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STORIA  ROMANA 


DI  LUCIO  AITU30  PLOHO 


THADOTTA 


DA  CARLO  DI  I.IGM 


PKlNCrPE  PI  CArOfKtlI* 


PROEMI  O. 


Dai.  Ri*  Romolo  fino  aCesaro  Ausilo  il  po- 
polo Romano  por  tetta  secoli  adegui  colante 
impreso  io  paca  cd  in  ^erra,  che  se  ai  nu- 
mero de$;U  anni  comparatse  alcuno  la  gran- 
desaa  dell' imparo  I eecedante  aU*c(A  la  iro- 
Tcrebbc.  Così  ilislesamcole  porlo  egli  la  ai^ 
mt  per  tallo  l*  orba,  ehe  leggendosi  lo  sua  ge- 
' tte,  non  gìA  di  un  popolo,  ma  dcU'uiaan  gc- 
nero  ti  apprendono  i fatti.  Imporocchò  da 
tante  fatiche  e da  tanti  perigli  fu  agitato  (i), 
ebo  a stabilire  la  sua  signoria  pare  abbiano 
gare^rgiato  il  Valore  o la  Fortuna.  Lo<{ubIì 
rote  porche  giora  di  ben  conoscerle  al  pari 
delV  altre,  ma  ri  ostano  1* immensità  stessa 
del  0Oggettoe  la  rariclà  dello  cose  che  minnì- 
aec  la  forra  dciralLanzione,  io  imitando  colo- 
ro elio  delinaano  la  situaaion  do* pacai , cem- 
penclierù  ii  Inlloaome  in  rislrclio  ijuadro,  o 
eontrihuirù  alquanto,  ttccomo  apero,  a far 
■mmirarc  il  primo  popolo  del  Mondo,  so  mi 
riusoirl  dimostrat-no  nel  loupo  ttosso  lotta 
la  sua  grandezta. 

I Chi  eonsidcraase  dunque  il  popolo  fiomaiìD 
come  un  uomo,  ditoorn'udo  i tempi  delia  sua 
vita,  eioc,  corno  ebbe  origiue,  corno  ilivanue 


adulto,  come  giunto  |Ycr  cosi  dire,  alla  flori- 
da giovinezxa  a come  al  fine  inveochiiV^  tro- 
Tcrebho quattro  successivi  iteriodì.  Nella  pri- 
ma età  fu  sotto  i Re  pel  corso  di  circa  anni 
duccentocinquanU,  no*  quali  guerreggiò  coi 
finitimi,  non  discostandoai  dalla  madre  pa- 
tria. Qaeatapiiò  diasi  ia-^ua  M»ntaalai  Nella 
seguente  età  , dal  consolalo  di  finito  e Colla- 
tino fino  a quello  di  Appio  Claudio  a Quinto 
Fulrio,  che  sono  altri  duecento  cinquanta  an- 
ni , soggiogò  ritaiia.  Fecondissimo  tempo  fu  j 
questo  di  armi  o di  eroi,  onde  piiò  appellarsi 
adoleaeensa.  Scorsoro  dipoi  fino  a Cesare  Au-  I 
gusto  anni  duoccnto  , aolto  di  cui  si  pacìfic»’»  ^ 
il  Mondo.  Fu  quella  la  rirililà  do^rimper»- 
od  una  quasi  robusta  matnrewa.  Da  Cam-  ^ 
ro  Augusto  poi  fino  ai  tempi  nostri  Tob^o 
poco  menodi  altri  aani  duecento  (a),  nclqnal  ; 
periodo  per  la  iocraia  de' Cesari  egli  quasi 
inrecchiò  o ai  aonsunse;  so  non  cho  sotto  il 
princìpolo  di  I rajano  ridesta  le  proprie  mem- 
bra; tal  elio  la  Teerhieua  dell'impero,  come 
le  fossa  ritornala  la  giorenlù } acquista  no- 
rollo  vigore.  * 
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CAPITOLO  1. 

Ronuito» 

Primo  fondatoro  della  ciui  e delP  impero 
fu  Romolo  oneralo  da  Marte  eon  Rea  Silria. 
L'incinta  sacerdotessa  s«elù  questo  arcano, 
nè  dipoi  la  fama  duliitonne  ; imperocché  ^>t> 
tato  c^ii  ed  il  fratello  Remo  nel  fiume , per 
comando  di  Amniìo,  non  ri  rimaslt  sommer- 
so. Ma  il  nume  Tiberino  rese  meno  gonCa  la 
corrente,  ed  nnalapa,  attirata  dai  Taciti, 
abbandonando  i tuoi  lupicini,  foco  da  madre 
dando  loro  a poppare.  RinTcnnti  cosi  a piè 
di  nn  albero  da  un  pastore  de*  reali  armenti, 
U recò  nel  suo  tu^rio  ore  cducolli.  AILB) 
opera  dì  Jolo,  era  in  qnci  tempo  la  capitale 
del  Laaio,  dapoiebè  non  s'era  curato  Larinio, 
fondata  dal  i^nitor  Enea.  Rej^nara  in  quel- 
la città  Amulio  decimoquarlo  discendente  da 
tal  protapia , discacciatone  arcndo  il  fratello 
Numitore  « aro  materno  di  Romolo.  Questi  | 
I dunque  nel  primo  ardore  della  età  gioranila  | 
I rotcacìè  dal  soglio  il  pro^o  Amulio,  c Pa-  j 
volo  vi  ripose.  Amantissimo  egli  dì  Rumi  o I 
monti , Ira  i quali  era  stalo  allevato,  ponsò  ' 
dì  erger  fra  quelli  lo  mura  di  una  nuova  cit- 
tà. Eran  gemelli,  o perciò  ebbero  ricorso  al- 
la divinasiono  per  saper  chi  dì  essi  ne  avreb- 
be gli  auspii^  0 la  signoria.  Remo  n'andò  sul 
monto  Aventino,  l'altro  sul  Palatino.  Quello 
in  pria  vide  sci  awoltoj,  questi  dodici,  ma  po- 
scia. Kimasto  in  tal  guisa  vincitore  neirau- 
spicio,  fondò  la  città  colla  fiducia  che  Mireb- 
bo  bellicosa,  secondo  che  promottcra  l'indo- 
le di  quei  rolatili|  avvossi  al  sangue  cd  alia 
preda. 

Il  vallo,  creduto  sufCeienfe  difesa  per  la 
novella  città,  fu  superato  con  un  salto  da  Re- 
mo, derìdendono  l'angustia  ; mavì  rimase 
ucciso;  ignorandosi  so  per  ordioo  del  germa- 
no: fu  certamente  però  la  prima  vittima  o 
consacro  le  fortifìcasioni  della  nuova  città  col 
proprio  sangue.  Cosi  Romolo  più  presto  che 
una  città,  formata  avevano  F immagino,  es- 
sendo vuota  di  abitanti.  Prossimo  oravi  un 
bosco  che  converso  in  asilo;  e subito  vi  ac- 
corso prodigioso  numero  di  Latini  e Toscani 
pastori,  non  che  di  altri  venuti  di  là  dal  ma- 
re, cioè  Frigj  condotti  da  Enea  ed  Arcadi  da 
Evandro.  D'onde  egli,  come  un  aggregato  ] 
di  varj  olemonti,  il  popolo  Romano  comjKise,  j 
Ma  un  Popolo  di  soli  maschi  avrebbe  durato 
sola  età:  onde  dai  finitimi  si  chiesero  le  I 


sposo;  e perché  negale,  a viva  forsa  sì  otten- 
nero. Col  finger  dunque  di  dar  giuochi  eque- 
stri, furon  predalo  le  vergini  iutervonule  al- 
lo ipoUacolo.*  c questa  fu  iaimantiuontl  cagio- 
no di  guerre.  Battuti  essendo  e posti  in  rotta 
i Vejenti , fu  presa  e smantellata  la  città  dei 
Geniuensì  ; quindi  il  Re  colle  proprie  mani 
presentò  a Giovo  Farotrio  le  opimo  spoglio 
regali.  * 

Furoo  lo  porle  di  Roma  aperte  ai  Sahiuì 
non  per  dolo,  ma  si  por  dabbenaggine  di  una 
donsella,  che  in  guiderdone  arca  clùosto  ciò 
ch'ossi  portavano  nel  sinistro  braccio,  senxa 
spiegar  se  scudi  o smaniglie;  ed  cesi  per  ser- 
bare il  patto  o vendicar  la  frode  « la  seppel- 
lirono sotto  gli  scodi.  Introdotto  cosi  il  nemi- 
co nello  mura,  eon  tanto  accauimcnto  si  eom- 
bsttò  fin  nello  stesso  Foro , che  Romolo  invo- 
cò Giove  ponesse  freno  alla  vergognosa  fuga 
de'suoù  quindi  rorigìne  del  tempio  o di  Gio- 
ve Statore.  Scarmigliate  le  rapite  dontello  sì 
frapposero  finalmente  fra  gl' inferociti  eora- 
battoQli  ; ondo  con  Tasio  si  fé'  pace  ed  allo- 
ansA,  o leguinne  cosa  mirabile  a dire  , che 
abbandonata  i nomici  l'antica  residcnia  lo- 
ro , trasferironsi  nella  novolla  patria  , acco- 
munando eon  i generi  lo  avite  ricchcxse  a ti- 
tolo di  dote.  Accresciuto  in  un  tratto  le  for- 
se . r avvedutissimo  Re  diede  forma  allo  Sta- 
to. I giovani  diviso  io  tribù,  onde  cavalcan- 
do ed  armeggiando  stettero  pronti  ad  im- 
provviso agone  : di  vecchi  compose  il  Gonsi- 
gito  della  Repubblica,  che  per  rauiorilà  Pa- 
; drì  appcllaronsi,  o Senato  a eagion  della  età. 
Stabilite  eosl  le  cose , mentre  eoucionava  di- 
nanti  la  città  , lungo  la  palude  Caprea  dis- 
parve repentinamente.  T'  ha  chi  lo  erede 
messo  in  peui  dal  Senato,  per  F aspro  suo 
carattere  ; ma  la  subitanea  tempesta  e i’ce- 
cliise  solare  no  formarono  quasi  la  eonsecra- 
siono;  di  cui  ben  tosto  venne  a far  fedo  Gio- 
lio  Procalo , atterendo  aver  egli  veduto  Ro- 
molo di  forma  più  augusta  di  pria  ordinare 
di  essere  rieonosciuto  per  nume;  Quirino  ap> 
pollarsi  in  ciclo,  ed  avere  Mabililo  gli  Dei 
che  Roma  signoreggiasse  le  naxionl* 

CAPITOLO  U. 

Thuna  PompiUo» 

A Romolo  suceedè  Noma  Pompilio,  il  qua- 
le vivendo  in  Curi  do'Sabini , fu  spoulanea- 
mente  eletto  per  la  sua  msigne  pietà.  Egli 
insegnò  i saerifisj , le  liturgie  o lutto  il  cullo 
degrimmortali  Iddìi;  i pontefici,  gli  auguri, 

I talj  e tutti  gli  altri  sacerdoti;  non  che  l’an- 
no diviso  in  dodiei  ned,  e ancora  i giorni  fa- 
sti e nefasti  distinse:  gli  ancili  ed  il  Palladio, 
pegni  misteriosi  dell'impero  ; od  il  gemino 
Giauo  custode  della  paco  c della  guerra.  Fu 
egli  il  primo  che  istituì  il  fuoco  da  conservar- 
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si  tlallc  verdini  Ofulc  perpetua  fiaia- 

ma  f n somi^iiansa  daj*li  astri , Tc^liaaso  alto 
rtistoilia  dolio  Stalo.  ICd  alfichò  <|uostc  rote 
acct>l(o  fossore  da  quei  rosai  iiqmiVii,  le  spac> 
ciò  corno  dottato  dalla  Doa  Kj^oria.  Egli  poi 
a tale  rìdiir  soppc  quel  feroce  popolo  « che 
uno  Stato  fominlo  dalla  forsa  o dalla  pro|»o. 
loosa , fu  retto  dalla  Allgìonoa  dalla  giufti. 
sia. 

e A P 1 T 0 L o ni. 

Tuìlo  Otùlìo» 

A \iima  Pompilio  segui  Tulio  Ostilio  , ae- 
clanjAto  Re  pel  suo  Talcrc.  Costui  stabili  la 
disciplina  militare  e l'arto  della  guerra  t di 
modo  che  arendu  esercitata  eccelleutexnento 
la  gioventù,  osò  provocargli  Albani,  popolo 
bt'llicoso  (h1  arveszo  a dominare.  Or  siccome 
con  ugual  fortesza  ri  consumavano  in  fre- 
qiienii  pugno,  restringendo  a pochi  la  guerra, 
fu  commessa  la  sorte  di  ambi  i popoli  agli  0- 
ra<j  e Curiaij,  tre  germani  fratelli  dall*  una 
parte  e dall*  altra.  Dubbia  e generosa  prora, 
resa  mirabilo  ancora  dal  successo.  Perocehò 
essendone  già  Ire  dì  là  fioriti  , dì  qua  due  uc< 
eisi;  il  superstite  Orazio  aggiungendo  lo  lira* 
tagemma  al  valore,  alTine  di  separare  i ne« 
mici , finge  di  porsi  in  fuga , e<l  a.ssalendoli 
nno  per  volta,  a misora  che  veniva  raggiun- 
to, li  vinco.  Così  con  estraordinarìa  priKlcz- 
za  fu  dal  braccio  di  un  solo  riportata  la  vil- 
loria , da  parricidio  poi  bruitala  immediata- 
mento.  Chò  vide  pianger  la  propria  sorella 
sullo  spoglie  del  futuro  sposo  , qiiautunquo 
nemirv>,  e rendicù  col  ferro  l*  intempestivo 
amore  della  donzella.  Reclamnron  le  leggi  la 
pena  del  delitto  ; ma  il  valore  no  sottrasse  il 
parricida,  ed  il  misfatto  fu  dalla  gloria  co* 
peno.  La  lealtà  degli  Albani  non  fu  di  lun- 
ga durata;  impcrocchc  chiamali,  a tenoc  del- 
Talioanza,  corno  ausiliarj  nella  guerra  coi 
Fidenati,  si  stettero  spettatori  dell*  evento  in 
mezzo  ai  due  eserciti,  àia  l'accorto  Ro  veden- 
do gli  alleati  piegar  verso  il  nemico,  inco- 
raggio i suoi,  dicendo  farsi  (jnesto  per  suo  co- 
mando. Derivonne  da  ciò  ardire  nei  nostri, 
terror  nei  nomici  ; di  sorta  che  tornò  inutile 
la  frode  dei  traditori.  Anzi  dopo  l.t  seonfìita 
egli  fece  legar  fra  due  carri  tirali  da  veloci 
rnvalU  Mezio  Suffezio  mancator  di  fede,  e di- 
roccò Albasti^a  quantunque  madre  patria, 
ma  emula  ; avendo  pria  trasportale  in  Roma 
tutte  le  ricebezze,  non  clic  la  stessa  popolazio- 
ne. Quindi  scinlirò  ebe  la  consanguìnea  città 
non  fosse  distruIU|ma  roinlcgrata  fra  i tuoi. 


CAPITOLO  IV. 

^nco  A/eritf», 

Indi  tuocesse  Anco  Alarzin  nìpolo  di  Pom- 
pilio per  canto  di  figlia,  e«l  a luiegnnled'in- 
gogno.  Questi  dì  mura  cinse  f;Ii  edifìcj  lutti, 
c gettò  un  ponte  sul  Tevere,  che  scorrendo 
partiva  la  città  : pose  inoltre  la  colonia  di  O- 
stia,  Oto  il  fiume  col  mare  confina,  con  ani- 
mo presago  al  certo  che  il  Irafficn  e le  dovi- 
zie tulle  dell* intero  àlondo  si  sarebbero  ivi 
radunate,  corno  nei  marittimo  emporio  della 
città. 

CAPITOLO  V. 

Tarqiànio  Pritco» 


Tarquinlo,  denominalo  poscia  Prisco,  qnan- 
(onque  di  trasmarìna  origino,  aspin'i  al  tro- 
no, e l'ottenne  con  suoi  segreti  accorgimenti 
o coll'  avvenenza  , corno  quello  che  essendo 
originario  di  Corinto  riuniva  il  greco  talento 
allo  ilalicbo  maniere. 

Ampliò  la  maestà  del  Senato,  aeerescendo- 
no  il  numero;  o quella  doll«>  tribù,  col  molti- 
plicar le  centurie,  quanltimpie  vi  si  oppone^ 
so  Aixìo  Navio,  uomo  espertissimo  negli  au- 
gnij  ; a cui  il  Re  per  esperimentarlo  doman- 
dò se  pnssibit  fo^se  ciò  che  egli  volgeva  in 
mente.  E quegli,  presone  pria  faiigurio,  ri- 
spose ebe  il.  Eppur  io  pensava,  egli  riprese, 
ifl  potalo  avessi  segar  col  rasejo  quella  colo  : 
Si  che  lo  pool , r augure  ris|K»*e , e la  segò. 
PercH»  presso  i Romani  sacro  fu  l'augure. 

Tarquinio  fu  non  meno  destro  in  paco  ebo 
in  guerra:  gìacebe  con  frequenti  guerre  sog- 
giogò dodici  popolazioni  Etrusebo.  Da  colà 
ci  vennero  i fàsci , In  toga  , lo  sedie  curuli , 
gli  anelli,  i fornimenti  do* cavalli,  il  paluda- 
mento, la  pretesta.  Da  colà  il  trionfare  in 
dorato  carro  tirato  da  quattro  cavalli , le  co- 
lorato toghe,  le  tuniche  ricamalo  con  palme: 
tutto  in  somma  le  decorazioni  o gli  ornamen- 
ti che  contribuiscono  a faro  risplcndere  la 
dignità  dell*  impero. 


CAPITOLO  vr. 

Scr^'io  Tuliio* 

In  appresso  occupò  il  governo  della  eillà 
Servio  Tullio,  a cui  non  fu  di  ostacolo  nò  fo- 
senrìlà , nà  Pesver  nato  da  madre  schiava;  si 
perchè  la  sua  bella  indole  era  stala  nobilmen- 
te educata  da  Tanaquilla,  moglie  di  Tnrqui- 
nio;  e si  ancora  pel  presagio  di  gran  fortuna 
nella  fiamma  veduta  irradiargli  il  capo. Quin- 
di morto  Tarqninio  , assentendo  la  Regina  , 
gli  fu  temporaneamente  sosiituìto;  cd  abbeir 
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chò  dolocamonlo  ininuot  iadottrìnssi  in  jpit* 
•a,  che  tembrà  per  dirìtl».  Da  eoitui 

U popolo  Romano  fu  dcaeritto  por  conio  | or« 
dinato  in  claasì,  o dislribuilo  in  curio  o col- 
Por  la  lonima  accorteattdi  questo  Roii 
recarono  a ai  buon  ordine  kH  affari  pubbli- 
ci, o lì  rogislrarono  lulle  lisle  con  tal  proci- 
liono  tutto  lo  particolari  circoilanzo  dot  pa. 
Irimonj  , conditioni  » olà  « arti  c profoaaìoni  ; 
ebo  li  ratta  città  roggcraii  come  tuia  prirata 
famigliuola. 

CAPITOLO  VII. 

Tarquinio  5r/per6o. 

L*  ultimo  di  tntfi  Re  fu  Tarquinio,  oogno- 
minalo  Superbo  da*  tuoi  coalumi.  Qoce!Ì  amò 
piuttosto  rapire  ohe  aapottaro  il  regno  arilo 
occupato  da  Sorrio;  o fattolo  aamaiina re,  non 
meglio  usò  dell* autorità  aeelleralamonle  ae. 
qniilala.  Nè  di  miglior  tempera  erano  i costo- 
mi  della  conforto  Tullia,  la  quale  per  anda- 
re a aaiutar  come  Re  suo  marito , costrinse 
gli  sparentati  caralii  ebo  ne  Iraorano  il  car- 
ro, a passare  sulT  insanguinalo  oadarero  dol 
genitore.  Egli  dopo  di  aver  insevilo  oollo 
stragi  contro  il  Senato,  o contro  lutti  colla 
superbia,  cosa  ai  buouì  più  dctcsubilo  ebo 
la  prima,  stanco  aIGne  d'Impervorsaro  coi 
suoi , si  rivolse  ai  nemici.  Per  la  qual  cosa 
furono  conquistato  Ardea  , OcrieoU  , Gobi  e 
Spasa  Pomeoia , fortianme  castella  nel  Laxìo. 
Giamo  ad  cacor  crudele  Ano  con  i suoi;  e non 
ebbo  ribrezzo  di  battere  il  proprio  figlio,  on- 
do fingendo  disertare  per  lai  caosa,  ti  acqui- 
•lasae  pm  fedo  appo  il  nemico.  Fu  questi  ri- 
cevalo infalU  dai  Gabj,  e per  mezzo  di  mossi 
avendo  chiesto  al  padre  che  far  duvetao  \ co- 
stui, anziebò  rispondere,  ( cotanto  ora  super- 
boi)  con  una  verga  percuoteva  i bottoni  dei 
più  eminenti  papaveri  ebe  porcaio  ineoulra- 
ra,  volendo  con  ciò  dare  a eonoccero  che  con- 
veniva spegnere  ì Capi.  Eppure  col  danaro 
delle  spoglie  delle  riotocittadi  fondò  uu  tem- 
pio, il  quale  nel  mentre  si  eooaecrava  { oota 
mirabile  a dirti  I ) cedendo  (5)  Inlti  gli  altri 
Dei,  la  Gioventù  ed  il  Dio  Termine  non  vi 
annuirono.  Piacque  agP indovini  la  fermes- 
sa  di  quei  numi,  percitè  promettevano  stabi- 
le e perp€4uo  lo  &alo.  Ma  spaventevole  fu  il 
rinvenirsi  un  teeebio  umano  nello  scararsene 
lo  fondamenta;  per  cui  tutti  ebbero  per  sicu- 
ro die  questo  favorerol  prodigio  presagisse 
ebe  Roma  sarebbe  la  sede  dello  imperio  e la 
capitale  del  Mondo.  Soffri  il  popolo  Romano 
la  superbia  del  Re  ìnfino  a che  fu  disgiunta 
dalla  lussuria.  Questa  seosluroateasa  ne* figli 
non  potè  tollerare  ; ed  uno  di  qursli  violato 
avendo  Lucrezia , venerevole  matrona , essa 
col  ferro  espiò  il  disonore.  Fu  perciò  tolta  ai 
Re  la  signoria. 


CAPITOLO  Vili. 
dui  Bette  Re, 

Questa  fu  It  prima  età  del  popolo  Rcana* 
no , o per  cosi  dire  l'infanzia,  ebe  per  una 
certa  provìdenza  de'Fati  passò  sotto  il  gover- 
no di  sette  Re  di  eosi  diversa  indole , quanto 
era  convenieule  al  pubblico  bene,  ed  al  bi- 
sogno dello  Stato.  Infatti  ehi  fu  più  intrapren- 
dente di  Romolo?  E di  lai  carallere  abbiso- 
gnava il  fondatof  di  un  regno.  Citi  di  Numa 
più  religioso?  Tanto  si  richiedeva  per  mode- 
rare nn  popolo  feroce  eoi  terror  de*  nomi. 
Cbi  più  di  Tulio  maestro  in  guorra;  necessa- 
rio cotanto  ad  nomini  bellicosi,  onde  rafitnar 
eolia  disciplina  la  loro  fortezza  ? Chi  più  di 
Anco  dedito  ad  edificare  ; onde  ampliar  la 
città  con  una  colonia , eongiungerla  con  un 
ponte,  e munirla  di  mura?  Le  divise  c gli 
ornamenti  dì  Tarqninio,  quanta  dignità  non 
accrebbero  al  popolo  sovrano  per  mezzo  del- 
lo stesso  fasto?  Il  censo  eseguito  da  Servio  , 
che  altro  ojierò,  te  non  che  la  rrpubblica  se 
stessa  conoscesse?  Finalmente  non  poco,  an- 
si mollissimo,  giovò  la  crudele  tirannide  del 
Superilo.  Da  ciò  seguiuno  che  il  popolo,  pro- 
vocato dalle  ingiurie,  arso  del  desiderio  di 
libertà. 

CAPITOLO  IX. 

Muiazicn  di  regime» 

Or  dunque  a tecooda  do*  consigli  e dello 
esempio  di  Bruto  e Collatino,  ai  quali  la  mo- 
ribonda matrona  raccomandata  aveva  la  sua 
vendella,  il  popolo  Romano  , quasi  mosto  da 
divino  impulso  a rcndiear  lo  onte  di  libertà 
e di  pudicisia , depose  all'istanto  il  Re  , pose 
a Tuba  i suoi  effetti,  consacrò  al  sno  Marte  le 
terre  di  lui,  e trasferì  il  comando  agrislessi 
vendicatori  di  tua  libertà;  mutando  però  ti- 
tolo e costituzione.  Imperocché  volle  render 
annuale  la  perpetuità  del  governo,  e dupli- 
cala 1*  unità,  aceioeebà  in  mano  di  un  solo,  e 
per  lunga  durata,  la  potestà  non  venisse  cor- 
rotta t gli  appellò  Consoli  anzi  che  Re , ondo 
si  rammentaaaero  di  dover  procurare  il  bene 
de'proprj  coneilUidini.  Ebbro  di  tanto  giubi- 
lo divenne  per  la  libertà  rìcoperata,  che  ap- 
pena prestava  fede  a sé  stesso  di  esserti  mu- 
talo regimo;  ansi  privò  do* fasci  l'uno  dei 
Consoli  a cagione  soltanto  del  suo  nomo , e 
percliè  di  stirpe  regalo,  e lo  esiliò  da  Roma. 
Soalìtailogli  quindi  Valerio  Publicola,  questi 
somma  cura  ti  prete  in  aumentare  la  maestà 
del  libero  popolo  ; facendo  perciò  abbastaro 
i fasci  nella  leoula  de*  Comisj  , o dando  il 
drillo  di  appello  contro  di  essi  Consoli:  ed  af- 
finchè non  desso  ragion  di  sospetto  U sua  ca- 
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m eos4rutia  in  alto  a forma  di  rocca  t la  ri* 
(ituso  al  piano.  Ma  Bruto  «i  procurò  do*cU(a> 
diui  il  favoro  aneha  ool  parricidio , bruUan* 
doai  di  aan^e  familiare;  impcroccliè  risapn* 
lo  arrndoeko  i tnoi  figli  macchiuaraoo  di  ri- 
stabilirò  la  famiglia  rogalo , li  t rad  cute  noi 
Foro,  facendoli  in  pubblica  conciono  per- 
cuoter colle  verghe  f cd  iodi  decapitar  culla 
scuro.  Volle  coti  dimostrarsi  padre  del  pub- 
blico,  adottando  inrece  de' fi;;  li  il  popolo  Uo< 
mano.  Uosa  in  tal  guisa  la  bbcriÀ,  il  popolo 
Romauo  prete  pnmieramunto  le  armi  por  di- 
fenderla dagli  stranieri  « poi  per  custodire  ì 
proprj  confini  9 e finaliuento  (>er  protegger 
gii  aJ/eali;  tanto  a/IIii  di  acquistar  gloria  , 
che  signoria;  giacché  provocalo  assiduameii- 
te  e da  ogni  banda,  o non  possedendo  sofia  di 
terra,  ma  trovandosi  immodialamenlo  allo 
frontiere  nemiche  ( giacendo  nel  meato  fra 
il  Laiio  od  i Toscani,  come  in  uu  bivio),  per 
qualunque  porta  imbattevasi  eoi  nemico;  in- 
fino a che  innoltrandosi  passo  passo,  ed  at* 
laccando  a guisa  di  contagio  l'un  popolo  do- 
po r altro  I ridusse  in  fuo  dumiuio  l' Italia 
tutta, 

CAPITOLO  X. 

Guerra  £trutea  eoi  Ite  Portenmt* 

Scacciali  dalla  ciltA  i Bo,  si  presero  per  la 
prima  rolla  le  armi  acagiou  della  UberiA, 
perché  Porsenoa  Kc  degli  Kiruscbi  con  pode- 
rosa oste  SCO  voniva  rimennndo  i TarquinJ. 
Pur  non  di  meno,  ad  onta  deircsercilo  e del- 
la fame,  perché  occu palo  da  esso  il  Giauicolo 
orasi  impadrouilo  degli  aditi  della  cittA;  que- 
sta ai  sostenne,  e lo  respinse.  Ànsi  dipoi  (au- 
to stupore  il  prose,  che  quantunque  di  forse 
snperiore , stringer  volle  allcansacon  i già 
i|uasi  vinti.  Fu  altorn  che  fiorirono  Orasto , 
Musio,  Clelia,  veri  prodigi  e miracoli  roma- 
ni , cU«  so  registrati  negli  annali  non  si  tro  • 
raserò,  favole  ci  sembrerebbero,  Oraaio  Co* 
elite  disperando  di  allontanar  il  nemico  che 
ilapertutto  il  preme,  rompe  il  ponte  ed  a mio- 
> lo  con  (otte  le  armi  rivaliea  il  Tevere.  Musio 
' Scevoia  assalta  insidiosamente  il  Re  nel  cam- 
po; ma  fallitogli  il  colpo,  perché  recato  su  di 
altra  persona  anche  di  porpora  decorata  , e» 
spose  la  soa  destra  al  fuoco  ardonto  ; od  ae- 
cuppiando  il  terrore  all'  inganno , disse , co- 
nueci  da  chi  sei  sfuggito;  trecento  di  noi  giu. 
rainmo  di  far  lo  stesso:  ed  intsmlo(ob  fi  ©ros- 
sa 1 ) egli  era  imperterrito  mentre  il  Re  pal- 
pitava, corno  se  la  propria  mano  bruciasse. 

Tanto  oprarono  gli  uomini  ; ma  per  non  la- 
sciar privo  di  gloria  anche  il  femmineo  sesso, 
ecco  il  vstor  di  una  vergine.  Clelia,  data  al 
Re  fra  gU'ostaggi  , eludendo  il  custode  riva- 
Ucù  a cavallo  il  patrio  fiume.  Quindi  aUerri- 
lo  il  regoonto  da  tanti  prodigi  t tolse  l’ asse- 


dio. Pur  tuttavia  i Tarquìnj  non  deposero  le 
armi,  finché  Urulo  non  uccise  di  propria  ma- 
no Arante,  figlio  del  Re , e spirò  su  di  esso , 
perché  a vicenda  ferito;  come  se  ttichc  giù 
noU'iuferno  voluto  avesse  inaoguirc  quell' a* 
duUera  scbiatla, 

CAPITOLO  \I. 


Guerra  Latina, 

Audio  ì Latini  proto.:’ gcv ano  i Tar<|uii>j 
per  emulasiono  cd  iiiviilia,  oiulc  quel  popo- 
lo domiuatore  in  casa  altrui , nella  propria 
fosse  in  servaggio.  Perciò  sotto  il  coin.viulo  di 
Manlio  Tuseulauo  tutto  il  Lasio  si  mbo  in 
armo  sotto  coloro  di  vendicare  il  Uc.  Con  va- 
ria fortona  si  comliatté  luni^amenlo  presso  il 
lago  Uogillo,  finché  il  Dittatore  Postumio 
con  nuovo  ed  illustre  coniglio  non  gittò  egli 
stesso  una  baudicra  fra' nemici,  alila  di  ob- 
bligare i suoi  ad  accorrere  por  ricuperarla. 
Co^,  generalo  della  cavalleria,  pctuòdi  co- 
mandare ebe  si  loglicssero  i freni  ai  cavalli , 
ondo  l'urto  riuscisso  più  violento.  K tanta  fu 
ralrocitA  della  pugna,  che  Iramaudu  la  fa- 
ma esservi  iotorveuuti  spettatori  gU  Dei  (4) 
Castore  o Polluce,  montati  su  candidi  delirio- 
ri;  né  fuvvi  chi  ne  dubitasse.  Quindi  gli  a- 
durò  il  comandante , votò  ad  essi  un  tempio 
per  pretto  della  vittoria , o adempì  la  pro- 
messa come  dovuto  guiderdone  ai  numi  cocn* 
militoni. 

Fin  qui  per  la  liberlA , poscia  poi  confini 
lunghe  cd  incessanti  guerre  si  ebbero  con  i I 
Latini.  Soracd  Algido,  (ebiU  eroderebbe?)  | 
fnron  oggetto  di  (errore  ; Satrico  eCornieolo  ! 
valsero  per  due  provìncìo.  Ci  vergogniamo,  | 
di  aver  combattuto  con  i VoruU  e coi  ilovilb  j 
e il  oc  menammo  trionfo.  TivoU,  ora  sobbor- 
go, e Prouesto  dironula  al  presente  estiva 
deliila,  ai  ollaccavano  tdfrendosì  prima  voti 
al  Campidoglio.  Tanto  ripulavasi  Fiesole  in 
qnel  tempo,  quanto  Carra  adesso;  il  bosco 
Arieioo,  quanto  la  solva  Ereiuia;  Frogella,  , 
quanto  Gesoriaco;  il  Tevere,  quanto  Id^ufra* , 
te;  ed,  oh  gran  vergogna!  respugnatlnn  di 
Coriolo  riputata  fu  di  gloria  eoUnia,  choCa- 
jo  Marcio  Goriolsno  no  assunse  il  nome,  co- 
me te  debellata  si  fosse  Numansia  o 1*  Africa 
tutta.  Di  Ansio  si  conservano  ancora  le  spo- 
glie sospese  du  Menio  nello  tribuno  del  Foro 
dopo  di  aver  vìnta  la  flotta  ncmica;se  di  fiot- 
ta può  darti  nome  a sci  navigli  rostrati.  Ila 
slseano  numero  in  qnei  prinnpj  fu  bastanU: 
per  appellarsi  ballogiia  navale. 

Ostinatissimi  nonpertanto  o nemici  quoli- 
diaui,  per  cosi  tlire , furono  fra  i Latini  gl) 
Equi  ed  t Volici  ; roa  li  domò  poi  principol- 
^ mente  Lucio  Quinaio , passalo  dall'  aratro  a 
DiUatoru  i il  quale  con  egregio  valore  libero 
il  campo  del  Consolo  Marco  Miuueio  assedia- 
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to  c quasi  vinto.  Era  per  avventura  la  sla^ion 
d<‘)la  armina  «piamln  il  metaa^pcro  lìtlora 
lr«ivi»  il  pairixto  intento  vul  suo  aratro.  Di  co- 
là Irasreritosi  al  campo  par  non  intermettere 
le  consuete  villerecce  sue  occupaiioni , |>ose 
ì vinti  sotto  il  f^gn  , a ^uisa  di  bestie.  Kiiii- 
la  la  spedisione,  il  trionfator  contadino  ri- 
tornò ai  suoi  Itovi.  Qual  rapidità^  o sommi  nu- 
mil  ba  guerra  fu  incominciata  e finita  nel 
solo  spatio  di  quindici  fpornif  come  se  il  Dit- 
tatore affrettatu  si  fosso  di  rìeoodursi  ftl  1&-  ! 
Toro, 

CAPITOLO  XU, 

Cwerra  tìojU  Striticìu\  JuilUdì  e /'«fenoli. 

In  o«^ì  anno  nseivano  di  Toscana  assidua- 
mente i nemici  Yejenti  : perchè  la  tota  fp>nle 
dc'Fabj  promise  contro  di  loro  uno  straordi- 
nario soccorso  V e fece  privata  la  f^uerra.  La 
t|ra:;e  fu  grande  e sorerrlua.  Lungo  il  Cre- 
roora  , il  palrìsio  esercito  y composto  dì  tre- 
cento Eabjy  fu  trucidato y odi  scellerato  no- 
me nolossi  la  porta  da  cui  uscirono  a guer- 
reggiare. Ma  quella  sconfitta  fu  compensata 
ila  molle  vittorie  , perocché  più  duci , e con 
diverti  modi,  fortissime  terre  espugnarono. 

I Faliset  si  resero  spnatanenniente  a dlvcre- 
sione:  i Fidenati  si  diedero  volontariamente 
alle  fiamme  ; c sterminali  all*  iolutto  furono 
i Vejenli.  Allorquando  i Faliaei  erano  nsso- 
diatiy  rimasero,  e non  a torlo,  meravigliali- 
delia  fede  del  comandante,  per  avere  riman- 
dato ad  essi  legalo  un  pedante,  tradìtor  del- 
la patria , unitamente  ai  discepoli  che  seco  a 
bella  poeta  menati  avoa;  imperocché  qucIPuo- 
roo  Teramentc  saggio  e da  bene  non  ricono- 
sceva por  vera  vittoria  quella  che  scompagna- 
la fosse  dalia  bnona  fedo  o dignitA.  1 Fido- 
nati  conoseeadnsi  inferiori  in  armi  ebbero  ri- 
corso al  terrore  ; onde  uscirono  a guisa  di  fu- 
rio con  fiaocolo  io  mnno  o con  biscolorAle 
bendo  a forma  di  serpeuti  \ ma  quei  ferali 
abiti  furono  il  prasagto  di  lor  rovina.  Qual 
potenia  fosse  ijDolla  do*  Vejonlì  , lo  dimostra 
rassedto  sostenuto  per  dieci  anni.  Allora  por 
la  prima  volta  ai  svernò  sotto  le  tende;  si  fissò 
lo  stipendio  no'quarliori  d*  inverno  ; e s*  in. 
dusee  il  soldato  a giurar  di  non  decampare 
sonica  aver  prima  conquistata  la  piatsa  nemi- 
ca. Le  spoglie  dei  Re  LaiicTolumoio  furono 
consecrale  a Giovo  Ferelrto.  Fiualmenle  non 
con  iecalalo  o assalti , ma  per  metto  di  cuni- 
coli osollerranee  insidio  si  diede  compimen- 
to alla  distruùone  di  quella  citlA:  e sembrò 
cotanto  straboecbevole  Ìl  lioltioo,  che  ne  fu 
ioviata  la  dceima  parie  ad  Apollo  Fisio  ; 0 lo 
intero  popolo  Rnmaon  fu  invitato  a dislrug- 
^rolaciUA.  Tali  furono  allora  i Vejenli; 
ora  ehi  si  rammenta  dio  sieoo  stalli  Quali 
reliquie,  quali  vosiigie  ne  avancanol  Ap|ie-  , 


na  raulorìtà  degli  annali  può  farei  credere 
clic  v*cbbo  Yeja» 

CAPITOLO  Xlll. 

Cuttra  CalUea, 

Ma  Sta  per  malevolenta  degli  Dei  o del  Fa- 
to, il  prospero  rapidissimo  corso  dell'Impero 
restò  alquanto  interrotto  dalla  incursione  dei 
. Galli  Senont.  lo  ignoro  se  quei  tempo  fosse 
al  popolo  Romano  o più  funesto  per  stragi  , 
o più  glorioso  per  1*  esercitate  prodrize  ; ma 
tanta  fu  certamente  la  forsadi  quel  turbine, 
che  io  lo  crederei  inviato  dal  Cielo  , volendo 
gli  Dei  immortali  esperimcntare,  ao  il  ronian 
valore  degno  forno  della  ngnoria  del  Mondo. 

I Galb  Senoni , gente  per  natura  feroce  , 
rossa  per  costumo , di  alta  statura,  e di  smi. 
curale  armi  fornita , eran  eod  terribili  per 
ogni  verso , che  sembravano  nati  espressa- 
mente alla  strage  degli  uomini  ed  alta  ill- 
stmsion  delle  etUA.  Costoro  , partiti  un  tem- 
po dagli  estremi  lìdi  della  Terra , cui  da  o- 
gni  banda  TOceano  circonda  , e marciando 
a stuolo , dopo  di  aver  devastato  i paesi  che 
attraversarono  . e dì  over  posto  Io  loro  sedi 
fra  le  Alpi  ed  il  Po  ; neppure  di  eiò  paghi  , 
per  r Italia  ostilmente  scorrevano.  Tenendo 
casi  in  quel  tempo  assediala  Clusio,  il  popolo 
Romano  s*  interpose  mediatore  pe*tnoi  ancj  o 
confederati,  onde  spedi  Legati  secondo  Fuso. 
Ma  qual  diritto  rispettano  i Barbari?  Agiro- 
no con  più  ferocia;  e si  venne  con  loro  a ten- 
tone. Prese  avendo  eglino  le  mosse  da  Ctu- 
sio,  e marciando  verso  Roma  , ilconsole  Fa- 
bio accorse  coiretercìto  sul  fiume  Alila.  Stra- 
ge non  fuvvi  mai  più  vergognosa  di  questa  ; 
per  il  che  Roma  cancellò  quel  giorno  dai  fa- 
sti. Disfatto  l'esercito , già  Posto  avvìdnavasi 
alle  mura  della  città  priva  di  presidio: allo- 
ra d,  o non  mai  più , mostroeiì  il  roman  va- 
lore. Già  nel  Foro  radunanti  i vecchi,  vene- 
randi per  Posercisio  di  supreme  cariebe,  ed 
ivi  dopo  i riti  del  ponlefico  si  volano  agli  Dei 
infernali:  qoindi  eiaecano  dì  esn  ritornando 
subito  nella  propria  abitaaione,  nel  modo  che 
ritrovavaai  vestito  di  traboa  ed  in  gran  aolen- 
nità  , si  assise  sulla  sedia  enrule , onde  mo- 
rire alParrivo  del  nemico  aensa  abbandonar 
la  propria  dignità.  Quanto  erari  di  più  sacro 
ne'lempli  fu  dai  Pontefici  o dai  Flamini,  par- 
te imbottalo  e nascorto  sotto  terra,  parte  por- 
tato via  con  carri.  Le  Vergini  vestali  fuggen- 
do scalse  , accompagnano  i Meri  oggetti  cIm 
si  trafugano.  Pur  ai  racconta  di  l.iicio  Albino, 
nomo  plebeo,  che  fatti  smontare  dal  earro  la 
moglie  ed  i figli  , vi  assestò  quello  Vergini  ; 
eotanlo  allor  prevaleva  anche  nei  casi  estre- 
mi la  pubbbea  religiono  ai  privali  aflotli.  1 
giovani  , i quali  ò nolo  clie  ascendevano  ap. 
, pena  ad  un  migligjo,  sotto  il  comando  di  Man- 
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Uo  prcsidiaroD  Uroeeasul  monte  CapìColìDOi 
•congiurando  Giore,  quasi  foest'prcecDlOtcbe  j 
•ieeome  erano  eati  aecorn  alla  difesa  del  soo 
tempio,  coti  egli  col  dirin  farore  proieggcuo 
il  loro  coraggio. 

Intanto  i Galli  si  approirimarono  alPaperta 
città  ; timidi  tulle  prime  di  qualche  ingan* 
no  ; resi  poscia  sicuri  dell*  abbandono  de' cit- 
tadini, la  inradono  impotuesamenle  con  strì- 
da; s'intromettono  nelle  spalancate  case  ove 
s'imbattono;  orenerano  come  Dei  e gcnj  tu- 
telari i reccbi  preteetati  annsì  tulio  sedie  cu- 
ruìi  ; ma  appena  che  si  accertarono  esser  no- 
mi ni,  e che  non  volevano  abbassarti  a rispon- 
dere, li  trucidano  roreennatameolo  ; avven- 
tano fad  sopra  i letti , e col  fuoco  e cui  ferro 
rintera  città  sì  adequa  al  suolo.  Per  sei  mesi 
questi  Barbari  (chi  *1  crederebbe  t ) furon  te- 
nuti a bada  intorno  di  nn  solo  nsonte,  facen- 
do di  tutto  per  espugnarlo,  e di  giorno  e di 
notte  ; ma  finalmente  in  nna  notte , destato 
Manlio  dal  crocitar  delle  oche,  precipitò  gli 
assalitori  dalla  vetta  della  rupe  ; ed  affin  di 
toglier  al  nemico  ogni  sperauta,  eebben  si 
patissero  estrema  fame,  pure  per  simular 
sicurexsa  gettò  pani  dalla  rocca.  Ansi  ad  og- 
getto di  offerire  solenne  sacriTiiiu  sul  monto 
Quiriuale  m un  giorno  stabilito,  fece  uscir 
dalla  Porlctsa  per  measo  ai  nemici  il  {>oiilc- 
ficc  Fabio;  il  quale  protetto  dalla  santità  della 
religione,  passò  illeso  fra  le  nemiebo  icbiere, 
e riportò  ranaansio  eboi  numi  eran  propì- 
sj.  noalmenlo  stancbi  già  i Barbari  doll'a^ 
sedio,  mentre  mereatantarano  la  ritirata  per 
j mille  libre  di  oro,  e ciò  pure  con  insulto  , 

; agginngendo  airalterato  peso  anche  nna  spa- 
da, e snperbamento  dicendo , piMU  os  pùuit 
Camillo  assalendoli  repentinamente  alle  spal- 
le, cotanti  ne  pose  in  pesai, ebospenaecolgal- 
lioo  sangue  lo  fumanti  ceneri  di  Roma.  Ma 
pur  convioDo  ringrasiaro  gl*  immortali  numi 
di  si  gran  disastro  ; dapoichè  rMtò  sepolta 
. in  quello  fiamme  la  romulea  povertà , non 
I cl>e  \ pastorali  togofj.  Bebé  altro  infatti  pr<^ 

I dosso  queirincendio  so  non  ebe  la  città  desti- 
' nata  per  domicilio  degli  Dei,  e degli  nomini 
non  eomparisse  nè  smantellata  nò  incenerita, 
ma  rimoadata  piuttosto  ed  espiata? 

Dopo  dunque  di  essere  stala  Roma  difesa 
da  Manlio  e da  Camillo  liberata , risorse  più 
fiera  e robusta  contro  i vicini  popoli.  £ prima 
di  ogni  altro  , non  contenta  di  aver  discac- 
ciato dalle  sue  mura  la  stessa  gallica  naaione 
che  trasàusva  per  ogni  angolo  dell*  Italia  i 
snoi  arami,  persegnitolla  in  guisa  tato  sotto 
il  comando  di  Camillo,  che  oggi  non  più  esi- 
stono vestigia  diSoDoni.  Furono  nna  volta  po- 
sti io  rotta  presso  TAnieno , cd  allora  Manlio 
duellando  con  un  di  quei  Barbari , aureo  mo- 
nile ripijrlonno  fra  lo  spoglie  ondo  appellato 
venne  Torquato.  Sconfitti  furono  poscia  nol- 
Pagro  Pontino,  o Lucio  Valerio  ac(|uistò  iu 


I egtial  temono  le  nemiche  spoglie,  soccorso 
I dal  sacro  augoUo  che  soffermossi  sull'elmo, 
d'ondo  il  nome  gli  derivò  di  Corrino*  Pinal- 
meute  dopo  alcuni  anni  Dolabolla , affinchè 
neppur  uno  rimanesse  di  quella  gente  che 
vantar  si  potesse  di  aver  nrnta  parto  all’ in- 
cendio di  Roma,  u'esturininò  Interamento  gli 
arami  uoirClruria,  proisu  il  lago  VaUimonc. 

CAPITOLO  XIV. 

Guerra  Latina» 

SoUo  i consoli  Manlio  Torquato  o Dodo 
Muro  disbrigatosi  il  popolo  Romano  dai  Galli, 
rivoltossi  ai  Latini  sempro  infesti  per  emu- 
lasion  di  dominio,  o per  l' oltraggio  ancora 
dell’  incendiata  città;  pretendevano  essi  al- 
lora al  diritto  di  cittadinansa  o di  aver  parte 
nel  comando  o nella  magistratura)  baldansa 
maggiore  dell*  aggressione  stessa.  Eppur  chi 
meraviglierassi  alla  umilìasiono  del  nemìeo| 
quando  considererà  che  uoodc'Go  asoli  uccise 
il  proprio  figlio,  quantunque  vittorioso,  per- 
chè era  entrato  in  mischia  coutro  il  suo  co- 
mando, come  se  più  la  disciplina  che  la  vit- 
toria importasse  ; o che  l' altro , quasi  per  t- 
spiration  dirins,  postosi  in  sulla  fronte  dello 
esercito  col  capo  velato , rotossi  agli  Dei  Ma- 
ni , onde  lanciandosi  ove  più  fitto  erano  lo 
ncinicbo  spade  sì  aprisso  nnovo  callo  alla  vit- 
toria , tracciandola  col  proprio  saoguo  ? 

CAPITOLO  XV. 

Guerra  Sabina* 

Dai  Latini  si  passò  a far  guerra  ai  Sabini , 
ebe  diineuticbi  della  giurata  allcausa  sotto 
Tilo  Tasto,  iufcUi  quasi  da  bellicoso  contagio, 
fi  erano  uniti  con  i Latini.  Il  Consolo  Curio 
Dentato  devastò  col  ferro  o col  fuoco  tutto 
quel  territorio  che  vien  circondalo  dal  Nera 
o dai  fonti  Velini  iosino  all*  Adriatico.  Tan- 
ti uomini  o lauto  vasto  paese  furono  Assog- 
gettati con  questa  vittoria,  che  neppur  lo  stes- 
so vincitore  potò  disceruore  quale  stata  fosse 
dolio  duo  la  quantità  maggiore. 

CAPITOLO  XVI. 

Guerra  SaniìUioa* 

Invase  dipoi  il  Sannitico  territorio  , c quel 
che  più  è lo<lcToIo , mosso  dallo  preghiere 
degli  alleali  Coinpani , non  già  per  proprio 
interesse.  Erari  confederaxìimo  con  aiuca- 
due,  ma  più  iuvlolabilo  era  divenuta  con  i 
Campani  dopo  che  l' erano  totolmento  assog- 
gettali ; o |)creiò  il  popolo  Romano  imprese 
la  sannitica  guerra  corno  causa  propria.  Non 
dell* Italia,  ma  del  Mondo  iutero  la  più  bolla 
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j>arlou  i*a{;ro  canipaoo.  Nonr'ba  più  tempo* 
mio  clima)  lino  a sbucciarvi  due  volte  Tan» 
no  i fiori.  Non  v*Ìia  più  ubertoso  suolo»  di 
niuilo  die  si  diro  osservi  gara  fra  lUcco  e Ce* 
rore.  Non  mari  di  più  facile  accesso.  Qutvi 
SODO  il  nubilo  porto  di  Gaeta»  di  Miscuo  » o 
lo  termo  di  Rjja , non  dio  i laghi  Averoue 
Lucrino,  nc'i|uaU  il  maro  va  a giacerò.  Ijui' 
vi  di  viti ricoperli  i munti  Gooro,  Faleruo, 
Massico  ed  il  p.ù  che  ogni  altro  hctlissimo  Ve* 
suvio,  emti!aioro  dello  fiamme  Ktnee.  Lo 
marittimo  ciltA  di  Forntia,  Cumo,  I*ossuolÌ, 
Najioli,  LrcoUno»  Pompei , o la  stessa  me* 
tro|K)li  Capua , annoverala  un  tempo  fra  lo 
Ire  principali  cou  Uoiiiac  Cartagine.  Per  «juc- 
sta  cillA , o per  Ioli  regioni  il  |K>j>oIo  Romano 
inoiso  guerra  ai  Sanniti:  uaskme,  di  cui  se 
riguardar  si  voglia  ropulenia,  va  per  gran 
insso  armata  cou  oro,  argento  o vesti  dì  rari 
colori  : so  la  furberia,  ù favorita  allo  insidie 
da  selve  o monti}  so  la  rabbia  ed  il  furore, 
ò incitala  alPeceidio  di  Roma  da  sacrìleghe 
leggi  o vittimo  umano  t se  la  pertinacia , ò 
resa*Ìncsorabile  ^N>r  soiallcanio  vsolatooper 
altrettanto  stragi.  Non  (lerlaalo  ella  sotto  il 
comando  dei  Fabj  e Papirj,  padrio  figli, 
(aIiuenioi>d  corso  di  anni  cio(|uaula  fu  bat* 
tuta  o domala;  o lalmcutudisdpato  fin  le  rui* 
no  delle  eiiladi,  che  oggigiurno  ricercasi  il 
Saimio  nel  Sannio  stesso  ; uè  può  facilmcnto 
rinvenirci  la  terra  che  fu  cagione  di  venti* 
quattro  trionfi.  Ma  la  strepitosa  e segnalata 
rotta  die  ci  diede  questa  naaione  fu  presso  le 
Forche  Caudine,  sotto  il  consolato  di  Vclurio 
o di  Poatumio.  Avendo  ìosidiosamcule  rùi* 
chiuso  r esercito  in  quella  valle,  sensa  spe- 
ranza di  acamp*,  stupefatto  il  generai  ne* 
miou  Ponzio  di  tanta  ventura , chiose  consi- 
glio ad  Kreuuio  suo  genitore,  il  quale  da  sag- 
gio vecchio  consigliò,  o di  lasciarli  andar  via 
liberi  tutti  u trucidarli  tutti;  ma  egli  amò  piuU 
testo  farli  passare  disarmali  sotto  al  giogo  , 
por  così  non  roudcrseli  amici  colla  generosi- 
tà, anzi  maggiormenlo  nemici  dopo  l'oltrag- 
gio. 1 Consoli  però  ruppero  subito  quella  in- 
famo capitolazione  dandosi  onorerolmonte  in 
sua  balia:  cd  i soldati  eho  Papirio  comanda- 
va. spirantio  vendetta,  (orribile  a racconlar- 
sil)  scorsero  da  furibondi  il  cammino  colle 
sguainate  spade,  e per  coufesaione  del  nemi- 
co sterno,  no*  loro  occhi  scintillava  lo  sdegno. 
Né  si  cessò  dalla  strabe , se  non  dopo  di  aver 
fatto  pfts»ro  sotto  al  giogo  il  vinto  esercito 
od  il  comandante. 

CAPITOLO  XVIL 

Guerra  Jtirusca  e Sannùica, 

Fin  qui  il  popolo  Romano  era  vennlo  alle 
prove  cou  singolari  nasioni  : dipoi  con  molle 
insieme  , • tempro  eoo  egual  fortuna.  Con* 


giurano  in  un  trattalo  airesterminìo  del  no- 
me Romano  dodici  etnische  jvopolosioni,  non 
che  gli  Umbri,  antichissimo  popolo  d'Italia 
rimasto  illeso  fino  a quel  punto,  o ancora 
gli  avanzi  sannitiei.  Oggetto  di  gran  lerruro 
ora  Tunioue  di  popoli  cotanto  numerosi  e po- 
tenti.Digià  svenlolavano  per  PEtruria  le  ban- 
diere di  quattro  eserciti:  ma  frammozzando- 
vlst  la  selva  Croinia,  cosi  inaeceeoi bile  aibira 
com'è  adesso  la  Calidonìa  o PEroinia,  riusci- 
va sjvavcntovolo  a lai  segno,  che  il  Senato 
avverti  il  Consulo  di  non  esporsi  a si  gran  ci- 
mento. Ma  nulla  lo  sbigottì}  anzi  spedi  suo 
fratello  ad  esplorarne  Pacccsso}  o questi  sotto 
la  vesto  di  pastore  avendo  di  notte  esaminato 
il  tulio  (5),  riferì  saser  sicuro  il  varco.  In  tal 
guisa  Fabio  Massimo  senza  nulla  avventura- 
re diode  compimento  ad  una  pericoloaissinia 
guerra,  giacebò  alPimprovviao  assali  i nemi- 
ci confusi  e sbandati,  ed  impadronitosi  de'più 
eminenti  gioghi,  piombò  a suo  talento  lull'o- 
aie  sottopoata  I di  modo  che  serabrava  che  i 
dardi  venissero  scagliali  dalle  nnbi  o dal  rìolo 
come  nella  Tilania  guerra.  Ma  quella  vittoria 
non  si  ottenne  senza  ^argimonto  di  sangue, 
imperocché  Decio,  P uno  dei  Consoli,  rima- 
nendo oppresso  nel  fondo  della  valle,  ad  c- 
sempio  del  proprio  genitore,  volò  ilsue  capo 
agli  Dei  Mani,  o conieril  in  prezzo  della  vit- 
toria la  soleuno  consccraziono  della  sua  fa- 
miglia. 

CAPITOLO  xyiii. 

Caerra  Ta/antina  e eoi  Re  Pirrot 

TIen  dietro  la  guerra  Tarantina,  unica 
invero  per  titolo  e nome,  ma  multiplico  per 
le  vittorie.  Questa  oppresso  quasi  sotto  lo  stes- 
se ruiuo  i Campani,  gli Appuli,  i Lucani, ed 
i Tarantini  autori  della  guerra,  vaio  a dire 
tutta  Pltalia,  od  unitamente  a questi  Pirro 
rinomatissimo  RedellaGreeia;  di  sorta  che  il 
oompiersi  la  conquista  delPitalìa  fu  noi  tem- 
po stesso  dì  auspicio  ai  trazmarini  trionfi. 

Taranto,  fondata  dai  Laecdomonì,  metro- 
poli un  tempo  della  Calabria,  della  Puglia 
e di  tutta  la  Lucania , ò illustre  tanto  per 
Pampiezzz,  fortificazioni  e porto,  quanto  per 
la  stupenda  sua  situazione  sulle  foci  dell' A- 
drìatìeo,,  da  dove  partono  le  navi  por  lutti  i 
lidi  dcirislrta,  liUrico,  Epiro,  Aeaja,  Afri- 
ca e Sicilia.  Giaco  sui  porto,  in  prospetto  del 
maro  , U maggior  teatro  , causa  di  mite  le 
aciaguro  avvenute  alla  cilli  infelice.  Celebra- 
vanii  por  caso  gli  spettacoli  allor  quando  sì 
scopri  la  flotta  romana  andar  radendo  il  lido 
e supponendola  nemica , n alzano  gli  spetta- 
tori , e senza  esiiare  si  danno  ad  insultarla  , 
dicendo:  Chi  sono  e donde  vengono  questi 
Komaoit  Nò  qui  finì  la  cosa.  Cbò  spodui  al- 
cuni soggeiti  por  querelarsi  di  quell' insulto. 
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olfragf^ÌAno  qqetti  pure  con  iodocentt  od  io«  ' 
fami  TUiaDÌo  ; od  ecco  la  guerra.  Tremeodi  ‘ 
furooo  i proparatÌTÌi  aiontre  incorsero  in  fa* 
Tor  de'Taranliui  ùmumerovoli  popoli,  ePir> 
ro  più  formidabile  di  qucAti  ; il  quale  a di' 
feodcr  la  tomigreca  cittÀ  foiulaia  dai  Laoo* 
demoni  Tcnlva  con  lutto  le  iòne  di  mare  e 
di  terra«  con  uomini,  armi,  e cavalli  dolP  £• 
pico,  della  Tea»agiia,  della  Macedonia  » e 
cogli  elefanti  igooli  Gno  a quel  punto,  ag- 
giungendo con  anello  il  (error  delle  Gero  (6). 
Fo  data  la  prima  battaglia  dal  Console  Levi- 
no nella  Lucania  fra  Eraclea  ed  il  Game  Si- 
ri ; e fu  tanto  oecauito,  che,  Ohsidio  prefetto 
della  carallrria  Frcntana  avventatosi  contro 
il  Re,  Uimenlc  lo  disordini,  che  fu  costretto 
di  gittar  le  reali  insegne  ed  uscir  dalla  mi- 
schia. Tutto  sarebbe  stato  distrutto  se  gli  do- 
fanti  mesi  in  ordinanaa  non  accorrevano  ol 
conflitto  : la  mole,  deformità  ed  insolito  pus- 
ao  de' quali  diedero  occasione  di  crederli  più 
Gerì  di  quello  eho  erano  in  fatto,  onde  ca- 
gionarono fuga  o strage  somma. 

Indi  con  miglior  suoeesao  si  combaltù  in 
Puglia,  ricino  ad  Ascoli,  sotto  i Consoli  Ca- 
rio e Fobrieio.  Era  digià  svanito  il  terrore 
di  quelle  belve,  perchù  Cajo  Minueio,  solda- 
to della  quarta  legione,  avendo  ad  uno  di 
et»  troncata  la  proboscide,  dimostrò  che  po- 
tevano morire.  Dardi  dunque  ecagliaroos» 
conlroagli  e/c/antì,  e Gaooole  sullo  torri  j o 
coprirono  di  ardenti  mino  rìnimieo  campo; 
nè  si  pose  Goe  cosi  alla  strogo  eho  al  soprag- 
giuuger  della  notte;  e lo  stesso  Re,  il  più  lar^ 
do  e dar»  in  fuga,  ferito  all* omero-,  fu  ri- 
portalo da'suoi  sopra  il  proprio  scudo. 

L'ulGma  battaglia  lU  data  nella  Lucania 
pressoi  campi  denominati  Arusiui,  c sotto 
gli  stessi  comandanti  ; non  perù  al  valore  , 
ma  al  caso  si  dovè  intieramento  la  vittoria , 
imperoecliè  schierali  di  bei  uuorogli  elefanti 
olla  fronte  dell* esercito,  uno  di  essi,  ancor 
giovane,  fu  eoslrelto  per  grave  ferita  ripor- 
tala in  lesta  a volger»  in  dietro  ; e mentre 
eeorroe  stridendo  e calposlsudo  i suoi,  so  no 
avvide  la  madre  od  usci  di  linea,  come  per 
Tondiearlo.  Urtando  perciò  eome  nemici  co- 
loro che  gli  stavano  d’intorno , produsse  di- 
sordine pel  gran  timore  incosso.  Ed  ceco  che 
quei  medesimi  animali  che  aveano  froslor-  ^ 
nata  la  prima  viltoria  o resa  indecisa  la  se-  i 
conda,ci  fornirono  seosa  ostacolo  la  tersa. 
ISè  soltanto  eolie  armi  ed  in  campo  aperto, 
ma  si  ebbe  privala  guerra  eoi  re  Pirro  anche 
in  Roma  per  le  sua  mone  segrete.  In  fatti 
queir  astato  Re  dopò  riportala  la  prima  vil- 
toria sopra  i Romani , avenduno  compreso  il 
valore,  testo  disporò  della  forsae  si  appigliò 
allo  frodi.  Egli  pertanto  bruciò  gli  estinti, 
trottò  con  indolgensa  i prigionieri  e li  resG- 
tuì  senso  riscatto.  Spedì  poscia  Legati  in  Ko- 
ala, e foco  di  tutto  per  ottenerne  ramiciiia. 


' Ma  nò  in  guerra  o in  pace,  nò  in  città  o in 
' campo  U roman  valore  rimase  mai  smoutito; 
ansi  U vittoria  Tarantina  più  ebo  altra  mni 
dimostrò  la  fcraietsa  dol  popolo  Romano,  la 
tarieisa  del  Senato,  e la  magnanimità  de'co- 
mandanti.  Qnali  uomini  nel  mcnsionato  pri- 
mo scontro  restoron  dogli  clcfaoti  calpestati! 
Tutti  feriti  nel  petto  ; alcuni  spirati  sul  ne- 
mico estinto;  e lutti  colla  spada  in  mano,  col- 
li ferocia  in  volto,  eeoirira  non  spenta  dallo 
sqnallor  della  morto  : di  che  Pirro  restò  » 
ammirato,  ebo  disse:  Ohi  quanto  mi  sarebbe 
stalo  facile  di  conquistar  il  Mondo  intero  se 
avesii  avuto  soldati  romani,  o s*io  fossi  stalo 
sovrane  loro.  Qual  sollcciludine  in  quei  che 
fopravvissero  alla  rotte  nel  nordinare  reser- 
eilo  I perehò  Pirro  diseei  Ben  mi  avvedo  di 
sere  stato  generato  eolio  la  eootellasione  di 
Ertolo,  perehò  a guisa  dell* idra  lernea  na- 
scono dal  nemico  sangue  altrettante  leste 
quante  sono  le  recise.  £ qual  fu  quel  Senato 
allor  quando  a persuasion  di  Appio  Cieco  ri- 
gettati avendo  dalla  città  ì Legati  eo'loro  do- 
ni, ed  interrogati  costoro  dal  proprio  Re  a 
dir  eho  pensassero  del  nemico,  confessarono 
essere  ad  essi  sembrala  la  città  un  tempio  ed 
il  Senato  una  congrega  di  Re  ! Qnali  furono 
i duci  stessi  1 Nel  campo , un  Curio  rigetta  il 
medico  «he  offerto  aveogU  poe  denaro  U capo 
di  Pirro  (^):  un  Pabrìcio  ricusa  parlo  delia 
sovranità  esibitagli  dal  Re.  In  paco,  un  Cu- 
rio preferisco  al  sannìtico  vasellame  di  oro  Io 
sue  stoviglie  : un  Fabricio  con  severità  cen- 
soria condanna  UuGno,  nomo  consolare  per- 
chè possedeva  come  lusso  smoderalo  dieci  li-  j 
bre  di  argento.  A che  far  meraviglia  dunque  { 
se  con  tali  costumi,  virtù  e disciplina  il  po- 
polo Romano  fu  mai  sempre  vincitore?  E se 
colla  sola  guerra  Tarantina  che  durò  quatlm 
anni,  ridnao  alla  tua  ubbidienoa  la  massima 
parte  dolPItalia  fornita  dì  gente  eornggioeie- 
finta , di  città  opolentissime  , e di  ubortoets- 
time  contrade?  E qnal  cosa  tanto  inersdibile, 
quanto  1*  esito  detta  gnerra  paragonalo  col 
suo  principio?  Pirro,  vtneilor  della  prima 
battaglia,  dà  il  guasto  airalterrita  Campania 
Gno  al  Lin  e Frrgelle  ; e dalla  rocca  di  Prr- 
neste  mira  la  quasi  vinta  Roma  ; tanto  che 
dalla  vigesima  colonna  mtgliaria  eoi  Rimo  n 
polverio  del  suo  campo  offuscagli  occhi  degli 
•paventati  dltadini.  Lo  strato  perde  dì  poi 
dine  volto  il  campo  , rimano  allretlaote  feri- 
to ; e discaccialo  di  là  dal  mare  in  Grceòa,  ai 
otùme  non  solo  poca  e quiete  (8) , ma  tanto 
spoglie  di  rtechissune  natìoni,  da  non  esser- 
ne quo»  capace  la  sterna  Roma.  Non  mai  trion- 
fo più  glorioso  , nò  più  magnlGeo  di  questo 
fn  menato  in  eillà.  Pria  di  quel  tempo  non 
eranst  vedali  che  armenti  di  Volsct , greggi 
di  Sabini,  earretledi  Galli, ed  armi  infrante 
di  Bauniti  : allora  si  videro  schiavi  Molossi , 
Tessali,  Macedoni,  Drnaj , AppuU  e Lucani  ; 
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pompa  di  oro,  di  porpora,  di  ilatao,  di  qua- 
dri o di  Tarantino  molloitc.  Ma  nionto  mirò 
il  popolo  con  piti  tra5porto,  quanto  quo^lì 
atcfsi  animali  turriti,  i quali  non  oonaa  ara- 
timouio  della  cattirità,  con  dimena  ocrrice 
aegnivano  i Tiltoriosi  caralii* 

CAPATOLO  XIX. 

Guerra  Pietntina» 

Fu  perciò  P Italia  intera  pacificala.  Clii  a- 
vrclihc  infatti  osato  muoversi  dopo  Taranto? 
Eppur  sì  rollo  far  vendetta  su  gli  alleali  del 
nemico  ^0  quindi  da  Sempronio  furono  do- 
mali i Picenti,  non  che  Aacoli  lor  capitale  ; 
c percliè  nel  dar  linttaglia  tremò  la  terra  , c- 
gU  placò  la  dea  leiluro  col  promcilorlo  on 
tempio. 

CAPITOLO  XX. 

Guerra  Salentina, 

Ai  Picenti  tennero  dietro  iSalcnllni  o Brìn- 
disi, capo  della  regione  , o famoso  porto  : 
apotlisione  affidata  a Marco  Atilìo.  In  que- 
sta guerra  Pale  dea  de'paal^rì  chiese  sponta- 
neamente un  tempio  in  rimunerasione  della 
rittoria. 

CAPITOLO  XXI, 

Guerra  VoUimH» 

I Yolsinj,  popolo  opolentlssiino  dcirEtm- 
rìa  c eh' era  stalo  il  più  costante  con  i Romani, 
implorò  soccorso  contro  i serri  manomessi , i 
quali  abusando  a danno  dei  proprj  padroni 
roUcnnla  ItberlA,  uiurpalc  lo  redini  del  go- 
verno, signoreggiavano  sopra  di  loro.  Furon 
questi  puniti  dairosorcilo  comandalo  da  Fa- 
Lk)  Gurgito. 

CAPITOLO  XXII. 

Tale  ti  fu  la  seconda  età  del  popolo  Roma- 
no, e per  cosi  dire  PAdolcsconsa,  in  cui  mas- 
simamente prese  rigore  e si  acceso  fervida- 
mente al  fiorir  del  suo  raloro»  Quanto  intra- 
prendeva sentiva  ancora  doirìndomila  antica 
ferocia  pastorale.  Perciò  P esercito  moHosì  a 
scdisioneneiraccainpamoDto,  lapidò  il  coman- 
dante Poslumio  elle  gli  aveva  negato  il  pro- 
messo bottino:  si  ricnaò  sotto  AppioCIaudiodi 
vincer  rinimico,  quando  ben  lo  poteva:  Sot- 
to il  comando  di  Voierone  da  molli  avversi  al 
•errìsio  militare  s'infranfcro  i fasci.  Quindi 
soffrtron  la  pena  dell*  esilio  gP  illustri  gene- 
rali ebe  si  opposero  ai  suoi  ca])rict.*i)  conio  un 


Goriolano  ebo  oonstrìngevalo  a darsi  alPagri- 
coltura;  nòqoeiti  mono  ferocemente  si  sareb- 
be colle  armi  vendieatodella  ingiuria, se  nel- 
Patto  che  gii  spiegato  aveva  le  bandiere,  noi 
disarmavano  le  lacrime  di  Votarla  sna  madre. 
La  medesima  sorte  ebbe  Camillo  accusalo  di 
aver  distribuito  con  parsialitiUbottinodiVc» 
ja  fra  la  p(ej>e  o Pesercito:  ma  costui  si  con- 
dusse con  più  moderasione  verso  la  eilti  con- 
quistata; e poscia  pregato,  liborolla  dalle  gal- 
liclio  ostilità.  Anche  col  Senato  contese  il  po- 
polo più  di  quel  die  comportasse  il  giusto  d'o- 
nesto, a sogno  che  giunse  a minacciar  la  do- 
solationc  o Pcstorminio  della  palriai  coli'  ab- 
bandonare il  proprio  soggiorno. 

CAPITOLO  XXIII. 

Avvenne  la  prima  discordia  dalla  gravet- 
sa  degli  nsuraj,  che  crudoimentc  bastonando 
i debitori  a guisa  di  scliìavì,  ridussero  la  ple- 
be a prender  le  armi  erìtirarsi sol  montoSa- 
ero  : o difficilmente  si  sarebbe  ricondotta  al 
dovere  senta  la  facondia  o P autorità  del  pru- 
dentisvimo  Menenio  Agrìppa  ebo  le  ottenne 
i Tribuni.  Dura  ancora  il  racconto  di  quella 
favola  che  fu  abbastansa  cllicaco  per  la  con- 
eìliaaionc.Egli  dieso  essere  state  un  tempo  in 
discordia  le  umane  membra,  perché  mentre 
tutte  avevano  on  qualche  ufficio  da  compie- 
re, il  ventre  eoltaoto  rimaneva  inerte:  mari- 
dotte  esinanito  dallo  scompagnamento,  si  rap- 
pattumarono allorcliè  compresero  che  erano 
ravvivate  da*òhi  che  per  lui  pormulavansi 
in  sangue. 

CAPITOLO  XXIV. 

La  dccemviralo  cupidigia  produsse  nella 
città  la  seconda  discordia.  Furono  eletti  per 
commissione  del  popolo  dieci  principali  citta- 
dini a mettere  in  ordine  lo  leggi  della  Gre- 
cia arrecale.  Or  dopo  cho  tutta  la  logislatione 
fi»  distesa  iu  dodici  tavole,  casi  cw'i  non  ostauto 
ritenevano  i fasci  con  regio  fasto.  Appio  so- 
prattutll  Tonno  a tato  eccelso  d'iosolcnsa, 
elio  dirooDtìco  di  Locrcaia,  dei  Re,  dello  stesso 
diritto  da  lui  ordinato,  si  deliberò  di  violare 
una  vergine  ingenua.  Però  quando  Virginio 
vide  mcnaro  in  servitù  la  figlia,  oppressa  io 
gìudsio,  senaa  indugiar,  la  ucciso  di  sua  ma- 
no in  messo  al  Foro;  o trascorrendo  colle  in- 
segno de* suoi  commilitoni,  assediò  i Decem- 
viri , li  discacciò  dal  monte  AvcuUno , ed  in- 
catenati li  trasse  nello  prigiom* 

CAPITOLO  XXV. 

La  (orsa  discordia  fucagionata  dalla  digni- 
tà delle  DOSSO,  volendosi  i plebei  congiungero 
con  i patriq.  Nacque  perciò  tumulto  sul  mon- 
to Giaoicolo  ad  instigasiono  dei  tribuno  Ca- 
nulejo. 


DI  LUCIO  FLORO. 
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CAPITOLO  XXTl. 

Scoppiò  la  qnarta  por  amltision  dc|*li  on<v 
ri,  Tolendon  die  anche  i plebei  avoMcm  par* 
te  oclic  ina^utralure.  Fabio  Ambuolo  diede 
in  ìapo^a  l'uua  dello  atte  fìllio  a Sulpicio  dì 
sangue  patriiio,  laltra  a Stolone  di  coudiaion 
plebea.  Questa  un  giorno  {>crrbc  s'impauri 
allo  teroaeio  de'  fasci,  non  mai  per  Jo  ionansì 
udito  in  sua  casa,c  no  fu  con  insolensa  dori* 
aa  dalla  sorella,  non  sostenne  qucU'onta.Quin* 
di,  fatto  Tribuno  il  raarìlu,  estorse  a di.«pcl* 
to  del  Senato  la  comunanza  de^li  onori  edeU 
le  rna;,'isira(ure.  &Ja  anche  nelle  sodizioni  può 
rar  risarai  con  ragione  il  po|>oIo  dominatore: 
arr^naebè  una  volta  difese  la  libertà,  un' al* 
Ira  la  pudùrizia,  ora  la  eondision  do'  natali , 
ed  ora  le  decorosi;  distinsioul  delle  dignità* 
Ma  fra  tanti  oggetti,  dì  niun  altro  fusi  acer- 
rimo difensore,  quanto  della  libertà  ; nò  fuv- 
vi  su  di  ciò  modo  alcuno  da  corromperlo  , 
quantunque  fra  popolasione  cosi  grande  , c 
ebe  ogni  giorno  direnira  più  numerosa,  non 
maucassero  porniziosi  cittadini.  SpurioCassio 
per  la  leg;:e  agraria,  e Melio  che  per  la  prò- 
fusion  dei  doni  era  venuto  in  sospetto  di  ten- 
dere alla  regia  dominasìone,  furon  imoianti- 
ncnte  condannati  a morte.  A Spurio  lo  stesso 
padre  inflisse  l' estremo  supplizio;  e Tallro 
per  oomando  di  Qninzio  Dittatore  fu  iraGtto 
IdaScrrilio  Aliala  Profotlo  dì  cavalleria  net 
Poro  stesso.  Anche  Manlio,  difensore  del  Cam- 
pidoglio, per  aver  Ubaralì  molti  debitori  e per 
esser  dìvonulo  altero  cd  insolonto,  fu  precipi- 
tato dalla  stessa  rocca  da  lui  difesa.  Tal  fu 
nel  proprio  paese  o nell'estero  ; tal  fu  in  pa- 
ce ed  in  guerra  il  popolo  Romano  nel  boiler 
di  sua  Adolescenza,  cioè  nella  seconda  età  del- 
lo imperio;  odia  quale  assoggettò  colle  armi 
tutta  dalle  Alpi  allo  stretto  del  maro  l'Italia. 
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CAPITOLO  I, 

Proemio» 

Domata  e soggiogata  l'Italm,  estendo  il  po- 
polo Romano  prtìspcraraenlo  cresciuto  por 
quasi  cinque  scvoli,  so  robustezsa,  te  gioven- 
tù ai  dà,  egli  la  ottenne  appunto  allora,  c co- 
minciò ad  eguagliarsi  agli  altri  popoli  della 
Terra.  Quindi  con  indicibile  sorpresa  quel 
popolo  che  pel  cono  di  cìnquocoiito  anni  lot- 
tato area  con  i limìlroG,  (tantoera  UiUicilc  il 
dare  aUTlalia  un  Capirlj  quello  stesso  no'sus- 
scgucuti  duoi;cnlo  anni  ti  diffuto  colle  guer- 


re e lo  vittorie  per  rAfrìca,  l'Europa,  TAtia,  I 

0 finaìmeotc  por  rUatvorto  intero, 

CAPITOLO  II, 

Pintna  guerra  Punica» 

Tineitor  odanqtso  doIPltalia,  inolfralo  e^ 
scndoci  dalle  me<iitorranee  regioni  iufino  al 
Faro,  ivi  per  poco  si  soffermò;  appunto  corno 
divoralor  incendio  che  scorro  ordendo  le  sel- 
ve, e solo  dovo  un  fìumo  gli  si  attraversi  s'ar-  { 
resta*  Ma  alla  vista  della  prossima  riecbissi-  I 
ma  preda,  in  corto  modo  staccata  csveUa  dal- 
la tua  Italia,  bramò  ardenlemanto  posseder- 
la, e potehà  nò  molo,  ne  ponte  costruir  ti  po- 
teva per  ricongiungerla  al  coatinenie,  pensò 
supplirvi  collo  armi  c la  guerra.  Ed  ecco  che 
aprendone  gli  stessi  Fati  la  via,  si  presentò 
op|X)rtnna  occasione  ; imperoechà  Messina  , 
città  della  Sicilia  a noi  confederata,  lagnava- 
si  della  punica  prepotenza.  I Romani  ed  i Car- 
taginesi aspiravano  in  quel  tempo  alla  Sicilia, 
e con  egnal  desiderìn  ed  eguab  l^orzc  tendeva- 
no al  dominio  del  Mondo.  Sotto  l' apparenza 
dunque  di  soccorrer  gli  alleati,  ma  in  realtà 
per  cupidigia  di  bottino,  quel  rozzo  popolo, 
quello  aggregato  di  pastori  ebe  non  mai  ora- 
si allontanalo  dal  continente,  quantunque  la 
novità  doU'ìmprosa  spaventar  lo  dovesse,  di- 
mostrò come  all'  uomo  coraggioso  è indiffe- 
rente cosa  il  far  uso  di  cavalli  o di  navi  per 
combattere  in  terra  od  in  mare  : ( tanto  può 
la  fiducia  nel  proprio  valore  I ).  Sotto  il  con- 
solato di  Appio  Claudio  entrò  |>er  la  prima 
volta  in  quel  Faro , celebre  i>er  gli  orrendi 
mostri  e per  resto  impetuoso.  Ma  anzicho 
sgomentarsi , ti  prevalse  cotanto  favorevoU 
rocnte  della  stcna  violenza  della  eorronle,  o 
con  tanta  celerilà  vinse  Jerone,  Re  de'  Sira* 
cusani,  che  questo  confessò  di  essere  stato  rii»- 
to  prima  di  veder  il  nemico. 

Sotto  iConsoUDuillioeGomeliooeòdi nuo- 
To  combattere  in  mare.  Pu  certamente  presa- 
gita allora  la  vittoria  dalla  velocità  deirar- 
mamonto  navale  ; Imperocebò  dopo  sessanta  i 
giorni  dalla  recisione  del  legname  furono  sul- 
le ancoro  cento  sessanta  navi  da  guerra  ; tal 
che  non  por  arte,  ma  per  divino  favore  sem- 
brarono gli  alberi  convertili  in  bastimenti. 
Mirabile  fu  l'ordino  della  battaglia  ; perelvè 
queste  posanti  e lento  navi  predavano  lo  ne- 
miche leggiere  o veloci.  1 nemici  prevaleva- 
no a noi  nelTarte  di  volteggiar  eoo  destrezza 

1 remi  e dischtvaro  i rostri  colla  fuga;  ma  sca- 
gliati gli  uncini  di  ferro  o lo  altro  macchine, 
posto  sommamonle  in  derisione  da  essi  prima 
di  azzuffarsi,  furono  cottrellì  a combatterò  co- 
me sulla  terra  fermo*  Vincitore  dunque  nel- 
le allure  di  Lipari , per  aver  colala  a fondo 
e volta  in  fuga  l’armata  nemica  , ri|>orlò  il 
primo  navol  trionfo.  E fu  tale  la  sua  giojn  , 
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che  non  pago  dì  un  »ofogiorni»  trionfalo,  pro- 
aerbao  dover  il  goncralo  DuilUo  por  tutta  la 
tua  vita  ocaor  arcompagnalo  da  flauti  o da 
ilaccolo  ogni  rolla  elio  si  ritirasse  in  casa,  do- 
po di  aver  cenalo;  come  so  ogni  giorno  trion- 
fasse. Foro  danno  si  soffri  in  paragono  di 
sì  granderittoria.  L'altro  Consolo,  Asina  Cor- 
nelio, chiamalo  a simulato  abl>occamento  , 
fu  iusidiosamonte  assalilo  od  oppresso:  docu-  . 
monto  della  punica  perfìdia.  Sotto  il  Ditlalo- 
ro  Calatino  furono  discacciali  quasi  tulli  ipre- 
siii]  cartaginesi  da  Agrigento,  da  Trapani  , 
da  Falermo,  da  Lricc  o da  Liiiheo.  Solo  una 
rolla  ricino  al  Losco  dc'Catnarinusi  si  tooiè  ; 
eppur  ci  salramiuo  morcò  rcsimio  valore  di 
Catpuruìo  Fiamma  Tribuno  dello  mìlisic;  il 
quale  cuu  eletto  drappello  di  trecento  uomi- 
ni proso  un  monticolìo,  da  cui  gl'inimici  ebo 
lo  tcnorano  occupato  rinfestavano  ; o lì  (en- 
ne a bada  flncliè  lutto  i'  esercito  fu  messo  in 
salvo.  Con  tale  felicissimo  successo  pareggiò 
la  fama  dello  Tcrmopilì  e di  Loomda  ; ansi 
più  gloriosa  fu  la  nostra  Baione  ; perebe  non 
segnalata  col  sangue,  per  esser  egli  rimasto 
superstite  a si  bolla  tpedisiono. 

Allor  quando  la  Sicilia  scodo  Console  Lu- 
cio Cornelio  Scipione  era  d i già  provincia  sub- 
urbana del  popolo  Romano,  la  guerra  vic- 
maggiormeute  dilatandosi,  fu  invasa  la  Sar- 
degna c la  vicina  Corsica;  ove  talmente  resla- 
rooo  atterri  li  gliabilauti  dairoecidiooommes- 
so  nella , città  di  Carola , o talmente  si  lilM>rò 
dai  Cartaginesi  ogni  terra  e maro , ebo  non 
rimaneva  a debellarti  se  non  FAfrica  stessa. 
E già  sotto  il  comando  di  Marco  AUlio  Uego* 
lo  la  guerra  in  Africa  valicava.  IS'o  vi  mancò 
chi  si  sgomentsssQ  al  nomo  ed  aU'orroredel 
maro  punico;  che  ansi  fu  il  timor  accresciu- 
to dal  Tribuno  Manuio,  a cui  ordinando,  le- 
vata in  allo  la  scure,  il  generale  di  ubbidire, 
destò  col  timor  della  morte  1*  audacia  dol  na- 
vigare. Allora  occelcromi  il  dar  do' remi  in 
acqua  o lo  spiegar  Io  velo;  c terror  cotanto 
incusso  sui  Cartaginesi  TapprcKlar  del  nemi- 
co, cho  per  poco  non  fu  presa  Cartagine  a por- 
lo S{>alancAto.  Frimo  fruito  della  guerra  fu 
Clipeo , ciuA  die  primiera  sporgo  sul  punico 
bdo  a guisa  di  castello  o vedetta.  Questa  con 
altrotrnccolo costella  fudevaslola.  IVè  soltan- 
to con  uomini , ma  con  snostri  ancora  ebbesi 
o combatterò,  a cagiondi  un  serpente  di  ster- 
minata molo  cho  veosava  l' accampamento  si- 
tualo presso  il  fiume  Uagrada  ; come  so  nato 
fosse  olle  vcndelto  dell' Africo.  Mo  Finvinei- 
bile  Regolo  ovendo  sparso  dojiertuUo  il  ter- 
rore del  tuo  nono,  e (rueidoto  o messo  in  co- 
lono lo  più  florido  porle  dolio  soldatesco,  non 
ebo  do'duci  stessi;  spediva  antieipalamontv 
. in  Roma  la  s<iuadra  onusta  d'ingente  preda 
e dogua  di  trionfo.  Stringeva  inoltre  di  asse- 
dio Cartagine  stessa  principal  fucina  della 
guerra  ; o digià  n'ora  olle  porto.  Qui  fu  per 


un  poco  lo  fortuno  ineoslonte,  mo  per  quan- 
to ora  necessario  a far  vieppiù  risaltare  il  ro- 
man  valore,  il  quale  a misura  delle  avversi- 
tn  più  grande  ti  dimostra  ; poirhò  ricorsi  es- 
sendo i nemici  a'slranieri  soccorsi , ed  aven- 
do Sparta  inviato  il  famoso  duco  Santippo  , 
fanimo  vinti  da  quell' espertissimo  guerriero. 
Allora  si  soffri  crudel  disastro,  ignoto  fino  a 
quel  punto  ai  Romani  ; essendo  caduto  vivo 
iu  mano  de' nemici  il  valorosistimo  comandan- 
te. Ma  egli  fu  grande  al  pari  della  tua  cala- 
mità. Non  piegò  l'animo  suo  all'orror  dol 
carcere,  nè  alla  lusinga  della  legationo  ebo 
aveva  aeeeltala:  infatti  consigliò  eontraria- 
mento  alla  proposiiione  doi  nemici  ; cioè  di 
non  ammettersi  il  cambio  de' prigionieri , nè 
paco  accettarsi.  Ma  nè  il  volontario  suo  ritor- 
no al  nemico , nè  l' ultimo  supplìsio  soflcrto 

10  carcere  o in  croce  deturparono  la  sua  ma- 
gnanimità : elio  ansi  v'  ba  di  più  mirabile  ebo 
vinto  trionfar  dei  vincitori  e della  stossa  for- 
tuna sebbcQ  Cartagine  non  fusst  caduta? 

Ma  il  popolo  Rumano  divenne  più  Gero  ctl 
infesto  per  vendicar  Regolo,  che  per  vincerò. 
Sotto  il  consolato  dunque  di  Metello , montro 
i Cartaginesi  a più  alte  miro  aspiravano , ri- 
portata in  Sicilia  la  guerra  presso  Falermo  li 
battè  (9)  in  modo  da  non  farli  mai  più  pcnta- 
ro  a quclFìsola.  Pruova  della  gran  vittoria 
fu  la  preda  di  circa  conto  elefanti  ; preda  an- 
che dovitiom  se  fatta  fosso  non  in  guerra,  ma 
nella  caccia. 

!S'on  dai  nomici  fu  vinto  nel  consolalo  di 
Appio  Claudio  , ma  si  dagli  Dei,  per  averno 
ditprcstali  gli  aospisj.  Fu  l'armata  sommer- 
ta in  quello  stesso  luogo  in  cui  s'eranoalfoga- 

11  i polli  che  avovano  indicato  di  schivar  la 
pugna.  Sotto  il  console  Marco  Fabio  Uuteone 
si  battè  la  nemica  squadra  nel  mare  africano, 
presto  Egimnro  , mentre  questa  verso  Italia 
spiegava  le  vele.  Ob  qual  trionfo  rcetè  dalla 
tompesta  sommerso , quando  la  squadra  onu- 
sta di  ricco  bottino,  tbaltala  da'cnntrarj  ven- 
ti ingombrò  col  suo  naufragio  l' Africa,  le  sir- 
U (so),  i mari  di  ogni  nasione,  ed  i lidi  di  o- 
gni  isolai  Gran  perdita  invero,  ma  non  sca- 
sa decoro  del  popolo  sovrano;  perchè  se  la 
tempesta  involò  la  vittoria , e dal  naufragio 
fu  tolto  il  trionfo;  pure  le  puniebe  spoglie  in- 
frante e galleggianti  per  isole  e promontorj, 
serviron  dì  trofeo  al  popolo  Romano.  Fu  po- 
sto alGn  termine  alla  guerra  dal  Consolo  Lu- 
tano Calalo  presso  le  isole  denominale  Egali. 
Conflitto  maggior  di  questo  non  fu  mai  visto 
in  maro  ; giaeobè  la  nemica  squadra  era  co- 
ri carica  ^i  provvisioni,  di  truppe,  di  macchi- 
ne o di  armi,  clie  conteneva  quasi  tutta  Car- 
tagine; il  che  appunto  ne  protluase  la  distru- 
sione.  La  squadra  romana  era  attiva,  leggie- 
ra, celere,  ed  a forma  di  accampato  esercito; 
si  matieggiavano  i remi  con  tanta  facilità  , 
quauto  i freni  in  una  uiÌKbia  di  cavalleria  ; 
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mI  j nobili  roiCrìf  oomo  te  aniniAlì,  erano  tpln» 
U on  contro  questi,  ora  contro  qneinAvi^ii. 
Soooquassnte  cosi  in  un  tratto  le  uomiebena* 
fi,  inombrarono  col  loro  naufragio  rintero 
maro  SiciUanoeSardo.  Inaomma  fu  tale  quel, 
la  ritloria  ebe  non  sì  ebbe  cura  di  abbattere 
le  nemiebe  mura,  sembrando  inutile  ìnaetìre 
contro  la  rocca  ed  i bastioni,  qnando  Masi  di 
già  diatrulla  Cartagino  sul  mare. 

CAPITOLO  IH. 

Guerra  lÀQUttiea, 

TerminaU  la  ^orra  Cartaginese  aeguj  bro* 
re  riposo»  quasi  per  riprouder  lena.  In  ae- 
gno  di  pace  e di  oiaerst  anceramonle  deposte 
/e  armi,  fuebiusa  per  la  prima  volta»  dopo  il 
regno  di  IS'uma  » la  porta  del  (empio  di  Già* 
DO  : ma  fu  bentosto  riaperta,  perchè  già  i Li* 
guri»i  Galli  Insubri  » non  che  grillifj  pro- 
voearaoo  alle  armi.  Lo  stesto  usarnno  lo  na> 
noni  aitaale  nelle  falde  dello  Alpi  » o sia  in 
sulle  porte  medesime  delP  Italia,  assidua* 
mente  ineitete  forse  da  qualche  Dio,  sollrcito 
che  le  armi  non  si  arriigginiasero  neU'osio. 
lasomma  questi  giornaUeri  e domestici  ne- 
mici ecrTireoo  dÌKUola  ai  dotcUI  soldati;  ed 
il  popolo  Romano  coll*  una  nasioot  e coll*  al* 

Ìlra  agussava  il  sno  valore,  corno  snila  colo  il 
ferro.  lira  più  di/7ìcilo  il  riuTenirc  che  vin- 
cere j Liguri,  abitanti  nello  minori  alture 
delle  Alpi  tra  i fiumi  Varo,  Macra,  e le  folte 
boscaglie.  Questa  nasiono  aspra  e fugace , fi. 
data  al  sito  cd  alla  sua  agilità , usava  quan- 
do roecoaiono  so  lo  oflerira  » piuttosto  il  la- 
droneccio ebo  la  guerra.  Dondochè  poi  aen- 
doei  i Sali , Deeeati , Oxìbj  , Euburiati  ed  I* 
gauni  luDgatuento  o molto  ochormiti,  alla  Q* 
DO  Folvio  «listrusse  i loro  ricettacoli  coir  in* 
condìo:  Bobbio  gli  attirò  nella  pianura  ; e 
Postnmio  li  disarmò  talmente»  che  appena 
rimase  ad  essi  ferro  bosUalc  da  ooUiror  la 
terra. 

CAPITOLO  IV. 

Guerra  GulUea, 

DI  statura  più  die  umanao  di  feroce  indo- 
le erano  i Galli  Insubri , ancor  e*Ì  delle  Al- 
pi abitatori;  ma  dalla  spcrieota  sic  appreso, 
che  siccome  in  loro  il  primo  impeto  è maggio- 
re  che  in  tulli  gli  sdtri  uomini , così  dopo  dì- 
rìen  minoro  dtl  femmineo.  1 loro  alpini  cor- 
pi assuefatti  all'acre  umido  sono  in  qualche 
modo  simili  alio  stesse  loro  nevi  (ti)  ;perchc 
rnbito  che  si  riscaldano  nulla  mischia,  tro$n> 
dano  e ad  ogni  tìeve  moto  si  rallentano  come 
quelle  al  Solo.  Sposso  volto  ed  in  diverso  oc- 
casioni» non  ebe  folto  il  comando  di  Brtloma- 
ro»  avevano  essi  giurato  di  non  scioglier  la 


spada  dal  cingolo  pria  di  a.iecnderc  sul  Cam- 
pidoglio, E si  compiè  in  qualehe  modo  quel 
giuramento  ; perchè  Emilio  li  vinse  o li  disar- 
mò nel  Campidoglio.  Suecessivamento  coman- 
dati da  Arìorìsto  promisero  al  loro  Marte  una 
collana  toIìva  dello  spoglio  de* nnetri  soldati» 
ma  Giovo  preoccupò  il  roto  ; giaccliu  di  loro 
collane  Flaminio  innalxò  a Gifivo  nn  aureo 
trofeo.  Sotto  il  Re  Virìdomaro  nveano  volate 
a Vuleano  le  armi  romane;  ma  i voli  riusci- 
rono a diverso  fine;  poiebò  Marcello  , ucciso 
il  Re»  sospeso  dopo  il  padre  Romolo  la  tersa 
armadura  ntl  tempio  di  Giovo  Foreirio» 

CAPITOLO  V. 

• Guerra  UUriea, 

Gl*  Illiriei,  o siano  Libami,  occupano  festre* 
mo  radici  dolio  Alpi , ove  tra  i fiumi  Arsia  e 
Tisio  ti  diifondoDo  per  resicsissimo  liitorale 
dei  mare  Adrìalìeo.  Coetoro  eotio  il  femmineo 
scettro  di  Teula,  non  paghi  delle  rapine,  al- 
la  sfrenatessa  accoppiarono  la  wellera regine. 
I nostri  Legati  ai  quali  s'era  commesso  di  sot- 
toporre alla  leggo  codesti  eccessi,  vennero  Iru- 
eiiiati,  o non  già  eolia  spada , ma  a guisa  di 
vittime  colla  scure.  Bruciarono  inoltre  i Pre- 
fetti delle  navi,  • per  comando  di  una  donna; 
il  che  formò  i|  colmo  dell*  oltraggio.  Fnrono 
perlai  naotivo  inieramenle  soggiogali  da  Gneo 
Fulvio  Ccnturoalo.  Furono  colle  mannaje  ro- 
ebe  le  tosto  do*  priocipali  fra  di  essi,  onde  con 
questo  sacrifìcio  placar  lo  ombre  dogli  estinti 
Legati. 

CAPITOLO  VI. 

Seeoìula  guerra  Punica* 

Si  goderono  appena  quattro  anni  di  per* 
fetio  riposo  dopo  la  prima  guerra  Cartagine- 
se (it),  ed  eeeonoanannovo;  di  minor  durata 
invero,  perchè  non  più  lunga  di  anni  diciot* 
to,  ma  più  terribile  per  Tatrocilà  delle  stra- 
gi: tanto  ebo  comparandosi  i danni  aolforti 
dalle  due  uaaioni,  si  trovorà  eguale  al  vincb 
toro  il  vinto.  Era  iodispettita  1*  altera  nasio* 
ne  nel  vedersi  esclusa  dal  mare,  spogliala  del- 
le ìsole,  eoostrcUaapogarc  tributo  dove  pri- 
ma era  avteaaa  a<i  imporlo,  inoltre  Anniba- 
le aveva  da  giovinetto  giuralo  al  padre  ani- 
l*ara  di  prcudorno  vendetta;  nè  maoeavogli 
elio  1* occasione  ad  affounorla.  Per  muover 
guerra  fn  presa  di  mira  Sagunto,  antica  e rtiv 
ca  città  di  Spa:;na;  esempio  insigne,  ma  fo- 
ncetn,  di  fedeltà  verso  ì Romani.  Or  quantun- 
que col  trattalo  di  poco  si  fosso  da  ambo  le 
parti  goareotita  la  aaa  libertà  ; pure  cercan- 
do Annibale  pretesti  a nuova  Inrbolenta,  di* 
strusso  qaolla  città  coU'ajulo  degli  steoH  So- 
giuilioi;oodc  colla  roitacadoiraiioaiuaapEir- 
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I SI  il  Tarn)  in  Ilalia.  Rcli^iosmimi  sono  i Ro- 
maot  ncirnscrvansa  de' trattati.  Tosto  come 
I udirono  dunque  esser  assediala  quell' allea* 
I la  città)  memori  della  oonrederastone  con  i 
Cartaginesi  « non  ebbero  tuLito  ricorso  alle 
armi  ; ma  Tollero  rìchiamaffsene  per  loTÌero- 
{;oIari.  Oppressi  frattanto  quelli  per  oore  me* 
si  dalla  fame  , dalle  macebine  e dallo  armi  , 
eonTortitafioalmeotc  in  rabbia  la  fiducia)  er* 
gono  immenso  ropj  nel  ForO)  c disirug(i;ono 
so  di  esso  col  ferro  e col  fuoco  tutte  lo  loro 
rìcebcssC)  i figli  o so  stessi.  Annibaio  Tiene 
cbiesto  come  autore  dì  tanta  strage.  Cercan- 
do i Cartaginesi  de'sottorfuzj  t Fabio,  Capo 
dei  Legati)  disse,  e perrbà  t'indugìa?  In  que- 
sta raggrupiwto  toga  apporto  paco  e guerra: 
sceglielo  qual  tì  piace.  Guerra  gridarono. 
Guerra  abbiate,  ci  disse;  o nel  messo  delPas* 
sembica  scuotendo  la  toga  dtspiegolla  , non 
senta  produrre  raccapriccio;  corno  so  lo  tri- 
lapparla  apportasse  sicuramente  guerra.Non 
fu  r esilo  delta  guerra  dissimilo  dal  prineipio; 
perebò  Testreme  csecrasiooi  scagliale  dai  Sa- 
guntini  in  <|uel  pubblico  parricidio  ed  uni- 
Tortalo  incendio,  fumo  quasi  libaaioni  inor- 
torie,  e lo  loro  ombre  furono  placale  colla  de- 
TOftasione  deiritalia  , colla  caUÌTÌtà  delTA- 
friea  n coll*  eccidio  do' Duci  e Regi  cboaTCTa- 
no  preso  parte  in  quella  guerra. 

Da  cito  stirse  dunque  una  Tolta  dalla  Spa- 
gna quel  nocÌTOo  JuUuoso  nembo  della  guer- 
ra Cartaginese,  e dio  da  lunga  pesta  prepa- 
rato ora  il  fulmino  ooniro  i Romani , dÌTam- 
pA  questo  al  fuoco  saguntìno  ; e mosso  da  su- 
bitaneo impeto,  fuperiV  lo  inaececsibili  Alpi, 
o come  caduto  dal  Gelo,  discese  in  Italia  da 
quei  ncTosi  gioghi  tanto  celebrati  dalla  faro- 
ln.Qucsta  prima  procella  scoppio  ben  presto, 
o con  mollo  fragore  fra  il  Po  ed  il  Ticino.  Fu 
disraltu  allora  Pesercito  di  Scipione,  od  egli 
stesso  ferito  tarcblie  cadalo  in  poter  del  ne- 
mico, te  il  figlio  di  Ini,  ornalo  ancora  di  pre- 
testa, non  Io  aTOsse  scampato  dalla  morte.  È 
questi  quel  Scipione  che  cresce  aireccidio  del- 
r AfrieS)  o dalle  cui  STontare  prenderà  il  no- 
me. Alla  rotta  dot  Ticino  segui  quella  di  Tre- 
bia.  Questa  seconda,  sotto  il  consolsto  di  Sem- 
pronio fu  piu  ferale.  Fu  allora  che  quest' in- 
gegnosissimi nemici  , arresti  al  clima  meri- 
dionale cd  all'ardente  Sole,  in  una  rigida  e 
noTOsn  giornata,  ristoratisi  pria  col  fuoco  o 
coll'olio  (orribile  a dirtil)  ci  Tinsero.  Anniba- 
ie riporli  su  di  Flaminio  la  tersa  rilloria  pres- 
so il  lago  Trasimeno.  Iri  parimente  adoprà 
noTcIlo  airatagomma  dì  punica  furberia:  per- 
chè la  caTallerìa,  coperta  dalla  nebbia  del  la- 
go • dai  palustri  rirgulU,  piombo  improrri- 
tamenlo  alle  spalle  dei  combattenti.  Nè  de' 
Numi  querelar  ri  possiamo;  giacché  airiro* 
prudente  Dure  era  stata  di  già  predetta  l'im- 
roinente  disfatta , e dallo  sciame  di  api  pog- 
giato lallc  insegne,  e dalle  aqude  aitale  re- 


se ìm  m«<LiIi  nel  suolo,  o dal  fortissimo  treniuo- 
to  aTTonuto  nel  l>ollor  della  miscliia,  se  pur 
non  sia  stalo  cagionato  dall'urto  impetuoso 
do' fanti  e dc'caraUi,  non  che  dairagitagion 
delle  marchine.  La  quarta,  cioè  la  quasi  mor- 
tai ferita,  fu  in  Canne,  ignobile  rillaggio  del- 
la Puglia,  cui  rese  noto  la  grande  seonfìtta  , 
e celebro  la  strage  di  quarantamila  de'nusirì. 
All'  eccidio  doli'inftdìco  esercito  cr.spirarono 
il  comandante,  la  terra,  il  cielo,  il  tempo , o 
tutta  in  somma  la  natura.  Imperocché  non  fu 
contentò  Annibale  di  arer  fatto  disertare  si- 
mulatamente i suoi  soldati,  che  toltosi  at Ten- 
tarono alle  spalle  de' combattenti  : ma  inol- 
tre, quello  astutissimo  comandante,  ATeudo 
oaserrata  la  situasione  di  quello  aperte  pia- 
nure, OTO  il  Sole  è ardcnltsiìmo,  polreroso  ò 
il  suolo,  ed  euro  sempre  ad  ora  fissa  soffia 
dall* oriente;  ordinò  in  modo  tale  il  campo  , 
che  egli  andò  a seconda  del  Tento;  ed  i Ro- 
mani, situali  all'opposto  di  tutlociò,  cblioro  a 
combattere  col  Tcuto,  col  poUcrio  e col  Sole: 
e così  furono  pienamente  distrutti  dal  nemi- 
co due  grandi  eserciti)  fino  a clic  Annibaie  non 
impose  ai  suoi  di  cesfardallacariiifirina.  Fog- 
gi uno  de' comandanti)  l'altro  fu  ucciso:nia 
è dubbio  chi  di  essi  mostrasse  maggior  Ter- 
messa,  se  Paolo  che  non  TollesnpraTTirereal- 
Tonls,  o Varrono  che  non  si  sgomentò.  Pruo- 
ra  della  strage  furono  I' Aufìdocbosrorse  per 
qualche  tempo  sanguinoso  ; il  ponte  di  cada- 
Terì  che  fo' Annibale  sul  torrente  Tergelli;  e 
due  staja  di  anelli  inTÌati  in  Gartagine,  d'on- 
de si  argomeulò  il  numero  degli  estinti  ca>a- 
Iteri.  Non  l>n  dubbio  che  l' estremo  giorno 
di  Roma  e»er  quello  doTca,  c che  Annibale 
arrebbe  fra  dnque  giorni  potuto  banchettar 
nel  Campidoglio  se  egli,  al  dir  dei  cartagineso 
Aderbale  figlio  di  Bomilcaro , saputo  aresue 
profittar  della  TìUoria  come  TÌnccrc  arerà  sa- 
puto. àia  secondo  la  rolgare  opinione,  o ne 
fn  distolto  dal  lato  di  Roma  destinata  all'  im- 
pero, o dal  sinistro  suo  genio  e dai  numi  ar- 
▼ersi  a Girtagine.  Polendo  giorani  «lolla  rit- 
toria  si  contentò  di  goderne  soltanto  ; e quin- 
di non  cura  odo  Roma,  scorse  la  Campania  ed 
il  territorio  Tarantino,  ore  tosto  s'illanguidl 
di  modo  l'anlore  suo  e deU'eserciio,  che  a 
ragion  si  disso  Capua  esmre  stata  Canne  per 
Annibale,  Talmente,  (chi'l  ere<leria  t)le  rool- 
lesse  della  Campania  e le  tiepide  fonti  di  Ba- 
ja  soggiogarono  l'inriacibilo  domator  delle 
Alpi  e delle  armale. 

Comiociara  intanto  a respirare  il  |w>poIo 
Romano,  ed  a quasi  risorgere  dalla  tomba. 
Mancarono  affatto  le  armi,  e furono  prese 
dai  templi.  Maacarano  i giorani , e furono 
alfranrati  i serri  in  grasia  della  milìsia.  £. 
sausto  era  l'erario,  ed  il  Senato  apri  rolon- 
tariamenle  i suoi  tesori,  nè  furti  ehi  ritener 
se  proaao  di  sè,  cosa  alcuna  dì  metallo  presio- 
to  fuorché  ressi,  cingoli  cd  and  la.  I Carabo- 
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ri  iM  imiteron  Tcfempio  ; c questi  furon  del 
p#ri  ìniilAti  dui  pìcboi*  InJomniA  tolto  i Con* 
soli  Levino  o UercoUo  baslarODo  appena  lo 
(avoletto  o {;U  lerivani  a (auto  privato  ricche*- 
a#  arrecato  al  pubblico  tetoro.  Qual  tavicaaa 
dolio  ccoturìe  nell’clotione  do*tUa:;ii(ra(if  aU 
lorehi  i più  Rovani  deforiroDO  ai  più  vecchi 
P eleiioa  doi  Consoli  ! gtaoehù  ora  oopo  com- 
battete non  solo  col  valore,  ma  col  sonno  an- 
cora contro  un  nemico  coti  astuto  e colante 
volte  vincitore.  11  primo  a faro  ritornar,  an- 
si per  meglio  diro  a far  rivivere  la  spernnaa 
deli'  impero  fu  Fabio;  il  quale  riuv euuo  nuo- 
vo modo  di  vincer  Annibale  senso  combatter- 
lo. Quindi  riportonne  il  novello,  e cotanto 
alia  repabbb'ea  salutare  cognome  d’indugia- 
tore ; e quindi  ancora  fu  dal  popolo  appol- 
laio Scudo  dello  Stato.  Egli  dunque  per  lut- 
to il  Saooio  e per  lo  foretto  di  Falerno  o di 
Gaurano  tUTatUmento  ttoocù  Annibale , ebe 
non  potendolo  rompere  colla  forsa  Io  vinto 
temporeggiando.  Dipoi  tolto  il  comando  di 
Claudio  Marcello  ardi  il  popolo  Romano  di 
riattaccarlo.  Venne  seco  allo  stretto;  lodi- 
tcacciù  dalla  tua  Campania,  o liberò  dall'a^ 
tedio  la  città  di  Nola.  Kbbe  anche  coraggio 
sotto  Sempronio  Gracco  d’ inseguirlo  per  la 
Lucania  ; quantunque  allora  (uh  vergogna  1 ) 
combaUetse  col  braccio  do'torri.  A (alo  per 
la  grande  tdagura  ridotti  eravamo;  ina  la 
donata  liberti  li  cambiò  di  servi  in  Romani. 

Qual  meravigliosa  Bdueia  nelle  arvertiià, 
qual  singolare  coraggio  ebbe  il  popolo  Ro- 
mano! Mentre  in  si  ttrolle  o desolanti  circo- 
ftanxe  già  l'Italia  vacillava,  ardi  volgere  i 
suoi  sguardi  altrove  ; e mentre  por  la  Cam- 
pania c per  la  Puglia  fortissiraamento  strin- 
gevalo  il  nemico,  ridueendo  a Provincia  a- 
frìcana  la  metà  dell'  Italia  ; egli  in  un  mode- 
timo,  qui  fi  difendeva , e spediva  eserciti  in 
Sicilia,  in  Sardegna  ed  in  Ispagna  ; regioni 
sparse  in  diverse  parti  del  Mondo.  Inviato 
Marcello  nella  Sicilia , questa  non  resistette. 
La  conquista  di  una  città  sola  produsse  quel, 
la  della  intera  isola.  Siracusa,  la  grande  o 
Cno  allora  intincibile  città,  quantunque  di- 
fesa dal  gran  senno  di  Arcbiniedc,  fu  presa 
infine;  nò  poterono  salvarla  il  triplice  mu- 
ro, ne  le  àltretlanle  ciltadotte  , nè  il  famoso  i 
marmoreo  porto,  ne  la  rmomata  fonte  Aro- 
(tua  ; ma  soltanto  scampò  dalla  distrusiono  i 
in  grasia  della  tua  beliessa.  La  Sardegna  fu  I 
eonquìstata  da  Gracco,  e non  le  giovò  la  fe-  ! 
roeia  de'snoi  abitatori , non  roccecsiva  altet- 
ta  de'monti  denominati  Insani.  Furono  trai-  ' 
(alo  severamente  lo  città , e specialmente  la  ‘ 
capitale  Cacali  ; ondo  domar  almeno  colla 
perdita  della  patria  qoella  nasiono  disproz-  : 
salrìce  della  morte.  Spediti  in  Ispagna  Giieo 
e Publio  Scipione,  r avevano  quasi  (olia  ai 
Cartaginesi  ; ma  la  perdelter  di  nuovo,  so-  ' 
praffaiit  da  stratagemmi  di  punica  frode.  E-  ; 


I ra  infatti  costala  clainnroso  baltaglie,  ma  fu- 
rono reso  inutili  dallo  cartaginesi  operasio* 
ni  ; o con  panica  perfidia,  l'uno  che  slava 
accampato  oppressero  rollo  armi  , e l'altro 
col  cinger  di  fiamme  la  torre  ove  crasi  rifug- 
gilo.  A far  dunque  vendetta  del  padre  e del- 
lo aio  fa  spedito  Sripionc  con  un  osorcilo  , a 
coi  deir  Africa  il  gran  nome  decretalo  avea- 
no  i Fati  ; o queU'agguerrita  Spagna,  famo- 
sa per  uomini  c<i  armi  ; quel  vivnjo  dì  nomi- 
ci  eserciti  ; quella  prima  scuola  di  Annibale, 
fu  con  universale  stupore  ripresa  dai  monti 
Pironei  fuin  alle  colonne  di  Ercole  ed  aU'O- 
cesno  : nè  dir  saprei  se  con  maggioro  spiali, 
(etsao  felicità.  Nc  dimostra  la  rapidità  lospa- 
sio  di  soli  quattro  anni  nei  quali  si  compiè 
quell'impresa.  Una  sola  città  no  convince  a)>- 
bastanxa  dell'agovolezia , essendo  stata  asse- 
diala 0 prosa  io  un  solo  giorno  : o fu  di  pre. 
sagio  alla  vittoria  africana  il  modo  faeiJecon 
coi  fu  conquistala  P ispana  Cartagine.  Certa 
cosa  è però  ebe  molto  contribuì  alla  riduaio- 
no  di  qoella  provincia  la  singolare  probità 
del  Duco  ; avendo  restituito  a quei  Barbari  i 
prigionieri  giovani  o le  donaello  di  più  sin- 
golare liellezxa,  sonsa  pur  porraettore  che  so 
gli  prcseutassero,  onde  non  potesse  erodersi 
che  neppure  cogli  occhi  si  fosso  macolata  la 
loro  candida  innocenaa. 

Cosi  agiva  il  popolo  Romano  in  drrerti  luo- 
ghi del  Mondo  ; malgrado  di  ciò  non  potea 
rimoTore  Annibaie  dal  seno  dell' Italia.  Va- 
rj  p<'poli  nnironai  al  nemico,  e raccorlìjsimo 
condottioro  valevasi  contro  ai  Romani  dolio 
sleavo  forte  italiche.  Tuttavia  sloggiato  Pavé- 
vamo  da  parecchio  castella  o regioni.  Taran- 
to crasi  riacquistata  ; e Capila,  residensa  di 
Annibale  e sua  seconda  patria,  erasi  rosa;  di 
che  ebbe  tanto  doloro  , ohe  rivoltesi  con  (at- 
te lo  sue  forse  sopra  Roma.  K tu  popolo  de- 
gno doli'  impero  del  Mondo  (iS)  ; degno  del- 
la protosinno  ed  ammirfltion  degli  nomini  , 
non  ebe  degli  Dei  i tu  ridotto  alPestrenie  an- 
gustie non  desistetti  dalPiropreea,  e solleci- 
to della  propria  città,  nonpertanto  Capua 
obliliasti  ; ma  parto  lasciasti  deiresoreito  sot- 
to il  Console  Appio,  parte  da  Fiacco  nc  face- 
sti condurre  in  soccorso  di  Roma  ; in  guisa 
elio  da  lungi  e da  vicino  pugnasti.  Qual  me- 
raviglia è dunque  se  nel  muoversi  Annibaie 
dalla  tersa  colonna  migliaria  gli  stessi  Doi  , 
di  nuovo  gli  Dei,  (nò  rincresca  il  dirlo)  gli 
resìsiettoro?  Fn  tanta  dunque Uriolenaa  del- 
la pioggia  che  cadde  ad  ofni  morerndel  ne- 
mico, e tolfnrioso  torbinedi  venti  turse,  che 
parve  casere  respinta  Poste  per  prodigio  di- 
vino  1 nò  sembrava  che  veniavo  dal  cielo,  ma 
dallo  stesse  mora  della  città  c dal  Campido- 
glio. Faggi  pertanto,  succombotlc,  o rìeove- 
rossi  nel  più  remolo  angolo  dolTitalia  avon- 
do  abbandonata  Roma)  dopo  di  esservi  qua- 
si cniraiot  i 
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L'n  pìeóoln  Avvenimento  , mm  bastAote  a j 
provar  (a  forte»a  di  animo  dot  popolo  Ro> 
mano  si  fu , cho  noi  giorni  stessi  in  m ì dura* 
va  i'a  setlio,  fu  esposto  airinoanlo  il  lerretio 
5ul  quale  Aontbaie  era  necampato  ; o fuvvi 
ctii  lo  comprasse.  Annibale  rollo  far  lo  stcs* 
so,  ed  espose  airasta  le  botteghe  degli  ar-  I 
pontieri  ; ma  non  prcsontossi  oblatore  alcu* 
no.  Cosa  ebo  fu  presagio  ancora  doiravveni- 
ro.  Nulla  perù  eraii  ottenuto  con  tante  prò* 
desse  e con  tanto  favor  degl*  Iddìi  t impcroc- 
elw  Aadrubale,  fratello  di  Annibaie,  no  ve*  | 
niva  con  altro  esercito,  eon  freeche  forse  , e | 
con  nuove  macchine  belliche  ; o sensa  fallo 
alcuno  fora  tutto  finito  « ee  congiunto  ti  fos* 
so  eoi  fralellfìt  ma  fu  disfatto  da  Claudio  No* 
rene  e da  Livio  Snlinatore  mentre  stava  ae* 
campandosi.  Nerone  eostringeva  intanto  An- 
nibale a ritirarsi  nell*  estremo  fondo  deH*I- 
talia  : Lirio  spiegara  le  sue  bandiere  nella 
oppostissima  parte  , cÌoù  nelle  alpine  gole 
d*ondo  ha  Italia  principio.  Con  di0ìcoltà  com- 
prender puoi»  come  i Consoli  per  si  rasto 
interrano  della  longbitsima  Italia  poterono 
movere  con  pari  intelligeosa  e celerità  glie* 
sereiti  ; ed  onilamento  sorprender  il  nemico 
tensa  che  Annibaie  di  ciù  ti  fono  aerorto. 
Certa  cosa  ù,  che  quando  Annibale  rìde  git- 
tata scile  sue  trinciere  la  testa  del  fratello  , 
rìeonosco,  oKlomù,  la  sventura  di  Cartagine. 
Questa  fa  la  prima  eonfessiooe  che  feca  quei 
prode  guerriero  della  sua  ìnferiorìlAy  prsM* 
gendo  in  parte  1*  imminente  fato. 

Era  già  fuor  di  dubbio,  anche  per  eonfee- 
tioue  dello  sloaso  Annibale,  eh*  egli  poterà 
oflsor  vinto.  Ma  il  popolo  Romano  pien  di  fi- 
ducia per  tanti  prosperi  eventi , stimava  più 
glorioso  il  debellare  nemico  «i  forte  nell'A- 
frica stessa.  Sfitto  il  comando  dunquo  di  Sci* 
pior.e  sì  rivolse  colà  con  tolte  le  forse  , co- 
minciando fld  imitare  Annibale,  ed  a rendi* 
enr  noli* Africa  le  stragi  dell*  Italia.  E qnaliy 
obi  eterni  numi,  armate  di  Asdrubale;  qua- 
li eserciti  di  Siface  non  distrusse  egli  Y Nò 
dalla  tersa  colonna  migllaria  , ma  innantt 
alle  stesse  sue  porle  era  Cartagine  stretta  di 
ar^odio.  In  la!  modo  si  ottenne  di  strappai' 
Annibaio  dall'llalia,  die  tenera  fortemente 
occupala  e compressa.  Sotto  la  romana  repnb* 
blica  non  furri  giorno  piò  segnalato  di  quel- 
lo in  cui  i due  Comandanti,  maggiori  di  quan- 
ti no  furono  mai  prima  o no  Terranno  dipoi{ 
Tuno  rincitor  doli*  Italia  e Tallro  della  Spa- 
gna, avrìcinati  gii  eserciti  si  posero  in  bat- 
taglia. Tennero  confcrenaa  di  pace  , e pone* 
If-ati  da  seambiorele  ammirasione,  rimasero 
per  lunga  possa  attoniti  ; sna  non  essendo 
oonrenuti  , si  diù  fiato  allo  trombe.  Si  ta  per 
oonfetsione  di  entrambi  ohe  nè  meglio  si  po* 
lerano  onlìnar  le  achiere,  nò  combattere  eon 
maggior  calore.  Tanto  atteslù  Scipione  dol- 
r esercito  di  Annibale  o tanto  Atittibaia  <U 


quello  di  Scipione.  Pur  Annibaie  cedette,  c fu 
PAfrlca  presto  della  rittona  , alla  quale  sue* 
cede  beo  tosto  quella  del  Mondo  intero» 

CAPITOLO  VII. 

Prima  ffUftra  J^acedone, 

Dopo  Cartagine  nino  popolo  ti  rergogoù 
di  esser  rìnto.  Agli  Africani  immediatamen- 
te seguirono  i Macedoni,  i Greci,  i Sirj,  e 
tutte  le  altro  nasioni,  come  se  fossero  trasci* 
note  dal  vortice  o dalla  corrente  della  fortu* 
na  (i4).  Ma  prima  di  ugni  altro  i Macedoni, 
popolo  rhe  altra  rolla  aspirato  arera  al  do- 
minio deir  Uniroran  ; a quantiinqua  allora 
regnasse  Filippo,  pur  sombrava  ai  Romani 
di  combatterò  col  Ko  Alessandro.  La  guerra 
macedona  fu  maggioro  por  fama  ebe  per  fat- 
ti. Questa  fu  cagionala  dairalloansa  di  Filip- 
po eon  Annibale,  a cui  era  confederato  fin 
da  eh#  quealì  domìnara  in  Italia  ; il  qoalo 
motiro  si  accrebbe  poi  pel  aoeeorso  implora- 
to dagli  Ateniesi  contro  la  inginstisie  di  quel 
Re,  ebe  oltrepassando  i diritti  della  rittoria 
erosi  infellonito  fin  contro  i templi,  gli  alta 
ri,  non  cho  i sepolcri.  Piaeqno  al  Senato  di 
accordare  soccorso  a si  orrovoli  supplicanti. 
Di  già  i Regnanti,  i Docìf  i popoli,  e le  na- 
sioni  intere  iraplorarano  ajutà  dalla  nostra 
metropoli.  Quindi  nel  ooasolalo  di  Lorino  il 
popolo  Romano  entrò  per  la  prima  rolta  eol- 
ia sua  squadra  nel  more  Jonioz  scorso  come 
in  (nonfo  tutto  il  lido  della  Grecia,  facendo 
pompa  delle  spoglio  della  Sicilia , della  Sar- 
degna , della  Spagna,  a dell* Africa  ; od  un 
alloro,  nato  sulla  poppa  pretoriana,  promal* 
torà  chiaramente  la  futura  rittoria.  Eransi 
spontaneamente  presentali  in  nostro  ausilio 
Aitalo  Re  dì  Pergamo  ed  il  popolo , nariga* 
torà  , di  Rodi  ; or  questi  inreatando  da  suae 
re  eolia  nari  od  il  Consola  da  terra  colla  ca- 
ralleria  e fanlaria  , rovesciarono  il  tutto,  fu 
due  volto  vinto  il  Re  t due  volte  posto  in  fu- 
ga, o dna  volta  prìtala  dagli  alloggiamenti. 
Ma  ninna  cosa  pa^v^  tflarrìlùia  ai  Macedo- 
ni, quanto  il  redere  sugli  Oftinli  compagni  lo 
ferite  riportalo  non  da* dardi,  da  frecce,  oda 
altra  lieve  armadiira  greca  ; ma  da  smisura- 
ti giavelloUi  e brandi  di  non  minor  mulo. 
Allora  si  che  sotto  il  comando  di  Flaminio  su* 
pirando  i monti  Cannj,  fino  allora  iuacressi* 
bili,  e guadando  fra  lialse  il  fiume  degli  A* 
oj  , ci  mettemmo  dentro  allo  barriere  B:e*se 
della  Macc^donìa.  Il  giungere  fu  Io  stesso  cho 
vincere;  perchè  non  mai  il  Ha  ebbe  cora*;;;io 
di  entrar  in  astoae»  faerebe  na*aelti  denomi- 
nali Cino«a(aU«  ora  rìmafo  disfatto  ; e iiep- 
por  questa  Ai  rara  battaglia.  Dò  non  ostan- 
te il  Conaole  gli  accordò  pace  e rogn<»  ; e per 
non  laaciar  orma  di  guerra  , acchetò  Tebe  , 
kubaa  a Ijocedemono  ebo  luLlo  il  suo  tirali- 
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no  IVoLhIo  moUoTa  tutto  o «oqquodro.  Rimi* 
M ancor  U Grecia  nel  primiero  stalo  « ondo 
txtm»  eolie  proprio  le^^i  e cotleao  doli*  a- 
viU  libertà.  Grao  pubilo  , grandi  acclama, 
aioni  ti  feeero  allora  quando  fu  ciò  dal  bau* 
ditore  annuoaiato  nel  Memeo  teatro  (i5),  oro 
per  aorte  colobraTansi  i fuochi  trimnali,  Cho 
^ra  di  plauso,  quanti  fiori  si  profusero  per 
onorare  il  Console  I e piò,  e più  sempre  ob- 
l,lÌ|^Tano  il  banditore  a ripetere  quel  prò* 
clama,  annunsio  della  libertà  deiràcaja.  Nò 
^ioivaà  meno  in  ascoltar  quella  eonao'arc 
•entensa,  ebe  un  inalo(iioci«imo  suono  di  ti- 
bia o di  eeiert* 

CAPITOLO  Vili. 

Guerra  Smaca  eoi  Re  /tniioeo» 

Alla  Macedonia  cd  al  Re  Filippo  successe 
testo  Antioeo,  quasi  per  combinazione  ordi> 
ta  dalla  sorte  a bella  posta  ) onde  siccome 
dalPAlrica  in  Europa,  cosi  del  pari  dall*  £u* 
ropa  in  Asia,  prascntandosi  ullroncamenlo 
la  oceasìom,  rimpero  pro|p^isw  ; e nel  Mon* 
do  r ordina  delle  rittorie  scrisse  quello  del- 
la sitoaaion  delle  contrade.  La  fama  non  mai 
ealebrò  (pscrra  piò  terribile,  quantunque  la 
rimambranaa  si  serbasse  ancora  do*Persiani, 
dell'Oriente,  di  Serto  e di  Darin,  allor  quan- 
do fanmo  traforati  imporrj  monti,  e TKlle* 
spontosi  dime  di  relo  coperto.  Inoltre  le  diri* 
ae  minacce  atterrirano  ; dapoiebè  il  cumano 
Apollo  f^rondara  cootinoamento  sudore  per 
tema  dell* Asia  da  luì  protetta.  Nò  ccrtamen- 
ta  erari  pacco  piò  dorUioio  della  Siria  in  uo- 
mini, riccbcsxo  ed  armi  $ ma  caduta  era  in 
potere  di  un  fio  coti  codardo  quanto  Antio- 
eo, il  quale  niente  ebbe  di  notevole  , ic  non 
Se  l*astere  stato  vinto  d**  finmani.  Da  una  ban- 
da Toanlo,  Prìncipe  dell*EtolÌa  , lo  indusso 
a tal  ^erra,  col  pretesto  di  non  essere  stata 
rimunarata  la  sua  truppa  eh*cgli  arerà  asso- 
ciata ai  Romani  contro  i Macedoni.  Dall* al- 
tra banda  Annibale,  Tinto  neir  Africa,  reso 
proAi^,  ma  par  intollerante  di  paco  , c di 
riposo  iocspsce,  aodars  per  ogni  angolo  del- 
la terra  destando  nemici  al  popolo  Romano. 
Ed  ob  qoal  pcrìcoto  sarebbe  stato,  so  Antio- 
co si  f<MM  commesso  ai  sooi  consigli,  cioò  te 
lo  trentarato  Annibale  fosso  dircnoto  arbi- 
tro delle  forse  asiatiebo  1 Ma  il  fio,  fidando 
nello  sue  Corse  o nel  regio  nomo,  timw  ba- 
Sterolo  lo  aror  Doma  guerra.  Di  già  1*  Euro- 
pa por  non  dubbio  diritto  ai  Romani  appar- 
teneva ; eppur  allora  Antioco  cbÙMlcva  ebo 
gli  fosBO  restituita  per  titolo  ereditario  la  cit- 
tà Lisimachia,  da*  suoi  maggiori  fondata  sul 
lido  di  Tracia.  Da  ciò,  come  da  ostro  mali- 
gno, fa  mosso  il  turbine  della  guerra  asiati- 
ca. Ma  il  più  grande  dei  Re,  pago  soltanto 
dì  aver  diebiaraia  la  guerra  o di  tuisersi  mos- 


so dall*  Asia  con  molto  strepilo  c confiisiono , 
poicliù  ben  presto  ebbe  ennquUUte  le  isole  e 
le  costo  della  Greria , menara , qual  viuctlo- 
re,  la  sua  rita  fra  Tosio  cd  il  lusso. 

L*  isola  Kubea  unita  al  eontìoente  per  una 
secca,  ue  rien  separala  dal  periodico  osto  del- 
r Euripo.  Quivi  il  Ue  piantali  oveiulo  presso 
al  mormorio  dì  quello  ondo  padiglioni  iiiles- 
suti  di  seta  c di  oro,  lisuonar  facci  a su  quel- 
Io  correnti  arnioninse  lire  e tibie  ; e da  ogni 
doro  radunara  rose,  quantunque  volgesse  la 
stagìon  rertialc;  cd  afliii  di  darò  ad  intende- 
rò che  non  trascurava  di  esercitar  almeno 
qualche  funsione  di  Comandante  , nrmla»n 
vcrginello  e giovanetti.  Or  sì  fallo  Ko  , già 
dalla  propria  cffeiuinalezia  debelinlo,  fu  in 
quell*  isola  assalito  dal  popolo  Romano,  rapi- 
Innato  dal  Console  Aeiiio  (tlabrionej  ed  il  so- 
lo annunzio  del  suoarrivo  luco.trinso  di  fug- 
girò air  istante.  Pure  quantun<|ue  nella  prò- 
eipilosa  fuga  impossessato  si  fosso  delie  Ter. 
mopili,  sito  memorando  (>er  Tillustro  strage 
di  trecento  Spartani,  nè  anche  rosìstelto  in 
quella  vantaggiosa  positìone  ; e cosi  fu  |X)Sto 
in  fuga,  tanto  por  maro,  che  jH*r  terra. 

Cosi  immaiuinenli  e sulla  traccia  di  Antio- 
co si  passò  nella  Siria.  La  regale  squadra  iia- 
valo  era  aflùlata  a Poliavonide  o ad  Anniba- 
lo,  porebè  ai  Re  mancava  il  coraggio  fin  di 
mirare  loscontro;  questa  fu  ioleramenlo  con- 
quassala da  quella  de'Kodj  comandali  da  E- 
milio  Uegillo.  Superbi  non  siono  i soli  Alo- 
ntesi  ; perchè  in  Antioco  vincemmo  il  nostro 
Sorso,  in  Emilio  pareggiammo  Tcmisloclo  , 
ed  in  Efeso  eguagliammo  Salamina.  Poscia 
essendo  Console  Scipione,  sotto  di  caì  il  fratel- 
lo Africano  rincitor  di  Cartagiao  spontanea- 
mente fece  da  Luogotenente , al  volle  dolxiU 
laro  quel  Re  ; e ceduto  avendoci  intoramen- 
to  il  mare,  andammo  più  oltre.  Si  poco  l*ac- 
campamonlo  fra  il  Meandro  cd  il  monto  Si- 
pilo.  È incredibile  il  numero  di  troppo  e di 
ODsilìarj  elio  colà  raduoocsi.  Erauvi  irocon- 
tornila  Canti,  ad  altrettanto  numero  di  caval- 
li 0 cocchi  falcati.  1 fianchi  dell*escrcito  ré. 
stavano  muniti  da  smisurati  elefanti,  risplcn- 
denti  di  oro,  porpora,  argento  ed  avorio.  Ma 
il  DTorchio  numero  fu  d*  impaccio  a sò  sta#. 
•0  , ed  aggionlovi  on  subitaneo  temperalo 
ebo  felieemeule  rese  inutili  gU  archi  dei  Por- 
•iaui,  produsse  prima  lo  spavento,  |>o«cia  la 
fuga  , od  in  couscguooaa  la  nostra  vittoria. 
Piac<iuc  di  dare  al  vinto  e supplicbofolo  pa- 
co 0 porakm  del  rognot  wwba  parchi  il  poco 
resistito  avoTsu 

CAPITOLO  IX. 

Cucmi  RioUea* 

Succedi  , come  aTtenir  dovea , all»  Siri^ 
ca  la  guerra  EtoUca.  DcbcUalo  AuUoco,  il 
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popolo  Knmnno  prwfluitotft  i fautori  doll'o-  i 
jiAtira  guorra  ; <Ìc*  ijunli  porciù  fu  commrs.a 
la  Tcmlotln  n Fulvio  Noiulioio.  G)atui  abbat>  ' 
lo  minto  collo  uiACobino  Ambracia,  Metropo- 
li delia  natione  o sode  di  Pirro,  c la  coadus- 
soad  arrenderti.  Piacque  utar  tndul^enta  aU 

10  intcrccationi  degli  Attici  o Rodj,  per  la  gra* 
la  nvrmor  a dei  toceorti  tomminittratici.  Ma 
la  guerra  vieppiù  allargotti  , o Cofalooia  , 
Zacinto,  o tutte  le  itole  cbe  tono  fra  Ì monti 
Coraunj  ed  Ìl  promontorio  Maico  scrTÌron  di  I 
accrcscinienlo  aM'ctoliea  guerra. 

CAPITOLO  X. 

Ouerra  Jttriaca, 

Agli  Eloli  teguirooo  gl’Itlrj,  per  arcrli 
questi  ultimamente  aoccorti.  I primi  patii 
otUli  furono  prosperi  per  etti  ; ma  ciò  appun- 
to protloiteii  loro  ettennÌDÌo  5 perchè  avendo 
espugnalo  >1  campo  di  Gneo  Manlio,  c non 
oocupandotichedel  ricco  bottino,  Appio  Clau- 
dio li  aorprcse  in  alto  che  bancbctlavano,  e 
fettegginTano,  fino  all' eccetK  di  non  ram- 
mentarti ove  ti  trovavano , erticehè  vomita- 
rnoo  fra  il  tnngtio  c Tanima  la  malo  ottenu- 
ta viitorìa.  I^  ttetso  Re  A pninne,  pottotopra 
di  un  carallo,  perchè  di  quando  in  quando 
harrollava  per  rubbriacbecaa;  rinrenolo  po- 
.M*iJi  in  tè,  a ftento  o ino  mal  grado  conobbe 
di  ettcr  prigioniero. 

CAPITOLO  XI, 

Guerra  Cul/ojìvca, 

Nella  eniailrofe  della  Striaea  gnorra  fa  ar- 
rolta  la  Galloffrecia.  È dubbio  ae  quei  popo- 
li fotsem  fm  gli  antiliatg  del  Re  Antioco,  o te 
Manlio  fìngesse  di  aTervelt  ravvitati  per  in- 
gordigia di  Tillorio.  Rt'li  è corto  però  che  al 
«inniore  fu  negato  il  trionfo,  per  non  ettor* 
SI  approvala  la  rngion  della  guerra.  Peral- 
tro i Gallngroet,  s'iemme  il  nome  fletto  lo  di- 
nota, sono  un  misto  avaomo  d' imbatlardili 
(ìalli  che  sotto  Drenno  deraotarono  la  Grecia; 
e paatando  dipoi  nell'Oriente  ti  stabilirono 
nel  contro  dell'Asia.  Or  come  i semi  delle  bia- 
(le  degenerano  in  suolo  tlraniem,  cosi  la  na- 
tia loro  ferocia  ti  rallentò  nelle  asiatiche  mnU 
leste.  Con  due  battaglie  furono  dunque  sper- 
|>erati  e Tolti  in  fuga  , ahheneliè  allo  apparir 
del  nemico  , lasciate  lo  ahitasioni  , rifuggili 

11  fotsoro  negG  altiaiimi  mopti  ebo  lenorano 
di  giè  oeeupali  i Toloito l>ogi  oTeclotagl.  So- 
pralfalii  dallo  Rondo  o dalle  anello,  ti  retoro 
airinloilo.  Poeti  por<>  in  catene,  con  ittupo- 
re  si  vùloro  lontar  d' infrangerle  eo*morsi,  o 
prosoiilarsi  scambieToImcnlo  lo  gole , ondo 


I Bolfogani.  Inoltre  (*)  in  utoglie  del  Ho  Orgia- 
genti  violentala  ottondo  da  un  Gcnltirìono  , 
' ironcogli  il  capo;  ccon  memorando  oaempio, 
liitlricaiati  dalla  custodia,  lo  recò  al  marito, 

CAPITOLO  Xil. 

Seconda  guerra  Macedone* 

Infanto  che  le  naaioni  l'una  dopo  T altra 
I togunno  la  ruìna  della  siriaca  guerra,  ecco 
•ollovarsi  di  nuovo  la  Macedonia.  Era  quel 
vnlorositsimo  popolo  tormentalo  dalla  rimcni- 
hranaa  della  sua  colehritA  ; c Perseo,  sucee- 
liuto  a Filippo,  aflSdaudosi  alla  dignitosa  nife 
xione,  non  riputaya  la  Mneodonia  vinta  per 
sempre  per  aver  toggìariolo  una  volta.  Con 
maggior  oaloro  sotto  di  questo  Re,  che  sotto 
del  psdro,  i Macedoni  riprendono  lo  armi. 
Trassero  dalla  loro  parte  i Traci,  temperan- 
do coti  la  prudeusA  macedone  col  hollicoso 
spirilo  tracio,  e la  fìoroaaa  tracia  colia  ma- 
cedone disciplina.  A ciò  ti  aggiungo  l'arve- 
dutosxa  del  He,  il  quale  dalle  volto  dell’  E- 
mo  eraminaio  avendo  tutti  ì siti  di  quello  re- 
gioni, poso  l' accainpamonlo  fra  quelle  hai- 
se  ; o talinoiito  lo  trincerò  di  armi  e guorrio- 
n,  che  sembrava  non  avesH»  lasciato  al  ne- 
mico ailitu  alcuno  funreliò  dal  cielo.  Eppur 
quando  entrò  il  popolo  Romano  io  quella  per- 
vincia  Sotto  il  Console  Marcio  Filippo,  esplo- 
rali minutamente  gl' ingressi,  otieane  l'ac- 
cesso por  la  painde  Aatrudo  a traverso  di  sca- 
brosi e diifìcìli  luonlieolli  ; cammino  stimato 
impervio  anche  agli  uocelli.  Questa  subita- 
nea irrutiooe  sgomentò  il  Re,  efaespcnsiora- 
to  di  nulla  toroora  i e tanto  timore  appreso, 
che  ordinò  di  nfihndar  nel  maro  tutto  il  teso- 
ro, per  non  perderlo,  e d'inronorir  la  flot- 
ta, ondo  non  fosso  data  alle  fiamme  dal  ne- 
mico. 

Divertamonto  fa  vinta  la  Macedonia  dal 
Consolo  Paolo,  quantunque  aveste  più  nume- 
rosi o più  forti  prosidj  ; avendo  egli  con  arto 
somma  ed  industria  mmacriato  un  fianco  , 
mentre  a'tDirodneeva  all'  impensata  por  un 
altro.  Questa  sorpresa  rìosrl  tanto  più  terri- 
bile al  Re,  quanto  non  avon  avuto  il  corag- 
gio di  esser  presente  alla  guerra  , facendola 
per  messo  di  comaudantt.  Vinto  dunque  as- 
sente, fuggi  per  mare,  e si  rifuggi  nell'  iso- 
la di  Samotracia,  confidandosi  alla  religiosa 
relehri'A  di  quel  luogo;  come  «e  potessero  di- 
fenderlo più  gli  altari  ed  i templi  cbe  le  ar- 
mi e le  montagne.  Ninn  Ro  serbò  eoo  mag* 
gior  coslania  la  dignità  del  perduto  gratto  ; 
ed  infatti  scrivendo  svippliebevole  al  Coman- 
dante dal  tempio  ove  oravi  rifuggito,  non  o- 
mise  al  suo  nome  il  tìtolo  di  Re.  Non  fuvvi  al- 
r opposto  nomo  più  ossequioso  di  Paolo  verso 

Chiamara. 
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U TÌnU  lovnimlà.  AmmÌM  al  nio  cotpoito  il 
namieOf  ricvreodolo  noi  Compio;  lo  tonno  mv 
eo  a nonya  ; od  av?ortl  i tuoi  fì^li  ebo  rùpot« 
taaocro  la  fortuna  arbitra  dolio  cooo.  Fra  i 
più  ma^oilioi  trionfi  cbo  vitlo  il  popolo  Ro- 
mano , uno  fu  eortanieolo  /)oosto  riportato 
sulla  Maocdonia,  il  di  cui  spettacolo  durò  por 
tre  i^mi.  Kol  primo  furono  portato  in  mo- 
stra le  insonne  cd  iquadri;  noi  socondo  le  ar- 
mi od  i loeorif  nel  torto  i prì;;ioniori  c lo  »(ot* 
•o  Re,  tttttaria  sbalordito  dall*  improvvuoin* 
fbrtuDÌo  (i6)«Or  molto  prima  di  |^iun;;or  lo 
lettore  annuntiairià  della  ritturia,  orati  sa- 
puta ; ^iacebè  noi  ^rno  stosso  in  cui  Forsoo 
fu  tinto  in  Macedonia,  fu  noto  in  Roma.  Duo 
potani,  rito  eoo  bianchi  caralli  starano  lor- 
^ndoai  dallapoirero  o da)  sanf*uo  presa»  il 
la|p>  Juluroo,  ne  furoo  presagio.  Fu  credu- 
to dal  tol^  esser  questi  Castoro  e Poltuco  , 
perebé  due;  esser  interrcnuti  nella  batta^'lia, 
perebé  lordi  di  san^o  ; venir  dalla  Macedo- 
uifty  perebé  erano  ancor  aoolaoli. 

CAPITOLO  Xlll. 

Otmra  JZfùvoa. 

11  contai^  della  maoodono  guerra  trasso 
•eco  gf  lllttj.  Emi  ancora  erano  stati  asadda* 
li  dal  Re  Perseo,  aeeié  ptoleslamero  i Roma* 
ni  alle  spaile.  Furoo  pereW»  sensa  ritardo  sog* 
gio^mù  dal  Pretore  Aoicio  (17  ).  BasuV  la  di- 
stnision  della  metropoli  Scorda  perché  subì* 
lo  s*  arreodosee  il  rimanente.  Insemina  fu 
queeta  guerra  compiuta  ansichò  ai  Romani 
se  ne  annuniisiii  il  CDmineiamento. 

CAPITOLO  XIT, 

Trrxo  pusrro  Uaeedom, 

1 Cartagruesi  ed  1 Macedoni , come  se  per 
faUliaà  si  foseero  deliberati  di  farsi  vincere 
per  la  tersa  tolta,  momero  contemporanea^ 
mente  la  guerra.  Perù  il  primo  a scuotere  il 
giogo  fu  il  Macedone  , un  po'  più  pericoloeo 
di  prima,  perdbé  negletto.  Vsrgogooas  fa  Is 
engion  della  guerra.  Andrìsco,  di  vili  nata* 
lì,  usurpato  aveta  il  romando  citile  e mili- 
tare. Se  di  eondinooe  libera  o servile  é iuecr- 
to  t ma  siruraiDonte  mercenario  ; • siccome 
per  la  ma  rmmomigltanta  a Filippo  rbiama* 
vaio  il  popolo  Pseudofilippo  ; ooaI  egli  iogo- 
gnosn  d'imitar  il  portamento  esteriore  o il 
regio  nome,  non  meno  che  lo  spirito  di  quel 
Monarca.  11  popolo  Romano  dispressardnlo 
intanto  e speditovi  solo  il  Pretore  iuteniio  , 
provoeù  seonsiffliamente  un  uomo  forte  non 
solo  per  i suoi  Useedoni,  ma  ancora  por  i pò* 
derosi  soccorsi  della  Tracia,  e non  essendo 
staio  mai  vinto  da' ▼eri  monarchi,  fu  sup^ 
rato  da  qnolln  immairin^noo  sronìcn  regnao* 


lo.  Ma  il  Consolo  Mololln  vondicA  appieno  In 
pordilA  della  logtonu  o del  Protoro.  Conilsii* 
nA  alla  sortilù  in  Mneedonia  , o condusse  m 
Koinn  incatenalo  raiitor  della  guerra  ; dato- 
gli in  mano  dal  Regoln  doMn  Tracia,  presso 
di  cui  orasi  rifii:.'gìtn.  Se  non  che  nelle  sten- 
turo  ancora  oblio  amica  la  sorte,  avendo  il 
popolo  Romano  Irioufato  <li  lui  come  di  uii 
vero  regnante. 

CAPITOLO  XV. 

Tifrza  tjuorra  Punica, 

I*a  tersa  guerra  HeirAfrioa  fu  di  corta  du- 
rata porrhé  compiuta  in  quattro  anni , o di 
minor  momonln  paragonandola  allo  proce- 
denti, perrlii*  non  tanto  si  ptigoA  rollo  schie- 
ro, qtianto  collo  forlifìcasioni  ; fu  pero  itias- 
sima  per  l'ereiito,  giacché  si  «li»triuse  alfìn 
Cartagine.  E so  taluno  considerar  vrilcsse  il 
risultamonto  di  tutto,  vedrebbe  che  nella  pri- 
ma si  pugnò,  nella  seconda  si  sconfisso,  e vi 
distrusse  nella  tersa.  Il  protesto  della  guerra 
fu  {torebé contro  i psiti  area  Cartagine,  qtian- 
tonque  una  sola  volta,  spedito  flotU  ed  eser- 
cito a danno  de' Numidi  , e minaccialo  fro- 
quenlomonto  t conQoi  di  Maavinissa  ; ma  nel 
vero  (is  por  favorire  queto  buon  Re  nostro 
alleato.  Essendosi  decretata  la  ;:nerra,  ti  po- 
io  ad  esame  come  fìnirla.  Catone  cor  odio  ine- 
aorabile,  anche  quando  di  ttiit' altro  si  ra- 
gionava, ripeteva,  doversi  distrugger  Carta- 
gine : Scipione  Nasica  la  voleva  serbata  per 
tema  che,  tolta  l'emulasione  a Roma,  la  di 
lei  folicitA  non  degenerasae  in  o«io  dannoso. 
Si  manlenna  il  Senato  fra  i due  estremi , de- 
liberando di  trasferirai  soltanto  quella  città 
in  altro  silo  ; poiché  niente  credè  più  dignì- 
toao , quanto  il  far  d che  dorasse  Carlagino 
in  modo  da  non  temerla, 

11  popolo  Romano  dunque  nel  eqnaoTato  di 
Manlio  e Ceosorino  anrpreae  Cartagine  , e 
dando  spera om  Hi  pace  fallati  consegnar  la 
Rotta,  la  incendiò  dinanti  alla  città  stessa. 
Radunali  poscia  i principali  cittadini,  t'inti- 
mò ad  essi  di  migrar  da  quel  suolo  se  ama- 
vano di  easor  salvi.  Per  H atroce  procedere 
tanto  adegno  eonceptrono,  da  voler  voaicnero 
piottoatA  reatrema  mina,  che  obbedire.  Tnlli 
dunque  alpistante eon  lamentevole  pianto  ed 
unanime  voce  gridarono,  alle  armi,  determi- 
nali a nimilarsi  aasDlulamenle;  e non  già  per- 
ché vi  rimanesM  più  da  apevare  , ma  perché  I 
la  città  si  demoliase  pioitosto  per  opera  del  ne« 
micoeho  loro.  Qual  fovve  il  furv  re  de’ ribol- 
lati , ben  può  coroprvodersi  da  che  amautel- 
larono  i tetti  e le  case  onde  eostmiro  una 
ntiora  Roita;  portarono  nelle  fucine  delle  ar- 
mi oro  ed  argento  in  supplemento  del  bron* 
so  e del  ferro  t e per  corde  delle  maeehine  , 
le  milrono  g»n  *aemfino  a aomm*n»*trar  le 
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proprio  cliioiDO  (i8).  Bollo  il  eomuido  di  Man- 
cino si  prooogui  con  ^aode  «rdorc  1*  uscdio 
por  terra  c per  maro.  Erasi  smanlcllato  il 
porto , la  prima  o la  tcconda  maraglia,  non 
ebo  la  tersa,  e aollanto  la  rocca  denominata 
Birsa  resisterà,  quasi  novella  Portosaa.  Ma 
sebbon  ridoUi  all'ultimo  tormÌDO,  l' estermi- 
nio  pur  aembrara  riaerbato  ad  nn  Scipione  , 
nomo  foralo  all'  Africa.  Infatti  rirollatasi  la 
Rppubblica  ad  un  altro  ScipionCt  corcara  da 
lui  il  compimento  della  guerra.  Generato  co- 
Ilui  da  Vaulo  Macedonico  , }>or  decoro  della 
famiglia  fu  adottato  dal  figlio  del  grande 
Africano,  con  tal  destino, ebo  la  cittAopprca* 
sa  dall* avolo,  dorerà  essere  roreseiala  dal 
uipoto.  Or  siccome  sogliono  riuscir  più  mor- 
tali i moni  do*  bruti  tnorìbondi;  oosl  si  sten- 
tò più  con  Csrlagino  per  metà  rumata,  ebo 
quando  era  iniaUa.  Si  rostrinsero  i nemici 
nella  eilUdella,  o si  oMcdiò  il  porto  (19);  ma 
cesi  ne  formarono  un  nuoro  in  altro  lato  del- 
la città  \ non  per  aprirsi  on  raroo  alla  foga , 
ma  porebò  non  si  erodesse  eb' e*  fossero  prìri 
di  scampo,  iodi  sorse  una  Botta  quasi  nata 
all'  istante  , mentre  che  io  ogni  giorno  ed  io 
ogni  Dotto , ornile  a subitanea  fiamma  che 
dallo  ecnerì  si  ridesta  , eompariraoo  nuora 
nari,  nuore  macchine,  e nuore  schiere  di  uo- 
mini disperati.  Perduta  alfine  ogni  speraosa, 
quarsotamil  a persone  si  resero,  a ciò  che  più 
Ù mcrsTiglia  , lo  stesso  generai#  Asdrubate. 
Ob  quanto  più  coraggiosa  fo  una  donna,  ao- 
si la  stessa  sua  moglie  1 Ella  ad  imìtasione 
della  regina  fondatrieo  di  Cartagine,  abbrao> 
riandò  i due  figli  gittossi  dalla  sommità  del- 
la casa  in  messo  all'  incendio.  Qoal  città  ti 
distrusse,  lo  dimostra  la  durata  dell'inceodio 
•ensaebò  altro  io  narri;  attesocbò  appena  po- 
tè dopo  diciasecUo  giorni  estinguersi  il  fùooo 
destato  a bella  posta  nelle  case  e ne'  tempj 
dal  nemico,  aflìu  di  distrugger  i materiali 
pel  Irioufo,  non  arcndo  potuto  impedir  ai 
Ronuoi  r impossessarsi  della  città* 

CAPITOLO  xri. 

Guerra  ^oaico* 

Como  so  Tolgcoe  allora  il  secolo  distrutto- 
re dello  città,  al  rorosriauienlo  di  Cartagine 
seguì  tosto  quello  di  Corinto,  ornamento  del- 
la Grecia  o metropoli  delP  Acsja  , situala  in 
iscenieo  prospetto  fra  i mari  Egeo  e ionio* 
Corioto  , con  dolestabile  scellcratesia,  fu  so- 
pradìtUa  pria  di  ossor  dichiarata  nemica.  Cri- 
tolao,  fu  causa  della  guerra,  perebè  abusò  a 
danno  de' Romani  stessi  della  libertà  ottenu- 
ta, viobuido  i Legati  con  parole  ingiuriose , 
seppure  uon  con  fatti.  Fu  spedilo  a prender- 
ne vendetta  Moiello,  obe  in  quei  tempi  slava 
prinripalmente  assestando  la  Macedonift  i ed 
«eco  rAesìca  gu  rra. 


Il  Consolo  Metello  trucidò  la  vanguardia  di 
Critolao  fra  le  spesiose  pianare  di  Elide  e 
l'Alfeo.  Con  quest' asiono  era  terminata  la 
guerra,  e di  già  la  stessa  capitale  era  scorag- 
giala per  1*  aieedio,  allorebè  per  consueta  fa- 
talità delle  cose,  dopo  che  Metello  combattu- 
to ebbe,  giunse  Mummìo  ad  involargli  la  vit- 
toria. Costui  ballò  eompinlamenlo  nello  stret- 
to dell*  Istmo  P esercito  del  secondo  coman- 
dante Dico,  bruttando  di  sangue  l'nno  e l'al- 
tro porto.  Rimasta  alfine  la  città  deserta , fo 
prima  poeta  a tacco , ed  ìndi  distrutta  a suon 
di  tromba.  Immensa  quantità  di  sculture  ^ 
quadri  e drappi  fu  saaeheggiata,  incenerita  , 
0 dispersa  > e quali  doviti#  furono  inrolale  o 
por  ^e  allo  fiamme  , può  argomentarsi  da 
ebe  sappiamo  che  il  metallo  Corinto,  cori  fa- 
migerato in  tolto  il  Mondo,  è l’avanso  di  quel- 
l' meendio  ; imperrioochè  la  stessa  combustio- 
ne di  quella  opulentissima  Metropoli  produ» 
•e  il  pregio  di  quel  metallo  , cmondosi  nella 
Itqnefssione  d' innumerevoli  statue  e simula- 
cri , amminwti  insieme  bromo , argento  od 
oro* 

CAPITOLO  XVIL 
/'olii  {ti  armi  mila  Spayna* 

Or  se  a Cartagine  sueeodetto  Corinto,  a quo- 
sta  segai  Numansia.  Nulla  di  poi  rimase  nel- 
Torbe  intatto  dalla  armi.  Dopo  i famosi  in- 
eeodj  «li  quella  due  cspitali,  ampiamente  ed 
in  ogni  dove,  nè  già  a vicenda  ma  simulta- 
neameute,  fuvri  quasi  universale  guerra  da- 
pertntlo  ; eome  se  le  seintillo  di  quelle  città 
dal  vento  trasportate,  diffuso  aveesero  la  eom- 
bustion  guerriera  per  tutto  il  Mondo.  Non  mai 
la  Spagna  s'indusse  a ribellani  tutta  insieme 
eoDtro  di  noi;  o a cimentar  le  forse  suo,  nè  a 
dominare , o pur  difendere  la  propria  liber- 
tà con  aperta  guerra.  D' altronde  è circoli- 
data  dal  mare  e dai  Pirenei  ovunque  in  mo- 
do, che  è inaccessibile  per  l'aspreiaa  del  silo* 
Eppure  fu  iuvasa  dai  Romani  prima  ebo  so 
Ite  aTTedesse  ; ansi  fu  di  tutte  le  provioco  la 
sola  ebe  riconobbe  le  proprio  forsodopod' es- 
ser rimasta  vinta.  Si  guerreggiò  colà  presso  a 
poco  per  anni  duecento  dai  primi  Sci  pioni 
fino  a Cesare  Augusto;  non  eonliouatamenlo 
ns  con  certo  ordine , ma  a eooonda  dolio  oc- 
casioni ; nè  sul  prinripio  si  ebbe  a fare  cogli 
Spagnuoli , ma  eoa  i Cartagioosi  staasiaii 
nella  Spagna:  d'onde  la  cagione,  «1  contagio 
o la  serio  di  tante  guerre* 

1 primi  a fare  svenlolar  le  bandiere  roma- 
ne tulle  vette  de'Pirenci  furono  Publio  e Gneo 
Scipione , ebe  disfeeero  con  fomùdsbiU  bat- 
taglie Annone,  ed  Asdrubale  fratello  di  An- 
nibale; e it  qnei  valorosissimi  Dori,  vincito- 
ri e por  terra  e per  maro,  non  fosMro  rima- 
si i ucriri  nel  rolmo  della  vittoria,  pcrriiè  so- 
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praRdUi  dalla  puoÌM  pcrRdU  » la  Spa^a  al 
prìmo  empito  sarabbe  «lata  pmn.  Quel  Sci- 
pione  duaqu«f  denominalo  poi  Africano,  af« 
fio  di  Tondiear  le  io^inrio  del  padre  e dello 
aio  9 inTaao  quella  rei^na  9 come  nuora  ed 
intatta;  e preaa  tolto  Cartagine  ed  altro  città, 
non  eontentoen  di  aTorne  eipoUi  i Cartagi- 
neai  9 ma  la  rase  prorinda  t am>ggeuA  tulio 
il  paaec  dì  qua  a di  là  delPlbero:  e fu  il  pri- 
mo Romano  TÌtlorioao  Capitano  che  giunge»* 
M alTeelremilà  Gaditaoa  ed  all'Oceano. 

È piò  dipela  mantener  che  conquistare 
una  prorineiat  onde  furono  spediti  coman- 
danti per  varie  parti,  i quali  con  sommo  sten- 
to 9 e non  poco  spargimento  di  sangue  inse- 
gnarooo  ad  obbedire  a quella  ferocissunn  na- 
aìone9  fino  a quel  ponto  Ubera  9 o perciò  in- 
lolleranto  di  giogo.  Catone  il  Censore  domò 

10  pochi  attacchi  i Geltibori  > vai  quanto  dire 

11  nerbo  della  Spagna.  Gracco,  padre  degl'il- 
Ittslri  Gracchi  9 li  deeolò  eolPeiterminio  di 
eenlocioquanla  dttA.  Quel  Metello  9 il  quale 
ottenne  il  noma  dalia  Macedonia,  avrebbe  an- 
che meritalo  quello  di  Celtibero,  avendo  espu- 
gnata Contrebia  ed  i IVertobrìged , con  me- 
snoraodo  esempio  per  maggior  gloria  concet- 
M loro  il  perdono.  Lucullo  conquistò  i Tur- 
dnU  ed  i Vacca,  dal  di  cui  Ra  provocalo  Sci- 
pione a dngolar  tenaone,  riportoone  lo  opi- 
me spoglie.  Dedmo  Bruto  ianoltratosi  di  più, 
noggiogù  i Celti  I i Lusitani  , o latti  i popoli 
delia  Gailieia  fino  al  fiume  delP Oblivione , 
temuto  da*miUtarii  e scorso  da  vincitore  il 
lido  dairOceaoo,  non  fece  rivolgere  indietro 
le  bsmdiere  senaa  di  aver  prima  vedoto  ca- 
der in  mare  U Sole,  o tullarsi  la  fiamma  nel- 
lo onde  ; cosa  eeegnita  non  sonia  ribresso  e 
tema  di  sacrilegio.  Ma  gli  sforai  maggiori  di 
guerra  d fecero,  e con  ragione,  contro  i Lu- 
sitani e Numantini  ; dappoìcbò  fra  tulle  le 
nasioni  della  Spagna  assi  soU  avevano  ottimi 
aoodotticri-  Lo  stesso  sarebbesi  fatto  con  tul- 
li i Celùbert,  se  Salondico  loro  Duce  000  foe- 
se  rimasto  estinto  noi  principio  della  pugnai 
nomo  che  sarebbeslalo  riputato  di  somma  a^ 
sortesia  ed  audada , sa  la  cosa  fbme  riuscita 
a seconda;  giacché  scoolendo  ad  imitasione 
degl*  indovini  Tasta  di  argento,  come  se  di- 
seeea  Casse  dal  Cielo  , attirò  a se  C altoosione 
di  Inni.  Or  avendo  egli  con  pari  andacia  as- 
salilo gli  alioggiameoli  del  Console,  premo 
In  tenda  del  medesimo  fu  Deciso  dalla  seoli- 

iclfa  con  un  giaTallolto.  11  rimanente  de*  La- 
gitani  fu  indotto  a sommossa  da  Viriato,  uo- 
mo di  finissimo  ingegno,  divenuto  di  caccia- 
tore soldato,  e di  soldato  in  un  snbito  Dace  • 
Comanda  Dto  ; • sa  la  Corinna  lo  avoao  per- 
BKMo,  egli  sarebbe  divenuto  il  Romolo  delia 
Spagna  ; giacche  non  pago  di  dìCeoder  la  li- 
hértA  dei  suoi  oooeitudini,  pose  per  lo  spttio 
di  quattordici  anni  a sacco  td  a fuoco  tutte 
lo  ooolrado  al  di  qua  ed  al  di  U dell*  Iharo  e 


del  Tago.  Assaltò  anebo  rarcampamrnlo  dei 
Pretori  e de*G<>voruatori  ; poco  mancò  clic 
non  avesse  tagliati  in  possi  Claudio  Unima- 
no  c T esercito;  o<l  aflbso  sopra  le  sno  monta- 
gne in  trofeo  lo  pn'Sc  nostre  |ral»ee,  ì vemilli 
ed  i fasci.  Pinaliuonte  il  Console  Fabio  Massi- 
mo ancl>e  lo  sconfisse  ; se  non  che  (a  vittoria 
fu  dal  successore  Pompilio  ilelurpata.  Impa* 
sieole  costui  di  Icruiiuar  In  gu«‘rra  , niuuitl 
con  frodi , ìnsì<lio  e domestici  sienrj  il  Dure 
già  vìnto  o che  meditava  di  rendersi  a qua- 
lun(|ue  palio,  laariando  coti  al  suo  nemico  In 
gloria  ebo  in  modo  migtiure  non  potetso  es- 
ser vinto- 

CAPITOLO  XTUl. 

Guerra  Numantina* 

Numsnxia  , quanto  inforioro  a Cartagino  . 
Capua  e 0>rin(o  por  dovisie  , altrettanto  è a 
tutte  uguale  per  valore  o fama;ò  ansi  orna- 
mento sommo  della  Spagna , so  si  considera- 
no i suoi  eìuadini.  Per  il  ebo  scasa  mura  o 
torri,  e situata  su  di  umile  moulioollo  presso 
il  fiume  Durio,  solo  con  quattromila  Collibo- 
ri  tenne  fronte  per  la  durata  di  quattordici 
anni  ad  au  ost'reito  di  quarantamila  soldati; 
nè  soltanto  si  sostenne,  ma  alle  volle  battè 
rocomcnto  il  nemico  , o lo  costrinse  a vergo- 
gnoso convenaioni.  Ksscndosi  al  fine  cono- 
sciuto osscro  incspuguabilo 9 fu  d'uopo  del 
dcbollator  dì  Cartagine;  o certamente,  so  lieo 
dirlo,  non  ri  fu  guerra  più  ingiusta. 

1 Segidsosi  loro  alleali  e coosinguinoi, scam- 
pati dalle  mani  do*  Romani,  avevano  ottenu- 
to asilo  appo  di  essi.  S*  interposero  quindi , 
ma  inulilmenle.  Or  qoantnnqno  si  fossero  a- 
stonali  da  qualunque  apparensa  di  ostilità , 
puro  s*  impose  per  coodUiono  dell*  allcansa 
il  dsporre  le  armi.  Fu  dai  barbari  arcoito 
questo  patto  come  ae  si  fosM  volato  Ironear 
loro  le  mani.  Si  diede  subito  di  pigbo  alle  ar- 
mi, e condotti  da  Mc^^ara,  uomo  coraggiosis- 
simo , assalirono  Pompeo.  Ma  pur  avendo  in 
pugno  la  vittoria  prescebero  di  piegare  a pat- 
ti. Venne  poscia  Ostilio  Mancino,  il  quale  fu 
talmento  battolo  con  frequonti  caruUicino , 
che  niuo  Romano  reggeva  più  alla  vista  od 
alla  voce  do*Numanlini.  Eppur  ossi  amarono 
ancora  di  vooirc  agli  ancori,  conteatandesi 
* del  sob  bottino  dello  armi  , quantunque  o- 
vesserò  potuto  trucidarli  tutti-  Ma  asaspera- 
to  il  poiwlo  Romano  per  Tigoominia  del  nu- 
UMUitioo  trattato,  non  dUsimilo  dal  cauilioo, 
n*  espiò  Touta,  consegnando  Mancino  al  ne- 
mico; e dato  il  comando  a Scipiono,  avvosn- 
to  eoU*  incendb  di  Cartagine  alTestermiuM 
delle  duà,  no  provo  finalmoole  vomletta-  Ma 
si  obbe  a oom^Uere  albra  con  più  voemait- 
sa  negli  socampamonti  collo  proprio  milìave, 
cho  oon  i Kamaiìtini  in  oainpo  aporto;  impe* 
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rocci  è lormcn-avAnAÌ  con  assiduo,  rnlicosc  o 
•orrili  oporo  coloro  cito  non  orano  addestra» 
ti  a mam^^aro  lo  armi,  costringondoli  a 
portar  in  lutto  lo  lineo  le  palisiato,  o nd  im* 
braltarsi  di  Tao^,  quandoché  rifiutavansi  al 
lordarsi  di  san^e.  Furono  perciò  banditi  dal 
campo  i torri,  lo  moretrici,  e lo  ba4;a^lio  non 
bisognevoli.  Voritsima  cosa  è,  esser  l’ esercito 
timilo  al  Comandante.  Ricondotto  in  tal  mo* 
do  il  soldato  alla  disciplina  , i'  inga|*|pò  bat* 
laj;lia  , o <|ucl  rho  non  mai  sporarasi  avven» 
no,  cioè  si  Videro  ru^;;iro  i .Numantiiii. Avreb» 
boro  voluto  anello  rendersi , so  fossero  siate 
impo'te  tollerabili  condisìoni  ; ma  volendo 
.Scipione  riportar  completa  e non  monca  vit» 
lonn  , ridotti  perciò  all*  estremo  , o decisi  di 
morire;  prima  di  entrar  ìn  battaglia  lian» 
cucttarono  quasi  iu  Mcriiido  sigU  Dei  infer- 
nali,  ftravizxando  con  semicruda  carne,  e con 
ee/ia,  postone  cod  da  ossi  chiamata,  c compo- 
sta di  frumento.  Risaputa  dal  Generale  que- 
sta ntolusione,  non  permise  la  pugna  con 
gente  a morte  devota.  Circondandoli  perciò 
con  fossati , trinriere  e quadroplieati  accaro» 
pamenti , li  ridusse  alla  fame  ; o perche  otte- 
ner non  poterono  il  sospiralo  favore  del  eem- 
battimento,  onde  morir  da  forti  , si  determi- 
narono a disperato  assalto.  VenutMi  all’ ar- 
mi, molli  rimasero  estinti,  cd  alcuni  soprav- 
vissero per  poco  in  messo  agli  orrori  della 
fame.  In  oliiroo  gli  altri  si  determinarono 
alla  fuga,  ma  oe  furono  impediti  dallo  con- 
sorti, le  qosli  troncarono  le  etgue  de* cavalli, 
e per  leneretsa  cagionarono  cotanta  sventu- 
ra. Tolta  eoa)  anche  questa  speransa,  si  ab- 
bandonarono alla  estrema  rabbia  e furore , 
t decisero  di  morire  nel  seguente  modo. 
piccarono  I*  incendio  daperiutlo;  e col  ferro, 
o col  veleno  spensero  sò  stessi,  i Duci  e la  pa- 
tria. Ob  ciltA , a partf  mio , valorosissima  e 
beatissima  nelle  stesse  sciagure,  perchè  serbò 
fede  ai  suoi  amici,  e per  tanti  colle  sue  armi 
soltanto  fronteggiò  ana  naaione  sostenuta  dal. 
le  fono  del  Mondo  intero  1 Soggio.;ata  final- 
mente dal  più  gran  Capitano,  nulla  rimase 
da  godere  al  nemico.  Non  restò  un  sol  IVo* 
mantino  da  condarsi  incatenato;  niun  botti- 
no; incenerite  furono  le  armi  stemci  e non  si 
trionfò  che  di  nome. 

CAPITOLO  XIX. 

Fin  qui  il  popolo  Romano  fn  invitto,  egre- 
gio, pio,  giusto  e magnifico;  ma  dopo,  quan- 
tunque le  eosc  furon  del  pari  grandiose,  pur 
tuttavia  col  crescer  lo  Stato  aumentandosi  i 
visj , risultarono  più  turbolenti  e tosse.  Di 
modo  che  se  taluno  partisse  questa  tersa  ctA 
tmsroanna  da  noi  fissata  di  anni  duecento, 
il  primo  secolo,  in  eoi  dcbellossi  TAfrica,  la 
Macedonia,  la  Sicilia  e la  Spagna,  si  può  me- 
ritamente ed  a ragione,  con  poetico  stile  ap- 


pellar aureo:  il  seguente  ferreo  e sangnina- 
rio,  se  pur  non  vi  ha  termine  più  alruee;  ini- 
perrieelic  alle  guerre  Giugtinioe,  Cimbriebe, 
òiitridaticlie , Pertiche  , Galliche  c Germani, 
che,  por  le  quali  si  pervenne  all*  apice  della 
gloria,  si  aggiunsero  le  stragi  sedisiosc  dei 
Gracchi  e de*  Drusi , non  che  la  guerra  ser- 
rile ; e ad  aumentarne  Tonta  la  Gladiatoria 
ancora.  Alla  fine  rivolto  contro  di  sè  stesso, 
come  se  invasalo  fovse  di  rabbia,  furore  ed 
empietà , si  dilaniò  eolio  mani  di  Mario  o di 
Siila,  ed  in  ultimo  con  quelle  di  Pompeo  e 
di  Cesare.  Or  benché  tutti  questi  avvenimen- 
ti fieno  fro  loro  uniti  c confusi,  pure  si  traU 
icranno  separalaroenle;  onde  meglio  appari- 
scano, e sieoo  nel  tempo  flesso  le  scelleraggi* 
ni  dalle  virtù  disgiunte.  Mensioneremo  pri- 
mieramente , siccome  iocominctammo  , le 
guerre  giuste  e ragionevoli  avuto  colle  stra- 
niere nasioni,  aCCnchè  si  renda  più  sensibile 
la  grandessa  dello  Stato  che  di  giorno  in  gior- 
no aumenloBsi  ; ritorneremo  di  poi  alle  do. 
mestiebe  seellcratcsso  ed  agli  alrcwi  o vergo- 
gnosi cooflitli. 

CAPITOLO  XX. 

Cncmi  Asiatica, 

Pace  godeva  celi*  Oriente  il  popolo  Roma- 
no dopo  di  aver  vinta  la  Spagna  nelTOcei- 
dente;  nè  pace  soUaolo,  ma  insolita  e quasi 
ignota  felicità  per  le  regie  ereditate  rioehes- 
te  e regni.  Attalo,  Re  di  Pergamo,  figlio  del 
Re  Eumene,  un  tempo  nostro  allealo  e com- 
militone, scrisse  nel  suo  testamento:  ( il  po- 
polo Romano  sìa  mio  erede  (to).  s Fra  le  suo 
proprietà  oravi  TAsia.  Accettatasi  P «reditA, 
il  popolo  Romano  possedeva  quella  provin- 
cia , non  colla  forsa  o dinlto  di  conquista  , 
ma  si  con  tìtolo  più  giusto  , cioè  per  diritto 
di  lettamenlo.  Or  difficile  è a dire  ce  si  per- 
de o et  ncuperò  eoo  facilitA  maggiore.  Ari- 
tiooìco,  giovane  feroce  o di  regia  stirpe,  sol- 
levò agevolmente  parto  delle  città  amuefatte 
al  Governo  menarchicn;  e le  poche  che  gli  si 
opposero , cioè  Mindo , Saroo  e Colofone,  le 
ridusse  a viva  form.  Sconfisse  anche  P eserci- 
to del  Pretore  Crasso,  • fecelo  prigioniere. 
Rammentatosi  però  del  decoro  di  sua  fami- 
glia e del  nome  di  Romano , accecò  con  una 
vergbelta  il  Barbaro  che  lo  custodiva,  il  qua- 
le cosi  provocato  lo  uccise,  apponto  come 
egli  aveva  desideralo.  Fu  vinto  poscia  Arì- 
stonico  e preso  da  Perpenna,  e fu  tratto  in 
catene  come  prigioniero  di  guerra.  Aquiiio 
diede  fine  all*  avana»  dell*  asiatica  guerra  , 
avendo  astrette  seellemlaroente  alcuue  città 
a reotlerai  con  avvelenarne  le  fonti.  Cosa  che 
snlieettò,  ma  che  infame  rese  la  vittoria  , a- 
vendo  contro  il  voler  de*Numi  od  il  eosturoe 
de*  nostri  antenati  violato  eoo  obbrobrio- 
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m sirala^miiii  lo  illibato  romano  loggi  di 
goerra. 


IilSBO  Tsazo. 


CAPITOLO  I. 

Gttorra  GiUffurtìna. 

RrttB  meridionali  contrade  non  re^nara 
intanto  ia  ateasa  tranqnillilA  che  nelle  nrien* 
tali.  Chi  mai  avrebbe  loepottata  altra  guerra 
in  Africa  dopo  distrutta  Caiiaginet  Rppur 
non  leggìcnneote  la Numidia ai scoese;  o Tut- 
viGiugurta  da  paventare  dopo  Annibale.  In* 
fatti  quel  Regnante  aeattrianiDo  fere  coirom 
la  guerra  alP  inclito  ed  invitto  popolo  Roma* 
no;  roa  contro  ogni  aspettativa  la  fortuna 
permiee  cbc  nn  Re  esimio  negl*  inganni , ri* 
manesae  ingannato.  Questi  , a cui  Maannissa 
era  avo  e Micipsa  padre  adottivo,  tormenta* 
lo  dalla  cnpidigìa  di  regnare,  avendo  doler, 
minato  di  nceidero  i fratelli,  e temendo  tan* 
lo  dt  ami,  quanto  del  Senato  e del  popolo  Ho* 
mano,  aotie  la  di  eui  protevione  o tutela  era 
(pici  regno,  celle  insidio  dA  principio  al  mìt* 
fatto.  Tronca  capo  a Jemp«ale;  si  dirige 
pneeia  contro  Aderitalo,  cbe  si  rifugge  in  Ko* 
ma  ; ma  egli  col  danaro  profuso  per  metto 
degli  ambaseiadori  gnadagna  il  favore  del 
Senato.  Ecco  la  prima  vittoria  cbe  riportò  su 
di  noi.  Inviali  eesendosi  I.egali  ondo  divide* 
re  il  regno  fra  esm  od  Aderbale , con  rong» 
gior  audacia  diodo  coropimonto  airinirapre* 
sa  scellerateua,  o corrompendo  Scauro  espu* 
gn&  la  probilA  ilcnm  dell'Impero  romano. 
Ma  non  a lungo  restano  oeeulti  i delitti.  Si 
seovrl  la  ribalderia  do' eorrolti  Legali , o si 
determinò  di  pensguitar  collo  armi  il  fratri* 
rida.  Po  da  prima  spedito  in  Numidia  il  Con* 
sole  Ca/pumio  Bestia  ; ma  istrutto  il  Re  che 
appo  i Romani  l'oro  aveva  più  vigore  ebu  il 
ferro,  comprò  la  paco.  Chiamalo  sotto  pub* 
blira  fede  a render  conio  al  Senato  qual  reo 
di  tante  enorrotlA  ; colla  eonsueta  audacia  vi 
m presentò,  e per  mexan  di  un  ssearìo  mandò  | 
ad  uccidere  Massiva  suo  competitore  al  trono 
di  Mtiifiims.  Quindi  nuova  cagione  di  muo- 
vergli goerra;  o quindi  la  spediston  di  Albi- 
no per  novella  Tsndolla.  Ma  con  nostra  igno- 
minia M*ppe  egli  talmente  corrompere  l'eser* 
cito,  che  i Numidi  vincerò  i nnslrì,  abbondo- 1 
nati  a volonlaria  foga,  ed  ira|>ossnssaronsi 
del  campo,  imponendo  por  prcaao  della  ri- 
spartniau  vita  1*  infame  patto  di  disctogliere 
rcacreito  diami  comprato. 

Sorff  intanto  Uelello  a vendicar  il  disono- 


re più  che  l'Impero  romano.  Questi  scaltra* 
mente  or  con  preci,  or  con  minacce  (si),  itrn 
con  siimilnta  fuga,  eH  or  ct>n  vera  ingaiinan* 
do  il  nemieo,  lo  enmballè  cogli  stessi  suoi  firn* 
lAgemmi.  Né  contento  di  aver  messo  a so<|* 
<|iiadro  campi  e villaggi,  nonchò  di  tesser  {k** 
neiraln  nelle  principali  città,  e di  aier  minar* 
cìala  lungamente  /ama,  mia  iiiilamn,  s'im- 
padronì ancora  dì  Tlinla  , oniiiiln  |km  r«vj  te- 
sori o per  armi.  Insegni  poscia  per  la  Maur.- 
tania  c la  Gelulia  il  Re,  che  spagliato  «It  rii* 
tadi  o dì  territorio  fuggiva  dal  re.*no.  Mario  ' 
finalracnto,  perchè  di  oscuri  natali , avendo  ' 
ammessi  al  giuramento  di  retiellà  uomini  non 
proprietarj  , accrcìibe  a dismi-nri  resereiln 
ed  aatali  improvvisanicute  il  Ke,  di.lalto  or* 
mai  e ferito.  Kppur  lo  vinse  a stento,  ctmie 
se  quell*»  piigiinlo  avesse  mn  forzi*  ancora  fre* 
sche  cd  intere.  Gm  tncravig!.o^a  felicità  con 
quistò  Capta,  fondat.n  da  Krcole  nei  centro 
dell' Africa  , o circondata  di  sabbia  e di  sor* 
penti;  e colla  scorta  di  un  Ligure  iienelrò  |ier 
iacoaeeso  od  inacrcsxibile  sedtiero  nella  città 
Molueca,  situala  sopra  smisurato  sasso.  Quia* 
di  ooo  solo  fu  battuto  Gmgtirta  , ma  protro 
al  castello  di  Girla  fo  rotto  Bieco  Re  dt  .Mnu* 
rilanin,  il  quale,  come  aiUne,  vendicar  volo* 
va  il  Re  Numida;  e vedendosi  sbaragliato,  e 
temendo  di  divenir  compagno  del  l'altrui  rui* 
na  , lo  ennsegmS  in  presso  dell*  alleanza  e«i 
amicisia.  In  tal  modo  il  più  ingannatore  fra' 
regnanti  fu  per  inganno  del  suocero  colto 
nelle  insélie  e «Iato  in  ;>oler  di  Siila.  Co<l  al 
Rne  vide  il  pop'iln  Romano  condotto  in  trion- 
fo Gìugurta  carico  di  catene:  ed  egli  vinto  cd 
incatenato  pur  vide  quella  rillà,  rlie  ìnulil- 
mente  area  presagito  die  tareldte  alfin  peri- 
ta per  la  sua  venalità  , se  rinvenuto  avr»e 
un  compratore  (tt).  Or  questo  riiivcnnesi , 
ma  siccome  egli  end  non  si  salvò,  si  fe' mani- 
festo, elio  quella  per  ciò  perir  non  (>otoa. 

CAPITOLO  II. 

Otterrà  coqH  AUcJ>roiji, 

Queste  rose  faceva  nelle  meridionali  con- 
trade il  popolo  Romano.  Con  più  varj  o fero- 
ci m«)di  pert't  incrudeliva  nel  Srllentrionr. 
Non  VI  è regione  peggior  di  qnella.  Aspro  cli* 
ma,  e non  dìostraili  ingegni.  Slmccarono  quin- 
di da  ogni  dove,  e dallo  sinìvtra  parte,  e dal- 
la destra,  e dal  fondo  del  Settentnono  bar- 
bari nemici.  I primi  che  al  di  là  de1le'‘Alpi 
provaasero  le  armi  nostre  furono  i Salj  , per 
rana  che  di  Inrn  incursione  si  lagnava  Mar- 
siglia, nmlra  fedelisvìma  cd  nmicisvima  città. 
Successero  poi  gli  Allohrogi  e gl»  Arremj, 
perché  per  simile  ragione  gl»  Edoi  implora- 
rono it  nostro  potente  averorso.  Furono  spet- 
tatori della  vittoria  i fiumi  Varo,  bara,  Vìu- 
Jelico  ed  il  rapido  Rodano.  Grande  spaven" 
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to  recarono  a quc*Barl>ari  gli  olofanli  corpu- 
lenti *Ì  pari  (li  loro.  Niooto  di  più  fpocioso 
farri  nel  trionfo  quanto  lo  iteaso  Re  Diluito 
con  armi  a più  colori  od  argenteo  cocchio  , 
come  appunto  area  pugnalo.  Qual  gaudio 
recato  avease  T una  e T altra  riltoriaf  può  a- 
govolmente  raccoglierci  da  che  Doroisio  Eno* 
barbo  e Fabio  Massimo  erecscru  mucchi  di 
macigni  ne* campi  di  battaglia  y o ri  soprap* 
poaero  trofei  dì  nemiche  armi:  coca  per  lo  in* 
nanii  inuailala  pn^aco  di  noi:  imperocchò  non 
mai  il  po(>ulo  Rumano  rinfacciò  aue  riUurio 
ai  domali  nemici» 

CAPITOLO  111, 

Guerra  Oi'mòrira.  Teutonica^  0 Tiyunna» 

Cimbri  f Teutoni  e Tignrini  (uggendo  da- 
gli eatremi  confini  della  Galliat  per  arer  To- 
ccano innondato  le  loro  lerrct  girano  ramin- 
ghi pel  Mondo  in  cerca  di  nuore  aedi.  Eaelu- 
ai  dalla  Gallia  e dalla  Spagna  ai  conroraero 
all'Italia  (a5)t  c apodirono  Legali  nelTaccam* 
pamento  di  Silano , e dipoi  al  Senato  « chie- 
dendo che  il  popolo  di  Marte  loro  aiacgnasac 
alcuno  terre  a titolo  di  atii>endio,  o che  do|>o 
fi  preralease  a suo  piacere  delle  luro  brac<*Ìa 
ed  armi.  Ma  quali  terre  accordar  poterà  il 
popolo  Roniaiio,  aloiulo  in  procinto  di  con- 
tendere per  lo  leggi  agrarie  Y Furono  perciò 
ributtati  « ed  mai  determinaronai  di  ottener 
colle  armi  ciò  che  collo  preci  era  alato  nega- 
to» Non  aeppe  Silano  eoaioner  il  primo  attac- 
co di  quei  Rarbnrìf  non  il  aecondo  Klanlio,  0 
ncttampoco  il  terz^i  Copione.  Tutti  furono  po* 
ati  in  fugaf  e di  tutti  predati  gli  alloggiamen- 
ti. Ogni  cosa  fora  apenta , ae  Mario  non  fosso 
fiorito  in  quella  età.  Egli  non  rìachioaai  però 
di  fobito  altaoearli  ; ma  ritenne  lo  truppe 
dentro  il  campo,  inaino  a che  non  ai  rattem- 
peratse  queir  inrincibile  furore  0 TÌolenaa  , 
che  i Oarhari  reputano  ralore.  Si  allontana- 
rono questi  arillaneggiandolc  e loro  chieden- 
do por  iacberno  commiaaioni  per  le  mogli  in 
Roma;  tanta  aicureaaa  aTorano  di  prenderla. 
Ne  più  tardi  di  quello  che  minacciato  arova- 
no  ai  conduaaero  con  tripartito  esercito  nello 
Alpi,  cioè  nelle  barriere  dell* Italia.  Mario  au> 
bilo  battendo  rie  più  brori,con  mirabile  ve- 
locità Toste  prerenne.  Egli  aopraggiunao  pri- 
mioramenlo  i Teutoni  aolto  lo  atesao  falde  del- 
lo Alpi)  nel  luogo  denominato  Acque  Seslie, 
0 li  ieoiifisse:  ma  in  qual  modo,  o sommi  nu- 
mìl  Eraai  [>osiato  il  nemico  fra  la  vailo  ed  Ì1 
fiume.  1 nostri  mancavano  aCTatlo  di  acqua. 
É incerto  ae  ciò  avvenisae  por  volontà  o por 
iariata  del  Comandante;  non  v*lia  dubbio  pe- 
rò che  il  bisogno  accrebbe  il  valore  o ragio- 
nò la  villorig:  giacché  all*  esercito  che  acqua 
instantemente  clùodeva  egli  dùse:  Soldati  ca- 
sa ò da  vicino,  colà  ò il  fiume»  Allora  fa  tale 


la  violenta  doli* attacco,  e tale  Tuceiaionc, 
che  il  vitlnrinao  Romano  ai  diaselò  nelTinaan- 
guinato  fiume  più  eoi  sangue  de'Barhari  che 
cnlTac({iia.  È indubtleto  che  Teutoboco  av- 
volto  (s4)  *d  arer  pronti  e quattro,  o sei  ca- 
valli, ne  trovò  uno  appena  per  montarvi  e 
fuggire;  ma  fatto  prigioniere  nella  vicina  fo- 
roain,  tersi  dì  specioso  spettacolo  nel  trionfo, 
poìcltè  easendo  di  sniiaurala  allessa , sorpas- 
sava gli  stetti  trofei. 

Superati  all* intatto  i Teoioni,  ci  ti  rivotso 
ai  Cimbri.  Costoro  nel  cuore  del  verno,  quan- 
do erano  più  elevato  le  Alpi,  rotolandosi  giù 
por  i Tridentini  gioghi  ( incrodibilo  a dirsi!) 
discesero  in  Italia.  Alla  prima  toutarouo  di 
passare  il  fiume  Adige,  non  già  con  ponte  o 
baltelli , ma  con  barbara  atolidità  a guasto  ; 
avendo  però  aperìroontato  vauo  il  far  argino 
alla  corrente  ooUe  braccia  e cogli  scudi,  in- 
gombrandolo di  alberi  , lo  Talicarono  : o ac 
subito  dopo  assalilo  il  campo  ai  fossero  diret- 
ti sopra  Roma,  gran  rischio  sarehhoti  corso: 
ma  restò  snervalo  il  loro  vigore  nella  Vooo- 
sia  dalTamenità  di  quel  clima  o suolo,  etsen- 
do  quasi  la  più  temperala  regione  dell*  Ita- 
lia. Furono  inoltro  ammollili  dalTusodel  pa- 
ne , dallo  carni  cotte , e dalla  soavità  del  vi- 
no. Mario  li  assalì  poi  a vantaggio  (a5).  Clùo- 
acro  casi  al  nostro  comandante  un  giorno  cam- 
palo, ed  egli  destinò  il  dì  vegnente.  Segui  la 
lufCa  nella  apatioaiaaima  campagna  denomi- 
nata Raudio.  J>e' nemici  rimasero  trucidali 
sesaantamiU,  do'noalrì  meno  di  trecento:  di 
questi  Darhari  si  foco  maocUo  fino  al  cadero 
del  giorno. 

In  questa  occasiono  aveva  il  Capitano  ac- 
coppiato alia  forsa  lo  stratagemma , imitan- 
do Annibale  in  Canne.  Per  piombare  inaspet- 
tato sul  nemico,  profittò  primieramenlo  del- 
la nebbiosa  aurora,  non  ebo  del  vento  il  quo- 
to col  polverio  molcatava  gli  occhi  od  i volli: 
dipoi,  ordinando  Toste  inverso  oriente,  foco 
che  al  riverbero  de*  lucidi  elmi  sembrasse  , 
corno  di  poi  soppesi  dai  prigionieri,  che  ar- 
desse il  cielo.  Nò  sì  ebbe  a combatter  meno 
colle  loro  donne;  imperocchò  falla  una  trin- 
cierà di  carri  e cocchi,  da  quelli  come  da  al- 
to torri  scagliavano  lance  o giavellolli*  TuUa- 
volla  più  della  pugna  fu  mirabile  la  loro  mor- 
to. Non  avendo  potuto  ottenere , colTimba- 
sciala  spedita  a Mario,  libertà  o sacerdoaio, 
essendo  dò  illedto;  scbiaceiali  o soQocati  qua 
0 là  i pargoletti  figli , altre  d trucidarono 
scambievolmente,  altre  formando  curde  del- 
le proprio  cliiomo  s'appiccarono  agli  alberi 
od  a* gioghi  dello  carretto.  Nò  inulto,  o codar- 
dameulo  spento  rimaso  in  battaglia  il  re  Bo- 
jorige.  li  terso  esordio  oomposto  di  Tignri- 
ni , che  come  per  risorba  occupato  area  i Nr« 
r'.cì  gioghi  dolio  Alpi,  sbandatosi  per  opposto 
vie  si  disipò,  dandoti  a vergognosa  biga  od 
al  ladroniMoio» 

^ 
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II  faoito  ed  avTenlurnao  annoxin  dolle  li- 
Idrata  Itali*  • drl  rassicurato  ioipero  non  fa 
ricevuto  dai  Romani  per  tnouo  di  uomini, 
•ecoodo  solevasi , ma  dex^'  stessi  Dei , sa  lice 
il  crederlo.  Ed  invero  nel  fporoo  stesso  della 
pugna  furono  veduti  vicino  al  tempio  di  Ca- 
dora  ePoliocc  due  giovani  coronali  di  lauro 
r««ar  Ietterò  al  Pretore:  ad  udironsi  la  con- 
tu  aio  frequenti  arelamasiont  del  Popolo  spet- 
tatore, aUa  vittoria  Cimbria.  Or  dia 

paJi  darsi  di  più  memurabtle  od  illustre, ebo 
veder  Roma  trasportata  quasi  soprai  snoi  col- 
li asaero  spattalrioc  della  pugna  come  nei  giuo- 
chi gladiatorjt  e nel  momento  stesso  ohe  i 
Ombri  venivano  diifaUi,  osuitarno  il  popolo 
nella  ciuA  ? 

CAPITOLO  IV. 

Guerra  IVaeia, 

Dopo  i Macedoni  avvenne  por  voler  degli 
Iddj  la  riballion  de*  Traci , altra  volta  trilm- 
taij  do'Macedoni;  nù  paghi  di  fare  incursio- 
ni nelle  provi  noie  di  Temagli*  e della  Dal  ma- 
lia, aeorsero  Rao  al  maro  Adriatico;  e quivi 
trattenuti,  come  sa  a loro  si  attraversasse  la 
natura,  dardi  nelle  ondo  avventarono.  In  lot- 
to il  tempo  di  tali  scorrerie  ninna  emdollù  fu 
trascurala  naU*iosovira contro  i prigionieri; 
aacrìficandosi  eoi  sangue  umano  per  placare 
gli  Dei;  bereodoai  ne'toacbi;  rendendo  con 
oltraggi  in  mille  guiso  più  erudole  la  morto, 
e col  fuoco,  e col  fumo;  e strappando  Bno 
con  lormenli  il  feto  dallo  donne  incinte.  1 
Seordisò,  i più  crudeli  fra  Traci , erano  an- 
che dotati  di  sealtresxa  e vigore.  La  loro  in-  ' 
dolo  ben  risponder*  al  silo  dolio  salvo  e dei 
monti  ebo  abitavano  (s6)t  a perciò  P esercito 
condotto  da  Catooo,  non  rimase  rotto  o 
fugato,  ma,  quasi  per  prodigio,  avviluppato 
airintnlto.  Uulio  lì  respinse  nella  natia  Tra- 
cia , avendoli  sorpresi  mentre  stavano  sban- 
dati e dediti  al  saccheggio.  Dmso  foce  anche 
di  più  coir  impt^ir  loro  di  pasiare  il  Danu- 
bio. .llinueio  derastó  quanto  era  irrigato  dal* 
r Ehro  ; ma  culla  perdila  di  molti  uomini , 
per  averlo  attraversato  sopra  mal  fermi  ghiac- 
ci. Penetrò  Pisono  in  Rodope  o nel  Caucaso. 
Curio  giunio  fino  in  Dacia;  ma  rimase  atter- 
rilo dalla  tenebrose  foreste.  Appio  pervenne 
fino  ai  Sarmali  : • Lueullo  Uno  al  Tanai  od 
alla  palnda  Ueolide,  estremo  confine  della 
genti,  ISA  quatti  feroci  nemici  furono  domali 
diversameuto  da  quel  che  emi  usavano,  lufat- 
ti  s*iocrudt>li  sopra  I prigionieri  eoi  fuoco  e 
col  ferro.  Ma  ciò  che  a questi  Barbari  sembrò 
più  atroce,  fu  T oeoer  condannati  a sopravvi- 
vere coile  mani  ironcalo. 


CAPITOLO  V. 

Guerra  AÌitridatiea% 

Le  Pondehe  nazioni  gÌACcionn  al  setlentno- 
no  sulla  sinistra  del  maro  di  Ponto  , da  cui 
traggono  il  nome.  Il  più  antico  Re  di  questi 
popoli  e regioni  fa  Kcla  ; dipoi  Artabazn  di- 
scendente da  uno  de' setto  Re  Persiani;  o ({uin- 
di  iMithdalo  il  più  grande  di  tntti:  giaccliò 
quattro  anni  bastarono  per  domare  Pirro  e 
diciassette  Annibaio;  ma  costui  reóstelte  per 
anni  quaranta,  finclM  vinto  in  tre  grandi  hat- 
taglio , rimase  distrutto  per  la  buona  ventu- 
ra di  Siila  , pel  valore  di  Luenllo  , e per  la 
magnaniraità  di  Pompeo.  Or  egli  addosso  al 
Legato  Cassio  per  prete^  della  guerra  il  ve- 
der alteulate  le  sue  frontiere  dal  bitinicoMi- 
coraede  ; ma  in  veritA  por  la  somma  sua  cu- 
pidigia avrebbe  messo  a soqquadro  l'Asia 
lotta  e l'Europa  ancora,  se  tanto  nretic  po- 
tuto. 1 nostri  disorilini  fumentavnno  la  sua 
■peransa  e fiducia.  Somministravangli  Pop- 
portunità  le  guerre  civili  ebe  à tenevano  di- 
viai;o  Mario,  Siila  e Sertorio  da  lungi  gli  ad- 
ditavano l' inerme  fianco  dello  Stalo. 

In  messo  a queste  piaghe  e tumulti  della 
republica,  profittando  dall' opportunitA,  ina- 
spettatamente sopra  i Romani  vessati  e divisi 
da' fazioni  sorso  della  Poetica  guerra  il  lor- 
Line,  appnnlo  come  questo  venir  suolo  daU 
r estreme  regioni  boreali.  II  primo  impeto 
della  guerra  ci  rapi  subito  laBìtinia.  L'Asia 
dipoi  compresa  da  ugual  terrore.  ISc  le  no- 
stre eìUA  e popoli  furono  rilallanli  a darsi  a 
quel  Re.  Egli  era  presente,  invigilava  a tut- 
to ; ed  usava  aevisia  anziebù  forza.  Infatti  vi 
ha  cosa  più  atroce  del  tuo  editto  (17)  t col 
quale  ordinò  che  fossero  trucidati  quanti  eil- 
tadini  romani  ti  trovassero  in  Asia?  Allora 
furono  violate  case , templi , altari , od  ogni 
dritto  umano  e^ divino.  Or  questo  terrore  in- 
cusso nell'Asia  gli  apri  del  pari  il  sentiero 
nell'  Europa.  Infatti  collo  spedire  i suoi  iVe* 
felli  Archelao  e Meottoicmo,  ad  occosion  di 
' Rodi  che  a noi  ti  mantenne  costante , crasi 
impadronito  di  tulle  le  Geladi  > fra  Io  quali 
Dolo,  Eubea,  non  che  Alone  stessa  della  Gre- 
cia ornamento.  Ormai  lo  spavento  di  quel  Re 
dUToadovasì  per  I*  Italia , ed  in  Roma  mede- 
sima. Fu  perciò  spedito  frotUilosnniculo  Lucio 
Siila,  ottimo  guerriero,  il  quale  con  destgaa- 
za  respìoso  con  pari  impoto  querio  neiùico 
eho  precipìlooamente  si  avantava  ; cd  alla 
prima  ridusse  ( chiT  eroderebbe?  ) 1* assedia* 
ta  dllà  di  Alene , invontriee  delle  biado  f a 
pascersi,  per  fame,  di  carn*  umana.  Distrut- 
to dipoi  il  porto  Pirco,  o sei,  0 più  mura  di 
fortifieaalnni  , e dopo  di  aver  domati  al  tuo 
diro  i più  ingrati  fra  gli  uomini,  loro  perdo- 
nò in  graiia  degli  avi,  corno  pure  della  fama 
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rho  podoTOno  o di»i  Culi»»  dii*  |>rorc?s«rano. 
Indi  ilisrA'*rÌAto  arcndn  i prcsidj  di.>l  Ho  dal* 
r Eiil»oa  o dalla  llooz  a,  dtxlrii.t>o  lutto  Io  auc 
fono  nolla  knl(n;;lia  ni  Clu^rmioa  o itcìrallra 
di  On*oaioQO  ; e paasando  inimodialamonli> 
noli' Asia  diede  la  stretta  allo  stesso  Ho.  La 
ffiiorra  sarebbe  stata  tormiaatn  all'intuito, 
se  non  ai  fosso  toIuIo  trionfare  di  Mitridate 
piuttosto  con  procipìtansA,  che  non  olTeili* 
vamonlo.  Allora  fu  elio  Siila  stabili  lo  stalo 
dell' Asia.  Si  fc-co  alleanaa  con  i Ponlicì , la 
Bitinia  si  code  a Nieomodo:  la  Cappadocia  od 
Ariobarcano  (e8):  ed  in  tal  modo  l'Asia  di* 
renne  nostra  come  por  lo  innansi , restando* 
no  escluso  soltanto  Mitridate. 

Ma  in  qnosta  ^uisa  f^li  affari  del  Ponto  non 
rimasero  sopiti,  ma  ansi  in  combustione.  Im- 
perocché invaghito  il  He  oUremodo  dell' Asia, 
non  già  volca  conquistarla  come  di  altrui , 
ma  riprondezla^for  fritto  , porebù  strappa* 
tagli  colla  fona.  Sàceomc  un  incendio  non 
eompintamonto  catinfa  ridostast  con  maggio- 
ri Bamrnc,  cosi  egli,  aumentate  avendo  oltre- 
modo lo  sue  genti , si  ricondusse  con  lutto  le 
forse  dol  suo  regno  in  Asia , per  mare , per 
fiumi,  e por  terra.  Cìsico  città  illustro  per 
edifisj,  cittadella,  porto,  c marmoree  torri, 
adorna  l'asiatico  lido.  Questa  egli  investi  con 
tutte  io  suo  schiere , riguardandola  come 
un'altra  Roma;  ma  gli  assediali  furono  rinco- 
rati a resisterò  dal  nunsto  si>edito  da  Lucullo 
del  suo  prossimo  arriro  ; il  quale  ( fa  ribres- 
so il  solo  narrarlo  ) sostenendosi  con  otri,  od 
usando  do'  piedi  por  timone  , passò  illoao  io 
messo  alle  nemiche  navi;  giaecbè  mirato  da 
lungi  rasscmbrara  nuotante  pistrieo  marina. 
La  guerra  cambiò  subito  aspetto,  perché  per 
la  lunghessa  dcU'assedio  essendo  gli  aggres- 
sori tormentali  dalla  fame  od  in  conseguensa 
dalla  peste,  si  ritirarono.  Lncullo  gl'insegal, 
o lauti  ne  uccise,  che  i Borni  Cranico  ed  Esc* 
po  corsero  Unti  in  rosso.  Ma  rarvcdulo  Ho, 
a cui  era  nota  la  romana  aridità,  ordinò  ai 
fuggitivi  di  spargere  le  bagaglio  od  il  dana- 
ro, aJfin  di  tenero  a bada  coloro  che  gl'  inse- 
guivano. Ké  fu  nel  fuggire  più  felice  in  maro 
che  in  terra  ^ attesoché  la  Bolla  composta  di 
più  di  conto  nar;  cariche  di  bellici  arnesi, 
sorpresa  da  burrasca  nel  mar  Eusino,  fu  tra- 
vagliata ed  afBitla  non  meno  che  so  avesse 
toccala  una  rotta:  sembrando  ebe  Lucullo  di 
accordo  co' flutti  o colle  procelle  avesse  volu- 
to far  debellare  quel  sovrano  dai  venti. 

Erano  ormai  consunti  tutti  i modi  di  quel 
robustissimo  reame  ; oppnro  coi  disastri  1'  a- 
niraorità aecreeeevasi . Uivoliosi  |M>ilnulu  il  Ue 
allo  conlìnaiiti  iiasioiii,li'nsriiiò  u Un  sua  mi- 
na (|iiasi  rOriftito  (ulUi  ed  il  Sellenti ione. 
Eouiuuiavaiisi  gl’  Uteri , i Cai^j  , gii  Albani, 
e le  duo  Armenie.  Con  ciò  fa  fortuna  procu- 
rava al  suo  Pompeo  gloria  , fama , od  onori. 
Appena  egli  sì  avvide  ordcrc  l’Asia  |>er  nuo- 


vi tumulti,  ed  insorgere  l*un  regnante  dopo 
l'altro , ebe  sensa  dar  tempo  olle  nasioni  fra 
loro  di  accrescere,  accomunandolo , le  pro- 
prio forse,  gìttando  subitamente  un  ponte  di 
barche,  passò  l' Eufrate  prima  di  ogni  altro; 
e per  colmo  di  tua  felicità  avendo  colto  noi 
cuor  dell*  Armenia  il  Re  che  fuggiva,  con  una 
sola  battaglia  lo  sbaragliò.  Era  notte,  o luna 
mosso  celala  quando  la  mischia  avvenne.  Or 
come  se  ella  per  noi  agisse  col  mostrarsi  alle 
spaile  del  nemico  ed  a noi  di  fronte,  ingan- 
nali i Pontici  dalla  Inngbctu  dello  proprie 
ombre  si  dirigevano  contro  di  quelle,  come 
a raali  nemici.  Mo  i v'ha  dubbio  che  Mitrida- 
te in  quella  notte  rimase  totalmente  debella- 
lo. A nulla  dipoi  egli  più  valse,  quantunque 
ogni  messo  tentasse , a foggia  di  serpe , cui 
schiacciato  il  capo , minaccia  in  ultimo  colla 
coda.  Infatti  scampato  essendo  dal  nemico  per 
la  Colchide,  detorminossi  con  inaspettato  ar- 
rivo di  sparger  il  terrore  in  Sicilia  c nella 
nostra  Campania  (3o)  ; giltando  da  Coleo  un 
ponte  sulla  riva  del  Bosforo,  o traversando 
dipoi  la  Tracia , la  Macedonia  , o la  Grecia  , 
piombar  improvvisamente  suiritalia.  Ma  di- 
stornatone dalla  rivolta  de' sudditi,  o dalla 
fellonia  di  suo  Aglio  Farnace,  si  tolse  di  vita 
col  ferro , indarno  avendolo  tentato  col  ve- 
leno. 

Gneo  il  Grande  inseguendo  in  quel  men- 
tre r aransQ  de'  seditiosi , rapidamente  scor- 
reva por  diverse  torre  e nasioni  dell*  Asia. 
ScooGsse  in  oriento  gli  Armoni , avendo  pro- 
sa anche  Artassatc  loro  capitalo  , ove  stabilì 
che  regnasse  il  supplichevole  Tigranc.  Viag- 
giòporlaScitia  seitentrionale  colla  dìrctiono 
delle  stelle  come  si  usa  navigando,  o depres- 
se i Colobi.  Perdonò  agl'  Ibcri  ; ed  usò  coudi- 
scendonaa  cogli  Albani.  Attendatosi  alle  fal- 
de dolio  slcmo  Caucaso,  obbligò  Orode  Re  dei 
Colcbi  a scendere  nella  pianura;  o Arloco  so- 
vrano degl'lbcri  a dargli  i figli  in  ostaggio. 
Orode  fu  anche  rimauoralo  per  avergli  spon- 
tancameulc  inviato  dall' Albania  varj  doni , 
o fra  questi  nu  letto  di  oro.  Inoltre  eondaecn- 
do  le  suo  genti  verso  il  mcisogiorno , e tra- 
versando il  Libano,  monte  della  Siria,  e Da- 
masco, fece  sventolar  lo  romane  bandiere  per 
quei  boeebi  ol<>sianti  di  balsamo  ed  incenso. 
Gli  Arabi  si  prestavano  volenterosi  ai  suoi  co- 
mandi. Tentarono  i Giudei  di  difender  Geru- 
salemme ; ma  egli  vi  entrò  o scoprì  di  quol- 
1*  empia  nazione  il  grande  arcano  della  vile 
aoUo  il  baldacchino  di  oro.  Fattosi  ivi  arbi- 
tro de'fratolii  che  si  contrastavano  il  trono, 
ordinò  che  regnasse  Ircano,*  potè  in  catene 
Arislobulo  che  ricalcitrava  al  suo  comando. 
In  tal  guisa  il  ivopoloBomano  eolio  laeoudol- 
la  «li  Pompeo  scorse  tutta  l' immensa  Asia , c 
formò  centro  dell'fmpero  una  provincia  che 
ora  stala  l'estrema  do'suoi  confini.  Eccettua- 
ti duoque  i Parli  che  amarono  piultoslo  la 
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I nostra  ronfrderaiioiis',  p pi*  Indi  cho  aurora 
c*ipnoravano,  lulla  l'Aiia  eonlrnuta  fra  U 
mare  Kf«M,  it  O«pio  e TOecano  era  «otto  il 
comando  delle  scbtere  di  Pompeo  o vinta , o 
deproata. 

CAPITOLO  VI. 

Cmtto  Piratica. 

Menlrr  il  popolo  Romano  in  tanto  divene 
contrade  •*era  allargalo,  i Ciliej  invato  avo- 
Tann  imari;  ed  ìalerrotlo  il  commercio  , o 
▼iolato  il  dritto  delle  genti,  avean  resi  ei  lU 
guerra  innavipabtii  i mari,  come  qnaado 
90n  coraiialloti  dalle  procelle.  Quei  disperali 
od  aecAniti  pirati  erano  divenuti  Laldanaost 
dalle  Mitrìdaticbe  battaglie  dell*  irrequieta 
Aria,  giacriiè  per  le  tu  rbolento  di  aliena  puer* 
ra,  e per  I*  odio  di  eitraneo  sovrano , irnpu» 
nemeole  ladronogpiavano  } e ptincipalmen* 
le  collo  la  condolta  d*  Isidoro,  paghi  dei  vici* 
no  mare,  corsegiciavaDo  fra  Creta,  Grene,  il 
Pireo,  PAraja  (Si)  od  il  promontorio  Maleo, 
ebe  deaomioamoo  Aureo  pel  ricco  bottino. 
Publio  Servilio  fu  cpedito  contro  di  eoi  ; o 
qnaotniiqoe  una  gravo  armala  navale  averne 
egli  posta  a cimento  con  fusto  agili  o leggie- 
re; pure  non  ottenne  la  vitloria  sensa  eCTn- 
aion  di  cangae.Ns  eoolenlodi  averli  allenta- 
Dall  daljB^e,  dàtrusse  le  loro  ciltA  Pascli 
ed  Olimpo  fortissime  e doviaioce  per  le  con- 
tinue prede;  come  poro  Isauro,  propugna- 
colo della  Clicia,  per  la  cui  tm|iortante  im- 
preca aasunae  il  cognome  d*baurico.  Eppure 
ad  onta  di  colante  navali  aconfìtle  non  cep- 
però star  paghi  alla  cola  terra  ; rd  a guisa 
degli  ammali  ebe  per  istinto  vivono  culla  ter- 
ra e nelle  acque,  appena  eranti  ritirati  i 
mìci,  che  incoITcrenti  della  terra,  più  che  mai 
a fren  disciolto  sì  dtlfuccro  sul  mare.  Quindi 
quel  Pompeo  Gno  allora  felice,  sombrù de- 
gno di  questa  vittoria!  e quindi  divenne  que> 
sia  guerra  appendice  della  Mitridatica. 

Volendo  egli  dutrosgero  in  una  volta  e per 
tempre  quecta  peate  eto  era  sparsa  io  lutti  i 
mari,  assa  11  i nemici  con  u n dtcegoo  di  subli- 
me inteiligensa.  Arendo  infalti  soprabboo- 
dante  numero  dì  Ingni  suoi  e de' ooufedcrali 
Rodj  , coir  ajulo  di  molli  Legali  e proietti 
chiuse  le  imboccaluro  del  Ponto  Eusino  e del- 
r Oceano.  Spedi  Gellio  nel  Toscano  mare;  Plo- 
tino nel  Siculo;  Gralilio  nel  golfo  Ligustico; 
Pompeo  al  blocco  del  golfo  Gallico;  Ton|ua- 
I to  nel  Baloarìco; Tiberio  Nerone  nelloMrelto 
Gadilano;  d*ondo  ha  il  primo  ibocen  il  no- 
I atro  mare  (3a)  ; Lenlulo  blnrcellinn  nel  Lilit- 
I co  e nell*  Egicio;  i giovani  Pompei  neirAdrìa- 
beo  ; Varrone  Toreirtio  nell*  Egeo  e nel  Pon- 
! beo;  nel  PanGlio  Metello;  neU'AsiabmCepio- 
I ne,  e Porain  Catone  nell  tte»e  finri  della  i’ro- 
I (Kintidc;  l>lc*ccamluie  in  modo,  comi‘  so  chiu- 


so fossero  con  [lorle.  Cosi  ogui  pur*u,  ugni 
seno,  liflja,  cala,  promontorio,  stretto,  peni- 
sola , e qualunque  altro  jiu>  inreslalo  da*  Pi- 
rati fu  occupalo  o chiuso  come  da  rete.  Lo 
stoico  Pompeo  s*incammin«S  verso  la  Glicia, 
origine  e sode  della  guerra;  nò  i nemici  aebi* 
varouo  l’incontro.  La  necessità  però  piucche 
la  Gducui  di  loro  stessi  somministrava  Tardt- 
re.  Altro  non  fecero  ebo  preseniarti  al  primo 
urto;  ma  quando  ti  videro  circondali  perfet- 
laroenle  dai  nostri  legni,  gillando  all*  istante 
od  armi  e remi , con  unanime  batter  di  ma- 
no , in  segno  di  preghiera  , chiesero  la  vi- 
ta. Non  mai  ottenemmo  vittoria  simile  seiua 
spargimento  di  sangue  ; a non  mai  in  awa- 
nira  fuwi  nasionc  più  di  questa  a noi  fedale. 
Ciò  però  deveai  alla  singniar  prudaiisa  di  Pom- 
peo, il  quale  trasportò  questa  marittima  na- 
aiono  lungi  dal  mare,  e la  raitnone  in  cib 
mediterranei.  Cosi  egli  noi  punto  stesso  ren- 
dette libera  la  navigaaiono,  a restituì  alta 
terra  i suoi  abilaiori.  Ma  qual  cosa  principal- 
mente in  questa  vittoria  ammireremo?  Laspe- 
ditessa,  perrbò  compiuU  fra  quaranta  gior- 
ni? La  felicità  por  cui  non  andò  perduta  no* 
anche  una  nave  ; oppure  la  sua  porpaiiùtà , 
parebà  non  mai  più  esislerono  pirab  ? 

CAPITOLO  vn. 

Guerra  Gotica, 

Se  confessar  vogliasi  il  vero,  noi  sascltsm- 
mo  la  eretica  guerra  per  sola  cupidigia  di 
conquistar  quella  illustre  isola.  & sos|>eltò 
ebe  avease  favorito  Mitridate,  e ti  volle  pren- 
derne vandetta  collo  armi.  Marco  Antonio 
primieramente  la  invase,  a con  s|)craDsa  ta- 
le , ansi  sienresta  dì  vìncerò , ebe  recò  seco 
più  catene  ebe  armi  ; ma  pagò  il  Go  di  sna 
presunsionc,  perchè  il  nemico  gli  tolse  mol- 
te navi,  ed  appiccando  alla  anteono  od  allo 
sarto  i prigionieri , così  valaggìò  trionfando 
alta  Tolta  de*  Crttenn  porb.  Metallo  dipoi  po- 
sa risola  intera  a ferro  od  a fuoco,  riducen- 
do i nomici  uo*castslU  o nolio  città  di  Goo^ 
so , Eritrea , o Cidoneo,  appollaia  dai  Greci 
I la  metropoli  di  tulli  ; o con  sevisia  lalo  si 
I trattarono  i prigioniari,  che  molti  si  uccisero 
col  veleno , o mnlb  sì  vollero  render  a Pom- 
peo che  era  aasenta.  Costui  iroravasi  occupa- 
lo negli  aflan  dell’ Asia  , e vi  spedi  lu  ste^ 
: so  Preretto  Antonio,  appropriandoci  in  tal 
modo  I*  altrui  gloria.  Perciò  Metello  eacrcìlò 
con  più  osprecaa  sul  oemico  Ìl  dritto  della  rit- 
toria;  e dopo  di  aver  tìoIì  Lasleno  o Panaro, 
comandanti  di  Culonca,  rilirossi  pien  di  glo- 
ria , ma  sensa  di  aror  oltanuto  da  si  famosa 
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capitolo  vm. 

Guerra  Jhbariea, 

Giaecbi  del  Macedonico  Metello 

eraai  asmefatta  alla  j^erriora  rinocnansa.,  ed 
un  suo  figlio  fu  appellato  Cretioo , indugio 
non  fi  frappose  ad  appellarsene  nn  altro  Ha- 
leariro.  In  quel  tempo  gli  abitatori  dolio  ieo* 
le  Balearic  cou  piratica  rabbia  iofestaTano  i 
mari.  È da  meraTigliarti  che  uomini  cotanto 
fieroei  e selvaggi  ardi  moro  non  aolo  rimirar 
il  maro  dalle  vette  decloro  eeogli;  ma  molto 
più  ebo  montati  copra  roue  barche  atterrU*' 
cero  con  kapreveduto  asaalto  chi  per  colà  na- 
vigava. avendo  etti  ceoverto  da  lungi  vo- 
nìr  una  squadra  romanai  riputandola  di  già 
loro  preda  ^ osarono  farcele  incontro  • ed  al 
primo  aesalto  la  coprirono  con  un  nembo  di 
cmisorate  pietre  e ciottoli.  Cieceuno  di  esn 
combaltoa  con  tre  frombe.  E chi  ci  maravi- 
glierà de'^loro  infallibili  colpi,  quando  à que- 
sta Tarmo  unica , o ruuicu  ccereiaio  loro  fin 
dalla  fanciullcua?Non  v*ha  madre  ebe  al  fi- 
gliooliuo  somministri  cibo,  se  prima  non  l*ab> 
bia  colpito  col  dardo,  quasi  bcrmglio.  Ma  non 
Sgomento  lungamente  i Romani  questo  sca- 
gliar di  Mssi.  Quelli  dopo  di  essersi  battuti 
da  vicino,  c di  avere  sperimentati  i rostri  ed 
il  nembo  do'scagliali  dardi,  innaUando  stri» 
da  a guisa  di  bruti  si  rifugiarono  sul  Udo,  od 
csseodosi  disporn  per  i prossimi  mouticolU  , 
fu  fwsa  r andarne  in  traoda  onde  domarli* 

CAPITOLO  IX. 

Spedisione  in 

Era  giunto  il  fato  estremo  delle  isole,  e 
percià  oUennesì  Cipro  seosa  combattimeoto. 
Quest* isola  (53)  abbondante  di  antiebe  doli- 
aie  per  lo  quali  era  sacra  a Vonere , reggo- 
vasi  da  Tolonimeo.  Or  tanta  era  di  suo  rie- 
chcBse  la  fama,  nò  mensognera,  che  il  pepo-  ' 
lo  domator  di  nasioni  ckI  avvcsxo  a donare  > 
regni,  spedi  il  tribuno  Publio  Clodìo  alla  con- 
fisca dei  beni  del  ile  vivente  ed  ailoato , il 
qualo  diccsi  che  perciò  si  accelerasse  la  mor- 
te col  veleno.  Dij>oi  lo  eiprio  ricebesse  furono 
trasportato  da  Porsio  Calooo  sojira  briganti- 
ni per  la  foce  del  Tevore,  cosa  che  aumentò 
Perario  del  popolo  Romano  più  di  qualoa- 
que  tiioafb* 

CAPITOLO  X. 

Guerra  GalUca* 

Domata  PAsia  col  braccio  di  Pompeo,  la 
fortana  commise  a Osare  tutto  ciò  che  rima- 
neva nclTEaropa.  Eronvi  ancora  i Galli  ed 


i Germani,  fierìtt'me  nasioni,  e la  Brettagna 
ebo,  quantunque  separala  affatto  dal  Mondo, 
pur  trovò  chi  la  conquistarne.  Dagli  Elveq 
sorsero  i primi  moviioenti  della  Gallia,  ì qua- 
li dimorando  fra  il  Rodano  ed  il  Reno,  nò  ba- 
stante territorio  possedendo  , incendiato  le 
proprio  caso , si  avanMrono  in  ecrcn  di  no- 
vella stansa.  Giararono  di  non  indietreggia- 
re più  mai.  Si  prose  tempo  a deliberare:  Co- 
sare tagliò  in  questo  mentre  il  ponto  sul  Ro- 
dano, o troncò  loro  la  fuga  ; e cosi  ridusse 
quella  bcUàcosìssima  oasione  nelle  antiche  a- 
bitasioni , corno  il  pastore  rìeondnee  il  greg- 
ge. Più  tangoinosa  fu  la  seguente  battaglia 
co'Delgi,  perchè  pugnavano  per  la  libertà. 
In  questa  non  solo  i eoldali  romani  diedero 
, segnalato  pruovo  di  valore,  ma  auebo  Togre- 
gio  lor  comandanto,  allorcbò  stando  in  forse 
resercilo  dì  darsi  alla  fuga,  egli  strappato 
lo  acudo  di  mano  ad  un  fuggitivo,  volò  a por- 
si nella  prima  fila  e ristabili  col  suo  valore 
la  pugna.  Poscia  anche  coi  Veneti  (*)  sosten- 
ne battaglia  navale;  ma  ebbe  a far  più  col- 
POecano  che  con  i legni  nomici;  perchè  que- 
sti eesendo  rossi  e mal  costrutti  sarebbero 
rimasti  sommersi  al  primo  urto  dei  nostri  ro- 
stri; ma  la  mischia  accadeva  nei  bassi  fondi, 
e sembrava  cho  V Oceano  prendendo  parto 
in  quell’ asiono  volesse  impedirla  collo  suo 
consueto  maree.  Vi  si  aggiunso  ancora  la  di- 
versità delie  nazioni  c della  natura  do’sHi. 
Gli  Aquitaui  essendo  scaltri  nascondevansì 
nello  spelonche,  o Cesare  ivi  fe* rinchiuderli; 
i Alorini  rìtiravansi  di  soppiatto  nelle  selve  , 
o queste  furono  incendiate.  Non  siavi  dii  so- 
stenga esser  i Galli  solamente  fiori,  usano 
ancora  lo  frodi.  Induciomaro  convocò  i Tro- 
vigiani,  Ambiorige  gli  Eburoni,  ed,  in  asscn- 
sa  di  Cesare  congiuratisi  , assalirono  i Lega- 
ti. Dolabella  (54)  con  vigoro  battè  il  primo, 
o no  otlenuo  il  capo  ; ma  il  eocoodo  avendo 
tosi  agguati  in  una  valle,  ci  assali  con  ingan- 
no, per  cui  ci  tolse  il  campo  o P erario  mili- 
tare. Ivi  perdemmo  Colta  cd  il  Legato  Titu- 
rio  Sabino.  Nò  mai  più  di  questo  Re  si  proto 
vendetta,  porebè  oon  perpetua  fuga  si  nasco- 
so di  là  dal  Reno. 

Non  però  il  Reno  impunito  rimase,  nò  po- 
teva esserlo  qoal  rìcotlalore  e difensore  del 
nemico  ; ma  la  prima  guerra  mossa  contro  i 
suoi  Germani  ebbo  giustissimi  motivi.  Gli  E- 
dui  lamontavansi  di  loro  soorrerio  ; od  a che 
ralterìgia  di  Àriovisto  non  giungeva?  Quan- 
do i Legati  gli  dissero:  Vioui  inuansi  a Cesa- 
re ; c dii  è cotesto  Cesare  ? soggiunse  ; venga 
a me  se  gli  piace.  E ebo  gl*  importa  ciò  che  si 
fa  nella  nostra  Germania?  forse  io  do'lloma- 
ni  m*  impaccio?  A tal  sogno  diffusosi  noi  cam- 
po io  spavento,  che  si  scrissero  con  gran  fret- 
ta testamenti  fino  nello  tendo.  Ma  qo^U  uo- 


(*)  Altiianii  delia  frovinaa  di  Fànneg, 
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mini  di  imUaraln  onrporalura,  ia  ragion  di 
loro  ^aucìocxa  farono  più  sposti  alle  ipado 
cd  ai  poj^naH.  Non  tMib  cosa  elio  più  dimo* 
stri  Pardoro  con  cui  si  eomhAUù,  quanto  il 
▼tder  i Romani  montare  sulla  testuggine  di 
■codi,  formala  a difesa  da  quei  UarLari , e 
eooficeando  le  spada  scannarli.  Anche  ìTen- 
teri  si  lagnavano  de'Germani.  Quindi  Cesa- 
ro  panando  con  un  ponte  di  barche  al  di  lù 
della  Uosolla  o dolio  stesso  Beno  « diede  coc- 
cia al  nemico  sella  selva  Ercinìa;  ina  tutti 
fra*!  bosco  e lo  palodi  eransi  dileguati.  Tan- 
to sbigoUìmenlo  produsse  il  suhiiaueo  arrivo 
della  romana  foru  io  quelle  sponde,  ^òuna 
sola  ToltOy  ma  più  sì  passò  il  Reno,  o vi  si  for- 
mò anche  il  ponte.  Ansi  crcblic  in  essi  il  ter- 
rore, mirando  il  loro  Reno  sottoposto  al  ]>on- 
ta  coma  ad  un  giogo,  per  cui  rifuggironsi  di 
nuovo  fra  selve  e paludi  ; o con  sommo  cor- 
doglio di  Cemra  mancorri  chi  vincere. 

Cesare  conqnistalor  di  ogni  terra  e mare 
prese  di  mira  FOooano;  ecnrao  se  questo  Mon- 
do ai  Romani  non  hastasso,  altro  n'escogitò. 
Allestita  perciò  una  flotta  , pasaV  nella  Bret- 
tagna con  celeritA  mirahile,  giacché  avendo 
nella  tersa  vigilia  della  notte  spiegate  lo  ve- 
le dal  porto  Morino,  approdò  nell'isola  pri- 
ma del  mesiogiomo.  Per  tutto  il  nemico  lido 
sUvan  in  tumulto,  od  all'  aspetto  di  tanta  oo- 
TÌIà  tutti  spaventati  scorrcan  velocemente  so- 
pra cocchi.  Il  terrore  perciò  equivalso  ad  una 
villoria.  irmi  ed  ostaggi  riceveilc  da  quei 
agomenlati  popoli,  e più  tarebbesi  innoUrsto, 
se  rOceano  castigata  non  avesse  col  naufra- 
gio la  sua  flotta  toverchiamonto  audace.  Ri- 
tiratosi perciò  nella  Gallia,  od  anmcntalo  ivi 
il  numero  delle  vele  o delle  genti,  ritornò 
sol  maro  stesso  ; inseguì  di  nuovo  i Britanni 
nelle  Catednoio  selve  t e feco  anche  prigio- 
niero uno  de*  Re  Cavelani.  Pago  di  ciò  ( im- 
perocché non  le  provincie  ambiva,  ma  il  no- 
me di  asso  ) rilomosseoc  con  maggior  botti- 
no del  precèdente , e l'Oceano  stesso  fa  più 
tranquillo  e proptaiO|  Como  so  volesse  diebia- 
rarsegli  inferiore. 

Ma /a  majvtma  ed  ultima  congiura  fu  del. 
le  Gallie,  emendo  stali  radunati  tutti  gli  Ar- 
remj,  Bilurigi,  Carnuti,  e Sequani  da  qael- 
l'uomo  formidabile  per  rohustetsa,  per  ar- 
mi, per  estrema  audacia,  e pel  nome  ancora 
comporto  quasi  ad  incuter  Umore,  Ycrein- 
getorigi.  fio' giorni  fosUvi  e (35)  di  radunan- 
aa,  tempo  in  cui  frequentatissimi  erano  i bo- 
schi, egli  con  ardenlisnmo  favellare  instigù  I 
quelli  a ricorrare  la  libertà.  Era  Cesare  es- 
sente, stando  in  Ravenna  a far  scelta  di  sol- 
dati: erano  lo  Alpi  di  alte  nevi  coperte,  o 
perciò  supposero  interdetto  il  passaggio.  Ma 
di  qual  fortnnato  ardire  mancava  egli  ad 
ogni  aonnnsioY Scorre  con  soldati  alla  leggio- 
ra  per  gioghi  o per  neri  non  mai  calcate  in 
quella  stagiono  ; occupa  la  Gallia  ; chiama  a 


sé  le  loidatesrlie  da  remoti  quartieri  it’inver- 
no;  e prima  giunse  nel  centro  della  Gallia  che 
se  no  fosse  sospeitato  il  ritorno  dall' estremo 
cniilìiie.  Investite  avendo  subito  lo  piatxo  for- 
ti, preso  la  città  di  Avarico  difesa  da  ((uaran- 
tamila  uomini,  e distruase  colle  lìammo  Alf^ 
sia  soslouuta  <ln  ducenlo  cintpiantnmila  gio- 
vani. Ma  tutta  la  molo  della  gnerra  aggiros- 
si sopra  Gergovia  degli  Arvernj,  pereliè  di- 
fendendosi oltanianiila  uomini  dalle  mura, 
dal  cartello,  c dai  <liruj)i,  cd  avendo  egli  cir- 
condata quella  vasta  città  con  trincierà,  con 
palixtato,  con  fossi  nei  quali  deviò  il  fiutno, 
e con  diciotto  fortini,  primieramente  h alfa- 
mò  : dipoi  avendo  ossi  osato  escirno  ad  assa- 
lirli, no  feeo  strage  nella  trincierà  con  spade 
e pertiche,  cd  alla  fìno  li  coslrioso  alla  resa. 
Lo  stesso  Re, principale  ornamento  della  vit- 
toria, si  presenlò  supplicheiolc  nel  rampo;  o 
gitlando  ai  piedi  di  Cesare  le  sue  diviso  cd 
armi,  disse:  eccolo,  vincesti,  o valorosissimo, 
un  uomo  vnlentc. 

CAPITOLO  XI. 

Guerra  Pari  tea. 

Frattanto  che  Cesaro  nel  Settentrione  do- 
Lcllava  i Galli,  gravo  ferita  il  popolo  Roma- 
no ricevè  dai  Parti  ncUX)riento.  ho  Ugnar  ci 
pouiamo  della  fortuna.  Manca  tal  coufurloa 
quella  perdita.  L'odiata  dagli  uomini  e da- 
gl'Iddii  avidità  del  consolo  Crasso,  ctipiJo 
dell' oro  Parlieo,  fa  punita  colla  strage  di 
undici  Legioni,  o di  luì  ancora.  Allorquan- 
do da  Roma  parli  costui  , Metello  Tribuno 
della  plebe  gl'improcò  avverse  lo  Furie.  Men- 
tre l'csorcito  traversava  Zeugma,  un  subita- 
neo turbine  portando  via  lo  insegno , lo  af- 
fondò ncIl'Eufralc.  Egli  essendosi  poscia  ac- 
campato vicino  Niccforìo,  fu  ammonito  da- 
gli amliasdaiori  spedili  dal  Ro  Orodo , di 
rammentarsi  de' Trattati  di  pace  stabiliti  oon 
Pompeo  0 con  Siila:  ma  perché  ingordo  dei 
regj  tesori , seosa  neppur  addurre  alcuna 
ragione,  replicò  che  iu  Seleucia  data  avreb- 
be la  risposta.  Perciò  gli  Dei  vendicatori  dei 
violati  patti  non  mancarono  di  favorir  lo  in- 
sìdie ed  il  valore  de'neroici.  Priiuìeramenta 
egli  n lasciò  alle  spalle  fEufrale,  unico  mes- 
so ai  trasporti  cd  alla  difesa. Dipoi  prestò  fe- 
de ad  nn  certo  Mesnre  di  Siria,  il  quale  fio- 
gendosi  disertore,  c fattosi  guida,  menò  l'e- 
•ereito  per  immense  pianure,  onde  esporlo 
al  nemico.  Talché  giunto  appena  era  in  Cai^ 
ra,  che  da  ogni  dove  Scillaco  e Sarena,  Pre- 
fetti del  Re,  fecero  rìsplender  le  spiegata  se> 
rìcbe  bandiere  conteste  di  oro.  Allora  accer- 
chiato subito , ed  iuteramenta,  dalla  caval- 
leria, gli  scagliarono  addosso  strali  a gtùsa 
di  denso  nembo  di  grandine.  Per  tale  sven- 
turata Btrago  fa  Peeercito  diArotto*  Lo  eiaseo 


So 


STORIA  ROMANA 


I Crjun  tratcìnato  a parlamentare,  ad  on  de> 

I terminato  aof^no  sarebbe  caduto  Tiro  nello 
I inani  del  ncinieo,  te  i Tribuni  non  ti  fostero 
I opposti;  ma  quei  Barbari  ne  impedirono  la 
fu^a  trucidandolo;  ed  il  troncalo  capo  serri 
loro  di  aebemo.  11  iq;lio  di  lui , quasi  al  suo 
cospetto,  restò  traCtlo  dagli  stesti  strali.  Le 
reliquie  dell*  infelice  esercito  si  sbandarono 
per  rArmenia , per  In  Cilicia  c per  la  Siria  ; 
o farri  appena  ehi  portarne  Pannunsio  della 
(Lsfatta.  Il  reciso  capo  c la  destra  di  Crasso, 
recati  al  Re  , furono  argomento  di  ludibrio, 
nè  immeritamente.  Oro  fuso  fu  rersato  nella 
8|>alaDeata  bocca,  porebò  essendo  stato  stimo- 
lato dairaridilA  delToro , anche  dopo  morte 
l'esangue  corpo  se  ne  satollasse. 

CAPILOLO  XII. 

RitpOogo* 

É qnesla  la  trssroarina  tersa  etA  del  po- 
polo Romano,  nella  quale  ebbe  il  coraggio 
di  oltrepaaare  1*  Italia,  e di  portare  le  sue 
armi  por  lutto  il  Mondo.  Di  questa  i cento 
primi  anni  furono,  come  dicemmo , puri , 
giusti , aurei , scerrì  di  malragitA  o di  delit- 
ti, mentre  si  serbarono  illibati  quei  semplici 
od  innocenti  costumi  pastorali  ; i>  mentre  il 
I continuato  timore  dei  nomici  Cartaginesi  man- 
tenne l' antica  disciplina  militare.  Gli  ultimi 
cento,  che  dall' cecidio  dì  Cartagine,  Corin- 
to e Numaosia  , e dall' asiatica  oreditA  del 
Re  Aitalo  sono  scorsi  Rno  a Cesare,  a Pom- 
peo , e ad  Augusto,  di  cui  parleremo,  quan* 
lo  furono  pomposi  per  illustri  guerre,  altrel* 
tanto  infelici  e rergognon  furono  per  dome- 
stiche stragi.  Di  modo  che,  siccome  bello  ed 
nnororole  fu  lo  arer  conquistato  la  Gallia,  la 
Tracia,  la  Cilicia  e la  Cappadocia,  prorìocio 
ubertosissimo  e furti,  non  che  l'Armenia  e 
la  Urctlagna,  so  non  per  utilità,  almeno  per 
is{iociositA  di  sommo  nomo  di  comando  ; cori 
nel  tempo  stesso  fu  torpo  e Isgrimerolo  lo 
aror  combattuto  a rieenda  al  di  dentro  con 
cittadini  alleali,  schiari,  gladiatori,  c col- 
r intero  Senato  , ed  ignoro  so  sarebbe  stato 
più  utile  al  popolo  Romano  contentarsi  sol- 
tanto della  Sicilia  e dell'Africa,  o esserne  an- 
che priro , signoreggiando  nella  sola  Italia , 
che  ingrandirsi  a grado  di  rimanere  oppres- 
so dalle  proprio  forze.  In  fatti,  che  altro  fu 
causa  dello  cirili  discordie,  se  non  la  ecces- 
sifa  felicità  t Prima  ci  corruppe  la  rinta  Si- 
ria  , poscia  l'asiatico  retaggio  del  Re  di  Per-  ) 
gnmo  (3*1).  Tali  dorisic  e molletse  Irasero  a | 
mal  punto  i costumi  di  quel  secolo.  Immer- 
sasi la  Repubblica  ne’  propgriij,  quasi  come 
in  sentina  ne  fu  affondata.  Perchè  in  fotti  il 
popolo  Romano  coti  instanlemento  chiederà 
terreni  e rettoraglio  ai  tribuni , se  non  per 
fame  prodotta  dal  lusso?  Quinci  la  prima  e 


I seconda  sedizion  de'Graechi,  e la  terza  dì 
' Appniejn.  Non  fu  forse  l'ararisia  eho  fece  di- 
staccar 1*  ordine  equestre  dal  Senato  , ondo 
impadronirsi  del  potere  giudiziario  e Irar 
profitto  dalle  entralo  della  Repubblica,  non 
^ che  dalle  stesso  se’ìtonto  che  proffemansi? 
Fu  perciò  ripromessa  la  cittadinanza  al  La- 
tin ;o  nacque  perciò  la  guerra  sociale.  La 
guerra  serrile  non  avrenne  forse  per  l'occcs- 
sivo  numero  di  serri  ? Per  qual  motivo  la 
guerra  de' gladiatori  contro  i proprj  padroni, 
se  non  per  la  prrxligaiità  remo  la  plebe,  cat- 
tirandnsene  il  farnre  cogli  spettacoli,  o ridu- 
I ccndo  ad  arte  il  tormentar  I'  arversarìo?  E 
' per  toccare  i più  rileranti  rizj,  non  fu  form 
fomentata  dalle  stesse  ricebesze  l'ambizione 
dello  cariche?  Da  ciò  il  Mariano  e Sillano tu- 
multo. Lo  splendido  apparecchio  de*  banchet- 
ti, i sontuosi  doni  non  prorcnirano dall'opu- 
lenza eho  dorerà  cagionar  tosto  porcrtà?  Ciò 
spinse  Catilina  contro  la  propria  patria.  In 
somma  quella  cupidigia  di  principato  e di  do- 
minio d'  ondo  ebbe  origine,  se  non  da  snrer- 
ehia  riecbozsa  ? Fu  questa  che  armò  ancora 
di  faci  infernali  Cesare  e Pompeo  all'cslcr- 
minio  della  Repubblica.  Seguiremo  dunque 
(ulto  quoite  diroeslichc  dissensioni  del  po|K>lo 
Romano  separatameoto  dalle  guerre  stranie- 
ro 0 giusto. 

CAPITOLO  XIII. 

Tumulti  della  poteetà  tribunisia. 

La  potestà  tribunizia  fu  di  oceitamonto  a 
tutto  le  sedizioni;  giacché  sotto  sembiansa  di 
difender  la  plebe  , per  sostegno  della  quale 
fu  instituila , ma  in  realtà  per  ac(|uistarsi 
dominio,  sludiara  scaltramente  di  accattarsi 
il  farore  del  popolo  colle  leggi  agrarie,  fru- 
mentarie e giudisiarie.  Erari  in  tutto  la  ror- 
nico  della  rettitudine.  In  fatti  che  r'  era  mai 
di  più  giusto  quanto  che  la  piclie  ricuperas- 
se ì dritti  dal  Senato,  onde  il  popolo  dcbcl- 
lator  dolio  nazioni  c signore  del  Mondo  non 
rimanesso  priro  (58)  di  territorio  e di  letto? 
j Che  COSA  fu  mai  tanto  giusta,  quanto  che  un 
I Popolo  indigente  rira  del  suo  peculio?  Qual 
cosa  più  efficace  a render  uguale  il  dritto  dì 
libertà,  che  mentre  le  Prorineie  erano  rotte 
dal  Senato , l'Ordine  equestre  si  occupasse 
almeno  del  potere  giudiziario?  Ma  ciò  anco- 
ra si  conrertira  in  danno, e l'infelice Rcpiil>- 
blica  ora  direnuta  la  mercede  dalla  propria 
ruinat  giacché  passata  Is  facoltà  giudiziaria 
dal  Sonalo  aH'Ordine  equestre,  sì  annullaro- 
no le  gabelle,  cioè  il  palriraonio  dello  Stato; 
c la  compra  del  grano  ruolara  rerarìo,  che 
è il  nerl>n  della  repubblica.  Polcansi  forse 
restituir  alla  plebe  i campi  senza  annientare 
i prnprìetarj , i quali  formarano  parlo  ilei 
popolo  stesso  ; o che  inoltre  possetlerano  da 


DI  LUCIO  F L O K O. 


3r 


lunj^  età  per  dintlo  quasi  orcdiUrio  quei 
fondi  Usciali  ad  ossi  dagli  antonalil 

CAPITOLO  XIV. 

Sediiicn»  di  Tiberio  Groeco» 

Fn  aoccta  U prima  face  della  discordia  da 
Tiberio  Gracco  y uomo  distinlUsiiuo  perita* 
scila  y aspetto  cd  eioquensa.  Sia  rlie  (cniondo 
per  U resa  di  Mancino  y avesse  prima  difesa 
la  raptlolasiooe  y • dipoi  fosso  divennto  Po- 
polare ! na  che  spmlo  dal  giusto  o dall*  onu- 
sto ri  fossa  mosso  a compassiono  della  plebe 
spogliata  ds’sitoi  campi,  e non  evolse  potuto 
tollerare  ebe  on  Popolo  rìncitor  dolio  naz>o- 
ni  e padrone  dclPorbe  intero  eaocìaio  fo«so 
in  bando  da'suoi  focolari.  Qualunque  sia  sta- 
lo la  ragiona  ebo  lo  rocì^  ad  imprenderò  si 
grave  oogosioy  certo  si  à clic  giunto  il  giorno  : 
di  proporre  le  leggi,  attorniato  da  inniiita 
turba  ascese  su  i rostri , non  sensa  1*  oppisi- 
rione  di  fatta  fa  nobiltà  e di  quafclie  Tribu- 
no. Ma  altor  quando  Gracco  vide  op|x>ni  al- 
le foe  leggi  Gneo  Ottavio,  egli  conculcando 
la  dignità  della  comune  carica  e la  inviala- 
bìlilà  y portegli  le  mani  addosso  lo  discacciò 
dai  rostri;  e cotanto  lo  aiterrl  minacciandolo 
di  pronta  morte,  ebe  lo  costrinse  a rinnntia- 
re  alla  nagistratora.  Egli  fu  quindi  eletto 
Triumviro  per  la  divisione  delle  terre.  Vo> 
lenJo  nel  giorno  de*Comisj  farri  prorogare 
la  carica  n0in  dì  potere  perfeuonar  Pìmpre- 
sa,  una  turba  di  Nobili  e di  quei  cb* erano 
stati  spropriaii  decloro  poderi,  comiuciuad 
uccidere  nel  Poro.  Kifuggilosi  perciò  egli  nel 
Campidoglio,  e ponendori  le  mani  sul  capo 
scoogtorara  il  Popolo  a salvargli  U rito  : or 
fu  interpretato  che  eoo  tal  gesto  cbisdossc 
regno  e diadema  ; il  perchà  levatosi  Scipione 
Aiasicn,  e concitalo  il  Popolo  allo  armi  | Ti- 
berio fu  quasi  menlamcute  trucidato. 

CAPITOLO  XV. 

Sedimom  rii  Cjjo  Gracco, 

Cajo  Gracco  dicbtarosri  poro  dopo  , e con 
arder  non  minore,  Tindicedella  morte  edel- 
lo  leggi  fraterne.  Col  solilo  tumulto  e terrore 
inrilava  la  plebe  agli  aviti  rampi,  e promel- 
forale  per  soataalamanlo  la  rocento  eredità 
di  Allalo|  e perrbc  si  osò  di  abrogar  le  sne 
leggi  dal  Tnbuno  Mioocio,  direnuto  egli  pre- 
potente pel  secondo  tribunato,  con  molli  par- 
tigiani invase  il  Campidoglio,  fatale  alla  sua 
famiglia.  Di  là  discacciato  con  strage  ds'suoi, 
ritirosri  sull*  Aventino , oro  fattogUsi  anche 
incontro  on  drappello  di  Senatori,  rimase 
Deriso  dal  Console  Oplmio.  Insultalo  ne  fu 
arveora  il  eadarere,  o la  inviolabile  lesta  del 


Tribuno  della  plebo  fu  riscattata  a [teso  di 
oro  dalia  mano  dogli  uccisori. 

CAPITOLO  XVI, 

Sulizione  /iitjìulfjuna. 

Non  per  ciò  Appulojo Saturnino  dcsUlèdal 
promuovere  le  leggi  dei  Gracclii,  Animalo 
da  àiario,  eterno  nemico  della  nobillò,  e cIh' 
lìdavasi  nel  consolato.  Egli  ucciso  avendo  piib- 
blicamenio  ne'ComtsJ  Annio  suo  competitore 
al  tribunato,  sì  sforsò  di  surrogargli  Cajo 
Gracco,  uomo  privo  di  tribù  ed  ignoto;  ma 
che  con  Cliisio  nomo  erosi  dosò  adunato  nel- 
la famìglia  de*  Gracchi.  Nel  montro  che  ìni- 
puneroenlc  esultava  di  tanto  c si  gravi  ìodo- 
guità , sì  diede  con  si  fatto  ardore  a ridestar 
quelle  leggi,  che  obbligò  audio  il  Senato  a 
giurarne  Tosserranza  , minaccÌAiulo  ai  dissi- 
denti d*inlerdire  lor  l'acqua  cd  il  fuoco.  Pur- 
vi  uno  però  che  prearoUe  l'esilio.  Il  bando 
di  Metello  ^*)sbi:{oUl  la  nobiltà  tutta  , e Sa- 
lamino  nel  corso  del  terso  anno  di  sua  pre- 
potenza, pirtò  laoroltre  raccanìmonlo,  dio 
di  nuora  strage  contaminaronsi  i consolari 
Comisj  ; giocclMi  pi'r  far  eleggere  Consolo 
Glaocia,  complice  de'sooì  eccessi,  ordinò  che 
ri  Iracidaiee  il  competitore  Cajo  à1ommio;eri 
compiacque  di  Motirsi  appellar  Re  da' suoi 
saldliti  io  quel  tumulto.  Allora  cospirando 
il  Secalo  in  unione  del  console  àinrio,  dive- 
nuto nemico  di  quello  perché  più  non  jK>lcva 
proteggerlo,  ri  renne  allo  armi  nel  Foro;  da 
dove  scacciato,  impadronissi  del  Campido- 
glio. Ala  quando  rimase  assediato  e vide  in- 
franti  gli  acquedotti,  dola  per  messag:^io  ri- 
enretaa  al  Senato  di  suo  pentimento , usd 
dalla  Fortezza , o con  ì pricipali  faaiosi  fu 
accollo  nella  Curia.  Ivi  facendo  il  Popolo  ir- 
rusioue,  eoo  bastoni  e aasti  Popprtaec;  ridot- 
tolo I oeir  ucciderlo , in  brani. 

CAPITOLO  XVII. 

Seilàione  Druiiana, 

In  ultimo  Livio  Druso  non  solo  colla  fona 
Iribunisia,  ma  coll*  autorità  del  Seualo  sto»- 
so,  e col  consenso  deirilalia  tutta  si  sforsava 
di  confermar  le  stesse  leggi,  tirando  da  una 
Cfisa  partito  por  altra,  o colai  incendio  destò, 
da  con  potersi  reggerò  neppur  alle  primiere 
Ramme  ; ma  sorpreeo  da  subilania  morto, 
ne'euoi  posteri  trasfuse  K ereditaria  discor- 
dia. La  legga  giudisioria  dì  Gracco  aveva 
scuso  il  popolo  Romano,  e duo  dì  una  città 
eransooe  formale.  1 Cavalieri  romani  eran 
di  tanto  potere  forniti , ebe  Unevauo  nel  lo- 
ro pugno  la  vita  e le  fortune  dei  Principi  ; e 

(*)  Numidiea* 
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eli  aatoriti  propria  eoimnottorann  peculato 
contro  la  Rcpuhlica,  conio  quolU  ebo  M ne 
avevano  usurpalo  le  flabello.  Il  Senato  inde» 
Imlìto  per  l*esilio  di  Metello  o la  condanna  di 
Kulilio,  perduta  avea  tutta  la  aua  dì^^nitA. 
In  tale  stalo  por  Tu^^ua^Iianaa  di  riechease, 
di  animosità f o di  cariche,  (cosa  che  destò 
IVmulaaiono  di  Livio  Druso)  Sorvilio  Copio* 
no  dichiarosai  per  l'Ordine  equestre  , pel  se- 
natorio Livio  Druse.  Inalherateormai  erano 
lo  bandiere,  la  aquile  ed  i vessilli; ed  Ìl  lut- 
to, quantunque  nella  stessacillà,  conton- 
dovasi  corno  fra  due  accampasnonti.  Copione 
fa  il  primo  a violentar  il  Senato,  prendendo 
di  mira  Scanro  e Filippo,  principali  nobili, 
cui  accusava  di  bro;;lio.  Druso  aflin  di  re^go* 
re  aqueste  sodisioni  attirò  asè  la  plebe  eolie 
lef^p  Gracebe;  o giovandosi  di  questo  suscitò 
i Popoli  confederati,  dando  loro  luanga  del- 
la eiltadinaaaa*  Bammontasi  ancora  il  detto 
di  lui , non  esKrgU  rimasta  cosa  alcuna  a 
profondere,  fuori  che  il  fango  e Paria.  Giun- 
to il  giorno  di  promulgarle,  ecco  scaturire 
da  ogni  banda  tanta  folla  di  gente,  che  sem- 
brava città  assediala  da  ostile  aggressione. 
Eppure  il  Console  Filippo  ebbe  il  coraggio  di 
abrogar  le  leggi;  ma  il  banditore  stringen- 
dolo per  la  gola  , non  Io  lasciò,  prima  ebe  il 
sangue  non  sgorgasse  per  la  borea  o per  gli 
occhi.  Con  tale  violensa  furono  decretale  le 
^ sancite  ; ma  subito  i socj  domanda- 
rono il  guiderdono  dolio  loggo;  od  in  talo 
oondiaiooo  di  coso,  smdo  Druso  impotonio 
ad  attener  la  promessa , e disperato  delle 
seonsigliato  too  sommosse  , la  nsorte  venne 
opportunamente  a trarlo  da  quello  impaccio. 
Ma  non  per  questo  cessarono  i confederati 
collo  armi  alta  mano  di  cbiedero  al  popolo 
Romano  la  promessa  di  Dmio. 

CAPITOLO  XTIIL 
Guerra  Sodale» 

A minoramela  odiosità  siami  permetfo  de- 
nominar guorta  somale  questa  dbo,  a dir  ve- 
ro, fa  guerra  ovile;  giacché  quando  cogli 
Etruschi , Laiini  e Sabini  meseoloasi  il  popo- 
lo Romano,  formando  di  tanti  un  sanguoso- 
lo,  o di  d varie  membra  nn  solo  corpo;  una 
cosa  stoma  divenne.  Con  malvagità  non  mi- 
nore ti  ribellavano  i socj  per  P Italia  , ebe  i 
cittadini  in  Roma.  1 socj  giustissimamenlo 
ebiedevano  il  drittodi  ciUadinanaa,reoo  dal- 
la loro  potcnsa  più  interessante  ; isperansati 
a ciò  da  Druso  per  cupidigia  di  dominarli; 
ma  dopodtà  eoetoi  soeeumbett#  nella  interna 
■edisione , la  Caco  stessa  ebo  astioso  ipsello  , 
infiammò  essi  alle  armi,  ed  alla  espognasim 
no  di  Roma.  Quale  strage  fu  mai  più  dolen- 
te , quale  più  calamiloaat  Insorse  Pintcro  La- 
aio  cd  il  Piceoo,  PKlruria  tutta,  la  Campa- 


n a , non  che  Pltalia  contro  di  Roma  , comu- 
ne madre.  Intanto  ciascuno  di  quegli  ingrati 
Munici|)j  tenea sotto  le  proprie  bandiere  tutta 
la  forxa  de*  più  valorosi  o fidi  alleati  ; Pope- 
dio eondueeva  i Mani  ed  i Latini  ; Afranio 
gli  Umbrj  (59);  Vessio  Catone  i Sanniti  ; o 
Telesino  i Lucani  : come  so  ìl  popolo  Roma- 
no arbitro  do*  Re  e delle  nasioni , o vincitor 
dell*  Asia  e dell*  Europa  , bastante  non  fosM 
a sostener  sé  steoeo,  e potesse  agovolroonto 
invadersi  Roma  dalla  parie  di  Corfinio.  La 
prima  rannata  per  lo  coso  della  guerra  si  ton- 
no sul  monte  Albano,  circa  il  modo  d'immo- 
lare i Consoli  Giulio  Cesare  (*)  e Marzio  Fi- 
lippo, mentre  sagrificassero  nel  solenne  gior- 
no delle  feste  latine.  Scovertosi  questo  pro- 
ditorio disegno  , scoppiò  in  Aacoli  tulio  il  lo- 
ro furore;  trueidando  in  messo  alla  folla  con- 
corsa ai  giuochi  i Legati  spedili  colà  da  Ro- 
ma. Fu  questa  la  cooseguensa  a cui  riuscì 
queirempio  giuramento  di  cnspirasiooe.  Scor- 
rendo poscia  Popedio,  autore  e Duce  della 
sommoma , per  ogni  angolo  dell*  Italia , su- 
scitava alParmi  le  città  ed  i popoli.  Non  An- 
nibale, non  Pirro  tanta  dasolszione  produs- 
sero. Ecco  Orrieoli,  Grumonto,  Fiesole,  Car- 
seoli , ecco  ISoeera  e Picensia  fortalo  e poeto 
a soqquadro  col  ferro  e col  fuoco.  Ecco  dis- 
fatte le  genti  di  Rulilio,  disfaUo  quelle  di 
Copione.  Lo  stesso  Ginlio  Ceserò , dopo  per- 
duto P oecrrito  venendo  con  luttuosa  pompa 
riportato  in  Roma  grondante  di  sangue,  la- 
sciò per  le  vie(4o)  la  traccia  di  si  tristo  scem- 
pio. Mail  popolo  Romano  fortunato  com'e- 
ra, e sempre  nelle  sventure  più  grande,  rise- 
quislò  tutto  il  vigore  , atlaocando  separata- 
mente i popoli,  ^tone  infatti  assali  gli  Etru- 
schi , Gabinio  i Marsi , Carbone  i Lucani,  e 
Siila  i Sanniti.  Strabono  Pompeo  però  aven- 
do manomesso  il  tutto  colla  spada  o col  fuo- 
co, non  desistè  dalla  strage  pria  di  aver  col- 
Teelerminio  di  Ascoii  placato  le  ombre  di  tan- 
ti atorciti  I Consoli  e città  distrutto. 

CAPITOLO  XIX. 

Ouerra  SerdU» 

Fin  qui  crasi  combattuto  oontro  allestì  (co- 
sa a dir  vero  indegna),  ma  almeno  contro 
uomini  liberi  ed  ingenui  ; ma  chi  tollererà 
•ensa  indegnasione  la  guerra  di  fervi  con- 
tro il  Popolo  doniinatordi  nszionit  11  primie- 
ro tenlnlivo  della  guerra  sorvilo  ebbe  luogo 
verso  i primi  secoli  e nella  sterna  Roma  ad 
instigasione  di  Erdonio  Sabino,  quando  agi- 
tata la  città  dallo  sodisioni  do*  Tribuni  (4x)v 
i Consoli  assediarono  o proserò  il  Campido- 
glio. Ansi  che  guerra,  un  tumulto  fu  quel- 
lo. Ma  in  questa  epoca , diriso  lo  Stato  in  di- 

(*)  Smto  Oidio  Cewt» 
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roj^oni|  cbi  mai  «TrcbUfr  immaginalo 
cb«  Jft  8icili«  focso  per  Miero  drva^uia  <Ja 
4pirrra  ««rriU  più  MOguÌDOM  rho  la  punico? 
Io  quell*  lerr»  ferace  dì  frumenlo  poaiede* 
vano  Tasti  poderi  i cittadini  Komani,  conio 
proriocia  loburbana.  A larorarno  i campi 
eraoTÌ  numerosi  crf^astoli  e cultori  incatena- 
ti, che  furono  ineentiTO  alla  l'ucrca.  Un  cer- 
to Sirio  per  nome  Kuoo  (conTÌenc  rammen- 
tarlo per  l*anipictaa  della  ttra{;e)  fìtt;;ciidasi 
invasato,  e dimenando  le  cbiomo  delia  lirìa 
Dea,  provocò  i servi  alla  lilicrti  ed  alle  ar- 
mi , come  per  eotnaodo  del  Nome  ; o quindi 
per  accertare  che  operava  per  voler  divino, 
nascostasi  in  bocca  una  noce  piena  di  solfo  e 
di  fuoco f e lievemente  inspirando,  eruttava 
parole  • fiamme.  Con  questo  prodt;;io  si  pro- 
corò  duemila  dc*prìmi  efae  |;lisi  presentaro- 
no; ma  lotto  si  accrebbe  T esercito  a più  di 
•essantamila.  arendo  colla  fona  infranti  ;;li 
•r^aslob;  e decoratosi  di  rexie  insegne,  on- 
de nulla  a tanta  sciagura  mancasse,  devastò 
ODn  lagrimerole  rapina  castelli , terre  e lx»r- 
ghi.  Ansi  per  culmo  di  militar  vergogna  fu- 
rono presi  gU  aecnmparoenti  do*  Pretori  ; nò 
rincresca  il  nominare  quei  di  Manilio,  Leu- 
tiilo,  Pitone  ed  Ipseo.  Cosicebò  coloro  i t|ua- 
li  avrebbero  doruto  essere  sbaragliati  dagli 
arcieri,  ìnsegairono  i comandanti  pretnrj 
ebe  fuggivano  dalU  battaglia.  Perpenna  al- 
fine li  gMtigò.  Egli  avendoli  disfatti  ed  in- 
fine aa^iali  presso  finna;  ed  avendoli  pres- 
secfaò  distmlti  (4c)  colla  fame , donde  la  pe- 
ate derivonne,  il  rimanente  di  qae*malfallo- 
ri  caricò  di  ceppi , di  catene,  e punì  colla 
eroee.  Cootentoarì  egli  della  sola  Ovai  ione, 
alfine  di  non  profanare  con  tcrvile  iKriaiono 
la  masflA  del  trionfo. 

Rinfrancavasi  appena  quell* isola,  allor- 
quando dai  serri  e da  un  Siro  ai  passò  ad  uno 
di  Clieia.  Il  pastore  Aicnio  ucciso  avendo  i| 
padrone,  chiamò  coito  le  tue  bandiere  t com- 
pagni liberati  dall*  ergastolo.  Con  purpurea 
mte,  scettro  dì  argento , e fronte  coronala 
alla  reale,  costui  non  meno  del  precedento 
fanatico,  solleva  Peiercito,  ma  con  molto 
più  accanimento,  qnaai  ebe  vendicar  lo  ro- 
lesM  ; predando  villaggi,  castella  e borghi 
iocmdeltva  contro  i padroni,  e molto  più  con- 
tro i servi , corno  se  fossero  disertori.  Anche 
da  costai  furono  trucidati  gli  eserciti  de*  Pre- 
tori. E pnrf  i campi  di  Servilio  e di  Lucullo. 
Ma  Aquilioad  imitasion  di  Perpenna,  inter- 
eetlaodo  ì vìveri,  ridusse  (45)  il  nemico  agli 
estremi;  # fscilmeots  distrusse colls  fsmcsol- 
dotesebe  per  mclA  distrutte  colle  armi;  e sa- 
rcbboDsi  rese,  te  il  timore  del  suppliiio  non 
1#  avesse  decise  a volontaria  morte,  o neppu- 
re del  Capo  potò  ottenersi  il  suppltsio  qusn- 
tunqoe  preso  vivo;  perebò  mentre  la  moUìto- 
dine  eootendoa  per  impadronirsene,  la  pre- 
da rimata  dagli  rtessi  prtlensori  dilaniata. 


CA  PITO  LO 

Guerra  SiunrtaaJa» 

Kppar  tollerabile  ò l’ollra^rgio  dì  servi  ar- 
mati, poiebò  quaiilunque  la  sorte  a tutto  gli 
assoggetti  , pur  ò una  «luasi  sccomla  tpccto 
di  uomini , c tono  ammessi  alla  nostra  lilier- 
tò  conio  jM*r  adosione  di  bruì.  Ma  non  so  cun 
qual  nume  chiamar  la  guerra  mosu  o cou- 
dolta  da  Spartaco;  gìacebò  uionlre  i Si*rvi 
militavano,  i Gladiatori  imperavano;  quelli 
della  più  ìniìma  condixiono,  e questi  della 
più  infamo  aumentarono  la  nostra  catamilA 
eolio  scorno.  Spartaco,  Criso  ed  Ociiomao  , 
sforsala  la  sala  gisdinloria  di  I.enlulo,  con 
trenta  o pochi  più  compagni  dì  lor  condìsio- 
no,  sboccarono  da  t'npiia  intiiando  ai  loro 
«ossillt  i Servi;  ed  all'  istante  vi  accorsero  più 
di  diecimila,  che  non  paglii  di  lor  fuga.ron-  | 
dorsi  lihcri  ancor  volevano.  11  monto  Vesuvio 
elessero  costoro,  coinè  pi^r  prima  arena.  As- 
sediati colò  da  Clodio  Glabro,  coll*  ajuto  di 
avrincbiali  sarmenti  calaudosì  per  lo  gole  del 
avernoso  monte  diacesnro  nella  parto  più 
bassa  , o da  quell*  impraticabilo  Iato  , da  cui 
nulla  aospeltava  il  Comaodanto  con  improv- 
viso assalto  posero  a sacco  V aecampamonlo. 
Lo  BteSK>  poi  anche  in  altri  accampamenti  av- 
venne. Scorsero  surressivamento  Ovra  , c la 
Campania  latta;  nè  contenti  della  devasta- 
sioDO  di  ville  e borghi  , con  inumana  stra- 
ge saccheggiarono  Nola,  Nocera,  Turio,  o 
Metaponto.  Accorrendo  ad  essi  gonio  ogni 
giorno  s*  accrebbero  a tale  da  comporre  un 
vero  esercito  ; con  vimiai  o pallisi  fahricaro- 
no  rossi  scudi,  o ricuocendo  i ferri  dagli cr- 
gastuli  ne  trassero  dardi  • spade.  Ami  per- 
chè nulla  mancasse  di  ciò  clic  si  conrieDa  ad 
un  esercito  ben  provveduto;  col  domare  i po- 
Icdri  che  a caso  incontravansi,  fu  formata  la 
cmvaileria*  Le  bandiere  od  ì fasci  tolti  ai  Pre- 
tori furono  recati  al  condolliore;  nò  lì  rifiutò 
quel  morconario  Traco,  divenuto  soldato,  da 
soldato  disertore,  poi  assassino,  ed  in  ulti-  | 
mo  gladiatore  in  coosiderasionedi  sua  robu- 
sloxsa.  Costui  con  maestosa  pompa  celebrò  an- 
cora i funerali  dei  capitani  estinti  in  batta- 
glia , facendo  che  i prigionieri  pugnassero 
collo  armi  intorno  al  rogo , come  so  potuto 
avesse  Interamente  espiar  1* antico  disonoro 
eoIl*erigerti  a dispensidorodigiooehi  gladia- 
tori. Assalendo  dipoi  anche  i oonsolari  eser- 
citi, battè  quello  di  LentnloneirApponnino, 

0 pretvo  Milena  annientò  gU  aerampamenti 
di  Cajo  Cassio.  Orgoglioso  per  queste  rittorio 
fermò  d'invadere  la  stessa  Roma;  ciò  ebe  ba- 
sta ad  omilìarci.  Alia  fine  si  rivolsero  contro 
il  gladiatore  tutto  le  forse  dello  Stato  ; e li- 
ciak>  Crosto  ristabilì  l*ouordi  Roma.  Scaccia- 
ti e fugati  da  questa  OMendo  i nemici , (che 
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pur  ,rrgng„.i,>lco,ln..m.rli)  rifugipro...  1 i Co««l.  Cornelio  Ci»"»  • Gneo  OlUrio  , rU 
^i  nell.  Arcuili  .l..|n..lie.  lei  rirtrrUi  .or-  drelo».  il  B..1  M«.Dto  .neend.o  . 

..  . .olendo  fuccir  nello  diicordio , per  a.er  proposto  mi  Popolo  .Ir. 


M la  punta  dp’Bruxj,  colendo  fuegir  nplln 
Sicilia  f ni*  rilroiando  na»i,  indarno  tenia- 
reno  di  usare  in  quel  rapidiasimo  faro  «alle- 
PO  compoate  di  naaae  e di  bolli  conne^  con 
giunchi.  Fioalmeole  ai  aixuffan>no,  incon- 
trando la  morte  da  laloroei  \ e gi  pugno  fino 
all*  ultimo  gangue  aiccomo  arvenir  dorea  iol- 
lo  unComnndonle  gUdialore.  Loaleeso  Spar- 
taco combailrndo  nelle  prime  file  morì  da 
prode  Generale. 

CAPITOLO  XXL 

Guerra  ciiiVe  Mariana» 


Mancava  questa  sola  allo  svenlure  del  po- 
polo UomauOf  che  ancor  nelle  domeMicJ^ 
mura  si  faccaae  parricida  guerra,  e che  in 
messo  della  capitalo  e del  Foro  fi  aisofflaaiO“ 
ro  cittadini  contro  cittadini  , a guisa  di  già-  | 
diatori  nell' anfiteatro.  In  qualunque  modo 
arroi  più  volentieri  tollerato  che  Capi-popo- 
lari, o almeno  Mobili  pervertiti,»  foseero  po- 
sti alla  lesta  di  tale  scempio.  Ma  oh  orrore  , 
((uali  uomini  1 quali  Gomandautì!  Un  Mario, 
un  Siila,  ornamento  • decoro  di  quel  secolo; 
prostitnirono  a ri  orrenda  acelloralesaa  anebo 
la  propria  dignità.  Fummo  agitali,  per  cori 
dire  , da  tre  tempeste.  La  prima  leggiera  e 
di  poco  BDoroenlo , fu  piottosto  tnmulto  che 
guarra;  cd  in  qneeta  fra  gii  itetri  Capi  degli 
ctoraiii  le  eciagure  stettero  ristreUe.  L'altra 
fu  più  crudele  e più  sanguinosa,  perebà  gli 
orrori  della  vittoria  penetrarono  nelle  alesao 
^**®***®  del  Senato.  L*  ultima  eccedù  non  solo  le 
auixsoaitA  della  guerra  civile,  ma  della  stra- 
niera ancora:  giacchi  il  furore  delle  armi  era 
•Ottenuto  dallo  forse  dell’ Italia  tutU,impor- 
negli  odi  fino  a che  non  vi  fosse 
p»ù  chi  uccidere. 

Principio  e causa  della  guerra  fu  1*  ambi- 
rione  amoderala  dì  Mario  per  gli  onori,  prò- 

«wendo  In  legge  Su  Ipicia,  mentre  la  provin- 

ria  ere  alala  decretala  a Siila.  OrSdla  reean- 
doii  ciò  ad  oltraggio , ricondusee  indietro  le 
^•gieni,  e differita  la  tpediiiono  contro  Mitri- 
introdusee  due  squadre  io  Roma  per  le 
poi^  EsquillinaeCoUìna.  Laoode  mentre  Sul- 

P»eio  od  Albinovano  unitamente  ri  opponeva- 
no colla  achiara,  a da  lulU  le  caie  ri  •caglia- 
’nno  pertiche,  sassi  e dardi;  Siila  jwrimen- 
Jn  col  euaeiiar  un  incendio  ri  apri  la  via,  e nel- 
*•  CnpiloUnn  rocca , salvaU  dai  Gartagineri 
non  che  dsù  Galli  Benoni,  egfi  vi  ri  ftabiU  eo- 
•n*  • ano  domatore.  Allora  per  decreto  del  8e- 
gli  nTversarj  Mirono  dichiarati  nemici  ; 
Pn»*  eui^  • verso  il  tribuno  ivi  preeente,  ever- 
^ nitri  di  contraria  fasìone  •'insevi  per 
Unrio,  ad  altra  guerra  dalla  (brlone 
•erbato  » aalvosri  con  vergognosa  fuga.  Sotto 


discordia,  per  aver  proposto  al  Popolo  il  ri- 
chiamo di  coloro  che  il  Senato  avoa  sbandili. 

La  concione  fu  anebo  accerchiata  di  gente  ar- 
mala ; ma  rimasta  vincitrice  la  parte  più  nu- 
merosa. la  qual  era  per  la  pace  e la  quiete  r 
Cinna  perciò  abbandonando  la  patria  fug- 
gitseoe  ai  suoi  partegiani.  Mario  ritornò  dai- 
rAfrica  più  illustro  per  lo  suecalamilò;  gia^ 
cbò  il  carcere,  le  catene,  la  fuga  e 1*  esilio  lo 
aievano  tmo  più  rispellahile.  Quindi  al  no- 
me di  ri  grande  uomo  da  ogni  dove  si  awr- 
sc;  vergognommenle  sì  armarono  i servi , a» 

infransero  gli  ergastoli,  e cori  il  momhmoGo- 
ncrale  formò  Pemreito.  Kppore  rcvindAcau- 

do  colla  forsa  U paUia . da  cui  era  sUlo  con 
violeosa  seeeriato,  avrebbe  potuto  dar  a ere- 
dere  di  agire  con  giostisia,  »e  non 
tamiuaU  la  propria  causa  colle  sevisie.  Ma 
ritornato  infesto  agU  Dei  ed  agli  uomini,  su- 
I bilo  al  primo  amallo  prese  con  orrenda  sira- 
I ge  Ostia,  affeiionata  ed  originaria  di  Roma. 
Entrò  poi  nella  stessa  Roma  con  quattro  ese^ 
citi.  Gnna , Mario,  Carbone  e Sertorio  » di- 
visero le  Khiere , e dopo  di  aver  diacciala 
dal  cunicolo  tutta  la  fasìone  di  Ottano  , ad 
un  dato  segno  si  scagliarono  a trucidare  i prin- 
cipali cittadini  con  spietalessa  maggiore  c o 
nrll.eillA  Panie» • Ombrie.  11  “P”***'  j T 
Kle  Oturio,  fo  Mpa.ta  io  i rortri  ; quello  del 
ConMie  Antonio  «ulln  »te»in  menm  d.  M»no; 
Cmore  e Pimbri»  furono  Imcidmtì  nelTinter- 
no  dall»  proprio  cue  t i Cr»iti,  P«‘l«  « 

10  furon  »1  mutuo  co»p«llo  : cogli  uncini  dn’ 
carnefici  furono  traicinali  por  mono  »l  Foro 
Bobbio  • Niimitorio  : fi  ioUr»MO  C»lulo  allo 
ininlto  del  nemico  col  forno  od  alili  portiferB 
Morula,  fiamino  diale,  •>  apri  le  rene  d.na^ 

11  dello  .lem.  Giore  Capitolino!  Ancaràlo 
trafitto  in  prewuia  <lcl  medciimo  Mario  che 
traicurf.  di  porgergli  la  fatai  mano  nel  «Io- 
Urlo.  Cotanta  itrego  predarne  nel  Sonato  U 
«.ttimo  contolato  di  Mario,  ebo  dori  dalle  ca- 
lende  agl’ idi  di  gennaio.  Orche  «robbear- 
Tcnuto  n l’anno  contolare  egli  areoe  com- 

‘"c^rmatoimo  accanimento  nel  conwl.to  di 
Scipione  e di  Nerbano  utoppi*  •>  ««"» 
ne  deUa  cirile  in«ni»  t .«..do  «Ilo  amnot- 
,0  legioni  da  nna  banda  , 
dall’altra;  e mentre  SUla  dall’ A..»  affretta- 
.ari  di  giunger. col  .ittorio»  e».«to.  Ed  .n- 
„ro  ..rendo  auto  Mario  cori  crudele  co.  S.1- 
Uni,  quanta  «riaia  .rari  da 
nel  ..udicarri  di  MarioT  La  pnma  b.^l» 
fa  data  Ticino  Capo,  lungo  .1 
no  , c l’crereilo  di  Nerbano  fa  dufalto.  Ind. 
a poco  tutte  le  irhiere  di  Sc.p»ne  furono  del 
pari  iopr»£fi.tte  cotto  roentiU  promes»  di  pa- 
ce. Allora  I Conmli  Carbone  e Mario  il  gto- 
.ana,  diiparando  oramai  di  .incero,  per  non 
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morire  inulti  antieiparonn  a «è  stotii  i fune- 
bri tacrìfiij  col  fatico  del  Seunto  ; e quindi 
•mediando  la  curia  ne  tratterò  come  darar- 
core  coloro  che  doretano  e^aere  scannali.  Oh 
la  eomniejae  nel  Poro  , n<*I  Circo  e ne' 

spalancati  Templi  1 II  pontencc  Quinto  Minu- 
ciò  Seevola  abbracooasi  alTara  di  Vesta  , e 
mancò  puro  che  non  rimanesse  estinto  dai  fu«^ 
co  sacro.  1 condottieri  de*  Sanniti , Lainponlo 
a Telcóno^  piò  feroci  di  Pirro  e di  Annibale, 
desolarono  la  Csmpania  e 1'  Clruria  j c sotto 
pretesto  di  te;^Ur  una  dello  parti  , facrra- 
DO  la  loro  privata  vaodetta.  Vicino  SacrÌ|>or> 
to  e la  porta  Collina  rimasero  dUratte  tutte 
queste  troppe  nemiebe  j Mario  nel  primo  , 
nella  seconda  Teleaino. 

Ma  la  ^erra  e non  le  stragi  cessarono.  Stan- 
dosi in  pac«s  furono  imbrandito  lo  spado  cen- 
tra di  coloro  ebeti  erano  resi  volonlanameu- 
le.  Sembra  meo  dura  la  morte  data  da  Siila 
a più  di  settantamila  uomini  presso  Sacri  jiur- 
to  e la  Collina  porta,  perchè  crasi  in  guerra: 
ma  il  trucidare  nella  pubblica  villa  quattro- 
mila cittadini  inermi  eresi  volonlariamonte, 
non  e questo  numero  io  paco  maggiordi  quel* 
lot  Chi  annoverar  potrebbe  coloro  che  di  pas- 
so io  passo  foroDO  uccisi  in  Koma  da  chiuo- 
qoe  a propria  voglia?  Tantoché  all' avvisodi 
Purfidio  di  dovsr  rimanere  in  vita  qualche- 
dnoo,  onde  esservi  a ehi  comandare,  fu  aliis- 
sa  quella  immensa  tabella,  dove  cran  condan- 
nati a morte  duemila,  scelti  dal  fiore  dcirOr- 
dine  equestre  esenatorio.  Editto  dinuova  fog- 
gia. Fa  pena  dopo  òò  il  rapportare  corno  fu- 
rono prese  a seberoo  le  vite  di  Carbone,  del 
pretore  SoranOi  e di  Venulojo  : Debbio  fu  di- 
laoiaCo  ooQ  eoi  ferro,  ma  colle  mani  secondo 
il  costuma  delle  fiere:  Mario  ^ fratello  dello 
stesso  Comandante)  ebbe  presso  la  tomba  di 
Calalo  strappati  adagio  adagio  gli  occhi , lo 
myn*  o lo  gambe,  onde  per  ogni  membro  seo- 
iisse  gli  spasimi  di  morto.  Disdegnando  quasi 
la  prosartaioaa  di  ogni  individuo  , vendero- 
no all*  incanto  gl*  illustri  municipj  d*  Italia  , 
Spoleto,  Interamnio,  Proneste  o Fluensia.  In 
quanto  a Sulmona,  antico  castello  alleato  ed 
amico,  nè  ancora  espugnato,  volto  in  pria  Sii- 
la consegnati  gli  ostaggi  t e dipoi  con  ssecran- 
da  sesUeratessa  mandoUi  a morte,  o spianar 
fece  la  Città  proscritta. 

CAPITOLO  \XII. 


Oaerra  iSn-<or«Vm«. 

Or  la  guerra  Serloriana  ebe  altro  fu,  se  non 
il  retaggio  della  Sillana  prescrkione?  ^à  su 
appellarla  guerra  straniera  piuttosto  che  ci- 
vile \ imperoecbò  la  fecero  Lusitani  e Celtibe- 
ri,  sotto  il  comando  di  un  Romano.  Esule  co- 
stui e profugo  per  quella  ferale  tabella,  uo- 
mo peraltro  di  virtù  esimia,  ma  tvcuturale, 


portò  seco  per  ogni  terra  o maro  lo  proprie 
calamità.  Ed  ora  tentando  TAfrica  ; ora  le  i- 
•rilc  Ualoarì  (45);  poscia  ri vul;;endoti  verso 
rOrenno,  giumeallo  isolr  Fortunate  (46);  od 
alla  fine  pose  in  armi  In  Spngna.  Faciltuen- 
teeo'suui  pari  il  valoroso  ai  aoooriln.  ISoii  mai 
spicc«^  tanto  il  valore  de'gtierriori  Spn^iiuuli, 
quanto  sotto  il  comando  di  (|tie>lo  Rmiiano. 
Non  contento  della  sola  Spagna,  ritolse  an- 
cora le  sue  miro  verso  Mitridate  e le  Foiili«*ho 
nasioni  soccorrendo  il  Ite  collo  sua  flotta.  Or 
che  sarebbe  avvenuto  se  la  romana  Puteusa 
a tanta  oste  avesse  voluto  opporsi  con  un  so- 
lo comandante?  Fu  perciò  aggiunto  Uneo 
Pom^veo  a Metello.  Costoro  consumarono  Fé- 
sercito  nemico  tcm[>oreggiaiidu  cou  attacchi 
fre<|tienlì,  ma  sempre  indecisi;  nè  egli  dalia 
giicrra  fu  Sjiento,  ma  dalla  perversità  e dal- 
le insidie  do* suoi.  1 [>rimi  preludj  ili  attacco 
si  fecero  dai  Legali  Duiiiisio  o Torto  da  una 
parte,  c dagli  Erculei  dall’altra;  aia  questi 
presso  Segovia,  e quelli  presso  il  fiume  Anam 
furono  battuti.  Gli  stessi  supremi  l)ucìdi;>oi 
vennero  alle  mani  ; e nelle  vicitianse  dei  fiu- 
mi Laurone  o Suemno  furono  uguagliate  le 
stragi.  Allora  i primi  si  volsero  alla  dutrusio- 
na  delle  campagne;!  aecoudiairoecidio del- 
le ciltà:  1*  infelice  Spagna  pagò  il  fio  dalle 
discordie  de* Comandanti  romani;  fino  a eba 
•upralTatlo  Scriorio  per  familiare  tradimen- 
to, c vinto,  e resosi  Perpeuna;  alla  romana 
lealtà  parimente  si  aflidnron  le  città  Osca  , 
Terme,  Tusia,  Valenza,  Ansima  c Galaguri, 
a cui  nulla  ara  rimasto  a soffrir  per  fame.  Ki- 
condolta  in  tal  modo  la  pace  nella  Spagna,  ì 
vittoriosi  Comaudanli,  alfin  di  trionfare,  vol- 
lero dichiararla  guerra  estera  auaicbè  civile. 

CAPITOLO  XXlll. 

CrwrvTD  eiviU  §oUo  Lfjùdo* 

Setto  U consolato  di  Marco  Lepido  a di  Quin- 
to Catulo , fu  la  guerra  civile  prima  spenta 
: che  cominciata;  ma  ob  quanto  ampiamente 
divampò  la  face  destata  dal  rogo  stesso  di  Sii- 
la 1 Già  Lapido,  bramoso  di  novità,  prepara- 
vasi  ad  annullar  colla  fona  gli  atti  di  qual 
grand#  uomo  ; a non  a torto  , sa  eseguir  si 
I fosse  potute , sensa  sommo  danno  della  Ra- 
1 pnblica.  Inoltra  il  dillatora  &Ua  avendo  per 
1 diritto  di  guerra  proscritti  i suoi  nemici , se 
! Lepido  ne  riefaiamava  i sopersUli , non  era 
, forse  lo  atomo  che  ricondurli  alla  guerra?  im- 
• peracebè  avendo  Siila  aggiudicati  i beni  de* 
proscrìtti  ad  altri,  acquisto  odioso  sf  ma  lega- 
; le,  il  rìvendicarli  avrebbe  lìcuramente  dia- 
' testala  la  riordinata  città.  Conveniva  perciò 
‘ all*  inirìwa  ed  aiflilta  Hopobblieti  in  qualoo- 
! qoe  ommIo  racchetarsi,  onde  nella  eura  stessa 

non  rì  riaprissero  la  piaghe.  Avendo  egli  duo- 

I qua  altorrita  U città  aonsedisioai  diseorsi,oo* 
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in«>  se  tlalu  si  fossp  il  soj^no  di  «lUrmo  « volò 
nella  Etruj-ia  , o da  II  ti  diretto  colfotorcilo 
verso  Roma.  Madi  già  Lulaato  Cstulo  o Gnf^o 
PompeOfCapie  condotlioridel  partito  dì  Siila, 
ti  erano  postati  con  altro  esercito  Tra  il  ponte 
Mtivio  ed  il  collo  Gianicoio.  Respinto  da  que- 
sti al  primo  attacco  , o dichiarato  nemico  dal 
Senato  , egli  rifuggissi  tenia  spargimento  di 
sangue  io  Elruria,  e poi  nella  Sardegna,  ove* 
mori  di  malattia  e pentimento.  I vincitori  con- 
tentart>nsi  della  riacquistala  pace;  cosa  beo 
rara  nelle  guerre  civili- 
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CAPITOLO  1. 

Guerra  CutiUnana» 

ft  lusso  in  pna,  e poscia  laeonsegueola  do- 
mestica miseria,  a cui  aecoppiosti  roocasìnnt 
che  le  armate  romano  girano  vagando  perle 
estreme  parti  del  Mondo,  spinsero  Catilina 
alla  infame  deliberasìono  di  opprimer  la  pro- 
pria patria,  distruggere  il  Senato,  trucidare 
i Consoli,  sterminare RomacolPìoeeodio, in- 
volar r erario,  ed  in  somma  svellere  da'fon- 
dsmenti  la  intera  Kepobliea,  o quant*  altro 
non  avrebbe  immaginato  neppure  lo  stesso 
Annibaie.  Ed,  ob  resecraaiont  I con  qusi  com- 
plici, quantunque  patriaio,  osò  cotanto  t Ep- 
pure egli  fu  il  meno  ragguardevole  al  para- 
gon  de*Curj,  Porej,  Siila  , Otegbi,  Antronj, 
VarguDtei  e Longini.  Quai  famiglie  1 quai 
senatorie  dignitA!  s Uno  Lenttilo,  in  quel  tem- 
po appunto  Pretore.  Ebbe  tutti  questi  a sa- 
telliti di  sue  crudeli  seelleratesie.  Si  confer- 
mò la  congiura  col  sangue  umano  bevuto  in 
tasse  recate  in  giro.  Abbomìnevole  atrocità , 
se  il  motivo  per  eui  si  bevette  non  fosse  stato 
piò  nefando.  Signorìa  cosi  illustro  sarabbesi 
distrutta,  se  la  congiura  non  fosse  avvenuta 
sotto  il  consolato  di  Cicerone  • di  Antonio  ; 
r uno  de*  quali  colta  sua  diligensa  la  scopri  ; 
r altro  la  soppresse  eoi  suo  valore.  Si  ebbe  in- 
disio  di  (ale  scelleraggine  da  Fulvia,  cortigia- 
na, ma  innocente  del parricidio.  Allora  ilCon- 
sole  Cietrone,  convocato  il  Senato,  perorò  io 
preienaa  del  reo;  ma  non  ottenne  altro  che 
porlo  in  fuga,  minacciando  questi  pubblica- 
mente che  sarebbeai  estinto  P incendio  eolia 
suina  della  patria.  lofaUi,  parti  egli  alla  vot- 
U deiresercilo  preparale  da  Manlio  nelP  E- 
trurìa,  alSn  di  dirìgerlo  contro  di  Roma.  Lon- 
tnio  promettendoci  allora  quel  regno  valici- 
Mto  dai  versi  sibiliini  alla  sua  famiglia,  nel 


giorno  stabilito  da  Catilina  dispose  in  tutta 
Roma  uomini,  fiaccole  ed  armi.  Nè  pago  della 
interna  cospirasione,  recò  a prender  le  armi 
gli  ambaacìadori  degli  Allobrogt,  cb^  per  ca- 
so erano  ivi.  Lo  spinto  della  rivolta  si  sareb- 
be comunicalo  al  dì  là  delle  Alpi,  se  per  altro 
Iradimonlo  di  VoUureio  non  si  fomero  intercet- 
tato lo  lettere  del  Pretore.  Furono  subito  per 
comando  di  Cicerone  arrestati  quei  barbari  : o 
fu  convinto  il  Pretore  al  coeletto  del  Sonalo. 
Disputandosi  intorno  alla  pena,  Cesare  fu  dì 
avviso  che  si  perdonasse  in  graaìa  della  cari- 
ca, ma  Catone  invece  che  si  panisae  io  ragion 
del  misfatto.  Questa  ssotensa  adottala  essen- 
do da  lutti,  furono  i delinquenti  struuati  nel 
carcere.  Or  quantunque  spenta  reetasM  parte 
de'conginrati,  por  Cali  Una  non  desistette  dal- 
la impresa  ; ma  dall*  Etroria  dirigendo  ver- 
so la  patria  le  ostili  bandiere , fu  disfatto  il 
suo  esercito  da  Antonio  che  mosse  ad  ineoa- 
trarlo.  L* esito  dimostrò  con  quanta  ferocia  sia- 
si combattuto.  Peroecbè  nessuno  dei  nemici 
sopravvisM  alla  pugna.  Il  posto  occupato  dal 
soldato  in  battaglia  rimase  ricoperto  dallo 
stesso  cadavere.  Catilina  fu  ritrovato  molto 
lungi  daìfuoi  fra  i cadaveri  nemici;  onorevo- 
lissima morte , se  per  eoslener  la  patria  Ta- 
verne oUeaula. 

CAPITOLO  II. 

Gutrra  éi  Cttara  s Amipss. 

Pacificato  ormai  quasi  lutto  l'orbe  , il  do- 
minio Romano  era  rì  grande  da  non  poteres- 
sere  abbattuloda  veruna  forsa  straniera.  Il 
perchè  rinrìda  fortuna  armò  il  Popolo  signor 
delle  Nasioai  al  proprio  eecidio.  Ed  invero  la 
rabbia  di  Mario  • diGnna  areano,  tome  per 
saggio,  preludiato  in  messo  di  Roma.  Più  e- 
stesa  fu  la  Sillaoa  tempesta,  ma  scoppiò  nel 
recinto  delPltaUa.  11  furore  di  Cesaree  di 
Pompeo  comprese  nelturbioe  e cooflagrasio- 
neRoma,  l’Italia,  le  genti,  le  nasioni,  e quan- 
to insomma  formava  lo  Stato  $ in  guisa  che 
non  potevasi  proprìamcnle  nomarla  guerra 
civile,  non  sociale,  non  estera,  ma  piuttosto 
un  compipsso  di  tutte,  ed  era  anche  più  che 
guerra.  Infatti  se  ò riguardano  i Capi  ; tatto 
il  Senato  scitso  in  fastoni.  Se  P esercito  ; da 
una  perle  undici  legioni,  dalPaltra  diciotto, 
composte  tutte  dal  fiore  del  valoroso  sangue 
italiano.  Se  i aoeeorrì  degli  alleali  ; dall*  una 
banda  scelti  Galli  e Germani,  dall'altra  De- 
jotaro , Ariobarsane , Tnreondìmoto  , Coli , e 
tutte  le  forte  della  Tracia,  Gappodocia,  GU- 
eia,  Macedonia,  Grecia,  Eloha,  e deli'intero 
Oriente.  Se  la  dorala  della  guerra  ; quattro 
anni:  breve  termine  invero  a tanta  mina.  Se 
il  aito  e l*es4ensione  in  eoi  fu  fatta;  dentro  1'  1- 
talia  ; poi  questa  trascorse  nella  GalUa  e nel- 
la Spagna  ; ritornò  nelTOecidenlt;  piomb<'> 
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con  tolto  le  forse  oeirEpiro  e noli»  Totse^lia;  I 
pfff*»;»  io  un  iubilo  passò  nell*  Eg ilio  « scorso  i 
1*  Asia  « iodi  si  fenou  aell*  Africa^  ed  in  olii* 
mo  ritornò  nella  Spagna,  ore  a luogo anda*  | 
re  ebbe  termine. 

Ma  rodiosità  delle  fasioni  non  rimase  spen- 
ta eolia  gnerra.  Noninquielaronii  fiorbù  nel- 
la stessa  Roma  ed  in  messo  del  Senato,  Tod  io 
de*vìnlì  non  fu  sasiato  eolia  uccisionedel  vin- 
citore. La  soverchia  felicilà  fu  ragione,  come 
ordioanamente  avviene,  dì  isola  calamiiÀ. 
Mentre  infatti  setto  i consoli  Metello  e Lucio 
Afranio  , la  maestà  romana  per  tulio  1*  orbe 
imperava,  ed  io  Roma  fe«leg:;iavaosi  ne*  tea- 
tri Pompeiani  i trionfi  Ponbcted  Armoni,  la 
eccessiva  potenaa  di  Pompeo  desiò,  come  al  so- 
blo,  i* invidia  dagli  otiosi  citladmi.  .MotoJlu 
per  eagioa  di  tnonfo  di  Croia  minoratogli,  e 
Catone  percbò  sempre  pro|>eiiso  sd  opporsi 
ai  prepotenti,  denigravano  Pom|>co  e coulrad- 
dicerano  le  operaaioni  di  lui.  Questo  proce- 
dimenio  lo  irritò,  e determioollo  di  provre- 
dersi  di  sostegni.  Per  nascita,  ricebesse  e di- 
gnità fioriva  allora  per  avventura  Crasso  , 
che  pur  ambiva  di  roaggiormeii  lo  ingrandirsi: 
Gajo  Cesare  d'altronde,  per  Usua  eloquca- 
sa  • spirito,  al  Consolalo  di  già  innalsavasi  : 
Pompeo  perderà  ad  ambedue  supcriore. Dra- 
maudo  dooqoe  Cesare  seqnìslar  dignità,  ac- 
creseerla  Cramo,  ePompco  ritenerla;  agevol- 
mente, fra  persone  del  pariambÌaiose,si con- 
venne di  assoggettar  la  Kepubliea.  Sforzan- 
dosi eosl  daseuDO  d*ingrandirsi  colle  acaro- 
bievoit  forse,  Cesare  invase  la  Gallia,  Crasso 
TAsia,  e Pompeo  la  Spagna.  Io  tal  guiMCon 
tre  poderosi  eserciti  occupossi  la  signoria  del- 
Porbe  Romano  da  tre  prepotenti  socj  ; c que- 
sto dispotismo  durò  dieci  anni.  Dipoi,  perchè 
viveano  eon  mutua  dtllidensa,  estendo  morto 
Cremo  fra  i Parti,  nonché  Giuba  figlia  di  Ce- 
sare maritala  eon  Pompeo,  pel  coi  matrimo- 
nio manlentvasi  la  coneordta  fra  *1  genero  ed 
il  soocero,  ben  toeto  Fambisiune  ruppe  ogni 
freno.  Erano  ormai  aospelte  a Pompeo  le  rio- 
chesse  di  Cesare , • dava  fastidio  a Cesare  la 
graodessa  di  Pompeo  t nè  questi  voleva  follo» 
rare  un  eguale,  nè  quello  no  euperiore.  Gran 
dire  ! cooleodevasi  del  Prineipato,  corno  so  le 
rieebease  di  si  vasta  signoria  non  bastassero 
per  dos  uomini.  Rottisi  dunque  sotto  i conso- 
li Lentulo  e Metello  i petti  della  prima  lega, 
il  Senato , cioè  Pompeo,  trattava  dì  eleggere 
il  soccesmre  di  Cesare,  nè  questi  ti  oppone- 
va purché  si  fosse  tenuto  ooulodi  Ini  ne*  prò» 
simi  Comisij.  llConsolsto  deeretato  prima  per 
maneggi  di  Pompeo  da  dieci  Tribuni  della 
plebe  a G«*sare , quantunque  asseuie , gli  ti 
negava  dipoi,  fingendo  Pompeo  di  non  ioge- 
rirsene,  e dicendo,  venga  egli  a chieda  secon- 
' do  Fantico  uso:  quegli  alFiocootrorecl  ma- 
j va  che  Toma  aeeguito  il  decreto,  sensa  diche 
non  avrebbe  congedalo  l'esercito.  Fu  quindi 


con  decreto  dichiaralo  nemico.  Cesare  di  ciò 
adontato,  risolvette  sostener  colle  armi  Ìl  pre- 
mio dovutogli  per  le  stesso. 

Il  primo  Iralro  della  "uerra  civile  furila- 
lia,  le  di  cui  castella  deliolincnte  presidiale 
da  Fonipcu,  furoii  lutto  conquulate  da  Cosa- 
re al  primo  attacco.  In  Ariinnm  si  diè  prima 
fiato  allo  trombe.  Quindi  furono  discacciali 
dairRlruria  Liboiie,  dall' Umbria  Termo,  o 
Domiuo  da  Cnrlintn.  Sarebbe  finita  la  guer- 
ra sensa  spargimento  di  sangue,  se  egli  aves- 
se potuto  opprimere  Pouipco  in  Unudisi  ; o 
già  erano  allo  strutte,  ma  costui  fuggì  di  not- 
te per  le  sliarro  dell*  assedialo  porto.  Con  ì- 
scerno  videst  colai  che  poco  prima  era  prin- 
ci|>e  del  Senato  o moderator  di  pace  e di  guer- 
ra, fuggi  ra  in  sdruscila  e quasi  disarmala  na- 
ve, per  quel  maro  stesso  sul  quale  trionfato 
aveva.  iNù  fu  pria  |»ost«)  in  fuga  ForopeodalFl- 
talia , cho  il  Sonalo  di  Roma  ; la  quale  rima- 
sta pel  limoro  quasi  vuota  airingresso  di  Ce- 
sare, costui  si  creò  Console  da  sè  st<‘ssu.  Per- 
chè il  sacro  erario  con  lentezza  gli  si  apriva 
dal  Tribuno,  ordinò  che  aì  osaz»o  la  forza;  o 
rapi  il  ccusucJ  il  peculio  del  {mpolo  Romano 
pria  che  la  dominazione.  Discaccialo  avendo 
a posto  in  fuga  Pumpoo  , agli  amò  piotlosto 
riordiuaro  lo  province  che  inseguirlo.  Assi- 
curosti  dell*  annona  colf  aver  fatto  occupare 
da*suoi  Legati  la  Sardegna  e la  Sieìlia.  Non 
aravi  guerra  nella  Gallia  {wirchc  pacificata  da 
esso;  eppure  Marsiglia  ardi  chiudergli  la  por- 
le nel  passar  egli  in  IsjwgnaalFincoDlro  del- 
Fesercilo  di  Pompeo.  Questa  sconsigliata ctl- 
là  , per  desiderio  di  pace  , incorse  in  quella 
guerra  cho  evitar  volea;  ma  siccome  era  ben 
difesa  da'mnri,  agli  parti  lasciandone  disposta 
Fetpugnsaione.  Epporo  questa  greca  ciUà  eb- 
be ardimento  non  corntpondaol#  alla  fama 
di  sna  moUeasa  ; ìroporoocfaè  i suoi  abitauti 
ruppero  ii  vallo  , incendiarono  le  macchine, 
ed  attaccarono  le  nari.  Ala  Bruto , a etti  afil- 
data  era  questa  impresa,  gli  scon&'wa  per  (er- 
ra o per  mare.  Quindi  si  resero  a patto  di  per- 
der tutto  y fuorebè  la  libertà  che  pregiavano 
più  di  ogni  altra  cosa.  Dubbia,  varia,  e san- 
guinosa fu  la  guerra  in  Ispagna  con  Petrejo 
ed  Afranio,  Legati  di  Gneo  Pompeo;  i quali 
stando  aoearopali  in  llerda  , rimasero  asse- 
diati  vicino  il  finroe  Sicori,  essendo  stata  loro 
tagliata  la  eoraunieasione  colla  piassa.  Intan- 
to Fallagamento  del  fiume  in  primavera  im- 
pedì il  trasporto  de' viveri  ; fu  perciò  il  cam- 
po aflaroalo,  e Faseedianto  rimase  preseoerhè 
assedialo.  Ma  quando  il  fiume  si  ribassò,  e le 
campagne  resiarono  libero  alle  scorrerie  ed 
al  co  IP  lettere,  Cesare  di  nuovo  incaliolli  eon 
-ferocia;  e raggiaogendoli  nella  CoUtberiana , 
e eon  argini  e trìueere  asseiaodolt,  li  eeslrin- 
se  alls  rma.  Cuti  aequuloai  la  Spagna  eilc- 
riore;  nè  bs  ulteriore  indugiò  a rendersi.  Che 
far  poteva  una  legione  quando  già  n*  erano 
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stalo  disfaHc  cinque  ? Rceoti  dunque  iponU« 
ucamcnle  Varrone;  Cadice,  lostrettoy  lX)cpa- 
no  , o tutto  insomma  andata  a teconda  della 
prosperità  di  Cesare. 

Pure  artU  contro  l’assenle  duce  tentar  qual* 
che  cosa  la  fortuna  ncU'  lllirio  o neU'  Alrica, 
come  por  farritpIendorocolloaTterriiài  prò* 
speri  eventi.  Ordinatosi  iufatti  a Dolabella  c 
ad  Antonio  di  occupar  lo  I>occhu  dell*  Adriali* 
co  , r uno  aecampossi  sul  lido  Illirico,  Taltro 
sul  Corietico.  Pompeo  dominava  di  già  i ma- 
ri; furono  quindi  amendue  in  un  subito  av* 
viluppati  con  immensa  copia  di  nari  dal  suo 
Legato  Ottavio  Libone.  La  fame  costrinse  An* 
Ionio  alla  rosa.  Le  barche  che  si  poterono  a- 
ver  in  mancansa  di  navi,  e che  da  Basilo  fu- 
rono spedite  in  soccorso  di  lai , con  inusitalo 
cilicio  stratagemma  da'Porapejani  furon  pre- 
dale mediante  le  funi  poste  sotto  acquea  gni- 
sa  di  reti.  Ala  due  furono  liberate  dall* osto  ; 
una  dello  quali,  equipaggiala  dagli  Opitergi- 
ni,  essendo  incagliata  in  bassi  fondi  , diede 
ai  posteri  (48)  un  memorando  esempio.  Infat* 
ti  una  truppa  appena  di  mille  giovani  so- 
stenne per  r intera  giornata  il  saettar  dello 
esercito  che  da pertuttolacireondava.  Non  ri- 
trovando essj  scampo  col  valore,  nò  volendo- 
si rendere,  a suggestione  del  tribano  Vultejo 
si  ucciseroaTiccuda.  In  Africa  parimente  Cu- 
rione  ebbe  ugual  coraggio  ed  infortunio.  Es* 
sondo  egli  stalo  invialo  a prender  possesso  di 
quella  provincia,  di  già  insuperbitosi  per  a- 
ver  liattuto  o fugalo  Varo , non  seppe  soste- 
ocre  rinaspcttato  arrivo  del  Re  Giuba  e del- 
la cavalleria  do'Mori.  Era  al  viuto  facile  la 
fuga  ; ma  Tonore  lo  determinò  a darsi  piut- 
tosto la  morte,  aveodo  perduto  rcscrcilo  per 
propria  sconsigliatosaa.  Or  la  fortuna  per  com- 
penso aveva  fatto  elegger  da  Pompeo  l' Epiro 
por  sedo  della  guerra.  Nè  Cesare  tardò  ad 
andarvi.  Dato  infatti  sesto  a tutto  ciò  che  re- 
stavagli  alle  spalle, quantunque  rinveroo  tem- 
pestoso lo  vietasse  , navigò  per  affrontarlo. 
Accampatosi  ad  Orico,  o mancandogli  parte 
deir  esercito,  ebe  per  iscarsesta  di  nari  lascia- 
to aven  in  Brindisi  con  Antonio  ebe  indugia- 
va a venire  ; divonno  impasicnto  a sogoo,cbo 
nel  profondo  della  notte,  ad  onta  che  limare 
fosse  burrascoso  a cagion  docenti,  osò  avven- 
torarsà  solo  in  un  naviglio  esploratore  ondo 
sollecitarne  la  venata.  Ancora  rammentasi  il 
suo  detto  al  nocchiero  sbigottito  a si  gran  ri- 
schio: c Di  che  temit  Cesare  condoci.  » Rin- 
oito  da  ogni  dove  in  un  luogo  le  forze,  • po- 
stisii  campi,  Tuno  Ticino  ali*  altro,  difTerenti 
erano  i disegni  do*  Generali.  Cesare  natural- 
mente andaco  e bramoso  di  dar  fine  agli  af- 
fari , schierava  lo  squadre , provocava,  irri- 
tava il  nemico  ; ora  bloccando  il  campo  con 
sedici  miglia  di  circoovallarione  ; (ma  qual 
prò,  se  il  maro  lìbero  forniva  abbondansa  di 
viveri?)  or  colla  vana  cfpugnaaionedìDirra» 


chio  , resa  invincibilo  dal  sito  ; ora  colle  fre- 
quenti scaramucce  contro  le  sortite  del  nemi- 
co; (dove  rìsplenJetto  resimìo  valore  del  Cen- 
turione Soeva  , essendo  stati  eonGccali  al  suo 
scudo  centoventi  giavellotti  ) ora  col  saccheg- 
gio dello  Città  Orico  e Confo,  coufederalo  col 
nemico;  e colla  distruzione  di  altre  Tessale 
castella.  Pompeo  all*  opposto  temporeggiava, 
tergiversava;  tanto  allìn  di  consumarlo  colla 
mancansa  di  viveri  , tenendolo  dapertutto 
bloccato  ; quanto  perebò  si  raffreddasse  1*  ar» 
dorè  dell*  impetuosissimo  duce.  Ma  non  gli 
giovò  alla  lunga  qnesto  salutare  consìglio.  1 
soldati  rimprovcravaolo  di  osio  , gli  alleati 
dell*  indugio  , di  ambisione  i Capi  del  i*  arma- 
la. Quindi  , come  per  volere  de* fati  la  Tessa- 
glia fu  scolta  per  darsi  battaglia;  e ne'Filip* 
pici  campi  il  destino  di  Roma,  dello  Stato,  • 
del  genere  amano  fu  posto  a cimento. 

Non  mai  in  alcun  altro  Inogo  (49)  vide  la 
sorte  radunarsi  cotante  forse  e cotante  di- 
gnità. Eran  più  di  trecentomila  io  arabo  i la- 
ti (5o),  oltre  le  aunliarie  truppe  de* Re  e degli 
alleali.  Nè  mai  si  osservarono  più  maniresli 
presagi  di  ruina  imminente  : fuga  di  vittimo: 
ociami  di  api  sulle  bandiere:  ottenebralo  gior- 
no : lo  stesso  generale  sognarsi  nella  notte  di 
udire  nel  suo  teatro  applausi  tuono  lugu- 
bre, 0 di  presentarsi  infaustamente  la  matti- 
na in  gramaglie  nel  quarticr  generale.  Non 
mai  come  in  questo  istante  fu  l'esercito  di 
Cesare  si  coraggioso  e pronto.  Fu  il  primo  a 
dar  fiato  alle  trombe  , a scagliare  dardi.  É 
degno  di  osservazione  che  Gratino  diede  eo- 
minciamonto  alla  pugna  scoccando  un  gia- 
vellotto contrassegnato,  e che  egli  poco  dopo 
fo  rinvenuto  fra*  catlaveri  colla  boera  trafitta 
da  spada;  la  qual  novità  di  ferita  manifesta- 
va con  quauto  furore  od  accauimento  com- 
battuto avesse.  Nè  resilo  di  quella  giornata 
fa  meno  meraviglioso.  Credendo  Pom^ioo  di 
aver  cavalleria  soprabboudante  da  potere  con 
facilità  eirenqdar  Cesare  , rimase  egli  avvi- 
luppato ; giacché  essendosi  combattuto  lun- 
gaioenlc  con  ugual  successo  , la  cavalleria  , 
por  comando  di  Pompeo  uscita  dalla  sua  ala 
per  dar  la  carica  dalla  parte  opposta,  ad  un 
istantaneo  comando  , le  coorti  Germane  ur- 
tarono in  guisa  i diradali  cavalli,  die  i fanti 
sembravano  cavalieri , e questi  fanti.  La  ro- 
vina della  cavalleria  posta  in  rolla,  tirò  seco 
quella  delle  truppe  leggiero.  Sparsosi  allora 
lo  spavento,  e pouendosi  scambievolmente  in 
disordine  le  schiere  ; la  restante  strage  fu  co- 
me prodotta  da  un  solo  braccio.  Ma  la  causa 
del  maggior  eccidio  fu  la  stossa  immensità 
dell'esercito.  Cesare  riirovossi  in  molti ailac. 
chi  , facendo  da  generalo  o da  soldato.  Egli 
scorrendo  a cavallo,  due  cose  ordiuava;  Tu- 
na  feroce,  ma  maestrevole  od  efficace  ad  otte- 
ner vittoria:  c soldati  ferite  sul  volto  s;  Taltra 
di  ostentaiione:  c niparmiate  i cittadini  s,  ed 
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inumo  med«siino  insc^ntiva.  Eppur 
f«jieo  nelle  disgratie  Mrobl>o  sialo  Pompeo , 
aa  corso  arcate  il  falò  sicsao  dell*  esercito.  RU 
maac  alle  tue  grandrase suporslilO)  onde  fu"* 
gir  con  magi’iore  acorno  su  di  uocarallo  nel» 
la  Teasahea  Tempo;  aliìdalo  in  naricelia  r'^^ 
eorerarai  in  Leabo  (5i);  scarcìato  in  Siedri  , 
deserto  aeoglio  della  Citicia,  gire  profugo  ne' 
Partii  in  Africa  , o sia  in  Egitto  ; ed  ìnQnc 
per  comando  di  ritiasitno  Re,  e per  consiglio 
ditnnebif  essere  sul  Prlusio  lido  trucidalo 
aoUo  gli  ocelli  della  moglie  c do*  figli  ; ansi 
per  colmo  di  areolure  csaerlo  per  mano  di 
Settimo  suo  disonore. 

Ordii  non  arrvbbo  credulo  spenta  con  Pom* 
peo  la  guerra?  Eppure  con  fona  e rrcmrn* 
sa  maggiore  ai  ridestarono  le  ceneri  del  In  T«*a- 
aalica  guerra*  lo  Egitto  nnc^>ra  Ceaare  elihe 
a combattere  quantunque  non  vi  fossero  par* 
tfgiani  di  Pompeo,  lufatti  Tolomeo  Re  di 
Aleatandria  compiuto  area  il  massimo  scem- 
pio di  civile  guerra,  sanslonando  col  rapo  di 
Pompeo  ramicisia  giornta  a Cesare.  51a  noti 
msiKÙ  1* occasione  di  rendirar  Pombra  di  si 
grande  nomo.  Cloepalra,  sorella  del  Re,  pro- 
strala «liuaoai  a Cesare  reclamaTa  porsieno 
del  regno.  Di  risloaa  forma  era  la  giovanct- 
la,  per  eni  maggiore  pareva  il  sofferto  torto; 
anche  perché  odiato  era  il  regnante  per  V o> 
micidio  di  Pompeo  commosso  pel  partito  vit- 
lorioeO)  e nongiA  perconsiderssione  dì  Cesa- 
re , contro  di  cui  certamente  sarcbbcil  egli 
rìvollato,  te  vantaggio  ridondatogliene  fosse. 
Subito  che  Cesare  gP  intimò  di  rimetterla  ini 
Irono  fu  dagli  ste«Ì  Decisori  di  Pompeo  assedi, 
ato  nella  reggia;  ore  eoo  un  pugno  dì  gente, 
ma  con  sommo  valore,  ti  sostenne  a fronte  di 
msmeroto  otcrrìlo.  Primicramento  allontanò 
H dardeggiare  de*moles(i  nemici,  dando  alle 
fiamme  i proiiimi  edifisj  e Parsenale;  dipoi 
alP  improvviso  foggi  nella  penisola  Faro;  od 
infine  lanciandoti  a nuoto  nel  mare,  raggiun- 
se enn  mirabile  felieilA  la  proaiima  squadra, 
abbandonato  avendo  alle  onde  il  paludamen- 
to, na  per  caso,  sia  per  premeditasione,  affìn- 
ebù  i nemici  con  dardi  e sassi  lotti  si  occupas- 
sero di  quello.  Aeeolto  in  fine  nelle  sue  navi, 
assali  da  tult*i  lati  i nemici;  o debellati  quei 
perfidi,  offri  sacrifisj  all* ombra  del  genero. 
Inoltre  Teodoto  , suo  precetlore  ed  autor  di 
tanta  gnsrra,  non  ehe  FotinoeGanimedeio- 
degni  eonuebi , fuggendo  ehi  per  maro  o chi 
per  terra  , ineoolramno  in  diversi  modi  la 
loorfe.  Il  cadavere  dello  stesso  Re  immorso 
nel  fango  fu  riconosciuto  al  distintivo  della 
lorica  di  oro. 

In  Asia  parimente,  nuore  sommosso  ebbe- 
ro origine  dal  Ponto,  come  se  la  fortuna  a- 
Tt«M  a bella  poala  rolulo  far  estinguere  il 
ftCtridatiro  regno,  facendo  clie  da  Pompeo 
fessa  vinto  il  padre,  edn  Cesare  il  figlio»  Con- 
fidato il  Ko  Farnace  più  suite  nostre  disscotio- 


niello  sullo  sue  forse , itifoaava  con  truppe 
la  Cappndoeia  ; ma  a%sablulo  Ccs.iro  in  una  , 
die  può  dirsi  nou  formale  battaglia,  lo  ab- 
battè a guisa  di  fulmine;  perchè  nel  momen- 
to iloss«i,  giunse,  riuso  e disparve.  IVè  fu  ta- 
na jallaiisn  di  Ce>are  iJ  dire  di  averlo  «iato 
pria  che  veduto. 

Cosi  trattò  gli  stranieri  ; ma  i suoi  concit- 
tadini ebbero  a sa^tencre  imi;^  ^inr  crudelt.t 
nriPAfricn  che  in  Farsatìa.  Ui  per  ribolli- 
mento  di  spinto  partigiuue^o  erausi  troact- 
nale  le  reli(|uio  de^noufraghi  ; nè  piloasi  ap- 
pellare nranai , ma  si  esercilu  completo.  H- 
rnn  lo  fnreo  disperso  ansi  che  distrutte.  La 
morto  del  Gsnerab}  gli  arra  niaggiormeale 
impegnati  ; nè  i successori  di  luì  cran  mono 
degni  ; giaoebè  ben  supplivano  al  nome  di 
Pompon  quello  di  Catone  e di  Scipione.  Vi  si 
unirono  le  truppe  .Mauritaue  del  Re  Gialm  , 
a render  maggiore  l.i  ritluria  di  Cesare.  Tra 
Farsalia  e Tapso  adunque  non  vi  fu  dilfe- 
renia , se  non  die  più  fen  ce  si  fu  riurpdo 
de’Cesariani , esasperali  per  essersi  aiimon- 
lata  la  guerra  «lopo  Pompeo,  lufntti  si  diede 
il  segim  colle  Imtube  pria  che  1* ordinasse  il 
Cumandanic,  cosa  non  mai  avvenuta  per  lo 
innanxì.  La  rotta  cominciò  da  Giulia.  !Sun  es- 
sendo av  vesti  alla  guerra  i suoi  olcfauti,  per- 
diè  di  fresco  tratti  dalla  foresta,  spavontatisi 
all*  inaspettato  suono  delle  trombe,  posero  in 
iscompiglio  r esercito;  uè  furono  i Coman- 
danti più  intrepidi  a non  fuggire;  ma  non 
però  tutti  perirono  vilmente.  Scipione  infat- 
ti rifuggivasi  verso  le  navi  , ma  raggiunto 
dai  nemici  si  traUsae  col  pugnale  ; c duniaii- 
dato  da  un  certo  or*  egli  si  fosse  , rispose  : d 
Generalo  sta  bene.  Giulia  ricoveratosi  nella 
roggia , dopo  di  avere  noi  giorno  seguente 
magniUcamonle  banchettalo  con  Pelrej»  suo 
compagno  nella  fuga,  fra  le  mense  o le  tas- 
se Pobbligò  ail  uccìderki.  Egli  non  mancò  di 
coraggio  pel  Ue  o por  tè  stesso  ; a bagnaron- 
sì  corno  a funebri  offorle  i aeroiconsuali  cibi 
col  misto  sangue  regio  e romano.  Non  inler- 
venno  Catono  in  questa  battaglia,  alando  ac. 
campato  lungo  il  fiume  Bograda  in  difesa  dì 
Etica,  come  secondo  baluardo  dell*  Africa. 
Ebbe  conlezsa  della  sconCtla  de*  suoi , c sen- 
SA  frappor  dimora , da  saggio  preparoisi  di 
buon  anime  a morire.  Dopo  di  arer  abbrac- 
ciati e congedati  il  figlio  ed  i compagni,  es> 
tendo  già  notte;  e dopo  di  aver  letto  al  lume 
di  lucerna  il  libro  di  Piatone  intorno  all'im- 
mortalità  dell'anima,  per  poco  ti  riposai.  Di- 
poi , verso  la  prima  vigilia  , denudatosi  il 
petto  Oli  armato  di  pugnale  il  braccio^  sì  per- 
coose  una  volta  c due.  Ardirono  poi  i ineilici 
contaminar  l' eroe  eoo  rimedj  : egli  lo  tolle- 
rò; ma  rimasto  solo,  riapri  le  piaghe,  per 
cui  sgorgonne  con  vìoleusa  il  sangue,  o le 
moribonde  raaut  giacquero  oella  ferita. 

Rinuovaronsi  armale  • fasioni,  corno  se 
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non  mai  eoRibaUiilo  lì  Tosso.  Quanto  la  ^er- 
ra Africana  Tu  ma;;"ìore  della  Tessala,  altrct* 
tanto  in  Ispa^oa  Tu  ma;;^ìoro  clic  in  Africa. 
Dava  roafrijior  Tanla";;io  alla  fasiono  lo  are. 
re  per  comandanti  i fratelli  Pompei , g<ì  a. 
inendue  armati,  in  reco  di  uno  : laonde  non 
mai  vi  fu  guerra  più  di  questa  accanita  ed 
ineerta.  Si  renne  primieramente  alle  mani 
nello  stesso  ingresso  dell'  Oceano  fra  ì Lega- 
ti Varo  o Didio  { ma  si  ebbe  a combatter  p<ii 
col  maro  ebe  collo  navi  ; c come  se  POceann 
gastigar  volere  la  ferocia  de'Uomani,  fece 
naufra;;nr  ambe  (e  squadre.  Quale  orrore  fu 
il  C'mfliUo  nel  tempo  sterno  di  onde  , di  tem- 
pesta , di  guerrieri  /di  navi  c di  armi  ? Vi 
si  aggiunga  ancora  1' orrìdezxa  del  sito.  Pro- 
lentaransi  nel  medesimo  punto  i prossimi  li- 
di, Ispano  da  un  Iato,  Mauritano  dall'altro, 
r interno  o P cslerrio  mare  , le  perigliose  co- 
lonne di  Lrcolc,  ed  in  fìne  la  pugna  o la  tem- 
pesta che  d.sjvertuUo  facevano  stragi.  Dipoi 
le  due  fasiont  fi  rivolsero  alPasse<lio  delio 
citili  ; le  ijiiali , tormentate,  or  dall’  uno,  or 
datPali  ro  Generale,  jiagavano  il  fio  della  ro-  1 
mana  aroicìsia.  L' ultima  (U>lie  battaglie  fu  in 
Munda  ; non  perù  colla  solila  fidicitA  , ma 
dubbia  c lungamente  luttuosa  fu  la  giorna- 
ta ; di  modo  che  videiì  cbiararoonte  fSt)  in- 
determinata U sorte.  É indubitato  che  Cesa- 
re, contro  il  consueto,  prima  di  darsi  la  bat- 
taglia ero  mesto  } sia  jM*rcbè  considerasse  la 
fragjtjlà  delle  umane  cose,  sia  |>erchù  Jilli- 
dassc  della  continuasione  di  suo  pros{)crilA, 
e die  uguagliatosi  a Pompeo,  no  temesse  j| 
fino.  Or  in  questa  battaglia  mentre  con  pari 
fortuna  por  lungo  tempo  le  sebiore  non  era- 
no intente  che  a dar  morte  , un  istantaneo  c 
comun  atjenzio,  non  mai  avvenuto  a memo- 
ria di  uomo  , succedette  ail'ardor  de’combal- 
tenti,  come  per  accordo.  Erano  tutti  unani- 
mameiitc  commossi.  Alla  liue  Cesare  si  arri- 
do che  i veterani  dopo  quattordici  anni  di 
sperimento,  vergognosameulo  indietreggia- 
vano.  Aon  fuggivano  ancora  : conoscevasi  pe. 
rò  ebe  la  vergogna  più  che  il  valore  li  faceva 
resistere.  Furibondo  allora  egli  smontò  da 
cavallo,  si  gettò  nelle  prime  filo,  cd  ivi  trat- 
teneva i fuggkivietl  altri  incoraggiava;  vola- 
va in  somma  per  tutto  il  campo  cogli  occhi  , 
eoi  braccio  o colle  grida.  Si  vuole  die  in  tan- 
ta perturbazione  pensasse  di  uccidersi  ; ed  il 
suo  viso  dinotò  infoiti  die  avrebbe  col  pro- 
prio liraccio  prevenuta  la  morte  ; se  cinque 
uomidie  coorti,  inviato  da  Lnhieno  in  soccor- 
so delle  tende  pi’riclitanti  , nell* attraversare 
le  schiere  non  avesvero  dato  apparenza  di  fu- 
ga.  O la  credeUe.  o volle  prevalersene  P ac- 
corto duce,  ed  inmltandn  come  a fuggitivi  , 
rianimò  nel  tempo  sictvo  ì suoi  enarrili  Pini, 
miro.  Quindi  es<»i  credentinKÌ  vincitori  inse- 
gmroiio  con  più  vigore,  e<l  i Pompejnni  ere- 
tlendn  die  i loro  fuggisvero,  volsero  lutti  b* 


spallo.  Quanta  fu  la  strage  nemica,  «quan- 
ta l'ira  c la  rabbia  do' vincitori  (2>S)  può  ar- 
gomentarsi da  che  essendosi  ricoverati  in  Mun- 
da i fuggiaschi  , ed  avendo  Cesare  ordinato 
di  tubilo  assediarli  ; formossi  il  parapetto  di 
raiuuati  cadaveri,  infilzali  e coulcsti  eoa  lan- 
cio e giavellotti  : atto  riputato  inumano  an- 
che fra  i fiarbari.  Disperarono  della  vittoria 
i figli  di  Pom|>eo.  Gnoo  scampato  dalla  batta- 
glia e ferito  in  una  gamba,  mentre  ricerca- 
va luoghi  deserti  e non  frequentati,  fu  rag- 
giunto da  Ccsonio  vicino  al  castello  Lauroiie, 
ove  in  sufTa , mentre  che  ancor  non  dispera- 
va , rimase  ucciso.  Intanto  la  fortuna  ascose 
Sesto  nella  Celtiberia,  serbandolo  ad  nitro 
pugno  dopo  la  morte  di  Cesare,  il  quale  vit- 
torioso ripatriossi. 

II  primo  suo  trionfo  fu  della  Gallia,  e sì 
posero  in  mostra  il  Ueno,  il  Rodano  , o l'O- 
ceano  rappresentalo  in  oro  a forma  di  schia- 
vo. 11  secondo  fu  del  l'Egitto  ; osi  recarono  lo 
immagini  del  Nilo,  di  Arfìnoc  o del  Foro  col- 
le sue  faci  ardenti.  11  terzo  fu  di  Farnaco  c 
del  Ponto.  11  quarto  aggirossi  sopra  Giuba  cd 
i Mauri,  noti  che  la  Spagina  duo  volte  sog- 
giogata. Di  Fnrsaba,di  Tapso  odi  Mumla 
non  si  fi'ce  mostra  ; eppiir  erano  maggiori 
queste  vittorie  per  le  quali  egli  non  trionfò. 
Cosi  per  qiialclie  tempo  sì  die  termi  ne  al  guer- 
reggiare, La  pace  risparmiò  reffusiono  di  iiU 
terior  sangue  , e la  guerra  fu  enropensala 
dalla  olemonza.  Aiuito  fu  ucci»»  per  suo  co- 
mando, nd  eccezione  dì  Afranio , dapoiclic 
era  Itastnnle  Io  averlo  jverdonato  una  volta  ; 
di  Fausto  Siila  , perchè  aveva  appreso  a te- 
mere i generi  ; e della  figlia  di  Pomj«*o  coi 
cugini,  figli  di  Siila.  0>.vl  assicurava  la  tran- 
quilliti de' posteri.  Perciò!  non  ingrati  citta- 
dini cumularono  tutti  gli  onori  in  quel  solo 
principe  : statue  no'tcìnpj  , radiala  corona 
ne' teatri,  luogo  distinto  nella  cuna,  allo 
acuminato  prospetto  alla  sua  casa  , nomo  ad 
un  mese  , ed  in  somma  Io  dichiararono  padro 
della  patria  e perpetuo  Dittatore.  Finalmen- 
te il  Console  Antonio  su  i rostri  gli  offri  il  dia* 
dema  ; dubbio  è però  se  di  sua  volontA.  Gli 
si  affnstellava  tutto  ciò  corno  lo  bondo  sulla 
ritti  ma  destinata  al  sneriOtio;  dapoiclic  la  sua  | 
clemenza  fu  dall'invidia  superata;  od  ora  gra-  1 
re  ad  uomini  liberi  la  stessa  forza  de'  benofi- 
zj.  Aò  si  diede  campo  ad  ulterior  dilazione. 
Bruto,  Cassio  ed  altri  patrìzj  cospirarono  di 
uccidere  il  Principe.  Qual  potere  ha  il  Fato  1 
Traspirnvasi  la  congiura  : nel  metlesimo  gior- 
no ne  fu  reenla  a Cesare  lettera  di  avviso  t non 
p'itò  con  cento  vittimo  placare  i numi  : eppti.  ' 
re  SI  condusse  nel  Senato,  me<lìtando  la  Par- 
' fico  spedizione.  Ivi  assiso  sulla  sedia  curule 
I lo  assalirono  i Senatori,  o Io  stramaszarono 
con  ventitré  pugnalate.  Cosi  colui  che  di  san- 
I gue  civile  inondato  aveva  il  Mondo,  riempì 
al  fine  dì  proprio  sangue  il  Senato. 
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CAPITOLO  111. 

Cetart  Augurio, 

Uccisi  Crtarc  • Pompeo,  credora  il  popo- 
lo Romano  emoro  rilornato  alla  pristina  li^r- 
tà  ; • lo  MrcLbo  tUlo  m non  foisero  rimasti 
di  Pompeo  , o di  Cesar*  erodi  { o pare 
non  fosae  rimasto  il  più  pernicioso  di  ombe- 
due,  Antonio  collega  una  rolla,  ed  cranio 
poscia  della  potensa  di£cMrc,  face  o lorbi- 
ne  della  nuMguento  at^noria.  JUenlro  dun- 
que Sesto  chiede  la  j>atcrDa  eredità,  furri 
ieorapi^lio  in  tuil*i  mari:  mentre  Quarto  ren* 
dica  la  morte  del  padre  si  rinnorarono 
orrori  nella  Tessa j;lia  : e mentre  il  rolubtie 
Antonio,  o ade^a  di  rìconoscero  Ollario  co- 
me svoceamre  di  Cesare  , o innamorato  di 
Cleopatra  tende  al  Irono  (54)  ; non  poterà  si- 
eoramentc  il  popolo  Boroanu  trovar  salretsa 
se  non  abbandonandosi  al  servaggio,  àia  in 
tanto  disordine  è da  consolarti  sopraltuito 
perchè  le  redini  del  i^rerno  caddero  nelle 
mani  di  Ollario  Cesare  Augusto,  il  quale  col- 
la sua  aapienaa  ed  aecortexxa  riordiiiè  lo  Sia- 
lo interamente  aconrolto  ed  abbattuto;  cosa 
che  certamente  non  mai  ai  sarebbe  potuta  com- 
porre e sistemare  senta  il  comando  di  nn  so- 
lo, qoal  anima  e rolontà  del  lutto.  Sotto  i 
Consoli  àiareo  Antonio  e Publio  l>olabeUa,a- 
rendo  ormai  la  fortuna  conferito  ai  Cesari  il 
Romano  Impero,  in  direrse  città  arrennero 
rane  e moliipltci  ricende.  Or  siccome  addi- 
renir  suole  che  nell*  annuale  corso  del  cielo 
pel  molo  degli  astri  ttiona,  ed  il  loro  giro 
produce  la  tempeste,  del  pari  In  rertìgine 
della  polenta  Romana  , o sia  del  genere  u> 
mano,  interamente  si  scoasc,  e (ulto  il  corpo 
dell*  Impero  fu  SLgitatu  da  ogni  genero  di  ec- 
canti  di  guerre  eirilì , terrestri  o narali. 

CAPITOLO  IV, 

Guerra  JiMenem» 

Fa  n testamento  di  Cesare  prima  cagione 
delle  intestine  dimenttoni  ; poiché  fremendo 
il  secondo  erede  Antonio  nel  reder  prererito 
Ottario,  mosse  implacabile  gtierrn  conira  Pa- 
doMonedi  quell* orgoglioso  giorinetlo.  Scor- 
gendo infatti  che  nella  tenera  dà  di  anni  di- 
ciotto  era  quello  soggetto  etl  atto  agli  oltrag- 
gi, ed  eam  dignitoso  per  aver  militalo  con 
Cesare  $ non  cessava  di  espilar  dì  soppiatto  la 
eredità,  d*insollarlo  eon  ingiurie,  d*  intor- 
bidarne con  mille  maneggi  l'adosione  nella 
famiglia  Giuba;  e Qiialraenle  per  avvilirlo 
preparava  pubblicanieote  le  armi.  GiA  nella 
Cisalpina  Galba  asmdiava  col  radunato  eser- 
cito Decimo  Bruto,  ebe  erasiopposio  alle  sue 
ojierationi  ; ma  Ottavio  Cosare  conciìiandnti 
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il  favore  per  la  età,  pel  torto  ricevuto,  e per  , 
la  dignità  del  tìtolo  aocordalogli,  rtrhiamau-  I 
do  allo  armi  i veterani , con  comune  mara- 
viglia da  privalo  attacca  il  Consolo,  libera 
Bruto  dalPassodio  di  àlodcna  , o saccheggia 
il  campo  di  Antonio.  Fu  allora  che  si  mostrò 
valoroso;  giacche  quantunque  ferito  e gron- 
dante sangue  , riportò  sugli  omeri  nel  cam- 
po P aquila  datagli  da  un  moniioudo  aliicrc. 

CAPITOLO  V. 

Guerra  Perugina* 

La  rìpartition  dalla  terre  (55)  che  Cesare 
dtstribmva  ai  veterani  in  premio  di  aver  mi- 
litato sotto  il  padre  , altra  guerra  predasse. 
Folvia,  donna  che  con  virilo  spirito  cìngeva 
spada  , CAiilinuamenle  istigava  la  perversa 
indole  del  marito  Antonio.  Aiuando  dunque 
gli  espulsi  coloni  , di  nuovo  si  presero  le  ar- 
mi. Dichiarato  costui  nemico  con  roti  non  dì 
pochi , ma  dell*  intero  Senato  , fu  da  Cesare 
aasalito  ; o stretto  in  Perugia  , non  furvì  di- 
sagio che  non  avesse  aoffcrlo  per  fame,  onde 
fu  costrello  a rendersi. 

CAPITOLO  VI. 

Tn1utnrcK7/o. 

Mentre  che  Antonio  era  pur  solo  infesto  al- 
la pace  ed  alla  Kepublica,  gli  si  uni  Lepido, 
qnal  fiamma  ad  incendio.  Como  opporsi  a 
duo  esereili  (56)  t Fu  d’nopo  unirsi  in  san- 
guinosa alleanza.  Diverse  di  ciascuno  eran  Io 
mire.  Lepido  ambiva  Io  riccheize  , che  ot- 
tenere sperava  sconvolgendo  la  Repttblica  t 
Antonio  vendicarsi  di  coloro  che  lo  avevano 
dichiarato  nemico  : Cesare  jM'r<eguiUr  Cav- 
no  o Bmto  a ragion  della  inalta  ombra  pa- 
tema. HappaciOcaronsi  perciò  i tre  dnei  sot- 
to tali  palli,  ^o*  confluenti  fiumi  fra  Perugia 
e Bologna  si  giurarono  amicizia , o gli  eser- 
citi srambievol  mente  salataronm.  Si  stabili  tJ 
triumvirato  sni  malvagio  esempio  del  prece- 
dento , od  opprimendosi  coll*  armi  la  Kepu- 
blica, rinnoTosii  la  sìllana  pposcnzion*  ; la 
minore  delle  cui  atrocità  fa  il  numero  di  cen- 
toquaranta Senatori.  Orribile,  truce,  lagri- 
mevole  fu  la  fine  di  costoro,  che  andarono 
raminghi  per  tutto  il  Mondo.  E chi  nel  sen- 
tire che  Antonio  proscrisse  Lucio  Cesare  soo 
.io  paterno,  e I,epido  lo  stesso  suo  fratello 
Lucio  Paolo,  non  gemerà  a tanta  LarbaneT 
Era  di  già  costume  lo  esporre  in  Roma  fu  i 
rostri  le  testo  reòs*  ; eppar  non  poleronsi 
frenar  le  lagrime  allorebè  videsi  il  capo  di 
Cicerone»  su  quei  rostri  stessi  ; e 1*  immenso 
concorso  per  mirarlo  non  fu  minoro  di  quan- 
do si  ondava  colà  ad  ascoltarlo.  Qussto  scol- 
leraggini  conleneansi  nelle  liste  di  Antonio 
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o di  LopidOf  piiccbù  Cesare  stelle  fontenlo 
ai  soli  uccisori  do!  suo  ;;eniiorc.  Ma  purcy  so 
questa  strage  stala  non  fosso  eccessira,  sareb- 
heti  aneb'cssa  riputala  giusta» 

CAPITOLO  VII. 

Guerra  di  Cassio  e lìruto» 

Scm1)ro  ebo  Bruto  e Cassio  aressero  carcìa- 
lo  Cesare  dal  regno  come,  già  tempo  , n’ora 
stato  espulso  il  Re  Tarquinio  ; ma  quella  li- 
berla  appunto  ebo  pretesero  nstobilire,  col 
delillo  stesso  perderono.  Eseguito  rassassi* 
nio  , g'i  uccisori  con  ragione  temendo  de've* 
tcrnin  di  Cesare  , solleeilamcnle  dal  Senato 
fuggirono  nel  Campidoglio.  Questi  iafalti 
nianrarano  di  un  Capo,  ma  non  già  di  to* 
lonlà  per  rcndicarsene.  Quando  però  si  co- 
nobbe quole  strage  sovrastaase  alla  Uepubli- 
ca  (S7},  dispiacque  il  decreto  del  Scualo  che 
Yictara  di  prenderne  vendella.  Ma  cosi  per  e- 
▼ilare  1*  aspetto  del  pubblico  cordoglio  si  ri- 
tirarono nella  Siria  o nella  Macedonia,  pro- 
vince assegnate  loro  dallo  stesso  Cesare  ebe 
occiso  aTOvano.  In  tal  guisa  fu  diITerila  ansi- 
elle  posta  in  obblìo  la  ▼cndella  di  Cesare.  Ri- 
ordinatasi dunque  dai  Triumviri  la  Repu- 
blica , più  come  si  potò  ebe  come  era  uopo  , 
c lasciato  Lepido  alla  custodia  di  Roma  ; Ce- 
sare marciò  con  Antonio  contro  Cassio  o Bru- 
to. Costoro,  radunalo  un  poderoso  esercito , ai 
accamparono  nello  stesso  luogo  cosi  fetale  a 
Gneo  Pompeo  : o neppnr  questa  volta  rima- 
aero  oeculii  i prosagj  della  imminente  atra* 
ge.  Svolassarono  airinlorno  del  campo  gli 
uccelli  avvessi  a cibarsi  di  esdsrari,  corno  se 
vi  eststcsscro  già  ; e noU*  incamminarsi  alla 
battaglia  fu  indubitato  segno  malnguroso  lo 
aver  incontrato  un  Etiope.  Lo  stesso  Bruto  , 
mentre  pensava  la  notte  secondo  il  consueto 
accanto  alla  lucerna,  vide  apparirsi  un  ne- 
ro tpellro,  che  iolerrogato  chi  foese,  rispo* 
se:  il  tuo  genio  maleGco  ; e detto  ciò  dispar- 
te. Per  simili  presagj,  ma  fausti , gli  uccelli 
e le  vittime  diedero  molto  a tpcraro  nel  cam- 
po di  Cosare.  Ninno  però  fu  più  chiaro  quan- 
to r avvertimento  ebo  il  medico  di  Cesare  ri- 
cevi in  eoguo  di  farlo  allontanare  dagli  ae- 
campameati,  perchè  sarebbero  ben  lotto  pre- 
si, come  avvenne.  Attaccatosi  la  mischia,  si 
combattè  per  qualche  tempo  con  pari  ardo- 
re} o quantunque  i Generali  non  fossero  pre- 
senti , r uno  perchè  ammalalo  e Pallro  at* 
sento  per  tema  c codardia,  pur  la  fortuna  fa- 
vori dal  pari  la  fasioDe  che  ofTcndcrs  assa- 
lendo , o r altra  che  voleva  far  vondolta  del- 
le offese  già  ricoTute.  La  prima  battaglia  rio- 

Iid  indecisa  ed  cgnalo,  sioeoroe  lo  dimostrò 
r esito,  Tono  avendo  vinto  il  campo  dì  Ce- 
sare, l’altro  quello  di  Cassio.  Ma  oh  quanto 
U fortuna  è più  efìlcaec  del  valore  ! ed  oh 


quanto  è vero  il  dello  di  Bruto  moribondo  , 
che  la  virlìi  non  consiste  nella  cosa,  ma  nel 
nume!  Un  errore  fece  riportar  la  vittoria. 
Cassio  vedendo  ripiegare  un’ala  del  suo  eser- 
cito, c la  cavalleria  ritirarsi  di  gran  galop- 
po dopo  presi  gli  accampamenti  di  Cesare  , 
credendole  in  rotta,  fug^  sopra  un’altura. 
Il  polverìo  di  poi,  lo  strepilo,  e la  prossima 
notte  impe<lcadogli  di  conoscere  ciò  che  ac- 
cadeva, o tardando  ancora  a venire  un  e- 
sploraloro  da  lui  spedito,  riputò  disporato  il 
tutto,  por  cui  ti  fece  troncar  il  capo  da  chi 
gli  stava  più  vicino.  Scoraggiatosi  Bruto  alla 
perdila  di  Cassio,  per  non  mancare  al  giu- 
ramento dato  di  non  sopravvivere  l’uno  al- 
Pailro,  presentò  del  pari  ad  un  suo  commi- 
litone il  fianco,  ond’ essere  trafitlo.  È da 
roaravìglìartì,  che  uomini  cotanto  eoraggiosi 
non  abbiano  fatto  uso  del  proprio  braccio  : 
ma  forse  ciò  non  osarono,  persuasi  che  non 
foase  lecito,  e che  dello  loro  preiioee  ed  e- 
Semplari  vile  poteasene  commetter  voloula- 
riamente  la  fino  airallrm  ferocia. 

CAPITOLO  Vili. 

Gutrra  con  Setto  Pompeo* 

Spenti  gli  uccisori  di  Cesare,  rimaneva  la 
famiglia  di  Pompeo.  Di  quota  un  giovano 
era  stato  ucciso  nella  Spagna  ; nn  altro  «rasi 
salvato  colla  fuga,  o radunalo  arando  gl’in- 
felici avansi  della  guerra,  ed  armati  oltre  a 
ciò  i serri,  signoreggiava  la  Sicilia  o la  Sar- 
degna. Di  già  eolia  squadra  dominava  il  ma- 
re; ma  quanto  dirersaiueule  dal  pad  re  ! Quel- 
lo aveva  estirpali  i Cilicj  ; questo  a sè  associò 
i corsari.  Rimase  del  lutto  vinto  con  tante  for- 
se nel  Faro  sìculo  ; e noiim  tomba  recato  a- 
vrebbe  seco  fama  di  gran  Comandante,  se  ol- 
tre osato  non  avesse;  sebbene  è indiaio  di  ge- 
nerosa indole  lo  sperar  sempre.  Fug^  dun- 
que dopo  la  rotta,  e rìtiroosi  io  Asia,  per  ivi 
cader  avvinto  di  catene  in  mano  del  nemico, 
c quel  che  ai  coraggiosi  e più  dispiacevole  , 
morire  per  capriceio  del  nemico,  sotto  la  ma- 
no del  carnefice.  Non  fuvvì  dopo  Serse  fuga 
più  infelice.  Colui  infatti  che  poc’  ansi  era  si- 
gnore di  trecento  cinquanta  navi,  fuggisse- 
no  con  soi  o selle,  dopo  di  avere  spento  il  fa- 
nale della  nave  pretoria  e gittali  nel  mare 
gli  anelli,  per  tema  di  essere  conosciuto:  ep- 
pur  non  tetheva  la  morte. 

CAPITOLO  U. 

Guerra  Partica  $oilo  ii  eoaiando  dt  Pentùlio. 

Quantunque  con  Cassio  e Bruto  distrutte 
avesse  Cesare  le  faxìnni  cd  annientalo  il  no- 
mo della  parlo  Pompejana,  pure  non  ancor 
acquiiuU  erosi  stabile  pace  rimanendo  An* 
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Ionio  « *r|po««  inlri^  e rcmor*  della  pob» 
bliea  ftcarcsaa.  Nè  roanc^  p«*fuoÌTÌsj  di  per- 
derai ; ami  per  la  eeeeasiTa  ambìaione  e «eo> 
atomateoa  liberò  dal  tuo  flaj^ello,  prima  i 
nemici  f poscia  i eonciUadini,  ed  in  uUimo  il 
genere  umano.  Arerano  acquistato  coraggio 
i Parti  per  la  strai^  di  Crasso  a ai  alIo'n'Aro* 
no  udendo  le  cìtìIì  diaeordie  del  popolo  Ro> 
mano;  onde  non  esitarono  di  muorersì  alla 
prima  occasiono  che  si  ofTerl  ; ìnritati  anco* 
ra  da  Labicno,  dio  eoo  scellerata  manìa  era 
stato  invialo  da  Cassio  t Bruto  per  indurli  ad 
unirti  loro.  Quatti  aotto  il  comando  del  real 
prindpe  PacorodtscacciaroDo  i presidj  di  An- 
tonio ; ed  il  Laicato  Saxa  si  nccise  eolia  pro- 
pria spada  f ansi  che  cader  in  man  di  ossi. 
Perduta  la  Siria  , si  sarebbe  ingi«(anlito  il 
usale  n appropiandon  il  nemico  la  eitloria 
•olio  il  pretesto  di  eonfederationo  , se  Venti- 
dio  « anche  e^li  Legalo  di  Antonio,  con  in- 
credibile felicità  non  aTcssc  compìnlamonto 
disCsite  fra  l’Oronto  e TCnfrate  le  truppe  di 
Lalneno,  lo  stesso  Pacoro,  e tutta  la  caTallo- 
ria  do*  Parti.  Perirono  più  di  ventimila  no- 
mini  ; nè  ciò  avvenne  senza  premedilasione 
del  Comandante  ; perebè  fingendo  di  teme* 
re»  permiso  al  nemico  di  avvicinarti  al  cam- 
po j fino  al  segno  di  mancar  lo  spalto  da  sca- 
«li*rU  f reeoo.  Caddo  il  Ko  valoroia  mento 
combattendo , e recato  sabito  il  capo  di  lui 
in  giro  per  lo  ribellato  città,  rieupcrofsi  la 
Siria  seoM  altra  guerra.  Cosi  colla  accisiona 
di  Pacoro  compensammo  la  strage  Craasiaoa. 

CAPITOLO  X- 

Gunra  Paritea  con  Antoniù, 


il  saluto  in  latino,  per  cui  gli  fu  presiato  cre- 
dito , svelò  rimmineote  pericolo  di  essere  già 
per  giungere  il  Re  eoo  tulio  lo  tue  truppe  ; 
soggiungendo  che  ritornassero  indietro  gua- 
dagnando le  allure  ; ove  forse  ancora  gli  a- 
rrebbe  raggiunti  Tarmata.  Cosi  infatti  Par- 
to del  nemico  riuscì  minore  di  quello  che  al- 
trimente  arvenuto  sarebbe.  Furono  dunque 
altaccati,  o sarebbo  stato  dislrultn  Pavamo 
delPosercitn,  se  ammaestrali  dai  caso  al  tem- 
pestare de*  dardi  che  cadevano  come  grandi- 
no, non  ai  fossero  posti  in  ginocchio,  e cogli 
scudi  rìaliati  sul  capo  non  avessero  dato  a di* 
vedere  di  rasere  morti.  Allora  i Parti  ccasa- 
rono  di  aaeltare  , ed  i Romani  easondosi  ri- 
aliati , sembrò  questo  cotanto  ai  Barbari  me* 
ravigfiofo,  che  nno  di  «rat  gridò:  a Romani 
andate  io  paca.  A ragione  la  fama  vi  appel- 
la rincilori  dcllenaiioni,  perchè  lapcato  scam- 
pare dalle  frecce  dei  Parli.  i Non  mortalità 
minore  si  ebbe  dalle  acque,  che  dal  nemico; 
pnichò  all*  avversa  siluaiiono  del  paeso  (5S) 
ai  aggiunsero  le  salmastro  acque  ebo  avida- 
mente ti  bevevano  dai  soldati  iuCevoliti;  az^ 
si  le  stesse  acque  dolci  rioseivano  nocivo.  In 
fine  i calori  delPArmeuia , Io  neri  della  Cap* 
padocia,  e P istantaneo  passaggio  da  un  cli- 
ma ad  altro,  produvsoro  la  pcslilensa.  lu  tal 
modo  di  sodici  Legioni  scamponoo  appena  la 
tersa  parte;  di  talché  PimmenM  argento  suo 
dal  nemico  si  ammaccava  colle  accetto  ; on- 
de questo  egregio  Generale  di  tempo  in  tem- 
po importunava  il  suo  Gladiatore  accio  Puc- 
cidesse.  Finalmente  fuggi  nella  Siria , ed  iri 
quasi  perstoUoxsa  divenne  più  altiero,  come 
le  Tinto  avosae  fuggendo. 

CAPITOLO  XI. 


Dopo  di  essersi  prorati  a vicenda  Parti  o 
Romani , e di  essersi  istruiti  Crasso  e Pacoro 
delle  irarabicvoii  forie;  fu  con  giusta  lance 
rinnovata  P amicisia,  od  anche  lo  sleiao  An- 
tonio giurò  paco  ai  Re.  Ma  quell*  uomo  som- 
mamente ambuioso  dì  portare  fra  le  ìmma* 
gini  del  suo  trionfo  PAraiso  e PCufralo,  s'in- 
dusae  sema  ragiono,  sema  pmdcma  e sen- 
sa  oeppur  simulata  dichiaraiion  di  guerra 
ad  assalire  improvvisamente,  come  sedò  fos- 
se efietto  disua  scaltrexia  ; e sloggiando  dal- 
la Siria  piomliò  sopra  i Parli.  Ora  costoro  , 
bellicosi  non  meno  che  astuti , simularono  di 
fuggire  spaventati  per  le  campagne,  ed  osso 
gPinsegQt  qual  vincitore;  quando  ad  un  trat- 
to, verso  1* imbrunir  della  sera,  nno  stuolo 
nemico,  • non  grande,  scagliasi  all* improv- 
viso come  nn  turbine  sui  combalteoli  , già 
stanchi  pel  cammino  ; ed  opprime  colle  saet- 
te don  legioni.  Senta  la  pietà  do*  Numi,  nul- 
la ciò  sarebbe  stalo  al  confronto  della  strage 
che  sovrastava  nel  ventnro  giorno.  Uno  de* 
nostri  sbaragliati  sotto  Crasso,  con  abito  par- 
tico  prcsontossi  a cavallo  nel  campo  ; e dato 


Citetra  con  Antonio  t Cfopatra, 

Giacché  la  manìa  di  Antonio  non  erosi  po- 
tuta estinguere  colPambisiooo,  lo  fu  pel  lo»* 
•o  e por  la  libìdine.  Laonde  dopo  la  Fartica 
tpcdisiooe,  saaio  dì  guerra,  vivea  neiPosio; 
cd  innamoratosi  di  Cleopatra  sollassarasi  in 
braccio  a quella,  come  so  a buon  fino  fosse- 
ro riuscite  le  com  sue.  Codeiia  egiaiana  don- 
na chiese  alPinebbriato Generale  per  guider- 
dono di  tuo  laseivie  il  Romano  impero  ; ed 
Antonio  glielo  promise  , eome  ee  i Romani 
fossero  meno  indomabili  che  i Partì.  Prepa- 
ravast  dunque  a signoreggiarli  , nè  occulta- 
mente  : o poste  in  non  cale  patria,  famiglia, 
toga  e raK*!  ; liecome  d*  indole  o volontà,  co- 
ti di  vesti  ancora  erosi  mostruosamente  tras- 
formato. Usava  scettro  di  oro  , scimitarra  al 
fianco,  veste  di  porpora  tempestata  di  grosse 
gemme,  ed  anche  il  diadema,  oudo  come  nn 
Rn  godersi  la  Regina.  Al  primo  avviso  di  tal 
novità,  Cesare  parti  da  BriodiÀ  per  accorro- 
re  alla  proasima  guerra,  e situalo  avendo  il 
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STORIA  ROMAIVA 


I campo  neU*Epifo,  bloccò  con  mimcroMaqua* 

' dra  risola  Lcucado , il  promontorio  Leuca- 
dio,  e le  dac  punto  dei  golfo  Ambraeio.  La 
uemica  era  composta  almenb  di  duecento  na* 
ri  , la  nostra  non  più  di  quattrocento;  ma  la 
distxguagliansa  del  nomerò  renira  tolta  dal* 
la  grnndeisa.  Infatti  costmite  erano  a tei  e 
fino  a nore  onlini  di  remi  ; ed  ai'giuntevi  le 
torri  ed  i diversi  piani  dì  laTolali  a forma  di 
castelli  o di  Porteue,  faceano  si  ebe  non  si 
potessero  muorere  aeoca  scroscio  di  ondo  o 
sforzo  di  Tenti.  La  stessa  mole  ne  produsse 
la  rovina.  Le  nari  di  Cesare  dsdlo  triremi  non 
ollrepamarano  1*  ordine  sesto;  eran  perciò 
atte  ad  ogni  manorra;  ad  ìnTestire^  a retro- 
cedere, ed  a Tolteggiare;  lo  altre  alTopposto 
orano  graranti  e disadatto  a tutto;  ed  assalila 
essendo  ciascuna  da  molte  , a colpi  di  frec- 
ce, rostri,  c fuochi  artefatti,  furono  facilmente 
dissipate,  la  somma  ricebessa  dei  nemici 
apparve  si  grande,  che  dopo  la  Titloria.  Poi- 
ché la  immensa  squadra  essendo  naufragala 
nel  combattimento  , andavano  galleggiando 
per  tolto  il  mare  le  spoglio  degli  Arabi , de* 
Sabei,  o di  mille  altro  asiatiche  nasioni;  e la 
porpora  c i*oro  orano  dalle  onde  e dai  reati 
ricacciate  incessantemente  sul  lido.  La  prima 
a dar  il  segno  di  fuga  fu  la  hegina,  la  quale 
spiegando  loiia  dorata  poppa  la  purpurea 
vela,  prese  il  largo.  6eguilla  tosto  Antonio  ; 
ma  Cesare  gl*  incalzava  di  modo  , che  non 
valso  la  premeditata  fuga  nell'Oceano,  nò  le 
guemigioni  dello  due  munite  Fortcìse  di  L- 
gitlo,  l*aretouio  c Pelusio,  perchè  già  già  o- 
rano  raggiunti.  Antonio  fu  il  primo  a darti 
morte  culla  spada.  La  Hcgina  prostrala  ai  pie- 
di di  Cesare  tentò,  ma  indarno, di  allucinar- 
lo. Prevalse  in  lui  l'onesto  al  belio.  Elia,  non 
la  vita,  perche  le  veniva  offerta , roa  porziou 
del  regno  ad  ottenere  affaticavaai  ; quando 
però  ne  |>crdc  la  speranza,  e si  avvide  di  es- 
sere serbata  pel  trionfo  ; profittando  della 
insccurala  cnstodia , si  rincbiase  nel  Mauso- 
leo (cosi  chiamansi  colà  i sepolcri  do* He),  ivi 
abbigliatasi  secondo  il  consueto  colla  masù- 
ma  eooluosità,  eollocossi  accosto  al  suo  Anto- 
nio in  una  nicchia  sepolcrale  profumata  di 
odori  , ed  adattandosi  serpenti  alio  Tene  , 
mori  coma  oppressa  da  sonno. 

CAPITOLO  XIT. 

Guerra  eoniro  nastom  s/rominr. 

Qui  ebbero  fine  le  guerre  civili,  c io  armi 
furono  rivolte  contro  straniere  genti;  le  qua- 
li vedondo  angustiato  io  Stàio  dalle  proprie 
sciagure,  insorsero  in  diverse  parti  del  bion- 
do. La  pace  era  stata  di  freno  servile,  rilul- 
tavan  di  piegare  la  superba  cervice  al  giogo 
[ uoreliameute  imposto.  Con  più  ferocia  che  al- 
I tronde  ngivavì  nel  selienirione  da’i\onei.  Il- 


lirici, Pannonj,  Dalmatini,  Mbj,  Traci  e Da- 
ei  y non  che  dai  Sarmali  o Germani.  Ai  Norì- 
ci  davano  fiducia  le  Alpi,o  le  nevi  insormon- 
tabili dal  nemico;  ma  Cesare,  por  mezzo  del 
figliastro  Druse,  pacificò  inlerameote  ì Eren- 
ni , Seuoni,  o Viodelid,  principali  popoli  di 
quella  Regione.  Di  qual  ferocia  fossero  quel- 
le genti  ben  lo  dimostrarono  le  donne,  alle 
quali  mancati  essendo  i dardi , schiacciando 
sul  suolo  i proprj  figli,  gli  avventavano  con- 
tro il  nemico.  Anche  gPlIlirici  vivono  sullo 
Alpi  ed  in  profonde  valli,  ove  dimorano  qua- 
si in  barriere  intersecate  da  precipitosi  tor- 
renti. Egli  stesso  si  assunse  tale  spedizione  , 
ed  ordinò  di  costruirsi  dei  ponti.  Ivi  impedi- 
to dalle  acque  e dal  nemico , strappió  lo  scu- 
do di  mano  ad  nn  soldato  che  indugiava  ad 
ascendervi  , ed  arviotsi  il  primo.  Fu  allora 
seguito  da* suoi,  e (5^)  quantunque  per  la 
calca  de*  corohaltonti  crollato  fosse  un  labile 
ponto,  pure  ferito  nelle  mani  o nello  gam- 
l>e,  0 roso  anche  più  augusto  jiel  Moguo 
grondante  od  il  sommo  azzardo , battè  il  ne- 
mico alle  spalle.  I Pannonj  eran  protetti  da 
duo  foreste  c da  tre  fiumi  , Dravo  , Sera  ed 
latro.  Dopo  dato  il  guasto  ai  limitrofi  campi, 
costoro  riliraransi  fra  quelle  halse.  Spedi  Vi- 
hio  a domarli.  Furono  aconfìtli  fra  quei  fiu- 
mi, e le  loro  armatnre  non  furono  già  bru- 
ciate , siccome  era  T nsaosa  di  guerra  , ma 
rammassate  gillaronsi  a seconda  dello  corren- 
ti; onde  avvertir  della  vìtinria  coloro  ebe  an- 
cora resistevano.  I Dalmati  dimoravano  per 
lo  più  nelle  selve  : c però  eran  d>*<liti  alle  ru- 
berie. Costoro  rimasero  privi  del  punto  di  u- 
nione,  perchè  Martin  incendiò  la  città  Del- 
mìnio. Poscia  Avinio  PoUionc  li  multò  di  greg- 
gi, armi  o terroni  (6o);  ma  Augusto  vi  man- 
dò Vibio  per  domarli  affatto  ; e questi  co- 
strinse quella  boJlicoia  gente  a scavar  minie- 
re ed  a depurare  P orogrezso,  di  cui  avidis- 
simi sono  c ne  vanno  in  traccia  con  somma 
diligenza , come  se  lo  serbassero  per  proprio 
uso.  Fa  ribresso  il  raccontare  quanto  fieri  , 
quanto  inumani,  e quanto  più  barbari  dogli 
stessi  Earhari  siano  i Misj.  Un  loro  eondottie- 
re  fattosi  aranti  al  nostro  esercito,  o ebiosto 
di  farsi  silenzio,  disse:  chi  siete  voi  ? Sogli 
rispose.  Romani  e signori  delle  nszioni  ; ed 
egli  : tali  sarete  te  ci  vincerete.  Mareo  Cras- 
so accettò  r augurio;  ed  essi,  immolato  all'  i- 
stante  mi  eavallo  al  cospetto  dell'armata , giu- 
rarono di  sacrificare  e di  pascersi  delle  visce- 
re de'daci  che  avrebbero  uccisi.  Ed  ob  come 
furono  dagli  Del  esauditi!  non  poterono  nep- 
pur  reggere  al  suono  delle  trombe.  Non  mi. 
uor  timore  incusse  a questi  Barbari  il  centu- 
rione Domisio,  uomo  di  lirutale  stupidità  , 
ma  che  fu  giovevole  per  uomini  tali  , perchè 
portando  del  fuoco  suirolmetto,  o coll' agi- 
tarsi destando  la  fiamma  , scorreva  io  mosso 
ad  essi  eolia  testa  come  se  fosse  infiammata. 


DI  LUCIO  F L O H O. 
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PrìA  di  «MI  «rati  rìL«lUlo  spocialinrulo  il  Po. 
polo  di  Tracia.  Quo*  Barbari  adottato  arcra- 
no  bandierOf  dUciplina,  od  aucbo  armi  Ho- 
mane;  ma  domati  da  Piaoito,  looslrarooo  la 
loro  farocia  nella  atcua  cattnilà;  j^iacchùar- 
roolaodoiì  con  moni  lallo  calouot  puoiran* 
si  eolia  propria  rabbia.  I Daci  stonno  su  ì 
monti  t ed  ogni  rolla  c1m>  gelato  il  Danubio 
unirà  lo  oppofto  sponde,  orati  soliti,  sotto  il 
comando  del  Be  Caliaone,  di  faro  scorrerie  o 
di  aaecheggiare  i confinanti.  Piacque  a Cesare 
à^ugosto  discacciar  da  quel  ricettacolo  gente 
cotanto  incomoda  ; laonde  ri  spedi  Lenlulo  , 
ebe  li  respìnse  al  di  là  del  fiume  o fortificò 
1* opposta  sponda.  Cosi  per  allora  rimase  la 
Dacia  segregala,  ma  non  rinta.  I Sarroati 
fanno  scorrerie  a carallo  per  lo  aperte  pianu* 
re  y ed  a Ini  bastò  mediante  Lontulo  stesso  di 
impedir  loro  Paecesso  al  Danubio.  ?ÌotÌ  o ra* 
de  boscaglie  hanno  solo  in  retaggio  ; o sono 
barbari  a segno  che  ignorano  ciò  ebo  sia 
pace. 

Meglio  però  sarebbe  stato  il  non  aspirare 
a domar  la  Germania,  più  ignoniiniosamen. 
t#  perduta  ebe  gloriosamente  acquistala;  ma 
giaecbò  sapeva  ebe  Cesare  suo  padre  area  due 
volte  passato  col  ponto  il  Reno  per  combatter* 
la  ; ambi  quasi  per  decoro  di  lui  di  ridurla 
in  proTÌneia  : o sarebbe  in  ciò  riuscito  , se  i 
Barbari  avessero  potuto  tollerare  i nostri  di* 
felti  del  |Mri  ebe  il  nostro  domìnio.  Inviato 
colà  Omso,  domò  primieramente  gii  Usipeti, 
dipoi  scorse  peri  Taneteri  ed  ì (Ulti.  Cullo 
rìcebe  spoglie  de*Mareomani  innalzò  un  tu* 
mulo  a guisa  di  trofeo.  Indi  assali  ancora  Io 
▼alorooisÀme  nazioni  de'Cberosci  , Suevi  e 
Sicambri  t i quali  diedero  cominciamcnto  al* 
la  guerra  col  broeiare  Tenti  Centurioni , co* 
me  in  sacrificio,  ed  averano  tanta  fiducia  di 
vincere,  ebe  anticipatamooto  patteggiarono 
la  ripartizione  della  preda.  1 Cbcrusci  pre* 
seelstro  infatti  i cavalli  ; 1* argento  o Toro  i 
Suevi  ; ed  i Skambrì  i prigionieri»  Ma  andò 
fallite  il  disegno,  perchò  rimasto  vittorioso 
Dmso,  dìstribnl  e vendò  i predali  loro  eaval* 
li,  gli  armenti,  i monili,  e lo  ste«e  loro  per* 
sono.  Inoltre  per  difesa  di  quelle  Province 
dispose  fortifiÀsioDÌ  e guemigioni  in  tati*  i 
poeti  su  i fiumi  Mosa , Albi , e Visorgi;  come 
pure  eostrosee  cinquanta  e più  cestelli  tulle 
sponde  del  Reno.  Uni  con  ponti  Bonna  a Gel* 
duba  , assicurandole  colle  flotte  ; ed  apri  il 
varco  neirErrinia  selva,  spaventevole  sino  a 
quel  tempo  ed  ioafeemibile.  Eraviìn  somma 
tanta  pace  nella  Germania,  eba  sembravano 
cambiali  gli  uomini  ; diversa  la  terra  , e lo 
stesso  clima  più  mite  e dolce  del  oonsueto. 
Morto  eoli  finalmente  si  egregio  giovane , il 
Senato  non  per  adnlaziouo , ma  per  merito , 
gli  diede  della  provincia  U eognome  ; oosa 
senza  eesmpio. 

È più  diificile  manlencre  che  acquistar  le 


pruv  ilice.  (Xila  fui  za  si  soggiogano,  collo  lt*g* 
gì  si  sostengono.  Quella  fctieili  infatti  rbln- 
corta  durata:  poicliù  siccome  i Germani  era* 
no  vinti  anzi  ebo  soggiogati , o sotto  Druso  , 
rispettavano  piu  i nostri  costumi  che  lo  armi 
nostre;  cosi  dopo  la  morie  di  lui  « comincia* 
cono  ad  aver  in  odio  la  sroitiimntci<n  , Tor- 
goglio,  cd  anche  la  ficroixa  ili  Varo  Quinti* 
lio.  Egli  osò  convocar  la  Dieta  , ed  aminini* 
tirar  giustizia  nel  cain|>o  , corno  se  colle  «or* 
ghe  do*  littori  e colla  voce  do' banditori  fre- 
nar ti  potesse  la  indocilità  di  que'  Barbari  ; i 
quali,  dolenti  per  le  dì  già  irrugginile  i;>ade 
0 gl*  impigriti  destrieri,  subito  che  videro  es* 
sere  i togati  e le  leggi,  più  eruileli  de'milita* 
ri,  diedero  di  pìglio  alle  armi,  guidati  da 
Arminin.  Varo  ininiito  viveva  cod  sicuro  del* 
la  paco  elio  neppur  si  kosso  all*  avviso  della 
congiura,  dnin:;li  in  lem|K>  da  Segosto,  uno 
do'  loro  Capi.  Mentre  egb  dunque  sloliamen* 
to  li  citava  innanzi  al  tribunale  , senza  to- 
ui>*rco  prevedoro  cosa  alcuna,  gli  furono  ad* 
dosso  , o da  ogni  parlo  assaleudolo  , pre* 
scro  di  viva  forza  gli  alloggiamontiediitrus* 
soro  tre  logioui.  Varo  ebbo  la  stessa  scon- 
fitta elio  Paolo  in(^nno,cd  ebbo  la  stessa 
fino  e fermezza  di  animo.  IVon  vi  fu  mai  ec- 
cidio soflerlo  per  foreste  e per  paludi , simn 
le  a questo  ; o nulla  di  più  insolTribila  quan* 
to  la  sevizia  di  quei  Barbari , specialmente 
Contro  do* causidici  ; ad  altri  cavando  gli  oc* 
chi,  o ad  sltri  troncando  ìomani.  Ad  uno  di 
ossi  fu  cucita  la  bocca,  dopo  strappalana  la 
lingua,  od  un  Barbaro  tenendola  in  mano 
disse  : cessa  alfine  di  sibilare , o vipera.  Lo 
sl««so  cadavere  del  console,  sepolto  por  pi<^ 
tàda*soldatÌ,  fu  disotlcrralo.  Ancora  qoe*Bar* 
bari  posseggono  lo  bandiere  e due  aquile  no- 
stre, e la  terza,  pria  che  resse  caduta  m ma- 
no del  nemico  fu  dairalfiere  smontata;  o na- 
scostosi dipoi  nell*  insanguinata  palude,  ter- 
bolla  involta  fra  la  pieghe  del  suo  cingolo. 
Per  questa  strage  l*  impero  ebe  non  aveva  po- 
tuto «Mer  limitato  dall*Oceano,  lo  fu  dalle 
sponde  del  Kenn» 

Tanto  nel  Scrttenirìone  avvenne  ; ma  nel 
Mezzogiorno  anzi  che  guerreggiarsi  zi  tumol* 
luò.  iòlusuianj  ed  i (ìeti,  abitatori  delle  Sir- 
ti , furono  ridotti  al  doraro  dal  comandante 
Cosso , che  ne  ricevette  il  eognome.  La  ville- 
ria si  estese  di  più.  A Curinio  diede  Cesare 
1*  incarico  di  soggiogar  i Uarmaridi  ed  i Ga* 
ramanti.  Avrebbe  potuto  ancor  egli  riportar* 
il  nome  di  Marmarico  ; ma  fu  più  moderalo 
nel  preszaru  tal  vittoria. 

In  Oriente  vi  fu  più  da  faro  per  cagione 
degli  Armeni,  ove  Augusto  spedi  uno  de'due 
Cesari  suoi  nepoli , ambo  di  breve,  ma  il  se- 
condo di  oscura  vita  ancora  ; giaecbò  Lucio 
mori  di  maiallia  in  Marsiglia , # (Ìsjo  in  Si- 
ria por  forila  riportata  nel  ricuperare  dai 
Parli  la  ribellata  Armeoia.  Gb  Arzueui , do- 
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po  Tinto  il  Re  Ti^rane,  ad  altra  sorTÌtù  noa 
erano  stati  auo;'^eltati  da  Pompeo  , cito  ad 
aver  da  noi  il  loro  Gofernalore.  Questo  in- 
terrotto dritto  fu  dunque  da  esso  ricuperato 
non  sema  spargimento  di  sangue  o icsendi- 
cala  rcsisloDia.  Infatti  Donino,  posto  a quel 
governo  dal  Re  Àrtaxate  , con  proditorio  in- 
ganno, mentre  rlie  il  principe  stava  intento 
ad  csaminaro  il  libro  da  lui  presentatogli  , 
sotto  il  prelevo  cho  fosso  il  conto  dolio  fiiian* 
sa , impugnato  un  ferro , lo  feri  sulla  tem- 
pia. Ma  quel  Barbaro , stretto  da  ogni  dove 
dai  soldati , si  trafisse  colla  propria  spada , e 
si  gittò  sul  rogo  ; cosi  pagando  il  dovuto  fio 
a Cesare  ebe  ancor  vivea» 

lo  Occidente , ora  in  pace  la  maggior  par- 
te della  Spagna , fuorché  in  quelle  rocce  de’ 
Pirenei  che  declinano  verso  la  parte  bagnata 
dall'Oceano  citeriore.  Ivi  i Cantabri  ed  Asta- 
ri , due  valorosissime  nasioni , virovano  in- 
dipendenti. Lo  spirito  de*  sedisiofi  Cantabri 
però  era  più  perverso,  intraprendente  e per- 
tinace. Non  contenti  di  sostenere  la  propria 
libertà , tentavano  ancora  di  assoggettarsi  i 
ricini;  onde  con  spesse  incursioDi  molestava- 
no i Vaccoj  , i Curgonj  e gli  Antrigonj.  Cen- 
tra di  costoro  dunque,  all' avviso  ebe  le  osti- 
lità difonivano  sempre  maggiori , Angusto 
assunse  sopra  di  sù  l' impresa  , amiebè  a(IÌ- 
darla  ad  altri.  Sì  reca  in  Segisama  , e vi  si 
accampa,  lodi  distribuisce  in  modo  l' eserci- 
to, che  in  un  solo  giorno  blocca  stretlamcn- 
lo  Canlobria  , e debella  quella  fiera  popola- 
aione,  racchiudendola  quasi  in  reto  a guisa 
di  belve.  Neppure  verso  l'Oceano  fu  questa 
tranquilla  ; ]>oicbè  fu  attaccata  alle  spallo 
dalla  flotta.  E;;li  primieramente  battè  ì Can- 
tabri  (6x)  sotto  le  mura  di  Belgida,  e dipoi 
sull*  elevatissimo  monte  Vinnio,  ove  rifuggi- 
tisi , credevano  die  prima  i flotti  del  mare  j 
che  lo  armalo  Romane  ascendere  vi  potesse- 
ro. La  tersa  gran  resislensa  ineonlrossi  nel 
castello  Arracillo  ; nondimeno  si  espugnù  al- 
la fine.  Ma  quando  que'Barbari  si  videro  ri- 
dotti agli  estremi  per  V assediato  monte  Me- 
dolio  , (cinto  da  non  interrotto  fossato  lungo 
quindioi  miglia  , e tutto  dai  Romani  presi- 
diato) a gara  gossovigliando  si  dietlero  la 
morte  col  fuoco  , col  ferro  c col  veleno  , che 
ivi  comunemcnle  dal  lasso  si  estrae;  e cosila 
maggior  parte  liberossi  dall'abbo-rila  srbia- 
ritù.  Tanto  da* suoi  Legati,  Antistio,  Furoio 
cd  Agrippa  , riseppe  Cesare  mentre  sverna- 
va nei  lidi  di  Tarracona.  Andatovi  poi  egli  ' 
stesso,  alcuni  trasmigrar  fece  ne* monti  , al- 
tri obbligò  di  dare  ostaggi , ed  altri  vendè 
eolia  corona  servilo,  usando  il  dritto  della 
guerra.  Sembrò  al  Senato  che  Cesare  meri- 
tasse corona  di  alloro  o trionfo  ; ma  oramai 
cotanto  grande  era  egli  da  non  curare  lìffal- 
le  cose.  In  quel  tempo  stesso  con  copiosa  trup- 
pa discesero  gli  Aatuij  dai  loro  monti  ; ma 


non  già  con  impeto  sconsigliato  al  modo  do* 
Barbari;  ma  avendo  stabilito  il  campo  presso 
il  fiume  Astura  , e formandone  tre  divisioni, 
prejvaravansi  dì  assaltare  noi  tempo  stesso  i 
tre  romani  accampamenti.  Pericolosa  , san- 
guinolnoU  (6a)  o per  Io  meno  riuscita  sareb- 
be di  scambievole  strage  la  battaglia  , (con 
tanto  valore  , prontessa  ed  arto  marciavano) 
se  non  fossero  stali  traditi  dai  Trigecinj  ; da' 
quali  avvertito  Carisio,  accorse  col  suo  eser- 
cito e fece  svanire  il  disegno.  Allr'azìone  di- 
poi avvenne,  e non  sonsa  spargimento  di  san- 
gue. L' avanio  dello  sbandato  esercito  rifu- 
giossi  nella  furtìssima  città  di  Lancia, ore  con 
tal  furore  sì  combattè , che  presa  la  città  , si 
andava  in  traccia  di  fascine  per  incendia  ria, 
cd  a stento  il  Comandante  ottenne  in  grazia 
di  serbarla  intatta  per  monumento  delia  ri- 
portata vittoria.  Fu  questo  il  ternjiue  delle 
belliche  spodicioni  di  Augusto  e delle  rivolo- 
sioni  della  Spagna.  Da  indi  in  poi,  fuvvi  co- 
stante fedeltà  o perpetua  pace  ; si  per  la  in- 
dole di  quei  popoli  inclinati  alla  tranquilli- 
tà , si  per  la  risolnzione  di  Cosare,  il  quale 
diflìdandosi  de'monti , ove  essi  erano  soliti  a 
rifugiarsi , volle  ebe  abitassero  e coltivassero 
soltanto  que*  campi  che  erano  nelle  pianure: 
cosa  ch'egli  conobbe  esser  mollo  utile.  Osser- 
vata la  natura  di  quella  regione  esser  auri- 
fera, e ferace  di  minio,  di  borace  c di  altri 
colorì,  ordinò  la  terra.  In  tal  modo  comin- 
ciarono ì popoli  dcll'Asluria  ad  avcrcognicio- 
ne  dello  rìccbciio  nascoste  nelle  viscere  della 
terra,  e de'proprj  tesori  ebo  per  altri  raccol- 
gono. 

Pacificati  tutti  ipopoli  dell'Occidente  e 
dei  Messogiorno  ; del  Scttentriooo  solamen- 
te quelli  fra  il  Reno  ed  il  Danubio  ; e dell'O- 
riente  dal  Tauro  aifEufrale;  gli  altri,  quan- 
tunque a noi  ancora  non  sottoposti  , no  co- 
noscevano pur  nondimeno  la  grandezza  , e 
veneravano  il  popolo  Romano  vincilor  delle 
nasioni.  Infatti  gli  Sciti  ed  i Sarmati  invia- 
rono ambasciadori  a cbiodcrne  l’ amicizia  , 
ed  i Seri  ancora  e gl'ladiani  cho  abitano  sot- 
to il  medesimo  ciclo  ; i quali  recando  in  do- 
no gemmo,  perle  , cd  anche  elefanti  , di  al- 
tro non  si  lagnavano  , che  della  lunghezza 
del  viaggio  , nel  quale  avevano  consumali 
quattro  anni  ; ed  effettivamente  il  loro  colore 
dinotava  esser  venati  da  estranea  regione. 
Anche  i Parti,  quasi  pentiti  della  strage  di 
Cravuo,  restituirono  spontaneamente  le  ban- 
diere. Co«i  fuvvi  generalo  e stabile  pace  o 
coufederasione  con  lutto  il  genero  umano. 

Cesare  Augusto  insomma  ebbe  il  coraggio 
Dell'anno  (6S)  setteeenlesimo  della  fondazio- 
ne di  Roma  di  serrare  il  tempio  del  bifronte 
Giano , chiuso  due  altro  volto  soltanto  innan- 
zi ; cioò,  eoUo  il  Re  N'uma  , e dopo  la  prima 
vittoria  Cartaginese.  Datosi  dipoi  alla  pace , 
frenò  con  leggi  molto  ponderate  e severa 
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qa«*lU  ptà  proclire  ad  o^ì  t ilio  e volulii.  | moto,  por  nrcr  rondalo  Ploiporo;  ma  sì  sii. 
Per  qucfie  insif^oi  ipnte  fa  appellalo  Ditlato*  | mò  |m’i  snrrosanlo  pil  ittvioUbilo  il  nonio  di 
re  perpetuo  e Padre  delia  jiotria.  Si  a^itù  | Auì;u>Io  ; ondo  diiuoramio  aurora  su  questa 
nel  Senato  le  dovesse  dcuoniinarsi  Ito*  1 terra  fesse  diviniiialo  di  uomo  e di  lilule. 


ALCLlNt:  VARIANTI 


ìttk  jvorc  o/  jxk.4  t a^Tji  qui  li  j ri  a t i io  i a ni  riM/to, 


(i)  Al  Conitilnendum  del  tettOf  ho  ioih'tui- 
to  firmaodomf  la  Qtial parola  nieytio  si  oc- 
eorda  rovi  fua^  uAndiA'/oro  laLorìLus  pori* 
euliaqae  jactalus. 

(a)  //les/oAa  ducenti  ; ma  tpnemani/e^ 
sto  forrorSt  poiché  da  Augusto  a^Ì  ultimi  tem- 
pi di  Tremano  y sotto  oui  Fiero  serit^t>a  la  sua 
storia  y non  poltero  più  di  cento  e due  anni. 
Questo  errors  può  <uerM«rs<  oi  eqpùf i che  terit’ 
sero  eoo  inpses  di  too  come  si  debbo  leggere. 
Vuoisi  osssnHsre  però  Au  Floro  dice  che  Augu- 
sto ehiuss  il  tempio  di  Gùuto  Canno  700  / « che 
da  gueslo  punto  agli  «tAiW  fentpi  di  Trajano 
corrono  enrea  i6S  anni.  L*  errore  (m  ps  n'ha) 
starebbe  adunque  nella  diV’Mione  che  Floro  a- 
dottò  della  storia  Romana , p«Ì4«4M/o  che  in 
questo  nuenoro  tee , Edil«  mil. 

(3)  CedentilMia,  ^usrfo  luogo  di  Floro  non 
può  essere  inteso  da  ehi  non  abbia  letto  ciò  che 
dico  Lipio  in  questo  proposiVo.  Cedettero  a- 
dunque  y eioi  y furono  dUstrutti  ptrehi  gli  au- 
geuj  che  si  presero  sa  q[usUa  occasione  permi- 
sere  quella  Astmuionsy  seeettc  ohe  pel  Dio  Ter- 
minsy  dieui fu  inueee  inaugurata  la  sedia  che 
sola  rimase  cedeotilioa  aliiSs  s>oÌe  a din  nel- 
la mina  di  tutti  gL  altri. 

(A)  don  erodo  dm  qui  Floro  emWsse  duos, 
oome  leggeei  nelle  comuni  ediaiontf  ma  si  Deos. 

(5)  Molte  ediaiem  leggono  y refort  lotum  i- 
tor  e eoei  osscAe  mdti  «fumoseril/t.  Noi  però 
stimiamo  <o«t  aìeusd  altri  testi  dorersi  leggere 
rofert  tutum  iter. 

(6)  Apud  llcraeleam,  elCsfapeniaefluvium 
Lirim.  Cosi  il  teeto  1 ma  psrrhi  tutti  sarmoee- 
oere  il  Lòri  un  fiume  dslhs  Campemioy  ed  Sra- 
eiratnciMe  trovarsi  in  quelCuUima  parte  dito- 
Ha  ohe  dìoevaei  Magna  Oreda  9 sospettammo 
eho  il  teeto  foéss  tn  questo  luogo  searretto.  Cer- 
to ò ohe  la  battagli  eli  eui  Floro  goÌ  paria  , 
oufuenne  presso  Erodoa  td  t/,^me  e cAe 
goti  ti  può  con  buonardùnentocasteeliarsnffùi- 


to  qttdla  parola  Ompaniao  a smVrre  Sinm 
iweee  di  Liriui  ; fao/<i  più  checoti  trovasi  an- 
che fi«//Wiaions  di  G.  Stadio  . per  non  arre 
rodata  la  qualey  il  AWfnasio  non  avrerii  que- 
sto grarissìmo  errore. 

Fin  qui  Fahro  7’ami4piiiZo.  Ma  in  luogo  ài 
Campaiitao  era  da  srrtrrre  Lucaniae  i peroc- 
e/tè  òVraAonCt  lib.  VJy  et  lasciò  la  seguente  de- 
scrizione di  Fraelea  s del  Siri.  Sequitur  Her- 
culis  urbs  pnnlulum  siipra  maro  quo<{ue  : a* 
mucs  iiavi^abilcf  t Aciris  et  Siris  y su{>erque 
co  urbs  Trnjnnae  co^nomiois  : quae(òYns) 
postoiodo  lloraclca,  ibi  a Tarentiois  condita 
uaralo  Iloracleolarum  extitit.  Dbiat  (À'irit) 
ab  Iloradca  stadiis  XAIV,  a Thuriis  circitor 
CCCXXX.  E Plutarco  nella  vita  di  Pirro  di- 
mostra cAioramcn/e  che  la  battaglia  ebbe  luo- 
go in  quella  pianura  elte  si  distende  al  di  là 
del  fumé  Siri. 

( li  traduttore  ). 

(7)  Curiuf  remisH.  Non  Curio  y ma  st^òrne 
Fabriuio , rinunciò  la  quarta  parte  delT  impe- 
rio. Di  che  essendo  meravigliato  Prrroy  ifama 
che  uscisse  in  queste  parole:  t Più  agerol  cosa 
sarebbe  deviare  il  Sole  dal  suo  corto  y che  Fa- 
brisio  dall'onestà.  % 

(8)  Invece  dised  tanta  adeo  vuoisi  leggere 
et  tanta  adeo  ccUf  edizione  di  G.  Stadio. 

(^)  Ut  nee  amplìus  : merfio  ut  no  ampìitu. 

(10)  Tu//s /e  edtaioni  fr^pono  omnium  im* 
pcria  genlinm:  ma  eenza  dubbio  ida  legger- 
si omnium  maria  {^entium  , le  quoK  parole 
me^b  ti  oreordano  eolie  oltre  che  tengono  die- 
tro iosniamm  litore. 

(it)  Quao  mox  ut  caluerc  pu;;Tia.  Parlati 
qui  (4  neri  o di  corpi  ? meglio  Sarà  leggere  t 
nam  mox  ete. 

(it)  Ss  stai  s/rrf<ammls  al  tetto  tìx  qua* 
drìennii  requi es  y tarai  di  leggieri  tratto  neP 

Ferroesdieredersehetralaprinxastaeeconda 

guerra  Punica  Polgesserc  solamente  quattro 
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rrrnii  y latìitore  ta  otjnuno  che  tfuette  due  tftter- 
rr  firron  tra  loro  disgiunte  dallo  spazio  di  im- 
tun*anni.  J/a  queste  parole  usò  J'/oro  a 
frarr  clw  dopo  la  prima  guerra  Punica  i Hrr 
mani  eòbrr  tante  altre  contese  che  sebbene  la 
seconda  non  sorgesse  che  venti  anni  dopo^pu- 
re  godettero  solarìiente  quattro  anni  di  pace. 

(t3)  Il  testo  f Dì;;num  oniniuni  Tavo* 
rcy  Pt  AfIinirAliono  liommum  Acdronini.  Jìla 
invece  di  omnium  vuoisi  letjqrre  numiiiumy  e 
seancrlUtr  ]ioi  quel  Dooruro  che  viene  appresa 
so  y ed  è un  siMemte  errore  dei  copisti.  La  pa- 
rtila  faTor  si  rij'rrisee  ai  numi  : T altra  admi- 
ralio  agli  uomini.  Cosi  troviamo  anche  dopo 
Innio  f.-iTorr  l)r<*rum,  nc  altrimenti  Scrive  chi- 
um/ue  ha^fior  disonno, 

(i4)  Sic  pruni  omnium.  In  molte  Silizioni 
letjtjrsi  ird  invece  di  aie  : lezione  che  a noi  pa- 
re tia  preferire. 

(tS)  ^uinqucnnalibui  ludia.  K un  erroreds 
Floro  il  rAjamorquinqucnnali  pie'giuochi  die 
erano  triennali^  e oelebravansi  in  Arma  ogni 
terzo  anno.  Dicecanti  anzi  0iy9ù¥  f|3tfrv}9. 
Lo  stesso  errore  fece  Plinio  doi>e  parlando  de* 
giuochi  istmici  dice:  Jsthmua  pars  allora  cura 
drIiiliroNrpluni  quinquconalibos  ioclyto  lu* 
dìt:  mentre  Pindaro  Arm.Or/.  FI,  dice  che  i 
giuochi  isttnici  erano  triennaii. 

(iC)  Invece  di  laraquam  subito  maloy  i da 
icri$  crsi  et  tam  subito  malo. 

(i^)  Leggi  Scodnun  e non  già  Scordara. 
•Scodira  poi  è città  marittima  deWJllirieo  picè- 
no ad  Fpidauro, 

(18)  Mancino  deindo  cootalPi  dice  il  testo. 
Ma  perchè  gli  Annali  dicono  che  Mancino  fu 
Console  un  anno  dopo  vinta  Cartaginese  rìse- 
gli invece  fu  Legato  ajtpo  il  Console  CnlfMir- 
nio  Pisane  « noi*  crediamo  o che  Fiaro%  sotto  il 
sunne  di  Consoley  intenda  quiparlctr  del  Lega- 
to che  ne  sostenei'a  le  vrety  o else  invece  di  Con- 
•olp  delibasi  legger  Lo;^aln. 

(19)  liti  altorum  ibi  : tog^ieenaa  tema  di 
errore  quell*  ibi. 

(*o)  111  bonisropisliaocfaprant.  JVelfedà, 
di  G.  Stadio  leggeri  haoc  fucninl.  Ma  io  non 
saprei  interpretare  nè  f una^  nè  Faltra 
Mte  ìezioniy  alle  quali  soetiissieeo  in  bonis  ro» 
{{tis  Aaia  crai , come  se  Floro  diceste  t Sai  tu 
che  rota  t>*  era  in  quei  beni  dei  quali  il  popolo 
Romano  fu  eoeUtsdto  erede  da  Aitalo  T Fritte 
P Asia* 

(ai)  Jam  simoIaUf  Jam  quasi  rcra  Tapi. 
Ma  sono  una  medesima  cosa  la  fu^a  simula* 
ta  • 4s  quasi  Tpra.  Però  io  leggo  jam  simula* 
ta,jam  (o  jamquo)  rcra  « eosne  trovo  ùi  al- 
cune  rriiaiofM  I ed  ammetto  il  quasi. 

( ta)  Al  pristeipio  di  questo  periodo  in  alen- 
ne  leztoni  leggeri  jam»  in  altre  tamoo,  ma  eon 
tTam'ieo  che  Flato  eeritwe  nam  t da  che  ri- 
ferisce qui  la  ragione  di  quelle  antecedenti  pa- 
role ( frustra  cecioeraC)  inutilmente  acea pv* 
tagùo» 


(aS)  Rcmi^aronl  leggeri  in  alcuni  testiy  ma 
non  può  piacere.  In  altri  ti  trova  remi^rareut 
che  non  ftuò  spiegarsi.  Il  Salnuirioy  non  so  per 
qualmotisro,  adotta  i*ol!rf|/irr»  ro^raront.  Io 
poi  leggo  rmigraront  « con  che  rifa  chiarissi- 
mo ilconcetto  econsentanoo  alla  storia:  peroc- 
ché allora  per  la  pritna  s'aita  que*  popoli  vem- 
rano  in  Italia. 

(a4)  Invece  di  ria  unum  qnom  fu^orot  a* 
srondit  y come  ri  legge  nel  tetto,  ho  supplito  e 
tradotto  quo. 

(tS)  Jam  diom  put^iap  , leggeri  comusse- 
ments  ; ma  il  Saltnasio  pestsantio  che  in  questo 
luogo  rsxasiclsino  aleuste  parola  eostitui  una  le- 
zione che  noi  non  approviamo,  cioè  : Venore 
illi,  quam  mclus  in  Barbaris  nulla  Tostiqia  ! 
dicm  pufTuac  ab  Im{>eralorA  nostro  pctioro. 
Noi  int'eee con  minor  cassMasnento  di' «crtr/ura 
• di  senso  leggiamo  : Hi  diem  pu^nAc  ab  Ira* 
pcratoro  nostro  potiorunt,  et  is  proximum 
dodil. 

(a6)  Inrece  di  conscntiobAnt,  come  leggono 
i più  , leggerei  consontiobAt  ( ben  rsspons/eva  ) 
pel  tacabolo  situi  che  trovasi  usato  negli  errit- 
tori  più  spesso  nel  nussìcro  ringoiare  che  nel 
plurale, 

(a?)  Quum  omnesy  leggono  guari  tutte  le  e- 
dizioniy  ma  adotto  con  alcune  poche  quo  (cof 
quale,  ) 

(a8)  Rpcopit  Diltniani  a Nieomrdo  è 
lezione  epmun#,  ma  troppe  exndentomesVe  fal- 
sa, Alcuni  la  ammendarono  in  diverte  ma^ 
mere  : noi  leggiamo  : rocepiC  Bitioiaro  a re^e 
Nicomodos,  Àriobarxancs  Cappadociam,  ar* 
Condo  la  Storia  la  quale  attesta  che  Alitriilate 
cedette  per  patto  la  Bitima  e la  Grppo<ioeùz  , 
luna  a Nicoenede,  f altra  ad  Ariobarzane, 

(19}  Il  tetto  dice,  Asia  et  Europa , ma  da 
quello  che  segue  può  raccoglierti  che  Floro  par- 
lasse unieamenit  dell  Aria,  e che  perciò  riano 
state  aggiunte  in  qualche  maniera  quelle  pa- 
role et  Europa. 

(50)  Alcuni  testi  leggono  qui:  Mox  tubrup* 
to  Piraei  porto.  Ala  gli  eruditi  rigettano  que- 
ste parole , le  quali  aldnam  gùi  trovate  « e fu- 
rono senza  dubbio  qmr^tuie  per  «rrors  di 
qualche  copista. 

(51)  La  lezione  eomunesiè:  tinumque  Ma* 

leum,  quod  a spoliis  aureum  ipsi  rocarore, 
dove  il  quod  è un  strore  troppo  manifesto.  Trtr 
vati  però  in  tutti  i manoscritti,  « soltanto  in 
alcune  edizioni  fu  roncvr/»ro  in  un  quem  se- 
condo che  richiederebbe  la  grctmatica.  Nei  pen- 
tiamo invece  doversi  leggere  Maleum 

in  luogo  di  sinum  Maleum  t ed  infatti  Malea 
non  è già  un  seno , ma  ssMene  un  promonto- 
rio nel  Peloponneso  di  rimpeUo  a Oota.  Qus- 
ste  cambiamsnto  eoneordasi  poi  mirabilmente 
anehs  con  queils  parole  che  leggonri  nel  eapi- 
tolo  nomo  driteeossdo  Jugumqno  Ma* 

team. 

(Sa)  In  questo  Utogo^  a leggere  iccotido  U 
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comuni  edùJcniy  m*r#  xtn  i ijrG"c  confusione 
di  wmù.  Vuoiti  dunqm  fetjtjtre:  Lon!uliM 
c«lUniu  Lybicum  ri  ^;rypliura  , riferemlo 
OTtehe  séppiano  che  il  mare  Affrico  fu  affidato 
a Imitilo  3fareeliina, 

(33)  Veteribus  diritiu  abandanl^m  et  ob 
Em>c  Veneri  nerain.  Cosi  troreui comunemen- 
te  ; ma  errto  non  arrisa  rrro>*e  da  che  non  par 
ragionevole  questo  discorso^  è riroa,  e perciò 
a Venero  h sacra.  Inoltre  noi  troviamo  poco 
dopo  fatta  menzione  delle  riechez:^  di  qttel 
paese  y con  che  P autore  sarebbe  caduto  in  una 
inutile  n'prtiaionc.  Pare  dunque  dol  ersi  qui 
leggere  veteribus  deltciis,  nelle  quali  parole  si 
ha  eziandio  una  buona  ragione  per  crederla 
aocra  a fenrre. 

(34)  A Dofabolla  die»  la  legione.  Afa  qui  sti- 
mo  p'  abbia  errore,  poiché  i Trcrifiìani  non  fu- 
rono  vinti  da  Uolabelia , ma  si  da  Labieno  , 
secondo  qiuUo  eòe  afferma  anche  Dione. 

I (35)  IVel eodii'e  di Salmas/o  leggesi  cnnriìta- 
I libui  tn  t'eee  di eomiOskUhus.  Diceransi }toi  di- 
^ n conciiiales  nei  quali  r'erano  adunan- 

ze per  trattare  affari.  Afa  Icreingetori'je  do- 
rerà sceglùre  naturalmente  i giorni  frsiiiH  » 
di  gran  concorso  di  popolo  per  eonsegtiire  lo 
scopo  a citi  tenderOy  e per  non  estere  scoperto. 

(36)  Tralasciamo  la  parola  •'ias  che  trora- 
si  in  molte  edizioni  e che  fa  senza  dubbio  a<f 
giunta  da  qualche  anxmanuensc.  Perocché  Ver- 
rare  qui  è troppo  manifestOy  essendo  intatto  le 
na:-iy  ma  non  le  strade. 

($7)  lUae  opos  ahpie  JirilUo,  dice  il  testo; 
ma  noi  rro«y«riamo  mollesie  y come  se  dicesse 
drb'ciao;  qttetlo  vocabo  lo  un'  iV^ea  di- 

rrrsa  dairopcs,  ciò  che  non  accotle  leggendo  à\- 
Titiao , e «i‘  eonriene  col  luatu  che  é nominato 
più  sotto.  Ailnamo  ino^fre  già  fatta  una  cor- 
' rezione  presto  a poco  uguale, 

(38)  Catnrrisarisae  focis.  Cosi  il  testo  y ma 
pare  che  debbasi  eaneeltare  aria  oc.  Trttviama 
esempli  negli  scritti  latini  tU  ortorris  domo  , 
extnrris  patria  ole.  Ma  neserino  ce  nesori'iéoe, 
»>è  sappiam  se  ve  nabbia^  tU  extorris  aro.  Che 
se  anche  non  si  voleste  arnme</erv  questo  dub- 
bioy  appariva  nondimeno  assai nùgliare  la  le- 
sàone  cTtorris  airris  oc  foci*,  che  s' accorda 
colle  leggi  agrarie  delle  qtxali  fa  menzione 
fautore. 

(3g)  Le  comuni  edizioni  dopo  Umbro*  teg- 
gtmo  totui  Senato*  et  Console*,  le  quali  paro- 
le non  sapremmo  indovinare  qual  /eriao  possa- 
ria  <pss  orerr.  Con  tutto  ciò  il  Salmasio  non 
as^irrii  f evidente  a//erasione  di  questo  luogo. 
In  una  antica  edizione  anrroeWi  totusSenntii* 
et  Goumlos  leggevati  Vetio*  Calo  Samnìum  1 
e noe*  obó/amo  ariiinato  le.  parole  deW  autore 
{ come  raccogliesi  dalla  rrof/usione)  nel  modo 
seguente y Popodtu*  Maraos  et  Latino*,  Afra- 
nuu  Umbro*,  Vetios  Calo  Somniuni,  Luca- 
niam  Tclosimis,  ut  onm  regnum  et  gonlium 
arbitcr  populus  ipsum  so  reggere  non  possel, 


h 

Viclrix  As;oo  Unropirqiie  a CorJiiiio  Komn 
petpretur.  E cosi  abhimno  rt^tuìUa  eSMin^ib 
la  parliceìUi  ut  che  tn  molte  edizioni  ss  <roi'>/ 
prima  della  parola  Victrix. 

(4®)  Il  lApsio  sos<i/i/i  V!  questo  luogo  al  per* 
eiam  foci!  eòe  incontrati  nelle  comuni  edizso  ' 
ns  pormadofocit.  | 

(4i)  A consuto  dioe  il  testo,  forse  poetica- 
mente  infere  di  a ronsulibua.  Erano  poi  ( on- 
so/t  allora  P.  Valerio  PuUicola  e C.  Claudio  ' 
figliuolo  di  Appio  Sabino.  | 

(4*)  Invece  di  leggere  colle  rolgari  ecftii'ont  1 
(jQum  farooqua.i  pestilontia  obbiarno  sor/tVui-  I 
to  qunm  fame,  ex  qua  pestilentia,  eonstimp.  I 
sissel.  La  qual  lezione  può  di  leggieri  confrr~  ; 
morsi  con  altri  molti  rsrmpli.  Cosi  Ploro  si^s-  | 
so  disse  già(cap.  5):Quuni  ex  mora  obsiden-  | 
lem  regrm  fame*  et  ex  fame  pcstilenlia  ur- 
iToret.  P Quinto  Curzio  nel  lib.  IX,  Famem  ; 
deindo  pesUilentla  sequuta  est. 

(43)  f^a  Storta  ri fa  sapere  che  Aquilio  vin- 
se » nemici  col  ferro  e colUtfarncy  e quindi  al 
Vocabolo  eommnnitftsqito  che  trovasi  nelle  co- 
muni edizioni,  sostituimmo  comminulaaque. 

(44)  Credo  che  s" abbia  a leggere  ocutis,  rru-  I 
ribt>s,  manibiisqtio  porrosais,  phittosto  eòe  de-  ; 
fossi*  ! si  perché  con  questa  lezione  s’occorv/o;i 
mer//ib  le.  seguenti  parole  <bl  testo  ni  per  sin-  i 
gula  membra  morereiur,  c si  aneora  prrchi 
un  somiglierol  st/pplizio  troviamo  descritto  in 
Gtnsfino  Itb.  XXJ,  4-  > ej^mVafo  dai  Cartagi- 
nesi contro  il  loro  Annone:  Fu  haltuio  colle 
Tcrebo,  gli  fnron  cavati  gli  ocelli , o rotte  lo 
moni  e le  gamlie  , come  per  imporre  una 
qualche  pena  a cias''beduno  dei  membri. 

(45)  Le  edizioni  leggono:  missusquo  in  O- 
eeanura  : ma  chi  io  spediy  s'egli  era  già  imle- 
pendente  f 11  Salmasio  arwrti  adunque  code-  j 
sto  errare,  e suppH  ni*n«quo  in  0ceanura,b"7-  [ 
grndopei  penetrare  in  luogo  di  penetrai  il  : 
ma  noi  preferiamo  di  leggere  eouvorsus  in  O- 
eonnnm. 

(46)  Porlunatc  chiamano  gli  Spagnuoli  al- 
cune isole  del  mare  Atlantico.  Afa  i faleo  che 
Smorto  ri  pmt'misee.  /«cdss  adttnque  legge- 
re tentar it  ini'cer  rii  ponotrarit,  ciò  ch'è  veris- 
simo secondo  qìfcUo  che  attesta  ancltc  Phtiarco. 

(47)  Copia*  eju*  tota.  !\'on  r'  ha  dubbio  rhe 
queste  parole  : Copia*  ejiis  tota  Hispania  per- 
*eqauLi,dÌit  et  ancipiti  sonipor  aeie  domiie- 
Ttinl,  Sono  da  ommcUem  come  tnziosa  ripeti- 
zione di  quelle  altre  già  sopra  incontrate:  III 
copia*  viri  dio  oi  ancipiti  semj>or  acie  altn- 
Toro. 

(48)  Fxitum  dice  il  testo.  Leggi  ittoeee  c- 

xempinm. 

(4g)  P’nle  ciascheduno  che  t>'  ha  errore  nel 
le  paroP  tantum  rirdim  Populus  Romanns.  fi 
Salmasio  legge  Populi  Romani  t ma  naieredia- 
ma  doirrsicttnecllarr  a (fatto  quelle  parole  f'op. 
Rom. , come  quelle  che  nott  furono  mai  scritte 
da  Piovo.  I 
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($o)  Hr*«'l4»r  auxilìa  rr^m  et  Scnatui  : /r</> 
tfi  Sociorum  tnvrce  (fi  Senatoi. 

(5f)  PdIsus  llodrit  ind(*slroCiltciae  t:H)pu> 
lo.  //  Salmagio  h<jy«  mrm  ron  o//imo  «rimo; 
pulfui  Sjodria  deferto  Cilieiao  aeopulo.  ^V- 
(ira  ;>oi  è cUlà  deìla  Cilieia^  delta  da  Fioro  aeo> 
pii  lutti  perchè  ai  «Mila  »ul  lido  del  metro  per 
tnoelo  da  et$err  Janlmente  l eduta  da  lunyi.  Al- 
, cune  ediiiotìi  hanno  : pubuf  Lariata , in  de» 

I fono  Ciiiciae  acopulo:  ma  prejeriamo  la  lezio- 
' ne  del  i$u/maatocAep<M  e'aecorda  con  Lucano 
doi-'o  poWa  della  JuffO  medennut  di  Ponip'o. 

I (5t)  Credo  che  nel  teeto  etano  etate  oijytun- 
^ le  Jtior  </i  pro^toatVo  le  parole  ocacìo  (|uh1. 

(53)  Sicacstioiori  poteat.  Hoc  a praclio  prò. 
fii"i.  A lofjUrre  C errtnre  che  tfà  è tnanijreto^ 
leyjii  Sic  cxiflimari  poleat,  <]uod  a praelio 
profu;;i,  eie. 

(54)  Nani  aliicr  salrut  case  non  poluit.  i^tc- 
eto  luogo  c tenza  dubbio  mutilalo , e eredùimo 
che  è" abbia  a leggero:  Dum  Antoniuj  rariua 
ingcniOf  aul  aucccaaorcin  Cae^aria  indi^natur 
Octariuro,  aut  amore  Cloopalrae  dcactacit  io 
Rogem , P.  Kom.  aliicr  aalvus  case  non  potu> 
it,nift  confugisael  ad  aerriluiom.  Ni  è ma- 
ratriglia  Ate  prrtlulaei  nelle  edizioni  o nelle  co* 

I pi>  mancecriite  /a;>nfno  lettera  P.  ilibrajeon- 
I tyrfisacro  in  nam.  il  Kom.  che  trorarono  colo 
j o oenxa  eignijìcato.  Jl  tento  poi  di  fuetto  lue^ 
\ go  i il  teguntte  : mentre  Antonio  tocemdo  rra- 
I de  n duole  che  a ^'yÌMSf  fvrf trito  Ouario  * o 
I mentre  per  intono  amore  di  Cleopatra  degene- 
J ra  in  R»^  il  popolo  Romano  per  etter  talco  t 
t non  cadere  nelle  mani  di  Antonio  docetie  dine- 
I erasiVó  ataoggeiiarn  alia  territù^  cioi^  tolle- 
\ rare  un  Re. 

I (SS)  Caesare  veleranis  in  Cailris.  Leg- 
gi ineece:  qooaCaesar  Taleranij  {latritt  pra^ 
I liorn  nililiae  peraoUcbal  t ehè eertamente  Au- 
' <7uafo  non  diride$*a  negli  alloggiamenti  ieonr 
pi^ro  • toldati. 

I (56)  Diversa  omnium  noto  ineeiulia.  Lo 
; SUidio  nella  tua  edizione  legge  : divem  neo- 
niam  roto  ioeeudia.  //  Salmatio  mroee  vola 
I meendio.  Ma  la  parola  incendia  <pàju  ripe- 
tttta  per  ignaranta  o negligenza  de'copietiche 
I la  trovarono  nel  periodo  antecedente^  dot''  i 

\ 
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teriifo  quaai  ignis  incendio.  VuolA dungue  leg. 
gere  iemplicemente  : Diversa  omnium  vote. 

($7)  Displicuit  ultio  cnm  coosulis  al>o1itio* 
ne  decreta.  A coler  trarre  un  gualche  tento  da 
ipteelo  luogo  bitogna  leggere:  Displicuit  ultio, 
senalusconralto  eaedia  aboliiiono  decreta.  In 
alcune  altre  edizioni  leggeei  eonaeotu  eonau* 
lis,  che  ci  pare  un  grave  errore. 

(58)  Tum  quibutdam  Saiinacidis  flurioa  in* 
festior.  L'OrteUo  ingannato  da  guetto  luogo  di 
Floro  errò  tra  • Parti  un  nuovo  ^ufne  Salma- 
ci.  Jjeggi  col  Salmatio  e il  Freintemio  : Tum 
<|uibusdara  Saiinacidis  lluviis  inroatior  novi»* 
simc  quuro  jam  ab  invaiidis  et  avide  baurio- 
banlur,  noxiae  etiaxndulces  fuere.  Coti  è fa- 
cile e cAùiro  il  tento.  Saiinacidis  viene  da  Sa* 
liois:  ttbberie  potrebbe  di/èndern  anche  Salma* 
cidia. 

(Sft)  Quum  Illiriens  mnltitodine  ponlem  sue* 
cidissct.  Jl  SaJmaeto  valendoti  di  onticAi  co- 
dici legge  auai  meglio;  lubricut,  ed  ordinò 
le  parole  coti  : quum  lubricus  pons  miiltiludi* 
nesueeidisset.  ^uipoc'/oporoiasuecidissei  tta 
in  guei  tento  medetimo  cltt  pretto  J*JautOy  ge* 
nua  mihi  snceidunt. 

(6o)  ilio  aecundus  Orator.  Non  taprebbe  in- 
(iortnorai  <f  onde  mai  abbia  potuto  hxtrti  gite- 
ttafallaeittima  lezione. 

(Gl)  Sub  moeoiboi  Belgicae.  Aon  tappiamo 
te  v'  abbia  nella  Spagna  alcuna  atta  detta  RcU 
gita.  Jl  perchè  leggeremo  più  vokntieri  Belgi* 
dae,  eiìrfà  dei  CAtiberi, 

(6a)  Et  uiinajB  mutua  dada  certamen:  co- 
ri molte  edizioni  ; ma  alcun»  altre  leggono  ao- 
SOI  mr^M.*  et  ultimum  mutua  dado  cortamen. 

(6S)  Seplingenleaimo  ab  orbe  condita  an< 
no.  Come  otx^s66r  potuto  Augutto  ehiiulere  U , 
tempio  di  Giano  neWanno  goo  di  Ronuty  te 
allora  virepa  GittNo  Cetarcy  edegli  aveva  ap-  | 
pena  toecaioilnono  anno  di tuavitaf  Aia  Fio- 1 
ro  tegui  gueila  diritione  di  età  e di  anni  che 
propose  fn  dal  prine^'o.  Del  retto  Augutto  \ 
cAiuas  il  tempio  di  Giano  primo  neWanno 
di  Roma  dc^diaver  vinto  Antonio  : poiCatr 
no  jz8 finita  la  ^cavro  coi  CamttAri:  cjinah 
mente  P anno  j43  giuando  Tiberio  ebbe  doma- 
ti i Dalenati, 
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DA  VITTOIMO  AU'IKIU. 


PREFAZIONE  DEL  TRADÌ  ITOHE. 


/’x4  ehi  ga  gUimamentc  il  lalitWy  9orà  irti- 
M alcun  dtMblao  auai  di  leggere  gucsto 

éititt»  autogr  mi  tetto.  Per  ehi  nulla  o poco  lo 
M « f deddr-ra  pur  di  conoteem»  non  $tdameu~ 
te  i fatti  ncgrraiiy  nuz  ancite  lo  tlile^  la  brevi- 
tà relegamiOi  ilmeno  peggio  torà  dieercar- 
ri  qml  tratduttore  elio  dal  tetta  ri  verrà  meno 
a aeoetare , een&a  pure  aver  faccia  di  ttrnlù 
tà.  Ogni  traduttore^  che  ne  ha  durata  ìape^ 
na^  ri  crederà  tfeteer  quello  ^ bench'egli  noi 
dica,  io  « non  pii  modesto , ma  più  tineero  di 
un  altro  » non  ateunderò  al  lettore  gmtta  mia 
tegreta  compiacenza  , di  estere , o di  tenermi 
pur  quello.  £ certo , fr  non  credetti  io  quetia 
mia  traduzione  a taighore  « o men  eattitta  elte 
dir  ti  taglia  ^ delle finora  conoeeiute  « con  tan- 
ta euro  non  miporrei  a ricopiarla.  Corfettan- 
iielo  dunque  coifauit  non  tnipergognerò  di 
anche  eanfeteario  co  delti,  lo  da  giovinetto  in> 
4Ìuceami  ad  imtraprendtrla , ti  pel  ira^torio 
che  mi  cagionara  f autore  « ti  per  la  neeterità 
rh» forte  r«rai!aaromit  di  meglio  imparar  V i> 
toliano  per  poterlo  poi  tcrirere , ed  il  latino 
per  francamente  poi  leggerla  riudjt  entram- 


bi da  tne  pto'  troppo  obbliati^  c tt'ascuraù  n? 
Cttdoletcenza.  Succetutxtmente  poi ^ con  mol- 
ti anni  dititerpalloy  la  tono  andata  litnando^ 
e rettifieandOfJincJtc  a me  e ad  alcuni  amici 
doi/itrimi  parrsee  eoea  leggibile.  Bench"  io  de^ 
bolitrimo  latinante  mi  conotea  » e non  mi  ar- 
diteafraneart  della  taccia  che  da  moiri  eru- 
diti mi  verrà  forte  data  in  più  luoghi , dei  non 
ater  ben  inteto  P autore  / nri  confido  pure , in 
rùarciinento  di  tanti  svantaggi  t nel  etffragio 
di  quei  pochi  die  le  bellezze  sentendone  pera- 
fttente  « troveranno  pure  che  io  alcune  volte  in- 
teto non  labbia  ma  però  tempre  tentilo.  JC  per 
quelli  die  gutlar  non  lo  pottono  nd  tetto  y ta- 
rò attai  pago  te  troveranno  in  questa  vertione 
una  dtiarctza , brtrità  y ed  energia , che  ac- 
canata non  poja , md  originale.  Se  alcuno 
poiy  o per  maligno  anùno  « o per  altra  cagio- 
ne andarmi  ponendo , perio^  a perio- 

do^ a rs\ffronto  col  testo  ( ci  troivra  y spero  yce 
non  compentatoy  teusata  altne$so  continuamen- 
te rinstifficienza , da  uri  ostinata  isutancabi- 
le  diligenza* 


.7* 


ut:r 


-ftrar 


Dh 


k 


K.gle 


5a 


I A C C E U U A DI  C A T I L J N A 


r.  l E lì  K A 13  J C A T I I.  I A'  A. 


Acli  iinmini,  olir  nnihìsrono  cssrr  tin  più 
dogli  altri  animnii,  cnnviono  con  intonan  ro* 
loro  sforEarsi  di  TÌror  chiari;  c non  come  Lru* 
li , mi  natura  a lorra  ìnrhinòf  ed  al  routre 
fc'iorii.  Anima  e corpo  atam  noi:  o a quel- 
la il  comandare  lì  a5pclla,a  questo  il  sor- 
▼ ire.  Coi  ^'tlrai  I*  una  y colle  bestie  Taltro  ac- 
comunaci. Farmi  perciò,  che  desiare  si  deb- 
ba assai  più  la  (gloria  con  ringe,^rno  acquista- 
ta , che  non  colla  Tona  ; e che,  di  una  brere 
rita  godendo,  lunghissima  lasciare  si  deliba 
di  noi  la  memoria.  RcllA  e ricchette  ton  fra- 
gile e paEseggicra  gloria  : la  rirtù  è illustre 
ed  eterna.  Grande  pure  ed  antica  contesa  fra 
gli  uomini  ciré  ; se  al  guerreggiare  più  gio- 
vi la  robustcsxa  del  corpo , o dciranino;  do- 
reodosi  prima  il  consìglio,  e immediatamen- 
te poscia  la  mano  adoprare.  Ma  , ciascuna  di 
queste  doli  per  sè  uou  bastando  , Tuiia  del* 
l'altra  abbisogna. 

II. 

Quindi  i primi  Re,  (che  così  la  più  antica 
signoria  nominossi)  altri  t'ingegno,  altri  la 
forza  adoprarano;  TÌrendo  allor  gli  uomini 
senta  cupidigia,  conlcnlo  eia  tuo  del  suo.  Ma 
daerbò  Ciro  neU'Asia.  gli  Spartani  ed  Atouic- 
si  fra' Greci , cominciarono  a soggiogare  cit- 
tA  o nazioni,  a ritrarre  regioni  di  guerra  dal- 
rambiiione  d'impero,  ed  a riporre  nel  mas- 
; sirao  dominio  la  masiìma  gloria  ; i pericoli  o 
le  Ticcude  mostrarono  ebe  più  de)  brando  po- 
terà in  guerra  la  mente.  Che  se  i Re  e enpi- 
tani  rincìtori  la  stessa  virtù  nella  pace  che 
nella  guerra  serbassero,  più  ordinate  c sta- 
bili le  umane  cose  riuscirebbero  ; nò  tuttora 
griaiperj  vedrebberti  e vicende  e stato  e si- 
gnorie cangiare.  Le  virtù  che  clan  regno,  fa- 
cilmente il  mnulengono.  Ma,  se  aU'atltrilA 
la  iacriia,  se  alla  moderatezza  cd  equità 
l'arbitrio  e la  prepotenza  snltcntrano,  mutasi 
con  i costumi  la  sorte:  cbò  sempre  dal  rocn 
buono  ai  migliore  si  trasferisce  il  domìnie. 


Campi,  mari,  città,  ogni  cosa  al  talore  ob- 
bedisce. Molti  uomini  pure  infingardi,  gelo- 
si, ignoranti,  cd  incolti,  a gnlsz  di  pellegri- 
ni pel  mondo  trapassano:  a costoro,  atten- 
dendo essi  contro  natura  al  corpo  soltanto  , 
l'anima  un  inutile  incarco  riesce.  E la  lor  vi- 
ta e la  lor  morte  io  reputo  eguali  del  tutto  ; 
poiebè  d' entrambe  si  tace.  Quegli  dunque  a 
me  sembra  aror  anima  e vita,  che  nello  illu- 
stri imprese , nelle  utili  arti , fama  ricerca. 
Ma,  ne  >^00  motte  le  rie,  e Matura  a ciascuno 
diverto  le  addila. 

III. 

Belìo  U giovar  ben  oprando  alla  patria  ; 
bello  allred  il  ben  dire:  in  pace  , come  in 
guerra,  fama  si  acquista:  0 lode  ottenne  citi 
opr.iva  , e ehi  gli  altrui  fatti  scriverà.  Ma, 
benché  questi  a quelli  non  si  pareggino  nel- 
la gloria,  difficilissimo  pure  io  reputo  lo  scri- 
vere istorie:  sia  perchè  non  voglmu  esser  pa- 
role minori  dei  falli  ; sia  perchè  lo  scrittore 
il  mal  oprar  biasimando,  laceiato  vieu  egli 
d'invidioso  © ma 'igne;  narrando  poi  lo  vir- 
tù grandi  e lo  glorio  dei  buoni , ove  la  co- 
mune capacità  non  soverchino,  credute  son 
clic,  ed  il  lettor  non  rdfendono;  ore  l'aran- 
lioo  , le  reputa  favole,  lo,  gioviuetto  ancora 
e bramoso , mi  trovai , come  i più  , traspor- 
tato nei  pubblici  affari  ; rd  ivi  eonlrarie :à 
provava  non  poche;  signoreggiandovi , non 
modestia,  parsimonia  c virtù,  ma  prodi|:ali- 
tà  , cupidigia  ed  audacia.  L'animo  mio,  non 
per  anco  corrotto,  questi  0 molli  altri  rei  co- 
stumi fdegnata  ; ma  trovandosi  puro  la  mia 
debile  Olà  daH'arobizione  degli  onori  illac- 
ciata  , a pnr  degli  altri  era  io  c della  fatua 
smanioso  y c della  invìdia  JiorsagUo, 

IV. 

Ma,  dopo  molte  angustie  e prrìcoli,  al  G- 
ne  in  calma  rientrato,  c fermo  di  vtrernii 
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in  pnri»  lontano  dn  o^i  pulibtico  airnra,  non 
Tolli  aertdiosamrnCe consunmre  un  otto  prò* 
giofo  , alPBj^rtcoliara,  allo  cacci*,  o ai  dumc- 
•tiri  oliùj  badando;  ma  riiornalo  ai  in- 
traproii  sludj , da  cui  mi  avera  la  stolta  am* 
biiiODO  rìmoaso,  rislroitamciiio  mi  prcGgii 
d<  acrtvere  quello  Romano  cose  , che  degno 
di  memoria  mi  parvero,  tanto  più,  ebo  nc 
fporanza,  nò  timore,  nò  amore  di  parte,  ' 
non  m*  ingombravano  1'  animo,  lo  dunque 
ora  narrerò  la  congnira  di  Catilina  , quanto 
più  veracamanke  e breve  potrò:  cosa,  cb* io,  ' 
pi'f  la  novità  del  delitto  e dei  pericolo  , ine* 
morabilistima  reputo.  Ma  prima  di  tutto  io 
debbo  di  codaal*  uomo  i costumi  accennare.  ; 

V. 

Lucio  Gatilina  , di  oobil  prosapia  , d' ani- 
uso  • di  eo0iple«ione  fortissimo,  ma  di  pra- 
va e malefica  indole  , fin  dai  primi  suoi  ali- 
ai le  intestine  guerre,  le  rapine  , le  stragi , 
e la  etvil  discordia  anelando,  fra  esso  cresce- 
va. Digiuni , veglie  , rigor  di  stagioni,  oltre 
ogai  credere  aipporlaTa:  di  audace  , ingan- 
nevole e versatile  ingegno:  dVogni  fìnsiono 

• disnmulaaione  maestro:  cupido  dciraltruì: 
prodigo  del  ano:  nei  desiderj  bollente:  più 
sLiqmenU  aaesu  che  assonnalo.  Sempre  nella 
vasta  ma  mente  smodorale  coso  rivolgea, 
iaverisimili,  sublimi  troppo.  Costui  , dopo 
la  tirannide  di  Siila,  invaso  da  sfrenatissima 
voglia  di  soggettarsi  la  repubblica,  buono 
stimava  ogni  messo , purcliò  regno  gli  prò- 
rarrissHi  Ogoi  giorno  vie  più  si  inferocivi! 
quali' animo,  da  povertà  travagliato  e dalla 
co«ieiua  do*  pruprj  delitti;  figlie  in  luì  l'ima 

• Tiltra  delle  tue  mentovalo  diasolutexse.  Lo 
iantavam»  iaolirei  corrotti  costumi  di  Ro- 
ma , cui  doo  peesime  e contrarie  pesti  afllig- 
geveno,  lusso,  e avariata.  Ma,  poicltò  dei 
Costumi  ho  toccalo  , opportuno  parmi , ripi- 
gliando più  addietro,  brevemente  discorrerò 
gli  usi  «OD  eoi , ed  io  eata,  e nel  campo , ì 
maggiori  ooetri  governavano  la  repubblica; 
qoaala  dopu  lor  rimanerasi  ; e come  a poco 
a poco  eangvataei,  di  felieisvima  ed  olUma, 
d:veai«e  pctiuBa  e leelleratissimu. 

VI. 

Roma  (eom* à fama) , fondata  era,  e nei 
prioeijij  governata  dai  Trejani  sotto  Enea 
fnggitivi  e vaganti;  ai  quali  si  univano  poi 
gli  Aborigeni,  uomini  russi,  da  ogni  legge  e 
frenn  diecìolli.  lueredibilo  a narrarti , come 
owtoro  d'origine,  eoetumi  e lingua  diverti, 
ptcificameolo  coabilaatero.  Ma,  creeciuli  poi 
in  nomerò,  àvillà  ed  esientione,  da  una 
enrta  loro  prosperità  e polenta  nasceva,  co- 
me suole  fra  gli  uomini,  la  invidia  d'altrui. 
Quindi  i Re  • i vicini  popoli , a provocarli 


con  guerre;  porhi  ilei  loro  amici,  a MH'cur* 
rerli  ; i più  intim  irìli,  a scD->torAÌ  dai  loro 
per<ro|i.  Ma  i llouinnt,  iti  ciliÀ  c nel  rompo 
sollL’cili  sempre,  ad  incttrjggiarsi  l'no  Tal* 
tn  , a pmoulre  i nem’ci , n dif<'uHer  con 
i'ariui  la  libi'rlà,  la  pntri.i , i siiddiii.  Supe- 
rali poi  col  valore  i pericoli  , oj-ilainnu  gli 
alfrali  e gli  amici;  cui,  più  donando  rlie  ri- 
rctcado,si  guniluicnavatio.  Il  loro  Capo  ciiin- 
niavann  Re:  mn  li'giUinio  era  il  «uo  impero.  I 
PrrsreglievAii  e.^i  a trattare  i puliblici  affa-  ' 
ri  i vecchi  di  rolmsto  senno  , o alla  ria  loro , < 
allo  paterne  lor  cure  alludendo  , Padri  ap*  I 
pidtavanli.  I Ilo  , da  principio  custodi  della 
liiiorfà,  c promotori  della  repubblica,  fattisi  ^ 
d.ippoi  5U{>rrbi  e tiranni,  Roma  cangiò  di  gn- 
vi-ruo  ; ed  ogni  anno  due  Capi  si  rlrae  : sii- 
mando  iu  tal  guisa  frenar  la  liecnsa,  per  cui 
suole  iusoleutiro  cbi  reg^c. 

VII. 

Allora  ben  tosto  ionalzaronsi  gli  animi,  si 
assoltiglinron  gl'iugegui.  Cliòoi  Re,  non  in- 
so>petiiti  mai  dei  cattivi  quanto  dei  buoni, 
l'altrui  virtù  si  fa  sempre  terribile.  Maravi- 
glia a narrarsi , quanto  Roma,  ottenutala 
libertà  , in  breve  cresresse  , cotanto  era  in- 
vasa dalla  brama  di  gloria;  La  gioventù,  ap- 
piMia  deirornii  capare,  colle  faiiclie  e IVer- 
ciiio  addottrinando  si  andava  nel  campo:  nè 
di  banchetti  e dtosolutrsio  dilcltavasi,  ma  di 
lunde  armi  e di  envalli  guerrieri.  Quimii  a 
si  macelli  animi  nessuna  fatica  era  insolita, 
nessun  luogo  riusciva  avpro  nò  scabro,  nes- 
sun nemico  tremendo  : ogni  cosa  avea  doma 
il  valore.  Ma  immensa  fra  essi  di  gloria  la 
g:ira.  Ciascuno,  ferire  il  nemico,  U mura 
assalire,  e da  lutti  essere  in  tal  alto  oseerva- 
tn  studiavasi  ; ciò  ricchessa,  ciò  fama,  ciò 
semmt  nobiltà  riputando.  Di  lode  assetati, 
larghi  del  denaro,  massima  vuleano  la  giu- 
ra, discreto  lo  facoltà.  Hitnembrerei  duvo 
pochi  Romani  sconfiggessero  numcro>i>simo 
iormo  nemirho  ; quali  città  per  natura  for- 
tissime espugnassero  : ma  e.ò  dal  pro^voailo 
mio  troppo  avierobbemi. 

Vili. 

Fortuna  tignureggia  ogoi  popolo,  ed  a ca- 
priccio suo,  non  a ragiono,  lo  illustra,  o lo 
oscura.  Atene,  a parer  mio,  coso  bastante- 
meole  grandi  e magaìRche  operava;  minore 
però  della  fama  d'alquanto  t ma  ricca  dì  o- 
grogi  ecriltori , voanero  quindi  celebrali  per 
egregj  nel  Mondo  i tuoi  fatti.  Tanta  si  repu- 
ta di  quegli  Eroi  la  virtù,  quanta  di  que' be- 
gli iugegni  fu  l'eloqaenoa.  Ala  Roma  tal  co- 
|Ma  di  scrittori  non  ebbo  : cbò  qual  più  sag- 
gio vi  era  più  afialteante  tnortravasi , nessn- 
f.o  vi  adb}wrava  scasa  la  lusui  l'iufegno  ; 
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oUitnn  Tolovii  ami  farOf  che  dire;  o che 
altri  i suoi  faUi  lodasse,  ausi  ch'osso  gli  al* 
truì. 

IX. 

In  casa  quindi  ed  in  campo.  Illibati  co* 
sturai  : concordia  somma  , cupidigia  pochis- 
sima; il  dritto  e roncalo,  più  assai  cho  dallo 
legi;i,  dalia  natura  promossi.  Le  diseordio, 
* « i;!'  occulti  rancori,  contro  ai  nemici 

sfogavaiui  ; da  Komano  a Romano  , solo  in 
virtù  gareggiavasi.  Mei  culto  divioo  porojio* 
si,  parchi  in  casa,  neM'amicisia  fedeli.  Duo 
sole  ani  sostenevano  Roma  o i Romani;  in 
: guerra , ardimento  ; in  pace,  equità.  £ pro- 
va ne  sia  , 1*  aver  essi  più  spesso  punito  in 
guerra  coloro  che  contro  gli  avuti  comandi 
avessero  combattiito,  o che  a raccolta  uden- 
do suonare  non  avessero  tosto  lasciata  la  pu- 
gna , che  non  quelli  che  osalo  avessero  ab- 
bandonar lo  bandiere  od  il  campo  ai  nemi- 
ci. Molla  pace  poi  goveroavano  più  co*  beoe- 
fisj  che  col  timore  , ed  offesi,  do!  perdonare 
più  assai  che  del  vendicarsi  godevano. 

X. 

Ampliata  cosi  dal  valore  o dall*  equità  la 
repubblica,  soggiogati  i maggiori  Re,  op- 
presse le  più  feroci  e potenti  natìoni,  sradi- 
cata Femula  Cartagine,  e fatta  in  somma  Ro- 
ma signora  del  Muodo,  comincià  a incrude- 
lirò Fortuna,  ogni  cosa  sossopra  mandando. 
Quegli  uomini  stessi,  che  fatiche,  pericoli, 
dubbj  c diffìcili  eventi  lievemente  avean  sop- 
portato, all'otio  o alle  ricebesso,  di  loro  in- 
degne  , non  ressero.  Crebbe  da  prima  Tavi- 
dità  d'arriecbire , poi  di  Àgnoreggìare  ; e da 
questo,  ogni  danno.  Dall*  ararisia  corrom- 
|>eansi  la  fedo,  la  probità,  ed  ogni  altra  virtù; 
cui  soUentrarano  superbia  , crudeltà,  vena- 
lità, irreligione.  Dall' ambisione  la  sincerità 
si  annullava;  altro  s* ebbe  nel  petto,  altro 
su  i labbri;  amicisìe  ed  inimicisie  non  le  con- 
trasse rouesto,  ma  rotile  ; a bontà  si  compo- 
se più  il  volto , ebe  il  cuore.  Crescevano  a po- 
co a poco  lai  pesti,  di  tempo  in  tempo  dalle 
leggi  frenate:  quando  poi  fu  universale  il 
contagio , nella  mutala  città , dì  giustissimo 
cd  ottimo  ch'ora  il  governo,  crodelo  e iotoU 
lerabilo  diveniva. 

XI. 

Ma,  più  ebe  rararisia,  vi  poteva  da  prima 
rauibisionet  vìsìo,cliedi  virtù  Tapparcnsa 
almeno  maiitiirae.  11  buono  o Pinelto  dei  pa- 
ri desiderano  c gloria,  ed  onori,  e comando; 
ma  quegli  per  la  r«‘lla  via,  questi,  delie  ve- 
re arti  sprovvisto,  con  frode  ed  inganni  ol- 
tre si  spinge.  Scopo  deir  avarisiaà  il  danaro, 


cui  niuno  savio  desidera:  questa,  quasi  ve- 
(eoo,  ogni  corpo  cd  animo  virile  amroolli- 
; sce;  immensa,  ìosssiabilo  sempre  nè  1*  ae- 
I quiflare,  nè  il  pertlero  la  minorano.  Ricu- 
I |>erata  appena  da  Siila  con  Tarmi  la  repub- 
: biica , a buoni  prineipj  seguirono  pessimi  ef- 
fetti : ciascuno  rapire,  tirarea  so;  questi  de- 
siderar r altrui  casa , quegli  le  ville  : tutti  , 

, sensa  nò  vergogna  nè  modo,  con  crudeltà  ed 
abbominasioni  osar  la  vittoria  nei  loro  con- 
cittadini.  Aggiungevasi  a tanti  mali  resercito 
capitanalo  già  in  Asia  da  Siila,  e da  lui,  con- 
tro Panlica  disciplina,  con  doni  e licensa  cor- 
rotto, per  farselo  fido.  Gli  ameni,  voluttuosi 
soggiorni  aveano  la  ferocia  di  que* soldati  ef- 
feminata nelTosio.  Quivi  per  la  prima  volta 
avvessavast  il  Romano  esercito  agli  amori, 
ai  baocbelU  , alle  statue,  pitture  e rasi  pre- 
liost;  coi  poi  colatamente  e apertamente  pre- 
davano. 1 templi  spogliando , ed  ogni  sacra 

0 profana  cosa  contaminando.  Gotali  soldati, 
vincitori  divenuti  , nulla  lasciarono  ai  vinti. 
£ come  mai  nella  prosperità,  che  i savj  stessi 
a stento  sopportano  , poteano  quei  corrottis- 
simi modoralaraente  adoprar  la  vittoria  T 

XII. 

Cori  dunque  salite  in  onor  Io  rieebesse,  e 
procacciando  essa  gloria,  potensa  ed  impe- 
ro, si  intorpidì  la  virtù;  la  povertà,  riputala 
venne  ignominia;  la  innocensa,  rimprove- 
ro. Quindi  • lusso , e cupidigia , e superbia 
invasero  i giovani,  ebo  al  rapire,  allo  scia- 
lacquare si  diedero  ; al  non  curare  lepre- 
prie,  all*  invidiare  le  alimi  facoltà;  sfrenata- 
mente  la  vergogna , la  pudicisia  , le  umane 
e le  divine  leggi  spronando.  Erano  a veder- 
si i palagi  e le  villo  dai  privali  innalsate  a 
guisa  di  città , a paragone  dei  templi  da*  no- 
stri religiosissimi  avi  crolli  agli  Dei.  Deco- 
ravano quegli  antichi  i lor  sautuarj  colla  pie- 
tà , colla  lor  gloria  le  case  : nè  altro , che  il 
poter  nuocere , ai  vinti  toglievano.  Questi , 
air incontro,  inettissimi  uomini,  scellerata- 
mento  agli  alleali  rapiscono  le  cose  stesse  cho 

1 fortissimi  loro  maggiori  ai  nemici  lasciava- 
no: quasi  che  l'oltraggiar  foae  reggere. 

XUl. 

A che  giorerrcbbcmiorail  rammentar  de- 
gli eeeessi,  da  chi  veiluti  nonglilia,  non  cre- 
dibili? da  molti  privati  disfaKe  lo  montagne 
e appianato;  edificati  i mari  ; delle  riccbcssc 
in  somma  vergognosamento  abusato  da  quel- 
li , che  oncsiamonte  usarle  poteano.  Gli  stu- 
pri, i luoghi  da  ci»,  ed  ogni  altra  effemina- 
ta dissolutessa , appassionatamente  procac- 
ciata: donuoeeameutc  prostiluìti  anco  gli  uo- 
mini : sfaccialamciito  impudiche  le  donne: 
nell*  imbandir  laute  meiisc,  il  mar  depreda* 
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lo  e U forra  : ni  tonno,  nù  rame  , nò  tele , 
né  freddo  pamniai,  nò  lUncbrBxa,  appellar- 
ti: preoccupali  talli  gli  umani  Jiisogni  dal  I 
lutao.  Impoveriran  Iti  rtaj  la  giotonlù,  e 
quindi  ai  delitti  tpin^evanla.  Male  a?teiai 
quei  goajli  animi,  non  poleaiio  i lor  desiJo- 
rj  frenare  oramai  : onde  vie  più  imodrrati 
ai  damno  ad  ogni  guadagno  e allorpendore. 

XIV. 

Io  cotanta • coi!  eorrolla  eiiiò,  dillìcileo  Ca- 
Itlina  non  era  rallorniarai  in  numorom  cor* 
leggio  d’ogni  più  tcelleraio  uomoetl  infame. 
Cliiuoque  , impadico  , adultero,  bancl»c(la* 
loro,  area  fra  qoetle  arti  ilraiiati  i beni  pn- 
terni  ; e chi  era  oppretao  dai  debiti  coniraiti 
per  comprare  la  impunità  do'suoi  dirersi  do- 
iilU;  • quanti  parrieitli,  Mcnlrglii , conrioti 
rei  o protnmi  od  eaterio;  e quanti  o dalla 
•pergiura  lìogoa,  o dalia  inianguinatn  ma- 
no gli  alimenti  loro  traorano;  tutti,  in  aoni- 
ma  coloro,  cui  ribalderia,  povertà  e mala 
eoicienia  angustiavano,  di  Gitdina  rami- 
gliari  eran  tutti  e tuoi  intimi.  K te  un  qual* 
else  innoconle  nella  di  luì  atnieiiia  incappa* 
ra,  la  domesticiiesta  e le  lusinghe  facitmeole 
nmile  o pari  a^ti  altri  il  renderano.  Ma  gna* 
dagnani  giovanetti  principalmente  brama- 
va ; i di  cui  animi  molli , e per  elà  volubili , 
eoa  mganni  agovolm<*nteadescavansi.  Onde, 
a ehi  ^nne  , a ehi  cani  e cavalli , secondo  le 
loro  brame,  prorvedea,  non  al  decoro  nò 
alta  tpesa  badando,  purebò  obbligatiseli  | 
rondrese  e fedeli.  Molti  credettero,  il  so,  che 
I costoro  in  casa  di  Catilina  si  prosliluueero  : 
ma  una  tal  fama  su  congetture  fondavasi  più 
che  tu  fatti. 

XV. 

Catilina,  fin  dall*  adolescensa  di  molli  ne- 
fandi stupri  eolpovole , visista  aveva  una  no- 
bil  vergine,  una  Vestale,  ed  altri  rimili  delitti 
commesso  contro  le  umane  e le  divino  leggi* 
Innamoratosi  egli  poi  d*una  Anrelia  Orestil- 
la,  ^ di  coi,  tranne  la  beltà,  nnlla  erane  lau- 
dalo dai  buoni  ) temendo  costei  del  figlio  di 
Calilina  già  adulto  , mal  ri  arrendeva  ella  a 
sposarlo.  Onde  per  certo  ti  tiene,  elie  Cali* 
lina  stesM  nceidesee  il  proprio  figlinolo,  coti 
alle  seelteraU  none  tacasaagombrando.  Que- 
fCalrocità,  credo  io,  principalmente  lo  spio* 
te  a vie  più  aolleciler  la  congiura  ; non  po- 
j tendo  d'aliora  in  poi  quel  eontaminalo  ani- 
mo, in  odio  agli  nomini  e al  Nomi,  nò  giof- 
I no  DÒ  notte  ritroraee  più  pace  ; si  fieramen- 
te neU*  irrequieta  fantasia  martellara  il  rt- 
morso.  Pallido  quindi  ed  esangue  cosini,  tor- 
bido gli  occhi,  or  furiofO  movendnai,  or  leoto 
al  contegno  ed  al  volto  mostravasi  insano. 


XVI. 

f.n  glovontù  (In  esso,  compio  iliccv.i,  sedut* 
ta  , iti  più  modi  frallnnlo  se  I*  aitiiimeitrava 
egli  a male  opere  : il  falso  aUc^lnre,  coiilraf* 
far  lo  firmo,  fedo,  riccboito  cp4>ricult  toner 
in  uou  caie.  DiUamati  poi,  o d'ogiiì  vi>rgo* 
gna  s|>ngliati,  promorcali  a più  importanti 
inivratli.  Ove  anco  non  nccorrosso  il  cunimrl- 
lerli,  aiiincliò  nolrotio  non  intorpidisse  il  co- 
raggio e la  mano  , com*  uomo  crudolo  o pev 
simo  }>er  natura,  tacca  loro  ed  innocenti  e ; 
colpevoli  del  pari  assalire  e svenare.  A tali  i 
ornici  e compagni  Catilina  aflìdatosi,  e SA|>on- 
do  inoltre  essere  in  ogni  parte  inoltisfimì  i de-  | 
bitori  ; e parecchi  Soldati  di  Siila  per  prodi-  I 
galilà  impoveriti,  memori  dello  antiche  ra*  [ 
pine  o vittorie , anelare  la  guerra  civile  ; de*  ^ 
iiborò  egli  alfine  di  opprimere  la  repubblica. 
ICsercito  in  Italia  ucssuno  , in  quel  jiunto  : 
Pompeo,  nei  confini  ultimi  dcirimpero  giier*  ; 
reggiava  : sperabilissimo  quindi  per  Catilina 
il  Consolalo:  nessun  sos{>ello  in  Senato:  Iran* 
qtiilla  ogni  cosa  e sicura  : tutto  cosi  ai  di  luì 
disegni  arrideva. 

xvir. 

Perciò  ciren  il  princìpio  di  giugno,  Conso- 
li Lucio  Cesare,  e Cvj.v  Kìgub*,  eominc.ù  Ca* 
Liliiia  ad  esortare  separatamente  gli  uni  , e- 
iplorar  gli  altri  , le  fono  suo,  la  sprovvista 
repubblica  , c gh  alti  vautaggi  della  congiu- 
ra esponendo.  Chiarìlc  a suo  senno  le  cose  , 
i più  necessitosi  ed  audaci  adunò.  Interven- 
nero, dei  PfltrisJ,  Publio  Lenlulo  Sura  ; Fu* 
blio  Aulronio;  Lucio  Cassio  Longino;  Cor* 
nelio  Cetego;  Publio  e Servio  Sulla,  figli  di 
Servio;  Lucio  Vargonts^;  Quinto  Annlo;  Mar* 
co  Persio  Lecca;  Lnrio  Bestia  ; Qoinlo  Curio: 
o deiCavatierì,  Marco  Polvio  Nobitiore,  Lu- 
cio Sialillo  ; Publio  Gabinio  Capitone  ; Gajo 
Cornelio  ; molli  Nobili  inoltre  delle  colonie  o 
I municipj.  Parecchi  altri  occultamente  consa- 
I pernii  della  congiura,  meno  die  do  povertà 
o da  altra  strellcxsa,  dalla  speransa  di  domi* 
nare  eran  mossi.  Dd  retto  i giovani  presso* 
cIm  tutti,  e prineìpalmenlo  i nobili,  favori* 

' vano  Catilina  ; come  quegli  elio  viver  volen- 
do oaiosi  nella  mollessm  e nel  lusso,  òd  ante* 
ponendo  al  certo  I*  incerto  , più  uella  guerra 
che  nella  pace  speravano.  Mnreo  Licinio  Gras- 
so ne  fb  tenviln  conario  da  alcuni,  volendo  e* 
gli  abbassala  dacbiunquo  si  fosse  la  |M>teosa 
del  da  lui  odiato  Pompeo,  capitano  allora  di 
un  importante  esercito , e lieve  credendo,  o* 
ve  rtuscisso  la  congiura,  di  farsi  egli  Cspn 
(lei  coogiursii* 
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XVJII. 

G>À  erasi  tentata  un'altra  roopura  da  po- 
(hi  t tra  cui  Catilioa  , e quella  narrcrA  io 
quanto  più  ccliieltamenlo  il  potrò.  Condoli  Lu« 
i’io  Tulio  r Mareo  Lepido,  eletti  per  loro  »u(V 
cedere  PuLlio  Aulronio  e Publio  Sulla , >en« 
nero  costoro  cunrinli  d'  aver  comprati  t suf> 
frafj,  e perciò  esclusi  e puniti  secondo  1»  log- 
fp*  Poco  dopo  a Galdiua  refi  di  concussione 
>enne  inibito  il  Consolato,  pcrch‘egii,  fra  il 
prescritto  tempo,  giustificato  non  si  era.  Lo 
nobile  giovane  a quei  tempi  era  in  Roma  , 
i'hiamato  Gnoo  Pisene  ; povero,  faaioso,  au* 
(laciasimo  ; la  cui  indigenoa  e perveraitA  in* 
(itavanlo  a perturbar  la  rt'pubblica.  Coo  co- 
stui accordarouo  Caiilina  od  Autronio,  circa 
il  di  cinque  dicembre  , di  ucciderò  in  Cam- 
|iidoglio  , ai  primi  geuoajo  , Lucio  Cotta  • 
Lucio  Torquato  Coasoli.  Uuraaoo  essi  poi  , 
fallisi  Consoli  per  siolenoa  , Pisono  spedire 
con  un  eeercilo  ad  occupare  le  Spagne.  Tra- 
spirò la  cosa  ( diiferiruuo  perciò  al  di  cinque 
febbrajo  la  strage  ; e a’iura,  nou  i Cuuaoli  so- 
li, ma  molti  Senatori  altrcei  discgnaraiio  tru- 
cidare. E so  Catibna  IrupjHj  inni  si  alfrottara 
a dar  ceuno  ai  compagni  nel  Poro,  quel  gior- 
no della  fonJasione  di  lloma  io  poi  riuscito 
sarebbe  il  più  scellerato  ed  orriinle  ; ma , Ì1 
non  essorviai  aduuaia  in  armi  por  anco  gen- 
te bastaule,  guastava  Timprcia. 

XIX. 

Piaooe  dappoi  fu  mandato  Questore  con  au* 
toritA  pretoria  nella  Spagna  citeriore,  ad  i- 
■lauaa  di  Crasso  , ebo  lo  sapeva  nemico  di 
Pompeo,  fio  al  Soualo  sp<acava  di  assegnar- 
gli quella  proviucia  i bramando  piuttosto  km-  I 
taoo  dalla  repubblica  un  uom  si  perduto.  Mol- 
ti aocbc  de'buuni  stimavauo  Pisone  un  osta- 
colo al  poter  di  Pompeo,  che  ormai  diremva 
terribile.  Ma  Ptsone,  strada  facendo  p\‘r  la 
provincia,  dalla  cavalleria  spaguuola  del  suo 
proprio  esercito  venuo  oociso.  iJu  volle  , che 
quei  Barbari  nou  ne  poleasero  patire  gli  in- 
giusti, superbi  O crudelj  comandi  t cbi  disse, 
ebo  quei  soldati  inveecluaU  con  Pompeo  , ed 
a lui  fedeb,  j>cr  ordine  suo  lo  assalissero}  poi- 
ebè  gli  Spaguuoli,  già  sottoposti  altre  voliea 
uiolu  crudeli  comauiii,  commesso  mai  non  a- 
veano  cotale  misfatto,  lo  non  saprei  ebe  d«^- 
cidere  sovra  tal  punto.  Ma  , di  questa  prima 
congiura,  ciò  bosli. 

XX. 

Catilina , adunati  ch'ebbe  i su  riferiti  con- 
giurati, bencbè  con  cisbcuno  dessi  avosae  pra- 
ticato più  volle,  ttimò  puro  di  doverli  tutti 
rsunitauiento  osurlarc.  Perciò  noi  più  intiuio 


d r'ile  sue  case  eoo  cesi  aoli  ritrattosi,  eo*ì  par- 
lò loro:  I Se  il  valor  vostro  e la  fede  non  co- 
iioseesai  per  prova,  indarno  opportuna  occa- 
sione eil  alta  rperansa  di  dominio  mi  si  sa- 
robliero  nppreaentatc:  nò  io  perdappoeaggi- 
no  o leg;;ercssa  • il  certo  abbandonerei  per 
r incerto.  Ma  , io  molte  ed  importanti  occor- 
rmse  avendovi  io  conosciuti  e prodi  e fedeli, 
accingermi  ardisco  alla  più  grande  ed  illu- 
stre impresa  ebe  mai  ai  Icotasae:  tanto  più, 
clic  mi  ù noto  non  aver  voi  altro  utile  nò  ab 
Irò  danno  che  il  mio.  11  bramare  c schifare 
le  coso  medesime,  egli  è d'amicuia  pegno  il 
più  fermo,  lo  già  la  mia  mento  a ciascuno  di 
voi  separatamente  dischiusi  : di  giorno  iu 
giorno  vie  più  mi  s'mfiamma  ora  il  corag- 
gio, pensando  qual  vita  ne  avansi , ao  in  Ji- 
i^rtà  non  ei  torniamo  noi  stessi.  Macché  la 
n>pubhlica  è preda  dei  pochi,  ad  e«i  le  gen< 
Il , i Teirarcbi,  i ]>opoli  , i Ue,  tributarj  oh- 
hodiacouo:  noi  lutti,  ardimculosi,  dahb4>ne, 
nobili,  ignobili,  noi  lutti  siam  volgo  siMisa 
autorità,  scusa  credito;  c sudditi  viviamo  a 
taluni,  che  tu  fosso  iu  vigor  la  repubblica  , 
di  uoi  tremerebbero.  L lavori  |>eiciò,  e po- 
teiisa,  cd  ouort,  o riccbciso  stati  presso  loro, 
o presso  cui  voglioo  essi  : ripulse,  condanne, 
indigcuta  , c pericoli  lasciano  a uoi.  Ora  , 
Ita  quando,  o fortisvimi , colai  vitupero  sol- 
frirem  nm  T Aosi  cho  uua  misera  obbrobru^ 
sa  vita,  «fatta  oramai  dell'altrui  superbia 
ludibrio,  seuia  onore  si  porda  { nou  «egli 
meglio  da  valorosi  morir*?  Ma,  gli  uomini 
attcsto  e gli  Mei , cho  ella  sta  in  noi  la  vitto- 
ria : in  uoi,  di  giovioesaa  o di  coraggio  bol- 
lenti, non  iu  costoro  fra  le  diuturno  loro  ric- 
: cbtuc  iovoochiali,  iuvilili.  A noi  basta  il  por 
mano  ; per  se  medesima  l'opra  si  compio. 
Qual  uomo  di  virile  annuo  solinrà,  ebo  rio- 
cbcuo  a costoro  sopravausiiio  da  fabbricar 
nei  mari,  ed  i mouii  appianare,  mentre  il 
nocesaano  periioo  a noi  manca  ? Mao  o più 
|>alagi  a costoro,  a noi  un  tugurio  neppure? 
òtaiuc,  intagli,  pitture,  osai  mercaoo  ; edili- 
cono , dulroggouo  , ricdiiìcano;  in  ogm  mo- 
do iu  somma  lo  accumulato  daoaro  profon- 
dendo, lo  loro  ncchesoo  pur  vincono  ii  lua- 
to.  Povertade  abbiam  noi  uollo  caso,  o debi- 
ti fuori  i caUivo  li  preseuto , peaumo  dellav- 
veuiro  l'aspetto  : che  auro  ci  retta  oramai  , 
luorch*  uua  vita  infolice  ? E cho  ? non  vi  de- 
state per  auco  ? bccula,  eccola,  cho  a voi  da- 
vanti SI  para  quella  cotanto  aospirata  liber- 
tà : e lo  rtocbesse  con  cosa,  lo  spleudore  , la 
gloria,  'lauto  dà  in  promio  Fortuna  a chi  vin- 
ce. LaToaa  por  so,  i tempi,  i pericoli,  la  ne- 
cessità , la  ricca  preda , più  che  a miei  dotti , 
VI  esurtiuo.  O duce  mi  vogliale,  o aoUlato,  uè 
ingegno  nu  manca,  nèforsa.  barovvi,  spero, 
a quest'  o|>cra  e consigliere  o compagno,  a'  io 
pure  me  non  lusingo  i « se , più  eh'  a impe- 
rare , non  lieto  VOI  proiilt  a servire,  a 
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I XXI. 

I Udito  elio  IVLbcr  coloro , cni , d*o^ni  scia- 
I pura  forniti,  nè  bene  nmanea.  nè  onc»ta  ape* 

I ranca;  hcochè  ad  osai  Tintorbidar  l'altrui  pa< 

< co  guadagno  toromo  parcaae;  molli  pare  voU 
I icro  chiarire  a quai  patii  s'arrebbe  a far  ;;ucr- 
^ ra.  quaì  no  sarebbero  i prcnij.  donde  le  ape- 
: rame  e gli  ajuti.  Catilina  allora  prom<>tlca  i 
«li  anuuliare  ogni  debito;  di  proserirore  i ric- 
chi ; magistrature  inoltre  , e lacerdncj,  e ra- 
pine, e quant' altro  la  guerra,  o l*ÌDSolensa 
dei  Tinritori  dietro  si  trae.  Aggiungerà  ; es- 
sere a parto  deirimprosa,  Pisone  in  Ispagna, 
Sìsio  ISoeerino  nella  Mauritania  , ambi  coi 
loro  eserciti  ; Cajo  Antonio  sccessitosissinio 
; uomo  ed  intimo  suo,  chiedere  il  Consolilo,  n 
I sperarselo  egli  collega  : ore  ciè  fosse,  aarcL- 
I ben»  essi  i primi  airoprare.  Scagliando,  inai- 
j (re  inveUiro  assai  contro  ì buoni , ad  uno  ad 
I non  i suoi  encoiuiara:  a questo  esponeva  la 
; propria  povertà;  a quello  la  propria  cupidi- 
I già  ; i pericoli  e l'ignominia  ad  alcuni;  le 
; vittorie  di  Siila  e il  bottino  a molti  altri.  Vi- 
stili poi  tutti  animosi,  esortatili  ad  avere  que- 
ste sue  parole  a petto,  raduoonsa  ei  disciolso. 

! XXII, 

I Dtseero  alcuni , che  Caliliua  dopo  Parrin- 
I ga  li  costrìugesse  a giurare  con  orribili  im- 
precaaioni,  delibando,  comesi  usa  nei  riti  sa- 
cri , nna  tassa  ; ma  piena  di  sangue  umano 
misto  con  vino  t eebo  dopo  svelasse  loro  il  sno 
inganno;  adducendone  per  ragione,  che  con- 
sajvevoli  essi  Pun  l'altro  di  una  si  orrenda 
empietà,  lauto  più  lidi  fra  lor  rimarrebbero. 
Molti,  e queste  e più  altre  cose  stimarono  in- 

Ireutate  da  coloro,  che  con  Paccrescere  Pa- 
trocitA  del  delitto  dei  giustiaiali , credettero 
scemare  P odio  in  eoi  era  incorso  Ocerone 
dacché  condannati  gli  ebbe.  Io  tali  cose,bea« 
cbè  importanti,  non  lo  potei  chiarir  mai. 

I XXIII. 

I 

I Era  Ira  i congiurali  nn  Quinto  Curio,  no- 
; liil  uomo,  di  debui  e d'inintnia  coperto  , e 
{ic'ktMii  molti  obbrobrj  dai  Ceusori  giàespul- 
•o  fuor  «lei  Senato.  Cosluì  non  mono  leggie- 
- ro  ebe  audare,  nù  le  altrui  cose  Iacea,  nè  lo 
suo  pro|;r)e  ■ci'llcraggtui  ; uulla  più  al  diro 
, che  al  fare  badando.  Da  molto  te0ipodisooe- 
siamento  usava  egli  con  Fulvia , nubil  don- 
' oa  : da  cui  Tcdcndosi  meno  gradilo,  perebù 
I meno  Joiiario  poteva,  cominciò  ad  un  tratto 
! a vanlarst  di  darle  messo  Mondo  ; quindi  a 
I minacciarla  coll'  armi , so  ella  venisse  a Ira- 
I dirlo  ; o a rie  più  in  somma  inferocire  ogni 
, giorno.  Fulvio,  iulcsa  la  cagione  di  questa 
, d»  lui  CUOIA  superLia , correndo  la  repub- 


blica un  si  grave  pericolo,  a molti  la  congiu- 
ra di  Catilma  .svelò,  nuli' altro  occultando 
ebo  il  nome  dì  Curio.  Questa  cosa  grande- 
mente gli  nniiui  accese  a «lesiderare  Cicero- 
ne  per  Console.  1 Mobili  fino  a quel  di , fro- 
tnendo  d'invidia  contro  il  popolo,  contami- 
nata stimavano  tal  dignità,  ov’clla  io  un  uo 
mo  nuovo,  ancor  che  egregio  , cadesse.  Ma 
la  superbia  o l'odio  in  faccia  al  pericolo  tac- 
quero. 

XXIV. 

Perciò  nei  eomisj  eleggeransì  Gonsoìi  Mar- 
co Tullio  , e Cajo  Antonio  ; il  che  da  pKma  i 
fautori  delU  congiura  turbò.  Ma  non  s'allen- 
tava in  Cacilina  il  farvire  ; ansi  ogni  giorno 
più  macchinando  , i Inoghì  d’Italia  a ciò  op- 
portuni andava  riempiendo  d'armi,  danari, 
su  la  propria  o so  P altrui  fede  accanati,  in 
Fiesole  radunava  presso  ad  un  Manlio, ebe  a 
cominciar  poi  la  guerra  fu  il  primo.  Diceai , 
che  allora  uomini  assai  d’ogni  specie  irai'sse 
egli  a sé  ; e alcune  donno  alirojii,  le  quali  da 
prima  reggendo  allo  smoderalo  lor  lusso  col 
trafficar  di  aè  stes-<e,  p r età  poi  rimasto  del 
guadagno  deluse,  e non  de'vitj  spogliate,  si 
erano  seppellite  nei  debiti.  Per  messo  di  rsao 
credea  Catilina  potersi  gli  urbani  serri  gua- 
dagnare, Roma  incendiare,  i loro  mariti  ac- 
quistarsi ) OTver  trucidarli. 

XXV. 

Era  fra  queste,  Sempronia,  donna  di  viri- 
le ardimento  più  volto  mostratasi^  Mobile  ed 
avvenente  costei;  di  marito  avventurata  e di 
0gli ; nello  grecho  o latine  lettere  erudita; 
cantare  e dansare,  meglio  che  ad  onesta  spol- 
lasve,  ed  ogni  altra  libidinosa  arte  possedeva. 
Alla  puflieista  e all*  onore  anteponeva  ogni 
cosa;  se  del  danaro  più  prodiga  o della  fama 
foss'ella,  difficile  a dirsi:  libidiaosa,  pur  tan- 
to che  soleva,  più  spesso  che  ncbiosta,  richie- 
dere. Tradita  da  lei  già  spesse  volto  la  fede; 
negato  con  ispergiuri  il  de|>osito;  Degli  assas* 
finii  frammisiasi  : dall*  iiuligensa  e dal  lusso 
agli  estremi  ridotta.  Ma  di  non  mediocro  in- 
gegno dotata,  e motteggiare  e verseggiare 
sa;>ea  ; e il  sermone  , or  modetVo  , pr  provo*  t 
cante,  ed  or  tenero,  con  piacuvoleaaa  o garbo 
•omino  condire. 

XXVI. 

Di  Simili  fautori  munito,  Catilina  ardiva  I 
pur  chiinicro  il  prossimo  Consolato;  speran- 
do , so  eletto  veniva  , di  governar  egli  Anto- 
nio a sua  posta.  Quindi  irrequieto  par  sem- 
pre , incessanti  insidie  a Cicerone  tendeva  ; 
sui  non  uijiucavaao  però  stratngpifimi  ed  a-  ) 
stusie  ascbuimirii.  (j«à  nuirouirare  egli  Con*  ] 
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tolo  y con  moUc  promosso  ^«dagnatui  Ful- 
via y costei , por  mosso  del  poc^ansi  monto- 
rato  Curio,  sTclavaj;li  di  CatiJina  ogni  passo: 
o accordando  egli  al  collega  Antonio  la  scol- 
ta della  provincia,  alquanto  più  favorevolo 
alla  ropuLLliea  fatto  lo  aveva.  Inoltro,  Geo- 
rone  in  propria  difesa  occnllamenlo  dintorno 
tonoasi  motti  clienti  ed  amici.  Vennero  i Co- 
misjy  0 non  riuscirono  a Catilina  nù  la  do- 
manda, nù  le  insidio  nel  Cara(M>  Marso  tose 
ai  Consoli.  Perciò,  tornatigli  a danno  e a ver- 
gogna gli  occulti  messi,  |>er  tentare  gli  estre- 
mi partili,  alla  guerra  appiglioesi, 

XXVII. 

Egli  dunque  invia  Gajo  Manlio  a Fiesole  e 
in  quella  parte  di  Etraria  , Settimo  Camorto 
no' Piccai,  Cajo  Giulio  nella  Paglia,  ed  altri 
altrove,  secondo  che  adatti  li  reputa.  In  Ro- 
ma frattanto  egli  macchina;  al  Consolo  agua- 
li , alla  dttA  incendj  prepara  i d' armati  cir- 
conda i luoghi  opportuni; s'arma  egli  stesso: 
e giorno  e notte  alPaltrui  disciplina  veglian- 
do, non  mai  per  vigilia,  nè  per  fatiche  si  stan- 
ca. Ma  di  cotanta  attivili  non  raccogliendo 
egli  alcun  frutto,  da  Marco  Porsìo  Lecca  ria-  ! 
danaro  fa  i Capi  della  congiura  a notte  inol- 
trata. Quivi  della  loro  dappocaggine  molto 
dolutosi  y manifesta  aver  egli  avvialo  nella 
Etruria  Manlio  verso  la  gente  ivi  giù  destina- 
la ad  armarsi  ; ed  altri  altrove  , aUlncbè  le 
ostilità  cominciassero  t aospiraro  inoltre  egli 
stesso  di  raggiunger  gli  armati,  tosto  ebeop. 
presso  avrebbe  egli  quel  Cicerone,  che  a' suoi 
disegni  era  1*  oda  col  maggiore* 

XXVIII. 

A lai  detti,  mostrandosi  lutti  gli  altri  at- 
territi ed  incerti,  Cajo  Cornelio,  Cavaliere,  o 
Lncio  Vargontco,  Sonatore,  fermarono  d'in- 
trodursi con  armali  in  quella  notte  stessa  da 
Cicerone,  corno  per  risitarlo,  e nella  propria 
casa  improvvisamente  assalitolo , trucidarlo. 
Ma  Curio , avvisato  del  grave  pericolo  ebo  a 
Cicerone  sovrasta,  per  messo  di  Fulvia  tosta- 
mente  gli  scopre  il  preparato  inganno.  Vie- 
tato perciò  agli  assassini  l'ingresso , a moto 
il  delitto  mandavati.  Manlio  intanto  nclPE- 
Irurìa  iotUgava  la  plebe,  ebe  per  indigoosa, 
e pel  ri  sentimento  dell'essere  stela  afiatlo  spo- 
gliala dalla  tirannide  di  Siila , invogliata  ti 
era  di  novità.  Radunava  egli  inoltre  d'ogni 
specie  ladroni,  cbà  molti  quella  provincia  ne 
dava;  ed  alcuni  aoldati  di  Siila,  che  avevano 
in  distolulotsc  e lusso  consunte  le  loro  ra- 
pine. 


XXIX. 

Sapendo  Cicerone  ogni  cosa,  mosso  dal  dop- 
pio pericolo,  più  non  polendo  egli  a lungo 
per  sù  solo  difendere  la  città:  ne  appurando 
quanto  e qual  fosso  di  Manlio  l'esercito,  rife- 
ri  al  Senato  la  congiura,  che  già  si  vocifera- 
va  fra  il  volgo.  Il  Senato  , come  snolc  nelle 
gravi  urgeoxe,  ordinò  ai  Consoli  di  adope- 
rarsi ariinchè  la  repubblica  detrimento  non 
ricevesse.  Queste  parole  in  Roma  conferiva- 
no ai  Consoli  autorità  illimitata  di  arruola* 
re,  far  guerra,  alTrenare  in  qualunque  mo- 
do o gli  alleati  o i cittadini;  nella  città  e net 
campo  comandare  e giudicare  sommariamen- 
te: diritti  non  mai  dati  al  Console,  so  non  per 
espresso  comando  del  popolo. 

XXX. 

Lucio  Senio  Senatore  lesse  pochi  giorni  do- 
po in  Senato  alcune  Ictlcro  di  Fiesole,  che 
dicevano;  Cajo  Manlio  aver  preso  con  infini- 
ta gente  lo  armi  il  di  sesto  di  Novembre.  A 
un  tempo  stesso  , corno  suolsi  in  simili  casi  , 
gli  uni  annunziavano  maravigliosi  prodigj  , 
gli  altri  nuove  congiure  ; armi  raccogliersi; 
Capova  e la  Puglia  di  armati  servi  tumultua- 
re. Decretò  allora  il  Senato,  che  si  jiortasse 
Quinto  Marcio  Re  in  Fiesole , Quinto  Metello 
eretico  nella  Puglia  e contorni.  Ad  entrambi 
qncsti  capitani , dalla  calunnia  di  pochi  cor- 
rotti, cd  usi  a trafllear  di  ogni  cosa,  era  stato 
fin  d'allora  impedito  il  meritato  trionfale  in- 
gresso in  Roma.  A Capova  li  mandò  Pretori» 
Qninto  Pompeo  Rufo;  nei  Piceni,  Quinto  Me- 
tello Celere:  a loro  concesse  dì  levar  gente 
secondo  l'opportunità  o il  pericolo.  Inoltre, 
a chi  svolasse  la  congiura  contro  la  repubbli- 
ca , so  servo  fosse  gli  si  fissò  in  premio  la  li- 
bertà , e cento  settersj;  so  libero,  1*  impunità 
e mille  sestersj.  Si  diilribul  in  Capova  e ne- 
gli altri  mimicipj,  secondo  la  lor  facoltà,  un 
convenevole  numero  di  gladiatori:  posaronsi 
per  tutta  laeitlà  delle  aKolto,  comandato  dai 
magistrati  mioorì.  ^ 

XXXI. 

Erano  per  queste  novità  i cittadini  sosso- 
pra,  e cangiato  di  Roma  l'aspetto.  La  somma 
allegrezza  e petulanza,  figlio  della  lunga  pa. 
ce,  rivolte  repentinamente  in  mezliaia:  un 
andare  • venire,  un  affrotlarsi,  un  incessan- 
IO  ondeggiare,  uodiilidarsi  a vicenda  d'ogni 
luogo  e persona , un  non  v' esser  guerra , e 
non  pace:  ciaaenao  dal  proprio  timore  arguL 
re  la  grandezza  del  pericolo.  Le  donne  inob 
Irc,  a cui,  stante  la  vastità  della  repubblica, 
timore  di  guerra  non  era  pervenuto  in  Roma 
giammai,  ad  accorarsi,  ad  ergere  euppliche* 
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Toli  «I  Cielo  lo  nioui  y compAteionoro  i lor  i 
pori^IoUi  y ìnlermgAre  cìakuoo,  eli  oj^nì  co*  ^ 
SA  tremore  ; o lo  ouperhio  c moilrioo  obLlio* 
ICf  di  oè  ilerM  • UolUi  patrio  dìjperare.  Ma 
il  erudel  Cotilina  non  desifteTO  ^là  doU'im- 
preia,  lioncbè  cooiliottula;  04I  interrogato  io* 
rondo  lo  legge  Plouxia  do  Lucio  Paolo,  o [>or 
più  disoiinularo,  o iporondo  scolparsi  quasi 
, ebe  eoluaniolo  fuss'ogli,  iaSooaio  appari.  Cr  ^ 
I cerone  alloro , o eh*  egli  la  di  lui  audacia  le*  > 
' messe , o ebe  il  (rosportoiio  lo  sdegno,  prò*  | 
I nunoiò  contr*eooo  enn  amilo  prò  detta  repuh*  | 
I blieo  uno  luminoso  Oraoloiio,  lo  quale  «Jaji* 
poi  pubblicò.  Dello  eh'ei  Pebbo,  Calilina  già 
preparalo  a disoimuiore  ogni  coso,  con  di* 
measo  Tolto  a toco  supplicboTole  dietiesi  a 
pregare  j Padri  di  non  credere  leggiormcn* 

, lo  lai  coso  di  Ini  ; di  colalo  stirpe  esser  egli  , 

' • fìn  dairadolescento  suo  di  Ioli  cuslumi  , 
che  lecito  gli  riuaeiro  lo  sperare  iogittìina* 

I mente  ogui  onore  ; non  estimassero  esser  iie- 
! eesaaria  lo  hotìoo  delia  repubblica  a lui  Pa* 
triaio,  ebe  per  aò  e po'maggiori  suoi  moli  %si* 
mo  beneficata  Parca,  quando  in  difesa  di  es* 
sa  regliara  un  Marco  Tullio,  in  Roma  stra- 
niero. Ed  a queste  aggiungendo  moli*  olire 
inreUire,  ai  lerù  a romorc  il  Senato  , nemi- 
co chiamandolo  e parricida.  Furibondo  egli 
allora:  c Poichò  da* nemici  attorniato  , (grì* 
<b’i)  a manifetU  rorina  fon  trailo,  nou  pori- 
rù  iolo  io.  a 

XXXII. 

Quindi  fuor  di  Senato  ballando,  in  casa 
alaodatofi , ae  no  to  rirolgendo  in  sì*  stesso, 
che  nè  le  insidie  da  Ini  ieae  al  Consolo  riusci- 
rono , nè  r incendio  alia  città  minnecialo  , 
■tante  le  moltiplicale  gnardie.  Credendo  per- 
I ciò  dorerst  il  suo  esercito  accrescere,  ed  an* 

I lÌTeoire  le  non  ancora  arruolato  legioni , in 
piena  notte  con  poco  seguito  egli  trafugai* 
nel  campo  di  Uanbo  : fatti  perù  prima  lolle^ 
àlare  Cctego  e Lentnlo,  e quanti  altri  cono- 
oceano  pronti  ed  audaci , ad  afforzare  come 
il  potrebbero  meglio  la  parto  ; ad  affreltaro 
ruectaione  del  Conaole,  a prcpararo  lo  stra- 
gi, 1*  incendio  od  ogni  altra  ostUilà  : assicu- 
randoli tatti . che  egli  fra  brere  con  podere- 
ao  esercito  aecoalerebbcai  a Roma. 

XXXUL 

C jo  Manlio  fraltanlo  dot  ano  campo  apic- 
eava  arabaseiatort , ebo  a Quinto  Marcio  Re 
riferirano  questi  suoi  delti  : c Altesiiamo  noi 
gli  uomini  e i Marni,  che  armali  • o Impera- 
tore , non  ei  siamo  nè  contro  la  patria,  nè  per 
offender  privati,  ma  per  porre  in  sicu ressa  da 
ogni  offìcaa  noi  alesai,  infebei  noi,  indigenti , 
dalla  Tiolcnaa  a crudeltà  de'barattierisiajn  s 
I dispogliali  f alcuni  della  patria  , lutti  del- 


Poiioro  c ricchezze  : nò  ad  alcuno  di  noi  con-  ' 
cedovasi , come  già  ai  nostri  maggiori  , il  fa- 
vor della  logge,  per  cui,  perduti*  le  sostanze, 
ci  rima»«*sscalnii-n  libertà;  cotanta  ora  la  iou- 
niamtà  dei  creditori  e d«*i  giudici.  Spoao  i 
vosi  ri  avi,  cotnpastionando  la  plebe,  con  le<'gi 
snlJevanmo  la  sua  povertà  : e ultimamente  a 
memoria  nostra,  slaoto  rimmeiisità  ilei  debi- 
ti, acconseiiitrotio  tulli  1 buoni  ciUatimi  clic  se 
no  pagasse  laquarta  parlo  lollanlu.  (ipcsso  la 
plebe  me<le>iuia  , o per  amor  di  d«  uiiiiio,  o 
por  non  patire  superbi  comandi , si  armò  e 
segregossi  dai  pnlrizj.  iSoi,  nvdonttnio  voglia- 
mo, nò  rìochcise  ; vive  cagioni  d'agni  di- 
scordia c guerra  fra  gli  uomini  : bensì  liber- 
tà Togliam  noi,  che  ai  buoni  non  mai,  se  non 
con  la  vita  si  toglie.  Te  scongiuriamo  e il  Se- 
nato, cbn  a noi  cittadini  infelici  provvegga* 
si  ; che  la  leggo  per  iniquità  dei  Pretore  sot- 
tratta restituiscasi  ; o che  noi  non  meniate 
nella  dura  uocess  là  di  intraprendere,  ])riiiia 
di  |>ehrc  noi  stessi,  una  (lualcbe  memurabil 
vendetta  della  nostra  uccisione.  » 

XXXIV. 

Quinto  Marcio  rispose  loro,  rbe  quanto  dal 
Senato  chiedcTano  , deposto  1*  armi , a Uuira 
Supplichevoli  andassero  per  otionerloi  i Pa- 
dri ed  il  popolo  sempre  essere  stati  cosi  pie- 
tosi e benigni  da  nou  mai  etvere  invano  ri- 
chiesti.  Catiliua  intanto,  neirat  viarsi  al  cani- 
pn,  A molti  consolari,  e ad  ogni  ottimate  scri- 
veva tessero  egli  oppresso  dalla  calunnia  , 
non  poter  resistere  alla  potenza  dei  nemici  ; 
costretto  a cedere  al  destino  suo,  volersi  egli 
{ oonfìnaro  in  òlarsiglia  , non  per  rimorsi,  ma 
' perclièdaltadi  lui  resistenza  tumulti  non  na- 
i scesseru  e torbidi  nella  repubblica.  Ma  molto 
divcrsamonla  acrivava  a Quinto  Catulo,  ebo 
losso  in  Seualo  le  tegnenti  sue  IcUcre» 

XXIV. 

t Ludo  Cetilina  a Quinto  Calulo  saluto. L'e- 
gregia tua  fedo  , a me  nota  0 gralissiiiia,oo* 
miei  gravi  pericoli  speranza  grande,  mi  por* 
ge  ao^oguo.  Del  debito  a me  apposto  scolpar- 
mi non  volli  in  Sonalo;  ma  reo  pure  non  een- 
tendomi,  prcaso  le  scolperommi  con  detti,  elio 
veri,  per  Dio,  eonoscorai.  Provocalo  io  da- 
gli oltraggi  e dalPonte,  rapitomi  il  frullo  del- 
io mia  fatico  ed  indualrio,  oscluio  dai  magi- 
strati, improsi,  com*  io  aoglio,  o diCsndoro  lo 
pubblico  couso  dei  coUroilosi:  non  già  perché 
I uon  potessi  me  steaso  liberare  dai  debili  in 
mio  nome  contratti  t poiché,  olirà  olio  malle- 
vodorie.  Orostilla,  con  le  rirchczae  sne  e quel- 
le della  figlia  1 , ampìamonta  por  mo  rispon- 
deva ; ma  perchè  onorali  con  cariche  vedovo 
gl*  iodcgni , me  folsoroeule  sospetto  e appar* 

! lato  dagli  oiMiri , del  cui  riacquisto  «leposto 
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non  bo  l'oncjta  speransa.  Più  aerìverei,  Min 
I q»«$(o  punto  non  mi  ai  mioaociaasera  nnoto 
i violontp.  Por  ora  dunque  a te  racconinndo 
I od  alfido  Oroitilia  ; a difonderla  da  o^rnì  ol- 
‘ traf?^,  tuoi  leongiuraadotì.  Su  m* 

1.0.  a 

XXIVI. 

Calilina  poi  tratlenatoai  pochi  di  preaao  Ca- 
j » Flaminio  io  Arcsso,  per  armare  i |^iA  ri* 
bollati  contorni , avriaai  al  campo  di  Manlio 
mi  raari  e I'  altro  imporotorie  diriae.  Riaapn- 
l«*»i  in  K<ima  lai  coaoy  il  Seiiaio  dichiara  ne- 
mici Caldina  o Manlio;  a^li  altri  tutti,  fuor» 
rhùai  rei  courinli  di  capitai  delitto,  profi^ 
ge  il  giorno  anxi  coi  poaaao  l'arai  deporra 
sonaa  incorrere  in  pena  neaiaoa.  Ordina  in- 
olire,  che  i Gonaoli  arruolino;  che  Antonio 
coireaercilo  ai  affretti  d'incalaar  Calilina;  che 
rimanga  a guardia  della  città  Cicerone.  In- 
felieiaaimo  in  quei  giorni  mi  parve  lo  alato  di 
Roma,  che  mentre  l'intero  Mondo  allodi  lei 
armi  r^ggiogato  obbediva;  mentre  le  ricchcx- 
so  e l’oaio,  aoTrani  Marni  degli  uomini  , al 
di  dentro  ahhondarano  ; Irovaranii  pure  nel 
seno  alcuni  cittadini  cotanto  ostinati  o perverr- 
ai, che  rovinare  in  un  con  tè  itesi i volcano 
la  repubblica.  E tanto,  e ai  Gero,  e ri  univer- 
«Jo  eonlagio  aveva  il  più  dei  Romani  ainmor- 
Lato , eba  oè  pel  primo  decreto  del  Senato  e- 
rari  fra  tanti  eongiurati  trovalo  chi  indotto 
dal  premio  tradiaaeli  ; nè  pel  secondo  per- 
sona alcuna  abbandonato  area  le  bandiere 
di  CAlilma. 

xxxv:i. 

Kè  i soli  conginrati  inmiiivano,  ma  la  ple- 
be intera,  che  vaga  di  nuove  coae,  a Catilma 
applaudiva:  e lalo  è l’indole  tua;  porebèxom- 
pre  nella  repubblica  chi  non  ba  nulla,  tuo- 
le  ì buoni  ìovidiaro,  promovere  i tristi,  o- 
diar  gli  uri  antichi  , nei  nuovi  sperare , e in 
odio  del  presente  Ogni  qualunquo  altro  stalo 
bramare  t potendo  T indigente  nei  torbidi  e 
nei  tumulti  acquistare  beori,  ma  non  perde- 
re mai.  Erari  la  ronuna  plebe  a tale  ridoU 
ta  per  molle  strade.  Da  prima , ogni  sfrena- 
lo ed  infame,  che  nel  vasto  impero  si  fosse  so- 
vra  gli  altri  dislìnlo  ; ogni  uomo  di  onestà 
penlulo  e di  beni  ; e quanti  per  scelJeraggì- 
ni  e ribalderiefuorusati  trovavanri;  costoro 
lutti  entro  Roma,  quasi  d'ogni  bruttura  rì- 
«nilnce,  alDuivauo.  Multi  altri  poi,  memo- 
ri delio  vittorie  di  Siila  , vedendo  dei  di  lui 
soldaii  quale  esser  fatto  Senatore,  qual  altro 
ri  ricco  che  da  ro  si  tratura  , ciascuno  una 
simil  fortuna  ueirarmi  o nella  vittoria  spe- 
rerasi. Inoltre  i giovani  eonUdini,  ori  a par- 
oaiiirnle  vìvere  dello  loro  gioraale  ne* cam- 
pì, iurilati  ora  dallo  piibblirlie  e privale  li- 


beralità,  alla  ingraU  conUJincsca  fatica, 
l'urbano  oiio  anteponevano.  1 pubblici  mali 
eran  vita  ed  a costoro  ed  a tanti  altri;  quindi 
maraviglia  non  è,  segante  povera,  scostuma- 
ta e speranxosa,  il  proprio  utile  stimava  es- 
ser r utile  delia  repubblica.  Ed  anco  i citta- 
d>DÌ  vinti  da  Siila,  cui  erano  stati  proscritti  i 
parenti,  rapiti  i beni,  la  libertà  compendia- 
la, con  ansietà  non  minore  Terito  della  guer- 
ra aspettavano.  Quanti  in  somma  nemici  e- 
rano  dell’  autorità  del  Senato , volevano  an- 
si Roma  sconvolgerò,  che  inenomaro  la  loro 
influeoaa  ; vialo,  che  dopo  molli  auni  a ripro- 
dursi veuiva  uella  città. 

XXX  VIU. 

ISel  Consolato  di  Pompeo  o di  Crasso,  rin- 
vigorilari  Pautoriià  dei  Tribuni,  caldi  costo- 
r.>  di  gioventù , e J’ indole  feroci  , tosto  ebo 
in  autorità  risalili  si  videro  , a calunniare  il 
Sonalo  si  diedero  ; ad  irritare  ed  acceuder 
la  plebe  , donandole  , prometlendule  : arti  , 
per  cui  ciliari  e possenti  sé  stessi  facevano. 
Contro  ai  Tribuni  ogni  sao  sforno  adoprava 
gran  parte  della  Nobiltà  , sotto  il  velo  di  di- 
fendere il  Senato  , ma  in  realtà  per  esten- 
dere la  propria  grandexxa.  Che  so  io  voglio 
in  podio  parole  dir  vero  , quanti  allora  la 
repubblica  maneggiavano,  chi  al  popolo,  chi 
al  Senato  fingendosi  bene  affetti  , lutti  aotto 
nome  di  ben  pubblico  la  propria  prìvaU  am- 
bixiooe  coonestavano  2 uèciril  modestia  , nè 
modo  serbando  nei  lor  dispareri  , ri  gli  uni, 
dio  gli  altri  crodolmonle  la  vittoria  adopra- 
vano. 

XXXIX. 

Ma  dacché  Pompeo  neirAsìa  contro  Milri- 
dalo  ioviavasi,  alla  polenxa  delia  plebe  pre- 
valsero i Nobili.  Impadronivaori  questi delle 
*®*6*t***tttre  , delle  province , o d'ogni  al- 
tro onore  : securi  quindi  vivevanri  felici  ed 
impavidi  , spaventando  essi  colle  condanne 
i Tribuni  in  Ul  guisa  , ebe  più  non  si  ardi- 
vano sollevare  contro  i patrisj  la  plebe.  Ma, 
tostuebè  risorgea  la  speranxa  d'innovare,  ri- 
nacque più  fiora  raniiea  gara.  E se  nella  pri- 
ma battaglia  Calilina  fosse  rimasto  vincitore, 
o non  vinto  , una  qualche  massima  strage  e 
calamità  avrebbe  certamente  alUitio  la  re- 
pubblica.* perche  ai  vincitori  aflievobti  «spot- 
Mti  sarebbe  stato  da  fresche  forse  ritolto  con 
la  vittoria  1*  impero  e la  libertà.  Molli  dei 
non  congiurati  a bella  prima  ri  aggiunsero 
a Calilina  ; tra  questi  Aulo  Fulvio  , figlio  di 
Senatore;  che  fallo  dal  padre  arrestar  per 
la  strada,  venne  per  suo  ordine  ui*ci»o.  Len- 
tulo  intanto,  come  ordinalo  aveagli  Catilioa, 
o egli  in  penona  , o per  euiìxMrj  , andava 
aolleritaiido  in  Roma  qnauli  |i«r  diAolutcxxa 
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e vniicriA  itli  a hotiiA  rìpulara  : nh  ai  «nli 
ciuadini  appìgnarasif  lua  ad  uornini  d'ogni 
qualunque  tpceie  y purché  ulili  fossero. 

XL. 

parciu  da  un  PuMìo  Umhrono  Inittga* 
re  i Legali  degli  AUobrogi  ad  associarli  a tal 
guerra  ; facile  stimando  il  guadagnarli  quo' 
popoli  dai  pubblici  e prirali  debili  anf;arin> 
ti,  ed  inoltro,  come  Galli,  por  natura  l>olli* 
gerì.  Umbrono,  cho  in  Gallia  area  trallira* 
to  molti  di  que*  Capi  conosect  a , od  ora  lor 
noto  : ondo,  senta  ìndugiaro,  Tcduti  i I ega- 
ti  nel  Foro,  hrcfODicnle  ìnformalnsi  dello  an- 
gustie della  loro  città  , o quasi  compiangen- 
dola , ialerrogaTali  qual  fine  n tanti  mnli 
sperassero.  Udendoli  poscia  dolersi  cloirn^a* 
risia  do*  Magistrali  , doli*  infingardo  Sonalo, 
e dire  ch’altro  rimedio  non  aspcltarano  a tan- 
te calamità  , che  la  morte  ; soggiungeva  egli 
loro:  c Eppure,  soltanto  che  rogliate  esser 
uomini  voi,  insegnemvri  bm  io  come  a m gra- 
vi mali  sottrarri.  s Gli  Allobrogi,  por  questo 
parole  in  alle  sporansc  saliti,  a pregare  t'm- 
breno  di  usar  loro  pietà  ; ad  alferninre  non 
V* esser  si  scabra  cosa  o terribile,  che  essi  ar- 
dentemente non  intraprendessero,  purché  la 
lor  patria  si  disgravasse  dai  debili.  Umbre- 
no  quindi  gli  introduce  nella  cnsa  di  Docio 
Bruto , la  quale  per  essere  al  Poro  vicina,  cd 
allora  abitata  da  Sempronia  in  assenta  di 
Bruto,  pareva  opportana.  Quivi  ad  un  tem- 
po invila  Gabinio  , per  dar  maggior  peso  a* 
suoi  detti , e , Itti  presente , rivela  agli  Allo- 
brogi la  congiura,  nominando  i congiurati  e 
molU  altri  d’ogni  clacse  che  tali  non  erano  , 
per  maggiormente  inanimare  i Legali.  Pro- 
messa poi  ch’ebbero  Peperà  loro,  gli  accom- 
raialava. 

XU. 

Dtibilsrono  gran  pezza  gli  AlIobrogì  a qnal 
parlilo  si  sppigiierebliem.  Dall*  una  ptrio  li 
traevano  i debili,  l’amur  della  guerra.  Pal- 
tò guadagno  della  sperata  vittoria;  dalPaltra 
maggiori  forse  vedevano  , sicuri  consigli,  • 
premj  cerliaiimi  a fronte  di  dnLbio  iporanse. 
Fra  tai  pensieri  ondeggiando  costoro,  Tincea 
finalmente  la  sorte  di  Berna. A Quinto  Fabio 
Sanga  , toltio  protettore  della  lor  città , ogni 
cosa  da  esB saputa  rivelano.Cicerone  da  San- 
ga informatone  , ordina  ai  Legati  di  finger- 
ai nella  congin  ra  ealdisaimì,  di  accontarsi  con 
gli  altri  congiurali,  e di  prometter  bene  di 
sé  stessi , ingegna  ndosi  di  appieno  ad  uno  ad 
ano  distinguerli  lutti. 


XLII. 

Eransi  mossi  frattanto  rarj  remnri  di  gnrr- 
ra  nella  Gallia  citeriore  e ulteriore,  nei  Pi- 
ceni, Sruij  , o Pugliesi,  ds?li  emitiarj  di 
Calilina,  i quali  cnlà  scenùglialaninnle  e qua- 
si raenlecnUi  procedrano  : ndunaiise  nottur- 
ne ; armi  qua  e là  tra'^perlalo  ; sollecili  m 
ti  ; ogni  cosa  sestopra  : il  clu*  più  timore  ar- 
recala che  danno.  Quinto  Metello  Celere,  Pre- 
tore • c Cajo  Murena , Legato  nella  Gattia  ci- 
teriore, molli  di  costoro  chiariti  rei  v'avova- 
no  catturati. 

xLin. 

Lentulo  e gli  aliti  Cspi  della  cengìtini  !n 
Roma  rimasti,  preparate  a parer  loro  badan- 
ti forse,  tlahilironn  che  al  giungere  di  Citi- 
lina  nel  campo  di  Fiesole  con  Pesercilo,  Lu- 
cio Restia  Tribuno  della  plebe  la  arringhe 
rehbe  nel  Foro  dolendosi  di  Cicerone,  e dan- 
do enrirn  di  •!  funesta  guerra  a quell* nllimn  | 
Console.  Quest'arringa  era  Ìl  cenno  , onde 
nella  seguenlo  notte  ciascuno  dei  tanti  con- 
giurati escguivv'  il  misfatto  addostatnai.E  co- 
I d dicevansi  distribuiti;  che  Statilio  o Gabinio 
con  forte  partito  appiccherebbero  fuoco  in  do- 
dici diversi  luoghi  di  Roma;  tumulto,  chea- 
gerolcrehbe  loro  Pnreesso  al  Console  e ad  o- 
gui  altro  insidiato!  che  Cctcgo  assalirchhe  e 
sforscrehhc  la  casa  di  Cicerone  ; altri  altre: 
che  i figli  di  famiglia,  nobili  ì più,  trucide- 
rebbero esci  ì lor  |vadri:  e che  fra  l'urci»ioni, 
gPineendj  e l’univer«ale  terrore  si  scaglie, 
rchliero  tutti  ad  un  tratto  nelFesercito  di  Ca- 
tilina.  Fra  questi  apparecchi  erisoltisioni  d<»- 
leasi  pur  Cetego  sempre  della,  tardena  dei 
eompagnt,  che,  dubitando  • indugiando,  io 
migliori  occasioni  guastavano:  in  tanto  perì- 
colo, dicea,  non  abbisognare  parole,  ma  fat- 
ti, e che  egli,  se  pochi  lo  secondamero.  mon- 
• tre  stavansi  i più,  assalilo  avrebbe  il  Senato. 

I Costui,  per  natura  impetuoso,  feroce  , o dì 
I mano  prontissimo.  Pesilo  delPimprcsa ripo- 
i nea  nell*  affrettarla. 

XLiy, 

Ma  gli  Awobrogi,  addolirìnali  da  Cicero- 
ne.per  messo  di  Gabinio  adunandosi  eoi  con- 
giurali, richiedono  un  giuramento  firmato 
da  Lentulo,  Caiogo,  Cassio,  • Statìlìo,  ostcn-  I 
sibite  ai  lor  cittadini!  senta  il  quale  mal  po- 
tranno a un  tanto  passo  risolverli.  Eoi , di 
nulla  sovpetlando,  lo  danno.  Cassio  inoltre  | 
promette  trovarsi  in  breve  negli  Allobrogi,  c j 
alquanto  prima  dei  Legali  egli  esce  di  Roma.  ' 
Lentulo  dà  agli  Allobrogi  un  Tito  Vollureio  | 
da  Crolona  , perché  a Catilina  guidandoli  , | 
con  esso  pria  di  ripatriarsi  rìconCermino  con  | 


!.  A or  TURA  DI  CATILINA 
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iscAmblorol  Tede  l'alIoanva.A  Voltorcio  com« 
ni^tlc  una  sua  propria  lettera  per  Catìlina  ; 
della  rjualo  ora  questo  il  tenore:  t Qual  io  mi 
sia,  da  costui,  che  io  ti  mando,  il  saprai.  Ri* 
flctionclo  a quali  estremi  sh  tu  , il  tuo  rirìl 
eora^l^io  rammentati  { eonsidrra  ciò  che  ri- 
chie^^^a  il  tuo  stato,  ed  ajuto  noasuno,  nò  da* 
{;li  infimi  pure,  a sdegno  non  abbi,  i Alla 
lettera  asgiungera  in  parole:  c Perchè  scon- 
sigliato fosse  egli  pur  tanto,  da  non  rolero 
schiaTÌ  arruolare,  quando  il  Senato  lo  area 
giudicato  nemico?  In  cittA  essere  ogni  cosa 
disposta  com'egli  aveva  ordinalo  : non  indu- 
giasse di  avvicinarrisi.  s 

XLV. 

Ciò  fatto,  e prefissa  la  no:te  della  loro  par* 
tenaa , Gicerono  dai  Legati  informalo  d'ogni 
coaa, ordina  a Lucio  Valerio  Placco,  ed  aCa- 
jo  Pontino , Pretori , di  cogliere  al  laccio  gli 
Allohrogi  col  lor  corteggio  sul  ponte  Milrio; 

0 svelata  lor  la  cagione,  li  lascia  liberi  di  o- 
perarc  secondo  roecorrenaa.  Costoro  roilitar- 
monle  in  buon  ordino  posale  le  sentinelle,di 
soppiatto,  oomo  imposto  ora  loro , occupano 
il  ponte.  Giuntino  a messo  i Legali  e Voltar* 
ciò , dai  due  capi  del  ponte  ■*  ìnualsano  gri- 
da. 1 Galli  consapevoli,  senu  indugio  ai  Pre- 
tori si  arrendono  t Volturcio  esorta  gli  altri 
da  prima,  imprendendo  colla  spada  a difen- 
dersi; ma,  abì>andonatodai  Legati,  incomin- 
cia a domandar  la  vita  a Pontino , cui  noto 
ben  era;  poi  tremante,  e di  sua  salvesaa  dif- 
fidando,  ai  Pretori  come  a nemici  m arrende. 

XLVI. 

Annuniiatori  deli' esito  deirimprusa  spedi-  | 
■eonsi  al  Consolo  immediatamente.  Cicerone  | 
datai  novella  ritrasse  ad  un  pnntoleliaia  som- 
ma e dolore  : lieto,  per  la  manifestata  con* 
giura,  e la  cittA  da  d grave  pericolo  scampa- 
ta ;dubbio  e pensoso,  per  non  saper  che  sì 
fare  di  tanti  cittadini  colli  in  coti  nrribil  de- 
litto ; ebe  sereramento  punito,  di  gran  cari- 
co a lui  riuscirebbe;  ed  impunito,  la  repub- 
blica roandereblie  in  rovina.  Ma  pure , raf- 
fermato Tanimo,  ordina  ebe  tosto  gli  sian  fat- 
ti venire  Lentulo,  Cetego,  Statilio  e Gabi- 
Dio;  ed  un  Cepario  da  Terracìna,  che  in  Pu- 
glia avviavasì  per  ribellare  gli  scbìavi.  Com- 
pariscono lutti  tensa  indugiare , tolto  Ce  pa- 
no, uscito  poetami  di  casa  , perchè  saputa 
1* accusa , arasi  di  Roma  aottratto.  Il  Console 
di  propria  mano  traduce  Lentulo  in  Senato, 
avendo  riepeUo  alla  di  lui  dìgnilA  di  Preto- 
re ; e comanda  ai  custodi  die  gli  altri  siano 
condotti  nel  tempio  delta  Concordia,  dov'e- 
gU  intimalo  lo  avea.  Kel  Senato,  che  nume- 
rosissimo era  quel  di,  Gicerono  introduce  Voi* 
turdo;  e il  Legalo  Placco  Pretore,  per  or- 


dine suo,  vi  appresenla  pure  le  lettere  da 
esso  intercctlc. 

XLYII. 

lulerrogalo  Volturcio  della  strada  chVÌ 
iones , delle  lettere,  del  come,  del  perchè 
fi  partisse;  da  prima  tuli'  altro  fingendo,  del- 
la congiura  diasimulsTa;  promessagli  poi  la 
impunitA,  rivelò  tutto  il  vero:  poclii  giorni 
innansi  essere  egli  stalo  da  Gabinio  e da  Co- 
pario  ad  essi  associato;  non  saperne  egli  più 
ehe  gli  Allobrogi  ; aver  bensì  udito  più  vol- 
te annoTorar  da  Gabinio  fra  i enngiurati  Pu- 
blio Autronio , Servio  Sulla , Ludo  Vargoo- 
teo,  e molti  altri.  Concordarono  con  Voltar- 
ciò  gli  Allobrogi , od  a convincer  Lentulo  , 
che  ignaro  fingerasi,  concorrevano,  oltre  le 
lettere  sue,  i discorsi  ch'egli  ussva  tenere:  s 
1 libri  Sibillint  promettere  il  regno  di  Roma 
a tre  Cornelj:  di  coi  Gnoa  era  il  primo,  Sii- 
la il  secondo  ; il  terso  esser  egli,  a signoreg- 
giar la  citiA  destinato:  inoltre,  dall' incen- 
dio del  Campidoglio  esser  quello  l'anno  vige- 
sìmu,  profotissato  dagli  Aruspici  spesso  per 
gli  osservali  prodigj,  come  anno  contaminato 
di  sangue  civile,  s Lello  perciò  le  lettere  di- 
verse, e da  ogni  reo  riconosciuto  le  firme , il 
Senato  decreta , ebe  Lentulo  rinnntj  la  Pre- 
tura, 0 eh' egli  con  gli  altri  tutti  rimangano 
cortesemente  custoditi.  Quindi  vengono  con- 
segnati, Lentulo  a Publio  Lentulo  Spintére, 
Edile;  Cetego  a Quinto^ Cornifieio  ; StaliUo 
a Csjo  Cesare;  Gabinio  a Marco  Crasm;  e 
Cepario,  poe'ansi  arrestato  fuggente,  a Gneo 
Terenaio , Senatore. 

XLVIII. 

Palesala  coti  la  congiura,  la  plebe  che 
prima  por  amor  di  novitA  favoriva  la  guer- 
ra, mutatasi  di  parere  abbominava  ora  i di- 
tagni  di  Catilina  ; innalsara  Cicerone  al  cie- 
I lo,  e quasi  scampata  da  servitù,  nell'animo 
e nel  contegno  gioirà.  Stiroavan  essi  dai  co- 
rooni  eventi  di  guerre  ritrarre  più  guada- 
gno che  danno  ; ma  rineendio  di  Roma  ri- 
putavano cosa  crudele,  sfrenata  e gravosis- 
sima a loro  stessi , ebe  altro  sostegno  non  a- 
veano  ebe  il  giornaliero  laroro.  Fu  poco  do- 
po condotto  in  Senato  un  Lucio  Tarquinio 
arrestato,  dicerasi,  mentre  andava  a rag- 
' giungere  Catilina.  Offrendo  costai  degli  in* 
^ ditj  su  la  congiura  mediante  rimponilA,  ot- 
I tenutala,  disse  deirinrendio,  delle  nccuioni, 

I deirinoltrarri  dei  nemici,  quasi  le  cose  stesje 
I da  Volturcio  indicate:  di  più;  essere  egli 
I mandato  da  Crasso  a Calilina  per  ineorag- 
I girlo  ad  avvicinarsi  a Roma,  benché  giA  pre- 
si vi  fossero  Lentulo,  Cetego,  ed  altri  con- 
giurali; che  ansi,  vieppiù  affrettandosi,  rin- 
I corsggirebbe  egli  i rimanenti , e più  facil- 
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mente  li  tullrArreLbe  al  p^rìrolo.  Airuxeire 
di  Locca  a Tarquìoin  il  nome  di  Cra»o,  uo< 
roo  nobile  f ricchiasimo,  ed  olire  lutti  potcn* 
Ce;  cbi  la  cou  ctimando  ÌDcrcdibilct  chi  \era 
credendola  ; siccome  pure  in  tele  eircostaiiui 
un  tant*uomo  da  raddolcirsi  pm  che  da  irri* 
tarsi  parca;  e molti  essendogli  prìvatamenlo 
obbligati;  esclamano  tutti  esser  falso  Tindi* 
aio  y e dorerai  tal  com  chiarire.  Consultalo 
perciò  da  Cicerone  il  Sonato  , quasi  a pieni 
roti  decretasi:  HIoq  esser  ben  appurata  la  do* 
posisione  di  Tarquioiu  ; dororsi  costui  car- 
cerare, nò  più  eoaceder^lt  udiensa  fìncbò 
Tantore  non  treb  di  cosi  grate  roeniogna. 
Fu  da  alcuni  creduta  quella  una  trama  di 
Pobiro  Antrooioy  che  col  nominar  Crasso  spe- 
rò «ir  ombra  della  di  lui  potensa  ritrar  dal 
pericolo  i sooi  supposti  compagni.  Altri  di- 
craou  t Tarqoinio  suseilolo  da  Gcerono  , af- 
fincbè  Crosso  non  imprendendo  a difendere 
eemVgli  solerà  i caitÌTi  , la  repubblica  non 
perturbarne,  lo  poecia  udii  Crasso  stoMo  al- 
tamente dolersi  di  Ciceroncycbc  uu  Cauto  nits- 
Callo  gli  arcsee  apposto. 


tri  ccrcsrano  dei  Capl-j)opolo  artextt  j»er 
mercede  a far  nascer  tumulti:  Celego  poi  per 
ria  d*  emifsarj  incoraggira  la  famiglia  e ì 
liberti  suoi , gente  scelta  e addestrata  a rio- 
Ionie,  a stringerli  insieme  ed  aprirsi  al  di 
lui  carcero  strada  con  Tarmi.  Sep|Hdo  il  Con- 
sole, o disposti  i presidj,  come  la  cosa  e il 
tempo  rìcbiedcaiio  » iloinanda  all*  ailunato 
Senato,  qual  esser  debba  il  ilesliuo  d<*i  pri- 
gionieri. 1 Padri  poc’  ansi  glj  ateano  a plu- 
rablA  giudicati  nemici  della  repubblica.  De- 
cio  Ciunin  SilaiiOy  Consolo  eUllo,  interpella- 
to allora  ilei  parer  suoy  primo  rispose  ; do- 
rersi  punir  dì  morte  , non  solo  i di  già  cor- 
corsti , ma  an<'bo  Lucio  Cassio,  Publio  Fu- 
rio, Publio  Lmbreoo,  e Quinto  Annio,  po- 
tendogli nrer  nelle  mani.  Ma  Stiano,  mosso 
dappoi  dall* orazione  di  Cesare;  disse  cito 
sderirebbo  al  parere  di  Tiberio  IVerono , di 
afforzar  le  lur  guardie  o di  esaminar  meglio 
la  cosa.  Toccato  a Osare  il  dire,  richiesto 
dal  Console  , iu  questa  sentonsa  parbi* 

LI. 


XLIX. 


Certa  cosa  c Leosi,  ebo  Quinto  Calulo , o 
Goeo  Pisonc  adoperarono  allora  e credilo,  e 
preghi,  • promosse  per  indur  Cicerone  a far 
dagli  Allobrogi , o da  altro  deUtoro,  falta- 
monle  accusar  Cajo  Cesare  : ma  il  tutto  fu 
inrano.  Sommamente  odiaranlo  entrambi  : 
Pisone,  perefaò  era  stato  Gonrinlo  da  Cesoro 
di  concnasiona , nella  condanna  dì  un  Tra- 
spadano  iniquamente  giostisialo:  Calulo, 
ptrebò  o per  lunga  età,  e per  massimi  onori 
maggioredi  Cosare,  gli  era  pare  statua  con- 
corrensa  rapito  >1  Pontificalo  da  quei  giori* 
netto.  Opportuna  parca  Toceasionedi  calun- 
niarlo, trorandosi  Cesare,  per  le  prirate  li- 
beralilà  e por  le  pobblicbe  magnificente,  op- 
presao  dai  debiti.  Ma  nulla  putendo  costoro 
eoi  Console,  ad  ano  ad  uno  i Senatori  aggi- 
rarano;  e coatbinando  e aoerosoendo  le  coso 
da  Volturcio e dagliXllobrogi palesale osup- 
poete,  tant'odio  contro  a Cesare  suscitarono, 
obo  aleuni  caralieri  Romani,  pesti  armati  al- 
la guardia  del  tempio  della Cuncordia,  spin- 
ti o dal  grave  pencolo,  o dalTaltosoa  dolTa- 
nimo  loro  ad  oeCentare  Tamor  della  patria, 
colle  sguainale  spade  minacciarono  Cesare 
nell'asor  dal  Senato. 


L. 
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Mentre  ai  Legati  Allobrogì,  ed  a Tilo  Vol- 
tareso, verificaie  le  lorodeposisioni,it  accor- 
davano dal  Senato  i premj  dovuti  ; i liberti, 
ed  alenni  dienti  di  Lentulo  per  diversi  mes- 
ti instigavano  gli  operaj  noi  sobborghi  e gli 
•ebiavi,  perchè  lo  traessero  di  prigione  t ai* 


e A chi  dee  1#  incerto  cose  giudicare  con- 
ile osi  , o Padri  Coscritti,  noumeno  d'amore 
e di  pietà  scevro  essere,  ebo  d’odio  o di  sde- 
gno. Faeil  cosa  non  è,  ostando  Ioli  passioni, 
li  discorucre  il  vero:  nò  alcuno  mai  ad  un 
tempo  stesso  servita  alle  sue  voglio  ed  al  ret- 
to. Aè  vai  sonno  umano,  se  non  quanto  dal- 
le passioni  disciolto  , ad  esse  comanda.  Lun- 
go sarebbe,  o Padri  Coscritti,  a narrarvi 
quanti  Ile,  quanti  popoli  dall’  ira  o dalla  ple- 
iade sospinti , sconsigiiatamonte  operassero: 
giovami  bensì  rammentare,  qual  argino  i 
maggiori  nostri  alle  passioni  dell* animo  oj> 
poDossoro.  Aella  guerra  Macedonica  cootra 
Perseo,  Rodi,  città  grande  e magnifica,  e 
pe* romani  ajuli  erescinla  io  potensa,  fu  non- 
dimeno ai  Romani  infedele  e nemica.  Finita 
la  guerra  , serra  i Hodiani  delibtravasi,  ma 
i nostri  maggiori  li  lasciavano  impaniti  ; te- 
mendo che  il  far  loro  gnerra,  maggioroien- 
U»  non  si  ascrìvesse  a voglia  di  predargli  ebo 
di  punirli.  Così,  nelle  Puuiebe  guerre,  facen- 
do 1 CarlagÌDGsi  or  della  pace  , or  della  tre- 
gua, volo  a mille  iniquità;  i Romani,  poten- 
dolo, non  reudovon  pur  loro  ingiuria  por 
ingiuria  : alla  propria  dignità  riguardando 
più  essi,  ehe  al  dritto  di  nuocore  alimi.  Og- 
gi pure,  o Padri  Coscritti,  a voi  spetta  il  far 
id  cb’appo  voi  le  sceltaratesse  di  Lentulo  e 
de’ enei,  al  vostro  decero  non  prevelgano,  nà 
alla  fama  vostra  Io  sdegno.  8c  ai  loro  delitti 
alcuna  penasi  aggusgiia,  la  disnssta  seve- 
rità loderò;  ma,  se  ogni  più  ingegnoso  tor- 
mento dalle  loro  scelieraggine  vinto  rimane, 
le  pene  preeeelgansi  dalla  legge  ordinate.  Già 
bo  con  eloqnoDsa  magnifica  udito  iu  questo 
Senato  da  alcuni  compiangere  lo  stato  di  Uo- 
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mft  ; 1<*  muiollÀ  ()«>]Ia  sterra  ad  una  ad  una 
ritrarre;  le  rapito  verg^ioi  annoverare,  i fan- 
riulli  itrappali  ni  parenti,  in  balia  dot  vin- 
citori le  madri;  lo  depredate  caie  ed  i tem* 
pii;  lo  ucciaioni,  {^Pincendj;  oquant'allro  in 
somma  ai  vinti  intervieno  ; d*  armi  e di  san* 
1^0  o di  cadaTori  piena  o^ì  casa^  o di  pian- 
to. Ma  doro,  oh  irnmorlali  Dei  I doro  una  si 
falla  Orasione  tondoa?  a rendervi  forse  no- 
mici dei  eoni'iiirati  ? certo , chi  dall'  atrocilA 
dot  delitto  non  venisse  a ciò  spinto,  dnll'Ora- 
aione  il  sarebbe I Non  è,  no,  cod  : nò  ad  al* 
con  nomo  (pammai  lo  proprio  ingiurio  trop* 
po  apparivano  lievi  ; f|>es40  bensì , più  assai 
che  noi  fossero,  ^ravi.  Ma  diversi  alfetli  alle 
diverge  persone  eoneedontì.  Gli  errori  da  pos* 
sìone  prodotti,  in  chi  vive  oscuro  e privato, 
a porhi  son  noti:  pari  otlien  questi  alla  for- 
tuna la  fama.  Chi  Dn'ìmportanle  aotorilà 
esposto  in  alto  manejppa,  nessttna  cosa  ado- 
pera in  •e;*relo.  Cosi  quanto  A ma^^pore  lo 
stato,  tanto  v minor  la  licensa:  e ad  nomo 
pubblico  seonviensi  e l'amare  e l'odiare  , e 
mollo  più  rinfierire.  Ctò  che  no;^li  altri  sem- 
plicomento  sde^^no  si  chiama,  superbia  in  es- 
so e erudoltado  ti  appella.  O^pirsupplisio  , o 
Padri  Coseritli,  io  stimo  qni  minore  por  cer- 
to dei  costoro  delitti  : ma  presso  ai  più , so 
oltre  l'usato,  severa  A la  pena  , di  essa  pre- 
vale la  recente  memoria  ; ed  obblianti , an- 
corché {gravissimi , gli  antecedenti  misfatti. 
Den  so,  die  Silano,  coraggioso  o fort'uomo , 
per  solo  sol  del  ben  pubblico  qo>  favellava  « 
non  da  amor  né  da  odio  in  cosi  importante 
aflare  instigalo:  i costumi  o lactvil  modestia 
di  cotaol'uomo  eonosco;  ma  pure  il  eonsiglìo 
suo  a me  sembra,  non  dirò  gik  crudele  ( con- 
tro a tal  gente  eJte  vi  può  egli  esser  mai  di  cru- 
dele?) ma  all'indole  della  repnlibliea  nostra 
contrario  mi  sembra.  AI  certo  tu,  Omsole  e- 
letto,  o Silano,  dsl  timore  eri  indotto  o dal- 
renormìla  del  delitto  a conrhiudere  in  mio- 
To  suppliiio.  Il  timore  tralascio;  poìcliè  IVffi- 
cace  diligenta  del  nostro  Consolo  illostre  con 
Unto  armi  alla  pubblica  difesa  prorredo. 
Della  pena  da  U ai  colpevoli  inOìtla,  quel 
che  rìcbiede  la  rosa  dinS  ; nel  dolore  o negli 
infortunj  riposo  essere,  e non  tormento  , la 
morie;  Gnc  d'ngni  umana  miseria,  a cui  nè 
letitia  tien  dietro,  nè  affanno.  Ria,  porgli 
immortali  Iddìi,  perchè  alla  sentcnsa  tua  non 
•ggiungevi  In,  che,  prima  che  uccisi,  fosse- 
ro i rei  vorgheggiati?  Porse,  porcile  la  leggo 
Porsia  lo  vieta?  ma  vi  son  pure  altro  leggi , 
ebo  vieUndo  di  giustìsiaro  i cittadini  Roma- 
ni, benché  colpevoli,  all'esiglio  tolUnlo  con- 
dannare li  lasciano.  Ovvero,  son  elle  forse 
le  verghe  tupplisio  peggior  della  morte?  or 
puowi  essere  mai  on  troppo  aspro  «crudele 
snppligio  contro  uomini  ^ con  atroce  delitto 
ooovioti?  Se  poi  minor  pena  è le  verghe,  a 
che  oc^ie  picciole  cose  osservare  lo  leggi,  qua- 


lor  nella  grandi  t' infrangono?  Ma,  e chi  nini 
sì  ardirebbe  biasimare  il  suppliiio,  qual  che 
egli  pur  fosse  , dei  parricidi  della  repubbli- 
ca? il  tempo,  il  di,  la  Fortuna,  che  a capric- 
cio suo  le  genti  governa.  Che  che  accada  a 
costoro,  IO  l'avranno  essi  meriiato:  ma  voi. 
Padri  Coseritli,  pesale  ciò  che  ordinale  d'ai- 
trui.  I pessimi  osempj  spessissimo  da  oltimo 
fonti  provengono.  Cade  il  dominio  lalrolta 
tra  inesperte  mani  o noQ  rette:  innovi  esetn- 
pj  allora  dalla  periiia  e capaciiA  trasferi- 
scottsi  air  incapacità  e ignoranta.  Spnr'a,  ^ 
trionfato  ch'ebbe  d’Alene,  trenta  magistrati 
al  governo  preposevi.  Costoro  da  prima  o«ni  , 
malvagio  ed  odioso  cittadino  sensa  formali- 
tà di  leggi  uccidevano:  gioivano  il  pnpol  d'.à-  ) 
lene,  e applaudiva.  Indi  a poco  la  licensa  ti  | 
accrebbe  ; e i buoni  non  meno  che  i tristi  a 
volontà  de' tiranni  uccidendoli,  tremavano 
Itttli.  Cod  gemea  la  città  nel  servaggio;  e 
gravissimo  il  fìo  della  stolta  stia  gir  ja  paga- 
va. Ai  tempi  nostri,  allorché  Siila  vinciloro 
ficea  giustisiarDamasippoe  gli  altri  snoi  pa- 
ri delle  ptibblirho  cainmilà  impinguati,  ehi 
non  lodò  lai  senlenss?  Giustamente  ^diceva 
ognuno  ) si  uccidono  questi  uomini  scellera- 
ti, fastosi,  perturbatori  della  repubblica.  Ma 
pure,  quello  era  il  cenno  d'  una  tirannica 
strage.  Poiché  , chiunque  adocchialo  avea  la 
casa,  la  villa  o gli  arredi  d*un  altro,  di  farlo 
inserir  fra  ì proscritti  ingegoavasì.  E cosi  chi 
della  morie  di  Damasippo  maggiormente  al- 
legralo ti  era  , da  presto  poscia  il  seguiva  t 
né  cessò  il  sangue  flolanto  che  Siila  non  eb- 
be Intii  i suoi  satollalo  dello  rìcebetse  dei  cit- 
tadini. Nel  consolato  di  M.  Tullio  , in  <|ue<ii 
tempi,  non  temo  io  eotali  violense:  ma  in 
un  gran  popolo  son  molti  e varj  gli  ingegni: 
può  in  altro  tempo,  altro  Consolo,  parimen- 
te signor  d'  uu  esercito,  credere  il  falso  pel 
vero  : o quanilo , eoli*  esempio  d i oggi , por 
voler  del  Sonalo , il  Consolo  avrà  sguainala 
la  spada,  chi  gli  prescriverà  i limiti  allora, 

• chi  conlerrallo  fra  «sd?  Agli  avi  nostri,  n 
Padri  Coaeritli , mai  non  mancava  né  mano , 
né  senno;  nè,  per  superbia,  sdegnavano  d'i- 
mitare stranieri  instìtali,  te  buoni.  Cosi  dai 
Sanniti  Io  armi  c saette  , dai  Toschi  in  gran 
parte  le  divise  dei  magistrati  prendevano  ; 
dagli  alleati  in  somma,  e dagli  stessi  nomici, 
quanto  a loro  adattabile  o giovevoi  parca  , 
volendo  essi,  piuttosto  eba  i buoni  invidiare, 
imitarli.  Allora  per  l'appunto  a norma  dei 
Greo  1*  uso  delle  vergba  introdussero  pe'mi- 
noti  delitti,  o della  morte  po' capitali.  Adul- 
ta poi  fattasi  e pnpolosioima  la  repubblica , 
ciasmn  parteggiò,  airinnoccnia  lacci  ti  le- 
sero , ed  altro  si  fatto  arti  s*  indussero  : per- 
ciò la  legge  Ponua  ed  altre  provvidero  che  ai 
dlladini  condannatisi  acambiasse  la  morte 
oeirMìUo.  Un  tale  esempio  mi  par  di  gran 
peso,  o Padri  Coscritti,  |>er  dialogltcrcì  da 
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o^i  QUOTO  confij^lìo.  R TÌrtù  o saricna  èra- 
no prr  certo  ma^j^ìori  in  chi  da  si  tenui  prin. 
Hpj  cori  rierminato  imperio  eercatat  elio  non 
in  noi  i <piali  a ^ean  pena  i loro  ^loriott  ar» 
quUti  terbiaroo.  Dico  io  forse  con  qtiefto,  che 
i coofporati  ri  acìoli^ano , o che  coti  a Calili- 
na  li  accresca  IVicrcito  T cerio  , no  : ma,  che 
ri  confiaehino  i loro  beni:  che  inceppati  ri  cu- 
atodiicano  nelle  migliori  Forietxe  d' Italia  , 
cUo  neHUDO  ardisca  in  Sonalo  o noi  Foro  no- 
marli \ o ebi  ne  parlasse  , dichiaralo  sia  reo 
tiì  lesa  repubblica:  qucsl’ù  il  parer  «nio.  i 

LII. 

Tacinlosi  Cesare,  i Senatori  in  gran  parlo, 
obi  intcramenle  chi  con  qualche  dìrarìo  , al 
(li  lui  parere  accoslaTansi;  allorché  richiesto 
Catone , con  la  seguente  Oratione  rispose. 

1 lo  di  gran  lunga  dissento,  o padri  Coscrilii, 
qualora  in  se  stessa  la  cosa  considero  , Tuni- 
rarsal  pericolo,  ed  il  parer  di  taluni.  Haglo- 
nato  beano,  parmi,  della  pena  dovuta  adii 
I armi  contro  la  patria,  i perenti  ed  i Fonali 
rirolge;  roenire  opportuno  era,  che  ad  ot- 
Tiara  tai  delitti  pensassero,  più  che  a pnnir- 
li.  Ogn*  altra  scelleratetia  , commessa  casti- 
gasi; a questa , non  anlÌTedofa,  son  tarde  lo 
Fenduta  la  città,  nulla  rimane  a per- 
derà ai  Tinti.  Ma , Toi  principalmente,  toì 
ora  per  gP  immortali  Iddìi  ne  appello  ; voi 
che  i palagi,  le  tìIIo,  le  statue  e pitture  rn- 
ttre  alla  repubblica  finora  anieponosle  di  as- 
mi; se,  (fuali  sìen  elle  fai  coso  che  toì  signo- 
reggiano, ritenerle  pure  ri  preme  ; so  , fra 
la  Toluttà  dÌTiTer  tranquilli  tì  aggrada;  ri- 
sregHaleri  alfine  una  Tolta,  e con  toÌ  stessi 
ad  un  tempo  Ja  repubblica  difendete.  IVon 
dei  Iriboti,  o delle  ingiurio  degli  alleali  ; ri 
Imtta  qui  dalla  libertà  e sita  nostra , in  pe- 
ricolo entrambe.  Spesso,  o Padri  Coscrìtti, 
perorando  io  qui  contro  il  lusso  e P aTarisìa 
dei  cìUadini  noelri , molti  di  essi  m*  inimica- 
♦ aie  certo  io  che  a’  miei  proprj  difetti  non 
***^*'®*  p«*rd(mata , diinciiroente  gli  altrui 
oompatÌTa.  Ma,  benché  del  mio  diro  non  ri 
tenesse  gran  conto,  la  repubblica  pure , be- 
ne ancor  radicata,  con  Talide  forse  ogni  Ira- 
•«niraggine  eompensara.  Ora,  purtroppo, 
non  st  tratta  se  costumati  , o scostumati  tì- 
▼eremo,  nà  quanto  e quale  terremo  P impo- 
re  ; ma  se  qaaite  cose , quali  che  elle  siano, 
a noi  rimarranno,  o inrieme  con  noi  sti»> 
ri  ai  nemici.  Risnonar  mi  ri  fanno  qui  forse 
i nomi  di  pietà  e di  elemoiitat  Gran  tempo 
à già  che  fra  noi  ì nomi  pur  anche' delle  co- 
se son  guasti  t ehiaraasi  il  prodigare  Palimi, 
liberalità  ; l*oMre  ogni  scelleraissaa , corag- 
gio: a tali  estremi  à Roma  ridotta.  Sian  dun- 
que costoro,  poicliècori  Togliono  i tempi, 
liberali  colle  rìcebeate  degli  alleati,  pielori 
riano  de*ladri  dal  pubblico,  ma  il  sangue  no- 
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Siro  ri<pitrmino  ; c jier  pochi  scollerAli  salva.  1 
re,  i buoni  tulli  non  perdano.  Bene  ed  or- 
natamente Cnj«i  Cesare  or  diami  fr*  noi  del 
vivere  0 del  morir  ragionava;  come  quegl; 
che  poca  fede  alla  volgare  opiiiioiio  prestan- 
do, Pinferno,  le  sue  ilÌTOrse  scili,  grolle, 
deserti,  ed  orrori,  deride.  Bgli  opinava  per- 
tanto che  i rei,  confiscati  i lor  Jieiii,  si  custo- 
dissero nei  presidj,  temendo  forse  che  in  Ro- 
ma, o dai  congiurali,  o dalla  preisntata  pic- 
he, venissero  a viva  forza  liherati.  Ma  son 
eglino  in  Roma  pur  luUi  gli  leellcrali?  non 
n à P Italia  ripiena?  o non  ti  accresco  rie 
WA^giormenle  I audacia  là  dove  a reprimer- 
la sono  minori  lo  forzo?  Il  di  lui  mnriglio  è 
dunque  fallace,  s'oi  temo.  Se  poi  nell*  univer- 
sai  lerirre  egli  sol  ne  va  scevro,  tanto  più 
allora  e per  me  e per  voi  spavcnlaro  deb- 
I»  io.  Crediate,  che  nel  senlentiare  voi  Len- 
litlo  e gli  altri , sentenzierete  ad  un  tempo 
e i congiurali  , e Cnlilina,  e il  suo  (^creilo. 
Più  li  stringete  , più  si  sgetnonlann:  per  po- 
co che  languirò  ri  veggano,  T'investiran 
più  feroci,  ^é  vi  pensiate  già  , che  i nostri 
avìcoli  armi  soltanto  la  repuhhiica  amplias- 
sero. So  cosi  fosse,  assai  più  sotto  noi  fiori-  | 
rehbo,  che  in  maggior  copia  ahhtamo  citta- 
dini enitoali,  armi  e cavalli.  Grandi  oran 
fatti  i nostri  avi  daheu  altro  virtù ;deilo  qua- 
li non  ci  resta  ora  Pomhra:  allivilà  al  di  den- 
tro, giusti  ooniandi  al  dì  fuori,  lìberi  e«l 
incorrotti  consigli,  con  innocenti  costumi. 

In  vece  di  queste,  rapacità  e profusione  u- 
siam  nei;  vuoto  il  pubblicoerarìo;  satolli  d’o- 
ro i privali;  le  ricchezze  in  onore;  l ozio  ado. 
rato  ; indistinti  i buoni  ed  i tristi  ; i premj 
dovuti  al  valore  , dall*  ambizione  rapiti.  Né 
maraviglia  ciò  fìa,  allorché  ciascuno  dì  voi  a 
sé  stesso  pensa  toltaolo  ; allorclié  le  voluttà 
in  rasa,  il  danaro  e il  favore  in  Senato,  la 
vostra  repubblica  sono.  NelPassaltarla  quin- 
di i nemici , repubblica  più  non  ritrovano. 
Ma,  ri  tralasein  tai  cose.  Congiurato  hanno 
alla  rovina  total  della  patria  nobilissimi  cit- 
tadini : in  loro  soccorso  chiamano  i Galli,  a- 
Rnma  infettissimi  j già  già  con  P esercito  il 
capitano  nemico  mvrastavi  ; e voi  temporag- 
giando  tuttavia  dubitale,  quel  eh* abbiasi  a 
far  dei  nemici  infra  le  mura  vostre  già  pre- 
si? Perdonate  pur  lor,  rei  conriglio:  infelici 
giovanetti  1 per  sola  ambiatone  p(*ecavano; 
rilasciateli  ansi  con  Parmi.  Porché  questa  vo- 
stra dolcena  e pietà,  ripigliando  essi  Panni, 
a danno  vostro  non  tomi  I Pericolosa  é Pur- 
geosa;  ma  voi  non  temete  pericoli.  Moltissi- 
mo ansi  voi  li  temete;  ma,  trascurali  ed  im- 
belli, Pan  Poltro  aspettando,  indugialo;  forte 
negli  immortali  Dtù  ailidandovi,  che  già  al- 
tre volte  in  maggiori  neeessilà  ebber  salva 
questa  repubblica.  Ma  non  ì voli , no,  ns  le 
femminili  preghiere  , impetrano  dei  Numi 
Pajulo:  vegliando  banri  , operando,  e ben 
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proTTCtl<'ndo,tì  pro»p<*ra.  I nogli^entì  edap- 
pAoOi  invano  invocan  gli  Dci|  con  ossi  compro 
•degnali  c nomici.  Aulo  Manlio  Torquato  nel- 
la guerra  Gallica  condanno  a morto  il  pro- 
prio figliuolo  f per  aver  contro  Tordini*  da- 
togli combattuto  e sconfitto  il  nemico.  Pagò 
quoiroccellente  giovane  il  suo  smoderalo  co- 
raggio con  la  propria  vita.  £<1  ora,  qual  pe- 
na si  debba  a crudelissimi  parrìcidif  voi  non 
fermato  per  anco?  Ed  in  fatti  | la  passata  lor 
vita  dalle  presenti  scelleratosie  discorda.  La 
dìgnitivi  trattenga  di  Lcotulo  stesso  , cui  nè 
pudore,  uò  propria  fama  trattennero,  nò  uo- 
mini finora,  co  Dei:  trattengavi  la  giovìnes- 
sa  di  Ceiego,  che  giA  un*  altra  rolla  contro 
la  patria  l*armi  porlava.  Dì  Gabtiiio«  Stati- 
lio,  e Cepario,  non  parlo:  che  se  ritegno  al- 
cuno conosciuto  si  avessero,  congiurato  mai 
non  avrebbero.  Se  voi  in  somma,  o Padri 
Coaerllti,  con  lieve  danno  errare  poteste,  io 
•olFrirci  di  bnon  grado  ebe  a vostre  spese  ira- 
pitraslo,  poiebò  gli  alimi  detti  in  non  cale 
tenete.  Ma,  noi  siamo  oramai  circondati  : ci 
sla  col  suo  esercito  Gatilina  alle  fauci  ; altri 
noi  sono  della  città  al  par  di  lui  ci  minaccia- 
no; nò  provvedere  noi,  nò  preparar  cosa  al- 
cuna oocultamante  polendo,  tanto  piò  affret- 
tarci dobbiamo.  Dico  perciò:  Che  pel  nefan- 
do disegno  di  questi  empj  citladini , corren- 
do la  ropobblica  nn  manifesto  e grave  peri- 
colo; ebe  essendo  essi,  da  Tollureio  e dagli 
Allobrogi,  aeensalìe  convinti  d*avcr  roac- 
ebinnio  strage  , ineendj,  crudele  ed  infame 
eccidio  de*  cittadini  e della  patria  ; costoro, 
corno  evidentemente  convinti  rei  di  capitale 
delitto , secondo  T uso  antico  punire  si  deb* 
bau  di  iDorte.  a 

tm. 

Sedulosi  Catone , i Consolari  lutti , o 1 più 
ilei  Senatori , il  di  Ini  parere  e P alto  valor 
rommondando,  Tun  raltrosi  tacciano  di  co- 
ilardla  ; Catone  solo,  come  chiaro  e fori* uo- 
mo inoalsaoo  al  deio:  il  Senato  in  somma  do* 
creta  dò  ebe  opinalo  aveva  Catone.  Più  voi- 
te,  leggendo  io  o ascoltando  le  chiare  impre- 
se elei  Bomani  intorno  ed  esterno,  per  maro 
e per  lerra  condotte;  di  nna  tanta  grandox- 
sa  mi  piacque  indagar  le  cagioni.  Sapeva 
ben  io , essere  speeso  state  da  pocbisituì  Bo- 
inani  seonfilte  le  intere  legioni  nemiche,  no- 
te mi  eran  le  guerre,  con  piccole  fono  contro 
a potenti  Re  maneggiate  ; e anche  più  volto 
ravversa  fortona  dai  nostri  provala  ; e supe- 
rali noi,  nella  eloquenta,  dai  Greci , nella 
militar  gloria,  dai  Galli.  E queete  cose  tutto 
fra  me  rivolgendo,  io  per  certo  teneva  la  so- 
la ogre^a  virtù  di  alcuni  aommi  cittadini  a- 
ver  data  la  vittoria  ai  pochi  su  i molli , ai 
poveri  tn  i dovidosi.  Corrotta  poi  Roma  dal 
lusso , e dalla  ioCogardaggioe , non  uitante 


i vixj  de*raagistrali  c de'capìlanì,  per  la  im- 
mensa mole  sua  la  repubblica  stava:  ma, 
quasi  di  sublimi  parti  spossata,  non  produ- 
rova  più  allora  grand'uomini.  Con  lutto  ciò, 
a memoria  mia  duevon*cbl>fìdÌgran  vaglia, 
r d'indole  dissimili  assai  ; Marco  Catone,  Ca- 
jo Colare;  d*ambo  i quali,  opportuno  qui  es- 
sendo, m*ò  avviso  ritrarre,  per  quanto  il  sa- 
prò, la  natura  c i costumi. 

LIV. 

Per  nobiltà  dunque,  per  eloquenza  od  e- 
tà,  ma  più  per  allessa  d'animo  e per  acqui- 
stata glo^a,  benehò  diverti  costoro,  eran  pa- 
ri. Cesare,  pe*suoi  boncficj  e munifieensa  , 
leonlo  era  grande;  perlaiocorrolla  vita,  Ca- 
tone. A quello  la  pietà  o la  dolcezza  acqui- 
stavano fama  ; a questo  1*  essor  severo  accrc- 
seca  maestà  : l*uno , col  dare , soccorrere , c 
perdonaro;  l'allro,  col  nulla  concedere,  con- 
seguilo cgual  gloria  si  aveano.  Cosare , degli 
infelici  rifugio  ; do'rci  fiagello , Catone  : del 
primo  la  facilità,  del  secondo  la  formosza 
landavasi.  Voleva  Cesaro  afTaHcarsi,  veglia- 
re, sacrificar  aè  stesso  agli  amici,  nò  cosa  mai 
di  rilievo  negare:  ampia  autorità,  grand'e- 
sercito • noore  guerre  ci  bramava;  campo  al 
suo  chiaro  valore.  Catone,  grave  e modesto, 
ma  rigidissimo:  non  egli  di  ricco  fra  i ric- 
chi , non  Ira*  faziosi  di  faiioso  al  vanto  aspi- 
rava; ma  di  coraggioso  Ira  i forti,  di  vero* 
eondo  tra  i modesti,  d*incorniUìiLlo  fra  gli 
ioeorrotli.  Catone  volea,  più  cita  parerlo, 
esser  buono:  Unta  più  gloria  oUeuova  cosi, 
qnanU  egli  mcn  ne  cercava- 

LV. 

Assentito  eb*ebbe,  come  dissi , il  Senato  a 
Catone,  giudicò  il  Consolo  doversi  nells  pro^ 
sima  notte  antivenire  ogni  novità,  col  supplì- 
sio  de*  rei.  Fatta  perciò  apprasUre  1*  esecu- 
zione dai  capitali  Trinmviri,  e disposto  le 
forze,  conduce  egli  stesso  nel  carcero  Lenta- 
lo , e vi  fa  gli  altri  condur  dai  Pretori,  llav- 
vi,  noi  carcere  chiamato  Tulliano,  un  Ino- 
go  circa  dodici  piedi  sotterra:  in  esso,  por 
un  lieve  pendio,  da  mano  manca  aU'cotrata 
si  scendo.  Le  pareti  dintorno , e la  volu  di 
quadrate  squallide  pietre,  terribile  no  fan- 
no raspollo  e bujo  o fetonte.  Lontulo  ivi  en- 
tro calalo,  dai  già  preposti  carnefici  strozza- 
to era  tosto.  Cosi  quel  patrìzio  della  nobile 
stirpe  Cornelia , sUlo  Conaole  in  Roma,  fine 
de* suoi  costumi  e misfatti  ben  degno  trova- 
va. Cctego,  Siatilio,  Gabinio,  • Coparìo, 
ebbero  lo  stesso  supplizio* 
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LVI. 

OlHina  fraltiinloy  «lolla  fronte  leeo  con* 
dollfty  e di  quella  proso  Manlio  troraU*  for» 
I ma?a  due  legioni  ; e nello  coorti  ineoreoJo 
quanti  rnlootarj  ed  ajutì  Tonivano  a?  campoy 
■ era  in  Lrere  «paiio  Tenuto  a compir  lo  lo* 
' gioni  y benché  da  principio  soli  duemila  uo* 
I mini  aTcsie.  Ha  di  tutta  la  gente  sua  circa 
I la  quarta  parte  soltanto  erano  armati  a do> 

• ere;  gli  altri  P erano  a caso,  olii  di  roncho  , 
ehi  di  lanete,  ehi  di  acuti»ime  pertiche.  Puro 
nppreeaandoaì  àulonìo  col  Romano  esercito, 
Catilina  por  gli  Appennini , or  vorso  Roma, 
or  Terso  la  Gallia  moTendosi  , 'non  rlafa  al 
Consolo  opportunitA  di  romhattorlo.  Sperava 
egli  di  aTore  in  brere  gran  fono,  ove  a' di  lui 
compagni  riuscisse  in  Roma  1*  impreca.  Ri» 
fiutara  intanto  gli  schiavi,  «li  cui  concorroa* 
gli  gran  Copta  da  prima:  allìdnndos:  egli  nel* 
la  possente  congiura,  o oontrarin  parendogli 
a*snoi  interessi  il  conrondor  la  causa  doÌ  cit* 
tadini  con  quella  dei  fuggilirì  sctiiaTÌ. 

LVIl. 

l<Ia,giaala  nel  di  lai  campo  la  nuora  del- 
la congiura  scoperta  in  Roma,  o di  Lentu- 

10  y Cetogo  y e gli  altri  colà  giustisiati  ; mol- 
ti, cui  la  sola  speransa  di  proda  o di  novtlA 
indotti  area  a tal  guerra,  cominciarono  a 
sptceiolaru.  Catilina,  per  aspri  monti,  a gran 
giornata  nel  campo  di  Pistoja  eondussn  talli 
«{oelli che  potè  ritenere;  pensando  per  nc« 
culti  aentieri  potersi  di  lA  trafugar  nella  Gal- 
lia cisal|nna.  Ala  Quinto  Metello  Celere  con 
tre  legioni  occupata  il  campo  Piceno;  e dalie 
•tretlene  di  Catilina  argomentando  i di  lui 
disegni,  saputo  dai  disertori  la  ria  eh'  egli 
terrebitcy  mosse  pr'^ntamente  il  suocscrcilo, 

• al  piA  di  quei  monti,  dondo  Catilina  dorea 
shoccar  nella  Gallia,  aceampossi.  MA  Antonio 
era  mollo  lontano  da  Catilina,  mentre  con 
p«>derosa  oste  inseguìralo  per  rio  meno  sco- 
sceso di  quelle  che  Catilina  fuggitim  tenero. 
Ma  questi,  redendosi  rincbinso  tra  t monti o 
i nemici,  rodendo  oseir  rana  in  Roma  ogni 
impresa,  o ninna  sperausa  rimaner  dì  soc- 
corso »A  di  fuga;  in  tale  stalo  stimA  migitoro 

11  partito  di  tentar  la  fortuna  dcll*armi.  Fer- 
mo poràA  di  eom  battere  quanto  prima  con 
Antonio,  a*iDoi  radunali  nel  segnento  modo 
parlara. 

T Vili. 

s Che  le  parole  non  tccrescooo  ai  forti  co- 
raggio, mi  A noto,  o soldati  : oA,  per  arrin- 
gare U Duce,  un  fiacco  esercito  imbelle  di- 
remù  prode  mai  oA  pomente.  Quanto  ha  d'ar- 
dire ciascuno  dalla  natura  o dalParte  altret- 


tanto in  guerra  ei  no  mostra.  Vano  c Tcsor  } 
lare  coloro,  che  non  per  gloria  ri  d«*slano,  o 
non  )>er  pericoli  : sordi  il  timor  gli  fa  essere. 
In,  per  rimembrarvi  alcune  cose  soltanto,  c 
darri  ad  un  tempo  ragione  tlid  mio  ojH>raro, 
ri  aduno.  Già  voi  sapete  qiiniita  rovina  ah-  - 
Lia  Lcniulo  a sé  pr«>carrinln  «•  a noi  (ulti, col- 
la incrsia  c dappocaggine  sua;  e come  gli  in-  | 
rano  aspettali  sussidj  mi  nbiMnno  la  ria  del- 
le Gallio  intercetta.  .Sappiale  ora  dunque  voi 
pure  qtianl'io,  qual  A iJ  noiliv)  stalo.  Di  ver- 
so Roma  da  Antonio,  di  verso  le  Gallie  da  Ca- 
lore, fra  duo  nemici  viam  colti.  Il  bisogno  di 
riverì , la  necessitA  di  ogni  cosa,  ci  vietati  Io 
starci  dor'orci  troviamo,  ancorcLA  il  corng- 
I gio  nostro  il  roletse.  Qual  ria  che  tceglialc  , 
sgembrarvela  A Torta  col  ferro.  Vi  esorto  per-  . 

^ cb’»  a raccoglier  «la  prodi  j|  vostr'animo,  e ri- 
cordarvi  nel  venire  alla  pugna,  rhc  le  ric- 
‘ cliette,  gii  onori,  la  gloria,  la  liherlA  e la  I 
patria,  in  mnnn  vostra  son  poste.  I.a  vittoria  | 

' ci  aiiicura  lo  rcllovagiie,  i municipj,  o le  co-  ì 
Ionio  disserraci:  ma  se  al  timore  cotlinmo,  I 
noi  trorerem  tutto  avverso;  lungo  non  rima-  | 
Dcndo,  ne  amici,  in  difo<a  di  (|ne|li  rfacs<-hcr- 
Din  farsi  non  sepper  coU'armi.  MA  nn  impul- 
so istesso,  oaoldali,  incalu  ora  noi  e i nemi- 
ci : noi  per  la  patria  , par  la  libertà  , per  ia 
vita  ; di  mal  animo  essi  per  la  polenta  dì  po- 
chi combattono.  Memori  pereiodcl  prisco  va- 
lore, fieramente  iiirestìleli  voi.  In  vergogno- 
sissimo  esigilo  gran  parte  strascin.ir  della  vi- 
j ta,  o in  Roma  dalle  ricchezze  altrui  risarci- 
mento aspettare  alle  vostre  ; si  lorpe  stalo  a 
voi  parve  intollerabile  per  uomini  veri , o 
per  Ofcirna  queste  armi  impugnaste.  S<?  an- 
ce deporle  or  volete,  mestieri  A P audacia  : 
rhò  niuno  mai,  se  non  te  vincitore,  la  guer- 
I ra  scambiò  con  la  pace.  Lo  sperar  salvena 
^ nella  fuga,  sent'armi  in  difesa  adoperare  , 

I A mera  stoltesta.  Grandissimo  tempre  in  bai- 
' taglia  il  pericolo,  per  ehi  grandemente  il  pa- 
I venta:  ma  impenetrahila  scudo  A 1*  ardire. 

So  a voi  , soldati , ed  alle  impreso  vostre  ri- 
j velgo  il  pensiero,  alta  sperausa  ne  traggo  ; 
! vincere.  Il  senno,  il  coraggio,  la  virtù  vostra 
i vi  esortano  ; e la  necctsiiade  vie  più  ; qofllo 
stimolo,  che  per  anco  i codardi  fa  prodi.  At- 
torniarvi i nemici  non  possono,  attesa  Tau- 
guitia  del  luogo,  ftfa,  se  fortuna  paro  il  va- 
lor vostro  invidiaitse,  al  non  morire  inven- 
dicati hadain  : e pria  d'esser  presi  ecomevil 
scannati , feroci  cosi  rorobalteto,  che 
sanguinosa  e Isgrimevol  viUorìa  al  nemico 
rimangano,  s 

LIX. 

TarinlOfi  Catilina,  dopo  nn  breve  respiro, 
suonar  facendo  a battaglia,  egli  schiera  nel 
piano  il  tuo  esercito.  Quindi , aflIncbA  un  o- 
gual  pericolo  vie  più  ludi  i suoi  suldali  in* 
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fìammnssc,  facarn  i caralìrri  appìrdart»,  e t | 
lor  cavalli  aroatarc  ; pedone  C'^li  sleoo  ordì- 
nandnlit  come  lo  enmpnrfava  il  terreno  c le 
fnrie.  Terminava  qoel  piano  «la  man  man* 
ra  nei  monti  ; fiancbef^^tavalo  a deviro  una 
rupe  aef>ti*eM  t perciò  Catilino,  tpie^atn  in 
fronle  otto  eoortif  T altre  addietro  più  fìtte 
eolloeò  per  riverrà  ; dopo  averne  però  tra- 
•eelti  ed  estroni  ì Centtirìoni  rd  i meglio  ar- 
mali toidati  per  trasrerirli  nelle  prime  file. 
Al  destro  corno  prepose  Cojo  Manlio,  un  Pi- 
solano al  aioisiro,  strìngendosi  egli,  coi  liber- 
ti e i coloni,  alTAquila  centrale,  che  dicera- 
si  essere  quella  stessa  sotto  cui  Mario  aveva 
debellali  i Cimbri.  Ma  nelT  opposto  campo  , 
Cnjo  Antonio  non  polendo  per  la  podagra 
rombfilicre  in  persona,  commetteva  Teserei- 
tn  a Marco  Petrejo , Legalo.  Questi  dispose 
nella  fronte  lo  coorti  veterane  scritte  per  la 
guerra  civile;  il  rimanente,  dietro  esse  a fi- 
ne «li  «palleggiarle.  Antonio  poi  a cavallo  per 
ogni  fila  acorrendo,  eiaaebcduno  chiamava 
per  nome , ìncoraggiva,  esortava  : Non  ob- 
bliassero , eh'  essi , contro  una  vile  ed  imbel- 
le genìa  , per  la  patria,  pe* figli,  pe* Lari , 
pugnavano.  F!ra  costui  veramente  soldato;  e 
e da  più  di  treni*  anni  con  sommo  soo  lustro 
avea  nell*  esercito  militato,  a viceuda  Tribu- 
no, Prefetto,  Legalo  e Pretore  ; emiosceodo 
egli  quasi  ciascun  aoldalo;  sapendo  le  più  for- 
ti imprese,  e lor  rsmroeotaiidole,  i gaerrie- 
ri  animi  a prova  infiammava* 

LX. 

Petrejo  qnindt,  esplorata  ogni  cosa,  fa  dar 
Dell<}  trombe , e parso  pasn  toollrar  lo  coor- 
ti. Lo  stesso  fanno  i nemici.  Giunti  a tiro  di 
potersi  i fanti  leggieri  aaaulfare*  con  altissi- 
me grida  spingendo  ìnnansi  le  insegne,  Tun 
J* altro  si  avventano:  e gitlalo  lo  lancio,  ne 
vengono  ai  brandi.  I veterani , memori  del- 
l'antica virtù,  stringono  fortemente  dapprcs- 
lo  i ribelli;  questi  aodaceiucnit  resistono;  in- 


feroritee  orribilmente  la  pugna.  Tra  Calili- 
nn  a vedersi';  eoi  più  spedili  fanti  In  prima 
fila  aggirarsi,  i vacillanti  soccorrere,  ai  fe- 
riti supplire  eoi  sani , n tutto  badare,  er>m- 
ballere  egli  stesso  e far  strage;  prode  solda- 
to ad  un  tempo,  e gran  capitano.  Petrejo, 
vedendosi  da  Catilina,  corno  già  si  avpetta- 
va,  disperatamente  inveslito,  spinge  fra  le 
di  Ini  squadro  una  coorte  pretoriana,  che 
rotti  i loro  ordini,  quelli  che  quà  e là  reti- 
slevano,  ucci«le:  quindi  egli  per  ogni  fianco 
tutti  gli  assale.  Manlio  e il  Pietolano,  com- 
battendo fra* primi  , cadono  estinti.  Gililina 
vede  sliaraglialo  ilsno  esercito,  esòstessoda 
pochi  attorniato  : memore  allora  della  stirpe 
e dignità  sua,  in  messo  a più  densi  nemici 
•ì  scaglia,  ove  pugnando  « trafitto. 

LXI, 

Finitala  battaglia,vislo  arresti  allora  dav- 
vero, di  quale  e quanPanimo  fosse  stato  Te* 
sercilo  di  Catilina.  Quasi  ogni  soldato , quei 
luogo  stesso  che  avea  vivo  nella  battaglia  oc- 
cupato, morto,  il  copriva.  Quei  pochi  disor- 
dinali  da  prima  dalle  coorti  pretoriane,  ben- 
ché non  nei  lor  posti,  non  caddero  perciò  fo- 
nti da  tergo.  Ma  Catilina,  assai  lungi  dai 
tuoi,  fu  trovato  nel  messo  dei  nemici  cada- 
veri ancor  palpitante;  e tuttavia  nell* esan- 
gue volle  ritenea  la  priaca  ferocia.  Tra  tanta 
moltitudine,  in  somma,  ntun  libero  cittadi- 
no ne  combattendo  nà  fuggendo  fu  peeeo  ; ri 
fattamente  tutti,  per  Talirui  vita  avean  da- 
ta la  loro.  La  sanguinosa  vtUoria  aUVsercllo 
del  popolo  Romano  rinsci  poco  lieta,  essen- 
dovi i migliori  lutti  rimasti, o morti  sul  cam- 
po, o mortalmente  feriti.  Quelli,  che  pcrcu- 
riosilà  o per  amor  di  preda,  a rivolger  veni- 
vano i nemici  cadaveri,  chi  Tamieo,  chi  l*o- 
spile  , chi  il  congiunto,  e ehi  pur  anche  il 
proprio  privato  nemico  vi  ravvisavano.  Per- 
ciò, tripudiare  a vicenda  od  aflbggersi,  gioi- 
re vedevausi  e lagrimate. 


nna  mtlla  ctcaaa  oi  csTii.tKA. 
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A torto  « dolano  uomini  d'rsterr,  por  ' 
U dobile  loro  e poco  durevol  natura , più  da 
fortuna  ohe  da  Tirlù  gorornati.  Che  all'  incon* 
trO)  chi  bona  invosti^a  nulla  Irorerà  di  più 
grande,  di  pia  acrollontc,  cho  la  nostra  na-  ! 
tura;  a cui  Piadustna  bansì,  ma  non  la  for- 
la  rion  mono,  oi  il  tompo.  Scoria  o signore 
dalla  mortai  nostra  rila  è la  mente;  questa, 
oro  alla  Tora  gloria  poi  scntierdi  rirtù  c'in*  | 
dirtaia,  più  che  bartanta  riesco  a renderei 
forti  ad  ilinstrt;  quatta  non  ci  sotlopona  nlln 
•orto,  la  qaala  a niuo  uomo  l'oneslà , I*  in» 
dottrìa,  od  altro  pregio  può  dara,  nò  lo- 
gliara.  bla  ae  da  prara  reglta  signoreggiali, 
alPotio,  alla  roluttà  rilmentc  sorriaroo;  se 
a poro  a poco,  pel  non  adoperarle,  la  forza  j 
a Ìp  doti  dalPingogno  si  scemano,  c il  tempo 
na  manca  ; cagiona  dc*danni  nostri  noi  stos* 
•i,  rogliam  pora  noi  la  innocente  natura  in* 
oolparoe.  Cba  se  gli  uomini  con  tanta  inion- 
sitA  allo  rara  cosa  attendessero,  con  quanta 
la  (aliaci , la  inutili  a spasso  le  perigliose  ri-  ^ 
eareano,  reggerebbero  essi  la  Fortuna,  non  | 
alla  loro;  ed  a quella  grandema  parrarreb- 
baro,  eba  iauaorlal  gloria  psocaecia  ai  roor- 


Anima  a corpo  P eaK<nia  dalP  oom  compo- 
nendo, le  coaa  sua  tutte  dalla  natura  dell'  u- 
oo  0 dtlP  altra  derirano.  La  gran  ricchezsa 
perciò,  la  bellesaa,  la  forza,  o altri  simili 
praip  del  corpo,  in  brera  lutti  srauiscuno! 
zna  i felici  sforai  dell*  ingegno  riascono,  sic- 
come rantma  loro  madre,  immortali.  1 beni 
in  somma  della  aorte  , siccoma  hanno  pria- 
eipio,  hanno  fine:  die  quanto  nasce,  tramon- 
ta; quanto  ai  acereaea  declina.  Ma  incorrulti- 
bile  ed  eterna  la  mente,  legge  dell'uomo 
primiera,  ella  opera,  regga,  soggioga  le  co- 
ae  tutte,  ne  mai  a veruna  soggiace.  Tanto 
più  strana  dee  quindi  parere  la  depravaaion 
dì  coloro  , ebe  in  grembo  alla  voluttà  cd  al 
fusao,  iadugardi  sou  vivono;  di  coloro  , che 


tante  c si  varie  strade  onde  chiara  fama  si 
ottiene,  non  calcano  ; o Piugegnn,  i|uella 
sovrana  dote  de'  mortali , negletto  ed  ozioso 
iuturpidire  uella  dappocaggine  lasciauo. 

IH. 

Vero  ù altresì  , cito  le  nobili  arti  non  mi 
pajono  nei  presenti  tempi  aprir  via  alle  ma- 
gUtralnre,  ai  Consolati,  oc  ad  alcun*  altra 
pubblica  cura  : poiebu  uò  gli  onori  soo  pre- 
mio delia  virtù  ; nò  dii  fraudolento  lutto  di 
li  rapisco,  se  ne  vivo  perciò  più  onoralo  o 
sicuro.  Scabra  e pericolosa  è Pimpresa di  go- 
vernare per  (orza  la  patria,  o i sudditi;  e, 
benché  ella  ti  riesca,  e ti  giovi  pur  anche  , 
dispiacevole  c tuttavia;  tanto  più  nei  gran 
torbidi  e novità , in  cui  te  stragi , gli  osigli 
e railPaltre  ostilità  si  richiedono.  Il  voler  poi 
co  szar  con  U sorte,  a con  penosa  ma  vana 
fatica  nulPaltro  acquistarti  che  Podio  di  tul- 
li, elPè  somma  insania;  e a colui  aolo  conces- 
sa, che  da  prava  e disonesta  voglie  alferralo, 
la  libofià  sua  e Ponofo  vilmente  sacrifica  al- 
ia potenza  di  pachi. 

IV. 

Ma , tra  quante  altre  arti  alPamano  inge- 
gno rimangono,  nò  la  più  nobile  bavvi,  nr 
la  più  utile,  che  quella  di  acrirara  storia. 
Della  di  lei  eccallensa , poicliò  da  laoli  altri 
ionalsata,  aon  parlerò:  parchò  io  staiao  in- 
nalzandola troppo,  di  atoba  vanità  (lolrai 
essere  taccialo,  ha  mancherà  ehi  inliloli  oaio 
questa  mia  tanta  a si  ulil  fatica  , per  cui  dai 
pubblici  affari  mi  sono  per  sempre  rimosso  t 
taluna  forse,  che  egregia  opera  reputa  il  cor- 
teggiaro  la  plabo , e il  pri»CACc>arseQO  con  i 
conviti  il  favore.  Ma,  chi  esamìnarà  in  qoai 
tempi  a me  la  magistratura  toccasse,  a qua- 
li nomini  negata  ventose  , di  quali  si  accre- 
scesse il  Senato  ; dirà  cerlansenle  che  io  più 
per  eirtiì , che  |M»r  insnnicieosa,  cangiatomi 
di  parerò  , me  n'asteneva:  c elio  maggior- 
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zDoulo  for<o  frultara  alla  patria  questo  mio 
osio,  dio  non  di  tanti  altri  il  laroro.  Io  spes- 
ao  udii  Quinto  Mauixnn,  Publio  Scipione  « e 
altri  de' migliori  nostri,  rsdamarc:  che  can, 
nelle  immagini  degli  avi  mirando  * in  petto 
ridestare  sentivansi  un'ardeotissima  brama 
di  vera  TÌrtù.  E la  malia  non  islava  per  cer- 
io nel  marmo  e nella  cera  di  quelle  : la  me- 
moria bensì  dello  tanto  chiarissimo  impreso 
era  il  posaente  ÌDcentÌTO,  dio  oe'cuuri  di  que- 
gli egrecj  uomini  sublimara  la  Gamma  di- 
vina, fìntanlo  ebo  con  le  loro  virtù  la  fama 
e gloria  degli  antichi  agguagliaasero.  Ma  chi, 
in  questi  corrotti  tempi,  chi  resta,  che  cogli 
avi  non  io  ricdiesso  piuttosto  ed  in  lusso  , 
che  nella  industria  o nella  probitik  si  attenti 
eontoiidere  ? Gli  uomini  nujvi  porGno  , che 
prima  solevano  i Kobili  in  virtù  anporare, 
di  furto  ormai,  e più  por  via  di  ladronecci 
che  d*  arti  buono , i comandi  e gli  onori  si 
arrogano.  Quasi  ebe  Preture,  Consolati,  o 
altri  simili  inearebi,  fossero  per  se  stessi  alto 
cose,  e non  da  dii  li  riempie  ritraessero  a 
vicenda  o splendore  od  infamia.  Ma  io,  trop- 
po liberamente  , com'uomo  dei  perversi  co- 
stumi delta  città  tediato  e dolente,  mi  sono 
dal  proposito  mio  travialo.  È di  Tcoirvi  o- 
mai  tempo. 

V. 

A aerirero  mi  accingo  la  guerra  dai  Ko> 
mani  falla  al  Ho  dei  ^umidl  Giugurta,sl 
perdi*  eli' era  larribile  e varia  ed  atroce  | si 
por  aver  da  quo' tempi  comincialo  il  popol 
di  Roma  a cossare  eoU' alterigia  doi  ^oblli  : 
funesia  contesa,  che  umaueoose  e divine  soa- 
sopra  mandando , a tal  insania  pervenne , 
che  nelle  continue  civili  guerre  soltanto  , o 
nella  desolaiìonc  totale  d'Italia  ebbe  Goe. 
Ma  prima  d'entrar  in  materia,  alcune  cose, 
dalle  quali  maggior  ebiarrssa  per  1*  intelli- 
geota  de* fatti  ne  può  ridondare,  ripiglierò 
da  più  allo.  Nella  loco ud a guerra  Punica,  in 
cui  Annibale,  capitano  Cartaginese,  trion- 
falo aroa  della  potenaa  o delie  ricebraae  di 
Roma  già  falla  si  grande , Maasinissa  Re  dei 
Namidi  veniva  ricevuto  per  alleato  nostro 
da  quel  Publio  Scipione  , cui  poscia  la  pro- 
pria virtù  il  nome  aggiungea  d'  AiTrìcano. 
Molli  ed  iiluilri  servtgj  avendo  prasUlo  Mas- 
sinissa  coll*  armi , dai  Romani  ebbe  in  dono 
lotte  le  città  e terrò  lolla  nella  guerra  ai 
Cartaginesi , ed  a Siface  nno  dei  più  estesi  e 
potenti  dominatori  dell'  Affrica , rimasto  lor 
prigioniero.  Etile  e verace  amico  nostro  tcr- 
boaaì  dappM  llasstoiasa,  Gncbà  terminò  con 
la  Tìta  1*  impero.  Sueccdevaglt  il  nio  tuo  G- 
glio  Mtctpsa  , morti  essendo  d*  infermità  i 
suoi  fratelli  Masianabàle  e Gulussa.  Micip- 
sa  , padre  di  due  figli , Aderbale  e JeUMalc, 
▼olle  che  eoD  eguale  magnificonaa  insieme 


cou  oist  allevato  fosse  pur  anco  Glugurla,  | 
figlio  d'amore  del  predetto  Masianabàle,  o 
per  iliegiltima  nasetto  sua  privatamente  prov- 
visto daU'avo  Masiiniisa. 

TI. 

Cresceva  Giugurla;  e forte  e bello  di  gior- 
no in  giorno  mosiravasi  , ma  vie  più  ingo- 
gnoso  ad  un  tempo;  nè  dall'incrxia  corrotto, 
nè  dal  lusso:  dandoti,  come  usa  in  Numidia, 
al  cavalcare,  sacliaro  e contenderò  coi  tuoi 
coetanei  nel  corso:  o benché  tutti  in  tai  ga- 
re sopravanaasse  di  gloria,  a lutti  nondime- 
no era  caro.  Oltre  i prodotti  osorciij , soleva 
in  lunghe  cacce  egli  primo,  o fra  i primi, 
invoslire  leoni  e simili  fiere:  moltissimo  o- 
prando,  • nulla  di  sà  stesso  dicendo.  Ottan- 
ta virtù  , benché  da  principio  a Micipsa  pia- 
cosso  , gloriosa  al  suo  regno  stimandola , co- 
minciò nonoitanle  a dargli  dei  fiori  pensìu- 
li  vedendoti  egli  invcccbiare,  ed  i proprj 
suoi  figli  ancora  quasi  neirinfansia,  mentro 
s'iva  facendo  vio  più  adulto  Giu^urta.  AUer- 
rivalo  la  natura  nostra , cupida  per  sostessa 
di  domiuarc,  o ardeniisaima  nel  soddisfarò 
tal  brama:  ed  inoltro  la  età  sua,  o quella 
do' figli , opportuna  pur  troppo  a chiunque 
messanamonte  pur  anche  avesse  ambito  il 
lor  trono:  ma,  più  di  lutto  aUeirivalo  l*a- 
mor  dtt'Niuuidi  per  Giogurta  ; e rimpossibi- 
lità  di  tondo  dagli  occhi,  oensa  o brìi  tu- 
multuare , o sportamenle  pur  ribcUarsoU. 

VII. 

Da  tali  ostacoli  impedito  Micipsn,  non  po- 
tondo  nò  colla  foraa,  nè  coll'iiisidio  opprimer 
Giugurta  , ìdolo  del  po|K>Io,  conosciutolo  te*  ! 
merario  c di  gloria  lutliloro  assetato,  pena'* 
di  esporlo  a pencoli , o dalla  Fortuna  il  suo 
intento  ottenere.  Do.veudo  perciò  nella  guer* 
ra  dì  Numansia  somministrare  njuli  di  caval- 
li c fanti  ai  Romani , mandò  Giugurta  in  1- 
spagna  per  lor  Capitano  { confidando,  elio 
facìlmcolo  , o il  di  lui  troppo  valore  , o la 
nomica  ferocia,  a morie  tratto  Io  avrebbe. 
Ma  di  gran  lunga  contrario  alle  miro  di  Mi- 
eipsa  fu  resilo.  lastancabile,  e ad  un  tempo 
steaso  astato  Giognrla , esplorato  eh*  ebbe  il 
carattere  di  Publio  Scipione,  duco  ailordoi 
Romani;  e investigati  gli  ostili  andameuG, 
eoa  molle  cure  e fatiche,  coirobbedire  a pun- 
tino , col  raffreni  a re  i periooli , al  chiaro  in 
breve  rendevast  , ebe  non  meo  caro  ai  Ro- 
mani era  fatto,  che  ai  Numautìni  terribile.  I 
Invitto  nel  campo,  assennato  in  consiglio,  | 
dne  difiicilisvimi  pregi  in  sé  stesso  accoppia- 
va : nè,  perchè  i riiclij  prevedesse,  temeva-  I 
li  ; nè,  percliè  affroalarli  sapesse,  temerario 
sfidatali.  Scipione  perciò  ad  ogni  più  ardua  | 
impresa  vatevoai  di  Giugurta  ; e ogni  di  più  | 
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j p«*r  amico  Icnoralo  y non  Io  Tcdondo  mai  nò 
I col  senno  « nò  eolia  mano , a sunto  operare. 

Giu^'urta  inoUrty  ma^nilico,  destro  ed  ae« 

* corto  ^ado°:aa(i  si  ora  i più  dei  Romani. 

Vili. 

Abbondara  in  qae'tcmpi  nell*  esercito  no> 
atro  una  gente,  elio  o nobile  o nuora  foss^et* 
la,  più  assai  le  ricehetse  opprexiara  che  Po* 
nettò  t torbida  al  di  dentro  o potente  : appo 
gli  alleati,  famosa  più  elio  stimata.  Accrn- 
dorano  costoro  Giugurta,  già  per  nalara  non 
umile,  promettendogli;  dio  mancando  Mi- 
cipsa,  a lui  solo  toccherebbe  la  Numldia,  a) 
di  lai  ralore  doruta,  e dai  Romani  rendibi* 
le,  come  ogni  altra  lor  cosa.  Ma  , distrutta 
Numansia , Scipione  risoluto  di  ripassare  in 
Italia  , nel  congedare  gli  ajali , in  pubblico 
con  magniOche  parole  laudava  Giugurla;  po- 
scia io  disparte  ammoniralo,  che  aperta- 
mente piottoslo  si  guadagnasse  i Romani, 
che  non  per  occulti  messi;  poco  fidasse  nella 
gente  da  lui  comprala , mal  si  potendo  ren- 
der dai  pochi  ciò  che  era  dei  molli  ; appa- 
gaaseei  delle  proprio  rirtù  , c gloria  e regno 
aspettasM  da  esse:  altrimenti  pel  troppo  af- 
frettarsi,  precipiterebbe  con  i luui  doni  tò 
stesso. 

IX. 

Cosi  fsrellatogli,  accommiatollo  con  lette- 
ra per  Micipsa,  il  cui  Icnore  era  questo,  c II 
loo  Giogurta  nella  guerra  dìNomansia  pro- 
digioso salor  dispiegata  : il  che  ti  sarà  eer- 
tamente gratissimo.  Egli,  pe* suoi  servigj  m'ò 
caro;  sarà  cura  mia,  che  tale  puro  ei  riesca 
al  popolo  e senato  Romano.  Teco  p^r  1*  antica 
nostra  amistà  mi  congratulo  di  un  nipote  co- 
si degno  di  te , o dell*  aro  suo  Mas$ioissa.  i 
Accertato  dunque  il  Re  delta  lettera  di  Sei- 
paone,  che  la  fama  dieea  vero,  e rinecndolo 
oramai  la  rirtù  del  nipote  e il  farordì  un  tari- 
t*oomo,  A arrese.  Onde  per  emendare  ooi 
benetirj  le  persecusiooi,  adottò  egli  Giugur- 
la,  e parimente  co* proprj  suoi  figli  credo 
ehiemnl lo  del  regno.  Quindi  a pochi  anni, 
estenuato  per  malattie  e por  recebiaja  , Mi- 
cipaa  vedendo  appressarsi  la  morto,  presenti 
gli  amìri,  I parenti  e I figliuoli,  diecsi  che  a 
Giugnrta  c^  favellasse» 

X. 

c lo  te  fanetuìlo,  o Gìngurta,  te  orfano, 
senaa  facol’à,  sensa  tperauio,  raeeold,  met- 
tendoti a parto  del  regno  : stimai  con  tal  be- 
oefisio  appo  te  meritare,  come  se  vero  pa- 
dre li  fossi.  Nò  m*  ingannai;  poicbòogni  al- 
tra tua  chiarissima  impresa  iralsKvando , 
nella  Namantina  guerra  par  dìanti  finita  , 


' me  c il  mio  regno  colmasti  dì  gloria  ; ai  Re. 

I mani,  ebo  già  ci  erano  amici , col  tuo  senno 
p lalnre  ei  rendesti  amicissimi,  Io  splendor 
prisco  del  nome  nostro  risorgere  nello  Spa- 
gne racevi  ; e ciò  che  più  raro  dagli  uomini 
oitienti,  con  la  tua  giuria  soggiogavi  la  in- 
vidia. Io.  per  legge  ineritabile  di  natura,  mi 
muojn;  per  ques:a  destra  dunque,  e per  la 
saera  corona  , te  prego  e scongiuro,  che  cari 
tu  abbi  rnstoro,  a le  di  sanpie  congiunti,  o 
por  nilozionc  fratelli;  o che  fra  stranieri  cor- 
carti gli  amici  non  vegli,  ansichc  r|ucsti , n 
te  per  sangue  già  tali,  serbare.  Sostegni  dri- 
rioqiero  non  sono  gli  eserciti , non  i tesori , 
ma  gli  amici  bensii  nò  questi  con  Tarmi  a 
forza  si  acquistano,  nò  eolToro  ti  comprano  ; 
ma  co* servigi  c colla  fede  proeaerian«^i.  Ora, 
f[ual  harvi  amlstade  ttiag:;iore,  che  di  fratello 
n fratello?  E qual  trnrerciU  fedele  fra  gli  este- 
ri, inimicando  tu^i  tuoi?  lo  lascio  stabile  re- 
gno , se  uniti , ma , so  disgiunti  vivrete , ra- 
dente. I piccioli  imperi  , per  la  concordia  si 
accrescono;  per  la  discordia  rovinano  i m-  s- 
fimi.  A te,  Giugnrta , di  età , di  senno  ma  g- 
gior  (le*  fratelli  ; a to  più  che  a loro  si  aspet- 
ta il  provvedero  ai  disastri  e orviarli  t citò 
' in  ogni  contesa  il  più  potente,  abbettch*ei 
ffia  Tassatito,  par  nondimeno  egli  sempre 
I l* assalitore.  Ma  voi.  Aderbalo  e Jcmsalc,  o- 
Doralo  c rispettalo  an  tant'uomo:  emuli  deU 
I la  di  lui  virlù  , con  generosi  sforzi  provale 
nnibo  voi  ; rito  non  era  io  più  arventaratn 
nclTadullare,  che  nel  procreare  figliuoli.  > 

XI. 

Alto  parole  del  Re,  heachò  doppie  , simti-  | 
lalamenlo  pure  ma  fiebilameuto  rispondeva  j 
Giugurta.  Quindi  a non  molti  giorni  Miripsa 
cessava.  Fattegli  con  regia  magnificenza  ese- 
quie, per  ordinare  ì loro  comuni  interessi , i 
Ire  principi  ai  radunano.  Jomsaie,  beuebò  il 
minore,  feroce  por  di  natura,  Toscariià  dei 
materni  natali  sprezzando  in  Giugarta , alla 
destra  di  Aderbale  in  seggio  si  colloca;  aflln- 
cbò  Giugurta  non  potesse  sederti  nel  mezzo, 
luogo  d*  onore  presso  i Numidi.  Dalle  istanze 
poi  del  fratello , più  tediato  che  persuaso  di 
dover  rodere  come  d*anni  minore , ad  altro 
seggio  a gran  pena  trasferire  lasciavasi  Jem- 
tnle.  Aperto  posde  il  consiglio,  Giugurta  fra 
molto  altre  cose  propone  di  annullare  ogni 
legge  0 decreto  degli  ultimi  cinque  anni  dol- 
Pattempato  e acemo  Mieipaa.  Ad  Jenisalo  piac- 
que, e t facciasi  (dioMi)  poichò  tn  strato,  Giu- 
gurta, da  soli  tre  anni  adottalo  ne  fosti,  z Pe- 
netrò questo  motto  nel  cor  di  Giugarta  più 
addentro  di  (piel  che  nessuno  il  pensasse.  A- 
gìlato  egli  quindi  dal  timore  # dall*  ira  , tiii 
da  quel  punto  incomincia  a macschinaro  e di- 
sporre contro  ad  Jenstaic  continue  insidie. 
Ma  tanle  por  tutte  parendo  a quel  feroce  am* 
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ino,  cui  Dtuno  in<lii;;Ìo  nildolctta,  ad  ogni  co* 
tto  risolrc  di  compiere  il  suo  crudele  propo- 
sito. 

XH. 

Abboccatisi  i principi,  come  accennai  , e 
poco  fra  loro  accordandosi,  rollerò  dìridersi 
i tesori  paterni, ed  t limiti  alt* imperio  di  cia- 
scun d*eni  proscrtrere.  Fissarono  pereti^  il 
tempo  per  eseguir  r uno  e l'altro;  ma  più 
breve  ti  fissarono,  quanto  al  ripartirsi  il  da* 
naro.  Ciascuno  dei  principi  intanto  io  luoghi 
diversi,  ma  tulli  pure  al  tesoro  ricini,  si  stet- 
te. Ad  Jemntle  in  Timida  toccò  disgraiiata- 
mento  d'abilaro  iocasa  di  un  satellite  di  Giu* 
gurta  , al  quale  era  sempre  stnto  carissimo, 
j Un  tal  ministro  ofTeriva  la  fortuna  aGiugur* 
ta  per  rendicarti  : ond*  egli  con  promease  e 
doni  lo  indusse  a fingere  di  risìlare  la  pro- 
pria casa  , ed  a sottrarne  frattanto  le  chiari 
falsificate,  poiché  le  vere  presso  ad  Jcmsalo 
•tesso  ogni  sera  venivano  riportale.  Il  ^nmi• 
da,  assicurato  che  Giugurta  ad  ogni  bisogno 
sarebbe  pronto  a venirvi  eoo  possente  ma- 
snada egli  stesso,  a seconda  deirordinato  tra- 
dimento intrmluce  di  notte  i soldati  di  Giu- 
gurlo.  Inondala  in  la)  guisa  di  armati  la  ca- 
sa di  Jcnisale,  ehi  cercava  del  Re , chi  lo  ad- 
dormentale guardie  uccideva,  chi  quelle  che 
ali  armi  correvano.  Investigalo  ogni  nascon* 
digbo,  atterrala  ogni  porta,  con  isebiamosat 
e tumulto  ioseopra  mandata  ogni  cosa,  ritro- 
rano  Jemsale  al  fine  appiattatosi  nel  vile  abi- 
turo d* una  sebiava , dove  accecalo  dai  timo- 
re e inesperto  dei  luoglit  , fin  da)  prìncip.o 
s'era  trafugato.  1 tumidi,  secondo  l'avuto 
comando,  ne  portarono  a Giugurta  la  lesta. 

XIII. 

Rapidamente  per  I*  Africa  falla  divolgasi 
la  fama  di  un  tanto  delitto:  Aderbale,  e quan* 
ti  a Micipsa  obbedito  gié  avevano  , atterriti 
tutti  rimangono.  Divisi  quindi  in  due  faaio- 
ni  i Numidi , per  Aderbale  molli  , ma  Ì più 
belligeri  per  Giugurta  parteggiano.  Questi  a 
piu  potere  dossi  a far  leve  : alcune  città , di 
buon  animo,  altre  sforsate,  lo  steguono:  alia 
Numidia  intera  il  di  luì  giogo  aov rosta.  Ador- 
bole,  benché  per  ambasciatori  notificata  aves* 
se  la  strage  del  fratello,  ed  i pericoli  suoi,  al 
senato  Romano;  confidandosi  pure  nei  molti 
eoldali,  a dar  battaglia  a Gingurla  appresia- 
Tosi.  Ma,  venutovi,  rimane  vinto;  e fuggiti- 
vo , nella  provincia  da  prima,  quindi  io  Uo- 
mo ricovrosi.  Ottenuto  allora  da  Giugurta  il 
suo  intento,  rimasto  egli  pnseeseore  IranqaiJ- 
lo  del  Regno,  al  suo  misratlo  pensando,  uul- 
l'altro  temerà  oramai  che  il  pupol  Romano. 

' Macon  la  sua  prodigalità  sperava  neiriva- 
ruta  de' Nobili  spegnere  Tire  di  Roma.  Am- 


boscialori  perciò  ri  spedisce  caricUi  di  Inauri; 
impone  loro  di  satollare  i suoi  antichi  fauto- 
ri, di  fargliene  dei  nuovi,  o di  comprar  sen- 
so indugio  quanti  ne  Irnvoran  eorruttibili. 
Giunti  essi  in  Roma,  n norma  dei  regj  coman- 
di , gli  ospiti  loro  , ed  i p»ii  potenti  Senatori 
di  doni  riempiendo,  fu  lauta  la  possanza  del 
l’oro,  che  Giugurta  in  prima  abborrito  rien- 
trò in  grazia  del  Senato  ; il  quale  , parte  doì 
promesvi,  parte  dai  riccruti  doni  corrotto,  e 
tergiversando  i più,  tanto  fece  che  contro  Giu- 
gurta  non  ai  proeedea  con  rigore.  Prenden- 
do quindi  vie  più  ardire  i Legati,  al  prefisso 
di  comparirono  davanti  al  Senato  in  contrad- 
dittorio d*  Aderbale,  il  quale  nella  seguente 
seotensa  favellò. 

c Padri  Goecrìtti,  Micipsa  mio  genitore  mo- 
rendo imponevami,  ch'io  la  Numidia  regges- 
si come  ad  essa  preposto  da  voi  ; che  in  pace 
ed  in  guerra  io  mi  studiassi  di  fedelmente  a 
Roma  servire:  e diceami,  che  lem  ndu  io  per 
amici  e parenti  voi  soli,  nella  alleausa  vostra 
ritroverei  o forse , e ricebesse , e saldo  aoste- 
gno  al  mio  impero.  Ad  <W>bedire  i paterni 
comandi  io  già  mi  accìngeta,  quando  Giugur- 
la  , fra  gli  uomini  tulli  acel.’craltssimo,  posta 
rauiorilà  vostra  in  non  cale,  me  di  Masàiiit- 
sa  nipote,  a lui  di  sangue  congiunto,  e di  Ro- 
ma alleato  , me  pure  osava  egli  cacciare  dnl 
trono,  e d'ogni  cosa  spogliavami.  Precipitalo 
io  tanta  miseria  , vorrei , o Padri  Goecrìtti, 
potervi  chieder  aoceoreo  in  contraccambio  di 
benefizj  da  me,  non  da*  miei  avi,  presialiri  ; 
vorrei  ansi  potere  non  ve  li  chiedere;  ovvero, 
S]iingendomi  a tonto  la  dura  necessità,  bra- 
merei almeno  io  che  a me,  non  aH'avo,  e do- 
vuti fossero  e retribuiti  i benelìsj  da  voi.  Ma 
la  probità  sola  non  essendo  bastauto  scudo  a 
sé  stessa , né  avendo  io  penetrato  pria  d'ora, 
qual  si  fose'egli  codesto  Giugurta,  a voi,  o Pa- 
dri  Coscritti,  ricorro;  dolente  oltre  modo,  del 
dover  io  per  mia  somma  sventura  ansi  ebo 
servirvi  richiedervi.  1 Ho  tulli,  o scoofitU,  o 
quindi  da  voi  in  alleausa  ricevati;  ovvero  nel 
loro  vacillanti,  a voi  come  ad  amici  si 
Appoggiano.  Gii  ari  mici  nella  Punica  guci- 
ra  ai  eolJegarono  eoo  Roma,  di  cui  più  allo- 
ra la  fede  che  non  la  potenza  appresiavasi. 
Non  vogliate,  o Padri  Coscntti , che  io  prole 
di  Mosctuissa  invano  l'ajato  vostro  ne  implo- 
ri. Quand'anche  ad  impetrarlo  uiuii  altro  di- 
ritto mi  avessi,  che  la  mia  compossioncvolo 
fortuna,  per  cut  rapìdamento,  di  nobile,  il- 
lustre c possente  Re,  squallido,  infelice,  por 
btsùgnosu  e mendico  son  fallo;  sarebbe  degno 
sempre  della  maestà  del  popolo  Romano  il 
vendicar  le  mie  ingiurie,  e non  tollerare  ebe 
ad  altri  |>er  via  di  scelleratessc  Ì1  regno  si 
ratidoppj.  Ma  espulso  or  son  io  da  quegli  slcisi 
eonfini  ebo  il  popolo  Romano  già  prescriveva 
a' miei  antenati;  da  quelli,  donde  il  padre  o 
l'avolo  mio,  uniti  già  coi  Uomaoi,  espulsava- 
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no  Dn  i^roo  o Sifaco  e Co  riamino.  Quanl*  or 
mi  TÌtfo  tolto,  era  ffià  dono  rostro;  o n«U*  in- 
giuria mia  , o Padri  Coacrìlli,  onVsi  sìoto 
par  voi.  Ahi  misero  me  ! misero  min  (^nito- 
re ! ore  mai  riusrirann  i (unì  henefizj  verso 
Giuf^rtaf  Quegli,  elio  tu  qual  proprio  It;:Iio 
tuo  eoo  i looi  fì^li  rdtiravi  ; que^ii , clic  a 
parte  del  ref^no  ammetlov  i,  <lella  tua  stirpe, 
ora  quegli  i racerbissiiuo  distrug:;iloro.  Oh 
misera  prosapia  la  nostra  ! sempre  a noi  dun- 
que negate  la  pace?  tra *1  sangue  sempre  , 
trai  ferro  e gli  esigli  vivremo?  Finché  Car> 
tagiet  stette,  gioa;i  erano  o naturali  i p<‘r>co* 
li  nostri:  al  6aoco  i nemici,  lontani  voi  veri 
amici , non  dovevamo  allora  spcror  clic  nel- 
Farmi.  Ua  liberata  di  codesta  gente  p<ii  l'A* 
frica,  lieta  pace  da  noi  si  godeva,  ninno  ini- 
mico restandoci,  te  non  ci  comandava  Unnia 
di  assumerne.  Quando  ecco  alT  improvviso 
Giugurta,  temerario,  superbo  o scelicralissi- 
mo,  il  mio,  il  di  lai  fralel  trucidalo,  in  gui- 
derdone del  commesso  delitto  il  regno  egli  ne 
Decapa.  Di  me  non  potendo  egli  poscia  trion- 
far con  la  frode,  e dovendomi  io  pcrcié  aspet- 
tare la  violensa  , o la  guerra  , cosireilo  mi 
veggo  di  ricovrarmi  fra  voi  ; di  mosirani  im 
Re  spoglialo  di  patria , di  rasa  , di  tutto  ; un 
misero  Re  , ebe  in  ogni  parto  più  vive  aicuro 
ebe  nel  suo  proprio  regno,  lo  vedeva , e pm 
volle  anche  dal  mio  genitore  T udiva,  che  i'a- 
micisia  voetra,  o Padri  Coscritti,  ai  fedeli  al- 
leati costava  sommo  fatiche  ; ma  ebe  sicurrs- 
aa  grandissima  a Jor  procacciava.  Sempre, 
per  quanto  il  potemmo,  a favor  vostro  abbiam 
noi  guerreggialo:  il  renderci  dunque  nella 
pace  sicuri,  sta  in  voi.  Due  figli  lasciava  il 
mio  padre  ; Giugurta,  come  terso  por  atto  di 
benefieensa,  agginngendoci.  E da  quello  stes* 
ao  Giugurta  r un  fratello  era  occiso;  io  che 
•on  PaUro,  a gran  pena  daircmpie  di  lui 
mani  aésmpava.  Che  debbo  ormai  farmi?  do. 
ve,  infelice,  ricorrere,  Irovaodomi  meno  ogni 
domestico  ajuto?  Ceasato  il  padre;  iniquamen- 
te il  fratello  svenalo  da  chi  meno  temerò  ci 
dovea;  de* miei  parenti,  e amici,  o congiunti, 
di  quanti  io  somma  negli  artigli  di  Giugurta 
cadevano,  di  tolti  fatto  sanguinoso  macello; 
chi  SD  la  croce  spirato,  ehi  preda  gitlalo  alle 
fiere,  chi  per  supplisio  maggioro  in  orribili 
• sepia! lido  carceri  a vita  più  rea  d* ogni  mor- 
te serbeto.  £ quando  pur  anche  ogni  mia  co- 
sa, o perduta,  o fallami  d'amica  contraria, 
or  rimaoessemi  intera,  io  nondimeno  ad  ogni 
improvviso  mio  danno  avrei  implorato  soc- 
corso da  voi , o Padri  Coscritti , ebe,  attesa 
dell*  impero  vostro  Fampiczxa,  a voi  di  ogni 
dritto  ai  aspetta  difensori  mostrarvi,  di  ogni 
affronto  vendicatori.  Ma  io  ora  esule,  solo  ra- 
mingo, neeessitoeo,  quali  altri  invocare,  pres- 
so forte  a quei  popoli,  o presso  a quei  Re,  che 
tutti , per  eesere  io  d*  una  stirpe  ai  Romani 
I oenora  alleala,  d’inimicarnii  non  ceessno? 


Appo  quai  gonti  Africane  fuggirmi  posi*  io  , 
dove  ad  ogni  passo  i lorribilì  restigj  dell* ar- 
mi degli  avi  miei  non  ritrovi?  o sentiranno 
pioti  «li  me  forse  coloro,  che  gl* inimici  pur 
furon  di  voi  ? Massìnisva  inrulcavaci  ognora  , 
di  naie«|uiare  ì Romani,  di  non  aver  altri  sr>- 
cj,  altri  amici,  altri  alleali,  nè  altro  sostegno: 
e,  dove  1*  imperio  Inr  soggiacesse  alPavversa 
fortuna  , di  rovinar  con  i Roraani  noi  pure, 
fila,  per  la  virtù  vostra,  o pel  voler  degli  Di  i, 
grandi  sìotc  ; e prospera  a voi  la  sorte  obbe- 
disce: tanto  più  faeil  v'itjuindi  il  vendicar 
gli  alleati.  Temo  soUaolo,  ebo  occultamente 
Giugurta  guadagnati  siasi  alcuni  suffragj  in 
mio  disfavoro  : molti  ne  sento  in  Sonato  mor-  j 
morando  aggirarti,  ed  all*  opra  indefessi  an-  ' 
darvi  ad  uno  ad  uno  stancando  e soUecitan* 
do,  perché  nulla  voi  leggiermente  risolviate, 
as<«ente  r una  di'lln  parli  : li  sento  per  anco 
tacciar  d*  impostura  In  min  non  necessaria 
evasione  dal  regno.  Deb,  pure  un  giorno  re- 
dessi  <|uoli* empio  elio  a tanto  mi  astrinse  , a 
simiglianic  impostura  sforsalo  ! doli , venga 
quel  giorno,  in  cui  i Romani,  o in  loro  difet- 
to gli  Dei , onorando  d*  uno  sguardo  lo  uma- 
ne niiserto,  chi  godo  e trionfa  dello  proprie 
scetleralesse , chi  impunito  tea  va  della  em- 
pietà verso  il  padre,  della  accision  d*un  fra- 
tello, e della  rovina  dell*  altro  , quegli  infra 
crudeli  tormenti  ne  paghi  gravissimo  il  fini 
Fratello  dell*  anima  mia,  benché  un  tradì-' 
mento  a le  abbia  immniurameule  troncala 
la  vita,  più  avventuralo  che  iufeiicc  li  repu- 
to. Cho  tu  , non  il  regno , l'osiglio  bensì  c 
rindigouaa,  c quanti  iufortunj  no  opprimo- 
no , iosicmo  con  la  tua  vita  perdevi  : ma  io , ^ 
infelice,  precipitato  dal  soglio  paterno;  io  do- 
lorosa mostra  delle  umano  vicende;  incerto 
roen  vivo,  so,  abbisognoao  io  stesso  d* ajuto,  < 
vendicare  por  debba  i tuoi  torti,  ovvero  il 
mio  regno  ripetere  t talmente  il  vivere  e il 
morir  mio  nell*  altrui  poteetà  soo  riposti.  Co- 
si fosse  pur  onoralo  fine  do*  miei  tragici  casi 
la  morte!  o non  mi  si  ascrivesse  ad  infamia  la 
vita,  ov*io  fra  terribili  angustio  dissimulan- 
do gli  oltraggi , acconsentissi  pur  di  serbar- 
la I Ma  , oramai  a tale  veggeudomi  , che  il 
viver  mi  aggrava,  c mi  sarebbe  il  morire  ver-  i 
gogna;  per-voi,  o Pa«lri  Coscritti, scongiurovi,  ' 
|>e*  figli  vostri  o congiunti , por  la  maos'A  in  | 
somma  del  popol  Rumano,  me  soccorrete,  me 
vendicale;  oà  tollerato  venga  da  voi,  che  con 
la  sccUoralìssima  strage  delia  stirpe  di  Mas-  , 
iuissa,  la  Kumidia,  cb'à  vostra,  aov  vertasi,  s 

UT. 

Tacìntosi  il  Re,  i Legati  dì  Giagnrla  più 
nei  doni  che  nelle  loro  ragioni  afCìdati , bro- 
vemonto  rispondevano.  Jcinsalo  eaiere  stato 
uccìso  dai  ISumidi  come  tiranno;  Aderbale, 
aggressor  ogli  primo  o sconfitto , dulorsi  or 
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•oltnnto  del  non  tTor  potuto  nuocere  egli  itoe- 
so  n Giugorta  ; il  quale  pregara  il  Senato  di 
non  crederlo  direrso  da  quel  Giugurta  in  Mu» 
manna  mostratoli  ; di  non  anie^iorre  alle  di 
lui  imprese  ben  note»  le  parole  di  un  ino  e- 
aprea^so  nemico.  Ciò  detto,  ambe  le  partì  n. 
iceiido  dal  Senato  , i Padri  iinmedialamento 
deliberano.  Il  più  dei  fautori  compri  dai  Le- 
gali , posti  in  non  cale  i detti  di  Aderbale , 
con  lodi  , favori  od  arringhe  sino  alle  stelle 
ionalaando  Giugurta  , TÌvamenie  con  ogni 
moaio  p«>r  lo  altrui  nefande  Mollorateue  , 
quali  ebo  per  la  propria  loro  gloria,  pugna- 
vano. Ma  I pochi,  all* incontro  , cui  più  del 
danaro  premeva  il  ginsto  o Pouesto  , opina- 
vano doversi  soccorrere  Aderbale,  ed  aspra- 
mciito  Jcinsale  vendicare.  Uistinguevaii  som- 
mamente tra  questi  Emilio  Scauro , nobile 
uomo,  infaticabile,  fasioso,  di  poleusa,  d'o- 
nori e di  ricebesso  assetato  ; ma  de' suoi  risj 
majcbcratorc  aslulisamo.  Troppo  sfacciata- 
mento  audace  ed  infamo  parendogli  la  Lbo- 
raiilà  di  Giugurta  , e tornendo  per  sA  P odio 
pubblico  a ti  temeraria  corrusiuno  dovuto , 
Emilio  por  questa  volta  all' usala  avarisiaro- 
lùtea. 

XV. 

Vinsero  nondimeno  in  Senato  coloro,  che 
l'oro  e il  favore  anteponevano  al  retto.  De- 
cretasi , che  a dieci  Legati  verrA  commessa 
la  divisione  dell'imperio  di  Mìeipsa  fra  Giu- 
gurlA  ed  Aderbale.  Capo  dei  Legati  ti  nomi- 
na Lucio  Opimio,  nomo  illnstre,  o polonio  al- 
lora in  Sonato  , per  aver  nel  suo  Consolalo  , 
dopo  la  nodsione  di  Cajn  Gracco  e di  Marco 
Falvio,  furocemonte  usala  la  vittoria  de' Mo- 
bili sovra  la  plebe.  Costui,  aunoveralo  già  da 
Giugurta  in  Uoma  tra  i suoi , egregiamente 
or  no  veniva  in  Africa  da  lui  rìcerutoj  e con 
ampj  doni  e promesso  inducevasi  a posporre 
la  propria  fama , l'onore , la  fede  o quanto 
v'  ha  di  più  sacro  Ira  gli  uomini , agli  inte- 
ressi del  Ke.  Tenlati  pnro  in  lai  guisa  i più 
degli  altri  Legati,  pochissimi  ne  incontrava 
Giugurta , che  alla  lealtà  non  anteponessero 
l'oro.  Biparlivàsi  intanto  la  Mumidia;  quella 
che  co' Mauri  confina,  d'uomini  e di  terre  più 
ricca,  a Giugurta  assegnavasi { ad  Aderbale 
quella,  che  pei  diversi  porti  o por  lo  meglio 
edificate  città,  miglioro  porca,  ma  non  era. 

XVI. 

Opportuno  qui  sembrami  il  brevemente 
descrivere  la  posisione  dell'Africa  | e di  sue 
genti  aeeeouare,  quali  amiche  a noi  feasero, 
e quali  nemiche.  Dei  luoghi  di  esso,  pertro|v 
po  colore  ed  osprrtso  diMhiloti  ed  incolli,  co- 
me poco  noti,  nullo  dirà}  per  gli  altri  baste- 
ran  |>ocbÌ  detti.  Molli,  nel  dividere  il  Mondo, 


l'Africa  roputano  l'una  delle  tre  parti  di  es- 
so: altri,  aollonto  l' Asia  nominondo  o l'Euro- 
pa, inquest'ultimo  comprendono  l'Africa.  Co- 
munque sia,  i suoi  coufini  sono;  all'Occiden- 
te , lo  eoloimc  d*  Ercole  e l' Oceano  ; all*  Ori- 
ente, un  gran  procipixio  dagli  Africani  chia- 
malo Cattibàivìon.  Eorrascooi,  o sensa  porli  i 
suoi  mari  ; fertile  di  messi  il  terreno;  adatto 
allo  gregge;  disfavorevole  agli  alberi;  per 
roancauia  di  sorgenti  c dì  pioggic,  aridissimo. 
Veloci  e robusti  gii  abitatori  ; ove  scampino 
essi  dalle  fiere  e dal  ferro,  non  di  malaltie, 
ma  per  lo  più  di  deerepitezu  vi  muojono.  A- 
nimalt  feroci  e malefici  , in  copia,  ^uali  fos- 
sero gl’indigeni,  quali  i popoli  che  poi  vi  ve- 
nisjoro  e si  frammisebiassero  ad  essi  , ^ ben- 
ebà  dai  piùcosi  non  si  creda)  brevissiniaiuen- 
le  esporrà,  appoggiandomi  a certi  libri  del 
Be  Jemsale,  ed  allo  tradisìoni  popolari  degli 
stessi  Afticani.  Del  resto  quanl' io  raccoulcrà, 
non  r aiformo. 

XVII. 

I primi  abitalori  dclP  Africo  furono  i Getu- 
li  o Libj  ; rossi  cd  incolti  popoli,  che  di  fiero 
poscevoùsi  e d’orbo,  a guisa  d'armenti.  Mon 
avendo  nò  costumi,  nè  leggi,  nè  governo,  va- 
gabondi ed  erranti,  ovunque  la  notte  soprag- 
giuDgovali  sostavansi.ftlorto  Ereole  nello  Spa- 
gne, come  credono  gli  Africani,  il  di  lui  eser- 
cito , di  diverse  naxìooi  composto,  privo  di 
espilano,  ma  non  di  aspiranti  a divenirlo,  in 
Jirevo  sbandavasi.  Parto  allora  di  quelli, quai 
Medi,qoaì  Persi  od  Armoni,  nell' Africa  tras- 
portati, le  spiagge  a uui  più  vicine  occupa- 
rono. Ma  i Persi  più  verso  T Oceano  colloca- 
vansì;  e lo  carene  de'narigU  rimboccate  ser- 
vivano loro  di  tugurj,  ogni  materia  prima  io 
que'  paesi  mancando , od  essendo  dalie  Spa- 
gne , pel  vasto  mare , per  la  diversità  degli 
idiomi,  si  fattamente  disgiunti , ebe  nè  con 
danaro,  nè  con  merci  traificar  non  poteanvi. 
Mischiatisi  costoro  a poco  a poco  coi  GoluJi , 
e vagando  qua  e là  per  rintracciar  nuovi  pa- 
scoli, piacque  loro  di  denominarsi  Mumidi 
Ed  in  fatti  le  rosse  case  dei  Mumidi  , da  ewi 
dette  JUapah'a  , oblunghe  di  (orma,  eoi  tel.i 
inenrvati  su'fiancfai,  assai  rassomigliano  alio 
carene.  I Medi  poi  e gli  Armeni  frammischia- 
vansi  coi  Libj  abitanti  verso  il  Mediterraneo, 
scostandosi  dai  Geiuli  abitanti  qoasi  sotto  la 
Linea.  I primi  ebbero  eitladi  e commercio; 
un  corto  tragitto  di  mare  disgiungendoli  dal- 
la Spagna.  Corruppero  i Libj  eolPandar  del 
tempo  il  nomo  dei  Medi,  in  loro  barbara  lin- 
gua Mauri  cbianiandoli.  1 Persi  frattanto  ra- 
pidamente prosperavano  ; e,  por  essere  ornai 
troppi  di  numero,  espatriandosi  occupavano 
sotto  il  nome  di  Mnmidi  lo  vicinanso  di  Car- 
tagine. Quindi  ed  antichi  • novelli  coloni  a 
vicenda  fpalleggiarann  , ed  a*soggetiandu 
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coir  armi  o col  lormro  t riciai,  fama  acqui- 
alaraoo  e gloria  « quelli  ma^^riorroontc , che 
verao  il  mar  uoalro  a(tronlafan«i  co*  Lihj  , 
meno  ami  bellicosi  de'Gotuli.  Così  la  bassa 
Africa  quasi  lutla  caduta  in  |K>ter  dei  Aumi« 
«li , i vinti  presero  cìUadinoiua  o nume  dai 
TÌneiLorì» 

xvm. 

1 Fenirj  dappoi,  parto  per  disgravarsi  dei 
soverebi  abiUnii,  parte  per  allar£>arn  l'itn* 
perio  , indnsaero  la  loro  plebe  e amatori 
dt  nuove  cose  ad  andar  fondando  colonie,  iu 
Je  spia^i^e  del  mare  Africano.  Sorsero,  infra 
moiraltre,  Ippona,  Lepnti,  Adrumeto,  lo 
quali  assai  in  breve  ampliale,  riuscirono  le 
une  di  ajuto,  le  altre  dì  lustro  ai  Inr  fondn* 
tori.  Dì  Cartajpne  nbn  imprendo  a parlare  ; 
meglio  ftimando  il  tacerne,  che  il  compen- 
diamo la  storia. Incalsandomi  dunque  la  prò- 
6ssa  brevità , dico  ; rhe  presso  Cuia^i/mt;fi , 
conilo  dell*Kgillo  coll* Africa,  la  prima  co- 
lonia marittinia  ò Cirene,  indi  Tereone,  poi 
Lepti  fra  le  doe  Sìrti , ia  ultimo , le  Are  Fi- 
leno, loogo  che  verso  TEgitto  fu  sempre  Po- 
strenso  confine  del  Punico  imperio.  Il  rima- 
nente, dalie  Are  Filone  sino  alla  Maurita- 
nia, sìgooreggiato  à dai  Numidi.  I Mauri 
stanno  a rimpetto  della  Spagna.  Dietro  ai 
: Nuaaidi  vivono  i Geltilt , rossi,  poveri , e vn- 
' gobondi.  Più  addentro,  stanno  gli  Etiopi  , 
quindi  A la  Zona  infuocata.  Quando  Huma 
rappe  guerra  a Gingurla,  ella  reggeva  per 
via  di  Magistrati  molti  dei  Punici  borghi, ed 
icenfini  sopra  Cartagine  nnovamenteeonqui- 
slati.  Il  più  dei  Getnii , e i Numidi  sino  al  . 
fiume  Molucca,  obbedivano  aGiugurta  ; i ' 
Maori  tulli,  al  Re  Boero,  il  quale  noi  appe- 
na di  nome  conoeeea;  nò  in  pace,  nè  in  gner-  | 
ra,  a noi  fin  allora  era  noto  egli  stesso.  Ora, 
quanto  deli*  Africa  o de*suoi  popoli  alPuopo 
mìo  riehiedeasi , bo  individuato  abbsjtansa. 

XIX. 

Diviso  dunque  eh*ebbero  il  regno,  i Lega- 
ti romani  si  partirono  d*  Africa.  Giugurta  , 
contr*ogoi  tperanta  vedendosi  pe*suoi  delit- 
ti rimunerato,  oceertaloei  che  tutto  in  Roma 
col  danaro  ottenevasi,  fidando  negli  amici 
guodognalin  già  prima  in  Nuroansia,  inecK 
raggilo,  ed  eeeeso  da  quelli,  ebe  con  larghi 
doni  area  satollali  poe*  ansi , ogni  pensiero 
•i  rivolge  od  ravadere  d*  Aderbale  il  regno. 
Pronto , coraggioso  e belligero  era  Possaltio- 
re  ; pacìfico , imbelle , sofferente , 1*  assalito  ; 
e timido,  più  che  tremendo.  Quindi  Gingnr- 
la  all*  improrvieo  con  numeroso  stnolo  inva- 
de il  regno  d*  Aderbale  ; opima  proda  d'uo- 
mini e di  bestiami  no4rae;  incendia  le  cote; 
dovunque  eo*suat  cavalli  ei  Irtvenrro,  per 


tutto  ostili  tracce  vi  lascia.  Ritiratosi  poscia 
nei  proprj  confini, stara  aspeltandodal  risen- 
timento delP  oltraggiato  Aderbalo  opportu- 
na cagione  di  guerra.  Ma,  crmoscendosi  que- 
sti roinnre  in  virtù  , e ne'Uotnani  più  che  nei 
suoi  Numidi  a(lidaiid(»si , dei  ricevuti  danni 
si  dolse  con  Giugurta  per  inciso  di  ambascia- 
tori. Riportarono  questi  risposta  più  ingiurio- 
sa elio  il  fatto  ; ma  il  Re , che  altro  volte  già 
avea  mal  tentata  la  sorte  dell*  armi,  ogni  cosa 
soffrire  si  elesse  , ansi  che  riassumer  la  guer- 
ra. Non  per  questo  già  si  scemava  Pambision 
di  Giugurta, la  cui  cupidigia  lutto  ornai  l'al- 
trui regno  col  pensiero  occupava.  Onde,  non 
come  prima  col  lievi  cavalli,  ma  ora  con  Pìn* 
toro  esercito  movendogli  guerra  aperta  , la 
Numidia  tutta  per  sè  richiedeva.  Dovuoquo 
ei  passava,  campi  c città  devastando  e pre- 
dando, a*  suoi  accrescerò  il  coraggio,  ai  ne- 
mici il  terrore. 

XX. 

Vedendosi  Aderliale  a tale  ridotto,  che  o- 
ramai  abbaudonare  lo  Stato  doveva  , o colle 
armi  difenderlo,  ad  ìoiptignarlo  sfnrsatn,  si 
arausa  egli  contro  Giugurta.  Non  lontani  dal 
mare  soKo  le  mura  di  Cirta  s'ineontran  gli 
farciti  : ma  , appressando  la  notte  , non  ai 
principiò  la  battaglia.  Non  era  sorta  puran- 
che  l'aurora , quando  a notte  inoltrata  Giu- 
gurla,  dolo  il  segno,  assaltava  nel  rampo  i 
nemici;  i quali,  alla  rinfusa  e reni  desti  al- 
Parmi  correndo,  rotti  son  tosto  e disporii.  A- 
derhale  con  pochi  cavalli  in  Cirta  rìcovrasi  ; 
e se  alcuni  Romani  dagli  mcalsantì  Numidi 
non  lo  scampavano  , in  on  sol  giorno  vedoa- 
sì  fra  i due  Re  principiata  e finita  la  guerra. 
Giugurta  allora  investe  Cirta , e con  torri  e 
ron  macchine  di  o/rni  aorta  ad  espugnarla  sì 
affretta,  prima  che  da  Roma  ritornino  gli 
ambasciatori  d*  Aderbale.  Ma  informato  del- 
la  l<ir  guerra  il  Senato,  spedisce  in  Africa  tre 
giovinetti,  come  nunsj  de'snoi  voleri  ai  due 
Ke.Contigiiandogli  urdinavan  loro  ad  un  tem- 
po di  dcpnr  P armi  ; e , pel  decoro  d'essi  o 
di  Roma,  di  terminare  i lor  di  •sopori  trattan- 
do, e non  combaltcndo. 

XXI. 

Tonto  tolleeilan  più  di  giungere  in  Africa 
gli  ambasciatori  Romani,  quanto  noi  partire 
' essi  di  Roma  voeiferavast  già  della  seguila 
' bollaglia,  e di  Cna  assediala;  nulla  peròaf- 
f(>rmandoei  di  preciso.  Giugurta,  uditi  gli 
' ambasciatori,  rispose:  c Cosa  per  lui  più  rag- 
guardevole e più  cara  non  r*  essere  del  Ro- 
! mano  senato  ; fin  da  fanciullo  tTorsalosi  me- 
j ritame  le  lodi:  pel  suo  valore,  non  per  asto- 
, sie,  esser  egli  piaciuto  ai  gran  Pubi»  Scipio- 
ne : e per  suo  valore  allrrs),  non  per  man- 
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canea  di  «imcasori,  esior  c^It  sialo  da  Mici* 
psa  adoUaIn  nel  re^no.  Le  passale  toe  impre- 
sa  tanto  più  renderlo  insofferente  di  oltra^ 
l^i  : Aderbale  avergli  con  fraudo  insidiata  la 
vita;  il  die  discopertosi,  aolivonoto  egli  lo  a- 
rea.  Clie  il  popolo  Huoiano  ingiusto  sarebbe, 
se  a lui  centra  il  dritto  delle  genti  vietasse 
difendersi.  Fra  brero  egli  stesso  invierebbe 
in  Roma  Legati.?  E così  separavansi.  Gli  am* 
basciatori  Komaui  partìrouo  y scusa  parlar 
con  Aderbale. 

XXII. 

Quando  Giugurta  li  tonno  oramai  asciti 
deir  Africa  , vedendo  egli  ine  pugnabilo  es* 
ser  Girla  d'assalto  per  Taspressa  del  luogo, 
altoruiolla  con  fosse  , steccati  , e torri  ben 
guernite  d'armati.  Inoltroy  e giorno  e notte, 
con  forsa,  con  inganni,  promettendo,  minac- 
ciando, gli  assediati  tentava;  i suoi  incorag- 
gìva  e ioffammava  a virtù  ; a lutto  in  somma 
proTvedea.  Aderbale , ridotto  all' estremo, 
vedendo  ostinarsi  il  nemico,  le  sperante  o i 
■occorsi  lontani,  la  penuria  d'ogni  cosa,  eia 
impossibilitù  di  resister  più  a lungo  ; a due 
de* suoi  più  fedeli  od  arditi,  con  larghe  prò* 
messe,  e col  narrare  loro  il  suo  iufciicissimc 
stalo,  persuade  di  arrisebiarsi  a varcare  di 
noUo  pel  campo  nemico  sino  alle  spiagge  del 
mare,  per  indi  portarti  in  Roma. 

xxm. 

Pcrremitivi  in  pochi  giorni  costoro  con  Iet- 
terò di  Aderbalo,  furfino  queste  lette  in  So- 
nate ; e no'teguonli  dotti  csprimovansi.s  So 
ad  implorarvi  io  mando,  o Padri  GiscriUi,sÌ 
spesso,  Giugurta  solo  mi  vi  sforca.  Una  tal 
fiora  brama  lo  invaso  di  s|>eguermi,  che  nè 
di  voi,  nè  dei  ^iunli  gli  calo  ; e per  avorsi  il 
mio  sangue,  ogni  cosa  darebbe.  Corre  già  il 
quiiilu  mese,  che  io  alleato  cd  amico  del  po- 
poi  Romano,  vivo  dall’ armi  assedialo:  oèi 
beoefirj  paterni,  nè  i vostri  decreti  a me  nul- 
la fruttano;  nè  dire  saprei,  se  più  fieramen- 
te il  ferro  me  stringa,  o la  fame.  L'infelice 
mio  stato  mi  vieta  di  scriver  più  a lungo  con- 
tro Giugurta  ; ornai  per  prova  sapendo,  che 
ai  miseri  lieve  fede  si  presta.Mi  avveggo  bcu- 
al , che  a Giugurta  il  rendersi  a me  pari  in 
poleusa  non  basta  : e ciascuno  apertamente 
vede  oramai,  che  egli , fra  rottenero  o Fami* 
cisia  vostra,  o il  mio  regno,  non  esita.  Egli 
da  prima  il  mio  fratello  Jcmssle  tmeidù,  me 
qutiidi  espulso  dal  trono  paterno.  £ voglio  , 
che  tali  ingiurie  tutte  stau  nostre , od  a voi 
nulla  speUino.  Ma  Giugurta  invado  ora  un 
reguo  y eb'  è vostro  ; me , da  voi  scollo  a re- 
gnar su  i Numidi , egli  assedia  : e in  qual 
cunto  egli  tenga  dei  vostri  ambasciatori  i co- 
mandi , ampiamcnto  lo  aliosiauo  i mici  non  ’ 


cessanti  pericoli.  Che  altro  rarrùa  rimoverlo 
ornai,  so  non  vale  di  Roma  la  forsa?  Di  quan- 
to ora  aerivoy  o di  quanto  già  mi  querelai  io 
stesso  in  Senato,  bramerei  ansi  io  di  menti- 
re che  non  d' acecrtarveno  con  le  mio  tanto 
miserie.  Ma,  nato  per  mia  sreulura  bersaglio 
allo  scellerate  mire  di  Giugurta,  io  già  da 
voi  non  imploro  che  dallo  infelicità  mi  scam- 
piate o da  morte;  dal  nemico  imperio  beasi, 
c dai  martirj.  Alla  Numìdia  ben  vostra,  co- 
me più  aggradavi,  provvedete;  me  da  quel- 
Fempie  mani  sottraete;  per  la  memoria  del- 
l'avo Alassinissa  ven  prego  ; e,  se  nulla  vai 
questa  appo  voi,  per  l'nmichcrulc  nostra  re- 
ciproca fede,  per  la  maestà  del  Romano  im- 
pero, Toa  prego,  i 

XXIV. 

Colai  lettere  udite,  alcuni  Scuatori  opina- 
vano doversi  immodiatameoto  soccorrere  A- 
derbate,  inviando  un  pulente  esercito  in  A- 
frica;  o doversi  Giugurta  punire  per  aver  di- 
sobbedito ai  Legati.  Ma  tal  sentensa  andò  a 
vuoto  por  gli  arlificj  dcTautori  di  Giugurta. 
Cosi  suole  spesso  pur  troppo  soggiacere  ai 
privali  interessi  il  ben  pubblico,  lu  Africa 
nondimeno  vengono  spediti  ambasciatori  no- 
velli, per  olà  e per  cbiaressa  di  sangue  e di 
onori , più  assai  rispellabiii  : fra' quali  quel 
Marco  Scauro , primo  allora  in  Senato , di 
cui  più  addietro  parlammo.  Costoro,  si  per- 
chè era  delicato  l'affare,  si  perchè  forlemeu- 
le  instavano  i Legati  d’Aderbale , iufra  tre 
giorm  sciogliendo  |>er  FAfriea,  in  breve  ap- 
prodano ad  L'iica.  Scrivono  quindi  a Giu- 
gurta, che  istantaneamente  a loro  apprescn* 
tisi,  essendo  essi  dal  Senato  a lui  ospretsameu* 
le  mandati.  Egli,  sentendo  che  uomini  di  ri- 
guardo, o per  fama  polenti  io  Sonato,  veui- 
vano  per  attraversar  le  sue  impreso , tra  la 
cupidigia  o il  timore  ondeggiava.Temova  di 
Roma  lo  sdegno,  ove  obbedirlo  negasse  : ma 
da  fiera  e cieca  ingordigia  sentivasi  ver  Fin- 
trapreso  delitto  straseinare.  Vinse  perciò  in 
quell'  infiammato  animo  il  consiglio  peggio- 
re. Sperando  egli  dunque,  o priucipalmento 
ove  riuacissegU  di  dividere  lo  forse  nemiche, 
di  ottener  dalla  ibrsa  o dalla  frodo  l'occasio- 
ne di  vincere,  ti  accinge  con  tutto  il  suo  eser- 
cito agli  ultimi  sforai  per  Cirta  espugnare.  11 
che  non  riuscendogli , nè  di  impadronirsi  di 
Aderbale,  (come  arca  disegnato)  prima  di 
arrendersi  airinlimasion  dei  Legali,  non  osò 
tenere  a bada  più  lungamooto  Scauro,  la  di 
coi  ira  egli  molto  temeva.  Perciò  con  pochi 
cavalli  a costiiuiraegli  in  Cliea  venue.  Quivi, 
benebò  udisse  lo  gravi  minacce  di  Roma  , 
ov' egli  dall'  assedio  dì  Girla  non  venisae  a 
desistersi , con  multe  fiarole  aggirando  i Le- 
gati, imlusscli  puro  a parlìi'Kne  scusa  nulla 
’ aver  fatto. 
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XXV. 

Sc^ppAfi  la  T<>nara  d«*Letrali  Ha  qtif»*Ronia« 
ni  che  ralorosamcnlo  difenHcTino  GrU;  e 
nella  p’aoHessa  Hol  pr.pol  Romano  afllHati  , 
•timarono  potersi  arrendere  ticoramenle;  e 
qtiiodt  eonsi^liarono  Aderbale  di  paltuìro 
aoltanto  per  w stesso  la  sita,  e di  lasciar  del 
I rtnianeQle  la  rara  al  Senato.  Aderbalo  ^ non 
eb*egli  punto  (Idasse  nella  parola  di  Giu* 
gurta,  ma  temendo  rho  da  lui  ronfulato  il 
I eoui|t1ìo  di  quei  Romani  non  si  cangiaste  in 
I comando,  n arrese.  Gin^rta,  fattone  prima 
feroeìsnnto strasio , lo  orride:  quindi  tntti  i 
gioraai  A'omidi  e i tra/Tìranti  coloni  alla  rin* 
fusa,  come  se  presi  in  battaglia,  a RI  di  spa- 
da egli  manda. 

XXVI. 

Sapntod  in  Roma  la  siraji'e  di  Girla,  e eo« 
mineiatoti  a diacutere  in  Senato  P affare , 
quelli  che  erano  Tendulì  al  Re,  con  ra;:girì, 
precbi  e querele  pur  anche , tentarono  prò- 
erastinando  scemare  1* atrocità  di  un  tal  fat- 
to. B se  Cajo  Memmio  , Tribuno  eletto  della 
plebe,  aspro  nemico  de*  Nobili , non  dime* 
serata  al  popolo  qnesU  indugj  esser  1*  arte 
de*  pochi  fasioei , che  impanilo  voletano  lo 
seelleralo  Giagurla,  tutta  la  tendetia  stani- 
rati  io  nere  parole:  cotanto  poterà  il  fatoro 
e r oro  del  Re.  Ma  « conscio  delle  proprie 
colpe  il  Senato,  temendo  del  popolo,  a teno- 
re della  legge  Sempronia  ripartita  le  pro- 
tinee  fra  i CooaoU  Pnblio  Scipione  Nasica,  e 
Ludo  Bastia  Calpurnio.  Al  primo  1* Italia, 
al  secondo  toccò  la  Nomidia.  Arruolasi  tosto 
no  esercito  per  PAfrica;  « assegnano  danari 
per  manleoerrelo,  e per  l*altre  spesa  della 
guerra. 

XXTn. 

Giogorta  alT  inaspettata  norella,  non  po- 
tendosi par  diasoadera  che  tatto  in  Roma 
non  ai  comprasM,  spedisce  con  dne  suoi  fidi 
il  proprio  figliuolo  al  Senato;  addottrinando 
anefae  questi  con  Parti  stese,  per  cui  gli  altri 
primi  comprata  gii  arcano  P impunità  dal- 
I*  eccidio  di  Jemsalo  t ansi  a dismisura  allar- 
gandole , ordina  loro  di  assalire  con  Poro 
ogni  uomo  in  Roma  enstante.  Ti  si  atriata- 
no  costoro,  allorebà  il  Sanato,  richiesto  da 
Calpumia  se  dorsesoro  ammellerst , intimò 
loro  eba  sa  non  ranira  in  Roma  Gìognrta  in 
persona  a rimetter#  il  suo  regno  e sà  stesso 
al  Sanato , i di  Ini  Legati  fra  dieci  giorni  di 
Ilaba  sgombrassero.  Ricevuto  da  etti  11  de- 
creto per  messo  del  Console,  sensa  alcun 
frutto  ripartivano.  Caipnmio  intanto  appa- 
recebiara  il  tuo  aterciio,  scelti  par  compagni 


nll*  impresa  molli  de*Nobili  faxiosi  e autore, 
voli , tolto  P ombra  de* quali  potesse  egli  *r- 
Uro  lo  proprie  mancante:  fra  essi  qu«  Mo 
ScAuro.  (lolla  cui  indole  e portamenti  di  so- 
pra parlai.  Krano  mollo  doli  in  Calpurnio, 
e d«'l  corpo  c dolPanimo;  alla  fatica  induri- 
to ; pronto  d* ingoino  ; provvido  bastante- 
mento;  non  inesperto  di  guerra;  noi  perigli 
fortissimo;  contro  le  insidie  avvertito  ; ma 
tulle  inceppava  queste  virtù  Pavaricia.  Le 
legioni  da  Reggio  passavano  in  Sirilin  , o 
quindi  nell*  Africa.  Calpurnio  dunque  ben 
provrediito  dì  tutto,  da  prima  entrò  viva- 
mente in  Nureidia , fecevi  assai  prigionieri , 
cd  espugnò  alcune  dtlà, 

xxvm. 

Ma  Gìognrta  avendolo  per  ambasciaiori 
lonlaio,  e fattegli  ingrandire  le  dilTìeoltà  del- 
la guerra  intrapresa,  quel  renale  animo  del 
Console  facilrnenlft  alPoro  piegarasi.  Com- 
pagno, ministro,  e consiglierò  egli  elegge- 
vati  Seauro  : il  quale,  benché  da  principio 
quasi  solo  incorrotto  fieramente  il  Re  a'ssalis- 
se.  Tinto  pure  dalla  immensità  del  danaro, 
diede  poi,  come  gli  altri,  le  spalle  al  retto  e 
all'oneslo.  Giugurta  voleva  da  prima  soltan- 
to indogiara  la  guerra,  sperando  Inltavia 
alcuna  cosa  nttervera  da  Roma  , o col  danaro 
o cogli  amici.  Ma  quando  seppe  che  Scanro 
era  compro,  rinacque  in  lui  la  sperania  di 
pace;  e con  entrambi  volle  trattare  in  per- 
sona. Il  Consolo  intanto  manda  Sestio  Que- 
store , quasi  ad  ostaggio  in  Vacca,  città  dì 
Gingurta;  sotto  il  velodiestrarne  corti  grani 
da  lui  apertamente  richiesti  ai  Legati  del  Re 
durante  Parmistisio,  su  la  sneransa  che  egli 
s*  arrendesse.  Venne  dunque  Giugurta  nel 
campo  Romano,  come  aveva  prefisso;  ed  io 
pieno  Consiglio  braveroanCa  parlò  della  im- 
potasinni  atldossategli , e del  volerai  egli  ar- 
rendere a Rema.  Dal  rimanenla  in  segreto 
con  Calpurnio  a Seauro  trattò.  Tennesi  nel 
vegnente  giorno  un  Consiglio  cosi  alla  rinfu- 
sa , per  accettare  la  resa  di  Giugurta  ai  se- 
guenti patti;  Che  egli  rimeiierebbeci  trenta 
i-lcfantt,  infìnilo  beatiame  e cavalli,  con  qual- 
che somma  d'argento.  Il  che  tutto  consegna- 
to al  Questore,  il  Consola  Caipnmio  verso 
Roma  alFrelloiai,  per  averne  la  ratificasione 
dai  magistrati,  lutaoto  fra  noi  a i Numidi 
ora  paca. 

XXIX. 

Ma  divolgatosl  io  Roma  a qual  patti , tu- 
surrmvasi  por  ogni  trivio  da  tntti  i ceti  tu 
1*  operare  del  Console.  I di  lui  andameoli 
rendevanlo  odiosiaimo  al  popolo;  nè  per  an- 
co sapevasi,  se  i Padri  approverebbero,  o an- 
ftuUerebbaro  le  sua  infamità.  Il  credito  gran- 
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de  di  Smuro,  eontiglieri*  pwtonlr  di  Olpur. 

I nio  , dal  rotto  tooticro  sommamente  disto* 
^lioali.  Ma  Cajo  MomtniOf  nolo  pel  suo  libo* 
ro  in;;oano  e por  Tastio  contro  la  patrisìa  ti* 
rannido,  non  tralasciaTa,  fra  Io  ambagi  e gli 
ìndugj  del  Senato  , di  esorlarc  in  ringhiera 
li  popolo  alla  Tcodotta  , la  libertà  rammen* 
tandogli  e la  repubblica;  molti  superbie 
crudeli  eaempj  adducendo  dei  riobili,  e con* 
Ir*  ean  a più  potere  attiszando  lo  sdegno  del* 
la  plebe.  Era  in  quei  tempi  eliiariuima  ed 
ofTicace  la  eloquenza  di  Memmio:  perciò,  del* 
lo  sue  tante  Orazioni  mi  parto  d^nserirne  una 
qni;  o aorra  lotte  traacelgo  quella  da  lui 
pronunziata  al  popoloj  torualo  Calpumio. 

XXX. 

c Molte  ragioni  mi  allontanerebbero  « o 
Romani  9 da  voi , se  in  me  T amor  del  ben 
pubbUco  non  superasse,  e le  pomenti  fazioni, 
e la  sorerebia  rotira  sofferenza , e il  roo  si- 
lenzio delle  leggi  t e massimamente  il  peri* 
ooloso  diseredilo,  in  cui  la  rilìpeaa  innocenza 
giace  fra  toì.  Per  roi  arrossisco  nel  rammen- 
tarri  , come  da  ben  quìndici  anni  il  ludi* 
brio  di  pochi  superbi  voi  siale  ; dì  qual  ne- 
fanda morte  perissero  i difensori  vostri , in* 
vendicati  fioora  ; ed  a qual  segno  inCngnr- 
diti  vi  siate  ed  avviliti  voi  stessi  : voi , che  a 
pessimo  partito  ridotti  dai  vostri  nemici,  non 
vi  destate  perciò,  ma  atterrili  dagli  altri  vi 
stale,  mentre  d*  esser  tremendi  si  aspetta  a 
voi  soli.  Io  nondimeno,  beo  io,  bastante  pet- 
to mi  sento  da  oppormi  alla  prepotente  fa- 
zione dei  Nobili,  lo  tenterò  di  adoprar  certa- 
mente la  libertà  da*miei  padri  Irasraessamii 
n*a,  che  il  mio  tentar  non  sia  indarno,  sla  in 
voi,  o Homani.  Nà  vi  esorto  già  io  a vendica- 
ro , come  un  di  gli  avi  vostri,  lo  iugiurio  cuo 
rarmit  non  fa  qui  d*  uopo  la  foraa,  nè  il  se- 
gregarvi tu)  monte:  lasciale  sotto  In  lor  pro- 
pria gravezza  precipitare  eottoro.  Uccìso  Ti- 
berio Gracco  con  taccia  di  aspirare  alla  so- 
sranità,  fn  quindi  assai  martoriata  la  plebe; 
uccisi  poi  Cajo  Gracco  e Marco  Fulvio,  molti 
dei  voelri  furono  miseramente  in  carcere 
Irucidati.  Ed  a eiaseuoa  di  quello  stragi , le 
leggi  no,  bensì  dei  patriij  il  caprìccio  die  fi- 
ne. Ma  concedasi  pure,  che  il  restituire  alla 
plebe  i suoi  dritti,  preludio  di  tirannide  fo^ 
se  ; legalmente  adoprata  si  ropoU  ogni  ven- 
detta,  poiché  senza  spargere  il  civile  sangue 
nmoa  eacguirscne  potea.  Negli  scorsi  anni  , 
con  indignazione,  ma  laeits,  voi  par  tollera- 
ste che  pochi  Nobili  si  dividessero  il  pubbli- 
co erario  ; che  gli  alleati  Re , ed  i lil^ri  po- 
poli fossero  lor  Irìlmtarj  ; che  appo  essi  ad 
un  tempo  le  più  illustri  earìcbe  ed  inUnile 
ricebezs#  si  accuroulasaero.  Ed  in  premio 
poi  deir  impunità  a ti  fatti  delìlU  accordala, 
te  leggi  pur  anco  , il  daeoro  , la  maestà  del 


|topolo  di  Roma , lo  umane  e le  divino  cose  , 
venderono  essi  stessi  al  nemico.  Nè  sono  co- 
stor  da  rimorso,  nè  da  vergogna  tmCtli;  ma 
tutto  di  vi  passeggiano  ìnuaosi,  fastosi  pnMor 
Consolali,  Sacerdotj  o trionfi  ; quasi  che  non 
r/ipili , ma  in  premio  ed  onoro  acquistati  le- 
gittimamente gli  avessero.  1 compri  schiavi 
mal  soffrono  dal  loro  Signore  gP  iogiusti  co* 
mandi;  voi,  nati  alPimpero,  o Romani  , di 
buon  grado  voi  la  servitù  sopportale?  o qua- 
li, qoai  sono  codesti  vostri  tiranni?  i più  scel- 
lerati uomini  , insanguinati , mairagj  e su- 
perbì; trafficalori  della  fede,  del  decoro,  del- 
la fùetà,  di  quanto  bavvi  in  somma  e di  one- 
sto e di  no.  Qual  si  fa  scudo  dei  trucidati 
Trìboni;  qual,  degli  ingiustamente  marto- 
riati cilladioi  ; molli , dell*  aver  fatta  di  voi 
stessi  ampia  strage.  Cosi,  quanto  più  pessimi, 
tanto  sicuri  più  vivono;  e il  timore  ai  debiti 
compagno  , da*r«L  loro  cuori  traspiantano 
nella  dappocaggine  vostra:  talmente  fra  loro 
accomunati  essi  e ristretliy  che  bramano  tutti 
ed  odiano  e temono  le  cose  stessissime:  il  che 
tra*  buoni  suol  d*  amicizia  esser  pegno  , di 
turlwicnsa  tra*  rei.  Che  se  avvampaste  voi 
aitrèitanto  di  libertà,  quanto  di  tirannide  es- 
si, uè  la  repubblica  al  certo  sarebbe,  sicco- 
m'  è,  deraslata;  nè  i benefitj  vostri  agli  au- 
dacissimi uomini,  ma  agli  ottimi  tocchereb- 
bero. Duo  volte  a rostri  avi  si  ritiravano  ar- 
mali su  ràvenlino,  por  assicurar  con  lo  leg- 
gi la  lor  macelà:  o,  per  quella  libertà  da  casi 
trasmessavi,  non  fareste  voi  ora  ogni  sforzo? 
e tanto  più  Gero,  quanto  è maggior  vergo- 
gna d'assai ^1  perdere  raeqaislato,che  il  non 
l’avere  pur  mai  posseduto. Dirammi  taluno. 
Or,  ebe  pronunzi  tu  dunque?  l^raditori  ebo 
ci  bau  vendati  al  nemico  , puniseansi;  non 
eolia  forza  deU*armi,  che  a voi  più  sconver- 
rebbest  il  farlo,  ebe  ad  essi  il  patirlo  ; ma 
processandoli,  c valendosi  delle  deposizioni 
dell*  istessn  Giugurla,  il  quale  severamente 
s*  è arreso,  sarà  airobbcdirri  disposto:  ov*  o- 
gli  unì  fosse,  arguirete  voi  quindi  qual  dedi- 
sione  sia  questa,  e qual  pace,  da  cui  la  ini- 
ptiniià  intera  de*  suoi  misfatti  ne  ridonda  a 
Gtuguria  ; sterminate  riecbmo  , ad  alcuni 
potenti;  alla  repubblica,  danno  e disdoro. 
Hi  puniscano,  dico,  costoro;  se  pure  della  ti- 
ranuide  loro  siete  voi  sszj  abbaitanss;  e se  a 
voi , più  di  questi  non  piaccion  quo*  tempi  , 
ore  leggi,  diritti,  magistrature,  guerra,  pa- 
ce, umane  e divine  cose , in  mano  dei  pochi 
Iroravaosi  ; mentre  voi  stessi  ( cioè  il  popolo 
Romano)  invincibili  dagli  esteri  nemici,  e 
signori  dell*  universo  , ascrivevate  io  Roma 
a guadagno  la  vua.  E la  vita  ben  sola:  poi- 
ché qual  di  voi , ricusare  il  servaggio  aileo- 
la*aai?  £d  io  , beocbè  tarpivima  cosa  io  re- 
puti il  tollerare  impuniti  gli  oltraggi,  soffri- 
rei nondimeno  che  a quelli  seelleratissimi 
nomini  eoi  perdonaste  , come  a eìttadini , se 
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Iìn  Teatro  danno  non  rìradesM  il  prrdoIl0.^ò 
basta  a aodasii  superbi  dai  pastaG  nùsratti  U 
ìmpunitAy  se  por  T aTraoire  il  poter  non  si 
usurpano  di  rìnnorarli  t ni  voi  in  paca  ri 
rimarrete  giammai,  Tedaiido?i  od  al  serri- 
i re  eostratti , od  al  combattere  per  conaerrar 
libertà.  Qnal  feda  oramai,  qual  pio  concor- 
dia sperate t Signoreggiar  rogiion  essi;  roi, 
liberi  TÌTare;aai  oltraggiare,  roi  non  soffri- 
re : • TOgUoo  nemici  perfino  reputar  gli  al- 
leati, od  alleati  i nemici.  Cbe  più?  fra  dùpa- 
I reti  cotanti  , puossi  in  appresso  mai  pace  , 
puosii  amieiaia  sperare  Y Io  ri  conùglio  per- 
ciò di  non  lasciare  impunite  le  scalieraggini 
loro,  fiè  oggi  dell'erario  spoglialo  ; nà  delle 
ricebease  agli  amici  stessi  predate  si  traila  ; 
rose  in  raro  grarissiroa  , eppure  stame  la 
|W«sima  assuefasioue,  un  nulla  oramai  repu- 
late.  àia,  PautoritA  del  Sonalo  ad  un  acerbis- 
simo nemico  di  Roma  randutasi  i 1*  imperio 
rostro  tradito;  fattosi  io  casa  ed  in  campo 
della  intera  ropublica  trafOoos  son  questi  ì 
delitti,  che  non  ricareaU  o impanili,  nino 
altro  partito  a noi  Uadano  sa  non  se  di  ol>- 
badire  alla  scelleratesxa  di  chi  cororoeltera- 
li.  Che  il  eomroetiera  eon  impunità  ogni  oe- 
ceaao , quest*  à T esser  Re  Taramonle.  Ma  in 
non  TÌ  esorto,  o Quiriti,  a malignamente  al- 
legrarri  delle  colpo  dei  eilladini  Tostri;  ti 
dico  bensì , cbe  perdonando  ai  eatUrì , cor- 
rompete anco  i buoni.  Rd  aggiungori  , che 
nella  pubbliebe  coae,  più  dalla  colpe  cbe  dei 
beoafisj  conrien  ricordarsi.  I buoni,  neglet- 
ti, possono,  à faro,  diraniro  al  ben  oprare 
più  tardi;  ma  pe»iiui  i roi.  Là  dova,  in  som- 
ma, non  ti  sarà  chi  mal  faccia,  rado  tolta  in 
poricolo  starà  la  repubbbea.  i 

XXXI. 

Con  tali,  o ssroili  detti,  Cajo  àlcmmìo  otte- 
neva al  fina  dal  popolo,  che  Lucio  Gitsio  , 

' allora  Pretore,  Tanissa  invialo  a Giugurta  , 
per  eondnrlo  so  la  pubblica  fede  in  Roma  , 
essendo  la  testimonianaa  del  Re,  il  più  spedi- 
lo messo  per  oooTìneare  Scauro  a i tanti  al- 
tri accusati  di  peculato.  Frattanto  , quelli  a 
cut  in  Mumidia  era  stato  affidato  1*  asoreito 
da  Cslpuroio,  emuli  dal  lor  capitano,  soiso 
ad  infami  opero  commclteano  a gara.  Cbi , 
per  danari,  a Giugurta  rostituiva  i tolti  ala- 
fanti,  tiù  i disertori;  altri  so  na  aculavano 
prodando  gli  amici  i cotanto  ammorbali  i lo- 
ro auimiaraala  posUlentaaTarisia.  &ta,  pro- 
raJendo  in  Roma  la  facondia  di  Memroio  , ti 
Pretor  Lucio  Caisio,  a dispetto  de*  PaIrUj  tut- 
ti, fa  vela  per  Pàfrìca.  Giuntovi,  agli  risolre 
a stento  Giugurta , oodeggionta  a par  le  sua 
reità  diflidaole,  ad  arrendersi  davvero  al  po- 
poi  Romano;ed  a sperimonlarna  ansi  la  pie- 
tà eba  la  forsa.  Casuo,  oltre  alla  pubblica  , 
impegnava  pur  anebe  la  privata  sua  fedo  , 


rbe  egli  «tesso  non  tenea  punto  minore:  lan-  | 
la  era  in  quo*  tempi  di  Casuo  la  fama.  I 

XXMI. 

Giugurta  dunque,  contro  al  regio  decoro, 
con  rìftrettiuimn  Corto  veniva  condotto  in 
Rema  da  Cassio.  Quivi  egli , già  por  natura 
atidacùaimn  , e vie  più  incoraggilo  dai  fau- 
tori tutti  delle  iniquità  sue,  eon  molto  dona- 
ro  soldavasi  la  impudensadiCaJoBcLbicTrì- 
Imno,  per  farsene  scudo  oontra  Is  leggi  e gli 
oltraggi.  Ma  Klemmio  arringava  la  plebe  in- 
superbita assai  contro  al  Re;  cbt  lo  volerà  in 
catena,  ehi  giustisialo  volarak^  ov'  agli  non 
rivclaiaa  i suoi  complici.  Onde  ale  mmìo,  più 
alla  maestà  dì  Roma  che  al  popolare  sdegna 
I mirando,  di  placarlo  a dì  raddolcirlo  ioga- 
gnavasi , affermando  cho  mai  non  infrange- 
rebbe egli  la  pubblica  fedo.  Fatto  finalmeo- 
le  silentin,  comparve  Giugurta.  Memmio  gli 
disse:  c Roma  e la  Kumidia  essere  testimonj 
da*  di  Ini  delitti;  nell*  una  trucidati  il  padre 
ei  fratelli;  comprati  nelTaltra  iministri  e 
sostegni  alla  sua  crudellàtal  popolo  Romano 
il  lotto  esser  noto.  Nondimeno , poterlo  agli 
^ stesso  più  manifestamanla  chiarir  d*ogni  co- 
sa.Ove  con  isrhiottessa  Csvolli.  speri  egli  non 
I poco  nella  b'da  e eleiuensa  dal  popol  Rnma* 

I no  ; ove  al  tacere  ri  ostini  , pensi  che  senta 
‘ salvare  i suoi  compiici  , la  suo  propria  spa- 
raute  rovinerà  con  sa  stesso,  s 

XXXllL 

Tseintofi  Memmio  fu  intimsto  e Giugurln 
di  rispondere.  Ma  qual  Ctjo  Rebbio  Tribu- 
no , eba  come  aecamiai  , venduto  gli  s*era  , 
gli  intimò  di  lacera.  E bancbà  la  spettatri- 
ce turba  feroeeracnie  infiammala  , con  torvi 
Sguardi  e sebiasnaari  o tumulloori  ondeggùe 
monti,  ed  altri  patenti  torrihiU  indivj  di  sde- 
gno, il  Re  minaeciasaa  , vinse  nondimeno  la 
' impadensa  dt  Rebbio.  Onda  il  popolo  sbefia- 
lo  abbandonò  il  Foro.  Giugurta  perciò  , e 
Coipurnio,  ad  i rimanenti  in  quella  causa 
ii'lrionli,  maggiormauta  i*inaninalrono« 

XXXIV. 

Trovavari  allora  in  Roma  un  Numida  rbit- 
maio  Masiira  , di  Gulnssa  figlio,  di  Massi- 
nisia  nipote.  Questi  , par  essere  stato  nella 
guerra  civili  contrario  aGiugurla,  arrcsari 
Cirta,  o ucciso  Aderbale,  sollratto  dalPAfrica 
s'ara.  Spurio  Albino,  Consula  elotto  eon  Quin- 
to Minucio  Rufo  par  poi  snerodrra  a Calpur- 
nio,  vanno  partuadendo  a Massiva  di  preva- 
i lerri  dei  suoi  natali , d*  inealtara  la  reità  di 
' Giugurta  facendolo  abborrire  dal  pubblico  e 
tremar  per  si  stesso;  a di  ehiedora  ioolira  al 
I Senato  li  trono  dalla  Numidia  per  sà.Spurio> 
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nnnirtfrt  di  fffi<*rr<»jpiftr  come  Consolo,  inior- 
bidaro  ami  cho  arquolaro  le  cose,  sludiaTasi. 
Arerà  egli  sorlìto  la  ISomidia,  Minucio  la 
Macedonia.  IncominciA  Massira  i raggiri.  Nò 
Giagurla  abbatlanta  allìdarasi  negli  amiei, 
inoperosi  rodendoli  ; qual  per  rimorso , qual 
por  la  posrima  fama  , © qual  por  tinaoro. 
Egli  perciò  a Bomilcare  tuo  congiunlo  © fi* 
dìssimo  impone  di  londor#  a Manira  quello 
insidie  stoue,  con  cui  giò  oppressi  ne  arcra 
tanti  altri:  e che,  se  occulte  non  gìorano,  a 
qualunque  costo  lo  ueaida.  Bomilcare  tosto 
obbedisco;  e fatti  spiare  da  gente  usa  a co- 
lali iniquità  gli  andamenti  di  Masrtra,  luo- 
go e tempo  aspeUara  opportuno.  Troratolo, 
da  UDO  degli  appostati  manigoldi  quasi  aper- 
lameiile  aliatilo  Massira,  fu  morto:  ma  il 
troppo  temerario  sgherro  rien  preso,  e ad 
iftansa  di  molti,  principalmente  del  Conso- 
le Albino,  agli  discopr©  la  trama.  Troppo 
era  reo  Bomilcare,  perebò  falsarlo  potesse  il 
diritto  dello  genti,  sotto  la  eoi  pubblica  fede 
renulo  era  in  Roma.  Oiugurtaciò  non  ostan> 
le,  bencbi  manifesto  autore  di  cotanta  scoi- 
leraggine,  mai  non  ti  astenne  di  impuden- 
temente difenderlo,  se  non  quando  conobbe 
impossibile  il  ricomprare,  ne  con  danari  j 
nò  con  sedusione,  un  si  fatto  delitto.  Cin- 
quanta de'piu  intimi  suoi  arera  egli  dato  da 
prima  io  ostaggi  ; ma  piu  oramai  al  suo  utile 
che  non  agli  ostaggi  pensando,  occultamen- 
te fece  fuggire  in  N'uraidìa  Bomilcare;  te- 
mendo a ragione,  che  giustisiato  eostui , gli 
altri  sudditi  suoi  dubiterebbero  assai  di  ob- 
bedirlo. Giogurtasleaso,  impostogli  allordal 
Senato  di  narir  dMtalia , seguitò  da  pr»«o 
Bomilcare.  Dicesi,  che  giunto  fuori  di  Ro- 
ma, più  rolt©  indietro  a mirarla  tacitamente 
riroltosi,  prorompesse  finalmente  in  tal  gri- 
do: s O Tcnalissima  eiltà,  hen  sarebbe  la 
Ina  distrusioDO  matura , ore  il  comprator  tu 
trosassi.  » 

XXXV. 

Rinnoratati  in  tal  modo  Ufuerra,  Albino 
sollecitamente  nariga  rerso  V Africa  con  ar- 
mi, e danari , o relloraglie,  e quanto  a sol- 
dati abbisoguasi.  Sperara  egli  prima  do*co- 
roiij,  che  già  si  apprestarano  , o coir  armi 
od  a pattifO  comunque,  dar  fine  alla  guerra. 
Giogurta  alP  incontro,  tempo  a tempo  ag- 
giungerà, protraendo,  prelcslando,  indn- 
giundo:  or  prometterà  di  arrendersi , ora 
fingea  dilfideosa;  incalsato,  parca  ruler  ce- 
dere; ottenuto  appena  reipiro,  per  ridestare 
fiducia  ne'sooi,  incalsara  egli  stesso  i Roma- 
ni : cosi  nò  pace  nò  guerra  facendo  col  Con- 
sole, a bada  pur  lo  tenera.  Fu  cbi  stimò,  es- 
sere Albiufl  d* accordo  eoi  Re;  parendo  egli, 
più  per  roaltsia  ebe  per  lenletoa,  protrarre 
una  guerra  si  eaJdamento  da  esso  iolrapra- 


sa.  Appressaransi  fra  questi  inJugj  i eomifj; 
onde  Albino,  lasciato  Viceprelore  nel  campo 
Aulo  di  lui  fratello , aodossene  in  Roma. 

XXXVI. 

In  orribile  scompìglio  trorarasi  allora  la 
città,  pe'seditiosi  Tribuni.  Due  dicasi,  Publio 
Lucullo,  e Lucio  Annio,  malgrado  i colle- 
ghi, rolerano  a forsa  rimanere  nel  Tribu- 
nato : ditsennone,  che  da  un  anno  impedi- 
rà i comisj.  Aulo,  rimasto,  come  dissi.  Vice- 
pretore  in  Numidia,  sperò  in  questo  frattem- 
po o di  dar  fine  alla  guerra,  o eoiratlerrire 
Giugurta  colle  armi,  di  «strame  danari.  Per- 
ciò, di  Gennajo,  trae  da*  quartieri  d'inrerno 
i soldati;  quindi , con  targhi  giri  a cagione 
dei  guaiti  cammini,  penriene  con  I*  esercito 
a Suini , borgo  in  cui  custodirasi  il  regio  te- 
soro. Su  Terta  d*uno  scosceso  monte  , circon- 
dalo di  mura,  sta  Solai.  Il  piano  per  cui  ri 
si  arrira,  per  le  gran  pioggia  inrernali  era 
fatto  palude.  Con  tutto  ciò  , malgrado  )' a- 
spretsa  della  stagione  e del  lungo  , Anlo,  o 
per  finsione  a fine  d'intimorire  il  Re,  o acce, 
calo  dalTaridilà  del  tesoro,  ri  pone  il  vallo, 
c stromcnti  d'assedio;  e quanto  a tal  impre- 
sa riebiedeasi , a frotta  prepara. 

XXXVII. 

Conobbe  tosto  Giugurta  la  ranitosa  impe- 
risia  del  Legato.  Perciò  destramente  et  dà  a 
secondar  la  sua  insania  ; ora  supplicberoli 
messi  gli  ra  inriando,  ora  si  finge  atterrilo, 
e,  quasi  fngtpasco  per  boschi  e deserti  traria 
il  suo  esercito.  Aulo,  insperansitu  che  Giu- 
gurla  gli  si  possa  arrendere,  a poco  a poco 
rien  tratto  da  Suini  nelle  più  interne  partì 
del  regno;  laseiandotìsi  Giugurta,  quasi  che 
egli  cedesse,  inseguire:  cosi  i suoi  iniqui  di- 
segni ottimamonle  Telava.  Astuti  ministri 
frattanto,  incessantemente  nell*  esercito  no- 
stro per  Ini  si  adopravano;  lenisti  e corrotti 
più  centurioni  a capitani,  promeiteano  gli 
uni  disertare,  gii  altri  ad  un  dato  tempo  sfor- 
nire di  gente  i loro  posti.  Preparate  in  tal 
modo  le  cose,  Giugurta  improvriMmenle  di 
notte  assaliva  con  molli  Numidi  il  campo  Ro- 
mano. SopralTaUì  dall' inarpellalo  tumulto  i 
soldati , altri  correrano  alTarroi , altri  a ce- 
larvi; alcuni  riordinavano  iviii:  ma  tulli  tre- 
pidistavansi.  Per  ogni  parte  nemici:  di  den- 
si navoli  ottenebrata  la  notte  : inealoanle  il 
pericolo;  ò dubbia  cosa,  se  più  scampo  riesca 
il  fuggire  o il  restare.  Intanto  fra  quei  tra- 
ditori y che  io  dÌMÌ  essere  stati  comprati  dal 
Ko , una  coorte  di  Liguri , due  squadre  di 
Traci,  ed  alcuni  legionari,  passavano  ad  ok 
so.  Ed  nn  primo  ceutariooa  della  tersa  le- 
gione apriva  per  la  trincea  a lui  alBdata  il 
varco  ai  Numidi , die  di  là  nel  nostro  cam* 
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I popmrnpp4»m.  Purc^nno  T<>r$^jrtKi«am«>nl<*  i 
I KAmAnt;  r mnitt,  pitale  \e  armi,  ocrupano 
an'allara  YÌrina.  Lo  Icorbra,  • il  tUni  i ne> 

I miri  al  pradara,  tramarono  lom  i frulli  drL 
la  TiUoria.  Al  ra^inarnarr,  ahborcaloai  Giu« 
l'Urta  eon  Aalo , fli  rtpotr  : i Lui  • il  tuo  t- 
arrrilo  rt»#r  quivi  riorhiosi , a «taro  in  tua 
mano  lo  «prenarli  o ron  la  fama,  o col  ferro. 
Ma  , nondimrno  , memore  ei^li  pur  tempre 
delle  umane  vicende  « volerli,  ove  Aulo  taro 
paUefgi , latriare  uarir  cani  e calvi,  fallili 
prima  pattar  cotto  il  cio|^  : e rho  e«i  inol- 
tre fra  dirci  di  «i^mbrare  dovcacero  dalla 
^umidia.  > Grave  ed  infame  era  olire  ogni 
diro  il  partilo:  ma,*  prevalendo  pure  il  timo- 
re della  morte  , la  obbrobrioea  pace  , corno 
a1  Bo  piacque,  aeeellarono. 

imm. 

Perrenutane  in  Roma  la  nuova,  di  trittcc- 
ta  e terrore  talta  la  cillA  riempivati:  chi  de- 
plorava la  Istoria  dell*  imperio  «naceliiata  ; 
chi.  delle  mililari  vw«nde  inesperto , per  la 
libertà  di  Roma  tletsa  temeva.  Ma  tulli,  e 
ma^l^iorroente  quelli  ^ìà  in  i^uerra  illuctra- 
liti,  inOerivan  ronlr'Aulo,  il  quale  benché 
armalo,  col  ditnnore  pria  che  eon  ìa  forca 
procaccialo  ti  era  lo  traropo.  Perciò  il  Conto- 
le  Albino,  della  fraterna  infamia  lerarndo 
e per  •«  tiemo  e per  Roma,  opinare  faceva 
il  Senato  intorno  alla  palluila  pare;  ed  af- 
fretiavati  ad  un  tempo  di  arruolar  nuova 
l(rnte  per  rifornire  lo  aconfiito  eterrito;  In- 
tcrivendovi  ajuli  e dagli  alleati,  e dai  Lati- 
ni; e di  ogni  metto  in  aomma  valendoci.  11 
Senato  (come  ben  dovea)  decreta  : Cbc  tenta 
ordine  tuo  e del  poppilo,  non  ti  erano  potuti 
fermare  validi  palli.  Albino,  impeditogli  dai 
Tribuni  del  popolo  il  poter  menar  teco  nel- 
rAfrica  le  nuove  tniliaie,  pochi  giorni  dopo 
•ent*ecae  vi  andava.  L’ctercilo  nostro,  fecon- 
do ì patii , tvernava  fuori  della  Numidia. 
Giunto  ivi  il  Coiitolc,  benché  d'inseguir  Giu- 
gurla,  e di  ammeuilare  robbrobriota  frater- 
na Lrullnra  awanipascc,  vitilalo  rb’egli  eh* 
be  il  tuo  eterrito,  e trovati  i aoldati  non  colo 
fuggiatchi  ma  lirentioti,  da  ogntimperio  di. 
•ciolti  e rorrulti,  da  tali  circoctante  fu  aatret- 
lo  a non  muoverti. 

XXXLX. 

In  Roma  fratt.nnto  Cajo  Uamilio  Limola- 
no, Tnlmno  dellA  plebe,  prf>|>oueva  io  rìn- 
ghiera  di  informar  mntr«»  quelli,  che  arcano 
contiglialo  a G ugurtadi  trascurare  i decre- 
i li  del  Senato;  contro  quelli,  che  nelle  amba- 
•cerie  e comandi  a*eraa  lasciali  corrompere; 
contro  quelli,  che  i preti  elefanti  o diaertori 
aveano  venduti  al  nemico  ; contro  quanti  fi- 
nalmente aveano  con  etto  o in  |iai'C  , o in 


C;uerrA  paitegerialn.  A ai  falla  pro|>o«ra  , citi 
per  mata  eoacienta  , chi  dalla  discordia  del- 
le parli  temendo  pericoli  ; niuno  potendo 
t peri^,  tenia  mostrarsi  complice,  od  appro- 
I valore  de* auddetti  misratii,  apertamente  re- 
I tislere  ; «nrdamenle  per  boera  d*  amici  , e 
massime  di  Latini  e d*  Italici  alleati , andn- 
I van  facendo  insorgere  degli  ostacoli.  Ma  la 
plebe  , incredibile  a dirsi  quanto  inasprita  , 

I quanto  ostinata  per  la  proposiadel  Tribuno, 

' ordinò,  decretò,  volle  a fona  che  ai  ammet- 
I tesse  la  riformatione,  più  per  odio  dei  Nobi- 
li, cbc  peramore  della  repubblica:  tanta  era 
del  parteggiar  la  ferocia.  Tremanti  tulli  m 
alavano,  e uiaasimamenla  i colpevoli:  Scati- 
ro  fra  queali,  rbe  come  aopra  accennai  era  ala- 
lo Legalo  di  Calpurnìo,  fra  la  gioja  della  ple- 
be e ravvilimenlo  de'Nobili  non  >smarri|<4i 
perciò  di  coraggio,  aapendo  tre  inquiailorida 
Mamilio  riebiedenì  per  l' intentato  p rocca», 
facevasì  egli  eleggere  l'uno  dei  tre.  Qoest’ar- 
cosa  riuact  clamorosa  violente  ed  aaprimiraa; 
traendo  allora  la  plebe,  ad  esempio  ancb'ex- 
sa  dei  Nobili , ioaolenaa  ed  audacia  dai  pro- 
aperi  eventi. 

XL. 

Queala  pesùroa  uvanta  di  dividersi  i Re- 
mani  in  popolare  eaenatoria  fasione,  e quan- 
ti viij  doveva  tal  ditsensione  produrre,  nati 
erano  p«»chi  anni  prima  e dall*  osio,  e dal- 
l'ablMindanta  di  quelle  roee,clie  reputati 
gli  uomini  prime.  Fiiicliè  Cartagine  stelle  , 
il  po|M)lo  e il  Senato  placidamente  e con  ro<» 
derasione  reggevano  uniti  la  repubblica;  nè 
di  gloria,  nò  di  dominio  erosi  fra*  i ciltadijii 
intmmeasa  la  gara,  lenendoli  nei  loro  dove- 
re riairellt  il  lerror  dei  nemici.  Cessato  quel 
salubre  timore,  aottentrarono  la  cOrruatone 
e la  soperbia,  usate  seguaci  delta  prosperìtii. 
Cnd  queU'osio,  cite  ncNrtvagli  aveano  brama* 
to,  riusciva  loro,  oliimutolo  , più  aspro  ed 
acerlio.  1 Nobili,  la  Inr  dignità,  i plebei  la 
lor  libertà  in  signoria  trasmutando  , cias<  u- 
no  per  aò  diesai  a trarre,  a rapire,  a atrosia- 
re:  e fra  le  coaannti  parti  la  repubblica  tolta 
nel  meato,  criulelmcnto  fu  lacerala.  Ma  i 
Nobili,  fra  loro  più  riuniti,  assai  prevaleva- 
no: sconnessa  ediapersa  la  plebe,  di  minor 
fona  mostravast.  davano  io  mano  di  poclii 
laguerra.il  governo , T erario , le  provin- 
ce , i trionfi  o te  glorie.  Il  po|xtlo  dall*  armi 
e dall* indigensa  opprcsaitsimo  tempre,  ve- 
deva le  guerriere  prede  fra  i capitani  diviso 
e rapile.  1 padri,  o figli  di  soldati,  or#  alcuna 
delle  lur  possessioni  Iroravasi  confinare  con 
qualche  potente,  ne  rìmaneano  spogUaii.Ln 
prepotonsa  eoa!  e ravanaia,  aensa  uè  miiura 
né  mudo,  tutto  commciantno  ad  invadere, 
violar,  dcvaslare;  nulla  rispcUaudo  di  sa- 
! ero,  fiuebè  per  se  stessa  crollò  la  corrotta  re- 
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pubblica.  Pcroccliò appena  alcuni  dc'i\'obili 
ta  ««raro  gloria  alia  prrpoloiita  antcpoacroy 
lurbataoi  c «convoUaai  loalo  la  ciuA  , (]iiaii 
uu  folal  tcrreniulo  I lo  cÌTÌli  ciìacorUic 
parouo. 

XII. 

Tiberio,  o Cajo  Gracco,  i di  cui  maggiori 
nello  goorrc  PauicheotI  altro,  aTevano  l’im- 
pcrio  di  Roma  non  poco  allargato  , primi 
allentaronti  di  ricbiaroaro  il  popolo  a libcr» 
tÀ  ; lo  acelleratcnc  do'  pochi  opprcsfori  ouoi 
di»*elaudogli.  Colporoli  i Nobili,  e perciò 
risentiti , andavano  opponendo  ai  maneggi 
dei  Gracchi , ora  gli  alleati,  ora  i Latini , e 
talvolta  anche  i cavalieri  Romani,  che  inap<v 
ramiti  del  patriziato , staccati  si  erano  dal- 
la plebe.  Oa  prima  facovano  trocidare  Tibe* 
rio  Gracco,  Tribuno  del  popolo:  quindi  a 
pochi  anni  Caio,  die,  inaieme  con  Marco  Fol- 
vio  Fiacco,  Triumviro,  era  alle  eolooie  da 
fondarsi  preposto.  1 Gracchi  per  corto  smode- 
ralamonlo  arcano  bramalo  aver  palma  del- 
rabbattuta  nobiltà;  ma  più  laudevole  pure 
si  o retser  vinto  per  legittimi  mezzi,  che  Tes- 
sere per  ria  d'ini<|ui  vinciture.  I Nobili  dun- 
que, abusando  poi  di  si  falla  ritlorìa,  molli 
de'ioro  avversarj  coiresìglio,  molli  col  ferro 
ne  spensero:  dal  ebe  in  apprcsm  più  temu- 
ti assai  ebe  poteniì  riuscirono.  E delle  mag- 
giori città  fu  spesso  ciò  la  rovina,  ogniqual- 
volta i pìtladioi  volendo  ad  ogni  costo  sog- 
giogarsi T un  T altro,  incrudelirono  poscia 
coi  vinti.  Ma  te  minulamanto,  socoado  Tim- 
portanta  del  fatto,  io  volessi  discorrere  del- 
r animoeità  delle  parti , e di  tutti  i costumi 
di  Ruma , il  tempo,  anzi  ebe  le  parole,  ver* 
rebbemi  meno.  Terciù  al  soggetto  ritorno. 

XUI. 

Dopo  la  pace  d'Aulo,  e la  turpe  fuga  del 
' nostro  esercito,  Quinto  MrtolJo  e Marco  Sila- 
no Consoli  eletti,  esaeudoii  riparlile  le  pro- 
' vince,  toccata  era  la  Numidia  a Metello, 
prod'auuto,  e LencLò  non  lauloro  del  popo- 
lo, di  fama  nondimeno  incorrotta  Appo  tut- 
ti. Questi,  appena  entrato  in  dignità,  alla 
guerra,  incarico  solo  ch'egli  non  di  videa  col 
, collega  , Tanimo  intero  rivolse.  Quindi  a ra- 
gtoo  diUiJando  del  vecchio  esercito  , datasi 
j ad  arruolar  nuota  gente;  a raccogliere  ajuti 
I da  ogni  parte;  armi,  taolle,  eavallì,  ed  ogni 
; bellico  slromento  apprestare  ; e vettovaglie 
ampiamente;  e quanto  in  somma  abbiso- 
gna IO  guerra  varia  e lontana.  Concorreva- 
no a gara  nei  di  lui  disegni , T autorità  del 
Senato,  gli  alleati,  e i Latini,  gli  esteri  Re, 
• Roma  tutta;  aforzandoei  di  contribuire  to- 
looianameolo  con  quanti  ajuli  potevano. O- 
gni  cosa  dunque  a suo  piacerò  ellrsiita,  par- 


tii asi  il  Cousoie  per  la  NuiutJia:  spt^rando  ì 
ciliadini  iitoUìsAimu  si  uel  sapere,  che  uul  di 
lui  incorruttibile  aiiirno;  virtù,  agli  avari 
suoi  anterosiori  iguota  del  tutto  ; e quindi 
nella  Nttm.dia  le  forse  nostre  al'icfoUlc  si  e- 
rauo,  c le  ucuiicbe  accrCM-’iulcsi. 

I XLIIl. 

I 

Giunto  Metello  nelTAfrìca,  da  Spurio  Al- 
bino procuuaole  gli  viene  consegnato  T eser- 
cito; iinlielle  , inGogardo  , inetto  a fatiche  e 
pericoli  ; in  parole,  più  assai  che  in  fatti  , 
valente;  dogli  alleati  preditore,  dei  nemici 
preda  egli  steaso  ; iudiscipliiialo  e sfarciato. 
Colali  aoldali  molto  più  angustiavano  il  nuo- 
vo capitano  coi  loro  disordini,  di  quello  che 
Tajutassero  o inspcranztss<*ro  col  numero  lo- 
ro. Perciò  Metello,  benché  la  dilazion  de'co- 
roizj  gli  aveseo  abbreviata  la  campagna  , od 
i cittadini  gli  paressero  impazicntemento  a- 
spettarne  T evento , riassumer  non  volle  la 
guerra,  ae  prima  i aoldati  non  area  rico- 
stretti nelTanlica  disciplina.  Albino  avvilito- 
si per  la  sconfìtta  del  fratello  Aulo  e delTe- 
sercito  suo,  stabilito  aveva  di  non  uscire  del 
la  nostra  provincia  ; e per  quanto  in  quella 
siale  ancor  tenne  il  comando,  sempre  accam- 
palo li  stelle,  non  mulandu  il  campo  so  non 
se  eoalrelto  dal  fetore  o dalla  roancanta  di 
pascoli.  Ma  poco  era  militare  quelTallenda- 
menlo;  non  da  notturne  sentinelle  guarda- 
lo; lecito  a chiunque  di  abbandonar  lo  ban- 
diere; saeeardì  ai  soldati  frammisti,  die 
notte  vaganti  ; sparpiglìali  latti  qua  e là,  o- 
ra  per  devastare  i campi , ora  per  espugna- 
re le  ville,  e presi  menarne  a forza  e servi 
e bestiami  ; quindi  le  rapine  co*  mercadanti 
acambiare  io  esteri  vini  o in  altre  slmili  ghiot- 
tonerie: vendere  inoltre  il  grano  ad  essi  di- 
sirihuitn,  per  poi  di  giorno  in  giorno  il  loro 
pane  comprarsi  ; che  più?  quanti  obbrobrj 
airozio  e alla  dissolutezsa  si  accoppiano,  tut- 
ti , oltre  ogni  diro  ed  iiumaginare,  iu  quei 
turpe  esercito  ritrorav siiti. 

xuv. 

Ma  nel  superar  questi  ostacoli  non  si  mo- 
strò meno  graudo  o men  savio  Metello  , che 
nel  far  viva  guerra  ; eoa!  ben  ratlemprare 
seppe  egli  eou  le  lusinghe  il  rigore.  Frinei- 
piò  con  gli  editti  contro  ai  fomenti  dell'ozio: 
inibito  il  vendersi  pene  e vivande  nel  cam- 
po; ai  saccardi  Taccompagnarsi  colPesercito; 
ai  semplici  soldati  il  trarsi  dietro  nècavallo, 
ni  servo.  Al  rimanente,  con  destresza  prov- 
visto, per  vie  da  traverso,  muovere  giornal- 
mente T esercito,  quindi,  quasi  sovrastasse 
il  uomico,  vallare  il  campo,  e affoesarlo  ; le 
spesse  ascolte  posatevi , visitar  eoi  Legati  e- 
gli  stesso  ; selle  marcie  , ora  in  testa , or  in 
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coda  > or  nel  centro  aiotlrarai,  affincbi  ri  ma- 
ri «uè  alle  suo  fil*  eioscuuo , aninclitf  b«u  oc* 
eompnjrnato  proeedeotoro  lo  iase^no  * od  o* 
l^oi  »oJdaU>  r«rmi  aoo  portatfo  • il  suo  villo. 
Co«l  » «olivonondA  più  cbo  (^osti^ando  i di> 
oordioir  ria^gtiorriva  «gli  ia  broro  Tosor' 
ci  lo. 

XLV. 

Da  Gtugurla  saputosi  Toporar  di  Molotio, 

« già  aoeurtalosi  io  Koma  ebe  incorruUibìlo 
•gli  ora , eoaiinciò  a dillidara  di  si|  a vidosi 
Cualmoole  ooctrcU»  ad  arroodcni  darvcro. 
Fac*  dunqno  da'suoi  ambateiadori  riebieda* 

Ira  alCiDsolagraaia  par  sé  a pa*tooi  figli*  ab« 
bandooaodu  ogoi  altra  cosa  ai  Komani.  Ma 
Macello,  eba per  prova coouscavaGiugufia,  o 
quanto  iofidi,  volobili  e cupidi  di  uovilà  fos* 

, aero  i ISumidi , presi  ad  uno  ad  uuo  gli  am- 
basciatori io  disparte,  nà  troppo  ritrosi  ai 
suoi  tentativi  atimaodoli,  con  ampie  prò* 

- nesM  li  trae  a dargli  nalla  mani  Giogurta , 
vivo,  se  puoasit  sa  no,  trucidalo,  lu  pubblico 
! poi  diede  loro  non  dispiacevo!  risposta  ; im* 

I poosodo,  ebo  la  riferissero  al  Ka.  Indi  a po- 
I co,  Metello  eoo  reeeredo  volouUroio  e iofe* 
rocilo  coolro  al  naoiico  entrava  io  JSumidia.  i 
. Non  trova  agli  quivi  aspetto  di  guerra , ma 
' piani  di  gento  i lugurj,  agricoltori  a b<'stia« 
mi  pa*campi{  ed  i regj  nuoiatrì,  ebe  d^lle 
' città  e borghi  gli  si  facean  incontro  , offeri- 
'i  vangli  ehi  vettovaglie,  ehi  carriaggi;  e lutti 
io  somma  ad  obbedirlo  disposti.  Coo  lutto 
ciò  non  s'inoltrava  Metello  eoo  minore  cau- 
tela, eba  stato  fossavi  in  armi  il  nemico.  In 
ordioanaa  sebiarata  vaniva  ; vangnardie  da 
ogni  parta  pramottea;  imposture  stimando 
questi  atti  di  somimjsiona , e aimliello  ad  in- 
sidia. 11  Console  dunque  slla  lesta,  con  Talel- 
la  dei  frombolatori  ed  arcieri,  e colle  coorti 
armale  alla  leggiera:  alla  retroguardia  col- 
la cavalleria  Cajo  Mario  luogotauente  ; ma* 

' Olii  ambo  ì fiaocbi  cogli  aosjliarj  cavalli,  co- 
- mandali  dai  tribuni  legionaij  e dai  prefitti 
I dello  coorti:  frammislovi  assai  fauti  leggi#* 
ri , par  respìnger# , da  qualunque  parta  ac- 
costala ai  foma , la  cavalleria  nemica.  Tanta 
era  in  Giugurta  a la  pernia  de'luoghi , e la 
militar  virtù , e 1*  asinsia,  che  dubbio  rima- 
neva M più  nuocesse  vicino  o lontano,  amico 
o nemico. 

XLVI. 

Presso  alla  strada  tenuta  ailor  da  Metello, 
era  no  bor^o  chiamato  Vacca;  piasse  di  com- 
mercio dalle  piò  celebri  di  tutta  Mumidia. 
Molli  Italici  in  essa  stanaiati  vi  irafiicavano. 
11  Consola  , par  far  pruova  dagli  abitanti  a 
I del  luogo,  posavi  guarnigione;  comandando 
I ebeae  gU  souimiuisUasM  del  grai.o  a quanto 


era  necessario  alla  guerra;  persuaso,  die  i 
molli  negosìauli  o le  adunato  vettovaglie  sa- 
rebbero iiaturalmenlo  anstegno  alle  meditale 
sue  imprese.  Giugurta  frattaoln  caldametilt* 
per  messo  di  nuovi  Legati  supplicava  per  la 
pace  , tutto  offerendo  a Meicilu  , sali  a la  vi- 
ta sua  e dei  figli.  Ma  quanti  maiidavane,  al-  j 
trellanti  Metello  a guisa  dei  primi  ue  sedo* 
ceva  , e traditori  poi  rimaudavaii  ; nè  la  ri- 
chiesta pace  oe;;andogit , nò  rafforniaiidola. 
Tesilo  intanto  dei  promessi  Iradimcoti  aspet- 
tava. 

XLVII. 

Vedendo  Giugurta,  che  ai  detti  delConso* 
le  mal  rispondevano  i fallì,  coooLbeaì  preso 
ai  propij  suoi  lacci;  lanuto  a bada  col  vano 
nome  eli  pace,  da  quel  Metello  che  asprìasi* 
ma  guerra  in  e/Tetto  facevagli.  Ribellatagli 
una  importante  città;  esplorato  dai  nemici 
il  terreuo  ; sedotti  i suoi  sudditi , ogni  cosa 
costringendolo  in  somma  di  venirne  a gior- 
nata , vi  si  risolve  pur  finalmente.  Esplora- 
lo dunque  il  cammino  del  nemico,  dalla  op*  j 
porluiiità  del  luogo  egli  trae  la  sporauaa  di 
vincere.  Ingromatosi  di  ijnanle  maggiori  for-  ! 
me  gli  vien  fallo  di  raceossara,  per  occulti  ! 
sentieri  la  strada  intercide  all'esercito  di  Me- 
tello. In  quella  parla  di  Nuraidia  già  posse- 
duia  da  Aderbalo,  un  fiume  chiamalo  Mu*  | 
lui,  dal  mesBOgiorno  al  seltentriona  Irascor-  | 
re.  Alla  distansa  di  circa  venti  miglia  da  rs-  ^ 
so,  innslsasi  una  cstcna  psralclla  dì  monti,  | 
per  natura  e per  msneansa  di  coltura  deser- 
ti. Corra  tra  i monti  ed  il  fiume  un  lunghis- 
simo piano,  ancb* esso  dasrrto,  fnorebà  in  ; 
riva  del  fiume,  dove  alcuni  arbosti  sommi-  j 
nislrano  ombra  a gregge#  pastori.  Dal  mas-  j 
so  quasi  dai  monti,  dispiccasi  a nel  piano 
s*  inoltra  un  altissimo  colla  , di  olivastri  va*  ^ 
stilo  a di  mirti , a d'  altri  prodotti  di  terra 
arenosa  ad  arsiccia. 

XLVIII. 

In  questo  colla,  che  appunto  intersecava 
la  via  di  Metallo,  ristette  Giugurta,  in  lun- 
ga e sottile  sebiara  ordinaodovisi.  Agli  ele- 
fanti, a a buona  parta  della  fanlerio  prepose 
Bomilcane;  siomaosiralolo  di  quanto  dovesse 
operare.  Egli,  eo'cavalU  tulli  a la  scelta  dai 
fanti  , stringsvaai  al  moule.  Quindi  ad  una 
ad  nna  ogni  squadra  o centuria  Iraseorran- 
do  , esorta  egli  e scongiura  i soldati  i c Ad 
•mar  memori  della  lor  prisca  virtù,  a Ini  • il 
suo  ragno  dalla  Romana  ingordigia  sottrar-  ‘ 
re.  Apprestarsi  essi  a comliallera  quei  nemi-  | 
ei  medesimi  già  debellati  poe^anai,  e eolio  il  | 
giogo  mandali:  cangiato  a quelli  il  capitano,  ' 
a non  T animo.  Aver  agli , in  quanto  a duca 
I si  aspetta  , a tutto  prpvvislo  ; procacciata  io’ 
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ro  In  mporioritA  del  luogo | di^potlili  da  po* 
torsi  nuuITaro,  preparali  osti  con  iaprorre- 
ditti,  molli  con  pochi , oggncrrili  contro  i« 
nospcrii.  Pronti  dunque  ed  intenti  al  cenno 
primiero,  *i  arreotiDO  addosso  ai  Rninaui; 
sarebbe  quel  giorno,  o d'osni  falica  1’  estre- 
mo e la  conferma  d’ognt  rillnria,  o di  terrì- 
bili tveulure  il  principio,  s l)ÌTÌtalnrocnle 
lascia  a ciascuno , che  già  por  militari  im- 
prese distinto  si  fosse  « rammentava  egli  ì 
guadagnati  premj  ed  onori;  e questi  agli  al- 
tri come  csempj  aiblittara  : secondo  la  diver- 
sa Inr  indole  , qual  con  promesse  , qual  con 
minacce, rptal  con  preghiere, quale  altrimen- 
ti, lutti  alla  pugna  inOammavagli.  Ecco 
frattanto  Metello,  che  ignaro  dell* agguato 
nemico  , dal  monte  coll*  esercito  scende.  Po- 
tasano  gli  appostali  Mutnidi,  fanti  e cavalli, 
in  messo  ai  virgulti,  dalla  cut  piccoleaaa  aon 
abbaslanta  nascotCì,  male  da  lontano  appa- 
rita quel  che  esi  si  fossero:  avendo  alla  na- 
tura del  luogo  aggiunto  i Numidi  Pinganno 
di  celar  le  bandiere  del  tutto.  Metello,  dub- 
bioso da  prima  su  queir  ignoto  spettacolo, 
eonnsciuto  ben  lotto  Pagguato,  fece  alto.  Quì- 
ri , cangiato  Pordinc  della  battaglia , la  de- 
stra come  più  vicina  ai  nomici  munisce  di 
Irìpliratt  nnforti;  frombolatori  ed  arcieri  al- 
le centurie  frammelte,  collocando  su  Palo 
i cavalli.  Quindi,  secondo  la  opportunità, 
breremente  c>sortati  i soldati,  Petorrilo  fron- 
leggianie  dal  Isaneo  nel  piano  fa  scendere. 

XUX. 

Ma  immobili  vedendo  egli  i Numidi  non 
disgombrar  punto  il  colle,  lemeoaa  gli  en- 
trò che  per  essere  la  stagione  ealdiasima,  la 
penuria  delPacqua  non  gli  disfacesse  Pcser- 
cito.  Ordinò  pertanto  a Rulilìo  Luogotenen- 
te di  precedere  con  leggiere  coorti  c parte 
de* cavalli,  per  impadronirsi  del  fiume,  ed 
accampartisi.  Creileva  Metello,  che  con  rei- 
I lerali  assalii  lo  Iravaglicrebborn  i nemici  di 
fianco,  per  impedirgli  o ritardagli  la  vis; 

I c che  di  ior  armi  diflidando,  tenterebbero 
piutiosle  per  sete  e fatica  di  spegnerlo.  Passo 
passo  frattanto,  come  le  cireostansc  • il  luo- 
go richiedevano , i Romani  nel  piano  iool- 
travaosi.  Mario,  olla  retroguardia;  Metello 
co*eavalli  alPala  sinistra,  che  in  quelPordì- 
ne  di  marcia  veniva  ad  essere  fronte.  Giu- 
I gurla,  viste  appena  Puilime  file  Rorniinea- 
{ ver  oltrepassale  le  prime  sne,  da  una  banda 
I di  quasi  duemila  fanti  fece  occupare  la  cima 
I pur  diauaì  da  Metello  tgombrala;  affiochà 

Iae  i Romani  eran  rolli,  non  troraasero  poi 
quivi  scampo  e difesa.  Quindi  re|>en(ÌDBmen- 
, le  fatto  suonare  a battaglia,  gli  assalta.  I Au-  I 
] midi,  parte  tagliano  a peasi  la  retro guar-  1 
dia  ; parte  di  rompere  lenUno  a destra  e si-  | 
I nislra;  feroci  per  ogni  lato  mcaliando,  seom-  | 


pigliando  ogni  ordine  nostro.  Quegli  stes  i 
llnmant  « die  arcano  colla  maggior  inlropl- 
desiA  affrontato  il  nemico,  sovraffalti  ora  da 
ni  strana  pugna,  e da  lontano  impiegati  tro- 
vavamo neirimpossibtlilà  di  ferirò  i Numi- 
di, e di  aniiffarrì  con  essi  da  presso.  Se  un 
loro  stuolo  slringevasi  addosso  ad  tino  stuolo 
di  Numidi,  questi,  addottrinali  a ciò  da  Giu  ■ 
gurta,  non  filli  ma  spieeiolati  rhiqiià  citi  là, 
dileguavansi.  In  lai  guisa  i Numidi , mag- 
giori pur  anche  di  numero,  ove  non  riusci- 
va loro  d*impedire  i Romani  dalJ'inenIxarli, 
disunivanli  prima,  quindi  e da  tergo  e dai 
fianchi  grioviluppavann}  ovvero,^  più  ae 
concio  stimavano  il  fuggirsene  aH'erta,  i lo- 
ro  cavalli  agili  e destri  facilmente  fra  quei 
virgulti  sgttiasavano;  i nostri , non  usi  a co- 
lali aspri  luoghi,  tardamente  iuseguiranli. 

L. 

Vario  perciò,  e dubbioso,  era  deUa  bat- 
taglia  raspollo;  compassionevole,  ed  orrido: 
i Romani  disgiunti  , alcuni  cedevano , altri 
incalsavano  ; agli  ordini  nessuno  Itadava  nò 
alle  bandiere;  ognuno  facea  testa  là  dove  in- 
vestito trovavasi  , e respingeva  il  nemico. 
Armi , cavalli , e saette  ; Numidi  e Romani  ; 
tutto  alla  rinfusa  sossopra:  nulla  ornai  per 
consiglio,  nulla  per  comando  operarsi:  ad 
arbitrio  della  sorte  ogni  cosa.  E già  buona 
parta  del  di  Irapaavala  , incerto  lullavìa  l'e- 
vonlo  pendeva.  Pinatmenle  , pel  sommo  ca- 
lore e travaglio,  illanguidita  la  mischia  , 
Metello  vedendo  i Nomedi  meno  inealsanli, 
a poco  a poco  la  torme  riordina,  o om  quat- 
tro lagionana  coorti  fa  fronte  ai  fanti  nemi- 
et , i più  di  essi  sopra  le  alture  ornai  stanchi 
posandosi.  Metello  allora  esortava  a vicenda 
e pregava  i soldati:  • A non  si  smarrire,  a 
non  lasciarsi  da  fuggiaselii  nemici  superare: 
ne  campo  rimauer  loro,  nò  asilo,  se  vinti  .* 
tutto  nelle  sole  armi  riposto  oramai,  s Ala,  nò 
oaioso  pur  rimanovasi  in  quel  fraltempoGiu- 
gurta.  D*ogni  intorno  trascorrer  vadevasì; 
ineoraggir  ciascheduno;  riappiecar  con  gen- 
te seella  il  conQitto;  nulla  lasciar  d'intenta- 
to;  soccorrere  t suoi  ; i vacillaoti  nemici  in- 
calaare  ; lontani  e in  rispetta  grialrepidi , 
con  ranni  tenere. 

LI. 

In  tal  guisa  duo  sommi  capitani,  eguali 
in  virtù  non  io  forse,  ira  Ior  gareggiavano. 
Aveva  Metello  migliori  i soldati,  ma  svan- 
taggioso il  terreno;  a Giugnrta  null'allro 
ebe  agguerrita  gente  mancava.  Vedendo  i 
Romani,  che  nò  asai  fuggire  potevano,  nò 
Toleano  i nemici  combattere,  essendo  già 
(|uasi  aera,  a tener  dei  comando  s'impadro- 
niscono dalla  sommità  del  colla.  Allora  i Nu- 
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midi , p«rJuU  ral(eiiA,son  rotti  • fugali. 
Pochi  vi  periscono,  salvaltsi  i più  per  U vo« 
lociià  dei  cavalli,  e per  essere  ai  Romani  mal 
noto  il  paese.  Bomilcare  intanto , che,  conio 
divi , era  stato  da  Giuguria  preposto  agli  •- 
leraoli  ed  a gran  parte  delle  fanterie,  vedu- 
toti oltrepassare  da  Rutilin,  a poco  a poco  e. 
gli  pure  nel  piano  scendeva  r e mentre  il 
luogotenente  ai  alTrelta  verso  il  fiume  dev'e- 
ra da  Uetelio  premesso,  Bomilcare  tacita* 
m'nie,  come  richiedeasi,  schiera  le  sue  gen- 
ti , eoo  diligensa  spiando  ogni  aodameolo 
dei  Romani.  Saputo  poi,  che  Rutilio  con  tut- 
ta pace  aceampavasi  ; ed  udendo  egli  rad- 
doppiare le  grida  di  donde  Metello  cooibat- 
Ira  con  Giuguria;  temè  che  Rulilio  informato 
del  pencolo  de’  tuoi  non  si  aceiugesee  a soc- 
correrli. Per  impedirgli  il  passo  da  prima  , 
aveva  Bomilcare  in  ristrette  file  ordinato  il 
suo  esercito,  nel  cui  valore  poco  fidava:  ma, 
allora  riallargate  le  schiere,  contro  il  campo 
di  Rulilio  s*  inoltra. 

LII. 

I Romani  veggono  all*  improvviso  sitarsi 
un  grandissimo  polverio;  e da  prima,  pe*  | 
molti  arboscollt,  non  discoprendone  la  ca- 
giono, lo  credettero  un  turbine  di  vento; 
ma  poi  vedendolo  durare  e veleggiare  ordi- 
natamente contro  evi  , accortisi  di  un  pro- 
grediente es<*reilo,  si  affrettano  all'armi  , e 
davanti  al  vailo  « corno  impon  loro  Rutilki , 
ai  sHiicrano.  Avvieinniiai  poi  con  alte  strida, 
ai  avventa  l’an  esercito  airaltro.  Peeero  fron- 
te i Numidi  finché  sperarono  negli  elefanti; 
ma  per  grinlrirali  remi  vedendoseli  inulili« 
e Imvandosi  tesi  fra  lor  disgregati,  e tolti  già 
in  mesto  dai  Romani,  sen  fuggono.  Molti 
gìUale  r armi , dalla  npidrtsa  dol  colle  , o 
dalle  sovrastanti  tenebre  ottenevano  sicuro 
scampo.  Degli  elefanti,  quattro  aoli  fur  pre- 
si ; uccisi , quaranta.  L*  aeercito  di  Ruttilo, 
benciu*  rifinito,  dalla  lunga  marcia,  dall*  a- 
ver  irineealo  il  campo,  e dalla  faticosa  kat- 
taglia , alirgravasi  pure  del  felice  successo. 
Ma  vedendo  poi , che  Metello  co’ suoi  oltre 
il  dovere  indugiava,  Rutìlin  ben  ordinalo  , 
guardingo,  perché  le  fraudi  Numidiclie  non 
porrocttetano  indisciplina  nò  Iraecuraggi- 
oc  , avviavasi  per  riscontrarlo.  E già  sì  ap- 
preswvan  fra  loro,  quando  in  piena  notte  o- 
scurissìfDa  , credendosi  per  l’udito  strepito  a 
vicenda  nemici,  tironre  e scompiglio  l'un 
l’altro  ai  arrecano;  lalchò,  se  alcune  van- 
guardie di  cavalli  non  ia  luarivano  ad  ambe 
le  parti  il  sospetto,  un  deplorabile  o sangui- 
oueo  errore  per  inavverleusa  seguiva.  Uict^ 
ooiriulisi  dutiqoe  iduo  eserciti  Romani,  una 
repentina  alicgressa  s'innalia:  i soldati  Tuii 
l'altro  lietamente  sì  appellano;  si  racconta- 
no  r un  r altro  le  lor  forti  iniprMO  , al  ciel 


sublimandole.  Che  tale  è pur  l'uomo;  nelle 
vittorie,  i codardi  l'altrui  gloria  li  usurpa- 
no; delle  sconfitte  l'infamia,  anco  ai  valenti 
si  aspetta. 

LUI. 

Quattro  giorni  stello  Metello  sul  campo  di 
battaglia  , i feriti  sollecitamente  curando,  i 
distinti  combattitori  milìtarmsDle  regalan- 
do; e lutti  poscia  in  ringhiera  lodandoli, 
rìngranaiandoli,  ineoraggendoli.  «A  compie- 
rò con  egual  valore  il  rimanente,  ch'era  il 
mono  ; a tollerare  T ultime  fatiche , non  por 
la  vittoria  , oramai  già  perfetta , ma  por  la 
preda.  • Vacava  intanto  esplorare  da'diser- 
lorì  e da  altri,  dove  foese  Giogurta ; qual 
disegno  s'avoese;se  pochi  aotdati  terbasse,  o 
nn  esercUn;  o so  in  somma  si  tenesse  per  vin- 
to.Erasi  egli  ricovrato  in  luoghi  bosceù  e sco- 
scesi ; e quivi  slava  adunamlo  un  esercito 
numorosiaimo,  ma  di  rossa  gente  , non  ag. 
guorrita,  e più  alla  alla  marra  elio  tirarmi. 
A ciò  ridueovalo  l'usansa  de’.Humidi,  che  nel- 
la fuga  Inni  abbandnnano  il  He,  fuorché  lo 
guardie  reab  : gli  altri,  ciaaruoo  a sua  voglia, 
si  sbandano  ; il  che  a miliUretnfamia  fra  lo- 
ro non  ti  ascrive.  Poiché  Metello  vide  il  Ho 
octioarst , benché  sconfitto  , alia  guerra  ; e 
che  maneggiarbi , era  forsa  ad  arbitrio  di 
lui;  Oli  inoltre,  che  non  era  vantaggio  il 
combatterlo,  maggior  Sanno  ai  vincitori  che 
! ai  vinti  tornandone;  non  più  con  battaglie  o 
scaramucce,  ma  in  altro  modo  oramai  sta- 
bili di  condor  quella  guerra.  Egli  pertanto 
trascorre  i più  ricchi  luoghi  della  ISoinidia , 
guastando  o predando  ; molte  castella  o bor 
gfai  io  fretta  fortiGcali , o di  troppe  sguar- 
niti, pi;’lìando  e incendiando  ; uccidendo  i 
fanciulli,  e tutto  ahbandenaudo  alla  militar 
cupidigia.  Tanto  era  quindi  il  terror  fra  i 
Numidi,  die  ostaggi,  vettovaglie  • quanto 
bisognava  a Metello,  eiascano  affreltavari  di 
recargli  iu  gran  copia.  Bglì  , là  dove  occor- 
reva, presidj  lasciava.  Quesiespediaioni  sgo« 
montavauo  Giugurta  assai  più  die  le  perdu- 
te battaglie  : come  quegli  die,  uso  a riporre 
la  saivetsa  nel  farsi  inseguire,  costretto  or 
vedovasi  ad  inseguire  egli  stesso;  e non  a- 
vendo  potuto  difendere  ì posti  opportuni , 
doveva  negli  svantaggiosi  eumbattore.  Per 
necessità  egli  dun«|ue  si  appiglia  al  partilo 
che  pareagii  miglioro.  Algromo dell'esercito 
impone  die  io  un  dato  luogo  lo  aspetti;  egli 
con  Teletta  de' cavalli  si  pone  frailaoto  ad 
; incalsare  Metello.  Di  notte,  per  traviati  sen- 
I lieti,  non  sospettandone  i Romani , rcpenli- 
I nameolo  ne  assalta  uno  stuolo.  Sovrappresi 
I questi  in  disordine,  i più  cadono  inermi  ; 
I molti  no  son  presi , nessuno  interamente  il- 
leso tie  scampa:  i Numidi,  pciraa  ebegiun- 

I gesse  ai  Romani  soccorso  dal  cain|M>,  già  s’e- 
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rnnn,  irornmfn  i*AVu('>  t'unisudu,  rilirALÌ  nei 
prot»i*i)i  Culli. 

LIV. 

Rnma  inUnIn  rpitc^^para  allamonfc lo ▼!(• 
torio  di  MetoMn;  loi  coiobrarAna  tulli,  oomo 
quello  cbo  «è  o roaoreito  tuo  KorornaTa  all’an* 
fica;  ebollii  otlAcaU  del  Iuo|^  anpuli  atoa 
■uporar  eoi  raloro;  impadronirsi  del  rampo 
noroion;  e ^^i  1*  imporiaia  d'Aulo 

ionalsava  , omtrin^oro  A proracciarti  colla 
fu^a  ne*boschi  aalrotsa.  Por  qiiosii  folicì  ar« 
▼enimcDti  docrelara  dunque  il  Sonato  rin> 
^rRsiamooti  a^rli  Dei:  Roma,  poc'ansi  dob* 
bia  o sollooila  delP  osilo  dolla  ^uorra , tor- 
narasi  lieta  : in  luminoiissima  fama  Mlira 
lUotello.  Ej;li  porlantn  ne  più  indofessameo- 
to  ad  allargar  la  TiUoria  in  o^i  modo  af- 
frettaraai  ; ma  badando  pur  sempre  a non 
dar  campo  al  nemico  di  nuocergli  ; memore, 
cbo  alla  i^loria  tien  dietro  rinridia.  Quanto 
più  celebro,  tanto  quindi  più  cauto  e dubbio* 
•0,  dopo  le  insidie  di  Giuf(urta  più  non  por> 
mettoTa  ai  soldati  di  sbandarsi  a predare:  so 
di  ^rano  abbisn^naTa  o di  stramo  , le  coorti 
afTorzato  da  tutta  la  cavalleria  faceano  la 
■corta;  doiresorcito  coodacera  egli  stesao  u* 
na  parto  ; Mario  il  rimanonle  ; e più  a fuoco 
olio  a sacco  mandavano  il  paese  nemico.  In 
due  luoghi  diversi , ma  J*un  T altro  ricini  , 
aocampavansi;  ove  era  d*  uopo  la  foraa.  tosto 
li  univano;  ma  per  iapaodcro  più  largo  ter* 
rore,  o rio  più  ampliare  la  foga,  aoparalì  sì 
I stavano.  Giugurla  di  colle  in  colle  andava 
I insognondoli , cercando  opportunità  di  baU 
I taglia.  Dove  sorrastava  il  nemico,  guasta* 
j ranst  ì pascoli,  e la  fonti  già  per  naturaaear* 
tìssìme.  Or  sopra  Molelloappariva  Gingurta, 
or  sopra  Alarìot  la  retroguardia  lor  molesta* 
va,  poi  lotto  alTslturo  ritraevasìi  e di  nuovo 
quindi  ora  questo  minacciando  ed  or  quello, 
nè  a giornata  veniva  , nè  osioso  rimaueasi  : 
ai  Romani  bensì  ogni  disegno  rompeva. 

LV. 

Todoadnai  il  Console  con  tanti  inganni  atra* 
tiato  r esercito  , senta  sporania  che  il  nemi* 
co  accettasse  battaglia,  fermò  d*  assalir  Za* 
ma , ampia  città,  ebe  per  la  situaaione  sua 
aliroavast  chiave  del  regno:  credendo,  che 
necossariamenCe  Giuguiia  costretto  a soccor* 
rere  gli  assediali,  lo  impegnerebbe  egli  in 
tal  modo  a coroballere.  Ma,  istrutto  il  He  di 
lai  mira  dai  disertori , a gran  giornale  antì* 
viene  Metello  ; i cittadini  di  Zama  a valente* 
mente  difendersi  esorta,  il  lor  presidio  aCTor* 
tando  con  divertori  Romani  { gente,  che  non 
potendo  addoppiare  il  tradimento  oramai  , 
K^'^ravann  fra  le  r<^ie  truppe  eoraggiosis* 
timi.  Promette  iuollre  | ebe  giungerà  egli  in 


le-npo  colTesercito  suo  per  liberarli.  Ordino, 
te  in  tal  guisa  le  cose , per  occultissime  vie 
ripartiva.  Ma,  poco  dopo  , venutogli  a noti- 
sìa  die  Mario  con  alcune  coorti  era  stalo  spe* 
dito  per  aver  grani  in  Sicca,  la  prima  città 
da  lui  ribellalasi  dopo  Tavula  scnnGita,  Giu- 
gurta  con  cavalli  scelti  ri  ti  conduco  di  not* 
te  ; e trovando  i Romani  in  procinto  di  usci* 
re  di  Sicca,  gli  assalta.  Grida  ai  Siccesi  ad 
un  tempo;  c D* investir  le  coorti  slle  spalle: 
la  fortuna  a ti  cbiara  impresa  mostrarsi  pro- 
I pisia  : ove  ciò  loro  riesca , conserverà  egli  il 
j regno,  CMÌ  la  libertà  e tieuresta,  per  sem* 

' pre.  s E se  51srÌo  in  massima  fretta,  spio* 
I gcndo  ionansi  le  insegne,  eo'tuoi  non  scaglia* 
I vasi  fuor  delle  porte , forse  i Siccesi  lotti,  od 
i più,  di  bel  nuovo  eangiaran  sìguore:  vola* 
bili  tanto  i Numidi.  Ma  i aoldati  di  Giugur* 
ta,  alquanto  da  luì  spalleggiati,  vedendosi 
pare  da  eccedenti  forte  incalsare,  con  por* 
dila  di  pochi  sen  fuggono. 

LTI. 

Pervenne  Mario  a Zamn.  Qiics'a  città  gìa* 
ee  in  pisno;  più  fortificata  dalTarte  clic  dal. 
la  natura  ; e ben  provveduta  allora  d'  armi, 
di  gente  e di  ogni  cosa  opportuna.  Metello 
dunque,  secondo  le  circostanse  ed  Ì1  luogo  , 
apparecchiatosi  ad  assalirla,  cinge  por  ogni 
intorno  d*  armati  le  mura  ; ai  luogotenenti 
assegnando  i lor  poeti , su  cui  vegliasse  cia- 
scuno. Dato  quindi  il  segno,  clamorosissime 
grida  per  ogni  parte  s'ìnoalsano  a un  trat- 
to. Non  s'inviliaeono  perdo  gli  assediati,  ma 
in  buon  ordine,  intrepidi  la  fronte  mostran- 
do, incominciasi  la  battaglia.  1 Romani,  eia- 
senno  secondo  chVi  vale,  a frombolar  da  lon- 
Uno,  a fuggire,  A soltenlrarti  T un  T altro 
n danno  t chi  le  radici  scava  del  muro , chi 
con  le  scalo  lo  investe  di  veoiroe  streltamen- 
le  alle  mani  avvampano  tolti.  In  lor  difesa  à 
Numidi  su  ì più  ticini  rotolano  sassi  ; contro 
ai  loDlani  scagliano  e pali,  e laoctolti,  e fiae* 
cole  di  solfo  e di  pece  infiammale.  Onde  nep- 
pure ai  fuggiti  luMtanle  scudo  riusciva  il  ti- 
more, feriti  molti  trovandosi  dai  ferri  con 
mano  o con  maccbioc  a loro  avvenuti.  Goei 
pe*  codardi  e pe'  p;^i  era  pari  il  pericolo  , 
ina  non  la  gloria  era  psri» 

LVIL 

Mentre  in  tal  modo  sotto  le  mura  dì  Zama 
combatusi,  Giugurta  con  forte  stuolo  impro* 
risameoU  a«aiu  gli  alloggiamenli  Uomani  , 
i di  cui  difensori  sbadatamente  sUndosi  , a 
luti* altro  che  a pugna  preparati,  proruppe 
il  Numida  nel  campo.  iJal  repentino  impeto 
attoniti  i nostri,  seguitando  ciasebedutio  la 
sua  indole  , i vili  alla  foga,  i eoraggioai  al* 
l'aruii  han  ricorso:  ma  i più  vi  rimangono  o 
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feriti  ori  uectfi.  Di  coti  ^ran  tooiiitudioa,  so- 
li qaarNnta  rocnaorì  dal  Dome  Romeno,  ri- 
straltiti  insieme,  oceiipeTeno  una  piecioleal* 
ture,  da  cui  forse  elcnne  non  velie  erecrier. 
li.  1 derdi  de  lontano  ricevuti,  con  meglio 
eerrrlali  colpi  riJancHnli  erano  de  quo*  pochi 
su  i molli;  ma,  te  i Mumidi  più  depprcsvo 
eombatlendo  s4rin|^venli , allora  reremeato 
la  lor  virtù  lampeggiava,  allora  con  indoma- 
l>il  valore  il  nemico  tmeidavano,  roropeano, 
fugavano.  Metello  frattanto  aspramente  ron 
gii  aierdiali  travagliandosi,  un  fragor  novel. 
lo  di  guerra  si  tenie  alle  spalle  ; onde  , vol- 
tato il  cavallo , vedati  incontro  accorrente  u- 
na  turba  di  fuggitivi,  che  tosto  essere  do'suoi 
riconosce.  Immedìalamenle  la  cavalleria  tut* 
la  vereo  il  Romano  campo  spedisco,  e Cejo 
Mario  colle  alleate  coorti,  scongiurandolo  e<>l 
pianto  sugli  occhi,  per  T amistà  loro,  per  la 
rrpublilica,  a non  tollerare  che  ti  maoclnas- 
se  la  gloria  di  un  asareìto  vincitore,  a non 
lasciare  impunita  la  tamerilà  di  Giugurta. 

I Già  esegniva  Mario  P avuto  comando.  Ma  il 
Re,  impedito  dal  vallo  stesso  del  campo  in 
cui  stava,  vedendo  i suoi  IVnmidt  frcUnlos< 
preci pilarsrne  fuori  non  |>ochi,  altri  nelle  an- 
guste oseile  affollandosi,  ostacolo  farti  a lui 
stesso,  dopo  averne  molti  perduti,  si  ritrae 
iu  luogo  fortiCealo.  Malello  , interrotto  dalla 
notte,  fa  rientrare  nel  campo  roserelto. 

LVlir. 

Ma  nel  tegnente  giorno,  prima  dì  ritor- 
nar alt  asaallo  di  Zsma,  egli  dispone  tulla  la. 
cavalleria  alla  custodia  del  campo,  verso  la 
parte  d'onde  assalito  lo  aveva  Gingurla.  Ke 
diatnbaisce  ogni  accesso  e atlinensa  a diver- 
si IrìbuDÌ  ; quindi  contro  la  città  in  persona 
avriandoai,  ripiglia  rimpreta  del  giorno  an- 
teriore. Il  Re,  che  in  agguato  si  stava,  di  re- 
pente il  campo  riassalla.  1 primi  nostri,  al- 
quanto atlamli , vacillano , ma  tosto  son  so- 
stenuti dai  rimaoenti.Nà  lungameuie  avreb- 
bero potuto  far  fronte  i Ivumtdi,  se  i loro 
fanti  frammischiati  ai  cavalli  non  avessero 
nel  primo  assuffarsi  Catta  ampia  strage;  nel 
che  talmente  afO  laroun,  che  non,  coma  suol- 
ai negli  aconlri  delle  cavallerìe,  ora  mcalsa- 
re,  or  ritrarsi,  ma  spingendosi  innantt  coi 
cavalli  ordinati  urtavano,  imbrogliavano,  e 
scompigliavano  le  schiere  Romane.  Dìeimpe- 
gna‘ do  t toro  fanti  in  tal  guisa,  et  ebbero 
pressocbtf  vinti  i tumidi. 

LIX. 

Aspramente  ad  un  tempo  ateveo  pugnnvaù 
aatto  le  mura  dì  Zama.  Dove  alcun  Legato  o 
Tribuno  prasiedea , più  terribile  quivi  1*  as- 
falto I e noo  r uno  naU'  altro  fidava,  ma  cia- 
scuno in  ae  stesM.  Con  animo  niente  minore 


resistevano  gli  assediali;  tii  ogni  {iurte  facen- 
do n preparando  difese  ; bramosi  più  d'aver 
ralirut  vita,  ebo  di  aerbarc  la  loro.  Fram- 
miste grida,  d*incoraggimooto , di  allegrcs- 
S.1 , di  pianto  ; dal  gran  fragore  delle  armi 
il  ciel  rimbombante;  Taere  pe*  volanti  dardi 
oscurato.  Ma  i propugnatori  delle  mura  di 
Zama  , qualora  dai  nemici  ottenevano  un 
brevo  respiro,  rivolgean  tosto  dall*  allo  gli 
sguardi  al  conflitto  de* cavalli  nel  can>{>o  Ro- 
mano. Erano  a vederti  costoro  , a seconda 
della  buona  o avversa  fortuna  dai  loro  Inu- 
midì, ora  lieti  or  tremanti;  e quasicliò  farse- 
ne udire  o vedere  pntesearo  , esortarli,  ineo- 
raggirli  a vicenda:  altri  colla  mano  far  cen- 
ni; altri  colla  persona  or  innansi  or  addie- 
tro inclinarti,  come  a'aast  laoeiamero  dardi  o 
scansassero.  Dol  die  avvistosi  Mario,  cho  da 
quella  parie  assaliva  le  mura,  a bella  posta 
rallenta  railaeeo,  e simula  dillidensa  dell'e- 
sito, lasciando  i Mumìdi  godersi  lo  sjiettaeolo 
doti' equestre  battaglia.  Ma  , quando  intenti 
unicamente  livede  pender  da  essa,  repenti- 
’ narocnie  a gran  furia  riaasalta  le  mura.  E 
’ già  molli  soldati  , inerpicatisi  per  lo  arale, 

. quasi  in  cima  giungevano;  quando  i eitladi- 
ni  vi  accorrono  con  sani , fiamme  , aaette , o 
quant'altro  occorre  loro  alle  mani.  Persìsto- 
no i nostri  da  prima;  ma,  praeipiiate  ed  io. 
frante  le  arale,  gli  espugnatori  con  eese  ro- 
vinano. Gli  altri  alla  meglio  sì  ritirano;  ma  , 
quoai  lutti  gravemente  piagati,  l-a  notte  poi 
dalle  due  |>aru  §e{>atò  i combatteuli. 

LX. 

Avvisatosi  Metello  esser  vano  ogni  sforto 
per  espugnar  la  città,  e non  potarsi  trarre 
a battaglia  Giugurta,  ove  Popportunìlà  o 
gli  agguati  non  lo  aecertajwiro  prima  dolla  { 
vittoria,  essendo  ormai  trascorsa  restato,  e- 
gU  di  Zaina  partivasl:  e quelle  città  da  lui 
ribellatesi , che  per  natura  o per  arte  eran 
forti,  prefidiara.  Il  grosso  doii'esercilo  pose 
a svernare  nella  provincia  Romana  la  piò 
alligoa  ai  Mumìdi.  Mò  volle  Metello  consa* 
maro,  corno  suolai , un  tal  tempo  fra  gli  oiy 
e i piaceri  ; ma  vedendo  che  poco  giovavano 
farmi  a terminar  quella  guerra,  per  mes- 
so degli  amici  stessi  del  Re  appreitomi  a ten- 
dergli iosidie,  ed  a valersi  della  loro  perfi- 
dia per  arme.  Perciò  quel  Bomilcare  steeso, 
che  venuto  in  Roma  con  Giugurta,  per  aver- 
vi poi  aasatsinalo  Massiva,  fuggito  se  n'era 
ablnindonando  gli  ostaggi;  Bomilcare  stesso, 
potendo  per  la  sua  grande  inlnnsìcbetaaeol 
Re  più  comodamente  tradirlo;  venne  eon 
molle  promesse  assalito  da  Metello,  ed  in- 
dotto a seco  abboccarsi  naseostameole.  Me- 
tello gii  impegnò  parola;  s die  s*  egli  aallc 
mani  gli  dava,  o viro  o merlo,  Gmgurta , 
atrrbbe  a lui  in  eoiitraecambio  accordata  dal 
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Sanato  la  ÌDt<>ni  irnpuntlÀ,  e dV^i  »ua  com 
ri>inlo«rato.  i Accunt^ntiTTÌ  Bomil(*ara,  e 
iradilor  per  naturale  inoospeuito  altra»! , 
Hip  Tenendo»!  a (Mlluire  lapoee,  e^li  oareb* 
be  consegnato  ai  Uomaoi,  poroubire  rincor- 
so «uppliaio.  ^ 

LXI. 

A pprnaentaUti  dunque  roccatione  di  par- 
lar con  Giu!;artay  allora  dubbioso  od  afUit- 
to  dalle  arveruti^  , Bomilcare  lagnmando 
lo  Morta  e ocongìura  : > A pensare  a tò  stes- 
so una  rolla,  a* suoi  figli,  ed  ai  suoi  fedeli 
Numidi.  Gli  rammemora  leeonlioue  ricoru- 
te  sconfitte,  le  devastate  campagne,  i tanti 
uomini  presi  od  ucriti,  le  ricebesso  tutte  del 
regno  esaurite.  Ksoersi  ornai  posta  a pruora 
abbostausa  la  fortuna  , e il  Talor  de'soldatit 
badasse,  ebe  mentre  ogli  indugiare,  non 
provredeosero  à Numidi  a èk  stessi.  » Con  ta- 
li o oimili  delti  induce  egli  il  Re  ad  arren- 
dersi, Giugorla  per  suoi  ambasciatori  noti- 
fica al  Consolo,  ebe  alla  di  lui  fede  ed  arbi- 
trio egli  è pronto  a commettere  sensa  patto 
reruno  si>  sU*sto  e il  suo  regno.  Metello  chia- 
ma tosto  a consiglio  tutte  le  persone  sonato- 
ne ed  altre  repiilale  capaci.  Quindi  (serba- 
ti in  CIÒ  gli  USI  antichi  ) per  decreto  di  un 
lai  consetso  spedisco  l.egati  a Giugurta  , co- 
mandandogli di  consegnare  ducentomila  lii>- 
bre  d’argento,  gli  elefanti  tutti,  parie  dei 
earalli  edelTarmi.  Giugurla  tenia  indugio 
obbedirà:  e focosi  inoltre  condurre  innaitsi 
tutti  i Romani  diseruiri  in  catene  , per  re- 
stituirli. Gran  parte  di  essi , secondo  il  co- 
mando, resli(uiranti;alconi,cìA  udendo,  fug- 
giti erano  in  Mauritania  presso  al  Ke  Boeco. 
D’armi,  e di  gente,  e di  danari  spogliato  in 
tal  gnisa  Giugurln , e nstosi  egli  stesso  cita- 
to a comparire  in  Tisidio  per  iri  ricerere  i 
eomnndi  del  Console,  di  nuovo  coroiociu  a 
rocillare:  e,  per  rimorso  de* suoi  delitti,  a 
temerne  il  dovuto  gostigo.  Consumali  final- 
mente più  giorni  sensa  nulla  risoirere}  ora 
per  le  reiterate  sveiiiuro  ogni  cosa  aoiepo- 
nendo  egli  alia  guerra  ; ora  fra  oò  rifletten- 
do quanto  duro  forno  il  cadere  dal  trono  nei 
ceppi;  dopo  arer  oena’ aleno  prò  oogrificati 
al  nemico  tanti  e eoo)  potenti  ooooorti , Gin- 
gorta  riassume  la  guerra,  la  Roma,  il  Se- 
nato deliberante  su  le  provincie  da  assegnar- 
SI)  neonformala  area  la  Numidia  a Metello. 

LXll. 

Cajo  Mario  frattanto  io  Dliea  soggiorna- 
ra.  Accadde  un  giorno,  che  sogrificando  c- 
gli  quiri,  l’Augure  dissegliis  Che  gronde 
e maravigliooo  destino  a lui  sorrostava  j on- 
de, alUdaloei  negli  Jddii  ardilameolo  im- 
prvi  desse  puT  egli  quanto  rirolgea  nel  pen- 


siero, e ad  ogni  pruora  la  fortuna  ponesse , 
arrebliela  un  di  farorerote.  s Traraglialo 
già  da  gran  tempo  era  Mario  dal  desiderio 
del  Consolalo:  uè,  ad  ottenerlo,  altro  luan- 
ravagli  elie  nobiltà  di  natali . Industria,  pro- 
bità, militare  dotlriua  ; animo,  sublime  nel 
campo,  moderato  in  città,  delle  dolisie  e 
ricebesse  dispregiatore,  cupido  di  gloria  sol- 
tanto: doriziossimo  in  somma  di  ogni  rirlù. 
Nato  ed  allcrato  in  Arpino,  appena  fu  egli 
atto  alle  armi  , che  al  campo  nrolsesi  , non 
' alla  greca  eloquenza,  non  alle  morbkiene 
cittad mescile:  coti  quell’ incorrotta  indole 
crebbe  fra  gli  ottimi  esercizj  ben  tosto.  Pre- 
sentatosi dunque  al  popolo  per  ottener  egli 
da  prima  il  militar  tribunato,  alla  moltitu- 
dine seoDOicìulo  ancor  di  persona  ma  di  fa- 
ma non  già  , a pieni  roti  otieneralo.  Passa- 
j va  agli  poi  d’uoa  in  altra  magistratura,  lul- 
! te  in  tal  modo  reggendole,  elio  meritevole 
' sempre  d’una  maggiore  il  lenemno.  Ciò  non 
ostante,  un  uomo  sì  fatto  apertamente  a 
: tant’ aito  grado  aspirar  non  ardiva:  ma  o 
{ ciò,  e più  assai,  ardì  p<*sria,  quando  acce- 
I catamente  nell’ambisione  ingolfossi.  I.S  ple- 
l>e  fino  a qne*  tempi  dell’  altre  magistrature 
disponea  ; ma  i Nobili  soli  si  darano  il  Con- 
solato l’ un  l’ altro.  Nè  alcun  nunrouomo, 
per  quanto  si  fosse  egli  chiaro  o famoso,  a si 
alta  dignità  arrebbe  osato  aspirare  • senza 
quasi  coalomiuorla. 

LXIII. 

Conrlnlooi  adunque  Mario,  che  ì presagi 
dell*  Aruspice  concordarano  con  1’  ardente 
sua  brama,  chiese  congedo  a Metello,  per 
audarseiic  in  Roma  a sollecitare.  Metello, 
benché  di  ralnre,  di  gloria,  e di  quanti  pre- 
gi dai  virtuosi  si  iiramaoo,  aret»e  dortoia, 
era  noodimcno  disprogiante  e superbo  ; co- 
mune macchia  dei  Nobili.  Sorpreeo  da  pri- 
ma della  strana  riebieeio,  niaraviglKias!  del- 
l'audacia di  Mano.  Quindi , quasi  a titolo  di 
amicisia,  ammoiuvaloi  c ih  non  attendere 
a si  stravagante  pensiero  ; di  aou  estoller 
raniiDo  oltre  alla  propria  loiinna:  noti  tutto 
dor«rsi  da  tulli  bramare;  né  potersi  egli  do- 
lere del  suo  stalo  : badasse  in  somma  a non 
richiedere  al  popolo  cosa  , che  giustamente 
negala  rerrehbegli.  > Vedendo  poi,  che  un 
tal  parUro  non  nmovcalo  dal  pruposilo,  oug- 
giuusegli:  t Che  appena  il  permetterebbero 
i pubblici  aifan,  adempiiebbe  egli  tosto  lidi 
lui  desiderio,  s Ma , reiteraudo  Mano  più 
tolte  risionM,  diceei  che  Metello  gli  rispon- 
desse: f Di  non  si  affrettare;  che  assai  in  tem- 
po partirebbesi  poi  con  il  tiglio  di  lui  , Me- 
tello, il  quale  partineole  in  Roma  portavasi 
per  sollecitarri  d Consolalo,  s Lra  questo  suo 
tiglio  un  giovane  di  circa  venti  auoi,  discepo- 
lo militare  del  padre.  Maggiormente  a colai 
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rifpo«t«  iDM^bìlofi  Mario  contro  McUlIOf 
▼IO  più  scmpro  della  bramala  dignità  a*  in- 
fiammava. Ambiaione  • diipello  fattiti  quin- 
di eonsi^liarì  dairopere  tue,  abbracciare  o- 
((ni  pettiiuo  metto  |(li  fcceroy  purebù  ai  tuoi 
lini  il  guidatte.  Ai  aoldati,  che  tolto  i tuoi 
I comandi  svernavano,  rallenlandn  va  egli  atei- 
ao  la  disciplina  t *ppo  < molli  Komani  mer- 
catanti in  Ulte#  ti  di  ad  incolpare  Melolio  . 
ed  a promeltcr  di  aù  modrtimo  alle  rute  in 
lai  guerra^  a ehVgli,  eon  la  meli  deireeer- 
cilo«  in  pochi  giorni  avrebbe  dato  Giugurta 
in  catene:  Metello  a bella  poeta  protrarre  la 
guerra,  perchè  troppo  gode  quell* uomo  va- 
niloeo  e tuperbo,  di  esercitar  regio  imperoi. 
Tanto  più  veri  pantano  lai  detti  a que*  mer- 
calanti,  che  per  la  lunga  guerra  ai  impove- 
rivano, quanto  più  insopportabile  nrace  o- 
gai  iodogio  a chi  ardenlemento  desidera. 

LXIV. 

TroTavasì  inoltre  nelPeaercito  nostro  un 
! Numida,  chiamalo  Gaudi,  figlio  di  Mattana- 
; bile,  di  MaavinisM  nipote;  e da  questo,  chia- 
mato per  teelaracnto  a vnccedergli , ove  l'e- 
rede primo  mancasse.  Cagionevole  era  della 
, persona  costui , e scemo  perciò  alquanto  di 
mente.  Aveva  egli  chiesto  a Metello  la  prc- 
I rogaliva  di  adoperare  oeggìo  reale , ed  una 
I banda  di  Romani  cavalli  per  guardia:  l'una 
e l'altra  negatagli:  la  prima,  per  essere o- 
nore  dai  Uomant  accordato  ai  Re  aolaroenle; 
la  feconda,  per  esser  troppa  V infamia , che 
cavalieri  Romaoi  terrisaorodi  sattUili  ad  un 
Numida.  Stivasi  perciò  di  mal  animo  Cau- 
dale Mario  ^ volendone  trarre  vantaggio, 
eaortavalo  a cercare  di  ti  fatto  affronto  ven- 
detta contro  del  Conoole.  Con  lusinghieri  del- 
ti infiammava  egli  quell' animo,  imbecille 
non  meno  che  il  di  lui  corpo  t tEoscregli  no- 
' roo  allo,  nato  al  regnare,  nipote  dì  un  Mas- 
siniaaa;  ove  preso  pur  mai,  o rivo  o morso, 

) eenisae  Giugurta  , sensi  indugio  otterrebbe 
I ^ Nuraidis  : e potergli  ciò  facil- 

mente Ira  poco  accadere,  se  a lui  Mario,  di- 
venuto ornai  Conoole , tal  guerra  toccasse.  i 
Mario  in  tal  guisa  eGanda,ei  Cavalieri  Ro- 
mani , e i soldati , ed  i iDerealanli  stimolan- 
do, quali  egli  stissn,  quali  colla  speransa 
della  paca;  costoro  tutti  ai  loro  amici  in  Ro- 
ma forlomente  scrìvevano  contro  Metello  a 
favor  di  Mane.  Da  molti  ed  onestissimi  suf^ 
fregj  perciò  corroborala  venira  la  di  lui  ri- 
cbiesta  del  Consolato:  ed  opportuno  era  il 
tempo,  perché  la  plebe  avendo  eon  la  Leg- 
ge Mamilia  abbatlolo  i Nobili,  godeva  d' in- 
nalaare  i suoi.  Tulio  dunque  a Mario  arri- 
deva. 


LXV. 

Giogrirla  frattanto  , nian  conio  facendo 
deiresserrì  arreso,  riguerreggiava.  Affrelta- 
vasi  di  porre  in  ordine  con  somma  cura  o> 
gni  cosa  ; genie  arruolare  ; lo  ribellato  cittA 
col  terrore  o colie  lusinghe  sedurre;  nninire 
ì suoi  poeti;  spade,  dardi,  e quanl' altre  ar- 
mi trascurate  avea  pensando  alla  pace,  ri- 
fabbricare o comprare  ; allettar  gli  schiavi 
dei  Romani  ; i prcsidj  sUusi  della  loro  città 
tentar  con  danari  t nulla  in  somma  d' incor- 
rotto, nulla  lasciar  di  quieto,  soosopra  ogni 
cosa  mandando.  I Yaecesiy  che  da  prima  al- 
le pmpoato  di  pace  ricevuto  aveaoo  prcotdio 
Romano,  ma  inclinavano  pur  sempre  a Giu- 
gurta,  stanchi  ormai  di  vederlo  strssiato  , 
congiurano  a di  lui  favore.  Kra  quel  |)opola, 
quanto  e più  d'ogni  altro,  volubile,  scdisii - 
so,  discorde;  di  novità  cupidissimo , della 
quiete  e delPoiio  nemico.  Congiurarono  i 
primi  della  città  ; e pel  giorno  terso  lutaro- 
no resecusiooe  deil'impresa.  L'  eawro  quel 
di  festeggialo  dall’ Afnea  tutta,  infra  giuo- 
chi e piaceri,  più  allo  rendevalo  ad  inspirar 
sicurtà  che  terrore.  Giunto  dunque  il  di  fis- 
so, quei  magnali  invitavano  a cena  i centu- 
rioni e tribuni  nostri,  ed  il  governatore  stes- 
so Tìlo  Torpiiio  Silano , ciascuno  in  casa  di- 
verse : a messo  poi  de'  banchetti,  gii  uccido- 
no tutti  , eccello  Turpilio.  Quindi  i soldati 
erranti  e tont'armi,  e poi  festivo  giorno  sicu- 
ri e dispersi , assalili  venivano  dalla  plelie; 
la  quale,  parte  era  dai  Nobili,  parto  dal 
crudele  sno  animo  incitala  alla  strage;  sema 
però  saperne  la  cagione  o l’ effetto;  del  tu- 
multuare godendo,  o dell'cseguir nuovo  cose. 

LXVL 

Air  improvviso  assalto,!  Romani  seldaii 
intimoriti  0(1  incerti,  non  sanno  che  farsi; 
Torso  le  bandiere  correvano  alla  rocca,  ver 
l' armi  e gii  scudi  ; ma  una  guardia  di  cil« 
tAdini,e  le  porte  antiripalameolegìà  chiuse, 
tale  scampo  lor  vietano.  Le  donno  intanto  o 
i fanciulli  dai  tetli , con  sassi  e con  quanto 
alle  lor  mani  occorreva,  oppccssavanli  a ga- 
ra. Valorosissima  gente  in  tal  goi«a  nè  sot- 
trarsi poteva  al  perìcolo,  nè  a vilittima  ge- 
nia reoisiere:  esperti  rd  inetti , prodi  e co- 
dardi, invendicati  lutti,  del  pari  erano  tru- 
cidati. Infra  iant'ospro  macello  infemcili  al 
sommo  t Numidi,  e chiusa  per  ogni  parte  la 
terra,  il  solo  Turptiio,  di  quanti  Romani 
ivi  fossero,  illeso  scampava:  se  per  miseri- 
cordia do'nemiei,  o in  presso  del  tradimen- 
to, o per  caso , noi  seppi  : ben  so , che  mal- 
vagio esecrabil  uomo  può  riputarsi  colui , 
che  nell'uoiversal  disastro  più  deirintatta  sua 
fama  nna  obbrobriosa  vita  appressava. 


la 
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Dell*  Alrocìfsmo  cajo  informato  Metallo , 
mrs(ameDU>  ritirasi  per  alcun  lampo  in  di> 
sparla:  dalTira  quindi  spronato  oda)  duolo, 
con  aullccitudinc  molla  al  fama  Tondctia  si 
accin^.  Al  tramonlar  doi  Sole  trae  dai  qnar> 
(ieri  la  lesiono  ebe  sotto  i suoi  comandi  trer- 
nara$  inoltra,  dei  caralli  Numidi , quanti 
può  arcrne  in  pronto  ; armali  tntti  alla  leg- 
giera ; o il  giorno  dopo  giungo  su  la  tersa  in 
un  piano  aUnrniato  tutto  do  pìrciole  alture. 
Quivi  i soldati,  rifiniti  dalla  slarminata  mar- 
cia, ricusAndo  di  proseguirla  , Jtfotello  dice 
loro  ; non  aasere  lontana  la  città  più  di  un 
miglio;  dovrebbero  essi  con  forte  animo  sop- 
portare quelTavanfO  di  fatica  per  vendicare 
i loro  compagni,  non  men  che  prodi,  infeli- 
ci ! colla  spt  ranaa  della  preda  oltre  ciò  li  lu- 
singa. Ridestati  in  tal  modo  i lor  animi , il 
Console  impone,  che  i cavalli  in  prima  fila, 
ed  i fanti  strettissimnrocnte  fra  loro  ordinati 
■'inoltrino,  con  le  bandiere  nascoste. 


ogni  impresa  Irnsrollo  dallostes  o Gnigurta, 
qualora  egli  stanco  trovAvaii  , o da  più  gra- 
vi cure  impedito:  dal  che  non  meno  vantag- 
gio ebe  gloria  ridondalo  n'era  a Nabdàlsa. 
Consigliatiti  adunque  i dee  traditori , fissa- 
rono il  giorno  del  tradimento;  riserbandoti, 
quanto  al  modo,  di  adattarsi  alP opportuni- 
tà. Nalidàlsa  raggiunge  quella  parte  d'eser- 
cito dal  Re  affidatagli  , percliè  i Romani  dai 
lor  quar'ìcri  d'inverno  impunemente  il  pae- 
se non  devastassero.  Ma,  nfioUendo  egli  poi 
all'impresa,  e «lairiraportansa  di  essa  alter- 
rito,  mancò  all'appunlamcnlo  ; sospendendo  [ 
]>cr  timore  l’csecutinne.  Rjiuilcare,  deside- 
roso di  compierla  , ed  anco  temendo  ebe  il 
compagno,  per  villa  si  caDgiassc , scrissegli 
por  via  <ii  messo  fedele:  « Clic  cfleminalo  già 
' o infingardo,  badaasc  egli  ora  a non  essere 
I .spergiuro  ; a non  far  tornare  i premj  dt  Me- 
I Ielle  in  lor  propria  rovina.  Giugurta  dorer 
per  cerio  rocoombere;  dubbio  rimanere  sol- 
I tanto,  se  ad  essi,  ovvero  al  valnr  di  Metello. 

Ben  rivolgesse  io  tè  stesso,  se  più  lo  ailetlas- 
I fero  ì premj  , o se  più  lo  atterrissero  i tor- 
menti. s 


Sentendo  i Taccesi  ebe  si  avvicina  un  e- 
sercìto,  credutolo  , com'  era  di  fatti , quel  dì 
Metello,  le  porto  chiudevano.  Ma,  non  ve- 
dendo poi  dcvastasiOnc  alcuna  di  campi,  e 
la  fronte  esser  lotta  di  Numidi  cavalli , sti- 
matili di  Giugurta  , mollo  festivi  se  n'cacono 
ad  incontrarlo.  Ed  ceco,  repentinamente 
dato  il  segno,  cavalli  c fanti  avventarsi,  gli 
udì  addosso  allo  stuolo  uscito  della  città,  gli 
altri  di  tutto  corso  vorso  le  porle  ; e molli  ad 
imiNKlronirsi  delle  torri:  l'ira  e la  eupidigia 
di  preda  potendo  più  in  essi  clic  la  stauebet- 
sa.  Così  quella  città,  due  soli  giorni  della 
sua  perfidia  allegratasi , ricca  e grande  po- 
c'ausi  , ampiamente  il  fio  ne  pagava  il  di 
terso,  coH'oro  e col  sangue.  Turpilio  gover- 
natore di  Vacca  , ebe  solo  (come  dissi)  scam- 
pava dall' universale  strage,  sforsato  poi  da 
MeU'fio  a scolparsi , poco  o malo  rispondea  t 
condannalo  perciò  (essendo  egli  cittadino  sol- 
tanto del  Lasio)  ad  essere  vergheggiato  • do- 
capilato. 


In  quel  frattempo  Bomilcarc,  poi  cui  con- 
siglio Giugurta  crasi  indotto  ai  patti  da  lui 
per  diliìdenia  poi  rotti;  veilcodosi  egli  sospet- 
talo dal  Re,  o del  Re  aospeltando,  nnovt  met- 
ai  cd  inganni  per  rovinarlo  tentava.  Da  tal 
pensiero  di  e notte  travagliato  Bomilcare, 
incerto  dove  appigliarsi,  compagno  ai  mae- 
cbinare  si  elegge  Nabdàlsa , nobil  nomo , o- 
poleole  9 gradito  al  popolo  , • già  molte 
volle  a gnidar  grosse  squadre,  ead  eaegaìre 


Giunse  aNabdàlM  tal  lettera,  mentr'eglì 
per  la  durala  fatica  posava.  Lette  le  parole 
di  Biimilcare,  entrò  in  gran  pensiero  da  pri- 
ma ; quindi  , ( non  rara  cosa  nei  travagliati 
animi)  il  sonno  assalivalo.  Avrà  costui  un 
Numida  fedele  cd  accetto  , in  ogni  imprrsa 
a lui  consiglierò  e compagno  , e d'ogni  suo 
* affare,  fuorché  del  presento  tradimento,  par- 
I tocipe.  Questo  Numiila,  udendo  eascr  giunte 
I lettore  a Nsbdàlsa,  crodutosi  , come  solca, 
ncccsiario,  entrò  nella  tenda. Trovatoloador- 
mire,  il  foglio  cojualmentc  lasciato  sul  guan- 
I eiale  del  letto  prese,  e lesse.  Scoperto  cosi  il 
i tradimento,  a tetta  briglia  corre  costui  a 
j Giugurta.  Svegliatosi  di  fi  a poco  Nabdàlsa, 

: non  trovando  la  lettera,  informato  di  lutto 
' da  alcuni  disertori  Romani,  da  prima  si  sfor- 
! sa  di  raggiungere  il  delatore;  ma  riuvcoo- 
dngli  vano,  avviasi  egli  pure  verso  Giugur- 
ta,  sperando  placarlo.  Col  pianto  su  gli  oc- 
chi, per  Taotica  amicisia  c lealtà  sua  verso 
lui,  lo  scougiura  di  non  sospettarlo  capace  ^ 
di  tale  aeclloragginc:  accertalo,  che  la  sola 
perfidia  del  soo  confidente  ba  preoccupalo 
lo  di  lui  intensioni,  anlicipatamcnlo  svelan- 
do la  trama. 


I Benigno  in  aombianta  risposegli  il  Re,  ma 
inacerbito  nel  cuore.  Pure,  uccisi  ch'egli  ob- 
i be  in  nn  con  Bomilcare  molti  altri  avverali 
I compagni  della  di  lui  fellonia  , soffocò  l'ira 
I nel  petto  per  non  eccitar  sedivìoni.  Ma  , da  I 
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qafl  i^orno  in  poi  « non  trovò  più  1*  infolieo 
Giu^rtn  ne  di  nò  notte  mai  pace  ; nò  loo^to, 
l<»mpOf  o perenna  in  coi  et  alliderr.  Temere 
al  par  gli  coQvenue  ed  i nemici  ed  ì niddtlij 
d' attorno  sempre  guarderei  ; ad  o^ni  romor 
palpitare:  «|fni  notte,  contro  il  repo  decoro, 
canxùire  eua  etaoea  \ or  quà  or  là  sonnac- 
cbiar,  non  dormirete,  di  repente  destandoai, 
halearedal  letto;  lumaltuanamente  dare  aU 
r armi  di  piglio  i terrore , quasicliè  all'  iosa- 
^ nia  vieÌDo. 

LXX». 

Da  diaertori  dunque  odendo  Metello,  ente- 
re  alalo  vcciso  Bomilcare,  e palesata  la  di  lui 
eoogiura  f anllecitansente  ogni  coca  prepara 
come  a noveiia  guerra.  A Mario  concede  il 
commiato,  ioceaaanlemcnte  da  etjo  lirbicetO' 
gii  t atinMndoaelo  egli  oramai  poco  utile,  al* 
lesa  la  di  lui  mala  voglia  e rancore.  Il  popo- 
lo io  Homa, .ragguagliato  dello  diecordie  tra 
Mario  e Metello,  ad  amliedue  inclinava  ; ma 
Temer  nobile,  che  a Metello  da  prima  area 
fruttato  onori,  gli  procacciava  ora  f>dio;a 
Mario  acerotceva  favore  il  non  etwrlo.  Del 
rìmanenle,  neirinnalMrli  o deprimerli,  Ta* 
mor  di  parte  prevalso  ai  lor  visj  e virtù.  1* 
nollro  i ffcdiaiod  Tribuni  istigando  il  volgo  f 
in  ogni  loro  arringa  Metello  accusavano  di 
capitali  delitti  ; di  Mario  il  valore  alle  stelle 
innalsavano.  E si  fortemente  veniva  lor  fatto 
di  accender  la  plebe,  che  gli  opersj,  e villa* 
ni  « gente  il  cui  credito  ed  avere  nelle  lor 
braccia  sta  tutto,  abbandonali  i lavori , in 
folla  corteggiavano  Mario;  per  onorarlo  pri* 
vandosi  de'  necessaij  guadagni.  Abbattuta  in 
tal  modo  la  IWbilià,  venne,  dopo  molli  aooi, 
eooferilo  il  Consolalo  a un  plebeo  : e ricUie* 
sto  quindi  il  popolo  dal  Tribuno  Manlio  Man- 
tino,  chi  dovesse  combatter  Giugurta  , (ulti 
ad  una  voce,  Mario  intimavano.  Aveva  da  po- 
co ansi  il  Senato  riconfermalo  in  Africa  Me- 
tello , ma  invano. 

LXXllI. 

Giugurta  iotauto , avendo  degli  amici  suoi 
trucidato  parte  egli  sterno,  o parte  per  terro- 
re costreltt  a ricovrarsi  presso  ai  Bomsni,  ed 
altri  presm  al  Ke  Bocce  ; no  polendo  eensa 
miotslri  far  guerra  ; néslimaitdo  egli  pni- 
densa  rallìdarti  nei  nuovi,  dopo  aver  espe* 
rimenUti  cosi  disleali  gli  antichi  ; abbando- 
nato ed  joeerlo  vivevasi.  Nessun  partito,  nes- 
‘ sun  consiglio,  nescuna  persona  soddivCiceva- 
I k>;  luogotenenti  e marme  ogni  giorno  mula- 
. va  ; or  contro  il  neioieo  iooltraudosi,  or  rin- 
•elvandosi  ; lalor  nella  fuga  sperando , ed  in 
I quel  giorno  sterno,  nslTarmi  ; dubbioso  sem- 
, pre , ss  più  del  valore,  o dslla  fede  de*  suoi 
I diffidar  dovem*  egli.  Cosi  , cfuanlo  ordiva , 


lutto  a male  riutcivagli.  Fra  questi  indu<;J 
repentinamente  se  gli  approsenta  Metello  c , 
Tesercito.  Giugurta,  schierati  ed  ordinati  in 
fretta  i Numidi  , ne  viene  a balIsgUa.  Là,  ' 
dove  il  Re  stesso  pugnavs,  una  (al  qual  resi- 
stensa  fu  falla;  gli  altri  lutti,  al  primo  inve* 
stir  dei  Romani,  ton  rotti  e fugati.  Impadro- 
nisei  ftlelello  di  alquante  armi  o bandiore  , 
ma  di  pochi  nemici:  che  dm  Numidi,  I*  arme 
nelle  battaglie  più  certa,  è la  fuga. 

LIXIV. 

Da  questa  rotta  vie  più  seoragiplo  Gìugur* 
ta  , eoi  disertori  e parte  de*  cavalli  pcrvaaic 
aolitudini  egli  giunge  a Tala,  città  grande  e 
ricca,  dove  molti  tesori  ed  i gioveuili  arredi 
reali  de*  suoi  figli  si  custodivano.  Lo  seppe 
Metello;  e bencbò  fra  Tala  e il  più  vicino  fiu- 
me sapesse  ebe  cì  li  trovava  un  deserto  di 
cinquanta  miglia  , pore  sperando  egli  di  fi- 
nire la  guerra  se  poteva  impadronirsi  di  Ta- 
la, fi  accinge  a superare  ogni  ostacolo,  cH  a 
vincere  la  stessa  natura.  Impone  perciò  di 
deporre  ogni  soma,  eccetto  il  grano  per  die- 
ci giorni  ; di  portar  copie  d*o(rt , e d*allri 
vasi  da  acqua  ; oltre  ciò  , a quante  Iiestie  da 
carico  M può  radunare  pe*  campì,  vuol  che 
•*  impongano  di  ogni  aorta  vasi,  ma  di  legno 
i più,  e raccolti  pei  toguij  Numidi.  Ai  popo- 
li confinanti,  già  ribellatisi  dal  fuggitivo  Ke, 
comanda  elio  portino  quanta  potranno  più 
acqua , amegnato  loro  il  giorno  ed  il  luogo. 
Egli  stesso  dal  su  mentovato  fiume  è il  primo 
ad  attingerne,  e caricarla.  Cosi  provveduto, 
verso  Tala  avviavasi.  Nel  luogo  prefisso  ai 
Numidi  fu  giunto  da  un  tal  rovescio  di  piog* 
già,  ebe  di  quell* acqua  ne  avansò  per  1* e- 
eercito.  Tettovaglie,  o*ebbe  oltre  il  deside- 
rio ; perchè  i Numidi  vollero,  come  sogliono 
i sudditi  nuovi,  raetlerglisì  in  grasìa  , eccs- 
dsndo  nel  prestargli  servigj.  1 aoldati  reli- 
giosamente aotepoeero  Tacqna  piovana;  e 
non  poco  rinfrancò  loro  il  coraggio,  lo  eli* 
mani  particolarmente  protetti  degli  Dei. 
Giunsero  il  giorno  seguente  a Tala  , contro 
Teepattasiooo  di  Giugurta.  1 cittadini , die 
per  la  selvalicbeni  del  luogo  sicuri  crede- 
vaosiy  dalTinaspetteta  formidabìl  vista  col- 
piti, non  lasciarono  con  tutto  ciò  di  apparec- 
chiarsi eolledlamente  alla  difesa;  ed  i nostri, 
all*  assai  lOt 

LXXV. 

Ma,  credendo  Giugurta  oramai  nulla  esse- 
' re  impossibile  a Metallo,  poicU*  egU  ed  ermi, 

I s ascile  , e luoghi , e tempi , s ogni  cosa  af- 
! frontendo  , la  stessa  natura,  che  tutto  sigoo- 
I reggia  , assoggettala  si  era  coll*  erte  ; con  i 
suoi  figli , c con  quasi  lutti  i tesori,  ssn  fug- 
I go  di  Tala  nella  notte.  Nè  in  alcun  luogo  dap* 
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p<ii  qiipl  migoro  K<*  più  dì  un  sìorno  o d*un« 
notte  po^:;iornflra,  fìii^mlngi  da  li  a0ari  in* 
raluitn.  Un  trailìmenlo  da  tulli  teme? ■;  e pa- 
reagii  «fu^prlo  col  ratto  Iraacorrere  t padri 
estendo  d'o^ni  insidia  rorrasiooa  ed  il  lem* 
|Hi.  Metello,  trovali  in  armi  ì Talesi,  e lacit* 
, tà  per  natura  e per  arte  alTorxata,  ratlorniò 
di  trincea.  Quindi  per  molli  luof*hi  opportu* 
ni  fece  accostare  ì i^ralicci , alzar  terrapieni, 
e torri  sovr'easi , onde  il  lavoro  ed  i lavora* 
tori  protc^4;ere.  Solleciti  pure  a preparare 
o;^ni  cosa  ;;li  assediati:  nulla  per  nessuna 
parte  trataveìasi.  1 Koinani,  dopo  f^iorni  qua- 
ranta di  falica  c di  ptMiose  zuffe,  •'  impadro* 
nironn  al  Gne  delia  nuda  città;  defraudati  in- 
teramente della  preda  dai  lor  disi>riori.  Co- 
storo , vista  la  breccia  aperta,  e lo  loro  cose 
da|>erate , Toro  tutto  e l'arf^uto , e quanto 
r*hn  di  preaioao,  radunami  nella  rej^gia;  o, 
do(>o  un  tono  bagordo,  appiccatovi  il  fuoco, 
leaori  e reggia  e aè  slotsi  riducono  in  cene- 
re: sponlaneameola  in  tal  guisa  correndo  al- 
la pena,  ebe  da  Uoma  riuciirice  snoriUuuon> 
le  aspettarnuo. 


LXXVI. 

Entrava  Metello  in  Tela  espugnala,  quan- 
do oratori  di  lx*pti  sopraggiunsero  , supplì- 
randoio  di  mandar  quivi  presidio  e governa- 
tore , por  tener  a freno  uu  Amilcare  , uomo 
nobile;  prepotente,  amante  di  novilà;  contro 
al  quale  nè  aotontà  di  magistrali  oè  leggi 
valevano  : e ebe , se  non  ora  pronto  il  aoccor* 
•o,  pericolavano  t Humant  non  meno  che  gli 
alleati.  1 Leptilani,  dal  principiare  già  della 
guerra,  offerti  ai  Homani  si  erano  per  ami- 
ci o alienti  : ollenulo  poi  1*  uno  e l'altro  , ri- 
masti ognora  fedelissimi  ed  obbedienti  in 
tulio  a Calpurnio,  ad  Albino,  e a Metello,  da 
lui  facilmente  impetravano  quel  ch'ora  cbie- 
(levangli.  Quattro  coorti  di  Liguri , eondoUe 
da  Cajo  Anoio  , si  spodtacono  in  LepU. 

LXIVU. 


Questa  dtlà,  fabbricata  già  da  Sìdooj  fuo- 
ruanti  per  guerre  civili , e quivi  per  mare 
approilali , posta  h fra  due  Sirti  ; il  cni  nome 
dimostra  la  natura  di  esse.  Trovansi  , quasi 
nell’  estremo  dell’  Africa  due  golli  d' ioegual 
vastità,  ma  di  unifonno  natura;  profondmi- 
mi  al  lido  ; più  oltre , tecoDdo  lo  burrasche  , 
ora  a vicenda  guadosi , ora  no  ; perchè  dalla 
furia  de' venti  il  mare  ingromando,  i fluiti  vi 
portano  aooo  • limo  ed  arena  • groesusimì 
sassi  : onda  P aspetto  del  luogo  ad  ogni  can- 
giar di  vento  ai  cangia.  1 Leptitani,  nel  fram- 
miacbiarsi  ai  Numidi,  avevano  corrotto  aasai 
più  il  linguaggio  ebo  non  icoslumì,  le  leggi, 
e«l  il  vealir  da'  Sidonj  : cose  tolta , che  più  fa* 
eilmcnte  terhavan  essi  diverse,  per  essere  dal- 


la sedo  dei r imperio  lontani  , e disgiunti  da| 
grosso  della  Numidia  |>cr  mezzo  di  ampj  de> 
serti. 


LXXVlll. 

Non  mi  pare  inopportuno , avendo  io  par- 
lalo di  codeste  contrade , il  narrare  a propo- 
sito do'Lepiitsni  un  fatto  illustre  e roaravi- 
glioso  di  due  Caiiagiao«i,cotà  accaduto.  Car- 
tagine signoreggiava  allora  gran  parte  del- 
r Africa  ; o da  Cirene,  grande  e potente  Sta- 
to altre»! , separatala  nn' arenosa  pianura, 
che  non  intersecata  da  monte  uè  da  fiume , 
lasciando  ognor  dubbj  i confini,  eterna  di- 
acordia  fra  i due  popoli  cagionava.  Per  terra 
e per  mare  iuugamente  pugoossi;e  elierna- 
mente  disfatti  entrambi  e battuti,  tndeboleu- 
dosi  l'un  l’altro,  o vincitori  e rinti  attenua- 
ti egnalmenle  temettero  al  fino  di  diventar 
essi  preda  d'un  terso.  Fatta  perciò  una  tre- 
gua, vounero  a patti  ; a questo  nttenendnsi, 
cIm  a giorno  ed  ora  pn'Gssa , emissarj  d'am- 
be le  nnaioiii  da  ciascuna  jiarte  lasciassero  le 
patrie  mora,  e gli  uni  e gli  altri  correndo 
verso  i comuni  evuGni,  là  dove  ad  incontrar- 
li verrebbero,  i per|>e(ai  rispettivi  limili  si 
lìszassero.  Di  Cartagine  mossero  due  fratelli 
chiamali  Fileni  ; e corsero  in  minor  tempo 
più  spazio  che  i due  di  Cirene;  se  per  negli- 
genza di  questi  o por  caso  , noi  seppi.  Cam- 
peggiano su  quella  vasta  e sterile  pianura  , 

□OD  altrimenti  ebe  in  mare  , alcuni  venti 
burraacoti,  che  tonalaando  dal  suolo  densi 
turbini  d' arcua  in  bollentissimi  vortici  ag- 
girala, aeceenno  o stordiscono  il  pnsseggie» 
re  a tal  segno , che  il  cammino  gli  vietano. 

1 Cìreuesi,  vedendosi  sorrafTatti,  o temen- 
done in  patria  il  dovuto  gastigo,  comincia- 
rono a taeciaro  i Cartaginesi  di  soverchieria; 
ad  intorbidar  l'affare  ; a dimostrare  in  som- 
ma , che  tutt' altro  volcano  che  vinti  tornar- 
sene. A far  nuovi  patti  acconsentivano  i Car- 
taginesi , purebà  adequati.  Allora  i Greci  da 
Cirene  proposero  : che,  se  ì Fileni  volevano 
all*  imperio  di  Cartagine  fissare  taut' oltre 
la  mela,  conliccati  vivi  nella  terra  dovessero 
essi  servirvi  di  termini  ; ovvero,  che  a quel 
patto  stesso  estenderebbero  essi  Cirene»  a lo. 
ro  piacere  il  dominio  di  Cirene.  Piacque  ai 
magnanimi  fratelli  Cartaginesi  di  dar  per  In 
patria  primi  la  vita  ; e là,  dove  allora  iro- 
vavansi , seppellir  vi  si  fecero  vivi.  Cartagi- 
ne ai  Fileni  poi  innalzava  nel  luogo  medesi- 
mo altari  ; decrsiando  loro  altri  onori  e cul- 
to in  eiilà.  Ma  si  ritorni  a Giugniia  oramai» 

LXIIX. 

Convinto  egli  dalla  perdila  di  Tali,  nulla  ^ 
bastare  contro  Metello,  con  poca  gente  por 
ampj  deserti  perviene  inCclulia.  Uozai  e fc- 
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roci  popoli , if*niiri  por  tnro  dol  nome  Bcw 
meno,  allor  l'eliiUvano.  Giu^rla«  fatte  u* 
ne  nejee  di  qn<»fti  Gelotì , a poro  e poco  eli 
evTPsBe  a nerbar  |(li  ordini,  a nceuiiar  le 
bandiere,  ad  obbedire  ai  Capi,  e ad  altra 
militari  dtaripHne.  Con  molli  doni  e ma^tpe* 
ri  proroecse,  t^ada^narati  e<rli  frallanto  i 
più  intimi  del  Re  Boceo,  e pel  metao  loro 
trattando  fon  eaao,  inducealo  a romper  t^uer* 
ra  ai  Romani.  Rocco  facilmente  ri  li  arrese, 

' parrb/>  nel  principio  di  questi  torbidi  aven* 
do  a^li  fatto  par  suoi  ambasciatori  offerire 
al  Senato  amicìsia  ed  ajati,  alcuni  da*  Sena- 
tori  , rbe  di  araritia  accecali  o<:ni  lecita  ed 
illecita  cosa  io  Roma  Tendevano,  Tovean 
Gallo  rifiutare,  ancorché  soecorM  utìbairoo. 
Frasi  Rocco  allresi  poco  diansi  fatto  fonerò 
di  Giurarla  t ma  poro  é tal  ie^me  appo  i 
Mauri  e Inumidì, che  usano  d'avar  molle  mo* 

■ gli  , secondo  le  lor  farolté  , dii  dieci , chi 
I venti,  ed  i Re  più  che  i sudditi.  Diviso  iu  tal 
I ftuisa  fra  laoto  donne  Pafletio,  nessuna  per 
' compaia  oe  Icogooo , ma  tutte  auecllo  del 
puri. 

LIXX. 

Aceordalm  pertanto  del  luogo  , Rocco  o 
Giugurla  coi  loro  eserciti  s^aoonlrAvano.Da> 
j lesi  la  recìproca  fide,  Giugurla,  per  vie  più 
accendere  il  Re,  gli  dimcigira:  c Qie  i Uo> 

I roani,  ingiusti  , cupidi  e tiranni,  sono  i co> 

I muui  nemici  del  Mondo  intero  : da  una  sola 
I e stessa  cagione  fatti  ora  nemici  edìGiugur- 
I la  e di  Rocco,  e in  altri  tempi  di  Cartagine 
I e di  Perseo,  e di  quanti  baono  impero;  daU 
j Piusssiabtlo  aviditA  di  accrescere  il  lor  div 
roioto  t Tesser  ricco  e polente,  bastare  per 
inimicarsi  i Romani,  i Ciu  d«>Uo,  deliberano 
t i due  He  di  progredir  verso  Cirla,  dove  Me- 
tello avre  ricovrato  la  preda,  i prigioni  egU 
. arnesi  di  guerra.  S|K>ra*a  Giugurta,  riMr- 
eirsi  colla  presa  di  essa  ; ovvoro  , se  Metello 
morra  per  soccorrerla , venirne  rontr*  esao  a 
Lallaglia.  Volea  , lo  aeaJlro,  che  Rocco  solle- 
citamente le  prime  ostilitA  comoieltesse,  per 
non  gli  lasciar  oeU*  indugio  il  tem|M>  al  |ieo- 
Urs- 

LX\XI. 

Metollo,  tidila  la  lega  dei  Re,  non  volle  che 
Giogurta  sffbrsato,  averne  piiraorbe  laacel* 
la  dei  luogo  per  seco  combatiere;  cosa  cb'^ 

) gli  avea  già  tpesao  accordala  a Giugurta  bat- 
tuto. Onde  mutato  stile,  trioceraln aspeitan- 
dolt,  slctlesi  non  mollo  lontano  daGrla.  Mal 
ronoscenclo  egli  i Mauri,  raggiunta  di  que- 
sti nuovi  nemici  gli  facea  preferire  di  alien* 
der  ropportunità  del  coiaballcro.  IntanUida 
lettere  i eiiute  di  Roma  é accertato  ; die  Ma* 
rio*  cui  già  sapeva  esser  (Vniolc*  era  stato 


anco  dello  a comandare  ìn  Niimìdia.  Hi  lai  | 
nottua  oltre  il  dovere  accoratasi  quell*  un- ■ 
mo,  in  tante  altre  coee  sublime  : sospirando,  * 
sparlando,  e debole  pur  troppo  montrandosi 
neirawersicA.  Alcuni  perciò,  di  su}>erbo  il 
tacciarono  ; altri , alfcnnamno  pure  esser  e- 
gli  d'un* ottima  indole,  ma  dalTingiuria 
inasprito:  e dispero  nudli,cbe  la  vittoria  ora- 
mai già  sicura  , e di  mano  strappatagli  dal 
successore,  lo  melica  fuor  di  h*.  Ma  io,  ben 
mel  so,  che  vìe  più  lo  tormentava  riiiridia 
che  non  il  dispetto  della  tolta  provine  a ; il 
di  cui  comando  con  as»ai  meno  dolore  avreb- 
be egli  visto  passar  nelle  mani  d'ogni  altro, 
else  dall*  emulo  Mario* 

LXXXIL 

Ratlennto  dunque  Metello  dacoal  fatto  ran. 
Core,  ed  iiisauia  parendogli  ralTronlare  |>e- 
rìcoli  perrbé  ne  raccogliesse  altri  il  frullo  ; 
inviò  a Rocco  Legali , es|K)nendogli  : c Clio 
sensa  ragione  non  si  dovesse  egli  dirliiarare 
nemico  dri  po|Ki|o  Romano:  essergli  piò  fa- 
cil  cosa  e più  utile  1*  averlo  alleato  e ccin]>a* 
gno;  poiché,  per  quanta  poasaitsa  aies»*«‘gli, 
non  VI  si  doveva  aJIiJar  pure  a segno  di  an- 
teporre al  certo  Piiiccrtu.  Lieve  pur  si'ttipre 
1*  imprcoder  la  guerra  t diffìciiiasimo  il  ter- 
niiuarJa  ,*  s^uAÌiiarsì  da  ugiiuiio  a sua  posta 
la  spaila  ; ma  non  si  ri|M>rre,  se  non  a [Mista 
d'  altrui:  poterla  impugnare  ogni  delmle; 
ueii*arbitr  o de*  viucilori  jioi  stare  il  de|H>r* 
la.  Pensaiae  e al  proprio  regno,  e a sé  stesso: 
nè  le  cose  sue  floridissiine,  con  queile  di  Giu* 
gurta  perdute,  accomunare  volesse.  > Facn- 
tamcnie  a lai  detti  il  Re  rispondeva  : t D<*si* 
derar  egli  pace;  ma  ìmpoaubile  a lui , di 
non  compatire  Giugurta  infelice;  col  quale, 
ove  gli  si  offerissero  i patti  siossì  che  a luì,  si 
socorderebbero  presto  i Romani,  j Riscrisse 
a Rocco  McIvUo,  e quegli  a questo  ; trattan- 
do , o rouc*edendo  a vicenda  e negando.  Fra 
questi  mesMggi  innanti  e dietro  mandati  , 
scorrevano  i giorni,  e veniva  Metello  nel  pro- 
postosi intento  , di  mm  più  coaibaiU're. 

LXXXlll. 

Ma  intanto  Mario,  ottenuto  r}i*ebbe  dal  po- 
polar eulusiasmo  il  Consolato  e la  Mtimidia, 
di  ucfuico  che  prima  egli  era  d i ISobili,  e- 
rane  il  feeoe#  oppresvor  divenuto;  ora  ripar- 
tilamonte,  or  lutti  in  corpo  oltraggiandoli  ; 
spargendo,  s essere  il  suo  Consolalo  a lui 
quasi  spoglia  dei  vinti  Falritj;  * ed  altre  in- 
finite cose  a sèstesan  onorevoli,  ad  essi  in- 
giuriose. Ma  il  suo  primo  jiensìero,  si  ora  il 
preparare  la  guerra.  Domandava  perciò,cbe 
si  rtfiiruissero  le  legioni  ; ajiiti  dai  popglì  o 
Re  alleali  ; e dallo  città  del  Lasìo  il  fior  dei 
soldati  a lui  noti,  per  aver  già  eoa  essi  inili- 
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l«(o,  Cil  alouDÌ  pochi  per  fama.  Quelli,  olire 
ciu , clic  gii  arcano  compiulo  Ì1  lor  leoipo  « 
con  lusinghe  iuduceva  a proloo;:aro  i aervi- 
N f * «c<;uirlo.  IVò  ardiva  il  Senato , benché 
>ravoro*o)e,  in  Verona  coea  di  opporaegU  : 
vero  è,  che  al  rìfornire  rescreilo  lietamenle 
anch* csvo  aaseutiva  ; perché,  tlimando  riu- 
«cirebbcro  divpiacevoii  ('li  arniolamenti  alla 
plebe,  apcrava  quindi  che  a Mario  mancali 
sarebbero  od  i mecaì  di  ipinger  la  (guerra*  o 
raffeaiooo  del  popolo.  Ma  fu  vana  spora  naa; 
cotanto  iufìammala  si  era  la  moltiludìno  di 
soj^uilnrlo.  Iiivasalociascuno,  vol^ea  nel  peti* 
siero  la  ricca  preda  con  cui  lornercbbesi  « la 
tiliorin,  ruuorc,  «>d  olire  sì  fatte  imma((ìno> 
se  lutin(;h«*.  Ld  ■('itati  non  poco  i lor  animi 
aveva  uu'Oraxiouo  di  Mario,  pronunaiata 
ncir  arruolare  i auldati  : opportunità  da  et» 
so  afferrala , non  aolo  per  ceorlarli  y ma  per 
vie  più  travaf^liarcy  siooome  osava  agli,  la 
Aobilti.  L*  arringa  era  questa. 

LXXXIV. 

c Ben  m*è  noto,  Romani,  che  molti  in  oo 
modo  le  magistrature  richiedonvi , ed  olle* 
nule,  in  un  altro  le  esercilauo.  Laboriosi  , 
umili,  moderali  da  prima  ; oaiosi  e superbi 
dappoi.  Non  io  cosi  2 che,  quanto  reputo  al 
Consolato  e alla  Pretura  doversi  aniepor  la 
repubblica,  con  tanta  maggior  cura  m'éav* 
viso  doversi  ella  reggere,  che  non  le  di  lei 
dignità  ricercare.  Io  sento  appien  tutto,  e 
l'onore  e la  importansa  del  carico  da  voi  aiti* 
datomi.  La  guerra  intraprendere,  e rìspar* 
miare  P erario;  sfonuitaroenle  arruolarvi,  o 
non  dispiacervi  ; in  città  ed  in  campo  ad  o- 
gni  cosa  provvedere  ; e ciò  lutto  operare  fra 
cupida  gente  a mo  nemica  e fasiosa;  un  tale 
auunlo,  o Romani,  più  che  voi  noi  credete, 
ò scabroso.  Altri  in  pari  circosUuae  sbagliai  - 
do,  nella  nobiltà  del  lor  sangue,  nelle  avi- 
te imprese,  nelle  ricchesse  dei  parenti  od  a> 
mici,  nello  turbe  de* clienti,  sostegno  ritro- 
vano : ma  le  speranse  mie  stanno  tutte  in 
mo  stesso  ; ed  innocensa  , e virtù  ( cbà  il  ri- 
manente non  giova)  le  avvalorano  sole.  Pen- 
dono, ben  me  n'avveggo,  i Romani  ludi  or 
da  Merio  : i giusti  e buoni,  sperando  che  le 
opere  mie  alla  repuLblica  giovino  ; 1 Nobili, 
di  cogliermi  in  fallo  cercando.  Tanto  quindi 
maggiore  il  mio  impegno,  perchè  rimangan 
eiai  delusi,  e voi  paghi.  Già  sin  dai  miei  an- 
ni più  teneri,  alla  fatica  avvetso  o ai  perico- 
li, parvi,  o Romani,  che  quanto  gratuita- 
mente operava  io  Gnora  , rimuneratone  po- 
scia dai  beoeGsj  rostri,  il  potrei  io  tralaseia- 
ret  Moderarti  nell'autorità  mal  potranno 
eo'oro,  che  buoni  si  Gaserò  per  ambisione  : 
in  me,  che  tal  crebbi  e tal  visti  pur  sempre, 
1*  assnefetiooe  al  ben  faro  è ornai  diventata 
natura.  Me  scelto  avete  per  combatter  Giu- 


gtirla  ; scelta  odiosissima  ai  Nobili.  Di  gra. 
sia , fra  voi  ponderate,  se  meglio  non  «areh- 
bc  il  cangiar  di  bel  nuovo  ; se  de  quell'  illu- 
stre ceto  non  vi  riuscirebbe  più  facile  il  trar- 
re un  quali'lie  magnete  di  entica  pmsepia  , 
di  immagini  molte,  di  esperieiiia  nessniia;e 
a lui  questa  impresa  od  ellra  affidare;  efGo- 
ebu  in  cosi  grave  affare,  ignaro  costui  d'ogni 
cose,  in  tè  mal  Gdendo,  c peggio  eCfrelien- 
dosi,  costretto  Uoelroente  si  vegga  a traseis 
gliere  un  plebeo,  elie  la  splendida  sue  ìnsuL 
Gciense  governi.  Oiè  ciò  spesso  accado  2 tal# 
da  voi  prrscidio  al  comando , un  altro  ebo  a 
lui  comandi  provvedasi.  Di  molti  so  io,  che. 
Consoli  eletti,  cominciano  e leggere  allora 
le  antiche  imprese  militari , ed  i greci  pre- 
cetti 2 uomini  veramente  tardivi  ; non  vedo- 
no, che  imparare  fa  d'uopo  prima  d'otte- 
ner digniladi  ; ed  operare,  ottenutele.  Alla 
costoro  superbia  paragonate  ora,  o Romani, 
la  ignobililà  mia  t quanto  essi  udire  o legge- 
ro sogliono , io  il  vidi  in  gran  parie , o 1'  o- 
prai  : capitani  si  faceano  essi  nelle  seonle;od 
io,  fra  l'armi  nei  campo.  1 loro  detti  o i miei 
fatti,  librateli  voi  stessi  oramai.  L'oscurità 
della  mia  stirpe  dispregiano  ; io,  la  inutilità 
della  loro:  si  rinfaccia  a me  la  fortuna  ; le 
turpitudini,  adessi.  Dna  sola,  ed  uguale  sola 
■ natura  degli  uomini  reputo;  e nobilissimo 
ogni  prodissimo.  Se  ai  genitori  di  Calpumio 
I e d'Albino  potesse  offerirsi  la  scella,  o d* es- 
ser padri  di  quelli,  o di  Mario  ; credete  voi, 

; ch'altro  rispondef*ebbero  eesÌ,so  non  di  voler 
per  prole  i più  egregjf  Che  se  a buon  dritto 
i Nobili  dispregiano  me,  dispregino  dunque 
pur  anche  i lor  avi , che  nella  virtù,  sicoome 
io,  nobilitarono  il  sangue.  L'onore  m'  invi- 
diano del  Consolato?  or,  perchè  nou  la  falt- 
^ ea,  e la  integrità,#  i pericoli,  per  cui  acqui- 
starmelo seppi  ? Corrotti  , superbi  ; cosi  vi- 
von  essi,  corno  ee  gli  onori  vostri  a vile  te- 
neseero;  cosi  lì  rìcbiedooo.eome  te  rettamen- 
te vivessero.  Abi  stolti  , ebe  cose  pur  tanto 
disgiunte  riunire  vorrebbero  1 inGngai'dle,  • 
guidordoni  ; voluttuosa  vita,  • virtù.  Espes- 
I so  appo  voi,  o nel  Sonalo,  arringando,  nou 
rìGnano  essi  giammai  di  favellar  d'aotena- 
I ti  ; le  cui  altissime  imprese  commemoraudo  , 
I ìnfaroan  eè  stessi  credendo  illustrarsi.  Cbù 
I quanto  più  splende  di  quelli  il  valore  , (an- 
: to  più  sotaa  riesce  la  dappocagin  di  questi. 
Tanta  è la  luce,  che  dallo  avll*  gloria  nGeU 
le  tu  i posteri,  che  buoni  reattivi  manifesta 
ella  ugualmente.  Io,  benché  acarso  di  s)  no- 
bili vanti,  minore  peroò  me  non  reputo,  po»- 
ebè  pure,  o Romani,  a me  lice  nominarvi  ma 
stesso.  Vedete,  ee  ingiusti  costoro  t delle  al- 
trui virtù  si  rivestono , e della  mia  dispo- 
gliar mo  vorrebbero  t vii  plebeo . ebe  non  im- 
magini ostento,  nè  antica  nobiltà  2 ma  , mo- 
glio  è por  certo,  la  oolNllade,  crearsela;  ebe, 
riceiuia,  eonlaininarla.  E non  ignoro  pur 
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io , cl»  Tolrado  coMoro  riipondore  m m»,  fa- 
condia, alterna,  lùriala  dicitura,  oon  man- 
cano loro.  Ma  io  o-ni  tririo  mali-oi  sparlan- 
do aui  c di  Mario  , a di  toi,  cba  con  si  caldo 
fa*  or  lo  cl>i;gaala  , dissimular  non  mi  pJac- 
•|un  j prrcliò  ascrirerc  mi  si  polca  la  modo- 
I alia  a nou  intaiu  coaciansa.  E so  io  bcna  al- 
Ircsi  , parola  non  T'estcro  in  bocca  a costoro, 

I cba  a danneggiare  ma  ragliano  t poichà,  ra- 
! *’*®i  * ooll*  altro  mai  cba  laudarmi,  poirab. 
baro;  false  , dalla  mia  rila  o coslnmi  amen- 
lite  Terrebbero.  Ma,  siceoma  della  imporlan- 
le  onorami  dignilA  da  rei  conferitami,  a roi 
ai  dà  carico,  esaminale  mi  ora,  se  luogo  ri 
rana  a pautirrene.  Suiua  , trionfi,  ConKla- 
li  degli  ari , raro  i , non  adduco  : ma  bensì 
potrò  io  , oceorrando  , ed  salo  , a bandiere , e 
collana  , a militari  guiderdoni  mille  altri  o- 
slenUre  ; a cicatrici  ultra  ciò,  non  da  tergo. 
Ecco  di  Mario  le  pompe,  acro  la  nobilU;  non 
per  retaggio,  come  la  loro,  ottenuta;  ma  col 
sudore  mio  a col  miosangna  comprala.  Ora- 
lor  non  son  io  ; nò  d’ asaerlo  curo.  Appalesa- 
si la  rirlù  per  aè  stessa  abbaaUnsa  : l’arto  a 
coloro  fa  d'uopo,  cba  debbono  conelo(|nen- 
li  delti  obbrobtiiisi  falli  velare.  Di  greche  let- 
lere  ignaro  ; l’ignorarla  m’è  gloria  ; poiebè 
a tanti  altri  il  saperla,  ralor  non  a.crebba. 
Ma  nella  cosa  alla  repubblica  utib,  dottissi- 
mo sono:  arranlarmi  al  nemico  so  io  ; e la 
Fonasse  assaltare  ; a nulla  pavenUr  , ebe  la 
infamia  ; a caldo  e gelo  affrontare  ; a della 
j fac  Ietto  ; a fama  e fatica  sofferìra  ad 
I un  lampo.  Con  questi  pracalti  esonerò  io  i 
I soldati  I a , non  meno  rha  ad  etti , a me  atra, 
j sarero,  dalle  loro  fatirljo  non  mi  redran- 
I no  usurparmi  la  gloria.  Questo  fit  mila, ci  1- 
, ladineaco  gorerno  fia  questo.  Ma,  il  raffre- 
nar co’ suppliej  retereilo,  a il  virerà  in  grem- 
! bo  della  mollesxa  frattanto,  da  capitano  non 
. a , da  Tiranno.  Gli  ari  rostri,  che  con  si  fal- 
I le  virtù  governarono,  tè  tiessi  ilintiravano  , 

I a la  repnbbbea.  1 loro  nipoti,  in  assi  affidali- 
si  , iion  somigliandoli  in  nulla  , dispregiano 
Mario  amulator  degli  antichi;  e gli  onori  tut- 
ti, non  già  meritati,  ma  quasiebè  loro  dovu- 
ti, rsebiedonvi.  Oh  quanto  quegU  orgogliosi 
* ingannano  1 Dagli  antenati  le  rieebesse,  le 
immagini,  la  memoria  di  qnellì  chiarissima, 
raniran  loro  trasmessa  ; ma  non  la  virtù, 
che  aula  donarsi  non  può,  nè  riceversi.  Di 
tosso  ed  incolto  mi  tacciano  ; com’  nomo,  ebe 
inalegantemenla  imbandisca  un  convito  , e 
che  uno  striona  od  un  cuoco  appressar  più 
neo  sa  d un  castaido.  Piace  a ma  d’  esser  la* 
le,  o Quiriti.  Dal  padre  mio  a da  altri  rispel- 
Ubtli  racchi  imparai  cba  il  Insto  alla  donne, 
a noi  la  fatica  , si  addice  ; cba  i buoni  tut- 
ti nacoasitA  di  gloria  patiscono  , a non  di 
rieebesse  ; ebe  non  gli  arredi , ma  Tarmi  gli 
adornano.  Non  ti  rimuovano  mtiom  per  que- 
sto dai  laij  o gioveruli  loro  atercisj;  fra  le 


disanlulessa  e la  crapole  crebbero;  fra  li  ilis. 
solutesse  a le  crapule  invecchino;  in  messo 
ai  bagordi  si  facciano , del  ventre  e della  li- 
bidiAe,  Dio;  il  sudore  a noi  lascino,  e la  poi- 
re  ed  il  sangue  ; cose  da  noi  più  gradile  rhe 
• loro  banchetti.  Cosi  pur  facessero  ! ma  , da 
ogni  bruttura  coiiUminali , obbrobriosissimi 
uomini,  a rapire  i premj  e gli  onori  dei  buo. 
ni,  ai  accingono.  Ingiuslamonle  avvicn  quin- 
di, che  aidissolulio  infingardi  non  nuoeono 
le  loro  reità,  a la  innorente  repubblica  in 
precipisio  vien  tratta.  Ma,  arenilo  io  riipo- 
sto  a castoro  oramai , per  qnanto  i costumi 
miei  , non  già  per  quanto  le  acellsratesse  lo- 
ro nchiedeano;  della  repubblica  parlerò  bro- 
reinente.  Circa  alla  Niimidia  da  prima, spe- 
ratene bene  , o Romani  ; poiebè  a Giugur- 
ta  ogni  antica  sostegno  toglieste;  l’avarisia 
cioè,  la  insulliciensa  e la  superbia  dei  Grandi, 
Quindi  pensate , che  avete  voi  ivi  un  eterei- 
to,  esperto  dei  luoghi  bensì , ma  rertamen- 
te  avventuralo  meno  che  prode  ; come  quel- 
lo , rh’rtlenualo  in  gran  parte  rimane  della 
cupidigia  o temerità  de’ tuoi  duci.  Su  dun- 
que , o roi  giovani  di  trattar  arme  rapaci  , 
fato  roi  meco  ogni  tforso  per  la  repubblica. 
Nè  alcun  si  atterritra  per  le  ralarailà  dei  pre- 
cedenti eserciti,  nè  per  la  superbia  dei  pre- 
cedenti lor  Capi  ; poiché  io  stesso  oramai  fra 
le  squadre,  io  nella  battaglia  e periruli,ron- 
siglier  rostro  ad  un  tempo  e compagno  , a 
roi  in  ogni  qualunque  cosa  ugualissimo  in- 
tendo mostrarmi.  E matura  è già  già  (se  il 
Ciel  non  la  vieta)  e la  vittoria,  e la  preda,  e 
la  Inde  i ma  , dubbie  pur  anche  , o lontano 
si  fntaero,  dai  soccorsi  alla  patria  doruli  non 
per  questo  b astolrnno  i buoni.  Alla  immor- 
talità non  ci  conduce  già  Tosio;  nè  padre 
havri  , no.  che  ai  proprj  suoi  figli  non  tugu- 
ri, ansi  che  lunga  ed  oscura,  breve  ma  ono- 
rata la  vita.  Nè  altro  aggiungo,  o Romani  ; 
rhè  ai  vili  non  prestano  i detti  rahire;  e lar- 
gamente ai  prodi  bo  parlato,  a 


LIXXV. 


I"(C*K*i*'’diH  vedendo  por  tale  Orasione 
gli  animi  della  plebe,  affrettasi  ètario  di  ri- 
empire  le  nari  di  retlovaclie,  di  danari,  di 
armi , e di  ogni  rota  in  somma  gìoverole  ; il 
tutto  commesso  al  luogotenente  Aulo  Manlio, 
che  tosto  fa  rela.  Si  dà  egli  intanto  ad  arrno. 
lare  soldati,  non  come  faeeano  i nostri  mag- 
giori,  per  classo  acrivenduli,  ma  a piacimen- 
to di  ciascuno,  e i più  erano  nullatenenti, 
Dieerano  alcuni,  ch’egli  il  fareste  perman- 
cansa  di  buoni  ; altri  , per  soverchia  ambi- 
siono  ; essendo  Mario  opera  e creatura  di  co- 
desta  genia,  ed  a chiunque  mendica  imperio 
parendo  pur  tempre  maggiormente  oppor- 
' toni  i più  poveri;  perebé  quatti  dal  loro,  per 
j non  averne  , iiun  curano  ; e tutto  ciò  cba  ad 
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Pisi  r«  lucro,  rcpiilono  oumIo.  Porlito  po- 
icl>  I>pp  PAfrir»  il  CoDKile  eoo  r€.rtP»lqu»nlo 
mnepiori  delle  prmcrille.  Ira  pochi  rforoiin 
L'iica  approda.  Gli  ricn  coniPsnalo  l’piprcilo 
da  Puldio  Rutilio  Localo  r arondo  toIoIo  Mp- 
•pIIo  oiiur  la  prosonaa  di  Mario,  por  non  to- 
doro  ciò  che  neppure  arerà  lol localo  di  udire. 

LXXXVI. 

Mario,  con  Io  rifomilo  loffioni  o Io  coorti 
auiiliarip.  inrado  una  conirada  fonilo  o ric- 
ca di  preda.  Iri.qoanla  noarqniila,  lulla 
dona  celi  ai  «oldali.  Atralo  quindi  le  rocche 

0 clllà  lo  più  deboli  por  nalora  o proeidj;  or 
quA  or  lA.  ma  loccippmcnlo  o"nora  oomhaL 
Icndo.  Cor!  i nini  onori  mldali  incominciano 
a mirare  in  faccia  il  nemico,  senta  limoro; a 
roder  proti  o trucidali  i fuRpatcIii  ; a roder 
più  licori  teamparo  ■ più  andari  ; la  liborlA, 

1 parenli.  la  patria,  tulio  coll'anni  difender- 
li  ; la  gloria  o ricchetto  coll’  armi  acquietap- 
ti.  In  hrore  leropo  confuti  in  tal  ffuita  i nuo- 
ti co'  Tocchi , lutti  fra  loro  aKeua:;liolli  il  ra- 
Inro.  Hocco  o Giuiptrla,  udendo  la  renula  di 
Mario,  in  luojfhi  icotcoti  ditgiunlaroenlo  ri- 
IracKonii.  Coti  rollo  Gin^urta,  tporandocho 
i Romani  fra  poco  thandaliti,  p‘ù  facile  ri- 
utrircblie  l'attalirli:  come  dogli  altri  otcì^ 
citi  arcade,  in  cui  cattando  il  timore  la  diaci- 
piina  pur  cecia. 

LXXXTII. 


Melello  frattanto,  fottoggiatitaiino,  contro 
la  di  lui  orpoltatira,  in  Roma  giungerà:  a- 
rondo  egli,  intiomo  col  Contolalo,  perduto 
anche  l'odio  della  piche  ; o in  farore  torna- 
tolo, non  mon  cho  al  Senato.  Ma,  con  somma 
attiritA  0 prudenta,  Mario  a tò  tleito  pari- 
mente o ai  nomici  hadara  inrotligando  i re- 
ciproci ranUggi  c tranlaggi  ; etplnrando  dei 
duo  Re  gli  andamenti;  antironendo  i loro  con- 
tigli od  intidie;  coti  ninna  lioonta  a'tuoiTOO- 
cedendo,  e ninna  tirureama  agli  arrertalj  la- 
■etaTft.  8pof»f»  pcrri&  n*ll«  marcì®  attaeca!i 
arora  o ditfatli  i Gotnli  e Numidi,  nell'  atto 
ch'etti  prodaraoo  i noetri  alleali;  e non  Inn- 
Uno  da  Girla  , area  ditarmato  lo  ileeio  Gin- 
gnrla  od  i tuoi.  Ma  rodendo  cho  qnotlo  iim 
proto,  henchò  glorioto  , non  lerminarano  la 
guerra  , ttahill  d' eepugnar  lo  città  , che  per 
natura  o por  arte  più  forti,  rintciranoal  nj- 
raico  più  Olili,  oda  noi  piùdannoto  : rerrob- 
he  in  tal  guiia  tolto  a GingurU  ogni  ncoro- 
ro  ; o,  non  rolendo  egli  ciò  tollerare  , colo- 
hatterehhe.  Boero  per  replicati  metraggi  a- 
rea  fatto  intendere  a Metallo,  che  desidoron- 
do  egli  l' amicitia  del  popolo  Romano  , net- 
tuna  ottilità  ti  temette  dà  lui.  So  Bucce  finget- 
to  , per  poi  improrritamenle  pierohar  più  lciu 
rihila  topi»  i Romani  ; o te , por  leggicrciia 


d'ingegno,  ondeggiante  ognora  fra  la  guer- 
ra e la  pace,  coti  farollt'Oe,  è rota  mal  noU. 

LXXXVltl. 

Ma  il  Contolo,  corno  proBtio  orati,  anda- 
ra  atsalendo  le  città  c cartella  meglio  guar- 
nito; oqual  colla  fona,  qual  col  limore,qua- 
lo  ancora  con  le  Insingho  o doni  , al  nemico 
Ingliorale.  Inrotll  da  prima  le  mono  impor- 
tanti, pentando  die  Giugurta  accortovi  alla 
difota,  rerrehho  alla  pugna.  Ma  lontano  re- 
dcndolo  ad  altro  badare,  parrogli  tempo  di 
\ più  alto  o più  Kahrose  impreto.  Stara  fra  Ta- 
tti dolerli  una  città  grande  e forte,  chiama- 
ta Capta  ; fondata,  coro'ò  fama  , da  Ercole 
Libieo.  Fedelittima  rimaneva  quella  a Giu- 
gurta, porcile  da  otio  retta  con  dolce  imp,*- 
ro,  o riipolUto  lo  di  lei  franchigie.  A ron- 
dorla  forte,  più  attai  che  le  mura.  Termi  e 
i loldali,  concorreva  ratproiia  del  luogo. Kc- 
' celtuati  i contorni  della  città , il  parto  tutto 
* ora  nudo,  incolto  , aridittimo:  jHipolalo  di 
' nocivo  tarpi  tollento;  Io  quali,  come  ogni 
fiera, terribili  qualora  lo  incalta  la  famo,|ior 
propria  loro  natura  divontan  poi  rahhiotisai- 
mc  dalla  tote.  Mario  ardonloniento  bramava 
di  espugnar  Capta  ; o porchò  utile,  o perchè 
dillicilittimo  tal  auuuto  rtimara.  Caldo  ipro- 
ne  a lui  era  di  Metello  la  gloria.  Area  que- 
sti espugnalo  Tala,  città  mollo  simile  a Cap- 
ta  o di  luogo  e di  fona  ; te  non  cho  alcune 
fonti  pur  v’orano  non  lontano  da  Tale,  men- 
tre in  quest' altra  non  v’ora  che  una  sola  tor- 
genle  dentro  lo  mura  , oil  alcune  ciilorne  di 
' acqua  piovana.  Ivi,  corno  negli  altri  doeorli 
dell'Africa,  insopportabile  non  riusciva  code- 
: sta  mancanta,  perchè  i Numidi,  uii  a paicer- 
ti di  latte  e di  carni  tolvatiche,  nè  tale,  nè 
altre  incitanti  virande  adoprando  , pocliitsi- 
nio  ametano.  La  fame  tota  e la  tote  costringo, 
no  ai  cibi  quei  popoli  ; non  mai  la  gola , ne 
il  luteo. 


LXXXIX. 


Ma  la  penuria  doli' acqua  non  ora  T otte- 
colo  solo  cho  Mario  incontraito.  Vi  ti  aggiun- 
gora  quella  del  grano  l perchè,  oltre  all’ et. 
toro  i Numidi  più  aitai  pittori  cho  agrirollo- 
ri  , ogni  qualniiquo  prodotto  della  terra  ora 
anco  Italo  por  ordine  di  Gingurta  proccdon- 
tomento  racchiuso  nelle  piatte:  onde  por  Tar- 
dentittima  tlalo  ignuda  affallo  rimaneva  e 
brnllo  il  terreno.  Ciò  non  ovlanlo  Mano  , o- 
Iplomle  qnoitc  terribili  dilIìcollA,  negli  Dei, 

I credo  io,  più  che  in  tè  rtotto  aflldandoei,  por 
quanto  le  circertantc  il  tolfrirano  , a tutto 
' provvede.  Il  già  predalo  hestiime  dà  in  guar- 
dia alla  cavalleria  antiliaria  ; tpedisM  Aulo 
Manlio  luogolononlo  collo  coorti  loggioro,or- 
dinandogli  di  precederlo  a Lari,  ciltà  dor'e- 
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Afe*  radunato  vetiorA^fie  o (ianari  per 
r esercito;  e asaicurandoTo,  cliequlri  il  raj^ 
{fionderebbe  fra  pochi  d^rnì,  predando. Oc* 
rultato  il  tuo  ditedno  in  tal  modo,  Mario  ver* 
ao  il  Suino  Tana  ai  attìa. 

XC. 

Progredendo  ^^11  poi*  d^ornalmente  alle 
rentnrie  e alle  tornie  eompartira  in  edual 
porsione  il  bestiatno,  alleviando  coti  P eser- 
cito della  maneanan  di  {frano  ; ed  ordinava, 
rbe  otri  delle  vuote  pelli  faceasero.  Nessuno 
tApeane  la  ead>ooe  ; ma  il  capitano  frattau* 
lo  o^ni  coea  ebe  poi  abbiaodnerebbegli  aile- 
ativa.  Giunto  finalmente  al  fiume  il  di  sesto, 
troroaai  aver  otri  in  d*'***  eop»**  l^d* 

diennente  Accampatosi , ordinA  ebo  i aoldali 
mAOdIatsero,e  a1  cader  del  Sole  fossero  pron- 
ti, Odni  altra  toma  d'alata,  a caricar  di  ac- 
qua ^ Metti  e le  bettie  quanto  ti  foatero.Quan* 
do  poi  parvedii  opportuno , levò  il  campo,  e 
latta  notte  marciando,  alP  alba  fece  alto  i • 
cosi  movendo  la  notte,  o standoti  il  giorno  , 
molto  innansi  I*  aurora  pervenne  la  terra 
notte  ad  un  piccol  rialto  dietanto  da  Capta 
non  oltre  due  miglia,  ove  quanto  più  dieta* 
mente  polù,  eoli' esercito  appiattato  ti  stette. 
SpontavA  la  lare;  e molti  Numidi,  nostona 
oetililA  pAveolando  , uscivano  della  città  ; 
quando  repentinamente  Mario  a tutta  briglia 
spinge  i cavalli  verso  le  porte  di  Capta  per 
impadrodrltlùiq^Aifiendoli  tosto  seguirò  dai 
più  spediti  fanti.Rapidamente  egli  stesso  vicn 
dietro  con  T esercito  intero , al  quale  inibisce 
ogni  preda.  Ravrisaronsi  tardi  i Captesi  i e 
frattanto  , f imminente  pericolo  , il  terrore 
grandisnmo,  l'assalto  improvviso,  molli  già 
dei  lor  cittadini  colti  fuor  dello  mura  dai  ne- 
mici, tutto  in  somma  gli  astringe  ad  arrcn* 
darsi.  La  città  fu  incendiata;  trucidati  ifan- 
cialli  ; gli  altri  Capsesi  lutti  venduti  ; il  bot- 
tino ripartilo  ai  soldati.  Tutto  ciò,  conira  gli 
osuali  dritti  di  guerra  ; non  per  avarisia  o 
emdeltà  di  Mario  ; ma  perebà  Cspsa,  troppo 
imporfaole  per  Giagnrla  ed  inaeeeseibile  a 
noi,  Tolnbil  genio  racchiudeva  ed  infida,  non 
mai  dai  JbenefisJ  oà  da  rigore  afiTronaUu 

XCl. 

Colanla  impresa , sansa  niuo  danno  rice- 
verò, a felice  fine  condotta,  Mario  già  gran- 
de e famoso,  famneissiroo  reodera  a grandi^ 

' limo.  Le  temerità  slesee  gli  vennero  apposte 
a virtù.  I soldati,  sotto  il  suo  mite  imperio 
I arricebitisi , lo  inoaisavano  a cielo:  di  lui  i 
Numidi  (remavano,  come  d'un  Dio  t gli  al- 
I leali  finalmente,  non  men  cheinemiei,  una 
Oliente  aovromana  prestavangli  , o inspirala 
dai  Numi.  Incoraggilo  egli  dall' evento,  av- 
viasi contro  ad  altre  città  : delie  poche  resi- 


j stenti  s' insignorisce  ; molte  più,  pel  terrìbi- 
le esempio  di  Capsa  già  abbandonale  dai  lo- 
ro abilanti,  ne  ineendia  i ludo  di  pianto  ri. 
empie  e di  vlrage.  Impossessatosi  di  molli  luo- 
ghi in  lai  guisa,  perlopiù  sema  perder  sol- 
dati, al  fine  ad  espugnarnn  accingersi  uno  , 
finn  quanto  Capsa  aelTaggio,  ma  parimente 
difficile.  Nelle  vicinanso  del  Muluca  , fiume 
I che  partei  regni  dtGinguria  odi  Rocco, sor- 
I ga  dal  piano  un  altissimo  masso,  hasiante- 
mente  ampio  nella  sua  cima;  sovr'esso  un 
castello  a'innalsA  non  grande,  al  quale  d.\ 
adito  un  solo  slreUmioio  calle  i il  monte  per 
ogni  altro  lato,  quasi  ad  arte , dirupato  « 
da  natura  e aeosceso.  1 regj  tesori  che  qnivì 
serhavansi,  grandemente  Mario  impegoavn- 
no  ad  espugnarlo.  Ma,  più  che  il  consiglio, 
in  ciù  la  Fortuna  giovogli.  Sufficientamenle 
provvisto  era  il  castello  si  d' armi  e di  gen- 
ie, che  di  vettoviiglie  e di  acqua  ; terrapie- 
ni, torri  , cd  Ogni  altro  ingegno  d'assedio 
il  luogo  non  ammetteva.  Angustissima  pe*ca« 
stelloni  la  via,  e quinci  e quindi  precipitosa. 
I nostri  vi  accostavano  indarno,  e con  loro 
grande  pericolo,  ì graticci,  coi  tosto  co' sas- 
si e col  fuoco  gii  assesliati  dUtmggeano.  Non 
permottova  l'asprciaa  del  sito,  nò  di  proteg- 
ger io  macchine  eoa  lo  schiere , nò  di  far  la- 
vorare tra  esse  t feriti  eaderano , o morti , i 
più  prodi  e quindi  accreseevaai  negli  altri  il 
terrore. 

XCII. 

Consomati  già  invano  assai  giorni  e molta 
fatica , ineomiociò  fra  sò  sterno  a dibattere 
Mario,  se  abbandonerebbe  rmesogoibile  im- 
presa, o so  aspcUorobbe  la  aorte  a lui  già  tan- 
to volte  benigna  mnstralasi.  Ondoggiant#  di 
e cotto  si  slava  fra  questi  pensieri , allorché 
un  semplice  soldato,  degli  ausiliarj.  Ligure 
di  nasione,  uscito  a caso  del  campo  per  prov- 
veder aequa,  non  lontano  dal  fianco  del  ca- 
stello dalla  parto  opposta  all'altAcco,  alcun# 
chiooeiole  fra' sassi  osservando,  o di  paao  io 
passo  cogliendone  , d fatlnmcnte  ìnoltrossi  , 
ebe  a poco  a poco  egli  venne  a riuscire  qua- 
si so  la  cima  del  monte.  Quivi,  vedendosi  s<^ 
lo,  da  naturale  cnriosilà  spinto,  diedesi  ad 
indagare  T incognito  luogo.  Una  grand'  cica 
fra  i greppi  crcarìuiavi , prima  d*  innaUarsi 
come  ogni  altra  pianta  all*  insù,  il  suo  tron- 
co alquanto  pendeale  inenrvava  sul  basso. 
Ai  di  lei  rami  sporgenti  in  fuori  inerpica- 
tosi il  Ligure,  e quindi  agli  addentellali  mas- 
si aggrappatosi,  si  porto  orissontalmenlecoB 
gli  occhi  al  piano  del  castello  ; inosservato  e* 
gli  dai  Numidi,  lutti  a difendersi  intenti  ver- 
so la  opposta  parte.  Esplora  egli  quivi  ogni 
co«a  cH*  potrebbe  fra  breve  in  acconcio  loi^ 
nargli;  e per  la  via  stessa  rilomavaaene  poi, 
non  più  ioeondderalamenle  , come  al  sabr 
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ri,  mft  tutto  con  nllcnilonc  spiando  c notan- 
do. AfTrcilalosi  poi  dì  picDanicnIc  informar- 
ne Mario,  Io  esorta  a (oiilar  la  forlttnn  per 
quella  parte,  e {(li  si  offro  scorta  al  ranimi- 
no,  e al  pericolo  duce.  Mario  spedisce  col  Li- 
{'lire  alcuni  de* suoi,  per  appurare  le  di  lui 
promesse.  Ciascuno,  si*condo  cirej'li  era  più 

0 meno  animoso,  riferì  la  cosa  esser  più  o me- 
no difficile.  Ma  il  Console  pure  ne  concepirà 
una  qualche  speransa  : onde  seelU  dai  trom- 
hettierì  e flautisti  cinque  sreltissimi,  ed  ag- 
giunti ad  essi  in  ajulo  quattro  renturioiii  , 
tulli  flotlopoeeii  ed  afiìdò  al  Ligure, assegnan- 
do il  soguento  giorno  all*  impresa. 

xeni. 

Giunta  dunque  Fora  prcfì'sa  , arendo  in 
pronto  ogni  cosa,  il  Ligure  ai  arriava.  Ai 
quattro  centurioni  area  fallo  mutare  le  ar- 
mi e le  vesti  ) denudar»  il  capo  oltre  eìA,  af- 
Hncb^  più  spiccia  rimanesse  loro  la  vista  ; ed 

1 piedi , perrb»  più  facilmente  fi  aggrappas- 
sero ai  matti.  I brandi,  se  li  porlarano  ap- 
pesì da  tergo  ; come  pure  gli  acudi,  fatti  al- 
la Numida  di  cnojo  ; sia  perché  cosi  più  leg- 
gieri , sia  perche  urtando  ne*sassi  tintionis-  ' 
sero  meno.  Frecedava  il  Ligure  a tulli  : ove  I 
mseigni  o vetusti  tronconi  in  fuori  sporgeo-  | 
ti  oecorrevangi»,  a quelli  accomandava  del-  1 
le  funi  per  aggorolare  ai  seguaci  la  strada. 
Spesso  i più  scoraggiti  dalFaspreua  del  cal-  j 
le  andava  con  la  mano  ajntaado  egli  stesso;  j 
dov*era  il  salire  più  scabro , lutti  disarmati 
spedivali  innansi  seguendo  egli  poi  con  Fin-  . 
carco  delFarmi  ; dove  impossibile  a primo  i 
aspetto  il  varco  pareva,  animosamente  egli  | 
primo  spingeratì  t e salendo,  e scendendo  , 
e rilaaeiando  poi  libero  agli  altri  il  già  vin-  ' 
to  pesto,  in  tutti  addoppiava  1* ardire.  Con 
lunga  e gs^^e  fatica  finalmente  pervennero 
al  castello,  da  quella  parte  sguernito  come 
negli  altri  giorni,  per  cagione  dell* opposto 
assalto.  Mario,  avola  nolisia  che  gianti  era- 
no so  la  cima,  benché  già  tolto  il  di  avesse 
travagliato  i Numidi,  allora  vie  piùeeorlati 

ì tnoi,  usci  dalle  trincee;  tentando,  sotto  al- 
la testoggioe,  secondato  alla  lontana  dalla 
macchine,  dagli  arcieri  e dai  frombolieri,  di 
far  breccia  o salirvi  con  quei  che  il  seguiva- 
no. Gli  assediati,  che  già  più  eolie  arcano 
guastati  od  incesi  i graticci  de*  Romani,  non 
dietro  le  mura,  rat  dì  « notte  sovr'esse  si 
stavano;  ingiuriandoli,  tacciando  Mario  dì 
stollo,  il  nostro  esercito  intiero  minacciando 
di  ceppi  e catene;  insnperbilì  in  som  ma  e fe- 
roci , dalla  prosperità.  In  tal  modo  e Roma- 
ni e Nnmidi  aspramonlo  pugnando,  quelli 
per  la  gloria  e il  dominio,  questi  per  la  lo- 
ro salvetsa  ; di  repente  gli  assalili  si  sentono 
il  nemico  alle  spalle.  A vederlo  e fuggire  , 
stati  cren  primi  aìcnni  ragiMÌ  e donne  t dap- 


poi, quanti  nitri  più  prossimi  si  trovavano  al 
muro  per  cui  erano  entrati  i Romani,  arma- 
ti o no  che  si  fossero,  egualmente  lutti  fug- 
givansì.  Tanto  più  il  Ligure  allora  co*  suoi 
gFincaixava,  e rotnpevalì,  e ealpestavaJi,  fe- 
riti od  uccisi  addietro  loscìandoseli  ; «li  glo- 
ria aollanlo,  e non  di  preda  assetato,  a ga- 
ra correndo  con  i compagni  reno  il  muro  as- 
salilo, per  farvist  veder  vincitori  dai  loro. 
Covi  la  Fortuna  emendò  la  temerità  di  Ma- 
rio ; il  quale  da  un  errore  giuria  ritrasse. 

xav. 

Frattanto  Lucio  Siila  Questore,  con  mol- 
ta cavalleria  raccolta  dai  Latini  ed  alleali  , 
raggiunse  il  Console  che  a tal  effetto  lo  avea 
lasciato  in  Roma.  Ma  il  nome  di  colani* uo- 
mo a brevemente  dascriverne  1*  indole  e gli 
andamenti  mi  sforsa  t non  essendo  io  per 
pariamo  altrore  ; e nei  di  lui  fatti , da  Lu- 
cio Sisenna  sovra  ogni  altro  scrittore  con  e- 
legante  diligenaa  narrali,  nulFallro  deside- 
randovi io  che  nel  narratore  maggior  lil>er- 
tà.  Fu  Siila  di  stirpe  palriala,ma  di  fami- 
glia oramai  afTatlo  ignorata,  per  l'incapaci- 
tà de*sDOi  avi.  Eruditissimo  egli  del  pan  nel- 
le greche  lettere  che  nelle  latino  ; di  allo  a- 
nimo  I avido  di  piaceri , ma  di  gloria  più  a- 
vido ; signoreggiato  nell* osto  dal  lusso,  da 
coi  neppure  gli  affari  lo  dipartivano  total- 
mente: e ben  avrebb*egti  potuto  inlerrom- 
perlo  almeno,  nell* agonia  della  di  lui  re- 
pudiata consorte  Metelle.  Del  rimanente  era 
Siila  , e facondo , ed  astuto  ; facile  cogli  a- 
roici  ; nei  simulati  raggiri  sagacemente  su- 
blime ; di  molle  eose,  e massime  de* danari, 
larghissimo.  Il  più  avventurato  4e*Romani 
fu  egli  : ma , non  men  ebe  felice,  industri:^ 
so  ad  un  tempo,  dubbia  cosa  rimane  se  più 
virtù  si  aveas'egli , o più  sorte.  Quanto  ope- 
rava poi  Siila  dopo  la  vittoria  càvile,  noo  so 
io  se  il  narrarlo  mi  arrecherebbe  maggior- 
mente tedio  o vergogna. 

xcv. 

Ginaloeglidnnque  colla  cavalleria  nelFA- 
friea  e nel  campo  di  Mario,  benché  nuovo  an- 
cora o poco  esperio  nelFarmt,  facevasi  io 
breve  sovra  lotti  eccellente.  Aflabile  co* sol- 
dati ; ai  nsolti  che  il  richiedevano , donatore 
prontinsimo  ; offeritore  spontaneo  ai  pochi  , 
che  non  si  ailentarao  richiederlo  ; nelFac- 
cetlare,  ritroso;  e dei  ricevati  lieoefi^g  restì- 
tntor  più  sollecito,  che  niun  debitore;  ma 
dei  prestati  ad  alimi , non  mai  favellante  ; 
noUa  roagpormeole  prcniCDdogli , che  di 
restar  egli  creditore  dei  più  : cogl'  infimi  , e 
seriamente  o per  giuoco,  agguagiianlesi;  nei 
lavori,  nelle  marcie,  nelle  veglie,  indefes- 
so; non  mai,  né  del  Console,  nà  di  alcun 
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buoao  sparlando,  come  suolai  per  maln  am> 
bìaionc;  in  valore  aoUanlo  ed  in  senno  diade- 
^ando  esser  vinto  ; e soverchiando  Oj'li  mol- 
ti in  entrambi  : le  virtuose  arti  eran  questo, 
che  (^adft^navano  a Siila  ben  Ioato  a Mario 
e r cscreilo. 

XCVL 

Giu{pirta,  avendo  perdalo  Capta,  molto 
altra  castella  , a da' suoi  tesori  |^n  parto, 
•ollecilò  Booco  di  condurgli  delle  forse  in 
Kumidia,  asaendo  ornai  giunto  il  di  del  com- 
battere. Ma,  ondeggiante  vedendolo  infra  la 
pace  a la  guerra  indugiare,  nuovansonlo  con 
doni  tentò  a corruppe  i più  intimi  cuoi.  Pro- 
mise al  He  stesso  la  tersa  parto  della  bìumU 
dia , ove  pure  i Koroani  venissaro  scacciali 
dairAfrica , o almeno  dai  di  lui  confini , e si 
fmoasse  eoo  a»«  una  pace.  Hocco,  da  tal  mer- 
cede allettato,  raggiunge  con  gran  nsollito* 
dine  di  soldati  Giugurta  ; ed  entrambi  atiae* 
eano  Mario,  cbe  giù  ritraovasi  a'qtsartieri 
d'inverno.  Pochissimo sopravaosava  del  gior 
oo{  a nelle  prossime  tenebre  sperarano  gli 
assalitori  di  ritrovare  scampo , se  vinti  ) se 
rineitori  , stante  la  loro  perisia  dei  luoghi, 
faeibtA  maggioro  di  ben  usar  la  vittoria  : ad 
ogni  modo,  in  somma  vantaggio  a sa  stessi 
sperandone,  e danno  ai  nemici.  Repentina- 
tneota  dunque  oda  Mano,  cbe  s'inoltra  il  ne- 
mico s e non  mcn  tosto,  lo  vede.  Mon  gli  vico 
fatto,  nè  di  schierar  il  suo  esercito,  nò  di  pie- 
gare lo  tendo,  ne  di  dar  ordino  alcuno,  ne 
di  suonare  a battaglia.  1 Geloli  a Mauri  coi 
loro  cavalli  investono  i nostri  alla  rinfusa, 
più  a guisa  di  predatori  che  d'esercito,  quasi 
gante  malamente  a caso  riunita.  1 Romani, 
alquanto  disordinati  dairassalto  improvviso, 
ma  dalla  loro  virtù  non  immemori , corre- 
vano ehi  aU'armi,  chi  a difendere  quei  che  si 
armavano;  altri  a cavallo  slaoeiavand  a fa* 
eevan  fronte  al  nemico.  Era  la  mischia  da  as- 
sassini più  aasai , che  non  da  soldati  t senta 
bandiere,  faor  d'ordiue,  cavalli  a fanti  frani- 
mieti;  altri  feriti, altri  tagliati  a petti;  molti, 
ooU'alto  di  fortamonte  eombatlar  da  froolo, 
assalili  a morti  da  tergo  ; non  il  valore  ornai 
scudo,  nou  r armi  ; tparpigliali  d'ogn'in- 
torno  aggirandosi,  in  numero  di  gran  lunga 
maggiora,  i Numidi.  Grcondati  perciò  ì Ro- 
mani ova  il  luogo  od  il  caso  un  nomerò  no 
riuniva  tal  quale,  dai  veterani  addottrinati  i 
novelli , di  sé  stessi  cacchio  formando,  par  o- 
gni  parte  l'un  P altro  reggendosi, all' impelo 
ostila  arau  argino. 

XCVII, 

Ma  in  colant'aspro  conflillo,  nò  sgomonla- 
losi  Mario,  nè  •baldansilo,  con  una  tua  tor- 
ma, più  aitai  cbe  fra  gl*  tolimt,  fra  i prodi 


Irascelta  , Iraseorroa  lutto  il  campo  t ora  ai 
più  travagliati  de* suoi  soccorrendo  ; ora  nel 
più  denso  dc'nomici  scagliandoti;  or  dirigen- 
do col  consiglio  i soldati , poiché  la  disordi- 
nata tulfa  non  ammcilova  comando.  Già  già 
si  annottava,  e non  rallentavano  i Harhari  ; 
ansi  via  più  ioferociii  iiicaltavanu,  obbedien- 
ti ai  Ro  loro,  o nelle  prossime  tenebre  spe- 
rantosi.  Mario  prendendo  allora  dalle  circo- 
stante contiguo,  occupa  due  attigue  colline, 
sflincliò  i suoi  dova  pure  raccoglierti  abbia- 
BO.  rìeii'noa,  ad  aeeamparvisi  mal  alta,  era 
una  copiosa  sorgente  di  acqua;  più  opportu- 
na TaUra  a difesa,  corno  alla  a dirupala  che 
ell'era  facilmente,  affortandola,  sicuro  asilo 
porgeva.  Là,  dova  ara  l'acqua,  impon  Mano 
a SilU  di  pemoltar  co'  cavalli.  EgU  intanto 
a poco  a poco  i dispartì  fanti  adunando  , ed 
i nemici  lasciando  non  mano  scompigliati 
de' suoi,  a pasm  spiegatosi  ritira  su  T altro 
colie.  Srortalt  i due  He  dalPaspretta  dal  luo- 
go a sospender  la  pugna,  non  lasciarono  pe- 
rò sbandar  la  lor  gente:  ma  attorniaudo  an- 
irambe  la  alture  con  la  mollitudioa  quà  a là 
spicciolata,  posarouai*  Accesi  poscia  spessissi- 
mi fuochi,  il  più  della  notte  secondo  il  lor 
uso  consumarono  in  grida  romorosa  a fcala- 
volt.  Superbi  gristossi  lor  Capi  dal  non  oaaor 
fuggiti,  la  faeaano  da  vincitori.  Ma  i Roma- 
ni daU'alto  standoli  noiroaeurità,  facilmente 
ogni  loro  andamento  oasarvavano,  a corag- 
gio o spcranta  ne  ritraevano. 

XCVIU- 

Mario , dalla  dapocaggino  dei  nemici  ras- 
sicuralu  non  poco,  fa'  risnanera  il  suo  asarci- 
lo  ia  un  sileotio  profondo  ; ncppnre  i soliti 
canni  pcraMtiendo  silo  ascolta.  Sul  raggior- 
nare poi  , c|uaodo  i Numidi  ornai  slanebi  nel 
primo  sonno  vanno  cadendo  , la  trombo  da- 
gli sjati,  delle  coorti , della  torma  o dell# 

I legioni,  suonano  di  rcpcnla  a battaglia,  i 
! soldati  tutti  levano  ad  un  lerojio  on  gran  gri- 
i do  , fuor  del  campo  tlaneiandoai.  l Getuli  e 
Mauri  subilameuta  desiati  dali'ignoio  orribil 
fragore,  non  pos*on  nò  armarsi,  uà  fuggirà, 
nò  far  eoM  alcuna,  nò  pruv  raderò  : infra  gli 
strepili  a gli  urli  e il  tumulto  a il  tarrora , 
oiuno  ajulanduli,  fiaramanta  ì Romani  strin- 
gandoli, insani  quasi  dallo  fparanlo  rima- 
nasoo.  In  breve  perciò  a rotti  a dispersi , al 
nemico  abbaiulunano  della  bandiera  gran 
parte;  mollisvimi,  C piùcbe  in  ogni  altra  bat- 
taglia , vi  abbandonan  la  vita  ; dal  sonno  e 
dal  repantino  terrore  itopcdila  la  fuga  Utr 
vaodosi* 

XCIX, 

Prosegui  quindi  Mario  l'intrapreso  cam- 
iniiio  verso  i luoghi  iiiaritliiiii , dova  , attesa 


too 
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la  facilità  dello  »eUoTasIi«,  ^ecùwao  area  di 
»Ternare.  Ma,  no  inOugardiloai  ©kH  , nà  in- 
iuperbilo  dalla  filloria,  corno  ae  luUor  ai 
iroratso  in  faccia  al  nemico  , iooltraTaa»  in 
quadrata  achiora.  Nel  dealro  ttanco  i caTalli, 
da  Siila  guidati  ; i frombolicri  , gli  arcion  , 
lo  Liguri  eoorii,  nel  manco,  da  Aulo  Man. 
lio;  in  fronte  od  in  coda,  con  i più  acelli  drap, 
pelli , i tribuni.  I diaortori  Africani , truppa 
mimo  appr«»ial*'let  <1"*  P*®'*  prati^his- 
tiroa,  precorreano  tpiaudo  gli  oiUli  aoda- 
: monti.  Mario,  quaiicbà  non  arcsso  agli  pre- 
posto a nulla  nessuno,  ogni  cosa  da  tà  stesso 
, oasorrara  ; in  ogni  luogo  irovarasi  ; giusta- 
mente laudando  o riprendondo  ciascuno.  Ar- 
mato egli  tempro  o pronto  a combatterò  , « 
faro  il  medesimo  costringeva  in  tal  guisa  i 
soldati.  Ogui  notte,  come  so  andaaae  al  nomi- 
co,  trincorara  il  campo,  senliDollo  agriogret- 
I ai  posava  di  logionarioeoorti,edi  cavalli  au- 
I sibanj  alPinnanai  { altro  no  distribuiva  tu  i 
' terrapieni  dello  tnnoee{  o tuUo  poi  visiUndo 
le  andava  in  pertonaj  non  tanto  por  tenerle 
t a dovere  , quanto  per  pareggiar©  ai  soldati 
' te  iteaso , e coti  la  fatica  accomunala  col  lor 
capitano  rendere  ad  osai  men  gravo.  Mario 
avea  tempre  eontenolo  il  suo  esercito  , piu 
eoi  proprio  esempio  die  non  coi  gasligbì;  co- 
sa, ebo  moKi  ad  ambiaione  gli  aacriiaero} 
altri , all*  aver  egli  ain  dagli  anni  più  teneri 
1 aniDinamento  gradila  la  dura  vita  e quello 
stentar  d*ogni  cosa,  che  chiamasi  da  molti, 
miseria.  Ma  il  vero,  in  somma,  ai  à,  che  Ma- 
r*o  gloriosamente  governò  con  Pescropio  , 
quauto  altri  con  il  soiero  comando. 

C. 

Quattro  giornate  avean  già  progredito  i 
Romani,  ed  ornai  a Girla  vicini , allurcbe  gli 
aaploratori  loro  prestamente  addietro  tornan* 
do,  mauifeatarooo  apprcsaarsi  il  nemico.  £ 

; quanti  da  quante  parli  tornavano , tulli  al- 
I fermando  lo  stesso  ; Mario , incarto  dal  come 
! tebicrarai , pensò  flualmciito  di  nulla  rimuo- 
vere dall’ordin  quadrato  , o di  aspollare  in 

tal  guisa  i Numidi.  Dal  che  rima^  daluso 

Oiugurta,  il  quale,  quadripartito  ilio©  oter- 
cito , avea  aperato  che  I*  una  delle  quetlro 
I schiere  sorprenderebbe  i Romani  allo  spali©. 

; billB,  fu  primo  investilo^  onde,  esortati  i suoi 
’ spinse  egb  stesso  oeU’osle  gli  squadroni  slrel- 
1 itsaimainente  addensati.  11  retto  deiresercito 
nostro  non  mosse;  e dai  lanciati  dardi  copren- 
; dori,  quanti  Numidi  accosUvansi,  taoti  U- 
gliavane  a peaat.  Stavano  coli  combattendo 
i cavalli.  Rocco  allora  fece  aiaabre  in  coda  i 
Romani  dallo  sue  fanterie,  eondoUegU  in  quel 
punto  dal  di  lui  Ugbo  Velóce  , e por  tal  ri* 
tardo  mancategli  nel  primo  conflitto.  Stava 
. Mario  nella  fronte,  là  dove  Giugurla  col 
I grwo  d"ir  ever-ilo  pare»  minacciare.  Avvi- 


stosi Giugurta,  ebe  Rocco  assalilo  avea  dalla 
coda , egli  pure  destramente  con  poclii  dei 
tuoi  vi  si  porU.  Aggiuntosi  quivi  ai  fanti  di 
Borco,  ad  alta  voce,  in  lingua  Ialina  dm  lai 
già  imparata  in  Numanaia,  grida  ai  Roma- 
ni: K Esser  vano  il  resistere:  Mario  per  mano 
sua  poc*ansi  essere  stato  trafitto,  ed  ucciso  >. 

E cosi  dicendo,  la  sua  spada  di  sangoc  gron- 
dante  m<«trava.  Ma  aanguo  era  quello  di  un 
semplice  fante  Romano,  da  lui  valorosnmen- 
te  spento  nella  baliaglU.  AH’  udire  i aoldaU 
tal  nuova  , più  dairalrocilà  del  cobo  , che 
non  per  la  fede  a colai  narratore  dovuU,  aU 
tonili  rimanevano.  Rincoraggivansi  i Barba- 
ri quindi  , © più  aspramente  slriogcvano  ì 
Romani  atterrili  e già  già  quasi  pressoa  fug- 
gire.  Ma  Stila,  dalla  parte  tua , ioleramento 
sconfitti  1 Numidi  a cui  si  era  avventato,  tor- 
nò , od  inveaU  egli  i Mauri  per  fianco.  Rocco 
mal  reale,  e tosto  fqggiasenc.  Giogurta , sol- 
lecilò  a apalleggiaro  i suoi , fa  ogni  afono 
per  non  lasciarsi  strappar  di  mano  la  già 
quasi  riportala  vittoria.  Ma,  attornialo  dalla 
cavalleria  nemica,  • a destra  © a lioistra  ca- 
dendo i sooi  tulli,  rimasto  vivo  egli  solo,  cb* 
be  r ardire  e la  sorto  di  scamparsene  illeso 
fra  un  nembo  di  dardi  nemici.  Mario  frat- 
tanto, posti  in  fuga  i cavalli  Numidi,  accorre 
a difender  la  coda,  udendola  investita  o mal 
ferma.  Rotti  già  da  ogni  parte  fngpvano  i 
Barbari,  o cadevano.  Orribile  allora  raspollo 
del  piano I fuggitivi  e inseguenti;  afferrali, 
ed  uccisi;  squarciali  cavalli,  e calpestati  sol- 
datii  molti  d’essi,  dalle  immani  ferite,  odi 
fuggire  incapaci  o di  stare  ; or  a stento  rial- 
lanlisi,  • ricadenti  tosto:  per  quanto,  in  som- 
ma, errasse  l’occhio  d’allomo,  lutto  era  free» 
ce  il  terreno,  ed  armi  e cadaveri;  cd  i vuoti 
intervalli,  di  saoguo  eran  Ughi. 

CI. 

Mario,  dopo  la  non  dubbia  vittoria  per- 
viene in  Cirta,  dove  già  dirigevasi  quivi, 
cinque  di  dopo  la  rinnovata  sconfitta.  Rocco 
per  ambasciatori  il  richiedeva  d inviargli 
segretamente  due  de*  più  fidi  che  Mark»  s’a- 
vaeae,  coi  quali  potrebbe  egli  Rocco  trattare 
dei  loro  reciproci  allari.  Destinali  a ciò  Lu- 
cio Siila  ed  Aulo  Manlio,  immedialamcolc 
il  Console  U spedisce,  E beuebi  richiesti  da 
Boeco  aleaao  , vollero  nondimeoo  essi  primi 
perorare  per  iucliuarlo  alla  pace  , se  avver- 
so; o couferniarvclo,  ova  pur  la  braiuaise. 
Siila  perciò,  alU  di  coi  eloquenaa  Manlio, 
bencbò  più  ailempalo,  volle  dar  loco,  bre- 
vemente parlavagli  noi  seguenU  dclli.s  Lw- 
li  olire  modo  noi  ringranaiamo,  o Re  Bocce, 
gli  Dei,  che  nciregregio  tuo  animo  fecero  al 
fin  prevalere  il  desiderio  della  pece  : • non 
permisero,  che  la  U tua  ottima  causa  gua- 
.!»sai,acoomunandola  con  la  p«ùma  di  Giu- 
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:nrU.  Cori  la  eì  togli  dolio  dora  nec«ttiU  di 
: oufoodoro  GiugurU  ictllenitijsiaio , eoo 
Bricco  ingonnoto  «olUnlo,  eguolmento  iocot* 
MDdoli  oalrombi»  Komo,  già  fia  da'  «ooi  lo* 
' oui  prioeipjt  piuttosto  amici  che  serri  eer« 
• Sara  no' di  lei  arrersarj:  piu  sicuro  stiman* 
'do  riojperio  della  dolcessa,  ebo  quel  delia 
' foraa.  Amieiria  tu  più  opporluoa  della  no- 
stra non  bai:  da  prima,  perchè  da  te  lonta- 
ni siamo  noi  I o fuori  poreiù  dell'occasione 
di  nuocerti;  ma  non  gU  di  giorarti , come 
so  Ticini  li  fossimo:  poscia,  perchè  già  suddi- 
‘I  abbiamo  a dovimia  ; ma  degli  alleati , nò 
I Buma,nè  altri,  mai  troppi  ne  arca.  Cori 
< pur  da  principio  pensalo  tu  arcasi , che  già 
' dal  popolo  Uomauo  a quest'ora  più  benrficj 
I arresti  riceruli,  che  non  ne  soffristi  già  dan- 
ni. Ala,  poiché  regge  per  lo  più  lo  umane  ri- 
cende  Fortuna,  e della  possansa  o della  de- 
menta di  Koroa  te  già  esperto  fece  ella;  fin- 
ché ti  lice,  or  prospera  atferrala  ; affrettati  ; 
persegui  ed  ottieni  il  tuo  intento.  Molti  op- 
portuni meati  ta  hai  di  oltrepassare  co*  tuoi 
•errigj  gli  errori,  lu  somma,  dentro  al  cor  ti 
acolpisei , che  il  popolo  Komanoin  generosi- 
tà non  ti  fincet  e quanto  esso  raglia  neirar- 
placidamente  corle- 
M,  poche  parole  rispondea  per  discolparsi. s 
IVon  essersi  agli  armalo  per  aaalire,  ma  sol 
per  difendersi.  La  parte  della  Aumidia  da 
lui  toba  a Giuguria , essere  per  diritto  di 
guerra  beo  sua  t nè  arer  egli  potuto  lasciar- 
la alle  dorasUtioni  del  Console,  àmbaacia- 
loh  a Aotna,  già  altre  Tolte  da  lui  luriali  ; 
ma  negatagli  l’ amicitia  fiomaoa.  Del  resto , 
obblierebbe  egli  il  passato;  e,  cousenteado- 
TÌ  Mario,  altri  na  iorierebbe  al  Sanato.  cDel 
che  oiianoe  Becco  l’assenso.  Ma  griotimi  suoi 
nuorameoto  ricomprati  da  Giugurla,  inso- 
spettiti di  quest'  ambascieria  di  Siila  a db 
Manlio,  un'  altra  rolla  riuscirono  a ritrarrà 
dalla  paca  quel  Barbaro. 

Gii. 

Acquartieralo  ch'ebbe  Mario  resercito,  a?- 
riarasi  colle  coorti  leggiere  e con  parto  della 
caraJieria  per  luoghi  deserti,  ad  assediare 
uo  castello  , dorè  Giugurta  altro  presidio 
non  area  che  di  disHrion.  Ma  Hocco  frattan- 
to, o in  sé  stesso  riandando  lo  due  ricevute 
sconfiUe,  o dagli  amici  iueorrotti  più  saggia- 
mante  consigliato,  elettiot  cinque  de'più  in- 
timi, a da' più  distinti  per  fedo  ed  ingégno , 
ordina  ebe  eoa  Mario  si  abbocchino,  ad  a lÌo- 
ma  pur  aoclie,  ove  lor  paja,  ai  portino;  e 
ad  ogni  qualunque  modo  ai  di  luì  afiari  dian 
sesto  a fino  alla  guerra.  Avviatisi  ver  Mario 
costoro  , tov rappresi  vengono  dai  Geluiias- 
saaini,  a da  essi  spogliati:  onde,  privi  d'ogni 
decoro,  e tremanti,  giungooo  a Siila;  il  qua- 
le dal  Ginsole  partito  per  la  sopraccennata 


^ledixioiie,  ora  stato  preposto  al  coiuaudu 
del  campo.  Siila  non  li  ricevea  come  nemici 
Tolubili,  il  che  parcan  meritarsi;  ma  con 
generosa  bontà  t cosa,  ebe  della  rapacità  dei 
Romani  disingsnnavali  , e noi  benefico  Sii- 
la offeriva  loro  un  amico.  A quo'  tempi  , da 
molti  ancora  ignoravasi  la  perfida  esca  dei 
doni  : ninno  veniva  reputato  liberale  , so 
di  cuore  ei  non  dava;  uè  sotto  alle  bonoG- 
reme  veleno  aseoodevasì.  Pertanto  gli  am- 
basciatori di  Hocco  manifestano  a Siila  i co- 
manRi  dal  Ho  loro  dati  ; e protraione  o con- 
siglio da  lui  stesso  ricliieggoou:  le  forse  e Ig 
fede  di  Hocco  gli  esagerano,  e quanto  altro 
stimano  potergli  esser  utile , e renderlo  ac- 
cetto ai  Romani.  Essendosi  cosi  guadagnali 
Siila  , da  luì  seppero  come  a Msuào  «eome 
al  Senato  favellar  poi  doveaserQt  ma  circa 
quaranta  giorni  ai  stettero  ad  aipeltaro  il 
Concole  nel  campo. 

CHI. 

Mario,  dairimpreta  della  rocca  tornato  in 
Girla,  e saputavi  la  Tenuta  degli  ambascia- 
tori di  Boceo  , chiama  a consiglio  Lucio  Bel- 
lieno,  Pretore  in  Ulica,  i Senatori  sparsi  per 
tutta  la  Romana  proTiiuùa,  e Siila  eoi  cin- 
que Legati.  Esaminaronai  quiri  le  istruaiom 
date  loro  dal  Re,  con  V arbitrio  d*  andarne 
etri  in  Rome,  e di  domander  tregua  frattan- 
to al  Console.  A Siila,  ed  ai  più,  non  dispia- 
era  la  proposta  : alcuni  pochi  tenerano  poi 
rigore,  mal  esperti  della  instabiJiià  delle  co* 
se  umane,  che  di  prospero  facilmente  arver- 
te  divengono.  Si  aceordèoondimeuo  ai  Mau- 
ri ogni  cosa.  Tre  di  essi  parUronD  por  Roma 
con  Goeo  Ottavio  fiofona,  tasorier  dell' eser- 
cito ; duo  ritornarono  al  Re  per  informarlo 
di  lutto, e masaimamcntc  della  cortese  acco- 
glieva di  Stila.  Giunti  io  Roma  qu^Ì  altri, 
discolparono  in  Senato  il  Re  Hocco,  come  se- 
dotto dallo  scellerato  Giugurta:  e soUacitao* 
do  etri  ramiciaia  e alloansa  di  Roma,  fu  loro 
risposto  nelle  seguenti  parole,  s 11  Senato  e 
Popolo  romano  sogliono  raramenlarsi  • de* 
beueritj  e delle  ingiurie  ugualmeote.Me  poi- 
cbé  a Hocco  duolo  del  fallo  , se  gli  fa 
d*  ogni  suo  fallo , per  ora.  Alleato  ed  amico 
le  clùsmerà  Roma  poi,  quand’egli  l'avrà  me- 
ritato. > 

av. 

Avutane  Boceo  noiisia,  Krisse  a Mario, 
chiedendogli  Siila  con  pieno  potere  dì  ter- 
minerò ogni  cosa.  Spediglielo  Mario,  o con 
esso , una  banda  di  earalli  • di  fanti,  alcuni 
frombolieri  baleari,  altri  areiori,  ed  inoltro 
ona  coorte  PeUgna,  leggiermente  armata 
per  essere  più  spiccia,  ma  non  perù  meno 
atta  a resislere  ai  dardi  nomici.  Siila  con 
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(jucsiu  5t>guìto  gi4  cinque  (Il  a»ca  camuiiua- 
lo,  qtiAiitlo  Volùce,  (li  Bocce,  repcn- 

linamciilc  {*]i  appare  nel  piane , eoa  for«e 
mille  raralli,  i quali  diiorclmali  alla  rinfu* 
sa  moslraTano  assai  più  numero  , e pareva» 
no  in  cenicene  nemico.  Siila,  co* suoi , ero* 
d«*fi(Wli  tali,  apprestano  alla  dilesa  Tarmi  o 
•è  ilossi.  Poco  lemovanli  , e mollo  sperava» 
na  i nostri  ; come  quelli , che  già  tanto  volle 
«ineilori,  alfronlavan  ora  un  nemico  si  spi^ 
so  da  lor  dcbeilaio.  Gli  csploralori  intanto 
riferivano , esser  tutto  pacifico  il  venir  di 
costoro  \ c cosi  era  in  fatti. 

CV. 

Abboccasi  Volucecon  Siila,  dicendogli  che 
lo  inviava  il  padre  per  incontrarlo  e scortar» 
lo.  Qoci  giorno  e il  vegnente,  cammìnarooo 
insieme  sensa  sospetto:  ma  accampatisi , o . 
già  già  annottando,  Tolóco  io  no  tratto  con 
vico  non  franco,  o di  terocnsa  ripieno,  cor- 
re a Siila  annunsiandogli;  essere  stalo  dagli 
esplaratori  veduto  Giugurta , e non  lungi. 
Pregavalo  quindi  cdesortavalo  a partire  na- 
seoaamonlv  con  lui  nella  notte.  Siila  , ardì» 
lamento  feroce,  nel  valore  de* suoi  aUklato» 
si , temer  ifbn  sapendo  dei  tante  «olio  scon» 

* fitti  Mumidi;  alferma,  che  quando  pur  an» 
ebe  la  di  lui  rovina  foase  ivi  ccrtissinia  , ivi 
perirebbe  ausi  ebe  tradire  i Uouiani  a 
cai  era  doee  \ ansi  ebe  risparmiare  con  ver» 
gOgoosa  fuga  una  vita  mal  certa , cui  forse 
altro  malore  in  breve  torrcbbegli.  Ma  io» 
strallo  poi  da  Yolùce,  dove  ritrarsi  potessero, 
adori  pure  Siila  al  consiglio  di  sloggiar  di 
notte:  onde,  falli  tosto  cenare  i soldati , ed 
accesi  spessissimi  fuochi  , nelTora  prima  li 
trae  tacitamente  dal  campo.  K già  Siila  con 
Tesereito  Manco  della  marcia  ueiturna  allo 
spuntar  del  Sole  accampavati,  quando  i Mau» 
ri  precursori  ad  annunsiare  gli  vengono  ee» 
sersi  Giugorta  posato  a due  miglia.  A una 
tal  nuova  atterriti  i Uomani  davvero, si  ere» 
dettero  traditi  da  Velóce,  e colti  alla  rete. 
Volevano  alcuni , che  cotanta  fellonia  non 
rimanesse  impunita,  e che  se  so  pigliasse 
eoi  ferro  vendetta. 

evi. 

Tal  era  altresì  il  psrere  di  Siila;  ma  volle 
pure  che  si  rispettasse  nel  Mauro  il  dritto 
delie  genti.  Rinfrancava  intanto  i soldati , 
ammonendoli:  i Che  non  sarebbe  già  questa 
la  prima , ove  pochi  prodi  avrebbero  irioo» 
fate  d* una  moltitudine}  (|uanto  più  dispo» 
ralaroente,  tanto  più  sicuramente  combat» 
lerebbeait  troppo  sconvenirsi  a chi  Termi  ha 
fra  mani , il  cercar  nella  fnga  salveasa  ; il 
dar  per  timore  Is  inermi  spalle  al  nemico,  s 
Quindi,  attestando  egU  Tallissimo  Giova  del- 


la fellonia  di  Rocco,  a Voliice  corno  conscio 
di  tal  insidia  comando  d*  nsciroo  dal  rampo. 
Protestava  questi  piangendo:  c Mon  esservi 
inganno  suo,  ma  aecortesu  bensi  di  Giugur» 
ta,che  aveva  spiato  il  loro  cammino.  Bel 
resto,  (dieea)  che  Giugurta,  non  avendo  se- 
co gran  gente,  ed  ogni  sua  tperansa  e fona 
traendo  egli  da  Boero,  a nulla  allentato  sa» 
rebliMi  dov*  era  il  figlio  di  Doceo.  Onde , il 
miglior  partito  parergli,  di  attraversar  fran- 
camente il  campo  ^umida.  Bgli  Volùce,  prc* 
ceder  farebl>e  o lascierebbe  indietro  i suoi 
Mauri,  o solo  intanto  passerebbe  al  fianco 
di  Siila  per  messo  alle  forse  di  Giugurta.  > 
Approvalo  il  consìglio,  tosto  eseguivssi.  11 
repentino  lor  giungere,  e il  rapidissimo  Ira» 
passare , a Giugurta  ondeggiante  non  dio 
tempo  a risolvere?  ond*essi,  uscendone  ille- 
si, in  pochi  giorni  al  destinato  luogo  per» 

1 vennero. 

CVII. 

Faraigliarmentc  in  Corte  di  Bocco  pratica» 

' va  un  tumida , chiamalo  Asparrc  ; ivi  di 
Giugurta  spedilo  oratore,  allinehè  destra» 
mento  indagasse  i maneggi  di  Hocco  con  Sii- 
la. Ed  un  altro  pure  ve  n*era,  chiamato  Da» 
bar,  a Rocco  altresì  graditissimo  pel  suo  io* 
gv^uo  sagace.  Figlio  costui  di  Massugrada  , 
della  stirpo  di  Matsiiiissa  nasceva  per  padre, 
ma  di  basso  e spurio  sangue  materno.  Arca- 
lo Boeeo  esporimentalogià  innansi  assai  ben 
aflello  ai  Romani.  Per  messo  dunque  di  Da» 
bar  fe*  tostamente  intendere  a Siila  : t Mon 
aver  egli  altra  volontà  se  non  quella  del  po- 
polo Romano  : laseerebbc  a Siila  la  scelta 
del  luogo,  del  giorno  e del  punto,  per  trat- 
terò : concbiuderebbero  essi  l'affare  schietta- 
mente } ni  ombra  pigliasse  delTsmbascistor 
di  Giugurta , da  lui  ammetto  soltanto  per 
tenere  a bada  il  Numida,  e Siila  dalle  di  lui 
insìdie  sottrarre,  s lo  punto  non  dubito,  che 
Rocco,  lusingando  dal  pari  e Numidi  o Ro- 
mani di  pace,  di  punica  fede  ripieno  più  as- 
sai che  degli  allegati  riguardi,  andava  nel 
folle  suo  animo  rivolgendo,  se  a Siila  ren- 
derebbe egli  Gingurta , o Siila  a Giugurta. 
Al  Numida  ioclioava  ; di  Roma  temeva  ; eb- 
be al  fin  palma  il  timore. 

CVIII. 

Accordivasi  dunque  Siila  con  Dabar , che 
ogìi  , presente  Asparro  , farebbe  a Rocco  al- 
cuno brevi  propustc,  allo  quali  il  Re  pur  da- 
rebbe succinto,  e fra  etti  convenuto  rispo- 
ste ; ma  cko  in  segreto  poi  da  solo  a solo , o 
con  pochi  fedelissimi  lestìmonj,  trsltorebbe 
j egli  davvero  col  Re.  Venoli  pertanto  a que- 
sto simulalo  abboecamsnio  , esponea  Siila  a 
[ Hocco:  c Oi*  egli  era  invialo  dal  Console  per 
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tiHira  (la  luì,  ta  rordìla*JM»  i»^li  |ju<*rra  or»er 
I pace.  1 II  Ro,  l>en  addottrinato,  riapondea* 
! |(li:  t Che  non  a* era  riaolul*  per  aiirhe;  tor- 
naaao  fra  dieci  |;iorQÌ,  • «aprebbelo.i  Retti* 
tuteasi  quindi  ciatcuno  al  tuo  rampo.  Ma, 
irateorta  ^an  parto  della  notte , Siila  oc* 
cnltamente  chiamato  dal  Ro  , altri  lettiinonj 
non  Tengono  ammetti  , ebo  Ì loro  fidati  in* 
terpreti  : e Uabar  inoltre,  uomo  d'incorrotta 
f(HÌe  giara  dì  estero  leal  mediatore  fra  en- 
trambe le  parti.  Incomincia  U Ro  (otto  con 
le  teguenli  parole. 


CIX. 


guisa  o l'alleansa , e la  parte  di  Kumidia  ri* 
cbìrtlaci  ora  da  etto,  tutto  Terrrbiiegli  spun- 
laneamenlo accordato,  t II  Re,  da  prima  sul 
niego  ; > i legami  del  sangue  e delP  amìsia 
allegava  : no  la  giurala  sua  fedo  taceva,  la 
di  cui  rioiasione  tcmcTa  che  alionarrbbcgU 
il  cuore  dei  sudditi  suoi,  gi&  per  natura  ben 
afTcIti  a Giugnrla  e nemicissiini  ai  RorAanì.t 
Ma  , alle  reiterate  istante  di  Siila  , ammol* 
litosi  poi,  promieegli  al  fine  quanto  ei  chic* 
deva.  Fermalo  dunque  fra  loro  o rìngannO' 
ed  il  modo  di  finger  la  pace,  della  quale 
Giugorla  spossato  oroai  dalla  guerra  bramo* 
tissimo  era , si  tepararano» 


c Credulo  mai  non  aerei,  cho  il  più  poe* 
sente  Ro  di  queste  contrado,  • di  quanti  al* 
tri  io  ne  sappia  il  più  ricco,  potrebbe  da  un 
prirato  benefitj  ricOTere.  Ed  io,  Teramenle, 
prima  di  oonoscortì , o Siila , ad  alcuni  , ri* 
cbieeto,  ad  altri,  spontaneo  soccorrendo,  ba* 
stara  pur  sempremai  a me  stesso  io  solo.  11 
dorerti  esser  ora  tenuto,  dì  che  taluno  dor* 
rebbesi , me  SDromameole  fa  lieto.  Dovessi 
pur  io  di  bel  nuovo  prevalermi  deiramicitia 
di  Siila  , alia  quale  ogni  qualunque  altra 
cosa  pospongo.  Tu  niellimi  a prova  ; che  il 
puoi.  Tu  armi  e soldati  e rìecbetse,  e quan* 
lo  in  somma  a le  aggrada  del  mio,  tu  il  pron* 
dì  # lo  adopera.  Ma  non  creder  tu,  no,  cho 
io  per  questo  mi  possa,  finchò  tu  respiri, 
mai  sctoglìere  dalla  gratitudine  ehe  ti  debbo. 
Desiderar  dooqiie  indarno  non  puoi,  purrbù 
>1  tuo  desiderar  mi  sia  noto.  Minor  vergogna 
ad  un  Re  stimo  io  T esser  vìnto  in  battaglia, 
che  Peaserlo  in  liberalità.  Quanto  poi  alla 
repubblica  ebe  tu  rappresenti , brevemenle 
ascolta  i miei  sensi.  Rè  falla  bo,  nè  volli  io 
fare  mai  guerra  al  Popolo  romano.  Respinti 
ho  coll*  armi  gli  armali , dentro  ai  confini 
del  mio  regno  trascorsi.  Ma,  se  a voi  cod  pia* 
ce,  1*  impegno  tralascio!  a posta  vostra  guer- 
reggiate pur  voi  con  Giugurtardi  là  dalMu* 
luca  , altro  volte  già  termine  fra  me  e Mici* 
psa,  non  vareberù  io  oramai;  no  soffrirè  che 
lo  varchi  verso  la  mia  parte  Giugurla.  Oltre 
eiè,  se  altri  patti , e di  Roma  e di  Socco  non 
iodegui,  richiedi , non  Io  farai  lo  invano,  a 

ex. 

Brevemenle,  quanto  a sè  stesso , e mode* 
stamenle,  rispondeagli  Siila;  Inngamente 
quante  ai  pubblici  affari  o alla  pace.  Dimo- 
strava egli  al  Re:  c Che  le  di  lui  esibiaieni, 
al  Senato  e popolo  Romano  , suoi  vineilori , 
parrebber  poeÙssimc:  eheconvenivagli  dun- 
que operar  qualche  cosa  più  vantaggiosa  ai 
Romani  ehe  a sè  medesimo:  come,  per  esem- 
pio, consegnar  loro  Gìngnrta,  impresa  a lui 
facilissima,  poich'egli  il  teneva;  a noi,  bone* 
fis:o  segnalatissimo.  L'amicista  nostra  in  tal 


cxi. 

Boero,  nel  seguente  giorno,  chiamato  a sè 
i'ambairiator  di  Giugurta , Asparre,  gli  dis- 
se ; che  Dabar  arca  presentito  da  Siila,  ed  a 
lui  riferito,  poterti  oramai  eon  Roma  com- 
porre: onde,  investigasse  egli  su  tal  cosa  il 
pensier  di  Giugttrta.  Tutto  lieto  Asparre  si 
avvia  al  campo  Numida  , e con  gran  snllcei* 
ludìne  il  nono  di  fa  ritorno;  e ben  addottri- 
nato da  Giugorta,  riferisce  a Hocco:  ■ Esser 
egli  a qualunque  volere  prontissimo,  ma  che 
i a Mario  da  fidarsi  non  era:  più  volle  giù  coi 
Romani  duci  pattuita  e poi  rolla  la  pace. 
Che,  ove  Bocco  ai  pmprj  interessi  davvero 
pensasM  ed  a quei  di  Gìugneta,  miglior  mes- 
so ad  ottener  f>rma  pace  non  area  , che  di 
convocare  le  parti  a cnnrigito,  come  so  trat- 
tarla volesse,  e quindi,  avendo  egli  poi  Sii- 
la nelle  mani , tosto  a Giugurta  rimetterle. 
Che  quando  un  taot*  uomo , non  gi4  per  vii- 
tè,  ma  pel  troppo  suo  telo  per  la  repubblica, 
venirne  a oiderc  ìn  loro  possa,  sforacrebltero 
essi  il  Senato  ed  il  popolo  Romano  a veuiroe 
a patii  per  libesarnelo.  s 

CXII. 

Bocco,  dopo  un  Inngo  ondeggiare  in  se 
stesso , prometteva  ogni  cosa  ad  Asparre.  Se 
veramente  poi  irresoluto  foa'egli  , o il  fin- 
gesse, noi  seppi:  ebo  troppe  volle  la  nalnra 
dei  Re,  impetooM  non  men  che  volubile,  a 
volere  e disvolere  istantaneamente  li  trae. 
Boero  adunque,  a luogo  o tempo  convenuto, 
quasi  ebe  della  paco  trattasse,  ora  Siila , or 
Asparre,  cbiaroava  a colloquio:  ad  entram- 
bi cortese,  promettendo  ad  entrambi  lo  siea> 
so.  Lieti  del  pari  ambedue,  di  speranse  pa* 
iceranii.  Ma  nella  notte  che  preceder  dovea 
r abboccamento  finale  , il  Re  Mauro  aduna- 
va da  prima  gli  amici  a consiglio;  e,  subita- 
mente poscia  cangiatosi,  congedavali.  Fama 

Iè,  che  seco  stesso  fanlatiicatse  egK  mollissima 
prima:  ri  fattamente  i torbidi  clnbbj  dell'a- 
nimo, nel  di  lui  aspetto,  colore  e contegno 
I scolpiti , il  suo  sileniio  tradivano.  Fatto  a so 
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Ilìnsimcnto  Silltt  rooire  , rìsoivosi  B<tceo  Hi 
coaipiac**rlo  y c codilo  re  alls  reto  Gtuji^rta. 

I Ai  rft|i;;iornnr  ppr  r appunto , riferito  |jU 
rleno,  che  ii  Ro  Numida  si  appresìn:  onde 
il  Mauro  areompa^nalo  da  Sdia  y o da  pochi 
dc'suoiy  <]uasiclK*  ad  onorare  Giu^urtay  a'i* 
anitra  incontrandolo  fin  prcos*»  ad  un  mon- 
ticclloy  donde  t sicarjy  da  lui  già  posti  in 
agguato , ravTÌsarlo  potessero.  Giungendo  il 
Numida  con  alcuni  suoi  intimi  y snerme  a te* 
nor  del  patto , a quel  luogo  ; ropcntìnamen- 
‘ le,  ad  un  conno,  da  ogni  parte  i sicarj  lo 
: assalgono.  Trucidati  fon  tetti , occotlo  Giu* 
gurla;  che  consegnalo  a Siila  in  catGOG|  con 
dotto  ne  vion  subito  a Mario. 

CXIII. 

1 Romani  y sotto  Quinto  G'pioRC,  e Marco 
Manlio,  avevano  in  quo'lcinpi  stessi  non  prò» 
I speramento  rombatlutn  coi  Galli:  ondo  l'iia- 
I Ha  tutta,  por  queiravula  sconfìtta,  tremava. 
La  Roma  d'allora,  come  pur  la  presente,  bcD« 
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che  nulla  riputasse  malagevole  al  valore  dei 
suoi,  ro’Galli  (*),  nondimeno,  più  per  la  prò* 
pria  sicurtà  combatteva,  che  non  per  la  sem> 
ptiee  gloria.  Terminata  dunque  in  tal  guisa  ' 
la  guerra  nuraìdica,  ed  udendosi  in  Roma,  ' 
che  Giogurta  veniva  tratto  in  catene;  Mario,  > 
benché  assente,  rieletto  era  Console,  e la  Gai»  . 
ha  assegnatagli.  Tornato  egli  d*  Africa,  glo»  ' 
riosissimamente  trionfò  poi  come  Console , ! 
nel  cominciare  del  sussegiienlo  anno.  E già 
fìn  d'allora  , in  lui  la  ipcransa  fondavosi , e 
Ìa  poiensa  di  Ruma. 

(*)  Co'Galli } Òlario  cùrnhattea  poi  0 disfa» 
cta  i G'mòrs.*  onde  crederci'  che  Sallustio  nel 
dir  Galli  volesse  dire  jnuttotto  Germani  , td 
diri  Rarbari  settentrionali:  perchè  questa  ter» 
ribilùà  dei  Gal'i  non  qwodra  colla  storia  dei 
Itomam^  che  per  qttatlrocenlo  e pèu  antri  con-  j 
firtuomen/e  qii  sconfissero  ^ 0 bracati  c logaii,  I 
e di  ogni  specie  ch*ei  fossero.  | 
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ANTICA  VERSIO.NE  RIVKUtITA 


DA  FRANCESCO  AMBROSOLI. 


AVVERTIMENTO  PELI/  EDITORE  MILANESE. 


1 CunMoUrii  di  Giulio  CoMre  furoa  tra* 
dolli  n«l  socolo  XVI  dal  Popolticbi  • da  A^o> 
•iÌDo Ortica  dalla  Porta  a da  Francaaou  Baldal* 
U ; a,  coBia  furono  gauaraloieuta  parlando  lo 
varnckot  di  quatta  aià  (accattuato  qualladagli 
otùoù),  con  anello  quatta  tre  tono  l>oiitl  pia* 
ne  di  puri  tocoÌmIh  a riccba  di  molli  hai  aio* 
dU  dal  dirof  ma  ridondano  nel  mcdoaimo 
lampo  d'inarediJiiti  na^ligaaaa  di  ttiia,  a di 
multi  noo  piccioli  orrori  naU*ioUrpretaakma 
dal  tcaio.  E gii  nel  17S7  Ermolao  Albricùt 
aasandoai  accinto  a pobLUcara  la  tortiooa  dal 
BaJdolli,  ianula  nuj^liora  dolio  altra,  n ac- 
corta eba  io  mollo  parli  quali* opi*ra  non  cor* 
ritpoadefa  alla  fama  del  Uadoitora;  a quin- 
di eradatla  maglio  di  totlituira  in  luogo  di 
qualJa  un* altra  Torsione  ilabaua  di  certo  i- 
nadilo  maootcriUo,  dal  qualo  poi  non  gli 
piacqua  dama  maggior  contatta,  forta  par 
non  itTolariiP  eba  qual  Tolgariiaameulo  ara 
opera  eoa.  AU'Albiiui  paruuito  ti  aUeonaro 
priucipalmaula  gU  aditorìdi  quott^  Tolumc, 
ai  parebà  la  tna  Tortiona  rinco  ticuramaalo 
la  altra  in  quello  eba  più  importa,  ooà  nella 
giu»;a  iotarpretaaione  deli'autora , coma  an- 
cita  parche  le  adisioni  che  ti  hanno  di  quei 
I traduttori  pui  anlicbi  tono  coti  pione  di  arra- 


ri  , eba  non  aarabba  pmnbila  pigliarla  par 
norma,  a rioaeiroe  con  qualcba  (elicitA* 

Ma  quello  ebe  1*  Aibnsal  face  già  del  Bel- 
dalli,  qual  mcdoaimo  abbiamo  fatto  noi  pu- 
ra diluii  cbà , tebbane  la  varsiona  da  lui 
pubblicala  ci  parataa  in  geocrala  tcorravola 
o piana,  ad  aTosta,  par  coti  dire,  molla  tam* 
bianta  di  fedeltà,  nondimauo  abbiamo  vo- 
luto riscontrarla  col  tasto  par  conoscerà  se 
mei  vi  fosse  mestieri  dì  quaJebo  ritoceo.  Kb 
quel  consiglio  fu  inderno:  perooebè  si  ride  beo 
presto , ebe  io  slcuni  iuogbi  la  versione  del- 
r Albritai  non  corrispondeva  ponto  al  latino^ 
e ebe  in  molli  altri  poteva  con  alcune  mula- 
siooi  ridursi  assai  più  correità  e pulita  nel 
fatto  dallo  stila.  Si  ù quindi  stimalo  opportu- 
no di  riscontrar  tutta  intiera  la  voraiooa  col 
tasto:  raUificarna  i luoghi  ebo  più  oa  avovan 
bisogno  , a togbara  qua  a là  non  poche  pa- 
role « frasi  le  quali  o non  erano  asaolota- 
meola  italiane,  o seosUvaiisi  troppo  e sansa 
nooassitÀ  dal  carattere  originale  dal  libro.  Di 
questa  maniera  noi  porLamospcransa  di  prò* 
scutaro  ai  LuUori  una  Torsione  dai  Comeula- 
ni  p.ù  diiigaote  a più  corrotta  dello  anUidio, 
c uou  indegna  del  tutto  do*  nostri  Icuipi, 
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SCNMAniO, 


. Ihscriiionc  deìla  G lìlia.  H.  La  invfatono  gli  EU'ezii.  XII.  Che  sono  po»  disfatti  con 
due  lattatjlie  da  Cesare.  XXf  lII.  Quei  che  rrstano  l'engono  rilegati  nella  lor  pa- 
tria. XXX.  I Gitili  si  dolgono  ajyprcsao  di  Cesare  ile  Germani^  ehe^  sotto  la  condotta 
di  Ariofisto^  maltrattavano  il  paese  di  Seguani.  XXXJI".  Cesare  manda  arnla^ 
relatori  ad  Ariofisto^  per  eomponer  le  liti.  XXXl  'II.  Riuteito  ciò  ram>»  gli  ra 
incontro  cote  esercito.  XXXIX.  Era  giieslo  a prinrifiio  molto  timido  e pauroso.  A L. 
iìla  poi  si  fece  animo  per  T esortazione  di  (^snci . XLII-  f’cngono  a pailatnento  i 
cvpitani  delle  parti.  XLP'l.  Ma  senza  frutto.  XLJ'III.  Si  dc<ide  la  foocenda  con 
le  armi.  Lll.  Rotti  i Gyrtnanit  figgono  dalle  GaMe. 


Ti  tta  la  Calila  i*  dirisa  iu  (re  parti  : una 
delle  quali  c abitata  da'  l'altra  dagli  i 

Aquilani:  la  terza  da  que'  pojudii  che  in  loro  I 
lingua  Celli)  e nella  romana  Galli  tiOD  delti. 
Tutte  quelle  gotili,  nel  parlare^  nei  eostumi 
c nelle  leggi,  sono  dilTercnli  tra  loro.  Il  fiu> 
me  Garonna  separa  il  paese  de'Galti  da  quel- 

10  degli  Aquilani  ; la  Alatrona  c la  Senna  il 
dirition  da  quello  de'Oelgi.  Fra  tulle  queste 
nazioni)  la  più  forte  h quella  dei  Delgi  ; im* 
perciocrikè  il  lor  modo  di  vir  erò  è affatto  alio* 
no  dalla  cirillà  o gentiirzea  della  Prorenia; 
uè  in  quel  paese  capitano,  se  non  di  rado, 
mercatanti  con  merci  da  clTrminarc  g;li  ani* 
mi.  Sono  inoltre  ricini  a quelle  genti  della 
Germania,  che  abitano  di  là  dal  Reno,  e 
fanno  conlinuamonle  guerra  con  etse:  laon- 
de, per  questa  medesima  cagione,  gli  Elrc- 
zit  ancora  superano  lutti  gb  altri  Galli  in 
ralore  ; perchè  vengono  quasi  ogni  giorno 
alle  roani  con  gli  Alemanni,  ora  per  tenerli 
lontani  dal  proprio  paese,  ora  per  portar  la  i 
gticrra  noi  conGm  di  essi.  Quella  parte,  co- 
me sopra  abbiam  detto,  posseduta  da'Gslb, 
ha  il  suo  cominciamento  dal  fiume  Rodano, 
e si  stende  sino  al  Come  Garonna,  al  mare 
Oceano  ed  a' confini  do'Belgi:  tocca  enandio 

11  fiume  Reno  dalla  parte  de'Soquant  o degli 
Elvezìite  volge  verso  tramontana.  I Bdgì 
hanno  il  loro  principio  dagli  ultimi  confini 
della  Gallìa  ; si  distendono  fìno  alia  più  bas- 
sa pane  del  Itene;  n guardano  a Iramonla- 
na  ed  a levanio.  L'Aquiiania,  che  è situata 
fra  ponente  e tramontana,  va  dal  fiume  Ga- 


ronna sino  ai  monti  Pirenei,  ed  a quella  par- 
te dell’Oceano  che  appariiene  alla  Spagna. 

11.  Fra  gli  Elvetii,  fu  un  certo  Urgclori- 
ge,  nobilissimo  e ricchissimo  uomo  sopra  tut- 
ti gli  a'tri  di  quella  nationc.  Questi,  mosso 
dal  desiderio  di  regnare,  essendo  consoli  M. 
Messala  o Marco  Pitone  , ordì  una  congiura 
insieme  con  tutti  i nobili  • quindi  persuaso  al 
popolo,  che  se  ne  uscisse  con  tutte  le  milisia 
dal  proprio  paese;  perchè  sarebbe  stato  loro 
agevolissimo  (mentre  niun’ altra  nazione  U 
superavo  in  valore)  il  farsi  sovrani  di  tutta  la 
Gallia.  Gli  riuscì  poi  ancora  più  facile  a per- 
suaderli per  quest*  altro  motivo , che  cioè  gli 
Elvezìi  abitano  in  un  paese  da  ogni  parte  na- 
turalmente ristretto,  mentre  da  una  parte 
corro  il  Reno,  fiume  larghissimo  e profon- 
dissimo, che  divido  il  paeao  loro  da  quello 
de’Germani;  da  un’aUra  v’è  faltisrimo  mon- 
te Juraje  dall'altra  il  Iago  Leroano  ed  il 
Rodano,  per  cui  vengono  a separarsi  dalla 
Provenza.  E di  qui  poi  veniva  che  gUElvczii 
non  si  scostavano  troppodalla  propria  patria, 
e riusciva  loro  malagevole  il  muover  guorr.v 
a’  popoli  vìcìdì  , di  che  quegli  uomini,  natu- 
ralmente desiderosi  di  combattere,  scnliva- 
iio  grandifiima  dolore  t oltre  di  che,  e per  in 
moltitudine  del  popolo,  c per  la  gloria  dello 
armi  e dai  valore , giudicavano  di  avere  un 
paese  troppo  ristrette;  mentre  non  si  slonden 
per  lun^hczsa  più  che  dug-'^nloquaraota  mi* 
glia,  e cenlottanta  per  larghezza. 

III.  Mossi  adunque  da  tali  molivi,  e dal- 
fautoritA  di  Orgclorige,  deliberarono  fra  lo- 
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ro  di  mcUcro  in  ìkcUo  luHe  quelle  rote  che 
faceeeero  di  meslieri  per  la  partente:  dì  man* 
dar  a comperare  per  tutti  i luof^hi  un  gran» 
diasimo  numero  dì  bnilia  da  toma  e di  carri: 
di  ordinare  che  ai  temioasto  più  grauo  e più 
biade  che  foaao  poaiibile,  acciò  non  mancaiaa 
loro  il  rormeolo  per  tallo  il  rìaggio  che  do> 
revan  fare  ( a di  ctabilire  la  pace  ed  amicìtia 
eoo  tutte  lo  cìrconvìcioecilli.  A compiere  lat> 
te  queetecoao»  giudicarono  che  poCenero  ha* 
•Care  dae  anni  $ a perciò  fecero  un  decreto , 
che  nel  teno  doresie  seguirò  la  partenta.  Di 
tutto  poi  fu  data  incumhenaa  ad  Orgetorìga, 
che  si  presa  perciò  1*  iocarioo  di  andar  am* 
bateiatora  alla  ditA  confinanti.  Trorandori 
adunque  in  tiaggio,  perniate  Catlieo  figlìuo. 
lo  di  Catamaotaleda  lequano  (il  cui  padre  era 
stalo  molti  anni  signore  de'Scquant , ed  aro- 
▼a  oUcauto  dalla  romana  repubblica  il  noma 
di  amico)  ad  occupare  il  regno  della  sua  pa* 
tria,  il  quale  per  lo  addietro  ora  stato  posto* 
duto  dal  genitore  di  luì.  Cooalgliò  parimente 
a Dumnorige  eduo  (fratello  dì  Diritiaco, 
principe  allora  delta  propria  città , ed  amato 
sopra  modo  dalla  plebe)  a tentare  ancor  egli 
lo  stesso:  al  qual  oggelto  gli  diede  la  propria 
figliuola  per  moglie.  Addusse  poi  molte  ra- 
gioni ad  entrambi,  per  far  loro  vedere  come 
avrebbon  potuto  con  aomnia  facilità  ottenere 
r interno:  prima,  perchò  egli  era  in  procinto 
di  farsi  Sovrano  della  propria  patria;  posria, 
perchò  non  polevaii  metter  in  dubbio,  rho 
gli  Elveaii  non  fotsero  i più  poatenli  fra  tulli 
i popoli  della  Gallia  ; finalmente,  perebò  sa- 
rebbe egli  venuto  con  1'  esercilo  e con  ogni 
potere  in  favore  di  essi  ed  avrebbe  fatto  io 
maniera,  die  sarebbe  staio  loro  accordato 
r imperio  di  que*  regni.  Persuasi  adunque  da 
taU  parole,  si  diedero  searabievolroente  il 
giuramento  e la  fede;  sperando  che  col  farsi 
•ignori  di  tre  popoli  potentissimi  e fortissiini, 
potrebbero  impadronirsi  esiaodio  di  tutta  la 
Gallia. 

IV.  Ora  gli  Elvesii , avendo  da  sienrì  au- 
nansii  riaapnia  lai  cosa , vollero  che  Orge  to- 
ri ge  , facondo  il  ler  costumo,  difendeme  la 
sua  cauta  dalle  carceri t e,  condannato  che 
fosse,  dovea  tosto  aver  la  pena  di  essere  ab- 
bruciato vivo.  Stabilitosi  il  giorno  di  questa 
sua  difesa,  Orgstorige  uni  da  lotte  lo  parti 
quanta  famiglia  egli  avea,  la  quale  arrivava 
quasi  al  numero  di  diecimila  persone  , oltre 
a tutti  i tuoi  partigiani  e debitori,  cb*  eran 
moltiaiffli  ; e,  fatta  comparire  tutta  questa 
gran  gente  in  giudisio,  si  sottrasse  per  messo 
loro  dall’  impaccio  di  qualunque  sua  ginsti- 
ficaaione.  Adiratosi  il  popolo  per  usa  coea  si 
fatta,  e volendo  aostenere  colla  foraa  i proprii 
diritti , procurarono  i magistrali  di  mettere 
in  arme  lutti  gli  uomini  di  que'  villaggi  : ma 
in  questo  frattempo  Orgetorige  ss  ne  mori  ; 
oc  ò fuor  di  sospetto,  secondo  1*  opinione  de- 
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gli  Elvesii,  ch'egli  s'aroraassasse  da  per  se 
stesso. 

V.  Dopo  la  cosini  morte , non  perciò  si  di- 
stolsorogli  Elvesii  dal  proseguire  quanto  ave- 
vano già  deliberato  intorno  airuscire  dal  lor 
paese:  c,  quando  giudicarono  di  essere  hen 
alTordine,  diedero  fuoco  a tutte  le  loro  città, 
che  furono  appunto  dodici  ; arsoro  intorno  a 
quallrocento  borghi,  con  tutti  gli  edifitit  pri- 
vali; ed  abbruriarono  tutti  ì fermenti  eie 
biade,  riserbaudosl  quella  quantità  solamen- 
te che  avevano  disegnato  di  portare  con  esso- 
loro;  alBocbò,  essendo  levala  a ciascuno  la 
tperauaa  di  poiersens  ritornare  a casa,  fome- 
ro  tutti  più  pronti  a incontrar  ogni  perìcolo: 
e comandarono  altresì,  che  ognono  portasse 
con  ai»  nel  partire  quanta  farina  gli  bastarne 
perire  mesi,  looltrs  persuasero  a' Raurari, 
Tulingi  c Latobrigi,  loro  vicini,  che  pren- 
dendo il  mederìmo  partito,  dessero  anch'e- 
glino fuoco  alle  proprie  torre  o borgate  e si 
unissero  seco  nella  già  ordita  impresa.  Ili- 
csverono  poi  in  lega  i BoiÌ,  che,  avendo  pri- 
ma abitalo  di  là  dal  Reno,  erano  pauali  nel 
paese  de*  Noricì , ed  arcrano  assediala  e bat- 
tuta Noreja  • 

VI.  Gli  Elvesii,  volemlo  naeìr  de*  confini, 
non  potevano  prendere  che  due  aole  strade: 
dello  quali  una  era  per  lo  paese  de^sequsni, 
posta  in  messo  fra  *i  monte  Jara  ed  il  fiume 
Rodano  ; tanto  stretta  e scabrosa , che  ap;io- 
na  vi  poteva  passare  un  carro  , oltreché  dn- 
minavaia  quell' altissimo  mente,  dal  quale 
con  poca  geotc  si  sarebtie  tenuto  in  dietro 
cbìunque  passava  di  sotto.  L'altra  via  era 
per  la  Provensa , molto  più  facile  e più  rpe- 
dita;  posciaebò  fra  il  paese  degli  ElvesH,  e 
degli  Allobrogi,  di  fresco  rappacificali  co'  Ro- 
mani, passa  il  Rodano,  e questo  in  alcuni 
luoghi  ^pnò  guadare.  L'ultima  città  degli 
Allobrogi  à Giuevra,  confinaote  al  lerritorìn 
degli  Elvesii;  concioerìtebà , pasmta  qnella 
città,  ti  trova  subito  un  ponte  , il  quale  en- 
tra nella  giorisdisione  loro.  Ond'ò  che  que- 
sti •' immagìnavaoo  di  potere,  o farci  accor- 
dare amichevolmente  il  passaggiodagli  Allo- 
brogi  ( 1 quali  sembravano  non  essere  per  an- 
che ristabiliti  di  lotto  buon  animo  co' Roma- 
ni), o eoelrìogerii  a loro  concederlo  per  fbr- 
sa.  Avendo  dunque  messo  in  ordine  tolto  óò 
che  bisognava  per  la  partenta , stabilirono  il 
giorno  in  cui  dovevan  tulli  insieme  trovarsi 
so  la  riva  del  Rodano;  a fu  a venloilo  di  mar- 
so,  mentre  in  Roma  eran  consoli  Lucio  Pito- 
ne ed  Aulo  Gabinio. 

VII.  Essendo  stato  Cesare  arvisato,  che 
queste  genti  tentavano  di  passare  per  la  Pro- 
veusa,  procurò  di  partir  di  Roma  quanto  più 
presto  potò  ; e , marciando  di  tutta  carriera 
vcrao  la  Gallia  di  là  daU'Alpi,  arrivò  in  bre- 
ve tempo  a Ginevra.  Quindi  ordinò  a tutta 
la  Provensa  quel  maggior  numero  di  soldati 
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cbc  foKi»  poctìb<lo  (perrioofLtf  io  tutta  la  Gal- 
lia  Tranialpina  non  vVra  rh«  una  sola  lagio- 
n«>  romana)  I free  lagliaro  il  ponla  TÌeÌDoa 
Giorvra.  Gli  Elrotìi  « (otiochà  aepparo  • «asa- 
ro Ji  già  venuto  Cesare,  gii  mamlarono  uo* 
enibaaceria  dalla  prima  nobiltà  che  fotw  Ira 
loro  ( ed  i principali  furono  Numejo  e Vero- 
duaio  )t  aiiiocbà  gli  dicessero:  avere  eglino 
in  animo  di  passare  per  la  Provenca , senta 
fare  un  menomo  dispiacere  ad  alcuno,  perché 
non  v'era  per  loro  altra  stradarsi  conten- 
tasse di  lasciarli  liberamente  passare.  Osa- 
re , il  quale  si  ricordava  come  gli  EIresii  a- 
vevaao  già  altra  volta  ucciso  Lucio  Cassio  con- 
sole, e,  dopo  avergli  rotto  1*  esercito,  ne  avo- 
an  fstli  pas-'are  sotto  il  giogo  i soldati,  pensò 
di  non  dover  loro  accordare  questa  doman- 
da; oltre  che  non  ti  poteva  persuadere  ebe 
gente  di  al  mal  cuore,  quando  avesse  avuta 
la  libertà  di  camminare  per  la  Proveoia  , 
fosse  poi  per  couteoersi  dall*  ingiuriare  e dal 
nuocere.  Volendo  noUadimeno  frspporqual- 
ebe  indogio  , tanto  ebe  avessero  potuto  arri- 
vare colà  quei  eoldati  cb*  egli  aveva  ordina- 
ti, ritpoee  agli  ambasciatori , ebe,  prima  di 
rispondere,  voleva  tempo  a deliberare;  e 
però»  se  volevano  cosa  alcoaa,  tornassero  a* 
tredici  del  mese  d*  aprile. 

Vili.  Egli  intanto  con  quella  legione  che 
seco  aveva , e eo*soldati  eh'  erano  già  venuti 
dalla  Proventa,  fece  inualsare  un  muro,  dal 
1.(0  di  Ginevra,  in  cui  il  Rodano  mette  foce, 
sino  al  monte  dura,  ebe  divide  gli  Elvetii 
da'Sequani,  lungo  diciannove  miglia  od  alto 
sedici  piedi  con  una  fossa  continua  lungo  il 
muro  medasimo.  Cosare,  terminala  quest'ex 
pra,  vi  mise  di  tratto  io  tratto  le  sue  guar- 
die, e fortiRcò  le  Iriocoo,  per  poter  più  fa- 
cilmente ributtare  i nemici,  se  avessero  ten- 
tato di  passare  per  forsa.  Ora,  venuto  il  gior- 
no agli  ambaaeiatori  preluso,  tornarono  di 
nuovo  a parlargli.  Cesare  allora,  dopo  aver- 
li ascoltali,  rispose,  che,  atteso  il  costume 
e Tesompio  del  popolo  romano,  non  poteva 
concedere  a cbi  che  aia  il  passo  per  la  Pr^ 
venia  ; e , se  tentassero  di  Lsr  violenta,  fece 
loro  intendere  ebe  lo  avrebbe  vietalo  con  Tar- 
mi. Gli  Elveiii  { caduti  dalle  loro  speraose) 
parte  con  salta  e con  molto  altre  barebette, 
parte  a guado , dova  vedevano  che  P acqua 
del  Cume  era  bassa,  tentarono  or  di  giorno 
or  di  notte  di  spuntar  quel  passo  del  Rodano; 
ma,  respinti  dalla  fortillcaaione  dei  luogo, 
dalla  mollitndiae  de*soldati  che  correvano  a 
diacaceiarlì,  e dalParmi  ebe  si  vedevano  lan- 
ciar centra,  abbandonarono  P imprasa. 

IX.  Restava  dunque  loro  una  strada  sola , i 
ed  era  a traverso  ai  Sequaoi;  ma,  pereliè 
tal  sentiero  era  stretto  e disastroso,  non  si 
poteva  perciò  passere , se  questi  non  eran 
eontentir  nò  avendo  potuto  con  le  preghiere 
proprie  ottenerne  la  pernusaione,  mandaro- 


no ambasciatori  a Dumnorige  eduo,  per  len. 
(are  se  mai  colla  ioterpofìaioiie  di  lui  venuse 
lor  fatto  di  conseguirla.  Poteva  Dumounge 
molto  appresso  i Borgognoni , si  perebé  v*a- 
vea  gran  favore,  e si  per  essere  un  uomo  li- 
berale: era  ìuoltre  amico  degli  Elveaii,  per- 
ebé  aveva  presa  per  moglie  la  figliuola  di  Or- 
getorige  di  quella  gente;  e,  indotto  dal  desi- 
derio che  aveadi  regnare,  teneva  rivolto  Pa* 
aimo  a cose  nuove;  e voleva  farsi  obbligate 
quante  dltà  più  poteva , con  bcncGcarue  gli 
abitanti.  Egli  adunque  prese  sopra  dì  sé  tale 
impresa;  ed  operò  al,  ebe  oltenno  da*Sequa- 
ni  ebe  lasciassero  passare  gli  Elvesii  per  lo 
paese  loro,  e fece  che  questi  popoli  ■ desse- 
ro Puno  aJPaltro  seambiovolmente  ostaggi  ; i 
Sequani  di  non  impedire  gli  Elveaii  in  qoel 
viaggio,  e gli  Elveaii  di  non  fare,  io  passan- 
do, alcun  danno  o dispiacerò  nel  paese  dei 
Borgognoni. 

X.  Venne  la  nuova  a Cesare , come  gli  El- 
vesii  avevano  in  animo  di  entrare,  oltraver- 
saodo  il  paese  deiSequanì  e degli  Edui,  nei 
oonfioi  de* Santoni,  popoli  non  molto  lonta- 
ni da  Toloaa  città  situala  nella  Provenaa:  la- 
onde eoDoscova  egli  benissimo  ebo  ne  segui- 
rebbe un  grandissimo  pericolo  alla  Provenaa 
qualora  avomo  a vicini  cosi  falli  p«ipoli,  na- 
turalmente feroci,  bellieoai  e nemici  del  p(^ 
polo  romano,  in  luoghi  larghi  rd  abbondo- 
voli  di  biade.  Mosso  adunque  da  questo  ca- 
gioni , diede  la  cara  di  guardare  quel  muro 
e foaao  già  detti  a Tito  Labieno  suo  legato  ; 
ed  egli  a grandi  giornate  se  ne  venne  in  1- 
lalia , e quivi  raguoò  duo  legioni  ; poscia  ne 
levò  tre  altre,  che  stavano  a*  quartieri  d'in- 
verno presso  Aquilea:  quindi,  presa  la  stra- 
da per  le  Alpi  da  quella  bau^  che  il  caro- 
miuo  ora  più  breve,  con  questo  cinque  le- 
gioni si  mosso  alla  volta  della  Gallia  di  là  da' 
monti.  Intanto  i Centroni,  i GaroeelU  odi 
Caturigi,  avendo  prete  le  alture  di  quei  mon- 
ti,  sforsavansi  di  vietare  il  passo  alTcaereilo 
di  Ceeart;  ma,  ribnUali  più  volte,  nello  spa- 
sio  di  sette  giorni,  da  Ocello  arrivò  agii  a*cou- 
Uni  de  Voeonaoii,  che  seno  nel  lins  delta  Pro- 
venia  più  baam;  qoiodi  condusse  Tesercilo 
nel  paese  degli  Allobrogi,  e di  quivi  in  quel- 
lo de' Sebuaiani.  Questi  sono  i primi  popoli 
ebe  si  trovano  di  là  dalla  Provenaa  , passalo 
il  Rodano. 

XX.  Gli  Elvetii  intaoio  erano  già  cogli  eser- 
eili  loro  nseiii  dagli  angusti  passi  e dai  coofiui 
de'Sequani,  e venuti  so  quel  degli  Edui  ave- 
vano già  comincialo  a dare  il  guasto  ai  pae- 
se. Ora  gli  EUui,  coooseandoai  «ucapaci  di  po- 
tar difendere  ai,  e le  cose  loro  da  qncsie  na- 
aioni,  spedirono  tosto  ambaaeiaJori  a Cesa- 
re, pregandolo  che  desse  loro  soccorso,  e fa- 
oendoglì  intendere,  come  si  erano  sempre 
portali  di  si  fatta  maniara  col  popolo  roma- 
no, da  rendere  vergognoso  per  noi  che  quasi 
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in  prMeou  del  nostro  nsorrìto  fotse  dato  il 
Inasto  al  paMo  loro,  tratti  in  trrritù  i loro 
figliuoli  e lo  loro  rittA  io  colai  (rnìM  otpD^na. 
lo.  In  qual  tempo  stearo  che  ||li  Eduj  Tenne- 
ro a Cerare,  fli  Amharri  aurora,  amici  e 
parenti  altresì  de^i  Edui,  fanno  intandere 
a Cesare,  ebe,  predalo  il  paese  loro,  inala- 
I^Tolm«^ta  poterano  retpinzara  dall#  lor 
terre  irli  empiti  de*  nemici.  Oltre  a queeti, 
^1ì  Altobroip  pAre  che  avoTano  la  lor  rille  e 
pruaeasioni  di  là  dal  Rodano,  se  ne  fo^girono 
a Cerare;  inostrando;;li , corno,  tranne  il 
terreno,  non  era  restata  loro  alcun*  altra 
aa.  laonde  Cesare,  moaro  da  si  fan#  cagioni, 
IfiodieA  di  non  dorar  lanlo  indugiare  , die, 
eoosamatiintierameniei  beni  de'popoli  ami- 
ci, gli  EUetii  parai  inro  nel  paese  de*  San- 
toni. 

All.  Arri  nn  fiume  dello  Arari,  il  quale, 
passando  fra*  confini  de'Borgogooni,  e di  quei 
d'Antun,  mette  nel  Rodano,  con  un  morern 
lanlo  tranquillo  da  non  potersi  quasi  cono- 
aeere  reno  qual  parte  egli  rada.  Gli  EItcsìì 
il  pasrarano  sopra  saliere  ad  alberi  raarati. 
Poiebè  Cesare  ebbe  intero  dalle  spie,  come 
già  Ira  parli  deH*asareito  degli  Elretiì  aran 
penala  di  qua  dal  fiume,  eebe  la  quarta  era 
rimasta  luogo  la  risa  dairArarì  , menando 
ateo  Ire  legioni,  sì  parli  dal  campo  dopo  mes- 
sa notte,  e arritA  doT#  era  codesta  quarta 
parla  non  passala  par  aocbe  di  qua  dal  fio- 
ma.  Onda,  ropraggiagnendo  a costoro  cosi 
impediti,  e dia  non  peasaTano  punto  a tal 
coaa,  na  mise  il  maggior  nnmero  a fil  di  spa- 
da, e gli  altri  tutti  ti  dìadaro  a fuggire,  na- 
arondeodoÀ  nella  ricina  aalta.  Cran  eostoro 
dal  cantone  detto  Tignrino  , pordoechò  tolta 
r EWesia  « partita  in  quattro  cantoni  t ed  al- 
tra rolla  uscendo  dal  loro  paasa  i popoli  di 
qnaetn  cantone,  al  tempo  da* padri  nostri, 
aTarano  ammassato  L.  Cassio  console  , ed 
avevan  me-ro  l’ esercito  romano  rotto  *I  gio- 
gn.  Foro  adunque  come , o per  fortuna  , o 
parchi  così  forar  rolere  degli  immortali  Dei, 
quella  parte  della  naalone  elfetica  , la  quale 
area  fatto  a'Romani  eoal  grande  a notabile 
danno,  fa  In  prima  ebo  ne  pagaase  la  pana. 
C Cesare  in  quoti*  asiona  fece  non  rolaman- 
lo  renrlella  delle  ingiurie  pubbliebe,  ma  del- 
la prirate  ancora;  pcrrbA  i Tigurtni,  io  quel- 
I la  stesu  batlagiiacbe  tolsero  la  rita  a L.  Cas- 
I aio  , fecero  anche  morire  L.  Pitone  inogole- 
! nenie  de* Romani,  arde  di  L.  Pisona,  suora, 
j ro  di  Cerare. 

\ XIII.  Dopo  qoeeto  fallo,  Cesare,  per  poter 
insegnìra  il  restante  della  genti  al*otiel»e, 

1 diade  tosto  ordina  che  sopra  l'Arari  si  fabbri- 
' eaaso  un  ponte  , ad  in  tal  gnira  face  pasnre 
reaercito.  Gli  Elratii,  spafcnlnti  dal  subito 
aoprarritara  di  Cesare,  radendo  com'egli  in 
un  solo  giorno  arra  fatto  quello  eli*  essi  ate- 
ratto  a gran  fatica  fiotto  in  Tenti,  àoedi  paa 


rare  colle  ganti  quel  fiume,  tosto  gli  spedi, 
fcono  ambaaciatori.  Ku  eletto  Dìtìco,  coma 
priocipalo  o capo  degli  altri,  il  quale  ara 
stalo  gìA  capilauo  dogli  Klrcsii  nella  guerra 
fatta  contro  L.  Cassio.  Questi  trattò  con  Cesa- 
re di  ti  falla  maniera  : Clic , se  i Romani  to- 
Icrano  far  pace  con  gli  EItcsìì,  questi  e an- 
drebbero e si  siansierebbero  doTo  a Cesare 
fora*  in  piacere;  ma,  sa  poi  egli  Tolera  so- 
guilara  di  far  guerra  eoo  esco  loro,  ricordas- 
se i passati  danni  del  romano  eaercito,  a Tan- 
fica  Tirtù  dagli  EItcsìì;  a eba , dall' aTorue 
asfaltata  airìmprorriao  nna  parie,  allorcbò 
gli  altri,  già  paraati  oltre  il  fiume , non  po- 
tarano  Ìo  alcun  modo  soccorrerla  , non  to- 
lesse,  o troppo  aitribuira  alla  sua  propria 
rirtù  o Tcramtnia  troppo  dispregiare  gU  El- 
Tcsii  ; arar  eglino  da*  loro  antenati  appreso 
di  adoperare  la  TÌrtù  cd  il  salore,  piuttosto 
eli#  la  astusie  a gl*  ingaoni:  laonde  egli  non 
dorerà  por  alcun  modo  Tolcr  esser  cagiono 
che  tpiel  loogo , in  cui  s*  erano  fermati , do- 
rasse prendere  il  nome  dalla  calamiiA  dal  po- 
polo romano,  a dalla  rorìna  dell*  esercito  suo, 
o aarbarnaeontìnaa  memoria. 

XIV.  Cesare  rispese  loro  in  tal  guisa:  Che 
non  dubitara  punto  della  eoae  ricordata  da- 
gli ambasdadori  alresii,  perchè  la  arara  nat- 
ta memoria  ; a che  tanto  più  gli  parara  gra- 
T#  ciò  sopportare,  in  quanto  eba  tutto  ara  ar- 
ranuto  senta  colpa  do*  soldati  romani  : per- 
cliè , so  i Romani  arcssero  saputo  di  iter  fat- 
to loro  mai  alcun  dÌTpiaecra,od  ingiuria  sa- 
mna  , agarolmanto  sa  no  sarabbon  potuti 
guardare  ; mentre  per  lo  contrario  rapendo 
di  non  arere  mai  fatta  loro  cosa  alcuna,  per 
eoi  dorcascro  temerne  , e non  giudicando  di 
dorer  temere  dora  non  n*era  cagiona,  pota- 
roo  araera  facilmente  ingannati.  E,  quando 
aoeba  arasac  soluto  scordarsi  la  ingiuria  an- 
tica, polara  agii  forse  non  ricordarsi  la  in- 
giuria fattegli  ora  di  fresco;  com'era,  di  arar 
essi  tentato  di  farti  per  forra,  contro  la  to- 
gUa  sua,  il  passo  per  la  Prorania;  o apprarao 
di  a?er  colla  armi  ingioriaii  gli  Edui,  gli 
Amharri  a gli  AJIobrogi  ancora?  Che  sa  egli- 
no con  tanta  inroleuta  sì  gloriarano  di  qual- 
la  TÌUoria;  e se  si  maraTÌgliaTano  ancora  cho 
le  fatta  ingiuria  orano  state  d lungo  tempo 
sopportale  ranaa  rendetta,  ciò  era  asTenulo 
par  questa  cagione,  che  gl*  immoriab  Dai  • 
qualora  sogliono  pio  grasemente  punire  gli 
nomini  di  qualche  acellerata  astone,  soglio- 
no coneadtr  liane  spesso  che  le  cose  felice- 
mante  suecedan  loro,  e che  lardi  lunga  pes- 
ta il  castigo;  affinchè  eglino,  col  mutarsi  po- 
scia lo  stato  delle  coso  in  contrario,  ne  rice- 
sano  passione  più  grave,  o maggior  dolore. 
Cba  nondimeno  sa  essi  gli  solevano  dare  gli 
ostaggi  per  assicurarlo  di  tallo  quello  che 
promaUavano;e  sa  solcrano  inoltre  soddtsra- 
ra  alle  ingiurie  commessa  contro  gli  Editi  rd 
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Allulirogì,  non  che  contro  gli  amici  e conre« 
dprali  loro,  egli  io  ogni  modo  roleva  far  pa* 
ce  con  ec9o  loro.  Divico  allora  ritpoM^cbc 
gUEUczii  avevano  imparalo  da'pcopni  mag- 
giori piulloftto  di  prendere  gli  ostaggi  dagli 
altri  f che  darne  y • che  i Romani  potevano 
far  di  ciÀ  tostirooniania.  Cd  avendo  in  tal 
guÌM  risposto,  si  tolse  subito  dinansi. 

XV.  11  seguente  giorno  poscia  mossero  il 
campo  dal  luogo  dov*  erano  ; od  anche  Cesa- 
re fece  lo  flesso,  e mandò  avanti  tutta  la  ca- 
valleria (cb*era  intorno  a quattromila  nomi- 
ni, ragunati  da  tutta  la  Proveuia , da*jM>poli 
d’Autun  0 da*  loro  courcderali)  jier  esplorare 
verso  dove  rcsercìlo  nemico  prendesse  la  stra- 
da: ma,  seguiiaitdo  costoro  la  coda  dell*  e- 
serrito  nemico  troppo  cupitlamente,  vennero 
alle  roani  coVavalli  do::li  CIvcsii , in  un  luo- 
go molto  sinistro  ; sicché  morti  ri  restarono 
al(}uanti  de*  nostri.  Gli  EUesii  insuperbiti  di 
avere  con  soli  cinquecento  cavalli  respìnto 
cosi  grande  cavalleria  ne  divennero  ardili  di 
sorta,  che  aspettavano  i nostri;  o talvolta  an- 
cora uscivano  dall*  ultimo  loro  trliiere  per 
prororarli  a battaglia.  Cesare  non  permoite- 
va,  che  i suoi  uscissero  a combattere,  bastan- 
dogli per  allora  il  vietare  a*  nemici  di  far  pre- 
da , c dare  il  guasto  al  paese  ; sicché,  per  i- 
spasio  di  forse  quindici  giorni,  i campi  ao- 
daron  in  tal  guisa  marciando,  che  la  retro- 
guardia  deir  esercito  nemico,  eia  testa  del 
nostro,  non  erano  loniane  Tuom  dall'altra  più 
che  cinque  o S9Ì  miglia. 

XVI.  Ceure  inianto  andava  ogni  giorno 
•ollecilando  gli  Edui,  acciò  mandassero  quel- 
la quantità  di  grano  la  quale  arevano  pub- 
blicamente promessa  ; perciocché  le  biade , 
cb* erano  allora  in  terra,  pe*grandi  freddi 
della  Gallia,  posta,  come  abbiamo  dotto  a- 
ranlt,  verso  settentrione,  non  solamente  e- 
rane  ancora  immature,  ma  non  vi  avea  per 
anche  tanta  copia  dì  |utvcoli  che  fosse  a* soli 
cavalli  bastevole.  IVon  {lotera  inoltre  valersi 
di  c|ue*grani  i quali  avea  egli  fatti  condurre 
collo  navi  per  1* Arari,  porebé  gli  Elvetìi  a- 
reano  volto  in  altra  parte  il  viaggio  loro, 
lungi  da  essn  fiume;  ed  egli  non  volerà  pun- 
to torsi  dai  seguitarli.  Gli  Edui  andavano 
indugiando  la  cosa  ecU*  affermare  dì  giorno 
in  giorno  che  avevanlo  ordinato;  die  già  si 
ragunava:  che  veniva;  e che  presto  lo  avreb- 
be aruto.  Onde  Cesare,  tosticJié  si  fa  avvedu- 
to, come  costoro  lo  Iralleocvano  con  parole; 
e che  quel  giorno  in  cui  si  doveva  misurare 
il  grano  a'eoldali  era  già  vicino,  chiamati  a 
eé  lutti  i priocipali  di  quella  nasione,  dei 
quali  ne  avovano  gran  numero  nel  campo, 
* fra  gli  altri  Diviiiaco,  e Lisco,  ametidoe 
del  primo  • maggior  magbtrato  loro  {che  da 
orni  chiamati  Vergolireio,  ed  ogni  annosi 
erea  , o Itene  podouà  sulla  vita  e morte  dei 
•Hoi),  ripreseli  con  gravi  psm!c,i  imputan- 


do loro,  che , mentre  il  grano  non  poteasi  né 
trovare  a presso,  nè  cogliere  per  auebe  dai 
campì,  eglino,  in  un  tempo  di  Uolo  suo  bi- 
sogno, c mentre  l'eeercito  nemico  gli  sia  così 
vicino,  non  lo  ajutino  di  nulla;  tanto  più, 
ch'egli  avea  pigliata  quella  guerra  cedendo 
allo  loro  preghiere  : d'onde  si  lamentò  anco- 
ra maggiormente  del  trovarsi  cosi  abbando- 
nato. 

XVII.  Motto  Cnalmcnlo  Lisco  dalle  parole 
di  Cesare,  gli  scoperse  quello  che  avea  taciu- 
to fin  allora:  esservi  alcuni,  ebe  nella  città 
loro  possono  molto  appretto  il  popolo  lutto, 
e,  privati,  vincono  d'autorità  il  magistrato 
stesso;  questi  tali  eolie  parole  loro  sedisioso 
o maligne  , diatorbame  ogni  giorno  il  popo- 
lo dal  portare  i grani  al  campo;  aflTermaodo, 
esser  loro  molto  meglio  (giacclié  non  possono 
essi  della  Gallia  tutta  essere  signori  ) vivere 
•otto  r imperio  d'altri  popoli  Galli , clic  dei 
Romani;  poiché,  so  avverrà  a’Romani  di  vin- 
cere gli  EIretii , leveranno  per  certo  agli  E- 
dni  ancora,  insieme  con  tutti  gli  altri  popoli 
della  Gallia  la  libertà.  Disse  ancora,  che  co- 
storo davano  contessa  a*  nemici  di  lutto  quan- 
to ordinavasi  nel  nostro  campo:  ch'egli  non 
era  bastevole  a tener  costoro , sàcelié  non  fa- 
cessero tali  cose;  ansi  conoscea  molto  bene  in 
che  gran  pericolo  s'era  messo,  per  avere  sco- 
perta a Cesare,  quasi  per  forza,  una  tal  co- 
sa ; onde  per  questo  motivo  appunto  gliene 
aveva  parlalo  quanto  più  tardi  aveva  potuto. 

XVIU.  Ora  Cesare  intendeva  bene  che  Lì- 
sce voleva  dire  dì  Dumnorìge,  fratello  di  Di- 
Ttsiaco;  ma , non  piacendogli  che  di  tal  cosa 
si  trattasse  più  a fondo  in  presenta  dì  Unte 
genti,  lieensiò  tosto  coloro  ebe  avea  chiamali 
al  parlamento:  fece  bensì  restar  Lisca  solo, 
od  in  segreto  il  ricercò  miantamento  di  lutto 
Io  coso,  detto  poco  prima  da  lui  in  presenta 
dì  tutti;  ood'eglì  vieppiù  liberamente,  e con 
maggior  coraggio  raccontò  ogni  cosa.  Cesare 
intanto  •egrelamcnio  corcando  d'intendere 
da  altri  ancora  queste  coeo,  trovò  raserò  tut- 
to vero:  com'esso  Dumnorìge  fosse  uomo  au- 
dactsiirao,  e,  per  la  gran  liboralilà  rlie  usa- 
va con  talli  , amato  mollo  dalla  plebe  ; ch'e- 
gli era  assai  desideroso  di  cose  nuove  ; che  da 
multi  anni  addietro  aveva  con  piccolo  presso 
acquistale  le  gabelle,  i dasii  e lo  ciilrnle 
(ulte  di  quo)  paese;  |iorrbc  ninno  v'ora  mai 
stalo  tra  loro,  ebe  avesse  preso  ardire  di  of- 
ferire in  sua  compotensa  all'incanto:  ebo  per 
tal  guisa  ora  divenuto  ricco,  od  avea  ammas- 
salo grandissime  entralo  per  potersi  mostrare 
generoso  con  lutti:  che  costui  alimentava  con- 
tinuamente a sne  spese,  e teneva  sempre  pron- 
to al  suo  comando  no  gran  corpo  di  cavalle- 
iia,e  a fona  di  regali  dominava  non  sr»lonol 
suo  paese,  ma  ezianilio  nelle  città  eonlìnan- 
tì  : cbt  a riguardo  di  questa  sua  autorità  ave-  | 
va  arrasala  la  madre  nel  paese  do'lliturigi  | 
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con  un  personaggio  noliilitsimn  c polentUsi* 
mo:  che  le  tue  moglie  era  cl«i*hce,  e che  ima 
sue  sorelle  uterioet  e4  eltre  tuo  perenti  ere* 
no  stale  allogete  in  altre  eitlÀ:  che  rocihenle 
le  delta  parentele  feTorive  el  partilo  degli 
Elresii  | e pregare  e loro  le  ▼iltorìa  t che  o* 
diere  ancora  Cesare  ed  i Romani  per  suoi 
perticolerì  notivi;  imperciocché  per  le  venu* 
le  dei  medesimi  si  era  scemata  la  sue  poten* 
sa,  e Divisieeo- eoo  /rateilo  aveva  ricuperato 
la  primiere  sue  grasia  e dignità.  Considera* 
ve  Heir altro  lato,  che,  sae'Homeni  fosco  ee- 
cedute  qualche  dUgveaie  » v*ere  una  grande 
sperante  per  lui  d*  farti  per  mesto  d^li  El* 
vetii  sovrano:  laddove  eolio  rimperiodc*Ro* 
meni^nen  tolemcnte  dùpereTe  del  regno, 
me  ti  ancore  di  quella  gratle  che  sllor  pos- 
sedeva. Cesare,  ripensando  più  a fondo  tutto 
quaste-eoee,  trovò  che  Dumnorìge  era  stalo 
l'origiiio  della  rotta  ricevutasi  pochi  giorni 
avanti  dalla  romana  cavalleria;*  else  i cavai* 
li  di  lui  erano  stati  ì primi  a fuggirò  ( con* 
eiosiiachè  Dumnortge  era-  capiiano  della  ca* 
eaUcria  die  gli  Eilui  aveano  mandala  in  toc* 
corto. di  Ceure  ),  e mediaulc  la  costei  fu* 
ga  talli  gli  altri  sì  erano  abbandonati  alla 
patita. 

XIX.  Risapiile  qiinsle  cote,  e aggiognendo- 
aie  tali  sospetti  alcuni  fatti  eeriissimi,  eìoo 
che  Dumnorigo  era  stato  ratilore  del  passare 
gir  Elvesii  pe*conlinÌ  de'Sequani,  o del  darti 
gli  ostaggi  tcamhievolmonto  fra  di  lore  : ebo 
egli  evee  fette  tutte  queste  cose  non  tolemen- 
le  sente  ordine,  e sesie  consenso  delle  città , 
ma  quel  che  « piùeente  eh*  evi  ne  sapessero 
nulla:  vedendo  inoltre,  che  il  modesimo  ma- 
gi» tra  lo  degli  Edui  Tsnive  ad  aecusarnelo, 
giudicò  di  aver  tunìeìente  motivo  o di  cast»* 
gerle  egli  stesso,  odi  farlo  eestigere  delle 
sue  medesime  nasione.  line  sole  cose  però  o- 
sleve  e questo  disegno,  od  ere,  che  Divilisce 
tuo  fratello  aree  mostrato  una  grande  eolie- 
ritudine  pel  popolo  romeno  , non  che  un* e* 
gregie  fede,  lealtà  e modestie  verso  di  lui; 
■ieebe  temeva  che  nel  castigare  Dumoorigo 
non  venise  e disgusterò  Divisieeo.  Laondo, 
prima  di  far  alcun  pesen,  ti  fece  chiamar  da* 
venti  Divisieeo  ; e , rimossi  i solili  interpro* 
ti,  per  meisn  di  C.  Valerio  Procìllo,  uno  de* 
principeli  delle  Provense  , amico  suoinirin* 
seco,  di  cui  si  fidava  in  tutte  le  cose,  gli  fece 
intendere  i tuoi  sentimenti,  rammeoUndegli 
nello  stesso  tempo,  e ciò  che  in  stia  presente 
ere  stato  detto  noi  Parlamento  do*  Calli  con- 
Irò  Duranorige , o ciò*  che  avea  inteso  di  lui 
de  ciasrheduno  in  partirolere.  Lo  richiese  fi* 
nelmenle,  e lo  esortò  e conleutem,  ebo  son- 
se  adonlarseno  o lo  sentennnsie  egli  strato, 
o commettesse  alle  città  di  sontosiamo. 

XX.  Divisieeo  allora,  dirottamente  pian- 
gendo ed  ehbrercieudo  Cesare , cominciò  e 
pregarlo  che  non  voicsso  venire  ad  alcune 


greve  risolusione  contro  il  fratello:  che  pur 
troppo  sapeva , esser  vero  quanto  di  lui  s;  di* 
cove  ; nè  v* essere  chi  ne  provasse  maggior 
afilisiono  di  lui  : concimsìachè,  essendo  che 
egli  colla  autorità,  Hoiia  quale  godeva  nella 
sua  patria  e negli  altri  paesi  <l«>lla  Gallia  , 
aveva  eoolrilmilo  alle  fortune  di  Dumnorige 
suo  fratello,  il  quale  a riguardo  della  sua 
giovanile  età  oon  aveva  alcuna  potcuia  ; e 
riograto  orasi  poi  servile  di  questi  stessi  fa- 
vori, non  tanto  per  isccmar  a sé  stesso  la  gra* 
sia,  quanto  psr  rovinare  anche  lui.  Ciò  non 
ostante  egli  si  trovava  nccessiiato  a fare  pre- 
sentemente questo  iiQeio  per  I*  amore  che  ter* 
bava  al  fratello , ed  alimi  per  quel  giudisio 
che  ne  formerebbe  il  volgo;  perrliè,  se  tuo 
fratello  ricevesse  esstigo  alcuno  da  Cesare, 
sapendo  ognuno  in  che  grado  di  stnirìzia  ei 
sì  trova  appresso  Osare  mislesinio,  non  v’t- 
vrebbo  alcuno  che  non  giadicsvse  essere  ciò 
avvenuto  per  opera  e ordine  di  lui  : d'onde 
gli  ti  verrebbero  ad  alienare  tutu  i popoli 
deila  Gallis.  Ora  , pregando  egli  cosi  a lun- 
go Osare  e piangendo  tuttavia-,  aoriò  gli  vo- 
lesse concedere  un  tanto  favore,  Cesare , pren- 
dendolo per  la  destra  , il  eenfortò,  pregan- 
dolo che  non  ne  parlasse  più  olire  ; dandogli 
coti  a divellere , com*  egli  era  di  si  fatta  ma- 
niera nella  sua  grasia,  che  contenlis»Ìmo  a 
lui  rimetteva  la  ingiuria  fatladal  fratello  alla 
repulihiira  ed  il  dolore  eh* egli  no  provava. 
Quindi  fece  chiamare  a sè  Dumnorige  ; e , alla 
pretensa  del  fratello,  gli  fece  sapere  tulle 
quello  coso  delle  quali  egli  lo  riprendeva  ; e 
quivi  gli  racmuli»  dislcMmentequanlo  aveva 
inteso  di  lui  e quello  di  elio  st  lamentava  la 
ina  città  : Io  ammoni  clic  per  I*  avvenire  non 
volesse  far  più  cosa , per  la  quale  desse  so- 
spetto di  sé , soggiagnendogli , com'  egli  per- 
donava a riguardo  di  Divisiaco  lutto  le  cose 
già  passale  t ordinò  poscia  che  alcune  guar- 
die avemero  dilìgento  cura  sopra  lutto  quello 
eh* osso  facesse  e con  chi  parlarne,  afliao  di 
poter  sapore  il  lutto. 

XXI.  Cesare  inUnIo,  avendo  quel  giorno 
medesimo  inteso  dagli  esploratori,  corno  l'e- 
sereito  nemico  s*era  fermalo  sotto  corte  mon- 
tagne, otto  miglia  lontano  dal  suo  campo, 
spedi  tosto  alcuni  che  esaminasioro  qual  fosse 
la-naUira  del  monto  o quale  all’ intorno  di 
osso  la  strada  per  salirvi.  Intese  da  costoro , 
iForarsi  agevole  la  salita;  onde,  passata  In 
messa  notte,  fece  mover  dal  campo  T.  La* 
bieno  con  due  legioni , dandogli  per  iicortc 
que’due  soldati  ch’egli  aveva  g»à  mandaU  a 
riconoscere  il  monte;  ogl’ impose  di  oceopar- 
ne  eollecitamenlo  la  cima , scoprendogli  per 
eiò  quanto  aveva  disegnalo  di  fare.  Egli  po- 
scia, poco  avaiili  giorno , mone  il  campo  per 
quella  medesima  strada,  por  la  quale  erano 
andati  prima  i nemtet  alla  volta  deireserci- 
(o  loro,  facendo  precederò  la  cavalleria  tut* 
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fa.  P.  Gonfidio  aurora  , che  »fen  Toro  di  gran-  j mici.  Ejili  inlanlo  ordiuù  nel  ee*.  dei  mltn 
d'Mporienia  ed  in^ejjno  nelle  cose  di  ffiier-  ' le  milirie,  facendo  tre  parli  di  qoaltro 
ra  , isl  area  mililalo  net  rampo  di  L.  SiHa  e ! ni  di  soldati  TCierani  ; di  maniera  elio  nella 
dappoi  in  quello  di  M.  Crosso  , fu  mandalo  ’ sommità  del  colle,  poco  sopra  di  sè , a»ora 
ara  <(i  con  lition  numero  di  armali  a ricono-  | e<:H  fatto  andare  due  loifioni  nll^mamnnlo  rar. 
scoro  il  pao'M’.  j collo  da  lui  nella  Gallìa  cisnlpìiia  con  lutti 

XXU.  Sul  far  dot  giorno,  arendo  riàT.La-  ausiliariì , e così  arora  ripieno  d’uomini  il 
lóciio  occupala  la  cima  del  monto,  o Osare  i monte  lutto.  Comandu  intanto  che  il  earria;:-  j 
essendosi  arvìcinalo  al  rampo  do' nemici  , a : gio  e le  ba^aelio  si  radunassero  in  un  sul  j 
un  miglio  e mcxso;  nò  sapendo  por  anche  i od  alla  ijiiardia  loro  pose  que' soldati  1 

moclosimi  ( romo  dappoi  dissero  i pri^oni  ) ; i quali  orano  noli*  schiera  di  sopra.  Gli  KU 
cosa  alcuna  della  renula  sua  c di  quella  di  ! rozii,  arendo  50"uìt.ati  costoro  con  tulli  i lor 
Lahiono;  Considìo,  spronando  ilcarallo,  | carri , ritlii«cro  inliorannenlo  le hajra^lie  in- 
corso dolora  Cosare , o,  arrirato  , differii  siomc;  e , ristretti  poi  in  ordine  di  hattn^lis, 
choi  nnr^ei  tener  ano  qnof  monte  Ì1  quale  c^lì  arendo  rihuMaia  indietro  la  nostra  rnrnll*--  , 
nrrchhp%olul%o!»o  I.oliiono  nrosse  proi>cca»  ria , ordinati  in  falance,  affrontarono  l’au- 
palo  ; tanto  arer  esso  oonoseiulo  dalle  armi  tììrnnrdia  del  nostro  esercito, 
c dalle  insego  de’Galli.  Cesare  ridusse  i suoi  XW.  Cosare,  arando  fallo  monar  *la  pri« 
soldati  in  \in  colie  qniri  ricino,  o posali  in  jj  marnilo  o poi  quelli  de;rli  altri,  af- 

oni ine  di  l>atlaj;lin,  Lahleno  , siccome  <*lì  era  I finche  tutti  egualmente  trorandosi  in  perirò* 
stalo  imposto  che  non  si  mettesse  a combatte-  j , fos»o  a olaschoduno  lolla  la  spora  osa  del 
re  co*  nemici  sino  a tanto  non  redosse  Cosare  «nlrnrsi  roj;ijondo  ; od  arpndo  prima  incora»- 
con  le  sue  genti  rìeinn  al  campo  nemico  ( ae*  ^ giali  i suoi,  attaccò  la  halioglìn.  1 soldati  che 
ciocché  in  un  medesimo  tempo  da  tutto  !e!nveranoiÌTantnggiode)Iungn,lìr.andocon- 
liando  si  desso  dentro  ),  arendo  proso  qncl  ; j nemici  le  armi  da  lanciare , ruppero 
monte,  attenderà  che  i nostri  arrirassoro;  né  gonea  molta  falir.a  la  falange  dei  nemici  ; e , 
Tolora  renire  alle  mani  co*  nemici.  Kssemlo  1*0111  che  gli  oblierò,  impugn.'indn  la  spada  , 
poscia  buona  parte  del  giorno  passai.^ , Cesa-  yj  dÌe<lero  rnlorosamente  «lenirò.  Troraransi 
re  intere  da  coloro  i quali  erano  stati  mandali  j nemici  molle  incomodi  nel  combattere,  per-  | 
a far  la  aroporla,  come  i nostri  tenernno  il  gran  parie  dogli  scudi  loro  erano  siati  ' 
monto,  come  il  campo  degli  Elvesii  s'ora  pa^sAit  da* colpi  delle  armi  conlra  loro  sca- 
m''sso , e come  Consìdio  sparcniato  arcagli  r lo  punte  di  quelle  lorrendon  per 

dalla  paura  fallo  intenderò  di  arop  vedute  ^cn'ro  agli  s-ndi  medesimi  , non  r'ora  più 
quelle  cose  che  vedute  non  a»eva  ; onde  per  marlo  di  irarle  fuori  ) onde,  re.i»audo  eglino 
qurlgiorno  andò  seguitando  resercilo  de'no.  „,nno  manca  così  impediti,  non  polo- 

miri,  lenendosene  sempre  lontano*  il  solilo  ynno  comhattcro  agcrolmenle  ; di  maniera 
spalio  di  prima  ; quindi  piantò  il  c^mpo  Ire  molti,  avendo  buona  pena  il  lirnccio  di- 
jni.:lin  appunto  lontano  da  loro.  | fognato  , preferivano  di  giUar  rii  lo  srado  e 

XXHI.  II  seguente  giorno  poi.  non  ri  re-  ; (j;  ^mbnlicre  acnia;  finché  poi,  stanchi  dal- 
Slnndopiìi  che  due  di  di  lempo  a dover  distri-  ’ I41  riporuleTerilC,  cominciarono  a ritirarsi  ed 
l.mre  il  grano  ai  sol Jali  ;o  trorandosi  distan-  I * r dursi  tnlti  in  un  monte  , lontano  un  mi- 
te Io  spazio  di  sole  migli,-»  dìeioUo  da  Bihrat-  I incirca.  Ora,  avendo  essi  già  preso  il 
te  , terra  degli  Kdui  sopra  tutte  le  altre  del  ! niente  medesimo,  ed  i nostri  lunaria  inse-  ! 
paese  aldmndi^-oli.ssima  e grandissima  , gin-  ^nendrdi  ; i Boli  ed  i Tulingi,  li  quali  in  nu-  \ 
die*»  ehe  fosso  opjKirluno  pensare  alla  pmv-  mi'rorfii  forse  quindicimila  persone  pìn.'erra-  1 
risia  dei  rivori  s Inscinmlo  perciò  di  so::uita-  vano  l'esercito  nemico  ed  erano  in  soccorso 
ro  il  campo  degli  EIvrzii  , si  volse  sopra  DI-  alla  sua  retroguardia,  assnlìrono  i no<lri  por 
; brnlte.  Fu  quelita  cosa  a'nemiei  rapportata  Ganco  , cercando  di  lorscti  in  mezsn.  Gli  Fi- 
da ccrtnni  fuggitivi  dì  L.  Emiho  , decurione  vesì*,  i quali  si  erano  ritirati  sul  monte,  areo- 
! della  cnralleria  dei  Galli.  Gli  K!rr»ii , o stì-  j Jo  rodula  lai  cosa  , sccser»  di  nonro  a coni- 
' mando  che  i Romani  impauriti  di  loro  li  fug-  ‘ hi^iiere  e rinccesero  la  battaglia  coi  nostri,  I 
I gissero(  tanto  più  che  il  giorno  innanzi , aren-  Romani , rollando  le  insegne , si  ortlìnarono 
I do  preso  il  vantaggio  do*  luoghi  più  alti , non  j in  irò  parli , «Ielle  quali  la  prima  e la  soeon- 
! perciò  arerono  vfjhito  venire  allo  mani  con  j da  s’opponessero  ai  già  rinli  «hI  a coloro  che 
1 caso  loro),  ovrero  tenendo  eglino  per  eerlo  erano  già  rolli  in  fuga;  la  lena  risplgnesse 
di  poter  impedire  rhe  non  avessero  reltorn-  quelle  genti  che  nuoramente  gli  si  avronia- 
! glie,  mutato  preposilo  e rìroilandosi  indie-  , ,ann  conlra. 
tro  , cominciarono  a inseguirò  i nostri  o ad  I XXVI. In  Ini  guisa  «ìnrò  Imena  pr**n  il  cen- 
as-iniirnela  relrognanlia.  fiiilo  , senza  che  ri  si  conespcsse  vaulaggio 

XXIV.  Cesare , lofio  cIk»  .se  ne  arride  , ri-  j dall' una  o dall'altra  parte  ; «vmihattendo  ciò- 
dnsic  il  campo  in  nn  culle  vÌr*ino,  e man«fò  a-  | retina  acromcule  , a»c<*hé  dubbio  era  il  fine. 

I rqnti  I"  ca»nllcr»ansosjpnere  rempìto  «le*  ne-  [ Ison  potendo  però  più  a lungo  resistere  ai  no* 
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ttrì«  anii  parie  dt  loro  ai  nrofiduise  al  monte, 
dorè  prima  areano  eomtnrialo  a ritirarli  ; e 
gli  altri  ai  rìiraarero  laddore  areano  fermati 
1 earriairgi  e le  hagaslio  loro  ; ìmpercìoeebv 
in  tutto  quel  tempo  ehe  era  dorato  ti  fiero 
eoml»allimenln,  ninna  delle  partì  area  potu- 
to rodere  che  il  nemico  rol^et^e  lo  ipaile, 
quantunque  ti  fotaero  elleno  Imllute  dalle  aet* 
le  ore  perfino  alla  aera  Tegnente  $ quindi  ai 
aeguitù  a combatterò  buona  parte  della  notte 
ricino  alle  bagaglio  de'nrmiei , i quali  dei 
carri  arerano  fatto  bastione;  e,  atnndo  in  loo- 
go  più  alto,  renirano  tutlaria  tirando  contra 
de*noairi  le  annida  lanciare,  quand* essi  an- 
darano  per  affrontarli  : oltre  di  cbe,  alcuni 
di  loro  metterano  fra  i carri  e le  ruote,  certe 
errai  inastate,  dette  Matare  , ed  armi  da  ti- 
rare, con  cete  ferendo  i nostri  anldali.  Quiri 
era  già  molto  durala  la  battaglia,  quando  i 
1 ooetri  restarono  al  fine  Tìneilorì,  e presero  i 
carri  c’I  campo  dei  nctnìcì,  dorè  anche  la  fi- 
gliuola di  Orgelorige,  ed  uno  dei  figliuoli  fu> 
roso  fatti  prigioni.  Da  quella  giomala  rima- 
•ero  Tire  intorno  a centolrentamila  persone 
del  campo  de*  nemici,  le  quali  non  si  forma- 
rono mai  per  tutta  quella  notte,  ma  tempre 
camminarono,  tensa  punto  posarsi  ; ed  il 
quarto  giorno  dal  di  della  battaglia  giunterò 
De*coofini  de'Lingoni  , nè  si  poterono  altri- 
snenti  insoguìrc  da'nostri,  impediti  tre  gìor. 
ni  a causa  de'fcrìti  , c per  dare  ammorti  se- 
poltura. Osare  iolanlo  spedi  corrieri  a'Lin- 
goni  con  lettere,  facendo  loro  intendere  che 
Dondoretscro  in  alcun  modo  sorreniro  costo, 
rn  nè  di  «ettoraglie,  nè  di  rcrun*  altra  cosa  ; 
snioacciandoli  di  arerli  net  nicdetimo  conto 
cbe  tenea  gli  £Iresii,  so  dirersamente  faces- 
sero. Passati  poi  que*tre  giorni,  mosto  quin- 
di retercito,  si  diodo  a seguirli. 

XXVIl.  Gli  Elrcsii,  mancando  di  (otte  le 
cote  , mandarono  ambasciatori  a Cesare  per 
fargli  intendere,  com* eglino  rolcransi  arren- 
dere a lui;  i quali,  arendolo  Irorato  por  ri- 
aggio,  gli  si  gillarono  appiedi  ; esnpplicbc- 
Toimenle  parlando,  tuit*ora  piangenti,  chto- 
derano  la  pace.  Egli  comandò  loro  che  doros- 
sero  attendere  la  renula  sua  in  quel  mede- 
simo luogo,  doVallora  si  irorarano,  ed  e«ì 
ubbidirono.  Ora  , poiché  Cesare  fo  giunto 
quiri , domandò  loro  primamente  gli  ostag- 
gi, e gli  oonsegnoticro  poi  lo  armi  e tutti 
qac* serri  i quali  sì  erano  fuggiti  nel  campo 
loro.  Mentre  si  trattavano  queste  cose,  renn- 
ta  nt  notte , circa  scìmiia  persone  di  quella 
parte  degli  EIresii , il  cui  nomo  è L'rbigeno 
( fosso  il  sospetto,  che,  date  le  armi  a'Koraa- 
ni,  questi  poscia  li  facessero  morire  ; e fosse 
la  speranaa  di  salrarti , giudicando , che  in 
tanto  numero  di  arrendnli  , la  loro  fuga  po- 
trebb*  essere  occulta  o non  pnnlo  saputa), 
nel  cominciar  della  notte,  partendo  dalcam 
po  degli  KIresii,  presero  la  rolla  del  Reno  , 


e ìndirìrsamnsi  verso  i confini  de*  Germani.  | 
XWIll.  Ma  , poiché  Cesare  ebbe  rìsopMta  j 
tal  rosa,  fece  tosto  eoroandnmento  a coloro  I 
per  lo  paese  dei  quali  essi  erano  passali,  che,  | 
se  non  volcano  gioilincnrst  appo  lui,  dorcs-  I 
sero  tosto  cercar  di  costoro,  o ricomlurli  al  | 
campo.  Ricondotti  cbe  furono , li  tenne  per 
soni  nomici , e ricovetlo  tulli  altri  rho  si 
arresero,  lostocbè  ebbero  dato  lo  armi  o gli 
ostaggi,  o rcitiluili  i servi  che  si  orano  fuggi, 
ti  a loro  da*  Romani.  Coroandò  poteia  agli  El- 
TOtii,  a*  Tulingi  ed  ai  Latohrigi  che  dovesse- 
ro tornarsene  ne* paesi  loro  , donde  si  orano 
partitilo,  perchè,  arondo  perdute  tutte  le 
biade  no*  loro  paesi , non  avrebbero  potuto 
Tirerò  per  la  fame , comandò  agli  Allobrogi 
cbe  sorroDissoro  costoro  di  grani  ; ed  appres- 
so impose  a quelli  die  rifacessero  tutte  lecit* 
tè,  castella  e rìlle,  le  quali  arerano  già  bm- 
rìato  nella  loro  partenza.  Si  messe  Cctnro  so- 
prattutto a far  qoesto  , perchè  non  rollo  che 
quel  paese  , donde  gli  KIvrsii  s*  erano  di- 
partiti, restasse  ruoto  di  abìtnlorl;  sicché  ì 
Germani , i quali  abitano  di  là  dal  Reno , 
mossi  dalla  Imntà  del  paese,  passassero  dai 
luoghi  loro  ad  abitare  nel  paese  degli  Elre- 
sti;  e reniasero  in  tal  guisa  a farri  ricini  alla 
Pmrenia  ed  agli  Allobrogi.  Richietio  poi  da- 
gli Kdut,  concesse  loro  di  alluogare  ne*  prò- 
prìì  eonCni  t Boii  , conoaciuti  per  uomini  di 
gran  valore:  siccliè  gli  Edni  consegnarono 
loro  de*  terreni  ; ed  oltre  a ciò  li  ricevemno 
nel  medevimn  stalo  di  gitiriidis'onc  e di  li- 
berà, nel  qual  casi  fi  trovavano. 

XXIX.  Forono  trovate  nel  campo  degli  El- 
resii  alcune  tabelle,  scritte  in  greco,  le  qua- 
li Tennero  tosto  presentate  a Ceto  re.  Era  acriU 
to  in  queste  nominatamente  e per  ordine  il 
nomerò  delle  genti  ascile  dal  paese  loro,  e 
quanti  fossero  gli  nomini  da  portar  armi  ; e 
in  disparte  anche  il  numero  de'  fanciulli,  dei 
reerbi  e delle  donne  : ta  somma  delle  quali 
genti  tulle  facoTA  il  numero  di  duecento  ses- 
saniAlremda  persone  delta  nosìone  degli  Kl- 
mii»di  trenlaseimìla Tulingi; di  qualinrdi- 
eìmila  Latohrigi^  di  rcntitremila  Raoraei  ;# 
di  Irentaduemila  Boii  : le  genti  da  portar  ar- 
mi, fra  lutti  castoro,  faecnDO  il  numero  di  no* 
rantadoemila.  Tntli  insieme  poi  asernderano 
a trecento  sessanlollomila  persone.  Essendosi 
poscia  per  comaudsmenlo  di  Cesare  fatta  la 
rassegna  e raccolto  il  numero  di  quelle  gan- 
ti che  lomamno  a casa  loro,  più  non  ne  tn>- 
rò  che  cento  diecimila. 

XXX.  Finita  la  guerra  degl!  Elvetti  , ven- 
nero a fongratuiarri  con  Cesare  ambasciatori 
dì  qoasi  tutta  la  Gallia  ed  i prioeìpait  doUe 
città,  i quali,  tra  le  altre  cose,  diasero  : cono- 
scer eglino  molto  bene,  che  , quantunque  i 
Romani  aressero  con  qnella  guerra  vendica- 
te le  ingiurie  anticamente  ricevute  dagli  hi* 


resii,  la  cosa  Bonostaiile  era  tornata  non  mo 
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nn  uliln  a tutti  i popfill  «If'Ha  Gnllia  rlio  al  po<  I 
|KiÌu  romano;  perciocché  gli  Kivctii  si  orano  I 
parlili  dallo  raso  loro  , dove  slarano  honlssi* 
mO)  od  avoano  I&sriati  i proprii  paesi  porca* 
gioDO  di  muover  guerra  a tutta  la  Gallia  e 
farsctio  signori  ; 0(1  aitine  di  fermarsi  ad  abi> 
laro  nel  lungo  che  loro  paresse  più  accomo- 
dalo c frullirem  ; o quindi  farsi  tributario  tul* 
le  le  altre  città.  Domandarono  poscia  che  Co- 
sare concedesse  loro  di  poter  ordinare  un  con- 
cilio di  lii'lit  principali  della  Galliti  por  un 
giorno  determinato;  dicendoglif  come  arca- 
no da  trattare  insieme  alcune  coso,  le  quali, 
con  comune  consenti  mento  di  tutti,  dovevano 
ad  osso  chiedere  i od  avendo  ciò  da  Cesare  ot- 
tenuto,dolcrniinarono  il  giorno  delTadunan- 
za  di  la!  dieta  ; promettendosi  con  giuramen- 
to che  iiiuno  scoprirebbe  quanto  si  ordinava, 
se  non  quegli  a cui  no  fosse  data  commissio- 
ne dai  coniun  consenso  di  tulli. 

\X\1.  Licenxiaio  poscia  il  Parlamento  t 
tornarono  a Cesare  que'medesiini  principali 
delle  (ÌUh  i quali  v'orano  stali  poco  prima  , 
i pregandolo  a dar  loro  licenza  di  trntlan*  con 
esso  in  secreto  di  rose  che  sarebbero  a salute 
> sua  ed  universalmente  di  lutti;  ed,  avendo  ciò 
I oltonul»  , piangendo  se  gli  pillarono  appiedi 
I con  dirgli,  che  non  n>eno  streltameulc  lo  pre- 
I garano  afiìtieliè  fossero  tenute  segrete  le  cose 
I Hi*  es^i  direbbero,  ipianto  alltncljc  fosso  loro 
I enneedutu  da  osso  ciòcbrdomandavano;  con- 
sciosiacosacbè  , se  quanto  diceano  fosee  sco- 
perto, conoscevano  ili  dovere  incorrere  in 
grandissimi  travagli  c [lorietdi.  Ora  Divizia- 
co  oduo  parlò  in  nome  loro  dicendo  , come 
in  tutta  la  Gallia  orano  due  fAsioai  ; che  d‘u- 
iia  erano  capi  gli  Edni,  dell'altra  gli  Arrer- 
ni:  onde  y ossi'ndo  già,  (>cr  ispazio  dì  tanti 
anni,  stala  trarosloro  lite  o contesa  del  prin- 
I cipato,  ì popoli  Arterni  g i Seqnant  aveano 
I al  loro  soldo  cbiamfili  ì Germani  : che  da  pri- 
j ma  intorno  a quindicimila  soldati  di  questa 
{ nazione  avevano  passato  il  Reno:  che  poi  que- 
j sti  barbari  c (ieri  uomini  avevano  comincia- 
I lo  a porre  amore  a* campì  dei  Galli,  a* loro 
I costumi  ed  air  abbondanza  delle  rose  ebepro- 
I duce  il  loro  paese:  che,  avendonn  poscia  fal- 
I ti  passar  multi  altri  di  quei  d'  Alvornia  se  ne 
trovavano  ora  nella  Gnilia  intorno  al  numero 
) (li  centoventimila  : che  gli  Edui  od  i lorocon- 
1 federati  e seguaci  eran  venuti  più  volle  alle 
mani  ; ed  , avendo  avuta  la  p*’ggio , rolli  da 
loro,  erano  stali  n?ollo  maliratlali  ; ed  ave- 
vano, con  essi  combattendo,  perduti  tulli  i 
nobili  , nato  il  Senato  e tutta  la  c.ava!lerin  r 
laonde,  per  cosi  falle  guerre  o per  tali  dan- 
ni , quegli  uomini  (che  pel  valor  loro  c per 
avere  annchevolinenlo  ru:*evuli  i Romani  e- 
rana  divenuti  mollo  potenti  nella  Gallia  ) tro- 
vandosi ora  abbassali  ed  avviliti,  era  con- 
I venuto  loro  per  forza  dare  a*  Soqiiani  ì più 
I ludiili  della  ciUà  }>er  ostaggi , con  giuramen- 


to che  mai  non  domandarehbero  né  la  resti, 
luzìone  (ti  questi,  nè  t*ajMto  de'Romani;  o 
mai  non  ricnscrebber  di  rimanersene  sempre 
sottoposti  alla  signoria  e giurisdizione  lori*: 
ch'egli  solo  era  stato  di  tutte  le  torre  del  ano 
paese  che  non  area  voluto  c'ò  giurare,  nè 
dare  a*Se«|uani  i proprii  figliuoit  per  ostag- 
gi ; perciò  s' era  fuggito  dalla  sua  patria , cd 
ora  ilo  a Urmia  a domandare  ajuto  al  Sonato 
per  tal  cagione;  mentre  egli  solo  non  era oh- 
bli  :;ato  al  giuramento , nèaveva  Jali  gli  ostag- 
gi ; RMi  che  ad  essi  Sequani  vincitori  ora  poi 
mollo  peggio  avvenuto  che  agli  Edui  violi  5 
perciocché  Ariovislo  re  de'Gormanì,  ejwen- 
doai  fermato  xvcl  paese  dei  Sequani  cd  aven- 
do presa  la  terza  parto  di  quello,  per  essere 
pai*se  buoiii<uimo  sopra  lutti  gli  altri  della 
Gallia , comandava  ora  a* Sequani  che  dovei- 
siiro  partire  da  un'altra  terza  parte  ancora  ; 
perchè  pochi  mesi  avanti  erano  venute  a lui 
vcntiqunliromila  persone  della  nazione  degli 
Arndt,  alle  iptali  volea  provveder'  e luogo  e 
se«(i  : che  fra  pcM-lii  anni  av  verreivhe  loro  di 
e<iere  anclie  cacciati  da  tulli  i connnt  della 
G.<tlia  ; e che  lutti  i popoli  della  Germania 
passei^iibeno  ad  abitare  nei  paesi  di  qua  dal 
Kcoo.  Perchè , a dire  Ìl  vero,  il  pac<o  della 
Gallia  non  ha  comporaunnecon  quello  della 
Germania  ; nù  d modo  dH  vivrrede'Galli  con 
quello  dei  Germani.  Ariovisto,  p«>r  avere  una 
volta  rollo  rcicrcito  do'GnIlt  nella  bntlaglia 
presso  Amagelobria,  era  nel  tìgnereggiaro 
divenuto  superbo  e crudele  ; domandava  per 
ostaggi  lutti  i figliuoli  He*  primi  genliltinnii- 
nì  edei  più  nobili  di  quella  nazione  ; e,  quan- 
te volle  ad  ogni  suo  cenno  non  si  faceva  tutto 
(juello  eh' esso  voleva,  usava  contra  que* gio- 
vani oviaggi , per  più  dispregio,  ogni  sorta 
di  tormento  e di  strnzii  ; od  era  talmente  bar- 
barn , crudele  , sdegnoso  , superilo  e temera- 
rio, rbc  non  era  possibile  si  potesse  mollo  lun- 
gamente sopportare  la  signoria  di  lui.  Ora  , 
se  Cosare  c i Romani  non  prendevano  T im- 
presa di  favorir  costoro  c ajutnriì , tutti  i po- 
poli (iella  Gallia  orano  forzati  a fare  quel  m('- 
desimo  che  poco  avanti  arcano  fattogli  Elvc- 
zii  ; cioè  di  abbandonare  i proprii  paesi,  e 
andar  cf'rranjo  abitazione  lonfan da'Germa- 
ni  ; e tentar  la  sorte,  avvengane  loro  quel  che 
^ si  sin.  Se  (((leste  coso  venisseruiu  alcun  mode 
; alle  orecchie  dì  Ariorìsto,  era  certo  che  tutti 
■ gli  ost.Tggi  da  Ini  riieijoii  ne  pviirebbero  gra- 
vissimamenle:  ma  Cesare  enll' autorità  sua  c | 
dell'esercito,  o p«'r  la  vittoria  poco  aranti  ot-  I 
tcnut.VfO  pel  nome  del  poiH>ln  romano  arn'b- 
be  pollilo  spaventar  costoro,  aicciiè  non  ne  ! 
pov’K'rebbe  oinggìor  numero  di  rpia  dal  Re-  { 
no  ; e così  (>otrel>bc  difendere  dalle  ingiurie  J 
di  Ariovis'.o  tulli  i paesi  della  Gallia.  | 

\\\ll.  l'oti'bè  Diviziaen  ebbe  così  parlato,  > 
lutti  quelli  che  si  trovavAii  presenti  rominein-  j 
rono  fortemente  piangendo  a domandar  l’a-  ! 
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ju(o  <li  CeMré.  Il  qual«  si  accorse  corno  Ira 
quelle  geoli|  i Sequani  aoli  oonaeconda«aao 
punto  gli  altri)  ma  ai  itavano  là  dì  mala  to> 
, col  rapo  basso  oiiraodo  la  Urrà; onde, 
prendeudone  maraviglia,  domandò  loro  qnal 
fosse  di  ciò  la  eatgione.  1 Srquani  non  ru po- 
sero ponto;  ma  taciti  ai  restarono  nella  tri- 
atcsaa  di  prima.  E Cesare , tornando  pure 
spesso  fiate  a domandar  loro  la  cagiono  di 
ciò,  oè  potendo  farsi  ebo  rispondessero  nep- 
|Hire  una  parola  sola,  lo  stesso  Divitiaro  eduo 
rispose  per  loro:  in  questo  la  fortuna  de'Se- 
quani  essere  peggiore  e più  grave  di  quella 
degli  altri;  eh* essi  aoli  non  avevano  ardire 
di  domandare  ajuto,  non  che  di  lametiiarsi 
in  segreto,  • che  la  crudeltà  dì  Ariovisto,  as* 
•onte,  recava  loro  (erroro  , non  allrinifnli 
che  se  fo«e  presente:  perciocché  gli  altri  ri 
potevano  fuggire,  per  sottrarsi  dalle  mani  si 
lui  ; ma  i Sequani , per  avere  ricevuto  Ari»- 
rislo  nei  paesi  loro,  e per  ceserò  egli  al  poi- 
•esso  di  latte  le  loroterre,  dovevano  aspettar* 
sane  lutti  i pesimi  trattamenti. 

XXAllI.  Cesare , poiché  ehbo  da  costoro  à- 
teae  tutte  queste  cose  » ti  sforsò  di  confortoe 
i Galli  con  parole  ; proroiao  loro  che  di  il 
cosa  piglierebbe  egli  cura,  esperavacbe  Aru. 
visto , mosso  dal  proprio  benefisio  o dalTii. 
lorilà  di  Cesare , porrebbe  fine  alle  iogium. 
E,  avendo  in  Ul  guisa  parlato , licoosiòil 
consiglio;  quindi,  rinotteodo  fra  sé  stesso  d- 
pra  le  cose  discorso,  vi  trovava  mollo  ragioi 
per  prender  a suo  carico  tale  impresa  : p6- 
snameatc,  perch'egli  vedova,  eaMre  sili 
da'Germani  ridotti  sotto  il  giogo  delia  seri* 
tù  gli  Cdui,  ì quali  erano  stali  bens  tpeasoàl 
Senato  e popolo  romano  chiamali  fratello 
parenti;  e che  gli  ostaggi  loro  si  trovavaio 
nelle  mani  dì  Ariovìslo,  • cosi  anche  i $- 
quani  ; la  qual  cosa , csseodo  il  romano  il- 
perio  cosi  grande  e potente , pareva  a lui  m 
recaaMgrandiMìmo  vitupero  a sé  ed  alla  sk 
repulihlira.  Vedova  daU'altra  parto  che  d 
awesursi  a poco  a poco  i Germani  a panai 
il  Reno,  e il  venirne  in  gran  nomoro  nob 
Gallia  apportava  grandtieicfM)  pericolo  a'I^ 
mani.  Oltre  a ciò  immagìnavasi  che  qued 
cosi  falli  popoli  barbari  • feroci  non  arrebl^ 
no  voluto  ad  eiso  ubbidire;  anai,  qualoraé 
fossero  ioipadroniti  di  tulli  i paesi  della  Gl- 
lia  nella  guisa  che  prima  di  e«t  avevano  fl- 
to  i Cimbri  e » Teutoni,  passerebbono  ne|a 
Provenu  e quindi  in  Italia:  maitimameite 
perrbé  la  regione  de'Sequani  é spartita  doia 
Provenia  anllanto  dal  Rodano  tonde  crrdea 
rbe  fame  bene  di  provvedero  , quanto  p>ù  po- 
stamenU  ai  potesse,  a tutto  queate  cose,  liao 
Ariovisto  poi  avea  preso  tanto  aréiro  ed  sra 
divenuto  cosi  arrogante,  che  a Cesare  non 
pareva  didoverai  più  liin:;amenle|Dpporare» 

XXAlV.lMiLerò  )>eriantodi  meidari  ain- 
bascìadori  ad  Ariovisto  con  rcmrn^ioL’O  che 


gliusinnassero  di  voler  eleggerò  uu  luogo 
•Comodato  ad  amendue,  do«o  potesse  cou 
e|o  parlare;  j>erché  voleva  trattar  seco  di 
c#e  delia  repubblica  , e molto  importanti  ad 
• irambi.  Ariovisto,  oditi  gli  ambaseìaiiori 
d Cesare , rùposo  loro,  che  se  c;>li  avesso  vo- 
llo  da  Cesaro  cosa  veruna , Mreblie  andato 
a persona  a trovarlo;  elio  se  dunque  Co^ro 
olova  alcuna  cosa  da  lui , dovesse  venire  egli 
sesso;  ch'egli,  ollro  a ciò,  né  s'arrisrliiava 
é venire  sonsa  rcaereito  a Cesare  nei  luoghi 
«ella  Gallia,  da  lui  occupati , né  jwica  cou- 
turre  resercito  seco  acnsa  gran  copia  di  vet* 
Avaglie  • senaa  grande  spesa  : ebo  inoltre  si 
aaravigliava  molto , come  Osare  o t Roma- 
tiaveieero  da  fare  alcuna  cosa  ne'preai  della 
Gallia  , i quali  aveva  già  egli  fatti  suoi  per 
órsa  di  guerra, 

XXXV. Tornati  che  furono  gli  ambasriatori 
olla  risposta  di  Artovisto,  Cesare  volle  duo- 
vameulo  mandare  ambsscialori  a costui  con 
fargli  intendere,  eome(  giacché  egli,  dopo 
aver  ricevuto  da  lui  odal  popolo  romano  quel 
grande  benefiaio  di  oiscre  alato  chiamato  re 
od  amico  del  popolo  romano  in  tempo  del  suo 
consolalo, ora  glieno  rendeva  questa  graaia, 
che,  riobiesto  da  lui  di  condursi  aoeo  a parla- 
mento , non  area  voluto  degnarsi  di  voatrri  , 
a trattare  di  cose  importanti  a ciascuno  di  lo- 
ro) le  coso  di' esso  voleva  da  lui , erano  que- 
sto: Che  primameule  non  facesse  passare  il 
Reno  a maggior  numero  dì  genti , di  <|uelle 
che  fino  allora  avevaiilo  passato  : Ch'egli,  ol- 
tre a ciò,  dovesse  restituire  agli  Kdui quegli 
ostaggi  i quali  essi  gli  aveanodali,  o laacìaf 
ebo  i Sequani  ancora  potettero  con  sua  lieen- 
ta  restituire  quelli  i quali  erano  stali  dati  ad 
eiB  : Che  gli  £doÌ  non  dovessero  da  indi  in- 
Danti  ricevere  alcun  danno  da  luì  : Cho  per 
lo  arvenire  non  movesM  loro  guerra  ; nem- 
meno a quo*  popoli  clic  fnasero  in  lega  con  e^ 
so  loro.  Se  egli  tulle  queste  coso  facesse , sa- 
rebbe sempre  in  graaia  e amiriaia  di  lui  par- 
lieolarmeole  e del  |iopolo  romano;  ma  , te  , 
ali' incontro,  tulio  ciò  non  accordava,  egli 
e per  avere  il  Senato,  al  tempo  ch'orano  con- 
soli M.  Messala  e L.  Pisono,  deliberato  che 
quegli,  a cui  foase  dato  il  governo  del  paese 
della  Gallia,  dovesse,  in  quanto  si  potesse 
fare  senta  incomodo  del  popolo  romano,  di- 
fendere gli  Edui  • lutti  gli  altri  |>opoli  amici 
do'RoCiani)  non  era  per  passardi  leggieri  le 
ioginrìoo  i danni  fatti  agli  Edui  medesimi» 

XXXVl.  A (ulto  questo  Ariovisto  risposo: 
voler  la  ragione  di  guerra  , cho  chi  combat- 
tendo restava  vincitore  potesse  comandare  ai 
vinti , di  quella  maniera  elio  più  piacetsegli; 

• appresso,  che  i Romani  orano  solili  di  co- 
mandare a' vinti,  tecomio  che  pareva  loro  • 
non  secondo  che  lor  foste  ordinalo  da  altri  ; 
laonde, se  egli  non  dava  a' Romani  alcun  or* 
diue  o legge  intorno  al  comandare  a'sutldiu  | 
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n<*ppt«r  Hor^van  cert*arr  d’impMir 
Ini  neilo  auo  rapirmi  : rh<>  |»IÌ  l-Mui , p<>r  m er 
voluto  (nnlarc  con  nao  lot  la  torte  del  eoa- 
hatlcre,  od  cvtorc  «lati  rìnli , erano  direniti 
tuoi  tribulnrii;  che  rìeeveTa  pertanto  da  la. 
tare  una  incuria  in  reco  grande,  quanlo 
egli,  con  la  Tenuta  tua,  rolra  teemargli'a 
tue  entrato!  che  non  ora  mai  per  rendorra 
eoftoro  gir  octoggi  ; ma  nemmeno  era  per  f r 
loro,  n^  agii  altri  amici  e eonfederali  loo 
alcuna  ingiuria  n danno , per  TÌa  di  gucrrif 
aeppur  cui  rolorano  ttnr  forti  alle  conre  • 
tioni  già  fermate  Ira  loro,#  pagare  ogni  ni* 
no  quel  Iriliuto  il  quale  gli  areono  già  pi> 
meato  ; dorè,  te  poi  essi  non  roleesero  far  qi  tr 
sto  , che  non  era  per  giorar  loro  punto  Te# 
ter  chiamati  fratelli  del  popolo  romano.  Quai> 

; to  a quello  che  Cecare  gli  facca  intendere/ 
cio6  che  non  latcereblie  che  gli  Edui  fo«tei9 
I impunemente  ingiuriati , ritpose , che  non  <i 
• era  mai  ttatn  alcnno  il  quale , arendo  avuu 
^ a far  tcco,  non  ne  foste  andato  tempre  colla 
che  reniise  perciò  a tuo  grado  ; men- 
tre egli  lo  attenderà  per  venire  seco  alle  ma- 
ni : e forse  conoscerebbe , quanta  siati  la  vir- 
tù o*l  valore  degl' invitti  popoli  della  Ger- 
mania , esereiiatinimi  nel  mestiere  delle  ar* 
mi,  i qualigiu  da  quattordici  anni  non  aera, 
no  mni  ricoverati  tollo  alcun  letto* 

XXWil.  Ora,  mentre  a Cesare  riferirantt 
queite  rof,  comparvero  anche  gli  ambasfiia- 
lori  degli  Edui  e dei  Trevirì.  Gli  Edui  reni* 
vano  a iamenlarti  con  Cesare  che  gli  Artidi , 
passali  poco  fa  nella  Gallia,  erano  già  nel 
paove  loro,  ed  aveano quivi  cominciato  a scor- 
rere, predare  • dare  il  guasto  ; e clie , quan- 
Innqiie  aTettero  datigli  osUggi  ad  Arìovìsto, 
non  perciò  desisterà  dal  danneggiarli,  nà 
dava  loro  la  pace.  1 Treriri  d'altra  parte  di- 
covanu  , com'erano  comparsi  snlle  rive  del 
Reno  conto  compagnie  di  Sveri  che  ccrcara- 
no  con  ogni  aforso  di  passare  quel  fiume  t ca- 
i P'Ianali  da^asua  eCimberio  fratelli. Cesare, 
iiillo  agitato  per  tali  arriti , giodicò  ebe  fotte 
, da  provrederri  con  prestezza;  acciocclto,  se 
; nn  nooTO  esercito  di  coti  fatte  nazioni  si  nnts* 
se  colPesercito  di  Arioritto,  non  gli  foste  poi 
fatica  il  potere  star  loro  a petto.  Poiebé  dun- 
que egli,  con  quella  maggior  prettezai  ebe 
potò,  ebbe  messa  iniicflie  la  rcitoragiia  die 
, faeea  di  bisogno,  sollacilò  di  andare  col  cam- 
po a gran  giornate  contro  Arìovìsto. 
j XXXVIII.  Erano  già  tra  giorni  che  facera 
enmmino,  quando  gli  renne  nuova,  come 
' Ariovistocon  tutto  rcsercito  avea  presa  la 
rotta  rorso  Vesontìo,  ed  crasi  discostato  dai 
primi  alloggìaroenli  già  tre  giornate.  Cesare 
, giodicara  di  dover  provvedere  aifiochòArio- 
j visto  non  pretidosse  quel  luogo,  perebà  esso 

! era  masùmamonto  fornito  di  tulle  le  cose  alla 

guerra  neesswirie  ; od  era  inoltre  cosi  ben 
guardalo,  e coal  forte  per  natura,  che  Ceti- 


re  poteva  agevolmente  con  osso  mantener  li 
guerra  ; mentre  d'intorno  Incinge  quasi  tulio 
col  corso  delle  sue  aeqne  il  fiume  Aldiiasbe, 
e quel  dmanente,  dove  non  bagna  il  fiume, 
che  non  ò di  maggiore  estensione  ebe  di  sei- 
cento piedi,  è guardato  da  un  monte  allissì 
mo,  di  maniera  che  le  rive  del  fiumeda  lutto 
due  le  parti  toccano  le  radici  del  monte.  Il 
muro  poi  all'intorno,  fa  del  monte  nna  for- 
tezze e lo  congiugne  colta  Terra.  Osare  con 
quel’a  maggior  preslcsta  cIm  potò,  non  sì 
potando  mai  nè  di  nè  notte,  si  afono  di  ar- 
rivar colà  ; e , impadronitosi  della  città , ri 
mise  la  tua  guarnigione. 

XXXIX.  Fermatosi  nlqnanti  giorni  a Te- 
toosio  per  provvedersi  dì  formentì  e di  vot- 
‘ovaglie,  ivi  pel  domandare  do*  nostri , e 
^r  le  dicerie  dc*Galli  e d'altri  mercanti  che 
irdavan  decantando,  esser  i Germani  nomi- 
li d*ÌDcrcdil>il  valore,  e perliasìmi  nelleeo- 
V di  guerra  , con  asserire  di  più  che  tpetss 
*olte remiti  alle  mani  con  essi,  non  areao 
fotuto  reggere  al  loro  aspetto,  nè  fissar  ai 
aedetimi  gli  occhi  addosso , entrò  un  timore 
t grande  in  lutto  retercito  che  diede  non 
fggier  lorbameuto  alla  mento  cd  al  coraggio 
ò ciascheduno.  1 primi  a tpureolarsi  furono 
i rilmni  do'soldati  ci  prefclti  eoa  lulligli  al- 
H che,  partitisi  di  Roma,  avevan  seguilo  Ce- 
tre per  amiciaia.  Costom  compassionavano  tè 
redetirai  per  lo  pericolo,  da  lor  supposto  as- 
si grande , corno  nomini  non  assuefatti  alla 
perca  ; ondo  chi  mendicava  nna  scusa  e chi 
Ultra , per  far  vedere  come  avean  necesoi- 
i di  partire;  affinchè  Cesare  ne  desse  loro 
1 permissione.  Alcuni  poi , rergognandosi 
cl  proprio  timore , per  tome  Ìl  sospetto , si 
smnnevano.  Questi  tali  non  sapcran  nèdls- 
ivnulare , nè  talvolta  contenere  le  lagrime  : 
diodi  è che,  naaeoeti  ne*  padiglioni,  o sì  la- 
vavano seco  stean  del  proprio  destino,  o si 
ondolerano  cogli  amici  dol  comune  pcrìco- 
i;  sicché  per  tutto  il  campo  si  facevano  le- 
amenti.  Le  roci  c la  paura  di  costoro  co- 
sineiavano  n poco  a poco  a porturhare  an« 
he  quelli  che  avean  tutta  la  pratica  della 
uorra  , si  snidati  corno  centurioni  e prefet- 
i della  cavalleria.  Fra  questi,  coloro  ebero- 
irano  essere  tenuti  manco  timorosi  degli  al- 
•i , andavan  dicendo  che  non  si  atterrivano 
sA  pel  nimico  , ma  bensì  per  1*  angustia 
•Ilo  strado  e per  la  vastità  delle  selve  , po- 
ta fra  loro  ed  Arlovisto  ; o per  la  difficoltà 
i?1  portare  le  vettoraglie.  Alcuni  parimenti 
rferivano  a Osare , ebe , volendo  egli  imi  - 
Slaro  la  marcia , e far  portare  le  insegne  , i 
sedati  non  rorrebhono  ubbidire  a*  suoi  eo- 
m ndi  f cr  portar  le  medesimo  per  timore. 

XL.  Accortosi  Cesare  di  tolti  questi  dUoe- 
din  , feceraunare  il  consiglio,  e , chiamali 
a cotsulls  i Centnnoni  di  lotti  gli  ordini,  fi 
rimprorr*ò gagliardamente , in  primo  lungo, 
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pereliA  Mti  Ofa^wro  dì  anelerò  inii«{;ADdo  in 
qonl  pari#  t o con  qu*l  direzione  do*eié*ro 
MMr  ^idntì  ; •OK:;iugnendo  cb*  AriovÌAto  y 
affi  tempo  cb'r;(U  »iesAo  ora  cookoio  « ffrfftn 
brnmofi»Ì0Anieute  cercai*  ramteiaia  del  po« 
polo  romano  : or,  corno  dunque  poteva  cre- 
der* alenno  che  eoetui  ToletAO  tanto  impra* 
dcDtemente  mancare  al  suo  debito?  Ch*  egli  J 
si  persuader*,  eb*,  qualora  Arioviitoaresse 
iniaee  le  sue  richieste  e ben  ponderata  1*4^ 
quitAdeilffOOodisioni  proposto,  nou  si  avreb- 
be voluto  perdere  la  ina  grana  oè  quella  del 
popolo  romano.  Che  ••  poi , guidato  da  fu-  , 
rore  e paxiia  inducesse  a far  guerra  , di 
che  cosa  Coalinente  temoraoo  T o perdei  di- 
sperare del  proprio  valore  e delia  diligensa 
dei  eomaodaute  ? Cbe  i Aomaui  arerano  al 
tempo  de*  papiri  loro  provato , quaulo  vnles-  . 
aero  in  guerra  eoe!  fatti  nimiei  ; mentre , es-  ' 
feudo  stati  rotti  e fugati  da  Caju  Mario  iCim-  | 
bri  e i Teutoni , aveva  in  (ale  occasione  ao*  ^ 
quistata  non  minor  gloria  Teserciu»  dei  me- 
desimo comandante.  Cbe  un  altro  sperimen-  i 
lo  avtfvan  fatto  eiiandio,  poco  fa,  nell*  Italia  ' 
aeirammttlinamento  dei  servi , cbe  pure  e- 
ran  Germani  ed  avevano  qualche  pratica  a 
disciplina  appresa  da  noi  t da  cbe  si  poteva 
eoogettnrare  quanto  potesso  negli  uomini  la 
eostauaa  { mentre  qua*  medesimi  cbe  aveva- 
no altra  volta  seosa  motivo  temuti , bunebè  i 
disarmali  ; gli  stesti,  luUoebò  armati  e via-  \ 
cntori , erano  poi  stali  da  essi  medesimi  su- 
perati. Cile  finalmente  tran  qua* medesimi  , 
Germani , i quali  più  • più  volte,  venuti  alle  | 
maui  cogli  Elveaii  , non  solamente  restarono 
perditori  ne* costoro  paesi , ma  ancora  nei 
proprii:  eppure  essi  Klvesii  uon  avean  polu^ 
lo  star  a petto  del  nostro  esercito.  Cbe,  so  ta- 
luni ai  sgomentassero  , perebi  i Galli  aveva- 
no avuta  la  paggio , e si  fossero  messi  in  fu- 
ga eombattendo  con  esso  loro  ; qnvsti  tali  , 
qualora  esaminassero  diligeotcnienlu  lo  cir- 
costanse  , potevano  trovare , cbe,  essendo  i 
Galli  già  stanchi  per  la  lungheasa  di  essa 
guerra  , cd  Ahovulo  all*  incontro  essendosi 
rimaso  per  molli  mesi  dentro  le  tende  e fra 
le  palgdi , arasa  uscir  mai  fuori  a battaglia  , 
gli  assaiià  in  lampo  ebo  non  i* immaginavano 
di  dover  combattere  , ed  erano  qua  e là  di- 
^•rsi  eseoaa  ordino  1 sioebà  gUavea  piuttosto 
viuti  per  via  ili  stratagemmi  ed  aslusie,  cbe 
col  valore.  Ma  questi  stratagemmi  che  aveva- 
no avuto  luogo  con  quegli  uomini  rossi  e ine- 
sperti, ni  men  lo  stesso  Àriovùto  À lusingava 
che  gli  potessero  riuscire  co*  nostri  eserciti, 
ttispetio  poi  a ooluru  cbe  voloran  palliare  il 
I proprio  Umore  sotto  pretesto  della  penuria 
delie  rcttovaglie  e della  dUOeolLà  delle  stra- 
de, mostravano  troppa  arrugaosa  ( montro 
pareva  cbe  diilidaiscro  delia  diresìooe  del 
lor  eomaudante  , e protendessero  di  dargli 
legge.  Cbe  di  latte  queste  cote  n*  aveva  agli 


la  cura  i che  i Sei]uaui , i Lcuci  cd  i Lingoui 
gli  somiainlslri'rcbbero  i Croiuenli:  cbe  nello 
compagne  crono  già  mature  le  biade  ; o , 
circo  olla  difficoltà  delle  strade,  se  no  sareb- 
boao  potuti  quanto  primo  chiarire  da  per  se 
stessi.  UispeUo  poi  al  dirsi  che  i soldati  uon  ^ 
avrebbon  voluto  ascoltare  i comandi  del  ca-  | 
pilano , nè  portare  lo  insegne  , nou  se  ne 
prendeva  punto  di  pena  ; pcrcioocLò  molto  | 
ben  sa|>eva,  cbe,  se  talvolta  1*  ejerato  uuu  a- 
vca  voluto  ubbidire  al  capitano  , ciò  ora  av- 
venuto, o percbèfSiuistraaieute  succedutegli 
le  cose , gU  era  mancata  la  aorte  ; oppure,  | 
esMndoal  scoperto  qoalebo  misfatto  , s*  ora 
locceto  con  mano , 1*  avarttia  ewre  stata  ca- 
gione che  meocosee  al  debito  dehproprio  ufi- 
aio.  Dove  la  illibatessa  di  Cesare  si  era  potu- 
ta conoscere  in  tutte  le  sue  axioni:  e la  for- 
tuna si  era  veduta  nella  sua  vittoria  contro 
gli  Elvesii.  Era  pertanto  risoluto  di  tentar 
ora  quello  cbe  aveva  disegnalo  di  differire 
ad  altro  tempo  ; e pt'reiò  la  seguente  notte 
nell*  apparir  delTalba  voleva  muovere  il  cara- 
po , per  poter  (osto  oonusccro  , se  oppo  li>ro 
avean  maggior  fora*  la  vergogna  o il  debito 
del  proprio  nfiiio  , oppur  la  paure.  Cbe  , ae 
noenioo  lo  seguitasse , sarebbe  in  ogni  modo 
marciato  eolia  decima  legione  solamente  , 
della  quale  non  dubitava;  e quella  gli  sareb- 
be in  luogo  di  ooorle  pretorie.  Cesare  s*era 
mostrato  sommamente  paraiale  per  la  pre- 
detta legione,  e,  a motivo  del  valore  di  essa, 
ne  aveva  eonceputa  uua  fiducia  gtandiainia. 

XLI.  Terminata  <|uoe(a  concione  , a vide- 
ro mirabilmente  cambiati  i cuori  di  tutti;  e 
si  risvegliò  in  essi  un'allegria  e bramosità  di 
combatter#  non  ordinaria.  La  decima  legio- 
ne fu  la  prima  a mandare  i suoi  tribuni  a 
Cesare , per  rmgrasiarlo  della  stima  distiata 
ch'egli  area  mostrato  per  lei  ; protestandosi 
nel  medesimo  tempo  proulissima  ad  intra- 
prendere la  guerra.  Quindi  luti*  le  altre  le- 
gioni iuTÌarmio  aocb*  eMO  ì loro  tribuni  # i 
eeotorioni  de*primi  Ordini  per  aiaccrarlo  , 
non  essere  in  loro  caduta  mai  un'ombra  di 
sospetto , nò  di  timore  ; nò  mai  aver  pensalo 
ebo  la  cara  della  guerra  , al  proprio  giudi- 
aio  , piuttosto  ebo  a quello  del  lor  generale, 
si  appartenesse.  Cesare  soddisfatto  di  loro  e 
spidito  avanti  Divinaeo  , nel  quale  egli  più 
ai  confidava  efae  in  qualsivoglia  altro  fra  i 
Galli,  acesò  doveso  eonsideraro  o rìconoeeer# 
i lunghi , foco  muover#  poco  prima  del  gior- 
no il  campo,  corno  aveva  già  detto,  percon- 
darlo  in  oerto  earapogoe  aperte  di  quaranta 

e più  miglia  di  eircuilo  : nò  mai  cessando  di 
viaggiare , il  settimo  giorno  fu  avvisato  da- 
gli esploratori  corno  il  campo  di  Àriovisto 
nou  era  più  lon.ano  dal  nostro  eh#  lo  spoaio 
di  vaotiqualtro  miglia. 

XLIl.  Come  Àriovisto  oblio  nuova  della  vo. 
aula  di  CiMro,  spedi  subito  ambasciatori  |>er 
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dirgli  rirc^li  era  pronto  al  rirhiostoi^li  par. 
lamrnln,  |wtirlH>  CM«rc  rraiì  condotto  cl  ri* 
nno  ; t*  che  itiinara  di  poter  ciò  faro  lenza 
alcun  pericolo.  Cerare  non  ?oile  nlìatare  la 
offerta  y c fra  se  giudicara  che  costui  già  ria* 
SAvisse,  poicliè  egli  da  aè  stesso  offerirà  quel* 
lo  die  f poco  aranti  richiestone^  non  arerà 
foluto  accordare;  ed  arca  eoucepìta  gran* 
de  speranza  che  Ariovisto  per  lauti  c cosi 
grandi  henìGaii  rieeruti  da  lui  e dal  po|N)lo 
romano,  poiché  aresse  conosciato  quanto  ra* 
gioneroli  fossero  le  domande  di  Cesare»  non 
rorrchbe  stare  più  lungamente  duro  ed  osti* 
nato.  Fu  tra  loro  determinalo  che  il  paria* 
mento  si  tenesse  di  li  a cinque  giorni.  Or  men- 
tre le  cose  starano  in  questo  termine,  o an- 
dando ogni  giorno  dall*  una  parte  all'altra 
scamhicroimcute  gli  atniiasriatori,  Arìoristo 
ricercò  Cesare  che  sì  contentasse  di  non  con- 
durre con  se  al  parlamenloalcun  fante  a pie* 
de,  perchè  dubilara  che  se  gli  orditseeoniro 
qualche  inganno , tiecliè  mica  che  ciascuno 
Si  conducesse  al  luogo  deputato  colia  compa* 
gnia  de*  coralli;  o,  quando  Cesare  volesse 
fare  altramente , eh*  egli  non  era  per  rcnir* 
vi.  Cesare,  il  quale  nè  rolera  che  |M»r  alcuna 
cagione  il  parlsmenlo  tra  loro  ordinalo  non 
seguisse , nè  ardirà  dall'  altra  partecommot- 
terc  la  propria  sairrzsa  alla  carallerui  dei 
Galli , giudicò  elio  fosse  henissimo  fatto  di  far 
ismonlare  tulli  i Francesi  dai  loro  cavalli , 
farri  Milir  sopra  tanti  soldati  della  decima 
legéme,  nei  quali  egli  area  grandissima  fé* 
de;  afiinehè  , dortioqne  facesse  di  bisogno, 
egli  avesse  seco  una  hnonisuma  e fidatissima 
guardia,  ftlentre  sì  faceva  quanto  Cesare  ave- 
va prescritto,  un  soldato  della  decima  legio- 
ne recò  riso  ad  ogni  uno,  dicendo:  Cesare 
attiene  molto  più  che  non  ha  promesso  ; men 
tre  avendo  detto  di  voler  tórre  ì soldati  del  li 
decima  legione  in  luogo  della  coorte  preto- 
riana , ora  li  fa  cavalieri. 

XLlil.  Fra  Ira  l'un  campo  e Paltro  ugual, 
monte  distante  una  pianura  largbimìma , nel 
messo  della  quale  sorgea  un  montieelloassai 
grande  ; e quivi , nel  modo  che  si  era  deter- 
roiuato  fra  loro,  vennero  amendue  a parla- 
mento. Cesare  foce  fermare  i soldali  ebo  ave- 
va condotti  seco  a cavallo , a duecento  passi 
dal  Inogo  deputato;  ed  i cavalli  ancora  eh*  e. 
rano  venuti  in  compagnia  di  Ariovisto,  sì 
£srmarotto  allretlanio  di  spazio  lontani  dal 
medesimo.  Domandò  aneora  Ariovisto  ebe  il 
parlamento  ai  doveste  fare  a cavallo  , e ebe 
«**ruu  di  loro  potesse  condurre  con  sà  die- 
ci a cavallo  nel  parlamento.  Ora,  poiché  qua' 
•li  due  Principi  sì  furono  trovati  insieme  , 
^ieordù  primamenle  Creare  i bencGsii  che 
Ariovisto  avea  già  ricevuti  da  lui  c dal  po- 
polo romano:  come  il  Senato  lo  avea  chia- 
mato re  ed  amico  ; ed  inoltre  gli  aveva  man- 
dall  nobilieùmi  presenti  t |c  quali  cose  podii 


altri  uomini  avevano  avute  , ei  Rumaui  e- 
rano  soliti  coneedere  solamente  per  qualche 
grandissima  azione  luaia  verso  loro,  e non 
altrimenti;  ladduv'egli,  quantunque  non  a- 
resse  nè  mezzo , nò  ragione,  che  convenevo- 
lo  e giusta  fosse  di  poter  ciò  domandare, 
era  stato  nondimeno  premiato  per  la  sola  li- 
beralità di  Cesare  e del  Sonato.  Gli  mostra- 
va puro  quanto  giuste  e vecchie  cagioni  aves- 
sero ì Komani  di  conservarti  amici  agli  Kdui; 
quali  e quante  deiiberazioni  inoltre,  e quan- 
ti sonatus'Consulti  a favore  e beiirtizio  loro  si 
fossero  fatti;  e come  questi  popoli  avessero 
sempre  avuto  it  principato  di  tutti  gli  altri 
della  Galiia  , anche  prima  ch'ossi  desideras- 
aero  di  entrare  iioiramicizia  della  repubbli- 
ca; che  i Romani  tono  solili,  non  solamente 
volereciie  i loro  confederati  ed  amici  non  per- 
dano alcuna  cosa  del  proprio;  ma  ebe  ansi 
ogni  gioruo  ereteano  e si  facciano  maggiori 
ne*  favori,  nelle  grandesse  e negli  onori.  On- 
de, chi  polreblie  mai  comportare  di  veder 
tolto  a costoro  quello  eh*  casi  trovavansi  al 
tempo  della  loro  amicizia  coi  Romantf  Oltre 
dì  ciò,  chiese  ad  Ariovisto  quel  medesimo 
ch'ali  avea  poco  avanti  fatto  domandare  pe. 
gli  arnhascialori  ; cioè  , che  non  volesse  colls 
guerra  molestare  gli  ]*Idui , o i loro  amici  e 
confederati:  che  reslitnisse  gli  ostaggi:  e eba, 
se  mai  non  poteva  rimandare  i Germani  a* 
paesi  loro,  non  volesse  almeno  lasciarne  pa^ 
sar  degli  altri  di  qua  dal  Reno. 

XLIV.  Ariovislo  alle  domande  di  Cesare 
hreveinenlo  rispose.  IxmJò  primamente  con 
molle  parole  le  virtù  sne  : vnggiunsepoi,che 
non  si  era  messo  di  sua  propria  fantasia  a 
pasure  il  Reno;  ma  per  averne  avuto  invito 
da* Galli  e preghiere;  non  aver  esso  lasciata 
la  sua  patria  od  i snoi  senta  grande  speran* 
sa,  e grandi  premii:  essersi  fermato  ne'luo- 
ghi  delta  Galiia , che  da  quei  popoli  stessi 
gli  erano  stati  coneednli  t rhe  di  lor  propria 
volontà  aveano  a lui  dati  gli  ostaggi  i ebe  gli 
pagavano  quel  tributo  che  sogliono  fanì  pa- 
gare i Vincitori  da* vìnti,  come  richiedo  Ja 
ragiono  della  guerra  ; ebe  non  era  egli  stalo 
ebo  avesse  mossa  la  guerra  ai  Galli;  ma  i 
Galli  erano  stati  i primi  a muover  gtierra  a 
lui  : ebo  i popoli  di  tutte  le  città  della  Galiia 
eran  venuti  eonlra  luì  per  combatterlo  , ed 
•vova  avuti  eonlrarii  gli  eserciti  loro  ; ma 
erano  questi  stati  rotti  • vinti  da  lui  in  nna 
sola  battaglia  : donde  , seppur  essi  volevano 
nuovamente  provarsi  con  lui , egli  era  proo- 
timmo  : se^poi  bramavano  di  starsene  pini- 
tosto  in  pace  , non  era  convenevole  • giusto 
il  nOgaraegh  quel  tributo  cb'eisi  di  propria 
volontà  gli  avevano  fino  allora  pagato:  voler 


agli  che  1*  amicizia  de*  Romani  a Ini  recasse 
grandecaa,  lode  od  ojuto,  o non  ragione  ve- 
runa di  danno  ; e con  tale  sprranu  averla 
caso  cercata;  ma,  se  i Romani  foesero  Fon- 
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gìne  di  levargli  quel  tributo,  e di  lArro  al 
suo  dominio  qi»e' popoli  a lui  nrrrndutì,  e^li 
non  meno  volontiori  ai  terrebbe  daU'amiei* 
sia  loro  f di  quello  che  avease  con  premura 
ccrealo  di  acquistarla  : che  , ao  faecra  paua- 
re  più  oumcro  dì  aoklatì  di  Germania  in  GaU 
lia  , eiù  non  era  per  opprimere  quella  re^io> 
ne,  ma  per  custodir  aè  medesimo  , del  che 
faceta  teatimonianaa  il  non  eaaere  tenuto , 
ae  non  chiamato  e predato  : il  non  atere  egli 
principiata  la  guerra  , ma  eaaersi  piuttosto 
) difeso:  ch'egli  era  tenuto  prima  dei  Unmani 
nella  Gallia  ; mentre  i Romani  fino  a quel 
leiH|io  non  arcano  mai  paasati  eoireaereilo  i 
conlini  della  Protenaa  : adunque  che  coaa 
toletaai  ora?  Come  entrata  egli  nelle  coae 
tonale  da  lui?  E che,  aiecome  questa  regio* 
ne  della  Protcnea  era  nostra,  cuai  airineon* 
tro  la  Gelila  era  tua:  che  , aiccome  non  ai 

dovrebbe  concedere  a lui  di  fare  scorrerie  e 
predo  ne' paesi  nmtri , coti  noi  pure  uscita* 
mo  do*  termini  della  ragione  cercando  d*  im« 

: pacciame  nelle  tue  giurìaditioni  : a quanto 
poscia  diceva  corno , por  leggo  del  Senato  , 
gli  Edui  erano  chiamati  amici  del  popolo ro* 
mano,  riapoce  ch'egli  non  era  cosi  barbaro 
e ignorante , che  multo  ben  non  eapesse  come 
gli  Edui  non  avevano  dato  ajulo  o favore  al* 
cuno  a'  Romani  nella  guerra  fatta  poco  a* 
vanti  conira  gli  Allobrogi  ; e com'easi  altre* 
si  nelle  guerre  fatte  pur  diansi  aocn  e ro'Se* 
quani  non  aveano  ricevuto  dai  Romani  alcun 
favore  ed  ejoto  ; laonde  doveva  ragionevoi* 
mente  dubitare,  ebo  Cesare,  fìngendo  amici* 
aia  con  Ini , non  per  altro  averne  condotto 
seco  un  eeercito  nella  Gallìa , ee  non  por  op* 
primerio:  laonde,  so  tosto  non  ai  pariiaso 
di  là,  e non  lovaaao  reaercito  da  quo*  paesi, 
egli  non  era  più  per  tenerlo  in  luogo  di  a* 
mìco  , ma  per  trattarlo  piuttosto  da  nemico: 
che  ae  egli  il  faceste  morire  , rerhercblia 
grandimimo  piacere  a molli  de' più  cospicui 
genliloomini  e citladini  romani  ; il  che  area 
risaputo  per  meati  e lettere  a Ini  mandale 
più  volle  ; ond*  è che  colla  morte  sua  avreb* 
Le  potalo  guadagnarsi  il  favore  e ramiciiia 
de* medesimi  : ae  poi  voleste  quindi  partire, 
e laaciargli  lilioramenle  possedere  la  Gallìa, 
etto  gliene  renderebbe  non  piccolo  guider* 
done  , e condurrebbe  a termine  tulle  quel* 
le  guerre  le  quali  avesse  voluto  rhe  ai  faces- 
sero , senta  alcuna  tua  fatica  o pericolo. 

XI. V.  Osare  dall'allra  parte  allegò  molte 
ragioni  per  mostrargli,  com'egli  non  pi  le* 
va  in  alcun  modo  abhar.donar  quell' inipre* 
sa  ; o che  nè  egli  « nò  i Romani  erano  solili 
di  soffrire  die  i loro  confederali,  i quali  n* 
vesserò  cosi  ben  merilato  della  repubblica  « 
re*lastero  abbandonali  ne'bisogni  loro:  che, 
per  quanto  ogli  giudicava , la  Gallia  era  non 
meno  de' Romani , che  di  Arlovislo:  che  Q. 
Fabio  llasaimo  aveva  rapcrati  per  fona  di 


armi  gli  Arvemi  cd  i Ruteni  ; e nullamc* 
no  i Romani  aventto  voliiio  diporlani  uma- 
niasimamente  con  questi  popoli,  non  ridu* 
condoli  sotto  nomo  di  provincia  , o neppure 
facendoli  tributarli  : che  , qualora  si  guar- 
dasse a'iempi  remolissiini  , i Romani  erano 
assai  ragiunevolmcnte  padroni  e signori  dei 
paesi  della  Gallia;  so  pui  si  dtivoa  manler.o. 
re  quanto  aveva  stabilito  il  Senato , i popoli 
della  Gallia  doveano  in  ogni  modo  fasore  li- 
beri, perchè  i Romani  dopo  averli  vinti  a* 
vovan  voluto  conceder  loro  ebete  oc  vivesse- 
ro sotto  le  proprie  leggi. 

XLTI.  Ora  , mentre  dì  cosi  falla  maniera 
la  discorrevano , fu  annuncialo  a Cesare, 
come  i cavalli  di  Arìovisto  ti  veniano  a poco 
a poco  accostando  al  monticeilo  dov'egliera; 
c,  correndo  contro  a' nostri,  avean  corain* 
rialo  a tirar  loro  sassi  e dardi.  Cesare  perciò, 
ponendo  fine  al  ragionamento , riliroui  ver* 
so  i suoi,  comandando  loro  rhe  ninno  ardis- 
se di  tirar  alcun'arma  contro  a'ncmiei;  chè, 
sehheno  conoscesse  egli  di  poter  venire  allo 
mani  con  ent  senta  veruo  pericolo  do*  ani- 
dati  eletti  della  legione , giudicava  per  al- 
tro che  quello  non  fosse  tempo  da  eiò , non 
volendo  che,  se  i nemici  avessero  la  peggio^ 
sì  potesse  poscia  dire  ch'eglino  « sotto  la  Imo-  , 
na  fede  data  nel  parlamento,  fossero  siali 
ingannali.  Appena  poi  fu  saputo  fra  tolti  i 
soldati  del  campo  di  Cesare,  con  quanta  ar- 
roganza fossesi  diportalo  Ariovitto  nel  par- 
lamento con  Covare  ; com'egli  avesse  voluto 
vietare  a'Romani  tutti  i paesi  della  Gallia, 
e come  inoltre  i cavalli  nemici  fossero  venu- 
ti eoa  empito  ad  affroolar  i nostri , e corno 
di  qui  si  fosso  sciolto  il  cominciato  parlamen- 
to, insorse  in  tutto  rctereito  un  maggior  de- 
siderio di  venir  a giornata  col  nsmieo. 

XLVII.  Arìovisto  mandò,  due  giorni  do- 
po, nuovi  amhaaeiatori  a Cesare,  con  far- 
gli intendere  com'egli  avrebbe  voluto  ripi- 
gliar seco  il  parUmentodiqneUeeoselequa- 
li  erano  stato  da  loro  lasciale  imperfette: 
ebo  dunque  volesse  egli  deputare  un  nuovo 
gtomo,  nel  quale  si  potessero  insieme  ab- 
boccare , o,  dove  non  volesse  ciò  fare,  gli 
mandasse  almeno  qualcuno  de*  suoi  luogote- 
nenti. Cesare  non  gindicòcbe  fosse  bene  di 
portarsi  nn'altra  volta  a parlare  con  Ariori- 
sto,  mntsimamenle  perclic  i Germani  non  si 
erano  potuti  ritenere  il  giorno  ianansi  dal 
lanciare  lo  armi  contro  a*  nostri.  Stimava 
poi , che  , mandando  aleono  da' soci,  lo  e- 
sporrehbe  a gran  pericolo,  ponendolo  fra  le 
mani  di  uomini  feroci  e bestiali.  Stimò  por- 
tonto  rhe  fosse  molto  a proposito  di  manda- 
re M.  Valerio  Procillo(  figliuolo  di  C.  Valr- 
fio  Caburio , giovane  dolalo  di  molte  virtù  , 
assot  umano  e piacevole , il  cui  padre  era 
sialo  fatto  cittadino  da  C.  Valerio  Fiacco  ) ^ 
perchè  lo  avea  egli  trovalo  assai  fedele  ; si 
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I nnelit»  j)orcLL‘  pii  ora  famigliare  la  huguailoi  alla  lei  xa  che  alU’r.<lefc*<*  a furlilìi’aro  il  taiu  . 
Galli,  nella  «)iialo  Arioti&Ui  u»a»a  multo  di  j>o.  Era  ifuo*iu  luu^^u,  e^tiuo  aLLiamo  dello, 
parlare  per  la  luot;a  pratica  da  lui  avulaiu  Iniitauo  dal  cautpu  nctnico  circa M’iccnto  paa« 
t]Ui-i  paesi;  come  pure  perchè  i Gcruiaoi  Duu  si.  Aiìovialu  inaudò  subito  alla  Tolta  dico* 
ovreuhoiiu  troiata  alcuna  ea{;ioae  di  fare  a sturo  forse  stHliciioila  soldati  le^^ricri  , con 
costui  dispiacerò  di  surla  ; ed  in;>iome  coues>  tutta  la  rarallena,  por  quindi  recare  eoo 
su  inaudù  Alarco  Mo»:o  , che  altre  >oUo  era  quelle  spaveutu  a' nostri,  o distorli  dal 

stalo  ospito  di  Ariovisto.  Cuinmise  Cesare  ad  fortificare  il  cainjio.  Cesare  uuiidiuiono  co* 
amondue  d'ìnleudcro  quanto  AriotUlu  dosi*  niandu,  ìihmìiuIo  il  suo  primo  proposto,  che 
durava  , e portarno  a lui  la  relazione.  Ora  due  parli  de' suoi  altei.dessero  a ri-^ipin^^ere  \ 
veduti  ch'eLLe  Ariovisto  arrivarsi  costoro  , il  nemico,  ed  il  terso  prose;»uose  a lermiua*  j 
coiuiiu'iò  in  preseusa  dell'  esercito  suo  con  la  fortificasioDe  dei  cajiijio.  Poiché  questo  | 
alte  Toci  A gridare:  che  cosa  si  audavauoccr*  fu  hou  munito,  ri  lasciò  duo  lri;ioui  alla  I 
cauiu?  5u  ri  fossero  forso  andati  perisptare?  (guardia  con  Imona  parto  de;{li  ausiliari;  e le  | 
E,  roleudu  essi  es^xirro  la  loro  ambasciata  , altre  <|ualtro  le^toui  ricondusse  uc^li  allo^-  i 
oc  furono  impediti;  c tosto  feceli  incateuaru.  giaimenti  del  campo  naag^tiore.  | 

XLYlll.  ^olllU'desiino;;ioruomossoilcam•  L.  Il  si'^uenle  ^;ioroo  Cesare  trasse  fuori  | 
po  ; 0 , aviiciuaiosi  sei  miglia  a qucilodiCc»  l'esercito  da  nmendue  i campi;  e,  scostatosi  i 
sarò  , fermos&i  ai  piedi  di  quei  moute.  Il  se*  alquanto  dal  niog;;ioro  di  essi , pose  lu  ordì*  j 
guente  ;;torno  poi  fece  |>asiar  oltre  ai  campo  ne  lo  S(|uadre  , e diodo  a' nemici  facoltà  di  I 
di  Cesare  lutto  resercilo,  o s'  accampò  a duo-  seco  afiTroiiiarsi  : ma  , vedendo  che  nou  usci- 
mila  posai  da  lui,  eoa  iuteuziono  di  chiude-  vauo  a comhaUero,  sul  mozsodl  fece  ritorna-  : 
relastrada,  acciò  non  potesse  rouiro  piò  re  1*  esercito  dentro  gli  alloggiamenti.  Allora 
vettovaglia  dal  paese  do'^icquaui  o degli  E-  lÌDalmcnte  Ariorislo  foco  uscire  dai  campo 
dui  all' esercito  rotnauo.  Dopo  quel  gioruo  una  parli*  del  suoescrcito  por  aasalireil  campo 
Cesare  durò  cinque  continui  di  a far  mette-  minoro  di  Cesare,  ^uivi  i soldati  dell'  una  o 
re  iu  ordino  di  hattagUa  tutte  le  sue  milisic  deiraltro  parte  vaIor<>soTC.eule  comhaUerouo 
iuaanzi  al  proprio  acrattipamonto , alllnchò,  fino  alla  si-ra;  ed  Ariovisto  sul  Iramuular  del  I 
se  Ariovisio  avesso  voluto  cuinhallere,  lo  tro-  | solo  fece  ritirar  agli  alloggiamonti,do|>o  mol- 
vasso  provvisto  di  quanto  gli  Iacea  di  meslie-  te  dato  o ricevute  ferito,  tutti  i suoi  soldati.  ; 
ri.  Ariovisto  uon  volle  mai,  chele  sue  genti  Domandaudo  poi  Cosare  ai  prigionieri,  per  | 
usciuftoru  fuori  del  campo  iu  quei  di  ; e solo  <]ual  cagione  Ariovisto  nou  volesse  uscire  a | 
COI  cavalli  focea  ogni  giorno  qualche  sulfa.  comhaU>-ie , seppo  che  i Gormaot  erauo  da  ! 
I Germaui  usavouo  qunla  maniera  di  com-  luughissiuiu  loiupu  usati  ad  aspettare,  che  lo  ^ 
ballerò  nella  quale  solevano  essere  esercita-  madri  di  famìglia,  giilaudo  certe  lor  sorti,  i 
tissmii.  Erano  seimila  a carallo  con  allret*  o facen^ln  alcuni  incautesimi,  dieoiscro loro,  I 
tanti  a piedi,  uomini  di  loinma  vciocìtà  odi  so  buono  fo..M  di  alfroularsi  coi  uomiei  o no: 
gran  valoro , dei  quali  ciaschedun  cavalicro  osso  perlauto  asserivauo  iu  questa  <iccasiono, 
ue  sceglieva  uno  da  lutto  resercilo,  per  prò*  cho  i Germaui  non  polrebbono  t lucore  iRo 
pria  salvezza:  insieme  con  questi  combàtterà*  mani,  so  prima  della  nuova  luna  voiussero 
DO , c dietro  a loro  nel  bisogno  coprivausi  t con  essi  alle  mani* 

quante  volle  il  ciiueuto  de'cavalierì  fosse  LI.  Cesare  uul  di  seguente , lascialo  alla 
stato  molto  grande,  aeev.rre«  ano  toatoi  fanti  guardia  di  amouduo  i suoi  caoipi  quel  nu- 
in  loro  difi'sa  ; c , se  ferito  taluno  gravciueii-  mero  di  soldati  ebe  giudicò  hasievoiu , mi- 
te cadeva  di  cavallo  , gli  si  facean  suLìlo  al*  so  inuansi  a' ripari  del  piccolo  campo  e i 
riiilorno  : s«!  |>oi  bisognava  o andare  in  fro:ito  dell'  cSltcìIo  nemico  tutti  ì soldati  I 
qualche  luogo  troppo  loulauo,  o ritirarsi  eoa  delti  Alariì , per  fare  una  vautaggiosa  com* 
maggior  prestezza  , erano  iu  tal  guisa  eser-  parsa,  trovandosi  iuierioru  nella  quantità 
citali  nella  veb.cità,  che,  allaccandosi  colio  do' soldati  legiuuarii,  rispetto  al  grau  uu- 
luani  ai  crtui  de*  cavalli , correvano  al  pari  mero  de'uomici.  Egli  poi  , formate  tre  par- 
di essi.  Il  di  tutta  la  sua  geule , ii  portò  sin  sotto  le  ; 

XLIX.  Cosare  veggendo  che  Ariovisto  non  triiiccre  del  campo  nemico  ; onde  allora  fu* 
voleva  uscire  dallo  triuciere,  alliuchè  uon  rono  i Goruiani  costretti  di  trarsi  fuori  dal  , 
potesse  piò  a luugo  impedire  che  si  portasse*  campo,  e si  posero  in  ordino  di  battaglia  , j 
I ro  alcatn{K>  le  vettovaglie,  elo*se  un  luugo,  uasioue  per  nazioi^  con  ugual  distanta , gli  . 
I per  piantare  resercilo  di  là  dal  campo  do*  ; AruJi , i Marcuinanui , i 'i'rcboci,  i Vaugio*  i 
' Germani,  molto  a pri>po8«to  o lontano  dal  i ni , i iNemeti,  i Sedusa  ed  i Svevi.  Cinsero  * 
luogo  di  prima  intorno  a seicento  passi:  co-  1 pui  intorno  intorno  con  carrette  o carri 
! de,  av  eudu  urdiuate  le  suo  gectì  in  tre  squa- j lutto  i'esercìtcì,  aUiuchù  fesao  telta  la  spe*  . 
dre,  pas  o dove  avea  dUeguato  di  formarsi;  j rai  sa  dolla  fuga;  e sopra  di  essi  carri  vi  po- 
r quivi  giunto,  comandò  a due  di  esso  squa*  scio  tutto  le  douue , le  quali , mentre  i sul* 

I dre che  dovcszeroslaro sulle  armi, imponendo  { dall  uvansavunsi  por  attaccar  il  nemico,  rol* 
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10  rbiomo  Kcoiiipotto , |)iiinj;rnilo,pr4'^AviiD* 

11  dbo  non  le  volostcro  laeciaro  divenir  »crvo 
e ecliiaTe  do*  Roroant. 

Lll.  Ordinò  Cesare  cho  ciascuna  lesiono 
avesee  un  eejùlano  ed  un  questore,  affìochò 
descun  soldato  li  avesse  tostinionii  in  Jiatta* 
glia  del  proprio  valore.  Volle  poi  astaliro  il 
nemico  alla  parlo  Jostrn,  percliò  P aveva 
conosciuta  più  debole  delle  altro  ; o,  crino 
fu  dato  il  segno  I i Romani  si  fecern  conem« 
pilo  grande  sopra  i nemici.  Questi  dall*  altra 
parlo  a»  diedero  a correrò  con  molta  presica- 
aa  contro  a*  nostri,  per  non  lasciar  loro  tem- 
po di  alaneiare  i pili}  d*ondo  poi  lasciarono 

10  armi  inastale  , o ai  batterono  gagliarda- 
mente  d’appretfo  eolio  spado  alla  mano.  1 
Germani  intanto,  ascondo  1* antico  Jor  co- 

I storno , avendo  sollediamenlo  formala  una 
j lalnugo,  sostennero  eoraggiosamcnle  la  fu* 
I ria  ddle  spade  romane;  ma  uoircsercito  no- 
. atro  vi  furono  molli  soldati,  i quali , giUan* 
f doM  per  dentro  alla  falange  do*  nemici,  a 
' (orsa  levavano  loro  gli  scudi  di  mano , e li 
: ferivano  ancora.  Cominciando  poi  resorcito 
I nemico  a piegare  dal  corno  sioistro,  o a fug* 
gire  ; usi  destro  corno  all*  incontro , conio 
aseai  più  numeroeo,  gagliardamente  batteva 
i nostri.  Avvedutosi  di  ciò  Publio  Cra»n,  va» 
loroso  giovano , o capo  della  cavalleria , cu* 
01C  era  più  spedito  di  tutti  gli  altri  ebo  trova* 
vanti  impegnali  nella  battaglia,  mandò  tosto 
la  lena  squailra  iu  soccorso  do* nostri  ebo  o* 
vean  più  bisogno. 

bill.  In  lai  guisa  i noelri  riproiulondo  fona 
loroarono  a combatloro  ; od  i nemici  enrain- 
riaroDo  tutti  a fuggire , non  cessando  di  cor* 
rrre,  tiocbò  non  giunsero  al  fiume  Reno,  di* 
•tantedai  JuogodsUa  battaglia  intorno  a cin* 
que  miglia  t e qui  slcuoi  pocLiiùmi  a nuoto, 
altri  con  corte  barcbelto  quivi  trovate,  passan- 
do di  là , cercarono  di  salvarsi.  Fu  tra  que- 
sti Ariovisio,  il  quale,  esso ud osi  incontralo 
in  ona  navicella  legata  alla  riva  dei  fiume  , 
•opra  di  quella  fuggì  : gli  altri  tutti  inseguì* 

11  da'  nostri  caralli , restarono  uceisi.  Duo 


mogli  vi  erano  dello  ste&io  A riovisto,  una 
I uatira  di  Svevia,  eh* egli  da  casa  sua  avea 
seco  condotta  ; I* altra  nerica,  sorella  del  ro 
Vociono,  la  quale  avea  egli  prosa  nella  Gal- 
I lia,  oro  mandata  gli  sì  ora  dal  fratello  di  lei: 

, esse  morirono  amonduc  in  questa  fuga:  una 
poi  delle  due  loro  figliuolo  fu  uccisa  ; Tallra 
fu  fatta  prigione.  Mentre  i custodi  di  C.  Va- 
lerio Procillu  fuggendo,  so  lo  tiravano  addio* 
Irò  cinto  da  tre  catene,  s*incontrarono  por 
avventura  in  Cesare , il  quale  inseguiva  i ca- 
valli del  nemico  fuggitivo  : ora  non  fu  vera- 
meato  minor  piacere  per  Cesare  l*aver  cosi 
trovato  Proeillo,  di  quollo  fosse  la  stessa  ri* 
cevuta  V itloria  ; poiebò  vide  di  aver  ricatta* 
I lo  dalle  forse  nemiclio  un  giovino  della  gal* 
fica  prorincia,  modestissimo  , tuo  Camiglia* 
rocd  amico  ; nò  la  fortuna  avea  voluto  eolie 
calamità  di  costui  punto  sccaiare  Ìl  gran  pia- 
cere c l*allegressa  in  cui  trovavasi  Cesare 
polla  vittoria  ; oicntro  dissegli  Proeillo  ebo 
tre  volte  alla  sua  presenta  furono  gitiato  lo 
sorti,  se  siavease dovuto bruciarlosubito,op* 
puro  so  indugiare  a far  tol  cosa  io  un  altro 
tempo  ; ma  la  sorte  gli  era  stala  in  ciò  lauto 
favorevole , eli* egli  sì  ora  ancora  vivo  e sa- 
no. Fu  parimonli  trovalo  M.  .Meaio,  o pre- 
sentalo a Cosare. 

LIV.  Tostocbò  la  nuova  di  questa  rotta  dei 
Gormani  fu  sentita  di  là  dal  Hono , gli  Sve* 
vi , cito  si  orano  fin  colà  condotti , comincia- 
rono a rimettersi  in  cammino  alla  volta  di 
casa  loro;  onde  i popoli  L'bii , rito  abitano  al 
Ruoo,  sentendo  quanto  coglorusi  fossero  spa- 
ventali , corsero  ad  inseguirli , o ne  uccisero 
un  grsn  numero.  Cesare,  avendo  in  uoato- 
la  state  compiute  due  grandissimo  guerre  , 
eondoasQ  tutte  le  suo  genti  a*({uartierì  d*  in- 
verno ne*paesi  do* Rorgognoni , alquanto  più 
presto  di  quollo  riehicdcaie  il  tempo  deil'aa- 
no;  0 del  governo  loro  diodo  cura  a Labie- 
no,  pasoando  egli  Beila  Calila  di  qua,  per 
quivi  fermarsi  ad  amministrar  ragionoa  quei 
popoli. 
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S O M M A K t O 

I.  TulCi  Belji  eon^tiratìo  eonira  il  P.  R.  ITT Ecr^ttuati  \ Remi.  T' Cetar^petSin  iljxuttxe 
Annna  colf  ri«nVo  , 9 va  loro  contro.  VÌI  Alla  J\rrtez&a  Ai  Rihrox,  Vili.  Epori^. 
mente  a Q.  Titixrio  Legato  manda  toccorao  contro  ijU  astolti  dei  Utlt/i.  X RitneiU 
inutili  i tcntatiri  di  cottora , si  distribuiscono  dal!'  una  , r T altra  parte  le  miliue  a 
<fiJend«T€  i proprii  con  fini.  XII  Cesare  inge^tcndo  quelli  che  si  partirono  se  gli  ar- 
rendono gli  Sictsoni,  XIII I IMlovaei.  XV  K gli  Amhiani.  XXII  Xerrii  peròt  che 
fortemente  ti  d\fe:uUpano.f  fcnijono  da  lui  battuti.  XXIX  Ucl  pariehe  gli  AJuutici. 


TnoTAJwnoii  Cosare,  eomo  diecramo  poro  ] 
prima, no){iiGaliiacijral|>ìoft,»ii  veniran  rr> 
rato  sposso  notixie,  c dallo  loltorc  ancora  di  ' 
Labiono  ora  ìnforDialo,  come  tutti  i popoli 
Bol^i  ( che , secondo  il  ^ià  dotto  altra  volta  , 
sono  la  Iona  parte  do* popoli  della  Gallia  ) 
congiuravano  ìosionio  contro a’Romani,  dan-  | 
desi  fra  loro  gli  ostaggi  $ o che  lo  ragioni , 
ondo  fossoro  indotti  a cosi  operare  , erano  j 
questo  : primamente  perchè  icmerano  che 
qualora  tutta  la  Gallìa  fosse  in  pace,  Peier*  ' 
cito  nostro  sarebbe  por  passare  ne* paesi  loro:  . 
perché  ancora  alcuni  po{>oli  della  Gallia  li  I 
soMcciUvano  a tale  risoluzione  ; parto  per-  ; 
chò,  non  avendo  voluto  piè  lungamente  top-  | 
portare  che  i popoli  della  Germania  stessero  ' 
no' paesi  loro,  così  mal  tolleravano  ebo  l'e- 
sercito romano  srernasse , o stesse  per  cosi 
lungo  tempo  nella  Gallia;  parte  ancora  per-  ! 
che  i Belgi  sono  nAturalmonte  di  animo  log-  ' 
gtern  e |>nco  fermo , o intenti  a mutazioni  di  \ 
stato.  Erano  esiandìo  alcuni  che  a tali  solle- 
vazioni movevano  queste  genti,  perchè  i pm 
possenti  nella  Gallia  o ca^vaci  di  mettere  in- 
sieme molta  gente  ocenpav  ano  i regni  ; il  che  i 
non  potevano  coti  agevolmente  fare  sotto  la 
nostra  signoria.  1 

11.  Cesare  adunque,  mosso  da  questi  arvi- 
g),  e dalle  lettere  di  Labiono,  raccolse  nella 
Gallia  cisalpina  due  nnove  legioni  ; c,  nel 
cominciar  della  stalo  , mandò  Q.  Podio  suo  ' 
luogotenente  che  le  conducesse  nella  Gallia 
transalpina  ; il  quale,  come  rìde  che  ì pasco- 
li erano  abbonderoii,  cavalcò  alla  volta  del- 
l'esercito.  Impose  poscia  a'Senoni,  ed  agli  ' 
altri  Galli  abitanti  rìcino  ai  luoghi  dc'Belgi, 
che  dovessero  tenere  diligente  cura  di  tutto 
quello  che  tra  costoro  si  faccnc  e si  trattasse; 
e che  lo  dovessero  avvisare  di  ogni  cosa;  on* 
de  tulli  questi  popoli  fecero  intendere  a Co- 
sare , come  i nemici  raguoavaoo  incessante-  ! 
mente  soldati,  e clic  in  un  solo  luogo  si  face-  i 
Ti  la  anione  di  tutto  l'esercito.  Cesare  non  i-  | 


stette  piè  in  dubbio  che  gli  convenisse  dì  lì  a 
dodici  giorni  {Kirtire  alla  volta  de'n«'mieì.  A- 
vendo  adunque  pKmaracnte  provvedute  vel- 
tovagbe,  fece  poscia  mnnvere  il  campo;  ed  , 
essendo  per  quindici  giorni  marciato  l'esor- 
cilo  , arrivò  finalmente  iie'conRui  de'Belgi. 

ili.  Giunto  eoli  all'  improvviso,  e più  pre- 
tto di  quel  che  ognuno  si  stimasse,  t Remi  , 
che  tra'  Ibdgì  sono  i popoli  piè  vicini  alla  Gal- 
lio, mandarono  Iccio  o Antebrogio,  due  dei 
primi  nella  lorciitA,  |>er  ambaseiadori  a Ce- 
sare, Acciò  gli  facessero  inlondere,  come  essi 
n eonfermavano  con  tutte  lo  cose  loro  nella 
fede  e pMestàdel  popolo  romano;  e che  non 
avoan  voluto  entrare  in  lega  cogli  altri  po- 
poli belgi  ; nò  orevan  con  essi  congiurato 
contro  il  popolo  romano:  in  prova  di  che  era- 
no prontissimi  di  dare  a'Romani  gboslag;:i; 
di  faro  ciò  che  eoroaudatscro,  e di  riceverli 
nelle  torre  proprie  , con  dar  loro  eziandìo 
veUoraglie,  ed  ogni  altra  cosa  che  lor  fae«*i- 
le  di  mestieri.  Dissero  inoltre,  come  gli  altri 
popoli  belgi  aveano  lutti  preso  le  armi;  eh© 
qtie' Germani  altresì , i quali  abitano  lungo 
le  rive  di  qua  dal  Reno,  avoan  fatta  lega 
co' Belgi  : ebo  il  furore  di  fulCc  queste  genti 
era  così  grande  , che,  quantunque  gli  Svos- 
soni  fossero  come  loro  fralellt  o parenti,  men- 
tre usano  uguali  leggi  ostaluti,  e vivono 
sotto  uno  stesso  dominio,  e sotto  gli  stessi  mn  - 
gistrnli  con  loro;  pure  non  arcano  potuto 
trattenerli  dal  enUegarst  cogli  altri. 

IV.  Ora,  domandando  Cosare  a costoro 
quali  e quante  si  fossero  le  città  in  armi , o 
come  agguerrite,  trovò  che  quasi  la  piè  par-  i 
!o  de' popoli  belgi  orano  discesi  dai  Gormn- 
ni;  0 che,  avendo  anticamente*  passalo  il  Re- 
no f e trovati  quo'luoghì  mollo  fertili,  siern 
no  quivi  stabiliti  do;>o  averne  cacciati  i Gal- 
li, ebo  vi  abitavano  prima;  c che  eglino  so- 
li al  tempo  de' nostri  padri,  mentre  tutta  le 
Gallia  da'  Toiilont  c dai  Gmbn  era  vessata  , 
arcano  impedito  a queste  due  nazioni  dicn- 
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trjir#  net  paese  loro  : d'onde  pei,  conser* 
Tando  memoria  di  colai  cote , si  arrogavano 
Dna  grande  aolorìlAy  #ou  tri  vano  grande  co- 
raggio nelle  cote  di  guerra.  AfTermaTano  i« 
noUre  questi  Remi  di  aver  piena  contessa 
del  numero  di  quelle  genti  : impereioccliÀ  , 
caiendo  per  rieinansa  o parentela  con  esao 
loro  congiunti , sapeano  mollo  l>eoft,  quanto 
gran  numero  di  genio  avesse  ciascuno  offer- 
to, allorrfaè  nel eomun  consigiioe parlamen- 
to di  tutti  i popoli  belgi  fu  determinata  que- 
sta guerra  : che  fra  gli  altri  erano  molto  sti- 
mati , per  autorità , valore  o numero  , i BeU 
lovad,  i quali  possono  mettere  insieme  eco- 
lomila  soldati  da  portar  armi  , cd  arovano 
perciò offerlo  di  darne  nella  congiuntura  pre- 
sente semnlamila  de'  migliori  ; con  doman- 
dare, che  di  tolta  questa  guerra  si  concedesse 
loro  il  mao^gio:  che  confinanti  ad  essi  Bello- 
vaei  erano  gli  Sressoni  « i quali  potsodevan 
campagne  vastissimo  e fertilissime  : che  tra 
costoro  era  stalo  re  anche  ai  d)  nostri  Divi- 
tiaco  , uomo  aopra  tutti  gli  altri  dellaGatlia 
potentiaiiroo , il  quale  area  ottenuto  il  domi* 
nio  di  gran  parte  di  questi  paesi , o appres- 
to della  firilannia  : che  re  di  questi  luoghi, 
era  presentemente  Galha,  a cui , per  eseer 
uomo  di  gran  gtusiiaia  e prudensa,  era  sta- 
to eommesoo  di  comun  consenso  ilgoremodi 
tutta  la  guerrs: ch'egli  arca  dodici citlAsotto 
di  sé  ; t che  offeriva  per  questa  impresa  cin- 
quantamila soldati  : cho  i Ncrvii  medeeima- 
mrnle,  i quali  sono  lennti  per  uomini  molto 
feroci  e bestiali  Ira  gli  altri  dì  qne' paesi , ed 
abitano  in  luoghi  molto  lontani,  promette- 
vano di  damo  altrcllanlì  ! che  gli  Airebati 
n#  metleanoquindidraila;  gli  Arobiani  dìe- 
cimilat  i Morini  reoticinquemi/a  ; novemila 
t Almapii  ; diecimila  i Cateti  ; allrcUanU  i 
Veloeaai  t i Vcronsandi  ; «gli  Aduatieivea- 
tinoveraila:  i Condrosi  poscia,  gli  Eboroniy 
i Cerosi  e i Pemant,  i quali  tulli  con  un  me- 
desiiuo  nome  tono  chiamati  Germani,  ne  da- 
vano, per  quanto  ti  poteva  eoogotturare , 
intorno  a quarantamila. 

V.  Cesare,  avendo  rincorati  questi  Remi 
con  benigno  discorso,  comandò  che  venisse 
a Ini  lotto  il  Senato,  o che  gli  dessero  per  o- 
ttaggì  i figliuoli  de*  principali  cittadini.  Egli- 
no eoo  molla  diligensa  posero  lutto  ad  elmet- 
to nel  giorno  loroostcgnato.  Cestro  intanto, 
areodo  chiamato  a si  Divìsiaco  Eduo,  c lun- 
gamente confortatolo,  gli  dimostrò  quanto 
importasse  alla  repubblica,  o alla comnn  sa- 
lute, l' impedire  l'unione  dei  nemici;  ac- 
eioerhò,  dorandosi  venir  a giornata,  non 
foMero  costretti  combattere  contro  coti  gran 
molUtudine:  ebe  ciò  potrebhesì  fare,  quanto 
rolla  gli  Edui  mandasaero  rescrcilo  loro  nel 
paese  de* Bellovaci,  e quivi  coroiociasicro  a 
fare  delle  aeorrerie,  o a darò  il  guasto:  e, 
arendogli  date  qnoito  coromiaiooi,  il  liccn- 
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tiò.  Ora , poiché  Cestro  fu  arvisato  dagli  e- 
sploralori  a ciò  mandati,  e da'Reroì  altresì, 
come  le  truppe  do'llelgi,  le  quali  ti  erano 
radunale  tulle  in  un  luogo,  venivano  alla 
rolla  sua,  ed  erano  già  poco  lontano  da  lui; 
a'affrettò  di  far  passare  al  proprio  esercito 
il  fiume  Assona,  cho  giace  negli  ultimi  con- 
fini de'  Remi , e di  porro  colà  il  suo  campo. 
Questo  pertanto  veniva  ad  etsore  forte  da  una 
banda,  per  le  rive  del  fiume , che  non  sola- 
mento  faceano  eaaore  neura  ogni  cosada'ne- 
micì , ma  recavano  altresì  il  vantaggio,  che, 
da'Remi  o da  tutte  le  altro  cittA , potessero 
venire  al  campo  le  vettovaglie,  senta  perì- 
colo alcuno.  Era  sopra  questo  fiume  no  pon- 
te , ove  Cesare  poee  tosto  la  guardia  , e fece 
poi  restare  di  là  dal  fiume  noU'allra  rivaQ. 
Tiberio  Sabino  con  tei  compagnie:  quindi 
comandò  a' soldati , cho  munissero  il  campo 
con  un  bastione  alto  dodici  piedi,  e con  un 
fosso  largo  didotlo. 

VI.  Era  lontana  dai  nostri  alloggisnienli 
Olio  miglia  una  Terra  de* Remi,  della  Bi- 
brsx.  L'esercito  de'Belgi , lostocbè  nel  viag- 
gio l'chbe  scoperta  , cominciò  ad  assaltarla 
impetuosamente;  laonde  que'di  dentro  la 
difeeero  con  gran  diificollà  qual  gtomo.  Nel 
combattere  le  Terre,  i Belgi  lengon  losteaso 
modo  dei  Galli*  Avendo  cinta  dappertnllo 
llibras  con  un  gran  numero  di  soldati  , eo- 
roìnciarono  d'intorno  olle  mura  a tirar  sas- 
si ; ondo  fu  forsa  a coloro  che  lo  guardava- 
no di  lasciarle  teoBa  alcuna  difesa  : quindi 
fatta  una  testudìne  sotto  gli  scudi  si  accosta- 
rono allo  porte,  procurando  di  scavare  le 
mura:  cosa  molto  agevole  allora; perchòtao- 
li  erano  i soldati  a tirar  sassi  ed  altre  armi, 
cho  ninno  si  poteva  fermare  sopra  le  mura 
per  difenderò  la  Terra.  Venuta  la  notte  cho 
fece  por  fine  all'assallo,  lodo  ira'Remen  no- 
bilissimo, e mollo  favorito,  essendo  allora 
gorematoro  della  Terra  , ed  uno  degli  am- 
hascialorì  ronuti  a Cesare  per  la  pace,  spe- 
di a lui  alcuni  messi , eoo  fargli  intendere  , 
che  se  non  mandasse  solleeitaraonle  soceorso 
alla  Terra,  non  putrehho  più  a lungo  di- 
feuderla. 

VII.  Per  la  qual  cosa  mandò  Cesare  in  ajn- 
lo  de'citladini  i balestrieri  di  Numidia  # di 
Creta,  con  i froniliolalori  delle  isole  Baleari, 
dando  loro  per  guide  quegli  stesti  metd  ehr 
da  ledo  erano  a luì  stati  spedili.  All' arri- 
var di  costoro  nella  Terra,  nacque  aqne'cit- 
tadinì,  insieme  eolia  rperansa  del  poterti 
; difenderò  , una  grandissima  voglia  di  com- 
battere ; dove  i nemici  per  Io  contrario  ven- 
nero a perdere  laspcransa  di  poter  prende- 
re la  Terra»  Questi  Adunque  fermatisi  al- 
quanto ricini  alla  medesima,  ed  arendoseor- 
so  o predalo  il  coulado,  con  dare  il  guasto 
I dappertutto,  c mettere  a sacco  e fuoco  quan- 
; te  contrade,  liorghi,  ville  ed  edifitii  Irova- 
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reno  , r»ocollo  innomo  l’csoreilo,  si  Tolsero  I 
roolro  il  CAinpodt  Gesaro  , rcrmuuloAÌ  lun;^ 
ila  esso  mono  di  duo  miglia.  Arcraooi  loro 
alloggiamonli , per  quanto  si  poteva  dal  Tu* 
ino  o da' funghi  eongotluraro , nn  ^ro  di 
paese , ch'ora  otto  miglia  di  largiM'ssa. 

Vili*  Cesare  prudenlemcnto  deliberò  di 
indugiare  il  Tcnir  alle  mani  co*  nemici  • si 
per  eSMr  eglino  in  gran  numero , si  anche 
^ler  quella  opinione  che  fossero  uomini  va- 
lorosi o possenti.  TuUaToUa  faceva  ogni  gior* 
no  sortire  i cavalli  leggieri  a Karamucciarc; 
e cosi  venia  tastando  quanto  si  fosso  il  valor 
loro  y c quanto  altrcd  il  coraggio  do*  soldati 
nostri  : o , tostochò  Cesare  conobbe  ebo  i no- 
stri non  erano  inferiori  a* nemici)  avendo 
scollo  un  luogo  mollo  n proposito  per  porro 
l'eicrcilo  tu  ordiue  di  battaglia  ( ed  era  lau- 
to più  atto  a tal  cosa,  rÌ5|>clto  alla  natura 
del  luogo y quanto  ebe  il  muulicclloy  dovo 
stava  alloggialo  il  campo,  ora  alquanto  ri- 
levalo dal  piano  ; cd  era  appunto  di  tanta 
largbesxa , quanta  no  polca  prender  Tcsorci- 
lo  Mbieralu  in  battaglia  : oltre  di  cito  da  tut* 
lo  duo  lo  Lande  aveva  le  ripe  allo  e dirapa- 
tC)  e per  diuansi  a poco  a poco  declinava  u- 
guagliaodosi  al  piano))  fece  poi  fare  dall'uno 
e l'altro  lato  del  collo  per  traverso)  un  fosso 
di  lunghcssa  di  circa  quattrocento  piedi)  • 
nello  estremità  del  fosso  medesimo  due  ca- 
stelli ) sulU  quali  erano  piantate  le  macchi- 
ne da  eombaltore;  aiGnebèioemid,  pel  gran 
numero  cosi  possenti  ) attaccando  allo  bande 
I nostri  dopo  ebo  fossero  stali  messi  in  ordi- 
nansa)  non  potessero  torteli  in  messo.  Aven- 
do poscia  lasciate  alla  guardia  degli  allog- 
gmiacoti  due  legioni  poco  avanti  arruolato 
per  •crvirseno  dove  fosso  stalo  il  bisogno  di 
•occorso,  lutto  lo  altro  sei  legioni  miao  in  or- 
dino di  battaglia  dinanai  alle  proprie  trin- 
cierò* 1 nemici  piu-U)  essendo  già  fuori  do- 
gli alloggiamenti  > si  misero  ancor  eglino  in 
urdiiiantai 

IX.  Erari  Ira  1*  un  campo  • l'altro  corta 
palude  non  molto  grande,  delta  Disneti  no- 
mici stavaosi  altondondO)  seincksih  panarne* 
r»  al  di  là  di  csia  : i nostri  all’  iucoulro  a- 
spettavano  elio  i nemici  si  provasMro  di  pat- 
tarla lenendosi  perciò  colle  armi  in  pronto, 
per  assalirli  mentre  che  nel  pasMq^posareb- 
bonsì  trovali  impediti,  i cavalli  intanto  del- 
l' uno  e deU'allro  eoercilo  ti  erano  valorou- 
monlo  assuflati  iaiieme  i ma,  perchè  niuno 
degli  oserciti  volea  essere  il  primo  a pattare 
questa  palude , Cesare  avendo  i nostri  caval- 
li il  vantaggio  della  baliaglia , foco  ritorna- 
re tulli  • toldaH  agli  alloggiameati*  Allora  i 
ormici  levatisi  dì  colà  presero  sabito  la  volta 
del  fiume  AtsoBayche  dicemmo  trovarsi  die- 
tro ni  campo  nostro  i quivi , avendo  trovali 
i guadi  ) tentarono  di  far  passare  una  parto 
dell' esercito  loro,  con  aniiDO  di  prendere. 


so  avessero  potuto  , il  Imslionc  guardato  da 
Q.  Titurio  luogotcocnlodi  Cesare,  odi  taglia- 
re il  ponte  ; O)  so  lauto  non  riuscisse  loro  , 
di  darò  il  guasto  almeno  al  paese  do'  Homi  , 
i quali  recavano  al  nostro  esercito  nn*  utili- 
tà grande,  tenendolo  provveduto  di  volto- 
vaglio. 

X.  CcMrc  ) avendo  intesa  per  avviso  di 
Titurio  la  cosa , fece  tosto  passar*  il  ponto  a 
tolta  la  cavalleria , non  che  ai  Numidiì  ar- 
mali alla  leggiera,  o a lutti  i balestrieri  e 
frombolatori)  portandosi  egli  con  tutti  co- 
storo ad  incontrare  il  nemico.  Quindi  si  foco 
una  battaglia  veramente  sanguinosa  ; men- 
tre i nostri)  assalendo  Ì nemici,  impediti  nel 
patsag;;io  del  fiume  ) no  ammassarono  nn 
numero  grande;  indi  ributtarono  collo  armi 
inastate  gli  altri  che  facevano  forsa  di  passa- 
re sopra  i corpi  de'  morti  ; od  i primi , cb*  e- 
rano  di  già  passati,  tolti  in  messo  da' caval- 
li nostri  ) furono  tutti  uccisi.  Ora 'vedendo  i 
nomici  ) come  s*  orano  ingannati  nella  spc- 
ransa  che  avevano  dì  passare  il  fiume  , e di 
prenderò  la  Terra  ; o come  allrosl  i nostri 
non  voleaoo  uscire  a combattere  in  luogodi- 
savvantaggìnoo  ) cominciando  aoclio  a man- 
car loro  la  reltovaglia  , conchiusero  per  ot- 
timo  spedientO)  cho  ciascona  di  quelle  na- 
tioni  doveoso  tornarsene  al  proprio  paese  , 
oon  questa  ferma  eondisione  però,  che  tutti 
dovessero  couoorrero  a difendere  que* paesi, 
ore  fosse  entralo  l' esercito  romano  | por 
quindi  combatter*  pioltoalo  no*  paesi  propriì 
cho  in  quei  d*  altri  ; a valersi  delio  sterne 
rettovaglio  loro,  o non  dello  altrui,  diro 
alle  altro  cagioni , per  le  quali  cran  venuti 
a eosl  fatto  partito  , fu  questa  ancora , di  a- 
ver  eglino  penetrato,  come  l>ivisìaco  veoira 
cogli  Edui  aecoetiindosi  al  paese  do*  Bcllova- 
ci  ; perciò  que* molti,  che  di  tal  nasionesi  ri- 
trovavano nel  campo  nemico  , non  si  lascm- 
vano  persuadere  di  [ùCi  lungamente  rcctar- 
vi,  desiderando  sommamoule  dì  portar  ajuto 
ai  loro  eonciltadini. 

XI.  Ora,  conchiusa  eh*  ebbero  la  cosa,  nel- 
la seconda  mula  delle  senlìuolle  di  quella 
notte , eon  grande  strepilo  e romori  grandi, 
useiruno  dal  campo  senaa  vorun  ordine  , • 
aonta  chi  li  comandasse  ; e,  sforsnmlnsi  cia- 
scuno di  essere  il  primo  • mueverai , la  loro 
partensa  re-^deltc  sembianza  di  foga.  Cr*a- 
re , avvertito  dì  quel  movimento  , perrhè 
non  ne  sapeva  ancora  la  vera  cagione,  du- 
bitò dì  qualche  inganno  ; e perciò  non  volte 
cho  nò  le  fanterìe , nò  i cavalli  uscissero  dal 
campo:  csvondogli  poi  stato  conformalo  il 
roedcfimo  all*  apparir  del  giorno  dagli  c- 
sploratori)  mandò  subite  innansi  la  cavalla- 
ria,  acdoecbò  assaltando  la  retroguardia 
delle  genti  nemiche  venisse  a Iratlenerla  , 
dandone  il  governo  a Q.  Podio  , ed  a Lucio 
Aaruncalejo  Cotta,  suoi  loogolcoeuli:  quin- 
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dì  coinmUe  a Tito  LaLIcno  che  doTCtw  con 
Ir»  l»i;}oai  tonerò  dietro  a eocioro.  Quotti , 
«rendo  aisaliti  i nemici  alla  coda  « cd  inae* 
coitili  per  molto  mì{;lia,  no  trucidarono  un 
gran  numero.  Ua  perchè  alcuni  della  retro* 
guardia  de'  nomici  «ostonnero  T impeto  doi 
nuitri  voloroeameolo,  quei  prìmi  ì quali sti* 
mavanti  già  fuori  d'ogni  pericolo  y e corro* 
vano  lenaa  eaeere  trattenuti  nè  da  ubLìdicn. 
aa  nè  da  capo  che  li  guidaaeo , arondu  udito 
il  remore  dte  ai  faceva  dai  combaUcoii,  po* 
alt  ioltì  in  diaordinoy  cercarono  nella  fuga 
la  propria  aalTtaza.  Laonde  i nojtri  « aeoM 
alcun  pericolo  « ne  uccìsero  tanti  quanti  po* 
(crono nello fpaaio  di  quolgiomo;  ean)  tra- 
montare appunto  del  aoio  lasciarono  di  piò 
incalsarli , ritirandoli  al  campo  y corno  era 
loro  comandato. 

XII.  Ceaare  nel  aeguento  di,  prima  che  i 
Dcmici  dalla  paura  grande  e dalla  fuga  si 
r»areaiero , condusse  rescreilo  no'paesi  degli 
Srossoni,  popoli  vieìai  ai  Remi , o a grandi 
giornate  ai  condusse  sotto  una  Terra  , il  cui 
nome  era  Morioduno.  fiel  lassare,  lenlu 
prenderla  a Ibraa,  perché  arca  inteso,  non 
«sserri  dentro  persone  che  la  potessero  difen* 
dero;  ma  non  gli  renne  fatto,  quantunque 
pochi  fossero  i dtfenditori,  por  osscrri  d' in- 
torno il  Ibiso  molto  largo,  e lo  moro  di  gran- 
de alteasa.  Arando  poi  provveduto  il  campo 
di  quanto  facea  di  mestieri , o falle  lo  neces- 
sarie trincierò,  diede  ordine  che  sì  comin- 
etassero  le  vinee  , e lutto  quelle  cote  che  ah- 
iMaognaraoo  por  dar  l'assalto  alla  Terra. 
Intanto  la  noUo  toguento,  tutto  lo  genti  de- 
gli Sressoni,  le  quali  nella  precedente  rieo- 
rnta  rotte  oranti , fuggendo,  salralo,  anda- 
rono ad  amicararsi  nella  Terra.  Tirato  adun- 
guo  lo  rinee  lotto  le  mura  della  città , pian- 
tato il  terrapieno  e dirisaate  le  torri,  sbigot- 
titi t Galli  dalla  graudeua  di  quelle  macclù- 
Do,  da  loro  non  redute  nè  inteso  mai  piò , o 
stupiti  allreal  della  gran  prcstexaa  de' Ruma- 
ni  in  allestirlo,  mandarono  aml»asoialori  a 
Cesare  per  trattare  rarreodimonlo^  e alle 
inlerceisioni  de'iioim  olleunero  la  propria 
ealvma. 

XIII.  Cesare,  rioevuti  m ostaggio  i priaei- 
pali  della  città , fra  i quali  erano  duo  ^liu<v 
li  dello  sUseo  re  Gaiha,  e faltoii  calar  dalle 
mora  tolto  le  armi  che  v'orano  dentro  , ao> 
«ooseotl  agli  Sreseoni  di  arrenderti,  e mar- 
ou  coll'esercito  contro  i Uellovaci,  i quali, 
essoodoai  ritirati  con  tutto  laooeeloroin  una 
Terra,  detta  Bratuspaniio;  e trovandosi  Ce- 
sare lontano  da  ossa  coll'atoroilo  intoruo  a 
cinque  miglia  , useiruno  dalla  Terra  tulli  i 
p»ù  vecchi  ;e  colio ttondere  dello  mani  verso 
di  lai , e colta  voce  cominciarono  a fargli  in- 
tenderò eh* essi  venivano  per  darsi  nella  sua 
fedo , e sottomoUersi  a lui , oà  voleano  per 
oooto  alcuno  far  guerra  a'  Romani.  Inoltro , 


ntnndosi  Cesare  approssimato  alla  Terra  , e 
farendo  quivi  piantare  il  campo  , 1 fanciulli  e 
le  donne  dì  essa,  aflacciandosi  alle  muraglie 
eolie  braccia  distese  secondo  la  loro  usaosa, 
domandavano  a'Romani  la  pace. 

XIV.  Divisiaco,  il  quale,  dopo  la  parteo- 
sa do'Uolgi,  licenaiati gli  Edui,scn'cra  tor- 
nalo a Cesare,  parlò  a favor  de'Uolhn'aci  in 
questa  guisa  : 1 Ih'ilovaci  essere  sempre  stati 
fedeli  amici  degli  Edui:  sospìnti  dai  loro  prin- 
ci Itali , divulganti , come  Cosare  aveva  ridot- 
ta tolta  la  nasione  edua  io  aerritò , e te  face- 
va sofTrire  ogni  slrapauo  cd  ingiuria, esserti 
iodoUi  a ribellarsi  dalla  nasione  edua , o a 
muover  guerra  a'Romaui.  Ma  conosciutosi 
iinalincnto  da  quo' primi  motori  , in  quanta 
calamità  avessero  strascinata  con  ciò  la  lor 
eiuà,  so  o'  orano  essi  fuggiti  nella  Brìlannia: 
od  ora,  non  soinroenlo  i Bidlovaci,  ma  gli 
Edui  esiandìo  per  essi , pregavano  Cesare  che 
volesse  diioiistrarsi  verso  costoro  clemente  o 
piacevule , si-'vonK)  egli  ora  aolito  di  fare  con 
lutti  ; celie,  qualvolta  volesse  egli  in  ciò  coro- 
piacerli,  verrebbe  ad  ingrandire  l' autorità 
degli  Edui  appresso  (ulti  i popoli  belgi,  col- 
rajuto  o eoi  braccio  doi  quali  oran  aolili  di 
sostentare  tutte  lo  guerre  che  loro  *pfad«fy» 
di  dover  fare. 

XV.  Cesare  , per  far  onore  a Divizlaco,  e 
alla  nasione  dogli  Edui,  promise  di  ricevere 
i Bellovaci  sotto  il  suo  patrocinio,  o provro 
doro  alla  loro  salvoxsa:  ma,  perchè  questo 
era  uno  Stato  assai  grande,  e polca  molto 
fra  i Belgi  , tl  per  la  sua  auloriiÀ , come  pel 
gran  numero  degli  abitanti,  v olio  perciò  ave- 
re seicento  ostaggi.  Dappoiché  li  ebbe  rice- 
vuti , e gli  furono  consegnato  lutto  lo  armi 
della  città,  si  mogao  quindi  coll'  eserrilo,  pas- 
sando nel  paese  degli  Ambiani  ; i quali  sen- 
aa  indugio  sò  stessi  c tutto  le  cose  loro  diede- 
ro nello  sue  mani.  Era  il  paese  di  cosloru  vi- 
cino a quello  de' Servii  ; e , doiuandaudo  Co- 
sare della  natura  c do*ct.>stumi  di  quelle  geu- 
ti , gli  fu  risposto  cIm)  i medesimi  non  dava- 
no alcun  ricotto  a'  mercalaoU  { nè  permotte- 
vano , che  nel  paese  loro  si  portasse  vino,  nè 
altra  qualsiasi  eoaa  pcrtinonle  a lusto , uien- 
(ra  giudicavano  clic  da  ciò  gii  animi  dironis- 
sero  piò  laogaidi,  e eho  più  fiacca  ù roiides- 
se  in  loro  la  virtù  : eh*  oasi  erau  uom.ni  fie- 
ri, e di  gran  valore:  eho  biasimavano  e con- 
dannavano lutti  gli  altri  popoli  belgi,  perchè 
si  orano  arrosi  a*  Romani , avvilendo  la  pa- 
tria virtù  : ebe  oltre  di  ciò  affermavano,  non 
esser  eglino  per  mandar  amhaaeiatori  a Co- 
sare, uè  por  accettare  eondiaioue  alcuna  di 
pace- 

XVI-  Ora , essendo  Cesare  proceduto  Ira 
giorni  noi  parso  di  costoro,  intovulev  a da' pri- 
gioniari,  coma  il  fiume  Sabt  non  era  lungi 
dalle  sue  tonde  oltre  a dieci  miglia  ; lutti  t 
popoli  ?fer«u  oss-'csi  ferniati  di  là  da  questo 
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nume,  dorè,  uniltmcole  cogli  Atrobali  cTo- 
roroandui  loro  ricini , «Uendetano  r®rriro 
de’  Romani  5 imperciocché  arean  eglino  per. 
sDÉBo  ad  ameodue  le  dette  oationi  di  correre 
una  medesima  fortuna  con  essi  in  quella 
guerra  : aspettar  esai  ancora  le  genti  degli 
Aduatki,  le  quali  cran  già  in  cammino  per 
renir  loro  in  aoccorso  : o che  le  donno  , e 
quanti  erano  per  la  loro  età  inutili  alla  guer- 
ra erano  alati  da  loro  ridotti  in  luogo  , doro 
per  le  paludi  l’esercito  non  poterà  passare. 

XVII.  Poiché  Cesare  ebbe  tulio  ciò  risapu- 
to, spedi  aranti  alcune  spie  c capitani  a sce- 
gliere un  posto  acconcio  a pianlarri  il  cam- 
po. Ora,  marciando  insieme  coll* esercito  di 
Cesare  molti  di  que’  Belgi  che  so  gli  erano  aa- 
soggettali,  e molto  altre  genti  ancora  della 
Gallia,  alcuni  di  costoro  (per  quanto  dissero 
poi  i prigioni  ) • arendo  ben  notalo  il  costu- 
me doll’esereilo  nostro  nel  riaggio  di  que’ po- 
chi giorni  eh’ essi  erano  stati  con  noi , paiii- 
roosi  la  notte  dal  campo  nostro,  o passaron 
a’Nerrii,  a’ quali  fecero  intendere,  corno  fra 
l’unae  l'altra  dello  nostre  legioni  slrascino- 
rosi  un  graodissimo  numero  di  bagaglio  odi 
carriaggi  ; sicché,  qualora  la  prima  legione 
fotse  giunta  al  campo , »nrchl>e  agerolo  men- 
tre le  altre  legioni  fossero  oncora  buona  pei- 
t.s  lontane,  asmi  irla  cosi  impedita  da*  carriag- 
gi e bagaglio  : dorè , se  arrenifse  di  ributtar- 
la in  dietro,  c di  torlo  il  carriaggio,  lo  oltre 
cortamente  non  arrchbono  aruto  ardire  di 
farsi  aranti.  Il  consiglio  di  costoro  fa  Unto 
più  persa  oso , in  quanto  che  i Ncrrii  fino  ah 
antico,  non  essendo  potenti  di  cavalleria  (cW 
neppure  ai  di  nostri  attendono  a questa  mi- 
lisia,  ma  tutta  la  loro  forma  consiste  nella 
fanteria  ),  aftino  di  poter  più  agevolmente 
impedire  la  caralleria  de’popoli  ricini,  se 
mai  entrata  fosse  ne*  paesi  loro  per  deprodor- 
li , tagliando  parecchi  arhoscclli  piccoli  • te- 
neri, o intreociatili  iusicme,  con  meltorri 
molli  rami  o rorsj  ,av  erano  tali  siepi  forma- 
le , che  focerano  riparo  a guisa  di  muro  ;ed 
impedirano  non  aolameole  il  passaggio,  ma 
sì  ancora  la  rista.  Pertanto  , giacché  renira 
airesereito  nostro  da  queslo  siepi  impedita  la 
ria,  giudicarono  i Nervi!,  di  non  dorcr  iro- 
•eurare  il  consiglio  che  loro  si  darà. 

XVllI.La  qnalilà  del  silo  che  i nostri  aroo- 
no  scelto  per  accamparsi  era  questa  t un  col- 
le , che , teendendo  eoo  pari  declirio  dalla 
sua  cima  fino  alle  falde , era  rirollo  rorso  il 
fiome  Sabi,  di  cut  s*  é falla  mcnsiono  di  so- 
pra : di  là  dal  fiume  sorgerà  dirimpetto  al 
primo  un  altro  colle,  or’oraoo  accampati  i 
uomiei , il  quale,  salendo  aoror  egli  con  ugual 
pendio,  era  al  bosso  tutto  aperto  • ipastoso 
per  duecento  possi , o circa  ; • da  11  in  tu  pie- 
no  di  boscaglie  e di  macchie,  sieebé  a pena 
r»  il  polca  rodere  per  entro.  Ora  ì nemici  ala- 
appiattali  fra  quelle  inoochie  • hoeea- 


glie  ; se  non  che  là , dove  il  col  le  era  sporto, 
ri  focovan  la  oentinella  alcuni  pochi  soldati  a 
rarallo.  11  fiume  poi  arerà  iutorno  a tre  pie- 
di d’aliena. 

XIX.  Cesare,  srendo  mandala  ìnnansi  la 
caralleria  , renira  dietro  con  luUo  l’ esercito. 
Ma  Pordino  o la  maniera  del  marriare  era 
tnlalmenlò  dirorso  da  quel  eh’  era  stalo  rife- 
rito ai  Nerrii  da* Belgi;  mentre  Cesare  al  suo 
solito,  perché  area  l’esercito  nemico  ridno, 
meuara  seco  sei  legioni,  libere  d’ogni  baga- 
glio: dopo  queste  faceta  marciare  gPìmjie- 
d imenti  di  lutto  l’ esercito  ; o finalmente  ehiu- 
derano  tutta  la  schiera,  e serrìran  di  guar- 
dia al  hoLgaglio  lo  due  legioni , da  lui  arruo- 
late di  fresco.  Intanto,  arondo inotlricaralli 
possalo  il  fiume , e condotti  seco  i frombola- 
lori  od  i halestrieri , rennero  alle  maui  colla 
caralleria  do’nemici;  ma  , porclié  questa  si 
ritirava  di  roano  in  mano  dentro  la  macchia 
or’ erano  i suoi  compagni , 0 di  nuoto  uscen- 
done fuoris’arrenlava  oontrode’nostri,  que- 
sti non  si  arrischiarano  a darle  dietro  quan- 
do riocolara , so  non  fio  dote  i luoghi  erano 
spasiosi  ed  sporti.  In  queslo  mentre  le  sei  le- 
gioniebe orano  statelo  prime  aronire,  aren- 
doti  fra  di  loro  compartite  le  fatiche,  atten- 
devano a fortificare  il  campo.  Ora,  poiché 
costoro,  i quali  staransi  nello  selro  nascosti, 
arean  fra  loro  stabilito  , che  al  primo  spun- 
tar delle  nostre  bogogUe,  dorossoro  dar  loro 
addomo;  cosi,  eosendosi  già  dentro  la  seira 
ordinati  e incuorali , appena  le  ridoro  com- 
parire, improrriumontehalsaroDo  fuori  con 
tutto  l’eeorcilo , e fecero  impeto  sopra  i n<v 
stri  caraUi  ; e,  con  poca  fatica  aroodoli  rotti 
e sbaragliati,  corsero  al  fiume  con  una  re- 
JocitA  che  non  é ponto  credibile;  di  maniera 
che  i nomici  redeanti  quasi  in  un  medeoimo 
tempo  e nelle  oelve  ricìae , 0 al  fiume,  eU 
in  EuUa  co*  nostri:  rennero  inoltro  eoo  pari 
prestessa  dal  colle,  posto  a rimpotlo  del  no- 
stro campo , ad  oasaliarne  i soldati  , e quei 
che  atlenderano  a fortificarlo. 

XX.  Bisognara  che  Cesare  in  un  medesimo 
tempo  a tutto  prorredesse,  ed  ogni  cosa  fa- 
cesse ; cioè  far  dispitgaro  lo  stendardo , ebo 
era  il  segno  solito  a darà  quante  volle  si  ro- 
niva  a giomata  ; far  soonore  le  trombe  ; ri- 
chiamare i soldati  dall’cpera  del  fortificare 
il  campo;  far  rìtiraro  coloro  che  un  po'troppo 
n erano  allontanati  per  fare  i bastioni;  mot- 
lare  le  genti  in  ordino  di  battaglia  ; incorag- 
giare i toldali  ; dare  il  segno  deirattaccore  i 
nemici  : dove  la  brevità  del  tempo,  ed  il  ro- 
dersi già  i nemici  con  empito  accostare , grgn 
parte  di  queste  cooe  gli  impedivano.  Ora  in 
tali  diilìcollà  due  eircoslauBC  lo  rincuorava- 
no, cioè  la  periata  e l’esperieosa  du’snoi  sol- 
dati , poiebà,  trovalisi  alle  passate  hallaglìe, 
erano  talmente  in  ciò  rsereiuti,  che  da  por 
loro  potevaosi  prescrivere  il  ncce*sario  con 
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non  minore  « clic  altri  arriso  po* 

luto  loro  ioargnarlo  ; o Taver  comaudato  cko 
niuno  de*  tuoi  capitani  e Juof^oleoeati  ardit* 
ao  di  partirti  dall'opera  e dalla  leeone  tua, 
prima  ebo  fotte  aHatto  munito  il  campo.  Quo* 
tli  aduuquO)  veggeodoti  gìA  rooiro  i nomici 
addotto  con  lauta  prottcìaa,  tenta  arpottaro 
lo  ditpotuioDi  di  Cenare , da  loro  tleaai  ti  go- 
vernarono nel  modo  ebo  giudicaron  migliore. 

XXL  Cetare  intanto , arondo  comandato 
quanto  giudieara  necea>ario,  ti  diodo  tollo- 
citameule  a confortaro  ì toldati  in  (|uclla  par* 
tc  in  cui  la  torto  lo  fratte  ; od  arrirò  por  ap* 
punto  fra  le  genti  dolla  decima  legione.  Per 
ceortarliy  non  ditte  altro,  te  non  che  ai  ri* 
eofdattero  della  prittina  virtù  loro,  o dciran- 
tico  loto  valore:  che  non  dovettero  punto 
perderti  d'animo,  ma  fortemento  sostcnot- 
•em  la  furia  o rìnipctode'nemici.  E,  perchè 
questi  ti  ermo  intanto  fatti  da  vicino  un  tiro 
di  dardo,  egli  diede  lotto  il  segno  di  comin- 
ciar la  battaglia.  Quindi,  corto  per  far  co- 
raggio a* toldati  dairallra  banda  deiretorei- 
to,  b trovò  che  combattevano.  Tanto  fu  bre- 
ve quello  fpasio  di  tempo , o Tauimo  dei  ne* 
mici  cod  pronto  a combattere,  che  non  tola- 
meole  mancò  U tempo  per  accomodare  lo  in- 
togne,  ma  appena  poterono  metterti  i tolda- 
ti lo  celalo , e levar  le  coperte  agli  tendi. 
Ognnno  adunque  che  dal  forlificaro  il  campo 
ti  parli,  fermosti  in  quella  parlo  dell'etera  t 
cito  , ove  gli  toccò  a torlo  di  trovarsi  ; o tlet-  j 
te  ognuno  a qoolln  insogna  , che  prima  gli  { 
venne  aott'oeebi;  allioclM  nel  oc  re  aro  de' tuoi 
non  avMM*  a perdere  il  tempo  di  combattere. 

XXU.  Ettondoti  pcrlanlo  l' esercito  metto 
in  ordino  di  battaglia,  piultosto  come  la  na* 
fora  del  luogo  o U colle  o la  neeestìtA  dol 
tempo  riebiedevano  , che  come  voleva  la  ra- 
gione ed  il  buon  ttttcma  dì  guerra  : poiché 
le  legioni  ai  erano  in  diverti  luoghi  eoll'e- 
territo  da'aeraiei  azsuifate  ; e il  poter  veder 
tulio  era  impedito  dallo  foiliitìroo siepi  inlor- 
potte,  corno  dicemmo  Ira  loro;  non  era  per- 
ciò potiibile,  che  un  uomo  solo  potette  toc- 
correre  t tolti  quo'luoghi  do?' era  il  biso- 
gno; ne  che  polette  provvedere  a lutto  quel- 
lo che  faceva  di  mestieri  in  ogni  parto  del- 
ratercito;  nè  poteva  aitreai  dare  da  per  lutto 
quanti  comaudì  erano  neceisarìi.  Laonde, 
in  tanta  dilfiooltà  di  cote,  non  potevasi  a me- 
no che  Tarli  tuccetti  di  fortuna  non  Seguii 

•ero. 

XXIII.  I toldati  della  nona  e della  decima 
legione  ettendoti  fermati  nella  parte  sinistra 
dell' etereilo  tiravano  le  armi  d'astaeontro 
gli  Alrebati,  a*quali  era  toccato  di  combatte- 
re eo'notiri  da  questa  banda;  tiecbè,  trovan- 
doti quelli  pel  mollo  correre,  per  la  ttrac- 
ebetse  o per  lo  ferito  tposieti , li  ceccierono 
prestamente  da'lnogbi  eminenti  alla  riva  del 
lìume,  dove  ì nostri  lenendo  lor  dietro  colla 


spada  alla  mano  ne  ucciiero  una  gran  parlo 
meuiro  sforsavansi  di  passarlo.  E i nostri  pu- 
ro non  ai  tennero  da  quel  passaggio,  e,  ben- 
ché Tonissoro  in  luogo  disaceoocio,  ruppero 
nuovamente  e volsero  in  fuga  i nemici  che 
t*  erano  rivoltati  contro  di  loro  rd  avevano 
rinnovala  la  pugna.  Parimente  da  un'altra 
iianda,  ossundo  vcniite  alle  roani  l'ottava  c 
la  undecima  legione  eo'Veromanduì,  gli  a- 
veano  abbattuti  e posti  in  fuga;  ed,  areudoli 
cacciati  dall* aito,  sino  alle  rive  del  Gumo, 
vennero  quivi  nnovaroenle  alle  armi  con  es- 
si. Ma,  essendo  quasi  lutto  il  campo  dalla 
fronte,  o dalla  tinistra  parte  ipoglieto  di  geo- 
le,  perchè  la  duodecima  legione  nel  corno 
destro  dell'  esercito , e la  tellima  poco  lon- 
tana da  etto,  oranti  fermale,  lutti  ì Mervii 
sotto  la  guida  di  Ooduognato  lor  capitano, 
rislretli  insieme  in  una  grovittiam  ordinaa- 
ta  si  orano  volli  a quel  luogo  ; ed  una  parte 
di  loro,  essendosi  aperta  perforsa  da  un  la- 
to la  strada, cercava  di  tórre  in  messo  le  due 
legioni;  e l'altra  tentava  di  pigliare  il  posto 
eminente  del  campo. 

XXIV.  In  questo  medesimo  tempo  i nostri 
cavalli  e fanti  armali  alla  leggiera  (cb'eranri 
trovali  in  compagnia  degli  altri  itali  rotti, 
come  dicemmo , noi  primo  assalto  da'  nemi- 
ci), monlre  al  campo  ti  ritiravano,  incontra- 
titi co' nemici,  dì  nuovo  si  misero  tolti  verso 
un'altra  banda  a fuggire.  1 saccomanni  in- 
tanto, i quali  dalla  maggior  porta  del  cam- 
po, e dalla  più  alla  parte  dol  colle  aveano 
veduti  vittoriosi  i nostri  passare  11  fiume,  u- 
sciti  dallo  trincero  per  far  bottino  rivoltan- 
doti poscia  indietro,  o vedendo  i nemici  nel 
nostro  campo,  ti  abbandonarono  precipito- 
tamento  alla  fuga.  Uditati  in  questo  flesso 
tempo  il  mmore  • le  strida  di  coloro,  ì qua- 
li andavano  insieme  con  le  bagaglio;  e so  ne 
correvano  chi  qua.  chi  tè  fuggendo,  di  mol- 
lo spavento  ripieni.  Motti  pertanto  da  latte 
questo  cote  i cavalli  de'Treveri,  i quali  tra 
«li  altri  Galli  erano  riputali  di  tingolar  va- 
lore, e mandali  dalla  eitiA  loro,  eran  venn- 
ti  io  ajuto  di  Cesare,  avendo  veduto  come 
gli  alloggiamenti  • Io  trincero  del  nostro 
campo  erano  piene  dì  gran  molliludtne  dì  ne- 
mìci  ; che  le  nostre  legioni  erano  da  quelli 
angariale,  e quasi  tolte  in  messo;  elie  i sac- 
comanni, la  cavalleria  e t fromholiendi  Nii- 
niidia  correvano  sparai  e rotti , qua  e lA  fug- 
gendo; e gindicaodo  che  più  riparo  alcuuo 
non  rotte  allo  coet  nostre , presero  lotto  la 
vìa  per  tornartene  alle  case  loro,  e quivi  rac* 
coniarono  come  i Romani  erano  stali  rolli  e 
violi  ; o che  ì nemici  avevano  tolto  loro  tutti 
i carriaggi  o il  campo. 

XXV.  Cesare , avendo  animala  la  decima 
legione,  n presentò  toLito  nel  destro  corno 
del  tuo  etereito,  dove  trovò  i pmprii  soldati 
gagliardameulc  battuti  dai  nemici , o quei 
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I .Iella  duodecima  legione,  per  a>er  ridoUe  | ) 

1 ‘ville  lo  insegno  in  un  sol  lungo,  ed  caerii  i du 
nsiretti  luUi  insieme,  iroi>edirsi  l’un  raUfo  | qu' 

■ da  per  so  alessi , di  modo  che  non  polerano  fer 
' comlialloro  aUroroonle.  Vide  poscia,  come,  nli 

essendo  rimasti  uccisi  tulli  t eapilani  dolio  di, 
j quarta  coorte,  con  l'alfiere  nllresi  e l'insegna  j loi 
perduta,  e quasi  loUi  i capitani  delle  nllre  (ai 
I coorti  o feriti  o morti  (tra’  quali  U prlmipllo  fr* 
: P.  Scsiio  lìaculo,  uomo  veramente  valorosis-  lei 
I simo,  che  avendo  rìcerute  gravissime  ferito  lo 
' non  « poteva  più  reggere  in  piedi),  gli  altri  de 
' s/ìldati  «livenivonn  più  lenti;  o alcuni,  nhhnn-  a< 
! «Innati  da  quei  ch'eraoo  a tergo,  riliravanyi  lo 
dalla  LaUaglia,  c fuggivano  le  armi  nemi-  , m 

■ «ho;  come  i nomici,  avanzandosi  dalla  han.  a] 
: da  «li  sotto,  non  laseiarano  rof»pirare  i nostri  I p: 

' «Inlla  leUn,  ocomhatlevnno  lultaria  da  amen-  i d 

I «lue  ì fianchi,  tal  che  la  cosa  ora  ridotla  a | vi 
{ grande  rsiremità, nè  v'ern  più  rimedio o soc-  p 

Ìccrsi»  aicvino  |H'c  riparare  a tanti  pericoli  ; I 
pr«*so  percii'i  dallo  mani  di  un  tohlalo  dello  d 
ultime  filo  uno  scudo  (perciocch»*'  egli  ora  nc-  u 
I corso  quivi  senza) , sì  mise  nella  prima  fila;  a 
: o.  chiamati  per  n«ime  i Centurioni,  o fatto  1 
• coraggio  agli  altri  sidilati , comantlò  loro  che  t 
si  fnccMero  avanti  con  lo  insegno,  e diradai- 
seco  lo  file,  acciocché  fosse  loro  più  agevolo  i 
*l  maneggiare  lo  spade.  Avendo,  per  Tarrivo  1 
di  ini,  i soldati  ripreso  animo  c speranza,  t 
mentre  ciascuno  in  presenia  del  suo  impera-  I 
lore  ora  sommamenlo  desideroso  di  far  vede- 
re quanto  valeva  ancorcliè  ridotto  Bll’t*slro-  ' 
mo.  Tonno  a fermarsi  alquanto  Timpeto  dei 
nemici, 

^XVI,  Ccforo  intanto,  avendo  veduto  che  i 
la  settima  legione  ferm.vta  quivi  vicino,  ora  [ 
tuttora  stretta  molto  da’ nemici , chiamati  a 
i capi,  mostrù  loro,  esser  bene  che  i sol- 
dati dello  legioni  si  venissepo  a poco  a poco 
accostando  insieme,  oche  voltando  lo  inse- 
fmo  verso  i nemic!,  dewrodonlro.  Ciò  fallo, 
''j'itnndosi  i soldati  l’un  T altro  nò  tornendo 
«li  p<qer  essere  tolti  in  meno  dalla  bamla  di 
dietro,  enrnineìnronoa  resistere  con  maggior 
coragg^io  a*  nemiei,  o a cnmliallerc  con  p»ù 
ealoro.  Frattanto  i soldati  «Ielle  dne  legioni , 

* quali  nel  retmgtiardo  erano  stati  alla  cu* 
rtodia  dolio  hagnglie,  sapnta  la  nuova  della 
>attaglia,  correndo  a spron  battuto,  erano 
^ì  A da’ nomici  veduti  sulla  eìm»  del  colle,  E j 
Ijiliiono,  arendn  preti  gli  alloggianien- 
**  do’ nemici,  c avendo  osservato  da  corti  Ino- 
Alti  in  che  termine  erano  le  rose  del  no- 
rampo  , mandò  subito  in  soccorso  do’no- 
* ri  la  «loeinia  legione.  F.  qxiesti,  avendo  in^- 
per  In  st,»j,dn  dalla  cavalleria  c da* sacco* 
rt*u"”*  *'l'r  si  fuggivano  a qual  punto  fosse 
.|*  **  rosa  , o in  quanto  pericolo  stessero 

Ir  legioni  ed  il  loro  imperatore, 
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XXVII.  Oro  *ir  orri.sr  ili  rosloro,  fu  .r.  , 
dula  una  mutaa'une  di  coso  m fatta,  clic  Eoo 
qooi  soldati  do’oostrì,  i quali  |>oc  lo  ricosuto  | 
f.TÌtc  piaccrano  qua  o là  dulosi  por  torca  , t 
nlznudosi  su,  o sopra  pii  scu- 

di, tornarono  a nioiinr  lo  roani.  Vodondo  al- 
lora i ttaccomanni  ì nomici  pioni  di  sparonto 
(anoorchi  si  trorassoro  disarroali)  ororono  af- 
frontare quelli  armati,  lai  cnrollcria  pro,  ro- 
londo  col  suo  raloro  cancellar  la  macibia  elio 
Io  rocara  l'cssor  poco  aranli  fuppita  por  lutto 
doro  Irotaraii,  comlialtcra  bra.amcnlo.  por 
nransaro,  in  ciò  elio  poteva  , i aoldati  dello 
Icpioni.  Ma  i nemici  ancora,  disperando  ora- 
mai di  salvarsi,  mostrarono  lai  virtù,  ebe, 
j apiicna  morti  quei  dio  combotlovano  nello 
I primo  filo,  coloro  dio  vonivon  dietro,  balsan- 
j do  .sopra  i cadaveri,  papliardamonto  pDS'ia- 
vano.  Cadendo  poscia  nnebe  questi,  c scnipro 
più  ommucdiiaiidosi  i cadaveri  l’un  sopra 
rallro  , quelli  dio  ancor  riiiianorano,  salen- 
do sopra  i modosimi,  scagliavano,  corno  do  i 
un  monte,  i dardi  contro  dc’noslri , o tpiollo  j 
armi  ancora  Io  quali  orano  da’  nostri  tiralo 
loro;  ondo  non  ò do  stupirsi , dio  nomini  di 
' tal  corappio  abbiano  osalo  passar  un  finmo 
. di  tonta  lar  -boiia,  salir  sopra  ripe  altissi- | 

• me  , o porsi  in  un  Inopo  iranlappiosUsimo  t 
1 lo  qnali  coso  tutto  essendo  roalasevolissime  , 

, arcvalc  fallo  parere  agevoli  la  grandeua  dd- 

• ranimo  lor«. 

. XXVIII.  Fìnila  che  fu  qnerta  battaglia,  e 
. quasi  spento  olfatto  il  nomo  o la  gonto  do’Aor- 
i vii,  i vecebi  dio  (corno  dicemmo  pur  diami) 
s’  orano  raocolli  insieme  co’  fancinlb  o con  lo 
o donno  no’  Inoglii  vicini  alla  marina , 0 nollo 
a paludi,  avutane  nolisla,  giudicando  dm  i 
a vincitori  non  avontoro  più  cosa  Verona  oho 

1-  gl’ impedisse,  odici  vinti  dall  altra  parto  non 
■o  arotioro  niente  di  sicureisa  ; oonsontondovi 
f.  nnirorsalmcnlo  tolti  culoro  che  orano  rima- 
a SÌ,  mon  tarono  ambasclolori  a Cosare,  c a lui 
lo  liboramoiilo  si  dioiloro.  E in  cod  memorabi- 
Ji  lo  oslu penda  cnlamilà  o mina  della  pnio 
ir  loro,  di  seicento  sonatori  dio  orano,  dissero 
,ù  di  non  esser  rimasi,  più  ohe  tre  soli;e,  di  ses- 
i , sanlamila  nomini  appena  più  di  cioquooonto 
cho  poteasero  portar  ormi.  Cesavo,  volendo 
la  mostrar  di  aver  usalo  la  solita  sua  demenm 
no  verso  costoro , dio,  ridotti  in  miseria,  lo  pre- 
E gavano  islanlomonlo,  rollo  oho  f<»oro  tulli 
■n-  dillgonlissimamoiilo  conservali  ; o impose  lo-  j 
IO-  ro  cho  tornassero  a godersi  lo  proprio  torvo  . 
,o-  o paesi , comandando  a tnlli  i popoli  loro  ri-  | 
so-  cini  , che  non  ardissero  di  faro  a rosloro  di- 

► • gniacorc,  o «lanno  vortioo.  < 

t*©.  XXlX.  Ora  gU  Aduatici,  clo'qtinli  alihiamo  , 
scruto  più  mlrlirtm,  <wndo  gii  in  cammino  , 
ero  eoo  gli  eserciti  loro  per  sorrorrcre  a iVr.ii, 
■c  , com’d.licro  notiiia  di  qacsla  battaglio,  so  no  | 
o a tornarono  miti  nello  patrio  loro:  quindi,  oh-  ^ 
bandonalo  lutto  l’altro  terrò  o i rosldli,  Ira-  , 
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aportarono  opti  lor  rosa  in  uu  sol  luof^o  na* 
Inralmontr  fbrtissioio,  e sopra  modo  sicuro. 
Questo,  csscodo  da  lotto  le  bando  all*  intorno 
di  altissimo  balie  o prospeltiro  fornito,  ave* 
va  da  una  parlo  Tontrala  piaeovolmonto  erta 
di  non  ma^fpor  larghoisa  eho  di  duecento 
piedi;  o questa  parlo  avevano  essi  fortifìcala 
con  un  doppio  altissimo  muro,  sopra  del  qna« 
la  erano  posti  grossissimi  sassi  o travi  eon  pun- 
to amtiisimo.  Derivavano  essi  da*  Cimbri  e 
da*  Teutoni , i quali  allorché  passarono  in  I* 
taUa  per  la  Provensa,  avendo  lasciati  di  là 
dal  Reno  i carriag;;!  ebo  gP impedivano,  o 
elio  non  poterano  con  e»o  loro  portare , vi 
misero  alla  guardia  seimila  uomini  dolla  prò* 
pria  nasione.  Questi  dopo  la  costoro  morte 
furono  per  lo  spajùodi  molti  anni  trnragliali 
dai  vicini  popoli,  ora  movendo  eglino  guer- 
ra altrui,  cd  ora  difendendosi  da  ehi  li  assa- 
liva, lino  a tanto  che  poi,  avendo  fermata 
la  pace  col  comune  consentimento  di  lutti  lo- 
ro, si  eiemero  per  fìssa  abitasione  quel  luogo. 

XXX.  E in  sol  primo  arrivare  del  nostro 
esercito,  uscendo  eglino  spesso  volto,  scars- 
rooceiavauo  co*  nostri , c seco  leggiero  sufTe 
facevauo.  Poscia,  cinti  da  un  bastiono  di  do- 
dici piedi  di  allessa,  e di  quindici  miglia  di 
giro,  o fortifìcatida  spemi  castelli,  si  stavano 
riocliinti  dentro  la  Terra  i ma , quando  vi- 
dero ebe  Cesare,  tirati  i galli  verso  lo  mura, 
e fornito  uno  steccato,  faceva  dritiare  una 
torre  da  lungi  ; sul  principio  beffeggiavanti 
de* nostri  dallo  mura  medemme,  o con  alte 
voci  gli  sebemivano,  dicendo:  a che  fino  fa- 
cessero una  macchina  si  grande,  tanto  spa- 
sio  lontana  da  loro?  eon  quali  mani , o con 
quali  furse  foaKfo  por  tirare  sotto  lo  mura 
una  torre  di  cosi  gran  peso,  massimamente  ! 
essendo  nomini  di  statura  si  piccola?  Porcine- 
ebé  i più  do*Galli  sogliono  avere  quasi  in  di- 
spregio la  baasesxa  de* corpi  nostri , la  quale 
à breve,  rispetto  a loro,  cfao  son  uomini  di 
grande  statura. 

XXXI.  Ma  poi  eho  videro  la  nostra  torre 
esser  mom,  o farri  già  vicina  allo  mura, 
apaveoisti  da  una  cosa  si  nuova  ed  inusitata, 
mandarono  tosto  aml<asciatorl  a Cesare  a ri- 
ehicderlo  della  pace;  i quali,  giunti  avanti 
a lui,  parlarono  in  questa  guisa:  Parer  loro 
che  I Romani  non  facessero  guerra  sensa  il 
favor  degli  Dei;  polche  potevan  eon  tanta  pre- 
stena  muovere  enti  grandi  macchine,  o com- 
ballerò  così  d*  appresso.  Cosi  essi  eon  lotte  le 
cose  loro  si  rimcllevan  nolParbitrio  di  Cesa- 
re;# di  nna  sola  cosa  lo  richiedevano  c lo 
pregavano  , cioè  che  ( se  per  nrventura  egli 
deliberava  di  volere  che  gli  Adnatict  si  con- 
servassero salvi , conformo  a quella  tua  eie- 
menia  c mansneliidino , della  quale  aveva- 
no udito  parlarli  da  altri)  non  volesse  Vv/o 
levar  P nrmi  : perchf  avevano  nemici  quasi 
tutti  i virioi  popoli,  i quali  portavano  Invi- 


dia grande  alla  virtù  c valor  loro,  dai  qua- 
li, se  fossero  spogliati  dell* armi,  non  ti  sa- 
rebboDO  potuti  difendere:  donde  molto  me- 
glio sarebl>e  per  loro,  seppure  dovosiero  a 
tal  caso  condursi,  il  snp{>ortare  qualsivoglia 
sorte  sotto  i Untnani  , rho  essere  strasiati  da 
quelle  genti,  fra  lo  ({uali  cran  essi  usati  di 
signoreggiare. 

XXXli.  Cesare  avendo  ciù  udito  risp-viet 
Gb*egli,  piuttosto  per  esser  solito  di  cosi  faro, 
che  |>orcbd  essi  lo  mortlassero,  conservoreb- 
bo  la  loro  città,  quando  perù  sì  rendessero  a- 
vanti  ebo  le  maecbiae  avesser  toccato  le  mu- 
ra; ma  che  del  resto  non  verrebbe  a patto  al- 
cuno eon  essi,  te  prima  non  gli  deamro  Par- 
mi  : eb*egli  praticarebbocon  loro  quel  mede- 
simo dio  avea  fatto  pei  Norvii , comandando 
a tutti  i popoli  vicini  ebo  non  ardioMro  di  far 
alcun  dispiacere  alio  genti,  che  s'orano  date 
ai  Romani.  Poiché gU  ambasciatori  ebbero  ri- 
ferita ogni  cosa  a’ioro,  risposero,  tà  esser  con- 
tenti di  far  tutto  quello  che  fosse  lor  coman-  I 
dato.  Quindi,  avendo  gittate  giù  dalle  mura  | 
nna  grandissima  quantilà  d*armì  nel  fosso 
ebo  stava  a più  della  Terra  , dì  maniera  che 
la  moltitndiue  dello  medesime  adunate  inno* 
me  era  quasi  pari  airallcaia  delle  mura  edei 
bastioni;  ma  avendono  nondimeno  (per  quel- 
lo ebe  poi  si  trovò)  naseosta  intorno  alia  ter- 
sa parto,  e quella  ritenuta  dentro  la  Terra  , 
aprendo  a*  nostri  le  porte,  per  quel  giorno 
mantennero  la  pace. 

XXXlll.  Cesare,  nel  far  della  sora,  eomnn- 
dii  che  si  serrassero  le  porte , e che  i proprii 
soldati  uscissero  tutti  dalla  Terra, alTìncliè  non 
facessero  in  quella  notte  qualche  oltraggio 
I ai  dUadini.  Ma  questi,  avendo  prima  (per 
quanto  si  seppe  poi)  fatto  tra  loro  ennsigtio, 
e supposto,  che,  quando  fon»  fermato  raccor- 
do, i nostri  avrebbono  levate  le  guardie,  o 
almeno  esK*  sarebbero  stato  mono  dtligenli  ; 
in  parlo  eon  quelfarmi  le  quali  cari  avevano 
lenole  nascoste;  ed  in  altra  parte  eon  certi 
scudi  fatti  di  scorse  d'alberi,  odi  vimini  te», 
ioti  insieme , Ì quali  essi  in  quel  rabito  ( se- 
condo che  richiedeva  la  brevità  del  tempo) 
avesn  lutti  ricoperti  dì  pelli;  in  sulla  tersa 
mula  dello  lenlinelle,  nella  qual  ora  giudi- 
eavano  elio  men  diflicile  dovesw  esser  loro  il 
salire  sopra  i ripari , od  arrivare  alle  mtmi- 
sioni  del  nostro  eam|»o,  oscimno  con  gran 
faria  tutti  fuor  della  Terra  per  assalire  i no- 
stri. Ma , dato  eon  preslexaa  il  segno  di  lai 
cosa  con  fuorhì,  come  Cesare  aveva  ordina- 
to, da  tutti  li  vicini  cnttHIi  corsero  i soldati 
là  dove  era  il  bisogno.  Quivi  t nemici  eom- 
batterono,  come  si  doven  da  nomini  forti,  ri- 
dotti airnltima  dispernsiooo  ; avvegnacliò  in 
luogo  mollo  disadatto,  pugnavano  contrn  ctv 
loro  ì quali  dal  bastione  e dalle  torri  lancia- 
vano Parm»  ; nò  in  altro  che  nella  virtù  loro 
aveano  ri(msta  la  sperantatutla  dalla  taUes 
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I xn.  L'roìsi  |H»i  cl'inloruoAquaUromiia  sniiiati 
I ile*  itiMtiicì , furono  lulti  ^li  alln 

j respinti  clrnlro  la  Terra.  Il  sofrurnle  t;mrnn 

j ATemloì  nortri  |>er  forata  «pe/-tfkle  le  jv'iMe(noii 
T*psse>u1o  più  noasuoo  elio  le  difcmiosac  ) oil 
inlrati  nell.i  lerro,  Ct'sare  fece  vemlor  al» 
Tineantu  ludo  le  roba,  che  dentro  vi  ai  tro- 
varono, p le  jicrsonc  allrt^ì.  Fu  po.seia  rife- 
rito a Cesari»  daVoropratori , coa»e  i > onduli 
erano  arrivali  al  numero  ili  ciu4uaiilalre- 
mila.  I 

XXXIV.  Ebbe  in  qucslo  medesimo  tempo  , 
lettere  da  Publio  Cra»^o,  mandato  da  lui  eoo 
una  le^rioiie  noi  paese  do’  Vructi,  Ciieili,  ()- 
sisinii , Cnriosnlili  y Sesuvii  y Aulerci  c Uedo- 
ui,  lo  eitin  (le* quali  smm  tulle  iiiaritlime,  c 
toceniio  rOeenno.  I n tali  lellcre  inteso, co- 
me tulle  quello  (:eiili  eranovenule  nelle  for- 
te 0 sello  la  giurisduioiu!  del  popolo  romano*  | 


XXXV.  Falle  (|u«.‘sle  cose,  essendo  ;;tà  lui- 
; la  laGalljain  paee,  fu  |>ortala  di  (|iie5tn  "uer- 
I ra  una  così  fraudo  opiiiiottc  fra'iiarbAriy  che 
, Qno  quei  popr>liy  elle  abitavano  di  lù  dal  li<». 
un,  mandarono  ainbascialori  aCiaare,  offe- 
rcndoai  di  iroler;;li  dare  osta^;;iy  o di  fai-e  ol- 
ire a ciò  tutto  qui'llo  clic  loro  imponesse.  Ce- 
sare, pi»rcbè  s'airt-ellava  d*  andar  in  Italia  o 
nelP  Illirico,  impose  a tutti  ;;li  ambasciato- 
ti , ebe  la  se';ucnlc  siate  dovessero  riiurnare 
a lui.  E{;U  iutanlo,  aveudo  ridotte  lo  legioni 
nel  paese  do*  Carnuti,  de^li  Ande&i  c de*  Tu- 
ri Ili,  ^enli  vicine  n questi  iuo^^ii,  dove  avea 
c^li  fatta  la  guerra,  se  ne  venne  alla  volta 
d'Ilnlia.  Per  tulle  queste  cose,  roiiformemen- 
te  alle  lettore  da  G»sare  sjtediir  a Hniua  , si 
decrotaruno  (|uindici  giorni  di  supplicbe:  co- 
»a  uen  luai  Uno  allora  accludala  a ucssuiio* 
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/.  S-r.  GtjU>a  luofjotmente  snjgiaja  aicuite  nazjotii  jwMt^Jrn  VAlpi  a*/  Jtùilano.  II  Ri- 
Mimisi  i St'dnni  e /miyri,  nefa  yrande  strage.  Vii I^vì  icmpo  tiesso  ti  rìMlano 
I feiKlij  gii  ViìCÌii^  i Gtrhsoliti^cd  altri  Callit'erso  la  parte  tlel  mare.  X/iC’X«rr, 
a l'elido  in  ivmo  o/f(/ec^//i|MÙ  rode  jirr  terra  i l eneti.  Xlì^  Finalmente  U vince  per 
viore.  Xf'JI  Afenlrc  frattanto  i suoi  InojoMitnti  ancora  Q.  Titurio  con  gli  Unelli. 
XX  P.  Crasso  con  dù'erti popoli  tl  U'Apiitaniayfelieementegxttrreggiano,  XXI JJI 
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delia  stanions. 


ViAcci.iMDO  Cesare  alla  voTta  dell*  Italia 
(nandù  Sv'r^iu  Galb.a  colla  Juo<leeima  legio- 
ne, e con  parie  della  cavalleria  ne*  paesi  di 
Xanlun,  e in  quei  de'Wragri  e dei  Sedimi,  i 
quali  .vi  distendono  da' confini  de^li  Alinbm- 
tri,  e dal  la;;o  di  Gini'ira  c dal  llodano  per* 
fino  alia  soiuuiilù  delle  Alpi.  I.a  eajrlonD  del 
mandarlo  fu  perebù  e^li  voleva  , elie  la  stra- 
da per  I*  Alpi,  donde  i nn  rcatanli  erano  so- 
lili di  paware  con  {;ran  j>ericolo,  ec«n  pa^rar 
trabeile  molto  gravose,  divenisse  avverta  e, 
sifiir.T,  (,||  diede  nliron  ciò  commissione,  die  | 
qualora  lo  f’ìudieas,e  opportuno,  laseinvsc  > 
•luesi.v  Icfrioiiif  a svernar  fra  quei  po|>nti.Gal. 
ba  , jnciido  alquanto  volle  coinballiito  con 
I ice  successo,  e presi»  molle  dolio  lor  Terre, 

J muti  A lui  da  lutti  quei  |,io-bl  d’inioriioam- 
nvcmioi , , e dati  ^li  ostaggi , ^lAbili  con  essi 
p.ic(  , delt  rmitio  pos<‘i.a  di  Collocate  due 
^^•HiUi  m (jurllo  di  Xanlua,  rd  C{;li,  coti  tulle  i 


PallPc  compagnie  di  quella  legione,  sverna- 
re iu  una  Terra  de*  VerOi»ri  notuala  Oliodu- 
ro. Questa  contrada  è po*ia  in  una  vallo  ed 
lia  vicino  n se  una  pianura  non  molto  gran- 
de, cinta  tutta  da  monti  olltsdmi.  Ora  , per- 
rliè  questo  luogo  era  in  due  parli  diviso  da 
un  iìiioio,  volle  che  in  una  alloggiassero  i 
Culli,  e oelPaltra,  lasciata  vùia  , diede  gli 
nlloggiamenli  allo  coorti  : un  tale  luogo  poi 
fece  fortificare  con  baslione  e con  fi>ssa. 

11.  Essendo  gii  passali  r«’In  parceclii  gior- 
ni, ed  avendo  Galba  roinambiln  dio  gli  fos* 
ii*ro  iHirltili  là  i grani,  gli  fu  nfi  rito  improv- 
visamente dagli  esploratori , che  da  quella 
porle  del  borgo,  la  quale  egli  aveva  assegna- 
ta a'Galli,  sVran  tulli  foggili  nella  uoUe  j e 
dio  una  grandissima  mtilùtudino  dei  Seduiii 
r dei  Vcr.Tgri  aveva  preso  i monti  cIm»  sopra- 
.«tlAv  ano  d’ inlorno.  E le  cagioni  per  le  iptali  ì 
GuUi  in  un  subitosi  erano  risoluti  di  rico* 
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uiìod«r«  U ;;a«rray  e di  opprimerò , »o  po«  > 
leiaero,  ì soldati  della  legione,  erano  \ pri«  | 
ma,  perebv  essi  tenevano  a filo  la  legione  , ^ 
«apendo  rb'ella  non  era  ìnitcra,  per  casersc* 
u«  cavalo  duo  coorti, e per  trovariene  oason* 

U molti  altri  soldati , spediti  a far  provvisio* 
ne  di  vettovaglia  : poi  porebe  stimavaDo  che 
i nostri , siioali  in  on  luogo  svantaggioso , 
ogni  Toiu  ebo  essi  corressero  giù  da  quei 
monti  nella  valle,  0 lanciassero  dardi  sopra 
de*  medesimi,  non  potrebbono  sostenere  ncp> 
pure  il  primo  loro  aasaltu*  Doleransi  inoltre, 
rbe  fossero  stali  levati  biro  i figliuoli  in  nomo 
di  ostaggi  t e che  i Romani  si  sfornissero  di 
tenere  la  sommità  delFAIpi , non  solameiilo 
per  cagione  d* assicurare  il  viaggio  , ma  esU 
audio  per  goderselo  sempre  come  cosa  loro  ; 
e si  persuadevano,  ebo  eglino  avessero  in  a< 
nimo  aggiugner  quei  luoglii  alla  vicina  Pro* 
venia. 

111.  Quando  Galba  riseppe  questo  cote,  re- 
dendo  che  non  s*era  por  auebo  finito  di  faro 
le  provvivioni  necessarie  per  li  quarliorì  d*in* 
verno,  e ebe  non  erano  io  ordino  lo  muniiio* 
ni  come  si  doveva,  né  s*era  latta  provvisiono 
bastevole  di  veUova^ia:  o,  supponendo  che 
dopo  essersi  arresi , e aver  dati  gli  ostaggi , 
non  si  avesse  da  temer  gaerra;  fallo  con  pre- 
steaaa  raguoare  U parlauionlo,  eomiuciu  a 
riebi<NÌcr  ciascono,  ebo  volesse  dire  il  parer 
ino:  e percUò  in  questo  parlamento  s*era  ini* 
provvisamonlo  scoporto  un  pericolo  si  graudo 
foor  deiropiniooc  di  ciaKuno)  e porebé  tuKi 
i luoghi  che  sopraslavano  al  campo  ai  vede* 
vano  pieni  di  gran  numero  di  genti  armate, 
nè  polendo  recarsi  iu  quello  ajulo,  nè  vello* 
vaglio,  per  cmero  i passi  e lo  strado  serrale; 
avendo  qoaai  ognuno  perduta  la  speranxa  di 
salvarsi,  di  lai  maniera  la  discorrevano,  cioè: 
che  , lasciate  tutto  le  bagaglio , ss  dovessero 
tforaaro  i nemici  a dar  loro  il  passo  e |>er  la 
strada  medosiroa,  per  la  quale  casi  quivi  a*c> 
rao  condotti,  procurar  di  tornarsene  a sai* 
vamento.  Tuttavia  piacque  alla  maggior  par- 
te, elio , rìserbandosi  questo  parlilo,  quando 
lutto  fosse  airettremo,  si  facesse  iutanto  uno 
sperimento,  e si  difondessa  il  campo. 

IV.  Essendo  corso  un  breve  spano  di  tem- 
po, tanto  ebe  appena  bastava  per  metter  in 
ordine , e porre  in  opera  quelle  cose  le  qua- 
li assi  avevano  deliberale,  i ovuiici,  dato  tra 
loro  il  s^gno,  corsero  alla  volta  dei  nostri  da 
lotte  le  bande , tirando  sassi  e dardi  contro 
il  riparo.  1 nostri  in  quel  principio  resisteva- 
no loro  gagliardamento  essendo  freschi  di 
forse  , e per  essere  in  looghi  più  alti  non  ti- 
ravano alcun  colpo  in  vano,  o lutti  correva- 
no a dar  pronto  eoecorso  io  quella  parte  del 
campo  dove  vadevauo  che  più  n*era  di  Inso- 
gno. Erano  bene  in  questo  dai  nemici  supe- 
rati, cbè  a quelli,  qualora,  per  aver  lunga- 
mente combattuto,  si  trovavano  Mtnetbi,  ri* 


Iraendesi  ilalta  suli'sne  tubrnirsvano  altri  , 
lUA  i nostri,  per  e#s«*r  pochi,  non  potevano  ciò 
fare;  ansìclu*,  non  letiaiurnle  non  poteva  al- 
cuno partirsi  dalla  battaglia  per  istAnchrilia, 
ma  nemmeno  un  ferito  |>oteva  levArsi  di  quel 
Inogo  dove  egli  da  primo  si  ora  fermalo,  o 
ritirarsi  per  prendere  riposo. 

V.  Ora,  essendo  durata  la  liAllaglia  più  di 
sei  oro  eontinue»  già  mancavano  a nostri  non 
le  forse  soltanto,  ma  le  armi  ancora  ; c i ne. 
mici  incalsando  tempre  più  aeremeule , co- 
minciarono dalla  parto  più  debole  a rom- 
perei i ripari,  e a riempire  il  fosso  ; tìeebè , 
ridotta  la  eota  all*  estremo  , P.  Sesto  Baculo 
capitano  delta  prima  compagnia  (il  quale,  eo- 
meabbiam detto,  nella  liattagiia  oo*Nervii ri- 
cevè molte  ferite),  o C.  Voluseno  pare  tribu- 
no de'soldali,  nomo  di  cran  consiglio  e culto- 
re, corsero  tosto  da  Galba , mostrandogli  co- 
rno non  rimaneva  che  una  sola  tpcransa  , di 
faro  cioè  una  sortila  o tentare  Pultimo  rime- 
dio ;>er  salvarti.  I>aondo  , ebìaroati  i capita- 
ni , fece  con  molta  prcitcssa  intendere  a* sol- 
dati, che  desistessero  alquanto  dal  combatto-  | 
re  ; e , raecoeliendo  quelle  armi  elio  i ncnti-  ' 
ci  tiravano  loro,  si  ristommero  un  poco;  ma,  I 
qualora  ti  desse  il  segno,  saltassero  tulli  fuor  ^ 
de*  ri  pari,  e ponessero  ogni  sperania  di  sai- 
vessa  nel  proprio  valore. 

VI.  Gbbidiron  eglino  al  romando , e sal- 
tando lutti  in  on  tratto  da  lolle  le  porle  del 
campo  , non  diedero  agio  a*  nemici  nè  di  ro- 
dere quello  elio  si  faeovso  , nè  di  raecogUeni 
insieme.  Mutatavi  adunque  ceri  la  fortuna, 
avendo  i nostri  tolto  in  meno  i nemici  (i  qua- 
li pur  ora  sperarano  impodrooìrsi  dei  nostri 
alloggiamenti),  ne  fecero  grande  strage;  e 
di  ircQlamila  e più  eiie  erano,  come  sapeva* 
sì , eontro  il  nostro  rampo , no  rimasero  uc- 
cisi più  della  tersa  parte,  e tallo  il  rimanen- 
te, spaventalo,  voltosvì  io  fuga;  né  poterono 
fermarsi  neppure  in  luoghi  vanlaggiori.  Cosi 
adunque,  rasendo  fitte  e spogliate  di  armi 
leganti  nemiche,  i noelri  si  ritirarono  nei 
proprii  ripari  ed  aUoggiamcnti.  Uopo  quoila 
uiono,  Galba,  che  non  voleva  più  oltre  ten- 
tar la  fortuna,  e perchè  si  ricordava  d*  esser 
venato  a'quartterì  con  una  intensione,  e poi 
caaargli  le  cose  divommante  accadute,  mosso 
principalmente  dalla  grande  searsosaa  dei 
grani  e delle  vettovaglie,  il  seguente  giorno, 
avendo  incendiati  tulli  gli  edifiaii  di  quel 

borgo , proeurù  di  ritornar  «olle  genti  nella 
Provensa  ; e,  non  ineontraodo  por  viaggio 
impedimento  alcuno  da*  nemici , condusse  a 
salvamento  quella  legionn  nel  paese  de*Nan- 
tuali , iodi  in  qunilo  degli  Allobrogi  , a qui- 
ri  li  fece  svernare. 

VII.  Cesare,  fra  aèpudicamlo  che  dopo 
qnesii  sueeasvi  lolla  la  Galba  fosse  in  pace, 
avendo  dt  già  superati  ì Belgi  , dìscacciab  i 
Germani , vinti  i Seduni  nelle  Al|>i|  e porta- 
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(osi  poscÌA  al  cominciar  elei  Torno  nell*  lllì* 
ria,  perchè  vnlovn  vedere  o conoscere  quello 
naxioni  CKÌAndio  e quei  paesi;  nacque  di  non* 
monella  Gnilia  una  improTvisa  ^crra  « la 
ragione  delia  quale  fu  questa.  Crasi  fermato 
a* quartieri  d’inverno  colla  setlima  legione 
negli  Andi,  p<tpoii  vicini  AliX)coano,  P.  Crav» 
so  giuTtnetto  ancora  : costui  aveva  mandali 
nelle  cillA  vicine  molli  prorotti  o tribuni  de* 
soldati  a far  provrisìone  di  biade  o di  Tetto* 
vaglie»  dello  quali  era  carestia  ne*  luoghi  ove 
egli  Irovarosi;  e tra  gli  altri  era  sialo  sjmhIìIo 
T.  Terrasìdio  negli  Cusibii»  &I.  Trebio  Gallo 
ne*  Curiosolili  » u Q.  Velonio  con  T.  liilio  net 
Veneti. 

Vili.  Questa  città  » per  autorità  o forte  » « 
la  maggiore  di  (ulto  le  altro  dì  quei  paesi  ri* 
cini  al  mare;  pcrcliè  i Veneti  » olirà  Pavoro 
muliùsimc  navi  con  lo  quali  sono  snliti  di 
pasaaro  noU*  loghilterra  , avauaano  ancora 
tulli  gli  altri  po;Kili  vicini , si  nella  fcicnta, 
eumo  odia  pratica  della  nautica;  c»  trovan- 
dosi ogiiuo  padroni  di  un  maro  multo  tem- 
postoso  o aperto»  con  podù  porli»  si  sono  re- 
si tributarli  quasi  lutti  coloro  i quali  prali- 
canu  su  quelle  acquo.  Guiloro  furuuo  i primi 
che  ntonnero  Siilo  o Vclauio  ; o c:ù  fecero 
pcrcliè  slimataoo  di  (M)tcr  col  cambio  de* me- 
desimi ricuperare  gli  ostaggi,  da  loro  già  da- 
ti a Crasso.  Spinti  i vicini  dalia  costoro  auto- 
rità ( come  i portili  do’Galli  sogliono  oosoro 
subiti  e rcpontini)  riloonuro  por  la  stessa  ra- 
giono TrebiO  o Terrasìdio;  c tosto,  mandatisi 
scambicvolmouto  ambasciatori , congiurano 
insieme  por  messo  doi  espi  loro  di  nou  far 
più  cosa  alcuna  snnsa  il  comune  parere,  o di 
voler  lutti  d'accordo  correre  la  sieasa  fortu- 
na. SuliociUrono  poscia  lo  altro  città  a vo- 
lersi pìoUoslo  mantenere  nella  libertà  ere- 
ditala da’loro  maggiori, ebo  sopportare  la  ser- 
vitù de’lioinani.  C,  avendo  in  brovistimospa- 
sio  di  tempo  condotta  tutta  quella  spiaggia 
di  mare  ad  un  solo  parere  , tutti  d’acrordo 
mandarono  ambasciatori  a P.  Crasso  ebo  so 
esso  voleva  riseailaro  i suoi  dovesse  rimso- 
dare  loro  gli  ostaggi  ebo  teneva  presso  disè. 

IX.  CU>saro,  aveudo  saputo  per  lettere  di 
Crasso  tutta  quest#  eoso , perchè  si  trovava 
egli  molto  loulaoo  , fece  fabbricare  intanto 
alcune  navi  lungliu  nel  liumc  Ligori , il  qua- 
le mette  neirOccono  ; e ordinò  ebe  dalla  Pru- 
«euaa  gli  fossero  mamtati  rematori,  inariiia- 
ri  e piloti.  Posto  ebo  furono  in  oidine  con 
molta  suiieeiludtno  tutte  queste  cosa  , egli  , 
quanto  più  preoto  pormiso  la  stagiono  del- 
l'anno,  veune  od  uuìrsi  coll* esercito.  1 Vo- 
uoU  a i piipuli  delle  altra  città  ancora,  tosto- 
chè  intesero  la  venula  di  C«nare,  couuacondo 
•u  che  grava  dcliUo  vrauo  iucorsi,  cui  nume- 
ra e mellara  in  phgìoao  gli  omboseiadort 
( il  qual  iMuna  era  stato  sempre  riputalo  sau* 
h>  o inviolabiiv  ajqiretso  tulio  lu  ^onb  ) , sì 


a]>parocchiano  od  nna  gran  guerra,  corri- 
s|>undenle  al  |m.tìco1o  in  cut  si  trovavano;  e 
soprattutto  ti  danno  a provvedere  quanto  era 
necessario  per  uso  dello  navi  : o ciò  con  tanto 
più  di  buona  speranaa,  quanto  che  molto  con- 
lulavano  nella  qualità  del  sito.  8s|>eTano  ebo 
randarvi  per  terra  era  tolto  dalle  acque  del 
mare  $ c l’ andare  per  acqna  era  impedito  , 
per  non  arerò  i nostri  cootezsa  di  quei  luo- 
ghi, c pcrehèallrcsl  vi  orano podiisiimipnrtì, 
si  afltdavano  pare  in  questo  , che  i nostri 
eserciti  non  potrebbero  lungnmento  fermar- 
si ne* paesi  loro,  per  In  sc.nrtrssa  do* grani. 
Ma , qoando  anche  tutte  lo  cose  succedessero 
contrario  alla  loro  opioione,  vodevansi  non- 
dimeno molto  sujieriori  per  mare,  e sapeva- 
no elio  i Romani  non  avciano  aleona  enmo- 
dità  di  navi , nè  eontena  veruna  de*  guadi  , 
de*portic  dell* isole  dì  quei  lunghi,  no'quali 
dovevan  far  guerra  ; o che  il  navigare  in  un 
mare  stretto  era  molto  differente  dall*  andar 
navigando  per  fOceano  vostUsirooodapertis- 
simo.  Presi  adunque  si  fatti  partiti,  comincia- 
rono a fortìncare  e fornire  le  terre,  e a farvi 
portar  dentro  tutte  lo  biade  , le  quali  erano 
per  lo  ville  : ragunarono  csiandio  in  Venrsia 
quel  maggior  numero  dì  navi  che  fu  loro  pos- 
sibile; mentre  era  cosa  certa  che  quivi  Cesa- 
re doveva  prima  che  altrove  far  guerra.  Fe- 
cero in  questa  occasione  lega  eon  gli  Osivmii, 
Lessovii,  Nanneti,  Ambialili,  Morini,  Diablin- 
li  o Menapii:  mandarono  a chiedere  ajulo 
nella  Britannia,  la  qnalo  è posta  rimpoUo  di 
queste  regioni. 

X.  Tali  erano  le  eooe  che  rendovano  d flì- 
cilo  questa  impresa  ; ma  tuttavia  erano  mnl- 
te  lo  cagioni  le  quali  spignevano  Cesare  a pi- 
gliar quella  guerra,  cioè:  I* ingiuria  dell* ave- 
re ritenuti  i cavalieri  romani  ; Petsersi  ribel- 
lati dopo  di  ossersi  am>st  ; l*avor  mancato  di 
fede  d>ipo  dati  gii  ostaggi  ; la  eonginrm  di  tan- 
ta <qltà  , e soprattutto  |>ercbè , so  avesse  no- 
giigentati  costoro,  lo  altro  nasìoni  gìndicho. 
robhero  lecito  il  faro  lo  stesso.  Sapendo  egR 
adunque  cho  quasi  tutti  i Galli  erano  inclina- 
ti alle  novità  ; che  agcvoimcnio  e con  prestes- 
sa  si  muovevano  a far  guerra , a che  gli  uo- 
mini tutti  corcano  naturalmente  la  libertà  c 
odiano  la  servitù,  ^udicò  fra  sé  stesso  cho  foa- 
Se  beno  dividere  « maggiormente  dilaterò 
r esercito  prima  che  più  città  entrassero  in 
quella  lega. 

XI.  Laonde  mando  colla  cavalleria  Tito  lai- 
bieno  luogotcneulo  nel  p eso  do'Treviri , i 
quali  abitano  vieino  ai  Reno;  e impose  a co- 
stui di  possaro  nel  paese  dv’Romi  o de^li  al- 
tri Belgi,  |>cr  Cooerli  uel  ior  dovcro  : che  ol. 
tra  a ciò  dovesse  opporsi  a’Germaoì,  i quali, 
coniti  si  diceva,  erano  stali  chiamati  da'Uelgi 
iu  soccorso  ; o,  se  teotoasern  dì  passare  ;>or 
forse  il  Uame  con  lo  nevi  » dorosje  loro  vie- 
tarlo. Gouiandò  jioseiaii  P.  Cnisan,  elio  con  do- 
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dici  coorti  do'ioMatì  lojcionftrii , o enn  buon 
onmcro  di  caralii  n' andaste  noirAqnìlania, 
aifìnebOf  qno*  popoli  non  potettero  mandar 
genti  in  aoceoroo  de'Oalii  e non  «i  nnUsero 
ioaiemo  tante  naaioni  : spedi  etiandio  agli 
Unelli  I Coriosoliti  e Lecsorii  Quinto  Titurio 
Sabino  con  tre  legioni»  imponendogli  di  trai* 
tenore  qno* popoli:  diede  poscia  il  gorerno 
dell* armata,  e di  tulle  la  oa?ì  gallicUe  fatto 
venire  dai  Plltoni , dai  Santoni  e dall' altro 
proTÌnee  cke  «Usano  in  pace,  a Docio  Bruto 
giovanotto,  imponendogli  che  al  più  presto 
aodasae  contri  i Veneti:  egli  medesimo  poi 

' si  porti»  coli  con  tutta  la  fanterìa. 

XII.  I sili  dello  torre  loro  orano  posti  nel* 
la  oatremiti  di  certa  bngue  o promontorii 
sporgenti  nel  mare,  ove  non  si  poteva  anda* 
re  por  terra , perebè  le  acquo  gooGaodosi  i* 
Dondavano  il  parso  tutto  d* intorno  : la  qual 
eoaa  accade  sempre  ogni  dodici  ore  duo  voi* 
te  { ni  tampoco  vi  ti  poteva  andare  colla  na- 
vi , perche,  mancando  le  acque,  prima  ere- 
aeiute,  reslarcbbero  io  aecco.  Adunque  por 

I r una  e per  Taltra  cagiono  veniva  impedito 

, Cesare  di  assalur  quelle  Terre  ;o  ee,  per 
avventura  superati  a forma  di  argini  o mac- 
chi a e poste  in  mare,  cho  uguagiiatsoro  la 
sommilA  dello  mura  , quosti  popoli  avessero 
perduta  ogni  tpcranta  di  potorvi  difenderò, 
allora  sopra  gran  numero  di  navi  ( la  qual 
cosa  potevano  agevolmente  fare) si  ritirava* 
no  nello  Terre  vicine,  portando  seco  tutto  Io 
cose  loro;  e quivi  collo  medesime  opportuni- 
tA  doi  looglù  ti  difendevano.  Ciù  poteran  os- 
ai fare  più  agevolmente  per  la  maggior  par- 
te  delia  sute;  perebù  le  tempeste  impedivano 
le  nostre  navi , e in  quel  mare  vasto  e spa- 
sioso,  per  la  grande  agilasione  e percLè  ra- 
ri porti  vi  erano , ansi  quasi  nessuno,  si  rea* 
dova  il  navigare  verameuto  dilficile. 

XIII.  Impcrocebù  Io  navi  dì  quello  genti  c- 
rano  fatte  ed  armate  in  tal  guisa  : le  careno 
loro  orano  piano  no  po'pìù  dello  nostro,  a fi* 
ne  di  poter  con  osso  più  agevolmente  solcaro 
quei  mari  bassi , a resisterò  alio  ripercosso 
doironds:  avevano  la  prora  mollo  alu , e la 
poppa  altresì  accomodala  alla  grossossa  del- 
l*onde  o dello  burrasche;  e le  medesimo  tut- 
te fatte  di  rovere , alle  a sostcncro  qualsivo- 
glia urto  o percossa:  i banchi  do* rematori 
eraioo  travi  deirahessa  di  un  piede;  c confìt- 
ti con  chiodi  di  forroL  grossi  quanto  un  dito 
polire  : lo  ancoro  croco  ailaceato  con  caiono  | 
di  ferro  io  vece  di  gomene  : lo  vele  crono  di 
pelli  e di  cuoi  soUilmcnle  conci,  o perchè  vi 
fosso  scarscsso  di  Uno,  o non  sapessero  ado- 
perarlo; oppure  (corno  ò più  verisìmilo)  per* 
chè  giudicavano  che  con  lo  vele  non  si  polo- 
caro  aosleorre  cosi  grandi  tempeste  di*il*0* 
ceano  o venti  così  furiosi,  nè  reggersi  aitrvd 
navi  lauto  pcsonti.  Ora  lo  uostra  annoto  do- 

I era  vonire  a hattagUa  cou  ti  tolte  uovi  nc- 
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mirhc  , olle  quali  le  nostre  erano  suporinri 
per  la  aola  preslexxn  c fona  dc'rrmi;  dove 
lutto  le  altro  coec,  rispelln  alla  qualità  o na- 
tura del  luogo,  c alla  furia  grande  delle  tem- 
peste, erano  mollo  più  vantaggiose  porgli 
Avversarli  : imperocché  lo  nostre  non  pote- 
vano nuocere  con  gli  sproni  allo  loro  ( Uulo 
erano  todo);  nè  lo  armi  vi  si  potevano  oge- 
volmcntc  scagliare , per  essere  quello  molto 
alto  : e per  questo  stesso  eogìono  erano  altro- 
sl  più  comode  o servirsene  fra  gli  scogli.  Ag- 
gingnevaxi  a questo,  cive,  qualora  avesse  co- 
I rainciato  ad  ingagliardire  il  soITlardei  venti 
o che  essi  vi  si  fossero  obbondenati , |>oli'vo- 
no  più  agevolmente  sosieoero  gl*  im|>cU  del- 
lo tempesto  c più  sicuraaienlo  fermarsi  nei 
guadi  : o ae , per  avventura  le  ondo  sceman- 
do, le  lasciassero  in  socco,  nè  sassi , nè  scogli 
potevano  far  loro  alcun  danno  : dove  le  no- 
’ «tre  nari  dovevano  temere  di  tallo  queste 
cose. 

XIV.  Cesare,  dopo  avere  espugnate  più  Ter- 
re, quando  s*aecorse che  quella  fatico  era  in- 
darno, e cheeoi  prendere  le  Terre  hons*imi>c- 
diro  a*  nemici  il  fuggire,  nè  si  poteva  appor- 
tar loro  alcun  danno , delibero  fra  sé  stesso 
di  aspettare  la  flotta  : la  quale  toatueliè  fu  ar- 
rivato , e ebo  i nomici  lo  cominciorono  a ve- 
dere, intorno  o duecentovenli  dello  loro  novi 
prontissime  e fornitissime  di  ogni  sortodi  or- 
mi, uscito  fuori  del  porto,  si  fermarono  olPin. 
contro  dolio  nostro:  nè  Bruto,  capitan  gene- 
ralo deU’armata,  nè  i Centurioni  o i Tribuni  a 
eiaaeuno  dei  quali  era  destinalo  il  governo  di  1 
una  nave , potevano  penotraro  ancora  cho 
cosa  mai  si  facessero , o in  qual  maniera  vo- 
lottaro  comhaUvrc  ; perchè  molto  bene  ave- 
vano cousidorato,  corno  non  sì  poteva  loro 
nuocere  puotocon  glisproni  delle  navi;  men- 
tre anche  drlssando  lo  torri , l*altezxa  della 
poppa  delio  navi  tiemìcbo  )«  aopravansava  di 
maniera,  che  mnlagovolmeuto  da  sì  basm 
luogo  si  poievauo  tirar  le  armi  contro  i no- 
mici; dove  aU'iueoatro  quelle  tirato  da*ncmi- 
ci  cadevano  con  grave  danno  sopra  di  noi. 
Una  sola  cosa  dello 'apprestato  da* nostri  oraci 
mollo  giovevole,  cioè  alcune  falci  acutissime 
fìtte  in  cima  di  corte  aste  lunghe,  simili  qua- 
li alle  falci  murali.  Perché,  prendendosi  con 
ceso  quello  funi  con  lo  quali  stavano  ap|>eat 
le  antanne  Agli  alberi  dello  navi  ncmielic,  e 
tirandolo  fortoniouto  con  darò  in  un  tempo 
stesso  dei  remi  in  ocqua,  spessavansi:  d'iiudu 
bisugnava  por  furu  cho  lo  auteune  cadcsac- 
ro:  e,  siccome  tutta  la  spcransa  delle  navi 
do*Galii  cootisleva  nelle  vele  e negli  altri  al- 
treasi  mariuimi;  così,  casendoloro  tolte  que- 
sto cuti*,  toglicvasi  io  uno  stesso  tempo  anche 
l*uso  dello  navi.  Tutto  il  rimanente  dello  bai- 
taglia  stava  quindi  riposto  nella  virtù  a uH 
valore  do* soldati  , e iu  queUu  erano  i r.oslri  j 
ogovulmmU}  superiori;  Unto  maggiormente  . 
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ancora  rito  le  atìoni  fi  facovano  alia  prosen«  i 
za  <li  Colare  o di  tutto  T raorcilo  romano  ; di  > 
moilo  che  rrasun  valoroso  fatto  poterà  rima-  i 
nero  oecullo  ; ìrnperciorcliù  tutti  quei  monti-  ' 
Cfdii  o Ioo<'hi  alti  all*  intornoi  d'omio  poterà 
soorj*or«i  il  mare  quivi  ricino  ^ orano  ripieni 
de'  nostri  soldati.  | 

XV.  Gittate  che  furono  aliLaaso  le  anicn* 
nc  in  quel  modo  elio  poco  avanti  dieenimoy  ’ 
avendo  ciascuna  nave  de' nemici  due  o tre 
delle  nostre  all' intorno  ; i nostri  soldati  face- 
vai'O  o^ni  sforzo  per  saltare  dentro  di  quel- 
le. Laonde,  tosto  che  quei  Iiarhari  si  furo- 
no di  tal  cosa  accorti,  essendo  stale  t;ià  pre- 
se molte  delle  loro  navi , o non  sapendo  tro- 
var riparo  a tanto  danno  , facorano  o;;iii 
sforzo  di  salvarsi  coi  fu^;>ire.  Ma,  avendo 
e.MÌ  pà  rirolte  lo  nari  «orso  quella  parte 
dove  il  vento  lo  porlara  , in  un  subito  il 
mare  si  five  tranquillo  ; sicché  non  si  pote- 
vano munrere  ailriroenli  da  quel  luo;*o  in 
cui  sì  trovavano.  Ora,  ciò  fu  molto  a prr>po-  ; 
sito  poi  nostri  a compire  ia  cominciata 
impreca)  imporoccliù  questi,  persrj'uitnndolc 
ad  una  ad  una,  n'espui^narono  quante  ne 
punsero;  e |H>cliis<iime  in  (ulto  quel  uuiuo  ; 
ro,  per  ca;;ione  delia  soprawe^iiente  nulle , 
polerano  arrivare  a terra;  essendosi  romi>at-  ! 
luto  eonlinuatameiite,  ({itasi  dalia  quarta  ora 
tino  al  Irainuulare  del  ioI«^ 

XVI.  Cou  questa  Jtailaglia  fu  posto  fine  al- 
la pierrn  de’ Veneti , o altresì  di  tutti  i po- 
poli di  ifue’paesi  vicini  al  mare.  Fcroocliònoa 
solo  eransi  radunali  a qut'^la  impresa  tutti  i 
povani , e tutti  ^li  altri  uomini  di  età  più 
matura,  i ({uali  avevano  punto  di  senno  o di 
di;;nitA;  ma  ancora  avorano  tras|K>rloto  colà 
tutte  quelle  navi  che  si  erano  potute  trovare 
in  qne' luoghi,  |>erdute  le  quali,  ^li  altri  non 
avevano  più  nè  dove  ritirarsi,  nò  modo  al- 
cuno dn  poter  più  dìf«>iidore  le  Terre  loro; 
laonde  tulli  si  arresero  a Osare  con  opti  lo- 
ro cosa:  ed  r^li  giudici)  di  dover  procedere 
tanto  più  rignrosainontecontrocosioro,  ailìn- 
ehè  per  Tavvenire  più  si  oavervasse  il  diritto 
degli  amhnscìalori  da  lutti  g;li  altri  po]>oli 
barhari.  Avendo  dunque  fatto  ncciderc  lutto 
il  Senato , foce  vendere  tutti  gli  altri  ali' in- 
canto. 

XVU.  Mentre  in  tale  stato  erano  le  cose  nel 
paese  de*  Veneti , Q.  Tilurìo  sabino  giunse 
colie  genti  a Ini  da  Cesare  atiidale  noi  pneso 
degli  lineili.  Capo  di  questi  era  Viridovice, 
rapitan  generale  di  tutto  le  città  ribellate  , 
dalle  quali  arova  rnccoilo  un  grande  eserci- 
to: cd  ancho  in  questi  pochi  giorni  gli  Auler. 
eh,  gli  Eburovicii  o t Lesforii  , avendo  aerisi  j 
tutti  del  loro  Senato  perchè  non  volevano  n|>-  i 
provare  la  guerra,  ferrarono  le  porte  e si  u- 
nìrono  con  Viridovice.  Era  oltre  a ciò  com- 
parso quivi  gran  numero  di  nomini  dì  mala  ; 
vita  c di  osaasiini,  da  titlli  i paesi  della  Gal-  i 


lia;  i ({iiali,  per  la  speransa  che  avevano  di  [ 
far  |>rcda  c |>cr  la  voglia  di  combattere,  si 
erano  distolti  dal  coltivar  la  terra  c dagli  or-  j 
dinarii  loro  esercixiì.  Sabino,  avendo  ferma- 
lo il  rampo  in  un  luogo  molto  acconcio  a tut-  ' 
te  le  coso,  si  stava  quivi  senza  uscire  da* ri- 
pari; allorché  Viridovice  , postosi  coll'  oserei-  | 
tn  rimpetlo  al  suo  cam|>o  , lontano  non  più  j 
che  lo  s{>azio  di  duo  miglia,  o traendo  fuori  j 
ogni  giorno  le  genti  da^li  alloggianienli , • 
offeriva  ai  nostri  occasionedi  venire  alle  ma- 
ni; dì  maniera  che,  non  Solamente  Sabino! 
er.*)  tenuto  a vile  dai  nemici , ma  ancora  i | 
nostri  soldati  ne  mormoravano;  ed  era  sì  in-  | 
valsa  presso  i nemici  ropìriione  del  suo  timo-  | 
re  , ciressi  ardivamo  già  di  aco>siarsi  perii-  | 
no  n'ripari  del  nostro  campo.  Ciòfacova  Oirli  , 
perchè  non  giudicai  a a{>parlencrji  ad  un  Le.  i 
gale  il  eomliattero  con  sì  grosso  numero  di 
nemici  so  non  in  luogo  vantaggioso,  o per  ; 
qualche  comodità  grande  elio  gli  fosse  data;  j 
iPbSvimamentn  essendo  lontano  chi  aveva  la 
somma  capitnnauza. 

XVllI.  btahdìlasi  così  ropinìone  del  timor 
dì  Sabino , egli  elesse  fra  gli  ausiliarii  un 
corto  Gallo  mollo  scaltro  od  astuto;  e con 
m<dli  {iremii  ed  offerto  lo  porsuauie  a passano  I 
noi  campo  nemico, ammaestrandolo  di  tutto  i 
ciò  che  doTCSSo  ivi  fare.  Costui  appena  fit  i 
giunto  colà,  sotto  coloro  di  fuggitivo,  ospnvo  ^ 
tosto  a’ nemici  il  timor  de*  Komani:  narrò  in  ^ 
j che  cattivo  stato  di  cose  si  trovasse  Cesaro  ap-  ' 
presso  i Venoli  ; uè  esser  cosa  improbabile  j 
che  la  noUo  veguonU)  Sabino  uscisse  celata-  j 
mente  del  campo  e n*  andasse  a Cosare  per  I 
j dargli  soccorso.  Intesa  che  cblicro  tal  novtd-  | 
la,  lutti  ad  una  voce  dicevano  che  non  ern  • 
da  perderò  una  ti  beila  occasione  ; e cito  hi-  | 

I snc;nara  aaalire  il  nostro  rampo.  Molto  era-  | 
no  lo  cagioni  cho  muovevano  i Galli  a que-  i 
sio  partito:  cioè  la  dubbiclà  in  cui  era  stato 
Sabino  quei  giorni  avanti;  il  sentirli  coufer-  I 
mare  da  quei  fuggitivo  la  paura  di  lui;  ia  j 
' scarsezza  delie  vcUovaglie,  allo  quali  essi  a- 
vCTAno  mal  provveduto  ; la  speransa  della 
guerra  de'Vrncli,  e finalmente  perchè  lutti 
gii  uomini  per  Io  ;hù  credono  voioiilieri  quel 
< cho  vorrcbi>ono.  Per  tutte  queste  cose,  non 
I Jasciarono  partire  Viridovice  e gii  altri  rapi  { 
dal  parlamento,  prima  d’aver  avuta  liconx.t 
di  prender  Tarmi  imI  Andare  contro  il  campo  ' 
nemico.  La  qual  cosa  come  fu  a lor  conce-  ' 
dula  , quasi  che  avessero  in  pugno  la  viiin. 
ria , radunale  molle  fascine,  per  riempier  | 
io  fosse , presero  la  via  versogli  alloggia-  i 
menti  doj  Kouiaiii.  \ 

XlX.  Il  luogo  dove  i nostri  aveano  pianlA-  j 
le  lo  toudo  era  alquanto  rilevato , e per  lo  ' 
spazio  di  circa  un  miglio  saliente.  Quivi  cor- 
acro  I nemici  a briglia  sciolta  |>er  non  dar 
tempo  ai  Uouiaiit  dt  mettersi  alTordine 
prender  Tanni , ma  arrivarono  colà  su  nlì-  j 
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DìU.  &ibino  inumo  , dopo  «ver  fallo  eora^>  | 
gio  ■*  aokiati  « diodo  loro  il  aogno  della  bat« 
taglia , di  cui  oran  datidcrosi;  c,mcntroi 
Dcinici  ai  aUvano  impediti  dal  poso  cV  rati 
portavano^  eomandiN  a* suoi  die,  racendo  u* 
na  sortita  per  due  porte , saltassero  loro  ad* 
dotao.  Dal  che  na  segui,  cb«,  pel  sito  rantag* 
gioao,  pel  poco  sapere  e la  molla  stanchetsa 
de'nemieì,  non  men  che  pel  valore  de*  oostri 
e per  rcserciaio  loro  io  taate  guerre  passa- 
te, gli  avversarii  non  poterono  reggere  nep- 
pure al  primo  assalto,  ma  tosto  voltaron  le 
■palla  : onda  i soldati  nostri  aneor  fretebi 
perseguitando  quegli  aTrersarti  già  sUnehi, 
ne  fecero  una  graodissiraa  sti  age;  e {loctii  fu- 
rono quelli,  ebo  , perseguitali  dalla  nostra 
ravallaria,  si  saltarono  con  la  fuga.  Cosi  a* 
dunque  in  un  tempo  slrs$o  renne  a Sabino 
la  nuova  della  battaglia  falla  per  mare  da  Co- 
sare, ed  a Cesare  quella  della  vittoria  ripor- 
tala da  Sabino;  e lutto  le  eiltà  ai  arresero 
tosto  a Tituhoi  ìmpereiocehò  Tanimo  daXjaI* 
li,  sieeome  à tacilo  e pronto  a intraprendor 
le  guerre,  cosi  à debole  c poco  atto  a resìsle- 
re  o eopportaro  le  dUgrasie. 

XX.  Qeast  nel  medesimo  tempo  Publio 
Crasso  arrivato  neirAquiUnia(ilqual  paese, 
eorae  s*à  detto  di  aopra,  rispetto  alia  sua  e- 
stensìone  o moltitudine  grande  dì  abitatori, 
si  dee  riputare  la  tersa  parte  di  tutta  la  Cal- 
ila), riflettendo  ebo  glieonrenira  far  guerra 
in  quei  luoghi,  doro  pochi  anni  aranti  era 
stalo  ucetso  il  Legalo  Lucio  Val.  Preconino 
con  la  foga  di  lutto  il  suo  essrrito  ; e dove 
Lucio  Manilio  proconsole,  dopo  arer  perdu- 
to lotto  il  bagaglio,  ri  era  dato  alla  fuga, 
eooosreTa  molto  bene  ebo  liisognavagli  osa- 
re atteosione  o diligonsa  non  mediocre:  on- 
de, falla  buona  provvisione  di  fermento,  e 
premanitofi  d’ ajnli  e di  eavalloria  , eoo  far 
renire oltre  aciò  molli  nomini  ralomri,  chia- 
mali a uno  per  uno  da  Tolosa,  daCarcasnne  1 
e da  Narbona,  lo  quali  città  confinano  colla 
Provcnsa«  inlrodusio  rcsercilo  nel  paese  doi 
Soslali.  Costoro,  intesa  la  venula  di  lui,  do- 
po aver  messo  insiemo  un  numero  grande 
di  truppe  e dì  soldati  a csrallo  (cb* erano  il 
maggiorelornerbo),  dato  Tassalto  a*  notlri, 
mentre  marciavano,  cominciarono  la  ballo- 
glie  eolia  caralieria;  ma,  essendo  questa  ri- 
spinta  e ioeataata  da*nostri,  fecero  subito  sti- 
lar fuori  la  fanteria,  la  quale  avevan  falla 
imbosenro  dentro  una  vallo  vicina;  ed  essa, 
assaltando  i nostri  dispersi  qua  o là,  riono- 
TÒ  la  battaglia. 

XXI.  I>urA  lungo  tempo  la  fulTa  , e com- 
balleraaiacremonte;  perche  i Sosiati,  super- 
bi per  lo  vittorie  già  riportale,  giudicavano 
che  la  salrets*  di  luUa  rAqnìiania  foeie  ri- 
posta noi  lor  valore:  i nostri  daU'allra  parte 
bramavanodi  mostrare  quanto sapsssero  fa- 
re senca  rimporalore  e senta  Taltre  legioni. 


sotto  ilcomsiidn  iT (IO  giovanetto:  finalmente 
ì nemici  rifiniti  dalle  ferite,  furono cosirelti 
di  voltare  a*  nostri  le  spalle.  Morto  un  gran 
numero  di  loro,  Crasso  cam min  facendo  vol- 
le eomliatlero  una  Terra  do'Sosìati  ; e quel- 
li, difendendosi  bravamente,  l’obbligarono 
all  aitarvi  le  trincere  e le  torri  contra.  Egli- 
no intanto,  or  tentando  di  saltar  fuori  , ora 
scavando  corto  foiseo  vie  soilorranee  fino  ai 
ripari  a allo  macchine  del  nostro  campo  (d«d- 
la  qual  arte  gli  Aquilani  son  perilitsinii,  por 
Oliere  ap|)o  loro  in  molti  luogbi  lo  cave  dei 
metalli),  dopo  aver  vedalo  che  non  piMfit- 
lavano  punto  per  la  diligente  de' notlri,  man- 
dano a Crasso  ambasciatori  per  supplicarlo 
a volerli  ricevere  per  renduli.  Avendo  ciA 
ottonato  ed  essendo  stali  da  lui  obbligati  a 
consegnar  le  armi,  ubbidirono. 

XXII.  Mentre  gli  animi  de’onvtri  stavano 
intenti  a una  tal  cosa,  fi  fece  aranti  dall*  al- 
tra parlo  della  Terra  Adcanliianno  supremo 
governatore  di  està  con  seicento  devoti,  cho 
in  lor  linguaggio  si  clunmano  Solduriì,  i qua- 
li tengono  questo  costumo  , elio  partecipano 
in  vita  di  tutti  i comodi  di  coloro  alla  cui  a- 
micitia  si  Mn  dedicali;  e,  se  per  sorlo  venga 
a questi  uMla  qualche  violenza,  etri,  ori 
dLtpoQgono  a soffrivo  d* accordo  con  loro  ri 
falla  di«graria,o  ri  privano  da  sè  stessi  di  vi-  ' 
la;  nà  a momoria  d'uomini  si  à ancor  trova- 
to veruno,  il  quale,  essendo  morto  colui  ai- 
I*  amicizia  del  qualo  crasi  volalo  , ricusasse 
di  morir  ancor  egli.  Or  questo  Adcantuanno 
arendo  tentato  di  sallar  fuori  coi  suoi  com- 
pagni, levatosi  un  roraor  grande  dalla  parte 
de’oostri  ripari,  i soldati  romani  presero  Tar- 
mi, e dopo  un  lungo  ed  acerbo  eontraslo,  lo 
ritpinsoro  dentro  la  Terra:  ma  egli  nnllsdi- 
meno  impetro  da  Crosso  le  medesirao  condì- 
aioni  che  avevano  oltouute  gli  altri  nel  ren- 
dersi. 

XXIII.  Crasso  intanto,  rieovuti  da  costoro 
armi  cd  oviaggi,  andò  alla  volta  de'Vocarii 
o de'Tanisasii.  Allora  quei  barbari,  da'qna- 
li  si  era  saputo  come  ì nostri  avevano  in  po- 
chi giorni  presa  per  forza  nna  Terra  forusM- 
ma  per  la  natura  del  silo  e per  Tingegnode- 
gli  uomini,  coroiociarooo  a manilaro  am- 
basciatori a tulli  i circonvicini , a far  inrie- 
mo  congiure,  a darsi  srambieTolmente  gli 
ostaggi  e a radunare  soldati.  Spedirono  po- 
scia arobaaeerio  anche  a quello  citta  doMa 
Spagna  die  di  qua  confina  con  TAquilania, 
chìMendo  loro  soccorso  e capiiaot;  e,  Tenuti 
costoro,  con  somma  autorità  o con  una  mol- 
tltudino  grande  dì  gente,  ti  dispongono  a 
far  la  guerra.  Vengono  eletti  per  eapìlani 
Miloro  che  erano  siati  tempro  insiemo  con 
Quinto  Sortono,  ed  avevano  voce  di  essere 
bono  disciplinati  nell*  arte  militare.  Questi,  ! 
s.ipet>do  il  costume  de*  Romani,  usavano  ogni  1 
arto  per  prenderò  il  vantaggio  do*  luoghi,  j 
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|ìi*r  fnrli(jMr<*  gli  «llo^piamonlì  c per  impo- 
ilire  i passi  trontlo  potoan  votiiro  a*  oostri  le 
TcUoia<;lio:  ma  Craaao  , accortasi  dì  qucito» 
riflcUoniio  ollresl  allo  scarso  numero  do*suoi 
che  uon  potevano  sensa  |>orieolu  uscir  fuori; 
vo^^ondo  clu>  i nomici  seorrovano  per  luUO| 
e<l  assediavano  le  strade,  nt  perciò  restava* 
no  scnsa  f;uardia  bastevole  i loro  alloggia* 
menti;  e consklerandoclie  por  (al  motivogli 
riusciva  molto  malagevole  il  far  venire  fru- 
menti e viveri  nel  proprio  campo,  e clic  il 
numero  do’  nemici  s’aiidava  ingnis&aiido  di 
giorno  in  giuruo , giudicò  di  non  dover  più 
(Ìi(reriro  il  combattere.  Laonde , riposta  al 
con»i  ;Ìio  la  pmpria  inlcnsiono  , quando  vi* 
de,  chi'  tutti  etmeurrovano  nel  tuo  medesimo 
parere,  desUuò  il  giorno  seguenlo  per  la 
liAtlaglia. 

X\lV.  Sul  far  deiralbs,  avendo  cavato  fun* 

ri  tutto  l'esercito, cqurstodivisoinduc adite* 
re,  |K>se  uella  sdiiora  di  mcuo  gli  ausìliarii; 
indi  stara  attendendo  qual  partito  prcndes* 
so  la  parte  nimica.  Ma  ella,  quautuuquc  per 
la  motuludinc  della  sua  gonio,  por  raiitiea 
giuria  riportata  noirarmi  o per  la  scorsesxa 
de* nostri,  stimasse  <li  poter  con  sicuretxa 
comLailere,  cuuluttociò  riputava  essere  più 
sicuro  impedire  i passi  donde  a noi  doveano 
veniro  le  vettovaglie,  e cosi  sensa  spargimeli* 
lo  di  Si  iiguo  otlcucr  la  vittoria  : o,  se  poi  t 
Roraaiii,  per  la  inaucansa  dei  viveri,  voles* 
scro  ritirarsi  di  là,  pensava  dì  assaltarli, 
mentre  si  Irovasseroimjicdili  dallo  medesimo 
loro  squadro,  o più  deboli  sotto  il  peso  dello 
bagaglio.  Approvatosi  da’lor  eapilaiii  questo 
parere,  csseodu  già  tulli  i Uomani  usciti  Tuo* 
ri , eglino  si  stavano  dentro  a’ ripari.  Crasso 
veduto  ciò , dopo  aver  col  suo  iudogìaro  o 
con  la  buona  opinione  data  di  sé,  rcuduli 
più  lunidi  li  nemici,  o più  desiderosi  di  com* 
lialtere  i nostri  (perocché  questi  dicevano  ad 
una  voce  che  iiun  si  lardasse  più  oltre  i* as- 
salirli), fece  loro  prima  unVfUcacc  esnrlasto* 
uo , c poscia  a univor^^ilo  richiosia  andò  ad 
assaltare  gli  aUoggiamenti  nemici* 

XXV*  Quivi,  alteodoudo  alcuni  a riompie* 
re  la  fosso,  altri  sforsa odasi , con  iseagUar 
dardi , di  cacciar  da'  ripari  o dalla  foiiiiica* 
aioni  dii  stavano  alla  difeaa,  meutro  gli  au* 
siliarii  (oo'qoali  Crasso,  quaato  ai  eombaUo. 
ro , oou  aveva  molta  fiducia)  col  portar  sas- 
si a somministraro  armi  e pietra  davano  vi- 
sta di  combattere  aocb'tssi,  od  i nemiet  daU 
l'altra  parto  pugoasano  cuslaulemoato  a co- 
raggiosamanlo , a i dardi  da  lor  lanciati  di 
•opra  non  andavano  a vuoto,  la  cavalleria , 
dia  aveva  fatto  un  giro  intorno  agli  alloggia- 
mooU  nemici,  riferì  a Crasso,  eba  dalla  par- 
ta |irineipala  non  ora  qudla  fortassa  con 
tanta  dùigansa  guardata , • else  saroblio  a- 
gcvnl  aoaa  l'vutrarvi* 

XXVI.  CraoM,  dopo  avar  esortali i capila. 


ni  della  cavalleria  ad  inanimirò  i proprii 
soldati  eoi  promottcre  loro  grandi  premiì  e 
larghisiiroo  uflorte,  mostrò  qnelloToIcva  dia 
si  fnccsae.  Ed  essi,  courormcroanto  ni  coman* 
dì  di  Crasso,  cavato  fuori  quattro  coorti,  le 
quali , per  ceserà  rimasta  alla  guardia  dal 
campo, si  trovavano  fresche  di  forza  , c gai* 
datolo  segretamente  per  alcuna  vie  molto  da 
lungi,  nllinclHi  dal  nemico  non  poteasero  ea- 
sor  vedute,  montro  gii  occhi  a gli  animi  di 
tulli  stavano  intenti  a mirare  colà  dove  era 
la  Eulfa,  giunsero  con  prcstesza  a quella  par» 
te  meno  fortificata,  di  coi  abbiam  parlalo 
poc'ans  ; c,  diroccatala,  penetrarono  dentro 
i ripari  prima  che  i nemici  potessero  veder- 
li, o accorgersi  di  quello  clic  si  faceva.  Allo- 
ra poi , udoodo  da  quella  parto  il  remore , i 
nostri,  riprese  forte  (come  suoleav  venire  nel- 
la speranza  della  vittoria),  cominciarono  n 
ttrìgnore  più  fortcmonlo  i nemici  ; ad  essi  , 
vedendosi  da  tutte  le  banda  assalili,  per  di- 
sperati si  colarono  giù  da'riporì  , o corcava- 
no ili  salvarsi  colla  fuga;  ma  la  nostra  caval- 
leria, dandogli  dietro  per  quello  campagne 
aperte,  di  cinquaulamila  aoldalt  che  si  sape- 
va esser  venuti  daU'Aquitania  o dalla  Canta- 
brìa,  ne  lasciò  vira  appena  la  quarta  parto: 
dopo  di  che,  passala  già  gran  parlo  della 
notte,  si  ritirò  dentro  i rìjvarì. 

XXVll.  Como  fu  sparsa  la  nuova  di  qacata 
rotta,  la  maggior  parlo  delI'Aquilania  s'ar* 
resa  a Crassu , o gli  mandò  tpoiilaneamonto 
ostaggi;  a,  tra  gli  altri  |M>poU  che  fecero  que- 
sto, vi  furono  iTarbolÌii,Ì  iligerrioni,  i Pro* 
ciani,  i Yocazii,  i Tarusatii,  gli  Eiusazii , i 
Garizii , gli  Auscì,  i Garunni , i Sibnrsaaii  o 
i Cocosaiti.  Con*  altro  poebo  nazioni  più  re- 
moto (porebo  già  sovrastava  rinvorno)  tra- 
scurarono dì  far  lo  fiosso* 

XX  Vili.  In  quatto  frattompo,  benché  fo«o 
quasi  terminala  la  stalo,  nondimeno  pan*hà 
i Marini  o'Monapii,  mentre  latta  la  Galiia 
ara  in  paco  , si  Irovavan  sull' armi  , ah  mai 
aveano  mandali  ambasciatori  per  trallara 
d'accordo.  Cestro  ri  condusse  l'caorcilo,  por- 
suadeodoti  ebe  quellasarabba  guerra  da  tor- 
winarsi  celercmonta.  Ma  questi  popoli  pre- 
sero a eoinbatlaro  ateo  d'oua  mauiara  molto 
diversa  da  quella  tenuta  dagli  altri  popoli 
della  Galiia:  imporocchò,  arando  inteso  elio 
altro  nasioni  potontissime  avovano  avuto  dio 
fare  con  lui,  ed  orano  stata  rotte  o vinto;cw 
me  avevano  no'  lor  paesi  grandissimo  salvo  a 
paladi,  quivi  oon  tutto  le  cote  loro  si  porta- 
rono. Cesare,  pervenuto  sull'  ingream  di  quel- 
la salvo  a avondo  fatto  fortifiearo  gli  allog- 
giamonli,  saiua  che  si  fossa  mai  veduto  nep- 
pure uo  aolo  do'oomiel  ; nel  tempo  ebo  i no- 
stri stavan  dis|>ersi  <|ua  o là  por  dar  compi- 
mento a queU’opora,  aaà  balzarono  fuori  in 
un  traltoda  lutto  lo  |>arti,  a oon  empito  gran- 
de SI  galiaron  sui  nostri.  I quali  tosto  prcse- 


X 


DI  C«  GIULIO  CESARE. 


«»7 


ro  rarmi,  e ntpiaaero  ntlla  atlft  il  oamico; 

dopo  aTorn*  oceisi  di  molli,  perao^ìUro* 
no  il  rimnoonte  noMtioghi  più  intricati  • dif* 
Beili  con  poca  pardila  da*proprii. 

XXIX.  Ccaara  poi,  Do’giomi  M^^oanli,  fece 
tagliar  quella  ••Ua  ; e,  parebè  i cuoi  eoldali 
non  f «nimero  wiica  armi  ad  alP  improrriw 
da  qualeha  banda  aa»altati , fee#  porrà  tutti 
qnacli  alberi  di  contro  al  namieo,aaa  ne  tar» 
ri  come  d*un  riparo  da  amandue  i lati.  Con 
incradibii  prealeiia  poi  m aransù.  Urlino* 
do  I par  modo  eba  in  pochi  giorni  già  am 


giunto  a trorara  i bectiami  e 1*  ultime  baga- 
glio de*  nemici}  e,  etaandoii  quecti  imbocca* 
ti  nel  più  folto  di  quella  aaìve,  vanne  al  mal- 
vagia cia^iona,  che  fonò  i nostri  a (ralaaeia- 
re  rimpre»,  percioeefai  non  potevano  a ca* 
gion  delle  pioggia  continua  star  più  tolto  le 
tendo  di  pelle.  Per  la  qual  cosa  Cesare,  fatto 
dar  il  gnatto  a tutto  il  paeee , ed  incendiate 
la  ville  a gli  edifiiii,  fece  ritirar  reaercito, 
a lo  condotae  a ivemara  negli  Aulercii,  nai 
Leaiovii  a aall*  altra  città,  la  quali  poco  pri- 
ma gli  aravano  fatta  guarra* 
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SOMMAMtO 

T.  GU  UtfpHi  Gtrmani  a Ti^fm , per  «ùnor  tUgti  5ivr»,  ti  proeuraiu»  altra  arde  arila 
GalUa.  IF E rcaeeiano  dmeonjim  i Mmapii.  FI  TWuporfnlwt  di  là  nri  poMa  dtpA’ 
£bwrem  « Condntni^  XÌI  abbmM  nel  primo  eombattimento  della  cavalleria  tv- 
•toiaero  rupevMnT,  XFvtngono  dopo  ipojAdft*  da  Cetare  degli  alloggiamenti  t ed  i 
ryjfofili' CI  nooprano  di  ài  dal  Retio  nel  paaté  de'  Sigambri,  XFII  Creare^  faiirioato 
•m  pontCy  XF III  patta  il  Rmo  ; ci  vendica  coi  SigamM.  XJX  Libera  gii  Cbu.  X X 
tornato  nella  GtlUaf  XXIII  patta  dal  patte  de'Morini  nella  Rritanma, 
XXIF  fatto  con  difficoltà  tharear  teeereito , XXFJIaecrUa  % Biètanm  che  te 
gii  rendono.  XXX  / qtÉoii  parò,  ivdando  ie  nain  romane  fraeattate  dalla  tempetta, 
9i  ribellano.  XXXI  Afa,  toggiogati  di  nuopo^  XXXFI  dannò  gii  otiaggi , a Gtaara 
ritorna  nella  Cnxtfùi- 


I.  Gli  Ufipati  Germani,  a parimanU  i Tana- 
ieri,  nalla  aaguaota  vantata , quando  aran 
c«>aaoli  Gn.  Pompeo  e M.  Craaco , pacaarono 
il  Reno  eoo  un  grandictiiDO  Dumerod* uomi- 
ni poco  lontano  da  qnol  mare  dova  cbocca 
caco  fiume.  La  cagiona  del  paaaaggio  loro  fu, 
else , trovandoci  da  molti  anni  travagliali  da- 
gli Svavi , araveno  la  guerra  addano,  a va- 
nivano impediti  daleoUivara  i proprii  terre- 
ni. Gli  Svavi  tono  la  nasiona  più  popoloca  a 
a |nà  guarriara  che  aia  in  tutta  la  Germania- 
Qucelj , per  quanto  lì  dica,  pocaaggono  can- 
to borghi  e contrada , da  ognuna  dalla  quali 
aa  Da  cavano  ogni  anno  mille  nomini  d*ar- 
mi , per  andar  a guerreggiare  fuor  de*  pro- 
prii confini  : gli  altri  rectano  a caca  per  col- 
tivar la  terra  a baneflsio  proprio , a di  quel- 
li che  cono  alla  guerra.  Queati  poi.  Panno 
•eguanta  , a T^nda,  prendono  l'armi  a quai- 
H d rimangono  a caca  ; ad  in  tal  gnica  facen- 
do, non  ai  viene  a frammettarenàPagricol- 
Inra , nà  Pordina  a Puco  dalParmi,  ma  ap- 
po loro  non  ai  trova  campo  remno  che  eia 


pnralo , o di  arparalo  padrona  ; nà  loro  a le- 
cito di  fermarti  più  d*un  anno  io  no  luogo 
per  abitarvi;  e non  vivono  molto  di  fmmen- 
to , ma  quaai  tempre  di  latte  a di  paeora , a 
molto  ti  dilettano  della  caccia.  La  qual  rota, 
rìcpetto  alla  qualità  da*eibi , ali* ccarciiio  con- 
tinuo ad  alla  libertà  dal  vivere  ( parehà  av- 
vecai  ciò  da  fanciulli  a non  acareitcrti  in  al- 
cuna profetuooa,  nà  a itar  tolto  alcun  maa- 
flro  , non  fanno  coaa  eba  non  tia  di  lor  ge- 
nio), viene  a nndrira  in  loro  la  forte,  a gii 
fa  eUvanira  uomini  di  cmìcurala  grandetta 
di  corpo.  Laonde  li  tono  venuti  atniefaeenda 
a un  eoa  tu  me  tale , ebe  , tebbeoe  in  luoghi 
freddinimì,  non  ocano  di  portare  altre  vetCi 
che  di  pelli;  le  quali  parchi  tono  piccole, 
gran  parte  de* corpi  lororeiU  aeoperU;  e li 
lavano  dentro  i fiumi. 

11.  Permettono  a* mercatanti  Pandar  ne*  lor 
paesi , più  per  avere  a chi  vendere  la  preda 
eh* e* fanno  in  guerra,  che  par  detìderio  di 
cnroprara  alcuna  coaa  da  lorot  anti  i Ger- 
mani non  vogliono  edoprar  per  lor  uso  ea- 
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Talli  (raS)>ArUli  tla  altri  paesi  ( laddove  ì Cai* 
I)  compran  a caro  prcaao  gii  esicrit  do*qua* 
li  si  Jiipltano  mollo);  ma  a Torta  di  eaerctlare 
tutto  di  quelli  ebe  oascoao  nello  lor  terre  « 
({uantunque  piceoli  e brutti  « li  rendono  alti 
ad  ogni  gran  fatica.  Nello  battaglie  a eavaU 
lo  spesso  Ua(c  smontano  a piedi , o a piedi 
combatlooo;  e , aTTcxiando  i caTallì  a Ter» 
marsi  in  quel  luogo  doro  etti  smontano  ogni 
Tolta  che  fa  di  bisogno,  tornano  a montarvi 
sopra  : nò  tra  loro  arri  costume  giudicato  più 
vergognoso  r disutile,  che  Tuaar  selle  ed  al* 
tri  fornimenti  da  caralli  : laonde  essi , ben- 
ché pochi,  bene  spesso  si  cimentano  di  andar 
ad  alfrontare  qualsivoglia  numero  di  soldati 
a carallo,  coporli  deMor  fornimenti.  Non  la- 
sciano portar  vino  no*  lor  paesi , perche  giu- 
dicano ebe  esso  renda  gli  uomini  effeminali 
0 meno  atti  a sopportar  le  fatiche. 

III.  Si  recano  pubblicamente  a grandissi- 
ma lode  Tavere  il  proprio  paese  per  più  spa* 
aio  che  sia  possibile  voto  d'abitatori  all'intor- 
no ; tlimaudo  dì  dar  a conoscer  con  questo 
che  un  gran  numero  di  eillA  non  abb  a potu- 
to resistere  alle  lor  Torto.  Per  la  qual  cosa  si 
dice  che  da  una  parte,  per  lo  spazio  di  toi- 
cento  miglia  lontan  dagli  Svevi , non  v'ò  pac* 
■e  abitato;  e dall'altra  eonlìnano  eoo  gli 
Ubii,  la  eiità  de* quali  fa  già  mollo  grande  e 
iiorente  ( seconda  dttò  di  Gcrioaiii  ) ; o que- 
sti popoli , anoorebè  fieno  della  tnedetima 
iiatioue,aono  un  poco  più  umani  degli  altri, 
siccome  quelli  ebe  ti  distendono  sino  al  Reno, 
eoi  quali  praticano  molli  merealaoli,  e che 
per  la  Ticioaoia  da'  popoli  galli  sono  avvet* 
ti  ai  costumi  loro. Oragli  Sreri, avendo  len. 
lato  con  molto  guerre  di  cacciar  costoro  dal- 
le proprie  sedi  e non  essendo  riusciti , per  la 
grandezza  o popolationo  della  città,  gli  ave- 
vano reti  nuiladimeno  tribularù,  mollo  più 
umiliati  e deboli. 

IV.  Lo  zteseo  avvenne  agli  Uvìpeìì  c Ten- 
cteri  y dei  quali  abbiam  ragiouato  poe'anti. 
Questi  per  molti  anni  aottonocro  gli  impeli 
degli  Svevi  : pure  all'ultimo,  cacciati  dai  pro- 
pri! paesi  e aggiratiti  Ire  anni  per  più  luo- 
ghi della  Germania,  arrivarono  finalmento 
al  Gume  Reno.  Questi  paesi  erano  abitali  dai 
Mtfoapii,  che  lungo  I*  una  e l'altra  riva  del 
fiume  avevauo  postestioni , edìGtìi  t villag- 
gi ; ma  agomentati  dal  veder  topragg  ugnere 
una  roolliludine  così  grande , ai  partirono 
tulli  dallo  abiUuioni  Go  allora  tenute  di  là 
dal  Gume  ; e , poste  di  qua  dal  Reno  lo  guar- 
die , vietavano  il  pasvo  ai  Germani.  Questi  , 
avendo  tentate  tutte  le  vie  , non  potendo  eon- 
Irastar  con  la  forte  per  mancaota  di  navi, 
no  passar  di  naiooato  il  fìumo  per  le  guardie 
che  vi  tenevano  i Menapii,  finsero  di  parti* 
^ • di  tornarsene  alle  lor  patrie  t ma , aven- 
do camminato  per  lo  spazio  di  Ire  giorni,  lor* 
narono  tosto  indietro  ; o , nfalto  lutto  quo- 


sto  viaggio  a cavallo  in  una  sola  notte,  aal- 
larono  addotto  ai  Mcnapii  sprovvisti  e che 
non  s* immaginavano  una  tal  cosa  ; mentre, 
avendo  inteso  dallo  spio  la  partenaa  dc'Ger. 
mani,  m n' erano  tornali  tenta  paura  nelle 
abileaioni  lorodi  là  dal  Reno.  Falla  adunque 
strage  di  costoro  o impadronitisi  delle  lor  na* 
vi,  avanti  che  quella  p.irle  de'Menapii,  i 
quali  erano  di  là  dal  Reno , ne  tapeatero  nul- 
la, paMarono.il  fiume;  e,  occupati  quivi 
tutti  gli  edìGtii  loro,  vi  ti  fermarono  U ri- 
manente di  quella  vernala,  alimentandosi 
delle  medesinio  vrttoragUe  ebe  i nemici  vi 
arevan  Usciate. 

V.  Cesare,  fnttn  ronsapevole  di  queste  co- 
te, e aospetUindo  del'a  insUbilìlà  de'Galli, 
pereioecliò  sono  mobili  ne'loro  partili  e per 
lo  più  attendono  a cose  nuove  , giudicù  bene 
di  non  fidarsi  punto  dì  loro.  1 popoli  galli 
hanno  questo  costumo  che  fermano  anche  a 
foru  i forestieri  quando  pattano  pei  loro 
paesi , e cer  ano  d'intender  da  quelli  tutto 
ciò,  che  ciasenno  di  essi  ha  adito  o veduto 
ne' luoghi  dove  è parsalo t e,  te  arriva  nelle 
ior  terre  qualche  mercatante,  il  popolo  gli  fa 
tubilo  cerchio , e lo  cottrigne  a dire  da  quali 
paesi  egli  venga , e cho  cosa  vi  abbia  vedu* 
to.  Mussi  poi  dalle  ciarle  dì  costoro,  prendo- 
no spesso  volte  partito  intorno  cose  di  gran- 
di«ima  importanti  ; d'onde  bene  tpesao  ad- 
diviene che  sono  poi  costretti  a pentirtene, 
perehò  vanno  dietro  a novità  incerte;  e,  qnel 
cb'ò  più,  la  maggior  parte  dà  loro  ad  inten- 
dere cote  finte  per  compiacerli. 

VI.  Cesare,  avendo  eontezsa  di  questo  lo- 
ro costumo  , per  non  metterà  in  pericolo 
d'una  più  grave  guerra,  M n'andò  all' eser- 
cito alquanto  più  presto  che  non  era  usato  di 
fare.  Dove,  poiché  fu  arrivalo  , trovò  essere 
appunto  seguilo  quello  di  che  egli  aveva  già 
avuto  sospetto,  cioè  a dire  che  alcune  città 
avevano  mandati  ambasciatori  a' Germani  , 
•ollecitandoU  a partire  dal  Reno,  e promet- 
tendo loro  tutte  quelle  cote  che  aveieero  mai 
domandale  ; onde  i Germani , mossi  da  coti 
falla  speranta,  t'erano  già  dai  fiume  allar- 
gali; lairbè  giunsero  nc'coofinidel  paese  de- 
gli Eburont  e dei  Condrusii  ebe  erano  due 
nasioni  confederato  do'  Treviri . Cesare , chi  a- 
mali  i principali  de'Galli  a conferenza , giu- 
dicò che  gli  conveniste  dùtimulare  quanto 
area  risapoto  ; e , piacevolmente  addolcendo 
e cattivandosi  gli  animi  loro,  li  obbligò  a 
metter  in  ordine  la  cavalleria,  opoi  risolvet- 
te di  maover  guerra  ai  Germani. 

TIL  Quindi , ben  fornito  di  vettovaglia,  • 
di  scelta  cavalleria,  cominciò  a marciare  ver- 
so quo' luoghi  nei  quali  intendeva  ebe  i Ger- 
mani si  ritrovavano,  o trovandosi  già  a po- 
che giornate  da  loro,  ne  vennero  a lui  am. 
basciatori,  i quali  parlarono  in  questa  gui- 
sa : Cbo  i popoli  germani  non  erano  i primi 
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m muover  ^erra  ai  Romani  ; ma,  tJov»  fof« 
•ero  provocali  coirarmì,  non  rìGutereLbaro 
di  venira  alle  mani  ; poicliù  etti  hanno  lem» 
pre  apprcao  da*proprii  maggiori  queato  co* 
aCumef  di  rcapin^cre  chiunque  muove  lor 
l^erra  o di  non  volgerai  mai  a predare;  que- 
sto solo  volevano  dir{;li  che  quivi  si  erano 
coQlro  lor  To;(lia  portati  | perchè  cacciati  dai 
propri!  pacai.  Se  i Romani  volevano  la  loro 
amicisia,  potevano  easer  loro  di  uliUlA»  quan- 
do vi  eoDtenlaasero,  o d*aav«-goar  loro  quaU 
che  paese  « o di  lasciarli  in  possesso  di  quello 
che  a fòrta  d*armi  s*  aveano  guadagnato!  elio 
etti  non  e devano  ad  altri  die  ai  soli  Svevi , 
a* quali  non  sì  possono  neppur  pareggiare  gli 
Dei  immortali  : (}uanto  al  resto  non  vi  ora 
nel  moodo  alcun  altro,  che  oaì  non  ai  prò- 
melleaaero  dì  poter  superare. 

Vili.  A tutte  questo  coso  diede  Cosare  quel- 
la risposta , elio  gli  parvo  più  propria  ; ma  la 
eonchiujioae  del  discorso  fu  questa:  Non  po- 
ter essere  fra  Ini  e loro  amicitia  veruna,  se 
eglino  i*ostina»oro  a fermarsi  noi  pati  del- 
la Galtia  : non  esser  eonvcoevolo  che  chi  non 
seppe  difenderò  le  cose  sue,  occupi  i luoghi 
altrui:  non  trovarsi  nella  GaJlia  paesi  vóti 
I d*ahitatori,  i quali,  sema  danneggiare  al- 
! Imi, si  poleiMro  aaegnare’massimsmento  a 
I loro,  eh*  erano  cosi  numerosi  : poter  ead, 

I quando  volessero,  fermarsi  nel  paese  degli 
' Uhii  ;ech*egli  era  por  ottenerglielo  dai  me- 
desimi , gli  ambasciatori  de* quali  si  Irova- 
! vaco  appresso  di  lui , e , dolendosi  dclPìn- 
giurie  fatte  loro  dagli  Svevi,  gli  domauda- 
vano  il  suo  ajuto. 

lA.  Gli  ambasciatori  risposero  che  riferi' 
rehbono  il  tutto  a* propri!  concittadini,  e, 
quando  si  fotse  deliberato  tra  loro  quanto  si 
avesse  a faro,  passato  il  terso  giorno,  toroe- 
rebbono  a Cesare.  Avevano  oltre  a ciò  do- 
mandato, ebe  in  questo  nionlre  ei  non  muo- 
• vetseil  campo  per  più  avvicinarsi:  ma  Ce»- 
re  rispose,  ebe  tanto  non  potevano  sui  otte- 
nere; perchè  avera  saputo,  com'eglino  are- 
rau  mandsloniquanligiorni  aranti  gran  par- 
I lo  della  eavsllerin  nel  paese  degli  Ambira- 
I riti  di  li  dal  fiume  Musa,  per  far  preda  e 
boltino  di  vettovaglie  ; o giudicava  che  que- 
lla cavalleria  s'aspettasse , o per  questo  mo- 
tivo appunto  cercassero  di  mettere  indugio. 

X.  Il  fiume  Moia  discendo  da!  monte  Vege- 
to, il  qualo  è net  confini  do'Lingoni  ; e , ri- 
cevendo in  se  un  rsmodol  Reno,  ebeti  chia- 
ma Wali , forma  l*  isola  dei  Baiavi  ; nò  più 
lontano  che  ottanta  miglia  da  asso  monte  got- 
lasi  nell'Oceano.  Il  Reno  poi  ba  il  suo  nasci- 
tneolo  nel  paese  da'Lepoaaii,  i quali  abìta- 
i>0  su  r Alpi  ; o quindi  scorra  lungo  sposto 
per  quello dolli  Nsntuati , degli  Elvesii, de- 
gli Aquilani  , de'Soquatii  , dc'iUedioinairiei, 
de'Triboci  cdc*Treriri,o, quando  si  appres- 
sa airOeranOjSi  divido  in  molti  rami  ;o  Tur- 


lòj 

roste  molte  ìsole  ben  grandi,  la  maggior  par- 
te dello  quali  viene  abitala  da  nasioot  bar. 
baro,  crudeli  e bestiali  ( tanto  che  > e ne  so- 
no di  quelle  , che  si  credono  vivere  di  pesci 

0 d'unva  d'accolli),  mette  con  molte  bocche 
nell' Oceano  stesso. 

XI.  Trovandosi  adunque  Cesare  lontano 
dal  campo  nemico  non  più  che  dodici  miglia, 
ritornarono  a lui  gli  ambasciatori , siccome 
s* ora  dotorminato  fra  loro  : i quali , prescn- 
tandosegli  usi  viaggio,  lo  pregavano  calda- 
mente a non  progredire  più  oltre.  E , non 
avendo  potuto  ciò  olieoore , lo  soppliearano 
che  almeno  volesM  alla  cavalleria , andata 
già  innansi  all' esercito,  spedir  persona  che 
le  vietasse  l'attaccar  la  battaglia;  ticehò  avo»- 
Si*ro  rampo  di  mandar  ambasciatori  negli 
Ubii:  che  qualora  i prinei|>ali  e senatori  di 
(|ue' popoli  dessero  lorogìuranicolo,  promet- 
tevano di  voler  sottomi-ttersi  allo  coodisioni 
da  Cesare  a loro  assegnale  ; e , per  mettere 
in  esecusione  questo  cose , domandavano  Irò 
giorni  di  tempo.  Cesare  stimavacbe  lotto  que- 
sto tendessi*  a qoeslo  fino , che , interposto  Tin- 
dugto  di  tre  giorni , la  cavalleria  nemica,  al- 
lora lontana,  avesse  tempo  di  ritornare  ; non- 
dimeno rispose  loro , che  per  quel  giorno  non 
anderebbe  più  avanti  di  quattro  miglia  per 
ragion  di  far  acqua;  e che  il  giorno  seguen- 
to  tornassero  a lui  in  più  numero  che  potes- 
sero, desiderando  egli  d'intendere  meglio 
quanto  essi  domandavano.  Egli  intanto  man- 
dò a dire  a*  prefetti  della  suaeavalleriaseor- 
•i  avanti,  che  non  provocassero  i nemici  a 
battaglia  ; e , se  provocali  fossero  da*  mede- 
simi, sopportassero  fin  tanto  ch'egli  arrivas- 
te con  tutto  il  rirasnente  doirourcito. 

XII.  Ma  i nemici,  com'ebbero  vedalo  so- 
praggiugnero  i nostri  cavalli  , quali  erano 
cinquemila  ( benché  essi  non  u*  avessero  più 
di  ottocento,  perclw  quelli  cb* erano  andati  di 
lA  dalla  Mota  a foraggiare,  non  orano  anco- 
ra tornati  ),  arcudoU  ìnipetuosameote  assa- 
liti mentre  i uostri  non  sospetlaTano  di  ve- 
runa cosa,  per  esfcro  poco  prima  partiti  da 
Cosare  i loro  amliaieJatnrì  ; e perché  quello 
ora  il  giorno  iu  cui  essi  medesimi  avevano  do- 
mandala trogoa  , cou  molta  presicssa  gli  sba- 
ragliarono lutti.  Tornati  poi  J nostri  a riu- 
nirsi e mossisi  a far  testa  contro  i nemici,  que- 
lli smontarono  come  era  lor  uso,  e,  col  ferire 

1 nostri  cavalli  e gettare  a terra  gran  parto 
de'cavalieri,  voltarono  gli  altri  in  fuga;  e , 
dopo  averli  cosi  spaventali,  grìncalaaron 
latnicDle,  ebo  non  cessarono  dì  fuggire  Uu 
elio  uoii  giunsero  a veduta  del  nostro  eterei- 
tu.  SeltantaquaUrn  dei  nostri  fnrooo  uccisi  in 
quella  battaglia,  fra'qnali  vi  rìmaae  Risone 
aquilano  nato  di  nobtli»ima  fauiiglia,  ilcui 
avolo  era  stalo  giò  re  della  propria  nsaione 
ed  aveva  ottenuto  il  nome  d'amico  dal  uotiro 
senato.  Questi,  rouuto  per  soccorrere  al  fra* 
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t«llo,  tolto  io  metBO  dai  nemici  « lo  traife  de  ellore  quelli  che  poterono  dar  di  pìglio  su* 
quel  pericolo;  ma  t estendogU  stato  ferito  il  bito  air armi  stettero  alquanto  a fronte  dei 
carello,  fu  gettato  a terra,  a qui  combattè  nostri,  e combatterono  fra  i carri  e fra  Tal* 
ralorofimimameDte  finché  potè  ; ma  poi , at-  tre  bagaglio;  ma  tutta  Taltra  moltitudine  dei 
tomiato  da*  nemici  e rieerute  molle  ferite  , faneinlli  e delle  donne  ( pormooehè  eoo  tutte 
cadde  per  terra  : il  che,  oeserrando  il  fratei*  le  famiglie  eran  partiti  dì  casa  ed  averano 
lo , il  quale  sVra  già  partito  dalla  battaglia,  passato  il  Beno  ) coroinciè  a prender  la  fuga 
spronando  il  earallo , si  gettò  fra*  nemiei , e per  ogni  parte:  e Cesare  mandò  loro  dietro 
quiri  lasciò  anch^egU  la  rila.  la  caralleria* 

XIII.  Cesare  dopo  questa  battaglia  giudicò  XY.  1 Germani  , sentendo  il  romor  gran* 
di  non  dorer  più  dar  ndienu  agli  ambascia*  de  dietro  le  spalle,  e rodendo  che  i loro  era* 
tori , nè  aceellare  le  eondisioni  di  coloro  i no  Isigliati  a peni , gettate  ria  le  armi  e la* 
quali  con  inganni  e tradimenti , sotto  eolore  sciale  tutte  Tinsegne  miliisrì,  balaaron  fuor 
di  chieder  pace , erano  stati  i primi  a muo*  de* ripari  ; e,  essendo  arrirati  colà  dorè  la 
rergli  guerra  ; oltre  di  ciò  riputerà  gran*  Moia  o il  Reno  si  eonfondono  Insieme,  per* 
dissims  pastia  raspellars,  che  s*  ingrossaase  duta  la  speransa  di  più  fuggirà , dopo  una 
I* esercito  nemico,  e ohe  tornasse  la  earalle*  grande  uccisione,  que*  pochi  che  eran  rima- 
na: anai,  eonoecinta  la  leggerssia  de* Galli,  si  si  precipitarono  nel  fiume;  dorè,  oppressi 
redera  quanta  aotorilA  s'arsssero  i nemici  dal  timore,  dalla  atanobessa  e dalla  furia 
acquistala  in  noa  sola  battaglia  ; per  lo  che  | dell* acque,  lasciarono  tutti  la  rita.  De*nostrì 
gli  parere  di  non  dorer  loro  dar  ponto  di  non  ne  perì  neppnr  nno;  pochissimi  reetaron 
tempo  da  consultare,  e prendere  alcnn  par*  feriti  ;e  cosi  lutti,  liberi  dello  sparento  e po- 
lito. Stabilite  queste  cose  , e comuoieeto  il  rieolo  di  ti  gren  guerra  (arregnacbè  a nemi* 
parer  suo  co'Legati  e col  questore  di  non  la*  ci  'ascenderano  al  numero  di  quattrocento 
sciar  passare  alcun  giorno,  senta  uscire  a trentamila  persone ),  ti  rìeorrarono  dentro 
combattere  co'oemiei,  arrenne  appunto  nna  gli  alloggiamenti.  Cesare  poi  diede  làeeota 
cosa  molto  a proposito;  e fu,  che  il  seguente  di  partire  a tutti  coloro  che  arerà  fatti  rìte* 
giorno  i Germani  colla  stessa  perfidia  e si*  nere:  ma  eglino,  temendo  di  essere  tormen* 
molatione,  ragunati  in  numero  grande  tut*  tati  e castigati  da  quei  Galli , le  cui  terre  n* 
li  i principali  ed  antieni  che  erano  nel  ram*  rerano  danneggiale,  dissero  di  roler  restare 
po,  renooro  la  mattina  a trorar  Cesare,  s!  appream  di  lui:  e Cesare  ne  diede  loro  li* 
per  giustificarsi  (come  si  dieera)  appo  lui  conta. 

dell*  arare  il  giorno  aranti  mossa  la  battaglia  XVI.Terminata  la  guerra  gemianiea,Gesa* 
eonira  quello  ebe  s*era  dìaeorso,  # eh*essi  me-  re,  mosso  da  molte  cagioni,  deliberò  di  dorer 
desimi  arerano  dimandato  ; si  ancora  per  passare  il  Reno:  e fra  l'alire  cagioni , quella  ' 
ottener , se  potessero,  sotto  i medesimi  in*  era  giustisiimo, ebe,  rodendo  quanto agerot-  ! 
gannì  qualche  brere  tempo  di  tregua.  Cesa*  mento  i Germani  si  rauorerano  a renir  nel-  j 
re,  ralIegrandoM  che  gli  fosser  renati  nelle  la  Gallia , rollo  che  anrh'essi  aressero  moli- 
mani  , ordinò  tosto  che  si  ritenessero  : egli  ro  di  temere  delle  lor  cose,  rodendo  che  l*e* 
intanto  lerò  fuori  dalle  trinciere  tutto  reser*  sereilo  del  popolo  romano  poterà  ed  arera 
cito,  e comandò  che  la  caialleria,  la  qnalo  coraggio  di  passare  il  Reno.  Aggìngnerasi 
esso  Crederà  tnttora  sparentata  per  la  recen*  ancora  che  quella  parte  della  caratleria  osi* 
te  bsttaglia,  seguitasse  l’ esercito  nel  retro*  pela  e tencleriana,  la  quale,  come  si  è dei- 
guardo*  lo  poe*inti , arera  passala  la  Mesa  per  far 

Quindi,  dirisa  in  tra  parti  la  sua  preda  e prorredere  formenti , e perciò  non 
gente,  e fatto  con  prestena  quel  riaggio  d'ot*  si  era  trorsta  neir’oltiroa  atione,  dopo  la 
I to  miglia , ginnse  al  campo  de*nemiei , pri*  fuga  de*suoi  ,s* era  ritirata  dì  là  dal  Reno 
ma  ebe  i Germani  potessero  mnlire  alcuna  nel  paese  de*Sigembrl,e  sì  era  collegata  eoo 
cosa  di  quello  che  si  facesse.  I quali  » in  un  esso  loro.  Arrisali  perciò  da  Cesare  i Signm* 
subito  sparentalt  e dalPesser  i nostri  con  tan-  bri  che  gli  dessero  nelle  mani  tolta  quello 
la  raloeUA  iopraggioiitì , a dal  trorarsi  as*  gente,  la  quale  area  mossa  guerra  a lui  e 
semi  i loro  capi  ( non  arendo  spasio  uè  di  alla  Gallia  , risposero  : che  all* imperio  del 
prendere  aleno  partilo  , nè  dì  poter  pigliar  popolo  romano  ponera  termino  il  Reno  : e, 

1 armi),  furono  si  sbalorditi  ebe  non  saperan  so  egli  pretenderà  che  i Germani  non  pas* 
essi  medesimi  qosi  risolosìone  fosse  migKo*  sassero  contro  il  roler  suo  nella  Gallia  , con 
re  per  loro,  o l'uscir  fuori  eontro  il  nemico,  qual  ragione  rolern  poi  egli  usnrparti  Tim* 
o il  difendere  i bastioni  e ripari  del  campo,  perio  e I* autorità  ne'paeti  di  là  dal  Reno? 
u il  procurarsi  la  sairetta  colla  fuga:  la  pau*  Gli  Ubii  però  che  fra  tutti  i popoli  di  là  dal 
ra  de  quali  conoscendosi  dal  gran  romore  e fiume  erano  stati  soli  a mandar  a Cesare  sm* 
ifua  e là  che  faeerano,  ì nottrìsol*  beseiatori,  a far  amiciùa  con  lui  e a dare 
ufi,  adirati  per  la  perfidia  del  giorno  aran*  gli  ostaggi.  Io  pregarano  caldamente  che 
* » uasaitaron  con  impeto  gli  alloggiamenti:  desse  loro  soccorso  contro  gli  Srerì,  da’  qoa*  | 


Dici-j 


DI  G.  GIULIO  CESARE. 


li  «r«BO  oppressi  : o,  se  far  col  potesse,  per 
Iroeersi  oecopeto  aegli  afEiri  delle  repub. 
bliee,  pesMsee  almeno  eoircsercito  il  Reno: 
UqIo  loro  bastATe,  si  per  soccorso  al  presen- 
te , come  per  isperaiisa  nel  tempo  aTrenire{ 
perocché  in  tale  stima  e eoneello  era  tenuto 
reeercito  romano,  dopo  la  fu^  d\ArìoTÌsto 
e le  prodesae  deirultima  i^uorra,  ebe,  sello 
l'ombra  ed  amieìsta  del  popolo  romeno , si 
ohiamarano  siouri  da  tutti  i tentativi  delle 
naaioni  itermane  , eaiaadio  più  rimole  t in 
tanto  gli  oRsrivano  un  sumero  eopioeo  di  na- 
▼i,  aocioecbé  pouasa  trasportar  V eeereito  di 
lA  dal  fiume. 

XVII.  Cesare,  mosso  dalle  cagioni  che  ab* 
biamo  dette,  aveva  deliberato  di  passare  U 
Reno  I ma  il  passarlo-  colto  navi  non  gli  pa- 
reva sicuro;  nè  giudicava  cbeciù  convenisea 
alle  sua  digoìlà,  nè  al  decoro  del  popolo  ro.  j 
mano:  laonde,  sebbene  se  gli  parassero  io-  j 
nansi  grandisaime  difileollA  a fabbricar  on 
ponte,  per  la  largheaaa  , la  velocità  e 1*  al- 
tessa  del  fiume,  stiinava  nondimeno  ebe  gli 
biflogoeeae  tentare  di  farlo  ; nè  giudicava  di 
dover  passare  di  là  eeU*eeereito  in  altra  (or* 
mè,  Oniinò  adunqne  la  atmUuaa  del  poni# 
come  segue  : fece  porre  due  travi  larghe  un 
piede  e messo  Tana,  alquanto  agusae  nella 
parte  di  sotto  e lunghe  quanto  richiedeva 
i'sUteasa  delle  acque,  ona  «Usoosta  due  piedi 
dairallraf  e,  piantatele  amendue  a forsa  di 
ferro  ed  altri  stromenti  nel  fondo  del  fiume, 

! • battutele  con  un  maglio,  non  le  piantò  di- 
ritte a piombo  in  guisa  di  pertiche,  ma  pen- 
denti a seconda  del  corso  dell*  acque  : ne  fe- 
ce poscia  collocare  due  altre  all*  incontro  del- 
le prime,  alla  distansa  di  «piaranla  piedi 
nella  stessa  maniera  eongiunte,  volle  appun- 
to contro  la  feria  ecoreo  del  fiume.  Tra  qne* 
ale  due  coppie  di  travi  nella  parte  soperiore 
a*  era  incastrata  un  altra  a travereo  grossa 
due  piedi  (ebè  di  tanto  epponto  aran  disco- 
sta fra  loro  le  trevi  di  ciascuna  coppia),  e que- 
sta trave  e le  altre  due  fra  le  quali  passava 
erano  legate  insieme  su  i capi  da  due  bran- 
che tra  ••  opposte , e congegnate  per  modo 
eh#  quanto  più  eiolenla  fosse  stata  la  furia 
deiraeqne,  tanto  maggiormente  Tenlvano 
quello  a sirignersi  e fortificarti  insieme  .Vi 
ai  ftendoano  poeeia  sopra  a dilungo  altre  tra- 
vi, ebe,  sostenendoun  incrooiamento  di  per- 
tiche e gralieci,  formavano  il  piano  del  pon- 
te. Stavano  finalmente  alla  parte  di  sotto  del 
I fiume  eltri  legni  a pendio,  i quali  , eonfie- 
cali  per  tutto  Tedifiìsio,  servivano  come  di 
acarpa  ebe  lo  sostenlasM  contro  la  gran  cor. 
renio;  dove  alla  parte  di  inpra  poco  distante 
da  esso  era  una  palieeiala  , acciocché , se  i 
barbari  avessero  giusti  giù  pel  fiume  tron- 
I chi  d*oIberi,  o navi  per  minarlo,  questa  po- 
j tasso  diminuir  l'impeto  delle  cose  gettate,  e 
j ^ar  sì  ebe  non  unoeetsero  al  ponte. 


XVIII.  Dieci  giorni  dopo  che  si  era  dato 
principio  a condurre  colà  il  bisognevole  per 
l'opera,  fh  questa  intieramente  compiuta, 
e tutto  r eeereito  vi  pamè  sopra.  Cesare,  la- 
sciata di  qna  e di  là  dal  ponta  bnonissima 
guardia , si  mosse  verso  i confini  de'  Sigam- 
bri.  Venivano  intanto  a lui  ambasciatori  da 
molte  città,  per  chieder  la  pace  e la  soa  a- 
mietsia  t diede  loro  benigne  risposte,  ed  ìm-  : 
poso  che  gli  nitndasser  gli  ostaggi.  1 Sigam-  j 
bri  sin  dal  primo  giorno  che  si  eomioeiè  a ! 
fabbricare  il  ponte,  roemisi  in  ordine  per  j 
ftsggire,  come  eeortavanit  qisei  Teoeteri  od  | 
Usipet»  che  si  trovavano  appo  loro,  erano  n-  i 
teiti  già  de'proprii  paesi;  e,  periata  seco  tut- 
ta la  roba , erausi  nascosti  nsHa  aolitudioe  e | 
nelle  selve.  ! 

XIX.  Cesare,  rermelosi  pochi  giorni  noi 
paese  dì  costoro  e postoii  fuoco  a tutte  le  lor 
ville  e edifitìì  ; dopo  aver  fatte  tagliare  da 
por  tutto  le  biade,  si  portò  sn  quello  degli 
Ubit,  e'qoali  avendo  promesso  soccorso  e fa- 
vore, ogni  qnai  volta  gli  Svevi  desterò  loro 
alcun  impaooio.  ebbe  da  essi  queste  oolisie  : 
avevo  gli  Svevi  (come  seppero  dalle  spie  che 
fabbriesTaii  il  ponte  ),  secondo  il  loro  costu- 
mo , radanolo  il  consiglio,  dove  fu  delibe- 
ralo che  ri  spedissero  measaggieri  por  loUe 
lo  parti  ad  avvisare  quo*  popoH  che  abban- 
donassero tl  paese  e si  ritirassero  eon  le  don* 
ne  , eo*figb  e con  tutte  le  robe  loro  nel  bo- 
sco; procurando  intanto  che  tntti  gli  nomini 
atti  a portar  le  armi  s'unissero  in  on  mede- 
simo  luogo  (il  qnale  avevano  già  scelto  quasi 
in  messo  di  quei  paesi),  ed  ivi  attendessero 
Perrivo  dei  Romani , per  venire  con  esso  lo- 
ro alle  mani.  Cesare  , ciò  saputo  , avendo 
dato  sesto  a tutte  quella  cose  per  le  quali  a- 
veva  fatto  trasportare  colà  1* esercito,  cioè  a 
diro  per  metter  psura  ai  Germani,  per  ven- 
dicarsi dei  Sigambri,  e per  lìberaM  gli  Ubii 
dall'assedio;  traltenutosi  dioiotto  giorni  in- 
tiori  di  là  dal  Reno , o , parendogli  d*  aver 
fatto  abbaslanaa  sì  alla  gloria  e ss  aU'utilità, 
se  ne  ritornò  nella  Gallia  , e fece  tagliare  il 
ponte. 

XX.  Rimanendo  quindi  pochissima  parte 
della  stale,  e quantonque  in  quei  Inogbi 
l'inverno  venga  più  presto  , perché  tutta  la 
Gallia  è volta  al  settentrione,  Celare  nondi. 
meno  ri  itndiò  d' andare  nella  Britannia, 
perché  sapeva  che  in  tutte  le  guerre  galli- 
che  i nostri  nemici  avevano  cavati  di  lè  ajuki 
e Soccorsi;  e,  sebbeue  per  la  stagione  dslPan- 
no , gli  mancasse  >1  tempo  da  poter  combat- 
tere, lutlavolla  giudicava  che  gli  dovesse 
molto  giovare  suicbo  solo  il  portarti  allora 
in  quelPisola,  e vedere  e conoscere  la  natu- 
ra di  quo*  popoli,  il  sito  de*  Inogbi,  la  con. 

I'  disione  de'porti  o la  qualità  de'potli  pe*qua. 
li  si  doveva  passare:  delle  qnali  cose  lotti  i 
Galli  non  averADO  alcuna  contessa  ; imper* 
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rtoediù  niuno  fi  s*ac£osta  si*nt«  pericolo,  ec« 
cello  i mcrcataati  ; nò  qaeeli  poi  hanno  co* 
f>ntiione  fcruoa  d'ahri  paoli,  faorcIkì>  della 
apin^^gia  del  maro,  e di  quello  rcf^iooi  clic 
sono  litoale  dirirapelto  alla  Gallia.  Pertanto, 
ratti  cliiamare  a aè  d'ogni  parie  mercatanti, 
non  potè  mai  ricavare  dalla  lor  bocca  , nè 
quanto  foaac  grande  quel T iaola , nè  quali  o 
quanto  naaioni  vi  abitassero,  nò  quale  cipo* 
nenta  avessero  nelle  cose  di  gocrra , nè  ebo 
le:;gi  usassero,  nò  quali  porli  potessero  rice* 
T(  re  un  numero  grande  di  navi  maggiori* 
XXI.  Por  chiarirsi  di  queste  cose,  prima 
di  porigliarvisi , mandò  avanti  Cajo  Volaso* 
DO  sopra  una  nave  lunga,  giudicandolo  mol- 
lo capace  di  tal  impresa;  o gl*  impose  che, 
esaojioato  quanto  occorrerà  , (ornasse  a lui 
al  più  presto.  Egli  intanto  con  (ulto  roserel. 
to  s'incammina  rorso  i Morìni , perché  di  11 
era  brevissimo  il  passaggio  nella  Uritannia. 
Ivi  comandò  che  si  radunassero  lolle  le  na- 
vi da* paesi  vieioi , e specialmento  quell'ara 
mata  dì  cui  s'eraservito  la  state  passata  nel* 
la  guerra  contro  ai  Veneti.  Frattanto  i Uri- 
(aulii,  dopo  aver  saputi  ì pensieri  di  Cesare, 
per  rolasioDO  fatta  loro  da'mcrcatanli,  man- 
darono a lui  ambasciatori  da  molte  eitlè  di 
queir  isola  con  commissione  di  offenrgU  o* 
•(Aggi  e Pobbidìensa  aU'imperio  de'Koma- 
Ili.  Avendo  Cesare  data  udienaa  a costoro, 
dopo  avere  promesso  benignamente  di  fare 
quanto  cbiederano,  e dopo  averli  eaortati  a 
star  eoslanli  nel  loro  proponimento , li  con- 
gedò; ansi  spedi  con  esso  loro  un  certo  Co- 
roio,  da  lui,  dopo  la  vittoria  riportata  sugli 
Alrebati,  fatto  redi  quei  paesi;  la  virtb  o 
prudensa  del  quale  non  gli  dispiaceva;  e ol- 
tre di  ciò,  riputavalo  uomo  fedele,  evedera 
eh*  egli  si  era  ac(|utftata  una  somma  autorità 
oppresso  tutti  quei  popoli.Comandogli  adon* 
quo  che  procurasse  d* intnidarti  in  tutte  le 
città  che  poteva , ed  esorlasse  i lor  cittadini 
a aeguilare  le  parli  del  popolo  romano,  con 
avvisAfli  cIk>  Cesare  sareblie  venato  presto 
colà.  Voliiseno,  avendo  corcalo  o spiato(p«r 
quanto  gli  fu  possibile)  quei  paesi,  tcoaa  o- 
■are  imonler  di  nave,  e roetterm  nelle  ma- 
ni do* barbari,  dopo  cinque  giorni  tornò  a 
Cesare,  e gU  narrò  tutto  quello  clic  aveva 
rolà  osservalo. 

XXlf.  Monire  Cesaren  stava  in  qne'luo- 
pili  por  appMrecchiare  le  navi,  giunaero  a 
ui  umbaaeiatori  spediti  da  gran  parte  de*po- 
poli  Morini  por  iscutarsi  di  quanto  avevan 
V***  poc’anat,  addurendo  per  lor  dìaculpa 

o,  soio  per  esser  nomini  stranieri , e mal 
^^^****‘  ^o* nostri  eoslumiy  ai  erano  messi  a 
^”*^***  *^l  pojiolo  romano;  ma  in  arv». 

P*^*"eltevano  di  far  tutto  ciò  eh*  egli 
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si  nemici  dietro  le  spalle  , nò  poteva  combat- 
terli per  la  stagione  deiraono,  nò  gli  pare- 
va che  coso  di  si  poca  importansa  merilaase- 
ro  d'essere  anteposto  agli  affari  della  Britan- 
nia  , impose  a quegli  ambasciatori  che  con- 
ducessero a lui  un  gran  nomerò  d* ostaggi, 
i quali  egli  lostoelié  gli  furon  coodolli,  rice- 
vè sotto  la  tua  fede.  Egli  poi , messe  insieme 
intorno  a ottanta  lisvi  da  carico,  e quelle 
fatte  venire  a se  ( poiché  credeva  che  questo 
nomerò  gli  bistaise  a trasportare  i aoldali 
delle  duo  legioni),  dislriboi  tutto  il  rimanen- 
te delle  navi  lunghe,  che  si  trovava,  tra  il 
questore,  i legati  o i prefetti.  S*aggiugaeva- 
no  ancora  a questo  dieiotto  navi  da  carico, 
che,  ritonule  dal  vento,  si  trovavano  otto  mi- 
glia quindi  lontane , nè  erano  potute  arri- 
vare in  quel  medesimo  porto;  e queste  de- 
stinò a trasportare  la  cavalleria  : tutto  il  re- 
sto deirosercito  fu  eonsegaato  a'Iegati  Quin- 
to Titano  Sabino  e Loeio  Auruncttlejo  Colta, 
acciocché  lo  conducessero  nel  paese  de'Mcna- 
pìi,  e nelle  terre  di  qnei  Uoriui  che  non  gli 
avevano  mandali  ambaseiatorì.  Comandò  po- 
scia a Publio  Suipìtio  Bufo,  legato,  di  resta- 
re alla  guardia  del  porto  eoo  quelle  smlisie 
eh'ei  giudicò  bastanti  a difenderlo. 

XXIIL  Foiebé  Cesare  eblie  ordinate  in  tal 
guisa  le  cose,  parendogli  il  tempo  opportuno 
al  navigare,  nari  dal  porto  sul  mutare  ap- 
punto dolU  tersa  sentinella;  e fece  pnssare  la 
eavaUeria  in  iin  altro  porto  che  ora  più  là  , 
dove  ordinò  ch'ella  imbarcasse,  e lo  seguis- 
se t ma  , avendo  essa  iodogislo  alcun  poco , 
egli  arrivò  circa  alla  quarta  ora  dei  giorno 
con  le  sole  prime  navi  nella  Brìtaooia,  ed 
ivi  trovò  tatti  quei  monti  coperti  dì  gente  ar- 
mala. La  natura  di  quel  luogo  era  questa  : 
viro  quivi  il  mare  tanto  riitretto  da  monta- 
gne, che,  tirali  ì dardi  dall*  allo,  possono  an- 
dar a ferire  nel  lido:  laondo,  parendo  a Ce- 
sare che  questo  luogo  non  fosse  a proposito 
per  Ubareare,  formosai  sull*  ancore,  fino  alla 
nona  ora  del  giorno,  por  aspettar  I*  altre  na- 
vi: frattanto,  chiamali  a aè  t lagali  e i tribu- 
ni ds'soltlali , raccontò  loro  ciò  eba  egli  ave- 
va saputo  da  Voloseno  ; quindi  gli  avverti  di 
quanto  voleva  ebo  eai  operassero:  oltre  di 
ciò,  diede  loro  lutti  gli  ammaestraraenti  die 
richiedeva  il  buon  ordine  della  miliaia,  o so 
pra  tutto  quanto  faceva  di  mesliero  per  U 
imprese  dt  mare  ( più  soggetta  ad  improvvi- 
se o varia  mntasioni  ),  acciocché  lutti  ad  nn 
cenno  o ad  un  tempo  stesso  fossero  in  pronto. 
Licensiati  costoro  èi  avendo  nello  sloMo  tem- 
po favorovolo  e il  mare  e il  vento,  diede  il 
segno  ebe  si  sarpasssro  rancore  ; e , andato 
avanti  intorno  n otto  miglia  , fece  fermar  le 
navi  in  un  lido  piano  ed  aperto. 

XXIV.  Ha  ì barbari,  avendo  eonoacìula  la 
inlentioDe  do'Bomani  fccoro  precederò  la  ca- 
valleria o lo  carrette,  dello  quali  si  valgono 
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por  lo  pili  nello  bnlla^fio  ; Tenendo  poi  dio- 
Iro  con  lo  altro  toldatosclio  , impodirano  ai 
nostri  di  smontaro  dalle  nari.  Por  queste  ra- 
gioni poi  nàscerà  una  f'randi'ctinia  diUiroltà^ 
rito  lo  nari  romane  por  la  loro  forercliia 
^randessa  non  potorano  fermarsi  ae  non  le 
in  alto  marOf  e i soldati  tonta  alcuna  spe* 
riensa  do*  luoghi,  colle  mani  impedite  e moU 
to  carichi  di  armi,  troTarnnsi  obbligati  in  an 
tempo  aleno  e a baltar  fuori  di  nare  e a rcg« 
gersi  tra  lo  acque  della  spiai^gia  e a eombal- 
tere  co*  nemici  t questi  all* incontro,  o in  eoo* 
co  o appena  snlPorlo  deiracqnB,  con  tutte  le 
membra  libere , in  looghi  a loro  ben  noti , 
laociarano  arditamente  le  armi  centra  i n<^ 
stri,  e spareotarano  i caTalli  non  afenefatti  a 
tali  faaioni.  Dalle  quali  cose  atterriti  i nostri, 
oc  pooto  pratici  di  tal  modo  di  combattere, 
non  tulli  averano  quella  stessa  prontetta  e 
diligenta  eh*  oran  ooliti  di  praticare  nelle 
baitnglie  di  terra. 

XXV.  Della  qual  cosa  eubìto  ebe  Cesare  si 
fu  accorto,  ordinò  che  le  navi  lunghe  (le  qua* 
li  erano  di  forma  meno  osala  da'barliari  e 
più  ageroli  al  molo  ) alquanto  si  dìeeostame* 
ro  da  quelle  da  carico  ; e,  tpigocndoti  avaa* 
li  co*remi,ti  fermassero  da  quella  parte  ore 
i nemici  erano  più  scoperti  ; o quindi  eoa 
frombole,  con  dardi  ed  altri  stroroenti  il  ri* 
«pigneasoro  e il  facessero  ritirare:  lo  che  fu  ai 
nostri  di  sommo  rantaggio;  percioechò  qaei 
barbsri,  atterriti  dalla  forma  delle  nari,  dal 
molo  de* remi  • dal  genere  delle  macchine  , 
fermaronsi  (nsfo,  e si  ritrnaaero  alquanto;  ma, 
stando  i nostri  lungo  tempo  sospesi, massima* 
mente  per  la  profondità  del  mare , colui  ebe 
portara  Piosegna  della  decima  legione  ( io* 
Torato  Pajuto  degli  Dei , aoeioeehè  propisìa 
riuscisse  alla  sua  legione  1* impresa)  s smon- 
tale, disse,  o guerrieri,  se  non  rolote  perde- 
re r insegna  : io  per  me  adempirò  il  mio  do- 
vere • Terso  il  capitano  e Terso  la  repubbli- 
ca. s Arendo  elb  detto  eoa  alta  roee,  si  but- 
tò dalla  nave,  e corse  eoiraquila  spiegata  al- 
la Tolta  de*neroici.  1 nostri  allora,  animatisi 
l*Dn  Paltro,  per  impedire  un  cosi  gran  diso* 
nore,  balsarono  tatti  di  nare;  e,  mossi  pare 
dati’ esempio  loro  quei  delle  uaTÌ  TÌeioe,  li 
•egnitarono  e lotti  si  fecero  eontro  a'namiei. 

XXVI.  Attaccatasi  qairi  la  anffa,  ti  eombal- 
tà  Taloroeamente  da  amendue  le  parti  i tut- 
Uria  i nostri,  perché  non  poteano  nè  mante- 
nersi in  ordinansa , nè  leoerai  (ermi  al  lor 
f>osto,  nè  seguitar  le  insegne,  ansi  smontan- 
do chi  da  questa  nare  e chi  da  quella  si  uni- 
va alla  prima  insegna  che  gli  si  parara  ta- 
nansi,  erano  io  unagraodiasima  confusione. 
( nemici  airincoatro,  informali  di  tolti  ì gua* 
di,  quando  Tedetan  dal  lido  qualche  soldato 
uscir  solo  di  nate , spronando  i caTalli,  lo 
aitallaTano  tutto  impedito:  molli  di  lorocir- 
'ondaTano  pochi  de*ooelri:  altri  gittaTano 


10  armi  contro  tulli  a quella  banda  d*onde 
si  troTSTAno  aeoperii.  Della  qual  cosa  lecor* 
tosi  Cesare,  comandò  che  i battelli  delle  na> 
tì  lunghe  ed  altri  naTtgli  da  esploratori  si 
rlempjpsscro  di  soldati,  in  soccorso  di  quelli 
che  Tc«ÌeTa  angustiali.  Ora  i nostri , non  ap- 
f>cna  ti  troTarono  lulPaKiulto , elio  seguili 
ila  tutti  gii  altri,  diedero  addo.no  a*nemiei  e 

11  posero  in  fu^a  5 ma  non  poterono  seguirli 
troppo  da  lontano  , perchè  la  caTalIeha  non 
aTCTa  pntoto  andar  loro  dietro,  nò  entrare 
neU*ìjo!a.  Questo  solo  mancò  a Cesare  del- 
Pusata  sua  fortuna. 

XXVll.  Superati  in  questa  battaglia,  i ne* 
mìci  mandarono  ambasciatori  a Cesare  per 
chieder  la  pace,  offerendosi  dì  dargli  oslag* 
gi  , e di  fare  tutto  quello  ebe  aTcsw  loro  co- 
mandalo. Venne  in  compagnia  do*fuddelli 
aml>a.scialori  Comin  Atrebato,  da  Ceure,  co* 
me  sopra  abhìaro  riferito,  mandalo  innanii 
nella  firitannia.  Cosini  era  stato  preso  da 
quelle  gc;.ti  nelTuscir  di  nare  mentre  porta- 
Ta  loro  i comandi  del  sno  capitano,  e Io  are- 
Tano  messo  ìu  prigione  ; quando  poi  fu  ter- 
minata questa  battaglia,  lo  rimandarono  uni* 
tamenta  cogli  ambaaciatori  a Cesare , i qua- 
li, nel  dimandargli  la  paee,  gli  chiesero  an- 
che perdono  di  questo  fatto,  coma  di  una  co- 
sa accaduta  per  ìmprndcnta  , • di  cui  data- 
no alla  pleho  ogni  colpa.  Cesare , lamentan- 
dosi perché,  avendo  essi  domandata  la  pace 
• ramicisia  sua  por  messo  dì  ambasciatori 
speditigli  spontaneamente  in  terra  ferma,  gli 
aveano  poi  senaa  alcuna  cagione  mos^  la 
guerra,  pur  disse  dì  voler  perdonare  alla  lo- 
ro ignoranaa,e  comandò  ebe  gli  dessero  ostag- 
gi ; parlo  de*  qoali  gliene  diedero  sobito  ; • 
parto  gliene  promisero  Ira  pochi  giorni,  do- 
Tcndo  farla  venire  di  lontano.  Frattanto  im- 
posero a*  proprìi  soldati  che  se  ne  tornassero 
alle  loro  compagnie  ; indi  tutti  i principali  si 
radunarono  insieme  da  ogni  parte,  e racco- 
mandarono a Cesare  sò  o lo  città  loro. 

XWIII.  Fermatasi  per  (al  modo  la  pace 
quattro  giorni  dopo  l*arrÌTo  di  Cesare  nella 
Britannia,  quello  diciotto  nari , le  quali  di- 
cemmo poc*aosi  che  eondocoTano  laeavaHe- 
ria , fecero  cela  con  leggier  conto  dal  porto 
di  sopra.  La  quali  poi  mentre  s*  aecosUirano 
alla  Britaonia,  e già  si  KMirgevano  dal  nostro 
campo,  loTossi  in  un  subito  una  si  furiosa 
tempesta  ebe  neppur  nna  potè  seguire  Pin- 
Ira preso  cammino  ; ma  alcune  furen  rispintc 
colà  d'onde  eran  partile,  ed  altre  furon  bal- 
sate  con  gran  pericolo  nella  più  bassa  parte 
dell'isola  che  è più  vicina  a ponente;  e per- 
chè queste  , al  gettarli  dell* ancore,  empie- 
vai  si  d* acqua  , ancorché  fosse  di  notte , pe- 
ncccssità  si  allargaron  nell'alto , e presero 
lerra. 

XXIX.  Avvenneappanlo^e  in  quella  not- 
te orala  luna  piena  ; il  cbe&nol  causare  gran* 
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diuim*  t«fi3 peste  BelPOcMno  | ma  i nostri 
non  oeovAiio  di  Ul  eoca  contessa  seruna: 
laonde,  io  un  medesimo  tempo,  le  Davi  lun- 
i;he  con  eoi  Cesare  arera  fallo  trasportare 
Tveenilo,  e le  quali  erano  state  tirate  già  in 
secco,  Tenirano  a empiersi  d’acqua  ; e le  na* 
vi  da  carico  ancorate  erano  combattute  dal» 
la  tempesta  ; né  poUrano  i nostri  maneggiar- 
si, o riparare  a tanti  pericoli  : quindi  é,  che, 
essendone  fracassate  mollissime , e latte,  per 
essere  spogliale  di  funi , d'ancore  e di  qna- 
Innque  atlresso,  trovandosi  inolili  al  naviga- 
re , nacque  ( come  dorerà  aeeesaariamenle 
accadere)  una  gran  confusiona  in  tolto  l'eser- 
cito ; imperciocché  non  ai  trovaran  quivi  al- 
tre nasi  colle  quali  poter  tornare  indietro,  e ^ 
mancava  tuUo  il  bisogno  per  poter  risarcire 
' quella  che  si  arerano,  né  si  era  fatta  in  quei 
luoghi  provvisione  alcuna  di  grano  per  po- 
ferri  sreroare  , mentre  intanto  saperasi  ge- 
neralmente da  tutti  che  si  dovera  passare 
quell'  invernata  nella  Gallia* 

XXX.  Sapute  queste  cose,  i principali  del- 
la Britannia  che  dopo  la  passala  battaglia  era. 
no  venuti  colà  por  eseguire  i comandi  di  Ce- 
sare , fecero  consìglio  fra  loro  ; e , sentendo 
che  a*  Romani  maoearano  earalli,  navi  e for- 
mento  ; e,  dalle  angustio  in  oltre  dagli  allog- 
giamenti nostri , argomentando  la  acarsesta 
degli  uomini  ( ebé  il  nostro  campo  era  anco- 
ra piu  stretto,  perché  Cesare  v'areva  fatte 
reoire  le  sole  legioni  seosa  bagaglio  );  giu- 
dicarono ottimo  consiglio  il  ribellarsi}  vietan- 
do ai  nostri  il  far  prorvisione  di  grano  e di 
Tcttoraglic,  o ooaì  tirare  in  lungo  le  cose  sin 
alPinTerno;  tenendo  per  corto,  che,  se  venis- 
se lor  fatto  di  superare  i Romani , o d'impe- 
dire ad  essi  il  ritorno,  non  vi  sarebbe  più  nes- 
SUfM)  che  oiaseo  renire  nella  Britannia  per 
muover  guerra.  Patta  pertanto  una  nuova 
eoogiura  fra  loro,  cominciarono  a poco  a po- 
co a partirsi  dal  campo,  ed  a raccogliere  na- 
scosamente i proprii  soldati  dalle  vicine  con- 
trade. 

XXXI.  Ma  Cesare,  qusnlunqoc  non  capes- 
se ancor  nulla  de' loro  dieegoi,  aveva  nondi. 
meno  sospotto  di  quello  che  avvenne , per 
la  divgrasia  intervenuta  alle  sue  uavi,  si  an- 
cora perché  voUeva  che  troppo  indugiavano 
a dare  gli  ostaggi.  Por  questo  andava  egli 
preparandosi  contro  lutti  gli  accidenti  ebe 
potessero  occorrere:  quindi  è che  dallo  cam- 
pagne faceva  ogni  giorno  venir  formento  nel 
suo  quartiere  ; e , oltre  a ciò  , prendendo  e 
ferramenti  e Icgoami  di  quelle  navi  che  ora- 
no stale  rotte  dalla  tempesta,  so  no  serviva 
per  risarcire  le  altre;  e faceva  portare  di  ter- 
ra ferma  tutto  ciò  che  era  bisognevole  per  tal 
effetto.  Tutte  queste  cose  furono  poi  compiu- 
te con  tanta  diligensa  da' suoi  soldati , che, 
eccetto  dodici  navi  pcrdolc,  tutte  1* altre  po* 
torono  comodamente  servire  per  navigare. 


XXXIl.  In  questo  frattempo  aveva  Cesare, 
conforme  era  solito , mandata  la  settima  le- 
gione a foraggiare,  non  essendovi  ancora  al- 
cun sospetto  di  guerra  mentre  parte  della 
gente  nemica  dimorava  Delle  ville  , e parte 
ancora  veniva  spesso  nel  nostro  campo  : ed 
ecco  che  le  sentinelle  stazionale  avanti  a'no- 
stri  ripari , gli  fanno  sapere  ebe  da  quella 
banda , dove  i nostri  erano  andati  a preda- 
re, si  vedeva  un  maggior  polverio  del  solito: 
e Cesare,  dubitando  quel  eb'  era  infalU,  cito 
i barbari  aveteero  impreso  qualche  nuovo 
partito , comandò  ebe  le  coorti  le  quali  Irò- 
vsvanv  ne'  ripari  si  movessero  con  Ini  a quel- 
la volta  s due  sotleotrassero  in  loro  veee  a 
fare  la  goardia  , e tutte  l' altre  prendessero 
Tarmi  o gli  andassero  dietro  al  più  presto. 
Egli  intanto,  scostatosi  alquanto  dal  campo , 
vide  che  i snoi  venivano  stretti  fortemente 
dall'inimieo  ; ebe  a grtn  fatica  potevano  ora- 
mai surgli  a petto,  e ebe  la  legione,  nnitasi 
mtieme,  era  da  tutte  le  parti  bersagliata  dal- 
Tarmi  nsmiebe.  Imperocché,  sapendo  i bar- 
bari ebe  da  tutte  le  bando  erano  segate  le 
biade , fuorché  da  una  sola , immaginandosi 
ebe  i nostri  sarebbono  andati  colà,  e* eran  na- 
scosti di  notte  fra'  boecbi  : poi , usciti  foora  , 
assaltarono  i predatori , i quali  erau  disper- 
ai chi  qua  e ehi  là  per  raccoglier  la  memo , 
ed  avevano  deposte  le  armi  ; Untoebé,  aven- 
done uccisi  alcuni , tutto  il  resto  posero  in 
gran  disordine , cìreondandoU  nel  medesimo 
tempo  colla  cavalleria  e colle  carrette  | le 
quali  aeri  appellano  Essede. 

XXXIII.  I soldati  delle  carreUe  combatto- 
DO  in  questa  guisa  : primamente  dieeorrono 
intorno  per  ogni  parte  e lanciano  dardi  ; e 
lo  strepito  de' cavalli,  e il  romor  delle  mote 
n più  delle  volte  gettano  fra*  nemici  il  terro- 
re e tnrbano  l' ordinante  : quando  poi  a*  im- 
battono a ioaiouarsi  fra  le  file  della  nemica 
cavalleria , smontano  dalle  carrette  e com- 
battono a piedi,  l cocchieri  intanto  si  ritira- 
no qualche  poco  dalla  battaglia  e sì  pongono 
in  luoghi  cosi  opportuni,  ebe,  te  per  avven- 
tura  gli  Essedarìi  venissero  tiretti  da  una 
gran  inoltitadioe  di  soldatesche  nemiche,  tro- 
vano sempre  un  adito  da  rifuggiarti  appo  lo- 
ro. Cosi  dunque  nelle  bsttaglio  adoperano 
ugualmente  e l'agilità  de' cavalli  e la  fer- 
mezza de' pedoni:  di  più  , col  continuo  eser- 
cìtio  e colla  pratica  che  v'ban  fatta  , senno 
reggere  i cavalli  correnti  a precipizio  per  luo- 
ghi scosceti,  e maneggiarli  e piegarli  ne' aiti 
angusti:  sono  pure  avvetai  a correre  su  pel 
timone,  a star  forti  sul  giogo  e a saltare  di  li 
velocissìmamente  tulle  carrette. 

XXXIV.  Per  la  qual  cosa,  trovandosi  i no- 
stri spaventati  da  questa  nuova  maniera  di 
eombattore,  Cesare  venne  a eoocorrerli  in  uu 
tempo  veremento  opportunissimo  ; poiché  el 
suo  arrivo  i nemici  sì  fermarono,  o i nostri  si 
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rieiibtro  alqaanlo  dalla  paura.  Giudicando 
4>gli  poi  cita  per  allora  don  fosse  tempo  a prò. 
posilo  per  aUaccare  il  nemico , e Tonire  alle 
mani  con  esso*  ai  fermò  nel  suo  posto,  e di  li 
a poco  ricondiuee  le  sue  legioui  agli  allog' 
^amenti.  Uentre  queste  cose  facevansì , Irò* 
Vaudoii  i Doslri  molto  occupati,  lotti  i netni. 
ci  cb'eran  rimasti  porle  campagne  se  ne  par- 
tirono: seguirouo  poi  per  molti  giorni  piog- 
ge grandi  e tempeste  che  obbligarono  i no- 
stri a starsene  dentro  a' ripari,  nò  permisero 
all*  iaimieor  oscir  fuora  a combattere.  Trat- 
tanto  i barbari  spedirono  mosseggieri  per 
lutto,  affinché  pubblicassero  il  poco  numero  1 
de* nostri  soldati,  e facesser  vedere  che  bel 
comodo  si  porgeva  di  far  molla  preda  e d*  ac- 
quistare per  sempre  la  libertà , se  si  caceias' 
aoro  i Romani  dal  loro  campo.  Per  questo  , 
avendo  messa  insieme  una  gran  moltitudine 
di  soldati  a piedi  e a cavallo,  ti  mossero  alla 
volta  del  nostro  campo. 

XXX  V . Ma  Cesare,  aneorehà  prevedesse  ebe 
doveva  intervenire  quel  eh*  era  ne*  giorni  ad- 
dietro  accaduto,  cioè  che,  se  i nemici  fossero 
stali  rispinli,  si  sarebbono  sottratti  dal  peri- 
colo eoa  ia  solita  loro  velocità,  pore,  trovan- 
dosi appresto  di  tà  trenta  soldati  a cavallo  tra- 
sportati colà  da  Goiuio  Airebate  ( di  cui  ab- 
biamo fatta  menaione  di  sopra),  schierò  le  le- 
gioni ionansi  ai  ripari.  Cominciatasi  la  bat- 
taglia, i nemici  non  poterono  sostener  lungo 
iampo  la  farla  de* nostri,  ma  voltarono  le 
spalle;  quindi  i Romani  persagtiilaodoli  con 
quanta  lena  e con  quanta  fonm  poterono,  ne 
CMcisero  molti  $ e,  incendiali  tutti  quanti  gli 
c*difiaiie  le  case  ebe  inconlrarono  o sulla  stra- 
da o vióoo  ad  essa , si  ritrassero  dentro  ai 
ripari. 

XXXVI.  In  quel  medesimo  giorno  i nemici 
mandarono  a Cesare  ambaaeietori  per  do- 
mandargli I#  pace  ; ed  egli  chiese  loro  il  dop- 
pio più  d* ostaggi  di  quel  che  avea  chiesto  pri- 
mn,  e comandò  che  gli  fossero  condotti  in  ter- 
ra ferma;  perchè,  avvicinandosi  il  giorno  del- 
r eqnioosio,  non  giudicava  opportuno  di  mal 
tersi  a navigare  nella  stagione  d*  inverno  cor 
navi  deboli  e msl  sicuro.  Indi,  vedendo  i) 
tempo  a proposito,  dopo  la  mesu  noUo  fecr 


vela,  ed  arrivò  con  tutte  le  navi  a salvamen- 
to nel  porto.  Vero  è che  due  di  quella  da  ca- 
rico non  poterono  prender  terra  nel  medesi- 
mo luogo  delle  altre , ma  furono  guidate  un 
poco  più  a basso. 

XXXVII.  Erano  smontali  di  nave  pretto  a 
trecento  soldati,  e s*  incamminavano  slla  vol- 
ta degli  alloggiamenti  , quando  i Merini  ( i 
quali  Cesare,  partendo  per  la  Brìtannia , ave- 
va lasciati  pacifici  ),  mossi  dalla  tperaasa  di 
far  preda,  a principio  con  numero  non  mol- 
to grande  di  gente  tolsero  i nostri  in  mosso, 
e comandarono  loro  ebe  deponeseero  Tarmi, 
se  non  volevano  essere  necisi  ; poi , quando  i 
nostri , ordinatisi  in  cerchio  , ti  pomro  snlle 
difese,  a nn  grido  di  quelle  genti  saltaron 
fuora  in  un  tratto  intorno  a seimila  soldati. 
Risapatoti  da  Cesare  questo  fatto , mandò  in 
soocorso  de* suoi  tutta  la  cavalleria  che  sì  tro- 
vava nel  campo.  I nostri  frattanto  sostennero 
1* impeto  de*  nemici;  e,  oombatleodo  con  som- 
mo coraggio  più  di  qnaltr*ore,  tenta  riceve-  | 
re  se  non  poche  ferite,  n* ammassarono  una 
quantità  numerosa  : e,  quando  poi  la  nostra 
cavalleria  ti  fe* vedere,  i nemici,  gettate  via 
1*  armi , voltarono  le  spalle  ; e moltisÀmi  ne 
fhrono  uccisi. 

XXXVIU.  Cesare  il  giorno  dopo  mandò  Tito 
Labieoo  suo  legato  con  quelle  legioni , ebe 
avea  rieoodotle  dalla  Brìtannia,  nel  paese 
do*Morini  ebe  si  erano  ribellati  ; ed  essi,  non 
avendo  ove  rifugiarsi  por  essersi  asciugate 
quelle  paludi  le  quali  Tanno  avanti  erano 
•tate  il  loro  rieovero , quasi  tutti  a Labiono 
s*  arresero  : ma  i legati  Quinto  Titurio  e Ln- 
òo  Cotta  , che  avevano  condotte  le  legioni 
nel  paese  de'Menapii,  dopo  d*aver  dato  il 
guasto  a tutta  le  loro  campagne,  tagliali  i 
ìbrmeali  e dato  fuoco  allo  case,  vedendo  che 
tutti  i Menapii  s'eran  nascosti  in  foltùsìme 
selve,  se  ne  tornarono  a Cesare.  Queeti  ordi- 
nò che  tutte  le  legioni  svernassero  ne'Belgi. 
Due  sole  città  di  tutta  la  Britanuia  manda- 
rono colà  ostaggi  ; Taltre  non  se  ne  diedero 
rara.  Dopo  tutte  queste  cose  , il  senato  per 
lettere  di  Cesar#  decretò  suppUcaùoni  di  ven- 
ti giorni  ■ 
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i.  Crtttrf  conìanda  rC  Copitani , cAc  tdlesitscano  unn  tjran  JtMla  nella  GvUia  / f , pai- 
tuio  nel  pae*e  tV  JUirìay  ntffrtna  i Piru*!i,  li  Tornato  nella  Gallùi^  e comporle  le 
Èedivoui  c/«'y»«iri,  Vili  pana  nella  RritanniUi  IXefa  <juerra  co"  popoli  fiiqael^ 
f iaoLi  di  qua  9 di  là  del  lumi^ji.  XXI l / y inita  la  quale  , ritira  tte/la  GalUa  le  le- 
qiomì  dit  ùlt-ndole  in  varii  luoylti.  XXf'J  La  più  parte  de' Galli  ti  riURai  e qU  isr 
Introni  i primi , lotto  la  condotta  di  Ambiorije , aeialtano  il  campo  del  legato  7ì‘- 
turio;  ma  , disperando  di  poterlo  espugnare^  traggono  in  inganno  Titurio  con  tutti 
% suoi  soUlati.  WXym  Vittorioso  Andiarigey  uvètamenle  co*  , assedia  il 

campodi Q.  Cicet'one.  XLlXScioUo  C assedio  per  V arrico  di  Ostare^  tutto  Vetenito 
di  Amltiorige  ricne  tlisfatto.  LIV I Senoni  e i Tretiri  ordiscono  con  tutto  ciò  nuoPe 
àollei'azioni.  LViìl  V*cUo  T.uluuiumaro ^ si  quietano  alquanto  le  eosj. 


I.  I’AMTc:tuosi  0*!«Aro,  motitri*  ermi  Cuuso- 
Ij  l<uciu  OuiD.iiu  i'd  Appio  CIftudiOt  dagli  al* 
loggiamenti  d'inverno  alla  rolla  d'Italia  (co* 
me  era  «olilo  di  fare  ogni  anno),  ordinò  ai 
Legali  prejK>9li  alle  legioni  ebe  queU'ioTer- 
nala  allendc^cro  con  ognidiligenaa  a fabbri* 
care  quel  maggior  numero  di  nav ielle polea- 
scro , ed  a far  racconciare  le  vcccbir.  A tal 
uop«A  ne  diede  loro  Ì1  modello  ; o , oflìnebe , 
caricandolo,  fossero  più  rcloci  nel  corso  , e 
più  comodamonlo  potessero  tirarsi  a terra  , 
folle  che  li  tenessero  alquanto  più  Lasse  di 
quello  che  noi  siamo  soliti  di  praticare  uo'no- 
I siri  mari.  Ciò  foco  egli  ancora,  sapendo  ebe 
I per  lo  sposso  Tarlare  della  marea  non  ai  fa* 
I cevan  c0là  que'grossi  Qulùcbc  allrofc  : oltre 
di  queslo  le  aveva  falle  tenore  alquanto  più 
j larghe  di  quello  s'usa  negli  altri  mari , jier 
' |m>rTÌ  caricar  sopra  un  gran  numero  di  ca* 
valli.  Di  più,  impose  loro  ebo  ai  dovessero 
fnbbricare  agili  a maneggiarsi  ; al  ebo  giova 
molto  Tesser  basse;  fece  poi  venir  dalia  Spa* 
gna  tuiln  quello  che  fa  di  mestiere  per  ar- 
marle. Egli  intanto,  avendo  terminalo  i con- 
cilii  della  Gallia  citeriore,  se  n'andò  alla  voi* 
la  di  Illiria,  perrlic  venivagli  riferilo  die  i 
Tirusti  seorseggiavano  i confini  della  pro- 
vincia. Giunto  cola,  impone  a quelle  terre 
die  gli  mandino  «oldatesi'he,  e cominelle  lo* 
ro  che  si  ragiinìno  in  un  luogo  a»egnolo  do 
lui.  1 Tìrusti,  subito  che  intesero  questo,  man- 
darono arabasciainri  a Cesare  per  significar- 
gli , come  ntunn  delle  coso  fatte  era  seguila 
per  comune  consiglio;  proleslnmlo  inoltre  di 
es-M*ro  pronti  n soddisrare  in  qualunque  for- 
j ma  a tulli  quei  danni  che  fossero  stati  falli 
I da  loro.  Cesare,  uditele  loro  discolpe,  sì  fe* 
I cc  promcItiT  gli  ostaggi  , e romando  die  in 


un  giorno,  da  lui  as*egnato,  gli  fossero  tulli 
eondulU  ; inumando  loro  die  se  ricusaHeru 
d'ubbidire,  egli  avrebbe  voltate  Tnrmi  con* 
(ro  la  lor  città.  Venuti  gli  osteggi  nel  giorno 
prefisso  e secondo  il  suo  comandamento,  de-  , 
stinò  gli  arbitri  fra  quello  città  , con  ordine  : 
che,  pigliata  in  coosidcraiione  la  cosa,  no 
stabilissero  la  pena. 

11.  Poiché  queste  cose  furono  recale  a fine, 
e i rancilii  furano  terminali,  so  ne  tornò  nel. 
Is  r>aUia  citeriore , o quindi  andò  alla  volta 
deli’osorcilo.  Quivi , dopo  aver  TÌsilali  tulli 
quei  luoghi  ne' quali  stavano  Ì soldati  a sver- 
nare , vide  ebo  con  diligonaa  veramente  siu- 
gnlarc  (avvegnaché  si  trovassero  in  gran  pe* 
uuria  di  vettovaglie)  avevano  fabbricalo  in- 
torno a seicento  navi  di  quol  mdlo  che  abbia- 
mo poc'anai  mostrato,  con  altre  veni' olio  dì 
quelle  Inngbe  ; ed  erano  quasi  a segno  da  po- 
terle metter  (ulte  fra  pochi  giorni  in  acqua. 
Avendo  Cosare  data  a'soldati  quella  lode  che 
loro  SI  conveniva  , e principalmente  ai  capì 
ddl'opera  , mostrò  loro  quello  voleva  si  fa* 
cesso,  ed  a tutti  ordinò  di  trovarsi  a porlo 
lecio  ; perchè  sapeva  che  quindi  era  comodis- 
simo il  passaggio  nella  Brilannia,  non  esatm- 
doTÌ  più  spatio  che  un  golfo  dì  trenta  miglia, 
o circa.  A tal  uopo  lasciò  quel  numero  di  sol- 
dati che  giudicò sutlìeiente  : cavo  poi  se  ne  nu- 
dò, con  quattro  legioni  leggiere  c con  olio 
cento  cavalli , al  paese  do'Trcviri  ; perclic 
qtie' popoli  non  venivano  altramente  al  co- 
mune parlamcnlo,  uè  ubbidivano  al  coman- 
do, e,  oltre  a ciò,  si  diceva  che  andassero  su 
tornando  i Germani  che  abitano  di  là  dal 
Ri'ito. 

HI.  r.n  nasione  dc'Treviri  supera  di  gran 
lunga  nel  fallo  delm  cavalleria  (ulte  i'altrr- 
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riUA  dtllft  Gelila  y cd  ha  alireat  un  copioco 
numero  di  fanti  $ e^  mururnio  alihiamo  gik 
prima  moalralo,  ri  distende  fino  al  Beno.  In 
questa  nasione  due  capi  eontendefano  del 
prinetpalo,  Induaiomaro  e Cinf(elorÌ^.Quo> 
st* ultimo,  tostoehà  eLJjo  intaso  l*arrivo  di  Ce- 
sare adallele^nt,  venne  ad  incontrarlo; 
ed  aifermò  che  a|;li  con  tutti  i suoi  starcblM)- 
no  forti  nella  feda,  nè  mai  ti  ribollarcliLonn 
da'Komani;  poi  gli  diade  contessa  di  tutto 
quello  che  fra  i Treviri  si  fseara.  Ma  lodu> 
siomaro,  invaco  mettaa  insieme  tutto  qual 
maggior  numero  di  cavai  li  o di  fanti  che  po> 
leva  , a , fatti  nasconderò  nella  selva  Ardon- 
na  lutti  coloro  eba  par  età  non  oran  alti  a 
maneggiare  la  armi  (la  qual  salva,  principi- 
ando dal  Reno  e standendosi  con  grandezsa 
smisurata  pel  paese  da*Travìri , viene  a ter* 
minare  lA  dove  principiano  i Kemi  ) , appa> 
rocchiavari  di  far  la  guerra.  Vedendo  perù 
come  alcuni  principali  della  eitlè,  mossi  dal- 
i'amiciaia  ebe  avevano  con  Cingriorìge , e 
spaventali  dalla  venula  del  nostro  esercito  , 
ae  uà  vennero  a trovar  Catara,  o cominciaro- 
nei  a trattar  seco  della  cosa  loro  particolari 
(perebo  non  potevano  trovar  partito  cboalla 
saluta  dal  pubblico  fossa  giovavolo  ),  per  li- 
mora  di  fssara  abbandonato  da  tutù,  mandò 
egli  pura  arobssciatori  a Ccearo,  dieeudogli  : 
non  essersi  agli  partito  da*  suoi  per  andarlo 
a visiura,  a fine  di  poter  meglio  tener  tran- 
quilla la  oariona,  a per  non  buciara  eba  la 
plal>«,  vedendo  tutta  la  nebìltA  partita,  non 
cadérne  par  sua  poca  prudeoxain  qualcbaer* 
! rore:  che  per  altro  la  cittA  era  in  sua  mano; 
I ed  agli,  aa  da  Cesare  gli  foste  perraaaso,  var- 
rebbe a visitarlo  noi  campo , a gli  consegna- 
‘ rebba  la  propria  persona  a la  ciitA  eoo  tutto 
quello  che  dentro  ri  ritrovava. 

IV.  Camra,  quaotuoquo  ben  conosesasa  la 
ragione  ond'era  mosso  costai  a dirquealeco- 
i se  e quella  esiandio  che  Tinduoevaa  riiirar- 
ri  dal  primo  proponimento,  tuttavolla  , per 
I non  esser  costretto  a eonsuniare  ori  Treviri 
tutta  la  state,  dopo  aver  preparato  quanto  gli 
faceva  di  mestiere  par  la  guerra  brilanniea, 
comandò  che  Indosiomaro  venisse  a trovarlo 
con  duganto  ostaggi.  Venuto  io  fatti  coalui 
con  tulli  eoatoro,  fra  i quali  erano  il  figlio  a 
lutti  i parenti  di  lui  medesimo,  i quali  Cesa- 
re aveva  fallo  nominatamanle  chiamare,  cou- 
lortaodolt  con  molta  piaccvolasaa , gli  esortò 
a volare  star  saldi  nella  feda  do*  Romani , o 
a non  mancare  al  debito  loro.  Mallo  stesso 
tempo,  falli  venire  a sè  i principali  dc'Tro- 
virì,  li  conciliò  tutti  ad  uno  ad  uno  con  Gin- 
getoriga:  la  qual  cosa  roentro  agli  intendeva 
di  fare  a riguardo  del  merito  di  luì;  cori  giu- 
dicava ancora  di  so  alma  imporlansa  che  va- 
lesse molto  appresso  i suoi  evoeitUidini  l*au- 
luritA  di  quest*  uomo  da  lui  conosci ulo  di  tan- 
ta buona  dispoSisiuoa  verso  di  aò.  Indutio- 


maro  ebbe  gravisumamealo  a sdegno  una  tal 
cosa,  la  quale  veniva  a accmare qiiellagratia 
ch'egli  ri  era  guadagnata  fra'suoi  ;c,  sa  pri- 
ma ci  era  mollo  nemico , gli  ai  accese  allora 
noiraniroo  maggior  collera  contro  di  noi. 

V.  Cesare,  <liS|voste  in  lai  guisa  le  cose  ar. 
rivA  colle  legioni  a porto  Iccìo  ; e quivi  trovò 
che  quaranta  navi , fobbrica'e  nel  ]>ai>so  dei 
Meldi,  erano  stata  respinta  dal  vento  colà 
donde  a*eraii  da  prima  partite,  a non  aveva- 
no potuto  seguire  il  viaggio;  1* altra  poi  lo 
vide  tutte  apparecchialo  par  navigare,  a ben 
fomite  di  ogni  lor  bisogno.  Si  ragunò  quivi 
tutta  la  eavaileria  della  Gallia,  eba  ascende- 
va al  numero  di  quattromila,  oltre  a*prinei- 
|wlt  altresì  di  eiasclH'duna  riliA.  Parta  di  que- 
sti aveva  Casaro  deliberalo  lasciarne  nella 
Gallia,  p<'rcbò  aveva  coiiotrìuto  il  loro  buon 
animo  vorao  di  luì  : lutti  gli  altri  poi  era  ri- 
soluto di  condurli  seco  nella  Britanni^  io  luo- 
go dì  ostaggi  ; roonlre  temeva  che  in  tua  as- 
senta facessero  qualche  soUevariono , a tu- 
multo. 

VI.  Era  insieme  con  gli  altri  Duinnorigo 
eduo , di  cui  abbiamo  gìA  addietro  ragiona- 
to. Cesare  avea  dispoato  nell* animo  tuo  di 
menar  seco  specialmente  costui,  avendolo  eo- 
noseìnlo  amante  dì  novitA,  avido  d'imperio, 
di  animo  grande  e dì  somma  aulorilA  fra  i 
Galli.  Aggiugnevasi  a questo,  eh* egli  t*cra 
vantato  in  un  consiglio  dogli  Edui , avergli 
Cesare  promessa  la  signoria  della  eillA  i il  clic 
avevano  gli  Edui  mollo  a sdegno,  sebbene 
non  osavano  di  mandare  a Cesare  ambascia- 
tori  , nè  per  contrapporsi  , nè  per  pregarlo 
io  contrario.  Cosare  poi  aveva  ciò  inteso  da* 
tuoi  ospiti.  Costui  da  priueìpio  si  diade  a pre- 
garlo in  tulli  i modi  che  lo  lasriasso  nella  Gal- 
lia, ora  perchè,  non  arvesto a navigare,  torna- 
va eba  *1  mar  gli  noeeasa  ; od  ora  perché,  a- 
vendo  otsarvaii  corti  presagi  eoDlrarii,la  re- 
ligione gliel*  impediva.  Ma,  vedendo  eba  Ca- 
aara  stava  ostinato  a negargli  tal  grasia,  per- 
duta ogni  aperansa  d' uUeoere  1*  intanto , co- 
minciò a snboroara  i principali  della  nasìo- 
na , o cbiaraandoli  da  parto  a uno  par  uno , 
gli  esortava  a volersi  restar  io  terra  ferma 
con  metter  loro  mille  sospetti  a timori,  di- 
cendo, non  senta  motivo  spogliarsi  la  Gallia 
di  tutta  la  nobiltA,oà  altra  essere  rintensio- 
ne  di  Cesare,  sa  non  di  far  ammassare  nella 
Britannia  tulli  coloro  i quali  non  osava  di 
far  morire  noi  cospetto  della  Gallia:  promot- 
tova  intanto  agli  altri  la  sua  fede;  a ri  face- 
va all'ineootro  dar  giuramonlo  da  tutti  che 
di  oomuac  consenso  dsrebbero  mano  a quel 
tanto  eba  conoacamoro  utile  alla  Gaitia. 

VII.  Molli  riferivano  aCesarisquesteeose: 
ood'agli  avutane  piena  contessa  ( perché  te- 
neva dalla  città  degli  KUui  grandissimo  con- 
to ) , dalermìnò  di  por  freno  a spavento  a 
Duoiuorigc  in  tulli  quc'raodi  ch’egli  poU'S- 
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tc>  ; v^riido  la  patsia  dì  eoalui  avaoiarti  ^ià 
laoio,  ch«,  dova  « trascurasse  di  rimcdiarTÌ, 
(xiteva  recar  poscia  as^,  e alla  ropubLlìca 
<|ualcl>e  daaoo.  Par  la  qual  cosa,  (rallanut<> 
ti  cotA  circa  TaDlicinqua  friomi  y pcrcbà  il 
vaolo  Coro*  che  suola  il  più  dal  tempo  soUìa- 
ra  in  quei  mari,  impediTa  loro  la  navi(;asio* 
nSf  usava  ogni  diligeosa  per  raanlanar  Dum* 
norige  nel  suo  dovere;  non  lasciando  intan* 
lo  di  spiare  lutti  i pensieri  di  lui  : ma,  venu- 
to il  lampo  a proposito  , comandò  tosto  che 
tutti  i fanti  e cavalli  montassero  sullo  navi. 
Or,  mentre  gli  animi  di  lutti  erano  in  ciò  oc- 
cupati, Dumnnriga,  sansa  che  Cc5are  sa  o'ae- 
corgctsc,  parti  dal  campo  con  tutta  la  caval- 
leria eduana  , per  tornarsene  al  suo  paese  : 
del  qual  fatto  essendo  informato  Cesare  dif* 
feri  la  partensa  , e , lasciando  da  parte  ogni 
cosa  • gli  nandù  subito  dietro  gran  parte  di 
soldati  a cavallo  ; coronettendo  loro  cha  in 
Oi'oi  mode  dovessero  rieondueio  nel  campo , 
o,  se  facesse  resistensa  di  ritornare  e non  vo- 
lesse ubbidire  , lo  privassero  tosto  di  vita; 
giudicando  che  colui,  il  quale  area  fetta  si 
poca  stima  de*  suoi  comandi  in  presensasua, 
non  avrebbe  fatto  niente  di  buono  in  sua  at> 
senta.  Dumnorige  pei,  avendo  sentilo  che 
costoro  volevano  menarlo  indietro,  oominciù 
a resistere,  e implorare  la  fede  de'suoi  e pre- 
garli che  raiulassero,  dicendo  ad  alta  voce  • 
replicando  spemo  cb’egli  ara  uomo  Ubero  e 
di  libera  nasione:  ma  ami,  eseguendo  il  oo- 
mando  di  Cesare,  la  tolsero  ra  messo  e Può- 
citerò  : quindi  tutta  la  cavalleria  eduana  toc- 
nù  alla  volta  del  nostro  campo. 

Vili.  Dopo  queste  cose  , Cesare,  lascialo 
sul  continente  Labieno  con  tre  legioni  e due- 
mila cavalli,  accioocbù  guardasse  i porti,  fa- 
cesse provvisione  di  grani  , e , spiando  ciò 
cIm  nella  Gallia  facevasi,  pigliasse  a tempo 
gli  opportuni  consigli,  sul  tramontar  del  sole 
SI  mosse  dal  porle  con  cinque  legioni  e con 
allrettaoU  cavalli  quanU  n'aveva  lasciali  in 
terra,  e,  inoltralost  con  poco  Garbino  nel 
maro,  a messa  notte  cessando  il  vento,  non 
potè  seguitare  il  suo  corso;  ma,  venendo  a 
gonfiarsi  Pondo,  ne  fu  trasportato  eod- lon- 
tano cho  aUo  spootare  del  giorno  s'accorse 
d'aver  lascialo  a mansioiitra  la  Britannia: 
poi , seguitando  il  rìfiosto  dell'acque,  a Corsa 
dì  remi,  tanto  fece  ebe  arrivò  in  quella  pas- 
te deir  ìsola , dove  la  sUle  passala  aveva  os- 
servato esser  facils  il  pigbes  terra:  nella 
qual  aaione  molto  bene  si  vide , quante  lodi 
meritasse  la  virtù  de' Soldati»  i quali  colle  na- 
vi da  carico  e eoo  Ugni  gravi,  se n sa  stan- 
carsi mai  di  vogare  , andarono  sempre  al 
pari  delle  navi  lunghe.  Arrivò  Cesare  nella 
Britannia  con  lutti  isnoi  baslimODli  quasi  sul 
messo  giorno  ; e là,  dove  fu  fatto  lo  sbarco , 
non  si  vide  neppure  un  eolo  nemico:  ma, 
per  quello  s'ioleee  poi  da'pngioni , se  n'  era 


beoe  rauoala  colà  una  moltitudine  grande, 
che,  spaventala  poi  della  comparsa  di  lame 
navi  (le  quali,  contando  anche  quelle  da  tra- 
sporto e le  private  ebe  molli  aveau  fatte  per 
comodo  proprio,  passavano  tutte  insieme  il 
numero  d'oUoeenlo),  se  n'era  fuggita  dai  U- 
do,  e naseosUi  nelle  montagne  vicine. 

IX.  Cesare,  sbaccalo  T esercito  e proso  un 
luogo  acconcio  a piantarvi  gli  alloggiamcn- 
li,  dopo  avere  sapoto  da*  prigionieri  deve 
eransi  fsrnsati  i nomici,  lasciò  11  vieino  al 
mare  dieci  coorti  e trecento  soldati  a cavallo 
per  gnesdare  le  navi;  poi  dopo  la  messa  not- 
te andò  alia  volta  da'  oemiei  medesimi,  lan« 
to  meno  temendo  eboi  legai  potesser  riceve- 
re alcun  danno,  qoanto  che  li  lasciava  lega- 
ti all* ancore  in  un  lido  molle  ed  aperto:  e 
li  eonsegnò  alla  custodiadi  Quinto  Atrio.  Es- 
so poi , avendo  camminato  di  notte  intorno 
a dodici  miglia  , scoperse  da  lungi  il  campo 
de*  nemici:  i quali,  avansatisi  verso  la  parte 
del  fiume  colia  cavalleria  e colle  carrclle, 
cominciarono  da  luogo  vantaggioso  a vietar 
ai  nostri  1*  andar  più  ìnnanai,  e a combatte- 
re: ma,  ributtati  dalla  nostra  cavalleria,  si 
ritirarono  nelle  selve,  e trovarono  un  silo  e- 
gragiameote  fortificalo  dalla  natura  e dal- 
ratte , il  quale , oonm  pareva , era  stato  gì  à 
prinMida  loro  preparato  per  le  domestiche 
guerre,  mentre  een  spessi  alberi  tagliali  a- 
vevano  chiosi  lutti  i pasti.  Pochi  di  loro  u- 
•cirsno  dalle  selve  a combattere,  e impedi- 
vano a*  nostri  l*ingrasM>  aells  loro  forti  (ira- 
aiooi:  i soldati  però  della  settima  legione, 
fatta  una  testuggine,  ed  innalaato  un  argi- 
ne avanti  alle  loro  fortesse,  presero  il  luogo 
per  forM  e con  poco  spargimento  del  pro- 
prio sangue  cacciarono  dalle  selva  i nemici. 
Osare  poi  non  volle  che  I nostri  dessero  lo- 
ro dietro  mentre  fnggivano  ; prima,  perchè 
non  conosceva  la  eondiaione  dei  luoghi;  e 
poi , perché,  essendo  già  passata  buona  par- 
te del  giorno,  voleva  che  gli  avanaasse  tem- 
po per  fortificare  gli  aHoggiameali. 

X.  La  mattina  seguente  mandò  fuori  di 
buon'ora  la  fanteria  e la  cavalleria  divisalo 
Ire  parti,  alHoebò  peseeguitasie  coloro  eh'e- 
ran  fuggiti.  Non  avevano  i nostri  fatto  tanto 
di  strada,  ebe  gli  ultimi  non  si  potassero  tnl* 
lavìa  vederesial  campo,  quando  vennero  a 
Cosare  alcuni  cavalli,  spediti  da  Quinto  Atrio, 
per  fargli  sapere,  come  la  notte  passata  una 
fortuna  grandissima  di  mare  area  fracassate 
e dibattute  sul  lido  quasi  lotte  le  navi;  per- 
chè nè  1#  ancore,  nè  le  funi  aveano  potuto 
resistere;  nè  i marinari  e'piloti  avevano  po- 
tuto contrastare  alla  forsa  grande  della  tem- 
pesta: in  somma  s*  era  ricevuto  io  quello 
abaltimeato  di  navi  un  notabilissimo  danno. 

XI.  Cesare , avuta  questa  nuova,  comandò 
tosto  che  si  richiamassero  le  legioni  e la  ca- 
valleria y e ti  faecssere  desistere  dall’  intra- 
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prf»90  cMininiao:  «gli  intanto  a«  ne  ra  alla 
▼olla  «ielle  navìf  e vede  con  gÌioc«bi  proprii 
eaaer  vero  qtianto  dai  relatori  e dalle  lettere 
di  Qaìnto  Atrio  avea  ioteeo  ; dimaaierael»^, 
perdaleai  intorno  a quaranta  navi,  Paltre 
però  ai  potevano  rttareire,  ma  eoo  grandi»* 
àma  apeea  o fatica  : laonde  va  aeegliendo 
parte  della  maestraaia  dalle  legioni,  • par* 
le  ne  fa  venire  di  terra  ferma.  Seriaw  me* 
deeiaameote  a Labiono  cbe  facctM  fabbri* 
care  dalle  legioni  cb*erano  al  ano  comando 
quel  maggior  nnmerodi  navi  che  ai  poletse. 
Kgli  poi  giudicò  ebc  foase  molto  a propoaito 
^quantunque  doveste  cotlargli  troppo  di  fa* 
tira  • travaglio)  far  tirar#  a terra  tutte  le 
navi,  ed  nnirle  nella  fortifieaaìone  del  rem* 
po*  In  far  tutto qmeato  cenaomò  da  dieci  gìor* 
ni , non  laaeiando  potare  i aoldati  nò  par  la 
notte.  Tirale  a terra  le  nevi  e fortilicati  a 
perfesion#  gli  alloggiemantt  , mette  alla 
guardia  dello  navi  mcdeaime  quelle  ttette 
miliaie  che  prima  vi  aveva  laaeiate;  ed  eceo 
aa  ne  toma  coli  donde  ai  era  poo’anai  parti* 
to:  dove  trovò  cbe  da  tulle  le  parli  dell*  itola 
ri  a*  erano  rmgiinale  aitai  più  genti  di  pri* 
ma,  le  quali  por  oomune  deliberatione  ave* 

▼ ano  dato  il  comando  e la  cura  della  guer- 
ra a Cajnvellanoo.  Aveva  cottui  il  dominio 
di  certa  Terre,  i conflot  delle  quali  divide* 

▼ a dalle  citlA  raariltime  il  fiume  Tamigi, 
oliaota  miglia  o circa  lontano  dal  mare.  E- 
rano  itale  ne*tempi  addietro  contìnue  guer- 
re fra  lui  e Taltre  città  $ ma  ora  i Britanni, 
gnoeti  dalla  nottra  venata,  l'avevano  fatto 
capo  di  queeta  impraia, «ondargli  il  gover- 
no aaaololo  delle  guerra. 

XII.  La  parte  più  addentro  della  Britan- 
aia  ò abitata  da  quei  popoli  che  la  Iradiiio* 
ne  afferma  eeaer  nati  dall*  itola  iiteatat  la 
parte  vicina  al  mare,  à popolala  invece  da 
quelle  genti  che,  partitesi  dal  paeee  de'Bel- 
gì  , erano  colA  pattate  per  far  preda  e per 
combattere  ( e qneete  ritenevano  per  lo  più 
il  nome  di  quelle  ctUà  dalle  quali  uaeendo 
erano  quivi  arrivale,  e a fona  d'armi  vi  a*e- 
rao  fermale,  dandoti  poi  a coltivare  le  cam- 
pagne. U numero  dicostoro  à quasi  infinito, 
• le  lor  fabbrìebe  tono  follittiae,  pretto  a 
poco  tomiglianti  a quelle  che  ai  coalumano 
nella  Gallia  r haouo  poi  un*  abbondanti 
graodinima  di  bestiamit  osaoo  per  moneta 
anelli  di  rame,  o dadi  di  ferro  d'un  peto  de* 
terminalo;  nasce  nell* addentro delrisola  il 
piombo  bianco,  e vicino  al  mare  vi  ano  le 
rare  del  ferro,  ma  in  piccola  quantità  : il 
rame  vi  ti  porta  d'altronde:  hanno  ogni  tor- 
ta di  materiali  cbe  »ia  nella  Gallia . fuorehà 
faggi  ed  abeti  : non  ti  fanno  mai  lecito  il  ch 
liarti  di  lepri  , »à  di  galline,  nà  d'oche;  lat* 
lavolta  le  allevano  per  proprio  diletto:  il 
loro  clima  à più  temperato  cbe  quel  della 
I Gallia  I eatendovi  i freddi  più  miti. 
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XIII.  Ila  queat*i»ola  di  tua  nekira  la  for* 
ma  triangolare , e un  fianco  ò rìmpeltoalla 
Gallia , e un  angolo  di  questo  fianco  , ri  voi* 
to  a Canaio,  dove  approdano  quasi  tutte  le 
navi  rhe  ti  staccano  dalla  Gallia  ttotsa  # 
guarda  verso  levante;  l'angolo  inferiore  à 
posto  a aaettodii  e tutto  il  predetto  lato  ti 
•tendo  intorno  a cinquecento  miglia.  L'altro 
fianco  volge  verso  la  Spagna  e il  ponente; 
da  questa  banda  trovasi  situata  rihemia, 
la  quale,  per  quanto  ti  stima,àgrandequan- 
to  à meiaa  la  Britannia;  ma  il  paoaggio  dal- 
ribernia  alla  Brilanaiaàia  tutto  peri  a quel- 
lo della  Gallia  nella  Britannia  medesima  : 
in  questo  tramesto  ▼*  ha  un  itola  chiamata 
Mona  ; e fi  crede  cbe  di  là  da  questa  vi  sia- 
no altre  itole  minori;  ove  alcuni  hanno  scrit- 
to nel  remo  per  trenta  giorni  eontinni  sia 
tempre  notte:  noi  di  ciò  domandando,  non 
potemmo  trovar  nulla  di  vero , ao  non  che  , 
misurando  il  tempo  con  certi  orologi  da  ac- 
qua, ricavammo,  eiaer  ivi  4e  notti  più  corte 
che  io  terra  (arma^  queste  fianco  dell*  itole 
ai  stende , aecoodo  la  loro  opinione,  sette- 
cento miglia  per  luogo.  11  terso  lato  di  ema 
guarda  il  seUenlriooo  e da  questa  parte  non 
à posta  all*  incontro  neaiuna  terra;  ma  l'an- 
golo di  detto  lato  ata  rivolto  specialmente 
verao  la  Germania:  li  giudica  cbe  questo 
fiauco  sia  lungo  ottoceolo  miglia.  E cosi  tutta 
r Itola  ha  duemila  miglia  di  giro. 

XIV.  Fra  tutti  questi  popoli  sono  i più  u* 
mani  tenta  paragone  quelli  dì  Canslo;  e lut- 
to il  lor  territorio  à poste  sulla  marina,  nà 
tono  molto  differenti  ne'coetumi  dai  Galli. 
Quelli  che  abitano  più  in  dentro  non  soglio, 
no  per  l'erdinario  seminare  nà  grani,  nà 
biado,  ma  vìvono  di  carne  e dì  latte,  ed  u* 
sano  vestimenti  di  pellet  lutti  poi  general- 
mente i Britanni  UMno  dì  tingerai  le  carni 
col  vetriolo,  il  quale  produce  un  color#  aa- 
Burro,  e perciò  nelle  battaglie  compariaeono 
nell*  aspetto  più  orribili:  portano  i capelli 
lunghitstmi , • ti  radono  tulle  le  parti  del 
corpo,  fuori  che  il  capo  e il  labbro  di  aopra: 
a'aoeordano  ancora  dieci  o dodici  insieme  a 
tener  mogli  io  comune,  # specialmente  i 
fratelli  eo'fratelli  e i padri  co'figli;  ae  queste 
poi  generano  prole,  i loro  parti  a* aspettano 
a quelli  i quali  pei  prtmi  ai  unirono  ad  esae. 

XV.  La  cavalleria  de* nemici,  e qnei  aol- 
dati che  combattono  dai  carri  ebbero,  cam- 
min  facendo,  un  acerbiaaimo  scontro  coi  no- 
stri cavalli  i quali  restarono  in  tuMo  e per 
tulio  ruperiori,  ed  obbligarono  gli  avversa* 
rii  a ritirarsi  nelle  selve  e ne'eolli  vicini;  ma, 
dopo  che  i nostri  n*  ebbero  nccisi  mollissimi, 
per  volerli  seguitare  con  troppa  ansietà,  al- 
cani  vi  irovaron  la  morie.  1 nemici  poi,  es- 
sendo stali  qualche  poco  di  tempo  in  riposo, 
quando  nei  ce  raspeltavamo  meno  ed  era- 
vamo occupali  nel  fortificare  gli  alloggia* 
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mnntif  slto^arono  all'ìraprovfìio  dal  l>otco; 
p,  datoci  un  fìcro  aualto,  i nostri  soldati  rbe 
facprano  spntinolla  aratili  a'  riparit  combat* 
torono  forlpmrnte:  a*  quali  avendo  Cesare 
inaoilato  in  soeeorsodnp  compagnie  eb'crano 
le  più  valorose  delle  due  leeoni;  o,  fermato- 
si queste  |x>co spazio  lontane  l'una  dall'altra, 
i nemici  (essendo  i nostri  atterriti  dal  nuovo 
mudo  di  combattere)  passarono  cora^^oia- 
meple  per  metto;  c,  sottrattisi  da  quel  perì- 
colo, si  tirarono  tutti  a salvamento.  Vi  la- 
sciò in  quel  giorno  la  vita  Quinto  Laòcrio 
Duro  Irdmuo  dc'to’dnll:  e i nemici,  incalza* 
ti  da  mollu  coorti  mandate  da  Cesare,  furo- 
no rispiati. 

XVI.  Dal  modo  di  tutto  questo  combatti- 
mento ( jiorcbè  la  bnlta;;Iia  segui  a vista  di 
tutti  c avanti  gli  alloggiamenti)  sì  comprese 
che  i nostri  per  la  gravezza  delle  armi  non 
erano  atti  a combattere  eoo  tai  nemici,  men- 
tre non  potevano  inseguirli  quando  cedeva- 
no; nò  osavano  dì  sottrarsi  dall' insegna  : e 
la  cavalleria  altresì  combatteva  sempre  con 
gran  perìcolo;  perchè  i nemici  di  quandoiii 
quando  a bella  posta  si  ritraevano;  e,  dopo 
avere  scostati  t nostri  alquanto  dalle  legioni, 
smontavano  dalle  carette  e con  loro  vantag- 
gio combattevano  a piedi.  La  maniera  poi 
tenutasi  nella  zuffa  daU’una  e dall'altra  ca- 
valleria, tornava  di  ugual  pericolo,  e a quei 
ebe  cedevano , cd  a coloro  altresì  che  incal- 
zavano. Aggiiignevasi  a questo  ebo  non  coin- 
battevano  mai  tutti  insieme,  ma  pocbi  per 
Tolta  e assai  distanti  l'uno  dall'altro  ; ed  ol- 
tre a ciò  avevoDo  i loro  luoghi  ap|>ostati,  do- 
ve di  mano  io  inano  acarobiovolmente  si  ricn- 
Trarano,  e in  luogo  de'già  siaucbì  nc  tot- 
tcntravano  de' freschi  e gagliardi. 

XVII.  Il  giorno  aeguenie  i nemici  aì  fer- 
marono sopra  certi  colli  Icmtan  dal  campo  , 
e cominciarono  a farti  vedere  in  poco  nume- 
ro, cd  a provocare  la  nostra  cavallor.a  più 
freddamente  che  non  avevano  fatto  il  di  in- 
nanzi : ma  , venuta  l'ora  di  mezzo  giorno, 
avendo  Cesare  mandato  fuori  tre  Jogioni  aot- 
to  il  comando  di  Cajo  Trebonio,  con  tutta  la 
cavalleria  per  provvedere  il  necessario  a* ca- 
valli , saUaron  fuori  i nemici  da  tutte  le  ban- 
do per  affrontare  i foraggianti  ; in  tale  gui- 
sa  perù  gli  assalitori  non  eran  molto  disco- 
sti dalle  nostre  insegne  o legioni.  Allora  i 
nostri , rivoltisi  contro  di  loro  con  furia , lì 
ributtarono  indietro;  ni  mai  lasciarono  dì 
•eguilarli  fintantoché  la  cavalleria,  preso 

vedersi  asiislita  dallo  legioni 
che  le  venivano  dietro  le  spalle,  mandò  af- 
fatto in  prccipisio  i nemici  ; o , fattane  una 
grande  strage  , non  diede  loro  agio,  ni  di 
rimeiiersi,  ni  di  fermarsi , ni  di  smontare 
dalle  carrette.  Dopo  questa  fuga  , latte  le 
genti  venuto  da  ogni  parte  in  loro  soccorso 
se  ne  partirono;  e d* allora  in  poi  i netniei 


non  poterono  mai  più  metter  insieme  gran 
gente  por  venire  alle  mani  co'  nostri. 

XVllI.  Cesare,  conosciute  le  loro  ìnlen- 
atoni,  condusse  Tcsercito  nel  territorio  di 
Cassivcllauno  vicino  al  fiume  Tamigi  , il 
quale  si  può  passare  a guasso  io  un  luogo 
iHilo  e non  senza  fatica.  Venuto  colà,  s' ac- 
corse che  dall'  altra  riva  >i  era  un  gran  nu- 
mero di  nemici  accampali  : era  poi  fortifi- 
cata la  riva  medoaima  da  grosse  travi  con 
punto  agussc  o fitte  in  terra  ; cd  altro  cooai- 
miii  travi  confitte  sott'acqua  venivano  coper- 
te dal  fiume.  Cosare,  avendo  intese  tutte  que- 
sto coso  dai  prigioni  o dai  disertori , mandò 
avanti  la  cavalleria,  e ordinò  alle  legioni  , 
ebo  immedialamenle  la  seguitassero:  e i no- 
stri soldati  guadarono  con  tal  prestezza  e con 
tanto  ìmpeto,  non  vedeodoai  se  non  le  lor 
teste  sopr' acqua,  che  i nemici  non  poterono 
reggere  all'assalto  dello  legioni  e dalla  ca- 
valleria, ma  abbandonarono  la  rivai  eoi 
misero  (ulti  a fuggire. 

XIX.  Cassivcllauno  (conforme  abbiamo  di 

sopra  mostrato),  perduta  ogni  speranza  di 
poter  resistere  ai  nostri,  fatte  allargare  le 
file  o ritenendo  npprcaso  di  sò  inlomo  a 
quattromila  soldati  combattenti  su  le  carret- 
te , andava  spiando  i nostri  sentieri , ed  , u- 
scendo  alcun  poco  dalla  strada  , occultavasi 
in  luoghi  intricati  o aelvaggi , procurando 
sempre  di  far  ritrarre  da  quello  campagne, 
per  le  quali  sapeva  che  il  nostro  esercito  do- 
veva passare,  lo  bestie  egli  uomini  nelle 
scivo:  ebo  , ao  por  avventura  la  nostra  ca- 
valleriasi  prendeva  qualche  libertà  di  Ira- 
acorroro  per  lo  villo  | a fine  di  dar  loro  il 
guasto,  o far  preda , mandava  tosto  por  tul-  ' 
te  le  strado  e sentieri  ben  noti  i soldati  dello 
carrolte , i quali  attaccavano  eoo  gran  peri- 
colo do'  nostri  la  zuffa  ; e con  questa  sogge- 
zione o timore  impediva  a' Romani  l'allar- 
garsi troppo  pel  paese.  Restava  solo  questo 
partito  ebe  Cesare  non  comjiortasso  di  lasciar 
troppo acosiare  la  cavalleria  dalle  legioni,  e 
si  contontasse  che  al  nemico  si  nuoceste  sol 
quando,  col  guasto  del  paese  o coirincendio 
delle  sue  ville,  polcsseru  danneggiarlo  i sol- 
dati delle  legioni , operando  e camminando 
in  uno  steso  tempo  di  pari  passo  con  le  sol-  ! 
dateaebu  a cavallo.  | 

XX.  Frattanto  i Trinobanti , la  città  dei 
quali  il  utiadetle  più  forti  di  quo'paeai  (don-  i 
de  era  nativo  àJandobrazio,  ebo , avendo  | 
abbracciala  da  giovinetto  la  parto  di  Cesa-  ! 
re  y era  andato  a trovarlo  fino  nelle  terrò  ' 
più  addentro  della  Galiia  ; e,  dopo  la  mor- 
te d'Imanucntio  suo  padre,  già  di  essa  si- 
gnore, stato  ucciso  da  Casuvvltauao  , aveva 
anch'egli  campala  la  morte  eoo  fuggirsene 
dalla  patria),  mandarono aCesare  ambascia- 
tari,  promettendo  d'arrendersi  a luì,  edi 
far  lutto  ciò  cb'  egli  ordinasse;  con  pregarlo 
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a praoder  la  difésa  di  Maoduliraaio  contro 
l(l*ioaulli  di  CassirellauDo,  o a mandar  loro 
péraona  eb«  govérnaaie  o proiicdruo  al  ro> 
mando  dalla  città  loro.  Cesare  li  obLli^  a 
dargli  quaranta  ostaggi,  a tanto  fonuenlo  , 
quanto  bastaaae  pai  suo  eaarctio,  e mandò  Io* 
ro  per  gOTemaloro  ManJubrasio.  Essi  fece* 
ro  prontamenté  ogni  comando;  ri  rispetto 
al  nnmaro  degli  ostaggi  » come  alla  quanti 
tà  del  formoli  lo. 

XXI.  D.feri  cori  da  Cesare  iTrlnobanti,  e 
lonuluì  anche  a freno  i soldati  rbe  non  fa- 
cemero loro  alcun  danno;  i Ccuimagni,  i 
Segnnsian  « gli  Ancalili  | i Bibroci  i i Cassi  « 
spedili  ambasciatori  al  medesimo,  si  arrese- 
ro. Da  costoro  egli  intese,  corno  quindi  non 
era  molto  lontana  la  città  di  Cassìfcllauno 
forte  per  le  selte  c paludi  ebo  T attorniava- 
no ; e come  qoÌTt  s*era  adunato  ttn  gran  mu> 
merod*oomini  edi  bestiami.  Cbiamaoo  i Bri- 
tanni città  una  folttMìma  selva  rbc  venga  ri- 
parala da  un  basitone  e da  una  fossa,  dove 
sogliono  unirsi  per  difendersi  dalle  scorre- 
rìe de' nemici.  Cesare  adunque  s'incamminò 
colle  liqponi  Terso  la  medesima  e Irovolla 
ben  forte  e guardata  ugnalroonte  dalla  na- 
tura e dall'arte  ; ma  nondimono  si  sforsò  di 
Latteria  da  due  tati.  I nemici  stellerò  un  po- 
ro sulla  difesa  ; ma,  non  potendo  resistere 
alla  faria  de* nostri , nsciti  fuori  dell'altra 
parte,  presero  la  fuga.  Si  trovò  dentro  a 
quella  città  gran  molliludino  di  bestiami  ; e, 
ineoire  i nemici  fuggivano,  molli  uo  furo- 
no falli  prigioni  e molti  uccisi. 

XXII.  Mentre  facevaosi  queste  coso , Gas* 
rivellanno  spedi  ambasciatori  a Cansio  ( po- 
sto corno  abbiamo  detto  sul  lido  del  mare, 
ed  era  comandato  da  quattro  ro,  cieò,  Gn- 
gelorige,  Carnilio  , Tassiroagulo  e Segona- 
ee);  ed  intimò  loro  che,  adunate  lutto  io  mi- 
liaie,  assaltasmro  ed  investissero  le  nostre 
navi.  Essendosi  costoro  avvicinati  ai  Roma- 
ni, questi , fatta  una  sortita , 'molli  ne  uccì- 
sero; fecero  fra  gli  altri  prigione  Lugolori- 
ge,  nobile  capitano;  e poscia  tornarono  sani 
• salvi  dentro  i ripari.  Gasrivollauno,  dopo 
aver  avola  la  nuova  di  questa  battaglia, 
tnoseo  da  tanti  danni  ricevuti,  dal  guasto 
dato  a suoi  confini  e sopra  tolto  dal  vedere 
tante  dita  ribellale  , mandò  a Cesato  amba- 
adalori  scortati  da  ComioAtrebale,  per  trat- 
tare l'arrendimento.  Cesare,  che  aveva  fer- 
mato nel  tuo  animo  di  svernare  in  terra  fer- 
ma , per  le  improvvise  rivolurioni  do'  popo- 
li della  Gallia  , vedendo  ch'era  quasi  finita 
la  state  e che  questa  poteva  fadlmcole  con* 
samarsi , comanda  che  gli  sieno  dati  gii  o- 
staggi  ; determina  quanto  tributo  dovesse 
pagar  la  Britannia  a' Romani  ; e finalmente 
fa  un  espresso  divieto  a Cassivellauno , ebo 
non  ardiaea  di  nuocere  per  nesson  coulo  a 
•Maudubrasio  ,nèa*Trioobanli« 


XXIII.  Ricevuti  gli  ostaggi,  rirondavse 
1*  esercito  al  mare , e quivi  trovò  le  navi  già 
risarcite.  Fattele  adunque  tirare  in  ac<]ua  ; 
poiché  aveva  un  numero  grande  di  prigio- 
ni, cd  alcuni  legni  eniii|>criti  nella  passata 
tempesta,  determinò  di  trasportare  l'eser- 
cito in  due  volle:  c la  enea  pasMi  di  sorta  , 
efae,  di  un  numerosi  grande  di  navi,  in  tan- 
ti viaggi  che  fecoro,  non  so  ne  pcrdetle  mai 
nè  neU'anno  presente,  uè  nel  pascalo,  alcuna 
fra  quelle  die  porlavano  la  soUlalosca:  dì 
quelle  però  ebe  tornavano  indietro  vòte  da 
terra  ferma,  dopo  esscrno  ascili  ì eoldati  del 
primo  viaggio;  e delle  altro  ebe  dappù  La- 
bieno  avea  fallo  fare  in  numero  d^  seesao- 
la  , pochissime  invece  pervennero  al  lungo 
destinato,  o tutte  le  riroaoenti  furono  respin- 
te indietro  : sicché  Cesare , dopo  averle  inva- 
no aspettate  , por  paura  che  la  stagione  del- 
l'anno gl' impedisse  poi  di  navigare,  appres- 
sandosi requinosio,  fu  coitrcUo  a mcliere 
i soldati  piò  Tulli  ; cd , incontratosi  in  un 
mar  lran(|iiìllissÌtno , aveudo  fallo  vela  nel 
mutar  della  prima  sculinolla  , approdò  enn 
tutto  le  navi  a salvamento  suU'apparire  del- 
l'alba. 

XXIV.  Tirate  in  porto  le  navi , e raduna- 
to il  consiglio  de'Galli  a Somarobriva  ; por- 
cili in  queir  anno  la  raccolta  de' grani  era 
stala  Karsa  no  paesi  di  Galija  a motivo  delle 
siccilK,  Cesare  fu  oiililigato  dì  collocare  l'e- 
sercito in  maniera  diverta  dagli  anni  passa- 
li, e dividere  le  legioni  in  molle  cillé.  Una 
ne  fece  condurre  ne'Morini  da  Cajo  Fabio 
legato  ; 1*  altra  nei  Mervii  da  Quinto  Cicero- 
ne; la  tersa  negli  Essui  da  Lucio  Roteio  ; la 
quarta  mandò  a quartiere  con  Tito  Labieno 
ne' Remi  die  confinano  co'Treviri  ; e tre  fi- 
nalmente ne  fece  formare  ne' Belgi.  Al  co- 
mando di  queste  de.ntiuò  Marco  Craaso  que- 
store , e Lucio  Uunaaio  Pianco  con  Cajo  Tre- 
bonio,  amondue  legati.  Oltre  di  ciò,  spedi 
una  legioDo  arrolala  dì  fresco  e cinque  co- 
orti negli  Eburoni,  la  maggior  parte  de* 
quali  abitano  fra  la  Mosa  e il  Reno,  due  fiu- 
mi cb'erano  allora  sotto  la  gìurìsdixìone  di 
Ambiorige  e di  Cativnleo.  Di  questi  aoldatì 
diede  il  comando  a Quinto  TiturioSabiooed 
a Lucio  Aurunculqjo  Colta,  l«gali.  Distri- 
buito cori  le  legioni,  stimò  di  poter  rimedia- 
re assai  Dscìlmonte  alla  mancansa  dei  grani. 
Li  quartieri  porò  di  tutte  le  medesime  ( ee- 
rollo  quella  che  aveva  fatta  condurre  da  Lo- 
do Roselo  io  un  paeee  qaielìsaimo)voiuvaoo 
a eoutenerii  dentro  lotpasio di ceoln miglia. 
Egli  intanto  stabili  di  non  moversi  della  Gal- 
lia, fioche  non  avesse  veduto  essere  le  le- 
gioni alloggiale  e i loro  quartieri  ben  forti- 
ficali. 

XXV.  Trovavari  fra  1 Carnuti  un  certo  Tas- 
gorio  , uomo  nobile,  1 cui  maggiori  erano 
stali  padroni  della  loro  città.  Cesare  mosso 
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I tliiUa  Tirlù  «li  eotlui  e dall* affetto  ch*ei  gli 
j portare  (perchè  in  tutte  le  guerre  i*era  ser* 

I rito  in  modo  fpeciale  diluì),  lo  arem  ri*  | 
! nieiao  nel  postodore  erano  fiat*  i suoi  mag>  I 
' giori.  Il  tono  anno  che  Tasgesio  regnerà 
I renne  da'suoi  nemici  palceamento  amroet> 

I salo,  per  istigationo  ancora  di  molti  citta* 
dini.  Fu  portala  a Cesare  questa  nuora  ; ed 
egli  f arendo  sospetto  (perchè  in  questo  affa- 
re r*  orano  interessati  non  pochi  ) che  tutta 
la  città  ad  istansa  di  costoro  non  si  ribelloe- 
■e , comandò  tosto  a Lucio  Fianco  che  quan* 
to  più  presto  potesse,  con  una  di  quelle  le- 
gioni eh'  eran  ne*  Belgi,  se  ne  paasAsie  nsrer- 
nere  ne'^Carnuli , e gli  mandasse  altresi  in- 
catenati tutti  coloro  che  arerano  aruto  roa- 
no nella  morte  di  Tatgemio.  Fu  in  questo 
jnesao  arrisalo  da  tutti  i legati  e questori 
comandanti  le  legioni,  come  già  erano  giun- 
ti ai  loro  assegnati  quartieri,  e che  gli  allog» 
giamenli  orano  molto  hen  romiti* 

XXTl.  Intorno  a quindici  giorni  dopo  che 
i soldati  eran  giunti  acquartieri  predetti, 
natane  un  iroprorriso  tumulto  e solleraaio- 
ne,  di  coi  furono  origine  Ambiorige  e Ca- 
tiruico:  costoro,  essendo  andati  incontro  a 
Sabino  ed  a Cotta  fino  a* confini  del  lor  ter- 
ritorio , por  condurre  i grani  ne*quarlieri 
de' nostri,  stimolati  dai  messaggìeri d'inda- 
siomaro  treriro  , soli  orarono  la  loro  gente, 
la  quale,  rollasi  tutta  io  un  tempo  centra 
coloro  che  Isgliarano  i lognemi,  renne  in 
gran  folla  ad  assaltare  gli  alloggiamenti. 
P«*rlochè  i nostri  presero  snbìto  T ermi  e sa- 
lirono sul  bastione  $ e,  falla  halxar  fuori  da 
una  parie  la  earalleria  spagooola,  rimase- 
ro in  quella  battaglia  riucilori;  laonde  i ne- 
mici , perduta  ogni  speranaa , si  ritirarono 
dalla  auffa.  Dipoi  secondo  il  loro  costume 
gridarono  ad  aita  roce  che  alcuni  de*  nostri 
uscissero  fuora  a parlare  con  ceso  loro,  per- 
chè arerano  da  trattare  alcune  cose  di  oomu- 
ne  interesse,  e colle  quali  sperarano  di  ri* 
morer  le  controrersie. 

XXVII.  Furono  mandali  a parlare  Cejo 
Arpmio , earaliere  romano,  confidente  di 
Quinto  Tilurio,  e un  certo  Quinto  Giunio 
ipagnnolo  che  già  tempo  era  stato  più  rotte 
spedilo  da  Cesare  ad  Ambiorige.  Toltosi  per 
lento  Ambiorige  rerso  costoro,  parlò  in  que- 
sta guisa  : che,  a riguardo  de’benefisii  da 
Cesare  ricernti,  se  gli  professara  somma- 
mente obbligato  ; mentre  per  sola  sua  gra- 
ssa trovarasi  liberato  dal  pagare  agli  Atoa- 
tici  suoi  ricini  quel  tributo  che  prima  era 
solilo  di  pagare;  e di  più  gli  area  rimanda- 
to a casa  il  figliuolo  r il  nipote  che  dagli  A- 
tuaticì  si  tenerano  come  schiari  in  catena  , 
quando  furono  colà  portati  io  conio  di  ostag- 
gi: che,  in  quanto  all' assaltare  gli  alkiggia- 
mer.li , non  I*  area  fatto  di  suo  animo  e ro> 
Ionia,  maeoairelto  da' tuoi  cittadini:  che  la 


tua  signoria  era  di  questo  genere,  che  non 
mono  poterà  il  popolo  sopra  di  lui , di  quel- 
lo eh*  ei  potesse  sopra  il  suo  popolo  : che  la 
cagione  per  esi  la  sua  citlAs*ora  rooasa  a 
riroliarsì  centra  i Romani , era  il  non  are- 
re  essa  potuto  resistere  a una  repeutina  con- 
giura fatta  da  tutti  i Galli  : che  poterà  age- 
rolmente  prorare  questa  rcrilà  con  la  bas- 
sessa  della  sua  medesima  eonditione  : eh*  ei 
non  era  ri  sciocco,  nè  si  poco  pratico  delle 
cose  che  ri  credesse  di  poter  rincere  il  popo- 
lo romano  con  le  sue  soldatesche  ; ma  ebe 
per  generale  consenso  di  tutta  la  Gallìa  e* 
rasi  deliberato  che  ri  dorassero  assaltare  in 
quel  giorno  tutti  i quartieri  di  Cesare,  sffin- 
ebè  ninna  delle  legioni  potesse  renire  in  soc- 
corso dell*  altra:  che  i popoli  della  sua  città 
eran  Galli,  e perciò  non  areran  cori  facil- 
mente potuto  discordare  dagli  altri  Galli  in 
questo  proposito;  tanto  più  che  una  tale  ri- 
•oluaione  parerà  tutta  indirisaata  a ricupe- 
rare la  libertà  comune;  che,  avendo  egli 
fatto  quanto  da  lui  richiederà  la  pietà  doru- 
la  alla  patria , gli  toccava  adesso  a pensare 
come  soddisfar  potesse  ai  doveri  d'uomo  o- 
norato!  che  però,  pei  favori  da  Cesare  com- 
partitigli o a riguardo  dell* ospitalità  di  cui 
l'aveva  onoratoTiturio,  li  pregava  ed  avver- 
tiva che  provvedessero  alla  sa  Ivessa  loro  pre- 
pria ed  a quella  ancora  dri  soldati  : che  un 
grossissimo  numero  di  Germani , dalla  Gal- 
lia  assoldati , arera  panato  già  il  Reno:  che 
tutta  qupsta  gente  si  sarebbe  trovata  li  fra 
due  gionii:  che  a loro  conveniva  risolvere, 
•e,  prima  che  i nemici  se  ne  avvedessero  , 
volevan  levare  i soldati  dairalloggiameolo, 
e mandarli  alla  volta  di  Cicerone,  o di  La- 
bieoo; il  primo  de'qnaliera  colle  sue  mili- 
aie  alloggiato einqoantamiglìa  lontano,  l'al- 
tro poi  poco  più  discosto  dì  Ih  che  dava  loro 
parola  e con  giuramento  gli  assicurava  di 
lasciar  loro  il  passo  sicuro  per  tutto  il  suo 
territorio;  che,  facendo  egli  lai  cosa,  veniva 
in  un  tempo  stesso  a sollevar  la  sua  patria 
dall*  incomodo  ebe  le  portavano  le  aoldate- 
sebe  romane  ivi  stansiale,ed  a. rimeritar 
Cesare  de'favorì  a sé  impartiti.  Fatta  questa 
eoncione  ti  lieeoaìò. 

XXTIII.  Cajo  Arpinio  e Quinto  Giunio  ri- 
portano a*  legati  quanto  avevano  ascoltato  : 
i quali , turbati  da  una  cosa  ri  repeatioa, 
quantunque  vedessero  ebe  quelle  parole  ve- 
nivano dalla  bocca  di  un  nemico,  giudica- 
vano nulladiroeno  che  non  fossero  da  dispre- 
giarsi: ed  una  cosa  sopra  lutto  dava  lor  da 
pensare,  cir>è , il  parer  loro  appena  credibi- 
le che  una  città  si  ignobile  e ptcciola , come 
era  quella  degli  Eburoni,  avesse  avuto  co- 
^Aggiodi  muover  guerra  spontaneamente  ai 
Romani.  Pertanto  dispoeero  di  ragunare  il 
consiglio,  ed  ivi  trattare  di  questo  fatto:  in 
taleoccasiooe  nacquero  fra  loro  molli  dispa- 
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rerì  econtMfi.  Primieramento  Lucio  Auron- 
culejo  » molli  tribuni  de'foltlati  e eonlurio- 
ni  do*  primi  ordini  alTormaTanOf  non  dorar* 
ti  far  nulla  teoncidoralamrnia  nò  partir# 
tonta  lìconsa  di  Cesar#  dal  quartiore:  Taco* 
ran  rodere  « che  i loro  alloggiaoienti  erano 
ti  ben#  fortificati,  ebeti  poterano  a^ oroia}#n> 
te  dirondore  da  qualsiroglìa  numero  di  ni* 
mici , esiandio  di  Germani  : poterti  eiòcom- 
prorare  col  fatto  poc'ansi  tcgulto;  nelqna* 
le  arerano  totionulo  il  primo  impelo  de'nc* 
miei,  • dal#  anche  loro  molta  ferite:  ebe  ad 
otti  non  raancara  la  TAltoraglia  ; e che  in 
quatto  frattempo  tarebbono  ttati  loccorsi , 
a da* soldati  che  erano  negli  alloggiamenti 
ricini,  oda  Cetare.  E finalmente  poi  coti 
conchinvero:  ebo  leggerexM  , o rituperio  ta* 
rebl>a  il  noalro,  te  ti  dieoisa  che  noi  deliba* 
ratti  ino  aopra  coso  di  somma  importaoxa, 
guidali  dal  cootiglio  doli* inimico? 

XXIX.  Titario  all* incontro,  opponendoti 
a quanto  diceran  costoro,  gridava  ad  alla 
rocc  che  tarebbono  tinti  eotiretli  a prender 
partito  tropp<i  lardi , quando  ti  fnttero  uni* 
te  insieme  più  aoldatetclie  pel  toprarrirar 
de* Germani  ( orrero  quando  a*toidali , nei 
luoghi  poco  lontani  accampali,  fosse  ìnler* 
rennla  qualche  ditgrasia  ; ondo  il  tempo  di 
rieolrere  sopra  a ciò  era  molto  brore:  quan- 
to a lui,  tlimara  che  Cetaro  fostegià  andato 
in  Italia;  percliò,  se  foao  altramente  , nò  i 
Carnuti  ti  tarebbono  indotti  a lor  la  rita  a 
Tatgetio,  nò  gli  Eburooi  arrehliono  aruto 
coraggio,  facendo  si  poca  stima  di  noi,  d* as- 
saltarci ne*  nostri  ripari  : eh*  egli  non  guar- 
derà se  n'era  consigliere  il  nemico,  ma  tilt- 
bene  sa  il  consiglio  era  rero  : che  il  Reno  e* 
ra  ricino  ; che  i Germani  sentirano  un  do* 
lor  grandiasiojo  della  morte  di  Arìortsto,  e 
delle  pasmle  nostre  riltorìe  : che  lutti  i po- 
ppili della  Gatlia  , dopo  arer  riceruti  tanti 
dispiaceri  ed  ingiurie,  fremerano  di  rabbia 
in  reJeni  inggelti  ali*  imperio  del  popolo  ro- 
mano, e spenta  afiatto  ta  gloria,  da  loro  ot* 
teimla  per  l'addtetro  in  tante  gnerre:  diro* 
ra  in  somma:  ehi  si  potrebbe  mai  persuado* 
re  eba  Ambioriga  fosse  giunto  a darci  con* 
tiglio  aopra  questo  particolare,  a*ei  non  a* 
ratte  avuta  piena  cerlrtta  del  fatto?  Cha  la 
propria  opinkino  poi  era  sicupa  por  ogni 
rerso  ; perrliò  , ove  non  accada  qualche 
cosa  in  contrario , si  ptiò  facitmeolo  arrivare 
a*quartieri  della  prima  legione  tenta  perì- 
colo; quando  poi  tutta  la  Galha  sia  colle  gala 
rolla  Germania  contro  dì  noi , non  vi  ò altro 
arampo  che  partir#  a snbilo  : soggi  unse  di  non 
Mprre  qual  fine  potesse  arem  il  parere  di 
Colta  a dagli  altri  eh*  ertn  conirarii , nel 
quale  doreasi  tamaro  , sa  non  il  rischio  pra* 
sante,  almeno,  dopo  un  luogo  assedio,  la 
fame. 

XXX.  Disputatosi  in  colai  guisa  dalPuna  e 
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dalPallra  parte,  a,  contraddicendosi  da  Cot* 
ta  c da*  centarioni  de*  primi  ordini  all*  opi* 
oion  di  Titurio,  saltò  in  arringo  Sabino  e dis- 
se: rincotela  adunque,  gìacrlw  cosi  la  rola* 
te.  Poi,  aitando  di  ta|  maniera  la  toc#  che  po* 
tara  esser  sentito  da  una  gran  parto  deireser* 
cito  , eoggionse  : Mò  io  eon  uomo  che  nel  ci- 
mento di  morte  abbia  più  timore  di  rei:  sa 
n*accorgeranno  bene  costoro  ; e so  interver- 
rò qualche  malo,  sa  ne  faranno  render  con- 
to da  te,  o Cotta,  redendo  chiaramente,  che, 
ta  tu  ti  contanti,  poseono  fra  due  giorni  irò* 
rarsì  uniti  agli  altri  compagni  ne*vicini  quar> 
tieri , e sottenore  i tinistrì  accidenti  iniieme 
eoo  loro  ; laddove  , ora , abbandonali  e eo< 
stretti  a star  lontani  per  tanto  tpasio  dagli 
altri,  tono  in  pericolo  di  morire  o dì  spada  o 
di  fame. 

XXXI.  Coti  terminato  «1  cocs'glio,  s'altano 
tutti,  e,  circondando  si  Cotta , come  Sabino , 
li  prendono  por  la  mano,  e li  pregano  a non 
volere  eolia  loro  discordia  e ostinatione  met- 
ter le  coso  in  precipìsio  : mostrano  che  , o si 
stiano  0 te  ne  parlano,  a tulio  ti  poteva  facil- 
mente rimediare , solo  che  ii  rìducetsero  ad 
essere  tutti  due  d*un  medesimo  parere  ; do- 
ve all*  Incontro  non  rederano  che  poietse  ri- 
sultare alcun  bene  da  al  falli  contrasti.  Que- 
llo conteso  andarono  in  lungo  fino  alla  met- 
ta notte;  ma  Cotta,  piegatosi,  finalmente  t'ar- 
rende: li  consiglio  di  Sabino  prevai#;s*inli- 
ma  a* soldati  la  marcia  per  la  mattina  alto 
spuntare  dell'alba  ; e tulio  il  rimeneote  del- 
la notte  si  consumò  in  piedi  senta  dormire  ; 
perrioccliò  ognuno  andare  rivedendo  le  cose 
tue  per  itcegliere  quelle  che  poteva  portar 
seco,  e quelle  altresì,  rbe,  preparale  per  la 
vernata  , era  costretto  di  lasciare  ( tutto  che 
gli  fossero  hisognavolt)  perché  gli  darebbero 
troppo  impaccio:  in  somma,  facevati  lutto 
quello  che  potava  , o aumentare  il  pericolo 
della  dimora , od  accrescerò  , col  vegliare  , 
col  falicarde'toldali,  il  perìcolo  della  parlen- 
«a.  Per  tanto  allo  spuntar  del  sola  sì  ;>artono 
da'loro  quartieri,  come  larcLbono  partili  sa 
il  consiglio  dato  loro  da  Ambioriga,  non  fos- 
se gtò  stato  di  un  uomo  nemico,  ma  di  qual- 
che svtsearalissimo  amico,  andando  in  un'or- 
dinantfi  lunghissima  a aggravala  da  grandi 
impedimenti. 

XXXII.  Ma  ì nemici , tostoehÒ  dal  romor 
grande  a dalla  veglia  della  notte  si  furono 
accorti  della  parlensa  de*  nostri,  falle  la  im- 
boscate, e divisi  iu  due  parti  nella  selva,  do- 
va il  luogo  era  molto  a proposito  e ascoso,  ti 
aran  fermati  ad  aspettare  t Romani  intoroo 
a dua  miglia  lontano;  a,  qutndo  videro  che 
la  maggior  parte  del  nostro  esercito  ara  di- 
sceso in  una  gran  valle,  tallaroiio  subito  fuo- 
ri da  amenduo  le  parti;  a,  rominciando  a 
ttrignere  la  retroguardia  de* nostri,  e vietan- 
do ai  primi  l'andar  aranti , attaccarono  U 
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bntiaglim  in  un  luogo  sv*ulsggio>!aimo  ai 
uostri. 

XXSni.  Titano  allora,  come  quogli  che 
nulla  aveva  di  ciò  prevodulo,  cominciò  a vpa* 

V cQtarsene  e a correre  qua  e là,  e nieUcre  in 
ordioanoa  le  coorti  : ma  tutto  qucfto  faceva 
timidamente  e come  io  gli  mancacso  ogni  co* 
sa,  come  onole  per  Vordinario accadere  a co* 
loro  che  sono  ridotti  a prender  partito  cui 
fatto.  Colte  poi,  il  quale  aveva  pcnuto  molto 
prima  che  tutte  questo  cose  gli  sarebbono  po- 
tute intervenire  per  viaggio,  e por  questo 
non  avrebbe  voluto  aceonsenlire  alla  parlen- 
oa,  non  loaciava  dì  fare  alcuna  cosa  che  utile 
gli  paresse  alla  comune  salvetta;e  col  chia-* 
maro  per  nome  ed  esortare  i soldati , faceva 
l'ufisio  di  buon  capitano , c , col  combattere 
bravamente,  faceva  le  parti  di  valoroso  solda* 
lo:  ma,  perchè  Tordinanseeran  lunghe,  non 
potendo  eglino  trovarsi  agevolmente  per  lut- 
to in  persona,  nè  tampoco  provvedere  in  ogni 
luogo  a tutto  ciò  che  Tacca  dt  roosiieri , die- 
dero ordine  che  tutti  loociassero  le  bagaglie,  e 
formassero  un  cerchio:  il  qual  partito,  benché 
in  quel  caso  non  meritasse  riprcusione , riu* 
lei  nondimeno  di  grandisumo  danno,  perchè 
ti  renne  a scemare  ne*noslri  soldati  la  spe- 
raosa  e il  coraggio,  o s' accrebbe  a'nemiei 
Tardiredi  combattere;  mentre  pareva  che 
tol  cosa  non  foosc  stala  fatta  senta  sommo  ti- 
more e teosa  disperaiionc.  Avvenne  in  oltre 
( o doveva  necessariamente  succedere  )cho 
quoti  tutti  i ooldatì  ti  venivano  a scootare  dal- 
le proprie  inoegne  ; e eioteun  di  loro  si  stu- 
diava d’andar  a prendere  t portar  via  dalle 
bagaglie  le  sue  cose  più  care:  onde  lotto  era 
ripieno  di  strìda  e di  lamenti. 

XXXlV.  Ma  ai  barbari  non  mancò  già  il 
consiglio  ; imperocché  i loro  capitani  fecero 
ioleodere  a tutte  le  schiere  che  niuno  li  par- 
tisse dal  posto:  che  quanto  avessero  latciato 
i Homam , tutto  doveva  eoaere  loro  preda , e 
tutto  ai  riserbava  per  loro:  riflettessero  per* 
ciò  che  da  questa  vittoria  dipendeva  ogni  Ìor 
bene.  Erano  i ooetri  nella  bravura  e noi  nu- 
mero nguali  a’ nemici  : e,  quantunque  si  ve- 
dessero abbandonati  dal  capitauo  e dalla  for- 
tuna ; eoo  latto  ciò  riponevano  tutta  la  ipe- 
ranta  della  salute  nel  proprio  valore  ; e, 
quante  volte  una  delle  loreompugnie  more- 
vasi  varso  qualche  parte,  da  quella  banda  ai 
vedevano  cader  morti  per  terra  molli  nemi- 
ci. Del  ebo  accortoti  Arobìorìge,  fà  intenderò 
ai  iuoi  chf  scaglino  i dardi  da  lontano,  sen- 
ta accostarsi  più  da  vicino,  e là  dova  i Koma- 
ni  venivano  con  furia  cedessero  il  luogo;  per- 
ché, rispetto  alla  leggercssa  delle  toro  armi 
e per  essere  esercitali  continuamente  nelle 
guorre,  non  ti  poteva  far  loro  alcun  danno  t 
dipoi  ogni  volta  cb’esù  ritornassero  alle  loro 
insegne  dossero  loro  addosso. 

XXXV.  Eseguitosi  con  tutta  attentione  dai 


barbari  questo  comando,  tulle  le  volle  che 
qualche  compagnia  dello  nostre  usciva  del 
giro  ed  assaltava  i nemici , cosi  veloetatima- 
mante  davano  in  dietro:  intanto  bisognava 
che  quella  parte  , d’onde  i Romani  a*  erano 
mossi , restasse  scoperta  ed  esposta  ai  colpì 
delTarmi,  sensa  riparo:  di  poi,  nel  ritornar 
ebo  facevano  al  luogo  di  prima,  venivano  ad 
essere  tolti  in  messo  ri  dai  retroeesti  • si  da 
coloro  che  quivi  vicino  erano  siati  forti.  Se 
poi  avessero  voluto  star  nel  loro  poeto  • far 
fronte , non  potavano  altramente  far  prora 
del  loro  valore;  e,  trorandMÌ  inaieme  rislrei- 
ti,  non  potevano  schivare  i colpi  de* dardi  che 
da  una  moltitudine  ri  grande  di  ganit  veni- 
vano coatra  di  loro  lanciaLi.  Tuitavia , an- 
corché vi  vedessero  angustiati  per  Unti  ver- 
si, 6 tulli  carichi  di  ferite,  turano  forti  e re- 
sistevano; e,  teguiUndo  a combattere  dal  co- 
minciare del  giorno  fino  all* ottava  ora  , non 
fecero  mai  un’asione  cha  foste  indegna  di 
loro.  Furono  in  questa  balUgtia  forale  le  eo* 
scie  con  uu* osta  a Tito  Balvensto  che  l’anno 
antecedente  aveva  portato  la  prima  insegna, 
uomo  veramente  forte  e di  graudiisima*au- 
torità  ; e fu  parimenti  ucciso  Q.  Lucanio  che 
era  del  medesimo  grado,  combattendo  valo- 
rooissiusameote  per  dar  ajuto  al  proprio  fi- 
' gliuolo,  tolto  iti  mcts'j  dall'inimico.  Fu  feri- 
to con  una  frombola  io  messo  alla  bocca  L. 
Colta  legalo,  mentre  attendeva  ad  csorUr  lo 
coorti  e le  squadre. 

XXXVl.  Mosso  da  queste  cote  Quinto  Tila* 
rio,  avendo  scorto  di  lontano  Ambiorige  , in 
alto  di  esortare  i suoi  a portarsi  valorosamen- 
te, lo  mandò  a pregare  per  Gneo  Pompeo  suo 
interprete  che  si  compiacesse  di  perdonare  la 
viu  a sé  ed  alle  sue  soldatesche.  Ambior  ge 
diede  questa  risposta:  che,  se  Titurio  voleva 
seeo  abboccarsi,  ghel  permetteva  : quanto  al 
sslvnr  la  vita  a* soldati,  sperava  di  poter  ot- 
tenere da'suoi  popoli  questa  grasia  ; quanto 
alla  satvessa  di  lui , poteva  sur  lieuro  ebe 
non  gli  sarebbe  fatto  alcun  danno  : di  questo 
se  ne  poteva  osioioUmeoto  compromettere, 
e vi  obbligava  la  sua  fede.  Titurio  diede  di 
questo  nolixia  a Cotta  ferito,  confortandolo 
(se  gli  pareva  di  far  bene  ) a levarsi  in>icine 
con  lui  dalla  battaglia  , e andar  a parlare 
con  Ambiorige  , da  cui  sperava  di  poter  im- 
petrare la  propria  salvessa  e quella  ancora 
de*  suoi  soldati.  Colta  gli  disse  che  non  sareb- 
be mai  andato  dal  nemico  clit  oUva  con  l'ar- 
mi alla  mauo  : né  mai  volte  mutarsi  di  tal 
proposito. 

XXXVli.  Sabino  comandò  a tutti  ì tribuni 
de’ soldati  che  si  trovavano  appresso  di  lui  , 
e a'ceoturioni  de'primi  ordini  che  lo  seguis- 
sero; e,  fallori  avanti  ad  Ambiorige,  essen- 
dogli imposto  che  depoiiesse  le  armi  ubbidì, 
ed  ordinò  s'sooi  soldati  rbe  facessero  lo  sirs* 
so.  Ora,  mentre  quivi  trattavano  fra  loro  Pae* 
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cordo,  ArobioHf*  « bolla  posta  Itrara  io  lun* 
go  il  discorso  ) a i naniiei  iolanto  a poro  a po- 
co lolaaro  in  matto  Sabino  a Pammaiaarono. 
Allora  qao*barbari,  tacondo  il  costume  loro, 
fidano  Thtoria,  e mandano  gli  urli  fln  alle 
stelle;  indi , saltando  con  impeto  addosso  ai 
nostri , pongono  tntte  le  ordinante  in  isconi- 
plglio.  Restò  iri  morto  Lucio  Cotta  che  ralo- 
rosamenle  oombatlera , e insieme  con  Ini  la 
maggior  parte  de'soldati  : gli  altri  si  ritirano 
dentro  i ripari, donde  erano  usciti;  tra  qua* 
sti  era  Lucio  Petroddio  ebe  poiiara  l'inse* 
gna  delPaquila  , il  quale  , redendosi  incal- 
aalo  da  una  gran  moltitudine  de* nemici,  lan* 
bò  la  bandiera  dentro  il  bastione,  poi,  com- 
battendo rortissimament#  davanti  a* ripari, 
fu  quivi  oceisotgli  altri  a gran  fatica sosicn* 
nero  Tatselto  fin  alla  notte,  venuta  la  quale, 
tolti  d*un  volere,  por  disperali , si  diedero 
da  ai  stessi  la  morte.  Quei  pochi,  che  campa- 
rono da  questa  battaglia,  imboscandosi  nelle 
selre,  e camminando  por  ignote  strade,  ar* 
risarono  ai  quartieri  di  Tito  Labiono  legato, 
e gli  narrarono  lutto  il  fatto. 

XXXVlIJ.  Ambiorìge,  insuperbito  por  que- 
sta vittoria  , se  n*andò  tosto  colia  cavallona 
nel  paese  dogli  Aluatici , confinanti  col  soo 
territorio,  aensa  riposarsi  nè  di,  nè  uoile,  e<l 
ordinò  alla  fanteria  che  gli  andasse  dietro. 
Giunto  colà,  gl*informò  di  quanto  era  aogul- 
lo,  e,  aollovali  a remore  que*  popoli,  arrivò 
il  giorno  seguente  nella  provincia  do*KervÌi, 
• Il  esortò  a non  lasciarsi  scappar  di  mano 
l*occatioue  che  si  parava  loro  dinaiisi  di  ri- 
aequularc  per  tempre  la  libarli,  e vendicar- 
si contro  1 Romani  di  tante  iugiurie  da*  me- 
desimi ricevute.  Fece  loro  vedere,  come  era- 
no stati  uccisi  due  legati  dell* esercito  nemi- 
co; come  si  era  tagliata  a pesai  la  maggior 
parte  del  loro  eetrcilo , e ebo  poca  fatica  lii- 
sognava  a trucidare  tutta  quella  legione  che 
si  svernava  con  Cicerone  , quando  le  veuissc 
dato  rasatilo  all* improvviso:  egli  poi  i*olfe* 
riva  di  ajularli  io  quell*  impreaa.Con  tali  pa- 
role persnase  facilmente  ai  Nervii  rimprts.*i. 

XXXIX.  Pertanto,  spediti  subito  mestag- 
gien  a*Cenlrooi,  a*Grudii,a*Le«aei,  a*Pleu- 
mosii,  a*Gordunt,  lutti  popoli  eoggelli  al  bi- 
ro comando,  e messo  insieme  quel  maggior 
numero  di  soldati  ebe  poiaoiio, corron  di  vo- 
lo a*quarlieri  di  Cicerone,  a cui  non  era  por 
anco  arrivala  la  nuova  della  morte  di  Titii- 
rio.  A costui  ancora  intcrveuo»  ( nè  potei  a 
essere  altrimenti  ) che  alcuni  de*  suoi  solda- 
ti , i quali  erano  andati  nel  bosco  i>er  legno 
e per  altri  oggetti  da  fortilicaro  gli  alloggia- 
menti,  furono  sopraggiunti  all*iniproTVÌao 
dafla  cavalleria  nemica.  Tolti  pertanto  in 
messo  costoro , una  gran  mano  di  Ehuroni , 
di  Aluatici , di  fìarvii  e di  tutti  i coafedarati 
e fautori  di  queste  nasioni , cominciò  a dar 
l*assalto  alla  legione.  1 uoslri  corrono  io  frvt- 


la  a prender  Tarmi , e salgono  sul  bastione. 
A gran  fatica  poterono  difendere  i ripari  in 
qnel  giorno,  perchè  i nemici  arerano  riposta 
tutta  la  loro  speraosa  nella  preitessa  ; e tene- 
vano per  cosa  certa,  che,  riportata  questa  vit- 
toria, sarebbono  stati  vittoriosi  pcriempre. 

XL.  Ceerone  intanto  spedi  subito  lettere  a 
Osare,  promettendo  grandi  premiì  a chi  glie- 
le arasse  portate,  per  inibrmarlo  del  fatto: 
ma,  perché  tutte  le  strade  erano  state  da*  ne- 
mici serrala,  furono  inlercelte  la  lettere  l di 
notte  tempo  vennero  fabbricato  ed  aitale  con 
incredibile  prastesaa  tino  a centoventi  torri 
del  legname  condotto  dal  bosco  per  fortifica- 
re  ì ripari;  a perfeaionare  i qoati  sì  diedero 
poi  con  tutta  Tattensione.  Il  dlsegueota  » ne- 
mici, raunata  più  gente,  battono  i ripari,  ed 
empiono  la  fossa:  ì nostri  si  pongono  alla  di- 
fesa nella  stessa  maniera,  che  avevan  fatto  il 
giorno  avanti , e cosi  seguitarono  a fare  nei 
giorni  appresso.  Non  lasciarono  di  faticare 
neppure  un  momento  in  tutte  le  notti , non 
perro^'ltendo  di  prender  riposo  neppure  ai 
feriti  nè  agli  ammalati:  sì  preparava  pure 
di  notte  tutto  ciò  che  bisognava  per  resistere 
all* assalto  del  giorno  avvenire  : si  apparee- 
biavano  molte  pertiche  accese  in  punta  , ed 
un  numero  grande  di  armi  in  asta,  atte  a 
maneggiarsi  di  sopra  dalle  mura:  facavaou 
tavolati  sulle  torri,  s'incastravano  ne*  merli  e 
ne*  parapetti  de*  graticci:  e aneli*  esso  Cice- 
rone, qusutuoque  fosso  debolissimo,  non  ri- 
posava punto  nè  di,  nè  notte,  tanto  ebe  poi  i 
soldati  lo  costrìusero  a Torta  di  preghiere  ad 
aver  più  cura  di  sua  salute. 

XLl.  Allora  i capitani  e principali  de*Ner- 
vii,  ai  quali  era  dato  adito  di  poter  parlare 
con  Cicerone,  ed  avevan  con  lui  qualche  mo- 
tivo di  amicisia  , gli  fecero  intendere  cb#  a- 
vrebbono  arulo  piacere  d'abboccarsi  con  es- 
so lui,  e,  avutane  podestà,  Tavvertironn  di 
tolte  quelle  medesime  cose,  delle  quali  Am- 
hiorige  aveva  avvertito  Tilurto  , cioè:  tutta 
la  Gallia  essere  in  armi;  i Germani  avere 
oramai  passato  il  Reno;i  quartieri  di  Cesare 
e degli  altri  comandanti  roroaoi  essere  di 
preseoie  Laliuti.  Aggiunsero  ancore  le  mor- 
te di  Sabino  ; e,  per  testimonio  di  lutto  que- 
sto, gli  fanno  venir  d*arauti  Ambiorìge.  Van- 
no dicendo  oltre  a ciò,  ebe  si  trovavano  in 
grandtsnmo  errore,  se  speravano  alcun  soc- 
corso da  quelli  cbe  già  disperavano  delle  co- 
se proprie:  con  tutto  ciò  protestavano  di  aver 
tanto  buon  animo  verso  Cicerone  , e verso  il 
popolo  romano,  cbe  non  s'opponevano  a co- 
sa veruna  , fuorebò  a lasciarli  svernare  nei 
loro  parsi  ; nè  volevano  che  questa  usansa  in- 
vecchiasse troppo:  del  ratto  |>otrebbero  par- 
tire dalle  loro  ilanse  d' inverno,  senta  timo- 
re d'alcuua  offesa,  e andarsene  sicuramente 
in  qualunque  parto  fosse  loro  più  a grado. 
Cicerone,  a queste  propoiisiont,  rispose  cosi: 
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che  it  popolo  romano  non  era  aTretso  a ri* 
cerere  alcuna  condìiiono  da'  cuoi  nemici  , 
mentre  atavaoo  armati  : ••  poi  mi  Tolerano 
dimetter  l'armi^ si  potevano  valere  della  sua 
persona,  e mandare  ambasciatori  a Cesare; 
roentr'egli  sperava  ( sapendo  quando  era  giu- 
sto ) ch'ossi  avrebboDo  ottenuto  da  lui  tutto 
eiò  che  gli  avessero  domandato. 

XLII.  Venuto  meno  con  ciò  le  sporanse 
de'Mervii,  circondarono  le  tende  romane 
eoo  un  bastione  di  undici  piedi,  e con  una 
fossa  di  quindici,  secondo  che  a forsa  di  pra> 
licare  co* nostri  aveano  imparato  di  fare;  e, 
avendo  per  avventura  fatti  prigioui  alcuni 
soldati  del  nostro  esercito,  se  nVran  fatti  i- 
itruiro  da  loro.  Ma,  come  non  si  trovavano 
comodo  di  ferramenti  a projK>tilo  per  questi 
l)iso;'ni , si  tr'>varoQ  costrcUi  a tagliare  dei 
cespugli  Collo  spade,  a scavare  la  terra  col- 
le mani  e a portarla  dentro  il  proprio  sajo. 
Dalla  quale  operasioae  si  potè  veramente  co- 
nnerere,  quanto  fosse  grande  il  numero  di 
quella  gente;  mentre  in  mono  di  tre  ore  ri- 
dussero a compimealo  una  forliCcasìone 
che  aveva  quindici  miglia  di  giro,  hie'giomi 
seguenti  poi  cominciarono  ad  allestire  o fab- 
bricare lo  torri  di  altoisa  uguale  a'bostioni; 
e nclPistesso  tempo  facovano  falci,  e testug- 
gini , cooformo  veniva  loro  insegnato  dagli 
schiavi. 

XLIII.  Il  sotlimn  giorno,  da  che  era  prin- 
cipiato rosoallo,  levatosi  no  grandissimo  ven- 
to, i nemici  cominciarono  a scagliare  palle 
roventi  di  creta  collo  frombolo  e dardi  in- 
fuocati dentro  lo  caso,  che,  alTuso  do'Galli, 
erano  coperte  di  strami:  queste  con  molla 
prestcssa  presero  fuoco  ; e , per  la  forsa  del 
vento  ebo  soniaTa  , diffusero  le  fiamme  io 
tutte  lo  parli  do' nostri  ripari.  1 Barbari  in- 
calsandocon  grandissimo  strida,  come  oe  a- 
vesserò  riportata  già  la  vittoria,  venivauo 
accostando  lo  torri  e le  testuggini;  e,  appog- 
giate le  scale,  tentavano  di  salire  sopra  il 
bastione:  ma  i Romani  mostrarono  allora  un 
coraggio  t una  iotrepidenasi  grande,  che, 
esseudo  per  ogni  parte  offesi  dal  fuoco , ed 
oppressi  da  una  grauditsiroa  pioggia  di  dar- 
di (con  vederti  bruciaro  in  un  islesso  tempo 
le  bogaglie  o tutte  le  loro  fortune),  non  sola- 
mente non  si  parti  alcuno  dal  posto,  ma  tut- 
ti tenta  voltarvi  nemmeno  a guardare  le  pro- 
prie disgracìe  combattevano  valorosiasima- 
mente , e con  animo  invitto.  Questo  giorno 
fu  veramente  il  più  rovinosodi  lutti;  nulla- 
dimeoo  ebbe  questo  risuUamenlo,  ebe  furo- 
no feriti  ed  nccioi  nemici  in  gran  numero; 
perebè  stavano  tatti  ristrelii  e calcati  tolto 
il  bastione,  e gli  ultimi  impedivano a'primì 
di  mirarti.  Gessato  per  qualche  spasiodi 
tempo  le  lìarome,  ooeoslandosi  da'uemici  io 
una  certa  parte  la  torre,  tanto  che  toecava 
il  baot:ooe,  i centurioni  della  Ima  coorte  si 


partirono  da  qoel  posto  in  cui  stavano,  o ne 
rimossero  altresì  tulli  i loro  soldati;  indi  eoi 
cenni  e colla  voee  cominciarono  a chiamare 
i nemici , e invitarli  ad  entrar  dentro  : ma 
non  vi  fu  però  nessuno  fra  questi  che  osasse 
di  far»  avanti:  allora  i Romani  gettando 
sassi  da  tutte  le  i>arti,  gli  sbaragliarono, 
e attaccarono  fuoco  alla  torre, 

XLIV»  Si  trovavano  io  quellalegione  due 
bravissimi  capitani , i quali  erano  vicini  a 
consegoire  i primi  gradi , uno  chiamato  Tito 
Pulfìone,raltm  Lucio  Varcnn:  questi  due  a- 
vevano  sempre  dello  contese  fra  loro,  intorno 
alla  prccedensa;  c litigavano  ogni  anno,  con 
sommo  odio,  del  posto.  Ora  uno  di  loro,  Poi- 
fìone , mentre  si  corabatleva  generosissima- 
mente  avanti  alle  tende  : di  che  bai  In  pau- 
ra, disse,  o Vareno?  o qual  occasione  aspetti 
per  far  pruova  del  tno  valore?  Questo,  que- 
sto è il  giorno  , che  decìderà  lo  nostro  conte- 
se. Ciò  dotto,  salta  fuor  de'ripari,  gettando- 
» dove  la  folla  dei  nimici  era  più  grande. 
Varano  allora  non  islelte  già  dentro  le  trio- 
eoe;  mo,  temendo  il  giudicio  di  tutti , lo  se- 
gue, e si  pianta  pochi  possi  lontano  da  lui  : 
PnlQone  scagliò  on  dardo  contro  i nemici,  e 
passò  a banda  a banda  no  soldato  che  fra 
quella  moltitudine  veniva  innanti  eorreo- 
do.  I nemici  coprono  con  gli  scadi  il  caduto, 
poi  si  volgono  tutti  coi  dardi  a Pulfìone,  sen- 
so dargli  agio  di  ritirarsi;  cosi  vengono  a 
trapassargli  con  nn  colpo  lo  scudo,  o lo  stilo 
gli  ti  pianta  nel  cingolo  della  spada:  quMio 
accidente  gP  intricò  la  guai  na  per  modo,  che, 
volendo  metter  mano  alla  spada,  penò  mol- 
lo a snudarla,  o in  questo  frattempo  fu  at- 
torniato per  ogni  parlo  dallo  soldaleeche  ne- 
miche. 11  tuo  competitore  Varano  corte  to- 
sto in  ojuto  di  lui,  e vedendolo  in  quel  fran- 
geolo  proenrò  di  soccorrerlo.  Allora  tallii 
soldati , lasciando  PulGone , cut  credevano 
già  ferito  a morte,  si  rivolsero  subito  contro 
Vareno:  ma  questi  colla  spada  alla  mano 
se  la  prendo  con  lutti , e ti  pone  a combat- 
tere a corpo  a corpo  con  loro  ; ed  , ucctsooe 
uno , costringo  a poco  a poco  a ritirarsi  an- 
cor gli  altri:  inoUràndosi  però  con  troppo  ar- 
dore, venne  rìspintoìo  un  luogo  assai  svan- 
laggioio,  e li  cadde  in  terra.  PulGone  allora, 
vedutolo  in  messo  a'nerotet,  va  in  sua  dife- 
sa, e aroondue,  dopo  aver  faltouna  sangui- 
nosa strage  di  molti,  con  somma  lor  gloria 
tornano  ovni  e salvi  dentro  a'ripart.  Cosi  la 
fortuna  nello  passate  discordio  e nel  cimento 
presento  li  governò  per  modo  che  un  nemico 
•occorresse  o salvaaso  la  vita  vicendevolmen- 
te airaltro,  senta  potersi  decìdere,  qual  do' 
due  nel  valore  meritasse  la  premineroa. 

XLV.  Siccome  Taosedio  riusciva  di  giorno 
in  giorno  più  penoso  e più  gravo  (mas^^ima- 
moute  perchè  trovandoci  buona  parte  de*  no- 
stri soldati  feriti,  gli  alloggiamenti  veniva- 
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no  a feanoi^^iare  di  <]ir«naorì)>coal  ai  anda- 
vamo mandando  aCvaarearmpro  piu  IpU^re 
e mMaa?|(ierì»  alcuni  da*quaii  vaiando  stali 
proti  dairinimieo  vennoro  Inrmantali  ad  uc- 
cisi tu  ^li  occhi  do*noalri  aoldali.  Avevamo 
dentro  la  nmtro  tende  un  Mervio , chiamalo 
Vorticone,  di  fismÌKlia  assai  nobile,  il  quale 
fiuodal  primo  assedio  sa  n'era  fa^pto  a Q- 
cerone,  ad  avea^li  promecia  e mantannta 
la  fedeltA.  Costui  persuade  a un  ino  servo, 
dando-li  la  tperauaa  della  libertà , ed  olTe- 
rendo^li  molti  premii , di  portare  alcune 
lettera  a Cesare,  la  quali  avendo  e;;Ii  legata 
in  un  dardo , se  ne  and«^  via  | a parche  era 
Gallo,  camminando  tenia  ampalto  in  messo 
a' suoi  nasionali  , arrivi  filialmente  a dar» 
le  in  mano  di  Cesare  ; che  cosi  venne  a sa- 
pere il  pencolo  di  Cicerone  e delia  sua  le- 
siono. 

ALVI.  Cesare,  ricevute  queste  letlero  in- 
torno  a undici  ore  del  giorno,  spe<lt.ioslo  un 
mesu^giero  ne* Bcliovaci  a Marco  Crasso, 
che  stara  al  quartiere  venticinqna  miglia 
lontano  da  lui , ordinandogli  che  a mossa 
notte  si  paria  con  la  legione,  e venga  in  freU 
la  a trovarlo.  Marco  Crasso  ti  parti  subito 
insieme  eoi  messo.  Un  altro  {loi  ne  spedi  a 
Csjo  Fabio  legalo  per  largii  intendere,  ebo 
con  la  sua  legione  dovease  portarsi  nel  par- 
so degli  Alrebaci,  dove  sapeva  di  dover  pas* 
•are  egli  stesso.  Scrisse  oltre  dì  questo  a La* 
lùeno,  ebr,  so  |Miteva  farlo  scusa  danno  del* 
la  Ui'pubblica,  se  ue  vraine  colla  sua  legio- 
ne nel  paese  de'Mervii:  non  giudico  di  do- 
vere aspettare  il  rimanrnlo  dell*  esercito  , 
perclic  si  trovava  un  poco  più  lontano  di  la; 
e uni  da*  prossimi  quariieri  circa  quattro- 
cento  caialli. 

XLVJl.  Intorno  all* ora  di  tersa  inteso  dai 
forieri  mandali  avanti  , ebo  Crasso  era  vici- 
no. Cesare  in  quel  giorno  fece  venti  miglia 
di  strada:  diede  a Crasso  il  governo  di  Ss- 
marobriva,  egli  aaiegnù  un'altra  legione, 
|>ercbò  lascio  ivi  le  bagaglio  dell*  esercito , 
gli  ostaggi  delle  città  , le  lettere  pubblicbo 
e lutto  il  grano  ebo  aveva  fatto  portar  colà, 
per  poter  comodamente  paasare  quel  verno. 
Fabio  conforme  gli  era  stato  prescritto  non 
indugiò  mollo  a venire,  e incontaò  Cesare 
per  viaggio  colla  legione.  Labieno  , avendo 
lutcsa  la  morto  di  Sabino  e la  strage  delle 
coorti  («vvegnacbv  tutte  le  genti  de*  Treviri 
cran  venuto  alla  volta  sua),  temendo,  che, 
so  fseesM  una  partenia  somigliante  alla  fu* 
ga,  non  potrebbe  reggere  all'  impelo  do*  ne- 
mici, specialmente  sapendoli  insuperbiti  per 
la  fresca  vittoria  , spedi  leUero  a Cesare  per 
fargli  intendere  a ebo  gran  rischio  si  sareb- 
be messo,  se  avesse  roluto sloggiare  da'quar- 
tieri  la  sua  legione:  gli  descrive  ancora  mi- 
nutsmcule  il  fatto  seguito  negli  Eburoni, 
meslraudogli  ebo  luUa  la  fanlcha  c tutta  la 


cavalleria  de*  Treviri  ti  era  fcroiata  tre  fole 
miglia  lontano  dalle  sue  tende. 

XLVIII.  Cesare,  avendo  approvalo  il  con- 
siglio di  lui,  quantunque  si  trovasse  ingan- 
nato dall*  opinione  che  area  di  poter  mette- 
re insieme  tre  legioni  , ed  ora  non  gliene 
restassero  che  due  ; nonostante  poneva  nella 
prestessa  tutto  il  fondamento  della  cornane 
salute.  Si  portò  a lutto  corso  nel  paese  dei 
Nervii:  quivi  intese  dagli  schiavi,  in  che  sta- 
to fossero  le  cose  di  Cicerone,  e iu  che  perì- 
colo egli  si  trovasse.  Allora  , chiamalo  alo 
un  ooldato  della  cavalleria  do*  Galli , lo  per- 
suade, coirofferirgii  gran  premii,  a portare 
una  lettera  a Cicerone.  Questa  lettera  fa  scrìt- 
ta da  lui  con  caratteri  greci,  alBnehe,  se  por 
avventura  fosse  stala  intercetta  dairinimi- 
co,  non  potesse  questi  conoscere  U nostro  con- 
siglio; avverti  poi  il  messo,  rho  , se  non  si 
fos>e  potuto  accostare  agli  alloggiamenti  , 
dovesse  lanciarvi  una  freccia  colla  lettera  le- 
gata alla  |)enna.  Scrisse  in  questa  lettera 
ch'egli  si  era  già  mosso  collo  legioni,  e che 

10  breve  ai  sarebbe  trovato  colà:  lo  conforta 
a mautenere  il  suo  primiero  valore.  Quel 
Gallo  , temendo  il  pericolo  , ti  fece  , secondo 

11  comando  avuto,  a scoccare  la  freccia,  la 
quale  por  mala  sorte  restò  attaccala  alia  tor- 
re, e non  veduta  da*  nostri  per  due  giorni  t 
il  terso  di  fu  ottervntada  un  soldato,  il  qoa- 
b*,. staccatala  di  li,  la  portò  a Geerooe.  Egli 
prima  la  lesse,  e poi  recitò  il  contenuto  od- 
Taaiciublea  do*soldali  ; ondo  tutti  furono  ri- 
pieni di  uu*  allegreua  grandissima.  Allora 
si  coroiucìarouo  a veder  di  lontano  i fumi 
degl*  iocendti  ; il  che  toUo  loro  ogni  dubbio 
sttli'avvicinarsi  delie  legioni. 

XLIX.  1 Galli,  saputo  dagli  esploratori 
Tarrivo  di  Cosare,  levano  l*assedio,  c vanno 
con  lolle  le  milisie  alla  volta  di  lui:  il  loro 
csorcìlo  ora  composto  di  sessanlamila  arma- 
li, o circa.  Cicerone,  avendo  questa  comodi- 
tà, torna  a domandare  a Vcriieone  quel  ser- 
ro gallo  di  cui  abbiamo  parlato  poc* ansi, 
acciò  portasse  lettere  a Cesare;  ravverto  che 
cammini  con  tutta  csulela  o diligensa;  a *1 
contenuto  di  dette  lettere  era  questo  : Che  i 
nomici  avevano  già  levalo  Paseedio,  o rlie 
tolti  si  erano  mossi  contro  di  lui.  Keespitato 
a Cesare  queste  lettere  intorno  alla  metta 
notte,  fe’losto  egli  intendere  a*suoi  quanto  in 
esse  era  seritlo,  e gl*  inanimì  alla  battaglia. 
Il  giorno  seguente  sul  far  delPalba  fece  mo- 
vere il  carajio  ; ed  essendosi  inoltrato  intor- 
no a quattro  miglia  di  là  da  una  gran  valle 
e da  un  rio,  scoperse  lutto  Tesereito  nemico. 
Era  uo  gran  rischio  a combattere  io  un  luo- 
go svantaggioso  con  tanta  genie  : con  lutto 
ciò  , perelic  sapeva  che  Cicerone  era  libero 
daH'asscdio  , e stimava  perciò  di  poter  ral- 
lentarsi, si  fermò  , o fece  forlifìcaro  i ripari 
nel  luogo  più  comodo  che  potova,  o,  quao- 
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tunque  l«  leodo  foMcro  piccioU  per  *4  méde- 
linef  Don  «DiÉndoTi  che  feltemìl*  nomini  » 
e quatti  ttDit  rtrnn  bagaglio»  eoo  tulio  ci4 
li  rittrinto  pii»  ebo  potèf  col  farvi  anguite 
ttrtdocoo  inteodimonlo  d’indurr*  il  nemico 
• tenerlo  in  tommo  ditpregio.  Intanto]  tpe- 
dito  aranti  1©  »pio  por  tulle  1*  bande  » pro- 
curò d* indagar©  qual  via  gli  foste  più  como- 
da per  panare  la  Tallo. 

L.  Quel  giorno  ti  consumò  con  qualche 
piccola  tcaramuceìa  a caTallo  ricino  aìT  ac- 
qua del  rio  s del  resto  tanto  gli  uni,  quanto 
gli  altri  ti  aletlero  fermi  a*  loro  posti.  1 Gal- 
li ti  contennero,  perché  aspettavano  un  gran 
rinforao  di  miliaie  la  quali  non  erano  anco- 
ra arrivate.  Cetare  poi  si  conteneva,  per 
radere,  te  , forse  col  finger  paura,  gli  fosse 
riuteito  di  tirare  il  nemico  di  qua  della  ral- 
le, e cosi  renire  alle  ranni  con  esso  avauli 
appropri»  ripari  ; o,  so  per  avventura  non 
gli  fotte  renulo  ciò  fatto  , riconoscere  alme- 
no prima  le  strade,  e con  minor  pericolo 
pattar  la  ralle  ed  il  rio.  Sullo  tpunlar  del 
giorno  , la  carallcria  de’  nemici  renne  alla 
rolla  del  campo,  c quiri  sì  affrontò  eo’nostri 
caralli.  Cesare  allora  comandò  a’tnoi  che, 
fingendo  di  non  potere  star  a pollo  a’ nemi- 
ci, ti  ritirattcro  dentro  a’ ripari:  ordinò  pa- 
rimente che  d’ogni  intorno  ti  dorossoro  al- 
sare  bastioni  per  più  fortecsa,  e chiuderti 
le  porte  { ed  ordinò  che  tolto  quoito  ti  facet- 
so  con  molti  giri  e rigiri,  sicchó  ti  mottratte 
d'arere  un  etiremo  timore. 

LI.  1 nemici,  adescali  da  lutto  ciò,  condu- 
cono i loro  soldati  di  qua  dal  rio,  e t'accam' 


baodonato  quel  luogo  con  lutto  il  tuo  eter- 1 
cito  taoo  e taWo,  arrivò  il  giorno  slc^o  ai 
quartieri  di  Cicerone  ; dorè  con  non  piccola 
maraviglia  ride  le  torri  gii  apparecchialo  , 
le  lettoggini  e l’ altre  fortificationi  do’ bar- 
bari. Fattasi  renir  d’arantì  quella  legione  , 
tmròebe  d’ogni  diecina,  non  r' era  purono 
che  non  fosse  ferito.  Da  tutte  queste  cosa  ar- 
gomenta, e il  pericolo  in  cu»  •»  cran  trovali, 
c il  valora  col  quale  ti  erano  comportali  : 
dà  a Cicerone  © alia  legione  quello  Imli  che 
meritavano,  e chiama  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
capitani  e triboni  do’toldati,  » quali  per  le- 
ttimonianca  di  Cicerone  arcrasapulo  esser- 
ti tegoalali:  quivi  intese  più  chiaramente 
dagli  schiavi,  come  fosso  passata  la  cosa  di 
Sabino  e di  Colta.  Il  giorno  seguente , fatta 
una  radunansa,  espose  quel  fatto,  osi  rollò 
a consolare  e confortar*  » soldati,  facendo 
loro  rodere  che  un  cosi  graro  danno  era  av- 
renuto  per  sola  colpa  e temerità  d*l  Legato, 
e perciò  dorerasi  sopportare  con  lauta  mag- 
gior paiicnta , quanto  più  brero  doveva  ea- 
sero  1*  allegreisa  del  nemico  o mcn  durero- 
le  il  dolor  loro  ; mentre,  per  bonefisio  dagli 
Dei  immortali , e , raorcò  la  propria  virtù , 
lo  arrcbhono  rcndicato- 

LUI.  Arrivò  intanto  a Labieno  la  nuora 
della  riltorìa  di  Cesare,  portatagli  con  in- 
credibil  presteiaa  dai  Remi;  tal  che,  trortn- 
dosi  egli  cinquanta  miglia  lontano  dal  quar- 
tiere di  Cicerone,  ed  essendo  Cesare  giunto 
colà  dopo  la  nona  ora  del  giorno,  prima  del- 
la messa  notte  aentissi  allo  porta  del  campo 
lo  strepito  con  che  ì Remi  davano  il  contras- 


si vengono  sempre  più  accostaudo  al  nostro 
esercito,  ancorché  lo  vedestero  sortilo  del 
bastione  ,*  cominciano  a lanciar  armi  da 
tutte  le  parli  dentro  i ripari.  Mandarono  po- 
scia attorno lor  hauditori  gridando,  che,  se 
ri  fosse  quslclie  Gallo  o Koinano  che  aranti 
al  termine  di  tre  ore  volesse  passare  uel  cam- 
po loro,  gli  era  permesso  di  potorio  faro 
senta  pencolo  alcuno;  passato  questo  tempo 


pano  in  un  luogo  assai  svantaggioso;  indi  j segno  della  rittoria,  e si  congralnlarauocon 

• j_  .1  — Dirolgatasi  questa  fama  fio  nel 

paese  de'Trcvir».,  Imluiiomaro , il  qual©  a- 
vera  già  determinato  d’assaltare  nel  di  se- 
gtiontc  gli  alloggiamenti  di  Labieno,  se  ne 
fuggi  quella  notte,  e rìeondoise  lotta  la  sua 
gente  no'T reviri.  Cesare  rimandò  babio  col- 
la sua  legione  alle  stante  d’inverno,  ed  egli 
stesso  con  Ire  legioni  doliheri»  tli  svernare 
in  tre  qiinctieri  distinti  intorno  a Samaro- 
non  gliene  sarebbe  data  più  podestà.  E nio-  | hrìva;©  percliè  nella  Gnìba  omn  seguile  Inn- 
slrarono  tanto  dispregio  ile’  nostri,  che  , sii-  . io  ri  boli  inni , slabdi  di  IrHlteuersi  egli  stesso 
mando  di  non  potere  entrar  per  le  porto  ^lo  , tutto  quell’  inveruo  col  suo  esercito.  Poiché, 
quali  si  erano  serrate  con  un  solo  ordine  di  j inteso  cireblicro  t popoli  della  Gall!a  il  gran 
suite  per  pura  apparenta  e non  per  altro  ),  danno  da'noslri  solforlo  per  la  morte  di  Sa- 
comiueiarono  chi  a rampiearsi  colle  mani  , ),jno  , quasi  lutti  sì  consigliavano  di  far 
per  salire  sul  bastiono,  e chi  a riempiere  le  guerra  ; spedivano  per  ogni  parlo  messag- 
fosse.  Cesare  allora,  spalancate  tulle  le  por-  ^ gip^j  c ambasciate;  procuravano  di  saper© 
lo,  fece  saltar  fuori  la  cavalleria,  e con  que-  clic  partito  prendewero  gli  oUri , o d onde 
sta  improvvisa  sortita  poso  tosto  iu  fu;jail  uè-  j pigliassero  occasione  di  guerra  : lencTan 
mieo,  di  modo  che  non  ve  ne  fu  né  pur  uuo  eoosigii  di  nelle  tu  luoghi  deserti  ; di  modo 
che  ai  voltasse  a combattere  ; d’onde  molli  i ohe  Cesare  in  tutloquol  verno  non  p«sw’»qua- 
fiirono  uccisi , e lutti  spogliali  delle  armi.  j si  mai  di  quieto,  e in  cui  non  fosse  avvisato 
Lll.  Cesar©  poi,  non  tidaudosi  di  seguitar-  , di  qualche  trattalo  u movimento  de*  Galli, 
li  più  avanti,  perché  v’eraiio  in  mosso  selve  ; Fra  le  altre  coso  renne  a sapore  per  parte 
e paludi,  e perebé  vedeva  esiaudio  che  non  | di  Lucio  Itoselo  legato,  a cui  egli  avea  dato 
teiisa  loro  gran  dauno  i nemici  avevano  ab-  \ il  comando  della  decimnlersa  legione,  elio  i 
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Galli  aravano  matte  iiutcmo  molte  miliaia , 
da  quelle  ciltà  ehe  ti  ebiamano  Armoriche  ; 
a che  ti  trovava  io  procinin  di  etsor  da  quel» 
le  attaRato  : che  tVraoo  già  pianiate  lonlaou 
da*  tuoi  alioggiamenli  non  più  che  olio  mi* 
glia;  ma  ora,  percbà  avevano  avuta  la  n uo- 
va della  vittoria  di  Cctore,  te  n'eran  levate 
por  modo  che  la  loro  parteoaa  pareva  pini» 
totto  una  fuga. 

LlY.  Catare  però,  ratti  ebiamare  a tè  lot- 
ti i principali  delle  città,  ora  eoo  le  minac- 
ce, dicendo  ch'egli  tapeva  tutti  i loro  tratta- 
li ; ora  con  parole  amorevoli,  mantenne  una 
gran  parie  della  Gallia  nella  tua  devoiàone. 
Tuttavolta  i Senoni,  la  città  de*  quali  è una 
delle  più  forti  o delle  più  autorevoli  nella 
Gtllìa,  tentarono  di  far  morire  per  pnbblì- 
en  deliberaiione  Cavarino  {il  quale  da  Ccta- 
re  era  alato  fatto  tor  re,  il  cui  fratello  Mo- 
ritatgo  , quando  etto  Catare  arrivò  nella 
Gallia  , tcnevn  la  rignoria  di  quella  Terra, 
pootrdula  già  prima  da* loro  maggiori);  ina, 
perchè  il  medetimo  Cavarioo  a*era  accorto 
di  questa  trama  , od  arati  totirallo  da  lai 
pencoloeon  la  fuga,  lo  peraeguilarono  ai- 
no a*eooGoi , e gli  lolaoro  il  regno  e la  pa- 
tria: per  lagnai  coaa  mandarono  a Catare 
araliaacialori' per  dargli  aoddiifasioue  d*  un 
tal  mitfatto;  r,  comandando  egli  che  gjì  ve- 
nirne d*innanti  lutto  il  Senato , non  vollero 
altramente  ubbidire.  Tantovalte  appo  quei 
barbari,  l'eenertì  trovati  alcuni  che  desier 
principio  alla  guerra,  e tanta  mulatione  di 
voleri  ti  auteilò  uel  cuore  di  lutti , che  non 
vi  fu  quali  città,  della  quale  non  avettimo 
cagione  di  lotpettare*  eceeMo  gli  Edni  e ì 
Remi , Iraitvli  tempre  da  Celare  con  parti- 
colar  dutiiisione  ; ì primi,  per  Pantica  c co- 
atante  atniritia  verso  il  popolo  romano;  i se- 
condi, per  lafretca  memoria  de*  servigi  pre- 
alalin  nella  guerra  gallica.  Kà  saprai  dire , 
se  tolte  queste  sollevaiioni  debban  recarne 
punto  di  maraviglia  , si  per  molte  altre  ca- 
gioni , e ti  ancora  prineipalmeute  per  que- 
sta, che  una  uatiooe,  la  quale  avea  voce  di 
soperar  nel  valor  militare  fotte  le  genti, 
sentiva  grandissimo  dispiacare,  invaderti 
radaU  di  tale  stima,  per  modo  dia  fosse  ora 
costretta  di  slaraeno  soUopotta  all'imperio 
del  po|>ulo  romano. 

J.V.  1 Treviri  poi  e Induaiomaro  io  tutta 
quella  invernata  non  cessarono  mai  di  man- 
dare ambateiatori  di  là  dal  Beno,  a sollevar 
le  riltà , a prometter  danari , a pubblicare 
in  ogni  luogo  rbe  la  maggior  parte  dei  no- 
stri eoldati  era  morta,  che  pochissimi  erano 

rimasti  vivi:  ma  non  poterono  con  tutto  que- 
sto persondere  a nessun  popolo  della  Ger- 
mania di  passare  il  Rodo,  dicendo  lutti  d'ac* 
cordo  che  due  volte  ii*avcvan  falla  la  prova, 
prima  nella  guerra  d’Ariovistn  , e poi  nel 
pAsvaggio  de'Tsoelcri  y nò  volavano  tentar 
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la  sorte  mai  più.  liidusiomsro , venutagli 
meno  questa  ipcranta,  andava  nondimeno 
mettendo  insicine  soldati , nedomsndsva  si 
popoli  confìnsnti , faceva  provvision  di  ca- 
valli, invitava  colie  lusinghe  di  molti  pre- 
mii  tutti  i banditi  e condannali  della  Gallia, 
o con  questi  maneggi  aveva  acquistato  lauto 
credito  appresso  tutti  ì Galli,  ebe  gli  veniva- 
no  ambascerie  da  tutte  le  parti,  e tanto  la 
comunità,  quanto  i privati  lo  richiedevano 
della  tua  protcsione  ed  amiciiia. 

LYI.  Or,  quando  s* accorse  rbe  tutti  veni- 
vano spontaneamente  a lui , e vide  che  da 
una  parte  i Seuout  e i Carnuti  erano  stimu- 
Iati  dalla  coscicnsadel  fallo  commesso,  dal- 
l'altra  i Norvii  a gli  Atuatici  si  preparavano 
di  far  guerra  ai  Romani,  a che  non  erano  per 
fuencsrgii  mìlìsie  volontarie , purché  avesao 
eomiuctsto  a uscir  fuora  do'nioi  confini,  or- 
dinò che  ti  faceste  un  eonsiglio  di  guerra , 
dove  tulli  dorean  presentarsi  armati.  1 Galli 
hanno  questo  costume  quando  vogliono  prin- 
cipiare una  guerra:  lutti  coloro  che  toccaro- 
no gli  anni  della  pubertà  sono  tenuti  per 
legge  comune  a unirti  insieme  armati  in  un 
luogo,  o dii  è l'ultimo  a comparire,  viene  io 
pretensa  di  tutto  il  popolo  trucidato  con 
grandi  tormenti.  Indusiomaro  in  quel  consi- 
glio dichiarò. nemico  della  patria  Cingelort- 
ge  capo  dell'altra  fasione  o tuo  genero , ed 
ordinò  che  ne  fossero  confiscali  tatti  t beni , 
per  esserti  accostato  alle  parti  di  Cesare  ed 
aver  sempre  eootinusto  a mantenergli  la 
fede.  Ciò  ratto,  disse  in  pubblico  ch'egli  ere 
stalo  chiamalo  da'Senoni , da*  Carnuti  e da 
molti  altri  popoli  dellaGallia,e  perciò  avea 
risoluto  d'andare  intatte  queste  città,  al- 
traversando  il  paese  de*  Remi,  per  dare  il 
guasto  alle  loro  campagne;  ma  prima  di  far 
ciò , voleva  battere  gli  alloggiamenti  di  l.a- 
bieno,  a ftnalmenta  ordinò  tutto  quallo  vole- 
va ebe  si  facesse. 

LYll.  Labieno,  trovandosi  accampato  in 
un  luogo  fortisiimo  • per  natura  a per  arie, 
non  avea  punto  di  timore  nè  per  tè  nà  per  la 
legione,  ma  attendava  a non  lasciarsi  fuggire 
oeeaaione  alcuna  eh#  gli  potesse  giovare,  à- 
veudo  adunque  da  Ciugeiorige  e da  altri  snot 
aderenti  saputo  ciò  ebe  Indusiomaro  aveva 
detto  in  consiglio,  ramodò  metsaggieri  alle 
città  «àreonvieine , per  far  venire  da  tolti 
que'Juoght  soldati  a cavallo,  assegnando  lo- 
ro uu  giorno  determinato  in  cui  si  dovasse- 
ro  lotti  trovare  insieme.  Frstianlo  lodutio- 
maro  andava  quasi  ogni  giorno  scorrsndo 
eoa  lulls  la  eavslleria  sotto  gli  alloggiamen- 
ti di  Lsbieiio,  si  per  rieonoteere  il  sito  e si 
per  vsniro  a parlamento  con  esso  lui,  come 
anche  per  mettergli  paura,  e il  più  delle 
volte  faceva  rbe  tutti  i suoi  soldati  lanctassc- 
ro  dardi  ne'riparì.  f.aliicno  teneva  la  stia 
''rute  dentro  il  bs>tinne,  r pror orava  di  far 
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emeere  nelPaoitno  de'ocmici  Topinione  in 
cui  erano,  (*he  i nostri  avctser  timora  di  loro. 

LVUl.  Ora,  mealre  ladusiomaro  ti  roaiva 
ogni  giorno  accostando  con  più  dtsprasso  al 
nostro  campo,  Lakicno,  fatta  una  notte  en*  | 
trar  nei  ripari  tutta  quella  caTalleria  che  ' 
areva  procurato  di  raceo;;lìere  dalle  città  ! 
confinanti , osò  tanta  diligensa  por  impedi*  ^ 
re  ebe  alcuno  uscisse  dagli  alloggiamenti,  i 
ebe  questa  cosa  non  si  potò  in  alcun  modo 
dÌTulgare,  nò  penetrarsi  da*Treviri.  Indù* 
sioraaro  ìoIaoìo,  com'era  solilo  di  fare  ogni 
giorno,  s'accoflò  al  campo,  e quivi  consumò 
gran  parlo  del  giorno:  la  carallerìa  scaglia* 
va  armi,  e con  villani»  e molto  ingiuriose 
parole  invitava  i nostri  perebò  uscissero  fuo- 
ri a combsltere:  ma,  non  essendo  stato  loro 
risposto;  quando  a tor  piacque,  verso  la  se* 
ra  , senta  alcun  ordine  e sparsi  so  no  torna* 
rono  indietro.  Allora  Labieoo  fece  uscir  foo* 
ri  tutta  la  cavalleria  per  due  porle,  con  co- 
mando espresso  e con  proibìaìone  speciale  ^ 


che,  quando  il  nemico  fosse  spaventalo  e po* 
sto  in  Alga  (il  che  vedeva  dover  per  fona 
snccedere),  tulli  sognitasscro  loduaiomaro 
e neaun  ardisse  di  ferire  un  soldato,  fin  tan- 
to che  non  vedesse  Induiìomaro  morto;  per- 
ebò non  voleva  che  , coll'  attendere  agli  al- 
Iri,  egli  potesse  aver  tempo  di  salvarsi  fag- 
gelido.  Offerse  grandi  premii  a colui  ebe  l'a- 
vessc  ammaaiato,  e quindi  fece  che  la  fante- 
ria andasse  in  soccorso  della  aoldalesca  a ca- 
vallo. La  fortuna  favori  il  pensiero  di  Labie- 
no,  e,  prendendo  tulli  la  mira  contro  Indo- 
aiomaro,  nel  mentre  passava  egli  a guasso 
un  fiume,  fu  preso  ed  ucciso,  e la  testa  di 
lui  fu  portata  nel  campo:  nel  ritornare  ebe 
feco  la  nostra  cavalleria,  si  diede  a segnila- 
re  ed  uccidere  i uemìci.  Sparsa  la  nuova  di 
questa  battaglia,  tutte  le  soidalescbe  degli 
Éburoni  e de'Nervii,  eh' erano  venule  per 
darei  guerra,  so  no  tornarono  nei  lor  pacsìy 
e Cesare  dopoqucai'asiooo  ebbe  la  Gallia  più 
quieta. 


Z.ZSBC  8Z3STO. 


SOUMtJ/ltO, 

I.  Cesare,  prtftJeiulo  maytjùfri  ioU0t>auofù  Mila  Calila  , accresce  FtiereitOt  11% 
so^yi'o^j  I Nert-'ti  all'  improtn-ùo , • Senoni  td  i Carnuti  ss  gli  arrwmiono.  VI 

D-  UUa  i Menapii.  VUl  Tita  Labimo  intanto  di^à  i TVvràv.  IX  Cesar*  passa  il 
Reno  la  seconda  volta.  XI Fatto  ineùlentomsnts  iiparagons  de  Germani  coi  Galli^ 
si  detcrifono  i loro  costumi.  XXIX  Cetato , tentati  indarno  gli  Sceoi , sen  pa  alla 
volta  degli  J^urotùi  XXXFma^  vnsnlre  s/a  scorremfo  alla  rinfusa  par  Is  loro 
campagne,  i Sigambn\  nott  sema  strage  da'  Romani,  assaltano  il  lor  campo.  XLI 
JVon  essendo  pero  riuscito  loro  di  espugnarli , tornano  addietro , XLIF  e Cesare , 
dato  il  giussio  alle  campagne  de^  Eburoni , e tenuto  un  concilio , va  alla  volta 
tt  Italia  per  Irnerpi  te  solite  sue  assemblee, 

I.  Prevedendo  Cesare  per  molte  cagioni  d'Italia  erano  mol^ grandi , e che,  te  egli 
qualche  maggior  movimento  nella  Gallia,  | avea  ricevuto  in  guerra  alcun  danno,  non 
deliberò  di  mandare  Marco  Stilano,  Cajo  | solamente  era  capace  io  breve  lempodi  ri- 
Antisiio  Regino  t Tito  Sestio , suoi  legali , a farcirlo , ma  poteva  ancora  mettere  insieme 
far  nuova  Ketta  di  soldati.  Fece  nello  stesso  maggiori  eserciti.  Avendogli  Pompeo  conces- 
tempo  richiedere  Gneo  Pumpeo  (ebe  per  bi-  so  quanto  bromava,  si  j>ercliò  riputava  esser 
sogno  della  repubblica  Iroravast  vicino  aRo-  . ciò  utile  alla  repubblica,  si  ancora  per  l'a- 
ma in  qualità  di  proconsolo)  di  far  la  rasse-  ' mieitia  ebe  passava  fra  lor  due,  fece  far  dai 
gna,  ed  inviargli  quelle  milisio  della  Gallia  > suoi  con  tutta  fretta  nuovi  soldati,  e , roeseo 
citeriore  ebe  con  giuramento  si  ersno  erro-  ‘ insieme  e fatte  venire  prima  che  terminsteo 
late  alla  mtlitìa,  giudicando,  esser  cosa  di  rìuverno  tre  legioni,  con  raddoppialo  il  nu- 
grnDd'impoHatisa  esiandio  pei  tempi  avve-  mero  di  quelle  coorti  cfaesi  cran  perdute  con 
aire,  il  far  vedere  alla  Gallia,  che  le  forse  , quinto  Titurio,  fece  vc^derc  a'Galli colia  ce- 
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Irriti  non  meno cb«  colla quantilA  do'wkla- 
ti  quello  aapriio  faro  la  disciplina  a polcuia 
del  popolo  romano. 

11.  Dopo  che  fu  morto  Indnsiomaro,  eome 
ahbiam  dello  di  sopra,  il  dominio  delle  suo 
Irrro  fu  dato  dai  Troriri  a’  parenti  di  lui. 
Cosloro  non  ceisaTano  di  sluisieare  i popoli 
confinanli,  odi  promeller  loro  danaro:  ma, 
non  polendo  ollener  nulla  dai  vicini,  anda- 
rono a tonUre  i lontani , o , Irnvalo  alcuno 
ciltà  che  accettarono  questi  partiti  , stabili- 
scono con  giuramento  I*  accordo  , e per  cau- 
tela del  danaro , che  si  doveva  loro  sborsare, 
si  fanno  dare  da’Treviri  gli  ostaggi.  S'unisce 
a far  lega  s socielA  cou  ossi  Ambiorigo.  Ce- 
gare,  sapnte  tutte  queste  coso,  e vedendo  che 
da  ogni  parlo  si  preparava  la  guerra,  elio  i 
Nervi! , gli  Atuatici  e i Monapii , io  un  con 
lutti  que'popoli  della  Germania  elio  abitano 
di  lA  dal  Reno,  si  trovavano  in  arme,  che  i 
Senoni  non  venivano  eooformo.era  stato  lor 
comandato,  ansi  avevano  de’lrattati  co 'Car- 
onti, co'Treviri  o con  l'altro  cittì  confinan- 
ti t che  finalmente  i medevimi  Treviri  man- 
davano continuamente  ambasciatori  in  Ger- 
mania per  sollovaro  quella  nasione  j stimò 
che  gli  convenisse  pensare  sollecitamente  al- 
la guerra, 

III.  Laonde,  prima  che  terminasse  l'inver- 
no, unito  insieme  le  quattro  legioni  più  vici- 
ne,mart'iò  improvvisamente  con  esso  alla  vol- 
ta dc’Treviri,  e avanti  eh' essi  potessero  unir- 
si  o fuggire,  fatta  una  gran  preda  di  bestiami 
e di  genti  , o quella  donala  a' soldati  , dopo 
aver  dato  il  guasto  alle  loro  campagne , li 
costrinse  ad  arrendersi  e a darò  ivataggi.  Ri 
aita  cosi  con  somma  preslessa  qnrsU  impre- 
sa, eondosse  di  nuovo  lo  legioni  ai  quartieri 
d'inverno.  Intimato,  conformo  egli  avea  gii 
disegnalo,  il  concilio  di  Gallia  sul  principio 
della  primavera,  lutti  gli  altri  popoli  v’in- 
torveonero,  fuorebi  i Senoni , i Carnuti  od  i 
Treviri:  per  la  qual  cosa  , stimando  egli  che 
questa  lor  ritrosia  fosso  un  principio  di  gucr- 
ra  e ribellione,  trnsforl  l'adunania  a Luto- 
aia  di  Parigi.  Quesui  città  conliuava  co’ Seno- 
ni , e antirameute  ora  confederata  con  loro  ( 
ma,  in  questa  ribellione  contro  i Romani,  si 
riteneva  che  non  v'avesse  parte  veruna.  Pub- 
bliralo  il  suo  pensiero  , il  giorno  stesso  s’in- 
camminò alla  volta  de'Senoni,  e,  alfrctUndo 
il  presto  ri  ifiuoso. 

IV.  IntfM  I»  r«out*  di  lui|  Aeeono,  pro- 
motore della  rirotlo , eoniamiÒcha  tutto  il 
popolo  ti  ritirasto  dentro  a’ castrili  * maf-nel 

mcnlro  alTalicarasi  ©i^otino  di  ubbidire,  ti 

tappa  eha  i Romani  erano  loro  addo«o , pri- 
ma ebe  polatsert»  effpUuare  quanto  brama- 
rano.  Furono  per  tanto  neeetiitati  a cambiar 
propotito,  a mandarono  a Cesare  ambatrialo- 
ri  eh#  lo  placatiero.  Per  inIroJutioiir  si  tcr- 
Tirouo  aegl* 


di  tempo  fedeli  a*  Romani,  e Cesare  ad  itiao- 
ta  degli  Cdui  rolonliori  conccdclto  loro  Ìl 
perdono , o no  accettò  le  discolpe,  giudtean* 
do  ebo  gli  conronitso  impie^aro  la  tlagiune 
di  stato  piuttosto  negli  aifari  della  guerra  im- 
minente che  in  quistioni  di  poco  riliero.  Es- 
tondoti  fatto  dar  cento  ostaggi , lì  consegnò 
in  mano  degli  Edui,  perchè  «'avessero  cura. 

In  questo  medesimo  luogo  i Carnuti  manda* 
cono  a Cesare  ambasciatori  eil  ostaggi  ; fa«*on. 
dolo  ancb' essi  placare  per  messo  de'Hrmi, 
tolto  la  protcìione  de'quali  vivefam» , ed  ot- 
tennero da  luì  le  Stesse  eondisioni  • risolte. 
Cesare  poi  continuò  a tenere  il  concilio,  e 
diede  alle  citta  rincarico  di  •ommiuistrargli 
cavaliena*  ^ •«  , 

V.  Fermala  la  pace  in  questi  paesi  diGal. 
lia,  rivolse  lutto  l’animo  o tutta  rappHcasìo- 
ne  alla  guerra  do’ Treviri  o d Anibiorige» 
Comandò  a Cavarìno  ebe  andasse  seco  con  lo 
soldatesche  a cavallo  nc’Senoni,  acciocché, 

0 por  lo  sdegno  di  costui , o per  Todio  della 
cittA  , non  nascesse  qualche  disordine.  Com- 
posto coti  questo  cose , pcccbè  egli  sapeva  di 
cerio  che  A mbiorige  non  sarebbe  mai  venuto 
al  comballoro  con  lui,  andava  coll’animo 
esaminando,  dove  tondestero  gli  altri  pensie- 
ri di  lui.  Erano  i Menapii  vicini  al  confino 
degli  Eburoni , il  sito  de’quali  era  forte  o 
ben  guardato,  per  lo  molle  paludi  e le  folto 
selve  che  lo  circondano,  e costoro  soli  fra  tutti 

1 popoli  della  Gallia  nun  avevano  mai  man- 
dato a Cesare  ambasciatori,  per  trattar  della 
paco.  Cesare  dall’  altro  canto  sapora  die  que- 
sti avevano  vincoli  d’ amicìsìa  c ospilaliti  con 
Ambionge:  sapeva  parimente  che  per  mes- 
so de’  Treviri  aveva  egli  falla  amicixia  coi 
Germani.  Gli  parvo  per  tanto  espediente  di 
levargli  tutti  questi  eoceorsi  prima  di  veni- 
re con  lui  a battaglia  per  tementa  che  , di- 
sperando ogni  saUcMa  , o si  nascondesw  fra 
t Monspii , o fosse  costretto  a passare  il  Re- 
no, e collegarsi  coi  Germani.  Con  questo  in- 
tendimento mandò  a Labieno  nel  paese  dei 
Treviri  le  bagaglie  di  lutto  r#iercilo,  ed  or- 
dinò che  due  legioni  andanero  a quella  volta 
per  dargli  ajulo.  Egli  poi  con  cinque  legio- 
ni armale  alla  leggiera  s’incamminò  verso  il 
paese  de*  Monapii,  i quali,  tensa  aver  raguna- 
ta  nessuna  gente,  allìdati  solo  nella  foiici- 
xa  del  lungo,  si  ricovrarono  nelle  selve  e nel- 
lo paludi,  portandovi  seco  lutto  le  cose  loro. 

VI.  Osare,  avendo  assegnala  una  parto 
delle  sue  milixio  a Cejo  Fabio  legalo  , o «o 
altra  a -Marco  Crasso  questore,  falli  con  mol- 
ta prostoxaa  fabbnearo  ponti , eulrò  da  tre 
bando  nel  lor  (errilorio,  diede  fuoco  agli  edì- 
lìsiì  0 allo  ville,  fece  gran  preda  di  bestiami, 
o menò  via  un  gran  numero  di  prigioni. 
IFonde  i Menapii  furon  costretti  di  mondare 
a Cosare  ambasciatori  , por  im|»etrarno  la 
pace.  Egli , dopo  essuiii  fatti  dare  gli  oeUg- 
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gì,  protestò  elio  li  nvroLhe  in  conio  ili  acmi» 
CI , ogni  qual  volta  avessero  accolto  Ambio* 
rigo,  o gli  ambasciatori  di  lui  noi  proprio 
parso.  Stabilito  in  questa  forma  le  cose , la* 
icÌòC''mÌo  Atrobatc  colla  cavalleria  por  guar- 
dia dello  terrò  do'Uonapii , ed  egli  n'audù 
alla  volta  de*Treviri. 

Vii.  Mentre  queste  coso  si  facovan  da  Ce* 
I sare , i Troviri,  aTcudo  messo  insieme  un 
grosso  esercito  di  fanti  o di  cavalli,  si  prepa* 
ravano  ad  ostallare  Lnbieno  o ipielta  legiuue 
ch'ora  stata  a'quariiori  d’intorno  noi  loro 
confiui , e già  ii’ornn  da  lungi  non  più  rito 
duo  giornale,  quando  intesero  , esecro  giun* 
te  due  legioni  mandalo  da  Cosare.  Piantali 
por  questo  gli  alloggiamenti  a quindici  mi- 
glia dai  nostri  , dclcriiiitiarono  di  as|>etlar 
quivi  il  soccorso  de'Gorniani.  Labieuo,  co- 
, Dosciuta  l’intenzione  de*  nemici  , sperando 
che  la  loro  temerità  gli  darobbeoccafione  di 
venire  allo  mani , lasciate  cinque  coorti  alla 
guardia  de’ bagagli,  si  messe  enn  vcnlicìn. 
quo  compagnie  o con  buon  numero  di  eaval* 
li  alla  volta  dell’ inimico,  e s'accampò  lonta- 
no an  miglio  da  lui.  Fra  Io  tende  di  Labic. 

I no,  o quelle  dei  Dtrbari  era  di  m>  man  un  fiu* 
ino  dillicolloto  a pasiari*  o di  npe  mollo  sco- 
sceso. Fgli  corto  non  atea  inteozion  di  pos- 
, sarlo,  nè  tnm|toon  eredeta  che  lo  volessero 
passare  i nemici.  S'anmnntava  io  loro  ogni 
di  la  speranaa  del  soecorso  , onde  Labieno  , 
chiamati  t suoi  a parlamento  , dissa  io  pub* 
blico,  come , sentendosi  che  i Germani  si  av. 
vicinavano  , mrn  intendeva  di  raeltare  a ri- 
pcmaglio  la  sua  persona , le  suo  fortune  c 
. quelle  di  lutto  l’esercito,  e perciò  avea  rìso- 
i luto  il  giorno  seguente  allospunlardeiralba 
d andarsene  via.  Furono  tosto  ripurlale  que* 
sto  parole  a’nomiri  5 perché  io  un  numero 
cosi  grande  di  cavalleria  gallica  che  milita- 
va sotto  Labieno,  alcuni  erano  spinti  dalla 
natura  a favorire  la  propria  nosioiio  i ma 
egli  di  notte  tempo,  chiamali  a conferensa  i 
tribuni  de  soldati,  e i capi  degli  Ordini  , e- 
spofic  loro  CIO  die  aveva  in  peuaicro  di  fare^ 
e , perriiè  i nemici  più  faciimenlesi  perfua- 
des%eru  del  s»>  timore,  ordina  die  nel  muo- 
versi il  ramno  si  faccm  più  strepito  e più  tu- 
multo del  Solito;  con  die  la  partenza  rende- 
va somlnanza  di  fuga.  Questo  ancora  fu  rife- 
rito ai  nemici  prima  del  giorno  , truvaodosi 
essi  accampali  vicinissimi  a noi. 

Vili.  Era  appena  la  retroguardia  romana 
uscita  fuor  de'  ripari  , quando  i Galli , inco- 
*’*nS*****l*’*'  fra  di  toro , dicarauu  che  non 
era  da  lasciarti  scappar  di  mano  la  proda 
tanto  desiderata;  che  tropjvo  lungo  eia  Tin- 
dugio  se  voleano  aspettare  il  >oceorsu  do'Ger- 
mani,  quando  si  vedcTaiio  ì Komaui  pieni  di 
terrore  e tpa*riUo;die  non  era  decoroso  per 
.oro,  mentri  si  liovavaiio  in  sì  gran  nume- 
rn,  non  avoMcro  coraggio  d'aà>aUare  uu  nu* 


mero  sì  scarso  di  gente,  specialmente  in  lem. 
po  che  ella  fuggiva,  e si  trovava  tutta  in- 
tricala. Fer  qumlt  mutivi  poi  s*  arrischiano 
di  passare  il  fiume,  e d’attaccar  la  battaglia 
in  un  silo  molto  per  loro  sinistro  ; e Labieno, 
die  tolte  quoila  cose  aveva  gìA  iodovinsle, 
volendo  tirare  tutti  i nemici  dì  qua  dal  fiu- 
me, fingeva  tuttavia  di  fuggirsene,  e intan- 
to progrediva  a rilento.  Quiudi,  mandati  un 
poco  iuuausi  gritnpedAineuli,  0 collocatili  so* 
pi  a un  imiolicello  che  v’ora  , ti  voltò  ai  sol- 
dati : ed  ecco,  diiLSO,  o mìci  fidi,  che  vi  si  pa- 
ra davanti  l’occstione  tanto  bramata:  arde 
condotti  i ucmici  in  un  luogo  impedito  e 
avaotaggioio  por  loro  ; mostrale  oggi  sotto  di 
noi,  vostri  capitani , quel  coraggio  o valore, 
dio  tante  volte  avete  mostrato  sotto  l’ linpe- 
ralorc  : fate  conto,  ch’egli  sia  qui  presento  c 
vegga  con  gli  occhi  pruprii  lo  vostro  prode»* 
se.  Ciò  detto,  comandò  cho  in  un  subito  si 
voltassero  le  insegne  contro  i nemici  e si  di- 
rizzassero le  armi  alla  volta  loro;  indi,  la- 
sciata poca  cavalleria  alla  guardia  delle  ba- 
gaglio, mise  lutto  il  restante  di  ossa  ai  fianchi 
di-iresercito.  1 nostri,  dato  un  altissimo  gri- 
do, scaglisuo  in  fretta  lo  loro  aste  contro'l 
nemici,  i quali,  vedendosi  affrontare  inopi- 
natamente o bandiere  spiegale  da  coloro  che 
essi  crederauo  dati  alla  fuga , con  poterono 
iieppiir  reggere  all’inipdo,  con  cui  veniva- 
no ; me,  al  primo  scontro  , rivolli  iu  fuga,  si 
rìcovrarouo  nelle  svlve  vicine.  Allora  Lsbie- 
no,  itisogueudoli  colla  cavalleria,  tagliatine 
a iU  di  spada  moltisiimi,  e falloDO  prigionie- 
ri uu  gran  numero . pochi  giorni  dopo  ebbe 
in  potere  la  lor  cillù.  Intanto  quei  Germani 
ebu  venivano  iu  ajulo  do’Trevirì,  intesa  que- 
eia  rolla,  tornarono  iudietru  , e sì  ricondus- 
sero al  proprio  paese.  1 parenti  r«.andio  d' lu- 
duuomaro  , stali  consiglieri  di  quella  ribel- 
lione, abbandonarono  la  loro  città,  e se  n*  an- 
darono cu’Germani.  11  principato  e l*impe- 
hu  di  quelle  Terre  fu  dato  a Cingetorigo,  il 
quale  abbiom  detto  di  àiprs,  ch'era  rimasto 
sempre  fedele  ai  Komani. 

IX.  Cosare,  dopoché  da’òlenapii  era  vena' 
In  fra  t Treviri , dvterrouiò  di  passare  il  Ile- 
no  per  due  motivi  : prima,  pt*rcbè  1 Germa- 
ni di  là  dal  Ui‘uo  erao  venuti  in  soccorso  dei 
Troviri  contro  di  lui;  |k>ì,  per«.lw  non  voleva 
che  Ainbiorige  Irovaesv  ricovero  appresso  di 
iom.  Cominciò  quiudi  a costruire  un  ;mule 
poco  di  sopra  a quid  luogo  , ove  prima  avea 
fallo  passare  resercito.  i soldati,  avendo  già 
r oso  e la  maniera  di  farlo  , adoperandorisi 
inoltre  con  tulio  lo  studio,  lo  condussero  a 
line  in  pochissimi  giorni  i poscia  , laacìalavì 
Jmous  guardia  da  quella  banda  d'onde  po- 
tevan  venire  i Xrevtri  ; accincrbé  non  na- 
scesse |>er  ragion  loro  all* improvv ijo  qual- 
cl>a  sollevauone,  traiporlò  di  là  il  riiuanen- 
te  deU’esereilo  e la  eavalleria.  Frattanto  gli 
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ULiì,  cbc  av»ra(io  già  dtli  gti  otlaggi,  c 
rane  armi,  mandano  a Cataro  amliMciatorì 
per  far  loro  acuto,  o per  informarlo  che  dal* 
la  loro  elilà  non  era  uacìlo  Teninaoccoraoin 
favore  de'Traviri,  nè  aver  rati  mai  rotta  (c* 
de  a'Romani:  Io  pregano  ìtianirrornle  a to« 
lerli  risparmiare,  e a non  permettere  che  , 
per  Podio  portato  generalmente  a (otti  i Ger* 
roani,  grinnocenti  pagassero  la  pena  dei  col- 
pevoli: ae  egli  voleva  più  ostaggi,  erano  pron* 
ti  a mandarglieli.  Cesare , esaminata  bene 
la  cosa,  trovò  gli  Svevi  essere  stali  quelli, 
ebe  avevano  mandato  il  soccorso  a'Treviri  ; 
accettò  le  discolpe  degli  Ubii,  e cercò  d'inten- 
dere da  loro  , ove  focsero  i paisi  e lo  strado 
per  andar  nella  Svaria. 

X.  Pochi  giorni  dopo  venne  accertato  da* 
gli  Ubii,  che  gli  Svevi  ragunavano  tutte  le 
loro  aoldateacbe  in  un  luogo,  od  iutìroavaue 
a tutte  le  nasionì  soggette  al  loro  dominio  ebe 
roandasaero  ajotì  tanto  di  fanterìa,  quanto  di 
cavalleria.  Cesare,  sapute  queste  rose,  fa 
provvisiona  di  vettovaglia  •e«>glie  luogo  op* 
portuno  a piantarvi  gli  alloggiamenti  { co- 
manda agli  Ubii  che  levino  tutti  i bestiami, 
a lotte  le  coaa  loro  dallo  campogne,  e porti- 
no ogni  cosa  dentro  i castelli , sperando  ebe 
quegli  uomini  barbari  o rossi,  quando  si  ve- 
detsarn  stretti  dalla  roarseisa  do' viveri,  ti 
tarebbar  potuti  tirar#  a combattere  iu  circo- 
stante svantaggioso  r ordina  parimcuio  ad 
essi  che  mandino  molto  spie  nel  paese  degli 
Svevi  per  itcoprir  tatto  quello  che  si  facesse 
appo  loro.  Ubbidiscono  questi,  a di  li  a pochi 
giorni  riferiscono  a Cesare,  coma  (ulti  gli  Sve- 
vi, dopo  avar  saputo  con  più  eertessa  l' arri- 
vo dall*  esercito  de'Romani  s*  erano  ritirati 
eoa  tutte  le  ganti,  a con  quelle  altresì  di  tut- 
ti i loro  compagni  negli  ultimi  loro  confini- 
soggiungono,  eba  ivi  era  una  salva  di  smisu- 
rata grandessa  da  loro  chiamata  Bsccnide, 
la  quale,  stendendosi  molto  addeulro,  ed  op- 
ponendosi a guisa  d'un  muro,  impediva  agli 
Stavi  dt  far  scorrerie  e danni  a*Cborusci , e 
toglicta  ai  Che  rosei  di  poter  danneggiare  gli 
S«  evi  ! coneliìudono  ebo  gli  Svevi  orano  riso- 
luti d'aspettare  i Hoinani  sull*  ingresso  di 
questa  salva. 

XI.  Poicliò  il  discorso  ci  ha  portati  a que- 
sto luogo,  non  sarà,  per  avventura,  fuor  di 
proposito  raccontare  alcune  roao  intorno  ai 
ros’iimi  della  Gallia  eslalls  Germania  { o ve- 
nir dimoatranilo  in  che  difToriscano  queste 
due  nasionì  fra  loro.  ISella  Gallia  vi  sono 
delie  fasiont , non  solamente  in  ogni  città, 
Contrada,  e parte  della  medesima,  ma  esitn- 
dio  in  tutte  quasi  le  case.  Capi  dì  queste  fa- 
S'ODÌ  sono  quelli,  ebe,  secondo  li  loro  inten- 
dimento, avantano  gli  altri  di  senno  e di 
forse:  la  somma  di  tulle  le  eosc  e di  tulli  i 
rousigli  • rimessa  neirarbitrio  e nel  giudi, 
an»  di  loro:  questo  costume  paro  rbe  sia  stato 


anticamente  ordinato  afflncbè  nessun  plebeo 
non  mancasse  mai  di  ehi  lo  soccorresse  con- 
tro uno  più  nobile  e più  |fotenle  di  lui  ; im* 
perciocrbc  niuno  di  questi  rapi  permette  che 
i suoi  fieno  oppressi  od  ingannali  ila  alcuno  ; 
che,  se  facesse  altrimcnli,  perderebbe  tutta 
quella  autorità  ebe  aveva  fra'suoì  : questa 
insomraa  ù la  maniera  con  cui  si  guvernn  tut- 
ta quanta  la  Gallia;  concÌossia.:hè  tulle  lo 
città  di  questa  provincia  sono  divise  lu  duo 
fssioni. 

XII.  Ora,  quando  Cesare  arrivò  nella  Gal- 
lia , erano  capi  d'una  di  queste  faiioni  gli 

j Kdui,  dell'altra  i Sequaui.  Costoro,  csscodo 
da  per  su  sIcmì  me»  fiorii  ( poiché  la  maggio- 
ro autorità  fìnoda'tempi  antichi  Pavevano 

I gli  Kdui  c molli  erano  i popoli  confederati 

j con  loro  ),  l'erano  guadagnali  i Germani  ed 
Artovisto  ron  mollo  discapito  e con  larghe 
promesse.  Essendo  andate  loro  mollo  cose  a 
seconda  , e avendo  fatta  morire  la  nobiltà 
eduana,  eran  giuoli  a sovrastare sinAttamen* 
tc  all'  altra  fattone,  che  aversn  condotti  mol- 
tissimi Cdui  alla  propria  devoainuc  ; aveva- 
no preso  in  ostaggio  i figlinoli  medesimi  dei 
lom  eapi  ; gli  avevan  foriati  a giurare  pub- 
blicamente di  non  far  mai  alcun  traitato  ebe 
potesse  essere  io  pregiudìslo  de*  Sequani  » 
e tenevano  ona  porsione  della  vicine  cam- 
pagne presa  per  fona  ; flnalmenle  godeva- 
no il  principato  di  tutta  la  Gallia.  Per  la 
qualcosa,  spinto  Di»  iliaco  dalla  nocessiià  , 
si  era  portalo  in  Roma  per  domandar  soecor 
so  al  Senato,  ma  erasene  ritornalo  scota  ef- 
fetto alcuno.  Air  arrivo  di  Cesare  poi,  can- 
giateti tali»  le  cose,  restituiti  agli  Kdui  i lo- 
ro oalaggi,  rimesse  in  piedi  tutta  P antiche 
leghe,  ed  aequiitateue  per  messo  diCesara 
stesso  alcune  nuore  ( avvegoaebò  tutti  coloro 
che  si  erano  aggregati  alla  loro  amiciaia  co- 
noeeevano  di  migliorar  condixHmc  e di  flato 
sotto  un  più  giusto  e più  discreto  comando), 
ingranditisi  alla  perfine  in  merito,  in  di. 
gnilà  e in  tutte  Patire  cosa,  i Sequani  ave- 
van perduto  il  primato.  I RcraisoUentrarono 
nel  loro  posto,  e,  perche  sapevasi  ch'essai  era- 
no favoriti  da  Casaro  al  par  di  loro  , tutte 
quelle  genti  le  quali  per  Io  antiche  nimiciaia 
non  avean  voluto  entrare  in  lega  per  nessun 
modo  cogli  Edui,  tt  erano  confederato  co*  Re- 
mi. Questi  alPincontro  le  proteggevano  con 
tutta  ia  maggior  diligensa;  e in  questa  guisa 
si  erauo  arquistala  una  novella  autorità  , a 
mesta,  por  cosi  dire,  insieme  di  fresco.  Era- 
no allora  le  cote  ridotte  in  tale  stalo  rbe  gli 
Edili  senta  dubbio  ot'enevano  il  primo  luogo 
in  dignità,  i Remi  il  secondo. 

XIII.  In  tutta  la  Gallia  si  contano  due  clas- 
si d*  uomini  tenuti  in  onore  e venerationc  ; 
perché  la  plebe  ò quasi  in  luogo  di  schiava, 
nè  ardisce  di  far  cosa  alcuna  da  lò  , ne  vie- 
ne ammessa  ad  alcun  consiglio.  La  maggior 
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parto  (lo*  piohoi  , oro  si  trori  afr^ravalA  di 
doluti  o di  las<o  o di  in{*iurio  da  parto  do*p<H 
tonti  , si  rondo  por  iscliiata  alla  nobiltà  , o 
cosi  i nobili  ao(|uistftno  sopra  di  loi  quo*  di* 
ritti  modosimi  dio  hanno  i padroni  sopra  gli 
scliiari.  Di  questo  duo  classi  di  persone  poi 
una  h composta  di  Druidi  « la  seconda  di  ca- 
raiiori.  I Druidi  ìntcrrongono  alio  runsioni 
divine  , lianno  cura  do*  sagriflsli  pubblici  e 
privati , intorpolrano  tutto  ciò  elio  alla  rolb 
. giono  appnriiono,  A loro  concorro  un  gran* 

' dissimo  numoro  di  giovanolli  por  ossorc  am- 
' maosiralif  o sono  toiiuli  a grande  stimn;  pc* 
rocobè  decidono  quasi  tutto  lo  controversie  sì 
pubbliche  , come  private  , e , se  per  avven- 
tura viene  rommessn  (jiialrbo  mìsrallo  o qual* 
che  omicidio^  se  nasco  quistiono  di  ercnlità  o 
dì  confini , eglino  no  sono  i giudici  « stabili* 
scono  promii , iiifliggono  caatiglii  : e • te  ac- 
cado che  qualcbe  privata  persona*  o pnbbit* 
ca  comunità  non  voglia  stare  al  ghidiaio  )o> 
ro,  la  interdicono  dai  sagriGsii;  la  qual  po« 
na  ò appresso  di  loro  la  maggiore  dì  tutto  , 
eonoiossiaorhi'  ({udii  dio  sono  in  tal  iiiauiera 
interdetti  sono  tonati  in  concetto  d'  uomini 
empii  e malvagi  , ognuno  li  fuggo,  ognuno 
ricusa  di  praticare  e dì  parlare  con  loro*  te* 
mendono  (|uasi  il  contagio  \ fìnalmenle  non 
viene  a costoro  fatta  ragiono  * se  la  doman* 
dano  * nò  possono  partecipare  d*  alcuna  di-  j 
gnità.  A lutti  questi  Druidi  ne  presiedo  poi 
uno  solo,  il  quale  ba  piena  aulerilà  aopra 
d*  ogni  altro  : morto  eh*  ei  aia  , gli  sureede 
chi  sovrasta  a lotti  gli  altri  in  riputatone  t 
se  poi  ve  n*  Im  più  d*  uno  di  pari  merito  , si 
elegge  per  suffragio  dei  Druidi  , e tal  vdia 
ancora  ti  contendo  del  principato  coli*  armi. 
Costoro  in  un  certo  tempo  deil*aniio  si  por- 
tano noi  confini  do'Carnuti,  il  parso  do*  (|ualì 
sì  gìndica  posto  nel  contro  di  tutta  la  Galiia, 
c ti  pongono  in  nn^aogo  eaeralo.  Quivi  cou- 
corrono  por  ogni  parte  lotti  odoro  dio  han- 
no lìti  , o si  acquetano  alle  loro  scntenso  e 
decreti.  Si  tiene  che  questa  maniera  di  prò* 
eodcro  siasi  trovala  nella  Brìlannia  , e di  lA 
sia  poi  venula  nella  Galiia:  e oggigiorno  chi 
vuole  con  più  ofaltosaa  saper  riotoro  di  tutta 
la  cosa*  se  ne  va  per  lo  più  nella  Britaonia, 
per  esserne  appieno  inrormato. 

XlV.  I Druidi  per  consuetudine  tono  esen* 
li  dalla  guerra  , nò  tampoco  sono  obbligati 
a pagar  le  gravesse  cogli  altri  , sono  liberi 
dalla  militìa  e godono  l*iromuoilà  in  ogni 
cosa.  Invitati  da  privilegi  »1  grandi*  molti  di 
propria  volontà  ti  mollooo  in  questa  ditcipli*  | 
na,  e molti  vi  sono  mandati  da*  parenti  e da* 
genitori,  Diecsì  che  quiti  imparano  un  nu** 
mero  grande  di  versi  a moulr;  laonde  vo  ne 
tono  taluni  die  stanno  venl*auni  toltoti  fai* 
ti  maestri  ; nò  slimaiio  lecito  tcrivere  quello 
che  ini  persilo  in  questa  scuola  * ancorché  in 
lulUr  le  altra  cosa  o negli  alti  pubblici  e pr<* 


vati  li  servano  do*  caratteri  greci.  Io  per  me 
credo  che  ciò  siasi  ordinato  per  due  cagioni; 
prima,  porebò  non  Toglioiio  clic  la  loro  dot- 
trina non  si  diffonda  nel  volgo;  poi,  perché 
chi  ri  si  dà.  confidandosi  nella  scrittura,  non 
negligenti  la  memoria  ; imperciocché  ordi- 
naria niooto  succedea  molti  ohe  avendo  Tatù* 
lo  dogli  scrìtti  tono  men  dilìgenti  ne||*impa- 
rare  le  msc  a mente*  c meno  coltivano  la  me- 
iiiorio.  Innanti  tutto  ossi  vogliono  persuaderà 
ai  discepoli  che  )*  anime  non  muojono  , ma 
passano  da  un  corpo  in  un  altro;  e con  que* 
sto  principalmente  si  avvisano  di  spronare  gli 
uomini  alla  virtù  , cessando  in  lor  la  paura 
del  morìrc.  Fanno,  oltre  a ciò*  molle  dispu- 
te intorno  alle  stelle  o al  lor  molo  ; quistio* 
nano  della  grandexM  del  mondo  c delia  ter- 
ra* della  maestà  e pnicnxa  degli  Dei  immor- 
tali , c in  tulle  queste  coso  istruiscono  la  gio- 
ventù. 

XV.  La  seconda  clattc  é quella  da* cavalie- 
ri. Costoro , quando  fa  di  bisogno,  o quando 
nasce  qualche  occasiqiie  di  guerra  (il  che  pri- 
ma della  venuta  di  Cesare  soleva  accader  qua- 
si ogni  anno,  o perché  essi  andavano  a mole* 
ftlae  gli  allei  , o perdio  gli  altri  molestavano 
loro)*  si  trovano  tutti  in  hallaglia,  e*  secon- 
do la  nobiltà  e le  ricdirno  di  ciascheduno , 
conditeonn  appresso  di  sé  un  nomerò  mag- 
giore o minore  di  Si*rvi  e dionli.  Questo  é 
l’unico  eontravsogno  di dislinaione  c d’auto- 
rità eh* essi  abbiano  im]Miralo  a conoererc. 

XVI.  Tutta  la  naaìone  do*  Galli  é molto  da- 
ta alla  religione,  e*  per  qaesio  motivo*  ijuei 
che  sono  gravemente  ammalati  e quelli  aU 
tresì  che  si  trovano  in  guerra , o in  qualche 
altro  pericolo  , sacriGcano  corpi  uroaui  in 
cambio  di  vìttime  ;o  fanno  volo  di  sacrìGca- 
re  té  stessi  : e di  lals  sacriGsit  i Druidi  sono  i 
roinistri.  La  ragione  di  questo  costume  si  c, 
perché  stimano  che  la  vita  d*  un  uomo  non  ti 
|>nssa  coutraccambiare,se  non  colla  vita  d’al- 
tro uomo,  e che  non  v*ahbia  altra  maniera 
di  placare  la  inacslà  degli  Dei  immortali,  e 
qiiceti  sagrìGtii  ti  fatti  sono  puLhlicamenle 
istituiti.  Alcuni  hanno  certi  simulacri  di  smi- 
surata grandessa,  le  membra  da*qualì  iolot- 
tuie  di  vinchi  si  riempiono  d'uomini  vivi, 
e*  postovi  fuoco  aU'inloruo  * vi  si  fanno  mo- 
rire. Stimano  casi  che  il  essiigare  coloro  i 
quali  fon  trovali  colpevoli  di  furio,  d'aasas- 
sìnio  o di  qualche  altra  colpa,  sia  un  sagrì- 
Gaio  multo  accetto  agli  Dei  immortali  ; ma  , 
ove  manchino  vittime  di  questa  natura  , ri- 
corrono all*  uccisione  anche  degl*  innocenti. 

XVK.  Onorano  sopra  a tulli  il  Dio  lUercu- 
no*  del  qQ.*ilo  hanno  mollìiaime  statue.  Lo 
reputano  inventore  di  tutto  le  arti , guida 
delle  strade  ede'viaggi;  e stimano  eh* raso 
abbia  una  graudo  poienaa  per  far  gnadagua- 
re  danari , e per  iiicaniminaro  con  buoni 
vantaggi  la  morcolura.  Dopo  di  lui,  onora- 
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no  Apollo,  Matto,  Giove  o Minervat  <h1  Itan> 
DO  di  loro  quella  stoesa  opiniooo  ebe  lo  altro 
Dationi , cioè  cito  Apollo  cacci  via  lo  malal- 
tio,  cho  Minerva  dirif^a  lo  ani  e la  opere  ma* 
Duali,  ebo  Giovo  aia  il  Signor  del  Cialo , che 
Marte  governi  lo  guerre.  A lui  dunque  pri* 
Dia  di  eombaUore  ai  obbligano  per  lo  più  con 
volo  aolenne  d'oflorìr  lutto  ciò  che  loro  rievea 
di  guadagnar  da*  nemici.  Gii  taerificano  poi 
tutta  la  preda  degli  animali  che  loro  avan> 
vano  « e il  reato  del  bottino  lo  portano  tutto 
in  nn  Inogo  a eiù  destinalo,  lu  molte  cillA  ai 
poaaooo  vedere  io  looglii  conaaerali  alcuni 
mooticelli  di  robe  dettioate  per  lo  aacrifìiio, 

• rado  volte  addivieno  ebe  ai  trovi  qualche 
persona,  la  quale,  diapretsando  la  religio> 
ne,  abbia  ardire,  o di  tenere  occultnia  prcs* 
ao  di  ai  alcuna  preda  aenaa  consegnarla  ; o, 
consegnala  che  aia,  nibarla  dal  luogo  ov*era 
alata  depoiiiata  : a chi  Tardino  è ordinato  un 
tuppliaio  gràTÌasimo  con  molli  atraaii  e tor- 
menti. 

XVItl.  Tulli  i Galli  ti  vantano  discendenti 
da  Dite,  il  che  dicono  avere  dai  Druidi.  Quin. 
di  non  misurano  lo  spatio  del  tempo  dal  nu« 
mero  do* giorni,  ma  beoai  da  quel  delle  not- 
ti, e cosi  van  eelebrando  ì di  naUlisii,  i prie, 
cipii  de*  mesi  e degli  anni  in  maniera  che  il 
giorno  succeda  alla  nolte.  Negli  altri  istituti 
del  vivere  differiacono  dal  le  altre  genti  in  que- 
llo, che  non  vogliono  che  i lor  figliuoli  |m>s- 
Muo  andare  a trovarli  pubblicamente,  te 
noo  quando  son  giunti  ail*clà  giovanile,  c 
liano  capaci  di  sostenere  il  peso  della  olili* 
aia  : ansi  giudicano  esser  cosa  disonorata  che 
nn  raticiullo,  sin  tanto  ch*è  piccolp,  stia  in 
pubblico  alla  presenta  del  proprio  genitore. 

XlX.  Gli  uomini  ammogliandosi  debbono 
prender  tanto  do*  proprii  boni,  quanto  equi* 
vaglia  al  danaro  avuto  dalle  consorti  a con- 
to di  dote,  e far  delTuno  o doli* altro  un  so- 
lo corpo.  Di  tutto  questo  danaro  cosi  unito  si 
tiene  poi  nn  csauitstroo  conto  , c mellcsi  da 
banda  il  frutto  che  se  ne  cava  t chi  di  lor  due 
mpravvtvo  alTaltro,  viene  ad  ereditare  amen* 
due  le  porsioni  dol  capitale  e do'frutli  fino 
a quel  di  maturati.  Hanno  i mariti  piena  au- 
torità sopra  la  morte  e la  vita  delle  lor  mn- 
.gli,  siccome  ancora  sopra  quella  dc’lorti  fi- 
gltnoli.  Quando  viene  a morto  un  padrt^  di 
^miglia  che  sia  di  casa  illustre  , si  raduna- 
no tulli  i parenti,  e,  so  per  avventura  sorge 
qualche  sospetto , si  assoggettano  le  mogli 
alla  procedura  stabilita  per  gli  schiavi,  e 
quando  si  Irovin  colpevoli , con  fuoco  o con 
tutte  sorto  di  lormenli  ti  uccidono.  Lo  pom- 
pe de'funerali,  cotuiderando  lo  stalo  de*Gal* 
li,  sono  magnifiche  e snnloose  ; e gettan  sul 
rogo  dei  defunti  tulio  ciò  che  stimano  esser 
loro  stato  più  caro  quando  eran  vìvi , e gli 
animali  esiandio  : ansi  non  ù gran  trm|>orIie 
fi  costumava  far  bruciare  iusicrae  col  cor|H> 


del  morto  i tuoi  servi  o i clienti  più  favoriti, 
dopo  aver  fallo  anche  a loro  l'osequio  do- 
vute. 

XX.  Quelle  città  , che  sono  in  conecllo  di 
govornaro  la  loro  repubblica  meglio  delle 
altre,  hanno  stabilito  per  legge  che,  se  alcu- 
no, o per  voce  sparsa  uel  volgo,  o per  fama, 
risapesse  qualche  maneggio  de*popoÌt  circon- 
vicini risgoardante  gl*  interessi  della  loro  re- 
pubblica, debba  riferirlo  subito  al  magistra- 
to, nè  possa  farne  parola  con  alcun  altro  ; es- 
sendo spesso  volta  accaduto  che  le  false  dice- 
rie spaventano  gli  sconsiderati  e gli  sciocchi, 
e gTinducono  a fare  qualche  siravaganxa  c 
a prendere,  sopra  cose  dì  somma  imporlan- 
CA  , strani  parliti.  11  roagisirato  poi  lieno  se- 
greto CHI  che  gli  pare,  e cièche  giudica  lieno 
scunprire,  lo  comunica  al  popolo;  finalmen- 
te non  c permesso  a veruno  di  parlare  della 
ropuLbIira,  salvo  in  consiglio. 

XXI.  1 Germani  sono  assai  difTerenti  da 
tali  costumi,  l’crcioccliè  tra  loro  non  vi  so- 
no Druidi  che  soprantcndano  alle  roso  divi- 
ne ; nc  eglino  si  prendon  pensiero  de'sagri- 
fìaii.Tengon  nel  numero  degli  D>‘i  <{uelli so- 
li che  essi  vedono,  e quelli  da* quali  riccviv 
no  apertamente  qualche  vantaggio  o benefi- 
aio,  come  sono  il  Sole  , Vulcano , la  Luna  : 
degli  altri  poi  non  lianno  nolisia  di  sorta. 
Passano  (ulta  la  loro  vita  nelle  caccio  e nel- 
lo studio  dell*  arte  militare.  Sudo  avvetsati 
da  piccoli  allo  fatiche  e a* patimenti.  Uipor- 
tano  somma  lode  coloro  che  si  fon  mautenn- 
ti  per  lunghissima  serie  d'anoi  sempre  ver- 
gini: stimano  cho  in  tal  guisa  si  vengano  a 
far  più  grandi  di  statura  « ad  aumentare  le 
forse  o ad  assodare  i nervi.  Pongono  fra  le 
cose  più  Inrpi  Parer  avuto  notìxia  di  donna 
prima  do*venl*anni  : nè  questo  si  puè  in  al- 
cun modo  occultare;  mentre  costumano  di 
lavarsi  maschi  o femmine,  tutti  insieme,  nei 
fiumi,  e usano  vesti  di  pelle, c queste  si  pic- 
ciolo cho  lascian  nuda  la  maggior  parte  del 
corpo. 

XXK.  Non  attendono  all*  agricoltura  , e 
quasi  tutte  le  loro  vivando  consistono  in  lat- 
te, cacio  e carne:  non  T*è  alcuno  che  posseg- 
ga uoa  determinata  misura  di  campi , o che 
abbia  limiti  certi  ; ma  ì magistrali  e espi  as- 
segnano ogni  anno  allo  eorouuilà  o alle  fa- 
miglio che  siaiiuo  insieroo,  quella  quantità 
di  terreno  che  pare  a loro,  e io  quel  silo  che 
ad  essi  più  piace  ; Panno  seguente  poi  li  fan- 
no passa ru  in  un  altro  luogo*  Adducono  mol* 

(e  cagioni  di  questa  usansa,  come  a dire:  af- 
fiaciiè,  innamorati  dal  continuo  praticaro  in  - 
nn  luogo,  non  cambino  eolPagricoltura  Pe- 
sereisio  della  militia  : afliiichè  non  corclnao 
di  venir  dilatando  i primi  confini,  c i più 
|KHeuti  non  agognino  a cacciar  del  pa<scsso 
i più  cIcIkiIì  : atlìoclic  non  ai  diano  troppa  cu- 
ra di  cri;;cr  fabbriche  per  ripararsi  dal  freJ* 
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do  e dal  caldo  : aflìncbè  non  renga  lor  roglia 
di  metiero  insiomo  danajo,  d'onde  nnacono 
poi  faiioui  c discordio  : aflinclie  »tia  in  freno 
ed  in  quiete  U plebe,  Teggemiofi  provvedu- 
ta dì  facoltà  non  mono  de' pivi  potenti  e dei 
pili  nobili. 

XXllL  Le  città  ri  recano  a grandiasima  glo« 
ria  aver  d'ogni  parte  tutto  il  paese  all'inlor* 
no  aoiitario  e descrio.  Stimano  un'eroica  prò- 
delta  lo  scacciare  dai  campi  i popoli  coofi- 
nauti,  eVar  si  che  niuno  ardisca  abitare  vici- 
no a loro:  in  questa  guisa  ri  tengono  ancor 
più  sicuri , tolto  via  ogni  sospetto  di  quatebe 
scorreria  repentina.  S'egli  accado  ebe  la  cit- 
tà , o si  difenda  da  guerra  a lei  mossa  , o la 
muova  essa  ad  altrui,  sì  eleggono  megislra- 
ti  die  vi  sopraiiteudauo  con  pienissimo  arbi- 
trio sulla  morte  e la  vita  di  tutti.  In  tempo 
di  pace  non  vi  is  magistrato ebo  ria  comune; 
ma  i capi  delle  provincio  © de' borghi  ammi- 
nistrano ragione  a'  loro  popoli,  e ue  compon- 
gono le  liti.  1 ladronecci  commessi  fuori  del 
territorio  dello  proprie  città  non  recano  al- 
cuna infamia;  ausi  vanno  dict'ndo  che  questi 
servono  a tenere  in  esercìtio  la  gioventù  e a 
fuggir  Tosio  : so  qualcheduno  do*  principali 
dichiara  in  consiglio  di  volersi  far  capod'o- 
na  impresa,  e che  chiunque  vuol  seguitarlo 
si  faccia  avanti,  s* aliano  in  piedi  lutti  colo- 
ro che  approvano  la  persona  e l'impresa  • c 
gli  promettono  il  proprio  aiuto,  e questi  ven- 
gono applauditi  da  tatto  il  pujiolo  t quelli  poi 
che  mancano  alla  data  fede  , tono  tenuti  in 
comodi  disertori  o traditori,  e perdono  d'al- 
lora  in  poi  appresso  il  popolo  lutto  il  erodi- 
lo in  ogni  cosa.  Non  ri  permettouo  mai  di 
violare  una  persona  che  si  ricoveri  ap]>o  lo- 
ro in  ospitìo  ; ansi  difendono  da  ogni  iugia- 
ria  i forastieri,  venuti  per  qualunque  at/sr© 
ne' loro  paesi , o li  tengono  come  sacri  t per 
questi  stanno  aperte  tutte  le  case,  e vieu  loro 
somministrato  anche  il  vitto. 

XllV.  i'er  dir  vero,  fa  già  tempo  che  i 
Galli  erano  superiori  di  valore  a' Germani , 
e SODO  stati  più  volle  i primi  a sfidarli  io  Lai- 
taglia,  e a mandar  colonia  di  là  dal  Reno  per 
la  soverchia  abhondanta  di  popolo  e per  le 
streitesse  ed  angustia  del  loro  terreno.  La- 
onde i Teitosagi  occuparono  i luoghi  p>ù  fer- 
tili della  Germania  , situati  intorno  alia  sel- 
va Ercinia  ( la  quale  io  trovo  essere  stala  eo- 
noseiula  da  Eratoeteoe  e da  alcuni  Greci, 
che  la  chiamano  Oretnia  ) , e quivi  ri  ferma- 
rono ad  abitare.  Qoeata  nasione  ritiene  an- 
che a' tempi  nostri  la  medesima  starna  , ed 
ha  grande  opinione  di  giusliata  o di  virtù  mi- 
litare: in  oltre  anche  adeeeo  ri  mantieoo  in 
quella  strettesaa,  povertà  e paiieuaa  che  pra- 
ticasi da'Germani,  ed  uaano  il  medesimo  vit- 
to e vestilo  che  quelli.  Bene  ò vero  che  l' es- 
ser vicini  alla  Gallia,e  l'aver  eoniexsa  delle 
cose  di  là  dal  mare  viene  a |>ortar  loro  mol 


tissimi  comodi , © grande  abbondansa.  Que« 
sti  popoli  poi,  arvessatisi  a poco  a poco  a es- 
ser vinti,  e rimasti  in  molte  guerre  perden- 
(1,  oggidì  non  si  pregiano  neppur  ©aridi  po- 
tersi para;;onar  nel  valore  ai  Germani. 

XXV.  La  larghi>ssa  di  questa  aelva  Erei- 
nia,  di  cni  abbiara  ragionato  poe'ansi,  quan- 
do si  volesse  girare  da  un  nomo  spedito,  co- 
sterebbe nove  giornate  di  tempo:  nà  hanno 
altro  modo  di  misnrore  i viaggi  da  luogo  a 
luogo,  se  non  coll'annorerar  le  giornate.  Ha 
essa  il  suo  nascimento  da' confini  degli  Elvo- 
sii  e de'Neroeti  e do'Rauraei,  e va  per  dirit- 
to cammino,  lungo  il  fiu.Tie  Danubio,  fiooa* 
confini  de'  Oaci  e degli  Anarsii  : quindi  pie- 
ga a sinistra , o , altonlanandori  dal  fiume  , 
per  varii  paesi  si  sttnde,  e por  la  sua  gran- 
dessa tocca  i termini  di  molte narioni:  noia 
questa  parto  della  Germania  s'à  trovata  per- 
sona, elio  dica  d'essere  arrivata  a vc»dorne 
il  principio,  quantunque  abbia  camminato 
sessanta  giornate,  nè  che  sia  almeno  arriva- 
la a so|>erc  da  qual  luogo  ©ll'abbia  rorigine. 
Corta  cosa  è,  elio  vi  nascono  dentro  molte 
sorto  di  fiere  che  non  si  sono  vedute  mai  in 
altri  luoghi;  fra  le  quali,  quelle  ebe sono  più 
stravaganti  o più  degne  che  se  ne  faccia  me- 
moria , sono  questo  : 

XXVI.  Vi  è un  buo  che  ha  la  sembiansa  di 
cervo,  e in  messo  alla  lesta  gli  spanta  fra 
l'orecchie  un  sol  corno  molto  più  alto  e più 
lungo  di  quelle  corna  di  coi  abbiamo  con- 
tessa. Dalla  cima  di  questo  disteodonsi  molti 
rami  spasiosi,  come  di  palma.  La  femmina  é 
della  medesima  natura,  ed  ha  l'istetsa  aem- 
biansa  e le  corna  deU'uleesa  grandesaa  cb« 
il  roasebio. 

XXVIl.  V#  ne  aono  parimente  alcuni  che 
si  cbiamano  Alci.  Queeli  mo  fatti  appunto 
come  le  capre,  alle  quali  somigliano  nelln 
varietà  della  pelle,  se  non  che  sono  assai  piò 
grandi  ed  hanno  le  corna  moate,  le  gambe 
senta  nodi  e sensa  ginulure  ; nè  ri  posano  ra 
terra  a dormire,  e,  se  per  qualche  accidente 
cadono  giù  , non  si  possono  altare  in  piedi , 
nè  aiutarsi.  Gli  alberi  tengoii  per  essi  luogo 
di  Ietto;  a'appoggieno  a quelli,  e,  cosi  incli- 
nati alcun  poco,  prendon  riposo.  I eaccialorì, 
dopo  aver  osservato  dall' orme  impresse  so- 
pra il  terreuo,  il  luogo  ove  vanno  a posare, 
ri  portano  anlicipatamenle  colè,  e,  o svelgo- 
no gli  alberi  dalle  radici,  o li  segano  in  mo- 
do ebe  restino  solo  attaccati  con  uu  poco  di 
scorta  por  apparensa  t quindi  poi  , tenendo 
questi  animali  ad  appoggiarsi  secondo  il  so- 
lito a quagli  alben  indeboliti , col  peso  dei 
loro  corpi,  li  fanno  ruìoare,  e cadono  ìnrio- 
me  per  terra. 

XXVUI.  Ve  n'è  un'altra  sorta  che  si  chia- 
mano L'ri  : questi  sono  alquanto  meti  grandi 
degli  Elefanti;  hanno  le  fatirase,  il  colore  e 
la  figura  di  toro  ; la  furia  loro  è molta  , e 
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^raod«  1a  veloctlà  nel  eorso  : non  la  perdo- 
nano  ni  a nomini,  ni  a Ilare  che  incontrino: 
questi  ti  aromartano  col  farli  cadere  in  cer- 
to fosse  disposte  ad  arte.  La  giorentA  , latU 
rendo  sempre  in  questo  mestiere,  ed  eserci- 
tandosi in  tal  sorta  di  coccia,  Tiene  a farsi 
molto  robusta  , e quei  che  n*  ammanano  in 
maggior  numero,  portandone  in  pubblico  le 
coma  per  contrassegno,  riportano  grandis- 
simi applausi.  Non  si  posono  questi  anitnsli 
in  Ttrun  conto  aTrmare  cogli  uomini , nè 
si  adtiimesticano  mai , ancorché  ti  prendao 
da  piccoli.  La  grandcssn,  la  figura  e la  icm- 
biansa  delle  lor  corna  è molto  differente  da 
quella  de* nostri  buoi.  Queste  si  san  racco- 
gliendo con  gran  dìligensa,  ese  ne  adornano 
di  argento  gli  orli  deU*aperinra  , e serrooo 
nei  banchetti  piè  aontuosi , in  reee  di  tasse. 

XXIX.  Cesare,  dopo  aree  lapnlo  per  mes- 
so degli  Ubii,  che  gli  Sreri  s*erano  riparali 
dentro  le  relre;  temendo  cho  teniste  a man-  i 
eargli  la  veltoraglia,  mentre,  come  abbiam 
mostrato  di  sopra  , lutti  i popoli  della  Ger- 
mania non  si  dilettano  d'agricoltura,  stabi-  ! 
I)  di  non  passare  più  STanlitma  solendo  la-  I 
■eiare  a que*  Barbari  qualche  sospetto  del  ano 
ritorno,  c trattenere  nel  tempo  stesso  lo  gen-  < 
ti  ^e  Teniraiio  in  loro  ainlo  ; ricondotto  in- 
dietro 1* esercito  , tagliò  restremitè  del  pon- 
te che  andara  a terminare  su  la  rira  degli 
Ubii:  e ne  recise  fino  a dogento  piedi  di 
Inngbcsaa  , e in  cima  del  ponte  fece  fabbri- 
care una  torre  a quattro  palchi , e tascioTTÌ 
per  guardia  dodici  coorti,  fortificando  quel 
posto  con  tutta  raecuraleata  possibile.  Ca- 
pitano di  qncl  luogo  e di  quel  presidio  fece 
Cajo  VoJessio  Tallo  ancor  poTanelto;  ed  egli 
appena  side  che  eominciarano  a maturare  i 
formenti, che,  dispostosi  d'andar  a far  guer- 
ra contro  Ambiorige , mandò  asanli  Lucio 
Minnsio  Basilo  con  Itilla  la  caralleria,  facen- 
dolo passare  per  la  telra  Ardenna  ( che  ò la 
piò  grande  di  tutta  la  Gallia,  c,  principian- 
do dalie  rtro  del  Reno  e da* confini  de*Tre- 
riri,  arrìra  nel  paese  de'Nerrii , disteoden- 
dom  per  più  di  cinquecento  miglia  in  lun- 
gbessa  ) per  sedere,  se  , colla  preetcìta  del 
siagfpo,  0 colPopportunità  del  tempo,  gli 
riuseira  di  far  qualche  cosa  di  buono:  gl*  im- 
pose che  non  lasciasse  far  fuochi  nel  campo, 
per  non  dar  di  lontano  alcun  segno  di  sua 
Tenuta,  e gli  disse  che  gli  sarebbe  subito  an- 
dato dietro. 

XXX.  Basilo  fs  tutto  qusllo  che  da  Cesare 
gli  Siene  ordinato , e,  finito  eoo  somma  pre- 
•letsa  contro  l*arpettaaione  comune  questo 
siaggto , sorprese  moltissimi  che  stavano  | 
sprovsednti  nelle  campagne i e,  assisato  da 
loro  dose  sì  trosasa  Ambiorige,  ae  n*andò  a 
quella  Tolta,  mentre  si  dìcesa  eh'tsi  si  trai-  , 
tenesse  con  piccol  nnmerod  soldati  s cavai-  | 
Io.  La  fortuna  può  molto  iu  (ulto,  ma  ipe-  | 


eialmente  nello  cose  di  guerra:  impercioc* 
chò  , siccome  fu  un  grand'accidente,  che  Ba< 
silo  si  imbattesse  a trovar  costui  affatto  sprov- 
visto ed  incauto , c cho  lutti  rasrsscro  vedu- 
to arrivare,  prima  d'aver  potuto  intender 
per  fama  o per  lettere  la  sua  Tenuta  ; cori  fu 
una  grande  fortuna  per  Ambiorige,  che, 
dopo  aser  perduti  tutti  gristrummti  da  guer- 
ra, dopo  essergli  stato  tolte  le  carrette  e ì 
casalli , potesse  cionondimeno  scampare  la 
morte.  Ciò  gli  rttiscl  in  questa  maniera:  era 
la  sna  abitasione  in  tm  luogo  circondalo  in- 
torno intorno  dal  bosco  come  sono  la  mag- 
gior parte  delle  case  dei  Galli,  le  quali  per 
fuggire  i grandi  caldi  aon  fabbricale  per  or- 
dinario Ticino  alle  seWe  ed  a' fiumi:  orai 
compagni  cd  amici  d* Ambiorige,  Irovandc^ 
ti  in  un  luogo  stretto,  sostennero  qnalcbe 
poco  r assalto  della  nostra  catalltr'a  ; e, 
mentre  covloro  combattorano  , uno  de'  suoi 
rainiò  a montare  a cavallo,  ed  esso  fuggen- 
do fu  nascosto  da  quelle  seirc.  Ecco  dunque 
come  la  fortuna  mollo  ralse  si  a condurlo 
dentro  il  pericolo,  come  a cavamelo. 

XXXI.  Se  poi  Ambiorige  avesse  tralasciato 
di  eondttr  seco  il  suo  esercito,  perchè  non 
pensava  d'avere  a combattere  , o se  piutto- 
sto l'angustic  del  tempo  e Parrivo  improvvi- 
so della  romana  cavalleria  lo  avessero  impe- 
dito , stimando  che  a quella  seguitasse  anche 
il  resto  dell' esercito,  non  ti  può  sapere  di 
corto:  vera  cosa  è,  ch'egli  mandò  segreta- 
mente più  messaggieri  por  quelle  ville,  fa- 
cendo sapere  a tnlti , die  ciascheduno  pen- 
sasse a'  casi  proprii;  onde  parte  di  loro,  fug- 
gendo , si  ritirò  dentro  la  seira  Ardeona , e 
parte  nelle  vicino  paludi  : quelli  poi  che  ora- 
no più  Ticini  airOceano,  sì  nascosero  dentro 
qoeU'isole  che  sogliono  formarti  daìl'inon- 
dasione  del  mare  : molli  , abbandonalo  il 
proprio  loro  paese,  commisero  a genti  t(ra- 
nissime  sè  tiessi  con  tolte  le  cose  loro  : Cali- 
Toloo,  re  della  mctè  del  paese  degli  Eburo- 
ni,  il  quale  aveva  preso  si  fatto  partilo  iosis- 
ms  con  Ambiorige,  trovandosi  vecchio  decre- 
pito, nè  essendo  piè.  in  islatu  dì  sopportar  le 
fatiche  delia  guerra,  nè  di  andar  cori  ra- 
mingo fuggendo,  bestemmiando  collo  più  e- 
se  'rande  parole  Ambiorige,  autore  di  quel- 
la impresa,  s*  avvelenò  col  tasso,  di  cui  nella 
Gallia  e in  Germania  è gran  copia. 

XXXII.  I Segni  # i Condruri,due  popoli 
annoverati  fra  le  nasioni  germaniche  poste 
in  metto  fra  gli  Eburoni  o i Treviri,  manda- 
rono a Cesare  ambasciatori  per  supplicarlo 
a non  volerli  metter  nel  numero  do'uemid, 
e a non  giudicare  che  una  sola  foase  la  causa 
di  (ntlt  i Germani  abtlaoli  di  qua  dal  Reno: 
perocché  a loro  non  era  cadalo  in  pensiero 
giammai  di  muover  guerra  a' Romani  ; né 
arevaoo  mandato  ad  Ambiorige  vcrun  aiti- 
le. Cesare,  trovala  la  verità  del  fatto  coll*  e- 
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•ifm*  tlo'pri^innif  cnmiintlù  loro  cI>P|  io  mai 
• Iriino  itegli  Kburoni  foiso  Tonulo, 
fio,  a ricufcrarsi  nrl  lor  paese,  glici  dorci- 
•ero  tiare  nelle  mani  : dose  cosi  faceaicro , e« 
;:li  non  toceberebbo  ì loro  conGni.  Divìso  po- 
I >cia  in  tre  parti  tutto  Pcsereilo,  fece  condtir* 

I re  lo  bagaglio  d'oboi  lc;;Ìono  in  Aluatat-a  : 
questo  ò il  nomo  d*un  castello  , posto  quasi 
I ne)  mesto  degli  Eburoni,  dnveTiturio  e Au* 
ruuculejd  s'oran  ferniaii  per  isrernare.  l’ia- 
eeva  molto  a Cosare  un  tal  luogo,  il  por  mol- 
to altro  cose,  si  perchè  ivi  erano  tutto  inlatie 
le  fortiGcasioni  dell*  anno  passato  ; dimoilt^ 
rhè  vonira  cosi  a sollevare  i soldati  dalla  fa- 
tica. I<asci<>  alia  guardia  dello  bagaglio  la 
dociinn(|iinria  legione , una  di  quelle  Ire  elio 
aveva  poc'ansi  arroliale  e fatte  venire  d'Ita- 
lia. A quella  legione  ed  agli  nlloggiamonti 
rsiandto  prepose  Quinto  Tullio  Cicerone  | e 
gli  nsiegiio  dugenlo  soldati  a cavallo* 

XXXlil.  Spartito  roti  l'esercito,  ordìnu 
die  Tilo  Labieno  andasse  con  tre  legioni  ver- 
so l'Oceano  , in  quelle  parli  die  confinano 
eo'Mrnnpiì:  mandò  poscia  CajoTrebonio  con 
pari  numero  di  legioni  a sacebeggiar  quel 
paese,  cli'è  vicino  agli  Aluatici:  esso  poi  vol- 
le andare  cnU'nlire  tre  verso  il  fiuinc  Schei- 
da  die  tboeca  nella  Mnsa,  e spingersi  Gn  nel- 
r ultime  parti  della  selva  Anleiina,  dovesa- 
peva  die  Ambiorige  s'era  imboscatocon  po- 
co numero  di  afildati  a ravallo.  Partendo, 
promise  di  ritornare  eolA  sema  alcun  fallo 
fra  sette  giorni , perchè  sapea  dio  dentro  lai 
termine  doveva  distribuire  la  vettovaglia  ai 
soldati  della  legione  cho  rimaneva  al  presi- 
dio. KnccomanJa  ancora  a Labieno  e a Tre- 
bonio  die  per  quel  giornosi  trovino  1),  quan- 
do possano  eiò  fare  sema  pregiudiaio  della 
repubblica;  acciocché,  riconsigliandosi  in- 
sieme dopo  avere  spiati  gli  andamenti  dei 
nemici,  potessero  principiare  oa'altra  volta 
la  guerra. 

XXXIV.  In  lutto  il  paesedegli  Eburtmi  non 
v'era,  conformo  abbiamo  di  sopra  mostra- 
to, alcuna  vera  militia,  non  un  presìdio,  non 
on  castello  che  fosse  bastante  a difendersi 
colle  suo  armi,  ma  lotta  quella  gente  anda- 
va dispersa  qua  e U:  ognuno  fcrmavasi  do- 
ve, o qualche  valle  nascosta , o qualche  sai- 
valico  luogo,  o qualche  palude  intricata,  gli  i 
por;;eva  tpcrama  di  presidio  o di  salute!  so-  ! 
lo  i vicini  avevan  contessa  di  questi  posti  ; 
onds  la  cosa  richiedeva  una  gran  diligensa, 
non  già  por  difendere  tutto  iusieme  l' eserei* 
to  (arvegaachèda  nemici  spaventati  e disper- 
si non  poteva  nascere  alcun  pericolo);  ma 
bensì  per  assicurare  i soldati  che  si  trovava- 
no isolali:  la  qual  cosa  era  nondimeno  di 
motta  tm]K>r(Aata  alla  salvessa  di  lutto  l'c- 
torcilo;  ini|>eroccbè  la  grande  ansietà  di  far 
preda  no  tirava  alcuni  troppo  discosto , o le 
•olre  « estendo  piene  di  sentieri  scabrosi  ed 


oceuUif  non  permettevano  ai  nostri  Tandaro 
a più  insieme.  Se  poi  si  fosse  voluta  ultima- 
re l'impresa , c sterpare  dalle  radici  questa 
rassa  d'uomini  aeellerati,  eonveiiiva  impie- 
garvi più  compagnie  e condur  là  lutto  l'e- 
sercilo.  Che,  te  si  fosse  voluto  tener  le  squa- 
dre appresso  lo  insegue,  conforme  richiede- 
va l'ordine  0 il  eostoroe  romano,  ristesao 
^ luogo  serviva  a*  Barbari  di  difesa  ; nc  man- 
cava loro  l'ardire,  o dì  mettersi  in  agguato 
per  sorprenderei  nostri, o dì  torteli  in  mes- 
so, allorché  sparsi  ne  andavano  lungi  dagli 
altri,  .ila , fra  tante  difficoltà  , t' usava  tutta 
la  possìbile  cautela,  con  impiegarvi  ogni  sta- 
dio; laonde,  sebbene  lutti  ardessero  di  ven- 
dicarsi , pure  si  tralasciava  di  nuocere  al  ne- 
mico piuttosto  che  esporsi  a nuocergli  con 
qualche  danno  dei  proprii  soldati.  Cesare 
«pedisec  amhascialori  alle  città  confiaanli  % 
invila  lutti  colla  speraosa  del  premio  a tac- 
chegglar  gli  Eburooi , aflìncbè  in  quelle  sel- 
ve corresse  piultoslo  rischio  la  vita  de'Galli 
che  quella  dc'suoi,  o parimente  acciocché  ^ 
spargendovi  da  per  lutto  la  soldatesca,  si  ve- 
nisse a sradicare  Ja  atirpe  o *1  nome  della  cit- 
ta. In  fatti  concorae  là  subito  da  tulle  le  par- 
li un  gran  numero  di  portone* 

XXXV.  Così  passava n le  cose  in  tutti  i pae- 
si degli  Eburoni,  o già  s'avvicìnava  il  settimo 
giorno  in  cui  Cesare  aveva  determinalo  di 
ritornare  al  bagaglio  o alla  legione.  Qui  ve- 
ramente potè  coDovrertt,  quanto  abbia  di  for- 
aa , e quanti  accidenti  porti  seco  la  forlu- 
tia  nello  coso  della  guerra*  Dispersi  e spa- 
ventali ì nemici,  come  abbiam  detto,  non 
v'era  neppure  una  picciola  banda  cileno 
potesse  dare  la  menoma  cagione  di  timore. 
Era  giunta  la  fama  fino  a'Gorroaoi,  i quali 
tono  di  là  dal  Reno,  che  davati  il  sacco  ai 
paesi  flegli  Eburoni,e  che  tutti  erano  pa- 
droni d’andare  a predare.  1 Siganibri  che 
abitano  presso  al  Reno  ( da'quali,  conforme 
abbiam  dì  sopra  accennato,  furono  ricevuti 
i Tcmcleri  e gli  Usìpett  die  fuggivano)  met- 
tono insieme  duemila  aoldati  a cavallo,  e , 
passando  con  navi  e con  matte  il  Reno,  tren-  ' 
la  miglia  sotto  a quel  Inogo  dovVra  il  ponte  ! 
imperfetto,  e dove  Cesare  aveva  lascialo  il  | 
presidio,  approdano  a’primi  eonflnt  degli 
Eburoni. Quivi  fecero  prigionieri moltissioii  ^ 
che  se  n'andavan  fuggendo  qua  e là  senta 
saper  dove,  e porlaron  via  parimente  gran 
preda  di  bestiami,  di  che  i Barbari  anno  a- 
rtdisvìmi.  Adescati  da  questo  bollino,  a'  inol- 
traron  più  avanti,  o non  avevan  paura  (poi- 
ché son  uumioi  avreisì  alle  guerre  e a'iadro-  • 
necci  ) nè  delle  pelndi,  nè  delle  selve.  Cer-  | 
cavano  di  saper  dagli  schiavi,  dove  Cesare  si 
trovasse,  c ricavarono  ch'egli  s'era  molto 
scostato  di  là;  o che  tutto  reserciioera  di  già 
partilo:  ansi  anodi  quei  prigioni  disse  loro:  ) 
perché  andate  ora  dietro  a una  preda  si  mi*  I 
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sombile  o lenuo,  nif>nlr^  fl«  in  vostra  mano  { 
il  divrniro  rirehiiaìmì  T Voi  poirtr  in  Irò  oro 
arrivare  ad  Atualara  i là  Ì Romani  hanno 
portati  tulli  i loro  l»oni  « nà  vMian  lascialo 
presidio  elle  basti,  nooche  altro  a coprire  le 
mura  ; nò  alcuno  ha  eora;*;;in  d*  uscir  fuora  | 
de' suoi  ripari.  I Germani  , lusingali  dalla 
tperanta  di  maggior  preda,  nascosero  in  un 
luo^o  oeculto  quella  che  aveva  n f;ià  ^uada*  ^ 
^nala ,e  andarono  alla  volta  di  Aluataca, 
avendo  preso  per  guida  colui  che  avea  data 
loro  enial  nolìtia. 

XXXVI.  Cicerone  che  in  (nlli  » giorni  pnt* 
iati  , ubbidendo  accomandi  di  Cesare,  ave* 
va  tenuto  con  ogni  cautela  i soldati  dentro  i 
ripari,  nà  aveva  laacìalo  uscir  fuori  neppu- 
re on  saeeomannn  ; il  selliroo  giorno,  comin* 
riandò  a diflidare  ebe  Cesare  n tornasse  nel- 
lo spai  o preHoK),  al  per  avere  sentilo  chVgli 
era  marciato  più  aranti , e si  perdio  non  s' u- 
diva  alcuna  nuora  del  suo  ritorno,  troian- 
dosì  anche  sospìnto  dallo  mormorasioni  d> 
alcnni  i quali  rliiamavano  assedio  la  patien- 
aa  di  lui , giacebé  non  n polca  uscir  fuori 
dalcaropu;  non  s'aspettando,  die,  dentro 
lo  spasio  di  sole  tre  miglia,  un  nemico  sba- 
ragLalo  o quasi  totaln.enle  disfallo,  potesse 
nuocere  a lui  fornito  di  nove  legioni  o d'uoa 
grandisitroa  cavalleria , mandò  cinque  coor- 
ti a tagliar  biade  ne'campi  vicini,  tra  i qua- 
li e gli  alloggiamenti  non  v*era  che  nn  colle 
di  messo.  Eran  rimasti  dentro  i ripsri  molti 
aoldali  infermi  , c quelli  che  nello  spasio  dì 
questi  giorni  s' erano  risanali  ( ascendevano 
al  numero  di  trecento),  furonoman*Rati  tut- 
ti iasieme  sotto  una  bandiera:  p'iscia  andò 
loro  dietro  una  gran  moliiludine  di  sacco- 
manni , con  un  copioso  numero  di  hoftie  da 
soma  che  stavano  dentro  gli  alloggiamenti, 
perebò  anche  a costoro  fu  data  la  permijsio- 
ne  d'uscire. 

XXXVlL  In  questo  frangento  sopraggion- 
se  la  cavalleria  do’  Germani , i quali  a tutta 
briglia  SI  «ulsero  alla  p'irta  pnndpale  del 
eitnpo,  sTursandosi  d'entrarvi,  e,  perché  da 
quella  parte  ond'etsì  ronivann  ^ionalsavan 
le  selve,  s'accostarono  agli  alloggiamenti 
prima  d'esser  veduti  ; a segno  tale  che  quei 
mercatanti  i quali  tenevano  es|iosle  le  loro 
merci  sotto  il  bastione , non  ebbero  tempo  di 
ritirarsi  dantro  e salvarsi.  I nostri  che  non 
■'aspettavano  una  tal  cosa,  si  misero  in  con- 
fusione  per  questa  novità,  e la  compagnia 
ebe  slava  di  guardia  a'ripari  appena  potére^ 
listerò  al  primo  impeto  dei  nemici.  Circt>o- 
darooo  allora  q le'Uarbari  da  ogni  parte  di 
bastione,  se  mai  |K>tessi>ro  entrare  da  qual- 
che banda.  I nostri  malagevolmente  difen- 
dtfvan  le  porte;  gli  altri  pasti  eran  da  perse 
•tessi  bastevolnieute  guardali , e il  s«to  e la 
natura  del  luogo  li  nporata.  Era  entrata 
I addosso  una  gran  paura  a tutti  quelli  che  fi 


trovavano  dentro,  e uno  domandava  all’altro 
la  cagione  di  quel  Ititnullo  ; ne  sapevanodo* 
ve  portare  l'iiiiegne  , nè  da  qual  parte  unir- 
si insieme  per  pre»enlarsi  al  nemico.  Alcnni 
andavan  dicendo  che’l  rampo  era  già  preso; 
altri  che  i Rarbari , disfatto  roserciln  e tic- 
CiS«i  il  generale,  eran  venuti  là  villnrìntì  ; e 
qnaó  lutti  ricordavano  nuovi  scrupoli  super- 
•lixinii , rifipello  al  lungo  in  riti  si  Irnvnt.i- 
no,  ponendosi  avanti  a^li  orchi  ladf<grnx>n 
di  Gotta  e di  1 ilurio , morti  in  quel  medesi- 
mo castello.  Estendo  adunque  in  tal  gtti-a 
spaTenlati  i Romani,  tanto  più  i nemici  fer- 
niamnti  nella  opinione  che  dentro  a'ripari 
non  vi  fosse  verun  presidio,  conforme  air- 
vau  ìnlesnda  quello  schiavo.  Pccern  pertan- 
to ogni  sforso  dt  rompere  lo  slocrain,  inco- 
raggiandosi fra  di  loro  a non  lasciarsi  scap-  I 
pare  di  mano  una  si  bella  fortuna. 

XXXVIII.  Era  rimasto  dentro  il  presìdio 
Publio  Seslio  Uaculo  infermo,  il  quale  sotto 
Cesare  era  stato  primo  alfiere , e di  cui  ah- 
hiamofalla  menitone  nelle  pa.snte  battaglie. 
Egli  già  da  cinqu*  giorni  non  atra  p ù man- 
giato. Ora  , disperando  costui  della  propria 
salute  e di  quella  di  tutti,  esce  fuora  del  pa- 
diglione sens'armi  : tt  vede  addoavo  i nemi- 
ci, e tulle  le  eoae  ridotte  in  estremo  perico- 
lotsilora  prende  un'arma  da  chi  gh  era  vi- 
cino , e si  ferma  sulla  porta.  Fu  tosto  segui- 
lo da  tutti  i evptianì  di  quella  coorte rlie sla- 
va alla  guardia  del  campo,  e,  cosi  uniti  in- 
sicov*,  sostennero  per  qualche  trm|M>  la  bat- 
taglia. Ma  Sestio , ncet  lite  molte  ferite,  ven- 
ne meno,  e,  caduto,  fuquindì  astento  por- 
talo via.  In  questo  frattempo  gli  altri  ripre- 
sero animo  , ili  modo  die  osa  nino  di  fermar- 
si sopra  i ripari , e di  far  vedere  a'ijeitiìci 
che  essi  volevano  a tulio  costo  difenderli. 

XXXIX.  Intanto  1 nostri  soldati , tornando 
carichi  di  formutiln,  senlon  lo  strepito:  la  ca- 
valleria corre  avanti , e riconosce  a che  stra- 
no partilo  fossero  ridotte  le  cose,  ^on  era 
quivi  alcun  bastione  , dove  essi , spaventati, 
potessero  ritirarsi;  d'onde  quella  legione, die 
s'era  arrolaia  di  fresco,  non  essendo  avret- 
aa  a trovami  in  battaglia,  si  voltò  verso  il  tri- 
buno e i Centurioni , per  aspettare  qnegli 
ordini  die  gli  volessero  dare.  Mon  si  trova 
alcun  uomo  di  tanto  coraggio  che  non  po««a 
esser  turbalo  dalla  novità  di  qttalohe  acci- 
dente. I Rirbari,  avendo  redute  di  lontano 
le  insegne  che  venivann  a quella  volta,  la- 
sdavan  di  battere  lo  sleccalo,  erodendo  a 
principio  ebo  fossero  di  ritoriiuquelle  legio- 
ni elio  da' prigioni  avevano  inteso , esser  an- 
date molto  lontane:  ma  poi , dispresaando  la 
scarsità  del  lor  minierò  , da  tutte  le  parti  sal- 
tano loro  addosso. 

XL.I  saccomanni  salgon  correndo  sopra  nn 
monlicdio  virino , c quindi , cacciati  cvm  mol- 
ta furia,  si  meitiiuo  sotto  ricsognc  con  gli 
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altri  : in  qiirnla  forma  rrn|;nno  n recare  maj;- 
fpore  spavcnlo  a*i«>U}ali  ^iA  iniimoriti.  Par> 
tc  (li  loro  1 ordinatici  a fogf^ia  di  cuneo, |*lu« 
dìcnvatio  che  fosse  bene , essendo  il  nostro 
campo  tanto  Ticino , far  con  prciteisa  uno 
cforco  e passar  dentro;  e,  tc  per  artrentura 
alcuni  di  loro  Tcntncro  tolti  in  messo  dall*  i* 
nimico  e restassero  morti,  gli  altri  almeno  si 
potrehr  >no  in  questa  guisa  saltare  : parte 
poi  erano  di  parere  ritesi  dovessero  lutti  fer- 
mare sopra  quel  monte  , o correre  insieme 
lina  med  «ima  sorte.*  ma  i soldati  veterani  , 

I quali,  roiiie  sopra  abbiamo  mostrata,  railita- 
vaiio  tulli  Mittu  una  medesima  bandiera,  non 
approvano  questo  partito.  Fallosi  per  tanto 
Tun  l'altro  rora;:gio , sotto  la  scorta  di  Cajo  ' 
Trebonio,  cavaliere  romano,  a loro  prepo* 
hlo,  s'apron  la  strada  per  messo  a* nemici, 

(•  luUi  giungono  a sahamcnlo  nel  campo.  1 
saccomanni  ancora  e la  cavallerìa,  andando 
dietro  a costoro  colla  medesima  furia  , assi- 
stiti dal  valor  de*  soldati , neU'istcssa  forma  | 
si  salvano:  ma  quelli  che  s'eran  fermali  sul 
tiiotile,  non  avendo  per  anche  speriensa  del- 
l'arto  militare,  non  poterono  nò  star  forti 
nel  partito  che  avevano  giudicato  migliore, 
di  d. fendersi  da  quel  luogo  eminente,  nò 
itnilare  (|uello  sforso  c quella  prcslessa  che 
aveano  veduta  essere  stala  giovevole  a'  loro 
Compagni;  ma,  tentando  d'eoirare  nello  stec- 
cato, si  ridussero  iu  un  luogo  molto  sinistro- 


legioni  I erano  ascesi  al  grado  superiore  di 
(|uesta  , per  non  perder  la  gloria  che  s*  era- 
no  giA  guadagnata  in  tante  battaglie,  cora- 
baltendo  con  lutto  lo  sfono,  lasciaron  quivi 
la  vita  ; una  parte  di  questi  soldati  , avendo 
con  la  loro  bravura  tonali  indietro  i nemici, 
eonlra  la  propria  opinione  o speransa , arri- 
vò sana  c salva  dentro  i ripari;  un*altra  poi, 
tolta  in  messo  da'Uarbarì,  vi  mori. 

XLI.  1 Germani,  perduta  ogni  speransa  di 
prender  gli  alloggiamenti , perche  vedevan 
che  i nostri  stavano  già  fermi  sui  bastioni  per 
difenderli  a tutto  costo , si  ritirarono  di  lA 
dal  Reno  con  quella  preda  che  diansì  avean 
nascosta  nelle  selve  vicino;  ma  il  timore  dei 
nostri  durò  si  grande,  osiandio  dopo  partili 
i nemici  « che , giunto  quella  notte  nel  cam- 
po Cajo  Yoinseno,  spedito  a poste  da  Cesare 
eolia  cavallerìa,  per  avvisarli  eh' egli  arrive- 
rebbe quando  che  sia  coll'esercito  sano  e sal- 
vo , non  gli  volevano  prestar  fede.  1 loro  a- 
nimi  eran  talmente  invasati  dalla  paura  ebe, 
quasi  privi  di  senno,  aodavan  dicendo,  la 
fanteria  di  Cesare  esser  già  tutta  disfatta,  o 
cb'egii  colla  sola  cavalleria  veniva  colà  fug- 
gendo per  salvarsi  t sostenovano  in  oltre  con 
pertinacia  che  > Germani  non  si  sarebbono 
mai  arrìacbìalt  ad  assaltare  i nostri  ripari,  se 
l'esercito  di  Cesare  fes^  salvo  od  intero.  Tut- 


to questo  timore  alla  comparsa  dì  Cesare  si 
dileguò. 

XMl.  Tornato  eb'el  fu  , e del  Pesilo  di  quel- 
la battaglia  iuforroaln,  si  lagnò  d'una  so'a 
rosa,  C oc  , rbe  si  fosacr  mandale  fuori  quelle 
coorti  che  stavano  di  aenliiirlla  e dì  guardia 
a'  ripari  ; affermando  che  non  si  doveva  ab- 
bamlonare  quel  posto,  nò  esporlo  a qualun- 
que lieiichò  menomo  rischio:  osservò  poi  che 
la  forluaa  aveva  avuta  gran  parte, ai  nel  far 
veni  rei  nemici  repentinamente  addosso  a'Ro- 
I mani , si  ancor  molto  più  in  liberare  i Roma- 
ni dall' assedio  degl'inimici  stessi  , già  qua- 
si sul  bastiono  e sulle  jMirtedel  campo.  Quel- 
lo però  che  rendeva  più  ammirasione  era 
questo:  che  i Germani,  i quali  avevano  pas- 
sato il  Reno  con  inlensioue  di  dar  il  sacco  al 
paese  d'Ambiurìgo  , incontratisi  a caso  nel- 
le  tende  do'nostri  ,cran  vennli  a porla  re  un 
beuensio  graudissimo  ad  Ambiortge  mede- 
timo. 

XIJIl.  Cesare,  uscitodi  nuovo  a travaglia- 
re i nemici,  avendo  messe  iusìcme dalle cit-  < 
tA  conCiionli  moltissime  soIdateKbe,  le  man- 
dò ;>er  lu'.li  quei  luoghi  ; e queste  tnceiidia- 
vano  tulli  i borghi  e tutte  le  caso,  in  cui s' im- 
battevano: depredavano  per  ogni  parto,  a 
mettevano  a sacco  ogni  cosa.  I.e  biado,  noo 
solamente  venivano  consumale  dalla  multi- 
tudine  grande  do* giumenti  e degli  uomini , 
ma  erano  ancora  cadute  e corrutlc  per  la  cal- 
ura stagione  c le  sira|>occheToli  piogge;  di 
modo  che  , se  taluno  per  allora  avesse  potu- 
to star  quivi  naacosto , gli  sarebbe  poi  eoo- 
! Tcuuto,  ancorché  1*  esercito  ae  ne  foase  par- 
I tilo , morire  in  ogni  modo  di  forno , cesendo- 
vi  carestia  di  tutte  le  cose.  Erano  poi  le  sol- 
dalesrhe  a eavatlo  disjierse  per  tante  porti 
che  più  d'una  Tolta  si  trovarono  in  luogo, 
dovei  prigionieri  diseero  non  solo  d'aver 
vedalo  Amhiorige  fuggire  , ma  affermarono 
che  si  poteva  scorgere  tuttavia;  onde  luaìa- 
gati  dalla  speransa  di  prenderlo  e impiegan- 
ctovi  una  faiict  inGnìta  , quelli  cito  brama- 
vano specialmente  di  acquistarsi  la  graaia  di 
Cesare,  coll'ansiclA  vincovano,  per  coai  di- 
re, la  natura,  e sempre  pareva  ebo  stesser 
sull'orlo  per  arrivare  alla  loro  sospirala  fo- 
licitò!  ma  egli,  ora  trovando  nascondigli  , 
ora  intanandosi  nella  selva  e uri  bosco,  scam- 
pava loro  di  mano , e , uaecndo  fuori  la  not- 
te scusa  esser  veduto , fuggiva  io  altri  paesi, 
o in  q'ialcbe  altra  banda  tenia  maggior  guar- 
dia che  di  qualro  miseri  sulJati  a cavallo, 
a'quati  soli  arriscbiarasi  di  afUdare  la  pro- 
pria vita. 

XLIV-  In  questa  maniera,  avendo  guasto 
il  paese  colla  perdita  di  due  compagnie , Ce- 
sare ridusse  l' esercito  a Durocortoro,  |iaeM 
de'Remì,  ed  ivi,  intimato  il  consiglio  a'po- 
pnli  della  Gatlia , determinò  di  Iraltaro  in 
i*tso  la  causa  dilla  congiura  fatta  da'Senonì 
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• dai  Carnuti  ^ a,  data  la  iirntcnta  di  moria 
•d  Aecona  che  n*era  ttain  proraotora,  lo  r»> 
re  condurre , •ecoodo  il  roatume  antico  f al 
fiipplisio.  Aleuoif  tamondo  il  (^iudisio,  te  ne 
fuK^^irooOf  e«  avendoli  nto  inierdoUi  dvL 
Pacquaedel  fuocoi  mite  duo  legioni  a quar* 


lirre  nel  paese  dei  Treviri , due  in  quel  dei 
Lingooi  , e P altre  tei  in  quello  de'Senoni 
io  una  terra  ebo  «i  eliiania  A:;endien  \ e,  la- 
trando ben  provveduto  di  vettovaglie  tolto 
PetercilOt  andò  alla  volta  d'iialiay  per  far- 
vi le  contucle  a^mblM* 


LZBBO  SSTTiaZO 


J,  Jt/oUi  popoU  (Ufla  GaUia  eangiurnno  per  rùrtipiTora  fa  libertà  y IV  e are/po- 

J90  per  rop^cmo  VemingrUtri^  B'iuo.  Vili  Ceeare  alT  improorUo  inrretr  gli  Ar- 
rarnt  y*  X aeccorre  i Boii^  XI  epremle  fal/aunoduno , G^nabo^  XII e Aoi'teduno. 
XVI  Gallif  ùicrrteltaii  i etutelli  de'  BiUtri'jiy  eh*  rran  tnrno  Jbriifieati  y mettano 
il  pretidio  in  Ai^aneo , thè  era  a$*ediato  da  C^aow.  XX  Vereingeioritje  « aecu» 
Saio  di  tradimento  appretto  i euoi  « ti  dittolpa,  XXll  Agarico  per  qualche  tempo 
brat^awnente  difeto^  XXVIJJ  rien  preto  per  forza.  XXXJl  Le  adizioni  dtift  Ac/u» 
riehiamaìio  Cetare  dalla  guerra,  XXXIV  Qiii;tati  i tumulti^  va  colt*  eeercilo  a 
Grrjoria.  XXXVIl  Mentre fa  guerra  eo.à , di  nuovo  ti  toUercuto  gli  AVui.  XLl  / 
1 Homaniy  preti  tre  tteceati  de*  nemici  pretto  G-Tjaciat  XLl'lI  attaltaiulo  il  ea- 
tulio  con  troppa  antietà , non  tenta  una  grande  ttrage  de*  loro  tftngon  ritpmti, 
LUI  Perduta  la  tperanaa  <T  etpugnurla , Cetare  muore  il  campo  alla  volta  degli 
JWtd.  Lf’lll  Labimo,  compiuta  feUcemetUe  l'impresa  a Parigi,  LXil  t*ufutea  con 
C eare.  LXlll  Tutti  i Galli,  eccettuatine  pochi,  ad  etempio  degli Hklui  ti  ribeilono» 
LXVl  Avendo  etti,  tatto  ta  teoria  di  Vtreingetorige , atta!tato  Catare  che  andar 
va  fra  i Srguani  , tono  tnetti  tagliati  a frnzzi,  LXVlll  C-tnre , dopo  averli  «eyui- 
tati  fino  ad  Aietia,  vi  pone  Fattedio.  LXW  l G.tlli , fatti  venir  dei  soccvmi,  ti 
garzano  di  Idjcrae  dall  attedio  i eompoyiit.  LXXXVIII  Sono  totalmente  dief^uti, 
LXXXlX  ^Uttia,  e Verdngetoriyt  vengono  in  poter»  dt  Cetare:  coti  fanno  gli  Jùlui 
o mo*ti  altri. 


L Esaeiido  tutta  quieta  laGallia,  Celare  ^ 
come  aveva  drlibrratwy  ai  mone  alla  volta 
d*  Italia  per  tenervi  le  aolile  ano  aduuaoae. 
Ivi  trovò,  come  t*.  CIvdio  era  alato  ueciao  per 
mano  di  Miloue,  o conte  il  Senato  aveva  fatto 
un  decreto , in  virtù  del  quale  tutta  la  gio- 
ventù Italiana  doveva  arrullam  i^uu  giura- 
meulo  alla  miliaia:  ondo  principiò  a far  e- 
lelta  di  geoto  per  latta  la  Provenaa.  Quealo 
eoa#  ai  riaepporo  presto  nella  Gallia  di  là 
dalPaÌpì;ed  i Galli  v*aggiunaero  ancb*oaai 
molte  menaogoa  di  lor  capriccio,  con  diro 
ebe  Catare  ai  Iralteneva  in  Italia  corno  para- 
va riebiederti  doli#  circoalanaa,  a cagiona 
della  aoilavaaioni  coacitateai  per  1a  morte  di  j 
Clodioy  u«  potava  in  tante  diacordtc  loroara  j 
altrimeuii  all*  eaereìto.  Preaa  per  tanto  ona  I 
al  fatta  occaaione,  coloro , dia  già  prima  o- 
raoo  malcontenti  di  alar  aoltopoati  aÌPimpe> 
rio  del  popolo  romano  , cominciarono  con 
più  frauebeaaa  c ardire  a metter  in  cambio 
Irallali  di  goerra.  Quindi  i primi  Signori 
della  Calila,  ordinate  fra  loro  più  diete  den- 
tro le  aalve  e in  luoghi  occulti  e aegreli,  co-  ! 
ininciaou  a lamenlarai  della  morte  data  da  ! 


Cataro  ad  Acconc:  fanno  vedere  che  il  mo- 
doaimo  caao  poteva  snecader#  aoeora  a lorot 
eonipiaugoiio  la  comuna  calamità  di  tutta  la 
GalLat  promettono  molli  premii  a chi  pd 
pruno  muoveeeo  la  guerra  , e con  pericolo 
della  propria  vita  noietlosee  in  libertà  lotta 
la  loro  oatione.  Moairano  innanai  tolto  do- 
versi fare  in  modo  die  a Cesare  venitse  cbm- 
aa  ogni  strada  di  poter  tornare  al  tuo  eser- 
cito, prima  die  ai  scoprissero  le  loro  segrete 
deliberasiont  1 dicevano,  ciò  non  estero  ma- 
lagevole { concioasiadià  ne  Ì soldati  della  ro- 
mane legioni  avrebbero  osalo  d*  uscir  fuori 
de* quartieri  sansa  il  lor  generale;  nò  il  ga- 
ttcrale  altresì  avrebbe  potato,  sansa  esser 
soccorso,  arrivare  ad  unirsi  celle  legioni) 
concbiudooo  in  fine,  esser  molto  meglio  per 
loro  di  morire  in  balisglia  che  perder  1*  an- 
tica gloria  acquistatasi  già  in  tante  guerre , 
o lasciar  di  ricuperare  la  libertà  venuta  lo- 
ro per  retaggio  da'proprii  maggiori. 

11.  Fatti  questi  irallali , si  lavarono  su  i 
Cornatile,  protestando  di  non  ricusare  va- 
run  pericolo  per  In  comune  salvessa,  s*offe- 
rirouu  di  farsi  capi  e motori  di  quella  guor- 
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fa:  o.  t>«'ri-Itr  non  po|F?annc1i  presente  it<ar 
le  eaiilele  <to«iite  rnn  darsi  aramlitevnimente 
pii  t>sla^Ì  (sionte  cito  in  qnesia  forma  la  cv>. 
tn  eorre*o  rijvlno  di  essere  scoperta),  do* 
niaiidnmno  r!ie  si  dessero  la  parola  fra  loro 
eon  {giuramento  , e con  metter  insieme  tutte 
le  insegne  (la  qunl  fiinsione,  secondo  il  loro 
cotinme,  h cerimonia  <rimporlnnza  srnndis- 
lima),  acciocché,  <pinndo  fosse  corainciato 
la  {guerra,  non  renìssero  abbandonali  dagli 
altri.  Allora  fu  fatln  a'  Carnuti  un  applauso 
unii ersale  da  lutti  , e ehtunque  si  trnvara 
quiti  presente  iliede  il  giuramento;  iiuli  . 
stabilitosi  il  tempo  in  etii  do«e>jp  farsi  rim* 
pre<a*  si  partono  dal  coa>Ìgi>n. 

111.  Venuto  li  cioruo  pnlii  o,  i Carnuti, 
sotto  il  coniando  di  Cr>tu;iln  i*  di  G>netotluno, 
due  uoujiui  d. sperati,  dato  il  segno,  corrono 
tulli  allo  «olia  di  Gcnalm  r quiri  uccidono 
molli  cittadini  romani  clic  ri  erano  per  iie 
got  are  (e  fra  (|tiesii  Cajo  Piisio  Cullo  , ono* 
roto  catoliere  romtno,  rlic  |»er  rumando  di 
Ce-arc  soprantcìideia  airatiuono),  e no  sac* 
rheggiano  lutti  i beni.  Si  sparse  los:o  In  mio. 
%n  ili  <|ueslo  fallo  per  tutte  le  cillÀ  della  Gal* 
lia*  iiupiTocrbè,  f|uandu  succede  quali  Ite  a* 
siono  un  poco  strepitosa  e notabile,  ue  dan* 
no  subito  jl  segno  colle  gr  da  per  tulle  lecam* 
paglie  e paesi;  «lipot  (|uelii  die  sono  aj^ipres* 
so,  di  malto  in  innuo  che  rìntendono,  ut*  dan* 
no  eonletta  a'iicini:  e così  appuuiu  inlorscii* 
nc  in  questo  caso  ; che  quanto  si  era  fatto  in 
Gcnabo  aitila  lesala  del  Sol*  , ai  reuno  a la* 
|iere  nelPAri  ernia  , prima  doli*  quatlr'ore 
della  medesima  noltet  e cono  gli  Ar«*rni  lon* 
lani  dal  luogo,  dorVra  segnila  tal  cosa  , io* 
torno  a centosesoania  miglia 

iV.  In  questa  niedt*stma  guisa  Tcrcingcio* 
rigo  d’Arternia  , gioraoo  di  grande  autori- 
tà, o figliu'il  di  Celtillo  (il  rui  geiiilor*  are- 
rò godu  o il  pniiinio  iu  tutta  la  Gallia  , e, 
|>errbò  arnia  con  sommo  desiderio  aspirato 
di  farsi  ro  , era  stalo  da*  suoi  ammasaato), 
chiama  li  a sé  lutti  i suoi  parhgiaui,  cou  mol- 
la faaliià  griudosse  a procacciarti  la  libertà: 
laonde  , appena  ehhero  sro|>erta  la  inieusio* 
D*  di  lui , che  corsero  all* armi:  ma  Gobani* 
aione  suo  sio,  in  eum|Mignia  dogli  altri  prtii* 
eipali  che  uoo  istimavanu  di  dovere  gosi  ten- 
tar la  fortuna,  lo  scacciarouo  di  Gergoria. 
Egli  poro  uou  dosiate  da  lai*  impresa,  e, gi- 
rando per  le  campagne,  arruola  una  oi'hie- 
ra  di  genti  miserahiii  e inalrage,  e , mes^a 
iiiaicroe  una  truppa  d*  uomini  di  tal  fatta , 
lira  al  auo  partilo  lutti  coloro  che  renirano 
dalla  città  , accoodo  che  incootrarali  a soii* 
per  istrada;  gli  e>orta  a prender  Tarmi  per 
la  comune  libertà  » o , ragiinato  un  groeso 
eoemio,  caccia  della  eìllà  tulli  quelli  della 
fazione  contraria  , dai  quali  era  alato  egli 
•tCMo  |H>coavanli  caccialo.  Vico  ebiamato  re 
da  paratali;  manda  per  talli  quei  paesi  d’in- 


torno ambascerie;  scongiura  tutti  a star  co- 
stanti nella  sua  fede,  • rapidamente  guada- 
gnasi i Senoni,  i Parigini,  i Pitloni,  i Ctdor- 
ci,  i Turnni,  gli  Aulerci,  > Liroortet,  gli  Au- 
di e tulli  gli  altri  popoli  di  quei  paesi  rive  so- 
no rìcini  all’Oceano.  Per  comune  consenso 
di  tutti , gli  rien  dato  il  comando  generalo 
di  qiielTimpresa  ; ed  egli,  ralendosi  delTof* 
fcrlagli  atilorìlà , obbligò  tutte  quelle  eiuA 
a dargli  gli  ostaggi,  e si  fece  condurre  aran- 
li  un  determinalo  numero  di  soldati.  Slahili 
quanto  armi,  e per  qual  lem|io  ciaschc-duna 
città  aver  dovesse.  Sopra  tutto  gli  sta  a cuo- 
re la  caralteria  , o , unendo  ad  una  somma 
diligenia  una  somma  autorità  di  comando, 
a forsa  di  tormenti  si  fa  ubbidire  da  tutti  co- 
loro die  staran  perplessi  : pcrcìoccbà  pei  de- 
litti più  grari  erari  la  condanna  del  fuoco, 
cd  ogni  genere  di  tormenti  t jier  canse  più 
leggieri  venivano  rimandati  a casa  colle  o- 
recchic  InglÌAle  , o con  un  occhio  di  meno, 
acciò  servisacro  d'  esempio  agli  altri , e colla 
grarossa  del  proprio  castigo  mellesaero  a lut- 
ti terrore  e spareulo. 

V.  Aveudu  |ier  messo  dì  •omiglianli  casti- 
ghi messo  insieme  con  presiesaa  l’esercito, 
Sjicdl  Luilerin  Cadurrt»,  uomo  di  grandÌMÌmo 
ardire , con  parte  delio  so'daleochc  nel  pae- 
se de’  Buicni,  ed  egli  se  n’andò  alla  rolla  dei 
Uiiungi.  Alla  ronula  di  lui,  i Bilurigt  man- 
darono ambasciatori  agli  Kdui,  loro  coiifede- 
rati,  per  domandar  soccorso,  accH>crhè  po- 
tessero più  a^erolmente  star  a fronte  de’ne- 
mici.  Gii  Edui  • per  consiglio  de*  Legali  che 
Cesare  aveva  lasciali  appresso  Tescrcilo,  man- 
darono tosto  alcune  bande  di  cavalleria  e di 
fanteria  in  aiuto  de’Bilurigi  ; le  quali , arri- 
rate  al  lìnmc  Ligerì,  che  diride  i Bilurìgi 
dagli  Edui,  ii  trattennero  11  pochi  giorni;  ne 
osando  di  passare  all’altra  rira  , se  ne  ritor- 
narono A casa.  Uiiseropoi  a’nneirt  Legati  che 
lemendu  la  malignità  de’Bilurigi  arcran  fal- 
lo ritorno;  jierclià  averan  inteeo,  die,  a'cglì- 
iio  passavano  il  Guroe,  quelle  geult  s* erano 
accordate  fra  loru  di  torli  in  messo , rircon- 
dandoli  da  una  parte  i Bilnngi , dall’altra 
gli  Arrerni.  Se  gli  Edni  fossero  veramente 
ritornati  per  quei  motivo  che  esposero  a' Le- 
gali romaui,  o per  loro  porGdia  (che  noi  sap- 
piamo di  certo  ) non  pnmianio  asserire  con 
fraiichessai  certo  à clic  i Bilurigi,  panili  gli 
Edui  y ai  collegarono  subito  eon  gli  Ar- 
vemi. 

VI.  Venuta  a Cetaro  in  Italia  la  nunva  di 
queste  coso  ; siccome  vevicva  le  sollevasìoiii 
di  Uoma  condotte  oramai  a miglior  punto 
per  la  buona  eonduUa  di  Gueo  Pompeo  , ae 
u’andò  nella  Gallia  di  làdaTAlpi,  dove  pe- 
nò molto  a trovar  la  maniera  di  condursi  al- 
Teaerciio;  perocché  s*ei  facea  venir  le  legioni 
nella  Provensa  , teneva  |>er  certo  che  sareb- 
bo:  0 stato  costrette  di  combattere  por  riag» 
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gio  c«nga  di  luì:  io  cao  poi  roÌc»a  andato 
afrMorcito,  vodeta  non  o^tor  prudciiaa  il 
mottor  la  propria  vita  iioppur  in  mano  di 
quelli  I cbo  fino  allora  parevano  pticru  c|uic« 
ti  ed  in  pace. 

VII.  Intanto  LuUcrio  Cadurco  , mandalo 
n«'l  |Mioifì  de' Ruteni , amico  quella  rida  con 
gli  Artorni  ; quiitdi,  pattando  ne*  ÌSitiobrigi 
e ne’  Cabali  « ti  fece  dare  dall*  una  e dalTal* 
tra  naaione  gli  otlag^i,  c,  mesto  insieme  un 
gran  numero  di  toldati , a*  incamminù  *crio 
ISarbona  in  Proronxa  , e Teca  ogni  iforto  di 
ootrarfi.  Cosare,  intoia  una  lai  e<>sa  , ilimù 
di  doror  moltrr  da  Landa  ogni  altro  poniic* 
ro  o portarsi  a .Narbona.  Giunto  colà  , rinco- 
ra i timorosi,  c pone  prc«idii  nG*itulcni,  nel- 
la Proreuaa,  uc'Volci,  negb  Areromici,  nei 
Toinsati,  e io  (ulti  quei  longlii,  cireran  Tici- 
ni a'nemiri  d'inlorno  a ìVarbona:  inoltre  fa 
venire  una  parto  di  loldaloscbo  dalla  Pro- 
venta,  e quel  tupplcmonlo  ebe  avesacondol- 
lo  d*  Italia  nel  paese  dogli  Kivi,  couliuauti 
con  gli  Arrerni. 

Vili.  Fallo  tutte  queste  proparaiioni  , a- 
vendo  respinto  gA  imlietro  buiicrio  (perchè 
giudicava  molto  perìeoloeo  P attraversare  i 
presidii  delPimmico),  se  nova  alla  volta  de- 
gli Kivi  ; e , quantunque  il  monte  Cebenna  , 
che  divide  gli  Arverni  dagli  Kivi  , essendo 
allora  la  stagione  più  rigorosa  JeU'anno, 
impedisse  colle  elle  sue  nevi  il  viaggio,  con 
lutto  eiè,  falla  sgomberare  la  nere  airaltcs- 
M di  sei  piedi , (4  apertasi  io  questo  modo 
la  strado,  con  gran  fat  ca  dc*suoi  toldati  ar- 
rivi uel  paese  degli  Arverni , e , dato  loro 
I raevallu  quando  meno  se  lo  temvvaun  ( por- 
• riicsiimavano  d esser  difesi  dal  monte  Ceben- 


I gione  deir  anno  s'  era  trovato  un  sol  uomo 
t che  avesse  osato  di  battere  que*  sentieri  ) , 
j comanda  alla  cavalleria  di  andare  scorreodo 
I più  largo  rbo  sia  possibile  tutto  il  paese  ; 
• roettere  a*  nemici  tulio  quel  terrore  c spa- 
vento ch’ella  sapeva.  Arrivarono  presto  la 
fama,  e gli  anmtnsii  di  questo  follo  a Ver- 
! eiogetorige;  e tulli  gli  Arverni  atterrili  gli 
furono  intorno  a pregarlo  con  molla  istansa 

Iclio  pensasse  a*  casi  loro  , e non  volesie  la- 
•ciarli  saccheggiare  dagl*  inimici;  masiima- 
mcnlo  vedendo  che  tutta  la  furia  di  questa 
guerra  era  rivolta  contro  di  eui  : ond*  egli, 
mosso  da'prieghi  loro,  Iraspoiiù  il  ram|K»  dal 
paese  de'Biiurigi,  ed  inriolJo  terso  gli  Ar- 
verni. 

IX.  Ma  Cesare  il  quale  tulio  eiè  avea  pre- 
veduto, trallenutosi  quivi  due  giorni,  si  par- 
li daireserrilo  sotto  colore  dì  far  nuovo  gen- 
ti, e metter  insieme  nn  buon  numero  di  sol- 
dati a cavallo.  Lascia  al  gorerno  di  quell*  e- 
serrito  il  giovane  Bruto  , con  ordine  di  far 
girar  la  cavalleria  da  tutte  le  Laudo , quan- 
to più  largo  poicsie,  avviiandolo  cbo  egli  fa- 


rclibo  ogni  sforso  per  trovarsi  dentro  il  ter- 
mine di  tre  giorni  nel  campo.  K,  stabilite  in 
tal  guisa  le  com»  , eorreodo  colla  maggior 
preslexsa  p<  ssiJiile  arnv«i  a Vienna  sensa  che 
1 suoi  l'a*poiiasscni;  e,  trovali  quivi  i ravallì 
freschi  (perchè  gli  aveva  ranndali  colò  molti 
giorni  avanti  ),  sema  posare  ne  di  nè  notte, 
passi'»  pei  paesi  tiegli  Kdui  ne'Lingoni,  dove 
stavano  duo  legioni  a quartiere  d*  inverno  ; 
volendo  colla  preslezsa  prevenire  i concigli 
ancora  degli  KJui,  se  mai  vole.vsern  prender 
qualche  partilo  contro  dì  lui.  Giunto  quivi , 
mandò  a chiamare  l*ahre  legioni,  o le  fece 
tutte  radunare  in  un  luogo  , prima  che  agli 
Arverni  fosse  potuta  arrivaro  la  nuova  dì  sua 
venuta.  Ma  Vercingeiorige  , dopo  aver  inte- 
so che  Cesare  si  trovava  in  Arvernia  , riron- 
dusse  di  nuoto  rescrcilo  nel  paese  dv’Bituri- 
gi , e quindi  partitesi  andò  alla  volta  di  Gcr- 
gotia  ( terra  do*  B lii , a*  quali  Osare  Taveva 
data  dopo  cli'cran  riniasti  vinti  nella  guerra 
elvetica,  e Pavera  aggregala  al  dominio  de- 
gli Edili),  c quella  disegnò  d'espugnare. 

X.  L*altenlatu  di  Vercingelorige  diede  mol- 
to a Cesare  da  pensare,  nò  sapeva  a «piai  dei 
due  parliti  doveste  appigliarsi;  mentre,  o 
gli  conveniva  tener  fermo  tulle  le  legioni  in 
un  luogo  pel  rimanente  di  quella  invernala, 
acciocché,  se  mai  fòsse  riuscito  a Vercinge- 
lorige  di  superare  i popoli  IriLiitarìi  degli 
Kdui,  tutta  la  Gollia  non  s*  avesse  a ril>ella- 
ro  , vedendo  che  gli  amici  non  potevano  fa- 
ro alcun  capitalo  delPaiulo  di  Cesare;  o bi- 
sognava cavar  fuori  l' esercito  do'suoi  (|uai^ 
tieri , e farlo  poscia  nolabilincnte  patire  di 
vettovaglia  , essendo  diflicil  cosa  il  poterne 


Irarii.  Con  tutto  questo  stimò  più  espediente 
Soffrire  lutti  gl*  incomodi  e le  dinicollA  , che 
alienare  da  sò  gli  animi  di  tutti  i suoi  confe- 
derati col  tollerare  un*  ingiuria  si  grande. 
Laonde  , conforiali  gli  Kdui  a trasportare  le 
vettovaglie  , spedi  alcuni  che  avvisassero  i 
B<»>i,  come  Cesare  sarebbe  giunto  fra  poco,  e 
gli  esortassero  a star  eoslauli  nella  sua  fede, 
c a sostenere  con  animo  invitto  Passalto  del- 
P iniraìro.  Lascialo  |K»scia  due  legioni  con 
tutte  le  hagaglie  in  Agendico,  andò  alla  vol- 
ta de*  Boli. 

XI.  Arrivalo  il  giorno  teguenlo  a Vollau- 
nodumf,  terra  do*Senoni  (non  ai  volendo  la- 
sciare alle  spallanoasuii  ucmico  , oinncbò  le 
vettovaglio  potessero  pervenirgli  senta  im- 
pedimento veruno),  deliberò  di  darle  Passal- 
to;  e,  fattivi  in  termine  di  due  giorni  intor- 
no intorno  steccati , il  terso  di  gli  furon  man- 
dati da  quei  didentro  ambasciatori,  per  far- 
gli intenderò,  come  essi  volevano  arrender- 
ti ; onde  Cosare  comandò  che  gli  portassero 
le  armi,  che  gli  mandassero  tulle  lo  bestie 
da  Soma  e che  gli  dessero  aiicciitn  ostaggi.  A 
eempiore  tutto  questo  cute  , pcrcbòcgli  «ole* 
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Ì»ft  i|uAn(o  primn  pailirc  , ln^**ÌA  r>j«  Trrl*o- 
mo  »un  Ipcatof  c pc’tpia  re  u’auJù  alla  tolta 
, Hi  Opralo  , ra»(p|Io  ilr’Caniuii.  Cn*<oro  non 
I atrTati  ?ap,;tn  pnina  il' allora  Taasodìo  di 
; VollonniHliino  « poprlicerrdotaro  cho  do- 
andar  mollo  par  lo  liinf;ln' , ragiina- 
tan  aoldoli  por  mandarli  al  prrtidio  di  Gr> 
naiio  f o dirpndrrlo.  Otaro  »iun«o  qtnti  in 
I duo  Iberni  ; isi , arcampatoti  dinansi  al  ra* 
i atollo^  por  o<aorp  intniincntr  la  notio,  dlfTo« 
rial  {*Ì  rno  aos^nonlo  l'aiyallo;  ordinando 
frattanto  a* fnlHati  di  alloitir  lutto  rìA  rito 
faroa  di  mostìoro  pop  ofTolluar  qooata  impro- 
' sa  t ma , porrhò  il  ponto  dpi  Rumo  L'<;opi  « h 
conti(;ito  al  oastollo  di  Gonalio  , toxnrndo  rhe 
quoi  di  dontro  non  so  no  fup;:iasor  di  notte  , 
ti  poso  a {guardia  due  lonioni  armale.  I Go- 
naliesif  poro  aranti  In  mossa  notte,  tiieiti 
laeilamento  fuor  dri  castello,  eominoiarono 
A passar  il  fiume  sul  ponte:  del  olir  avriaato 
Cosare  dalle  spio , lini^iA  lo  porto  , o , fatto 
quindi  enlrar  dentro  quotio  lo^iont  allo  qua- 
li areta  datoordinodi  star  in  pronto,  proso 
il  oastollo,  facondo  iri  prifiinni  poco  mono 
eho  tulli  i nomici,  perchè  le  s’rotleise  del 
ponte  e de* sentieri  serravano  il  passo  alla 
folla , od  im|M'dirnno  la  loro  ftisn.  Osare 
allora  mite  a sacco  o a fiamma  il  castello, 

' distribuì  la  preda  a'soldati , o,  fatto  passar 
j resercitodi  là  dal  Ligcri,  arritu  iio*coufiiii 
de*  Bituri  J. 

XII.  Vcrcìn^lorijre,  appena  intese  la  Te- 
nuta di  Cesare,  dasistè  daH'asredio  di  Gcr:;o- 
rio  t e antiò  alla  tolta  rii  hn.  Cesare  arca 
prtoctpialo  ad  espugnare  una  terra  de' Uiin- 
rtfp , ehiamata  Norioduno  , posta  sul  suo 
commino; ed  y essendogli  mandali  da'terras- 
sant  ambasriatori  por  supplicarlo  che  rolos- 
se  perdonar  loro  e prortcdi  re  alla  loro  sal- 
reica,  egli,  per  cHì  i(i  ar  i'elire  c»>so  con 
quella  ppctletsa  che  gli  arerò  fenduta  agc- 
Tide  la  maggior  parte  riolle  sue  imprrae,  co- 
ninndè  che  gli  desaoro  in  siim  potere  le  armi, 
che  gli  mooatsero  innansi  lotii  s earalli  egli 
presentassero  gli  ostaggi.  Consegnala  una 
pane  degli  ostaggi  y erano  entrati  dentro  i 
capitani  con  pochi  soldati  « per  far  esalta  ri- 
cerca dell*  armi  e de*ginroentiy  quando  si 
fide  di  lootano  la  rarallerìa  de* nemici  ebo 
! area  precedalo  J*eserci(o  di  Vereiogetorige: 
appena  fu  scorta  dai  terrasaani  y elie,  per  la 
sporansa  di  quatto  soccorso , a’saron  le  «(ri- 
da, presero  Tarmi,  chiusor  le  porla  e co- 
I niinciaron  a salire  sopra  le  mora.  1 capita- 
ni y diesi  iroraran  chiusi  dentro  • castelli  y 
I arando  argomentalo  da  questo  segno  eba  i 
Calli  roloran  tentare  qualche  cosa  di  tiuorOy 
impot;nata  lo  spaile  , presero  la  porle  y a co- 
si fipcero  ritirar  lutti  i lorotoldali  a salva- 
mento. 

Xlll.  Allora  Cesare  fatta  uscir  fuora  degli 
steccali  la  caralleria  , attaccò  la  battaglia  y 


Oy  TOiIendo  che  i suoi  n*a?ean  la  poggio,  I 
mandò  in  soccorso  circa  quatlro'*f  nio  tolda-  I 
ti  germani  a coTalIn,  1 quali  fin  da  princi* 
pio  delia  guerra  ora  soiitndi  tmrro  appres- 
so di  so.  Non  poterono  i Galli  reggere  a quol- 
ravsaltn,  o,  prosa  la  fuga  con  perdita  ri>  mnl- 
la  gonio,  si  ritirarono  al  campo  : quindi  ro**^ 
si  tutti  in  rotta  costoro,  i lorratsant  di  nuo- 
ra atterrili  fecero  prender  coloro  eh*  a* giu- 
riicarano  essere  stati  aolleralori  di  tutta  la 
plebe;  li  condussero  a Ce<are,  e si  dichia- 
rarono arresi.  Composte  co>l  le  cosa,  Cecara 
ve  ne  andò  ari  una  Terra  cliiamala  Avarteo, 
fh*  era  la  più  grande  e la  piò  Torta,  e forni- 
ta delie  più  fertili  e belle  campagna  che  sie- 
ro nel  paese  dp*B'lorìgi  ; stimando,  eba  , M 
rii  fosvo  riuscito  di  prendere  quella  Terra 
ridurrebbe  in  proprio  potere  la  nasione  dai 
B'iurigt. 

XlV.  Vereingetorige,  rìeerute  tante  rotta 
e tanti  danni  a Vellaunoduno,  a Gonabo  a 
a Noriodnno,  rhiaroò  tutti  i suoi  a parlamen- 
to , o mostrò  loro  : doversi  in  avvenire  con- 
durre la  guerra  mollo  diversamente  da  qual 
« he  SI  era  fatto  ne*  tempi  addietro:  etaer  iTuo- 
l>o  fopraiiutto  «Ter  questa  mira,  che  a* Ro- 
mani fruse  tolta  in  ogni  modo  la  comodità 
ile*  pascoli  e de*  viveri  : fece  vedere  che  ciò 
era  facile,  perchè  eglino  avevano  un  gran 
numero  iti  carani  , ed  arano  aiutali  dalla 
s’agione  d*invemo  neTa  quale  non  si  |>ntera 
nnenra  segar  Terha  f onde  rran  necesvaria- 
nrnle  enstretlì  ad  andare  sparai  ehi  qua,  ehi 
lA  a procacciarseli  per  le  ente;  a,  neti'aoda- 
re  cosi  ogni  giorno  al  foraggio , sì  potavano 
dalla  SUA  cavalleria  tagliar  tutti  a presi.  Ol- 
tre di  che  , trattandosi  dalla  comune  salute  , 
conveniva  negligenlarc  le  privale  com»diià: 
e perciò  bisognava  bruciare  i borghi  e le  caso 
per  ogni  perle,  principiando  dai  B"ii  fio 
dove  «i  crcdi-ra  che  i nemìei  pnte^ero  anda- 
re in  cerca  di  paacoli.  Ni  temev<tero  per  ai  ; 
dii  ne  avrcbÌK>a  eglino  inabbendansa,  aiu- 
tati colle  sosta  nse  di  quelli,  nel  pacar  dai 
quali  si  farplibe  la  guerra.  Diceva  poi  che  i 
Romani , o non  ovrebl>ono  potuto  soifrira  la 
rarc'lta  , o con  gran  rischio  sorebbono  stati  , 
coslrrlti  ad  allontanarsi  mollo  da'pmpri  ri- 
pari; ed  era  una  medesima  cova  , o l*ucri- 
dcHi,  o lev  spogliarli  delle  hagaglie  ; poiché, 
perdute  queste,  non  poterano  più  far  guer- 
ra. Kiorlavali  inoltre  ad  incendiare  quan- 
te terre  a raatrili  non  fo«  aro  ben  guardali 
o per  natura  o per  arto;  accioecivi  non  po- 
tessero servir  di  rieelloco'o  a*suot , quando 
erano  infastiditi  di  più  combattere;  ni  ai  Ro- 
mani di  comodo  per  far  preda , e per  pmv. 
vedervisi  di  vettovaglia.  Che,  sa  queste  coao 
paravano  loro  gravi  ed  aeerlve,  rotdlo  più 
doro  doveva  loro  sembrare,  il  vedervi  strap- 
par di  mano  ì figli  e la  mogli , a farle  srbta- 
re  y e Tesser  privali  agbno  stcìvi  di  rito  : il 
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rli<*  npci»<Mnnm<*ui<i  inti'rticnfl  at  Tinti. 

XV.  Approvano  lutti  Ut  conmno  cnntrnli* 
mento  qoesto  parere,  e in  nn  tot  siernn  t*in* 
reaerUeono  più  di  tenti  città  Ue'D<(uri;;it  lo 
•teoso  «ocecdc  am  ile  a.'tmve  ; ti  vedono  per 

p*rte  le  fiamme  o ;;rincenUii  ; e , quan* 
tunque  (ulte  quo4e  t..‘eiie  si  rimirastero  cmi 
i;ran  doloro,  cutiliillneiA  ne  ricavavano  al- 
men  questo  coiifortn,  dio , tttmando  d*avpr 
quasi  in  pugno  fa  villorta , t|i«ravano  di  do* 
ver  ricuperare  fra  poco  tutto  il  perduto.  Si 
trattava  nel  cnniiglio  generale  , tv  ai  dov rase 
ineendiare,  o difenderò  la  eitlA  dì  Avariro; 
etl  ecco  eho  i llt'urigì  ai  gettano  a*  piedi  di 
tnlti  i Galli , aupptirandelt  a non  volerli  eu« 
a.*rignere  a brm-  are  eolie  Itmi  pn>prie  mani 
la  più  iedia  cìllA  di  qn.iii  tutta  la  Gnilin,  ehe 
serviva  di  presidio  • di  decoro  alla  loro  na* 
aionet  fanno  vedere  elie  fasilmentc  In  po> 
Irvlibem  diron<K*re  per  in  sua  aleaui  lìluaiyo* 
nc;  nteiilrc,  estendo  eireondnta  per  ogni  >n- 
Ionio  dal  Hame  • dalle  pa  udì,  ateva  t4ila« 
mento  una  strada,  • questa  auai  tirella,  per 
coi  vi  ti  potesse  andar  dentro.  Fn  fatta  a'Bi* 
turigi  la  grarla,  nppfinendnriii  da  prineipio 
Vercin'ieiorige,  poi  loseiandoii  vìncerò  final*  ' 
mente  dallo  pregluere  e dalla  compassiono 
di  quelle  genti.  Si  scelsero  poi  tosto  |>crsnDv 
eapoei  di  difendere  quella  citlà. 

XVI.  Vercìngetorigo  ondava  seguitando 
Cesare  da  lontano  * e , trovato  un  posto  ben 
riparalo  daHe  paludi  e dal  booco  a qmndici 
miglia  da  AvarìrOf  lo  eletto  per  piantarvi  ' 
gli  alloggiarne  Iti:  quivi  ad  o*ni  ora  dei  gior-  ! 
DO  vetriva  di  roano  in  mano  informalo  dalle 
fpio  di  tutto  quello  ehe  si  faecra  pretto  Ava* 
rieo,  od  egli  intanto  ordinava  quanto  vole- 
va ehe  t'operaote.  Slava  quinci  otservando 
tulli  gfi  andamenti  de* nostri  che  uscivano  a 1 
foraggiare;  e,  to  talora  li  vedeva  ditpersiy 
o troppo  allontanati  dal  grot«o  doll*etereilo, 
gli  ottaltavaedava  loro  mollo  ehe  farei  tcl>* 
bone  non  ti  mancava  da*  nnttri  d*  asaro  ogni 
cautela  po^ihìle,  por  ovviare  colla  pmden*  | 
sa  a questi  dimrdini  ; andando  al  fot  aggio  iu 
tempi  non  fisti,  e per-oenticri  tempre  diversi.  * 

XVII.  Aecampatoti  Co*aro  da  queDa  ban* 
Ha  dei  castello , rho,  essendo  posta  nel  mea* 
IO  Ira *1  fiume  e la  palude,  aveva,  corno  ab* 
biam  di  sopra  accennato,  P entrata  aitai 
stretta,  diede  ordine  che  t*appareechìa»ero 
gli  argini,  ti  facestem  vince  e t*altasteio 
due  torri)  perche  la  natura  del  lungo  non 
permetteva , ehe  vi  si  faceesero  all' intorno 
steccati,  non  costava  mai  di  raccomandare 
a*fi>ii|  ed  agli  Edui  la  provvttìon  de'formen* 
ti  ; nella  qual  cosa  non  veniva  molto  aiolato; 
dagli  uni,  perclià  se  ne  prendevan  poco  pen- 
siero ; dagli  altri , perché,  essendo  scarsi  di 

I fortune,  mentre  la  loro  città  era  piccola  a 

I debole , consumarono  ben  pretto  quello  che 

: afarauo.  Ors)  trovaadosi  tutto  f esercito  in 


una  <:nmmn  srarsesxn  di  iì*eri , si  per  l'im- 
pnienx.'k  de'Bnii,  come  porla  iiogligeiisA  de. 
gli  Kdui  e si  ancora  perelir  tutte  le  case  erano 
incenerile  ^ lanlo  elio  i tofilati  stellerò  m«>lli 
giorni  tenia  aver  pane,  «i  por  non  iuor<rtt 
di  fainn  eran  coslretli  a far  «otiir  pecore  dai 
paesi  mo!to  lontani),  con  lutto  ciò  non  ukì 
limi  della  Inr  boera  parola  ancora  indegna 
della  maestà  del  popolo  romano,  o conti  aria  . 
al  ilccuro  con  cui  ti  orano  lustcnuti  nelle 
pattate  vittorie.  Clic  ansi , Cesare,  chiamando 
a sé  ciascuna  legione  , c dicendo  eho , se  a 
loro  pareva  troppo  acerbo  il  soffrire  (ante 
miserie,  avrebbe  levalo  l'assedio,  risposero 
lutti  d'accordo  che  noi  facesse  : elio  avevano 
militato  tanti  anni  sotto  di  lui,  c s'eran  por* 
imi  per  modo  che  non  erano  mai  restati  iu 
vergogna,  nè  avevano  lasciala  rosa  alcuna 
imperfetta  1 se  avet«ero  ora  desistito  dair&s* 
tedio  avrebbonn  ciò  tenuto  per  un  disonore 
grandissimo:  che  volevano  l«dlerare  tutte 
quante  lo  Iraver'ie,  piutloslu  che  partirai  di 
Il  sCfiaa  vendicar  prima  In  timrto  ili  que'cit* 
ladini  romani,  morti  per  malignità  do'Gal* 
hdentruGenabo.Qu>-8le  meilesime cose  nian* 
davano  a replicare  a Ci'saro  per  rarsso  de' 
centurioni  o tribuni  , con  raccomandatti 
caldsmeutd  ebe  gliele  riferissero  in  nome 
loro. 

XVIII.  Erano  già  le  torri  nccotlato  alle 
mura,  quando  Cesare  votino  a sapere  da 
certi  prigioni  che  Verciiigeiorige  , uvendo 
consumati  tutti  i foraggi  , s'era  col  campii 
accostato  ad  Avarìco  ; chi<  aveva  comlotia 
Cfilà  la  cavalleria,  e gli  armati  alla  Irggicri, 
avvexst  a combattere  fra  t cavalli,  per  istar 
quivi  in  agguato  ed  assaltare  alI'improTviso 
i Romani;  supponendo  che  il  di  seguente 
dovessero  capitare  in  quel  luogo  per  forag.  i 
giare.  Cesare  ciò  inteso,  partitosi  ebetamea* 
le  a messa  notte,  arrivò  la  mattina  agli  al* 
logg'amenti  deirinimico:  il  qnale  , avendo 
per  messo  degli  esploratori  saputo  la  venu- 
ta di  lui,  nascose  nel  più  folto  del  bosco 
tutti  i suoi  carri  e le  bogaglie,  e schierò  fé* 
sercito  io  nn  longo  eminente  espasioso.  Ed,  ; 
cffcndo  anche  questo  riferito  a Cesare,  fece  ' 
egli  portar  prestamente  tulle  le  bagaglio  in 
tm  luogo,  poi  comandò  ebe  i'  allestissero 
l' armi. 

XlX.  Era  qoivi  uq  ooìIo  che  aveva  da  piò 
una  lieve  salita , ma  era  circondato  quasi 
lutto  airintorno  da  una  dìfilcil  palude  non 
più  larga  di  cinquanta  piedi.  Su  questo  collo 
•'erano  fermati  i Galli,  dopo  aver  prima 
tagliati  (atti  i ponti,  confidandoti  mollo  nella 
natura  del  posto,  e,  avendo  essi  general- 
mente distribuiti  latti  ì popoli , naaiotio  per 
nasione,  veniva  ad  esser  guardato  da  un 
certo  numero  di  sonlinelleogni  gnado  o ogni 
posso  di  quella  palude  , con  animo  delibe- 
rato di  ributtare  i Romani  | c ofibndcrii  da 
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i|iii*iraltr7tn  »o  4i'ni  fi  rocicfA  ciinriilalì  • 
|iatsar('  il  pai>ln>m.  Di  tnria  riio  , ho  oon«tdo 
rntasi  la  nrinniita  dol  lun^u  in  otti  sVrano 
iiioisi,  ptilotanii  eroderò  anello  opparocrlna* 
li  di  rnmitaiioro  rni  H>  mani  ; ma  , guardau» 
• In  alia  disngiiaglianaa  della  jmaiaiono  « ap* 
iMirira  rii* oasi  rarrrano  una  %ana  lunstra  «li 
TOragi^in.  Cosare  « rodontin  i auoi  aoMati  lutti 
aceoai  dì  sdegno  perché '1  nemico  aveia  ar- 
dire di  star  loro  n Tronic  (non  rsseii«i(i?t  che 
|M>co  Hpatio  Tra  lom  ),  e sorilendusi  doroan* 
«lare  Ì1  aogno  della  I>nttnj;Iia,  fa  vtdero  a'nie* 
dosimi  roti  «|uaiilfi  dis^apìln,  o con  qual  por> 
dilA  di  uomini  Torli  tlnirehlio  arquistarai 
(|U(dla  vilUiria;  o,  menlre  li  trovata  coai 
disposti  ad  incniiirarc  ({nalumjno  perìcolo 
por  la  gloria  di  lui,  parotagii  rho  avrobhe 
Talln  una  grande  ingiustis>a  posponendo  la 
vita  loro  alla  sua  propria  snUetiap  In  qiM^ 
sta  «piiaa  avendo  racenntniali  i anoi,  il  gior> 
no  medesimo  li  T«‘ce  ritirare  «Irntro  a*  riparif 
C enmincx*i  a mettere  in  ordine  lutto  il  biso- 
gno per  Asirdiare  la  citiA, 

XX.  Vereiogeiorige  tornato  a'snni  renne 
accusato  di  tradimento,  pi'r  essersi  accam- 
palo troppo  ricino  ai  Unmani^  per  aver  me- 
nalo c«»iA  tutta  la  cavalleria;  por  ater  Intela- 
io tante  miliiie  senta  comandante , e por 
esser  venuti  i Kotnani  in  tempo  enti  op|>or- 
luno  c con  tanta  pre»ti-sxn  , appena  egli  t*c- 
ra  parlilo:  latte  queste  cose  non  e*aere  ac- 
cadute casualmente  y o senta  pr«‘modilato 
consiglio:  roler  esso  otienero  quel  regno  « 
piulloslo  dalle  mani  di  Cesare  die  perbene* 
lisio  do'suni.  A tutte  queste  accuse  rispose: 
So  io  ho  mosso  il  campo  Tho  Tatto  per  man- 
camento di  strami  f e m*  arete  consiglialo 
ancor  voi  : se  mi  sono  aei'anipaio  troppo  ri- 
cino a'Koroant  y mMia  persuas«i  a Tar  questo 
il  ranlaggio  del  luogo,  rapace  a diTcndersi 
da  stesso;  se  poi  ho  menala  meco  la  caval- 
leria , voi  ben  veilele  che  Tra  «|ue«li  pantani 
ella  non  poteva  recare  veruna  utilità,  men- 
tre invece  poteva  essermi  di  gran  ginvanien- 
lo  in  quel  luogo,  ore  io  l*bo  coudolla  : non 
ho  aTlidalo  partendo  P eserrilo  a nessuno, 
ncciocdià  questo  tale,  stimulato  dal  popolo, 
non  si  Tosse  cimeolaln  a eomballere  ; alche 
io  roderà  lutti  inehinati  per  maneanM  di 
animo  rigoroso,  o per  intolleransa  della  Ta* 
lira:  se  in  questo  Trattempo  erano  renuli  a 
raso  i Romani,  se  no  doveva  rìngraaiar  la  Tor- 
luna;  se  poi  erano  stati  ehiamati  da  qual- 
cheduno, era  da  saperne  grado  a quel  tale, 
mentre,  trovandosi  iii  luogo  eminente,  are- 
van  potuto  rodere,  quanto  pochi  essi  Totie- 
ro,  e fami  beffe  della  loro  bravura  ; poiebà, 
non  osando  di  venire  alle  mani , si  son  riti- 
rati  dentro  i ripari;  quanto  a me,  soggiun- 
se, non  ho  motivodi  cercare  il  regno  da  Ce- 
sare per  mesco  d*  nn  tradimento,  mentre 
posso  acquistarmelo  eolia  riltoria,  la  quale 


tallio  io,  quanto  tutti  voi  Icngbiamo  gìA  io 
pugno:  ebe  ansi  giudicate  voi  medesimi  ae 
mai  vi  pare  eh*  io  riceva  più  onore  da  voi  , 
o rni  salute  da  me  : o per  darvi  a vedere  la 
siiieecitù  ili  quanto  io  «fico,  ascoluie  i aohla- 
ti  ri>mAni.  (Pece  allora  venire  alcuni  schiavi, 
prosi  pochi  giorni  primi  mentre  audavauo 
a foraggiare  , e Inrmoiiiati  da  lui  eolia  fame 
e con  altri  martirii.  ) Costoro , essendo  stati 
prima  ammaestrati  dì  qoellodovesser  rispon- 
dere se  mai  venissero  interrogati  , dissero  : 
eh'rran  snidali  delle  legioni,  ridotti  dalla 
Tam>'  o «lolla  carestia  ad  uscire  nascosameo- 
le  del  campo  per  vedere  se  si  polevan  pro- 
eaeeiare  «fualclie  poco  di  grano,  o di  bestia- 
me in  campagna  : che  tutto  l'esercilo  pativa 
le  stesve  miserie:  che  nessuno  poteva  più  reg- 
gersi in  piedi  , nè  eran  capaci  di  i^istere 
alla  Tfltira  ricbiesia  da  quella  impresa  ; laon- 
de Cesare,  se  nel  termino  di  tre  giorni  non 
gli  riusciva  d'espugnar  la  città  , aveva  riso- 
luto di  ritirare  resereiio.  Ecco  dunque  ( ri- 
pigliò allora  Vereingelorìge  ) i LeneGsii  che 
vi  Tn  io,  o voi  m'incolpale  di  trad>meolo: 
per  opera  mia , senta  spargimento  del  vostro 
sangue,  un  esercito  si  grande  e sempre  mai 
vittorioso  si  cousuma,  per  coti  dir,  «falla  fa- 
me; rd  io  fon  quello  ebe  gli  lio  impedito 
Paceessn  a tutte  le  città  courtnanli,  acciò  non 
trovi,  do|)o  esser  vituperosvnoule  fuggito, 
alcun  asilo  in  cui  rifngisrsi. 

XXI.  Grida  tutto  il  popolo  ad  alta  voce  , 
e,  col  hatler  le  armi  . secondo  la  loro  usaa- 
sa  , fa  un  grande  strepilo  ( cohI  soglton  Tare 
t Galli  quando  vogliono  Tir  applauso  al  ra- 
gionamento di  qualcheduno):  indi  esclama- 
no che  Vereingetorige  i un  gran  comandan- 
te; che  se  gli  farebbe  un  gran  torio  a dubi- 
tare delia  sua  fede,  oche  questa  guerra  non 
si  poterà  amministrare  eoo  maggior  senno. 
Determinarono  poscia  di  scegliere  diocimila 
nomini  da  tutto  resereiio,  e mandarti  sn- 
grelamenie  dentro  il  caalcllo;  nà  si  fidarono 
«li  metter  la  comune  ss  Ireaa  nelle  mani  dei 
arili  Biturigi , conoscendo  che  la  vittoria  era 
jKista  nel  manleiiere  quella  città- 

XXII.  I Galli  ( perebò  sono  una  naaiono 
molto  iiidustrioia  e capacissima  d'imitare  e 
metter  in  opera  tulio  quello  che  tede  fare, 
o le  rieno  inaegoato  da  chi  che  sia)  usavano 
mille  stratagemmi  por  opporsi  al  valore  ve. 
raroenlo  singolare  de* nostri  soldati:  imper- 
ciocché . e dirertivan  co*  lacci  il  colpo  deUo 
falci  t e , trattooendole,  le  lìravan  |>oÌ  den- 
tro a forxa  d*  argani  , o d' altri  alromooti  : 
quindi , facendo  de*  cammini  coperti,  vent- 
vanoa  acalsare  inostri  bastioni,  o ciò  sa  pean 
faro  con  grandissima  maestrìa,  percliè  ap- 
presso di  loro  vi  sono  miniere  grandi  di  fer- 
ro, e,  per  consrgucnta,  hanno  tutta  Parto 
e tperieusa  tu  far  qualunque  aorta  di  strado 
sotterra.  Tulle  le  loro  mura  poi  erano  cinto 
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intorno  intorno  <Ia  torri  rAllc  di  Itvolo,  e 
falcialo  di  cuojo  : fatcvarn  di  quando  in 
(|uando  alcuno  lortilo  lanli>  «li  giorno,  quan* 
lodi  notte,  ed  ora  allarcovan  fuoco  al  no* 
atro  argine  , ora  assalivann  quei  loldali  rhe 
stavano  ìiilenli  al  lavoro,  ed  ora  fìnaimcn* 
lo,  a misura  che  le  nostro  torri  s'andavano 
aliando  coll* ingrandire  dì  giorno  in  giorno 
i terrapieni  di  sotto,  commclletano  delle 
aoienno  in  cima  delle  torri  loro  , c cosi  ve* 
nivano  a pareggiare  le  nostre;  di  più,  con 
iaeagliare  pali  infuocati  e agutsi,  con  verter 
|>ece  bollente  , e con  gettar  pi<-tre  di  smisu* 
rata  grossena  sopra  i cammini  scoperti,  ve* 
nivano  a ritardare  i Romani,  oc  gli  laKÌa- 
vano  accostare  alle  muraglie  della  cillÀ. 

1X111.  Tulle  le  mura  de'Galli  sono  pres- 
so a poeo  di  questa  forma:  si  distendono  in 
terra  alcune  travi,  tulle  d'un  prssn,  poste 
parallele  fra  loro,  e distanti  l’ima  daU’allra 
duo  piedi  : si  f(  rroano  queste  per  di  dietro 
con  altre  travi  conGttc  per  Iraversosulio  te- 
state: «juindi  vi  si  fa  per  entro  e per  sopra 
un  gran  lerrapteiio  : tra  gli  spani  poi  die 
sono  dalla  banda  ehe  forma  facciala,  vì  s’in- 
castrano grosse  pietre  commesse  a nicchio, 
sopra  le  quali  se  ne  pone  un  altro  ordine, 
Sicché  le  travi  della  prima  fila  non  loccliin 
quelle  della  seconda}  ma  ciascuna  trave, 
jMMta  sempre  in  linea  parallria,  abbia  per 
ogni  verso  un  sesso  di  mexio  che  la  separi 
dall’altra,  e per  tal  modo  non  si  muova  mai 
dal  suo  silo.  Cosi  di  ihano  in  mano,  sì  viene 
aitando  tutta  la  fabbrica,  Cn  ianlu  chela 
muraglia  sia  comlolta  a roovcnrvole  alirs- 
sa.  Oia  questo  edifìxio  , sicc<ime  por  la  sua 
forma  o varietà  non  v dispiacevole  aViguar- 
danti  (per  quella  altecuatione  di  travi  o dì 
■assi , ehe  , posti  in  diritta  linea  , non  escon 
mai  del  loro  ordine  ),  cosi  viene  ad  essere 
dì  grandissimo  giovamento  per  difendere  le 
eitlà  : conciottiachò  i sassi  reggono  al  tacco  e 
agli  arieti  il  legname,  che,  consistendo  in 
travi  tulle  d*  un  pesso  Iuit;:he  «junranta  pie- 
di, e legate  fortemente  da  altre  travi  dalla 
banda  di  dietro,  non  si  può  uè  rompere , nè 
scommettere. 

XXIV.  Per  tolte  queste  cagioni  dinìcolla. 
vasi  a'nofiri  retpugnasione  d’.Vvarico;  e ieb< 
iieiie  fossero  oltre  a ciò  ritardati  in  lutto 
questo  terujio  dal  fango  , dal  freddo  c dalle 
pioggie  continuo,  nulla  di  meno  a furia  di 
fatica  superarono  tutto  queste  diilicoltà,  e, 
in  venticinque  giorni,  fecero  un  argine  che 
aveva  trecenlovenli  piè  di  largbexsaooUanta 
d’altessa.  Arrivava  gii  l’argiiio  quasi  a toc- 
car le  muraglie,  e Cesare  avea  prt^so  in  co- 
stume di  star  come  di  tonlinclla  intorno  al 
lavoro,  esortando  i soldati  che  non  perdes- 
sero DO  momento  di  tempo  per  ridurre  a G- 
ue  con  ogni  prestessa  quell'  opera  , quando 
intorno  nlla  messa  uotle  si  ride  ebo  il  terra- 


pieno fumava  , perchè  i nemici  rntnminandu 
per  vio  sollerranee  v'avevan  me.sso  fuoco  , 
o in  questo  mcilesimo  leinjio , lei  aiosi  un  rr- 
mor  grande  sopra  le  mura,  da  due  |Mirle 
ehe  stavano  dai  lati  delle  torri  fecero  una 
sortila:  <|uindt  alcuni  giltavaii  insieme  fìne* 
cole  e materie  secche  dalle  muraglie  nelTar- 
gine  ; altri  vi  rotavano  della  pece  , e quanto 
poteva  acer<*scere  l'incendio  ; di  modo  che 
appena  i nostri  avevan  rampo  di  pensare  a 
fjual  {uirtilo  dovesien»  prima  appigliarsi  . o 
quali  fossero  quelle  cose  che  premesse  più  «li 
salvare.  Tutlavolla  , prrcliò  Ce>aro  aveva 
sempre  in  costume  di  tener  due  legioni  avan- 
ti a’ ripa  ri  per  guardia  , ed  altre  due  ne  te- 
neva ocrupaie  al  lavoro , con  ordina  elicsi 
dovessero  dare  a vicenda  In  muln  , covi  av. 
venne  che  parte  di  loro  fece  fronte  agli  otri- 
li  dallo  eitlà  ; parte s'oecinse  a tirare  in  die- 
tro le  torri  e tagliare  i terrapieni  , e Goal- 
mente  tutta  la  moliitufliiu' clic  si  trovata  nel 
campo  corse  ad  estinguer  l*inceiidio. 

XXV.  Kra  già  passato  il  resto  deila  notte, 
e lullavia  si  combatteva  per  ogni  parte,  mi- 
novandusi  ognora  ai  tieiuici  la  sprraiisa  della 
vittoria  , tanto  più  cli’essi  vedevano  già  bru* 
ciati  i cancelli  delle  nostre  torri , o rifl<‘lte- 
vano  eh* essendo  noi  tulli  scoperti,  non  po- 
tevamo cosi  lacilmonte  accosiarri  per  ripara- 
re quei  danni,  mentre  e»si  airincoiitro,  quan- 
do si  trov avano  stanrlii  , fa«'ctaim  «li  mano 
in  mano  soUentrar  gente  fri’sca,  e giudiea- 
cavario  che  da  quel  memento  dipendesse  la 
salute  di  tutta  la  Gallia:  «jnnnil*«*r<;o  rhe  su 
gii  occhi  nostri  avvenne  un  caso,  il  «|uate, 
per  esser  degno  di  memoria,  non  abbiaui 
voluto  passare  sotto  siNmìs.o.  Su  U porla  della 
città  v’f’ra  uii  Gallo  che  andava  gettando 
nell’i^pposla  torre  già  inci'iiiliata  sullo  di  sc- 
vo  e di  pece  eli*  altri  somministravano  a lui. 
Ora  avvenne  che  costui,  ferito  nel  Canco  de- 
stro da  uu  colpo  di  balestra  c liapassatn  da 
banda  a banda,  cadde  morto  per  terra.  iUN 
aù  allora  un  altro  Gallo  di  là  del  cadavere 
di  quel  primo,  • preso  le  veci  di  luì  $ ma  , 
UCCISO  aneli’ egli  nella  stessa  n*aiuera  da  un 
colpo  di  balestra , vcuuo  in  luogo  del  secon- 
do il  terso,  e poi  il  quarto;  nè  mai  quei  po- 
sto recto  voto  di  d'fenauro,  Gu  tanto  che, 
sp«*nlo  il  fuoco  del  terrapieno  e allontanali 
da  tutte  parli  i nemici,  si  termiuò  di  com- 
battere. 

X.W1.  I Galli , dopo  aver  tentala  cosi  ogni 
cosa  senso  che  ne  nuscissc  loro  alcuna , deli- 
b«trarono  dì  fuggirsene  dalla  città,  per  con- 
siglio e comando  di  Vercingelorige  x e,  pro- 
curando di  far  questo  passo  cbvUnienle  di 
notte,  spt'rarooo  ebe  verrebbo  lor  fallo  sen- 
aa  grato  discapito;  giaerbèvl  campo  di  Ver- 
eiogetorigo  nou  era  molto  lontano  dalla  cit- 
tà, e la  palude  contigue , cb’cra  fra  il  loro 
esercito  e'I  nostro,  toglieva  a'Uouiaui  il  po- 
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(rrti  ins^::tiiro.  G à si  n|>j>nrivi-)ti  i«Ano  alU 
fti^a  (li  tudlc,  (|iiomlo  |p  donne  nlTìmpror- 
rifo  corsero  ]>ubblicamonie  pìaii^ondo,  e 
:;rliAtesi  appiedi  de*lorocnn)^iunkì,  lì  pre|;A- 
rnno  quanto  mai  seppero  a non  volerle  ab- 
bandnnoro  insìeroe  co'  loro  comuni  figliuoli 
alia  vendetia  de'nemicì  f mentre  vedevano 
'he  la  lor  e.'mdisiotie  , e la  del>oleszn  delle 
lor  fonte  non  comportava  rlie  fii^^issero  rf»n 
esso  loro.  Quando  poi  li  videro  ostinali  nel* 
l'intrapresa  risotiiiione  ^ eliù  itegli  esiremi 
pericoli  il  timore  d'ordinario  non  dò  liio^o 
j alla  enitipassione  ) ai  misort  a t-ridoro  ed 
I urlare,  tanto  che  si  venivse  n sa|n>rda*Ko- 
mani  rinteniione  cli'rao  nvevano  di  fu^j^i- 
I re;  d'omle  t Galli , per  pititra  che  la  cavai* 
lena  de'netniei  non  pre*K:cupassv  lo  strade  f 
dcpoicrn  quel  pensiero. 

\\\  11.  Il  ;;Ìoran  seguente  Cesare  fece  a* 
vnninre  la  torre  ; c , compinte  le  opere  die 
Alea  dise;;nalo  di  fare,  eominciù  a cadere 
una  t^ran  pio;*4Ìa,  la  quale  C«*Mire  giudicò 
elle  gli  fus<e  di  giovamento  p(*r  iiilrnpreii- 
dere  qualche  buona  risoitntìone:  e,  vedendo 
le  sentinelle  sopra  le  nrura  meno  rigilanti 
e con  |M)ro  buon  ordine,  volle  die  i suoi  e* 
siandio  con  più  lenlrsca  operatiiero  y e ordì* 
no  loro  qiidiu  voleva  cin*  si  facesse.  PosrÌA  , 
esortando  le  legioni  armato  alla  leggiera  y 
le  quali  stavano  nascoste  dentro  le  viireo  eo. 
perle  , a voler  finalmente  dopo  tanti  trave* 
gli  raceorre  il  frutto  della  vittoria  ; ed  o(fc- 
reudo  molli  prenrii  a coloro  rbe  fossero  i pri- 
mi a salire  sopra  le  inora  , diede  il  segno  a 
lutto  resereito.  Spiccarono  allora  un  velo  da 
tiiile  le  parti,  e le  rour»giie  aì  videro  in  un 
subito  piene  de'noslrì  aolJali. 

XXVllL  1 nernici  , iulimorxtisi  da  (al  no* 
TÌtà,  belanti  giù  dalle  mura  o dalle  torri y 0 
giunti  in  piasse  e nei  luosbi  più  aperti  y sì 
or.tinarnao  quivi  ìu  forma  di  iriangoloy  eoa 
animo  di  cotaballere  in  Laltaglia  , se  i Uo* 
mani  da  qualche  porte  fi  facessero  loro  in* 

I contro  : niSy  quando  videro  rive  nessuno  acen* 
I devo  a basso,  e lutti  pianlavansi  sopra  lo 
I mura  y Inneudo  die  veniale  lor  lolla  sflallo 
la  spcransA  di  potersene  più  fuggire y getta, 
te  via  le  armi  y corsero  a furia  negli  ultimi 
borghi  della  c itti  , e quivi  ana  jiarte  fu  dal* 
la  fanteria  trucidala  fi»  le  struttesae  , men- 
tre l'uno  sopra  Tallre  aff.»IIa*asi  por  uscii 
delle  porte,  e qurtli  che  erano  già  usciti  fu- 
rono dalla  earalleria  sopraggiuiiti  cd  uceìs'; 
no  vi  fa  allora  alcuno  fra* nostri  ebo  sì  cu. 
raase  di  preda.  Ansi  die,  accesi  tutti  di  sde 
gtio  per  la  fi  osca  memoria  d*4la  rotta  rice- 
vuta in  Geiiabo  , c per  lo  tante  falirhe  sof- 
ferte ueirassedio  presente,  non  la  perdona- 
rono nò  a*  veerbi  , nò  alle  donno  , no  a'  fan- 
I eiulli.  In  somma  , d' un  numero  si  grande 
I di  genio  , eho  furono  quasi  quarantamila 
persone,  oppeua  no  camparono  ottocento  , 


die  , al  priujn  strepito,  erano  usciti  a preci* 
pilli*  fuor  delio  porte , ed  arrivarono  a sal- 
vamento nel  cam})o  di  Verri ngelorige.  Il  qoa- 
le,  ([unsi  presago  di  ciò  che  doveva  succede- 
re ( temendo  che  pel  concorso  e per  la  rom* 
passion  di  costoro  non  nascesse  qualche  sol* 
levazinne  nel  volgo),  avea  già  disposto  in 
varii  luoghi  per  i*lrada  alcuni  tuoi  ronfideo* 
li  e principali  dello  citiò  ; tanto,  che  ettotido  ' 
quelli  colà  arrivali  di  tutta  fuga,  passala  gii  1 
buona  parto  della  notte  , furono  accolli  roo 
sommo  Silenzio  ; e,  sparliti  naaione  |»er  no* 
sìono,  furono  lutti  coiiriolti  in  quella  parte 
del  campo  elio  da  principio  era  toccata  a cia- 
sclieduiia  nosione. 

XXIX  11  gi'irnudopo  Vercingelonge,  rau- 
nalo  il  iMnsiglio  , preso  a consolarli  , osor- 
lamloli  altred  a non  volersi  tanto  tgomenlo- 
re  , nè  troppo  turbarsi  della  pastala  sdagu. 
ra,  facendo  loro  vedere  che  i Komani  non 
Avevano  riportala  la  vittoria,  nè  col  valor, 
nè  Coir  armi,  ma  piuttosto  per  una  certa  lo* 
re  arto  e sperienta  die  avevano  negli  aase- 
dii  ; d.'ila  qual  cosa  i Galli  erano  mal  prati- 
ci: diceva  essere  una  parata  di  chìuaquospe* 
ras.e,  che  lutti  gli  esiti  delio  guerre  dove-* 
seri»  riuscirgli  sempre  pmpiiii  : che,  quanto 
a sè  y non  aveva  inai  approvata  la  difesa  d'A* 
varìeoy  ed  essi  medesimi  pnievao  fardiene 
Imona  testimoniansa  : ma  quel  malo  crasi  in-  ! 
coiitrsto  per  imprudenza  de'Oilorigi,  0 per  ' 
sorerebia  condiscendriiza  degli  altri  : pur  c- 
gli  l'avrebbe  presto  sanato  con  maggior  loro 
vantaggio;  impereincchò  quelfo  titlA  che  non 
avevano  mai  voluto  entrare  in  lega  con  gli  | 
altri  Galli , gli  darà  Tanìmo  di  farvelo  en*  ! 
Imre  colla  sua  industria  r uniti  poi  che  foa*  ' 
soi*>>  tutti  i Galli  in  un  corpo  , lutto  il  rooo-  ! 
do  non  sarebbe  bastante  a reeistere  alle  loro  • 
Ibraof  ditegli  teneva  gii  questa  cosa  quasi  . 
per  fatta  .*  rrollanto  parevagli  gioito  il  do- 
mandar loro  die  per  la  comune  salvezza  s'al- 
lestissero a fortificare  i ripari , a fio  dì  pote- 
re piò  agevolmente  resisterò  agli  assalti  im- 
provvisi dell*  inimico.  ) 

XXX.  Questo  ragionamento  di  Tcrcingeto-  ' 
rigo  fu  mollo  piacevole  a'Galfi,  tjiecialmen* 
le  perrliè  vedevano  eh* egli  non  l'era  punto 
perduto  d'animo  dopo  una  sronfilta  si  gran-  I 
de  ; nò  s' era  appartalo  per  oceoUarsi  ; né  a*  Ì 
veva  ricusato  di  comparire  esiandio  alla  pre- 
senu  di  lutto  il  popolo.  Ansi  tanto  maggior- 
mente lo  rìputarano  uomo  di  grandeavrodì* 
mento  e prudenza,  mentre  fin  da  principio, 
avanti  die  le  cose  prendessero  mala  piega, 
era  stato  di  parere  che  Avarico  si  dovesse  in- 
cendiare , • poscia  gli  area  consigliati  ad 
abbandonarne  la  difesa.  Laonde  , se  gli  ae*  | 
eidenti  sinistri  scemano  agli  altri  comandanti 
I*  autorità  , a Vercingeiorige  per  lo  contra- 
rio, dopo  una  disgrazia  si  deplorabile,  a'an- 
dava  aumentando  di  giorno  in  giorno  In  sii* 
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m*.  Quinili  « aindalì  tn  1^  pnrole  «li  lu'  y 
v«vano  r^rma  tporapta  di  tailcr  lutir  rallr<» 
rillA  drlia  Gallìa  con  ^59a  Inrn. 

Quella  tu  la  prima  rolla  rlia  i Galli  rorlifl- 
eamno  uli  allo^rinmenti  ; od  rrnno  ri  i<;n« 
menlati  « cbe  y sehlione  fo««ero  poco  a«  retti 
Alla  fatica  y pare  tnllerarano  Cf'tt  patirnta 
tulio  qorllo  rlie  renira  lor  romamlaio, 

XXXI.  Ma  Verrini^tori^o  non  fatirara  me* 
no  dì  loro  y ruminando  tempro  col  pensiero 
oomo  poiet'e  tirare  al  tuo  partiin  l'altro  oiU 
là  y a quindi  ne  ade  rara  onn  «Iomì  o con  prò- 
mette  ì (Upi.  K tal  elTi'Ilo  amlara  tcio:;liondn 
persone  a^'oerto  e tairiaiy  le  quali  tnprttoro, 
n con  rn»?iriy  o con  parole  amirhorolì,  ?ita- 
daj^narti  F animo  di  ciateho<liioo.  In  primo 
luoj^o  prorrida  d*  armi  o di  votiito  tulli 
loro  rho  t'orano  rifit^iali  approdo  di  lui  do- 
po I* o«pn*naaione  di  Arariro  ; indi  diodo 
ordine  a lutto  Io  eillA  ohe  mandassero  ttn 
corto  numero  di  toldaii  , por  rointoeraro  lo 
cnmpn^io  olio  orano  dtfol'nso  o maooanti, 
eoD  far  roroiirtendero  quaft  ttomini  o in  qaal 
giorno  doTorano  condurrò  noi  campo  f o rol- 
lo in  fine  olio  ti  racos»on»  rorcaro  lutti  i l»a- 
toflriari,  de' quali  r^ora  in  Gallia  erand'ab- 
bondanaa  y e che  fostern  lotti  mandali. 
Con  quette  prorrisionì  o mancjtì;i  ti  renne 
pretto  a ri>aroire  quel  danno  rho  aro«a  ra- 
|*:onato  a'G.'iili  la  perdila  d*Arario«>.  In  quo- 
alo  mosto  Toalomnto  n:(liuoro  ri'CIIIesirono, 
ra  de'Nìt'obrixi  ( il  cui  frooiloro  ora  stato  gik 
rhiaroato  col  nomo  d'amico  dal  nostro  So- 
nalo )•  eoo  p rutto  numero  di  aoldnti  a oa> 
j vallo  di  tm  rapinne  « o eoo  altri  ancora  ar- 
! molali  oeir  Aquìiania  rance  a Vefringe- 
I loriffo. 

] XXXII.  C«*sarOy  Irallonofotì  piti  eterni  in 
, Araricoy  trorata  tri  pran  quantità  di  for- 
monto  o d'altro  rottora:;Iioy  ne  riitoru  l'e- 
, torcilo  dalle  patiate  fatiche  y e dalla  fame 
tnfTerta.  E già  ora  sol  Unir  dell' inremo  y e 
la  atapiont  per  tàttcua  inriiara  alla  ever- 
rà ( por  lo  che  Cotaro  arora  dolihoralo  d'an- 
dare alta  Tolta  deiP  inimico  y por  roderete 
lo  poterà  tirar  fnori  delia  palude  e del  l>otcOy 
errerò  ttrinperlo  con  Fatsotlio;  quando  ti 
ride  comparirò  dinanti  pii  ambatoiadori  de- 
pli  Eduiy  euppiicandolo  a toccorrore  la  loro 
' città  io  una  circotlanio  di  lompo  mollo  tco- 
' portante.  Lo  cote  loro  ettero  notruliimo  po. 

: rìcoloy  poiché  y niolendo  epiino  por  antica 
I uaanaa  creare  opni  anno  un  telo  mapittratoy 
' il  quale  debba  podere  per  lutto  quell'anno 
|l*aoiorilà  replay  allora  iroraTanti  due  in 
mapittralOy  a l'uno  o l'altro  pretenderà 
! d'estero  lepininamonte  creato!  che  uno  di 
quetti  era  Conrittolilane  plorane  ornato  y e 
di  aan^ue  illuitro;  Faliro  Cotr, dÌKendrnte 
da  una  proaapia  nobibesimay  o uomo  an- 
rb'epli  di  prende  antnriiA  e di  pran  paren- 
tado, il  CUI  fratello  Vedeiiaco  era  alalo  l'an- 


no aiitocodoute  in  quel  mtpiiiralo  mnlotimo;  [ 
cho  però  lutia  la  rillA  era  in  armi  : rho  il  So-  | 
nulo  orn  iti  duo  futioui  dirìro,  e rho  «liritu  | 
parimonto  ora  il  popolo,  parloppiando  ria-  I 
telino  aoroiulo  lo  auo  adoronso:  elio,  to  lo 
difconlio  audnssoro  più  in  liinpn,  una  parlo  | 
do'  cilladini  vorrcbho  allo  mani  con  I'  nlirn:  | 
clic  por  orriaro  n un  inoonronionlo  ri  fnl'o  • 
rtoorrerano  alla  dtligci-ia  od  aulor  là  di 
lui.  I 

XXXIIT.  Co<aro  , quanltinquo  rrdosso  rito  | 
r allontanarsi  dalla  pu«‘rra  o dall' inimim 
pii  poterà  portare  pran  danno  , tullaria  , 
conosoondoquanti  mali  toplionorisuUarr  dal* 
lo  ditcordie^  porche  non  renino  alle  riolon- 
so  od  mIF armi  una  cittA  si  cotpirua  e tl  ho- 
nomoritn  del  popolo  romano  , la  quale  o*li 
modotimo  arora  tempro  maniomila  cd  or- 
nala (Topni  rosa  , o diihiiando  daU'allro  la- 
to cho  qiiolla  parie  , la  «(tialo  ronotcora  di 
poior  mono  , non  ondasse  a ocrrar  aiuto  da 
Torcinpotoripoystimò  hono  di  proronireqtio- 
tti  ditordinit  e,  perrh«‘‘  tapeia  rho  le  loppi 
dopli  Kdui  non  pormettrrano  a ohi  ore  do! 
mapisirato  topromn  partirò  dal  pioprio  pao- 
te  y non  rollo  in  conto  alcuno  ilorogaro  allo 
loro  leppi , ma  doliborn  d'andarrì  oplì  tlct- 
lo  , o ti  fece  Toniro  a Docexta  lutto  il  Sena- 
in  , e quei  da<»  tra*<|iiali  ora  la  difToronta. 
Concorse  quiri  quasi  tulla  quella  ciuA  ; oCc- 
taro,  chianMti  in  disparto  alcuni  pochi  cd- 
tadini  por  esaminare  quel  folto  , irorò  che  il 
fralolfo  arca  riounaiota  la  carica  all*  alleo 
fralolfo  in  lunpn  o lom^vi  rho  non  dorea  (pire- 
che  le  leppi  municipaliy  non  solo  proibivano 
che  duo  d*  una  modotìma  famiplia , rirendo 
entrambi,  potesaoro  ctsoro  di  mapisirtin , 
ma  di  più  riolaran  loro  it  poter  entrare  in 
Sonali*)  yO  quindi  obblipò  Colo  a nnuntiarn 
lararìca,e  rolfo  che  Coorillotiiane , alato 
crealo  da' sacerdoti , tocondo  il  costumo  del- 
la riiCA  nella  Taranti  dol  ma^ttrato  , olle- 
DOSSO  le  tipnoria* 

XXXIV.  Arondo  Cosare  in  q«iosla  poita  d«^ 
eìsa  la  causa  , oturlò  pii  Edui  a dinionlìcoro 
lutto  lo  differonso  o ditcordìo  $ acr»ò  , |>oncn- 
do  opui  rota  da  banda,  lo  torritsoro  in  que- 
sta  pttorra  imminonte  : promise  oxìandìo  di 
dar  lirpo  quel  premio,  che  ti  fnatoro  merita- 
to Tinta  e dqbcflata  che  arme  la  Gallia:  li 
persuase  poscia  a mandarpli  tollocitamonlo 
tutta  la  earalieria  che  ti  Irorartno,  eoo  die- 
cimila fanti  appresso  , por  moltcrli  di  presi- 
dio alla  ToliovAplia  : e finalmonto,  amido 
diritn  in  duo  parli  tallo  l'csorcìto  , assopnò 
quattro  lopioni  a Labieno , che  lo  condneotsa 
noi  paese  «ie'Sonont  e dei  Parigini  ; osto  poi 
ne  menò  soi  nopli  Arrrmi  alla  cillà  di  Gor- 
^ria  IuOì;o  il  Uume  Elaroro.  Dotta  cavalle- 
ria pirimonle  no  diodi*  una  parto  a Labio- 
no  ( ed  un'altra  la  ritenne  por  tè.  Veroinpo- 
toripe  y saputo  questo , Upliò  tulli  i pomi  del- 
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l'Lfa*pr«i,  o c«inine>ù  a uiarciarc  dall'allra 
|)8rtP  (ifi  liunip. 

\\\V.  Kwriidn  amendup  ì;U  esperiti  Tuno 
in  rnrein  -iell'altro,  ed  accampalisi  eniram- 
III  ijtiasi  a fronte  a fronio  , Vorciugetori<'c 
aveta  mefite  per  tutti  i le  fpley  allin* 

rliò  i Komani  non  poles  ero  far  qualche  |K>a* 
le,epa<Mr  IVsemln.  Cesare  si  Irotarn  in 
"ron  diincoltà,  per  timore  che  rFInvero  qua- 
si |>er  t Itila  la  stale  »!' impedisse  il  piasa'r:;io; 
|Kiirliè  quello  nume  per  lo  p ù non  suol  f;ua* 
darsi  se  neo  poco  ntaiiti  rntitunnor  laonde 
per  orviare  a quello  disordine  ^ accampatosi 
in  un  lno;;o  selvn;;;;Ìo , rinipetio  a un  Ji  quei 
poni!  t che  V'crriit^iMorigo  atra  falli  taglia- 
re, il  <*inrno  se;;tteule  si  peue  i n a^ij’uato  cou 
due  le;;inni  « e mainlo,  secondo  il  suo  Solilo, 
rallre  nnlire  ct>|le  hn^a^Le,  rrendo  Icrate 
da  ciatcheiliiiia  le^^mne  quattro  coorti,  ar. 
ei<K*ehv  il  numerod«‘l!ole;>ioni  paresse  Tisles- 
SO.  Arendo  poscia  onlinalo  elio  re<ercito  sc> 
:;nilnsse  il  vÌA:*:>io  pitiche  fosse  possibile , 
qnando  s*  imma^jiiiu  ( dalla  parte  del  giorno 
eh'  era  pastaio  ) rhe  pnicssc  cs-cr  gitinto  agli 
aMo^giainrnti,  prinripn'i  quegl*  istessi  le- 
gnami rhe  erari  rimnsù  ancor  ialalli  dalla 
parie  di  sritio  ile!  ponte , a r. farlo  di  nuoto. 
Tei  minala  con  prolissa  (|iieir opera  , e tra. 
spiirlatetli  lA  dai  fiume  le  «lue  legioni,  cenò 
prima  un  lungo  a propos-lo  per  accampar- 
I Visl,  e quindi  rirhiamu  indietro  Intto  l'eser. 
cito:  ma  Vercingetorige  , accortosi  dell* in- 
ganno, per  non  esser  cosireilo  a rombaltere 
contro  sua  voglia  , a grandi  giornate  audò 
mollo  avanti  co* suoi* 

XXXVI.  Cesare  allora,  partitesi  da  quel 
posto  , arrivò  in  cinque  giorni  a Gergnvia  , 
e , fnlla  in  quel  dì  modasimo  una  piccola  sca. 
ramurcia  colla  cavalleria  , osservò  la  tilua- 
sior.e  della  eillA  Colloeala  sot  ra  un  aliissìmo 
monle,  eon  adtfì  tutti  diflietdtoai , e disperò 
di  polerla  prendere  per  a»sallo  : nè  ti  volle 
risoltere  d’intraprender  rassedio,  sansa  a- 
vor  dato  prima  sc>la  alla  provvisiono  dc’gra* 
ni.  Ala  Yercingelorìge  accnmpaiosi  sul  mon. 
te  vicino  alle  raurn  , aveva  eallocalo  separa* 
lam?nle  le  soldatesche  di  ciascheduna  città 
in  poca  dislanta  l’una  dalTaltra;  cd  , aven- 
do occupale  tulle  le  sommità  di  quel  monte, 
a chi  guardava  da  hassn  in  alto  roetICTa  un 
orribile  spavoulo.  Quindi  sul  far  d*  ogni  gior- 
nosi  facea  venir  d*  avanti  i principaiìdi  quel- 
le eiltà  , ch’ei  s*avca  tcelli  per  consiglieri , 
per  intendere  il  parer  loro  , o per  eomuni- 
eara  od  essi  i suoi  sentimenti:  nò  passava  qua- 
si mai  giorno,  che  non  mandasse  gli  sreierì 
meseolati  fra  la  cavalleria  a far  delie  scara- 
moccie , per  iseoprire  di  quante  roraggìo  e 
valore  tosse  dotalo  riascuno.  Kra  alle  radici 
del  monte, appunio  in  faccia dellacilià , una 
eollineila  molto  forte , e guoriiala  eon  gli  al- 
beri tulli  recisi  ;cpcr  ogn*  intorno  scoperta. 


^ questo  moatieello  si  fosse  potuto  prender 
da*  nostri  pareva  ebe  a'nemìci  si  sarebbe  po- 
tuto levare  gran  |uirte  delPacquo  e de*  pa- 
scoli , ed  cui  lo  ctisloilivano  con  un  presidio 
mollo  forte.  Tuttavolia  Cesare  aspetiò  il  si- 
ieniio  della  notte  , poi  con  gran  quiclessa 
iitoi  di-*  ri  pari , o , scaceiote  Io  guardie  , pri- 
ma che  giugnesse  il  soccorao  dalla  eiltà,  se 
n*  ìm;>n<Jronl , e vi  posa  duo  legioni  per 
ciiitodirht.  Quindi  fece  retare  due  fosse  lar- 
ghe dodici  piedi , lirandole  per  lungo  dal 
maggior  rampo  fìno  al  minoro  , cioè  , dn 
(|uello  ov’c^a  tutio  reserrito  lino  alia  colli- 
netta  nv*erann  le  due  legioni , acciocchà,  sa 
mai  da*  nemici  fosse  venuto  repentino  un  as- 
salto potessero  i nostri  anche  uno  ad  uno  pas- 
sare vicuramente  da  un  luogo  all*  altro* 

XWVll.  Alentre  sotto  Gergovìa  accadeva- 
no questo  coso,  Conviltoliiano  rduo,  a cui 
dicemmo  che  Celare  a«ea  conceduto  Tonoro 
del  inagistra'o , corrotto  dagli  Arverui  a for- 
se d’oro,  cominciò  a far  delle  conferente 
con  alcuni  giovani,  de’quali  era  capo  Lita- 
viro  insieme  co* suoi  fralelli  , giovanetti  na- 
ti d*  una  famiglia  chiarissima.  A costoro  par- 
tecipa qual  premio  oltcrrebbero  abbraccian- 
do li  partito  ch'egli  avrebbe  loro  proposto. 
Gli  evorla  per  tanto  a ricordarsi  che  erano 
nati  liiirri , o a romaudare:  che  la  ritta  sola 
degli  Edui  ritardava  le  viltorìc  de*GalIi  per 
altro  certissime:  che  le  altre  città  slavano  a 
freno  per  la  snggeiìone  che  avevan  di  lei  : 
se  quella  si  fosse  mossa,  i Komani  non  arrel>. 
bono  in  lulia  la  Gallia  trovalo  più  luogodo- 
vc  fermarsi  ; che  egli  arca  ricevuto  da  Cesa- 
re qualche  favore  ; ma  peni  in  cosa  giustis- 
sima : tutiariilla  faceva  più  conto  della  eo- 
mtine  liherlà  che  del  suo  interesm  privalo  \ 
imperi  iocchè , per  qual  ragione,  disse,  gli 
Edui  dovranno  ricorrere  a Cesare  quando  si 
tratta  do* loro  diritti,  piutluslo  che  i Roma- 
ni agli  Kdui  T Quegli  auiini  giovcnìli,  al  sen- 
tir parlare  rosi  un  uomo  di  magistrato  , • a 1 
vedersi  olferir  tanti  prcroii , sì  piegarono  su- 
litio,  e,  dichiarandosi  di  farsi  capi  es'andio 
di  quel  consiglio,  studiavano  la  maniera  di 
porlo  in  esecusione  ; concìossiaehò  non  ispc- 
ravano  die  la  eiltà  si  potesse  di  leggieri  in- 
durre a intraprendere  si  fatta  guerra.  Con- 
chiusero  (tualiuento,  che  Litarico  fosse  pre- 
posto a*  diecimila  fanti  da  mandarsi  a Cesa- 
re nella  guerra  che  di  presenie  faceva  con- 
tro Vcreingciorige  a Gergovia;  ch'egli  ai 
prendesse  rioranco  di  condurglieli,  ed  ì 
fralelli  di  lui  lo  precedessero  appo  Cesare  : 
lutto  il  resto  fu  slahililo  in  che  modo  doves- 
se dfettuarsi. 

XXXVUl.  Lilavico  , ricevuto'  1*  esercito  , 
quando  fu  a Irniia  miglia  dalla  città  di  Ger- 
govia  chiamò  atrimprovviso  tulle  lo  sue  ani- 
da'.oschc , e piangendo  coti  disse  loro:  Sol- 
dati miei  , ^vo  amUamut  tutta  in  nostra 
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« e tutta  altresì  la  noliiUÀ  eiliiana 
è già  moria  : Kponslori"©  o A'inluoiaro,  i 
primi  lignori  (lolla  notlra  oilià  % nrrtiMli 
(laMtomani  di  Iradimonlo  , ion»*  nep- 

pure aaroltnli , furono  falli  morire.  Questo 
|>otelo  sa|M*r1o  da  costoro,  rhecon  la  fujfa  sì 
anno  aalvali  da  quest' orci  dio  ; rhò  il  doloro 
de'miot  fratelli  o parotiti  lutti  truridati  non 
; mi  pormolto  di  più  parlare.  Fere  quindi  a- 
% ansare  cori' uni,  aiilicipatameiile  indettali 
di  quanto  Tolera  cb* essi  dices*ero,  i quali 
rnnfermarono  in  prosensa  di  lutto  il  jvqmio, 
no  ch'orali  loro  otpoilo  da  I.itatiro:  raceon* 
landò  com'erano  stati  uceisi  molti  casalieri 
rdutni,  perelio  ti  diceva  che  avi'rnno  arulo 
rollo({UÌi  segreti  cogli  Arsemi:  che  e.^ti  poi  si 
erano  nascosti  fra  la  calco  do* soldati,  ed  pro- 
no per  buono  fortuna  campati  dolio  strage  eon 
fuggirsene  via.  Allora  gli  Kdui  nlsAronoriiiu 
al  «alo  le  strìda,  o pros<Tu  a scongiurar  ti- 
lartco,  che  prosasse  a' casi  luuì,  e trovasse  a 
Ionio  disordino  qua  lobo  compenso.  Qnovi  che, 
ripigliò  allora  Litarico  , ci  abbia  luogo  a 
motiglio  , o nuu  ci  Litogni  rivolgerci  verso 
Gergovia,  ocnilegarci  a'danm  di  Cesare  cun 
gli  Ar*erntl  Dubitalo  voi  for^e  ilie  i Roma- 
ni, dopo  d'aver  fatta  un  as.ono  cosi  nefan- 
da, non  siano  per  roniro  esiandio  (xmlro  di 
noi,  por  ue.ùdercì , quanti  sistimt  th  via, 
so  abbiamo  punto  punto  di  coraggio,  ron- 
dtcbiamo  la  morto  di  quelli  ebe  sonu  stali 
«mlr'ogui  ragiono  crudeitnenlo  ammaztati, 
c leviamo  questi  ladroni  dal  mondo.  ÌVel  prof- 
ferire queste  ultime  ]iarule  , additò  quei  eit* 
ladini  rumaoi , che,  per  andar  più  sicuri  t 
venivano  di  cvnserva  con  gli  Kdui.  Appena 
tilavioo  ebbe  finito  di  parlare,  ebo  subito 
fu  messa  a sacco  una  gran  quantità  di  for- 
I monto,  e di  volturaglio;  tulli  i Romani  fu- 
I mno  trucidati  ; od  egli  spedì  mossog;:orì  agli 
I Fdni  , ordtuando  foro  che  spargessero  per 
tallo  quello  medoiimo  mcnsogiio,  acciò  in 
udire  roccidìo  de* cavalieri  e dei  principali 
! rdoani,  la  nazione  si  sollevassi';  osortaiidoli 
I Fpeeia'tncule  por  lolloro  a far  veudelia  dolio 
lugiune  ricevute  da  Cosare. 

XXàlX.  Frai  aoldaii  a cavallo,  che  mili- 
tarano  sullo  di  Cosare  , v*  oran  due  giovaui 
aomiaalanicttle  ricb.osti  da  lui  ; uuu  do'qua- 
li  ehiamarati  Fporedurige  eduanu  di  rag- 
guardevol  famiglia,  o assai  polonio  nella  sua 
patria}  F altro  V irdiiinaro  uguale  di  elà  o 
di  favore  , ma  molto  inferiore  di  nascita  , il 
(}ualo  avara  Co  taro  ricevuto  per  maiiodiDi- 
viaiaeo,  e t’ aveva  salievalo  a*  primi  posti» 
Quosli  due  giovani  contrastavano  sempre  fra 
toro  por  la  prcmiuenaa,  a,  in  quella  dilfe- 
ronse  ch'orano  paaato  fra  Giuviitolitano  c 
Co  o in  ocoasmno  del  magistrato,  uim  aveva 

Isostonulo  oois  lutto  l'imiieguo  In  parti  del  pri- 
mo, l'altro  s'ora  ado|K>ralo  quanto  poteva  a 
fav  r del  seevindo.  Ora  Epnrodorìfo,  sapntn 


■ lo  trame  di  I.itav  irò.  v a di  mrisa  notte  al  pa- 
diglinno  di  Cesare,  gli  dà  contezza  di  luttoo 
lo  prega  a non  permettere, che,  por  la  mola 
I condotta  di  pf'clii  ;:ìeranì , un’intera  città 
nianchi  airamicii  a del  |wip«lo  rninnno:  l'o- 
torta  a riflettere  a quello  che  sareblK*  per 
I succederò,  se  tante  migliaia  d*  tiumiiii  s'ae- 
corilavsoro  col  nomici:  che  la  salute  di  que- 
sti tali  non  si  sarel  bo  irnsciiralo  da’loc  pa- 
renti , nò  la  città  rarreblio  ili«prozzaln  come 
una  cosa  <li  poca  itn|>«irlansa. 

XL.  Covare  che  sapeva  d'aver  sempre  bo- 
ni firato  alla  città  de.;li  Kdui  , s*  afilisso  gran- 
demente all*  udir  questa  nuova  : quindi,  scu- 
sa |M*rder  punto  di  lem|»o  a pensarvi,  Irasvo 
fuori  del  campo  quattro  legioni  armale  olla  j 
|pg:;iora  o lutto  U cavalleria;  nò  gli  parve 
oliera  tem|Hi  di  restringerò  il  campo,  per- 
chè giiiilicnva  che  il  buon  esito  ctinsislcsse 
nella  prestezza.  Lisciò  alla  ::uardia  dei  ri- 
pari Caio  Fabio  legato  con  due  legioni.  I fra- 
telli di  Litavieo,  . quali  area  egli  comanda* 
lo  che  fusseru  prcM  , trovò  che  poco  primo 
crai!  fuggiti  nel  campo  dell'  inimico:  onde, 
do|io  aver  fatta  una  breve  ctortasione ai  sol- 
dati confortandoli  a non  temer  la  fatica  del 
viaggio  in  tempo  U uc'ccsvarso,  o trovatili 
tutti  bramnsissiroi  di  icguirlo,  si  mosse:  ma 
non  ebbe  appena  fallo  vcniieinque  inigliadi 
strada  clic  vide  di  lontano  le  genti  degli  fi- 
dui  : laonde,  mrt>n  lor  conico  la  cavalleria, 
non  lasciò  clic  proeodcfvcro  più  oltre:  diede 
|>nscia  un  ordine  espresso  a lotto  la  soldate- 
sca , clic  non  ardisse  di  metter  le  mani  ad- 
dosso a rcruno  por  ammassarlo  t iHimaudò 
che  fiporodnrìgo  o Virdumaro  , i quali  tulli 
gli  Kditani  stimavano  uccìsi,  si  facessero  ve- 
dere in  messo  alla  cavAllorsa,  e chiamassero 
i loru  amici,  o coneilladinì  per  nomo.  Gli 
Kdui  , avendo  ravvisali  costoro,  e scoperto 
l'inganno  di  Lilavico,  cominciarono  a aleii* 
der  le  braicia  , a dar  a G’saro  eoutrassogno 
del  loro  arrondimoulo;  quindi,  geliate  via 
rarmi,si  voltarono  a supplicarlo  ebo  sal- 
vasse loro  la  vita.  Lilavico  in  un  co' suoi  par- 
tigiani, 01  quali  ap{N»  i Galli  è cosa  nefanda 
rabbandunaro  il  pruteUoro,  quando  anebe 
ritrovi  in  un'estrema  dtsgrasia , presa  la 
fuga,  andò  a ricoverarsi  in  Gergovia. 

XLL  Cesare  avendo  mandalo  alla  natione 
degli  Fuui  i suoi  mosvaggerì  per  farlo  in- 
tendere, che  per  sua  elemenaa  avea  cou- 
jorvali  lutti  coloro  ai  quali  per  ragiono  di 
guerra  jMiieva  dare  la  morte,  concesso  in 
f|uella  notte  tre  ore  di  riposo  airoaereàto,  o 
poscia  mosse  >1  rampo  verso  Gergnvia.  Kra 
quasi  già  a inesM  strada  , quando  se  gli  fr>- 
cero  iiii'UDlro  alcuni  soldati  a rnvaJlo,  spe- 
dili da  Fabio  pur  fargli  sapere  che  lo  cose 
sue  orano  in  gran  pencolo;  gli  espongono 
che  i nostri  alluggiamenti  erano  battuti  da 
un  grosso  numero  .do*  uemìci  ; die  veuivann 
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ili  roano  in  roano  alPamaho  soldati  fro^chi 
per  solirntraro  agli  stanchi  : clip  i nostri  non 
|K)lorano  p*ù  resisterò  alla  fatica  continua  , 
mentre  « por  rampiexxa  dei  campo  , eran 
lutti  foraali  a star  sol  liaalionci  tciisa  poter* 
li  rouosero  uo  sol  momento , o scnaa  orcro 
dii  dosso  loro  la  muta  : che  molti  eran  rima'* 
sti  feriti  dalla  gran  quaiitilA  delle  frecce,  o 
delle  altre  armi  d'o^'nt  genero  scagliale  dal* 
rìnimico:  che  per  reggere  a questi  colpi  are- 
rano  dato  loro  gran  gMir«mon(o  lo  marchi* 
ne  da  lanciar  armi:  che  Kahto,  «piando  li 
spedi  alla  volta  di  lui,  lasciate  «lue  s«>le  por- 
te , facera  murar  tulle  Poltre  : eh*  egli  stara 
altresì  forliiioando  il  haslMmocnn  altri  st«>c- 
cali,  e s*an«lava  preparando  a somigliante 
fortuna  pel  giorno  seguente.  Cesare  e>ù  in- 
teso, no:>  aeusa  una  gran  diligensa  de* sol* 
dati,  inuaiiii  al  lorarsi  del  solo,  giunse  nel 
camfM). 

Xl.Il.  Mentre  queste  cose  aceadcrano  sotto 
Gergtivta  gli  Edui , arendo  ricevute  le  pri- 
me lettere  diLilarira,  noti  si  riserbarono 
punto  di  tempo  |>er  informarsi  più  chiara- 
mente , so  quanto  egli  scriveva  era  vero  , o 
no:  ma,  alcuni  spinti  ctalP  arantia , altri 
dallo  sdi'giio  e dalla  sconsideratrua,  risto 
radicalo  in  «|ug11a  iiasione,  solila  a tenere 
per  infallibile  «{ualsivnglia  dicerìa,  si  die* 
doro  a ^‘acrheggiarc  lutti  s beni  de'eiltadini 
romani,  a far  marcilo  de*  niedesimi , a met- 
terli io  iscliiavitù.  Aiuto  a preeipilarc  lo  co- 
se Conrillulitane  , il  quale  mstigò  esiandio 
la  plebe  a dar  nelle  turie,  acciocché  ella, 
commesso  un  qualclio  strepitoso  misfatto,  si 
vergognasse  ]k>i  di  peiitirs«*iie.  Procurarono 
di  far  uscir  di  Cahilluno,  Marco  Aristio  tri- 
buno de* soldati  che  se  ne  andava  alia  sua 
legione,  sotto  la  loro  fede  : costrinsero  a far 
il  simile  tulli  (|uei  mercatanti  che  starano 
colA  a negotiare  , o , tosto  aifrootaligli  per 
viaggio,  gli  spogliarono  di  lutto  le  cose  lo- 
ro: quelli  che  resistevano  li  tennero  die 
notte  assediali,  e,  morendone  ri  dall* una 
come  dall' altra  parte  mollissimi,  eccitarono 
‘ all’  armi  uo  maggior  numero  di  gente- 
1 XLlll.  In  questo  frattempo  fu  portata  la 
' nuova  agli  Edui  che  tutta  la  lor  soldatesca 
era  io  potere  di  Cesare;  ond’eesi  coreero  lut- 
ti da  Arislio  t gli  fecer  vedere  che  nulla  di 
, quanto  era  seguito  si  era  fatto  per  pubbli- 
ca deliherssiooe  t decretarono  che  ri  facesse 
una  diligente  ricerca  delle  robe  lolle  a*  Ko- 
mani  ^ confiscarono  i boni  di  Lilavico,  e dei 
suoi  rrslclli!  mandarono  a Cesare  ambascia- 
tori per  discolparsi  ; e tuli*»  questo  con  ani- 
roo  di  riaver  le  loro  del  resto,  invee- 

ebiali  nella  propria  sccllrraggioe  , e praai 
dairingordigia  di  possedere  la  preda  rapita 
( p«nebè  di  questa  ne  partecipano  molle  per- 
enne), e sbigoUiti  eaiaodio  dal  timor  della 
pena  , cootÌDCiaron«>  a far  segretamente  trat- 


tati di  guerra,  e andarono  snilevando  per 
via  d'ambascerìe  l’sllre  città.  Cesare,  quan- 
tunque avesse  piena  eonlegia  d*o<'ni  Inr  pas- 
so, conlutt«vcio  trattava  mitissimamenle  gli 
arabaseiatnri , dicendo  loro,  ebe  per  Tigiio- 
ransa  e legserecsa  del  volgo  non  veniva  a 
formare  giudisii  sinistrì  della  città  , nè  era 
punto  scemala  in  lui  quella  lienevolenoa  che 
avei  a sempre  portata  alla  comunità  eduana. 
E?li  però,  duhile.ndo  di  qualche  maggior 
sollr* ailone  nella  Gallia  , e temendo  dia 
tutte  quelle  città  non  lo  to^liessero  in  messo, 
and-iva  pensando  come  potesse  partir  da 
Gi*r^via  radunar  di  bel  nuovo  lutto  l*e- 
sercito  in  un  sol  luogo  , aflinrhé  la  sua  par- 
tenta,  originata  dal  timore  di  una  ribellio- 
ne, non  paresse  a lutti  una  fuga. 

XLIV.  Ora,  mentre  egli  slava  pensando 
a questo,  gli  parve  aver  modo  di  lien  di^ 
porro  le  cose  tue  : imjicreincclià  , essendo 
andato  nel  cambio  minore  per  visitare  il  la- 
voro, omervò,  come  quel  monteclie  avevan 
giù  preso  i nemici,  era  nudo alfallo di  gen- 
te, laddove  nei  giorni  passali  appena  si  po- 
tè» a discernere  perla  muliiludine  grande 
delle  persone  che  v’erano.  Maravigliandosi 
dì  tal  novità  , toniinciù  a cercare  da’fuggi- 
livi  , che  ogni  giorno  traevano  a lui  , qual 
' fosse  la  cagione  di  questo  fallo,  e eoocor«la- 
vanu  lutti  a dtr  quello  ebe  già  il  medesimo 
Cesare  aveva  ricavalo  da'sitoi  esploratori  , 
elio  il  dosso  di  «|uel  monto  era  quasi  in  pia- 
nura , ma  selvaggio  <k1  angusto  da  quella 
banda  per  la  quale  si  potava  andare  airaU 
Ira  parte  della  città  t che  i nemici  avevano 
un  gran  timore  di  perder  quel  posto:  che, 
avendo  i Romani  occupata  iiiraltra  collina, 
se  fo  soro  arrivati  a prender  ancora  quel 
monto,  i Galli  non  si  potevano  aspettar  a- 
Irò,  che  vedarsi  da  ogn’ioloroo  rincliiufi  , 
• privi  d'ogni  uscita  del  pari  che  d'ogni  po- 
aeolo:  finalmente  che  Vercingetorige  avevo 
fatti  andare  tutti  i soldati  colà,  perchè  foeio 
ben  fortificato  quel  posto. 

XLV.  Cesare,  intesa  chiaramente  la  co- 
sa, spedisce  di  messa  notte  a quella  volto 
parecchie  bande  di  soldati  a cavallo  con  or- 
dine espresso  che  vadano  girando  per  tutti 
que’looghi,  con  grande  strepito  e tumulto. 
Spuoleta  r alba  cavò  fuori  del  campo  un 
gran  nomerò  di  bestie  da  soma  e di  muli  , 
e comandù  che  ti  levassero  loro  i basii  ebo 
avevsno  addosso:  quindi  volle  clie  i mulat- 
tieri vi  salissero  sopra  con  gli  elmi  in  testa  , 
e , sotto  apparenta  di  tanti  soldati  a cavallo, 
cavalcassero  intorno  a quelle  eolline  t fece 
andare  insiomo  con  essi  una  piccola  porsso- 
ne  di  vera  cavallerìa,  la  quale,  scorreudo 
alquanto  piò  largo,  dasse  alla  cosa  un’appa- 
reusa  maggiore:  comaodù  poi  che  proodes- 
sero  un  giro  lungo,#  sempre  tornassero  lut- 
ti d’accordo  a scorrere  per  que*  medesimi- 
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lao;;hi.  Quei  della  citlà  ( chi  da  Ger^ntia  a* 
poteva  acor^ere  il  nostro  campo,  seliLrne  la 
dUtania  non  permctloaie  di  aeoprirc  ciò  che 
foaae  realmente  ) vedevano  di  lontano  lutti 
questi  apparecchi;  ma  Cesare  mando  una 
Unione  alia  rolla  di  quel  medesimo  colle, 
la  quale,  come  fa  un  poco  avanti,  volle  che 
À fcrmaase  più  abbasso,  est  nascondesse  nel 
bosco.  Il  sospetto  de*  Galli  venne  per  tal  mo- 
tivo a farti  maggiore;  laonde  traaferirono  co- 
là  tulle  quelle  mUÌa*e  che  stavano  allaguar* 
dia  del  primo  posto.  Osare,  avendo  osserva* 
lo  elle  il  campo  de*  n<-mici  era  rimasto  i &(o , 
foco  che  i suoi  nascondessero  lo  loro  divise  , 
e,  occultale  le  insi'gne,  trasporla  tlal  cam- 
po maggiore  nel  minore  a poco  a poco  isol* 
dati , per  modo  che  ehi  slava  sulle  mura  deb 
la  città  non  so  no  potesse  avvedere;  e mosin'i 
a*  legali  preposti  alle  legioni  quanto  voleva 
eh*essi  operassero  : soprattutto  raccomanda 
loro  ebo  tengano  a freno  i soldati,  acciò  , 
perraiisicià  del  combattere , o per  la  ape- 
ransi  di  predare,  non  ai  discostassero  trnp- 


etiv  r*cra  di  messo  una  vallo  assai  grande^ 
con  tutto  ciò  erano  tenuti  a freno  da*  tribu- 
ni de*  soldati  e dai  legali,  conforme  Cesare 
aveva  b>ro  ordinalo.  Ma  jierò,  insuperbiti 
dalla  speranta  di  poter  presto  riportar  la 
vitt«>ria , o dalla  fuga  de*  nemici  , e dalie 
battaglie  già  riuscite  loro  propizie  altre  voi* 
le  , s'erano  messo  in  cuore  , che  non  si  po- 
tesse dare  cosa  si  ardua  e si  ma!agevolf  , la 
q'ialo  non  potesse  superarsi  dal  loro  i aloro; 
nè  mai  lasciarono  di  dardielro  a*  nemici , Hu 
tanto  che  non  giunsero  sotto  Io  mura  e alle 
|)or;e  della  città.  Allora  , levatesi  in  alto  Io 
strala  da  tutte  le  parti  della  medesima,  co- 
loro che  si  trovavano  più  lontani,  spaventa- 
li dall*  improvviso  tuoiuUo  «suppnnemln  eho 
i nemici  fossero  già  dentro  le  porte,  usciro- 
no precipitosomeiitc  dalla  città.  Le  inalrooo 
I ::ctlavaiio  giù  dallo  mura  i loro  abbìgliamen- 
I II  e le  cose  di  più  pregio, e , prosentaiido  da 
nito  i pelli  Koperti , pregavano  eolie  mani 
in  croce  i Itimani  a conceder  loro  il  perdo- 
no , e a non  volere  imbrattarti  nel  sangue 


po;  fa  loro  vedere  quanti  pregiudisii  ]H>let-  delle  femmine  e dei  fancinlli , conso  avovan 
••  apportare  il  disewanlaggio  del  luogo  , e | fntlu  in  Avarieo.  Alcuno  di  loro  , calandosi 
rom*essi  polevan  solo  schivarsi  con  la  pre-  j eolie  inani  giù  delie  mura  , si  davano  da  per 
stessa  , perchè  quesUi  impresa  consìsteva  nel  , sè  stesse  in  preda  a* soldati.  Lucio  Fabio , ceii* 
! saper  prendere  roceatione,  e non  nel  com-  I turione  dell*  ottava  legione,  il  quale  si  era 


baUere.  Dopo  averli  ben  informati  di  tali 
enee  , diede  il  segno  , enei  medetiroo tempo 
mandò  gli  Edni  per  un*  altra  salila  ebo  vera 
I a destra. 

! ALVI.  Erano  le  mura  della  eilià  lontane 
dalla  pianura  o dal  principio  della  salila 
! (chi  vi  fosse  andato  per  dritta  linea  , sensa 
volteggiar  pe*teolieri  ) niillee  dugento  pas- 
si: ma  la  strada  venivast  ad  allungare  da 
lutti  gli  andirivieni  che  s*eran  fatti  per  ege- 
volar  la  salita.  In  inesso  quasi  di  questo cul- 
j lav*ave«a  i fabbricala  aulicijialaraente  i Gal* 

I li  uno  muraglia  di  pietra  , ella  sei  piedi,  o 
I poeta  per  lungo , come  aveva  loro  permesso 
il  sito  della  montagna  ; ed,  avendo  lascialo 
I vólo  tulio  quello  spaski  che  restava  di  sotto, 

I avevano  forlin.*alo  con  frequenti  ripari  tut- 
ta la  parte  superiore,  fino  alle  ronra  della 
città.  1 nostri  soldati,  udito  eh* ebbero  il  se- 
gno , arrivaron  corrondo  al  porto  fortificalo 
da* nemici,  e,  avendolo  trapassalo  , presero 
tre  de*loro  steccati,  e fu  lauta  la  loro  pre- 
•letsa  nel  prenderli  chsTculomalo  re  do*Mi- 
liobrigi  , sorpreso  dentro  il  suo  padiglione, 
dove  sul  messo  giorno  a* era  ritratto,  e stava 
• petto  nudo  ; e , ferilogli  il  cavallo , appe- 
na potè  campar  dalle  mani  de’ nostri  preda- 
tori. 

XLVII.  Poiché  Cesare  ebbe  ottenuto  quello 
che  aveva  disegnato,  fece  sonare  a raecnila, 
e comandò  elio  le  insegne  dolla  decima  legio. 
ne  chi  aveva  in  eoa  compagnia  si  fermasse- 
ro. E i aoldatideirailrelegioDÌ,  sebbene  non 
aresaero  sentito  il  tuono  della  tromba,  per- 


mtesn  dire  in  quel  giorno  ebo  la  preda  di 
Avarico  In  teneva  ben  sveglio,  iià  avrebbe 
permesso  rhe  alcuno  gli  loglies<e  o prece- 
desse uol  salir  sulli)  mura,  iniballuloti  in 
Ire  capi  della  sua  squadra,  e fotlosi  aitar  di 
peso,  montò  sul  muro;  indi , prrndendu  per  ^ 

10  mani  a un  per  uno  quei  Irò  che  l' avevauo 
aiutato,  li  tirò  sopra  auch'rssi. 

XLVlll.  Frallauin  quei  nemici , che,  tic- 
come  abbiam  già  detto , erano  andati  all’al- 
tra banda  della  città,  per  farvi  fortificasiu- 
ni , udilu  il  prioso  strepito  , e poscia  stimo- 
lali rs'andio  da*  frequeuti  mcssaggicri  , che 
gli  avvitavano  la  cìlià  essere  in  podere  del 
llomani,  mandala  avanti  la  cavalleria,  cor- 
sero tutti  ili  folla  a quella  parte.  Secondo  che 
ognun  di  loro  arrivava  sotto  lo  mura,  fer- 
mavasi  di  mano  in  mano  in  quel  posto  che 
egli  aveva  preso,  e cosi  veniva  ad  accrescerò 

11  numero  do*  suoi  eolleghi  eombatienli  t do- 
ve, radunato  che  ne  fu  uo  gran  numero  , lo 
matrone,  che  poco  fa  porgevan  la  manodal- 
ie  muraglie  a*  Oomaui , cominciarono  allora 
a pregar  le  loro  genti , e a farsi  vedere , se- 
condo r manta  de*  Galli , colte  chiome  scar. 
migliale,  e a portar  loro  dinansi  agli  occhi 
i figliuoli  : quivi  i Romani  non  potevano  con- 
trastare del  pari , nè  pel  silo , nè  pel  nume- 
ro do* soldati  ; ehè  ansi , straccili  dal  correre 
e dal  lauto  comliattere,  non  polovauo  age- 
volmente star  a fronte  dei  nemici  freschi  e 
ripoMii. 

XLIX.  Cesare,  vedendo  che  ti  combatteva 
in  uo  luo-o  si  svantaggioso , e die  le  solda- 
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Ipsrlip  nomirh<*  ti  vcnirano  (nU'orn  in^rng» 
timio;  h>mrn«)n  n'«uoÌ  non  tcsuisgc  qual* 
rli(*  f^ran  malp,  tiiandu  a chiamare  Tilo  So> 
s:ìo«  MIO  Ip^rIo,  cui  e;;li  nvi*ta  lascialo  alla 
^ ;;iinr<l:a  tlr;;li  allo^^ìamonli  minori  ,con  or- 
I ilino  elio  cavasao  «uhiio  le  coorti  fuor  <leVi* 
jiari  « c con  quelle  si  formasse  a piodel  mon- 
te alla  destra  dcirinimirn,  affìnrliè,  se  to- 
dosse  che  questo  caeciaKsei  nostri  dal  loro  pò* 
SIO,  eli  moltosso  terrore,  e lo  trallonoiao  dal 
dnr  dietro  a*  Itnraaoi  , quando  fu^^itscro. 
K"li  |K>i , discostalosi  un  poco  con  una  lo- 
zione dal  liiojvr.  in  cui  s’orA  fermato,  stava 
aspettando  rosilo  della  hnlla^l.a. 

L.  Comhattonduai  quivi  a cor|M>  a corpo 
acremente  , oi  nemici  conlidandosi  nel  luo- 
;;o  o nel  numero,  i nostri  nel  solo  valore) 
comparvero  airimprovviso  da  quel  fianco, 
ove  1 nostri  restavano  scoperti,  i soldati  edua- 
ni , mandati  da  Cesare  per  Tallra  costa  del 
monte,  onde  impedire  la  strada  al  nemico. 
Castoro  a prima  giunta  misero  a' nostri  una 
gran  paura  per  la  somigliaiiia  delie  lor  ar- 
mi con  quelle  dcir«srrcilo  di  Vcrcingrlori* 
ge  : c,  quantunque  avessero  la  spalla  destra 
scoperta ( il  che  soiev  a cs<er  un  contrassegno 
di  gente  pacifica  ),  con  lutto  e.u  si  credeva 
che  questo  fosso  fatto  ad  arto  dagl*ininiici 
|icr  ingannare.  In  questo  medesimo  tempo, 
il  cenlnrione  Lucio  Fabio,  c coloro  eh*  cran 
montali  sopra  lo  mura  con  ciao  lui , furono 
da  quei  di  dentro  tolti  in  mraan  ed  uccisi  , 
e poscia  dalle  muraglie  mcticsime  gettati  ah* 
haaeo.  Marco  PclrcJ  i , centurione  aach'csso 
di  queir istefM  legione, dopo  aver  fatto  ogni 
sforao  per  romper  le  porlo,  trovandosi  final- 
mente oppresso  dalla  gran  moltitudine  dei 
nemici , e disperando  delta  vita , dopo  aver 
ricevute  m >ho  ferite  , si  voltò  a quei  capi  di 
squadra  eho  il  seguitavano,  c tlisse  loro: 
giaccia'  io  non  posso  insieme  con  voi  salvare 
ancor  me,  non  mancJiorò  certamente  di  pro- 
curare alnieoo  la  salvesia  vostra , mentre  io 
per  desiderio  di  gloria  v*ho  measo  in  questo 
pericolo r voi,  come  potete,  salvatevi.  Ciò 
detto,  n tauciò  in  meato  a* nemici , e,  ucci- 
sine due , tenne  per  un  poco  lontani  dalla 
porta  gli  altri;  ma  i tuoi  volendo  in  ogni 
mudo  soccorrerlo,  disse  loro  t tulli  gli  sforai 
che  voi  ^le,  per  salvarmi  la  vita  , sono  or- 
mai vani  ; sento  giò  mancarmi  il  sangue  e 
^ le  forse:  partite  dunque  di  qni,  e,  menirv 
, ne  avete  il  potere , ritiratevi  alla  vostra 
gione;ecoai  ,segnitando  a comhaUerr,cad> 
de  finalrocnlo  morto  por  terra,  e fu  cagione 
che  i suoi  si  salvassero. 

LI.  I nostri,  trovandosi  da  tulio  Io  bande 
assediati  , dopo  aver  {icrduli  quarantasei 
centurioni,  furono  cacciali  ancora  del  posto; 
e,  venendo  sfreualanicnle  perseguitati  dal- 
le truppe  gallidie  , la  decima  legione  che 
a era  ItTmaia  in  un  lungo  piò  comodo  per 


‘ esser  pronta  a soccorrerli,  frenò  la  furia  dei 
perseguilatori  .*  dopo  questa  le  a*opp«isero 
successivamente  le  coorti  delta  decimalersa 
le:;tn  ie,  le  quali , partitesi  dagli  ailnggìa- 
menli  minori,  avevan  preso  col  legalo  Ti- 
^ lo  Setlio  il  luo:;o  di  sopra.  Queste  legiooi  , 
calale  nella  pianura  «cominciarono  subito  a 
far  testa , e a voltare  tutte  1*  insegne  contro 
i nemici.  Allora  Verciiigelnri;:e  levò  i iu«i 
dalle  radici  del  raonie,  e li  ricondusse  alte 
Ioni  fortincasinni.  Morirono  in  quel  giorno 
por»  meno  di  seliecento  soldati  romani. 

MI.  Cesare  il  di  seguente  , chiamato  1*  e- 
j serrilo  a parlamento,  fece  un'acerba  ripren- 
sione a* soldati,  rimproTerando  la  loro  bai- 
danxa  e lomcrilò , per  aver  voluto  delibera- 
re da  per  aù  stessi  di  andare  e di  fare  , dn« 
ve,  e come  a loro  pareva  ; e |>ercliò,  dopo 
aver  sentilo  sonare  a raccolta , non  si  cran 
formali , nò  dai  tribuni  e dai  legati  arevan 
potuto  essere  IraUenuii:  fece  poi  loro  cono- 
scere , di  quanta  iin portanta  sia  il  vantaggio 
o <lisawantaggio  del  luogo  ,e  in  che  iiiauie- 
ra  s'ora  egli  medesimo  regolato  sotto  Avari- 
co  , dove  , quantunque  si  tenesse  sicuro  della 
vittoria  ( mentre  ì nemici  erano  stati  sorpre- 
si scusa  capitano  e senta  cavalleria),  con 
tutto  ciò,  per  trovarsi  in  luogo  men  vantag- 
gioso , non  area  voluto  esporsi  a ricevere 
neppure  un  picciolo dauno  in  battaglia:  dis 
se  in  oltre  , che , quanto  egli  avea  ammira- 
la la  generosità  do*  loro  cuori,  non  atterri- 
li,  nò  dalle  forlificasiuni  del  campo  nemico, 
nè  dall*  allessa  delia  montagna  , tiè  dalle 
mura  delta  cjltà;  altrettanto  era  degna  d*cs* 
srr  ripresa  la  loro  presunsione  cd  arrogan- 
sa  ; mentre  si  era»  dati  ad  intendere  d*avcr 
più  senno  del  loro  medesimo  comandante, 
nel  giudicare  della  vittoria  e dell* esito  del- 
le cose:  ch'egli  desiderava  da*  tuoi  soldati 
non  meno  la  modestia  o robbcdicusa , che 
il  coraggio  • il  valore. 

LUI.  Fatta  questa  concione,  e rincorati  io 
fin  del  discorso  i soldati,  con  esortarli  a non 
volersi  turbare  per  questo  motivo  , nò'  attri- 
buire alia  virtù  del  nernioo  quei  danni  che 
erano  proceduti  dal  disfavore  del  luogo  ; 
persistendo  sempre  nella  medesima  opinio- 
ne di  partirsi  di  11,  trasse  fuori  le  legioui  del 
campo,  e piantò  1* esercito  in  un  luogo  ac- 
concio. E,  perché  Vcreingciorige  volle  uul- 
ladtraeno  calar  al  piano,  si  renne  ad  una 
leggiera  scaramuccia  fra  i soldati  a cavallo; 
od,  avendone  avuta  i Romani  la  meglio, 
tare  ricondusse  I*  esercito  dentro  i ripan.  Lo 
stesso  segui  anche  il  giuruo  di  poi,  e,  giudi- 
cando che  ciò  fosse  abbaslaiisa,  ì*er  ablma»*- 
re  r orgoglio  de'Galti,  e rincuorarci  propri! 
soldati,  marciò  alia  volta  degli  Edui;  uè, 
vedeudosi  l'iniinlco  dietro  alle  spalle,  il  ter- 
so giorno  rifece  il  jioate  del  fiume  Elavcro, 
e trasportò  rcsorcilo  alPaltra  riva. 
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LIV.  I*ì  da  Virdumaro  e da  KporcdorìgOt 
«kIuì,  ititoa#  rhc  LtUrico  $o  n^ora  andato  con 
Itttia  In  ravalleria  a aolloraro  i popoli  odoa- 
rt , a «og^iunarro  | oasara  narrata  rio  elio  an> 
cfaasoro  innanzi  aneoroMÌ  por  toner  nel  do* 
▼oro  la  propria  nastoao.  Coaaro,  quantunque 
cono'craso  per  molti  capi  la  perfidia  degli 
Edui  I o vedr«M  ebe  la  parleiiaa  di  coatoro 
ora  eon  animo  di  accelerare  la  ribellione  ; 
eon  tutto  ciA  non  gli  parve  opportuno  il  trat> 
tenerli , allincliè  non  paresse  far  loro  alcun 
toKo , nè  li  metleavA  in  aovpeltn  rirei  dubi- 
tasse in  qualche  maniera  di  loro.  Mentre  os- 
ai erano  per  partire,  foce  loro  nna  liroro  di- 
ehtaratinne  de* boncnsii  che  aveva  compar- 
titi agli  Edui  : mostro  in  che  stato  miserabi- 
le li  avesse  raccolti  ; come  erano  confinati  a 
atar  rinchiusi  dentro  le  loro  terre,  privati 
delle  campagne,  non  che  di  tulli  gli  appog- 
gi de* popoli  eonfe<lerali  , trihularii  deiral- 
tre  nastoni,  obbligali  a dare  gli  oataggi  por 
fona  eon  onte  e «lisprrssi  i renne  poscia  a 
far  loro  rifieltero  in  che  fortana,  e in  che 
decoro  gli  aveva  eoilituiti  ; avvegiiacliè,  non 
•olo  gli  aveva  falli  tornare  nel  loro  stato  pri* 
iniero,  ma  pareva  rsiandio  ebe  sormonlaue- 
ro,  sna  merce  , tutte  le  grandesse  che  aveva- 
no avole  ne*  tempi  addietrO|  e con  queste  pa- 
role Il  congedò. 

LY.  fìoTioduno  era  una  città  degli  Edui, 
posta  sulla  riva  del  fiume  Ltgen  in  luogo 
naaoi  comodo.  Quivi  Cesare  aveva  fatto  por- 
ta "e  lotti  gli  ostaggi  dc'Galli , il  furmcnio  , 
il  pubblico  denaro , e una  gran  parlo  dello 
bagaglio  sue  proprio  e di  tutto  rosereito. 
Quivi  avea  puro  mandato  un  buon  numero 
di  cavalli  comprati  io  Italia  e in  Ispagna  per 
questa  guerra.  Eporedurige  o Virdumaro  rs- 
aendo  venuti  in  questa  rillà,  iiirorniausi  dol- 
io alato  di  essa  , trovarono  che  Litav icfl  era 
stalo  raecnitu  dagli  Kdui  dentro  Uibratle  , 
terra  appo  loro  di  grau  eonsidorasione  t rlie 
ConviUoiitane  signore  di  mngistralo  , e una 
gran  patto  de*senalori  erano  andati  a tro* 
varloi  ebo  di  comune  consentimento  avovsu 
mandati  ambasciatori  a Yercingelorige  por 
far  pace  e lega  con  lui.  Laonde  pensarono 
di  oon  dover  perdere  una  eongiuntura  si 
bella  } ed,  uccise  tulle  le  guardie  che  si  tro- 
vavano in  IVoTioduno,  e quelli  parimente 
che  erano  là  venuti  o per  nrgosii  o {>cr  al- 
tro motivo,  divisero  lusicmo  il  danaro  e i 
cavalli  t ed  ovdinarooo  ebe  gli  ostaggi  delle 
città  galiirlie  da  Cesare  ivi  lasciali  , fosser 
coadoili  a llibrsUe,  o si  pretentaaiero  al  ma- 
gistrato. Quanto  a ftovioduno,  perchè  vede- 
vano di  non  poterlo  difendere  , nè  volevano 
che  i Komani  se  ne  poleasero  servire  , 1*  in- 
eendisrono.  Fecero  portar  via  sulle  navi  lut- 
to quel  grano  che  all*  istante  poterono  cari- 
catei quello  che  avansti  , o Io  gettarono  net 
fiume,  e lo  bruciarono.  Essi  poi  cominciaro- 


no a metter  insieme  aoldala<rhc  arruola  y 
da*  paesi  vicini}  a diaporro  i prcsidii  e le 
guardie  sulla  riva,  del  Li;;erì  tea  far  motlrà 
della  loro  cavallerio  per  tulli  quei  luoghi,  a 
fine  di  tenere  in  soggesione  quo'|iopoli , c , 
per  vedere  , se  rititriva  loro  d'impedire  a> 
liorasni  la  provvisione  dello  veiloTaslir  ; o 
far  si  che,  ridotti  in  miseria,  se  n'andassero 
fuori  di  quella  provincia.  Queste  loro  t|>eran  • 
te  venivano  avvalorato  non  poco  dalTesservi 
il  fiume  Ligeri  ingrossato  per  le  novi  abbon- 
danti che  si  dileguavano  , tal  che  non  si  po- 
teva in  alcun  modo  guadare. 

LVl.  Cesare  avendo  di  tutte  queste  ente 
piena  conti-sxa,  giudieridi  doversi  tosto  affret- 
tare a far  |ionti,  quand'anche  glieonvenisva 
comhaU<‘ro  nel  costruirli  , affinchè  cm'i  sucee. 
deiue  avanti  che  si  foaaem  ingrossate  le  mìli  - 
sie  dell* inimico  t perebè,  quand'anche,  mu- 
tatosi di  propn.'iilo , avesse  voluto  per  altra 
strada  andare  in  Froveiisa  , non  voleva  do- 
ver una  tale  risoiusioiie  alla  forse  (it  perchè 
ripugnava  a questo  ìlsiiodecoro  e ruidcgnì. 
tà  dol  fallo  ; si  perchè  il  paaso  scabroso  del 
monte  Gelienna  s'op|Kmeva,  e la  difficoltà 
delle  airade  ne  lo  tratteneva  ; in  tempo  ebe 
tutta  la  maggior  premura  sua  era  di  unirsi 
al  più  presto  potsibile  eon  Labieoo  • eolia 
legioni,  mandale  inaieme  eon  Ini.  Pertanto, 
svendo  esrominato  senta  fermarsi  nò  di  aè 
notte,  arrivò  contro  ropiuiono  di  lutti  al 
fiume  Ligeri  t o,  fatto  tentare  il  guado  ai 
cavalli,  trovi'i  un  passo  bastevole  in  quelTar- 
gente  bisogno,  mentre  ]e  braccia  e gli  r me- 
ri restavano  fuori  delfaequa,  di  modo  che  si 
potevano  portare  le  armi:  il  pereliè,  disposto 
la  cavalteria  contro  la  eorreole  del  fiume, 
per  romper  la  furia  dall' acque,  e,  sbigottvtt 
a prima  fronte  i nemici,  pattò  eoircsereilo 
sauo  e salvo  : ìndi , avendo  trovata  una  gran 
quantità  di  formenlo  e di  bestiami  per  la  cam- 
pagna, falla  caricare  da*soldati  tutta  questa 
roba  , deliberò  di  uiarciare  alla  volta  de'Se- 
noni. 

LVII.  Mentre  Cesare  faceva  questo  co» , 
Labieno,  lasciato  in  àgendico  per  gnardar 
le  bagaglio  quel  tupplimcnio  che  poco  fa  gli 
era  venuto  d'iiatia,  se  ne  andò  eon  quattro 
legioni  alia  volta  di  Lulesia,  città  da'Paiigini, 
posta  in  all'isola  della  Senna;  e,  saputati 
da'nemtei  la  sua  venuta,  si  radunarono  colà 
molle  squadre  uscite  dalle  eillà  confinanti. 
Di  queste  aveva  il  comando  supremo  Catuu- 
logcno  Aulerco,  il  quale,  rifiuilo  quasi  da- 
gli anni,  fu  nuttadimeno  eletto  a quella  cari- 
ca , per  la  sua  grande  perìzia  nell*  arte  mili- 
tare. Costui , avendo  osservalo  ebe  la  palude 
m cui  sboccava  1a  Senna  era  continua,  nè 
lasciava  alcun  adito  per  entrare  lu  quel  luo- 
go, deliberò  di  quivi  formarti,#  impodire 
a*  ooslri  il  pasMggiO. 

LVlll.  I^bieuo  tulle  prime  ti  tforzò  di  li- 
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rarvi  lc>  Tinte,  di  rìempiero  Ik  palude  di  {tra- 
licci e di  Itrra,  e d'appianarvi  U strada  : ma, 
nccorgondofi  poscia  ohe  quella  coaa  tra  irojipo 
lualafterolo  a farsi,  uicito  di  morsa  nolit  che* 
tamoiilo  dal  campo  per  quella  medcMii  ma  stra* 
da  por  cui  ora  venuto , se  n'antiù  a ^leUnl  uno. 
Questo  è un  ea'lolln  de'Seiinoi  posto  panmenle 
in  isola  sulla Siuitia  , coDforiDe  abbiamo  dello 
poco  aJdielrudi  Lutesia.  E troTate  quivi  cin- 
quanta navi,  lo  uni  presto  insieme  , e falliTÌ 
salirò  i soldati , tutti  i cittadini  che  si  trova- 
vano nel  castello , una  gran  parte  do' quali 
era  andata  alla  {tuorra,  si  sbigottirono  a tal 
novitA  ; oiid'i’i  senta  veruii  coutrasln  so  ne 
impadronì.  Kifalto  poscia  quel  ponte  che  i 
nemici  ar(*^an  la<;lialo  ne'giorni  addietro, 
vi  fe*  passare  l’ esercito,  e lun{;o  la  corremo 
del  tiunie  s'incainminù  verso  Luicsia.  1 uè- 
rai^i,  avendo  intese  tulle  questo  cose  dai  fug- 
gilivi  dt  Meloduno,  ordinarono  che  si  inceri* 
diasse  Luleain,  c che  se  ue  tagliassero)  ponti; 
quindi,  usciti  delia  palude  , si  fermarono 
sullo  rive  della  Seuua,  rimpetlo  a Lutesia 
ed  a fronte  agli  alloggiamenti  di  Lahieno. 

L1X>  Era  :;iA  corsa  la  fama  che  Cesare  a* 
veva  abhandotiata  Gergovia  ; e gìA  li  aentiv  a 
•usurrare  che  gli  Edui  sperano  ribellati,  c 
che  le  •otlevasìoni  di  Gallia  prendevano  buo- 
na piega:  alferHiav  ano  (>oi  i Galli  nc'lor  pri* 
vali  colloquii,  che  Cesare,  trovando  tutte  le 
I strade  serrate  , e impedito  dal  fiume  Ligerì, 
per  manconsa  di  reUovaglieera  stalo  ensircllo 
di  andarseno  nella  Prnvensn.  Ora  i Uel!»va?i, 
gìA  prima  iiirodeli  di  lor  natura,  intesa  la 
ribellione  degli  Edui,  comiueiarono  a metter  ' 
insieme  molla  goote,  e prepararsi  puMiJira 
mente  alla  guerra:  onde  l.ahieno  v«-dei>ilo 
tanta  mutaaituic  di  cose  , deliberò  di  dover 
prenderò  un  altro  partito  assai  difTerenle  da 
quello  rbe  sì  era  avanti  ideato;  nv  pensava 
oramai  a far  quntrbe  Acquisto  , i:v  a jirovo* 
core  i nemici  a battaglia  ; uia  solo  studiava 
il  modo  di  rieoudur  l'esei'cito  sano  e salvo: 
imperciocebè  da  una  parte  lo  incalsavano  i 
Uellovaoi , i quali  sono  una  delle  pm  Talorn- 
se  genti  di  Gallia;  dall'altra  lo  riteneva  Ca* 
mulogeno  I he  stava  già  con  I*  eH'rcit»  pron- 
to e ben  airurdine  : olite  di  ebe  , un  grosso 
fiume  serrava  la  strada  alle  le^ieiii,  per  an- 
dare duv'era  il  presidio  con  tutte  le  loro  ba- 
gi'gliu.  Fra  tanto  ddliooità  che  tutte  in  ua 
lia:lo  se  gli  preseniavan  d'avaiiii,  vedova  di 
nou  potersi  ajularo  se  uuu  colia  virtù  del- 
1*  animo. 

LX.  Ciiiamati  adunque  a parlamento  ì sol* 
dati  verso  la  aera,  od  esortatili  ad  eseguire 
con  tutta  la  puntualità  e diligrnsa  quanto 
venisse  loro  comandato  , diede  a cisucuno 
do'earalieri  romani  ona  di  quelle  navi  rhe 
avea  levate  da  Meloduno,  con  ordine  che 
nella  seconda  mula  dtdie  sentiuellc  partisse- 
ro, o , procedendo  tempre  a seconda  del  fiu- 


me in  silensio,  fatte  che  avessero  quattro 
miglia  , si  fermassero  ad  aspettarlo.  Lasciò  I 
poi  alia  guardia  del  campo  cinque  coorti, 
le  quali  giudicava  non  eo-'cre  multo  atte  a I 
rtunbatlere  : e le  cinque  restanti  coorti  del- 
la nird(\siiua  legione  ordinò  che  sulla  mnsa  * 
notte  si  partissero  con  tulli  gl*  impedimenti,  | 
e andassero  a contrario  dei  fiume  levando  un 
sran  rocnore:  fece  cercare  eaiandio  parec- 
cliie  barchette,  c,  S]>ii>tele  con  grande  stre- 
pilo di  remi , mandidle  a quella  parie  me- 
desima; ed  egli  poco  dopo  , uscitosene  elic- 
lo cheto  con  tre  legioni,  so  n'andò  coiil  dure 
avea  comandato  ebe  le  navi  slcucio  ad  a* 

S|  eitarlo. 

LXI.  Giunto  che  fu  Lahieno  in  quel  luo- 
go, le  spie  de'ncmiei  , distribuite  per  tutta 
la  riva  del  fiume,  culto  all’  improvviso  ( per- 
che sVra  levata  in  un  tratto  una  gran  tem- 
pesta ) , furono  tagliate  a petti  da’noj^lrì  : e 
l’i-sercito  con  tutta  la  cavalleria,  per  opera 
de'cavalieri  romani  a* quali  s'ora  cnnimc>;a  , 
la  cura  di  tal  affare,  fu  trasportalo  con  xn<  1- 
In  presteaxa  di  là  dal  fiume.  Quasi  n<  1 me- 
didimo  tempo  sullo  spuntar  del  giorno  at.dò  j 
la  nuova  a* nemici,  come  nel  campo  de'Ko-  t 
mani  si  sentiva  un  tumulto  maggicr  dell'u- 
sato ; che  una  grande  squadra  si  vedeva 
procedere  a ritroso  del  fiume,  es’udtTada  ^ 
quella  medesimn  parte  uno  strepilo  grande 
di  remi , c poco  di  sotto  : soldati  pas>avano 
il  fiume  su  le  navi.  Essi  adunque,  inleto 
tutte  <|«<*>te  cose  , supponendosi  che  i tolda- 
li  delle  legioni  pa«sa  .-ero  per  tre  bande,  e, 
tulli  sgouieiKAti  per  la  ribollionedegli  Edui, 
niBC.  binassero  di  fuggire,  divisero  anch’e- 
glino le  stddaiesehe  loro  in  tre  parti:  quin- 
di, Ia<einlane  una  di  gaardia  dirimpetto  agli 
alloggiamenti  , c mandatane  uu’aUra  più 
pìrcula  alla  rolla  di  .Metiosedo,  con  otd.ne 
che  caiuiuinasse  del  pari  eolie  navi  romane, 
andarono  con  la  Icraa  contea  Lahieno. 

LXlI.  Sul  far  dclgiorno  i nostri  eran  lut- 
ti passati  di  là  dal  fiume,  e si  scorgeva  l'e- 
aercito  de'  nemici.  Labieuo  , dopo  aver  esor- 
tati i suoi  a ricordarsi  del  lor  primiero  va- 
lore , e di  tanto  ballagUc  condiate  a felieis- 
simo  line,  e a far  conto  che  lo  ste.'so  Cesare, 
s.itto  cui  avevan  tanto  volle  superali  i nemi- 
^ ci , fosse  ivi  prejcute,  dà  il  seguo  della  l>at- 
I taglia.  Al  primo  scontro  i soldati  della  setti- 
ma legione  che  l' eran  piantati  nell*  a'a  de- 
stra, rcs{ùnscro  ecaceìaruno  in  fuga  i nomi- 
ci; e nel  corno  sinistro,  ov'cra  la  legione 
duodecima,  essendo  caduti  per  terra  i sul-  j 
dati  delle  prime  file,  trafitti  daU’aslc  rt^ma- 
iie,  gli  altri  nondimeno  resistevano  combat- 
tendo valorosamente;  nòvi  fu  alcuno  tra 
loro  che  dease  un  menomo  contrassegno  di 
volersi  fuggire;  ausi  il  lor  generale  Camu- 
logono  era  si'uipre  al  fianco  de’suoi  , e fa- 
ceva loro  curaggtc:  ma  , mentre  era  tuttavìa 
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incerto  IVulo  dello  vittoria^  rivendo  arrÌTO» 
f«  la  nuova  a*  tribuni  d«*lla  •eilima  le;*«otie, 
di  quanto  era  tueeedulo  nell*  ala  siniatra, 
vennero  questi  dietro  le  spalle  a*  nemici  , 
spiegarono  la  loro  legione,  o vnltarnno  con- 
tro di  Mai  le  inaei^ne.  Ma,  neppure  allora  vi 
ebbe  chi  ai  parliti#  dal  posto  ; d’onde  furo- 
no tutti  tolti  in  niesMi  e amniateati  « e corse 
la  medesima  disavventura  Camulo|;eno;  quel- 
li però  ch’erano  rimasti  di  presiilio  dirim- 
petto al  campo  di  Labieno,  avendo  inteso 
ebe  la  battaglia  era  cominciala  , andarono 
in  soccorso  de*  loro,  e prevero  il  collct  ma  non 
poterono  sostenere  la  furia  del  nostro  eserci- 
to Tittorioso  , e,  cosi  mescolatisi  co* rii;;7tti- 
vi,  non  essendo  difesi  nu  dalla  selva,  nè  dalla 
montagna  , fnmno  lutti  dalla  nostra  ca«  a Ile- 
ria  trucidali.  Terminala  que>ta  astone , I.a- 
bieno  rìt  >rnA  in  Agendtoo,  ove  eran  rimaste  | 
le  bagaglio  di  lutto  resereito|  indi  con  tulle 
Issile  mitisie  arrivA  là  devo  era  Cesare. 

I.XIII.  Disolgalasì  la  ribellione  degli  Kduì, 
cominciarono  a farsi  maggiori  apparerrbi  di 
guerra.  Si  mandavano  iulorno  intorno  am- 
bascerie per  tulle  le  parli:  si  farca  quanto 
piteasi  colla  gragia  « coll*  autorità  e col  de- 
naro per  sollevare  le  città  ) Of  avendo  per 
avventura  nelle  roani  quegli  ostaggi  die  Ce- 
sare aveva  dati  loro  in  deposito,  li  andava- 
no tormentando  e siretiando  , aflindiv  col 
suppiitio  di  questi  li  spaventassero  lutti  co- 
loro che  stavan  perplessi,  nà  sapra n rif»l- 
versi  a secondaro  il  loro  panilo.  Gli  Kdui 
mandasvmoa  rbtamare  Vcrcingelorige  , per 
conferire  insieme  del  modo  ebe  sì  doveva 
tenere  in  far  questa  guerra  ; e , avendo  ci& 
ottenuto,  pretesero  d*averrsii  lacapitanan- 
sa  di  tutta  rìmpeesa:  nè  a*  accerdaudo  iu 
questo  perladiversità  de*pareri,  fu  intima- 
la una  dieta  di  tutta  la  Gallia  in  Bihratte. 
^uìtì  concorse  molla  gente  da  tutte  le  par- 
ti, e,  osesia  la  decisione  della  cosa  al  par- 
tito di  lutto  il  popolo,  Vcfcingelorige  fu  elet- 
to a pieni  voli  comandante  generale  di  que- 
sta guerra.  Non  interveuoero  a quoirassein- 
bica  DO  i Ueuii,  nè  i Lingoni,  nè  i Treviri: 
i primi  duo,  perebè  favorivano  a*Uomani, 
i Treviri,  perdiè  erano  troppo  lontani,  ed 
avevano  addnoo  rarnii  germaniche:  il  che 
fu  cagione  diesi  astenessero  seropre  da  tutta 
quella  guerra,  e non  mandassero  mai  soe- 
eorsi  nò  agli  uni,  nè  agli  altri.  Ebbero  gli 
Edili  un  gran  dolore  del  vedersi  rigettali 
dalla  pretensione  die  avevano  del  generale 
romando  di  tot  a 1*  impresa:  si  lagnano  del- 
le vicende  della  fortuna;  vorrebbero  tenta- 
re la  benignità  di  Cesare,  ma  , essendo  già 
cominciala  la  guerra,  non  osano  di  mostrar- 
si di  diverso  parere  dagli  altri.  Eporedorìgo 
e V'irJumarn,  ginvaui  d'espet Iasione  ben 
grande,  st  sottomctiono  contro  lor  voglia  *l> 
rubbidiciua  di  Yorcingotorige. 


LXIV.  Egli  intanto  comanda  che  l’altre 
città  gli  dieno  ostaggi , e rmalmcnlo  deter- 
mina il  giorno  io  cui  dovevse  Irorarsi  in 
pronto  quanto  avrà  loro  oniinaio.  (bmiandè 
poscia  rbc  al  più  prcs'n  si  mdiina-sero  qui- 
vi tutti  i soldati  a cavallo,  in  numero  di 
quindicimila:  quanto  alla  fanteria,  ditve 
che  per  allora  gli  bastava  d'aver  quella  che 
già  si  trovava  nppresio  di  sè  : che  non  vole- 
va tentar  la  fortuna,  nè  era  per  venire  alle 
mani;  ma  che  . avendo  una  buona  mano  di 
ravalleria , molto  agevole  gli  sarebbe  il  vie- 
tare ai  Komani  e il  foraggiare  ed  ì pascoli: 
che  i suoi  potevano  adeseu  andir  di  buon 
animo  a guastare  i grani,  ed  a bruciare  le 
I rase  dei  proprio  paese;  mentre  con  perdila 
di  pnelie  sovtanse  venivano  a guailagtiaro 
per  sempre  rimj'erin  e la  libertà.  Ordina- 
le queste  cove,  obbligù  gli  Editi  e i Segu- 
stani,  i quali  c<  nfinaoc»  con  n Proventa  , a 
dargli  diecimila  peilont;  a questi  aggiunse 
ottocento  soldati  a cavallo  , al  comando  de* 
quali  prepiive  il  fratello  di  Eporedurige  , e 
gPimpose  rito  muovesse  guerra  agli  Allo- 
brogi.  Da  un'altra  parte  inaiidò  i Gsbalt  , 
a i popoli  delle  contrade  e villaggi  degli  A r- 
verni  a saccheggiare  il  {tarso  degli  KIvit , o 
parimente  i Kuieni  e Caduret  a dar  il  gua- 
sto a quello  de*  Volei  Arecomiei.  Egli  intan- 
to non  tralasciava  con  lutto  questo  di  man- 
dar di  nascosto  mrtsnggieri  ed  ambasceria 
.negli  Ailobrogì , |M‘r  tiiarli  al  suo  partito  ; 
perchè  sperava  ebe  neH*aniirtn  loro  non  si 
fosse  ancor  cancellata  la  memoria  della  guer- 
ra passala;  offerendo  a*  principali  buona  som- 
ma di  denaro,  e pronietlendo  al  volgo  eba 
la  loro  città  avrebbe  avuto  il  dominio  di  tut- 
ta la  Prrtvonsa. 

LXV.  Contro  lutti  questi  rasi  lenevansl  per 
presidio  venlidua  coorti  rhe  il  legato  l.urio 
Cesare  aveva  racci-lle  dalla  Provenu  e di- 
stribuite per  tutti  i posti.  Gli  Elvii  , venuti 
di  loro  spontanea  voluuià  alla  roani  co  po- 
poli circon V icin i,  furon  rispinli;  eJ,  essendo 
in  quella  tuffa  restalo  morto  Cejo  Valerio 
Donotauro,  figlio  di  Caburo  , de’ principali 
della  loro  eitià,  con  molti  altri,  vennero 
cacciati  dentro  le  mura  delle  lor  Terra.  Gli 
Allobro^i,  avendo  distribuita  più  guardia 
per  tutta  la  riva  del  Ibdano,  usando  ogni 
posiibita  diligeiisa  a cautela,  difesero  il  lo- 
ro paese.  Cesare,  perchè  sapeva  che  il  ne- 
mico lo  superava  nella  cavalleria,  e questa, 
per  aver  presi  lutl*i  posti,  gTìmpediva  di 
far  venire  qualunque  cosa  di  Provensa  a 
I d’Ilaha;  mandò  di  là  dal  Reno  a quelle  città 
di  G ermania  con  cut  negli  anni  pa>sati  ava- 
‘ va  farmala  la  pace,  e fece  quinci  venire  sol- 
dati a cavallo,  a fanti  armati  alla  leggiera, 
usati  a ^imballerà  fra  la  cavallona.  Al  loro 
arrivo  , parebà  i cavalli  da*  quali  sarvivansi 
non  arano  multo  a proposito,  sa  na  foca  da* 
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re  da*trilitmi  dc'tolJati  adaallri«  benché 
arroUli  alta  romana  caralleria,  r Cnaltnen- 
lo  ila  qiirlir  {;rnti  che  arava  fatte  vrDÌro  dì 
nuoTo , o li  diede  lutti  a'Germani. 

LXVI.  Ora,  mentre  li  facerano qaetle co* 
se,  t nemici  unirono  frattanto  insieme  le  mi- 
lisio  delPArrernia,  e Io  soldaletche  a cara!-  ' 
lo,  ordinate  a tutti  i popoli  della  Gallia. 
Laonde  Vercin^etorij^e , avendo  con  questa 
gente  naesto  insieme  un  grosso  esercito,  quan* 
do  ride  che  Cesare  attraversava  gli  ultimi  con- 
fini de'  IJogont,  per  andare  alla  volta  della 
ILrgogna  , e per  potere  con  maggior  farili- 
là  dar  soccorso  alla  Provensa;  dislrihuila 
tutta  la  ma  gente  in  tre  rampi,  si  feriui'i 
dieci  miglia  Umlon  da' H'>mani  ; e , chiama- 
li a parlamento  i capi  della  ravalieria,  fece 
loro  veJero  eh*  era  giunto  il  tempo  della  vii* 
loria  : elio  i Romani  fuggivano  già  dì  tran- 
cia I e si  ritiravano  nella  Proroota  : che  qua- 
sto  bastava  bensì  per  acquistare  allora  la  li- 
berti ; ma  era  ancor  poco  per  assicurarti  la 
quiete  e la  pace  nell*  avvenire  ; f»s»cndo  clie 
i Romniii  sarebbon  ternati  tin*  altra  volta 
con  un  esercito  assai  maggiore,  uè  avrrb- 
bono  moi  fioito  di  venirli  a insultare  con 
Parmi.  Per  tanto  conveniva  andarli  ad  aj- 
taltare , mentre  si  trovavano  eoli*  esercito 
tutto  impedito,  e fuggivano:  poiché  se  la 
lor  fanteria  avesse  voluto  soccorrerli  e fer- 
marti a difenderli,  non  avrcLbon  potuto 
continuare  il  viaggio|  ae  poi  ( come  stimava 
piCi  vrrisimile  ) laaciale  io  loro  bagaglio, 
avessero  atteso  a aalvarsl , avrebbero  per- 
dulo  lutto  il  bisognevole  , e con  esso  la  stima 
e Ponore.  Quanto  alla  cavalleria  de*  nemici, 
non  poicvasi  neppur  mettere  indubbio,  che 
niun  di  loro  avrebbe  osato  dì  muoversi  dal- 
la tua  schiera  , ed  uscir  non  che  altro  , un 
sol  passo  : indi,  per  animarli  ad  affrontare 
con  più  coraggio  i Romani  , dichiarò  di  to- 
ler  metter  tutte  le  tue  soldateschcdìnanti  al 
campo,  o con  ciò  far  paura n* nemici* Finito 
quello  discorso , tutta  la  cavallerìa  commeiA 
ad  alla  «ore  a gridare,  doversi  obbligar  tul- 
li con  giuramento  che  non  fosae  mai  più  ri- 
coverato , nè  più  vesletse  i figli , i genitori  , 
fa  moglie  chi  non  fosae  passalo  duo  volte  per 
mino  air  esercito  de* nemici. 

l.XYII.  Approvatasi  generalmente  questa 
proposta,  e datosi  a tutti  il  giuramento  , il 
giorno  dopo  fu  divisa  in  tre  partila  cavalle- 
ria : due  di  ede  si  presentarono  da'  due  la- 
ti, la  tersa  si  |>ose  alla  lesta,  c cominciò  a 
impedire  a*  nostri  la  strada.  Cesare  ioteeo 
questo  , divise  anch'egli  in  tre  parti  la  sua 
cavalleria,  e comandò  che  andaste  ad  affron- 
tare il  nemico.  S* attaccò  allora  in  un  mede- 
simo tempo  da  tutte  le  bande  la  tuffa  : le  ba- 
faglie  si  fermarono,  e le  legioni  se  le  prese- 

Ivo  in  messo.  Cesare  poi , se  vedeva  che  i no- 
stri io  qualche  parlo  erano  travagliali  o 


stretti  troppo  dalP  inimico  , faceva  tobìto 
voltar  le  insegne  colà  , ed  accorrere  tulio 
I*  esercito  per  aiutarli  : eon  che  veniva  a ri- 
tardare i nemici  dal  aeguitarli  , e a dar  ai 
nnvlri  coraggio  per  la  speransn  che  avevano 
d'  esser  soccorsi.  Finalmente  i Germani  che  | 
erano  al  lato  destro  , preso  il  vantaggio 
d' un  colle,  fi^ro  ritrarre  ì Galli,  e data 
loro  finalmente  la  fuga  , li  perseguitarono 
con  grande  ateage  sino  al  fiume,  dove  Ver* 
cingelnrige  a'era  fermato  con  tutta  la  fan- 
teria. Gli  altri,  accortisi  di  questa  rotta,  te- 
mendo ancb'essi  di  essere  tolti  io  messo,  pre- 
ser  la  fuga.  L'eccìdio  fugrande  in  lullii  luo- 
ghi. Furono  in  questa  battaglia  falli  prigio- 
ni Ire  do*  primi  signori  fra  gli  Edui , e ven- 
nero eondutti  dinansi  a Cesare:  uno  di  esei 
fu  quel  C>lo , che  nell*  ultima  creaaione  de* 
magistrali  aveva  avuta  la  differensa  con 
Convittolilane , ed  era  allora  primo  coman- 
dante di  cavalleria;  il  secondo  Cavarillo, 
che,  dopo  ribellalo  Lilavico,  era  stato  pre- 
posto alla  fanteria  ; il  terso  Eporedorige  , 
sotto  il  cui  comando,  avanti  la  venuta  di 
Cesare,  gli  Edui  avevano  combattuto  eo'Se- 
quant. 

LXVIII.  Poiché  fu  rotta  e mesta  In  fuga 
lotta  la  ravalieria  de'nemici,  Verciogetori- 
ge  fece  rientrare  nei  ripari  tutte  le  soldate- 
sche, da  lui  messe  a combattere  dinanai  al 
campo  , e subito  cominciò  a msrrìare  alla 
volta  d'  Alessia  ( rbe  è una  citlA  de'.Mendu- 
Li  ),  comandando  che  tutte  le  bagagtie  » 
iraetsero  con  presicssa  fuori  del  rampe,  e 
I gti  venissero  dietro.  Cesare  poi,  avendo  fat- 
I lo  condurre  i suoi  imgcdimeolt  sul  monte 
. vicino  , e avendovi  Inariate  due  legioni  per 
guardia,  perseguitò  la  cavalleria  tutto  quel 
giorno  ; ed  , uccisi  intorno  a tremila  solda- 
ti della  retroguardia,  il  giorno  dopo  s'ac- 
campò sotto  Alessia.  Quindi , avendo  ben 
considerato  il  silo  della  citi  A,  e vedendo  sbi- 
gottiti i nemici  per  la  rolla  della  loro  cavai* 
lerta  nella  quale  principalmente  speravano, 
dopo  arerò  esortala  la  sua  milisva  a non  ri- 
sparmiar fatica  , cominciò  a circondarla  in- 
torno di  baluardi* 

LXIX.  Alessia  era  una  csltA  fabbricala  sul- 
la rima  di  un  colle  si  allo  , ebe  non  pareva 
Sk  potesse  mai  prendere  se  non  per  assedio: 
e le  radici  di  quel  colle  da  entrambi  i lati 
eran*bagnate  da  due  fiumi.  Dinansì  alla  cit- 
lA poi  ailargavasi  una  pianura  per  lo  spaaio 
di  circa  Ire  miglia  : da  tutte  Talire  bande  vi 
erano  colline  distanti  proporsionalatnenle  fra 
loro,  ma  tutte  uguali  di  allessa.  Sotto  le  mo- 
ra, tutta  la  parte  del  monte  volta  verso  Le- 
vante , era  eo{ierta  di  soldati  Galli  , ì quali 
vi  avevano  tirala  «na  fossa,  e un  muro  a sec- 
co allo  sei  piedi.  La  fortjficaaione  che  dise- 
gnavano di  fare  i Romani  aveva  undici  mi- 
glia di  giro.  I loro  alloggiamenti  eran  pian- 
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t*(i  m luoj'hi  nstAÌ  comodi  eti  a proposito  t 
ivi  ATcan  fiUi  vcniìtro  castelli,  dentro  li  qu«. 
fi  stavano  il  {giorno  la  fpiardia  per  ovviare 
qualche  assalto  improvviso  delP  inimico,  e in 
tempo  di  notte  vi  sì  mettevano  le  sentinelle, 
cd  erano  euvtodtlì  con  forti  presidii. 

LXX.  Datosi  prìocipio  al  lavoro  , v'ebbe 
una  battaglia  dì  cavalleria  inquella  piaiiu« 
ra  situata  in  messo  alle  predette  colline,  la 
quale  si  stendeva,  come  abbiamo  detto,  tre 
miglia  per  luogo.  Si  combattè  fortemente  ' 
tanto  dalPona  quanto  dall* altra  parte.  Ma 
Cesare,  vedendo  che  i nostri  n'averan  la 
peggio,  vi  mandò  in  soccorso  i Germani  , o 
fece  star  le  legioni  avanti  a*  ripari , aflìu-  | 
chè  la  cavalleria  de*  nemici  non  si  movesse 
alPimprovviio  tentando  d'entrare  violente» 
mente,  e di  prenderli.  I nostri  , vedendosi 
eseistiti  dalle  legioni , ripresero  coraggio  ; e 
i nemici,  rivolti  in  fn;’a  , s'impediTano  da 
sè  atessi  per  la  molliludine  grande  eh* essi 
erano , e , giunti  alle  stretirsse  delle  porte, 
opprimevansi.  1 Germani , daudo  lor  dietro 
con  tutta  lena,  h perseguitarono  sino  alle 
loro  forlifìcasioni.  La  strage  de*  nemici  fu  I 
grande  : alcuni , abbandonati  ì cavalli  , si  i 
aforsavano  di  saltare  la  fossa , o dì  salire  so* 
pra  d maro  a secco.  Cesare  allora  fere  an* 
dare  un  poco  avanti  le  legioni , piantale  di*  j 
Danti  a* ripari  : perlocbè  i|ue*  Galli  , che  si  i 
trovavano  dentro  i loro  aleccati,  furono  an* 
che  essi  intimoriti  ; e , supponendo  che  qi*c*  , 
Str  genti  venissero  subitamente  contro  di  lo*  | 
m,  gridarono  all*arnii.  Terciogelorìgc  foce 
serrare  le  pone  , afliuebo  il  campo  non  fosse 
lasciato  nudo.  1 Germani  , tagliatine  a fil 
di  spada  moltissimi , e preso  un  buon  nume* 
ro  di  cavalli,  finalmente  si  ritiraiooo  dea* 
Irn  tl  campo. 

LXXI.  Vereingelorige , prima  che  i Homa* 
ni  avessero  compiuto  di  far  Io  loro  trincee , 
ritolse  di  mandar  via  lutti  i soldati  a cavai* 
lo  di  notte  tempo;  e , mentre  stavano  per 
partire  , diede  ordine  che  ognuno  dì  loro 
anileise  alla  sua  città , ed  obbligaste  a veni* 
r«  alla  guerra  quanti  erto  capaci  di  portar 
armi  : pose  loro  d*  avanti  agli  occhi  ì gran* 
di  beoefisii,  che  ad  essi  aveva  fatti , pregan- 
doli ealdamenle  a ricordarvi  di  lui , ad  av<*r 
cura  della  tua  salveaia,  o a non  lasciare  al* 
lo  strasio  de*  Demtci  un  uomo  si  benemerito 
della  comune  libertà  : fa  loro  conoscere  che 
una  piccola  loro  disattenaione  sarebbe  co- 
stata la  vita  a lui,  o ad  ottantamila  uomini 
cb'craiio  il  fior  della  Galliat  ch’egli  avea  a 
mala  pena  tanto  foriiienlo  che  potesse  basta- 
re  per  trenta  giorni  ; ma  che  Inliavolla , an- 
dando osasi  parchi,  farebbe  in  modo  che 
durasse  un  po’piti.  Con  questi  ricordi  man- 
dò via  chetamente  la  soldatesca  a cavallo 
sulla  messa  notte,  da  quella  banda  dove  ì 
basuoui  del  ouatro  campo  erano  ancora  ìm* 


I perfetti;  quindi  si  fece  portare  tutto  il  gra- 
no che  v*era,  pena  la  te:ila  a chi  non  avesse 
I ubbidito  : quanto  al  bestiame  , perché  ve 
, n*era  una  grande  abbondaiisa  fatta  venire 
I da*  Mandubii , ne  distribuì  tanto  per  uomo; 
ordinò  poi  rbe  nelle  misuro  del  grano  sì  te- 
nessero scarsi,  e lo  dessero  a poco  per  volta: 
(|DÌndi  tulle  quelle  eoldalescbo  elio  aveva  po- 
ste avanti  alla  città  , le  f ece  entrar  deutrn. 
Con  tali  provvedimenti  si  preparò  ad  aspet- 
tare i soccorsi  di  Gallia,  e a tirare  avanti  la 
guerra. 

LXXII.  Cesare  risapute  tutte  questo  coso 
dai  fuggitivi,  principiò  a far  nuove  furtifi* 
cavioni  nella  maniera  seguente:  foco  una 
fossa  larga  venti  piedi,  la  quale  avesse  gli 
argini  tutti  drilli,  dimodoché  il  fondo  fosso 
della  medesima  largheisa  cb’eim  la  bocca: 
tutte  I* altre  fortincasioni , le  tirò  da  questa 
fosva  lontane  quattrocento  piedi;  ainncbà  , 
avendo  necessariamente  dovuto  abbroccìaro 
uno  ipnsio  stgramie , nè  polendosi  facilmen- 
te circondar  tutta  questa  forleisa  da'suoi  sol- 
dati , per  esser  pochi  , non  voleva  che  ì ne- 
mici corressero  all*  improvviso  di  notte  ad 
auallar  le  sue  trincee  ; nè  potessero  di  gior- 
no laetlere  i soldati  intenti  al  lavoro.  In  quel- 
lo spasio  eh*rra  dì  messo  fra  le  trincee  o la 
fossa  , fece  fare  due  alleo  fosse  larghe  quìn- 
dici piedi  , ed  amendue  ornali  d*  allessa. 
Quella  rho  rculava  più  in  dentro  in  luoghi 
eainpestri  e baui , la  fece  empiere  tutta  del- 
l*ac<|uo  derivala  da  un  de'fiumi.  Dietro  poi 
a queste  due  fosse  ala«i  un  terrapieno  , c un 
bastione  di  dodici  piedi  ; al  quale  aggiunge 
un  parapi  Un , che  lo  difendesse  con  merli , 
e gran  tronchi  d*  alberi  forcuti  come  corta 
di  corvi , che  , eonimessi  fra*  canc»-lli  di  le- 
gno, e fra'l  terrapieno,  sporgevan  fuori  eo* 
capi,  e ersi  venivano  a impedire  i nemici  , 
siccitènonvi  potessero  salir  sopra;  finalmen- 
te cinse  tulio  il  bastione  di  torri  , kmlauo 
ottanta  piedi  1*  una  dall’altra. 

LXXlil.  Era  nscessario  di  farla  un  mede- 
simo tempo  tre  cose  diverse:  eioà  andar  a 
cercare  il  legname  , provvedere  i formenlì 
e fare  firtificsaiont  sì  vaste  ; d*  onde  i nostri 
ventvan  mollo  a scemare  a ragione  di  tante 
persone  che  s'allontanavano  assai da'ripari: 
e intanto  i Galli  venivano  di  quando  in  quan- 
do a turbare  il  nostro  lavoro , e si  sforaava- 
no  di  fare  sortite  da  tutte  le  porte  della  città. 
Per  la  qual  cosa  Cesare  determinò  d i aggiun- 
gerò allo  suo  trincee  tal  cosa  per  cut  bastas- 
sero pochi  soldati  a difenderle.  Folli  adun- 
que tagliare  de*  Iroachi  d*  alberi , o de*  ra- 
irt  assai  forti  e ben  duri  ; quindi  mondatili, 
ed  agussali  sullo  cime  , fece  scavar  alcune 
fosse  dritte  che  avessero  cinque  piedi  di  fon- 
do, e mestivi  dsnlro  quei  tronchi , beo  con- 
gegnati sotto  terra  , sicché  non  si  potessero 
strappare,  faceva  elio  sovrastassero  i rami. 
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VrnWnnn  qartti  eonsiunti  a intrAccÌAti  intip* 
me  « cinque  per  film  di  modo  tale  » clie^  chi 
ti  fotse  incappAio  dentro,  vcnìra  n ferirti  da 
per  fc  fletto  con  quelli  tpiininni  acutittimi  , 
a*qua!i  davano  il  nome  di  ceppi.  Dittanti  a 
questi  ceppi  ti  tea^^nvanocerie  liueltc  profon* 
de  Ire  piedi , più  strette  nella  bocca  che  nel 
fondo,  non  meise  per  diritta  linea,  ma 
disposte  in  maniera  , che  , per  qualunque 
Terao  Tenìstero  riguardale,  fnrmnstero  la  G* 
gara  del  V.  Dentro  alle  dette  hurhe  si  pian- 
tavano de*  bronconi  rotondi,  grossi  quanto 
la  coscia  d'iin  uomo,  in  cima  agtitxi  e arsic- 
ciati, i quali  non  isporgevano sopra  terra  più 
di  quattro  dila.  Olire  a ciù  , perchè  tali  bron- 
coni stessero  saldi , li  cacciavano  tolto  il  fon- 
do della  bura  qiiant'era  ratlexxa  di  essa.  La 
buca  pni  veniva  coperta  intorno  intorno  di 
vimini  e ramoscellt,  aflìncbè  non  vi  ai  poles- 
se  connacer  I*  inganno.  Di  queste  coti  fatte 
Iioche  ve  n*  erano  otto  ordini , I*  uno  Ire  pie* 
di  distante  dall*  altro,  e venivano  chiamato 
col  nome  di  gigli,  pec  la  somigliania  che  a- 
vevano  con  quel  Gore.  Sotlerrnvansi  poi  di- 
Ttantt  a tutte  queste  fosse  de’  jiati  della  lun- 
ghena  d'tin  piede , e sopra  vi  s’incastravano 
nni'ini  dì  ferro,  seminandoli  per  ogni  parte 
in  distanxa  convenevole  fra  loro,  ai  quali 
davano  il  nome  di  sproni. 

LXXI V.  poiché  questo  coso  furon  eomplo- 
te  , Osare  abbracciando  un  tratto  di  quat- 
tordici miglia,  il  più  comodo  spalto  che  co- 
là fotte  possibile  , fece  fare  altre  fortìGcn- 
ttoni  somiglianti  alle  prime  , ma  volle  di- 
versamente, per  difendere  il  rampo  da' 
nemici  esterni;  alTlncbé,  quando  pure  fosse 
venuto  un  qualche  grosso  esercito  ad  assal- 
tar le  tue  genti  , poiebè  egli  foiie  partito, 
i presidii  delle  trincee  non  potessero  venir 
circondali  ; quindi  , perche  i suoi  soldati 
non  fossero  costretti  ad  uscir  dei  ripari  con 
proprio  rischio  , nrdtnù  elio  Cisscotto  fosse 
provveduto  di  strami  e di  grano  por  vivoro 
trenta  giorni. 

IJCXV.  Mentre  le  cose  passavano  in  que- 
sta maniera  ad  Alessia  , i Galli , fatto  Tan- 
nare il  consiglio  de*  principali  , decisero 
che  non  si  dovessero  allrimeoli  mandar  alta 
guerra  tolti  i capaci  di  portar  arme  , sic- 
come aveva  diviMto  Vereiiigetorige , ma 
bensì  che  ogni  città  doves<e  obbligar-i  a 
trovarne  un  numero  determinato  , alUneliò 
io  una  confusione  si  grande  di  gente,  non 
si  rendesse  impossibile  il  regger  fotti  , nc 
discernere  t suoi,  nè  tenere  un  buon  ordine 
nel  pmrnraro  le  vettovaglie.  Obbligano  per 
lauto  gli  Kdui,  t Se^nsiani , gli  Ambivare- 
ti,  gli  Aulerrt  Brannovìci,  i Uranoovii,  po- 
poli lotti  confederati  degli  Eilui  , a metter 
iosieroo  Irentacinquemila  soldati  ; tassano 
di  aiireltanli  gli  Arverni,  uniti  con  gli  L- 
Jeulen  Cadurci  , oo*  Cabali  cco'Velauni, 


soliti  di  star  sotto  alla  gìurisdiaìoD  dagli  Ar- 
vernì  ; dodicimila  a’Senoni , a*  Sequani , a* 
Btturigi  , a*  Santoni , a*  Ruteni  c a*  Carnu- 
ti ; diecimila  a*  Ueltovari  ; altrettanti  a*Le- 
movici  ; ottomila  a*  Pittoni,  Tumnì  , Pari- 
gini ed  Eleuleri  Siiessiorti  ; einqnemila  agli 
Ambianì  , Mediomatrici  , Petrocorit , Mer- 
vii , Morini  e Nitinbrigi  ; un  ogual  numero 
agli  Auterri  C'tiemani  ; quattromila  agli 
Alrebati;  tremila  a'Bclloeassi,  Lessovit  ed 
Aolerci  Eburoni  ; trentamila  a*  Rauraci  ed 
a*  Ooii  : tulle  poi  le  città  vicine  al  mare  lo 
quali  alla  lor  usansa  si  chiamano  Armori- 
che  , c sono  i Carìosoliii , i Redonì , gli  Am- 
bibaci , i Cadett , gli  Osispiti , i Ijemnvici , i 
Veneti  e gli  (Jnellt  , furono  obbligale  di 
mandarne  seimila.  Fra  lutti  questi  popoli  ì 
Soli  Bcllovaci  non  mandarono  la  toro  parte, 
perchè  dicevano  di  voler  muover  guerra  a* 
Romani  a proprio  conto  ed  arbitrio;  nc  star 
soggetti  al  comando  di  citi  si  tuttavolUi, 
ad  inlercessiotte  di  Conio  cou  coi  arevano 
una  stretta  atlencnia,  condiscesero  ancb* es- 
si a mandarne  ducutila. 

LXXVI.  Avea  questo  Coraio  ( sìecome  al>- 
biam  veduto  di  sopra  ) servilo  Cesare  con 
fede  e cun  gran  giofamento  gli  anni  panati 
nelle  cose  della  Urilannia  ; ondo  Cesare,  a 
riguardo  de* suoi  meriti,  avea  dicbtarala 
esente  da  ogni  gravosta  la  sua  città;  le  ave- 
ra restituiti  i suoi  diritti  o statuti , ed  oltre 
a ciu  aveva  Aggiunti  alla  giunsdiaione  di 
lei  i Merini.  Conlulloriò  era  allora  si  uni- 
versale il  rousenlimento  di  tutta  la  Gallia 
per  riacquistare  la  libertà  , s nciiperaro 
I*  antica  gloria  , di  coi  s*  era  mrs\a  in  pos- 
sesso colle  vittoriose  sue  armi  , che  uè  t be- 
ncGaii  di  C'osare  ricevuti,  nè  la  memoria 
dcil*amicisia  loro  scambievole  fu  bastante  a 
rimuoverli  dal  lor  proposito  ì ansi  che,  lut- 
ti, c con  Tanimo  e con  le  forse,  s* adopera- 
vano per  r apparecchio  di  questa  guerra  ; 
ed  avevano  messi  insieme  oll(>mila  soldati  a 
cavallo  , o dugenU-quaranlamila  pedoni. 
Peci*si  la  rassegna  generale  dt  tutta  i|uesta 
genio  nel  paese  degli  Edui:  quivi  s*anoovo- 
rarono  le  persone,  o si  scelsero  i roniaodan- 
ti.  Fu  dato  lutto  il  carico  di  questa  impresa 
a Comio  Alrebalo  , a Virdumaro  e ad  Kpo* 
redurige  edui  , c in  un  cou  essi  a Vergasi!' 
launo  d*  Arvernia , cugino  di  Vcrciiigetori' 
ge.  A costoro  sì  aggìonsero  i più  pregiali  di 
ciascheduna  città  , acciu  servissero  loro  di 
consiglieri  nel  maneggio  di  questa  guerra 
e rosi  tulli , pieui  d*  allegressa  e di  apcran- 
ta  , s’incamminarono  alla  volta  d’  Alessia  ; 
DO  in  tanta  moltitudine  di  persone  vi  ora  por 
uno  , il  quale  credesse  ebo  al  solo  aspetto  , 
non  eh* altro,  di  tanta  genie,  potesse  il  ne- 
mico star  saldo,  principalmcmte  avendo  bat- 
taglia da  due  lati , mentre  sarebbe  stato  co- 
stretto a difendersi  dagli  assalii  di  quei  di 
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dentro  « o avrelibe  rcditlo  in  un  modesimn  1 
tempo  al  di  fuori  un  esercito  oumeroao  di 
fanti  e earalleria. 

LXIVII.  Ma  coloro  cTie  si  troravann  ano- 
diati  in  Aleuia  . pattnto  il  porno  nel  quale 
attendevano  i soccorsi  « e consumalo  lullo  il 
formento,  non  sapendo  che  rosa  si  facessero 
^ìi  Edui  t raunato  il  consiglia  , cominciaro> 
no  ad  esaminare  qual  dovesse  essere  il  fìno 
de*  casi  loro.  Quivi  i pareri  furono  diverti  : 
alcuni  inclinavano  airarrendcrsi;  altri  era- 
no d*optnione  clic  si  dovesse  disperalamcnle 
venire  a un  assalto,  fin  tanto  che  si  trova- 
vano in  forse  di  poterlo  fare  ; nè  vuoi  esser 
passala  sotto  silensio  un*  oratinno  falla  da 
Crilognale,  per  la  sua  singolare  ckI  inaudi-  I 
la  barbarie.  Costui  ^ nato  di  nnhilissima  fa« 
miglia  io  Arvernia  e tenuto  in  grande  stima 
da  lutti  i suoi  cittadini,  parU  in  questa  gui- 
sa : Io  per  me  non  farò  parola  deiropinìone 
di  qnelii  che  danno  il  nome  d*  arrendimen- 
lo  ad  una  vergognosissima  schìavilii:  quegli 
tali  non  credo  si  debbano  avere  in  conio  di 
cilladini,  nè  li  reputo  degni  d*intefneniro 
al  consiglio.  Tratto  solamente  con  quelli 
che  approvano  T uscir  fuora  a combnllcre  ; 
giacebè  nella  risoinsìone  di  coicsioro,  per 
comune  parere  di  tulli  voi  , par  che  si  veg- 
ga la  memoria  del  nostro  antico  valore.  Ala 
•Ila  è dehnlesia  di  sparilo  , e non  prova  di 
gran  coraggio,  il  non  |io!er  soCTenre  per  un 
momento  la  fame.  Più  facilmenlc  si  trova 
chi  spontaneamente  si  faccia  incontro  alla 
mone,  che  chi  aopporti  con  paaiensa  il  do- 
lore. Ed  in  m*  atterrei  a questo  partito  (cliè 
fo  gran  conto  della  mia  glnria  ),  se  vedessi 
che  in  qoestn  non  vi  avesse  altra  perdita  che 
della  vita.  Prima  però  di  risolvere  guardia- 
mo a lutti  i popoli  della  Gallia  da  noi  ecci- 
tata a soccorrerci.  Con  che  animo  stimate 
voi  che  sieno  per  venire  a battaglia  i nostri 
amici  e parenti , quando  vedranno  uccisi  in 
on  snl  luogo  ollanlamila  uomini,  e sì  tro- 
veranno necessitati  a comLallere  quasi  so- 
pra gli  ste«i  rsdaveri ? Drh  1 non  vogliale 
privare  del  vostro  ajulo  coloro  che  per  sai* 
▼arvi  non  han  guardatosi  proprio  pericolo) 
nè  permettere  che  per  la  vostra  paisia  e Ic- 
meriiA , n,  per  dir  meglio,  per  la  vostra 
deholeisa  di  spirilo  rovini  tutia  la  GnlliS  , e 
a*a  condannata  a snlTrire  una  perpertua  ser- 
vitù. Dunque,  perchè  non  son  venuti  nel 
giorno  prrdsso,  dubiterete  per  questo  de'Ia 
lor  fede  e costansa  ? Ditemi  di  grasia  : Cie- 
deie  voi  che  i Romani  stiano  lutto *1  di  fati- 
candosi in  noova  fortiiicasioni  senta  qualche 
motivotScvoi  non  potete  essere  assicurati 
eie!  vicino  soccorso  da*roessaggieri  galli,  che 
avran  trovati  chiusi  lutti  i passi  , ve  ne  fae- 
ciano  almeno  fedo  s Ib'maoi,  che  spaventali 
lavorano  giomn  e none  , senza  riposarsi 
giatmuai.  Qual  è dunque  il  mio  consiglio  ? 


Mirale  ciò  che  fecero  1 nostri  maggiori  nella 
guerra  pur  disuguale  do*Cimhri  edo*Teu- 
toni.  Trovandosi  rinchiusi  dentro  le  mura  e 
non  avendo  di  che  sostentarsi  (come  succede 
ora  a voi),  sostennero  la  vita  mangiando  le 
carni  di  coloro  che  por  Pelò  erano  inniilt 
alla  guerra  , ma  non  vollero  mai  consentire 
di  darsi  m mnn  de'iiemici.  Se  noi  non  aves- 
simo di  questa  cosa  Pcsempio,  cnniuitnciò 
stimerei  lodevolissimo,  che  , per  la  liheriù, 
fossimo  noi  ì primi  a metterla  in  pratica  , e 
lasciare  a*  nostri  posteri  questa  bolla  memo- 
ria : impercioccliò  qual  altra  guerra  ti  può 
mai  paragonare  con  questa  f ^ella  guerra 
de'  Cimbri  fu  dato,  o vero , il  sacco  alla  Gal- 
ita  , e si  patirono  molle  miserie  ; ma  ftoal- 
mcnte  i nemici  usciron  de*  nnetri  paesi  e so 
n*  ondarono  altrove  t ci  lasciarono  i nostri 
diritti , le  leggi  , le  campagne  c la  liberti. 
Ma  i Rcraani  che  altro  domandano  o che  pre- 
tendono, se  non  che,  invidiando  la  no.*>tra 
nasione  percliò  è nobile,  e polente  nelTar- 
mi  , vorrebbero  uiurparsi  lo  n<*stre  campa- 
gne, abitare  le  nostre  eìlii  e metterci  in  una 
perpetua  schiavitù  T Perocché , a dir  vero, 
essi  non  hanno  mai  falla  veruna  guerra  ron 
altro  fine.  Clie,  se  ignorale  ciò  eh' è interve- 
nuto alle  nosinni  straniere,  guardate  la  G I- 
ba  * ieina  a noi , e troverete  elio  , ridotta  da 
loro  in  provincia  , mutale  le  leggi  e gli  sta- 
tuti , sottoposta  alle  scuri , è desiiualn  ad  es- 
sere servo  per  tempre. 

l.XXVlll  Poiché  cinsnino  ebbe  dello  lituo 
parere,  fu  deciso  finalmente  che  tulli  coloro, 
i quali,  per  la  rogiooevoi  salute  o pi-r  1 età 
non  eran  alti  alla  guerra,  usrissero  della 
eittè  ! quelli  poi  che  restavano  dentro  prima 
provassero  ogni  eu»a,  che  appigliersi  al  con- 
siglio di  C'ilognaio  ! te  pili  si  trovassero  ro- 
strelti  dalla  necesiilA,  o tardassero  a venire 
gli  ajuli,  adollossero  allora  quel  feroci»  con- 
siglio piulUisto  « he  darsi  ai  llcniant  n snlto- 
m«>Uersi  a qualsiasi  accordo  di  pace.  1 iUo; 
duini,  cli'avrano  accolli  dentro  questa  biro 
città  i Galli,  fortino  sformati  a uscirne  colle 
mogli  e i figliuoli;  cd  , essend«isi  eglino  ac- 
costali alle  niunitioni  romane,  dirottamento 
piongendo , domandarono  con  ogni  maniera 
di  preghiere  d*  esser  ricevuti  in  conio  di 
schiari , purché  fosse  dato  loro  da  mangia- 
re: ma  Cesare,  avendo  messe  le  guardie  per 
tutto  il  bisiione  , ordinò  che  raccolti  uon 
fossero. 

LXX.:X.  Inumo  Comi©  0 gli  stiri  generali 
deir  esercito  gallico,  arrivano  con  tutte  le 
loro  forze  ad  Alessia  ; e,  presa  quella  parte 
del  monte  , che  guardava  i nostri  alloggia- 
menti, a’ accamparono  quivi,  lontano  non 
più  che  mezzo  miglio  da  noi.  11  giorno  se- 
guente, falla  uscir  fuori  dogli  steccati  la  loro 
cavalleria,  occopano  lotta  quella  piauura  , 
la  quale,  corno  si  è detto,  era  lunga  tre  mr 
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^lìa:  qoiiidì  fecero  Mlir«  U fimlcria  in  ud 
luo^o  alquanto  più  allo  di  qaollo  in  cui  ora, 
]»crchv  fn$se  più  in  vista.  Dalla  citlà  d'Alr^ 

'ia  SI  poiova  scorar  brmasmioil  campo:  on- 
de qup* «l'entro  r«irsero  subito  lutti  a mirar- 
li, con^^ratulandusrne  l'uno  coll'altro;  e 
rixvo^*lioa*i  nel  cuore  di  ciascheduno  una 
grande  allegreita.  Pertanto,  uscendo  an* 
eb'rssi  fuori  con  le  snidatesebe  loro,  ti  pian- 
tarono «linansi  alla  citlA,  e,  coprendo  la  fos- 
<a  vicina  di  fascine  e graticci , io  empirono 
Gualmonte  di  terra,  o sì  prepararono  all'  uo- 
po  «li  Sfirtirc  , come  ad  ogni  evento* 

LLXL.  Cesare,  avendo  niesso  tutto  ì)  tuo 
ctereiln  in  ordinanza  «la  amendue  le  parti 
delle  trincee,  eilìtichè,  ogni  volta  che  fotte 
vernilo  il  liito;'im  , ciascuno  difendesse  e e«>* 
iioi'*esse  il  proprio  posto,  fece  uscir  fuora 
dei  ripari  la  cavalleria  ad  appiccar  la  batta- 
glia. 11  campo  situalo  tulio  sulle  cimo  dei 
colli  dominara  il  piano  in  cui  combaUevasi; 
o gli  animi  lutti  slaiano  antion  aspcilaodo 
i'  esito  di  quella  battaglia.  1 Galli  avevano 
frammis' biati  alla  cavalleria  alcuoì  pochi 
balestrieri  ed  altri  armati  alla  leggiera,  af- 
fiiiclic  le  porgessero  soccorso  ogniqualvolta 
la  ved«'S«ero  a mal  partilo,  e nel  medesimo 
tempo  ti  opponotsem  alla  furia  de'  nostri  ca- 
valli. Molti  Komani,  feriti  all' improveiso  da 
costoro,  ti  partivano  dalla  tufìa.  1 Galli  , 
confidando  allora  della  vittoria, e ottervnndo 
che  i nostri  erano  a mal  punto  ridotti  dalla 
gran  multiludine  de'  nomici  che  si  trovava- 
no addosso  ; da  tutte  le  parli , tl  quelli  eh' e-  ' 
reno  dentro  a'ripari  della  città  , come  quelli 
ch'orano  venuti  in  ««occorso , eoa  grida  o con 
urli  cominciarono  a far  coraggio  ai  compa-  ' 
goi.  E,  perebì*  la  battaglia  facevasi  al  cospet-  ' 
lo  di  tulio  il  popolo  , nè  poteva  rimaner  ce- 
lalo quanto  ciascuno  face>ae  o di  glorioso  o ! 
di  vile,  il  desiderio  delia  lode,  c il  limoro 
doli'  ignominia  spronavano  tutti  ugualmente 
a portarsi  da  valorosi.  Essendoti  durato  a 
combattere  dal  mesto  giorno  sin  quasi  al  tra- 
monto del  Sole , tensn  che  la  vittoria  penden- 
te nè  dall’  una  nè  daU'altra  parte,  i Germa- 
ni , risireUiti  lutti  insieme,  fecero  uno  tfor- 
to  contro  la  cavalleria  de* nemici,  e la 
spinsero  indietro.  Messi  in  rotta  costoro,  tut- 
ti i balestrieri  furono  tolti  in  messo  ed  ucci- 
si da' nostri.  1 Rnroani  allora,  staccandosi  da 
tutte  le  parti  per  inseguirei  fuggenti,  e per- 
seguitandoli fino  a'ripari,  non  permisero  lo- 
ro di  radunarsi  insieme;  laonde  coloro  cli'e- 
rano  usciti  d'AIeaiia,  dolenti,  e perduta 
quasi  afTallo  la  spcransa  della  vittoriai  si  ri- 
tirarono  dentro  le  mura  della  città. 

LXXXI.  Si  desistè  di  combattere  per  no 
giorno  ; e in  questo  frattempo  i Galli  prepa- 
rarono una  gran  quantitàdi  graticci,  di  sca- 
le e di  unctni  di  Irrm  ; poi,  usciti  rhelaroen- 
e sulla  mossa  notte  fuor  de' ripari,  s’acousia- 


rono  alle  nostre  fortificatìoni  eh* erano  verse 
il  piano.  Poscia  luti'tn  un  tratto  aitarono  le 
grida  , sicché  gli  assediati  s'accorgessero  dei- 
la loro  venula  ; inili  cominciarono  a gettar 
de*  graticci,  e con  frombole,  saette  e pietre 
procuravano  di  scacciar  i nostri  da'Inro  stee- 
cnti , e mettevano  in  opera  quanto  è di  me- 
stieri all' assalto  d*  nna  forteua.  ^el  medesà* 
mo  tempo,  Verringelnrige , sentite  le  grida 
de'coropagiii , diede  il  segno  eolia  tromba  al 
proprio  esercito,  e lo  trasse  fuori  delia  cit- 
tà. 1 nostri  presero  ciascuno  il  posto  dei  gior- 
ni passali  per  difendere  i baluardi;  e poscia 
con  frombole  da  scagliar  grosse  pietre  e con 
I pertiche  apptisitamcnle  disposte  su*  bastioni  , 
e con  palle  di  ferro  misero  un  gran  terrore 
a'Galli  ! e , |ier('h('*  le  tenebre  non  permette- 
vano di  vedersi  l'un  rallro,si  diislem  team- 
hievolmcnte  molte  forile,  e sragliaronsi  con 
I macchine  una  sran  quantità  dì  armi.  Ma 
I Marc'Anlonin  e Csjo  Trebonio  legati,  ai  qua- 
^ li  era  toccala  a difendere  quella  psrte  di  slec- 
[ cali,  dovunque  vedevano  i nostri  oppressi, 
mandavano  in  loro  soccorso  nuovi  soldati  , 

I fscendnli  vcnìce  dalle  liastle  più  lontana. 

LXXXII.  Sino  a che  i Galli  trovaronsi  di- 
scosti dalle  fortificaiìoni  romane,  die«le  loro 
: vantaggio  la  moltitudine  grande  dell* armi 
' che  lanciavano:  ma  , quando  poi  s'accode- 
I mn  più  sollo , o a*  incappavano  da  sè  stessi 
sema  avvedersene,  negli  sproni  ; o,  cadendo 
in  quelle  buche,  s*  infiUaTsno  da  per  loro  ; 
oppure,  trafitti  dalle  armi  che  i nostri  tirava- 
no dal  bastione  e dalle  torri,  cadevano  mor- 
ti. Pertanto,  avendo  ricevute  da  ogni  parte 
molle  ferite  , sensa  |M>ler  danneggiare  nem- 
men  nna  delle  nostre  fortifii^sioni  in  tutta 
la  notte  ; aH*  apparire  del  giorno,  per  paura 
che  t nostri , erompendo  dagli  steccati  oiù 
aiti  verso  quella  parte  ch'era  scoperta,  lì 
loglicsscro  in  mesto,  si  ritirarono  ai  loro  al- 
loggiamenti t ma  quei  di  dentro  , net  cavar 
fuori  gli  stroraenli  da  Yercingelorige  ordi- 
nati per  dar  l'assalln  al  campo  romano,  nel 
riempiere  le  prime  fossa  enei  preparar  i'al- 
tre  cose,  avendo  perduto  gran  lem)>o,  s'ae- 
eorsero  che  t loro  compagni  s'erano  già  riti- 
rati  prima  di  poterai  accostare  a'nost ri  ripa* 
i ri:  e cosi  lornamoo  nella  città | sensa  aver 
' potuto  far  cosa  alcuna. 

I LXXXni.  1 Galli,  respinti  due  volte  con 
< loro  gran  danno,  cominciarono  a cunsallare 
fra  loro  qual  partito  dovessero  prendere: 

, cercarono  persone  pratiche  dì  quei  luoghi, 

I o s*  informarono  da  loro  del  silo  in  coi  era- 
I no  i nostri  alloggiamenti  di  aopra,  e delle 
I fortificasioni.  Era  da  settentriooe  un  monto, 
il  quale  pel  suo  circuito  troppo  grande  non 
I si  era  potuto  triueerare  tutto  intorno  con  gU 
I steccati:  quivi  i nostri  foron  costretti  a pian- 
tare una  parte  «lei  rampo  , dove  il  lu«>go  era 
disuguale  « inclinalo. Questo |Mi»tu  «-r«  guar. 
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dato  da  Cajo  Anliilin  R<»^no,  «•  da  Cajo  Ca 
Minio  Rrbikf,  lobati,  ron  due  |p;^oiiÌ.  Jntna 
dallo  npio  la  qualità  doMa  tituatinno,i  rapì* 
tani  dalla  parto  nomira  srol;pino  cinquanta* 
cinqui  mila  uomini  da  qiirllo  iiationi  cho  o- 
rarni  in  coocolto  di  maff^tor  valore  fra  lutto; 
divisano  fo^rctamento  fra  Inm,  quanto  o co* 
me  ai  dovoaao  operare;  Ita  biiiarono  di  portar* 
vili  aulKora  di  motto  giorno.  Comandanlo 
di  queir  otorcitn  viene  eletto  Vor;*aiillaiino 
arvernoi  ano  de*  quattro  ^venerali  , parente 
di  Vercin|{etori«e»  Partitnai  e^li  dal  campo 
a un*  ora  di  notte,  e percorra  quali  tutta  la 
ftrada,  lul  far  del  giorno  ti  nascote  dietro 
a un  monte,  e comandò  elio  i tuoi  aolilati 
atanchi  dal  notturno  viaggio  si  riposanero  un 
poco.  Quindi,  vedendo  cho  «'avvicinava  or- 
mai fora  di  metto  giorno,  andò  alla  volta 
di  quello  tleceato  che  di  topra  areennammo; 
nel  metletimo  tempo  fece  arrostar  Ja  raval- 
leria  alle  fortifirationi  più  bntic  , o mite  in 
ordinanta  la  fanteria  dinaiiti  a* ripari. 

LXXLIV.  VercinRctorige  , avendo  veduti 
dalla  Rorca  d*  Atresia  i tuoi  romptgni , uicl 
fuori  dalla  riltà,  o fere  recare  le  pertiche, 
i mutroli,  le  falci  e gli  altri  ordigni  appa- 
recchiati per  rompere  le  trincee  delT  inimi- 
co. Comballev  aii  a un  tempo  tieuo  in  lutti  i 
luoghi  , nà  ti  lasciava  cosa  alcuna  inlo*italat 
dove  vedevano  qualche  luogo  debole  colà 
correvano  a dar  l*ajaallo.  L'eaercito  de* Ro- 
mani doveva  attendere  alla  difesa  di  molte 
fortifirationi,  nè  poteva  facilmetile  eatere  in 
ogni  luogo  per  custodirle.  Per  atterrire  ì no* 
fin  I ebbero  una  gran  fona  le  strida  ehe  si 
levarono  in  mi  tratto  da  quei  Galli  elie  eom* 
butlevano  dietro  albi  spalle  loro;  perchè  dal 
coraggio  del  nemico  si  argomentava  il  pro- 
prio pericolo  : essendo  pur  lrop|H>  vero  cho 
le  cose  lontane  fanno  per  lopitiinugg  or  im- 
pretsione  elio  le  presenti. 

LXXXV.  Cesure,  easendoti  posto  in  un  luo- 
go a proposito,  v edeva  mollo  bene  lutto  quan* 
lo  facevasà  in  ogni  parte:  o dove  vedeva  i 
tuoi  perdenti , colà  mandava  il  soocorao. 
Tanto  i Romani,  quanto  i Galli  •*  aveano 
meato  nell*  animo  quello  eatere  il  tempo  da 
mostrare  tutta  la  loro  fona  ; i Galli  perchè 
disperavano  ornai  di  poterti  oiioioamente 
salvare,  ove  non  foase  loro  rioacito  di  rom- 
pere le  trincee  nemiebe:  i Romani  , perchè 
ai  promettevano  il  fino  di  tutte  le  loro  lati- 
che,  dal  vincere  quell*  impresa.  Ma  tutto  il 
loro  tfono  maggiore  era  verso  i bastioni  più 
alti , all* assalto  do* quali,  come  abbiam  ve- 
duto poc*  ansi,  era  anelalo  Vergatìllauno. 
Tion  è di  poco  vantaggio  la  superiorità  del 
luogo,  comunque  picriola.  Parto  de’ nemici 
lanciavano  armi;allri,  fatta  una  testuggine, 
andavan  aotlo  u*  ripari  ; ed  altri  poi  soUen- 
Iravano  freschi  agli  stanchi  , dandoai  team- 
bievolmeiilc  la  inula.  Quindi  , getUuJo  il 


terreno  dc'ierrapieni  dentro  i ripari,  ai  agr* 
votavano  il  modo  per  salir  sopra,  e sotlerr..- 
re  tutte  «(nelle  armi  che  i Romani  avevano 
poste  in  terra,  per  occultarle  a*  Galli:  sicché 
a*  nostri  oramai  uou  restavano  più  ne  armi, 
né  foni*. 

IJtXXVI.  Cesare,  aircorlosi  di  tutte  queste 
cose,  mandt\  in  succorso  a’trnrsgliali  I.ahie- 
no  con  sei  coorti  , imp«'noiid«igli  clic  «e  v«w 
desse  di  non  potiTia  durare  , facrS'C  uscire 
le  tuo  coorti  fuor  de'ripari,  esaltasse  con 
furia  addosso  a'netuici:  Tavrcrtl  pcn*>,  che 
ciò  non  facesse  mai  senta  un’estrema  neces* 
siià.  Egli  intanto  andava  a visitare  ancora 
gli  altri  esortandoli  a non  lasciarti  vincere 
dalie  fatiche  , e mostrando  loro  che  in  quel 
giorno,  in  quel  punto, consisteva  il  frutto  di 
tutte  lo  passato  battaglie.  Quelli  della  città, 
disperando  di  poter  difendere  i luoghi  al 
|)iano,  stante  la  vastità  delle  trincee,  tenta- 
rono di  salire  per  lunghi  dirupali  e tcoseesi, 
e porltron  colà  lutto  ci«»  che  avesano  appa- 
recchiato; indi,  eolia  gran  quantità  de»  dar- 
di ch’esvi  lanciavano,  mi*llcrano  in  grande 
scompiglio  i nostri  soldati , posti  alla  difesa 
delle  torri  , e con  graticci  e con  terra  riein* 
piono  i fosai,  app<auan  le  strade,  e finalmente 
guastano  eolio  falci  il  parapetto  o »l  bastione. 

LXXXVII.  Cesare  allora  mandò  colà  pri- 
ma il  giovane  Bruto  con  sei  coorti,  di  poi 
Pallio  legato  «*on  selle  ; e oltimamenle,  ve- 
dendo che  la  hattngUa  più  che  mai  s'incalo- 
riva, v’andò  egli  stesso  con  gente  fresca  per 
(M>rla  in  soccorso  «li  qu«dliche  il  troppo  eom- 
battere  aveva  slancili.  Ristorala  ,la  liaitaglia 
e spinti  imlietrn  i nemici,  s©  n’andò  a quel- 
la parte  dova  poco  prima  avea  mandato  La- 
bienoi  cavò  quattro  coorti  dal  vicino  ttee* 
rato:  ordinò  che  parte  della  eavallaria  lo 
seguisse,  • parlo  girasse  intorno  alle  trincee 
al  di  fuori,  e andasse  ad  assalire  il  nemioo 
dietro  alle  spalle.  Labieno,  vedendo  che  nè 
gli  argini,  nè  la  fosse  eran  bastanti  a resi- 
stere airimpeto  da’nemict,  unendo  insieme 
trenlanov©  coorti , le  quali , staccatesi  dai 
presidii  vicini,  l'erauo  per  buona  sorte  qui- 
vi imbattute,  mandò  a Cesare  metsaggicri, 
per  fargli  intendere  ciò  eh*  ei  disegnava  di 
fare.  Cesare  corsa  subito  a quella  volta,  per 
trovarsi  presente  alla  mischia. 

LXXXVlll.  Appena  venuto , fu  tosto  rav- 
visalo al  colore  dell*  abito  che  usava  di  por- 
tare in  tutte  le  guerre  ; e eolia  cavalleria  e 
colle  eoorli  cito  seco  roi'uaTa  (avvegnaché 
dalPalto  ai  vedevano!  luoghi  abbasso)  attac- 
carono i ueroici  la  tuffa.  Aitatesi  dall'una  e 
dall’altra  parte  le  strida,  lutti  quei  del  ba- 
stione o delle  trincee  risposero  di  pari  ma- 
niera. I nostri , non  avendo  più  armi  in  a- 
sla  da  lanciare,  impuguarun  le  spade:  iti 
ecco  ebo  all*  impruivi«o  i nemici  ai  vedou 
dietro  le  spali#  la  nostra  cavalleria  ; s'accir 
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»*«no  mmndio  lo  allr^  roftrli;i  firmici  prrn» 
Hnffo  In  fu::n  , <* , nel  foijslr  clic  fncrtiino  , 
t*  inrnntmno  nella  nostra  carallrria,  la  qua* 
ir  ferr  Hi  l<«rr>  una  ffranHe  tlra;;r.  Kryln  qui' 
«i  morto  Srtlulio,  capitano  e principe  Hr'Le* 
mo»Ìri;  fu  preso  tìto,  mentri*  fur^iTn.  Ver- 
f^nttilauno  arrerno  ; e furono  portale  a Ce«a- 
rr  «ellanlaqiiallro  LanHiere  de'Gntli.  Di  un 
numero  st  {*ran<Ie  die  furono,  porliia  imi 
ebbero  tempo  Hi  ritrarsi  Henlro  i ripari.  Quei 
della  ciilà , Teilendo  la  stra:;e  e la  fu^a  dei 
loro  , difpernnHo  ormai  salute,  fecero  riti» 
rar  dentro  lutti  i soldati  die  starano  ne;;Ii 
Sterrati:  e i Calli  , com'ebbero  riu  saputo  , 
fnZt;'rono  subito  aneli*'  ssi  da' loro  ripari  ; e, 

In  .«n'Hatesca  romana  non  fosse  stata  i^ìà 
stanca,  per  arer  corso  continuamente  qua 
e li  ad  ajutare  dii  n'arera  bisogno,  e per 
aver  faticato  lutto  intiero  quel  giorno,  ai  sa- 
reblie  potuto  disfare  enninamenle  Peserrilo 
de*  nemici.  Pure,  avendo  Cesare  mandala 
la  sua  cavalleria  dietro  a'ruggìlivi  , a messa 
notte  raggmnsero  In  retroguardia;  molti  ne 
presero  e n'nmmasEamno  ; pii  altri,  preci- 
pitosamente correndo,  giunsero  a salvamen- 
to nelle  loro  cillA. 

I.WXIX.  II  giorno fegnenle  Verrìngetori- 
ge  , radunatoli  Cfuis.glio,  dirbiarò  rom*  ei 
non  aveva  preso  a far  quella  guerra  per  u- 
lil  suo,  ma  bensì  per  la  comune  libertà  del- 
la Gailia.  Ora,  perchè  vedeva,  bisognare 
pur  cedere  alla  fortuna,  si  esibiva  di  sog- 
giacere a quale  delle  due  eondiaioni  essi  vo- 
lessero, o di  soddisfare  a*  Romani  rolla  tua 
morie,  o di  essere  ronse:;nalo  vivo  ad  rasi. 
Si  spedirono  a Osare  ambaaciatori  per  far- 
gli intendere  questa  cosa;  ed  egli  ordinuclie 
gli  de^m  r armi , e gli  menaisero  dinanai 
i rapi  del  loro  esercito  : quindi  pianto  il  suo 


! pndi!;linne  in  nnltiognben  fortlRcato,  avan. 
ti  a'npnn,  ore  gli  furono  eondoiti  i coman- 
danti dell'esercito  gallico.  Gli  fu  consegnato 
Vercingeiorige  , e gli  gettarono  d*  avanti  al 
padL'lione  le  arm*.  Cesare,  essendosi  riser- 
vati per  S4*  gli  E*lui  e gli  Arvemi,  per  vede- 
re, se  eoi  loro  messo,  gli  riusciva  di  ricupe- 
rare le  altre  città,  distribuì  tutti  gli  altri 
prigioni , a tanti  per  testa,  a* suoi  soldati,  in 
nom«*  di  preda. 

XC.  Avendo  condotte  a fine  Inlte  questa 
eme , se  n'nndf»  alla  volta  degli  Edui,  ed  ebbe 
la  loro  eitlàt  quivi  gli  vennero  ambasciatori 
I da  parte  degli  Arrerni,  promettendogli  nna 
I esalta  ubbidiensa  in  tutto  eìA  die  avesse  lor 
I comandato.  Cesategli  obbìigà  a un  gran  nn- 
I mero  di  ostaggi  ; poscia  mandA  le  legioni  ai 
loro  quartieri  d*  inverno  , e restituì  intorno 
a ventimila  schiavi  alagli  Rdui , come  agli 
Arvorni.  Impose  a T.  I.abieno  ebe  si  portas- 
se con  due  legioni,  e colla  cavalleria  nei  5e- 
quani.  e diedeglì  per  compagno  Marce  Sem- 
pronio Rutilo.  Siansiunel  paese  de*  Remi  Lu- 
cio Minurio  Rasilo  con  due  legioni,  affìnclie 
i Ddlovacì,  eonGnanli  co*  Remi,  non  facesse- 
ro loro  quatrbe  oltraggio.  Mandò  Cajo  Anti- 
stio  Regino  negli  Ambivsreti,  Tito  Sestio  nei 
Bittirigi,  Cajn  CaninioRcbiln  ne*  Ruteni, eia- 
t’heduno  rem  una  legione.  Volle  ebe  Quinto 
Tullio  Cicerone  e Publio  Sulpisio  piantasse- 
ro i loro  quartieri  a CabiUono  e a Maltiseona 
ne!  paese  degli  Kdui,  vicino  al  fiume  Arart, 
per  far  quivi  la  provvisione  de* grani;  ed  e- 
gli  disegnò  di  trattenersi  quell*  invernala  in 
Bibralie.  Saputod  a Roma,  per  lettere  di 
Cesare,  il  sticeesso  di  queste  cose,fu  fatto  un 
decreto  che  per  venti  giorni  coutmui  s>  fa- 
cessero  mppl  casicni. 
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Dtiìh^aziotH>  <C  Trzìo  A*  ecyìttnnarf  i Comfrì*artt  A'  Crimr*,  T.  I G^Vi  rtnno'*nnfi 
lo  giufira.  II.  (^ifTT'^  dato  il  guanto  al pttftr  <A»‘  fìituritji  f* r tir  Cr/r/itifi,  Ì'I  fog- 
giogo  in  più  battaglia  i Jldfo  'nci  f molti  altri.  XXf'J  yrattanto  mtiorono  n»/o- 
rnmrnto  guerra  i Pìitoni^  XXXI  i Gimuti  <*  gli  ^rmariei\  alla  guaio  dà^fìao  CìJo 
Fabio  legato.  XXXU  Ontinin  togato  tti$truggo  t otrreita  di  Lttiterio  Cadureo  e di 
Drap^to  Srnonr  % XXXf/l  ofa  %ehiovo  tfmpHe.  XXXJX  G-tan»,  unito  con  Cani’ 
nioy  XL/l prende  Viwlloilnno.  XLf'lil.  Comio^  atrrbate%  euperato  in  battaglia  t* 
gfio'trey  ottiene  il  pentono.  X/JX  Vanno  tejttente  . ettendo  gtàeta  U$tta  la  Oallin 
9 giramlo  tli  qua  e di  là  dalCA  /m\  mette  Cttare  in  buon  ordino  tutte  lo  rote.  LUI  f 
nemici  di  Giare  in  Romajanno  in  questo  J'rattempo  una  eosiurazione  contro  ili 
liti. 


5 Slimelain  , i»  Balbo,  ilallc  attuino  tno 
itlanso;  e vrdendo  che  (it  iniorpro* 

ti  t miei  quolidiani  ririuli , non  corno  una  tcu* 
ta  della  ddliroltà  doirimprota  , ma  come  un 
dotiderio  di  tfaj^^ir  la  falira  \ mi  tono  riiial* 
mente  addnisalo  un  eaneo  at^ai  poianle  e 
ioala;p'fole  a aottenerti  dalle  mie  forte.  Ho 
••«aitalo  per  tanto  a terirere  iComenlarìi 
del  nostro  Cesare  iotorno  alle  rose  di  Gallia 
in  uno  tltle  che  non  è da  paragonarti  eon 
quello  che  si  les;;edi  sopra,  e che  tt  truverA 
appresso  ; ed  ho  ullimamenle  compiuto  lut- 
to ciò  eh*  e«li  ha  lasciato  imperfetto  intorno 
alTimpresa  d*  Aiestandria  fino  al  termine, 
non  dirò  della  guerra  risile,  di  cut  non  se« 
diamo  per  anche  alcun  fìne,  ma  bend  della 
sita  di  Cesare,  Ed  oh!  potesse  chi  leggerà  la 
mia  storia  sapere  quanto  mal  volenlim  mi 
sono  recalo  a seriserla,  spererei  d'essere  al- 
meno sensato  dalla  iarcia  di  arrogante  e di 
stolto,  per  avere  osato  di  frammettermi  agli 
srritli  d*un  Cesare.  Cnnciotsiachv  tutto  il  mon- 
do ben  vede,  non  etsersi  mai  da  veruno,  con 
tutta  la  diligensa,  recala  a fìnequalcite  o|>e* 
ra  che  non  siasu|>erstadatrrlegaiisa  di  que- 
sti Comeniarii:  t quali  egli  scnsse  ct>n  questo 
solo  intendimento  ebe  iM>n  mancasse  agli  sto- 
rici la  oolisia  di  cose  si  grandi,  ma,  con  tut- 
to chS,  sodo  in  tanto  concetti)  appo  di  lutti, 
che  con  essi  pare  piuttosto  tolta  t-be  sommi- 
nistrata agli  scrittori  materia  da  srrivers. 
Della  qual  cosa  io  più  di  qualunque  altro  mi 
maraviglio;  perchè  gli  altri  sanno  quante  be- 
ne e eorrertameiite  fieno  distesi,  nia  io  so  di 
avvantaggio  con  quanta  faciliiA  e prestesia 
gli  abbia  egli  sentii.  E,  per  dire  il  vero,  Ce- 
sare , insieme  con  una  grandissima  abililA 
od  elegansa  nello  scrìvere,  aveva  anche  la 
vera  sciensa  de*consi](li  suiii  proprii  eh* egli 
doveva  manifestare;  laddove  io  non  ho  avu- 
ta uemmen  la  sorle  di  trotarmi  presento  al- 


la guerra  Alessandrina  e Affricnna.  Fd,an- 
eorrliò  queste  due  guerre  mi  fieno  in  parte 
note  per  hoecadel  medesimo  Cesare,  eonlul- 
In  ciò  altro  è T ascoltare  le  coso  , le  quali,  o 
per  la  novitA  o per  la  maraviglia  ri  piaecin« 
no;  altro  è raccontare  qm  Ile  , alle  quali  noi 
mediviimi  possiamo  servire  <ti  lefftiroonii.  Ria 
giA  m’accorgo,  che,  mentre  lo  vado  cercan- 
do lutti  i motivi  di  scusa  per  non  essere  pa- 
ragonato eon  Cesare,  incorro  in  questo  |»er- 
calo  me<lesimo  di  superbia,  rioc,  di  suppor- 
re che  alcuno  possa  trovarsi,  il  quale  mi  vo- 
glia raffrontare  eon  lui. 


I.  DebeTIafa  fnHa  la  Gallia,  Osare  che 
nella  state  passala  non  avea  mai  potuto  ces- 
sar dalla  guerra,  volendo  ristorare  la  sol- 
datesca delle  tante  fal'che  sofferte,  con  far- 
la  riposare  ne'qnarlieri  d’inverno,  venne 
a sapere  che  molte  rinA  maerhinarano , tut- 
te in  un  tempo,  di  muovergli  nuovamente 
la  guerra  , e facevano  insieme  congiure. 
Queste  voci  eonfermavansi  da  una  ragione 
•Lssai  verisimile  , dicendosi  che  latti  i Galli 
avean  veduto  per  esperienta,  che  per  quan- 
to gran  numero  di  soldati  mettessero  insie- 
me, non  avrehhon  potuto  star  a frotite  a’  Ro- 
mani , quando  avessero  voluto  attaccarli  in 
un  luogo  solo  ; laddove,  se  molte  città  li  at- 
salìivero  da  diverse  bande  in  ua  medesimo 
tempo  , r esercito  del  po|»olo  romano  non 
avrebbe  avuto  nè  forse , nè  tempo  , nè  gen- 
te bastante  per  tutti:  che  niutia  ciUA  doveva 
ricusare  il  ruchiodel  proprio  disagio,  quan- 
do in  questo  frattempo  potesse  succederò  ebe 
Io  altre  si  rimettessero  in  libertA. 

II.  Cesare,  per  far  si  che  questa  opinione 
de’Galli  non  prendesse  più  piede,  laseiù  al 
comando  de’tuldali  nel  quartiere  AJarc’Ao- 
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(onin,  qitMlorc ; (hI  pgìi , pm*  la  j'tiardia 
tlr'f'tMati  a rarallo  , parti  I*  ultimo  giorno 
tl(«t r anno  dalla  cil&  di  Utbralla , e and«*i  a N 
In  volta  dr*lla  dncimatoran  Ip^ìonCf  c,  Ictan* 
dola  dal  pncsp  <!p;;U  Edui , la  f<vc  collocaro 
in  (|itplln  do*  Bi(tiri;;i  f unomiola  alla  lo^in* 
no  uudocima»  poco  lontana  di  il.  Lasciate 
poscia  duo  rniupa;;nio  alla  i;oArdia  dolio  ha* 
{raglio , condusip  il  roitanlo  di  lutto  I*  oserei* 
m nello  ranipa;;no  rortiliuìmo  do*  Ultori f;i  : 
i (|ualif  avendo  a.ssai  laslì  paesi,  o una  {;ran 
qtianlili  di  Terrò  muralo,  por  una  sola  lo* 
filone  che  i Koniani  v'avctan  mossa  a sver* 
Baro*  non  si  potevano  toner  tanto  a freno, 
elio  unii  faccasoro  apparecchi  di  guerra  o 
nin:'iure. 

III.  Evsendo  Cosare  giunto  colà  all*  ire* 
proTviso,  arvenno  (corno  dorova  necessa- 
riamente succedere  ad  uomini  sprovveduti 
e m vario  parti  disporsi)  che  gli  agrienltori, 
non  sospettando  di  cosa  alcuna,  furon  sor- 
presi dalla  romana  cavalleria , prima  di  po- 
tersene scappar  dentro  ai  castelli  : imporne* 
rliù  non  ai  poterono  noppiir  accorgere  che  ì 
nemici  veoisvero  contro  di  loro  dai  aolito  se- 
gno che  soglioii  dare,  con  attaccar  fuoco  al- 
le raso;  mentre  Cosare  aveva  ct^  prnihito  ai 
soldati,  alliuchò,  so  avesse  voluto  andare 
più  avanti,  non  gli  fosse  mancato  strame  e 
formento;  ed  allìncbv  i nemici,  impauriti  da 
<|uegrineettdii,  non  se  ne  fosser  fuggiti  den* 
tro  te  terre.  Fatte  adunque  molle  miglieja 
di  prigioni,  quei  Biiurigi  che  ai  primo  orri- 
vo  delle  squadre  romane  poterono  prender 
la  fuga,  a*  erano  rieorerali  nelle  vicine  ciU 
là  f confidandosi  o negli  amici  privali  , o 
nelle  medesime  comunità,  coilegate  con  es- 
so loro.  Ma  vani  riuscirono  tutti  » loro  dise* 
gni  ; perche  Cesare,  camminando  a grandi 
giornale,  li  andò  a trovare  per  tutto | nè 
diede  tempo  ad  alcuna  città  di  pensare  al* 
raltrui  salute,  doveudo  ciascuna  provvede* 
ro  alla  propria.  0>u  tale  presteasa  , « ai 
niaiitenue  fedeli  gli  amici,  e tpaveniaiido 
i sospetti  , li  ridus»e  ad  accettare  (|ualai*o- 
glia  coudisione  di  pace.  1 liiturigi,  inlese 
le  prejiositioni  di  Cesare,  vedendo  che  la 
cleuieusa  di  luì  lasciava  loro  l'adito  aperto 
|>or  ritornare  in  sua  gratta , o che  Ì popoli 
dello  città  conilnauli  non  avevano  sostenuta 
altra  pena  che  di  ostaggi , e in  questa  guisa 
avevano  ricuperata  la  primiera  amicisia, 
fecero  anrh'cssi  lo  stcseo. 

IV.  Cesare  poscia,  volendo  ricompensare 
la  gran  fatica  o pasicnsa  de'suoi  soldati  che, 
nella  slagion  invernale,  ue*  viaggi  disastro* 
■issinii,  nel  maggior  rigore  del  freddo,  era- 
no stali  sempre  generosainoulo  cuslanli,  prò* 
mise  a ciascuno  doecenlo  sestersii,  cd  ai  con* 
turioni  duemila  nummi  srdio  nomo  di  prc* 
da  { indi,  fatte  tornare  tutte  le  legioni  a* 
«luanieri  d'inveroo  , si  ritirò  ancor  esso  al- 


lo sue  stanse  in  Bihralte,  da  cui  quaranta  | 
giorni  prima  si  era  partito.  Ivi,  Irattenon* 
doti  ad  amministrar  giuttina,  i Biturìgi  gli 
mandarono  ambasciatori , per  dimandargli 
soccorvo  contro  i Carnuti  ; querelandosi  ap- 
presso di  Ini  che  que* popoli  avevano  mosso 
loro  guerra.  Cesare,  saputa  tal  cosa,  non 
essendo  stalo  fermo  a*  quartieri  più  di  di* 
ciotto  giorni,  trasse  fuori  la  decimaquarta 
e la  sesta  legione  dal  luogo  ov'elle  stavano 
por  isvernare  vicino  al  fiume  Arari,  dove, 
come  si  c veduto  nel  cooientarin  aoteeedeule, 
le  aveva  allogate  , a fine  di  provvedere  con 
maggior  facilità  le  vellovaghe  per  lutto  l’e* 
•ereito,  e cosi  se  n*audò  con  due  legioui 
contro  i Cariiuli» 

V.  Giunta  «he  fa  a* nemici  la  nuova  della 
venula  di  Cesare  eoireK'rcìlo  , i Carnuti, 
sgemenlali  dall'altrui  esempio,  abbandona- 
ti quo’  borghi  e castelli  nc'quali  avevano  sa 
due  piedi  fabbricale  piccole  capanne  per 
potere  almeno  passar  i*  inverno  al  coperto 
(rliì*  neiruttiina  rotta  avevano  abbandonale 
molte  città),  se  n'andarono  ebi  qua  echi 
là  dispersi.  O'sare,  non  volendo  che  i suoi 
Soldati  stessero  esposti  alle  dirottissime  piog- 
ge che  allora  sp(*aialm>*nle  cadevan  dal  eie* 
lo  , piantò  gli  alloggiamenti  in  Geuaho,  cit- 
tà de'Carnuti , e parte  dei  ino  esercito  fece 
ricoverare  nelle  case  de* Galli,  parte  sotto 
quelle  capanne  che  non  erano  ancor  fabbri- 
cale, ma,  tessute  di  paghe  e di  strami,  ba- 
stavano per  islare  sotto  il  coperto.  Mandò 
nullsdimeno  la  cavalleria  e ì fanti  ausiUa- 
rii  per  tutti  quei  luoghi  nei  quali  si  diceva 
che  fossero  sodati  i uemici  t e certamente 
non  andarono  in  vano;  imperciocché  quasi 
lutti  costoro  tornarono  alla  volta  di  Cesare 
carchi  di  preda.  Ora  i Carnuti,  oppressi  dal 
rigore  della  stagione  e dal  timore  del  peri- 
colo, poiché  cacciati  dalle  lor  case  non  sve- 
van  coraggio  di  trattenersi  a lungo  in  luo- 
go veruuo)  e,  per  le  strabocchevoli  piogge 
non  potevano  trovar  sicaro  ricetto  neppur 
nelle  selve,  jH>rdula  una  gran  parte  della 
loro  gente,  andarono  finalmente  dispersi  , 
chi  in  questa  e chi  in  quclTallra  delle  città 
eoufinauti. 

VI.  Cesare  in  quel  diffieilistiroo  lempodel- 
Panno,  parendogli  di  far  assai  dissipando 
le  genti  che  s'andavano  di  mano  in  mano  ; 
accossando,  acciò  non  pote«ero  principiare  ^ 
la  guerra,  e stimando  (per  quanto  li  pote- 
va ragionevolmente  congetturare)  che  nem- 
meno nella  state  ventura  svrehbon  potuto 
metter  in  piedi  una  guerra  di  gran  momen- 
to, fece  che  Cajo  Trebonio,  colle  due  legio- 
ni die  seco  aveva,  sì  fermasse  allo  stause 
d' inverno  in  Genabot  egli  poi  riceveva  tut- 
to di  ambascerie  per  parto  de' Remi  , e ve- 
niva da  loro  accertato  ebo  i Bellovaci  ( i qua- 
li superavano  nella  glor<a  delle  armi  tutti  i 
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popoli  dclU  Gallia  r i Belgi  e lo  oit(à  oonPi» 
nauti )y  «Tondo  ololti  Correo,  LoIIotaco,  e 
Comio  , atrobato  , por  capitani  , anJavan 
nuttondo  iniiooio  un  eiercilo,  e facevano 
radnuaro  lutti  i aoldati  in  un  luogo , por  da* 
ro  con  tutta  questa  gente  un  iioro  assalto  ai 
Suessoni  che  stavano  sotto  la  ginrisd  stono 
do*RomÌ.  Ora,  giudicando  elio  iwportasse, 
non  solo  al  proprio  decoro,  ma  esiandio  al* 
la  propria  utililA  Ìl  neo  permetterò  elio  una 
uasione  si  benemerita  della  romana  rcpitl»* 
blica , patisse  alcun  danno,  chiamò  nuova* 
mento  a aè  dagli  alloggianionli  ruudccima 
legione  ; serisae  a Cajo  Fabio  ebe  eondaccsse 
ancor  egli  le  due  legioni,  che  aveva,  nel 
paese  de'Suessoni,  e , oltre  a ctò,  ne  fece 
venire  una  di  quello  due  die  stavano  soli# 
il  comando  di  Labieno.  In  questa  guisa,  se* 
condo  r opportunità  de*  quartieri  o lo  circo* 
stame  di  quella  guerra  ,scnsa  riposar  giare* 
ma^  egli  stesso , eorameltcva  di  mano  in  ma- 
no il  carico  dello  spedisioni  or  a questa  or 
a quella  legione. 

VII.  Cessare  adunate  insieme  queste  mili- 
tie,  se  ne  «adà  «Ila  rolla  do*  Utllovaci  ; e, 
accampatosi  nei  loro  confìni , maixlò  alcune 
bande  di  cavalleria  per  lutti  qtie* luoghi , 
ed  oggetto  di  far  de* prigioni  che  gli  riferis- 
sero s disegni  degl*  inimici.  I soldati  a caval- 
lo, «rendo  fatto  1* aCsio  loro,  riportarono 
«Cesare,  come  in  tutte  quello  case  avevan 
trovale  poche  persone,  non  rimasteli  per 
abitare  in  quelle  campagne,  le  quali  appa- 
rivano abbandonate  del  lutto,  masibbene 
rimandale  indietro  per  ispiaro  i nostri  an- 
damenti* Domandando  Cesare  a*  prigionie* 
ri,  doveai  trovasse  al  presente  resercilo  dei 
Bellovaci  , e quali  fossero  i loro  ditegni, 
trorà,  come  tulli  i BeUuvaei  atti  alla  guerra 
■*erano  radunali  in  un  luogo:  che  gli  Am- 
biani  altresi  e gli  Aulercì  e i Caldi  e i VeU 
loemai  e gli  Airebati  avesno  piantati  gli  al- 
loggiareruii  in  un  luogo  alte , eircondato 
da  UD* intricata  palude:  che  avean  portale 
tutte  le  bagaglie  in  certe  stive  pia  adden- 
tro: che  i capi  ed  autori  della  presente  guer- 
ra eran  molti  ; ma  che  il  popolo  riconosceva 
per  suo  generai  comandante  Corre* , percià 
avevano  scorto  in  lui  nn  odio  implacabile 
contro  tutti  i Bnrnani  : die  Comio,  airebale, 
a*ora  quinci  da  pochi  giorni  partito,  per 
andare  a cercar  soccorsi  dai  Germani  , i 
quali  erano  vicinissimi , ed  avevano  un  nu- 
mero inOoito  di  gente  : che  i BcUovaci,  per 
comune  eoosentinienlo  dì  tutti  {capi,  mo- 
strandone ancor  la  plebe  un  ardentissimo 
desiderio,  avevano  determinato  di  farsi  avan- 
ti a eorabattore , qualora  Cesare  (eosoo  si 
diceva  ) fosw  venuto  eoo  Irò  legioni  ; per 
non  esser  pooeia  cosireUi  di  venire  alle  ma- 
ni con  tutto  rcsercito  , in  circostante  peg- 
giori e più  dure:  se  poi  egli  avesse  condot- 


to seco  pili  soldalcsrlie , erano  risoluti  distar 
forti  nel  po'tio  che  avevano  eletto;  e intanto 
porsi  quivi  iu  agguato,  si  per  impedire  ai 
Romani  la  provvigione  degli  strami  (I  qua- 
li io  qn'lla  stagione  deiranno,  oltre  ad  es- 
sere scarsi  , erano  ancora  dispersi  qua  e 
là),  come  parimente  per  vietar  loro  l'an- 
dare a proeaeeiarsi  i fcirmeuli  o le  altre  voi- 
tovaglie. 

Vili.  Avendo  Cesaredalle  concordi  rispo- 
ste de'prtgionieri  conosciuto  esser  vero  quan- 
to essi  dicevano,  e riflettendo  che  tutti  i con- 
sigli dell*  inimico  erano  pieni  di  prodi  nsa 
o molto  alieni  dalla  temerità  e se ioecheisa 
degli  altri  Barbari  , deliberò  di  fare  ogni 
sforxn  percb'essi , dispreasando  lo  scarso  nu- 
mero de*  Romani  , venissero  presto  al  com- 
iialtore:  coiictossincliè  aveva  seco  la  settima, 
r ottava  e la  nona  legione,  eeni|iosle  tutto 
Ire  di  soldati  veterani  ben  agguerriti  , e, 
oltre  a quelle,  Pundecima,  dov'era  Ìl  fior 
della  ginvcniCi,  o tutta  gente  d'averne  ogni 
Cilucia  ; la  quale,  quantunque  avesse  già 
aoilenule  otto  campagne»  con  tutto  ciò  mes- 
sa al  eon^nlo  deiraltre,  non  era  nel  ine* 
desimo  credilo  d*aiilicliità  e di  valore.  Chia- 
mati adunque  i suoi  a parlamento,  e rac- 
contate pubblicamente  le  coso  che  gli  erano 
state  riferite  , si  voltò  Unalmente  a incorag- 
giare » soldati  ; poscia  stabili  nel  sao  animo 
d'ordinare  resercilo  in  questa  guisa  : ciov  , 
che  so  gli  fosso  riuscito  di  tirare  il  nemico 
a combatter  col  solo  numero  di  tre  legioni, 
la  settima,  Potlara  e la  nona  legione  , an- 
dasecro,  come  por  vanguardia,  innonti  a 
lutti  griropedimenti  ; dipoi  l'undecima  s'u- 
nisse insieme  con  lo  bagaglio,  e facesse  con 
qnello  un  nil  corpo  ( il  quale  por  altro  era 
madiocre  siccome  à il  costumo  nelle  spedi- 
sioni  ):  • questo  fece,  aflincbà  il  nostro  eser- 
cito non  comparisso  a*  nemici  maggiore  di 
quel  che  avrebboa  desiderato  che  fosse.  In 
questa  maoiora,  avendo  ordinato  Pesereito 
quasi  in  forma  quadrala,  Io  condusse  «1  co* 
spetto  do*  oemiei , più  presto  ebe  essi  aoo  si 
pensavano. 

IX.  1 Galli  ( che,  per  quanto  era  stato  a Ce- 
sare riferito  , venivano  con  animo  baldan* 
soso  • pian  di  fiducia),  vedendo  aJI'impror- 
viso  lo  nostre  togiooì  aecostarii  con  fraiiches- 
sa  tutte  schierale  m ordinanaa,  come  se  do- 
vetsero  allora  allora  combattere  ,osìachete* 
mossero  di  perigliarsi,  o sia  ebo  foisom  sbalor- 
diti dalia  nostra  repeulioa  venula,  o sia  final* 
monte  cho  volemer  vedere  a ebe  lermìn  «va- 
no i nostri  disegni,  si  acbierarono  dinanti 
a*proprii  ripari;  nà  vollero  abbandonar* 
altrimeoti  quel  posto  eminente  su  cui  s*#ran 
piantati.  Cesare  , quaoUinquo  avesse  prima 
desideralo  di  venire  alle  roani,  lutlavoilo, 
stupitosi  della  gran  moltitudine  dei  nemici, 
s'aocampi'i  in  faccia  a’ loro  gteceati,  restando 
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I c«5Ì  fra  ^li  nllo^l^iam^nlì  de*  Uomoni  <•  dei 
I l)Arbari  una  palude  più  profonda  clic  larsa» 

I Quindi  roman<lò  ebe  il  suo  rampo  Towe  for- 
I tifìrnto  dn  un  bastiono  d»  diMliri  pirdi  con  fi* 

^ noktrrllr  proporiionnic  all'alirtan  del  me* 
i di'«  ino  bastiono:  olire  a rifi  frer  scavare  due 
fo--se,  profonde  quindici  piedi  ^ e volle  elio 
{ftì  nrsini  d’ameodiie  qm»*le  fo*sc  ti  liraste» 

ro  drilli:  ordinò  ebe  t' al<ai<u'r(i  <li  mano  in 

mano  dello  torri,  iovra  cui  ti  polostero  fare 
Ire  palchi  di  lavoU  , e i pnlclii  detl'una  t'u- 
iiii>t>oro  con  punii  dxlcsi  a*  pairln  JelTallra 
torre,  siccliè  ti  potetse  pastore  da  un  luo}:o 
all'allrn , o i delti  {muti  votlc  cb«>  dalla  par* 
te  aiiferioro  fitsero  riparati  da  un  pnra|H>Uo 
di  vimini,  aroorcbèil  tirmico  veniste  datine 
file  di  difensori  nspnito;  una  delle  quali  , 
comliatlondo  ila*j>oiili,  quanto  ti  trovava  più 
ticura,  por  etaere  III  alio,  tanto  più  cora;;{;io 
o più  tia  lontano  tca<;linase  l’arrai  contro 
X urinici  ; faltra  |>oi , conii»aileiido  sopra  il 
bathoiie  da  vicino,  fotse  riparala  ronlra  l'ar* 
im  deli*  inimico  percuoienti  nel  parapetto 
de*  ponti  ilesti.  Comandò  fiiinlaientr  clic  ti 
mettetsero  le  porlo  tulfin^resso  del  bBstio> 
nc,  e rbe  topra  di  esse  si  fabbneastero  torri 
ancora  più  alle  dello  olire. 

X.  Cesare  per  duo  molivi  fortificò  il  tuo 
campo  in  questa  manierai  prima,  perchè 
con  questo  (grande  appareerbio  , o col  mo- 
strarsi timoroso  sperava  che  l*iitimiro  pren- 
derebbe fidania  5 |>niicia  perrlii  vedeva,  che, 
so  maiali  fosseconveuuto  niandar{;entetn>p- 
po  tls  tun^i  a far  provvitiono  di  strami  o 
formenlo,  i suoi  steci*ati  , per  pt»cbo  truppe 
elicvi  retiasiero,  sarebbero  nondimeno  bssto- 
Tolmenle  guardali  da  (|ueSle  rortifirationi. 
Frattanto  nieuni  soldati , ti  dt-ll*  uno  corno 
dell'altro  campo,  facendo  di  «piando  in  <|uaii- 
do  qualche  scorreria  scusa  attraversar  la  pa- 
lude che  stavo  di  messo,  allncrnvano  quaUdm 
siiira;  talvolta  |m>ì  i Galli  o i Germani  nostri 
ausiharii  pa*aavan  oltre,  c perseguiiavauo 
con  p'ù  violensa  i iiemiei,o  questi  all' incon- 
tro pasvavaiidi  qua, e facevano  ritirare  i no- 
stri più  itidir-lru.  Succed«>ra  , oltre  a Ciò  ( o 
4|u«slo  doveva  necessanmento  succedere  , 
nienlre  le  case,  nelle  <|uali  si  andavau  cer- 
cando i pascoli,  ersno  rsde  e molto  Juntano 
Tuna  dnlfallra),  vhe  i nostri,  nell*  aiidaro 
ugni  giorno  al  f<ira;;gio  , trovandosi  chi  qua 
c dii  là  in  Kin:'hi  iinricoli,  veuivanu  tolti  in 
messo  da' Ila  rbari:  o,  quanlunqne  una  tal 
cosa  recasso  a'Komani  un  «{ualclio  danno  di 
aorvi  e giumenti  che  vi  perdevano,  valeva 
per  altro  a nutrire  gli  stolti  pensieri  di  quei 
Uarbari;  lauto  più  ebo  Comio,  il  qnalo  (come 
già  dissi  ) ora  sodalo  in  Germania  per  soc-  1 
corsi,  era  tornato  cuu  una  squadra  di  soldati 
a cavallo,  i quali,  boncliù  iiuu  fossero  più  di 
ciui|ueceialo  iu  lutti , uondiiueno  x Barbari 
pv-r  la  loi'u  venuta  luliuiuuiavausi. 


XI.  Cesare,  avendo  os<errato  ebe  ì nemici 
si  «M-aiio  iciiiili  |>er  molli  giorni  dentro  i ri- 
pari, guardati  dalla  palude  e dalla  qualità 
del  sito;  ne  potersi  «lar  loro  1* avvallo,  H*nia 
pei d ila  e «Ialino  grande  «le*  nostri,  e ebe  tuoi- 
Ire  il  riciiilo  del  rampo  nemico  non  si  pote- 
va sei  rare  con  bn>tioni  scusa  un  esercito  più  ; 
numeroso  di  «pie]  rbe  aveva  , sc*rit>e  a Tro- 
Immiìo  che  faresxe  veniiM*  la  decima  tersa  le- 
gione, stana  ata  nel  paese  de'Dilurigi  sotto 
Cnj  I Sestili  legato  , colla  maggior  prcstess«. 
p«>S4Ìbile  , ed  unendola  alfaltre  duo  che  a* 
veva  seco  in  Geoabo,  vcniwe  di  tutta  carrie- 
ra colle  Ire  le  . 'ioni  alla  volta  di  lai.  Egli  iu- 
tanlo  mniulti  la  cavalleria  de'  Keznl , d<**Lin- 
grill  elicile  altre  città  dalle  quali  aveva  rira- 
vala  gran  gente,  si  in  ajuto  de'foraggianli, 
comi*  per  far  testa  a* nemici  , «[uaaJo  venis- 
sero airimpruvvtso  per  molestarli. 

XII.  Ma,  perviiò  «{uc'sts  cosa  suectHleva  o- 
gni  giorno,  e fuso  continuo  faceva  minore 
bi  d hgeiisa  (come  suole  acradere  col  tempo 
in  tulle  quasi  lo  cose),  i Bellovaci, «rfuiosren- 
do  le  Botile  stasìoni  della  nostra  cavalleria  , 
con  una  truppa  dì  fanteria  della  più  scelta 
che  arefvrro  , s*  imboscarono  in  certi  luo;;hi 
Selvaggi , e si  fermaron  quivi  in  agguato:  1) 
giorno  seguente  poi  collocarono  in«piel  me- 
desimo lungo  la  cavalteria  , con  ordine  che 
prima  vedere  dì  far  incappare  1 no^tri  den- 
tro gli  agguati,  indi  , toltili  in  messo, si  fa- 
cicero  ad  asialirlì.  Questa  «lisgrasia  tnct'ò 
a'tlcmi  uveiti  in  «|uel  giorno  al  furaggin;  im- 
pereioeehc  avendo  costoro  improvviia mento 
Veduta  la  cavalleria  de’nemtei,  e divprezsan- 
«Ione  la  .«Cflrsi-zsa,  perchè  si  conoscevano  su- 
periori rii  numero  ; mentre  ti  diedero  rou 
troppa  spensieratessa  a inseguirli  , furr>no 
per  ogni  parte  cironndnli;  do!  che  spaventa* 
li,  si  ritirarono  mollo  più  presto  elio  mmeom-  ! 
porti  il  cmlumedc*comhaUimeiili  a cavallo, 
essomlovì  morto  Vertisco  principale  «Iella  lo- 
ro città  e prefetto  della  ravalleria,  il  quale, 
polendo  appena  |u^r  <a  veeeiiiesaa  maneggia- 
re il  cavallo,  lutlavolta  (nh'uHansa  «Je'Galh) 
iieiracceilar  questa  «arira  non  aveva  v«<luto 
adilurrela  scusa  deglianni,  nòavea  jvernu'»- 
so  che  s*  amlasse  a eombattcre  scusa  «ii  lui. 
h*  insuperbirono  e ripresero  animo  1 nemici 
pel  prii;jiero  siiceediinento  di  questa  liatia- 
gtia,  e ]ier^ver  ucciso  un  signore  c capita- 
no de'Uemi.  1 nostri  ]>erò  impararono  a loro 
specie  ad  andare  più  cauti;oeoix:iiteint*onuad 
usare  maggior  diligenza,  e«plnrand«  prima 
ì luoghi,  iiietteudo  per  tutto  lo  senlmolle  , o 
caoimiiiaudo  più  rilonuti,  quando  si  nicttc- 
vaim  0 dar  la  caccia  al  nemi«m. 

XIII.  Aou  reslavasì  iuiaulo  dal  fare  ogni 
gìnrnu  su*  guadi  e passi  della  palude  consi- 
derabili scsramuccie  a vista  delfuno  c del- 
i* altro  campo.  In  una  di  «jurste  «uTe, 
Gcruiatii,  die  Gelare  aveva  falli  v cairn  di  l.\ 
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j ifal  Rodo  por  farli  oombaltoro  l'rrnmiuiarliìa- 
j ti  alla  carnlioria  y avomlo  rotuto  lutti  J*ae* 

I cordo  ostmalAmoiiU  paitan*  la  palude,  e 
dopo  a«oro  trucidali  airuni  pndii  cIh»  faco> 
Tauo  lor  rcftistonaa,  fo^uilnro  con  p>ù  porli* 
nacia  il  rotto  do'la  moiiiiudtno  olio  fu^^^ita, 
uou  aolamonlo  misero  paura  a coluro  elio  e* 
rano,  od  oppressi  da  sioino,  o fciili  Ha  turi* 
|*i;  ma  proK'ro  ostandio  ror^o^nasamonle  la 
fui^a  quei  aoldali , che  a*oan  por  co*lumo  di 
Teatro  al  soccorso  di  più  IniiUuo}  nù  cossaro* 
no  mai  di  fu:;c<re,  {lordoudu  sjicssc  volto  il 
Taola;;^io  dot  luo;p>,  liti  tniiln  cito  min  si  ri* 
paramoo  dciitru  lo  tendo  de’coropa:'nÌ:  ausi, 
portati  a’cttoi  di  loro  dalla  paura,  fuggiro- 
no aorito  più  oltre.  11  pericolo  di  costoro  s^'o* 
mcnlù  di  si  falla  maciicra  tutto  T 0>ercìlo  di 
quei  Uarbari,  cho  appena  si  pitreblie  deci* 
dero,  so  co  toro  fossero  più  insolenti  per  un 
poro  di  favorevol  fortuna  , o p<ù  vili  por  o* 
gni  piccola  avversità. 

XIV.  Essemio  di  già  passali  molti  giotm, 
aenaa  che  1 nem.ei  osaau’ro  d'uscir  fuorn  tiep* 
pur  delle  lemle  , i capitaoi  de*  Itcii»»  ari  ■ ute*  | 
aero,  enmo  era  venuto  in  soccorso  do* Roma- 
ni Cajo  Trebonio  legato  con  tre  legioni  ; la- 
onde, temendo  che  ss  rinnovasse  r*»ediodi 
Alessia,  mandarono  via  di  notte  tutti  coloro 
eh*  erano  impotenti  a caglon  dell*  età  , o 
debili  dì  complessione,  n aens'ariui,  e in  un 
eon  essi  lotto  il  resto  delle  bagaglio,  àlcntre 
starano  argiostando  queste  cosech'erano  tul- 
le in  confuso  e in  disordine  (pi'crbè  il  costu- 
me dei  Galli  è di  menarsi  sempre  sempre 
mo  ti  carri , esiaiidio  quando  marciano  in 
fro  ìm  per  andare  alla  guerra  ) sepra;:giati- 
li  dal  cbiaro  del  giorno,  posero  alcune  ban« 
do  d'armati  tutte srbteraie  avanti  al  loro  cam« 
po , aUiucliù  i Romani  non  si  muovessero, 
fin  lauto  die  grnupedimcoti  non  avessero 
fatto  uu  buon  pesa  > di  strada.  Ma  Cesare  uou 
giudicava  ben  fallo  d*  affrontare  sopra  quel 
monte  si  rapido  coloro  cbcs'eran  posti  snllc 
difusc  ; e dall'altra  parte  gli  pareva  di  dover 
pure  accoaiara  le  11*^1001  fìu  là  , accioccbà  i 
Barbari,  avendo  a fronte  ì nostri  soldati,  non 
p4)tea»ero  partir  da  quel  posto  M'Osa  p«’rico« 
to.  Oia  , riflcitcndo  ebe  quella  pantanosa  pa- 
lude era  di  messo  fra  *1  suo  •ti'cralu  e quel 
• de'  m mici,  o ebe  la  difRooRA  di  pvsiarla  gli 
avrrbbe  iinjiedito  di  inseguirli  a tempo;  e 
ooaervando , oltre  a ciù , chela  sommità  di 
quel  monte,  cb'  era  di  là  dalla  |ialude,  1 d arri- 
vava  quavì  a'ripari  do'nciUici,  era  separato 
dagli  accanipainenli  nemici  da  uirdtocroval- 
lata,  stese  de*  ponti  sopra  la  prima,  efatte  pat- 
tar di  là  le  legioni , giunse  in  un  baleno  sul- 
la più  alla  pianura  ebo  avesse  il  moute;  la 
quale  veniva  da  due  bande  difesa  {ler  una 
salila  assai  ripida  eb*clia  aveva:  quivi  aven- 
do messe  in  ordinaxua  le  legioni , arrivò  sul- 
la vera  rima  di  esso  monte,  e pìnntò  1*  cser- 


*ro 

cito  in  un  tal  sito,  che  di  li  ogni  arme  ai'a- 1 
gliaia  da  uiaccbina  , poteva  arrivare  alla  le- 
sta «letrescrcilo  iiennco. 

XV.  Confìdandosi  i B;ir}»ari  nella  natura 
del  posto,  non  ricusava  .u  di  t'ombatterc,  qua- 
lora I Romani  avessero  (1‘ntAlo  di  sabre  -ut 
moute  , tua  non  ardivano  andar  loro  incon. 
Irò  A porlii  per  volta,  per  t more  i-be  essen- 
do ct>sj  divisi  iwm  veiiissrru  ad  essere  sbara- 
gliali,e p-TcUisi  tennero  sempre  in  orilinan- 
sa.  Cesare  allora,  vedendoti  sì  ostinali,  iu;so 
in  ordine  «enti  cooiti,  e,  accatn{Hit(is:  net 
luogo  sli^inu  in  CUI  si  trovava,  comandò  «ho 
si  furliiicaviero  gli  stecrali.  Terni. nata  que- 
st'opera, fece  uscir  lo  legioni  diiiansi  al  ba- 
stione, e iui«e  la  cava'ieria  co* cavalli  frena- 
ti a*  loro  posti.  1 Bellovaci,  Vinleudo  i Roma- 
ni n»olu(is«imi  di  ()crse:;ui(arli  ; nò  |M)tondo 
urm.i  pertiuKare  u trattenersi  più  a lungo 
nel  medes.nio  Sito,  percliè  non  avevano  più 
che  maiigiaro,  jieraver  campo  di  rilirani 
in  altra  pirlc,  prcs.ro  il  arguente  partito. 
Siccoine  1 Galli  ( per  quanto  si  raccoglie  dai 
ouinenlarii  prev'edmili  j,  quando  cran  in  or- 
diuansa  jier  la  battaglia,  sedeiauu  sulle  fa- 
I scine,  coai  allora  , proudeudu  la  paglia  c lo 
I legna  sn  cui  stavano  seduti  e di  cui  nel  catn- 
I po  ora  gran  quantità,  • purgeudoselo  di  ma- 
no in  inano  l'un  l'alirot  le  distesero  tutto  a- 
vaoti  airesorcilo;  e,  sul  Gnìr#  dui  gioruo,  ad 
un  segno  convenuto,  diedero  loro  fuoco.  La- 
onde, ampliandosi  lefiaiuiue  perogni  parte, 
fu  tolto  a'Riimani  di  jioier  p.ù  vedere  i'eaer- 
cito  de*  ucuiici,  i quali  so  uo  fuggirono  allo- 
ra di  lutto  corso. 

XVI.  Quautunquo  Cesare  non  potesse  ve- 
dero  la  fuga  dell*  inimico,  ;>er  le  tiannne  che 
gtiel  vietavano;  coulutiociù,  auspilUndo  che 
easi  avessero  preso  quel  consiglio  sol  per  po- 
tere andar  via,  ordinò  alle  legioni  di  avan- 
sarsi,  e spedi  nel  medesimo  tempo  alcune 
La  ide  di  cavalleria  suU'orme  de'Barbari.  E- 
gli  poi,  dubitando  di  qualche  inganno,  eia- 
mondo  che  i ueunei  si  fossero  |H*r  avventura 
io  quel  medesimo  luogo  |msli  in  agguato, 
per  tirare  i nostri  in  aito  dtsavraotnggioso, 
procedeva  assai  Jentaniente.  La  cavalli-ria  , 
non  si  Gdaiido  di  cacciarsi  in  mesa')  aque’le 
deiiS.isimo  Gomme  o a quel  fumo,  o queirbo 
erano  stali  vogliuai  d'entrarvi  piiendu  ap- 
pena diseeruero  il  petto  o la  te-ta  del  pro- 
prio cavallo,  e sospcltandodi  qualche  imbo- 
scala, diede  ai  Uedovaci  tu^to  il  comodo  di 
ricoverarti  dove  loro  paruva.  Così  o»ai  eoa 
questa  fugo  « p:ana  di  timore  insieme  • d'a- 
stuxia  , aenaa  ricevere  un  menomo  danno, 
non  avendo  fallo  più  di  dieci  miglia  di  stra- 
da, si  fermarono  , v posero  il  cambio  in  un 
luogo  forlisnmo:  quindi,  facendo  stare  in 
agguato  ora  1 aoldaii  a cavallo,  ora  i pedo-  : 
ni,  reravanodanui  co.iùderaLilì  a'uuslri  che  | 
andavano  al  foraggio. 
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IVII.  Questo  disnnlino  ftc^oira  ««sai  tpei* 
so:  or  avirniie  una  volta  « che  Cesare  soppo 
da  uno  schiaro,  come  Correo  capitano  de* 
Uellotaci  avea  scelto  seimila  de* più  laloroti 
fanti  e mille  de* più  bravi  soldati  a cavallo 
che  fossero  in  tutto  resercito,  c (|ueHi  aveva 
falli  iinliosrare  io  un  certo  liio^o,  dovesospel» 
la»A  elle  i llnmani  andrebbero  a fora^siare 
per  r abbnmiaiisA  de'fornieiili  e strami  rbe 
vi  erano.  Cesare,  avendo  ciò  inteso,  fece  u- 
seir  fuori  più  lettoni  rbe  non  solerà;  e nian« 
data  avanti  la  cavallerln,  la  iitiale  aveva  {ttk 
per  costume  di  spedire  u^ni  v<dta  in  presidio 
do* saccomanni,  vi  frammìscbiù  alcuni  pollo- 
ni le;;cieri  per  difesa  della  medesima  r e|;Ìi 
.stesso  poi  s'iucaroininò  a quella  volta  colle  le« 
{▼ioni,  facendo  o^ni  sforzo  |>er  ra^f*iut;nore 
I le  soldalesrbe  a cavallo,  cd  accostarsi  loro  più 
rbe  |iotevA. 

XVlll.  I nemici  adunque  ebe  stavano  nel- 
l'n^^ualn,  avendo  scelto  un  rampo  non  più 
f^rniide  d'un  mif^lio  per  offni  parte,  ma  ben 
monito  da  intricatissiinc  selve,  o da  un  prò- 
fondia^ima  Gume,  vi  fecero  intorno  intorno 
deirimlHiscate.  1 nostri  rbe  sajvevano  il  dise- 
gno di  costoro,  col  cuore  e con  Tarmi  appa- 
reccliìati  giA  per  c«>mballere,  vedendosi  le 
legioni  alla  coda,  giudicarono  di  non  dover 
ricusare  in  qualunque  forma  il  cimento  ; e 
pervi  andarono  ascbicraa  Kbìcra  in  quel  luo- 
go. Alla  loro  comparsa , stimando  Correo  rbo  | 
gli  fosse  venula  la  buona  occasione  per  effet- 
tuare quanto  avea  disegnalo,  da  principio  si 
fece  vedere  con  poca  gente,  c dio  Tassallo  alla 
prima  schiera  de*  nostri  che  ae  gli  fece  di- 
nanst.  I Uomaoi  stettero  forti  alTaffronto  di 
quegli  insidiatori,  uA giudicarono  opportu- 
no rnnini  jvarecebi  in  un  lungo,  perciiò  d'or- 
dinario ne*  fatti  d*  arme  fra’ soblali  a caval- 
lo , se  il  timore  li  fa  accotsar  tntli  insieme  , 
vengono  a confondersi  da  loroaleaii,  c la  me- 
desima moltitudine  reca  loro  gran  danno. 

XIX.  Ora  , rombatlendo  i nostri  a pochi 
per  volta,  o avendo  in  lai  maniera  disposte 
le  squadrei,  elio  venivcroa  darsi  scambicvoi-  i 
rneale  la  muta,  sema  permettere  che  il  ne-  | 
miro  <e  U togliesse  in  messo  tutto  il  resto 
della  cavalleria  che  stava  ancora  ìroboicata, 
vedendo  Correo  nella  tuffa,  osci  con  impeto 
fuor  delle  selve  o rinforsù  la  battaglia.  S'ac- 
cese allora  un  Aero  combattimento , restan- 
do ora  i Romani,  ed  ora  i nemici  al  di  sopra. 
Essendo  cosi  durata  per  lungo  tempo  la  pu- 
gna scesa  vantaggio  d'alcuna  delle  parti  , 
Ilari  a poco  a poco  fuar  dello  selve  Tesercìto 
i delia  fanteria  , messosi  giA  in  ordìnanta  , e 
eostrinso  la  nostra  cavalleria  a ritrarsi:  ma 
entrarono  tosto  in  soccorso  della  medesima 
quei  pedoni  armati  alla  leggiera, i qnali di- 
cemmo essere  stati  spedili  avanti  alle  legio- 
ni, e , mescolatisi  fra*  cavalli , cominciarono 
I Coraggiosamente  a combattere.  Durò  lungo 


tempo  la  zuffa,  sensa  che  la  vittoria  pendes- 
se più  da'Uarbari  che  da*  Romani;  poscia  (co- 
me volevan  le  circostanze  «iella  guerra)  ì o». 
stri  che  avevano  sostenuti  i primi  assalti  de- 
gli insidiatori,  restarono  su|>erlori  in  qoesto 
che  non  ricevollero  all* insaputa  alcun  dan- 
no dalTiiisidie  lor  lese.  Intanto  le  legioni  ai 
venivano  sempre  accostando,  e giunsero  nel 
medevìmo  tempo  molti  mc»fsag;'i  a'Romani  e 
a*ncmci,  portando  la  nuova  che  Osare  era 
|M>rhi  pavsi  lontano  colle  sue  schiere.  Saputa- 
si <|upsln  cosa  , i nostri  , fidati  nel  vicino  soc- 
corso delle  coorti,  menavano  gagliardiasima- 
mente  le  mani;  vedendo,  che  se  indugiavano 
punto.  Tenore  della  vittoria  non  aarebbe  sta- 
to tutto  loro  , ma  ne  avrebbon  partecipata 
eziandio  le  legioni.  I nemici  alPinconiro  co- 
minciarono a perdersi  d'animo,  e,  fnzgendo 
ehi  qua  e ehi  lA , procurarono  dì  salvarti.  Ma 
vani  riuscirono  i loro  disegni;  che,  a motivo 
de*  luoghi  srabrosi.  li  trovavano  avviluppati 
fra  qne* medesimi  lacci  che  avevano  giA  te» 
a'Romani.  Vinti  iìnalroenle  ed  uccisi  per  la 
maggior  parie,  se  iTandaronogli  altri  rosier- 
nati  dove  li  porli'»  la  ventura  , ehi  fisceadosi 
per  le  selve  e chi  gittandoii  dentro  al  6ume; 
c,  raggiunti  ciò  non  ostante  da'nostricbo  fu- 
riosamente li  seguitavano,  furono  lutti  am- 
mazzati. Frattanto  Girreo,  quantunque  si 
vedesse  bersagliato  da  mille  disgraiie , non 
per  questo  si  sgomentò,  ni  potò  mai  ridursi 
oa  partir  dalla  soffa,  o a fuggire  dentro  le 
selve,  nè  ad  arrendersi  come  gli  persuade- 
vano i noslri:  ansi  menando  te  mani  con  più 
calore  clie  mai  • ferendo  molli  Romaai,  co- 
strinse il  oMtro  esercito  vincitore  a voltar 
Tarmi  contro  di  lui,  e si  fece  cosi  ammaaza- 
re  per  forza. 

XX.  Pnirbè  fu  terminala  in  qnetia  manie- 
ra Timpresa,  Cesare,  essendo  entrato  in  quel 
luogo  dove  si  vedevano  Torme  ancor  freseho 
della  segnila  battaglia,  giudicando  die  t vin* 
ti  in  tanta  calamitA,  quando  ne  rieevesserla 
nuova,  avrebbon  dovuto  abbandonare  quel 
posto  dove  avevano  piantali  gli  alloggiamen- 
ti ( gìaerbè  ai  diceva  che  non  era  a più  che 
otto  miglia  dal  luogo  ove  era  seguito  il  eom- 
bstliroenlo  ),  quantunque  ve<Iesse  che  il  Gu- 
me gTimpediva  il  passaggio,  cnntutloeiò,  tra- 
sportato di  lA  Tesereitn,  marciò  avanti.  Ma  i 
Uellovaci  e le  oltre  città  , avendo  raceolli  in 
fretta  pochi  de*  fuggitivi  , a questi  lutti  mal 
ronci  dalle  ferite,  i quali  si  eran  soUralti  al- 
la morte  eoi  beneGsio  delle  selve  : informali 
poscia  della  passata  calamità  ; come  tutte  lo 
loro  cose  erano  in  preci  piato;  esser  morto  Cor- 
reo, eia  cavalleria  perdutasi  col  nervo  della 
foQlcria  ; stimando  oltre  a ciò  ebe  fossero  già 
vicini  i Romani,  ragunaio  in  un  tubilo  a suon 
di  iromita  il  consiglio,  gridaron  tutti  adalla 
voce  che  si  mandassero  a Cesare  ambascia- 
tori ed  ostaggi. 
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XXI.  AppmvAlofi  aoWAr»alm«»()to  qu«»lo 
panilo  « Gomiti  alrobali'  si  rifuj;iù  noi  paote 
di  qum  Germ-mi , dai  quali  «'ora  fatto  rora* 
r«  gli  ajuti  per  quella  guerra  : gli  altri  im. 
manlinenle  rpeJirono  a Cesar#  aaib«e*iatr»- 
ri«  supplicandolo  a eonlenlarti  di  quella  pr« 
oa  ebe  rmi  già  soffrÌYano  « la  quale  egli , le 
mal  Don  conoscevano  la  clemensa  e bontà  di 
lui  , non  avrebbe  per  certo  lor  fatta  patire 
giammai  y quando  fosse  stato  in  suo  potere 
di  castigarli , prima  che  avessero  eonibaltu* 
lo  e fossero  stati  disfatti.  Gli  eonfessavano  cli«* 
i Bellovaci  erano  già  consunti  e distriiiti  |mt 
la  battaglia  poco  avanti  seguila  fra  i enldaii 
a cavallo^  dure  erano  morto  molle  migliajs 
di  valorosi  guerrieri  ; e appena  nVran  po> 
tuli  scampare  tanti  die  pnrisisero  la  nuota 
di  quella  rotta:  che  in  mrssoa  tanto  disgra« 
aie  avevano  nulladiuiei  o i Ihdluvnri  rarcolin 
da  quei  fatto  un  gran  bullo  ; poiché  era  sla> 

10  ucciso  Correo  , autor  della  guerra  e sollo* 
valore  del  popolo,  durame  la  «ila  del  quale 

11  senato  non  aveva  mai  potuto  aver  tanto 
dominio  nella  loro  città  , quanto  la  scons  • 
gliata  plebe. 

XXil.  Terminale  che  ebbero  gii  ambascia* 
tori  queste  preghiere,  G'sare  rammentò  lo* 
ro , come  i Bellovari  anche  ranno  passalo  , 
unitisi  colle  altro  città  della  Gallta  , gli  ave* 
▼ano  in  un  medesimo  tempio  mmas  la  guer> 
ra:  ch'eglino  s'eran  dati  a ennoverc  p«ù  o- 
•tinali  di  lutti  gli  altri  ; ne  avevano  voluto 
far  senno  , quautonque  avessero  veduto  che 
tulli  i loro  compagni  s'eran  arresi  t ch'egli 
saper*  s vedeva  benissimo,  essere  cosafac» 

I le  il  gettare  la  colpa  addosso  a'  morti:  del 
resto  non  gli  pareva  credibile  che  un  uomo 
promovesse  e mettesse  iuifpiedi  una  guei  ra 
col  braccio  debole  di  pochi  plebei,  a dispoU 
to  de'  nobili  , ad  onta  del  senalu  , contro  il 
volere  di  tulli:  ma  ciò  non  ostante  bastava* 
gli  quella  pena  ebe  si  erano  tirala  addosso 
da  loro  sleasi. 

XXlll.  La  notte  seguente  gli  ambascialo, 
ri  tornarono  a' Bellovaci  colia  delta  riipo- 
ala  e compirono  di  metter  iniirroe  gliostag. 
gi.  Concorsero  quivi  gh  ambasciatori  di  tul- 
le le  altre  città  , stale  in  alleusinno  per  ve- 
der quello  foaM)  accaduto  a' Bellovaci.  Die* 
dero  ancor  esse  gli  ostaggi,  e si  roosiraru. 
ou  ubbidienti  a quanto  venne  lor  lomauda- 
to,  eccello  Comiu,  il  quale  non  si  fìdava  di 
oommeitere  a che  che  sia  la  propria  salvetsa. 
Imperciocché, Tilo  Labieno,  l'anno  antece- 
deoCe,  quando  Cesare  si  trovava  nella  Gal* 
Ita  di  qua  dall'alpi  per  amministrar  ragio- 
ne a que'  popoli , avendo  sroperlo  , conio 
ogli  su»cilava  le  città  , e tramava  una  con- 
giura contro  di  Cesare,  aveva  giudicalo  po. 
lere  scusa  alcuna  taccia  di  perfìdia  impe- 
dirne  con  arte  la  infedeltà.  Fer  la  qual  co- 
sa , lenendo  di  certo  che  Ceraio  non  sarebbe 


mai  venuto  uo'suoi  alloggiamenti , qualora 
l'avetsc  rliiatnaUi , nè  volendone  far  la  prò* 
va,  perché  non  sì  rendeste  tanto  più  cauto, 
mandò  Cajo  Voluvenn  Qua«lrato  , con  ordine 
rhe , sotto  colore  di  volersi  aliboccare  con 
lui,  procurasM»  di  farlo  morire.  A tale  og- 
getto spiedi  in  compsgnia  di  Quadralo  alru* 
ni  centurioni  dei  più  scelti , e , coree  fu  co- 
mincialo il  mll<K|uio,  mentre  Voluveno, 
rotne  erano  convenuti  tra  loro  , ebbo  afTer- 
rala  la  mano  di  Comio,  uno  di  quei  cciitu- 
ri«ni  tentò  di  ucciderlo;  ma,  turbalo,  sie* 
come  in  rosa  non  usata  , o impedito  dagli 
amici  di  Comio,  corsi  tosto  a trattenerlo, 
noli  potè  altriioenli  cITetiuare  l'intento.*  il 
ferì  nondimeno  al  primo  colpo  sul  capo. 
Ora , essendosi  dali'uiia  e dall'altra  parte 
impu;;nale  le  spade  , il  disegno  d' entram- 
bi non  fu  tanto  di  combattere  . quanto  di 
fuggire  : cnneiossiaché  i nostri  credevano 
rhe  la  ferita  di  Comio  fosse  mortale  ;e  i Gal* 
Il , accortisi  del  tradimento,  temevauocho 
il  pencolo  fos«e  maggiore  di  quel  che  appa- 
riva. Dopo  un  tal  caso  st  «liceva  elio  Comio 
aveva  deliberalo  di  non  comparire  giammai 
alla  (iresensa  di  qualsivoglia  Uomaoo. 

XXIV.  C«*sarc  , soggiogate  queste  nazioni 
bellieodssime , vedendo  che  non  v'era  più 
alcuna  città  la  quale  foase  capace  di  soste- 
nere una  gut-rra  contro  le  sue  forze  ; e , os- 
servando rhe  alcuni  sloggiavano  dalle  lor 
lem*,  altri  aiihandonavano  Io  campagne 
per  sottrarsi  all*  imperio  de'  Uomani , stabi- 
li di  mandare  in  diverse  parti  il  suo  eierci- 
lo.  Prese  in  soa  compagnia  Manr'  Antonio 
questore  enii'uiidecima  legione.  Mandò  Ce- 
jo  Pnhio  , legato,  con  venticinque  coorti  in 
una  parie  della  Gallia  assai  lontana  dal  luo- 
go io  cui  era  ; perché  aveva  inteso  dire,  co- 
me erano  ivi  alcune  eitlà  le  quali  si  trova- 
vano in  armi;  né  giudicava  che  il  legato 
Cejo  Ceninio  Rehilo  , il  quale  slava  con 
duo  leifioni  al  governo  di  que' paesi,  aves- 
se forse  bastanti  a difendersi.  Mandò  a chia- 
mare Tito  Lsbieno,  e spedi  nella  Galha  To- 
gata la  legione  duodecima  ( stala  a quartie- 
re con  esso  lui  ) per  difesa  dello  colonie  de* 
cittadini  romani  ; acciocché  le  scorrerie  de* 
ilarhari  non  avessero  a recare  quairhe  dia* 
grasia,  conforme  a quella  eecaJuta  la  state 
passala  a*  Tergoelini , i quali  erano  stali  im- 
provvisamente amlitì  e atsatiinali  da'Bar- 
bari.  Egli  poi  se  n'andòalla volta  d'Ambio- 
rige,  per  dar  il  gussio,  a saocbeggtarae  il 
territorio;  avvegnaché,  essendo  ormai  fuor 
di  speranza  di  poterlo  aver  nellemani  ( poi- 
ché lutto  spaventalo  te  ne  fuggiva,  non  si 
sa  dove  ),  stimò  convenevole  al  proprio  de- 
coro di  render  talmente  desnlali  i paesi  di 
lui , s^vogliandoli  di  oitiadini , di  case  e be- 
stiami, che  Ambiorige  venisse  in  odio  dei 
SUOI,  se  per  avventura  no  fosse  campalo  qual* 
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r:inn  ; sirclitf  pr'r  tauto  ruin?  non  tro?«^so 
piu  ricokcro  «)>pr>'5«o  TPrun*  ciuA, 

XX V\  Porlaiito,  «rendo  r«tto  scorrere  or 
lo  f «nitlnli  Aiisilierii  por  noni 

pnr’.o  noi  confìtti  di  Ambiorigo,  o<l  «rondo, 
001*0  slr«4;i , eoj^P  ìnrondii  o pollo  rapine  di» 
struUn  o^ni  cosiì , dopo  nror  l«;'iiaii  « fìl  di 
spada  o faUi  prii;ioiii  molti  uomini,  mandò 
I.ahietm  con  dtio  lo;»ioiti  no'Troriri  , i tuto- 
li, por  la  ricinanxa  dolfa  Gormania,  eser- 
cii.tli  roiilinuaiiionlo  alla  guerra,  non  ora- 
no di  oo«tiiino  o di  fiorotca  molto  diirorenti 
dalla  nnxiono  do’Cormnni  ; ne  ^i  polorau  mai 
tenoro  sotlo  i’  ubbitlionsa , se  dallo  fìirsod^uii 
psoroito  inloro  non  ronirano  ctislroUi. 

XW'l.  Intnnlo  C'<jo  Canioio  Ic»:b  o,  «ron- 
do mioro  per  lettore  e moMa;r''i  spodiii;;li  tia 
Durario  ( il  quale  ora  «tato  sompro  /edole 
a*  Hnuiaai  ),  essersi  noi  pao.te  de'PiUoui  a- 
donato  un  t^ran  numerti  di  nemici,  o clic 
molti  ciUadirti  di  Limoim  sacrano  ribollati, 
si  mosso  alla  rolla  di  quella  città  ; o,  quan- 
do fu  ricino  , renne  da' prigionieri  ac-’crta- 
to  che  Duraiìo  si  Irotnta  riiieliiuto  ria  molte 
roi^liaja  d'uomini , tolto  il  comanda  di  Dum- 
naco,  capitano  do;-li  Andi , • che  Limono 
era  assodia'o.  Il  percliè  poi  , non  ti  fida  do 
di  motlero  a repontn^iio  col  nemico  le  pro- 
prio ler^ioni  assai  deboli  , piantò  allo;^ 
Kiamonti  in  uii  sito  mollo  ben  j;uai*dalo.  Ma 
iJumnaco  , atondo  inteso  che  Canìnio  tì  ar- 
vicinava , ritntto  lutto  il  suo  oscrcito  a quel- 
la parlo  in  cui  orano  le  legioni , deliberò  di 
dare  rastallo  a^li  accani, >.inionti  romaui  ; 
ed  ,nteitdo  con  f^ran  perdila  de* suoi  consu- 
mati più  giorni  |>er  batterli , senta  ai  or  po- 
lulo  diroccare  alcuna  parto  dello  strpcato 
loro,  tornò  di  uuoro  ad  as<cdinrc  Limono. 

XXVII.  In  questo  rralleinpo  Cajn  Fabio, 
legato,  a<*coUò  nella  sua  aniicitìa  molto  cit- 
tà ; si  fece  dare  per  tirurezza  gli  ostag^i,  e 
fu  aviisalo  da  Crjo  Caninto  por  lellero  di 
lutto  ciò  elio  rAcornsi  uo'l’iUnni.A  quoiie 
nuore  si  pose  lotto  in  TÌaggio  per  soccorrer 
Durasio:  ma  Diimnaco,  essendo  arrivalo  a 
sapere  rito  Fab:0  reniva  alla  rulla  di  lui , di- 
speramlodi  potersi  salvare , qualora  gli  fos- 
so convenuto  in  un  tempo  stesso, e dirpaderii 
«lai  ni>m  ei  romano  che  l'atUccaasc  al  d»  fuo- 
ri, e guardarsi  dai  ciltadini , si  ritrasse  iati- 
tolto  colle  sue  soldatesche  di  li  ; nè  ti  repu- 
tava has'eiolnionte  sicuro  , quando  nou  gli 
fosso  riuscito  di  trasportare  il  pr.-prio  eser- 
cito di  là  dal  (iumc  Lìgeri,  il  quale,  per 
r ahhoiid  ansa  delle  ncque,  non  si  poteva  pas- 
sare allnmenti  che  sul  ponte.  S^dibeiie  Fabio 
non  fosse  ancor  giunto  a vista  deiriiiioiico, 
nò  si  fosse  per  anche  unito  con  Canìnio , pu- 
re , informato  d.a  persone  pratiche  della  <|ua- 
lilà  di  quei  luoghi  ,s*iinmagitiò  chei  Uarba- 
ri  fossera  per  andare  in  quella  parte  evo  an- 
davano oj'punlo»  Ter  la  qual  co«a  #*aii»ò 


verso  il  medesimo  ponte  colle  sue  toldaie-  ! 
sebo  , e comandò  alla  cavalleria  che  prore-  : 
desse  avanti  alla  fanteria  , lino  a tal  punto, 
d*  onde , senta  mollo  affatienre  ì ravalli , se  ; 
ne  poics’.ero  ritornare  al  campo  delle  le^ic*  i 
ni.  La  nostra  cavalleria  ^ eseguendo  i roman- 
di di  Fabio  ) raggiunse  ed  investi  1*  esercito  ‘ 
ili  Diimnaciqeil , ni  cndolo  assaltalo  per  vm.,- 
gin  tutto  intimorito  e fuggiasm , intnra-n  e- 
sinndio  dalle^suo  medesime  bagaglie  , oc  uc- 
cise molti,  e fece  una  riecliissim.'i  pmin.  lo 
tal  guisa,  egjeiidolo  ri  uscita  frlicemcutc  T iin- 
pre  a,  se  ne  tornò  ai  campo  in  cui  erano  li» 
legioni. 

XW’III.  La  notte  seguente  Fabio,  d»  bel 
nuovo  mandò  avanti  ì soldati  a cavallo  , pre- 
parati a eombatlere  , e a tenere  nell'isiesso 
tempo  a bada  il  nemico , tantoché  potesse  an- 
cor egli  giugner  colà  colla  fanteria.  IVrchè 
fosso  eseguito  puntuabnente  quest*  ordine  , 

Q.  Alio  Varo , prefetto  della  cavalleria  , u'w 
ino  di  valore  e di  non  ordinaria  prudenza  , 
fece  prima  cuore  a* suoi , e,  raggiunto  l'e- 
sercito de* nemici  ,ilìfpose  parte  della  caval- 
leria in  luoghi  op(»ortuni,  e parte  ne  man- 
dò ad  affrontare  il  nemico.  Pece  la  cavalleria 
di  qnei  Barbari  una  resistcnsa  gaglianta, 
perché  aveva  in  ajulo  i fanti  che  spani  per 
lo  file  le  davan  soccorso.  Quivi  segui  una  bat- 
taglia assai  fiera  , pert»erbc  i Romani  lenen- 
do a vile  i Barbari  per  averi»  il  giorno  avan- 
ti disfatti  ; »,  per  sapere  die  poco  diseoele 
erano  le  legioni,  vergognandosi  di  cedere  , 
o detiderando  dì  terminare  da  per  oè  stessi, 
e senta  Pajuto  d'altri,  quel  fallo  d*«rmi  , 
a*  avventarono  eon  latte  le  forse  contro  i |>e. 
doni  ; e i nemici  all’incontro  , non  creden- 
dosi che  i ncsiri  aspettn»ero  altri  soccorsi 
(com'era  stalo  il  giorno  avanti)  giiulicaronn 
C!(-.erti  presentala  Po'n'nvione  di  distruggere  • 
alTalto  la  cavalleria  de*  Homnni. 

X\lX.  Ksieniiosi  ]>er  buona  pezza  combat.  I 
tuta  di  tutta  leim  , Ditmnacn  dispMO  un*  or-  ! 
diiiansa  che  sotlentrasso  di  mano  in  mano 
per  ajularo  i soblati  a cavallo.  Kil  ecco  in- 
tanto comparire  all*  improvviio  le  romane 
legioni  assai  numero^ie  di  gente  Sì  tlognlti. 
roiio  a una  tal  vista  lauto  In  cavalleria,  co- 
me la  fanleria  di  quei  Barbari  ; e , po<ti  in 
confusinno  tutti  gl*  ìmpediinenli  , gridando  \ 
ad  alla  voce  , e ocorreudo  qua  e là  , si  mise-  ■ 
ro  l'un  dopo  l'altro  a fu:;gire.  Ma  t nostri  j 
soldati  a cavallo,  che  cninbatlerano  forltsai- 
mamenle  contro  il  nemiro  , il  quale  dinnsi  . 
faceva  lor  fronte  , superbi  della  viiloria,  e | 
rieinpier.do  tulio  quel  luo^o  di  strida  , roc-  i 
scolativi  con  quei  che  fuggivano,  tanti  in  | 
quella  sufTa  ne  uccisecn,  quanto  ebber  di  le-  [ 
na  i cavalli  per  seguitarli , e di  Torta  gli  uo-  ! 
mini  per  Iruc  darli.  l’erlonto,  aven<lone  la-  1 
gbati  a pesci  più  dà  dcdicnn  la  fra  gli  arma-  j 
t» , e quei  ebe  p‘*r  liiuoro  cvcvnn  geJaie  U»  ^ 
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lii’mi  « • impftdrooiroao  di  tutto  quanto  lo 
lMii;a;lie  lorOf 

^XX.  Dopo  una  tal  rotta,  tupondoii  cbo 
Crapoio  Sonone  (oc>«tiiÌ  nolla  prima  rilioMio* 
n>  dolio  Gallia,  racrnlti  <la  liil'o  lo  parti  no* 
nini  scrliorali  o torvi  o banditi  o avvaasinl  , 
andava  con  quoata  raiii  di  focato  a rubare 
por  strada  i rarria;^i  o<I  i riverì  do*  Knma* 
ai  ) eon  anii  rtnqit«'inda  ru:;tptivi  to  no  cnr» 
rera  alla  volta  delta  Pmvenaa  , e che  aveva 
dalla  tua  l.uterio  Cadurro,  il  quale  ( cotuo 
•ta  trritlo  nel  Comentario  preco<tcnio  ) ap> 
pena  aeiili  ribellata  la  Galha  , tentò  d*  a^sal* 
tare  la  Provenaa  medesima;  Caoinio  legato 
ti  portò  roa  due  legioni  contro  rnaìoro,  amò, 
dal  danno  e linioro  dei  popoli  di  quella  pro> 
rineta,  non  reois*#  ad  mrontrarai  pe*  latro* 
ciniì  di  quei  fuoro^ili  qualche  grau  taccia 
d*  infamia. 

XXXI.  Cejo  S*abio,  te  n*andòrol  resto  del  l*e* 
aercilo  ne’Carnuti , e nell' altre  città  . d*on* 
de  sapora  che  t* erano  tolto  le  railisie  dello 
quali  ti  era  val«o  Dumnaronella  passata  bat* 
Caglia  t peroeciie  unii  dubitava  che  tutti  quei 
po|K>li  • a cagione  delle  loro  discrasie  ancor 
frearbe,  sarebbono  stali  p*ii  dorili  e p^ù  sol* 
torneati  ; laddove,  se  avesao  lor  dato  tpasin 
* eomodo  di  riaverti  , avrebbon  potuto  ad 
islanaa  del  mede^dnio  Dumnaco  far  qualche 
altra  anilevasione.  In  falli  Fabio  rlibo  gran* 
de  felicità  , • ricuperò  prcrtamenie  quelle 
eitlà  t intpercinecbò  i Carnuti,  rbe,  in  laute 
altre  calamità  nou  avevano  mai  minio  len* 
tir  ragionare  di  pare , ora  , dati  gli  ostaggi, 
tpontaoeamenle  t*arrea  ro;  e le  altre  città 
po«te  negli  ultimi  paesi  della  (taliia  ttilla  ri« 
va  del  mare . e chiamate  Armoricbo  , moste 
dall'esempio  autorevole  de* Carnuti  appena 
videro  comparir  Fabio  culla  legioni,  che  , 
•enea  verun  indugio,  prettarono  piena  uh* 
bidienta  a'aaoi  romandi.  Uumuaeo poi, trac* 
ciato  dal  proprio  paese,  girando  e uoscoo* 
dandosi  or  qua  or  là , fu  cuatretto  ad  au* 
daraeaa  solo  nella  più  remota  parte  della 
Gallia. 

XXXII.  Ma  Drapete  e in  un  con  esso  Ln* 
lerio,  avendo  inteso  che  a'sppressavn  Cani» 
nio  collo  legioni  ; e , vedendo  di  non  potere 
aenaa  una  sicura  ruma  entrar  ue'couGiiidr'* 
la  Ffivonsa  con  qiieireserciCo  alle  spaile  ; 
nè  avendo  più  libero  il  cam|io  di  vagate  la* 
Ironeggiando  qua  c là , ti  fermaruno  n«d 
paese  de' Cndurci.  Quivi  Lulerio  , il  quale, 
mentre  le  cose  erano  in  bunuo  alato  , eblio 
un  gran  credito  apprcsao  i tuoi  eitiadiiii,  c, 
con  farti  arnipre  autore  di  novità  , t*  era  nr* 
quitialo  un  alto  conceilo  appi»  i Barbari,  u* 
nile  insieme  le  soldalesclie  di  Dra{>eto  e Io 
sue,  c'iropadronl  di  Usorlluduno,  castello 
per  la  qualità  del  a to  fortissimu,edi  cui  era 
alalu  già  protettore  , e quiri  tirò  a to  i ca* 
tellaoi. 


XXXIIl.  Ma  ventilo  colà  eon  tutta  preslex- 
sa  Caj'i  Caninio,  <h1  aveiuln  osservalo  ehe  Us- 
telloriiiDo  era  per  ogni  parte  da  iroirese  bai. 
se  difeso  e guardalo;  d inodorile,  qiiond'an* 
che  non  fosse  sialo  difeso  da  alcuno, larebhe 
noiidimenn  riuscito  (iiniriln  il  salirvi  ad  un* 
mini  armati  ; e , vedendo  dall'altro  canto  la 
gran  quantità  d>  Imgaglie  rhe  avevano  j ra* 
slell.ittì , le  quali  non  avrebbero  potuto  per* 
tar  VÌA  di  nascosto,  senta  inciampare  non  so» 
lo  nella  cavalleria  , ma  sì  ancora  nelle  legio» 
dì;  divise  in  tre  schiere  le  sue  coorti,  e pian* 
lò  aopra  un  altissimo  luogo  tre  campi  , dai 
quali , per  quanto  comportava  il  poco  nume- 
ro delle  mit'sie  che  avea,  eominciò  a |H>eo  a 
poco  a tirare  un  bastiono  che  circundaase  tut- 
to il  castello. 

XXXIV.  Della  qual  eoia  aeeorlisi  i ratte]. 
Isni,  affannati  per  la  dolorosa  memoria  d'A* 
leasia,  duliitaoiio  di  incorrere  ne*  medesimi 
guai  in  queir  astedio  solferli  , e più  di  lui* 
ti  Lulerio  che  l'era  trovato  presente,  ed  a» 
veva  provate  quelle  miserie,  instigaodo  gli 
altri  ad  aver  cura  delta  provvisione  de’gra* 
ni,  fu  per  comune  cnnsentinienin  delrnui» 
nato  che  si  lasci ssse  alta  euiiodia  di  quel  ca* 
stello  una  porsiotidi  soMali;  ed  egli  con  una 
mano  armala  alla  leggiera  se  n*  andasse  in 
cerca  di  formenti,  e li  portasse  colà.  Ferma* 
to  adunquesilfntlo  consiglio,  la  notte  r*guen* 
te,  Drapelo  e Litterio  uscìron  fuori  con  la  al* 
tre  soldatesche,  o si  portarono  nel  paese  dei 
Cadurri , dove  , imbattutisi  m taluni  che  di 
buona  voglia  aomminìslrarono  loro  il  bito* 
gno,  ed  in  altri  che,  se  fossero  stali  di  con» 
trario  parere,  non  avevano  però  fona  basic, 
vele  per  contender  con  loro  , raccolsero  in 
pnefii  giorni  gran  quantità  di  formenlo:  tal- 
volta ancora  facevano  alcune  scaramucce  di 
notte  tempo,  «davano  qualche  assalto  alle 
nostre  trincee.  Per  la  qual  cosa  CajnCaninio 
s'allento  dal  compierò  le  forlifìcasioni  iutor- 
no  a lutto  il  castello,  per  Umore  di  non  po- 
ter difendere  quelle  che  già  eran  fatte  , o 
che  , dovendo  io  mollissioii  luoghi  distribui- 
re t presidii , non  veoiasero  poi  questi  a ren- 
dersi troppo  fiacchi. 

XXXV.  Drapete  o Lulerio  , messa  intìemo 
una  buona  quantità  di  formento,  non  si  Ter- 
marou  più  lungi  da  Usselloduno  che  dioci 
miglia  , d'unde  a poco  a poco  potessero  por» 
laro  il  grano  dentro  le  mura.  AmeuJuo  si 
spartiron  fra  loro  le  incumbense:  Drnpoto 
resto  con  una  parla  di  milisie  alla  guardia 
del  campo  ; Lulerio  scortava  le  someebean- 
davano  verso  il  caslelio  ; o,  avendo  mosso 
quivi  le  guardie,  circa  a dieci  ore  di  notte, 
cominciò  a trasportare  il  formeuto  per  sen- 
tieri stretti  e selvaggi:  ma  le  luiiiinello  dei 
novi  ri  steccati  , avendo  oentilo  lo  strepito,  v t 
mandafiiD  le  spi«,  le  quali  riferirono  quello 
elio  fi  faceva  ; o tosto  Caninio  , partitosi  dai* 
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ì.k  e terra  gallica 


Ip  «icino  trincee  con  aVnnn  coorti  armate, 
Mil  far  del  :riorno  fu  addossi  n'j>orlatori  del 
^ranrt,  atterrili  a <juel  rej>ei»lino  ac* 

ridente,  fu"{»imno  alla  r‘dtn  delle  l4>ro  ffuar* 
die  ; e i nostri , siiinlo  che  le  TÌdcro,  spin- 
gendosi e<m  più  furore  contro  armati,  di«* 
Hero  loro  T assalto,  nè  si  cnraron  di  pren- 
derti, ma  non  ne  la>rinron  rivo  pur  uno,  j 
•campt'i  nulladimenoeon  poca  genie  Lulerio:  ' 
uè  si  ritiro  nlirnmente  nel  rampo.  | 

XXWI.  Caninio , ess4>iidog|i  riuscita  bene 
P impresa,  intese  dagli  m-hiari  che  ilieci  mi- 
glia lontano  r’ era  il  rampo  di  Draprlecon 
parte  delle  soldatesche  nem  che  ; il  che  re- 
nendogli  accertato  da  piò  persone,  e cono* 
tcendii  nllrf^i  die  , dopo  la  rolla  criin  capita* 
no  , era  agerol  rosa  ahhas^arr  P orgoglio  de- 
gli altri  già  pieni  di  terrore  e di  spavento, 
stimò  sua  gran  ventura  che  nessuno  «In  r|uel* 
la  strage  aie^e  potuto  salvarsi  e portarne  a ' 
Drapete  la  nuora  : ma , vedendo  eh<*  non  p«'. 
teva  incorrere  in  alcun  pencolo  dal  tentar 
qucsla  impresa  , arvu'i  tutta  la  cavalleria  e 
fanteria  de’Germani  (gente  assai  veloce  nel 
corso  ) verso  gli  alloe^iamenlt  delPiuimico; 
esso  poi  distrihuì  una  legiotio  in  tre  campi  j 
diversi , e menò  seco  l'altra  libera  e sciolta.  < 
Mentre  poi  s'andava  accoslamio  alle  tende  | 
dc'Uarhart,  seppe  da^li  esploratori  manda-  | 
ti  avanti , come  i nemici , secondo  la  loro  u-  j 
sansa  , avendo  ahhandonatoil  po«lo  di  sopra, 
s' erano  accampali  sulla  riva  del  nume;  lep-  | 
pc  inoltre  che  i cavalli  e polloni  germani  e-  ■ 
rano  loro  andati  addosso  improvvisamente, 
seiiin  che  alcuno  se  P as|M>ttafs«> , e avevano  [ 
attaccata  la  suffa.  (^ninio , itifnrmnin  di  <|iie*  i 
sto,  inamò  a quella  volta  c«>lla  sua  legione 
in  ordiiiansa  , e covi , av  endn  dato  a un  sol  i 
punto  per  tulio  il  segno  della  hattaglia  , lui*  I 
ti  i soldati  presero  i p 'Sti  snpivriori.  Allora  la  | 
cavalleria  de* Germani,  vetlendo  le  insegne  I 
delia  legione,  rinnovò  con  piò  coraggio  la 
tulTa.  Sallarnii  subito  fuorn  tutte  io  romane  , 
coorti , e andarono  ancor  esse  allo  scontro  ; 
e,  essendo  talli  i nemici  rc<lat»  morti  o pri- 
gioni, fu  quivi  fatta  una  rrcebissima  preila. 
In  questo  comballimenlo  nioase  prigione  an- 
che l)rap<‘te. 

X\\  VII. Termi  naia  con  somma  felicìln  qne- 
sta  impresa,  sensa  che  f ase  rim.nsto  ferito 
quasi  nemmeno  un  soldato,  Caninio  tornò 
alPassedin  d'Us«el|odnno;  e,  liberato  datui* 
ti  i nomici  al  di  fuori,  per  paura  ilei  quali 
non  aveva  potuto  Uno  allora  accrescere  le 
guardie,  e circondar  di  bastioni  il  castello  , 
comantiò  che  si  facessero  sollecitaincnlo  per 
tulio  le  divisate  fortifiras ioni.  Venne  quivi  il 
giorno  Si'gucnte  Cnjo  Fabio  coi  suoi  snidati , 
e si  prese  auch'egti  Passantod'assrdiareuna 
parte  di  quella  Terra. 

XWVlil.-Opsnre  intanto  )a«ciò  Mare'An* 
tomo  quc..t9re  con  quindici  n orli  nel  prese 


de*BeÌlov.ici,  affinchè  i Belgi  non  polestern 
pigliare  nuovi  consìgli  , ed  egli  se  n'andò 
nelle  altre  cillà  ,st  fece  dar  molti  ostaggi , nè 
mancò  di  confortare  i timorosi.  Ks<endo  pn* 
scia  arrivalo  su  quel  de*  Carnuti , poi  consi* 
gli©  de*  quali  (come  Cesare  dichiarti  nel  pas- 
salo comentario  ) s'era  dato  principio  alla 
guerra,  e vedendo  come  essi  piò  di  tulli  gli 
altri  erano  spaventati  pel  rimorso  dei  fallo 
commesso  , a fine  di  levare  quanto  piò  prò* 
sin  {mlcra  quella  città  di  sospetts  , volle  che 
Guturvalo,  capo  delta  seguila  fasione,  e di- 
sturbatore della  pace,  pagai»»  la  pena  del 
suo  delitto.  Costui,  quantunque  non  si  fidas- 
se neppure  de'suoi  cittadini  , corralo  miila* 
dimeno  da  lutti  con  gran  dtligonia,  gli  fu 
condotto  prestamente  nel  campo.  G>nvcnne  a 
Cesare  far  contro  la  sua  natura , e castigare 
quell'uomo,  per  essere  <|uivi  concorao  un 
grandissimo  numero  di  soldati  che  aecusavn- 
no  Gulurvatn  , come  ragione  di  tutti  Ì peri- 
coli e di  tutte  le  rovine  pmci'dnte  da  quella 
guerra:  dimodoché,  avendolo  prima  fallo 
batter  con  verghe  e lasciatolo  quasi  per  mor- 
to, gli  tagliarono  Rnalmenle  la  tosta. 

XXXIX.  Ivi  Cesare  venne  a sapere  , per  let- 
tere inviategli  daCaninio,  il  successo  di  Pra* 
pete  e Luterin,  e qu.*)l  fosse  riniansiorte  dei 
cailcllnni.  K,  aocnrché  tacesse  |Hica  stima  di 
loro  por  esser  pochi,  conlttllociò  giudicava 
che  la  lor  pertinacia  mantnsiO  un  severo  ca- 
stigo, acciocché  tutta  la  Gnlba  non  si  poies- 
se  mai  immaginare  che  avrehhe  forse  sulli- 
cienli  por  resistere  ai  Komaiiì  qualora  non 
le  mancasse  cnslansa;  e per  dare  esiandin 
con  questo  esempio  suggesione  alle  altro  cit- 
tà, sicché,  confidandosi  neirnpporlunilà  o 
nel  vanlasgio  de' luoghi  , non  tentassero  di 
ricuperare  la  libertà.  Perocché  sapeva  esser 
nolo  a lutti  i Galli  che  a lui  restava  una  so- 
la state  per  terminare  il  governo  della  loro 
provincia  ; e , te  ave^ero  potuto  durare  que- 
sto poco  di  tempo  , non  avrehhono  avuto  p it 
paura  di  niente.  Pertanto  lasciò  quivi  Quin- 
to Galeno  legalo  con  due  legioni , che  gli  an- 
dass'o  poi  dietro,  camminando  di  giusto  pas- 
so: cd  egli, con  tuttala  cavalleria,  quanto  più 
pretto  potè,  fi  mosse  alla  volta  di  Caninio. 

Xh.  Arrivalo  Cesare  contro  l'opinione  di 
lutti  al  castello  d' lissellodnno  , c vedendolo 
chiuso  all'intorno  dalle  trincee,  poiclié  gli 
parve  che  non  si  potesse  a patto  veruno  re- 
cedere da  qiioU*  assedio  , e seppe  dai  fuggi’ 
livi  che  quei  di  dentro  erano  ben  forniti  dì 
grano  , cominciò  a provarsi  di  sottrar  loro 
l'acqna.  Erari  una  valle  che  circondava  qua- 
si tiitln  quel  monte,  sopra  del  qual»,  con  al- 
te e Hiriipnle  balte  airinlornn  , era  sìtua’n 
il  castello.  Ora  qitesla  valle  era  divisa  da  un 
fiume,  il  quale  per  la  iiattira  del  sito  non 
poteva  in  altra  parte  deviarti  ; imperciec- 
che  correv  a di  st  falla  iii.niiiera  rollo  (e  rr- 
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(iici  (Ìt*i  (iioi)tr  clic*  por  i|uatile  fusM  vi  si  fa* 
ceiaero , don  era  possibile  di  rol^^ero  altro* 
Ts  il  suo  corso.  Kra  poi  malnoerni#  a quot 
dei  caslollo  il  disceitilero  ad  osso  riuiiio  ^ per 
esser  la  strada  assai  pr«.vipt(osa  e scoscesa  ; 
isniocbcf  f|uaÌora  noi  l*a«cssimo  loro  rie> 
tato  t non  potevano  scns'i  rico«ore  molto  fo« 
ritOf  o senta  rischio  etiandto  della,  vita,  nè 
aeenslarsi  al  Hume,  nè  sostenersi  in  piò.  Ac* 
eorlosi  Cesare  di  qtiestn  loro  diilìooUA,  ave* 
va  mes^>  di  Iralln  in  tratto  alcuni  balittrie* 
ri  e frombulieri  « c <{ua  e là  aveva  appostati 
esiaitdio  degli  stroineiiti  da  lanciar  armi  , 
Isilduve  conosceva  esser  facile  scender  ab* 
batvo  ; e cosi  teneva  in  dicMro  i castellani, 
sicché  non  potessetu  venire  ai  Uuine  ; donde 
poi  furrid  rosirelli  di  concorrere  tutti  a un 
sol  luogo  per  pigliare  a<M|iia. 

XLI.  Sotto  le  mura  dello  stesso  rasiello  sra- 
lu riva  una  gran  fontana,  da  <|uelia  parte 
in  cui  il  terreno,  (|uasi  per  lo  spasio  di  tri** 
cento  piedi,  non  era  bagnato  dal  liunie.  Ora, 
drviderando  lutti  i soldati  d* impedite  a'ca* 
stella  ni  1*  accesso  a «fueila  fontana,  Cesare  tu* 
lo  osvervM  i he  non  si  potei  a ciò  fare  sensa  un 
grande  penenlo,  tal  die  eominc.u  a far  tirar 
dalle  macchine  verso  il  munte  diricn|H*ito  a 
(]uel  luogo,  e ri  fa* piantar  terrapieni  non 
satiaa  ronlta  fatiea  e molto  eonlrnsto;  die  ipiei 
del  castello,  venendo  precipilixainoule  dal- 
la parte  dì  sopra  , cttinbatievano  sensa  lor 
riscliio,  e davano  a*  nostri  molle  fonte  , ogni 
qual  volta  volevano  ostinarsi  a sabre  : ma  rnn 
tntln  CIÒ  non  si  spaventavano  questi  ; nè  lo 
sranlaggio  de*Ìungbi  li  faceva  desistere  dalla 
fatica  edalcorainciato  lavoro,  li  quei  mede- 
simo tempo  fecero  strade  Coperte , tirarono 
graticci  e vince  che  arrivavano  iiascoilaimMite 
alla  bocca  della  fontana  ! il  qualiaverusi  po- 
teva fare  sensa  pencolo  e sensa  che  i nemici 
srispeliastero  di  cosa  alcuna.  Oltre  a ciè  alia- 
rono un  terrapieno  di  sessanta  piedi,  e sopra 
di  quello  driasarone  una  torre  a dieci  |>al* 
ehi,  la  quale  non  pareggiava  già  in  alteasa 

10  mura  del  casiellu,  perché  ciò  era  umana* 
niente  impossibile,  ma  era  più  alta  della  fon- 
tana. Ora,  scagliaudosi  da  que»ta  torre  mol- 
le armi  sui  passo  stesso,  per  cui  s'andava  al- 
la fonte;  nè  polendo  quei  del  castello  venire 
a provvedersi  di  acqua  senta  pencolo  ; fu 
tanto  il  patimento  delle  pecore,  de*gium#n- 
|i  e delle  persone  esiandio,  che  molti  veni- 
vano a poco  a poco  consiimandosi  dalla  sete. 

Xl.lt.  Sgomentali  i Castellani  per  una  sì 
fatta  disgrasia  , empirono  pareeebi  barili  di 
fevo,  di  pece  e d'assicelle;  e,  datovi  d fuoco, 

11  facevano  ruolnlare  sopra  le  iiostio  forliG- 
cationi.  ì\el  nieflesimo  tempo  ti  metievanoa 
combattere  da  disperali  , acciocché  i Konia- 
ni  , obbligati  a difendersi  , e sbigottiti  dal 
pericolo,  non  avessero  agio  di  spegnere  il 
fuoco.  Si  vaideru  all'improvviso  piene  di 


Uaiiimc  I.-  uuitro  triticcc:  imprrc'iucrir  Itili 
quei  borili  che  precipitavano  obiia<iso  da  •tuei 
dirupi,  urlAnilo  nelle  pabixale  e ne*  terra- 
pieni , inreiuiiovano  quegli  stessi  ripari  che 
Iratleuevan»  il  loro  cor>o.  Ma  i nostri  soldati, 
aiicnrrliè  qneilu  iimivj  modo  di  combattere 
fosse  mollo  pericolovii,  c si  troia^sero  in  luo- 
go inroiiiodo  e disastroso,  sopportavano  ciò 
non  ostante  con  cuor  itiireptdu  tutte  (|ucsto 
rovine  : perocché  la  battaglia  si  faccia  in 
un  lu -go  avSAÌ  rilevato,  e , coniballrmiosi  in 
vista  deircsercito  nostro,  facevaii  tutti  a ga- 
ra per  muslrar  la  propria  bravura,  e priu- 
cipalmeitte  ehi  era  in  dignità  e in  qualche 
fama  maggiore.  SentivaiiSi  perciò  rimliom- 
bare  daii'uiia  c datTaltra  parto  te  grida; 
e,  priicurauilo  ognuno  di  segnalarii  piitehe 
poteva  , per  Tire  e più  manifesto  o più  cnm* 
provalo  il  proprio  valore,  si  prcsmilav a ge- 
nerosa nienti*  tncuiilrualle  liauimo  cd  alitarmi 

dell'  inimico. 

Xlilll.  !Mi  Cesare,  vedendo  che  molla  del- 
la sua  genie  rimaneva  ferita,  fece  elio  le 
coorti  sali--ser<i  da  tutto  le  parti  sul  monto, 
ov'era  situalo  il  castello  ; c,  liiigendo  di  vo- 
ler dare  l*asialto  alle  mura  , altassem  per 
ogni  intorno  le  strida.  Spaventali  qiie'del  ea* 
stello  a tal  rista;  né  sapendosi  da  cobiro  elio 
si  trovavano  da  una  banda  ciò  che  si  facoiio 
neir altra,  rieluamaroiio  que* soldati  die  at- 
leiidevAiiu  a rovinare  i nostri  ripari  e li  fo* 
cero  lutti  schierare  sopra  le  niur<i,  Cisi  dun- 
que i Itnmani , lerniinato  il  comlialiiinento, 
corsaro  laiitosio,  chi  a smoraare  il  fuoco  del- 
le fortiUrasmni,  o chi  a tagliare  le  parli  già 
offese,  sicché  non  potessero  dilatarsi  le  lìaui* 
me  alle  parti  tuttora  intatte,  àia,  vedendo  i 
Castellani  tutta  via  ostinali,  e che,  sebbene 
una  gran  parte  di  loro  fosse  morta  di  sete, 
non  risolvevano  peròd'arrendersi;  rinalmon- 
le  per  imsm  delle  rie  sotterranee  arrivato* 
no  a interrompere  le  vene  della  fnniana,  cr 
voltarono  Tacqua  altrove,  àlaiicatn  allora  agir 
assediali  ({uel  fonie  che  non  si  soceava  giam- 
mai , ti  misero  in  una  dis[»erasìone  st  gran- 
de di  lor  saivcsta , che  s’ immaginarono  es- 
ser ciò  inlerreiiulo,  non  per  ingegno,  nè  per 
ariineio  degli  uomini,  ma  bensì  per  voler 
degli  Dei:  laonde,  fursati  dalla  necessilà,  ai 
di«*dcro  violi. 

XLIV.  Cesare  allora,  sapendo  come  la  sua 
cleiuenia  era  già  manifesta  a tolte  le  genti, 
nè  temendo  che,  se  egli  si  foste  portelo  que- 
sta volta  con  un  poco  più  dì  rigore,  potesse 
cieer  giudicalo  dal  mondo  un  uomo  barbaro 
di  natura  e crudele,  e r«fl«*lleudu  raiandio 
rhe  non  sempre  gli  sarebbono  riusciti  felici 
1 suoi  disegni , se  molto  nasinni  avosser  ten- 
tato in  diversi  luoghi  una  ribellione  sìmile 
a questa;  stimò  bene  di  dar  uu  castigo  esem- 
plare a costoro,  ailincliògii  altri  si  guardas- 
sero in  avreuire  dall'  iuiuarli.  Fece  per  tan* 
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t«  tn:;l(or  le  ttiani  a lutti  coloro  ebe  arevan  I 
prc'-o  lo  armi  ; laiciandiili  tìti,  acciò  In  lor 

p Ila  faecsso  losliinoniantn  della  scellora^^i* 
no  da  essi  commossa.  Dra|>olo,  il  quale  , co-  | 
me  ho  moslrnln  di  sopra  , fu  fallo  prij(ioni<>-  i 
ro  da  C"jo  Caiiiiiio,  o per  ralibia  , o per  do- 
lore di  «eder^i  in  ra'enef  stelle  alcuni  friorni  | 
s -nso  prender  mai  ci1h>  « e in  lai  {-una  mo- 
ri. In  qui*slo  medesimo  tempo  Lu‘eriOf  di 
cui  si  d'S^e  eli’  era  scampato  dall*  uni»  rrsalo  i 
eccidio  dei  suoi,  essendo  cnpìinlo  nelle  ninni  | 
rii  K.pnf  «atto,  arvernn  (imperci'iccliè  col  mu-  j 
lar  spesso  ahitasMiue  »!•  c«iii*cnifn  lìdarsi  di 
mollo  persone,  nè  poterà  srnia  pericolo  Iral- 
Icnecsi  trnpj>i)  in  un  luo^o  medesimo  \ men- 
tre considerata  fra  sè  medesimo,  quanto  fie- 
ro nemico  gli  fosse  Cesare),  fu  <lnl  medesimo 
Tpa  iiAllo,  uomo  alfetionalisiimo  della  ro- 
ntaiia  repubblica,  scusa  dubitar  di  nulla  , 
cond<‘i;o  tu  catena  dinanzi  a Cciare. 

XI.V.  Labieno  intanto  sostenne  una  felice 
batla;;lia  a carallo  contro  ni  Trotiri  ; doro  , 
restati  morti  molti  di  questa  nasione  e buo- 
na parte  di  Germaui , i quali  non  aTcrano 
mai  negato  soccorro  ad  alcun  popolo  contro 
i Romani,  ebbe  tìtì  nelle  sue  mani  tulli  ì 
lor  capi;  fra  i quali  ri  fu  Suro,  eduo  , Mobi- 
lissimo per  la  sua  rirtù  e j>er  la  iissciia,  o 
runico  Ira  lutti  gli  Kdui  ebe  non  rollo  de- 
porre  mai  Tarmi  fiu  a quel  g>oruo  contro  la 
repubblica  romana. 

XLYl.  Cesare,  arendo  ciò  risaputo,  come 
ride  che  in  tutte  le  parli  della  Gallia  le  co- 
•e  erano  riuscite  prosperamente,  | arcndo- j 
gli  d*  aree  nella  state  decorsa  debellata  e ; 
soggiogala  del  tutto  quella  nasione:  perchè  ! 
non  arera  messo  mai  piede  nolTAquilanìa  , I 
arandola  solamente  soggiogala  in  quali-lie  j 
parte  per  meato  di  PublioCrss^o,  seiTandòa  | 
quella  tolta  con  due  legioni,  per  consumar- 
ti i)  rimanente  della  state  ; e con  quella  ] 
medesima  preslcssa  c fortuna,  con  cui  ora  | 
•olito  di  far  Taltre  cose,  cosi  mise  ad  elTcl-  j 
In  ancor  questa:  iropcrocebè  tutte  le  eitlè  | 
dell*  AquitAnia  , gli  mandarono  ambsscìato»  j 
ri  ed  ostaggi.  Po.<icia , arendo  posto  fine  egli  , 
affari  di  quella  prorincia,  se  no  andò  colla  j 
guardia  della  carallcria  terso  fSarbona  ; e 
ordinò  elio  I suoi  legali  conducessero  lutto 
Tesercito  a'quartteri  d* interno.  Volle  per- 
tanto che  quattro  legioni  alloggiassero  nel 
paese  de*  Belgi  sotto  il  comando  de  legali 
Marc*Anlonln,  C»jo  Trebonio,  Publio  Vati- 
nio  e Quinto  Tullio  { due  ne  mandò  negli 
Edui  , cb*  erano  il  popolo  più  aulorerole  del* 
la  Gallia  ; due  ne'Turoni  , laddore  quella 
nasione  confina  coi  Carnuti , aceiocebè  ab- 
Lracciaasero  tutta  la  spiaggia  dei  mareOcea- 
no  \ due  altre  finalmente  ne  fe*  slansiare 
sul  Confine  de'Lemovici  |m>co  lontano  dagli 
Arrerni,  aflinrbè  in  tutta  la  Gallia  non  re- 
tasse parto  reruna  senta  soldalesciio  roma- 


ne. E<w>  poi,  trattennlori  qnalc!iO  giornor*!- 
la  Provenaa,  andò  a rìsitarron  pre4czju;  lut* 
ti  que'luoghi  per  ivi  amministrar  eiustisia 
a*popo1i,  terminò  le  pubbliche  differente, 
guiderdonò  i benemeriti  \ arendo  tutto  il  co* 
modo  di  conoscere  il  buono  e il  mal  animo 
di  ciascbednno  rersn  la  repubblica  nella  se- 
guila ribellione  dì  tutta  la  Gallia,  contro  di 
cui  a*ea  resistito  per  la  fedeltà  e pei  soccor- 
si renatigli  da  q iella  provincia. 

XLVII.  Finite  tulle  queste  cose  andò  a tro- 
var le  legioni  aling::iaie  ne'Oclgi  , o si  posa 
a Svernare  in  ^cmetocenna.  Quivi  inteae  , 
reme O'mio , alrcbaie,  avea  comballulo  col- 
la raralleria  romana.  Perocebè,  essendo  ve- 
nuto Antonio  a svernare  ne*  Belgi,  e stando 
costante  la  città  degli  Atri’bati  nella  fede  ed 
anvcisia  «li  Cesare,  G>mio  , il  quale,  dopo 
I la  ferita  rìeerula  a tradimento  nel  capo  (co- 
me  •*  è dello  di  Mipra  ),  eraii  sempre  mostra- 
lo pronto  ad  ogni  sollevazione  de’  suoi  c«Ua- 
ditti,  sflincbò,  (jualora  rolec^oro  ordire  una 
nuova  guerra,  unii  mancaste  loro  ne  auto- 
re, nò  capo,  vedendo  rhe  quella  città  volo- 
vs  star  sotto  T ubbidtensa  dt  Ce^re  , manie* 
ne»a  aò  o i suo»  amici  a forza  di  laimcinii 
clic  faceta  co'n'ldati  a cavallo  ; e,  datosi  ad 
infestare  Ictiradc,  gli  riuscì  di  rubare  più 
volle  le  veliovaglic  ebo  ai  porlatano  a*quar* 
tieri  de’ Romani. 

XLVIlI.Ora  Antonio  area  per  compagno 
nel  auoquaeiiitre  d*inrernoC.  Voluseno  Qua- 
drato y prefetto  della  cavalleria.  Costui  fu 
mandato  da  Antonio  alo  so  dietro  alla  caval- 
leria nemica  clic  s’era  data  alla  fuga;  e, 
siccome  olire  al  valor  singolare  dt  cui  era 
dotato,  aveva  altresì  un  odio  implacabile 
contro  diCoroin,  rosi  tanto  più  volentieri  ab- 
J.racciò  Timprraa  die  gli  rrnita  allora  ad- 
doasaia.  Perla  qual  costi , facendo  egli  in 
varie  partì  imltoscale  , cd  affroniando  spes- 
so spesso  i cavalli  del  iieinico , sì  baliea  con 
Jjoon  successo.  Ullitnamenle , esscnilosi  al- 
lacrata  una  tuffa  molto  gagliarda , inollros- 
fi  Voluseno  troppo  osliiialnmcnte  con  pochi 
contro  di  Conno,  sospinto  dal  gtan  di'side» 
rio  che  arrra  di  pigliarlo.  Conno  all’incon- 
Im.  presa  una  precipiiostsuroa  fuc;a  , per  ti- 
rar Voluseno  lungi  da’ suoi,  e reoufogli  ad 
cffctlo  il  disegno  , cominciò  in  un  tratto  a 
pregare  i proprìi  della  lor  fedo  e del  loro 
ajulo  f e a non  voler  sopportsrc  rlic  quelle 
ferite,  Ir  quali  arra  ricevute  a Iradimriito 
da  Voluseno,  retlassoro  inrendirate.  Quin- 
di voltò  il  cavallo  , si  avventò  contro  Vola- 
seno,  inesutamente  acostato  troppo  da’suni; 
lo  stesso  fece  auclie  la  cavalleria  di  lui,  e co- 
si ruppero  e pcrsegnilarouo  alquanti  de* no- 
atri. Coniio  allora,  eccitando  cogli  sproni  il 
cavallo  , investi  di  tutta  foria  con  Tasta  To- 
lutcDo , e gli  passò  da  banda  a banda  una 
1 cascia.  Ma,  perché  foase  feriUi  U prefetto, 
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non  perciò  w pt«n)ernno  d'animo  i a^ildali  m»  > 

I mani  ; acai  rrminriarono  di  l>rl  nun? o a re* 
•i;iere,  e,  voltata  U fai'cia  ni  nemico,  |(1ì 
dioder  I»  fu^*.  Allora  H iua;;:;inr  porte  dei  | 
Barlfan  , rùpiiiti  dalla  ::raii  furia  do'Roma-  I 
ni,  reftaroo  feriti,  e altri,  radendo  |>er  ter* 
ra , venivano  calpestali  da*  nostri  cavallini 
' aiiri  poi  furono  previ  e fnlli  pn;;ioni.  Gimio 
' acampò  da  questo  pencolo,  inercò  la  veloci*  , 
tà  del  cavallo , e Vuhiveno,  per  la 
I rita  che  pireva  mortole,  fu  riportato  dentro  ^ 
ai  ripari.  Pmalmente  Gimiu , o che  f»li  lem*  ' 
Lrasse  d'aver  oppai^ato  con  questa  vendetta 
il  tuo  doloec  ; O che  f;li  facesse  qualelio  ri*  , 
hretio  la  perdila  di  tanta  gente,  mandò  n tn*  | 
Jiaaeiatori  ad  Antonio  per  fargli  intoiidoro 
ch'ei  si  sarelihe  preeenlato  dovunque  gli  fos- 
ae  stalo  da  lui  prescrìtto,  ed  arrelibo  fatto 
tutto  ciò  che  gli  avesse  ordinato  ; e,  a tal  ef* 
fcUo  , mandogH  per  maggior  cautela  gli 
ostaggi.  U'ia  aola  gratia  però  domandava  , 
ed  era  questa;  che,  a riguardo  de'suoi  limo» 
ri,  non  si  facesse  venire  al  cospetto  di  alcun 
Komaiio.  Anlooio,  nflctirndo  chetai  <liman» 
da  polca  realmente  pnicedere  da  un  giunto 
lim-re,  assenti  alla  lua  supplica , e ricevo 
iolaulo  gli  ostaggi* 

( Dicai;sato»a  o' Insto) 

c Io  fo  mollo  hene  che  Cesare  scrìsse  ogni 
anno  un  Comentarin,  in  cui  compilava  luU 
lo  Ciò  ch'era  succeduto  in  quello  sposto  di 
tempo  t ma  io  non  ho  giudicato  di  dover  fa* 
re  cosi  { avvegnaché  nell*  anno  segnenle, 
mentre  eran  consoli  I.ocÌo  Paolo  e Caj>»  Mar- 
cello, in  tutta  la  Oalha  non  segui  co.«a  alcu* 
na  di  gran  rilievo.  Ciò  non  ostante  ho  deli» 
bera’o  di  scrivere  alcune  cote,  e fare  un  sop* 
pltmenlo  al  Cumenlario  presento  , accioc- 
ché almeno  ai  sappia  in  che  luogo  ti  trovas- 
se Cesare  col  suo  esercito  noi  decorso  di  que- 
alo  tempo.  > 

XI.IA.  £»aendo  Cesare  in  quel  verno  al- 
loggialo nei  Delgi,  non  aveva  l'animo  ad 
aitrochea  maulenersi  amichevoli  le  città  , 
tenta  dare  ad  alruoa  motivo  di  prender  Par- 
mi  { imperciocché  , Irovanrlusi  in  procinto 
dipartire,  non  avrrhiie  volalo  mai  che  gli 
fosic  aopraggionta  veruna  occasione  di  do- 
ver neccsvananiente  coroliallere;  aflinehé , 
mentre  egli  stava  per  levar  l'esercito  da  quei 
paesi,  non  rimoncsseveruna  cagione  di  guer- 
ra, sapendo  che  tutta  la  Gallia  l'avrebhe 
volentieri  intrapresa,  quando  egli  colla  sua 
presenta  non  l'avcase  tenuta  in  timore.  Per 
laqoalcoM,  Irallandocnn  ononflceiita  quel- 
le cillà , regalandone  sontuosamente  t capi, 
non  mettendo  niuna  gravessa  di  nuovo,  e 
finalmente  ridueendoli  a piò  agevoli  modi- 
sioni  di  uhbidicnia,  faeilmenlo  gli  riuscì 
di  uiantcncro  m paco  la  Gollis  , stanca  ora- 


mai da  tanto  guerre  infelici  clic  avea  falle 
sin  al'nrn, 

L.  Egli  poi,  terminato  Pinvorno,  se  ne 
venuo  A grondi  gioroalo  contro  il  suo  solito 
alla  volta  d'Italia,  per  raccomandore  alle 
città  e colonie  Marc' Aniouin,  che  donian- 
dara  di  esser  fatlosacenlnle.  poror  liè  stava- 
gli  a cuore  di  farorirc  un  uomo,  clic  gli  era 
carissimo;  ed  egli  «lesso  Pareva  poco  prima 
mand.alo  a richiedere  per  qucs»a  carica  : lo 
facevo  rsiandio  con  impegno,  per  opporsi 
olla  fasiune  c potenia  di  alcuni  pochi,  i qua- 
li , colla  repulsa  di  Marc'Antoniu,  desidera- 
vano di  rompere  il  favore  di  Cesare  già  sul. 
le  mosse.  Ma  egli,  quanluhque  avesse  inte- 
so per  istrada  , prima  di  toccare  P Italia,  che 
Antonio  era  staio  già  fatto  ar*guro,  noodi- 
mono  giudicò  non  dover  tralasciare  d i visi- 
tar que'  popoli  c quelle  colonie  |>er  render 
loro  le  gratto  dovute  dell*  avere  a pieni  voli 
favorito  il  suo  am  co  ; e in  un  temjvo  stesso 
per  raccomandar  loro  sé  e Ponor  suo  per 
quello  ch*ci  voleva  domandar  al  Senato  Pan- 
no sutseguenlc:  slanleehé  gli  cmolì  suoi  s'an- 
davano con  grande  ìnsulenaa  vantando  ch'o- 
rano stati  creali  consoli  Lucio  I.en.ulo  e Ca- 
jo  Marcello,  Ì quali  spogliorehhero  Cesare 
di  ogni  onore  o dignità;  o cho  ami  Sergio 
Golha,  il  qualo  aveva  avuti  più  favori  o più 
voli , pure  orasi  escluso  del  rontolalo  , uou 
per  altra  cagione,  se  non  perché  e^li  aveva 
intrinseca  omiciiia  con  Cesare  , conformala 
ancora  più  per  ejiere  egli  stato  in  qualità 
di  legalo  appresso  i]  medesimo. 

I LI.  Cesare  fu  accolto  nel  suo  arrivo  da 
! tulle  le  eiilà  e roh-nie  con  onori  c con  pub- 
blicbcdimoArasioni  d'alTeltoincredibili;  per- 
' ché  allora  per  la  prima  volta  riloroov  a dal- 
I la  guerra  <li  lutto  la  G-tllÌa.  fton  sì  iralasctu 
i COMI  alriino  clic  si  pv»lrtse  inventare  per  or- 
namento delle  porte,  delle  strade , c di  tul- 
li i luoghi  pe'quali  Cesare  doveva  pasvaro* 
Tulio  il  popolo  andava  cu'figliuoU  m brac- 
cio ad  incontrarlo;  ad  ogni  pasio  immola- 
vanti  vittime  ; s*appAreccbiivan  le  mento 
nelle  pubhlirho  piane  ; si  vedevan  parati 
lutti  i tempii,  di  modo  che  ognon  conosre- 
Pallegressa  tii  quel  trionfo  easere  stala 
lungo  tempo  bramata.  Tanto  fu  granile  la 
magnificensa  che  usaVono  i ricchi , e I desi- 
derio che  movirarono  i poveri  di  faro  an- 
eli'e<si  quello  clit*  far  non  p**leTano»  ^ 

I II.  Poiché  Cesare  ebbe  viatali  lutti  \ pae- 
si della  Galha  Togata,  se  ne  lon.ò  con  M.m. 
ma  prestnsa  in  Nemeio  Genita  al  suo  eserci- 
to ; e , falle  venire  tulle  le  legioni  dai  lov 
quartieri , mandandone  nel  paese  ile’Trcvi- 
ri,  vi  si  portò  an.ror  egli  in  persona  , o qui- 
vi fe'la  rassegna  generale  di  tulio  l'eserci- 
to, Diede  il  governo  della  Gallia  Togata  a 
Tilo  Lahieno  , ace»ò  s'aequistasse  più  prolc- 
siooi  0 più  morito  per  ajeondere  al  eonaola* 
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lo.  K^'li  poi  procodora  ▼ia^j'iando  •nitanlo  | 
i|unruÌo  ihmara,  che  gli  fus»o  laiuterole  il 
indiare  di  trailo  in  tratto  aLilAiione.  Quivi.  I 
nhbenrhè  gli  Tonitae  dello  ogni  giorno  rho  I 
l.ttliieno  era  nibortialo  da' tuoi  etnolt , e sa* 
petse  ancora  di  corto  che  alcuni  di  loro  cot' 
cavano  di  smembrargli  in  parte  Peeercito  , 
frapponendovi  etiaudio  rautorilà  del  Sena- 
lo,  egli  , ciò  non  ostante,  Jiè  credette  mai 
cosa  alcuna  di  Lab>eno,  ne  |kiIò  indursi  a 
far  nulla  contro  rautorilà  del  Senato:  giu* 
dicando,  che,  se  i senatori  avessero  potuto 
tiare  liberamenle  il  loro  volo,  avrebbe  ri* 
portala  sema  alcun  dubbio  la  ritluria.  Ed  in 
fatti,  avendo  Cnjo  Cu  rione  tribuno  della  ple- 
be preso  a difemlere  le  ragioni  e la  dignità 
di  lui,  arca  più  volte  asseritoj  in  Senato, 
che,  se  alcuno  si  chiamasse  aggravalo  dal- 
l'ombra  che  polean*’darglì  le  armi  di  Cesa- 
re, egli,  considerando  che  la  poiensa  e l'ar- 
rai  di  Pompeo  ancora  non  mettevano  poco 
spavento,  avrebbe  trovato  modo  che  Puno 
e Pallro  depoocsac  rarmt  e licentiattc  l'c- 
sercito  ; e in  questa  forma  sarebbe  Unma  re- 
stata libera,  conservandoti  ill«*so  il  proprio 
Ino  dritto.  IVo  solamente  fecequesl'i  protesta, 
ma  di  più  Ì senatori  da  per  s«'  stessi  fecero 
conoscere  di  volersi  attenere  al  parere  di  lui; 
laddove  i consoli  c partigiani  di  Pompeo  si 
opposero,  e cosi  sì  partirono  dal  consiglio. 

LUI.  Fu  questa  una  grande  testimnnian- 
sa  di  tolto  il  Senato  conforma  a quel  fallo 
che  ai  à accennato  di  sopra.  Perciocclic,  con 
trapponendosi  Panno  aiitecedeiile  Ojo  Mar- 
cello alla  dignità  di  Cesare,  avea,  contro  la 
legge  stesta  di  Pompeo  e di  Crasso,  sugge- 
rito prima  del  tempo  al  Senato  che  si  levas- 
sero a Cesare  lo  pruvioce;  ed,  essendosi  det* 
to  da* senatori  il  loro  parere,  Marcello,  che, 
per  invidia  contro  Cesare  cercava  di  tirare 
a se  tutta  quella  dignità,  andava  ufisiando 
ciascuno,  ma  ebbe  t roti  del  Senato  contra- 
rii. Ciò  non  ostante,  i nemici  di  Cesare  non 
si  perderono  già  di  coraggio;  ebà  ansi  que- 
sta repulsa  diede  loro  maggior  motivo  di 


mettere  insìcmo  molli  aderenti,  coi  quali  co- 
stringere il  Senato  ad  approvare  quanto  fu^ 
IO  loro  piaciuto. 

I.IV.  Il  Senato  fece  poscia  un  derrein,  in 
forsn  del  quale  Giu'O  Poiii|>eo  e Cnjo  Cesara 
venivano  obbligati  a mandare  una  legione 
per  uno  alla  guerra  de'  Parli  : e chiara  cosa 
era,  che  tolte  due  queste  Irgtnni  si  levavano 
Solo  a C**sare;  perciocché  Goeo  Pora|H*o  ave- 
va mandata  a lui  la  prima  legione,  raccol- 
ta nella  Provensa,  e gliel*  aveva  data  a pro- 
prio conto.  Cesare  nondimeno,  benché  fosse 
già  nolo  ad  ognuno  che  gli  veniva  smembra- 
to r esercito  per  mala  volontà  de*  suoi  emo- 
li,  rimandò  a Gneo  Pompeo  la  sua  legione, 
e comandò  esiandio  che  in  virtù  del  senatus- 
eoiisulln  partisse  anche  la  deeimaquinta  a 
suo  nome,  la  quale  slava  nella  Gallia  di  qua 
dnlPalpi.  In  vece  poi  di  questa,  mandò  in 
Italia  la  decimalersa  perguardare  quei  lun- 
ghi, da  cui  doveva  ravarsi  la  deciniaquin- 
ta  : quindi  speri!  r esercito  a*  suoi  quartieri 
d'invernu.  Volle  (lertaalo  che  C»jo  Trrbo- 
nio andasse  ad  alloggiare  con  quattro  legio- 
ni ne' Belgi,  e Cajo  Fabio  con  altrettante  ne- 
gli Kdui  ; (lercité  stimava  che  si  assicurereb- 
be tutta  la  Calila,  qualora  i Belgij,  il  valor 
de*  quali  era  grand'Ssimo,  r gli  Kdui  che 
erano  in  sommo  credilo  appresso  quei  popo- 
li , fossero  teiiuli  a freuu  dagli  eeerciti  dei 
Homani. 

LV.  Cesare  finalmente  pari!  alla  volta  d’I- 
talia. Quivi  giunto,  seppe  die  Gajo^Mareel- 
lo  eoutolo  aveva  conaegnale  a Gneo  Poin|veo, 
e fallo  restare  in  Italia  Je  due  legioni  da  lui 
rimandate,  per  doversi  trasportare  alla  guer- 
ra de*Parii , come  aveva  subitilo  per  decre- 
to il  Senato.  Allora  Cesare,  quantunque  si 
vc^detSA chiaramente  da  lutti,  che  la  guer- 
ra si  apprestava  contro  di  lui;  contutlociò 
stabili  fermamente  nel  suo  animo  di  voler 
sopportare  ogni  cosa  , sinché  gh  rìmanesee 
qualche  speransa  di  far  valere  le  suo  ragio- 
ni piuttosto  io  giudtsio  che  coirartni  allo 
mauo. 
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5 Prffovon^  di  Dffm^tio  Vuttio  ai  da  1uÌ  ttritio  nfì  ytrincifìo  (Utpiftto 

primo  Itlro,  1 Cufiom  ori>/irir  HtUa  •jurrro  eirih.  liil  i>/tarr  in  larve  tempo 
i' impadronite^  di  tutta  V Italia  ^ eoi  favor  delle  città  munieipatt.  XXf^  A^e^dia 
Pntnjteo  in  Brinditi  XXI^/Ii  Pompro  tt  mftujge  ^ e la  città  i unrnde  a (rsare. 
XXX  I toldati  di  Cesare  icnrrioito  Cotta  dalla  Sardeijna  , e Catone  dalla  Sici‘ 
Ha.  XXXJi  Cttnre  te  «<•  tra  n Roma  f XXXlll  ma  ntdla  avendo  f*otuto  fare  di 
ciò  clte  aveva  ^testitlato^  va  alla  volta  della  Colha  di  la  duiC XXXI  f''  /■  olendo 
attediare  Afartùjlia  p^  terra  e jìer  mare  , XXXf^ll  manda  aranti  /«6io  tuo  /r- 
palo  nella  Spnijna^  ed  e<jU  lo  te^ue  , lasciando  a Alarivi/ia  Ct'Jo  Ttrlanioe  Ihdo 
Bruto.  XH  Combatte  con  Afranio  » Prtrfjo  pretto  a Lrrtda.  XLf  III  Levatati 
cW  im/jro«'»’Mo  una  Jùra  tempetta  , e i ponti  « ti  trova  At-rettofra  Huc^ 

fiumi:  Lty trova  mdladimeno  la  ria  d' utcìre  da  quelle  on<iuttie.  XLI  Lrattanto  i 
popoli  di  Alarti'jlia  nel  cttmbatiimento  navale  restati  f>erdentì.  LiX  Cetare  rom» 
batte  d'aliora  in  jtoi  feiiceinetUe  neiitt  Spaijna.  LXIU  P>  rtejuita  a jJorAi  per  Volta 
i nemici'  r/w*  andavano  innanzi  e in  e colla  cat^allena  impedttce  loro  ilju^ 

ro^yt'o.  LXWl  Finalmente  , avemluli  fatti  itrtjtoni  U cotlrtnje  ad  arrenderti» 


Io  Dou  Tog;ì»o  nm  pAflArPclrlln  ttravi^antp 
opiaìoue  iti  quptii  ciie  alTcrmano  , non  pmp* 
re  CPMrc  )*  au^oro  di  qiiPaii  ooinpniarii  della  ^ 
guerre  civile.  Chi,  quaud*anrj»pciò  iionci  re-  | 
niaae  aMicurnio  da  Srt'toni»,  lo  alile  dt  ppr  ac 
solo  <là  s divpderc  ohe  non  atenu  itati  senili  ae  | 
DOiidaCpi'are.  i\on  eoli  per^i  mi  Allouiauu  dal  | 
parere  di  quelli  che  i^iudioAnoi  poter  manca*  ^ 
re  a quesltcompalaniil  principio:  iin|iprcìoc>  | 
chè  Don  mi  ao  persuadci  t che  reaordiu  di  que>  { 
Scoperà  abbia  ad  eisere  cosi  troncfn  ansi  dal  | 
decorali  della  medesima  aioria  aì  eonoace  die  | 
bisognava  premettero  molle  cole.  Lai'ude  ci 
cconvenulo  raccorre  da  Plutarco,  da  Appiano 
e da  Dione,  ciò  che  giudiclimmo  mancare  lu 
questo  luogo,  e sono  le  eo»e  seguenti! 

« Suggio;;ata  tutta  la  Gallia  , si  portò  Ce- 
sare per  multe  cagioni  iiolia  Callia  di  qua 
dall*  alpi  ; e di  là  mandò  afiibanckalori  alia 
rolla  di  Homa  per  uliencrc  il  conioialo  c la 
proroga  delle  province.  A tal  richiesta  Pum> 
peo,  che  avea  animo  alieno  da  Cesare,  ben- 
ché uon  fosse  ancora  suo  inunco  scoperto  , 
deierniinò  di  non  voler  né  giovargli  con  le 
•u«  raceomaadsKioui , né  largii  contro.  Ma 


Lenlulo  e Marcello,  i quali  allora  eran  con- 
soli, avendo  di  prima  avuto  nimiciata  contro 
di  Cesare,  deliberarono  di  op|>oni  in  ogni  i 
modo  alle  preleiiiionidi  lui.  Alarcelloin  par*  j 
lirnlare  non  dubito  di  iimiuriarlo  anche  per 
a. Irò  modo;  imperciocché,  avendo  Cesare 
condotta  nella  Calila  di  fresco  la  colonia  di 
^ovuucomo,  Marcello  , non  contento  d aver 
tolto  alla  della  colonia  il  diritto  della  dita* 
dinansA,  fece  in  oltre  prendere  in  Honia  un 
deruriune  della  medesiuia,  ed  aveodolo  fat- 
to batter  eon  verghe,  lo  rimandò  a Cesare 
alilnclié  gli  poriasie  le  sue  querele.  Questo 
fu  un  disonore  del  quale  in  un  cittadino  ro- 
mano non  il  era  veduto  mai  pari  esempio. 
Mentre  si  facevano  questo  cose  , Cajo  Curin- 
ne  tribuno  della  plebe  li  portò  a Cciare  nel- 
la PrnveiiM;  perrbè,  dopo  av.  r fatti  rooltis* 
simi  sforai  perdif«*ndercla  Kcpubblica  e lai, 
vedendo  finai mente  che  (ulto  riuscivagli  in* 
damo,  (uggì  per  timnr  de'suni  emnii,  e an« 
dò  ad  intormar  Cesare  di  qu«ulo  §' era  ope- 
ralo, e ctiine  1 SUOI  nenoci  procuravan  d'op* 
pnmerlo.  Cesare  accolse  cortesemente  quel- 
l'uomo assai  Lcnemeritodi  sé  o delia  Hepub- 

sA 
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Ijlicn.  r *;li  Je  groni*»  doTulo  pfr  »anti 
Itnii'lìcii  cli('  {;li  nfp\a  coni|>iir(Ìiì.  Mn  Cu» 
rioni»,  trdpmio  rl»t*  *«  prejwiravano  aprrtn- 
nu‘n(c  l(>  artiit  rmitro  di  Crsarr,  lo  roti<t;:liò 
a ra::un«r(*  iniiomp  il  |)»«  iirrsu»  cli’o^li  po- 
lo <0  tulio  rosorrito,  r »timo!a«aio  a aottfnr- 
ro  la  Ue'pulililica  d.illr  t>'rocrario  oppro^iooi 
di  pi>chi  iBiil  cnolonti.  C»‘3iArc  allora,  (|uan- 
tuiiifiio  sapoaso  elio  lutto  quoaloroso  orati  to- 
ro, «limò  noiidimono  <li  dnror  aorharo soprai* 
tallo  un  j*rando  ri;:tuirdo  por  la  Uopubbli- 
ea  , aliitirlic  non  ai  polos>o  mai  diro  eh'  0;;li 
a*osK‘  tinto  motito  di  proiid  t r I*  armi.  Por 
tanto  col  fawir  do* auoi  amici  a'ntioprrA  por 
oltonoro  atri  quoslo , cioè  ritogli  foiiaorn  ac* 
oordnlo  duo  legioni,  o'I  gorcrno  dolio  Gniiia 
cicnipina  o della  Scliiavonia.  K ciò  foco,  non 
por  altro  oggetto,  ao  non  perriiè  la  Rcptib* 
Itlir.n  8|o«so  in  paco,  tpialota  i tuoi  rmoli  ar* 
oonsonliaai'ro  por  avroniura  ad  uita  condi- 
tione  si  oi|ua.  A tal  diinnntla  con  arili  di 
oonlroddi  re  nemmeno  Io  iir»o  Piimpco.  Al.i 
Ctsaro,  Todoiidi»  di  non  poter  tmpolraro  ci>- 
an  alcuna  daVonsoli,  scnaao  al  Sonalo,  acren* 
nando  di  prtss.*iggio  io  suo  impreso  o tpiotilo 
avorn  operate  n prò  ilolla  BepubLlua  ; prc- 
gnttdiilo  n non  aolorgli  l<»glier  por  fona  il 
biMiormo  dei  popolo,  d ipialo  atot  a delibo* 
rato  negli  uliiini  romiaii,  elio  si  aiOMO  riguor- 
dn  ni  iiionln  di  lui,  LoncLè  a.-seiito  : sog-iu- 
cnendo  cb’ogli  liuti  ricusata  (quando  co>ì 
pnrr'Mo  ni  Sonato  o al  Popolo  rninnno)  di  li» 
cena.at'O  IVat'rcilo,  purché  Pompeo  facos^c  lo 
I s'esso.  Clio,  so  questi «iorova  riionoro  rìmpo- 
rm  e Peacrcito.  non  «'ira  tnoln o dio  Ce»aro 
d'>«es<>o  Opporsi  agli  insulti  tio'suoi  nomici. e 
pritarsi  doltn  difesa  do*  suoi  soldati.  Questa 
ietli'ra  In  diede  n pnrloro  n Curkino,  it  qua- 
le, percorsi  con  iiicri'diiul  proteasa  cento* 

) sonsiuila  miglia,  arrivo  in  ternnnodi  irogior- 
! Ili  n Unitia,  avanti  il  di  primu  di  goniinjo,  e 
prima  che  i consoli  otossoro  poiiilo  ileleimi- 
naroeo.va  alcuna  intorno  ni  eomaiidodci  me 
d«'»iiiio  Ci'sare.  Giunto  ebo  ruCunono  mi  Ro* 
ma,  nloiiiip  lo  loUcro  nppresso  ili  i.è;  nè  lol- 
le consegnarlo,  so  mm  in  picm» Senato  opre- 
«onte  i tribuni  della  ptoLe;  soopeliamio  elio, 
so  lo  nrosso  convogliato  ptu  presto,  i consoli 
j polrebbcio  occulinrio.  s 

j I.  Avendo  K,iLio  (o.'vcro  Ctrione)  proson* 

. tato  n'coiisoti  lo  louer<'  di  t>jo  Cevaro,  con 
{ grande  slonlo  si  potè  ottonerò  da  loro  (tutto- 
I eUè  I tribuni  della  p obe  vi  «i  adoprassoro 
: ipinoto  |K>lei nini  ) che  rosaceo  recitati*  m So« 

I nato.  Per  altro  non  fu  possdule  che  tob-ssero 
I dare  In  pcrmissiuno  che  qunnio  in  esse  si 
cmilenera  , iosse  rimesso  al  giuiLaio  del  So- 
nato luodesiuio.  Circa  agl*  lutoresù  dolln  ito* 
pubblica,  i consoli  no  Iccero  in  Sonalo  den- 
tro le  mura  di  Roma  la  rolasìono.  Lucio  Leu* 
luto,  uno  de*  consoli , dicliiarù  ospresiameu* 
, lo  che  non  avrebbe  laaciatu  di  diieuderc  le 


parti  del  Senato  o dclbi  RcpnbtiUca,  purclW* 
nvossor  fniuto  dire  il  lor  parere  con  luila 
rrnucbozta  o fonsa  limf'ro^  laddove,  se  avos* 
soro  dei  riguardi  por  Cosare,  o «i  studij  sso- 
ro  di  entrargli  in  grr.iìa  , ri  mo  «vean  fatto 
per  In  pav^alo,  egli  prenderebbe  quel  parti- 
to che  giudtcAssc  migliorop  r sè,eiimi  guar- 
liorolibo  piiri'o  a disubbidire  i comandi  del 
Sonato:  elio  sapeva  ancor  egli  come  farsi  a* 
micn  , anz.  etsoro  il  favorito  ili  C(*&aro.  I\ol- 
I*  tslOMia  mniiiorn  parlò  Sopiono,  soggiu- 
gnotido,  elio  Pompeo  non  niancborebbo  olla 
Riqmbldica,  quando  il  Sonalo  lo  accoudease. 
Clio,  ao  |mi  l<>  vodcs.>o  ritroso  o nogligonto, 
non  ìsiverasve  di  (»nl<T  avere  altrimenti  rju- 
lo  da  lui,  quando  gliol  dimandasse  dappoi, 

11.  Q'.iosto  paridodi  Scipuino,  poiché  il  Se- 
nato oravi  ragiinalo  dontrodi  H«ma,  o P«tn- 
pco  era  quasi  sullo  porto  della  rillà  , pare- 
vano liscilo  d.vila  bocca  di  Pompeo  mnli'n- 
mo.  Vi  fu  chi  mise  in  cam|,Ki  propovizioni 
più  miti.  Il  primo' di  oosioro  fu  òJarco  Mar- 
cello, li  (|ualo  preso  a iliroclie  non  hi>ogna- 
va  trattar  gl'jiitoiosii  d -Ila  Repubblica  ap- 
presso il  Sonalo  primi  d'aver  ni<‘vna  iiisicino 
gran  gonio  da  lolla  1*  Italia  , o mua<  ii  d*  a- 
vor  arroliaii  gb  oscrc.ti  \ aliiiiclic,  oon  <|UO* 

Iti  prosidii  alliaurn,  potessi»  sicurRm4‘iilc,  o 
soiia'i  riioguo  reriinn,  faro  i docroli  a suo 
modo.  Un  altro  fu  .Marco  Calidio , il  quale 
era  d'opmmnfì  cbi»  Pompeo  ae  u’andasvo  a 
governare  lo  sue  provmctn  , per  toglier  di 
Tneaao  ogni  orcasionc  di  guotret  al  rimonti  j 
Cesare,  ffnlendo  che  Pompeo  gli  aveva  sot-  ] 
tratte  duo  lozioni , poiea  dubitare  eh*  egli 
so  io  ritono-se  in  Koma  per  at^rrtr-sono  con- 
ira  di  lui.  Dolio  stesso  parere  fu  .Mnrro  Ru- 
fo, il  quale,  mutale  poi  he  parole,  disse  pres- 
so a poco  i|uei  che  aveva  dotto  Crinito.  Tut- 
ti costoro,  vedendosi  tngiunaiida  Lucio  Lcn* 
tuie  consolo,  s'eran  me.ssi  in  gmiule  agtl.v 
tione.  Lentulo  protrslù  di  non  volere  in  con- 
to alcuno  pubblicare  >1  parer  di  CaIkJio.  Mur- 
rolÌM  allora  , spaventato  dn^  Iratiamonto  iti- 
g.urioao  del  consolo,  si  tnulò  d* opintonr : o 
rte-ì  la  maggior  parlo  dc'acnaiori  , cosircUi 
dal  parlari*  d*  Lentulo,  dal  timore  doirescr- 
nto  presente  o dallo  miiiarro  degli  amici  di 
PoinjM'o,  a proprio  dispi  llo  o per  forza  , si 
ImliaroiMi  alla  parto  d»  Scipione  , delibo, 
rondo  che  Cesare  prima  di  un  certo  deter- 
minato giorno  dovesse  hrenziare  rosorcilo, 
altrimenti  si  terrebbe  per  nemico  della  Re- 
pubblica. A questo  decreto  s'opposero  Marco 
Antonio  , o Qiimtn  Lassìo  aineudue  tribuni 
della  plebe.  Si  trattò  subito  nel  conato  di 
«{uesla  conlraddisioiie  de'tribuni,  sulla  qua- 
le furono  dtrlii  molti  gravi  pareri;  e,  quanto 
più  acerbe  e crudeli  orano  le  opinioni  ebe  u«  i 
no  proponeva  , tanto  più  vcuiva  applaudito 
da'iii'iuìci  di  Cesare. 

111.  Liconaiosii  verso  la  sera  il  Senato  , c 
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tutti  coloro  r*;*  orAn  doirordlno  Senotnrio, 
furono  Ha  Pompon  rliiainati  fuori  d<  Hnma. 

lodava  o:;li  alcuni,  o li  Oftorlava  a«l 
Ber  costanti  per  l'avvenire  : riprenUoiR  pni 
(|uelii  rho  s'erano  mostrali  Intppo  restìi,  o 
cH  spronava  ili  portarsi  più  corn;;;;iosainoif 
le.  Inoltre  furono  invitati  colla  speranta  del 
fruiilerdoDO  e tlef;IÌ  onori  molti  soldati  vele* 
rant  di  Pompeo,  sparsi  in  diversi  lu'olii.  Si  j 
fecero  parimente  clnainare  niotu  di  (pielle 
due  le;;ioni  che  ^li  erano  siate  cedute  da  Ce*  i 
sare.  Koma  si  ride  testo  piena  d'  armati  , e 
Caja  Curione  appelh’i  ai  tnhiini  delia  piche, 
per  srvstencre  il  suo  dirilio  accnrdalo;:li  nei 
passali  comisii.  Allora  tulli  i parti::iait>  dei 
ronsoli,  t*li  aCTesìonnlia  Pompeo  e i|iie:;li  al- 
tresì che  avevano  antiche  nini  os^c  rmtCc>a* 
ra  , si  radunarono  nel  Senato  ; o dalle  vo-i 
• dal  concorso  <|i  ceslorn  furono  mtìinr>iili  i 
piti  del>oli  e confermati  i dtiUjiost , e in  più 
parte  non  ehhe  modo  di  nanltere  con  Ithcr- 
tA.  1 ,uein  Pisune  crnaoree  l.ie'in  U>>jirìo  pre- 
tore sVfTersern  rnlranihi  d'andar  da  Ccsire, 
per  informarlo  di  c|iicste  facende:  ad  rfTt  t- 
loare  la  qual  cosa  chiesero  sei  d<"rm  di  tem- 
po. Vi  furono  ancora  taluni  , t i|uali  propo- 
sero che  ti  mandassero  a CoMre  ninhascialo* 
ri  per  esporgli  la  Tolnnlà  del  Senato. 

IV.  Trovò  una  coniradditione  hen  d^*nde 
il  sentimento  di  Cf>slt>m  ; e cnnlra  loro  p»ro> 
ramno  d'accordo  il  consolo,  Scipione  e Coto- 
ne. Questi  era  d'A  irritalo  rerso  di  Covare 
per  le  antiche  nimicisie  avute  con  lui . e pel 
dolore  della  repulsa,  ({uando  , per  opera  tie- 
Rii  amici  di  Cesare  e di  Pompeo  , ^1*  fu  iu* 
tvrdetio  il  consolalo.  I.euluiu  era  nios-wi  dalla 
^randesM  ilei  dehiti  che  aveva,  e dalla  spi*- 
ranta  dell' esercito  e delle  province,  »ìcc«'-me 
aurora  da'  lar;*hi  ilonì  che  sogliono  farti  dal 
re  quando  ven:;rfno  dichiarati  amici  della  re- 
pubblica; ;>loriandnsi  fra* suoi  aioirt  di  linter 
esaere  un  altro  Siila,  mentre  lulla  PautonlA 
del  Comando  sarehhe  venuta  a radere  nelle  | 
tne  mani.  Scipione  pni  era  stimolato  dalla  ; 
medesima  speranaa  della  provincia  e de^li 
eserciti , i quali  p^vriava  speransa  , che  a ' 
cacone  della  parentela,  tarrhhono  siali  di-  : 
VISI  fra  lui  e Pompeo.  Lnspiii;*eta  esiandio 
il  lintor  deyititlis'i,  radulasione  e il  desidr*  | 
rio  di  farsi  dtslin;ruerr  oppresso  i poti  oli,  i ' 
quali,  e nella  Kepuhhlica  e ne'c'Udisii,  po- 
tevano allora  midlissimfi.  I.n  stesp*  Pempeo,  < 
parte  spronato  da* nemici  di  C«'>are,  parte  i 
|H*rrhè  non  voleva  che  alcuno  l*u;tuaKliasso 
in  ;;raadctan  , t'era  telaimcntc  allnnlanalo 
dairaniictsia  di  lui  , c s*  rr.v  riconciliato  coi  ' 
nemici  comuni,  una  gran  parto  de*  quali  era 
divenuta  nemica  di  Cesare,  allorché  questi 
•'imparentò  con  esso  Pompeo.  Gii  pareva  i- 
nolire  che  gli  potessero  recar  qualche  iuta- 
Diia  le  due  legioni  destinale  per  l'Asia  c per 
la  Sorta  , lo  quali  egli  crasi  appropriate;  e 


perciò  s'afraticaTa  che  la  faconda  .i  decidos-  '■ 
so  coirarmt. 

V.  Por  tali  rnotiri  it  fac'VA  n<^i  cova  a pre-  I 
ctpiski  e senta  ordine:  nè  «i  diede  li>mpn  a- 
gli  amici  di  Cesare  di  fargli  sapere  <{u«dlo 
che  si  facern  ; nc  « hlM'ro  agio  i trihoiu  di  ' 
sottrarsi  dal  proprio  pericolo  colle  pre:*hir« 
re;  nè  tampoco  di  poirr  ronlrailJire  er.t  , 
l'ultimo  rifu.'io,  Inscia  o por  diritto  a*  lr<hii- 
ni  ila  huetn  Siila  ) ; ma  fiin-no  vihhligRlt  vii 
pensare  alla  |>ri<pi'ta  laliosa  scile  di  dopo 
cli'erano  eletti , laddove  nc* tempi  addii  Irò 

ì Ir. butti  della  plebe,  aneoreliè  pi^rliiii  s.mi, 
non  erano  soliti  a render  conto  , nè  a teme- 
rò il  castigo  delle  loro  cali  ire  rperasiSiii,  so 
uon  do|Hi  i'iiitnvo  mc«e.  Si  venne  a c)ueU*ul- 
lima  csir«  niilà  di  rimcdo,  al  a quale  ima 
SI  soleva  ricorii  re  , >e  non  (|ti05i  nell* incen- 
dio di  Uoina,  c qunmio  non  v'era  altra  spe- 
ranaa di  polcrHi  salvare  ; cuè  che  i cnt  .soli , 
i prtdori  , I tribuni  dtdtn  piche  c tu  Iti  arco- 
rn  i proconsoli  (Im>  si  trovavano  vicini  a 11»- 
nia,  piocnrasscro  clic  la  lii'puhhlu'a  non  ri- 
cettale alcun  donno.  Quoto  «Icrrv'lo  si  ftee 
in  Senato  alli  scile  di  gennajo,  l'rt  tanto  nei 
primi  cinque  giorni,  in  rni  si  potè  ragunore 
li  Senato  (da*  quali  con*  leii  sottrarre  i due 
di  dei  cnmian),  dopoché  Lentuin  prese  il  |h>s- 
settn  del  consolalo  , fucnn  falli  decreti  gra- 
vissimi cd  Acerhissimi  contro  il  ciimniido  di 
Cesare  e roiilro  i tril.uni  «iella  piche,  i (|iia. 
li  per  ventò  ermi  Uctimii  onoratissimi.  ('.«>• 
Sloro  adun«|ue  escono  iinmanlinentc  di  Ru- 
ma , c si  pcriano  da  Cesari*.  Eia  e^h  allota 
in  Ravenna,  es'ava  (|tiiri  nspeltmidn  i|uah 
che  ris|Kvsta  alle  disereiisjime  sue  dimanJe, 
per  vedere  so  l'cquitA degli  uomini  ragione- 
voli potesse  ridurrò  alla  pace  «queste  coulra* 
rielA. 

VI.  Di  li  a pochi  giorni  raunoisì  ilScralo 
fuori  di  U(  ma.  Ivi  Pompeo  mise  in  eainpo 
quelle  medesime  rote  che  railra  volta  aveva 
fatte  dire  da  Scipione.  Prese  inoltre  a lodare 
la  Virtù  e la  covtansa  del  Senato;  fece  mostra 
delle  sue  militie,  c dis.«e  d*  aver  in  pronto 
dieci  legioni.  Soggiunse  ancora,  cnm'ei  sa- 
liera di  certo  che  t soldati  di  Cesare  erano 
gli  di  mal  animo  contro  di  lui , nc  si  sareb- 
hnno  indolii  giammai  a difenderlo  od  a te- 
guatarlo.  Fu  {inseia  fra  lo  altro  cose  prrpi/- 
sto  in  Senato  , ebe  si  dovesse  far  gente  per 
lulla  Italia  : che  si  mandasse  nella  Maurita- 
nia Fausto  Siila  ili  qualilA  di  virepretnro ; 
che  SI  drseenv  danari  del  pnbbhco  crariii  a 
Pompeo.  Fu  parimente  trattalo  di  strigner 
lega  rd  amicitia  col  re  Giuba.  Ma  proiettò 
Marcello  che  non  avrehho  mai  comportata 
tal  cosar  e Filip|>o  tribuno  della  plebe  s'op- 
pose alia  missione  di  Fausto.  Quanto  alle  al- 
tre cose , furono  tulio  approvate,  e se  ne  fc^ 
cero  dal  Senato  i decreti.  Si  determinò  an- 
cora ebo  si  desse  a ciltadiui  privali  il  goter* 
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no  lìnUo itroviiirOfduc HoUe filiali  orano  ron» 
■olnri  o i*  nitro  |in*(oric.  Toccò  a Soipiono  In 
Snrin  « c A Lucio  iXtmiaio  la  Gallia.  Furono 
lasciati  eia  Laiidat  |icr  coiiii^lto  d’alciuii  {]o« 
olii , Filippo  , r Mnrcolloj  nò  ti  ctlroMoi'o  lo 
loro  torti.  Si  uiandarono  nello  altro  provili- 
co  i pretori;  nò  t*altofo  elio,  confortilo  al  pra- 
ticalo negli  anni  addiolrOf  folto  rimrtio  al 
giud>iio  doi  |to|H>lo  il  loro  importo  ; o chof 
ratti  i consueti  lagrirmi  o soli,  »«*  no  u cisto* 
rn  Tostili  do' miliiari  ornanioiitif  por  andare 
ni  possesso  dolio  loro  rarirlio.  I Coiitoli  (rota 
fin  n tempo  non  turrodnln  ginminni)  u- 

i.iroti  fuori  di  Koma*o  i priiali  ii  soslosan 
I nndnro  per  Koma  o noi  oainptdoslio  accolli- 
pannali  dni  liilori  ; della  «{iial  cosa  in  tutte 
rnnticlio  memorie  non  trovasi  otompìo.  S'an- 
davano  arrollando  aoldali  por  tutta  rilaira; 
funin  lassalo  io  armi;  ii  consiannavano  lo 
città  municipali  a pagar  danari;  si  Uigltova- 
nn  gli  addolilii  di  tu  gli  altari  ; ti  lurliotaiio 
in  M>mina  tulle  le  leggi  divine  od  umano  in 
un  fatelo. 

VII.  Cosare,  inteso  lutto  codette  cote,  chia- 
mò a parlamonlo  i soldati,  o rammentò  loro 
rmgiurie  elio  in  vani  tempi  aveva  nroriilo 
da*  tuoi  noinirt,  lagnandoti  elio  ::Ìi  avevano 
nomicnto  e oornvilo  Foii>|»eo  , fnroudolo  in* 
vnlin.Mi  o detralloro  della  sua  |odo,raonlre 
egli  atra  tonipre  farorilo  l’onoro  o la  digni- 
tà di  lui  e t«>iiipro  lo  aveva  ajiilato.  Laiiion* 
togfi  otiandio,  clic  ti  fotte  iolrudollo  un  nuo- 
vo otcmpio  nella  llopublilica  , togliendo  a 
forva  d’armi  a’iribuni  il  diritto  di  contrad* 
dire,  e privandoli  di  «{uel  privilegio  olio  gli 
anni  anlecodenli  ora  stato  loro  accordalo.  Fo- 
co vedere  che  Siila  , quanlunquc  avoiac  di- 
fftrotta  afTatlo  T autorità  de’  trilioni,  aveva 
latcinto  loro  nulladtmcao  il  diritto  di  opporti 
allo  ritolutinnt  dc’magìtlralì  : laddove  Pom- 
peo, il  quale  pareva  che  avccic  (oro  re>ltlui- 
la  l’autorità  già  perduta , li  aveva  ipogliati 
oiiandio  dei  privilegi  goduti  por  lo  ptasalot 
non  eaterti  mai  fatto  il  decreto  che  i magi» 
•trali  provvedettoro  a/nncliò  la  KopubLlira 
non  paline  alcun  danno  (io  virtù  delle  qua- 
li parole  • deliberatinni  del  Sonalo  il  Popo- 
lo romano  veniva  coalrotio  a oietteni  lutto 
in  armo)  se  non  in  oeoaaiono  di  leggi  perni* 
etote,  di  violenta  dei  tribuni,  di  fuga  del  po- 
polo , quando  già  i templi  ed  ì luoghi  più 
alti  M>  IO  occupati  ( e qui  raccontò  alcuni  e* 
•empii  di  oute  tali  o piati  già  con  la  morte 
di  Saturnino  e de’Gracchi),  delle  quali  rote 
allora  non  se  n’era  noppur  segnala  nessuna: 
eonciotsìachè  non  fu  allora  promulgala  al* 
cuna  logge  di  nuovo;  non  ti  fece  verun  ma- 
neggio col  popolo;  nà  tegui  finalmente  al- 
cuna discordia.  Cominciò  poscia  ad  esortare 
i anidati , che  voletsoro  difendere  dalle  per- 
secutioni  dc’auoi  nemici  l*ooore  e la  dignità 
del  loro  capitano  I aolto  cui  ateauu  faUe,  lu 


nove  anni , si  hello  imprese  , riportate  tante 
Tillorie,  sedali  (Inalmciile  tulli  i tumulti  del- ' 
la  Gallia  e della  Germania.  Allora  i tnidati 
della  decimaiersa  legione  cheti  trovava  qui* 
vi  presente  (perchò  qtievla  1* aveva  fatta  re- 
iiire  tosto  che  scoti  susurrare  del  presente 
tumulto,  e l’alire  non  s'orano  ancora  rau* 
nate)  gridarono  tulli  d’accordo,  cli’eran  di* 
sposti  a rendirare  le  ingiurie  di  lui,  • da’irì- 
buni  otiandio  della  plebe. 

Vili.  Cesare,  eonoseiuia  la  buona  dispo* 
sitione  de’ suoi  snidati,  se  n’andò  con  quella 
legione  alla  v«dla  di  llimini,  ed  ivi  s’abboc- 
cò co’lribunì,  i quali  s’erano  rifuggiti  ap- 
presso di  lui , e , mandale  a chiamare  le  al- 
tre legioni  da’lor  quartieri,  ordinò  che  gli 
tenessero  dietro.  Ora  venne  quivi  Lucio  Ce- 
sare il  giovane,  il  rui  |iadreera  legalo  di  Ce- 
sare. Questi, do|>o  aver  discorso  di  quegli  af- 
fari pc’quali  era  ventilo,  disse  d’aver  alcune 
particolarità  dn  dirgli  per  cuminisstoue  dì 
Pompeo  , le  quali  risguardavano  il  privalo 
interesse  d’cntranibi , e furono  le  seguenti  : 
che  Pompeo  lo  pregava  a scusarlo  di  lutto 
ciò  che  aveva  fallo,  uò  a voler  prendere  per 
AÌ/r>inlo,  quanto  egb  aveva  operalo  in  bene, 
fìsio  della  llepiildjlica  : che  rutile  della  me- 
li osi  ma  gii  era  stalo  sempre  più  a cuore  di 
lutto  le  conveniente  private:  ebe  Cesare  a- 
vrebbe  operato  ancor  egli  conforme  alla  sua 
dignità,  sagnflcando  alla  Itepnbbtica  le  sue 
incitnasioni  e il  sno  sdegno:  die  non  dove- 
va prendersi  tanta  collera  contro  ì suoi  ne- 
mici, aflinciiò  non  avvenisse  che,  volendo 
nuocere  a quelli,  nuocesse  per  avventura  al 
pubblico  bene.  Soggiunse  non  So  che  altro 
del  roedesioio  tenore,  frammisrliiando  sem- 
pre al  dtscorsoqualche scuwi  di  Pompeo.  Ro- 
selo pretore  fece  quasi  le  stesse  {larolo,  e trat- 
tò delle  medesime  cose  con  Osare,  msislrAO. 
do  che  gliele  faceva  dire  Pompeo. 

IX.  Le  quali  cose  quaiilunqne  non  vales- 
sero a soddisfare  le  ingiurie,  ciò  non  ostan- 
te parendogli  di  aver  trovato  uomini  aecon- 
ri  a riferire  a Pompeo  i proprii  senliipenli , 
domandò  die  non  fosse  lor  grave  (giacebà 
avevano  riportata  a lui  riiitensiona  di  Pon>- 
pi^)  di  rapportarr  ad  raso  la  pn*pria;  ae  mai 
eoo  poca  fatica  si  potessero  toglier  di  messo 
questo  grandi  difTomisc,  e liberar  tutta  l’I- 
talia da  tanti  timori.  Gli  faerssero  adutiqu# 
sapere,  ebe  Cesare  aveva  tenuta  sempre  in 
gran  conto  la  dignità  della  romana  Kepub- 
bbeà:  dio  questa  gli  era  p>ù  cara  della  prs>- 
pria  sua  vita;  ma  non  |Miteva  a meno  <li  non 
dolersi  , che  gli  venisse  da*  suoi  nemici  in- 
giunosamcnle  impedito  un  LeorOaio  che  il 
Popolo  romano  gli  voleva  fare;  e,  col  torgU 
il  comando  già  datogli  per  sei  mesi  , farlo 
con  suo  disonore  tornare  a Roma:  laddotre 
tl  Popolo  nell’ultimo  Consiglio  aveva  delar- 
mmato,  ebe^s*  avesse  riguardo  alla  sua  per- 
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ifìita*  b^nrM»  aftpnlr.  Con  tulio  quotilo  atota 
foITcrtn  pastrntemrnto  por  amaro  della  Rr. 
piibblirn  un  «1  f;raii  torto  fallo  al  tuo  onoro: 
cho«  arando  o|;Ìi  arr'tto  al  Sonalo , di  far  li* 
canaìara  a tulli  a duo  roiorciio  , non  arava 
potuto  ollonoro  noppuro  qiiosia  eiaiia;  olio 
ti  facovan  aoldalì  por  tutta  Tlialta,  o ii  rito* 
novano  lo  duo  lo|(ioni  « a lui  loilo  aoÌ  parto* 
Mo  di  mandarla  alla  guerra  de*  Tarli  : iha 
tntla  la  ailià  ora  in  armo:  a dova  andavano 
mai  a ferirò  tulli  questi  proparamonli , »a 
non  aita  mina  di  Co  are?  Tuitavolia  e^^ti  a* 
ra  pronto  di  aof^gineero  a tutto  qtiosio  of>ae  , 
a toffrira  lutto  a riguardo  della  Kopubblira: 
por  allro  ao  na  andavaa  intanto  Tompoo  allo 
tuo  pmtìnra;ai  lirenaiaasoro  gli  oa<'rriii;ai 
daponoaiam  dall*  Italia  tutta  le  a rmi  ; si  lo* 
Tassa  ogni  aospello  da  Roma;  ai  rimolioaaoro 
nella  primiora  libertà  i consigli^  e ai  laveina* 
taro  maneggiare  gli  affari  della  Rrpuliblira 
al  Popolo  romano  od  al  Sonalo.  Per  agovalar 
tutta  qiioato  roto,  |>er  potorno  individunro 
lo  particolarità  a por  faroinrlo  col  giiiraroen* 
lo  , o voniaae  Pompeo  a trovare  Craarc , o ai 
conlenlaave  eba  Cesare  andatvo  a trovare  lui: 
non  tana  alalo  diilJe.lo  , rbe,  abboccandosi 
insiama  y ti  compoursaaro  lutto  <|ue>lo  con* 
taso. 

X*  Retoio  eon  tali  eemmiaaioni  arrIvA  in 
compagnia  di  Lucio  Covar#  a Capua;  ivi  tro* 
TÒ  i Canaoli,  e inaiemn  con  ovai  Pompon.  Hi* 
fari  a'medeaimi  quanto  Cesare  domandava. 
Eai  allora  diedero  lasaguenlo  risposta,  già 
divisata  fra  loro,  a la  mamlarono  scnlta  a 
Cesare,  per  que*  motlosiroìchc  avevano  por- 
tata la  commiavione di  lui,  la  toaiantn  doli* 
quale  or*  questa:  che  Cesare  tornasse  nella 
Gali  ia  ; ti  partisse  di  Rimini  ; c liceoatasfe 
gli  eserciti  : ciA  fatto,  Pompeo  ao  no  amie* 
rebbo  nelle  Spagne;  od  in  questo  frattempo 
fintanlo  che  non  sì  f«>ttern  asaicurali  die  Ce> 
tare  farebbe  quanto  aveva  promesso,  i Cnii- 
toli  a Pompeo  non  avrebbono  tralaa-^iatn  di 
arruolar  toldati. 

XI.  Era  una  cnndiaiooe  assai  dora  voler 
ehe  Cesare  partiasedi  Riaiini,elorna*te  nel* 
la  Provenaa;  a Pompeo  intanto  ai  tenoaso  le 
provine#  a le  legioni  altrui;  protenderà  che 
quegli  licanaiaMt*  roaorcito,  o quovti  lo  met* 
lesse  intiomo.*  che  Pompeo  prorooitmao  beo>i 
d’andar  nella  sua  provincia  , ma  non  gl»  ve- 
nisse prese  ilio  il  giorno  della  parieusa;  di* 
modocbà,  quando  anche,  Guito  il  convolalo 
di  Cesare,  non  fosse  parlilo  mai  , non  por 
questo  Pompeo  sarebbe  comparso  manrator 
di  sua  fesic.  11  non  volergli  poi  dar  tempo  di 
abboccarsi  con  lui,  nè  voler  tampoco  prò- 
mel  ere  di  venire  alia  volta  sua  ; questo  ve- 
ramente era  un  togliere  Ogni  iperaiiaa  di 
pace.  Per  la  qual  cosa  fé*  partire  da  Rimnii 
iUarco  Antonio  con  cinque  coorti,  e m.indot- 
le  verso  A resto  : esso  poi  ti  fermò  con  duo 
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altro  in  Uiinini,  e«l  ivi  priiirìplu  a far  gente. 
Oeciip<*»  i’esarn,  Fano  e Ancona,  mette  dosi 
una  coorte  |ier  luo;;o. 

XII.  K frallanlo  Cesare  informfito  die  Ter- 
mn  pretore  si  teneva  in  l:;uvio  con  cinque 
coorti,  e fortiOi'ava  <;uetla  ' nllà  , ma  però 
tulli  gTIguvini  conservavano  un  buonissimo 
animo  rerandi  s»*,  vi  mandò  Curmiie  rontm 
eoorli  , una  delle  quali  era  in  Pesaro  , e le 
altre  in  Rimini.  Termo,  intesa  la  venuto  di 
lui,  non  si  fidando  della  mala  volontà  di 
quelle  genti,  menò  via  le  coorti,  e so  ne  fug- 
gi i i soldati  Tabbandonarono  |>er  viaggio,  e 
ritornarono  alle  lor  rase.  CurioDe  allora  fu 
accolto  dagli  Iguvini  ron  applauso  univer- 
sale, e prese  il  posiesso  della  eillà.  Cesare  , 
sapute  queste  enva,  e confidandosi  nel  buon 
etiore  di  quei  ciliadini,  cavò  <la*presidti  le 
coorti  della  decimatorsa  legione,  e se  ii'an- 
dò  alla  volta  di  Osim»,  città  tenuta  da  Atto, 
il  quale  vi  aveva  mes  c dentro  le  sue  roorli 
e intanto  mandava  aliamo  i Senatori  per 
tutto  il  Pireno  per  ragunsre  aoldali. 

XIII.  Saputasi  la  venuta  di  G'sare,  molli 
decurioni  di  Otimn  aiularono  a trovare  Asm 
Varo,  fan*ndngli  sapere  che  questa  non  era 
faccenda  da  dec.dersi  da  loro;  e che  nè  essi, 
nè  gli  altri  eoncitladini  potevano  tollerare 
ehe  Cajo Cesare,  generala  si  bencmertio  del- 
la romana  Repubblica  , dopo  tante  prodrs- 
se,  venisse  scaccialu  da  quella  città  , e gli 
fossero  serrale  in  faccia  le  porte.  Lo  prega- 
van  per  tanto  ad  avere  qualche  riguardo 
alla  propria  npnlasione  c al  proprio  peri- 
colo.  Mosso  dal  parlar  di  costoro,  Asio  Varo  , 
fé*  tosto  uscir  fuori  della  Terra  le  genti  che 
v'aveva  falla  vanire  per  guardia  , e fuggi. 
Costui,  raggiunto  da  alcuni  soldati  di  Cela- 
re delta  prime  file,  Tobbligamnoa  fermar- 
si; a,  venuti  alle  mani,  Varo  fu  abbamiona- 
to  da'suoii  una  parta  di  quai  soldati  se  n’an- 
dò alia  proprie  case,  e gli  altri  vennero  m 
potere  di  Cesare.  Fu  preso  insieme  con  af- 
sloro  Lucio  Piipio  pnroipilo  d*  una  legione 
a fu  eonilotln  dinausi  a lui;  il  quai  uomo  a- 
vera  eserrilalo  per  l’adilictro  la  medesima 
carica  tiellV»arcilo  di  Gneo  Pompeo:  ma  Ce- 
sare lodò  i soldati  di  Asio;  diede  a Pupìu  la 
libertà;  ringraaiò  i cittadini  di  Usimo , a lo- 
ro promise  ebe  avrebbe  avuto  memoria  di 
quanto  avevano  fatto  par  lui. 

XIV.  Giunta  a Roma  la  nuova  di  queste 
rosa,  ei>lrò  subito  un  terrore  si  grande  nel- 
ranimo  di  ciascheduno,  che,  avendo  Lentu* 

1 lo,  uno  de’conaoli,  aperto  l’erario  per  Irar- 
I Ita  danari,  e darli,  in  virtù  del  senalus-con- 
I sullo,  A Pompeo,  tosto  rlie  fu  aperta  la  taso* 

I reria  più  segreta,  fuggi  di  Roma:  impercioc- 
ché SI  diceva  (quaniunipia  non  fotta  vero)  che 
I Craare  veniva  colà,  • clic  la  cavalleria  di  lui 
1 era  quasi  a.'Ie  porle.  Dietro  a lui  se  n’aiida- 
I rono  àlarcello  suo  collega  e la  maggior  par* 


Digiti^  bv'  Googic 


LA  G li  i: n r»  A c : i l s 


121^ 

tc  ilo*  nia^iftrjili.  Gnoo  Pompoo,  parlilo*!  il 
l»iornn  avanti  (la  Roma  , •*incaminava  alla 
rolla  dolio  lo;;ionÌ  ricorulo  da  Coiaro,  lo 
quali  o<;li  arava  diriso  por  tuUa  la  Puglia  , 
por  fnrio  iri  srornaro.  Si  cosm*>  allora  dal  far 
sn'dali  doiilro  Unma;  o a tulli  parava  rlie  da 
Cnptia  Fin  a rol&  non  *Ì  fosro  airiin  paorosi* 

! curo  por  loro.  Si  »laliilirnno  priintoraniont(v 
dt'ntro  il  I Capita;  quivi  hi  rat'ColHorn  infirmo, 

I o prmoipiarunn  ad  arsotdaro  lo  'fonli  dolio 
j ooloiiio  olio  in  vì;joro  di'lla  lojf;;o  Giulia  i*o« 

I rnn  niamlaio  ad  aliiiaro  rnlA  : indi  Lrnliilo 
foro  romparir  iioila  piatia  iiiilt  qtioì  f^Udia- 
lori  ohi'  Crsan»  vi  loun»*  pi-r  faro  i {vìdooIii; 
Of  inrtlordoli  in  lil»orlà«  diodo  loro  raralli, 

0 (oirandò  rito  lo  sootitia)i>orn  t ma  poscia 
av  vorliin  tla*  suoi  dii*  una  lai  (v>sa  f>ra  liiati> 
mata  da  lutti  « li  disiril»iil  por  quoi  liioj*|ii 
della  campagna,  doro  si  ramano  do'ndnt* 
II,  aocu'i  korvisvoro a (|uol  pnosopor  cuardia. 

XV.  ('.oHaro  parlilo  da  Os  mo,  discorso  lui* 
in  tl  Piconn:  o:*ni  pror<’tiura  di  quoi  paoii 
I*  accol'O  con  so;:ni  di  frrniid'  allegri  ua  , di* 
spoiisandn  cuii  lar^a  mano  al  suo  ovorciin 
liitln  cilt  ebo  ^li  facoa  di  mostìoro.  Gli  von- 
tiorn  ancora  ainhas-iatori  da  Cinj^nli  (mia 
Terra  di  cui  I.aluono  aveva  formalo  il  diso* 
gno  o Favora  faldirioala  a proprio  sposo),  o 
gii  promisero  di  fari*  piùolio  «oloiiliori  tulio 
nò  che  avesse  loro  ordinalo.  Cesare  comandò 
rbegli  d(*ssoro  de'soidali,  o fu  Insto  uliLidiln. 
Arrivò  intanto  a CoMro  la  legione  diiodeoi* 
ma;  laonde  con  quota  e coll* altra  che  ave- 
va se  II*  andò  ad  A«eoli.  Custode  di  questa  j 
Terra  era  Lenlulo  Spinicre,  e vi  a«ea  dieci 
coorti  por  guardia.  Questi,  loslorliè  inteso  la 
Tenuta  di  Covi  re,  se  ne  fu^gl;  e,  sfortandosi 
dì  condur  seco  le  snoroorli,  la  maggiorpar* 
le  de*  soldati  FaMint. donarono.  Heslalo  adun- 
que con  pochi,  s*ìmliattè  {ter  istrada  i»  Vs> 
bullo  liuto,  mandato  da  Pompeo  nel  Hireno, 
|>or  mnntenern  iiel'a  sua  fodeiiA  i |>epd»  di 
^^el  paese;  ma  Rufo,  avendosaputo  da  I.eo* 
luto  lulto  ciò  else  colò  si  faceva,  si  fece  dare 

1 snidali  a luì  rimasti,  e io  liccnamt  quindi 
tirò  a so  da’paesi  eirmnvicini  tulle  quellero- 
orti  ch'egli  pilòt  In  quali  erano  siate  gii 
niesae  insieme  dal  m«-desimo  Pompeo.  Per 
tanto , avendo  trovato  per  istrada  Ulcilie  Irò 
che  se  ne  fuggiva  di  Camerino  con  sei  coorti 
da  lui  tenute  colò  per  guardia,  In  fermò;  e, 
presesi  aneor  queste,  arrivò  a metterne  io* 
sieiue  Udo  a tredici  ; colle  quali  tutte  mar- 
ciando a grandi  giornate,  andò  a trovare 
Uomisto  Kmiharho  inCorGnio,  e gl»  fece  sa- 
pere, come  t esare  si  trovava  |m>co  lontano 
con  due  legioni.  Aveva  Uoraisio  da  perse 
etosso  messo  insieme  venti  eoortì  in  Alba,  tra 
Ala  r»iy  Peligni  ed  altri  popoli  di  colò  intorno. 

XVI,  Cesare  , impadrunitosi  d'Aseoli,  e 
eaeciatouo  Leululo  , mandò  a cercare»  sol- 
dati che  Fave*  ano  abbandonato,  e principiò 


I a (are  la  scelta.  Ivi  si  trattenne  on  col  ginr. 
no  per  provvedere  alla  vettovaglia,  e posci  . 
marciò  alla  volta  di  CorUnio  ; ed,  essendovi 
quasi  arrivato,  trovòrhe  Domitin  aveva  man- 
date oranti  cinque  coorti  da  quella  Terra, 
acciò  tagliassero  il  pmle  d’un  fiume  , che 
v'era  tre  m>glia  lontano  dalla  eiliò.  Venuti 
quivi  alte  mani  con  i forieri  di  Ce<iare,  i sni- 
dali di  Domtsin  furono)  pres'amenle  seaeeìati 
dal  |mnte,esi  ritirarono  dentro  la  Terra. 
Cesare  alinea,  fatte  passare  le  sue  legioni  di 
la  dal  Fiume,  n f(>riuò  sotto  CoiFiiiio,  e piac- 
In  gli  steccali  appresso  le  mura. 

XVU.  Dnmisin  Ciò  veduto,  spedi  tosto  in 
Puglia  persone  pratiche  di  quei  paesi  , olfe- 
rendo  loro  grandi  premii,  perchè  portassero 
una  lettera  a Pom|>co  , con  domandargli  in 
grasia  , e pregarlo  che  gli  volesse  porgerà 
ejuto.  Peroccliè,  trovandosi  Cesare  in  luoghi 
angudi  , facil  cosa  sorebbe  il  riorbiuderlo, 
se  vi  fossero  stali  due  eserciti  die  lo  loglies- 
sero  in  messo  ; aiirìmenii  Domisio  con  più 
di  trenta  morii,  o eon  un  gran  numero  di 
senatori  e cavalieri  romani  si  sarebbon  tro- 
vati a cattivo  partilo.  Frallantn,  tneoraggiali 
1 suoi  , andò  disponendo  sulle  mura  gli  slro- 
menti  da  lanciar  armi,  • a ciascuno  diedu 
la  cura  di  difendere  una  parte  assegnatagli 
della  Terra.  Promise  poscia  quallm  jugeri 
di  terreno  delle  sue  potsetsioiii  per  ogni  sol- 
dato ; e tanti  rampi , a pmpirsione  del  lor» 
merito,  a* capitani  ed  alle  genti  falle  venir# 
in  soccorso  dagli  altri  paesi. 

XVIII.  Fu  portata  in  questo  mentre  la 
nuova  a Cesare,  come  Sulmona,  ciliò  sella 
miglia  distante  da  C'irGuio  , desiderava  di 
venire  sotto  la  ubbidiensa  di  lui;  ma  Qiiint* 
Lucri  sio  senatore  ed  Asio  Pelìgno,  i quali 
vi  tenevano  sette  coorti  di  prcs-dio,  ne  1^ 
impedivano.  Laonde  mandò  testo  colò  Mar- 
I e*  Antonio  con  cinque  coorti  della  legiooa 
' ottava.  1 Sutmonesi  non  ebbero  si  tosto  re* 
dulo  comparire  le  insegno  di  Cesare,  elio 
corsero  a spalancare  le  porte,  e tutti  uni- 
versalmente, tanto  i cittadini  quanto  ì sol- 
dati , uscirono  incontro  ad  Antonio  con  di- 
tnoilrasioni  di  giubbilo  edt  cnngralulasione. 
Allora  Luercsto  ed  As>o  si  calarono  giù  dallo 
mura  ; cd  Asm,  essendo  preso  • condotto  di- 
j nansi  sd  Antonio,  chiese  in  grasia  d*  esver 
mandalo  a Cesare  per  parlargli.  Laonde  An- 
tonio colle  coorti  e con  Asiu  se  ne  tornò  da 
Cesare,  qnel  giorno  ìstesso  io  cui  u'era  par- 
tito. Cesare  uni  al  proprio  esercito  quelle 
coorti , e lasciò  che  Asio  se  n'andasse  via  li- 
bero sansa  fargli  alcun  male:  di|>m  io  quei 
tre  primi  giorni  intraprese  a foriiGrare  con 
grandi  muii’sioni  il  proprio  campo  ; a far 
portare  formenlo  dalle  ciUA  muuicipali  vi- 
cine, e in  questa  guisa  stette  aspettando  il 
soccorso  dell'altre soldatesche.  Ueniro  i delti 
tre  giorni  gli  venne  PuUava  legione,  egli 
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9nprs;?ffìi>ns<*ro  dodici  coorti  mcMc  imirnic 
di  ntioTo  nc' pacfi  dci'a  Gallia  c inionin  n 
trecento  toldali  a carKlIo  rpcditi^li  dal  re  di 
Aoriaia.  Alia  venuta  di  c|ucilc  ^cnli  piantò 
un  altro  campoda  un'altra  banda  della  Ter* 
ra  , e ne  diede  il  governo  n Curi*  ne.  IVri 
Ktorni  ae^uenli  poi  principiò  a circondare 
Corfìnio  con  bastioni  o ilcccntì  ; ed  asenilo 
poco  meno  che  terminata  tutta  (|ue^t‘opera, 
tornarono  allora  appuuin  ì nirua^geri  che 
Domiaio  avrra  mandati  a l’naipro. 

AIX»  Uomiaio,  depo  arcr  »r«luta  'a  Iclfe* 
ra  « fingendo  che  il  r(>nlcnuln  della  irrdest* 
ma  foaae  diTcrao  da  quel  che  era,  d s^ein 
puhhlico  che  Pompeo  aarchhe  vcnuln  in  lire* 
TC  a aoccorrerli:  li  csor  òa  non  perdersi  d'a- 
nimo, e a preparare  il  hisognivolc  per  di* 
fender  la  Icrra.  Es>o  poi  lagionaia  net  suo 
•ecfeln  con  alcuni  suoi  ronfidenli  del  modo 
eli#  dorevan  tenere  per  fuggirsene  «la.  Òla, 
percliò  il  vollodi  Doiaiam  non  eorria]KMideva 
al  diaeocM) , e in  ogni  sua  co^a  mosirov4  iin 
timore  a una  paura  che  non  era  solito  di  far 
Tcdero  i.a*  giorni  p^asali,  o faceva  inoltre 
conferai  ae  segreta  contro  il  suo  rosluni#  , e 
fuggirà  la  coorersnsioue  a le  raiinansc  del 
popolo,  perciò  il  suo  disegno  non  isicitc  iun* 
go  tempo  coperto,  nò  potò  allnnieiiii  aver 
luogo  la  sua  fiosii'Oe.  Impeiciocrliò  Pompeo 
aura  nspralo  che  non  volerà  aisardarst  a 
perd«*r  tutto;  elio  non  era  stato  uà  tuo  con  - 
aiglio,  nò  suo  volere  die  l>oniia.o  ti  perlaue 
in  CorCosos  laotida,  sa  potesMi  in  i|ualche 
mudo  trovare  lo  acampn,  se  ne  venisse  alla 
ridia  sua  con  lutti  i tuoi:  il  dia  non  gli  van* 
ne  fatto,  per  trovarsi  assediato  c rinchiuso 
dalle  irinci-e. 

XX.  Divulgatasi  la  cosa,  lutti  i affidali  che 
erano  driitro  Girfinio  , sol  far  delia  serali 
arpararon  da  lui:  e cosi  i tribuni  de'xddaii, 
I rapileni  e le  jiersune  piu  r.guardevoli  di 
ciascun  grado  cominciarono  a tener  diaconi 
fra  loro,  dicendo  che  si  trovavano  assediati 
da  Cesare,  che  le  trincee  e foriificaatiini  di 
lui  erauo  quasi  fornite,  che  Uomioio  au  la 
speranta  e fiducia  del  quale  eui  erano  ri- 
masti là  dentro,  LuUaiidvsi  tutto  dietro  le 
spalle,  meditava  di  fuggire:  dio  dunevan* 
quindi  pensare  alla  propria  salvt-ua.  1 Uarsi 
a principio,  mostrandosi  cootrarii  all'npiniun 
di  costoro,  presero  quella  parte  della  Terra 
che  pareva  piu  forlificaia  delle  altre;  a nac- 
que Ira  turo  una  ditrordia  si  grande,  che 
già  erano  per  reoire  alle  mani  e dicidere 
la  face»  ndacullearmi  ; ma  poco  dnpo,  mau- 
dandosi  da  una  parte  e dall'altra  messaggi 
che  riferissero  quanto  aeginva,  arrivarono  a 
pciiairare,  per  via  d'iiidisii,  prima  nou  ma- 
nifesti , come  Lucio  0<>m>aiO  macchiiiora  la 
fuga.  Allora  lutti  d'accordo,  avendolo  con- 
dono in  pubblico  se  lo  tolsero  in  mruo,  e 
•*  assicurarono  di  sua  persoua,  niandeodo 


t a Cesare  ambasriailori,  i quali  gli  signiricAs- 
seri*  , cotn'r^st  ermi  pronti  ad  aprirgli  lo 
i porle,  a stare  spillo  la  uhlndiensa  di  lui,  e a 
dargli  VIVO  nelle  sue  mani  Lucio  Dumìiio 
slrMo. 

XXI.  Cesare,  intese  qoeslo  cove  , ancorrhò 
gindir.n^se  di  grande  imporianxn  r>inpndrn- 
iinsi  quanto  prima  di  qtielIaTcrrn,  r farne 
passar  le  eunrii  nel  propri»  eainp»,  ansirlic, 
o corrotti  con  danaro,  » ripreso  < orag  ^lo,  » 
mossi  da  nnlisie  non  vere,  eangiaNter»  sen- 
limeiiln  (giacché  nelle  guerre  soglion  naseerr 
Itone  «posso  in  un  momento  grrmli  arciden- 
t>),  ciò  non  ostante,  per  Itntororbe  i suoi  sfit- 
dati,  dovendovi  entrare  di  iHille,  non  si  preti. 
d<  iserfi  licensa  di  saocheggiare  la  Tetra,  lodò 
gli  anibaat'indori  venu'i  a ti ovario;  e,  nman- 
ilandnli  nid'etr»  , or«liiH\  che  leiievscrn  ru- 
stoJile  lo  potlee  te  mura.  ICglì  intanto  ili- 
slribuì  a'suoi  soldati  l'opera  d«•ile  f»‘rtinea- 
sioni  priiieìpiale,  nirlleiuhvi  le  aentincllc  e 
le  guardie,  non  mica  di  trotto  in  tratto,  come 
aveva  fallo  ne'gmrni  pascali , ma  l'iina  ap> 
prevsfi  deireltra  per  modo  che  senta  inler* 
rnm|iiinenlo  abliraceìatsem  lutto  il  cirroito 
di  quello  trmeee.  Pece  poi  girare  attorno  i 
trihuni  da* soldati  e i prefetti,  esortandoli 
non  Solo  a star  cauti  contro  le  sortite,  ma  a 
pr  ieurar  di  vantaggio  che  non  poietve  uscire 
neppure  un  uomo  ocrultamaiilc  dagli  slce- 
eali  : ed  in  falli  di  tanti  non  vi  fu  alcuno  si 
scioperalo  c si  negligente,  rlie  in  quella  nolto 
' prendesse  ripeto,  lauto  era  grande  l'a-pct- 
I tallone  di  lutti  in  questa  occasione,  che, 
pensando  ognuno  a quello  potesse  avvenire 
a'ritladini  di  Ovrfinio,  a Di  nnaio,  a I.entulo 
I e agli  altri , e quale  potesse  essere  la  torlo 
di  ognuno  di  loro,  chi  una  cosa  e chi  Taltra 
s*  oii'lavano  ideando, 

I XXll.  Intorno  atrora  del  mutarsi  la  quarta 
sentinella,  Lenlul»  Spintere  parlò  dalle  mu- 
ra colle  guard  a e sentinelle  de'no'  tri,  e d<s> 
se,  die,  co  gli  veniva  pcrmesm  , voleva  par- 
I lare  a Cesare.  Accordatogli  ciò,  fu  mandato 
fuor  della  Terra  ; nò  i soldati  di  Dom»aio  se 
' gli  partirono  dal  fianco  fintanto  die  non  fu 
cniiflolio  alla  presenta  di  Cesate.  Loniulo 
* allora  trattò  con  lui  in  primo  luogo  Urlla 
propria  salvetsa,  e In  pregò  che  volrssa  a lui 
perdonare;  gli  ricordò  ranlien  amicitia  stala 
fra  loro;  raccontò  i benefiaii  da  lui  ricevuti, 

I che  veramente  cran  grar>disi<mi  : cnorioavia- 
I cbò  eoi  metto  di  lui  era  giunto  ad  rosero  del 
collegio  de*  pontefici,  era  Stalo  fallo  pretore, 
aveva  ollcnulo  la  provincia  della  Spagna;  c 
nella  riehievta  del  consolalo  era  stalo , me- 
diante le  raccouiaiidaaiont  di  lui,  sollevalo 
a quel  posto.  Ce»aro  grinterruppc  il  docor* 
! so,  dicendo  che  egli  non  era  uscito  dalla  sua 
proriDcia  per  far  male  a nruuno  ; ma  sola- 
mente por  difenderti  dalle  ingiurie  dei  suoi 
I nctnifi  ; ;ver  restituirò  la  loro  dignità  a*  tri* 


DìgttizgB  by  Coogle 


L C T ? T»  A r.  ! V l L E 


uni  «rareinti  di  Roma  p«*r  ragion  tua^rfì.  | 
naimente  per  rrndpre  a li  , e al  Popolo  r*>*  I 
mano  la  liborlA  opproaaa  por  la  fationo  di  I 
pochi  confporati  a*  luoi  danni.  A tali  parola  1 
rincoratosi  Ijonlolo  « domandi  pormisiit»nr-  i 
di  lornariono  dontro  la  Terra;  inoltrandogli  | 
che  la  lalreiia  da  Celare  a ini  conrediita  « ' 
•areiiho  di  c<»niMila«i«nc  anche  agl)  allei  per 
la  iperansa  che  concopircbhono  di  poterla 
ancor  essi  ottenere  ; perche  lanini  si  lr*»va- 
rano  si  sbig*»tlili,  che,  per  iscampo  della 
propria  r*la  prenderebbero  (jualrhe  strano 
partito.  Oltonuta  dunque  la  liceuia  , se  ne 
andò. 

XXIII.  Cesare  , appena  side  spuntare  il 
giornOt  ordinò  che  gliiirondneesiero  davanti 
tutti  i senatori  oi>*loro  fìgliunlì,  e tutti  i tri* 
imni  de* soldati  e raTalicri  romani.  Vi  erano 
delTordino  senatorio  Lucio  Domisio  e Publio 
Lenitilo  Spintere,  Lucio  Vibnllio  Kufo«  S«?sto 
Quinlilio  Varo  eb*era  anche  questore,  e Lu- 
cio Hubrin;  inoltre  il  figliuolo  di  Domitio 
con  molti  allri  gioraneiti  figli  di  senatori,  e 
un  gran  numero  di  caTalieri  romani,  e di 
decurioni,  i quali  Dnmiaio  arerà  fatti  renire 
dalle  eitiA  municipali.  Vennligli  tnnanai 
costoro,  ortlinò  a*suoi  soidali,  ebe  si  aslene^ 
sero  dal  punto  oltraggiarli  nè  in  fatti  nè  in 
parole;  fece  con  essi  una  breve  dogliansa  , 
perchè  dal  canto  loro  non  erano  stati  a Ten- 
dergli le  debite  grasie  de'bcnefitii  grandis- 
simi riccruti  ; poscia  li  licensiò  sani  e salvi. 
Ma,  per  non  parere  men  continente  rispetto 
ai  danari,  di  quel  ch'era  stalo  nel  risparmia- 
re la  rila  agli  nomini  , restituì  a Uomisio 
centocinquantamila  scudi  d*oro,  che  gli  era- 
no siati  presentali  dal  magistrato  de*  Duun- 
riri  di  Cnrfinio,  ove  Domisio  stesso  li  arcra 
portali  seco  e deposiiati  nella  pubblica  cassa: 
eppure  sapeva  che  questo  danaro  era  nsciio 
dalla  romana  teaoreria , ed  era  sialo  conse- 
gnato a Uomitio  da  Gneo  Pompeo  , per  dar 
lo  siipendiu  a'soldati  contro  di  Ini.  Volle,  ol- 
tre a ciò  , che  la  soldalesca  di  Domiaio  a* ob- 
bligasse con  giuramento  a militare  sotto  di 
lui;  e in  quel  giorno  medesimo  mosse  reter- 
cito  da  Corfinto,  e fece  un  ginslo  risggio. 
Krasi  egli  fermalo  sette  giorni  appunto  sotto 
quella  città:  quindi,  marciando  per  li  paesi 
de*  Marrucini , de*  Pr«‘uUni  e de*  Larinati  , 
arrtrò  nella  Puglia. 

XXIV.  Pompeo,  arnia  nntisia  di  lutto  ciò 
che  era  seguilo  a Corfinto  , partendrsi  da 
Lucena  , andò  a Caousio,  e di  11  arrivò  sin 
a Brindisi.  Quit>  roroandò,  ebe  si  radunasse 
da  tutti  que*  luoghi  la  gente  assoldata  di 
ooovo,  e fosse  condotta  a lai.  Pece  audio  ar- 
mare gli  schiavi  e i pastori,  e diede  loro  i 
cavalli:  om>e  venne  a formare  di  questa  rat- 
ta di  gente  un  corpo  dieavalleria  consistente 
in  Irecent'uomini  o circa.  Locio  Manlio  prò. 
loro  si  fuggi  d*  Alba  con  tei  coorti  ; Rutiltn 


Lupo  parimente  pretore  si  foggi  da  Terrsi- 
rina  con  altre  tre,  le  quali,  avendo  scorta  oi 
lontano  la  cavalleria  di  Cessre  romandata 
da  Brvin  Curio,  abbandonato  il  loro  prelore,  ' 
se  n*andamno  celle  insegne  alla  «olla  diCit- 
rio  , e passarono  a militare  sotto  di  lui.  Cosi  < 
parimente  in  altri  viaggi  akune  cooili  s'im- 
batterono  nella  fanterìa,  cmI  ab  une  nella  ca-  ' 
valleria  Cesariana  e fecero  lo  slesm.  Gli  fu  ■ 
finalmente  condotto  dinanai  GneoMagioCrc- 
mora  prefetto  de*  fabbri  di  Pompeo,  a cui 
Cesare  lo  rimandò  con  commissione  di  do- 
vergli dire  da  parte  sua,  come,  non  essendo- 
I gli  stato  permesso  fino  allora  d*  abboccarti 
con  lui,  trovandoai  ora  ineamìnalo  alla  volta  I 
di  Brindisi,  dove  era  allora  Pompeo,  sareb- 
be slato  interesso  della  Repubblica  e della 
comune  salute,  che  la  discorreasero  iosirmei 
poiché,  stando  lontani  molle  miglia  1*  uno 
dairaUm,  non  si  p<ilevano  mai  trattar  que- 
I sti  affsri  |>er  messi  nel  modo  che  si  sarebbo- 
no  maneggiali,  proponendo»!  di  presenta  la 
I emidi  ioni  e le  «lifiìcoltà. 

XXV.  Dopo  d'aver  date  a Gnen  Magio  la 
coromìviioni  predetta,  arrivò  con  set  legioni 
alia  citta  di  Brindisi , Ira  delle  quali  erano 
velarane,  e la  altre  armiate  di  nuovo,  aven- 
dole compiule  per  istrada:  quanto  alle  coorti 
tolte  a Domiaio  In  Corfinio,  le  avea  manda- 
le nella  Sicilia.  Giunto  a Brindisi,  trovò  che 
i Conto  i con  nna  gran  parla  deireaercilo  so 
n* erano  andati  a Duratto,  ma  Pompeo  Iro- 
vBrasi  in  Brindisi  con  reali  morti  ; nè  si  po- 
lca sapere  di  certo,  scegli  fosse  restato  quivi, 
per  conservarsi  il  possesso  di  Brindisi , acciò 
potesse  più  facilmente  avere  in  tua  potestà 
lutto  il  mare  Adriatico  coU*ultime  parti  tl'l- 
talia,  eco*paeai  csiandio  della  Grecia,  e co- 
si sostenere  questa  guerra  da  amendua  quel- 
le parti;  oppure  so  fosse  stato  costretto  a fer- 
marvisi  per  mancansa  di  nasi.  Laonde  Ce- 
sare, temendo  ch*ei  volesse  partirsi  sTIlalia, 
cominciò  a chiudergli  i passi,  a ad  impedir- 
gli il  goTerno  dal  porlo.  Ecco  adunque  la 
deacrisione  del  lavoro  che  Cesare  fece  fare. 
Piantò  una  macchina  a nn  argine  dalTuna  e 
dall'altra  parte  del  lido,  dove  la  boccha  del 
porlo  erano  più  atretia,  perchè  il  mare  si 
{ polea  quivi  guadare:  poscia,  tirando  tnnan- 
ti  il  lavoro  ( perchè  Targine,  attesa  l'allesaa 
dell'acqua,  non  potava  s*tar  saldo)  pose  dua 
fila  di  salta  nmpecio  all* argine  medesitno  , 
larghe  trenta  piedi  per  ogni  verao,  a quindi 
fermò  qneslc  saltc  con  quatir'anco ra  dai  quat- 
tro angoli  , afiìnrbe  non'  foiaero  mosse  dsl- 
l’onde.  Finite  o piantala  tutta  quatte  cose  a 
lor  luogo,  andava  unendo  di  mano  io  mano 
altre  catta  alla  prime,  e queste  ricuopriva 
di  terra  e di  ghtaja;  acciocché  non  gli  venia- 
te impedito  il  pa»o,  nè  gli  fosae  vietalo  l'an- 
dare tnoanti  e indietro  a difenderla  t dalla 
parta  poi  dinansi , c da  tutti  due  i fianchi 
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fcee  un  riparo  dì  r dì  cnnrclU,  f»io« 

pr*  o;*ni  quarta  lalla  fcrr  alxart*  una  torre 
a due  palchi*  per  potere  iti  tal  :»u«sa  con  più 
comodo  rotpin;jor  lo  nari*  ticchò  non  rcnit» 
•oro  a nrtnrlo,  o ad  incendiarlo. 

XXVI.  Contro  a questi  apparecchi  no  foco 
Pompeo  un  altro  della  so;;Qonto  maniora. 
Prete  alcuno  nari  ^o*so  da  carico  , trotato 
nel  porto  di  Brindili  : copra  queste  drixtù 
alcuno  torri  a tre  palclii,  • le  rietii|iiò  d'o^ni 
mrta  d*arroi , • d' una  gran  quantità  di  sire* 
menti  da  lanciarle  : accotiù  poscia  hMorri 
a*  ripari  di  Cosare  I per  ramperò  lo  tatto  o 
guastar;(lì  il  laroro  : cosi  comliatlcrast  tutto 
giorno  fi  datPuna,  comodairalira  parto  da 
lontanncon  frombolo,  con  frecce  e ron  altro 
armi.  Tutlarolta  Cesare  ai  comportava  in 
modo  da  non  riruiaro  lo  giusto  conditiont 
di  pace;  o,  qnantun'|UO  mollo  ti  maravìgltas* 
■o  in  Tcdore  cho  Magio  mandato  Ha  lui  collo  , 
tue  commestioni  a Pompeo,  non  tornava  in- 
dietro a portargli  Tcruna  riipoa  a;  e la  ape- 
ranaa  di  nna  conriliaaione  più  mito  tentata, 
non  aorritae  die  ad  im|>edtrln  no*  «noi  dito- 
gni,  pure  giudicara  di  dovere  in  inlto  Jetne 
oporaaioni  aver  Paniino  alla  pace.  Laondo 
mando  Caninio  Rclùto  legato  a ScribonioLi* 
nono,  porebò,  oateodo  già  tuo  confidente  od 
amico*  lo  voieete  etortare  ad  adoperarti  por 
questa  pace  appretto  Gneo  Pompeo  con  ma* 
neggiaro  toprattulto  di  prctenca  i trattati* 
e che  gli  face««c  raperò , come  Cesare  aveva 
una  aomma  Gducia  (quando  gU  foste  rioseìlo 
di  parlar  con  Pnmpco)  di  veder  lolla  di  mes- 
to con  ragionevoli  conditionila  presente  di- 
scordia : che  Libone  poi  avrebbe  in  tal  con- 
giuntura riportala  nna  gran  parte  di  lode 
e di  ftima , te  mediante  la  tua  condotta  ti 
fossero  posale  Io  armi.  Caninio  non-ebbo 
appena  finito  di  rappresentare  tulio  eiù  a 
Libono , che  questi  andò  a (rorare  Pompeo; 
e di  II  a poco  tornò  colla  arguente  rifjmtta, 
che  i Conaoli  non  erano  in  Brinditi , e tenta 
di  loro  non  ti  poteva  trallareraggiustnmen* 
lo.  Per  la  qnal  cosa,  avendo  Cesare  più  volle 
tentalo  invano  raccordo,  cominciò  a ritol- 
rerai  di  abbandonare  luUi  ì trattati , o deci- 
der Paflare  eolie  armi. 

XX  VII.  Arendo  Cesare  in  nove  giorni  ter- 
minala poco  meno  Hie  la  metà  del  lavoro,  fu- 
rono dai  Conaoli  rimandale  a Brinditi  qoel 
le  nari , che  arcrano  trasportato  a Durano 
la  prima  parto  deireeercilo.  Pompeo,  o sia 
che  gli  facessero  tpcxie  i preparamenti  di  Ce- 
aere,  o aia  che  veramente  avesse  determina- 
to ain  da  principio  di  partirti  d'Italia,  ap- 
pena reiiuie  quelle  nari,  cominciò  ad  appre- 
alarai  per  la  partensa,  e . per  potere  più  (a- 
cilraienlo  tener  Cesare  a bada  , Sicché  non  rr- 
niate  ad  awaflarlo , n che  i «oldati  di  lui  non 
cnlrattero  furiosamenle  nella  città  nell' atto 
della  propria  partensa,  fece  murare  lo  por- 


le, i borghi  o le  piatte*  foco  tirar  delle  fos- 
te per  traverso  alle  strade*  e nel  fondo  di 
ette  ordino  che  si  riccnxsero  pertiche  e pali 
agiitxi  ; pose. a copri  queste  pertiche  con  gra- 
ticci sottili,  o*  spianandovi  sopra  della  terra, 
fM.sl  cli.pnrog-injier  le  jlr«.lr.Si>rr  > fiiml- 
monto  i passi,  e i duo  sentieri  fuor  delle  mu- 
ra che  menaraiio  al  porto  con  grn.ssitsiino 
agone  travi  confitto  in  terra.  Terminato  tiil- 
I lo  questo  apparecchio,  comandò  cho  i suoi 
isoidati  moniavtero  chetamente  aullo  nari: 

I quindi  disposo  sopra  lo  mura,  «sopra  lo  tor- 
ri uno  in  qua  o uno  in  là  di  qnogli  arcieri 
e frnmbolieri*  cho,  giubilati  dalla  milisia  , 
avoa  allor  richiamati  (•  questa  ora  tutta 
gente  libera  da  ogni  impetlimento);  e itabi- 
11  un  corlosognocdl  quale  chiartierebbo  an- 
cor questi  , qtiAiido  tulli  i fuldati  fossero  in 
nave:  al  qiitl  oggetto  lasciò  in  no  luogo  op- 
portuno piccoli  e veloci  navigli. 

XXVIIf.  I cittadini  di  Brindisi,  inaspriti 
dnlle  ingiurio  sofferto  dall'  esercito  di  Pom- 
peo e dagli  slrapaixi  di  lui  medofiron,  ora- 
no tulli  inclinali  a Cesare.  Laonde,  accorti- 
ti cho  Pompeo  voleva  andarsene  ( menlro  I 
«oldati  di  lui  correvano  innioti  e indietro, 
o t*  affaticavano  di  motlorti  airordine  por 
la  parlenta  ),  saliti  sopra  doi  letti,  no  face- 
vano cenni  nlP  esercito  eesariano  , e Cesare, 
avendo  ronosciulo  per  questo  meato  il  dise- 
gno di  Pompeo,  foce  apparecchiare  le  scale, 
o ordinò  che  i suoi  tfddalt  i'arinas<ern,  per 
non  dargli  alcun  agio  d’eff'Utunm  Pinlento. 
Pom|>eo  rall*  ìmbrncir  della  notte  aeiolso  le 
vele.  Allora  que'frombolieri , che  stavano  a 
goardia  delle  mura,  furono  chiamati  col  se- 
gno fra  loro  sUbilito  ; ed  ossi  se  n*  andaron 
correndo  per  sentieri  a lor  noli  alla  volta  del- 
lo navi.  1 soldati  di  Cesare  scalarono  intanto 
le  mura,  ma  ,aTTOrtUi  cla'cìtladini  dì  Brin- 
disi a schiraro  le  buche  coperte  e le  fotao  die 
v'erano  , tratlennem  n passo  ; 0 , colla  scor- 
I ta  de'meilesirai  cittadini  ag:;iraodnsi  per  una 
strada  assai  lunga,  finalmeote  giunsero  al 
porto;  dove  trovando  due  nari  cariche  di 
•oldati,  le  quali  t* erano  accostale  a'ripari 
di  Cemre,  le  raggiunsero  con  alcuni  battel- 
li e pìccole  barche  , e se  le  presero. 

XXIX.  Ora  Cesare , quantunque  per  com- 
piere il  suo  disegno  giudicasae  ottimo  par- 
tito il  ragunare  buon  numero  di  botlìroen- 
‘ li  , o con  quelli  passare  il  mare,  e cor- 
rer dietro  a Pompeo , prima  ch'egli  accre- 
scesse le  proprie  forte  cogli  ajuli  d’ oltre  alt- 
re; eon  lultociò  gli  dava  fAsiidio  rindu^ioo 
la  lunghetta  del  tem{H>  rlio  a riò  fare  ti  n- 
chiedrra  ; mentre  Pompeo  , arendo  raccolle 
e menalo  ria  lente  le  nari,  era  venuto  a ser- 
rargli ogni  strada  di  poterlo  allora  aeguire. 
Gli  restava  questa  sola  speransa,  cioè,  cho 
gli  reniasero  quello  nari  che  aspettava  da'pae- 
ai  piò  rimoti  della  Gallia , dal  Piceno  e da 
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Cadice t ma  questa  ancora,  rispetto  alia  sia* 
gione  delTaono,  gli  pareva  una  cosa  lunga 
e diIGcile  ; mentre  in  quealo  frattempo  Pom- 
peo avrebbe  potuto ctabillrsi  coll'eaorcito  ve> 
terano  0 colPaiotO'delIc  due  Spagne;  una 
delle  quali  era  molto  obbligala  al  medcfimo 
pei  tanti  benefisii  che  le  avea  compartiti  :ol* 
tre  a ciò  non  voleva  che  in  sua  lontanansa 
ti  rinforsassoro  per  la  parte  nemica  gli  aiu> 
ti  ; s'accrcsceM  il  corpo  della  cavalleria  ; o | 
ti  tentasse  Guaimcnto  di  subornar  la  Gallia 
e P Italia. 

XXX.  Lasciò  dunque  per  allora  il  pensiero 
di  foguitaro  Porapoo,e  determinò  d'andare 
nella  Spagna.  Ordinò  a’Duumviri  di  tutte  le  I 
città  die  procurassero  di  metter  insieme  del*  | 
le  navi,  e di  farle, condurre  nel  porlo  di 
Brindisi.  Spedi  Valerio  legalo  eon  una  sola 
legione  nella  Sardegna,  e Curione  TÌeepre* 
loro  con  tre  nella  Sicilia,  imponendogli  die, 
quando  foste  venuta  alla  sua  divosione  quel- 
la provincia,  trasportasse  tosto  resercito  in 
Affriea.  Kra  allora  al  governo  della  Sarde- 
gna Marco  Cotta  ,eaquello  della  Sicilia  Mar- 
co Catone:  P Affrica  poi  era  toccata  in  sorte 
a Tubcrone.  I Caralitaiii,  appena  intesero 
che  doveva  venire  nel  lor  paese  Valerio,  car* 
ciarono  subito  via  Marco  Colta , io  tempo  che 
il  suddello  Valerio  non  s'era  ancor  mosso 
d'Italia.  Intimoritosi  Cotta  dal  vedere  tutta 
quella  provincia  d' un  medesimo  pensiero , 
fuggi  dalla  Sardegna,  e s'incamminò  alla 
volta  dell'Affrica.  Catone  poi  nella  Sicilia  an- 
dava ristaurando  le  navi  lunghe  , sdruieite 
per  lavoccbieoa,  ed  ordinando  alle  ciuA  che 
no  fabbricassero  delle  nuore  : il  che  lutto  fa* 
cera  con  sollecilodioe  e diligenaa  grondissì* 
ma.  Procurava  caiandio  d'arrolare  alla  sua 
militia  tutti  quei  cittadini  romani,  che  si 
trovavano  nei  Lucani  e nei  Brusii,  e tassava 
le  città  della  Sicilia  d*  un  nnmero  determi- 
nato di  soldati  a cavallo  o di  fanti.  Ora,  aven- 
do poco  men  che  assettato  tutte  queste  cose, 
quando  seppe  ebo  era  giunto  Curione,  venne 
a parlamento,  e si  lamentò  co* suoi  d'essere 
stato  abbandonato  e tradito  da  Pompeo,  il 
quale  aveva  intrapresa  una  guerra  non  ne- 
orsaaria  in  tempo  che  tutte  le  sue  cose  erano 
in  disordino;  e , richiesto  da  lui  e dagli  al- 
tri Senatori  in  eh#  stalo  egli  ti  trovasse,  ave- 
va affermato  con  sicurevsa  d' aver  trovato  e 
preparalo  già  lutto  perla  guerra.  Patte  que- 
ste dogliatTM  , fuggiatene  della  provincia. 

XXXI.  Essendo  queste  due  province  rima- 
ste senta  governatore,  Valerio  arrivò  coll'o- 
ttreiio  nella  Sardegna,  e Curione  nella  Sici- 
lia. Ma  Tubcrone  giunto  nell'Affrica,  trovò 
al  governo  della  medesima  Aaio  Varo,  il 
quale,  avendo  perdute  (tome  s'ò  dello  di  so- 
pra ) presso  ad  Otimo  le  coorti,  se  n'era  fug- 
gito tosto  colà;  e,  trovala*rAffrìca  sema  al- 
cun comandante,  le  n'era  impadronito  di 


suo  capriccio:  poscia,  avendo  principiato  a 
far  gente,  ne  aveva  composte  due  legioni  ; 
come  colui  che , stalo  pochi  anni  prima  pre- 
tore di  quella  proriocia,  arevs  noitsia  dì  tut- 
ti gli  uomini  de'|iaeii,  o delle  vie  che  v'ora- 
no per  tentare  si  fatte  cose.  Costui  adunque 
vietò  e Tubcrone,  il  quale  veniva  in  Elica 
con  le  navi,  l'accesso  nel  porto  e nella  cit- 
tà ; ne  volle  caiandio  comportare , ch'egli 
mettesse  in  terra  il  proprio  Gglinolo,  grave- 
mente ammalalo,  ma  Tobbli^ò  a levar  ran- 
core e partirsi  di  11. 

XXXIL  Ciò  fatto,  Cesare,  per  prenderti  in 
qnot  poco  dì  tempo  chegli avansava  qualche 
respiro  dalle  fatiche,  condusoe  i soldati  nel- 
le vicine  città  ; ed  egli  se  ne  venne  a Roma. 
Quivi  fatto  radunare  il  Senato,  raccontò  le 
ingiurio  ricevuto  dai  suoi  nemici  affermò  di 
non  aver  mai  aspirato  ad  onori  straordina- 
rii: che,  avendo  aspettato  il  legitliino  tempo 
I del  consolalo , si  era  tenolo  contento  e pago 
di  quello  che  poteano  chiedere  lutti  i roma- 
ni Cittadini:  che  dai  dieci  tribuni  della  ple- 
be ( contraddicendo  Ì nemici  di  Cesare , ed 
opponendosi  gagliardamente  Catone , il  qua- 
le colle  solile  sue  dicerie  mandava  T affare 
d'oggi  in  dimane)  si  era  decretato,  easendo 
Console  lo  stesso  Pompeo,  che  si  avesse  ri- 
guardo alla  persona  di  Cesare,  benebò  lon- 
tana : dtmodocbò,  so  Pompeo  fosse  stato  ve- 
ramente di  contrario  parere,  come  avrebbe 
comportato  che  i tribuni  promulgassero  queU 
la  legge  t So  poi  T avesse  approvata , come  gli 
avrebbe  impedito  di  godere  il  beneAaio  ae- 
eordalAgXdal  popolo?  Quivi  mostrò  la  sua 
gran  sofferensa,  mentre  di  suo  proprio  vo« 
lere  aveta  dimandato  che  si  licensiassero  gli 
esereìli;  eoa  che  veniva  a perdere  non  poco 
^ della  sua  dignità  e del  suo  onore.  Fece  ma- 
nifesta la  barbarie  de* suoi  nemici;  mentre 
richiedevano  che  altri  facesse  ciò  cb'csri  ri- 
cusavan  di  fare;  e volevan  piuttosto  metter 
soasopra  ogni  cosa  che  indursi  a deporre  il 
comandOfO  lasciare  gli  eserciti. Mise  in  csm- 
po  il  torlo  che  gli  avevano  fatto  levandogli 
le  legioni , e la  erudtllA  ed  intoleiisa  usata 
nel  discacciare  i tribuni  della  plebe.  Ram- 
roeniò  le  onndisioni  rbo  aveva  offerte,  o co- 
me piò  volle  aveva  richiesto,  ma  invano, 
d'abboccarsi  con  Pompeo:  tutte  le  quali  co- 
se effondo  verìs<ime  , li  pregata  ìnatanlo- 
menlo  a sostenere  i diritti  della  Repubblica, 
e a prenderne  con  esso  lei  il  governo.  Che, 
se  per  Umore  sfuggivano  un  tale  incarico, 
egli  ne  ti  avrebbe  sgravati , • se  lo  sarebbe 
addossato  sopra  di  se.  Soggiunse  rbe  lulantu 
bisognava  mandar  a parlare  a Pompeo , per 
Iratlaro  la  conciliarono:  che  a lui  non  n-cn- 
vano  alcun  timore  lo  parole  di  Pompeo  , il 
quale  avea  dello  in  Senato , cho  a chi  si  uian- 
dasftro  ambasciatori,  venivasi  a dar  supo- 
riorilA  • graudesoa,  0 chi  li  moodasoe  veniva 
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a fomparìr  vila  o coilanlo  ; ebo  questa  pro« 
pfttitioni  arano  indegno  d'un*anima  f(ran> 
da  a i^narOM  : ma  quanto  a sà«  a ìrcnmc  «Vra 
•rormato  d'aransarlu  nalia  oparasiont  jflorio* 
aa  a mai^anima,  coti  roterà  rìncarlo  di  giu* 
«tuia  a di  cortraia. 

XXXIII.  Fu  approrata  da*Sanatori  la  prò* 
posiaiooa  di  Cesare  intorno  al  mandar  a Poni* 
pan  gli  ambasciatori  ; ma  non  ai  trnrara  cbi 
«i  rolrsa  pran<lcr  Tasiunto  d*andarri:  e il 
motiro  principale  dal  ricusare  T ambasceria 
ara  il  timore.  ImparcincrlM  « quando  Pnm« 
peo  fu  par  partire  di  Roma*  s^ara  lasrialo 
intendere  nel  Senato  abbagli  arrabbe  tenuto 
in  uno  iatcaao  concetto  quelli  che  fossero  ra- 
stati  in  Roma,  e qualli  che  fosaaro  andati  ucl 
campo  di  Cesare:  e cosi  con  queste  dispute 
e con  queste  ctcuaasioni  fu  portata  la  cosa  a 
lungo  Ire  giorni.  Oltre  di  die  i nemici  di  Ce- 
aure  introdussero  ciiandio  Lucio  Metallo , 
tribuno  della  plebe,  arcloccliè  ancoragli  prò* 
lungaise  raffare,  c ponesse  sempre  qualebe 
ostaaolo  a lutto  quello  ab*  ai  disegnava  di  fa. 
re.  Cesare,  conoscendo  raiiimo  di  costui, 
dopo  arar  consumali  in  rauo  alquanti  gior> 
ni , per  non  perder  quel  poco  di  tempo  che 
gli  arantara,  si  parli  di  Roma  sansa  far  nul- 
la  di  ci&  che  area  detliualo,  e si  pjrló  nella 
GalliadilidairAlpi. 

XXXlV.  Giunto  eoIA,  intete,  come  Pom* 
peo  areva  mandalo  nella  Spagna  VibuIHo 
Rufo,  il  quale  pochi  giorni  prima  era  stalo 
preso  da  Cesare  sotto  Corfìnio  e poi  rilascia* 
to:  seppe  ancora  ebe  Doroisio  ora  andato  con 
selle  nari  lc;:giere  per  occupare  Marsiglia  , 
arendote  falle  radunare  da  persone  prirale 
in  Igillo  e in  Cosano , e caricatole  di  serri , 
di  libarli  0 di  lavoratori  delle  sue  terra:  com* 
presa  atiandio  essare  stati  spediti  avanti  per 
ambasciatori  a Marsiglia  molti  giovani  di  fa* 
miglio  nobili  di  qual  paaso,  i quali  Pompeo, 
nel  partire  da  Roma,  arcra  esortali  che  can* 
eellar  non  rolesiaro  la  memoria  degli  anti* 
chi  beneEsii  da  lui  ricevuti  , por  qualche 
nuovo serrigto  eba  Casaro  avesse  fatto  alla  lo- 
ro nastoQC.  Ricevala  questa  ambasceria  , i 
^brtigliesi  chiusero  a Cesare  lo  porte.  Are- 
van  costoro  tirati  al  proprio  partito  gli  Albi* 
ei,  uomini  barbari,!  quali  finoda'lempl 
antichi  arauo  collegati  con  loro  ed  abitava* 
no  le  montagne  soprastanti  a Marsiglia^  are* 
ran  fatto  portare  in  cittA  il  grano  raccol* 
to  da* paesi  circonricini , e da  tutti  i rastalli 
d'intorno;  avarano  ancora  initituila in  ciuA 
oRlaine  da  fabbricar  armi  , ed  averauo  ri* 
stauraie  lo  mura,  le  navi  e lo  porle. 

XXXV.  Covare  adunque  mandò  a chiama* 
re  qoiiidici  de* principali  di  Marsiglia,  fa* 
eendo  loro  roderò  che , se  quella  ciltA  non 
solca  essere  origiue  di  una  guerra,  doveva 
Secondare  piuttosto  rauloriiA  di  tutta  l'Ita* 
lia  el>o  obl>edire  al  volere  d'  un  uomo  solo  : 
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poscia  rammentò  loro  tutta  quelle  cose  eba 
stimava  a proposito  par  distorra  gli  animi 
loro  gìA  inclinati  a favor  di  Pompao.  I massi 
rifarirono  al  popolo  di  Marsiglia  quatte  pa- 
role: quindi  tornarono  un'altra  rolla  al  eam* 
po  di  Cesare,  riportandogli  da  parte  dal  lo* 
ro  Sanato  la  seguanla  risposta  : dia  i Marti* 
gliafi  conoscevano  , come  il  Popolo  romano 
era  dirtto  in  due  fiisiont:  non  appartenere 
al  loro  giudiiìo,  nò  alla  loro  autontA  il  de- 
cìdere qual  dello  due  aveste  ragione:  i rapi 
di  queste  fationi  essere  Gneo  Pompeo  • Cajo 
Catare,  araandue  sposiali  protettori  della 
eitlA  di  Alartiglia:  parrltè  il  primo  di  loro  a* 
vera  donalo  alla  madetimala  campagne  dei 
Volai,  dagli  Arecomici  e degli  EIrii;  il  se- 
condo aveva  aggionta  al  domìnio  di  lei  una 
parta  della  Gatlia  da  lui  debellata,  con  ar» 
ricahirne  atiandio  le  entrala,  t^aonde  , tre* 
randftji  da  entrambi  ugualmente  beneficata, 
dovea  ad  entrambi  rorrispondaro  con  pari 
dìm'>slrasinnì  d'alTctlo;  oè  poteva  giovare 
più  airunocbe  sii' altro,  nè  ammetter  lui 
dentro  alia  cillA  e dentro  al  porto  , quando 
dò  fosse  a danno  di  Pompeo. 

XXXVI.  Mentre  si  facersno  quatti  trattati, 
giunse  a Òlarsiglia  con  le  nari  Domisio  ; e , 
riaevulo  benignamente  da  quei  cittadini,  gli 
fu  dato  il  governo  dalla  eìuA.  Otteooe  iuoU 
Ire  la  eapitananaa  di  quella  guerra;  ad  un 
tuo  canno  si  mandava  in  corto  per  tutta  le 
parli  Parraata;  ti  prcuderano  quante  nari 
da  carico  si  Iroravano  e si  conduecrao  nel 
porlo.  Si  oervivauo  poecia  de*  ferramenti,  le- 
gnami ed  altri  attrassi  che  trovavano  sulle 
navi  predalo,  per  armare  e rimreire  le  al- 
tre: fu  masso  in  un  pubblico  magassino  tutto 
il  grano  ebe  si  potè  radunare  , riserbandosi 
lo  altre  marci  e retloroglio  per  mantenere 
1*  assedio  della  cillA  , quando  fosse  venuto  Ìl 
bisogno.  Mosso  Catara  da  tali  affronti  , andò 
con  Ire  legioni  sotto  Marsiglia,  e quivi  diede 
ordino  che  si  fsccssar  la  torri , e ti  lirasstro 
le  vinae  par  espugnarla  2 disegnò  parimonta 
di  far  fabbricaro  dodici  navi  lunghe  in  Ara- 
lata  : te  quali , compiute  ed  armate  in  tarmi- 
ne dì  trenta  giorni,  computando  da  quello 
in  cui  si  principiò  a tagliare  il  legname,  fu- 
rono poi  condotte  sotto  Marsiglia.  11  coman*  /. 
do  di  queste  diede  Gasare  a Uccio  Bruto  ; e 
alPasscdio  della  cìuA  lasciò  C«jo  'Irebooio 
legato. 

XXXVII.  Mentre  Cefara  atiendcva  a pre- 
parare e a disporre  queste  cosa , mandò  a* 
vanti  nella  Spagna  il  legalo  Cajo  Fabio  con 
Ire  legioni  ebe  aveva  posta  a starnare  parte 
in  ÌVarbona  o parte  in  quei  cuuiorni  ; od  or- 
dinò ad  esso  Fabio  che  prendesse  al  più  pre- 
sto possibile  i monti  Firenai,  i quali  in  quel 
tempo  eran  guardati  0 difesi  da  Lucio  Afra- 
nio  legato.  Volle  poi  ebo  lotto  le  altre  Icgio- 
ui,  lo  quali  erano  a irentare  più  lA  , andai* 
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sero  dietro  «irorme  di  Fabio.  Qucali , a to* 
aoro  do' comandi  di  Cosare  ^ eoo  tutta  pro- 
ftresa  cacciò  dal  boaeo  il  proiidio  nemico,  e, 
marciando  a f^randi  giornale,  giunio  colà 
doTO  Afranio  Irorayati  coll'  etcrcilo. 

XXXVlir.  Afranio,  Pelrejo  e Varrono , lo- 
gali  di  Pompeo  ( il  primo  de'queli  ora  con 
tre  legioni  al  gororno  delia  Spagna  di  qua 
da*  Pirenei,  il  secondo  dem'naTa  con  ducdal 
]>o»co  di  Caslulone  fino  a Guadìana , il  terso  , 
con  aitretlaiite  comandare  dalla  Guadìana 
fin  al  paese  de*  Vetloni  ed  alle  Lusilania), 
giunto  che  fu  Vilmllio  Rufo  per  ordine  di  , 
Pompeo  nella  Spagna,  si  spartirono  fra  sii 
le  cariche,  in  modo  che  Potrejo,  partendosi 
di  Lusitania  e passando  per  le  rampagnedei 
Vettoni , andasse  con  tutte  le  sue  genti  alla 
volta  d*  Afranio  ; c Varrone  co* suoi  tenesse 
guardata  tutta  la  Spagna  di  là  da*  Pirenei. 
Ordinate  in  tal  guisa  le  cote,  Pctrrjn  il  fere 
dare  aoldali  a carallo,  ed  altri  soccorsi  da'I.u- 
•stani;  c Pisietso  comandò  Afranio  n'Celtibo 
ri,  a*Cantabri,  e a tutti  quei  Barbariche 
nhilano  sull*  Oceano.  Ksdonati  questi  soecor* 
si,  Pcirojo  viaggiando  per  Io  paese  de*Vel- 
stoni,  arrivò  con  prestrssa  là  dorè  era  Afra- 
nio ; e,  consigìiandosi  insieme,  dcliherarono 
di  far  la  guerra  ad  llerda,  per  esser  quel 
luo-^o  assai  comodo  c rantaggieso  a loro. 

XXXIX.  Lo  legioni  d' Afranio  ( come  s*  4 
detto  di  sopra)  erano  Ire,  e quelle  di  Pelrejo 
eran  due  t oltre  dì  questo,  arerano  intorno 
a ottanta  coorti,  composto  parto  di  gente  del-  ' 
la  proTÌncia  di  qua  da*  Pironei,  rhe  portava 

10  scudo  in  forma  quadrala  , e parte  della 
Spagna  dì  là,  i cui  scudi  erano  a foggia  di  ; 
edera  ; e fra  Pura  © l'altra  provincia  ave- 
vano messo  insieme  circa  cinquemila  soldati 
a cavallo.  Cesare  aveva  mandale  avanti  le 
legioni  nella  Spagna  , oltre  seimila  fonti  o 
tremila  cavalli,  de' quali  crasi  servito  in  tut- 
te le  passalo  gnerro  5 ed  ancora  aliretlanti 
soldati,  raccolti  di  tutta  la  Gatlia,  con  invi- 
tar© individualmcnto  i più  nobili  o più  valo- 
rosi che  si  trovassero  in  ciacuna  città.  Quiu- 
di  mandò  a chiamar©  la  gioTcnlù  più  scelta 
rhe  fosse  nell*  Aquitania , e in  quei  looghi 
monlnosì  cho  confinano  colla  Gatlia.  Aveva 
inteso  già  diro  che  Pompeo , presa  la  strada 
della  àlauritania  , ae  ne  veniva  alia  volta  di 
Spagna  , o cho  poco  poteva  tardare  ad  arri- 

I varvi.  Ciò  saputo,  ti  fe'prestare  buona  som- 
ma di  danari  da*  tri  ha  ni  e da*  ren  turioni , e 

11  distribuì  fra  i aoldatir  e co«l  venne  a fare 
due  beni,  perchè,  col  tórre  quel  soldo  a im- 
prestilo da'eomaiidanti,  venne  a legarli,  sic- 
ehò  noi  potessero  abbandonare;  e,  col  rega- 
larlo poi  a'aoldati,  ti  afTrsionò  maggiormeo* 
le  gli  animi  loro. 

XL.  Fabio  intanto  mandava  lollcre  od  am* 
bascialQ  alle  cirroiivicine  città  per  teiilart** 
s cuori.  Aveva  poi  fatti  due  ponti  sol  fiume 


Sicori , uno  quattro  miglia  distante  dalPal- 
tm , c per  quelli  mandava  gente  di  là  dal 
fiume  a provvedersi  di  foraggi  ; mentre  lut- 
ti quelli  che  si  imvavan  di  qua  erano  di  già 
consiimAli.  1 cnpilanì  dell*t*sereito  di  Pompeo 
per  le  medesima  cagione  facevano  appunto 
io  slesm;  onde  anvenle  la  cavalleria  delPuno 
e dell* nitro  asstiffnrast  insieme.  Or,  essendo 
una  volta  vi  nuli  alle  mani  come  lutto  di  sue* 
cedeva,  ed  avendo  le  legioni  dì  Fabio  paua* 
lo  il  Fiume  per  soreorrere  ni  solito  coloro  che 
andavano  per  foraggio,  rocrtre  le  bagaglio, 
con  tulli  i eolclati  a cavallo,  andavano  die- 
tro alle  sue  legioni,  si  levò  un  furioso  vento 
improvviro  con  un  rovescio  di  pioggia  impe- 
tuosa, che  ruppe  il  ponto  per  messo;  sìcebà 
buona  parte  della  cavallerìa  che  non  eraan- 
, coca  passata,  non  potè  più  andar  avanti.  Pe- 
; irejo  od  Afranio  si  accorsero  di  questo  acci- 
' dente  dalla  terra  e da'gralicci  che  venivano 
' R*"*  ggiando  sopra  il  Fiume;  onde  Afranio  fo.  I 
co  subito  passar  quattro  legioni  con  Ititla  la 
sua  cavalicria  per  quel  ponte  che  aveva  fat- 
j lo  faro  presso  la  città  c gli  steccati  ; e corsa 
: ad  affrontare  lo  due  legioni  di  Fabio.  Lucio 
' Fianco  che  dirigova  queste  legioni,  avvitato 
I della  venata  d' Afranio,  o trovandosi  stretto 
dalla  ncressità,  prese  il  vanteggio  del  luogo, 

I e schierò  rcicrcito  in  due  parli  divene,  per 
non  esser  tolto  in  messo  dalla  cavalleria  del 
I nemico.  In  tal  guisa,  con  tuttoché  fosaemol- 
to  tnfer  ore  di  gente , resse  ciò  non  ostante 
alla  gran  furia  dello  legioni  e do*  soldati  a 
cavallo  d'Afranio.  Attaccatasi  fra  l'una  c Pai- 
Ira  ravalleria  la  balta;:lia,  si  scorsero  di  lon- 
tano, da  entrambi,  te  insegne  di  due  legioni, 
le  quali  Fabio  avea  mandale  in  soccor.o  dei 
nostri  attraversando  il  ponte  cli'cra  pìùoUre, 
dubitando,  come  in  fatti  addivenne  , cho  i 
capitani  della  parte  contraria  si  valessero 
dell* occasiono,  e del  heneFisio  della  furluna 
per  opprimerli.  Alla  toro  venuta  cessò  latuf- 
fa  , e ognuno  ricondusse  lo  sue  legioni  od 
campo. 

XLI.  Cesare  in  quei  due  g'omi  arrivò  a» 

I gli  allo^rgiamcnti  di  Psbiocon  orvecentoenl- 
I dati  a cavallo,  i quali  avea  ritenuti  per  sua 
' propria  guardia.  Fere  lesto  rifar  di  notte  il 
ponte  che  la  tempesta  area  rotto,  nò  ere  sta- 
I to  per  anche  rislauratn.  Egli  poi,  infomia- 
I tosi  della  qoalilà  di  quei  luoghi , levriò  tei 
' coorti  con  toUe  le  bagaglio  alla  guardia  del 
I ponte  e del  campo,  ©il  giorno  seguente, 

I sehierato  lotto  l'esereito  in  Ire  parti,  se  n'an- 
dò alia  rolla  di  llerda,  o si  aeram|'ò  poco 
lontano  dagli  alloggiamenti  d'Afranio.  Qui- 
vi fermatesi  alquanto eolParmi  alla  mano  , 
in  un  silo  assai  comodo  , attese  che  il  nemi- 
co, volendo,  venisse  a cornhatlimmlo.  Afra- 
nio, veduto  quello,  cavòfuora  lesue  mihsie, 
e si  pianiò  in  messo  del  colle,  virino  ai  suo 
1 campo:  ma  Cesare,  dopo  aver  conosciuto  cho 
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sat 


Afranio  p^rttfti'TA  a non  voler  comItnUere, 
dolerroinu  dì  far  un  altro  itoeraln , lontano 
quallroronlo  paui  o circa  dalle  primo  radi* 
oi  dei  monte:  e,  non  volendo  elio  i tuoi  loU 
dotif  noi  far  queata  fablicica  , veninorn  spa< 
veniali  da  qualche  aaaallo  improvviso  dcU’ì* 
nimico  f e oc  focsern  distolti , comando  ebo 
non  ai  facosacro  haationif  perchè  questi  si  sa* 
rcLLcro  necessariamente  v^'duU  da  lun^i, 
ma  che  invece  si  lir.itso  in  facciata  una  fos- 
sa di  quindici  piedi  dirimpeito  appunto  al 
j nemico.  Foco  poscia  restare  la  prima  n se- 
j eouda  achiera  in  sull*  armi  « come  le  aveva 
disposte  fìn  da  principio  ; e dietro  a questo 
▼olle  che  la  tersa  squadra  attendesse  al  la- 
voro aensa  esser  redata.  In  colai  ;;ui«a  si  ler> 
minò  tutta  Topera,  prima  che  .ifrnnio  s* ac- 
corgesse che  ti  IbrlìGcassero  questi  nuovi  ri- 
pari. 

XLII.  Cesare  vervo  la  sera  fece  pnasare  le 
leeoni  di  qua  dal  fosso,  cd  ivi  se  ne  stolto- 
ro  qniolo  tutta  la  nolio  sc{;uen(e  senta  de* 
porre  mai  Tarmi.  Il  giorno  appresso  fi<ce  sta- 
re tulio  Tcserctlo  parimente  di  quadclla  foa* 
aa:  e,  perchè  volendo  fare  un  terrapieno  gli 
sarebbe  convenuto  mandar  a cerea  ro  la  ma- 
teria un  poco  distante,  determinò  per  allo- 
ra di  fortiricare  i ripari  in  questa  tnaniern. 
Assegnò  a eiasruna  legione  una  parie  del 
campo  da  trincerare;  o comandò  ebo  scavas- 
sero delle  fosse proporaionato  alla  grandesaa 
del  campo  mi  ilesimo:  le  altre  legioni  poi, 
che  se  ne  stavano  dissoecupato  da  quel  lavo- 
ro, pianlolle  in  faccia  al  uemien  tutte  schie- 
rale in  Latlaglis.  OraAfran.oo  Felrejo,  per 
metter  paura  ai  nostri , e distornarli  dalle 
loro  operaaioni , condussero  le  proprie  mili- 
aio  allo  rad.ci  appanto  del  monto,  e quindi 
assallavano  i nostri  e eombattevanc:  ma  non 
per  questo  si  tralasciò  da*  soldati  di  Osare 
Tincomincialo  lavoro,  confidandoti  nello  Ire 
legioni  cITerano  di  presidio  o nel  riparo  di 
quolla  fossa*  Laonde  ì nemici,  dopo  essersi 
trattenuti  quivi  per  breve  tempo  , scusa  cs* 
aerai  mai  scostali  lrop{>o  dalle  radici  del  mon- 
to, ai  ricondussero  nel  campo.  Cosare  il  ter- 
so giorno  foco  fortificare  i ripari  co'snoi  ba- 
siiuni,  e ordinò  che  fot  ero  trasportato  nello 
steccato  in  cui  si  trovava  , le  altro  coorli  io- 
fteroe  enn  lo  bagaglio  lascialo  negli  allog- 
giamenti disopra. 

XLlll.  Fra  la  ciuA  di  Ilcrda  e il  collo  vi- 
cino, ove  a'jtrano  accampati  i*etrejoed  Afra* 
nio, oravi  una  pianura  di  circa  iroceolo  pas- 
si: poco  tnen  ebo  nel  messo  di  questa  pianu- 
ra v'  ora  un  nioulieollo  assai  rtl«iatn  ; o so 
Cesare  avesso  polutn  prenderlo  o forlilicsrlo, 
sperava  ebo  gli  sarebbe  nuscilo  di  impedire 
a'neinici  Tacccsso  al  ponto  «1  alla  eiUù,  non 
olio  a lutto  lo  vettovaglie  ebeaveauo  in  llor- 
da.  Con  questa  speransa  fece  sortir  da*  ripa- 
ri tro  inluro  legioni ;o,  fattelo  ordinare  in 


un  luogo  a pmpniìln , comandò  agli  alfieri 
d'una  snia  legione  che  enrretvero  avanti  a 
prender  quel  colie.  Vetluiosi  ctò  da* nemici , 
furon  tosto  spedite  per  una  strada  piò  breve 
quelle  coorti  cbcfSavnii  di  presidioal  rampo 
d*Afranìo,  pcn-bè  procurassero  di  prende- 
re quel  medesimo  posto.  S’ aiiacrò  quiv i la 
suffa  : e,  perchè  le  coorti  d’ATraiiio  erano  sta- 
to primo  a salire  sul  monte,  i nostri  vouno- 
ro  tolto  rispinti;  poscia,  oasoodo  soprng;;iun* 
li  nuovi  sorcorsi  a*  nemici,  bisognò  voltare 
le  spallo,  o ritirarsi  alle  insegno  delle  le- 
giooi. 

XLlV.  La  maniera  con  coi  combattevano 
qiie* soldati  era  si  fatta  : correvano  da  prin- 
cipio con  grandissimo  furia  , e con  sommo 
cora;;gia  a prendere  il  posto  ; ma  non  bada- 
vano troppo  a manteniTSi  in  ordinanta  , fa- 
cendo perciò  le  loro  battaglie  disuniti  e spar- 
si qua  e là.  Se  poi  per  avventura  si  trovava- 
no stretti  dall'  inimico  , non  si  reputavano  a 
vergogna  il  ritirarsi  nò  Tabbandonarc  il  lor 
posto,  essendosi  avvessati  a questo  modo  di 
combattere  eo'Lusilani,  c colTaltro  barbare 
naaioni  ; cnoeìotsiacbò  per  lo  più  addiviene 
che  un  aoldato  prende  mollo  i costumi  di 
quel  paese,  nel  quale  s'ò invecchiato.  Questa 
loro  usansa  però  mpltera  in  confusione  la  no- 
stra gente  non  avretta  a combattere  in  coiai 
forma;  che,  veilendo  costoro  prender  disper* 
ai  la  corsa  , dubitavano  di  essere  assaliti  da 
quella  banda , da  cui  si  trovaaiero  per  ar* 
ventura  scoperti:  i nostri  stimavano  una  co- 
sa importantissima  il  manlcncrii  nello  file; 
nè  si  facevano  lecito  d'abbandonare  le  inse- 
gne, o di  lasciare  sansa  nn  urgenlo  motivo 
quel  posto  che  avevano  preso.  Laonde,  mes- 
sisi in  confusione  gli  alfieri , la  legione  che 
s*  era  piantala  in  quel  corno,  non  istctle  fer- 
ma al  suo  luogo,  e a'andò  a ritirare  nel  colle 
vicino. 

I XLV.  Osare,  vedendo  dio  tutto  quasi  Te- 
sercito  era  pieno  di  spavento  ( cosa  fuori  del- 
la sua  opinioue,  e che  non  gli  era  succeduta 
altro  volle ) cominciò  a far  coraggio  alle  sue 
genti , 0 mandò  loro  in  soccorso  la  nona  le- 
gione. Trattenne  questa  T insoJenss  dell' ini- 
tnieo,  incalaante  a furia  i ooslrì  soldati , lo 
coalnnse  a voltar  di  nuovo  le  spalle,  a riti- 
rarti verso  la  città , o a fernuirsi  sotto  lo  mu- 
ra: ma  qnesta  legione  tirata  dal  desiderio 
di  risarcire  il  danno  ricevuto,  inoliraodofi  | 
' con  troppo  audacia  a porscguilarecotorocbe 
si  fuggivano ,s'avansòin un lougoassai svan- 
tagginao , sotto  il  monto  su  coi  era  piantala 
' la  città  ; quindi , volendo  ritirarsi , i nemici 
I toruaron  di  nuovo  eoi  vantaggio  del  luogo  a 
1 slrsguere  i nostri.  11  sito  io  cui  ti  trovavano 
questi  era  molto  scoeeeso , o dall*  una  o dal- 
l'altra parlo  assai  rapido,  avendo  appena 
tanta  larghcaaa  , ebo  tro  coorti  schierale  ve* 

I niiauo  ad  cmplorlo  tuUu  ; nò  si  (voleva  da 
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Toriina  Ifamfa  mandar  ^;rn(c  io  socrorcn;  nA 
la  cavalleria  potora  portare  alcun  ^ovamen* 
(o  a'  perieolaoU.  Dalla  parte  p<>Ì  della  città 
r* era  un  laoj'o  assai  sdrucriolOf  clte  dalla 
stretta  sua  cima  veoira  a basso  per  quattro* 
cento  passi  « o circa  , di  lunghosas.  Da  quo* 
sta  parlo  dovevano  ì nostri  passare  , poiché 
sospinti  dalla  soverchia  brama  di  persegui- 
tare il  nemico,  sacrano  disavvedutamente 
avaoxati  Gu  colà.  Ora  si  combatteva  da  loro 
in  questo  posto  ch'era  sinistro,  si  per  la 
ttrellexsa  , si  perché  s*  erari  piantati  appun- 
to sotto  le  radici  del  monte;  aiceliò  neuuna 
arma  scagliavosi  indarno  contro  di  loro.  Ciò 
non  ostante  usavano  essi  lutto  il  loro  valore 
e la  loro  paxienaa , e sopportavano  con  cuo- 
re intrepido  quelle  ferite.  Di  più  cresceva 
a*  nemici  il  rinforto  , e di  mano  in  mano  le 
coorti  stoccate  dal  campo  , si  facevano  pas- 
sare per  la  città,  e si  mandavano  in  loro  aiu- 
to, di  modo  che  in  luogo  dì  quei  cb* erano 
slancili,  entravano  sempre  soldati  freschi  e 
riposati.  Cesare  ora  obbligato  anch'egli  a 
fare  lo  stesso  , per  poter  ritirare  la  sua  gen- 
te affaticata , sostituendo  nuore  coorti  allo 
primo. 

XLVI.  Essendosi  combattuto  di  lai  manie- 
ra cinque  oro  coulioue  , o trovandosi  i no- 
stri , rispetto  alla  gran  quantità  do'  nemici , 
molto  al  di  sotto;  dopo  aver  consumate  lutto 
lo  ormi  da  lanciar# , impugnarono  lo  spado 
• correndo  alla  volta  del  monte  , si  portaron 
con  impelo  od  affrontar  le  coorti  nemiebe  ; 
e,  rovesciatine  alquanti,  costrinsero  il  resto 
a prender  la  fuga.  Ora,  respinte  che  furono 
I lo  coorti  sotto  lo  mura , • rieovoralosi  anco- 
ra una  parto  per  lo  timore  dentro  le  porle 
della  città,  ebbero  ì Cesanaoi  tatto  l'agio  di 
ritirarsi  ; ma  la  loro  cavalleria , quantunque 
si  fosse  formata  iu  luoghi  bassi  o inferiori,  si 
iforsò  nondimeno,  facendo  prova  del  suo  va- 
lore , di  salir  solla  cima  del  monte,  e « cavai 
cando  io  messo  a'due  eserciti , aperse  a*  no- 
stri la  strada  {mù  comoda  , e più  sicura  per 
riGrarsi.  In  questa  guisa  si  combattè  varian- 
do ora  per  gli  ani , ed  ora  per  gli  altri  la 
aorte  delia  battaglia  , eoncioasiacbè  restaron 
morti  nel  primo  affronto  settanl' uomini  dol- 
io milisie  di  Catare  , fra  i quali  Quinto  Ful- 
gioio,  uno  de*  primi  capitani  astuti  nella  de- 
cimaquarta  legione,  il  quale  pel^o segna- 
lato valore,  di  semplice  soldato  , era  giunto 
a quel  posto  t vi  furono  poi  più  dì  seicento 
feriti.  Dalla  parte  d'Afranio  restò  morto  Ti- 
to Gectiio  , priocìpal  capitano  della  prima 
legione , o oltre  a lui  quattro  altri  centurio- 
ni con  più  di  dugonto  soldati. 

XLVll.  Nella  auffa  porò  di  quel  giorno  , 
destarono  entrambi  eolia  opinione  della  vit- 
toria. I soldati  d'Afranio  se  rappropriava* 
Qo,  perché,  quantunque  a giudisio  di  lutti 
P^rease  cho  fossero  restali  al  di  sotto,  con 


lutt'i  ciò  s*  eran  mantenuti  costanti  per  luo- 
go tempo  , ed  avevano  resistito  agli  assalti 
do'nostri  , essendosi  impadroniti  a principio 
del  posto  e del  monte  ( che  fu  la  ca:;ione  per 
cui  combatterono  ) , ed  avendo  costrell  i i no- 
stri nel  primo  incontro  a voltare  le  spalle.  I 
nostri  poi  leoevan  propria  la  vittoria  , per- 
chè , venuti  alle  mani  con  disavvantaggio 
del  luogo  e del  numero  , avevano  sostenuta 
la  battaglia  cinque  ore  contìnue  ; perchè  col- 
la spada  alla  mano  s' erano  aperta  la  strada 
per  salire  sul  monte  ; e perche  avevano  ob- 
bligati i nemici  a fuggirsene  dal  luogo  van- 
taggioso in  cui  sì  trovavano  , e gli  av<*Taa 
nc^eesiìtati  a ritirarsi  dentro  lo  mura  della 
città.  I ioldali  poi  d'Afranio  fortifìcarono 
con  molte  trincee  quel  monticello,  per  cui 
s'era  fatta  tanta  guerra  , o ri  posero  It 
guardie. 

XMTllI.  Nacque  parimente  ne'sopraddet. 
li  due  giorni  , ne' quali  ai  fecero  queste  suf- 
fe,  un'improvvisa  disgraaia;  perciocché  ven- 
ne dal  cielo  un  rovescio  d'acqua  si  grande 
ebe  , per  notiaie  che  si  avevano  , non  erano 
mai  state  altre  volle  in  quei  luoghi  piogge 
maggiori.  Si  aeiolsero  inoltre  le  nevi  di  tutti 
quei  monti , e coti  le  acquo  sopravansarono 
gli  argini  più  aiti  del  Guroc  e roTinarouo  in 
un  sol  giorno  i due  ponti  che  Cajo  Fabio  a« 
vera  falli  fare.  Qucst'aeridenle  cagionò  al- 
l'esercito di  Cesare  gravi  dilCcoItA  ; poiché  , 
avendo  pianlati  i suoi  ripari  , come  si  è mo- 
stralo di  aopra,  fra'due  Gumi  S»cori  e Cin- 
ga , non  si  poteva  per  ispasio  di  trenta  mi- 
glia pasMro  nè  1*  uno  nè  l'aliro  ; e tulli  et 
trovavano  necessariamente  costretti  a Iralle- 
nerst  fra  quelle  angustie.  Indire  , nè  le  cit- 
tà eollegale  avevan  modo  di  somministrargli 
il  Tormento;  nè  coloro  che  erano  andati  per 
foraggio  lontano  , trovandosi  chiuso  il  passo 
ds*  Gumi , potevsn  tornare  : nemmeno  altro- 
si  quella  gran  comitiva  che  veniva  d*  Italia  e 
di  Gallia  si  poteva  accostare  agli  alloggia- 
menti di  Cesare.  Era  poi  una  pessima  stagio- 
ne , mentre  il  fromento  non  era  nè  in  erba  , 
nè  maturo;  e tutte  le  città  ne  erano  affatto 
sfornile  , perché  tutto  il  grano  che  v*  era,  A- 
franio  , prima  della  venuta  dì  Cesare  , aveo- 
lo  fatto  portare  dentro  llcrda  , ed  il  restante 
l'aveva  consumalo  Cesare  ne* giorni  avanti. 

1 bestiami  , che  potevano  essere  il  secondo 
rifugio  in  messo  a si  gran  carestia  , tutte  lo 
vicine  città  a cagione  della  guerra  imminen- 
te gii  avevano  fatti  portare  molto  lontano  da 
quei  paesi  ; • coloro  ch'erano  andati  al  fo- 
raggio si  trovavano  seguitata  da' Lusitani  ar- 
mati alla  leggiera  , e da  que'Spagnuoli  ce- 
Irati  di  qua  da*  Pirenei  , a*  quali  ora  molto 
agevole  passar  a nuoto  1*  acque  del  Game  , 
•iseado  tutta  gente  pratica  di  quei  |iaesi,ed 
avendo  tulli  per  usodi  non  imprendere  aleo- 
na  spediskme  senta  portare  seco  degli  otri. 
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XLIX.  Ma  rosoreito  d’ATranio  airìueon- 
Irò  aLLontiava  di  lutto  ; coaciowiacliò  , noo 
aolo  ai  riirornva  una  proT«istonrdi  formeo- 
ti  aaMÌ  grande,  e n'a«ca  radunala  buona 
parla  di  quelli  raccolti  negli  anni  partali  , 
ma  gltcoa  venira  da  tutte  le  prorinro  non 
poco  ; # , quanto  agli  alraini , n'  a? era  gran 
quantità.  Oltre  a ciò,  per  fare  di  tutte  que» 
ate  coae  il  trasporlo , gli  soinminiitrara  un 
l>el  comodo,  aenaa  pericolo  netsuno , il  pon» 
le  d*llerda,  e i granai  non  ancor  loccbi  di 
là  dal  fiume,  a’quati  Cesare  non  poteva  io 
verun  conto  accoaiarii. 

L.  Ouraron  quest' acque  per  molti  gìoroi, 
• Cesare  laniò  di  risarcire  i ponti  disfatti  ; 
ma  rallcaaa  di  esse  acque  non  gliel  |>ermct* 
Iota  , e le  coorti  nemiche  , stansiato  per  tut- 
ta la  rira  del  fiume,  glielo  rictarano.  E, 
per  dir  rero  , potcrano  facilmeiilc  impedir» 
glielo  , ai  per  la  natura  del  fiume  , ai  per  la 
gran  copia  delt'acque  , ai  ancora  perchè  da 
tutte  le  rire  ti  lanciavano  armi  in  un  luogo 
colo  ami  atretto,  dove  erano  i noalri;  a'qua» 
li  reoderati  assai  malagevole  il  dovere  nel 
tempo  medesimo  , e lavorare  in  un  prccipi* 
toaiasiroo  fiume  , e guardarsi  dall*  armi  aea« 
gliaie  dal  nemico. 

LI.  Frattanto  venne  la  nuora  adàfranio, 
eome  un  gran  numero  di  gente  che  renira 
a trovar  Cesare , ti  era  fermato  lungo  la  ri» 
ra  del  fiume.  Erano  giunti  quivi  gli  arcieri 
del  paese  de'Kuletii  , e un  gran  corpo  dica» 
valleria  dalla  Galiia  con  molti  carri  e haga* 
glie  , com*à  antico  costumo  di  questa  nsaio» 
ne.  V'orano  oltre  a ciò  intorno  a seimila 
persone  d*  ogni  paese  fra  servi  e liberi  ; ma 
non  lanevano  alcuna  ordioansa,  nò  aveva» 
no  un  capo  che  li  reggesMX  ansi  ciascuno  ti 
gorernava  a proprio  capriccio  , o tulli  mar» 
ciavano  sansa  suggeaione  e cospetto  , usati 
alla  licensa  do'lempt  e de'riaggi  passati. 
Vi  ti  trovavano  ancora  molti  onorati  giova* 
DÌ,  figli  di  tenaiori  e dell'ordine  de'eavalie» 
ri  ; v'erano  ambasciatori  delle  città  e legati 
del  medesimo  Cesare  : e (ulta  questa  gran 
gente  veniva  Ccrmala  e ritenuta  da' fiumi, 
àfranio  , menando  ceco  ii4  tempo  di  notte 
tatla  la  sua  cavalleria,  con  tre  legioni,  se 
n'aodò  alla  volta  di  eoatore  per  Mrprender» 
li  all*  improvviso  $ ed  , avendo  mandato  a» 
vanti  i soldati  a cavallo,  diede  loro  1*  assai» 
to , tenta  che  te  raspellatsero.  1 Galli  però 
furon  presti  ad  aceignersi  alla  battaglia  , c 
diedero  dentro  : ansi , fin  Unto  che  poleron 
combatter  del  pari , con  poca  gente,  occise* 
ro  no  gran  numero  di  nemici  ; ma , quando 
potei  videro  veoir  avauti  le  insegna  dalle 
legioni  , eoo  poca  perdita  de* loro,  s'incam» 
minarono  verso  le  vicino  montagne.  Questo 
tempo  , in  cui  1*  esercito  d'àfranio  tì  trovò 
impegnalo  a combattere  altrove,  fa  molto 
preaioso  per  latalreasa  da' nostri  i perebè 
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fratlaiito  ebbero  il  comodo  di  metterli  in 
luoghi  alti  e vantaggiosi  per  loro.  Si  pordet» 
tero  in  quel  giorno  da  du.'ento  arcieri  , po- 
chi soldati  a cavallo,  ed  un  numero  non 
molto  grande  di  saccomanni , e di  bagaglio. 

Lll.  Con  lutto  questo  però  venne  a rinca- 
rare molto  la  vettovaglia  , il  qual  male  suol 
aovente  divenir  più  gravoso,  quando  non  so» 
lamento  ai  temo  la  carestia  pel  tempo  pre- 
sente, ma  ancora  pel  futuro.  E già  il  grano 
era  arrivato  a costare  cinquanta  danari  per 
ogni  slajo  ( ed  erano  cominciale  a venir  me- 
no le  forse  a* soldati  per  la  gran  penuria  do* 
viveri  : olire  a ciò  crescevano  tempre  mai  le 
clitgraaie  o i difagite  in  pochi  giorni  segui 
una  gran  muiasione  di  rose,  essendosi  tal- 
monte  voltala  la  fortuna  ebe  i nostri  com» 
battevano  c<dla  fame  e colla  roaneanta  dì 
ludo  il  bisognevole;  laddove  i nomici  n'ave- 
vano più  che  a suniciensa,  e ai  tenevano  per- 
ciò superiori.  Cesare,  in  vedersi  mancare  o- 
gni  giorno  più  i formenii , mandò  a cercar 
de'iiestiami  per  quelle  città  cb' eran  legate 

10  amiciiia  con  lui,  e spediva  ancora  de'sac- 
coratnni  a quelle  che  erano  più  lontane:  e 
cosi  rimediava  meglio  che  poteva  alla  presen- 
te carestia. 

LUI»  àfranio  a Pefrrjo,  insieme  co'  loro 
amici  y scrivevano  a Roma  tulle  queste  cote 
a'ioro  eorrispondonli,  dipingendole  ctiaodio 
più  grandi  e maggiori  del  vero;  mollo  an- 
cora v'aggiugneva  la  falsa  voce  del  popolo, 
di  modo  che  pareva  die  la  guerra  fosse  qua- 
si finita.  Venule  a Roma  queste  lettere  o 
queste  nuove  , lutto  Ìl  popolo  correva  in  fol- 
la alla  casa  d'àfranio,  per  rallegrsrienc 
co'suoi  parenti:  molle  persone  si  partivano 
a posta  d*  Italia,  e andavano  a trovare  Pom» 
peo  ; chi  per  esser  il  primo  a portargli  lai 
nuova  ; chi  per  non  parer#  d'aver  aspettato 

11  fin  della  guerra  , eil  estero  stato  l'ultimo 
di  liilti  a venire  da  lui. 

LIV.  Ora  , eisendo  ridotto  le  rose  in  que- 
ste angustie,  ed  avendo  si  la  cavalleria,  co- 
me la  fanteria  d' àfranio  assediale  tutte  le 
strade  , nè  potendosi  rifare  i ponti  $ ordinò 
Cesare  a'suoi  che  fabbricassero  delle  navi 
come  quelle  che  egli  areva  imparale  a fare 
gli  anni  passati  nella  Britannia:  ai  formava 
in  primo  Joogo  la  carena  a l'ossalora  di  le- 
gnami leggieri;  il  corpo  poi  dello  navi  si  tee- 
sera  di  vinchi  o si  copriva  di  cuojo.  Quando 
furon  costrutto  , Io  attaecò  a* carri , e le  fece 
tirar  di  notte  venlidue  miglia  lontano  dal 
campo;  quindi  fé*  trasportare  con  queste  na- 
vi di  là  dal  fiume  i soldati  ; occupò  improv- 
visamente quel  colle  ebo  era  contiguo  alla 
riva  ; lo  fece  con  lotta  prestesaa  fortificare, 
prima  che  i nemici  so  nefosseroaceorlirdap- 
poi  vi  foce  passare  una  legione  ; ed , avendo 
cominciato  a far  lavorar#  dall'  una  parte  o 
dall'altra  del  fiume  , in  due  giorni  fu  fatto 
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un  ponte:  e coti  rilin\  ■ tù  wnu  pericolo 
lutili  qiiollfi  fronte  cliVra  vcuuia  atocrorrcr* 
lo  e quella  «’siandio  ch'era  tornala  dal  fp- 
ra*'{;io  , e principiò  ad  atieitaro  quanto  ap> 
pnrteneva  alte  raccende  de*  :;rani. 

LV.  Pattò  quel  medesimo  ;*iorno  di  lA  dal 
fiume  i;ran  parie  <U  soldati  a cavallo , i <pia- 
li , nasallandt»  1 rora^^^iainri  eh*  erano  sparsi 
qua  e lA  perché  n«m  aij>ellaTano  nt*  temeva» 
no  slmd  cosa  , pi*esero  molti  "iumenti  e m<>U 
ti  pri^inni:  ma  , venule  pox>ia  iu  Tavor  loro 
lo  cfiorti  eeirale  , ti  diriscro  prudeiilemente 
in  due  parli  , una  dille  quali  aiulòalioe. 
corso  di  quei  che  p triavauo  i pascoli  , ed  al- 
tri a impedire  e riliutlar  indietro  coloro  che 
Tf>le>an  predarli  ; ma  una  di  qu''sle  coorti 
rhe  con  troppa  Irmcrilà  era  uscita  fuori  di 
schiera,  n Tulle  correre  aranti  separalamcn* 
l**  «lati-altre,  fu  tolta  in  racu/)  da'nostri  e 
lA:;liaia  a pesai  : quindi  i soldati  ili  Cesare 
se  Ile  tornsrono  per  lo  medesimo  ponte  al  lo- 
ro steccato  carchi  di  preda. 

LVI.  Mentre  le  cose  in  tal  {^oisa  panavano 
sello  Ilerda  , i popoli  di  Alnrsi^Iia  , secondo 
n consiglio  dato  loro  da  Lucio  Doroisio,  mi- 
sero in  ordino  parecchio  navi  lunghe,  fin&l 
numero  di  diciasselto  , undici  delle  <|uali  c- 
rano  coperte;  e v'aggiansero  molte  altre 
piccole  barche,  afUnchò  la  nostra  armala  al- 
la comparsa  di  tanti  legni  s' iDlimorisso  : Ìri 
queste  foccro  entrare  una  gran  qusulitA  di 
arcieri  e di  montanari , che  , comes'è  dello 
disopra,  si  chiamavano  Albici  , avendoli 
prima  incuorati  a fona  di  regali  e di  larghe 
promesse.  Domisioin  particolare  s'appropriò 
alcune  navi , e questo  caricò  di  lavoratori  e 
di  pastori,  i quali  aveva  egli  condotti  wena 
tal  uopo.  Ora  , essendo  In  questa  guisa  dis- 
posta Tarmata  loro,  vennero  con  gran  bai- 
dansa  alla  volta  della  nostra  , goverrata  da 
Uccio  Bruto,  la  quale  s'era  fermala  ricino 
a un'isola  dirimpetto  a Marsiglia. 

LVll.  Era  Bruto  mollo  ìuforiore  a'nemici 
nel  numero  dolio  navi  ; ma  Cesare  aveva 
scelto  dst  corpo  delle  legioni  i piò  bravi  uf- 
fìsiali  che  guardassero  le  insegne,  e gli  a- 
vea  fatti  centurioni  di  quella  Rotta,  secon- 
dando in  ciò  lo  loro  proprie  richieste.  Costo- 
ro averano  preparalo  molle  branche  ed  ar- 
pioni di  ferro  per  tirare  a sè  lo  navi , o,  ol- 
tre a ciò  y s'eran  provvisti  d' una  gran  quan- 
tilA  di  frecce,  Ui  a:.te  e d'altre  sorte  d'armi: 
e cosi,  appr-na  videro  venir  aranti  i nomici, 
che  iDossoru  dal  porto  le  nari  , e attaccarono 
co'  Marsigliesi  la  aulTa.  Si  combatte  dall*  una 
e dall' altra  jiark*  furtiaumamcnle  e con  tol- 
to Jo  spirilo  ; né  gli  Albici  erano  molto  Infe- 
riori di  ralnre  a'nnairi  soldati,  siccome  uo- 
ovini  fieri , allerali  tu  le  montagne  , ed  eser» 
ctiatt  nelfarrai  ; e tanto  pinelie,  partitisi 
poe  ansi  «la  parlare  cn*AlarsiglTcsi,  avevano 
la  tDemuiu  aueor  fri^scA  dalle  proni  case  òstie 


loro  da'medesimi ; e,  esseodn  pastori  indo- 
miti  , colla  speransa  dì  ricuperare  la  liber- 
ta, facevano  (ulto  lo  sforso  |>er  dare  tu  gli 
rcohi  stessi  del  loro  padrone  una  indubitata 
prova  del  proprio  valore. 

LVIil.  I Marsigliesi  dall'altro  canto  , con- 
fi landò  ancor  eni  nella  velocitò  delle  itavi 
loro  ,e  nella  peritia  de' piloti,  bcOavano  t 
nostri,  e ne  sostenevano  T impeto;  olire  a ciò, 
tirandosi  ( laddove  trovavano  spsaio  solfi- 
cienle  di  |iolerlo  fare  ) coll'annata  più  lon- 
tano che  fi-sse  possibile  , procoravano,  sefe^ 
•P  I ro  riuscito  , di  torsi  in  messo  le  nostro 
nari  ; o <li  andare  alTalTronlo  d'  una  sola 
con  molte  ; ovvero , passando  loro  rasento 
con  furia  , sp«*Bsarne  i remi.Cbe,  se  talvol- 
ta , come  doveva  ueccsiariamenle  avveniro , 
aecoitavansi  le  navi  loro  allo  nostre,  allora, 
nbbBndnnando  la  }>oris:a  e Tarlo  do'piloli  , 
ricorrevano  al  valoro  do'raonlAoari.  I no- 
stri poi,  perchò  noi  avevano  marinari  al 
aperti  , ne  tanto  bravi  piloti  ( mentre , tolti 
ad  un  tratto  dalle  barche  da  carico  o mer- 
cantili, non  coDoseevano  neppore  i nomi  de- 
gli ordegni  da  goerra  ),  e « trovavano  au- 
cora  impacciati  nel  maneggio  di  que*  legni 
riusciti  troppo  pesanti;  porebò,  esscnduai 
falli  per  truppa  frotta  di  legname  ancor  u- 
mido,  non  avevano  l'agilità  richiesta  al  bi- 
sogno. Laonde , qualura  i nottri  avevano 
campo  di  combattere  da  vicino  , molto  ago- 
Tolmeute  si  perigliavano  con  una  sola  nave 
contro  due  , peroocbò  allora  , afierraudule  e 
ienctidfdo  tulle  dne  con  quelle  branche  di 
ferro  , comballcvano  in  più  parti  , e vi  sal- 
tavano dentro:  e in  questa  forma  , nceidoa- 
do  un  gran  numero  di  montanari  e di  pa- 
stori, aleune  no  mandarono  a fondo,  altro 
ne  presero  con  tolta  la  gente  che  v'  era  kw  j 
pra  e costrinsero  tulio  il  resto  a cercar  sal- 
vrssa  nel  porto.  Perderono  in  quel  giunto  i | 
nemici,  con  quello  che  furono  prose  da'  no- 
stri  , novo  barche.  | 

LIX.  Cimila  che  fu  a Cosare  solln  Ilerda  la 
nuova  di  quote  cose,  parve  che  la  fortuna,  ( 
colTavcr  rifatto  il  ponle,rambiass«fa«*ciacsi 
voltasse  immantinente  in  favore  «li  lui.  Pe.  I 
rciccitc,  spaventati  i nemici  dalle  prò  it  sse  | 
della  nostra  cavallrria,  non  andavano  più 
nè  liberi  nè liahlanaosi  al  paridi  priiua:auai  ] 
non  osando  scostarsi  troppo  dal  campo,  per 
essere  presti  a ritirarsi,  s'allargavauo  mi- 
na , quando  andavano  a provv«-dersi  distra- 
mi ; ovvero  , facendo  un  iDugbÌM  mo  giro  , 
procuravano  di  scansare  la  nosti;p  cavalleria 
che  stava  a presidio  ed  a guardia  divani 
luoghi:  talvolta  ancora,  dopo  aver  incontralo 
qualche  sioialro,  o veramente  appena  vedu- 
ta la  cavalleria  di  lontano,  a messa  strada, 
gcitindo  in  terra  le  some,  se  ne  fuggivano. 
Uilimamente  poi  avevano  preso  questo  parli- 
lo y di  iralasciare  pes  molti  giornidi  portar- 
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vi  vi  ffìra^^n,  poif  contro  il  coslomo  d'ognu* 
no  , andarftclo  a prnrvrrìnrr  di  notte. 

LX.  FraUvnto  «li  Oceii  ed  i CAlisurìinnt, 
ch'enioo  insìrmo  confcilcrvli  , mandarono  a 
Cetare  atxiljvvrintorì  y e •'ofTeryi^ro  <li  veniro 
alla  vua  ubliidìenta  t lo  vtetm  eli  mnndaro> 
no  a dire  i Tarra^onesi  ^ li  Jae<*tani  e ^li 
. ADfCiatii,  c poco  di»po  i;riliir:;arnnr«i  nlii« 
taoti  Tirino  al  fìiime  ibero.  A tulli  qucvii 
popoli  doroatidò  Cesare  vuvsidin  di  «rnnt  ; 
casi  riapovorii  clic  rulmlirri  ; e , fatto  cercar 
da  per  latto  quante  bestie  da  aomn  vi  poto* 
ran  troraro,  gliene  porlamno  iiii  nel  cam- 
po. PasaiV  etiaudio  alla  dÌTOviono  di  lui  una 
coorte  di  llurgATonosi  che  aTcva  già  v«*ntito 
qual  fovee  il  petiviero  di  tutta  la  sua  nasio- 
oe  ^ , levale  lo  invegne  dal  lungo  in  cui 

alara , le  lra«|inrtò  negli  alloggiamenti  di 
Cevare.  Tutte  le  cose  cangiarono  tolto  di  a* 
•petto.  L.O  città  ancor  più  lontane,  porcile 
aTCTano  inlevo  , aver  Covare  rifatto  quel 
ponte,  OMorvi  collegato  con  lui  cinque  città 
riguardevoli , ewervi  il  vuoescrcìto hcii  prue* 
veduto  di  Tetlovaglie,  ed  es<cr  riuscite  «ano 
le  voci  già  vparvo  ioloroo  alle  lozioni  che 
dorovaoo  reoire  ìnviem  con  Pompeo  por  la 
Alauriiania  io  voccorso  della  parte  nemica  ; 
quavi  tutte  vi  ribellarono  da  Afratiio  , e vi 
iiullarono  alia  parto  di  Gasare. 

UU.  Egli  allora,  vedendo  che  gli  animi 
degli  avTervarii  erano  per  tulli  quinUi  moti- 
ri  in  una  vomma  eoslernasione , per  non  ei- 
ver  più  obbligato  a far  andar  la  cavalleria 
per  il  ponto,  dove  lo  conveniva  prender  un 
lungo  giro;  avendo  trovalo  un  luogo  a prò- 
povito  fe^veavar  molle  fuwe  profontlo  trenta 
piedi , nello  quali  divegr-à  di  voltare  alcuni 
rami  dei  liume  Sicori,  acciò  vi  |>ole>se  in  qual- 
che vito  guadare.  ISoti  furono  appena  que- 
•te  fono  eouipiule,  elio  Afranio  o Petrejo  vi 
povero  in  gran  timore  che  veoivie  loro  chiu- 
sa ogni  strada  di  potersi  provveder  di  for- 
mentii  di  strami:  porcili  Cesare  era  posven- 
lisvimo  di  cavalli.  Per  la  qual  cosa  determi- 
narono di  partirsi  da  quei  pr.evi  e trasporta- 
re nella  Celtiberìa  la  guerra.  In  conferma- 
va in  cofifTatlo  loro  disegno  quest'altra  con- 
tideravione  ebo  delie  duo  contrarie  fasìoni  , 
trovatevi  nella  guerra  pestata  sotto  Sertorio, 
le  città  «la  Pompeo  soggiogato  Irrmavano  al 
^•olo  nome  e a un  volo  cenno  di  lui  , benché 
lontano  ; quelle  poi  che  v*  eran  portate  arai* 
cbevolroenle  con  etio,  truvandosi  per  molti 
bonefìaii  obbligale,  ramavano  t laddove,  fra 
quei  Uarbari,  Cesare  non  era  uemmeno  ben 
nolo  per  nome.  Laomlo  ai  pronietlovano  un 
grande  aiuto  di  cavalli  e di  fanti;  e,  rìecive. 
raudost  nei  loro  paese,  etiraavann  di  poter 
tirare  io  luogo  la  guerra  fino  al  proesiino 
inverno.  Avendo  pertanto  stabilito  covi,  fece- 
ro corcar  dello  navi  per  lutto  l' Jbero,  • co- 
mamlarouo  che  fovee  r eoo  dolio  a Ouogese.  [ 
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Questo  era  un  castello  situato  presso  all’ Ilio- 
r«s  lontano  venti  iniglta  «lai  loro  campo.  Qui- 
vi, avendo  congiunte  insienio  ptù  navi , fece- 
ro fare  un  ponte  sul  fiume?  poscia  condusse- 
ro due  legioni  di  là  dal  Sicori , dove  aerarn* 
palesi  fortificarono  gli  alloggiamenti  con  un 
bastione  di  dodici  piedi. 

J-XII.  Cesare  fu  avvertito  dì  ciò  da'suoi  e- 
sploralori  allora  eho , continuando  con  som- 
ma  fatica  de*  vuoi  soldati  a lavorare  di  gior- 
no e di  notte  per  divertire  l'acqua  del  fiume, 
e farla  entraro  nelle  fosse  di  sopra  accenna- 
to y aveva  già  ridotte  le  cose  a tal  segno  cito 
la  cavalleria  poteva  arrischiarsi  (lullocbé  dif- 
ficilmente e con  stento)  di  passar  il  fiume 
;:tiadondo.  B<?n  é vero  che  la  fanteria  ne  riu- 
sciva solamente  con  gli  omeri  e eolia  sommi- 
tà del  pedo:  ma  nondimeno  né  raUessa,  né 
la  velocità  delle  acque  era  si  grande  che  le 
impedisse  il  passarlo.  Sicché  a Cesare  venne 
la  oonva,  come  i nemici  avevano  quasi  fini- 
to il  Inr  ponte  sul  fiume  Ibero,  quando  il 
Sieori  era  già  in  istato  di  potersi  iu  qualche 
modo  guadare. 

LXIII.  Perciò  i soldati  d'Afranto  tanto  mag- 
giormente giudicavano  di  dover  sollecitare 
la  mossa.  Laonde  , laecìate  due  coorti  ausi- 
liarie  alla  guardia  di  lierda,  passarono  con 
tutto  le  soldatesche  di  là  dal  Sicori,  e ven- 
nero a unirsi  in  un  medesimo  campo  colte 
due  legioni  già  passato  ne' giorni  addietro. 
A Cesare  non  restava  di  far  altro,  che  «li  rag- 
giugnere  e attaccare  crdla  sua  ravalierìa  le 
squadro  do.;li  avverinrìi,  mentre  marciava- 
no. Imperciocché,  voleudo  passare  sul  ponto  , 
gli  conveniva  prender  un  lungo  giro,  lad- 
dove i nemici  potevano  arrivare  all'  Ibero 
per  una  stra.la  molto  più  breve. Comando  a- 
dunque  a'suoi  aoldali  a eavallo  che  passasse- 
ro il  fiume:  ed,  avendo  Peirejo  ed  Afranio  co- 
mincialo su  la  messa  notte  a marciare,  quel- 
li luti' in  un  tempo  sì  presentarono  alla  ro- 
trogtiardia  nemica  « sparsisi  qua  o là  in  nu- 
mero grande,  procurarono  di  trattenerli,  • 
far  in  modo  che  non  potessero  andar  avanti. 

LXIV.  Air  apparire  del  nuovo  giorno  ti 
vedeva  dsi  lunghi  alti  contigui  al  enmpo  di 
Ce»are  , come  la  retroguardia  nemica  era 
ridotta  alle  stretto  dagli  assalti  della  nostra 
cavalleria;  li  scorgeva  talora  che  quella  si 
difendeva  fortemeote  daU'arrai  di  questa, 
odio  talvolta  aJl'ineonlro  veniva  sbaraglia- 
ta o confusa.  Oltre  a cié  voltavano  qualche 
volta  le  coorti  nemiche  contro  dei  nostri  le 
insegno  o li  nacHtevano  in  rotta;  poscia  mo- 
strava la  cavalleria  allo  medesime  coorti  la 
faccia,  e,  postelo  in  foga , non  cessava  U'm- 
calsarlo.  Arrosto  allora  veduto  i soldati  nel 
campo  di  Cestro  ragunarsi,o  andarsi  lagnan- 
do ^o  ti  lasciavano  scappar  di  mano  il  no- 
uiieo  ; e elio  la  guerra  s’era  portata  più  lon- 
I tono  di  qual  che  ficliiedtiva  il  bisuguu.  Au* 
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dAvano  ancora  a pirlaro  a'  centurioni  e tri* 
buni  f pre:;andoli  a far  intendere  a Cesare 
cUe  non  rnlesse  risparmiarli  dalla  fatica  e 
dal  pericolo,  porcbò  erano  tutti  disposti  e 
potcrano,  cd  arerano  tanto  coraggio  di  pas* 
tare  il  fiume  ancor  essi  dorè  arera  trovato 
il  pasto  la  rarallcria.  Incitato  Cesare  dal  de* 
•idorio,  e dalle  pre;;bierc  di  costoro,  ancor* 
clic  sentitso  qualcbe  ribresso  nell*  esporre  il 
suo  esercito  al  ripenla^lio  d*un  fiume  si  va* 
SIO,  con  tutto  Ciò  stabili  di  tentar  questo  pas* 
sn.  Fece  pertanto  da  tutte  le  centurie  una 
scelta  de'soldati  meno  talenti  o che  per  man* 
canta  di  eoraj^i^ia  , o di  forse  f^iudicava  in* 
capaci  ili  resistere  a tal  impresa;  e questi 
lasciò,  intìoiDC  con  una  legione,  alia  guar* 
dia  degrimpedimcnliiquindi  fece  uscir  fno* 
ra  tutte  le  altro  legioni  spaccialo;  e,  schie* 
rato  un  gran  numero  di  bestie,  tanto  dalla 
parte  di  sopra,  quanto  da  quella  disotto  del 
fiume,  fece  passardi  messo  J'esereilo.  Alru* 
Ili  piclii  soldati  , die  vennero  trasportati 
dall* impelo  della  fiumana,  furon  raccolti • 
ristorati  dalla  cavalleria  ; tal  che  non  ve  ne 
mori  neppur  uno.  Condotto  eoe!  di  là  dal  fiu- 
me Pesercilo,  sonsa  aver  patito  alcun  dan* 
no , lo  pose  in  ordinaiisa  ; e da  principio  lo 
divise  in  Ire  schiere  : c fu  si  grande  la  bra* 
ma  e rausictà  de'soldati,  che  con  lutto  quel 
lungo  giro  di  set  miglia  di  strada  fatto  di 
più  ( oltre  al  grau  tempo  che  aveano  perdu* 
lo  in  guadare  quel  fiume),  ragginnsero  non- 
dimeno avanti  i*ura  di  nona  i pertiti  a mea* 
aa  notte. 

LXV.  Ma  Afranio  e Peirejo  , avendn  re* 
duto  di  lontano  costoro  sbigottiti  a tal  novi- 
tà , s*  accamparono  ne'luoglii  più  alti,  e qui* 
vi  posero  in  ordinansa  rescrcito.  Cesare  in* 
tanto,  fermandosi  co*  suoi  nella  pianura. 
Ce*  ristorare  ì soldati  per  non  esporli  tubilo 
alla  battaglia,  mentre  si  troTavane  e dal 
viaggio  e dalla  fatica  assai  stanchi:  ansi,  fa- 
cendo eiaì  foraa  d'andare  avanti,  gli  conven- 
ne correr  loro  appresso  per  tratleuerli.  1 n^ 
miei  poi  furon  costretti  ad  arrestarsi,  e pian- 
tare i ripari  prima  di  quel  che  avevano  di- 
segnato ; imperciocché  restavano  loro  a sa- 
lir le  montagnr;  e cinque  miglia  lontano  dal 
laogo,  in  cui  si  trovavano,  vi  erano  strade 
assai  strette  e scabrose.  Si  ricoverarono  per 
tanto  in  messo  alle  montagne  per  sottrarsi  ' 
alla  cavalleria  di  Cesare;  e,  poste  a quei 
varchi  angusti  lo  gnardio,  disegnarono  di 
Tielare  il  passo  all* esercito  di  Ini,  cd  essi 
passare  sicuramente  a senta  sospetto  colla 
loro  miliaie  di  Jà  daU'lbero.  K ques'o  avreb- 
hon  ossi  dovuto  procurare  con  tutto  lo  sfor- 
■o  nsaggiore,  e adoperarsi  in  maniera  che 
ad  ogni  modo  venisse  loro  fatto  ; ma , stan- 
ebi  dal  combattimento  di  tutta  queiriolera 
giornata,  a allaticali  eaiandio  dal  viaggio  , 
diffonrono  questa  eoaa  al  giorno  seguente. 


Cesare  ancora  s'accampò  nel  collo  vicino. 

LXTI.  Verso  la  mesta  notte,  essendo  stali 
presi  dalla  nostra  eavalleria  alcuni  de*loro, 
chea* erano  dilungali  alquanto  dal  campo 
per  acqua  ; Cesare  venne  a sapere  per  mes- 
so di  questi,  corno  i capitani  degli  avversa- 
rli facevano  quietamente  uscir  fuori  degli 
allo;;gÌamenli  le  loro  eailiste.  Ciò  saputo  co- 
mandò che  ti  deste  il  segno  della  partenaa, 
e clic,  secondo  1*  uso  militare,  si  gridasse  ad 
alta  voce  che  ì soldati  mettessero  all*  ordina 
ì loro  fardelli.  I nemici  in  udir  queste  vo- 
ci, per  paura  di  esser  costretti  a combattere 
di  nottetempo  coU  impacciali,  e col  peto  ad- 
dosso com'erano  ; ovvero  di  esser  fermati  a 
quei  passi  stretti  dalla  eavalleria  eesariana  , 
abbandonarono  il  pensiero  di  camminar  piò 
oltre,  e stettero  forti  dentro  ì ripari.  Il  gior- 
no di  poi  Fetrejo,  in  compagnia  dì  pochi 
soldati  a cavallo,  si  portò  di  nascosto  a spia- 
re la  qatlilà  di  que'luogbi.  Nel  campo  di 
Cesare  si  fere  appunto  lo  stesso;  t fu  man- 
dato Lucio  Ueeidio  Sassa  eoo  poca  gente  ad 
osservar  la  natura  delle  strade  e del  paese. 
Tornali  al  campo,  fecero  amendne  la  mede- 
sima rclatione  a*  loroy  cioè:  che  le  prima 
cinque  miglia  erano  tutte  in  pianura;  di  là 
in  poi  trovarsi  strade  alpestri  e montuoso  : 
laonde  chi  fosse  stalo  il  primo  a prender  quel 
varco  stretto  avrebbe  potato  sansa  alcuna  fa- 
tica tener  dietro  al  nemico. 

LXTll.  Questa  cosa  fu  disputala  io  consi- 
glio da  PetreJ'i  ed  Afranio  t o s*  andava  con- 
sultando del  tempo  in  cui  convenisse  partire. 
La  più  parte  ora  d’opinione  che  fosse  il  me- 
glio viaggiare  di  notte  : cbè  io  questa  guisa 
sarehbono  potuti  arrivare  al  luogo  ristretto, 
da  loro  divisato , prima  che  alcuno  se  n*  ac- 
corgesse. Altri  poi,  riflettendo  vbe la  notte 
anlecodenie  s’era  sentilo  nel  campo  di  Cesa- 
re gridare  airarmi , prendevano  quindi  ar- 
gomento, cita  il  partirti  senta  esser  sentili 
fosse  cosa  impossibile  ; pcrebè  la  cavalleria 
di  Cesare  in  tempo  di  nollo  girava  attorno 
por  tulio,  ed  assediava  ogni  posto  e ogni  pas- 
so. Oltre  a ciò  si  doveva  schivare  di  ridur- 
si a combattere  el  buio,  poirbò  nelln  civili 
discordie,  ì soldati  ubbidiscono  più  al  timo- 
re , che  a qualsisià  giuramento;  laddove  la 
Iure  del  giorno  serve  di  gran  rossore  a ebi  si 
porta  male  su  gli  occhi  di  tutti,  e ti  teme  an- 
cor più  la  vergogna  da  rasi,  allurquatidosi  sta 
alla  presenta  de*  tribuni  e dei  centurioni  : 
per  i quali  motivi  vengono  i soldati  a stare 
più  a freno  , e procurano  di  fare  il  debito 
loro.  Laonde  dicevano  che  per  quclsivoglia 
ragione  era  meglio  venire  alle  mani  di  gior- 
no: che  , ee  mai  per  qualcbe  disavventura 
u*  avessero  la  peggio  , pure  salvandosi  il 
grosso  dell*  esercito  , si  poteva  prender  quel 
posto  a cui  esù  aspiravano.  Questa  opinio- 
ne prevalse,  ed  ordinarono  ebe  il  giorno  te- 
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^o«»nln  tal  Ttr  d«>!riill)«  tì  faersso  la  motta. 

IJLVUI.  Cei«r»«  Hnpo  a*c>r  follo  ben  ri* 
oonntcerc  U qualilÀ  de*  paesi  allo  apuniare 
delTaurora,  feee  muovere  il  campo;  c,  preii* 
dendo  un  i;iro  aaaai  Urj^o,  marciava  per  in- 
eerli  tenlierì  ; perei<»ccbè  le  tirade  che  con- 
duce va  no  al  fiume  Ibero  o ad  Otlo^eaa  era- 
no alale  prete  dai^lì  awertarii , che  v*n- 
eevano  piantati  in  faccia  {'li  allo^'i^ianiciiti. 
Dovevano  adunque  i aoldati  di  CcMre  pai- 
aare  alcone  valli  f'randiaaime  e diiailrotia* 
aime;  imperuccbè  in  molti  luoghi  t'attravcr 
aavano  al  loro  ria^^io  certi  satsi  spaccali , 
dove  non  potevano  andar  avanti  tenta  om- 
ae^nar  prima  Tarmi  di  mano  in  mano  al 
eooipa<;no;  ondo,  coti  disarmati}  ed  aiutan- 
doti Tun  Tallro  , fecero  un  lun^  tratto  di 
alrada.  E non  pertanto  non  vene  fu  tieppur 
uno  9 il  quale  teansasse  quella  fatica  , per 
la  tperanaa  che  area  che  dovessero  Guìr  prò- 
alo  tutti  questi  loro  travagli}  qualora  potet- 
tero chiudere  il  patto  al  nemieOf  e far  sì  clic 
a lui  non  potettero  più  venire  le  vettovaglie. 

LXIX.  Ma  da  principio  i soldati  d'Afraoio 
uscivano  tutti  lieti  dal  campo  per  vedere  il 
nostro  viaggio,  # ne  gridarono  villanie  e 
dileggi  y come  te,  costretti  dalla  niancanta 
del  necettario  aoelenlaroento  « ce  ne  fuggii- 
aimo  con  deliberasione  di  tornare  ad  Iler- 
dat  a la  ragione  si  era,  perchè  avevamo  pre- 
sa una  strada  intieramente  opposta  a quel 
luogo,  a cui  avevamo  disegnato  d'andare  , 
e pareva  che  tornassimo  appunto  indietro. 
Allora  »1  che  i lor  capitani  gloriavansi  del 
parlilo  ehe  avevano  preao  , di  starsi  ferini 
nel  campo  ; e maggiormente  si  confermala- 
no  in  quella  opinione  vedendo  cheti  marcia- 
va aensa  giumenti  e senta  bagaglio , di  mo- 
do che  credevano  fermamente  che  non  potes- 
simo più  tollerare  la  fame.  Ma  « quando  vi- 
dero che  il  nostro  esercito,  prendendo  a po- 
co a poco  la  volta  a man  destra  , tornavate- 
ne  indietro,  ed  osacrvarono  ehe  la  vanguar- 
dia era  pattata  già  innanii  agli  alloggia- 
menti , non  vi  fu  aeasuQO  nò  si  pigro  oc  si 
ìntiagardo,  che  non  giudicasse  di  dover  su- 
hilo  saltar  fuori  du'  ripari  ed  opporsi.  Si  gri- 
dò tasto  all'arme;  e tutte  le  loro  mibaie  (ec- 
cetto poche  coorti  tri  lasciate  por  guardia)  u- 
acinm  fuori,  e s' ioeamioarouo  per  la  più 
dritta  all'  Ibcro» 

LXX.  Tutto  consìsteva  nella  presteau,  a 
ehi  dei  due  fosse  il  primi  a prender  quel 
passo  stretto  e quei  monti.  Ma  l'esercito  di 
Cesare  veniva  trattenuto  dalla  dillicolià  del- 
le strade;  e quello  d'Afrauto  aveva  l'ostaco- 
lo della  cavalleria  eeaariana  , che  V assaliva. 
Con  tutto  ciò,  i aoldati  d'Afranio  eran  ri- 
dotti a questo  mevitahile  disavvantaggio , 
che , quaud'  aoclw  fusto  loro  riuscito  di  ar- 
mare i primi  su  la  montagna  come  brama- 
vano, venivano  haotl  a salvare  la  propria 


vita,  e sottrarsi  dalPinuninente  pericolo,  ma 
non  potevano  perù  salvar  le  hegaglie  di  tut- 
to Tosercito,  nc  le  coorti  Usciate  nel  campo, 
mentre  , qualora  li  rnttoro  trovate  rinchiuso 
dai  nostri,  non  si  poteva  aspettar  più  dalle 
med(>simo  soccorso  veruno.  Cesare  Gnalnieo- 
le  la  vinse,  • compio  prima  il  viaggio;  po- 
scia di  là  da  certe  rupi  tenscese,  clic  gli  con- 
venne passare,  incontratosi  in  una  bolla  pia- 
nura , mise  in  ordiiiansa  Tceerciln  per  atten- 
der quivi  il  nemico.  Afranio  alfincontro, 
incalsato  alia  coda  della  nostra  cavalleria, 
e vedendosi  a fronte  il  corpo  delle  soldate- 
sche nemiche,  imbattutosi  per  avventura  in 
una  collina,  ivi  piantò  gli  steccali.  Quindi 
mandò  quattro  coorti  di  Spa  gnuolì  ceirali 
per  prender  un  monte  altiiaimo  esposto  alla 
vista  di  tutti , ordinando  loro  che  corressero 
quanto  più  presto  potevano  per  occuparlo  , 
con  intensione  d' andarvi  poscia  anenr  egli 
con  lutto  Tosercito  ; e di  lì , camminando  per 
le  sommità  di  quei  monti , arrivare  por  al- 
tra strada  a Oitogesa.  Avviatisi  adunque  co- 
storo per  islorti  sentieri  alla  volta  di  quella 
montagna,  la  cavalleria  di  Cesare  sen* accor- 
ra < ed  andò  con  impelo  ad  assaltarli  : nè  gli 
Spagnuoli  poterono  aosienere  un  sol  momen- 
to la  furia  de' nostri , sicché  la  cavalleria  so 
li  tolse  lutti  in  mesto,  e su  gli  occhi  dell' uno 
e dell'altro  esercito  ne  fe* strage. 

LXXl.  Avevano  allora  i nostri  una  bella 
occasiono  di  condurre  a buon  termine  le  co- 
so loro:  e Cesare  ben  vedeva  che  l'esercito 
de' nemici  , intimoritosi  per  qoello  sfregio 
che  aveva  già  ricevuto  , uon  era  più  in  ista- 
to  di  starei  a petto  ( maisimaroente  Irovan* 
dosi  cinto  per  ogni  intorno  dalla  nostra  ea- 
ralleria  ) quando  dovesse  venire  alle  mani 
aensa  alcun  vantaggio,  e in  luogo  piano  ed 
aperto.  A ciò  fare  era  sommamente  incitato 
da  ogni  parte  : concorrevano  lutti  d' aecordu 
i legati,  i centurioni  ei  tribuni  de* aoldati  a 
pregorlo,  che  non  dubitasse  d'attaccar  la 
battaglia  ; gli  animi  di  tutti  i suoi  ■otdali  es- 
sere proiilÌMimi  ; quelli  d'Afraoio  all'incon- 
tro aver  dati  mille  contrassegni  del  loro  ti- 
more; mentre  non  avevano  avuto  coraggio 
di  aocenrrere  i proprii  compagni  ; nè  si  erano 
arrischiali  di  muovere  uo  passo  giù  del  mon- 
te: che  appena  avevano  potuto  reggere  al 
primo  affronto  della  nostra  cavallai ia,  e, 
ragunale  le  insegne  lotte  in  uu  luogo,  s'c- 
rano  ristretti  insieme  , seoaa  tenero  ah  un 
ordine,  nè  badare  M*eeooi  del  lor  capitano. 
Che  non  temesse  punto  il  disavranlaggiodel 
luogo,  perchè  ben  sarebbe  venuta  T occasio- 
ne di  portarla  battaglia  io  qualche  aUro  luo- 
go miglioro  ; mentre  Afranio  doveva  per  fur- 
sa  abbandonare  quel  posto,  ove  , non  aven- 
do più  acqua  y non  potea  trattenersi  gran 
tempo. 

LXXIl.  Ma  Cesare  s'andava  lusingando 
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coMa  «porAiiza  di  potor  («>rmìnaroqoc«tarac- 
r<>nila  ionia  rooil>attore,  «•  «onaa  che  rolla** 
so  forilo  neppure  uno  doi  nioi  ; giacché  zapo* 

« a d'aror  cliiuso  a;tlì  avvonarii  tulle  lo  tira* 
ilo  por  prooaociarsi  Ja  virerò.  Quand'ancho 
1.1  ÌinllH;«lia  lucroda  por  rao  propiiia  , a ebo 
lino  doblio  io  enniporlarc  la  perdila  d'aleuno 
do' niioi?  Porebò  pcrmoiloro  ohe  rostino  fo* 
riti  li  n li  ^uorr.ori , o >1  amorovolt  verso  di 
mo?  IVr  qual  motivo  icnlar  la  aorte,  mcii* 
Irò  e doliilo  di  Liioii  rapilaito  suporaro  il  no* 
miro  non  inon  col  couii^lio  rho  con  la  spa- 
da t Gli  faoovano  ozìatiriio  compoMÌone  tanti 
ciiladmi,  i i|tiali  vedova  dovervi  nooosiaria* 
inolilo  morire  \ od  avroLLo  avuio  ;;ran  pia- 
cerò elio  timi  no  pontso  o no  rostaisn  ferito 
oomuion  uMii.  Ma  questo  consiglio  di  CoMre 
vomì  A quasi  da  tulli  disapprovalo  t i solda- 
ti poi  ne  sjiarlavano  pubblicamcnle  ira  loro« 
dieomio  che , qualora  si  lasciasse  ora  arap- 
parc  una  si  bella  occasione  di  riportar  la  vii* 
tona  , essi  non  avrebbero  poi  vululo  coni*' 
Jiallrrc,  quando  a lui  fosso  jiiaciuto.  Egli  i 
perù  Slava  costaiite  nella  sua  opiitiuue;  c , . 
perisoemarc  agli  avversarii  il  timore,  fe'di-  j 
scollare  alquanto  resorcito  dal  luogo  incoi  j 
si  trovava.  Petroso  ed  A franto  , v aicnduii  del- 
roccasiooe,  se  ne  Inrunroiiii  al  rampo.  Cc* 
sere  disposte  le  guardie  su  por  quei  monti , | 
c serrati  tulli  i passi  ebo  monacano  al  fiume 
Utero,  piantò  e forhficù  gli  alloggiamcoti , 
più  appresso  ebo  poleta  a quei  du'ncmici. 

LXJllii.  U giorno  seguetito  i rapUaai  de- 
gli avvors  irti , tutti  a/Uilti  per  vedersi  lolla 
Ogni  speranza  di  aver  vettovaglie  o d'acco*  j 
starsi  al  fiume  Ibero  , stavano  stud.ando  al-  ] 
tri  partiti  per  provvedere  al  loro  bisogno. 
Una  sola  strada  v*  era  |>er  loro , se  volevano 
toriiarseno  a Ilenia  , ed  una  parimente,  se  | 
risolf  evan  di  portarsi  a Tarragona.  Or  ,men-  J 
tre  s'andavan  facendo  questi  consigli,  ven- 
ne loro  la  nuova , ramo  quelli  cb'  erano  ati* 
dati  per  acqua,  venivano  lù'ramente  incal* 
sali  dalla  nostra  cavalleria*  Ciò  inteso,  di- 
■pirsero  frequenti  sentiuctle  acavallo  ecr.or* 
ti  ausiliarie  frapponendovi  le  coorti  cavalo 
dalie  legnniii  c n diedero  a tirare  un  bastie- 
ne  ebe  , roimiieiando  dal  rampo  , andava  a 
Uaire  al  sito  dell*  acqua  \ per  aver  comodo 
d*andarat*uo  a provvedere  denlro  quella  for- 
tiUcaaumo,  scusa  liuiuro  o senza  Insogno  di 
giiordio.  l’clrrjo  ed  Afrauio  si  proserò  que- 
sto astuuio  , addossandosi  una  p«>rsniuo  per 
UDO  di  tutta  Tiuipresa  ; o cosi,  per  dar  «out- 
piinento  al  lavoro,  diluogaiousi  alquanto 
dal  campo* 

LXXIV.  Partili  ebe  furon  costoro,  restò 
a*  auidati  la  libertà  di  poter  parlare  ct»*noslri;  j 
onde  sorlirouo  lutti  fuori  del  campo,  cor-  ' 
caudo  • facendo  cbismare  lutti  i couvacenU  . 
e . uii..'.tUdinl  ebe  si  trovavano  ne;;li  allog*  > 
g a ueuU  di  Cesare,  lu  primo  Iu-j^o  ognun  | 


di  loro  ringraziò  i eesariaoi , che  il  di  an  le  j 
cedenlc,  Irorandosi  eglino  sbigottiti  o igo- 
nieutati , non  li  avevano  assaltati,  e perciò 
professavano  di  rìcoDoscer  da  essi  la  vita. 
Domandavan  di  poi  , se  potessero  fidarsi  di 
Cesare  , e se  avrebbero  fatto  bene  a dargli* 
si  nelle  mani.  Mostravano  ansi  un  gran  di- 
fplacere  di  non  averlo  fallo  da  princìpio,  e 
d'evaer  venuti  all'armi  contro  i proprii  ani* 
ei  e parenti.  Chiesero  poi  in  grafìa  a Cesare 
medesimo  che  de^jo  loro  parola  di  lasciare 
la  vita  a Petrej.v  e ad  Afranio  ; acciò  non  pa- 
resse ebe  avetaer  tramato  insidie  alla  loro 
solf  essa  , e Irsser  alati  traditori  do*  prupni  : 
se  questo  ver.ive  loro  accordato  , gli  davan 
parola  di  trasportar  le  proprie  inaegne  nel 
suo  ram|K>;  e a tale  elTetto  gli  mandarono 
de* capitani  di  primo  grado  per  ambasciato- 
ri a trattare  la  pace.  Frattanto  alcuni  del 
nostri  cnnduisero  i loro  amici  ne*  proprii  al- 
leggiaroenti , ed  altri  vi  erano  di  ricambio 
condotti  via  , di  modo  ebo  i due  campi , ren- 
deva n semliianza  di  un  aolo.  Andarono  ezian- 
dio a trovar  Cesare  molti  tribuni  de*  soldati 
e centurioni  per  rareomandarai  a lui  ; ticeo- 
me  ancora  i pruni  personaggi  della  Spagna, 
chiamati  in  soccorso  da  Afrsnio,  e tenuti  nel 
campo  in  conto  d* ostaggi.  Costoro  andavan 
rcreando  lutti  i lor  oipiti  o conoscenti,  per 
r.rere  col  mezzo  di  essi  qualche  raccomanda* 
tione  oppresso  di  Cesare.  Lo  ateaso  figliuolo 
d’  Afranio,  ancor  giovinetto  , fece  parlare  a 
Cesare  da  Sulpizìo  legalo  per  im^vetraroe  la 
pn>pna  vita,  e quella  del  suo  genitore.  Si 
seutivano  da  per  lutto  voci  di  giubilo  o di 
eongratnlazinne:  «(uelli  facevano  festa  , per- 
che pareva  loro  d*  esser  fuora  di  tolti  i perì- 
coli ; questi , |iercl>tf  si  rretlrvann  d*  aver  po- 
sto fino  ad  unaioipreaa  si  grande,  senza  spar^ 
gore  una  goccia  di  sangue  t ed  ora  Cesare  ve- 
niva a raccogliere  il  frullo,  a giudizio  di 
tutti  , della  sua  naturale  piarevolèzza,  eser- 
citata il  giorno  avanti  ; uè  v*era  pur  ano  il 
quale  non  approvasse  la  risoluaione  di  Ini* 
LXXV.  Venule  queste  nuove  ad  Afranio  , 
lasciò  subito  rincuminrialo  lavoro,  e tornò 
nel  suo  campo , con  animo  apparonlemento 
dispvisto  di  sopportar  Toieriticri  • con  pace 
qualtinque  sinistro  accidente  gli  si  fosse  {Mi- 
ralo dinanzi.  Ala  retrejo  non  si  perde  mica 
d*animo;anzi  fece  armare  la  propria  fami- 
glia , c eoo  questa  e con  una  coorte  pretoria 
di  cetrali , oltre  ad  un  picco!  corpo  di  caval- 
lerìa composta  d’uomini  barbari  elio  aveva- 
no ricevuto  qualche  benefiziu  da  lui,  ed  era 
solito  di  leuorseii  per  sua  guardia,  corse  di 
volo  al  bastione, interruppe  i discorsi  de* sol- 
dati , cacciò  i nostri  da* suoi  ripari , o quanti 
ne  |>olò  aver  nello  mani , tanti  u* uccise,  ^uei 
{vocili  che  v*oran  rimasti  a’unirono  insieme, 
e,  spaventali  da  qucll*improvviso  pericolo, 

*'  aw  ilupparooo  la  veste  al  braccio  manco  , 
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c,  ìmpti^natc  I<*  ipadc,  gì  diTrt^rn  dalla  cnor* 
l<*  colrata  e dalla  rnvalloria  di  Pctrrjo,  con- 
fidatiti nella  ricinanta  del  proprio  campo  , 
doro  procurarono  dì  talrani , «cncndo  ripa- 
rati dallo  coorti  ebe  slamano  di  guardia  alle 
porle. 

LXXVI.  C«A  fallo,  and/i  Pcirrj-»  collo  la- 
grime agli  occhi  girando  intorno  a tulle  le  . 
compagnie  de'xoldali , cliiamando  cia»4mno 
per  nome,  tuppLcandnli  a non  roler  espor-  i 
re  al  «uppirtio  lui  ePoinpeo  assent*'.  con  dar-  i 
li  nello  mani  do*lnr  nemici.  S* compiè  in  ber- 
rò tempo  di  gente  il  padiglione  di  Pelrcjo, 
ed  egli  domandava  che  tinti  si  obbligaMcro  i 
con  ginramento  a non  abbandonare  Peter-  | 
cito,  nò  il  capitano  ; né  inaccbinar  cnMro  dì 
•asi  alcun  tradimento , o prendere  alcun  |uir« 
Ilio  toparatamenl»  dagli  altri.  Petri'jo  fu  Ìl 
primo  a giurare  lutto  i{iietlo  soicnnemeute  : , 
quindi  obbligt*!  Afranio  a promettere  Io  slev- 
ao;  dopo  di  toro  giurarono  i tribuni  dei  sol- 
dati ed  i eenlurintii  { in  fine , Tenendo  fuorn 
i soldati  a confo  per  volta  « feeen*  il  simile  : 
poscia  fu  pubblicalo  un  editto  ebe  rbiuiM|ue 
teneva  appresso  di  >ò  snidali  di  C>sare,  do- 
vesse subito  presentarli:  appena  presentati,  t 
fu  data  toro  dentro  il  medesim  > |ndigbon0 
la  morte  in  piibbiìro.  Vero  ò cbecnicim  i qua- 
li avevano  dato  a quei  soldati  il  rieov  ero  n*nc-  < 

cullarono  la  maggior  parte  , c poi  ii  calaroii 
di  notte  dal  bastione.  In  tal  guika  duuquo  lo 
tpavenin  messo  all* esercito  da*capilnni,  la 
crodel'A  del  castigo  e ìl  nuovo  Icgnme  del 
giuramento  dileguarono  ogni  speranaa  del-  , 
raceordo  presente  ; eambiaron  la  mento  dei 
aoMéli , o rtdusser  la  coso  allo  stato  primiero 
di  c^icrra. 

lAXVII.  Cesare  allora  comandò  rbe  s*  u- 
nsvern  tutte  le  diligenxe  per  trovar  quei  sol- 
dati d* Afranio,  i quali,  in  tempo  die  par- 
lamentavano insieino , eran  passati  nelle  sue 
tende  , e li  rimandò  nel  loro  campo.  Vi  fu- 
rono però  molli  dell* ordine  tribuniaìo,  e 
de* centurioni  che  vollero  restarsi  presso  dì 
lui  ; e a questi  ebbe  poi  Cesare  un  sommo  ri- 
gnardo:  percliè  i centurioni  furono  tollera- 
ti a gradi  piu  alti , e i caralieri  romani  rieb- 
bero  l'onore  della  tribunisie  dignità. 

LXXVIII.  Ora,  resercilo  d'Afranio  pativa 
dìsa.:iO  dì  strami , e languiva  |>er  mancansa 
di  acqua.  I aoldati  delle  legioni  si  trovavano 
qualche  poco  di  grano , perebó  prima  di  par- 
tirti da  llerda  ebbero  ordine  dì  portarne 
tanto  che  potesse  bastar  loro  per  ventiduo 
giorni  \ ma  gli  Spagnooli  cetrali  e gli  ausi- 
liarìi  non  n'avevano  punto  ; percliò  , ed  era- 
no scarsi  di  danaro  per  provvo<lerno,  e non 
erano  issati  a portar  carichi  addosso:  quin- 
di ò che  ogni  giorno  ne  fuggiva  un  gran  nn- 
mero,  e passava  noi  campo  di  Cesare.  A que- 
sti termini  dunque  erano  rtdolle  lo  cose  ;m.‘i 
de* duo  cousigli  proposti,  il  piu  spedilo  pa- 


rerà quello  di  tornarsene  a llorda  ; perebò 
v'era  rimasto  un  rcaìdtio  di  grano,  o quivi 
speravanodi  potersi  nppigtiarii  migliori  par- 
titi. Tarragona  era  troppo  fontana  ; ed  essi 
eonosrerano  dio  , a voler  andare  rtn  b\  , po- 
tevano ioronlran»  in  quel  viaggio  sì  lungo 
parecchie  disgraxie.  Fermata  duiiq-ie  In  tlel- 
|a  risolusione,  morsero  il  campo,  t>^n^e  al- 
lora, fotta  preredore  la  cavalleria  , la  (|nalo 
arrivasse  e Irallenevse  la  retroguardia  « le 
venne  dietro  eolie  legioni.  Quindi  non  pa  ^ò 
un  momento  di  tempo, die  laerKladell’cser- 
cito  non  fosse  nccesutata  di  combattere  coti 
e.sa  nostra  cavalleria. 

LXXIX.  La  maniera  poi  del  combattere 
era  ifuesta.  Stavano  aita  roda  dell* esprcìlo 
d*  Arranio  alcune  coorti  armate  atta  leggie- 
ra : queste  per  lo  piu  , quando  s*  itnbnileva- 
no  in  una  pianura  , fermavanii  \ quando  p<ii 
dove* ano  salire  su  qiialdio  montagna,  col- 
r istesso  vantaggio  del  luogo  facilinente  si 
.sntirnevano  dal  pericolo;  chi*  In  vnngiiard'a 
difendeva  dall*  allo  i snot  compagni , mentre 
salivano.  Ma,  se  i*  inconlrnv.vno  in  qualche 
valle  , n rfovevano  amlareairtrigiù  , non  po- 
tendo allor  la  vanguanlia  porger  toccnctn  a 
eolnco  che  re  |.vvano  addietro  , e venendo 
questi  bersagliati  dalla  nostra  cavalleria,  si 
vedevann  a mal  partito:  sÌccIhi  , qualora  si 
trovavano  vicini  od  uno  di  questi  passi,  do- 
mantlavnnn  con  islanxa  a*lor  cornami nnti  che 
facessero  fermare  rinsegno  delle  legioni,  e 
che  queste,  avventandosi  con  grati  fnria  con- 
tro la  nostra  cavalleria,  procurassero  di  ri- 
spingerla  indietro  ; ciò  fatto  , prendevano 
tubilo  un  precipitosissimo  corso  liiue  in  un 
tempo  gi6  per  la  valle,  pa>«avano  dalla  par- 
te di  la,  e quivi  si  fermaran  di  nuovo  ne*  luo- 
ghi alti  : impercioeclic  , non  solamente  non 
potevano  sperar  foceorso  aleuuo  dalla  loro  ; 
eavallcrtu , che  per  altre  era  grandissima, 
ma  pinttotio,  trovandoti  ella  tutta  intimori- 
ta dalle  rotte  già  ricevuta,  se  la  recavano  in 
messo  ; ed  esse  eran  quelle  che  ne  prendeva- 
no la  difesa:  nè  al>*un  cavallo  poteva  uscire 
di  strada,  eh»  nou  fosso  coito  dalla  cavalle- 
ria ecsariana. 

LXXX.  Combnttcmlo  dì  questa  maniera  , 
il  viaggio  riusciva  lento  o spene  volte  intcr* 
lerrolio:  perocché  essi  di  quando  in  quando 
si  formavano  per  dar  aiolo  a*  compagni , co- 
me segui  allorquando , fatte  quattro  miglia, 
e ritrovandosi  maggiormente  malmenali  dal- 
la nostra  caTmIleria  , presero  nn  monto  altis- 
simo ove  s'accamparono , fnrtificandrsì  sola- 
mente da  quella  banda,  che  stara  in  faccia 
al  nemico , senma  levare  urninieo  le  some  ai 
gìumenlt.  Ma  , quando  videro  clie  Cesare 
piantò  ancor  egli  il  suo  campo , driisò  le  inn 
tondo  o mandò  ta  cavalleria  al  foraggio, 
quel  roedosimo  giorno  all'ora  di  sesta,  sai- 
laron  subito  fuori  delle  lor  teodo;o,sp«rau- 
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do  rhc  le  nostre  soldeiescbo  a cavallo  eli  già 
partite , dovettero  indugiar  molto  a far  ri* 
torno,  ripigliarono  il  viaggio.  Cesare,  età 
veduto , catu  fuori  lo  sue  legioni  , o princi- 
piò a seguitarli  avendo  prima  lasciate  poche 
coorti  alla  guardia  degrìmpedimentì . e da- 
to ordine  che  si  rirliiaroatse  la  cavalleria  an- 
data al  foraggio,  acciò  su  le  dieci  ore  del 
giorno  gli  SI  avviatso  dietro  ancor  ella.  Tor- 
nala che  fu  , riprese  tosto  la  via  eomo  negli 
altri  giorni , arrivò  e trattenne  la  nemica  re- 
troguardia ; ondea'attaccò  allora  fra  questa, 
ed  t nostri  cavalli  una  fiera  mischia  ; e poco 
mancò  che  non  la  mettessero  in  fuga:  per 
altro  ri  restarono  morti  moltissimi  de'  loro 
snidati , e parecchi  centurioni  con  essi.  Ve- 
nivano poscia  incaltati  dalle  legioni  di  Ce- 
sare , le  quali  erano  loro  tutte  addosso. 

LXXXI.  Allora,  non  avendo  agio  di  pro- 
cacciarsi un  sito  a proposito  dove  piantare 
gli  alloggtaroenli , nà  tampoco  d'andar  a- 
vanti.  Costretti  si  trovarono  a fermarti,  e 
drisiare  le  tende  lontan  daU'aequa  , in  un 
luogo  di  sua  natura  sinistro.  Ma  Cesare  per 
quelle  medesime  cagioni  che  abbiamo  accen- 
nate di  sopra  non  si  curò  di  provocarli  a hot- 
taglia,  nà  volle  in  quel  giorno  accamparsi , 
aliinrhè  i suoi  soldati  fossero  più  lesti  a per- 
seguitare il  nemico  qualora,  o di  notte  o di 
giorno,  tentasse  egli  la  mossa.  Accortisi  gli 
avversarii  dei  cattivo  posto  in  cui  eran  venu- 
ti a piantarsi , attesero  tutta  la  notte  a dislen- 
derti  più  avanti  che  potevano  eolie  fortifica- 
«ioni,  e giunsero  a portare  gli  steccati  in  fac- 
cia a quelli  di  Cesare.  Lo  stesso  fecero  nel  di 
seguente;  e,  principiando  dalla  mattina  a 
buon'ora  , consumarono  intorno  al  dettola- 
voro  tutta  quella  giornata  ; ma  quanto  più 
s'eran  venuti  stendendo  colPopcra , e più  a- 
vanii  avevan  portati  i ripari , tanto  più  lon- 
tani si  Iroravan  datl'acqua.  La  prima  notte 
non  uscì  veruno  dal  campo  per  andare  a far 
acqua  ; il  giorno  di  poi , fasciale  le  guardie 
alla  custodia  delle  lor  tende,  usciron  fuori 
tutte  le  railisie  per  provvedersone  ; niuno 
però  fu  mandato  alla  corea  delle  vettovaglie. 
Cesare  dall’  altra  parte  avrebbe  voluto  piut- 
tosto che  i nemici,  spinti  da  queste  disgra- 
sio , si  trovassero  costretti  airarreod  imento, 
che  venir  con  essi  alle  mani.  Ciò  non  oetan- 
lo  procurò  di  circondarli  per  ogni  iniorna 
con  bastioni  e con  fosse  » affiocbà  riuscissi 
più  facile  l'opporsi  ad  ogni  loro  sortila  , alla 
quale  giudicava  che  dovessero  di  necessità 
venire  : essi  allors , si  perebà  sì  vedevono 
msncsre  le  voltovaglie  , si  perebà  volevano 
esser  pm  pronti  al  camminare,  deliberaro- 
no d*^  uccidere  tutto  le  bestie  da  soma  ebo 
avevano. 

LXXXII.  S' impiegarono  in  queste  coso  e 
in  questi  consigli  due  giorni.  1!  terso  di  gran 
parto  dell*  opera  disegnala  da  Cesare  era 


già  condotta  a buon  termine.  Ma  i nemiei 
per  frastornare  il  lavoro,  dato  il  segno  cir- 
ca alPotUva  ora  di  qual  giorno,  fecero  uscir 
le  legioni  dal  campo , esi  misero  in  ordì  nau- 
ta aoUo  i proprii  ripari.  Cesare  allora  richio* 
roò  le  sue  legioni  dal  lavoro,  feee  raunare 
Uille  le  soldatesche  a cavallo , e erbierò  an. 
eh* egli  r esercito  , considerando  ebe  il  mo- 
strar di  scansare  , contro  il  consentimento 
de'suoi  soldati  , e contro  raspcllasione  di 
tutti , il  cimento , gii  poteva  apportare  uu 
gran  danno.  Ma  , per  le  ragioni  già  note  , 
non  voleva  in  verun  modo  combattere:  e 
tanto  più  allora,  mentre,  per  la  poea  di- 
stanta da  un  campo  all'altro,  ancorebà  gli 
avversari  fossero  rotti  e messi  in  fuga  , po- 
co profitto  però  ne  sarebbe  venuto  per  l'in- 
tera vittoria:  conciossiacbà  gli  alloggiameo- 
li  di  Cesare  non  erano  da  quei  de'nemici  di- 
seosli  più  di  duemila  piedi  : due  perii  di 
questo  spasio  ne  venivano  ad  ocenpare  amen- 
due  gli  esereiiì  disposti  in  ordinaria;  ed  era 
rimasta  tòta  la  tersa  rota , dove  i soldati  dcH 
vovano  fare  le  loro  scorrerie  ed  assalti.  Qui- 
vi se  si  veniva  alle  roani , la  gran  vieinanta 
de*  campi  dava  tutto  il  comodo  a chi  fosM 
perdente  di  salvarsi  subito  con  la  foga  den- 
tro di  essi.  Sirebà  per  questo  motivo  avea  ri- 
soluto di  resister  bensì,  qualora  fossero  ve- 
nuti ad  affrontarlo,  ma  non  già  d'esMr  il 
primo  a sfidarli. 

LXXXIK.  L'esercito  d*  Afrsnio  era  diviso 
in  due  schiere  r in  una  era  la  quinta  legio- 
ne, nell'altra  la  tersa  ! queste  due  ale  veni- 
vano poi  difese  dalle  coorti  ausìiiarie.  Ma 
le  soldalesebe  di  Cesare  erano  schierale  io 
tre  file  : la  prima  era  composta  di  venti  coor- 
ti, avendone  staccate  quattro  da  eiascuua 
delle  cinque  le-toui  ; la  seconda  ere  forma- 
ta di  quindici,  e d’altrettante  la  tersa,  ed 
ognuna  di  queste  stava  dietro  per  difesa  e 
per  soccorso  di  lutto  il  corpo  della  legione. 
Poscia  tramesso  dell*  esercito  avea  posti  gli 
arcieri  e i frombolierì,  e la  cavalleria  cin- 
geva i Iati.  Ordinale  in  questa  guisa  Icsehie- 
re,  li  vedeva  che  l'uno  e l'altro  voleva  star 
saldo  nel  suo  proposito.  Mostrava  Cesare  di 
non  volere  punto  combattere , se  non  veniva 
forsalo;  e Afranio  pretendeva  di  frastornare 
le  forlificasioni  di  Osare.  Andò  nondimeno 
la  cosa  in  lungo , e fino  ai  tramontare  del  so- 
lo nà  questi  nà  quegli  si  mossero  dal  posto. 
Quindi  amendue  si  ritirarono  nel  proprio 
campo.  Ceserò  il  giorno  seguente  l' accinse  a 
dar  compimento  alle  sue  fortifirasiooi  già 
molto  avansate  ; ed  Afranio  cominciò  a leo- 
tare  P acque  del  Sieori,  per  vedere  se  si  po- 
teva in  qualche  modo  guadare  : ma  Cesare, 
quando  t'accorse  di  questo , fece  passare  di 
là  dal  Sieori  i Germani  armati  alla  leggiera, 
con  parte  dt  soldati  a cavallo  ,e  poeo  di  trat- 
to su  per  la  riva  le  guardie. 
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LllXIV.  StroUi  fìoalmpnlc  per  modo  che 
renifa  a mancar  loro  o^ni  cosa  , avendo  te- 
nulo  gìA  quattro  giorni  le  boftie  tema  man* 
tparoi  Cy  troTandnti  privi  dell' acquai  del- 
le le^^na  a del  formentoi  domandarono 
attediali  di  poter  venire  a parlamento  | te 
foMC  potiibile  , in  luogo  rirooto  da  entra  ra« 
hi  gli  etereili.  Ma , quando  tentironu  che  Ce- 
tare  uon  volle  accordar  loro  tal  cota  , anai 
nipote  che  I se  volevano  arrooderti , lo  fa- 
ceuero  in  pubblico;  gli  diedero  il  fìgliuol 
d'Afranio  in  ottag<(io  ; ai  portarono  dove  e- 
gli  preteriate  , e<l  Afranìo  alla  presenta  del- 
Tuno  e deiraltro  esercito  parlò  coti:  che  Ce- 
lare non  doveva  adirarti  nò  co  ■ lui  « nè  col- 
le tue  genti  | te  avevan  voluto  roaniencre  la 
fede  a Pompeo  loro  aignore  ; che  pur  troppo 
avevano  già  adempiuto  il  proprio  dovere  , 
ed  erano  giunti  a patire  quanto  bastava  , 
mentre  avevano  tolferta  mancanu  di  tutto 
le  cote  : ma  orai  trovandosi  rinchiusi  a gui-  . 
sa  di  femmine  , tenit  aver  acqua  nè  modo  J 
di  procacciartela,  poichò  i loro  corpi  non 
potevan  più  reggere  a tante  peoo,  nè  i loro 
animi  a una  tanta  vergogna,  ti  davano  per 
vinti,  pregandolo  e tcongiurandolo  ( te  noi 
eoo  cuore  era  rimasto  alcun  tento  di  eom- 
patnone  per  loro  ) a non  valerti  di  quetta 
eeeettiiò , in  cui  ti  trovavano  per  ittratcìnar- 
b alla  morte.  Proferì  Afraniu  queste  parole 
&el  modo  più  umile  e più  ritpettoto  ebo  mai 
dir  ti  possa. 

LXXXP.  C-«saro  adunque  rispose:  quoitl 
tmenti  e qu  eito  voci  di  compatvione  a niu- 
eo  convenirti  meno  che  ad  essi  t tutti  gli  al  - 
tri  aver  fatto  il  debito  loro.  Egli  in  primo 
lungo,  il  quale  , beocliò  ti  Irovatte  in  una 
condittone  atvai  vantaggiosa,  rispetto  al  luo- 
go ed  al  tempo  , non  avoa  voluto,  ciò  non 
ottante , venire  alle  mani , per  non  togliere 
le  occasrnni  di  pace:  poscia  il  tuo  esercito, 
che,  dopo  aver  ricevuti  etiandto  parecchi 
affronti , dopo  avergli  uccisi  nel  loro  campo 
i tuoi  colleglli , avea  salvalo  nulladimeno  la 
vita  a'Ioro  aiildali , e ti  era  fatto  lor  protet' 
tore,  quando  li  aveva  nelle  proprie  forte  : 
alla  fine  le  loro  medesime  genti , le  quali  e« 
ran  venule  tponlanramcnlc  ne*  ripari  di  Ini 
per  Iratlare  di  pace,  nel  che  mnatrarono  ve- 
ramente tutta  la  premura  della  comune  tal- 
vesta.  Vederli  di  qui  die  ogni  grado  di  per- 
sone t*era  tfortalo  quanto  poteva  d'andar 
colle  buone.  Voi  soli  , o Afranio  e Petrejn  , 
eoe  siete  i capi  dd  vostro  esercito,  siete  stali 
ì dittorbalori  di  questa  pace  : voi  avete  vio- 
late le  leggi  della  tregua  giA  falla:  voi  ave- 
te falli  liarbaramente  morire  uumini  sem- 
plici e idioti , colli  a Iradiinenlo  e nel  collo- 
qnio.  Eccovi  dunque  giunti  a quel  termine, 
a cui  sogliono  ridurti  quasi  tutti  gli  uomini 
per  la  troppa  ostinasione  e per  rarrogaosa: 
convenendovi  ricorrere  a quel  partilo  , e 


bramare  con  tutto  il  desiderio  quelle  condì, 
sioni  che  avete  por*  anai  ipreataic.  Ciò  non 
ostante,  non  crediate  clic  dallo  vostre  prcsett- 
li  miserie  , o da  qnalunquc  altra  circo«tan- 
ta  di  tempi  io  prenda  motivo  di  drniaiulnr- 
vi  cose  , le  quali  sicno  dirette  ad  ingrandir 
le  mie  forte.  I.a  mia  preleniione  si  è rlii>  ti 
liceosino  tanti  eserciti  , i quali  già  ila  molti 
anni  ti  tengono  in  piedi,  c t' aliiiienlaiin 
contro  di  me:  impcrriorcliè  ben  ti  vede  cbi* 
a quctt'uuìco  nggello  ti  toti  mandale  sci  le- 
gioni nella  Spa;'Da,dove  t'è  formala  di  vnn- 
laggio  la  settima:  c per  la  tteita  ragione  t'è 
fatto  un  apparecchio  tl  grande  di  lauto  e si 
p<»derose  annate  navali;  e si  tono  spediti  colà 
tolto  mano  tanti  valenti  eapilani.  Tutti  questi 
provvedimenti  non  seri  odo,  nèa  mantenere 
ili  pace  leSpngms  nè  t^  de«tiiiaii  altrimenti 
al  soccorso  di  quella  provincia  , la  quale  go- 
dendo da  tanto  tempo  una  Iraiiquillittitiia 
quiete,  non  lia  bisogno  d'olcun  oiulo.  L un 
gran  petto  eho  quo'vta  maeebina  ti  va  pre{>a- 
rando  contro  di  me:  contro  di  me  ti  stabili- 
teon  nuovi  ordini  dì  governi;  di  mrKÌo  che 
un  solo  uomo  topraniendo  alle  cote  civili  R- 
no  alle  porte  di  Koma  ; cgod«>  , benché  lon- 
tano, per  tanti  • tanti  anni  rimpcrio  di  due 
proviiieie  bellicotistime.  Ai  danni  miei  ton 
iiuiìrittaie  quetie  novità  nelle  giurisdiiioni 
do*  magistrali  ; mentre  non  ti  mandano  più. 
Come  ai  faceva  per  lo  passato  , al  governo 
delle  proviocie  quei  che  ban  lerminolo  la 
pretura  e il  consolalo  , ma  uomini  approva- 
li ed  eletti  dal  consiglio  di  poche  pt-rxiiie. 
A'danni  mici  non  vai  più  ebo  altri  porli  la 
tcu«a  deiretà  già  provetta  ; mentre  ti  fan 
venire  alia  guerra  persone  ebe  , portante 
campagne  già  fatte , roorilavano  d'avere  il 
riposo.  Per  me  oon  a'  osserva  quel  comune 
diRtlo  clic  ò stato  tompre  a lutti  s generali 
accordato  , di  potere,  dopo  aver  mo»tralo  il 
proprio  valore  in  tante  felici  impreae , lor- 
narteue  a casa,  e licentiare  reaercito  con 
qualclse  onore , o almeno  tenta  ignominia. 
Tulli  questi  affronti  e tirapatci , por  quanto 
duri  mi  tienn , gli  ho  sopportati  , e tono  por 
topporlarmcli  in  paco  : nè  io  voglio  adorno 
protendere  di  ritenere  appresso  di  me  que- 
st* esercito  cb'io  vi  ho  tolto  ( il  che  per  altro 
oon  mi  sarebbe  diffìcile),  ma  non  voglio  la- 
•ciarlo  nemmeno  a voi  , pcrcliò  poscia  ve 
o*abb4ate  a valere  contro  di  tue.  Parltleri 
adunque  dalle  provincie  , e liceusiate  l'eter- 
cito.  Ove  cosi  vi  piaccia  , non  temete  da  me 
alcun  danno.  Quetta  la  somma  è l'unica  , 
ansi  r ultima  eondisìone  eh'  io  vi  propongo, 
per  stabilire  la  pace. 

LXXXVl.  Quest'  ultima  proposìalone  fu  ve- 
ramente gratissima  e giocouda  ai  soldati  di 
Afranio:  e ben  Io  diedero  essi  con  chiaro  di- 
Riotlraiioni  a conoaccrc  t poiché  , caseodoai 
già  dati  por  vinti,  laddove  a* aspettavano 
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quaJfhc  annno,  rcnimno  ora  a nrercro  un 
Itonelìiio  « srtiza  corcarlo,  dVssor  e$cntidal> 
la  miliaìa  ; nn«lo  , rsioiido  nato  alcune 
coliA  intorno  al  luo^o  o al  tempo  in  cui  si 
dovevano  Itconiiarc,  coroinciarono  tutti  d'ac> 
cordo  da* bastioni , in  cui  s*cran  fermati,  a 
sì^'uifìcarc  eolia  voce  e coi  cenni  che  ;;li  la- 
sciassero di  presento  andar  ria  ; mostrando 
din  so  la  ciiia  pativa  puntodielilasione,  con 
lutto  lo  promissioni  o siciirtA  che  ri  fossordi 
merzo  , non  avrclibo  potuto  in  alcun  moilo 
sussisterò.  Ora  , dopo  una  broro  dispulazin- 
nc  fra  V una  o I’  altra  parte,  si  venne  final- 
mente a ronchluderochc  cfiloro  i quali  nvea* 
no  casa  o poM.'svioni  in  Ispa^^na  sì  liconsins* 
scro  su  due  piedi,  ;{li  altri  poi  s'accomiatas* 
som  ni  fiume  Varo,  Quindi  Cosare  li  assicu- 
rò che  nnn  si  tnrohbc  fatto  loro  alcun  dispia- 
cere , nè  vorrolibnno  obbligati  per  fona  a 
prenrior  nuos  i giuramenti  por  la  miliyin. 

LXXXVK.  Proniiso  oltre  a ciò  di  sommi- 
nistrare ai  medesimi  gli  alimenti , princi- 
piando da  quel  punto  fin  tanto  che  foxser 
giunti  sul  Varo  ; con  questo  di  più  che  a cia- 
scun di  loro  fosso  restituita  tutta  la  roba 
cho  aroTAo  perduta  nella  guerra  decorsa  , 


ptirehè  «^csla  si  trovasse  rioìlo  mani  do’stioi 
soldati,  a'qiiali,  dopo  averta  fatta  stimar 
da*  periti , pagò  in  contanti  1*  oquiva'rnte. 
IV allora  in  poi  tatto  lo  rliffcroosc  rb'orau 
passale  fra  la  gente  d*  Afranin  , furono  da 
loro  rimesso  al  giu<liiio  di  Cesare.  Ch'»  piùT 
Gl*  ìslesii  Prlrejo  od  Afraiùo  , trorandosi 
I molestati  dallo  loro  legioni  che  inesco  sedi- 
I siose  protendevano  lo  stipendio,  del  quale 
' e<si  replicavano  che  non  era  ancor  innlura- 
1 lo  il  giorno,  ricorsero  a Cosare  por  la  deci- 
I siono  di  questa  causa  ; cd  amendiio  lo  parti 
' ftiron  cnnionlo  della  sonlonta  ch*oi  diodo. 

I Fu  adunque  liconsiata  in  (|uc*  duo  giorni 
I poco  moti  cho  la  terza  parto  del  loro  on»rci- 
I to  ; poscia  Cesare  comnndòche  duodollovue 
^ legnini  andassero  avanti  al  nmancnlodi  osco 
, osereito,  o le  altro  gli  lonosscfO  dietro;  sic- 
ché non  piantassero  gli  allogginmeuti  m»Uo 
i lontani  fra  loro;  o diodo  qui*tla  incombenza 
; a Quinto  Fu«in  Calcno  legato.  Poscia  con  que- 
! si*  ordino  da  lui  proscritto, a*  incamminam- 
, no  dalla  Spagna  alla  volta  del  fiume  Varo  , 
‘ dove  si  licenziò  1*  altra  parte  deli*  esercito 
I d*  Afranio. 
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I.  3targft/lia  i*  ttlrrUa  ptr  o^ni parie  €Ìoìrattf<tia.  ITT,  Tiene  a Moctorrerln  eoìT arma- 
ta ÌAicio  ^atùlio  : r<f , unendo  la  tua Jlotta  con  qael/f$  de* cittadini  ^ t'JJ  cowùafté 
iH7V//comcnfff  coli*  armata  naraìe  di  Cesare,  li  li  Trrinmio  dirit,z.a  soHo  U%  mrr/c- 
tima  città  mnccAiVio  tpat'cntose  , Ti  lì  dalle  quali  atterriti  i ciV/ode«/ , domandano 
ìa  tregua,  Xll-^  ì^tpo  ai'erla  ottesmta  ^ la  rompono:  o,  sa/tam/o ofriui- 
provi7so  y ^astan  le  macchine  di  iWionio.  Xl^ Ma  sono  con  somma  preitcz.zn  ri- 
tareite;  r i cil/od/fii  rfi  nooro  trattano  d*nrrendersi.  XI 'Il  l'rottonio  Alarco  / op- 
ronct  ooctfi;/ofif/ojri  nella  S^iqna  dilà  da*  Pirenei  alla  ywrra  , XXaùf  andnnnta 
quasi da  tutti,  fieneinjM>dcre  tii  Cesare:  XXJl  siecotne  aurora  i JlfartvjUeti.  XXJJ/ 
Curionc  a prtnrtpto  cornò«//c  JeUcemente  nell* Affrica  >•  XL  poscia  , entrando  teme- 
rariamente  in  battaglia  , viene  tagliato  a pezAÌ con  tutti  i tuoi» 


f.  Mentre  in  Lpagna  cosi  andavan  le  cote, 
*1  legato  Cajo  Trebonio,  lasciato  da  Cesare 
airnssedio  dì  Marsiglia,  cominciò  a innal- 
zar bastioni , vince  o torri  da  duo  Iati  della 
medesima  città;  una  dello  quali  ora  vic.ns 
al  porlo  0 alParscnalo  ; l'altra  sul  passo  rito 
conduce  ( quando  si  vion  di  Gallia  o di  Spa. 
gna  ) a quel  maro  die  mena  alla  foce  del  Un- 
dano.  Imporcioceliè  la  città  di  Marsiglia  è 
bagnata  quasi  da  tre  bande  dal  mare  , la 
quarta  poi  ha  Pingrosso  por  terra  ; o di  que- 
sta medesima  parte  quella  porzionecheòpu- 
sta  verso  la  rocca  , venendo  fortificata  dal 


sito  suo  naturale,  e da  una  profondissima 
vallo  che  la  difende , richiedo  un  hingti  p 
dilficoltosi^simn  a^edio.  Ora  C"jo  Trebonio  , 
pur  dar  compimento  allo  marcbiuc  da  lui 
divisale,  foco  venire  dalla  Provonsa  una 
gran  moltitadine  d*  aomiuì  c dì  giumenti  ; 
o orriinò  cho  foist^ro  quivi  portate  fascinr  o 
legname.  Lo  quali  cose  tutto  apprestale,  for- 
mò un  terrapieno  d’ottanta  piedi  d'altezza. 

II.  Ma  quella  città  era  già  anticameuto  sì 
ben  fornita  dì  tutti  gli  arnesi  da  gDerrn,cd 
aveva  cosi  gran  copia  d'ogni  sorta  di  mac- 
chino  da  lanciare,  che  quello  vinoo  tessute 
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di  finelii  « non  «ran  capaci  di  rasisicrv  ai 
colpi  di  «ate.  Impcreioccliò  arctano  balestro 
ili aniisurala  grandotsa,  o questa  raricara* 
no  dì  ffcoui  pali  lunghi  dodici  piedi,  ed 
aguasi  da  lotti  e dua  i lati , i quali,  con  im. 
paio  liberaodoai  dalla  corda  già  lesa  con 
molla  forsa  , non  solamonle  Teoirano  a pas> 
Sara  quattro  ordini  di  graticci  , ma  si  pian- 
tavano fìn  dantm  al  terrano.  Per  la  qual 
cosa  Trebonio  ordinò  ebe  ti  commclieisero 
ìnsiaroa  travi  grnasi  un  piede,  co*  quali  ti 
copriatero  la  vinca  ; a in  tal  guisa  t soldati, 
trovandoii  riparali  , venivano  a porgerti  di 
mano  in  mano  l*un  1* altro  la  materia  , o, 
lagnama  par  continuare  il  loro  bastione.  A- 
cava  poi  metto  per  parapetto  una  testuggi» 
ne  di  piedi  settanta  , all*  uo}>o  di  spianare  il 
terreno  ; e questa  era  fatta  di  legni  fortiasi- 
mi  , a fasciala  di  tutti  materiali  alti  a reti- 
stare  al  fnoco,  ad  a* colpi  de*  sasti.  Ma  la  ra* 
•tilA  dalla  disegnata  fortificaxioni , la  gran* 
de  alleata  delle  muraglie  e delle  torri , e la 
quantità  delle  maerbine  , con  cui  i Marsiglie* 
•i  lanciavano  Tarmi , erano  di  grande  impe- 
dimento a lutti  i nostri  lavori  ; oltre  di  ebe 
•orltvann  dì  quando  io  quando  gli  Albici  con 
somma  furia  dalla  città  , e gellarauo  fuoco 
sol  bacione  a sulla  torri.  1 nostri  per  altro 
faciiroenta  riparavano  tali  assalti,  a dopo  re* 
etproci  danni  respingevano  gli  assalitori  den- 
tro la  mura  dalla  città. 

III.  Intanto  Lucio  Nasidìo  mandato  da 
Gnao  Pompeo  a soccorrere  Lucio  Domicio  • 
i Marsigliesi  con  sedici  navi  ( fra  le  quali  va 
n*era  qnaleana  dallo  ferralo  ) passò  lostrel- 
lo  di  Siciliana  quivi,  cogliendo  Curionoai- 
l'improvvito  , a sansa  che  sospettasse  di  co- 
sa alcuna,  approdò  con  le  nari  a Messina  t 
donde  fnggitisi  per  la  paura  i princìpaii 
cittadini  con  lutto  il  Senato,  presa  dall*  arse- 
nale una  della  lor  navi  ; a , unitala  all*  altro 
sue,  prosegui  il  suo  viaggio  verso àlarsìglia. 
Quindi,  spedila  avanti  segraiamenla  una 
pieciola  nave , foco  intendere  a Domino  • 
a*  Marsigliesi , com*ei  vaniva;  e li  esortò  con 
la  maggiora  cnicacta,  eba  volasvaro  un'altra 
volta,  soccorsi  dalla  sua  armata , affrontare 
1*  aoercito  di  Daeio  Bruto. 

IV.  Avevano  i Marsigliesi , dopo  la  passa- 
ta seoiintla,  rimesso  io  piedi  lo  stesso  nurocy 
ro  di  navi  di  prima  > mentre,  tolta  dall*  ar- 
senale tutta  la  navi  vaecbia  a failaie  risarci- 
re, avevano  usata  tutta  l'industria  per  ben 
guarnirla.  Kon  mancava  loro  nò  ciurma,  nÒ 
piloti  ; ad  olire  a ciò  avevano  messe  insieme 
lotte  le  navi  posearecce  che  v* erano;  le  ave- 
vano coperta  per  riparare  i remiganti  dai 
dardi,  • poacia  le  riempserooo  d'arcieri  o 
di  stromenli  da  seagltara  la  armi.  Posta  co- 
si in  assalto  1*  armala , i Marsigliesi,  animali 
dalla  pragbiera  a da'piantì  di  tutti  i vecchi, 
delle  mntrone  o delle  fanciulle,  eba  gl*  insti- 


j gsvano  a prendere  in  circttstaiiiaeosl  int|Kir- 
tanto  la  difesa  della  lor  patria,  monlarono 
in  nave  con  un  coraggio  o con  una  Laldanta 
non  punto  inferiore  a quella  clioavrauo  mo- 
strato nell'aaiecodenlc  battaglia;  conrioisia- 
chò  questo  e un  vtsio  comune,  postoci  nell'a. 
Olmo  dalla  natura  , ebo  la  fiducia  e lo  spa- 
vento sono  sempre  maggiori  in  quelle  coso  , 
le  quali  non  abbiamo  ancora  vedute,  o ci  so- 
no occulte  ed  ignoto  ; come  appunto  inter- 
venne allora  a*  popoli  di  Marsiglia.  Kd  in 
fatti  tutta  quella  città  sentendo  i* arrivo  tji 
Lucio  ISasidio  , concepì  subito  una  somma 
sporansa  delia  vittoria  e nn  desiderio  incre- 
dibile di  combattete.  Venuto  il  vento  a pro- 
posito, useiron  dal  porto,  ed  arrivarono  fino 
a Tolone,  casto! In  de*  Marsigliesi  , ove  s*era 
fermato  Nasidio.  Quivi  diedero  sesto  alle  na- 
vi, e , scoprendo  funo  all'altro  i proprii  di- 
segni o facendosi  noovamonla  coraggio  , s'ae* 
cinsero  alla  battaglia.  Presero  i Marsigliesi 
a oomballere  nel  corno  destro  , e lasciarono 
il  sinistro  a Nasidio. 

V.  Allora  Bruto  si  portò  a quella  volta  con 
ano  stuolo  di  navi  più  numeroso  di  prima  t 
avvegnadiò,  oltre  a quelle  falle  fabbricare 
da  Cesare  in  Arelale , aveva  anche  le  sei 
tolte  a*  niedesicnì  Marsigliesi;  e questa  ave- 
va fallo  già  racconciare  ne* giorni  avanti,  ed 
eran  provviste  di  tutto  il  bisogno.  Lson^ , 
rine  «rato  il  tuo  esercito , ed  esortatolo  a dtt- 
pressare  i nemici , or  rh*  erano  vinti,  men- 
tre gli  area  superati  allora  quando  si  trova- 
vano in  fiore  ; pieno  di  speraoia  e di  ardire 
a'incsmminò  ad  affrontarli.  Dal  campo  di 
Cajo  Trebonio  e da  tutta  quell'altura  , ti  po- 
teva facilmeole  vedere  ciò  ebe  faeevasi  den- 
tro Marsiglia;  siochò  fu  osservato,  come  lat- 
ta quanta  la  gioventù  rimasta  in  città,  e tatti 
i vecchi  attempati , co* figliuoli,  con  le  mogli 
c con  le  pubbliche  guardie,  ora,  facendosi 
sulle  mora,  aitavano  al  cielo  te  mani  in  at- 
to di  chieder  soccorso  , ora  andavano  a visi- 
tare i tempii  degli  Dai  immortali  , ed  ora  , 
prostrati  avanti  la  loro  immagini  « porgeva- 
no calde  preghiere  , per  impetrar  la  villo- 
ria.  Nò  vi  aveva  fra  tutta  quella  g^nte  par 
uno,  il  quale  non  giudicasse  che  dalla  sorte 
o propìsia  o tinitira  di  quella  giomala , non 
dipendessero  tutte  le  loro  fortune.  Imperoe- 
ebò  la  gioventù  più  civile  , e i principali 
cittadini  di  qualunque  età  , chiamati  a nn 
per  ano  e pregali , erano  salili  snlie  navi  ; 
di  modo  die  , se  in  quella  battaglia  riuscì- 
vano  perdenti  , vedevano  tolto  ogni  messo 
di  tentar  nuoTamonle  la  sorte  t laddove,  se 
tornavano  vtttorion,ocon  le  proprie  lorfor- 
se,  o co*  socoorsi  stranieri , speravano  salva 
la  Patria. 

Ti.  Venuti  finalmente  alle  mani , i Blarsì- 
gltesi  non  mancarono  dal  canto  loro  di  dare 
in  ogni  occorronia  manifetto  prove  di  vaio* 
— 
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ro  ( ma  , lonoudo  im|»rrf.tì  m*lln  moinoria  , 
IV  vprtìmenli  dali  loro  poc'aoai  da’pro|M*u  I 
conciUadÌDty  combaltrf ano  eoroe  uomini  ai 
quali  non  potrebbe  rrjlare  altra  occaiione 
da  tentar  la  fortuna  ; o cbiunqno  nel  calor 
della  luffa  li  trorafa  in  pericol»  di  perder 
la  «Ila  ^ìudicaradi  non  anticipare  molto  il 
tempo  della  morto  fovrasiaule  a;;li  altri  ron« 
Cittadini , i quali  | preia  elio  foiae  Mani;;lia, 
correrebbero  la  itetia  fortuna  della  goerra. 
FcnK*eb^,  ruendosi  la  uoitra  armala  a pi»co 
a poro  ritratta  , a*ean  agio  le  navi  di  ciser 
notile  dalla  inae»tria  de* piloti , e io  « talora 
( prt-nentandoii  T oecailone) , gliennirano  à 
uoiiri  cogli  arpioni  di  ferro  qualclieduna 
delle  lor  na»i  ^ e la  lenetano  fortenieuto  « 
correvano  aubito  da  tutte  le  bande  a anccor* 

rerla  « o procurnvanodiaoUrarla dall’ immi- 
nente i>erieolo.  Ami , unitiai  con  gli  Albici, 
nou  ai  perdevano  dt  corag;;io  a combattere 


nemici  la  loro  città.  Già  non  ovtante  non  n>  | 
aarono  ì Alariigbeii  men  dtligenia  per  pre*  : 
parare  tolto  il  reato  die  farea  meatien  alla 
difesa  della  Patria* 

Vili.  1 soldati  delle  nostre  legioni  rbe  la-  ' 
foravano  a tiian  dritta,  avctido  oaaervaloehe 
poteva  esser  loro  di  gran  giovamento  enn- 
tro  gli  assalti  continui  de* nemici  una  torre 
sotto  lo  mura,  la  quale  veniale  a servire eo- 
me  di  castello  e di  itania  in  cui  poterli  ri- 
coverare, ne  fiirmarnno  a principio  una  pic- 
cola o baila  , per  difendersi  dalle  icorrcrie 
repentine.  Quivi  poscia  si  ritiravano  sai 
meltevan  sulle  difese  , qualora  st  trovavano 
maggiormente  assaltati  ; quinci  ancora  sal- 
lavan  fuori  a rìvpignerc  ed  ìnealsaro  il  ne- 
mico. La  largliesza  di  questa  torre  era  dì 
trenti  |)iedt  |«cr  eiascuD  lato  elaLmssrtaa 
della  parete  era  di  cim|ue.  Ma  pui , atccomo 
l espcnonsa  è maestra  di  tutto  lo  cose,  unita 


da  Ticiuo,  nò  la  cedevanoai  nostri  in  valore;  ' questa  atrindatlrm  ed  alla  diligenta  degli 
poichòt  leagliaiiJo  nel  ro'’desiin«  tempo  dal-  j uomini  , ai  trovò  che  la  medesima  torre  po 


le  navi  più  pìecole  mollo  armi  aucor  da  lon- 
tano, ferivano  all'improvriso  multi  guer- 
rieri di  Bruto,  ebo  si  troTarano  impacciali, 
nò  s'ospoUavaoo  il  colpo.  Inoltre,  avendo 
due  dello  loro  galee  adocchiala  la  nave  iftes. 
sa  di  Decio  Bruto  , la  quale  si  poteva  age- 
volmeute  conoscere  a*  contrassegni  della  boo- 
dfcra  ,50  le  avventarono  da  due  parti  per 
investirla:  ma  Bruto,  aceortoai  di  ciò,  fece 
tanto  sforso(  mercò  P agilità  del  suo  legno) 
por  iseausarli , dio , di  poco  spasili  passan- 
do , si  levò  loro  d’avauli.  Allora  leduegaloe 
urlarono  insieme  eoa  tanta  furia,  ebe  alla 
fona  di  tal  percossa  iiotabilmoute  [»alirouo; 
ed  nua  particoiarmeulc , rotta  lo  sprone, 
tutta  si  fracassò,  li  ebo  avTerliloii  da'aoldati 
di  Qi’cio  Bruto  , ricini  a qu«d  posto , andaro- 
no tosto  all* assalto  delle  galee  im|iacciate  , 
o in  poco  tempo  le  calarono  a fondu. 

VII.  àia  lo  navi  di  basidio  non  servirono 
a nulla,  o presto  ai  partirono  dalla  batta- 
glio: imperocché  non  avevano  osso  avanti 
agli  nerbi  la  Patria;  nò  Icncvauo  imprcad 
nella  memoria  |^i  avvertimenti  de*  lor  più 
rari  congiunti,  por  mutlor  neiPutiimo  ri- 
schio la  propria  vita.  Sirebò  di  quel  nume- 
ro non  no  peri  noppur’una.  Oi  quello  dei 
Marsigliesi  n*affoudarono  cinque,  quattro 
no  restarono  prigioniere  e una  so  no  salvò, 
fuggendo  in  compagnia  di  quello  di  ^asi- 
dto,  e cosi  d*  accordo  con  loro  a*  incamminò 
alla  volta  della  Spagna  Tarragonese.  Del- 
P altra  poi,  ebo  reslarooo  io  potere  da*  Mar- 
sigliesi, una  andò  prima  di  lutto  a ra- 
glia, par  portare  a’ cittadini  la  nuota  della 
fConGtla;Ja  qnala  appreitsaodoai  alla  città 
fu  tosto  abbordala  da  lotto  t|  jvopolo,  curio- 
so di  sapuro  Pesilo  dalla  Isatlaglia  io,  quando 
lo  inlesa,  dieda  io  un  pianto  cosi  dirotto  ebo 
pareva  ebo  in  quell*  istantasi  fusa#  presa  dai 


leva  riuscire  di  grande  vantaggio  se  sì  fosse 
tirala  all* allessa  ordinaria  delPaltra.  Si  mi- 
se adunque  un  tal  disegno  ad  rffvlto  uella 
saguonle  mniiiera. 

IX.  Cmdotta  olio  fu  la  torre  all*  allessa 
proporainuata  in  cui  far  doveasi  il  primo 
palco,  ìiicaslraron  le  tavole  dentro  le  pareli 
in  maniera  else  le  tcRie  delle  travi  ra»Usaer 
coperte  dalla  sopcrBcie  di  casa  parete,  nò 
sporges  ero  in  fuori;  stccbòil  fuoco  scaglialo 
da*  nemici,  non  vi  si  i>oLrsao  attaccare.  Di 
più  fecero  sopra  la  travatura  un  aolajo  tli 
quadrelli  di  terra  eolia  non  molto  greve; 
acciò  la  volta  del  pluteo  e delle  vince  rbe 
roggevau  la  torre  non  potessero  patire. 
Quindi  sopra  questo  aolajo  alsaronn  due  stan- 
ghe ioerociate,  le  quali  posassero  su  quattro 
piedi  ( discoste  un  poco  dalla  parete),  per 
•i-rvìre  di  aottegno  ad  un'altra  iravalnra  , 
con  cui  doveva  coprirsi  la  torre:  appog:;ia- 
rono  poscia  sulle  toste  di  qnestc  staughs  due 
trevi  a traverso  e la  legarono  con  traviceli.: 
ma  quei>i'  ultime  travi  coai  incrociale,  era- 
no un  poco  più  lunghe  della  largbrssa  di 
tutta  la  torre  e sporgevano  alquanto  in  fuo- 
ri (Itile  pereti,  aliinrliò  visi  polouero  ap- 
pciidore  le  stuoie  per  difesa  o rijiaro  de'coipt 
nomici,  fiD  tantu  obesi  fossero  aliate  le  pa- 
reti che  dovevano  arrìvarealla  seconda  tra- 
vatura: incllre  formaron  su  questo  palco  di 
travi  un  pavimcnlo  di  malloni  e di  loto , ae- 
eioccJiò,aei  nemici  vi  gettasaer  del  fuoco, 
uoo  potcsaero  fargli  alcun  danno:  vi  distese- 
ro ancora  coltri  o scbiavine,  perelw  , o 1*  ar- 
mi lanciatevi  dagli  avversarti  non  rompei- 
acro  il  laruUio,  o i aaai  gettali  dalle  fn>ni- 
bole  e catapulte  nou  guastassero  il  mattona- 
lo. Avsvan  poi  fatto  tre  stuoie  tessute  di  go- 
meni^della  luujbcssa  delle  pareli , e della 
iargheasa  di  qual;ro  piedi  ; e queste  attacca- 
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rnno  «Uff  tr«vi  doltff  che  5|K>r;;r>rNnn  in 
fuori  ^ «ectù  ttffssrro  appo<;ff  intorno  « qiirllc 
Irò  fnreiff  dffila  torre  , rli'miio  tolte  Terso 
il  rampo  nemico.  Qtu*sta  mrta  di  riparo  «• 
totano  altro  tolte  protato  in  più  luoghi  cs- 
•rr  runico  che  rotittossr  ad  o<;ni  armo,  per 
quanta  forra  le  deiae  la  macchina  clic  la  acne* 
rata.  Ma  , quando  quella  poruon  della  tor« 
re,  ch'era  {tiù  terminata.  Tenne  a«l  cner  co. 
porta  e difesa  da  tutti  ì colpì  dell'  inimico , 
trasportarono  i plutei  per  iinpte;*arli  in  altri 
laturi.  Quindi  cominciarono  a tolletaro  da 
terra  con  le«c  c ad  aisare  tutta  questa  ma(S 
ehina  cbff  aertita  di  letto  alla  torre  portane 
dola  tanto  in  alto  , quanto  permetterà  la 
iungbcssa  delie  stuoie,  siccliò  tonissero  scm< 
pre  a coprirla.  C’isi , nascosti  tUalro  questa 
reperla,  e riparali  da  tutte  le  bande,  al« 
satano  le  pareti,  fabbricandolo  di  maUoni 
c<tUì  $ e , nella  predetta  maniera  adoprandu 
di  nuoto  la  Irta, s'apparecchiatano  il  luo;;o 
[M»r  enniiouare  la  fabliriea.  Venuti  poi  a se* 
^no  di  far  Taliro  palco,  pìantatano  come 
prima  le  stanche  in  croco  , coperte  dalla  e* 
slremiià  del  muro  e da  quel  piano  tornata, 
no  ad  aisare  T ultima  iratatura  o le  stuoie, 
lo  questa  ^uisa  , sicuramente,  sensa  ricote* 
re  alcuna  ferita  e sensa  pericolo,  arritarono 
a fabbricare  sei  palchi  ; e , no*  Iuo;;Ìii  j;iudi- 
enti  a proposito,  lascisron  alcune  Ijuritre, 
per  poter  quindi  scoccare  la  armi  ucl  tempo 
slffsso  ebe  fabbricavano. 

JL.  Quando  poi  si  tenner  sicari  di  poter 
difendere  da  quella  torre  tutto  le  altro  for* 
tiRcaaieni  che  voiran  farlo  d*  intorno,  s'ac* 
eìuscro  a far  un  muscolo  iunj*o  eessanta  pio* 
di,  di  loj^nami  grossi  due  piedi,  per  tirarlo 
iotli  dalla  torre,  sotto  la  quitu  si  fabbrica- 
ta, a quella  de'Qemtci  o alla  mura  della 
eitUi.  Qussto  era  fatto  nella  seguente  forma: 
pìantatano  io  primo  luogo  dne  travi  in  ter- 
ra agnalmcnle  lunghe,  e dislsnli  fra  loro 
quattro  piedi  , sopra  le  quali  eonCccatano 
delle  colonne  alte  non  più  di  cinque  piedi. 
Su  queste  appoggiavano  dello  travi , le  qua* 

111  inriinale  si  univano  maieme  sulla  cima  a 
pendio,  per  poterti  stender  sopra  delle  al* 
! tre  Irati  a traterso  grosse  due  piedi.  Collo* 

! cale  adunque  di  tal  maniera  aneli#  queste 
j seconde  Irati  , legavaole  con  lastre  di  ferro 

Ie  chiodi  : quindi  ti  ponetano  di  sopra  alcu- 
ne liste  quadrale  di  quattro  dita  per  sosto* 

‘ ocre  gli  embrici,  i quali  su  d'esse  murali 
dotesno  formare  il  letto  del  muscolo,  l^po 
ater  rosi  aliala  a fabbricata  rompiutamenle 
quett'opara,  siccome  la  Iratatura  era  dispo 
•la  a declive , c«al  le  fecero  la  coperta  d'em- 
brici impiastrati  tulli  di  loto,  aeciù  tutta  la 
ntacchiua  fosse  sicura  dal  fuoco  ebe  poteva 
eioerlc  veaglialo  dalle  inurnglienemicbe.  Di* 
stendevano  uiollro  alcune  polli  di  cuoio  sul 
letto,  alliiiclM  Tacqua  diavi  fosso  caduto  so* 


pra  da'canali  del  inorn,nAn  iliifaceise  il  niat* 
(niialn  ; o , perchè  quello  polli  non  venUscrn 
olfesff  dal  fmico  e da* sassi  , le  ceprivonn  di 
molte  grosse  schiavine.  Tutto  questo  lavoro 
conduticro  a perfesione accanto  alla  lor  tor- 
re, stando  rinchiusi  e riparati  dallo  vìnce  ; 
o appena  compiuto , sollovandiilo  colle  leve, 

10  condussero  per  messo  d'una  iiinrrtnna, 
con  cui  si  tirati  lo  navi , fin  sotto  alla  torre 
dell*  inimico  seosa  ch'egli  se  ra«pct(asse. 

XI.  Spaventatisi  i cittadini  dairimprovvi* 
so  ap|Mriro  di  quella  macchina,  smuovono 
con  lo  levo  , e etm  tutta  la  fona  che  hanno 
grossissimo  pietre,  c,  precipitandole  dalle 
mora,  lo  fan  cadere  rotolone  sul  muscolo. 
Rcg;;e  la  fcrmesia  della  materia  a quei  col- 
pi ; e,  per  quante  macchine  ti  buttassero  di 
sopra,  per  essere  in  pendìo  la  coperta  , sdruc- 
ciolavano in  terra  , sema  far  breccia  veruna. 
Del  che  nccoriisi  i Marsigliesi  pigliarono  un 
altro  partito  t cmpiarono  alcuni  barili  di  tre- 
mentina c di  pace  ; o , attaccatovi  il  fuoco, 

11  mioiaron  dal  muro  sui  muscolo  dove, 
appena  giunti , sdrucciolavano  abbasso:  ra- 
dali rb* erano  in  terra  , correvano  i soldati 
di  dentro,  e chi  da  un  lato  e ehi  dall*  altro, 
procnravauo  eoo  perliefao  e con  forconi  d’ai* 
lontanarli.  Kratlanto  la  gente  che  stava  ivi 
rinchinsa,  andata  scavando  eoo  pali  di  ferro 
lo  pietre  elio  servivano  dì  fondamento  allo 
torre  de*  Marsigliesi  ; ed  i soldati  ebe  stavano 
sulla  nostra,  laiseiando dardi  ed  altre  armi, 
difondovano  il  muscolo  dagli  assalti  doli*  ini- 
mico, 0 lo  tenevano  anche  lontano  dal  pro- 
prio suo  muro  e dalle  sue  medesime  torri  { 
tiè  crn  padrone  di  starsene  sulle  muraglie  s 
difender  la  torre  che  i nostri  guastavano. 
Quindi  è,  che,  scavalo  mullissime  pietre  , le 
quali  servivan  di  base  , ne  cadde  all*  improv- 
viso una  parte , a 1*  altra  ancora  minacciava 
un'inimincnio  rovina. 

XII.  SbigoUitbi  allora  ì nemici  osi  veder 
diroccala  la  torre,  • turbati  por  non  sapere 
dove  potessero  terminare  le  loro  disgrasìo  ; 
ora  temendo  che  gli  Dei  fossero  seco  sdegna- 
ti, e«l  ora  dubitando  che  la  città  dovesse  an- 
dar tutta  a sacco  { depoote  lo  armi , se  n*  usci- 
rono tutti  quanti  fuor  delle  porte  colte  ben- 
de saeerdotali  sul  capo,  o stendevano  rito- 
renli  le  mani  a*  legati  del  nostro  esernlo  io 
atto  dì  supplichevoli.  A si  fatta  novità,  la- 
sciarono i nostri  la  guerra , e , rivolto  il  pen- 
siero dalla  battaglia  alla  cnnosilà  , ti  fecero 
itinansi , per  intendere  e per  vedere  che  fos- 
se. Giunti  1 Marsigliesi  alla  presenta  de*lc- 
gali  o di  lutto  reaorcilo,  si  buttarono  a*  lor 
piedi  umilmente  pregandoli,  a sospendere 
ugni  aito  lìuo  alla  venula  di  Cesare  ; soggiu- 
gooodo , ebo  già  vcslevano  la  loro  Patria  es- 
sere preM,  il  caso  essere  già  disperalo,  nv 
più  reggersi  in  piedi  la  torre  \ sicebù  deter- 
mioataiio  (ralibandoaarno  ornai  la  difosa  : 
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(•he,  M «ir  arri  Yo  Hi  Cesare  non  aYe«aero  fallo 
qu anto  dal  modetìuio  Teni«a  loro  pretcrìUo, 
come  non  erano  in  iatalo  di  Iratlencrno  Pe* 
aorcito  neppure  un  monaenlo  ,coti  ad  un  suo 
conno  avrebbe  potalo  mettere  a sacco  tutte 
le  loro  sostarne.  Mostrarono  io  fino  che  , qua* 
loro  fosse  rovinata  aflfatto  la  torre  , f^li  aaae- 
dialori  por  cupidità  di  far  preda , non  si  sa* 
rebbon  potuti  tenere  che  non  enlraseeromn 
furia  nella  città  , e non  la  rovinassero  aflat* 
to.  Tutte  queste  cose  e molte  altro  a queste 
somì'lianli  (atteso  che  i Maraigliesi  aon  par» 
latori  eloquenti  )le  dissero  con  un  garl>o  moU 
to  eflìcare  per  muovergli  animi  a compas- 
sione; ed  orano  le  loro  jiarole  miste  e con- 
fuse col  pianto. 

XIII.  Commossi  i legali,  fecero  tosto  riti- 
rare tutti  i aoldati  dalPinenminctnlo  lavoro; 
si  distolsero  aflatio  tlalP assedio,  e lasciaro- 
no snlomcnlo  le  guardie  alle  macchiut:  in- 
di, falla  con  esso  loro  , a titolo  di  compas- 
sione, quasi  una  spesie  di  tregua,  ti  stava 
attendendo  la  venuta  di  Cesare.  Xon  scocca* 
▼ano  essi  dalle  muraglie;  non  si  scaglisva 
da' nostri  nemmeno  un  dardo,  ansi,  come 
se  fosse  già  finita  ogni  cosa  , ai  railenlii  la 
cura  e la  dilìgensa  di  prima.  Poroccliò  aveva 
Cesare  raccomandato  per  lettera caldaniente 
a Trebonio,  che  procuraase  di  non  espugna- 
re Marsiglia  per  forma;  adiuchè  Pceercilo  , 
troppo  irritato  per  Podio  che  aveva  eoo  quei 
ribelli  e dispregiatori,  e per  la  lunga  fatica 
in  queir  assedio  soQerta  , non  uccidesse  tut- 
ta quanta  la  gioventù,  come  infatti  minac- 
ciava di  voler  fare  ;ansi  a gran  pena  si  ten- 
ne allora  dalPontrare  con  furia  nella  elllà  ; 
e diodo  in  ismanie  , parendogli  che  per  col- 
pa di  Trebonio  si  (ralasciasse  d'impadronir-  I 

ene.  I 

XIV.  Ma  i nemici,  sema  guardare  alla  ; 
fede  giù  data , andavan  cercandola  congiun- 
tura ed  il  tempo  di  usar  la  frode  e l' ingan- 
no ; e , lasciati  passare  alquanti  giorni , es- 
sendo i nostri  affaticati  e disattenti , tulli  in 
un  tempo  saliaron  fuor  delle  porte,  sulPora 
appunto  dì  messo  giorno  ( quando  i soldati, 
parte  erano  altrove  e parlo  trovandosi  fiac- 
chi dalle  fatiche,  s'eran  p«>sti  a dormire  den- 
tro le  loro  (rineoe , e lullaParmoria  crachiu- 
•a  o coperta  ) ; e cosi , secondati  ancora  da 
un  iropetuosisìimo  Tento,  attaccarono  fuoco 
alle  macchine.  Si  sparsero  a quel  vento  in 
una  tal  maniera  le  fiamme  che  presero  fuoco 
in  un  tempo  stesso  i bastioni , i cancelli,  la 
testuggine,  la  torre  e gPisiromeoti  da  guer. 
ra  ; e il  lutto  andò  in  cenere  prima  ebe  si  pò* 
tesse  conoscer  da*  nostri , onde  fosse  derivato 
queir  accidente.  Questi  pertanto  dal  repon* 
lino  caso  turbati,  parte  affvrraron  qucIPar- 
mi  che  poterono,  e parte  sì  faccrauo  cuore 
Pan  Taliro  per  uscir  de* ripari  a cooibalte- 
re.  6*avventarono  in  fine  control  nemici  che 


già  fuggirano  ; .ma  coloro  che  slavan  sopra 
le  mura , a forma  di  pietre  e di  frecce,  vieta- 
vano di  seguitarli.  Quindi  sairamtisi  quelli 
fuggendo  sotto  le  loro  muraglie,  e quivi  eb- 
l>ern  tutto  il  comodo  di  bruciare  liberamen- 
te il  muscolo  e la  torre, da  noi  fabbrìcnta  di 
mallon  cotto.  Cosi  la  perfidia  de*  nemici  o la 
forma  del  vento  distrussero  in  un  momento 
due  fabbriche,  cosiate  la  fatica  di  molli  me- 
si. Il  giorno  seguente  tentarono  i Marsiglie- 
si di  fare  lo  tiesvo  ; o , traendo  il  me<Ìe»imo 
vento,  fatta  un’altra  sortita,  vennero  con 
più  baldanma  a combattere  sotto  Talira  torre 

0 sotto  il  Latlione,  o quivi  ancora  gettarono 
molto  fuoco:  ma,  siccome  i nostri  soldati 
ne' giorni  scorsi  avevano  rallentato  tutto  il 
loro  vigore  ; coti  ora  , avrerliti  dal  esso  se* 
guito  il  di  procedente  , avoano  apprestato 
lutto  il  bisognevole  per  difendersi.  Quindi 
ò,  che,  dopo  averne  tagliali  a fil  di  spada 
moUissirai  , spinsero  il  rimanente  dentro  le 
mura  della  città  , tenta  che  avessero  fatto 
nulla. 

XV.  L'esercito  di  Trebonio , messosi  a la- 
vorare eoa  mollo  più  calore  di  prima , s'ac- 
cìnse a riacquistare  quanto  aveva  perduto  : 
imperciocché, vedendo  tante  fatiche  o lauti  ap- 
parecchi giUati  al  vento  , ed  osservando  che 

1 suoi  nemici  avevano  scelleratamente  viola- 
la la  tregua  , provavano  una  gran  pena  die 
t'avesse  a mcllor  in  di*risione  la  loro  virtù  ; 
e , perché  non  v'era  più  luogo  da  eni  si  po- 
tesse cavar  la  materia  per  rifar  il  bastione 
( ebè  il  legname  di  tutto  il  paese  all*  intor- 
no, l'avevano  tagliato  e fallo  portare  già  io- 
nansi  ),  disegnarono  di  piantare  un  bastio- 
ne d'una  foggia  nuova  e inaudita,  forman- 
dolo di  due  muri  di  maltou  colto,  larghi  sei 
piedi  ; o sopra  quei  mori  principiarono  a far 
un  palr*o  poco  inferior  di  larghetta  a quello 
che  avevano  fatto  di  legno  e di  terra  : dove 
poi  pareva  loro  che  lo  spamio  ond'erano  se- 
parate le  muraglie  , o la  deboicmta  de*  ma- 
teriali lo  richiedesse , vi  frammettevano  al- 
cune colonne,  o ▼*  incastravano  travi  a tra- 
verso, acciò  lenessom  più  forte  la  macchina: 
poscia  su  tutto  il  palco  stendeano  de'gralic- 
ci,  o questi  ricuoprivanodi  loto.  Coperto  che 
fu  il  muro  , i soldati  difesi  si  a destra , come 
a liiiittra  portavano  senta  pericolo  tutto  ciò 
che  bisognava  per  riparor  le  facciale  del  plu- 
teo. Ogni  cosa  si  fece  con  gran  prestemsa;  e, 
per  rindoslria  o la  virtù  do* soldati,  s'ulti* 
ino  in  brev'ora  ciò  che  doveva  costare  lun- 
ghissimo tempo  e fatica.  Lasci  areno  fiaalmen- 
le  nel  muro  lo  porte,  dove  parve  loro  a pro- 
posito. 

XVI.  Quando  i nemici  s*  accorsero  che  i no- 
stri avevano  in  pochi  giorni , mercé  l' assidui- 
tà e la  premura  con  cui  lavoravano,  rifatte 
le  macchine,  le  quali  essi  speravano  che  non 
si  potesser  rifare  neppure  in  un  luogo  tpa- 
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aio  «li  lompn;  e cbc  por  consoguenaa  non  a- 
reran  piùlno^odi  metter  in  opero  la  loro 
frodi  f o ricorrere  alle  anlila  improv? ìse  aor« 
titc  « ni  tampoco  rcslara  loro  altra  via  di 
nuocere  « o coil*armi  o*aoldoti,  o col  fuoco 
alle  macchine  : riflettendo  die  in  quel  mede* 
atroo  modo  ti  potava  circondare  di  muri  e di 
torri  tutta  quella  parte  della  ciltA  che  aveva 
Paecetao  per  terra  ; ticclti  non  potevan  neni* 
meno  assicurarsi  di  star  rinchiusi  nelle  fnr* 
tificauonit  conoi''endo  etiandio  che  i nnatri 
avevano  fabbricalo  quel  muro  si  vicino  alla 
eiilA  eh#  ri  ti  potevano  tirar  dentro  delPar* 
mi  colle  mani;  ed  essi  perlatroppovicinan* 
sa  non  ti  potevano  valere  di  qucfflitlromcn* 
li , ne'  quali  riponevano  le  lorc  maggiori  spe- 
rante; eontiderando  Gnalmenie , chela  bat- 
ta;;lia  era  ugnalo  , tanto  per  quelli  tul  mu* 
rO|  come  per  loro  tulle  torri  ; e,  ennoteen* 
do  dalPallro  lato  di  non  poter  competer  eoi 

Ìnottri  in  valore,  ricortero  un'altra  volta  al- 
lo eonditioni  dell'arreodimento. 

XVII.  Frattanto  Marco  Varrone,  il  qoal# 
Irovavan  nelle  Spagne  di  lA  da'Pirenei,  a- 
rendo  fln  da  principio  taputo  lutto  ciò  eh*  era 
tuocesto  in  Italia  , dubitando  che  le  cote  dì 
Pompeo  dovettero  riuscire  a mal  fine,  par- 
lara  di  Catara  come  amicitsimot  diceva  che, 
essendo  alato  fatto  legato  da  Pompeo,  era 
obblicalo  a mantenergli  la  fede,  ma  non 
perctA  ti  proiettava  meno  amico  di  Cesare: 
eh' ei  sapeva  mollo  bene  qual  fosse  PuCcio 
del  legalo, a cui reniva commessa  la  topran* 
tendensa  d'on  esercito;  ma  ponderava  dal* 
P altro  lato  le  proprie  forse  , e il  genio  di 
Ivtta  la  provincia , inclinata  alle  parti  di  Ce* 
tare.  Ripeteva  queste  medesime  cote  io  tut- 
ti i discorsi , oè  ti  moveva  por  l'una  o por 
P altra  parlo.  Ala,  quando  poi  teppe  che  Ce- 
sar* veniva  intrattenuto  aotto  Marsiglia  ; che 
le  toldaletche  di  Pctrrjot'erano  coilegaie  ai 
suoi  danni  con  quelle  d'Afranio,  e che  a 
qneato  erao  venuti  molti  soccorsi  (d*  onde  a- 
vevaoo  motivo  di  prendere  buona  tperansa, 
c di  prometterti  la  vittoria  ),  e che  tutta  la 
provincia  di  qua  da'Pirenei  ora  d'accordo 
con  loro , mutò  ancor  egli  d' av  viso  ; e tanto 
più  facilmcnia  a questo  •'indusse,  perchè  io- 
tese  anche  quanto  era  sotto  Ilcrda  iulervc- 
nulo  , a come  Cesare  aveva  eolA  palilo  fa  ca- 
restia, ciò  che  Afraoio  veniva  descrivendo 
eon  etagcrationo  e con  fasto. 

X Vili.  Cominciò  per  tanto  ad  arruolar  gen- 
ie por  tutta  quella  provincia;  e,  compiute 
doe  legioni,  aggìnnse  a qncste  trenta  altre 
coortt  alarie:  radunò  una  gran  qnanlitA  di 
fermento,  per  mandarne  parte  a Alnrsiglìa, 
e parto  ad  Afranio  e Pctrejo;  comandò  a'Ga- 
dilani  che  gli  facesscrA  dieci  navi  Inngiie  e 
molte  ancora  no  foce  fabbricare  in  Ispali:  e 
tolto  il  danaro,  con  quanti  addobbisi  tro- 
vavano nel  tempio  d’ Ercole,  lo  fa' portar 


dentro  Cadi.  Vi  maiulò  parimente  sci  coorti 
per  guardia,  dittaci amiole  dalia  provincia 
in  CUI  erano,  e«l  elesse  governatore  di  quel- 
la eitiA  Cajfi  Gallonin,  cavaliere  romano,  a- 
tnico  intrinseco  di  Domitio,  do  cui  era  sialo 
spellilo  coiA  per  procurare  uiren  dilA,  tu 
cui  pretendeva  d'aver  diritto:  ed  ordinò  fi- 
nalraeiile  che  tutte  le  armi,  ti  pubbliche, 
mme  privale,  ti  depoiiiattcro in  casa  diGal- 
lonio.  Egli  poi  arringò  più  volle acerhamen- 
le  controdi  Cesare  ; fece  intendere  benctpet- 
so  dal  tribunale  che  Cintare  aveva  ricevuto 
delle  tcunfitie  ; die  un  gran  numero  de'suoi 
toldnli  erasi  da  lui  ribellato  per  darsi  ad  A- 
franio  , ed  alTerniò  che  tutte  queste  coso  le 
nvea  risapute  da  messaggeri  verìdici  e da 
lostìmonii  sicuri.  Sparcnialisi  a queste  nuo- 
ve i cittadini  rnruani  che  ti  trovavano  in 
quella  provincia,  ti  re  arnno  ad  o(fi>rirgli 
per  servigio  della  Repubblica  cenlonovania- 
mila  lettcrtii  di  coiiiaute,c  rcntìinila  libbre 
d'argento,  con  centoventimila  moggia  di 
grano.  Di  più,  tutte  quelle  ciUA  le  quali  giu- 
dicava amiche  di  Cesare , lo  caricava  di  mag- 
giori gravetac;  e,  a coloro  ebo  avessero  osato 
d'  aprir  U bocca  , o teucre  ragionamenti  con- 
tro le  parti  della  Repubblica,  confiscava  su- 
bito i beni;  poneva  preaidii  dovunque  ere- 
desM  opportuno , dava  giuditii  contro  i pri- 
vati , e sforsava  tutta  quanta  quella  provin- 
cia a giurar  fcdellA  a lui  stesto  e a l'ompeo. 
Quindi,  avuta  contesta  di  ciò  che  era  segui- 
to nelle  Spagne  di  qua , apparecchiò  la  guer- 
ra. S* acoose  dunque  aU'improsa  con  menar 
dno  legioni  a Cadi,  c eon  far  ivi  fermare  Io 
navi  e tutto  il  furmenlo.  Imperciocché  aveva 
taputo  che  tolta  la  provincia  di  lA  da' Pire- 
nei era  favorevole  a Cesare:  leondo  , prov- 
vistoti dentro  quell' itola  di  vettovaglie  e di 
navi,  non  giudicava  eseere  malagevole  tirar 
innanti  la  guerra.  Cetere,  quantunque  per 
molte  ragioni  elulleneeetsarie,  fosse  richia- 
malo in  Italia  , pur  t'ora  meato  ncirammo 
di  non  lasciare  alcuna  scintilla  di  guorrain 
Itpagno  ; perocché  sapeva  benissimo  che  la 
provincia  di  qua  era  molto  obbligala  a Pom- 
peo, e cli'aito  vi  aveva  dì  molle  clientele, 
XIX.  Pertanto  , mandato  avanti  duo  le- 
gioni eon  Q.  Cossin,  tribuno  della  plebe, 
nella  Spagna  dì  lA  da' monti , marciò  ancor 
egli  a quella  volta  di  (ulto  corso  con  seicen- 
to cavalli;  e,  prima  di  partire,  fe'pubblica- 
re  un  editto,  in  cui  prescrisse  e'inegistrati, 
e a lotti  i principali  dello  rìtlA  che  in  nu 
giorno  da  lui  divisato  si  trovassero  in  Cor- 
dova, por  operare  quanto  egli  avesse  doler- 
miualo.  Divulgatosi  questo  liando  per  tutta 
«piolU  provincia,  non  ri  fu  nrppur  una  citi  A, 
la  quale  al  tempo  prefisso  non  mandasse  a 
Cnrdova  una  parte  del  soo  Senato;  nòvi 
ebbe  alcun  Guadino  romano  di  qualche  no- 
mioausa  ebo  non  comparisse.  Ansi  P istesso 
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rtvtiiune  di  Conlova  di  sua  fulontn  s«>rn»  a 
V’Arr«iiio  ic  mise  |Kisi'Ìa  lo  ^uardii*  « 

lo  MiiUnolIo  sulle  mura  c sopra  lo  torri;  o 
rilcimo  appresso  dì  duo  coorti  chiamato 
coloniche,  le  quali  v' erano  casuaimei)le  re* 
nule  por  difendere  la  cìttA.  Ora  , in  quei 
medesimi  giorni  i CArmonosi  rlu»  scino  i p«*- 
poli  più  beiliflosi  di  uiltA  quoltn  |m»vineia  , 
rÌ5pin:;eiulo  tre  coorti , le  quali  Varrone  n« 
vera  poiio  di  presidio  alla  Uocca,  dn  sò  soli 
le  discacciarono  } o chiusero  loro  diclro  Io 
porle. 

XX.  Varrone  allora  sollecìlnTasì  tanto  più 
per  arrÌTare  il  più  pre-dc»  che  poterà  a Ca- 
dice colle  legioni,  alfinrlù*  non  gli  venisse 
poi  impedita  la  strada,  o gU  fossero  chiusi  i 
pasn.  Fu  sì  grande  e >i  propenso  raniioodi 
tutta  la  provincia  verso  d»  Cesare,  che  , es- 
sendosi di|uu:;alo  alf(uoitl4>  di  il»  gli  furono 
ricapitale  lettere  da  Gaili,  netleqnali  si  enn- 
lenera,che,  appena  fu  conosciuto  rediitoda 
lui  puhhiicato,  i principali  delia  città  s' erano 
accordati  coi  tribuni  delle  coorti  di  guemi- 
gione  , per  cacciarne  Gailnnio,  e custodir  la 
citt^  insieme  eoli'  uiola  a di^podiiono  di  Cosa- 
re: che,  fermatasi  questa  ri'Olutlone,  aseva- 
no  rntln  intimar  al  medesimo  Gallonio  , di 
partir  eolie  huo.ic  di  Cadi  , mentre  |>otova 
farlo  senta  pericolo;  laddove  s’ei  voleva  op- 
porre resislenta  , avrehtmno  preso  cpiell’  o- 
spedionle  , che  loro  fosse  parulo  più  accon- 
cio: che  Galiunto  sparenlaln^ì  a tali  minacce 
s'era  partito  di  (pieila  eilià.  Intesa  que-ila  nuo- 
va» una  di  quelle  dueicgioni  di  Varrone,  che 
cliiamavasi  la  Ycniartiia,  su  gli  occhi  suoi 
propri!  tolse  lo  inse;[ne  del  ram|K>  ; e,  rili- 
rnudnsi  Ìu  Ispali,  si  fermò  nella  piazza  o ne' 
portici,  senza  far  il  menomo  danno  a veru- 
no. £ fu  tanto  lodata  da  tuU'i  Cittadini  ro- 
mani , i quali  si  trovarono  colà»  un^  tale  a- 
zioiie,  che  focevafio  tutti  a gara  dì  riceverli 
in  casa  loro.  Dai  che  iulimnrilosi  Marco  Var- 
ronc,  mutando  strada  » diceva  di  veiiirsene 
alla  volta  d’italica;  ma  fu  avvisato  da'suoi, 
che  le  porle  eran  chiuse.  Allora  trovandosi 
chiuse  tutte  le  vie,  mandò  a dire  a Cesare  , 
come  egli  era  pronto  di  consegnare  la  sua 
legione  a chiunque  gli  fusiso  piaciuto.  Questi 
allora  gli  spedi  Sosto  Cesare  cou  ordine  che 
la  consegnasse  a costui.  Consegnala  eh'  ei 
Tebbe  , andò  a trovar  Cesare  iti  Cordova  » e 
megli  conto  del  pubblico  danaro  » e fodel- 
mente  gli  consegnò  lutto  quello  ch'avea  pres- 
so di  sò,  e gli  scoperse  dovevo  quanto  grano 
e navi  egli  nveiae. 

XXi.  Ceonre  poi  in  un  rogionaroenlo  ch'ei 
tenne  a Conlova  , rese  gratie  a tutte  quelle 
nasioni  eeeondn  i monti  loro  t a' Cittadini 
romani  , perchè  nvean  procnralo  di  ridurre 
nelle  sue  Torso  quella  oittà;  agli  Spaguuoli, 
perchè  n'avcan  discacciali  i presidii  deli'  i- 
ntmico;  ai  po|K>li  di  Godi,  perrfaè  avevan 


fiaccato  forgogiio  degli  avversa  rii  e s*  erano 
riniesd  in  libertà  ; n'  Irilnini  de'ooldati  o ai 
centurioni  , percliè  col  lorti  valore  avevano 
fatto  si  ebe  i disegni  di  tutte  quelle  genti  ot- 
tenessero Compiutamente  il  loro  cffi'tlo.  As> 
S'iiielte  oltre  a nò  tutt'i  Cilladìnì  romani  dal 
pagamento  dì  qoo'ilanari  che  avevano  pulì- 
idicamente  promessi  a Varrone;  rcslilui  lut- 
l' ì l>eni  stati  ronfiscati  ad  alcuni  per  ave- 
re ( coro' ei  seppe)  liberamente  sparlalo  dì 
Pompeo,  e gli  regalò  ansi  della  rossa  puh- 
hlica  e della  sua  propria  ancora  : diede  poi 
a tutti  gli  altri  buono  speranze  ]^e)  teiti]>o 
avvenire,  c,  dopo  essersi  irattcìmtudue  gior- 
ni in  O'rdova  , la.vrciò  olla  volta  di  Gndi. 
Quitì  fe’ripnrlare  nel  tempio  d’  Er«>le  tutti 
gli  argenti  cd  addobbi,  ch'ernno  .>-tati  messi 
in  una  casa  privala.  Las(  lò  al  governo  di 
quella  provincia  QuialoCassio,  e gli  assegnò 
(|uallro  legioni  ; cd  egli  colle  navi  fatto  fare 
da  Varrone,  o con  ({uclle  allresi  che  ad  in- 
stanza di  lui  avevano  fabbricate  i cittadini 
di  Gndi,  arrivò  in  pochi  di  a Tarragona.  Ivi 
trovò  un'  assemblea  d'  ambasciatori  di  tutta 
qua<^i  In  Spagna  di  <|ua  da'monli,  che  stava- 
no ad  aspcUarlo;  o nell'  isicssn  maniera  eoa 
cui  s'ora  portalo  in  Cordova,  feeo  alcuni  o- 
nori  a quelle  ciltn  ; quindi  si  partì  da  Tar- 
ragoua,  o ti'andò  per  terra  a Aarbona,  d'ou- 
dc  p:>scia  jias'ò  a Marsiglia.  Intese  quivi  co- 
rno si  ora  promulgata  una  legge  , che  si  cre- 
asse il  Dittatore,  cd  egli  luedcsiiuo  ora  stato 
eletto  a <|ucsla  carica  da  Marco  Lepido  Pre- 
tore. 

XXII.  1 Marsigliesi,  gomondo  sotto  il  poso 
di  tulle  le  traversie  , ridoUi  ad  un'cstrcraa 
carestia  dì  formenlo,  superali  tu  duo  batta- 
glie navali , ricevale  continue  rotto  nelle 
frequenti  sortite,  travagliati  cz  audio  da  una 
gravissima  pestilenza,  nata  ilallo  star  sempre 
rinchiusi  e dalla  mutazione  do' cibi  (pemccliè 
si  pasrovano  di  panico  n^ai  vecchio  e d'orzo 
corrotto,  zerhalo  già  da  gran  ti'mpo  no'pub- 
hlici  granai  per  servirsene  appunto  iit  coo- 
giunture  si  faUe);  atterrala  inoltre  la  torre, 
smantellata  buona  parte  delle  maiaglie  , 
perduta  ogni  speranza  di  esser  soccorsi  dallo 
province  e |dagli  eserciti , ì quali  sapevano 
esser  tulli  venuti  nelle  forse  di  Cesare,  risei- 
veliero  finalmente  d*  arrendersi  daddovcro, 
lasciando  da  parte  ogni  frode  od  inganno. 
Ma  Lucio  Domisioy  avendo  conosciuto  molti 
giorni  prima  1*  animo  de* Marsigliesi , allestì 
tre  navi  (duo  delle  quali  furouo  da  lui  as- 
segnate a' propri!  famigliaci,  ooell' altra 
montò  egli  slesen), e,  incontratosi  in  un  tem- 
po caliginoso  od  oscuro,  se  n'andò  via  ; ma 
fu  non  pertanto  adocchiato  da  quello  navi, 
che  por  comando  di  Bruto  solcvan  faro  la 
guardia  al  porlo;  ondo  , tarpate  le  ancoro  , I 
presero  a seguitarlo.  Di  questi  Ire  legni, 
quel  solo  su  cui  ora  Dumizio  si  difeso  o prò- 
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' «P:ul  il  «ao  V)m;*4Ìo,  rd  , «Mitafo  dall*  aria 
(^ncbroa.1,  spari  da{;ii  ocelli  di>*siioi  pcrsccu* 
lori  ) gii  aKri  duo  , pcrduiisi  di  eura^gio 
nel  vedersi  all*  incontro  le  nostre  navi,  si 
ritirarono  in  |>orln.  1 ìUarsìgUesi  , come  ap> 
punto  venne  loro  prescritto,  portarmi  fuori, 

* « depositarono  tutto  le  aroit  o gli  slromeuti 
I da  guerra  che  orano  nella  città,  levarono 
dai  porto  e dall*  arsenale  le  navi,  e conte* 

; gnarono  nello  mani  do*  rostri  la  cassa  pub* 

' bica.  Tormmato  ebu  furono  ipiesle  cote , 
Osare,  salvando  <]uni  cittadini  piu  porri* 
•petto  del  loro  nenie  c della  loro  anticbilà, 
che  per  merito  della  coud«>tta  tenuta  verso 
di  lui  • vi  lasciò  due  legioni  dì  presidio , e , 
mandale  te  altro  in  Italia,  a*  iuramuiinò  alla 
volta  di  Roma. 

XXill.  In  questo  medesimo  tempo  Cnjo 
Cu  none  parli  dì  Sicilia  alla  volta  doirAfnea; 
e,  non  tenendo  io  ernie  veruno  rrsercitodi 
Publio  is'O  Varo  , di  quattro  legioni,  elio 
Cesare  gli  area  consegnate,  ne  eoi  dus>e  con 
•à  due  sole  con  eìnqnecento  snidali  a cavallo, 
od  avendo  navigato  due  giorni  e tre  notti, 
arrivò  finalmente  a quel  luogo  che  si  rhiaina 
Aquilana.  £ quesloventtdue  miglia  lontano 
da  Clupea,  non  meoroiKla  siasione  in  tempo 
di  state,  eoendu  posto  in  messo  a due  scogli 
ben  alti  die  sporgono  in  ma  n.  I.urio  Cesa* 
re,  figliuol  diCurioue,  allendendo  quivi  la 
venuta  di  suo  padre  con  dodici  navi  lun- 
ghe (lolle  in  guerra  da  Pubìio  Asia  a'roria* 
ri,  e falle  dal  nic^lesiroo  restaurare  in  Uties, 
per  poierseno  poi  servire  nella  guerra  pre- 
sente), intimoritosi  alla  vista  di  tanti  legni, 

I trovandosi  in  alto  maro  y andò  a prender 
j terra,  ed,  approdando  al  lido  vicino,  arena* 
Usai  la  sua  galera,  la  lasciò  colà,  e se  no  fug* 
I gl  pedone  a Adrumetn.  Questa  città  teneva 
I guardala  Cajo  Considio  Lungo  con  una  Sf>la 
iegione.  Le  altre  navi  di  Ccs-im  , vedendo 
i lui  fuggitu  , ai  mirarono  aneli* esse  a Adtu* 
I melo:  e Marco  RuCn  «{oestore,  rhe  il  seguitava 
1 con  dodici  navi  (le  quali  Cajo  Curionc  avea 
I mandate  dalla  hiciha  per  presidiare  quelle 
I da  earien),  avendo  veduta  la  galera  di  Lucio 
Cesare  Usciata  inabUandonosul  lido,  a forsa 
I di  remurciii , la  tirò  fuori  del  secco  , e lor- 
ooasene  con  tutta  la  flotta  là  dove  era  Cu* 
I rione. 

I XXlV.  Queaii  mandò  avanti  Marco  Celio 
I con  le  nari  alla  volta  di  Luca,  poscia  ai  mise 
I io  viaggio  ancor  egli  con  tutto  Pceereito) 
ed,  avendo  fatto  duo  giornale  di  strada  , 
arrivò  al  fiume  Bagrada,dove  iasaiv  Caju 
Caminio  UcLUo  legato  colla  legioni»  ed  caso 
avvioasi  colla  cavalleria  per  riconoscere  gli 
alloggiauicuti  di  (^rnoIioBcipiono,  chiamati 
eorucliani,  pcrebò  si  teneva  die  quello  fosso 
on  luogo  amai  comodo  per  drissarvt  le  ten- 
do. È questo  un  monte  ripidissimo,  che  spor- 
ge sul  maredaU*una  e dairallra  haudamul- 
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I lo  erto  e scosceso  ; ma  da  quella  parte  rhe 
guarda  verso  L'tiea  ha  una  rosta  alquanto 
P'ona.  È poi  Inniano  da  Utica,  a prenderla 
strada  diritta,  poco  più  d*tin  tniglin:  ma  tro- 
vasi per  (|uello  via  un  torrente  rhe  slinecaiii 
mare,  rd  allaga  un  gian  trailo  di  paese  al* 
l'inturiio.  Chi  t uole  sran.*ar)n,  conviene  che 
prenda  un  giro  aisai  largo,  c farcia  sei  mi* 
glia  di  più  , per  arrivare  a quella  città. 

XXV.  Curione,  considerando  attenlamento 
quel  lungo,  o (servò rho  Varo  slava  aceam* 
palo  vicino  alle  mura  della  città,  rasente 
la  porta  chiamala  Bellica,  in  un  sit^nalu* 
ralinenlo  ben  guardalo  e difeso;  perrhò  da 
una  i>anda  gli  serviva  di  scodo  la  medesima 
eillà  ; dalt*allra  il  1<  atro,  il  quale  ò situalo 
dinnnsi  alle  mura;  sieehà,  per  la  grandrsia 
di  quella- fahbrira , la  strada  per  cui  dove, 
vosi  andare  agli  alloggiamenti  pri'detli,  riu- 
sciva mollo  angusta  e dilUrile:  osservò  pa- 
rimente che  le  strade  eran  ealcate  di  gente, 
la  quale , sorpr<>sa  «lai  repentino  tumulto, 
portava  da  tutte  quelle  campagne  molta  ro- 
ba in  città.  Mandò  adunque  a quella  volta 
le  aoldatescbe  a cavallo  , alUncliè  leulasaero 
di  depredar  costoro  , e si  tcnevsrro  tutto  ciò 
rhe  poievan  rubare  a liloho  di  bottino  s ma 
nel  medesimo  tempo  saltaron  fuori  arirento 
Numidi  a cavallo  , con  quatiroccnio  prdoni 
sppdili  da  Varo  ; il  qual  aoccorso  gli  era  ve- 
nuto pochi  giorni  avanti  dal  re  Giuba.  Aveva 
costui  ricevuto  già  in  pspisio  il  padre  dt  Curo 
Pompeo,  e professava  csiandto  una  specie 
di  nimieiaia  contro  Curione,  per  av er  questi 
promulgata , quand'era  iribmio della  plebe, 
una  legge  in  virtù  della  quale  doveva  con* 
fiscarsi  il  regno  di  Giuba.  S’  attaccò  quindi 
fra  l'una  e I'  altra  cavalleria  la  battaglia,  nè 
i Numidi  furoo  bastanti  a rcsittere  al  phmo 
assalto  de’nostri;  ma,  essendo  nectsi  intorno 
a eoiilovenii  di  loro,  gU  altri  ai  salvaron  noi 
ram|H)  situato  sotto  le  mura  delta  città.  Co- 
rsone maanlo,  appena  furono  giunto  le  navi 
lunghe  in  ino  aiuto,  fece  intendere  a tutte 
le  navi  da  carico  fermale  in  l’tiea  ( lo  quali 
aseendevano  a poco  mendt  dugento),  ch'egli 
avrehlie  tenuto  in  conto  di  nemico  ehiunquo 
in  quell*  istante  non  avesse  driaaale  lo  velo 
alla  volto  degli  alloggiamenti  comeliani. 
Pubbltcalnai  questo  bando,  le  navi  cJie  v*o* 
rano , tutte  in  tm  tempo  sarparon  l'aneoro 
o si  partirono  da  Luca,  pescando  colà  dove 
Cnriono  aveva  loro  praacriito.  Per  la  quai 
rosa  il  nostro  esereito  fu  provveduto  ahhon- 
derolmentedi  tulio  il  bisogno. 

XXVI.  Curione,  dopo  aver  fatto  lutto  que- 
sto , SI  ritirò  nel  suo  campo  a Bagrada , e a 
pieua  voce  di  tulli  i soldati  fu  diohiaralo 
Gencralusimodeiresercito.  il  giorno  aoguen- 
te  condusse  i suoi  sotto  litica  , e a*  accampò 
viriuo  alle  rouradollaciità*Nun  aveva  ancor 
fiuilo  di  drissaro  lo  laude  , quando  la  cavai* 
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le  ria  eoìÀ  slaniiata  kU  rccA  ta  nuora,  reme  un 
f;ran  corpo  di  cavallona  o dì  faulcria,  mau- 
dato  da  Giuba  in  anccorso  ai  nemici  , veniva 
alla  voUa  di  Ulien  2 nel  medesimo  tempo  vede* 
vasi  ^ran  polvere  sollevarsi,  e di  II  a un  mo. 
mento  si  videro  spunlare.i  soldati  della  van. 
guardia.  Sorpreso  da  tal  novità,  Cajo  Curione 
spedi  subilo  aranti  la  sua  cavalloria  , acciò 
rintustnsse  # reprimesse  la  prima  furia  di  quei 
Barbari  ; ed  o<;li  , levale  con  tutta  prostnza 
le  lesioni  dal  lavoro  , lo  foce  mettere  in  or* 
dinansa.  Intanto  i soldati  a cavallo  attarcaron 
la  raisobia;  ed  , avanti  clic  le  legioni  si  fos- 
Boro  poltite  distendere  e piantarsi  a*  loro  po- 
sti , tutte  quelle  genti  ebe  Giuba  area  man- 
dale in  soccorso  de*  nostri  nwertarìi,  sbara* 
gliate  e ronfuse  ( percioeebò  venivano  sansa 
ordine  e sensa  sospetto  alcuno),  voltaron  le 
spalle.  La  loro  cnvalleria  , che  preso  una 
preeìpitosiuima  fuga  lungo  il  lido  del  mare, 
si  salvò  quasi  tutta  dentro  le  mura  della  cit- 
tà, ma  la  strage  della  fanteria  fu  molto 
grande. 

XXVII.  La  notte  seguente  fuggirono  da 
rampo  di  Curione  duo  centurioni  de’Msrsi 
Abruxtpsi  con  ventidue  uomini  delle  loro 
corri|>agii»e , e si  buttarono  d.*il  parlilo  d'Asio 
Varo.  Costoro  , o sia  che  veramente  credes- 
sero quanto  dicevano  , n sia  che  volessero 
gratificarsi  a Varo(cnnciatsiacliò  ognun  credo 
volentieri  quel  che  desidera,  e spera  die  tutti 
gli  altri  apprendan  le  cose  com'egli  le  sen- 
te) , attestarono  per  cosa  certa  che  tulio  T e* 
aercilo  di  Curione  aveva  mal  animo  contro 
il  proprio  comandante  ; e , per  chiarirsene  , 
bisognava  procurvrecbo  gli  eserciti  si  vedes- 
sero in  faccia,  e dar  loro  agio  di  potersi  ab- 
boccare. Allettalo  da  questa  .sprranu,  Asìo 
Varo  la  mattina  vegnente  cavò  di  buon'ora 
fuori  del  campo  lo  suo  legioni , e Curione 
fece  appunto  lo  sleaso  : e Puno  e l’altro  mise 
in  ordinanta  le  proprie  mìlisie , non  essen- 
dovi di  messo  altro  spasìo , ebo  una  piccola 
valle. 

XXVIII.  Si  trovava  per  avventura  nell*  o- 
ssreito  di  Varo  quel  Sesto  Quintilio  Varo , 
ch'era,  come  1*  è veduto  di  sopra,  in  Corfinio. 
Costai,  liecnsìalo  da  Cesare,  se  n*era  venuto 
in  Africa;  e Curione  aveva  appunto  traspor- 
tate colà  quelle  legioni  che  O'sare  aveva  già 
ricevute  da  Domisio  in  Corfinio  2 di  modo 
che,  mutati  pochi  capitani  , le  schiere  e le 
compagnie  eran  le  stesse.  Quintilio,  essen- 
dosegli  presentata  questa  occasione  di  poterli 
chiamare  tutti  per  nome,  cominciò  a girare 
intorno  allo  squadre  di  Curione , e pregare 
i soldati  a non  voler  cancellare  la  memoria 
del  primiero  giuramento  da  1 oro  dato  a Do- 
misio ed  a lui  medesimo  , mentre  era  que- 
store ; a noD  voltare  le  armi  contro  coloro  1 
quali  avevano  corso  una  medesima  fortuna, 
ed  aeevan  sofierto  1*  istesse  miserie  neirasse- 


Idio  di  Corfinio;  e a non  impugnare  la  spada 
per  quelli,  dai  quali  poi  sarebbono  stati  per 
I disprette  ehiamati  col  nome  di  fiiggilìvi. 

I Aggiunse  ancora  poche  altre  cote  circa  i lar* 
i gbi  doni  che  dovevano  essi  aspettare  dalia 
sua  generosità  , qualora  ti  fnsser  gettati  dal 
, suo  partilo  c da  quello  di  Asio.  Terminale 
queste  parole,  l'esercito  dìCurione  non  die- 
de alcun  indiaio  d'  inclinare  nò  per  Tuna  , 
nè  per  l'altra  parte  : e cosi  rientrarono  cu- 
trombi  collo  loro  foldntesrlie  nei  compo. 

XXIX.  Ma  negli  altoggiamenli  di  Curione 
si  cominciò  a temere  grandemente  di  ogni 
cosa  ; intperoeebè  i!  sospetto  s*  accresce  dalle 
rarìe  dicerie  delle  persone,  ed  ognun»  fan- 
I tasticava  a sua  posta  , e secondo  il  proprio 
I timore  aggiugneva  sempre  qualche  cosa  di 
più  a ciò  che  aveva  inteso  dogli  altri:  e,  men- 
tre il  discorso  promosso  da  un  solo  sì  diifun- 
dova  nel  Tolgo,  ed  uno  aU'altro  lo  riferiva  , 
ai  credeva  che  gli  autori  di  quello  fossero 
molti.  Veniva  detto  per  tanto  che  la  guerra 
presente  era  una  guerra  civile,  composta 
d'uomini  che  potevano  liberamente  fare  quel 
che  volevano,  ed  abbracciar  quella  parte  che 
I più  loro  piacoTa:  che  le  legioni  erano  quelle 
stesse  , le  quali  poco  avanti  militavano  ap- 
presso la  parto  nemica:  e Tesser  solile  a pren- 
der I'  armi  per  gli  avversari! , faceva  si  cho 
voUasser  bandiera  , quantunque  si  vedesser 
' beneficale  da  Cesare  ; e per  questa  medesima 
^ ragione  vi  poteano  essere  esìandio  intere  città 
! libere,  le  quali  fossero  partiali  dolTinimieo; 

I imperciocché  non  venivano  già  dai  Marsì  o 
dai  Peligni,ma  la  notte  antecedente  erano  sta- 
ti insieme.  Alcuni  guerrieri  più  prodi  senti- 
Tono  questi  scrìi  discorsi  con  maggior  pena, 
che  non  facevano  gli  altri  soldati  di  minor 
conto:  ansi  quelli  cho  ToleTanomostrarsi  più 
diligenti, v'aggiugnevano  moltissime  falòtà. 

XXX.  Per  tutti  questi  molivi , raguuatesi 
da  Curione  il  consiglio,  si  cominciò  a tratta- 
re della  somma  dello  cose.  Vi  furon  taluni 
che  giudicavano  doversi  a qualunque  costo 
tentar  la  sorte  , e dar  l' assalto  al  campo  di 
Varo,  opinando  che  I' otio  cagionanr*  un 
grandissimo  nocumento,  quando  i M>]daii 
macebiuavano  somiglianti  disegni;  e couebiu- 
derano,  essere  più  spedìenic  far  prova  della 
fortuna  col  valore  in  battaglia,  che,  abban- 
donati , e tolti  in  metto  da'loro  pmpni , ri- 
dursi a patire  il  più  gravo  di  tutti  i tormen- 
ti. Vi  furono  poi  di  quelli,  i quali  eran  d'o- 
pinione che  dopo  la  messa  notte  fosse  licnc 
muovere  il  campo  0 ritirarci  negli  alloggia- 
menti eorneliani , accioeebè  in  questo  inler- 
Tallo  di  tempo  i soldati  potessero  rinsavire; 
oltreché,  se  por  disgrasin  fosse  succeduto 
qualche  sinistro,  trovandosi  colà  iina'quan- 
tilà  ben  grande  di  naTÌ,  potean  salvarsi  più 
sicuramente  e con  maggiore  facilità  , fug-  i 
gendo  in  Sicilia.  | 
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IXXI.  Ma  Cnnnn»  non  approvi^  alcuno  di 
<|notti  clan  pamri  , pcrrbi  diceva  rkc  l'uno 
mostrava  poco  cora^^to  a Taltro  soverchia 
baldansa;  mentre  i primi  volavan  attaccare 
la  battaglia  in  un  luo^o  disaTranla};i;ioto  , 
• i secondi  unstravanst  inieniiotiaii  di  darti 
TÌluperosatneote  alla  fu^a.  Ed  in  fatti  con 
che  Bperanta,  diceva  ej;li«  pretendiamo  noi 
d*espu»nare  il  campo  di  Varo , st  ben  guar- 
dato dalla  natura  edairarte?  o veramente 
che  prò,  te,  dopoavor  ricevuto  qualche  gran 
danno,  dovremo  poi  tralaariare  questa  im* 
presa?  quasi  che  un*aiione  che  felicemente 
riesca,  non  acquisti  al  comandante  V alfello 
di  tutto  rreercato;e  un'impresa  che  sinistra- 
mente  succeda,  nou  gli  partoriara  un  gran- 
de odio.  11  trasportar  poi  altrove  gli  allog- 
giamenti che  altro  è,  ae  non  un  fug:;irseoo 
ver{;ognosa mente,  un  disperare  di  lutto  e un 
alienarsi  l'esercito?  oltre  di  che  non  ò giusto 
che  i modesti  entrino  in  sospetto  d'etser  poco 
creduti;  nè  i dovere  die  gli  sfarc'ali  s'accor- 
gano d' eeser  temuti  ; concioasiarhè  il  nostro 
timore  rende  questi  più  iialdaiisoti  c i|uelli 
meno  amorevoli.  Ma  , quand'anclie  si  toccas- 
se con  mano  tutto  ciò  che  si  dice  del  mnl 
cuore  del  nostro  esercito  (la  qual  cosa  io  per 
me  tengo  esser  falsissima  , o almeno  molto 
minore  di  quel  che  ognun  crede  ) , quanto 
meglio  sarebbe  dissimularlo  o tenerlo  celalo, 
che  Confessarlo  dì  propria  bocca  e fargli 
prendere  maggior  erodilo?  Non  ò egli  vero, 
che  ì difetti  d'uii  esercito  si  debbono  rico- 
prire, come  si  coprono  le  piaghe  del  corpo, 
per  non  accrescere  negli  avversarii  la  spe- 
ranta  della  vittoria?  Ma  aggiunsooo  ancora 
che  si  parta  da  metta  notte:  acciò  coloro  che 
meditano  qualche  inlsfatlo,  abbiano,  com'so 
credo,  tutta  la  libertà  di  commetterlo.  Im- 
percioerhò  cosi  fatti  attentati  soglioo  essere  [ 
trattenuti  o dalla  vergogne,  o dal  timore;  e | 
a questi  duo  freni  à sopraltulfo  eontreria  la 
notte.  Per  la  qual  rosaconebiudo,  che  io  non 
sono  nò  si  coraggioso,  da  credere  elie  sideb- 
hano  assaltare  gli  alloggiamenti  di  Varo  sen> 
sa  speranta  d*  alcun  prf«fìttn;  nè  tk  codardo, 
da  perdermi  di  coraggio:  ebè  ansi  son  dispo> 
•lo  a tentar  prima  qualunque  cosa,  ebe  av- 
vitirmi a lai  segno:  e coti  spero  ebe  il  mio 
parere  , se  non  del  tutto  , almeno  in  gran 
parte  verrà  approvato  ancora  da  voi.  j 

XXXIl.  Licensialo  il  consiglio,  chiamò  a i 
parlamento  i aoldalì;  e,  rammentando  loro, 
come  Cesare  t*era  valuto  della  loro  diligensa  < 
sotto  Corfinto  e come  eoi  loro  braccio  ed  aiu-  ' 
lo  aveva  conquistala  gran  parte  d'Italia  x 
voi  (prosegui)  ed  il  vostro  esempio  seguita- 
rono poi  tutte  le  altre  città  : o non  tenta  ra- 
gione ha  formato  quegli  un  gioditio  amore- 
vole, e queste  han  preso  un  autorevol  con- 
cetto di  voi.  Perocché  Pompeo  senta  aver 
mai  ricevuta  nessuna,  teonfitla  fuggi  d'Italia 


sol  mosso  da  voi.  Cesare  poi  ha  nella  vostra 
ffMle  riposta  la  mia  prrsotia,a  liiicari>sinia; 
e oltre  a ciò  la  Sicilia  e I*  Affrica,  due  pro- 
vince imjiorlanlitsime  , senta  le  qnsli  non 
può  difendere  nè  R«>ma  , nè  Italia.  Adesso 
v'ha  chi  v'esorta  a rihellarvi  da  noi:  peroc- 
ché, qual  maggior  atlcgresia  |>otino  aver 
questi  tali  , che  di  tirar  noi  in  inganno  , e 
far  commettere  a voi  una  delle  più  nefande 
■celleraggini  che  dirsi  pn>«a?  Oppure  , qual 
concetto  |>eggiore  pnlna  formare  di  voi  un 
vostro  nemico,  che  giudicarvi  capaci  di  tra- 
dire coloro  i quali  vi  si  professano  debitori 
di  tutte  le  loro  fortune  ? e mettervi  poi  nelle 
forse  di  quelli  che  attribuisenno  invece  a voi 
tutta  la  loro  rovina?  Ma  passiamo  aU'altro 
cose.  Non  avete  sentite  le  pmdcsxe  di  Cesare 
nella  Spagna?  non  ha  egli  rotti  due  eserciti? 
superati  due  capitani?  rirevnle  in  tua  balìa 
due  province  ? Tutte  queste  imprese  fuma 
pur  compiute  da  Cesare  nello spaaìo  di  qua- 
ranta giorni , da  che  si  fece  vedere  a'suoi 
nemici.  Or,  come  volete  voi  ebe  costoro  pus- 
san  resirlergli  adesso  che  son  disfatti , men- 
tre non  poterono  tanto  quandocrano  in  pien 
vigore  ? E voi  cIm  avete  seguite  le  parti  dì 
Cesare,  allorché  la  vittoria  era  in  forse,  vor- 
rete ora  buttarvi  alla  parte  di  chi  « rimasto 
l»erden(e , ora  che  la  sorte  della  guerra  è 
decisa  , # siete  per  raccogliere  il  frallo  dei 
vostri  meriti  , e delle  vostre  fatiche?  Ma  voi 
mi  direte,  ebe  gli  avversa  rii  dichiarano  d*«^ 
sere  ‘stati  da  voi  medesimi  abbandonati  e 
traditi;  e vi  rinfacciano  il  giuramento  di  pri- 
ma. Or  bene:  avete  voi  per  avventura  lascia- 
to l)omisio?o  veramente  Domitìo  ha  lasciato 
voi?  Non  fu  egli  il  primo  ad  abbandonarvi, 
quando  voi  eravate  già  pronti  ad  incontrare 
qualunque  estrema  di»avveniura  ? Non  ten- 
tò dì  salvarsi  nascostamente  fuggendo,  sensa 
che  voi  lo  sapeste?  Non  foste  da  Ini  traditi, 
e poscia  salvati  dalla  riemensa  di  Cesare?  K 
come  potevo  egli  mai  obbligarvi  col  vincolo 
del  giuramento,  mentre,  gittati  i fasci  e de- 
posto  il  comando,  privato  della  sua  carica  e 
prigioniero,  fu  egli  il  primo  a venire  nel- 
i'ellrui  forse?  Mirate  die  nuova  specie  dì  re- 
ligione si  vuol  introdurre  nel  mondo.  Si  pre- 
tende che,  sprrssalo  il  giureiuento  a cui  s.e- 
le  presentemente  legali , guartiiate  a quello 
che  già  si  à sciolto  coirarrendimenlo  del  ca- 
pitano, e coll*  aver  egli  perduta  la  libertà- 
Ma  forM  vi  piace  la  buona  coodoUa  di  Cesa- 
re, e non  siete  però  soddisfelti  di  me.  Io 
non  voglio  già  farvi  il  racconto  4i  quanto  ho 
fatto  per  voi;  mentre  conosco  che  il  mio  me- 
rito è finora  minoro  del  mio  desiderio  e del- 
le vostra  aspcltasione.  Ciò  non  ostante  so  ebe 
i soldati  sogliono  sempre  domandare  il  gui- 
derdone dello  toro  fatiche , secondo  gli  esili 
delle  guerre  ; ed  >o  mi  leogn  etrto  che  nop- 
pur  voi  dubitate,  qual  sia  por  esser  Tevento 
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4li  qiiosla.  Drl  rMto,  perche  debbo  io  pu«e- 
re  »ot(o  iilensio  le  dilif^cose  de  me  usele?  e 
I o (|ual  Icrmine  e i(eU>  ho  ridotte  fio  el  di 
d'o^;;i  lo  cosci  Vi  dispiece  rh*>o  ebbio  tre* 
S|K>rleto  (in  qua  re«ercito  e selTemcoto  eco* 
ta  perder  neppure  uno  nere?  ebe  , eppene 
' Tooulo  A frimte  de^li  evrerserii  , ebbio  sul 
primo  incontro  ilisfeile  le  loro  armale  1 ebe 
111  due  ;^inriii  t;li  abbia  vinti  due  volle  in  hot* 
te;;(ie?  cb*  io  abbia  Catte  uscire  dei  porlo  e 
dai  seno  del  maro  ulicciise  duecento  delle 
lor  nevi?  ebo  |;li  abbia  ridotti  e tele  da 
non  poter  essere  più  soccorsi  di  vettovaglie 
né  per  terra,  nè  per  mari*?  E voi  ora,  ripu- 
diando questa  fortune  o <|uesti  capitani,  vo- 
lete andar  e cercare  i disonori  di  CorGnio, 
o la  fu;;ndeli' Italie, o le  dedisione  delle  Spa* 
pie,  o t pregiudisii  della  guerra  aCfneana? 
hi  per  rue  non  cercai  altro  uomo  che  quello 
(li  guerriero  di  Cesare;  o voi  m'aggiuagostc 
quello  d'imperatore  : se  ora  ve  ne  trovato 
pentiti,  prendetevi  puro  quel  benefisio,  rbè 
IO  ve  io  rondo;  ma  restituitemi  il  nome  mio, 
acciò  non  psja  chem'abbiatecompartitoque* 
st'onnre,  perrbè  mi  ridondasse  p<n  in  lacorno* 

XXXIll.  Foco  questa  parlare  una  gran 
breccia  neiratiirao  do'snlilati,  e diqnando  in 
quando  gl' iuterrumpevanu  ancora  il  discor- 
so; sìcebè  conosceva»!  che  srnlìisno  una  gran 
pmia  d* esser  messi  in  sospetto  d' infedeltà» 
Quando  poi  si  parli  dairaringa,gli  si  fecero 
tulli  avanti  ;>er  confortarlo  a star  di  buon  ani* 
nio,  a non  dubitare  di  vèntre  alle  roani  col- 
r inimico  e a far  prova  della  lor  fede  e del 
loro  valore.  Ora  Curione  , vedcnduli  lutti 
cangiati  di  volontà  o di  pensiero  , deliberò 
di  venire  a battaglia  tosto  die  ne  avesse  oc* 
casionc.  li  giorno  seguente  , trattili  fuori  del 
caro|io,  li  schierò  nel  medesimo  luogo  dove 
t'era  piantalo  ne' di  passati;  nè  Asio  Varo 
dubitò  di  onlitiarc  le  sue  militìe  ancor  egli; 
o per  subornare  i soldati  di  Curione,  o per 
non  laviarst  scappar  di  mano  lacougiuntu* 
ra,  qualora  gli  si  preseotasso  di  combatte- 
re in  sito  vantaggioso. 

XXXIV.  Era  , come  abbiam  veduto  di  so- 
pra , tra  i due  eserciti  una  valle  che  aveva 
una  salita  non  multo  lunga , ma  però  dtllici- 
le  ed  erta  ; e P uno  e I*  altro  stara  aspettan- 
do che  i nemici  tentassero  di  |iassarla  , per 
aver  campo  d'altoccare  la  mischia  iu  un  si* 
lo  più  comodo.  Ed  ecco  che  tutta  la  cavalle- 
ria del  corno  sinistro  di  Publio  Asio  ,o  in  un 
con  essa  molti  armati  alla  leggiera  frammi- 
schiali, si  videro  all*  improvviso  calar  nella 
valle.  Allora  Curione  mandò  lor  oontra  la 
sna  cavalleria  eoo  due  coorti  di  Marrueioi  t 
la  cavalleria  m-mica  non  prilò  sostenoroo  il 
primo  aUrenlo,  ma,  spronali  furtemeoto  i 
cavalli,  se  ne  fuggi  tosto  alla  volta  dei  suoi; 
e gli  armati  alla  leggiera , restando  ivi  ab- 
bandonali , Tconoro  tolti  in  muso  o trucida- 


ti da' nostri.  Tulio  reeereilo  di  Varo,  tenen- 
do gli  occhi  riroUt  a quel  sito  , vedeva  la  fu- 
ga o la  strage  de'proprii  compagni.  Allora 
Rebilo,  legalo  dì  Cesare,  il  quale  Curione 
aveva  menato  seco  dalla  Sicilia  , sa;>endolo 
molto  pratico  deirerle  militare , parlòco- 
sl  I Tu  vedi  , o Curione  , come  il  nemico 
i già  spAvoulato;  a ebe  più  indugi  a valerli 
dì  si  bella  occasione?  Laonde  Curiune  , sen- 
za dir  altro  a*  soldati , se  non  che  n ricordas- 
sero delle  promosso  fattegli  il  giorno  avanti, 
eoma'idò  elle  lo  teguisiero  ; ed  egli  si  p^'se 
alla  testa  di  tutti.  Quella  valle  era  tanto  in- 
tricata che  i primi  a satire,  se  non  venivano 
aiutati  dagli  altri  , malagevolmente  poteva- 
no arrampicarsi  ; ma  l'animo  de* soldati  di 
Alio  era  talmente  preoccupalo  dal  timore  , 
dalla  fuga  e dalla  strage  dei  suoi,  che  non 
petisarann  a far  loro  rcsistensa  veruna,  e 
già  già  pareva  loro  di  vedersi  circondali  dal- 
la cavalleria  di  Curione.  Per  tanto,  prima 
elio  si  fosse  potuto  scoccare  un  dardo,  oche 
1 nostri  avessero  avuto  tempo  di  accoslarsi  , 
tulio  rcserctio  di  Varo  voltò  le  spalle  o ai  ri- 
tirò dentro  a*  ripari. 

XXXV.  Mentre  costoro  fuggivano , un  cer- 
to Fabio  di  nnsione  peligoo, soldato  sempli- 
ce deli*  esercito  di  Cunona  , avendo  raggiun- 
ta la  prima  fila  da'  medesimi  , domandava 
di  Varo , chiamandolo  ad  alla  voce  per  no- 
me , e moslrava  d'essere  un  sun  soldato  che 
volesse  avvertirlo  di  qualche  cosa  o parlar- 
gli.  Varo,  dopa  multi  inviti . si  voltò  versodì 
lui  e fennotsi , per  veder»  ehi  eraecbo  cosa 
voleva.  Fabio  allora  gli  menò  una  stoccata 
su  la  spalla  scoperta,  e poco  mancò  rbo  non 
gli  togliesse  la  vita.  Scaoeò  Varo  il  colpo, 
alssndo(  allo  stender  che  quegli  fece  il  brac- 
cio ) lo  Scudo  , e schermendosi  ; Fabio  , cir- 
condato dai  euldaU  di  Varo  che  si  trovavano 
li  vicini  , fu  oecìso.  Ma  coloro  che  fuggiva- 
no, fecero  tanta  calca  e confusione  , prima 
d'arrivare  alle  porte  del  campo  , che  veni- 
vano a impedirsi  da  per  sò  stessi  la  strada  ; 
e più  furoo  quelli  che  moriroit  in  quel  tram- 
busto sonsa  css4*r  feriti,  di  quei  che  resta ron 
morti  in  tempo  della  battaglia  e della  fuga; 
oliò  ansi  sletlero  quasi  in  procinto  d'esser 
cacciali  da* ripari;  ed  alcuni  tosto  sonsa  fer- 
marsi ricoveraronsi  dentro  la  città.  Ma  il  si* 
to  naturale  del  luogo , o lo  munisioat  da  cui 
eran  guardati  gli  alloggiamenti  di  Varo,  vie- 
tarono ai  eoldali  di  Curione  l' accesso , tanto 
più  che  mancavano  loro  gli  ordegni  necessa- 
rii  per  balterli.  Laonde  Curione  ricoodusse 
resercito  alle  sue  tende  senso  la  perdita  d'un 
soldato , eccello  sol  Fabio;  laddove  degli  av- 
versarii  uo  furono  uccisi  circa  a seicento,  e 
mille  ne  rcstarou  feriti  ; i qusli  lutti , subh 
lo  ebo  fu  partito  Curioue  ( oltre  a molli  al- 
tri ),  sotto  il  pretesto  delle  ferito,  si  ritira- 
rono ;>cr  la  paura  dal  campo  in  città.  Della 
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qual  cosa  acoorloù  Varo^  ed  arrivalo  a co- 
ooscere,  eoiue  i suoi  orano  lutti  impaurili  , 
lasciò  por  apparonaa  nel  raiU|>o  un  tronil>et> 
la  con  poche  IraLaccho  , e dopo  la  mossa  noi* 
lo  fece  passar  cbulawculo  I*  esercito  uoila 
eìMò* 

XXXVI- 'Curìone  il  giorno  dipoi  s'arcinso 
a striii;;or  Uiira  d*ataedio  , e rrmiinoM*  a rtr- 
eondarla  |»er  ogni  intorno  collo  Irincco.  Trm 
varasi  in  quella  cillò  un  gran  numero  di 
peraoite  puro  pralirhe  della  guerra  , per  es- 
sere state  luoghissimn  tempo  in  Olio  ed  in 
pare.  Erano  poi  Uticenii  nmtto  parsiali  . 
di  Cesare  « siccome  quelli  rito  aroiauo  rice« 
ruti  alcuni  heneluiida  lui  : inoltre  lulia  quel- 
Tadunansa  di  genio  era  composta  di  vano 
naaiooi;  e,  quel  ch’ò  peggio,  erano  piene  di 
paura  per  Je  tanto  act-nfllle  rirevule  nctlc 
passale  Ualtaglie.  l’er  la  qual  cosa  si  dircor- 
reia  puhblicainentc  d'arrendersi,  e prnru- 
di  persuader  Publio  As  o a non  voler 
oser  colla  sua  ostinasior.o  la  Intalo  rorina 
degli  altri.  Mentre  si  fareva-  o questi  tratta-  ' 
ti  , giunsero  messaggeri  spcnltli  avanti  da 
Giuba  per  avvisargli  rlie  il  re  veniva  con  un 
grand'esercito  a «{uolla  volta  ; o e<>si  li  esor- 
tavano a rastodire  o dirctideru  la  cit.ò;  la 
quni  cosa  riacorù  i loro  animi  giò  oppressi 
dalla  paura. 

XXXVIl.  Quella  nuova  arrivò  anmra  a 
Cunone,  ed  ci  stette  un  peisn  ostinalo  a 
non  cretleriat  Unta  ora  la  lìducìa  dio  prò* 
aa  aveva  dello  proprio  cose!  C già  nel  me- 
desiroo  tempo  voiiivono  avviai  o lettere  in 
Affrica  dello  impreso  felicemente  fatte  da 
O'sare  nelle  Kpagne  ; laondo  Cnrionc,  di- 
venuto per  queste  COSA  feaioso  e superbo,  por- 
tava speratila  che  Giuba  non  avrebbe  osato 
di  proiidersola  contro  di  lui.  Ma,  quando 
poi  venne  aceerialo  come  le  anldaii'sclio  del 
Ke  non  eran  nemmeno  ventirinquo  miglia 
lontane  da  Etica , abbandonate  le  fortiGca- 
atolli , si  andò  a ritirare  no' rampi  cornelia- 
ni.  Oliò  fece  portare  il  furinonto , forliGraro 
i ripari  o condurre  il  legname  : quindi  spe- 
di Inato  corrieri  in  Sicilia  j»er  far  venire  di 
là  duo  legioni,  e il  restante  delia  rovalleria. 

1 campi  corneliaoi  erano  in  luogo  molto  a 
proposito  per  tirare  io  lungo  la  guerra  « si 
por  lo  sito  nnluralmenfe  ben  jioslo  , c dap- 
pertutto fortiGcato,d  per  la  vieiiiansa  del 
mare  , si  per  Tabbondania  dcirac<|ua  « del 
aalOf  di  cui  già  da  un  pesxo  era  siala  falla 
una  pmr  visiono  assai  graitde , porlatav  ì daU 
lo  viciiie’salioe.  ^on  potevano  poi  mancar- 
gli legnami  a cagiono  delle  grandi  selve  che 
V*  erano  ; nò  formanlo , perebò  tutte  quelle 
campagne  se  ne  trovavano  in  n provvedute. 
UaouJe  Curìoue  • per  univorsaie  consenti- 
mento di  tutti  I suoi  , deliberò  di  star  quivi 
•«pollando  le  altre  uiilisie,  v ti  preparò  a 
proluUf^are  la  guerra. 


XXXVlll.  Oniinate  in  lai  guisa  Io  cote  , | 
rii  approvatosi  cnneortlemenle  questo  ronsi- 
g'in  , venne  a sapere  da  alcuni  eiltadini  fug- 
giti da  Ctiea  , che  Giuba  , ncliinranto  iiidic- 
im  da  una  guerra  sollev  alasi  rra'eonnnanli, 
c da  eerleilifrerenie  nate  fra  i popoli  di  Let- 
tine , era  rimasto  nel  proprio  regno  ; ilieev an 
però  che  Sabura  suo  prefellnera  dn  lui  man- 
dato con  un  cor|>o  non  mollo  gran-fedi  gen- 
te, e che  già  venivast  aeensinndo  alle  porte 
di  L’tiea.  A qnesle  relas  oni  preiiando  fede 
Curinne  troppo  temernrinmente,eangiò  |ten- 
t oro,  e debhcrò  di  ten‘ar  ta  sorte  dell*  armi. 

Il  Ixdiore  della  gioventù  , la  generosità  del 
suo  cuore,  le  imprese  prosperamente  sue- 
c 'Sse  DO*  tempi  passati , la  Gdanta  che  gli  dfv 
vesso  riuscire  felicemenlR  anche  quella,  (tn 
rooo  senti  sproni  che  lo  stimolarono  a faro 
un  tal  passo.  Spinto  adunque  da  tali  molivi, 
mandò  suU'tmbrunir  della  notte  tutta  la  ca- 
valleria ad  affrontare  i nemiei  ite' loro stesvi 
ripari  , situali  prcssoil  Gume  Bvgrada  , e eo- 
itisiulnli  dal  mentovato  Sabura.  .Ma  d re  era 
poco  indietro  con  tutte  le  sue  genti , ed  cra- 
si femialo  sei  miglia  lontano  dagli  stee^nti 
del  suo  prefetto.  Compiò  la  eavalleria  dì  Cti- 
rtone  io  quella  notte  il  viaggio,  e diede  l’as- 
saltn  a' nemici  fprovvisii  ed  incauti,  perche 
ì Kumidi , secondo  il  barbaro  loro  covlume, 
a* erano  situati  ehi  qua  e rbi  là  scosa  alean 
ordine  : e COSI , trovandosi  alfronlati  e sor- 
previ mentre  dormivano  in  più  luoghi,  buona 
parie  fu  uccisa  c molti  altri  prr  la  paura  fug- 
girono. Dopo  un  tal  fatto  la  cavalleria  tornò 
alla  volta  di  Curioiic  c gli  menò  i prigionieri. 

XXXIX.  Ma  Curinne  poco  prima  del  gior- 
no sVra  avviato  colà  eon  lutto  le  soldatesche, 
arcuilo  lasciate  rimine  coorti  di  guernigione 
nel  campo.  Avanaalosi  tei  miglia  , trovò  la 
sua  cavalleria.  Quivi  seppe  tutto  il  successo, 
0,  domandando  egli  a*  prigionieri  chi  fotte 
d eomandaiile  del  campo  di  Uagrada , rispo- 
sero ch'era  Sabura  , e , dalla  fretta  cito  ave- 
va d'arrivar  presto  a'npari,  non  si  enrò  di 
saper  altro,  e,  giunto  a vedere  le  insegne 
iiooiicho,  > mirate  ( disse  ),  o mici  Gdi,  eo- 
me  le  relasioni  dateci  dai  prigionieri  s' accor- 
dann  eolie  parale  do*  foggitivi.  È verissimo 
die  Giuba  non  v*è  ; che  Karso  ò il  numero 
delie  miJitie  da  lui  spedile:  ed  ora  non  mi 
stupisco,  che  non  abbian  potuto  far  fronte 
a pochi  cavalli.  Via  dunque:  alla  preda  : al- 
la gloria  : è tempo  ornai  che  io  pensi  od  ap- 
prestarvi i premiteli  eoiitracrambio  dovuto 
alle  vostre  fatiche. s Le  prudesao  opcratedal- 
la  cavalleria  di  Cnrioii#  erano  veramente  io 
sà  grandi  ( particolarmente  se  si  vuol  metter 
; a confronto  lo  scarso  lor  numero  colla  gran 
, moititudioe  de'Kumidi),  ma  melio  maggio- 
' ri  ancor  lo  facciano,  millanlamloio  di  pro- 
' pria  bocca  $ pcroccliò  ogiiiuio  volentieri  esal- 
1 ta  lo  coso  proprie  : oltre  a ciò  s'  es|>oucvnuo 
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alla  puLlilicA  ritta  molte  »pO|i;1>e  delPiniinl* 
co,  ti  facora  la  mottra  de'pctlnni  c dentei* 
dati  a catallo  da  loro  preti  $ di  maniera  c\te 
propriamente  pareva  , che  quanto  induista» 
voti  non  fotte  altroché  una  dilasiono  della 
vittoria.  In  questa  ^uita  non  mancavano  an« 
coro  i soldati  di  secondar  le  sperante  di  Cu> 
none.  Questi  allora  impose  alla  cavalleria 
che  lo  se‘;ui<se  , c s' airreltù  a ramminore  per 
dar  Passalto  a*  nemici  più  presto  che  fosse 
possiliile  , mentre  sapeva  esser  lutti  sbigottiti 
dalla  paura.  .Ma  i cavalli  stracchi  dal  via^;* 
gio  di  tutta  la  notte  non  potevan  tenergli 
dietro;  onde  chi  si  fermava  lu  uii  luogo,* 
chi  in  un  altro  per  ripesarM;  ma  neppur  que- 
sto bastò  a Curione  j>er  roiouiro  la  grande 

Ilidanxa  in  cui  era. 

XI..  Giuba  intanto  avvisalo  da  Sabura  deh 
r esito  infelice  della  hallaglia  in  quella  noi* 
te  seguila,  mandogli  in  soccorso  duemila  a 
cavallo  Ira  Spagnuoli  e Galli , s quali  ooleva 
tener  sempre  appreson  di  se  per  sua  guardia, 
o olire  a costoro  una  parte  di  fanteria  in  cui 
riponeva  le  sue  maggiori  sperante  ; ed  egli 
veniva  poi  dietro  in  persona  eolie  altre  mi- 
I lisie  e con  quaranta  elefanti  , sosjieiiando 
rlie  Curkme  ( mentre  aveva  spedila  avanti 
la  sua  cavalleria  ) dovesse  Irovarvisi  di  pre» 
senta  Biieor  esso.  Sabura  mise  subito  in  ordì- 
naiisa  la  cavallerìa  e la  fanteria,  e ordino 
loro  che  fìngendo  d’aver  timore,  cedessero 
adagio  adagio  , e si  ritirassero  alquanlnt  che 
poi  a suo  terop«i  avrebbe  dato  il  segno  della 
battaglia  e lutti  gli  ordini  opportuni. Curio* 
ne  , avvalorando  la  sua  primiera  speranta 
colla  opinione  elio  il  nemico  se  ne  fuggiste  , 
fe'calare  le  sue  genti  da*  luoghi  alti  • van* 
taggiosi  nel  piano. 

XLl.  Ed  esseudoat  dilangaio  alquanto  da 
queir  altura  , |>errl>è  rcsercilo  si  sentiva  ri- 
finito dalla  fatica  di  sedici  miglia  percome  , 
finalmente  si  fermò.  Diede  allora  Sabura  il 
segno,  e,  schierati  i suoi,  cominciò  a gira* 
re  per  tutte  le  schiere,  e procurò  di  far  loro 
animo.  Poscia , facendo  stare  da  lungi  la  fan- 
leria.e  servendosene  solamente  perapparen* 
ta  , comandò  alla  cavalleria  rlir  entrasse  in 
baliagba.  IVnn  mancò  al  suo  dovere  Curio* 
D«,  od  esortò  1*  sue  genti  a riporre  tutte  le 
loro  sperante  nel  proprio  valore:  non  man- 
cò parimente  l*ardirce  il  coraggio  a’|>edoiii, 
quantunque  strnecht , e non  mancò  alla  per 
fino  la  volontà  di  combattere  a*  soldati  a ca- 
vallo , eomechò  scarti  dì  numero,  e ioGevo* 
liti  dalla  fatica.  Ma  questi  non  erano  più  cbf 
dugento,  mentre  gli  altri  s* erano  fermati 
per  istrada.  Con  tutto  ciò,  dovunque  aoda- 
van  con  animo  risoluto  alPalfronlo , per  lot- 
to si  facevan  far  largo  dairinimico  ; ma  non 
potevano  poscia  mollo  incoltarlo  mentre  fug- 
giva, e nemmeno  potevano  spronar  tante  t 
cavalli  che  il  raggingnetsero. Ma  la  cavallo-  , 


ria  de'nemici  cominciò  ad  aggirarti  dall*  uno 
e dall*  altro  Gooeo  del  nostro  etereilo,  e ve- 
niva a ealpettare  tulli  i soldati  alla  coda: 
che,  se  talora  le  nostre  coorti , partiirin  dal- 
la propria  schiera , prendevano  una  corta 
contro  di  loro  , i cavalli  numidi  trovandoti 
tutti  freschi  sdiivavano  colla  loro  velocità  i 
nostri  assalti;  poi  rimettendoti  in  fila  torna- 
vano come  prima  a girarsi , e cacciavano  di 
hel  nuovo  le  coorti  dalle  lor  schiere.  In  que- 
sta guisa  non  potrvano  i nostri  arrisefaiarti 
nò  a stare  al  lor  posto,  nè  a mantenersi  in 
ordinansa , nè  a correre  avanti  e tentare  la 
torte.  Mandava  poi  Giuba  continuamente ooc- 
enr»  a Sabura,  e cosi  le  genti  nemiche  si  an- 
davano di  mano  in  mano  accrescendo.  Le  no- 
stre all*  incontro  venivano  meno  per  la  strae- 
ehetsa  ; ed,  olire  a questo,  i feriti  non  po- 
tevano nè  cavarsi  dalla  hallaglia,  nèritirarsi 
in  luogo  sicuro,  perchè  ogni  schiera  avea 
d*  intorno  la  cavalleria  de’nemici  , che  la 
teneva  rinchiusa.  Per  la  qual  cosa,  perduta 
ornai  la  sperania  di  piò  potersi  salvare  (co- 
me ognuno  è costumato  di  fare  negli  ultimi 
istanti  di  sua  vita  ) , o compiangevano  la 
propria  morte , o raccomandavano  a chi  per 
avventura  avesse  da  quel  pericolo  scampala 
la  vita , i lor  genitori,  lo  somma , tutto  era 
pien  di  timore  c di  pianto. 

XLll.  Quando  Curione  s*avvide  rhe  le  sue 
genti  tremavano  tutte  per  la  paura  ; nè  v*es. 
sere  ehi  più  volesM  oseollar*  i suoi  conforti 
e i suoi  preghi  , riflettendo  che  in  un  caso 
al  disperato  non  gli  restava  alira  fiducia  di 
poterai  salvare,  se  non  quest’ una,  comaurlò 
che  tulli  procurataero  di  prendere  i monti 
vicini , e che  colà  ti  dnstasiero  le  insegne. 
Ma  Sahura  roardò  aneli* egli  la  sua  cavalle- 
ria colassù  , e questa  prevenne  i nostri.  Al- 
lora i nostri  si  diedero  veramente  alla  dispe. 
raiione  ; e parte  fux'gendoti  vennero  tagliati 
a pesai  dalla  cavalleria  de* nemici,  parte, 
volendo  far  resistenia  , vi  restarono  morti. 
Allora  Gneo  Domiaio,  prefetto  della  caval- 
leria, stava  intorno  a Cunoue  con  pochi  ca- 
valli, per  esortarlo  a campar  dalla  morte 
colla  fuga  , e andarti  a salvare  nel  campo, 
prontellendogli  di  non  partirai  dal  suo  Ran- 
co giammai  : ma  Cunoue  protestava  di  non 
voler  cttmparire  alla  presenta  di  Cerare,  do* 
po  aver  perduto  resereitn  che  gli  era  stalo 
dal  medesimo  consegnalo;  ecod,aeguilaDdo 
a combattere,  fu  ucciso.  Si  salvarono  in  quel- 
la battaglia  pochissimi  soldati  aravailot  ma 
gli  altri,  i quali , come  t*è  veduto  di  sopra, 
s*  ersii  fermali  per  rinfreacare  i revalli , «ve- 
duta di  lanUuo  la  rolla  di  tutto  rc>sercito  , 
se  ne  tornarono  sani  e salvi  ne*  loro  steccati. 
1 pedoni  dal  primo  all*  ultimo  furono  tutG 
uccisi. 

XLlll.  Marco  Rufo,  questore,  roteato  per 
ordino  di  Curiotie  nel  campo  dopo  aver  sa- 
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pule  queste  ceto , cnitforlò  le  suo  fronti  • non 
perdersi  d*eninM>;  ma  quelle  lo  prrt;aTano 
e aconiciurarann  «Ite  ?olof<e  riraandarii  per 
nave  in  Siriliat  ed  #f^lì  diede  loro  parola  di 
farlo  , e ordinò  a' padroni  delle  Larriie  che 
soli*  imbrunir  della  sera  proruransero  d’a- 
Ter  lesti  (olii  i liatlelli  sui  lido.  Ma  si  i^rande 
fu  allora  lo  sparenio  di  lutti , ri)e  atln  dice* 
vano  di  veder  Giuba  avvicinarsi  ; allri  Varo 
ebe  i^r  inralsava  colle  legioni,  e che  già  si 
scoritefa  la  polvere  avansarsi.  K pure  muna 
di  queste  cote  era  vera.  Molli  ancora  sotpel- 
tarano  che  i nemici  verrebl>ero  di  volo  coi- 
l'armata  navale  per  ra^f;iugtierli.  Laonde  « 
trovandosi  lutti  pieni  di  spavento,  of*nuno 
procurava  di  pensare  a'easi  proprii.  Quelli 
ebe  SI  trovavano  sullo  navi  acceleravano  la 
partenza,  o la  fretta  che  costoro  farevano 
■erviva  di  stimolo  a* padroni  delle  barche  da 
carico  perché  sollecitassero  ancb'essi  a par- 
tire. Si  misero  insieme  poche  barchette  elio 
rolien»  prendersi  questo  aasunlo  , ed  obbe- 
dire al  comando  di  Rufo  ; steebe,  trovandosi 
il  lido  pieno  di  genie,  si  fece  una  gran  con- 
tesa , ehi  doveato  eleggersi  in  quella  gran 
quanliU  per  estere  meui  in  barca  ; onde  al- 
cuni navigli,  oppressi  dalla  gran  moltitudi- 


ne e dal  gran  peso,  andarono  a fondo,  e gl* 
altri,  per  paura  d’  incorrere  nella  medeti. 
ma  disgratia,  avevano  diflicolté  d'accostarsi. 

XLIV.  Dal  che  ne  segui  che  pochi  soldati 
( per  lo  più  padri  di  famiglia,  i quali,  o per 
favore  o por  compassione  impelrnrnn  la  gra- 
zia, o poterono  portarsi  a nuoto  lino  allo  na- 
vi) furono  ricevuti  , e giunsero  sani  c salvi 
iu  Sicilia  : ma  le  altre  soldatesche  , spedili  a 
Vsro  di  notte  i lor  capitani  sotto  titolo  d'am- 
hascialori,  se  gli  diedero  nelle  mani  e s'ar- 
resero. Il  giorno  seguenl#  roculroGiuhn  slava 
dinansi  alla  città,  vide  venir  le  coorti  de*  no- 
stri S'ildali  per  adempiere  alia  promessa  ; e, 
protestando  egli  ad  alta  voce  che  quella  pre- 
da s'apparteneva  a lui,  ne  fece  uccidere  una 
gran  parte,  e,  fatta  una  scelta  di  pochi,  li 
mandò  nel  soo  regno.  Ma  Varo  lagnandosi 
che  la  sua  fede  veniva  da  lui  tradita , nò  a- 
vendo  forse  da  cossare  con  esso,  il  Re  montò 
a rarallo,  e,  accomiiagnalo  da  molli  sena- 
tori , fra* quali  vi  era  Servio  Sulpisio  e Lu- 
einio  Damasippo , eutn’i  nella  città  : quivi  iu 
pochi  giorni  stabili  e comandò  quanto  voleva 
che  in  Lliea  sì  facesse;  o di  il  a poco  se  ne 
I tornò  con  latto  l' esercito  nel  proprio  regoo. 
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so  M m A ST  o 

/.  Cesare  asststote  ìs  cote  ràt  ffoma,  VI  passò  nei  Grauniy  VlìI  #'  tntpatironi  tis 
tona  , iX  tfOi-ieoy  Xllet  A ìolìomn  e tTitleam  altre  città.  XJfl  Pumpro  n ritira  a 
Dìtra%%o,  XyilJ  Muore  Bibulo.  XIX  Rinnovatiei  più  volte  i mtclreism  trattati  tli 
pace  , tengono  sempre  turbati.  XXii  Nata  in  Roma  una  so//ri>a&Mme  , si  calma. 
XXIJJ  Libone  assedia  per  gualche  tempo  U porto  eli  Brindisi  een%a  frutto.  XXIP" 
Antonio  e Calmo  t'cnendo  cT Italia  con  genti  eutsiiiarir^  s^unieeon  con  Cesare.  XXXX 
Tirannie  di  Scipione  in  Sorta  , XXXk'l  ed  impreee  in  àlaeedcnia  e in  TrssagUa, 
XLiy  Pompeo  viene  assediato  in  Burnsso  da  Cesare  t seguono  guiri  molttssime 
searamnceis  con  esito  , ora  ftlicr  per  questi , oro  per  quegli.  LXXJIJ  C S'trs  dm 
rotte  disfatto^  levo  F asscdto.  LXXPJil  Condttee  Pompeo  a nùrsrorei  in  Tessaglia» 
LXX XP  Presa  occasione  di  reniVv  stile  mani  ^ XCilJ  dà  una  gran  rotta  a Pom» 
peo.  C Brattante  Lelio  aisedia  il  porto  di  Brindisi  % Cl  e Casaro  abbrucia  le  navi  di 
Cesare  in  SiciUa.  Cl  Pompeo  viene  onimaaaafo  in  hgiito  da  Achilia  e Settiaùo» 
‘Ck  1 Cesare  , perseguituto  Pompeo  fino  ad  Alessandria , e«  trei'o  intricato  colà  in 
una  nuova  guerra» 


I- 


I-  Easendo  Cesare  dittatore  , fece  radane- 
m ì euroimii , dorè  fu  creato  consolo  egli  stes- 
so con  Publio  Servilio  ; perché  questo  era 
l'ennoebe  dalle  leggi  gli  era  permesso  d'ot- 


leoere  il  consolato.  Terminata  questa  faccen- 
da, perciocché  tutta  I*  Italia  non  aveva  più 
molta  fede,  né  si  pagavano  i debiti,  ordinò 
che  si  eleggessero  orhitri,  i quali  stimasiero 
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I Ir  po*9rs»ioni  o la  roba,  • quanto  riatcunn 
I ili  qiirsle  coir  ralmo  , prima  di  cnmiiieinrc 
la  {*uorra  , r li  consog^nafsrro  in  mano  de* 
j crotlitori.  Stimò  ctier  questo  un  cspedionlo 
I nreossarixsimo  per  Inr  via , o almeno  oeema* 

' re  il  timore  che  o;*nuno  avca  che  si  Tolessem 
cancellare  tutte  le  veecliie  partite  e far  libri 
nuovi  ( il  elio  suol  sempre  accadere  dopo  le 
ffuerreo  si>llevnti''ni  eivili);e  per  rarcalirr^l 
che  la  ripulaxione  do*  debitori  non  venine 
inaceliinta.  Inoltro  rimise  nello  stato  priiiiìe. 
ro  alcune  persone,  le  quali,  mentre  Pompeo 
oteva  tenuto  in  Koiiin  i presidii  delle  lef(in« 
Ili , erano  stale  roiKlnniiale  , )>er  ie»;;e  pro« 
mul:;nla  da  lui , d'aver  ntienijte  per  via  di 
ravori  e di  re;;ali  le  ranelle;  perrbc  quello 
' caute  oratisi  s|>e(lile |;iornn  per  ;;iorno,  e uii 
: giudice  oveva  ricevuta  1*  inforcuatione  , e 
r nitro  aveva  data  la  seotenoat  o volle  rlie 
sopra  nò  decretassero  i pretori  e i tribuni 
della  plebe,  roirinlrrvenlo  e pnrleei|»asione 
del  popolo.  Questi  tali  tla  Cesare  co'>l  t'rasia* 
li  , se  ;;li  erano  oiferti  sul  principio  della 
f;uerra  civile,  dove  e^Ii  ovesse  voluto  valervi 
dei  loro  ajutn  in  bnllo^lia:  ed  esso  apprinut'*» 
tanto  questa  loro  amoravole  dimoslraiioa,  che 
li  riguardò  con  quella  medesima  beni;;mt.\ 
che  fatto  avrebbe  , se  se  ne  fotte  realmente 
Servito.  Volfo  poi  che  costoro  fo««rr  rimessi 
per  le;j^  del  popolo,  e non  per  suo  benefi- 
sin,  per  non  mostrarsi,  o iii;;ratn  nel  render* 
ne  Oli  4>sso  popolo  le  :;nisie  dot  ule,  o arro^an* 
le  noi  prevenirlo,  con  dispensare  un  favore, 
la  concessione  del  qnale  apparltucva  a lui. 

II.  Consumò  Cesare,  tra  questi  nfTvri,  Ira 
le  feste  latine  e tra* consigli  c creazioni  dei 
mn:;ivlrnii , undici  giorni  : indi  rintmmiò  *a 
diltntura  e partissi  di  U-ima,  o si  per  ò n 
Brindisi.  Aveva  dato  ordine  die  venisse* 
ro  quivi  dod.ri  Ie;;ioMÌ  con  tutta  la  cavalle* 
rin;  ma  vi  trovò  si  poche  nari,  che  appena  vi 
jMiIrroiio  entrare  ventimila  pedoni  le;;io* 
iiarii  e sciceulo  eoldati  a cavallo!  c coaI  la 
sola  niancaiisa  delle  navi  ritardò  la  preste^ 
sa  con  cui  Cesare  avrchhc  terminala  la  cuer* 
rn.  Oltre  di  che  quelle  medesime  coropagnio 
che  montarono  iu  barca,  erano  un  |>oro  ma.»* 
entili,  pcrdiè  molti  soldati  in  tante  batla;(lio 
Kalliclm  crao  morti  ; ed  in  quel  lungo  rio  *• 
^jo  dalle  S|»a  rivo  alU  Puglia  oe  pcKrono 
alcuni  per  istrada:  rd  anche  la  stagione  d’au* 
tunno  aveva  generato  di  grmu  malattie  in 
tulio  Pascrcilo,  il  quale,  da* paesi  sanissimi 
d»  Calila  e di  Spagua,  era  venuto  ad  alio 
par  nella  Puglia  e nel  territorio  di  Brin* 

j disi,  doro  Paria  u assai  eatliva  o malsana  a 
que*  mesi. 

III.  Pompeo  , avendo  avuto  un  anno  di 
tempo  da  mettere  insieme  oo!dati  , perche 

I in  queiPauno  non  ebbe  guerra  , ne  i suoi 
I nemici  gli  diciloro  alean  fastidio  , raccolse 
j una  poderova  fl-uta  dnIPAvia  , dnlP  itolo  Ci« 


eladt,  da  Oiffii,  da  Alene  , dal  Ponto,  della 
Bitinia  , dalla  Soria  , dalla  Cilicia,  dalla  Fe* 
nieia  o dalPEgitto;  e lasciò  ordiae  in  tutte 
queste  parti  ebe  gli  fabbricASvoro  m>/Ìte  na* 
vi.  Riscosse  oltre  a ciò  una  gran  somtna  di 
danaro  per  lassa  iro|>osta  ali*  Asta  , alia  Se* 
ria,  a tulli  i re,  gevornalori,  leirarrhi  e re* 
pubbliclio  della  Grecia;  o mollo  ancora  so  ne 
fece  contare  d.v  tutte  le  comunità  di  quelle 
province  die  rran  nelle  sue  fnrse. 

IV.  Di  più,  aveva  formale  nove  legioni  di 
Cittadini  romani  , einque  delle  i|uali  aveva 
e«>mioile  seco  d*  Italia  | una  di  soldati  vele* 
rani  dalla  Sicilia  ( e questa  per  esser  comjve- 
sta  di  due  legioni  , la  chiamava  gemella  ); 
una  di  Creta  • di  Macedonia  di  soldati  pur 
veterani,  i quali  , d >po  avere  otlenuU»  dai 
generali  passali  il  riposo,  s*eran  fcrniali  in 
quclL*  province  ; e due  dall*  Asia  , fatte  ar* 
rollare  da  Li'utiilo  quando  fu  consolo.  Ave« 
parimente  tadiinatw  un  numero  eonvtdera* 
bile  di  mil  sie  dalla  Tessaglia,  dalla  Beozia, 
dalla  Araja  e dalPKpiro  , e queste  , a Idolo 
di  reclute  , aveva  distribuite  nelle  prrdilte 
legioni  ; colle  quali  aveva  inci'rpnrato  rti* 
audio  le  milisie  di  Ca  jo  Antonio.  Due  altre 
legioni  aspettava  d alla  Soria  , le  quali  dove* 
va  condurgli  Scip  one.  Aveva  appresso  di  se 
tremila  arcieri  venuti  di  Creta  , di  Sparla  , 
di  Ponto  , delia  Suria  e d'altre  cillA  ; set  co- 
orti di  rrombntirri;  due  ancora  di  merce* 
nariì  ; settemila  soldati  a cavallo  , seicento 
de*  quali  eran  Galli  scortali  dal  re  Dej'viaro; 
cinquecento  Cappndoeii,  guidali  da  Ariobar* 
sane,  ed  altrettanti  della  Tracia  mandali  da 
Colo  , e accoQipagnalì  da  Sodale  sue  Uglìuo* 
lo.  Varano,  oltre  a tuUeques'e  milisìe,  duo* 
cento  Macedoni  comandali  <la  Kascipol»,  im* 
mo  di  singolare  virtù  ; duecento  uomini  gli 
erano  venuti  d*  Alessandria  Ir*»  Cslli  e G.*r* 
mani,  i (|uali  si  chiamavano  Gabiniani,  per- 
chè Gabinio  gli  avevacolà  lan  -ati  per  guar* 
dia  dei  re  Tnlnmeo,  dopo  averlo  rimesso  in 
trono  ; ottocento  a*  aveva  menali  «eco  il  sno 
Urlinolo  Pom|>eo,  ed  eran  com|XiSti  di  servi 
e padort  di  sua  ragione:  treeeiiloghcn'erano 
stati  dati  da  Tarrundario  Castore  c da  Do- 
uilao  Gallogri'co  ; il  pnmp  do'quaU  era  ve- 
nuto in  persona  , e raltro  v'aveva  mandato 
un  suo  ti;liunÌo:  duocenlo  glien'inviò  di  So* 
ria  Antioco  Comagcno,  a cui  Pompeo  eom* 
parti  molli  premit  ; o la  maggior  parie  dì 
costoro  erano  arcieri  a covallo.  S*aggiugne* 
vano  a tutti  questi  i Dardani  c i Bevst,  parte 
presi  a soldo  , e pa.  te  guadagnati  u c<>lt*au- 
torità  o colia  graaia  , e parimeulo  quei  di 
ftUcv'donia,  di  Tessaglia,  e d'altre  nss<nni  e 
eilià  ; dei  quali  si  rnmponeva  poi  quel  nu* 
mero  ebe  sopra  abbiam  detto. 

V.  Aveva  poi  fatte  un*  abbondanlb  ima 
provvisione  di  fnrmenlo,  rirasato  dalla  Tes- 
saglia , da  ir  Asta , dall*  Egitto  , da  Crv*la,  da 
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Girane  o da  ro<il(i  nitri  paoli  ; od  «raii  riso* 
luto  eli  ivornara  iVxorcitn  in  Durano  , in  A* 
pnÌloma«  od  in  lutto  lo  lorro  marittimo,  por 
impodiro  a Cosaro  il  |>a«sa^j;in  por  moro;  e, 
a tal  ofT>’tto  , arra  dopoito  i>or  tulio  qurllo 
ipia^'^fo  lo  navi.  L*  odiate  orano  eoinaudalo 
dal  flirliuolo  di  Pompeo;  Tasiatirlio  ila  Dodo 
Dolio  o Ojo  Tnario;  loiinarlio  da  OaJm  Cai* 
aio;  lo  rodiano  da  Coj<)  .MarcoHo  o Cnj»  Poni* 
pomo;  qnella  di  Liliurnia  o d'Acnja  da  Seri* 
bonio  l.tliooo  o Marco  Ottavio.  Tutto  il  poso 
poròdolPamminisIrattoiii  manltuije  orn  por* 
lato  da  Marco  Ibbulri  , il  «piale  aveva  il  co* 
mando  aupromn,  «-d  era  il  inonorate  di  mare. 

VI  * Velluti»  CcMro  a Brindili  « un  di* 
aeono  ai  toMati  , cnuroriaiidoli  ( ;;iar«d»èsi 
Irovavaiio  quiii  al  lìiiodi  lutto  le  lor  iatirbo 
• di  lutti  i peru^li)  a lasciar  di  buon  auimn 
laUt  ^li  scbiavj  o {>1* impedimenti  in  Italia, 
a a montar  cosi  lil>eri  in  nave  , acciò  vi  po* 
leasoro  capir  più  soldati  «ho  f«  sso  | o>s:bile: 
dicendo  ebe  dopo  la  vittoria  potevano  sjie* 
rare  dal  t^enerosa  suo  cuore  lutto  ciò  ebo 
bramavano  : o,  aitando  quelli  tulli  d’nccor* 
do  lo  voci  y risposero  che  cnmonda&vo  puro 
a sua  vo;;]ia,  poiché  li  avrebbe  trovali  pron* 
li  a qualunque  tuo  eonno.  Il  di  quattro  di 
l^nnajn,  triolso  dal  porto  le  navi,  avendo 
iml>areate  lo  sello  leponi , che,  per  (pianto 
■*é  veduto  più  addietro,  aveva  fatte  venire 
nel  porto  di  Blindisi.  Il  (porno  seguente  co* 
alCtrt^iò  il  parso  de'Ccrauni.e  trovalo  fra 
certi  seoj^li  ed  altri  luoglit  pericolosi,  un  si- 
lo sicuro  da  fermarsi  , nou  si  lùlandu  drilli 
altri  porli,  i quali  stimava  ^lA  tutti  presi 
dagli  av«er*arii,  approdò  al  dotto  luogo, 
chuinisto  Farsalo;  e quivi , giunte  tiitl«' le 
navi  , dslla  pr<ma  airullima  a salvamento  , 
nvise  in  terra  i soldati. 

VII.  Trovavnnsi  allora  in  Orieo  Lucresio 
Vespillona  e Minusio  Bufo  con  dicioito  navi 
asiatiche,  delie  quali  erano  stati  falli  di- 
mandanti da  Deoo  Lehot  e Marco  U.hulu 
era  alloggialo  con  eentdiieci  navi  a Corfù. 
Ala  i primi  due,  seonfidando  delle  proprie 
forte  , i»on  osarono  uscir  fuori,  quantunque 
Cesare  non  avasse  ateo  più  che  dodwi  navi 
lunghe  di  guardia  « fra  le  quali  ve  n*  erano 
quattro  fracassato t Bibulo  poi,  trovaudosì 
colla  navi  tutte  impacciate  e cu*  remiganti 
aparst  qua  • là,  non  giunse  iu  tcm|v»  ad  in* 
ctmlrarlo,  pnìcbè  Cesare  si  vide  prima  sbar- 
care in  terra  che  ai  fossa  sentilo  bucinare  in 
que*  paesi  della  venula  di  lui. 

Vili.  Ora  Cesare  , avendo  quivi  sbarcato 
le  tua  milisis,  rimandò  quella  medesima 
notte  lo  navi  a Brindisi,  per  farvi  traspor- 
tar le  lagiom  o la  cavallona  restala  colà.  Di 
questo  ollaro  dioda  ras-unto  a Fusiu  Calano 
legato,  al  quale  raccomao«iò  lutalo  traspor- 
lo la  maggior  •ollcciludiue  ; ma  , uscito  dal 
porto  le  navi  troppo  lardi,  nò  avendo  potuto 


prendere  il  poco  di  vento  che  spinN  quella  | 
notte,  trovarono  un  "rande  intoppo  nel  lo* 
ro  viaggio  i iinpercii'cclié  avendo  Bibulo  sa- 
puto iu  C^irfù,  come  Cesare  era  venuto,  tpo* 
rendo  d'imbattersi  in  <|uaU'he  Mpisdra  di 
navi,  ove  poter  fare  un  buon  bottino,  s'm* 
couirò  nello  uan  ròte;  c,  raggiuntene  circa 
trouta  , sfugi»  contro  di  esse  lo  sdegno  conee* 
pulo  per  lo  doloredella  sua  pn ‘a  Acrortrssa,  ' 
e tutte  quante  le  iu«:eueri:  mandò  pnritiien- 
le  a fuoco  o fiamma  i piloti  e padroni  delle 
millesime,  sperando  cod  intiinurire  mli'a* 
trocilà  della  peua  anche  gli  altri.  L himata 
(|uest*  impresa,  oeciipi'i  culla  fiutia  lult*i  ri- 
> cuveri  0 I bili  che  si  troiaiano  in  quei  eoa- 
< torni  da  Saluua  finn  al  ]Xirto  di  Orico;  e, 
dis|i»sto  con  più  diligoiisa  lo  guardie,  c- 
gli  stesso  (tutto  che  facesse  un  rigidiaumo 
freddo)  si  unse  a fare  la  sentinolla  sopra  le 
navi  senza  risparmiare  fatirn  , sroisa  vergo* 
gnarsi  di  qualsiviiglia  «ilo  ultnu,  o sensa  a- 
spoUaro  altri  soi'eorsi,  per  vedere  se  gli  riu- 
sciva d’intoslirc  Ci'sare  rnedevimu. 

IX.  Ora  cunvien  avrer  ire  cin*  appena  par- 
tito io  U.1V1  lihurnoy  Marc' Ottaviu  sciuUe 
collo  sue  riatr  lliinen , o ctuusu  a Salona  , 
ovo,  soik'citali  i Daimatni  , e gli  altri  po- 
poli barbari , li  distolse  dall'  ain.cisia  di  Ce- 
sare. C , pordu*  nò  con  olferie  , nò  con  mì- 
uacco  gli  riusti  di  piegare  la  c<  niunitù  di 
Salona,  s'accin^  a slrigiterla  cnll* assetilo. 
Questa  città  ò molto  forte  , >i  per  la  sua  situa- 
sono,  er>me  ancora  perebò  v'ba  un  collo 
che  la  difende,  òla  i C><t*dini  romani  che  vi 
orano , alsale  in  fretta  torri  di  legno,  si 
fortificarono  maggioroionle ;e,  nonavondo 
forse  bastanti  per  rosutero  {percioctdió  era- 
no mollo  scarsi  di  genio  ) , rifiniti  dalle  fo- 
I rito,  ricorsero  a questo  rifugio,  solilo  ubar- 
si no* casi  cslremi  , di  dar  la  libertà  a lutti  i 
servi  che  pssmvaoo  i quattordici  anni  ; o , 
tagliate  lo  trecce  a tutto  le  donne  , se  no 
servirono  per  gli  stromenti  da  lanciar  armi. 
Saputosi  da  Ottavio  Ìl  loro  pensiem,  circon- 
dò la  città  con  cinque  steccati  , e in  un  me- 
desimo lemjH»  prese  ad  assediarla  ed  a bat- 
terla. Gli  aj>iianti,  disposti  a sulTriro  qua- 
Jonque  cosa,  pativano  nolabilissimamento  di 
vettovaglie.  Laonde,  spediti  a Cesart*  ainba- 
leiatori,  gli  domsndavan  soccorso,  o soppor- 
tarono intanto  il  meglio  che  potevano  le  al- 
tre di.vgrasioi  e,  pastaio  uu  lungo  trailo  di 
lem|>o  (essendo  i soldati  d'Ollavio  por  la  luo- 
ghrsza  dell*  assedio  divenuti  assai  trascura- 
ti), offertasi  a quei  di  dentro  sol  mi  su»  gior* 
nonna  buona  occasiono,  aipctlamno  cIki  t 
I aomiei  n fossero  alloutonali  ; qui  udì  , dispo- 
sti su  perle  mura  i fanciulli  o le  femmine, 

! perché  nulla  maiirasso  al  eolid  auo  lor  uso* 

I f^ecero  una  icluera  uniti  conservi,  poo*oust 
j «la  loro  liberali  , o corsero  con  furia  td  as- 
saltare il  rampo  d'  Ottavio  più  vieino  alio 
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mura.  Diroccato  qupalo^si  porlarooo  col 
dcsimo  ini|>«U)  anche  al  locondo  ^ poscia  al 
terso  ed  al  quarto  « e finalmente  airuliin«Of 
e ne  cacciarono  fuora  tutti  i nemici:  quiodit 
tagliatone  a fila  di  spada  on  ^an  numero, 
obblij'arono  il  resto  in  un  col  medesimo  Ot- 
tario a salvarsi  fu^cendo  dentro  le  nari. 
Questo  Tu  il  fine  deH'asvedio.  Intanto  sbarri- 
cinara  il  terno  ; ed  Oitariof  dopo  aver  rice- 
Tute  tante  sennfiiie,  perduta  o^oi  speranxa 
d*  espugnare  Snlona  , so  n*audò  a trurare 
Pompeo  in  Durasso. 

X.  Abbiamo  f^ià  rodutocomoLocio  Vibol- 
lio  HuTo,  prefolto  di  Pompeo,  era  incappalo 
due  Tolte  nelle  mani  di  Cesare , e due  tolte 
ebbe  da  lui  la  libertà  : prima  a Corfiiiio  , e 
poi  ili  lspa::na.  Ora  Cesare, a riguardo  delle 
olibii^Aiioni  rhe  questi  gli  ateto,  lo  giuduù 
mollo  a proposito  per  portare  le  sue  commis- 
sioni a Pompeo;  tanto  piu  rhe  sapeva  , esser 
e»li  in  gran  eredito  appresso  di  lui.  11  eou- 
tenuto  delle  commissioni  di  Cesare  era  poi 
questo:  Parergli  ornai  tempo  che  aracnduo 
ponessero  fine  alla  propria  ostinasioiie  e de- 
ponessero  Tarmi,  risoltendosi  a non  leninr 
di  vantaggio  la  sorte:  i danni  delTuno  c del 
l'altro  esser  già  tanti  che  polevan  bastare: 
qnesti  dovessero  servir  loro  di  documento  e I 
d'attiso,  per  temerne  altri  maggiori  : esser 
Pompeo  già  espulso  d'  Italia;  ater  |>crdula 
la  Sicilia  e la  Sardegna  colle  due  Spagne, 
oltre  a cento  a trenta  coorti  dì  C>tt*dim  ro- 
mani, mancategli  in  Italia  ed  in  Ispagna: 
che  esso  dall'  altra  parte  arcra  veduta  la 
morte  di  Canone;  la  grande  scoofiua  del  suo 
esercito  in  AITrica  , a l'arrendiinento  de’suoi 
soldati  a Coreica.  Laonde  pareva  terop<i  di 
risparmiare  se  stessi  e la  Kepubblìcat  che  la 
passate  disgrasia  dovevano  a loro  spesa  am- 
maestrarli , quanto  la  rortana  potesse  nelle 
coso  di  guerra.  Clie  adesso  era  veramcnla  il 
tempo  di  trattare  la  pace  , mentre  ainendue 
si  tenevano  assai  forti  ; e pareva  che  potesse- 
ro esser  del  pari  : laddove,  se  la  sorte  avesse 
punto  traboccato  da  una  parte  più  che  tlal- 
Taltra,  colui  che  si  vedesse  superiore  , non 
avrebbe  voluto  sentir  più  discorrer  di  pace; 
nò  si  sarebbe  eontentato  d'ona  porsìone,  chi 
fossa  stato  quasi  ^sicuro  d'atar  il  lutto  t che, 
non  essendosi  potuta  comporre  l' amichevoli 
coudisioni  fin  a qual  tempo,  tt  dovevano  do. 
mandare  in  Koma  dal  Popolo  e dal  l^aaUi: 
dovere  in  questo  frattempo  piacere  alla  Ka- 
pubbliea  ed  a loro,  se  l'uooa  Taltro  giurnvjce 
in  queir  istante  alla  presenta  di  tutti  i sol* 
dati,  di  licensiare  in  capo  a tra  giorni  l'aaer- 
cito:  rhe,  depoita  le  armi  a gliajuU  sui  qua- 
li  prendevano  adesso  baldanaa,  ameoduc  ai 
troverebbouo  coaireiti  aeouienlarsi  di  quan- 
to il  Popolo  ed  il  donala  aveascro  datcrmiiia- 
to:  elio  C<>sara  intanto,  par  dare  una  pruuva 
aiocera  dai  suo  buoucuorea  Pompeo,  avreb- 


be licensiali  tutti  gli  eserciti  de'  prosidii  che  | 
area  massi  uella  cìttA* 

XI.  Vibullio  , dopo  aver  ricervla  la  pra- 
Knte  rororoitsiona  da  Cesare,  stimò  necessa- 
rio di  far  sapere  a Pompeo  l' improvvisa  ra- 
DUta  di  Cesare  stesso,  aflinehò  potesse  prov- 
vedere alle  cosa  sne  , prima  di  cominciar  a 
trattare  dell'  ambasciala;  a lai  oggetto, 
camminando  si  di  nolla,  corno  di  giorno,  a 
mutando  per  far  più  presto  ad  ogni  |>osta  il 
cavallo  , andò  a trovare  Pompeo,  per  fargli 
intendere  che  Cesare  era  pochi  passi  lontano 
con  tutto  l'faercilo.  Trovatasi  allora  Pom- 
peo in  Caodavia  ; poichò  , partitosi  di  Ma- 
cedonia, se  ne  veniva  alla  volta  d*  Apollo- 
nia a di  Duratso,  dote  stavano  la  sue  miU* 
sie  a quartiere.  Turbatosi  perciò  a tal  novi- 
tà , sulleeilu  maggiormenla  il  viaggio  varao 
Apollonia  ; aliiucbò  Cesare  non  s'impadro- 
nissa  delle  città  situata  sulla  spiaggia  dal 
mare:  ma  questi  appena  sbarcalo  Tcsarcito, 
■* incamminò  quel  giorno  stesso  alla  volta 
d' Orice.  Giunto  colà,  Lucio  Torquato,  il 
quale  teneva  a nome  di  Pompeo  quel  castel- 
lo con  un  presidio  di  Partini  , chiuso  Inalo 
le  porle  ; e , roemosi  sulle  difese  , ordinò  ai 
Greci  di  salir  sopra  la  mura,  a prendere 
r armi  : ma,  protestando  costoro  di  non 
volar  eontrastare  al  consolo  di  Uuma;  a dal- 
l'altra parla  facendo  ogni  sformo  i castella- 
ni , perebà  Osare  vi  fossa  ricevuto  ; egli  , 
perduta  ugni  speransa  d'esser  soccorso  , fa' 
spalancare  la  porte,  e diede  in  un  col  ca- 
stello , anche  la  sua  persona  in  mano  di  Ga- 
sare; dal  quale  vanne  poi  rilasciato,  aauaa 
ricevere  nocumento  veruno. 

XII.  Ottenuto  che  ebbe  Cesare  il  potsesao 
d'  Orice  , sensa  mettere  alcun  tempo  io  inea. 
so,  prese  la  via  di  Apollonia.  Lucio  Siaborio 
che  na  arava  il  governo  , tentila  la  venula 
diJui,  cominciò  a far  portare  acqua  nella 
rocca  , a a fortificarla  , a a domandar  con 
TÌolcDsa  ai  cittadini  la  sicurtà  degli  ostaggi: 
ma  questi  dichiararono  di  non  volergli  dar 
nulla  ; di  non  volar  serrare  al  Consolo  la 
porta  in  faccia  ; nò  esser  disposti  a prender 
uu  parlilo  differente  da  quello  che  aveasaro 
preso  tutta  P Italia  a '1  Popolo  romano.  Sta- 
borio , conosciuto  il  loro  animo , fuggi  via 
di  uaseosto.  Allora  gli  Apolloniati  'mandaro- 
no a Cesare  ambasciatori,  a raccolsero  nel- 
la città.  Seguirono  l' esempio  di  costoro  i 
Bullidesi  «ai  Ragusei  colle  altra  città  con- 
finanti , e tutta  ancora  l'Albania  : i quali 
popoli  mandarono  parimanle  a Cesare  am- 
basciatori , a gli  prouisaro  djvoaiona  a ub- 
bidicnsa. 

XIII.  Ma  Pompeo,  arando  sapoto  tutto  ciò 
cb' era  avvenuto  in  Orìco  a in  Apollonia  , 
per  paura  che  Durasso  facesse  lo  stesso,  viag- 
giando di  a nulla,  sa  na  andò  a quella  volta 
con  tutta  prostasia:  rcsarcilo  paròebo  loaa* 


DI  C.  GIULIO  CKSAnr. 


tio 


poira  , apponi  ol>!>e  intran  corno  Ci^ro  ti 
vaniva  accostando  « che  li  mijie  in  uno  tpa* 
vanto  torrthilc  { e , pcrchi  il  viaggio  delia 
notte  aeguitava  a f|uelln  del  giorno  « tenta 
fermarti  giammai,  quoti  lutti  i toldali  ab* 
bandonarono  la  loro  insegna  nell*  Epiro  a 
nai  panai  circonviciaif  a molti  ancora  getta- 
ron  via  Tarmi  ; di  modo  che  non  pareva  più 
che  vitggiatiero , ma  che  fuggìtsaro.  Ala  , 
qoando  Pompeo  ti  fu  fermalo  vieino  a Du* 
rasao  e ordinò  di  piantare  gli  accampamen- 
ti , aeaando  il  tuo  atercilo  tuttavia  pieno  di 
timore  , Labiano  prima  di  tutti  ti  fe'avanti 
e giurò  di  non  T abbandonare  giammai  , e 
d*  incontrare  insieme  con  lui  quella  torteche 
la  fortuna  gli  preparava.  Lo  stesao  giuraro- 
no tutti  gli  altri  legati  , i tnbani  de* snidali 
e i capitani,  e tutto  finalmenlo  Tetereito.  Ca- 
tare , vedendo  che  Fompeo  gli  aveva  tolta 
la  tirada  «et*  era  aeeotlato  a Duraste  prima 
di  lui , cattò  d’andare  più  avanti  , e drissA 
le  tende  lungo  il  fiume  Apso  nc’confini  d’A- 
pollonia  per  astienrore  colle  tue  guardie  e 
co*  battioni  quella  città  che  t*  erano  portale 
l*eno  verso  di  luì  : quivi  dunque  risolvette 
d*Atpeilare  le  altre  legioni  che  gli  dovevan 
venire  d’Italia,  e pattare  quelTinvernata 
tolto  i padiglioni  di  pelle.  Lo  tietso  fece  an- 
cora Pompeo  y Cy  aeeampaloti  di  là  dall*  A* 
peo,  fece  colà  venire  tutte  le  toldatcacho  ed  i 
torco  rsi. 

AlV.  Ctitno  intanto,  fecondo  i comanda- 
menti di  Cesare  y raunò  lolle  le  navi  che  ti 
trovavano  in  Brinditi  y e,  imliarcate  le  legio- 
ni e i toldali  a cavallo  che  vi  potevano  capi- 
re y acioltiv  le  vele.  Quindi , tcotlaloti  un  po- 
co dal  porto  y gli  fu  recata  una  lettera  da 
parte  di  Cetare  , in  cui  gli  veniva  tignifica- 

10  y come  tutti  quei  porti  e lidi  eran  presi 
dalle  navi  degli  avvertarit.  Saputo  questo  , 
tornò  a ritirarti  nel  porto  • richiamò  indie- 
tro tolte  le  navi.  Una  di  quatte  che  protegul 

11  ino  Viaggio  y nò  volle  obbidire  a Caleno  y 
perebà  non  portava  toldali  ed  era  regolata 
dal  caprìccio  di  pertone  private»  fu  portala 
del  vento  ad  Oricoy  e venne  affrontata  e 
preea  da  Bibulo  y il  quale  efogò  la  tua  ira 
con  qnanli  vi  trovò  dentro  e icbiavi  e liberi 
lino  a*  fanciulli  y e latti  uoivertalmeote  gli 
uecite.  E coti  da  pochi  momenti  di  tempo 
venne  a dipendere  la  talvesaa  di  lutto  Teter- 
cito  a cui  aovrattava  uo  infortunio  grandia- 
timo. 

XV.  Bibulo,  come  a*  ò accennalo  poc'ansi» 
era  con  Tarmata  ad  Orien;  e in  quella  guisa 
ch’egli  vietava  a Cesare  di  battere  la  marina 
cd  acresUrti  a’porti , così  Cesare  chiudeva  a 
lui  tott’i  patsì  per  terra  y tieebà  non  poteva 
metter  piede  io  que*  paesi.  Perocebà  Cesare 
aveva  disposte  le  guardie  tu  lutTi  lidi  y nè 
Bibulo  aveva  più  agio  d’andar  per  acqua  o 
per  legno  y nò  tampoco  di  legare  al  lido  lo 


navi.  Per  la  qual  cosa  ti  trovavano  i Pumpe- 
jani  in  un  duristimo  frangente  e pativano 
un'  eeeettiva  penuria  delle  rose  necessarie  : 
lanlocbè  ti  Irovavan  costretti  a far  portare 
da  Coreira  tulio  navi  da  carico  non  solo  i vi- 
veri, ma  ancora  l’acqua  e le  (egne:  che  ami 
furono  una  volta  obbligati  di  raccogliere  la 
rugiada  caduta  la  notte  sopra  le  pelli  ond’e. 
ran  coperto  le  navi,  c servirsene  pe*  loro  hi- 
fogni.  Ciò  non  ostante  sopportavano  patien- 
temente  e con  pace  tutte  queste  miserie;  nè 
stimavano  di  dovere  lasciar  liliera  la  marina 
e abbandonare  la  custodia  de’ porli.  Ma  ve- 
dendosi ridotti  a tali  angustie,  quali  abbiam 
dimostrate,  t'unirono  insieme  Libone  e Bi- 
bulo , e lutti  due  d’  accordo  parlarono  dalle 
navi  con  Afarco  Aeilioe  Staaio  Miirco,  legati 
di  Cesare  ( uno  dc’ifaali  comandava  tulle 
mura  della  eilià»  e Tailro  topranlendeva 
alle  guernigioni  di  terra)»  iTicendo  che, quan- 
do veniste  loro  permetto,  bramavano  di  con- 
ferire con  Cesare  |>er  cose  di  somma  impor- 
tansa.  A queste  aggiunsero  poche  altre  cote 
per  acquistare  maggior  credensa,  di  modo 
ebe  pareva  volester  trattare  la  conciliasio- 
ne.  Domandavano  in  questo  frattempo  la 
tregua  o Tottennero  : imperciocché,  e questi 
mostravano  d’aver  da  dire  grandi  cose»  e 
queUi  d’altro  canto  taperano  che  Osare  de- 
siderava ardentemente  Taecordo,  e ti  crede- 
vano ancora  che  la  commissiono  data  a Vi- 
bullio  aveste  fatto  qualche  profitto. 

XVI. Cetare  io  quella  congiuntura  dì  tem- 
po era  andato  con  nna  legione  a prender 
poesetto  d'aleuno  eillà  più  lontane»  • a far 
proTvisione  di  vettovaglie  perchè  n'aveva 
•eartesaa  ; e ti  trovava  a Butroto,  dirimpetto 
a Corfù.  Fu  dunque  avvitalo  quivi  per  let- 
tera da  Aeilto  e da  Uorco  della  richiesta  di 
Libooe  e di  Bibulo;  onde,  laaciale  le  legioni 
di  Butroto  , tornò  alla  volta  di  Orice.  Giun- 
to colè»  fe'eiiiamare  amendue  a parlamento. 
Comparve  solo  Lì  bone  e prete  a scusar  Bibu- 
lo» mostrando,  esser  quegli  uomo  assai  ar- 
dente; ed  aveva,  oltre  a questo,  ditsidii  pri- 
vati con  Cesare,  per  cagione  delT edilità  e 
della  pretura:  quindi  agli  avea  procuralo 
che  non  t’abboccaieero  insieme  , affinchè  il 
collerico  umore  di  eolui  non  nuocesse  a cosa 
di  tanto  riguardo  e si  utile  per  una  parla  e 
per  Paltra.  Pattò  poscia  adire,  come  il  genio 
di  Pompeo  fu  tempre  ed  era  ancora  al  di 
d'oggi  lutto  propenso  alla  eoneibasione  e 
bramava  che  ti  deponettero  le  armi:  per  al- 
(ro  non  avevano  positiva  autorità  di  conchiu* 
dere  cos'alcone,  poiché,  per  deerrto  del  con- 
tiglio,  tutto  il  maneggio  di  questa  guerra, 
e de' trattati  alia  medesima  eenceriieiiti , 
t’apparteneva  al  solo  Pompeo  : ma  rb'etti  » 
quando  aveseero  intese  le  pretensioni  di  Ce- 
sare, avrebbono  spedito  tubilo  a Pompeo,  e 
poi  allo  loro  persuasioni  arroblie  data  nia- 
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no  da  ti  allo  altro  eofo.  Si  fcrmossa  in  qtic«  | 
tio  rrattempo  la  tronfia,  Rnchè  polooso  lor-  ' 
nar  la  rirpr^ta  , od  intanto  fi  rirnanrcsnro 
Tuno  o Taltro  tUTdlTondarti.  So^^iunto  po« 
che  altre  cote,  tpetlantì  alla  mrdetima  cau- 
ta e alle  tue  milicie  ed  a*tecenrtt. 

XVII.  Ma  Cesare  non  ìtlimÀ  hene  allora  di 
dar  pntitira  ritpotta  a tiirailo  cote , enme 
non  credinnm  ai  presente  che  ei  bito^ni  la* 
sciame  memoria.  La  prelentìone  di  lui  era 
questa:  che  eli  renissa  accordalo  di  poter 
mandare  ambasciatori  a Pompeo  senza  pe*  ^ 
ricolo  ; laonde,  o essi  si  prendessero  questo 
assunto  sopra  dì  sè,o,  rieevaldi  almeno  , 
per  masre><>^  sieuresza  ve  li  aeeompngnasao* 
ro  essi  medesimi.  Quanto  alla  tre^a,  rispo- 
se: Io  circostanso  di  (pierra  esoer  laU  che  es*  \ 
si  tenerano  il  passo  impedito  alle  nari  ed  ai 
soccorsi  di  Cesare  per  mare,  e Cesare  Ttela- 
ra  loro  di  procacciarsi  Tacqua  |>cr  terra;  tie- 
ebò  , ae  ossi  volevano  liberarsi  da  questo  o- 
Biaeolo,  bisof^nava  ebe  levassero  prima  lo 
SHardie  dalla  naarina;  laddove,  se  emi  vole- 
vano ronlinuare  a tenerveie  , onch’egli  a- 
vrebbe  sej;uilato  a tenervi  le  proprie:  ai  po- 
terà , eiù  non  oaUole , trattare  d'accordo , 
quand*au<o  le  eofe  ttestcro  ferme  eosì  com'e- 
rano. Ma  etti  nò  vollero  ricaverò  in  conse- 
|rna  f;li  ambaonatori  di  Cesare,  ni 
curtà  della  loro  salvezsa  ; ma  pretendevano 
cho  il  tatto  fosse  rimesso  olla  discreoion  di 
Pompeo:  uua  cosa  sola  con  grand'isiatisa 
chìederano,  cioè  ebe  sì  facesse  la  tregua. 
Laonde,  oceoiioei  Cesare  cho  lotte  le  parole 
di  ooMoro  eran  diretto  a liberarsi  dairìmmi- 
Donte  pericolo,  od  a sottrarsi  dalla  rarestia, 
che  li  opprimeva,  né  facevano  alenna  pmpc- 
sla  dalla  quale  si  fiotesse  sperare  la  conei- 
liasiooo,  tornò  di  uuovo  a ponsare  al  modo 
di  rcf^lar  in  arTcntre  la  jpierra. 

X\  111.  Uibulo,  eesondo  stato  parecchi  gior- 
ni sensa  poter  discendere  dalle  navi,  sorpre- 
so da  una  gravissima  malattia  cagionala  dal 
freddo  e dalle  fatielie,  senso  aver  comodo 
di  mediearot,  e sensa  voler  desistere  dal  pro- 
prio «fisio,  non  potò  piu  resistere  alla  fona 
del  male  e mori.  Dopo  la  costui  morte^  non 
vi  fu  più  nessuno  c^  avesse  sopra  di  so  il 
generale  comando,  com'egli  avevaio  avuto, 
ma  ciascuno  governava  sepaiatamente  una 
squadra  di  navi  a suo  pincimcnlo.  Vibullio 
inlaoto,  vedendo  sedato  il  tumulto  solleva- 
tosi alla  nuova  deU'arrivo  improvviso  di  Co- 
sare; appena  ebbo  principialo  ad  esporre  per 
la  seconda  volta  a Pumpco  le  avute  comniis- 
aionif  olla  preetnoa  anebedi  Libone  e di  Lu- 
cio Luceto  e Teofane,  a'quali  soleva  Pi>mp.co 
partecipare  gli  siiari  più  irajKirtanii  di  Sta- 
te) die  questi  gli  troncò  subito  lo  parole,  e. 
sansa  lasciarle  parlare  più  avanti,  gli  dìsio: 
Che  ro'iinporta  di  vìvere,  o di  nvedar  la  mia 
Talria,  bo  parrà  ebe  un  tal  lieueCsio  lo  deb- 


ba riennnseerda  Cesaret  nè  questa  opinione 
ti  potrà  mai  levare  dalle  menti  de^li  uomi- 
ni; mentre,  terminando  in  tal  «uìm  la  guer- 
ra, crederà  il  mondo , che  io  sia  stato  rimet- 
to per  grasia  in  Italia  donde  già  mi  partii. 
Queste  precise  parole  furono  riportale  a Ce- 
sare da  quei  medesimi  cheti  trovarono  pre- 
senti al  eongresto  ; e pare  egli  tentò  altre 
strado,  e mandò  nuove  ambascialo  per  trat- 
tare niiDadimono  l'aeeordo. 

XIX.  Fra  le  tende  di  Pompeo  , e quelle  di 
Cesare  non  v'era  altro  rhe  il  Game  Apio  cito 
le  separava,  e i soldati  doU'una  e drlpaltra 
parte  venivano  spesso  a parlamento;  nòia 
quel  frattempo  sì  scoecava  alcun  dardo,  a- 
vendo  cosi  pattuito  i soldati  fra  loro,  mentre 
s'abboceavano  insieme.  Publio  Yatinki  lega- 
lo di  Cesare  fu  mandalo  su  la  riva  stessa  del 
Gume  per  trattare  quei  punti  cho  parevano 
più  im|x>rtaoli  ad  elfoiinarc  la  pace;  e«l  ave- 
va ordino  d'andar  gridando  sd  alta  voce  co- 
si : È egli  lecito  a'Ciltadini  romani  mandare 
ambasciatori  a'  loro  medesimi  concilladmi  i 
per  trattare  la  pacet  questa  è pur  una  gra- 
tta che  venne  accordata  altre  volte  dal  uie-  I 
deaimo  Pompeo  a'fuggilivì  ed  agli  atiassiai,  I 
dopo  avergli  sbattati  da' Pirenei:  mollo  più 
dunque  devo  concederle  adesso,  mentre  ti 
cerca  rbe  Roma  non  prenda  l'armi  contro  di 
Roma*  Molle  altre  cote  egli  disse  ìu  un  tuo- 
no di  voce  assai  dolente  e sappi  cbevole,  eo- 
n»o  appunto  si  conveniva  a chi  s' ado|ierasse 
|>cr  la  propria  salveua,  e per  quella  di  lui-  1 
li.  Fa  dunque  ascoltato  con  ttlentio  da  eo-  | 
tramili  gli  eserciti  ; o s'udi  rispondere  dalla 
parte  contraria  che  Aulo  Varronesi  compro- 
tncUcva  di  venìro  a parlamento  il  giorno  di 
poi:  stabili  di  vaotsggio  Fora  precisa  per 
lato  alTarc  , aceioccliè  polemero  intervenirvi 
• on  tuUa  sienreitagli  arabasciatori  esiandio, 
tanto  dell' una,  quanto  delFallra  parte,  ed  ' 
esporre  le  lor  pretensioni.  Essevidosi  quivi 
trovati  il  giorno  seguente,  vi  roneorse  un 
gran  numero  di  Geiariani  o di  Pompeiani  , 
eoa  una  ospetlaoiooo  grandissima  del  succe^ 
•p;  e gli  animi  di  ciascuno  starano  molle  an- 
Sàoei  per  questa  pace.  In  meuo  a tutta  quel- 
la assemblea  Tito  Labieno  si  fece  avanti  a [ 
parlare;  e , dopo  uu  lungo  giro  di  parolo , ; 
Cominciò  finalmente  a discorrer  della  pace,  ' 
e qui  si  mise  acontrastarcon  Valtnìo:  qnan- 
d'eoeo  in  messo  al  discorsosi  slanciarono  rool-  ' 
to  frecce  ebe  troucarono  tulli  questi  cagio- 
ueracnli.  Si  sniirasse  Vetinin  a qnetia  bur- 
rasca, perché  fu  difeso dall'armt  de'suoi  com- 
pagai t vi  restarono  ben  feriti  molli  altri , ‘ 
(tu  i quali  i centurioni  Cornelio  Ibdbo,  Alar-  , 
Co  Plosio  e Lucio  Tibursio  con  pareecbì  sol- 
dati.  Allora  disM  Labieno:  Cessato  dunque 
dal  parlare  d'aeeordi  ; cbè  ooa  errete  utai 
pace  con  noi , se  prima  non  ci  |K>rlate  la  le- 
sta ili  («tate. 
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XX.  In  f|UMto  mc<lrtimo  Irmpn,  Marco 
Celio  Ruf(»  pretoro,  il  quale  dealn»  <li  Kuma 
area  presa  a ilifeadrr  la  causa  de*  doLilori 
nel  principio  dol  suo  {interno  , piantò  U tri* 
buttale  accanto  alla  sedia  di  Ctijo  Trebonio 
pretoro  urbano  ; o promise  di  prenderò  il 
patrocinio  di  quanti  ap(>cllastero  contro  aU 
Tealimo  de'bcnì  , ed  a*  pa;*anieDli  loro  in- 
giunti da^^li  arbitri  , corno  Cesare  arca  sta-  ' 
bililo.  Ma  J*equitA  del  decreto  e la  disc'resion 
di  Trebonio  , il  qualo  in  tal  circostansa  di 
tempo  stimata  di  dutere  aroroinistrar  la 
^iusliaia  con  molla  cleiucnsa  e riscrralcua 
fecero  si  , ebe  neasuno  ardisse  pel  primo  ap- 
pellare. La  ragione  si  ò,  cito  il  volerai  por 
avventura  acusare  colla  povertà,  e laj;narsi 
delle  proprio  miserie  , o dell*  annate  scarse, 
o il  mostrarsi  ritroso  a vendere  i proprii 
beni  airincanto,  aon  acctimenli  auebe  d*uti 
auimudi  piccola  levatura;  ma  il  pretendere 
dì  mantenere  intatte  le  posaesstont,  quando 
un  court*ssa  di  aver  de* debiti;  cito sfacciAta^- 
gine  o che  pcctunsione  ò mai  questa?  non  sì 
trovò  dunquo  alcuno  ebo  ardisse  di  doman- 
darlo. Ma  Callo  si  mostrò  ancora  più  ri;(oro-  | 
SA  e più  duro  di  f|uegli  stessi,  ]>or  utile  ed 
interesse  dei  quali  a*adoparava.  E,  per  non 
parere  d’aver  abbracciata  una  causa  rargo- 
i;noaa,  i^ìaccbò  arava  principiato  cosi , volle 
promutj^ara  una  le^^e,  in  virtù  della  quale 
chiunque  area  debiti  dovesse  pagarli  nel 
lormioe  di  Irenlaaai  gÌorui|  tenia  altra  u- 
aura. 

XXL  Opponcodoai  a questa  la^ge  Serviiio 
coDtolo,  e lutti  gli  altri  magistrali,  nè  po- 
Icudo  Celio  effettuare  quel  tanto  ebo  avea 
fra  aè  disegnato;  per  eccitar  gli  animi  del 
popolo,  annullala  la  prima  legge,  ne  pro- 
mulgò altre  due;  una  delle  quali  assolveva 
daJl'annuo  pagamento  della  pigione  cbiuo- 
que  aveva  preso  a IlUo  le  case  altrui  ; la  se* 
ronda  ordinava  che  si  cancellassero  le  veecUie 
partite  , e si  facessero  libri  nuovi  t indi  , av* 
veolataai  tutta  la  pleba  contro  Trebonio,  ed 
raaeodo  rimaali  in  quella  suffa  alquanti  fe- 
riti , fu  ffnaimenta  buttalo  giù  dal  tribuna- 
le. Di  questo  fatto  Sorrilio  eonsolo  portò  la 
relatione  in  Senato  , o si  decretò  elle  Celio 
dovesse  esser  privato  di  lutti  gli  uffaii  dalla 
Repubblica.  Il  Consolo  allora,  io  virtù  di 
questo  decreto,  gli  proibì  di  potere  iuterra- 
fiire  in  Senato;  e,  nseoire  voleva  parlamen- 
tare, lo  fece  dieeeuder  dai  rostri.  Costui,  ac- 
coratosi di  dolore  per  tale  affronto,  fìnse  io 
pubblico  di  voler  andare  da  Cesare;  e,  man- 
dali di  nascosto  mctsaggeriaMilouc,  U quale 
per  ruecisiooe  di  Clodto  era  a liora  bandito, 
ricbiamollo  in  Italia,  sapendo  ebe  egU  aveva 
ancora  alcuni  gladiatori , i quali  aveva  ado- 
acati  con  gran  rogali;  aociù  gli  facesaero  cor- 
te , e,  C(»ti»gat(*si  oon  eaao  lui , tnondollo  a« 
vanti  a Iurta  uvlla  Puglia  a sullevar  quei 


patlori.  Egli  poi,  arrivalo  a Caiilino,  ed  os- 
«cndosi  in  uu  medesimo  tempo  acoperte  a 
Capua  le  tue  insegne  militari  e le  armi , e 
vedutasi  olire  a ciò  la  sua  rainiglia  a ^apoIi; 
coniineìandosi  acouoscore  il  tradimento  rb*ei 
tramava  a quella  città,  o resosi  già  manifr- 
sto  ogni  suo  disegno,  venne  cacciato  di  Ca- 
pua: aicebè  temendo  caso  qualche  cosa  di 
peggio  (chè  quel  comune,  postosi  già  in  ar- 
me, giudicava  di  doverlo  trattar  da  nemico), 
desistè  dall*  impresa,  o voltò  strada. 

XXII.  Prattanlo  Mi  Ione  , spedile  lettere 
rìrcolari  per  tutte  le  città  libere,  faceva  loro 
•aparo  ebe  quanto  operava  , era  tutto  {>er 
comando  e per  autorità  di  Pompeo,  il  quale 
glielo  aveva  mandato  a dire  col  meiao  di  Bi- 
bulo; e nel  medesimo  tempo  snlleciiava  tulli 
(|uelli  che  si  trovavano  carichi  di  debiti:  ma, 
non  polendo  oppiesso  costoro  fare  proGUo 
alcuno,  liberò  alquanti  prigioni  dagli  erga- 
stoli , e a*  accinse  ad  assediare  Cesano  in  Pu- 
glia. Quivi,  colpito  ila  una  pietra  da  Quinto 
Pedio  pretore,  ebo  stava  cou  una  legione  so- 
pra le  mura,  cadde  morto  ; o Celio  , incam- 
minatosi (per  quello  che  andava  dicendo)  al- 
la volta  di  Cesare  , arrivò  a Turia  ; dove  , 
monira  veniva  sollecitando  alcuni  cittadini 
di  quel  paese  e prometteva  danari  alla  ca- 
valleria de*Galli  mI  alla  spagnuolacbe  Cesa- 
ra  v*aveva  mandata  dì  guernigione,  fu  da 
costoro  ammassalo.  E iroal  una  mole  si  gran- 
de di  cose,  che  looeva  inquieta  Pltalia,  rd  i 
magistrati  tutte  Poro  del  giorno  , svanì  pre- 
stamente e Con  somma  facilità. 

XXllI.  Partitosi  Libone  da  Orlco  , n'andò 
con  un  corpo  di  cinquanta  navi  alla  volta  di 
Brindisi,  e •*  impadroni  di  quell*  Isola  , cb*ù 
in  faccia  al  porlo  ; pereioeebè  giudicava  tor- 
nargli più  conto  digoardarequelpofio,  don- 
de i nostri  dovevano  neccssanatoenlo  passa- 
re, che  metter  le  guardie  a tulli  i lidi  e 
porti  di  mare.  Ora,  avendo  quivi  casualmen- 
te trovato  (perché  vi  sopraggi  anse  ali*iinprov- 
riso)  alcune  navi  da  carico , le  brneiò  tutte 
a riserva  di  una , che  per  esser  carica  di  for- 
mento  sa  la  portò  via;  e recò  a*  nostri  un 
grande  spavento  t quindi , fatto  sl>arcara  di 
Dotta  i soldati  a gli  arcieri , cacciò  da'  presi- 
dii  la  nostra  cavallaria:  e Unto  gli  valse  la 
comodità  di  quel  posto,  che  mandò  adiro 
per  lettera  a Gneo  Pompeo,  che  , voleodo  , 
facesse  pur  tirare  a terra  le  altre  navi,# 
procurasse  di  risarcirle;  poiebèa  lui  bastava 
1*  animo  di  tenore  indietro  con  le  sue  lutti 
i aoccorsi,  ebe  mai  potessero  venire  a favore 
di  Cesare. 

XXIV.  Si  trovava  allora  in  Drìudisi  Aulo- 
DÌO,  il  quale,  confìdatosi  nel  valore  de*pro- 
prìi  soldati,  fa* coprir  di  graticci  a dì  tavole 
1 balteUi  di  DOT#  gran  barche,  o,  fattivi  mon- 
tare i più  prodi  guerrieri  eba  aveste,  li  di- 
stribuì in  più  luoghi  separali  su  |»er  laspiag- 
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Ci«t  flrdinnndo che  dtic^Al^c,  lequaU  «Teva 
ratto  falihricarc  II  in  Brtnditit  «isciMoro  mila 
bocca  dei  porlo  per  tenere  in  csorciaio  i re> 
mi<;anti.  Vedendo  Libone  che  queate  galee 
•Vrano  un  giorno  con  troppo  ardire  inoltra* 
te,  sperando  di  poterlo  raggiungere,  mandò 
loro  incontro  cinqito  quadriremi  ; le  quali 
accostatesi  alle  nostre  nari,  quei  voleraui 
ebe  eVrano  <lcnlro,  so  ne  fuggirono  alla  volta 
del  porto;  ed  i nemici^  per  la  gran  branaosi- 
I tk  di  raggiagnerli  « tpansierotamente  li  ae* 

I gmlarano.  Ed  ecco  else  all'improvrit'S  salta» 
ron  fuora  da  tulle  le  bamlo  i battelli  d'An» 
Ionio,  e,  dato  il  segno,  ai  aeveniarone  con- 
tro i nemici.  Al  primo  aifrontn  presero  una 
dello  loro  navi  con  tutl'i  remiganti  e i solda- 
ti , obbligando  lo  altro  a darsi  vitiiporosa- 
monto  alla  fuga.  A questo  danno  ai  aggiunse 
che  la  cavallnria  da  Antonio  appettata  su 
tutta  quella  spiaggia  di  mare,  vietava  aU'e- 
aercito  di  Libone  di  provvedersi  di  acqua, 
nnd*ogli  o por  la  nocostila  o ]>or  la  vergogna 
parliMi  di  Urimlisi,  o tralasciò  di  più  tenerci 
as<edi«ti. 

XXV.  Correvano  i me«i  od  ora  giù  passalo 
rinverno,  quando  Cosare  non  vedova  ancor 
comparire  nò  le  navi , nò  le  legioni  aspettale 
da  Urìndisi.  Gli  pareva  cKo  si  rossom  trascu- 
rato le  occasioni  di  inellerti  in  viaggio;  p<'r> 
ciic  a dir  vero  erano  spirali  più  volle  favo- 
revoli i venti  « e gU  sembrava  che  avessero 
dovuto  arrischiarti  neeetsariamonto  a far  ve* 
la.  Ma,  quanto  andava  più  innanti  colla 
stagione,  tanto  più  vigilanti  sì  moitravano  i 
capitani  delle  nari  neiniebo  in  cotlodire  quei 
posti,  e maggior  fìduoia  prendevano  di  te- 
oer  lontana  rmrmala  contraria  t oltre  di  che 
venivano  rimproverali  bene  sprfwdalie  let- 
tere di  Pompeo , il  quale  gl'  intligava  ( giac- 
che non  era  loro  bastato  P animo  di  tenere 
iodietro  Cesare  quando  venne  sui  principio) 
a procurare  almeno,  che  non  | tassassero  gli 
altri  esereili  in  suo  soccorso.  E cosi  i Pompe* 
jani  stavano  attendendo  che  la  stagione  viep- 
più s'avansasse,  onde  più  incomodo  riuscis-  ! 
se  a*Cesariani  il  trasporto  delle  miltsi#  per 
mare , a cagione  dei  venti , die  venivano 
sempre  mancando.  Cesare  adunque,  da  si 
fatte  cagioni  incitato,  scrisse  più  severamon*  ; 
te  a'suoi  ofieiali  tu  Krìodlsi,  incaricandoli 
che  al  primo  vento  propisiouoo  roancaasero 
di  far  vela,  e,  se  non  altro,  driisassero  la 
prora  alla  voltad'  Apollonia  , giacche  ivi  po- 
tevano agevolmente  distendersi  colle  navi. 
In  fatti  quel  posto  era  Punico,  elie  non  fos* 
se  guardalo  da'presidiì  degli  avversarli;  ebù 
non  osavano  scostarsi  troppo  da*  porli. 

XXVI.  Essi  allora,  meUeodo  in  opera  non 
n*en  l'ardire  che  la  virtù,  essendo  al  gover- 
no Mare*  Antonio  e Kuaio  Caleno,  e richie- 
dendolo con  molla  islania  gli  stessi  soldati  , 
li  qnalt  non  rirnMvano  alcan  pericolo  per  la 


salute  dì  Cesare , mentre  spirava  per  nvven* 
tara  il  venlodall* ostro , fecero  vela  ; e il  g>or* 
tio  di  poi  passaron  di  là  da  Apollonia  e Do* 
ratto.  Furono  tosto  veduti  da  terra  ferma 
costoro,  e Quinto  Co  ponto,  preposto  alta  sqns* 
lira  rodiana  in  Durstto,  sorti  colle  navi  dal 
porto  ; e , mentre  facevasi  a fona  dì  remi 
vicino  ai  nostri  , rinfortò  di  nuovo  il  vento 
• stesso  , ebe  alquanto  ss  era  afO.*rolilo  , e por- 
tò a*C«sariani  un  grandissimo  giovamento. 
Con  lutto  ciò  non  mancava  Coponio  di  fare 
ogni  sfnrso  ; ed , aiutato  dalPiocessanle  fa* 
tira  dei  remiganti,  sperava  di  poter  supera- 
re  la  furia  della  tempesta  ; quindi  ò che  sel^ 
bene  i nostri  fossero  stali  dall'impeto  del 
vento  portati  lontan  da  Ihsratxo,  egli  non- 
dimeno ti  segnitara.  I Cesariani  però,  tul- 
l««cbò  si  valessero  del  benefitio  della  fortuna 
di  maro,  temevano  gli  assalti  di  Quinto  Co- 
ponio, qualora  il  vento  foase  cessato.  Inibat- 
tiilisi  per  tanto  in  on  porto,  chiamalo  Nin- 
fi'O,  distante  tre  miglia  da  Ltsso,  ri  entra- 
rnuo  colle  navi.  Bra  questo  porlo  riparato 
I fiali* affrico,  ma  era  allrcd  mal  ssenro  dal- 
l'ostro;  ed  ossi  fecero  minor  conto  del  peri- 
! colo  della  tempesta,  che  di  quello  sovrastan- 
te dalle  navi  nemiche.  Ma  , appena  si  furo- 
no ritirati  nel  porlo  , che,  per  no  ineredi- 
bila  favor  di  fortuna,  l'oslru  che  avea  sof- 
fiate per  due  giorni,  voilosti  in  affrico. 

XXVII.  In  questa  occasiono  si  potè  chiara- 
mente vedere  quanto  sia  facile  a cangiarsi 
1 «A  fo^ona  ; mentre  colnroi  quali  an  momen- 
to fa  temevano  della  lor  vita  , ai  trovavano 
adesso  io  un  sìcorìssirDO  porto;  e quelli  che 
dianti  lenrvsoo  intimorite  le  nostre  navi, 
venivano  ora  eoslretli  a paventare  il  proprio 
I pericolo.  Sicebò,  mutate  in  brev'ora  le  cir- 
rostanae  delle  cose  , la  medesima  tempostA 
difese  i nostri,  e malmenò  le  navi  rodiane; 
le  quali  di  sedici  cho  erano  , ajiertesi  tolto 
quante  dalle  pere  naso  dell*  onde  , andarono 
a fondo  t e i naviganti  e i guerrieri , eb*csao 
portavano  in  gran  numero , parte  morirono 
contro  gli  scogli,  • parte  vennero  strascinati 
a U-rra  dai  nostri:  i quali  poi  furono  da  Ce- 
rare benignamente  raccolti  ,c  rimandati  al- 
le loro  case. 

XXVlll.  Ma  due  delle  nea're  navi,  essen- 
do rimasta  molto  indietro,  soprarrtvale  dal* 
la  notte , nò  sapendo  che  strada  avesser  te- 
nuta lo  altre  , ai  fermarono  sulle  ancoro  io 
faccia  a Listo.  Spedi  ImIo  contro  di  esse  liti* 
lelUefilurhe,  per  tentare  di  prenderle  a 
' fotta  , Otacilio  Crasso  governatore  di  Ltsso  r 
’ ma  nal  medesimo  tempo  procurava  dì  farle 
I venire  alP  arrendirocnto , ed  in  tal  caso  s'ob- 
bligò di  non  far  loro  alcun  danno.  L'uà  di 
queste  dne  navi  portata  duecento  venti  uo- 
mini staccati  da  una  legione  di  novelli  ; l'al- 
tra poi  n'  ùvea  caricati  poco  roen  di  duecento 
veterani. Qui  veramente  fu  eonoseintn,  qnan* 
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lo  giovi  in  un  uomo  1*  ìntrepidesu  di  cooro  I 
per  lolirarti  dalle  dit:;rAaie  : eoneioytiMehù  i 
•oldati  novelli,  «bigollilisi  in  veder  lanle  na* 
vi  e rinnili  dalla  nausea  dol  mare  e dal  ve- 
rnilo, dopo  aver  ricevuto  da'neraici  il  giura- 
mento  di  non  esacre  molestati  in  iiiun  conto, 
a*arreaero  ad  Otacilio  ; dinansi  al  quale  furo- 
no poi  lutti,  contro  le  leggi  del  giuramento, 
crudelmente  ammassati.  Ma  i soldati  della 
legion  veterana,  benché  al  pardegli  altri  dal- 
la tempesta  e dal  fetore  della  sentina  sbat- 
tuti, non  s*avvilirooo  puolo,  ne  si  scorda- 
rono del  loro  primiero  valore^  ma,  consu- 
mando il  principio  della  notte  sotto  specie 
di  trattare  di  accorda  e di  arrendersi,  co- 
strinsero il  piloto  a metterli  in  terra  : indi, 
trovato  per  avventura  un  luogo  assai  van-  | 
taggioao , stettero  quivi  tutto  il  rimanente 
di  quella  notte;  t allo  spuntar  del  giorno  , 
avendo Otaeilio  mandati  alla  volta  loroqual- 
Iroeento  aoldati  a eavalJo  che  guardavano 
quella  spiaggia  di  mare , eoi  seguilo  d*atlrc 
milisie  stoccate  dai  presidii,  ti  difesero  bra- 
vamente ; e,  uccisi  parecchi  di  costoro  , si  ri- 
tirarono a salvamento  li  dove  erano  ì nostri. 

XXIX.  Dopo  un'asiono  ti  fatta,  tutta  Pas- 
•emblea  de'Oitadmi  romani  che  aveva  in 
suo  podere  la  terra  di  Lisso  ( perocché  ne  li 
aveva  messi  in  poasessoGiuIioCetare , il  qua- 
le Paveva  ancor  fatta  fortificare  ) accolsero 
Antonio^e  lo  sovvennero  di  tutto  ciò  che  po- 
lca biaognacgli.  Otaeilio,  temendo  qualche 
disgraaia  , se  no  ùiggi  della  lecra , o andò  a 
trovare  Pompeo.  Antonio  intanto  rimandò  in 
Italia  la  maggior  parte  di  quelle  navi,  di  cui 
orasi  già  servito  per  lo  trasporto  di  tutte  le 
aoldaleKbo  consistenti  io  tre  legioni  vetera- 
ne ed  una  novella,  e in  trecento  soldati  a 
cavallo;  acciò  levassero  ancoragli  altri  pe- 
doni $ o la  cavalleria  rimasta  colà , per  eun- 
durgliola  dov*egli  era  t ma  i pontoni  (che 
sono  una  corta  specie  di  navi  galliche  ) volle 
che  restassero  lutti  in  Listo , aflìnebà  , se  mai 
Pompon,  supponendo  che  in  Italia  non  vi 
fo»e  piò  gente , ai  portasse  colà  coll*  esercite 
( la  quale  opinione  orasi  già  sparsa  nel  vol- 
go ),  Cesare  avesse  eomodilA  di  poterlo  in- 
tegoire:  e,  a tale  oggetto  gli  spedi  tosto  mes- 
aaggeri , per  fargli  intendere  in  che  paese 
avea  sbarcato  Posercito  , e quanta  gooto  avea 
menala  seco. 

XXX.  Questa  nuova  venne  quasi  in  un  me- 
desimo tempo  tanto  a Cesare,  quanto  a Pom- 
peo: imperciooehè  amendue  avevan  veduto 
io  navi  passalo  di  là  da  Apollonia  o Duraa- 
so;  o 1*  uno  o 1*  altro  s'era  avviato  alla  volta 
loro  por  lorra;  ma  io  quo*  primi  giorui  nou 
orano  arrivati  a sapere  , dova  il  vento  lo  a- 
vesso  portale:  il  che  avendo  poscia  saputo  » 
presero  entrambi  contrario  partilo.  Disegnò 
Cesare  d*  unirsi  più  presto  eh*  egli  potesse  ad 
Antonio:  riaoLvotto  Pompeo  d* opporsi  loro 


per  istrada,  quando  venivano;  e,  se  mai 
gli  fosse  riuscito  dì  loiiilcre  alle  medesime 
qualche  ag;^ua!o,  saltar  loro  addosso  aU'im- 
provviso.  Per  la  <|iiai  mia  fecero  amendue 
dileggiare  gli  eserciti  loro  dal  (lume  Appo  , 
ove  stavano  accampati;  Pompeo  nascostameli- 
le  e di  notte  ; Cesavo  ajvertaiueiite  e di  gior- 
no. Ala  Cesare  doveva  fare  una  strada  più 
lunga,  e prendere  un  largo  giro , |ier  velie- 
re in  che  silo  si  poiease  guadare  quel  Hume 
che  aliraversavaii  al  suo  cammino;  mentre 
invece  Pompeo, non  trovando  impedimento 
veruno,  percliò  non  aveva  da  passare  quel 
fiume,  andò  di  lutto  corso  alla  volta  d'An- 
tonio: c,  quando  conobbe  d'  essergli  vicino» 
trovalo  il  luogo  a proposito,  vi  piantò  gli  aW 
loggiaiuenli  ; e voile  elio  lutti  i soldati  non 
si  movessero  di  11,  uè  accendessero  i fuochi» 
per  oceullaro  rosi  magglonnento  la  propria 
vonuts.  Ma  Antonio  venne  tosto  a sapere  tut- 
te questo  coso  dai  Greci  : laonde  spedi  subi- 
to i suoi  corrieri  por  darne  coutessa  a Cesa- 
re, e stelle  un  sol  giorno  rinchiuso  dentro 
i ripari.  Il  di  seguente  venno  a lui  Cesare 
stesso;  e Pompon , avvisalo  del  suo  arrivo» 
per  non  avero  a trovarsi  serrato  In  messo  a 
due  esermli  ,si  parli  di  quel  posto , e , giun- 
to con  tutte  le  milìsìe  ad  Aspargo  di  Durai- 
ao,  8* accampò  in  un  silo  opporiuno. 

XXXI.  In  questo  frailempu  Scipione , dopn 
aver  peggiorate  intorno  al  monie  Amano  le 
suo  eoodisioni , s*  ora  fatto  generai  coman- 
dante dell* esercito.  Con  questo  titolo  area 
tassato  di  grosso  somme  di  danajo  lo  riiià,  e 
i signori  ^ quelle:  ti  era  fallo  paruiieme 
sborsare  da* gabellieri  delia  sua  provincia  il. 
debito  giA  maturalo  di  due  aoni^  a si  era 
fallo  dare  eotieipalemcnte  il  soldo  dell*  an- 
no avvenire,  e titolo  di  prestansa:  aveva  e- 
EÌandio  ordinato  e lotta  quella  provincia  ebe 
gli  aUestiese  un  certo  oooiero  di  cavalleria. 
Fatti  questi  assegnamenU,  aveva  altrcM  le- 
vale dalla  Sorto  le  legioni,  con  tutte  le  sol- 
datesche e cavallo  , lasctandosi  dietro  la 
guerra  de*  Farti  suoi  vicini  nemici  » i quali 
poro  prima  avevano  uccisoli  generai  Marco 
Crasao,  ed  avevan  tenuto  assediato  Marco  B<- 
bulor  inoltre,  essendo  venuto  con  eoinma 
sollecitudine  netto  sua  provincia  i per  timoro 
che  i medesimi  Parti  lo  rileoeisero  colle  lor 
armi  ^ e eentendo  dire  a'sunì  soldati  ebe  an- 
drebbero beud  conlru  i nemici»  ma  non  vo- 
levano prender  Farmi  contro  iproprii  eoo* 
eitladini»  nà  centra  il  Consolo  delia  Krpub- 
blica  ; condusse  perciò  le  sue  legioni  a quar- 
tiere in  Pergamo»  e in  altre  città  delie  piò 
ricche  che  foesero  in  que* persi  » dandosi  po- 
scia con  mano  prodiga  a regalarle;  ansi», 
per  incoraggiare  sempre  piò  i soldati»  diodo 
toro  la  pormissiono  di  metterle  tolte  a sacco. 

XXXll.  Si  atlendeva  in  tanto  a riscuotere 
con  gran  rigore  le  lasso»  |;er  tutta  la  yro- 
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vinria  onlmalr;  rei  oliro  o riù  f'andara 
noralmoDlo  «iii<Ìi«mÌo  Oj^ni  per  xatiare 
rararixin.  S* impnnerann ^raretxr  aqiialun* 
f]ite  peraonn,  teaxx  elislinxione  dai  lerri  ai 
liberi.  Si  mellcvano  i daaii  flu  i colounati  , 
sulle  porte  e sul  formeiito.  Si  pretenderano 
miliaiet  remiganti,  armi,  alrnroenli  da  f^oer* 
ra , velliire.  In  aominat  di  quante  cose  tro- 
varati  il  nome,  di  tulle  ti  traevano  danari. 
Si  facevano  per  lantu  {;overnalori  non  solo 
dt'lle  cili4)  ma  quasi  d remo  d'ogni  borane 
eattellu  ; e qtiaolo  piò  erariale  c tiraunieo  era 
il  loro  {soieruo  , tanto  più  erao  tenuti  per 
uomini  valenti  e cilladini  ottimi.  Era  quella 
provincia  ripiena  di  littori  , di  esecntori  di 
{;iu*tixla  ; teppa  di  commiattrii  e di  csaitori, 

I quali,  oltre  al  riscuotere  le  ^rarene  iiiti* 
mate  , cercavano  d'avvantaggiar  esiandio  il 
lor  privato  interesse  , dicendo  sovente  d*e»> 
«ere  stati  seacciati  dalle  ior  rase,  dalle  Jor 
Patrio , e di  esser  rimasti  privi  di  tutto  il  bi> 
tof'ocvolef  per  ricoprire  con  quota  appa> 
rensa  di  onestà  una  delle  asiooi  pm  sordi* 
de  che  msi  dir  si  possa.  S' aggiugnevano  a 
qycsie  cose  le  usure  eccedenli  : il  che  per  lo 
più  suol  snccedere  in  tempo  di  guerra,  quan- 
do tutto  il  danaro  à esaurito  dalle  lasse;  per- 
che 1*  aspettare  in  tale  occasione  il  pagamen- 
to un  sol  giorno,  SI  contata  come  se  fosse  una 
donasione  del  debito.  Sicché  in  que'due  anni 
per  tutta  quella  provincia  le  usure  fecero 
moltiplicare  la  somma  del  debito:  e a tale 
oggetto  non  si  tassavano  mica  i Cillediat  ro- 
mani di  quella  provincia  in  particolare,  ma 
si  roettevsno  le  impoeisioDi  in  tesls  delle  me- 
desime comunità  e città,  spargendo  voce  che 
qoel  danaro  era  loro  domandato  io  prestai»- 
sa  per  delibcration  del  Senato.  Con  questo 
medesimo  titolo,  si  riaeuotcvano  dai  doga- 
nierì  le  gabelle  dell*  anno  avrenire,  siccome 
prima  erasi  fatto  nella  Scria.  Voleva  ioollre 
Scipione  ebe  si  levassero  gli  antichi  depositi 
del  danaro  collocato  nel  tempio  di  Diana 
fesina,  o le  altre  statue  di  quella  dea. 

XXJUII.  Ma  appena  furonoenlrati  od  tem- 
pio coir  inlerveuto  di  molti  dcU'ordine  aena- 
torio,  fatti  venire  da  Scipione  medesimo,  gb 
fu  recapitata  una  lettera  per  parlo  di  Pom- 
peo, in  cui  venivagli  aiguilUato  che  Cesare 
aveva  colle  legioni  passato  il  maro  ; perciò 
■*slfrotlasse  d'andare  alia  volta  sua  con  l'e- 
sercito  , e lasciasse  ogni  altra  cosa  da  parte. 
Ricevuta  qneeta  aotisia,  liceosiò  tutti  coloro 
ebe  aveva  chiamati  { e oominciu  ad  allesliro 
il  viaggio  per  Macedonia,  e di  U a pochi  giur- 
ili parti.  Qucelo  aeeideolc  risparmiò  lutto  il 
danaro  che  devevan  cavare  dal  tempio  di 
Efeso. 

XXXIV.  Cesare,  noilo  al  proprio  eeercilo 
quelle  d'Antonio  e fatta  venire  da  Orico  la 
legione  lascielavi  per  guardar  la  marina  , 
avera  mtencione  di  tentare  altre  province  e 


poriarsì  a'qnanto  lontano,  EyI  , essendo  ve- 
nuti a tffivarlo  gli  ambasciatori  di  Tessaglia 
e d*  Etolia  , i quali  gli  promettevano  a nomo 
delle  K>ro  città  dìTos'ione  e abbidiensa,  ogni 
qual  Tolta  si  fosse  compisciulo  di  mandarvi 
le  sue  gnernigioni , spedi  in  Tessaglia  F.ueio 
Casvin  Longino  enn  una  legione  di  addali  no- 
velli che  si  rhìaniara  la  ventesimaseltima  e 
con  dugcnio  soldati  a cavallo  ; e Cajo  Calvi- 
sio  Sabino  in  Elolia  con  cinque  coorti,  e con 
nna  piccola  mano  di  ravalleria,  raccoman- 
dando caldamente  ad  cnirarobi  che,  per  es- 
sere qiie*  paesi  fra  loro  vicini, s'aiulavser  Può 
Pallro  a far  buona  provvivione  di  «ellova- 
gtic.  Poscia  ordinò  a Gneo  IXimisio  Calvtoo 
ebe  marciasse  alla  volta  di  Macedonia  con 
due  legioni,  e»oò  Pundecima  e la  duodecima, 
e con  cinquecento  soldati  a cavallo;  poicità 
Mcnedemo,  uno  de*  primi  aignon  di  quo* 
paesi,  era  venuto  anibaveiatore  a Osare  d'or- 
dine di  quella  parte  della  provincia  che  ehia- 
mavasi  libera,  e protestava  che  lotti  i anoi 
favorivano  caldamente  il  partilo  di  lui. 

XXXV.  Ora  di  questi  tre  romandanti,Cal- 
visio , ebe  a prima  ginnta  fa  ricevuto  da  tulli 
gli  Ktoli  con  sommo  piacere,  cacciò  la  guer- 
nigione  degli  avvenarii  da  Calidone  e Pi’eu- 
palo,  e impadronissi  di  tutta  PEtoliarCasM 
dalPaltra  parte  arrivò  ancb* egli  colia  sua 
legione  in  TesMglia;  ma  estendo  quelle  città 
in  due  fasioni  divise,  psris  lo  riguardarono 
con  buon  occhio,  e parte  alP  incontro  gli  mo- 
strarono avversione.  Egesarelo,  nomo  d'an- 
tica autorità,  favoriva  gagliardamente  Pom- 
peo : Pcireji»,  giovane  d*  alla  nascila  , a*  a- 
dnperavn  con  lutto  il  tuo  sforso  e ron  quello 
de'auoì  cungfunii  per  la  parte  di  Cesare, 

XXXVI.  Doraitio  poi  arrivò  nel  tempo  me- 
desimo in  Macedonia  ; ed  , essendogli  già 
principiate  a venire  le  ambascerie  in  nome 
di  molte  città  , ebbe  la  nuota  die  Scipione 
moveva  alla  volta  tua  colle  legioni  accom- 
pas^ato  da  grande  opinione  e Urna  univer- 
sale di  tutti  : avregnadie  , quando  succede 
qualche  uovilà,  ne  suol  correre  per  ordina- 
rio aolecedentemente  il  remore.  Scipione  ^ 
senaa  punto  fermarsi  in  altri  luoghi  di  Ma- 
cedonia , ai  portò  a tpron  ballulo  alla  volta 
di  Domii'O  ; ma  , quando  fu  giunto  a venti 
miglia  dal  luogo  in  cui  easoera,  voltò  in  un 
tratto  strada,  e se  n'andò  contro  Cassio  Lon- 
gino in  Tessaglia.  Fece  egli  questo  viaggio 
' con  tanta  prestcaaa  che  m un  medesimo 
' punto  fi  seppe  e ch'egli  veuiva  • ebe  era  già 
arrivato:  e,  per  camminar  più  spedilo,  fece 
restare  Maree  Favonio  al  Rum»  Aliacmono 
I ebe  divide  la  Macedonia  dalla  Tesuglia  , 
I per  custodire  con  otto  coorti  )e  bsgaglie 
) delle  legioni;  eordinò  ebe  vi  piantasee  una 
I fortetsa.  Corse  nel  medesimo  tempo  di  volo 
j verso  gli  alloggìsmenti  di  Cassio  la  cavalle- 
i ria  del  Re  ceto , la  quale  eoleva  sempre  en- 
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dar  KÌrando  intorno  a'paeti della  Tessaglia. 
Allora  CaMÌo  pieo  di  terrore  e di  ■|>afcnlOt 
al  perebò  Mpeva  ener  ?eouto  Siìpioni*,  »} 
ancora  prrcite  trdrva  la  carnlteria  drl  Ho 
eu|0)  la  ({uale  ;;iiijicò  elio  Com  del  medrtima 
Setpinno,  ai  riiraaao  au  lo  mnnia;:no  che  fan* 
no  ecrona  al  paoao  della  Teaia^lia  ^ p di  là 
eonsiociù  a batiore  strada  «erto  Amhraria. 
Ha  Seipiooo  afralirandosi  d*  inae:;tiirlo  , fu 
riebiamato  dallo  ledere  di  ìVIarro  Fatonio,  il 
qu«l«  gli  scritte  d*a«er  aildnaso  Dninlsio  roo 
le  legioni;  nè  gii  dava  Tanimo  di  d. tenderò 
la  forlexxa  dove  a'era  piantato,  te  non  Toni- 
Ta  anrirtgli  a aoccorrorla.  Alluia  Scipioim 
mutò  disegno  a strada,  o,  abbandonata  la 
traccia  di  Cassio,  andò  a soccorrer  Favonio. 
Laonde , measoii  a viaggiar  giorno  o notte , 
arrivò  finalmente  da  lui  in  una  congiunta' 
molto  opportuna  ) eoneiossiacbò  ai  acor* 
geva  in  un  tempo  stesso  la  polvere  aollevata 
per  aria  dalFesereito  di  Domisio  o si  vede* 
vano  i primi  forieri  di  Scipione  : e cosi  Tìq* 
duvtria  di  Domisio  fu  la  fortuna  di  Cassio  , 
la  velocità  di  Scipione  fu  la  salute  di  Mar* 
co  Favonio. 

AXAFlI.  Scipione  Irallenutosi  due  giorni 
negli  aUoggiamenli  vicino  ai  fiume  Aitae- 
mone,  il  quale  scorreva  Ira  il  campo  di  Do* 
muio  ed  il  tuo  , il  terso  di  sul  far  deirallia 
lo  passò  a guaito  con  tutto  l'esercito  ; ed  ivi 
accampatosi  la  mattina  a buon'ora  dclgior' 
no  aegnenie  , mise  in  ordiuansa  le  luilisie 
su  la  frontiera  de'pmpnt  ripari.  Nè  Domi* 
aio  ebbe  alcuna  dillicoltà  di  cavar  fuori  an- 
cor egli  le  sue  soldatesrhe,  e venire  coll'ini* 
mico  alla  mani  ; ciiè  ansi  , essendovi  fra  gli 
steccali  d’enirambi  sei  miglia  di  campo  a* 
perlo , s'inollru  con  le  sue  sdiiere  sotto  i ri- 
pari mecleB)im  di  Scipione.  Questi  non  si 
mosse  dal  suo  liaslione  : e , quantunque  Do* 
misio  penasse  molto  a trattenere  i proprii 
•oldati , sicebè  non  allaecasser  la  m'scbia,  I 
con  tutto  ciò  non  segni  alcun  fatto  d'arme, 
e il  motivo  principale  ai  fu  , perché  le  rive 
aeosrese  d' un  no  che  era  tolto  a'  ripari  di 
Scipione,  acrvironodi  impedimeoto  a'nostri 
peraaltmpra.  Ma  Scipione,  accortosi  del 
gran  desiderio,  e della  grande  volontà  elie 
avevano  gli  avversarli  di  combattere , so- 
spettando etse  il  giorno  seguente  non  vel'ob- 
bligassero  contro  sua  voglia,  o il  faeesMro 
almeno  sisr  rinehioso  negli  steccali  con  di- 
sonore $ dopo  esser  venuto  con  una  fama  ed 
espcUasione  beo  grande,  ebbe  poi  un  vìtu- 
perosifsimo  fine,  per  assorsi  troppo  temora- 
riamenlo  inoltratot  peroceliè  paa»ò  il  fiume 
di  notte  tempo,  stosa  permttlcr  neppure 
che  si  deese  il  segno  della  partensa , e tornò 
per  la  medesima  strada  onde  era  venuto  al 
primiero  suo  poeto  ; e quivi  piantò  gli  bec- 
cati in  un  luogo  di  suanatuiaemiocote  vi- 
eioo  ai  fiume.  Poscia  , lasciali  passare  aU 


quanti  giorni,  pose  di  notte  la  cavalleria 
in  agguato  , dove  sapeva  clic  i imstri  erano 
aoliti  di  venire  nc'di  precedenti  al  fcraggie: 
ed  , es.ondo  Quinto  l'aro  prefetto  della  ca- 
valleria ili  Domisio  sccoudu  il  cotidiano  suo 
uso  , venuto  colà  , i nemici  snltaroro  im- 
prnvvùanipnte  fuor  degli  agguati  ; ma  i no- 
stri sostennero  liravaiiionie  l'assalio;  e,  ri- 
mettisi  con  gran  prestcsaa  nello  lor  file  , si 
rivoltarono  tutti  d’  accordo  ad  aflfrontarc 
gli  assalitori  ; quindi  laglialioe  a fil  di  spa- 
da intorno  ad  ottanta,  e posti  gli  altri  in 
fuga,  si  ritirarono  dentro i ripari  colla  |icr- 
diia  di  duo  soli  «omini. 

XlXVIIl.  Do|mi  di  ciò,  sperando  Domisio 
di  poter  tirare  Scipione  a combattere,  finae 
d' esser  costretto  a muover  il  cainjio  per 
manca  lisa  di  viveri  ; o dato  alFusanta  mili- 
tare il  segno  della  partensa,  viaggiò  tre  mi- 
glia, e piantò  in  un  luogo  multo  opportuno 
ed  occulto,  in  un  colla  cavallerìa,  tulio  1*  c- 
aercilo.  Allora  Scipione  , accintosi  a legui- 
larlo,  mandò  avanti  lutto  le  milisie  a cavai- 
lo,  e buona  parte  d* armati  alla  leggiera , 
ppi  rionnosoere  la  traccia  di  Domiaio;  ed  , 
essendosi  costoro  portali  lant'oUrc,  die  la 
prima  fila  era  g.A  entrata  dure  cren  tesi  gli 
agguati,  venne  in  aospotto  di  qualche  in- 
ganno per  avere  intero  il  nitrito  de*  nostri 
cavalli . e er  mlneiòa  dar  iudiv  lro  alla  volta 
de' proprii,  c qu  sii,  che  l'andavano  segui- 
tando, vedendo  con  qual  furia  ella  si  ritrae- 
va, fermaronst  aneli' essi.  Accortisi  i noalrì 
che  i nomici  avevano  scoperto  le  insidio  , 
non  volendo  star  piò  adaspeltor  seosa  frut- 
to che  veoissoro  gli  altri , ragi;iunscro  due 
dello  loro  squadre  e le  fecero  prigioniere. 
Era  fra  costoro  Marco  Opimio  prefetto  della 
cavallona;  tutti  gli  altri  o furono  lagbati  a 
pesti,  o vennero^  menali  io  caleuc  avanti  a 
Domisio. 

AXXUL  Avendo  Cesare  ( eeroe  ai  disse  di 
sopra  ) levata  la  guarnigione  dalla  marina, 
lasciò  tre  coorti  della  medesima  alla  guar* 
dui  d'Orico  ;e  volle  ebo  questo  uiedcsloie  cu- 
stodissero ancora  le  navi  lunghe,  le  quali 
• fcva  condotte  d'Italia.  Fu  dato  un  tale  as- 
sunto ad  Aedio  legoto govoruator  del  castel- 
lo. Questi  fe' ritirare  le  nostre  navi  nella 
porle  piò  interna , dietro  al  modesimo  ca- 
stello ; e ordinò  che  si  legassero  a terra  : 
quindi  mise  avauti  la  bocca  del  porlo  una 
nere  da  carico,  e la  fc* quivi  aifoiidarc;  cd 
a questa  no  cuiigiuuso  un' altra  y sopra  la 
quale  avendo  falla  altare  una  torre,  venne 
a formare  un  parapetto  sulla  propria  im- 
boccatura del  porto;  floscia  la  rietnpiè  di 
soldati  y ai  quali  diede  la  cura  di  ben  guar- 
darla in  egui  improvviso  accideuto  ebe  po- 
tesse accadere. 

XL.  11  figliuolo  di  Gneo  Pompeo  eoman- 
dautu  dulie  navi  d'Egitto,  avoudo  avuta  no* 
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titia  di  <]uot(c  cri»*,  ««n  renne  ad  Orìco  t ti* 
rù  ria  a fona  di  reraurebi  • di  funi  quella 
naro  (ommenn  «uiU  Ixicea  del  porlo  ( e <*w 
mollo  navi , tnpra  le  quali  arova  fallo  fal>* 
linear  dello  torri  , diede  rassalto  alTaltra , 
in  cui  Arìlio  avea  posto  lo  guoroi|^toni  : di 
modo  che  combattendo  dairallo,o»otliluea* 
do  di  mannin  mano  soldati  fresrhia^listror* 
chi,  procurò  di  salire  »u  le  muraglie  con  le 
•calo  per  terra,  e di  ballerU*  dalle  nari  per 
mare  con  respin^orae  indietro  lo  roiiia<e  de* 
i;li  aworsarj  e cosi , impie^'andori  lutto  il 
suo  sforso  , e icagliando  una  moltitudine 
forando  di  armi  , costrinse  finalmente  i no* 
stri  a dar  luo^.  Ili  questa  guisa,  venendo 
a mancare  i difenioriii  quali  saltali  ta  bat- 
tello se  Ite  fuggivano,  s'impadroni  csiandio 
della  nave  : quindi  f proso  dairallra  parte 
della  città  una  lingua  di  (erra  S|»orgenle  noi 
maro,  la  quale  formava  quasi  un*isola  rim* 
petto  ad  Orice  , tirò  nella  parte  più  adden- 
tro del  porlo  qiistlrn  navi  a due  ordini  di 
remi , mettendoTÌ  sotto  de'eubbii,  e spio* 
gondole  culle  lieve  ) e tutte  le  altre  le  ince- 
neri. Terminala  questa  faccenda,  lasciòqui* 
vi  di  guardia  Decio  Lelio  con  qurlla  flotta 
ebe  avea  condotta  dall*  Asia  , acciò  TÌeIatse 
il  trasporto  de* viveri  che  renivan  da  Uulli- 
de  e do  Ama  naia  in  servitio  della  città  : egli 
poi,  portatosi  a Listo,  diede  rassallo  a tren* 
tn  nari  da  rarico  lasciale  do  Marc'Anlonio 
in  quel  porlo,  e tutte  bruciotle.  Quindi,  fa- 
cendo ogni  sforso  per  prendere  Listo  , e que- 
sta venendo  difesa  da  quei  Cittadini  romani 
che  T*  avevano  il  domicilio  e da  altri  soldati 
clic  Cesace  vi  avea  posti  di  guernigione  , do* 
po  esservi  stalo  sotto  tre  gioraì  con  perdila 
di  poca  sua  gente,  fe  ne  parti  senza  aver 
potalo  far  nulla. 

XLl.  Quando  Cesare  Intese  come  Pompeo 
fi  trovava  ad  Asparago  , portatosi  colà  col* 
resercilo,  e impadronitosi  a riva  forsa  per 
istrada  della  città  de*Partint,  dentro  laqua- 
le Pompeo  teneva  unaguemigiondiaoldati; 
il  terso  giornoarrivòin  Macedunia,dove erm 
lo  stesso  Pompeo , e piantò  gli  steceeti  ricino 
a lui.  Il  di  segneota  poi,  carato  fuori  lotto 
lemilisie,  • ordinnateie  avanti  le  tonde, 
diede  agio  al  medesimo  di  venir  seco  alla 
mani,  àia  quando  lo  rido  starsene  fermo  al 
suo  posto,  fatto  ritirare  resercilo  dentro  i 
ripari , giudicò  di  doversi  appìgliare  ad  aU 
Iri  paniti.  Laonde  il  giorno  di  poi,  pren- 
dendo on  largo  giro  , se  n*andò  pernn  sen- 
ti ere  scabroso  ed  angusto  rerso  Ihiraszo,  eol- 
ia spcransa  di  mettere  al  la  strette  o Pompeo 
e la  città , o almeno  far  sì  ebe  Pompeo  non 
potesse  enlrarrì,  mentre  sapere  cb'egli  ri 
avea  fallì  portare  tolti  i riverì,  e tolti  gli 
ordegni  da  guerra.  Ed  in  fatti  la  coaa  andò 
appunto  eosi  ; percieerbò , ignorando  Pom- 
j peo  lutto  quanto  avea  Cosare  diaegna(o(men- 


Irs  vedeva  che  questi  avea  presa  una  strada 
lolalmenia  diversa  da  quella  che  portava  a 
Durasso  ) , giudicò  eh*  egli  fosse  stalo  costret- 
to a partire  per  mancanta  di  vetlovaglist 
ma  , poi  chiaritosi  per  messo  dei  pn  prii  e- 
sploratorì  del.suo  consiglio,  nel  di  vegnente 
mosse  il  campo,  sperando  di  polerglisi  fare 
inconlrocun  prendere  una  strada  pm  corta. 
Ma  preride  Cesare  questa  mossa  \ e,  esotian* 
do  il  suo  esercito  a aopporlare  di  buona  ro- 
glia  I* imminente  fatica,  fe'ripomre  per  po* 
elle  ore  di  quella  oolle  ì soldati , ed  arrivò 
la  mattina  per  tempo  sullo  Durssao, quando 
appunto  si  coroinciara  a scoprir  di  lontano 
la  vanguardia  di  Pompeo  ) e piantò  quivi  t 
ripari. 

XLIl.  Pompeo,  Irovondosi  cosi  escluso  da 
Daraszo,  nè  polendo  nffoiioare  lo  stabilito 
disegno,  a'apptgliò  ad  un  altro  partito;  ed 
aceampoasi  in  oii  luogo  eroioenlo  , chiamalo 
Pietra,  modiocremeole  capace  per  introdur- 
vi lo  navi , e riparato  anche  da  alcuni  rea- 
li. Pe* adunque  condurre  colà  una  poraione 
di  navi  lunghe  , colle  cpialì  disegnò  di  far 
venire  il  formenlo , ed  altra  sorta  di  viveri 
dall*  Asia  e da  lutti  i paesi  al  suo  dominio 
soggetti.  Ma  Cesare,  giudicando  che  la  guer- 
ra doresse  andar  mollo  in  lungo  ; nè  spa- 
rando di  potere  aver  vettovaglie  dalle  parti 
d*  Italia  ( parebò  i Pompeiani  custodirono 
eoo  somma  accuratezsa  lutti  quei  lidi  ; a 
quelle  nari,  ebe  Cesare  area  fatte  fabbri- 
care d*  inverno  in  Sicilia,  in  Gallia  a in  Ita- 
lia, venivano  Iralicnut#  ) , mandò  nell*  Epi- 
ro Lucio  Canulejo , legalo,  per  far  prur«i- 
stooe  di  riverì  t a , perchè  quei  paesi  erano 
mollo  lontani , disegnò  di  far  de*  granai  in 
certi  luoghi  deteraiioati  , e prescrisse  alla 
ettlà confinanti  quanti earridoveran  prestar- 
gli. Fece  fare  eziandio  un*  esatta  ricerca  di 
lutto  il  grano  che  si  trovava  in  Lisso,  ne*  Par* 
lini , a in  lutti  gli  altri  castelli  di  quei  pae. 
si.  Va  n*era  reramenla  assai  pocu  , si  j»er  la 
sterilità  del  terreno  ( mentre  lotti  quei  luo- 
ghi sono  sassoai  a montuosi , tal  che  per  lo 
più  tolto  il  furmenlo  che  da  que*  popoli  ai 
consuma,  viene  dal  di  fuori),  si  ancora 
perebò  Pompeo,  avendo  preveduto  ciò  che 
poteva  accadere,  aveva  nei  giorni  addietro 
saccheggiali  i Parliui  ; e,  fatto  cercare  quan- 
to grano  vi  era,  con  ispoglìarne  tulle  le  ca- 
se , acavandole  fin  sotto  terra , lo  area  lutto 
trasportato  sopra  i cavalli  da* suoi  soldati. 

XLUl.  Avolo  che  ebbe  Cesare  piena  con- 
tessa di  tutte  queste  cosa  , prosa  qual  parti- 
lo che  gli  permetteva  la  natura  dal  luogo. 
E , percliè  il  campo  di  Pompeo  era  attor* 
niato  da  molle  ripida  e sassosa  collina  , la 
prima  cosa  eh* ai  fece,  fu  mettere  i presidii 
•opra  di  quella  , a principiò  a forliiirarle 
con  bastioni  t poscia  (secondo  comportava  la 
natura  di  ciascun  di  quei  siU),  fatta  tirar  N 
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trin^M  dm  un  ]>«stionc  aiPaltro,  romiticiAa  ; 
chiudoro  da  o^ni  intorno  Pompeo  poi  «e- 
fronti  motivi:  prima  « porrtrà  , Im^andon 
Osare  in  gran  ponurie  di  viveri , od  aveo« 
do  dairailra  parto  Pompro  una  poderosa 
MTalloria  ohe  gl'  impediva  il  foraggio,  vo« 
leva  che  ai  polcaaero  portare  i formonti  o le 
vellovaglio  bisognevoli  per  1*  esorcilo  con 
minor  riaohio  che  foue  posaibile;  in  aocundo 
hsngo,  per  chiuder  i pasti  a Pompeo,  aioohè 
non  potesoo  andarti  a procacciare  gli  atra* 
mi  , e coti  rendergli  la  tua  cavalleria  alTatiu 
inolile:  in  ultimo  |>cr  fargli  acculare  c|uei 
concetto  auloretolo,  tu  cui  fondata  princi» 
palmento  le  tue  apcranan  appo  lo  naaioni 
straniere;  mentre  s'era  già  sparsa  per  tulio 
il  mondo  la  fama  che  Pompro  si  irorava  as* 
aediato  da  G*sare,  nè  avava  coraggio  di 
nire  alle  mani  con  lui. 

XUIV.  Ora  Pompeo  non  voleva  nè  partirai 
dalla  marina  , uè  laaciare  in  abbandono  Uu> 
raaan:  perchè  tutti  i preparamenti  di  guer* 
ra  , tutte  le  armi  « tutti  gli  s(r<mieoli  erano 
dentro  Ia.eìltà  ;e  per  la  marina  faceva  por- 
tar nelle  nari  il  fermento  al  proprio  eserci- 
to: ma  non  poteva  dall'altro  canto  impedi- 
re a Cemre  il  lavoro  delle  trincee  , ee  non 
si  risolveva  di  venir  a ciroenlo  con  esso  in 
Jsattaglia  : la  qual  cosa  s' era  messo  iiciranì* 
■no  di  non  dover  fare  al  presente.  Altro  com- 
penso non  gii  restava  che  attenersi  all' ulti* 
ma  ragione  di  guerra,  cercando  di  prende- 
rò qnanle  colline  poteva  , ed  abbracciare 
co*  pretidii  più  paese  che  fosso  povsibile  ; per 
lonere  cosi  occupale  le  soldatesche  dt  Cesare 
io  più  parti  e in  più  luoghi , dove  gli  fosse 
riuscito  :o  cosi  appunto  succesee.  Impercioc- 
ché , avendo  piantali  venliquallro  baslioui  , 
ed  abbracciate  quindici  miglia  di  giro  ; don-  , 
tro  questo  eirruito  ti  procacciava  il  furag- I 
gio;  e nel  medesimo  luogo  vi  erano  molti  i 
strami  seminali,  co* quali  polovansi  intanto  ^ 
aoslentarc  i gìomcnti.  E , siccome  i nostri  , ^ 
mentre  condueevano  le  trincee  di  mane  in 
mano  da  un  bastione  all'altro  più  vicino  , 
lemevaoo  che  i Pompeiani  facetsero  una  sor- 
tita da  qualche  banda  evenissero  ad  assaltar- 
li alle  spalle;  cosi  all' incontro  i Pompeiani 
facevano  aneli* essi  le  trincee  continuate,  a^ 
finché  i nostri  non  potessero  per  qualche  par* 
te  eulrarvi  , e saltar  loro  addosso  da  tergo. 
Ma  essi  andavan  più  avanti  col  lavoro  di  noi; 
imperocché,  ed  erano  superiori  di  numero; 
e,  trincerandosi  dalla  parte  di  dentro  , ab- 
bracciavano una  circouferensa  di  luogo  mi- 
nor della  nostra:  e,  quando  Ceure  tentava  ' 
di  prender  que*  posti,  ancorché  Pompeo  non 
avesse  risoluto  di  eaver  fuori  tutta  le  tue  gen- 
ti e perigliare  in  battaglia  tutto  1* esercito  , j 
I per  rtspmgero  i Cesariaiii  ; ciò  non  ostante 
! mandava  una  bamla  d'arcieri  e di  Trombo- 
; iteri,  de'quali  egli  aveva  un  numero  gran- 


de: sieebr  molti  de* nostri  vi  restavan  feriti, 

, per  difendersi  dal  nuvolo  delle  frecce  ; 
s'eran  vestiti  ehi  di  centoni , chi  di  cuoi  o 
d* altro  che  foisecapace  a rijiararli  da* colpi. 

XLV.  Del  resto,  l’uno  e 1' altro  s' adope- 
rava con  tutto  lo  sforzo  per  prendere  i pre- 
sidii  degli  avvertariì.  Osare  io  faceva  per  I 
ristringer  Pompeo  dentro  uno  spniiii  più  an- 
gusto che  fouo  possibile;  Pompeo  |H»r  occu- 
par più  colline  , e stendersi  quanto  più  in 
largo  pnieaie  ; e a tal  oggetto  seguivano  di 
quando  in  quando  alcune  si*aramucce.  I.aoii- 
de  , avendo  una  volta  la  nona  legione  di  Ce- 
sare occupato  un  certo  poato  vanlaggiovo  , e 
cominciatolo  a fortifiraro,  Pompeo  dall'al- 
tra parlo  prese  un  colle  vicino  cd  opposto  a 
quel  luogo,  per  impedire  ai  nostri  il  lavo- 
ro: e,  prrcivé  da  una  parte  vi  si  polcva  ac- 
costare per  una  strada  poco  meno  che  pia- 
na , niaiidanilo  perciò  allumo  prima  gli  ar- 
cieri cd  i frombulieri,  poscia  un  gran  nume- 
ro d'armati  alla  leggiera , venne  a impedi- 
re le  forlifirazioui  de' nostri;  nè  questi  (K>tc- 
vano  cosi  faeilmenle  in  un  medesimo  tempo  e 
respingere  gli  assalti  di*' Pompeiani  e lavo- 
rare. Ma  Cesare,  vedendo  die  i suoi  restava- 
no da  tulle  le  bande  feriti,  determinò  di  riti- 
rarsi e abbandonare  quel  posto.  Duverauo  i 
Ccsariani  far  questa  ritirata  per  un  luogo 
deeiive  ; e però  tanto  più  venivano  incalzali 
dagli  aworsarii,  i quali  non  li  lasciavano  tor- 
naro  iudietro,  perchè  pareva  che  abbaudo- 
nasser  que*  luoghi  dalla  paura,  bioesi  che 
in  (alo  occasione  Pomj>co , vantandosi  appres- 
so i suoi,  proferì  quest#  parole;  ^un  ricuso 
d*  esser  tenuto  per  ungimeralcdi  nessun  con- 
to , s'io  laseerò  che  le  legioni  di  Cesare  si  ri- 
tirino senta  grandissimo  loro  danno  da  quel 
posto, ovo  si  sono  temerariamente  inoltrate. 

XLTl.  Ora  Cesar#,  temendo  che  i suoi 
incontrassem  qualche  disgrazia  nel  ritirar- 
si , comandò  dio  portassero  molti  graticci 
sull' estremità  del  momicello  che  stava  rim- 
petto  al  nemico  , e che  ti  mettessero  attra- 
verso su  la  strada  per  cui  doveva  questi  ve- 
nire: quindi,  restando  in  coiai  guisa  ripa- 
rate le  sue  milizie  , si  scavasse  di  qua  dalle 
fascine  una  fossa  di  mediocre  larghezza;  e 
ti  procurarne  clic  lutto  quel  silo  restasse  per 
ogni  |>arte  impacciato  e impedito.  Egli  |toi 
disposo  i frombolieri  in  luoghi  a proposito 
per  soccorrere  i noviri  in  tempo  della  loro 
ritirala.  Compiute  queste  cose,  diede  ordine 
ebe  si  ricinam'issero  le  legioni.  Allora  i Puoi- 
peiani  enn  più  IcmorilA  ed  insolcata  che 
mai,  cominciarono  a premere  ed  incalsare 
i soldati  di  Osare,  e gittarono  abbasso  i 
graticci,  per  pareggiare  con  quelli  • passar 
la  fossa . Della  qual  cosa  tosto  che  Ctsmrm  ti 
fu  accorto,  acciò  non  paresse  eba  la  sua  gcu- 
j te  fosse  piuttosto  obbligala  dio  volonterosa 
' di  ritirarci,  o per  non  riceverò  un  maggior 
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I ilminti,  nrdin*»  rhi»  Antoni'),  il  quftle  era  , 
ct'iii.tiiJnuto  dt  (fucila  lettone,  faceue  euo* 

I ro  a'yoltlnli;  o,  mentre  ti  irriTavann  a mecta 
I strada,  To' dare  il  se^^no  colla  tromba,  co* 

’ niondaudo  che  si  voltassero  ad  affrontare  il 
I nemico.  Allora  i soldati  dalla  nona  legione 
^ ristrettisi  insieme  cominciarono  a scagliar* 
^li  eonira  le  frecce;  e,  presa  una  funos>Ni- 
1 ma  corsa  dalla  parlo  di  sotto  verso  la  pendi'* 
j ce  dei  monte,  aransarono  i Pompeiani,  lì 
precipitarono  abbasso,  e li  costrinsero  a 
I voltare  le  spaller  cd  ecco  che  que'  ci'eticci,  i 
quali  i nostri  avevan  drissati,  quei  pali  che 
a>o)  ano  loeui  attraverso  la  strada,  e qneila 
fossa  die  avevano  principiata,  furono  tutti  o* 
Slacnli  por  eli  avversarli , quando  si  vollero 
ritirare.  Ma  i Cesarianirlie  d'altro  non  si  cu* 
ravanoyse  non  di  sottrarsisensa  danno  alcu* 
no  dal  pericolo,  dopo  averneuceisi  mo|iiJSÌ> 
ini, si  ntiraron  placidi^simanienle colla  per' 
dita  <li  soli  cinque  uomini;»,  impadronitisi 
d'altre  eollioo  , terminarono  le  )or  trincee. 

XLVll.  Era  questo  un  modo  di  Rucrre|». 
giare  nuovo  e non  mai  praticato  fino  allora 
neir  altre  gtierre,  si  pel  gran  numero  dei 
bastioni,  si  per  lo  spasio  grande  che  questi 
occupavano, si  perla  tnnllittidine  dello  trm* 
cee  e per  la  maniera  stravagante  di  questo 
assedio,  come  ancora  per  inidte  altre  ra* 
ginnt.  Imperciocché  tulli  quelli  che  hanno 
tentato  di  strigqere  alimi  coirassedio  , lian 
procuralo  sempre  di  tener  chiuso  il  nemico, 
dopo  averlo  prima  shigottito  e indebolito  a 
fonia  d'assalti,  o dopo  averlo  superalo  in 
battaglia  , o do|)o  averlo  almeii  provocato 
con  qualche  affronto,  e sapendo  di  essergli 
superiori  tanto  ris{ietto alia  fanteria,  cpian* 
to  rispetto  alla  cavalleria:  oltre  di  che  tutti 
gli  assedii  non  sogliono  avere  per  ordinano 
altro  oggetto  , che  d' impedirò  al  nemico  il 
foraggio.  Ma  quivi  all'incontro  TCiiiva  as- 
sodiaUt  da  Cesare  un  esercito  fresco  ed  intO' 
ro,  con  molto  minor  numero  di  gente,  e in 
tempo  che  il  nemico  aveva  ahhoudansa  di 
latto;  mentre  gli  veniva  ogni  giorno  da  tul* 
le  lo  bande  una  quantità  grande  dì  navi, 
cariche  dì  vettovaglie;  nv  poteva  soiliare  al* 
cun  vento  che  non  fosse  o da  una  hauda  , o 
dall' altra  prupisiot  laddove  Cesare,  aveu* 
do  già  consumati  lutti  i formciiti  che  si  tro* 
varano  in  quei  couioroi,  ora  ridotto  ad  un'  e* 
strema  penuria.  E pure  i suoi  soldali  (>or- 
lavano  ogni  cosa  con  una  somma  pasieusa: 
perciocché  «i  ricordavano  d'aver  patitale 
medosmio  dìsgraLsie  l'aoDO  antecedente  io 
Ispagna,  o che  nondimeno  a forsa  di  pali* 
menti  c di  stenti  avevano  eondutta  a iiue 
una  furmidahiUsaima  guerra,  h’andavauo 
rammemorando  eaiandio  d'  aver  provata 
una  gran  carestia  aoUo  d'Alcesia,  e uii'altra 
ancora  maggiore  sotto  Avaricu,  o che  do 
uou  ostante  vrao  lorualì  vincitori  di  nasiooi 


bellicosissime:  quindi  non  dispressarano  nà 
i legiitoi  nò  l'orso  che  veniva  dato  loro  per 
riho  ; c ricevevano  come  cosa  pregevolissima 
la  carne  di  pecora,  della  quale  veniva  gran 
quantità  dalTEpìre. 

XLVilL  Fu  Imvala  olire  a ciò  da  coloro  , 
i quali  avevano  militalo  sotto  Valerio,  una 
radice  di  eerla  erba  chiamala  CAuro,  la  qua* 
le,  mescolata  con  latte,  era  di  grandissimo 
refrigerio  in  quegli  estremi  bisogni:  la  ac* 
conciavano  come  la  pasta  da  far  il  pane  , e 
n'avevano  in  abhnodanaa.  Formando  adon* 
que  di  qnetia  radice  de*  pani,  ogni  volta 
che  resercilo  di  Pompeo  rimproverava  loro 
la  fame,  glieli  gettavano  in  faccia,  per  di- 
minuir loro  le  concepite  speranae. 

XLIX.  E già  i grani  oramai  cominciavano 
a maturarsi,  e la  speransa  confortava  le  loro 
miserie,  mentre  si  confidavano  che  presto 
verrebbe  TablKindansa;  tanto  che,  in  tulle 
le  veglie  e in  tutti  ì discorsi  ebe  avevano  in- 
sieme i soldati  • si  sentivan  ripetere  queste 
medesime  voci:  ebe  prime  si  sarebbon  ridot- 
ti a pascervi  di  scorse  d'alberi,  che  lasciarsi 
scappar  dalie  mani  Pompeo.  Venivano  an- 
cora di  quando  in  quando  alennt  fuggitivi, 
i quali  raceontavauo  come  i loro  cavalli  ap* 
pena  sì  reggevano  in  piedi;  tutte  le  bestie 
da  soma  esser  già  morte:  che  gli  uomini  poi 
avevano  mala  salote,  per  la  angustie  del 
luogo,  pei  molto  fetore  che  tramandavano 
tanti  cadaveri , per  le  continue  faticbo  alle 
quali  non  erano  avvetsì,  siccome  ancora  per 
mancaiisa  di  acqua;  mentre  lotti  i fiumi  • 
lutti  i rii  che  scorrevano  al  mare,  erano  sta- 
li da  Cesare  o divertili,  o fermali  a forsa  dì 
argini  e di  ripari.  E,  sieerme  tulli  que*  luo- 
ghi erano  monlnosi,  e le  valli  che  aprivanti 
fra  un  monte  e Taliro,  avevano  una  boeeu 
assai  stretta,  l'avcva  egli  fatta  serrare  con 
pali  ficcali  in  terra,  e con  solle  ammaseile 
perchè  riteneascro  le  acquo.  Laonde  i Pom- 
peiani venivano  necessariamente  obbligali 
a cercar  luoghi  bassi,  e paludosi,  e quivi  ca- 
vare de*  possi , aggiugnendo  alle  cotidiane 
lor  opero  questa  fatica  di  p'ù;  e,  quel  che  è 
peggio,  questo  fontane  erano  mollo  distanti 
da  alcune  tlasioni,  e por  la  calda  stagione 
preslaiueote  seccavano,  i Cesanani  alTìB- 
coiitro  godevano  un'ottima  salute,  cd  aveva- 
uo  gran  copia  di  acqua,  ed  oltre  a ciò  era 
fra  loro  abboiniaosa  d'ogui  torta  di  viveri, 
fuorché  di  grano  i e a*  aspettava  che  ogni 
giorno  doTsasero  andare  la  cose  di  heoe  io 
meglio,  a misura  che  la  stagione  avansava-  j 
si  ; crescendo  tempre  più  lo  loro  sperante  , J 
mentre  vedovano  che  iformenli  ti  fsccvaoo 
già  maturi» 

L.  Trattandosi  di  «iorcr  far#  una  guerra 
di  nuova  fuggìa,  nuovi  altresì  erano  gli! 
stratagemmi  che  1*  ano  o 1*  altro  inventava.  | 
. 1 Pompeiani  , aecorlm  daU'asjwlto  dei  fuo-  ^ 
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ehi , eho  ie  iKi«tre  coorli  itavann  la  imtlc  a 
far*  la  «pnlinetla  sulle  trìacePy  usrili  rlirla* 
■nenia  ad  assaltarle  « scagliavano  tutte  in 
un  tratto  lo  sartie  che  avevano  in  un  mue* 
eliio  de*Dostri  soldati,  quindi  con  ^ran  pre> 
•t^'aia  ti  ritiravano  nelle  loro  tende.  Ma  i 
0»ariani,  avendo  a proprie  spese  imparalo 
quest* artifisio , vi  Irovamn  rimedio  coll*ac> 
rendere  i fooelii  in  un  luo^o,  c andare  a 
faro  la  soulinel'a  iu  un  altro. 

QLI  IL  TESTO  AUXCA. 

LI.  Inlanto  PnMio  Siila,  lasciato  da  Ceta> 
ro  al  Inverno  del  campo,  avendo  avula  mv 
liaia  di  queste  cote,  venne  con  due  le^^ionì  in 
aoe corto  della  coorte;  al  cui  arrivo  i Pompe* 
iani  furoBO  racilnienic  respinti  ; nè  osarono 
distar  a fronte,  o almeno  di  rei^f^ere  al  pri- 
mo assalto  de*noslri  ; ma,  ributtata  indietro 
la  vanguardia,  lutti  gli  altri  voltaron  le 
spalle,  e abbandonarono  il  |>os(o.  Se  non 
ebe  avendo  i nostri  principiato  a incaUarlì, 
cennero  rìcbiaroali  indietro  daSilla,  il  qua* 
lo  non  volle  ebe  ti  seostanero  Iropjio  per  se- 
guitarli. Qaasi  lutti  erano  di  parere,  ebe,  so 
•gli  aveSM  data  loro  la  caccia  con  maggior 
l#na,  ti  sarebbe  potuta  terminare  in  quel 
giorno  la  guerra  ; ma  non  per  questo  è da 
rimproverarsi  la  sua  condotta,  pcrrliè  altro 
m Pufisio  del  legate,  ed  altro  è quello  del  ge- 
nerale: il  primo  non  deve  partirsi  gìaromaì 
da  quei  limili  ebe  gli  ven;*ono  del  superiore 
presentii;  il  secondo  poò prendere  sensa  «e* 
riiua  soggetione  tulli  quei  partili  eb'egii  sti- 
ma più  proprii  al  bisogno.  Ora  Siila,  latr>a- 
lo  da  Cesare  al  eoroandu  del  campo , si  con- 
tento di  salvar»  il  proprio  oserrito;  nè  volle 
arnacbiarsi  aeomlmtlere  («ebliene  gitene  sa- 
rebbe potalo  risultare  qualche  buon  esito), 
acetù  non  paresse  eliVgli  ti  fosse  voluto  trop- 
po avamare  colParrogarsi  ciò  rhe  al  solo  ga- 
nerale  si  conveniva.  Vera  una  rosa  che  ren- 
deva assai  dilfìcde  a*  Pompeiani  la  ritirnta  t 
pereioecbè,  eaaendasi  mollo  iooltrdli  a lino 
di  aolirarsi  dal  posto  svantaggioso  in  cui  sì 
trovavano,  eran  venuti  a fermarsi  su  la  pen- 
dice d*  una  collina  , donde  , se  volevano  riti- 
rarsi y dovevan  calare  per  una  strada  preci- 
pitosa : o cosi  dubitavano  die  i nostri  non 
venisaero  dalla  parte  di  sopra  a inraliarli; 
tanto  più  che  poco  restava  al  tramontare  del 
aol«,  mentre,  colla  speransa  di  recar  a fine 

rimpresa,  s*erano  quasi  lasciata  venire  ad. 
doaao  la  notte,  l'er  la  qual  cosa  Pompeo, 
proto  quel  parliloche  gli  suggerirono  allora 
la  necaesitè  e Pangustia  dot  tempo,  sì  buttò 
sopra  un  certo  montieello  si  lontano  dal  no. 
atro  bastiona  die  nè  dardo,  nè  allr'arme,  da 
qualsisuk  slrotnenio  scagliata,  poteva  arri- 
vare  . Quivi  adunque  piantossi;e,  forlifìralo 
quel  posto,  ^i  foce  fermare  lutto  l' esercito. 


l.ll.  Nel  medesimo  tempo  si  combatti*  in  ol.  I 
Ire  in  doe  luoghi.  Concio(SÌadi«>  Pompeo  a-  | 
vrva  aiicoia  assaltati  altri  raitclli  di  ('c<nre,  ' 
per  tenere  oerupnte  in  più  patii  le  imlitie  | 
di  lui;  siceliè  coloro  i quali  tlatano  ue'vicint  1 
presidii  non  potessero  venire  in  soccor..o  dei  | 
lor  compagni.  In  una  parte  Volcasm  Tulio  1 
con  Ire  coorti  represse  T impeto  di  un'intera 
legione  di  Pompeo,  e la  respinse  sii  lì:  in 
un'altra,  sortili  i Germani  dalle  nostre  trin-  ' 
cee,  dopo  aver  taglialo  a fil  di  s|>ada  un  gran 
numero  di  Pompeiani,  tornsruQO  sani  c sal- 
vi al  lor  posto. 

LUI.  F cosi  in  un  aol  giorno  seguirono  sei 
ballagite;  tre  sotto  Duratso  e Ire  altre  intor- 
no alle  trincee.  Fatto  poi  il  computo  di  lut- 
ti quelli  die  vi  revlar«>no  morti,  si  raccolse 
che  i Pomjieiaiii  furono  intorno  a duemila, 
gran  parte  aoldoti  veterani  giubilati  e capi- 
tani, trovandosi  fra  que.ti  Valerio  Fiacco, 
fì;*lìuolo  di  i|uel  Lucio  Valerlo  dio  era  stalo 
pretore  deli'A«ia:  e le  insegne  tolte  a'nem  ci 

0 riportate  nel  nostro camjHi  furono  sei.  Ma 
pe'Cesarinni  non  ne  morirono  in  lutJe  queste 
battaglie  più  di  venti.  Vero  è,  che  di  quanti 
soldati  erano  dentro  la  nnvira  forletia,  non 
ve  ne  fu  nemmen  uno  die  non  restasse  feri- 
to ; oltre  di  rhe  quattro  capitani  d'una  me- 
desima eoorla  vi  perderoao  gli  ocelli  ; i qua- 
li. per  dare  un'aiileniica  prova  delta  fatica 
snlTerta  e del  pericolo  in  cui  s'eian  trovali, 
annoverarono  dinanii  a Osare  quasi  trenta- 
mila  frecce  , radule  dentro  il  raslello;  e un 
espilano  cbiamaln  Sceva  , prevcnlandogli  lo 
scudo,  fo'vedere,  di*essn  era  traforato  iu  du- 
genlo  e trenta  luoghi.  DiedeOsare  acoelni, 
tHime  benemerito  di  Ini  r della  Repubblica, 
duemila  scudi  : e,  claiP ordine  ottavo,  tn  cui 
era,  lo  fa*  passare  al  grado  di  primipilo  del- 
la sua  compagnia;  perchè  si  saiieva  di  cerio, 
eh*  e^li  era  stato  il  principale  aostrgoo  per 

1 cui  non  venne  a cadere  quel  forte.  QuìikÌì 
raddoppiò  a qualla  conrie  la  }>aga«  il  (ic- 
mento  e il  vestiario , e la  regalò  la  rgameiile 
con  altri  doni  che  si  sogliono  presentare  ai 
più  prtuli  guerrieri. 

! LIV.  Fompeo,  avendo  di  nollo  tempo  ag- 
I giunto  alle  prime  luolt* altre  forti  trincee, 
fe*poi  aliare  ne*Mguenli  giorni  le  torri  ; e, 

‘ condoUde  airalteaia  di  qumdici  piedi,  nuso 
per  riparo  di  quella  parte  del  rampo  le  * i- 
iiee:  lasciati  poi  correre  cinque  giorni,  gli 
riuscì  per  buona  aorte  di  cogliere  una  |l(•Uo 
I alquanto  nuvolosa;»  allora,  fatte  murare 
' tutte  le  porle  Ud  campo  e punldlald»*,  per- 
chè facessero  maggior  rciistcnsa  a chi  i«u- 
tnose  d*  aprirle , sul  mutar  della  tersa  senti- 
^ nella,  cavò  fuori  cLelameule  rcserciloe  an- 
' dò  a ritirarsi  nello  sue  primo  trmeoe* 

! LY.  Cestro,  dopo  aver  ricevute  follo  la 
SUR  divosione  per  mesm  di  CrSsìo  l.ongino  e 
> di  Calvisio  Sabino,  rLtoba  ,rAcarnama  e 
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rAnPiIorn  («vmif»  ciAa'è  *oduU»),  pon*A  di  to« 
ler  Ipnlare  gli  Achei , e stendere  il  suo  ilo- 
minin  un  poco  più  «Tanli.  Spedi  pertanto  a 
quella  parte  Fusio  Caleno,  cui  diede  per 
compagni  Quinto  Sahitiio  e Gaasio  con  tutte 
le  loro  coorti.  Uutilio  Lupo  , cl»e  per  com- 
miss ion  di  Pomjseo  tenera  TAeaja , iolesa  la 
loro  Tenuta,  s’ accinse  a fortifìrare  quelTist- 
mo  per  tener  poacin  lontano  dall'Acaja  Fntin 
Caleno.  Delfo  però,  Tolte  e Oreomeno  ti  dio* 
doro  spontaneamcnlo  alFoLbedienta  di  hii, 
il  quale  s*  impadronì  a Tira  forsa  di  paroc* 
chie  città  ; e le  altre  si  studiò  di  tirarle  alla 
diTOBioue  di  G'sare,  mandando  por  ogni 
intorno  a tal  oggetto  le  ambascerie. Ora  Fusto 
ern  quasi  tutto  occupato  in  queste  faccende. 

LVl.  .Ma  Cesare  in  tulli  i giorni  seguenti 
fcco  uscir  fuora  iVsercìlo  ordinato  nella  pia* 
mira,  per  redere  te  gli  riuscisse  di  tirare 
Fonipeo  al  cimento  ; di  modo  che  gli  faceva 
andar  le  legioni  quasi  sotto  i ripari,  e la 
prima  (ila  era  talfnente  lontana  dal  proprio 
Laslinne  che  qualunquedardo  od  altra  arme 
non  potete  raggiungerla.  Laddote  Pompi'o, 
più  (ter  saltare  la  pro|trìa  ripuiasione  a(>* 
presso  le  genti  che  per  tolonià  di  comliatte* 
re,  schierata  anciregli  il  suo  esercito  , ina 
tanto  Ticino  a’p^^'P''*'  che  la  lena  fila 

toccata  quasi  i bastioni;  e tutte  le  sue  schie- 
ro tenitano  ad  essere  riparale  dallarmì  che 
dal  medesimo  baatioue  seuccataosi. 

LVil.  lUentro  la  cose  (taasatano  di  questa 
guisa  neU’Acaia  e a Durasao,  si  riseppe  che 
Seipione  trotarasi  io  Uacedoiiia  ;o.  non  po* 
tendo  Cesare  dimenticarsi  dei  primi  trattali 
di  pace , spedi  alla  tolta  di  lui  Clodio  amico 
d’enlrambi  ( il  quale  , consegnalo  e racco-' 
mandalo  a lui  dal  medesimo  Scipione,  era 
stalo  araincìiao  da  lui  nel  numero  de'proprii 
confidenti)  (ter  (torlargli  una  lettera  con  al- 
tre >ue  commissioni,  il  coiiteoulo  delle  quali 
era  questo:  che  Cesare  ateva  tentate  tutte  le 
Tie,  perrhò  si  tenisso  agli  accordi:  per  altt’o 
stimava  che  non  si  fosse  concbiuso  sneor  nien* 
te  per  colpa  di  quei  medesimi,  i quali  atrek- 
be  egli  soluto  che  fossero  i mediatori  dique* 
•tu  pace;  mentre  non  portataoo  le  sue  ara- 
Itasciale  a Pom(teo  per  Irma  di  coglierlo  iti 
tempo  non  op(tortuno  : del  resto  Scipione  a* 
tuta  sopra  di  lui  tanta  aulorilA  elie  non  solo 
polca  liberamente  rappresentargli  nò  ebo 
giudicata  rs(>cd>ente , ma  poteta  csiaiidio 
costringerlo  e reggerlo  negli  errori  , comi* 
colui  che  etera  il  comando  aaolulo  di  tutto 
Peaercilo;  onde,  oltre  airautorilA  , non  gli 
mancatauo  ancora  le  forse  per  tenerlo  a 
freno:  la  qual  cosa  se  atesse  falla  , tutte  le 
genti  sarebbono  stale  a lui  debitrici  della 
quiete  d*  Italia  , della  pace  delle  protince  e 
della  aaltesta  dell*  Imperio  romano.  Koo 
mancò  Clodie  di  riferire  tutte  questo  parole 
|aSci(Mane,  e su  i primi  giorni  pare  a che 


questi  lo  ascoltaase  Tolentierì:  ma  poi  non  fU  | 
nemmeno  ammesso  alPudiensa.  La  ragiono 
si  fu  , perchè  Patonio  riprese  acerbamente 
Sci(iioDo(come  si  tenne  poi  a aeoprire  quan- 
do fu  terminala  la  guerra  );  onde  Clcdio  se 
ne  tornò  alla  rolla  di  Cesare,  sensa  arcr  po- 
talo far  niente. 

LVllL  CcMre,  per  potere  piu  agerolmen* 
le  e stringere  la  carallerìa  di  Pom(>eo  sotto 
Durauo,  e torlo  ogni  strada  d*andare  al 
foraggio,  fece  grandissime  forlificasioni  ia 
quei  due  angusti  passi  che  abbiamo  delti  di 
sopra,  e ri  piantò  ancora  de* bastioni.  Ae* 
eortosi  Pompeo  che  la  catalleria  nonglida>- 
ta  più  neuun  giotamenlo , lasciò  correre 
alquanti  giorni  , e poi  la  fece  teoire  |>er 
barca  dentro  le  sue  trincee.  Manearano  e- 
stremamente  di  pascoli,  tantoché  si  datao 
mangiare  ai  cataili  le  foglie  degli  alberi 
S(>remute,  e le  radici  |>estale  di  canne  tor- 
di ; impereioecbè  tulli  i fieni  che  aterano 
seminali  fra  le  trincee,  erano  già  finiti  , e 
tonitan  coetrelli  a far  portare  gli  strami  per 
un  lungo  tratto  di  mare  da  Corcira  e d*  A- 
carnania:  ansi  , quanto  più  i detti  pascoli 
andarono  scemando,  bisognata  aggiugnere 
alle  foglie  e alte  canne  anche  Torso,  e in 
questa  forma  sostentare  i cataili.  Ora,  dopo 
che  non  solamente  tenne  a mancare  tulio 
Torso  , lutto  lo  strame  e lutti  gli  erbaggi 
ebe  si  segarono  in  quei  paesi,  ma  più  non 
si  Irotatano  nè  auche  frondi  su  gli  alberi 
( essendo  riGnilt  dalla  macilensa  i cataili  ), 
pensò  allora  Pompeo  di  doter  tentare  in 
qualche  modo  la  fortuna,  e useirseoe  fuori 
a combattere.  I 

LIX.  Si  trotavano  fra  i snidali  a eatallo 
di  Cesare  duo  fratelli  atlobrogi  , figliuoli 
d'Abbucillo  rfae  atea  goduto  m«UÌ  anni  il 
domiuio  della  sua  Patna  ; uno  de*  quali  si 
cbiaoista  Buseilto  e Taltro  Ego,  dolali  amen- 
due  di  non  ordinario  talore.  ATCtann  que- 
sti militato  tolto  il  medesimo  Cesare  in  lutto 
le  guerre  di  Calila,  e s*  erto  portati  con  esso 
lui  Cedelisstmamento  , e gli  atetano  falla  < 
conoscere  la  loro  prodessa.  Per  la  qual  rosa 
gli  ateta  Cesare  tolletali  al  magistrato  su-  ' 
premo  della  loro  oitlA,  e s*  era  adoperato  j 
porcile  fossero  ascritti  per  pritilegio  parti- 
colare alT  ordine  senatorio:  areta  altresì  | 
assegnato  loro  molte  campagne  predale  a*  ! * 
nemici  odia  Gallia , oltre  a buona  aoroma  | 
di  danaro  che  loro  ateta  donato:  finalmen-  ; 
ledi  mendichi  li  ateta  fatti  ricebiatimi.  E-  : 
ranoessi,  a cagione  del  loro  talore  , non  I 
solamente  riguardali  con  distiosione  da  Ce* 
sare,  ma  accaressati  esiandio  da  tutto  I*  e- 
sercito.  Ala  , diteouli  poi  per  la  cunfiden- 
sa  , ebe  tenita  loro  data  da  Cesare  , patza-  ' 
mente  , ed  in  estremo  fastosa  e superbi , di-  ! 
spregiatane  i proprii  com(iagni;  e rilenetan 
per  M le  peglés  agli  altri  soldati  dotale  , e 
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futi»  la  pr^a  pArUvaoA  in  casa  propria* 
Vedandofli  adunque  i pororì  compagni  in 
(al  ^iaa  rrandali  , rieoraoro  (ulti  al  tribù* 
naia  di  Catara,  lamonlandcii  aprrlamanla 
dal  (orto  aha  vaniva  lor  fatto;  ad  a;;*iu:'nrn* 
do  all'altro  quarala  ancor  questa,  rha  ao* 
fioro  altaravaoo  sulla  lista  il  nomaro  de'aol* 
dati  a cavallo  par  ustirparno  la  pn^ha. 

LX.  CaMra,  riflcltando  che  quello  non  ara 
lampo  da  castigarli,  a donando  ancor  molto 
al  loro  valora,  differì  tutto  questo  giodisio  : 
par  altro  faca  ad  amendua  ana  so;*rala  ri* 
praotiona  dalP  aasarsi  massi  a far  guadagno 
aopra  i enropa^it  a poscia  ti  porsuasa  a spa* 
rar  dalla  sua  amieiaia  lutto  ciù  cha  brama* 
vano  ; aripimanlando  da*  favori  dia  avavan 
ricavuli  par  lo  passato,  il  premio  cho  risar* 
bava  loro  a suo  lampo.  C>ò  non  ostante,  qua* 
sta  quarala  portò  ad  assi  un  ^ran  pra^iudi- 
aio  , a un  discapito  di  rapulasiona  nolabila 
appresto  lutti;  a I>an  san  acrorsaro  assi,  non 
solo,  parebò  si  tanlivano  nmprorarare  da- 
KIì  altri,  ma  molto  più  ancora  par  ^riniar* 
ni  rimorsi  dalla  coaeianaa.  Stimolati  adun* 
qua  dalla  var|p>(pia,  a forte  ancora  temendo 
eba  il  lor  delitto  non  doveast  alla  fina  ratta* 
re  impunito,  ma  dia  Casaro  ti  risarbassa  a 
^asiigarli  in  altra  occasiona,  dìtacnarono  di 
ribaliarti  da  noi , par  cercare  altrove  fortu- 
na, a sparimanlara  nuova  amicitia.  Indi  , 
conferita  questa  loro  inientiona  con  pochi 
par(i|panì,  ai  quali  non  ti  vargo^rnavano  di 
eonCdara  un  si  grava  misfatto,  lanlarnno  in 
primo  luogo  ( coma  si  tappa  , quando  fu  fi- 
nita la  guerra  ) di  uccidere  Cajo  Volutano , 
prafrtto  dalla  cavalleria  casartana,  par  non 
parere  d*  atsarsi  rifuggiti  a Pompeo  aansa 
portargli  qualche  regalo  t ma,  quando  vi* 
darò  che  quatta  ara  ansa  diflìcile,  n«  aveva- 
no modo  d*  affaituarla , prendendo  in  pra- 
alito  quanti  danari  potaron  trovare,  quasi 
che  Toieaiaro  con  quelli  soddisfare  a raatitui- 
re  Indo  ciò  che  avevano  defraudalo,  se  no 
•arvtrono  par  aomparare  cavalli , a poacia 
passarono  dalla  parte  di  Pompeo  con  tulli  i 
complici  dal  loro  tradimento. 

LXl.  Pompeo,  il  quale  sapeva  , come  co- 
atoro  arso  di  buona  nascila,  a di  beni  di 
fortuna  eomoHamanla  provvisti  , oltre  alla 
eomiliva  a ai  cavalli  che  avevano  manali  se- 
co , vedendo  altratl  che  da  lotti  cran  giudi- 
cati forti  guerrieri,  a che  Cesare  ne  faceta 
una  grandissima  stima,  a perché  quatta  ara 
par  Itti  una  cosa  affatto  naova  a fuor  deira* 
aalo  , li  face  girare  inlarno  intorno  a tulli  i 
hattiooì , facendoti  vedere  par  ambitiona  al 
proprio  esercito  t perciocché  non  era  mai 
succeduto  fino  allora  elm  un  soldato,  o pe« 
dona  o a cavallo,  fossa  passato  dal  campo  di 
Cesare  a quel  dt  Pompeo  ; laddove  non  pss- 
•ava  quasi  uà  sol  gieriio  , in  coi  qualchedu- 
no da' ripa  ri  di  Pompeo  non  fuggisse  a quelli 


di  Osare:  a,  ganeralmante  parlando,  tutta 
quella  gante  da  Pompeo  arrulaia  nairkpiro 
a nell'  Ktolia  e in  ogni  altro  parsa  sodo  il 
dominio  di  Cesare,  si  buttava  da!  partito  di 
questo.  Ora  datti  fralcHi,  oppiano  informati 
di  tutte  la  aosa  di  Cesare  , sa  por  avventura 
nelle  trincee  di  lui  v'ora  qualche  fortifira- 
lione  imperfr'ta , o sa  a giudisin  de' periti 
vi  mancava  qualche  cosa  ; arondo  fatta  una 
pianissima  OMorvaiione  sopra  la  circostante 
da'  tempi , su  lo  distante  da*  lunghi  a sulla 
varia  dtlteansa,  le  quali  si  pralicarano  dalla 
guardie,  secondo  la  natura  o la  aoliacitudi- 
ne  di  eiasebedauo,  riferirono  lutto  quanto  a 
Pompeo, 

hXlI.  Quatti  allora,  ralandost  di  si  fatte 
notisia , ed  avendo  gié  innansi  disegnalo  , 
come  s'à  visto  , di  fare  una  sortila  , oniinò 
a*  suoi  soldati  che  coprissero  di  vinchi  la  to- 
ro calala,  a portassero  (arra  a Bolla  da  far 
terrapieni.  Con  tali  preparamenti  fa'imbar* 
care  di  notte  na'ballalli , ed  in  altri  veloci 
navigli , un  gran  numero  d'  armali  alla  lag- 
giara  , a d'aretarì  con  (ulta  quelle  solla:  po- 
scia su  Pera  di  metta  notte  , staccata  dal 
maggior  campo,  e dagli  altri  presidii  set* 
santa  coorti,  le  guidò  alla  volta  dalla  nostre 
Icincaa  , poste  sulla  marina  , le  quali  arano 
dal  campo  di  Cesare  piu  lontana  di  tutta  le 
altra.  In  questo  mailasiron  laogn  mandò  lutto 
lo  nari  'un^tie,  la  quali  aveva  a Uurasto,  a 
quelle  barche  in  cui  arano  la  sulla  di  terra, 
e gli  armali  alla  leggiera,  coma  abbiam  del- 
io ; dando  a ciascuno  gli  ordini  opportuni  di 
quanto  voleva  che  si  facesse.  Aveva  Cesare 
colloeaio  a castode  di  quelle  trincea  Lentulo 
Marcellino  , questore  , colla  nona  legione:  e, 
|>arcbé  aoilui  si  trorava  allora  cagionevole 
della  persona,  gli  aveva  dato  per  coadiutore 
Fulvio  Postumo. 

LXlll.  Kra  quivi  una  foma  diquìndici  pia» 
di , ad  un  hastinne  allrasl  posto  a fronte  dcl- 
1*  inimico  di  dieci  piedi  d'allessa  , accompa- 
gnalo da  un  terrapieno  allralfanlo  spssioao. 
Ve  n'ora  poi  un  altro  dìstanla  seicento  pie» 
di,  e volto  a contrario  del  primo,  il  quale 
aveva  un  terrapieno  più  batto  ; perché  Ce- 
sare , dobitando  nei  giorni  addietro  ebe  i 
nostri  non  vanissero  tolti  io  messo  dalie  navi 
degli  arrarsarii,  area  fatti  quei  due  bastio- 
ni, affinché , renando  attaccato  diitansi  a di 
dietro,  vi  fosse  dall* una  e dall*  altra  parte 
una  buona  difesa.  Ala  la  vastità  dalle  forti- 
ficattoDÌ , e l'incessante  eolidiana  fatica  ri- 
chiesta da  tutta  quelle  opere  ( mentre  le  no- 
sire  (rineae  abbracciavano  diciotto  miglia  di 
giro  ) non  ci  avevao  dato  campo  di  ridurre 
a perfesione  ogni  cosa.  Quindi  quella  trin- 
cea, la  quale  doveva  tirarti  a traverso  da 
un  capo  all* altro  de'doe  bastioni,  di  contro 
al  mare,  non  era  par  anche  compiuta.  Ora 
questo  difetto  era  ben  uoto  a Pompeo,  meo- 
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tro  <|uf>^li  Allolirfi;'i , a lui  rira^{;ìii«  gli^ 
raocvonn  nianifostaio  : il  die  portò  a*  Cesa* 
riniti  un  granili'iimo  pre;;iuditio.  Imporcìoe- 
clii* , itrcnmn  le  nostre  coorti  della  nona  le* 
gioito  stavano  a faro  la  seiitiiiclla  lun^'o  il 
mare  f una  mattina  di  l>uon*  ora  sì  videro 
dinansi  comparire  improvvisamente  le  nidi- 
tic  di  Pompeo  ; alla  cui  vista  restarono  atto- 
nite ; poiché,  da  una  parte,  i tuoi  armati 
alla  legi*icra,  girandj  intorno  iutorno  a'  ri- 
pari de*  nn>tri  per  mare,  scoccavan  do'dar- 
di  nel  pruno  liastioue  volton  marina,  o riem- 
pivano lo  fosse  colla  terra  da  essi  portala  ; 
dair  altra,  i soldati  dolio  iegiooi  , appog- 
giaiidu  le  scoto  al  tocoiido  bastione,  e roet- 
tendo  in  opera  lutti  gli  stronienli  da  lanciar 
armi,  tenevan  lontani  coloro  che  lo  guarda- 
vano, e facevano  piovere  si  da  questa, come 
da  quella  Lauda  un  gran  diinvio  di  frecce. 
1 nostri  non  ovevan  altre  armi  |>ero(reitdere 
gli  avversarii  cito  i sassi  ; ma  le  celalo  co- 
perte di  vinchi  erano  ai  nemici  un  fotte  ri* 
paro  per  difendersene.  Per  la  qual  cosa,  tro- 
vandosi i nostri  fra  mille  angtutie,  nè  aven- 
do fors4t  bastanti  da  resistere  ali*  inimico,  ti 
venne  a scoprire  il  difetto  accennalo  della 
trincea  ; o gU  avversarii , smontati  di  nave 
dalla  parte  di  marina  ( dove  videro  che  1*  o- 
|>era  fra  i due  bastioni  detti  di  sopra  non  era 
ancora  compiuta  ),  assaltano  i nostri  alle 
spallo;  e , sbalsalili  da  oiitrarobi  quei  fortif 
li  costrinsero  a darsi  alla  fuga. 

LXIV.  Avvisalo  Marccibuo  di  questo  tu- 
multo,  mandò  lo  sue  coorti  in  soccorso  dei 
otMlri  che  sì  trovavano  a mal  partito  , le 
quali  , vedendo  i compagni  fuggirsene  dai 
ripari,  non  solo  non  valsero  a fermarli;  m«, 
quel  die  è più,  elleno  ancora  non  puierou 
resisterò  alla  gran  furia  dell*  inimico.  K vosi 
lutti  quelli  i quali  sopraggìttgnevano  per  soc- 
correrli, pregiudicati  aneli* essi  dalla  paura 
de*  fuggitili  , venivano  ad  accrescere  inag- 
giormoutfì  lo  spavento  c il  pericolo;  peroc- 
ché la  gran  calca  della  gente  iropcdivaatuUi 
la  ritirala,  lleslò  in  quella  solfa  niorlalnien- 
le  ferito  colui  che  portava  1*  insegna  dell*  a- 
quila,  e già  si  sentiva  mancare,  quando  , 
scoperta  alia  lontana  la  nostra  cavalleria  , 
preso  a parlare  cosi  : questa  insegna  che  voi 
vedete,  1*  l»o  custodita  molti  anni  con  somma 
premura  , finrbu  ho  vissuto  , o adesso  cho  io 
muoio,  la  restituisco  colla  medesima  fedeltà 
al  mio  signore.  l>chl  non  vogliale  ora  por- 
nicUere  che  segua  un  disonore  non  mai  fi- 
nora succeduto  nell* esercito  di  Osare;  e ri- 
portatela intatta  nello  sue  maui.  la  questa 
guisa  si  salvò  rinvegna  , essendo  restati  morti 
tuU*i  ctulurìoni  della  prima  coortO|  eccetto 
il  più  veterano. 

LXV.  Ma  già  i Pompeiani  ,scgnendo sem- 
pre a far  strago  de* nostri  , si  venivano  aec'w 
stando  al  campo  di  Marcyilino,  rd  avoan 


messo  ano  spavento  ben  grande  alPallre  coor- 
ti ; quando  si  vide  calare  a basso  con  dudict 
coorti  Marc* Antonio  , il  quale  , trovandosi 
alla  custodia  del  più  vicino  presidio  , aveva 
avuta  la  nuova  di  questo  fatto.  La  venuta  di 
costui  abbassò  1*  orgoglio  de*  Pompeiani , e 
tolse  da*  nostri  quel  gran  terrore,  oud*  erano 
sopralTstti»  Di  U a poco,  avendo  veduto  Co- 
sare il  segno  del  fumo  che  s*  iunalsara  per 
tuU*i  bastioni  , secondo  il  costume  delle  al- 
tre volle,  giunse  ancor  egli  quivi  con  alcune 
coorti  staccale  dagli  altri  preeidii.  K,  vedute 
le  sconfitto  de*  suoi , e come  Pompeo , uscito 
dallo  trincee,  areva  piantali  i ripari  sul  ma- 
re, per  aver  comodo  d’andar  liberararole 
al  foraggio , e di  lasciare  altresì  l’adito  a- 
perto  alle  navi  ; volendo  la  ragione  di  guer- 
ra che  si  cangiasse  sistema,  mentre  Pompeo 
aveva  presi  altri  regolamenti,  s* accinse  an- 
cor egli  a fortificarsi  ricino  a lui. 

LXS'l.  Terminate  queste  nuove  furlincasio- 
ni  , osservarono  gli  esploratori  di  CcMre  co- 
me alcune  coorti,  che  parevano  una  legio- 
ne , erano  di  là  dal  busco  , e s*  incammina- 
vauo  alla  volta  de*  vecchi  ripari,  i quali  sì 
eran  foruiali  quando  ne*  giorni  addietro  la 
nona  legione  di  Cesare  si  pose  a fronte  del- 
l’esercito di  Pompeo,  e principtu  a formar* 
le  accennale  Irtucee.  Erano  queste  contigu* 
ad  una  selva;  nò  slavao  discoste  dsl  mare 
più  di  quallrocenlo  passi.  Poscia  , mutatoai 
Cesared’upiuione  per  alcuni  suoi  particolari 
motivi , fe*  trasportare  gli  alloggianienli  più 
oltre.  Di  il  a pochi  giorni  crasi  di  questi  me- 
desimi alioggiarooiili  im|isdronito  Pomjieo  ; 
e,  perchè  area  disegnalo  di  mettervi  più  le- 
gioni, lascialo  in  piedi  il  basiiooo  rii  denlrt», 
fece  fare  intorno  a quello  una  nuova  fortì- 
ficasioue  p<ù  vasta.  In  questa  guisa  venendo 
il  minor  rampo  a star  rinchiuso  dentro  il 
maggiore  , pareva  veramente  una  forlcsaa  o 
una  rocca.  Oltre  di  che  aveva  tiralo  dalfan- 
golo  sinistro  del  nuovo  bestione  una  trincea 
lunga  poco  meno  d*  un  messo  miglio , sieclt# 
giugnesse  per  sino  al  fiume,  acciò  la  sua 
gente  con  più  libertà  e scnsa  pericolo  pote^ 
se  andare  per  acqua  ; ma  poscia,  cangiato 
anch’egli  pensiero  per  certi  motivi  che  non 
occorre  qui  ricordare  , ora  di  loggiato  di  11. 
Onde  quel  forte  restò  in  piedi  per  molli  gior- 
ni; • quello  trincee  erano  senta  dubbio  an- 
cora intatte. 

LXVll.  GU  •sploralorì  , avendo  vedute 
quelle  coorti  chea*  contrassegni  sembravano 
una  legione , ue  diedero noUaia a Cesaro;aL 
Icrmaudo  ancora  che  questa  cosa  medesima 
•i  era  osservata  da  alcuni  baslioDi  più  alti. 
Era  distaute  quel  posto  dalle  nuove  tendo 
di  Pompeo  circa  messo  mìglio.  Ora  Cear*  , 
sperando  di  poter  cogliere  all*  improvviso 
quella  livgioiiu , e bramando  di  risarcir*  il 
clauno  da  lui  ricev  uto  in  quel  giorno , lasciò 
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da»  coorti  « lo  quali  mostruMcrodi  contìnua* 
ro  lo  incoRiiaciato  rnrtifìcaaioni , r<l  , 
mcasntt  per  una  airada  direna  da  quella  che 
condueora  per  drillo  al  luo;*o  disegnalo  « a* 
vendo  prima  dtvìie  in  due  arhiero  le  altre 
coorti  che  aaeenderano  al  numero  di  Iren- 
taire  ( fra  le  quali  ranirn  compresa  la  nona 
lofpouo  mancante  di  molli  renlurionif  e d'un 
gran  numero  di  aoldali),guÌd<illfl  colla  mag* 
gior  aegrctesxa  |Hiaaibilo  alla  reità  della  le* 
gione  e del  campo  più  piccolo  di  l’iinipeo^nè 
vano  riuscì  il  suo  primo  disegno:  perche^  r 
giunse  eolA  pria  che  Pompeo  se  ne  fn^je  po 
luto  art  edere  , e,  qiianlunque  i haitiani  fna> 
•ero  mollo  vasti  e spaiiosi , (utiavolla  « inni* 
tralosi  eoIPala  sinistra  da  lui  medesimo  re- 
golala , e dato  in  un  tratto a*Poiopeiani  las- 
aaltOf  li  shalai»  della  rocca.  Ura  dinansi  alle 
porto  peraicureua  o riparo  dello  medesime^ 
una  macchina  chiamala  Eriiio  o Spinoso. 
Quivi  Insognò  contrastar  qualclio  pocoy  men- 
tre i nostri  faccTan  furaa  di  entrar  dentro  , 
o gli  avrersarii  ai  difenderanot  lauto  più 
che  Tito  Pulcione  , il  quale  era  stato  Paulo* 
re  del  tradimento  fatto  aircsorcilo  di  Cajo 
Antonio,  s’era  piantalo  a corabaltero  forlia- 
•imamente  in  quel  posto.  Ciò  non  ostante  , 
facendo  ì nostri  le  ultimo  provo  del  loro  va- 
lore, alla  iioe  la  vinsero  , e , superalo  Peri* 
lio,  entrarono  in  primo  luogo  dentro  i ripari 
più  grandi  , e poscia  saltarono  ancora  nella 
forteua  interiore,  dova  la  legione  respinta 
•'era  andata  a saltare  ; e quivi  coloro  clic 
vollero  far  rcaUteiua  furono  latti  tagliati  a 
pesai. 

LX7III.  Ma  la  fortuna,  siccomo  intuite 
le  cose  può  mollo,  cosi  negli  affari  partico- 
larmente di  guerra  patisce  io  brev'ora  rito* 
Iasioni  ben  grandi,  li  ebe  appunto  successo 
in  quel  caso:  perche  le  coorti  dell’ala  destra 
di  Cesare  ioaspcrle  del  lungo,  attendevano  a 
I roareiaro  lungo  quella  trincea,  che  (siccome 
abbiam  veduto  poc’anti)  si  stendeva  fino  alla 
riva  del  fiume  ; a,  supponendo  ebe  questa 
fossa  la  forlificaaiona  della  rocca  stessa , an* 
davan  cercando  la  porta  t ma  poscia , accor* 
tisi  che  essa  trincea  menata  al  fiume , a ve* 
dando  cImi  niuno  la  difondcta,  immantinen* 
t«  vi  salirono  sopra,  e dietro  alla  urma  delle 
medesima  coorti  montò  aaiandio  tutta  la  no* 
•tra  ravallaria. 

LXIX.  In  questo  decorso  di  tempo , che  a 
dir  vero,  non  fu  coti  breve,  avvisato  Pompeo 
di  quanto  era  seguito,  levò  dal  lavoro  i sol- 
dati della  quinta  legione,  e li  condusse  in 
•oceorao  de 'suoi:  nel  medesimo  istante  la  ca- 
valleria di  lui  ai  veniva  talmente  approasi- 
mando  alla  nostra  , abe  i Cesariani , h quali 
stavano  su  la  rocca,  non  iseorgevano  già  più 
in  confuso  resarcilo  Pompejano,  ma  lo  di* 
•linguavano  a schiera  per  schiera  ; od  eceo 
caugialo  in  un  trailo  tutte  le  coso,  linperoe* 


cliò  la  Icgìon  di  Pompeo,  rincoratasi  por  la 
sporansa  del  vicino  soccorso  , o strettasi  iu* 
sieine  su  la  porta  principale  degli  steccati 
fece  quanto  potata  |K>r  resistere  n' nostri,  e 
s’avvontii  esiandio  con  furia  contro  i mede- 
simi. La  cavalleria  cesariaiia  , porcili*  saliva 
sopra  i bastioai  per  una  liradn  as«ai  stretta, 
temendo  di  incoutra'C  qualche  pericolo  noi 
ritirarsi,  dava  vista  di  volersi  fuggire  ; e i 
soldati  del  corno  destro,  percioccliv  si  vede*  ^ 
vano  Separati  affatto  dai  manco  , accortiti  ^ 
che  la  cavalleria  si  era  impaurita,  por  non 
trovarsi  imprigionati  dentro  le  niedosiioe 
trincee,  l'auilavano  ritirando  per  quella 
banda  ondo  s’ erano  già  inoltrali:  ami  la 
maggior  parte  di  etsi , per  non  lasciarsi  co- 
gliere in  qnalclie  passo  stretto  ed  angusto,si 
buttavano  a precipiaio  dentro  le  fumé  di  quel 
bastione  da  un*  allessa  di  dieci  piedi  ; ove  i 
primi  furono  oppressi,  o gli  altri,  ron  salire 
sopra  ì corpi  di  essi , si  procacciarono  la  sai-  | 
vessa  e lo  scampo.  Dall* altra  parie  i soldati  I 
dell’ala  sinistra,  vedendo  dal  bastionesoprag- 
giunto  ^Pompeo,  c i loro  compagni  fuggire, 
per  tema  di  trovarsi  aneli’ essi  rìncbiusi  fra 
quelle  stretleise  ( mentre  avevano  1*  inimico 
di  fuori  e di  dentro)  procuravano  di  ritirarsi 
per  quella  medesima  strada  per  cui  eran  ve- 
nuti. In  somma,  non  si  vedeva  altro  die  con-  j 


rando  Cesare  collo  proprie  mani  le  insegne 
de’fuggilivi,  e volendo  arrestarli,  parte  smoo-  | 
tarano  da  cavallo,  e seguiiavano  a correre,  i 
o parlo  por  la  paura  abbaoitonavano  ancora 
lo  insegne  : nò  vi  fu  pur  uno  dm  si  volesse 
fermare. 

LXX.  In  messo  a tante  disgraiìe  qnoila  so- 
la rosa  riuKl  favorevole  a Ceure,  o impedì 
che  venute  disfatto  lutto  il  suo  esercito  , che 
Pompeo,  per  tìrooredi  qualche  imboscala  (ca- 
gionato , rrsd’io,  dairinaspeUata  felicità  di 
quella  tuffa  , mentre  poe’auai  aveva  vedute 
lo  sue  genti  sbarattare  dal  cam^Ki),  stette 
qualche  temevo  dubbioso  non  osando  accostar» 
si  ai  bastione:  oltre  di  ciò,  la  ss^a  cavalleria  ; 
veniva  ritenuta  dalPaiigustie  del  luogo,  o 
dall*  ostacolo  delle  porte  già  prete  da’ Ccsa- 
riani  ; dimodocbò  non  poteva  addirittura  in- 
caUar  gli  avvortarii  fuggenti.  Ed  ceeo,  qua- 
li minutissime  cose  riufcifono  di  gran  mo- 
mento si  alla  nostra , come  alta  parte  nemi- 
ca. Perchè,  camminando  quella  trincea  dal- 
le tende  de’ Pompeiani,  già  espugnate  da'no- 
stri,  sino  alla  riva  del  fiume , fu  cagione  che 
s’ interruppe  a Cesare  la  vittoria  , la  quale 
oramai  era  tua  , nè  gli  poteva  in  altra  ma- 
niera esser  tolta  : e questo  aeeidento  mede- 
simo, avendo  ritenuto  reaercito  de’Pompcia- 
ni,  aicchó  non  potessero  correr  subito  ad- 
dosso agli  avversarli , fu  la  saluto  de’nostri. 

I.XXI.  Morirono  in  questi  due  fatti,  se- 
gniti m una  stosaa  giornata,  novccenhisee-  t 
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faola  »o1(!ikti  di  Cesare  « c,  oUr«  ad  hIcuoi 
cnmlif^ri  romani  di  molto  conto  , Fcl^inalo 
Tiilirono  gftllo  , figliuolo  di  Senatore,  Cajo 
Kclginate  piacentino,  Aulo  Grario  di  Poi- 
suolo,  Marco  Saeratiriro  da  Cnpua,con  tren- 
ta fra  tribuni  e centurioni.  Vero  ò clic  la 
nagr^or  parte  di  costoro  mori  icnia  aver 
ricerula  veruna  ferita,  snflocata  nelle  fnaae, 
nello  airetio  delle  trincee  e nelle  rive  del 
fiume  dalla  gran  calca  de*  fuggitivi  ; masi 
perdernnn  Irenladue  insegne  militari.  Pom- 
peo in  f|oella  Iiattaglia  venne  acclamato  ge- 
nerale. Ottenne  allora  questo  titolo,  e d’ai- 
Inra  in  poi  cnm(H>r(ó  d’esier  tempro  salutalo 
con  <{nelto.  S* astenne  pero  dall'usarlo  nelle 
sue  lettere;  nè  mai  fe'pnrtare  fra  i fasci  Pin- 
segna  della  laurea,  babieno  intanto,  avendo 
impetrato  da  lui  un  ordine  die  i prigionieri 
fossero  dati  in  tuo  potere,  li  condusse  tutti 
in  pubblico;  e,  per  fare  un'ationc , da  cui 
ricevesse  un  maggior  concetto  di  fedi  Uà 
verso  Pompeo  , chiamolli  col  nome  di  suoi 
compagni,  e,  intorrogandoli  con  gran  di- 
sprcstn,  se  fosse  costume  dc'soldati  veterani 
il  fiigginere,  It  fece  alla  presenta  di  lotto 
r esercito  trucidare. 

LXXIl.  In  questa  occassione  presero  tanta 
baldaiixa  e tanto  spiritoi  Pompeiani  clic  non 
pensavano  più  a continuare  la  guerra,  ma 
si  creslevano  già  d'aver  riportata  I*  intera 
vittoria.  ISon  consideravano  essi,  elio  la  arar- 
scasa  de*  nostri  soldati  , lo  svantaggio  del 
luogo . la  angustie  in  cnì  si  trovaron  ridotti, 
dopo  aver  già  presi  i ripari  del  rampo,  il 
terrore  cagionato  loro  da  due  parti,  dentro 
e fuori  delle  trincee,  1* esercito  separato  in 
due  lunghi  diversi , siecliè  quelli  ch'orano 
Ha  una  l»anda  t non  polean  anerorrore  chi 
sì  trovava  dall'altra,  furono  la  ragione  della 
nostra  sconfina.  Oltre  allo  cose  predette, 
non  avvertivano  che  non  si  era  venuto  alle 
strette  in  battaglia  , nè  si  era  combattuto  a 
petto  a petto  , e che  i Cesariani  avevano  ri- 
cevuto più  danno  dalla  folla,  per  essersi  ri- 
dotti dasè  medesimi  in  angustie, che  dall'ar- 
mi  del  medesimo  nemico.  INon  si  rteordava- 
no  finalmente  degli  accidenti  che  aeguono 
in  tutte  le  guerre,  dove  bene  spesao,  per  una 
piccola  cagione  , per  un  faic»  aospetlo,  per 
un  timore  improrviao,  per  uno  aerupolo  , 
seguono  pregiudisii  di  grande  imporlansa  , 
ogni  qualvolta  o manchi  a*proprii  doveri  il 
capitano  , o commetta  qualche  errore  il  tri- 
buoo  ; ma  come  ae  aveasero  riportata  la 
TÌIlor>a  per  la  loro  bravura,  nè  polcasero 
cangiar  d*  aspetto  le  cose,  spargevan  la  fa- 
ma, e mandavano  avvito  della  vutoria  otte- 
nuta in  quel  giorno,  per  lotto  il  mondo. 

LXXill.  Vedendo  Cesare,  essere  riusciti  i 
*noi  primi  disegni,  deliberi»  di  mutare  af- 
fatto Sistema  e regolare  in  altra  maniera  la 
I guerce.  Per  la  qual  cosa  , cavate  luUe  in  un 


tempo  da'pretidii  le  guemigtoni,  abbaodo- 
nò  r assedio  ; o,  fallo  ragtinare  lutto  in  un 
luogo  reaercilo,  parlamenti  a* soldati,  esor- 
tandoli a non  prendersi  molta  pena  dell'ae- 
cidcnlc  seguito,  nè  a sgomentarsi  per  si  fslli 
motivi;  mettendo  tante  battaglie,  datore 
felicemente  condotte,  al  confronto  d'una  so- 
ia riuscita  sinittramenle,  e qtiestadi  medio* 
ere  rilievo.  Mostrò  il  grondo  obbligo  eh*  esai 
avevano  alla  fortuna,  mentre s'erano  impa. 
droniti  dell'  Italia  senta  spargereuna  goccia 
di  sangue;  mentre  avevano  rimesso  in  pace 
le  dne  Spt:;ne  , armate  centra  di  loro  sotto 
la  scorta  di  bravissimi  e spertìssimi  capitani 
alla  testa  d'uomini  tutti  agguerriti  e valenti, 
e mentre  avevan  ridotte  in  poter  loro  le  vi- 
cine province  fertilissime,  éd  abbundanlis- 
siroe  di  formcnti.  Si  ricordassero  finalmente 
con  quanta  facilità  fossero  scampali  sani  e 
salvi  di  messo  aU'armata  navale  deirinimi* 
miro,  il  quale  aveva  serrati  loro  non  solo  i 
porti , ma  ancora  i lidi.  Oic,  se  tulle  le  cose 
non  succedevano  favorevoli,  bisognava  sup- 
plir coll*  industria  alle  mancante  della  for- 
tuna , e attribuire  il  danno  ricevuto,  piutto- 
sto aH'arbitrio  della  medesima,  ebe  a col;>a 
di  Ini:  mentre  egli  in  quella  battaglia  aveva 
mindate  le  sue  genti  a combattere  in  luogo 
Opportuno  ; aveva  espugnati  gli  alloggia- 
menti  nemici , e ne  aveva  cacciali  e rolli  co- 
loro che  faceano  resisicnta.  Che,  scola  loro 
medesima  confusione,  o qnalchc  mancanaa, 
o la  fortuna  ctiandlo  , aveva  lor  volalo  in- 
terrompere il  corso  della  vittoria  già  ripor- 
tala c sicura,  dovevano  ora  usare  ogni  sfor- 
to  per  risarcire  col  proprio  valore  lutto  quel 
danno  che  erast  ricevuto.  Facendo  co#]  , il 
male  si  sarebbe  convertilo  per  loro  in  bene, 
come  era  seguilo  altra  volta  sotto  Gergovia- 
e quelli  altre^  che  diantì  potevano,  ma  per 
paura  non  avevan  voluloeombattere,  sareb- 
bono  andati  ora  spontaneamente  ad  affron- 
tare i nemici. 

LXXIV.  Poiché  Creare  ebbe  compiuto  il  suo 
ragionamento,  notò  d'ignominia  parecchi  al- 
fieri e li  degradò.  Certa  cesa  è ebe  tutto  l*e- 
sereilo  senti  tanto  dolore  della  passala  sron- 
fitla  , e ti  gran  desiderio  di  ricuperare  il  %uo 
onore,  elie  non  ebbe  bisogno  d'altri  coman- 
di, odcl  tribuno,  o del  capitano;  ma  ciasche- 
duno s'addcissava  in  pena  della  colpa  com- 
messa peti  maggiori  dc'consneli,  e tulli  d'ac- 
cordo ardevano  di  venire  alle  mani.  Anai  al- 
cuni ufisiali  ctiandiodi  primo  grado,  infism- 
raali  dalle  parole  di  Cesare, aiimavano  di  do- 
verti piantare  io  quel  medaaimo  posto,  e de- 
cidere ivi  la  faccenda  colle  armi.  Cesare,  per 
lo  eoolrario  , non  aveva  una  piena  fiducia 
ne*  suoi  soldati  tuttavia  sbigottiti  ; e ipudi- 
eava  dall*  altro  canto  di  dover  attendere  un 
poco  di  tempo  , perché  i loro  animi  si  rio- 
Iraneaisero:  stcebè,  abbandonalo  il  pensiero 
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Ji  più  lraH*ncrti  in  quello  rnrtifiratioDifdn* 
librrù  di  prosare  aninrim  non  a?osse  a roao« 
care  al  tuoaarrptio  la  Totiorn^lia. 

LXXV.  I^aondr  f ariita  moUcrr  tempo  in 
mosso , falli  prima  curare  fr|Ì  ammalali  e i 
fcrilt , ordinù  che  usrtatem  sol  principiar 
dalla  notte  con  silonsio  tulle  lo  ha^acliodcl 
campo  y e le  aaTÌu  alla  volta  d*  Apollonia  ; 
imponendo  loro  che  non  si  forraauoro  punto  j 
per  istrada  ^ fin  tanlo  clic  non  avessero  ter*  . 
minato  tutto  il  riafncin*  Mandò  ancora  in 
compagnia  delle  medesime  una  lesiono  per 
difesa.  Sbrij^atosi  di  queste  faerende  , ritcn* 
no  duo  leji'.oni  nel  campo;  e^  fatto  sortire  le 
altre  da  varie  porte  , prima  che  spuntasse 
Taurora,  le  incamminò  per  la  medesima 
strada  che  battevano  ^l’ impedimenti  : indi, 
lascialo  passare  un  altro  poco  di  tempo,  per 
{starsene  da  una  parte  sui  consueto  costume 
della  militia  , e per  fare  ilall’allra  chela 
sua  partonsa  sì  sapesse  più  lardi  che  fosse 
possibile,  comandò  che  si  sonasse  la  levata, 
c,  sbalsato  subito  fuori,  raf'f'iiiove  in  breve 
la  reiro^piardia  delle  predetto  le|^ioni , to- 
gliend«iti  in  un  baleno  dalla  vista  del  ram> 
pò.  Ma  Pompeo,  eonoseiuto  il  disegno  di  lui, 
aenxa  frammeUorvi  alcun  indugio,  s'aeciuso 
subito  a se;;uitarlo;  e,  con  animo  di  sorpren- 
derrì  per  istrada  lutti  impaeciaii  e impauri* 
li,  cavò  Tesercilo  doVipari,  e mandò  avanti 
la  cavalleria,  por  arrestare  la  nostra  retro* 
iruardia.  Ma  non  potò  mal  rag<;iu;;nerla , 
perchò  Cosare,  visf^^iAodo  teosa  im|>edi« 
monto  veruno,  ^Ji  era  avanti  dimoilo. 
Quando  però  fummo  arrivali  al  fiume  Gena* 
•o  (avvegnacbò  le  sponde  dì  esso  erano  mo!* 
to  intricale),  ra^^unse  la  coda  de*  nostri  a 
eaveilo  e Passali.  Cesare  allora  f;li  mise  in* 
contro  la  propria  cavalleria,  a cui  avea  me- 
scolati  quattrocento  prodi  guerrieri  armati 
alla  ieggi«'ra,  i quali  fecero  tanto  efletlo  che 
appena  attaccata  la  tufTa,  diedero  la  fuga  a 
lutti  i cavalli  dolPìnimico,  molti  ne  uccisero, 
e tornarono  poi  a luettersi  in  fila,  seosa  aver 
ricevuto  alcun  danno. 

LlXVl.  Dopo  aver  fallo  in  quel  giorno  il 
giusto  cammino  ebo  Cesare  avea  stabilito  , 
trasportato  Pescrcitodi  lò  dal  fiume  Genoso, 
fi  fermo  ne* suoi  antichi  ripari  dirimpetto  ad 
Asparago , o fece  stare  tulle  quante  le  solda* 
tescho  dentro  il  bastione  del  rampo:  poscia, 
avendo  spedita  la  cavalleria  a provvedere 
gli  strami,  ordinò  immaolioenie  che  s«  ri* 
tiratso  ancor  ella  per  la  porla  principale 
dentro  ai  ripari.  Pompeo  nmilmenie , com- 
piuto in  quella  nunlesima  giornata  il  suo 
viaggio,  si  formò  ne* suoi  primieri  steccati 
ad  Asparago  ; • i suoi  aoidaii  non  avendo 
nulla  da  fare  , perché  lutto  quelle  fortifica* 
aioni  erano  intatte,  parte  s*aìlontaQareDO 
per  provvedersi  di  ie^na  e di  strami,  e par* 
lo  (perche  la  risolusiono  del  la  partonsa  segui 


alPìmpmvviso,  c perciò  nvevan  lasciale  mol- 
lo liagaglie  colò  d*ondn^Vrstl  partiti),  invi- 
tati dalla  ricinanta  di  quei  ripari  a turnaro 
a pigliarseli,  uscirono  dai  bastione,  lascinn* 
do  quivi  nelle  Imbaccilo  le  armi.  Ct'sarc  die 
aveva  preveduto  ciò  che  avvenne  , rssonilo 
quelli  cosi  distratti  die  non  potevano  dargli 
dietro;  quasi  suH'nra  di  messo  giorno  , fece 
dare  il  segno  e cavò  funra  resercito;  c,  rati* 
doppialo  in  quella  giornata  il  viaggio, sì  di* 
scostò  otto  miglia  da  Asparago  ; il  che  non 
potò  fsre  Pompeo,  per.bò  lo  sue  genti  s*  era- 
no giù  parlile. 

LXXVII.  Mei  di  vegnente , avendo  Cesare 
di  prima  notte  avviate  le  sue  bagagiie  , co- 
me aveva  fallo  a Durasio,  usci  fueri  ancor 
esso  avanti  Paurora  colPesercito  libero  e scioi* 
to , per  esser  cosi  preparato  contro  ogni  im- 
provviso accidente,  se  mai  si  trovasse  cnitrct* 
to  a combattere  : cosi  fece  anche  nei  giorni 
seguenti.  Quindi  ò che  in  lutti  questi  viaggi, 
quantunque  so  gli  attraversassero  profondis* 
simi  fiumi  e scabrosissime  strado  , non  ebbe 
alcun  sinistro.  Imperciocché  Pompeo,  aven* 
dogli  dato  tempo  di  guadagnar  cammino 
tutto  il  primo  giorno,  per  quanto  si  slu* 
diaue  negli  altri  di  correre  a sprnn  batloto 
per  raggiungerlo  , quando  già  si  trovava  di 
lungo  tratto  più  avanti  , spese  ìiiulilmenle 
lo  sue  fatiche  : onde  il  quarto  di  si  fermò,  e 
risolse  di  prendere  qualche  altro  ripiego. 

LXXVlil.  Cessro  aveva  necessità  di  por* 
tarsi  in  Apollonia  por  lasciarvi  i feriti,  dar 
le  paghe  alPesercilo,  ronforlareì  popoli  con* 
fetlorali  e niellerò  lo  gnernigioni  nello  eitiò: 
ma  in  tolte  qn^'slo  cose  impiegòappena  lan* 
lo  tempo , quanto  perroetlova  il  bisogno  di 
uno  ebo  operaie  con  gran  fretta;  e,  lemen* 
do  che  Domisio  venisse  sorpreso  dallVsereito 
I di  Pompeo  , era  sommnmeuto  sollecito  d*ar* 
nvar  presto  da  lui.  Tutto  questo  disegno 
I foodavasi  sopra  queste  ragioni  : prima,  che, 

; qualora  Pompeo  si  fosso  portato  colà  , aveu* 
dolo  già  allontanato  dal  mare,  e dallo  mi* 
lisie  radunate  in  Durexso,  ed  avendogli  tol- 
to il  comodo  de*  formcnti  o di  tutte  lo  vello* 
vaglie,  voleva  coslriogerio  a combattere  se* 
co  del  pari  t aecondariaineoto , che,  se  Pera* 
prò  se  ne  foue  passato  in  Italia,  disegnava 
di  unire  il  suo  esercito  con  quello  di  Domi* 
aio , e , passando  per  1*  llliria  , andar  a soc* 
c«'iTero  rilalia  stessa:  in  terso  luogo,  se  il 
medesimo  avesse  tentato  di  espugnare  Apoi* 
Ionia  ed  Oneo,  ed' impedirgli  Taeceeso  a tot* 
ta  quella  spiaggia  di  mare,  meditava  nulla* 
dimeno  dì  tenero  assrdialo  Scipione  • e cosi 
obbligare  por  forse  Pompeo  a venire  in  soc- 
corso dei  suoi.  Per  la  qual  cosa  , spedili  a* 
vanti  i corrieri , scrisse  la  sua  intensione  a 
Domisio,  e gli  mostrò  quanto  voleva  che  ti 
facesse  : indi , lasciale  quattro  coorti  alla 
guardia  d'Apollonia,  una  a quella  di  Litsoy 
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e lr«*  nitro  ■ i|u«*lia  d Onro  • c,  dnln  rirollo 
a* forili  t coumoiò  • I*  parto 

JeirKpiro  o dtir  Acarnauio.  Pompoo  pan* 
iiienlo  , ar^omooiaDdo  por  tia  di  eonf^rllu* 
re  <|ual  fo«>«  rinteuaiooe  di  CoMre,  giudica* 
va  di  doverti  |>ortBre  tpi'dHamenle  alla  vol- 
ta di  Scipione,  [ter  por£ergtiamlo,o:cniqual 
volta  verso  di  lui  ai  fotae  Cetare  imamuiioa- 
fn  : te  poi  non  arette  questi  voluto  partirti 
dalla  marina  « c da  Corcira,  |>er  voler  ivi  a- 
•pettare  lo  legioni  e iaravalleria  dall’ Italia, 
ditegnava  di  andare  ad  assaltare  con  tulle 
le  <>tie  »enti  Domtiio. 

LXXIX.  Ora  |ier  le  predelle  ragioni  preme* 
va  nd  amendue  di  solleeiinre , per  non  per- 
dere r orcatione  di  soccorrere  t proprii , e 
per  opprimere  gli  avvertarii  in  tempo  op* 
porluno.  Ma,  essendoti  Cesare  incamminalo 
verso  Apollonia  , smarrì  il  diritto  sentiero  , 
mentre  Pompeo  marciava  speditamente  per 

10  paese  di  òtndavia  , alla  volta  di  Macedo- 
nia. Sopraggiunse  etiandlo  un'altra  improv- 
visa disgraiia)  e questa  si  fu  ebe  Domuio  , 

11  quale  stelle  accampalo  per  molli  giorni 
in  farcia  all#  tende  di  Scipione,  s'eia  quindi 
parlilo  per  mancanaa  di  vetlovsgha,  ose 
n*era  andato  ad  Eraclea  Sentire,  la  quale  c 
sotto  la  giurisdiiiooc  di  iUndavia;  onde  pa- 
rca che  la  stessa  fortuna  Tavease  messo  nelle 
mani  di  Pompeo.  Osare  allora  non  sapeva 
nulla  di  questo  fatto:  e Pompeo  da  U'altro  tan- 
to aveva  spsdits  Isllere  per  tulle  quelle  pro- 
vincs  • città  a dar  loro  nolisia  della  Lslla- 
glia  seguila  sotto  Durasto;  onde  la  fama  ave-  i 
va  molto  aocreseiuts  s ingrandite  le  rose,  di- 
cendosi eomuoemente  clis  Cesare  dopo  la 
rotta  ss  n'sndava  fuggiasco,  avendo  perdu- 
to quasi  tutti  i suoi.  Queste  novità  avevano 
reudute  impraticabili  tutte  le  strade  a*  no- 
stri \ e per  lo  stesso  nsoli»  o alcune  città  s'  e- 
raiio  ribellate  dairamiriaia  di  Cesare.  Quin- 
di è cbs  i corrieri  spediti  per  diverse  strade 
da  Cesare  a Uomiaio,  s da  Uomisioa  Cesare, 
non  potevano  iu  vcruo  conio  compiere  t la- 
ro viaggi.  Avvenne  perciò  ebe  quegli  Allo- 
bmgi  partigiani  di  Koacillo  sdì  Ego,  i qua* 
li,  nome  abbiam  veduto,  s*  erano  rifuggili  a 
Pompeo,  avendo  rieonoscinle  por  istrada  le 
spi#  di  Oomisio  ( o sia  che  avessero  già  con 
osso  antica  dimeslicbvasa  , perebò  avevano 
miblato  insieme  nella  gnerra  gallica  , o sia 
cbs  se  lo  recassero  a gloria  ),  manifestarono 
loro  tutte,  come  siovan , le  eneo , e le  infor- 
marono del  viaggio  di  Cesavo  e della  venuta 
di  Pompeo.  Onde  Uomisio  avvisato  da  rotto- 
ro  del  lutto,  preeedsiido  di  quattro  ore  Pom- 
peo, venne  a seliivare  per  Leaetisio  <le*suoi 
medesimi  nemici  il  pericolo:  poscia  s*imbat- 
le  IO  Cesare  che  veniva  alla  volta  sua,  pres- 
eo  Egmio , città  situala  in  faccia  della  Tee* 
aaglia. 

l.XXX.  Crsare,  unite  il  suo  evercìle  a quel- 


lo di  Domisio  , arrivò  fino  a Gonfi , eli* è il 
primo  castello  della  Tessaglia  , per  chi  vie- 
ne dall*  Epiro.  Avevano  i castellani  pochi 
mesi  prima  inviali  spontaneamente  araba- 
sciatori  a Cesare  , oUereiidogli  tutte  le  loro 
facoltà,  e gli  avgvan  chiesta  una  guarnigio- 
ne di  soldati  , per  propria  difesa  ; ma  la  fa- 
ma della  baltsglia  seguila  a Durssso  era  g à 
corsa  anche  là  , ed  aveva  rappresentale  le 
cose  molto  msgginri  che  non  erano:  quindi 
Androslene  pretore  della  Tessaglia  , volen- 
do piuttosto  essere  eompa'gno  di  Pompeo 
nelle  vittorie  , che  fedele  a Cesare  nelle  dis 
graaie  , fece  venire  dentro  il  castello  quanti 
servi  e liberi  si  trovavano  nelle  esmpagne  ; 
e , serrale  le  ports , mandò  a dire  psir  suoi 
roessaggieri  a Scipione  e a Pompeo  , che  vo- 
iiia«ero  in  tuo  soccorso  ; soggtugnsndo  che  , 
qiiabira  non  indugiassero  ad  aiutarlo  , si 
confidava  di  mantenere  colle  sue  medetiroe 
fortifìcasiooi  la  ptaias;  se  poi  tardai  ano  mol- 
lo a venire  , non  gli  dava  r animo  di  soste- 
nere  per  lungo  tempo  t*  assedio.  Sripione  , 
avendo  Mpuio  come  gli  eserciti  di  Cesare  e 
di  Pompoo  s*  erano  parliti  da  Ourasio  , ave. 
va  coodolie  le  legioni  a Larìssa.  Pompeo  non 
si  veniva  ancora  accostando  alla  Tessaglia. 
Cesar*,  essendoti  accaiu{>ato  sotto  Gonfi  , ed 
avendo  già  fortificati  ì ripari,  comandò  clm 
s'allest lasero  le  acale  , i raiiarvilì  « i graticci 
per  dargli  improvvisamente  1*  assalto.  Falli 
lutti  questi  apfiareerbi  , e rincoralo  1* eserci- 
to , gli  mostrò  die  largo  eampn  esso  aveva  di 
nmedisre  al  bisogno  di  tutto  lo  <^om  , iropos- 
ssavamlost  di  una  terra  »1  piena  e si  ricca;» 
gli  fece  vedere,  che  coll* esempio  di  questa 
potrebbero  intimorire  tutte  le  altre:  me  clic 
conveniva  far  presto  , prima  che  ri  soprag- 
giugnessem  altri  a soccorrerla.  Laonde  , se. 
enndalo  dalla  brama  ardenlist.ma  de'suoi 
folilali , nel  giorno  medesimo  in  cui  era  ve- 
nuto, principiò  dopo  nona  ad  assaltar  quel- 
I la  ptasta , guernita  di  altissime  mura,  e in- 
nanai  ai  tramontare  del  Sole  la  prese:  con- 
ceduto poi  il  sacco  a*»oldali,  diloggiò  im- 
mantinente di  li  , o arrivò  cosi  presto  a lle- 
Impuli  , ebe  prevenne  gli  avvisi  • ift  fama 
della  presa  di  Gonfi. 

LXXXI.  I Metropoliti  , allenulisì  sul  prin- 
cipia a quel  partilo  , cb*  preso  avevano  i 
cìttadiui  di  Gonfi(  mossi  ancor  essi  dalle  me* 
desims  direris  ) , chiusero  le  porte  , c riem- 
pierono d*  armali  le  mura  : ma  poscia  iulo- 
sa  dai  prigionieri  , i qnali  Cesare  aveva  ap- 
posHainsnie  mandati  sotto  le  mors,  la  cadit- 
, la  della  città  di  Gonfi  , tornarono  a spalali- 
j cars  1#  porle.  Ed  , avendo  Cesar*  diligcnte- 
i mente  provieduto  aflìiibè  i Metropoliti  fo«- 
•ero  trattati  benignamente  , tulle  I*  città  di 
I Tessaglia , eccetto  I.arissa , che  Scipione  te- 
I nera  gnernìta  con  un  esercito  poderoso,  pa- 
t ragonaiido  la  sorte  de*  Metropoliti  con  qi.cl* 
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DI  C.  GIULIO  CESARE. 


U dei  ciiliid  ni  di  Goalì  , vennero  «IlAdirn* 
sioac  «h1  ulibidieuM  di  Cesore.  Kf^li  poif  ìn« 
eootr«lo<i  per  avvcalura  in  un  luo;{o  mollo 
a propnfilo,  dor'era  una  eainpAi'na  (ulta 
fiorila  di  biado  , poro  men  ebu  tiialoro,  do- 
liberò  d'aUrndòr  quivi  Pontpeo  , e fermarvi 
la  ardo  di  tutta  la  guerra. 

LXXXIl.  Di  li  a puolù  giorni  giunto  Pom- 
peo in  Teisaglia  % r,  dopo  aver  fatto  un  ra* 
gionarornlo  alla  prrtrnaa  di  lutto  roK>rcilo, 
proto  a riogratiaro  le  tuo  mibiir  ; cd  rtorlù 
i aoldati  di  Scìpiono  a farti  partecipi  ( giac- 
cbè  la  vittoria  non  era  più  dubbiosa  ) della 
preda  • do*  premii  di  quelle.  Quindi , alluu- 
gato  tutte  le  legioni  in  un  medesimo  rampo, 
mite  a parte  del  proprio  onore  Scipione,  or* 
dinando  che  appo  lui  ti  tuona»so  la  tromba 
come  appresto  il  captano,  e die  l'alsatie  no 
altro  padiglione  per  lui.  lagroisatesi  adun* 
quo  le  militio  di  Pompeo  , ed  uniti  inticme 
duo  grandi  etercilt  , ti  venne  a confermar 
maggiormente  la  primiera  opinano  di  tutti; 
o tanto  •* accrebbe  la  tperaota  della  vittorie, 
che  lutto  quel  tempo  d'indugio  non  perora 
tervùte  ad  altro  , rlie  a ritardare  il  l«r  ri* 
turno  in  Italia:  ansi,  se  Pompeo  operava 
enea  alcuna  con  troppa  Irntessa  , o con  so- 
rerrbia  maturità,  dicevano  esser  quello  un 
affare  da  sbrigarsi  in  un  giorno,  ma  eh*  ei 
mandara  in  lungo  le  cose,  perrhù  ambiva 
di  restare  comandante,  e di  tenere  sogLelle 
I#  persone  consolari  e pretorie  , come  se  fot* 
aero  schiave.  K g>à  conieodevano  aperta- 
mente fra  loro  dei  premii  e de*sarerd<  ai<«  e 
facevano  loro  disegni  sul  emisolalo  per  una 
lunga  terie  di  anni.  Alcuni  peetendevano  le 
rate  e le  poteessioni  dc'Mildati  ebe  mthlava* 
no  sotto  CeMre  : ed  un  giorno  segui  una  gran 
Ilio  in  consiglio  , dùputandosi  qopsto  punto, 
•o  rve'proanroi  com  sii  preUiriiti  dovere  a- 
ver  in  eonsideraaione  Lucio  Irro  ebe  ti  Irò-  I 
va«a  lontano  per  essere  stalo  da  Pompeo  spe*  I 
dito  alla  guerra  de* Parti  ; mentre  i parti- 
giani di  lui  imploravano  la  fe<lo  del  suo  Si- 
gnore, pregandolo  a mantenergli  la  parola 
ebe  gli  avea  data  quando  parti  , acciocebù 
non  paresse  che  , dopo  d*  eeterti  posto  aoUo 
l'ombra  della  tua  autorità  , reatasic  defrau- 
dalo delle  proprie  tpemnae  : tulli  gli  altri 
per  lo  contrario  replicavano  « non  esser 
giusto  , che , essendo  tlele  comune  la  felice 
e *1  pericolo , nn  solo  doveste  torrattaro  a 
tulli  nel  premio. 

LXXXlll.  ConlrasUndoeotidiaaamente  fra 
loro  Doraiaio,  Scipione  e Lentulo  Spintere 
per  la  pretensione  che  questi  avevano  topra 
il  aaeenloato  di  Osare  , erano  ornai  venuti 
pubblicamente  ad  ingiurie  gravinime  di  pa- 
role r peroecbè  pretendeva  Lentulo  la  prece* 
denaa  a eagiou  deli* età  ; vantava  DomiaioiI 
mento  gnadagnatoai  appreaao  Ì tuoi  concit- 
tadini , e la  sua  dignità  peraonale;  fioBloicn- 
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lo  Scipione  fonJnva  lo  proprie  preleosiotii  ( 
I sull* a/linità  di  Pompeo.  Oltre  di  rhe  , As'o 
Rufo  querelò  Lucio  Afranio  appresso  il  me- 
desimo Pompeo  , come  traditore  dell*  esercì- 
^ to  in  impegna  t e Lucio  Dotnixio  disse  in  con- 
siglio , come  gli  paret  a ben  fatto  , che  ti  des- 
sero le  tre  latoIeUe  giud.tiarie  a coloro  che 
eran  dell*  ordine  senalrrìo,  ed  avevano  mi- 
. litato  insieme  con  loro;  acciò  premulgB«scro 
le  seolense  contro  coloro  rb'erau  restali  don* 
tro  le  mura  di  Roma , e contro  coloro  altresì 
, che  Pompeo  eveva  messi  ns'presidii,  nè  ave* 

^ van  ademploto  il  loro  dovere I secondo  che 
richiedeva  la  ragiono  drlla  guerra:  una  di 
I queste  tavolette  doversi  dere  per  quelli  che 
giudicavano  degni  d*assoluaii>ne  ; la  seconda 
i contro  chi  meritava  la  morte  ; e la  tersa 
quando  si  voleva  punir  quah heduuo con  po- 
^ iia  |M>cuniarte.  In  somma  , tulli ragtODavano 
degli  onori  loro  dovuti,  de*  premii  cite  pre- 
^ tendevano  in  denaro  contante  , o del  mrdo 
di  vendicarsi  de*  nemici  ; nè  pensavano  più 
! aita  maniera  che  si  doveva  tenere  pervinre- 
re  , ma  bensì  al  modo  con  cui  s'aveMero  a 
regolare  n<  Ila  vittoria. 

LXàXlV.  Cesare,  vedendosi  ben  fornito 
di  vrtloglie  e ebe  i suoi  soldati  averano  già 
ripreso  coraggio;  parendogli  altresì  che  foe- 
ae  passalo  ui.o  spasio  di  tempo  convenevole, 
do|M)  le  batlagl.e  seguite  a Durasse  , o cono* 
scendo  Cnaimcnie  a siifiìciensa  1*  animo  del* 
le  proprie  genti , stimò  di  dover  tentare  qual 
intensione  o pensiero  avesse  Pi  nipeodi  cetn* 
battere.  Per  la  qual  cosa  cavò  rescrcilofuor 
de*  ripari , ed  a principio  lo  schierò  avanti 
le  proprie  tende  alquanto  lontano  dal  cam- 
po degli  avversarii:  {loscia  di  giorno  iu  gior- 
00  lo  faceva  acostaro  a poco  a poco  dal  pro- 
prio campo  y tanto  che  arrivò  a farlo  inol* 
tram  sotto  que* monti  medesimi  su  cui  eraai 
fermato  Pompeo  ; o con  questo  arlifisio  ve* 
niva  a rondare  ogni  di  più  roraggieai  i sol- 
dati. Serbò  però  sempre  il  suo  primiero  co- 
stumo rispetto  alia  cavalleria  ; aiccbè  1 cono- 
scendola mollo  inferiore  di  numero  a quella 
degli  avversarii , ordinò  ( come  di  sopra  ab- 
biam  visto  ) eba  eoroballesacro  in  mrsxo  di 
essa  alcuni  giovani  scelti  ed  armati  alla  lag- 
I giora  di  quei  eh* eran  solili  difenderla  iost* 
gna;  acciò  fossero  più  sgili  al  corso,  a col 
I eotidiaoo  asarcisio  s*  assuefacassero  a questa 
j maniera  di  combattere.  Con  tale  artilUioera 
arrivalo  a far  si  che  mille  soldati  a cavallo  , 
quando  v'ebbero  presa  la  pratica  , eran  ca- 
paci di  stare  a fronla  di  settemila  Pompeia- 
ni, esiandw  combattendosi  io  campo  aper- 
to ; nè  faceva  loro  troppa  paura  la  mollitu- 
diue.  Ed  io  fatti,  io  quei  medesimi  gtorai  , 
segui  una  battaglia  a cavallo  vantaggMaa 
per  Cesare;  dove,  oltre  ad  alcuni  altri,  restò 
morto  no  di  que'due  tradiloriailobrogi  che  si 
ribellarono  da  esso,  come  s*  è detto  disopra- 
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I.WW.  l'«nij>i*o,  p(*rc*l>è  iVr«  Mceampalo 
ani  monte,  andava  a trliierorc  rofcrcito  a 
pie  del  medesimo,  osservando  mai  sempre  , 
eomo  chiaramente  vedevasi,  te  eli  fotte  po- 
tuto riuscire  di  tirar  CcMre  in  qualche  sito 
pericoloso.  Qoetti  nirincontro  vedendo  di 
non  poter  ridurre  in  verun  conto  Pompeo  a 
combattere , stimò  che  la  maniera  più  pro- 
pria , per  l>en  repolarc  nelle  presenti  eirco- 
staosi*  la  interra,  fosso  di  muovere  il  cam|w> 
e star  tempre  in  viai;:;ìo  ; tporamio  , col  le> 
ner  coti  tu  molo  P esercito , c coll*  andare  o- 
ra  qua  ed  ora  là , d’ avere  per  una  parlo  più 
comodo  al  provvedersi  di  veltovashe , e per 
Tahra  d*  incontrare  qualche  occasiono  d<  re> 
nire  alle  mani  coirinimico,  o almeno  strac- 
care coi  via;;i;t  continui  Pesorcitodi  Pompeo, 
non  usato  a tanta  fatica.  Ciò  tlabililo  , o fatta 
suonar  la  porlensa  , a* erano  i^ìi  lorole  le 
iende  , quando  si  scoperse  , che  poco  prima 
P esercito  di  Pom)>eo  , fuori  del  consueto  do> 
^li  altri  giorni , s*era  mollo  scostato  da* suoi 
hastiotti;  sirchò  pareva  potersi  venir  con  esso 
alle  mani  in  on  ltio;;o  non  molto  sinistro. 
Allora  Cesare,  roltalosà  a*suoi  che  ;;ià  stava- 
no sulle  porte  del  campo  in  procinto  di  par- 
tire : t Qui,  disse.  Limona  ddrcrir  la  pirlen- 
sa,  o pensare  a comhnitere  , corno  ahhiatn 
sempre  bramato.  Via  su,  allestitevi  alia  bat- 
taglia: chi  ta,  so  un'altra  volta  ci  sì  porgerà 
un*  occasione  sì  bella  , com*ò  la  presente?  > 
C'-ò  detto,  fe* subito  uscire  l'esercito. 

I.XXXVl.  Pompeo  pariroenle(roine  si  seppe  , 
poi  dopo  ) , stimolato  da  lutti  i suoi,  avea  ri-  ^ 
soluto  di  TOnirc  al  eìmonlot  che  ansi  iio'gior-  ^ 
ni  addietro  s'era  vantalo  in  consiglio,  cha  le 
mtlisie  di  Cesare  si  sarchLou  date  alla  foga,  ' 
prima  che  fossero  venuti  a fronlog'i  eserci- 
ti. E , perchò  vide  che  una  tale  millaaterìa 
recava  stupore  alia  maggior  parte  di  quelle 
che  l'asroitarouo,  soggiunse  cosi:  t Io  so 
ch'io  prometto  cosa  quasi  incredibile;  ma 
sentile  su  qual  ragione  olla  è fondata  , acciò 
possiate  andar  a combattere  con  p«ù  corag- 
gio. U > già  fatto  intenderò  alla  noitra  ca- 
vallerìa ( e questa  m'ha  promesso  di  farlo  ) 
eho , appena  si  saranno  avvteiuaii  gli  eser* 
etti , vada  ad  assaltare  il  destro  eornodiCc- 
saro  per  quella  parte  per  cui  si  trova  sco- 
verto ; afiinclie  , vedendosi  il  nemico  assali- 
to da  tergo  , si  confonde  e si  ponga  a fuggi- 
re, prima  ebe  da'nostri  si  lanci  un'arma 
contro  di  lui.  In  questa  goUa  sarà  lerraina- 
to  la  gsiorra , aensa  esporre  al  pericolo  le  le- 
gioni , a sansa  quasi  versare  oua  sola  goccia 
di  sangue;  nè  questo  à punto  malagevole, 
mentre  ei  troviamo  gucrnìti  di  ti  poderosa 
cavalieri*,  t Poscia  avverti  tulli  quanti  a 
preparati;  e,  giacebè  era  giuntaPoeca- 
^one  di  venire  alle  mani , come  Unte  voi. 

desideralo,  gli  esortò  a non  vo- 
^ defraudare  I*  opinioue  altrui,  ro.lien* 


do  perciò  in  opera  tutta  la  bravura  b>ro. 

LXXXy II.  Quando  Pompeo  ebbe  terminato 
il  suo  ragionamento,  ti  fece  a parlare  Laliio- 
no , e , movtrando  nn  gran  dispretio  dell'o- 
serrito  di  Cesare  , • hNlamlo  sommamente 
la  dehlieraiione  di  Pompeo  : « Non  credere 
(disse  ),  n Pompeo,  ehe  Pesercito  cesariano, 
il  r|oale  oggi  vedi,  sia  quello  sto«:>o  ebe  Sog- 
giogò la  Germania  e la  Gallia  : io  mi  tono 
trovalo  presente  a tulle  quelle  battaglie;  ue 
arTerniif  già  cose  a me  ignote  ; appena  è ri- 
masta una  pnrsione  ben  piccola  di  quelle 
genti,  mentre  ne  mori  la  maggior  parte;  oe 
poteva  altrimenti  succedere  , per  le  tante 
battaglie  cha  son  Seguile  ; molli  ancora  ne 
portò  via  la  peste  , da  loro  patita  in  lem|>o 
d'autunno  in  lUlia;  molli  so  ne  sono  andati 
alle  loro  case,  e molti  altresì  son  rimasti  sul 
eoutincntc.  Kon  avete  voi  inteso  da  coloro 
che  ivi  restarono  per  esser  curati  dallo  Inr 
maialile,  come  le  coorti  furono  formate  tlen* 
tro  di  Brìndisi?  Quelle  mìlisie  ebo  ora  si  ve- 
dono, sono  reclute  messe  insieme  in  questi  ul- 
timi anni  nella  Gallia  eiteriore,  e per  lo  più 
nelle  colonie  di  qua  dal  Po  : del  resto  tutto 
il  nerbo  dell'esercito  cesariano  è caduto  nella 
due  battaglia  seguita  a Ourosso.  s Avendo 
Lnhieno  cosi  parlato  , giurò  di  non  tornare 
nel  campo, se  non  vincitore;  esortando  esian- 
dio  tutti  gli  altri  a fare  lo  sletso.  Pompeo  , 
faeendogli  applauso,  t'obbligò  col  medesimo 
giuramento;  od,  esortando  gli  altri  a seguire 
il  suo  esempio,  non  vi  fu  neppur  uno  che  se  , 
n'astenesse.  Uopo  tutte  queste  cose  fu  licen-  i 
tiato  il  consiglio,  partendosi  ognniio  pien  di  j 
tperansa  e di  allegreita;  e già  suppouovauo  | 
d'aver  in  pugno  la  vilturia,  mentre  non  pa- 
reva loro  possibile  che  , trattandosi  d*  una 
cosa  si  grande , nn  generale  tanto  esperto  , 
potesse  asserire  proposiilooi  di  questa  sorta, 
aensa  averne  la  sieurctia. 

LXXXVlll.  Poiebò  Cesare  al  fu  accostalo  ai  * 
ripari  di  Pompeo,  osservò  che  l'eacrcilo  dcl- 
riniroieo  stata  ordinalo  in  qtt.Ma  f«>Tma.  Il 
corno  sinistro  era  formato  di  quelle  due  le- 
gioni, ehe  sul  principio  delle  loro  discordie 
erano  stale  consegnate  da  Ci'aare  a Pouipeo 
per  dcliherasiono  d<*l  Senato;  una  dulie  quali 
cbiaraavasì  la  prima,  l' altra  la  tersa.  Quivi 
era  lo  etcsso  Pompeo.  Scipione  occopava  il 
centro  colle  legioni  condotte  dalla  Scria  : 

1'  ala  destra  era  couip<<«la  d*  una  legione  ve- 
nuta dalla  Cilicia,  e di  quiJle  coorti  che  mi- 
: lilavano  nella  Spagna  , le  quali  , come  s*  è 
mostralo  dì  aopra  , gli  furono  cousegnate  da 
Afrauio.  Queste  milisie,  Pompeo  le  conside- 
rava corno  la  hase  principato  del  sn»  esercì-  . 
lo  : le  altre  craii  frapposto  tra  il  corpo  e le 
ala  ; ed  ascendevano  al  numero  di  cento  e 
dieci  coorti  (che  vale  a dire  un  corpo  di  qua- 
raulacinqueraila  numìni  ).  Ve  n*  orano  pia  i 
altre  due  di  veterani  già  ginhJali , e rìctita-  | 


I.  I C.  C .*  L'  MO  C E S A n E. 


uiatt  poi  al  srrruio,  le  (|ua!i  eraii  «cnuie  da 
lui  y |>er  eaaer  tulle  persone  benrmenle  , e 
■ullevale  a irradi  più  aiti  della  miUx«a,  dopo 
aver  guerreggialo  folto  di  esso  nello  parsale 
biftlaglie  \ e queste  lo  orerà  fcminalo  qua  e 
là  per  mito  il  corpo  deirosercito.  Kestaiann 
ancora  arlt'aliro  coorti,  parte  dello  quali  a- 
rea  mease  alla  guardia  del  campo  , e parte 
alla  custodia  do*  ricini  pretidii.  K , perché 
r ala  doiira  renira  lieu  riparata  da  un  no 
di  fponde  ac«>acese  , arera  posto  io  iiclttcra 
dall* ala  manca  tutta  la  earaileria,  cogli  ar< 
cieri  e i fromliolieri. 

LXXXIX.  Cesare,  aerliando  il  aolito  tuo  sti< 
le  , piantò  la  decima  legione  nel  corno  do» 
tiro  , e la  nona  net  sinistro  ; benché  , a dir 
vero,  era  questa  mollo  scemila  , per  le  Lai* 
taglio  seguilo  in  Duraxsn  : laonde  la  uni  col* 
1*  ottava  , o di  duo  ne  (ormò  una  sola,  ordì* 
nando  ebe  1*  una  o V altra  acambiovulmcnie 
s*«iutassero.  Xel  cor|M>  deiresercilo  r'avern 
piaolalo  ottanta  coorti,  le  qiiali  as«'endi>vano 
alla  aouiina  di  rontiducraila  peraone  t due 
Gnalmeiile  no  lasciò  per  gueroigiouo  ile*  ri* 
pari.  L*aia  sinistra  era  er>mandala  da  Anto» 
DIO  ; la  destra  da  Publio  Siila  ; il  centro  da 
Gneo  Dumisio.  Esso  poi  ti  piantò  appunto  in 
faccia  a Pompeo.  Ora,  arendo  egli  falle  tutte 
queste  orierrasioni,  per  timore  che  Pala  sua 
delira  reniaso  circoDdata  dalla  oumerosn  ca» 
ralleria  di  Pompeo,  aeemò  lutto  lo  onori  tch*r* 
rano  nella  tersa  fila  , e da  queste  no  formò 
una  quarta  , mettendola  a fronte  della  ea* 
Tallona  pompeiana  , tigniflcandolo  quanto 
Volerà  che  si  operavse  , o dichiarando  che  In 
riltoria  di  quolla  gioruala  dorava  dipenderò 
dai  raloro  di  esso  coorti.  Nel  medesimo  tom» 
po  comandò  espressamente  alla  tersa  schiera 
e a tutto  1*  esercito  che  non  si  movesse  senta 
suo  ordine;  poiché,  quando  aresso  voluto  che 
affrontassero  1*  inimico,  avrebbe  dato  il  cen- 
no colla  bandiera. 

XC.  Quindi,  preso  ad  esortare,  secondo  il 
costumo  de*  eap<taui  , 1*  esercito  ; o prinet* 
piando  a rammeotas»  ì gran  benelìaii  da  esso 
eunipartitigli  intuito  il  tempo  che  arerauo 
militalo  sotto  di  lui  , disse  in  primo  lungo  : 
c Cbe  I suoi  medesimi  soldati  gli  poltran  far 
boona  testiraoniaiisa  con  quanto  studio  aves» 
se  cercata  la  paco;  e poso  quante  proposiaio* 
ni  sreva  fatte  fare  per  mess>»  di  Valioio  no* 
Iraliati  eh*  ebbero  msioine;  quanto  per  mes- 
so d'  Aulo  Clodio  appressu  Scipione  t fé*  re» 
dere  quante  strado  aveva  tenuto  sotto  Orico 
con  Libono  |>er  rnsudare  gli  amhasciatori  a 
Pompeo:  d;eliiarand<»  nualmento  eb'egli  non 
aveva  mai  versalo  ludarno  il  tangoe  de*soU 
dati  { nò  il  suo  desiderio  era  mai  stalo  ili  to* 
gbere  alia  Kepubbliea  né  il  proprio  coretto, 
uè  i|uei  di  Pompeo.  Poiché  Cesari!  ebbe  finito 
di  ragionare,  pregandolo  lutti  i soldati  ae- 
rasi dal  desiderio  di  venire  alle  roani  , fa' 


culla  irouiha  dar  il  segno  della  battaglia. 

XCI.  Era  nell*  esercito  di  Cesare  un  certo 
Crastino  soldato  veterano,  il  quale,  dopo  aver 
arato  il  riposo  , crasi  nulladuticnn  arrolalo 
alla  mdisia  , uomo  di  errclh  nte  rirlii , ebo 
1*  anno  addietro  area  sostenuta  la  carini  di 
primo  allìere  nella  decima  legione.  Costui  , 
appena  dato  il  se;*nr>  della  battaglia:  i Se- 
giiilrmiy  disse,  o miri  guerrieri,  giaerbé  mi» 
lilaste  altro  ro!to  sotto  di  me  ; e adopratrrl 
a prò  del  rostro  Signore,  come  avete  promes- 
so. Non  ci  resta  altro  che  questa  battaglia  ; 
terminala  la  quale,  rd  egli  ncupereré  la  di- 
gnità sua,  e noi  la  nostra  libertà,  s Quindi, 
rivoltoci  a Cesaro  , cosi  disse  : c Signore  , io 
voglio  in  r|Ui*sto  giorno  far  si  , che  o viro  o 
nmrlo  in  meriti  di  essere  ringrasiatoda  lo.  i 
Ciò  detto,  fu  e^ii  il  primo  a staccarsi  dal  de- 
stro corno  per  affrontar  I*  intrmeo;  e tosto 
lo  segiiitarnmi  circa  cento  e venti  rolontari* 
guerrieri,  de*  più  sceili  ebe  fossero  in  quella 
me«l esima  compagnia. 

XCll.  Fra  l’uno  e Fallro  esercito  v*era  tan- 
to spasio  di  misto,  quanto  bastava  ad  en- 
trambi per  venire  all*  alTrmilo.  Mv  Pompeo 
arera  già  fatto  intendere  ai  tuoi  che  aosle- 
n estero  intrepidi  1*  assalto  de*Osananì , né 
si  morersem  dal  loro  posto,  lasciando  che 
rcsercilo  nemico  si  venisse  a spartire  in  più 
Inogfai.  Questo  arlifìsiogli  fu  saggerilo,  per 
quanto  ilieerasi , da  Caj'i  Tnano;  amò  la 
prima  furia,  o il  primo  sforzo  dei  nemìrl 
•* indebolisse,  ed  iotaolo  le  sebiore  si  renis» 
sero  dilatando:  poscia,  trovandosi  essi  anco- 
ra in  ordinanza , potessero  assalire  gli  ar- 
Torsarii,  allorcbè  si  trovassero  in  varie  parti 
divisi.  Sperava  olire  a eìùcbe,  stando  immo- 
bili le  san  genti , i dardi  scagliati  contra  di 
loro,  dovckseru  far  meno  colpo , di  qnel  cbe 
avrebhono  fatto  , se  fossero  andate  a incon- 
Irarli;  crederasi  finalmente  ebe  i Cetariani, 
con  raddoppiare  la  corsa,  avessero  a perder 
le  forse,  e giugnere  messo  morti  per  la  strao- 
cbeitv.  Ala  , per  dir  vero,  questo  consiglio 
di  Pumpoo  non  ci  par  ebe  sussista  per  alen- 
oa  ragione:  eoneiosaiacbé  la  natura  ha  inse- 
rito neU'aniroo  di  ciascheduno  un  certo  spi- 
rilo o fuoco,  per  dir  cosi,  il  quale  t*sceende, 
quando  l'uomo  ti  mette  m ardenza  per  com- 
battere : questo  non  si  debbo  reprimere  dal 
capitano  giammai;  ansi  oonvieo  fomentarlo: 
nè  senza  cagione  a*écosiuiaalofinu  da'terapi 
antichi,  cbe,  dandosi  il  segno  della  batta- 
glia, zi  faccia  rimbombar  da  per  lutto  il  suo- 
no delle  trombe  e de*lamburi,  o s*abuno  u- 
nirersalmento  lo  grida:  stimandosi  chn  b 
venga  cosi  da  una  parte  a spaventar  rini- 
miro,  o a risvegliare  dall*  altra  lo  spirito  di 
coloro  ebe  sono  invitali  a combatlore. 

xeni.  Ma  i nostri  soldati,  benebé  appena 
udito  il  sogno  della  battaglia,  n fossero  po- 
sti a correre  eolio  armo  in  resta  , accorgon* 
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4I0SÌ  rlie  i l'oRip<‘ÌKni  slarano  frrmi  al  loro 
pollo;  por  la  pran  pratica  cd  osorciiio  acqui- 
atato  io  taola  balla|;lio,  tenta  aip^ttara  l'al- 
trui comando  , allentarono  il  corto  da  per 
tir  ttcssi,  e,  quando  furono  poco  meno  cha  a 
motta  strada  t ti  rerniarono,  non  volendo 
avvicinarti  deboli  e stracchi  al  nemico.  Indi, 
ripresa  di  nuovo  la  corsa,  lanciarono  pninn 
tutti  i dardi  che  avevano;  e poscia,  teeondo 
f*h  ordini  dati  loro  dn  C>-tare  , iinpu^nnrn. 
no  j*rp'lameiite  le  sjivde.  ì\è  i Pompeiani 
inaiiearono  in  questa  occasione  al  loro  do- 
vere: |M.*rocché  e si  mostrarono  intrepidi  a 
ricevere  i colpi  d ‘‘dardi,  e sostennero  con 
cornjtifio  i'nssalto  delle  legioni  , scota  moo- 
\erii  Halle  lor  Rie;  e,  dopo  aver  consumate 
j «lunule  armi  avevano  da  lanciare,  dieder  di 
piglio  aneli*  essi  alle  spade.  Nel  medesimo 
tempo  ti  stneeù  dal  simairo  corno  tutta  laca< 
rallsna  di  Pompeo,  e,  giusta  gli  ordini  ncc* 

% uti,  corso  ad  assaltare  i nostri  alle  spalla  ;c 
tutti  gli  arcieri  s'avrontarono  contro  Pc«or> 
citu  cesarinno}  uà  la  cavalleria de'nosth  poto 
reggere  all'impeto  di  costoro,  ma,  cedendo 
Alquanto  dal  posto,  cominciò  a ritirarsi.  Al- 
lora I Ponipoiaiii  presero  ad  incaltarla  con 
maggior  furia,  r,  ditlendendosi  a achicra  a 
schiera , circondarono  le  nostre  squadro  in 
quella  parte  lu  cui  siirovavan  icoperle.  Del- 
la qual  cosa  accortosi  Cesare,  diede  il  segno 
colla  bandiera  a' soldati  della  quarta  Qla  , 
che  ascendevano  al  numero  dì  aei  coorti. 
Presesi  questi  frettoloaamonle  una  corsa,  cd, 
iooltralisi  colle  insegne  spiegale,  a«altarODo 
eoo  tanta  ve«'mciiaa  la  cavalleria  |>ompeiaiia 
rbe  non  vi  fu  neppur  uno  , il  quale  steme 
fermo  al  suo  posto  : rbe  ansi , voltando  lutti 
le  spalli*,  non  solo  abbandonarono  il  luogo, 
ma,  prusn  una  velocissima  fuga,  s'andarono 
a saltare  sopra  altissimi  monti.  Allontanati 
c<  sloro  lutti  gli  arcieri  e frombnlieri , ab- 
bandonali aoua'armì  e scnaa  soccorso,  furo- 
no trucidati.  Allora  le  nostre  coorti  portale 
dal  medesimo  impeto,  tolsero  in  meno  l'ala 
sinistra  dei  Pompeiani  che  tuttavia  combat- 
tevano, e ai  sforsavanu  di  far  testa,  assaltan- 
doli da  tergo. 

AClV.  Nel  tempo  stesao  comandò  Cesare 
ebo  la  tersa  schiera,  stala  fin  allora  in  ripo- 
so, uè  mussasi  mai  dal  suo  posto,  andasve 
ali'aiTroiitV)  dell*  mimico.  K c(ól  solleniraodo 
quislo  miiiBie  fresche  e ri|>osaU‘  in  luogo  di 
quelle  ch'orano  atanche  , cd  assaltando  que» 
a tri  il  nemico  alle  spalle,  t Pompeiani 
non  poterono  sostener  tanti  assalti  , ma  si 
Jicdvro  iDlii  alla  fuga.  Ed  ceco,  die  Cesare 
non  a'ingannò  punto,  allordic  predisse  die 
roriginedella  vittoria  sarebbe  derivala  da 
quelle  coorti,  dalla  quali  aveva  composta  la 
quarte  a<}uadra  , piantandola  a pi  tto  della 
cavalleria  poioptjanar  avvrgiiacltò  questo 
furon  te  pnnie  a dar  la  roccia  a' soldati  a 


cavallo;  queste  fecero  strage  degli  arcieri  e 
de' frombolieri  ; queste  circondarono  l'ala 
sinistra  dell'esercito  pompeiano;  e queste 
lìoalmente  gli  diedero  la  prima  spinta.  Ma 
Pompeo,  vedendo  la  rotta  della  propria  ca- 
valleria, o sbigollilo  quel  corpo  di  battaglia, 
sovra  cui  appoggiava  le  sue  maggiori  spe- 
raiucy  non  avendo  piu  Cducia  negli  altri  , 
si  parti  dalla  mischia  ; c,  cavalcando  velo- 
remcule  alla  volta  do'sum  ripari , rivoltosi 
a' centurioni  die  stavan  di  guardia  del  pa- 
digltoiio,  gridò ^d  alla  voce  , sicché  lo  sen- 
tirono ancora  i soldati  t c difeudeta  gli  al- 
loggiamonli  , e difcndcldi  eoo  diligenaa 
contro  qualunque  sinistro  accidente,  che 
possa  occorrere  t io  vado  intanto  a visitare 
le  altre  porte,  • ro* accingo  a riaforsare  le 
guemigioni.  1 Ciò  detto,  andò  nel  suo  padi- 
glione, icmeudo  la  totale  scooftlla  de' suoi, 
e aspettando  luUavoila  dove  audamero  ater- 
roitiaro  le  cose. 

XCT.  Cesare,  radendo  che  i Pompeiani 
s' erano  salvati  fuggendo  dentro  i bastioni , 
giudicò  di  non  dover  dar  loro  nn  momento 
di  respiro,  or  che  si  trovavano  pieni  di  spa- 
vento; e preso  ad  esortare  i eoldali  che, 
servendosi  dei  beoeRsio della  fortuna,  as«af- 
tanero  il  campo.  1 quali,  Jienclie  ti  trovas- 
sero molto  stanchi  per  P eccessivo  caldo  che 
allora  faceva  (mentre  la  battaglia  era  durata 
Gn  al  messo  giorno),  ciò  non  ostante,  aven- 
do già  l'animo  preparato  a tnpportare  qua- 
lunque fatica,  obbedirono  prontamente.  Al- 
lora quelle  coorti  che  furono  lasciale  per 
guardia  del  campo,  usarono  tutta  l'industria 
per  ben  difenderlo,  e mollo  ancora  mag- 
giore fu  lo  sforso  che  fecero  i Traci  e le  sol- 
dalesrboauJiliariede'Barbart.  Del  resto  quei 
soldati  die  cran  fuggiti  dalla  battaglia.  Irò- 
vandeui  affatto  agomentait  e nrinili  dalla 
atraecItesM , quasi  tulli  depotero  le  armi  e 
le  insegne  militari  ; pensando  pìulloiSo  a 
prendere  un*  altra  volta  la  fuga  che  a difen- 
dere gli  alloggiamenti.  Oltre  di  die  anche 
quelli  i quali  s'eran  fermati  sopra  il  bastio- 
ne, non  poloron  resistere  al  gran  diluvio 
dei  dardi;  ma,  versando  rivi  di  sangue,  ab- 
bandonarono il  posto  , e latti  io  un  tempo 
dietro  Torme  do*  lor  centurioni  e tribuni  si 
andarono  a ricoverare  sulle  pendici  d'alta 
simi  monti  rbe  toccavano  il  loro  campo. 

XCVl.  Si  poterono  allora  vedere  per  en- 
tro gli  alloggiamenti  di  Pomp<’0  le  tavole 
già  imbandite,  le  credenae  adorne  di  ricchi 
vasi  d*  argento  , i padiglioni  Geriti  di  verdi 
cespi,  e qualli  speaialiocnte  di  Lucio  Lentu- 
le , e d*  alcuni  altri  coperti  d' ellcra.  oltre  a 
molli  apparecchi , Icstiroooi  del  loro  auver- 
cbie  lusao  e della  spcransaebe  avevano  del- 
la villoria;  dimodociiò  venivasi  facilmente  a 
comprenderò  ebe  i Pompeiani  non  ai  aspet- 
tavano mai  di  poter  casere  scouGlli  in  quella 
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I gmrnal*  mantir  andaTan  r«*rean«hi  T'^luUà 
uon  iìp<^<^arie:  a pur#  roaloro  locrtavano 
I di  mollatta  Tearrciln  di  Gasar#  mrirhìnMfi* 
i mo  a por#rÌMÌmo  , cui  mancavan  luti#  le  ro- 
I sa  biaoi^navoli  par  aoaianlarai.  Ora  Pompao, 
pnieliA  rida  rha  i nnslri  andavan  «rirando 
I franeamant#  pai  tua  bastiona,  assandoai  im- 
battuto 111  un  cavallo,  spo^cFatosi  della  va* 
sta  impanala  , u«ei  fuori  par  la  porta  prin* 
cipala  dai  campo,  a tosto  se  u’andA  a spron 
ballato  alla  rolla  di  Lahaa;  nà  quivi  si  far* 
mA  punto;  ma,  iacotiirati  par  arraniura  al* 
quanti  da'suoi , eolia  madasima  prestrsta  , 
santa  fanuarsi  namman  la  noti#,  arrivò  con 
una  romiiiva  di  trenta  soldati  a cavallo  sui* 
la  marina,  a balsò  sopra  una  nara  carica 
di  formanlo;  lagnandosi  dì  tratto  in  tratto, 
per  quanto  dicarasi , d’ astar  rimasto  tanto 
dalojo  dalla  sua  opìninna  ( aasandn  stati  i 
primi  a fuggirà  coloro  «opra  cui  ap|>oc;;iavA 
la  principale  sparanta  dalla  vittoria  ),  dia 
;^li  parava  d*  essere  stato  i n certo  modo  tra- 
dito. 

XCVII.  Gasare  , impadronitosi  dalle  lande 
nann<*ha,  pam»  mollo  aoltanare  da' suoi  sol* 
dati , rba  , par  atlandarc  alla  prinln  , non  si 
lasciassero  scappar  di  mano  roccasiuno  di 
larminara  r impresa.  La  qual  cosa  avendo 
Ù4  loro  impetrata,  s* accinse  a fortifirara 
intorno  intorno  quel  monta.  1 Pompeiani, 
diflìdando  di  potarsi  farroara  in  qual  pntin, 
pcrclié  non  aravi  punti»  di  acqua,  lasciando 
in  tiaiia  di  Cesare  j1  monta,  cominciamno 
tutti  d'accordo  a ritirarsi  verso  l.arista.  Dai 
eba  accortosi  Gasare,  divise  subiir»  le  sua 
miliaie  ; ad  una  parlo  di  la;;ioni  fa' mtara  | 
na'ripnri  di  Pompeo,  un'altra  oc  rimandò  ' 
al  proprio  campo , a quattro  na  menò  seco  , 
per  un  sentiero  più  comodo  verso  i Pompa* 
jani,  e,  dopo  sai  mq^lia,  le  face  mattare  in 
ordinanta.  1 Pompeiani,  avendo  osservali 
gli  andamenti  di  lui , si  piantarono  a»pra  i 
un'altra  monla;;na,  la  radici  dalla  quale  a*  \ 
ran  bagnate  da  un  fìtimo.  Catara  amnK*  la 
suageotj,  a,  quantunque  ti  trovassero  dclmli  ; 
par  lo  Continue  fatidio  sostenute  lu  quella  i 
giornata,  rd  avessero  altresì  la  noti#  addos-  j 
so,  nulladiinano  fece  loro  separare  eoo  ar-  1 
gini  il  fiume  dal  monte,  acciò  i Pnnipetani  } 
nnn  potaesern  andare  di  notte  a pmvtcdarsi  | 
«Il  acqua.  Kd  sn  falli  non  fu  sì  tosto  recata  a i 
fina  quasl'opora,  ebe  principiarono  a niau*  | 
dargli  anibasciadori  per  Irallara  rarreuri»*  j 
manto.  Alquanti  parò  dairordiua  saoaiorio  | 
che  s*  aran  confpunti  con  loro  , salvaroosi  in 
quella  notte  fogganda. 

XCVlll.  Osare,  all' apparire  dal  nuovo 
giorno,  ordinò  a lutti  qualli  che  s'  cran  fer- 
mali sul  monta  , eba  calasaem  al  piano  «da* 
ponessero  le  armi.  Vedendo  poi  die  costoro 
obbedivano  tanta  più,  a,  slandaudo  le  bra^ 
na,  proelrali  a terra , gli  domandavano 


pisngaiidn  la  vita  ; prava  a aons«*larli  a co- 
mandò che  s’  alsasvcm  in  piatii.  Povaia,  pus- 
sandn  a ragionare  con  rs«i  loro  di  nn  modo 
conformi*  alla  sua  piacaviilctaa  a liontA  , af* 
lincbè  daponasscro  il  gran  timore  dia  ava* 
vano  , salvò  A tutti  la  vita;  incaricando  i suoi 
soldati  dia  nnn  ardissero  di  offenderli  nella 
porsnna  , nà  di  danneggiarli  cuondio  nella 
roba.  Usata  una  tal  diligansa  . chiamò  a st* 

10  altra  legioni  rimnsla  nel  cain|K»,  a mandò 
a riposare  quella  dia  seco  aveva  , facendolo 
ritornare  invece  della  prima  , danim  la  lan- 
da. Quindi  lo  stesso  giorno  g*uosa  a Ijsrissa. 

XCIX.  Morirono  in  quella  battaglia  non 
piò  di  duganto  Casariani  : ben  ò varo  che 
(..avara  vi  perde  intorno  a trenta  centurioni, 

11  >mini  di  gran  valori*.  Vi  restò  pariioanie 
morto  par  un  faiidanta,  cita  gli  tagliò  a tra- 
verso la  bocca,  CrnsUno  (dicui  abbtam  fatta 
mausiona  di  Sopra  ) ineiitr«i  forlisviniamtnla 
combatteva  : nè  fu  falso  ciò  die  costui  aveva 
dallo,  pria  di  andar  a ci*ml»altare ; poidii 
Gasare  ara  d'opinione  , che  Craslino  si  fosse 
segnalato  in  quella  giornata  più  d'aieun  ai- 
tro,  a giudicava  perciò  d*  essergli  somma- 
mente obbligalo.  Il  numero  de* Pompeiani 
rimasti  morti,  si  computò  dia  ascandasso  a 
quindicimila  parsone;  ma  furono  più  di  ran- 
tiqnaltromila  quei  die  s'arrasaro:  giacche  la 
coorti  ctiandio  che  stavano  di  guarnigione 
sopra  i bastioni,  si  diedero  in  pcnlcra  di  Sii- 
la , oltre  a'mnlli  altri  dia  s'andarono  a rico- 
verare nella  ctllA  confinanti.  Finita  che  fu 
la  battaglia  , vennero  a Casaro  pri'santata 
canl'oltanta  bandiera  namiclia  a nova  aqui- 
le. Lucio  D<>misio,  volendosi  ritirare  da'  ri- 
pari sul  monta  , venuto  mano  par  la  stan- 
cliasaa,  fu  dalla  cavalleria  cesariana  rag- 
gi iinb»  a«l  ucciso. 

C.  In  «{itaiUo  roanira  arrivò.  Daeto  I.dio 
sotto  Urindisi  colla  llolta  ; e,  in  quello  Meato 
modo  cita  giA  Jiinostraromo  aver  fatto  pri- 
ma Ltbona,  prega  quell' itola  la  quale  è po- 
sta all'incontro  del  porto.  SimilfQi*nle  Vaii- 
mo, governatore  di  Brindisi,  fattoti  loro  in- 
c*mlro  con  navigli  armali  e coperti , face  n- 
saie  fuori  le  navi  di  Lalio;  o cosi  gli  riuaci 
dì  prandarn#  tre,  nna  a cinque  ordini  di 
rami , dopo  averla  tirata  mollo  lontana  dal- 
le altre,  e due  alquanto  più  piccolo  nella 
Imcaa  dal  porto.  Oltre  a ciò,  avendo  dispo- 
sta la  cavalleria  in  più  luoghi  , procurò  di 
vielora  all'armata  nemica  la  provvisiona 
dalle  acqna.  Ila  Lelio,  servandosi  dal  lem- 
p«  più  opportuno  di  lutto  l'anno  par  navi- 
gara,  mandava  a caricar  l'acqaa  a Gorcira 
0 a Dnratso , fa<rand<veela  portar  a llrindisi 
sulla  navi  ; a non  v'ara  perciò  chi  lo  polasaa 
distogLara  dal  suo  propoiiimnnlot  nò  prima 
d' aver  saputa  la  rotta  di  Fompao  nella  Tas- 
sagha,  non  potò  nò  la  vergogna  della  navi 
perduto,  nò  la  luancanta  dal  aacassario  et* 
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Cl.  yuflii  noi  imHl«*jino  tonipo  loniio  Cas* 

Sto  con  r«rniala  navale  dello  SorU,  dello  Ke-  ' 
nieio  0 dello  Cilicio  iu  Sicilto:  dote,  irovon*  i 
dosi  per  ovvenluro  le  (;enli  di  C»’fcoro  divise  | 
in  due  porti  (lo  metà  dello  quali  ero  comon- 
doto  do  Hublio  SulpiiiO  pretore*  o do  Libo- 
ne  sul  Poro  * Poltro  meli  do  Alorco  Pompo» 
nio  o Messina  )*  Cossio  boltò  colle  novi  den- 
tro quel  pdrio,  prima  che  Pomponio  s'occor- 
gC!ue  di  suo  venuto  j e * Irovololo  in  confu- 
sione senso  guardie  e sento  ordine,  riempii  , 
alcune  navi  do  corico  di  Irementino,  di  pc-  ■ 
ce  , di  stoppa  , e d'altre  materie  eopoci  d'ot- 
taccor  fuoco  : indi*  col  henefìsio  di  un  gran 
Tento  fnvorevole,  geliò  tutta  quella  mistura  ; 
accesa  nelle  novi  di  Pomponio  ; e cosi  furo- 
no tutte  brucialo,  essendo  Irentacinque  di  ; 
numero*  fro  lo  quali  ve  n'eran  venti  coper-  j 
le.  Per  la  qual  cosa  entrò  un  si  orribile  spa-  , 
vento  Addosso  a*  Cesoriani  * che*  trovandosi 
una  legione  alla  guardia  di  Messina  * appe- 
na fu  capace  di  difendere  quello  piassa:  e* 
50  non  ero  per  orvontiiro*  che  appunto  in 
quel  modrtimo  tempo  arrivarono  colà  i cor- 
rieri cogli  avvisi  delta  vìttorìadi  Cesare*  v'ù 
ferma  npinìnne  eh*  ella  sarcLhe  caduto:  ma, 
sopraggiunta  questa  nuovo  in  uno  circoston- 
to  tanto  opportuno,  lo  città  fu  difeso.  Quin- 
ili  Cnssio  se  n'Amlò  oIIa  volto  dello  novi  di 
Sulpioio  e di  Libone  * e,  trovandole  tolto  le- 
gato a terra*  cagionò  lo  otasso  sporenlo  nel- 
I aninio  dì  quei  loldali*  a gli  rinsci  di  faro 
ciò  che  pocVnai  avra  folto  a Messina.  Imper» 
cit^cht»*  favurilb  per  avventuro  dal  vento* 
spinto  ovanti  una  quarnnlina  dì  navi  do  co- 
***eOi  preparate  per  <|uesto  oggetto;  ed  attac- 
cò il  fuoco  dall  uno  e dall' altro  fianco  alle 
nostre  * alccliò  cinque  ne  restarono  in  cene- 
xo.  i.*  poiché  la  furia  del  renio  faceva  ser- 
peggiar il  fuQ|.o  ÌQ  più  parti*  quei  soldati 
dello  legioni  veterane*  che,  per  la  mollo  età 
eron  fra  'I  nuroerodegl’infermi, 

<•  rtavano  alla  guardia  di  quella  navi,  non 
poterono  sopportare  tanta  vergogna,  ma, 
******  ••penare  altro  oidine  del  coniaodan- 
••»**  halaarono  sopra*  e ocioUero  i legni  da 
terra-  «juindi*  avventatisi  con  gran  furia 
********  navi  di  Cassio,  gli  presero  a viva 
^^*0  duo  navi  a cinque  ordini  di  remi  * in 
^°*  *^^lla  quali  stava  il  medesimo  Cassio: 
giUatosi  in  un  hotiello,  scampò  loro 
do^*°**"  ^opo  on  tal  fallo  presero  exiaudio 
^oe  galero:  o pochi  momenti  dopo  s'ohbe  nuo* 
,^^1^*******“  della  battagha  accaduta  in  Tei- 
**^ncà'  ^*^®*’*  ®he  gli  stessi  PouijKMani  co- 
credenaa  a questi  avvisi: 
l**'r  lo  addietro  avean  sempre  sli- 
*•  *l“®sie  cose  fossero  iuvenoiom  di 
®®“**'jrn*^*^*  ® Portigiani  di  Cesare.  Cassio  in 
1 **  •*'n»ai«”r*  ***  f^iio  nolisie*  si  parli  col* 
paesi. 


Cll.  Osare,  lasciato  do  lietHlo  nule  U»  al. 

Ire  cose,  giudicò  di  dover  perseguitare  Pom- 
poo*  dovunque  fosse  ondato  a rìfiiggir*!,  jH*r 
non  dargli  rampo  di  inelter  insieme  altro  e- 
sercilo,  e rinnovar  la  guerre.  Faceva  perciò 
ogni  giorno  tanto  viaggio  , quanto  la  caval- 
leria aveva  di  lena  per  tenergli  dtOtro*  • co- 
mandò die  lo  venisse  seguitando  a passo  piò 
lento  una  legione  di  fanti.  Lra  aflisvo  in  Ai»- 
fìpoli  di  ilacedooia  un  editto  a nomo  di  Pom- 
peo, in  cui  s' intimava  a tutta  la  gioventù  di 
quella  provincia  tanto  Greci  * quanto  Citta- 
diui  romani  * che  comparissero  là  a dare  U 
gÌDramcnlo  della  mihsio;  ma  non  si  potè  sa- 
pere di  certo*  so  Pompeo  l'avesse  fatto  |>ob- 
hlicare  por  togliere  al  mondo  il  snepetlodella 
sua  fugo,  e tener  occulto  al  poosihile  11  pen- 
siero che  aveva  di  fuggire  più  oltre*  ovvero 
i’  ei  tentasse  con  noove  reclute  d'appropriarsi 
la  Macedonia  , qualora  non  gliene  venisse 
contrastato  il  poaicsso.  Si  trattenne  quivi  una 
notte  sulle  ancore  , o , fatti  venire  a sé  tutti 
que'd'Aiifìpoli  che  lo  avevano  ricevuto  in  o- 
spisto  ; dopo  aver  loro  cavalo  di  roano  tanto 
danaro  quanto  polso  basUrgh  pe*  suoi  biso- 
gni, appena  intese  la  venuta  di  Cesare,  che 
si  parti  da  quel  loogo,  e giunse  io  pochi  ginrw 
Ili  a Mitilene.  Trattenuto  quivi  due  giorni 
dalla  tempesta,  e raccolti  in  qnesto  frattempo 
nitri  veloci  navigli*  si  portò  prima  nella  Ci- 
licia  * e poscia  arrivò  Cno  a Cipro  ; ovo  ap- 
prossimato che  fu  * venne  a sapere  * erme  * 
pereomun  eonsentiroonto  di  lutti  gli  Antio- 
elioni  e Gttadini  romani*  i quali  mercanleg- 
giovano  in  quella  città  * era  già  stala  presa 
la  rocca*  a fine  di  vietargli  I*  ingresso;  o co- 
me s'erano  oltre  a ciò  spedili  corrieri  a tutti 
coloro*  i quali  si  diceva  esservi  dopo  la  fu.;a 
ricoverati  nelle  città  confinanti  per  avvi,  ar- 
ti * che  non  si  accostassero  ad  Antiochia  * al- 
tramente sarebbono  andati  a rischio  di  per- 
dere la  vita.  Lo  stesso  era  accaduto  a Lucio 
Lenlulo,  che  I'  anno  antecedente  fu  conaote; 
siccome  ancora  a Publio  Lentnio  uomo  con- 
solare * e ad  alcuni  ahri  che  ti  trovavano  a 
Rodi:  i quali  lotti  seguendo  le  ormo  del  fug- 
gitivo Pompeo  * arrivati  che  furono  in  que- 
st* isola  * non  vennero  ricevuti  nà 
città  * nà  dentro  il  porto  ; ed  * avvisati  da* 
raessaggieri  che  si  partissero  da  quei  paesi  * 
sciolsero  contro  lor  voglia  le  vele.  Ala  già 
s*  era  sparsa  la  fama  per  tutta  quella  città 
della  venoto  di  Cesare.  i 

CUI.  Il  die  avendo  inteso  Pompeo  * depo- 
sto  il  pensiero  d'andar  in  Sorta  * appropria- 
tosi lotto  il  denaro*  che  quella  comunità  ave- 
va in  oasm*  o*  fattosene  dare  exiandio  da  al- 
cuni pnvali*caricò  nelle  navi  una  gran  quan- 
tità di  moueta  per  eervireene  nella  guerra. 
Giunsos Peliuioeon  duemila  guerrieri*  par- 
lo scelti  fra  t servi  di  quei  cittadini  * parto 
raccolti  da  quoì  neguaiauli  « e parte  datigli 


da  altre  persone  prirnie  , i>er<imlo  rias^vno 
erodeva  d*  a*«*re  in  casa  cenlo  capace  d*  aii« 
dare  alla  |^«rra.  Era  quivi  per  avventura  il 
re  Tolomeo  ancor  (povioetio  con  un  aserciio 
poderoso  { |verc!iò  aveva  allor  guerra  con  sna 
sorella  CI#o|iaCra,  la  qoale  piu-ht  mesi  Ta  era 
stata  espulva  dal  ref^no  , por  inano>;^io  de* 
parenti  ed  amioi  di  iui  ; e slava  il  rampo  di 
Cleopatra  poco  discosto  da  quolto  di  Tolumoo. 
Ora  Pompon  lo  msndù  a progaro  che  y a ri> 
l^aanlo  della  ospitalilàf  ed  amie. sia,  con  cui 
aveva  e;;li  raccolto  suo  padre,  si  coni piacesso 
di  dargli  ricovero  in  Alessandria  « o dì  pro> 
{•jr^^rlo  nelle  presenti  raUerìe  ; ma  coloro 
ebe  avevano  portata  una  tal  comums  one,  co* 
m*  ebbero  compiuta  questa  ambasciata  , co* 
mioeiarono  a parUn>  più  liberamento  co*sol* 
dati  del  He,  sisortandoli  a favorire  Pompeo 
e a non  tenerlo  a vile  in  quella  sventura.  Kel 
numero  di  costoro  v* orano  molli  aoldaii  dello 
ste«<o  Pompeo,  i quali  Gabinio  arcra  ricevuti 
nella  SnrU  o portatili  in  Alessandria:  termi* 
nata  p vi  quella  guerra  , gli  aveva  la  ciati 
appresso  ii  ro  Tolomeo  padre  di  questo  fan* 
ciullo. 

CIV.  Allora  quegli  oratei  del  He,  che,  n ca* 
gion  della  sua  tenera  etA  , avevano  la  cura 
del  regno  ; o sia  che  lo  facessero  (reme  andò* 
vati  dipot-dicvmdo  ( per  timore  che  Pompeo, 
subornalo  I*  esercito  del  He,  non  si  imjvadm* 
nisse  d*Alessandria  o d*  Egitto  ; o sìa  che  di* 
tpressasseroilsuo  stato  presente  (essemio  por 
troppo  Tcro  , ebe  fra  ledtsgraaie  gli  amiri 
divengun  nemici  ),  diedero  in  apparenaa  cor* 
tesi  risposte  a*  messi  di  Poni|>eo,  ed  aggiun* 
sero  eh*ei  venis*e  pure  liberamente  dai  Ue; 
na,  ordita  segretamente  la  trama,  niandaro* 
no  Achilia  prefetto  regio,  uomo  di  singolare 
temerilA,  e Lucio  Seitimio  tribnno  de* snida* 
ti,  |>er  Inscidarlo.  Fu  Pompeo  da  loro  corte* 
aensenta  invitalo,  ed  egli  , per  una  certa  co* 
noscensa  che  aveva  di  bettimio  ^il  quale  era 
s.’ato  a militare  sotto  di  lui  nella  guerra  fatta 
contro  i corsari  ) s*  indusse  ad  andare  con  lo* 
ro  ; ma  , nui  lato  con  poche  delle  suo  genti 
ili  una  (nccola  barchetta,  fu  da  costoro  am* 
massaio.  Lucio  Lentulo  similmente  fu  fatto 
prendere  dal  He,  il  quale  gli  fa*  dare  la  mor- 
te dentro  le  carceri* 

CV.  Venuto  Creare  in  As'a  , trovA  come 
Tito  Ampio  aveva  leninto  di  levare  il  tesoro 
del  tempio  di  Uiaua  Lfesina  , erbe  aveva 
falli  venire  tutti  i si'natori  di  quella  provin* 
eia  aflioelM!  si  trovassero  ivi  presenti  a veder 
contare  ii  danaro;  ma,  frastornato  dalla  ve* 
nota  di  Cesare,  se  n'era  fuggito.  Kd  reco  ebe 
li  tesoro  degli  Efesini  y fu  da  O'sare  consvr* 
vaio  due  «ohe.  Si  seppe  ancora  per  cosa  eer* 
la,  ebo  in  Elide  nel  tempio  di  Minerva  (Ut* 
UjSÌ  il  computo  e<aitode*giornida  quel  di  lu 
cui  Cesare  diede  la  rulla  a Pompeo  ) la  statua 
della  Vittoria  , la  quale  stava  dirimpetto  ad 


essa  Minerva  e gnardnva  appunto  in  farcia 
la  Dea  , s*  era  voiiala  verso  la  porta  o verso 
la  soglia  del  tempio.  E nel  inrdesimo gioruo 
in  Antiochia  di  Sorta  si  len'i  due  volle  uno 
strepilo  di  genti  armale  e un  rimbombo  di 
Ironibc  o tamburi  si  granderlie  tutta  la  ciliA 
si  mise  in  armo,  e cor*o  sulle  mura.  Lo  stor-so 
succosve  esiandio  iu  Tolemaida.  In  Pergamo 
poi  s'uiliron  suonare  i imijNini  da  |ter  sé  »ie>si 
dentro  il  Santuario  più  n^condilo  e p ù segre- 
to del  tempio  , dovo  non  o lecilo  entrare  nd 
ahri  elio  a'Sacenloiì  : il  qual  luogo  da' Ore* 
ei  rhiamaii  Adito.  Similmente  in  Traili  nel 
(empio  della  Dea  Vittoria,  ov*era  nna  statua 
eoiisagrata  m onore  a Cesare,  si  vide  in  qua* 
giorni  germogliare  una  palma  dal  pavimen* 
t<>  , la  quale  , patsaudo  per  le  commessure 
de  la  parete,  usciva  fuori  collo  suo  rame  sul 
letto. 

evi.  Essendosi  Celare  Iratlencrto  pochi  gtor* 
ni  nell'Asia;  poiché  aveva  sentito  dire,  come 
Po>n[>eo  era  stato  veduto  in  Cipro,  congelturA 
eh*  ei  |Kiiesse  incaminarst  alla  volta  dell*  K* 
gilin,  si  per  le  mollo  attinense  eli* egli  aveva 
in  quei  regno  , come  per  altri  vantaggi  ebe 
ei  {Voleva  colà  trovare.  Per  il  che  s'av  vjò  ver- 
so Alewindria  con  quella  legione  che  s*  era 
menata  dietro  dalla  Tessaglia,  e con  un'altra 
ebe  Fusto  legato  gli  aveva  spedita  in  Grecia, 
oltre  a un  corpo  di  ottocento  soldati  a cavallo 
e dieci  navi  lunghe  radiane  , con  alcune  a* 
siatiehe.  Erano  le  predette  legioni  eninposlo 
d)  tremila  edugento  suldati;  perocclu'gli  al- 
tri y venuti  meno  per  le  ferite  ricevute  in  bai* 
taglia  e rifiniti  dalla  straechessa  e dal  lungo 
vioggio,  non  avevan  potuto  terminare  il  loro 
cammino*  Ala  Cesare,  confidandosi  ebe  la 
fama  delle  rittoriose  suo  armi  dovesoe  fargli 
largo  per  tutto,  non  avea  patito  timore  di 
viaggiare  con  deboli  gueroigioni  , e giudi* 
cara  che  ogni  paeee  dovesse  etecr  sicuro  por 
I lui.  Giunto  in  Alessandria,  venne  a sapere 
M morte  di  Pompeo:  e quivi  pure  nello  sinon* 
tare  di  barca  prtneipiò  a sentire  il  sttsurro 
di  que* soldati  che  per  erdioo  di  Tulumco 
starane^  alla  guardia  della  eillA.  Vide  po5eia 
farsegli  incontro  una  gran  moltilndme  di 
persone,  oboli  adontavano  del  veder  Cesa- 
re co'fasci  avanti  : questo,  direvano  essi,  era 
un  dispregio  delia  reale  maestà*  Calmalo 
questo  tumulto,  non  passava  mai  giorno,  in 
CUI  non  seguisse  di  (ratto  in  tratto  qualche 
sollevasione  nel  popolo;  e giù  princip’Avano 
a sentirsi  per  tutta  le  contrade  dulia  eillA  ; 
BsoUissimc  uccisioni  di  soldati.  ^ > 

CVll.  G'sare,  eiu  veduto,  ordìnA  clic  eli 
fosser  condotte  dall*  Asia  le  altre  legioni  le 
quali  avea  egli  formate  di  soldati,  stati  già 
sotto  Pompeo:  giacche  si  vi  devn  pur  obbli- 
gato a fermarsi  rolAa  cagione  dui  reoH  Ete- 
sii. In  questo  fralttmiio,  eoitsiderando  cito 
le  dilToreusi*  di  questi  He,  s' apparleuevaoo 
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! al  et'**!»*''  Pnpoln  mmann,r<l  a lui  m<*> 
I (lr>«itiio  rtip  ircra  ronanlo  (tanln  più  ancora^ 

' p<*rr‘li«*  la  lp;ia  fra  la  K'*pnbblìca  a *1  Ha,  »V- 
rn  r.>rmali<friuridirairrnta  per  doli barasinna 
dal  Sanato  nai  «ontolalo  praaadan!a2.  mostrò 
a»or  aaro  dia  il  ra  Tolomao  a la  aorHla  Ciao» 
pnir^  Itaaniiauaro  la  aoldalaiclie  ; a ai  aoti> 
lanlnwarn  di  rimailara  In  rianaion  dallacatiia 
al  uno  ^indiaio,  diipiilindo  piultnito  aranti 
di  lui  rolla  rn^innì  rtm  fra  di  loro  eoirnrmi. 

CVIil.  Krnri  fra*  raìui«tri  dal  ragno  un 
corto  annitrii y rltintnnlo  l'olino,  ajo  dal  Ila 
anrnr  rnncnillo.  C'mIuì  ronnnciò  priroiara> 
manta  a dnlarri  « a a m»strnra  nsaiiiirnatilo 
frn*«iio!  anllt>::hi,  dia  un  ra  r<i<$a  diiaroato 
in  giudiiin  ; potoìa  , troralì  alcuni  ragli  mi* 
nifiri  ron^aparoii  dall'  animo  nio  dia  gli 
prom.’llatanu  ojuto,  fa'ranir*»  ragralamanla 
ratoroitn  da  l'aiurio  in  Alatrandrin  \ didiia* 
raiidnna  ganarala  qual  madaiimo  Achilia,  di 
cui  abbiamo  fatta  manciona  poc'anii.  A qua* 
«ti  «padl  sua  lattare  « massaggiari  y inriinji* 
dolo  con  promasse  a nona  suo,  a,  gonfiatolo 
di  ran(aj(gio  con  altra  affarla  da  parta  dal 
madaiimo  Ra , lo  informù  di  quanto  volara 
di* agli  oparatra.  0>nrianc  ora  sapare  dia  il 
padre  di  Tolomao  arava  nd  suo  lastamanlo 
lasciati  ar.-di  da!  proprio  ragno  il  primoga* 
nito  dc'duo  n^liuoli  iiiarcJii  dia  avara,  a In 
maggiora  della  duo  fìgiie.  ^cl  madc^nnn  le* 
stamanlo  poi  scongiurava  il  Popolo  romano 
par  tutti  gii  Dai  , e par  tutta  le  leggi  dalia 
ritcìproea  loro  conredorasiune  y rannata  in 
Roma  , che  procurasearn  di  far  si  dia  la  sua 
totensiona  forse  adempiuta.  Lua  copia  del 
tasiamantn  Tararano  portala  in  R"ina  gli 
atobasciatnri  dal  Ra,  accio  fossa  riposta  dea* 
tru  IVrario  (la  qnal  c€Mn  non  essendosi  potu* 
la  effaituare,  perle  pubbliche  occupasinniy 
rest«\  in  daposiin  appresso  Pompao)  j 1'  altra 
copia  dairirt«>sso  laiiora  ara  rimasta  sigillata 
iti  Alassandria,  a quatta  potava  leggarsi  pub* 
bliaamantada  lutti. 

CIX.  Ora,  trattandosi  qnasta  causa  avan* 
li  di  Cesare  y ad  arando  r«so  luita  la  pre* 
mura*  coma  amico  ad  arbitro  dall*  una  a 
dall'altra  parte,  eiia  si  componeasaro  le  dif* 
ferente  di  qiiasti  Re,  vanne  la  nuora  eba 
t'esercito  regio  s' accostava  con  tutta  la  cavai* 
lena  ad  Alessandria.  Catare  non  aveva  allor 
tatuo  mibsio  da  poterti  affrontar  con  costoro, 
qualora  gli  fosse  convenuto  eomiiattara  fuor 
delle  muta  della  eittA  ; laonde  nou  {K>le*a 
far  a'Iro  die  s'ar  forte  al  suo  posto  dentro 
Alatssndria,  o vedere  qual  fosse  l'iiileiisione 
(l'A'tiilla.  Giù  non  ostante,  ordinò  a* suoi 
soldati  che  si  meliraeero  in  arma;  ad  eeorlò 
Toloniao  a mandare  ad  Achilia  suoi  amba* 
arialori  , da' più  eonCdonti  ad  autorevoli  che 
avesse  nrl  ragno,  per  fargli  sapare  qual  foste 
la  sua  voloMiÀ.  Gli  mandò  adunque  Diosao* 
rida  a St^rapione  , stali  altra  volle  amauduo 


Riobeseiatori  in  Roma  , e da  Tolomeo  tuo 
padre  tannii  sempre  io  grandissima  stima. 
Ome  costoro  furono  giunti  alla  pretensa 
d'Adtilla,  egli  sansa  volerli  prima  ascoltare 
nu  tampoco  sapere  a die  6oe  renittero,  co- 
mandò die  fossero  preti  ed  uccisi:  ma  uno 
di  essi  avendo  rìeeruia  una  ferita,  fu  preso 
vivo  Hai  suoi,  e lavalo  dinansi  per  morto; 
l'altro  varamanir  mori.  O'tare  allora  fece 
in  modo  da  tenersi  in  suo  pot>  re  il  Re  ; e, 
giudicando  die  il  nome  reale  foese  molto  aa* 
loravole  appresso  ì suoi  sudditi  , fece  eppe* 
r>ra  che  questa  guerra  fos.<««  stata  messa  io 
campo  par  consiglio  privalo  di  pochi  ladro- 
ni, piulioslo  che  per  comando  dei  loro  Re. 

LX.  Aveva  Achilia  un  esercito,  il  quale, 
nò  pel  numero,  nò  par  la  qualità  delle  per- 
sone, nò  par  la  loro  s|ieriensa  nell*  arte  mi- 
iilara,  maritava  d'essere  dispretsalo.  Erano 
in  numero  di  rantimila  guerrieri:  lutti  ave- 
vano militalo  sotto  Galuniov  e già  s'arano 
avsuafallì  al  costume  e libarliuaggio  de*  Po- 
poli alessandrini;  con  asvarsi  dimenticati  del 
nome  a dalla  disciplina  dal  Popolo  romano: 
oltre  di  dia  •'erano  tatti  ammogliali,  e la 
maggior  parte  avevano  figliuoli.  V' era  poi 
una  genia  di  corsari  e d'atsasaini  usciti  dalla 
Soda,  dalla  Cilicia,  eda  altri  paesi  a quella 
provincia  confinanti:  v'aveva  oltre  a ciò  una 
rarlunaiisa  di  con«lannati  nd  capo  e di  rsu* 

Il  ; arvegnaebò  lutti  coloro  che  n ribellavan 
da  noi,  trovavano  in  Alessandria  sicuro  asi- 
lo, e<l  aran  cacti  di  potar  campare  la  vita, 
purché  dessero  il  nome  alla  miltsia.  Che  se 
alcun  di  costoro  veniva  presodal  suo  padro- 
ne, s'univano  lutti  insieme  i soldati  par  la- 
varglielo dalle  mani,  slimaudo  coll’  opp«irsi 
alta  violenta  falla  a' compagni , di  difender 
sé  stavti;  cbò  si  trovavano  m simil  perìcolo  , 
mentre  sì  conoscevano  rei  dalla  madesnna 
colpa.  Costoro  par  un  cario  coelutoo  , prati- 
catosi dagli  aiercili  aiassaiidrini,  arano  usali 
di  cbiamnra  io  giuditm , come  rei  di  norie, 
i più  ccmGdanti  deira  ;di  rul>arei  beni  dei 
ricchi,  parebò  crascassa  loro  la  ptge;  d'asse- 
diare il  palatio  reale;  di  careiaraalcuni  dai 
ragao,  e chiamarri  chi  più  loro  piaceva.  Va- 
rano poi  duemila  soldati  a cavallo,  rlieave- 
van  manata  la  loro  vita  mai  sempre  in  bai* 
ta-'lia  , essendo  Aleasandria  molto  foggatla 
alio  guerre.  Questi  avevan  rimetto  sul  trono 
Tulomao  {ladre  del  nuovo  re;  uccisi  due  fi- 
gliuoli di  11  buio,  e fatledirarse  guerre  co- 
gii  Egisii , |>ar  le  quali  avevano  acquistai*  | 
U'ia  gran  pratica  nell'arte  militare. 

CìXt.  CnnCdaiidnsi  Achilia  nel  valore  dì  ! 
questa  genti,  e dispregiando  laseanetta  del-  ' 
la  inilitie  di  Cesare  entro  in  Alessandria;  po-  I 
tna,  incamminatosi  verso  quella  parte  dell*  * 
città,  dove  C<*sare  teneva  le  sue  guernigioni, 
laniò  a primo  impalo  d'entrar  par  foru  nel-  I 
r abilasioue  di  lui  t ma  Cesare , avendo  di*  * 
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•triltuìN»  per  le  contrada  )«•  tur  coorti  , fi 
dircsc  rortemenle  dai  loro  asfalti.  mcdr- 
< timo  tempo  ai  renne  alle  moni  mi  porto,  e 
' qui  la  l>atta^lia  fu  aitai  fAn;*uinoia.  impeC' 

Irioccli^t  irorandofi  lo  aolilateiritp  «partite 
qua  e là , c<»ml>atleva<ii  nello  tleiso  tempo  in 
più  lancili  ; e gli  AIcMandrini,  por  la  toro 
grande  looltitudine,  si  trortivnno  di  prcn» 
dere  le  nari  lunghe,  cinquanta  delle  quali 
erano  state  spellile  a soccorrer  Pompeo,  e do. 
po  la  hat  agita  farsahra  erano  pire. a tornalo 
colà.  Tutte  queste  averano  o tre  o cinqito 
ordini  di  remi,  ed  erano  assai  heo  f.imile  di 
quanto  bisogna  per  navigare.  Ve  n'averano 
oltre  rentidue  coperte,  anlito  di  starenei 
porto  per  difesa  della  città;  e,  se  fosse  riu> 
acito  loro  di  prendere  ancor  queste  , in  tal 
casOf  restando  Cesare  senta  navi,  «areiiboiio 
rimasti  essi  padroni  del  porto  e di  tutta  la  ma* 
rina,  e gli  arrelibooo  «errate  tulle  le  strade, 
per  provvedersi  di  vettovaglie  e dVgni  altro 
aocrorso.  Laonde  si  fece  quivi  qnel  fiero  con* 
irasto  che  rìrliiedeta  appunto  il  bisogno  ; 
snentre  Cesare  vedeva  dipender  di  qui  la  sna 
|vrrsta  vittoria , e quelli  la  propria  salvozsa. 
Cesare  finalmente  fu  superiore  ;e,  dato  fu>f* 
co  , non  snioa  tutte  le  navi  già  delle,  ma  a 
quelle  esiandio  delf  arsenale  t perchè  cono- 
scerà dì  non  potere  con  si  poca  gente  ripa, 
rarsi  da  tanta  bande,  fe* tosto  sbarcare  isol« 
dall  sul  lido  dal  Faro. 

CXIl.  11  Faro  è un'altissima  torre  ronravi- 
gliosaroenle  fabbricata,  posta  in  un'isola,  da 
rui  prende  il  suo  nome.  Quest'isola  , e^seno 
do  situala  in  faccia  ad  Alessandria  , viene  a 
formarle  il  porlo:  ma,  avendo  que'popoli  tra- 
sponete grossissime  pietre  dalle  vicine  mon- 
tagne, e gettate  in  mare,  v'hanno  fatto  uno 
siretio  sentiero  lungo  novecento  pessi,con 
un  polle  dalle  due  estremità,  erosi  l'baniio 
congiunta  colla  città. Tutta  quest'isola  àpie- 
Ita  di  rese  abitate  degli  Egisiani,  ed  havvì 
un  borgo  grande  al  pari  d'una  città:  qnindt 
! tutte  quelle  navi  , le  quali , o per  inavvm 
j Iciisa,  o per  fnrtuna  di  mare,  traviano  punto 
punto  dal  diritto  cammino,  sogliono  costoro 
alTiiso  de*  corsari  assaltarle  e predarle  : la 
bocca  rinaluieutc  del  porto àcotaiilo  angusta, 


rhr  non  è pntiibile  n1!e  navi  di  enlrnrvi,  te  vi 
si  oppongono  coloro,  iqiiali  .stanno  sul  Fero. 
C«’sare,  dubitando  d’incontrar  questo  ostaro. 
lo,  fatti  sbarrare  i S'ildnlt,  mentre  il  nem:ro 
attendeva  a ronihaiirre,  s’impailronìtii  quel- 
t'isola,  e vi  pose  un  corpi  di  »r.|dnti  |ier.;uar- 
dia.  Dal  che  ne  avvenne,  rli’ei  poleia  far  ve- 
nire permoreenn  luMs  sicurezza  il  ftirinenln 
e gli  altri  soccorsi; ed  in  fatti  spedi  gonleper 
tutti  quei  contorni,  r ne  ricavò  moUi  ajuti.  In 
tutte  le  altre  parti  della  città  si  comhniic  da 
entrambi  con  tal  bravura  che  terminò  la  bat- 
ta ;lia  sema  vantaggio  di  alcun  de’due;  nè 
l'uno  potè  mai  esser  respinto  dall 'altro:  e la 
cagione  si  fu,  che  tulli  quei  luoghi  erano  an- 
gusti ; tal  che,  essenilo  restali  morti  pochisii* 
im  si  dalla  parte  de' Cesariani  , come  da 
quella  degli  Alei>andrini  , Cesarei  attenne  a 
quei  posti  elie  erano  più  neerssarii,  e di  nnl- 
te  tempo  li  forlifiei'i.  In  questo  licnccio  della 
città  v'era  una  piccola  porzione  del  palazzo 
rrnle , la  quale  al  suo  primo  arrivare  gii  fu 
a'se^naia  per  abitazione,  cd  accanto  alla 
mcdesiVna  vi  era  il  teatro  elio  serviva  come 
di  rocca,  cd  aveva  i'  accetto  al  p>rlo  ed  al- 
Tarsenalc.  Rinfortu  poscia  ne'giorni  seguenti 
le  predetto  fortiGcasioni , facendovi  un  pa- 
rapetto forte  al  pari  d’un  muro,  per  non  es- 
sere furaalo  a combattere  contro  »ua  voglia. 
Frattanto  la  figlia  minore  del  re  Tolomeo  , 
aperando  di  poter  salire  sul  trono  per  mnn* 
rama  di  possessore,  ti  parli  dalla  reggia  e 
si  buttò  dal  partito  d'AcbiIla  cominciando  a 
regolare  la  guerra  insieme  con  lui:  ma  nac- 
que ben  (osto  fra  loro  contesa  del  principato, 
e di  qui  tempre  maggiori  largbrste  ni  Sol- 
dati, perche  lutti  e due  procuravano  d'ade- 
senro  col  proprio  dispendio  gli  animi  loro. 
Trovandosi  in  questo  stato  le  cose  de'ucmici. 
Potino,  ajo  del  piccolo  Tolnmeo,  e miui?tro 
del  regno  nella  parie  di  Cesare  , mai  dava 
suoi  messaggveri  ad  Achilia  per  esortarlo  a 
non  abbandonare  l'impresa  e non  si  perdere 
di  coraggio.  Ma,  acoperlesi  queste  cose  , e 
venendo  previ  per  istrada  ì messaggi,  Potino 
fu  fatto  morire  da  Osare:  c cosi  ebbe  prin- 
cipio in  guerra  alessandrina. 
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1 CofUinua  ìa  Mlorta  deìia  Cvrrr^t  af-ttan<lrina.  X Cr#<rr#t  rùiorioJUt  i»  piu  haitagìit 
f$acali  Xì'ìl  ocrttpa  vart'^  Jortnze  costruite  mi  porto:  ma  , affatìeoton  itiHarno  di 
prmdsrnc  atcunr  altre ^ XX  ti  Imita  in  tnure^  e nuotando  ti  taica,  XXIV  Tolomeo  « 
dojìo  ettcrr  flato  rimetto  ttrl  mo  reyno  dt»  C-tare^  tjli  elipUne  nemico.  XXVJI/  Ce- 
tare  col  jtroprio  rtereito  unito  a quello  dì  Mitridate  lo  ditintQgt.  XXXI  Totetmeo 
fi  tominer>je.  XXXIV  Vraiianto  Oomiiio  Calvino^  pregato  dal  re  Drjotaro  di  op- 
porti a ^irrnocff  elte  dora  il  guasto  ai  tuo  regno  o a quello  del  re  AHobarzane^  §Ì 
accinge  a toceanrre  entratnbt.  XLJI  A/itata  per  lungo  tempo  da  t'orie  riren^  « 
riliiria  i mercè  al  voler  di  Vatinio^  XLVIl  toma  in  poter  di  Cetare.  XLVIII  In 
quettojrattempo  cttendo  nate  alctme  tollevaaioni  nelle  Spagne  di  là  da*Ptrcnei%  ptr 
te  angherie  praticate  da  Cateto  Longino  f LXUI  topraggiuntovi  Lepido  % e morto 
Cattio  , f%^ono  alquanto  a ealmarn.  LXXVil  Creare^  riposata  /kieittimomerUe 
la  pittorta  tul  re  i'amace  | e ttrminata  con  tomma  prcttesAa  la  guerra  di  Ponto  ^ 
dopo  aver  rimette  in  pace  quelle  protinee  ^ tt  no  torna  in  Italia* 

Dklla  Gixcrrn  ulcttandrina  lnfciò  •crìlto  | quatto  libro  iDcbo  quella  di  Ponto,  ore  Ce- 
Srotonio  CIÒ  che  ta^not  e quiri  tonrirà  d’ar*  I vare  rombattò  con  Farnaea.  Si  dctcriTono  in* 
('omento  t c Catare  pcrirguiland-»  Pompoo  ' Hna  U impresa  (atta  nella  Spagna  da  Quinto 
diofuggiva  mAlaMaudria,tr(f?òch*arattalo  Cattio  Longino  legato. 

uecito  a iradimanto.  Accortoti  potcìa , che  | I.  Essendo  già  aeceta  iu  Alanandrìa  la 
Tolomeo  re  d'Egitto  tramava  insidia  anebe  a guarra , Casaro  fé*  vanire  tutta  Tarmata  na. 
lui,  pigliò  col  medasimn  una  parieolotitaima  | vaia  da  Uodi,  dalla  Sorla  e dalla  Cilicta;  ri* 
guarra  in  luogo  a lampo  molto  tinìttro:  im*  , chiamò  da  Graia  gli  arcieri,  o mandò  a rhia* 
peroechà  Caiarati  trovava  allora  rinchiuso  j dora  cavalleria  a àlalco  re  da'  Nabatei.  01* 
nel  rigore  della  Magione  dentro  la  mora  del  i tre  a età  , fo*  cercar  da  per  lutto  stromenti 
tuo  nemico{  il  quale, oltre  ad  aster  ben  prov*  I o tnacebinada  lanriar  ai  mi  { a diede  ordina 
veduto  di  vettovaglia,  ara  piano  di  tirata*  ‘ die  se  gli  roandatscro  a formanti  a tncrorsi. 
gemmi  a di  attutir:  laddoro  a Catara  manca*  i Frattanto  t'andavano  accreacendo  colle  mac* 
va  lutto  il  bitognerola,  nè  aveva  comotlo  ili  | chine  la  fortiGcaiioni  ( t'applicraTano  le  le- 
far  laneeasaarie  pirparattoui.Ctò  nonostante  ^ tiuggini  o i mutcoli  a quelle  parti  dalla rillA 
ne  riusrl  Cataro  vittorioso  ; o donò  T Egitto  ; che  tembravan  più  deboli  | t'inlromellcvano 
a Cleopatra,  od  al  aacoudoganito  de' tuoi  | da  un  ««diUaio  all'altro  gli  arieti  traforando 
fratelli.  Non  giudicò  tpailieato  di  ridurre  i la  mura  ;a,  quanto  più  ti  guadagnava  ter* 
quegli  Stati  a provincia  romana^  riflelleodo,  rt»uo  con  diroccare  le  fabbnrbe  , o con  farti 
aho  , te  un  giorno  gli  Alessandrini  avessero  : far  largo  per  fona,  lauto  più  avanti  ti  tiro- 
avuto  un  pretore  d' indole  violenta,  sarebbe  dovano  le  fortiitrasioDi  e le  maerhiiie.  Pe* 
! potuta  oascero  qualche  gran  novità.  ■ Oltre  i rocclià  la  città  d*  Alessandria  à quasi  sicura 
; alla  gucirad'Alettandria  , ai  coalieno  in  | dai  fuoco,  non  vi  cttendo  nelle  fabbrieba  uè 
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!«•(*  n<*  irnvt,  ma  tulli  i palchi  ffon  ralti  | 

a volta,  «d  incrociati  di  raleina  odi  : i 
tatti  poi  ton  fabbricati  di  matlon  pesto,  op>  | 
pur  di  lorrirrio.  Covare  stmliara  tutte  le  vi#  | 
por  aepararo  quella  parte  della  rillik  ot'o  :li  ^ 
a*  era  roriificalo  dallaitra  in  eni  atavann  ar«  | 
mali  Aiesaaiitiriiii , tirando  trincee  e vi»  i 
noe  in  quel  lo  atretiurberenit  a formalo  dalla 
pniiide  vilUAla  dalla  banda  di  mecan'tiorno.  | 
m dalla  parte  di  questa  eitlà  tu  cui  erano  t | 
nomici.  K il  faeova  pei  ao;;uenti  molivi:  pri-  | 
mieraroenie  , perchè  esaendo  la  città  divi>a  . 
in  due  partì,  reaercilo  foaaerecolnlo  dalcon-  | 
ai|;lio  o dal  comando  d'un  aolo;  poi  per  aver  | 
cnaKsior  campo  di  aoocorrero  i suoi  uolle  e-  | 
mcrcrnli  necorretiie,  e far  venire  i rinrortì 
dalle  trineoe,  che  aveva  pianiate  dall*  altra 
banda  fuor  delle  mura  della  città  : ma  »«• 
pratiDlio  por  averi*  nbbondanaa  d'acqua  o di  i 
atraroi;  d'  una  dello  quali  cose  patita  nota-  | 
bilmonle  , o deir  altra  trovavosi  an'atto  ten* 
angela  palude  gliele  poteva  aommiuulrar 
largamente  ameiidue. 

11.  \it  i^li  Alessaudrini  si  roottrarano  roen 
ddi^aoli  0 solleciti  nolle  opere  loro,  ma  , | 
per  quanto  sUndovaM  il  territorio  e il  re^no  , 
d' Rpllo  , por  tulio  avevano  spediti  mcsssf^-  | 
(«ieri  o eoraraissarii  a >ar  Kento;  s'eran  falli  i 
reniro  una  quantità  graude  di  armi  o di 
maechioo  por  lanciarlo.  Olire  di  ebe  si  Tede> 
vano  por  la  città  f;raodi  uflicme  fabbricale 
di  nuovo  per  lavorar  armi  : s*  arrullavatio 
alia  milisia  lutili  servi,  purelió  fossero  emuli 
aUolà  di  qtiaUnrdici  anni  ; e quei  padroni 
ebe  si  Irovaraoo  più  facoltosi  , tommuiittra* 
vano  loro  del  proprio  il  villu  cotidiano  o la 
papa.  Tutta  questa  ernie,  distribuita  a*suo< 
posti  f^ardava  lo  fortificaiieni  piÙToniolc 
della  città:  ma  ne*  lu  'KÌiì  più  celebri  • Tre- 
queotali  tlavano  in  arme  lo  coorti  veterano, 
esenti  da  oeni  altro  iroptoj^o,  per  o«ser  sem- 
pre lesto  o ritrose  a soccorrere  i cumpa;;ni, 
dovunque  fosse  attaccata  la  suffa.  For  tutte 
le  strade,  e por  tutti  i vicoli  avoaii  piantali 
Ire  bastioni  ; e 0|(nun  di  questi  era  formalo 
di  sassi  quadri,  nè  ora  meno  allo  di  quaraula 
piedi  : ma  le  parti  più  bacie  della  città  eran 
fortificate  con  torri  aUissimo  a dieci  palchi. 
Ne  avevano  poi  erette  alcune  portatili  di  aU 
tretlanti  solai,  le  quali,  poste  sopra  le  mute, 
e voltate  vereo  le  piasie,  a fona  di  ipnmenti  e 
di  funi  si  muovevano  verso  dove  loro  piaceva. 

111.  Siccome  àlessandria  è una  città  fcr* 
liiissitna,  c abbondantissima  d'  oi^ni  cosa  , 
cosi  somministrava  loro  tutto  il  Lisof^nevo* 
le.  Gli  AlesMndrini  poi  son  uomini  ini(cgno- 
CiSSirai  e sottilissimi:  onde  tulio  età  ebo  ve» 
dovano  far  a noi,  lo  ricopiavano  con  (al  de- 
stressa,  che  oj^nuno  si  sarebbe  creduto  aver 
i no>tri  proso  esempio  invece  da  loro:  oltre 
di  che  molte  coso  invoniavano  da  per  loro;o 
• in  no  mmledmo  tempo  eran  ea}iaei  divenirci 


a moliitarc  nelle  nostro  Irineoo,  o di  difen-  ^ 
drr  le  proprie.  1 copi  della  eillà  poi  n>;itn. 
vano  in  lutti  i eonit;;li  questo  vneileiitno  ; 
putito:  rho  Ì Homanì  a poco  a poro  prende*  | 
vano  in  nsansa  di  venire  al  pov.O'vn  «li  quel  I 
restio:  che  Gabinin  poc'anm  sono  s’  er.n  fi-r- 
malo  in  K:;iiln  enn  lutto  r<‘»errilo:  < ho  Poni* 
peo  ilopo  la  rotta  vi  si  er.i  ricoveralo  ancor 
e**li:  o 0‘sare  timdmenle  vi  era  venuto  rollo 
sue  mihiie:  ebo  nun  aveva  i^lovalo  punto  l'a* 
ver  ucciso  Pompeo,  perché  Cesare  non  fosso  ' 
venuto  ad  abitare  di  pertiianensa  io  caia  ' 
loro:  che,  so  ora  non  In  scacciavano,  il  pn*  ; 
vero  h}((tto  si  sarebbe  ridotto  ad  essere  una  | 
provincia  del  Po|niIo  romano:  rbo  non  v'era  | 
tempo  do  perdere , or  rhe  Osare  si  trovava  ! 
rinchiuso  dalle  tempe«le  dentro  Alessandria;  j 
nè  poteva  , per  ea;;ion  del  riìrore  della  s(o«  i 
;;totie  , far  venire  i soecorsi  di  là  dal  mare.  | 

IV.  Tratlantn,  naia  discordia  fra  Achilia  (d  | 
quale  , Como  a'è  detto,  era  il  romandanlO 
dello  truppe  veterane  ) ej  Arsinoo  secondo* 
limila  del  re  Tolomeo,  per  modo  che  insì* 
diavausi  1*  un  1*  altro  , e ciascuno  voleva  la  | 
padrooanta  assoluia  sopra  di  sè  ; Arsmoe,  ■ 
per  opera  di  Ganimede  eunuco  suo  balio, 
prevenne  Achilia  , e roccise.  Morto  costui , > 
prese  ella  il  enoiando  supremo  senaa  vrrun 
eompa;;no  «custode;  e poscia  eonse^nu  nelle 
mani  dello  steeso  Ganimede  Tesi'rcilo.  Que* 
Sti  appena  entralo  in  possesso  della  sua  cari* 
ea,  eommeiù  a mostrarli  vieppiù  liberale  coi 
soldati  ; nè  osà  men  ddi(;eusa  d' Achilia  in 
lutti  gli  altri  maneggi. 

V.  Alessandria  è quasi  tutta  vota  sotterra , 
e piena  di  caveroo  che  si  steodono  fino  al 
Nilo. Quindi  si  fa  entrar  T acqua  perle  caso 
privale,  elle  col  decorso  del  tempo  a poco  a 
poco  si  va  purgando,  e depone  lo  tue  lordu* 
re.  Serre  questa  per  um  de*  padroni  delle 
raso,  # per  la  loro  famiglia:  ìrapercioecbè 
l'acqua  dui  Nilo  è talmente  fangosa  o lorbi* 
da , che  produce  molte  e varie  malattie;  ma 
la  plebaglia  e '1  popol  minuto  conviene  che  i 
si  eonteuti  d'adoperare  di  questa;  peirbè  in  i 
tutta  quella  città  non  v*  è una  fontana.  11 
fiume  però  scorreva  da  quella  banda  , ove 
s'eran  fortificati  gli  Alessandrini.  Il  ebe  diede 
motivo  a Ganimede  di  rifletterà  , ebe  si  po- 
teva benissimo  (or  l'acqua  a'CoaariBtti;  men* 
tre,  trovandosi  questi  dispersi  qua  e là  per 
custodir  le  trincee,  audavatio  a prenderla  da* 
gliedifisii  privali, dalle  caverne  e dai  possi. 

VI.  Piaciutogli  questo  pensiero  si  accinse 
a un'  impresa  veramente  grande  e diJlieile. 
Imperocctiè,  fatti  prima  Inrare  tulli  i con* 
dotti  che  eran  dalla  sua  banda,  e separatili 
da'canali  Cnrrenli  verso  la  parte  d>  'Crsarìa* 
ni,  proenrò  di  tirare  a forsa  di  ruote  • d’or> 
digui  una  gran  copia  d'ac<|na  dal  mare, 
tramandandola,  sensa  ristare  giamma),  alla 
V ulta  di  que'comJuUi  di  rui  si  servivauo  i ncH 
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stri.  Quindi  culuro  i quali  ahiUvaao  libile 
ra.M*  |xii  \icino  a^li  Ali'*  andnni  Irotatano 
i*  ori(ua  , fuor  dell'  usato  salala  , o , ptoni  di 
iiiaravtsUa  f alatan  ponsando  qual  |M>tcs>o 
raioriio  la  ra;;iont*;  cappona  rr<‘do*anOf  elio 
fosse  ?orn  ciò  rirofsi  lorcniaii  ron  mano  : 
inipororriiò  tulli  eli  altri  , i quali  rrano  al* 
Ineuiali  .p‘ù  aolio  , sosloiio»  ano  olio  lo  lor  ac* 
qito  orano  doiln  inodosiina  qualità  « o «lollo 
ylfso  sapori'  tli  prima  : "lido  tutto  il  guTito 
faoosnnn  t)  p.-ira^ooo  dello  a«-qiio,  o,  assn^. 
^iniiilolo,  rirtiiio •<*«*>  otto  la  diirorotixn  rito 
«Via  Ira  le  uno  o lo  altro.  .Ma  di  li  a pnrn 
leinpo  quello  «li  sopra  non  si  potosan  pui 
Ix'i-o  lu  4'onlo  nlouiin  f o qiiollo  dì  sotto  si 
seitlif  an  ;;ià  [>.ù  corrotto  aiicliVsso  e più  tal* 
So  d<>{  solilo. 

VII.  Allora  y sinooralisi  roramonle  del 
fallo,  si  misorn  in  una  falò  cnslornationo, 
rumo  so  fosse  finito  il  mondo  por  loro:  o rosi, 
altri  «iit'otano  di  non  sapore  rito  rosa  Casaro 
s'.oxso  aspollando , in  *000  di  farli  tnonlar 
siilnlo  in  liaros  ; altri  poi  tomosaiio  qual.  Ito 
nitro  rosa  di  po;;eio.  Pon-iió  da  una  parlo 
non  |Ktio«ann  far  rii  meiio  di  iionossor  o«sor« 
tati  dall'iiiimirn,  il  quale  ora  cosi  sicitio, 
qiialrira  se  ito  fosror  Voluti  fu^jriro,  e dal* 
l'sllranon  trovavano  corlamonto  modi»  dì 
^iti^nor  salvi  dentro  lo  navi,  sogliAlos* 
mandrini  fossero  loro  venuti  addosso  a iisral* 
larli.  Eravi  dalla  Landa  do'Cofariani  nna 
^ran  «|uaiililà  di  Alosiandrinì  , i quali  Ce- 
sare non  av(>va  volalo  raociarc  dallo  lor  oa« 
so,  porrlsv  sì  mostravano  in  apparons-v  fedeli 
a* nostri,  e pareva  cito  fi  fofs«*ro  riliollati  da* 
loro:  dimodoeliè,  s*to  v.  lessi  difender  f|lt  A* 
lesvandrini , e farli  croileie  nè  traditori , nè 
tomorarii,  tulle  le  mio  parole  sarebbono  met- 
talo al  volilo.  Ma  rbì  conosce  in  uii  modosì* 
mn  tempo  la  loro  nsaiono  o il  loro  caraltoro, 
non  pu«>  dubitare  rko<]iirsta  gente  non  p*ja 
falla  apporta  por  maoclimar  tradiimmli. 

Vlil.Gesaroiiilanlo  procorava  d'atleggerU 
re  il  limure  de'suui,  coiiforlanriolt  colle  paro» 
lo  e Culle  ragioni,  eostcnoodo  in  primo  luogo, 
che  qualora  si  scavassero  de*  prassi  si  doveva 
iufallibilmonte  trovar  1* acqua  buona  da  bo- 
ro; imprrcioerbè  tu  tulli  i lidi  naiurslmeulo 
vi  fon  delle  vene  d*ac(|ua  dolce:  ma,  quan- 
do ancora  il  lido  del  mar  d*  Egitto  fosse  di 
diir«'reaie  natura  da  tolti  gli  altri,  tuttavia 
avendo  eglino  libero  il  mar#  , od  essendo  , 
nemici  privi  di  navi,  questi  oou  potevso  por 
loro  vcrua  ostacolo,  sicché  non  se  raodsssero 
a prendere  ogni  giorno,  o caricandola  aPa- 
relonio,  se  si  volgevano  a man  siaislm,  o sul 
Faro , se  si  bullarano  dslln  dostre;  lauto  più 
ebo  per  es^re  queste  due  navigationi  fra 
loro  opposte,  non  potei  ano  nel  medesimo 
tempo  trovarsi  impediti  dal  vento  ; nsenlre  i 
quello  cb*era  ci>tilrarioda  una  parte,  veniva  j 
I ad  aiacr  prop.aio  dall'  altra.  Quanto  poi  al  [ 


fuggirsune  , diceva  esser  «]uoeto  un  partito 
da  rigettarsi  non  solo  da  un  gonerale  par  ' 
suo,  ma  da  quelli  oxiandioi  quali  non  avrob-  | 
boro  da  perdere  ebo  la  vita;  mentre,  se  ap* 
pena  polovan  resistere  ora  agli  assalti  del- 
rminiico,  mentre  si  trovavano  riparali  dallo  I 
trinree  , quando  poi  avessero  abbaodnnate  > 
quelle,  non  sarebbono  più  capaci  di  stargli 
a frimle  , per  lo  svantaggio  del  lungo  c del 
numero;  che  b>  stesso  imbarcarsi  riebiedt-vn 
del  tempo  , cd  aveva  le  suo  dillicuilà,  spe- 
lialmente  dovendosi  prima  entrar  ne*baU 
telli , e da*  bnlielli  amiar  suMe  navi  ; per- 
cioccliè  gli  Alessandrioi  erano  assai  veloci 
nel  corso,  edaveran  tutta  la  pratica  di  quei 
luoghi  e di  quegli  cdiGxt,  ohe,  oltre  alla  lor  | 
naturale  ìnsolenaa,  divenuti  ancora  più  bai-  i 
daiisoxi  per  la  vittoria,  sarebbono  corsi  n- 
vanti  a prender  i posti  pjù  alti  | e,  monlalt 
in  cima  allo  fabbriche , avreblmno  vietalo 
a'nosiri,  non  che  la  fuga,  1* accesso  alle  na- 
vi. La»mle  depooossero  questo  pensiero  , • 
nfleltovsero  ohe  altro  scampo  non  v*cra, 
fuorché  combatterò  e viocere. 

IX.  Avendo  Cesare  in  rotai  guisa  parlalo  , 
e vedendo  che  tulli  t suoi  avean  ripreso  eo- 
raggin,  «liede  ordine  a'capilani,  che,  las.*iala 
ogni  altra  cosa  da  banda,  aitendetsero  a far 
cavare  do'pnsai,  senta  perdere  un  momento 
di  tempo  neppur  la  notte.  Aecinlisi  qucali 
all*  impresa , e stando  lotti  intenti  al  lavoro,  ! 
si  Irovt^  in  una  notte  una  copiosa  vena  d’ac- 
qua dolce.  K cosi  in  breve  tem|)o  e eoo  poca  | 
fatica  furoii  ronduleìnulililiittequeliegran-  ' 
di  marchine,  e quei  tanti  apparecchi  rbe  ! 
falli  avevan  gli  Alenandrioi.  In  questo  Trai*  ‘ 
tempo  Doro  aio  Calvino  fece  imbarcare  la  ' 
legione  treoteninnscttiiua , composta  tutta 
di  soldati  pompeiani  ches'erano  arroti  a 
Cesare,  caricando  altresì  buona  quanli'à  di 
formenli , armi,  dardi  e m.nccbine  da  lao-  | 
eiare.  Ora  queste  navi  giunsero  in  que*riue 
giorni  su  ì lidi  deirAifrica,  poco  sopra  ad 
AlesMndria,  • furono  bersagliate  dall* Euro 
che  per  molli  giorni  cnnlinui  non  resto  di 
solila  re  giammai,  sicché  non  poteraoo  prea* 
der  port'i.  Beo  è il  vero,  che  10  tutta  quella 
cotta  di  mare  viaon  de*hioghi  famoti  per  fer- 
marsi su  rancore I e perciè,  resiaodo  quivi 
lungo  spaaio  di  tempo,  e penando  mollo 
per  maocansa  di  acqua  , spedirono  a Covare 
un  legno  leggiero  , per  farlo  ootuapctolo 
del  ior  bisogno. 

X.  C<‘sare,  volendo  prendere  da  per  sé 
stesso  quello  tpedienle  che  gli  foste  parulo  1 
più  neeetsario,  montò  subito  in  barca,  e co-  | 
mandò  ebe  tulle  le  navi  ria  guerra  gli  v mis- 
tero dietro,  senta  levare  neaiuao  de* suri 
soldati;  peroecbè,  dovendo  portarsi  alquan- 
to lontano,  non  voleva  che  lo  trincee  restas- 
sero spogliate  di  difensori.  Ma,  giunto  a 
quella  |>eDitola  ohe  i Ci reti  chiamano  Cbr  r- 
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fonato  « ^ «Tendo  quÌTÌ  meui  ni  lcrr«  i ina- 
rin«i  pei*  far  profTtsione  di  ac(|na,  parer -bi 
di  coal<>ro«  tirali  dal  deaiderio  di  predare  , 
l'allontanarono  mollo  dallo  nati  ^ e farono 
Inlti  prefi  dalla  eoTatÌer>a  dui  nroiiro:  o 
rosi  vennero  queati  a «apere  per  Locca  loro, 
come  Cesare  ai  era  portalo  colà  in  persona 
eoa  quelle  navi  { ma  per  altro  non  area  ie« 
eo  ne»iin  aoUlalo.  Avuta  una  tale  nuliua  , 
l^iudìearono  che  la  fortuna  avua>fì  loro  of* 
feria  una  occasione  proprissima  per  fare  un 
Lei  colpo!  armaron  di  f^eiile  tutte  lo  navi 
che  statan  fii  quivi  allcitite  ; c mentre  Ct'> 
fare  bo  ne  tornava  ro*tuoì  ie:;ni  verso  Alea* 
aaodria f irli  fi  profeutarunomeonlro.  Que- 
fti  non  voleva  in  quel  giorno  eoinhaUere 
per  due  motivi  ! prima,  perchè  non  aveva 
•oldalil  poscia,  perchè  nou  ?' erano  so  non 
due  ore  di  Seie,  e gii  pareva  che  la  unite 
doveasa  render  più  Laldanaoso  il  nemico  per 
la  praiiea  eb*e;*li  «vea  di  quei  luoghi  : ia<l« 
dove  per  lui  non  restava  nè  manieTa  , nè  a* 
dito  di  far  neppure  animo  a*  suoi  ; lucntre 
non  sapeva  trovar  motivi  aecmiri  per  eanr> 
tarli  con  frutto,  quando  nou  p<i(eva  parlate 
' nè  del  loro  valore,  nè  della  loro  viliè.  Per 
la  qual  coca  feee  tirare  a terra  tutto  quelle 
navi  ehVgli  potè,  lusingandosi  che  t nemici 
non  fossero  per  entrare  in  quel  luogo. 

XI.  £r«vi  nell'ala  destra  di  Cesare  una 
uave  rodiana,  la  quale  aVra  piantala  Ionia* 
sto  dallo  altre.  Gli  Ale^aodrini  , avendola 
veduta,  nou  fi  poterono  conlenero  ; ma  , 
drisfalele  centra  quattro  navi  coperte,  oltre 
a molle  altre  aooporte  , andaroiiO  con  gran 
furia  A investirla.  Celare  a lora  , por  non 
neevere  uno  smacco  si  «ergegnoao  su  gli  or- 
chi pruprii , fu  costretto  d’andare  a aoccor* 
reola  , quaniunqne  vedesse  ebe  , se  per  ma- 
la Cortona  le  fosse  iutervenulo  qualcho  gran 
male,  se  io  sana  meritato,  b'accest  adunque 
la  auifa,  e mollo  bravamente  ai  portaronu 
in  quel  coroLaliimeDlo  i R«>diani  $ perciie  , 
Siccome  in  tutte  le  batisgiio  avevsn  fatto 
tempre  spiccare  la  loro  perisia  e Ltavora, 
tanto  più  ora  non  ricuvavaoodi  aoatenor  lut- 
to il  peso,  acciò  non  s'avesse  a dire  che  dai 
Cesariatii  si  fosse  ricevuto  alcun  danno  per 
colpa  loro.  In  lai  guisa  torli  un  felicissimo 
fiue  quella  battaglia;  unpercioccbè  fu  presa 
ttua  delle  navi  uemiche  a qoalir' ordini  di 
remi  ; un'alira  se  ns  sommerse  ; duo  furono 
spogliate  de'difensnri;  ed  oltre  a ciò  fu  falla 
in  tutte  le  altre  navi  una  grandissima  strage 
di  combalteuti;  s,  ss  la  notte  non  avesse  dt- 
Tua  la  tuffa  , Cesare  si  sarebbe  impadronilo 
di  tutte  le  navi  avversarie.  Vedendo  poi  gli 
Aiemandrtnt  assai  sbigottiti perquesta  rotta; 
poiebò  spirava  un  poco  di  vento  contrario  , 
feVemurebiar  dalle  vittoriose  sue  navi  quel- 
le dn  earieo,  e le  guidò  in  Aleesaudria. 

XII.  !>«>po  questa  disgras.a , si  trovaron 
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tanto  iguiiieti'att  gli  Alessandrini,  meiiire 
vedevano  d'i'iser  alali  vinti,  non  giò  dal  va- 
lore do'  koldali  , ma  per  la  bravura  de'  ma- 
rmai  dai  quali  venivano  mnlalt  dai 

luoghi  alti  ; tanto  che  potenero  naer  difesi 
di  su^li  eUiAsii,  ponendo  per  parapetto  tui* 
lo  Ciò  che  potevano  ; per  tiiiioro  che  la  no- 
stra armata  veni^so  ad  asialiarli  ancliu  m | 
terra.  .Ma,  confortali  in  puliliiit-a  bdioiis.i 
da  Ganimede  , il  qualo  s'  utfcise  di  restituir  I 
loto  lutto  le  novi  clic  mvevan  perdute  c di 
I ifarae  ancora  delle  altre;  pioni  di  s|>eiai'za 
c di  Bducia,  s'  accinsero  a risarcire  le  voo- 
cUie  , ationdendo  ed  invigilando  con  mag- 
giore ddigeiioa  di  prima  al  lavoro:  e,  quan- 
tunque avessero  perduto  più  di  cento  e dio- 
ci  navi  luiii;he  fra  quello  del  porto  e quelle 
dell'arsi'nAlo  , nou  abliandonartmo  perciò  il 
pensiero  ili  rimettere  ut  pietli  una  fbitta  ; 
imperciocché  i*  accorgevano  rhe  Covare  nou 
avrebbe  potuto  far  venire  nè  snreorsi  nè  vet- 
tovaglie,se  essi  avessero  avute  forse  batlanli 
in  maro  da  {volergli  resìstere.  Oltre  di  rbu  t 
essendo  gli  Alessandrini  uondni  di  raasa  ma- 
rinaresca , s nati  in  cillù  e {mcc  situato  sul 
mare  , e pi>r  conseguensa  esercitali  sin  da 
fa  iiciulli  alle  cose  della  manna,  bramavano 
di  tornar#  al  loro  co^turoe  naito  ; e si  ricor- 
davano de'  guadagni  che  avevano  falti  con 
le  prccole  loro  barche:  quindi  òche  si  mise- 
ro con  tutto  lo  studio  a fabbricsre  le  navi  per 
questa  guerra. 

XIII.  Su  tutte  lo  bocche  del  Milo  v' erano 
delie  navi  ap|>oslate  per  guardare  quei  pas- 
si e risrootcre  l'ancoraggio.  Ve  o' erano  |ioi 
delle  altre  nel  vecchio  arsenale  del  re,  siate 
enIA  per  molti  anni  in  abbandono  , senoa 
mettersi  in  opera;  siechò  si  posero  a raccoo- 
eiar  queste  , e richiamarono  in  Alessaodrja 
quelle  che  starano  sulle  bocelie  del  fSilo. 
Poreliò  }K>i  ruaticavan  di  remi , scopersero  • 
portici , le  accademie . i teatri  e gli  altri  e- 
diltsii  pubblici,  • fi  valsero  di  quel  legname 
|M*r  supplire  a una  tale  mancania.  Alcune 
cose  so  le  procacciavano  roirioduslrij  lor 
naturale  ; altre  poi  venivano  loro  sommini- 
strate dalla  dovisia  medesima  della  città. 
Finalmente  sapevano  di  non  doversi  allestì-  | 
re  |>er  una  lunga  navigastona  ; ma  Ivastava  i 
loro  di  prepararsi  per  le  presenti  emergen- 
se,  vedendo  ebo  la  battaglia  dovea  seguire 
dentro  il  medesimo  porto.  Quindi  è che  io 
{Mvcfaìgtoroi , eoutra  ropittione  di  lotti,  fab- 
bricarono ventidue  galere  a quattr*  ordini 
di  remi,  e ciuque  a cinque  ordini  , oltre  a 
molt' altre  senperte  e più  picciole:  provatisi 
poi  a farle  camminare  a forsa  di  remi  nel 
porlo,  per  vedere  quanto  ciascuna  valesse  , 
le  fisroru  m miare  da  esperti  soldati  ; e,  ar- 
matole di  tutto  punto,  s*  acclusero  Itualoieu- 
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t<*  Il  pomliallrro.  ATOTnCo»arp  nofp  Icjjni  ro- 
(iinni  (imporuocliò  di  diori  clip  ^lipnp  fiirnn 
innn<liiti , se  no  ruppe  mio  por  istrada  olla 
»|xn?;;iA  d'Egitto),  olt*  altri  no  a«oa  di  Roll- 
io, pìnquo  di  Idcia  ododioi  ranoti  dairAsin: 
fra  filiti  qtiotit  ro  trornno  rinquo  a cinque 
ordini  di  remi,  o dieci  a quattro:  f^Ii  altri  poi 
eran  tutti  minori,  e (n  mn;;i;ior  parte  sroprr- 
ti.  Tuttavia,  confidando  nel  valor  dei  solila- 
II,  dopo  aver  rav risalo  quante  fossero  le  cen- 
ti detrin>mK'o,  «I  preparava  a coinlialtere. 

XIV.  filando  (e  cimo  furono  giunte  a co- 
ltilo die  all'iiiin  c aU'nitro  pareva  di  {Mlrrsi 
fidar  didii*  proprie  forte  , Cesnro  girò  ctd- 
raniiaiA  intorno  all'  i»rda  di  Faro,  e si  pian* 
tù  colle  sue  navi  diriinpello  a quella  doll*i* 
niiuiro.  Xcli*aia  destra  aveva  messo  i Rodia- 
ni,  nella  sinistra  lo  nari  di  Ponto.  In  mosio 
a queste  due  ale  latrili  qiialtrocenlo  passi  di 
tpatio,  parendogli  che  tanto  bastasse  perpo- 
terle  muovere  e divtomlere.  Dietro  alle  Uìe 
predette  unse  tutte  le  altre  per  ordine  , as- 
•««gnaiido  e prescrivendo  n ciascuna  , qual 
nare  dorrjte  appostare  e difrndere.  Ma  ;;li 
Alessandrini  uaciron  fu'iri  con  franrlietsa,  e 
SI  muero  in  orduiansa  co'loro  legni:  venti- 
duo  ne  pianlarouo  a fronte  dell*  inimico  , e 
tutti  gli  altri  11  «lisposern  dietro  a questi, 
allineile  fossero  pronti  a soccorrerli:  oUrt»  a 
ciò  fecero  venire  avanti  una  grati  i{uanlità 
di  barche  mi  uori  , e di  lialtelli  con  fiaccole 
acceso  o de'magliuoli  (erano  questi  certe  sa- 
ette a guisa  di  fuso  , dentro  il  cui  corpo  po- 
nevano nualura  di  tretneiilina  e di  pece  , e 
prima  dì  scoccarle  v*a(taceav  ano  d fuoco)  per 
vedere,  so  con  la  gran  midtiiudine  delle 
navi , con  lo  strepito  e con  le  fiamme  veniva 
lor  fatto  di  recare  spavento  a*  nostri  Kddaii- 
Fra  l'una  e lailra ordinnnsa eranvi  de*,:ua- 
di  difficili  a passarsi  dalle  navi,  ì quali  ti  e- 
stendeano  dalla  parie  dei  paese  affricann;  e 
di  qui  vicn  dello  comunemente  ebe  la  metA 
d’Alessandria  sia  deirAfrirss,  Or  quivi  amen- 
due  stettero  loitgo  tempo  aspettando  ehi  fosse 
il  primo  a passarli:  nllctteodo  che  chiunque 
l'inultrava  là  dentro,  si  sarebbe  trovato  |k>- 
scia  intricalo  a distender  le  navi  e a niirartiy 
qualora  gli  toprarrivasso  qualche  disgracìa. 

XV.  Comandante  delle  navi  rodiatie  era 
Ettfranore,  il  quale  per  inlrepidessa  di  cuo- 
re e por  bravura,  meritava  d’esser  parago- 
nato a’Romani  piutlosloebe  ai  Greci. Coalu* 
ai  por  la  grande  sperienaa  die  av«*a  nelle  eo* 
so  di  guerra,  si  per  la  singolare  prodetaa  fu 
dichiarato  da' Uudiani  generai  comaudaole 
della  flotta. Ora  avendo  egli  conosciuta  rmten- 
sione  di  Cesare,  prese  u parlare  eosusTu  te- 
mi, o Cesare,  s'io  non  erro, d'essere  il  primo  a 
passare  quel  guado,  percliè  non  vorresti  tro- 
varti obbligato  a eombatlere  prima  di  poter 
disteudore  le  altre  navi:  dà  pure  a me  que- 
sto aimiutiq  ebé  io  sosterrii  luti»  il  p<*so  della 


battaglia,  nu  dubitare  rlie  resti  il  tuo  peti-  I 
siero  deluso,  piireliA  gli  altri  mi  seguano. lo 
provo  non  meno  ver-»oTna  ehepena  in  veder  ‘ 
che  costoro  osino  di  millantarsi  sugli  oeehi  ^ 
no«tri.  s Cesare,  rincoratuln  mag/iorroente, 
e fatlogli  un  grande  applauso  , diede  il  se- 
gno delia  battaglia.  Balaarono  allora  quat- 
tro navi  radiane  di  là  dal  guado  , e tosto  rii 
Ales^tidrini  le  atUiroiarnuo , avventandosi 
con  gran  furia  eonlm  di  rase.  Sostennero  i 
Rodiani  fortemente  l'assalto,  e,  mrltendo  in 
0|>eni  tutta  I'  arte  e tutta  l' industria  , ai  po- 
sero in  fila  ; e tanta  fu  la  destreasa  da  loro 
usala  rhe,  quantunque  inferiori  di  numero, 
non  vi  fu  perù  alcuna  nave  che  mostiaase  il 
fianco  al  nemico , ma  , senta  speisare  alcun 
remo,  tennero  sempre  dirillu  la  prora  verso 
quella  degli  aa.valitori.  Traltanlo  n'andarono 
loro  dietro  anolio  le  altre.  Allora  in  quelle 
sirctirue  bisognò  lasciar  da  banda  l'arte  del 
navigare  ; o tutto  1'  c«stio  della  battaglia  di. 
pendeva  dal  solo  valore.  Di  tanti  che  ai  tro- 
vavano in  AlesBandria  per  attendere  al  lavo- 
ro n (ler  battere  le  trincee,  si  de'iioslri  come 
degli  Alessandrini,  non  vi  fo  neppur  uno  che 
I non  salisse  o sulla  cima  de*telii,u  su  quairbe 
altro  luogo  eminente,  di  dove  potesse  vedere 
I la  misrhia  , e non  implorasse  euii  io  preghie- 
re e eo'voli  dsi  pmprii  Dei  la  viiluria. 

XVI.  In  questa  battaglia  non  era  pero  a- 
; gusle  il  pencolo  d'enirambit  perchè  , qua- 
j lora  i nostri  fossero  restali  perdenti , non  a- 
I ve'sno  nè  per  mare  uè  per  terra  scampo 
veruno,  laddove,  se sdcImi  roaiavano  vincito- 
ri, tutto  era  ancora  iueertoper  loro.  1 nemici 
aU'ineontro,  se  ora  ci  superavano  in  questa 
battaglia  navale,  divenivan  padroni  di  tuUot 
e , quando  anche  ne  avessero  avuta  la  pog- 
gio , potevano  uulladimeno  tentare  la  loro 
sorte  là  altra  oecasiuno.  Oltre  di  che,  pare- 
va a'nostri  una  rosa  assai  duraelrnppocom- 
paisioncvole  , che  un  affare  di  tanta  impor. 
lansa,  ove  si  trattava  delia  salvessa  di  lutti, 
s' avesse  a decidere  per  mano  di  pochi  : sic- 
ché, se  a qualcuno  fosse  mancsto  il  coraggio 
e le  forse,  stavano  esposti  al  pericolo  ancora 
I gli  altri,  mentre  non  avevan  modudi  potersi 
I difendere  da  per  loro.  Cesare  più  e più  volte 
i ne'dl  antecedenti  aveva  procuralo  di  far  in- 
I tendere  a' suoi  questo  punto,  a-  ciùcombal- 
' tessero  con  più  lena  ; nfleitemio  che  stara 
I ne.ie  lur  mani  la  comune  salvessa.  Oltre  di 
I che  ognuno,  ooiraccoiupagnare  i suoi  amu-i 
e eouoscouti , gb  aveva  scongiurati  a non 
permeuore  che  ri'sUsse  delusa  nè  la  propria, 
nè  l'altrui  opinione,  agiuditio  dei  i|ualiera- 
< no  stati  scelti  fra  tutti  per  andare  a rombai 
! tere.  Laonde  meoavan  le  m;«ni  con  tanto 
I cuore  ebe  non  giovò  agli  Alessaudrini  (gente 
I di  mare  ed  avvessa  a maneggiar  le  navi)  la 
I loro  industria  ofrauchessa;  nèirastoro  alcun 
1 proltUu  dalia  inolutudiiie  da'  bastimenti  di  I 
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^r«o  »uporior!«*oo»tri;  n«  lìnftlmonlOy 

quantunque  foMcro  in  si  ;^ran  numero  , • 
tutti  di  lor  natura  ralorusisiiioì  ^ poterono 
a^^ua^iiare  Tinritta  prodessa  deWstri. Fu 
presa  in  questa  battaglia  una  nare  a cinque 
ordini  di  remi , • un*  altra  a due  con  tutti  t 
•uidati  • remiganti  : tre  no  furono  aifondato 
(sensa  che  dello  nostro  ne  periste  par  una), 
e tutte  le  altro  tisalTarono,  fuggendo  por  la 
piu  corta  sotto  alla  medesima  città;  lo  quali 
restaron  difese  dal  molo  e dagli  edifitii  si* 
tuati  sul  mare  , donde  gli  Àlcssandrini  im* 
poHirono  ai  nostri  di  farti  più  da  ricino. 

XVII.  Gasare,  per  non  trorarsi  altro  rollo 
in  tali  frangenti,  giudicò  di  dorer  fare  ogni 
sforso  por  ridurre  in  suo  podere  P isola  Fa* 
ro  ed  il  molo  a quella  congiunto;  inipertioe* 
cbù,  essendo  lo  sue  fortificasiooi  dentro  A* 
Ic4sandria  quasi  eompiute,  spersra  di  poter 
darò  in  uno  stesso  tempo  V assalto  alP  isola 
ed  alla  città.  Fermalo  questo  pensiero,  fece 
montare  sopra  i narigli  e i battelli  dieci  eo« 
orti  eoo  altri  armati  alla  leggiera  , a^lti  a 
un  per  uno  dalla  cnTaìIcrìa  dei  Galli , come 
piu  capaci  dì  tutti  : poscia  andò  colle  nari 
coperte  ad  asMltare  dail'altra  parte  quelPi* 
•ola  per  distrarre  in  rarie  e direrso  parti  le 
soldatesche  nemiche,  oflerendo  grandissiroi 
premii  al  primo  che  ri  fosse  entrato.  Ria  i 
nemici  mostrarono  ngual  coraggio  in  resiste* 
re  al  primo  assalto  de*oostrì,  combattendo  in 
nn  tempo  stesso  dalla  cima  degli  ediGaii , e 
difendendo  il  lido  collo  armi , cloro  non  era 
si  facile  a*noatrt  per  atprena  del  luogo  Pae* 
eoatarsi  ; oltre  di  che , montali  aopra  i bat* 
telli,  e su  cinque  navi  lunghe  , aggirandosi 
tenta  punto  fermarsi,  ed  uaando tutta  Parte, 
guardavano  i psasi  stretti  del  luogo.  Ma, 
quando  videro  che  al<|uanti  de'noeiri,  dopo 
aver  rieonosciuli  quei  posti,  e ben  tentati  quei 
guadi,  ti  fermaron  sul  lido , • che  dietro  a 
questi  vanìvan  degli  altri , • tutti  d'accordo 
assaltavano  con  somma  costansa  coloro  che 
stavano  sulla  roedeeima  spiaggia,  tutti  quan- 
ti gl*  iaolani  vollaron  le  spalle.  Cacciati  co* 
aloro,  e abbandonala  la  custodia  del  porto , 
attaccaro&o  alla  risa  e alle  muraglie  del 
borgo  le  navi,  • balsarooo  da  queste  per  an- 
dar a difendere  le  caie. 

XVltl.  Nò  gli  Alessandrini  si  poterono  lun* 
gamente  eootenere  deutro  le  loro  fortifica* 
oioni:  aobbene,  a dir  vero,  le  fabbriche  del- 
Piaola  non  erano  difierenlt  da  quelle  d'Alcs- 
rnndria  ( se  tt  vogliono  paragonare  le  cose 
iDtoorì  colle  maggiori),  oltre  ad  esaervi  delie 
torri  alto  • conginnle  fra  loro,  le  quali  ser- 
vivano io  luogo  di  muraglie;  nà  i Cesariani 
•ran  venuti  preparali  con  iscale  o con  gra- 
ticci, o eon  altri  arnesi  necessarii  per  batter- 
le t ma  la  paura  toglie  all* uomo  la  mente  e 
il  sonno,  e indebolisce  ancora  le  forse:  Ìl  ebo 
appuuio  si  vide  in  quel  caso.  Pemccitò  quei 


roedetiroi  i quali  diansi  si  fidavano  di  con- 
trastare del  pari  sonsa  alcun  vantaggio  dì 
luogo,  e standosi  al  piano;  sbigottiti  ora  per 
la  fuga  dc'compagni,  e por  la  strage  di  poca 
gente,  non  avevan  coraggio  di  starsene  saldi 
nelle  lor  case, sopra  un'allessa  di  trenta  pie. 
di;  ma  si  buttavano  a precipisio  giù  pel  molo 
nel  mare,  e,  nuotando  per  un  tratto  d'otto- 
cento passi,  se  n*  andavano  alla  città.  Molti 
però  ne  furono  presi  e molti  uccisi:  il  nnroe. 
ro  de'prigionìeri  sscese  appunto  a seicento. 

XIX.  Cosare  ordinò  che  si  mettessero  a 
sacco  tutte  le  caso,  e concedette  il  bottino  ai 
soldati.  Quindi  fortificò  il  bastione  vicino  al 
ponte  dalla  banda  del  Faro  e vi  pose  una 
guerntgìon  di  snidali.  Questo  ponte  fu  ab- 
ban<Ioiialo  dagl' isolani  nella  fuga;  ma  gli 
Ales5andrini  starano  alla  difesa  dell*  altro  , 
molto  più  forte  e più  vicino  alla  ciltà.  Cesa- 
re adunque  nella  stessa  maniera  prese  il  gior- 
no seguente  ad  assaltare  ancor  quello  , pa- 
rendogli che,  qualora  gli  fosse  riuscito  d'a> 
verli  smendne,  si  sarebbe  libcratodalle  scor- 
rerie de*  navigli  nemici  e da*  latrocinii  che 
costoro  improvvisamente  facevano.  E già,  a 
fona  di  frecce,  e d*  altri  stromenti  scagliali 
di  su  Io  navi  , area  cacciale  tutte  le  guardie 
che  il  difendevano  , e,  dopo  averle  respinto 
dentro  Alessandria,  area  fatte  smontare  cir« 
ca  tre  coorti  (nò  l'angustia  del  silo  era  capa- 
ce di  più  persone),  e lo  altre  milìsie  stavansi 
ferme  dentro  le  navi.  Gò  latto,  comandò  ebo 
si  trinceraste  qoella  parte  del  ponteche  guar- 
dava verso  il  nemico:  e,  perebò  il  ponte  pre- 
detto era  sostenotoda  un  arco,  per  modo  che 
poleran  passarvi  sotto  le  navi,  ordinòche  si 
empiesse  o turasse  con  pietre  quel  vóto.  Ter- 
minato che  fosse  questo  secondo  lavoro,  non 
poteva  in  contoalcnno  uscir  fuori  neppurun 
battello:  ma  quando  gli  Alessandrini  videro 
principiato  quel  primo,  balaaron  subito  fuori 
dalla  città  e sì  piantarono  con  tutte  le  loro 
genti  aehierati  in  faeda  appunto  delle  trin- 
cee che  i nostri  andavan  tirando  dintorno  al 
ponte  , o lati*  in  un  tempo  apprcasarooo  al 
molo  quello  barchette  che  prima  aolevaoo 
far  passare  sotto  I*  arco  de'pontt,  per  incen- 
diare le  nostre  navi  da  carico.  Combatteva- 
no i nostri  ri  dal  ponte  come  dal  molo;  ed  i 
nemici  da  quel  campo  spatioso  che  era  di- 
ri mpelto  al  medesimo  ponte  e dalle  navi  che 
itavan  piantate  in  faccia  al  molo. 

XX.  Ora , mentre  Cesare  ri  trovava  occu- 
palo in  qnesta  battaglia  ed  esortava  i suoi 
■oldali  a combattere,  una  gran  moltitodine 
di  remiganti  e di  soldati  balio  dalle  nostre 
navi  lunghe  sul  molo.  Parte  di  costoro  era 
portala  dal  deeiderìo  di  alare  a vedere  • 
parte  dalla  brama  di  menare  le  mani.  Que- 
sti di  primo  oolpo  cominciarono  a respinge- 
re colle  pietre  e eolie  frombole  1 legni  degli 
Alessandrini  dal  molo;  • pareva  che  colla 
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fiirift  »lr  loro  tlartli  andaascro  pnaJapnando 
lorrono.  Ma»  i|u»mlo  videro  rlio  Alquanti 
AIcssandrioi  pliboro  cuore  di  lialaar  dallo 
navi  c allacearri  da  quella  banda  ore  appun- 
to ai  Irovarano  fcopcrti;  aicooinc  erano  uscì- 
ti  fuori  icnsa  insego , aona’ordiiic  e icnsa 
fondamento,  così  principiarono  alla  rinfusa 
a fu;;fire  por  rientrare  nelle  lop  navi.  Ani- 
mali allora  dalla  fu^ada'noalri,  ae<;uiUrnnn 
gli  avvertarii  a aorlire  di  nave  e ad  inralia- 
re  con  più  tìoIcosa  i Cesariani  già  abara- 
gliali.  Sei  medesimo  tempo,  eojoro  cb'eran 
rimasti  dentro  lo  navi  tunghea'  olfretiavano 
di  |>orlar  via  le  scalo  e d'  oilonlanare  da 
terra  le  barcbe»  afUncbù  grinìmici  non  se 
ne  impadroniasera.  Quindi  i Cesariani  tro- 
vandosi confusi  per  tanto  coorti,  die  a’eran 
piantalo  sul  ponte  e sul  primo  molo»  veden- 
do i lor  compagni  fuggirsi  e venendo  borsa- 
gUnli  da  un  gran  diluvio  di  dardi»  per  Inno» 
re  di  essere  circondali  allo  spalle  o di  trovar  ’ un  con  esso  ne*  pretidii  di  Cesare  ; o sia  che 
ehiuso  il  passo  quando  voIesKro  rientrar  noi- I avessero  premeditalo  da  loro  stessi  questo 


mali  maggiornienle » e fremendo  di  rabbia, 
guadagnarono  mollo  con  diroccare  le  trin- 
cee do* nemici:  ed  ogni  qualvolta  se  ne  por- 
geva loro  l'occasione  (mentre  gli  Alessandri* 
ni  saltavon  fuori,  e facevano  delle  scorre- 
rìe).... (*),  prevenivano  la  solita  esortaaione 
dai  generale  cho  non  potea  tener  dietro  al- 
r ardore  e alla  brama  elio  avevano  di  veni- 
re alle  mani:  ondo  conveniva  piuttosto  met- 
ter loro  paura  , «ccliè  non  si  citnenlatscro  a 
combattere  con  troppo  riscbio,  che  sollecK 
tarli  alla  pugna. 

X^lll.  Ora  vedendo  gli  AIet<andrìni  che 
i Romani  nelle  prosperità  divenivano  piò 
coraggiosi  c nelle  disgratie  più  fieri,  e non 
sapendo  immaginare  aleuu  messo  per  po- 
tersi più  assicurare  (per  quello  si  o potuto 
comprendere  dalle  congetture)  ;o  sia  che 
venissero  consigliati  a prendere  un  lai  par- 
tito dagli  amici  del  He  , che  sì  trovavano  in 


le  nari  che  sperano  discostnie,  abbandona- 
rono le  trincee  principiate  sul  ponte,  e,  pre- 
sa una  velocissima  corsa  » se  ne  fuggirono 
sulle  navi.  Ma  parte  di  costoro  , imballulisi 
in  quelle  che  erano  più  vicine  e caricatele  di 
soverchio  peso,  si  sommersero  ; parie  pni, 
volendo  far  resislensa  c standosi  dubilusi  e 
perplessi  per  non  sapere  a qual  parlilo  appi- 
gliarsi, furono  dagli  Alessandrini  tagliali  a 
prati:  parecchi  finalmente  più  fortunali  «Io- 


ripiego  , et!  ora  sapessero  per  bocca  di  mes- 
saggierì  segreti  , che  il  medesimo  Re  1*  ap- 
provava» spedirono  a Cesare  ambasnatori 
per  supplicarlo  a mettere  in  libertà  Tolo- 
meo » e lasciarlo  tornare  nella  sua  reggia  : 
dicendo  che  tutti  gli  Alessandrini»  alledia- 
lisi  del  governo  d'uoa  fanciulla  o di  un  reg- 
gimento che  doveva  finalmente  ricadere  al 
vero  e legillimn  suo  padrone  , non  che  del 
rrudelistimo  domìnio  di  Ganimede»  eran 


gli  altri,  giunti  adaflìsrrare  le  navi  searirbe  disposti  a far  quanto  avesse  ordinalo  il  toro 
ancorale»  si  ridussero  a salvamento  » oteuni  | Re:  e,  se»  percomando  dei  medesimo»  aves- 
finalfcenle,  aiutandosi  co;:li  srudi»  fattisi  a-  ( tero  dovuto  venire  sotto  la  fede  o l'aroìcìsii 


nimo  e usando  gli  ultimi  «foni,  si  buttarono 
a nuoto  » e si  salvarono  nei  navigli  vicini. 

XXI.  Cesare»  confortando  finrlic  potò  i 
fimi  a star  forti  sul  ponte  e difendere  le 
trincee  » li  trovò  nello  stesse  pericolo  ; e»  do- 
po aver  veduto  che  lutti  so  ti'andavan  via» 
si  ritirò  ancor  egli  nel  proprio  naviglio  i 
dove  correndogli  dietro  una  gran  quanltià 
di  persone  » ed  cntraiavi  dentro  eoo  furia , 
non  potendosi  altrimenti  maneggiare  la 
nave»  nò  scostare  da  terra  » prevedendo  il 
pericolo  che  postia  avvorossi  » egli  si  gittò 
net  mare  e giunse  nuotando  alle  navlcbe 
stavano  più  da  lungi.  Ed  ecco  che  il  navi- 
glio in  cui  era»  affondatosi  per  la  gran  mol- 
titudine della  grate  » peri  con  lutti  quel- 
li che  v*eran  sopra.  Restarono  morti  in  que- 
sta baileglin  circa  quallrocooto  soldati  le- 
gionarii  e poco  più  d'altrettanti  fra  guerrie- 
ri di  nave  e marinai.  Allora  gli  Alf'siandnni 
forlificarone  quel  easlello  roo  gran  ripari  e 
con  molle  macchine  da  lanciar  anni  : quin- 


di Cesare»  non  vi  sarebbe  rerun  timore  di 
pcricolocheli  avesse  potuti  dislorre  dal  dar- 
si nelle  sue  mani. 

XXI?.  Quantunque  Cesare  mollo  ben  co- 
noscesse che  quella  nasiune  era  falsa  e bu- 
giarda» oche  sempre  avea  nna  cosa  in  pen- 
siero, e un*  altra  sol  labbro»  giudicò  non- 
dimeno elle  gli  tornasse  ora  conio  di  conce- 
dere il  perdono  a chi  glielo  domandavs* 
Poiché  » se  l' intension  di  costoro  conforms- 
vasi  alle  dtmande  eh* essi  facevano»  suppo- 
neva che  Tolomeo  da  lui  rilascialo  gli  sareb- 
be certameole  fedele:  se  poi  (com'era  più 
eonfaeevole  al  loro  carattere)  avessero  volo- 
lo  il  Re  , perché  fosse  capo  di  questa  gner- 
ra»  gli  pareva  più  onorevole  e più  decoroso 
d'aver  da  fare  con  un  re  che  con  una  mano  di 
fuorusciti  e di  fuggitivi.  Pertanto  avendolo 
prima  esortato  ad  aver  cura  deireredilario 
ino  regno»  a risparmiare  la  sua  nobilissima 
Patria  già  deformata  da  gravissimi  incendi 
e da  rnvioe  » ma  io  primo  luogo  a tenere  a 


di,  cavando  tutte  le  pietre  con  cui  Ceserò  | segno  i suoi  ciiladini,  e poscia  a provvede- 


aveva  serralo  qnel  ponte»  vi  fecero  poscia 
liberamente  passar  dì  sotto  i navigli. 

XXlli  A questa  rotta  però  non  si  sbigotti- 
rono ponto  i nostri  soldati;  rii»  ansi,  infiaro- 


re  alla  loro  Mlvessa;  Gnalmcnload  esser  fe. 


(*)  Lacuna  tM  fes/o. 
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deio  ni  Popolo  romano  , od  a lui  « il  quAle 
ATOTA  IahIa  fiduoÌA  iioUa  sua  persona,  sircl»^ 
non  dubilssso  di  concodcrio  A'proprii  nomi* 
ci  , mentre  ai  troTArAno  in  Armo,  prose  por 
mano  il  ^orAnetio  Tolomeo  divenuto  già  a* 
dulto,  e oomineiu  a dargli  congedo.  Uà, 
eisendo  Ponimo  di  i}uel  re  aIIctaIo  sotto  uua 
' fAlsissima  disciplina  , per  non  degonorare 
da' costumi  dello  suo  genti,  ai  mite  a piange* 
ro  ed  A pregar  Cesare  ebe  noi  volesse  allon* 
tanar  dal  tuo  fianco  ; poiché  U prcsenca  di 
lui  gli  era  gcala  al  }>ari  del  regno.  Cesare,  ' 
asciugate  le  lagrime  del  giovanotto,  c prò*  j 
vando  ancor  egli  una  gran  tcnerrsia  nel 
cuore,  rassicurò  che,  itegli  avea  vcraincnlo 
untai  desiderio,  pretto  si  tarebl>e  trovato 
•ecK>:  e con  questo  raccommialò.  Egli  allora 
come  se  fosse  uscito  fuor  di  prigiono  in  cam* 
po  aperto,  prese  a far  una  guerra  cotanto 
fiera  contro  di  Cesar- , che  le  lagrime  da  lui 
sparso  nel  congedarti,  parevano  easerglisca*  j 
turile  dagli  occhi  per  rallegrossa.  Alolti  le*  : 
gali  , amici , renturioni  e soldati  di  Cesare  ' 
godevano  in  vedere  che  por  troppa  bontà  si  ' 
fosso  lasciato  doiudoro  dalPaslusio  d'un  gio* 
TAoetto  : quasi  che  avesse  egli  ciò  fatto  soia* 
niente  porebè  cosi  gli  dottava  la  sua  natura* 
lo  piacevolessa  { e nou  avesse  interrogalo  la 
prudrnsa  e il  consiglio. 

XXV.  Ora  , osservando  gli  Alessandrini 
che,  sebbene  avessero  costui  per  capo,  nò 
essi  erano  divenuti  punto  più  forti,  nò  i Ro- 
mani più  deboli  ; e vedendo  con  dolore  rbe 
i soldati  si  ndevaoo  dsiretà  e leggeresaa 
del  loro  Us,  scasa  ebe  no  ricavassero  pro- 
fitto veruno:  essendosi  oltre  a ciò  dìvolgato, 
che  venivano  in  soccorso  di  Cesare  molte 
genti  per  terra  dalla  Sofia  e dalla  Cilieia  (del 
ebe  rigteasn  Cesare  non  aveva  per  anche  sen* 
lore),  risolvettero  d'andare  intanto  a sor- 
prendere tutte  le  vettovaglie  ebo  venivano 
a'oiostri  per  mare.  Quindi,  spedili  alcuni 
navigli , ed  appostatili  in  luoghi  opportuni 
vicino  a Canopo  , slsvano  quivi  in  agguato 
per  aspettarle  e assalirle.  Risaputosi  questo 
da  Ceeare,  comandò  ebe  s'allcslMsero  e s'ar- 
massero tutte  le  navi.  Sopraoteodenle  di  que- 
sto dichiarò  T.  Nerone  , e di  consorra  con 
ceso  partirono  quelle  di  Rodi , guidate  da 
Eufraoore;  senta  di  coi  non  a*  ora  mai  fatto 
alenno  battaglia  per  mare,  e in  tatto  era 
felicemente  riuscito.  Ma  la  fortuna  ebe  per 
lo  più  tool  riterbare  a più  acerbo  disavven- 
ture coloro  sopra  i quali  ha  versati  con  più 
largo  mano  i suoi  benefisii,  mostrandosi  ora 
diverso  do  quello  ch'ero  slolo ne'tempi  pos- 
soli,  prese  o perseguUsre  il  povero  Eufro- 
nere.  Ed  in  fatti,  appena  arrivato  o Canopo, 
allorcbò  l'uno  e l'altro  oaereiio  si  fu  schiera- 
to, • e*  attaccò  la  battaglia  , Eufranore  , se- 
condo il  tuo  solito,  era  stato  il  primo  ad  af* 
frontaro  il  nemico , cd  ovevogli  traforato  # 
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sommona  una  trireme:  ma  volendo  tener 
dietro  alla  più  vicina  che  fuggiva  , allonta* 
natnsi  alquanto,  ed  esvonjn  troppo  tarde  le 
altre  sue  navi  a seguirlo,  venne  dagli  A|os. 
landrini  attorniato  ; nò  vi  fu  alcuno  che  gli 
porgesse  soccorso  : o sia  che  lo  slimnsser  ca- 
pace di  difenderti  da  sò  solo,  pel  valore  e la 
buona  sorte  che  aveva;  osia  ch'essi  temesse- 
ro il  proprio  pericolo  : e cosi  fu  egli  P unico 
die  si  portasse  bene  in  quella  battaglia  , e 
r unico  ancora  che  con  la  vittoriosa  sna  nave 
resta'se  colà  tAcrificato. 

XXVI.  In  questo  medesimo  tempo  Mitrita* 
lo  di  Pergamo,  uoroodi  nascita  riguardavo* 
le;  spertissimo  o bravissimo  in  guerra,  uno 
de'più  fedeli  e qualificati  amici  di  Osare  , e 
spedito  da  lui  sul  principio  della  guerra  A- 
tessandrina  a proruraro  soccorsi  dalla  Sorta 
e dalia  Glicia,  avendo  radunato  un  esercito 
poderoso,  con  somma  preitessa  (si  perchò 
tutte  quelle  cillà  si  mostravano  propenso  a 
favorirlo,  si  ancora  portbè  v'u«ava  una  gran* 
diuiina  diligenta},  camminando  sempre  per 
terra,  venne  con  essoa  Pelusio , dove  I* E- 
gitto  •' unisce  eolia  Sona.  Ora,  avendo  egli 
dato  improvvisamente  1*  assalto  a Pelusio, 
fortificato  con  buona  guernigione  da  Achil- 
ia, per  essere  città  situata  in  un  luogo  mol- 
to opportuno  ( tenendosi  comunemente  che 
tutto  l'Egillo  sia  riparalo  come  da  due  ser- 
ragli , cioò  dal  Paro  per  mare , e da  Pelusio 
por  terra,),  od  avendolo  ben  munito  con 
groaso  genti  , sebbene  i nemici,  po' grandi 
presidii  che  v’erano,  steswro  11  ostinati  a di- 
fenderlo, rinfonando  sempre  più  le  milisìe, 
facendovi  entrar  gente  fresca  , in  luogo  de- 
gli stanchi  e forili , egli  finalmente  col  per- 
severare , e collo  star  saldo  all'assedio,  nel 
giorno  stesso,  in  coi  Passali,  lo  ridusse  in 
suo  potere , o vi  mise  un  corpo  di  soldati 
per  guardia.  Quindi , riportata  questa  vit- 
toria, se  n'andò  a trovar  Ceure  in  Alessan- 
dria; e,  con  qoell'aulorìlà  da  coi  vengono 
per  lo  più  accompagnati  i viocitori,  metteva 
in  calma  que'paesi,  dovunque  passava,  ri- 
ducendoli lutti  alla  divoaiooe  di  esso. 

XXVll.  Non  molto  lontano  da  Alessandria 
si  trova  un  luogo  de'più  celebri  ebe  siano  in 
quei  contorni,  il  quale  chiamasi  Della,  aven- 
do preso  il  suo  nome  della  somìgliansa  che 
ha  eolia  greca  lettera  t imperciocebò  una 
parte  del  fiume  Nilo,  diramatati  a poco  a 
poco  mirabilmente  io  due  rivi,  lasciando  in 
messo  uno  spaiio,  viene  a stendersi  larga- 
mente eoi  dne  lati  sul  lido  , i quali  venendo 
poi  congionli  insieme  dal  mare,  vengono  a 
formare  la  detta  figura.  Or  Tolomeo,  avendo 
inteso  che  Mitridate  si  veniva  quivi  aceoslan- 
do,  e sapendo  che  egli  dovea  passare  11  fiu- 
me, gli  spedi  contro  un  gran  numero  di  gen- 
te, sperendo  in  questa  forma  di  potere  , o 
•oggiogerlo  e distruggerlo,  o almeno  ìmpe- 
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dir-Ii  di  iirosppiirp  , e di  conpinn^ersi  con  loro.  In  fatti  non  hìot»t»  qui  punto  *’  Cp«. 
O»orc.  yupllo  miliiie  che  poterono  per  lo  i rinni  il  T«lore,n»  nooÉcTa  «gli  Alcttaodrini 
primo  passare  il  fiume  tal  Delta  e far»  in-  | U codardia. Si  aoceaero  quìri  tutti  i neatridi 
contro  a Mitridate,  attaccarono  la  battaglia,  adegno  del  roderti  obbligati  a combattere  tl 
affrettandnei  a meoare  lo  mani , perclw  gl»  a lungo  del  pari  cogli  Alettandrinì:  però  tut- 
altri  che  renirano  loro  dietro  non  enlraue-  t'in  un  tempo  i caraili  germani  andaron  gi- 
ro a parte  della  riltoria:  ma  Mitridate  aren-  ' rande  qua  e là  per  troraro  il  guado  del  Go- 
do, all*  usmta  nostra,  fortificate  le  tende  co'  rae,ed  alcuni  lo  trapassarono, dora  gli  argi* 
tuoi  battioui,  fi  difese  Taluroiaoionte  da* lo-  ni  eran  più  basii  t i soldati  poi  delle  legioni 
ro  assalti  : rodendo  poi  come  gli  Alcssnn-  laglìandoallissimi  alberi  • distendeodoU  sul 
drim  tpensieratamonlo  , e con  Iraeolatita  ti  fiume,  tanto  eboeon  la  loro  lunghetta  arri- 
▼ enirano  ficcando  sotto  a’ ripari  , fc’ saltar  rtvan  da  no  capo  airaltro,  li  copersero  spe- 

fuori  da  tutte  le  bande  le  suo  ouldatescbe,  e diiamente  con  aolle  di  terra,  e passarono 
no  urciso  un  gran  numero  ; di  modo  ebe,  te  dtirtitra  banda.  L'impeto,  eoa  cu»  t'aran- 
gli  altri  non  ti  fossero  andati  a nascondere,  { taron  costoro,  fu  coti  grande  che  ,ibigotiit»' 


per  la  gran  pratica  che  arerano  , in  luoghi 
Sicuri,  o non  li  fossero  ricorerali  dentro  le 
nari  sopra  le  quali  arerano  passato  ilfiume, 
Farebbono  stati  intieramente  diatrnUi.  Pure, 
riarutisi  costoro  alquanto  dalla  paura  , e 
uuitisi  con  quell»  cb*  eran  rimasti  addietro, 
tprnarauo  di  bel  n»o»o  per  aasallar  Mitri- 
date. 

&XV111.  Spedi  egli  tosto  a Cesare  un  mea- 

saggierò,  che  lo  ragguagliasse  del  fatlo.Que- 
sia  nuo»a  fu  portata  anche  al  ro  Tolomeo 
dalle  sue  genti:  laonde  quasi  in  un  mt>dcs»- 
ino  tempo  si  mosso  il  Ro  «'danni  di  Mitrida- 
te, e Cesare  alla  difesa.  Tolomeo,  imbarca- 


si, a prima  fronte  ì nemici , riposero  nella 
fuga  tutta  la  speranta  della  saìretsa  \ ma 
senta  frutto  ; impercioecbà  dopo  la  rotta  po- 
chi giunsero  a salvamento  nelle  tende  reali, 
0 di  tanti  ebo  erano,  quasi  tutti  furono  Irn- 
cidati. 

XXX.  Cesare  , dopo  questo  preclarissimo 
fatto,  giudicando  che  P improvviso  suo  arri- 
vo foste  per  apportare  agli  Abtiandrin»  un 
fiero  spavento  , t' incamminò  iinroaDtinente 
colle  vittoriose  sue  ermi  alla  volta  degli  al- 
loggiamenti  del  Re:  ma,  osservando  che  que- 
sti ereno  bene  fortificati  si  dall'arte,  come 
dalla  natura;  e vedendo  un  diluvio  di  gen- 


tosi  sul  fiume  Nilo,  ov'era  g»à  in  pronto  una  armata  sopra  il  bailiooe  , non  volle  che  i 


poderosissima  armata,  gintue  piùcclercmen- 
Ic.  Cesare  non  volle  prenderò  la  medesima 
strada,  per  non  t'iropegnarein  ooa battaglia 
! navale  sul  fiume:  ma,  fatto ungiro  perquci 
I orno  di  mare  ebo  peonie  abbiouio  accennato) 

1 si  dice  comunemente  essere  nel  territorio 
I dell'Africa,  s'incontrò  nondiineuo  nelle  gen- 
ti del  Re  , il  quale  non  avoa  potuto  per  an- 
che assalir  Mitridate;  e co»  giunto  Cesare  in 
I tempo  di  accoglierlo,  tuttavia  vittorioso  col- 
rcsercilo  sano  e salvo  , sotto  l’ ombra  delle 
suo  armi.  Tolomeo  s'era  piantalo  co  suo»  in 
uu  sito  naturalmente  forte  e difeso,  perebò 
era  molto  eminente  e dominava  da  latte  le 
parti  la  vicina  pianura:  oUr^di  che  veniva 
da  tre  bande  guardalo  da  diversi  ri pari. Da 
un  Iato  facevagU  scudo  il  Nilo  ; da  un  altro 
v*ora  una  sinisuralbaima  altura,  o quivi  era 
una  parte  delle  tende  ; il  terso  fiualmcnle 
veniva  circondato  dalla  palude. 

XXIX.  Fra  le  tende  di  Tolomeo,  e la  stra- 
da che  doveva  far  Cesare,  scorreva  un  Rumo 
assai  streUo,le  cui  rive  erano  altissime:  que- 
sto andava  a iboccaro  nel  Nilo,  eU  era  di- 
stante dal  campo  circa  sette  miglia.  Ora 
il  Re  , avendo  seputo  ebo  Cesare  veniva 
per  quella  strade,  mandò  tutta  la  cavalleria 
e lutto  il  fior  della  fanteria  leggiera  sul 
dallo  fiume  per  impedirgli  il  passaggio  ; e, 
combattendo  alia  lontana  di  tu  le  sponde, 
attaccarono  la  battaglia  , altrettanto  svan- 


tuoi  soldati,  già  stanrbì  dal  viaggio  e dalla 
battaglia  , si  accingessero  ad  espugnarli. 
Laonde  s'accampò  invece  non  molto  lontano 
dalle  tende  nemiebe.  Cesare,  il  di  seguente 
( volendo  acquistare  quel  borgo  v ieioo  a’pro- 
prii  ripari  dove  il  He  aveva  piantala  una 
fortema  le  cui  braccia  si  sporgevano  fino  al 
sue  campo)  , diede  a quel  forte  ranalto  con 
tutti  i suoi  e lo  prete:  non  già  cho  stimasso 
difficile  di  poterlo  ottenere  con  minor  numero 
di  soldati , ma  perebò  appena  riportata  que- 
sta viltoris,  mentre  erano  intimoriti  gl»  A* 
leasandrini,  voleva  tosto  attaccare  gb  allog- 
giamenti reali.  Per  tanto  i Cesariani,segu; 
landò  la  medesima  corsa  die  presa  avevano, 
per  tener  dietro  egli  Alessandrini,  ebe  dalla 
fortessa  si  ricoveravan  nel  campo,  enlraron 
sotto  a'ripari,  ed  allaecaronod»  lontano  una 
sanguinosissima  pugna.  Potevano  i nostri 
accostarsi,  ed  assaltare  le  tende  dadue  par- 
li : la  prima  era  quella  per  la  quale  ( come 
ebbiam  dimostrato)  I*acceseoera  libero;  nel- 
la seconda  cravi  una  mediocreaperlura  che 
divideva  gli  alloggiamenti  dal  Nilo.Or  quell 
parte,  nella  quale  raccesso  era  ageiole , ve- 
niva guardala  da  naa  grandissima  mollilu- 
dine  della  più  brava  gente  che  fosse  fra  gli 
Alfssandriui.  £ quivi  ì nemici  avevan  gran 
vantaggio;  e gran  danno  recavano  ai  mairi 
quei  colpi  dell* iniioico  che,  piaotaoJoei  in 
loeno  al  Nilo,  li  respingeva  e feriva  dito 


■ggioM  per  Cesare,  quanto  vantaggiosa  per  ' nevi  t perocché  i Cesariani  venivano  allora 
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b«rt«|(1ialì  ila  duo  haod«  diverso;  in  faccia 
dairarmi  tca^Iialo  dal  hastione  del  cam|>o  ; 
ed  a ferino  da  ludi  i fronibolìeri  ed  arcieri 
che eombaltCTano  dalle  navi  titl  fiunie. 

1X\I.  Vedendo  Cesare  che  t tuoi  soldati 
farrvan  gli  oliimi  sforai  del  loro  valore  e ciA 
non  ostante  non  ne  ri{H>rlavano  molto  proGt> 
to,  per  la  slrancata  del  lungo,  osservi  che  la 
parte  piò  eminente  del  rampo  era  sbarailala 
di  difensori;  si  per  esser  bastevoimcnte  tur» 
lifscala  dalla  nalnra  ; d percitè  gli  Alassan* 
drini,  parie  per  desiderio  di  aasuOarsi  e parte 
pnr  genio  di  vedere  quel  eombaltiraonto,  e> 
ra  no  corsi  eoli  dov*  era  la  roiscbìa  ; onde  co* 
mandò  alle  coorti  che  girassero  verso  quella 
parte  del  campo  o lentaar'ro  di  salir  sulla 
cima.  A queste  squadre  prepose  Carsoleno  , 
oofDO  in  vero  e per  inirepidrssa  di  cuore  c 
per  esperienta  nelle  cose  di  guerra  eccellen* 
te.  Arrivate  colà  , trovarono  pochissimi  dio 
difendessero  quel  posto  ; perloccbè  i nostri , 
comballeudo  alla  disperata  , fecero  slrlie  , 
spaventati  gli  Alessandrini  dalle  varie  strida 
e dal  vedersi  assalili  in  più  parti , coniincia> 
reno  a correrà  tutti  sbigottiti  qua  e ìk  pel 
campo.  Allora  i nostri,  vedendoli  sbaragliati 
e confasi , presero  tanto  eorazgio  cho  quasi 
io  un  medrsiiBO  iitaate  entrarouo  da  tutte 
le  bande  ad  occupare  quel  posto  ; e i primi 
s*iropadrouìrou4>  o presero  il  più  eminente 
luogo  del  campo  ; donde  poi  correndo  giù  a 
basso  tagliarono  a fil  di  spada  an  gran  n%x^ 
mero  di  nemici  dentro  i loro  stessi  ripari.  Ma 
la  maggior  parta  , per  sottrarsi  da  quel  pe* 
ncolo,  si  precipitarono  a tornio  a torme  giù 
del  bastione  dn  quella  parte  che  era  con- 
gionla  al  fiume;  quivi,  cofTocatìaì  i primi  sot* 
lo  il  gran  peso  di  quelli  che  piombavano  loro 
■ddouM»,  gli  altri  poteron  trovare  più  agevoU 
mente  lo  scampo.  Certa  eosaò,  che  il  Re  fug. 
gl  ancb'esso  dagli  alloggiamenli;  ma,  ricove- 
ratosi dentro  una  barca,  la  quale  st  sommerse 
non  guari  dopo  polsoverohio  peto  delle  per- 
sone ebe  vi  riparavao  nuotando,  peri. 

XXXll.  Cosnrc,  sbrigatosi  eoo  somma  feli- 
cità e prcsteaaa  da  questa  impresa  , guidalo 
dalla  fiducia  d*una  si  segnalata  viUona,  s'in- 
camminò cella  eavalioria  verso  Alessandria 
per  terra,  e v'entrò  Irioufanie  da  quella  par- 
te, ovo  s'orano  fortificati  i nemici.  S'imma- 
ginò ebe  gli  Alessandrini  , dopo  aver  avuta 
la  nuova  delia  passala  battaglia  non  pense- 
rebbero più  a far  guerra,  nò  restò  punto  dal- 
la tua  opinione  doloso.  Quindi , appena  ar- 
rivato , riportò  il  guiderdone  condegno  del 
suo  valore  e del  grande  animo  suo  : imper- 
cioeehò  tutti  quei  eittadiDÌ  , gettale  le  armi 
per  terra,  abbandonale  le  lor  trincee,  e c<h 
porti  di  quella  veste  ebe  usavano  allorcbò 
supplichevoli  domandavao  graiin  a*  propriì 
Sovrani,  e portando  avanti  tolto  le  statue  dei 
loro  Dei  (colla  qual  cerimonia  avean  per  co- 


stume di  placare  il  cuore  offeso  ed  irritato 
de're  ),  andarono  incontro  a Cesare,  e se  gli 
diedero  nelle  mani  per  vìnti.  Questi , rice- 
vutili nella  sua  fede,  prese  a consolali!;  e , 
passando  per  mesto  alle  trincee  de'  nemici, 
venne  con  testa,  e con  applauso  di  lutti  i suoi 
a quella  parta  delle  città  che  prima  teneva  ; 
coograluiandosi  le  suo  genti  non  solo  del- 
la vittoria  ri  [lortata  in  quella  guerra  , ma 
del  fasto  ctiandìo  con  cui  era  felicemente 
venuto. 

XXXIII.  Impadronilosi  Cesare  d'Alestan- 
dria  # d'Egitto,  accordò  questo  regno  a colo- 
ro che  Tolomeoaveva  lasciati  eredi  nel  testa- 
mento , scongiurando  il  Popolo  romano  a 
far  si  che  non  restasse  la  sua  intensione  de- 
lusa. Poiché,  essendo  perito  il  primogenito 
do'  figli  maschi,  che  già  fu  re,  diede  il  regno 
al  secondo,  od  a Cleopatra  U maggiore  delle 
due  figliuole,  la  quale  gli  aveva  mantenuta 
sempre  la  fede,  esl  era  stala  sua  prigionie- 
ra. Poscia  deliberò  di  levare  dal  regno  la  so- 
rella minoro  Arsinoe,sotlola  cui  ombra  mo- 
strammo aver  Ganimede  governalo  a ca- 
priccio; alfincbò  ella  non  fncesso  nascere  col 
messo  de'maleonleoli  qualche  disconlia,  pri- 
ma ebe  i nuovi  ro  avessero  presa  potsanta 
nel  regno  eoi  lungo  possesao  del  loro  co- 
mando. Condotta  adunque  con  sò  la  sesta 
legione  composta  di  veterani,  laaciò  quivi  le 
altre  , per  islabilir  ma^giormcale  i novelli 
regnanti  sul  Irono,  squali  non  potevano  an- 
cora aver  guadagnalo  Pamore  del  popolo  , 
por  essere  stati  sempre  fedeli  amici  di  Cesa- 
re;e,  per  esser#  stali  poelii  til  innanai  creati 
re.  non  avevano  ancora  acquistata  qucll'au- 
torilà  che  non  fi  suole  ottenere,  so  non  col 
tempo.  Gli  pareva  etìandio  che,  per  decoro 
e per  utile  della  Rcpnbblica,  fosso  spedi  un  (a 
rassicurarli  sul  irono  eolio  guernigioni  ro- 
mane, qualora  ti  fossero  fedelmente  portati;, 
ed  aver  modo  all*  incontro  di  farli  stare  in 
dovere  colle  medesime,  so  si  fossero  mostrati 
sconoscenti  e sleali.  Dopo  aver  finalmente 
stabilite  in  questa  forma  le  cose  , se  n'andò 
per  lecca  in  Sorla. 

XXXIV.  Mentre  la  eoi#  passavano  in  coiai 
guisa  uell'EgiUo,  il  re  Dejoiaro  venne  a 
trovare  Domiaio  Calvino  (a  cui  Cesare  avea 
datoli  governo  delPAsia  «delle  province 
adiacenti)  pregandolo  a non  voler  compor- 
tare che  Farnaco  usurpasse  e dovastaiverAr- 
mcnia  minore,  il  qnal  regno appartenevasi 
a lui  ; nè  la  Cappadoeta  che  s'  aspettava  al 
re  Ariobarsane;  protestando  entrambi  che, 
qualora  non  venissero  liberali  da  una  si 
fatta  persecuiione,  non  avrebbon  potuto  e- 
seguire  gli  ordini  dati  loro  da  Cesare,  né 
pagargli  il  promesso  tributo.  Ora  Domisio, 
pesando  il  gran  bisogno  cheavea  di  danan» 
per  supplir#  alle^ese  neeossario  della  mi- 
litia,  • la  vqrgogua  ebo  veniva  al  Ropelo 
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1 rrniftiio  rd  alia  |>cr*«na  di  Cesare  litlorioso, 
non  die  Tinfamia  cljVgli  incdefimo  s'nddo». 
SN««  , se  un  re  straniero  si  fosso  usurpato  fjli 
Stati  di  coloro  ebe  professasano  un'  amirisia 
fedeis  ed  erano  in  lega  colla  Kepnbbliea  , 
spedì  immantinente  suoi  roessappiori  a !■  nr- 
nacct  facendogli  intendere  che  partisse  «l'Ar* 
melila  e di  Cappadocia  ; nè  perchè  >ed<>s«e 
il  Popolo  rtimano  ocetipclo  nella  puerra  ci- 
Tile  f ardisse  di  violarne  il  diritto  e la  mae- 
stà. Ma,  riflellendo  che  una  tale  dmunaia 
avrebbe  avuto  maggior  vigore,  quando  si 
fosse  accostato  più  da  vicino  a que' paesi  con 
un  esercito,  portatosi  colà  dove  stai  ano  le 
legioni  a quartieri',  «li  tre  ebe  erano  in  tut- 
te, una  ne  menò  seco  (la  trentceimasesta),  e 
due  no  mandò  a Cesare  nell'Egitto,  avendo* 
pitelo  egli  ordinato  per  lettera:  sebbene  una 
di  (|ueslc  due  non  si  trovò  alla  guerra  Ales- 
•andriua , perchè,  essondosi  incamminata 
per  terra,  ed  avendo  presa  la  strada  della 
Sorla  , non  giunse  in  Alessandria  per  tem- 
po. Uni  poi  alla  irentesimascsta  due  altre 
Icgioui  dategli  da  Di'jotaro(lo  quali  quel  Ho 
teuea  già  da  molti  anni  appar«*ccbiato  sem- 
pre, ed  erano  avresEO  alla  disciplina  ed  ar- 
matura de' nostri  Homani  ) oltre  a cento  sol- 
dati o cavallo  \ ed  altrettanti  se  ne  To'  dare 
(la  Ariobarsane.  Spedi  parimente  Publio  Se- 
slìo  a Cnjo  Pletorio,  questore  , aliìiicbè  gli 
conducesse  quella  legione  ebe  ai  era  raccol- 
ta repentinamente  nel  Ponto  { e Quinto  Pati- 
sio  in  C licia  , per  far  venir  di  là  altri  soc- 
corsi I le  quali  genti  si  trovarono  iu  brevi#- 
aiioo  tempo  tutte  insieme,  per  ordine  di  Do- 
roitio  in  Coreana. 

XWV.  FraiUnto  i roessaggieri  spedili  da 
Doniisio  a Farnace  , tornarono  con  questa 
lispnsta  t Cbc  Farnace,  era  già  partito  di 
Cappadocia  , e s'avoa  ritenuta  l'Armonia  mà 
nore,  la  i|ualo  apparteneva  a lui  con  giusto 
titolo  di  maggio  paterno  : che  in  somma 
tutta  la  causa  spollanle  a quel  regno  ai  ri- 
serbasse  al  giudisio  di  Cesare;  dichiarandosi 
prontissimo  a stare  a quella  senleosa  eh'  ei 
ne  darebbe.  Ma  ben  s'  accorse  Domisio  ebe 
la  Capodocia  non  arasi  da  Farnace  volon- 
tariainenta  ceduta  , ma  per  pura  necessità  ( 
■1  perche  in  tal  guisa  gli  sarebbe  stato  age- 
vola nianienerai  il  posseaeo  dell' Armenia, 
affatto  contigua  al  suo  regno,  piuttosto  ebe 
quel  della  Cappadocia  assai  più  lontanarsi 
ancora  percb'  eì  s'  era  creduto  rbe  lo  steaso 
Domisto  fosse  per  venirgli  contro  con  tutte 
tre  le  legioni  t e , quando  poi  seppe  ebe  dae 
u'erano  state  spedite  a Cesare,  a'tra  stabilito 
eoo  più  baldanta  in  Armenia  t laonde  Do- 
miaio  cominciò  a intimargli  rìsnlnlamenle 
eh* si  lo  vnlsva  fuori  eaiaodtodi  quel  regno; 
perebé  Farnace  non  area  più  dìrillo  alla  co- 
rona d'Armenia,  di  quel  ebeaveasea  quella 
di  Cappadocia:  oè  gli  parca  cosa  ginsta  ch'et 


dicesse  divolcr  tenere  in  .«'speso  questa  cao- 
sa  fino  alla  venuta  di  Cesare  ; mentre  non 
si  può  più  dire  intatta  una  causa,  quando 
le  coso  già  sono  mosse  da  quello  sialo  in  cui 
erano  prima.  Dopo  avergli  mandata  questa 
ris{K>sta,  se  n'andò  colle  soldatesche  già  deU 
le  alla  volta  d'Armenia;  e prese  la  strada 
della  montagna  (perocché  chi  viene  di  Pon- 
to dalla  banda  di  Comana  , trova  un  munte 
alpeslro  die  si  stende  fino  all'Armonia  mi- 
nore , ed  è appunto  U conCne,  ove  tormiua 
la  Cappadocia  e principia  l'Armenia)  men- 
tre dai  pigliar  questa  strada  nc  ricavava  duo 
sicuri  vantaggi:  il  primo,  che  su  quelle  mon- 
tagne noo*r'ora  alcun  pericolo  di  assalto 
improvviso  per  parie  dell' inimico;  il  secon- 
do, che  la  Cappadocia,siluala  alle  falde  del 
monte,  potea  sommioistrargli  una  copia  ab- 
bondante di  vettovaglie. 

XXXVl.  In  questo  tempo  Farnace  mandò 
molte  ambasciate  a Domisio  , per  trattar 
seco  la  pace  , e per  offerirgU  regali  degni 
d' un  re  suo  pari  : ma  Dtimiaio  di*pressava 
costantemente  tutte  lo  efferte,  rispondendo 
agli  ambasciatori , com'egli  non  avesa  cosa 
più  cara  cbc  risarcire  il  decoro  della  roma- 
na Repubblica,  e lecorone  de'recoufcderati 
con  quella.  Dopo  aver  compiuto  un  lungo  e 
continuo  viaggio,  avvicinandosi  a Ntcopoli, 
si  accampò  quasi  sette  miglia  lontano.  Que- 
sta città  è situata  nel  territorio  dell' Arme- 
nia minore  ; e,  sebbon  fabbricala  in  pianu- 
ra , con  lotto  ciò  è posta  io  messo  a due  alte 
montagne  che  la  guardano  da  due  facci#  , 
in  una  distanta  assai  rompetente.  Ma  , ai«N 
come,  volendo  egli  venire  dal  campo  a ISi- 
ropoli , gli  conveniva  passare  per  un  luogo 
•■retto  e scabroso,  Farnace  pose  quivi  in  ag- 
guato il  linr  della  sua  fanteria,  e quasi  lut- 
to il  corpo  delle  soldateecbe  a cavallo  ; ed 
ordinò  parimente  che  si  lasciasse  andar  di- 
spersa per  quegli  angusti  viali  una  gran 
quantità  di  bestiami,  e che  tanto  ì borghi- 
giani , quanto  i cittadini  andasser  girando 
intorno  a que*  luoghi  ; aflìnebè,  se  UomUio 
veniva  a passare  per  quelle  strettesce  come 
amico,  non  s'adombraase  di  cosa  alcuna, 
mentre  vedeva  gli  uomini  e gli  armenti  an- 
dar vagando  liberamente  per  quelle  campa- 
gne, come  appunto  suol  farsi,  quando  s'io- 
eonleaoo  a venire  gli  amici  ; se  poi  volesse 
trattare  ostilmente,  e dar  il  gua^to  al  paese 
come  nemico;  allora,  mentre  ì soldati  di  luì 
aodassero  sbaragliali  e dispersi  por  depre- 
dare, li  pol«*s«ero  loUi  taghare  a peui. 

XXIVII.  Tratlanto  non  lasciava  dì  man- 
dare eonlìnuamenleambasctalon  a Duniisio, 
per  trattare  la  pace  e farselo  amico  : spe 
rando  di  poterlo  cosi  più  farilmeoto  ingan- 
nare. Ma  Domisio  airineontro  per  la  fidu- 
cia ebe  avea  di  poter  venire  alla  pace  , sfa- 
vasi formo  nelle  proprie  tende.  Quindi  è che 
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Farnacc,  |H*r«lutA  la  prracntc  occasione  , o 
temendo  elio  veniste  scoperla  la  trama  , ri- 
cìiiamò  le  tue  f^euti  dentro  i ripari.  Uomiaio 
il  giorno  te^uenlc  ti  renne  aeooilando  a 
cnpoli  , e piantò  gli  allo^gìaracnli  a fronte 
della  eitU:  e,  mentre  i nostri  starano  forti* 
Ceando  i ripari,  Farnaec  tcliterò  retercilo 
secondo  il  suo  eottume  e la  sua  regola.  Iitv 
pereioccliò,  avendo  messa  alla  testa  una  sem* 
plice  schiera  f rinforaù  arooudue  le  ale  eoo 
tre  filedi  susùdii.  Nella  medesima  forma  v*c> 
ran  tre  eftlini  di  soccorsi  dietro  al  corpo  del* 
retereilOf  e fra  l'ala  destra  e tiuistra  occu* 
parano  quello  spatio  due  semplici  Ole  di 
combattenti.  Domisio  intanto  compiè  le  in* 
traprete  fortiQraaiooi  dr|  campo,  e schierò 
una  parie  delle  sue  genti  avauti  il  bastione. 

XXXVIII.  Farnace  la  uutto  reguente,  a* 
vendo  formali  per  istradai  corrieri  rbe  per* 
Urano  a Domitio  la  nuora  delie  cote  in  A- 
letsaudria  accadute  , conobbe  c ho  Cosare  si 
irorava  in  un  gran  pencolo,  e perciò  ordì*  | 
nava  con  premura  a Oomiaio  di  mandargli 
subito  gente  in  soccorso  e di  rcnire  tubila* 
monto  anch'egli  in  persona  ad  Alessandria 
per  la  strada  della  Sorla.  Quindi  ti  teneva 
Farnace  tiraro  della  ritloria , qualora  gli 
fusto  nuaeilo  di  tirare  la  cosa  in  lungo;  tup* 
ponendo  else  Domteio  dovesse  lotto  ptrlirc. 
Laonde  fe'lirare  dalla  città,  per  quella  parto 
per  cui  roderà  che  i nostri  avrehhon  potuto 
agerolitsimaniente  • tenta  srantaggio  reru* 
no  aoeostarsi  a combatiere,  due  fono  dritte, 
non  molto  distanti  fra  loro  e profonde  quat- 
tro piedi,  fino  a quel  luogo  il  quale  arerà 
sUbililo  di  non  passare  con  le  sue  genti.  01* 


ao  alle  predette  due  feste>  e pianura  tutta 
la  carallesia  di  qua  e di  là  fuori  delle  me* 
desime , perchè  in  altra  forma  non  gli  gio* 
rara,  ed  ora  di  numero  mollo  tuperiore  al- 
ia nastra. 

XXXIX.  Domiaio  d'altra  parte,  prenden* 
dosi  maggior  |H»na  del  pericolo  di  Ceaareche 
del  proprio  , e dubiUodo  dall*  altro  lato  dì  > 
non  potere  senta  tuo  risrbio  partire,  se  tor- 
nata di  nuaro  a metter  in  cempoquella  con* 
ditioni  che  arca  ri  fiutate^  o se  ti  partirà  di 
là  senta  moliro  reruno,  trasse  retercilo  fuo- 
ri del  campo  y e lo  schierò  11  rtonot  piantò 
in  primo  loogo  la  tronlesimasesta  legione 
nel  distro  corno,  nel  tinitiro  quella  di  Fon* 
to  s e mise  nel  centro  le  milisic  che  date  gii 
arera  Dejolaro,  lasciando  un  piccolo  spaaìo 
di  reno  la  fronte,  c ponendo  le  altre  coorti 
in  maniera  che  fossero  tulle  pronte  al  toccor* 
so.  Schierato  si  dall*  una  , come  dall*  altra 
parte  io  quesia  guisa  le  militie,  s^accinsero 
a combattere. 

XL.  Datoti  in  nn  medesimo  tempo  da  en- 
trambi il  segno  della  battaglia,  alfronltron* 
■ilnitcmc}  e non  «en  Ocra  che  var.a  fu 


quivi  io  pugna:  imporeiocebè,  inohralasi  In 
Irentesimavesta  legione  ron  furia  ad  nssal* 
taro  la  carallcria  ili  Pariiaeo  fuor  della  fos- 
sa, le  riuscì  si  felicemente  I*  inipreM  che  la 
fe'rincolare  fin  sotto  le  mura  della  città  ; e , 
passala  dì  là  dal  primo  fos.o,  prese  ad  a<i3a- 
lire  II  nemico  da  quella  banda.  Ma  la  legio- 
ne di  Potilo  die  formava  l'aia  sinistra,  aven- 
do  cominciato  a voltare  a poco  a poco  le  spal- 
le , ed  a cetlero  ; o poscia  avendo  tentato  di 
bel  nuovo  di  far  un  giro  intorno  alla  fos»a , 
per  dar  Fatsallo  al  nemico  da  quella  banda 
per  cui  si  trovava  teoperlo,  vi  restò  trucida- 
la ed  oppresso:  le  legioni  poi  dì  Dejolaro  ap. 
pena  ressero  al  primo  aifrooto.  K etiti  lo  mi- 
lisie  villorioso  del  lU,  slaccatesi  dnirsla  de- 
rtra  e dal  corpo  dcircscrcilo,  si  rivoltarono 
contro  alla  trenicsimasesta  legione;  U quale 
porósi  difese  hravanieiile  da'loro assalti:  che 
ansi  , attorniala  da  un  diluvio  di  gente  n<v 
mica,  combattendo  con  cuore  intrepido  , e 
compostasi  in  cerchio,  si  ricoverò  allo  radici 
del  monte,  dove  Kariiace  iious*arritchiò  d*tn* 
calmarla,  per  la  malagevoleita  del  silo.  Ora, 
essendo  poco  men  che  distrutta  U legione  di 
! Ponto  • trucidala  la  maggior  parto  delle 
' genti  del  re  Dejotaru  , la  Irciiiesiniasesla  le- 
gione  si  buttò  snquelle  montagne,  senta  aver 
perduto  piùcbe  dugenioeinquauta  de*  tuoi. 
Perirono  in  questa  hwttaglia  parec  hi  cava- 
lieri romani  , tutte  |mtsooc  di  allo  aflare  o 
ragguardevoli.  Ala  Doniìtio,  <lo|>o  aver  rice- 
vuto un  tal  danno,  raccolto  il  rt>siduo  delle 
sue  genti  disperse,  e viaggiando  per  islradc 
sicure  dalla  banda  di  Lappaducia  , andò  a 
' ricoverassi  neirAsio. 

XLl.  Farnace  intanto,  insuperbitosi  pel 
buon  esito  di  quella  impresa,  siceorae  t|>eta- 
va  che  Cesare  si  Irotatsc  in  (|ui'lle  angusto 
eircostaoso  cb*egli  avrebbe  volato,  entrò  con 
lutto  l*esereito  in  possesso  del  regno  di  Fon. 
to:  ed  essendo  di  sua  natura  un  re  veramen- 
te tiranno,  divenuto  encor  più  insolente  per 
la  vittoria,  aspirare  ad  una  fortuna  miglio- 
re di  quella  che  aveva  sortito  suo  padre  ; o 
cosi  espugnò  mollo  terre,  dilapidò  le  sostau- 
se  de*cilladiiii  di  Boma  corno  di  quelli  di 
Ponto,  ordinando  lupplitii  acerbi  più  della 
morte  persia  contro  coloro  che  più  potevano 
impiaiosire  per  l’aspetto  o por  Telà;  c senta 
ebo  alcuno  gliel  contendesse , faceva  il  pa- 
drone sul  Ponto,  glcriaovhisi  d'  aver  ricupe- 
rato il  regno  paterno. 

XLII.  In  questo  frattempo  nacque  un'al- 
tra disgrada  per  Cesare  ncH'llliria;  la  qual 
provincia  , ne*  mesi  passati  , non  solamente 
s'eraegh lennlasenit  ìguomÌiiia,ma  ancora 
con  lode.  Avendovi  in  quelU  stale  mandato 
per  vicepretors  con  due  legioni  Quinto  Cor- 
nifìdo  questore,  tuttoché  la  sterilità  del  pae- 
se non  fosse  rapaco  di  potere  alimenlaro  gli 
CMrctli  y c it  trovasse  allora  distrutta  c rìG* 
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nila,  |»rr  orpr  «tuia  U cucrr*  lullc  porto,  c 
]e  faxioni  di  dentro , ciò  non  ostante  col  suo 
^raa  sonno  r colla  sua  prudonaa,  usando 
tutta  la  nja^giora  cautela  di  non  fare  alcun 
passo  sconsiderato,  la  ripigliò  e la  difeso; 
oltre  di  che  s*  impadronì  di  molto  forloiie  si- 
tuate in  luoghi  eminenti,  i cui  abitatori  in- 
vitati dalla  comodili  di  qno*  posti  , soIe\an 
faro  soorrorie,  od  inquietare  il  paese  colTar- 
mi;  e distribuì  la  preda  a' soldati,  la  quale, 
per  quanto  scarsa  olla  fosse,  nondimeno  in 
c|uclle  estremo  miserie,  alle  quali  si  trovava 
ridotta  quella  provincia,  era  grata  ; tanto 
più  elio  sap^van  d'  aversela  guadagnala  col 
proprio  valore.  E , sìcroroe  Ottavio  dopo  la 
rolla  ricevuta  nella  Farsaglìa,  liera  portato 
in  quel  golfo  eon  una  grossa  armata  navale, 
il  medesimo  Cornificio  con  pochi  legni  do'la* 
dortlni(i  quali  avevan  sempre  mostrata  una 
particolare  aflbsione  verso  la  romana  Ile- 
pubblica)  s'impadronl  delle  navi  di  lui , di* 
sporse  in  (|uo*mon;  tantoché,  se  avesse  uniti 
i legni  prigionieri  a quelli  de'  popoli  confe- 
derati, avrebbe  avute  fune  bastanti  da  star 
a fronte  di  una  intera  armala  navale  : oltre 
di  che  alloraqoando  Cosare  villoriuso  perse- 
guitava Pompeo  per  varie  parti  del  mondo, 
avendo  inteso  come  una  gran  quantità  di 
Pompeiani  , raccolte  lo  reliquie  avanaate 
della  rotta, era  veoota  a ritirarsi  neli'llliria, 
per  esser  questa  vicina  alla  Macedonia, scrisse 
a Gabinto  che  si  portasse  colà  eolie  legioni 
di  soldati  novelli  formate  di  fresco  ; acctoe* 
ebò,  unite  insieme  lo  proprie  milixie  con  le 
legioni  diluì,  se  mai  a^  fosse  trovata  in  qual- 
che pericolo  quella  provincia  la  polosser  di- 
fendere: e,  quando  airincontro  ella  polMse 
sostenersi  sema  un  gran  presidio  d' armali, 
se  n'andasse  colle  legioni  alla  volta  di  Mace- 
donia: tenendo  per  fermo  che  tutta  quella 
parte  di  paese  avrebbe  , fin  tanto  ebe  fosse 
vissuto  Pompeo,  rinnovata  semprela  guerra. 

XLllI.  Arrivato  che  fu  Gabiuio  neirUliria 
nel  tempo  più  orrido  e più  difficoltoso  del 
verno  , o che  egli  stimasse  quella  provincia 
più  fcrtila , o che  confidasse  di  troppo  nella 
foiiona  del  vittorioso  Cesare  , o veramente 
confidatosi  nel  proprio  valore  o nella  pro- 
pria spericnsa,  di  cui  avea  fatta  prova  io 
mollo  e diversa  guerra  , essendogli  felice- 
monto  sortito  molte  asioni  grandiose,  guida- 
le capricciosamente),  poiché  vide  di  non  po- 
ter ricavare  Tema  sollievo  dall*  entrale  di 
questa  provincia,  io  parte  povera  e smunta 
od  in  parlo  ancora  infedele,  e ebe  non  avea 
modo  dì  far  venire  le  vettovaglie  per  mare, 
perché  le  navi  si  trovavan  rinchiuse  e tratte- 
nute dalle  tempesto  ; oppresso  io  fine  dalla 
piena  di  tante  disgraxie,  faceva  la  guerra  non 
eoone  avrebbe  voluto,  rea  come  richiedeva 
la  eaUmìlA  di  que'lempi.  Quindi  é,ebe,  tro- 
vaadoai  oeccsaiiato  per  la  scarse xxa  deViverì 


ad  espugnare  ora  una  forirsxa  , ed  ora  una  f 
cilté  in  tempi  stranissimi  , no  ricevea  mille 
pregiudìaii  o disagi,  o per  conseguonsa  ven- 
ne in  tal  disprezso  appresso  quei  Barbari , 
die,  volendosi  ricoverare  in  Saloon,  città  sì* 
luota  ralla  marina,  ed  abitata  da  fortiasìmì 
e fi'delissimi  Cittadini  romani,  fu  costretto  a 
farsi  largo  colla  spada  alla  mano  , e guada- 
gnarsi riugressoi  ansi,  prima  di  potersi  in- 
trodurre con  le  altre  milisìe  , gli  convenne 
perdere  in  quella  auffa  p.ù  di  duemila  sol- 
dati, Ircntnilo  rapitaui  o quattro  tribuni.  E, 
riuscitogli  fioaltncDle  di  entrarvi , dopo  po- 
chi mesi  di  vita  stentata  e penosa,  ammalò  e 
mori.  Or  Ottavio,  tra  per  le  miserie  dt  Gabi- 
DÌO  vivente,  e tra  per  1*  improvvisa  sua  mor- 
te, entrò  in  una  grande  speranaa  di  farsi  pa- 
drone di  tutta  rillìria  ; ma  la  fortuna  che 
nelle  cose  di  guerra  può  molto,  e Paltensio- 
ne  di  Cornificio  unita  ala^alordì  Vstinio  , 
non  gli  lasciaron  godere  lungo  tempo  di  sue 
fortune. 

XLIV.Valìoio  dunque,  rìtapoli  tulli  i suc- 
cessi d'itliria  mentre  Irovavasi  io  Brindili,  e 
pregato  tutto  il  giorno  da  Cornifirio  per  let- 
tera a venire  in  soceorsodt  quella  provincia, 
sentendo  oltre  a ciò  che  Marco  Ottavio  s*era 
eoliegalu  co 'Barbari,  a teneva  assediali  mol- 
lissimi prosidii  da* nostri  , quali  in  persana 
por  mare,  a quali  per  terra  coll*  armi  de*raoi 
confederati  ; quantunque  si  stesse  di  mala 
salute,  ed  appena  avesse  forse  bastanti  per 
tener  dietro  al  generoso  suo  animo , ciò  non 
ostante  raperò  col  proprio  coraggio  il  dirot- 
to della  natura  , ì disagi  del  verno  e le  dif- 
ficoltA  che  seoo  portava  un  ap|>areccbto  al 
repentino.  Quindi  é,  ebe,  non  avendo  se  noti 
(>oche  navi  lunghe  in  qui  1 porto  , scriase  a 
Quinto  Calano  in  Acaja  ebe  li  mandasse  del- 
lo navi  da  guerra  ; ma , lardando  questa  a 
>enire  più  ebe  non  comportava  il  pencolo  iu 
cui  si  trovavano  i nostri,  i quali  nonpotevan 
più  reggere  alle  forse  d*  Ottavio  , otiaoeò  lo 
sprone  a tulle  le  navi  da  trasporto , delle 
quali  era  abbondovolmenle  fornito  (benché 
queste  non  fossero  di  grandetsa  prvporsio- 
Itala  per  cimentarsi  a combattere);  poscia  le 
accostò  alle  navi  lunghe,  e,  ingrossata  in  tal 
guisa  la  flotta  , ri  fa*  imbarcare  ona  gran 
moUiludioo  di  soldati  veterani , raccolti  da 
tutte  le  legioni  e rottali  in  Brindisi  fra  gli 
altri  infermi , allorché  te  miliiie  di  Cesare 
passarono  in  Grecia  : e con  lutti  questi  pre- 
parami nlì  sa  n*  andò  alta  volta  deirilbria, 
dove  rienperò  parecchia  di  quelle  città  ma- 
rittime ribellatesi  a Cesare  por  darsi  ad  Ot- 
tavio ; alcune  na  trapassò  , trovale  eoslanli 
nel  loro  malvagio  propoiiimeulo,  non  volen- 
do né  perdervi  tempo  , né  prendersi  alcun 
impegno  per  arar  campo  di  raggiognere 
Ottavio  più  presto  che  fosse  possibile.  Ora 
Tatinio  avendolo  trovato  appunto  in  tempo 
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cbo  AjftedÌAva  per  (erra  • {wr  utaro  la  cillà 
d*Epidauro  dovVra  il  Dostm  presidio  » lo  co» 
slriaw  appena  ^unlo  ad  abbandonar  quel' 
l*Ìfnpresa,  e la  rimise  in  libertA. 

XLV.  Ma  OUario,  rtseodo  poi  arriralo  a 
Mpero  ebo  Tarmata  di  Vaiinio  era  quasi  tutta 
mropostadi  barche  piccole  da  trasporto,  cod' 
fidatoai  nello  sue  nari  da  f^uorra  , si  fermò 
presso  risola  Tatirido;  net  qual  seno  di  mare 
s'a^l^irara  lo  stesso  Vaiinio  io  traccia  di  lui, 
non  perchè  arease  ecntessa  elio  OUario  fosso 
colà,  ma  perchè  area  deslinatodiseguitarlo, 
tuttoché  si  foase  inoltralo  più  avanti.  Il  qual 
Vaiinio, allora  cheli  fu  approssimato  alTisola 
Taur.de,vi  distese  qui  io  sue  navi,  perché  in 
mare  Tacca  gran  fortana;  nè  sospeilava  punto 
che  quivi  fosse  il  nemico:  ed  ecco  elio  ali*ioi» 
provrifo  vide  venirsi  incontro  una  naTeeollo 
antenne  a mcss'asta,  hen  guernila  di  combat* 
tenti.  Fe*tosto  a una  tal  vista  Yatinio  eminai* 
oaro  lo  vele,  abbassare  lo  antenne  e mettere 
in  armo  i soldati:  quindi,  inarborato  losten* 
dardo  con  cui  si  dava  il  seguo  della  battaglia, 
dio  il  cenno  alle  altre  navi  che  gli  venivaii 
dietro,  dì  fare  aoch*asso  allroltauto.  I Vali* 
niaui  sorpresi  apparecebiarausi  aollecitamea* 
le  a combattere  ; e gli  Ottaviani  dalT  allra 
parto  uscivano  in  ordinaosa  fuori  del  porto. 
Si  sciiierò  da  entrambi  Tarmata:  meglio  or- 
dinale veraoicnlo  eran  lo  navi  d' Ottavio  , 
ma  più  disptiéto  era  il  cuore  de*  Valinioni. 

XLVl.  Accortosi  Vatiniorbe  il  nemico  lo 
superava  nella  grandotaa  enei  nonioro  dei* 
le  navi,  volle  nulladimeno  avventurare  la 
•orto.  Laondofu  egli  il  primo  a farsi  avanti, 
per  investirò  colla  propria  nave,  a cinque 
ordini  di  remi,  quella  d’Oliavio  a quatir'or* 
dini  / ma , rogando  questi  all*  incontro  con 
somma  farsa  e prestcssa,  vennero  ambo  le 
navi  ad  urtare  insieme  con  !o  sprone  si  Co* 
ramenle,  che  quella  d'Oltavio,  rotto  il  suo , 
percosse  nelTaltra  col  nudo  legno.  La  Latta* 
glia  fu  sanguinosissima  io  tutte  le  parti;  ma 
però  lo  sforso  maggiore  segui  là  dove  erano 
i capitani  : imperciocché  , volendo  ciascuno 
audar  in  soccorso  del  suo,  segui  in  un  pic- 
colo spask)  di  maro  una  suffa  a corpo  a corpo 
assai  Cera;  e,  quanto  più  avoan  campo  d'ae* 
eoaaarvi  insieroe  lo  navi,  tanto  maggiore  era 
il  vantaggio  do*  Valiniani,  i quali  con  porlon* 
Ioao  valore  s*arriarhiavano  di  saltare  da*loro 
lagni  su  quei  do’nemici;  eeoti,eombaUendo 
ivi  del  pari  ed  avansandoli  nel  coraggio, 
guidavano  Celicemenle  la  cosa.  La  nave  dX)t- 
tavio  andò  a fondo;  molle  altre  o furono  pre* 
so  , o , traforate  dagli  sproni,  retlaron  som* 
mene:  i guerrieri  d'Ouavio,  parlo  futou  la* 
gliati  a lil  di  spada  dentro  le  nari,  e parte 
precipitali  nel  maro.  11  medesimo  Ottavio  si 
buttò  in  un  battello,  il  quale,  caricalo  sovei- 
cbiamculo  dalla  gran  turba  che  vi  montò  per 
salvarsi,  fu  ingfjato  dalToude;ctl  egli,  ben* 


cbé  forilo,  si  condusse  nuotando  ni  suo  bri* 

I gantino,  dove  fu  ricuperato  da'suoì;  e,  come 
la  notte  ebbe  troncata  In  battagl.a,  • fliau* 
(lo  un  furioaissimo  vento  , apio;;ò  lo  vele  , e 
fuggisil.  S' incamminarono  dietro  a lui  pa* 
ret'chio  r llre  navi  ch'ebbero  la  sorte  di  aot* 
frani  ancor  esse  da  quel  pericolo. 

XI. VII.  Ma  Vaiinio,  dopo  questo  felice  com- 
battimento, fc’suonare  a raecolla,  r<l  entrò 
trionfante  con  lutti  i suoi  sani  e salvi  den- 
tro quel  porto,  donde  Tarmala  d'Oltavio  era 
sortila  per  attaccarlo.  Prese  io  questa  batta- 
glia una  nave  a cinque  ordini  di  remi,  due 
a tre  o otto  a due  , con  una  quantità  nume* 
rota  di  remiganti  d'Ouavio;  e quivi  si  fermò 
lutto  il  giorno  seguente  , per  racconciare  , 
in  un  colle  navi  predate,  audio  le  proprie. 
Il  quarto  giorno  arrivò  nelTisola  detta  Issa, 
dove  stimava  che  Ottavio  dopo  la  rotta  foase 
andato  a salvarsi.  Eravi  una  delle  più  famo* 
se  città  che  fossero  in  quei  paesi, con  grande 
propensioue  per  Ottavio:  ma,  appena  Vati»' 
DÌO  vi  fu  giunto,  quei  cittadini  si  rnccoroan-  | 
damno  per  esser  ricevuti  sotto  la  divisione  i 
di  lui.  luiose  Vatinio  da  costoro,  come  Otta*  j 
vio,  con  un  segnilo  di  poche  Ì>arche:te,  favo,  t 
reggiato  dal  vento,  se  n'era  andato  alla  voi* 
ta  di  Grecia  , per  passar  indi  nella  Sicilia  e 
poscia  nelTAIfrica.  Ed  ecco  ebo  in  breve  spn* 
tio  di  tempo,  ultimala  onoralissimamenle 
T impresa  , rieoperala  Tllliria  o rislituilala 
in  mano  di  Cornificìo,  sbrattato  oltre  a ciò 
tutto  quel  golfo  dalTannaladegli  avversarii, 
tornò  vittorioso  con  gli  uomini  a con  le  navi 
sane  e salve  in  Brindisi. 

XLVllI.  Conviene  ora  sapere  che  per  lotto 
quel  decorso  di  tempo  in  cui  Casaro  teneva 
assediala  Pompeo  sotto  Doraaxo , a quando 
vinceva  io  Parsaglia  , siccome  ancora  nel 
tempo  eba  faeava  guerra  agli  Alessandrini 
con  suo  gran  rìsebio  (sebbene  asMii  miuora 
di  quello  cha  il  decantava  la  fama  ),  Cassio 
Longino  (lascialo  dal  medesimo  Cesare  vice- 
pretoro  in  Ispagna,  per  acquistare  al  suo 
dominio  quella  parte  di  provincia  che  e di 
là  da'monti  Pireoaì) , o portalo  dal  naturai 
suo  costumo  o dalTodio  ebo  aveva  preso  con- 
tro quella  provincia  quando  era  qucslorc(es- 
sendovi  stalo  a tradimento  ferito } , se  1*  era 
vio  più  nimicala.  E ben  se  oo  poteva  egli 
accorgere,  si  dall* esame  di  sua  eoscicnsa, 
nllcllendo  ebo  quella  provincia  dovea  ren- 
dergli la  pariglia  dolTodio  cb'egU  a lei  por. 
lava , come  ancora  da  mille  contrassegni  • 
riprove  cho  gliene  davan  coloro  i quali  non 
safievan  diwimDlarc,  ond*«  che  il  medesimo 
Cassio  bramava  di  renderti  altrettanto  be- 
nevolo il  proprio  aeercilo,  quanto  nemica 
gli  si  mostrava  la  provincia.  Per  la  qual  co- 
sa, appena  ebbe  ridotto  tutto  in  un  luogo  Te- 
scrcito,  dui  promise  di  regalare  a'soidati 
ccuto  sesioraa  per  cadauno:  o poscia,  aveu- 
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(la  pfpu<;nnln  Mcdobrcga  o il  monte  Ermi* 
nio  noMa  Liisiiania,  dorè  i Alrdohro;;hpsi  i*e« 
rano  riru^gili,  otacado  stalo  quivi  acclama* 
to  comandnnic  generale,  ilonAdi  liol  nuovo 
ceulntesleriii  per  uno  a*  guerrieri.  Olire  di 
che,  accordava  esiandio  molli  preniii  egran* 
dinti  a ciaaclieduno  in  particolare:  i quali  , 
airenme  per  allora  facetano  spiccar  Paroorc 
di  lutto  l’esercito  verso  di  luif  cosi  venivano 
a poco  a poco  interiormente  a scemare  la 
dis''iplina  e Potserfanaa  militare. 

XLIX  Ora  Cnssio,  dopo  avere  assestale  le 
legioni  a’Ioro  quartieri  d'inverno,  ai  portò 
a Cordova,  por  ivi  aniininittrare  ragione; 
e,  coniraliivi  grossissimi  debiti,  deliberò  dt 
pagarli  con  impurregrarease  insop|K>rlabili 
a quella  pmriucia.  E,  giusta  il  solito  costu* 
me  de'prndtglii,  sotto  spetie  di  mostrarti  al* 
trui  liberale,  procurava  di  fare  un  gran  gua- 
dagno perse.  Quindi  s*  aggravavan  di  lasse 
le  persone  rieebe  ; e,  non  solo  gli  solTriva  il 
cuore  di  farsi  portare  lo  spese  da  costoro, 
ma  ne  li  forsava  esiandio:  ogui  picco!  motivo 
serviva  per  accumulare  querele  sopra  que- 
rele , e eoo  quelle  impinguarsi  ; nò  si  lascia* 
va  scappar  di  mano  alcuna  sorta  di  guada* 
gno  o grande  e<l  evidente,  o piccolo  e sordi* 
do,  che  non  venisse  abbraccialo  privatamen- 
te e pubblicamente  da  quel  perfido  gover- 
natore. Non  v*era  nesiutio,  purchò  avesse 
qualche  c sa  da  perdere  , il  quale  , o non 
fesse  obbligalo  di  comparire  in  giudiaio  , o 
non  fosse  segnalo  sul  libro  de*  rei  : e eoid  , 
oltre  alla  perdila  e danno  della  roba,  erano 
ancora  travagliali  dal  poricolo  che  loro  ao* 
Trattava  nella  persona. 

» L.  Dal  che  ne  avvenne  che  Longino  , fa- 
cendo, or  cii*era  generale  , quelle  stesse  an- 
gherie , le  quali  area  fatte  questore,  la  Spa* 
gna  tornò  di  nuovo  a macchinargli  la  mor- 
te. Avvaloravano  i*odio  di  questi  popoli  al- 
cuni suoi  eonndenli,  i quali  , tuttoché  iute* 
ressatiin  quelle  rapine,  ixliavaoo  nondime- 
no colui  eoi  braccio  del  quale  peccavano  : e 
lutto  ciò  che  rapivano  se  l’appropriavan  per 
sé  ; c quel  danaro  ebo  non  potevano  riscuo- 
tere , o che  richiedeva  qualche  tempo  per 
esigerlo,  lomettevanoacontodi  Cascio.  For- 
mò qnesli  di  nuovo  la  quinta  legione;  e eoa 
ciò  venne  a renderti  più  insoffribile,  si  pel 
modo  con  cui  fece  la  scelta  de’aoldati,  come 
per  le  spese  rìcbiesle  a mantenere  una  legio- 
ne di  più.  Arrivò  a raccoghoro  tremila  sol- 
dati a cavallo;  e a tale  oggetto  restarono 
ma^'giormenle  aggravali  dì  spese  i|uoi  citta, 
dini , né  qusUm  provincia  aveva  puoto  di  ri- 
poso. 

Li.  lo  questo  mentre  gli  furono  recepita- 
le alcuno  lettere  di  Cesare,  ineui  gli  veniva 
ordinato  di  passar  eoiresereito  in  Affrica;  o 
halteudo  la  strada  di  Mauritania,  portarsi 
I **^1  |>aesode'la  Numidiai  facendogli  inten- 


dere, come  il  re  Giuba  avea  mandali  gran- 
di soccorsi  a Gneo  Pompeo,  e si  credeva  che 
fosse  per  mandargliene  de*  maggiori.  Rice- 
vala questa  lettera,  provò  uno  smisurato 
piacere,  die  gli  si  fosse  presentata  si  bella 
occasiono  di  spolpare  nuove  provìnce,  e no 
regno  veramente  ferlilitvimo.  Se  n'andò  a- 
dunque  personalmente  in  Lusìtaoia,  per  ri- 
tirar le  legioni,  e condur  via  i soccorsi.  Die- 
de intanto  commissione  ad  alcune  persone 
particolari  che  provvedessero  il  formcoloed 
allestissero  cento  navi;  al  qual  efrello  pones- 
sero lasse,  ed  ordinassero  che  fosse  slmrsalo 
il  danaro,  aceiocchò  al  suo  ritorno  non  aves- 
se dovuto  perdere  punto  di  tempo,  lo  falli 
tornò  più  presto  di  quel  che  tulli  credevano; 
perciocclié  Cassio  non  la  perdonava  nò  a fa- 
tica né  a sonno,  s|>esialmente  quando  si  trat- 
tava di  far  qualche  acquisto. 

Lll.  Ragunato  adunque  tutto  in  un  luogo 
l'esercito  ed  acram;>aiotì  sotto  Cordova,  chia- 
mò a parlamento  i soldati  , mostrando  loro 
quanto  Cesare  gl'  imponeva  dì  fare:  quindi 
promise  di  dar  loro  cento  s(*alersii  per  uno 
lostoché  fossero  passati  nella  Mauritania  ; e 
disse  che  la  quinta  legione  sareiibe  restala 
nella  provincia  di  Spagna.  Terminalo  il  suo 
ragionamento  entrò  in  Cordova  ; e in  quel 
giorno  medesimo  suli'oradi  messo  di,  men- 
tre se  n'andava  al  pretorio,  un  certo  Mino- 
sio  Silone  cliente  di  Lucio  Racilio  , sotto  co- 
lore di  voler  chiedergli  una  (|ualelte  grafia 
come  soldato,  gli  presentò  un  memoriale: 
poscia,  avendo  Racilio,  il  quale  slava  al  Ran- 
co di  Cassio  , dato  prontamente  luogo  a Ali-^ 
nusio  die  mostra  va  di  voler  la  risposta , si  ac- 
costò egli  a Racilio  stesso,  o , afferratolo  con 
la  sinistra,  gli  diede  con  la  destra  duo  pn. 
gnalale.  Levatosi  il  rumor  grande,  lutti  i 
congiurali  fecero  impHo.  Muuasìo  Hianeo 
pass>>  da  banda  a banda  con  la  spada  la  guar- 
dia più  prossima  t e ueeivo  costui  dieda  an- 
cora delle  ferite  a Quinto  Cassio  legalo.  Al- 
lora Tito  Vasio,  e Lucio  Mergilione  con  pari 
lemerilA  presero  ad  aiutare  Munatio  Plance 
loro  eoneitladioo  (ìmperciocrlié  tutti  erano 
d*Ital»ea  ).  Finalmente  Lucio  Licinio  Squillo 
si  gettò  addosso  a Longino  ; e , trovatolo  in 
terra  disteso,  lo  feri  leggermente. 

LUI.  Corsero  allora  tutte  le  guardie  alla 
difesa  di  Cassio.*  ìm|>ercioccbé  soleva  sempre 
menar  seco  una  mano  dì  Spagnuo'i  e di  ve- 
terani; e questi  cbiusero  il  passo  agli  altri 
che  so  ne  venivano  dietro  per  ammassarlo  ; 
fra  i quali  vi  era  Caipnroio  Sslviano,  e Ma- 
nilio Tuscolo.  Alfuusio  , fuggando,  fu  fallo 
cadere  da* sassi  die  gli  vouivanoscagliali  die- 
tro |ier  istrada,  c fu  preso;  e,  quando  abbo- 
no rtporlalo  Cais^o  a casa,  glielo  menaron 
davanti.  Racilio  si  ritirò  neirabilasione  d'un 
suo  amico  vicino , per  potersi  accertare , se 
Cassio  veramente  fosse  rimasto  morto.  Lucio 
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LaterensCf  credendo  fermemente  di  li,  coreo 
lutto  allegro  nlU  rolla  del  rampo,  con^a* 
lulandosrt  coi  loldati  della  legione  domeelica 
e con  quelli  della  seconda,  alle  quali  «apeva 
cho  Cnaiio  era  più  odioso  che  alle  altre;  o 
tulli  coetoro  lo  fecero  salire  sul  tribunale  , 
e P acclamaron  pretore.  Imperciocché  non 
v*era  neppure  un  aoldato  o nasionale  di  Spa. 
gna  o della  legione  domestica,  o poro  di 
quelli  che,  per  avere  dimoralo  tun^o  tempo 
io  quella  provincia,  erano  divenuti  provin- 
ciali (nel  qual  numero  si  contava  la  seconda 
leeone)  , che  non  s'accordasse  con  tutti  gli 
altri  Spagnuoli  a odiar  Cassio:  la  legione 
trentesima  e la  ventunesima  eranii  arrulate 
da  pot'lii  mesi  prima  in  Italia  da  Cesare,  e 
poscia  consegnale  a Longino;  la  quinta  final- 
mente  s'era  messa  insieme  di  fresco  in  quel 
paese. 

LlV.  Intanto  Laterense  venne  a sapere  che 
Cassio  era  vivo  t della  qnal  nuova  piuttosto 
accoratosi  cheshigottitosi,  ripigliando  animo 
andò  a viviiare  Longino.  La  legione  trente- 
sima, ciò  saputo,  se  n'entru  eoIPinsegne  spie- 
gate in  cittÀ  per  soccorrere  il  suo  generale. 
La  ventnnesima  fece  lo  sleeto,  e dietro  a 
queste  si  porto  eoIA  anche  la  quinta.  Ora  , 
essendo  lo  altre  due  restate  nel  campo,  ì 
aoldati  della  seconda  , per  paura  di  essere 
i abbandonali  da  Intti,  e che  diqni  ti  polease 
I conoscere,  qnal  fosse  stata  la  loro  intenaìo- 
‘ ne,  aeguitarono  l'esempio  degli  altri:  ma  la 
' domestica  ai  mostrò  sempre  ostinals;  né  per 
I qualunque  timore  si  rimosse  dal  suo  pen- 
siero. 

LV.  Casio  allora  fece  prendere  coloro  che 
et  nominavano  complici  della  congiura:  ri- 
tnandò  la  quinta  legione  nel  campo,  rite- 
nendosi trenta  coorti  per  guardie.  Seppe 
per  bocca  di  Minusio  ebo  Lucio  Raeìlio,  Lu- 
cio I.atcrenso  ed  Annio  Scapola  ( uomo  de- 
gniasimo  ed  aceeltisaimo  alla  provincia  ed 
oltre  a eìò  suo  confidente  al  pari  degli  altri 
doe)  erano  partecipi  di  questo  attentato;  né 
potè  frenar  lungamente  il  suo  dolore,  sicché 
non  ordinaste  che  fossero  tolti  ammassati. 
Volle  che  Mmusìo  fosse  dato  in  mano  do' Li- 
berti per  estero  tormentato.  Lo  atesso  fece 
di  Csipurnio  Salviano,  il  quale  confermò 
quanto  avea  delio  Minosio  e scoperse  altri 
compiici  : o sia  , eh*  ei  dieease  ( «ome  alcuni 
nono  d'opinione  ) la  verità  ; o sia  ( giusta  le 
querele  di  molli  ) ebe  ciò  gli  foste  fallo  dire 
per  forsa.  Agli  stessi  tormenti  fu  sottoposto 
Luccio  Mergilione.  Squillo  altresì  ne  nemioò 
noili  altri,  i quali  lutti  fe'Caasio  privare  di 
vita  , eccettuali  coloro  che  ai  riscattarono 
per  via  di  danari;  ed  in  falli  pattuì  con  Cai- 
purnin  ses^nla  aostersìi,  ecou  Quinto  Seslio 
ciii(|uanla,  se  volevano  liberarsi  dalla  mor- 
te; c,  quanlum|uo  costoro,  tuttoché  rei  d' un 
delitto  gravissimo,  fossero  condannali  sol 


nella  boria  ; ciò  non  ostante  il  pericolo  da 
loro  passalo  della  vita  , e '1  dolore  delle  fe- 
rito di  Cassio  medicato  col  danaro  di  essi  , 
facevano  vedere  elio  in  quest*  uomo  la  cru- 
deltà combatteva  del  pari  coll*  avansia. 

LVl.  Alquanti  giorni  dopo  fu  da  Cesare 
ragguaglialo  per  lettera,  come  Pompeo,  lu-  ' 
perato  in  battaglia,  dopo  aver  perduto  I 
sercilo  , se  n'era  fuggito.  Questa  nuova  gli  j 
recò  non  mcn  dolor  che  piacere  : peirbc  la  ' 
villoria  di  Cosare  gli  cagionava  allegretta , 
ma  il  fine  della  guerra  gli  chiudeva  ogni  | 
strada  di  poter  operare  a eapriecio.  E cusl  | 
non  sapeva,  qual  delle  duo  fosse  meglio  per  | 
lui,  o esser  fuori  d'ogni  sospetto,  o aver  mo- 
do di  fare  lutto  ciò  che  gii  piaceva.  Guarito 
delle  ferite,  si  fece  venire  avanti  tutti  colo- 
ro cho  gli  avevan  portati  i libri  delle  loro 
entrato  ; e , quantunque  li  avesse  avuti  già 
un'  altra  volte  , se  li  fece  portare  di  nuovo, 
e se  v'ora  taluno  a cui  gli  paresse  d*  aver 
imposto  poche  gravesae,  lo  caricava  di  taase 
maggiori  : e , nella  stessa  maniera  che  fatto 
avea  l'altra  volta,  principiò  ad  asmidar  nuo- 
ve genti;  poscia  aasolveva  dal  giuramento 
della  miliaia  tutti  que'soldali  delle  comunità 
e colonie  romane,  i quali,  dopo  aver  dato  il 
nome,  volevano  riscattarsi  a hirsa  di  danari 
pel  timore  ebe  aveano  di  passare  il  mare. 
Grande  fu  in  vero  questa  gabella , ma  mol- 
lo maggiore  fu  l'odio  ch'ei  n*  acquistò.  Ter- 
minale queste  faccende,  fece  la  rassegna  di 
tulio  Peserciio:  quindi  mandò  verso  lo  stretto 
tutte  quelle  legioni  e que* soccorsi,  chVi  do- 
veva condurre  DclPAffrica;  cdcgli  e*  incam- 
minò alla  volta  di  Siviglia,  per  veder  l'ap- 
pareeebio  della  flotta,  dove  poi  si  fermò; 
perché  aveva  fatto  pubblicare  un  cditio  che 
lotti  coloro  i quali  dovevan  pugare  le  lasse 
e non  le  avevan  pagate,  andassero  a trovar- 
lo colà.  Questa  chiamala  diede  a tutti  un 
sommo  fastidio. 

LTII.  Frattanto  Lucio  Tisio,  il  quale  era 
•tato  allora  tribuno  de* soldati  delia  legione 
domestica,  sparse  voce  ebo  la  Irentosìma, 
guidata  da  Quinto  Cassio  legato, dopo  essersi 
accampala  vicino  alla  città  di  llurgi , fatto 
un  ammutinamento,  ed  aoimaxsMi  alenai 
centurioni  che  non  permellevano  di  mover 
le  insegne,  ae  n'  era  partila  , ed  era  andata 
ad  unirsi  con  la  legione  seconda,  che  tncnm- 
miiiavasi  per  altra  strada  allo  stretto.  Cas- 
sio Longino,  intesa  tal  cosa,  si  parti  di  notte 
con  cinque  e<K>rti  staccate  dalle  diciannove- 
sima,  o la  mattina  giunse  colà.  Trattenutosi 
tutto  quel  giorno  , per  osservare  ciò  clic  si 
faceva,  se  n'andò  poscia  a Cannona.  Rsuna- 
tesi  quivi  la  legione  irontesiraa,  qua  Uro  co- 
orti delia  ventunetÌDia,  e la  quinta  con  tutta 
la  cavalleria,  senti  dire  ebe  le  predelle  quat- 
tro coorti , sorprese  da*  soldati  della  dome- 
stica sotto  OLucola,  s'eran  portale  d'accordo 
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atcvaitn  faUa  ittsicino  una  lega,  e «'erano 
elotln  prr  capitano  Tito  Torio  d'itnlira.  Al- 
lora Casaio,  ratinalo  apeijilamonlo  un  coosi> 
glio  generale,  apedl  Marcello  alla  rolla  dì 
Goriiora , e Quinto  Casaio  legalo  ad  lapali 
per  manlniiorio  amondue  lotto  la  «ua  diro* 
aionc.  Di  lì  a pochi  giorni  gli  rconc  In  nuo- 
ra, che  il  coiDune  «lì  Cordora  •'era  ribella- 
lo da  lui;  o che  Marcello,  o di  suo  «ponlantx» 
rolcre  o por  forza  (imporciocchè  chi  la  dice* 
va  in  un  modo,  echi  in  un  allro),  concenti- 
va  coi  Cordovani;  oche  duo  coorti  della  quin- 
ta legione,  siala  già  di  guernigione  in  Cor- 
dova, facevan  lo  stesso.  Cassio,  fremendo  di 
rabbia  per  lauto  ri>olusionÌ,  mosso  Teserei- 
lo;  e il  giorno  seguente  giunte  a Segovia, 
città  situala  rìcinoal  fiume Selicese. Ivi, cbia- 
runli  a parlamento  i soldati,  volle  far  prora 
degli  animi  loro:  e ben  comprese  chequesti 
gli  erano  stali  fedelissimi,  non  per  rispetto 
di  sua  persona,  ma  per  quella  di  Cesare,  ben- 
ché lontano;  né  ricusavaiiod'incuntrar  qua- 
lunque perìcolo,  e di  doverti  con  ogni  mag- 
giori* «forso  adoperare, fin  tantoché  restitu- 
issero nel  |>o(ere  di  Cesare  quella  provincia. 

LVlll.  Torio  in  «|uestu  mentriY condusse  a 
Cordora  le  legioni  veterane  : c , per  dare  a 
divedere  cho  tutta  quella  sotlo«asioue  non 
era  nata  dal  naturale  inquieto  di  quei  sol- 
dati , né  dalla  torbida  sua  mente,  siccome 
ancora  per  contrapporre  un  personaggio  e- 
gualmonte  forte  o autorevole  a Quinto  Cas- 
sio (il  quale  sotto  Tomhra  di  Cesare  pareva 
che  si  valesse  di  maggiori  (orse  degli  altri  ), 
andava  pubblicamente  dicendo,  cITei  voleva 
riacquistare  quella  provincia  per  Caeo  Pom- 
peo , il  cui  uomo  era  in  gran  coucclto  ap- 
presso quelle  legioni  che  avevano  militalo 
•otto  Marco  Varronc;  e forse  il  faceva  egli 
per  Tudiu  che  aveva  con  Cesare,  e per  l'a- 
more che  professata  a Pompeo,  ma  non  si 
putì  veramente  conoscere  l’inleoaionedi  Ini. 
Certa  cosa  é,  che  Torio  mostrava  esser  que- 
sta la  mente  sua;  ed  i soldati  ne  davano  uu 
oontrassogno  si  manifesto  , che  portavano 
«crilto  no'  loro  acudi  il  nomo  di  Goeo  Pom- 
peo. Il  comune  di  Cordova  osci  in  gran  folla 
ad  incontrar  le  legioni;  nò  solamoulo  gli  uo- 
mini, ma  le  matrone  esìaodio  ed  i giovanet- 
li,  pregandole  a non  venire  ostilmente  né 
mandar  Cordova  a sacco:  perché  la  loro  co- 
munità ora  con  tutti  gli  altri  avversa  a Cas- 
sio; e domandava  solo  di  non  esser  fonala  a 
far  cesa  alcuna  contro  Cesare» 

LIX.  Piegatosi  adunque  l'esercito  alle  pre- 
ghiere ed  alle  lagrime  di  tanta  gente,  e ve- 
dendo che  non  v'era  bisogno  di  nominare  o 
ricordare  Pompeo  per  Tendiearsi  di  Cassio, 
toeiilre  eoatui  era  odioao  non  meno  a' Pom- 
peiani che  a'CcMriani,  e ebedalTaUro  canto 
uon  si  jvotrehbo  indurre  il  comune  di  Cor- 


«Iota,  né Marcello  a ribellarsi  ilaCesare;  ean- 
rellé  dagli  scudi  il  nome  di  Pompeo  ; e s'  e- 
lesse  per  capo  Marc<‘llo  ( che  protestava  di 
difender  le  parti  dì  O'sore  ),  ed  acelamollo 
pretore:  quindi,  unitosi  a' paesani,  s'aream- 
p.'i  sotto  Cordova.  Cassio  in  que'due  giorni 
piantò  le  sue  tende  in  luogo  loninenle  intor- 
no A quattro  miglia  lontano  da  Cordova  di 
qua  dal  fiume  Deli,  in  faccia  appunto  della 
città  ; scrisse  al  re  Bogude  nella  Mauritania, 
ed  a Marco  Lepido  viceeonsolo  nella  Spagna 
di  qua  da' Pirenei  che  sensa  indugio  venisse 
ro  entrambi  in  soccorso  suo  e di  quella  pro- 
vincia a riguardo  di  Cesarei  ed  egli  intanto, 
precedendo  tempre  ostilmente,  prese  a tac- 
cheggiar lo  campagne , e ad  incondiar  gli 
edifisii* 

LX.  Le  legioni  che  s'erano  scelto  Marcello 
per  capo,  vedendo  un'infamità  e furfanterìa 
coM  enorme,  corsero  tutte  alla  volta  del  Ca- 
pitano y pregandolo  a lasciarle  cooihatlero 
prima  che  tutte  quello  famosissime  epregìa- 
tissime  possessioni  de'Cordovesì  restassero 
eoo  tanto  vitupero  dalle  rapine,  dal  ferro  a 
dal  fnoeo  su  gli  occhi  loro  disirotle.  Ma,  con- 
siderando Marcello  il  pregiudisio  grandissi- 
mo, che  era  per  nascere  da  questa  hattaglia, 
mentre  il  danno  sì  del  vincitore  come  del 
vinto  veniva  in  ogni  modo  a ridondar  sopra 
Cesare;  né  potendo  dall' altra  parto  tenerle 
a freno,  fe'passar  le  legioni  di  là  dal  Beti,  o 
mise  in  ordinansa  l'  esercito t poscia,  osser- 
vando chs  Cassio  all'  incontro  schierava  le  sue 
miliii#  avanti  alle  tonde  in  un  luogo  assai 
vantaggioso,  servendosi  d*  un  lai  pretesto 
che  il  nemico  non  voleva  scendere  al  piano, 
persuase  i suoi  soldati  a mirarsi  nel  campo; 
o cosi  cominciò  a farli  entrare  negli  steccati. 
Cassio,  sapendo  il  vanlaggie  eh*  egli  aveva, 
o cooescendo  airìneontro  che  Marcello  era 
debole,  spinse  la  ma  cavalleria  contro  le  le- 
gioni nemiche , intente  a ritirarsi , o ncciso 
gran  parte  della  lor  retrogoardia  su  le  rive 
del  fiume.  Allora  Marcello,  accortosi  di  quan- 
to discapito  gli  fosso  quel  passo  , andò  ad 
accamparsi  di  là  dal  Deti:  quivi  l'uno  o Tal- 
tro  di  quando  io  quando  schierava  le  sue 
legioni  ; né  mai  sì  venne  alle  mani , stante 
la  Kabrotìtà  di  que'Juoghi. 

LXI.  Marcello  era  mollo  più  forte  rispetto 
alla  fanteria  ; imperocché  veniva  ella  com- 
posta di  legioni  veterano,  e già  sperimentale 
in  molte  campagne:  Cassio  poi  avra  più  spe- 
ranaa  nella  fedeltà  delle  sue  legioni,  che  noi 
loro  ralore.Porlanto,  essendo  {«osto  l'un  cam- 
po incontro  all*  altro,  ed  arenilo  eolio  Mar- 
collo  un  luogo  opportuno  per  farvi  un  forte, 
nel  quale  poi  sì  poteva  lor  Tacqua  a' soldati 
di  Casno,  questi,  per  timore  di  non  trovarsi 
in  certo  modo  assediato  in  paesi  stranieri  o 
più  che  nemici,  si  pari!  di  nottetempo  sogrc- 
lameole  dal  rampo,  o se  n'andò  con  rapido 
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riMgi'ìO  aIU  rolla  dtJHa  eitli  da  lui  credula 
fedele*  tri  s'accampò  fi  Ticino  alle  mura, 
che  la  qualità  stessa  dei  silo  (peroecliè  Ulla, 
à sopra  un'alta  monta^ua)  o U cìui  ^li  s«r« 
riraa  di  scudo  per  modo,  cb#  lo  rcndevaDO 
per  ogni  parte  sicuro  da  tulli  gli  assalti. 
UarealJo  lo  venne  sempre  seguendo,  e ar« 
costatoli  più  che  potò  vicino  ad  Ulla,  piantò 
lo  sue  tende  in  faccia  a quelle  di  Cassio: 
quindi,  spiata  la  natura  da'luogbi,  la  neces- 
sità stessa  lo  Irasae  a quello  stato  di  cose  che 
più  bramava,  cioàdi  non  aver  a combatte* 
re  (altramente  se  ne  avesse  avuto  il  comodo, 
non  gli  sarebbe  stato  possibile  di  frenare  i 
soldati  ToloDlerosi  aU'uitimosegno  di  venire 
alle  mani  ) • di  tenere  dall' altra  parte  rin- 
chiuso Cassio  Longino,  sJcclià  non  potesse 
andar  girando  qua  o là , ed  usare  con  altre 
torre  quelle  stesse  angherie  che  aveva  fatte 
provare  a' cittadini  di  Cordova.  Drìssate  a- 
dunque  delie  fortesso  in  luoghi  opportuni  , 
e fattovi  intorno  della  fortìBcasioni  eontinue, 
venne  a serrare  eon  quello  non  mrn  Cassio 
che  Ulla:  ma  prima  d'aver  condotto  a per- 
feaione  il  lavoro,  Longino  fece  uscir  fuori 
tutta  la  sua  cavalleria,  la  quale,  siceoroe 
credeva  che  gliavrebhe  fallo  un  gran  giuo- 
co so  con  essa  avesse  potuto  vietare  a Mar- 
cello il  foraggio  e la  provvìsion  de'formea* 
U,  cosi  conosceva  che  gli  sarebbe  servita  di 
grande  intriro,  se,  dall' assedio  rinchiusa, 
gli  avesfA  consumato  il  grano  chogii  era  ne- 
cessario, senta  recargli  proQlto. 

LXII*  Di  il  a pochi  giorni,  ubbidendo  all# 
lettere  ricevute  da  Cassio,  compari  il  re  Bo- 
gude  eolie  sue  milisie , od  ani  al  suo  esercito 
una  legione  che  aveva  seco,  eon  molto  coorti 
susiiiaric  dì  geute  spagnoola:  impercioccbc, 
come  suole  accadere  nelle  discordie  civili  , 
cosi  allora  alcune  città  della  Spagna  ei^ano 
del  partito  di  Cassio,  e molte  altre  favorivan 
Marcello.  Si  presentò  adunque  Bogude  colle 
sue  genti  avanti  alle  trincee  di  Marcello.  Se- 
guirono dall*  una  e dall*  altra  parte  Gerì  o 
speasi  corahatlimenli  $ e,  giusta  le  vicende 
delia  fortuna,  or  la  vittoria  pendeva  dalla 
, banda  di  questi,  ed  ora  di  quelli  t ma  non 
' perciò  fu  fatto  desister  Marceli#  dall*  intra- 
preso lavoro. 

LXin.  Lepido  in  queste  mentre,  partitosi 
dalla  provincia  situata  di  qua  da'mouli, 
giunse  ad  Ulla  con  trcntacinque  coorti  stac- 
cate da  vario  legioni , e con  un  gran  corpo 
di  cavalleria  e d'allr#  truppe  ausiliari#,  eoa 
animo  di  comporre  seosa  alcuna  pasiìone  lo 
differente  di  Marcello  e di  Cassio.  Appena 
venuto  costui , Marcello  Tandò  ad  incontra- 
re, • si  diede  seosa  renitenia  veruna  nelle 
mani  di  lui.  Cassio  airineonlro  non  li  mosM 
del  campo, o perchè  pretendesse  d'aver  mag- 
gioranta  sopra  Marcello,  o perchè  egli  te- 
messe che  l'animo  di  Lepido  fosse  già  pre- 
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giudicsto  por  lo  finettc  usategli  dsll'avvrr- 
sario.  Lepido  piantò  le  suo  tonde  vicino  ad 
L'ila;  nè  fra  lui  o Marcello  v'rhbe  cosa  alcu- 
na divisa.  Fece  in  primu  luogo  ad  anicndue 
un  enmaiidamento  preciso,  che  non  si  muo- 
vessero a combattere  ; poscia  invitò  Cassio  a 
uscir  fuora,  facotulogli  sicurtà  che  non  gli 
sarebbe  fatta  nr:.suna  so|iercbieria.  Ora  Cas- 
sio, sloto  un  posso  dubbioso  sensn  sapere 
che  farsi , o quanto  si  potesse  fidare  di  l.epi» 
do,  e non  trovando  qiisl  esito  fosso  per  ate- 
rc  la  SUA  risoluiione,  qualora  avesse  persi- 
stilo a star  soldo,  donian<lò  che  si  gettassero* 
a terra  tutte  quelle  fortincasioni,  e gli  ft»sto 
lasciato  libero  il  passo.  E già  non  solamente 
era  stabilita  la  tregua  , ma  si  erano  quasi 
tqiianalt  tutti  i ripari,  con  levar  ancora  co- 
loro che  li  guardavano,  quando  Io  genti  del 
Re,  senio  che  alcuno  se  raipetlasse (se  poro 
ti  deve  intendere  che  in  questo  numero  v'on- 
tri  Casvio,  perciocché  si  dubita  ch'ci  ne  flesse 
consapevole),  dieder  Tassalto  a quella  for- 
tessa  di  Marcello,  che  era  vicina  allo  tende 
reali;  e qnivi  tolsero  improvvisamente  di  vi* 
la  molli  soldati.  Che  se  Lepido  tutto  in  rol- 
lerà non  si  fosse  prontamenlo  fatto  avanti 
per  arrestarli,  Marcello  n*  avrebbe  ricciuto 
un  danno  mollo  maggiore* 

LXIT.  Cassio,  vedendosi  aperta  la  strada, 
se  n'andò  tosto  a Carroona  : Marcello  pose  il 
suo  campo  accanto  a quello  di  Lepido;  ed 
sroendue  marciarono  unitamente  con  le  lor 
soldalescba  alla  voltadi  Cordova. Nel  mede- 
simo tempo  giunse  colà  Trebonio,  vicecon- 
solo, per  prendere  il  posieseo  di  qnella  pro- 
vincia. Poiché  Cassio  ebbe  nuova  della  ve- 
nuta di  lui , allogò  le  l^oni  che  seco  avea, 
in  un  colla  cavalleria  ne' quartieri  d'inverno; 
e,  fatto  in  fretta  di  tutte  le  sue  robe  un  far- 
dello, portossi  a Malaea.  Ivi,  quanlnoque  il 
tempo  fosse  contrario  al  navigare,  s'imbar- 
cò nondimeno,  per  non  istar  soggetto  (com'e- 
gli andava  dieeado)a  Trebonio,  a Lepido  ed 
a Alarcelio  (secondo  poi  vociferavano  gli  a- 
mici  di  Ini);  per  non  farsi  vedere  in  un  gra- 
do men  decoroso  di  prima  per  quella  pro- 
vìncia, gran  parte  della  quale  s* era  da  lui 
ribellala  ; e finalmente  (come  tutti  stimava- 
no), acciò  quel  danaro  ebo  aveva  radunato 
con  tante  rapine,  non  venisse  in  man  d'altri* 
Partitosi  adunque  eon  un  mare,  rispetto  alla 
stagione  del  verno,  propiaio,  ed  entrato  nel 
fiume  Ibero  per  tseansare  il  pericolo  della 
nelle  , comtneiò  a poco  a poco  a farsi  mag- 
giore il  vento;  r,  credendo  di  poter  naviga- 
re senaa  rischio  maggiore,  volle  roellersi  in 
venendo  eontro  alla  bocca  dal 
fiume  i cavalloni  del  mare;  ed  esso,  sson  po- 
lendo nè  voltar  la  nave,  per  la  correntia  di 
quel  fiume,  nè  tenerla  diritta,  per  la  furia 
cieli* onde  che  ia  spingevano  indietro,  som- 
mergendosi la  nate,  per). 
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LXV.  Poirbv Cosare  fn  panalo  dalPEsilto 
in  Snria,  avendo  inteso  si  per  l>oeca  di  coloro 
di'  rran  venuti  di  Roma  a trovarlo,  come  per 
irllere  a lui  arrilte  di  li,  ebo  in  Roma  si  fa> 
ceT%nn  cattivi  ed  inutili  niane^r^p;  c rbe  lui* 
le  lo  cose  delia  Repubblira  erano  mal  f^nver* 
nato,  perclH’,  a ca<;ionn  dello  discordie  se* 
{'ulte  fra  i tribuni,  s* erano  sollevato  dnu* 
DOSO  sedizioni  nel  popolo,  siccome  ancora  , 
per  P aniliisione  e trascura;;cine  de*  tribuni 
de* snidati  e do'comandanii  dello  Ie<;ioni,si 
vedevano  molto  ceso  repu^nonli  all'uso  o 
coxtume  delta  milizia , o coi]  poi  si  veniva  a 
perdere  la  primiera  disciplina  c ri^re:  quan« 
iiimpie  conosecsso  che  tulio  questo  coso  ri* 
rliiedetano  la  sua  presenza,  giudicò  nouJi* 
meno  dì  dover  protrarre  ad  altro  tempo  rnf- 
fare,  e |>or  prima  in  calma  quelle  prorince 
r quei  paesi  ov*  era  venuto;  sicebò  le  laacias* 
se  alfatio  liitcre  dalle  diseordio  domoslirbo  , 
con  dar  loro  leggi  o precetti  a cui  si  confor- 
massero per  ben  vivere,  non  che  assicurarlo 
da  ogni  pericolo  di  nemici  stranieri.  Tutto 
queste  cose  sperava  di  poter  elTetluaro  ben 
presto  nella  Soiio , nella  Ciltcia  o nell' Asia, 
perchè  non  erano  queste  provìnce  molestato 
<ia  alcuna  guerra:  ma  nella  Bitinìa  c nel 
Ponto  vedeva  di  dovere  durar  più  fatica;  por- 
eiocchc  aveva  sentito  diro  che  Fornace  non 
era  ancora  uscito  di  Ponto,  nè  stimava  ch'ei 
si  voirtso  partire,  essendo  insuperbito  oltre 
modo  per  la  vittoria  oUennla  sopra  Domizio 
Calvino.Tratlenutosi  adunque  quasi  in  tutte 
le  città  più  eospicue  , regalò,  si  in  pubblico, 
eomo  io  particolare,  quanti  s*eran  o portati 
bene  con  esso  luì  ; ascoltò  e sentonaiò  s<  pra 
tutte  lo  diflorenze  passate  ; ricevè  nella  sua 
fede  i re  , i signori  ed  i priueipi  di  quella 
provincia  « dello  altre  a lei  confìnanti,  ch'e- 
rano  venuti  lutti  a trovarlo,  e,  dopo  averli 
incaricali  della  custodia  e difesa  della  prò* 
vincia  medesima , trovatili  alfesionatisaimi 
a se  e<l  al  Popolò  romano,  li  congedò. 

IJLVJ.  Trattenutosi  colà  pochi  giorni , la* 
sciò  al  goTorno  delle  legioni  e della  S orla 
Sesto  Cesare  suo  parente  ed  amico;  e poscia, 
in  quelle  stesse  navi  da  guerra,  su  cui  era 
Tenuto,  se  n*andò  alla  volta  della  Cilicia , 
e fece  che  tutti  i capì  delle  città  sottoposte  a 
questa  si  eondneessero  a Tarso , una  delle 
più  illustri  e più  forti  città  die  fieno  in  tutta 
quella  regione.  Quivi,  dopo  avere  assestale 
tutto  le  cose  della  prov  inda  e delle  città  con* 
floanti,  tirato  dal  desiderio  di  guerreggiar 
con  Fnraace,  non  fece  troppo  lunga  dime* 
ma,  con  grandi  risggi  per  la  parte  dì 
Cappadoaa , trationutosi  due  giorni  in  Mas* 
*^ca , giunse  finalmente  a Gomana,  ov'era 
il  più  antico  e il  ptùvenerato  tempio  di  Gap* 
padocU , dedicalo  a Brllona  , il  quale  si  le* 
in  Una  divoaiooe  ù grande,  che  il  aa* 
gerdot»  di  quella  Dea,  per  comune  senti- 


mento di  quelle  genti  y veniva  stimato  per 
la  maestà  , comando  e potenza,  il  primo  do- 
po la  persona  del  re.  Questo  sacerdozio  fu 
<la  Cesare  aggiodìcato  a Licomede  uomo  no* 
bilissimo  di  Biiinia  : il  quale,  naio  dalla  tlir- 
pe  dei  rodi  Cappadocia,  per  le  disgrazie 
do* suoi  maggiori,  e per  esser  passata  la  det- 
ta carica  iu  altra  famiglia  , ripeteva  ora  , 
con  diritto  giusto  bensì,  ma  interrotto  da 
lungo  tempo,  quei  sacerdozio.  Essendo  poi 
tanto  il  re  Ariobarzana  , quanto  il  ano  fra- 
lello-Ariarate  , benemeriti  della  Repubbli- 
ca, aiflncliè  reredilà  di  quel  regno  non  met- 
tesse Ariarate  in  pretensioDe  , o Arìobarza* 
ne,  ch'era  l'erede,  non  inIimorUse  il  fratel- 
lo; li  riuni  tutti  due,  con  patto  che  Ariarate 
stesse  sotto  il  comando  e la  divozione  d'Ario* 
barsaoe.  Quindi  con  la  medeaima  vclocJlA 
prosegui  il  disegnalo  viaggio. 

LXVII.  Approssimaloaì  Cesare  al  Ponto, 
od  entrato  ne* confini  di  Calaaia,  Drjolaro, 
allora  Tetrarca  di  quasi  tutta  quella  pro- 
vincia (benché  gli  altri  Teirarcht  sosteneiso- 
ro  che  questo  tìtolo  gli  era  conceduto  contro 
Io  leggi  e eoniro  la  consuetudine  ) e chiama- 
to re  deirArraenia  minore  dal  Senato  roma- 
no, deposto  il  msnio  e gli  ornamenti  reali, 
e ricopertosi  d*una  veste  non  solamente  pri- 
vata , ma  da  colpevole , si  presentò  dinansì 
o Cesare,  nmilmonle  pregandolo,  a voler- 
gli perdonare  , se , trovandosi  in  un  paese 
ove  Cesare  non  aveva  alcuna  delie  sue  gner* 
nigioni  , forzalo  dagli  eserciti  e dal  coman- 
do di  Gneo  Pompeo,  aveva  militato  a favo- 
re di  lui:  imprreiocel»è non  aveva  poi  dchi* 
to  di  farsi  giodioo  delle  conirorenne  del  Po- 
polo romano  ; ma  gli  conveniva  ohhedire  a 
chi  presen  te  aveva  in  mano  il  comando. 

LXVIIL  Cesare  ali'inconlro  , dopo  aver- 
gli rammentati  i grandissimi  henefiziì  che 
gli  avea  conferiti  per  decreto  pubblico,  ailor 
ch'era  consolo;  e fattogli  apertamente  ro- 
dere che  la  sua  colpa  non  poteva  in  alcun 
modo  coprirsi  colla  scusa  deH*imprudenaa 
(imperocché  un  nomo  di  tanto  senno  e saviez- 
za, com'egli  era,  area  debito  di  sapere  ehi 
fosse  il  padrone  di  Roma  e d'Italia;  qnal 
partito  preso  avesse  il  Seoalo,  il  Popolo  ro- 
mano e la  Repubblica;  e finalmente  ehi  fov 
se  succeduto  a Lucio  Lentulo,  # a C*jo  &!ar- 
eello  nel  consolato  ciò  non  ostante  disse  di 
condonargli  quest'errore  a riguardo  de'stMM 
passati  beoefisii,  deirantiea  ospitalilA  ed 
amicizia,  come  della  dignità  ed  etA  tua;  tan- 
to più  che  si  sentiva  stimolalo  dalle  preghie- 
re di  molli  ospiti  ed  amici  di  lui , eh*  era- 
no venuti  per  intercedergli  questa  grazia. 
Quanto  poi  alla  lite  eli#  gli  muòvevano  quei 
Tetrarchi,  ai  riserhò  a deciderla  in  altro 
tem|)o  ; o per  allora  lo  lece  rivestire  del  re- 
gio manto.  Del  resto  I*  obbligò  a venir  seco 
alla  guerra  con  tutte  le  tue  soldatesche  aea- 
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taIìo  • e con  quella  legione , elio  y quanlun* 
que  compnita  di  tuoi  cittadini , era  già  ai* 
fucratta  ad  ariDarii  all*^u>ania  notlra,  od  era 
allevata  sotto  la  disciplina  romana. 

LXIX.  Tenuto  Cesare  in  Ponto,  radunò 
tulle  in  un  luogo  lo  suo  njilitic;  le  quali,  in 
quanto  al  numero  od  alla  pratica  nelle  cosa 
di  guerra,  orano  di  mediocre  valore.  Imper* 
cioccUò,  eccetto  la  sesia  legione,  da  lui  con* 
dotta  Hn  da  Alessandria,  a tutta  di  reterà* 
ni,  la  quale  arca  superale  molle  Jiurraselie 
e vuoiti  pericoli,  ma  però,  pei  disastrosi 
riaggi  e per  le  navigationi , come  oncora  a 
motivo  delle  cotidiane  Latlagliv,  era  tanto 
mancante  che  non  ascendeva  a mille  soldati, 
il  rimanento  dciresercito  consisteva  in  tre 
legioni,  una  delie  quali  era  di  Uejutaro,  e 
le  altre  duo  eran  quoiia,  che , come  alikia* 
mo  accennato  di  sopra,  si  trovarono  alla  hai*  I 
taglia  fra  Domiaio  o Parnace.  Ora,  in  tale  I 
■tato  di  eoao,  si  presentarono  dinanai  a Ce*  I 
sare  gl»  ambaacìatori  speditigli  dallo  stesso  | 
Parnace;  lo  pregavano  a non  voler  entrare  i 
in  que*  paesi  oatilnsenlo,  nseutro  il  loro  Si*  ' 
gnorc  era  disposto  a far  lutto  ciò  che  gli  a* 
resse  ordinato  ; e principalmente  gli  ricor- 
davano che  Parnace  non  aveva  mai  voluto 
eoraministrare  verun  soccorso  a Pompeo  con- 
tro di  Cesare,  laddove  Dejotaro  gliene  ave- 
va mandati , e contutlociò  gli  era  slato  con- 
ceduto da  Cesare  il  perdono* 

LXX.  Cesare  allora  risposa  che  avroLbe 
nsala  tutta  l'equità  eoo  Parnace  , se  questi 
avesse  poi  eseguilo  qusnlo  gli  promctlevs  ; 
indi  avverti  colla  sua  solita  piacevoicsaa  gli 
ambasciatori,  che  non  volessero  nà  troppo 
opporgli  l'esempio  di  Desiato  v ne  troppo 
vaniarsi  del  non  aver  mandati  soccorsi  a 
Pompeo,  eonciotsjachò  non  v'era  cosa  ch'egli 
facesse  tanto  volentieri,  quanto  di  perdona- 
re a coloro  che  s'  umiliavano  ; nò  poteva  as* 
solvere  dallo  ingiurie,  pubblicamente  fatto 
alle  province  , coloro  che  non  avessen  a* 
deroplnto  il  lor  dovere  vonodi  lui.  Che  poi 
quel  medesimo  beneOzio,  il  quale  andavano 
tanto  decantando,  avea  portalo  pià  giova- 
mento a Farnace(montre  in  questa  maniera, 
s*era  venuto  ad  assicurare  di  non  trovarsi  in 
un  con  Pompeo  soggiogato)  ebo  a sò  mede- 
simo, il  quale  col  fator  degli  Dei  iramorlah 
avea  ottenuta  la  vittoria*  Adunque  rimclle- 
va  a Parnace  lo  gravied  intollerabili  ingiu- 
rie fatto  a quei  Cittadini  romani  che  nego* 
■iavano  in  Ponto  $ giacebò  il  medesimo  non 
ora  in  ifiato  di  poterle  iotoraoMnio  risarcì* 
re,  non  potendo  mai  Paruaca  tornare  in  vi* 
ta  coloro  a cui  aveva  data  la  morto  , nò  re- 
stituire 1*  «ssor  d'uomo  a quei  giovanetti  i 
qaali  aveva  evirati  ; cbò  anefao  questo  Inr* 
mento,  più  crudele  della  morte  medesima, 
crasi  fatto  solTrtre  a'Oittadini  romani.  Del 
resto,  uscisse  tosto  dal  Ponto;  liberasse  il 


paese  da'pubblici  gabellieri,  e restituisse  ai 
cittadini  o confederati  del  Popolo  romano 
tutto  ciò  die  s'era  approprìnin.  Quando  aves* 
so  ciò  fatto,  allora  gli  itiamlasse  quei  presen- 
ti e regali  ebe  soglion  ricevere  i generali  di 
Roma  dai  toro  amici , dopo  aver  rijvurlata 
qualche  vitioria  ^in  fatti  Farnsco  gli  aver.n 
mandata  per  regalo  una  corona  d'oro):  e con 
tale  risposta  li  aeri  mniiatò. 

LXXl.  Ora  Parnace  promise  largamente 
ogni  cosa,  sperando  che  Cesare  facilmente  , 

I e piu  che  non  comportava  la  cosa,  fosse  per 
I credere  a tutte  le  sue  promissioni  , poiché, 
per  la  gran  fretta  eh*  avea  di  partire,  si  mo- 
I strava  volonteroso  d’efTetttiar  con  prcstesia 
ceon  decoro  le  faccende  più  necessarie  (im* 
peroedié  lutti  sapevano,  come  Cesare  per 
molto  cngio'ii  doveva  portarsi  a Roma).  Ma 
poi  eoniinciò  a raffreddarsi  , a trovar  diln* 
«ioni  per  nou  partir  così  presto  , a mettere 
in  campo  nuovi  patti,  o in  somma  a volgere 
in  giuoco  ogni  cosa.  Acrorl<ai  Cesare  della 
furberia  di  costui  , fere  per  necessità  ciò  , 
die  altre  volto  soleva  fare  di  sua  natura  ; 
cioè  di  venire  all*  armi,  prima  die  alcuno  se 
raspeltasse. 

LXXII.  Zirla  ò una  città  situala  nel  cuor 
del  Ponto,  la  quale  per  esser  in  piano  c ba* 
ste^'olmeote  forte,  peroccliò  lo  sue  mura  son 
riparate  da  un  naturai  monlicello  che  par 
fatto  dall'arle,  l»en  rilevato  in  lutto  le  parti 
dal  piano.  Viene  poi  circondata  per  ogni  in- 
torno da  varii  cd  alti  colli  separati  da  alcu- 
ne valli,  il  più  eminente  do'qualie  mollo 
famoso  in  quelle  parti  per  la  vittoria  di  Mi- 
Iridate  e per  la  rotto  data  aTriariocon  dan- 
no grande  del  nostro  csereile.  Questo  colle 
per  la  parie  e strada  dì  sopra  viene  quasi  a 
eongiungersi  colla  eìtià  diZiela,  ed  e dislao* 
lo  da  essa  poco  più  di  Ire  miglia.  Ora  Par- 
nace prese  cen  lutto  lo  sue  genti  quel  posto* 
avendovi  risarcito  quelle  vecebie  Irinceo, 
ove  s*  era  felicemente  forliCcatn  suo  padre. 

I.XXMI.  Accampatosi  Cesare  cinque  mi- 
glia lontano  dal  nemico,  e vedendo  che  quel- 
le valli  da  cui  orano  fnrtifìcale  le  tendo  rea- 
ti, nella  medesima  forma  venivano  a forti- 
Gcare  le  preprie  , quando  i nemici  non  fos- 
sero Itati  I primi  a prendere  alcuni  posti  as- 
sai più  vicini  al  campo  del  Re,  fece  portar 
scilo  da  coitrtiir  terrapieni  dentro  i ripari. 
Portate  dio  furono,  la  notte  vegnente  su) 
mutar  della  quarta  sentinella,  lasciò  tutte 
le  legioni  libere  e sciolte  , tiMiemc  colle  ba- 
gaglio nel  campo;  • sull'apparire  delPalba, 
senta  che  i nemici  se  raspellassero,  prese 
appunto  quel  luogo  in  cai  Mitridate  diede 
la  rolla  a Triario.  Poscia  ordinò  agli  schiavi 
che  portassero  colà  quelle  toile  di  terra,  e 
formassero  un  terrapieno,  aiUncbò  i soldati 
non  fossero  distolti  dal  loro  nficio  ; mantre 
i il  campo  dc'oemiei  era  separato  dalle  tende, 
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I inoomincialc  9 dì  Ce»*rf* , por  lucuo  di 
una  ralla  larga  non  più  d'un  mìglio. 

LXXIV.  Farnaca  allo  ipuntaro  del  nuore 
•rioruo  aeeorlo»  alP  improrriso  di  lulto  cii 
di«tc«a  tulio  il  »ao  csorcilo  dinanti  a'ripari; 
r Casaro  , rodendo  la  toabrosiià  grande  dei 
luoghi  cho  Iratnofxarano  gli  steccali  di  on- 
tramili  9 supponendo  che  egli  il  faceste  più 
per  una  certa  sua  regola  e eonsueludino 
praticato  ancora  nelle  altre  lialtaglie,  o per 
impedire  il  lavoro  de'  suoi , e con  ciù  necef» 
aitarlo  a tenere  più  gente  roirarmi  alla  ma- 
no per  propria  difesa;  o veraraenle  per  far 
rana  p«>mpa  della  gran  fìducia  cheavera9  o 
mostrare  eh*  egli  non  rolcra  difender  qnel 
posto  più  colle  fortilìcationi  cho  col  conbat- 
tere 9 non  ai  sgomentù  in  alcun  modo;  ma 9 
schierata  la  prima  squadra  aranti  al  bastio* 
ne  9 gli  altri  soldati  proseguirono  il  loro  la- 
roro.  Forò  Farnace9  o spinto  dal  rantaggio 
del  luogo  9 o mosso  da  rani  angu  rii  o da  al* 

I tre  superstitiooi  9 allo  quali  ( come  poscia  si 
I intese)  tiara  una  grandissima  fede;  o ch*egli 
' stimasse  scarnssìmn  il  numero  delle  nostre 
: milttief  credendo  che  tutta  quella  gran  mol- 
I tiludinc  ili  sebiari,  la  quale  andora  porlan* 

I do  la  terra,  per  fare  ogni  giorno  il  consueto  I 
larorof  fossero  tutti  soldati  ; o finalmente  | 
coiindalo  nel  proprio  esercito  lutto  composto  | 
di  veterani  (mentre  i suoi  ledati  si  glorierà-  | 
no  9 che  osso  era  gii  venuto  altra  rolla  alle  > 
moni  i.t  battaglia);  oltredieh^  dispresiava  le  | 
nostre  truppe,  le  quali  sapeva  euere  state 
rotte  aotto  lìomìalo:  risolutosi  perciò  di  ctrra* 
battere,  cominciò  a calar  giù  per  quella  val- 
le srosrosa.  Cesare  por  buona  possa  si  fece 
beffe  della  vana  ostenlniion  di  Famace,  ve- 
dendo elio  egli  avera  ristretti  i raoì  soldati 
in  un  lungo  « nel  quale  chi  avesse  punto  di 
senno  non  si  sarebbe  inoltrato  giammai  ; 
quando  intanto  Famace  con  quel  medesimo 
passo,  con  cui  era  seoso  nella  valle,  princi- 
piò a aalire  coiresercito  in  ordinaosa  sovra 
un  alto  monte,  che  ttavagU  in  Caccia. 

LXXV.  Cesare  allora  , commosso  dall*  in- 
credibile temerità  o fiducia  del  Re  , e ve- 
dendosi inopinatamente  sorpreso  e eensa 
trovarsi  all*  ordine  per  combattere  , tutt*in 
un  tempo  riehisma  dal  lavoro  i soldati,  li  fa 
mettere  in  arme,  oppone  le  legioni,  e mette 
in  ordinanial'efercito.  Sì  spaventarono  gran- 
demente i nostri  a questo  fatto  improvviso. 
Non  erano  ancora  schierate  le  file  , quando 
i carri  falcati  del  Re  giunsero  a turbare  i 
Cesarìani  di  già  confusi;  ma  restarono  quel- 
li ben  pretto  oppressi  dal  diluvio  de*  daidi 
teagliati  dai  nuetri.  Intanto  vennero  loro  in 
soecorto  le  mil>aìe  del  Re;  e,  levando  le  gri- 
da, segni  un  fiero  combattimento  aintando* 
ci  mollo  la  natura  del  luogo  , ma  assai  più 
la  beniguilà  degli  Dei  immortali,  ebe,  tieoo- 
me  hanno  mauo  in  tutti  i pericoli  delle  guer- 


re, cod  assistono  in  modo  partrrolaro  a que; 
casi,  ai  quali  Tamano  iutelletto  non  può  far 
riparo. 

LXXTI.  Eseendoti  già  combattuto  acre- 
mente e da  vicino  por  buooa  pessa,  la  vit- 
toria cominciò  a penderò  verso  Pala  destra, 
OT*era  piantata  la  sesta  legione  de*  veterani; 
poiché  da  quella  parte  vennero  spinti  a bas- 
so i nemici.  Qaìndi  ( tultoebé  mollo  più  tar- 
di ),  col  favore  però  degli  atessi  Dei  , anche 
il  corno  sinistro  e tutto  il  corpo  dell*  esercito 
del  Ile  fa  totalmente  distrutto;  mentre  quel- 
lo soldatesche  , con  quanla  facilità  salendo 
s*erano  inoilralc  in  lungo  svantaggioso  , con 
altrettanta  prcstessa  cacciate  alPingiù  veni- 
vano dalla  istessa  malagerolesza  del  silo  dan- 
neggiato ed  oppresso.  Quindi  é , che,  resi  va- 
do quei  soldati  parte  uccisi  dai  nostri  , par- 
to soffocati  da*ioro  proprii  compagni  preci- 
pitali uno  addosso  all* altro;  quei  pochi ebo 
ti  poterono  con  veloce  foga  salvare  , passali 
di  là  dalia  valle , gettate  però  via  le  armi  , 
non  potevano,  quantunque  in  lungo  allo, 
aiutarsi,  trovandosi  disarmali.  Allora  i no- 
stri, presa  haldanxa  dalla  vittoria,  non  cl>. 
boo  timore  di  montare  in  quel  luogo  scosce- 
so, ed  asfaltare  i ripari  nomici t e,  benché 
le  tonde  reali  foeser  difese  da  quelle  coorti 
che  Famace  v*avoa  lasciatedi  guernigione, 
CIÒ  non  ostante  in  breve  tempo  le  presero. 
Famace , vedendo  o Iroeìdalo  o fatto  prigio- 
niera tutto  quanto  il  suo  esercito , con  poclii 
soldati  a cavallo  se  ne  fuggi  : e le  ì nostri  , 
intenli  a sacrbeggiaro  gli  alloggiamenti  di 
liti,  non  gli  avessero  data  facoltà  di  mampa- 
re,  sarebbe  stalo  eoodotio  vivo  nelle  forse 
di  Cesare. 

LXXVll.  Cosare  fra  tante  vittorie  da  lui 
ri()orlate,  di  questa  particolarmente  provò 
un'aUegrcBsa  incredibile, perchè  gli  riuscì  di 
terminare  una  guerra  al  grande  in  coti  breve 
tempo.  E molto  maggiore  fu  il  suo  contento 
per  la  rimembransa  del  repentino  pericolo 
in  cni  a* ora  trovato  ; doro,  da  un*  impresa 
tanto  diflieile  , n*  era  risultala  una  vilioha 
•1  agevole.  Ricuperalo  il  regno  di  Footo,  • 
clonala  a'soldali  tutta  la  preda  che  si  trovò 
nelle  tende  reali  , il  di  aoguente  si  mise  eoi 
cavalleggieri  in  viaggio,  mandando  la  testa 
legione  in  Italia  per  ricevere  il  guiderdone 
• r onore  dì  sue  fiiiicfae  ; e,  ritornate  a De. 
Jotaro  lo  sue  genti , lasciò  nel  Ponto  due  le- 
gioni con  Celio  Viociano. 

LXXYllI.  Presa  adunque  la  strada  della 
Galatia  e della  Biltma  , li  portò  alla  volta 
dell*  Asia  , ascoltando  e decidendo  te  diffe- 
rense  di  tnlte  quelle  provine#  : rcttilnl  pari- 
mente i loro  diritti  a’Ietrarchi  , a*  re  ed  alle 
città  2 finalmente  nel  regno  del  Bosforo,  ch'e- 
ra stato  sotto  il  dominio  di  Famace,  stabili 
àlitridale  pergameno,  il  quale  ( come  ab- 
I iiiain  detto  di  sopra  ) area  recata  a Cue  con 
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feUeilAe  prosteoa  TimprcM  d' Egitto)  ed 

Iera  di  «anguo  reaie«  educato  sotto  una  di* 
aniplina  de^a  della  sua  nascita.  Impereioe* 

, dii  Uitridato,  signore  di  tutta  rAsia«  a ri* 

I guardo  dalla  oobiltA  di  lui,  Tarerà  mena* 

I io  seco  da  Pergareo  alla  guerra, quando  ora 
aocf^ra  harobino,  o Parerà  ^onulo  per  mol* 

! Tanni  continui  appresso  di  so.  Ora,modian* 

! lo  questo  Re  reddissimo, assicurò  le  prorin- 
I ce  del  Popolo  romano  dalle  oppressioni  de* 
Ue  siranieri  o nomici*  Aggiudicò  inoltre  al 
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medesimo  I in  rirtò  delle  leggi  galale,  non 
che  pel  jus  delle  genti  e dcl’a  parentela,  la 
signoria  della  quarta  parte  del  regno  di  Ga* 
laaìa , la  quale  Dejolaro  pochi  anni  aranti 
arera  usurpata.  Con  lutto  ciò  non  si  tratlcn* 
I ne  in  alcun  luogo  più  di  quello  parcta  ri- 
I ehiodorsi  da'  tumulti  solloratìsi  in  Roma  : o 
cosi , recato  a fine  con  somma  rdicilà  o pro- 
stessa tutte  queste  faceoodo,  giunse  iu  Ila* 
Ua,  prima  ebo  alcuno  so  PaspcUano* 


ALBStumaina* 
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siBBo  naieo. 
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I C$iart  Tmcomminn  alla  polu»  deWAjf/ica,  VII  ImpadrcntUm  detta  eùtò  di 

Ja  venire  colà  toeeerti  / Xf/ ed  iviii  azzuffa pùi  polte-con  Latieno.  XXV li  re  Giw 
6a , andato  iit  soccorso  di  &tjpà9f»e  , pien  rieìiiamato  alla  dffeia  del  proprio  regna 
contro  Bogude»  XX/ 1 La  guerra  di  Catare  va  in  lungo  • con  parie  pieendt*  Conquf* 
$te  di  eùtàf  varie  eearamueoe;  preee  di  nari  i dorè  Onore  ehbe  tempre  più  pro- 
pizio  il  deitino,  LXXXI  Rotta  di  Srtptone  la  una  battaglia  campale,  LXXXVJII 
àfone  di  à/areo  Cilene , XCIV di  Giuòa^  di  /^n^|  XCVI  del  medetimo  Abpto* 
fWi  « di  molti  altri  uomini  illuetri. 


I«  Cesare,  arendo  regnlarnioole  viaggiato 
sensa  riposarsi  un  sol  dl|  giunse  a* dician* 
noro  di  dicembre  a GapoLiltboo:  e loeto  die* 

. de  a rodere, com'ei  volora  imbarcarsi,  non  | 

' arondo  seco  più  ebe  una  sola  legione  di  sol*  , 
dati  novelli,  ed  appena  soieonto  cavalieri. 
Quivi  piantò  il  suo  padiglione  snl  lido  ap- 
punto del  mare,  di  modo  cho  veniva  quasi 
Lailoto  dalPondo;  cr>n  intensione  di  tórre  a 
I lutti  ogni  lusinga  d i poter  irattenerti  in  quel 
I luogo  oeppure  un  momento  , e perchò  tutti 
I a eiascoo  di , a ciascun*  ora  stessero  sempre 
! atlesUli.  Accadde  in  quel  tempo,  che  i ren*  < 
U non  traevano  a proposito  per  navicare  {( 
ma  nondimeno  teneva  egli  t remiganti  e i I 
soldati  dentro  le  navi,  per  non  lasciarsi  srsp* 
pare  la  prima  congiuntura  che  fosse  vonoia  | 
dipartirei  tanto  piùehogli  abitatori  di  quel-  | 
la  provincia  gli  avean  fatlo  intoudcrc  corno  | 


in  Affrica  grandi  erano  le  forte  degl!  arvor* 
sani,  infinito  il  numero  de*  soldati  a caval- 
lo, e , oltre  a quattro  legioni  del  Ro  , no  di- 
luvio d'armati  alla  leggiera,  dieci  legioni 
di  Scipione  , centoventi  elefanti , e molte  na- 
vi da  guerra; ma  non  per  questo  si  perderà 
egli  d'animo  e di  spcraosa.  Frattanto  veni* 
va  ogni  giorno  crescendo  il  numero  dolio 
nari  lungho  da  carieo,  ebe  eoncorroran  co- 
lò; ed  oltre  a ciò  giunsero  in  tuo  farnro  Io 
legioni  novelle  in  un  colla  quinta , composta 
di  veteraoi  • e circa  a duemila  cavalli* 

II.  Raunatisi  adunque  sei  legioni  e duemi- 
la cavalli  , appena  ciascuno  di  questo  arri* 
vara,  la  faceva  tosto  imbarcare  nelle  navi 
lunghe,  ponendo  i soldati  a cavallo  in  quel- 
le da  carico  ; e coti  ordinò  ebe  la  maggior 
parte  delle  navi  «'avviasse  verso  Pisola  Apo- 
niana , la  quale  non  era  molto  distante  dal 
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LilibcOt  dove  Cesare,  Iralteneiulosif  vendè 
al  pubblico  incanto  i l>cnt  d' alcuni  pochi  ; 
quindi  diede  ad  Allicno  pretore  della  Sicilia 
rasiunto  di  lutto  ciò  elio  roslara  a Tarsi  ,sÌo> 
come  ancora  d'imbarcare  più  presto  che  Tus* 
te  possibile  « il  rimanonto  dell*  esereito.  Da- 
ti quodi  ordini  aWcatisetlc  di  dicembre , 
montò  in  barca  ancor  e^li;  o tosto  ra^Cjpun* 
le  lo  nari  elio  a* erano  prima  partile.  Porta* 
to  adunque  con  vento  ticoro  sopra  un  velo* 
co  legno  y giunse  in  termino  di  quattro  gior< 
niycon  poclie  navi  lunghe, in  vista  dell’Af* 
frica:  iinporciocebù  io  altre  nari  da  earicoy 
n riserva  di  poche,  furono  dal  vento  disper* 
se  e giravano  smarrite  in  diverte  parti.  Pas- 
si*) eoiParmata  e Clu)>ca  o Mapolt  ;o  m laaeiù 
addietro  molti  costclU  e città  fituate  Ticino 
ai  mare. 

III.  Avvicinatosi  ad  Adrumoto  ev'ora  ona 
goernigiono  degli  avversani  comandala  da 
Cnjo  CoDsidioy  ecco  spuntare  Gneo  Pitone, 
che  so  no  veniva  da  Clupca  lungo  la  spiag- 
gia del  maro  eoo  la  cavalleria  adrumelaiia, 
o con  tremila  &lori  o circa.  Cesare , Termalo 
•i  un  poco  in  faccia  a quel  porto  por  aspettar 
le  altro  navi,  foco  sbarcare  Peaercito,  il 
quale  per  allora  non  ascendeva  ebe  al  nu- 
mero di  Ircniiln  pedoni , c centocinquanta  a 
cavallo.  Accampatosi  avanti  alla  città,  ai  fer- 
mò quivi  tenia  far  oltraggio  a nessuno,  co- 
mandando alle  tue  genti  che  s'attenessero 
dal  far  preda.  Si  vidoro  intanto  le  mura  oo- 
perte  d’armati;o  tutti  quei  cittadini,  aeliìe- 
ralisi  avanti  le  porte,  s'aceintero  alla  dife- 
sa della  eiuàydootro  la  quale  stavo  un  presì- 
dio di  dus  legioni.  Cesare  cavalcando  intor- 
no alle  mura , dopo  avere  spiata  la  natnra 
del  luogo,  rientrò  ne'  ripari.  V'ora  poi  ehi 
il  tacciava  di  temerità  e d'improdenia , per 
non  avere  aolicipatarocnte  aasogoalo  il  p<^ 
sto  preciso  che  dovevano  prendere  ì piloti  e 
gli  uGcialì,  0 per  non  aver  distribuite  secon- 
do l'utama  e il  costume  praticato  altro  vol- 
to le  liste,  letto  le  quali  a suo  tempo,  ogon- 
uo  si  dovesse  mettere  al  luogo  appostato.  Ce- 
sare però  non  si  era puntoingannaloin  que- 
sta occorrenta;  perciocebà,  lenendo  quasi 
per  certo  che  in  tutto*!  paese  dell*  Affrica  non 
vi  foste  alcun  porto  , dove  le  flotte  si  poirs. 
sere  ritirare  il  quale  non  fosse  guardato  da- 
grinimiei  , stava  perciò  attendendo  rbe  la 
forte  gli  porgesse  qualche  occasione  di  dare 
a terra. 

IV.  Io  questo  mentre  Lodo  Fianco  legato 
chiese  a Cesare  permissione  di  trattar  con 
Considio  , per  vedere  se  Io  poteva  In  qual- 
che modo  ridurre  ol  dovere.  Portante  olle* 
natane  la  lieensa , gli  scrisse  una  lettera , o 
gliela  fece  portare  in  città  da  ono  schiavo. 
Appens  giunto  il  mesaaggìo,  mostrò  di  vo- 
tar eonseguare  a Conlidie  la  tenera,  come 
gli  era  stato  ingiunto  ; ma  questi  prima  di 


preodorU:  Donde  vlen  cUaT  disse;  e lo  schia- 
vo rispose  : da  Celare.  Allora  Conaìdio  repli* 
cò:  Non  conosco  al  presente  altro  generale 
di  Roma  , se  non  Scipione  : poscia  fa* subito 
Ifir  la  vita  allo  schiavo  dinanti  a'propriì  oc- 
chi; e aensa  legger  neppure  la  lettera,  la  con* 
segnò  suggellata  cosi  com'era  a persona  ci- 
enra , aeeiò  la  portasse  a Scipione. 

V.  Contumossi  tutta  la  notte  e tulio  il  gior- 
no appresso  sotto  la  città  per  aspettar  Ja  ri- 
sposta di  Gonfidio,  ma  senza  frullo:  o ve- 
dendo Cesare  che  non  giugnevano  le  altre 
genti  in  suo  aoccorso,  o eli* egli  era  assai 
scarto  di  soldatesche  a cavallo  ( poichò  non 
aveva  tanta  gente  che  fosse  bastevole  per  dar 
l'assalto  alla  Terra,  e quella  poca  che  si 
trovava,  era  composta  di  aoldati  novelli), 
oc  volendo  che  tutto  il  suo  esercito  restasse 
a prima  giunta  sconfitto;  mentre  quella  Ter- 
ra era  cgregiameolo  fortificala,  e appena 
vi  ti  poteva  accostare  per  assaltarla:  ancora 
dicendosi  di  vantaggio , ebe  nn  gran  corpo 
di  cavallerìa  veniva  in  soccorse  di  quei  di 
dentro,  giudicò  di  dover  deporre  ogni  pen- 
siero di  trattenerti  a quella  sspugnaaione, 
temendo  soprattutto,  che  mentre  era  quivi 
occupato  non  gli  veniste  il  nemico  allo  spal- 
le per  torlo  in  mi*tso,  e quindi  dargli  la 
stretta* 

TI.  Volendo  adunque  muovere  il  campo, 
saltò  all* improvviso  una  gran  turba  di  geu- 
ts  fuori  della  città,  e in  quel  medesimo  istan- 
te sopraggiunse  easualmmle  in  soccorso  del- 
la medesima  la  eavallorìa  del  re  Giuba,  la 
quale , mandata  colà  a prender  la  paga , to- 
sto t* impadronì  de'Hparì,  da  Ceserò  laeeia* 
ti  nel  suo  partire;  e prese  dappoi  a porse- 
guitarne  la  retrognardia.  Avvertita  che  fa  la 
coaa , le  legioni  subito  ti  fermarono  ; e la  ca- 
vai leria  cesariana,  sebbene  scarsinima,  ti 
Tohò  immantenente  ad  affrontare  eon  intre- 
pido animo  tutta  qnella  gran  molliludioe  di 
uemiei.  Successe  allora  una  cosa  veramente 
incredibile  ; perchè  meno  di  trenta  eoldali 
galli  di  cavalleria  fecero  rinculerò  duemila 
Morì,  a li  fonarono  a rìtirarsi  dentro  alle  mu- 
ra della  città.  Respinti  e cacciali  ebe  furono 
coetoro  nelle  loro  fortìficasioni,  Cesare  pro- 
segui il  suo  viaggio:  ma, tornando  et»  ala- 
re lo  stesso  giooco,  ed  ora  pcrteguilande  i 
nostri , ora  alF  incontro  venendo  essi  dalla 
cavalleria  cesariana  respinti  dentro  alla  Ter^ 
ra , Cesare  post  alla  coda  quelle  poche  coor- 
ti di  veterani  che  seco  aveva,  con  alquanti 
soldati  a cavallo,  ecominciòamareiareplan 
piano  colfaltra  gente.  Coti,  quanto  piò  ai 
allontanava  dalla  città , tanto  piò  Imtamen- 
le  i Numidi  il  venivano  perseguitando.  Frat- 
tanto gli  si  fecero  incontro  per  istrada  lutti 
gli  ambasciatori  di  quelle  Terre  e castelli, 
per  cui  passava,  offerendogli  veltovaglìo  e 
obbedtensa  io  tutto  ciò  ebe  avesse  loro  ordì- 
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nulo.  In  s iornn , rho  fu  il  primo  Hi 

najo  , pÌRDlò  gli  alloggÌAniGoli  fotto  U eiuà 
di  Rospioa. 

VII»  Partito^  di  colà  y panie  a Lopll , eli- 
lA  lil>era  o franca.  Gli  ai  fecero  allora  ÌDCon* 
Irò  gli  arobaaeialori  di  ossa,  offerondoai  di 
far  Toiaaticri  totlo  cìA  cb*ei  volcTa.  Laonde, 
nieasi  allo  porlo  di  quella  eillA  i tuoi  contu* 
rioni  e lo  piardio,  aecioccbò  aiun  aoldalo 
T*onlraaio  o facoite  ollraggio  a que*cilladi* 
ni»  a*  accampò  non  molto  lontano  lungo  la 
apiaggia  dol  mare.  Arrirarono  a torlo  colà 
alquanto  navi  lunghe  od  alcuno  da  carico  , 
avvitandolo  ebo  lo  altro,  mal  pralicbo  di 
quo*  luoghi , ti  erodeva  ebo  fostcro  andate 
alla  volta  di  litica.  Intanto  Cotaro  non  volt'- 
va  dilungarti  dal  maro  , o pattare  alio  ciliA 
di  fra  terra,  per  la  premura  di  riirovarquol- 
le  navi  tmarrite  2 faceva  poi  ttaro  luUa  la 
cavallerìa  nello  barche,  perebe  non  andat- 
ae , erod'io,a  taccheggiar  le  campagne;  or* 
dinando  clic  ti  porlatte  Pacqua  dentro  le 
navi.  Accadde  eboi  remiganti, tmonlaii  ap> 
punto  per  acqua  in  terra,  furono  airiin* 
provvito  involtiti  dalla  cavalleria  morcaea; 
e , tenta  ebo  i Cotariani  te  n*  aceorgotaero  , 
molti  di  loro  rettaron  feriti  da'dardi , rd  al* 
Cri  rimaacro  oeeiti  : impereioechè , natcoti 
qnetii  co* loro  cavalli  fra  qua* valloni,  bai* 
sano  fuori  in  un  trailo,  tonta  dmontarsi  di 
venire  allo  mani  io  campo  aperto. 

Vili.  Cetare  intanto  tptdl  lettera  a mot* 
•aggieri  in  Sardegna  , a nello  altra  provin* 
eie  circonvicine,  ordinando  loro  cbt  procu* 
rmttero  di  mandargli  tubilo  gente  in  toecor* 
ao  con  vettovaglio  e con  formooto  2 e , acari* 
cale  in  parte  la  navi  lunghe,  mandò  Rabìrio 
Pootumo  nella  Sicilia, por  far  vontro  un*aU 
ira  rimeua  di  toldali  o di  viveri  da  quella 
parto.  In  quoitomeotro  ordinò  ebo  dicci  navi 
Inngbo  andattero  in  traccia  delle  altro  da 
carico  già  tmarrite , 0 teneiiero  netto  il  ma* 
re  dalle  genti  nomiebo.  I nipote  parìmente  a 
Cajo  Sallnttio  Critpo , pretore  , che  con  parte 
delle  tno  navi  a*incammìoatie  verto  1*  itola 
Cercina  , poiaedula  dagli  avvortarti  ; peroc* 
cbò  aveva  inloto  dire,  otMr  ella  abbondao* 
littima  di  fermenti.  Tutto  quetto  cooo  le  or* 
dinava  con  una  tale  protleaca,  e JoeommoU 
leva  a eiatcnoo  in  partieolaro  d faltamenlo 
che  , o ti  potette  o non  ai  potette,  non  ac- 
cettava nettnna  acuta,  nò  v*ora  toltorfugio 
che  rappagatte.  Etto  intanto,  avendo  inte* 
•o  da*  fuggitivi  e dj^li  abitatori  di  quel  pae« 
•e,  in  quale  alato  ti  trovavano  Scipione  e 
tutti  quelli  ebe  insieme  con  lui  gli  facevano 
guerra,  ti  motte  a pietà  delle  loro  mitene. 
Im  pe  rei  ocebò  Sci  pione  alimentava  a tno  tpete 
nelPAlTnea,  provincia  da'Romani,  la  ca- 
valleria del  re  Giuba  2 maraviglìandoai,  co- 
me ti  potette  dare  fra  gli  uomini  tanta  put» 
aia,  che  voleuero  piuUotlo  renderti  Iribu- 


larii  d'un  re,  che  tlarscne  in  compagnia  I 
degli  altri  concittadini  nella  loro  Patria,  c 
quivi  goderai  i proprii  beni  in  libertà. 

IX.  Cetare  mosso  il  campo  ai  tre  di  gei»* 
ntjo  ; e.  Usciata  una  guernigione  di  tei 
coorti  totlo  il  comando  di  Saseriia  alla  cu* 
stadia  di  Lepli,  tornò  di  nuovo  colle  altre 
miiisto  a Ruipina , doode  era  veaulo  il  gior- 
no avanti.  E , latciati  qaivi  gl*impctlìmonli 
di  lutto  retcrcilo,  andò  con  una  squadra 
d*  armali  alla  leggiera  girando  por  quelle 
ville , per  procacciarti  del  grano;  ordinan- 
do a quei  cittadini  che  gli  andasMro  dietro 
con  tutti  i carri  o bettie  damma  che  aveva* 
no.  E coti , fatta  nna  buona  provvìtioo  dì 
formcnio,  tornò  aRutpina.  Pere  egli  quctio, 
a mio  criMlere,  tl  perclw  quelle  eiuà  marit- 
time non  retlatseru  sfornile  di  vettovaglie  ; 
tl  ancora  per  poter  provvedere  a lutti  quei 
luoghi , i quali , fortìGcali  colle  tno  guar- 
die, torrivano  di  ricovero  per  le  navi. 

X.  Lasciato  adunque  in  Ruipina  con  una 
legione  Publio  Saterna,  fratello  dì  quel  Sa* 
terna  rimasto  alla  gaardia  del  la  vicina  Lepti, 
fé*  portare  una  gran  quantità  di  legno  in 
città 2 etto  poi , uscito  di  Uutpiiia  con  setto 
coorti  staccato  dallo  legioni  veterane,  le  qua- 
li avean  militato  in  duo  battaglie  navab  , 
prima  sotto  Sulpitio  aMetttna,e  poscia  sotto 
Valinio  neirilliria,te  n*aodò  al  porlo , duo 
miglia  dittante  di  11  ; poscia  tuirìrobrunir 
della  torà  montò  nelle  navi  da  guerra  colla 
toldateaca  predetta , tenta  ebe  alcuno  do'iuoi 
sapeste  la  tua  ìoteotione:  o cosi  tutti,  au* 
Boti  di  peoetrare  qual  ella  ti  fotte , stavano 
con  gran  timore  e travaglio;  poiché  ti  vede- 
vano nel  paese  doiràlTrica  con  poche  miiiiie 
( 0 quelle  pure  coropoito  di  soldati  novelli, 
i quali  non  eran  nemmeno  sbarcati  lutti  ) a 
fronte  d*uo  eeereito  numeroso  e pieno  d'a* 
stusie,  oltre  a una  formidabile  cavalleria. 

Ré  por  allora  avevano  alcun  conforto,  nò  ri- 
ponevano alcuna  speranza  d*  aiuto  nel  con- 
tiglio  dei  loro  compagni  , non  trovando  al- 
tro conforto,  te  non  nell* aspetto,  vigore  od 
incredibile  giovitlità  del  lor  generale.  Ed  in 
fatti  gli  ti  leggeva  tol  volto  la  grandetta  e 
la  Rdaota  doli* animo:  di  queata  t* appaga- 
van  eoflioro  ; e ciascuno  confidava  che  le  co- 
te guidate  dal  sapere  e dal  cootigljo  di  lui , 
fosaero  per  riuscir  tutto  agevoli. 

XI.  TraUenutoii  Cetare  tutta  quella  notte 
io  nave,  al  primo  albore  •* accingeva  già 
alla  partenza;  quiuido  vide  tpuolare  una 
parte  di  quelle  navi , per  le  quali  stava  tol- 
lecito,  e ebo  dopo  attor  andate  lungo  tempo 
disperse  venivano  a quella  volta.  Cetare, 
poiebò  V ebbe  vedute,  ordinò  a* tuoi ebe  (ot- 
ti fmonlatsero  in  terra  ; e ileasoro  armali 
aspettando  i loro  compagni  tol  lido.  Eico- 
Torateti  adunque  con  somma  pretleita  quel- 
le navi  nel  porto , con  quei  fanti  e toldali  a 
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CBinllo  ch’orano  in  quello  , torno  Ai  nuoio 
a llutninn  : Aoto  formalo  il  campo  , io  n anrtò 
con  ironia  coorti  armalo  alla  losR  ora  al  fo- 
raooio.  Allora  li  icoporic  qual  fono  nato  | 

>1  diioRUO  <11  Oiaro;  o li  conobbe  cli’os  i | 
aiora  Toltilo  aoHaro  coll'ormala  in  aiuto  Ai 
quelle  na>i  tin  rarion  . le  quali  si  orano  smar-  I 
riio,  sooin  che  • ooioiei  io  n’ acoorKeBoro  ; 
scoiò  quello,  non  saiiondo  olio  Tarmala  do- 
gi, .Troriarii  Il  iro.ono  in  quo’mari,  ca- 
luslmonlo  non  • imballoisero  in  cua.  he 
Tulle  che  lo  luo  eonti  laiciato  di  Ruorii'qiono 
in  llui|ona  no  inposioro  nulla  ; ollinobo  , al- 
loia  la  loro  sranoiia  e la  gran  quanlilà  dei 
nomici , non  li  pordoisero  di  ooralgio. 

XII.  Ora  , oslonAoii  Cosare  allonlanato  Ire 
niiolia  n circa  dal  campo  , fu  orriialo  dallo 
sue  spio  o d-iToriorl , Como  sTaTano  scoiior. 
lo  non  mollo  lontano  l’oiorcil»  nemico.  Kil 
ooooclie  , nell’ allo  modeiimo  in  cui  rioeio 
qitosla  Iiiinra  , cominciò  a loderii  una  gran 
polToro  in  aria.  Coiaro,  ooorralociò,  fe  su- 
bilo  rlcbiainaro  liillo  le  aoldaloiche  a caral.  ^ 

10  ( il  numero  dello  quali  era  al  proienle 
auiai  soarm  I in  un  con  gli  amen  , che  uon  ^ 
orano  ancora  nioilt  nuli  del  rampo,  e Tolle 
olio  lo  iiKoirno  gli  aoHasioro  diolro  pian  pia- 
no , od  nrdinatamonlo  , aTTiandnsi  egli  con 
pnobi  guerrieri.  Ma  , aTaoaaloli  in  modo  elio 

11  poloTa  gii  icorgoro  di  lonlano  il  nemico, 
oedinò  a’iuoi  loldali  cheli  melloBoro  l’elmo 
in  testa  in  messo  a quella  campagna , ol  ac- 
cingoBom  alla  battaglia.  TnlU  la  sua  gente 
conaisteTa  in  Ironia  coorti  ni  più  ni  me- 
no  , con  quallrocenlo  caialli  e (pochi  ) ar- 
ciori. 

XIII.  Fratlanln  i nomici , sotto  la  icorlaoi 
Ubiennedi  duo  Tncidii , li  facorano  aranti 
a acbiore  a scincre  di  smisurata  Iniigheaaa  , 
pieno  non  di  fanti , ma  di  saldali  a caTallo, 
fra  I quali  andarauo  mescolali  i Numidi  ar- 
mali alla  le.giora,  o molti  arcieri  peAmit 
e Tcnivano  in  tal  maniera  ammnccbiati,  dio 
i Colariani  Todendoli  di  lontano  gli  itima- 
TSno  tulli  loldali  a piedi , ma  l’ala  delira  o 
sinistra  era  rinforsala  da  grosse  bande  di 
caTalleria.  Cesare  poi  formò  una  semplici 
schiera  meglio  eh’ egli  potò,  aileio  il  poco 
numero  dello  sue  genti.  Pom  prima  gli  ar- 
cleri  daranti,  o nell’ala  destra  . linistia 
piantò  le  milisie  a carallo, imponendo  loro 
che  usaBoru  liilla  la  cautela,  parchi  la  ca- 
Talleria dei  nemici  , colla  gran  molliludiuo, 
non  la  logliMse  in  mosso  , imperocchi  face- 
ra  disegno  di  Uorer  aUaceare  colle  sua  ichio- 
re  la  fanloria. 

XI V.  Standosi  a guardare  Tnn  1 altro,  e 
Cosare  non  rolondosi  muoTcre  ( perclA  ei 
Tedora  che  la  icarsossa  de’  suoi  non  polera 
tener  fronte  contro  la  gran  molliludino  dei 
nemici,  se  non  usando  più  Tinduslria  che 
fa  forse  ) , lutto  in  no  tempo  la  caTallona 


dogli  STToriatil  cominciò  ad  allargarti  e di- 
stendersi,  cingendo  intorno  intorno  quelle 
colline  , o cosi  faccTa  Tioppiù  apparire  la 
somma  searsossa  della  caTalleria  resariana, 
cui  nel  medesimo  tempo  proso  a circondare 
da  tutte  le  bande.  Appena  potò  questa  resi- 
stere alla  gran  folla  dogli  arrorsarii  ohe  le 
l’aTTonlarann  contro!  quindi,  sbirsandoli  • 
losrhiore  di  mosso  di  reniro  all’ alTronlo,  li  | 
slacearooo  t plutoni  numidi  armati  alla  log-  ] 
gicra  dallo  folle  lor  file  di  coniorra  rolla  ca.  | 
ralleria,  o principiirono  a icagliar  dardi  ■ 
in  mosso  alla  fanteria  delle  nostro  legioni.  | 

, Quiti.osseudn  souuliiCesariani  alTaasallo,  j 
I la  caralloria  degli  aiTorsariicedcTi, ma  pe- 
rò la  fanteria  fiirlomenlo  li  difenderà,  Oo-  , 
rbò  i soldati  a carallo  , prendendo  di  nuore  j 
la  corsa  tornaiaiio  a soccorrerla.  1 

XV.  Cosare,  rodala  la  nuora  maniera  con  j 
I cui  costoro  pugnalano,  cd  osseirando  dio 
, lo  sue  schiere,  nel  correre  aranti , renirano 
1 a sbaragliarsi  ( poirbi , mentre  la  nostra 
fanteria  l’andara  allonlanandolroppodallo 
propese  insegne  per  incaliare  la  caralliria 
del  nemico  che  noculara,  i fanti  numidi  che 
starano  li  ricini , Iroraodo  i nostri  pedoni 
da  quella  banda  scoperU  , li  feriran  eoi  dar- 
di, laddote  i caralli  nemici  scaiisaraoo  fa- 
eilmenlo  col  corso  i colpi  dell’ armi  da' nostri 
fanti),  fe’  bandire  chi  nessun  soldato  si  sco- 
stasse più  di  quattro  piedi  dalla  sua  insogna, 

Krallaiito  la  caralloria  di  Labieiio,  confida- 
tasi nella  sua  molliludino  e nella  scarsessa 
di  quella  di  Cesare  , l’alfalicara  di  torsela 
io  mosto  , o questa  , troraodosi  stanca  dalla 
gran  quantilà  do’  nomici  che  le  erano  addos- 
so , fonti  i dosi  rieri , a poco  a poco  cederà  , 
e tanto  maggioroionlo  roiiira 
la  dagli  arrorsarii.  Cosi  tulli  i snidali  dello 
lo-looi  Iroranmsi  in  un  isunto  attorniali  , 
e rcesariani  forono  eoslrolti  a porsi  in  cor- 
chio , e tulli  A’  accordo,  quasi  nnchiust  don- 
tm  un  serraglio  , erano  nocessilall  io  quel 
picciolo  recinto  a combattere, 

XVI.  Labionu  allora  ceratosi  Telmo  co- 
minciò a farsi  roder  a carallo  nello  primo 
file.  Nel  modasimo  tempo  ora  osorUra  le  suo 
genti  , ed  ora  cbiamaodo  qualche  soldato 
dello  legioni  di  Cesare,  cod  gli  parlare!  Dim- 
mi, soldato  noriaio,  come  fai  a mostrarti 
ionio  baldansosellolttoeslo  Cosare  ha  inro- 
mlo  ancora  tutti  Toi  con  le  suo  ciarle.  Por 
dio,  eh' egli  r’ba  condotti  a calliro  partiln: 

mi  rion  compassione  di  roi.— Allora  no  guer- 
riero cosi  gli  rispose:  Non  soo  norisio  no,  o 
Labiono  , ma  booti  relorano  della  decima 
legione.  Al  quale  Labiono  , non  eonoteo  , 
soggiunse,  la  dirisa  della  decima  leeone.--  I 
Or  ora  , replicò  quel  guerriero  , redrai  chi  : 
son  io , e tuli’  in  un  tempo  si  lerò  la  risierai  ^ 
per  farsi  conoscere,  e,  scagliato  di  forua  un  j 
giarollotto,  mentre  si  sferra  di  ferir  Labie-  j 
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no  rMitlMÌiiiu  , lo  irani''rse  profondainento 
^ nel  potto  del  carallO)  o dieso  t Sappi  , o La* 

> Licno  . cito  questo  cnI]K>  rion  dallo  liraceìa 
, dVn  velcraro  della  deein*a  legione.— Ci  a* 

I ninit  pero  dei  più.  eapexialmenle  de'aoldali 
I noselli » orano  aiMlili  da  un  i^rau  timore; 

I fsi  io  fatti  slavaiio  intenti  a ;;uardar  lu(t*i 
moli  di  Cesare  , ré  sapotan  far  altro»  elio 
acaitsare  i colpi  dei  dardi  nomici. 

XVII.  Osare  iolanlOf  dopo  aver  conoaciu* 
la  rinlenaiono  de^li  avvcrsarii  , ordinò  che 
il  auo  eaerrilo  si  distondesae  in  lun^o  più  che 
polena  , fatto  voltare scauiLievolmeiilc  par 
iaebiena  le  coorti  » volle  rito  l'uiia  dopo  Tal* 
tra  si  pianlasae  avanti  all* insegne.  In  questa 
guisa»  spingendo  avanti  il  corno  destro  r 
' sinivlro , divise  per  lortso  quel  cerchio  di  ne* 
inirt  da  cui  veniva  riocliiuso»  e,  assaltando 
di  dentro  colla  cavai  Icria  e co*  |>edoni  del  l’ala 
destra»  mise  in  fuga  una  parie  separala  dal* 
1* altra  a furia  di  frecea:  ma»  non  avendo 
voluto  avaniirsi  piùnltrepertmioredìquaU 
che  ìroboacala,  si  ritìrti  alia  volta  de* suoi; a 
cosi  aurora  i fanti  ai  cavalli  clie  enmpnncra* 
no  1*  ala  sinistra  diedero  l*ass.<illoe  fugarono 
r altra  parie.  Patta  questa  prodessa,  rihut* 
lati  molto  lontano  i nemiei  » e carical4li  di 
ferito»  principiò  a ricnirara  con  la  medesi- 
oia  ordioanaa  ne*saoi  preiùlìi. 

XVlll.  In  questo  frattempo  Marco  Peirejo 
c G')ck>  risone  » topraggiunii  quìi  ì ron  mil* 
le  a canto  soldati  a cavallo  de*  più  scelti  che 
fossero  fra*  ISumìdi  » e con  po  cor|io  Imo 
grande  di  fanterìa  della  mo«lesima  qualità» 
corsero  a dirittura  in  soecorto  de'  loro  eom* 
pagnì.  Allora  ì nemiei»  riavutisi  dalla  paura 
e ripreso  cuore»  si  voltarono  indietro  coila 
loro  cavallerìa  ; e»  datisi  ad  assaltare  lo  ul- 
tima Già  de* soldati  dallo  legioni  che  si  veni- 
vano ritirando  » toglievano  loro  di  potersi  ri* 
coverare  nel  campo. Cesare»  veduto  ciò»  foco 
voltare  la  insegno  contradi  loro» a in  messo 
a quella  cam|>agna  rinnovò  la  balla^Gs.  Te* 
nendo  i nemici  lo  stosso  modo  dioomhaltera» 
sansa  venire  allo  mani  d*  apprcau  ; ne  |>oten* 
do  i cavalli  di  Cesare  » per  la  freaea  mareg- 
giata » per  la  sete,  la  languidetsa»  la  scar- 
sità e par  le  ferita  sostenersi  in  piedi»  nò  per* 
seguitare  il  nemico»  o reggerò  al  corso»  ed 
essendo  già  Ticino  il  tramontare  del  sole  » 
I impoio  alle  coorti  ed  a* soldati  a cavallo,  i 
quali  si  trovavano  circondati  dagli  avversa* 
I rii  » che  lutti  di  accordo  facessero  rullimo 
sforso  ; ne  rctisssoro  dì  rotnhaUero  Gniniito 
cha  nou  avessero  respinto  il  nemico  di  là  da- 
gli ultimi  eollt»e  non  se  na  fossero  impsdro* 
niti.  Pertanto, datosi  il  canno»  mentre  i ne- 
mici scagliavano  la  armi  con  minor  lena  o di 
rado,  tosto  cacciò  contro  di  loro  Io  soldato- 
scha  A la  coorti;  a in  un  baleno»  fugnlì  son- 
j sa  fatica  i nemiei  da  qualla  campagna  » a 
I sLalaalili  di  là  dal  monte  » i nostri  colsero  un 


luogo  opportuno»  e » quivi  fcrninlisi  alquan  | 
to,  co«Ì ordinali  come  erano»  si  vennero |ia «so 
pauo  ritirando  dentro  i loro  steci-ati  : o gli 
av versarli  alired  , malconci , se  rie  tornarono 
alla  per  line  ne’pmprii  presidii. 

XlX.  Terminata  l'impresa  o rimastisi  dal 
rorohaltero , furono  presi  per  istrada  molti 
fuggitivi  dei  campo  ncmicodi  tutte  le  nasoni» 
o Istti  prigionieri  moltissimi  fanti  e cavalli  ; 
da*quaii  si  riseppe  qual  fosse  l*inlenaiono  de- 
gli arvenariit  cioè  ch’ossi  eran  venuti  con 
animo  risoluto  di  dar  lastrclla  con  una  nuo- 
va o non  mai  più  praticata  maniera  di  coni- 
hatlcro  a* soldati  novelli»  ed  a quei  pochi 
guerrieri  delle  legioni  » dopoaverli  ad  esem- 
pio di  Curione  tolti  in  messo  colla  loro  ca- 
valleria: che  Lahieno  allni}  in  un  parla- 
inculo  fatto  a* soltiali  arcta  detto  puLhlico- 
mcnto  di  voler  mandare  una  dopo  l’altra 
tante  schiero  in  soccorso  <Ìe*suoi  contro  ai 
Cesariaui  » che,  vencndofi  questi  a stancare 
anche  deli’uceidcro,  nella  stessa  vittoria  sa- 
rebltono  restati  per  la  stanchessa  perdenti , 
o poscia  diifatti  da*suoi.  Peri*ccl*c  eoididava 
mollo  nella  gran  gente  cJi*era  con  lui  ; tan- 
to più  che  avea  inteso  dire»  che  in  Knmaera 
nata  una  aedisione  fra  le  legioni  veterane  di 
Cesare»  le  quali  non  volevano  passare  altri- 
menti ncll’Airriea  ; e p4>rchà  ì suoi  s'ildati  » 
assuefalli  a star  s«'CO  già  da  Ire  anni  » gli  e- 
rsao  divenuti  assai  fedeli:  oltredi  che atova 
un  poflerosissimo  esercito  di  Aumidi  in  suo 
favore  fra  sohlali  a cavallo  e<l  armali  alla 
leggiera.  Di  più  militava  sotto  le  suo  han- 
diero  tutta  quella  cavalleria  dì  Germsni  o 
«li  Galli»  rlie  dopo  la  rotta  dell* esercito (hmxi- 
pr>jaoo  erano  stati  da  lui  raccolti»  • co-idolli 
accoda  Crimlisi.  Quindi  aveva  assohlali  da 
tulli  i paesi  molti  uomini»  parte  uaU  di  pa- 
dre romano»  o di  madre  forestiera»  parlo 
ligii  di  schiavi  falli  liberi  o parta  servi;  i 
quali  tutti  aveva  armati  » eti  ammaestratili 
a maneggiare  i cavalli  col  freno.  Si  trovava 
linalmente  fornito  di  molte  milisìe  ausilia. 
rie»  mandatogli  dal  re  di  Numidia,  di  cen- 
toventi elefanti»  e d'un’infinilà  di  soldati  a 
cavallo;  oltre  1* avere  *1  loo  comando  più  di 
dodici  legioni»  composte  di  ogni  genero  di 
jiersone.  Da  questo  sperante  e dal  fasto  di 
tanto  seguilo  iuGammato»  Lahieno  con  un 
corpo  di  rotilo  e seicento  fra  Germani  cGalli 
a cavallo  o con  ottomila  Mumidi  cho  caval- 
cavano senta  freno;  col  legateti  di  vantaggio 
• n tuo  favoro  le  genti  di  Peirejo»  in  numero 
di  mille  e canto  cavalli  e di  quatlmmila  e 
quattrocento  tra  pedoni  e armali  alla  leg- 
gicra»oJlrea  mollissimi  arcieri  a fromh«>- 
lieri»  si  a piedi»  come  a cavallo,  venne  ncl- 
rAlfrira  ;e  il  «(uarto  giorno  » dopo  aver  mos- 
so pieilo  in  (|uesto  psese  che  fu  a* quattro  di 
gennaio»  segui  in  nna  campagna  piana  ed 
oporta  un  fatto  d’armo  » il  qual#  dorò  dalU* 
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cia(]uo  oro  elei  giorno  fin  ni  Immontnre  del 
Sole.  Qui»;  re»lò  greremcnlc  forilo  Pelrojo  c 
fu  olihlignlo  n ritirnrei  dnlln  fuione. 

XX.  Cenere  inlnnlo  nndarn  fortlGenndo 
con  più  cnuloln  i ripnri;  rinfonnrn  di  guor- 
nigioni  i pronidii  t fncorn  lirnre  nn  Lniliono 
dalle  eiuA  di  Uunpine  fino  ni  mero  o un  al- 
tro ancora  dal  campo;  alllncbclc  militie  che 
dorcrano  eniraro  in  noceorfo,  poIcsJero  cam- 
minare innanai  e in  dietro  nicuramento  , e 
giorargli  in  ogni  occorronna  nonna  loro  pe- 
ncolo. Ordini  parimonlo  che  ni  portanscro 
nel  campo  lo  armi  o le  macchino  d a goorra, 
ch'orano  nullo  nari  i armi,  o rollo,  ci»  nlen- 
no  dentro  le  tondo  parte  della  ciurma  , con 
molti  Calli  o Hodiani  ed  altra  gente  arrcn- 
u a eomhattore  nullo  nari  ; afllnchò  (ne  gli 
fo>ao  potuto  riunciro)  gli  armali  alla  leggie- 
ra ontramoro  frammischiali  in  battaglia  col- 
la sua  caralleria  in  quello  atenao  mollo,  che 
facerano  gli  arrersarii;  0 condotti  negli  ateo- 
coti  molti  arcieri  itirei,  soriani  fl  di  qualun- 
que altra  naaiono  che  si  troiarano  in  tutto 
quello  uari , andare  ingroaiando  lo  proprio 
filo.  Impercioochi  arerò  inteao  choScipiono, 
tre  giorni  dopo  la  Utlaglia  logulla  , ai  re- 
nira  accontando  , por  unir  le  nuo  miliaic  a 
quelle  di  Labieno  o di  Fetrejo  ; o ai  dicora, 
che  arcano  seco  otto  legioni  con  quattromila 
caraiu.  Quindi  foco  aprirò  alcuno  officino  di 
fabbri,  oro  ordini  che  ri  laroraiaoro  molto 
fracco  ed  altro  armi  ; che  ri  colamcr  meUlli 
per  fama  palio,  aa’apparocchiasaero  porri- 
che.  Mandi  aimilmento  lotterò  e maaaggio- 
ri  in  Sicilia  per  farri  portare  di  li 
ed  altra  materia,  con  cui  formare  gli  arieti, 
porebé  in  Affrica  ro  n’ora  araraeaaa.  Coman. 
di  ancora  la  prorriaiono  dol  ferro  e del  piom 
1)0  ; oaaerri  pure  che  in  Affrica  non  r’ ora 
grano,  se  non  ri  ai  faccra  porlaret  imperoc- 
ebòa  motiro  dogli  arruolamenti  fatti  l'anno 
antecedente  dagli  arrersarii,  i quali 
no  assoldati  alla  miliaia  gli  agricoltori  gior- 
nalieri, non  a’ ora  potuto  far  la  raeeoltai  ol- 
tre di  che,  tutto  il  fermento  che  ri  p<«  riea- 
raro  dall’  Affrica  erari  portalo  dagl’ inimió 
in  poche  eitti  molto  ben  fortificalo  J per  *» 
qual  cosa  tutto  quel  paese  ri  trorara  etaualo 
di  grano.  Finalmente  a riserra  di  pochi  ea- 
atolli,  eh’ essi  potoraoo  maotonoro  collo  lor 
guemigioni , gli  altri  ronirano  diroccati  a 
distrutti,  e gli  abitatori  obUigaransi  a pas- 
sare ne’dolti  prosidiit  o coti  erano  rimaste 
quello  campagne  desolalo  o sprorriale. 

XXL  Ora  Cesare,  trorandoai  in  tali  omer. 
gonne  o slreltesso  , a forma  di  piaooroletse  e 
di  buono  parole,  arerò  raccolto  da  prirali 
alquanto  fermento  no’ suoi  prcridii,  e lo  di- 
stribuirà con  molu  economia.  Frattanto  an- 
dara  personalmente  girando  attorno  , por 
ririlare  lo  opere,  o,  pel  nninoro  grande  do- 
I gli  arrersarii , raddopp'iù  lo  coorti  che  sta- 


rano di  tenlinclla.  Imbieuo  fo’ portare  ad 
Adrumeto  tu  i carri  i moltissimi  suoi  forili  , 
legandoli  in  modo  che  non  reniasero  aseno- 
lerri.  In  questo  medesimo  tempo  lo  nari  ce- 
tarianc  da  carico  t’aggirarano  poi  mar*  di- 
sperse, Senna  aree  contessa  de’luoghi,  ni  dei 
paesi  nei  quali  ti  trorarano  accampati  i loro 
compagnii  ola  maggior  parto  erano  state  o 
incendiate,  o preso  dagli  arrersarii,  i quali 
andarano  co’  battelli  ad  affrontarlo  ad  una 
por  una.  Poiebi  Cosare  fu  arrisalo  di  di  , 
distribuì  le  nari  da  guerra  per  tutto  quelle 
isolo  0 porli,  acciocebi  quello  ch’egli  aspet- 
lara  por  maro,glirenisao  condotto  con  mag- 
gior sicuresaa. 

XXll.  Intanto  Marco  Catone,  goreroaloro 
di  litica  , non  coaaara  mai  di  riprendere  o 
stimolare  tutto  giorno  il  figliuolo  di  Gneo 
Pompeo  con  questo  parole:sTuop*dre,qnan- 
do  ora  in  quella  età  , ebo  adesso  sei  tu  , re- 
dendocho  la  Repubblica reoiraoppressadai 
loalragi  o lemerarii  concittadini  ; o che  lo 
persona  da  bene , o oran  fatte  morire  i ® r 
bandito  di  Roma  , reaUrao  priro  delU  lor 
Patria  e della  ciltadioanaa,  porUlo  dal  de- 
siderio della  sua  gloria  o dalla  f^neroaili 
del  suo  cuore,  tuttochù  fosso  un  prirato  gar- 
snneello,  raecolso  le  reliquie  deiresercilo  pa-  I 
terno,  o rimise  in  libertà  l’Italia  o Roma,  I 
quasi  rorinata  da’  fondamenti  e distrutta.  I 
Egli  altresì,  impugnate  le  armi,  rieuperù 
con  incrodibil  prestessa  la  Sicilia,  I Affrica, 
la  Momidia  e la  Mauritania.  Con  questo  asio- 
ni  ri  guadagni  quel  concetto  , che  i chiaro 
o nolo  a lotto  il  mondo;  e arrisi  a trionfar* 
cori  gioranetto,  e qiiand'era  aempliee  cara- 
fiore  romano.  Egli  Bnabnenlo,  sena*  poter  I 
ranuro  tanto  improso  del  padre , quante  no 
bai  lu;senaa  Irorarsi  in  cosi  alto  pnsiesso  di 
gloria,  guadagnaM  da’suoi  maggiori;  aonsa 
tanto  seguito  e clientele  ; in  somma  , sena*  I 
tanta  fama  o concetto,  entri  no'  maneggi  del- 1 
la  Repubblica!  o tu , aH’inconlro , oltre  alla 
nobiltà  a dignità  di  Ino  padre,  dolalo  eaian- 
dio  dalla  natura  di  sufficienlo  grandemaa  di 
animo  a spirito  per  operare;  perchè  non  fai 
ora  nno  sformo , o non  mai  a Irorar  i sognaci 
del  ino  genitore,  per  porgere  queH’ainto  che 
ri  conrione  a lo  stesso  , a elio  tanto  si  cerea  | 
dalla  Repubblica,  oda  lutti  gli  uomini  dab- 
bene ts  I 

XXllI.  Cnmroosu)  il  gioranetto  Pompeo 
alte  parole  di  quel  grariarimo  recchio,  eoo 
trenta  picciolo  nari  d’ogni  genere,  resondo- 
ne  quivi  poche  rostrato,  parti  da  Clica  per  | 
la  Mauritania  , ed  entri  nel  regno  di  Rogo-  I 
de:  e,  messo  insieme  prestamenlo  un  oeer- 
rilodi  duemila  schiari  falli  liberi,  parte  dei 
quali  erano  armali  o partono,  prese  la  voi-  | 
la  verso  la  città  di  Ascnm,  ore  il  Ro  tonerà 
la  sna  guomigiono.  Oionlo  quivi  Pompeo  , | 
I cittadini  lo  laaciaron  venir  tanto  aranti , 
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che  I*  aeeojtJUM  allo  porte  • alle  muraglie 
della  città;  ed  allora«  falla  in  un  tratto  una 
aortitaf  aharagliarono  di  ti  fatta  manierai  e 
■pavenlaroiio  talmente  le  genti  di  lui , che 
le  respintcro  qua  e là  rerto  il  mare,  e looh* 
Lligarono  a ritirarsi  nelle  navi.  Cosi,  incon* 
trata  questa  disgrafia,  il  giovanotio  Pompeo 
voltò  indietro  le  oari  ; oc  •'  arrischiò  più  di 
premier  terra,  porlamlosi  coirarmala  rertu 
le  itole  Baleari* 

XXIV.  Scipione  intanto,  lasciata  alla  goar* 
dìa  di  Llica  una  Loona  guornigione  di  sul- 
dati,  li  pose’  in  riaggio  con  lutto  qucircaor* 
cito  che  ahbiam  poc* ansi  dcacritto , e fo*  la 
tua  prima  fermata  follo  Adrumcto.  Dove 
trattcnutoai  per  pochi  giorni,  si  mise  poi  a 
marciare  di  notte,  e giunse  ad  unire  le  tue 
soldatetcbe  con  quelle  di  Labìcno  : quindi , 
fatto  di  tutte  un  aolu  campo,  ti  pianlaruno 
tre  miglia  lontano  dalla  città.  Allora  prin* 
eipiarono  colla  loro  cavalleria  a girare  in« 
torno  alle  trincee  cetariaoo»  facendo  pri* 
gionieri  tutti  coloro  che  troraiano  uteiti  fuor 
de*  ripari  per  far  provvisiono  degli  strami  o 
dalPacqua;  e coti,  obbligando  i loro  avvera 
sarii  a star  rincbinsi  nagli  tioccali,li  faceva* 
no  perciò  gravemente  patire  di  viveri.  Po* 
roeebò  lo  provvisioni  che  ■'aspettavano  dalia 
Sicilia  e dalla  Sardegna,  non  erano  ancora 
vanote;  nè  le  navi  da  guerra  potevano,  per  | 
la  natura  della  itagiona  tcorrero  il  maro 
tenta  pericolo;  ed  eglino  finalmente  non  e* 
ran  padroni  io  tutta  l'Affrica  più  che  di  tei 
miglia  di  patto  , per  eiateun  «orto  : oltre  di 
ebe  difettavano  mollo  di  strami.  La  fanteria 
a cavalleria  veterane,  ebe  t'oran  già  trovate 
in  molle  campagna,  si  par  mare  conio  per 
terra,  e bene  spesso  avean  sofferto  tomiglian* 
ti  pericoli  o carestie,  cogliendo  l'alga  del 
lido,  la  lavavaocoa  acqua  dolce;  e,  Diei> 
lendola  diuansiai  cavalli  affamali,  in  qncsla 
gnisa  li  sostentavano. 

XXV.  In  tal  eireettansa  dì  enee,  avendo 
saputo  il  re  Giuba  le  estreme  miserie  di  Ce* 
aare  o la  aearsessa  delle  sue  genti,  stimò  be- 
ne di  non  dovergli  dare  nn  momento  di  re- 
spiro , aioebe  polotsa  tornar  a prender  vigo- 
re e rimetterli  in  forse.  Laonde  , radanato 
an  grosso  esercito  di  cavalli  o di  fanti  , usci 
del  regno,  c venne  con  sollecitudino  in  soo* 
corso  do'suoi.  Frattanto  Publio  Sisio  e il  re 
Bogndo,  unite  insieme  lo  loro  genti,  avoodo 
inteso  come  il  re  Giuba  era  fuor  de* suoi  Sta- 

IG  , vi  a'andarono  avvicinando  coll'  esercito; 

quindi  presero  ad  assalterò  Girla  , ch'era  la 
^ più  ricca  eitià  ch'egli  avesse,  e in  )>ocbì  gior* 

I ni  di  eoroliattimento  la  presero.  8'ifnpadro* 

I nirono  ancora  didne  città  de'Geloli,  ai  qua- 
li avendo  proposto  die  ne  uscissero  fuora,  e 
quello  eonsegrtaaero  lìbere  nelle  lor  mani 
non  avendo  eglino  vololo  stare  a lei  patto, 
furono  poi  fatti  prigionieri,  e dal  primo  al- 
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l'ultimo  trucidati,  liioltralìai  |K>aria  più  a-  ^ 
vanti,  non  cessavano  di  roolcstarcle  campa- 
gne 0 le  terre.  La  qual  cosa  essendosi  risa- 
puta da  Gioba  io  tempo  cb’cì  si  trovava  po- 
co lontano  da  Scipione  c dai  capitani  di  lui 
considerò,  che  gli  tornava  più  conto  a difen- 
dere sò  stesso  e lituo  roguo,  che,  por  anda- 
re a soccorrerò  altrui , estere  spoglialo  del 
proprio , con  pericolo  ancora  di  trovarsi  da 
ambe  Io  parli  scoperto.  Tornò  pertanto  in- 
dietro a salvar  il  regno;  e ritirò  altresì  tutta 
quella  gente  cho  aveva  mandala  in  favor  di 
Scipione  , per  timor  di  vedere  la  propria 
rovina,  e delle  sue  città:  alla  cui  difesa  por^ 
tandosi,  lasciò  quivi  aolamenlo  irouta  ele- 
fanti. 

XXVI.  Ora  Cosare,  perebò  tutta  quella 
provincia  slava  in  duhhio  Jiioa  venula  ; nò 
alcuuo  credeva  elio  fesso  roramonle  egli  io 
persona  , ma  qualche  suo  legato  venuto  in 
Affrica  eoa  lo  suldatoselio,  luaiidato  lettere 
circolari  per  la  provincia,  assicurò  quello 
cillà  eoino  egli  si  trovava  di  prcsiMisa.  Allo- 
ra tolti  quei  nobili  uscirono  precipitosainou- 
lo  dalle  loro  Terre;  e,  portandosi  al  campo 
di  Cosare,  principtamno  a r.'iecmitargh  le 
cmdeltA  e le  alranesso  usate  loro  dogli  nv- 
veraarii  di  lui.  Cesare,  intoncritoki  alle  la- 
grime 0 dogliente  di  colesUiro,  avendo  già 
I innanai  deliberato  di  trattenersi  negli  allug- 
giaroenti,  risolte  di  ragunaro  frattaulo  tutte 

10  milisie  e gli  aosiliarìi  , per  andare  col 
principiar  dalla  state  a muover  guerra  con 
case  a'suoi  nemici.  Quindi,  scritte  in  fretta 
alcune  lellero  nella  Sicilia  ad  AUieno  ed  a 
[labirio  Fottomo,  espodìtele  per  messo  del- 
la nave  tsploraloria,  fe'loro  intendere  che, 
senta  perder  punto  di  tempo , o tralasciala 
ogni  scusa  dalla  stagiona  e deVenti,  venia- 
saro  alla  volta  tua  eoU'essreito  al  più  pr v'- 
ito; avvisandoli  che  la  provtocia  dcirAlfrica 
ora  in  rovina,  e veniva  mosM  toasopra  da- 
gl'inimici:  perlocbè,  se  non  facevano  pretto 
a porger  so  coorto  a'eonfsderati,  non  sareb- 
be avantaio  alle  loro  accllerateaaa  ed  insidie, 
nonebè  il  paese  dell' Airrica,  ma  seppure 
una  particella , o un  luogo  eoperto  da  rioo* 
vrarsi.  Cesare  poi  aveva  una  frclU  cd  una 
■mania  addosso  d grande,  che  il  giorno  t^ 
goente  al  l'avere  tpod  ita  in  Sicilia  le  leticrv 
e i memaggi , cominciava  già  a lamentarsi 
ebe  rarmatà  navale  e l'esercito  sUvan  trop- 
po a venire,  e teneva  non  mcn  la  notte  che 

11  giorno  la  pupille,  e il  pensiero  rivolti  e 
intenti  al  mare.  Kè è da  maravigliartene; 
ebò  vedeva  brneìaro  te  ville  e gnuUr  U cam- 
pagne, dare  il  taeco  a*  bestiami , disiermi- 
nar  uomini,  diroccar  a deaolare  le  città  e^ 
castelli  t tagliar  a CI  di  spada , o cingere  dì 
catene  i principali  di  que* cittadini,  a slra- 
teinar  Ì figli  loro  alU  sehievitù;,  sotto  proto- 
Sto  di  tenerli  in  oMggio  : oò  poteva  por  la 
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scarscita  delle  fue  genti  porgere  aiuto  a quei 
mesebini  ebe  in  tali  miacrìe  gli  domandaran 
mercè,  cd  impìorarano  la  aua  fede.  Per  al* 
Irò  non  restava  di  tenere  applicale  le  sue  i 
genti  al  lavoro,  di  forlìfìcare  j ripari,  d*al*  , 
aar  torri  c bastioni,  e fabbrieor  do'ntolt  sul 
mare. 

XXVII.  Scipione  intanto  andava  immae-  ' 
st rendo  gli  elerantì  nella  iHanicra  seguente; 

I fece  rnetlere  in  ordinania  duo  squadre,  una 
di  frombolieri  dirimpetto  a questi  animali, 
la  quale,  fìgurando  resercito  de*nrmici,  tea. 
gliasse  contro  dì  loro  alcune  pietruzse  diri* 
gendnle  alla  lesta  : piantò  poi  la  bla  degli 
eliTar  i,  c dietro  ai  mcdesirni  la  seconda 
Sf|umlrn  , che  doToa  esser  quella  de* suoi  ; 
ailiucbò,  qualora  la  prima  schiera  avesse 
principialo  a bersagliare  questi  animali  coi 
rossi,  Toltandnsi  essi  ìndiclro  por  lo  spavon. 
tu,  e venendo  a incontrarsi  nella  squadra 
(ie'suoi,  si  scaglìastoro  da  questa  do'sassi  olla 
rolla  loro  per  Tarli  (ornar  di  nuovo  contro 
quella  degli  avrersarìit  la  qoal  cosarioscira 
diilìcollosa  c di  tedio;  ocosj  questi  elefanti, 
cb(s  e ppena  con  essere  ammaestrati  per  mnU 
I li  anni,  e col  lungo  esercisio.  avrebbon  po* 

I luto  irapare  qtiesfarte;  vengono  nutiadime* 

I no  condotti  in  battaglia,  cosi  rossi  corno  so* 
no.  con  riseliio  dVntrambi  gli  eserciti. 

WVIll.  DisjKtnendoai  dai  capitani  dcll*a« 
na  e dell'altra  parte  in  questa  maniera  aol-  | 
tn  Uuvpina  lo  cose,  Cajo  Virgilio delTordìoe 
pretorio  che  aveva  il  governo  di  Tasao,  eiltA 
marittima,  osservando  come  le  navi  ebo  por* 

I vano  ì soldati  di  Cosare,  andavano  qoa  clA 
disgiunte  por  mare,  sensa  avere  contessa  nè 
de*  luoghi,  nò  del  campo  de'  suoi,  presenta* 
Iflglifi  questa  occasione,  gueroi  di  soldati  o 
il'anMcri  una  nave  da  trasporlo  , ebe  quivi 
ora  : r uneodula  ad  alcune  barcbelte  stacca* 
te  dalle  navi  , prese  a perseguitare  a una  a 
una  quelle  di  Cesare.  Ma,  dopo  averne  as- 
saltale molte  , venne  sempre  di  mano  in 
mano  respinto  e fugato,  nò  cessando  perqno* 
sto  (Vaffronlarnedeiraltre,  s'imbattè  casual* 
mente  in  una,  ov'orano  dne  giovanetti  spa* 
gttuoli . rbiamali  lutti  e due  collo  stesM  no- 
me di  Tito  , tribuni  della  quinta  legione , il 
rtit  gcniinro  fu  da  Cesare  annoverato  fra*se- 
nalori;  e in  un  con  essi  Tito  Salìcno  capita- 
no della  legione  medesima  ebo  aveva  asso* 
dialo  Marco  Messala  legalo  in  Messina,  ed  \ 
ovrva  aringato  dinansi  a lui , promovendo 
scdiKìoni  c discordie;  oltre  di  ebe  aveva  cer- 
calo elio  » tenesse  rinchiuso  c rostodiin  il 
flanaro  e eli  ornamenti  che  dovevaii  servire 
al  trionfo  dì  Cesare  : per  le  quali  cagioni  te*  | 
mova  della  sua  vita.  Costui,  sospinto  dal  ri* 
morso  delle  proprie  colpe  , persuase  a quei 
due  giovani  che  non  voleisem far  resifleota, 
ina  SI  dessero  nelle  mam  di  Virgilio.  Laon- 
de, consegnali  da  Vìrgibo  a Sripioae,  e mos- 


si sotto  buona  costodia , dopo  tre  gìomi  fu- 
rono oeetsit  i quali  venendo  condotti  alla 
morte,  si  dice  che  Tito  il  maggiore  chiese 
in  grafia  a*ecnturìnni  di  esser  fatto  morire 
prima  del  fratello;  e,  essendogli agcrolnieo* 
te  accordata  la  supplica,  furono  in  tal  guisa 
araniassali. 

XXIX.  Frattanto  le  militìe  a cavallo  « ri 
di  Cosaro  come  degli  avverssrii,  le  quali  so- 
levano fare  la  sentinella  dinansi  al  liasUono, 
non  cessavano  di  fare  ogni  giomoalcune  pic- 
cole scaramucce  t talvolta  ancora  la  caval- 
leria germana  e gallica  che  militava  sotto 
Labieno,  datasi  acambievolmente  la  fede, 
veniva  a parlamento  con  quella  di  Cosare  ; 
r in  questo  mentre  Labieno  sforsavasi  di  bat- 
tere con  una  parte  delle  sue  euldatesebe  a 
cavallo  la  città  di  Lepti,  alla  cui  custodia  era 

I Sasoma  con  tre  coorti , tentando  d* entrarvi 
dentro  per  fona:  ma  , morrà  al  valore  di 
coloro  che  la  guardavano,  e perche  era  e* 
gregiamente  fortificata  o ben  fornita  di  tolti 
gli  ordini  da  guerra,  veniva  con  somma  fa- 
cilità 0 slcurcssa  difesa.  Ora  , siccome  la  ca- 
' valleria  di  Labieno  non  cessava  quan  mai 
di  assaltarla;  essendoti  per  avventura  pian- 
I (ala  una  grossa  turba  di  comliatlenti  dioan- 
1 ai  alla  porta,  scoecalosi  un  colpo  di  balestra 
I dai  difensori , restò  ferito,  e vieiou  alla  por* 

I la  principale  traCuo  un  de'suoi  eapiiani:  di 
che  gli  altri  atterritisi,  si  ritìrsron  fuggen- 
do nel  campo  ; e d'allora  in  poi  non  ostro* 
no  più  d'accostarsi  per  prendere  la  città. 

XXX.  Soleva  intanto  Scipione  metter  qua- 
•t  giorno  io  ordinanaa  Peeercito  , non 
più  lontano  che  trecento  passi  dalle  sne  ten- 
de; e,  ivi  consumando  la  maggior  parte  del 
giorno,  ae  ne  tornava  di  nuovo  dentro  i ri- 
pari. 11  che  facendo  egli  assai  spesso,  senta 
die  dal  campo  di  Cesare  uscisse  fuori  nesso- 
un;  e non  osando  dall'  altra  parte  accostarsi 
mollo  alla  militìedi  lui,  finalmente,  dispres- 
aando  la  gran  solTcrensa  di  Cesare  e delle 
sue  genti,  usci  fuori  con  tutto  l'esercito;  e, 
schierati  dinansi  quei  trenta  elefanti  colia 
torri  sul  dorso;  fatta  altred  distendere  tutia 
qtisnla  quella  gran  moltitudine  di  cavalli  e 
(It  fanti,  più  iargamenle  rh'egli  p'4Ò,  tuU'in 
un  tempo  avansatcsi,  fermossi  in  campagna 
aperta  non  mollo  discosto  dalle  tende  d<i^ 
fare, 

XXXI.  Onesti  ciò  vedendo  , comandò  che 
qoei  soldati  i quali  erano  usciti  fuori  del 
campo,  o per  procacciare  gli  strami  e le  la- 
gne, o per  foriiCeare  il  bastione,©  per  prov- 
vedere ciò  che  mancava  al  proseguimento 
del  lor  lavorio,  rientrassero  latti  a poco  a 
poco  o ebetamento  sansa  tumulto  o senaa 
paura  nelle  trincee,  fermandosi  sulle  mo- 
dosimo  forttiirasioni  cb'esai  fsceraoo.  Ordi- 
nò similmente  che  quelle  genti  a cavallo,  la 
quali  avevano  fatta  la  guardia,  occupassero 
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' o slefMro  salde  a qurl  poste,  dove  poe'anti 
l'eran  pianiate^  fìntanloclw  si  vedessero  ea* 
dere  appiedi  i dartli  deiriniroico:  se  poi  re- 
devaao  rh’ei  venisse  avansandn,  si  ritirasse* 
ro  il  piu  decoroMmeiite  che  fosse  possibile. 

; Impose  olire  a ciA  al  reslanio  della  cavalle- 
ria , ebo  stette  tutta  lesta  al  suo  |m>sìo  ed  in 
armi.  >«  lotte  queste  coso  le  comandava 
in  persona,  stand>«ene  ad  osservare  dal  ba- 
stione qual  che  avveniva  ( ma  , prr  una  mi- 
rabile poriaia  neirarto  della  {;ucrra,  si  era 
posto  a sedere  oct  pediglìone  ; c,  per  metto 
c oi  esploratori  e di  messa^^ieri , dava  gli 
orilini  di  lutto  eiu  cireì  voleva  die  si  facese, 
riili'ltendo  che , quantunque  si  fìdassero  gli 
avversarii  nel  numero  grande  delle  lor  gen- 
ti, nulladimeno  sapevano  d*  essere  stati  più 
volte  da  lui  respinti,  fogatì,  aUcrnti;  e ch'e- 
gli aveva  loro  salvata  lavila,  e perdonalo 
le  colpe.  Quindi  è,  che  per  la  loro  villù,  o 
per  l' interno  rimorso  di  coteienaa , non  po- 
tevano mai  eoncepire tanta  fiducia  della  vit- 
toria, che  oaaasero  divenirlo  ad  assaltare 
nel  proprio  campo.  Oltre  di  che , il  nome  e 
Tautorità  di  lui  diminuivano  in  g^an  parte 
Porgoglio  del  loro  asereilo;  siccome  ancora 
i suoi  ben  fortificali  ripari,  ralleisa  del  ba- 
stione, la  profondità  delle  foeae,  e i pali  cie- 
chi ebe  avea  piantati  fuor  del  medesimo  ba- 
stione, e seminati  con  arie  maravigliosa  per 
terra,  vietavano  agli  avversarli  raccesvo, 
quand'anche  non  vifoasero  stali  difensori  * 
vi  era  poi  di  vantaggio  una  gran  quantità 
di  balestro,  di  catapulte  e d'ogni  sorta  di 
armi , con  cui  si  aoglion  difender  le  piano. 
Di  lutto  dosVra  egli  premunito,  si  per  sup- 
plire allfr  presente  scarsetsa  dello  miliiie,  e 
si  ancora  per  esser  queste  formate  di  soldati 
novelli,  non  già  percbàgli  dessero  aogge- 
siooe  le  forse  de'nrmiei,  dai  quali  per  altro 
faceva  credersi  pasionie  o timoroso.  Ala  ben- 
cbà  le  sue  genti  fossero  scarso  ed  idespeiio, 
non  diffidata  perù  della  vittoria  , nà  lascia- 
i va  di  bKir  con  esae  in  campo  s bensì  consi- 
derava , esser  mollo  importante  io  un  tale 
incontro  il  vincere  più  io  una,  ebe  in  nn'al- 
ira  maniera;  imperciocebà , dopo  aver  fatte 
tanto  prodeste,  soggiogali  tanti  eserciti,  ri- 
(lortate  tanto  e sì  fantoie  vittorie  , si  recava 
i a vergogna,  ebe  questa  dorease  ora  costar- 
gli sangue,  .'Ombattendo  contro  gli  avansì 
raeeoUi  di  gente  da  lui  già  rotta  e disfatta. 
Ver  la  qua'  coca  aveva dclilierato  di coropor- 
taro  le  !or«  millanteria  o i loro  dispregi,  fio 
;anto  che  gli  arrivasse  qualche  parte  di  le- 
gioni veterane. 

AXXll.  Scipione  intanto,  trallenotosi,  co- 
me a's  detto,  per  breve  ora  io  quel  luogo 
quasi  ebe  avssao  voluto  mostrare  di  tener 
Cesure  in  poca  stima , cominciò  e ritirare  a 
poco  a poco  le  tue  aoldalcschc  nel  campo:  e 
tatto  ruguoare  11  parlamcniu,  tenne  un  luo- 


go discorso  sopra  lo  spavento  ola  dis|M'ra- 
sione  che  aveva  pri’dotto  nell*  esercito  ccsa- 
riano.  ludi,  voll«>si  a confortar  le  sue  genti, 
pr  imise  dì  dar  la  vittoria  s><'ura  nello  lor 
inani.  Ala  Cesare  fece  tornar  di  nuovo  i sol- 
dati al  lavoro;  e ordinò  che  i novisii  alleverò  j 
assidui  alPopera  con  tutta  lena,  per  termi- 
nare le  intraprese  fortificnsionì.  Frattanto  • 
humidi  e i Gelulì  ogni  giorno  abbandona-  ! 
vano  il  campo  di  Scipione,  e parte  di  loro  ■ 
se  ne  tornavano  a'proprii  pani,  parte,  per 
essere  stati  beneficali  insieme  co' loro  mag-  > 
glori  da  Ojo  llario  (il  quale  sentivano  esser  | 
parente  di  Ci*sare),  passavano  ad  ogni  tratto 
a torme  a torme  nello  tendo  di  lui.  Cosare  | 
allora,  fatta  una  srelts  dc'più  illustri  Gelub 
che  si  erano  rifuggiti  da  ìui.  li  spedi  eoo  lei-  | 
tcre  alle  loro  città  , per  esortarle  a mellei*  | 
invieme  mdis'e,  eon  cui  difendere  sè  stesse  | 
od  . loro  amici  ; e a non  voler  ascoltare  le  | 
pmposisioni  dc'suoì  avversarli.  | 

XXXUl.  Passando  iu  questa  guisa  le  cose  , 
setto  Ituspina,  vennero  a Cesare  ambasciai*^  I 
ri  non  solo  da  Aeolla,  la  quale  era  una  città  j 
li!»cra,  ma  ancora  da  ogni  parte,  offerendo- 
si tulli  pronti  a fare  con  animo  vuionlerosn 
quanto  venisse  lor  comandato.  L«*a  sola  gra> 
sia  supplichi  volmentegli  domandavano,  cioè 
die  mandasse  loro  una  gucrnìgione  di  sol- 
dati, per  potere  eon  più  sicuretsa  e facilità 
rrfcUuare  quel  tanto  eldessi  gli  prometteva- 
no; offerendosi  di  somministrargli  i formen- 
ti  , c lutto  ciò  che  gli  fossa  bisognevole  per 
la  comune  salvcssa.  Cesare , accordala  a co- 
storo agevolmente  la  grasia  , e munitili  di 
un  suo  presidio,  mandò  Cajo  Alessio  (stato 
già  edile)  in  Aeolla  t ma  Cooaidìo  Lnngo,  il 
i|ualo  coftodiva  Adrometo  con  due  legioni 
o seUeeenlo  soldoli  a cavallo,  avendo  ciò  in- 
teso, lasciata  ivi  una  parte  dello  sue  milisie 
per  gUBnlia,sì  mosse  sollecitamente  con  ol-  | 
lo  coorti  alla  volta  <1* Aeolla;  e,  Alessio,  bat- 
tuta OOP  più  preslessa  la  strada , vi  giunse 
eoi  suoi  prima  di  lui.  Allora  Gonfidio,  nel- 
raccostarsi  colle  suo  genti  alla  città,  accor- 
tosi ebe  ivi  era  la  guernigione  di  Cerare, 
non  osò  Hi  tcnisre  con  proprio  rischio  V in- 
I gresso;  e,  sbigoltitnn  alla  vista  di  tanta  gen- 
te, tornò  ad  Adrumcto  sansa  far  nulla.  Di 
I lì  a pochi  giorni , fattesi  dar  da  Labieno  al- 
quante genti  a cavallo,  a*  accampò  con  esse 
sotto  .li  Aeolla,  e vi  pose  Fassedio. 

XXXIV.  In  questo  frattempo  Cajn  Satoitlo 
Crispo  , spedilo , come  vedemmo,  da  Cesare  I 
I pochi  giorni  addietro  a Cereinna  , giunse 
con  Tarmala  navale  colà,  alla  venula  di  ro- 
I stui,  Cajo  Deeimin  dell'ordine  de' questori  (il 
quale  ivi  soprauteudeva  alle  rimesse  delle 
vettovaglie  con  una  guernigione  ben  gran- 
de, formala  di  genti  eh*  erano  al  suo  senri- 
sio),  adocchialo  per  avvcnlurs  un  piccìol  na- 
viglìu , vi  montò  tu  o fi  diede  alla  fuga.  Sa* 
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Ltstio  inlanlo,  riecritto  cia'C^rrinnnti  al  po- 
^orno  (lolla  lorocitlAt  troratavi  una  prati 
ropia  (li  prani  y nVmpiò  lo  navi  da  carico^ 
dolio  quali  n'orano  molto,  e lo  mandò  al 
campo  di  CoMro.  In  questo  montro  Allieno 
vieecooaolu  al  Ltlibeo,  fa' imbarcare  la  le- 
pioDO  docimatoraa  o decimaquarta  con  otto* 
conto  Galli  di  eavallorìa  , oltre  a mille  tra 
fromlmlien  edarciori,od  inviìV  a Cesare  nel* 
l'Alfrica  la  aoconda  volta  soldati  ; i quali, 
incontratisi  in  un  vento  propisto,  il  quarto 
pioroo  arrivarono  a anivnmento  nel  porto  di 
Kuspina,  ov'ora  il  campo  doXZotariani.  Ora, 
trovandosi  Cosare  in  un  tempo  stesso  colma- 
I to  di  doppio  piacere  e piojn,si  |>er  la  rimes- 
I 9A  de*prani,come  per  quidla  de'soceorsi;  raU 
I Icprate  rmalmeiilc  le  sue  roiliaic,  e uscitodì 
I queir  alfanno  die  il  tormentava  por  la  prov- 
visiono doirannona,  fc' prima  smontare  in 
I terra  le  lopioni;  ordinando  p<»acia  die  la  ca- 
I valleria,  uscita  di  nave,  si  ristorasse  dal  fasti- 
dio e dalla  nausea  eapionata  dalla  marea  : 

; indi  fece  ebe  andassero  dentro  i castelli  o le 
ftirtifìcaaioni,  aasepnando  loro  quel  posto  in 
cui  dovevaii  piautarsì. 

j XXXV.  Laoiido  Scipione  e ì tuoi  compagni 
' restavano  niaravipliati , e non  sapevano  in- 
tendere come  Cajo  Cesare , clic  arca  per  co- 
stume d* esser  il  primo  a muover  guerra  o 
•fidar  il  nemico  a battaglia , avesse  lutto  in 
un  tempo  cangiato  sistowa,  e dubitavano  che 
qualche  gran  eoea  roaecliinasse  dentro  di  aè* 
Di  guisa  ebe,  entrati  per  la  pasienta  di  lui 
in  grande  apprensione,  mandarono  dueGe- 
tuli,  stimati  da  lor  reddissimi,  tolto  specie 
dì  fuggitivi,  per  ispìare  quello  che  Cesare  ti 
fteesse  nel  campo,  oRercodo  loro  grandi 
premii  con  larghe  prometse.  Arrivati  appe- 
na costoro  alla  presenta  di  Cesare  dimanda- 
rono di  poter  parlare  liberamente  tonta  pe- 
ricolo. Ottenuta  la  permtssiono,  presero  a 
i favellare  cosi:  c Sappi,  o Cesare,  che  buona 
I parto  di  noi  altri  Getuli , clienti  di  Ma- 
I rio,  siccome  ancora  quasi  tutti  quoiCittadìni 
romani,  che  militano  nella  quarta  e nella 
sosia  legione,  everamo  più  e piti  volto  dise- 
gnalo d'accordo  di  fuggire  no*  tuoi  presidu| 
ma  le  guardia  a cavallo  numide  ci  hanno 
sempre  impedito  di  poterlo  fare  con  sicurca- 
sa*  Adesso  poi  che  ci  viene  permeato,  estendo 
mandali  da  Scipione  perispiaro  i vostri  ma- 
neggi, e vedere  se  avanti  aVi|>ari  o le  porto 
de'rostri  basliooi  vi  fosoro  o Cuts  o altro  in- 
sidie tramtte  por  gli  elefanti , o por  sapore 
come  pensale  difcnderri  da  questi  animali, 
o ooma  abbiate  meditato  di  prepararvi  a 
eomballero  contro  di  essi,  o riferir  al  mede- 
simo li  luUo,siamo  vauuli  volonterosissimi. 
Cesare,  dopo  averli  lodali  per  tale  ationo, 
data  loro  la  ricompensa,  li  foco  condurre  fra 
gli  altri  fuggitivi,  e presto  si  venne  e cono- 
scer vero  ()uantoossiari>’vanoc>f|Mitto:  (M'rebò 


il  giorno  seguente  molti  soldati  di  quelle  le- 
gioni eli'eraoo  state  da  loro  nominate,  ai  ri- 
bellarono da  Scipicnc,  e passarono  nel  cam- 
po di  Cesare. 

XXXVl.  F^asendo  in  qoesto  stato  le  cose  a 
Ruspina,  Marco  Catone,  il  quale  era  al  go- 
verno di  litica.  Ogni  giorno  assoldava  liber- 
ti, Alfricani,  servi,  e finalmente  ogni  genere 
di  persone,  purché  fossero  in  età  capace  di 
I portar  l'arme;  o non  cessava  mai  di  mandar- 
I li  di  mano  in  mano  nel  campo  di  Scipione  e 
I in  aiuto  di  osso.  In  lauto  vennero  a Cosare 
ambasciatori  dalla  città  di  Tisdra^nella  qua- 
le i negoaiantie  agricoltori  italiani  avevano 
portato  trecentomila  moggia  di  grano)  fa- 
cendogli sapere  la  quantità  de*  formcnti  che 
ù trovavano  appresso  di  loro;  e pregandolo 
nel  tempo  slesma  maodarri  una  guemigìono 
di  soldati,  per  potere  più  agevolmente  eu- 
slodirc  il  furmento  stesso  e le  altre  vettova- 
glie ebo  avevano.  Cesare  per  allora  li  rin- 
grasiò,  o disse  di  mandare  fra  poco  il  brama- 
lo soeeorso  ; indi,  fatto  loro  coraggio  li  spe- 
di nuoramontea'loroeìUadini.  Nel  medesimo 
tempo  , inoltratosi  Publio  Sìsio  coU'ceercito 
nel  paese  delia  Nnaiidia,  prese  ad  assaltare, 
e finalmente  espugnò  un  castello  situato  so- 
pra d'un  monte  in  una  parte  molto  bene  foi^ 
tificata,  dove  il  re  Giube,  in  occasione  di 
questa  guerra,  avea  Catto  portare  il  forroen- 
to  ed  altre  cose  neeossarie  nelle  battaglie. 

XXXVll.  Cesare,  avendo  aceretciolorese^ 
cito  di  due  legioni  veterano,  di  cavalleria 
e d’ armati  alla  leggiera , spedi  tosto  sci  navi 
da  carico  al  Lilibòo,  per  far  veoìre  di  là  il 
restante  delle  sue  genti  : egli  poi  ai  ventiset- 
te di  gennnjo  ordinò  che  tutte  le  spie  e i cor- 
rieri , sul  montar  della  prima  sentinella  , gli 
si  presentassero  avanti.  E cosi  senaa  che  al- 
cuno sospcilasso  , non  che  sapeste  nulla  di 
ciò,  diede  ordine  ebe  tulle  le  legioni  dopo 
la  messa  notte  usciasero  fuori  del  campo  e gli 
teneesero  dietro,  mentr* egli  s'avviava  alla 
volta  della  cUtà  di  Ruspino,  nella  quale  te- 
neva già  il  suo  presidio,  e ch'era  stata  la 
prima  a darsi  nello  sue  mani. Quindi,  uscito 
fuori  di  strada,  e disceso  per  un  piccol  de- 
elivio  nella  pianura  a mano  manca,  guidò  le 
sue  legioni  vicino  al  mare.  Questa  pianura 
si  stendo  io  largo  oon  gran  vagbcssa  per  ano 
spsaio  di  quindici  miglia  ( e , mercé  di  nn 
gran  moulo,  non  mollo  perù  elevalo  ebe  le 
forma  corona,  ronde,  per  eosl  dire,  som* 
biansa  di  un  icalro.  Da  questo  monte  m ele- 
vano alcune  poche  eollìoette  assai  eminenti, 
in  ciascuna  dello  quali  v'era  una  torre  mol- 
lo antica  , donde  si  scorgeva  un  gran  tratto 
di  paese  all'  ioloroo  ; o presso  all'  ultima  dì 
queste  torrt'avea  Scipione  piantalo  il  presidio 
e vi  s'era  fermalo. 

3UXVD1.  Dopo  salilo  CcaarQSO  quel  mon- 
to che  abbiauH)  duscriUo , proso  looto  a far 
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airìuJiro  e torri  o basltonì  sopra  ognuna  ili 
qiioll*  collino , 0 io  mono  d'  una  moEi'ora 
lo  terminò:  ma  quando  fu  giunto  poco  di- 
•costo  dall'ultimo  collo  o da  qui  Ua  torri», 
presto  alla  quale  starano  accampati  i nemi- 
ci, od  ore,  corno  ho  già  detto  , armano  i 
tumidi  la  guernigiono  o s’ orano  formati  , 
tratlenntosi  qaìri  per  broro  tempo,  od  os- 
secrala la  qualità  di  quel  sito,  distribuì  la 
caralleria  in  rarii  quartieri,  o mise  lo  Icgio- 
ni  al  laroro:  poeeia  ordinò  ebo  si  Ijrasse  un 
braccio  di  fortifieaaione  per  rooaao  a quel 
giogo , principiando  dal  luogo  oro  allora  si 
ritrorara,  fino  a quel  posto  d* ondo  s’ era 
partito.  Di  che  essendosi  secorti  Scipione  e 
Labicno,  nsciti  con  tutta  la  caralloria  fuori 
del  campo»  e messala  in  ordinanaa,  si  fece- 
ro aranti  e si  scostarono  órca  mìUo  passi  dai 
loro  ripari;  e,  formalo  un  altro  corpo  d e- 
sorrito  di  tutu  la  fanteria»  ordinarono  che 
si  piantasse  a meno  di  quattrocento  passi  da- 
gli steccati. 

TTTIT.  Cestri  ssortara  Isooi  soldati  a non 
deriiUi*  dal  Uroro,  nò  si  prendea  il  meno- 
mo pensiero  delle  genti  arrersarie.  Ma  » ^ 
scodosi  poscia  accorto  come  fra'  suoi  ripari  e 
resercito  del  nemico  non  r’sra  altro  spaaio 
ebe  un  miglio  e messo,  ed  arcndo  inteso  ebe 
questi  rieppiù  s'sppressarano  per  impedirò 
i tuoi  soldati  e per  eaeeiarU  dal  laroro;  bi- 
sognandogli lerare  a forsa  dall' opera  le  le- 
gioni, comandò  tosto  ad  nna  squadra  di  Spa- 
gnaoli,  che  si  portasse  correndo  al  colle  ri- 
eiao , e no  seaeriaise  Io  guardie , iropadro- 
neodosi  dì  quel  p«to:  quindi  spedi  loro  die- 
tro no  soceorso  d'alquanti  armati  alla  leg- 
giera. Ora  costoro  che  furono  cori  mandati , 
assaltando  improrrisamento  i Numidi  » ne 
presero  parte  Tiri,  ferirooo  alcuni  earalli 

che  fnegirano  e s’impadronirono  di  quo’luo- 

gbi.  Tosto  che  Labieno  si  fu  accorto  di  que- 
sto , per  potere  con  piu  prestcssa  recare  aiuto 
a' suoi , staccò  quasi  tutta  Tela  destra  della 
•US  MTalIeria  già  porta  in  ordine»  e con  essa 
si  sfonò  d' andare  in  aiuto  de'  fuggitiri.  Ma 
appena  s'arride  Cesare  ©ime  Labieno  •*  era 
scoetaio  molto  dal  grosso  di  lutto  1 essrcilo» 
che  spinse  sranli  i earalli  dell'ala  sinistra 
per  cbindsr  il  passo  a'  nemici* 

XL.  Era  in  quella  campagna»  oro  legol 
questo  fatto,  un  rillaggio  assai  grande,  guer^ 
nito  di  quattro  torri»  le  quali  toglierano  la 
Toduta  a Labieno , sieebo  non  poterà  aooor- 
g»r»  cb«  I.  genti  di  Cei«r«  lo  T.nif.n  l.r- 
randa.  Egli  «iunquo  non  rido  le  iquulr. 
ctrMriwio  prima  cb.  lenliian  .jsern.  i anoi 
aiialuu  . feriti  da  tergo.  8pa»ontati  perciò 
ad  nn  tratto  i Mldati  a carallo  numidi,  ai 
miaero  a fuggir,  per  U più  diritta  all.  »ol- 
u dal  rampo  : ma  la  caT.lloria  tanto  germa- 
na come  galla,  che  ri  lfo«n»aaMallata dalla 
parte  di  anpra  , o cireoiidaw  di  dialro,  ga- 


I gliardamonto  reaiatendo  , fu  tutta  tagliata  a 
I |>eaii.  Della  qual  coia  appena  a’ aceoracro  le 
i legioni  di  Scipione,  tchieralo  aranti  a’ ripa- 
ri  » che  , scciecsit*  del  timore  e sparento, 
comincisrono  s rifuggirsi  per  ogni  |»orla  nel 
! rampo.  Ceaaro,  dopo  afcreagombcralo  del- 
' reaorcito  di  Scipione  la  earopagnaed  ieolli. 

' e dopo  arerlo  rintanato  ne’auoi  iteecati , fal- 
I to  auonare  a raceolu  , e ritirala  tutta  la  ca- 
I ralleria  ne’proprii  alloggUmenli  , ride  in 
quella  pianura  i mirabili  corpi  di  quo' Calli 
e Germani  , parto  de’ quali  erano  aero  natili 
di  Galli*  por  la  molla  alima  di  lui} e parto, 
adesrali  dalla  paga  e dalle  promesee,  §' erano 
nfferti  al  ano  aerriaio  l ro  n’  erano  finalmente 
alcuni , che  , dojio  eaaere  itati  fatti  prigio- 
nieri dall*  inimico  nella  rotta  arnia  da  Ln- 
riono  , per  moalrare  a Scipione  lolla  la  gra- 
titudino  , mentre  arca  loro  aalrala  la  rila, 
rollerò  a lui  eonaorrarai  coalantcmcnle  fede- 
li. Si  rederano  adunque  per  tutta  quella 
campagna  in  rafie  poailnrc  disleri  i eadarcri 
di  coetoro,  i quali  erano  di  alraordinaria 
bellcaaa  , e di  giganicaca  ilalara. 

XLl.  Terminala  quella  Lallaglia  , Ceaaro 
il  di  aegnente  Ieri  da  ciaacno  prcaidio  le 
coorti,#  tchierù  in  quella  pianura  lutto  l’e- 
aereito.  Sei  pieno  dall'altro  canto,  redendo 
tatti  i auoi  onero  o mal  eouei,  o morti,  o 
foriti , cominciò  a atarai  rinchiuao  ne’  ripa- 
ri.  Ceaaro,  collo  genti  coti  ichierale  com’e- 
rano, prete  a camminare  lungo  te  falde  più 
batto  del  monte,  o ti  renne  pian  piano  ac- 
roeUndo  alle  trincee  ( ainehò  le  tue  legioni 

a’ erano  gii  appreaiatoinnienodiaUniad’un 

miglio  ad  Uaila,oilli  poltedula  daScipionoi 
quando  queati , temendo  di  perderò  quella 
piaiaa,  di  dora  il  tuo  eaercilo  aoloa  pmtrc- 
dorai  di  acqua,  ed  onere  aorrenulo  di  lutto 
il  bieognerole,  Utcl  fuora  con  tutte  le  mili- 
rie.o  le  diriaa  in  quattro acbiere  5 indi  pian- 
tali,  accendo  il  ano  aolito,  a fila  per  fila  i 
carelli , 0 frammiacbiatiri  gli  elefanti  colle 
torri  ani  dorao  ed  armati , andò  con  Inlla 
aollceitadina  per  aoceorrerla.  Ceaaro,  ciò  ro- 
dato , aapponendo  che  Scipione  reniaeo  alla 
rolla  tua  con  animo  riaolnto  di  far  battagli^ 
fermoaai  in  qnol  loogo,  cha  poco  copra  a ò 
detto, innanai  ad  licita;  di  modo  che  lacit- 
ti  renira  a tarrira  di  aeudo  allo  acbicro  di 
meato.  Qoindi  fece  cho  l’ala  drttra  o rioi- 
ctra  , in  coi  erano  gli  elefanti , ai  tcbioraaao- 
ro  in  rodala  dell’  inimico, 

XUI.  Ora  Cerare  , eaaendo  alala  io  qncl- 
r Btpellaiiono  fin  al  IramonUr  dal  tela  , a 

rodendo  ebo  Scipione  non  oaara  di  pa»ara 
il  tarmino  a cui  ti  ara  fermalo,  nò  ai  facera 
più  aranU.o  che  cercare  di  qoiti  difende» 
( .ornai  gli  loeac  bieogoalo  di  renirc  alle 
•nani  ),  pioUtalo  che  pianUrai  in  campo  n- 
petto  • ourobsllers  ds  Ticino  » non  giudiou 
Hip  fosse  «podieots  in  quel  gioruo  spprus- 
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I BÌninni  più  ohm  nd  t'iUa;  pcrcliù  bvcva  (TÌA 
, inUso  , conio  ifi  or»  una  |?uorni^;lono  lion 
[ forte  (il  conte  numida  « e elio  roozin  1'  ctor* 

' elio  noinico  or»  guardato  dalia  ciliA  : ondo 
j ci>  parer»  un*  impresa  assai  malacerole  di 
nssailare  in  un  tempo  stesso  la  piaiza  « od 
I uscire  in  campo  in  fuoco  svanl»cc*"*o 
I Paia  destra  e sinistra;iaaMÌmAmentc  perclw 
I i suoi  soldati  orano  stanchi  dallo  ftarsempre 
in  arniediclnnidalla  mattina  fin  a (|(•eTnla. 

• Fatto  ndunquo  ritirar  le  suo  md  s o noc*i 
nllozciamenli  f il  di  secuen^o  dclilicro  di 
j slemlor  io  (ortiticasloni  più  vicino  alPcscrci- 

Ito  nenreo» 

XLIll.  Fratlonto  Considin  assoderà  co' 
soldati  numUM  1*  C'IlA  di  AcoPa^  od 

otto  coorti  di  cuorrieri  sitpead'ali  che  v’ora- 
no sotto  il  comando  di  Cajn  lUessio,  il  quale 
: soprantendeia  al  ^irernodi  quella  medesima 
città:  od  essendosi  lungo  tera|M  sforsato  di 
I prenderla  « con  arcnstare  gran  macchina  ai 
muri  ( stategli  pan'i  tutte  incenerita  da  quei 
' di  dentro,  seoia  ch’ai  ne  potesse  trarre  prò- 
fìtto  veruno)*  agitato  dalla  nuova  improvvisa 
della  rotta  ricevuta  dai  soldati  a cavallo  To’ 
bruciar  il  grano  di  cui  era  ahlionJevoU 
: jiienio  fornito  noi  campo;  cd  ordino  che  si 
'corrompessero  il  vino  c l’olio,  colle  altro 
I Tettovaghe  che  si  sogliono  jirorvodcre  in  tali 
oecorrenso;  indi,  ahbandunalo  l'assedio 
d’  Acolla  , s’iocainroinò  pel  paese  dì  Giuba  , 
e , spartite  con  Scipione  la  aoldalafcbc,si  ri- 
pari» dentro  Adrumoto* 

XUIV.  In  questo  frattempo  una  di  quella 
nari  che  Allieno  aveva  mandato  dalla  Sicilia 
per  far  il  seoondn  trasjiorto  di  soldati,  # 
nella  quale  troravansi  Quinto  Cominio,  a 
Lucio  Ticida  cavaliere  romano  , essendosi 
smarrii»  o separata  dalie  altre,  e poscia  Te- 
nendo sospinta  dal  vento  a 'lasso  , fu  presa 
I da  Virgilio  col  messo  di  alcuni  battelli  e di 
; alcune  picckile  barche,  a condotta  aScipM>oa« 

I Simiiraoiite  smarritasi  uu* altra  galera  della 
I medesima  squadra,»  portala  dalla  tempesia 
a Kgimuro , fu  fatta  quivi  prigioniera  dalle 
navi  armale  di  Varo  a di  Marco  Otlario  t a 
nella  galera  medesima  si  truvavano  molti  re- 
terani,  ed  alquanti  soldati  novelli  sotto  un 
aolo  capitano,  i quali  pracarA  Varo  eba  fas- 
sero  tutti  condotti  illesi  a iìcipione.  Appena 
furon  gianti  costoro , a presentati  avanti  al 
I aeggio  di  lui  t € tSoi  siamo  carussimi,  disse  , 
I che  voi,  non  dì  rostro  Tolare,  ma  formati  dal 
I comando  a dallo  suggeatioai  di  quel  rostro 
I seaUerato  generala  , andate  contro  ogni  do- 
' rara  perseguitando  i eiltadim  o gli  uomini 
dabbene;  ma,  poiché  ora  la  sorte  v’ha  fatti 
capitare  nelle  nostra  mani  , ea  , come  é vo- 
stro debito  , # come  fa  ogni  uomo  dabbene, 
volale  difendere  la  Hepubbbea,  v'asùcuria- 
mo  di  salvarvi  la  vita,  a dt  ben  regalarvi* 
Dite  dunque  (|uai  sia  i'ammo  vostro*  » 


XLV.  Terminalo  (fiiesto  discorso  , tiara 
aspettando  Scipìonache  costoro,  rieonoseenli 
al  beneficio  di  lui,  dovessero  infallibiloienta 
ringraziarlo  ; c perciò  diede  loro  lieenta  di 
|ioter  parlare.  Allora  un  capitano  della  ]«. 
gion  decimaqnarta  cosi  disse:  s Ti  ringrasio, 
o Scipione  ( nè  io  li  chiamo  col  nome  di  ge- 
nerale), pel  gran  benefizio  che  tu  mi  fai,  di 
promeiiermi  la  aalvezsa  della  vita,  mculra 
che  sono  tuo  prigioniero  di  guerra;  a forse 
forse  eccellerci  lo  tue  gratie , se  queste  non 
fosMro  accompagnate  dall*  invilo  «d  un 
atroce  misfallo.  lo  dunque  prenderò  Tarmi 
contro  di  Cesare  V lo  stari»  a fronte  del  mio 
generale,  sotto  cui  ho  militato  in  qualità  di 
uGeiale  , od  Im  guidato  il  suo  esercito  T lo 
ebe  par  sostenere  la  dignilA  di  lui,  e per  la 
i sua  Vittoria,  ho  combattuto  più  di  trentasei 
anni?  Questo  non  farò  io  mai;  anaicon«glÌo 
quanto  ao  e posso  ancor  ta  a detislare  da 
questa  impresa  ; e , eo  non  hai  ancora  spo- 
rimenlalo  di  che  tempra  siano  le  ganti  con- 
tro la  quali  tu  ta  la  prandi,  viaoi  « a fanno 
I ora  la  prora  t seogU  fra  la  tue  compagnie 
quella  che  tu  giudichi  la  più  forte  , a falla 
piantare contra  di  me;  ebé  io  non  voglio 
prenderà  più  di  diaci  di  colasti  miei  compa- 
gni, or  tuoi  prigioniari«  Allora  argomenterai 
dal  nostro  valora,  quanta  sparansa  tu  possa 
riporre  nello  lue  ganti,  s 

XLVl.  Pnielvé  il  capitano  ebbe  cod  bal- 
danzosa monta  parlalo  contro  Taspatlativa  di 
Scipione,  accaso  questi  di  sdegno,  e fremen- 
do internamanledi rabbia,  accennò a’eanlu- 
rioni  quanto  volava  che  si  facesse,  a dinanai 
a’snoi  piedi  fa’  dargli  la  morta.  Quindi  fatti 
•partire  gli  altri  soldati  veterani  da’norelfis 
C Togliete  dalla  mia  presenza  , dias*  ogii  , 
questi  perfidi,  macchiati  d'una  sealicraienn 
cotanto  ahliominavola,  ad  impinguali  nello 
stragi  da*  eiltailiDÌ.  > Cosi  furono  menali 
fuori  del  bastione,  a privali  di  vita  con  molti 
•traaii.  Ordinò  poscia  che  i novelli  guorriarì 
fossero  rocschiati  fra  le  legioni;  né  volle  m 
Mmto  alcuno, che  tanto  Cominio  quanto  Tveì- 
da  gli  comparissero  più  avanti.  Commosso 
Cesare  per  un  ri  fatto  contegno,  ordinò  ch« 
fossero  Tìtuparosamenla  cassali  dalla  mihtin 
coma  rei  di  nolahila  nogliganza,  tutti  coloro 
ch’agli  ave»  massi  a guardar  la  manna  «i- 
eino  a Tasso  , a per  difendere  quella  navi 
lunghe  e da  carico  che  stava  aspettando  ; e 
face  esporre  alla  vista  di  tatti  un  rigorosia- 
•imo  bando  eoniro  dì  essi. 

XLVil.  Avvenne  quali  in  quel  medesimo 
tempo  all'esercito  di  Gasare  una  cosa  vera- 
mente incredibile;  ed  é,  che,  passalo  il  segno 
delle  Plejadi , poco  dopo  la  messa  noUa  , ai 
levò  in  un  subito  un  fiero  nembo  con  una 
grandine,  che  pareva  disassi.  Aggtugnevasi 
a questa  disgrazia  che  Cesare  non  touern  , 
oom'eran  sìliU  di  fare  i generali  passati  , 
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I*  cscreilA  no'qiiArlipri  <rinfornn  ; ma  o^ni 
terso  n quarto  f^iorno  marciando  atanti,  per 
apprcatarsi  sempre  più  al  nemico  , eli  eoo* 
renita  oeni  tolta  foroRcare  gli  allnee'*^<^n-* 
li;  nè  pocctano  i suoi  soldati,  dotendo  alien* 
clero  al  latoro  « i^ardarti  Itene  nirinlorno. 
Oltre  di  ebe,  nel  trasp«>rtare  reiercilo  dada 
Sicilia,  non  atea  toluto  che  si  metle.^sero  in 
barca  nè  allressi  nè  schiati  nè  alcuna  ili 
I quelle  cose  , onde  i aoldalì  tot;liono  in  (ali 
occorrcnse  prottedertì;  ma  inoli  comliatten* 

‘ ci  colla  pucaTÌIae  cotrarroi:  nctrAffrica  poi 
' non  solamente  non  atetano  fatto  ac<{iiislo  o 
* pmtritinne  di  cot*alruna,  ma,  perchè  la  ca. 
I restia  era  erande,  atorano  cr>ntnmain  tutto 
i qoanto  sVran  portati  con  loro.  Kirinilt  poi  da 
ti  falle  ragioni  , |>oehìtsinii  erano  «inolli  che 
‘ statano  ricoreraii  «olio  le  pelli;  e gli  alln  sì 
1 senritano  del  proprio  loro  teslito,  per  farne 
^ trabacche,  riooprcntlole  di  slurje  latte  di  ean* 
] ne  s di  scope  , e sotto  queste  si  riparatano. 

' Laonde  , al  cadere  di  quell'improtriso  rote* 
i teiodi  pio^^a  e dì  grandine,  (rotandosi  tulli 
^ a^gratati  dal  peso,  aceiecati  dalle  tenehre, 
assai  maleoncie  rorinati  dalPacqua,  spenti  ì 
fuochi  e a un*ora  intcmpe>tìta  dì  notte  ; es* 
aendosi  dì  tanta^gio  corrotte  e gnaste  tutte  le 
cote  bifoi^atoli  pel  loro  sostentamento,  an* 
datano  errando  qua  e 1&  pel  campo, osi  co* 
pritano  il  capo  cogli  tendi.  Arsero  da  per  sé 
stesse  io  quella  nodo  le  ponto  dello  lande 
della  quinta  legione. 

XI. Vili.  Intanto  il  re  Giuba,  intesa  la  rotta 
drila  catallcria  dì  Scipione,  e,  sentendosi  da 
questi  cliiamare  per  lettera  lasctè  il  prefetto 
&bnraeoo  parte deireterciio  alia  difesa  do* 
propri! Siati  contro  dì  Sitin;e,  tolonleroso  di 
portarsi  eoli  con  aspetto  si  autororole  da  libo* 
rare  Pesercìto  di  Scipione  dallo  spatento  de* 
Ccsartaut,usci  foor  del  sno  regno  eoo  (re  le* 
gtnot  e con  ottocento  eatalli  frenati,  oltre  a 
on  gran  corpo  di  cavalleria  numida,  assoe* 
fatta  a caratear  senaa  briglia  , e di  fanteria 
armala  nella  medesima  forma  e trenta  e*e* 
fanti;  e con  tutto  questo  apparecchio  venne  a 
troiare  Scipione.  Dorè  giunto,pianlè  io  di* 
aparte  le  regie  tendeetì  pose  non  molto  loo* 
lann  da  Ini. Era  nel  cam{>oili  Cesare  un  gran 
terrore,  ri  per  la  passata  lcmprsla,sl  ancora 
perchè  a*  aspettava  P esercito  del  re  Giuba: 
molto  maggiore  però  fu  Papprensìooe  det^* 
aariani,  fiotaoto  ch'egli  non  fu  renato;  ma, 
dappoiché  il  Re  ebbe  piantali  i suoi  ripari  in 
faccia  ai  loro  sleci'ati,  si  fecero  i nostri  bedb 
delie  genti  di  lui,  deponondo  ogni  timore:  e 
cosi  Giuba  , quando  si  trovo  quivi  presente, 
venne  a perdere  tutta  quella  autorità  chea* 
vera  poe'ansi  quando  era  lontano.  In  tal  oc- 
casione perù  si  potè  facilmente  comprendere 
che  alla  venuta  del  Re  riprese  Scipiene  più 
Speransa  e più  cuore;  impen»echi  il  giorno 
seguente,  cavalo  fuori  lotto  il  suo  esercito  io 
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un  Con  le  forse  regie,  o con  sessanta  olefanti, 
lo  aeliierù  nella  forma  p ù spaiiuM  che  mai 
polesve:  e, scostatovi  più  del  solilo  dalie  trin- 
cee, dopo  essersi  Iratlenulo  per  breve  spssio 
di  tempo,  si  ritiro  nelle  tende. 

XMX.  Poiché  Cesare  si  fu  ncenrio  che  5h  i* 
pinne  aveva  appresso  di  rv  quasi  lutti  qtioi 
soceorai  che  egli  a«peitara  , e eh*»  non  si  p***  i 
leva  più  indugiare  aenmhnitere,  cominciò  a 
marciare  con  le  tue  genti  su  per  la  cuna  del 
monte;  ed. occupando  grande  apasin  e forti- 
fìcando  i hastìnni,  pmcur«^  di  farai  padrone 
dei  luoghi  più  alti  , avvicinandosi  a poco  a 
poco  a Scipione.  Gli  awerflarìì  dal  canto  loro 
confidati  nel  gran  nnmero  <ielle  soldatesrhe, 

S*  impadronirono  ilei  eolie  vicino,  o ro>|  gii 
vennero  ad  impedtreeliVisi  poiesse  a«walare 
più  avanti.  Aveva  disegnalo  l.aliicno  di  pren- 
dere ancV  egli  quel  colle  medesimo  ; e,  |H'r«  | 
chè  si  trovava  più  vicino,  arrivò  ancora  più  i 
presto.  I 

L.  Era  quivi  un  vallone  assai  largo  espa-  ' 
tioso,ma  altrettanto  profondo  o scosceso,  che 
in  varii  hioghi  aveva  certi  dirupi  , incavoli 
a guisa  dispolonche.  Ora  Cesare,  prima  d'ar- 
rivare a quel  monte  eh*  ri  voleva  occupare, 
do  tea  passare  la  detta  valle;  di  In  dalla  quale 
I vVra  un  aniicooliveio  pieno  di  fedii  alberi. 
Rìfletlendo  pertanto  Labienn,  che,  se  Cesare 
voleva  prender  quel  posto,  gli  biaognava  pri*  j 
ma  attraversare  la  valla  e I*  olivete  , come 
pratieodiqneì  luoghi, si  pose  con  parte  della 
cavalleria,  e con  gente  armata  alla  leggiera 
in  agguato  ; ed  oltre  a ciò  f«*  nascondere  la 
eavaileria  dietro  al  monte  e alle  colline,  af* 
fineliè,quaÌora  egli  avesse  airimpmvvisoda- 

10  PasMilo  ai  soldati  delle  legioni , i cavalli 

11  presentasaero  su  la  eollina  : e cori  ('.esare 

col  suo  esercito  per  due  molivi  confoan (men- 
tre non  potrebbe  nè  farsi  avanti , nè  dar  in- 
dietro) fosM  tolto  in  messo,  e trueidaln.  Ce- 
sare, che  non  sapeva  le  iotidìe  trama  (egli  dal 
nemico,  fece  avviare  la  cavalleria;e.  quando 
eMa  fu  giunta  al  luogo  dell*  imboscala  , gli 
avversarii  , o negligenti  o dimentichi  degli 
avvertimenti  dati  loro  da  Labieno,oppur  te- 
mendo dì  non  essere  in  qoeMa  fossa  diffalti,  | 
uscirono  da  quelle  grotte,  a poco  a poco  e ad  ; 
uoo  per  volta,  e salironoin  la  vetta  del  mnn-  ’ 
te.  Mslacavalleriacesarìana tenendo  lordie-  I 
Irò,  parte  n*occite  e parte  ne  fece  prigioni.  I 
Quindi,  proseguendo  a correr  velocemente 
su  quella  collina,  ne  caceiè  la  guernigìnn  di 
Labteno  , e te  ne  fece  ben  presto  padrona. 
Lsbieno  con  parte  de*  tuoi  cavalli  durò  gran  [ 
fatica  a salvarsi.  I 

LI.  Poiché  la  cavalleria  ebbe  fatte  questa  ^ 
predetta,  Cesare  dietle  a ciascuna  legione 
l’incarico  di  fortificare  quel  posto,  e piantò 
gli  alloggiamenti  su  quel  colle  di  cui  crasi 
impadronito.  Dipoi  principiò  a far  tirare  dal 
suo  maggioro  alloggiàmcnto  a Irareno  di 
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quella  campa;;na  in  r«eeìft  appunto  ail  L'tita 
( la  qual  citlA  ora  frapposta  tra  lo  suo  tendo 
e (|uclto  doir  inlmiro  in  pianura,  o n'areva 
il  possesso  Scipione  ) duo  ordini  di  trincee,  e 
cirixxarle  in  maniera  ebo  renuSero  ad  unirsi 
col  destro  e coi  sinistro  fianco  della  citiA,  Le- 
raitioni  per  cui  s'indusse  a tessere  in  questa 
forma  lo  predette  trincee,  furono  le  scien- 
ti: prima  perrbo.  accostato  che  avesse  le  prò* 
prie  genti  alla  città  , c principiato  ad  assai» 
tarla,  fosso  dalFuna  c dalTaltro  fianco  difeso 
da  quei  ripari  ; nè  potesse  essere  tolto  in 
mezzo  dalla  moltitudine  della  cSTalleria  no» 
mica  , ed  astretto  dal  timore  ad  abbondo* 
Ilare  runpresa;  sccondanamcnle  }>orcbA  po» 
tesso  più  agevolmente  parlamentare  cogli 
avversarti;  o,  se  taluno  di  loro  avesse  voluto 
rifug;;irsi  da  lui(  il  che  per  raddiotro  bone 
spesso  avveniva  con  loro  gran  rischio  ) , lo 
potesse  faro  con  ogni  comodo  e senza  perioo» 
io:  in  terzo  luogo  venendo  coti  ad  appres» 
sarsi  più  al  nemico  , volle  vedere  ao  egli  a» 
vesso  intensione  d'azzuffarsi.  Allo  dette  ca» 
gionìs'aggiugnera  finalmente  ancor  queoia, 
clic  il  sito  ora  basso,  c però  vi  si  potovao  ca* 
raro de'potzi:  altramonlegliconvoniTa  man* 
darò  a prender  l'acqua  lontano  e poca  ss  ne 
trovava.  Ora,  mentre  i soldati  dello  legioni 
starano  intenti  al  lavoro  ebe  già  a' ò detto, 
una  parto  intanto  dell'esercito  cesarianoai 
teneva  sebicrala  dinansi  a coloro ebe lavora, 
vano,  totto  al  nemico.  La  cavallerìa  di  que' 
Barbari,  in  nn  con  gli  armati  alla  leggiera 
atlaceiva  da  vicino  qualche  piccola  teara» 
muccia. 

Lll.  E,  siccome  Cesare  faceva  cenare  in  su 
la  sera  il  lavoro  e rientrar  ie  roiliaie  nel  cam- 
po, balsaron  fuori  Giuba, Sci  pione  e Labieno, 
con  tutta  la  lor  cavalleria  o armali  alla  log» 
giera , ed  assaltarono  furiosamente  i soldati 
delle  legioni.  Allora  la  cavallerìa  di  Cesare, 
respinta  dairimpolo  repcntinodi  tutta  quella 
gran  moltitudine , rì  ritrasse  alquanto  ; ma 
il  fatto  pasaò  non  ostaolo  assai  diversamente 
da  quello  che  gli  aworsarìi  credevano  : pe» 
roccbò,Gesare  fatto  a messo  cammino  voltare 
indietro  il  sno  esercito,  venne  in  soccorso  del* 
le  sue  genti  a cavallo  : queste  allora  , rìpra» 
sero  animo  per  la  venula  delle  legioni,  spin- 
sero i cavalli  alla  volta  do'^umidl  che  veni- 
vano forìosameiile  incalsaodoli  alla  rinfusa; 
e,  dopo  averli  malconci  di  ferite,  U ributta- 
rono fiu  dentro  le  regie  tendo,  e molti  ne  ta- 
gliarono a pezsi  ; o , se  non  era  che  la  notte 
sopravvanne  e troncò  la  battaglia  (oltre  alla 
polvere  che  solleTala  in  aria  dal  vento  to- 
glieva a tutti  la  vista),  certa  cosa  ò,cbe  Giu- 
ba • Labieno  rìmanovano  prigionieri , e ve- 
nivano noUo  forre  di  Cesare  ; e tutta  la  loro 
cavallerìa  cogli  armati  alla  leggiera  sareb- 
boQo  restali  distrutti,  senza  ebe  ne  rimanesse 
vivo  pur  uuo*  Si  fuggirono  in  questo  nieulro 


dalla  quarta  e dalla  sosta  iegion  di  Scipione 
tanti  soldati,  che  pare  una  cosa  incredibile* 
parte  de'quali  si  buttavano  nel  campo  di  Ce- 
sare ; parte  nel  primo  paese  in  cui  a ciascu- 
no riusciva  di  potere  arrivare  ; e moUtasimi 
de*  cavalli  eziandio  che  Scipione  area  tollt  a 
Curiono  , diffidando  di  lui  a delle  tue  armi, 
presero  lostoaso  partilo. 

LUI.  Maneggiandosi  dal  capitani  dell*  una 
e dell'altra  parte  in  tal  maniera  la  coaopre^ 
so  ad  Utila,  la  nona  o la  decima  legione  rbo 
■'erano  unitamenie  partite  dalla  Sicilia  su  le 
navi  da  carico  ; non  essendo  molto  lontane 
dal  porto  di  Ruspina , scovriron  da  lungi  le 
navi  di  Cesare,  stanziate  vicino  a Tasso;  e ti- 
morose di  non  imbatterti  nella  flotta  degli 
avverzarìi,  ivi  forse  formala  in  aggnalo, spie- 
garono iroprndenlemcnle  le  vele,  e si  butta- 
rono in  allo  maro.  Laonde  per  luogo  tempo 
sbattute  gravemente  dai  venti  , dopo  vani 
giorni  poi  giunsero  molto  rifinite  dalla  sete 
e dalla  maocanaa  di  tutto  lo  cose  là  devo  era 
Cesare. 

LIV.  Sbarcale  che  furono  lo  sopraddetto 
legioni,  ricordandosi  Cesare  del  primiero  U- 
berlinaggio  ebe  praficavasi  nella  miliaia  in 
Italia  , o delle  rapine  di  alcuni  privati  , ti 
valse  ora  d* un* occasione  ben  leggiera  ( cioà 
che  Cajo  Avieno  tribuno  do'soldali  della  de- 
cima legione  a*  ora  servito  d*  una  nave  per 
trasportare  la  soa  famiglia  e Io  suo  bestie  » 
aeoza  imbarcarvi  neppur  uno  di  que* soldati 
che  dovevau  venire  dalla  Sicilia  ) , e , chia- 
mati il  giorno  dopo  a parlamento  tatti  i tri- 
buni e centurioni  delle  legioni , preso  a fa- 
vellare da  nn  alto  seggio  in  tal  guisa:  ■ Oh 
piacesse  agli  Dei  che  le  mie  genti  avessero 
posto  una  volta  fine  alla  lor  petulanta,  e in- 
comportabile libertà  ; DÒ  si  fossero  tanto  a- 
basate  della  mia  piaeerolesza,  moderazione 
e sofferenza  ; ma  , giacebò  ie  vedo  ebe  case 
non  vogliono  porro  nò  regola  , nò  termine 
alla  propria  sfrenatezza,  porcLò  gli  altri  non 
abbiano  a tenere  lo  stesso  modo  di  vÌTere  , 
insegnerò  io  stesso  la  maniera  con  eoi  si  deb- 
bono portare  i soldati.  Poiché  tu  , o Cajo  A- 
vicno,  soUevasU  in  Italia  i soldati  del  Popolo 
romeno  contro  la  Repubblica  ; commeUeitì 
tanti  ladrt-nccei  per  le  città  e castelli  munici- 
pali; non  bai  procurato  Putii  mio,  nò  quello 
della  Repubblica  ; invece  di  trasportare  t 
soldati,  bai  impacciate  le  navi  con  la  tua  fa- 
miglia e con  i tuoi  bestiami  ; talchò  per  tua 
colpa  viene  il  pubblico  ad  eeser  privo,  in  cir- 
eostanso  si  bisognose,  di  gente  che  lo  soccor- 
ra: per  tutti  questi  misfatti,  con  tuo  ritope- 
rìo  ti  casto  dalla  miliaia  ; e ti  comando  ebe 
in  questo  giorno  medesimo  ti  trovi  fuori  del- 
l'Affrìea  , e te  n*  allontani  quanto  fia  possi- 
bile. E tu  , Aulo  Poulejo  , che  sei  stalo  un 
sedizioso  tribuno  de*  soldati,  e mal  cittadino, 
vatteno  dal  mio  esercito.  E voi  ancora  , o 
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TUo  Salti*nn  , Marco  Tironc,  Cajo  Ciiiusioo, 
I*ìaeeh4  nello  mio  milìsir  avolo  otionoto  co* 
rica  di  uRrìtU  por  graiia  mia  , o non  por 
merito  dot  rostro  valore  « e ri  siete  portati 
in  maniera  che  non  arote  fatta  «odoro  la  ro* 
atra  fortotsa  in  {'oerra  , nò  siete  stati  Locai 

0 utili  in  paeOf  ansi  arcto  mostrata  maf'^ior 
premura  in  muorere  sediaioni,  csnLomaro 

1 soldati  contro  il  rostro  (Ceneraio,  olio  in  sor* 
barali  il  rispetto  a la  modestia  dorula;  io  ri 
reputo  indegni  di  guidar  più  lo  squadro  del 
mio  esercito  o tì  lieeoxio;  eomandamiori  ebo 
T*  allontaniate  più  ebo  potete  dall'  Aifrica.» 
Ciò  dotto  li  consegnò  a'  centurioni,  o,  senta 
eonofslor  loro  più  ebo  nn  sol  serro  por  ano  , 
rollo  che  fosfero  aoparatamontc  imbarcati. 

LV.  Intanto  quei  Golnlì,  ohe  s'orano  a Ce*  j 
•aro  rifuggiti  o che  furono  da  lui  mandati 
con  lettereo  commissioni,  come  abbiamo  già  | 
detto,  arrirarono  nella  Patria  ai  pmpriì  con-  | 
cittadini  ; i quali  , agoroimcnio  indotti  dal-  | 
r autorità  di  costoro  e dal  nomo  di  Osare 
persuasi  , n ribollarooo  da  Giuba  , o tosto  , 
mossisi  tutti  in  arme , non  ebbero  aìonn  ri- 
bresso di  andare  contro  di  lui.  Giuba,  sa* 
puto  ciò,  troraodoei  con  tro  guorro  sopra  le 
•palle  , costretto  dalla  necessità  , staccò  dal- 
resereito  ebe  area  condotto  contro  di  Cesare 
sei  coorti,  e le  mandò  ne' confini  del  suo  re. 
gno  per  difeodorlo  dall'  armi  dei  predetti 
Goluli. 

LTf.  Cesare,  tiralo  a fine  qnelle  due  brac- 
he di  trincee  e portetele  aranti  , finché  fos- 
sero fuor  del  Uro  dei  dardi  aragliaU  dalla 
città  , poee  quivi  gli  alloggiamomi  : poscia  , 
avendo  piantate  molle  balestro  e seorpioni 
di  fronte  del  campo  ad  in  farcia  ad  Usila  , 
non  cessare  mai  di  aeaeòare  dalle  muraglio 
coloro  che  se  starano  ella  difesa:  o quivi  fe* 
reoire  dal  prìmiaro  suo  cempo cinque  legio- 
ni. Con  questa  comodità  , i più  nobili  e più 
onnoecinU  riebiederano  istantemente  di  ra- 
dere t loro  amici  e parenU , lenomio  alcuno 
eonferonse  insieme  : e Cosare  ben  sapeva 
quanto  giorevoi  fosse  tal  cosa:  inpereiocebé 
i più  qualificati  Gelali  eh#  foesoro  nella  ea- 
rallerie  del  re  Ginba  od  i prefetti  dalla  me* 
desinaa  , i cui*  genitori  avevano  già  militeli 
•otto  Mario  e rieorute  in  gratta  da  rato  poe* 
sessioni  e campagne  (ma  dopo  la  vittoria  di 
Siila  erano  renuti  in  podere  del  re  Jempte- 
le),  presero  le  congiunture  di  notte  tempo, 
essendo  già  accesi  i lumi  per  fuggirsene  eo' 
loro  cerelli  e seccomenni  , in  nnmaro  di 
mille  o circe , nelle  tonde  di  Cesare , 1#  quali 
erano  sttumU  imlla  pianura  poco  lontano  da 
Usila. 

LVII.  Poiebò  Scipione  e i snoÌ  compagni 
ebbero  conoeciuta  tal  cosa  , essendone  tolti 
eftsonaU  , •'imbatterono  quasi  in  quel  tem- 
po e vedere,  come  Marco  Aqtiinio  tenere 
discorso  con  Csjo  Sesame.  Allora  Sripiono 


, menilu  a dire  ad  Aqiiinio,  che  a lui  non  toc,  I 
cara  a parlare  con  gli  avrorsarii  ; c , |>crch«' 
essendo  già  ritornalo  il  messAg^jicro,  colui  i 
rimaneva  tuttora  colà  c proirguivA  a traila-  | 
re  quanto  gli  pareva  o piacerà  , Giuba  gli 
^ spedi  aneb'esso  uo  corrirro , il  quale  gli  di* 

J cene  da  parte  sua  , sicché  lo  sentisse  Sascr-  i 
, na  : f 11  Ke  ti  proibisco  di  parlarcon  roalui.s  I 
Alla  qual  intimasiono,  sliigottiinsi , si  parli, 
osservando  esattamantc  il  comando  di  Giu* 
ba.  Mi  maraviglio  bene  che  una  tal  astone 
I facetso  nn  Cittadino  romano,  il  quale  gode- 
I va  gli  onori  della  Repubblica  : ed  , essendo 
^ in  fiore  la  Patria  aua  od  i suoi  tieni , si  re- 
casse ad  ubbùliro  piuttosto  al  barbaro  Giu-  I 
ha,  che  al  messaggier  dì  Scipione  ; o amas- 
se meglio,  dopo  aver  veduto  far  strage  di 
tanti  concittadini  cb'  erano  della  medesima  | 
fasione,  tornar  a lui  sano  e salvo, cLedlspre-  ^ 
giamo  con  suo  pericolo  un  conno.  Maggior 
maraviglia  però  mi  fa  la  gran  superbia  di 
Giuba,  il  quale  osò  di  far  tanto,  non  dico  ron 
àiareo  Aquìnio,  uomo  di  casa  nuova , c sem- 
plice feuatnre;  ma  con  Scipione  nnbìiiisìmo. 

•I  per  essere  di  quella  gran  famiglia,  si  per 
la  dignità  dalla  carica  che  sosteneva  , come 
ancora  per  gli  onori  ebe  area  ottenuti  nella 
Repubblica  : impevoecbo , essendo  solito  Sci- 
pione prima  ebe  il  Re  venisse  d'andar  vestito 
col  sajo  dì  porpora  , si  diee  ebe  Ginba  ne  lo 
censuraste,  dicendogli,  non  esser  deceoto 
ebo  da  lui  t'sdnprasse  la  medesima  vesto  che 
usava  egli  stesso.  Quindi  no  avvenne  che 
d*  allora  in  poi  eoroinciò  Scipione  ad  andar 
vestito  di  bianco  e star  aoggeito  a quel  Giu- 
ba, ch'era  jl  più  superbo  • il  più  codardo 
uomo  del  mondo. 

LVIII.  Il  giorno  segnonle  gli  avversaril 
eararon  foorì  dì  ciasmin  campo  latte  quante 
le  soldateacbe,  e,  salili  sopra  la  semmìlà 
d' un  certo  luogo  rilevalo,  poco  lungi  dalle 
tende  di  Cesare,  achierarono  il  loro  esarci- 
to,  o quivi  ai  fermarono.  Cesare  parimente 
usd  fuori  colle  sue  genti , « , prestamente 
schieratele,  si  piantò  avanti  allo  proprie 
trincee,  ch'arano  situato  in  pianura  ; tenen- 
do per  cosa  certa  ebe  gli  avversariì , per  aver 
tante  milisìe  e tanti  aoccorsi  del  Re  in  lor 
favore  e por  estere  stati  i primi  a uscir  fuo- 
ri, l'avrebbono  estandìo  provenuto  con  at- 
taccar la  battaglie  , aensa  cascre  sfidati,  s 
con  farsi  più  avanti.  Quindi  é,  che,  caval- 
cando qua  e là  pel  eampo  e facendo  animo 
alle  legioni,  dato  il  segno,  stava  a5peliando 
che  il  nemico  •'  avviciname  ; perr4>à  mm  non 
tenta  ginsto  motivo  non  si  voleva  troppo  al- 
lontanare dalle  IrÌDcee  , mentre  nella  città 
di  Usila,  di  cui  aveva  il  passssao  Scipione, 
v' erano  le  coorti  armale  degli  awormriì: 
oltre  di  ebe  un'ala  del  sno  esercito  era  posta 
all'  incontro  della  medesima  città  dalla  ban- 
da destra  ) laonde  temeva  ebo  , qualora  si 
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1 fosso  ioolirato  avanti  V quei  di  dentro  non 
facessero  una  iorlita;o  « assaltando  i suoi  da 
' quel  ftaneo,  non  li  Ucliossoro  lutti  a pcxxi. 

, Un  altro  motivo  altresì  lo  ritardava  : percl»è 
dtnanxi  ni  reserrilo  di  SciploDO  «*era  un  rer> 
to  ltio:;n  molto  intricato,  il  quale  stimata 
. potor;;li  essere  d*  imped>mcuto , se  avesse  vo- 
I luto  nianxnrsi  a sUdarlo. 

I LlX.  0/a  qui  non  mi  pare  di  dover  passar 
sotto  silensio  la  maniera  con  cui  |^lt  esurcili 
|d*amemlue  statano  i/rdinati  in  bnlia*;Iia. 

' ]/oserrilu  di  Scipione  era  tciiieralo  in  que* 
sta  ferma  : piantò  e^li  le  le;;ioni  e quelle  di 
Uiiilia  atln  l'  sta  ; veniva  poscia  una  squadra 
tli  INtiiiiidi  nella  schiera  sussidiaria  , ma  era 
I «luesln  talmente  sottile  e distesa  per  lun^Oy 
j che  di  lootapo  tanto  i soldati  delle  Jef^ioni , 

. quanto  i ìSumuli  parorauo  nel  corpo  di  mes* 

I so  una  semplice  schiera  ; laddove  da  ambe 
; io  corna  scmlirava  esser  doppia  : poiché  die* 

I Irò  egli  elefanti,  schierali  nell* ala  destra  e 
i sinistra  con  uguali  distaiiao  fra  loro , vi  era- 
I no  gli  armati  alla  leggiera  e gli  aiuti  Tona- 
tigli di  Muinidia.  Quindi  area  collocata  per 
ordino  nel  corno  destro  tutta  quella  cavai- 
I lena  che  cavalcava  co*frcnÌ  : perocché  Tale 
sinistra  veniva  riparata  dalla  citli , né  v*cra 
spasio  da  poter  maneggiaro  la  cavalleria  ; e 
a tal  ofTello  area  messi  per  fianco  al  corno 
destro  dcir  esercito  i Numidi , con  una  mol- 
titudine innuroerahile  d'armati  alla  leggie- 
ra , in  distania  quasi  non  meno  d'on  mi- 
glio ; e gli  aveva  fatti  accostare,  quauto  piu 
potè,  alle  radici  dol  monte,  alioDlauandoli 
vie  più  dalle  miliaie  degli  arversarii,  e si- 
roiimenle  dalle  sue.  Foce  ogU  dò  con  qureto 
disegno  ; cioè  perché , quando  i due  eserciti 
fosser  venuti  airalfronto  cd  avessero  prin- 
cipiato a coRibaltere  « cavalcando  la  sua  ca- 
valioria  un  poco  più  ella  lontana,  venisse 
tutta  quanta  a serrare  improvvisamente  le 
genti  di  Cesare , c , sbaragliaiele , le  trafig- 
gesse co* (lardi.  Talo  fu  rordinainta , con  cui 
s'occinse  a combattere  io  quel  giorno  Sci- 
pione. 

LX.  Cesare  poi  schierò  anch'egli  il  suo  e- 
sercito:  e,  principiando  dol  corno  sinistro, 

' per  poi  venire  al  destro,  poso  neirala  man- 
I ra  la  legione  nonae  la  settima;  nella  drslra, 
1 la  trentesima  e Ja  ventesima  nona  ; e fiiial- 
I mente  nel  corpo  dell'  esercito,  la  dccimaler- 
' sa  , la  decimaquarta  , la  venteiimaoitara  e 
Ja  vcotesimasesta:  ma,  in  or*Uue  al  corno 
destro,  v'era  piantala  una  seconda  fi>a  di 
coorti,  quasi  aitaecala  alle  predetto  legioni; 
accanto  alle  qusii  ve  n'  erano  alcune  di  sol- 
dati novelli:  aveva  finalmente pnsta  nell'ala 
sioistra  una  tersa  schiera  la  quale  si  stende- 
va lio  alla  legione  di  messo  al  corpo  deU'e- 
sercito;  e Tavoa  disposta  talmente,  che  il  cor- 
no sinistro  era  di  tre  file  composto.  Aveva 
egli  ciò  fallo , porcile  , osssndo  iJ  corno  suo 


j destro  guardalo  dallo  trincee,  procurava  che  I 
I il  sinistro  ancora  potesse  rcfisters  alla  nomo-  1 
I rosa  cavalleria  dc'nemiei;  o a la!  efEcllo  ave-  ^ 
va  quivi  ridotte  tutte  lo  suo  rotlUis  a caval- 
lo: o,  porche  riponeva  io  queste  poca  sprran- 
SQ  , aveva  piantata  avanti  di  esso  la  quinta 
legione  , fratntniscbiando  in  messo  alla  ra- 
I valleria  roedosiroa  gli  armati  alla  leggiera. 
Gli  arcieri  poi  erano  sparsi  qua  e là  in  luo- 
ghi nppoilati,  e specialmente  nell'  ale. 

LXI.  Stando  adunque  cosi  ordinati  gli  e-  ^ 
sercili  d'amendue,  distanti  non  più  di  tro-  i 
cento  passi,  si  contennero  dalla  roalUuasrne 
alla  decima  ora  del  giorno  ( cosa  che  forse 
non  sarò  mai  accaduta  per  lo  passalo)  scasa 
venire  alle  mani.  E gié  aveva  Cesare  prin*  | 
cipinto  a ricondurre  le  sue  gcnlt  dentro  ai  ' 
ripari,  quando  in  no  tratto  tutta  la  cavallo- 
rio numida  e getula,  uta  a cavalcar  sensa 
freno,  e piantata  alla  lontana,  fece  dal  fian-  | 
co  destro  una  mossa,  eeominetòad  aransarsi 
alla  volta  del  campo  dì  Cesar»,  ch'era  situa-  | 
to  in  collina  : ma  i cavalli  frensti  di  Labieno 
slavan  saldi  al  loro  posto,  e tenevano  a ba- 
da le  nostre  legioni  : ed  ecco,  che  una  parto 
delta  cavalleria  cciariana,  in  nn  con  gli  ar- 
mati alla  leggiera,  senta  aspettare  altri  co- 
mandi, s'inoltrò  capricciosamente  per  assaU 
tare  i Gotnli  ; e , passata  di  là  da  una  palu- 
de , non  potò , per  eseer  in  poco  nomrro, 
resistere  alla  gran  moltitudine  de'nemidt  { 
qoindi,  abbandonala  dagli  armati  alla  log-  | 
gtera,  respinta  e carica  di  ferite,  con  la  per-  | 
dita  d'un  cavaliere,  e con  molti  cavalli  mal-  | 
conci,  oltre  a veolisei  armati  alla  leg::tera  | 
che  vi  restarono  morti , se  ne  tornò  fnggen-  j 
do  alla  volta  de'suoì.  Scipione,  giubilando 
di  questa  tuffa  prosperamente  riosrila;;li , 
essendo  già  notte,  fo'ricDlrare  il  suo  corret- 
to nelle  tende.  Ma  la  fortuna  non  aveva  de- 
terminato di  concedere  a quei  goerricri  <{ue- 
sta  oliegreasa  per  sempre:  poiché  Cesare  il 
giorno  dopo,  avendo  mandalo  parte  de'suoi 
cavalli  a Lepti  per  provvedersi  di  gran<t , 
incontratisi  quosU  per  istrada  in  cento  o cir- 
ca Numidi  e Gotuli  a cavallo  che  andavatio 
a far  preda,  ed  ajMllandoli  all'improvviso, 
parte  ne  Decisero,  parte  no  presero  vivi.  Ce- 
sare inéanlo  non  mancava  mai  di  cavar  fuo-  I 
ri  ogni  di  le  legioni  in  rampo,  c tenerle  ap-  I 
plicaleal  lavoro; tirando  permesso  di  quel- 
ia  pianura  un  liastione  e una  fossa,  per  to- 
gliere a' nomici  la  strada  di  fare  scorrerìe. 
Scipione  altreti  faceva  all'incontro  alcune 
trincee , e sì  studiava  di  far  presto  , perché  < 
Cesare  non  lo  sbaltasse  dalla  vetta  del  mon-  | 
le.  E cosi  amendue  i capitani , e stavano  in-  I 
lenti  al  proprio  lavorio,  e niente  di  meno  I 
facevano  eotidianameote  battaglie  a cavallo.  I 

LXll.  Varo  in  questo  mentre,  saputo  esser 
giunte  dalla  Sicilia  la  settima  • l'ottava  lo- 
giunc,  cavò  fuori  ben  presto  rannata  nava- 
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cUr  ATtfa  ipA  r«lU  rtlirftre  « ei^iofi  d*l- 
r ioTf^rnr»  fotto  Ultra  ; etl  i?i  la  caricò  di  re- 
miganti galuli , e di  gonio  usa  a combattere 
•Q  la  navi:  a»  meMoti  in  rìAggio  per  teodore 
iandie  a*no«tri,  arrivò  con  cinquantacinquc 
navi  in  Adruoieto.  Ora  Cesare,  non  avendo 
contesta  veruna  della  tenuta  di  lui , apedì 
Lucio  Citpio  con  una  flotta  di  venliaettc  lo» 
gni  da  guerra  alla  volta  di  Tnpto  , affinché 
quivi  ti  tratteneeie  per  aìcuresta  di  eue  voi* 
tovaglie  : mandò  parimente  Quinto  Aquila 
ad  Aiirumeio  con  tredici  nevi  lunghe  per 
la  medesima  cagione,  Citpio  giunti*  pretto 
colà  dov*era  staio  invialo:  ma  Aquila,  tbaU 
tato  dalla  tempesta,  non  potè  in  conto  alcu- 
no dar  volta  ad  un  promontorio  che  ti  spor- 
geva tul  mare;  e,  ritiratoti  in  un  angolo  si- 
curo dalla  burrasca,  •* allontanò  colla  tua 
fiotta  per  luogo  tratto  dalia  rista  altrui.  11 
resto  delTarmala  trovandosi  a Lepti,  mentre 
parte  della  ciurma  andava  girando  pel  lido, 
e parte  era  entrala  nella  eillA  per  procac* 
ciani  del  villo  , era  rimasta  priva  di  difeo- 
iorì.  Varo  , avendo  ciò  inteso  dai  fuggitivi , 
coita  quelita  oeoasione,  sorti  poco  dopo  la 
mesta  notte  da  Adrumeto  dalla  parto  del 
porto;  e,  giunto  la  mattina  a buon'ora  con 
tutta  Pannata  navale  a Lepti , diede  fuoco 
alle  navi  da  carico  , ebe  stavano  in  metto  al 
mare  lungi  dal  porto , o prete  due  legni  e 
cinque  ordini  di  remi  , ouu  eseeiidovi  alcu- 
no ebe  lì  custodisse  , e che  a lui  potetso  far 
fronte, 

LXlII.  Intanto,  porlalan  in  on  tubilo  nel 
campo  cetariano  la  nuova  da*  messaggieri , 
mentre  Cesare  andava  girando  per  visitare 
i lavori  ebe  si  fareven  lontano  dal  porto  tei 
miglia,  spronato  il  cavallo  e lasciata  da  ban- 
da ogni  cosa,  arrivò  ìnbrev*ora  a Lepti, 
Quivi  fermatosi,  acciò  tutte  le  navi  lo  aegui- 
tassero,  egli  prima  d'ogni  altro  montò  sopra 
un  piecol  legoetlo;  e,  imbattutosi  per  viag- 
gio in  Aquila  , lutto  tremante  di  paura  alla 
vista  di  tanti  navigli , prese  a pereeguilare 
Parraata  nemica.  Varo  intanto,  turbatosi  per 
la  pretteua  e pel  gran  coraggio  di  Cesare  , 
voltate  tutte  le  nari  verso  Adrumeto,  n dio- 
de a fuggire  con  esse  coli.  &Ia  Cesare,  aven- 
dolo dopo  quattro  miglia  o circa  raggiunto, 
ricuperò  una  nave  a cinque  ordini  di  remi 
eoo  tutti  i soldati  cbev'crano;  e,  fatti  etian* 
dio  prigionieri  cento  e trenta  nemici  rbe  la 
coetodiveno,  s*  impadronì  Gnalroenle  d'una 
galera  degli  arveraarii,  fermausi  per  fare 
le  tue  difese  , carica  di  ciurma  e d'acmali. 
Gii  altri  legni  di  Varo  passarono  quel  mon- 
to rb#  sporgeva  net  mare  , e lutti  giunsero 
in  fine  a salvamento  nel  predetto  porto  d*A- 
drumeto.  Cesare  non  potè  mai  eoa  quel  me- 
desimo vento  passare  il  promontorio;  e,  far- 
■natoti  per  quella  notte  tuiraocore  in  alto 
maro,  all* apparir  deiraurora  arrivò  ad  A* 
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drumeto  anch'egli:  dove,  itirenonic  le  nati 
da  carico  cb* erano  fuori  del  porto,  e tirate 
a torre,  o (atto  entrare  tulle  lo  altre  nel  por- 
to stesso, dopo  essersi  IraUenuin  al(|uanto  (>er 
vedere  se  i nemici  volevano  attaccar  la  bau 
taglia  navale,  tornò  di  nuovo  a ritirarsi  nel 
campo. 

LXIY.  Retiòin  quella  nave  prigioniero  Pu- 
blio Veslrio  cavaliere  romano  , e Publio  Li- 
garrò  Afraniano,  da  Cesare  lasciato  io  liber- 
tà insieme  con  gli  altri  nella  Spagna  , ma 
poscia  buttatosi  dal  parlilo  di  Pompeo  ; da 
cui  fuggito  dopo  la  rotta  , era  venuto  a mi- 
litar sotto  Varo  nell* A£Trica.  Ore  questi,  in 
pena  del  violato  gìuramenlo,e  della  sua  per- 
fidia, fu  da  Cesare  fslto  morire.  Ma  Publio 
Veslrio  (perché  suo  fratello  aveva  coniata  in 
Roma  quella  somma  che  gli  era  stala  ordi- 
nata , perchè  s*era  giustificalo  appresso  di 
Cesare,  con  fargli  vedere  , com'esso , fatto 
prigioniero  nella  battaglia  navale  da  basi- 
dio, e venendo  guidalo  alla  morte , fu  per 
benefisio  di  Varo  salvalo;  nè  d'allora  in  poi 
ebbe  mai  occasione  di  passare  nel  campo  di 
Cesare)  ottenne  da  lui  il  perdono. 

LXV.  Uanno  per  coetumegli  abitatori  del- 
l*  Affrica  di  far  in  campagna,  e quasi  in  tut- 
ti i villaggi,  alcune  buche  nascosto  sotterra, 
per  conservarvi  i formeoti;  e questi  servono 
apecialroeote  in  occasione  di  guerra,  e in 
qualche  repentina  scorreria  di  nemici.  Ce- 
sare , saputo  ciò  da  una  spia  , mandò  colà , 
passala  la  mesta  notte , due  legioni  insieme 
colla  cavalleria  loulao  dieci  miglia  dalle  sue 
tende:  a tutti  se  ne  tornarono  ben  carichi  di 
formeati  nel  campo.  Labieno,  avendo  intesa 
tal  cosa,  diluagaioù  sette  miglia  da* suoi  ri- 
pari, caraminaodo  or  per  la  vetta  del  mon- 
te, ed  ora  per  la  collina  , per  dove  Cesare 
era  psaiato  il  giorno  avanti,  s'accampò  qui- 
vi cou  due  legioni;  e,  giudicando  che  questi 
dovesse  battere  ogni  giorno  la  medesima 
strada  per  andar  in  traccia  di  grano , a'aseo- 
se  con  un  gran  corpo  di  cavalleria  e d'arma- 
ti alla  leggiera  in  luoghi  opportuni , per  co- 
glierlo n tradimento. 

LXVl.  Ceserò  intanto,  avvisalo  da* fuggi- 
tivi delle  insidie  tramategli  da  Labieno,  la- 
sciò passare  alquanto  di  tempo  , sicché  i ne- 
mici dopo  alcuni  giorni  venissero  a osser  più 
ocgligenlìi  ed  ecco  che  una  maltioa  all*  im- 
provviso ordinò  a otto  legioni  di  veterani,  e 
n parte  delln  cavalleria  di  sortire  per  la  por- 
ta principale  del  campo,  e di  tenergli  dietro: 
indi,  fatte  avviare  Io  mihsie  a cavallo,  as- 
saltò in  un  trattogli  armali  alla  leggiera  ebe 
stavano  agguatali  in  quelle  valli,  nés*ee- 
pettavano  mai  lai  cosa;  e ne  restarono  taglie- 
Ua  pesai  da  cinquecento:  gli  altri  tutti  sì 
diedero  vitoperosemeoie  alla  fuga.  Ma  ecco 
Labieoo  correre  con  latta  la  cavalleria  in  a- 
iute  de*  suoi  che  fuggivano:  c,  non  potendo 
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; ^elii  r«vnll»  re»niini iiarr n poUoJi  qw»l* 

In  eran  dolio  * rafallo  no- 

mirilo,  inoUmlc  con  tonfa  furia. Coiaro  foo- 
♦ ontt»  aKli  afTonariì  lo  logìoni  trliioralo. 
SparonUilo  o rilonuto  da  (al  TÌ«la  , Eal.iono 

f«»*  ritira  ria  «ua  cavalloria  a salva  ntonlo.  Gin* 
ba  il  giorno  sc;;uonto  foco  crorifipgoro  tulli 
quei  Numidi  y i quali  abbandonalo  il  posto, 
iVrano  rioovrrnliy  fugj»pn<lo,  noi  rampo. 

l.XVM.Oiaro  iulanloylrovandoji  in  gran* 
di  atroUojtso  di  grani,  ndusso  lutto  lo  tuo 
uonli  noi  campo  ; o , lascialo  lo  guornigioui 
<1.1  n [.opti,  oomo  a Riispina  e ad  Acolla,  dio* 

I ilo  in  man  di  Cispio  o d Aquila  1 armata  na* 
vaio,  con  Online  elio  assodiassero  por  maro, 

P uno  Adrumeto,  o F altro  Tasso  i ogli  poi  y 
brnriali  gli  aUoggiamenliy  poco  avauli  l’au- 
rora mise  in  ordinanta  l’esercito  ? Cy  posto 
nell’ala  manca  le  bagaglio , ai  parti  da  quel 
luogo  y o gionm  ad  Agarro  y cillA  piu  volto 
balluta  da’Getuliy  ma  tempre  da* suoi  citta- 
dint  bravamoule  difesa.  Formato  in  quella 
pianura  un  sol  campoy  andA  girando  con 
parlo  deH’esfrcilo  per  quei  villaggi  ; Oy  Irò- 
rata  una  gran  quantità  d’onOy  d’olio,  di  vi- 
no o di  lìcbi,  Con  poco  formcnto,  fc  ristorare 
i soldati  y e li  ricondusse  dentro  le  tendo. 
Seipinne  in  questo  frattempo  y avendo  inteso 
come  Cesare  non  era  nel  campo,  prete  a se- 
guitarlo con  lutto  I*  esercito  su  per  la  cima 
del  monte  ; e,  divise  in  tre  campì  le  genti  , 
ai  piantò  sei  miglia  lontano da’ripari  di  esso. 

LXVIII.  Era  quivi  una  città  chiamala  Eet- 
la  distante  dal  luogo  in  coi  si  trovava  Sci- 
pione per  un  tratto  di  dieci  miglia  t ed  era 
talmente  volta  verso  di  lut,  che  guardava 
una  parto  dolie  sue  tende.  Cesare  poi  ri  tro- 
vava in  una  siluasione  diversa  e rimotay 
sondo  lontano  da  essa  dirìollo  miglia  di  spa- 
aio.  Ora  Scipione  mandò  colà  due  legioni 
per  prorv€»dere  formenlo:  il  che  Cesare  aven- 
do saputo , letò  il  campo  dalla  pianora  per 
collocarlo  sulla  collina,  e in  luoghi  più  ticu- 
ri{  e,  lasciatavi  buona  guemigione,  perten 
duei  allo  spuolare  deir  alba  , Iraposeò  coll’e- 
sercito le  tende  nemiche  e impadronissi  di 
Zrlla.  Quivi  seppe  corno  le  legioni  di  Sripio< 
ne  s’erano  dilungale  mollo  dal  campo  per 
procacciarsi  io  quei  villaggi  il  formcnto;  e^ 
mentre  macchinava  d’andare  a quella  volta, 
otaervò  che  resercito  de’nemiri  ne  veniva  in 
soccorso;  la  qualcosa  represse  l'anrielà  gran 
de  che  avea  d'andare  ad  assaltarle.  Per  fan- 
tOy  fatto  prigiouiero  Cajo  Mtisio  Kegiao  ca- 
valiere romeno, confldenlisrimodi  ScipionC) 
»l  quale  era  al  governo  d i quel  la  città;  come 
puro  Publio  Atrio,  parimente  cavaliere  ro- 
mano, aggregalo  alla  eolonia  di  Ultea, 
toenati  via  venlidiie  eemmelli  del  re,  con 
lasciar  ìli  la  sua  guernigtone  comandata  da 
Oppio  legalo,  eominotò  a ritirarti  alla  rolla 
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Essendo  già  dagli  alloggiamenti  di  , 
Scipione  non  mollo  lontano,  e dovendo  ni^  I 
rossarismente  passarli , baUaron  fuori  dal-  ! 
rimboscata  Labìeno  ed  Afraniori  quali,  pre> 
fcnlandosi  dai  primi  colli  con  tutta  la  caval- 
lerìa in  un  con  gli  armali  alla  loggioni,  as-  ' 
saltaron  la  retroguardia  di  Cosare.  Il  quale,  ! 
come  se  ne  avvide  , oppose  alP  impelo  dei 
noroioì  la  sua  ravalleris;  ed  ordinò  a’soldalì 
delie  logioiit  che  buUatsoro  lutti  in  un  moe- 
eliio  i loro  fardelli,  voltando  prontamente  le 
insegne  contro  il  nemico. Ciò  fallo,  al  primo 
scontro  delle  legioni  , la  cavalleria  o gli  ar- 
mali alla  leggiera  degli  avvervarii , con  po- 
ca falira  furono  polli  in  fuga,  e sbaltali  dal 
colle.  Ora  Cesare , supponendo  che  i nemici 
già  respinti  o atterrili  dovessero  cessare  di 
più  provocarlo  , ed  essendosi  messo  per  con- 
soguonsa  a proseguire  il  suo  viaggio,  us'*i- 
ron  fuori  di  nuovo  con  gran  prosletin  dallo 
vicine  colline  t Numidi,  egli  armati  alla  le; 
giera,  mìrabilroonle  veloci  nel  corso;  e,  nel- 
la medesima  forma  poco  fa  della , saltarono 
addosso  alle  legioni  di  Cesare.  Combatlevan 
costoro  in  messo  a’cavalli,  ed  erano  avveami 
a farsi  avanti  e ritirarsi  del  pari,  e d’accor- 
do eoi  cavalli  medesimi.  Facevano  bene  spes- 
so questo  medesimo  giuoco,  pcrsegnilaudo  i 
Cesariani  quando  marciavano,  e rilirandosi 
ogni  volto  che  quelli  fecevano  fronte  senta 
accostarti  troppo  d’appresso:  e,  usando  una 
maniera  particolare  di  combattere, si  conten- 
tavano di  ferirli  solamente  co’dardi*  Ora  Ce- 
sare ben  comprese,  come  costoro  non  aveva- 
no altra  mira,  che  di  costringerlo  e fermar- 
si quivi  col  campo,  ove  non  poteva  aver  ac- 
qua da  alcuna  banda,  a/TlncLà  il  suo  eserci- 
to (il  quale  si  trovava  digiuno,  non  avendo 
dallo  spuntare  dell'alba  fino  alfa  decima  ora 
del  giorno  assaggiata  cosa  alcuna)  veniesa  , 
in  nn  co’gìumenti,  a morir  dalla  sete. 

LXX.  Essendo  già  presso  il  tramontare  del 
Sole, nòtrovandori inoliratoconlo  inlioripai- 
si  dì  strada  in  quattro  ore  , levò  dal  posto  , | 
per  la  mortalità  de'ravalli,  la  cavallerìa  ebo 
stava  di  retroguardia  aiPesereito,  0 fece  pes-  ' 
sare  in  vece  di  essa  le  legioni  alia  coda.  In 
questa  guisa  marciando  lentamcnta  e pian 
piano , si  difendeva  più  agevolmente  eoi  sol- 
dati delle  legioni  dagli  assalti  delP  inimico. 
Frattanto  lo  milìsie  numido  a cavallo  corro*  | 
vano  avanti  dalla  banda  destra  e sinistra  so  ' 
per  que’colli;  e,  mediante  la  gran  moltitudi- 
ne , formavan  corno  corona  alle  genti  dì  Ce- 
sare; e parte  ancora  le  andava  assalendo  al- 
la coda.  Ma,  se  mai  avveniva  clic  Irò  o quat- 
tro soldati  di  Ceserò  veterani,  e non  più,  vol- 
tassero toro  la  faccia  , e vibrassero  con  tutta 
lena  lo  lance  contro  i Numidiebe  gPincaUa- 
vano,  ri  vedevano  più  di  duei^la  dc’toro  in 
un  tratto  mettersi  in  fuga;  ma  poi  tornavano 
di  mano  in  mann  a porsi  in  fila  ; e , voltati 
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indietro  di  bel  nuoro  i cavallif  riprendendo 
un  poro  di  flato,  li  rajr^iii^nevano  e aeocea* 
?ano  conlm  ì le^ionariì  le  frer»*e.  Onde  Ce. 
taro,  ora  marciando  aTanti,  ora  rormandoai 
a combattere,  arendo  terminato  pii*i  tardi  il 
ria^^iof  a an*ora  di  notte  ricondusao  tutto  il 
ano  eaerrilo  a aalramonto  nel  campo  , eceot* 
luatì  dieci  foriti.  Uniln  parte  poi  di  Labirno 
ne  perirono  intorno  a trecento;  molli  nn  re* 
rtaron  feriti,  e tutti  stanchi  dairincalsarcon- 
tinuamenteil  nemico,  sì  ritìraron  alloro eom. 
pa^i.  Scipione  intanto  «dopo  aver  carata 
fuori  de^li  steccati  le  sue  legioni  insieme  co* 
(^li  elefanti  schierali  dinausi  aVìpari  in  fae* 
eia  di  Cesare  per  ispavcntarlo  » lo  feco  rien- 
trare. 

LXXI.  Cesare  per  addestrare  contro  una 
4 fatta  rassa  di  nomici  le  proprie  milisie, 
non  la  faceva  da  i^enerale  che  ammaestrasse 
un  esercito  veterano,  insigne  per  multe 
•e^nalale  vittorie  ; ma  coma  un  maestro  dì 
seborma  che  insegnane  a qualche  principi- 
ante e novello:  onde  mostrava  loro  comedo. 
Tarano  mettersi  in  guardia  per  ribattere  i 
colpi  deir  inimico  , e corno  doveesero  dargli 
r assalto  ; in  quanto  picciolo  spasio  di  luo|p) 
conveoiaae  loro  fermarsi  e resistere  ; come 
ora  dovessero  farsi  avanti , ora  ritirarsi,  oro 
minacciare  d*aMa|irlo;additando  a*medesimi 
<(uasi  il  iuo;;o  e la  maniera,  dove,  e come  sca- 
ssar potessero  i dardi.  Peroochò  gli  armati 
alla  leggiera  dell*  inimico  davano  un  gran 
terrore  , ed  una  pena  aami  grande  a*  nostri 
soldati;  mctilrofa  cavalleria  non  osava  d’an- 
dare airaffronlo,  vedendosi  morir  eolio  i ca- 
valli  dai  colpi  de* dardi  cb’essi  scagliavano  , 
e i soldati  delle  legioni  venivano  a stancar- 
si per  la  velocità  di  qDella.  Ed  in  fatlt,  se  ì 
guerrieri  di  Cibare  che  portavano  armi  pe- 
eanli,  perseguitati  da  costoro  , volevan  fer- 
marsi e voltarsi  per  affrontarli,  questi  eolia 
destretea  del  corso  facilmente  da  quel  peri- 
colo si  sottraevano. 

LXXIl.  Cagionavano  a Cesare  queste  coso 
UD*ag>tasione  beo  grande;  perche,  ogniqual- 
volta la  sua  cavalleria  si.  trovasse  sola  scasa 
i soldati  delle  legioni,  non  poteva  in  verun 
modo  tener  fronte  colla  cavalleria  e cogli 
armati  alla  leggiera  degli  avvorsarii  ; e pm 
gli  si  accresceva  il  travaglio,  perchè  non  a- 
veva  ancora  provalo  qual  forno  il  valore  del. 
j le  legioni  nemirhc  ; nè  sapeva  come  avreh* 
be  potuto  resistere  alla  loro  cavalleria  , ed 
agli  armati  alla  leggiera;  jiercbè  veramente 
erano  Itrrifaili,  quando  si  foesero  unite  ad 
entrambi  estandio  lo  legioni.  S*eggiugneva 
ancor  questo  di  pìdf,  che  la  smisurata  corpo- 
ratura  degli  elefanti  , e il  numero  grande 
degli  avrersarn  acorara  graodcmenlo  i sol- 
dati ; sebbene  a questo  disordine  aveva  tro- 
Tato  il  suo  rimedio:  perciocché  aveva  fatti  ve- 
nire d'Italia  degli  elcCanti,  acciò  I nostri  s*as* 
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suefacessero  all*a<petto,  ed  imparassero  a 
conoscere  la  virtù  di  questo  animale,  e qual 
parte  dol  corpo  di  lui  dovessero  prender  di 
mira  quando  gii  acoecavanoenntro  lo  frecce: 
e,  siccome  rdefanle  usciva  iti  batlagiia  co- 
perto ed  armalo,  cosi  potcsser  vedere  dov*ei 
restasse  nudo  e spoglialo  per  d rissargli  a quel 
la  volta  i colpi  de*dardi;  oltre  a ciù,  perchè 
I i cavalli,  avvestandoti  a praticar  eoo  queste 
bestie,  non  t*  infastidisaeru  del  lor  fetore,  nè 
s*impaurissero  al  barrito  ed  all* aspetto.  Col 
<|uale  eserc.sio  aveva  appieno  ottenuto  il  tuo 
intento  t imperciocché,  id  i soldati  maneg- 
giavano sensa  timor  quelle  bestie,  ed  avean 
imparato  a conoscerue  la  lentessa;  ed  inoltre 
la  cavalleria  eseralavagli  ad  avventare  con- 
tro di  esso  lance  spuntate  ; e la  gran  pratica  < 
I che  avevano  presa  seco  ì cavalli,  le  rendeva 
I loro  snlfribili. 

LXXlll  Tuttavolla  Cesare  s'alfannava  per 
le  altre  cagi  >ui  di  sopra  nccrnnale  , ed  era 
divenuto  mollo  più  consideralo  e più  cauto; 
diiiHMiocliè  avea  tralascialo  il  suo  primiero 
costume, ed  erati  in  lui  raffreddalo  <|uel  gran 
fervore,  dal  quale  si  sentiva  portalo  a com- 
battere. Me  è da  maravigliarsene  ; perche  li 
suo  esercito  era  osalo  alia  guerre  deila  Cal- 
ila, ove  ai  eombatteva  sempre  in  compì  spa* 
EÌost , e contro  i Galli  , nomini  aefaietti  ed  a- 
lieni  da  ogni  inganno,  avvetai  a dimostrare 
in  battaglia  il  valore,  senso  ricorrere  a*tra> 
dimenìi:  laddoveora  gli  conveniva  prendersi 
cura  d'accostumare  i soldati  a conoscere  le 
maiisie , le  insidie  e gli  artibsii  degli  avver- 
serìi  , DMiatraudo  loro  a quali  cose  appigliar 
ai  dovesaero,  e qnali  aeanaare.  Laonde  , per 
far  loro  più  eoraodamonte  intendere  oguv  co- 
sa , procurava  di  non  tener  sempre  ferme  le 
legumi  nel  medesimo  luogo  , ma  le  manda- 
va or  qua  or  là  per  procacciarsi  il  fermento; 
{lerocchè  riteneva  ebo  resereilo  degli  avver. 
sani  non  fosse  mai  per  diaeostarsi  da  lai , nè 
abbandonar  Io  suo  ormo.  Quindi  è,  che,  scor* 
ai  tre  gìoroì,  cavate  fuora  con  più  accoricsra 
le  soldateacfae  dopo  averlo  prima  ordinale, 
le  fece  passare  dinaniì  a'ripari  del  nemico  , 
o lo  invitò  a venire  alle  mani  in  luogo  pia- 
no. Ma  dopo  aver  veduto  che  esso  ricusava 
il  cimento,  riconduaao  sa  lascra  le  legioni  ad 
campo. 

LXXIV.  In  questo  frattempo  gli  vennero 
ambasciatori  da  Vacca,  cillà  continante  con 
Zetta  , già  in  potere  come  abbiamo  detto  di 
Cesare,  pregandolo  o seoogiuramlo  a man- 
darle una  gneruigion  dì  soldati  ; e si  offeri- 
rono di  sommimstrargli  moltissime  cose  utili 
per  la  guerra.  In  tal  circostansa  di  tempo,  fior 
benetìaio  degli  Dei  tutti  propoosi  a favore  di 
Cesare,  giunscun  Guadino  scampato  di  Vac- 
ca ad  avvisare  i suoi  compagni  nel  campo  , 
reme  il  reGinba  avanti  che  la  guern.'giooe 
di  G^re  fossearrivata  colà,  era  vcloccmeo* 


te  corso  ad  atsallare  la  loro  Patria  ; e « dopo 
averla  cirrondala  con  una  molliludinr  gran- 
ile di  soldatesche,  se  oa  era  impadronito:  in* 
di,  tagliali  a pesii  tutti  i cittadini  di  essa 
senta  lasciarne  vivo  pur  uno.  Pareva  fatta 
saccheggiare  e diroccare  da'coldati. 

LXXV.  Cesare  intanto,  fatto  purgare  alli 
ventuno  di  marso  I*  esercito,  il  giorno  dopo 
cavò  fuori  tutte  le  mihtìe;  e,  disco^latosì  cin- 
que mi;:iia  dal  proprio  rampo,  e due,  o cir- 
ca, da  quel  di  Scipione,  si  piantò  quivi,  e le 
schierò.  Vedendo  piccia,  che,  per  quanto  a- 
vea  durato  a provocar  gli  avversari!  a rom- 
hallero,  non  tollero  mai  accettar  la  sfida, 
fo* ritirare  l’esercito.  11  giorno  seguente  di- 
loggiò  da  tpiel  posto,  e prese  a marciare  al- 
la volta  delta  citiò  di  Sarsura  , ove  Scipione 
avea  posta  una  gueroigioadi  ISumidi,  e v*a- 
tea  fatto  portare  il  fnrmenlo.  Accortosi  di 
Ciò  Lahieno,  cominciò  ad  asaalire  colla  sua 
carallcria,  e cogli  armali  alla  leggiera  la  re* 
troguardia  di  Cesare;  e,  cosi,  portandosi  via 
le  some  de'vivandieri  e do'negotianli  che  con-  > 
ducevano  le  loro  merci  su  icarri,  fallosisem- 
pre  più  cuore,  s’accostò  con  maggior  baldao- 
sa  alle  legiooù  dandosi  a credere,  che  i guer- 
rieri , •naticali  sotto  il  peto  delle  bagaglio  , 
non  potrebbero  menare  le  mani.  Ma  Cesare 
se  l’era  immaginato;  e perciò  aveaordinalQ 
che  trecento  soldati  di  ciascheduna  legione 
marciasaero  liberi  d'ogoi  impaccio  : onde  è, 
ebe,  spiuli  costoro  contro  la  cavalleria  di  La- 
bieno , li  mandò  in  aoccorso  de’ suoi.  Allora 
LabitttO,  spaventatosi  al  solo  veder  delle  in- 
segne, voltati  indietroi  cavalli,  si  diede  ver- 
gognosamente a fuggire;  ma  molte  delle  tne 
genti  rodarono  uccise,  emolle  più  ancorafe- 
riie.  Quindi  i soldati  delle  legioni  di  Cesare 
tornarono  allo  loro  bandiere,  e proseguiro- 
no li  viaggio.  I.abieno  però  marciando  a man 
destra  su  per  la  cima  del  monte,  non  cessò 
mai  di  tener  dietro  sebbeu  da  lungi  a’noslri 
tolHali. 

LXXVI  Poiefaò  Cesare  fu  arrivalo  alla  eil- 
là  di  Sarsura,  tagliò  a petti  le  guardie  la- 
tcialevi  da  Scipioae,  su  gli  occhi  stessi  degli 
avversarli  che  nou  ebbero  coraggio  d’andar- 
le  a sooeorrere:  indi , essendo  tolto  in  mesto 
da  una  gran  mollitudioe  di  Cesariani , e fi- 
nalmente oeciao  Publio  Cornelio  (guerriero 
veterano  rìcbiamato  da  Scipione  alla  mili- 
tia,  il  quale  era  presidente  della  cUià,  e bra- 
vamente la  difenvlea),  se  ne  foca  padrone. 
Dispensato  poi  all*  esercito  lutto  il  fbrmenlo 
che  quivi  era  , il  giorno  dopo  ti  portò  a Tis- 
dra,  in  coi  si  trovava  allora  Considiocon  una 
guernigiooe  ben  grande  , s eolia  sua  coorte 
dt  gladiatori.  Cesare  considerato  il  silo  di 
esse,  e,  per  la  maneanta  della  roso  neeessa- 
rie,  ooo  avendo  iperaosa  di  poterla  espugna- 
I re  ; leraloti  tosto  dì  li , andò  a piaolaro  gli 
I *'*®Kinmenti  circa  qnallm  m^'flìa  lenttno, 


vicino  ad  un'acqua:  d’oode  partitosi  il  quar- 
lo  giorno,  tornò  di  naovo  ad  accamparsi  sol*  | 
In  di  Agarrc,  ove  altra  volta  avea  piantali  i 
ripari.  Scipione  fece  anrbVgli  lo  staao,  a ri-  ! 
eonduvse  i suoi  nelle  primiere  sue  tende.  | 
LXXVII.  in  questo  mentre  i Tabenesi,  i j 
I quali  orsa  soliti  distar  sotto  il  comando  a la  > 
•og^rsione  di  Giuba, dimorando  neirullima 
parli  marittime  di  quel  regno,  tagliala  a fit 
di  spada  la  guemigiono  del  re,  spedirono  a 
Cosare  ambasciatori  per  avvisarlo  di  questo 
faltn,sapplicaadoIoinsUn temente  ad  aiutarli 
in  quelle  emergense,  siccome  benemeriti  del- 
la liomaoa  Repubblica.  Cesare,  approvato  il 
loro  consiglio,  mandò  Marco  Crispo  tribuno 
con  ana  coorte,  e con  molli  arcieri  ed  islru- 
mcnti  da  guerra  per  guardare  Tabena.  Mei 
, medesimo  tempo  sopraggiunsero  nel  campo 
di  Cesare  quei  soldati  di  lotte  quante  le  le- 
gtoui,  i quali,  o per  essere  infermi,  o pera- 
vere ottenuta  la  permissione  di  esentarsi  per 
qualche  tempo  dalla  miliaia,non  avevano 
potuto  passar  prima  d'ora  colle  insegne  nel- 
r Affrica  ; e furono  in  questo  solo  passaggio 
intorno  a qaaltroroila  cavalli,  quallrocento 
frombolieri  e mille  arcieri.  Egli  adunqua, 
fatte  allora  uscir  fuori  tutte  queste  milisie 
insieme  colle  legioni, scbieralo com'era,  s'an- 
dò ad  accampare  in  una  pianura  otto  miglia 
disc«'Sto  dalle  tue  tende,  e quattro  da  quelle 
di  Scipione. 

LXIVIII.  Poco  sotto  agli  steccati  di  que- 
sto, travi  una  città  ebiamala  Tegea,  ove  ao- 
Uva  tener  sempre  quattrocento  cavalli  di 
presidio.  Ora,  avendo  messo  dslfuno  e dal- 
l'altro fianco  della  città  quel  corpo  di  caval- 
leria, fatte  uscir  le  legioni  del  campo,  e po- 
stele in  iscbtera  sopra  la  cima  pel  colle  p»ù 
basso,  dopo  essersi  discostalo  poco  più  d'un 
miglio  dalle  trincee,  quivi  fermossi  in  ordi- 
ne di  battaglia.  Vedendo  Cesare  corno  Scipio- 
ne s'era  trattenuto  lungo  tempo  tema  muo- 
versi mai  da  quel  posto,  e che  l'oro  del  giorno 
paveavano  inutilmente  ed  io  oaio  ; comandò 
che  le  sue  genti  a cavallo  investissero  la  ca- 
valleria de'ucmiei,  la  quale  stava  di  presidio 
apprejso  a Tegea;  e poscia  mandò  gli  armati 
alla  leggiera,  in  ou  con  gli  arcieri  e coi  from- 
bolieri, in  soccorsodi  esse.  Appena  iCesarU- 
ni  a'secinsero  all'impresa  , e spinsero  i loro 
cavalli  con  furia,  Pacidio  eomioeiò  a far  di- 
stendere in  lungo  la  tua  cavalleria, |affincbà 
avesse  campo  di  torsi  io  messo  le  militìe  di 
Cesare,  e nel  tempo  stesso  fortìsaimamenie 
e eoo  fiercna  combattere.  Accortosi  Cesare 
d'un  tal  disegno  , staccò  dalla  legione  che 
stava  combattendo  vicino  a lui , trecento  di 
quei  soldati,  i quali  soleva  tener  Sempre  le- 
ali e spacciati  in  ciasebednua  legione;  ed  or- 
dinò ebe  pergeosero  eoceorso  alla  sua  caval- 
leria. Labieno  intanto  ocaodava  nuovi  ca- 
valli in  aiate  de'primi,  e mettevi  quei  cb*e' 
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I riinofrMehi  p ripoMii  ìnTcce  degli  tliinclit  e 
I ferili.  Otftre  poiy  quando  ride  cLe  quattro^ 

I cento  de*  fuoi  cavalli  non  potavan  rctivtarr 
I alPimpcto  di  quei  do* nemici , ascendonlt  aL 
I numero  di  quatlromila;  o cbe,  feriti  dai  Ku- 
midi  armati  alla  leggiera,  a poco  a poco  ce* 
dovano,  niandA  loro  un'alira  iquadra  in  aio» 
lo,  aeeiò  •podilamonle  li  aoccorroaie  in  quel- 
rnrgonto  bic'gao.  Dal  cbe  avvenne  che  lutti 
i coni  vedendoci  anllevati , ai  rollarono  con 
impeto  contro  gli  avveraani;e,  dopo  averne 
ucciai  non  pochi  e molti  feriti , li  posero  in 
foga.  Poscia  , avendo  tenuto  lor  dietro  per 
uno  apaaio  di  tre  miglia  , e re<pinliti  a viva 
fnria  Ho  au  te  colline, si  ritirarono  olla  volta 
de*  proprii.  Osare,  dopo  eaaerii  tratteniiio 
colÀ  fino  alla  decima  ora,  tor.  ò coirraercito 
in  ordinansa  a ricoverarti  con  tutti  i tuoi  sa* 
ni  e aalvi  nel  campo.  Reati  in  quella  haltn» 
glia  gravemente  ferito  nella  lesta  Pacidioda 
un  colpo  di  lancia,  che  gli  passò  la  celaia;e, 
oltre  a molti  capitani,  tolti  t più  valorosi  guor- 
neri  rimasero  o morti  o feriti. 

LXXlX.  Ora  dopo  aver  veduto  di  non  po- 
tere in  alcun  modo  tirar  gli  awerMrii  a di- 
scendere al  piano,  e cimentarsi  colle  legio- 
ni; nò  polendo  aU'incontro  piantar  il  campo 
più  appresso  a*nemiei  per  la  scarsessa  del- 
Tacque,  riflctlendo  altrcal  che  gli  avvertarii 
j facevnno  poca  atìma  di  lui,  non  perrhò  aves* 
aero  alcuna  s|ieranaa  nei  proprio  valore,  ma 
perché  confidavano chea'noslri  fosaeropcr 
mancare  te  acque  ; sili  quattro  d'aprile,  nel 
inntardella  teraa  sentinella  , parli  d*Agar> 
ro;e,  fatte  in  quella  noli#  sedici  miglia  di 
strada,  si  accampò  sotto  Tepvoalla  cui  custo- 
dia si  trovava  con  una  jioderosa  guarnigio- 
ne Vergilio  ; # prese  in  quel  medesimo  gior- 
no a eìrrondar  di  t rìncee  quella  ciili  , occu- 
pando molti  lungi  più  opportuni  c più  pro- 
prii; e mettendoTi  suoi  pretidii,  acciocché  i 
nemici  non  poleaero  introdursi  U dov*egli 
era  , e impadronirsi  dei  posti  più  addsntro. 
Scipione  intanto,  penetralo  il  disegno  di  Ce- 
sare, Irorandosi  astretto  a comhalicre  , per 
non  perdere  con  suo  grandissimo  rilnperto 
t fedelissimi  Tapcilani  , in  un  con  Vergilio; 
incamminatosi  con  molla  fretta  per  le  strade 
più  alle  alla  volta  di  Cesare,  sì  fermò  col  suo 
esercito  diviso  io  due  campi,  otto  miglia  lon- 
tano da  Tapso. 

LXXX.  Èrano  qairi  alcune  saline  , e fia 
queste  ed  il  mare  trovar  ansi  alcnnt  passi  stret- 
ti , non  più  distanti  fra  loro  che  un  miglio  o 
messo,  lo  queste  salme  Scipione  s*affaticava 
Hi  entrare,  o di  portarsi  a soccorrere  i Tspsi* 
tani.  Cesare  però  avendo  ciò  preveduto  , il 
j di  innanai  v*avea  fatto  dristare  un  bastione; 
! a,  iMciaiivi  Irò  presidi! , esK>  colTalIrc  sue 

Ìmtlisie  formò  oo  campo  a guisa  di  luna  e 
circondò  di  trincee  la  città.  Scipione  adun- 
que non  potendo  proseguire  T incominciato 


viaggio,  consumata  tutta  la  notte  e il  giorno  I 
seguente  sulle  salme,  alTepparire  dell'alba 
andò  a pianismi  verso  la  marina  non  più  di- 
scosto dagli  steccati  e dal  presidio,  accenna- 
to di  sopra,  d*un  miglio  c mniOy  p principiò 
a drisiarvile  tende.  Tosto  die  Cesare  ne  fu 
avvisalo,  fatti  desistere  dal  lavoro  i soldati, 
e lasciato  alla  guardia  del  campo  Asprcnale 
viccconsolo  con  due  legioni , egli  immanti- 
nente con  una  squadra  libera  e spedila  cor- 
se a quella  volta;  quindìylasciata  sotloTapto 
una  parte  dell*  armala  navale  , ordinò  cbe 
I*  altra  parte  s*  alteneve  più  che  fosse  possi- 
bile al  lido,  dietro  alle  spalle  <ieirinimÌco,  e 
stesse  ad  ovserrare  quand'et  dava  il  segno  : t 
ed  allora,  facendo  in  un  tratto  gran  rumore, 
rcrnsie  all*  improvviso  spavento  agli  avver- 
sarli, in  altra  porle  rivolti;  arfìnehé,  confuti 
e spaventati , fosser  costretti  a volgerai  in- 
dietro. 

LXXXI.  Ora  , poiché  Cesere  fu  giunto  co- 
là , avendo  osservato  , come  t soldati  di  Sci- 
pione stavano  schierali  avanti  Ìl  bastione, 
come  gli  elefanti  eran  posti  nel  corno  destro 
e sinistro , e come  una  parte  delle  sue  genti 
andava  latta  via  con  grande  sollecitudine  for- 
lifìeando  i ripari  ; egli , schieralo  in  tre  par- 
ti 1*  esercito  e piantala  la  legione  decima  e 
la  seconda  nell’  ala  destra  , l'ottava  e la  no- 
na nella  sioislra  , con  cinque  altee  in  mos- 
so , pose  sella  4(uarta  schiera  cinque  coorti 
per  ala,  le  quali  sta  vano  in  parata  delle  due 
ale  in  faccia  appanlo  agli  elefanti  di  Scipio- 
ne: indi  nell'uno  e nelTalIro  corno  distri- 
huili  gli  arcieri  ed  i fromboliert  ,e  frammi- 
sebiati  con  la  cavalleria  gli  armati  alla  leg- 
giera; esso,  correndo  a piedi  intorno  intorno 
a’sold^ali , e rammentando  ai  veterani  le  lo* 
ro  prodesae  , e le  passate  battaglie  con  eliie- 
ma  rii  cortesemente  per  nome , destava  in  lo- 
ro il  coraggio.  TolgenHnsi  poi  a* soldati  no-  I 
velli,  che  non  ti  erano  mai  trovali  in  altre  i 
mtseliie  , li  esortava  od  emulare  il  valore  { 
do* veterani,  ed  a procurarti  colla  preiente  , 
vittoria  un  nome  ugualmente  glorioso  ancor 
essi  ed  OD  pari  posto  nell* ordine  della  mi- 
tisia. 

LXXXII.  S'accorse  poi  egli  nel  girar  che 
taceva  qua  e là  per  Tesercito , come  i nemi- 
ci stavano  latti  tremanti  intorno  al  haitio-  i 
ne;  e come  per  la  paura  andavano  innanti  i 
e indietro , ora  entrando  dentro  le  porte  ed  | 
ora  senta  fermetsa  e senaa  ordine  uscendo  ’ 
fuori  t e , tteconie  queste  medesime  cose  fu-  ; 
reno  osservate  da  molli  altri , ai  fecero  tosto  ' 
sTanti  i legali  e i velereni  giubilali  di  Osa- 
re , scongiurandolo  a dar  il  segno  della  bai-  ' 
taglia  ; poiché  gli  Dei  immortali  presagivano  ! 
loro  sicura  vittoria.  Ma  , perclié  Cesato  titu- 
bava ed  opponevasi  al  desiderio  ch'etti  no* 
ftraeano , gridando , non  esser  questa  la  ina 
intensione  d'attaccare  coti  la  battaglia  ; * ’j 
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quindi  Tarerà  tolti  «1»  •ror»ì  j>or  ritenerli  : 
eecoli  , ebe  il  trombetta  del  corno  drttro.  co- 
stretto (lai  soldati , cominciò , soma  arpella- 
re  il  comando  di  Cesare  . a suonare  all  ne- 
nie. Allora  tutte  lo  coorti  s'arcinsero  ad  ar- 
Tentarsi  colle  insegne  spiegate  contro  i ne» 
mici  : doro  i cenlnrioiii , nilraversalisi  loro 
darantif  prociirarano  di  formarlo  e di  Irat- 
tonerle  per  fona*  affìnebò  non  renÌMero, 
sema  rordino  del  g^’neralo*  allo  mani:  ma 
non  furono  basianti  a frenarlo. 

LXWIH.  Accortosi  dunque  Cesare  * che 
non  ora  poiiibìle  di  lenoro  più  a segno  i con- 
citali  animi  delle  sue  genti;  dato  il  segno 
della  buona  fortuna  * e spronnio  Ìl  cavallo  * 
si  portò  di  luMn  carriera  contro  la  pnmn 
squadra  degli  arversorii.  Frattanto  ì suoi 
frombolicri  ed  arcieri, luUi  d’accordo, scoc- 
cavano furlo-;om‘*nle  ^assi  o freceo  alla  Tolta 
di'gli  elefanti,  cireran  nell’ala  destra.  Dal 
ebe  ne  avvenne  * ebo  quello  bestie*  apaven* 
tatosi  al  sibilar  dello  frombolo  e dello  pie- 
tre, si  voltavano  addietro  , © calposlarano  i 
nemici  slosvi  tulli  afTullati,  od  insieme  ri- 
stretti ; e , fracassalo  mcs*o  lo  porto,  si  sfor- 
savana  d’onirar  precipitosamente  dentro  il 
bastione.  Similmenlo  la  cavalleria  di  quei 
Mori,  ohe  si  trovava  nella  medesima  ola 
or’  erano  gli  elefanti,  rodendosi  mauear  que- 
sto nppogtjio  , furono  i primi  a fuggire:  o 
codi  soldati  dello  nostre  legioni,  circondan- 
do subito  quegli  animali,  s’impadronirono 
del  bastione  nemico  ; quindi , messi  a fìl  di 
sparla  alcuoì  guerrieri  dio  liravamento  si 
difeudevano  , tutti  gii  altri  fuggirono  fretto- 
looimente  negli  steccali , donde  il  giorno  a- 
muli  erano  nsclti. 

lAXXlV.  Pormi  di  non  dover  passare  sot- 
to Stlensio  la  prodrzra  falla  da  un  veterano 
della  quinta  legione.  Krari  nel  corno  sini- 
stro uii  elefante?  ferito , il  quale  *,  divenuto 
furibondo  pel  dolore,  ce  P era  prosa  con  un 
inerme  vivandiere  dclPosercito  , e,  caccia- 
toselo sotto  i piedi,  lo  caleaTa  con  le  ginoc- 
<*bia  ; indi,  col  peso  del  proprio  corpo  pre- 
mendolo , e con  la  proboscide  alzala  percno- 
lendnlo  e maudatido  fuori  orrendi  barriti , 
losoifocAva,  ficcliò  gli  tolse  llnalmente  la 
vita  : ora  non  si  potò  contenero  il  veterano 
gtierriero,  di  non  presentarsi  coll’ armi  alla 
maun  diiiansi  a qiidi’atiitnalc:  ma  questo  , 
quando  vide  farsegli  incontro  il  soldato  in 
alto  di  ferirlo y staccatosi  tosto  dal  morto, 
cinse  coll  lo  probosciiio  il  guerriero  alla  vita, 
e cosi  armalo  ouiu*  ora  , Paltò  por  aria.  Al- 
liira,  Todondo  costui  che  in  tal  pericolo  gli 
convonira  metter  in  opera  lutto  il  suo  spiri- 
to, non  cessava  di  ferirlo  colla  spada  di  ta- 
glio, con  quanta  tona  egli  BTora  , sa  la  pro- 
boscide, da  cui  trovavasi  nvTÌlicidiiatn.  Sic- 
ebè  Polefanlo,  non  potendo  più  regger©  a 
I tanto  dolore,  liherauJoiI  guerriero  , sì  die- 


de a correre  eoo  urli  slrauìssimi  alla  Tolta 
do’  suoi  compagni. 

LXXW.  Coloro  intanto,  i quali  stavano 
alla  difesa  di  Tapso  , fecero  un’ impetuosa 
sortila  da  quella  porla  della  città  cb' era  vol- 
ta a marina  ( non  so  , so  por  soccorrere  i lo- 
ro, o veramente  per  abbandonar  la  citta  e 
campare  , fu^^gendo  , la  vita  ) ; o cosi  , but- 
tatisi in  mure  o coperti  fin  all’unibilico  dal- 
Pacqiie  , s’alTiiticavano  di  farsi  al  lido;  ma, 
venendo  quinci  respinti  collo  pietre  e colPa- 
ste  da’ servi  e fonciulli  ebo  erano  nel  campo 
di  Cosare,  tornaron  di  nuovo  a ritirarsi  in 
città,  Kolto  cosi  l’esercito  di  Scipione  , allor- 
ebè  i suoi  soldati  se  n’nndnvati  fuggendo  qna 
o là  per  tutta  quella  campagna , tosto  lo  le- 
gioni di  Cesare  s'aecinsen»  a so,;uitarli  non 
volendo  dar  loro  campo  di  rimoltorsì  iniic- 
me.  Quando  però  i fuggitivi  si  furon  ricove- 
rati dentro  i ripari,  verso  i quali  s’ erano 
incamminali  con  animo  di  xisarrirli  e poscia 
mettersi  di  bel  nuovo  sullo  difese  * comitt- 
eiarono  a eercaré  un  capo,  cui  seguitare* 
sotto  la  direzione  e comando  del  quale  elfi'U 
luassero  i lor  disegni  ; ma,  accortisi  poi  non 
esservi  alcuno  clic  difendesse  quegli  stcn^ca- 
ti  , deposto  subito  lo  armi  che  servivano  loro 
d’  impaccio,  fuggiron  correndo  nello  tende 
del  Bo.  Arrivati  (»là,  vedendo  die  questo  | 


pure  erano  nello  forzo  do*  Cesariani , dìspo-  | 
rati  di  lor  salvovia  , si  fermarono  s«ipra  una  ‘ 
certa  collina  ; o , quivi  calato  le  armi , fece-  ' 
ro  con  esse  il  salutocbesi  pratica  nolloguer-  j 
re,  quando  uno  s’arrendo,  ^ltlla  giuiò  a | 
r|u<?’raescbint  una  tale  S(>mmissione  : impc-  | 
rocebò  i veterani  di  Cesare , già  accesi  di  sdo  ■ 
gnn  e di  rabbia,  non  solo  non  si  pou-rmio 
indurre  a dar  la  paco  al  nemico,  ma  se  la 
jir«'|i*ro  di  vantaggio  con  molti  di  quei  eit- 
ladinì  più  nobili,  dio  sì  troravano  nel  loro  \ 
esorcitn*rhiatnaud»li  capi  della  fazione  con- 
traria ; e parto  ne  ferirono,  parto  ne  ucci- 
sero ; in  questo  numero  vi  fu  Tullio  lUifo 
(leir ordino  de’queslori*  il  quale,  trafitto 
I da  un  Cesariano  con  una  lancia  , cadde  mor-  ^ 
j to  per  terra. Slmilmente  Pompeo  Bufo  ferito  j 
con  un  colpo  di  spada  in  un  braccio  , se  nou  : 
st  fosse  velocemente  ricoverato  appo  Cesare,  j 
vi  lasciava  ancor  egli  la  vita.  Quindi  ò , che  j 
mnlii  cavalieri  romani  e senatori  , pioni  di 
spavento  , sì  partirono  dalla  battaglia  , per 
non  rimanervi  uccisi  da* soldati  ; i quali , di- 
venuti lialdanzosi  per  una  sì  segnalata  ritto- 
ria  * si  prendevano  ogni  licenza,  su  la  lìdu- 
cia  di  non  esser  puniti  , a cagione  delle  prò* 
desio  operate.  E coà  tulle  le  genti  di  Sci- 
piene  , quantunque  iuvocassercj  il  nomo  di 
Cesare,  il  quale  pregava  istanlimienle  i sol- 
dati n conceder  loro  il  perdono,  furono  su 
gli  ocelli  di  lui  , dal  primo  all*  ultimo  , tru- 
cidati. 

LXXWI.  Ora  Cosare,  impadronitosi  di 
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atti  e Uv  «leccati  « «lupo  avero  uccUi  die* 

I«-iuiila  (logli  avversarli,  e cacciatane  in  fuga 
la  maggior  |iarto,  *Ì  ritirò  colla  perdila  di 
^ ria(|UAiita  de'proprii,  o con  poclii  forili  ucl- 
I le  suo  tende:  (|iiindi  lenza  prender  punto  di 
I riposo,  s'andò  a piantar  sotto  Top«o;  e,iui- 
pmsi’ssatosi  dì  scssautaqusttro  cicranli  liclli 
^ ed  armati  , colle  torri  addosso , e con  tutti 

Igli  ordigni,  li  schierò  aranti  alla  medesima 
città  per  redere  se  gli  riuscirà  di  distnrre 
dalla  sua  ostinazione  Vergilio  y e chiunque 
si  t rotava  osKdiatoeon  esso  lui , facendo  loro 
eridontemcnle  conoscere  , quanta  male  fot* 
soro  andate  le  cose  de*  loro  compagni.  Poscia 
; egli  stesso  prese  a chiamare  Vergilio , ed  in* 

I vilollo  ad  arrendersi , ricordandogli  (|uania 
^ fosso  la  sua  piaeerolezsa  e clcmonsa  ; ma  , 
quando  egli  vide  che  costui  non  gli  dava  ri* 
sposta  , s'allontanò  dalla  città.  Il  giorno  se- 
j guenle,  fatto  sacri Htìo  agli  Dei  , o chiamati 
. a poriamenlo  i soldati,  fece  loro  un  elogio 
i in  presenza  dei  Tapsilaui  ; o , salito  in  rio* 

I ghiera,  regalò  tutto  il  corpo  dei  releraniyC 
I diede  il  guiderdone  a coloro  che  arcrano  ino* 
strato  più  valore  degli  altri , cd  arcrano  ben 
meritalo  di  Ini  ; quindi  , senza  indugio  par* 

I litosi , lasiSò  CaJ*>  Uohclio  viccconsoloconlre 
I legroiii  all*  assedio  di  Tapso , o Gueo  Dumi* 
zio  con  due  a quello  di  Tisdra,  ove  era  go- 
vernatore Gmsidio  ; e , fatto  avviare  Marco 
Mescala  alla  volta  di  litica, ai  moue  anch'egli 
, colla  cavalleria  vcrioquella  niedesìnia  parte. 

I LXXXMI.  In  questo  frattempo  la  cavalie- 
> ria  di  Scipione,  fuggita  dopo  la  rotta,  mar- 
ciando alla  volta  di  litica,  giunse  alla  città 
di  Parada;e,  perche  i cittadiui  non  la  rol- 
I Icr  ricever,  por  esservi  già  corsa  la  fama 
I della  vittoria  di  Cesare  ; espugnala  laTcrra, 

I d rissarono  una  catasta  di  legue  io  mezzo  alla 
I piazza  , e , )>ostiri  sopra  lutti  i mobili  che  ri 
I trorarone  , tu  diedero  fuoco  : ìndi , buttando 
; dentro  le  fiamme  (jueì  cittadiui  di  ogni  con* 

Ìdiviune  ed  età,  li  bruciarono  vivi  ; facendo 
loro  in  quota  guisa  provare  un  tormentosti* 

I uno  supplisio:  dopo  di  che  speditamente  si 
I portarono  ad  UticJI.  Quivi  Marco  Catone  , es* 
i acnd«si  già  |iersuaso  cho  gli  lltìccnsi  per  la 
I Giulia,  favorevole  mJ  essi , gU  darch* 

I heru  poco  aiuto,  aveva  raecialo  fuori  della 
città  la  plebaglia  disarmata  , senza  altra  di* 
fesa  eh*  uno  steccato  posto  avanti  la  porta 
chiamata  Bellica , e di  una  piccola  fossa  i e, 

I costrettala  ad  abitare  in  on  tal  silo , con  eir- 
j rondarlo  di  guardie, s* era  ritenuto  alla  cu* 

! aindia  della  città  il  solo  Senato.  Ora  la  cavai* 

' Icria  di  Scipione,  recatasi  alfatsalto  dello 
steccato  di  costoro , cominciò  ade»pogiiarto} 

! 4> , sapendo  che  questi  tali  erano  psrtigiani 
tJi  Cesare,  voleva,  laglianduli  a pezst,  sfogar 
eolia  distrazione  di  cari  , la  propria  rabbia. 

: Allora  gli  Ulicensi , preso  animo  dalla  villo* 

I ria  ili  Cesare,  respinsero  con  pietre  o con 


poctiebe  la  detta  cavalleria.  Porlanto  , non 
avendo  ossa  potuto  impadronirsi  del  loro 
steccato,  geltoszi  furtosatnonlc  nella  città  ; 
ed  ivi , trucidati  multi  di  quei  cittadini  «en- 
travano Ui'llr  rose  per  forza  , mctlendule  a 
ruba  cd  a socco.  Ma  Catone,  non  potond-i  in 
alcun  m>>do  persuadere  a costoro  . che  s*  ac* 
cordassero  con  esso  lui  a difendere  la  otti , 
e desistessero  dallo  stragi  e dallo  rapine, sa* 
pendo  ciò  che  volevano,  per  mitigare  la  lo- 
ro insolenza  , dislrihui  a eiatenno  cento  se- 
sterzii.  Fausto  Siila  feco  anch'egli  lo  stesso, 
dando  loro  denari  di  propria  borsaio,  par- 
titosi con  ossi  loro  da  litica  , s*  iocammiuò  al- 
la volta  del  regno  di  Giuba. 

I.XXXVIll.  In  questo  mentre  giunsero  ad 
litica  multi  soldati,  fuggitivi  dal  canijm  ; c 
Catone,  avendoli  lutti  uniti  insieme  con  (ptet 
trecento  che  avevano  somroiaistraloildana*  ! 
ro  a Scipione  per  far  In  guerra , li  esortò  che 
dessero  agli  schiavi  la  libertà,  e attendesse- 
ro alla  difesa  di  Clìca.  Avendo  poi  conosciu- 
to, come  parlo  di  loro  v'acconienliva  , e par- 
te aveva  la  mente  e ranìmo  sbigottito  ed  in- 
chinevole alla  fuga;  cessai  di  più  persuader- 
li, od  assegnò  loro  lo  navi  , allìnehè  pu|es»e 
doschoduno  andarsene , ovunque  più  gli  pia- 
ceva. Rgli  intanto , asiestale  con  graiulìui* 
ma  diligcnsa  le  coso  sue,  • raceomanJaii  i 
suoi  figliuoli  a Lucio^Ceoare , che  quivi  era 
allora  viceque-lore , senza  dar  sospetto  ad  al* 
ruoo , serbando  il  medesimo  volto  o parlare 
di  prima  , andatosene  a dormire , portò  na* 
scosamonlo  un  pu^^nale  dentro  la  camera , 
e s«  k>  immerse  nel  petto.  Poscia, cadiitoin 
terra , prima  di  avere  spi  rata  ancori*  anima, 
il  mendico  ed  i suoi  conHdentì  entrali  per  so- 
spetto a viva  forma  nella  sua  stanza , vollero 
tenerlo,  e fasciargli  la  ferita;  ma  egli  colle 
sue  proprie  meni  ti  squarciò  crudoliisìma- 
mente  le  piag<t , c con  intrepido  cuore  sì  li  te- 
de la  morte.  Gli  lliìccnsi  poi,  tultochò,  per 
essere  di  contraria  fazione,  t'odiassero  , ciò 
non  ostante,  a riguardo  della  Singolare  su» 
illibatezza  , e per  averto  conosciuto  lu'lodif- 
iereote  dagli  altri  capitani , o finalmcaie 
perche  egli  avea  gucruita  quella  città  dima- 
ravigliose  furtinjastuai , cd  accresciutala  di 
torri , gli  diedero  sepoltura.  Morto  Catone , 
Lucio  Osare,  voloudo  ricavar  da  un  tal  ca- 
so qualche  proBtlo  , radunò  il  popolo , c , te- 
, nulo  appresso  di  quello  uu  parlamonlo,  c-  ! 
j sorto  tutti  quanti  ad  aprire  le  porte,  dicen-  ' 

I do  eh*  ci  riponeva  una  gran  CJucIa  nella  de-  * 
menzt  di  Cesare.  SpaUnealoìe  adunque,  e ) 
uscito  fuori  di  litica,  andò  ad  incouIrarCe- 
$are.  Messala  , in  esecuzione  de'rìcevuti  co- 
mandi , giunse  ad  litica , o mise  Io  guardie 
a tulle  te  porle  della  città. 

LXXXtX.  Cesare  in  questo  mentre  parti- 
tosi da  Tapso , arrivò  ad  llscela  , ove  Scìpio* 
ne  leueva  una  gran  quaulìtà  dì  Cbrmcnli , dì 
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■ rmJ , di  dardi  p d' nitri  ordt(^oi , ron  una 
piccola  {^urrni^ionc.  Appena  giunto  , la  pra- 
ar>  ; e quindi  panò  ad  Adruraeto  ; dorè , ea- 
aondo  ontaato  acnaa  contrasto  > dc>po  aver 
considerato  le  armi^  le  biado  e il  danaro  che 
T*  era  ^ donò  la  rìta  a Quinto  Ligario  ed  a 
C.jo  Consìd io  suo  figliuolo  I il  quale  allora 
ai  trovaracoU.  Poscia  ^ partitosi  quel  giorno 
■tesso  da  Adrumelo  , o lasriatori  Lìvirejo 
R-'golo  con  una  legione  per  guardia  « s’ in» 
camminò  alla  rolla  di  Utiea.  Lucio  O'sare 
gli  se  fe'iiioonlro  per  istrada  ^ e tosto  ti  liiit* 
tò  genuflesso  a'suoi  piedi  , domandandogli 
soltanto  U vita  e non  altre.  Cesare  allora  , 
portato  (Ini  n^’itraie  suo  istinto  e costume  , 
ogcvoinienlc  gliela  concesse. Tratto  parìmen» 
lodai  suo  buon  genio , accordò  la  medesima 
gratin  a Cecina  , a Caj)  Alejo,  a Publio  A- 
trio,  a Lucio  Cella,  e al  figliuolo  di  lui 
chiamato  collo  stesto  nome,  a Marco  Eppio, 
a Marco  Aquìnio  , al  figliuolo  di  Catone  , cd 
a*  figliuoli  di  Damasippo  ; c sulP  imbrunir 
della  sera  giunse  coMu mi  accesi  in  Utiea,  al- 
loggiando per  ({uella  notte  fuor  delle  mura. 

XC.  La  mattina  vegnente  entrò  in  cilià, 
e,  clnamatn  il  popolo  a parlamento,  dopo 
ai er  confortati  quei  cittadini,  li  ringrniiò 
del  loro  buon  animo  verso  di  lui:  quindi  , 

p&  uv<?ri>  rommainenle  biasimali  quei  ro» 
mani  Cilladini  , ivi  negotianti , che  aveano 
sovvenuto  <li  danari  TaroeScipione;  e, dopo 
fatto  un  assai  lungo  diseorso  contro  le  seeb 
Icraggini  loro  , ennehiuse  alla  perfine  col  fa* 
re  un  editto  , che  tenta  timore  comparisse» 
ro , mentre  protestava  di  conceder  loro  la 
vita  , e che  snlamentc  avrebbe  messi  in  von» 
dita  i loro  beni  ; in  guisa  però  , che , se  al- 
cuno dì  ctsi  arcs«e  voluto  ricuperarli , avreb- 
be determinata  la  rendila  do’ medesimi  ad 
una  certa  somma  di  danaro  , il  qnale  ai  sa- 
rebbe da  lui  ritenuto  a titolo  di  condanna  , 
per  concedere  ad  essi  la  liberlò  da  snlvetsa. 
Ora  y costoro  ch’orano  quasi  morti  dalla  pau- 
ra , o , per  la  coscienia  de' loro  demeriti, 
disperavano  di  snllrarsì  alla  morte,  veden- 
dosi adesso  presentata  l’oceasinn  di  potersi 
salvare,  volentieri  c di  huon  grado  accetta- 
rono quel  parlilo  ;dipoi  richiesero  Cesare  che 
tarasse  unitamente  lutti  trocentodel  danaro 
ch’ezii  voleva.  Per  la  qnal  cosa,  condanna- 
tili in  duemila  seslerfii,dn  f-borsarsì  in  ter- 
mine  di  tre  anni  in  sei  volle  al  Popolo  roma- 
no, senta  che  alcun  dì  loro  vi  sì  opponesse, 
oTiiì  confessando  d'e>*or  rinati  in  quel  gior- 
no , rendettero  a Cesare  tulli  giulivi  le  gra- 
aie  dovute. 

XCI.  Frattanto  il  re  Giuba,  fuggito  Insie- 
me  con  Petrrjo  dalla  liattnglia,  s’andava  il 
giorno  ascondendo  per  qnc’villaggi;  e,  cam- 
minando sempre  di  notte,  giunse  finalmen- 
te al  proprio  regno.  Quindi  s’aecoslòa  Zama, 
dov'egli  arca  la  sua  aliilatione,  le  mogli  e 


i figiiunli , e dove  crasi  da  luì  fallo  |>orlare 
lutto  il  danaro  collo  cose  più  presiosc  ebo  n- 
vetse  in  tolto  il  ano  regno  : oltre  di  che,  a 
principiare  dì  questa  guerra,  l’aveva  goer- 
nita  di  grandissime  fortificasioni.  Ma  quei 
cittadini , ai  quali  era  già  pervenuta  la  bra- 
mata noiitia  della  vittoria  dì  Cesare,  non 
vollero  aprirgli  la  città,  perché,  quando  egli 
intraprese  a fargoerra  (*olIa  HepubbI  ea  ro- 
mana, aixala  una  catasta  di  legne  in  Zama, 
aveva  formata  una  grandissima  pira  in  meno 
alla  pissza  , affinebe,  se  mai  resiasic  perden- 
te, ammassale  quivi  lutto  le  rose,  c poscia 
uccisi  tutti  i cittadini , e gettatili  sopra  di  es- 
sa, con  attaccarvi  il  fuoco,  aneli’ egli  finat- 
menlo  si  desse  da  per  se  stesso  la  morte  ; c 
vi  ardesse  in  un  co*  figliuoli  , colle  mogli  , 
co*  cittadini  e con  tutto  il  regio  tesoro.  Pot- 
ebè  Giuba  , avanti  le  porle  , ebbe  usalo  per 
buona  petsa  con  quelli  di  Zama  le  minacce, 
come  aovrano;  conoscendo  che  questo  poco  . 
giovavano , adoperò  esiandio  le  preghiere  , 
domandando  di  essere  ammesso  dove  erano 
i tuoi  Penati.  Ma , veduto  Realmente  com’rssi 
non  ti  piogarano  por  nessun  modo  a volerlo 
ricevere,  li  richiese  in  terzo  luogo  dio  gli 
rendessero  le  mogli  e i figliuoli,  per  portar- 
seli con  seco.  Ma , non  avendo  potuto  dai  me- 
desimi eilladìni  ottenere  risposta  di  sorta  al- 
cuna , non  che  impetrare  da  ossi  veruna  di 
queste  cose;  partitosi  da  Zama  , insirme  con 
Marco  Petrejo,  c con  podio  genti  a cavollo, 
si  portò  ad  una  stia  villa. 

XCII.  Ora  quelli  di  Zama  spedironoìn  que- 
sto mentre  a Cesare  ambasciatori , per  infor- 
marlo di  queste  cose , pregandolo  a mandar 
loro  il  soccorso  prima  che  il  Re  meliesso  in- 
siema  un  eaacetio , e aodaicfo  ad  assaltarli: 
ch’eilR  per  altro  erano  pronti  a difender  sù 
stessi  a la  città  in  favore  di  luì , finche  av  ra- 
serò vita.  Cesare  foce  applauso  al  sentimento 
dogli  ambaKÌatori,  ed  ordinò  elio  ■’ avvisa- 
sero  avanti,  per  portare  ai.licipatamcnle  la 
nuova  di  sua  venuta.  Egli  il  seguente  giorno, 
partitosi  dUlica,  s*  affrettò  d' andar  colla  ca- 
valleria nei  regno  di  Giuba.  Tennero  allora 
ad  incontrarlo  por  istrada  mollissimi  capita- 
ni dcircsercito  regio,  supplicandolo  del  per- 
dono ; • , ottenuta  colle  preghiere  la  grazia, 
tulli  d’accordo  giunsero  a Zama.  Divolgatasi 
intanto  la  fama  delia  benignità  di  lui  o de- 
mensa, quasi  lutti  i ccraliori  che  si  trerarano 
nel  regno  , vennero  da  Cosare  in  Zama  ; od 
egli  li  re'liborì  dalla  paura  , o li  auteuròda 
ogni  pericolo, 

xeni.  Mentre  in  tulli  e duo  questi  luoghi 
passavano  di  lai  maniera  le  cose,  Consìdio 
die  stava  alta  custodia  di  Ti!>dra  colla  sua 
famiglia  , con  una  mano  di  gladiatori  e coi 
Geluli , intesa  la  rotta  dc’suoi , e spaventato 
altresì  dall’arrivo  di  Domitio  colle  legioni, 

‘ perde  la  spcranu  della  salvezza:  laonde,  ab- 


LitiiluiiaU  1«  eittè,  • carico  di  danari,  «pari 
con  pochi  Barbari  di  naacotlo,  perforando 
dì  rirujfxirsi  od  rrgnodi  Gmba.Ma  quei  Ge- 
luli  eh* erano  in  tua  compagnia,  adeacali 
dalla  preda  , lo  ucciaero  per  istrada  ; e poi 
ae  o*  andarono  chi  qna  echi  là,  dorunque  fu 
loro  pouibile.  In  quetio  frattempo Cajo  Ver* 
iplio,  Imtandost  rinehintn  per  terra  e per 
mare  , e vedendo  i tnoi  compaj^ni  o morti  o 
fugati,  esserli  Marco  Catone  in  U.ira  lolla 
da  per  ti  stesso  la  vita  , Giulia  abliandonalo 
dalle  sue  genti  andar  vagabondo  di«pregia* 
In  da  lutti , Sabura  colle  sue  mtbsie  rsM're 
alato  disfallo  da  Sisio  , gli  IJtirensi  avere  vo. 
loiitnriaiDenta  ricevuto  Cesare  nella  loro r>i- 
là  , e di  un  esercito  così  grande  non  cner  ri* 
roasto  nappuro  un  misero  avanso,  il  qnale 
potesse  giocare  a sà  , ni  a*  suoi  figliurJi  ; 
vendo  ricevuta  da  Caninio  viceconsolo,  da 
cui  era  assedialo,  la  fede  di  sua  saivrtsa, 
diede  in  un  con  si  stesao  e con  tutte  le  cose 
tue  la  ctllà  in  potere  di  lui. 

XCIV.  In  questo  mentre  il  re  Giuba,  di* 
•cacciato  da  lolle  1#  città  e disperalo  di  sua 
saltile,  dopo  aver  cenato  io  compagnia  di 
Pelre|o  , per  vedere  eh*  essi  tran  morti 
da  uomini  valorosi,  finsero  un  duello  fra 
loro  ; e Giuba  , più  forte,  uccise  agevolmeii* 
lo  Petrejn,  ch*era  il  più  debole  :quindi,  Icn* 
landò  anrh'esvft  dì  trapassarsi  il  proprio  p**t* 
lo  col  ferro,  nà  so(ferendo:tli  il  cuore  di  far* 
Io  , pregò  istantemenle  un  suo  servo  che  gli 
de<»e  la  morte,  « fu  ubbidito. 

XCV.  In  tali  eircoftanse  di  tempo,  P.  SÌ* 
aio,  dopo  avere  sconfitto  Pesercito  di  Sabura, 
prefetto  di  Giuba  , ed  ucciso  lui  stesso  , ve* 
nendosene  pel  paese  dì  Mauritania  con  poea 
genie  alla  volta  di  Cevaro  , s'ìmbatlà  eatusi* 
mente  in  Fausto  e in  Afranio,  accompagnali 
da  quelle  milioia  ehe  avevano  dato  ad  Utica 
>1  sacco  , • marciaTano  verso  la  Spagna  f il 
numero  delie  quali  consisteva  in  milleecin* 
queeenlo  persone.  Laonde,  messosi  di  not* 
tetempo  prestamente  in  agguato  , sul  far  del 
giorno  diede  loro  Tassa  Ilo  |cd  , a rìsarva  di 
pochi  soldati  a cavallo  della  prima  schiera, 
lutti  gli  altri , o restarono  morti  o g*  arrese* 
ro:  furnoo  presi  vivi  Afranio  e Fausto  colla 
lor  mogli  a co*  figliuoli.  Di  II  a pochÌ*gioroi  ) 
nacqiiA  una  sedmon  nell’ esercito,  dove  a* 
mendue  furono  uccisi.  Cesare  salvò  a Pom* 
pea  ed  a*  figli  di  Fausto  la  vita,  a lasciò  loro 
i beni  che  avevano. 

XCVl.  Scipione  intanto  iniìcme  con  Dama* 
■ippo , Torquato  • Plclorìo  Bastiano,  sbai* 


sali  per  lungo  tempo  nello  navi  lunghe  dalla  | 
lompcsia,  mentre  orano  incamminali  alla 
volta  di  Spagna  , furono  finalmonte  sospinti 
a«l  Ippone  Krale,  dove  appunto  si  trovava 
Publio  Sisio  colla  sua  flotta:  r quivi  il  mag* 
gior  numero  delle  navi  si  tolse  in  messo  il 
minore  e airoOilolJe.  Vi  mori  Scipione  roti 
lutti  quanti  coloro  che  ho  nominati  poco  ansi. 

• XCVII.  Cesare  poi,  avendo  in  ì£nma  fatto 
mettere  all*  incanto  te  iuppelleltili  rrgie  e 
venduti  i lienì  di  quei  Cittadini  romani  che 
Bvevan  prese  le  armi  contro  U Repubblica, 
premiando  all*  incontro  que*Zamcsiche  ave* 
van  prevo  partito  di  cacciare  il  re  Giuba, 
colT esonerarli  da  luUeleregic gabelle. con* 
vertl  quel  regno  in  provinna  ; indi  , lascia* 
Invi  Crispo  Sallustio  per  vicecunsoio  con  pie- 
na autorità , partissi  di  Zsma  e se  ne  ritornò 
' od  ytica.  Quivi  ancora  espose  alla  pubblica 
vendita  le  sostanie  di  coloro  che  in  qualità 
d*uficialt  avevan  servito  Giuba  e Peirejo  ; 
poscia  condannò  i cittadini  di  Tapso  in  ven- 
timila sestersii  , e la  loro  rolonia  in  trenta- 
mila: quelli  poi  d*  Adrumeio  in  trentamila 
o la  colonia  in  cinquonlamila.  Del  resto  as- 
sicurò le  loro  città  da  ogni  oltraggio  , ed  ì 
beni  di  essi  da  tutte  le  ruberie.  Impose  ciian- 
dio  al  popolo  di  Lepit  ( il  quale  era  stalo  po- 
c*  ansi  saeehoggiato  da  Giuba  ^ e , mandan* 
do  ambaaciaiort  alSenalo  per  querelarsene, 
ne  ottenne  gli  arbitri  ehe  gli  fecero  risarci- 
re quel  danno)  un  aggravio  di  Irecenlomiia 
libbre  di  olio  da  pagarsi  ogni  anno;  perché 
nel  principio  della  guerra  , a cagione  delle 
discordie  nate  fra  i principali  , ■*  era  colle- 
gato con  Oinba  e Tavera  soccorso  di  armi  , 
genti  e danari.  Tassò  finalmente  i Tisdrita* 
ni  ( a cagione  delia  picriolcssa  delia  loro 
città)  d* una  quantità  determinata  di  grano. 

XCVIll.  Recate  tutte  queste  cose  ad  cffcllo, 
ai  tredici  di  giugno  a*  imbarcò  in  Utica,e 
dopo  tre  giorni  giunse  in  Caralidi  Sardegna. 
Quivi  multò  in  centomila  sestersii  i Soleitani 
per  aver  dato  ricetto  a iS'asidio  , e alla  flotta 
di  lui  , c per  averlo  soccorso  di  soldatesche; 
ordinando  oltre  a ciò  che  gli  dovesser  paga- 
re finalmente  T ottava  pane  delle  loro  en- 
trate a titol  di  Decima  i vendè  i beni  d*  al* 
coni  particolari  ; a , prima  de'  ventinova  di 
giugno  imbarcatosi  , si  parli  da*CaraIesÌ,  e, 
viaggiando  oempre  rasente  terra,  non  per- 
venne a Roma,  sa  non  dopo  veototto giorni, 
perché  la  tempeste  lo  iraUeoerano  di  inaoo 
in  mano  ne*porti. 
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I II  tjioi'aiìtito  Pomféo  *t  prwama  «oeeora/  iwWu  conlro  C-.-tart  t or  ro//r  prr- 

«lor  vioicnza.  II  Ceiarc^ció  «apulo,  «/ porla  colà  per  terminar  <^ufKa 
guerra.  Ili  Ponìpeo  , avendo  $irtUa  (V aetedio  VUa^  II'  vlen  rkltiamato  da  Scilo 
Pomi)to  iuo fratello  alia  volta  di  Cordaoa  « per  difenderla  contro  1'  armi  di  te* 
tare.  I'  St'fjHé  una  fiera  battaglia  mpra  un  ponle  « con  u/juale  Strage  da  ambe  le 
parti:  varie  scaratiutcce^  «7W/ioni,n«ar/i  « rapine.Xf' I Pompeiani  scannano  bar- 
baramente i cittadini  di  Con/oca  , e poscia  li  precipitano  dtil'e  muraglù  y dopa 
essere  stali  ricevuti  da  loro  in  ospito  : Xl^I  protestando  (riunio  eh' essi  ai'ei'ano 
commesso  un'esecrabile  f llonia  y con  Violare  le  legijidtlC ospila'ità.  Xl’II Cafone 
Lusitano  perora  oppresso  di  C’«arrpcr  ottenere  il  perdono,  XXI  I Hursarolesi 
S'anno  om^o«C‘r<r/on  »n  Atejua  per  subornare  tpiei  ppoU  contro  Pootpeo  /e,  noi 
tornarsenr  indictroy  fingono  dalia yuprm'yton  di  Pomoeo  scannati.  XXIII  Si  cotn» 
balte  ricino  al  fumé  Salso;  guiiH  due  eapùani  di  Csare  combattendo  fortUshna- 
Silente  rvjiano  morti,  XXlf'  l’iene  l'endicaia  la  morte  di  costoro  con  una  «Iniya 
yra«)i'//«u»ta  degli avrersuris.  XXP' Duello  d'.dutisiio  TarpionCy  e sii  QdnJo  Poni' 
pto  Xegro.  X\/'  JI  Dopo  vara  lucrnti*»  di  città  $ tutta  la  yufrra  si  riduce  sotto 
Alunda.  XXXJ  L'i  segue  un'  ucctsìons  yrandi««ùna  / fnay»/i7irr  prrò  fu  qiietln  dti 
Pumfteiaui.  XA*A'//  Gnea  e S’Sto  Pompeo  se  ne  fujgono.  XXXIP'  Cesare  assedia 
Conlova  y e la  prende.  XLII  meofratoti  in  Siviglia  y t chiamato  il  popolo  o por- 
lamento  y gli  rinfaccia  i bcnef:Uiy  si  mal  corrisposti. 


c Dell* autore  dì  questo  libro  si  dubita  as. 
•ai,  n«  «onta  ragione  : imperciocché,  quan* 
tunque  Svclonio  nella  vitn  di  Cesare  abbia 
lascialo  scritto,  che  l'autore  do'libri  e coni- 
roentarii,  tanto  della  guerra  alossandrìun  , 
qunnlodeir  africana  ospagnuola  , sia  incer- 
to (mentre  da  altri  ai  credo  esser  Oppio,  da 
altri  Anto  Irsìo  ) , coatullooù  iosLìlc  di  que> 
sto  libro  c tanto  diverso  da  quello  in  cui  so* 
no  scritto  le  guerre  alessandrina  c adricano, 
ebo  non  T*è  alcun  sdoiìto  por  credere  che 
l'autor  del  presente  sia  quello  stesso  da  cui 
furon  com(>osLi  i due  precedenti.  Ansi  appc« 
na  mi  persuadere  ebe  un  Komauo  ab- 

bia potuto  scrivere  si  malo,  né  «i  poò  cre- 
dere clic  il  libro  prcscolo  sia  stalo  cumpila* 


lo  da  Oppio,  di  coi  sì  trovano  alquante  let- 
tere inserite  fra  quelle  di  Cicerone  , nelle 
quali  non  ai  vede  questo  barbaro  modo  ili 
scrìvoro  : laonde  giudicherei  die  fosse  opera 
di  qualche  capitano  O tribuno  di  O'sare  di 
naatone  straniera  , pcroccbè  nell'  esercito  ee- 
snriano  v*  era  un  mcscu|;lio  di  tulle  le  na- 
tìonì.  Per  quanto  porosi  possa  argomentare 
dalle  congetture,  non  è stalo  nè  un  Germa- 
no nè  uu  Gallo,  ma  Lcitsl  un  Siriaco  od  un 
AfFricano,  o veramente  qualche  orientale  , 
rooutre  il  dialetto  o è siriaco  , o di  qualche 
paese  confinante  colla  Sorla.  Ollrodichè  l’ap- 
jmntatura  è dappcrlullo  diiroriue;  no  si  tro- 
va alcun  libro  che  abbia  più  cicatrici , o sia 
più  guasto  dall*  auticbilà  del  preacntc  ; onde 
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nulln  mi  maniTi^lio  , rlir  ( ennie  Ju  tcriUo 
Gtoiidorpio)  quasi  luai  gli  interpreti  soglia- 
no  sfuggirò  di  diciiiarar  questa  storia.  Il 
Cellario  però  oc  fa  auloro  qualelic  bravo  sol- 
dato  amico  oconfìilonte  di  C«‘sare  ; quantuii* 
cjuo  ancor  egli  l'attribuisca  ad  un  uomo  ras* 
ao,  p poco  pratico  al  deirarlo  rrttnrVa  , n>- 
mo  della  grammatica.  Giovanni  Hrllicaiio 
Toolc  rho  i due  precedenti  »icno  d*  Irxio  , c 
quest'ultimo  d’Oppia  senta  dire  come  il  ca« 
raltorc  di  quei  due  sia  dilTcrenle  da  questo. 
Giovanni  Voasin  poi  l'immagiuò  die  potesse 
esser  di  Balbo,  nò  la  cosa  c totalmente  inve* 
rìsiniiie  ; percliò  Balbo  era  nativo  diSpagna 
non  romano,  nò  italiano,  o fu  ronCdenlissimo 
di  Cesare  al  pàri  d*  Irsio  e di  Oppio.  S'ag- 
giugno  di  più  , die  questo  libro  ò piuttosto 
un* dr<>oieride,  ebe  una  storia:  ora  dell'  ef- 
femeride di  Balbo  fa  mensione  Sidonio  nella 
decimaquarta  lettera  del  libro  nono,  lo  pe- 
rò in  UD  argomento  si  dubbio  non  oserei 
d'alferroar  cosa  alcuna,  a 

I.  Superato  il  re  Farnacc,  eonquitlala  l'Af* 

fricn,  mentre  Cecero  stara  occupato  in  Italia 
a nmdcro  il  guiderdono  dovuto  a*  s*ildati  , il 
giovinetto  Pompeo  , in  compagnia  di  coloro 
di'orano  srampatì  con  etto  lui  dalle  predette 
guerrCf  per  potersi  più  agevolmente  premu- 
nir di  aoceorsi  eontro  Cesare  sleaso , si  diede 
o rieorrcre  alla  fede  di  ciasehcduun  città  del- 
la Spagna:  ed,  avendo  in  lai  guisa,  ora  col- 
le preghiere  ed  or  colla  forse,  messo  insieme 
un  |HHÌ  erosissimo  esercito,  cominciò  il 

guasto  a quella  provincia.  In  tali  occorrente 
parecchie  città  sì  muovevano  per  sò  stesse  a 
dargli  aiuto  o favore:  alcune  poi  gli  chiude- 
vano  in  faccia  le  porle.  Se  di  queste  ultimo 
gli  riuscivra  di  espu;'narne  qualcuna  per  for- 
se, tutti  ì cittadini  più  facoltosi  (ancorcliò  si 
^®«ter  mnsirats  a lui  Ifeneroerili  ni  maggior 
segno)  veniva  no  calunniati  pt*r  torli  dal  mon- 
do, e serrirsi  del  loro  danaro,  con  dispensar- 
lo a*  suoi  mereenarii.  Coaì,  odi'scandocon  que- 
lle jrieeolc  beucfìccntc , il  nemico  ventTa  o- 
gni  giorno  ingroasaudo  le  proprio  eoldate- 
selle.  Quindi  òche  quello  città,  le  quali  era- 
no contraria  a Pompoo,  spedivano  conliiiui 
messaggieri  in  Italia,  c domandavano  itUn- 
lomciite  d'esser  soccorse. 

II.  Cajo  Casaro  essendo  già  dittatore  per 
la  teran  volln,  e dichiaralo  consolo  por  la 
quarta;  dopo  aver  fatti  anticipatamente  rool- 
li  viaggi  , giunto  finaluienlo  colla  ma;;ginr 
sollecitudine  di'egli  potò  nello  Spagne  , per 
venire  a fine  di  questa  guerra,  fu  incontrato 
da;;Ìi  amhsLseiatori  do* Cordovani,  ribellatiti 
al  giovanotto  Pompeo,  per  fargli  intoudero 
come  la  lorociilà  si  anrchho  potuta  oceuparo 
da  lui  di  nottetempo;  al  porche  egli  era  eu* 
tralo  nella  provincia,  prima  che  i suoi  a«- 
versarii  ne  sajtesiero  nulla;  al  ancor  più, 
perebò  loateaio  Pompeo  so  no  stara  cou  aui- 


mo  riposalo  per  aver  messo  in  ogni  parte  e- 
sploratori  che  ravvisanem  tosto  che  egli  fos- 
se venuto.  Aggiunsero  poi  allo  detto  ragio- 
ni molte  altre  coso  che  avevano  assai  del  vc> 
risimiie.  Cesare,  traltoda  qucali  motivi,  man- 
dò a<Ì  avvisar  Qiiitiln  Podio  e Quinto  Fnino 
Massimo  (i  quali  teni|>o  fa  erano  stali  da  lui 
eletti  legati  del  suo  esercito  ) , ct-mc  egli  ai 
trovava  già  nella  Spagna  , ordinando  a’me- 
ilciinii  che  mandassero  in  suo  soccorso  tutta 
quella  cavalleria  che  avevau  raccolto  dalla 
provincia:  ma  poi  arrivò  egli  molto  più  ]>re- 
sto  di  quello  che  essi  Paspeitassoro  ; ed  ebbe 
quelPaiulo  di  genti  a cavallo ebe  voleva. 

III.  Trevavasi  allora  in  Cordova  Sesto  Pom- 
peo, fratello  di  Gneo  Pompeo  , che  la  guar- 
dava con  buon  presidio  , per  esser  ella  sii. 
mata  la  città  principale  di  tutta  quella  prò 
vìncia.Gnco  Pompeo  all'incontro  arca  jmvsIo 
1 assedio  ad  (Jlìa , cd  crasi  trattenuto  colà 
per  olquanti  mesi  senxa  cessar  quasi  mai  di 
stringerla.  Saputasi  la  venula  di  Cesare  , u- 
scirono  di  nascosto,  sema  che  le  guardie  |X)in- 
peiane  so  n'accorgessero  , gii  aniiiasc>atori 
d'Ulla,  ed  andarono  a trovarlo,  e a pregar- 
lo, che,  quanto  prima  |x>teva,  m.'uidassc  lo- 
rn gente  in  aiuto.  Cesare  adunque,  sapendo 
che  quella  città  s*  era  sempre  portala  asiai 
bene  eolia  romana  Ucpubblica,  spedi  a qtiel- 
la  Tolta  sulla  messa  notte  ondici  delle  sue 
coorti,  con  ugnai  nutucro  di  soldati  a caval- 
lo, alle  quali  prc|K>se  Lucio  Giulio  Pacicco, 
uomo  ben  pratico  di  quella  provincia,  e mol- 
to aperto  in  tutte  le  coso.  Arrivato  costui  dove 
era  il  presidio  di  Gneo  Pompeo,  accadde 
punto  in  tal  circoslansa  di  tempo  che  si  levò 
un  Hero  turbine,  con  un  veulo  si  ini|>ctune'i 
rho  fece  oscurar  tutta  l'aria;  di  sorta  che 
appena  si  potovan  conoscer  l'un  l'altro.  Ora 
un  si  fatto  caso  tornò  mollo  utile  a*  Ccsaria- 
ni:  perchè,  quando  furono  pervennli  al  luo> 
gn  predetto  , Giulio  Piaceco  comandò  che  i 
suoi  soldati  a cavallo  marciassero  a duca 
duo  ; o,  passando  per  messo  a'presidii  degli 
avversarli  , si  portassero  a driUura  io  città. 
Facendo  adunque  cosi,  a venendo  dalle  guar- 
die richiesti  ehi  fossero,  uno  de*  nostri  rispo- 
se cho  stessero  sitti;  perocché  in  tal  congiun- 
tura vnlevano  accostarsi  allo  muraglie  per 
prendere  la  città,  loioiido  i custodi , parla 
imjiedili  dal  turbina  uoo  |>otcvauo  u>are  la 
diligensa  dovuta  ; a parte,  udendo  silTalla 
risposta,  venivan  disiulli  dal  cercare  più  a- 
vaoti.  Poiebò  li  furono  accostati  alle  porte, 
dato  il  ceuno,  furono  introdotti  da'eitladiiii: 
allora,  tanto  la  fanteria , quanto  la  cavalie- 
ria  levarono  in  allo  le  grida;  e,  postasi  in 
ordinansa  quella  jiarte  ch'era  rimasta  fu^n, 
corsero  impelunsaiiieole  alla  volta  del  cam- 
po nemico.  E,  siccome  un  tale  accidente  giun- 
se aTonipeiani  ìnaipettalo,  cosi  la  maggior 
parlo  de'soldali  che  slavauo  iu  quelle  Icude 
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^iudtcarnno  d*t*«srr  falli  poco  meno  che  pri« 
gionirrt. 

IV.  Ora  Celare , dopo  aver  mandalo  quel 
aoccorao  di  genie  ad  U*ia  por  lorare  Pompeo 
dall*  assedio  della  roedeoma,  ae  n*andò  alla 
Tolla  di  Cnrdora.  Ksscndo  pertanto  iu  Tiag* 
gio,  apodi  aranti  alcuni  «aluroaì  guerrieri 
armali  d'elmo  e corasia  in  un  colta  genti  a 
carallo  , le  quali  , appena  si  furono  presen- 
lato  dinanti  alla  ciliU}  che  ai  lolaoro  in  grop> 
pa  i dotti  guornori  ; ne  i Cordnrani  ae  ne 
poterono  accorgere.  Facendoli  aranti  costo* 
ro  , usci  fuori  delta  città  una  mnliiludme 
grande  di  gente  per  tagliare  a ]>cksì  la  no* 
atra  raralleria:  ma  allora  que'eoraaiierif  che 
ahbtam  di  sopra  dcscrillitaccserodacarallo, 
je  comiticiaruno  una  sanguiiiosa  battaglia; 
tanto  die  di  un  numero  ìnBnilo  di  genie  u* 
Beila  fuori  di  Cordova,  pocbiasinti  furoti  qnol* 

I li  che  vi  poterono  rientrare.  Intimorilogi  in 
tale  ineoolro  Sesto  Pompeo  , tcrisae  al  fra* 
lollo  rho  «oniaie  spedilamenlo  a soccorrerlo; 
o procurasse  di  giugnere  prima  che  Ce  are  1 
ai  fosse  impadronito  della  città.  Per  la  qual 
cosa  Gneo  Pompeo,  quando  area  quan  ri* 
dotta  lilla  nelle  sue  forse  , richiamalo  dalle 
lettere  del  fratello,  marciò  alia  volta  di  Gor« 
dova. 

V.  Arrivato  Cesare  al  fiume  Beli , nò  po- 
tendo, per  Taltesaa  detl'acque,  passarlo,  vi 
gettò  parecchie  corbe  piene  di  sassi  ; e , fat- 
tovi sopra  un  ponte,  trasportò  di  là  le  sue 
genti  in  tre  volte,  e s'accampò  dove,  airin* 
contro  della  Terra , e dirimpetto  al  ponte, 
v'erano  delle  travi  in  due  parti.  Giunto  che 
fu  Pompeo  col  suo  esercito,  piantò  dalla  par- 
te di  là,  neirislesta  forma,  il  suo  campo. Ce- 
sare, per  im|M*dirgli  raccesso  alla  città  , ed 
}|  tragitto  delle  sue  genti , prose  a tirare  un 
braccto  di  fori  ili  iasione  alla  volta  del  ponte: 
PoinpiKi  fece  ancor  egli  lo  stesso.  Quivi  segui 
un  gran  eouflitto  fra  aroendue  i capitani, 
facendo  ciaKno  a gara  d'essere  il  primo  a 
prendere  il  ponte;  stecbè  no  oarcevano  di 
continuo  piccole  scaramucce,  nelle  quali  ora 
questi  , ora  quelli  n*  averan  la  peggio.  Ma  , 
avendo  preso  maggior  fuoco  le  cose  , segui 
fra  entrambe  le  parti  a eorpo  a corpo  una 
crudele  fasiooe:  mentre  l'ano  e 1'  altro  pro- 
curava a lutto  costo  di  tenera  quel  luogo;  e, 
per  le  sirettesse  dei  ponte,  accostandosi  alla 
sponde  del  fiume,  tutti  ammucchiati,  preci- 
pitavano abbasso.  Qnivt  adunque  da  ambi 
gli  eserciti  cadevano  a monti  a monti  truci- 
dati por  terra  i aotdali;  a le  calaste  de'cada- 
veri  pompeiani  ugnali  erano  a quelle  dei 
eesariani.  Cesare  intanto  proenrà  per  nna 
mano  di  giorni  di  vedere, sogli  veniva  fallo 
in  qualche  maniera  di  tirar  gli  avversani  a 
eombatlere  in  luogo  a lui  favorevole , e di 
far  con  osai  giornata. 

VI.  ▲ceortuei  poi  che  gli  avversarli  nonne 


volevano  saper  nulla  ; dopo  averli  a tale  ef-  [ 
fetto  tirati  fuori  di  strada,  per  condurli  ia 
luogo  a proposito  , foco  passare  te  sue  genti 
di  là  dal  fiume,  e comandò  che  di  nottetem- 
po sì  facesver  gran  fuochi;  poscia  eo'più  bra- 
vi guerrieri  che  avesse  andò  ad  Aiegua.  Ora 
Pompeo,  avoodociò  risaputo  da  alcuni  fug- 
gitivi, fé' in  quel  giorno  medesimo  tirar  per 
di  dietro,  a cagione  delle  strade  anguste, 
molli  carri  e molte  balestre,  osi  ricoverò 
dentro  Cordova.  Frattanto  Cesare  prete  ad 
assediare  Ategua,  facendovi  pareceltie  trin- 
cee, e circondandola  intorno  intorno  di  ripa- 
ri e bastioni.  Arrivata  la  nuova  di  queste  co- 
se a Pompeo,  sì  mise  quel  giorno  in  cammi- 
no per  portarsi  colà:  ma  Cesare  prese  intan- 
to molti  castelli,  per  mettervi  suoi  presidii; 
volendo  che  parte  della  cavalleria  # parte 
della  fanteria  steasero  ivi  di  sentinella  e di 
guardia,  por  poter  poi  andar  a soccorrere  il 
campo.  La  mattina,  in  cui  giunse  Pompeo  , 
successe  per  avventura  che  quivi  era  una 
nebbia  foltissima:  laonde  in  quella  oeetiriiò 
«li  tempo  attorniò  con  alquante  coorti  e ban- 
do a cavallo  la  cavalleria  eesariana,  e ne  fo- 
ce strage  per  modoebe  appena  pochi  ne  cam* 
paron  fuggendo. 

yil.  La  seguente  notte  Pompeo  attaccò  fuo- 
co al  proprio  campo;  e,  passato  dì  là  dal  fiu- 
me Salso,  piantò  gli  alloggiameoli  sopra  d'un 
monte  intorno  a certe  valli , situale  fra  la 
città  d*  Aiegua  ed  Ucubi.  Cesare  poi  , oltre 
a'rìjAri  ed  altre  fortificasioni  necessarie  per 
battere  la  città  , prese  a drissare  un  terra- 
pieno, e a tirare  delle  rinec.  Sodo  quei  luo- 
ghi lutti  montuosi,  e paiono  fatti  a po^ta  dal- 
la natura  per  guerroggiare  t nel  piano  poi 
tono  divisi  dal  fiume  Salso;  e tanto  vicini 
nulladiraeno  ad  Ategua  che  non  son  più  di- 
stanti di  dne  miglia,  o circa,  dal  fiume.  Ora 
Pompeo  s'era  accampato  sulle  montagne  in 
un  certo  silo  ebe  veniva  ad  esser  in  vista  d* 
amendue  le  predette  città  ; a tuttavolta  non 
ebbe  coraggio  d'andare  a soerorrere  i suoi. 
Aveva  egli  airane  aquile,  eie  insegne  di 
tredici  legioni  : bon'ò  vero  , ebe  quelle  , in 
cui  riponeva  qualche  sperante , erano  due 
domMtiehe; lequali,  abbandonato  Trebonio, 
erantt  rifuggite  appo  lui  ; ed  una  formata 
dalle  colonie  che  sì  trovavano  in  quai  pae- 
si : la  quarta  finalmente  era  quella  di  Afra- 
nio,  e te  l'aveva  condotta  seco  dall'Affrica  ; 
le  altre  poi  eran  tolte  ausiliarie  e consisteva- 
no io  fnggitiv».  Quanto  agii  armali  alla  leg- 
giera cd  alla  cavallerìa  , i noetri  erano  di 
gran  lunga  superiori,  d nel  valore  come  nel 
numero. 

Vili.  Aggingoevasi  a queste  rose  che  Pom- 
peo menava  la  guerra  io  lungo,  por  emere  i 
luoghi  alti,  e mollo  a proporlo  a fortificarvi 
gli  alloggiamenti  : perciocchà  quasi  tutto  il 
> paese  delle  Spagne  di  là  dai  monti,  median- 
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te  U TertilitA  del  terreno,  raaUffeTolniente  e 
con  dUEeollàu  può  •(ri{rn»recnirAa»edio;ed 
olire  ciò  non  è meno  cnploao  dì  arque.  Qui* 
ri  ancora  liilli  i looehi  lontani  dalle  rtllA,  a 
ca^pon  delie  fpetM  arorrerie  de'  Karbari  ao* 
no  ipiardali  e difeei  da  torri  e da  altre  forti* 
ficaxioni  « e le  case  veofon  rnporle,  come  li 
usa  nelPAffrira,  di  calcinaccio , e non  di  tc* 
l^oliy  dentro  le  quali  ri  son  delle  laelliere  : 
e«  per  eaeere  queste  mollo  alle  , si  acoopre 
quindi  per  luogo  e per  largo  un  gran  iratlo 
di  paese.  Olire  a ciò,  gran  parte  delle  città 
di  questa  prorincia  sono  per  ordinario  forti* 
Beate  da'monti,  e fabbricate  in  luoghi  nslu- 
ralmenle  eminenti}  aiccl»è,  e Paceeaso,  e l'cn* 
trata  delle  medesime  è ugualmente  dtllicile. 
Quindi  ò che  la  natura  del  sito  le  prerouni* 
tre  contro  ogni  assalto;  ne  cosi  facilmente  si 
pot«nn  prendere  da*  nemici.  11  che  appunto 
successe  nella  guerra  presentct  cbì^,  appena 
si  fu  accampato  Pompeo  fra  Ategua  ed  Ucu*  , 
bi,  come  s'è  detto  poc'ausi,  a rista  di  queste 
due  città,  Cesare  airinconlro  fabbricò  una  1 
foriessa,  permettervi  il  suo  presidio  , sopra 
Un  montieello,  lootan  dal  campo  degli  av* 
▼ersarti  inlnmo  a quallro  miglia,  il  quale 
era  naturaimcnie  assai  alto,  e cbiamaTasi 
gli  alloggiamenti  Posturaiani.  | 

iX.  Pompeo,  che  s'era  piantato  sul  mede- 
timo  monte,  e tenita  parimenlediresodatla 
siluatione  del  luogo  ; osservando  ( si  perchè 
era  toulano  dal  campo  di  Cesare  , si  ancora  I 
perchè  si  trovava  rinchiuso  dal  fiume  Sai* 
•o)  la  diQsooltà  di  quel  posto,  giudicò  ebeO- 
lare  non  si  sarebbe  mai  assardato  a cacciar 
•otto  i soccorsi  in  un  sito  coti  scabroso.  E,  su 
questa  opinione , si  parti  , passata  la  messa 
notte  , e prese  a battere  la  fortessa  di  Cesa- 
re, per  obbligarlo  a soccorrere  i suoi  in  tali 
urgeose.  Ora  i nostri  , tosto  ebe  videro  avvi* 
einare  il  nemico,  alsarono  improvrisainente 
le  Tori,  e principiarono  a scagliare  un  dilu*  I 
vio  di  dardi  ; tanto  che  ri  restò  ferita  una 
gran  parte  di  combattenti.  C*ò  fatto,  avendo 
quei  della  fortessa  raminciato  a difendersi , : 
ed  rseendo  intanto  portata  la  nuova  nel  cam- 
po maggiora  di  Ceaare  , egli  t* incamminò  a 
quella  volta  eoo  tre  legioni;  e,  fattosi  vieiou 
agli  avrersarii  , questi  pieni  di  spavento  se 
na  fuggirono}  molti  ae  furono  uccisi}  e molli 
restarono  prigionieri;  gran  parte  ancora  dei 
quali,  spogliati  dell* armi,  fuggirono.  Gli 
scudi,  che  furoo  levali  a costoro,  si  trovaro- 
no essere  ottanta. 

X.  Il  giorno  segoenle  arrivò  quivi  d*italia 
Argoesio  con  un  corpo  di  cavalleria,  e portò 
seco  cinque  insegne  do*Sagunlìni,  lolle  loro 
in  un  fatto  d*arme.  Pompeo  ebbe  allora  ti- 
more di  più  trattenersi  in  quel  suo  posto, 
porebè  Asprenaio  era  venuto  aoeh*egli  d'Ita- 
lia a trovar  Cesare  colla  cavalleria  : laonde 
in  quella  notte  bruciò  le  tue  tende , e prese 


a marciare  alla  volta  di  Ulica.  Un  re  , il  cui 
nome  era  Indone,  ed  aveva  seco  un  corpo 
di  fanti  e cavalli,  essendosi  messo  a perse- 
guitare con  troppa  ansìeiè  resercito  degli 
avvertarii,  mentre  marriaTa,  fu  dai  soldalì 
delie  legioni  domestiche  fallo  prigione  etl 
ucc'sn. 

XT.  Il  giorno  dipoi  la  nostra  cavalleria 
•*  allontanò  mollo  dal  campo,  andando  alla 
volta  di  Cofilova,  per  investire  coloro  che  por* 
lavano  le  vettovaglie  dallo  citt.^  nelle  tende 
di  Pompeo;  e,  falline  prigionieri  cinquanta, 
lì  condusse  co*  giumenti  ne*noslri  sleccati. 
Passò  quel  medesimogiorno  nel  nostro  eser- 
cito Quinto  Marcio  , che  aveva  militalo  sotto 
Pompeo  in  qualiiA  di  tribuno  de*soldati  ; e 
dopo  la  mena  notte  secul  un  fiero  combat- 
timento nella  ritià,  ove  fu  fatto  un  gran  fur^ 
co  , che  si  scagliò  secondo  il  costume  in  più 
modi.  Di  11  a poco,  Ojo  Fundanio,  ravalie- 
ve  romano,  fuggi  ancor  e^li  dal  campo  de- 
gli avver«arii,  e fe'passaggio  al  nostro. 

XII.  Il  di  vegnente  furono  presi  dalla  ca- 
valleria eesariana  due  auldati  della  legione 
paesana , i quali  dì.sem  dì  essere  soluavi  ; 
ma  mentre  venivano , furofm  tosto  rÌcouo> 
iciotì  da  quei  guerrieri  per  soldati  che  ave- 
vano già  militato  sotto  Fabio  e PihIìo,  e te 
n*erano  poi  fuggiti  a Trebonio.  Non  vi  fucato 
che  costoro  potessero  ottenere  il  perdono,  ma 
vennero  lutti  e due  ammaitali  da'noslrì.  la 
questo  frattempo  furono  presi  per  istrada  i 
corrieri,  stati  spedili  da  Cordova  a Pompeo; 
e,  rapitali  per  lor  mala  sorte  nel  nostro  cam- 
po, furono  ad  esn  tagliale  le  mani,  e poscia 
mandali  via.  Nel  mutar  della  quarta  aenli- 
nclla,  fu  fallo  molto  fuoco  al  solito  nella  cit- 
tà, e si  durò  buona  pesta  di  tempo  a lanciar 
armi,  rimanendovi  ferita  gren  gente.  Passa- 
ta che  fu  quella  notte,  i Pompeiani  balsarou 
fuori  con  impeto,  ed  as-saltarono  la  sesia  le- 
gione de*Cesariani,  in  tempo  che  i nostri  sta- 
vano intenti  a lavorare  per  fortificarsi;  cd 
attaccarono  una  ficriuima  pugna.  I Cesaria- 
ni  però  si  difesero  bravamente  Ja*loro  assal- 
ti: e,  sebbene  gli  avvertarii  venissero  soccor- 
si di  su  le  mura  da  quei  di  dentro,  coolullo- 
eiòquci  cinquanta  c^  eran  sortiti  fuora  per 
assaltare  i nostri,  furono  respinti  dal  valore 
di  questi  (tuttoché  oppressi  dallo  svantaggio 
del  luogo),  e malconci  di  ferite  ti  ritirarono 
nella  citià. 

XIII.  Pompeo  nel  di  tegnente  principiò  a 
far  tirare  an  braccio  di  forlifirauone  dalle 
tue  tende  fino  al  fiume  Salto.  In  tal  eonginn< 
tura  t*iraballè  un  |;roaso  corpo  di  ravalltria 
pompeiana  in  pochi  de'oostri  cavalli  che  fa- 
eevan  la  teniinella;  e,  dopo  avema  oeeiti 
tre,  cacciò  tutti  gli  altri  «UÌ  poeto.  In  questo 
medetiroo  giorno  Anlo  Valgio  AgUaoIo  dì  Se- 
natore, il  cui  padre  aveva  militalo  tolto  Pom* 
peo , abbandonando  liitie  le  cote  soe|  nson* 
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I lo  a carallo,  (*  fu^i^ìai^ne  via.  Fu  fallo  pari* 
I tncnlo  prij^ionìoro  tla'noslri  unaoUlalo  delta 
I sccniida  legione  di  Pompeo,  venuto  per  faro 
‘ la  »pi*i  f ((lì  fu  data  la  morie.  Cailde  in  que- 
>lo  fralleropo  nel  nostro  campo  una  palla  di 
ferro,  nella  qnale  si  trovò  scritto,  ebe  quel 
(giorno,  in  cui  do*evatun  acc«‘siarei  per  preti» 
der  la  eitlò,  avreMinno  nie<ao  fuori  percoli» 
trasse;;no  uno  scudo.  Quindi  è,  che  alcuni , 
sperando  di  pelerò  sensa  pericolo  salir  sullo 
mura , e impadronirsi  della  città  , il  giorno 
seguente  cumtuciarono  a batterla,  e iÌ>rcA> 
careno  buona  parte  del  primomuro.  Ciò  fai» 
lo,  furono  salvati  da  quei  di  dentro,  aenaa 
ricrvero  alcun  dispiacere,  quasi  che  fossero 
del  lor  metlesimo  partilo;  predando  intanto 
che  si  permettesse  loro  di  mandar  via  salvi  i 
curassieri  e ^IÌ  ufìciali  altresì  della  f^eroi» 
;;ion  di  Pompeo.  A questa  pmposisiooc  diede 
Cesare  la  se;;uento  risposta:  cb*e((li  era  usato 
di  dar  le^:^«  altrui , e non  di  riceverla.  La» 
onde,  tornali  costoro  in  città, si  ibridò  subito 
alParmi;  e,  aea;(lialaf»;;ni  aorta  d'armi,  pria» 
ciptarono  per  tutte  le  mura  a combattere. 
Per  la  qual  cosa  la  roaf^;;ior  }>artc  dello  ;;euli 
eh* erano  ne* nostri  steccati,  non  dubitarono 
che  quei  di  dentro  iu  quel  porno  non  losae- 
ro  per  fare  una  impetuosa  sortita.  Qrconda» 
la  adunque  per  o;*ni  intorno  la  predetta  eiU 
là,  se^ul  nniiorissimooombattioienlo,  il  qua» 
le  durò  alquanto  spagio  dì  tempo i o m tal 
congiuntura  fu  scaglialo  dai  nostri  un  colpo 
di  balista  cosi  gagliardo  elio  gettò  a terra  una 
torre  ;d' ondo  precipitarono  a basso  cinque 
guerrieri  che  v*eran  dentro,  con  uii  fanciuU 
lo,  il  quale  slava  11  per  avvisare  i tuoi,  quan- 
do i nostri  scagliavano  qualche  macchina. 

XIV.  Foco  tempo  dopo  fera  fare  Pompeo 
una  fiiriesaa  di  là  dal  fiume  Salso;  nò  i Ce« 
innani  gliePimpcdirono  : per  la  qual  cosa  , 
presumendo  egli  vanamente  di  sèniedotimo, 
s*andava  gloriando  d'aver  quasi  messo  piede 
nel  nostro  recinto.  Il  giorno  vegnente  altre* 
■I,  presati  la  consueta  baldansa,  ed  inoltra- 
tosi fin  dove  la  nostra  cavalleria  stava  a fa» 
re  la  sentinella  , alcune  bande  di  Cesanaiiì 
a cavallo , in  un  con  gli  armali  alla  leggie- 
ra, s*avren(arono  contro  di  lui  ; ma,  per  es- 
sere molto  scarsi  di  numero,  gli  asMiiluri  re- 
starono, fra  le  squadre  degli  avversarli,  ral* 
pestati  e distrutti.  Snecease  questa fasione  in 
vista  delle  tendo  d*  entrambi  gli  eserciti  s e 
tanto  più  tripudiavano  allora  di  giubilo  i 
P(im|M>iani,  quanto  più  vedevano,  col  ceder 
dei  metri,  dt  andar  guadagnando  paese,  àia, 
se  per  avventura  s*irabattevano  in  quaiebo 
lungo  , ove  i Cesariani,  ripreso  il  primiero 
coraggio , ed  aitalo  le  grida  voltassero  loro 
la  taccia,  secondo  il  solito,  ncusavauo  di  ve- 
nire alle  mani. 

XV.  In  ogni  fasione  cito  segno  tra  la  ca- 
valleria e la  fanteria  suole  d'ordiusrioleuer» 


sì  appresso  gli  eserciti  questa  opinione:  che,  | 
qualora  un  snidato  a cavallo  venga  a briglia 
sciolta  per  alfroutarc  un  pedone,  il  cavallo 
non  può  competere  col  fante  ; o questo  ap- 
ptinlo  addivenne  nella  battaglia  pn'«onte. 
Porrhò,  eS'Onilo  venuta  una  aquatlra  scelta 
di  pedoni  armati  alla  leggiera  alI*afrmnlo 
■iella  nostra  cavalleria,  sensa  ch'ella  se  l*s- 
speiiasse,  accortasi  del  prctlcllo  svantaggio, 
la  più  parte  smontò  da  cavallo.  Perlocliò  in 
breve  i4»mpo  lo  cavalleria  prese  a combatte- 
rò a piedi  , e la  fanteria  a cavallo  , e quivi 
segui  Ulta  grande  strage  finlanto  ebe  non  si 
furono  accoltali  ai  bastioni. Morirono  io  <pie- 
sla  liallaglia  centoventilre  Pompeiani  ; mol- 
liasiroi  furono  spogliali  delle  anni  ; e molli 
se  ne  tornarono  malonnct  di  ferite  nel  campo. 
De'nostri  poi  ne  restarono  morti  tre  iu  tutti: 
furono  però  feriti  dodici  fanti  e cinque  sol- 
dati a cavallo.  Il  rìraaoente  di  quel  giorno 
ai  consufuò  m combattere  , come  t'era  fatto 
no* di  paeiati,  iutorno  alle  mura.  Oragli  av- 
versarli, dopo  avere  scagliala  una  gran  quan- 
tità d*  armi  e di  fuoco  contro  de*  nostri  , che 
fortemente  aidifondovaDO,  commisero  la  scel- 
leraggiue  più  nefanda  o più  crudele  che  dir 
si  possa:  atveguachè  principiaronoascanoa- 
re  sugli  occhi  uostri  tutti  gli  ospiti  ebe  gli  a- 
votano  ricoverati  nella  loro  città  ; e poscia 
li  buttavano  giù  dallo  mura:  cosa  verameote 
da  barbarli  della  quale  doij  ai  trova  uu  aaccn» 
pio  ancora  simile,  da  che  gli  uomini  si  ricor- 
dano. 

XVI.  Lo  slesio  di  verso  sera  daqiie'dì  Pom» 
peo  fu  spedilo  a’Doslri  segretamenio  un  cor- 
nerò per  avvisarli  come  in  quella  notte  era- 
no per  dar  fuoco  alle  Corri  ed  a'baaiioiii  : • 
fare,  passala  la  meurn  notte,  una  impetuova 
sortita.  Gettala  adunque  una  gran  quantità 
di  fuoco  c d'armi  sulle  muraglie,  dopo  aver 
diroccala  buona  parto  dello  medesime,  apri- 
rono quella  porta  che  stava  dirimpetto  ed 
in  faccia  al  campo  di  Pompeo,  e lutto  lo  sol- 
datesebo  se  o*  uscirono  fuori , portando  seco 
materia  per  riempier  le  fosse , e forconi  per 
battere  a terra  ed  ineeodiaro  le  capanne  di 
strame  fabbricale  dai  nostri  por  isvernaiTÌ 
oltre  alle  quab  cose,  portarono  ancora  sssee 
gii  argenti  ed  addobbi  ; accioccbè  ( meutre  i 
Cesariani  stavano  intenti  a far  preda;  essi  li 
mettessero  a Ul  di  spada,  o si  ritiraMt'rv  |»ui 
dentro  i prceìdii  de'Pompciaui.  Impercioccliò 
il  tuodesiuiu  PuiBpro,  suppooi'ndo  ebe  quella 
genio  dt  dentro  |K>tt*sse  recare  ad  elfctto  da 
|>rr  MT  sola  raiaiune  predetta,  marciò  tutta  la 
notte  cell*esereito  inordinaasa  di  là  dal  Sal- 
so. Ora,  sebbene  una  tal  cosa  seguisse  sensa 
ebe  i nostri  se  la  immaginassero;  luUavolla, 
confidali  nel  proprio  valore,  respiusero  Ti- 
ninuoo,  e *1  caricarono  di  molte  ferito;  siccUè 
lo  feeero  rientrare  ia  città:  e,  failiaì  padroni 
della  preda  o dello  armi,  presero  viti  paiec* 
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chi  tlì  lorOf  « il  f'ìorno  appiatto  lì  mÌ9<*ro  a 
morir.  In  Ul  cireotUnxa uno  «li  quei  cilladi* 
ni,  fo^gilosi  noi  noilro  rampo,  riferì  a'Ceaa* 
rlAni  eorae  Giunio,  il  quale  rraxi  Irattemitn 
•otto  i rammini  coperli  dopo  la  earnifirina 
pratieaia  da'Poropeiani  «*on  «)ueì  citiadini , 
eaelaraò  arcr  eglino  u<ala  una  liarkarie  ed 
una  aeetleraggine  non  più  tentila;  prole«tan> 
do  che  quei  metchlnt  non  a«e«an  rommrtto 
deltUo  da  mcrìlare  un  aoniigliaiiic  eatiigo  : 
poielià , «iopo  eg^er  eglino  almi  ammetti  da 
rittailinì  predetti  ne'loro  templi  ed  inlrodol* 
ti  neTocolari,  arerano  questi  violata  la  ieg;;c 
«l••l^^tpitali(Aeo^  un  esecrando  mhrallo.  Sog- 
giunge che  il  medegimo  area  dette  molle  al- 
tre cote,  a eagion  dello  quali,  flpareiitatisi  ì 
Pomiseiaui , è*  attennero  d'  allora  in  poi  del 
far  ({oeslo  acenpio, 

XVII.  Ora  il  giorno  tegnente  venne  a Cesa- 
re in  qualitA  di  arnhageiatore  Tullio  legato 
eoo  Catone  lugitano  , e ragionò  avanti  a lui 
di  qoeiia  maniera:  c Avetaero  pur  volalo  gli 
immortali  Dei,  eh*  io  foggi  stato  pioltoito  sol- 
dato vostro  che  di  Pompeo  ; e che  io  potesti 
ora  mostrare  la  eostansa  del  mio  valore  ucl- 
la  vostra  vittoria,  e non  nella  calamilà  di  lui: 
poiché  le  lodi  lugubri  che  noi  gli  facciamo, 
SODO  di  averci  ridoUi  ad  un  termine  si  sven- 
turato, che,  di  poveri  Cittadini  romani  biso- 
gnosi d'aiuto,  ed  afiliUi  per  la  eompassione* 
volo  rovina  di  nostra  Patria  , siamo  tenuti 
nel  numero  de'nemici:  noi  dico,  i quali,  nel- 
la felieilA  di  Gneo  Pompeo,  non  fummo  par- 
teeipt  della  sua  prima  fortuna;  e,  oelTavri'r- 
•ilA,  non  abbiam  riportala  la  propiaia  vitto- 
ria: noi  finalmente,  ebe,  dopo  aver  tollerali 
(ttoli  asaalti  dello  legioni,  ckI  esserci  esposti 
ne*  lavori  che  si  facevano  giorno  e notte , a* 
colpi  delle  spade  ed  alle  brecce  da*  dardi , 
vinti  I e poscia  abbandonali  da  Pompeo,  su- 
perali alla  per  fin#  dal  vostro  valore,  ricor. 
riamo  ora  alla  vostra  elemeiisa,  acciocché  ne 
aalviate  la  vita.  Debl  mate  almeno  reno  i vo- 
stri coaeitladini,  ebo  a voi  si  danno  , quella 
medrsima  pietà  che  avete  mai  tempro  mostra- 
la alle  nasioni  siraniere.t— >c  Or  beno(rispo- 
so  allor  Cesare):  quel  ebo  bo  praticato  eolie 
cationi  straniere,  lo  stesso  praticherò  eo*cil- 
ladini  che  a me  s'arrendono. g 

XVIll.  Rimandali  che  furono  gli  am^iascia- 
torì  y vedendo  Tiberio  Tullio,  neU'entrar 
eh*  ei  fece  dentro  la  porta  della  città , come 
Catone  non  volea  seguitarlo,  tornò  indietro 
fin  alla  porto,  e rrOerró  per  tirarlo  con  sé. 
Ora,  vodutosi  cosi  prestar  da  Tiberio,  cavato 
fuori  un  pngnalo  gli  tagliò  una  mono:#  coti 
amendue  tornarono  a rifug;:irscite  da  Cesa- 
re. Pas»ò  in  ({tieslo  medegimo  tempo  nelcam- 
po  de*  nostri  un  alfiere  della  prima  legione 
de*  pompeiani,  il  quale  annuiisi«'>che  in  quel 
giorno  y in  cui  era  seguila  la  battaglia  a ca- 
vallo, moriron  Ireniaeinqtin  uomini,  i <|na- 
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li  eomliAtlevotio  sotto  la  siin  bandiera  ; m a 
che  nelle  lemle  di  Pompeo  non  era  permes- 
so di  farlo  sapere  ; e voleva  che  si  «lieesM*, 
non  esservi  morto  nemmeno  un  soldato.  Vi 
fu  uno  schiavo,  il  rui  padrone  si  trovava  ne- 
gli aliogs'iamenti  di  Cesare,  e«l  avera  taseia- 
ta  in  Cordova  in  un  colla  moglie  anclio  i li- 
gi i:  or  q ucf  lo  schiaro  am  mattò  i I silo  pad  ro. 
ne,  e poscia  se  no  fuggi  itasresanienle  senta 
esser  veduto  dalle  guardiedi  Cesare  nel  cam- 
po di  Pompeo:  donde  gettò  a’Ccfariani  una 
palla  , in  cui  aveva  dcscrillo  eoo  certe  nolo 
quanto  facerasi  da'Pompeiani,  sierlK?  CcMre 
vrnissea  comprendere  lolt*  i preparamenti 
che  da  lor  si  facevano  per  difendere  lacillà. 
Dopo  aver  ricevute  le  «lette  cifre,  essendose- 
ne rilornati  in  Cordova  quei  ch*eran  solili 
di  buttare  la  palla  scritta  (questi  erano  due 
fratelli  lusitani);  e,  fuggitisi  poi  dalla  me- 
desima città  nello  tendo  di  Cesare,  riferim- 
no  tutto  il  parlamento  fatto  da  Pompeo,  il 
eni  tenore  veniva  a restringersi  in  questo  : 
t Che  non  polendo  esso  venire  a soccorrere 
la  città,  procurassero  d'uscir  foori  senta  elio 
gli  avversarli  li  vedetseroe  marciassero  alla 
volta  della  marina:  te,  perelié  fu  risposUi 
da  uno,  esser  meglio  risolversi  di  venire  alle 
roani  , ebe  mostrar  di  voler  fuggire  ; colui 
che  si  lasciò  uscir  di  bocca  questo  parole,  fu 
tosto  stroxaato,  Furono  in  questo  me«lesÌRio 
tempo  arrestati  i corrieri  di  Pompeo  nelPan- 
dare  in  città,  e Cesare  gittò  a'eilladini  quel- 
le lettere,  comandando  poi  che  ehi  di  loro 
due  avesse  voluto  salvare  la  vita,  dovette 
attaccare  fuoco  alla  torre  di  legno  de'Cerdo- 
veti  ; promettendogli,  quanto  avesse  ciò  fat- 
to, d'accordargli  qualunque  graiia  gli  aves- 
se cbietta.  Era  veramente  difficile  1*  iocen- 
quella  torre  , tenta  correre  un  gran 
pericolo. Ora  colui  eb*era aodalo  con  alcune 
fascino  porefieituare  quanlos*édello,  quan- 
«lo  si  fu  bone  avvicinato,  venne  da  quei  di 
dentro  ammassato.  La  stessa  notte  giunse  a 
Cesare  un  fuggitivo,  e ravvisòcome  Pompeo 
e I>abieno  orano  montati  in  gran  collera  per 
la  strago  che  i suoi  avean  fatta  do*Cordo- 
veti. 

XIX.  Sul  molar  della  te«^nda  tentinella, 
la  noilra  torre  di  legno  , per  la  gran  molti- 
tudine delle  macchine  onde  era  stata  per- 
rotea,  pali  notabilmente,  incominciando  da* 
piedi  fino  al  secondo  e torso  |>aIco.  In  que- 
sto mentre  attaccarono  i Pompeiani  una  fie- 
rissima jmgna  di  su  le  mura  ; c , percliò  eb- 
bero il  vento  in  favore  , incenerirono  la  no- 
stra torre,  come  più  alla  delie  mura  loro.  Da 
qnetio  si  calò  giù  la  mattina  vegnente  una 
matrona,  e,  passata  nel  nostro  campo,  sì  di- 
I ebiarò  che  ella  aveva  già  rienlutn  di  fnggir- 
' acne  a Cesare  con  tutta  la  sna  famìglia;  ma 
che  qiimia  era  stata  da'Pompeiani  sorpresa, 
e fatta  tosto  morire.  Furono  di  vantaggio 
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I dalle  mnra^lie  elctini  cartoMi  « noi  i 

quali  ai  tro»ò  aeriUo  ; c Uieio  Minucio  a Co- 
lare.Gìa^^cbè  io  tot  trovo  abbandonato  da  ' 
Gnoo  Pompon,  ae  tu  mi  aalri  la  rita,  ti  prò- 
motto  di  mettere  in  opera  a favor  tuo  tutto 
quel  valore  , e tutta  quolla  coitaoaa  con  cut 
ho  lervilo  il  medesimo  Pompeo.  » In  questo 
frailnnpo  giunsero  a Cesare  ^li  ambascialo-  | 
ri  di  que*Cordovesi  che  ^ik  so  no  erano  usci-  1 
li  dalla  città,  proteatando  die,  se  e^lt  dona-  ; 
va  loro  la  vita,  il  giorno  te«uente  gli  avreb-  i 
bono  data  ConloTa  nelle  mani:  a*qnali  riapo- 
ae  cb'egli  era  Cesare,  ed  avrebbe  loro  man- 
tenuta  la  fede.  Cosi  adunque  alii  dicìotto  di 
febbraio,  impadronitosi  di  Cordova,  fu  ac- 
clamalo imperatore. 

XX.  Ma  l'ompco,  avendo  inteso  da'fuggili- 
tì  come  la  città  s’era  arrota,  moase  il  campo 
alla  rolla  d'Ucubi.  Pnir-ia  fece  fabbricare 
bastioni  intorno  a quei  luoghi,  e cominciò  a I 
alar  rinrhiusn  dentro  le  sue  fortilìcasioni.  Ce*  ^ 
sare  mosso  anelinogli  il  suo  campo,  e piantò 
gli  alloggiamenti  ricino  e in  faccia  a quelli 
di  Pompeo.  La  medesima  raallina  passò  uel 
nostro  campo  un  soldato  della  legione  pae- 
sana, e riferi  come  Pnm|>co  , ragunati  t cit- 
tadini di  Ucubi , areva  loro  comandato  che 
usassero  ogni  diligenaa  per  iacuoprirc  cbi 
fosse  del  suo  partito  e chi  augurasse  la  rit- 
loria  agli  avversarli.  Presa  poi  la  città,  ven- 
ne trovalo  in  un  cammino  coperto  quel  ser- 
vo che,  come  sopra  dicemmo  , avea  siraiigo- 
lato  il  proprio  padrone;  e fu  abbruciato  vivo. 
In  questo  mentre  otto  capitani  armali  di  co- 
raasA,  i quali  soprantenderano  alla  legione 
paesana,  ae  no  fuggirono  a Cesare;  e,  aiauf* 
fatasi  la  nostra  cavalleria  con  quella  degli 
arvoriarii  , alcuni  armali  alla  leggiera  re- 
starono feriti,  e vi  lasciaron  la  vita.  Furon 
presi  in  quella  notte  tre  Khiavt  con  un  sol- 
dato di  essa  legione  paesana  , i quali  cran 
venuti  per  far  la  spia:  gli  schiavi  furono  ero- 
cifìtvi,  ed  al  aoldato  fu  tagliata  la  lesta. 

XXI.  Il  giorno  dipoi  passarono  dal  campo 

degli  aTTorsarii  al  nostro  alcuni  cavalli  leg- 
gieri: e nel  meilosimo  tempo  undici  soldati 
a cavallo  doMoro  assallaron  con  impeto  al- 
quanti Cesariani  che  andavao  per  acqua  ; 
parecchi  do’quali  ne  uccisero,  o gli  altri 
trassero  vivi  con  esso  loro.  Furono  però  fallì  I 
prigionieri  otto  di  quei  aoldati  a ca«  allo  elio  ^ 
ditdoro  a'nostri  Passalto.  Pompeo  il  di  ac-  . 
gueulc  foce  tagliare  la  testa  a seitaniaqual-  I 
tro  peraoue , perchè  si  diceva , avoressc  con-  . 
Iribuito  alia  vittoria  di  Cosare:  gli  nitri  poi  I 
comandò  chf^  fu-vacro  eoudutti  in  Ucubi  ; ma  ' 
di  questi  ne  scamparono  eeotoveuti,  che  ven-  | 
nero  nello  nostra  tende.  | 

XXII.  Di  lì  a qualche  tempo,  quei  Bursa-  ^ 
Votesi  che  furon  trovati  e presi  in  Alegua, 
sciirluti  dtt'nntlrì,  andarono  Ambascialon  per 
raccoutaro  a'  proprii  eoocitladiui  come  se 


n'  erano  passale  la  cose  , a per  far  loro  ve- 
dere  quanto  si  potessero  compromcltere  di 
Gneo  Pompeo:  mentro  vederanochc  nei  suo 
esereilo  si  seannavaiin  gli  ospiti,  e si  com- 
mettevano mollo  altre  srelleragglni  contro 
quei  medesimi  cittadini  che  lo  ave-ratto  rac- 
colto 0 ammorso  nella  loro  Patria  , p*'rchò 
egli  lì  difoudeuc.  Arrivati  che  furono  alla 
città,  i nostri,  cireran  tutti  cavalieri  roma- 
ni o senatori  , non  s*  arrisrhiaron  di  passar 
dentro , ma  solamente  v'enlramno  ì predetti 
ciliaJit.i  eh*  orano  con  loro.  Fattesi  adun- 
que da  una  parte  e dall' altra  piò  proposta 
o risposte  ; mentre  gli  ambasciatori  fa  l'van 
ritorno  a'iioslri  che  gli  a^pcUaian  fuor  di 
città, i Pompeiani  tri  posti  di  gucrnigicmc  li 
seguilaron»  ; • assaltatili  a tergo  li  uccisero. 
Duo  soli , scampati  dalle  lor  mani , riferiro- 
no a Cesare  tutto  il  successo  ; d*oade  poi  fu- 
rono oiandato  alla  Città  d* Alegua  le  spie. 
Trovatosi  che  quanto  gli  ambasciatori  avevan 
di‘(‘o  ora  vero  , o che  le  cose  cran  passale  in 
quella  guisa  ch’ossi  avevano  esposto;  sollo- 
vatusi  immantinente  il  popolo  tutto,  prose  a 
lapidare  , o metter  le  mani  addosso  all*  au- 
tore della  strage  degli  ambasciatori , escla- 
mando che  per  colpa  sua  furono  uccisi.  Ora 
Costui , con  gran  fatica  sottrattosi  dal  perico- 
lo , pregò  t suoi  citiadini  che  gli  permettes- 
sero d'andar  da  Cesare  in  qualità  d' amba- 
sciatore, protestando  di  far  tanto,  che  si  chia- 
merebbe soddisfatto  di  lui.  Ottenuta  questa 
licensa  e partitosi  dalla  città  , d<ipo  esserti 
premunito  con  buona  guardia  , ed  aver  ince- 
so insieme  un  gran  numero  di  gente , fu  am- 
messo a forsa  d'ingauni,  di  nottetempo  in 
città,  dove  fece  una  crudele  carniGcina;  ed, 
uccisi  tutti  quei  capi  che  gli  erano  siati  con- 
trorii , si  fece  finalmente  padrone  <T  Ate;:ua. 
Di  li  a poco,  alcuni  schiari  fuggitisi  a Cesa- 
re riferirono,  com'egli  andava  rendendo  i 
beili  di  quei  cilladini  ;nè  lasciava  che  alcun 
sortisse  fuori  del  bastione,  te  non  lo  vedeva 
inabile  alla  milizia.  Facevaegli  questo  , por-  ^ 
che  , dal  di  che  Ategua  fu  presa  , molti>s«mi  ^ 
di  quei  popoli , pioni  di  paura,  IC  no  fuggì-  < 
vano  cotidianameiite  a Beturia  ; nè  concepì-  | 
vano  alcuna  spcransa  deUa  ritloria:  sicché,  } 
se  alcuno  de' nostri  si  buttava  dal  suo  par. 
tito,  veniva  arruolato  fra  gli  armati  alla  leg- 
giera ; nè  riscuoteva  piò  che  sedici  danari 
di  paga.  « 

XXIIl.  Dopo  di  che  , Cesare  piantò  le  tue 
tendo  in  faccia  a quelle  di  Pompeo , c prese 
a costruire  un  braccio  di  fortificasioui  Guo  ' 
al  Gume  Salso.  Ora , mentre  i nostri  stavano 
intenti  cbi  qua  e cbi  là  a lavorare,  uu  grati 
numero  di  nemici  rennea  gran  corsa  da'luo. 
gbi  alti  per  assaltarli  ; s , benché  i Ccsana-  , 
ni  non  reprìmessero  la  lor  furia  , con  lutto  I 
ciò , bersagliandoli  con  un  diluvio  di  dardi,  1 
nc  ferirono  molli  : quivi  però , come  dice  Kit*  | 
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DÌO,  i noftrì  eedetlQM  alquanto.  Del  che  ti. 
Mndoii  accorti  doa  centurioni  della  quinta 
legione  di  Cesare , varcato  il  fiume,  riono- 
rarono la  battaglia  $ e , combattendo  con  in- 
eredibil  fiereata  • ralore,  ne  rcspinicro  mol- 
ti : ma  no  di  que*due,  colpito  da  una  moK 
titudine  grande  di  dardi,  ri  realò  morto. 
L'altro  parimente,  dopo  arer,  come  il  pri- 
mo, ralorosamente  pugnato, redendoii  alla 
per  fino  da  tolte  la  parli  tolto  in  mcuo  e 
rincbiuM  ; inoltratoai  nn  poco,  inciampò  con 
un  piede  e cadde  in  terra.  Passata  da  una 
bocca  all'altra  la  nuova  della  caduta  di  co- 
testui,  molti  nemici  gli  corsero  addoaio;  e 
allora  la  nostra  caralleria  , trapassata  più 
addentro,  rincalsò  gli  arversarii  fino  al  ba- 
stione: ma,  presumendo  i nostri,  con  troppa 
baldauca,  di  tagliarli  a peasi  dentro  i loro 
medesimi  ripari,  n trorarono  tatti  cìnti  dal- 
la folla  e dagli  armati  alla  leggiera  dell'ini- 
mieo;  e,  io  il  loro  ralore  non  era  più  che 
ordinario, ttrebbono  etati  dal  primo  alPnl- 
timo  preti  riri.  Peroochò  reoivano  ctiandio 
dalle  trincee  della  guardia  rìserrati  di  si  fat- 
ta maniera, che  lamedesiroacaralleria,non 
arendo  più  tpssio  da  oMoeggiarti  , appena 
fi  poteva  difendere,  llertarono  quiri  feriti  , 
tanto  de'pedoni , quanto  de'earalieri , mol- 
li de*  nostri,  tra  i quali  ri  fu  ancor  Clo- 
dio  Aqoisto  : l'esito  però  di  questa  fatione, 
in  eni  ai  eombatlà  molto  alle  strette , fu  tale 
che  da* nostri  non  ne  mori  nrppur  uno,  ec* 
retto  i duo  centurioni  predetti  , i quali  per 
desiderio  di  gloria  ai  esposero  a troppo  gran 
ritcliio. 

XXIV.  11  giorno  dì  poi  rannero  in  un  tem- 
po stesso  due  compagnie,  chef' crac  partile 
da Sorìcaria.  Alierai  nostri  cominciarono 
a tirare  alcune  trincee.  Pompeo  , rodendo 
che  gli  era  serrato  il  passo  per  andare  ad  A* 
sparia,  castello  lontano  cinque  miglia  da 
Ucubi , arrebbo  dovuto  in  ogni  conto  risol- 
versi  a eombitterc.Gon  lutto  questo  non  dava 
campo  di  poterlo  eltaecare  in  luogo  conve- 
nevole e proprio;  e,  salito  sopra  un  monte, 
iludiarasi  di  prender  la  retta  d'on  allo  col- 
le; tantoché  gli  eonremra  poi  finalmenieri- 
dorsi  a forra  in  nn  luogo  sinistro.  Quindi  sa- 
liti amendne  gli  eserciti  sopra  una  eminen- 
te collina,  quello  dell' ioimico  fu  da' nostri 
sbalsatn  di  là  e sospinto  nel  pisuu.Quoslo  bel 
colpo  fu  cagione  che  la  battaglia  riuscisse 
propisia  ai  Cesarianì  : perocché , rinculando 
gii  sTversarii  per  ogni  verso,  i nostri  ne  fe- 
cero una  grandissima  strage  ; e quelli  che 
scamparono,  riconobbero  la  talvctsa  dal 
monte,  e non  dal  proprio  ralore  t e,  se  non 
•i  fotte  fallo  allora  sera  , aarebbono  itati  n- 
dolti  dal  nostri  ( quantunque  minori  di  nu- 
mero ) in  uno  stato  da  non  potersi  più  aiu- 
tare in  alcun  modo.  Ed  io  fatti  restarono 
morti  in  quella  fsaiout  trecento  renliqual- 
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Irò  armnti  slU  leggiera  , o cento  treni* olio 
soldati  delle  legioni , oltre  s quelli  di  cui  fu- 
rono riportate  nel  campo  di  Cesare  le  spo- 
glie o l'armi.  Ed  ecco  corno  gli  arversarii 
pagarono  il  fio  della  morto  cb* essi  diedero 
il  giorno  avanti  a*  due  eenturiooi. 

XXV.  11  di  seguente,  esMndo  nel  luogo 
stesso  venule,  secondo  il  solilo,  in  soccorso 
di  Pompeo  altro  milisie , otserrarono  la  re- 
gola consueta:  imperdocebé  niun  di  loro, a 
rìscrra  de* soldati  a cavallo,  s*arriscbiara  di 
scenderò  al  piano; e,  quando  vedevano  che 
i nostri  stavano  occupati  a lavorare,  la  loro 
cavalleria  principiava  subito  ad  affrontarli: 
ma  y alsartdo  nello  iloseo  tempo  i soldati  del- 
lo legioni  lo  grida  . o chiedendo  che  foiae  lor 
(lato  luogo  di  poter  vonire  alle  mani,  aL 
finché  coloro  ch'orano  usati  d'andare  a in- 
calssrli  potessero  argomentare , come  essi 
erano  prontissimi  alla  mÌMhia  ; i nostri  , u- 
sciti  da  una  batsisstnia  valle , si  fecero  mollo 
avanti , e si  fermarono  su  la  pianura,  in  no 
silo  peggiore  di  quello  in  cui  erano  gii  sr- 
versarii.  Ciò  non  ostante,  essi  non  vollero  in 
conto  alcuno  venire  al  piano  a combattere, 
eccetto  un  certo  Aolistio  Turpiono,  il  qaale, 
presumendo  molto  delle  sue  forze,  t'andava 
ideando  che  Ira  i nemici  non  vi  fosse  chi  po- 
tesse competer  eoo  lui»  Allora  Quinto  Pom- 
peo Negro,  dttadino  dltalica , cavaliere  ro- 
mano o nostro  guerriero  , se  gli  mosse  con- 
tro. Dicesi  che  questo  duello  fu  sìmile  a quel 
d* Achille  e di  Memnone  :e,  perchè  Aotistio 
ora  un  uomo  assai  feroce  , cessarono  tolti 
quanti  dal  lavoro  , per  andare  a vedere  un 
si  fatto  combattimento.  Si  schierarono  adun- 
que le  milisie  aranti  lo  steccato  , ove  sì  do- 
vrà fare  il  duello;  perché,  fra  questi  due 
guerrieri  e campioni  , era  la  vittoria  molto 
dubbiosa , e pareva  che  dalla  Unsone  di  due 
dovesse  dipendere  la  sorte  di  lotta  la  guer- 
ra. Quindi  é ebe  ciascheduno  stava  ansioso 
e aneianlo  per  la  sua  parte;  e l'uno  e l'al- 
tro aveva  alcune  persone  sperimentate  che 
a lui  favorivano.  Or  questo  duello  ( essendo 
già  entrali  i due  campioni  nel  luogo  stabili- 
to a combattere,  c portando  nelle  rolellecfaia- 
rameole  scolpile  le  imasgini  delle  gloriose 
lor  gesta  ) sarebbe  stalo  stota  alcun  dubbio 
interrotto,  se  i nostri  armati  alla  leggiera, 
in  vedere  ebe  le  truppe  a cavallo  deU'ini- 
mico  andavano  , come  si  é detto  di  sopra  , 
facendo  delle  scorrerie , non  n fossero  , vwì- 
no  alle  forlificsaìoni  del  campo,  fermati  per 
custodirle  e direuderle(*l.  Terminalo  il  duel- 
lo, appena  la  nostra  cavalleria  volle  ritirarsi 
dentro  le  tende , che  i Pompeiani  si  posero 
eoa  troppa  bsldansa  a ìncslssHa  ; e lutti 
d*  accordo , dato  un  altissàmo  grido , l'assal- 

(*)  Jl  tute  fmttnta  su  questo  luogo  varie 
tacum» 
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{arono  con  furia.  Così  adunque  « messasi  in 
paura  ed  io  fuga,  ai  ritirò  con  perdita  di 
ttmhfl  genie  ne'rìparié 

XXVI.  Cosare  allura  donò  alla  squadra  di 
Cassio  , in  ricompensa  del  suo  valore,  Ire» 
dieimila  sesleraii  , due  collane  d*oro  al  me> 
dosìnio  Cassio , ed  nllri  diecimila  sestersìi 
agli  armali  alla  leggiera.  In  qucalo  uedest* 
mo  giorno  si  rifuggirono  a Cesare,  Aulo 
Bebio,  Cnjo  Flavio  ed  Aulo  Trebellio  di  Asti, 
tutti  tre  cavalieri  romani  , eoi  cavalli  quasi 
ceperlt  d'argento  ; cd  esposero  , come  tutti 
i cAvaiieri  romani  che  si  trovavano  nel  caro* 
po  di  Pompeo  sperano  eoo  giuramento  ac* 
coniali  di  passare  nelle  tende  dc'C«'sariani, 
ma  , scoperti  eJ  accusali  da  uuo  srliiavo,  o- 
rane  stati  messi  in  prigione  ; e clic  essi  aoli 
fra  tulli , collo  11  boon  doslm,  avevan  proso 

10  scampo , od  craosi  a lui  rifuggili.  In  que* 
sto  di  stesso  furono  intoreolto  por  istrada  aU 
cune  lettere  eba  Pompoo  mandava  a Ursaone, 

11  cui  tenore  era  questo  r e Se  voi  state  sani, 
rho  caro  ; io  per  me  sto  benissimo.  Ancor- 
chò  io  ( grasie  alla  sorte  ) abbia  fin  ora  ri- 
battuti sempre  i miei  awersarii , ogni  qual- 
volta mi  piacque,  con  tuttociò,  se  ossi  m'a- 
vessero dato  campo  di  vgnìrc  alle  mani  in 
luogo  proprio,  o del  pari , avrei  terminata 

I la  guerra  mollo  p ò presto  di  quel  ebo  toì 
vi  poteste  immaginare:  ma  essi  non  hanno 
coraggio  d'oscire  in  campo,  perchè  tutto  il 
loro  csoreito  eonsUte  io  soldati  novelli  ; e « 
per  la  continua  spcraosa  di  potersi  sostenta- 
re co*  viveri  cb'osto  irova  ne'nosiri  presìdìi. 
Tiene  cosi  a tirare  in  lungo  la  guerra.  Im- 
pereioocbè  va  egli  fermandosi  ora  intorno  a 
qactUi,  ed  ora  intorno  a quella  ciui , e quin- 
di ricava  il  villo.  Laonde  sarà  mia  cura  di 
tenore  ben  eusiodilc  tulle  le  terre  a noi  ade- 
renti \ o quanto  prima  verrò  a flae  di  que- 
sta guerra.  Uo  fatto  pensiero  di  mandarvi 
alcuno  coorti.  Alla  fé*  che  quando  ti  vedran- 
no mancare  le  nostro  Tottovaglie , saranno 
eostrelli  d'uscir  fuora  a combattere. 

XXVlI.  In  decorso  di  qualche  tempo,  tro- 
vandosi • nostri  scnsa  consiglio  a senta  il  do- 
voto  riguardo  occupati  al  lavoro,  alcuno  mi- 
lisie  a cavallo,  eh*  erano  andate  a far  legno 
io  un  uliveto,  furooo  dall*  inimico  tagliato 
a pesti.  Fuggirono  certi  schiavi  dalla  parto 
di  Pompeo  a quella  di  G^are,  e gli  riferiro- 
no , che  dalli  due  di  marmo  in  qua  ( nel  qual 
giorno  segui  un  fatto  d*arme  a Sorisìa  ) gli 
awersarii  erano  tutti  impauriti  ; e che  Aaio 
Varo  s'andava  aggirando  intorno  a quelle 
fortesse.  Pompeo  in  quel  giorno  moese  il  suo 
campo , a ti  fermò  in  un  uliveto  ch'era  di- 
rimpetto ad  Impali.  Prima  che  Cesare  si  por- 
tnsee  colà,»  vide  spuntare  la  luna  circa  allo 
sai  ore.  Mossosi  adunque  con  tutto  l'eeerei- 
to  • ordinò  alte  ai  dosee  fuoco  ad  Uoubi , dove 
Pompoo  aveva  laKiala  una  fortissima  guar- 


nigione, e , dopo  averta  incenerita,  ti  riti- 
raseero  nel  campo  maggiore.  Iodi  a non  mol- 
to , avendo  preso  ad  assediar  la  Terra  di 
Vcolifponle,  venuta  questa  airarrendimen- 
tn,  marciu  alla  volta  di  Carausia,  e s* ac- 
campò dirimpetto  a Pompeo.  Questi  allora  j 
diede  fuoco  siila  medesima  città,  perchè  ella 
aveva  serrate  in  faccia  alle  sue  guemigiooi  . 
le  porto:  in  tato  oceorrensa  fu  preso  da'oo- 
siri  un  soldato, il  quale avcascannatoil  pro- 
prio fratello  dentro  i ripari , e fu  ucciso  sotto 
il  bastone. Partitosi Osareds  Carausia,  quan- 
do fu  giunto  nella  campagna  di  Booda  To- 
ja,  piantò  la  sue  tende  in  faccia  appunto  a ■ 
Pom|>eo.  I 

XXVlll.  II  giorno  tegnente,  arrodo  già  : 
destinato  di  andaneno  coir  esorcilo,  gli  fu 
dalle  spie  riferito,  corno  Pompeo  dopo  la 
mcisa  notte  s*  era  ordinalo  co* tuoi  io  batta-  | 
glia,  cd  era  stato  cosi  fino  a queirora-  Ce-  j 
sare , eiò  inteso,  abò  tosto  bandiera.  Ma  il 
motivo  pel  quale  Pompeo  aveva  scfaieraio  il  ' 
suo  esercito  fu  sol  questo,  di  avere  cioè  già 
scritto  a* cittadini  di  Versaooa  (erano  questi 
suoi  partigiani  )cbe  Cesare  non  t'airucbiara 
di  scender  giù  nella  valle,  essendo  quasi  tutto 
il  suo  esercito  composto  di  soldati  novelli.  Or 
questo  lettere  facevano  una  gran  breccia  nel- 
l'animo de*  Versaonesi  ) sicché  Pompeo  su  la 
fiducia  di  questa  opinione  si  dava  ad  inloo- 
dero  di  poter  effettuare  tutto  eiò  cb'ei  vole- 
va. B , per  dir  vero,  il  luogo  dov'ei  s'era 
accampato,  era  naturalmente  difeso  } e le 
fortificasioni  eaiandio  della  città  gli  servi- 
vano di  riparo.  Impercioecbò  tutte  le  eittà 
della  Spagna  , come  abbiam  mostrato  di  so- 
pra , sono  situata  in  luoghi  alti  fra  le  mon- 
tagne, nò  v'èalcuoa  pianura  frammesso  che 
le  divida. 

XXIX.  Qui  però  non  posso  in  alma  mode 
passare  sotto  siirnsio  un  accidenlo  che  al- 
lora inUrvenoo. Tra  l'uno  e 1*  altro  campo 
eravi  una  pianura  di  cinque  miglia  o eirra: 
dimodoché  l'rseràlo  di  Pompeo  veniva  io 
due  maniere  difeso;  prima  dalla  città  ch'era 
as^ai  altajepoi  dalla  qualità  del  posto,  ov's- 
gli  a*  era  piantato.  Quindi  la  diriltura  del 
vicin  piano  veniva  ad  esser  uguale  a quel 
luogo  ch'egli  avea  proto:  dinansi  alla  drlta 
pianura  correva  un  fiumicollo,  pel  quale  ora 
al  maggior  segno  diflicile  racecsso  a qual 
aito  in  eui  stava  egli  situato , giaecbè  aveva 
la  sua  correule  a man  destra  con  un  letto 
fangoso  e pien  di  voragini.  Bla  Cesare  vedu- 
to corno  i Pompeiani  st  erano  schierati  alla 
dirittura  del  piano , leone  per  corto  eh*  tasi 
fossero  por  venire  avanti  , e combattere  io 
messo  a quella  carapagoa  , ove  11  luogo  era 
convenevole,  pari  ed  in  cospetto  di  tolti.Ol- 
tre  di  che  la  cavalleria  in  quel  piano  faceva 
una  vaga  comparsa  | ed  era  una  giornata 
soreoa  con  un  cbiaritsiino  sole  ; aioebò  pare- 
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va  che  gli  Dei  ìmmortaM  avCMcro  qaaji  eon-  ; 
cnso  loro  miracoloiamente  quel  tempo,  de>  ^ 
•iderabile  per  far  battaglia.  I nostri  erano  lo  j 
generalo  allegri;  se  non  che  alcuni  stavano 
timorosi  • perplessi , considerando  come  le 
eose  o fortune  di  ciascheduno  cransi  ridotte 
a lai  termine  , che  non  ti  poterà  sapere  ciA 
ebe  la  torte  di  li  a un*  ora  avrebbe  decito  di 
loro.  Pioalmente  i Cesariani  furono  quelli 
che  li  fecero  aranti  pei  primi,  mentre  nere* 
dava  infaUibilroenle  ebe  gli  arrersarii  avot* 
•ero  dovuto  precedere  : ma  questi , c»A  non 
ostante,  non  s*arritebÌavano  di  scostarsi  dalle 
fortificasioni  della  eittà  più  d'un  miglio;  e, 
quivi  arrivati,  ai  piantarono  immobili,  qua* 
ti  ebe  vi  foste  un  moro  che  loro  vietasse  di 
farti  avanti.  1 nostri  adunque  furono  i primi 
a inoltrarti.  Il  vantaggio  del  luogo  invitava 
tpeeso  i Pompeiani  a venire  al  cimento,  e a 
procorartì  in  tale  opportunità  la  vittoria:  ma 
non  per  questo  d partivano  emi  dal  eonsue> 
lo  lor  uso  , nà  abbandonavano  1*  allessa  del 
posto  , o la  eittà  , da  eoi  venivano  spalleg- 
giati. I Ccaariani  all*  incontro  , avvicinatisi 
al  dotto  ruscello,  li  premevano  , per  cod di* 
re  , piede  eon  piede  ; ma  essi  nulla  di  meno 
non  cessavano  d*appmfiitann  della  malaga* 
volossa  d*un  aito  ebe  reudevati  a*  nostri  aa* 
sai  linitlro. 

XIX.  Il  corpo  dell*  esercito  di  Pompeo  era 
oompotto  di  tredici  legioni  t veniva  poi  rin* 
francalo  dalla  cavalleria,#  da  seimila  armati 
alla  leggiera  ebe  gli  formavan  le  ale.  S*  ag* 
giugnevaoo  a questi  le  genti  aasilìario,qna* 
ai  altrettanto  di  numero.  Tutte  le  forse  dei 
Doatrì  eonsiatOTano  in  ottanta  eoorli , ed  in 
ottomila  cavalli.  Cosi  adunque  , allorehà  i 
Coaariani  furono  giunti  alla  fine  della  pia* 
uora,  ed  fecer  vieini  a quel  luogo  avantag* 
gioso  e cattivo  , il  nemico  t*  era  poeto  dalia 
banda  di  aopra  in  aasetto,  per  rendere  a*no> 
atri  piu  perieoloao  e dilficila  il  paa«o  del  rio, 
od  il  marciare  all*  indi.  Dol  ebeaeoorlotì  Ce* 
•are,  aedà  per  colpa  tua  , iomerariamente 
operando,  non  araste  a seguire  qualche  gran 
fallo,  prefisse  a* tuoi  soldati  un  corto  limite, 
o diode  loro  ordino  ebe  non  ardissero  oltre* 
pasMrlo.  Udito  ebs  ebbero  un  tal  decreto  , 
provavano  non  men  rabbia  che  pena  , Ìo  ve* 
<lero  , come  venivano  impediti  di  decidere 
luUa  la  faceonda  coll'armt.  Or  questa  dimo* 
ra  rendt*va  vieppiù  baldanaoso  il  nemioo  ; 
mentre  si  dava  a credere  che  i Ceaariaui  a* 
vomer  paura  di  venire  alle  mani.  Pieni  adnn* 
que  d*  alterigia  e di  fasto , ci  davano  campo 
<li  potarli  attaccare  in  luogo  ainistro;  ma  , 
ciò  non  oaiaole,ai  rondava  molto  poriooloso 
1*  aocostarai  colà  dove  eaai  t*eran  piantati.  I.a 
decima  legione  era  già  situala,  secondo  il 
aolito  , nair  ala  destra  di  Cesare , la  tersa  a 
la  quinta  nella  sinisirat  venivano  presso  a 
4|ucaie  lo  altre  rodisio  ausiliario  colla  caval- 


leria. Pertanto,  levate  prima  in  allo  lo  gri- 
da . a*  Altarea  la  sufTa. 

XXXI.  Quivi,  quantunque  i nostri  soldati 
aorpassassero  di  valore  i nomici  , questi  pe- 
ro dal  vantaggio  del  luogo  proietti,  forlissi* 
mamenie  si  difendevano.  Ora  daU'una  e d al* 
l'altra  parte  a*  udiva  un  rimbombo  strepito- 
sissimo di  voci  ; ed , oltre  a ciò , ti  faceva  uno 
scoccare  di  dardi  , ed  un  menar  di  mani  tl 
fiero  che  i noetri  dilfidavano  quasi  della  vit- 
toria. Imperctoccbù  cbi  avesse  allora  bilan- 
ciato gli  assalti  e le  grida  ( le  quali  eose  re- 
cano spavento  e terrore  ai  nemieo)  avrebbe 
trovalo  che  uguale  forsa  avovan  quelle  dei 
Pompeiani,  e quelle  dei  Cesariani.  Per  la 
qual  cosa  entrale  tulle  le  soldatesche  si  a 
piedi  come  a cavallo  eon  coraggio  a eombat- 
tere,  cadde  finalmente  estinta  una  gran  mol- 
titudine di  nemici , trafitta  dall*  aste  de*  no- 
stri , e formarono  dei  lor  cadaveri  una  cata- 
sta. Abbiamo  già  detto  che  i soldati  della  de* 
cima  legione  di  Ceaare  s*  erano  posti  nel  cor- 
no destro  ; i quali , benché  fossero  pochi,  ar- 
mati Dulladimono  di  gran  valore  , cagiona- 
rono eolia  loro  bravura  un  formidabil  ter* 
rore  Dell'animo  degli  avversarii.  Pereiocebò 
eominciarono  dalla  loro  parte  a stringerli  si 
fieramente,  ebe,  per  aottrarfi  all*  i mpclo  con 
cui  si  sentivano  oppressi  da*  nostri  nel  detto 
corno , preeero  a far  passare  un'altra  legio- 
ne dall'ala  sinistra  all*  ala  destra.  Appena 
questa  si  mosse,  che  la  cavalleria  ectariana 
principiò  a strignere  il  corno  maneoimaosai 
allora  si  diedero  a menar  le  mani  eon  vali^ 
re  non  ordÌnario;di  maniera  ebe  nonv'cra 
più  agio  pei  soldati  di  poter  entrare  a eoe- 
corrore  ove  richiedeva  il  bisogno  della  bat- 
taglia. Quindi  é,  che  le  strida  frammischia* 
to  co*  gemiti , e lo  strepilo  delle  spade , che 
rimbombava  intorno  all*  oreccbie , rende- 
vano sbigottiti  gli  animi  di  coloro,  eli#  non 
erano  avveiai  a trovarsi  in  coti  fatti  cimen- 
ti. Qui  veramente  potrebbe  ripetersi  quel 
detto  di  Ennio:  a Più  con  più  sì  premeva  , 
arme  con  arme,  i Finalmentei  nostri  cornili- 
eiarono  a respingere  gagiiardissimante  il  ne- 
mico , al  quale  io  tal  caso  recò  un  gran  gio- 
vamento la  città  che  gli  serviva  dì  scudo. 
Cosi  adunque  , nel  giorno  stesso  io  cni  si  ce- 
lebravano in  Roma  lo  foste  di  ilaeco,  sbara- 
gliati e memi  in  fuga  , non  ve  ne  sarebbe 
restato  vivo  ncppnr  uno, 'se  notisi  fossero  ri- 
fugiali in  quel  luogo  d'onde  erao  sortiti. 
Morirono  io  questa  battaglia  da  trentamila 
Pompeiani,#  forte  aoebe  più;  oltre  ai  quali 
furono  uccisi  Labieno  e Asio  Varo,  ed  a'ca* 
doveri  d'amondue  furono  ialte  l'eaeqoie- 
Restarono  pariraenle  morti  intorno  a tremi- 
la cavalieri  romani,  parto  de' quali  erano 
nativi  di  Roma  e parlo  della  provioeia.  Bal- 
la parte  de'uoatri  caddero  Ira  fanti  e cavalli 
circa  mille  pcrionc;ed  i feriti  furono  cinque* 
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rruto,  o circa.  Pcrderono  gli  arTcriarii  irò- 
ilici  aquile  con  altre  insegne  o con  fasci.  Fu* 
ron  falli  exiandio  prigionieri  dìciassclle  capi* 
tani  di  guerra.  Tale  fu  1'  esito  della  i>a((a* 
glia. 

XXXII.  Dopo  la  fuga  già  detta , risolutisi 
i Pompeiani  distarsene  ripa  rati  dentro  Mon- 
da, i nostri  si  troTavnno  iieceaSAriamentc  co- 
stretti  a circondarli  por  ogni  intorno  con  ba- 
stioni. Si  formarono  questi  culle  armi  stesse 

dell* inimico  prcudcvano,  invece  di 

graticci,  i loro  cadaveri , e con  questi  face- 
vano i terrapieni;  il  battionc  poi  si  compo- 
se di  scudi  e di  lance;  oltre  di  ebo  tulli  quei 
corpi  morti , le  spade , i pugnali , ed  i teschi 
s’eran  posti  per  fila  in  prosjietlo  della  città, 
si  perchè  recassero  terrore  a* nemici,  e si 
perchè  avessero  essi  davanti  agli  occhi  quei 
cbiari  segni  del  nostro  valore,  restando  nel 
medesimo  trm|>o  circondati  da  un  bastiono. 
Così  adunque  i Galli,  dopo  esserti  trincera- 
ti intorno  alla  città,  cominciarono  di  su  i 
cadaveri  a batterla  con  le  frecce  ed  altre  ar- 
mi da  lanciare.  Scampato  dalla  presente  bat- 
taglia Valerio  il  giovano,  se  D*audù  alla  vol- 
ta di  Cordova,  ovVra  Sesto  Pompeo;  e quivi 
gli  roccontè  tutto  il  successo.  Kgli,  avuta 
questa  notitia , consegnò  a quei  cittadini  lut- 
to le  milisie  a carollo  , o tutto  il  daoarocbe 
seco  aveva  ; e disse  loro  com'ei  voleva  an- 
dare a trovar  Cesare , per  trattare  la  paco  : 
qoiodi  intorno  alla  messa  nette  partissi  dal- 
la città.  Goeo  Pompeo  all'  incontro  si  portò 
con  alquanti  soldati  a cavallo,  o con  parec- 
chi pedoni  per  diversa  parlo  a Carica  (quivi 
era  il  presidio  delle  sue  navi  ),  città  distan- 
te da  Cordova  cento  o settanta  miglia.  Ae- 
eostatosi  adunque  a otto  miglia  di  colà , Pu- 
blio Calvixio  , stato  già  mastro  di  campo  di 
esso  Pompeo , spedi  per  parte  di  lui  uo  mos- 
laggiero  a Canea,  acciò  gli  si  mandasse  ona 
Ictlìca  per  Carlo  ivi  portare,  slanlechc  egli 
si  trovava  malsano.  Ciò  fatto,  Pompeo  fu 
portalo  in  IcUìca  a Carica.  Tutti  coloro  che 
farorivano  il  suo  partilo , andarono  a tro- 
varlo alla  casa  in  cui  era  stato  condotto  ; e, 
giudicando  eh' eì  fosse  venuto  là  di  naseo- 
sto , arevan  curiosità  di  sapere  tulio  il  suc- 
cesso della  guerra.  Kauoatasi  adunque  una 
gran  moltiladine  di  persone  intorno  a Pom- 
peo, egli,  parlando  dalla  lettica,  ai  racco- 
mandò alla  lor  fede. 

XXXUl.  Terminata  che  fu  la  predetta  Lal- 
laglia  , avendo  Cesare  circondata  di  forli£* 
caaioni  la  piana  di  Honda , se  ne  venne  alia 
volta  di  Cordova;  dove  quei  Pompeiani  che 
s* erano  rifagiati  cola  dopo  la  rolla  presero 
il  ponte.  Laonde,  appena  videro  venire  i 
Cesariani, che  presero  ad  insultarli , dicen- 
do che  noi  cravamu  un  misero  avanto  della 

(*)  //  tetto  ha  qta  mta  iaottna. 


panala  hall  aglia.Ci  domandavano  dove  mai 
prcleaderessimo  di  trovare  il  nostro  ricove- 
ro? quindi  cominciarono  a eombatleredi  sul 
ponte.  Cesare  passò  tosto  il  fìumo  e poi  s'ac- 
campò. Scapola  allora  (capo  d'nn  popolo 
todtxioso  e d'una  rana  di  schiavi  fatti  lihe*  | 
ri  ), essendo  anch'egli  dopo  l' accennata  fa-  I 
tioiie  fuggito  a Cordova,  chiamò  a té  tutta  j 
quella  genìa  ; s' eremo  una  pira;  comandò 
elio  s* appreslasM  una  sontuosissima  cena, 
0,  abbigliatosi  do' migliori  vestimenti  che 
avesse  , dunò  di  presonlo  tulio  il  danaro  e 
l'argcnterio  che  si  trovava  alla  sua  famiglia.  * 
Quiudi  cenò  per  tempo,  e, dopo  aver  bevu- 
to prexiosiuiuii  vini , ed  untosi  da  capo  a 
piedi  d'unguento  e dì  nardo  , finalmente 
diede  ordino  ad  un  suo  servo  e ad  un  liber- 
to , il  quale  egli  teneva  per  i suoi  ptaeeri  , 
elio  uu  di  lor  due  lo  scannasse  e l'altro  den- 
se fuoco  alta  pira.  j 

XXXIV.  Ala  i Cordovani  ( lostocbò  Cosare  ' 
piantò  lo  sue  tende  incontro  alla  città  ) co- 
mineiarooo  a conlraitare  fra  loro  di  modo 
tale,  che  lo  strepito  ti  sentiva  fino  nel  nostro  i 
campo, eome  se  la  discordia  fosse  nata  trai 
Pompeiani , od  i Cesariani.  Erano  quivi  al- 
cuno legioni,  parte  formale  di  fuggitivi,  a 
parte  di  schiavi  dei  cittadini  di  Cordova,  ai 
quali  Sesto  Pompeo  aveva  donata  la  libertà. 

1 Cordovani  principiarono,  alla  renala  di 
Cesare,  a buttarsi  dal  suo  parlilo;  ma  la 
legione  decimatersa  prese  a difendere  la  cit- 
tà. Quelli , opponendosi  al  disegno  della  le- 
gione, s'imjiadronirono , chi  delle  torri  e 
chi  delle  mura.  Mandarono  esiandio  di  bel 
nuovo  a Cesare  ambasciatori , richiedendolo 
che  in  loro  soccorso  introducease  alcuno 
gioni  nella  città.  I>ol  che  accorteti  quella 
squadre  dì  fuggitivi , eomiociarooo  a incen- 
diarla; ma,  superale  dai  nostri,  vi  resta- 
rono morie  da  ventiduemìla  persone,  oltre 
a quelle  che  furono  accise  fuor  delle  mora. 
Per  la  qual  cosa  Cesare  s'impadronl  della 
piatta.  Ora,  trovandosi  egli  occupalo  in  qua- 
sta  faaione,  i Alondesi,  i quali , come  abhiam 
veduto  di  aopra,  erano  già  stretti  d'aasodio, 
fecero  una  sortila  ; e,  restandone  trucidati 
moltissimi , furono  finalmente  recinti  nella 
città* 

XXXV.  Portatosi  Cesare  con  tutta  fretta  in 
Siviglia  , vennero  ad  esso  gli  ambasciatori 
dì  quei  cittadini  per  supplicarlo,  che  non 
volesse  far  loro  alca n male.  Qaindi,  aven- 
do loro  proroeaso  di  difendere  quella  città  , 
vi  mandò  Caninio  legato  con  ona  guernigion 
di  soldati:  egli  poi  a' accampò  11  vidno.  Era 
ivi  nn  grosso  presidio  che  difendeva  le  parti 
de'Poropoiaoi:  or  queste  gnardio  stavano  tut- 
te piene  di  sdegno  vedendo  entrar  dentro  la 
guernigione  di  Cesare.  Spedirono  per  tanto 
alla  volta  di  Lusilania  un  certo  Filone,  il 
quale  favorita  apertamente  Pompeo.  Era  co- 
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j stui  LonÌMÌmo  conosciuto  per  tulio  il  pncsc 
dc*LusilAni.  E^li  vi  si  porlòseoxA  che  le  (^uar- 
I die  di  Cesare  so  n*  accorgessero  , e andò  a 
I trovare  nelle  città  di  Lcnio  un  tal  Cecilìo  No> 

I grò ) cognominato  il  Barbaro,  il  qualo  are» 

Iva  seco  una  grossissima  banda  di  soldati  lu> 
sitaui.  Tornato  con  queste  genti  in  Siviglia 
fu  nuovamente  di  iiotlclcmpo  ìntrodotio  in 
Città  ? poscia  coU^alulo  di  esse  tagliò  a (>l  di 
spada  le  nostre  gnardie  o scnlineMo|  fv'scr* 

Ir  are  le  porte  t rinnovò  la  battaglia* 

S\XV1.  Mentre  le  coso  passavano  in  qne- 
fila  gnisa,  vennero  ambasciatori  a Cesare  da 
Ortea,  e gK  riferirono  come  Pompeo  era 
noli#  lor  fono , sperando  di  rìconipcnsare 
col  benefixio  presente  il  torto  che  gli  arean 
fatte,  di  chiudergli  in  faccia  le  porle.  Frat> 
tanto  i Lnsitani  non  cessavano  mai  di  eom- 
I battere  per  la  difesa  dMspali  : di  che  nccor* 

I tosi  Cesare , tcnaomlo , se  si  iforaava  di  pren> 
dorla  , che  quegli  unmiai  scellerati  non  la 
mettessero  tutta  a fuoco  e ne  spiaaatser  le 
mura,  preso  partito  di  permetter  loro  che 
di  nottetempo  facessero  una  lortila;  uà  si 
pensaroDO  che  una  tal  cosa  fosso  un  artìfisio 
di  Catare:  laonde,  saltati  fuori  con  impeto, 
incendiaron  tutte  lo  navi  cb*eran  sul  fiume 
lieti.  Allora  la  nostra  cavalleria,  nelPatto 
modetimo  che  essi  starano  occupati  ad  ab- 
bruciarle , s' avventò  loro  addosso , e,  mes- 
sili iu  fuga  , li  tagliò  tutti  a pesai.  Dopo  no 
tal  fatto,  ricuperata  dallo  mani  doiriniaM* 
co  la  piassi,  preso  a marciare  alla  rolla  di 
Asta.  Allora  quei  cittadini  gli  mandarono 
.nenbasetsdori  per  fargli  intendere, come  e^ 
si  volevano  arrendersi.  I Mondesi  eaiandio 
che  dopo  la  rotta  sperano  rifuggiti  nella  prò* 

I pria  città , trorandoei  già  da  un  pesto  asse- 
^ diali , si  arresero  quasi  tulli  ; ìndi,  casendo 
• stati  diitrilmiti  in  una  legione,  s^aecorda- 
rono  insieme  con  giuramento  , ebe,  dato 
uo  certo  segno  di  nottetempo,  coloro  ch'eran 
rimasti  dentro  la  città , baiassero  fuori  con 
impeto;  e quelli  che  n*  erano  già  usciti , e si 
orano  arresi,  facessero  negli  alloggiamenti 
di  Cesare  noa  sanguÌDOisiraa  strage.  Ma, sa* 
puloai  da*  nostri  questo  loro  disegno , la  not- 
te seguente  sul  mutar  della  tersa  sentinella, 
ossenidosi  già  dato  il  contrastogno  por  distin- 
guere ì Cejartani  dagli  avrcrsarii,  tutti  i 
rapìtoaì  di  Monda  , cb'  cran  fuori  dal  bastio- 
ne, fnrono  per  man  do* nostri  tagliati  a peasi. 

XXXVU.  Seguilo  un  tal  fatto  , Cesare  die- 
de 1*  assalto  a quante  città  Irorà  per  riag- 
gin , qualora  redova  che  esse,  per  faroriro 
Pompeo, gli  si  mostrorun  contrarie. Era  una 
parte  che  aveva  spedili  ambasciatori  u Ce- 
sare ; «d  altra  fautrice  degli  inleroati  pom- 
peiani. Nata  nna  ledisioue , si oeeuparooole 
pnrte  , e quindi  segui  una  grande  strage  ; 
dorè  Pompeo,  rimasto  ferito , faggi  con  tren- 
j la  delle  nostre  navi  lunghe.  Didìo,  il  quale 


era  comandante  dell*  armata  navate  dì  Ca- 
di, avendo  avuto  eoniczea  di  queste  cose, 
prese  tosto  a pcrsrgiiìtsrio,  spargendo  anche 
sulla  costa  fanteria  e soldati  a cavallo:  e, 
dopo  aver  narignlo  quattro  giorni  , Io  so- 
praggtunse.  OraiPompeiant  che  s'eranoim- 
harcati  in  Corica,  tema  aver  fatta  provvi- 
sione di  acqua  , orano  smonlatì  in  terra  ; e,  | 
mentre  and.\vano  por  procacciarsela  , si  pre-  ; 
tentò  quivi  Oidio  colla  ina  Butta,  cd  abhrtu  j 
ciò  alcune  delle  lor  navi,  alcune  altro  nc  j 
prose.  I 

XXXVIII.  Pompeo  .allora  fuggi  via  con  un 
piccol  seguito  , e prese  un  certo  sito  molto 
ben  forlHìcato  dalla  natura.  T/i  cavaileria  e 
le  coorti , «pedìlo  da*  nostri  per  incalsaile, 
avvisato  di  tutto  da^Ii  esploratori  mandali 
aranti  a lai  uopo , non  restarono  dì  viaggia- 
re nè  di  nè  notte.  Pompeo  si  trovava  già  gra- 
vemente ferito  in  nna  spalla  c nella  gamba 
sinistra  : oltre  a questo  aveva  nn  tallone 
ttravolto;la  qua)  cosa  gli  dava  grandissimo 
impaccio:  laonde  si  faceva  portare  in  quella 
nodesima  letlica  , in  cui  era  stato  condotto 
dalla  torre.  I Lusitani  che  Io  seguivano,  es- 
aendo'slati  dalla  guernigìone  di  Cesare  rico- 
nosciuti all* armi,  furono  tosto  dalla  caval- 
lena  o dalle  coorti  di  Didio  attorniati.  Por 
altro  era  molto  malagevole  raccosta rtì  a quel 
sito  dove  Pompeo,  vedendo  che  i nostri  l*s- 
vevan  rieonoseioto  al  tegoitoebe  seco  aveva, 
si  era  presto  andato  a salvare  come  si  è det- 
to;o  donde  appena  nn  gran  nomerodi  gen- 
te , che  vi  si  fosso  condotta  dalla  parte  di  so- 
pra , 1*  avrebbe  potuto  cacciare.  1 nostri  a 
prima  giunta , volendovi  montar  sn , furono 
respinti  dall*  armi  de’Pompeiani;  quindi  gli 
avvertnrii,  vedondnli  rinculare,  venivano 
ad  incaliarli  con  pili  coraggio  ^ o tosto  che 
tentavano  di  salirò  vielnvano  loro  racceeso. 
Avendo  ciò  fatto  pili  volte , s'accorsero  i no- 
stri che  si  mettevano  a un  grande  pericolo. 
Presero  adunque  a cingere  di  fortìBcattoni 
quel  pollo  ; e , eon  pari  prestena  o solleci- 
tudlno, alzarono  le  trincee  sn  ladirittaradcf 
monte,  per  poter  combatterò  coll* inimico 
del  pari.  Questi , compreso  il  nostro  disegnoi 
raccomandò  la  ma  salvezsa  alla  fuga. 

XXXIX.  Dicemmo  già  di  sopra  che  Pom- 
peo era  ferito  ; e , avendo  torto  un  tallone , 
stentava  mollo  a fuggire;  nò  aveva  modo,  a 
cagione  della  scabrosità  del  luogo  in  cui  era, 
di  salvare  la  vita,  o scampando  a cavalle,  o 
facemiosì  liraro  in  carrella.  Facevano  i no- 
stri dappertutto  nna  grandissima  strage;  cd, 
avendo  Pompeo  perduto  i ripari  e la  gente, 
andò  a ntKondrrsi  dentro  una  spelonca  do- 
v'era  tra  certo  dirupo  vicino  a un  vallone  ; 
di  modo  che  i nostri  non  Parrebbon  potuto 
si  facilmente  trovare , se  alcuni  schiavi  non 
Paressero  loro  mostralo»  Di  questa  gnisa  fu 
in  qnella  grotta  ammavsalo;  e , mentre  Cc* 


ì 
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«ire  marcÌA\  a Terso  hpalì,  gli  tciido  portata 
il  di  quattro  d'aprile  la  tosta  «li  lui,  e fu  e* 
•posta  alla  pubblica  Tùia  del  popolo. 

XL.  Ucciso  adunque  il  gioTauottoPompoo, 
quel  Didio,  di  cui  s'è  fatta  addietro  monsio* 
ne,  tripudiando  per  raliegrosxa,  si  ricoTcrò 
in  UQ  castello  ricino,  o fero  tirare  a terra 
parecchio  nari  per  risarcirle.  Or  quei  Lusi- 
tani, che  dopo  la  senilità  fasiono  erano  cam- 
pati da  morto  , tornarono  a rimettersi  sotto 
la  loro  insogna; e,  raunato  un  buon  numero 
di  gente  , se  ne  Tennero  alla  Tolta  <li  Didio. 
Questi,  quantunque  usasse  tutte  le  diligente 
per  tener  ben  guardale  le  navi,  era  nulladi- 
fjieiio  coslrcltn  A sortire  di  quando  in  quando 
fuor  del  castello  per  opporsi  alle  fcorrerie 
continuo  di  costoro:  o cosi,  seguendo  quasi 
ogni  giorno  qualche  sulTa  , si  posero  i Lusi- 
tani in  agguato  , o piantarono  in  tre  luoghi 
separati  lo  loro  genti.  Starano  alcuni  di  essi 
allestiti  per  dar  fuoco  olio  nari  , cd  alcuni 
altri  •' erano  apparecchiati  per  ributtare  lo 
guardie  di  Didio,  qualora  fossero  renuic  a 
difoDdorle.  SUrano  questi  tali  in  un  certo 
sito  disposti,  elio  non  si  pUeva  in  alcun  mo- 
do Todcro  quando  essi  scapparao  fuora  per 
combattere:  per  la  qual  cosa,  cssondosi  Dtdio 
fatto  aTAoti  co'suoi  per  disracciarlì,  ersi  die- 
dero il  cenno.  Alloro  lo  goardio  attaccarono 
il  fuoco  alle  nari;  o lutt'in  un  tempo  quei 
del  castello  essendo  saltati  fuora  a combatte* 
ro,  o datisi  a perseguitare  i fuggitiTi,  riono- 
Talosi  il  conno  predetto,  o aliato  lo  grida, 
uscirono  lo  genti  nomìche  da'lorn  agguati;  e, 
assaltando  i nostri  dietro  lo  spallo,  se  li  lot- 
terò in  fsczso.  Destò  quiri  morto,  combat- 
tendo da  saloroso,  con  altri  raoUi  ancor  Di- 
dio. Alcuni  de*  suoi  nel  bollor  della  roisebia 
presero  certi  battelli  ch’eraii  sul  lido  , e t* 
salirono  sopra;  molli  altresì,  gcUalisi  a nuo- 
to, si  rifugiarono  nello  nati  ch’erano  in  alto 
mare  : quindi,  tarpale  le  ancoro,  ii  caecia- 
rou  a fona  di  remi  pìu  oltre , o cosi  laUaro- 
no  la  Tita:  allora  i Lusitaui  l'impadronironQi 
di  tutta  la  preda.  Ccwro  intanto  , parlilosi 
da  Cadi , portossi  di  duoto  in  Ispali. 

XLl.  Fabio  Matsirao  (cui  egli  OTOra  lascia- 
to aU'assedio  di  Monda,  per  discacciamo  la 
gucrnigtone)  non  CMsnndo  mai  dal  laroro. 
Tenne  a circondarla  per  ogni  intorno  colle 
trincee.  Allora  i nemici,  troTondosi  cosi  rin- 
chiusi , delibcraron  fra  loro  di  far  do*  nostri 
una  sanguinoaioima  strage,  o con  tale  inten- 
sione fecero  una  impetuosa  sortila.  1 nostri 
però,  presa  la  congiuntura  , l'impadrooiron 
di  Monda;  e,  fatti  prigioni  tutti  quelli  che 
T'trau  dentro,  te  n'aodarou  poscia  alia  Tolta 
di  Ursanne.  Era  questa  una  Terra  molto  be- 
ne fortifìeata;  poiché,  oltre  all'esKr  beo  mu- 
nita dairarle,  arerà  pure  raltcssadol  posto 
che  la  guardare  t quindi  è che  ei  toglierà  , 
per  cosi  dir , la  spcranta  di  dar  P assalto  al 


oerolco.  Erari  ancor  questo  di  piu  , che  fuor 
delle  mora  di  essa  non  sì  Irorara  punto  di  ae- 
qua; uè,  a girare  per  ogn'ìnlorno  tutte  quel- 
In  campagne,  r'era  nemmeno  un  ruscello 
che  fosse  più  ricino  d*  otto  miglia  : il  che  ri- 
domlara  in  gran  rantaggio  di  quei  di  den- 
tro. Aggiugnerasi  a tutto  ciò,  che  per  sol 
miglia  di  circuito  non  sì  trorara , nè  terre- 
no da  far  torrapicni,  nò  materia  o legname 
da  fabbricare  le  torri.  ImperriocchèPompeOf 
per  render  più  sicura  quella  piatta  da  ogni 
assalto  ed  assedio,  area  fatto  tagliar  tutti  gU 
alberi  di  que'cootomi  e gli  area  fatti  porta- 
re dentro  la  Terra:  laonde  i nostrì  rcnirano 
nceesta riamente  costretti  d'andar  fino  a Mon- 
da ( di  coi  s'  cran  resi  poe'anai  padroni), 
o quindi  condurre  tutti  i materiali  fin  là. 

XLIl.  Stando  in  questi  termiui,  tanto  a 
Monda,  quanto  a Drsaone,  le  cose , Cosare  , 
tornalo  da  Cadi  in  Ispali , il  di  segucoto  al 
suo  arriro  chiamò  lutto  il  popolo  a parlaroon- 
io  e prese  a riroprorerarlo:  Ch'egli,  appena 
dichiarato  questore,  area  principiato  a ri- 
mirar con  particolare  riguardo  quella  prò- 
rineia  fra  lutto  lo  altre  ; e le  arora  fatti  nel 
tempo  della  questura  tutti  quei  farori  ebe 
area  potuto.  Asceso |K>ì  lueeessiramenlc  alla 
dignitè  di  prclore,  area  interceduto  dal  Sc- 
uoto ch'ella  fuiae  sgrarata  dalle  gabelle  im- 
postelo da  Metello  { ond'era  renutoa  libera- 
re il  paese  loro  da  quella  lassa.  Presone  ol- 
tre a ciò  il  patrocinio,  con  allegare  a prò  dì 
essa  molte  leggi  in  Senato,  l'arera  nelle  pub> 
blicbee  nelleprirale  eaose  difesa;  e l'era  per 
tal  cagione  tirato  addosso  una  gran  piena  di 
oimiritte.  Eletto  finalnuento  consolo,  quan- 
tunque ai  Iroraam  allora  lontano,  arerò  prò* 
curato  per  lei  tutti  i rameggi  possibili.  Ma  j 
ella  all'iacoDtro  a* era  daU  a conoscere  aeo-  { 
noseente  ed  ingrata  Unto  a lui,  quanto  al  . 
Popolo  romano  , si  nella  guerra  presente 
come  nei  tempi  passali.  Soggiunte  poi:  sVoi 
che  arete  eogoidonc  del  Jus  delie  geoti  e 
delle  leggi  civili  di  Doma:  rol,  dico,  all'  uso 
de'barbari  avete  più  e più  volle  messe  le  ma- 
ni addosso  a'magiatraii  della  Uepubblica  ro- 
mana,che  sono  sacrosanti:  voi, di cbiarogior- 
no , areto  tenuto  aeolleralamente  d' uerider 
Cassio  in  messo  alia  piassa;  voi  ri  siete  mo« 
strati  sempre  di  al  fatta  maniera  ncmiei  di 
pace,  che  il  Popolo  romano  , per  eagion  ro. 
atra,  h obbligato  a roanUnere  conlinaameo* 
te  legioni  io  queaU  provincia.  I bonrfiasiaì 
tengono  appresso  di  voi  in  conto  d*  affronti, 
e gli  affronti  in  conto  di  benefiou:#  cosi  non 
areto  mai  saputo , nè  io  tempo  di  pace  star.  | 
reno  quieti  , nè  in  tempo  di  guerra  m^  I 
strar  valore.  Da  voi  fu  raccolto  il  giovanetto  | 
Pompeo,  quaotnnque  fosse  uu  aempUo»  eit-  { 
tadiuo  privato,  quando  a*  ua  fùggi>  dalla  rol-  i 
U che  area  riceruus  e allora  egli  ai  usurpò  j 
i fasci  o l'imperio.  A instigasìon  rostra  , do  I 
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po  RTcr  Doctsi  moUi  eilUdìoi  di  R>^ma  aven- 
do messo  infioro'*  alounemìlicie  por  far  ^er- 
ra contro  la  nostra  Kepubbiica  « aaccbtggiò 
lo  campagne  e diede  il  guasto  a questa  stessa 
provincia.  E di  chi  mai  speravate  voi  di  re- 
star viltoriosil  Q'iand*ancho  ri  fosso  riuscito 
di  tArre  dal  mondo  me , non  v*  accorgevate 
roì  die  il  Popolo  romano  teneva  tuttavia 


dieci  legioni  in  tr  ne  , le  quali  , nt*n  sola, 
oieulo  sarebbero  stole  eapari  di  reeistere  a 
voi,  ma  di  rovinare  anebe  il  Ciclo?  Culla  fa- 
mfl  , c virtù  delle  quali 

(•)  .1/araca  ifjhte  Hi  >yU!tlo  titi'o» 
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Dzf.u  Ungtin  Lnfinn  rftrrotta  dn*ffttrhari% 
C/iforir  imo  AUsser  faccio , naryttefo  * oome 
o^tMiii  sa  ) m (Ucerti  luo^hs  d»t*9rse  /in^« 
eorrotté , s dai  rel^  eks  U utapa , dette  voi- 
gari.  Sentendo  poi  « e poetando  in  e$»e  anco» 
ra  i noòiUf  diedon  loro  regciey  e forme  di  Un- 
9*ie  buone.  La  Piormtina  fu  alzaia  da'  tuoi 
tre  Amu  a tamia  perfezione^  elu  tutto  V moti* 
de  s"  i volto  ad  imitarli { e ohi  a futili^  ^uaei 
alla  f 'enere  d'Àpelìe , fini  n eusomiglia , fMtì 
predato  i.  Nondimeno  edeuni  non  vogliono 
rhe  r ottima  lingua  volgare  eia  t ne  ti  ndmini 
/iVirpnftnir.  Lodato  sta  il  Cavalier  Lionardc 
Salteatiy  che  con  guelJa  noi^lla  in  più  tv/gari 
fece  dei  più  vieimo  alV  eetimo  quella  graziosa 
ripretora.  La  quale  me  n'ha  fatto  fare  un  al- 
tra  a un  ralmt'uomo^  che  corona  e fm'mVi  la 
tua  lingua  yraniete  toyw' all'  altre  s la  fa  fv- 
ntre  dalia  greca  f dalle  il  vanto  della  brevità: 


I e la  nottra  dice  ìunga^  e languida , e quasi 
I ecmaechia  d Ktopo  cestita  delle  fM>nne  Ìroi»- 
Mii.  Ala  <ig*Gf»cirmi  che  tyli  unnovera  , ne 
I abitiamo  noi  più  « lasciatici  da'  Onci  che  la 
Cicilia  t la  Aiagnagrecia , e altre  parti  d'Ita- 
lia abitarono , pii  che  Afartiiia.  Ijc  parole 
eomuni  i»ot  vengono  dalla  comune  madra^ 
eìtefu  la  eomiMOfM  Latina.  Basterebbe  adun- 
que dirgli  t come  Lizio  <U  Valbona  a Alctser 
Aifiwn'  da  Cal$>oÌiy  Mcu*r«  p«r  rortesix  fxie 
ì fatti  Tostri,  ma  non  isrlicrnito  la  ootlra. 
Ma  per  chiarire  eoi fatto  la  Arrtiùiiy  ho  meteo 
la  lingua  ì'iarentina  a correre  a pruova  con 
la  Latina  y c con  la  Franzeee  al  dono  della 
brevità  in  quetto  nrin^  del  pròno  libro  di 
Cornelio  Tacito  « eh'  io  ri  mando.  Leon  tutti 
i disavvantaggi  degli  etrliecll  « c ìieecati  , e 
rieetempi  che  ci  convengono  refdtctur  a ogni 
poco/  truow  più  scrittura  nel  Latino  da  otto 
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l-rr  mlinnjo  , • rèi  f’rantrsr  itampato  in  | (ro  pruoea  , ar  allo  »mV«rc  , thè  i pentato 
Paritji  mi  tiS4  oltre  a eeeeanta.  A/uno  con-  tparlart  , ai  può  i iloruli  artifiei  agijiuQmre  , 
rrtto  ho  loeeiato.  UatU  parole , e frati  Latine  ' tenta  tapliare  i nerbi  alla  lingua  , ehe  tono 


nu  ton  partii^  « dot'e  U nottrt  etprimei'ano 
a»'0fuiU>  ogni  Un^a  tue  proprie  nrtù» 
Da  quetto  Maggio  potrà  conoseerti  , come  dai- 
f urrghia  il  Itone  1 qttetta  brevità  del  noetro 
parlare.  £ non  occarre  pattar  più  aranti 


le  proprietà  t rame  a me  pare  che  noi  facria» 
wk»  tcrtvendo  non  in  ìtngua  notlra  propria  e 
nVff,  ma  m quella  comune  Uoiianat  che  non 
ti/arella^  ma  t' impara  come  le  lingue  morte 
III  tre  terittori  Fiorentini  ^ ehe  non  hanno  f>o- 


t'endo  Giorgio  Dati  rolgari^oto  tutto  Tacito  , tato  dire  ogni  rota  ; e ciocché  in  qutlii  non  r, 
con  ampio  etile  t larga  , concrncoo*  al  tuo  ] o dieueato  è,  rifiutandoti,  elio  tirimane  moi- 
fint  di  farlo  ehiarittiiuo.  Ritengo  molli  rota-  ,o  ponera , t meno  rjfieaee  , e pronta  di  quella 
boU  antichi  di  cote  oggi  perdute  , o rariau,  a volgarmenlt  « fareOa  in  Firmar.  È rem 
: cni  wn  bene  rùponduno  imodrmi.  (Mire  a ciò  .he  in  quella  Indiana  maUi  grandi  hanno 
\ aopetAandoeiailiantìcki^tifacciamonottri;  •imm’éie.  a-  .• 11 


i n*  arricehieoe  la  lingua;  » non  mancano  Geo- 
! yra/i  , nomenclatori  , e roeabolari  che  li  di- 
c/uaraa0.  Serioetulo%-mi  ton  venute  fatte  certe 
PoeiUlr  al  teeto  per  quello  corrrggere  » dichia- 
rare « 0 confrontare  : poco  in  vero  necettarie^ 
merci  de*  Comentari  del  Liptio;  grande  inge~ 
gno  , e lume  di  lettere  alla  n0t/ra  età. 
do  voi  mate  meno  octfMpalo  , piaeciaoi  per  a* 
mor  mhf  e della  nottra  gramle  armÀrÙMi  con* 
tiderare  un  poco  tutta  quetta  tcritiurug  e dir- 
mene i7  porrr  rot/ro;  il  quale  io  etimo  per  cen- 
tomila* Jitate  tana- 


AL  MEDESIMO. 

Dicono  che  Demottene  copiò  Tucidide  nove 
oolte  per  inPo«ar«i  nella  mente  quella  tua  bre- 
vità. Io  nella  mia  giooane»a  per  agevolarmi 
Cornelio  Tacito^  n'etpretei  alcuni  libri  in  lin- 
gua propria  per  proprio  uto  « «riu*  altro  tiu» 
dio  che  della  ehiarei*a.  Vedendo  poi  da  quel 
Franneto  tehemita  la  nottra  lingua^  raJJSaai 
alquanto  tptel  primo  libro  mandatoìfi  « per 
moetrare  quanto  egli  errava  intorno  alla  no- 
ttra brevità.  La  quale  intendo  ehe  da  ti  poca 


scrino  mtra^frv/ii0  ,•  ma  etti  arrebber  tupe- 
rato  ti  ttettif  et  airetero  teritto  in  quetta  /Va» 
ventina*  come  quei  tre.  Ne  quali*  nè  ne'  Greci* 
e Latini  non  ti  vede  tanta  paura  della  bat- 
tezza* dèe  non  c altro*  che  un  poco  di tUnnia 
che  genera  la  pro^yrictà*  che  quamla  è tjuriio- 
ta*  quoti  vino  grneroto*  la  rode.  Dal  Signore 
fieli*  altittimo  canto  hanno  tratto  gli  Accade- 
mici della  Crutea  più  lingua  pretta  Fiorenti- 
na* die  da  tutti  gli  altri.  Non  ti  parii  del  Boc- 
caccio noveUatort:  il  Petrarca  ti  terto*  e grave 
n*  # piana.  ■ Favotn  dr)  popolo,  i miri  fallili, 

> rastiof  letxOf  ha  colmo  i!  mcco,  xi  clic  drop* 

> pÌA«  ftlsarc,  e romperò  la  coma,  mostrare 
9 a ditOf  raddoppiar  rorto«*cor«icri,  arrio» 
9 diiartt  con  lo  coda,  quwta  quota,  a mano 
9 a mano,  pian  piano,  pasto  passo,  tprnnac» 
9 ebiarraliad  Amora,  camaratta,  Jalliccìuo* 
9 Io,  Giara  la  Taecbiaralfa,  ban  sai,  eittadin 
9 di  boschi,  mia  salute  ara  ita,  mutar  Tarso, 
9 mano  non  na  roglio  una  , fa^^r  più  che 
9 di  galoppo,  lo  fa  staro  a segno,  si  fa  tanto 
9 romore,  menar  la  spada  aeerehio,saldara 
1 lo  nostro  ragioni,  ramingo,  io  man  di  ca> 
9 ni , ranno  IroteanJo,  qaelia  tresca,  interi 
9 0 saldi  , raccomandami  al  tuo  fìglìuolo.  1 
£ miir  altri  idèotùmi  pur  vi  tono;  ma  eoputi 
collocare*  hoc  opus,  e non  bandirii ddlt ecrù- 
ture.  Omoia  ìarba  luis  locisoptìma  ; ciiam 


eerittura  <T  un  libro  toh  , cAr  può  essere  uno  ' sordida  dteuntur  proprio  , dice  Quintiliano^ 
tforzo  , non  mn  provata,  £ che  quel  àbro  | e rwoils  che  per  le  lingue  arricchire  s»  pi^iifia 
troppo  fortntinamente  favella.  Rimandolo  delH  ardiri.  Io  adunque  per  %eh  della  mia 
adunque  accompagnato  dalli  altri  libri  ehe  lingua  , vedendo  quanta  rieeheeaa  , a gloria 
narrano  Ìl  Principato  di  liberto  (/orse  sp«i  ■ noe  le  aeerteeeremmo  , se  acriveeeimo  molte 
unii  per  lo  gran  tapere  rfi* quel pn'neipe } 0 tutti  proprvtadi  che  noifaveiiiame  , e perdiamole 
Sono,  come  cedete*  »6o  facce  di  quetta  ttampa  per  non  le  terivere:  e molte  leggiadri»  anSicAo 
fatte  fare  snimfemen/e  di  3g  vera  di  5S  Ut.  | perdute  , rtaorrrasstino  / Ao  ardito  non  con- 
ierà per  faceta  , come  è quella  del  Piantino  \ traetare  ali'ueo*  •Se^nor  delle  lingue*  ma  pro- 
dei tS8t  della  quale  i mcdesiW  libri  latini  ' porpfi  in  fuosli'  libri  , eAo  no  voglia  ricevere 
eano  facce  sg8.  A fine  ehe  a veggente  ceduo  j alcune*  come  Orazio  diéooA'ss  tuole.  Elle  non 
SI  oAianoca  lo  eehemtdare  * che  quetti  Fioreir  . toronne  molte;  niunofot'zeranno  ad  usarle* 
tini  Ubei  ne*  Latini  largheggiano  come  il  note  avrei  taputo*  e potuto  far  tenzu , nulla  è più 
nel  dirci:  e ne*  Franteti*  che  tarianofocce  di  agevole*  che  tcamhiarie  a voci*  e manièrs  più 
ttampa  timile  rS6 poeteggiano  come  nel  quin-  I oomunali , a molli  forte  non  fia  dinaro  i*s- 
dici.  Non  dia  ombra  che  quel  primo  foglio  La-  j derlé  mette  in  fueslo  quoti  deposito,  tanto  che 
tino  abbia  U facce  éC  un  verta  meno  , e que-  ti  eAsarisca  la  cauta  loro  * una  particella  del 
tt'ulttmo  volgare  tC  cinpìny  perche  quetti  pie-  , parlar  nostro  ehe  • detti  Accademici  notano 
j eiolt  errori  non  fanno  divertùà.  La  Fiorenti-  trnsa  fterrtpio  , avrò  metto  in  opera  , a forte 
j mtà  non  ho  volute  /asciare/  per  fare  quetCaL  I m ettmpio:  a fover  fatto  della  oorùsiVna 
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iinjua  quest'*  olirà  yruoPOy  bsnche  non  riesca^ 
che  nocerà^  Se  niuno  ti ^otte  attentato  di  fcr>* 
ì>!To  qut*  ruriiH  eami  ^ t quelie  prose  fnaie‘ 
riaìi  antic/uttime  y questa  lingua  or  dove  #a- 
rebbe  f Elio  naeqm  rozza  : il  tempo  y ohe  ad’ 
dimestica  ogni  cosa^  T ha  falla  gentile^  e cht 
sa  che  molte  di  queste  odierne  bassezze  un  dì 
non  siano  stelle  f Eìnalmente  ion^leiridu 
come  gli  Eoliani  « gVlanUy  i Doriett  ^ s i Co- 
muni Greci  non  biasi$narano  gli  Ateniesi  de' 
toro  Attieitmi^  coi»  non  dovessero  i/orettirri 
appuntar  noi  de'  nostri  /Yorcn/«wimi,  infor- 
marsene più  tosto  da'  Eiorenlini  in  loro  con  - 
trade  : non  colendo  per  ciò  twire  a Firenze^ 
come  il  E-mbo  > T Ariosto  y U Cattigliom  , iV 
Ciro  y nuovamente  il  CAioArcra  y • con  occa- 
sione onorata  U Guarino  y s altri  y di  questa 
inclita  Patria  ^fondametUo  della  volger  lin- 
gua^ illustri  eelehratari:  contrari  al  Tritsinoy 
che  si  sbraoeiò  per  avvilirla.  Ma  il  coso  tuo 
merita  compassione* 

EtU  •*  è ^loriotay  o ci  & non  ode. 

State  sano» 

Di  Firenze  il  di  so  maggio  sSgg. 


AOLt 

accademici  alterati 

DAVAVZA7X. 


Lo  scrii'er  ssmpù'ee  y proprio  y e naturale  y 
quasi  come  si  favella  ^ ni  è sempre  pùictuto  / 
parerulo  mseheegUespnmaUeoncettopiisbrs’ 
POy  f v»i*Oy  e chiaro^  che  il  compilato  con  mal- 
C arie.  Ma  perchè  questo  limato  secolo  ^ s la 
maestà  delia  Moria  Romana  pars  chs  sfoglia^ 
no  alto  stile  y io  pi  mando  y Giudiziosissimi 
Aocademici  y iV  mio  Cosmelio  Tacito  Fiorenti 
sto  y percltè  Voi  y dova  m*  avesse  ircpartato 
V amore  y lo  eorrrggiaisj  citò  lo  potsSs  òsnfa^ 
re.  Toma  più  breve  del  Latino  % non  ps^è 
quella  lìngua  non  sia  per  gli  articoli  y sd  al* 
tro  più  btrvs  della  Greeot  s della  oomuns  Fui* 
garef  percltè  la  Fiorentina  prtptiay  chs  si  fa- 
velia  y è ficea  dipartiti  y ved  y s modi  ^ri- 
tosi  (faòòreviaret  o/m  quasi  tragetti  di  strade^ 
o scorci  di  pittura  y esprimono  accennando  y 
de'quali  ce  m Iroucrete  di  molti.  Riesce  aneAo 
a*  ntici  Fitmerdini,  per  i quali  ho  preso  qneda 
fatica  y più  oAiVrra,  j -.<r  le  usate  prxiprieià  no* 
turali:  camsè  stato  più  agevole  il  distende* 
r»,  s molto  piaeepols  il  far  vive  alcune  di  esse 
psrofsrietà  ; che  si  perdono  y per  non  essere  oA» 
leardieea  scriveret  per  paura  della  bassezza, 
intorno  uUa  quaìe  m' occorre  dire  ogni  Qiuà 


j ft  piglia  le  propristà  sue  , or*  una  y or'  altra 
j secondo  c/w>  l'cni^ofi  dtUe  dagP  ingegnosi  y la 
plAìc  subito  le  roooogtie  y c tc  Ai  Nobiltà  te  ri* 
cere  y passano  in  uso  y s non  son  più  plebee  y 
I ma  proprie  di  qstella  Cttà  y s degne  <T entrare 
^ nella  Reggia  delle  scritture  no6t*A* , come  nelle 
I camere  de'  gran  Signori  ■ gran  Ministri,  ben* 
che  nati  tri'i  / perchè  la  virtù  gli  ha  fatti  no* 
buissimi  y laonde  una  Città  può  bene  ( poiché 
natim  ruote,  chs  ogn*  una  parli  a suo  modo) 
rtfutar  te  |>ropricld  iT  tm'  altra , benché  tic»* 
na  ! ma  se  ella  le  biasmasie , sarebbe  come  se 
r Africano,  o TEiopo  con  ClnghiUse,  o Fran* 
zete  gareggiassero  di  ìor  eamagioni  fatte  dal* 
la  Natura  ncccMortofnrnic  (A'ivrtc.  Aon  sono 
adunque  baisezae  le  proprietà  de'  Nobiii^  e dal* 
V uso  approvate,  ma  forze,  s nervi:  nè  Otne* 
ro  y • Dante  le  schifano  no*  lor  Poetai  altieei* 
mi  y no*  luoghi  ove  operano  gagliardotnenie. 
A*liu>ghi  adunque  bisogna  aver  gliocAt;  oooi 
ebbe  Donatello  nel  famoso  Zuccone  dA  nostro 
Campanile  del  Duomo  > nel  ftsrgli  gli  cechi  : 
che  di  lassù  pnjon  cavati  con  la  vanga  t Am 
se  gli  scolpiva  di  terra,  la  fgttra  parrebbe  eie* 
co  ; perchè  la  lontananza  si  mangia  la  dili- 
genza. E una  sprezzatura  magnanima  appi* 
va  il  conccMoy  s non  ro6&oMOy  ritraendo,  per 
rssmpio,  una  gran<Cira,  dieenestà,  sedizione, 

0 furia  con  paroAr  non  misurate  , ma  t^rta* 
te.  Nè  anche  la  rustichezza  de'  bozzi  no*  gran 
Palagi  eeema,  an^  accresce  la  maestà.  Con* 
sidero  ancora , chs  ss  il  vAgear  Fiorentino  già 
era  A 6a«to,  • tdls,  ohe  Dante  si  scusa  tonto 
del  dare  nA  suo  Convivio  del  pan  d'orzo  « il 
Boeeaoeio,  dice,  psrfuggirs  MrùAoy  ao  no  ra 
per  le  profondisnme  vaili,  s scrive  Novslls  in 
Folgar  Fiorentino  y s stile  timA'ùinno  y • r^ 
mesto  quanto  più  A può  / s nondimeno  i toro 
scritti,  s dA  Pirfrorco  piacqttsr  A,  che  ogn*  uno 

1 corso  a solergli  im^orv  / psrehè  debbo  io 
scagliar  via  ogsU  speranza  che  de*  presenti 
Fiorentùmmi  y nati  sotto  A medesimo  GAo  , 
non  PS  rCtMna  aletmi  degni  dAls  buone  serit* 
istrsf  quantunque  non  A trovasssro  in  qum  tre, 
per  non  esser  loro  oooorA,  o allora  non  tsaitf 
Non  essendo  impossibUs  che  una  lingua  tm* 
venie  non  Irooi  dAls  som  buone,  come  F ante* 
Am,  Ogni  novità  nA  principio  por  «Atro/  évo* 
ro;  ma  pA  ehi  vi  s*  ausa,  setsoprs  la  suo 

la»  I # r aòbracaia.  Odo  che  fuor  di  qui  n*  ap* 
parises  qualAts  ssgns  : s Fai  udisis  dire  da 
perfono  ^oiiusmo  y wo/oViiitwm  % s piena  tii 
bontà  , s scienze  umane  , s divine  , che  lo  l»o 
rìeollo  Ira  le  frombole  <i*  Arno  le  Uol 

parlar  Fiorenlinoy  o logalclo  nell'oro  di  Ta- 
cilo. CotAO  io  non  ho  lasciato  alcun  eoneetio, 
ccA  non  ho  giwrato  Fosscevanza  dsUsparolo; 
ma  detto  il  medesimo  con  le  mio  y quando  i 
tornato  tnrpAìo  y por  la  diversità  delio  Unguo. 
Ritingo  i tionu*  onlAAi  de*  luoghi  y o termini, 
qssando  non  ben  rispondono  i moderni  / rt- 
mAtsndomi  alF  Otielio,  o/  Ciimaby  o olsri  ehm 
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li  dichiarano.  Saranncei  poche  PostHU  nuo- 
$Vt  perchè  io  da  prima  non  le  notai.  Qm'con- 
tetti  te  ne  ton  volati  ^ e s>orreòòeei  il  falcone 
delia  gèorentit  a rifdgliarli.  Quando  laido  il 
Tetto  ordinario , fdgiio  delle  correzioni  di  più 
valentittimi  uomini  quella  che  per  ora  mi  pia» 


ee  più  y 0 , non  che  difettarne  nettuna  « etle- 
òro  quel  vago  molto  d' Aritiofane  nelle  liana 

Le  Fornaje  son'uso 
Prorerbiarai  , o non  te  sncrc  Muse. 
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/.  StcUo  di  Roma  dalla  tua  fondazione  alia  morte  di  jiuqutto.  — y,  Tiberio  indtigia  a 
prender  T imjVfD  ^ f accado  lo  ti>0’jltato.  — Rema  in  terxaqgio.  — > XI J.  Orare 
ammutinamento  di  tre  pannoniehe  legioni  ^ tedaio  a ttcnlo  da  IJrutoyfglio  di  Ti» 
herio  « là  mandato.  — XXXI.  Simil  gioco  nella  Germanio  ditottana^  non  tema 
eangue  § ttrage  chetato.-^ L.  G.-rmanioo  C'tare  dà  eon/rv>  al  nemieof  pfrma  ma» 
noA/orn,  Tubanti^  Ì7f'ufl«ri|  Usipetii  metti  a tacco  o in  pezzù»^  LUI.  Giuda  ^ 
figlia  di  Aagutto^  muore  a Reggio.  — LIF.  Saeerdoti  itlUuiii  in  onor  iTAugutto^ 
e fette  auguttali.  — Ly.  Germanico  varca  di  nuovo  il  Reno  contro  i Caiii:  a ferro 
e foco  lor  campagne  « eaee  ^ portone.  — Scioglie  Segrete  daiC  attedio  <f  Arminio  y 
quindi  gridato  impcradore.  ■—  LIX.  Guerra  a'C/teruaei.*  raccolti  arami  di 
yuro  e de'  toldati  « et  fa  loro  Petequie.  — LXIJL  Periglio  de  Romani  al  ritorno 
eotto  Cecina  : pur  rotto  e fugato  per  felice  eortita  il  nemico.  — LXXU,  Rinnova» 
ta  la  legge  del  erimenlete  ^ e a n^orv  ottrrt'aia,  — LXXyj.  Sbocca  il  Jerere.  » 
LXXyjL  Licenza  del  teatro  i indiceprctti  decreti  dei  Podri  a frenar  gli  strio» 
ni.  — LXXJX.  Trattati  in  fine  di  torcere  altrove  C acque  del  Tevere  t rieorti 
condro,  e ambaeciate  delle  città  cT Italia» 


Anno  di  Roma  DCCLxm.  Di  Crìato  i4*  I 
CantolL  Seato  Pompeo  • Scalo  Apuleio*  ] 
An.  di  Roma  mxi*xyui.  Di  Cristo  i5.  | 

Coni.  Nerone  Claudio  DruaoCoaaret  ® C.  Ner- 
bano Placco. 

I.  Roxa  (i)  da  principio  ebbe  i re  (t):  da 
Lucio  Bruto  la  li^rtA  aU  conaolato.  Lo  dal- 
tAture  erano  a tempo  (3).  La  podcalA  da'die- 
ei  (4)  non  rette  oUro  duo  anni  ;nè  molto  Pau- 
foriti  di  coomIì  no*  tribuni  dei  addati.  Non 
Gnna,  non  Siila  tignoreggtò  lungamente. 

(*)  Il  nome  proprio  di  questo  Autore  » di- 
ceva VìthhWoz  U Lipeio  Aa  ra/rm'oio  oAe 
Caio,  Corndio^g  il catatOf  Tacito  il  cognome» 

I nomi  propri  romani  erano  lalomo  o trenta: 
vedi  il  Sigonio,  Scrtvevanli  ubbreoiati^  come 


I La  potenza  di  Pompeo  e di  Crasao  loslo  inCe- 
I lare , e Tarmi  di  lapido  o d*An(onio  caddo- 
I ro  in  Augualo;ilquaiotro«aU>  ognuno  almo* 
eo  per  le  diaeordte  civili,  eoo  titolo  di  priu- 
eipalc  (5)  ai  prete  U lutto.  Ilanno  dell* anti- 
co popol  romano  ditari  aeriltori  memoralo  il 
bene  e il  male.*  ni  a narrare  i tempi  dì  Au- 
gusto mancarono  iagegai  onorati,  mentre 
Tadolaaione  crescendo  non  gli  guastò  (6). 
Le  coso  di  Tiberio,  di  Caio  , di  Claudm  e di 
Nerone, furono  compilate  false, riveuti  o«i, 
per  paura,  e di  poi  per  li  froacbi  rauoori. 


notiuimi , con  una  , due  o tre  prime  lettere  , 
come  noi  y»  S»  Vostra  Signoria,  S.  A.  Sua 
AUeazt  ; e coei  abbreviati  tono  eeritii  ùs  gue» 
ito  volgare» 


■< 
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Oadc  in  inIonUo  riferire  alcuni  ullimi  fatti 
il’Au^uflo  ; il  principato  di  TiLcrio , a altro, 
Kpnaa  tenore  ira*  nè  parto , conio  lontano  dal* 

10  cagioni  (7). 

II.  Posale,  norti Bruto  e Cassio , tutte  Par* 
mi  pubbliclie  ; disfatto  Pompeo  in  Sicilia  ; nè 
rimaao  a parto  Giulia,  spoglialo  Lepido  e 
ucciso  Antonio , altro  capo  che  Cesare  ; egli 
eliiamandosi  non  più  triumriro,  ma  consolo 
e del  tribunato  contento,  por  la  plebe  difen- 
dorè , guadagnatosi  condonativi  ì soldati,  eoi 
pane  il  popolo  , o ognuno  col  dolco  riposo  , 
incominciò  pian  piano  a salire,  o gli  ulHei 
far  del  sonato , do'magislrati  e delle  leggi  , 
niuno  contrastante  ; essendo  i più  feraci  nsor* 
(i  nelle  battaglie,  o come  ribelli,  egli  altri 
nobili  quanto  più  pronti  al  servire  , più  ar- 
ricchiti e onorati:  e per  lo  nuovo  stato  cre- 
sciuti, meglio  amavano  il  presente  lirure  che 

11  passalo  pericoloso.  Né  talaatalo  dispiscota 
a'vassalli , sosi>cItanli  doirimpevio  del  sena- 
to e del  popolo,  per  le  gare  de* potenti , l*a- 
rorisia  de*  magistrati  0 lo  spossato  aiuto  del- 
lo leggi , stravolte  da  fona  , da  praliebo  , da 
moneta. 

III.  Augusto  per  suoi  rìnforsl  nello  stalo 
allò  Claudio  Marcello  , nipote  di  sorella  , 
giovanetto,  al  ponliGcato  e alla  curule  edi- 
lità ; e .Marco  Agrippa  , ignobile,  hnon  soL 
dato,  compagno  nella  vittoria,  a dne  oon< 
solati  alla  fila:  e morto  Marcello  il  si  («'ge- 
nero. A Tiberio  Nerone  e Claudio  Druto,  fi- 

I gliasirt , aggiunte  tiloK  d* iaiperederì  (8), 
! quando  ancora  erano  in  casa  sua  Caio  e Lu- 
I ciò,  nati  d*  Agrippa,  da  Ini  fatti  de* Cesari, 

I o in  vista  di  recusare,  ardentemente  desiati 
' dirsi  principi  della  gioventù  (^),  e doslìnar- 
' si  consoli  coti  fanciulli  in  pretesta.  Morto  A* 
: Lucio  Casaro  andando  agli  eserciti 

I «li  Spagna,  e Caio  tornando  ferito  d'Arme- 
nia, furono  da  morte  acerba  ,0  trama  di  Li. 
via  lor  matrigna  rapili  : e prima  era  morto 
Droso  ; cosi  de'  figliastri  restò  solamente  Ne- 
rone. Ogni  cosa  a lui  si  rivolgeva  t egli  fu 
fallo  figlinolo,  compagno  deirimperio  e del 
tribunato,  e mostrato  agli  esercitt  tutti , non 
come  già  per  arUfiei  della  madre,  ma  eoo 
sollecitarne  alla  libera  il  vecebio  Augusto, 
di  lei  aè  perduto  (ru),  ebo  nelFisota  della 
Pianeta  caedù  Agrippa  Postumo  , nipote  n- 
uieo,  idiota  ai , forsoto  o furibondo  (11),  ma 
inooeoole.  Fece  Germanico,  nato  di  fimso, 
generale  delle  otto  legioni  in  sul  Beno,  • a- 
dotlarìo  da  Tiberio,  che  pure  aveva  un  fi- 
gliuolo già  grande^  ma  si  volle  scota  dubbio 
rinealsare  da  più  lati,  fn  quel  tempo  non  ei 
restava  guerra  ebe  eoi  Germani,  più  per  i- 
*cancellare  la  vergogna  dei  perduto  eeerei- 
lo  sotto  Quinlilie  Taro,  ebe  per  tniperio  al- 
largare,0 altro  degno  prò.  Laciltà  era  quie- 
to ; riteneva  dei  magistrati  i nomi  ; i giova- 
ni erano  nati  dopo  la  vittoria  d'Atto  (ti)t  i 


più  dei  vecchi  porle  guerrecìvìU  : e chi  v*era 
più  ebe  avt^sse  veduto  repubblica? 

IT.  Hivoltato  adunque  ogni  coea , non  vi 
si  rivedeva  costume  buono  antico:  ognuno 
abbassato  aspettava  che  il  principe  co  man. 
desse  , senta  darsi  pensiero  , mentre  Augu- 
sto di  buona  età,  tèe  la  casa  elapaceaosteo- 
no.  Venutane  la  recebiaia  grande  ,Ie  iofer- 
mità  fastidiose,  la  morte  alle  spalle,  e le 
nuove  speranae  , discerrcTano  indarno  al- 
cuni , quanto  bella  cosa  era  la  libertàrmol- 
ti  temevano  di  guerra;  altri  la  bramavano: 
moltissimi  ffjìarlavano  do'aopravvegoentì  pa- 
droni ; Agrippa  essere  un  bestione  ; dalPon- 
ta  acranito  , non  di  tperienaa  da  tanto  pon- 
do : Tiberio  Nerone  maturo  d'anni,  S)>erto 
in  guerra,  ma  ingenerato  di  quella  super- 
bia claudiesca,  scoppiare,  benché  ratlenuti 
molli  segnali  di  sua  crudeltà  : aver  hevnto 
il  latto  di  casa  regnatrice  , quasi  con  caso  in 
^bocea  esserglisi  consolati  e trionfi  gittali  a 
masse:  non  aver  pure  in  quegli  anni, ch'e- 
gli stette  al  confino  di  Rodi  (fS)(alla  quiete 
dtcev'egli),  altro  mai  che  ire,  infinte,  e 
soppiatto  libidini  mulinato:  esservi  quella 
madre  iusopportabile  più  che  donna :dorer- 
si  servire  a una  femmina  e due  fanciulli, 
che  era  questo  stato  premano,  e un  di  lo  ai 
sbranino. 

V . In  ti  f itti  ragionari  Augusto  aggravò  : 
bocìnossi  (li)  per  DMÌragÌlà  (s5)  della  mo- 
glie, per  voce  uscita,  ebo  Angusto  dique'me- 
SI  s' era  traghettalo  nella  Pianosa  a vedere 
Agrippa,  conferitolo  a certi,  e da  Fabio  Mas- 
SUDO  solo  accompagnato.  Tenereiio  vistesi 
graodi  da  ogni  banda,  0 segni  d'amore,  par- 
ctò  aspettarsi  tosto  il  giovane  a casa  l'avolo. 
MatsiiiiDlo  rivelò  alla  inoglie;ellaaLivia(x6); 
Cesare  il  riseppe  : Massimo  tosto  mori  forse 
dì  tua  mano,  poiché  nel  mortorio  odila  fu 
.Marsia,  sé  sciagurata  incolpare  della  morte 
del  suo  roarilo.  Che  che  si  fusse  , Tiberio  en- 
tralo appena  nella  Selnavonia,  fu  riebiama- 
lo  por  lettere  dalla  madre  io  diligensa  e tro- 
vò Angusto  in  Nola:  se  vivo  o morto  non  si 
seppe  ; perché  Livia  tenne  strette  guardie  al 
palasse  e a* passi , e talora  uteiran  voci  di 
migliorameoto;  taoto  ebe  provveduto  il  bi- 
sogno, un  medesimo  grido  andò  d' Augusto 
morto  e di  Nerone  in  poasMSO. 

TI.  La  prÌRVO'operu  (17)  del  nuovo  prin- 
cipato fu  l'aeeidere  Agrippa  Postumo,  cui 
sprovveduto  e senta  arme,  il  cenlurioue, 
pur  coraggioso  , ^pcna  fini.  Tiberio  iu  se- 
nato uoa  ue  fiatò.  Fingeva  die  il  padre  al 
tnlrano,  sua  guardia,  comandalo  avesse  che 
subito  Psmmatisfse.  É veroebe  Augusto  nel 
farlo  o'Psdri  confmare,  disee  dc'modi  del 
giovine  sconce  cose  ; ma  di  far  morire  alcu- 
no de* suoi  non  gli  pati  mai  l'animo,  nò  da 
crederà  à,  che  lo  nipote  neeidesse  per  Io  fi- 
gliMtro  assicnrare,ma  che  Tiberioper  pau* 
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rm , e LWia  p«r  odio  di  raalri^^na  , lo  morte 
di  li  iDipotto  e noioio  giorauo  (i8)  ifFretlnf» 
toro.  Al  cealurionoy  venuto  a dirgli,  iecorh> 
do  il  costume,  aver  fatto  quanto  comandò  , 
rispose:  c Ciò  non  fcc'io;  rrmleraine  pur 
ragione  al  senato,  i Inteso  ciòCrispo  Salìu. 
stio,  cbe  sapeva  i segreti , o no  aveva  man* 
dato  al  tribuno  il  biglietto  (19),  temendo 
d*cfamtoa  pericolosa  non  meno  (ao)  a dir 
vero  che  falso,  avverti  Livia,  non  si  bandis- 
sero i segreti  di  casa  , i consigli  degli  amici, 
i servigi  de* soldati:  non  tagliasse  Tiberiu  i 
nerbi  al  principato,  rimettendo  a^Padriogoi 
cosa: in  ragion  di  state,  il  conto  non  tornar 
mai , se  non  si  fe  con  un  solo* 

VII.  In  Roma  a renna  correvano  a)  ser- 
vire consoli , padri , cavalieri , i più  illustri 
con  più  calca  e falsati  visaggi , da  non  pare- 
re nò  troppo  lieti  per  la  morte  deli*uno,  nè 
troppo  tristi  per  Pentrate  delPallro  prinei* 
pe:  lagrime  con  allegreasa,  lanieuli  con  n- 
dttlasioni  mescolavaao.  Sesto  Pompeo  e (*) 
Sesto  Apuleo  consoli , forono  primi  a giura- 
re a Tiberio  Cesare  fedeltà  ; di  poi  Seio  Stra- 
bono capitano  della  guardia  , e Gaio  Turra- 
DÌO,  abbondaniiere:  seguitarono  il  senato, 
la  milisia,  eN  popolo,  facendo  Tiberio  d'ogm 
cosa  capo  a*  consoli,  quaa  lare  pubblica  slotse 
in  piedi,  ed  egli  in  forse  di  dominare  ; ii 
perchè  con  breve  e modestissimo  bando,  01  e 
8*  intitolò  soUmcnte  tribuno  fatto  da  Augu- 
gnslo,  pregò  ì Padri  cbe  lo  venissero  a con- 
sigliare doli*  onorante  del  padre,  il  cui  cor- 
po  voleva  accompagnare  (tf);nè  altra  poi», 
bbea  cura.  Uorto  Augusto  , diede  come  ini- 
peradore  il  noma  (aa)  alle  guardie  ; teneva 
scolte,  armi  , e corte  formata  : soldati  in 
piana , in  senato  P accompagnavano  : scrisse 
egli  eserciti  come  nuovo  principe,  nè  mai 
andò  a rilento  se  non  favellando  in  senato  , 
per  gelosia  principalmente  cbe  Germanico 
con  tante  legioni,  aiuti  oltre  numero , favor 
di  popolo  moraviglioso,  non  volesse  ansi  Pim* 
perio,  che  la  speraota  (s8).  Quello  lustre  fa- 
ceva (s4)  per  aver  fama  d'essere  stato  all'ira- 
perio  dalla  repubblica  eletto  e pregato; e non 
traforatovi  per  lusinghe  di  moglie  e por  bar- 
bogia adosioiie.  Facevaio  ancora  ( dio  poi  si 
conobbe)  per  penetrare  • cuori  de*  grandi,  i 
cui  motti  e vtai(a5)  al  peggio  tirava  e serbava. 

Vili.  Il  primo  di  del  sonato  non  volle  si 
trattasse  che  d'onorare  Augusto.  Le  vergini 
di  Veste  presentarono  il  testamento:  faceva 
eredi  Tiberio  e Livia  t Livia  di  casa  Giulia  , 
di  titolo  Augusta  dichiarava.  L'aspettativa 
seconda  veniva  a*  nipoti  e bisnipoti:  la  terza 
ai  primi  dolla  eitiA,  odiati  da  Ini  la  mag- 
gior parte  ; ma  volle  questa  burbansa  e bo- 
ria ne'posteri.  1 lasci  forono  da  privalo,  ec. 
cello  cbe  al  popolo  e alla  plebe  donò  un  mi- 
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linne  (s6)  0 oltansetlc  mila  fiorini  d'oro;  a|  I 
soldati  diguardìa  venticinque  per  testa, a'ie* 
glonarj  romani  sctt'c  mczio.  Vennesi  aglio- 
nori.  Proposero  i più  nolabiii , Asiaio  Gallo, 
che  r esequie  passassero  per  la  porla  trion- 
fale; L.  Arunsto,  cbe  i titoli  dello  leggi  fat- 
te, e i nomi  dello  genti  vinte  da  lui  auda> 
sero  innansi.  Val.  Messala  aggiugneva , che 
ogn'anno  si  rinnovasse  il  giuramento  a Ti- 
berio , il  quale  a lui  volto  si  disse  : s Che  di- 
cesti t Holti  fatto  dire  io  ? 1 Rispose  : c Di  mio 
capo  l'bo  detto  , o nelle  cose  della  repnbbli- 
ca  non  vorrò  mai consigliod’ nomo , quando 
anco  io  credessi  d'ioimicarmiti  ; s questa  fi- 
ne adulasìono  sol  vi  mancava.  Gridando  i 
senatori:  c Portiamolo  sopra  i nostri  ome- 
ri 1 , lo  arrogante  Cesare  chinò  il  capo:  e 
por  bando  il  popolo  ammoni,  non  queste  e- 
sequìc , come  l'altre  del  divino  Giulio  scom-  ! 
piglìassooo  , con  lo  stravolere,  che  Augusto 
nel  foro  della  ragione  più  che  nei  solilo  ceni-  | 

I po  di  Mnrfe,  a ciò  deputato,  s' ardesse.  E 

I vi  tonno  il  di  dell*  esequie  soldati  per  guar-  j 
dia  ; ridendosene  molto  coloro,  che  avendo 
veduto  o udito  da'Padri,  che  l'altro  di  del- 
lo spettacolo  del  morto  Cosare  Dettatore,  per 
esser  pamto  a ehi  bellissimo  o a chi  pessimo, 
non  rioaci  ripigliare  le  libertà  quando  non 
era  a pena  iaghioUiia  la  senritù  : s Grande 
uopo  s { diceano  ) c di  soldati  oggi  d ha, 
che  lascino  seppellire  in  pace  un  veocbio  prìn- 
cipe di  lunga  polensa  , che  lascia  eredi  con 
Talenti  artigli  fitti  nella  repubblica!  t 

IX.  Quinci  di  erao  Augusto  molto  si  ragio- 
nò (07)  ; facendoti  il  Tolgo  di  cote  rane  le 
maraTÌglie:  « In  tal  di , che  l'imperio  pre- 
sa , morì  ; in  Nola,  in  casa,  in  camera  dorè 
Oltario  suo  padre  2 tredici  consolati  ebbe  e- 
gli  solo,  quanti  Valerio  Corvino  e C.  Mario 
inlrambt  : trentatetle  anni  eonlinui  la  pode- 
stà Iribuoetea  ; ventuna  volta  fu  gridato  ira- 
pcratore;  e più  altri  onori  iterati  o nuovi,  s 
Ma  i prudenti  chi  in  cielo, chi  in  terra  met- 
tevano la  sua  vita  : c Avere,  (dicevano  quel- 
li ) la  pietà  verso  il  padre,  e*l  bisogno  del- 
la repnbblìcs , dove  le  leggi  non  avien  luo- 
go , tiratolo  pe* capelli  airarmi  dvili,  le  qua- 
li nò  procacciar  si  poseono , nè  tener  per  buo- 
ne rie.  Per  vendicarsi  degli  ucciditori  del 
padre , molte  cote  passalo  ad  Antonio,  molte 
a Lepido;  poiché  questi  msrrì  di  pigrisia,  e 
quegli  di  suo  libidini  psgò  il  fio;  cbe  altro  ri- 
medio alla  discordante  patria,  cbe  reggerla 
uno?  non  re,  non  dettatore,  ma  principale 
nella  repubblica.  L' imperio  torraioato  con 
rOceano,  o lontanissimi  fiumi:  lagioni,  ras- 
salii,  armate,  e lutto  bene  concatenato:  fallo 

' ragione  a*  cittadini;  cortesia  a'eollegali;  la 
città  bolla  e maguìCca  ; qualche  coeetia  per 
forza , per  quiete  del  resto,  s 

X.  Dicevasi  vollaodo  caria  : ( La  paterna 
pietà,  le  miserie  della  repubblica  erano  U 


(♦)  tH  Roma  td{ficata  "t?-. 
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bollo  MUSO  ; la  copìdi^ùi  dol  doro  inaro  dosta 
fu  che  lo  istigò  giovinrUo  pritoto  a toUcvar 
con  doni  i soldati  Tcctbif  fare  un  esercito  ^ 

I corrompere  al  consolo  lo  legioni  ; infintosi 
i poiD|>ciauo  ) c strappato  con  decreto  de  Po* 
dri  y fasci  o pretura  ! nmmozsarc  Irsìo  e Pau* 
sa,fusscsia  buona  guerra,  o poro  Pania 
d'avvolonata  ferita,  o Irsìo  da*propri  sol* 
dati  d* ordina  di  quello,  o i loro  eserciti  oc- 
cupare : a dis|>cttu  del  sonalo  farsi  consolo  : 

0 P armi  contr’Antunio  preso , coutr'  alla  re* 
pnbblira  volgere , faro  i ciUsdini  ribelli, 
con  tante  apartigiom  do'  lor  boni  { iucresciu- 
tono  esianilio  a chi  gli  ebbe.  Lo  morti  di  bru- 
to o di  Cassia  vadano  con  Uio:  erano  ncinici 
del  padre;  boncbè  si  deano  per  lo  ben  pub- 
blico i privati  odj  lasciare  ; ma  Poropoo  sotto 
spesÌA  di  pace,  o Lepido  d*amicisia  inganaò 
egli  puro:  e Antonio  per  gli  accordi  di  Ta- 
ranto e di  Urtudisi  o dalla  ingannevoli  noi- 

' so  della  sorella  allcttato,  n*ebbo  in  dola  la 
' morte.  Abbiamo  poi  avuto  pace  si , ma  san- 
' guioosa:  lo  teonfiuo  di  Lollio  o di  Varo  , i 
raacclli  falli  in  Koma  do'  Varroui,  Egoatj  o 
I Giulj.  Sindacavaolo  ancora  de'  fatti  di  casa: 
a Morono  menò  via  la  moglie,  o domandò 
I por  iacborno  i pontafici,so  ella  col  bambino 
I in  corpo  u'  andrebbe  a marito  con  gli  ordi- 
ni ; lo  morbidesse  di  Tedio  e Vedio  Pollio- 
no  (b8).  Fmaliuenlo  quella  Livia  ò una  mala 
madre  per  la  repubblica  ; peggior  matrigna 
per  casa  Cesari.  Volle  eeaar  ealobrato  ne'tom- 
pj  e nelle  immagini  dai  flamini  e da' sacer- 
doti alla  divina  (S9).  Or  che  ci  resta  a far  a- 
gU  Dii?  ecelse  mica  Tiborio  a sueeeseoro 
per  bene  ebe  gli  volesse  o per  cura  della  re- 
pubblica ; ma  volso , aeortolo  d'animo  arro- 
gante 0 crudele,  a petto  a Ini  sembrare  un 
oro  (So).  B già  gli  aveva  Augusto  nel  ohio- 
dorgli  a'Padri  la  rafìTerma  della  baila  di  tri- 
buno, sue  fogge,  vita  e costumi,  pur  con 
rispetto  , quasi  scusandolo  , rinfacciatoli.  ■ 
Xi.  Finita  la  cirimonia  della  sepoltura  , 
gli  s'ordinò  tempio  o divini  ubici.  Voltaronsi 

1 poi  Io  preghiere  a Tiberio:  egli  parlamen- 
! lava  della  grandesxa  dell'  imperio  con  la 

modestia  sua  : c Quella  mente  eola  del  divi- 
no Angosto  casere  stata  capace  di  tanta  mo- 
le; avergli,  con  la  parto  de*  ranchi  impo- 
stegli , insegnato,  quanto  ardilo  o aeroso  sia 
reggere  il  tutto;  non  dessero  Intlo  ad  uno 
lo  curo  d'  una  città  fondata  di  tanti  nomini 
illustri;  più  compagni  aiutanti^  compierrb* 
bono  gli  affari  pubblici  più  di  leggiere,  s 
; Beorgevast  in  qucelo  parlare  di  Tiberio  più 
! pom|ui  che  lealtà  ; le  coi  parolo  (Si),  por 

1 natura  o usanaa  doppie  e cnpe  quando  s'a- 
priva , ora  ohe  a più  potere  si  nascondeva, 
arano  in  cotanto  più  dubbioaso  o tenebro  in- 
viluppate. Ila  ì Padri  per  non  parere  d'in- 
lenderto(che  era  fa  lor  paura),  ai  davano 
^ a piagnere,  a lamentarsi,  raooomaodarsi  con 


lo  braccia  teeo  agl' iddìi, all'immaginod'Au- 
gusto,  alle  ginoocbia  dì  Ini;  quando  egli 
fece  venire  e leggere  uno  specchietto  di  tut- 
to lo  stato  pubblico  ; tanti  eoldati  nnetrali  ; 
tanti  d'amici;  tante  armata,  regni,  vassalli, 
tributi,  rendile  , spese,  donativi,  tuttodì 
mano  di  Augusto  ; aggiuntovi  suo  consi- 
glio (per  tema,  o invidia)  che  maggior  im- 
pero non  ai  eercasse. 

XII.  Or  qni  chinandosi  insino  io  terra  i 
Padri  a acongiurar  Tiberio,  gli  venne  di>ito, 
che  a tutta  la  repubblica  non  erasufneiente; 
ma  una  parto  (Sa),  qual  voleasero,  ne  reg- 
gerebbe.! Equal  parte,  (disse AsìnÌoGallo)s 
no  vorrctlù.*  cA  tale  non  aspettata  domanda 
stordì;  poi  rinvenutosi  rispose:!  Non  conve- 
nire alla  modestia  sua  icerre  o rifiutare  al- 
cuna i>arte,  del  enì  tutto  vorrebbe  più  tcwtn 
scutarsi.  s Gallo  vedntol  doto,  replicò:  ! A* 
ver  detto  qual  parte,  non  per  fargli  divide- 
ro quello  che  non  si  può,  ma  eoofemare  che 
la  repnbblica  ò un  aol  corpo  , e la  dee  reg- 
gere un  sol  animo.!  Entrò  nelle  laudi  d'Au- 
gusto,  e contò  a Tiberio  aiaseo  le  sue  vittorie, 
e le  suo  valentie  di  tanti  anni  in  Ioga.  Nò 
per  tanto  il  placò,  ehò  l'odiava  di  già  , come 
di  concetti  più  che  cittadineschi;  per  moglie 
avendo  Vipsania,  stata  prima  di  Tiberio  e 
figliuola  d*  Agrippa,  e rìlonendo  rallerigia 
di  Polliona  suo  padre. 

XIII.  Dietro  a costai  L.  Aronsto  quasi  al- 
tresì disse  # ofFcso  Tiberio  , bonchò  seco  non 
avesse  ruggine  prime;  ma  come  ricce,  ecìen-  I 
sialo  e rinomato,  ne  sospettava,  e per  avere 
Augusto  negli  ultimi  ragionamenti  d e'euc- 
ceeeori  discorso,  che  llenio  Lepido  sarebbe 
capace , ma  non  curante  : Asinio  Gallo  avi- 
do, ma  non  da  tanto:  Lncio  Àmoaio  il  ceso. 
• ardilo  vedendo  il  belle.  Do* primi,  tolti 
convengono  ; in  luogo  d' Arunaio  pongono 
alcuni  Gnoo  Pisnne  ; • tutti , da  Lepido  in» 
fuori,  ne*  lacci  di  varie  colpe  , ebe  loro  leee 
Tiberio,  incapparono.  Punse  ancora  quel  so- 
spettoso animo  il  dire  Qoioto  Aterio.  f Quan- 
to vuoi  tu  , o Cesare,  che  la  repubblica  alia 
•enea  capo  T ! e *1  diro  Mamcrco  Scanro  : a 
11  amato  spera  , poiebò  ai  consoli  non  bai 
contraddetto  come  tribnno,  che  tu  gK  farai 
la  graxia.  ! Contro  Alerio  ai  versò  immani»* 
nenie:  a Scanro  più  ioviperalo  non  rispose. 
Stracco,  cb'ognono  aclamava,  ciascun  si  do- 
leva, calò,  non  a confessar  d'accettare,  ma 
a dire:  s Orsù  finiscasi  tanto  negare  e tanto 
pregare  (3S).  • Aterio  andò  per  is»^sarsi  a 
{laiagio , c fa  per  ceselli  morto  dalla  guar- 
dia ; perebò  nell*  abbracciar  le  ginoechia  a 
Tiberio, che  passeggiava,  il  fo'a  caso,  o in 
quelle  mani  iaccspieaCo,  cadere:  nò  lo  placò 
il  pericolo  di  lauto  uomo;  si  fu  da  importu- 
ni preghi  d'Augusta,  ove  ricorse,  difeeo. 

XIV.  Stucchevoli  ancora  erano  i Padri  nel 
piaggiare  Augusta:  chi  gonitriee,  ehi  madre 
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dollm  palrù  U roleva  appellaro  : iDnlitt  do* 
po  il  Qocno  di  Cesare  , «i  •crÌTcsso  ricuvo* 

10  DI  oniLiA.  E^li  dicoDdot  Gli  oonrì  delle 
doune  doverti  lemporaro  , o lo  farebbe  dei 
tool  (S4)i  RI*  iavidìando  raltetxR  di  leit  co« 
me  la  tua  adu^^^iatto,  non  Io  conccdctlo  pu- 
re un  liUore;  e railare  deiradotlone,  c altro 
cote  eotali , le  tolte.  Eeeo  far  Garmanìco  vi- 
eeconsolo;  ambatcìadori  andare  a portargli 

11  grado,  o oontnlarlo  della  morto  d* Augu- 
sto. A Druto , che  già  eontolo  ciotto,  e pro- 
Mnte  era,  ciò  non  occorse.  Dovendosi  faro  i 
pretori  ne  nominò  dodoeit  numero  posto  da 
Augusto.  Il  senato  Toleva  purch*ei  lo  ere- 
•ceste,  ed  ei  giurò  di  noi  passare. 

XV.  Gli  tquittinj  si  ridussero  allora  dal 
campo  Mano  al  Senato;  porcité  gli  ufHej  fino 
a qaol  di  t*orano  dati  per  favorì  dello  tribù, 
bonebò  i migliori  dal  principe.  Il  popolo  di 
tal  prcmincnsa  levatagli  non  fece  che  un  (io* 
di  scalpore:  al  tonato  fu  ella  cara,  per  non 
avere  a donare  , e con  indegnità  dìcliìnarai. 
E Tiberio  t*aòoetlò  di  proporne  quattro  e 
non  più;  ma  vineeatero  tenta  pratiche.  1 tri- 
boni  della  plebe  ebiedoronodi  fare  ogni  an- 
no a spese  loro  una  fetta  da  dirsi,  dal  nome 
d'Aogasto,  Auguslalo,  e agglognersi  al  ca- 
lendario. Fu  conceduta  a speae  del  pubbli- 
co t andaaaoro  (>er  lo  cerchio  in  vesto  trion- 
fale, ma  non  in  carro  t quel  giudice  de* cit- 
tadini edo*roretlieri,ebo  ritedetst,  ne  aves- 
te Pannual cura. 

XVI.  In  tate  sialo  ertn  le  cose  della  città, 
quando  le  legioni  di  Pannonia  romoreggia- 
rono  ; perciò  solamente  , rho  la  mutasione 
del  prìncipe  mostrava  licensa  d*ingarbuglia- 
re,  e la  guerra  civile  tporansa  di  guada- 
goare.  Tre  legioni  stavano  insieme  negli  al- 
loggiamenti della  stato  eolio  Gionìo  Dieso  | 
il  quale  ndìla  la  fine  d'Angusto,  a *1  prìnei- 
palo  di  Tiberio,  aveva  tra  per  lo  duolo  e 
|>er  la  lelisia,  trasandato  Pesercilarle.  Quin- 
ci presero  i snidati  a svagarsi , quistionare, 
dar  orecchi  alle  male  lingue;  Rnalmante cer- 
care i ptarerì  o l*agìo,  e l*ubbidienta  e la 
falìca  fuggire.  Eravi  un  Pcrconnio,  stato  ca- 
po di  commedianti , |>oi  soldalello  lingnac- 
eiuto:  e per  appiccar  miacbìe  , avvesso  già 
li***porligianÌ  de*  recitanti,  valeva  lani'om. 
Costui  cominciò  la  notte  o la  sera  a contami- 
naro  i deboli  dubitanti,  corno  sanano  trat- 
tali i soldati  ora  che  Augusto  non  ci  era, 
ritiratisi  i buoni  ; ragonaU  la  schiuma  , • 
preparali  altri  rei  strumenti  ; quasi  in  par- 
lamento gl*  interrogava  : 

e XVII.  Che  tanto  ubbidire,  come  schiavi, 
a quattro  scalai  conlurìoni,  e meno  tribuni? 
Quando  avremo  noi  cuora  di  rimediarci , ee 
non  affrontiaoK)  il  principe  co*  preghi  o eoo 
i’arroi  ora  che  egli  ò nuovo  o balena.?  Dap- 
pochi tiamo  noi  stali  a lolloraro  trenta  anni 
e quaranta  di  soldo;  trvvarci  vecchi  e snios* 


I sicati  dallo  ferite;  non  giovarri  Pcssero  li- 
^ eonsiati , da  che  siamo  ritenuti  All'iosegne, 
e sotto  altro  vocabolo  i medesimi  stenti  pa- 
tiamo. E se  alcuno  avansa  a tanto  forluno  , 
ei  strascinano  in  dileguo,  e dannnei  in  no- 
, mo  di  (>odori , (Mintani  o grillato.  Kll*  ò pur 
tribolala  e scarsa  questa  notlr'arlc:  dieci  as- 
sai il  giorno  ei  valeanima  e corpo;  con  que- 
I sii  abbiamo  a comperar  vitto,  vcslito,  armi, 
tende,  misericordia  da*  centurioni , o un  po* 
dì  risquilto.  Sempiterne  si  son  le  massaio  , 
le  ferite,  i verni  crudi,  le  stati  rangolose,  la 
guerra  atroce,  la  paco  tapina:  e* bisogna 
. sgravarci  con  patti  chiari;  che  ognidì  eiven- 
I ga  un  donalo  intero  (SS):  servasi  sedici  anni: 

I non  si  passi;  non  si  retti  all*  insegne:  il  ben 
I servito  ei  si  snoccioli  di  contanti  (36)  in  sul 
I bel  del  campo.  I soldati  di  guardia  che  loe- 
I cano  duo  danari,  e dopo  tedici  anni  ae  no 
tornano,  porlan  forse  perìcoli  più  di  noi? 
Non  si  biasimano  le  gaarnigioni  della  città; 
pure  tra  genti  orribili  stiamo  noi,  e veggia- 
mn  dallo  tendo  il  nemico  in  viso.s 

XyiII.  Fremevano  i soldati,  e •* accende- 
vano rimproverando  i lividi,  i (>eli  eanntt, 
i (>anni  logori,  i corpi  ignudi.  E vennero  in 
furia  taIe,cbo  vollon  fare  dello  tre  legioni 
una;  ma  Ponore  del  nome,  che  ciascuno  vo- 
leva dare  alla  tua,  guastò.  Mutato  ;»cnsioro, 
piantano  insieme  le  aqnils  enti  loro  insegne, 
c rissano  dì  piolo  un  tribunale  (Scialle,  per- 
chè roo*  ti  vedesse.  Sollecitandosi  l'opera, 
Dieso  vi  corse,  o riprondova,  riteneva  e gri- 
dava: c imbrallatovi  ansi  del  mio  sangue; 
minor  malo  Ha  il  Legato  uccìderò , ebo  dal- 
rimperador  ribeliarvi:  o vivo  vi  terrò  in  fe- 
de, o scannato  v*  aiTrelCcrò  il  (wntiroento.s 

XIX.  E poro  lo  piote  ereseovano,  e già  e« 
rano  a petto  d'uomo  , quando  al  fino  , vinti 
da  pertinacia  lasoiarooo  stare.  Bleso  con  pa- 
role destre  mostrò:  (Non  dovere  essi  con  so- 
diaioni  eseaodoli  faro  intendere  a Ceserò  i 
loro  dosiderj  ; non  avere  gli  antiebi  a*  loro 
imporadori  , ned  eglino  ad  Angusto  , fatto 
doroaude  al  nuove.  Male  avere  scelto  il  tem- 
po a caricare  di  (>onsierì  il  prinripo  a prima 
giunta.  So  pur  tentavano  nella  pace  cose  nè 
pur  sognate  nelle  vittorie  civili  , perchè  vo- 
lerle per  forse  contro  aH'usata  ubbidicnsa  , 
eonir'alla  leggo  della  miliaia?  Faerssono  aro- 
hasciadori,  o loro  deasono  lo  commetsioni  in 
sua  presenaa.  a Sia  sia  il  figlinolo  di  Dieso 
gridarono,  e chiegga  la  lieenaa  do(>o  i sodici 
anni:  avnia  questa  , eommettcrìeno  il  rima- 
nonto.  11  giovane  andò  ;o  quotarsi  alquanto; 
ma  inraporbili  , che  il  figliuolo  dot  Legalo , 
trottato  a difendorli  , ebiarìva  bene  essersi 
avuto  per  filo  quello  ebe  con  lo  buono  non 
li  sarebbe  otlonuto. 

XX.  In  questo  tempo  , U masnade  innan- 
I si  al  sollovamonlo  mandate  a Nauporto  por 
j accoociaro  strado,  ponti  o altro,  udendo  il 
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tiimuUo  del  campo»  danno  di  piglio  aiÌ'iose« 
gDC,  laccbc^giano  qua*»illaff^i,  ® Nauporlo 
•teitOy  ch'era  come  una  buona  terra.  Voien* 
do  iconturiooi  ratlenerglìy  lo  li  pnjrauodi 
riMte,  d'oltraggi  • di  iiatlone  ; adirof-nimi 
euntr'AuGdicno  Rufo,  maeatro  del  campo, 
cut  liran  fuora  della  carretta,  caricau  di 
fardelli,  e innaasi  eacciatolii,gÌi  domanda- 
no  per  iftraiio  t Otenli  pare.wro  a lui  quei 
paesi  bestiali  e lunghi  catuminiY  Goneiossia- 
cbè  Rufo,  stalo  assai  tempo  fanlaccino,  po- 
scia centurione,  indi  maestro  del  campo,  ri- 
not*a*a  la  dura  mtltsìa  antica  ; da'  lavorìi  o 
fatiche  non  rilioava  (88),  e per  averle  du- 
rate egli,  più  crudo  era. 

XXi.  Ror  lo  costoro  ritorno  , la  sedisìoa 
riGurisce  e sbaragliati  sacebeggiano  que'coo- 
U>rai.  Bleso  ubbidito  per  ancora  da'capilani  o 
da' migliori  soldati,  a terrore  degli  altri,  al* 
Clini  più  dì  preda  eariclii,ne  frusta,  e incar- 
cera. Fannosi  atrasdnare,  abbracciano  le  gì* 
ooccliia  do' circostanti,  cliiaroanli  por  nome, 
gridano:  closoooil  tale, della  centuria, coor- 
te, legione  cotale;  sarà  fatto  cosi  a voi  s:  dico- 
no ogni  brobbrìo  al  Legalo,  invocano  il  cielo, 
gl'lddii,  ogni  cosa  fanuo  per  muovere  odio, 
misericordia  , ira  e paura.  Accorron  tulli  ; 
spetsaao  le  prigioni  , scatenano  , e tra  loro 
mescolano  i irulCatori,  i aentensiali  a morte. 

XXII.  11  che  raccese  U rabbia  , o fece  sco- 
prire molli  capi.  Un  certo  Vibuleno,  soldato 
di  doasina,  dinansi  al  tribunal  di  Bleso,  sa- 
lilo aopra  le  spalle  d'alcuni , foce  gente  cor- 
rere, e disse:  a Ben*  aggìale  voi,  ebe  reodu- 

10  avete  la  vita  a questi  eallivelli  innoceoti; 
ma  chi  la  reode  al  frate!  mio?  il  fratei  mìo* 
chi  Io  rende  a me?  che  *1  ri  mandava  l'esar- 
cito  di  Germania  per  li  comuni  comodi , e 
cotlut  r ha  fatto  scaunarc  dalli  sclieraoi  suoi, 
che  per  far  morire  a soldati , tiene  e arma. 
Rispondi  Bleso,  dove  bai  tu  il  corpo  giltatu? 
i nemici  ateasi  non  niegano  sepoltura.  La- 
aeialmi  baciare,  bagnar  di  lagrime,  sfogare 

11  duolo;  e poi  anche  me  squarta  t purché 
costoro  noi  scppelliacano,  ammassati,  non 
per  misCare,  tua  per  procurare  l'tttile  delle 
legioni. s 

XXllI.  Aiutava  le  parole  eoi  piagnere,  eoi 
darsi  delle  roani  nel  viso  o nel  petto.  Allar- 
gatisi que*  che '1  reggevano,  cadde,  e vol- 
tandosi tra  i piedi  alla  gente  , moaee  tanto 
spavento  e odio  , che  i soldati  ai  difilarono 
chi  a lagare  li  scherani  e Taltra  famiglia  di 
Bleso,  chi  alla  cerca  del  corpo.  E se  tosto 
non  ai  chiariva,  nè  corpo  morto  trovarsi,  nè 
1 servi  collati  confessare  ruecisione,  nè  colui 
aver  mai  avuto  fralallo,  poco  stavano  a uc- 
cidere il  Legato.  CaeciaroD  viabene  i tribu- 
ttt  0*1  maestro  del  campo,  a'quali  nella  fuga 
sisaro  la  bagaglio  s e vi  mori  Loalto  contu- 
sone dello  per  faecaìn  aoidatesea  il  QuaUal- 
perchè  rotta  io  su'l  dosso  al  soldato  Ta- 


na vile  (89)  gridava:  p/mTa/fm,  e poi:  Qua 
roUm.  Gli  altri  furono  trafugali , riienulo 
solo  Clemente  Giulio  , percliè  portava  bene 
1*  imbasciate  de' soldati  porlo  pronto  inge- 
gno. Erano  ancora  per  assuffarri  la  legione 
ottava  rhiedento  Sifpiro  cenlurìnno  per  am- 
massarlo, e la  qutndieetimn  lui  salvante;  a» 
la  nona  non  ri  ti  frammetteva  coi  preghi, 
e,  non  giovando,  con  le  minacce. 

XXIV.  Mossero  questi  avvisi  Tiberio,  ben- 
ché coperto,  e i maggior  dispiaceri  dbsima- 
lanie,  a mandarvi  Druao  tuo  figlinolo  , eoi 
primi  della  città , con  due  coorti  rinforaate, 
fiore  della  guardia,  sent'alira  commeasione 
che  di  fare  secondo  roleass  il  bisogno.  Ag- 
giunsevi  gran  parte  de'  cavalli  di  guardia  , 
col  nerbo  diGcrmani(4<>)»  allora  la  per- 
sona guardavano  dello  imperadore.  Elio  Sc- 
iano capitano  della  guardia  , gran  favorito 
di  Tiberio,  e Strabene  sun  padre,  dati  furo- 
no al  giovane  per  tener  lui  ammaestrato,  a 
gli  altri  in  timore  e tperansa.  A Druso,  già 
vicino , andavo  incontro  quasi  a far  rìvoren- 
■a  le  legioni  , non  gaie  al  solilo  , nè  con  I# 
insegne  folgoranti;  ma  lorde  e eoa  visi,  ben- 
ché acconci  a moftiaia  , più  vcramaots  ca- 
gneschi. 

XXV.  Quando  o'  fu  entro  allo  steceato  , 
melton  guardie  alle  porte,  armati  alle  poste: 
gli  altri  in  gran  numero  oecerebiano  il  tri- 
bunale. Stava  ritto  Druse  , e con  la  roano 
chiedeva  silenaio.  Essi  quando  girarsn  roc- 
chio alla  loro  moltitudine  levavano  mngghio 
efferato  t quando  a Gasare,  allìbbivano  : nn 
bisbigliare  non  inteso,  stridere  atroce  , che- 
tarsi a un  tratto  (movimenti  contrarj  d'ani- 
mo) li  mostravano  Iremorosi  o tremendi.  Al- 
lentato il  lamulto,  lesse  la  lettera  del  pa- 
dre, che  diceva:  «Essergli  più  di  tutte  a cuo- 
ra quella  fortissima  legioni  , con  cui  sosta- 
nulo  area  tante  guerra  ; posato  che  avesse 
Fonimo  dal  dolora , tratterebbe  eo'  Padri  le 
loro  domande  : inUnta  mandava  il  figliuolo 
a consolarla  di  quanto  allora  si  potassa  ; il 
rìmanento  serbava  al  tonalo,  non  si  polen- 
do torgli  la  sua  ragiona  dalla  graaia  a dei 
gostighi.  a 

XXVI.  La  turba  risposa,  che  dementa 
centurione  sporrebbe  l'aoimoloro.  Egli  dis- 
ta della  licenaa  dopo  i sedici  anni,  del  ben 
servito,  dall'  un  denaio  il  di , del  non  rima- 
nere all' insegne.  Dicendo  Druso,  chea  qua- 
tta cose  ei  voleva  T ordine  del  senato  a dal 
padre’;  fu  dalla  grida  iniarrotio  t A eba  va- 
nirei sonsa  poterci  crescer  paghe , scemar 
faliebe  , far  ben  veruno?  Flagellare  al  , a 
uoeidare  ei  puota  ognuno.  Già  solava  Ti- 
bario  , con  allegare  Augusto  , far  ira  in  fu- 
mo i detiderj  della  legioni  ; or  ci  vien  Dm- 
•ooon  la  medesima  ragia,  tiaocis'ogli  sem- 
pre a mandar  pupilli?  Che  ò ciè,  elio  l'im- 
paradore  appunto  i comodi  dei  soldati  ri- 
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m^lU  ni  Menato?  Qtiamlo  I)  mniidann  • 
ficaia  oa  eoml>allcr«>,  prrrhù  non  fon'aapcl* 
r egli  il  compilo  allreal  rial  tonato  t Hanno, 
citi  a dare  i prrmj  passati  por  lo  fitiere  de* 
cornigli,  e I gaiUÌ!*lii  alla  ciocaT  > 

XXVTI.  Pnrtonsi  dal  seggio  : ad  ogni  sol* 
dato  di  guardia , o amico  di  Osare,  rirei 
s'aTrengano,  ranno  con  le  pugna  in  sul  ri- 
so per  cagionar  qtiislioni,  origino  di  reniro 
aU’arme;  niqnitosisainii  conira  Gneo  Lrntu* 
lo,  creduto  più  degli  altri,  per  l*elà  e glo- 
ria dell* armi , gorernar  Drtiso « e tanto  di- 
sordine di  mtlit  a abborrire.  Visto!  fiiori  con 
Cesare  earriato,  per  fuggire  il  pericolo,  a- 
gli  alloggiamenti  del  remo,  Parcercliiano, 
c dimandano,  «Oro  si  rat  airiro|>cradore , 
o a*Padri,  a guastare  aoelie  quiri  i comodi 
dello  iegìonit  s Vaiinogli  addosso  coi  sassi  $ 
e giù  era  sanguinoso  • spacciato,  so  gente 
di  Druso  noi  soccorrere. 

XXVIII.  Minacriara  quella  notte  di  molto 
male  ,-cuì  la  aorte  addolci.  La  luna  , facen- 
dosi  il  cielo  quasi  più  cbiam  di  lei , parerà 
ronàr  meno  (4i).  I soldati  , die  la  ragiono 
non  no  saperano,  la  presero  per  lor  augu- 
rio, credendo  mancare  il  pianeta  per  lo  lo- 
ro Iraraglie,  e doter  ben  riuscire  se  la  Id* 
dea  railuminasse.  Unto  adunque  nelle  trom- 
be , cembali  e corni , secondo  ebe  olla  più 
cliMsra  o più  scora,  essi  lieti  o tristi  facieosi. 
Torno  il  nugolalo , e la  coperse,  e qne*  pen- 
sa rooo  feome  fa  la  paura  correre  alla  reli- 
gione), per  essersi  riposta  orile  teonbre,  do. 
ver  essi  travagliar  sempre;  dolenti  d* arerò 
gl*iddii  sdegnati  per  lor  misfare.  Parte  a 
Cesare  da  ralerai  dt  tal  rimorso,  e fare  del- 
la sorte  sarìctsa.  Manda  gente  alle  tende. 
Clemente,  e altri  buoni  e grati  a trnmelter- 
si  Ira  le  scolte,  tra  lo  poste,  tra  lo  guardie 
delle  porlo  a impaurire  oinnanimire.f  Quan- 
to terremo  noi  il  figliuolo  dell*  imperadoro 
amedialot  ebe  fine  avranno  leeontese?  giu-  ^ 
reremo  noi  ubbidiensaa  Porcenoio  e Vibo*  : 
leno  ? daranno  questi  le  paghe  a*soldati,  i ! 
terreni  a*iirenaistif  reggeranno,  in  vere  di 
Noroot  e Drusi,  1*  imperio  del  popol  rema-  i 
not  Chieggiamo  piuttosto  p'^rdooo,  non  in. 
sieme  , ma  quelli  i primi , che  colpammo  i 
sessi.  Le  grasie  chieste  io  comune  vengono 
a piè  soppo  I ciascun  di  por  se  , non  prima 
la  merita  , eli*  egli  l'Iia.  s Da  colali  parole 
punti  e insospettiti  tra  loro,  seererano  i r ce- 
rili da*  norelli  , legione  da  legione  : toma 
la  voglia  dell*  ubbidire  ; lascian  le  porle  ; 
riportano  a*  lor  luoghi  le  male  acooaeato  in* 
segne. 

X\iX.  Drnso  la  dimane  eliiamù  n parta, 
mento  : e cosi  sena*  arto  con  generosità  na- 
turale, biasima  ì primi  fatti,  loda  i presevi-  ' 
ti,  niega  potere  in  lui  spauracchi  ; so  saran  < 
savj  , se  chiederanno  mercè , scrirerù  a suo  | 
padre  die  si  plachi,  o lo  sue  legioni  esau- 


dis«a.  Al  lor  pre,;lti  si  niandaro  a Tiberio 
quel  medesimo  Jlicso,  L.  Apronio  , romano 
ravaiicre  della  eoorte  di  Driim,  e GiuiloCa- 
Ionio,  centurione  di  primo  ordine.  Dispulov. 
si  assai;  volendo  dii  Icurre  addolciti  i solda- 
ti fino  al  ritorno  de'mctsaggi,  dii  forti  ripa- 
ri usare.  Il  pepnlatso,  o arso  o sei  (4%)  : è 
tremcmlo  al  disopra,  ridicelo  iinpanrito. 
Or  che  gli  fruga  la  paura  del  cielo,  crescala 
dii  comanda  con  1*  Decidere  i capì.  Drtiio  , 
clic  pendea  nel  crudele  , fece  Vibuicno  e 
Percennio  a iè  venire  e ammassare;  e i cor- 
pi, i più  dicono  sotterrare  nel  padiglion  suo, 
altri  giltarfuora  del  palancalo  a mostra. 

XXX.  Ritrovati  furo  i più  fcandatosi,  e 
parte  dai  Centurioni  e soldati  di  gnardia 
fuor  del  campo  alla  spicciolata  tagliati  o 
possi  , e parlo  dalle  proprie  compagnie  da- 
ti, per  mostrar  fede.  Accrebbe  l’angosce  dei 
Solitati  il  verno  pnmaliocio,cnn  pìoggie  con- 
tinnve , e tali  rovinose,  che  nè  uscir  dello 
tende  potessi,  nè  ragnnarsi:  a fatica  le  in- 
segne campare  dalle  solate  del  vento  e del- 
Tacque  : e dnrara  quel  timore  dell*  ira  del 
eicln.  t Non  accaso,  dieeano , abbacinarsi  le 
stelle,  rovesciar  le  tempeste  sovra  loro  cm- 
pj.  A tanti  mali  altro  rimedio  non  essere , 
che  oseir  di  quel  rampo  roaladetto,  e tornar 
ciascuno  rtbenedeltoaileslanse.s  Tomaron- 
vi  prima  Pollava  legione,  poi  la  qnìndieesi- 
ma.  La  nona  , (ebe  gridava  ; « Aspellinsi  le 
lettere  di  Tiberws)  laseiala  in  Nesso,  fece 
della  neeessilù  virtù:  e Druso  sena* aspettare 
i mandati  , eascndu  le  cose  |>osalo , a Roma 
se  ne  (ormV 

XXXI.  Quasi  no*  medesimi  giorni  per  le 
medesime  cagioni  le  legioni  di  Genuania 
s*abbotlinarono,  più  violente  per  esser  più 
o sperar  che  Germaniro  Cesare  non  patireb- 
be superiore,  e datosi  a loro  si  trarrebbe 
dietro  ogni  cosa.  Erano  a riva  di  Reno  due 
eierriti;  governali , Pnno  detto  di  sopra,  da 
G.  Silio  Legalo,  Pallro  disotto,  da  A.  Ceci- 
na , latti  sotto  Germanico  intento  allora  a 
catastar  le  Galiie.  1 aoldali  di  Sitio  stavano 
tos|*eti  a veder  Pesilo  delPaltrni  sollevamen- 
to: ne'disottani  enlrù  la  rabbia  n corainciu 
dalle  legioni  ventiinesiroa  (45)  e quinta,  ehs 
seco  trassero  la  prima  e la  ventesima  a*con- 
fini  degli  Ubj  intìemo  alloggiate , e poco  o 
niente  afTatirate.  Or  quando  i*  inteso  la  fine 
d’Anguslo,  nna  marmaglia  ragnnaitecia  (44) 
poco  fa  in  Roma  da  buon  tempo,  ronda  fa- 
tica, incnmìneiè  i raen  pratichi  a somrauo. 
vere  ; c Tempo  easer  venuto  da  farsi  dare  i 
vocebi  presta  lìeensa,  i giovani  miglior  pa- 
ga, latti  meno  anglierie,  e pan  per  focaccia 
rendere  a questi  cani  centurioni,  t Non  un 
solo  Percennio,  come  in  Pannnnia  : nè  a aol- 
dali veggentisi  più  forti  esereiti  a ridosso, 
ma  molli  a viso  aperto  alaavan  le  voct.v  Es- 
tero lo  stato  di  Roma  in  man  loro  ; crescere 
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la  ri*ptiMiÌira  per  Ir  TÌllrrio  lorO|Cgrim< 
pernrinri  cogDtmiinarti  da  loro. a 

XX\1I.  il  Idealo  TÌ  ripftroTfi,  porclit* 
la  follia  di  lanli  lo  ahìgoiiiva  (45).  Con  lo 
!*pado  eptodo,  corno  panif  a'avvonlano  nVen- 
inrtont;  elio  tempro  furon  hersaglio,  e pri* 
ino  tfogo  degli  oilj  aoldatesrhi , e per  terra 
lo  gli  tbalaccÌMAno;  settanta  addosso  a uso, 
chò  tanti  centurioni  tanno  per  legione , o 
quelli  storpiati,  sbranati  o morti,  scnglian 
fuori  del  pnloncnto,o  in  Urne.  Selltmio, 
fuggito  al  tribunale,  fra  i piè  di  Cecina  si 
cbiesto  fu,  elio  bisogno  darlo  al  la  morte.  Cat« 
sio  Cberea  , famoso  poi  per  T uccisione  dì  C. 
Casaro,  allora  giotanetlo  o lìero,  si  fece  Ira 
le  punte  «Irgli  armati  la  tia  eoi  ferro.  Nè  tri- 
buno, nè  il  maestro  del  campo,  ri  ebbero 
più  potere:  lo  guardie , lo  scolte  o se  altro 
ordine  sVra,  si  spartitan  da  loro.  Segno  di 
grande,  e non  placabile  movimento,  agli 
alti  intenditori  de* militari  animi,  fu  il  ro- 
derli non  isbrancati,  nèsligati  da  pocbi  (4C)t 
ma  uniti  aeeendersi,  uniti  clietarsi,  si  egua- 
li e ferini,  che  pareano  arer  capo. 

XWIll.  In  questo  messo,  Germanico , ohe 
pigliata  l'eslimo  delle  Ifallie,  eora*è  detto, 
4‘lilie  la  nuora  della  morte  d*Aug»sto  ; la  cui 
nipote  Agrippina  arcra  per  moglie , e di  lei 
più  iigliuoli  : di  Druse,  fratei  di  Tiberio, 
nato  era  e ni poled*  Angusta  , nondimeno  tra- 
ragliatiasimo  y perclM»  questi , arola  e sÌo,  in 
segreto  per  cagioni  inique , percil^  più  ero- 
dclmeule  Podiarano:  queste  erano,  elio  il 
popolo  romano  adorar»  la  memoria  di  Dru- 
»o,  erodendoti , che  se  aretse  regnato  egli  , 
arrebbtt  rendala  la  libertà  (47)*  Quinci  era 
la  medesima  grasia  e tperansa  di  Germani- 
co: bonario  giorane,  affabile;  roroseìo  di 
quel  burbero  riso,  e scuro  parlar  di  Tiberio. 
Krnnci  poi  Piste  donneeelio.  Lirìa  si  sareb- 
be rosa  Agrippina  : questa  era  seositira;  ma 
la  castità  c Pamorc  al  marito  la  medicarano 
della  troppo  alia  testa. 

XXXIV.  Ma  Germanico , qnanto  più  alla 
somma  speranta  rìcino»  tanto  più  a Tiberio 
inferroratOfglt  fece  da'rieini  Sequani  edai 
Belgi  giurare  omaggio:  e udito  chele  legio- 
ni tumnltnarano,  ri  corso  battendo.  FergU- 
si  incontro  fuor  del  rampo  quasi  ripentite 
con  gli  occhi  baisi.  Quando  ci  fu  dentro  alle 
trincee , usci  un  suono  di  lamenti  scordato: 
chi  la  mano  presogli,  quasi  per  baciare ysi 
radierà  quelle  dita  in  bocca  , per  fargli  la- 
ttare le  gengio  senta  donli;aÌiri  gli  mostra- 
ra  le  scbicne  gobbe  per  rcccbiaia.  Standoli 
intorno  riafusi , comando  che  ciascuno  rien- 
trasse nella  sua  compagnia  con  loro  iuaegne 
innanci , per  meglio  esser  udito , e le  coorti 
discemere-  Penarono  a ubbidire.  Egli  re. 
nerato  prima  Angusto , renne  alle  rillorìe 
e Irtonfi  di  Tiberto  t celebrò  con  itapore  le 
gesto  di  lui  in  Germania  con  quello  legioni: 


allò  al  cielo  il  consentir  dell*  Italia,  la  fe- 
deilA  delle  Gallio»  il  non  essersi allrore  ecn- 
tifo  nn  disparere,  un  sitt^. 

XXX?.  Con  silensio,  o poco  mormorio, 
udirono  insin  qui»  Venuto  alla  sedisiono  t 
c I)of*  ò la  modestia  de*  buon  soldati  ? dor*è 
P onore  dell*  antica  militiaT  che  arote  roì  fat- 
to dei  tribuni  t che  de*eeotarionì  T c Si  spo- 
gliano ignddi,  rimprorerano  le  margini  del- 
le ferite,  i Itrìdi  delle  bstlonale  : dicera  un 
tuono  di  rane  roci  : c Male  aggiano  le  com- 
pere dei  risquillt,  le  paghe  srarse,  il  laro- 
raro  arrangolain,  a trincee,  fosai , fieni,  le- 
gnami, malerie , bastioni  e ebe  altro  ruolo 
bisogno  o esercitio.  s Alroeissiiue  grida  ueet- 
vano  dai  recriii,  i quali  allegaudo  troni*  an- 
ni di  serrilo , e più , chiedevano  ripo<o  per 
mercè:  e di  non  morire  in  quelle  fatiche, 
ma  finire  con  un  poro  da  rirere  si  duroaol- 
do.  Kbheri  chi  domandò  il  lascio  d' Augusto 
a Germaoico,  augurandogli  e olferendogU  , 
s* ei  lo  volesse , P imperio.  A questo,  corno 
tentato  di  fellonia , si  scagliò  dal  tribunate  ; 
c andandoti  ria,  gli  roltaron  le  ponte  con 
rainaeciarlo.  se  eì  non  tornava  ; ma  egli  seta- 
mando:  s Prima  morire  , che  romper  fede  ; 
s Sguainalo  lo  stocco,  Pals/j:  e ficcaralosi  nel 
petto , ae  non  gii  era  lennlo  il  braecio.  1 di- 
relani  uditori  adanati , e alcuni  soli  passati 
innaosi , e arcoalaliglisi  ( non  si  può  quasi 
credere  ) diceano  : c Ficca , ficca  (4^)1  > e un 
soldato,  detto  Clautklio,  gli  porse  il  collol 
suo,  dicendo:  t Questo  è più  agusso.  t Atto 
barbaro  e di  pettimo  esempio  parato  insino 
a quelli  stessi  arrabbiali,  che  diero  agli  a- 
mici  di  Cesare  agio  a dargli  di  piglio,  a por- 
tarlo nel  padiglione. 

XXXVl.  Quivi  si  fece  consìglio;  intenden- 
dosi che  mandavano  messaggi  all*  esercito  di 
sopra  per  tirarlo  dalla  loro  : volevano  spia- 
nar la  terra  degli  Lbj  t e arricchiti  romper 
nelle  Gallie  a pre«lare,  abbandonata  la  rira, 
che  era  il  peggio  ; percliò  il  nemico,  di  tal 
disordine  nostro  avvisalo,  Poccuperebbe; 
amlandosi  con  forse  forestiere  a raltencrli  , 
eccoti  nna  gran  guerra  civile.  Pericoloso  il 
rigore;  brulla  la  paaionoa,  lutto  o nulla  con- 
cedere , ripcnlaglto  della  repubblica.  Ihlan- 
cialo  il  tutto  » si  fecero  lettere  in  nome  del 
principe  : Che  chi  avesse  servito  reni*  anni  , 
so  n*andasto:  chi  sedici,  bcnoroerìlo  fusse, 
ma  rimaoesio  alle  *nsegne  solamente  a dife- 
sa : il  lascio  si  pagasse  a doppio  (A^)- 

XXXVll.  Conobbe  il  soldato  che  ciò  era 
pasto  per  trattenere,  e ebiedeano  spedìaìe- 
ne.  I tribuni  spacciavano  le  liceose  » il  con- 
tante sì  prolungaraal  ritorno  loro  nelle  guar- 
. nigioni»  Non  fu  vero  che  della  quinta  né  deU 
I la  ventunesima  si  volerne  alcuno  muovere  , 

I si  fu  quivi  la  moneta  coniala,  raggranellata 
I da  Ccsarn dette  speee  per  suo  vivere  e degli 
I amici.  Cecina  ridusse  negli  Lbj  la  legioo  prt- 
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mn  P la  rrolPtima  ; con  bruito  federo  Ini 
riiuei^ae  e Ira  1*  Aquile  Mj^re  portarsi  i eo> 
fant  di  quolla  monelA  rapita  all'  imperado* 
re.  Germanico  andò  aU'oaerciln  di  sopra,  e 
foce  ipuraro  le  lepont  seronda,  tredicesima 
e sedicesima  inconlanenle  : la  quaUordice«'. 
ma  ntoehK»  ; Tu  oHerto , benché  non  chteslOf 
il  denaio  e la  lieenaa. 

XXXVIll.  1 soldati  d'inse^rna  delle  due  le* 
{(toni  scredenti  • tlansiati  ne'Cauci,  eomin* 
ciarono  a le? are  il  capo  ; ^li  allniò  alquanto 
il  subitane  supplisio  rbe  Mennio,  maestro 
del  campo  ,a  due  soldati  diede,  eoo  più  buo. 
no  esempio  che  autorità , onde  la  furia  ri* 
scaldò;  fu^f^issi:  fu  trovato:  e fallitoli  il  na* 
scoodere,si  salfò  con  l'ardire  (5o),  e disse. 
Che  tal  riolensa  non  si  facera  al  maestro  del 
rampo,  ma  a Germanico  lo  generalo,  a Ti* 
berio  lo  imperadore.  E spafenlandosi  i resi- 
stenti, arrappò  l'insegna  o trasso  versola 
riva  gridando  : c Chi  uscirà  d'ordinania, 
abbiasi  per  fuggitifo;  s coti  li  riduaso  allo 
stans'*  turbati  e quatti. 

XXXIX.  Gli  ambaseiadori  del  senato  (5i) 
a Germanico  lo  Irofamnogià  tornato  all' al- 
tare degli  Ubj  ; ove  le  due  legioni , prima  e 
ventesima  ^ e i veerht  nnoramente  messi  al- 
lo insegne,  snerrarooo.  Il  peccato  o la  pau. 
ra  lor  h*co  pensare,  t Padri  avergli  mandati 
a frastornare  qoanlo  s'era  tiralo  per  la  som* 
mnasa  : e come  e vago  il  popolo  di  coglier 
ragioni,  benché  false,  trovano  a dire:  che 
Munaaio  Fianco,  sedato  consolo  capo  del* 
l' ambasceria  , esso  fu  che  ne  fe*  fare  il  pa  r* 
tito  : e la  notte  in  sul  primo  sonno  comincia- 
no a eliiedere  il  gonfalone  (Sa),  che  slava  in 
casa  Germanico;  e corsi  alla  porla,  rabbat- 
tono, e lui  del  letto  tratto,  minacciandogli 
morte,  lo  si  fan  dare;  e scorrendo  per  lo 
vie,  a'iotoppano  negli  ambaseiadori,  cho 
udito  il  frangente  di  Germanico,  a lui  trae- 
vano, e svillaneggianiì:  mollon  meno  a uc- 
ciderli e Fianco  spesialroonle  , cut  fuggir 
non  lasciò  la  sua  dignità:  ma  ri  lirossi  in  fran- 
chìgia ail'insegne  e all'Aquila  della  Jegion 
prima;  le  quali  abbracciando  (SS),  si  difen. 
deva  con  la  religione:  e eo  Calpurnio,  alGer 
deH'Aqaila,  non  sosteneva  una  estrema  cari- 
ra  , avrebbe,  ( cosa  rara  tra  i nimìei  ) l'am- 
baseiador  romano,  nel  campo  romano,  eoi 
sangue  suo  imbrattato  i divini  altari.  Al  di 
chiaro,  qaando  il  generale,  i soldati  e i fatti 
sì  Bcorgeaoo, Germanico  entrò  nel  campo,  e 
fatto  Fianco  a sòvenire  e seder  allato  nel  tri- 
bunale, maladisso  quella  rabbia  fatale  che 
rimontava:  non  per  tra  ds'aoldati , ma  degl' 
Iddìi,  disse;  perebò  venuti  erano  gli  amba- 
tdadori , l'ambasceria  violata,  il  grave  caao 
indegno  di  Fianco,  l'onta  fattasi:  quella  le- 
gione con  facondia  compiante.  K lasciatigli 
nttonili  più  cho  quietali,  ne  rimandò  gli  am- 
basciatori con  iscuria  di  cavalli  tlraniori* 


XL.  In  tanto  perielio  ognuno  hiaiNntavn 
Germanico , cho  non  Inrnasae  «11*  esercito  Jì 
sopra  ubbidiente  , e aiuto  contro  a'  nbelii: 
sKsfersi  pnr  Irepjw)  erralo  con  tante  licenre, 
paglie  e fregagioni  ; se  di  sé  non  cura,  per* 
cbé  tenere  il  piccol  figliuolo,  e la  mogliè 
gravida  tra  quelle  furie,  d'ogni  ragione  vÌo. 
latrici?  s Kenda  all'aTolo  e alia  repubblica 
questi  almeno.  Egli  dopo  mollo  uensare , con 
molle  lagrime  alihracciando  quel  figlio  e *1 
ventre  di  lei  recusanle,  e ricordante  che  na  - 
Itera  d* Augusto,  o no'perieoli  non  trali- 
gnava , la  svolse  finalmente  a partire.  Fug- 
girasi  miserabile  donnesco  stuolo  : la  moglie 
del  generale  col  ngtiiiolino  in  collo;  pian- 
gendolo intorno  le  donne  de' cari  amici  lei 
segiiit.'tnll , e non  mero  le  rimagnenti. 

XM.  Non  di  possentn  Cesare,  né  nel  prr>- 
prie  esercito  , ma  di  sforsala  città  era  ivi 
faccia:  stridore  c pianto,  che  gli  occhi  e gli 
orecchi  attrasse  ancora  de'soldali.  Escono 
dei  padiglioni  ; che  piagnisteo  | che  si  dolen- 
te spettacolo  ! Donne  illustri  sema  guardia 
dì  centurioni  o soldati , senta  corte,  sons*  ar* 
redo  da  imperatrici,  marciano  a’Tcevcri, 
agli  strani.  La  vergogna,  ia  pietà,  la  rimem- 
bransa  deU*  essere  stato  Agrippa  padre,  Au- 
gusto avolo,  Driiso  suocero:  si  bella  prole, 
tanta  onestà  : e quel  flglinolcllo  nel  loro  e- 
torcilo  nato,  e Ira  loro  allevalo,  o con  vo- 
raliolo  soldatesco  detto  Caligola  , cioè  Calia- 
ri  no,  portando  egli  , per  aggraduirti  i sol- 
dati monomi , i loro  caltari  (Si);  ma  sopra 
(ulto  r invidia  verso  i Treveri , gli  rimorse. 
La  pregano,  ratlengono;  torni , ristea  ; cor- 
rono a lei,  (ornano  a Germanico,  il  quale 
da  loro  circondato,  di  fresco  dolore  e d'ira 
pieno,  coti  eomineiò: 

XI II.  ( La  moglie  el  fìglìnolo  non  mi  so. 
no  più  del  padre  e della  repubblica  aeunre. 
Lui  la  stia  maestà,  l'imperio  romano,  gli 
altri  eserciti , difenderanno.  Loro  vi  darei 
volcDlieri  I se  Pammasaarglì  vi  faste  gloria. 
Ma  io  li  canso  del  vostro  furore,  acciocché  se 
altro  male  a far  vi  resta  , lo  lavi  il  mio  san- 
gue solo  : né  l' Decidere  il  nipote  d' Aogusto 
e fa  nuora  di  Tiberio,  vi  facci  più  rei.  E che 
ardito  o corrotto  a questi  giorni  non  avete 
voi  ? Como  vi  chiamerò  io  (5S)  ? Soldati?  che 
avete  di  steecato  o d' armi  attorniato  il  fì- 
gltoolo  del  vostro  imperadore?  Cittadini? 
ch'avete  calpesta  l'autorità  del  senato,  erotto 
quel  che  s'osserva  a*  nemici , la  santa  aml»a- 
seeria  e la  rsgionedellegenti?lldivino Giu- 
lio rinlutsò  la  acdision  del  suo  eecrcito  col 
dir  solo  : ^iWfi  (56)  I a coloro  che  non 

gli  davano  Ìl  giuramento.  Il  divino  Aocuslo 
col  piglio  e con  lo  sguardo  atterri  ad  Asie  le 
legioni. Noi  non  siamo  ancor  quelli , ma  na- 
ti di  quelli  ; e te  il  soldato  spagniiolo  o so- 
riano, ci  schifasse,  sarebbe  strano  e inde- 
gno;  ma  può  egli  essere , che  la  legìon  pri- 
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mo  rrrnla  Ja  Til»prio , i»  In  , i ciiipsinm  f me» 
rn  tInU  in  lanlc  imllAKlirf  fanlo  gniderdo- 
nalMf  ronHtalP  questo  boi  merito  al  vostro  i 
capitano T Ilo  io  a dar  qttosia  nuora  a roto  I 
padre  , rhe  da  (alte  altre  bande  l'ha  buone, 
che  i tuoi  nnovi,  che  i suoi  vecchi  snidati, 
ooo  di  liecnxe,  non  dì  moneta  son  satj?Chc 
qui  non  fi  fa  che  uccider  cenlorìoni , cacciar 
vìa  trihnni,  rnecHìuder  amhatciadorì  ? Son 
tinti  di  sanc^ne  ^li  allo7KÌamenlì , i fiumi; 
e io  Ira'  nimici  ho  la  riia  per  Dm? 

XLlll.  I Deh  perchc’l  primo  di  che  Ìo  ar- 
ringai, mi  storreite  voi  di  mano  quel  ferro 
che  in  mi  ri''eAra  nel  petto,  0 imprudenti  a- 
mici  ? Meglio , o più  caramente,  frcc  colui 
che  mi  porse  ìi  tuo.  Io  moriva  fenza  sapore 
dei  mio  esercito  tanti  misfatli.  Voi  arresto 
eletto  un  altro  capitano  a vendicare,  se  non 
In  ni>a  , la  morto  di  Varo  e dello  tre  letto- 
ni ; che  a Dio  non  piaccia,  cito  i Belgi , quan- 
tunque oirerentisi,  abbiano  vanto  e splen- 
dore d'  aver  soccorso  il  nome  romano,  e fat- 
to i popoli  di  Germania  sottostarei  La  men- 
te tua , o divino  Augusto,  aceolia  in  cielo: 
r immagine  tua  e la  memoria  di  (e,  o padre 
Druse,  insieme  con  questi  soldati , ne*  quali 
già  mira  vergogna  « gloria  , Isrìno  questa 
macchia,  e fn'«iano  le  civili  ire  sfogare  in 
ispegnero  i nimici!  Voi,  cui  ora  veggio  ol- 
ire facce,  silfi  cuori,  se  mieto  rendere  al 
senato  gli  ambasciadori,  airimperadors  Tab* 
Jiidìonsa,  a me  la  meglio  e*i  figliuolo,  non 
toccate  gl* infoUi,  separatevi  dagli  scanda- 
losi. Questo  vi  terrà  fermi  noi  penliraonto, 
legati  nella  fede»  9 

XLIV.  Con  le  mani  aitalo  confettando  lro|>> 
po  veri  i suoi  rimproveri,  supplicavano  che 
punisse  ì mviragt;  penlonssse  agli  erranti; 
conducesseli  contro’!  nemico;  riebiamaxse 
la  moglie  ; rendesse  olle  legioni  il  loro  allie- 
vo; nè  si  desse  per  ostaggio  a*  Galli,  Bitpo- 
se  : 9 Che  Agrippina  si  scusasse  per  Io  vicino 
parto  e per  lo  verno:  lornerehbe  il  figliuo- 
lo i ; il  rotto  rimise  in  loro.  Tutti  rimolati 
•corrono,  e i più  scandalosi  legano  e tirano 
a Cetronio,  della  legion  prima  Juogolonen- 
le  ; il  quale  gli  giudico  o punì  in  tal  guisa. 
Stavano  le  legioni  con  le  spade  ìgnade  a n- 
dire:  il  tribuno  mostrava  il  cattivo  in  nn  rial- 
to: ae  qua* gridavano:  Egli  è reo, era  pinto 
giù  e smembrato  (S7)  t e *1  snidalo  ne  gode- 
va, quasi  con  ruecidere  altrui  sè  proscioglies- 
te; e Ceaare  gli  lasciava  fare;  perchè  non 
essendosene  imbrattalo,  la  rabbia  rimaneva 
Ira* cani.  Seguitarono  i soldati  vecchi  resem* 
pio:  e poco  appresso  furon  mandali  in  Be- 
aia  aolt* ombra  di  difendere  la  provincia  da* 
aopraslanti  Svevì  ; ma  in  fatto  per  (sbarbarii 
da  quegli  alloggiaroenlt , dnve  ancora  stava- 
no intoniti  per  Taspro  gastign  e per  la  rea 
coscienza.  Germanico  rassegnò  i centurioni 
in  questa  maniera  : Venìvagli  dinanti  il  chia- 


malo, e diceva  tuo  nome,  grado,  patria,  an- 
ni di  milizia,  prora  fatte,  doni  avuti.  Se  i 
trihani  d'accordo  ro'soldaCi  te  dicevano  pro- 
de e buono,  era  raffermato;  se  avaro  e cru- 
do, cassato. 

XLV.  Quietate  co-1  le  coee,  ci  restava  noa 
meno  da  faro,  con  le  due  feroci  legioni, 
quinta  e Tenlunettma  , tremanti  alle  Tee- 
rhie,  luogo  indi  lontano  settanta  miglia  ; le 
prime  a levare  In  capo  ; de*  maggiori  eeccast 
commetliiriei ; bizzarro  ancora,  nèspaveo- 
latc  per  la  pena  , nè  ricredute  per  lo  pen- 
lece  delle  compagne.  Cesare  adunque  mette 
a ordine  arme,  legni  , aiuti , per  iscrndere 
per  In  Reno  a combatterle,  non  volendo  ub- 
bidire. 

ALVI.  Tolta  Roma  sentendo  innansi  al 
pocamento  d'IIIiria  il  movimento  diCerma-  I 
nia  , andò  tozsopra  , levando  i petti  di  Ti-  I 
berio,clie  mentre  con  quella  ina  canzone  ' 
del  non  accettare  beffava  i Padri  fiebolìe  la  ' 
plebe  disarmato  , gli  esercili  intanto  ti  ri- 
bellavano e crederà  correggerli  con  doofcu- 
riaei  teneri  di  duo*  fanciulli.  In  persona  do- 
veva ire,  e affaeciarti  con  la  maestà  impe- 
riale: avrebbon  ceduto  alla  vista  dal  prin- 
cipe sommamente  aperto,  rigido  e rimona- 
ranle.  Ben  pMè  Angusto  vecchio  e stracco  , 
tante  volle  ire  in  Germania  t costai , fresco, 
prò*,  ai  siede  in  senato  a stiracchiare  le  pa- 
role do'Padrì  I La  città  è tale  imbrigliata  , 
cb*  ei  può  andare  a darpastoagit  animi  mi- 
litari , per  farli  stare  nella  pace  alle  mosse. 

XLVII.  Contro  a si  falli  parlari,  Tiberio 
più  s*  ostinò  di  non  volere,  laariando  il  capo 
delfimpcrio , sè , e quello  arrischiare.  Molli 
conirarj  lo  comhaUeraoor  c L* esercito  di 
Germania  è più  possente,  quel  di  Pannonia 
più  vicino  : quelli  è fatto  forte  dalle  Galli#, 
questi  a cavaliere  all*  Italia.  A quale  andrò, 
che  l’altro  disfavorito  non  a* accenda?  Coi 
figlinoli,  visiterò  Tono  e 1* altro  salva  la 
maestà , da  lontano  più  reverenda  (S8).  1 
giovani  rimettendo  alenne  enee  al  padre  , 
saranno  scusati;  potrà  egli , chi  contratta#- 
se  a Germauieo  o a Druse,  mitigare  o ab- 
battere; sprezzalo  Piropcradore  ore  ricor- 
rereroo?s  Nondimeno  come  foS9e(S9)io  snl 
partire,  fece  sua  corte,  provvide  aalmeria 
a legni  armò  ; ina  ora  allegando  il  verno, 
ora  i nogeij  , poco  i saggi , più  il  volgo,  a 
dilungo  le  province  ingannò. 

XLVlil.  Germanico  era  con  Peeercito  in 
ponto  per  gastigare  i ribelli  ; nondimeno 
per  dar  loro  ancora  spazio  di  rinsavire  eoi 
fresco  esempio, scrisae  a Cecina:  che  venìra 
poderoso:  ae  non  avranno  gastigalo  ì ribal- 
di , girerà  la  spada  a tondo.  Cecina  movirò 
la  lettera  aegrelamente  agli  alfieri  e a*  più 
netti,  prcgaudoli  a liberar  ognun  dalTin- 
famia , e tè  stessi  dalla  morte , che  nella  pa- 
ce ti  dà  a chi  la  merita,  ma  nella  guerra 
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maolono  buoni  « r«i«  Costoro  troTOnrIo  bon 
volli  ì più  • ÌBdetloU)  cUiuoqiio  parve  più  et- 
tO{  di  voIonlA  del  legato  ordioaDo  contro 
a'  più  audaci  rolloni  un  Vespro  Sìeiliano(6o): 
e datosi  il  segno  y saltano  ne*  padigliooiy  e 
laglianli  a pesai  seoaasaporo,  se  non  grin* 
dotlaii t perchè. 

XLIX.  In  quanto  civili  arme  fur  mai,  non 
si  rido  tal  cesa  ; uscire  non  a battaglia  , 
non  di  nimica  oste  , ma  da*  medesimi  let- 
ti, ove  avevano  insieme  il  di  mangialo  (6i) , 
la  noUo  dormito  , recarsi  in  parte,  tirarsi 
colpi.  Quivi  strida  , forite  , sangue  mani- 
festo , cagione  occulta  ; giueava  la  sorto  : e 
vi  poriron  de*  buoni.  Poìcbò  visto  cbi  si  vo* 
K-va,  anco  i pescimi  presero  Tarmi.  IVè  le- 
gato, nè  disM  tribuno  t Non  più;  ma  lasciar- 
li Tuli  Taltro  gaaligarei,  sasiarsi.  Germanico 
entrò  nel  campo  , e eoo  mollo  lagrime  ap- 
pellando quella  non  meditina  , ma  eeoofiu 
ta,  fece  arderò  i corpi.  Jn  quelli  ancora  ac- 
canili munii  entrò  smania  d*  andare  addosso 
a*nioiici  ; vera  purga,  dieeano,  di  lor  pal- 
aia : nò  potersi  T anime  do*compagni  morti 
plaearo,  so  non  ricevendo  negli  empj  polli 
gloriose  forile.  Cosare  secondando  Tardare, 
giUu  un  ponte,  e paasò  dodicimila  fanti  no- 
strali , veoaei  coorti  d*  aiuti  , otto  bando  di 
ravalli , state  modestissimo  in  quei  rumori. 

L.  Poco  loQinno  orano  i Gorniani  tutti  aL 
iegri,  vedendoci  prima  nelle  ferie  d’Augu* 
sto,  poi  nello  dtecordio  impaniali.  Ma  ì Ho- 
roaai  a gran  passi  attraversata  la  Solva  Ce> 

I sia , in  sul  termine  da  Tiberio  comincialo 
I accampano,  c forlillcanoia  fronte  a lespal- 
I ledi  steccato,  i Ganclii  di  tagliale  d’alberi. 

Indi  passano  la  buia  foresta  o consultano, 

I tra  le  due  vie, quale  da  toner  fusse,  la  cor- 
I ta  e usata  o Tinipcdita  e dìsoiessa  , e perciò 
j non  guardala  da*  ntmiei.  Presero  la  lunga 
I con  alficUare  il  restante  ; |>ercliè  gli  spiatori 
riferivano,  qaella  notte  i Germani  essere  in 
I solenne  fo^Ui  , conviti  e giuochi.  Ceciua  fu 
mandato  iniiauxi  con  gente  leggiera  a dibo- 
scare il  cammiuo;seguitavano  pMO  addietro 
I le  legioni  favorito  dal  sereno  uolia  notte  r 

Ì arrivali  a*  borghi  dc'òlarsi,  accen-biano  le 
polle:  iroiangli  per  le  letta  e lungo  le  men- 
. st>  spensierati , eenaa  eenttuello  , nè  ordine 
I di  guerra,  in  una  sciocca  paco  ancora  avvi- 
nascali  poltrire. 

LI.  Cesare,  perchè  lo  avide  legioni  pre- 
dassero più  paese,  le  sparli  in  quattro  pun- 
te j cinquanta  miglia  di  riloruo  misero  sfer- 
ro e fuoco  ! nou  si  guardò  a sesso , ciò , sa- 
gro o profano:  e quel  Tanfana  , loro  ramo- 
sissimo tempio , fu  disolalo , de*  nostri  oiun 
ferito , avendoli  tagliali  come  pecore  scn- 
oarcbìoai , disarmali  e sGlati.  A tanta  strage 
ai  levare  i Brutleri,  Tubanti  • Usipeti;  e 
presero  i boschi, ondo  l'esercito  poteva  tur- 
Darsene.  Del  che  avvisato  il  capitano,  mar- 
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ciò  in  battaglia  : parte  della  cavalleria , con 
la  fanteria  d*  aiuto  innausi:  seguitava  la  le- 
gion  prima:  a sinistra  con  le  bavaglie  in 
mosso  la  vouluucsiina ; a destra  la  quinta  e 
la  ventesima  allo  spalle;  il  resto  dei  furo- 
stiori  alla  coda.  I nioiici  fermi  gli  lasciarono 
imboscare  ; |>oi  hessicala  la  frouto  e i lian- 
chi , corsero  cou  tutto  lo  sforso  alla  coda , c 
con  serralo  frotte  rompevano  i fanti  leggie- 
ri ; quando  Cesare  spronò  ai  Ventesimani,  c 
gridò:  c Ora  è il  tempo  di  seaucollar  la  se- 
disione:  su  via,  convertile  la  colpa  in  glo- 
ria. 9 Avventausi  alTiieali  al  nimico  , o quel- 
lo inconlanenlc  rutto  o spinto  nell*  aperto, 
ammassano  ; la  vanguardia  subitamente  usci 
del  bosco  c afforsossi.  Il  cammino  fu  poi  quie- 
to ; o i soldati  aliìdali  nei  falli  iiitimi,  con 
dimenlicausa  de* primi,  furouo  rimessi  alle 
stanse. 

LII.  Tali  avvisidiederoa  Tiberio  alh  gres- 
sa  e pensiero.  Uallegravasi  della  scdixioue 
rponto;  ine  Tessersi  Germanico  , sbracian- 
do danari  e license  , procaL-cialo  il  favor  de* 
aoldati,  e la  cotanta  sua  gloria  di  arme,  lo 
trafiggevano:  pure  in  cenato  contò  le  rose 
seguile,  e mollo  disse  della  virtù  di  lui  eoa 
parlare  stimalo  più  bello  che  di  cuore,  f.ndo 
Druso,  e la  fino  del  movimento  d’ Illiria  enn 
meno  parole,  ma  più  calde  e vere:  e qusn- 
luoque  fu  largheggialo  da  Germanico,  an- 
cora in  Tannonia  mantenne. 

LUI.  .\ol  detto  anno  mori  Giulia,  confina- 
ta per  suo  disoueiiè  da  Augusto  nell*  isola 
Paodaterìa,  poi  a neggio  in  su  lo  stretto  del 
mare  di  Sicilia.  Fu  moglie  di  Tiberio,  vi- 
venti Gaio  o Lucio  Cesari,  e lo  sfatava  come 
da  meno;  cagione  la  più  iulrinscca  del  riti- 
rarsi a Kodt.*com*eÌfuimperadorc,  lei  scac- 
ciata, svergognata,  o morto  AgrlpjHi  Pustu- 
ino,  disprratimima  foco  marcire  di  lungo 
stento r parendole  nascondere  (fia)  nel  lun- 
go tenerla  viva  T uccisione.  Crudriià  usata 
per  simil  cagione  a Semprouio  Gracco  di  ca- 
sa grande , ingegno  destro,  eloqueusa  dan- 
nosa , il  quale  con  detta  Giulia  si  giacca 
quando  era  moglie  di  Agrippa  ; « poiché  di 
Tiberio  fu  , lo  pertinace  adultero  Taisaava 
a disubbidire,  e iiii|>erversar  col  marito:  e 
ai  tenuoro  da  lui  dettato  lolclleru  cho  ella 
scrisse  ad  Augusto  suo  padre  , velenose  con* 
tro  a Tiberio.  Sostenuto  adunque  in  Cerei- 
aa,  isola  del  msr  d'Alfrics,  quattordici  an- 
ni, fu  allora  dagli  amma/satori  trovalo  a 
uua  vedetta  di  mare  ,cl»e  fiere  auvalle aspet- 
tava. Otlonuto  spasio  di  scrivere  alla  moglie 
Allìaria  sue  ultime  roIoulA , porse  la  lesta  • 
non  indegno  nel  coitanta  morire  dal  nome 
Sempronio , else  nel  vivere  aveva  macchiato. 
Scrive  alcuno  , che  quo* solilati  non  vennor 
da  Uoma,  ma  Ja  L.  .Vsprenato  vieoconsolo  in 
Affrica  per  ordiuo«UTibcrio,cbo  ranameo- 
iccradoite addossargli  la  voeedicoUl  morte- 
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LIV.  Nel  mcnlrfiiDo  anno  cominciò  la  nuo- 
va rriìsiooc  dc^Mccrdoti  aof^QBlali  ad  esem- 
pio di  Tito  Taaiot  clic  ìTaxj  ordinò  per  man- 
Icnere  Pulficialura  sabina.  Tiberio,  Uroao, 
Claudio , Germanico,  (uro  eielli  ; e ventuno 
de*  primi  della  eiliò  traili  per  «orla.  Corain* 
ciò  ancora  la  rosla  au^uslaloa  {^tiaslarsi  per 
le  gare  degli  ilrioni.  Auguslo  raveva  com- 
]><aeiuta  a M(M*ennte  , spasimato  di  Italillo  , 
nè  anche  tali  fesle  fuggiva;  parendogli  u> 
ninnila  fraiumeltersi  noi  ditelli  del  volgo. 
Tiber  o non  la  intendeva  cosi;  ma  non  ardi* 
«a  quel  popolo,  lauti  anni  vetaeggiato, per 
ancora  aspreggiare. 

LV.  Nei  seguente  consolato  di  Droto  Co- 
sare , e C.  Nerbano,  fu  stabilito  a Germani- 
ro  il  trionfo  , pendente  la  guerra  , la  quale 
otdiuava  con  ogni  sforto  per  la  vegnente 
stole  ; lua  egli  aiitieipò  c corse  all*  entrar  di 
primavera  nei  Calli,  sentendo  i nimiei  in 
parie  : seguitando  chi  Arsuiiiio  , cbiSegesle, 
a noi  sommamente  l*un  porfido,  1* altro  fe- 
dele. Arminioci  ribellava  la  Germania. Se* 
gesto  più  volto  co  no  avverti:  e nell* ultimo 
rnnvito,  avanti  la  guerra  rotta,  eontìgliò 
Varo  a farvi  prigione  lui  e Arminio  e gli  al- 
tri capi , perchè  levati  quelli , la  plebo  nulla 
oserebbe  e riconosccrieosi  poscia  i compiici 
tlagli  amici.  Ma  il  fato  o la  forza  d*  Arminio 
ci  tolse  Varo.  Segeste  fu  a quella  guerra  ti- 
rato dagli  altri , ma  non  eonvouivano  , per 
lor  privati  odj  rineiprìgniti.  Arminio  gli  a- 
veva  rapito  la  figliuola  fidansata  a unaltro; 
odioeo  genero  di  nimico  suocero:  e que*ebe 
tra*  benevoli  son  legami  d*  amoro  y orano 
mantici  alle  loro  ire. 

LVl.  Diede  adunque  Germanico  a Cecina 
quattro  legioni,  cinquemila  fanti  d*ainto, 
p li  Germani  raccogliticci  dì  qua  dal  llenot 
allrellanlc  legioni  e doppj  aiuti  guidò  egli  t 
e piantato  un  castello  sopra  le  moricee  di  un 
forte  . che  fece  il  |>adre  nel  monte  Tanno  ; 
menò  volando  I*  esercito  spedito  ne*CaltÌ  per 
ist rade  asciutto  e fiumane  basse  ; perché  quél- 
ranno  ( miraeoPin  quel  paese)  non  piovve, 
e percliò  al  ritorao  s'aspettava  il  roveoeio  $ 
lasciò  L.  Apronio  a rassettare  strade  e ponti. 
Giunse  a*Calti  ti  repentino,  che  (otti  i de- 
boli per  età  o tesso,  prese  o uccise  ; la  gio- 
ventù passòa  nuoto  TAdranna  eimpedivai 
Romani  farvi  un  ponte.  Cacciati  con  manga- 
nello e qnadrella , in  vano  chiedevano  accor- 
do; parte  rifoggl  a Germanico:  gli  altri  la- 
aciali  i borghi  e villaggi , si  dispersero  por 
le  selve,  Cesare  arso  Mattio  lor  metropoli  ; 
saeclieggiò  la  campagna  e trasse  al  Beno , 
sema  dargli  il  nimico  alla  coda,  come  ei  fa 
quando  fugge  per  attusia  e non  per  panra. 
Volevano  i Cborusei  aiutare  i Calti  ; ma  Ce- 
cina, qua  e là  sopraccerrendo,  gli  sbigottì  ; 
e I Mani , ebo  ardirò  allaeearsì  y vinso  e rio- 
raeriò. 


LVII.  Da  Segosto  vennero  toaCo  ambascia- 
dori  a rbiedoro  aiuto  eoolra  a popoli  suoi , 
che  rassediavaoo  ; pregiando  più  Arminio  , 
che  consigliava  la  guerra;  eoneiotsiacliè  qne* 
Uarbari  lo  piu  ardilo  tengono  più  reale,  e 
ne*  travagli  migliore.  Con  rasi  ambaaciadori 
venne  Sigimondo  figliuolo  di  Segrete  a ma- 
lineorpo;  perchè  Tanno  delle  rivoltate  Ger- 
manie, fatto  sacerdote  all*  altare  degli  (Jbj 
strecciò  le  bende  e fuggissi  a*rìbelli.  àia  di- 
cendo il  padre , che  sperasse  nella  clemensa 
romana,  ubbidì  : fu  accollo  benìguaraenle 
e mandato  con  guardia  alla  riva  della  Gai- 
lia.  A Germanico  mise  conto  voltare  : abbat- 
tè gli  assedianli,  o Segeste  cavò  con  molti  pa- 
renti c seguaci , e nobili  donne  ; Ira  I*  altre 
la  moglie  d*  Arminio  , figliuola  di  Segeste, 
partigiana  non  sua  , ma  del  marito  ; non 
piangeva  , benché  vinta , non  ehiedea  roer- 
cè;  ma  con  le  mani  strette  al  petto  affisava 
il  suo  gravido  corpo.  Eran  portale  spoglie 
della  rotta  di  Varo  già  date  io  preda  a mol- 
ti di  quei  medesimi  ebe  allora  voniano  pri- 
gioni. Tenne  lo  stesso  Segeste  di  gran  pre- 
sensa,e  dalla  buona  sua collegaAsa  fattosi* 
curo,  disse: 

LVIII.  c Non  è questo  il  primo  giorno  ebe 
io  mostro  al  popolo  romano  ferma  fede.  Da 
che  il  divo  Augusto  mi  foce  eiltadtno , non 
ho  Voluto  nè  amico,  nè  nimico,  so  non  oti- 
le  a voi;  non  per  odio  della  patria  ( perché 
i iraditoridispiaciono  ancora  a cui  servono), 
ma  per  conoscer  eiò  olile  a voi  e noi:  ei  a- 
roava  la  paco  più  che  la  guerra.  Perciò  Ar- 
minìo , che  a me  rubò  la  figlinola,  a voi  rup- 
pe la  lega  , acetuai  a Varo  vostro  capitano. 
Trattennto  dalia  soa  lentessa , e poco  spe* 
ran<lo  dalle  leggi , il  pregai  che  legasse  Ar- 
minìo  , i congiurati  e me  ;salloti  quella  not- 
te: fussemi  ella  stala  ultima  I 11  seguito  dap- 
poi posso  piaogere  più  che  difendere  : bo 
messo  le  catene  ad  Arminio , e 1*  bo  pa- 
tite dalla  soa  fasione.  Ora  ebe  tu  me  ne 
dai  prima  il  potere,  ripiglio  Taotica  fede# 
voglia  di  qtiieie , non  per  mio  prò  , ma  per 
isearieo  dì  Iradigiono  : e perchè  io  sarò  bno- 
ne  a rappaciarvi  con  la  gente  germana,  ove 
ella  voglia  ami  pentirsi,  ebe  sprofandare- 
Del  giovanile  errore  di  mio  figliuolo  li  ebieg- 
g»o  perdono:  la  mia  figliuola  ò qui  per  for- 
sa , io  lo  confesso  ; ma  vedi  quel  che  più  ra* 
glia,  o Tessere  incinta  (63)  d* Arminio,  o 
nata  di  me.  i Cesare  benignamente  promi* 
se  perdonare  ai  suoi  figtiooH  e parenti , e 
lui  rimettere  nel  sno  stato  antico.  Rieendut- 
te  Tcsercito , c per  ordine  dì  Tiberio  fu  gri- 
dato iropersdore.  La  moglie  d*  Arminio  par- 
torì un  figliuolo  ; il  quale  allevato  In  Raven- 
na , ebo  strasio  di  fortuna  fosse  , dirò  al  suo 
tempo. 

LIX.  Le  novelle  dì  Scgeslo  datosi , e ac- 
csressalo , dìcdono  speranza  0 dolore  a cbi 
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fu^^ivao  bramaTA  U guerra.  Araitnio,TÌo« 
lento  per  natura  ^ or  TodonJoei  la  moglie 
tolta  I e febiava  la  tua  creatura  prima  ebe 
nata,  correva  per  li  Cberutcì  qua  o lA  forson» 
nato,  armo  conlr’a  CeMro,  arme  eontr'a  Sc- 
geste  y cbtedendo , nè  temperava  la  lingua; 
c Valente  padre,  magno  ittipcradoroy  posten* 
te  eeereilQ  y die  haunu  fatto  con  tanta  gente 
dì  una  donoicciuola  conquisto  1 Tre  Icgioniy 
e tro  Legati  atterrai  io , che  non  guerreggio 
con  Iradigioni  nè  con  donne  pregne  y ma  a 
viso  aperto  con  cavalieri  o armali.  Ancor  si 
veggono  ne* germani  boschi  lo  insegno  ro-  , 
manOy  ebe  io  apposi  a*  nostri  Iddìi.  Steasi  | 
Segesle  in  quella  sua  vìnta  riva  ; rimette  lo 
bende  al  Ggliuelo;  non  sia  Germano  che  gliol 
perdoni,  di  aver  fatto  vedere  tra  TAIbio  il 
Reno  verghe,  acori  e Ioga.  1/ altre  nasionly 
che  non  conoecono  imporlo  romano,  non  Itan- 
no  provato  suppliej,  non  sanno  ragionar  di 
tributi.  Or  nm,  ebe  gli  abbiamo  scossi  o ri* 
ojandatone  scornato  quello  indiato  Augu* 
sto  (64),  quello  eletto  Ti  borio,  uon  Icraiamo 
di  un  giovanastro  novello , o di  un  esercito 
abbotiinalo.  Se  la  patria,  il  sangue,  i riti 
antichi,  vi  son  più  cari  ebo  i padroni  o le 
nuove  eoieuie,  seguitalo  più  tosto  Arroinio 
di  gloria  e di  libertà  , ebo  Segesto  di  brutta 
servitù  capitano,  s 

LX.  àloMoro  tali  spronate  non  pure  ì Che- 
rosei,  ma  i vicini,  e seco  traseoro  Jnguio* 
mero  sio  paterno  di  Arminio,  di  antica  au* 
torilà  coi  Komaoi.Onde  Cesar#  più  dubitan- 
do ; per  fuggire  la  carica  di  tutta  la  guerra, 
ìiisimoo  uiandù  Cecioa  con  quaranta  coorti 
rumane  per  li  Brutterì  al  Humo  Amisia , per 
tener  disgiunti  I nimìcì.  Pedone  capitano  vt 
eondusao  i cavalli  per  la  Frisiai  egli  con  quat- 
tro logioni  VI  navigù  por  i laghi  ; coti  a quel 
G u me  fecero  massa  fanti,  cavalli  e logui.  I 
Cauri  si  olfersoro  e furou  ricovuli  in  aiuto.  1 
Brutterì , elio  il  paese  proprio  abbruciavano, 
furon  rulli  da  Sterlinio,  mandatovi  con  gen- 
te leggiera  da  Germanico.  Noi  predare  od 
ueeidero , trovò  Paquila  didla  legìou  dician- 
novesima,ebe  Varo  perde:  l'esercito  n'aodè 
al  fino  de*Brulteri,  e quanto  paese  è Ira  1*A- 
niifia  » la  Luppia  guastò  , non  lungi  del  bo. 
•co  di  Teubergo , dove  si  diceva  raserò  allo 
■coperto  1*  ossa  di  Varo  e delle  legioni. 

LXl.  Ondo  a Cesare  venne  desio  diseppel- 
lirle : tutto  1*  esercito  iri  compianse  i paren- 
ti, gli  amici , i cosi  della  guerra,  la  sorte 
umana.  ALiodù  Cecina  a riconoscere  il  bosco 
a dentro,  e far  ponti  o ghiaiate  a* pantani 
e a*  fanghi.  Vanno  per  quei  lunghi  dolenti , 
di  tosta  vista  e rìeordansa.  Rieouoseovasi  il 
primo  aliogj^iameoto  di  Varo  dal  circuito 
largo  , e dalle  disegnato  Priucipia  (6li)  per 
tro  legioni.  Inoltre  nel  guasto  steccato  o pic- 
co! fosso  si  argomentavano  ricoverato  le  rot- 
to roliquio.  Bianebeggìavano  per  la  campa- 


gna Tossa  ammonticellale  o sparse,  secondo 
fuggiti  si  erano  o arrestati:  per  terra  erano 
pesti  d'arme,  membra  di  cavalli,  o a'tron- 
coni  di  allieri  toste  iiifilsale:  e per  le  selve 
orrendi  altari,  ove  fiiron  sacrifieali  i tribuni 
o I centurioni  dei  primi  ordini.  Gli  scampali 
dalla  rolla,  o di  prigionia,  contavano;  c Qu  i 
caddero  i Legali,  qua  furon  Taquilo  tolte, 
là  Varo  ebbe  la  prima  ferita, colà  sì  fini  con 
la  sua  infelico  destra;  in  quel  seggio  Armi- 
nio orò:  quanto  croci , quali  fosse  per  li  pri. 
gioni , ebo  scherni  all*  Aquile  e alle  inscguo 
feo  l'orgoglioso  I s 

LXll.  E cosi,  l'anno  sesto  della  sconfitta, 
il  romano  esercito  seppolliva  Tossa  dello  tro 
legioni,  niuoo  riconoseonlo  le  coi: tutto  co- 
me di  parenti  , corno  di  congiunti  ( con  tan- 
ta più  ira  e duolo  ) Io  ricoprirono.  Cosare 
giltò  la  prima  solla  por  lo  sepolcro  , gratis* 
siiua  pietà  a'defunti , o ai  vivi  alfratcllansa 
nel  duolo.  Questo  a Tiberio  non  piacque , 0 
perchè  egli  ciò  che  fm*eta  Geriiianieo  , tiras- 
se al  peggiore,  o gli  la  paresse  rimemhrauaa 
de* compagni  riveduti  in  possi  o svaniMi  allo 
fiere,  averTosorrito  scorato  del  combattere, 
o spaventato  do*  nemici.  Nò  aver  dovuto  Tim- 
peradoro  con  l'agurato,  o sacri  onlini  an- 
ticliissimi  addosei , brancicar  morti. 

LXlll.  Ultirandosi  Arminio  perislrane  rie, 
Gormanico  gli  tonno  iliotro  : o quanto  prima 
potò,  spinse  i cavalli  a caceiarlu  d*  un  piano, 
oro  si  ora  posto.  Arminio  fatto  i suoi  ristrin- 
gere o accostaro  allo  selve,  voltò  subito  fac- 
cia, o dato  il  sogno,  T agguato  postovi  saltò 
fuore.  Ruppe  questa  nnovabatlagliaicaval* 
li  ; fanti  si  mandare  a soccorrerli , elio  tra- 
portati dai  fuggenti  crebbero  lo  spavento  : 
ed  erano  pinti  in  un  pantano  ai  vincitori  u- 
sato,  por  li  nostri  doloroso,  so  Cesare  non  ss 
presentava  con  lo  legioni.  Ciò  diede  terrore 
al  nemico  0 ardimento  a*  nostri;  o ritiroasi 
ciascuno  del  pari.  Poi  ricondotto  Tesereìlo 
all*  Amisia,  ri|»ortò  per  aoqna,  conio  ven- 
nero le  legioni  ; o parto  de*  cavalli  lungo  il 
lito  doll^Oceano  andò  al  Reno.  Cecina  , che 
eoi  suoi  tornava  por  l'usata  via,  ebbo  ordi- 
no di  spacciaro  il  cammino  por  PoalilongiM. 
Questo  è un  sontiaro,  cho  L.  Domisio  fabbri- 
cò sopra  larghe  paludi  o racmmo  , e fitte  to- 
naci, ofiumìcclli  sfondanti  ,con  dolci  eollìoe 
boseale  intorno , la  quali  Arminio  empiè  di 
gente,  corsa  par  tragelti  innanti  a*  nostri, 
carichi  d'arme  o di  bagaglio.  Cacina  {icr  ri- 
fare i ponti  rotti  dal  tempo,  e discosto  te- 
nero il  nemico  , ivi  poso  il  campo  , parte  a 
combattere  e parto  a lavorare. 

LXIV.  I Barbari  per  isfonar  le  guardio  o 
passar#  a*  lavoranti,  ÌiaJatuccano,acctrcb!a- 
no , affrontano,  con  grido  di  lavoranti,  o 
Curobattanti  : ò ogni  cosa  contro  a*  Romani  : 
fingo  profundo,  lerran  tenero  e sdruccio- 
Uulo,  corpi  gravi  di  coraxsO)  nè  fra  Tacque 
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|io(<  aoo  i «lanli  lanciare  ; )A  dorè  ì CJicrusci 
a«cvan  pratica  di  conliatlor  oa'paludìf  sta- 
ture alle,  aste  lunghe  da  r«rir«*  da  discosto. 
La  oouo  alla  Uac  ritraete  dainrcliccmiscbìa 
Io  legioni, eho  giA  piegavano.  1 Gerraaiti  per 
tal  prosperila  non  curando  tlraccbciia  nò 
aitano,  tutte  i* acque  de* circondali  culli  voi- 
larono  a basm  , le  <|uali  copersero  il  terre- 
no ; rovinò  il  lavorio  fatto,  e le  fatiche  rad- 
doppiò a'soldati.  Qaaraiit'  anni  alla  guerra 
aveva  G<cii)a  Ira  uhiiidito  e comandato:  o 
come  aviexfio  a fui-lune  c bonacce,  senta  per- 
dersi . p/nsando  allo  innanai , non  lro*ò  me- 
glio elio  rattenere  il  nimico  no* boschi,  tan- 
toché i feriti  e gliaitri  impacci  avviati,  sgom- 
brassono  (|ucl  piano  tra  t colli  o la  paludi  , 
eho  nuQ  capeo  battaglia  grossa.  Toccò  alla 
legiun  (|ninta  il  destro  lato  , alla  dicianno- 
vesima il  sinistro,  alla  prima  e alla  veoio- 
tima  capo  e coda. 

LW.  La  nullo  non  st  dormi  per  cagioni 
contrarie;!  barbari  in  festa  o stravisii,  con 
allegri  fanti  o urli  atroci,  rintronavano  le 
valli  e’boscbi;i  Romani  con  fuoelii  piccini,  vo- 
ci interrotto  gìacrano  lutto  i ripnrÌ,os*aggt- 
lavano  intorno  alle  leude  con  gli  orchi  aller- 
ti, ansi  che  detti:  e per  un  so'^no  orrido  «‘ar- 
ricciarono al  CApitano  ì capelli, Parovagli  ve- 
dcre  Quinlilio  Varo  uscir  su  di  quelle  palu- 
di groudauto  di  sangue,  a dire;  s V'ienues; 
ma  non  avor  voluto,  o la  man  portali,  ri- 
sospinto.  A giorno  le  legioni  poste  alle  ialo- 
ra,  per  codardia  o naiscredonaa  , lasciato  il 
luogo , corsero  all*  asciutto.  Aruiinto  non  lo 
investi , come  poteva  in  quel  punto  , uim  ri* 
stette.  Si  vide  il  bagaglio  nel  fango  eoe'fossi 
impaniato,  i soldati  intorno  rinfusi,  nìuno 
riconoscer  insegna , ciascuno , come  in  casi 
simili,  di  sò  sollecito  , e airuhbidire  sordo; 
all*  ora  fece  dar  dentro , c gridò  t sCceo  Varo 
e le  legioni  di  nuovo  vinte  per  lomedesifuo 
fato,  s Così  dotto,  col  ilor  de*suoi,  sdruci 
no*  nostri,  feroodo  niassiroameate  i cavalli  \ 
i quali  in  quel  terreno  di  sangue  loro , e di 
loto  molUrcico,  davauo  slramaaaale,o  spran- 
gar an  calci  ,scavalcavan  l'uomo , sbaraglia* 
vano  i circostanti,  calpestavauo  i eadttli.  la- 
torno  all* aquile  fu  il  travaglio  , le  quali  nò 
portare  ai  poteaoo  contro  alle  rullale  punte, 
nè  nel  suolo  acquidoso  Qeearc.  Cecina  noi  so- 
stener la  battaglia,  mortogli  il  cavallo  sot- 
to, cadde,  ed  era  prigione  se  la  legion  pri- 
ma noi  eoccorreva.  La  ingordigia  de*  nomi- 
ci , ebe  laaeiaron  ruecidere  per  lo  predare, 
n* aiutò;  perchè  iiilauto  le  legioni  lai  briga- 
rono, rhe  la  sera  furono  al  largo  e nel  sodo. 
Nè  qui  finirono  i guai  i e«>oveuiva  fare  alee- 
tali , argini  i cavare , tagliare  t ed  erano  in 
gran  parte  perduti  gli  ordigni:  non  da  ine- 
«tiearei  feriti,  non  tende  per  li  soldati.  Com. 
partivauai  cibi  fangosi  o sauguinMÌ:  lamen. 
iavauat  dì  quella  fuucsia  notte;  e ebe  tanto 


migliaia  di  persone  avossero  a vìvere  un 
sol  di. 

LXVI.  Cn  cavallo,  rotta  la  cavrssa,  spau- 
rito dalle  grida , correndo  ai  avvenne  in  cer- 
ti, e sbaragiioUi  ; tale  spavento  diedono, 
prosandosi  essere  i Germani  entrali  nelcam* 
po, che  ognun  corse  alle  porte  e apeeialmen- 
tn  alla  Oecumsoa  , opposta  al  nimico  e più 
sicura  a fuggire.  Cecina  trovato  la  paura 
vana,  non  polendo  tenergli  con  l*antoritA, 
nò  eo*pregbi , nè  con  mano , si  distese  rove- 
scione in  su  la  soglia,  nude  la  pietà  del  ooo 
passar  sopra  il  corpo  del  Legalo,  chiuse  la 
via:  e prcsiameute  i tribuni,  e* centurioni 
cliiariroti  falso  il  timore. 

LA  VII.  Allora  ragunatigli  nelle  Principia, 
imposto  sileuxio , mostrò  loro  a che  stremo 
erano:  s L*armì  sole  potergli  salvare,  ado- 
perate con  sonno;  ciò  ora,  starsi  dentro  allo 
trincee,  e per  dar  animo  al  nimico  d*  acco- 
starsi a spugnarlo,  e allora  da  tutte  Lande 
uscire.  Quella  tortila  gli  condurrebbe  al  Re. 
no.  Fuggendo,  aspellaisonti  più  buschi,  più 
pantani,  più  erodi  nimìei:  viucendo,  orna* 
mento  e gloria,  i Le  cose  a casa  care , alla 
guerra  ouorale  ricordò  loro;  e lo  avverse  la- 
ortle.  Indi  diede  i cavalli , prima  ì suoi , poi 
que'de*  Legati  e tnbani , scnaa  precodenae 
a*  |»iù  furti , ì quali  prima,  e li  pedoni  poscia 
inveslUsemil  nemico  temilo  in  agonia  non 
minore  della  speransa,  cupidigia  • dtspara. 
ri  do*  capi. 

LXVllI.  Arminio  diceva:  c Laseìalegli  u- 
•ciro,  e di  nuovo  in  quelle  memme  accer* 
ebiaUdi.  s Jnguiomero  più  feroce , e grato 
a'barbarì,  prometteva,  assaltando  il  cam- 
po , presa  corta,  più  prigioni , preda  netta. 
All'Alba  scassano  i fossi , riempiougii  di  fa- 
sci ue  , inarpìeano  su  lo  sleeesto  : difcndilori 
TÌ  trovan  pochi  , e quasi  per  paura  attoniti. 
Quando  fi^ron  ben  accosto,  i nostri,  dato  il 
seguo,  soasrouo  i corni  e le  trombe,  e con 
grida  e impelo,  cìnsero  alle  spabe  i Germa- 
ni, rimproverando  loro  : c Qui  non  Loschi, 
non  marosi , non  luoghi  vauiaggìosi,  non 
Iddìi  parxialì.  t Al  nemico,  credutosi  poca 
gente,  e svaligiala  iughiotUre,  il  rumor  della 
trombe,  il  luccicar  dell* armi,  qusoto  meno 
aspettala  cosa,  gli  usd  addosso  maggiore  : e 
que*  feroci  nslia  bonaccia  , abbiosciati  nella 
tempesta  • morieno.  Arminio  sauo , Ingoio- 
moro  dopo  grave  ferita  useiron  dello  stor- 
mo , la  geuie  andò  a LI  di  spada  quanto  ne 
volle  r ira  e il  giorno.  Di  notte  fiualmento  1# 
legioui  si  ritornarono  ailbile  dalla  fame  me- 
desima, e più  ferite;  tuttavia  la  villuria  da- 
va loro  forsa,  vivauda  , sanità , e ogni  cosa, 

LXlX.  Novella  andavo  ebe  l'esercito  rrn 
assediato,  e venivano  i Germani  a*  danni 
de'.ie  Galli#: e se  Agrippina  non  teueva  cIm» 
il  ponte  in  sui  Reno  non  si  lagliaato  , fu  rbi  I 
ebbe  di  cotanta  caUmtà , per  paura  , nidi-  | 
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stento.  Ma  quplin  roagoanima  f in  qatl  di 
foce  oHiciodi  capitano,  cdunùa*soitÌali  ttrae- 
ciati  e fanti  «caia  a medicaniantn.  Conta  C. 
Plinio  aeriltorp  della  Guerre  di  Germatiia, 
ch'alia  atetto  alla  i>i>cca  dal  ponto  a loda* 
ro  a ringraaiar  lo  laginnt  clic  tornavano. 
Or  queato  al,  cha  toccù  Tilierio  nel  vivo  t 
a Non  m piglia  ella  tali  pensieri  allaaempli- 
co:  non  si  travaglia  dei  soldati  per  far  guer- 
ra agli  strani  : che  accada  pm  iinparaduri  ? 
poiché  una  donna  rivada  lo  eonipagnìo,  ri* 
conosca  le  insegna,  dona  assoldati.  È furao 
poca  l'arnljisiuna  del  inenaro  attorno  il  fi* 
gliuolo  dal  capitano  in  vile  abito,  o dirlo 
G'sara  CaligolaTGli  eserciti  oggiuiai  stanno 
più  con  Agr  ppina  che  co* Legati , co*  capila* 
ni.  ilava  una  donna  allnalu  un  sollevenicn* 

10  che  non  é alato  dattanlo  1*  imp<*rndore.  » 
baiano  aggravava  qiieali  odj , o no  rinfoco* 
lava  Tihario, perché  al  aolito iungamoiite  in 
lui  avvampati  « ne  uscissero  saotto  più  rovi- 
nose (66). 

LXX.  Gerinsnioo  perché  Tarmata  quel  Las- 
so maro  più  leggiera  solcasse,  o nel  riflusso 
■adeaM,  sharcù  la  seconda  a la  quatlordica* 
sima  legiouo , accomandandolo  a P.  Vilol- 
Un,  che  la  rieouducesso  per  terra.  Il  primo 
easimino  fu  asciutto,  o cou  poco  sprssso  di 
marea.  L*Oecauo  poscia  goulìu  por  un  ro- 
vaio forsalo,  a par  l*equinoaio,  eoin*ei  suo* 
la;o  Iraportavane  Tordiuaiiaa  e raggirava. 

11  terreno  audò  sotto  ; maro , liti , campi  tut- 
tora acqua  x bassa  o profonda , sodo  o sfon- 
dato, non  si  poteva  disccrnere.  Ondato  ea- 
|M>levauot  gorghi  JnghHitlìscouo  bastie  a sai. 
mot  altravaraausif  urtano  corpi  affugalit 
ttjcaculansi  la  ooinpagiita  { con  Tacqua  • ora 
a petto,  ora  a gola,  perduto  il  fondo,  sba- 
ragliansi , anniagano.  .^oll  giova  gridare  , 
non  confortarsi; perebé  quando  il  iiollobaU 
torà,  dappoco  o valente,  nuovo  o pratico, 
sorta  o oouaiglio,  tanto  ai  ars:  faoaudu  quella 
gran  violaoaa  d*ogni  eosa  un  viluppo.  Vital- 
lio  fallo  farsa,  lìiò  Tasercito  all*«lto.  Assi- 
derarono tutta  nottc.*sensa  panni  da  rasciu- 
garsi , sansa  fuoco  , ignudi,  infranti,  a pag- 
gio che  in  metso  a*nimiei  ; ove  sì  puù  pur 
morirà  con  qualche  gloria,  ma  quivi  con  es- 
so ninna.  Il  giorno  scoperse  la  terra  a pas- 
sarono al  fiume  Visurgo,  ove  ara  vaoulo  Ce- 
sare con  Tarmala,  e imbarco  qnelia  legioui  | 
par  fama  alfo^ate,  né  mai  credule  salta , sì 
veduto  fu  agli,  e Tesarcito  rieondotlo. 

LXXI.  Gli  Sierliuìo  mandato  a rieavore  a 
discrcsiona  Semigoro,  fratal  di  Sagoste,  ave- 
va lui  ail  figliuolo  condotto  nella  òtti  di^li 
L’iij  a pardonato  aSegimaroagavolmantctal 
giovano  più  rallaiiuto , per  avere,  corno  si 
diceva,  K-berni(o  il  corpo  di  Varo.  Garog- 
giavauo  a rifarò  i danni  dall*  rsarcilo  , lo 
Galli# , li*  Spagne  o T Italia  ; ofieremio  ar- 
mo, cataliic  oro,  ciascuna  il  più  destro. 
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Garroanico , lodala  lor  proiilcisa  , preso  ar. 
me  e cavalli  per  la  guerra:  i soldati  lovvcn* 
no  do'danari  suoi  : e per  confortare  con  le 
piaccTolettc  la  trista  ricortlationcdellascon* 
lilla,  TÌsilava  i feriti,  magnificata  lor  prò* 
desso,  guardava  le  piagho,  chi  con  la  spc- 
ransa,  chi  con  la  gloria  , lutti  cou  parole  o 
falli  innamorava  di  so  o della  guerra. 

LXXll.  11  sonalo  quesl*a tino  onorò  di  trion* 
fall  insegno  Aulo  Cecina,  L.  A proaio,  o C. 
Silio  , per  lo  cosa  con  Germanico  fatto.  Tibe- 
rio rifiutò  il  nomo  di  Padre  della  Patria,  più 
volto  da]  pop'do  aoffregalnli  : né  si  lasciò , t'o- 
rno il  senato  voleva,  giurare  l*approvasto- 
ne  de*  fatti  ; lo  cose  da*  mortali  predicando  in- 
certe, o quanto  più  su  salisse,  più  in  bilico 
la  caduta.  Mmi  |K*ri-iò  era  creduto  dì  civile 
animo  ; avendo  rinicssosu  la  legge  della  dan- 
neggiala maesià  , detta  beu  così  dagli  anlì. 
chi  ; ma  altro  cosa  vuuivano  in  giudisio.Cbi 
Col  tradire  un  csorcito,  sollevar  la  plebe, 
mal  governar  lo  cose  pubbliche,  avessi*  me- 
nomato la  maestà  ilei  pn|K)lo  rumano,  accu- 
salo ara  del  fallo:  lo  |>aroIo  oou  si  puniva- 
no. Augusto  fu  il  primo  che  fece  caso  di  stalo 
0 *naotlA  , i cartelli  ; mosso  dalla  malignitA 
di  Gasalo  Severo,  che  cou  cmì  aveia  iufama- 
to  uomini  o donne  di  coalo.  Tiberio  poscia 
domandato  da  Pompeo  Marce  pretore  , aedo- 
vesso  aecallare  lo  cause  dì  maeslA,  disse:  cO.- 
scrtinsi  lo  leggi  s ; inasprito  anrit'cgli  da 
certe  poesie  saus* autore  , che  sventavano  le 
sue  crudeltà  • arrogante  a traversie  con  la 
madre. 

LXJfin.  Io  dirò  parodi  cha  peccati  fur  po- 
ste querele  a Falatiio  o Kubrìo,  cavalieri  di 
messa  taglia , acciò  si  sappia  da  qua*  prinei* 
pj,  con  quanTarte  di  Tiberio,  un  erudelis- 
■imo  fuoco  si  appiccò,  ammorsò,  |N>t  levò 
fiamma  , ebo  arse  ognuno.  Diceva  T accusa- 
tore, dia  Paiauio  avrra  mesto  tra* sacerdoti 
di  Augusto  (elio  n*era  io  ogni  cosa  coma  un 
collegio  ) un  certo  Cassio  striono  , disonesto 
del  corpo  , e vendè  la  statua  di  Augusto , in- 
sieme eoi  giardin  suo.  Uubrio  ara  incolpato 
di  spergiuro  par  lo  nome  di  Augusto.  Quan- 
do Tiberio  il  seppe,  tcrìsso  a’ consoli  t c Non 
asaero  stalo  dichiaralo  suo  padre  celaste,  par 
rovinare  I eittadioi.  Casaio  estero  un  recitan- 
te corno  gli  altri  alla  festa,  elio  sua  madre 
fa  por  memoria  di  Augusto;  né  la  religioiio 
danneggiarsi , se  con  lo  vendilo  della  caso  e 
giardini,  vanno  ì dmulacri  di  lui  coma  quel- 
li dogli  altri  Iddìi.  Quello  spergiuro  asaero  , 
corno  sa  Tavesaa  attaccalo  a Giova:  Alla  in- 
giorie  degl* Iddìi,  gTlddit  pensare,  s 

LXXIV.  Non  pausò  guari,  che  a Cranio 
Marcello,  pretore  in  Uitiuia,  fu  da  Cepiona 
Crispino  questore  suo  dato  querela  di  mar- 
ità , raggravala  da  Ispooa  romano,  uomo 
che  preso  un nicaliero,clio poi  venneingran 
credilo  per  le  miSDrio  de*  tempio  pcrlosfac- 
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riatoxto  d(»gli  uomini:  costui  « povero,  »co* 
iiosciulo  , iaquiotn  , col  far  lo  spione 
lo, trapelò  nella  ffrasla  del  crude!  principe, 
tendendo  trabocchelli  a più  chiari , © divo, 
nulo  polenle  appresso  uno , odioso  a lutti, 
lo  stendardo  alvi  a coloro,  che  ses^uitando- 
lo,  di  poreci  falli  ricchi , di  ahhieUi  Ire- 
metuii,  trovarono  lo  altrui  ,c  al  liiut  il  loro 
preeipitio.  La  querela  «oleva  ehe  Marcello 
avesse  sparlato  di  Tiherio  ; o non  vi  era  di- 
fesa , perelit*  il  pro<r  uomo  scelse  lo  coso  di 
lui  più  laide,  le  quali,  perché  cran  vere  , 
si  credevano  anche  dette.  Ispone  ajrtfiugno- 
va  , aver  Marcello  la  statua  sua  messa  più 
alia  di  quella  de*  Cesari , e ad  un*  altra  di 
Augusto  levato  il  capo,  c raessolri  di  Tibe- 
rio. Di  questo  monlùin  tanta  collera, che  non 
potendo  più  stare  tacilumo,  gridò,  che  vo- 
levo ir.  questa  causa  diro  anch'egli  Ìl  suo  pa- 
rere aperto  e ginrarlo.  perché  gli  altri  non 
avesiero  ardire  di  contraddirgli.  Uiinancva 
pnro  alla  boccheggiante  liherlade  alcuno  spi- 
nto ; onde  Gn.  Pisono  disto  : « K quando  il 
dirai  , o Cesare:  se  il  primo,  io  ti  potrò  se- 
guitare; se  il  sesso,  io  ti  potrei,  non  volen- 
j do,  dir  contro.  » Ravvedutosi  della  scappa- 
I la  rliinò  Io  spallo  ad  assolvere  il  reo  della 
I querela , stando  però  a sindacalo  della  pre- 
tura. 

LXX V.  Non  gl*  incresceva , oltre  al  senato, 
sedere  ancora  ne*  giudisj  da  un  canto  del  tri- 
bunale y per  uon  cavare  il  preture  della  se- 
tlta  sua.  Questa  prcsenaa  cagionò  di  buoni 
ordini  contr*  alle  pratiche  e favori  de* po- 
lenti; ma  nel  raeconeiare  la  giastisia,  si 
guAtlava  la  libertà.  Tra  1* altre  cose  Aure- 
lio Pio  senatore , cui  fu  rovinata  la  casa  per 
fare  una  vìa,  o un  acquidoccio,  ciiiodciido 
a*  Padri  d’ess«*r  rifallo  e conlraildicandi»  i li- 
srali  ; Tii>erio  la  li  pagò  , come  vago  di  fare 
spese  onorate:  la  quale  virtù,  o non  altra  , 
si  mantcuuc.  A Propersiu  Calere , stalo  dei 
pretori,  supplicante  di  lasciare  il  grado  per 
povertà  (67)»  trovatolo  meschino  di  patrimo- 
nio, donò  venlictoqucmila  fiorini  d*oro(6ti). 
Ad  altri  che  tentarono  il  medesimo,  riscris- 
se: c Provino  la  povertà  al  senato  1 ; come 
i|oegli  ebe  |>or  severità  mantenere,  esian- 
dio  I benofi'J  porgeva  (fi^)  con  aeerliessa. 
K quei  vollono  ansi  patire  che  mostrare  al 
popolo  loro  vergogne. 

LXXVl.  Nel  detto  anno  il  Teiere  per  lo 
lungo  piovere  allagò  il  piano  della  città  ; e 
nel  calare  grande  strage  fe*di  case  e perso- 
ne. Asinio  Gallo  consigliò  si  veiiesse  quel 
ne  dicesse  la  Sibilla.  Tilierio  non  volle,  |>er 
tenere  gli  uomini  al  buio  (70)  delle  rose  di- 
vine, come  dell* umane  ; ma  furun  deputati 
Alcriu  Capitone,  e L.  Arunt40  a* ripari  del 
fiume.  Dolendosi  TAcaia  o laMacedonia del- 
le lrup|te  graveue,  piacque  d’ alleggerirle 
per  allora  «lei  viceconaiilu  e uietlcrJc  tra*go* 


verni  di  Cesare.  Druse  celebrò  lo  spetUcolo 
già  promesso  in  nome  suo  o di  Germanico  « 
delli  accoltellatori  : o troppo  di  quel  sangue^ 
booché  vile , godeva  ; onde  il  popolo  ne  im* 
paurìo  e il  padre  ne  lo  sgridò.  Non  volle  e- 
gli  celebrarlo,  chi  diceva  per  aver  a noia  le 
ragunalo  (71)*  ehi  per  faotailieberia , e per 
non  far  paragone  eon  quel  suo  viso  saturni- 
no, a quel  gioviale,  che  vi  portava  Augu- 
sto ; altri  ( ma  non  lo  posso  credere)  per  fa- 
re il  figliuolo  dal  popolo  per  crudele  (71) 
scorgere  e odiare. 

LXWll.  Le  mischie  de*leatri,  cominriale 
Panno  innansì , vennero  a peggio  ; e vi  fu- 
ron  morti  non  por  dc'plebci,  ma  de*so)dati 
e un  centurione,  o fcritoun  Iribunodi guar- 
dia, per  voler  tener  il  popolo,  che  non  s*aa- 
snOasso  o sparlasse  do*  tnagìtlrati.  Di  tale 
•eandolo  si  trattò  in  senato:  e ì pareri  era- 
no, ebe  i pretori  potessero  vergheggiare  gli 
slrioni.  Aterìo  Agrippa,  tributm  dalla  plebe, 
disse  che  ne,  Asinio  Gallo  n'ebbe  seco  paro- 
le: e Tiberio  taceva  per  laeeiare  al  seoato  in 
cotali  dcbolette  apparenia  di  libertà.  Talee 
il  no;  perebé  già  aveva  il  divino  Augusln (le 
cui  scntense  Tiberio  non  poteva  toccare)  e- 
senlati  gli  slrioni  dalla  verga.  Fu  loro  la  ! 
mercede  lassala,  e al  troppo  corso  ebe  ave- 
vano proveduto  ; cito  io  casa  commedianti 
sonatore  non  entrasse;  codasso  o cerchio  in- 
torno a loro,  uscenti  in  pubblico  , romano  < 
cavaliere  non  facesse;  nulla  fuori  di  teatro  I 
si  recitasse  ; gli  spettatori  fastidiosi  il  pretta 
re  polene  punire  d* esigilo.  Alli  Spagouoli 
cblodenli  di  poter  fare  un  tempio  ad  Aoga- 
sto  nella  colonia  Tarraeoneee  fu  conceduto  , 
o air  altre  province  dato  esempio.  Chieden- 
do il  popolo,  che  l*un  per  cento  delle  ven- 
dile, posto  al  fine  delle  guerre  civili  , si  le- 
vaste ; Tiberio  bandi  che  questo  era  1*  asse- 
gnamento delle  guerre,  e che  la  reppublica 
non  poteva  reggere  a dare  i beo  serviti  (7S) 
innansi  a*  venti  anni  ; però  rivocava  la  mal 
eonttgliaia  lieensa  de*  sedici  nella  passata 
soUerasione, 

LXXVlll.  1 deputali  del  Tevere  proposero 
in  senato,  so  per  ovviare  allo  piene  fuse© da 
voltare  altrove  i fiumi  e*  laghi , onde  egli 
ingmaia.  CdiroDat  ranibaseerie  delle  terre  e 
colonie.  Fregavano  1 Fioreolinì  , non  ai  vol- 
tane la  Cliiana  dal  suo  Ietto  in  Amo  , ehe 
tar«>bbe  la  lor  rovina.  Simil  coso  dicevano 
que'da  Terni,  che  iì  più  grasso  terreno  d'I- 
talia andrebbe  male  se  la  Nera  si  sparliaae, 
come  si  disegnava , in  più  rii  , e quivi  ai  la- 
sciasse stagnare.  Uridavann  ì Uielini:  Non  si 
turasse  la  bocca  del  lago  Velino,  ehe  agor;ta 
nella  Nera  , percltà  traboccherebbe  io  quei 
piani:  « Avere  la  natura  provveduto  (^4) 
alle  culo  de'mortali  ottimameule,  e a*  fiumi 
dato  i loro  eoiiveneroli  fonti,  corsi,  letti  e 
foci.  Dorcrti  anco  rispettar  lo  religioni  de* 


DJ  COUNELIO  TACITO. 


35:» 


eoiirodrrali  « elio  eoosagralu  hanno  a*  fiumi 
dalle  lor  patrio  Ìor  boschi  ^ eltari  o santilA. 
Lo  sleeao  Tevere  non  vorrebbe  acosa  la  corta 
da' suoi  tributari  fiumi  correre  meno  altia> 
ro.B  Fuiae  il  pregar  delle  colonie  « o Topora 
malagevole  o la  religione,  vinao  il  parer  di 
Piaone,  che  niente  ai  mutasse. 

LXXIX.  A Poppeo  Salino  fu  raffermato  la 
Mafia  , o aggiunto  1*  Acaia  o la  Macedonia  ; 
usando  Tiberio  non  mutar  ministri  (7S)  : e 
molti  io  oneterrito,  io  un  reggimento,  ne 
tenne  a vita;  ehi  dice,  parchò  chi  gli  era  pia- 
ciuto ona  volta,  volle  tempre,  (ler  lovarai 
pensiero  J altri  per  invidia  (76),  accio  quel 
Lene  toccasse  a pochi:  ad  alcuui  quanto  pa- 
reva d'ingegno  aottila , tanto  nel  rtaolvcre 
impacciato,  non  voleva  troppo  valenti,  te- 
inoudooe  : odiata  i molli  incili , come  ver- 


gogna pubblica.  Da  i|ueslc  duhhiossefu  con- 
dotto iufino  a dar  province  a chi  o'  non  era 
per  lasciar  UKÌrdi  Roma. 

LXXX.  Il  modo  del  fare  i consoli , tenuto 
prima  da  questo  principe,  o poi  seguitato  , 
non  saprei  dire  ; tanto  direno  si  troia  non 
pure  negli  scrittori , ma  nell#  suo  orssioni» 
Averli  ora  descritti  dal  cosato,  vita  e soldo  , 
senso  nomi,  porche  s*  iiitendcsso  di  cui } ora 
senta  descrivere,  confortato  i chiedilori  a non 
conquider  co'pregbi  Io  squillino,  ma  promes- 
so aiutargli.  Molto  volto  detto,  fuori  do*no- 
minati  da  lui  ai  consoli,  ninno  aver  chie- 
sto : dii  volesBo  cimentar  suoi  favori  o meri- 
ti, faceascsi  innausi.  Paroloni  a vAlo  per  in- 
gannare, o falso  mostra  di  gran  libertà,  per 
duvero  in  cotanto  piCtcrudcl  jcrvilù  riuscire. 
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/.  VOnrnte  in  qualche  tumulto.  *—  III  Vonone  re  dei  Parli,  da  AHahano  àraceiato^ 
ricoi  cruei  da>jli  Antxeni  da  etti  preto  per  rv«  rifiutato  poco  poi  per  tema  e miinaco» 
tCArtalmno.  — Tiberio  a pr.  tato  dei  romori  tC  Oriente  dalie  >,rrinmdch4  lefioai 
ttnll-  Germanico , che  ubbidUce  a piè  zoppo.  — Poich'entra  in  G.rmania,  in  gran 
yivrnata  Cherueci  e Arminio  rinee. Soffre  tempeeta  in  martfe  tutto  oompenea  con 
prospera  t^ìedizione  contro  i J/ur/i»  II.  lÀbone  Drueo  aeeueato  dt  wortf* 

là. A terra  i preghi  di  M.  Ortalo»  — XXXI  f'  Gemente  Motto  mentito  nome  lU 

Postumo  Ajrippa  tumultua.  Con  arte  il  prende  Sallustio  Criepo,  e a Roma  il  me* 
na.  — XLl.  Trionfa  Gremanieo  tle'Gitti,  Chrrueci  e altre  nozioni  sino  alT./Ubi.’^ 
XLll.  Archeìao  re  de" Coppodoei  tVineìdia  chiamato  a Roma^  e nuslmenato  muo- 

rt. Suoetjno fatto  prorincia.  — > Xl-lll  Dato  lOriente  a Grmanieo,  la  Sorta 

a Pieone  con  ee^le  ieiruu'oni contro  Germanico  a quel  che  stende.  ^XLIP Man* 
dosi  Denso  nelt'  Illirico  contro  iGirmani  che  per  sue  diseordii‘fan  sicuro  e ozioso  il 
Romano.  ^Xl.l'.  I Oterusei  sotto  Arminio  in  qran  batta fiia  sanguinosa  Hneono 
il  potente  e antico  re  Alaroboduo.  — XU  'JI  Dodici  città  <T  A*ùi  roreeeiate  da  tre* 
muoio.  Liberalità  tU  Ttbtrio.  — L.  Im  Irqqe  distcUo  alluwja  le  mani.  -^Lll  Tue* 
farinate  idC  amti  in  .Ifriea  ; tosto  da  Purio  Camillo  represso  — LUI.  Grmai.ico 
di  nuovo  console  , pasta  in  Armt-nia  / di  lor  volere  ri  fa  re  Zenone , rtsstotso  / ©• 
none:  poi  in  Djùto.  — LXlI  Drusa  semina  zizzania  ne  Gersnani.^^ManAsoduo  da 
CatuaUla  scacciato  di  retjno  tiene  in  Italia  , fermato  anni  tS  in  Rai^snna,  — Co* 
tualda  avuto  pariglia  è marulato  in  Pregius.  — LXIP,  Rrsrupors  rs  Trace  cT  ope» 
ra  ili  Pomponio  Fiacco  in  ferri  « « treuta  a Roma,  — LXFIII  ì'onone  uccisa.  — 
LXIX  Germanico  torna  <1  F/iitot  suoi  ord/ni  da  Pttotto  aboliti  o fatti  a reoescto 
ei  trova  , semi  tra  lor  di  discordie.  — Non  guart  dojus  ammalatosi , a gran  lutto 
ile* popoli  muore  in  Antiochia.  — LXXIF  A Risone,  sospetto  di  veleno  dato,  rie* 
tasi  il  ritorno  in  Siria.  — LXXXill  Grandi  onori  al  morto  Germanico  da  Ro- 
ma. — LXXXF.  Drggi  contro  la  donnesca  impuilictzta.  — LXXXFI  Scelta  ds 
Vestale:  prezzo  tassato  a' grani.  — LXXXVJU.  Arminio  Uiciso  in  Germania  per 
tradifion  dei  pairolani. 


I Anno  di  Roma  occsrx.  D)  Cristo  r. 

Ctni.  T.  Stallilo  Siiouna  Tauro  oL.  Scribo* 
no  Libono. 

An.  di  Roma  dcci.<ix«  Di  Cristo  17. 
CbiM-  C.  Crcìlio  Rufo  • L«  Pooiponio  Fiacco 
Crocino. 

An.  di  Roma  Bcrtrsi.  Dì  Cristo  18. 
Coni.  Tiborio  Cosare  Augusto  ili  e Gorma* 
nie.  Cosare  JI. 

An.  di  Roma  occlixii.  Di  Cristo  19» 
j Coiu.  M.  Giuuio  Silano  cL.  ^orbano  Fiacco. 

1.  I reami  doirOrionto  e le  proTÌnce  ro- 
I mane , easootlo  consoli  Sisenna  Stallilo  Tau* 
' ro,  o L.  LibonOy  fecero  movìmoulo)  ìucoiuìr* 
I ciato  da'Partt  ebe  lo  re  chiesto  ericesuto  da 
Roma,  beocbèdel  sangue  arisciilof  aciùra«a> 
I uo  come  straniero  $ questi  fu  Vonone  , dato 
I nd  Augusto  per  osiagipo  da  Fraatc;  il  quale 
! (luanlunqno  scaccialo  aveeso  i Romani  caor* 
oUi  eVapitani  « a* ora  rivolto  a venoraro  poi 
^ Augusto  ) e luandògli  parte  do'  figliuoli  per 


pegno  d aiuieisiii  temendo  noo  tanto  di  noi, 
quanto  della  fede  do'suoi. 

Jl.  Morto  Fraatc,  e tra  loro  ammassatisi 
i ro  juccedulì , i grandi  mandarono  a Koma 
ambasciadori  por  rimcname  Vonone  primo* 
genito.  Rerandulsi  Cesare  a grande  onore  y 
I lo  rimandò  con  ricchi  doni  ; e lo  aeeolMro  i 
Barbari  con  la  festa  usata  a*  nuovi  re.Vennc 
poscia  loro  vergogna  d'avere , come  Parti 
imbastarditi , cbiaraalo  re  d' un  altro  mon* 
do,  infetto  de' costumi  de'Jor  nimici.s  Già  il 
eeggio  arsacido  por  vassallaggio  dì  Roma 
stimarsi  e darsi  ; dove  estere  quo'  gloriosi 
cJm*  lagliaron  a petti  Craseo , che  cacciaron 
Antonio  $ se  ehi  sofTerto  aveva  tanti  anni  di 
I easere  schiavo  di  Cesare,  doveva  lor  eoman*  1 
, dare?!  Slomacavalì  anche  egli  co  suoi  modi 
diversi  dagli  antichi  : cacciar  di  rado  $ non 
t fi  dilettar  di  cavalli  $ ire  per  le  città  in  lei* 
tiga;  fargli  afa  i cibi  della  patria;  ridovaosi 
del  codatso  grccheacO|  del  serrare  o bollare  , 
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roj'licnse,  tìiìù  nuovo,  ai  Punì  orano  TÌ«j 
nuovi  ; 0 ciò  cbo  aolìco  non  era  , odiavano , 
buono  « rio. 

III.  Mìtono  adonrfno  in  campo  Arfahano 
Ariacido  allevato  ne*  Dai  : nella  prima  bat* 
taglia  tu  rollo;  rìreovi,  e prete  il  reame.  Vo< 
nono  vinto,  rifulsi  in  Armenia,  allora  va* 
la:  etra  le  forte  romane  e de*Par(i,  tra 
metto  , non  fodole , per  la  eatlivilA  d' Anio* 
DÌO,  ebe  Artavatde  (i)rediquella,  come a> 
mieo  ebiaim*»,  ioeateoA  euecise.  Onde  Arias* 
aia  tuo  fìgliuolo  con  le  forte  degli  Arsacidi 
aè  e il  re^^no  difese  contra  di  noi.  Essendo 
tradito  e morto  da*  tuoi,  Cesare  inveslt  di 
quel  regno  Tigrane,  e Tiberio  Kerone  lo  vi 
enndiitve.  Corto  imperio  vi  tenne  esso  , e*  11* 
gliuoli , benché  con  loro  sorelle  , «li  regno  e 
matrimonio  congiunti,  olla  barbara.  Atigu- 
alo  vi  mise  Artavasde;  fanne  non  senta  no* 
sira  sconCtfn  cacciato. 

IV.  C.  Cesare  mandaloa  raavellar  PArme* 
nia,  diè  loro  Ariobomane  Medo  ; era  bello , j 
era  fiero;  1*  ebbero  caro.  Morto  per  iacia^ru* 
ra  , miaeonicnti  de* suoi  figliuoli,  a«saggìa* 
ron  la  aignoria  d*una  donna  delta  Eralo;  e | 
quella  cacciala  ban  tosto,  confasi  e aciolti 
aensa  signore  , ansi  che  liberi , lo  rifuggito  I 
Vonone  fanno  re.  Ma  perelsè  Arlabano  il  mi.  ' 
naeciava,  gli  Armeni  poco  il  potevano  aia*  I 
lare,  e noi  difendendolo,  rompevamo  gner*  ' 
ra  co* Parti;  Cretko  Sillano,  governatore  in 
Sorla,  chiamatolo , il  fe*  prigione , pompa  e 
nome  reale  mantenendogli.  Questa  inde* 
gnilA  come  egli  icotasso  fuggire,  dirò  a tuo 
lungo. 

T.  Tale  acompìglìo  dell*  Oriente  non  di* 
spìacqne  a Tiberio,  por  diveller  Germanico 
dalle  legioni  troppo  goe  , • mandarlo  , con  j 
la  scusa  di  nuovi  governi , forte  a amaltiro 
per  froda  o fortuna.  Ma  la  pronteata  dei  tei* 
dati  e la  malignità  del  aio,  gli  erano  pun- 
goli allo  affrettare  la  vittoria;  e ecco  divisa* 
va  le  maniere  del  combattere,  quel  che  gli 
era  in  Ire  anni  di  quella  guerra  riuacito  b^ 
neo  male;  c giornale  e pianure  esser  la 
morte  de* Germani:  boschi  e palndì,  state 
corta,  verno  tostano,  a loro  giovare;  i soldati 
tuoi  meno  delle  ferite,  che  de* fanghi  cam* 
mini  e delle  pesanti  armi  patire  ; aver  le 
Calile  (a)  munte  di  cavalli:  gran  hagaglin* 
me  , esca  al  predare , noia  a difenderlo.  Se 
io  vo  per  mare  , ne  son  padrone  ; il  nemico 
non  l*usa  ; gnerreggerè  prima  : genie  e vi* 
vanda  iniicroe  porle^t^:  per  le  bocche  e letti 
(Ielle  riviere  metterò  nel  cuore  della  Ger* 
mania  i cavalli  e gli  nomini  riposati.  ■ 

VI.  Giltatosi  a questo, mandò  P.  Vilellio  # 
Canaio  a Htraniere  le  decime  delle  Gallie, 
e a Stlio,  Anieio  e Cecina  diè  cura  dì  fabbri- 
car le  navi  (S).  Mille  parvero  bastevoli,  e 
prestamenlo  furon  in  punto  ; parte  eolie  t 
strette  di  poppa  e prua,  e largo  venire  per 


meglio  reggere  a*finlti,  altre  in  fondo  piai* 
te,  per  ben  poMre  ; le  più  eoi  limone  a ogni 
punta,  per  approdar  da  ogni  banda  a un 
rivolger  di  remi:  mollo  acconce  a portar 
macchine,  cavalli  e viveri , doairo  avola, 
sparvierate  a remo;  e la  haidnnsa  de'snidnti 
le  mostrava  di  più  numero  e terrore.  Ap* 
pnntossi  che  facessero  mas«n  nell*  Isola  «lei 
natavi  , d'agevole  sbarco,  mmr>dn  a manda* 
re  le  bisogne  alla  guerra  per  lo  Ueno , ebe 
per  on  letto  solo,  che  fa  airone  ìsoleiie  , 
giunto  a*B.ilavi,si  divide  come  in  due  fiumi; 
I uno  col  »uo  nt'oie  e rapido  corso  passa  per 
la  Germania  nellX)ceano,  Pallro,  che  nciror* 
lo  della  GaJlia  corre  più  largo  e dolce,  mn* 
la  nome,  o lo  dicono  t paesani  Tnale  : o po- 
co oltre  à!ota,etie  per  ampissima  foce  sì  ver- 
sa nel  mrdrsinio  Oceano. 

VII.  Mentre  rnrmala s'adunn, Cesare  man* 
da  Silio  Legalo  con  gente  spedila  a danni 
dei  Calti,  r.tso  sentendo  esser  ima  foriessa 
in  su  la  Ltippia  assediata,  v*and«  con  sei  le- 
gioni. Silio  per  le  repenti  pioggie  poco  altro 
fe’rhe  predare  la  moglie  e In  ligbuoU  d’Ar- 
pi  signore  de'Caili , nè  Cesare  eombatlè  gli 
acsedianli,  perchè  al  grido  del  tuo  venire 
sbandarono.  Spiantaln  nondimeno  il  nvovo 
sepolcro  delle  legioni  di  Varo,  e l'altar  vec- 
chio di  Drufo,  rifece  l*aUare:  e con  le  legio- 
ni dietro,  peroneransa  del  padre  vi  tor* 
neo(4)*  Il  sepolcro  non  parveda  rinniivare; 
e tra  la  fortcsaa  e rAliaone  e *1  fieno  tutti  di 
nuovi  termini  e bastioni  afforsò. 

Vili. Giunta  Tarmata,  avviò i viveri:  •com- 
parti per  le  navi  le  legioni  e gli  aioti;  e nel- 
la fossa,  delta  Drnsiana,  entrato,  orò  al  pa- 
dre Druto  : Che  favorisse  lieto  lo  suo  ardi- 
mento alla  medesima  impresa  , mostratve  i 
fatti , rìeordatscli  i modi  tuoi.  Navigò  per  li 
laghi  o per  TQeeano  felicemente  sino  a foce 
d*Amista.  Quivi  lasei«N  le  navi  a sinistra  del 
fiume;  e fu  errore  a non  Isbarcar  le  genti 
piti  su;  cbè  dovendo  andare  per  quelle  terre 
a destra,  ebbe  a perder  parecchi  di  a far 
ponti  sopra  quei  marosi,  che  dallo  legioni  e 
cavalli  furono  passali  francamente  innanti 
al  tornar  delia  marea;  ma  gliaiulidiretaoi, 
volendovi  sgarar  Tacque  e mostrar  valentie 
di  notare,  si  disordinarono,  e ve  ne  annegò. 
Ponendo  Osare  il  campo  , intese  esaorgliai 
alle  spelle  ribellati  gli  Angrivari.  Stertinio 
preatamente  mandatovi  con  cavalli  e fanti 
leggeri,  a ferro  e fuoco  li  gastigò» 

IX.  Correva  Ira*  Romani  e*Cliernsci  il  Vi* 
targo.  Arminio  co*suoi  primi  fattosi  alla  ri* 
va,  domandò  se  Cesare  v*cra:  odilo  che  si, 
pregò  di  parlare  a Flavio  tuo  fratello.  Que- 
sti era  nel  nostro  esercito  in  grande  stima 
per  sua  fe«]eIlA,e  |>er  avere  in  una  battaglia 
sotto  Tiberio  perduto  un  oechio.  Aflaeeiato- 
si,  Arminio  lo  salulò:  c levati  dalla  riva  gli 
arci,  ri  tuoi,cIuedco  i nostri  levarsi.  Ciò  fat* 
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lo,  al  fralol  iÌi«so:  t Clic  occìiìo  v <|urlIo?  lyi 
perdei  noi  tal  luo{;o,  nella  laliiaUagliff.  CIh* 
no  {*uadagna«li?  Soldo  rroaeiulo , collana  , 
corona  o altri  doni  militari  , contò.  » Amn« 
nìnti  ridora  ohe  a &Ì  buon  morenti»  terriiiio. 

X.  Mostrando  poi  I*  uno  la  ^randosza  ro« 
mana  « la  |>nionta  di  Cosaro,  lo  crudo  peno 
ai  rinti , la  pronta  mitoricordia  olii  arresi  , 

10  amicliorolo  IrAlianionlo  a sua  moglie  o 
(ìf^liuolo;  Poltro  ricordando  Pobbligo  alia 
patria,  Pantica  liborlà,  la  loro  roligiono,  lo 
laj^rimo  della  madre:  Non  volesse  il  suo  san* 
suo,  i parenti,  i enmpalriotti,  lasciare  e tra- 
dire, anzi  elio  eoniandaro.  I/una  parola  ti- 
rò Poltra  sino  a<;li  oltm^^i;  uù{;li  avrebbe 

11  liumo  divisi , se  Stortinio  non  correva  a 
trattener  Flavio  infurialo,  ehiejonle  arme  e 
cavallo:  e vedevasi  Armìnio  di  lA  minaccia- 
re e sGdaro  a l»aUaf;lia  messo  in  Ialino,  por- 
cliè  fpàebbe  compagnie  dì  Germaui  nel  cam- 
po romano. 

XI.  L'altro  ^orno  i Germania  presentaro 
seliierati  oltre  al  Viaurgo.  Cesare  non  gli  pa- 
rendo da  capitano  avventurare  la  fanteria 
•ensa  ponti  e guardie,  passò  a guasto  i ca- 
valli: Stertinio  ed  Emilio  capo  di  prima  (t* 
la  , li  guidarono  tra  lò  lontani  per  dividere 
il  nimico.  Cariovalda,  capo  do'Uatavi,  gua- 
dò dove  era  maggior  la  corrente.  Mostrando 
i Cberusei  di  fuggire,  il  tirano  in  un  piano 
ciulo  di  boschi,  onde  gli  piovono  addosso  per 
tutto:  ripingono  i combattenti,  leguitaDo  t 
fuggenti:  o con  mani  o con  tiri,  sbaragliano 
gli  attestati  in  giro.  Cariovalda,  dopo  mollo 
reggere  la  furia  nimica  , disse  a'suoi  : t Sor- 
ratevi  e sdruciteli,  s E ne'più  folti  lanciato- 
si, di  dardi  caricalo  c mortogli  sotto  il  caval- 
lo, cadde  con  molti  nobili  intorno.  Gli  altri 
salvò  la  virtù  loro,  o il  soccorso  do'cavalli  di 
Stertinio  e d'Emilio. 

XII.  Cesare  passato  il  Viturgo,  inloae  da 
un  fuggìlOf  dove  Arminio  voleva  far  giorna- 
ta; altre  nasìoni  essere  nella  selva  d'Èrcole, 
se  voler  di  notte  assalire  gli  alloggiamenti, 
Crodctlegli:  e vedevansi  i fuochi;  o riferiro- 
no gli  andati  a rteonosecre  , aver  eentito 
d*  appresso  grande  anitrio  di  cavalli  • l>or- 
boglio  di  turba  iuGnila.  Stando  dunque  la 
cocca  in  su  la  corda  , gli  parve  di  spiare  il 
coraggio  de'  aoldati  (5)  ; e pensando  a modo 
sicuro,  perche  i tribuni,  e'cenlorioni  riferì- 
scon  cose  piacenti  più  tosto  che  vero,  i li- 
berti ritengono  dello  schiavo:  gli  amici  a- 
dolano,  in  parlamento,  quel  lo  che  pochi  in- 
Inonano , gli  altri  cantano  : risolvette  quan- 
do mangiano,  e come  non  uditi  tra  loro  si 
discredono,  origliarli. 

XIII.  Esce  fallosi  buio,  della  porta  augu- 
rale, con  un  compagno,  impelliccialo  (6) , 
non  appostalo,  va  per  le  vie  del  campo:  ar. 
costasi  a'podiglioni  , e gli  giova  udir  di  sè 
diro  a diversi,  c Oh  ebo  nobile  capitanol  o 


che  beiruomol  pasìcnlo,  piacevole  in  ogni 
asione  grave  o giocosa, tutto  amore;  Iveo  do- 
verlo lutti  rieonoeeere  in  questa  Iwttaglia  • 
saeriftear  questi  cani  rompitori  della  paro 
alla  sua  vendetta  o gloria,  s AeeostosM  allo 
steccato  uno  de' nemici  a cavallo,  e con  voce 
alta  in  lingua  latina  da  parte  d*  Arminio 
nflerte  moglie,  terreno,  o fìnrìni  duo  e met- 
so  d'oro  il  di  durante  la  guerra  a ehi  paa 
sasso  in  suo  rampo.  Tale  affronto  raccese 
l'ira  a'  eoldatiuVenga  il  giorno:  entro  dea- 
si  : buono  augurio:  si  ri  , prederemo  i ter- 
reni, lo  mogli  e'danari  de'Gcrmani.  s Su  la 
tersa  guardia  assalirò  il  campo  senta  colpo 
tirare,  non  l' avendo  trovato  a dormire. 

XIV.  Germanico  quella  notte  sognò  di  sa- 
grificaro,  sebissarglì  di  quel  sagro  sengne 
nel  Testone;  e Augusta  sua  svola  porgerne- 
gli  altro  più  bello.  Con  questo,  e con  gli  au- 
gurj  risposti  bene,  arringò,  mostrando  i 
savi  provvedimenti  fatti,  e quello  die  essi 
dovevano  fare  nella  presento  battaglia:  s II 
soldato  romano  rombalterc  non  poro  in  pia- 
nure, ma  in  boschi  e burroni , se  meitior  fa 
quelle  targhe  e pertiche  sconco  de' Barbari 
tra  lo  maerhio  e gli  allieri  non  valere,  come 
i lanciotti  e lo  spedo  e l'aisotlala  armadura. 
Tirassero  di  punta  spesso  al  viso;  non  aver 
quei  coroEsa,  non  celala,  nò  acudi  di  ferro  o 
di  nerbi , ma  di  graticci  o tinte  assicelle  : a- 
ste  (elionli  elle  ri  sono)  nelle  primo  Gte:  nel 
resto  mosticoni  di  peli  arsicciati:  esser  ter- 
ribili d'sspelto,  rovinosi  a prima  furia  ; ma 
non  sopportare  lo  ferite:  vollaro,  fuggire  : 
non  vergogna , non  ubbidiensa  ronoseere: 
nelle  rotte  codardi;  nelle  bonacce,  nò  d'uo- 
mini, nò  d'iddio  ricordevoli.  Se  bramano  fi- 
nirò il  tedio  dei  viaggi  del  mare , in  queUa 
giornata  eonsislere.  Essere  più  alPAIbi , elie 
al  Reno  vicini  : Cuila  ogni  guerra  , so  , lui 
ralcanto  l'nrme  del  padre  o del  sin,  forme- 
ranno in  quello  terre  vitlorìovo.  s 11  dire  del 
capitano  infocò  ì soldati,  o diedesi  il  seguo 
alla  battaglia. 

XV.  No  Arminio  c gli  altri  capi  mancava- 
no d'incorare  i Germani  : cQuelli  essere ro. 
manastri  dell'esercito  di  Vero,  abliottitiaii 
per  non  aver  a combattere:  ebo  disperati 
tornano  eoo  lor  malanno  a pasturare  le  spa. 
de  germano  delle  loro  membra  sforacchiale 
di  dietro  o macinate  dalle  tempeste.  Esser 
venuti  quatti  quatti  por  tragelto  di  maro, 
per  non  dare  iu  chi  gli  peiloreggi , cacci  o 
prema  ; ma  quando  saremo  alle  mani  vitto- 
riosi , non  varrà  lo:^  venti  c remi.  Con  geo- 
te  si  taccagna  , crudele  e superba , puoes'o- 
gli  altro  che  mantener  libertà  o morire  ? b 

XVI.  Cori  risraidnti , e einedenti  battaglia, 
li  conducono  ne)  piano d*  Idistavieo  , die  tra* 
Visurgn  e i colli  serpeggia  , secondo  ebe  quel- 
li sportano  o acqua  rode.  Dietro  sale  una  set. 
va  con  allo  ramora,c  suolo  netto.  1 IlarUan 
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prr*9rro  il  piano  e Je  radici  del  boaro  ; i Clic* 
niaei  aolo  lo  cimo,  por  piombare,  appiccata 
la  suUa , topra  I Romani.  I/rtorcilo  nostro 
ebbe  in  fronte  i Galli  o*Grrmani  aiuti  : po« 
scia  gli  arcieri  appiedi.  Seguiiarano  quattro 
legioni  con  Cesare,  in  meno  a due  pretoria- 
ne coorti  o cavalli  sceUi  : appresso  alireitan" 
te  legioni , i fanti  spediti , gli  arcieri  a ca* 
vallo  e gli  altri  aiuti  ; stando  tutti  presti , o 
al  combattere  intesi* 

XVII.  Vedendo  Cesare  ralervo  di  Cbcrusei 
con  ferocitA  calale  sdrucire  per  fìaneo  la  ca< 
valioria  migliore  ; mandò  Slertinio  con  la 
rcsiante  a circondarli  di  dietro  e batterli  : 
esso  a tempo  andrebl>e  a soccorrerlo.  Allora 
ad  un  bellissimo  au;:uriu  d'otto  aquile  , vi- 
ste volare  entro  la  selva  , voltò  il  capitano  « 
e gridò:  sV<a  aeguilatei  romani  uccelli,  pro- 
pri vostri  Iddìi  1 (7).  Entrò  la  fanteria,  o li 
già  mandali  cavalli  sforsarono  i Caiictii  o la 
coda  ; e due  schiere  di  nìmici  ( inirahil  co- 
sei)  a fiaccacollo  delia  selva  nei  piano,  e 
del  piano  nella  selva,  ai  fuggivano  incon- 
tra. 1 Cbaruaci  in  quel  messo,  erano  traboc- 
cati giù  da  quelli  colli , tra' quali  Armioiosi 
facea  veder#  con  mani,  con  voce , con  feri- 
te , sostenente  battaglia  ; e ponlava  nclli  ar- 
cieri per  indi  umire  ; ma  lo'nsogno  de'Rotiy 
Tindelici  e Galli,  gli  fecero  parapetto.  E 
nondi  meno  per  isforso  suo  e del  carallo  scap- 
pò, col  viso  tinto  di  suo  sangue  per  non  es- 
sere conoscìnlo.  Alcun  dice,  i Cauci  tra’ Ro- 
mani aiuti  averlo  ralligurato,  o datogli  la 
▼ia.  Por  simil  virtù  o froda  , fuggi  Inguio- 
mero.  Gli  altri  furon  per  lutto  tagliali  a pos- 
si, o rimasero  , passando  il  Rumo , annega- 
ti , lanciuttali  nella  foga  dei  fugienli  nel  fra- 
nar delle  ripe  afTogati  : alcuni  con  laida  fisga 
inalberati , s'appiattarono  Ira* rami , che  seo- 
acendondosi , o bolsonati  per  giuoco , lom- 
boiavan  giù,  e storpiavansì.  Grande  sansa 
nostro  sangue  fu  la  vittoria* 

XVlll.  Dall'era  quinta  del  di  (8)  tino  a 
notte  darò  l'ammassare  : dieci  miglia  era 
pieno  di  cadaveri  e di  armi.  Trovaronsi  tra 
le  spoglie  le  catene  per  legare i Romani, co- 
me sicuri  dot  vincere.  L'eserritn  nel  luogo 
della  battaglia  gridò;  Vita  Tiaxaio  Impsaa- 
Toaa  : e sopra  u n monticel  lo , a ciò  fallo , ris- 
sò come  un  trofeo  di  quell'  armi , e sotto  vi 
scrisse  i nomi  delle  vinte  nasioni. 

XIX.  Cosso  più  a'  Germani  questo  spetta- 
colo (9)  che  le  ferite,  le  lagrime , lo  sperpe- 
ramento  ; e quei  che  pensavano  al  ritirarsi 
oltre  Albi  , voglion  ora  quivi  stare  e coro* 
battere  t plebe  , grandi  , giovani  , vecchi  « 
carpano  Tarme  e le  romane  schiere  investo-' 
no,  travagliano,  lodiseelgonoun  piano slret- 
; io  c motoso,  cinto  da  Gume  a da  boschi  cinti 
da  profonda  palude  : se  non  rhe  da  dii  lato 
gli  Aiigrivari  , per  dividersi  da' Cbcrusei  , 
avevano  fatto  grosso  argine*  Quivi  si  posero 


3K9 


i fanti,  c no'  vicini  bosclil  cavalli  in  aggiia*  | 
to  , por  oscir  di  dietro  ai  nostri  quando  vi 
fossero  entrali. 

XX.  Sapeva  Cesare  (ulti  i loro  disegni,  luo- 
ghi , fatti  segreti  a pubblici  ; o 1'  astusie  del 
nimico  in  capo  lor  rivolgeva.  A Seio  Tubero- 
no  fregato  assegnò  i cavalli  e il  piano:  i fanti 
ordinò  parte  entrassero  por  lo  piano  no'  bo- 
schi , parte  guadagnassero  T argino  : il  più 
forte  lasciò  a sì';  il  rimanente  a* Legali. Quei 
del  piano  entrarono  agevolmente  ; gli  sca- 
latori dell'argine,  come  sotto  muraglia,  eran 
di  sopra  pereussali  duramente.  Vide  il  capi- 
tano che  dappresso  non  si  combatteva  del  pa- 
ri : e fece  ritiraro  alquanto  le  legioni:  e da' 
tiratori  di  mano  e di  Honda,  balestro  e man- 
gani , spassar  di  nimici  T argine  ; per  cui  | 
difendere  , chi  s*  airacclava,  cadeva.  Cesare  ' 
eo'  preluriani  suoi  fu  primo  a pigliar  lo  stec*  | 
calo,  e sforsare  il  bosco  ; quivi  si  venne  alle 
mani. Chiusi  erano  i nìmici  dietro  dalla  pa- 
lude: i nostri  dal  fìume,  e da' monti.  A cia- 
scuno dava  il  sito  necessità  « la  virtù  spcran- 
ta,'la  vittoria  ■aliiie. 

XXI*  Non  erano  i Germani  inferiori  d'ar- 
dire , ma  di  maniera  dì  combattere  e d'ar* 
mi  ; non  potendo  quella  gran  gente  in  luo- 
go stretto  lo  lunghe  aste  maneggiare,  nè 
destri  saltare,  nè  correre,  ma  eorabaltevan 
piantati  : dove  i nostri  con  isrudo  a petto,  e 
spada  in  pugno  stoccheggiavano  quelle  mem- 
brona  e facce  acopcrie , e facicnsì  con  la  stra- 
ge la  via.  Piè  Arminio  era  più  si  Gero  per  li 
continovi  pencolio  per  nuova  ferita:  Inguio- 
mero  volavo  per  tutto,  0 mancavagb  ansi 
fortuna  ebe  virtù*  G«*rmanico  , come  sotto 
muraglia,  per  esser  me' conosciuto  gridava: 
t Ammassa  , ammassa  ; non  prigioni  ; il  so- 
S lo  spogncrli  tutti  Gnirà  questa  guerra.  1 
Verso  sera  levò  dì  battaglia  una  legione  per 
fare  gli  alloggi:  T altre  sino  a notte  si  salol- 
j laron  del  sangue  nimico.  LecavaUerio  eom- 
batteron  del  pari* 

XXII.  Cesare  chiamò  e lodò  i TÌncìlori,  e 
rissò  un  trofeo  d'armi  con  superbo  tìtolo: 
Avsna  x»*nBacrro(io)  ni  Txaxaio  Csasaa  Qin.- 
LA  MSMOSii  natui  socciooAra  NAsio:vr  ras 
Rc.vo  a v.'Alsi  comacuato  a Maats  , a Gio- 
TX,  AD  AaAt'STO.  Nulla  diue  di  sè,  temendo 
d'invidia,  o bastandogli  Tavor  fallo*  Man- 
dò sobilamenteSterlinn  a eomballere  gli  An- 
grivari;  ma  furon  a darsi  a ogni  patto  sol- 
leciti , e rìbenedeiti. 

XXIII.  E già  essendo  messa  stale  , riman- 
dò allo  stanar  alcune  legioni  per  terra,  e 
l'altro  imbarcò  ocondusae  per  l' Amistà  nel- 
TOceano.  Solcando  te  mille  navi  a vela  , o 
remi  prima  quieto  il  mare;  eccoti  d'uu  ne- 
ro angolato  un  rovescio  di  gmgnuola  con  più 
venti , e gran  ravalloni  ,che  laglievan  vista 
e governo.  1 soldati  spauriti , e nuovi  a* cosi 
dei  mare,  alla  nnosi,  dava  no  impacci  ornali  | 
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Aiuti  a' buotit  ulliei  de*  marinai.  KxaolfOi) 
htlloM  turbo  del  mare  e del  ciclo  in  un  rio* 
lento  nicaiodi , elio  dalle  montuoso  ferro,  o 
profonde  ririero  germano  , o da  lungliìaii* 
nio  tratto  di  nugoli  rinforsati  , o dal  gelato 
ricino  settonlriono  incrudelito  , rapi  o sba* 
ragliò  lo  nari  in  allo  mare  , o in  secche  o 
scogli  (il);  onde  alquanto  con  pena  allarga- 
tosi , la  marea  tornò,  o trapnrlavAnelo  dote 
il  vento  ; non  poievano  star  su  Tancore  , nò 
Aggottare  la  tanta  ocqiin  che  per  forse  en- 
trava. Focosi  gotto  di  cni  alti , giumenti  (Sal- 
me o arme,  per  alli'ggeriro  i gusci , che  an* 
davano  alla  bando  , o di  sopra  gli  attulfara- 
! no  i cavalloni. 

XXIV.  Quanto  è più  spaTontcrole  l’Oeea- 
I no  dogli  altri  mari  o più  crudo  il  Genuann 
dogli  altri  cicli  , fu  tanto  la  seonfitta  più 
nuova  o dura,  in  messo  ai  liti  nimiei  , in  in- 
finito maro  .creduto  ionia  fondo  o riva.  Par- 
to delle  navi  rur(rangliiollite;lo  più  dilegua- 
lo in  lontane  isolo  disabitate  , ore  mori  di 
fame  qualunque  nontolferse  manicaro  le  ca- 
rogne de*cavalliapprodatcvi.  Sola  surse  aci 
Calici  la  capitana  di  Germanico  ; il  quale  por 
quelli  scogli,  o punte  di  terra,  di  e notte  , 
inco1|>aate  aè  di  tanta  rovina,  appena  gli  a- 
mici  tennero  non  si  scagliasse  nel  medesimo 
maro.  Kirolto  al  Cna  il  flusso  e *1  vento  , co- 
minciarono lo  navi  a tornare  idmcite  , oaop- 
pc  e senta  remi , o fallo  delle  vesti  vele , o 
rimorchiate , le  quali  a furia  raseettù,  a man- 
dò alia  cerea  per  quell*  isola.  Molli  ne  raccol- 
ta tal  diiigenta  ; e ne  ricattarono  gli  Angri- 
vari,  nuovi  fedeli:  e tinn  in  Uritannia  ne 
fur  traportali , e rimandali  da  quo*baroni« 
Contavano  i tornali  più  di  lontano  miracolo- 
ni di  bufere,  novissimi  uccelli,  mostri  ma- 
rini, uomini  messi  bestie,  e altri  stuporidi 
veduta  o sognati  in  quelle  paure* 

X.XV.  La  fama  della  perduta  armata  rin- 
vogiiò  i Germani  a rieomlialtcre,  e Germa- 
nico a ri«garargli  ; e mandò  Sibo  con  trenta 
migliaia  di  fanti  , e tre  di  cavalli  nc*Calti. 
Egli  con  più  forse  entrò  nn*Alarsì.  Ualoven- 
do,  lor  capitano,  poco  fa  datosi , insegnò  una 
dell*  Aquile  di  Taro  vicina,  tDllvrrala,e  poco 
guardata.  Mandò  parte  di  dietro  a cavarla, 
parte  a fronte  a far  uscire  il  nimico;  a cia- 
scuno riitad-  CoUolo  più  ardilo  Cesare  pe- 
netrò, saecbeggiò,  squarciò  il  nimico,  che 
non  ardi  alTrontaro,  o rotto  fa  alla  prima 
^ dove  s* era  fermalo , non  mai  (come  i pri- 
gioni dissero)  si  spaurito;  iuvineìbili  dicen- 
do i Romani,  cui  nulla  fortuna  rineca:  cFra- 
s cassata  Tarmala,  perdute  le  armi,  gre- 
s mite  le  litora  di  cadaveri  dei  lor  cavalli  e 
s uomini  ; eoo  più  virtù  e Geressa  che  naai, 
* quasi  cresciuU  di  numero,  et  sono  entrali 
> nel  cuore,  s 

XXVl.  Ridusse  alle  sUnso  i aoldali,  lieti 
d aver  con  questa  prospera  fastooo  ristorato 


i dannaggi  del  maro  :o  Cesare  si  liberalo  fu, 
elio  a ciaacuno  quantunque  aver  perduto  d is- 
so, pagò.  Era  sensa  dubbio  il  nimico  in  vol- 
ta, e pensava  agli  accordi: e fornivasi  la  ve- 
gnente state  la  guerra.  Ma  Tilierio  per  ogni 
loilrra  lo  cliiamava  (la)  al  trionfo  apparec- 
chiatogli: c Aver  fatto,  e arriechiata  assai  , 

» battaglie  grosse  e felici;  ricordastesi  anco 
s de* danni  sensa  colpa,  ma  atroci,  palili 
s dal  mare.  Nove  volto  , ebe  Augusto  mandò 
s in  Germania  lui , aver  più  fatto  col  consi- 
• glio  che  con  la  forta  ; eoA  ricevato  a patti 
s i Sicambri,  i Svevi  : legato  il  re  Òlarabo- 
1 duo  con  la  pace.  Potere  i Romani  ora,  ebe 
s hanno  gastigaloiCiicrosei  e gli  altii  ribel- 
s li,  lasciarli  accapigliarsi  Ira  loro,  s Ger- 
manico chiedevA  uu  anno  per  flnìre  ogni 
rota  ; e Tiberio  affrontò  con  più  fona  la  sua 
mndetlia,  dicendo:  Che  Taveva  rifatto  con- 
solo; venisse  a suo  ufReio:  e lasciasse  anco- 
ra, se  nulla  vi  rimanesse  da  fare,  qualche 
materia  di  gloria  a Druso  suo  fratello  , che 
fuori  di  Germania,  non  ci  ctsendoalira  guer- 
ra, non  poteva  conseguir  nome  d* impera- 
dorè,  nò  corona  d'alloro.  Germanico  non 
aspettò  più;  benché  eonoseeSM  questi  oaser 
trovali  d’invidia  (icr  isbarbarlo  dal  già  ae- 
qiiifftain  splendore. 

XXVlI.  la  qtieeto  tempo  Libone  Drnso,  di 
casa  Scrìbonia , fa  accusato  di  macchinare 
novilA.  Dirò  il  fatto  da  capo  a pie  con  dili- 
genaa,  per  essersi  trovato  allora  cotaebe  per 
tanti  anni  divorò  la  repubblica.  FirmioCato 
s^'natore , anima  e corpo  di  Libone , giovane 
seiuplicc  e vano  , gonfiandolo  delTaver  bì- 
savol  Pompeo,  sia  Scribonia,  prima  moglie 
d* Augusto,!  CcMri  cugini,  la  casa  piena 
d'immagini,  le  indusse  a credere  a gran 
promesso  dì  strologhi,  negromanti  , e disfi- 
nitori  dì  aogni:  a far  gran  cera  (t5),  gran 
debiti  ; gli  era  compagno  alle  speee  e a*  pia- 
ceri, per  ravvilupparlo  in  più  riscontri  dì 
testimoni  e aervi,  che  vederano  gli  anda- 
menti. 

XXVIII.  E quando  n'ebbe  assai , diede  di 
questo  caso  notiwa,  o domandò  odicnBa  per 
Fiacco  Vesculario,  cavaner  ìntimo  di  Tibe- 
rio ; il  quale  alla  notiiia  porse  orecchi , F a- 
dienianegò;  potendo  Ì1  medesimo  Fiacco 
portai^  ì ragionamenti.  Intanto  onora  Lil*o- 
no  di  pretoria  ; convitalo  : enopre  con  viao  e 
parole  sua  ira  , per  sapore,  ansi  che  tronca- 
re come  poteva  fi4) , cioccliè  trescasse , e di- 
cesse il  giovane,  il  quale  ricercò  na  certo 
Giunio  di  far  per  incanti  venir  diavoli.  Co- 
stui lo  disse  a Fuleinio  Trìone, che  spia  pub- 
blica era,  e se  ne  pregiava.  Testo  pone  la 
querela:  protesta  a'consoli  che  il  penato  la 
vegga  ; cbiamansi  a furia  i Padri  per  gran 
caso  Atroce. 

XXIX.  Lilmne  in  vesta  lorda  accompagna- 
to da  nobili  donne  picchia  gli  osci  de'  paren- 
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U|  prcjpiU  cbo  lo  difontluno.  Tulli , per  non 
s*inlrif;aref  li  rittrinj^oDO  nello  ipallo  con 
vario  fcnao.  Ej^Ii  oascanlo  <Ii  dolore  o paura, 
o Gnlosi  inalato,  romo  alcun  vuole,  il  di  del 
aeiuilo  T*andA  in  lcUi:;a , o alla  porta  , rollo 
dal  fratello,  con  mani  o voce  chiedeva  a Ti- 
berio mercé}  il  quale  non  }*Ii  fo'viso  chia- 
ro , nè  Lruico:  lc»«o  i peccali  : nè  Icra  , nò 
poni. 

XXX.  C i nomi  dì  Triono  o Calo  accuMn- 
li , ai  quali  •*  a|("iun«ero  Fnnieio  A{;rippa  o 
C.  Livio;  o conlraalando  chi  faro  dovesse  la 
diceria  distesa  , o niuno  cedendo,  o irovan- 
dosi  Lthono  senta  avvocalo,  Livio  prese  a 
irallare  d*an  peccato  per  volla.  Lesso, come 
Libone  aveva  fallo  gettar  l' arte  ; se  e^li  a* 
vrebbo  mai  tanti  danari  cl>o  coprissero  la  Via 
Appia  fìno  a Urindesi,  e colali  seenipietso  e 
vanità , da  inerescer  buonamente  di  lui.  Lina 
aeriiinra  vi  fu  con  potlillo  atroci  o score,  a 
nomi  de*Cesarì , o senatori , di  mano  ( dicca 
l'accusatore) di  Libone.  Negando  egli , par- 
redi  farlo  riconoscere  dagli  schiavi;  e non 
potendosi  per  leg(]^  anlica  niarioriarlì  con- 
tro alla  vita  del  padrone;  Tiberio  , dottor 
•ottile,  fece  venderli  al  fattor  pubbtieo(iS)  ; 
e cosi  salvata  la  legge  furon  collati  contro  a 
Libone,  il  qualo  cbiedeo  di  tornare  i'altro 
giorno. Giunto  a casa,  mandò  per  P.  Quiri* 
nio  tuo  parente  a Tiberio  gli  ultimi  preghi: 
c Preghi  il  senato,  s rispos'cgli. 

XXXI.  lulanlo  foldati  gli  aecerebian  la  ca- 
sa: giù  in  terreno  fanno  rombasto  perche  gli 
oda  e vegga.  Metlcsi  il  caltivello  per  ultimo 
piacere  a mangiare:  gus'a  tanto  tossico:  chia- 
ma chi  P uccida  : prendo  questo  servo  o quel, 
lo  per  lo  braccio  : c Te*  questo  ferro  (i6)  ; Re* 
cal  qui;  s fiiggono  aspaveuto,  danno  nel 
lume  ;caJo  in  terra  : riuiasoal  buio  oggimai 
della  morte,  con  duo  colpi  si  sventra.  Allo 
strido  corrono  i liberti  : i soldati  rc<lutoldi. 
ateso,  s'acquetano.  Ma  i Padri  tpediscon  la 
causa  più  severi:  e Tiberio  giurò  che  voleva 
loro  chieder  la  vita  di  lui , benché  colpevo- 
le , se  e*  non  aveva  tanta  fretta. 

XXXII.  Gli  accusatori  si  divisero  i beni. 
Senatori  ebbero  contrattempo  lo  pretorie. 
Propose  Olila  MossaIìoo  : Cbo  mai  io  esequie 
niuna  l'immagino  di  Ltbone  noti  si  portas- 
te. Gn.  Leululo  : Cbo  Senbonio  niuno  il  co- 
gnome di  Druso  prendesse.  Pomponio  Flee- 
co  ; Che  in  certi  giorni  a proecssioDes’andas- 
se.  Lucio  Pubblio  eGallo  Asìnio  o Papin  .Mu- 
tilo , e L.  Aprouio  : Che  s'andasse  a ofTcrta, 
a Giove,  a .Marte,  alla  Concordia:  e che  il 
di  tredici  di  Settembre , cbo  Liboue  a*  uccì- 
se , fosso  di  di  fotta.  Uo  voluto  dire  i nomi  e 
1*  adulasioni  di  tanti,  p«'rchù  si  sappia  che 
questo  nella  repubblica  è mal  veccbin.  Patti 
furono  decreti  di  cacciar  d*  Italia  ttrolagbi  e 
negrnroanli  ; tra  quali  U Pituanio  fu  gillalo 
I dal  sasso , e P.  Marsio  da'eousoli  ebbe  ilsop- 


plisio  antico  (i^)  fuor  della  porta  Csquilìna^ 
con  la  strunibaaaata. 

XXXlll.  La  seguenle  tornata  Q.  Aterio  c 
Ottavio  Frontone,  stati  sonstjlo  e pretore, 
mollo  dissero  del  disoneito  spendere  della 
città  ; c ordinossi  : Non  si  mangiasse  in  oro 
massiccio;  nè  uomo  s'infominisso  , veilendo 
ditela.  Frontone  trapassò  a moderare  nr- 
genteria  , arredo  , servitù  ; usando  assai  per 
ancora  i senatori,  se  scorgevano  qualche  ben 
pubblico  , non  proposto , salire  in  bigon- 
cia (i8).  c pronuntiarne  il  loro  parere,  non 
domandati.  Asinìo  disse  contro  : c Le  facultà 
private  essere  secondo  l'imperio  cresciute: 
non  pure  oggidì,  ma  per  antico.  Altro  dana- 
io aver  avuto  i Fabbrisj , altro  gli  Sci  pioni. 
Tutto  ire  all’  avvenanie'  della  repubblica. 
Quando  ella  era  poca  , i cittadini  aver  latto 
col  poco  ; or  cb'  eli'  ò magna  , ciascuno  ma- 
gaificarsi.  Arnese,  aricnto,  famiglia,  niu- 
no tener  trop^io  nè  poco,  so  non  rispetto  al 
suo  stato.  Maggioro  stato  darsi  ai  senatori  cbo 
a'cavaliori  ; non  |ierchè  diversi  sieno  per  na- 
tura , ma  perchè , come  ossi  , hanno  luoghi, 
gradi  e dignità  degli  altri  maggiori,così  (ii^) 
s'adagino  per  contento  dciranimo  e sanità 
del  corpo  di  enee  maggiori  ; so  già  noi  non 
volessimo  chi  maggioro  è,  maggior  {lensierì 
e pericoli  sostenere  e mancare  do' loro  diee- 
Toli  ricriamenti.  s Piacque  Gallo  agevolmcu- 
lo  a coloro  che  udivano  i loro  visj  difendere 
e cliiamare  per  nomi  onesti.  Anche  Tiberio 
disse: Non  esser  tempo  allora  di  riformo; nò 
mancherebbe  chi  le  facesse , se  Korso  di  co- 
stumo vi  fosse. 

XXXI V.  lu  questo  mentre  L.  Pisene  comin- 
ciò a Miamarc:  s Ogni  un  vuole  magistratit 
la  giuslitia  è corrotta  : lo  spio  o gli  oratori 
ci  minacciaoo:  id  vo  con  Dio:  lascio  la  città 
per  Gcearmi  in  qualche  catapecchia  lonta- 
na;! e uscivasi  di  senato.  Tiberio  te  neeeon* 
turbò  : addoleiilo  con  parole  : e anche  feoe 
che  i parenti  gli  foro  addosso,  o con  l'auto- 
rità e coi  preghi  non  lo  laseìaron  partire. 
Con  libertà  non  minore  poerìa  ai  richiamò  di 
Urgulania,  gran  favorita  d’ Augusta  ; per- 
ciò dello  leggi  superebiatriee  : o ritiroesi  in 
casa  Cesare,  beffandofì  di  comparire.  Nè  Pi- 
sono  ristotle  ; benché  Augusta  oGesa  se  ne 
tenesse  e menomala.  Tiberio,  non  parendo- 
gli poter  civilmente  fare  alla  madro  altro scr- 
TÌgio,  tolse  a comparire  in  persona  al  pre- 
tore, e difcmlere  Urgulania.  Usci  di  palagio, 
alquanto  lontano  dada  guardia:  il  popolo 
corso  a vederlo:  eoa  volto  moderato  c vari 
ragionamenti,  consumò  tempo  e camminò 
tallio,  elio  non  essendo  niente  cbo  t parenti 
spuntasser  Pisono;  Au;;usla  gli  mandò  i inoi 
danari,  e fu  Gnita  la  quistione;  ore  Pisone 
acquistò  alcuna  giurìa, o Tiberio  miglior  fa- 
ma. iilisendo  la  jKiteosa  d' Urgul  ania  venuta 
a tale,  ebe  dovendo  sopr'una  causa  osam'* 
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) uarti  in  tonato  « non  dc|(uò  astiarvi, aaVhl>« 
a niaudarle  a ca^a  menare  la  podatlÀ  (ao)  : 
e pure  le  rergini  dì  Verta  vengono  abanlico 
nc*magirtrali  a diporre  «orili. 

XXW.  Non  dirci  del  prorogalo  in  quel- 
Tanno, ac  non  fosae  hello  ioteudero  le  baio* 
■te  faltone  G.  Pitone  e Asioio  Gallo.  Piaooe,  | 
avendo  Cesare  dello  ; i lo  non  ci  aai  6 s , vo- 
leva che  taolo  più  i Padri  e i cavalieri  segui-  | 
ItMero  lor  ufficio;  come  che  ciò  fosse  onore  . 
della  repubblica.  Gallo,  perebè  ciò  sapeva  [ 
di  liberti  , disse:  l\ulla  essere  illustre,  o | 
degno  del  popol  romano  , fatto  fuor  delToe-  | 
ciao  del  principe;  peri  a luì  doversi  la  die- 
ta d’itnba,  e tanto  corso  di  province  riser*  i 
bare. Tiberio  gli  stara  a udireetaceva;niol‘  : 
lo  si  dibatterò  ; ma  la  sj>ediaione  si  riserbi.  , 

XXXVT.  Gallo  la  prese  anche  con  Cesare  , ' 
volendo  cl»e  gli  uffici  ai  dessero  per  cinque 
auni  ;«  die  ogni  Legalo  di  legione  t*ialea- 
dette  allora  fallo  pretore  ; o cbt  il  princi|>e 
ne  nominasse  dodici  duraturi  cinque  an- 
ni (ti).i>eorgaTasi  io  questo  parere  inislerio 
•otto:  che  a Cesare  loceberebbe  a dare  meno 
uffici  ; il  quale  quasi  non  gli  pareste  teema- 
re,  ma  crescere  podestà,  sermoneggiava t 
s Grave  estere  alla  modestia  sua  (aft)  tanti  e- 
leggerne,  tanti  mandarne  in  lungo.  Sed'un 
anno  •'adirano  ora,  ebe  sperano  nel  vegnen- 
te; quanto  Podierebbono  a ferii  storiare  ol- 
tre a cinquaY  Come  potersi  tanto  tempo  an- 
tivedere, ebo  mente,  famiglia,  fortuna,  uno 
avrà?  losuporbiseono  a tenero  un  anno  To- 
ner#, che  farieno  in  cinque?  Jneinquoriensi 
i magistrali  (eS),  nianderieosì  soisopra  le 
l^^g*i  che  hauno  assegnato  a*  vogliolosi  gli 
tpa^  ragionevoli  a chieder  gli  uffici , e go- 
derli. s 

XXXVll.  Con  questa  scmbiansa  di  earils- 
levol  parlare  ritouno  la  sua  podertA,  e a'ae- 
uaton  poveri  giovò.  Tanto  più  fece  maravi- 
gliare la  sua  superba  risposta  a*  preghi  di 
M.  Orlalo,  giovane  nobile  , venuto  in  calo- 
niilÀ  evidente.  Fu  questi  ni|>ole  di  Ortensio 
l'Oratore.  Augusto  gli  donò  ventteinqnemila 
fiorini  d'oro  percb'ei  toglisese  moglie , aves- 
te figlinoli , e questa  chiarissime  famiglia 
non  11  spegnesse.  Venne  adunque  in  teoalo, 
che  si  touoe  io  Palagio , con  quattro  figliuoli 
alla  porta;  e voltandosi  alT immagine,  ora 
d'Oritosio  chf  v'era  tra  gli  altri  oratori, 
ora  d'Aaguslo,  quasi  per  cosa  di  ben  pubbli- 
co inoominriò  i t Padri  coscrìtti,  io  mi  trovo 
questi  Gghueli  delTetà  e numero  che  vedete, 
non  dì  voiontA  mia  , ma  del  principe  ; e per 
avere  i maggiori  miei  meritato  tuoceditori. 
lo  non  avendo  potuto  per  li  tempi  sinistri  ac- 
quirtar  danari , non  seguilo  di  popolo,  non 
eloqoensa  , proprio  dono  di  casa  nostra,  mi 
contentava  di  stentare  con  quel  po' ch'io  a- 
veva  onestamente  aenaa  dar  noia  a persona; 
ubbidii  alTiiaperadore,e  ammoglìaimii  ce- 


co la  stirpe  e la  progenie  di  laiiti  consoli , di 
tanti  dettatori.  Nò  ciò  mi  procacci  invilita, 
ma  misericordia  maggiore.  Vivendo  tu  , o 
Cesare,  darai  degli  cuori  a'bi.<mi|>oli  di  Q. 
Ortensio,  agli  allievi  d'Augustoi  io  tanto 
assicurali  dalla  fame,  v 

IXXVIII.  La  gran  volontà  del  senato  di 
consolarlo,  la  fece  uscire  a Tiberio  (a4),  e 
dòte:  « So  tulli  i poveri  s'avvieranno  qua 
a ebieder  limosina  pe' lor  figliuoli,  niuoo 
si  vedrà  pieno,  e la  repubblica  fallirà.  Con- 
cederon  gli  antichi  il  dire  talvolta  il  beu  co- 
mune; a non  il  fare  qua  entro  i fa:tì  noatrì  ' 
privali  o bottega  del  senato  , con  carico  di 
esso  e de)  principe,  larghrggisi  o ne.  Per- 
ciocebò  non  preghiera  à , ma  riobiesla  a spro- 
pusito  • sprovveduta,  quando i Padri  sou  ra- 
gunalì  per  altro , rissarsi  sa , mostrare  un 
branco  di  figlinoli , violentare  la  modestia 
del  senato,  e me  , e quasi  seonfieeare  la  te- 
sorerìa ; la  quale  se  noi  voleremo  per  vani- 
lA , Tavromo  a riempiere  por  ingiustisie.  Au- 
gusto , o Orlalo , il  donò  ; ma  non  per  sen- 
lenta  contro,  nò  con  obbligo  di  sempre  do- 
narti. Mancherà  T industria,  # crescerà  la 
pigrisìa,  se  timore  o sporansa  non  ci  gover- 
ua  : ogni  dappoco  oon  nostro  dauno  aspette- 
rà sicuro  che  uoì  rimbocchiamo,  s Parve  a'io- 
d.'ilori  di  tulle  le  cose  de' principi , oneste  • 
disoneste,  che  egli  avesse  dipinto  (a5)  ; ma 
i più  ammutolirono  o fiisbigliavano  di  nasco- 
sto. £i  so  ne  accorso  ; e , taciuto  alquanto  , 
disse  I avere  risposto  a Orlalo  : Intlavia  ee 
a'  Padri  paresse  , darebbe  a ciascuno  de*fi- 
gliuoli  maschi  cinquemila  fiorini.  Lati  lo  rin- 
giasiarono  : Orlalo  niente  disse , o per  pau- 
ra o per  antica  nobiltà  d'animo,  albergan- 
te ancora  in  quella  roiseiia.  Onde  a Tibe- 
rio non  ne  iucrebbe  mai  più  , quanlunqne 
la  casa  d*  Orlalo  cadesse  in  povertà  vergo- 
gnnsa. 

XXXIX.  Nel  dello  anno  Tardir  d'un  ver> 
me  fu  per  manomettere  la  repnbblica,  se  to- 
sto non  si  ovviava,  in  discordie  e armi  civili. 
A Clcmeulo  schiavo  di  Agrippa  Postumo,  u- 
dila  la  fine  d'Augurto,  venne  concetto,  non 
da  schiavo  d*  andare  nella  Pianosa,  e per  for- 
ca o inganno  rubare  Agrippa,  e presenlarto 
agli  eserciti  di  Germania.  Una  nave  oiercan- 
li!e  penò  tanto  che  lo  trovòammasxato;onde 
si  mise  a sbaraglio  maegiere  t rubò  le  ceno- 
ri , o passò  a Cosa,  rapo  di  mire  in  Toscana 
ove  stelle  nascoso  tanto,  che  rimesso  barba  e 
chioma , somigliando  per  età  e fallease  il 
padrone , sparse  voce  per  idonei  suoi  che  A- 
grippa  era  vivo  : prima  dì  sottecchi  , come 
si  fa  delie  cose  di  pericolo  , poi  ne  rìempiò 
ogni  gente,  «pecielmente  iguoranli , eu riu- 
si , c malfattori  bisognosi  di  novità.  Andava 
egli  per  le  terre  al  barlume  i in  pubblico  non 
Faffaccisva.  Giunto  in  un  luogo,  sparirà 
viat  lasciava  di  sè  fama,  o aranti  lei  com- 
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pATiv*  ; p«rcbè  occliio  « Jimuia  AÌulauo  il 
r*ro  : frisila  « clubbicijui  il  falM. 

XL.  Già  ri  por  Italia  rho  Agrippa 

ora  salvo  , bonlA  tlii:;li  lildti  : in  Koma  si  oro- 
dora.  Giunto  a Ostia  , molta  gonio  t in  tto» 
ma  i conTonticoli  locelebravauo.  Tiberio  sta- 
va sospeso  se  eoutra  un  suo  schiavo  conve- 
nisse andare  armato  « o Invciaro  col  lcm(>o 
■vanire  laeredensa;  ora  niontedoverri  sprcs- 
■arOf  ora  non  d'ogni  cosa  temere  , gli  det- 
tavano vergogna  e paura.  Pinalroentedi  suo 
ordine  Crispo  Sallustio  inJu>*eduo  cappati 
SUOI  (alcuni  dicon  soldati  ) a trovar  Tuoroo, 
e dirgli  di  venire  a servirlo  : oOìerirgli  da- 
nari, TedeltA  e la  vita.  Gò  Cstlo,  Papposta* 
no  una  notte  sema  guardia,  e con  buona 
compagnia  lo  legano,  t tirano  con  la  bocca 
turala  io  palagio.  Tiberio  il  dimandò  , c Co- 
me ti  se*  tu  fetto  Agrìppa  (a6)  f > Rispose  : 
t Come  tu  Ceserò,  i Di  fargli  dire  i compa- 
gni non  fu  verso.  ?iè  Tiberio  ardi  giuitiriar- 
lo  in  pubblico  ; ma  in  parte  segreta  del  pa- 
lasso  il  fe* uccidere,  e portar  via  ; e benrbé 
molli  cortigiani , cavalieri  e aenalori  ri  di- 
I eessono  avergli  porto  aiuti  e consigli,  non 
fa  rimestalo  (17)* 

XLl.  Consagroeri  al  fine  dell*  anno  per  le 
insegne  elte  Varo  perde  , da  Germanico  a Ti* 
i borio  racquistate , Parco  presso  al  tempio  di 
Satomux  il  tempio  di  Sorteforluna  lungo  Ìl 
Tevere,  negli  orti  ebe  Cesare  dettatore  lasciò 
al  popolo  romano  ; ona  cappella  a casa  Giu- 
lia , e una  statua  al  divino  Augusto  io  Ro- 
ville.  Nel  consolato  di  C.  Celio  e L.  Pompo- 
nio, il  di  a6  di  maggio  Germanico  Cesare 
trionfò  dei  Qierusei , Catti,  Angrivari  e al- 
tre oasioot  infiao  all*  Albi.  Eraovi portate  le 
spoglie,  i prigtoni , i ritratti  dei  monti,  Gu. 
mi  e Calti  d*arme.  Per  finite  lenoesi  quella 
guerra , che  non  fu  lasciata  finire.  Non  si 
saaiavaoo  di  guatare  la  sua  gran  bcllessa,  e 
i cinque  figliuoli  sul  carro;  con  segreto  bat- 
ticuore, ooasiderendo  ceserò  aDruso  suo  pa- 
dre il  favor  dri  popolo  stato  infelice;  àlar- 
collo  suo  aio , pere^  le  plebe  ne  folleggiave, 
rubato  ansi  tempo  ; questi  amori  dei  popol 
romano , brovt  e malaurori* 

XLII.  A nomedi  Germanico  , Tiberio  donò 
alla  plebe  fiorini  selle  o mosso  per  testa  ; e 
eè  e lui  elesse  consoli.  Non  pere<ò  diede  ad 
intender  di  voler  bene  al  giovane;  ma  trovò, 
o teppe  prender  via  da  poterlo  smaltire  sot* 
to  specie  d'onore.  Godeva  già  cinquanta  an- 
ni la  Cappadocia  il  re  Archelao,  odiato  de 
Tiberio  perebè  in  Rodi  non  lo  onorò  ; non 
per  superbia , ma  per  omero  avvertito  da  io* 
timi  d*  Augusto,  ebe  vivendo  C-  Cesare  , e 
governando  1*  Oriente , la  pratica  di  Tibe- 
rio non  parca  sienra  (aS).  htirpati  i Cesari , 
e fatto  iraperadore,feee  dalla  madre  scriver 
ad  Archelao , che  sapeva  i disgneti  di  suo  fi 
glitiolo,e  gli  offeriva  perdono  se  ai  venisse  a 


siipplicaro.  Il  buon  uomo  (t^),  che  lo  ingan- 
no  non  intendeva,  o scoprendosi  d'intender* 
lo , forma  aspettava , corso  n Koma  ; ove  dal 
crudo  principe  male  aecolto,  e (osto  quere- 
lato in  senato , non  per  le  apposto  cagioni  , 
ma  per  la  vecchiaia  , por  1*  angoscia  , o per- 
elio  a* re  non  par  giuoco  patire  le  coso  giu- 
ste, non  che  gli  smacchi  (So),  forni  per  vo- 
lonlA  o natura,  la  vita  sua.  11  regno  fu  fatto 
«auallaggio  , e Tiberio  per  quell*  entrata 
Sgravò  l'un  per  ceuto  (3i),  e lo  ridusse  a 
messo.  Abbetleronsi  ancora  i Coroageni  e i 
Cilici , per  la  morie  d*  Antioco  e di  Filopato- 
ru  loro  regi,  a travagliare,  volendo  chi  re, 
cbi  Roma  ubbidire  : « la  Soria  e la  Giudea , 
straccilo  dallo  angherie,  chiedevano  alleg- 
gerirti  il  tributo. 

XLllI.  Tutto  queste  cose  adunque  0 l'altre 
dette  dell* Armenia , Tiberio  contò  a'Padri 
econcbiuset  Non  poter  rOrienle,se  non  la 
Mpicnsa  di  Germanico  acquetare  ; essendo 
egli  oggimai  vecchio  e Druso  non  ancor  fat- 
to (Sa).  Allora  per  loe  decreto.  Germanico 
ebbe  il  governo  d'olire  mare,  e ovuoquo 
andasse,  sovrano,  a (|ualunque  reggesse, 
o per  tratta  o a mano.  Ma  Tiberio  levò  di  So- 
rìa  eretico  Silano  I che  aveva  impalmala  una 
figlinola  a Nerone  , primo  figliuolo  di  Ger^ 
manico  ; e misevi  Cn.  Pitone , uomo  rotto, 
soprastante  e feroce  come  il  padre , ebe  nel- 
la guerra  civile  aiutò  valoroumente  le  parti 
risurgenli  in  Affrica  eontra  Cesare  t poi  se- 
guitò Bruto  e Camio  t ebbe  grasia  di  tornare 
a Roma  : e non  si  dichinando  a chieder  ono> 
ri.  Angusto  Pebbe  infino  a pregare  che  ac- 
cMtesse  il  consolato.  Ma  oltre  a*  patemi  spi- 
rili , la  nobiltà  e le  rieebesse  di  Pianeina  sua 
moglie  lo  riograndivano.  A Tiberio  appena 
cedeva:  i suoi  figliuoli , come  molto  da  me- 
no, spregiava.  Conoeeevasi  piantato  in  Sorla 
per  tener  basso  Germanico  ; e alcuni  voglio- 
no, che  Tiberio  gli  desse  eommessioni  occul- 
te. Augosta  sansa  dubbio  inisaò  Pianeina  n 
fare  alla  peggiori  eoo  Agrippina  ; parieg- 
gioodo  la  corte  io  segreto  , ehi  con  Druso  , 
cbi  con  Germanico.  Tiberio  caressava  Druso 
suo  naturai  sangue  ; Germanico  era  più  a- 
maio  dagli  altri,  perebò  il  sio  l'odiava  (SS), 
e più  chiaro  di  sangoo  da  lato  della  madre, 
nata  di  Mareaotonioed’OUaviaeorella  d'Au- 
gusto  (SA);  dove  il  bisavolo  di  Druso  Pom- 
ponio Attico  cavaliere  mala  tra  le  imagini 
de'Claudi  campeggiava!  e Agrippina  moglie 
di  Germanico  a Livia  di  Druso  soprastava 
per  fecondità  e netta  fama.  Ma  questi  fratel- 
li erano  forte  uniti , nà  da  tempestare  di  lor 
brigate  scrollati. 

XLIV.  Non  v'andòguari,  che  Tiberio  man* 
dò  Druso  io  llliria,  per  nulisìa  appreudore 
e per  farsi  dallo  esercito  amare: star  maglio 
in  campo  ebe  a sviarsi  ne*  piaceri  della  cit- 
tà (SS),  e più  sicure  le  forse  sue  ne* due  fi» 


^liuoU  spartite  fS6).  Ma  fìnse  mandarlo  per 
aiuto  chiesto  da  Srori  eonim  a'Chenisci. Av 
Tc;;naclw  costoro  liberali , per  la  partita  dei 
Homani  t da  foreslioro  timore  t o natia 
usanta , e per  contesa  di  istoria  , si  roltasso* 
no  rarmi  conira  ; pari  di  ferie  o dì  ralore 
de* capi  ^ ma  quel  nome  di  re  in  M arrliotlun 
non  piacerà  a*  pe|>olÌ  ; Armiiiio  « clic  j>«r  la 
liberlA  rnmhaitc*a«  era  il  farorito. 

XLV.  A lui  nfu^^ito  del  rejno  di  Maro* 
Itodun  Srei  i,  Seunnni,  e lx>n  jolianli,  co'qiin» 
Il  agf'tiinli  ai  Chenisci , e loro  aile;;ati  anti* 
chi  soldati  suoi  , era  più  forte^te  Insuiome> 
rn  col  suo  seguito  non  s'aceostaia  a Marobo* 
duo  y perciò  solamente  , che  si  sHc(*nava  ab* 
bidire  , essendo  aio  e reechio,  ai  giovane  ni* 
potè.  Ordinamnsi  le  battaglie  con  pari  ipe* 
rame  : non  più  i Ccrniani  divisi  in  frotte  in 
quao  là  scorrenti, eome  solerano,  avendo  per 
lungo  guerreggiar  co’ftosnani  appreso  a ae- 
guilare  le  insegne, soecorrorsi,  ubbidirei  ca- 
pitani. Armmio  per  lotto  reacrcito  caval- 
cando A ognuno  ricordava  t La  riavuta  Ulier- 
lA,  le  squarciale  legioni  : mostrava  in  mano 
a molti  di  loro  ancor  le  spoglie  o Tarmi  tol- 
te a' Komani  : chiamava  lUaroboduo  fuggi* 
toro  codardo,  intanalo  nella  selva  (S7)  Kr* 
cinìa,  cbieditor  d'accordi  con  ambascierio  e 
presenti,  tradilor  della  patria,  cagnotto  di 
Cesare , degno  d*  esser  con  piè  rabbia  spian* 
lato  che  Varo  non  fu  ucciso  ; se  si  ricordas- 
sero delle  tante  battaglie,  i coi  fini,  eoo  la 
eaeciala  finalmente  de*  Romani,  chiarire  ohi 
riportasse  i*  ooor  della  guerra. 

XLVI.  K&  taceva  Maroliodooi  suoi  millan- 
ti, o 1#  vergogne  d* Armmio;  ma  dando  ad 


eeva:  t Ceco  qui  la  gloria  de'Chcrasei.  Per 
li  costui  coDSigii  fi  é fallo  ogni  bene,  c non 
di  quolTanimale  d'Arminio,  ebe  se  ne  fa 
bollo  per  aver  tradito  le  tre  legioni  smem- 
brato , e il  capitano , ebe  dormiva , eoo  gran 
mortalilA  di  Germani  e sua  ignominia , aven- 
do ancora  schiavi  la  moglie  e il  figlioolo.Ma 
io  assalilo  da  legioni  Uen  dodid,  repitanale 
da  un  Tiberio,  raaiilenni  alla  gloria  germa- 
na il  suo  fiore.  Fcreii  accordo  ooorevolet  nè 
ci  ba  rìpìiio,  posciacbè  a noi  sta  so  vogliamo 
di  bel  nuovo  combattere , o sensa  sangue  vi- 
vere in  pace,  t Pugnevano  Tuno  e T altro  e- 
sercilo  , olire  alla  dette,  altre  cagioni  pro- 
prie , che  i Cbcrusei  e*  Longobardi  combat- 
tevano per  la  gloria  e per  la  liberlA  nuova; 
quegli  altri  per  accrescer  dominio.  Aifronto 
non  fu  mai  sì  polente  e dubbio  ; perciocché 
Tono  e Taltro  destro  corno  fu  rettoi  e rap- 
piccavanti,  se  Maroboduo  non  si  mirava  alle 
colline:  segno  che  impauri  ; onde  i rifoggiU 
alla  sfilatali  piantarono.  Se  n*audò  ne*&lar- 
corosani,  e domandò  |>er  ambasriadon  aTi- 
berio  aiuto.  Rispose:  i>on  poter  aiuto  contro 
a*  Cberusri  cbicìlere  a*  Uomam  , cbi  loro  già 


contro  a'modedesimi  lo  negò.  Kondìmenn  fn 
mandato  Urosoy  come  dicemmo  , a rappa- 
ciarli. • 

XLYII.  Rovinarono  in  quell'anno  dodici 
città  nobili  dell*  Asia  , per  trerouoli  venuti 
di  notte,  per  più  sprovredulo  e grave  scem- 
pio. ISon  giovava,  come  in  tali  casi,  fitgi^tre 
alTaprrto,  perebò  la  Irrra s'apriva  e inghiot- 
tiva. Contano  di  montagne  nabissalc,  piani 
rimasi  in  altura,  lampi  nel  fracassio  usciti. 
!Sie* Sardiani  fu  la  maggiore  scurità;  onde 
Cesare  loro  proroisediigcncinqiianlamila  fio-  ^ 
rini,  e di  quando  pagavano  al  fiico  e alla  < 
camera,  gli  esentò  per  anni  cinque.  A* Ma-  . 
gnesi  di  Sipilu  toeci'i  il  secondo  ruloro  e dan- 
no. 1 Tcmnj,  Filadelfj  , Egeati , Apollonio-  1 
si  , Mosconi , Macedoni , dotti  Irvani  , Gero-  ’ 
cesarea , Mirina  , Cimene  o Tmolo , piacque 
per  detto  tempo  sgravar  de'lributi  , e man- 
dare a risilargli  e provvedergli  un  aeoalor 
pretorio, non  consolare, eome  ilgovernator 
dell*  Asia  era  ; acciò  non  competessero  come 
pari , e s*  impedissero  t e fu  eletto  M.  Aiolo. 

XLVlli.  Questa  roagnifira  liberalità  pub- 
blica fu  rifiorita  da  Cesare  con  due  altre  pri- 
vate non  meno  care;  diede  la  ricca  redilà 
d'Emilia  Muta,  morta  tenta  testare,  che 
andava  nel  fisco,  ad  Emilio  Lepido,  che  dì 
tal  famiglia  parca:  e quella  di  Patuleìo  ric- 
co caraher  romano  ( beoclié  a lui  ne  lascias- 
se una  parte  ) a M.  ^rvilio  chiamalo  nel  te- 
slamentn  primo , e non  loepcllo  ; e disse , che 
qmc*  gentiluomini  riarsi  meritavano  colali 
rinfrcscaroenti.Né  aecetiava  rediladi  se  non 
se  merliate  per  amiciaia;  quelle  di  seono- 
soiuti , o che  in  dispetto  d'altrui  lasciavano 
al  principe,  ributtava.  Ma  come  egli  eoUevò 
Tonorala  povertà  di  questi  buoni,  cosi  pri- 
vò del  grado  senatorio  o permise  lasciarlo, 
Vibidio  Tarrone,  Mario  IVipole,  Appio  Ap- 
piano , Cornelio  Sulla , e Q.  Vilellio  , impo- 
veriti per  mal  vìvere  (S8). 

XLIX.  Dedicò  a Uacco , Proterpina  e Cei^ 
re  il  tempio  per  boto  d*  A.  Postumìo  Della- 
latore,  cominciato  da  Augusto,  guasto  da 
tempo  o fuoco  , accanto  al  Cerchio  maggio- 
re: e quivi  poro  quel  di  Plora,  ordinalo  da 
Lucio  e Marco  Pnbliej , Edili  : e quel  di  lano 
dal  mercato  degli  erbaggi,  che  C.  Duillio  e- 
dificò,per  la  riportala  prima  vittoria  roma- 
na in  mare,  e navale  Irìonfo  de’Cartagine* 
■i  ;e  Germanico  dedicò  alla  Speranta  quel- 
lo che  AUlio  nella  medesima  guerra  botalo 
area. 

L.  La  legge  di  stato  allungava  ì denti  ; e 
fu  aceuMta  Apoleia  Varilia,  nipote  d'uoa 
sorella  d* Augusto,  d'aver  befTeggiato  lui, 
Tiberio  e la  madre:  ecommcemadultrrio(S9) 
cosi  parente  di  Cesare.  Di  questo  fu  nmessa 
alla  leggeGiuUa  ;dcilo  sparlalo  d'Augusto, 
volle  SI  condannasse  ; di  se  non  se  ne  rirer- 

casset  della  madre  non  ne  rispose  al  conso* 
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1o;nia  Pahra  tornala  prr^ilacnalo  da  par* 
lo  di  lei  ancora  : Oio  di  parole  dallo  eontra 
lei,  niuoo  foafo  reo.  Aasoirclla  adunque  del 
caso  di  alalo  ; a por  lo  adulterio,  perauafo  i 
suoi  rhobaatas«c  la  pena  antira  del  diicoalar* 
la  da  loro  du^anto  mij^iia.  Manlio  lo  bario- 
ne, fu  caccialo  d*  Italia , o d'AlTrica. 

LI.  Nel  rifare  il  pratora  per  la  morto  di 
Viptauio  Gallo  v'cbbo  conleaa.  Germanico  , 
Druao  ( che  erano  ancora  io  Uoma  ) Toleva* 
no  Alerio  Agrippa  parente  di  Germanico  : 
poDlarano  i più  por  lo  più  carico  di  figlino* 
li , fecondo  la  legga  (io)*  Tiberio  arora  pia* 
coro  cho  il  fenato  dirpulatae  dii  poteva  più  , 
à fuoi  figliuoli  o le  leggi.  La  legge  ( chi  noi 
si  sapaaT  ) fu  vinta  ; ma  tardi  « a a randa:  a 
uso  di  quando  alla  valevano. 

LIL  Quest*  anno  nacque  guerra  in  Affrica 
eon  Taefarinata.  Coalui  fu  di  Numidia  t mi* 
Ilio  in  campo  romano  tra  gli  aiuti:  irufTù;  ii 
fece  capo  di  malandrini  (ii):  ordinolli  follo 
lOfpgna , Lauda  e buona  miiiaia  t o finalmoo* 
le  di  capo  di  scherani,  duca  dei  Muiulani 
divenne;  gente  forte,  confina  a*diferli  , an* 
enr  niente  incivilita.  Fece  lega  eo*  vicini  Mo* 
ri , o loro  duca  Masìppa  ,con  pollo  che  Tac* 
fnrmala  in  campo  il  fior  da*foldali  armali 
alia  romana  ammaestrafae;  e Masippa  con 
genio  leggiera  meUefae  a ferro  e fuoco,  e in 
terrore  il  paeae;e  Iraiaero  dalla  loroiCini- 
sj,  naaione  di  conto*  Allora  Furio  Camillo, 
viceconaolo  in  AITrica,  andò  a trovar  il  ni- 
mico con  la  legione  a tulli  gli  aiuti  t genie 
poca  a tanti  Numidi  (4t)tMorì  ;ma  dovofo- 
pra  tallo  fi  procurava  non  isfuggir  la  guer- 
ra per  paura,  par  ficureftfa  di  vincere  furoo 
violi.  FmenlOflti  la  legione  in  meno  : fanti 
leggieri, o due  aliedi  cavalli  nei  corni. Tae- 
farinata non  rifiutò;  fu  fbaraglialo:  e Furio 
per  molli  anni  riacqnitiò  il  vanto  della  mi- 
liaia  y che  da  quel  Camillo  , che  lalvò  Uoma 
e fuo  figliuolo  in  qua,  era  stato  io  altre  fa- 
miglie. FallMlA  , che  lai  nomo  non  era  te- 
nuto da  guerra:  tanto  più  celebrò  Tiberio  luo 
gesto  IO  fenato. l Padri  gli  ordinarono  le  Irion* 
fall  ; o non  gli  nocquero  (4^)»  per  U tanto 
fua  vita  rimesfa. 

LUI.  11  fegornto  anno  fumn  eonfolì  Tibe- 
rio la  tersa  volta  , o Germanico  la  seconda  , 
clic  prete  1*  onore  in  Nieopoli  città  d*  Acaia  o 
dove  era  per  llliria  venuto  da  visitare ilfra- 
Irllo  in  Dalmaaia,con  mala  navigasione  nei 
mari  Adriatico  e Ionio.  Onde  vi  badò  pochi 
giorni  a risarcir  l'amata,  e in  tanto  vedoro 
quel  famosoAiio  por  la  vittoria  e nasali  tro- 
fei di  Augusto t e Io  campo  d'Antonio,  ri- 
rordasioni  a lui  ( percliò  Augusto  gli  fu  sin, 
e Antonio  avolo  eom'é  dello), e grnDdis|»«*l« 
lacoli  d'allegressa  e dolore.  Lolrò  in  Atene 
eon  un  foto  littore,  rispettando  l'anlica  cit- 
tà roilegnta.  Quc'Greciln  accolsero  eon  ono- 
ri fquifil'issimi  ;ecofi  eroico  adulare  gli  por- 


tavano innansi  i chiari  detti  e ratti  Jo'juoi 
maggiori. 

LIV.  Andò  in  Eubrat  paifTì  in  Leilm.  do- 
ve Agrippina  fece  il  suo  ultimo  parlo  di  Giu- 
lia. Vide  nel  fine  dell*AsÌa  Pcrinln,e  Bìiaii- 
sio  città  di  Tracia;  io  strello  della  Pmponti. 
de,  c bocca  del  Ponto,  per  vagln^tsa  di  ri- 
conoscere quell' antiche  famose  mnlrade;  o 
insieme  ristorava  quelle  province  strutte  per 
loro  difcordioenoftre  angherìe.  Volendo  nel 
ritorno  visi  lare  ledivosìoni  di  Samotnice(44)f 
ripinto  da'tramnniani,  rìeoiteggiò  1*  Asia  , e 
qiie*  luoghi  per  variata  fortuna,  e nostra  o- 
rigine  , venerandi  ; e surse  in  Colofone  per 
intender  di  fò  da  queiroracolo  d*  Apolline 
Clario.  Non  donna  v'ò,  come  in  Delfo;  ma 
sacerdote  di  certe  famiglie,  le  piò  di  Mileto, 
il  quale  piglia  solamente  i nomi  e il  numero 
de'domandanti  : entra  in  una  grolla  ; bee  a 
una  fonte  sagrala:  non  sa  leggere  per  lo  più, 
nò  poetare:  o rendo  in  veni  alle  domande 
eogìlale  i nsponsi  ; e dicevaiì  aver  eanlatna 
Germanico  morte  vicina  con  parole  scure  d*i>- 
racoli. 

LV.  Ma  Fifone,  per  tosto  cotnìnriar  ina  n- 
pera,  entra  furioso  in  Atene,  e la  riprende 
agramente  , dicendo  : Troppi  convonevniì, 
non  degni  del  nome  romano,  essersi  fatti  (e 
pugnerà  per  Ranco  Germanico)  non  alli  A* 
teniesi,  che  n'ò spento  il  seme;  ma  a questo 
guassabugllodi  tiasioui.Rssi  essere  que'buon 
compagni  di  Mitridato  contro  a Stila,  d'An- 
tonio contro  al  divino  Augoslo.  Hiufaecìò  lo- 
ro 1' antiche  percosso  de'Maeedoni,  lo  vio* 
lense  ai  loro;  volendo  male  per  altro  a quel- 
la città  y che  non  gli  area  fatto  grasia  d'un 
Teofilo , condannalo  dall*  Areopago  per  fal- 
sarlo. Quindi  navigando  a fretta  per  le  Ci- 
eiade  e per  Iragelti  di  maro,  raggìonse  in 
Rodi  Germanico,  avvisalo  di  tanto  persegot- 
to;  ma  ii  bonario  , ebo,  ballondo  Pisone  per 
bnrrasea  io  iscogli , ovo  poteva  alla  fortuna 
attribuirsi  sna  morte,  gli  mandò  galee,  e 
salvollo.  Non  perciò  mitigato  Pìaone,  stalo 
eon  Germanico  appena  un  di,  gli  passò  in- 
nansi,  e giunto  allo  legioni  in  Sorta,  eon  do* 
oare , praticare,  tirar  su  infimi  fantaccini, 
cassar  vecchi  eopìlani  esevori  tribuni,  o met- 
tervi suoi  cagnotti  o cerne  , o latetargH  nel 
campo  seni'esorcilamenlo , nelle  città  tenxa 
freno,  fuori  scorrere  e mbare:  scapestrò  si 
ogni  eoM , ebo  il  volgo  il  dicea:  Padre  dello 
legioni:  e Planeinn,  ftsori  del  dicevole  a fem- 
mina, interveniva  al  rassegnare,  all* adde- 
strare cavalli  e fanti  : d*  Agrippina  e di  Ger- 
manico dicera  ree  parole  : e aicnni  sobiali , 
e da*  buoni , le  si  olf.«rivano  a*  più  rei  fatti  ; 
bisbigliandosi  che  l'intperadore  cosi  voirasn, 

LVl.  Germanico  sapeva  tntle;  ma  volle  at- 
tender prima  agli  Armeni»  Di  questi  non  fn 
mai  da  fidarsi  per  lor  natura,  e per  lo  site 
in  corpo  a nostre  province,  ebo  s'estende  sr 
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no  a* Medi , e (ramextando  due  grandiwimi  i 
imperi  y or  oombatloon  co*  Romani  por  odio, 
or  comparii  per  inridia.  Erano  allora  eetixa 
re , rimosso  Vonone  ; ma  rolli  a Zeoone,  fi* 
gliuolo  di  Fulemone  re  di  Ponto;  il  quale  sin 
da  fanciallo  usando  caccia,  restire  , riia, 
eoftumì , e ciò  che  lì  Armeni  amano , s'  ora 
i;uada;;nato  i grandi  e la  plebe.  Laonde  da 
Germanico  nella  citià  d*  Artassala  , con  pia* 
cor  de*nobilt , a pieti  popolo  fu  incoronalo  , 
e da  tutti  i^ridaln  re,  o dal  nomo  della  città 
detto  Artssfia.  A*Cappadoci  fatti  vassalli  fu 
dato  per  Ledalo  Q.  Veranio  ; e sgravato  al* 
cuno  do'tributi  del  re,  per  intonare  il  roma- 
no giogo  più  soave.  A'Comageni  fu  primo 
pretore  dato  Q.  Serroo. 

LVII.  A Germanico  i si  ben  composti  col- 
legati non  faecan  prò  per  la  superbia  di  Pi* 
sono;  al  quale  avendo  comandato  che  renis* 
se  egli  o il  figlinolo  , con  parte  delle  legio- 
ni , te  ne  beffò.  Pure  in  Grra  , dove  allog- 
giara  la  legioo  decima,  s'abboccarono  con 
visaggi , Pano  di  non  temere  , Paltro  di  non 
minacciare.  Germanico  era  benigno , come 
s'è  detto  ; ma  molli  curometteano  male,  ve- 
ri accrescendo  e falsi  aggiungendo,  conira 
Pinone  e Plancina  e i figliuoli.  All* ultimo, 
Cesare,  presentì  almni  di  casa,  gli  parlò 
con  ira  rattenuta  : qnei  fece  acuse  altiero: 
partirsi  con  odj  concentrali  (45)>  Ptsone  po- 
che altre  volte  entrò  nel  tribunale  di  Catare, 
e sempre  aspro  e contradio.  In  nn  convito 
del  ra  de*Nebalai , estendo  portale  corone 
grandi  d*oro  a Germanico  o Agrippina,  e 
a lui  piccola  come  agli  altri, disse  forte:  Cbo 
quel  pasto  si  faceva  al  figliuolo  del  prìncipe 
di  Roma,  e non  del  re  de* Perii;  gettò  via 
la  corona , e molto  biasimò  quella  spesa:  co- 
se da  Germanico  streoseatite  ; ma  soppor- 
tale. 

LVIII.  In  questo  vennero  ambateiadorì  da 
Arlabano  re  do*  Parli , ebe  ricordava  la  loro 
emiciiia  e lega  $ desiderava  rinnovarle  con 
le  destre  : onorerebbe  Germanico  di  venire 
a rìva  d*  Eufrate  : pregavalo  intento  non  te* 
nesso  Vonone  in  Sorìa  a oollevargli  i grandi 
eo*vieini  messaggi.  Rispose  all*  amieiaia  dei 
Romani  coi  Parti,  parole  pompose, al  veni- 
re per  onorarlo,  belle  e modeste  $ canW»  Vo- 
none inPompeiopoU  cillA  di  mareinCilicia, 
in  grasia  d*Artabano  e dispetto  di  Pitone,  a 
coi  era  gratissimo  per  la  gran  servitù  e(46) 
presenti  cb*  ei  faceva  a Pianeina. 

LIX.  Nel  consolato  di  M.  Silano,  e L.  Ner- 
bano, Germanico  andò  in  Egitto  per  vede- 
re quelle  antichità,  dicendo  per  visitar  la 
provincia.  Aperse  i granai,  t i viveri  rinvi- 
no , e molte  gratilndini  al  popolo  fece  { an- 
dar senta  guardia  (ò?)#  ^1  P‘^  tcoperie,  ve- 
vtìre  alla  greca , come  già  Scipione  in  Sìei- 
I l*a , bendiò  ncll*ardor  della  guerra  Caria- 
I 6»ucse.  TtJ>erio  lo  gridò  no  poco  del  vestire*. 


ma  agramente  dell*  essere  entralo  in  Ales- 
sandria sensa  suo  ordine  , eontro  ai  ricordi 
d i stato , cl)e  A ugnsto  lasciò , e Ira  gli  altri, 
abo  niua  senatore,  nò  cavaliere  di  conto eo- 
Irasve  senta  patente  in  Egitto  : perebò  uno 
potrebbe  con  poca  gente  centra  grossi  eser- 
citi in  quella  chiave  della  terra  e dfl  mare, 
leorrai  e affamare  Italia. 

LX.  Ma  Germanico  non  sapendo  ancora 
che  quella  gita  dispiacesse , te  n*attdava  per 
lo  Nilo  reggendo,  e prima  Canopo.  EdiGca- 
ronla  gli  Spartani  per  aepoltura  di  Canopo 
loro  nocchiere  , qnando  Menelao  , tornando 
in  Grecia,  fu  trasportato  in  diverso  mare  e 
in  Libia.  Passò  indi  alla  seconda  foce  ebe 
qnei  della  contrada  dicono  di  Ercole  lo  An- 
tico (48),  ivi  nato  : gli  altri  Ercoli  avere  ac- 
quistato per  simil  virtù  simìl  nome.  Visitò 
1*  anticaglie  di  Tebe  . la  grande , dov'crano 
ancora  le  Agnglie  , con  lettere  egìsie  , che 
mostravano  Tanlica  poesanss;  le  quali  falla 
disporre  da  un  vecchio  sacerdote , dicevano 
esservi  abitanti  seilectniomila  da  portar  ar- 
me; e eoo  tale  esercito  avere  il  re  Ranteone 
conquistatola  Libia,  1* Etiopia,  i Medi,! 
Persi , il  Battro  « la  Scìsia,  e qnanto  tengo- 
no i Soriani , gli  Armeni,  i Cappadoci  lor 
confini  : e sino  a*marì  di  qoa  di  Bilinia  , di 
là  di  Licia  avere  signoreggiato.  Vi  si  legge- 
vano I Irìbnli  delPoro , nriento , armi , ca- 
valli , avorio  • odori , per  li  tempj , grano , 
e d*  ogni  sorta  arnesi,  che  porgeva  einsenna 
natione,  niente  scadenti  d«  que*cbe  oggi  la 
violenu  de*  Parti  o la  romana  grandeaaa  ri- 
scuote. 

LXI.  Volle  vedere  ancora  le  principali  me- 
ravìglie : la  Statua  del  sasso  di  Mcnnooc , che 
battuta  dal  sole , rende  voee:  le  piramidi, 
come  montagne  condoKe  al  cielo,  eo’iesori 
dei  prìncipi  gareggianti  e sparse  per  le  ap- 
pena valicabili  arene  : e gli  ampi  laghi  ca- 
vati per  ricetti  delPacqne  traboccanti  dal  Ni- 
lo; e altrove  le  strette  voragini  senta  fondo, 
lodi  venne  a Elefantina  • a Siene  , termine 
allora  del  romano  imperio  y che  oggi  si  sten- 
de al  Mar  Rosso. 

LXlI.  Mentre  Germanico  qfuelU  stale  con- 
sumava in  veder  paesi  (49)v  Dm  so  acquistò 
non  poca  gloria  eoi  metter  Ira*  Germani  di- 
spordie.  e far  Maroboduo , già  seassÌDalo . ca- 
dere. Era  tra  i Cotoni  nn  nobile  giovane,  det- 
to Ca(ua1da«  cacciato  gìA  dalla  f€>tsa  di  Ma- 
roboduo, ne*cui  frangenti  allora  ardivendi- 
carsi.  Entrò  ne*  Marcomanni  con  buone  for- 
•ei  e con  intendimento  de* principali  sforto 
la  città  reale  e la  eiltadella  accanto.  Tro- 
varoavi  le  anliebo  prede  dei  Svevi  : vivan- 
dieri • mercatanti  nostri  paesani,  per  le 
franebeue  del  traffico  e per  lo  guadagno  , 
obbliata  la  patria,  fermatisi  Ira'nìmict. 

LX1I1-  Uaroboduo  abbandonalo  da  itilli  , 
non  ebbe  altro  rifugio  ebe  alla  miseiicordia 
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iliCvsiro.  Ili  Uavirra  pauù  il  Danubio;!*  | 
acri»M  a Tiberio  , non  da  fuoruscilo  o sop* 
pltcaolo  , ma  da  chi  e*»ol«t'eacra  : Molle 
nasioni  chiamarlo  , come  stalo  gran  re  ; ma 
non  rolere  altra  amicìaia  che  la  romana. 
Cesare  gli  rispose,  oQcreodoglì  in  Italia  stan* 
aa  airara  0 onorala , e parlcnsa  sempre  libo» 
ra  , eoo  la  Tenuta  tolto  la  medesima  fede  ; 
m.T  in  tonalo  diaie  : Non  Filippi  alli  Atcoie* 
ai,  non  Pirro  , no  Antioco  al  popol  romano 
estero  alati  da  temer  tanto.  Uaeoi  quella  di- 
ceria ore  egli  magnifica  la  graudesaa  di  co* 
fluì , la  Grrrasa  dei  suoi  popoli,  la  Tieinan- 
aa  d*  un  tanto  nimico  alP  Italia , e Parie  sua 
Dello  spegnerlo.  Uaruboduo  tenuto  fu  in  Ua- 
Tonna,  quasi  per  moslrarlocomodo  a rimol- 
ter  nel  Kegno  et  i Sreri  armeggiaasero.  Ma 

egli  non  nscld'llelia  t f'ioTccchiódiciolCeii- 

ni , e por  troppe  voglia  dì  vÌTen»,  molta  sua 
cliinreaaa  acuru.  Dì  GatualJa  fu  il  medesimo 
caso,  e rirogto,  Vibilto,  capitano  delli  £r* 
muoduri , non  guari  dopo  il  eacriA  ; rìeerei- 
ai  nel  Foro  Giulio,  colonia  della  GalUa  Ncr' 
boneae.  Que'Qarbari,  che  accompagnaron 
Tunoe  Taltro,  per  non  metter  aimil  ratta 
nelle  proTÌoee  quiete,  fur  posti  oltre  al  Da- 
nubio tra  *1  fiume  Muro  e *1  Cuso , e dato  lo- 
ro Vaiinio,  di  nasion  Quado  | elio  gli  reg* 
gc*ae. 

LXIV.  Per  tali  aTTÌai , e per  lo  re  Arlaik 
sìa,  dato  da  Germanico  allì  Armeni,  ordi- 
narono i Padri  che  egli  e Druso  entraseero 
in  Roma  OTanti  (So);  e ai  fecero  archi  alle 
latore  del  tempio  di  Marte  Vendicatore  coi 
ritraili  de'Cesari.  E Tiberio  gioita  d'arer 
fermato  la  pace  col  sapere, ansi  ebo  vìntola 
guerra  con  le  battaglie.  Onde  penaA  di  car- 
pirò al  ai  eoo  rastutìe  Reacupori  re  di  Tra- 
cia. Tenne  tutto  quel  paese  Remetalce,  alla 
cui  morte  Augusto  divise  la  Tracia  Ira  Rc- 
•eupori  fratello  e Coti  figliuolo  di  quello.  Le 
città , il  coltivato  e *1  ricino  alla  Grecia  toccò 
a Coti  ; lo  sterile , aspro  e confine  a*  nemici, 
a Bescupori  ; secondo  loro  nature,  quegli 
benigno  e lieto  , questi  atroce  , avido , e non 
pativa  compagno.  Dapprima  •*ìnfiuse  con- 
tento: e poi  passava  in  quel  di  Coti,  face- 
valsi  SDo,e,ae  gli  era  conteso, usava  lafor- 
aa , destreggiando,  vivanto  Augusto,  per 
paura  diluì,  lo  cui  lodo  spregiava:  morto 
lui,  vi  mandava  masnadieri  a rubaretsuvi- 
nava  castella  per  guerra  allisiare. 

LXV.  Tiberio,  la  cui  maggior  cura  era 
ebe  te  cote  arconee  non  ti  guastassero,  man* 

' dò  un  cealurione  a dir  loro  t Cbe  non  dispu- 
Insaero  con  V armi.  Coti  lìceaaiò  ioato  tua  gen- 
ie : Reacupori  lutto  modesto  disse  : a Abboc- 
chiamoci , che  potremmo  accordarci.  > Del 
tempo , luogo  e modo , non  fu  disputa  ; con- 
cedendo  e accettando  l'un  dolce,  l'altro  fel- 
lo , ogni  cosa.  Reacupori  per  solenniuore 
( dicav'  egli  ) 1*  accordo  fece  un  bel  couvitu, 


ove  a messa  notte  ncll'allegressa  delle  vi- 1 
vende  o del  vino,  iucAtcnò  Coli,  invocante,  * 
quando  intese  lo  inganno , il  segro  regno  , 
loro  avvocati  Iddìi,  le  mense  sicure.  Avuta 
tutta  la  Tracia , acrisae  a Ttheriu  : Essersi 
allo  insidiatore  levalo  innnnsi  ; in  lauto  s'af. 
forsiva  di  nuovi  cavalli  e fanti , c diceva  per 
far  guerra  a'Baslarni  e Sciti. 

LAVI.  Tiberio  riscrisse  dolcemente  : Se  ' 
Traude  non  v'era  , stesse  di  buona  voglia  ; 
ma  non  poter  egli,  ne  il  senato,  disceruerc 
senta  conoscer  le  esosa  ehi  a*  abbia  torto  o 
ragione.  Desse  il  prigione  e venisM  a eroi-  ' 
parsi.  Latini o Paodo,  vicereggente  delle  Me- 
sia,  mandò  questa  lettera  consoldali  per  me- 
narne Culi.  Roscopori  alalo  alquanto  ira  la 
paura  o l'ira , volle  estere  reo  di  peccato  an- 
si fatto,  ebe  dì  comincialo  : uccise  Cuti  ;o  lui 
essersi  da  aè  ucciso  falsamente  affermò.  Ce- 
sare non  lasciò  su'  arte  ; o , morto  Pendo  , 
cui  Roscupori  allegava  per  nimico,  mnodò  a 
quel  governo  apposta  Pomponio  Fiacco,  sol- 
dato vecchio,  amico  stretto  del  re;  perciò  più 
atto  a giugiierlo. 

LXVII.  Fiacco  sì  trasferì  io  Tracia  : e bel- 
lamente con  parole  ampUsinie  lui  so  ricono- 
acenle  e scontorcente,  carrucolò  nelle  forte 
romane.  Forte  bande  lo  cinse,  quasi  per  o- 
norarlo  : tribuoì,  eeatortoni,  gli  pur  dieea- 
no  venisse,  non  dahilasse;  e eon  guardia 
quanto  più  sodava  oltre,  più  manifesta  » eon 
forti,  finalmente  da  lui  intesa,  lo  portaro- 
no a Roma.  I-a  moglie  di  Goti  l'accusò  inae- 
nato  : fn  dannato  a prigionia  fuori  del  regno: 

• diriaa  la  Tracia  tra  Remetalce  suo  figbuo* 
lo , cbe  ri  sapeva  essersi  contrapposto  al  pa* 
dre,  e li  figliuoli  di  Coli  pupilli , o a loro 
dato  per  tutore  e governatore  del  regno,Tre- 
bellieno  Rufo , stalo  protore , come  già  Mar- 
co Lepido  a' figliuoli  di  Tolomeo  io  Egitto. 
Reacupori  ri  mandò  in  Alessandna,  dove,  per 
fuga  tentala  o ap{>ostagli  , fu  uccìso. 

LXVUl.  E nel  tempo  medesimo  Vonone 
cantalo,  corno  diui,  in  Cilicia,  corruppo  le 
guardie  per  fuggirsene  ( aou' ombra  di  cac- 
ciare ) per  li  Armeni  nelli  Albani  e nelli  E- 
nioebi , al  re  di  Sciaia  suo  parente.  Lasciala 
la  maremma  t' imboscò , e corse  a tutta  bri- 
glia al  fiume  Piramo.  1 paesani , udita  la  fu. 
ga  del  re,  avevaoo  rotto  il  ponte:  nè  pelcn- 
dol  guauaro,  Vibio  Frontone  espìtatio  di 
cavalli , in  su  la  riva  lo  ripreso  ; o Remmio 
Evocalo  , sua  prima  guardia,  inconlauente 
di  stoccate  ruecise,  quasi  per  ira;  ma  si  ere- 
de perché  e'noo  ridicesse  che  ei  lo  corruppe. 

LXIX.  Germanieo,  tornalo  d'Egitto,  tro- 
vò gli  ordini  lasciati  nelle  legioni  e eìllA,  le- 
vati o guasti.  Agre  parole  ue  disse  conira 
Pisone , il  quale  non  meno  acerbi  fatti  con-  • 
tr'a  lui  ordiva.  E vollesi  partire  di  Sorta  ; 
ma  riatotte,  sentendo  Germanico  ammalato. 

E quando  teppe  rh'ei  migliorava,  e se  oe 
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•cìogltprano  i boti  ^ fpoe  mandar  da*  tidori 
goaanpra  le  ritUme  e apparntì  dalla  pie* 
Ik»  fpstO{*c**nte  , pereh'oi  {^tiariva  in  Aalio* 
chta.  Andonane  dipoi  io  Seieuria«  por  al' 
tenderla  6oe  dalla  riradnta  di  Germanico, 
il  quale  t'accrefcera  il  malico  mate  col  to- 
narti da  Pitone  analluralo;  trorandosi  tolto 
il  SDolo,  o nello  mura  otta  «li  morti , Torsi , 
foons^iuramonti , piastra  di  piombo  tcrittovi 
GcauANico,  canori  nrticeiatc  , impiastricci- 
calo  di  taai'uo  o altro  malie  ; ondo  si  erode 
Pnnimo  darsi  allo  dimnnia  ; a incollorirasi 
do*mosia"';i  che  mandata  ora  por  ora  Pise- 
ne a spiaro  come  o^li  stolte. 

LXX.  K mottoraiif'li  tali  ente,  oltr'airira, 
paura  : c Sono  nsiodialo  in  rata,  muoio  in 
tu  gli  occhi  a*  miei  nlmici  : che  farà  di  que- 
sta poterà  donna  e pargoli  figliuoli  t La  fat* 
tura  non  larora  tanto  pretto,  ei  non  tede 
l*ora  di  toner  solo  la  protineia  , le  legiom; 
ma  in  tono  ancora  titot  la  mia  morto  gli 
costerà,  i Detta  una  lettera  ; gli  disdice  Pa- 
idicisla  (Si):  o comanda  (dicono  alcuni)  che 
tgomhcri  la  protineia.  Senta  indogìo  Pisene 
t* imbarcò,  e aliata  d'intorno  Sorla,  per 
riontrarri  tosto  che  Germanico  fosM  spirato. 

LXXl.  li  quale  preeo  un  poco  di  tpernnia; 
indi  mancato  lo  fono , e giunta  l' ora  ditte 
ai  cireottanti  t c Se  io  moritti  naturalmente, 
mi  potrei  doloro  con  gP  Iddìi  che  mi  toglict* 
toro  a*  parenti,  a' figliuoli)  alla  patria,  fi  gio- 
tane,  al  lotto  ( ma  attendo  rapilo  dalla  sce- 
leraletsa  di  Pitone  e di  Plancina,lafeioque- 
tU  nllirot  preghi  ne*  rottri  petti  ,clie  toi  ri* 
feriale  a mio  padre  e fratello,  con  quali  a- 
eerbilà  lacerato , con  quanti  inganni  tradito, 
io  tia  Irapastalo  di  rila  miterittima  a morte 
petiìma.  Se  alcuni , o per  le  mie  tporame  o 
per  ettermi  di  tangno  congiunti  ( e di  que- 
gli ancora  che  m'intìdiatan  tiro):  lagrime- 
ranno,  che  io  in  tanto  fiore,  trampato  da 
tante  guerre,  per  frode  d*una  mairagia  tia 
•ponto,  roi  allora  potrete  lamonlartene  in 
aenalo , intocare  le  leggi.  Mon  è proprio  u* 
firio  dclPamico  il  piagnerlo  aenia  prò;  ma 
Patere  in  memoria  ed  efrolluare  le  tue  ro- 
lonladi.  Piangeranno  Germanico  ancora  gli 
ilrani;  tendicalel  roi , te  amatte  me , enon 
la  mia  fortuna.  Pretcntate  al  popoi  romano 
la  nipote  d*  Angusto  e moglie  mia  : annote- 
rategli  tei  figlinoti  ; la  pietà  moterete  toi 
aecotanti:  e te  i traditori  allegheranno  qual- 
che acelerata  commestione,  o non  tarenno 
creduli , o non  perciò  aaoluti.  t Giurarono 
gli  amici , etringendogli  la  destra,  di  latcia- 
re  ansi  la  ti(a  , ebo  la  tendelia. 

LXX  li.  Volutoti  alla  moglie,  la  pregò  che 
per  amor  ino,  perii  comuni  figliuoli  pooet- 
ee  giù  Pallerìgiat  cedeste  alla  fortuna  cru- 
dele ; nv  in  Roma  , competendo , inatpritse 
chi  ne  può  più  di  lei.  Queste  cote  le  ditte  in 
palcte  te  altro  nelP  orecchio  | credesi  <|itoI 


che  ei  tornea  di  Tiberio  : e indi  a poco  pattò. 
La  protineia  e li  ricini  popoli  ne  fecero  gran 
corrotto  ; o te  ne  doltero  gli  ttranieri  e ì re; 
si  era  pìacetole  a*compagni , mansueto  a*n>- 
mici,  nelle  parole  e nclPaspetto  tenerando  : 
e sensa  intidia  o arrogansa  ritcnera  tuagrm. 
tilà  e grandessa. 

LXXIll.  L* esequie  furono  tensa  immagini 
o pompa,  tplendenlìttinie  per  le  tue  laudi, 
c ricordale  tirlù.  Attomigliaranlo  alcuni  ad 
Alessandro  Magno;  perehò  ambi  furon  belli 
di  corpo,  d’alto  legnaggio:  morirono  poco 
oltre  trenPanni,  in  luoghi  ricini,  tra  genti 
straniere,  traditi  dai  loro.  Ma  questi  fu  dol- 
ce alli  amici,  temperalo  ne* piaceri , eonten. 
lo  d*  nna  maglie,  certo  de* tuoi  figliuoli.  Com- 
hattò  niente  meno  , e tenta  temerità  : e nel 
mettere  il  giogo  alle  Germanie,  che  già  per 
tanto  Ttllorie  le  it  aceollataDO,fu  im|>cdito; 
che  se  egli  poterà  far  telo,  te  egli  era  re  , 
come  Alessandro  , tanto  riportata  il  pregio 
dell* armi  meglio  di  lui,  quanto  Patantò  di 
clementn,  di  temperansa  e d’altre  bontà.  Il 
corpo  , prima  che  arso , fu  posto  ignudo  in 
piatta  d’ Antiochia,  ore  dorrà  leppollirti. 
Non  ò chiaro  te  e*  mostrò  segni  di  tcleno;ehi 
diceta  : i Ei  sono  s , chi  : c Ei  non  tono  ; e 
secondo  ttringera  la  compauion  di  Germa- 
nico, e il  preso  sospetto  o il  fetore  dì  Pi- 
sene. 

LXXIV.  I Legati  e i senatori  cheti  erano 
consultarono  chi  lasciare  al  gorerno  della 
Sorla.  Poca  ressa  nc  fecero  altri  che  Vihio 
Marto  I e Gn.  Sensìo.  Vihio  alla  fine  cedò  al- 
Petà  e più  toglie  dì  Sensio.  Questi  a riefaie* 
sta  di  Vitellio,  Veranio  , e altri  che  forma- 
tano  il  proces<o  contro  i rei , quasi  già  ac- 
cettati, prese  nna  Merline,  maliarda  famo- 
sa in  quella  città,  Pocchio  di  Plancioa,  e 
manttolla  a Roma. 

LXXV.  Agrippina  ammalata , e dal  pian- 
ger tinta,  nimica  d' indugio  alla  tendetta  , 
t*  ìmbareu  con  le  ceneri  dì  Germanico,  o coi 
figlinoli  ; piangendo  le  pietre  che  ri  alla  don- 
na, dienti  in  ri  bel  matrimonio  eongionla  , 
festeggiala,  adorala,  portaste  allora  quello 
morte  reli<pjie  in  seno,  non  sicura  di  ten- 
della;  in  perieoi  di  tò,  e per  Unti  iafclici 
figliuoli , Unte  tolte  bersaglio  della  fortu- 
na. Pitone  ragginnlo  da  un  tuo  fante  nel- 
P Itola  di  Cnoy  con  la  morte  dì  Germanico, 
ammotia  tiltìme , corre  a*  templi,  folleggia 
per  allegressa:  e Plancina  insolenliiee,  tea. 
glia  tia  il  bruno  per  la  sorella,  ammantasi 
drappi  gai. 

LXXVl.  Affollatami  eentnrìoni  a dirgli, 
che  le  legioni  lo  detìarano , ripigliasse  la 
protineia  rota , toltagli  a torlo.  Contiglìan- 
dosi  quei  fbsse  da  fare  ; M.  Pitone  tuo  fi- 
gliuolo toleta  aolleeitatte  d’andare  a Ro- 
ma (Sa):  Non  errersì  ancor  fatto  cosa  da  non 
{loterti  par-are;  norelle  e totiicUi  deboli 
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oon  Hovertt  temere  : mcrìtiir^  la  diaenrdìa 
con  Gormanieo  odio  forse  « ma  non  p«na;  sfo* 
gherrbbonsì  i nimu>«  par  la  proTÌneia  tolta- 
gli  t eomiiicarebbasi  t torna  n«lo  por  racoìar* 
ne  SeniiOf  i;^erra  cirìlet  non  (;li  lerrebbo* 
no  il  fermo  i capitani  e i tolHatif  che  hanno 
fresca  la  memoria  del  loro  imperadoroy  e 
eonnuo  nel  cuore  Tamore  a*  Cesari. 

LXWII.  In  contrario,  Domisio  Celere  suo 
criteerato  ditse;  k jion  fi  perda  l*oeriifinne. 
Pitone  e non  Seniìo  , fu  posto  in  Soria  al  go« 
tH^oo  Girti# , eriniinale  e luìliiare.  So  fona 
Taf  salir  A « f]n«l  arme  più  Giuste  , ehi*  di  chi 
tiene  auloritA  di  Le:*ato , e proprie  cnmroet- 
aioni  Y Loarìasi  anco  alloiitaro  i romori  ;a;;li 
odj  freschi  non  resUtouo  gl’ imioceuli.  (juan 
do  arremo  resercito,  • Torso  maggiori , *nl 
cosa  Terrà  ben  falla,  ebe  uon  si  pensa.  Che 
raoi  correre  e smontare  al  pari  delle  ceneri 
di  Germanico,  aceiocebè  al  primo  striJo  d’A- 
grippina  il  popolaccio  i*alfogliiT  Augusta  ci 
è intinta  , Cosare  in  segreto  è per  te  ; e della 
morte  di  Germanico  più  sehìaiuassa  chi  più 
r ha  rara,  s 

L\X?UI.  Venne  agerolmonto  Pitone,  a- 
Iroro  per  natura  , in  questa  senlensa,  e a 
Tilierio  scria»:  c Germanico  fu  sparnnsxalo- 
re  e superbo  ; 0 mi  cacciò  per  poter  fare  no* 
rìlA.  Ho  ripreso  la  cura  dell*  esercito  con  la 
fedeltà  medesima  che  Io  tenni,  s A Dumislo 
comanda  cho  con  una  galea,  largo  da  terra 
e isole,  per  alto  mare  radia  in  Soria.  Quan* 
t!  irufTalori  e bagaglioni  a lui  corrono  ac* 
ciarpa  e arma  $ giunte  le  nari  a terra,  sor- 
prenile  una  insegna  di  bisogni  che  ìn  Scria 
andarano  : chiede  aiuti  a*  baroni  di  Cilicia  ; 
amministrando  con  ralore  il  giorane  Pisonc 
la  guerra,  bencbò  da  lui  eontraddclta. 

LXXlX.  Costeggiando  adunque  la  Licia  e 
la  PanBiìa,  riscontrarono  Tarmala  ebe  por* 
tara  Agrippina.  Como  nimicì  si  misono  in 
arme;  la  paura  fu  dirisa:  ringhiossi,  «non 
altro.  M.  Vibio  intimò  a Pisone  che  reniste 
a Roma  a difendersi.  Rispose  molleggiando- 
lo , che  ri  sarebbe  quando  il  giudico  delle 
snallo  aresse  citalo  le  parli.  Intanto  Domisio 
giunto  a Laodicca  città  dìSorìa, s*bttìò  agli 
allnggiameuti  della  legion  sesta  , la  più  alta 
a norilà^ma  Pacurio  Legato  rientrò  prima. 
Senaio  per  lettere  se  ne  dolse  eon  Pisone  , 
arrerlendolo  a non  mettere  solleratori  nel 
campo,  e guerra  nella  proriocia;  e folli  i 
dÌTOli  di  Germanico , e nìmìei  degnici  nimi* 
ci  adunò:  e mostrando  loro  quanto  Tìmpe- 
radore  era  grande , e che  la  repubblica  era 
astalita  eon  V arme  , fece  una  buona  oste,  e 
pronta  a combattere. 

LXXX.  Pisone  , a cui  le  cose  non  riuscirà* 
no,  i»er  lo  miglior  partito  prc^  Celendri , 
forte  castello  io  Cilicia  , e arendo  tradì  Irof* 
fatori  e gcntame  diansi  sorpresa , e serridu- 
ranic  di  Plancina  0 suo,  o d'aiuti  di  quo* Ci* 


iici,  racimolato  il  novero  d'una  legione,  dì* 
c>  a loro  : Sò  essere  il  Legato  di  Cosare;  rac* 
ciato  dalla  prorincìa  rh'oi  gli  diè,  non  dal* 
le  legioni  ebe  il  eliiamavann  ; ma  dn  Sensio, 
per  mlio  privalo  colorilo  di  pubbliche  a(*rti* 
so  fatte.  Bssiare  presentarsi  alla  linlia:*Ìia  , 
perchè  quei  soldati  , visto  P<sone  , già  appel* 
lato  lor  padre,  superiore  di  ragione,  di  tursi* 
non  debole  ; non  comhaiterienn.  Prese  ta- 
gli poi  foor  dello  mura  del  castello  in  un 
eolie  allo,  e scosceso,  essendo  cinlo  il  mio 
dal  mare.  Arevano  a petto  sohlati  rocchi  , 
ben  ordinati  e prorrefltiù.  Qua  era  forletza 
di  uomini , là  di  sito  ; ma  poco  animo,  pura 
«{loranu,  armi  rusticane,  preso  ìn  furia  per 
soccorso.  Vennero  allo  roani , nè  ri  fu  doli- 
Ilio,  se  non  quanto  peoaro  i Horoani  a salir 
su.  Allora  t Glici , Toltale  lo  spallo,  intana- 
no nel  easlello. 

LXXXL  Pisone  tentò  in  rane  dì  combatter 
Tarmata,  die  non  (ungi  aspettava.  Tornò, 
e su  lo  mura  Irafelnndo , per  nomi  chiaman- 
do e promettendo  , avea  comineialo  a solle- 
vare ; o tal  commosso  , che  un  alTiero  della 
leginn  sesta  gli  portò  P insegna.  Allora  Son- 
»io  fece  dar  ne*  corni  , nelle  trombe  , pian- 
terò scale  , salire  al  bastione  , i più  fieri  suc- 
cedere , asto,  sassi  , fuochi  con  ingegni  inn* 
ciaro.  Ricreduto  floalroenie  Pisone  , pregò  di 
render  l'armi,  e nel  carello  dimorare;  si 
Cesare  dicesse  cui  rolesse  in  Sorla.  Aon  piar* 
qne;ma  dielisi  naro  e sicurtà  sino  a Roma. 

LXXXIL  Dorè  le  nuore  della  malattia  di 
Germanico  rinfrescando  , e come  lontane, 
crescendo  , scoppiara  il  dolore  , P ira  o la 
lingua:  s Ecco  |»crchè  lo  strabaisaro  in  orin- 
ci  (53)  t perciò  ebbe  Pisone  la  prorincìa  : ciò 
tramarano  ì bisbigli  d' Augusta  eon  Platici- 
oa  (54);  bone  di  Dmso  dicerano  i nostri  reo- 
chi  , ebe  i principi  non  roglion  figliuoli  cit- 
tadini : trallarano  di  render  la  libertà  , e u- 
gualarsi  al  popol  romano  ; perciò  gli  hanno 
lerali  ria.  t L' arriso  dtlla  morte  riscaldò  si 
queste  Toci  del  popolo, che  senta  decreto  nò 
bando,  fu  fenato , serrato  porle,  botteghe, 
Qnestre:  tutto  era  orrore,  silonaio,  pianto, 
e da  profondo  cuore  , oltre  a tutte  le  dimo- 
strationi  usate  nei  mortori.  Certi  mercatanti 
ueeiti  di  Soria  quando  Germanico  migliorò, 
portarono  questa  nuora;  ineonlaneiile  fu  cre- 
dula ; fu  sparsa  : questi  a quelli , essi  a med- 
l' altri , non  bene  intesa  , sempre  aggrandi- 
ta , festosi  la  riferirano.  Corrono  per  le  rie; 
abballon  le  porte  dei  tempj  : la  notte  aiuta* 
ya  il  credere  ; il  buio  1* alTrrmare.  Tiberio 
non  s*  oppose  all'errore,  ma  lasciollo  dal 
tempo  sranire.  Ripianselo  il  popolo  più  di- 
speratamente,quasi  loliogìì  un'altra  rolla. 

LXXXIIL  Tmrali  eordioaiigli  furono  ono- 
ri quanti  sepjio  ingegno  e amore.  Fosse  il 
nome  suo  da'  Salj  salmeggiato  ; p-istogli  nei 
teatri  sedie  curulì  incoronale  di  quercia  ; 
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n^'  luoghi  di*  Mccnloli  d’Auguslo,  no*giuo> 
citi  Ji>l  Cerchio  |>orlaU  inuanit  tua 

d*«Torio  : non  auf^ure  , nò  Uauiiiie  rifaUoin 
•uo  luo^  «e  non  di  casa  Giulia.  PaUocliar- 
ebi  in  Hotna  « in  rifa  di  Keito  ) c io  Scria  ari 
monto  Amano,  con  opìlaili  delle  suo  kcsìo  , 
e come  morto  per  la  ropuLLlica  : sepidcro  in 
Antiochia  dose  arso  fu;  tribunale  io  Epidafne 
oro  spirò.  Delle  immagini  , « luoghi  per  lui 
adorare  non  ti  raecorrebbo  il  novero.  Fu 
proposto  ]KirglÌ  il  ritrailo  tra  gli  eloquenti 
in  maggiore  feudo  e d'oro.  Tiberio  lo  con- 
celiò  come  gli  altri  , dicendo  x Che  maggior 
foriuna  non  fa  maggior  eloqnenu;  assai  era 
porlo  Ira  gli  antirhi  scrittori.  L'ordioede'ca- 
talierì,  la  Punta  dc'caTalli,  nomala  dei  Giu* 
n j , nomò  di  Germanico  ; e stabili  che  nel* 
rnrmeggeriadi  meno  luglio  (55)  si  portas- 
se la  tua  immagine  per  bandiera.  Di  questi 
onori  sen* osserrano  molti:  alcuni  furon  la- 
sciati iiuliito  o col  tempo. 

I.XXXIV.  In  questo  dolora , Livia  sorella 
di  Germanieo  , moglia  di  Draso, partorì  due 
maaclii.  Della  qual  cosa  rara , a lieta  esian- 
dìo  ai  pover'nomini,  Tiberio  fece  tanto  giuU* 
bilo,  che  in  senato  scappò  a vantarsi  : Miu< 
no  altro  Romano  di  sua  grandetta  aver  a- 
vuto  due  nipotini  a un  corpo  ; recandosi  le 
cose  ancor  di  fortuna  a gloria.  Ma  il  popolo 
anche  di  questo  in  tal  eongiiinlura  •*  addo- 
lorò, vedendo  che  la  casa  aporta  di  Druse 
serrava  quella  di  Germanieo. 

LXXXV.  Nel  detto  anno  il  sonalo  foco  gra- 
vi ordini  contro  alla  disoneslA  della  femmi- 
ne, a eba  niuna  clis  aresaa  avuto  padrt , a- 
Tolo  o marito  cavalìar  romano  (56)  , si  met- 
tesse a guadagno  ; veduto , che  Vislilia  , di 
famiglia  pretoria,  s*era  matricolala  agli  E- 
dili  ; e eoncedovanlo  gli  antirhi,  assai  pena 
stimando  a donna  gentilo  il  pubiicar  sè  stas- 
sa impudica.  Fu  citalo  Tilidio  Laheona  suo 
marito , a dire  perchè  non  aveasa  procurato 
il  gastigo  legittimo  alla  rea  moglie  (5^)  e 
pubblica,  a gavillando,  non  esser  passali  li 
sessanta  giorni  dati  a risoVversi , parrò  La- 
stare(tal  fusse  di  lui)  giudicar  lai:  e fu  rac- 
chiusa in  Serifo  isola.  Trallosst  di  cacciar 
via  le  religioni  degli  £g>aj  e dei  Giudei}  a de- 
cretarono i Padri , eba  quattromila  libarli  di 
tali  teUa , di  buona  atà , ai  portassero  in  Sar- 


digna  a spegnar  ladri:  e morendo  io  quel-  ' 
l'aria  pessima,  poco  danno;  gli  altri  Ira 
(anli  di  avessero  rinegato  o agomberato  d'I- 
talia. 

LXXXVl.  Cesare  ricordò  doversi  aleggara 
una  Vergine  nel  luogo  d'Occia  , stata  ein- 
quanzctle  anni  con  somma  aaolitA  raggitri- 
ce  de'sacri  ordini  di  Vasta.  Fonteo  Ageippa, 
e Domisìo  Polfione  offersero  lo  figliuole,  e 
fiirouo  dei  gareggiare  par  la  repubblica  da 
Cesare  ringraaialt. La  Polltona  piacque  più; 
perciò  solamente  elio  la  madre  aneor  si  vi- 
vea  col  primo  marito,  a Agrìppa  avea  per 
discordia  luenumata  la  casa  sua.  Ma  Cesare 
consolò  l'altra  con  Tanticloquamila  fiorini 
di  dote. 

LXXXVlI.  Lamontaudosi  la  plebe  del  trop- 
po caro,  poso  al  grano  il  pregio;  e donò 
vensoldi  dello  staio  (58)  a cbi  a vendere  ne 
recasse;  nè  per  tanto  accettò  il  nomedi  padre 
della  pntna  , altre  volto  olFerloglit  e sgridò 
certi  che  appellarono  divine  le  sue  occupa* 
aioni  o lui  signore  (5^)  x talcbè  poco,  « malo 
si  poteva  aprir  bocca  eolio  quel  principe, 
che  aveva  il  parlare  libero  a soepetto  e Fa- 
dulasinne  in  odio. 

LXXXVllT.  Vecchi  e acritton  di  que*  teiu- 
pi  , dicono  cseersi  letto  in  senato  lettere  di 
Adgandeslrio  principe  de'  Catti , ebe  premet- 
teva la  morte  d‘  Arminio  , mandandogli  to- 
leno;  e risposto:  Il  popol  romano  vendicar- 
si de* suoi  nimiei  con  aperte  armi  e non  con 
iogaoni  (6o);  nella  qual  gloria  Tiberio  si  pa- 
reggiavaa  quegli  antichi, che  1* arvelenato- 
re  a Pirro  scopersero  a lo  scacciarono.  Armi- 
nio, partili  i Romani , e cacciato  llarobodpo, 
corródi  regnare;  ma  que'popoli  per  la  liber-  ^ 
lÀ  lo  combatterono  con  varia  foriuna:  e per  j 
tradigione  di  suoi  parenti  mori.  Liberatore 
senta  dubbio  della  Germania  ; disfidatore  , 
non  di  quel  primo  popolo  romano,  come  al- 
tri guerrieri  e re;  ma  delP  imperio  potentis- 
simo. Nelle  battaglie  vario,  nella  guerra  non 
vinto,  treolasett'annì  viase;  dodici  eomaudò. 

I Barbari  ancor  ne  cantano:  i Greci  non  lo 
contano  ne'loro  annali,  perchè  solo  millan- 
tano le  cose  loro.  Nè  dai  Romani  celebralo  è 
quanto  merita,  perché  noimagnìfichiamo  le 
cose  anliebe,  e no  cale  poco  delle  |»rt  »en-  ■ 
li (6.;. 


n o M m ^ M t o. 


/.  Agrippina  ro//#  rmrri  tfiG^rv%ttmen  a Brindisi^  poi  a Jìoma.  Chinfionti  qtitUe  ntUa 
tomba  d*  Auguno  : funerali.  — /V/.  Orato  da  rapo  neW  lUirieo.  — f^//.  C/i.  Pt’ 
ione  reto  a Roma  / aecutato  di  veleno  e di  ttato.  Aringato  e veduto  andargli  tutto 
mah  f ti  dò  morte.  — XX.  Hnreende  Tarfarinata  in  Affrica  la  guerra  , tojfocata 
da  L.  Apronio  proeontoh.’^XX/f.  L'pìda  KmiHa%  di  adulterio  e rrìena  aeeutata 
e condannata.— ^XXl^.  La  legge  Papia  Poppea  fin  là  in  ritmare  ^ da  Tiberio  e ad- 
dolcita : tuoi  nodi  .*  origine  e rieende  delle  leggi.^  XA'.Y-  Jlfuoion  gf  insigni 

L.  Polusio  e Sallustio  Crùpo.— XXAY.  Ttbrrio  in  Campagna.— XXX II.  Oi  nuora 
r Affrica  inreftf  Taefarinata.  Scelto  a rjHordarla  Giunio  Illeso. — XXX f II.  Oan- 
nati  per  maestà  alcuni  egnestn.  — XXXF'fIT.  Traci  m dùconìui.  — XL.  Uibel- 
Innsi^  a niun  prò*  le  città  galle  ^ duci  Giulio  Saero'dro  e Gmìio  bloro  : lor  oste 
dalie  germane  Arcioni  Aol/uln  , toma  al  giogo.  — XLJX.  C.  Littorio  earaliere  ^ 
dannato  per  fellone  ^ è morto  in  eareert.  — LJJ.  Jmprrndeei  a moderare  il  lusso 
e si  desiste.  — LfF:  I>ruso  Tribuno.  — LP'ITL  A Fiamine  di  Gio»e  si  vieta  di- 
mandar prori neia^—  LX  I greci  osili  visitati  e purgati.—  LXf'J.  C.  Silanoper 
mal  tolto  e maestà  , dannato.  — LXXlIf.  Giulio  Bleso  dà  guai  a 
prende  tin  suo  fratello,  — LXXF»  Alorti  il/ustn  $ nwrtoet. 


Annn  di  Tlnma  DCCviTm.  Dì  GrUtn  vo. 
ContiJi  M.TAlrrÌA  Mcn^tla  ^ M.  AnrotioCAda. 

An.  di  Roma  porrastr.  Dì  Crìito  tf. 
Gms.  Tìborio  Auirailo  IV.  Draao  Colare  II* 
An.  di  Rrmn  occLStr.  I)i  Crino  et. 
Ctnt.  D.  Alerìo  A^rìppa  eC.SulpiaioGalba. 

I.  NatiqA  At^rippina  di  remo  a ^foITo  lan- 

cialo in  Corfù , ieola  diriroprtlo  Calabria, 
oro  rinta  da  difpornto  dolore,  pochi  di  ri- 
ft/'tie  a modorarei.Qnando  fua  ronula  i’in- 
Ine,  ifH  inltmi  , t eoldati  fpk  di  Germanico, 
ancora  i non  eonoeoonli,  dalle  torre  ricine, 
rhi  parondo  lor  obbli|fo  rorto  il  principe  . 
rlii  quei  landò,  pioreraiw»  al  porlo  di 

Briodiii , più  ricino  e tievro.  Alla  riiia  del» 
rannata,  ÌI  po’lo  e la  marina,  e mura  e 
Iella  , e le  plA  alle  rodelle , fnr  piene  dì  tur- 
ba metta , domandanleji  i Se  , quando  ella 
»barcara,da  tacere  era  5 o che  dirle  o die 
fare.  L’armale  t’accotlò  co’ rematori  alloni» 
li , tenta  il  folito  fetlegjfiarc.  Ella  atei  di  na- 
re  con  duo  flf^lmoli , e col  rato  la<frimerole 
in  mano,  ore  afntt&.  Levosti  un  compianto 
di  donne  o d’aomini  tuoi,  e d’aliri , non  di» 
«linlo;tt  non  ebo  qnol  della  corte  di  lei  per 
lo  durato  tribolo  ora  più  slaneo. 

II.  Cesare  lo  mando  duo  coorti  di  iruardia 
coti  ordine  die  in  Calabria , Pu;*lia cCampa- 


jfna  ? magistrati  facettero  Tetequie  al  fifjliuo» 
Io.  TriSunt  e capitani  adunque  topra  f^li  o» 
meri  porlaran  le  ceneri  con  le  interne  lorde 
innanii  e i falci  capnTolli.  La  plebe  delle  eo- 
Ionie , onde  pattavano  , era  a bmno  ; i ca- 
ralìeri  in  "ramaglie:  arderano,  tocondo  il 
polere,  vaile,  profumi,  con  altre  tolcnnilà 
de’morlorl.  Dalle  terre  aneor  fuor  dd  cam- 
mino rcnieno  lo  genti  ad  incontrare,  a far 
tacriGrJa  qtiell’antma , a mottrare  con  pian- 
ti e etrida  il  dolore.  Oruto  con  Claudio  fra- 
tello, e i figliuoli,  rhein  Roma  erano  di  Ger- 
manico, vennero  tino  a Tcrracina.  Marco 
Valerio  e Marco  Aurelio,  nuovi  contoli , il 
tenalo , e gran  parte  del  popolo,  lutti  in  bu- 
lima,calcaroo  latirada,  e piagnevano,  non 
ottante  ralIegroMa  di  Tiberio  mal  celala  , a 
(nlli  nota,  della  morte  di  Germanico,  non 
potendola  adulare. 

III.  Egli  o Augntla  non  uscir  fuori  per 
fuggire  in  ptibblico  i piagnitlei  ditdicevoli  a 
»uaetlA,e  fare  scorgere  a tolti  gli  occhi  nei 
lor  viti  la  loroallegretta.  Anna!#  non  trovo, 
nA  giornale, che  dica  te  Antonia  tua  madre 
ci  fece  Alto  notabile  alcuno;  o pure,  oltre  ad 
Agrippina  e Druso  e Claudio,  veggo  nomi- 
oati  gli  altri  congiunti  ; forte  era  malata,  0 
non  lo  pali  Panlroo  vedere  con  gli  oerhi  il 
ano  gran  malo.  Credo  io  ebe  Tilionoo  Augu- 
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ilA  In  toucssoro  ia  ossa  « por  niostrAre  Ci« 
sorrìsi  nuilrtt  avuIa  c ciò  ccrrAli  por  piri 
dolore. 

IV.  Il  di  elio  te  conori  ci  ripoueveno  nel 
copoloro  d' Au^tiAln,  parola  Uonia,  ora  por 
lo  tiloncin  una  cp^|nllrA  , ora  {>or  lo  pianto 
un  inforno.  Cnrrorano  le  rio;  ardori  Cam|>o 
ftlartio  piono  di  dnppiorì  \ quivi  soiiluli  nr> 
malif  magistrati  soiicn  iniogno.  popolo  por 
le  sue  Iriliù  f^ridarano:  Kssor  la  rrpiilibli- 
ca  eprorondata.  oo^l  arditi  o »ro|H-rli . corno 
scordatici  oli’oi  r’ora  padrone.  ìSla  nulla  pun> 

I so  Tiborio  ,c|uanto  1*  ardor  del  popolo  % orso 
Agrippina.  Clii  la  diceva*  Oruamento  della 
patria , roli(|uia  »>la  do]  sangue  d*  Augusto, 
s|>occbio  unico  d' aulicliitade  : e rollo  al  eie* 
Io  eagriddii,  pregava  salvassero  quc'Iigliuo* 
li , soprarvivossorn  agriniqui. 

V.  Dosidoraraooalcuniin  queste  ossequio 
la  |>i>mpa  pubblica;  allegandogli  ampj  ono- 
ri elio  Augusto  foce  a Druio  padre  di  Germa* 
DICO  c incoQtrollo  di  crudo  rerno  fino  a Pa- 
rìa t da  quel  corpo  non  aì  parli  : sì  fu  seco 
entrato  in  Jtonia  : fu  d'immagiai  di  Claudj 
e di  Giulj  (i)  accerchiata  la  bara  : pianto  nel 
furo:  lodato  in  ringhiera:  fatto  quanto  in* 
vennero  mai  antichi  o moderni;  e a Gcrma* 
nioo  non  è toccalo  pur  rusata,o  ad  ogni  no- 
hilc  dovuta,  oooraosa.  Siasi  por  lo  lungo 
viaggio  il  corpo  arso , eooie  s'è  potuto,  io 
terra  lontana  catranicra:  cotauLì  più  onori 
gli  si  doreano,  quanti  ne  gli  areva  la  sorto 
negali  ; ma  il  fratello  non  Pha  incontralo  ap- 
pena una  giornata  ; il  sio  non  puro  alla  por- 
ta. Dorè  cono  gli  ordint  anlicliiTreflìgioso* 
pra  il  cataletto  Tt  versi  composti  por  memo- 
ria delle  virtù?  le  lagrime?  i trìboli  (a)? 

VI.  Tiberio  sapeva  queste  grida  del  popo- 
lo , e per  ammorsarle  Io  ammoni  per  bau- 
dot  c Essere  molli  romani  illustri  per  la  re- 
pubblica  morti,  ma  niuno  stato  celebralo  con 
tanto  ardore,  ODorovolo  a si  e a tutti  pur 
che  ci  moderi  ; non  convenendo  a*prineipi , 
e popolo  imperlante  , le  cose  medesime  (3) 
che  alle  case  e pieeiole  cillA.  Esaersi  dovuto 
al  fresco  dolore  il  pianto,  e quindi  il  confor- 
to ; doversi  ora  fermar  V animo , c seacviarc 
la  maniiiconia , come  fecero  i divini  Giulio 
e Augusto,  nel  perder  quegli  la  fìglìuola  a- 
Dica , questi  i nipoti  ; por  non  coniare  quan- 
to volle  il  popnl  romano  francamcnle  soffer- 
se  esemii  sconnui,  generali  morii,  famiglio 
nubili  spente.  1 principi  essere  mortali,  la 
repubblica  eterna;  poro  ripigliassero  Io  loro 
faccende,  • ne'vogneoli  giuochi Mogaleci  Ao- 
ebe  i pìAcerì.  t 

VII.  AllorA  fìnl  il  ferÌAlo.  Droso  tc  n*And& 
Agli  eserciti  di  SchÌAvonia.  Ogu^  uno  a orec- 
chi lesi  ASpOtlATA  il  gAStigO  di  PlSOUO  UÙ  li 
polcvAu  dAr  PACO  eh*  ci  si  sicaso  pe'gÌArdiui 
deirAsÌA  e deirAcAÌA  ai  soIUssÌ  per  ispeg ne- 
ro con  si  arrogarne  o iuaUsìosa  dimurm  lo 


provanse  dello  sue  srelleriladi,  essendosi  Ji- 
volgalo,  elio  quella  JHarlina  maliarda,  che 
Gn.  Sensio  mandava  a Homa  , presa  come 
dissi,  s'era  in  U.-'indìsi  trovala  moria,  con 
veleno  nelle  trecce,  senca  segno  nel  corpo 
d* essersi  ammassata. 

Vllt.l’isone  manda  a Roma  il  figliuolo  am- 
maertralo  per  niiiìgaro  il  principe:  e vaste, 
tie  A Drusa , speraudolo  non  tanto  incrudelì* 
t»  pr*r  lo  fratello  mortogli , quanto  addolcilo 
per  tanto  concorrente  levatogli.  Ttherio  per 
mnstrarc  che  il  gtudiaio  andreblie  retto,  ac- 
colse il  giorane , e doaogli  come  a' figliuoli 
de'nobili  usava.  Druso  a Pisone  disse  in  pah* 
blieo:  • Se  vero  fosse  quanto  si  dice,  mi  coi 
ecrebbe  più  else  a tutti  : Dieivoglia  siano  fa- 
vole , o che  ia  morte  di  Germanico  non  ro- 
vini chi  che  sia.s  Riconosccransi  queste  pa- 
role erba  di  Tiberio,  con  le  eui  voeehie  arti 
il  giovano  dolce  e non  astuto  si  governava. 

IX.  Pisono  navigò  in  Dalmasìa,  in  Anco- 
na, ove  lascio  le  nsvt,  e per  la  Marca , o poi 
per  ia  Plamiuia  raggiunse  una  Isgione  che 
andava  d*  Ungheria  a Rama  per  passare  in 
Affrica  (4)  s quella  guardia.  E distesi , che 
Del  cammino  spesso  si  presentò  a*  soMaU  tra 
rordinanse;  ondo,  per  sospetto  levare  , o 
perche  la  paora  sliainrdiseo , fattosi  da  Mar- 
ni portare  per  la  Mera  nel  Tevere,  raccese 
Tira  del  popolo,  nndVrano  lo  ripe  piene  quel 
di  solenne  ; vedendolo  sbarcare  al  sepolcro 
de* Cesari,  con  gran  codasso  et  di  seguaci , 
e PUncina  dì  damigelle,  con  le  leste  alle  : 
stomacò  soprattutto  la  casa  in  piasaa  parala 
a festa,  lo  spanto  convito, a porte  spalauca- 
to  o Corte  haodila. 

X.  11  di  seguente  Fulcinio  Trione  chiamò 
Pisone  a* consoli.  Vilellio,  Vcranio  e gli  al- 
tri, stati  con  Germanieo,  dicevano.'chc  Trio- 
ne non  aveva  che  farci;  e volevano  essi  non 
aceumre  , ma  testimoniare  e tporre  le  com- 
messioni  di  Germanico.  Ottenne  d*accusarlo 
almeno  d* altri  peccati  vecchi.  Di  qoesta  cau- 
sa fu  pregato  il  principe  d'etser  giudice  : nò 
al  reo  dispiacque  ; temendo  di  quelPamor 
del  popolo  0 dei  Padri:  dove  Tiberio  del  di- 
re del  popolo  si  facea  gran  beffe:  eraet  inle- 
retsato  egli  e la  madre:  meglio  un  giudice 
solo  il  Catto  dal  creduto  discerne;  odio  e in- 
vidiai molti  accecare. SapeodoTiherioqnan- 
to  questo  giudisio  importava  , e i peni  che 
di  lui  si  levava,  in  presenta  d'aleunì  di  cor- 
te odi  le  minacce  c difese  dello  parli , e lo 
rimise  al  senato. 

XI.  la  questo  tornò  Draso  <T  Illirìa , e vo- 
levano  i Padri , che  per  lo  ricevuto  Maroho- 
duo  p altri  fallì  di  quella  stale,  egli  entrasse 
in  Roma  col  triuafo  minore  di  gridare  i Où, 
Oùv  ; ma  questo  onore  sì  prolnogò  , Pisone 
rìeercò  T.  Arnnslo,  Pulciiiìo,  Asìnìo  Gallo, 
Kscrnino , Marcello,  Sesto  Pompeo,  dVsser- 
gli  avvocmti;o  tutti  diverse  scuse  allegando, 


U l co  il  ^ e L I O TACITO. 


M«  Lrpìdoy  Pitono  o Lirrncio  ic« 

cvtlArnno,  SIsta  (ulta  la  città  in  orccchifCO* 
me  fo!i*er  fedeli  f(li  «mici  « GormaoiM*  ; in 
che  si  fidasse  il  reo  ; te  Tiberio  si  scoprirà  • 
o no  (5);  nc  fu  unquo  il  popolo  lanlo  curio* 
so:  0 contro  al  principe  bisbigliu,  o tacendo 
soepiru. 

XII. Onde  Cesare  fece  «'Padri  questo  com- 
pilalo e bilanciato  parlare  (6)  : c Pitone  fu 
Le^ralo  e amico  dì  mio  padre  ; d'ordine  ro- 
stro il  diedi  per  aiuto  a Germanico,  a rcggo> 
re  rOricntc.  Se  quiri  e^li  lia  col  disubbidi- 
re o contendere,  inasprito  il  KÌorane,  e della 
sua  morte  a'ò  rallegrato,  o pur  l'Iia  fall') 
reamente  morire,  or  si  dee  aens'animnsilà 
iriudicare.  Quandoeglitia  uscito  di  ubbidicn- 
aa  di  Legato  al  tuo  imprradore,  rallegrato- 
ti della  morte  di  lui  e dei  pianto  mio,  io  In 
disamerò,  • sbandirò  di  mia  casa,  o gasti- 
gberò  la  prirata  inimicìtia  mìa,  e non  da 
principe  (7)  con  la  forta.  Ma  Irorandoci  pce* 
tato  capitale  in  quaUiroglia,  date  a'fìgliuo- 
lì,  e a noi  padre  e aroia  di  Germanico, giu- 
sto conforto.  Chiaritari  ancora  se  Pisene  ha 
Petereito  aollerato  a turbato;  guadagoaloai 
con  arte  t soldati , ritontala  la  prorincia  con 
Parme;  o se  pure  queste  aon  falsitadi  tpar- 
ae,  eaggrandite  dagli  accusatori  per  troppo 
affetto , del  quale  io  ho  da  dolermi.  Clie  in- 
degnità fu  quella  « apoglinre  ignudo  quel 
corpo,  farlo  dagli  occhi  del  popolo  quasi  mal* 
menaro , empierò  ìlmondocb'ei  aia  statoar- 
Telenato  , se  ancora  non  sì  sa,  e si  cerca  T lo 
piango  il  flgliuoi  mio,  e piangeroUo  lenipro 
mai;  non  perciò  al  reo  TÌeloil  produrre  ogni  1 
proranudi  sua  inooccnsa,  o torto  da  Gcrma-  | 
niro  ricevolo  ; e voi  prego  che  il  mio  dolore 
non  ri  faceta  pigliar  le  querele  date  per  pro- 
T«le.  Se  parenti  o confidenti  ci  ha  per  difen- 
derlo, con  lolla  l'eloquensa  a diligensa  aiu- 
tatelo , o al  tl  « per  Io  eonlrarìo  , a'agoxaìno 
gli  accusanli.  Basti  Germanico  prìTÌlcgiaro, 
che  in  consiglio  dai  senato  « non  in  corte  da 
giudice  si  conosca  della  sua  morte:  nel  resto  ^ 
rada  del  pari.  Niuno  guardi  alio  lagrime  di 
Droso , Qiuno  al  mio  dolore , nò  a cosa  ebe 
forse  si  mentisse  di  noi.  1 

XllJ.  Dati  foron  per  lermini  duo  giorni  a 
dirgli  conira , sei  ad  armarti , Ira  a difen- 
dcrti.  Fulcinio  disio:  Che  o;;li  aveta  con  «m- 
bisione  e «rarisia  retto  la  Spagna;  peccati 
Tocchi  e friroli,  che  provati  non  gli  noeeva- 
no,  purgando  i nuoTÌ;  nò  difesi  lo  scioglie-  I 
Tano  dai  piò  grari.  Dopo  coflui , Sarveu , o | 
Teranio  e Vilellio  con  pari  caidcaia,  ma  Ti-  . 
tellio  con  più  eloquenu,  ineolparon  Piaono 
d*avcro , per  rorinar  Germanico  e riToltar 
lo  stato,  la  feccia  do* soldati  coti  liccnte,  e 
insolente  a* confederati  , corrolla  in  guisa  , 
che  padre  delle  legioni  lo  dicevano  i peggio- 
ri ; usato,  per  lo  contrario,  ogni  crudoUado 
a*  migliori  I e tpciialmenlc  agli  amici  0 se* 
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guaci  di  Germanico  : e lui , per  ultimo  , «v- 
relenatn  , stregalo,  lagrincnlo  «gli  c PUnri- 
na  ai  dimoiti;  assalito  con  arme  la  rcpiibbli- 
e«  ; o,  per  piiterlo  «eeniare  , esser  convenu- 
to combatterlo  o vincvrJo. 

XIV.  IHon  ebl>e  difesa  l'averti  guadagna- 
lo i soldati , dato  la  provincia  in  mano  a pes- 
siuti,  dello  male  del  generale:  il  reien  sol» 
parve  purgato  , perchè  dicendo  gli  accusa- 
lori,  che  Pitone,  renando  con  Germanico,  e 
standogli  di  sopra  (8),  gli  avvelenò  in  vi' 
randa  con  lo  sue  mani,  non  parvo  veriii- 
mile  che  Ira  i servi  altrui  , con  tanti  occhi 
addotto,  e dello  stesso  Germanico,  cotan- 
to ardisse:  e chiedeva  Pisene  tormentarsi 
i servi  snoi  e di  Germanico.  .Ma  i giutliei  gli 
erano  avverti  |K>rcagion  diverse;  Cesare  per 
l'aver  fatto  guerra  alla  provincia;  il  senato 
non  potendo  mai  credere  (9)  che  Germanico 
morisse  tensa  inganno.  Il  che  non  rneitn  Ti- 
berio che  Pisoiio  negarono.  Di  fuori  gridava 
il  popolo:  c Se  i Padri  Tassolveranno  , egli 
non  ci  uscirà  delle  inani;t  e spellavano  le  suo 
immagini  strascicate  alle  Geinonie,  te  il  prin- 
cipe non  le  faceva  salvare  e rmicttere.  Fu 
mciso  in  lettiga  , e ricondotto  a casa  da  un 
tribuno  di  coorte  pretoria,  chi  diceva  per 
salvarlo  , chi  per  Ani  rio. 

XV.  Pia  iciua  era  non  meno  odiata,  ma  più 
favorita  ; onde  si  upova  quanto  Cesare  uo 
|M>lrebh«  disporre.  (Issa  , mentre  di  Pisene 
fu  qualche  sperante , promottea  correre  una 
fortuna , e , bisognando  , seco  morire.  Otte- 
nuto per  segreti  preghi  d'Augotta  perdono, 
s'allargò  dal  manto,  a divise  la  causa  sua. 
Qui  si  l4*nne  spacciato;  pure,  confortalo  da'fi- 
gliuoli  a ricitnenlarsi , fatto  cuore,  rientra 
in  sonalo  , 0 trova  rinfuriale  1*  accuse  : i Pa- 
dri ibuflare  ; contrario  e terribile  ogni  cosa. 
Più  di  lutto  l' atterri  il  vetler  Tiberio  saldo  , 
coperto;  non  di  misorieonlia  , non  d’ira  far 
segno.  Ri  portato  a casa,  scrisse  alquanto  qua- 
si nuora  difesa  , o anggellslo  dietielo  ad  un 
liberto,  e atlcse  alla  usata  cura  del  corpo.  La 
notte  la  moglie  usci  di  camera;  ci  fi>co  chiu- 
der r uscio:  c al  far  del  gioruo  si  trovò  sgot- 
talo o il  coltello  in  terra. 

XVI.  Rienrdomi  aver  udito  da*  vecchi, che 
a Pisone  fu  veduta  più  volte  in  mano  una  let- 
tera , la  quale  egli  non  mostrò  ; ma  dissero 
gli  amici  che  era  la  eommession  di  Tiberio 
del  fatto  contro  a Germanico:  e volev  ala  squa- 
dernare dinansi  «'Padri;  ma  Setano  con  vane 
promosso  l'aggirò  ; e che  e^li  non  mori  per 
mano  tua,  ma  gli  fu  mandato  rammassato- 
re.  Xò  Puno , nò  l'altro  affermeroi  ; ma  da 
celar  non  era  il  detto  di  coloro  che  vissero 
ìnsÌDO  a mia  giovanessa.  Cesare  manineono- 
so  domandava  al  senato  : se  tal  morto  s'at- 
tribuiva a lui  ; e all'apportalnr  dello  acrìtto 
di  Pitone,  qnci  ch'ci  fece  il  di  o la  nolle  ul- 
tima. Il  quale  avcudogli  risposto,  parlo  a 


DKGLI  ANNALI 


^7i 

proposito  e ptrte  no,  leu»  lo  tcrlUo,  che  dice- 
VA  : c Poiebi  1a  *clt«  do'neniiei  o Toilio  del 
faloo  opposto  m^opprimoDO,  eia  TeriiAerin* 
iioceiikA  mia  non  s'aeeallaao,  gP  Iddìi  ttn- 
morirli  mi  siano  icstimonit  elio  io  sempre  fui 
a tCf  Cesare,  fedele,  e a tua  madre  pietoso* 
Kaccoiuandoti  i mici  G;;Iiaoli.  Gneo  * stalo 
sempre  in  Ruma,  non  Iia  parte  nelle  mie  for* 
tune.  Marco  non  «oleva  ch'io  lornaisi  in  So- 
fia', falto  avrai'  io  a senno  del  giovane  fi^liuo* 

10  , e non  e^li  del  vecchio  padre  I tanto  più 
caramente  li  prego  ebo  l'inuoceutc  non  por* 

11  pena  delle  mio  colpe.  Per  la  servitù  mia 
di  i|uaratilacinque  anni  , por  la  comjMgnia 
del  ciinsidato,  onde  fui  accetto  ad  Augusto 
tuo  padre,  amico  a le,  faiumi  questa  grasia 
ultima,  che  io  li  debbo  chiedere,  perdona  al 
min  figliuolo  inrelice.  s PJancina  non  mcn* 
(0*0. 

XVll.  Tiberio  scusò  il  giorano  della  guer* 
ra  Civile,  comandata  dal  padre,  comefurta- 

10  a ubbidirgli  ;a  inerrbbegiidella  nobii  fa- 
miglia , a del  grave  caso  del  morto,  ebeebe 
mcritaue.  Per  assolvere  Plaucina  allogò  con 
iiigiufiisia  e vergogna  i preghi  di  sua  ma* 
dre  , la  qoalo  i migliori  bestemmiavano  pia* 
no  : t Cbe  avola  ò questa,  ebe  puote  radersi 
innanst  ruceidiirice  di  suo  nipote?  Le  farei* 
la,  la  ruba  al  acnalo,alla  giustiaia,  cbe  non 
si  negherebbe,  te  non  a Germanico.  Vilellio 
e Veranio  PbaQ  pianto;  lo  imperadoro  e Au- 
gusta difendon  Planeiua.  Dachè  i relent  o lo 
negrumanaie  rieteoa  si  bene,  adoprinli  in 
Agrippina  o ne'  Hgliooli , satinsi  li  prodi  a* 
vola  e aio  del  sangue  di  quella  casa  misoris* 
aima.  s Si  fec#  vista  di  tritare  questa  causa 
ben  due  giorni  ; e Cesare  stimolò  i figliuoli 
di  PisoDO  a difendere  lor  madre.  Affanaon* 
desi  gli  accusanti  e le  prove,  a chi  più  con* 
ficcarli,  rispondente  u.uito,  fecero  di  lei  più 
increseereche  incrudelire.  Aurelio  Colta  con- 
snlo  fu  il  primo  a parlare  ( perebò  quando 
Cesare  proponeva,  il  consolo  diceva  la  prima 
•eniensa)e  disse:  ebe  il  nomo  di  Risone  ti  ra. 
desae  del  calendario;  la  metà  do'beni  andas- 
se in  comune,  l'altra  ti  eoncedesse  a Gneo, 

11  quale  si  mutasse  il  nnme  proprio.  A Mar» 
co  si  togliesse  il  grado  di  senatore,  con  dar* 
gli  cento  renlteinqiie  (io)  fiorini  d'oro,  e 
mnudarlo  na  per  dieci  anni.  Pianeina  t'as- 
solretse  in  greaia  d'Augasia. 

I XVIII.  Di  questa  seoteusa  il  principe  mo- 
derò molle  cose  : Che  il  nome  di  Pitone  non 
a»  radesse,  poiebò  pnr  ri  erano  quelli  di  Mar- 
cantonio, che  fece  guerra  alia  patria,  o di 
Giulianlonìo,  cbe  violò  la  casa  d*  Augusto  ; 
che  Marco  non  ricevesse  quel  frego,  o godei- 

suo  patrimonio,  perchè  Tiberio,  corno  ho 
dotto,  non  fu  avaro,  o Isf  vergogna  della  prò* 
^mli*  PUncina  lo  feco  men  crudo.  Nè  rolle 
» Marte  Vendicatore  si  cooMgrasse  nel 
“o  tempio  statua  d'oro,  come  volerà  Va- 


lerio Messalino,  nè  altre  alla  Vendetta,  co- 
me Cecina  Severo;  dicendo:  Tali  cose  farti 
per  le  vittorie  di  fuori:  i mali  di  casa  tep- 
peilirti  nel  dispiacere  (ii).  Avendo  Mctsali- 
no  aggiunto  : Che  della  vendetta  di  Gertoa* 
Dico  s'audastt*  a ringraaiare  Tiberio,  Aogn» 
Ila,  Antonie,  Agrippina  e Druso.  L.  Aspre- 
nate  «presente  il  senato , gli  disse:  c C Clau- 
dio? lasci!  tn  a sciente  (it)  s ? allora  tì  scris- 
se: c E Claudio,  s Quanto  io  più  le  memo- 
rie  antiche  e nuove  rivolgo , più  trovo  da  ri- 
dere de'  fatti  de'  mortali.  Ogn'altri  per  fu- 
turo principe  s'iotonara,  sperava,  vene- 
rava, ebe  costui,  eba  la  fortuna  teneva  io 
petto. 

XIX.  Indi  a poclii  giorni  Cesare  fece  dare 
dal  senato  a V itellio  , a Veranio  , a Serveo, 
certi  sacerdusj.  A Fulcinio  promiia  favorir- 
lo, cbiedendo  onori;»  P avverti  a non  isca*  ^ 
vessar  la  rettorica  (i5)  per  troppo  volerne. 
Qui  fini  la  vendetta  della  morte  di  Germa- 
nico, narrala  da  que'cb'eran  vivi,  diversa 
da'aognenti:  si  mal  si  sanno  le  cose  grandii-  ' 
sime , tenendo  alenoi  ciocebè  odono  per  si- 
curissimo: altri  travolgono  la  verità;  e Pano 
e Pi-llro  chi  dopo  viene  accresce.  Druso  per 
ripigliaro  il  suo  grado  usci  di  Roma,  e rien- 
trò (i4)  ovante.  Pochi  giorni  appresso  Vipta- 
nia  sua  madre  morì  , sola  de'  nati  d' Agrip- 
pa , di  buona  morie  : gli  altri  , o si  seppe  di 
ferro,  o ti  tenne  dì  veleno  o di  fame. 

XX.  Nel  dotto  anno  Taefarioata,  eba  la 
state  dinansi  fu  rotto  da  Cannilo  , come  s'  è 
detto  , in  Alfriea  rifece  guerra  t e prima  gua- 
stò molto  patte  a man  salva  per  la  prestea- 
sa;  rovinò  casali,  fece  gran  prede;  poscia 
assediò  presM  al  fiume  Pagida  una  coorte  ' 
romana  io  un  castello,  tenuto  da  Deerio,  I 
soldato  bravo  e pratico,  a cui  psrve  vergo*  ! 
gna  patire  assedio:  e confortali  isooi,sipre»  { 
tentò  fuori  a combattere:  piegarono  al  p^i-  1 
mo  assalto;  entra  e«li  Ira  Parmt;  para  ehi 
^^?S^l*srida  gli  alfieri  : Cbe  i aeldati  roma- 
ni voltino  le  spalle  a Iruffatorì,  a canaglia. 
Pian  di  ferite  , perduto  un  occhio , a vivo 
initansi  s'avventa  Ira  le  punte,  e de' suol 
abbandonalo  sempre  combatte  ; si  cade. 

XXI.  A tal  nuova  Lucio  Apronio  succeda- 
lo  a Camillo,  più  per  vergogna  da'suoi  che 
per  gloria  de'nimiei  , do'died  l'uno  della 
ontosa  coorte,  tratti  alta  ventura  (gastigo  > 
in  quei  tempi  raro  ) vituperosamente  uccide.  , 
Giovò  tanto  questa  severità,  che  un  colon-  j 
nello  di  non  più  che  cinquecento  fanti  vee* 
chi,  ruppe  que'medesimi  di  Taefsrìnata  , i 
cbe  Tala  fortessa  nostra  baitevauo  ; ove  El-  j 
vio  Rufo  fantarcino  , meritò  corona  di  esita* 
diDo  salvato.  Cesare  gliela  donò  , • con  A-  j 
pronto  rì  dolse  sansa  però  spiacergli  che,  ' 
come  TÌcocoDsolo,noR  gli  donasse  anco  que- 
sta , come  le  coltane  • Pasta.  Tacfartnala  , 
l’Siendo  i Numidi  spaventati,  nè  volendo  più 
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•nciij,  tifpargerft  per  UcAinpagna  : affroo* 
Ulo«s;^uitt«rA  • rigirava  alle  «palio  : o men* 
Irò  tonno  qoesto  modo  il  Uarbaro  « beffò 
franco  o «traccò  i Romani*  Calato  allo  ma> 
reromc  ,o  «landoai  nel  campo  a covare  lo  tue 
prode  , Apronio  CcùanOf  mandato  dal  padre 
oi* cavalli  o fanti  d'aiuto,  e co* più  Toloct 
dello  legioni,  felicoffleoto il combaltò  e cac- 
ciò no*  doaorti* 

XXII.  In  Koma  Emili*  Lepida  , coi,  oltre 
aito  «plendor  della  casa  , fur  bisavoli  L.  Sii- 
la o Gn.  Pompeo , fu  accusala  di  faUo  parlo 
di  Pubblio  Quirìnio , ricco  o senza  figliuoli: 
e di  adullerj,  o di  voleoi  , o di  pronostichi , 

. fatti  faro  da'Caldei  della  casa  di  Cesare(>5). 
Maiiio  Lepido  suo  fratello  la  difendeva  ; (^ui- 
ri nio  ne  la  rimandò,  o audio  perseguitan- 
dola , fece  tncroscer  di  lei  , quaQlaiiquo  rea 
e infamo.  Malo  si  vide  come  il  priucipo  la 
intoodesoo;  tanto  variò  o tramescolò  tra  c 
dementa.  Prima  pregò  il  sonato  non  trattas- 
so  di  maestà  ; poi  incitò  Marco  Scrvilio , sta- 
to eonaolo  , o altri  testimoni,  a dir  su  cose 
ebe  prima  accennò  le  tacessero.  Allargò  dal* 
1* altra  banda  i servi  di  Lepida  dalla  prigio- 
nia do* soldati  a quella  de*con«oli  (s6);e  uon 
volle  ebe  foieer  martoriati  sopra  le  cooo  di 
casa  sua , e che  Druse , consolo  disegnato  , 
lasciasse  dire  a un  altro  il  parere.  Cbi  T at- 
tribuiva a civiltà  di  non  necessitare  gli  altri 
a seguitarlo  \ chi  lui  diceva  si  crudele , che 
non  avrebbe  eedule  il  suo  uiiiciose  non  per 
dannarla. 

XXlll.  Facendosi  no*  giorni  di  quel  giudi- 
zio una  festa  , Lepida  entrò  nel  teatro  , con 
una  nobiltà  di  donne , e con  pianti  e strida 
invocando  i tuoi  maggiori,  e Pompeo,  cui 
; era  quella  fabbrica,  e vedeanvisi  le  suo  im- 
magini : commosse  tal  pietà  e pianto,  che 
maUdivauo  crudamente  Quirinio , echi  a- 
vovala  dcstina(a.già  per  mogliere  di  L.  Ce- 
sare # |>er  nuora  di  Augusto  . affogala  a co- 
lai vecchio  senta  roda  , contadino.  Avendo 
poscia  i serri  tormentati  confessato  1*  enor- 
mesze  di  lei , te  fu  tolto  acqua  e fuoco,  co- 
me pronunziò  Rubellio  Blando , seguitato  da 
Dtuso,  se  bene  altri  volovano  meno  rigore. 
I beni  por  amor  di  Seauro , che  n*  area  una 
fi;liuola,  non  andare  in  comune.  Allora  fi- 
na Imenio  Tiberio  palesò]  Che  sapeva  da* ser- 
vi di  Quirìnio , come  Lepida  il  volle  anche 
avvelenare. 

XXIV.  Avendo  in  poco  tempo  perduto  i 
Calfurej  Pisone,  e gli  Emilj  Lepida  , Decto 
Sitano  fenduto  a*Giunj , racconsolò  Pavver- 
sàtA  di  tre  gran  easet  lo  cui  caso  dirò  breve. 
Augusto  fu  nelle  cose  pubbliche  felice;  in 
quelle  di  casa  agrasialo,  per  la  figliuola  e 
nipote  disoneste:  le  quali  cacciò  di  Huuia,  o 
^ fece  i.drudi  morire  o fuggire  , facendo  tali 
colpe  divolgaie,  casi  di  stato  e di  mia  ; fuo- 
ri delia  clemenza  delle  aiiticb#  e delle  suo 


stessa  leggi.  Ma  io  tesserò  la  fine  degli  altri, 
con  Peltro  coso  di  quella  età,  se  tanto  vire- 
rò che  io  riempia  le  ordite.  Uccio  Silano, 
giaciutosi  con  la  nì|M>te  d' Augusto , so  ben 
Cesare  non  foce  che  disdirgli  P amicizia  , lo 
intese  , e n prese  I* esilio  : nò  osò  clncderno 
grazia  , se  non  al  tempo  di  Tiberio  , col  raU 
do  di  Marco  Silano  suo  fratello,  polcnleper 
grande  facondia  e nobiltà  : dal  qual  Tiberio 
rìngrasialone  il  aenato,  rispose,  rallegrarsi 
aiicb*egli,  che  il  fralel  di  lui  fosse  di  lungo 
pellegrinaggio  tornalo; e con  ragione,  |>oi- 
ebò  nò  senato,  nò  leggi  il  cacciò  ; ma  terreb- 
1)0  ferma  Pofiesa,  e disposizione  di  suo  pa- 
dre contro  di  lui.  Cosi  poscia  visse  in  Koma 
sicuro,  ma  esoso  (17). 

XXV.  Proposeti  di  moderare  la  leggo  Pa- 
pia  Poppea  , che  Augusto  , già  vecchio  , do- 
po 1#  Giulie  fece  , por  muovere  gli  smoglia- 
ti  con  lo  peno  (18),  e per  ingrassare  il  fi- 
SCO  (19)1  nè  perciò  crescevano  ( mettendo  più 
eonlo  1*  essere  sra{iolo  ) i mogiisszi  , nè  i fi- 
gliuoli, ma  1 rovinati  ; sovvertendo  i cavilli 
de* cercatori  ogni  casa  ; e dove  prima  per  le 
peccata,  allora  per  le  leggi  si  tribolava.  11 
che  m* invita  adire  più  da  alto  P origine  del- 
la giuvtizta,  e come  lo  leggi  siano  a <jue»ia 
infinità  e varietà  pervenute. 

XXVI.  Vivevano  i primi  mortali  (ao)  ten- 
ia reo  ap|>etilo,  lordura  o seeleraggine  al- 
cuna ; e perciò  senza  freni  o pene,  fìon  vi 
oecorreraoo  premj  , volendosi  per  natora  il 
bene;  non  minacce  dì  pene,  non  usandosi 
il  male.  Venutane  la  disagualiià , e in  luo- 
go della  modestia  e vergogna,  Pambistone 
e la  forma,  le  signorie  monlaron  su,  «'mol- 
li popoli  le  hanno  patite  eterne.  Alcuni  da 
principio,  o quando  stuccali  furon  de*re  , 
vollero  ansi  le  leggi.  Queste  ne'prìmi  animi 
rossi  fur  semplici  : le  più  famose  diedero  Ui- 
nos  a*Caudiani , Licurgo  al  li  Spartani;  po- 
scia Solone  più  s<(uisite  e numerose  alli  Ate. 
Illesi.  Noi  resse  Uomolo  a senno  suo.  Noma 
acconciòil  popolo  a religione  e divinità;  qual* 
che  cosa  trovarono  Tulio  e Anco:  ma  Servio 
Tullio  fu  sovrano  datore  di  leggi  da  ubbidir- 
si ancora  dai  re. 

XXVll.  Cacciato  Tarquinio , il  popolo  con- 
tro ai  discordanti  Padri  mollo  provvide,  per 
difender  libertà  e pace  fermare  : e si  crcaro 
i dieci  : e raccolto , ovunque  futso  il  miglio- 
ro, ne  furoo  compilale  le  Dodici  Tavole,  ove 
à tutta  la  buona  ragione.  Pcrcliè  le  leggi  di- 
poi, se  bene  alcnoe  contro  a*  ma*  fattori , le 
più  furono  violente  per  discordie  do*nobili 
con  la  plebe,  per  acquistare  onori  non  leciti, 
cacciare  t grandi,  e altri  mali.  Cosi  i Gracchi  , 
i Saturnini  solleraron  la  plebe:  e Druvo  non 
meno , in  nome  del  senato  donando.  Cod  fu- 
rono i eollegati  nostri  con  isporanae  alletta- 
li, o per  contrasti  befrali.  Nò  nella  guerra 
il'Itaiia,  e poi  civile,  si  lasrìò  dì  far  leggi 
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assai , 0 onntrarìc;  \ti  qnali  arendo  h.  Sii- 
la detialoro  annullate  , raecoaee  o molte 
più  orrole,  U coaa  fermò  ; ma  per  poco, per 
li  orandoloii  ordini  di  Lepido  « e poco  ap* 
presoo  por  la  renilula  lieenta  a* tribuni  di  fa- 
re il  popolo  a lor  modo  ondo^i;iar(>.  E f;i& 
tifacoriino  t m>n  puro  in  sonpraio,  ma 

cnnirn  particolari  ; o nella  repubJilira  cor- 
roti. Sii  ma  f nsiaitfime  (tt). 

XXV  111.  Allora  Giieo  Pompro  nel  torso  suo 
consolato,  fatto  riformalor  de*c<>atuini , e più 
che  i pecralì  i niuodi  suoi  nocendo  , e lo  sue 
p;r|i  stesso  (guastando  f quello  cirej^b 
eoo  ranni  difondeta  ,ron  rarnii  perde.  Di- 
poi per  venti  anni  fu  discordia  , Aon  eostu* 
me , non  ;*iuslisia  : franco  il  mal  fare  ; il  be- 
ne spesse  volte  rovina.  Augusto  finalrocotc 
nei  sesto  consolato  , assicuratosi  nello  stoto, 
le  iim|uilà  comandato  nel  triumvirato  aa> 
nullò,  e ci  dio  Ie^»Ì  da  paco,  sotto  principe- 
li  quale  poi  DO  rulrinse;  e miseri  cercatori 
a rifrustare  chi  sensa  poter  esser  padre  lo* 
nesso  lasci,  |>er  la  Ìc^:;e  PapiaPoppea  rica- 
denti al  popolo  romano  comune  padre.  Aia 
esvi , pcra^nia  di  loro  stregue  , passavano 
i termini , e rapinavano  la  città  e l' Italia, 
c ciò  cb*era  di  cittadini.  Molli  rimasero  ignu- 
di, e gli  altri  lo  si  aspeilavano.  Ma  Tiberio 
trasse  peraorte  cinque  consolari , cinque  prò- 
torj  e Cinque  semplici  senatori  ; che  dicbia- 
rarun  di  quella  legge  i sani  inlcudimauti , e 
per  allora  un  poco  si  rispirù. 

XXIX.  In  quel  tempo  Tiberio  prego  i Pa- 
dri eba  facessero  Nerone,  fìgiiuol  maggiore 
di  Germanico, già  fatto  garsone,  abile  alla 
questura,  scasa  esser  seduto  de'  veuli;  e an- 
ni cinque  avanti  le  leggi  ) non  sensa  riso  dei 
pregati.  Tanto  (diceva  egli)  fu  conceduto  a 
lui,  e al  frAtelbi  a*  preghi  d' Augusto  ; elio  se 
ne  dovciloii  Sogghignare  ancora  allora  \ ma 
l'altcsia  de'Ct'sari  ora  nuvalla  : gli  antichi 
miHÌi  più  in  su  gli  occhi:  o meno  stngneva- 
no  quei  ligliastri  al  patrigno  , che  questo  ni- 
pote air  avolo.  Patto  fu  dunque  e qaeitoro  e 
pontefice  t e un  donativo  quel  di , cli'ei  pre- 
so il  grado,  alla  plebe,  allegrissioia  per  ve- 
dere a un  figliuolo  di  Oermanico  già  le  ra- 
luggioi;e  più  poi  per  le  nosao  sue  con  Giu- 
lia figliuola  di  Druse.  Dispiacque  bene  elio 
Sciano  si  destinasse  suocero  del  figliuole  di 
Claudio,  parendo  cb' 01  macchiasse  si  uobil 
famiglia,  e »'  innalsataa  uno , già  sospetto  di 
troppo  aipirare. 

XXX.  Nel  line  «li  quell'anno  morirono  duo 
grand' uomini  ; L.  Volnsio  , di  famiglia  an- 
tica , ma  non  più  che  pretoria  ; egli  vi  mise 
li  consolalo:  fu  censore  a fare  de' cavalieri; 
e delle  smisurate  ricchesse  di  quella  fami- 
glia primo  ainraaaialore  ; c Crispo  Sallustio, 
nato  cavaliere  , nipote  della  sorella  di  quel 
G.  Crispi  Sallustio  fioritissimo  scritlore  di 
*torie  romane  , che  lo  fece  di  quella  fa- 


miglia ; e poteva  aver  lutti  gli  onori,  ma 
imito  Mecenate!  e tenta  cMor  senatore  fu 
più  polente  che  molli  consoli  e trionfatori. 
Tonno  vita  contraria  all'anticm : ricca,  di- 
ficaia,  splendida  e quasi  prodiga:  fu  di  a- 
ntmo  TÌgoroso;  da  gran  nogotj  : e per  fare 
r addormonlalo  o il  freddo,  di  cotanto  più 
vivo  (ai).  In  vita  di  Mecenate  , vecondo,  poi 
primo  fu  nel  eousiglio  di  quei  pr.ncipi:  trat- 
tò U morte  d'Agrtppa  Postumo:  inroechia- 
lo,  mantenne  ansi  l'apparensa  ebe  la  gra- 
tis del  principe  , come  altresì  Mecenate  ; o 
Sia  fatale  della  polenta,  mantenersi  (t3)  di 
radotusino  all'  ultimo , o perchè  quando  non 
rimane  più  a quelli  che  dare,  nè  a questi 
che  chiedere,  sì  vengono  a noia» 

XXXI.  Vieue  il  consolato  quarto  di  Tibe- 
rio , e sMondo  di  Druso,  notevole  per  tale 
compagnia  di  padre  e figliuolo.  La  medesi- 
ma duo  anni  fa  con  Germanico  nipote , non 
fu  tanto  stretta  per  natura  nè  grata  a Tibe- 
rio ; il  quale  nel  principio  di  quest' anno  so 
n'andò  qnasi  a pigliare  aria  in  Terra  di  La- 
voro, pensando  voler  fare  slama  lunga  e 
continua  fuor  di  Roma,  o per  lasciare  a Dru- 
so  solo  governare  il  consolalo.  E per  ventu- 
ra d'  una  cosa  piccola,  venula  in  gran  cou- 
tesa,  ■'  acquistò  grasia  il  giovane.  Domttio 
Curbulone , stalo  pretore  , si  dolse  io  senato 
che  L.  Siila  nobile  donsello  allo  spettacolo 
degli  accoUeUauli  non  gli  areva  ceduto  il 
luogo.  L'età,  l'usauta,  ì vecchi  erano  per 
Corbulone  ; per  Siila  , pareuti  suoi  , o Ma- 
raorcu  S^auro , e L.  Arunsio.  Di  qua  o di  là 
dicerie:  esempi  di  gran  pene  antiche  date 
a giovani  non  riverenti.  Druao  parlò  multo 
oceoorio  al  quietargli;e  Mamcrco,  sio  e pa- 
trigno di  Siila  , o di  quella  età  facondissimo 
oratore,  quietò  Curbulone.  li  qual  facendo 
rumore,  che  molle  strade  d'Ilaliaeran  rot- 
te, e non  ab  t lev  oli  per  misU'ansa  da'  condu- 
centi e tracurania  do*  magistrali , le  preso  a 
raisetlaro.  Poco  giovò  al  pubblico,  o rovinò 
molti,  a cui  condannando  • incantaudo  , 
tolse  crudamente  beni  e onore» 

XXXll.  Tiberio  appresso  acrisie  al  senato 
ebe  Tacfarinata  metteva  di  nuovo  aossopra 
r Affrica  ; scegliessero  un  vicocunsolo,  sol- 
dato robuslu,  il  caso  a questa  guerra.  Sesto 
Pompeio , con  questa  presa  di  nimicare  Mar- 
co Lepido,  lo  disse  da  niente,  morto  di  fa- 
me, vergogna  di  cosa  sua;  p«-mè  non  si  man- 
dasse in  Asia  , b«‘ucbò  luccali  per  tratta.  Il 
senato  , pi*r  lo  contrario,  io  dif^eva  benigno, 
e non  dappoco:  pnvrrlade,  che  nou  macchia, 
gculiloEsa  , loda  essere,  non  vergogna  ;cosl 
fu  mandalo  in  Asia  , a rimesso  m Cesare  a 
cui  dar  l' AlTrica» 

XXXlll.  Allora  Severo  Cecina  disao  per 
tenteusa,  che  lu  reggimento  non  a'audoasc 
con  traino  di  moglie,  avendo  molto  replica- 
lo, cUo  questo  suo  volere  per  lo  puiiblieo 
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t r p*r  §ò  onervato  t e quaranta  Tolti» , 

' rhe  e^Ii  ara  andato  fuori  aKa  icuorra , tanu* 
to  in  Italia  la  donna  ana  ^ paciQra^  a nsadra 
di  sei  fi;;liuoIi.  c Aon  a caso  già  essere  stalo 
rietato  lo *mpanio  dallo  donna  per  li  paesi 
amici  o siraniort  ( parebà  arreca  nella  paca 
spesa  a naila  guerra  paura  t a nel  mnr«*iara 
assembra  il  romano  campo  al  barbaro.  Es> 
aera  la  donne  di  briga  , fieboli  allo  faiicbe; 
a aa  tu  la  lasci  fara,  erodali , ambisioie,  co* 
mandairictt  mattarsi  in  fila  tra* soldati;  fa* 
re  la  maectreasa  co* centurioni*  Aver  fatto 
ona  donna  pur  lastè  la  compagnia  addestra* 
rO)  la  legioni  torneare.  Trovarsi  ne*  sinda- 
cati delle  s*i  malefatte,  le  cinque  Tenircdal- 
]a  mogli.  1 peggiori  delia  province  far  capo 
ad  eaiat  essa  pigliare,  esse  fìnira  i nagoai  : 
due  personaggi  eorlcggiarst  ; a duo  ragion 
ebiedersi.A'suparbi  e perfidi  cooiaiidari  don* 
neacbi  essere  stala  già  dalla  leggi  Oppia , o 
altra, legale  leTnani  ;ora  ebe  sciolta  J*han* 
no,  regger  la  casa  ) i tribunali  a gli  eserci- 
ti oggimai.  » 

XXXIV.  A pochi  piacque  questo  parlare  : 
a molli  lo  inlarrompCTano,  dicendo,  che  la 
cosa  non  era  siala  proposta;  né  Cecina  di 
tanto  negoeio  degno  riformatora.  A coi  Va- 
lerio Maiaalioo,  ritraente  dalla  facondia  di 
Messala  rno  padre,  rispose;  t Molte  darei* 
se  degli  antichi  sono  ammollita  a migliora- 
te; perrhé  non  arendo  noi  più  Roma  da  guer- 
re assediata,  né  province  mmiebe,  possiamo 
far  dalle  spese  proprie  per  le  donno,  eha 
non  gravano  le  case  de*marili,  non  che  i 
vassalli  ; Taitre  cose  opposte  esser  comuni 
col  marito,  e non  da  aollevare.  Al  combat- 
toro  si  vuol  bona  uscire  spedilo,  ma  nel  ri- 
torno dalle  fatiche,  qual  conforto  più  one- 
sto che  la  moglie?  Alcuno  sono  siate  ambn 
sioee  • avare,  tl  ; ma  gii  stessi  reggitori  son 
eglino  lotti  Pabbrisj?  a pure  se  ne  manda 
a regger  provinca.  Hanno  molta  mogli  gua* 
sto  i mariti  i adunque  tutti  gli  smogliati  son 
santi?  Le  leggi  Oppia  farsi  perché  quei  lem- 
pi  la  richiedevano;  fiir  poscia  allargale,  a 
mitigale  perché  fu  spedienta.  Se  la  donna 
asce  da'termioi , questo é(cbtamiamola  per 
lo  nome  suo)  dappocaggine  del  marito.  Aon 
si  dee  a posta  d'alcunt  milenii  levare  a*ma- 
riti  le  loro  oonsorti  de*  beni  e de*  mali  ; e la- 
sciare questo  frale sasoscorapagiiaCoìn  pre- 
da alla  vanità  tua  e alle  voglie  aliene*  Ap- 
pena si  campano  enn  gli  orchi  addosso  ; che 
farebbero  sdiroenticale  gli  anni , e quasi  ri- 
mandala? Eimadiate  a*  minori  disordini  di 
fuori , ma  pensalo  anco  a*  maggiori  dalla  eìt- 
lA.  s Soggiunse  Druso,cbe  aveva  moglie  an- 
cb*eglit  f eoavanire  a chi  é principe  rive- 
dere spesao  le  parti  lontane  dell*  imperio. 
Quante  volte  essere  ildivino  Augusto  con  Li- 
via  ilo  in  Levante  e in  Ponente?  ad  agli  in 
llliria?  Altrove  andrà  , bisognando;  ma  non 


di  buone  gambe,  dovendo  ugni  v<ilta  srh>an. 
tarsi  dalla  sua  dolcissima  moglie , onde  ba 
tanti  figlinoli,  i Cosi  fu  scartala  ia  sentensa 
di  Cecina. 

XXXV.  L*allrn  di  di  senato  Tiberio  per 
lettera,  fisnrbeggiati  ì Padri  del  sempre  a 
lui  rimoiiere,  nominò  per  vieeronsolo m Af- 
frica Marco  Lepido  o Giunto  Illeso.  Furono 
uditi.  Lepido  faceva  grandi  scuse  di  cagio- 
nevole ; figliuo*  piccoli  , una  fanciulla  a 
maritare  ; e iniendevasi  , sema  dirlo,  rhe 
Bleso,  che  fratello  era  della  madre  di  Seia- 
no,  lo  scavallava.  Biavo  fece einmontosa  ri- 
cusa; e lulte  le  voci  ebbe  per  adulasioue. 

XXXVI.  Un  rallenuto  dispiacere  di  molli 
allora  scoppiò.  Ogni  ribaldo  ritirandosi  ad 
una  immagino  di  Cesare  , potava  dire  a ogni 
uomo  da  beue,  ogni  bruttura:  schiavi,  li- 
berti con  voce  e mani,  spaventavano  il  pa- 
drone. Gu.  Ccstìo  senatore  disse  : c Essere  ì 
principi  come  gl*  Iddìi , ma  gl*  Iddìi  non  a- 
•collare  i preghi  ingiusti  i e niuno  in  Cam- 
pidoglio, o altro  tempio,  fuggire  por  aiuto 
a far  male.  Essere  annullate,  sprofondale 
le  leggi  ,da  che  nel  foro  , in  su  la  porta  del 
senato,  Annia  Ruflìllia,  per  averta  egli  fat- 
ta dannare  dal  giudico  per  falsarda , gli  dì- 
eoa  vituperi  eoo  minacce:  né  ardiva  rbie- 
derne  ragione,  stando  ella  sotto  la  statua 
deirimperadore.  i Altri  di  simili  cose,  e più 
atroci  romoreggiavaoo  intorno  a Drnso,  pre- 
gandolo a farne  dimostranu:  Finché  ei  la 
fece  prendere,  e,  convinta,  incarcerare. 

XXXVII.  Contilto  Equo  e Celio  Cursore, 
cavalieri , per  ordine  del  principe  e partito 
del  senato  furon  puniti  di  falsa  querela  di 
maestà,  data  a Magio  Ccciliano  pretore.  Del- 
1*  uno  e detl*aJtro  giudiaio , Druso  ebbe  lo- 
da: e col  mescolarsi  a ragionar#  eoo  la  gen» 
le  , mitigava  la  tanta  ritiraletsa  del  padre. 
E piaceva  più  vederlo  spendore  il  giorno  in 
ispettaeoli  (t4) « Is  noli#  in  cene,  che  rin- 
chiuso fantesticare  di  coee  remaliclie  (e5)  e 
odiose , 

XXXVllI.  che  Tiberio  e le  spie  gli  porge» 
vano  lutto  di  sansa  veruno  sol  lasso  o risqutl- 
to.  Ancario  Frisco  accusò  Cesio  Cordo  vice» 
consolo  di  Caiidia , di  ladroneccio  • di  mae- 
stà, suggello  allora  d*ogni  accusa.  R Tibe- 
rio volle  rh#  Anlistio  Velere,  de* grandi  di 
Macedonia,  atvolutn  d’adulterio  ( ebe  i giu- 
dici ne  rabbulfò  ) toruasse  a difendersi  di 
maestà,  come  sollevatore  e consigliere  di  Re- 
•copori , quando  egli  ammassò  Coti,  e eì 
volle  far  guerra.  Oude  fu  eondennato  a pri- 
gionia, sona* acqua  né  fuoco,  iti  isola  Inngi 
da  Tracia  e Macedonia  | per  cagiono  che  la 
Tracia , divisa  tra  Rcmotalee  o i pupilli  di 
Coti , al  nuovo  nostro  govorno,  e di  Trohel- 
lieno  Rufo  lor  tutore,  calcitrava:  e non  me- 
no che  lui  maladiva  Rometalce  ebe  eoai  la- 
sciasse i loro  popoli  divorare.  Presero  l*ar- 
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uni,  Cf'Uloii , 0(1  rati I <*  nllrì  ; nniìoni  forti, 
ron  CB|n  Uitconli,  «{^ualmonto  mal  prati» 
chi  t clic  non  acppcro  aoirsi  c far  piierra  da 
vero.  Chi  diede  il  guasto  al  paese  , chi  pas- 
sò U monte  Emo  a eonducer  gente  lonlann: 
i più  e meglio  ordinati,  assediaro  il  re  c la 
eìilà  di  FiiippopoU  t posta  già  da  Filippo  di 
Macedonia. 

XXXIX.  Quando  tali  cose  intese  P.  Vellcio 
generale  del  ricino  esercito,  spinse  i più  spe. 
diti  caralli  e pedoni  oddosso  a quelli  sparsi, 
che  andavano  predando  o eacndo  aiuti;  egli 
col  forte  della  fanteria  andò  a levare  l'asse* 
dio  , o tulio  renne  bene.  1 predatori  furono 
uccisi  : tra  gli  aaiedianti  nacque  discordia: 
il  re  usci  fuori,  appunto  arrivata  la  legio- 
ne, c fccesi  (non  merita  dirsi  giornata)  ma- 
colio  di  male  armali  y sfilali  o senaa  nostro 
sangue. 

XL.  \e1  dello  anno  eominciarono  le  eillà 
gallìcbcf  affogalo  no*  debili  y a ribellarsi, 
forte  stimolale  da  Giulio  Floro  ne'  Treviri , 
e da  Sacroviro  nolli  Kdui  { pari  di  nobiltà , 
e ineriti  do' loro  antiebi  perciò  fatti  cittadi- 
ni romani:  raro  dono  o per  virtù.  Costoro 
segretamente  tirano  m se  i più  feroci , rovi- 
nati o necessitati  a misfare  per  gastiglii  fag- 
gire  ; e convengono,  che  Floro  aollievì  i Bel- 
gi, e Saeroviro  i ricini  Galli.  Parlano  dun- 
que in  brigala  o noVerrbj  scandalosamente 
do*  continui  tributi,  delle  enormi  usare,  dei 
crudeli  e snperbi  governanti  t i 1 soldati  y 
im»rlo  Germanico  , discordare  ; vero  tempo 
da  ripigliar  libertà,  se  essi  nel  fiorire  del- 
lo forao  considereranno  quanto  ò povera  l'I- 
talia , vile  la  plebe  romana  : e elio  in  quelli 
eserciti , so  nerbo  è,  tono  i furestieri.  s 

\LI.  Quasi  Ogni  città  fu  sommossa.  Ila  i 
primi  a saltar  fuori  furono  gli  Angioini  e t 
Torsigiani.  Oppresso  Aeilin  Aviula  Ijcgato 
quelli  col  presidio  tratto  di  Lione,que>li  coi 
legionari,  che  Visellio  Vairone  Legato  nel- 
la Germania  bassa , gli  mandò;  e con  baro- 
ni frantesi  venuti  in  aiuto,  per  fellonia  copri- 
re,e serbarla  a tempo  miglioro.  E fecest  ve. 
dcr  Sacroviro  combattere  per  li  Romani  in 
sacca,  per  mostrare  più  valore,  diceva  egli; 
ma  i prigioni,  per  farai  eonoeccre e riguar- 
dare. Tiberio  avverlìlone,  se  ne  fe'befifo,  e 
col  non  rNolvere  , nutrì  la  guerra. 

XLll.Coucioasia  che  Floro  seguitando  Pìm- 
preaa , tentò  una  banda  di  cavalli  treviri, 
militanti  per  noi  al  modo  nostro,  che  con  Psm- 
niaxaarii  i mercatanti  romani  romptsser  la 
guerra.  Pochi  ne  corrnppe  ; gli  altri  stette- 
ro in  fede.  Un'altra  schiera  di  fallili  o ca- 
^ootti , s'armò,  e andavano  verso  la  aelva 
Ardenna;  ma  due  legioni  dt'due  eserciti  dì 
Vesellio  e di  Silio,  attraversatole  il  sentiero, 
obiu^f^  il  1^  Giulio  lodo,  di  Floro 

Qkiiiico,  e compalnotlo,  perciò  all'opera  più 
^*^tenio,  mandatovi  con  gente  scelta,  sluira- 


gliò  quella  turba  , ancora  disordinata.  Flo- 
ro s'  amroaccfaiò  : vedendo  poi  preti  i possi 
tleiruscila,  t'uccise:  e fu  finito  il  raovimeD* 
lo  de'Tmiri. 

XLIII.  Con  gli  Edui  ci  fu  piò  che  fare  , 
qoanlo  erano  più  potenti,  eia  forse  per  atta- 
tarli  lontane.  Saeroviro  prese  per  fona  An- 
tun,lor  città  prìncipale,o  la  nobdlà  de'gio- 
V ani  franseù , che  v'  era  a studio , per  gua- 
dacnarfi  con  tal  pegno  i lor  padri  e paren- 
ti. Fabbricò  armi  segretamente,  e dieiie  alla 
gioventù.  Furono  quarantamila  : la  quinta 
parte  con  armi  da  legione  , e '1  rimanente 
con  ispiedi,  coltelli,  e altro  da  caccia.  Oltre 
certi  schiavi,  destinati  per  accoltellatori, co- 
perti d'un  peaso  di  ferro  , a loro  usanaa  , 
cbiameli  crupeMai  (tC)  i che  tirar  colpi  non 
posson,  nè  li  passano  i tirati.  Aggiognevost 
a queste  forae  gii  animi  dello  vicine  città  , 
se  non  in  pubblico  scoperti,  pronti  in  priva- 
to ; e la  gara  de'  rapitani  nostri  , volendo 
questa  guerra  ciascuno  fare  ; pure  Varrone, 
per  TC^iosM  debole,  la  lasciò  a Silio  vigo- 
roso. 

XLIV.  In  Roma  si  diceva  non  pure  I Tre- 
viri  e gli  Edui,  ma  sessanUquatlro  città  del- 
lo Gallio  essersi  rivoltale,  eoollegatecoXìer- 
mani  ; le  Spagne  tentennare;  ogni  cosa, co- 
rno si  fa  dello  male  nuova,  si  credeva  mag- 
giore: ai  buoni  increseera  del  pubblico;  mol- 
ti per  odio  dello  stalo  preeento,  e desiderio 
di  mutarlo, ai  rallegravano  de'loro  stessi  pe- 
ricoli, e maladivano  Tiberio  , che  quando 
ardeva  il  mondo,  badaase  a postillare  i pro- 
cessi degli  accoaati  : c Domio  se  (a*|)  i Padri 
citeranno  Sacroviro  a comparire  per  questo 
caso  di  stalo?  Vedi  ve',  che  par  ci  Isa  chi  sap- 
pia con  r armi  itaraponare  questi  pislololli 
acritti  col  sangue.  Tronchi  la  guerra  di  col- 
po alla  repubblica  il  eolio  , ansi  che  pace  al 
sciagurata  lo  cìocitebi.  « Tanto  più  saldo  o 
sicuro,  senta  cangiar  volto  nà  luogo  , Tibc^ 
rio  quei  giorni  passò  al  solito,  per  grandea- 
ta  d'animo,  o i^^r  sapore  lauti  finimondi  non 
et  oasere. 

XLV.  Silio,  camminando  con  le  duo  legio- 
ni, mauda  innaosi  una  mauo  d’aiuti,  e gua- 
sta il  paosa  dei  Scqnani , confinanti  e eolie- 
gali  con  gli  EdoifCbe  in  arma  eranot  e van- 
ne ad  Autun  a gran  passo,  gareggiandone 
gli  alfieri  e i fanti  , gridando  , ebe  uon  ve- 
lovan  riposo,  ne  di,  nè  notte:  vedere  il  ni- 
su  ICO,  mostrarli  il  viso,  bastar  questo  per  vin- 
cere. Dodici  miglia  lontano  in  una  pianora 
ai  vide  Sacroviro  in  battaglia  co'ferrati  in 
fronte  , no*  comi  la  fantcna  , dietro  i mole 
armali  X esso  co*  principali  bone  a cavallo 
scorreva,  ricordava  lauiicbe  glorie  dei  Gal- 
li , le  rotte  date  a'Romani,  quauio  sarebbe, 
vincendo,  gloriosa  la  libertà,  o perdendo, 
più  dure  le  rioscase  catene. 

XLVi.  Poco  dUse  a'poco  lieti,  perché  le 
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compartrnno.  K«i  terrazzimi,  non 
nrdinnii  , non  faidi  , no  orcliio  nò  oreocliìo 
taporano  adoperare.  Per  lo  conirario,S>lìo, 
lionrliè  lama  pronlezia  non  clnedcva  tpro* 
ne  , zelainara  ,*  c A voi  TÌneitorì  dello  Ger* 
roani*  è T«r^o;;na  apprezzare  i Galli  cume 
niroiei.  Di  qiiezio  etercìlo  dianzi  una  eoorte 
ibaraffliù  il  Turitj^iano  ribellato  ; una  Lan* 
da  il  Traviro  ; pochi  cavalli  ì Seqnani.  Ora 
questi  Edoi,  quanto  più  danarosi  sono,  e più 
morbidi , tanto  meno  da  guerra  ; elio  ^er« 

Ira  t ledateli , e addosso  a*  fuggenti  lanciate* 
vi  (aS).  » Lerosfi  allo  grido.  La  cavalleria  gli 
I altorneù:  fanti  invettiron  la  fronte:  a'  iìan- 
I chi  non  tVbbe  a badare;  co*  ferrati  si  ebbe; 
percbà  spade  e lanciotti  non  foravano  quel* 
le  piastre;  onde  i nostri  con  accollo  e becca* 
strini , come  arezsooo  a mandar  giù  torri  , 
quello  ferramenta  e membra  squareiavano, 
o con  pali  o forconi  atterravano  quello  mas* 
sacce  s 0 non  potendoti  cosi  intirizzati  rizza* 
re, gli  lasciavano  per  morii.  Bitiroaai  Sacro* 
viro , prima  in  Autun  , poi  (temendo  non 
a*arfendasse  ) in  una  villa  vìcioo,  coi  più  G* 
dati  tuoi.  Quivi  «gli  lè  di  sua  mano  , gli  al* 
tri  r un  Paitro  t*  neeizero  , Gito  fuoco  nella 
yilla,  che  arse  ogni  uno. 

XLVll,  Allora,  o non  prima  , scritte  Ti* 
beriò  al  senato  il  principio  e la  Gne  dt  que- 
sta guerra  Teraeomente , come  i Legati  con 
la  fedo  a virtù  , eà  col  conzigiio  , P avevano 
condotta;  oche  nou  v'era  andato  egli  nè  Dm- 
so  • per  mac.NlA;  disdicendosi  a pnneipo,  se 
questa  città  o qucl'ascapeslra,  uscirdel  cen- 
tro di  tutto  il  governo.  Ora , ebo  per  paura 
noi  fa,  v'andrebbe  per  veder  tutto  con  Toc* 
cbio  e stabilire.  1 Padri  ordinarono  per  losuo 
ritorno  boti,  prieinioni,  e altro  cose.  Corne- 
lio Dnlabella,  adulatore  più  saccente  degli 
altri , pronoDsiù , che  da  Capua  in  Roma  e* 
gli  venisse  orante.  Eccoli  lettera  di  Cesare  , 
che  non  era  ti  mendico  di  gloria , che  dopo 
tante  ferocissimo  genti  domale,  tanti  IrionG 
avuti  e riGotaii  in  gtovanetxa,#»  volesM  ora 
in  tua  vecchiaia  pagoneggiared’un  pellcgri- 
oaggio  d’ intorno  alle  porle  di  Roma. 

XLVllI.  loqnesto  tempo  al  senato  doman- 
do ebe  a Sulpitio  Quirinio  si  facessero  ese- 
quie pubbliche.  Mou  csa  de'  SulpisJ  aDliebi 
•enatori  ; nacque  in  Lauuvio  : fu  soldato  fe- 
roce. Augusto  Padoperù  in  forti  alCani  e fat- 
to consolo,  prese  le  castella  degli  Oraooade- 
•i  in  Cilicia , e o*  ebbe  le  trionfali  ; governA 
C.  Cesare  quando  tenne  PArmenia.  In  Rodi 
foce  servitù  a Tiberio , ebo  se  ne  ludA  in  se- 
nato: e dolsesi  di  M.  Lolho  ebe  avesse  mezzo 
C*  Cesar#  in  su  le  cattività  e risse»  Ma  il  po- 
polo odiava  Qoirinio  por  aver,  com'à  detto, 
rovinato  Lepida,  e per  essere  vecchio  sordi- 
do e strapoieole. 

XLIX.  Allo  scorcio  dell*  anno  C.  Lulorio 
Prisco,  cavalier  romano,  dopo  Parergli Cc- 
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•are  donato,  per  aver  pianto  con  ima  loda- 
ta ransriDo  la  morte  di  Germanico,  fu  accu- 
salo (l'averla  composta  prima  quando  Druso 
ammalo,  e detto,  bslteiiflosi  Panca:  i Do- 
mine fallo  tristo  quel  Druse,  che  non  crej»'». 
che  n*  avrei  buscalo  altra  mancia.  Lczacla 
per  vanità  in  casa  Petronio  a Vitollia  tua 
iiioeora , o altre  gcniil-donne , le  quali  con- 
fessarnuo  per  paura.  Vitellia  sola  disse  sem- 
pre , non  aver  udito  niente  (tg);  ma  fu  ere* 
duio  più  a quello.  Alcrto  Agrippa  , eletto 
consolo  , dannava  il  reo  al  tomaio  suppli- 
zio (So). 

L.  M.  Lepido  contraddisse  cosi:  c Se  noi 
guardiamo  solamente  , Padri  coscritti  , con 
clic  nefanda  voce  Lulorio  Prisco  ba  sporcato 
la  sua  mente  e gli  orecchi  degli  uomini,  nè 
carcero  , nè  laccio  , nè  servilo  strazio  gli  è 
ianln.  Sla  se  il  discreto  principe  , se  gli  an* 
liebi,  so  voiydalo  pure  alli  smoderati  pecca- 
ti moderati  suppiitj  o rimedi,  o divario  ò da 
vanità  a malizia  , da  dotto  a fatto,  e* zi  puA 
dare  una  sealcnza,pcr  la  quale  costui  siga- 
slighi,  e noi  facciamo  equità,  lo  bo  udito  più 
volte  il  principe  nostro  dolersi  del  non  aver 
potuto  graiiare  alcuni  ammazzatisi  troppo 
presto.  Lutorio  è vivo;  o non  Ga  di  pericolo 
il  mantenerlo  , oA  d'esempio  J'nccidcrlo.  At- 
tende a frottole  e debolcne,ebe  svaniscono; 
e poco  male  vuol  farci  ehi  s'accusa  dasze , o 
P’gba  gli  annui  non  degli  uomini,  roa  dello 
donno*  Cacciti  nondimeno  fuor  di  Roma  , 
perda  ì beni  , e acqua  o fuoco  , corno  lusso 
caso  di  stalo.  » 

LI.  Rubcllio  Blando  solo  , uomo  consola- 
re  , segttitA  Lepido  ; tulli  altri  Agnppa.  Pri- 
sco fu  incarceralo,  e caldo  caldo  ucciso.  Ti- 
bario  ai  Padri  ne  fece  richiamo  oo*  suo’  an- 
dinvieni;  lodA  a cielo  la  lor  santa  mente  lu 
punire  ogni  lieve  offesa  del  principe  : prc- 
gA  non  fulminassero  pene  alle  parole:  lodò 
Lepido,  e Agrippa  non  biosimù.  Là  onde  i 
Padri  ordinato  t Che  i loro  decreti  por  dieci 
di  non  aodasMro  in  camera,  perderò  a'giu* 
dicati  questo  spacio  di  vita.  Ma  nè  il  senato 
aveva  liborlà  di  ritoccarli,  nè  Tiberio  per 
indugio  si  mitigSTS. 

Lll.  Seguita  il  consolato  di  Csjo  Sulpìaioo 
Decio  Aleno.  Anno  fuori  quieto  , in  Roma 
sospetto  di  severa  riforma  allo  pompe  , o 
scialacqui  di  danari,  a dismisurata  trascor* 
si.Molie  sposo,  benché  grandissime,  spesso  si 
DOscondevono  nel  frodare  i pregi;  ma  lo  nc- 
che  imbandigioni  e apparecchi  della  gola, 
tutto  di  favellaodoson*,  miser  pensiero  non 
gli  volesse  quel  principe  parco  airantiea, 
ritirar  duramente.  Prima  G.  Bibulo,  e poi 
gli  altri  edili  sciamando:  c La  legge  dello 
spendere  si  sprezza  ; f ricchi  arredi  vietati 
ogni  di  crescono;  rimedi  mrzsaoi  non  servo- 
no: elio  da  fare  àt  i 1 padri  la  rimisono  in 
lutto  a Tiberio.  Egli  un  peno  penso,  so  rat* 
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Unta  tfrenatcìia  di  Toglie  tim'bbe 
potsibili* , «e  piu  dannosa  alla  repubblica, 
che  indc^ilà,  por  mano  a cota  cho  forte  non  ^ 
passasse , o , panala,  i grandi  ditonorane  ; 
BnalmoDle  compilò  qoesla  Icllcra  al  tcnato. 

LUI.  « Nell* altre  proposte,  Padri  coscrii* 
ti , forse  è bene  che  io  sia  domandato  , e di* 
ca  in  Toce  il  mio  arriso  ; questa  è stala  uie* 
glio  sottraila  dagli  occhi  miei,  accioccliòquci 
rergognosi  scipalori , che  roi  redole  arros- 
sare e temere,  anch'io  non  rejjga,  e quasi 
colga  in  peccalo.  E se  que*  prodi  edili  me  ne 
domaodarano  , io  forse  li  consi^iiara  a la- 
sciare anti  correre  i risj  abbarbicati  e cre- 
sciuti, che  alleo  non  fare  che  scoprire,  come  | 
noi  non  bastiamo  a stirparli.  Essi  hanno  ben 
fallo  Pufirio  loro,  e corno  io  rorrei  che  o*  : 
gn*  altro  magistrato  facesse  ; ma  a me  non  è 
onesto  tacere,  e non  so  che  mi  dire  ; perchè 

10  non  ho  a far  l'edile,  nò*!  pretore,  nè  '1 
consolo.  Maggiori  cote  e più  alte  s'aspettano 
a principe:  e dorè , se  un  solo  fa  bene  , ne 

11  è ogn* uno  tenuto  \ se  tutti  fanno  male,  e- 
gli  solo  n'è  laceralo.  Ma  che  comincerò  io 
prima  a rìetare  o ritirare  al  modo  anticoTle 
ampissime  rilieT  i tanti  schiari  di  tante  iio- 
goe?  le  masse  dell'oro  e arìentoT  i bronai  e 
le  pitture  di  niracolol  il  ? eelir  di  seta  gli 
uomini  come  le  donne? e per  le  gioie  loro 
lo  spandere  i nostri  tesori  per  le  monderà 
strane  o oimiche? 

LlV.  t lo  so,  che  qoeeti  abusi  nelle  cene, 
e ne'cerchj  son  biasimati,  e si  rorrebbon  le- 
vare, come  e'si  Tenga  al  farne  leggi , epor* 

' ri  pena  , que*me<lesimi  metlerauno  Roma  a 
remore,  dicendo:  E'si  gitta  il  ghiaccio  sopra 
i più  ricchi  ; o coprirà  ogn'  uno.  Ma  come  i 
Tocchi  malori  impigliati  nel  corpo  si  guari- 
scon  col  ferro  e col  fuoco,  cosi  Tanimo  quan* 
do  è infcUato  e infetta,  e di  focose  libidini 
arde  e languisce, con  altreliali  rimedisi  vuo* 
le  attuterò.  11  disoso  delle  tante  leggi  anti- 
che , il  dispregio,  che  peggio  è , delle  tonte 
del  divino  Augusto,  hanno  assicurato  loscia- 
laequart.  Perchè  ehi  tuoI  fare  la  cosa  ancor 
non  TÌetala,  la  fa  con  timore  non  ella  si  vie- 
ti : ehi  seosa  pena  può  fare  la  proibita,  nè 
più  timore  ha,  nè  vergogna.  Percliè  regna- 
va la  masserisia  già?  perchè  ciascuno  si  tem- 
perava { perchè  noi  eravamo  cittadini  tutti 
di  Roma:  s non  avendo  signoria  fuori  d'Ita- 
lia, non  ci  vanirano  si  fatta  voglie.  Le  ritto- 
rie  di  fuori  ci  hanno  insegnato  sei  pare  la  ro- 
ba degli  altri,  e le  civili  anche  la  nostra. 
Chs  cossllina  verso  l'aUre  mi  ricordano  gli 
edili? Niuno  ricorda  cbel'ltalia  vnol  soecor- 
io  di  fuori  ; che  la  vita  del  popolo  romano 
•la  a diseresiono  del  mere  e delle  tempeste: 
e senea  lo  vettovaglie  di  fuori  chi  nutrireb- 
be noi,i  servi,  i contadi?  1 bei  boschetti  for- 
•e  e le  ville?  (;^uesti  sono.  Padri  coscritti,  i 
peti  del  prinupe:  quesU  lasciali,  mciiereb- 


bono  la  repubblica  in  fondo;  dell' altre  co- 
se  ciasetino  ha  nell'animo  la  medicina.  Rifor- 
mi noi  la  modestia,  i poveri  la  nicisià;  i rìe- 
chi  la  satolianta.  Se  a qualche  magistrato  dà 
il  etiore  con  bastevole  arte  o severità  ripa- 
rarci, lo  lodo,  e confesso  rhe  mi  torrà  gran 
fntira.  Ma  se  e'voglìonn  far  belli  sèdello  sgri- 
dar ì visj  e muover  odj  per  addossarlia  me, 
crediate.  Padri  coslritti  , che  sncb'ìo  non 
godo  di  far  nìmicisìe.  E se  io  ne  pìglio  per 
te  repubblica  nelle  cose  maggiori , e spesso 
a torto  , ditgratia  delle  luinorì , e senta  eL 
fello , nè  prò  vostro  oc  mio , non  mi  voglia- 
le gravare:  v 

LV.  I/Oita  la  lettera  di  Osare,  questa  cu- 
ra fu  rimessa  a gli  edili  ; e le  superbe  men- 
se , durale  cento  anni , dal  fine  della  Guer- 
ra d'Aiio  a quell'armi  che  dierno  l'imperio 
a Sergio  Gnllia , a poco  a poco  mancarono. 
Della  qual  mutatione  mi  piace  cercar  leea* 
gioni.  Già  le  famiglie  nobili,  riccbcechiare 
disordinavano  in  magnificensa  ; potendosi 
anche  trattenere  all'oca  la  plebe,  i coMegeti, 
i regni  , ed  estere  trailenute  t e qual  era  la 
più  appariscente  di  riechesta,  palagio,  arre- 
do, più  avea  rinomo  e seguilo.  Poiché  si  die- 
de noi  sangue  , e che  la  nomioanta  era  ro- 
vina, s'atlese  a cose  più  sagge  ; e gli  uomini 
nuovi  di  varie  terre,  colonie  e province,  fat- 
ti eh'è  eh'è,  senatori  , eì  portaron  la  parsi- 
monia da  casa  loro,  e per  grosso  civansoebe 
facessero  per  indosiria  o fortuna,  la  si  man- 
tennero. Ma  più  dì  tolti  ristrinse  Tespatìano 
col  suo  vivere  e vestire  antico.  Onde  il  pia- 
cere ai  principe,  e l'imilarlo  più  valse,  che 
pena  o paura  di  leggi,  t K forse  ogni  cosa  fa 
sua  girata , e tornano  , come  la  sisgioBi  , i 
costumi  ; nè  Intle  Is  cose  antiche  sono  le  mi. 
gliori:  anche  l'età  nostra  ha  prodotto  arti  e 
glorie,  ebe  saranno  imitale.  Prendiamo  pu- 
re con  gli  antichi  le  gare  oneste,  s 

LVI.  Easeodofi  Tiberio,  per  questa  pascio- 
na tolta  alle  sorgenti  spie,  acquistato  grido 
di  moderato  (5i),  scrisse  a'Padri,  chiedendo 
per  Oroso  la  podestà  iribonetca  (Sa).  Augu- 
sto si  trovò  questo  vocabolo  di  sovranità,  per 
non  darsi  di  re,  nè  di  dettatore , e pur  mo- 
strarsi con  qualche  noma  il  maggi'^re.  Feco- 
•i  compagno  io  lai  podestà  M.  Agrippa,  e , 
morto  lui , Tibcrìo^erone,  per  lasciar  che 
succedere:  e parvegli  cod  levare  ad  altri  lo 
male  spnranse,  confidatosi  ancora  nella  mo- 
destia di  Nerone  t nella  propria  graodesaa. 
Con  questo  nseropioTiberioinvestl  Druse  del 
sommo  grado,  che  , vivente  Germanico  , a 
niuno  da' due  In  dichiarò.  La  Irttcra,  invo- 
cato prima  griddii  che  prosperassero  alla  re- 
pubblica i SUOI  disegni,  diceva  le  boonequa- 
Itià  del  giovane  , moderale,  né  oltre  al  ve- 
ro : ( Essere  ammoglialo  , con  tre  Hglinoli  ; 
deU'età  che  era  egli  quando  assuutu  vi  fu  da 
Augusto.  Cbiedova  alle  fatiche  questo  com* 
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ptgoo  I non  lorOf  ma  otto  anDÌ  aierellato  a 
c|uielare  mUìiìooì  , finir  guerrCi  trioofara  e 
gorrrnara  dua  consolati,  s 

LVU.*1  Padri  aVrano  acconce  le  parole  in 
boccatdi  tanto  più  aquisito  fu  l'adulare,  ^on 
perù  altro  inrennero,  che  immagini,  altari, 
teoipj,  archi  e altre  cose  aolile  ; se  non  cKc 
M.  Stiano  loia#  onore  al  consolalo  per  darlo 
a*prinoipi,  sentenaiando  senta  proposta, che 
nfj;lt  alti  pubblici  e privali  , a memoriadei 
tempi,  ai  aerireaae  r c Dominanti  Ì tali  sacri 
tribuni  s , e non  più  c i tali  consoli,  a A- 
terio  arando  detto,  che  quanto  a* era  delibe- 
rato quel  giorno  in  aenalo , ri  s*intagliasse 
a letteroni  d*oro,  fece  rider  di  aè,  che  al  vec- 
chio, dì  al  sotao  adulare  aspettasse  altro  che 
infamia. 

LVlII.Giunio  Bleso  fa  raCTcrmalo  in  Affri- 
ca, e Serrio  Malugincte  ehiedeo  l'Asia,  ben- 
ché flamine  di  Giove;  dicendo  : c Non  esser 
vero  il  detto  volgato,  che  fiamme  non  esca 
d'Italia;  nè  il  tuo  fiaminato  diverso  da’mar- 
BÌali  e quirinali  ; se  que'  tengono  le  provin- 
ce,percliè  vietarle  a'gioviali?  legge  di  popo- 
lo non  ce  n'ha  ; in  cirimoniale  non  ai  trova. 
Nella  maneanta  de* gioviali  per  malattie  o 
cure  pubbliche  , hanno  ufficiato  i pontefici. 
Dopo  che  Coro.  Mernla  fu  Deciso,  qneale  fla- 
minato  vacò  anni  aeilantadui  , e pur  non 
maocù  mai  d' uflciani.  Se  per  tanti  anni  ai 
pnò,  senaa  rifarlo,  uficiara,  ben  si  potrà  un 
anno  star  fuori  viceconaolo.  L'andare  nei  go- 
verni fu  lor  tolto  già  da'ponlefici  perpriva- 
te  maievogliense  ; ora  per  graala  dcgriddii, 
il  aommo  pontefice  è il  sommo  uomo!  non 
ha  gare  , non  odii , non  piiasioni.  » 

LIX.  f^ntulo  augure  e altri,  conlraddis- 
sero  variamente;#  ai  ricorse  al  pontefice  Ti- 
berio , ebe  ne  desse  senienaa  ; eslì  la  dìfiìr- 
rl  (SS);  e pasvù  a temperar#  le  cerimonie  or- 
dinate por  ralsamsmto  di  Druso  alla  pode- 
stà tribunesca  , e nomioatamenle  abborri 
l'arrogante  proposta  e quei  nuovi  Iclteroni 
d'oro.  Sì  lesse  una  lettera  di  Drnso  al  sena- 
to , che  pareva  modesta  , ma  fu  presa  per 
Iraauporha.  c Poveri  a noi  1 non  ha  raaciut- 
li  gli  occhi , e non  s‘è  degnato  venire  a fare 
di  tanto  onoro  uno  inchino  agl'lddiì  della 
città,  morto  al  tonato,  nè  darle  principio  in 
buon*  ora  dov'ei  nacqoe  I Forse  che  gli  è al- 
la guerra  o lontano?  Trastullasi  pe* giardi- 
ni , pe*Ughi  di  Cspua  : il  tempo  è ora.  Ca>1 
•*allieve  il  reggitore  del  genere  umano.  Bel 
precetto  per  lo  primo  ha  preso  dal  padre  I 
al  quale,  orsù  aia  partito  grave, come  a vec- 
chio affaticato,  il  venirci  a darò  un'occhia- 
ta ; ma  Druso , ebo  *l  tiene , te  non  erro- 
ganaa  ? s 

LX.  Ma  Tiberio  cosi  pontellatosi  nelle  fia- 
to , per  dare  al  senato  un  po'  d'  ombra  del* 
Pantico,  rimise  a quello  le  domande  delie 
province  di  mantenere  le  frenchige,  cre- 


sciute per  le  città  della  Grecia  in  troppa  li. 
eensa  ; lasciando  np'leuipj  rifuggire  schiavi 
pessimi , folliti,  scappati  dalla  giustitìa  ; nè 
avrebbero  le  catene  tenuto  il  populuclie  non 
si  levasse,  |>er  difendere  lo  sceleratetie  u> 
mano  come  religione  divina.  Fu  detto  adun- 
que che  le  città  mandassero  ambasciaduri 
con  tutto  loro  ragioni.  Alcune,  che  lo  fran- 
chige  si  avieuo  usurpate,  lo  lasciarono:  mol* 
le  si  fidarono  nella  divoiione  antica  , o nei 
servigi  fatti  al  popolo  romano.  Magnifico 
giorno  al  senato  fu  quello  cb'ci  riconobbe  i 
beneficj  de*  nostri  anticbi,  lo  leghe,  lo  ordì- 
nanso  de're  grandi  iunanti  alla  forza  roma- 
na ; c le  religioni  degl'lddii , con  la  prima- 
ria libertà  di  oonfermare  e riformare. 

LXI.  Primieramente  gli  Efesii  dissero,  rhe 
Apoltine  e Diana  non  uarquero  in  Deio  , C'>* 
me  crede  il  volgo,  ma  partorilli  Latona  ap- 
piè d'iin  ulivo,  che  ancor  v’è  in  su'l  fiume 
Cenerio,  nel  bosco  loro,  detto  Ortigia,  sagra- 
to per  divino  ammonimenlo,  ove  Apolline 
per  li  uccisi  Ciclopi  fug^i  l'ira  di  Giove  , a 
Baoco  pesdonè  allo  Amaiaono  vinte,  che  al- 
braceiarono  quoJl'altare.  Fu  poi  la  divosio- 
ne  di  quel  tempio  di  licensa  d'  Ercole,  pa- 
drone allora  della  Lidia,  «ecreacitiia  e man- 
tenuta da*  Parti,  dai  ftlaeedanì,  floalmente 
da  noi, 

LXII.  Seguitarono  i Magnati,  e disaero, 
che  avendo  L.  Scipione  cacciato  Antioco,  o 
li.  Siila  Mitridate,  per  la  loro  fedeltà  o virtù 
diadooo  inviolabil  franchigia  nel  tempio  di  ’ 
Diana  Leocofrina.  Difendevano  appreaso  i 
tempjloro,di  Venere  gli  Afredisei,  e di 
Giova  e di  Diana  que'di  Stratooica  ; proda- 
cendo  un  novello  privilegio  d'Augnalo  e uno 
più  antico  dì  Cesare  Dettatore,  conceduto 
per  aver  seguito  quelle  faaiooi  ; lodali  del- 
la roanlenota  fede  al  popol  romano  nelle 
•eorrerie  de'Parti.  Mostravano  ì Geroeetarei 
più  antichità  r che  il  lor  tempio  di  Diana  di 
Persia  fu  dedicato  daCiro;eParperna,  kau- 
rico  e molt'aliri  imperadori  con  due  miglia 
intorno  il  sagraro.  I Cipriolti  Ire  tempj  rac- 
eomandavaoot  lo  più  antico,  Venere  in  Pa- 
fo , fatto  da  Aeria  (34)  I Venere  in  Amatnn- 
ta  , del  suo  figliuolo  amato  ; Giove  in  Sala- 
mina  , da  Teucro  quando  ecanaù  Pira  ds  Te- 
lamone suo  padre. 

LXin,  E tante  altre  ambaacerie  udirono 
i Padri  ; ebe  per  essere  stracchi , • parteg. 
giare  ne* favori,  eommiaero  a* consoli,  ebe 
veduto  1#  ragioni  di  ciascuno,  • se  inganno 
v'era , riferivaono  al  senato.  Riferirono,  la 
delle  francbige  esser  vere  , e di  più  quella 
dell*  Eaculapio  di  Pergamo;  le  origini  dei- 
r altre  per  l'antichità  non  vedersi,  perchè 
que'di  Smirna  dicevano  aver  sagrato  il  tem- 
pio di  Venere  di  Stratoniee,e  t Tenj  il  tem- 
pio e l'immagine  a Nettano, comAndati  dal- 
Poraeolo  t rersi  di  Apolline.  Cosa  più  mo* 
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Home  allo;;» vano  i Sardiani«  elK*  Alou andrò 
vittorioso  o i Milcsj , rito  il  re  Dario  riò  do. 
nar  loro  no'tompj  di  Diana  • d'Apotlino, 
cho  os4Ì  adorano.  I Candiani  anco  fraiicliì^ia 
oliirdovano  all*>irmiA;pne  d* Augusto.  Fatti 
no  furono  ì privilo;»!  (3S)  a ;»rande  onoro 
porto^fi  pcrA  rosola  ornmandatoin  ossilom* 
pi  afn?!;ornc  in  Itronxi  sacrata  moniorìa  (S6)t 
nreiò  la  religione  non  (rascorreue  in  ambi» 
sio  no. 

L\IV.  In  questo  tempo  a Giulia  Anguria 
venne  malo  repentino  , che  sforsù  il  prinei* 
po  a correre  a Hfima  ; essendo  por  ancora 
tra  ntndro  e figliuolo  eocoordia  o coperto 
rollio,  della  da  lei  diantì  posta  immagine 
al  divino  Augusto  vicino  al  loairodi  Marcel. 
Io  (S7) , col  nome  di  Tiberio  dietro  al  suo: 
la  quale  benché  non  dimostrata  ofiesa,  per 
grave  o indegna  della  maestà  del  principe, 
si  erodctio  cb’ei  riponesse  nel  profondo  del* 
r animo.  Il  senato  adunque  ordinò  le  proces* 
tioni  o i giuochi  magai  da  celebrarsi  da*pon« 
tefìci , dagli  auguri,  da'quindici  , da* setto, 
c dalli  aogustali  insieme.  L.  Apronio  aggiun. 
geva:  c E dalli  araldi,  a Ala  Cei-are  disse 
Contro!  Esserci  più  saccrJoxj,nò  mai  datosi 
ad  arahlt  tal  maestà.  Il  collegio  d'Augu4n 
starvi  bene,  come  proprio  dì  questa  casa  9 
per  cui  si  pregava. 

LW.  Riferiseo  soli  i pareri  di  notabile 
laude  o vcrgogna;stimando  ofirio  principa- 
le d* annalista  non  tacere  lo  virtù,  o Ja'rei 
fatti  o delti»  per  l'infamia  perpetua,  ritirar 
gli  uomini.  Quo*ti-mpi  furono  si  fetidi  d*a- 
dulasicme,  cho  non  puro  i grandi,  forsali  an* 
dare  a\erti , per  kostrnersi,  ma  tutti  i con- 
solari, parte  dei  pretorj,  o molti  senatori 
di  piede  (38),  si  rissarsi)  su,  c fncevano  a 
chi  piùaltecose  e sorse  scagliare.  Tmvoscril- 

10  che  Tiberio  nell' uscire  di  senato,  usava 
diro  in  greco  : O crars  mata  a sraviait!  sto- 
macando si  abbietta  servitù  colui  ebo  nou 
voleva  la  pubblica  libertà. 

LXVI.  Passavano  poi  dallo  *ndegno  al  ma- 
ligno. Onde  eskCmioC. Silano  vicecousoluin 
Asia  , chiamato  da  quo' collegati  a sindaca- 
to, Alamcrco  Soauro  comolare  , Giuuio  Olo- 
ne pretore , Bruildio  IVero  edile,  dì  bella 
compagnia  y lo  querelarono  d'oITesa  deità 
d'Auguslo,  e spregiala  mae^là  <IÌ  Tiberio. 
Mamcrco  infilsava  esempi,  ebo  Scipione  Af- 
fricano  arova  accusalo  L.  Cotta  ; o Catone 

11  Censore  Sergio  Galba,  e Marco  Soauro  bi- 
Sarol  suo  P.  Uutilio  ; come  se  tal  sorte  di  dei- 
tà e maestà  difendessero  Scipio  e Calo  (3^), 
e quello  ScAuro  , cui  questo  Mamcrco,  ob- 
brobrio do'suoi  , svergognava  con  tal  opo- 
'^gio.  Olone  insognava  granintica:  pinto 
par  forma  di  Seiaoo  nell'urdinu  do'seiiatori, 

vile  iiAAjieiia  d’ardite  sfaccialczto  fre- 
giava. llrulidu),  di  molla  scionsa  ornato,  po- 
t«^»a  per  U diritta  salire  in  cielo  t ma  ebbe 


troppa  fretta  di  passare  ìnnansi  nglieguali, 
ai  superiori,  e a se  medesimo.  Errore  di  mol- 
ti savi  che  per  non  aspettare  il  dolce  fico  con 
la  gocciola  , lo  schiantano  col  latiificcm  (Ao). 

IJLVil.  Aecnsarono  Silano  ancora  , Gellio 
Publicnla  , questor  suo  , c Marco  Paconio  Le- 
galo. Cruflclo  e rapace  fu  egli;  ma  gli  erau 
contro  più  cose,  pericolosa  ad  ogni  innocente; 
nimicato  da  tanti  teiiatorì,accusatoda'msg- 
glori  oratori  di  tutta  l'Asia , solo  a rispon- 
dere; senta  reltorira,  in  causa  propria,  da 
fare  smarrire  ogni  facondia.  E T borio  lo 
conficcava  con  ma'vìsi,  boei  strane»  doman- 
do spesso,  da  non  potersene  schermir  » nè  di- 
fendéro;  ansi  spesso  bisognava  confessarlo, 
acciò  non  avesse  mal  domandato.  E per  po- 
tergi!  contro  eollaro  i servi  suoi , il  fattor 
pubblioo  gli  comperò.  E perebé  parente  niu- 
no  P aiutassero,  gli  fecero  casi  di  stato,  che 
non  sene  può  favellare.  Silauo  adunque  ebic- 
deo  tempo  pochi  di  ; poi  lasciò  la  difesa  , o 
ardi  scrivere  a Tiberio,  pugaendulo  , e rac- 
comandandosi insieme. 

LWllI.  Egli  per  mostrare  con  esempi,  che  ' 
a Silano  voleva  fare  il  dovere , fece  leggere  | 
un  processo  d' Augusto  , con  la  seuiensA  del  ' 
senato,  contr'a  Voleso  Messala,  par  d'Asia 
riccconsolo.  Poi  voltosi  a L-  i'isone,  disse  : 
s Di*  su.  s Esso  fatto  lungo  preamlHilo  della 
gran  clemcnaa  di  Cesare , disse  : » Confine- 
rei  Silano,  privato  d'acqua  e fuoco,  nella 
Giara.  » Cosi  gli  altri  ;saIvo,cbe  Gneo  Len- 
(ulo  avverti,  ebo  per  essere  Silano  nato  d'al- 
tra madre,  i beni  materni  si  scorporassero 
po’l  figliuolo.  Il  che  a Tiberio  piacque.  Cor- 
nelio Dolabolla,  con  più  lunga  adulauone, 
detto  mollo  male  di  Silano,  iuferir  « Cho 
ninno  infame  o mal  vìssuto  goTcrnasse  pro- 
vincia, o tocchi  al  princi|M>  il  dichiararlo; 
perebù  lo  leggi  puniscono  i peccati  fatti  : or 
quanto  minor  male  per  quelli , o bene  per 
le  province,  provvedere  al  nou  famel'  s 
LXIX.  Tiberio  disse  contro  t c Che  sapeva 
quel  che  diceva  il  popolo  di  Silano;  ma  uon 
si  tluvev  a far  leggo  allo  grida.  Chi  c riuscito 
nel  governare  meglio  , chi  peggio  dì  quel 
ch'era  creduto  ; nelle  gran  faccende  , chi  si 
risveglia,  chi  slupiiliscc;  il  principe  nou  può 
sap4*r  lutto.  Ite  dee  lasciarsi  menar  a voglia 
d*nlcunu.  Lo  leggi  gasligano  i peccali  fatti, 
non  i foluri,  cho  non  si  sanno.  Cosi  oidina- 
! ro  i nostri  anticiii , che  dietro  ai  pecc.Tti  se- 
I guisscr  le  pone:  non  fato  il  contrario  delle 
I coso  saviamente  trovale, e sempre  piaciute. 

I 1 prÌnci|M  hanno  pur  troppo  carico  e pote- 
re ; che  quando  crc*scc,  lo  leggi  scemano,  E 
non  è bene  usar  I*  imperio  dove  si  può  far 
I con  le  leggi.  1 Qtianto  più  rade  soddisfasiu- 
I ni  dava  Tiberio  al  popolo , tanto  più  l'alle- 
grò con  questo  parlari».  E soggiunse  lo  «li* 

I scroto  moderatore , ove  ira  noi  vincila  ; elio 
Giara  era  isoia  dtsabtinla  e aspra  ; maotla»- 
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serio  per  amor  della  famìf^lìa  Giuoia,  o del* 
I*  0iÀ4}r  pur  senatore,  oelln  Citerà,  roiiic 
Torquala  sita  .«oreila.  Termino  dianlieasan* 
tìlÀ  , doinand«Ta.  Così  fu  approrato. 

LXX,  Uilironsi  polli  Ci  t enea»;  o Cesio  Cor 
do,  orante  Ancari»  Prisco  , fu  condannato 
di  iniquo  rc^<;iinenlo.  A Lucio  Ennio  fu  fat- 
to caso  di  stato  rarersi  fatto  vasellaroonto 
d'una  stallia  d'anOiito  del  pnnrtpc:  non 
volle  ne  fosso  reo:  s Mnisì.  * ( disse  Ate.o 
Capitone,  quasi  por  libertà  d'animo  ) i Pa« 
dri  baimo  a poter  deliberare  ; sì  ^ran  ma- 
leGcio  non  sì  pu^>  perdonare;  sia  dolce  <|iian> 

10  vuole  por  sè  : dello  in;*iurie  dalla  repub- 
blica non  fi  lar^.  t Intese  Tibcno  Padula- 
«ione , e seguitò  non  volere  ; e Capitone  per 
essere  in  ragion  civile  o divina  gran  savio  , 
lauto  più  scorno  eì>be  della  sporcata  degni- 
la pubblica  , e priiata  eccellensa.  s 

LAXI.  tacque  si'rnpnio  in  qual  tempio 
doversi  op|HM>di‘re  il  bolo  per  lasanìtàd'Au* 
gusta  da'cavalieri  romani  fatto  alla  Fnttuna 
Equestre,  perché  iiiuno  de' molli  in  Roma 
di  quella  ld<lea  aveva  tal  titolo  : trovoMOne 
uno  in  Aiiiio,  c quivi  s'appese  ; perchè  tut- 
te lo  imiua;;int , tumpj  o santità  , che  nelle 
terre  d'Italia  vono  (4>)v  sono  deirimperio 
di  lioitia.  Trattandosi  di  reiigioui,  Otaro 
diede  la  .^euiensa  , Jianai  dilferita , contro 
a Servio  Malugisiese,  flamine  di  Giove,  con- 
forme allo  statuto  de'ponleriri  , fatto  Botto 
Augusto,  elio  si  lesse,  cioè:  i Ammaiau.lu 

11  flaniiuo  di  Giove  (4a)  possa  star  fuori  più 
di  due  notti  quanto  parrà  al  poniriieo 
massimo  ; ma  ooo  in  giorni  di  pubblico  «a- 
cniìcio,  nè  più  di  due  volte  Iranno,  s Cbe 
mostrò  cUiaro,  Tassensa  d'uo  anuo,  o l'on- 
<lar«  in  province, a flamine  non  si  concede- 
re; o l'alie;,»  Lucio  Metello  ponteriee  ma  si- 
roo  • cbe  ritenne  Aulo  Postnmio.  Così  fu  da- 
ta PAxa  ni  più  aoaiauo  eousolarc  dopo  il 
Maiugìnese. 

LAXIL  In  que* giorni  Lapido  domandò  al 
senato  di  |M>lere  a suo  spese  racconciare  e 
ornare  la  Basilica  di  Paolo,  memoria  «li  ca- 
sa Emilia  ; usandosi  per  ancora  la  cnA:.'mfl- 
cenaa  pubblica  ne' privati  ; né  Augusto  vie- 
tò a Tauro  , Filippo  o Balbo,  lo  spender  lo 
scioglie  dei  iiimicì  o le  soverchio  ricchesse  in 
ornamenti  della  città  o memorie  gloriose  ; 
col  qual  esempio  Lepido,  benché  scarso  di 
moneta,  ravvivò  lo  splendore  de' tuoi  m.ig* 
giori.  E Tiberio  prese  a rifare  il  teatro  (44.) 
di  Pompeo  , per  caso  arso  ; non  os<etidn  in 
«juella  famiglia  cbi  avesse  il  modo,  mante- 
nendogli il  nomo  di  Pompeo;  e c«*b>brò  Sc- 
iano (.45)  f cbe  per  sua  fatica  e diligensa,  co- 
tanto fuoco  non  fece  danno  maggiore.  Laon- 
ilo  i Padri  posero  in  esso  la  statua  di  Scia- 
no. E )H  onore  di  Sciano  , nato  d’uua  sorci, 
fa  di  Bleso , disse  Cesare,  che  nixavn  alle 
trionfali  cs^n  Bleso  vici^ctinsolu  in  Mfiica. 
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LWlIl.  iMa  egli  lo  si  era  meritalo  nello 
COS4»  di  Tacfarinata.  11  quale,  benché  più 
rollo  rotto;  rifallo  con  aiuti  dal  ceatrn  dcl- 
l' Alfrica  , prosuasc  rbiodere  per  ambascin- 
dori  a Tiberio  pacic  per  sè  e suo  esercito,  o j 
«fii  farebliA»  guerra  iuiiiiortnie.  Dicono  eli«* 
Tiberio  non  si  scandaicssò  (4l>)  uik]uc  d'iii- 
giuria  fatta  a lui  n al  popolo  rotuauo,  quan-  j 
to  che  qiictto  trnfr.itore  eassAssino  proi*«‘«ics. 
se  da  nimico}  c .\un  volemmo  a patti  Spar- 
taco , cbe,  datoci  tante  grosse  scooliite,  cor- 
reva per  sua  , o abbruciava  I*  Italia  , «|uau- 
do  nello  gran  guerre  di  Scrtorio  e di  Mitri.  ^ 
date  alfugnvamo;  c ora  in  tento  (iure,  com«  < 
porremo  , se  tu  lo  eredi , con  pace  e (err«>-  ^ 
ni,  un  ladroncello?  » Ordina  a Bleso  cbe  in- 
duca gli  nitri , col  perdonare  a pesar  i’  ar- 
mi, e vegga  d'aver  VITO  o morto  Xaefan- 
nata.  j 

LWIV.  Molli  ae  II' ac(|uÌstaron  per  (]ui*sta 
via:  e gueri«*ggiot<ki  sei'oeun  le  sue  arti;  |>«>r- 
ebè essendo  egli  di  esercito  inferiore,  ma  più 
destro  a rubare,  scorrere  lu  iiiasiiailo,  dar 
gangheri  o porre  agguati , tre  schiere  si  fe- 
cero per  tre  bande.  Audnrono,  con  unaOic* 
Delio  Scipione  Lc<;ato,  a inipidir'^li  le  pre- 
de uei  Leptiui,  e ia  ritirala  ue'Garauiaiili; 
con  la  sua  propria  Ble«o  il  giovane  a dilcn- 
dor  dai!'  altra  banda  1 villaggi  di  ilirla;  tiri 
mciso  esso  Bio.io  co*  mi-gliori , |»onen<lii  forti 
e guardie  ove  era  uopo  , dava  in  ogni  ci  .va 
storpi  e danni  al  iiiuitcn,  che  st  trovava, 
dovunque  si  volg<‘Ssa  , Komnui  a froule  , a 
lato,  a tergo.  Così  easendune  oioltì  morti  e 
presi  , ridivise  Io  tre  schiere  in  più  maioa- 
de  , Sotto  conlurionidi  prova;  e iitiila  lastr- 
te.  Don  lo  ritira'»  allo  stauxe  oolite  per  la  pro- 
vincia; ma  eomo  in  principio  di  guerra  , 
provveduti  i luoghi  forti , con  cavalloggieri 
<•  pratichi  in  quei  deserti  dava  In  leccia  a 
Tacfarinata  , che  or  qua,  or  là  s'alteudava. 
Kinalmunie  ebbe  prigione  il  fratello  , e lor* 
nossetio,  priuia  che  a'nnstrì  confederati  non 
bisognava,  lascìamlnvi  chi  rifar  guerra.  Ma 
Tiberio  lenendobi  per  finita,  anche  volte 
che  le  legioni  gridnsvero  Illeso  imperadtire; 
onore  antico,  elio  rcsercilo  faceva  al  gene- 
mie  comand.itnre  per  qualche  fatto  egr«*;;io 
nell'impeto  deirallegrezia  : e più  impera- 
dori  in  un  lcni{>o,  erano  privati,  romc 
altri.  Augusto  concedette  queslo  litolonpo- 
chi;  e allora  Tiberio  a Bleso  per  l’ultimo  (4-). 

LXXV.  In  quell'anno  morirono  «lue  gran- 
di : Asinio  Sntonino,  nipote  !M.  Agrippa  e 
d’Asinio  Pollione,  fratello  di  Druvo,  decli- 
nalo marito  d’  una  nipote  di  Ceca  re  : «•  Afe- 
io  Capitone,  lo  primo  giurìiita  di  Homa  , co- 
me di.csi  ; Snllaun  avol  .suo  fu  renlurione , Il 
padre,  pretore,  Angtislo  il  foce  tosto  conso- 
te,per  farlo  per  tal  dignità  sovrastare  n La- 
heoiu'  Anlistiu  non  meno  er.vllcote;  «veu- 
do  prodoltu  «|uniln  età  quc.>ti  «lue  lumi  del- 
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U pae0.H»LAb«i«e  fu  Mhietto  e )ibero(4S), 
e perciò  più  ceUbrolo : Cupilooo,  corli;:ta« 
no  « c piaceva  più  a*  padroni.  Quceti , che 
non  paaiò  la  pretura , fu  , per  lo  torto  rice* 
Tulo,  dappiù  atiinalo{  queali  che  fu  conaolo, 
per  invidia  odiato» 

LXXVL  Quest'  anno  lefranlaquattroiìmo 
do|M>  la  Kotia  Filippica,  mori  anche  Giunia, 
naia  d'uoa  lorclla  di  Catone,  moglie  di  G. 
CaMÌo  I e lorella  di  Bruto.  11  auo  testamento 


diò  molto  da  dire;  avendo  onorato  di  ftia 
^ran  facultadc  quasi  tutti  i principali,  e la* 
sciato  Cesarei  il  quale  la  preso  civilmente, 
c lasciò  lodarla  in  ringhiera  , o le  sue  esac> 
quie  d'ogni  solennità  onorare.  Kranvi  por- 
tato lo  immagini  Hi  venti  ramiglie  chiarissi- 
me, Manlj  , Quincj,  e si  fatti  nomi  sublimi; 
ma  quelle  di  Bruto  e di  Cassio,  più  di  tutto 
vi  lampeggiavano  col  non  v* essere. 
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1.  E SA  il  consolato  di  C.  Aslnio  e C.  Anti. 
*l>o , il  nono  anno  che  la  repubblica  in  ma- 
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no  di  Tiberio  quietava  , e la  sua  eaea  Geri- 
va (ponendo  egli  la  morte  di  Germanico  tra 
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le  felicità  ))  quando  la  fortuna  coioinctò  re* 
ponte  a eollarCy  o^li  a incrudeiirp  o darne 
anìnio  altrui;  e tutto  nacque  da  KlioSetanoy 
generalo  de'aoldali  di  guardia  « della  cui 
potenaa  di  anpra  toccai;  ora  «llrl^  ma  origi* 
ne  e rcMtuini  « e con  che  ardimoitio  lenlA  ai. 
gnoria  (i).  Nacque  in  Bolsona  di  Scio  Stra* 
hone  caralier  romano  ; fu  paggio  di  C.  Ce> 
Mre  nipfiie  d*  Augualo  t non  acnaa  nomed*a- 
Ter  Tcndulo  ad  Apiaio  ricco  e prodigo,  To- 
oestà,  guadagnosai  poi  con  rarie  arti  Tihe» 
rio  ai,  ohe  lui  a lutti  altri  cupo  , rendè  a aè 
eolo  aperto  o conGdente;  non  tanto  per  auo 
aapere  (percliv  con  questo  fu  viuln  ) ma  per 
ira  degriddìi  ; oude  con  pari  danno  di  Ilo* 
ma  crebbe  0 cadde.  Fu  fatieanio  di  corpo  , 
ardito  d’animotaè  coprirà, altri  ìnfamara: 
adulatore  e superbo  inaiemo  era  t di  fuori 
contegnoso , entro  aTidìtsimo  ; o , per  ave* 
re,  donava  e spenderà  ; e tpeaae  industrio 
osava,  e vigilante,  ebe  troppo  coalano  quan- 
do sono  a fio  di  regnare. 

II.  Il  generalalo  della  guardia  non  era 
gran  msa;  il  fece  egli , col  ridurrò  in  un  aol 
cnmpo  Ljoldati,  che  alloggiavano  sparai  per 
Ruma,  dicendo,  uniti  poter  meglio  ubbidì, 
re.*  vedendosi  in  viso,  o di  tanto  numero  o 
forte,  più  confidare  e altrui  atterrire  ; in 
caso  subitano , più  pronti  aiutarsi  ; scevera- 
li corrompersi  ; viverieno  pm  severi , pian- 
tandosi *1  campo  fuori  dello  lascivie  della  cit- 
tà. Fatto  questo  , prese  a poco  a poco  gli  a- 
nimi  de*  soldati , col  visitare  , chiamar  per 
nome,  faro  i centurioni  e i tribuni  > nè  man* 
cava  di  acquistarsi  senatori , onorando  isiioi 
partigiani  di  magistrati  e reggimenti;  e^ 
aendogti  Tiberio  largo , e tale  affraionalo, 
ebe  non  pure  nel  eonfalmlare , ma  nel  par- 
lare a* Padri  e al  Popolo,  lui  celrbrava  per 

. tuo  utile  compagno  allo  faitcbe,  e lasriava 
venerare  le  sue  alaioe  ne'  teatri , ne'  magi 
strali,  e tra  gl' Iddìi  del  campo  (u), 

III.  Ma  l' essere  in  quella  casa  tenti  Cesa- 
ri, un  figliuolo,  nipoti  grandi , lo  ritarda- 
va. Ammassarne  tanti  insieme  non  si  potè- 

I va  : i tradimenti  volevan  tempo  ; questi  eles* 

I se  ; e farti  da  Druse  per  fresca  ira,  perché 
I Druso,  che  non  voleva  concorrente,  ed  era 
^ rotto,  bisticciandn  a sorte  con  Sciano,  gli 
j andè  con  lo  pugna  in  su'l  viso  ; e volendosi 
ei  rivoltare,  io  li  battè.  Adunque,  lutto  pen- 
salo, parve  da  servirti  di  Livia  moglie  di 
Druso,  eorella  di  Germanico,  di  bruita  fan- 
ciulla , bellissima  donna.  Finse  amarla  d'  a- 
morei  e conseguitolo,  non  essendo  cosa  ebe 
donna  privatasi  d'onestà  non  faceste,  la'u- 
duese  a dar  veleno  al  marito,  perlai  prelon- 
, dure  e insieme  regnare,  GmI  colei , cui  ere- 
I no  Angusto  tio,  Tiberio  suocero  , di  Druso 
figliuoli,  vituperava  sà , i passali  e i futuri 
' suoiygiaceodosi  con  nncatiellaao,  peraspet- 
I lare  eoeo  incerto  e scelcraie,  in  «ere  delle 


presenti  oneste.  Oiiamnno  nella  congiura 
hodemu  medico, e amico  di  Livia  : o netral- 
lano  spCfM  «ult'ombra  dcirarlo.  Sciano  ne 
rimanda  la  moglie  Apicala,  che  n'aveva  Ire 
figliu'  li,  per  levar  sospetti  airadullcrn.  Ma 
si  gran  fallo  portava  seco  paure  , indugi  e 
variare  di  consigli. 

IV.  Nei  principio  di  quest'anno  Dritto  di 

Germanico  prose  la  toga  virilore  in  luì  vol- 
tarono i Padri  tulli  gli  onori  già  decretali  a 
Nerone  Suo  fratello:  e Cesare  con  bolla  di- 
corta  lodè  il  figliuolo , che  i nipoti  amasse  da 
padre.  Perchè  Druso  ( benché  signoria  non 
voglia  compagni  ) era  amorevole,  o oerla- 
moulouon  avverso  a r|uc'gÌoTanelli.  Indi  pro- 
pose lo  iroporadorc  la  sua  vecchia  e spossa 
aevolla  del  riveder  le  province:  dicendo, a- 
ver  gran  bisogno  gli  esoroilì  d*r.stere  svec- 
chiali e riforniti  ; soldati  di  buona  voglia  es- 
servi pochi , o poco  buoni  o modosii , non  pi- 
gliando soldo  volontario,  se  non  fracassati  o 
vAgabondt  ; e quat,te  legioni , e quali  pro- 
vince guardavano , rìandù.  Il  che  invita  mo 
ancora  a dire  quanta  g<‘nle  romana  era  in 
armo  (3),  quali  re  collegati,  quanto  minore 
l'imperio,  ! 

V.  Guardavano  Italia  due  armale,  nell’un 
mare  sotto  Uiseno,  o nelPailro  a Ravenna  r 
e la  vicina  costa  di  Gallia  lo  gatco  con  forte 
ciurma , che  Augusto  prese  ad  Asio , e man-  ' 
dè  a Fregius.  Otto  legioni  ( Ìl  nerbo  delle 
forse  ) stavano  in  su  'I  Reno  a ridosso  a'Ger- 
mani  e a'GalIi;  tre  nello  diansi  domate  Spa- 
gne. Il  regno  «lo'Mori  dal  popol  romano  te-  j 
aera  in  dono  lufaa:  duo  legioni  frenavano  il 
rimanente  deirAlThea;  due  l'Rgitln,  # quat- 
tro tulto'l  girone  di  terra  dalla  Scria  ali'Ku- 
frale,  confinato  dall'lbero,  dall'Aibanoe 
altri  re,  cui  la  nostra  grandesia  difondedal- 
l'altro  pntenae.  Tenevano  la  Traria  Reme- 
talee  e i figliuoli  di  Coli;  la  ripa  «lei  Danu- 
bio due  logìoni  in  Ungheria,  due  in  Mesiai 
e due  orao  poste  in  Dalmeaia  alle  spalle  di 
quelle  , e comodo  ad  ogni  repentino  sorcor- 
eo  d'Italia;  ancora  che  la  città  tenesse  in  cor- 
po per  sua  propria  guardia  ire  coeelì  di  ro- 
maneschi, • nove  pretoriane, scelte  qaasìdi 
tutta  Toacana , Umbria , Lasìo  e romane  co- 
lonie antiche;  e no' luoghi  opportuni  delio 
provinco  nostre,  stavauo  armate  do'collega- 
li,  fanti  o cavalli  d*  aiuti,  di  |m>co  minori 
Torso:  l' appunto  non  sì  puA  diro,  essendo 
messe  qui  • qua,  più  o mono,  secondo  i 
tempi. 

vi.  Farmi  anco  da  dar  conto , come  l*al. 
tre  membra  deila  repubblica  ttessero  sino 
allora,  poiebo  in  quoti' anno  oominciò  Tibe- 
rio a poggiorare  il  principato.  Frimicramon- 
to  le  coso  pubbliche  o le  maggiori  privato  , 
trattavano  i Padri:  t principali  ne  dicevano 
i pareri  ; dava  egli  a' troppo  adulanti  in  su 
la  boco  ; gli  onori  stoaa  dnbbio  a' migliori 
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* |MT  nnlira  Dobillà,  tirtù  cì»ile  a gl«n»d’«r.  ^ 
mi.  Tenevano  i con»oli  e prelori  l'npiurcn-  | 
za:  j minori  magistrali  cserctUvanu  In  loro  , 
potieslÀ^lo  lc^-i,fuor  dei  casi  di  niae|!à  be-  ^ 
no  usate; grani,  tributi  c olire  entralo  pub-  j 
' blirbe,  maneggialo  da  c<»mpa;;nie  di  cava- 
lieri romani.  Le  rose  sue  facevo  Cesare  mi-  | 
nistraro  a cima  d’ uomini,  di  prova  o diuo* 
me:  tenevnli  latito  , che  molti  inveccinaf  o- 
no  in  uno  ulicio.  La  plebe  poliva  del  caro  ; 
ma  elio  colpa  del  principe?  Anzi  egli  accreb- 
' be  li  coltivare  e’I  navigare  con  ogni  possibi- 
le speso  e induilns.  Gravezsa  nuora  non  {vo- 
se : le  reccliio  faceva  sema  avoriaia  o cro- 
delln  de*  ministri  tollerare,  non  le  persone 
ailbggere  , non  do* boni  privarle. 

’ VII.  Focili  stabili  per  l’ilalia  teneva,  non 
I turbe  di  schiavi  , pochi  liberti  io  famiglia  : 

: su  litigava  cou  privali , clm*deva  giu<Ìico  e 
ra^ioai.  L tutte  f}urale  benignità  per  mudi 
I non  benigni,  ma  villani  o spaventosi  (4)  ri- 
tenne, ÌDsino  alla  morte  di  Uruso  ; purché 
I Sciano  nel  cominciare  a crescere,  voleva  no- 
[ me  di  consigliare  il  bene,  e temeva  di  Dru* 
So , nimico  già  scr>|iorlo  e sbulTante , che  do- 
Y*era  il  figliuolo,  si  cliiamasse  all'imperio 
‘ altro  aiuto:  « Glie  gli  manca  a farsi  coiiipa- 
' gno  7 Duro  à tentar  signoria:  se  vi  molli  una 
branca,  parligiani  e uiiiiisln  ti  curron  die- 
tro. S' à fatto'l  camp.v  a suo  modo  : datogli 
in  mano  la  milioia  : vedeoi  nello  fabbriche 
di  Fompeo  la  sna  Lolla  figura  : mesculerossi 
questa  razza  col  sangue  do'Drusi;  botianci 
alla  Modestia  ch*ei  fermi  qui.  s Sovente  , e 
in  pubblico  tali  cose  dicca , c la  rea  wogbo 
ridicea  le  segrete. 

Vili.  Sciano  adunque,  pareudugli  da  sol. 
lecitare,  scelse  veleno  lento,  che  mostrasse 
altro  male  : c diello  a Druso  Ligdo  eunuco  ; 
il  die  SI  seppe  otto  anni  dopo. Tiberio,  meu- 
tre  durò  il  male,  ebbe  o fiuse  , fermo  ono- 
re; e quando  ora  morto  e non  seppellilo, 
entrò  iu  senato;  e a'eonioli  ebo,  |vcr  duolo 
t mostrare,  erano  in  sedia  vile,  ricordò  l*onor 
■ loro  o del  luogo:  e eoo  gli  occhi  aaciuUi  • 
parlar  non  rotto,  confortò  il  senato , che  di* 

1 rottamente  piangeva,  dicendo:  ( Che  del 
venir  quivi  iu  cotoulo  dolore  a farsi  vedere, 
sapeva  {xvter  aver  biasimo,  solendo  gli  alUil. 
li  per  lo  piu  fuggirò  i conforti  do*  parenti  e 
la  luce,  senza  nota  di  di'bolcaa  ; ma  esso 
nell*  abbracciare  la  repubblica  aver  cercalo 
i veri  oonforli.  E compiautvsi  dtll'clà  d'Au« 
gusla  decrepita , e della  sua  tnancaiile,  con 
due  nipotini  eoi  guido  tu eapo (S);  s doman. 
dò  condursi  quivi  i figliuoli  di  Germanico 
conforti  unicbi  de*  presenti  jziab.  Andaroi 

Ìconsob  per  quo* giovanetti,  e fatto  lori»  pa- 
iolo, Il  prescutaro.  AbbroeciolU  (6),  o disso  : 
c Padri  coocrHU , io  consegnai  questi  orfani 
al  aio  ; e progailo , che  quantuoc|uo  fighuo- 
; h ««esse,  gli  careMassc,  o come  suo  saoguo 


allevasve  {ter  sostegno  suo,  e do*  sooi  avvo. 
uire.  Ora  che  Uruso  n*ò  tolto,  prego  e pre- 
senti gl*  Iddìi , e la  patria,  aeongiuru  voi, 
chi'  questi  d*  Augusto  bisnipoti  di  chiarisii- 
rnosAiiguo  nati,  prendiate,  reggiate,  e *1 
debito  rostro,  o *1  mio  adempiate.  Questi  ,o 
ISerimc,  o Uruso,  sono  i vostri  genilon  : e 
voi  sete  nati  tali,  che  i beni  e ì mali  rosili 
sono  della  repubblica,  s 

IX.  Fece  rader  le  lagrime  o pregare  foli- 
cilÀ  ; c se  egli  finiva  qui , aveva  di  compas- 
sione o gloria  sua  oguuo  ripieno.  Tornalo  a 
suo  novelle  , tante  volto  derise,  di  lasciar  la 
repubblica,  del  prenderne  i consoli , o quaL 
cuno  il  governo;  non  gli  fu  credulo  anche  il 
vero  e Foneslo.  Alla  memoria  di  Druso  a*or- 
dinaro  gli  onori  di  Germanico  , • più  altri , 
come  vuole  adulasiou  seooada  ; Fesequio  fu- 
ro» {vomposissime  d*  immagini:  Enea,  origi- 
no de*Giulj,  lutti  ì ro  Albani,  e Romolo,  fon- 
dator  di  Roma:  la  nobiltà  dei  Sabini,  Al- 
to, o gli  altri  Claudi,  eoguiano  in  lunga  fila. 

X.  Uo  tratto  la  morto  di  Dmto  da*  più  , e 
più  fedeli  scrittori.  Ma  io  non  tacerò  la  voro 
andata  in  quei  tempi,  che  ancora  dura:Cbo 
Sciano  corrotta  Livia,  ti  guadagnò  con  la 
medesiina disonestà  Fanimo  di  Ligdo  eunu- 
co, donsello  vago  e caro  al  signor  suo,  • 
de*{>rimi  ministri.  E,  formato  tra  i congiu- 
rali die  egli  desse  il  veleno,  e dova  e qoan- 
do,  ardi  variar  1* ordine  e disse  piano  a Ti- 
berio, cooaole  con  Druso  : t Umso  t*avva- 
lena  nella  prima  lasca,  non  la  bere,  s 11 
recebio  per  tale  inganno  la  prose  , e porse 
al  figliuolo;  il  quale,  come  giovane,  la  tra. 
cannò;  e tanto  più  fece  credere  d*e*sersi  por 
paura  e vergogna  ingoiate  la  morte  che  «1 
padre  me»cea. 

XL  Qticsiaòboee  di  popolo:  slorìei  non 
la  confermano,  nò  è da  credere;  perché  <;ua- 
le  uomo  di  prudenia  mezzana  , non  che  Ti- 
borio  di  cotanta, avrebbe  cosi  alia  cieca  por- 
to la  morte  al  figlinolo  di  sua  mano  , da  non 
poterla  ritirare?  Martorialo  ausi  il  coppiere; 
oereaio  cbi*l  fece  fare;  andato  a bell* agio  , 
corno  vuol  astura  contro  allistraoi,  nonché 
a DO  figliuolo  ouioo  , stalo  sempre  buono. 
Ma  per  esser  Sciano  camera  d*ogoionorntra- 
sa,  troppo  amato  da  Cesare,  ambi  odialiasi* 
mi,  ogni  diaorbitante  favola  se  ne  credeva  , 
o nello  morii  de'podronì  lo  lingue  sfringuel- 
lano. L'ordine  di  questo  fatto  fu  rivelalo  da 
Apieata  diSeiano,  eliiarilo  per  tormenti  d'Eu- 
demo  e di  Ligdo.  Beritloro  non  ò si  nimico 
di  Tiberio,  che  gU  dea  tal  carico;  e pur  gli 
ritrovano  1*  altre  cose  e V aecresoooo.  Ilo  vo- 
luto dire  e riprovare  qncsta  eiancie  , per  t- 
sbejubr'e  cou  si  chiaro  esempio  ; pregando 
ehi  leggerà  questo  ooitrc  fatiche , a non  an- 
teporre lo  sconce  cuso , che  il  vulgo  troppo 

accetta  e sparge , innausi  alle  vere  c nou 
straiagauli. 
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I Xll.  L«kIiiu{Io  Tiborio  il  fì^ljunlo  in  rm- 
I ^Ìii»r«y  il  tignalo  t*l  popolo  «rcvoito  paoni 
I 9 voci  da  doolo,  ma  deulro  gioia,  rho  tara* 

I fa  di  Gormantco  li  ravvivasi.  Il  quale  inco* 
miaciato  favore,  o*l  non  laporo  la  madre 
Agrippina  coprir  la  speransa  , affrettarono 
la  roTtoa ; perebè  Seiano , veduta  la  morte 
di  Druao  riuscita  franca,  o al  pubblico  non 
doluta,  come  fiera  insanguinata  del  primo 
ratto  (*}),  pensava  come  levar  via  i figliuoli 
di  Germanico,  certi  succctlìlori.  Avvelenare 
tre  non  poleasi,  esaendo  troppo  fidati  i cu* 
slodi , e candida  Agrippina.  UirUesi  dunque 
a sparlare  dell'alterigia  di  lei;  tolleciiare 
Augusta  par  l'antico  odio,  e L»ia  per  In 
nuovo  peccato, ebe  mostraucroa  Crsnrc,  ebe 
quella  superba  , fondala  net  tanti  figliuoli, 
ori  favor  del  popolo  , s]>asiuiava  dì  regnare; 
c per  messo  di  Giulio  Postumo,  edullrro  di 
Blutilia  Prisca,  cameriera  cara  d*  Augu'>ta  , 
faceva  tutto  til  punaecebiare  questa  vecchia, 
per  nainra  avida  di  potensa,  a levarti  di* 
nansi  questa  nuora,  questa  padrona  : o man* 
dava  ad  Agrippina  a darle  ronvtgli  a rove* 
aeio  , e qnelli  accesi  spiriti  rinfismmsre. 

XIII.  Ila  Tiberio  niente  smagato,  piglian* 
dosi  per  conforto  i negost , faceva  ragione  ai 
ciilaiiini  , sentiva  la  dimanda  de' ‘Allegati  : 
e volle  che  Gbira  io  Asia  , Kgira  in  Arsia , 
fracassato  de'treoiooti  , si  sgravassero  perire 
anni  di  tributo}  cho  Vibio  Sereno,  vicecon* 
sol  della  Spagna  di  lA  , dannato  di  pubbli* 
che  storsioni  , fosse  confinato  per  li  suoiroo* 
di  atroci  (8)  nell'isola  d'Amorno  ; ebo  Csf* 
aio  sacerdote  e C*  Gracco  (^),  accagionati  di 
data  vettovaglia  a Taefarinata,  fossero  asso* 
luti.  Gracco  fu  portato  in  fasce  da  Sempro- 
nio ano  padre  nell'isola  di  Cercinna  seco  in 
asiglio  ; e quivi  tra  sbanditi  e rusticani  alle* 
vatn  , andiS  ramingo  per  l'Affrica  c per  la 
Sicilia,  facendo  per  vivere  il  ferravecchio;© 
nondimeno  corto  pericolo  da  grande  ; o so 

i IClio  Lamia  © L.  Apronio,  che  I'  Affrica  go- 
I vernavano,  non  difendevano  lo  innocente, 
i era  per  In  svanlorato  gran  sangue  e per  Tav- 
I versiiA  del  padre  , levato  via  (io). 

XIV.  Anche  questo  tono  vennero  di  Gre- 
cia ambasciadori  per  la  conferma  dell’ anti- 
che franrhige  de*  lempj  ; i Sami  , di  Giuno- 
ne , o na  muflravano  decreto  delli  Anfisio- 
ni  , f&ro  comune  delle  città  edificato  nelTA- 

* sia  da'Gccci,  già  padroni  di  quelle  marine; 
i Coi , d' Ssculapio  , e ne  avevano  anlicbità 
non  minore  , e proprio  meriio  , per  aver  in 
essa  franchigia  salvati  i cittadini  romani 
quando  il  re  idiiridale  gli  faceva  per  tutta 
Pisele  • città  dell'Asia  auirosssare.  Final- 
mt*nt#  Osar#  propose  la  spesse  o non  attese 
querelo  de*  pretori , dell*  insolente  de' com- 
medianti , scandalosi  in  pubblico  e dìsoue* 
; sU  por  tocic.  QumU  , gik  ro.ll.ociui  (il) 
J p.r  f.r  un  poco  ridere  il  |iopolO)  «wr  r.- 
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nuli  a tali  scellcralesce  o iiisolense,  clic  hi*  ' 
sognavano  Ì Padri  a correggerli  ; uude  fu- 
ron  cacciati  d’ Italia. 

XV.  lu  questo  anno  Cesare  ebbe  nuovo  do- 
lore, per  In  morto  di  un  di  «pie' binali  di 
Drusu  : r,è  minore  per  quella  di  Lucilio  Lun- 
go , amico  suo,  parloci|>e  d'ogni  suo  dispia* 
cere  e allegrcsia  ; nè  altro  scuatore  gh  leu. 
ne  compagnia  nella  ritirata  di  Kodi.  Laon- 
de esequie  da  censore,  benché  uomo  nuovo, 
e statua  nel  fóro  d* Augusto,  a sposo  pub- 
bliche , gli  Ordinerò  i Padri:  per  mano 
de* quali  per  ancora  faceva  ogni  cosa;  onde 
fecero  comparire  a difendersi  , o cuiidauna. 
reno  Lucillio  Capitone  , procuratore  dell'A- 
sia , accusalo  dalla  provincia  d'aver  fatto 
ufieio  di  governatore  e adoperato  soldati  ; t 
mollo  avverando  Cesare  , non  ayergli  . oh  | 
Ire  a* suoi  schiavi  e danari , autorità  daia  , 
se  soprusala  1*  ave»so;  facesaono  alia  pro- 
vincia ragione.  Per  questa  e per  altra  ra- 
gion falla  Panno  innanti  contro  a C.  Silano, 
le  città  dell*  Alia  delibcraron  fare  a Tibe- 
rio , alla  madre  e al  senato  , un  tempio  ; fu 
conceduto  , e fatto.  K Nerone  fero  le  parole 
del  riiigrasiamento  a'Padri  e alPavolo  ; ini- 
bambolaln quegli  uditori  sviscerali  della  ine- 
moria  di  Germanico  , a*  quali  pareva  veder 
lui,  udir  lui  : e nel  giovane  erano  modestia 
e belleasa  da  principe  , © per  lo  auto  odio 
e pericolo  di  Sciano  , più  graaioso. 

XVI.  Ne)  medusimo  tempo  Cesar#  parlòdi 
rifare  il  flamine  di  Giove  (la)  in  luogo  del 
morto  Servio  Malugincse  , e riformarlo  ; u* 
aaudosi  per  antico  eleggerne  uno  di  tre  no- 
minati palrìsj  , e di  padri  e madre  eonfar- 
rati  : c Per  esser  cosa  falieoaa  ( diceva  ©gli) 
a trovargli  per  esser  dismessa  o poco  ritenu- 
ta la  cirimonia  del  confarrare  ; pcrrbé  né 
uomo  , né  donna  se  ne  curava , per  le  mol- 
le diificulii  ebe  v'aveva  ; e por  fuggirle  si 
emaoceppava  colui  che  pigliava  il  flamina- 
to,  e colei  che  a flamine  s'hupalroava.  Per- 
ciò rimediasscci  con  decreto  o legge  il  sena- 
to ; siccome  anco  Augusto  ammodernava 
certe  ruvido  anlicbiladi.  x Studiala  late  di- 
vinilA  , piacque  non  toccare  gli  ordini  de* 
flamini  ; ma  si  fece  legge  che  la  flamiiia  di 
Giove  fosso  in  podestà  del  marito  nelle  rose 
del  Raminato  ; nel  resto  , come  l'allre  don* 
ne  ; e fu  rifatto  il  figliuolo  del  morto.  E per 
dare  reputaaione  al  sarerdoaìo,  e animo  a 
pigliare  gli  ordini  ; si  donò  s Cornelia , ri- 
fatta io  luogo  di  Scansia  ,cioqueranlo  fiori- 
ni: e stabilissi  ebe  noi  tesLri  Augusta  sedas- 
se Ira  le  Veslali* 

XVll.  Lottati  consoli  Cornelio  Celogo  o 
VisoUio  Varronc,  i pontefici  , c con  loro  gli 
altri  sacerdoti  , pregaroo  gl* Iddìi  per  la  vi- 
ta del  principe  e anche  di  Nerone  o Droto  , 
non  per  carità  verso  quo* giovani  , tua  per 
adulaaioae , nella  quale  il  |K>poUi  corrotto 
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I r*rr/i  nrl  lrnp|io,  r«iiuv  m*!  poco.  Lftoudc  Ti« 
lK>rio  alili  mia  ili  Gormanico  non  mai  be* 
nt:;iio  ^ (|ui  fi  tcraù,  elio  pari  di  lui  ?ee- 
cliin,  ai  pro;*asfo  por  quei  fanciulli.  Mandò 
pe*  pnnlelìci , e dnmandolli,  io  il  fecern  per 
pregili  o minacre  d'Agrippina  ; e , negando 
Il  garrì  deliramente  , esiendoli  parenti  o 
principali  della  citiA;  ma  in  fenato  aTToriif 
che  un*  altra  vnlia  non  lev  annuo  ì lievi  ani. 
mi  de’gioianeUi  in  questo  luperbie  di  acer> 
Li  onori.  Pcrcliò  S«'iann  non  lìnara  di  diro; 
c I>a  città  c in  parlif  come  in  guerra  civile; 
alcuni  fi  cliiamaDO  <li  que'd'Agrippinat 
creiceranni»,  iajriandogli  fare;alla  crefcen. 
le  discordia  altro  rimedio  non  cì  ba  ebe  fca* 
prtiare  uno  o due  di  queali  reroei.  > 

Wlll.  Cnglieft  iiinanai  C.  Silio,  • Tiaio 
Sabino , d’ ambo  i quali  J'amicisia  di  Gre- 
niaiMCo  Tu  la  rovina  ; e di  Silio  più  , che  a- 
vendo  governala  un  grosso  esercito  sette  an- 
ni(  acquistalo  le  trionfali  io  Germania,  vin> 
lo  Sacroviro,  quanto  maggior  marcbina  era, 
con  più  spavento  degli  altri  cadeva.  Offese 
Tiberio  ancor  più  lo  suo  lauto  vantarsi  deU 
J*  essere  stali  i soldati  suoi  tempre  ubbidion* 
li,  quando  gli  altrui  sedisiosi:  c che  egli 
noti  sarebbe  imperadore  , ogni  po'che  avos» 
sero  srberaalo  anche  le  sue  legioni.  ■ Atiun- 
quo  ( diceva  Tiberio  ) io  tono  niente  ; non 
io  potrò  mai  ristorare.  > Pcrrbè  i boocfìci 
rallegrano  io  quanto  si  poason  rendere  ; gli 
oecetsivi  ai  p&gaoo  d*iagraliiudine  o d*o* 
di»  (iS). 

XIX.  Era  moglie  di  Stlio  Sosia  Galla,  o* 
diata  dal  principe,  perchè  Agrippina  Tania* 
va;  questi  due  risolvè  assalire  e Sabino  prò* 
luiigare.  Varroiie  consolo  noo  si  vergognò 
ubbidire  a Sciano  in  dar  la  «querela  con  la 
BCntensa,  che  i Padri  loro  cran  nimiet.  One* 
deiido  il  reo  icnipo  breve , ebe  T accusatore 
uacusc  di  consolo,  Cesare  diaso  : s Cbe  rag- 
giornare le  parti  stava  a*  magistrati  ; nè  si 
poteva  menomare  la  balla  del  console,  nel- 
la cut  vigilanaa  consiste  che  la  repubblica 
non  riceva  dannaggio.  i Era  proprio  di  Ti- 
berio con  timiglianli  parole  prische  ricopri* 
re  le  malvagità  sue  oaove.Eece  dunque  gran 
resM  di  ragunare  i Padri , quasi  a giudicar 
■'avesse  Silio  con  le  leggi , o fusse  Varrone 
consolo,  o caso  pubblico  quello.  L'aver  sa*  | 
polo , e tenuto  mano  alla  guerra,  chioso  gli 
occhi  alla  fellonia  di  Sacroviro  ^i4)  « guasto 
la  vittoria  con  Tavanmia,  e Sosia  sua  mo- 
gli**. erano  i peccali,  c L'ira  di  Cesare  è il 
mio  peccato,  s disse  sempre  , nè  mai  altro, 
per  sua  difesa.  Al  governo  non  potevano  a|i- 
porre;  ma  ell'aeeuve  di  stato  non  ti  poteva 
rispondere.  Siho  noo  aspettò  la  sentensa,  e 
t'ammassò. 

XX.  E nondimeno  ti eortea'beni  ;non  per 
rettitnir  tributi  , come  dicevano,  mal  praai 
( cbò  ninno  si  riaenUva  ) , ma  per  lorgli  il 


dono  rettogli  (*)  da  Angutlo,  del  tuo  debito; 
riflcoisolo  il  fisco  tino  ad  un  picciolo;  e fu 
questa  lo  prima  diligente  di  Tiberio  contro 
alla  roba  d'altri  (i5).  Sosia  fu  sbandila , per 
parere  d'Aiinio  Gallo,  che  parte  de'beni 
dava  a'figliuoli;  il  rettosi  fisco.  Manio  Le. 
pido  disse:  i II  quarto  agli  aecutatori  per 
fona  della  legge,  il  retto  a'figliuoli.  t Tro* 
TO  cbe  questo  Lepido  fu  gravo  e savio  uomo 
di  que' tempi,  perchè  molte  crudeltà  trova- 
le da^-ii  adulatori , temperò  o poleo  farlo, 
|>er  T autorità  e graaia  (i6)  cbe  ebbe  sempre 


vere  i principi  ehi  ■ grado,  chi  a noia,  venga 
come  Tallre  cose  dal  fato,  e riscontrodi  oa. 
a'ite  ; o pur  possiamo  alcuna  cosa  noi  de- 
streggiando , e sensa , nè  tempre  adulare, 
nè  sempre  dir  contro,  scansare  pericoli  e 
viltà  , lenendo  messana  via.  Ma  Colta  àies- 
salino  , non  meno  di  legnaggio  chiaro,  ma 
di  mente  diversa  , disse,  doversi  decretare; 
cbe  degli  aggravi  , cbe  fanno  alle  province 
le  mogli,  ti  punisaero  i mariti,  benché  ne- 
scienti , come  de*  propri  loro. 

XXI.  Traltoui  poi  di  Calpurnlo  Pitone, 
nobile  c feroce,  che  fece  quel  roin»re  in  fe- 
nato de'tanii  acrutsluri,  e die  t'andrebbe 
con  dio;  e ardi,  a dispetto  d'Augusta,  trar- 
re  in  giudisio,e  dì  casa  il  principe  lirgula- 
nia.  Le  quali  cote  Tiberio  prete  civilmen- 
te allora;  ma  Tira  dell* inghiottita  offesa  in 
quell'animo  rugumanle  ribolli;  e fece  da 
Grauio  accusar  Pisoo#  d'aver  lenolo  ragio* 
namenti  segreti  ooolro  allo  stato,  veleno  in 
casa,  arme  eolio  io  senato.  Questa  accasa  ul> 
tima  fu  spresiata,  come  atroce  olire  al  ve- 
ro; tulle  Teltrecliegli  piovevano,  accetta- 
le e non  is|>edite  ; perché  egli  tt  movi  a buo- 
na slaginiic.  Ancora  si  trattò  di  Cassio  Seve- 
ro confiualo  : coalai  di  brutta  origine  , mala 
vita,  ma  aloquenlissìmo,  ti  fe* tanti  nimiei, 
cbe  per  gioralo  giudisto  (17)1!  senato  il  cac- 
ciò in  Candia  ; dove  avendo  (18)  cielo  e non 
vesso  muialo,  e rimbotlato  nuove  cagioni, 
toilfìgU  tieni , acqua  o fuoco,  invecchiò  nel 
tasto  di  Serifo. 

XXli.  Xel  dette  tempo  Planalo  Silvano  pre- 
tora  gittò  da  allo  Apronia  sua  moglie;  non 
ai  ta  la  cagione.  Tratto  da  L.  Apronio  suo- 
cero  dinanii  a Cesare  , rispose  barbuglian- 
do, ebe  dormiva  profondo;  non  potea  sape- 
re tgilloasi  daiaè.  Tiberio  toalo  ne  va  alla 
easa  ; vede  in  camera  le  tracce  delle  falle 
forae  e difese  ; riferitce  al  senato;  e dati  a 
giudici , Urgulaiiia  avoiadiSilvano  gli  man- 
dò il  ferro,  credevi  di  eonsigliodel  principe, 
perTamicisia  d*  Augusta  eoa  lei.  Al  reo  la 
maoo  tremò;  e feocti  segar  le  rene,  fjuman- 


(*)  GO0  • da  Augutto»  V»  Pr^o%»  dU  iro’ 
duit.  da'  Broiù  r. 
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fin*,  tua  prima  rooslie,  fu  d'nvrrlo  con 
mallo  falto  stolido  amisala , «>  anoluta. 

XXIII.  Qaaat*anno  liberò  fìnalmmlr  il  po* 
polo  romano  delia  iunj^a  guerra  di  Taerari* 
nata  Numido  ; perché  t pasiati  capitani  quan* 
do  ai  federano  arar  mentale  le  trionfali , li 
lascisfano  il  nimico.  Già  erano  in  Homo  Ire 
stame  eoo  ralloroseTacrarinata  rubacchia* 
Ta  ancor  rAITriea,rÌnfrescniod'aiuii  diMo* 
ri«  el»e  per  fuggir  riotolenle  imperio  serri- 
le di  liberti  del  re  Tolomeo  (ìgliuol  di  luba, 
giovano  che  non  ei  badava  , andavano  alla 
guerra.  Il  re  dei  Garamanti  era  compagno 
al  rubare  , e riponeva  le  predot  non  r’ an- 
dava con  escreilOtma  vi  inamlava  poca  gen- 
te con  grido  di  molta  : e d*Affrica  a «{ursia 
guerra  ogni  mal  andato  e scapestrato  più 
correva  ; perche  Cesare , dopo  le  cose  da 
Bleso  fatte , come  non  vi  restassero  più  n>- 
mtei,  avea  richiamato  la  nona  legione:  nè 
P.  Dolabclla,  vieecousolo  di  quetJ'aniio, ar- 
di nteneriat  temendo  il  comandameiiio  del 
principe  più  ebe  il  pericolo  della  guerra. 

XXIV.  Taefarinaia  adunque  sparge  fama 
ebe  I Rooiaoi  da  altre  oaaioni  erano  lartaa- 
Mtì  (ig);però  s*  uscivano  d' Affrica  a poco  a 
poco  , poirebbeei  disfare  ogni  resto  se  gli 
amadort  più  di  libartà  elio  di  servaggio  ei  ri 
metlessono.  lngros>a  o assedia  la  terra  di 
Tubusco.  Dolabella  messi  itisieiae  lutti  i suoi, 
col  larrore  del  nome  romano, e perchè i «Nu- 
midi alla  fanteria  non  resisiooo,  alla  prima 
levò  Tassedio:  ì luoghi  iraportaati fortificò, 
e i espi  de’  òlusulam  solieranliai  decollò.  E 
veduto  per  lungo  guerreggiare  con  Tacfa- 
nnaia  non  si  vincerò  queste  oiuuco  scorri- 
dore con  uno  affronto  solo  e grosso  , tratto 
in  campagna  Tolomcm  ro  eo*saot  peasani , 
ne  fece  quattro  squadre,  e le  diè  a'  Legali  e 
tribuni  ; e la  genie  da  scorrerie  , a’ capitani 
moreschi  : esso  aveva  l’occhio  a tulli. 

XXV.  Aon  guari  dopo  renna  avviso  che  i 
Kuroidi  s’erano  attendali  setto  Ausea  , ca- 
•tcilo  roviiialieeio,  ebe  già  l'abbruciarono  ; 
fidatisi  nel  sito  cìnto  d’ immenso  basco.  Al- 
lora spinti  a corsa  senta  saper  deve,  i nostri 
fanti  e cavalleggiert  bene  schierati,  disposti 
• provveduti,  con  trombe  e grida  orrende 
ali*  alba  furo  addosso  a qua’  barbari  ; che 
•onnacebtoii , eo'earalli  alle  pasture  o in  o- 
pcre,»*nsa  avvisi,  arme,  ordini  e contigli, 
erano  come  pecore  presi , sgosaali  « strasei- 
nati  da* nostri)  che  ricordandosi  dalle  fati- 
gbe  doralo  per  venire  a questa  bramata,  • 
tante  volte  loro  scbippita  pugna,  si  sasiava- 
no  di  vendetta  e di  sangue.  Per  le  squadre 
andò  grida  i • CiaKun  si  difili  a Taetarina- 
la  ) per  tante  battaglie  lo  conosce  ogni  uno, 
la  guerra  non  avrà  (iue  sa  non  le  si  tronca 
questo  capo,  s Egli,  mortagli  lattala  sua 
guardia  (io),  veduto  prigione  il  figliuolo,  e 
aè  di  Kornoai  per  mito  cinto,  s’avventò  nel 
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mesto  dell*armi,  e rnn  morte  ben  vendica- 
ta fuggì  prigionia  ; e fu  finita  la  guerra. 

XX  VI. Dolabella  domandò  le  nsegnelrion- 
fall.  Tiberio , perchè  non  isrurasse  la  gloria 
(Il  Bleso  , sin  di  Seitnn  , le  li  negò.  I^Ia  Ble- 
so non  ne  acquistò:  ebbene  Uolahidla  mag- 
gior rinomo  por  avere  con  minore  esercito 
fatto  gran  prigioni,  morto  il  capitano,  fini, 
la  la  guerra  : vedersi  in  Koma  gli  ambascia-  1 
dori  de'Garainanti(cosa  rara  )mnrlo  l'acfa- 
rinala , sbattuti  scolparsi  etti  popol  romano.  ' 
A Tolomeo  per  nconoscenta  de' suoi  meriti 
in  questa  guerra , 1 Padri , rinnovando  Taii- 
tico  costume,  mandarono  un  seiialoro  a pre- 
sentargli il  bastone  dell’avorin  (si),  e la  toga 
! dipinta,  e chiamarlo  re,  compagno  e amico. 

XXVII.  In  quella  alale  nacquero  semi  di 
guerra  servile  in  Italia  , o li  spense  la  sor- 
te. Mo-se  il  lumutto  Tiiu  Cnrtism,  stato  aol- 
I dato  di  guardia  , rbiamando  a libertà  , pri- 
ma con  ragunaun  argretv  in  Brindisi , c | or 
quelle  terre)  poi  con  |nibblK*i  carlclii,  scbia- 
vi  rossi  e feroci  d«ù  boschi  Innieiii;  (|uan«io, 
quasi  per  grasia  divina,  v’arrivarono  Ire 
galee  fatte  per  li  paieeggieri  di  quel  mare. 
Bravi  Cursin  Lupo  tratto , come  s' usa  , que- 
store della  provincia  di  Calle)  il  qual«>  pose  [ 
la  genie  di  qaelle  gelee  in  vari  luoghi,  e' 
sbrancò  la  congiura  in  su’l  comitician*.  E 
Cesare  vi  mandò  prcstaraento  Staio  tribuno 
con  buone  forse,  che  no  menò  il  Capo  e i 
principali  aRoma  ,giàimpaurtla  per  lo  gran 
crescere  dalli  schiavi,  scemando  la  plebe  li- 
bera. 

XXVIH.  In  questo  eonsoìato  nacque  esem- 
pio miserando  • atroce  : un  figliuolo  accasi^ 
il  padre;  fu  Vtbio  Sereno  d’ ambi  il  nome. 
Tratto  lo  iiifeliee  d’esiglio,  e sucido,  spun- 
to , in  catena , condotto  in  senato  appetto  al 
figliuolo,  che  lindo  e gioianie,  testimonio  e 
spia  insieme, diceva  : c Aver  suo  padre  teso 
insidie  ai  prtneipe;  mandalo  ìu  Galtia  som- 
movitori  a guerra  ; # Cecitio  Cornuto,  stato 
I pretore, trovati  i danari;  s il  quale  per  lodì- 
j spiaeere,  e perebè  allora  it  pi»ricoÌ  di  morte 
I era  rertrsxa,  la  si  avscciò.  Ma  il  reo  niente 
I perduto  d’animo  , scoierà  verso  il  figliuolo 
le  catene  , chiedeva  vendetta  agl’lddu:  c Ri- 
I mettrsscrlo  nel  suo  esìglio,  lontano  da  modi 
I tali,  seguisse  mai  più  il  supplicio  di  colai 
' mostro.  9 Sagramentava  , Cornuto  esser  in- 
nerente,  fintosi  paura  dell' ombra  ; 9 ebe 
più  bello  che  far  venire  ì compagniYnon  po- 
tendo già  egli  aver  tolto  a uccidere  it  prin- 
cipe , e nmulara  lo  stalo  con  costui  solo,  s 

XXIX.  Allora  raccnsatnre  nominò Gn.  Len- 
tulo , e Scio  Tuberone,  a grande  onta  di  Ce- 
sare, che  due  più  cari  amici  tuoi  , i primi 
della  città,  Lenta  In  decrepito  ,Tnberooe  in- 
fetto, fossero  aecavati  di  tumulti  , guerra  e 
eongiora  eontrogli;  però  di  questi  non  sì 
parlò.  1 serri  esaminati  contro  al  padre,  dii- 
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nero  ronfro  ni  n<;liiio1o;  il  qiirfl<»  iLalonlilo  | gro«o,  cUlà  sforuit# , re  presi  c sennfilti;  e 
per  In  poccain  e per  In  pnpnjo  che  ^li  dentro,  diteordie  di  consoli  con  Irìlmni , lej^« 

\ii  dietro:  c Uorere,  S«i‘0  , Otre  (2*),  > li  j «’lerroni,  a'frumenli  , »uffo  dell*  piche 
A Kn>i'nna  ; funne  rimenato  , e fatto  : co*  grandi  ; larf(liÌMÌmi  campi.  11  nostro  è 
seguitar  la  querela.  Tanto  rancore  mostrò  I tiretto,  e acarso  di  loile;  pace  ferina  o poco 
Tiberio  contro  a Sereno  vecchio , per  aver*  I turbata  ; Roma  attonita  ; principe  di  cresce* 
gli  scritto  sin  quando  fu  dannato  Lihono:  So*  1 rp  imperio  non  curante.  Ma  non  6a  disatile 
Io  esso  arerlo  scrrito  sema  frutto,  e altre  | notomissarc  colali  membretti  di  storia,  che 
parole  risentite,  non  da  orecchi  superbi  e da  prima  niente  paiono  ; ma  et  sono  alla  Tt* 
sdegnosi.  Otto  anni  le  li  serbò,  nel  qual  lem*  (a  grandiaimi  insegnamenti  (aS). 
po  gii  tese  più  trappolo  , ma  i som  ressero  I XXXltl.  Avrenga  che  le  nasioni  • città  si 
a' tormenti.  | reggano,  o dal  popolo oda'grandto  da  uno. 

X\\.  1 pareri  gli  davano  il  stipplizio  an*  Forma  di  repubblica  quindi  tratta,  si  può 
tiro;  egli,  per  scemarsi  carico , roriirad*  più  lodare  che  Irovarco  durare.  Comeaduo*  , 
disse.  Gallo  Asinio  lo  conlioava  in  Giaro  o | qyr  ^ quando  la  plebe  , o quando  i Padri , I 
' Uoniisn,  isole.  Aon  gli  pinrque;  dicendo  in  | poiorano,  conveniva  saper*  la  natura  del 
Ili  una  O'Ser  acqua  ; dovere  rbi  vuole  che  al*  . popolo , e come  temperarlosi.**  ehi  inteode- 
' tri  viva,  sì  fareob'ci  pissa.  Onde  fu  ripor-  l'andar  del  senato  e do* grandi,  si  dica* 
Inln  in  .\niorgo.  K per  essersi  Cornuto  ucci*  \ ^a  saputo  e scaltrito  navigalor*  a quei  ven- 
1 so,  fu  propeslo  che  quando  il  reo  di  maestà  I tì  ; cosi  ora  che  lo  stato  à rivolto  • comanda* 

; s’ uccidesse  innansi  al  giuditio,  le  spie  non  1 |(,  qq  solo,  questo  minusie  ci  biaogna  speeo- 
guadagnnsscro ; e viocevasi,  so  Cesare  non  j « notare;  perchè  pochi  aono  i prudenti 
SI  fosse  per  quelle,  fuori  di  sua  nsaiisa,alla  disccrnanole  cose  utili  e le  oneste  dalla 
scoperta  opposto  e doluto:  c Guastarsi  gli  or-  ' contrarie  ; gli  altri  le  apparano  dagli  altrui 
diui  ; la  repubblica  precipitare  : lcvass<iD  via  avvenimenti.  Questo  arrerano,  benché  nti- 
br 

Cosi  le  spie,  gente  trovata  por  rovinar  ogni 
uno,  non  mai  a bastansa  rattcnulo  eoa  po* 
ne  , eran  allettalo  eoi  prenij. 

X\X1.  Tracotanti  c si  ountinovi  amari, 
entrò  un  poco  di  dolce;  cbè  Cesare  a C.  Co- 
mi aio  eavalier  Uomano  , eotivinlo  d*  averlo 
con  versi  infamalo,  perdonò  a* preghi  del 
fratello  senatore.  Tanto  più  maraviglia  è, 
che  vedendo  il  meglio  , e quanto  ai  celebra- 
va la  elemctisa  (t2l),ci  s*  appigliano  al  peg- 
gioro. Aon  è di  dire:  E' peccava  per  igno- 
ransa  ; o ben  si  conoKO  quando  uuo  esalta 
un  fatto  del  prìncipe  con  vera  lode,  «quan- 
do con  orpellala.  Tiberio  atesao  favcllaloro 
a spitsico,  quando  giovava,  era  largo  o pron- 
to. Ma  egli  , cuondo  P.  Suilio,  tesoriere  già 
di  Germanico,  cacciato  fuori  d'Italia,  per 
moneta  presa  per  darò  certa  seniousa  , lo 
coiiGiiò  in  isola,  di  si  gran  volontà, che  egli 
giurò  aò  essere  util*  della  repubblica.  Cosa 
ebe  parve  allora  cruda  , ma  ne  lo  beoedisso 
l'rtà  srgucolo , die  vide  Suilio  tornato  po- 
tente, vendoreocìo  osar  la  grasia  di  Claudio 
lungamente  con  felicilà , e sempre  scota  bon- 
tà. La  toedesima  (iena  ebbe  Cato  Firinio  se- 
natore, per  quercia  falsa  di  maestà  data 
alla  sorella.  Costui , com'ò  detto  , aveva  car- 
rucolato, r poi  accusato  Libonc.  Tiberio  di 
qu' sta  buon'opera  ricordevole  , sntt*  altro 
' colore  gli  cam|N%  J' esilio  ; pur*  lo  lasciò  ra. 

I òere  del  senato. 

XXXll.  Blmule  e poco  roeraorovoU  (*4) 

1 parranno  le  più  delle eoseciriu 

. ho  detto,  o dirò;  ma  non  sia  chi  agguagli 


l'ggi,  ansi  che  i conservadorì  di  esse:  s | poco  piacere*;  perchè descriaioo di  pae*i, 

■ vari*,  morti  di  gran  capitani,  in- 

vogliano e tengono  i leggitori;  a noi  toccano 
eomandari  atroci , aecns*  cootinove,  prcci- 
piiy  d'innocenti,  ingannevoli  amieìaie,  e lo- 
ro cagioni,  riuscite  sposso  le  medMìme  e te- 
diose. Oltre  a dògli  serìllori  antichi  non  tono 
lacerati , a niuno  rilevando  so  tu  le  sehiere 
romane  o le  cartaginesi  vantaggi  ; ma  , re- 
gnante Tiberio,  furoD  puniti  o svergognali 
molti . li  cui  posteri  vivono.  E quando  fosse- 
ro spenti , tale  legge  il  peccato  d'altri  che 
l^ba,  e credelsi  rinfacciato,  anche  la  virtù 
0 la  gloria  ha  dei  nìotìci , quasi  riprendenti 
troppo  da  vieino  ì loro  eootrari.  àia  tornia- 
mo a nostra  malorìa. 

XXXIV.  Essendo  consoli  Cornelio  Cosso,  e 
Asiiiio  Agrippa , Crerousio  Cordo  ebbe  una 
novissima  accusa  d'avere  in  suoi  pubblicati 
Aonali  lodato  M.  Emlo  , e chiamato  0.  Cas- 
sio r ultimo  romano.  Accusavanlo  Sairio  Se- 
condo,* Pinario  Aalta , lance  di  Seiaoo. 
Questo  gli  dava  lo  scacco:  * il  vieo  dell'ar- 
me che  faceva  Cesare  alla  difesa;  la  quale 
Cremusio,  certo  di  morire,  cosi  cominciò: 
s Io  SODO,  Padri  coeerìlli,  rì  di  fatti  innocen- 
te , che  costoro  mi  eppuolano  in  parole, 
non  detto  contro  al  principe  o sua  madre  , 
compresi  nella  legge  di  maestà;  ma  lode  di 
Bruto  0 di  Cassio,  i cui  fallì  scrissero  molli 
e niuoo  li  ricordò  tensa  onore.  Tito  Livio, 
sovrano  io  eloquensa  e verità,  loda  tanto 
Gnoo  Pompeo,  che  Augusto  ildicoa  Poro|ie- 
iaoo;e  pur  se  lo  riteune  amico:  chiama  Sci- 
pione, Afranio,  questo  Cassio  , questo  Bru- 
In,  segnalaii  uomioi,  e non  mai  ladroni,  tra- 
diluri  della  patria,  come  oggi  odo.  Gli  scrii- 


qiievti  nostri  Annali  alle  storie  antiche  di  Un- 
I ma.  Gli  tcrillon  di  quello  narravano  guerre 
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lì  d'Af inio  Polliono  dì  otsi  fanno  ocraUa  nit?* 
moria.  Mrtsata  Corvino  apprllara  Cassio  il 
tuo  iroperadoro  ; • Tunn  e Tallro  ffran  po* 
triiM  c onori  ebbe.  Al  libro  di  Marco  Cice* 
rone,cb«  mcUo  Catone  in  eielo,  che  altro 
r»*0«are  dettatore  « che  roolra«rrÌrpre  , o 
quasi  ruipondere  alle  civili?  Lettere  d’An* 
Ionio , dicerie  di  Unito,  dicono  d’Au«;Dito 
lordure  false,  ma  velenose.  Versi  di  Uiba> 
colo  e di  Catullo  iraGx^ono  grimperadori  ( 
o puro  essi  Giulio  e Augusto , i divini,  gli 
patirono,  o laaciaro  leggere:  diro  non  sa* 

I prei  eoo  qual  maggiore,  o modestia  o sapien* 

' sa  , perebi  queste  coso  spreisale  svaniscooo; 

I adirandoli,  le  coofetii  (a6). 

I XXXV.  Lascio  , che  i Greci  potevano  par* 

I lare,  non  pur  libero,  ma  sbarbassato ; al 
^ più  vendicavano  detti  eon  detti.  Ma  lo  erri* 

! vere  de* morti  , che  non  ■* odiano  nè  amano 
I più,  nè  vietalo  nè  biasimalo  fu  unque.  Vo 
' io  forse  eon  Cassio  e Drulo  armati , net  Fi* 

I lippi,  a infiammare  il  popolo  a guerra  ci* 

; Vile?  Settanta  anni  fa  morirono  pur  mn  la* 

I sciate  riconoscere  le  loro  elUge  nelle  statue 
salvate,  esisndio  dal  vineiinre,  e parie  dei 
I loro  falli  nelle  memorie  dalli seritlori.  L*elà 
che  succede  rende  a cìsscuno  il  suo  onore. 

I Mè  perché  io  sia  condannalo,  mancherà  chi 
ricordi  e Brnto  e Cassio  , e me  ancora,  c U* 

I sei  di  senato,  e mori  per  digiuno.  1 Padri 
I ordinare  che  gli  edili  ardessero  i libri.  Ma 
I furon  salvali , naseosi , e poi  dati  fuore.  On* 

I de  mi  rido  del  poco  accorgere  di  chi  erede 
I cheiprineipi  p<issaa  levar  te  memorie  a'po* 

' steri  col  punire  gl* ingegni;  ansi  dan  loro 
più  eredito  ; nè  altro  hanno  i re  stranieri,  e 
altri  per  tal  severìlA  partorito  che  a sé  ver. 
gogna  e a quei  gloria. 

XXXVI.  Fioccarono  in  qnesto  anno  tante 
le  cause  , che  fatto  Druso  di  Roma  governa* 
lor#  , venuto  per  le  ferie  Ialine  in  tribuna- 
le, perdere  in  buon  punto  principio,  Cal- 
pnrnio  Salriano  gli  venne  ionaoai  contro  a 
Sesto  Mario;  ma  biasimatone  in  pubblico  da 
Cesare,  fu  mandato  in  esilio.  ICisiesnì  im- 
putali di  aver  trasenrala  rnfieiaiura  dsl  dì* 
Vino  Augnato,  e aoperebiato  ciUadioi  rema* 
ni,  u#  pertisro  la  libertà  guadagnata  nel* 
1*  aasrdio  di  Mitridate,  caccialo  non  meno 
per  loro  sofisrenaa , obo  per  soccorso  di  l.u* 
j callo.  Fenlsio  Capitone , stalo  viccconsoio  in 
Asia,  fu  assoluto  dallo  acente , riuscito  fal- 
se, di  Viiiio  Sereno , ii  qualo  non  pati  per- 
chè ognun  I* odiava,  e perché  le  spie  grosse 
erano  sagresante , e la  pena  era  fatta  perle 
minate  (a*j)  • 

XXXVll.  In  questo  tempo  la  Spagna  di  là 
mandò  amboseiadori  al  senato  a chieder  li* 
cenaa  di  faro  , come  1*  Asia , tempio  a Tibe- 
rio , e alla  madre.  Egli  non  ti  curava  di  que- 
sti onori  t s per  rispondere  a certi , ebe  *1  dì* 
cenno  diventato  vano,  covi  cemìnrio:  • lo  so, 


Padri  coscritti  (sS) , che  molli  mi  tengono  dì 
poca  fermeisa  , perchè  io  alle  cittA  «lell*  Asia, 
diana!  questo  medesimo  doniamlanti,  non 
contraddissi.  Dirowi  la  cagione  perchè  tac- 
qui allora  e l*animo  mio  per  T Avvenire.  ÌSon 
avendo  il  divino  Augusto  disdetto  il  aisxnr 
tempio  in  Pergamo  a lui  c alla  città  di  Ro- 
ma, io,  perchè  ogni  suo  detto  o fallo  ro*è 
legge  , seguitai  l' esempio,  e volentieri,  per- 
ebù  al  mio  divino  onore  era  congiunta  la  vo- 
ncration  del  senato.  L*averlo  aecellato  una 
volta  mi  ai  può  perdonare  ; ma  il  farmi  per 
ogni  provincia  sagrare  immagini  c adorare, 
sarebbe  ambisiono  o superbia;  o 1*  onore 
d*Augusto  avvilirà  ss  adulatione  il  divolga. 

XXXVlll.  lo  sono  uomo , e fo  s vivo,  co- 
me gli  altri  uomini  : e*l  soddisfare  al  grado 
in  cb*io  sono  , mi  basta.  Siatemene  testimo- 
ni voi,  Pmlri  coscritti,  e sappianio  le  genti 
avvenire  ; le  quali  onoreranno  pure  assai  la 
mia  memoria  so  crederanno  che  io  oia  stato 
degno  dermici  maggiori,  alle  cose  vostro  > 
ben  provvedente,  no*  pericoli  forte,  e d*  uf> 
fender  chi  ti  sia,  per  lo  ben  pubblico,  non  < 
curante.  Questi  saranno  i mìei  tempj  negli  ' 
animi  vostri  ; questi  I*  elfigis  bellissime,  o 
da  durare.  Le  opere  di  aassn  , se  chi  vien 
dopo  lo  guarda  con  occhi  torti,  son  sepoltu- 
re ebo  fetono.  Piaccia  a tutti  i nostri  allega* 
ti  e cittadini  o Dii  : a qaealì,  mentre  avrò 
vita  , coneedermì  quiete  , e intendimento  di 
ragione  romana  e divina;  a quelli,  do|>o 
mia  morte,  con  laudi  e benigno  ricordasio* 
ni  favorire  i fatti  e la  fama  del  nome  mio.  i 
Segnilò  ne'snoi  privali  ragionari  ancora  di 
rifiutare  simili  adoramenti.  Chi  diceva  , per 
modestia  , molli  per  diffidare  della  durala , 
altri  per  viltà.  Aspirano  i mortali  generosis- 
simi allo  cosa  sitisaime;  cosi  Ercole  e Bacco, 
appo  i Greci,  Quirino  appo  noi,  furono  fatti 
iddìi.  Meglio  fa*  Angatlo  cbs  lo  sperò.  Avan- 
sano  ai  principi  latto  le  coso;  una  non  deon 
mai  vedersi  satj  di  procacciarsi,  la  memoria 
buona  di  sé;  perché  , spregiando  fama  , sì 
spregia  virtù. 

XXXlX.Seiano  accecato  da  troppa  fortu- 
na, s riicaliJaloda  Livia  dsl  maritaggio  prò* 
messo, ferisse  al  principe, benché  prosente, 
come  s* usava,  una  lettera  cosi  compilala: 
c La  btoevolensa  d*  Augusto,  o li  molli  fa- 
vori di  Tiberio  averlo aweauloa  direi  suoi 
destderj  a*  suoi  signori  si  tosto  coma  agl*  Id- 
dìi ; non  aver  mai  ambito  abbagliamento  di 
onori  ; veglialo , ansi  faticato , per  Pirnpe- 
radore,eoms  uno  degli  altri  aoldali  ;e  non- 
dimeno conseguilo  gran  «osa  ,d* esser  paran- 
te di  Cesare.  Quinci  venirgli  spsraoaa;  e 
tapptendo  ebe  Aagnsto  nel  rimaritar  la  fi- 
gliuola ebbe  animo  a* cavalieri  romani,  ca* 
so  che  Livia  ai  dovesse  rimaritare  , ricordaa- 
aesi  doll*amico.  E bastorsbbegli  , senta  la- 
sciar tuo  grado  nè  ufficio,  la  gloria  pel  pa* 
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reiiudo,  e dalle  inique  maleTOglienae  d'A-  | 
grippine  atsicurare  t figliuoli  { ehè  y quanto 
a eè,  sarà  d*aranao  aver  terminato  la 
vita  al  lerrisio  d'uo  tanto  prineìpe.  • , 

XL.  Tiberio  ^li  rispoae:  I^dò  la  tua  divo- 
tione  y toccò  de'benefirj  fattigli;  e preie  tem- 
po a peosarvit  il  che  fatto  « riacriiset  a Gli 
altri  uomini  guardare  a quello  che  fa  por 
loro;  a*  principi  non  conri'iiire,  ma  il  primo 
occhio  arerò  alla  fama  : però  ioro  non  se  ne 
spaecerebbe  di  leggieri , come  poiria  riscri* 
vendo;  poter  esita  Livia  risolvere,  so  mari- 
tarsi dopo  Druso  le  par  meglio  che  vedova 
nella  me«lesima  casa  quietare;  aver  madre 
c avola  proprie  consigliere.  Mn  gli  direbbe 
sincernmeule:  prima|Cbe  la  più  nimicitia 
d'Agrippina  leverebbe  p*ù  fiamma  se  Liviat 
martlandusif  quasi  dividesse  la  casa  de*Le- 
tari.  Scoppiar  le  gare  tra  queste  donne  pur 
così  : dituembraro  queste  discordie  i suoi  ni- 
poti :cbo  sarebbe  , ae  questo  niatrimoiiiu  ap- 
piccasse maggiore  solfa  ? Perchè,  Seiaao  , tu 
l'erri  se  erodi  poterti  star  oc'tnoi  panni,  e 
che  Livia,  stala  moglie  d*uu  Caio  Cosare, 
e poi  d*un  Druso,  voglia  iaveccbiarc  cava- 
lieressa romana.  Quando  io  il  passi  , credi 
tu  che  sitali  forti  quei  che  hanno  veduto  tl 
fralcl  driei , e*t  padre,  o i nostri  parsati 
ne'sonimi  imperi?  Tu  lodi*,  tu  che  vi  li  sta- 
rai ; ma  que* magistrati,  que'grandi  che  en- 
trano contro  tua  voglia,  c d'ogni  cosa  dicon 
j la  loro  , sanno  mollo  ben  dire , che  o^li  è un 
pesto  rhe  tu  uscisti  di  cavaliere  , e che  mio 
padre  non  aitò  mai  uno  tanto,  e me  ne  hìa- 
I siniano  per  invidia.  Augusto  ehhc  concetto 
' di  dar  ^ua  figliuola  a cavaliere  , è vero,  per- 
ch'ei  pensala  a ogni  ef»s*:  e vedendo  quan- 
to chi  la  togliesse  s*  alsasse , ragionò  di  Pro- 
culeio  e di  altri  quieti  c non  curanti  di  sta* 
lo.  Ma  guardisi  quel  rhe  ci  fece:  la  diede  a 
j Marco  Agrippa , e pyi  a me.  Mi  ti  sono  aper- 
I to  come  amico , iic  mi  opporrò  ai  disegni  tuoi 
D di  Lina.  Quello  che  ho  pensalo  io,  di  co* 
me  anror  più  stretto  iiilcressarmili , per  ora 
Dou  dico;  bastiti  , che  allessa  non  è cho  da 
, Coleste  virtù  e animo  verso  di  me,  non  sia 
j mentala;  e con  roccasioni  in  secato  o al 
popolo  ne  farò  fede,  s 

XLl.  Sciano  non  più  del  matrimonio,  ma 
più  allo  temendo , de* sospetti  , del  grida  del 
popolo  e della  invidia  SI  raccomandò;  e,  per- 
chè serrando  la  porta  a tanti  cho  vcaivanoa 
corteggiarlo  Si  toglieva  la  potcnan,  c,  aprcn- 
dula,dxva  alle  lingue  che  diro,  ]iresc  a 
persuadere  Tiberio  che  vivesse  fuori  di  Ro- 
ma in  luoghi  ameni,  vedendovi  molti  «an- 
laggi  per  sé.  t Sarebbe  padronedeU' udien- 
se,  e dello  lettere,  portandole  i soldati:  Ce- 
sare già  vecchio,  m quella  ritirata  ioipigri- 
lo,  lascercbhe  fare  a lui  ogni  cosa;  s eme- 
rehlK*  la  invidia  di  tanta  turba  salutairice  ; 
m«ncbcrebbc  vanità,  c crescerebbe  vera  p<>- 


; fensa.  s Comineiò  adunque  a dire:  t Cho  I 
si  levasae  tanti  tiegosi  della  città  , tanta  cal-  j 
ca  e lem  peata  di  popolo,  a celebrare  la  quie- 
te e la  solitudine,  ove  farebbe  sensa  fastidi 
e dispetti  lo  cosa  più  importanti,  s 

XLII.  AhbattPtii  in  que*  di  il  giudis’o  di 
Toiieno  Montano , uomo  di  grand*  ingegno, 
a far  risolvere  Tiberio  già  piegalo,  a non 
voler  più  veder  Padri,  nèsetiiirsi  rinfaecia- 
re  sue  vergogne  e veri  vituperi.  Vosieno  eh-  ' 
bo  querela  di  satira  fatta  contr'a  Cesare.  C- 
milio  snidato  teitimoniava  tutte  quelle  brut-  | 
Iure  di  gran  volontà  ; eragli  dato  in  su  la  | 
voce,  ed  ei  le  pur  forni.  Co»l  Tiberio  udì  | 
sue  vergogne,  con  Iole  tcandaleuo,  rhe  gri-  j 
' dò  volerle  purgare  allora  in  giudisio:  e a | 

' penagli  amici  pregando,  lutti  adulando,  I 
I 1*  acquetarono.  Vosieno  ebbe  pena  di  lesa 
, maestà.  E sentendo  Cesare  dirsi  troppo  cru- 
‘ do  nel  punire , più  a*  accanì  ; o avendo  Lea- 
i lulo  Getulico,  disegnato  consolo,  dannato 
I Aquilia  adultera  con  Vario  Ligure,  nella  j 
' legge  Giulia,  nelPrSilio  la  dauiiò,  erasodel  | 

' sonalo  Apidio  Alorula  , per  giuramento  non 
dato  ad  Augusto.  | 

I XLlll.  Udirsi  gii  ambaseiadorì  de'Lacode- 
' moni  o de’ Me^uroj  , che  litigavano  il  loinpio  | 

I di  Diana  Linnaie  (sy);  i Lacedemoni  lo  prò-  \ 

I rat  ano  por  storici  e poeti , fatto  da*  ior  mag- 
giori nella  lor  terra;  ma  tallo  lu  guerra  da 
1 Filippo  di  Macedonia  ; o |>er  seulousc  di  C. 

' Cesare  e di  Marcantouio  riavuto.  In  contra- 
> rio,  i Mosscnj  mastraron  carta  antica  del  Pe- 
' loponiieso,  diviso  tra  i discesi  d'Errolc,  co- 
me il  tenilono  d’  Elea  , dove  il  tempio  era  , ^ 
toccò  a Pentilo  re  loro,  e ce  ii*erano  memo- 
rie iu  marmi  e bronsi  antichi.  Volendo  le-  : 
stimoiii  di  storie  e versi  , a loro  n'avansa co- 
no ; averlo  Filippo , non  di  potcnsa  , ma  di 
ragione,  aggiudicato.  Antigono  re , e Mum- 
I mio  generale  eonfermato;  cod  i Miìesi  por  i 
' publiiico  coitiprumoaso  lodato  t iu  uliioio  A-  { 
lidio  Gemiuo  , pretore  in  Acnia  decretato. 
Gmdscotsi  iu  favore  ile*  Messenj.  Cliicdèro  ì * 
Segeytani  che*l  tempio  di  Venero  nel  moule 
Eneo,  por  antichità  rovinato,  si  rassettas- 
se , ricordando  lo  sue  note  origini  ; o Tihe.  f 
no  ]>rese  lieto  (come  di  quel  sangue  (So)  ) la  ; 
cura.  A'  preghi  dei  Marsiliesi  fu  approvalo 
che  Vuleasio  Mosco,  di  Roma  bandito  e fatto  ^ 
citladiuodi  Marsiglia,  potesse  come  sua  {>a- 
tria  lasciarla  roda  ; sì  come  Pubblio  Rutilio,  ] 
aUì  bandito  per  Irggo,  ricevuto  da  Simirua, 

Ilei  lasciò.  I 

Xl.lV.  Morirono  in  quesFanno  due  chiari  . 

I cittadini,  Gn.  Lontulo  , per  la  ben  tollera* 

I ta  povertà, e poscia  lealmente  fatta, o par-  | 
camente  usata  ricchessa,  oltre  al  consolalo  ; 
e le  trionfali  acquistate  de*Gpluli  ; c L.  Do-  j 
misio,  per  lo  padre,  nelle  guerre  civili  po-  | 
lente  in  mare , accostato  poi  ad  Antonio,  in- 
di a Cesare.  L'avolo  morì  por  li  ottimali  lu 
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F«rs*glÌB*  fu  eletto  a mArìto  d' AiUodìa  ^ miti  «out* ordinOi  Qonth)  Ai  più  elii* 

uiinore,  nAtA  d*  OltariA  } poeeÌA  eoo  ««Arci-  | innAnti  ali#  Irtneeo  con  tuoni  e cAnli  dnniA* 
to  pattò  PAIbi  y o più  Antro  di  tutti  penetrò  | vano  a loro  nuiita , raandò  valenti  areado- 
In  GermaniAy  A n'ebbe  le  trionfali.  Morì  I ri,  che  da  d>tro»to  diedon  molte  ferite  e 
ancora  L.  Antonio  di  gran  rhiareua  di  fan*  < franche  { appressatiti,  furon  da  subita  usci* 
guo  , ma  Sventurato  { perebò  Angusto  puri  la  de' cotteliatiì  ditordioati  ; ma  soccorti  daU 
di  morie  Giulio  Antonio  suo  padre,  adulte*  ^ In  coorte  Sicambra,  la  quala  il  capitano  ac> 
ro  di  Giulia,  e lui,  nipote  d'OttaTÌa,  man*  | co4ò,  pronto,  nò  mono  per  strepito  di  cauti 
dò  giovanetto  in  Marsiglio,  ora  sott'ombia 
di  studio  , stesse  io  esilio.  Il  senato  nondi- 
meno gli  doeretò  esequie,  e rossa  ripose  tra 
gli  Olia«j.  I ci  nostri  aiuti  con  licenza  di  guastare,  arde- 

XLV.  la  questo  anno  nella  Spagna  dt  qua  ! re , rubare  tino  n torà  ; ma  la  notte  sletton- 
togui  cosa  atroce.  Un  villano  da  Tcrmesto  I vi  desti  e in  guardia.  Cosi  fecero  dapprima; 
uscì  addotto  per  caimnino  a L»  Pisene  gover.  poi  datisi  ai  piaceri  (33) , e di  preda  arric- 
natore  , che  per  la  pace  non  si  guardava,  e I chili , lascian  lor  poste,  lolTaoti  nelle  viran- 
diegit  fi'nta  mortalo.  Spronò  al  bosco,  ovo  i de,  nel  vino  e nel  tonno.  1 nomici  veduta 
lasciato  il  cavallo  , per  macchie  e burroni,  I lor  Iracotaggine,  fanno  duo  tebiere,  perat- 
ujcl  d'occhio  a'pertcgnonti.  Poco  gli  valse  , | salire  una  i taccbeggianli , e Fahra  il  cam* 
perchè  il  cavallo  fu  ripigliato,  o fatto  per  po  romano  ; non  per  pigliare,  ma  perchè 
quei  villaggi  riconoscere  essere  il  suo , fu  ^ ciascuno  per  le  grida  e armi  al  pericolo  suo 
' badando , non  sentisse  dell*  altra  tuffa  il  ro* 

more  t e andaron  di  netto  per  più  spavento. 
Gli  assalti  romani  gli  sracciamno  di  leggie- 
re; gli  aiuti  Traci,  spaventati  dal  subitoas* 
salio  y A trovati  ehi  dentro  a poltrire,  chi  fuo- 
ri a niliaro  , furono  ammauali  con  rabbia, 
e riinproccio  di  fuggitivi, di  Iradiiori,  pren- 
ditori d' arme  per  fare  schiavi  sé  e la  pateia. 

XLIX.  L'aitrogiorno  Sabino  si  presonfoin 
un  piano  con  l'esercito,  so  forte  i Barbari 
por  l'orgoglio  di  quella  notte  li  annasasse- 
ro. Non  uscendo  essi  del  easlello  e suoi  con- 1 
giunti  monti , coraiuciò  easediarli  con  ber»  I 
tasche  ben  munite  y e quattro  miglia  in- 
torno gli  alTossò  o trineeò  ; e per  tor  loro  ac- 
qua e pastura  y a poco  a poco  il  chiuso  ri* 
strinse;  e un  battifolle  rissò  già  vicino  al  nì« 
mico,  per  batterlo  con  sassi,  dardi  e fuochi. 
Ma  sopra  tutto  gli  consumava  la  aete , easen- 
do  a tanta  gente  utile  e disutile,  uua  sola 
fonte  rimasa  : i cavalli  e gli  armenti  con  lo- 
ro, a loro  utausa , rinebiosi  sansa  pasciona, 
morìeno:  gMcieno  i corpi  degli  nomini  mor- 
ti di  ferite  o di  seteiDi  sangue  putto  e mor- 
bo ogni  cosa  fetea,  e v'toirò  la  discordia, 
nelle  avversiiadi  suggello  di  tutti  i mali;  vo- 
lendo chi  darsi,  chi  l’un  rallro  uccidersi  ;i 
migliori  ( bouchè  diversi  nel  modo  ),  uscir 
foori  e morir  vendicali* 

L.  Ma  Dinis ycapilano  vecchio,  per  lunga 
pratica  della  romana  forsa  eclemooM,  con- 
sigliava posar  l'armi , solo  rimedio:  e innan- 
si  a lutti  s'arreiA  con  la  moglie  e figliuoli.  1 
deboli  per  età  o sesso,  e i p<ù  vaghi  di  vita 
che  di  gloria  , seguitaron  lui  ;ma  la  gioven- 
tù , Tarsa  e Turasi , deliberati  ambo  di  mo- 
rir liberi.  Ma  Tarsa,  gridando, doterei  finir 
la  vita  , le  sperante  e le  paure,  a un  tratto 
si  passò  col  ferro  il  petto , nè  mancò  cbi  ’i  se* 
seguitiiise.  Tureti  disegnò  co' suoi  uscir  fun- 
ri  la  nulle.  11  nostro  capìiano  il  seppe,  e rad* 

ho 


preso  j,  e eouaio  terribilmente  per 
i eonsapcvoli.  Con  voce  alta  disse  in  sua  Un-  | 
gua:  Che  o'perdevano  il  tempo  ;fuss#ro  pur 
eglino  quivi  presentì , che  per  quantunque  i 
spasimi  noi  direbbe  (Sa).  L'altro  di  rimesso  i 
in  disamina , si  scolò  da'fanti  di  »i  gran  for-  | 
sa,  e sfracollossi  in  uno  stipilo  il  capo , ebe  ! 
quivi  spirò,  Credesi  facemero  aroraastar  Pi-  j 
aone  i Termeslini , perchè  gli  scannava  con  j 

10  graresae. 

XLVl.  Nel  seguonld  anno,  consolato  di 
Lcnlulo  Getulico  e C.  QalvUin,  fnron  dote  le 
trionfali  a Poppeo  Sabino,  peravere  rintua* 
iati  i Traci  di  quelle  alte  ed  aspre  monta- 
gne, però  feroci.  Levare  io  capo  per  lor  na- 
tura , e per  non  dare  il  fioro  delta  loro  gio- 
ventù alla  nostra  niiliaia,  avveaai  a disubbi- 
dire anello  ì ro  ; o mandare  aiuti  a lor  po- 
sta, sotto  lor  capilani,  a in  guerre  vicine;  o 
' al'ora  dicevano,cbosarieau  lu  capo  del  mon- 
do strascinati,  sbrancati,  mescolati  tra  varie 
genti.  Ma  prima  che  pigliar  Tarme,  ricor- 
darono per  ambasciadori  la  loro  amicisìa 
e oavervanta , per  manlonerie,  non  gli  slus- 
aìcaodo  con  carichi  nuovi  ; ma  so  gli  voles- 
sero per  isebiavi  o vinti , aver  ferro  e gio- 
ventù, e cuore  da  viver  liberi  o morire;  A 
mostrando  in  alti  greppi  loro  bicocche,  ora 
messo  aveano  tor  vecchi  e niogliere,  minae* 
ciaran  guerra  fastidiosa  , dura  , sanguinosa. 

XLVil.  Sabino  diè  buone  parole,  sino  ar- 
rivasse Pomponio  Labeuuo  Con  la  legione  di 
òlesia  e Itcroctali'c  co'Trari  suoi  , rimasi  in 
fedo.  Coti  questo  rinforso  n'andò  a trovare 

11  nimico  già  postosi  ai  passi  della  boscaglia.* 
alcuni  più  arditi  si  vedevano  nello  colline 
scoperte.  Il  capitano  romano  le  sali  , e cae* 
cionueli  agevolmente  con  poco  lor  sangue  , 
per  la  ritirata  vicina.  Quivi  s'accampò,  e con 
ottima  gente  preso  la  schiena  d‘un  monte 
piana  sino  a on  castello  difeso  da  molli  ar* 


c d'armi,  terribile. 

XLVIII.  Il  campo  si  pose  aeeanto  al  nimi- 
co, lasciali  no'recrhi  ripari  que'suddetti  Tra- 
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doppiò  lo  ipjurdio.  La  nolle  (onipottosA  lor» 
riliìifiicntOt  o loro  ^rida  airocit  osiicntin  or* 
rondo,  tonnoro  ^li  asocdiantianapcti.Sabino 
atloroo  andava  ricordando:  c Non  por  in* 
certo  grida  , non  por  fìnta  quiete  li  turbai* 
loro:  non  doiiero  occaiiono  agli  incanni; 
itoMO  laido  eiaicuDO  a suo  ufìeio:  non  lati* 
ciatforn  a roto»  t 

LI.  Eccoti  a ror.ia  frotte  di  Barbari  con 
gran  sani  « pali  abbronsati , e pedali  diquor* 
co,  dare  nello  steccalo;  riempiere  i fossi  di 
fascine,  di  vinchi , di  radarcri  : ponti  e sca* 

! le  aggiustalo  , appoggiare  a'ripari;  (|uelli 
prendere,  giù  tirare,  »o  salire,  1 difoDdito* 
ri  spignoro.  Essi,  |>er  coatra  , li  ripigneva* 
no,  ammaisarano , precipitavano,  con  tar- 
gate , lanciottate,  saui  e cantoni.  Accende* 
va  questi  la  vittoria  in  pugno,  e la  vergo* 
gna  , che  sarebbe  di  tanto  maggiore;  quel* 
li , la  loro  ultima  mIuIo,  o la  presenia  e i 
pianti  di  loro  madri  e mogli.  La  notte  dava 
a chi  cuore,  a chi  timore  ; colpi  sprovveduti 
vaui«8Do  e andavano  , senxa  sapersi  ondo, 
no  dove:  nè  amici  da  nimici  disccrnere.  I 
monti  faeeano  eco  alle  grida  dei  nimici  a di* 
nin petto,  che  parendo  alle  ipalle  comparsi, 
sparontaroDo  iu  guisa,  che  alcuni  Romani 
abbandonarono  le  trincee, crendendolostor* 
■ale.  Pochi  de*  nemici  rientrarono  ; gli  altri 
mòrti  o feriti  i migliori.  All*  alba  furon  ri* 
pinti  suso  al  castello,  ebe  s*ebbe  a forse  , a 
i snoi  contorni  d'accordo:  il  difese  da  sfono 
o assedio,  Pavacciato  e crudo  gielodel  mon- 
te Emo. 

LII.  In  Roma  , essendo  la  casa  del  pHnei* 
pe  in  trambusto,  per  ordire  ad  Agrippina 
I la  morto , Claudia  Pulcra  sua  cugina  da  Do* 

I misio  Afro,  di  fresco  italo  pretore,  poco  no* 

I lo  e rreUolos«)  di  farli  per  ogni  vìa, fu  accu- 
' lata d' adulterio  con  Furnio,  di  veleno  con* 

I tr*ai  principe  e d*  incantesimi.  Agrippina 
[ sempre  feroce,  e allora  infocata  per  lo  pe* 

Incoio  della  cagina,na  ra  a Tiberio  ,cbe  ap* 
punto  sacrificava  al  padre.  Quinci  mordeu* 
dolo  disse:  c Che  vale  ofi^crir  sangue  di  he* 

; Iti»  ad  Augusto,  chi  perseguita  il  sangue  di 
. lui?  Quella  celeste  anima  non  è scesa  in  eo> 

I leste  immagini  mutole;  ma  riramagine  ve* 

! ra , nata  di  colesto  tangno,  vede  i pericoli  0 
1 sente  gli  smacchi.  Lascia  star  la  Pulcra,  che 
I altro  peccalo  non  ha  che  Tessermi  diruta:  nè 
; ti  ricorda  la  milensa , che  Sosia  non  per  al. 

I tro  capitò  male  (34)*  * 1**)*  parole  fecero  u* 
j scir  Tiherio, tanto  rupo;ertprateleconqueÌ 
verso  greco:  c T* adiri  chè  non  regni,  s La 
; Pulcra  e Furnio  furon  dannati:  e Afroo'eb* 

I'  he  rinomea  Ira*  primi  oratori:  0 Tiherio  con 
T autorità  il  confermò.  Seguitando  Tarledrl- 
Taecusare  e difenderò,  acquistò  fama  di  più 
I eloquenta  eba  bontà:  e anche  di  quella  mol. 
1 to  perdo  nclTullima  vecchiaia , che  T accia* 
I *0  era  logoralo,  a non  sapeva  rìmancrteoe. 


LUI.  Apgrippina  rodendoti,  ammalata  e I 
visilala  da  Cesare,  dopo  lungo  piagnere,  e 
non  pi  rlart,  lo  pansé  e insieme  pregò;  t Soc- 
corresse di  marito  Tabbandonata.  Essere  an< 
eor  fresca  donna  ; le  onetle  non  aver  altro 
conforto  ; esser  nella  città  (SS)  chi  avrebbe 
di  grasia  ricevere  la  moglie  e i figliuoli  di 
Germanico  : 1 Ma  Cesare , che  intese  qosnlo 
importaisero  quelle  dimando  ; per  non  roo. 
tirar  paura  nè  ira,  si  parli  senta  risposta, 
benché  mollo  richiesta.  Questo  particolare 
non  è negli  Annali,  lo  TKo  trovato  nelle  me- 
morie ebe  Agrippina  sua  figliuola,  madre 
di  Nerone  ìmpcradoro,  lasciò  di  sà  ede*sooi. 

LIV.  Ma  Sciano  trafisse  l'addolorala  , e 
poco  accorta  , di  spina  più  velenosa  ; mandò 
chi  T avverti , quasi  per  carità  , #' serie  ordì* 
nato  veleno  : non  mangiasse  col  suocero.  El- 
la, che  fingere  non  sepea,  eenaodegli  allato, 
nulla  per  cenni  o parole  pigliava.  Tiberio, 
che  se  n*  avvide,  e gli  fu  detto,  perebiariree* 
ne,  lodando  certe  bella  frutte,  le  porse  di  sua 
mano  alia  nuora  ; la  quale  lauto  più  inso* 
spettila , le  diè  sens'atsaggiare  , a* servi.  Ti* 
berio  a lei  niente;  alla  madre  vollalnai  dis* 
se  ! c Dachè  ella  m*  ha  per  avvelenatore  , 
non  si  maravigli  se  io  le  farò  qualche ather* 
so.  s Quindi  si  sparse  che  T imperedore  cer- 
cava farla  morire  per  modo  segreto  : non 
ardiva  in  aperto. 

LV.  Cesare,  per  divertire  questa  voce,  I 
era  tempro  in  senato  , e molle  udionse  die*  ' 
do  agli  oratori  delTAsia  , che  disputavano 
qual  città  dovergli  edificare  il  tempio  con- 
ceduto. Undici  ne  gareggiarono  con  pari 
ambisiona  e forse  dispari;  allegavano  qua- 
si eguali  aotiehità  di  loro  nasioui,  e servigi 
falli  al  popolo  romano  nelle  guerre  di  Por- 
se, d'Aristonico  e d*altri  re  ; ma  gT  1 pepeni, 
Tralliani,  Laodiceoi  e Magnesi,  ne  furono  ri- 
mandati, avendoci  poca  ragione:  gl*  lUesi  la 
gloria  sola  deiTanttchilà,  essendo  Troia  ma- 
dre di  Roma.  Dnbìtossi  alquanto  sopra  gli 
Aliearnasstni  ,ehe  da  mille  dugento  anni  in 
qua,  Ircmuoto  non  avea  scosso  lor  terreno, 

• fondavano  in  sasso  viro.  A'Porgameni, 
Taver  un  tempio  d'Augusio  ( che  era  la  lo-  ' 
ro  ragione)psrve  eh#  dorasse  bastare:  e che  ^ 
pur  troppo  oecupassero(86)TuficiaiDn*  d*A* 
polliue  i Mitosi , di  Diana  gii  EfMj.  Il  giu-  I 
disio  batteva  lra*SardÌaDÌ  e gli  6ro«rnest.  ^ 
Quei  lessero  un  decreto  di  Eiruria,  che  gli  j 
provava  di  nostro  Mngue;  che  Tirreno  e | 
Lido,  figliuoli  del  re  Ali,  si  spartirono  la  ; 
gente  moltiplicata  1 Lido  rimase  in  sua  ter-  ! 
ra , a Tirreno  toccò  a procacciarsi  paese  ; e j 
l' uno  e 1*  altro  poso  a sua  genie  suo  nome  , < 
quegli  in  As‘a,  questi  in  Italia.  Cresciuti  di 
nuovo  I Lidi , mandaronounosricroo  in  Gre- 
cia, dal  nome  di  Pelope  appellalo.  Mostra- 
vano ancora  lelleco  d*  imperadort  ; leghe 
fatte  con  esso  noi  nella  guerra  de' Mact-doni} 
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lor  Gumi  ftrtiliy  aria  ollìma  , rieebe  Urre 
TÌ«ine. 

LVI.  Gli  Sfnimaiì , rtrordaU  loro  antica 
orifiao  da  Tantalo  figliuolo  di  Gior»)  o da 
Tatao,dirÌDa  stirpa  an«h*a|^)i  ,o  da  uoa^- 
mauona  t pasiarooo  all'imporianBe  de*mt> 
riti  col  popolo  romano;  mandatogli  armalo 
non  pttra  a gaarra  fatta  altrui«  roa  patite  in 
Italia;  fatto  tempio  alla  città  di  Roma  prU 
ma  degli  altri , noi  ernsoUto  dì  M.  Perciò , 
quando  il  popolo  romano  ora  grandegl,  ma 
non  in  questo  colmo  | stando  in  piò  Gartagi* 
na  a in  Asia  possenti  rat  sorrenuto  1* eser- 
cito di  L.  Siila  ( egli  il  sa  io  cbe  periglio  ) 
quando  di  fitto  verno  « rimaso  brullo  di  va- 
stifuente»  avutone  ravviso  gli  Sroirnesi  io 
eoosiglio  f ciascono  si  spogliò  le  sue , e man- 
daroosi  alla  legioni  abbrividate.  Bicbiesli 
adunque  di  senteoaa,i  Padri  antiposero  gli 
Smirneci  : e Yibio  Mario  disse  , che  M.  Le- 
pido , eoi  toccò  quella  provincia  ^ s'alegges- 
I sa  (S7)  no  oparsùo  a fare  quel  tempio  ; e ri- 
cusandolo per  modestia  f li  si  mandò  Vale- 
rio Nato  Pretorio  par  sorta  tratto. 

LVil.  Allora  finalmente  Cetara,  dopo  lun- 
go eoosiglio  a indugiOf  andò  in  Campagna, 
io  noma  di  edificar  tempj  in  Capua  a Giova, 
in  Nola  ad  Angusto;  ma  risolnto  di  viverti 
fuor  di  Roma.  Disai  con  molti  autori,  rba 
questa  fn  arte  di  Saiano;  ma,  vadalo  che 
uccìso  lui,  egli  stette  sai  anni  in  quella  so- 
lilodina,  vo  pensando  sa  a*fu  pora  suo  con- 
cetto, per  nascondere  con  la  Inogora  le  cru- 
deltà e sporeisie  eb'ei  pubblicava  col  farla- 
Ailrieradevano,  per  vergognarti  ancor  ree* 
ebio  dal  suo  bratto  corpo  lungo , sottile  , 
ebinalo , calvo  ; viso  ebiassato  di  margini, 
a spease  achianaa  o piastrelli  ; a anebo  in  Ro- 
di sfuggiva  la  brigala , a i piaceri  nascon- 
deva. Altri  dicono, per  levarsi  dinanai  alla 
madre  insopportalMla  ; cbò  por  compagna 
nel  dominare  non  la  volava  : a cacciare  non 
la  poteva,  avendo  lo  imperio  da  lei;  avva- 
gnaebò  Augusto  volasse  darlo  a Germanico, 
nipote  di  sua  sorella  (38),  cbe  piaceva  a o- 
gn*ano;  ma  vinto  dalla  moina  dalla  moglie, 
adottò  a sé  Tiberio  , a a lui  Germanico  ; il 
cbe  Augusta  gli  rimproverava  , a se  ne  va- 
leva. 

LVIll.  Partissi  con  poca  corta  ; di  sanato- 
ri vi  fu  solo  Coeeao  Nerva  , stato  consolo,  in 
giura  ammaestrato:  di  caTaliari  romani  dì 
conto,  Seiano  e Cursio  Attico,  e altri  seieo- 
aiati,  li  piò  grect,  par  trattenerlo  col  ragio- 
nare. Oieaanlo gli stro laghi,  parlitoin pun- 
to da  non  tornare  in  Roma;  cbe  fu  rovina 
di  molli,  cbe  iniandavano  a cicalavano  cbe 
a* morrebbe  tosto;  non  potando  antiveder 
caso  si  da  non  credere,  cbe  agli  avesse  a star 
fuori  a diletto  nodici  anni.  Videsi  poi  quan- 
to P arte  rasenti  V errors  e sia  scura  la  ve- 
rità. Che  in  Roma  non  tornerebbe,  fu  dei- 


10  bene  ; ma  non  veduto,  che  egli  perle  vii. 
le  , presso  o luogo  il  mare , e spesso  in  su  le 
mura  della  città,  invecchierebbe  tanto. 

LLX.  Un  pericolo  corse  in  que'dl,  che  ag- 
giunse al  popolo  cbe  dire,  e a Tiberio  fede 
di  un  grande  e fermo  amore  di  Sciano.  Òlaii* 
giando  alla  Spelooca , villa  tra  *1  mare  d*A- 
muda  e i monti  di  Pondi,  in  una  naturai 
grotta , la  tua  bocca  franò  con  molti  sassi  ad- 
dosso a certi  serventi.  Pnggìrono  lutti  a spa- 
vento. Sciano  appuntò  ginocchia,  capo  e ma- 
ni, e fece  sopr'a  Cesare  di  sò  arco  a ripa- 
ro (89)  alla  cadente  materia  ; cosi  sospaso  il 
trovarono  i soldati  corsi  in  aiolo.  Questo  ca- 
so Io  fece  maggiore  , e ogni  rea  cosa  che  ei 
proponesse  gli  era  creduta  coma  non  enran- 
tedisé.  Pacevasi  arbitro  delle  accuse,  che 
egli  medesimo  , sotto  altri  nomi,  alla  casa 
di  Germauico  dava  ; massimamente  a Nero- 
I no,  primo  a succedere,  giovane  modesto, 
ma  non  sapea  navigare,  e li  suoi  liberti  e 
partigiani , cbe  non  vedevan  Pora  di  farsi 
grandi,  Paissavanoa  farsi  vivo,  mosiraro 

11  dente;  cosi  voleva  il  popot  romano;  desi- 
deravaoo  gli  eserciti  : nò  ardirebbe  Seiano 
guatarlo, che  ora  della  pasiensa  del  vecchio 
e della  freddessa  del  gìov  aue  si  faeea  giuoco. 

LX.  Questi  curri  non  lo  indueevano  a ma- 
li pensiari,  ma  a parole  superbe,  mal  pe* 
sale;  le  quali  essendo  da*raeeoglitori  a ciò 
tenuti , riportate  maggiori,  e Nerooo  non 
lasciato  sensarsone,  partorivano  rari  fasti- 
di. Chi  lo  scantonava,  ehi  rendalo  il  salalo 
fuggiva,  ehi  tagliava  i ragionaraenli ; fer- 
mandotena  per  contro  in  Cseeia,e  ridendo- 
sene , i Setanesi.  Taoessa  o parlasse  il  giova- 
ne, faeea  male:  Tiberio  sempre  il  guarda- 
va con  cipiglio  o ghigno  falso.  Non  ara  sicu- 
ro anco  la  notte , perchè  la  moglie  rificcava 
a Livia  sua  madre , quanto  egli  aveva  dor- 
mito, veggbiato,  sospiralo , ed  ella  a Seia- 
no; il  quale  tirò  dal  suo  anoha  Druso  fratei 
di  Nerone  , con  la  speraota  del  primo  luo- 
go, se  a costui,  che  gli  era  iunansi , a già 
barcollava , desse  la  pinta.  L*  alteresaa  di 
Druso,  oltre  alla  eopìdigia  del  regnare  , • 
Podio  solito  tra* fratelli , era  riacceso  da  in- 
vidia cbe  Agrippina  voleva  meglio  a Nero- 
ne; nè  Seiano  aiutava  d Druso,  cb*ei  non 
tendesse  rete  eneo  a lui , atto  a farvi  mag- 
gior aaceo,  come  bestiale* 

LXI.  Al  fine  dell*  anno  morirono  due  se- 
gnalati uomini,  Asinio Àgrippa , d* antena- 
ti piò  chiari  eba  antiefai , e dì  vita  non  Irali- 
gnanta  ; e Quinto  Aterio  senatore , e dìcitor 
celebrato  in  vita. Gliserìlti non sonodi quel- 
la stima,  perché  avevapià  venachedilìgen- 
aa.  Ma  dove  squiaiteasa  e fatica  agli  altri  dà 
vita,  quel  SQO  risonaote  fiume  (4<>}  lini  seco. 

LXIi.  Nel  conaolato  di  M.  Licinio  e L.  Cai- 
puroio  avvenne  caso  repentino,  pari  alle 
* sconfitto  delle  gran  gnerrei  ebbe  insisine 
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princi|iio  0 Gnv.  A un  ^^rlo  Atilio« 

libertinuf  prese  « celelirare  lo  «pWlarolo  de- 
^li  •reoliellanti,  e fece  di  Irgnnine  t'anfì- 
l4«tro  male  fondato  di  »r*llM  c pepjioìncalc- 
oato  di  fopraj  come  colui , che  lai  ncgoaio 
cercA,  non  per  crasieiia  di  danari,  oè  prr 
boria  caslelinna,  ma  per  l>olle;;a.  R«»mo  ero 
ririna  , e Tiberio  non  la  festejr^iara.  Perciò 
ri  corse  p'«pnto  iniìiiilo  , d'  o^iii  etò  e tesso  > 
nrido  di  vedere;  onde  fu  inasi^ior  il  flageb 
lo.  l.a  macchina  , caricata  si  »paccò , o rosi- 
naiido  fuori  e dentro,  fi;rinGnili  spettatori 
•eco  trasse  e i circnstanii  arinaeciò.  Morire 
questi  Almeno  sema  mariìro  ; più  miseran- 
di erano  {'li  storpiati , che  di  di  redevano  e 
di  notte  udivano  lor  mo^lt  cG|;liuoli  urlar# 
c piagnere.  Corse  chiunque  potò  ai  rotnore; 
chi  padre  e madre,  chi  fratello  o parente  o 
Amico  pian^ca , e di  qualunque  per  altro 
non  ci  rivedeva  , ci  slava  con  tremito  lauto 
ma*{;iore  f quanto  più  incerto,  sia  fu  chia- 
ro CUI  la  rovina  cogliess**. 

LXIII.  Scoprendoci  quelle  rovine  cinccun 
correva  a baciare,  abbracciare  t morti  suoi  : 
e bene  spesse,  se  per  vico  infranto,  dà  o 
faUesae  , nel  hconoccerli  erravano,  ne  com- 
batiiono.  Cinquantamila  persone  vi  furono, 
rhe  ffra;(ellate  , che  guaste.  Il  senato  proibì 
tal  fotta  farsi  per  innanai  da  chi  avesse  me- 
no dt  diecimila  fiorini  d'oro  ;nè  teatro  lon- 
darci  ae  non  in  ben  tastato  snolo.  Alilio  fu 
mandato  in  esiglio  (4>)«  Tennero  i grandi 
iie'priiui  giorni  le  case  aperte  piene  di  me. 
dici  e d'ungaenti»  La  città  mesta  paresa 
qnclla  de'lempi  antichi  dopo  le  grosse  gior- 
nate , quando  erano  i feriti  con  gran  can:à 
e tnlleciludine  governati. 

I-XIV.  Non  erano  asciutte  le  lagrime,  rito 
Monte  Celio  arse,  e alleni  più  ebe  mai  la 
Città:  c Pistoiente  anno,  dicevano,  questo 
essere,  e dal  principe  in  mal  punto  preeo 
consiglio  di  star  fuori  della  città  ; > de* casi 
di  fortuna, come  fa  il  volgo , incolpandolo. 
Ma  egli  valutò  e pagò  i danni  t e con  la!  pa. 
sto  gitlalo  in  gola  (4«)  a Cerbero,  lo  rarrbo* 
lò.  1 grandi  in  aenato  , Ìl  popolo  a una  boce 
lo  ringraaiaronodi  tanta  carità  senaa  ambi- 
sione,  messi o preghi, usala esiatsdio a i non 
eonoseiuti  e mandali  a chiamare.  Furono  i 
pareri  che  Monte  Celio  per  innanai  si  dices- 
se Augusto  ; poiché  quando  in  rasa  Ginnìo 
Mnatore,  ogni  cosa  d'intorno  ardea,  rim- 
magine  diTifoeriosola  non  fu  tocca  ; cosi  due 
volte  avvenne  già  a quella  di  Clandia  Quin- 
ta t perciò  consagrata  da' nostri  antichi  nel 
tempio  della  madre  degl'iddìi.  « Santi,  e 
dagl*  Iddìi  amati , dicevano  i Ctaudj  essere  : 
doversi  quel  luogo,  ove  gflddii  lauto  ono- 
rarono il  principe,  solennissare.  s 

LXV.  Qnel  monte  ( poiché  ei  viene  a pro- 
posito ) SI  disse  per  amico  Quercelnlano , 
perebè  di  querce  pieno  era  e fertile.  Fu  poi 


detto  Celio  da  Cele  Vibenna,  capitano  delli  | 
Kiruschi , che  venuto  in  aiuto  di  Tarqninio 
Prisco,  o d'altro  re  (nel  che  solo  «liscordaoo 
gli  scrittori  ),  quivi  con  la  sua  molla  gente 
s'accasò,  e nel  piano  ancora,  e pretto  al  fò- 
ro , c fu  dal  vocabolo  forestiero  detto  qoel 
borgo.  Toscano. 

LXVI.  Se  Pamorevoleisc  do' grandi  e la 
liberalità  del  pctneip- diedono  a qnci  casi 
conforto,  la  pestilensa  dell* accuse  ogni  di 
più  , senaa  alleviameoto , fioccava  e incru- 
deliva. Domitio  Afro,  condannalore  diCIsu- 
dia  Pulcra , madre  di  Varo  Quinlilio , ricco 
e parente  di  Cesare,  investi  anche  lui.  Che  I 
costui  morto  gran  tempo  di  fame,  e testò  di  I 
quest'arte  arricchito  e aeialacquante , la  sa-  > 
guilatse  , non  fu  miracolo  ; ben  fu  , che  com-  ' 
pegno  alla  spiagione  gli  fosse  Publio  Dola- 
bella,  di  chiara  famiglia  , parente  stretto  di 
Varo , disperdesse  la  sua  nobiltà  , il  suo  san- 
gue. Il  senato  volls  che  si  aspettasse  l'impe- 
radure, unico  sopraltìeni  agli  urgenti  mali. 

LXVII.  Avendo  Cesare  dedicato  in  Cam- 
pagna i tempj,e  bandito  die  oiuno  gli  rom- 
pesse la  sua  quiete,  e posto  le  guardie  che 
non  lasciavson  passare  ehi  venia  ; odiando  e 
terre  e colonie,  a ciò  eli* è in  terra  ferma, ai 
rinchiuse  nell'isola  di  Capri,  Ire  miglia  ol- 
tre al  Capo  di  Sorrento.  Dnvetic  piacergli, 
per  essere  solitaria , e sansa  |»orti  t appena 
potervis*  accostare  navili  piccoli  , nò  alcuno 
di  nascosto  approdarvi:  d'aria  il  verno  dol- 
ce, per  lo  monte  ebe  le  ripara  ì venti  ero- 
di t volta  per  la  state  a ponente , con  amena 
vista  del  mare  aperto  , e della  corta  bellissi- 
ma, non  ancora  diflormala  da'fuochi  del 
Vesuvio.  Diceii  che  la  tennero  i Greci,  e 
Capri  i Teleboi.  Siavast  allora  Tiberio  intor- 
no agli  edifisj  e a*  nomi  di  dodici  ville,  E 
quanto  già  alle  cure  pubbliche  inteso  , tan- 
to ivi  in  tristo  olio  e libidini  occulte  invasa- 
to: e nella  folle  eredenia  de* sospetti,  che 
Seiano  in  Roma  faceva  attutando  avvampa- 
re « e qui  levar  fiamma  con  insidie  già  sco- 
perto contro  a Nerone  e Agrippina;  lenen- 
do soldati  a scrivere  quasi  in  annali  ogni  lor 
aodameiilo  , fallo  e detto,  aperto  e aegretoi 
e falsi  consigliatori  a fuggirsene  in  Germa- 
nia agli  asereiti  o alla  statua  d'Auguslo  , a 
piaasa  pieoa,  • abbracciarla,  e gridare: 
v Accorrete , buona  gente  , accorri  acoaio  t 
aiatateei;  s e tali  cote  da  loro  abborrilo  ^ 
rapportavano  per  ordinata. 

LXVlIl.  Bruito  capo  d'anno  fece  il  conso- 
lato di  Gaudio  Silano  e Silio  Narra , avendo 
Strascinato  in  carcere  Tiiio  Sabino,  illustre 
cavalier  romano  , pereltò  fu  amico  di  Ger- 
manico, e seguitava  d*esser  divoto  alla  mo- 
glie e figliuoli  ; e far  loro  corto  fuori , ser- 
vigi io  essa  , solo  tra  tanti  obbligati;  però 
lodato  da'  buoni,  odioso  a'conlrari.  Lo  assai- 
■ero  Latino  Laaiare  , Porcio  Catone , Pelilio 
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' RulTii,  <>  M.  Opsioi  «imi  proiorì,  o hramoft 
^ del  roniolalo  • mi  tjuale  non  li  enlrafa  •• 
Don  per  la  porla  di  Seiano,  rbe  non  a*apri- 
' va  par  botifadi.  Convannero  elio  Latiaro, 

• baoica  di  Sabino  « fotta  lo «cUiamaiso  , a gli 
^ altri  il  viieliin.  Ei  ragionò  «roo  di  raria  co- 
I MI  ; pni  ratlilo  in  lodarlo  tli  formo  animo  « 

1 elio  non  atpvA  «coma  gli  altri , tomla  quoL 
la  casa  nella  felirilA,  o pianUta  nelle  miao- 
rio  ; e in  onore  di  Gerniauieo  « e coinpiaa- 
lo  d*  Agrippina  « mollo  disse.  Le  lagnine  a 
Sabino  ( eome  t miseri  inteoenseono  ^gron- 
darono eon  lamanli  | e già  , preao  animo, 
U crudeltà,  la  superbia  , i disegni  di  Seia- 
no  prorerbtòi  uà  la  risparmiò  a Tiberio, 
parenilo  di  Tora  amistà  segno  il  discrederai 
' di  cose  al  gelose.  Onde  Sabino  già  da  sèste»- 
I so  ccreara  di  Lasiaro  t Irovavalo  a casa  ; a- 
I privagli , come  a suo  cuore , i suoi  guai. 

UUX.  1 prod*  oomini  consultano , come  • 
dora  potergli  far  diro  tali  cose  a quatte* oc- 
' chi , e più  oeeccbi  t a porebè  dietro  all*  isaeio 
I poter  ano  esser  per  isriagura  scoperti,  o far 
I rnmore  o dar  sospetto  ,sofnccanti  ì tre  sena- 
I tori , con  laido  non  meno  eh#  traditore  na- 
I seondiglio,  tra*l  tatto  e*l  soppalco  (4^)  « • 
{ potignn  l'oreccbio  a*  buchi , a*  fessi.  Laaiare 
I esce  fuori,  trova  Sabino,  dicegli  avergli  da 
■ dire)  menalo  io  casa,  tiralo  in  camera,  ri- 
’ cordagli  cose  passate  • presenti  ( cbà  troppe 
re  D*a?ca  ) , • snatlegii  paure  onoro.  Esso 
ridice  le  medetimev  • più;  non  sapendo  ebi 
entra  nei  suoi  afCtnni,  ^are.  Corrono  a met- 
ter la  querela  : Krifono  a Cesare  1*  ordine 
I dello  inganno  e lor  Tiluperio.  Roma  non  fu 
mai  si  ansia  , spaventala,  guardinga  , esian- 
dio  da*  suoi  medesimi  ; fuggivano  i ritruo- 
vi  (44)  1 * cerchi  a qualunque  orecchio;  le 
cose  ancor  sema  lingua  e sena*  anima,  tetta 
c mura  • lastre,  eran  guardala  intorno  se 
vi  dormisse  lo  scarpiono. 

LX\.  Cesare  nelle  ealende  di  gennaio, 
per  una  letteri  a* Padri, dato  prima  il  bnnn 
capo  d*anoo,  dis>o  che  Sabino  aveva  corrot- 
to certi  liberti  contro  a tua  persona;  che  vo- 
leva diret  Senlensialelo  a morte;  c # ci>si 
fu  iacootanenle.  Uenato  a morire  , gridava 
quanto  n* aveva  nella  gola,  benché  imbava- 
gliato : 1 Cosi  si  celebra  capo  d*anno.*  que- 
ste vitiiroe  B* ammassano  a Seiaoo.  s Ovun- 
que diristava  occhio  0 parola  , faceva  spu- 
lessato  (4$)  , sparire , volar  le  TÌe,  le  pias- 
se: e tale  tornava  n farsi  rivedere,  per  le- 
iDs  d*aver  temuto.  » Tiberio  non  ha  inteso 
tirarsi  lanCodio  addosso;  ben  ei  ba  ehi  ha 
voluto  mostrare  ebe  t magistrati  ooovisi  poi* 
son  comiociart  dalle  carceri,  come  dai  tero- 
pj  e altari.  E qual  giorno,  dicevano,  fia 
aeioporato  il  carnefice,  se  oggi  Ira  i sagrìfi- 
rj  e l*orasioni,  ebe  non  si  suoi  diro  parola 
mondana , s*adoperano  la  manette  • i capo- 
etri?  1 Per  altra  lettera  rìograsiò  delPave- 


re  spento  quel  iiiraico  «lolla  repubblica  ; e 
soggiunse,  che  viveva  i*oii  pericoloi  dubita- 
va d*  agguati  (Il  SUOI  niinici , t<*iisa  nominar- 
li. Ma  a*  intendeva  Nerone  e Agrippina. 

LXXl.  Se  io  non  avessi  deliberato  «li  nar- 
rare ciavebeduna  cosa  nel  suo  anno,  volen- 
tieri qui  direi  la  fine  dt  Lalinio  e d'Opsio, 
e (li  quegli  altri  ribaldi , non  pure  imperan- 
te C.  C<^re,  ma'Tiberio  mrdesimo  ; il  qua- 
le non  rolle  mai  che  niono  Im'caase  i mini- 
stri delle  sue  scellerìlà  ; ma  sempre  cb*ei  ne 
fa  stueeo  si  servi  de*  nuovi,  e i vecchi  noio- 
si si  tolse  dìoanai.  Diremo  adunque  a'Ior 
luoghi  le  lor  pene.  Allora  Asinio  Gallo,  bea- 
cbà  cognalod* Agrippina  (46),  prononsiùdo- 
verst  chieder#  a Tinerio  rbe  chiarisse  di  chi 
egli  temeva  , e Issciaue  fare  s loro.  Non  eb- 
be Tiberio  virtù  ( secondo  Ini  ) il  amica  co- 
me 1* infingere;  però  gli  seppe  agro  quel 
ch*ei  copriva,  scoprirsi.  Ma  Sciano  il  miti- 
gò; non  per  giovare  a Gallo  , ma  perche  il 
principe  desse  fuori  mai  più  qtie*nomi  ; sa- 
pendo con  ebe  tuoni  e folgori  «li  parole  e 
fatti , da  quel  nugoloso  p«‘U»  scoppierebbe 
la  sobbollila  ira.  In  qu<  stu  tempo  morì  Giu- 
lia  nipote  d' Augusto,  da  lui  p;-r  adnlli'ro 
dannala  all*isola  di  Tremili , vicino  alla  co- 
sta di  Puglia,  dove  vanii  anni  visM*aiIa  mer- 
eà  d*  Augusta  ; la  quale  spenso  in  occulto  1 
figliastri  felici,  e mostrò  in  pubblico  a* mi- 
seri misericordia. 

LXXll.  Nel  medesimo  anno  i frisoni,  po- 
poli oltre  al  Reno , ruppero  la  ;vace , più  ;>er 
nostra  arariaiaebe  per  loro  Iraeolaosa.  Uru- 
so  pose  loro  on  tributo  piccolo  , secondo  loro 
povertà,  di  cooia  bovine  per  bisogno  de*»ol- 
datì  ; A grossessa  o misura  non  si  guardava. 
Olennio  soldato  primipilo  loro  governatore, 
accise  alcune  palli  d'  uri  (47)  « r vob'vale  a 
quel  ragguaglio.  Era  duro  a tutta  nasioni, 
ma  più  ai  Germani,  che  grandi  bestie  banuo 
ne*loro  boschi,  ma  pochi  armenti  alle  case. 
Davano  dapprima  essi  buoi,  piscia  i campi, 
indi  Io  mogli,  «*  figliuoli  al  servigio.  Vtmnci 
le  dogliensa  a la  grida  ; a non  giovando  , la 
guerra.  Pnrono  i riscolilon  rapili  e croofi^ 
si.  Olennio  si  faggio  nella  fortesta  di  Flavo; 
gaardando  nostra  gente,  non  poca,  quelle 
manne. 

LXXl II,  A tale  avviso  L.  Apronio,  vicepra- 
torà  dalla  Germania  bassa , chiamò dairalta 
più  compagnie  di  legioni:  un  fiore  di  fanti 
o cavalli  d’aiuto:  a l’uno  e rallro  c»ercito 
per  lo  Reno  messe  in  Frisia.  Lascialu  quel- 
I* assedio,  1 ribelli  andare  a difendere  casa 
loro.  Sopra  i primi  stagni  Aprunio  fece  ar- 
'^ini  e ponti  per  passare  gli  armati  ; « tro- 
vato il  guado  , mondò  la  banda  de  cavalli 
Caiiiu«*iaii,e  tutta  la  fanteria  germana, che 
serviva  noi , alle  spalle  dei  ntroici  : i quali 

già  ordmoti,  ruppero  que’ravalh  , e li  no- 
strali mandati  a soccorrerli.  Allora  vispiii»# 
^ 
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tre  coorti  leggiero  « e poi  daei  iodi  e poco 
più  ceeolli  9 che  lutti  iofieme  arrien  rimo  ; 
ma  i pochi  per  rotta  noa  giorarano  ai  fu;;- 
genti  9 che  le  ne  li  traportaraao.  Il  reato  de* 
gli  aiuti  ebbe  Gelego  Labeone,  Legalo  della 
legion  quinta;  il  quale  redoligli  a mal  ter- 
mi oe  9 e dubitando  9 mandò  a chiedere  aiuto 
di  legkmt.  Arrenlaosi  primieri  ì Quìntanit 
e con  6era  battaglia  rompono  il  nimico  9 o 
riaeuotono  le  coorti  e bande , piene  di  ferito. 
U capitan  romano  non  ne  fé*  reo  detta  9 nè  i 
morti  eeppelll  ; quantunque  molti  re  ne  foa> 
ter  tribunif  luogotenenti  e aegnalati  capita- 
ni. Poecia  I*  intese  da*  foggili  9 eoer  morti 
DOreceolo  Romani  nella  selra  di  Baduenna, 
combaileudo  sino  all’altro  dire  quattrocen- 
to ritirati  io  una  riila  di  Crutlorice  9 già  no- 
stro soldato  9 per  tema  di  iradigiooe  esserti 
ammaliati  1*  un  1*  altro. 

LXXiy.  I Frisoni  ne  salirò  in  gran  fama 
tra*  Gormaoi.Tìberiofrodarail  male  por  non 
commettere  questa  guerra  ad  alcuno  9 e*l 
sonalo  non  si  eurarache  Porlo  dell* imperio 
patisse  rergogna.  Paura  interna  gli  tribola- 
I ra  9 a cui  si  cercava  rimedio  con  Padulare. 


per  ogni  cosa  che  si  trattasse  9 deltberaTano 
altari  alla  ClcroeDsa9  altari  aH*Amicisia9  im- 
magini a Cesare  e Sciano,  supplicandoli  che 
ti  lasciassero  sedere.  Troppo  era  Tcuìre  in 
Boma  o ricino;  bastò  uscire  dell* isola  9 e 
mostrarsi  presso  a Capua.  Là  Padri , là  ea- 
ralieri  e molta  plebe,  corsero  affannati  per 
seder  Seìano:  cosa  ardua  , ambila  con  faso- 
ri e con  farsi  compagno  alle  sceUeratossc. 
Fasto  senta  dubbio  gli  accrebbe  quel  bruito 
serraggio  , apparso  mollo  più  quivi  (perebè 
in  Roma  le  strade  corrono , la  città  ò gran- 
de , non  li  sanno  i negoai.  Qnisi  per  i cam- 
pi e lìto,  tulli  a un  modo  giacieno  di  o notte, 
«spettando  a diseresione  de*  portieri  t o que- 
sto anche  sielalo,  tornaronsi  a Roma  sLal- 
daniiti  9 cui  non  degnò  udire,  nò  sedere: 
altri  con  baldanta  infelice  di  quell*  «miei- 
sia , cui  soprastasa  rosine. 

LXXV.  Tiberio  fece  sposare  insuaprcsen- 
sa  Agrippina  di  Germanico  sna  nipote, aGn. 
Domiaio  , e le  ootae  farne  in  Roma.  In  Do- 
misio,  oltre  all*  antichi  là  della  famiglia, 
piacque  Tesser  parente  de*Cesarì  essendogli 
asola  Otiasia,  e per  lei  aio  Augusto. 


Digitìzed  by 


DI  CORNELIO  TACITO. 


*99 


Z.18SO 


SOMMAMI  O, 


1.  Aliiort  G'nUia  léu^usla.^II.  l\Ti  piu  tirannieo  di  Tiberio  1/  giogot  l*nfnbÌMÌo$o  Stiano 
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tunafamoeo.  — XLIII.  Crudeltà  contro  ilJigHo  a'I  zio.  Alla  etrage  dtlfglio  in» 
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Anno  di  Uomo  oc«'.i.mx<.  Di  Cristo  19. 

I'  Cont,  L.  Rubellio  Gormioo  o C.  Pufio 
mino. 

An.  di  Homa  vect.%x%itt.  Dì  Crìtto  So. 
C>M«.  ftl.  Vinino  e L.  Caaaio  Iaoh^ìuo. 

An.  di  Roma  Docuxxir.  Di  Cristo  Si. 
Cons.  Tiborio  Auj^uUo  V a L.  Elio  Soiaoo. 

I.  L*  AJfMO  che  faron  eonaoli  Rubellio  e Po* 
fio,  amoodue  Gemini , mori  GtoUa  Au;;urta 
decrepita,  di  nobiltà  rhiarìssima,  naia  dei 
Claudj , nei  Livj  e ne*Giulj  adottala.  Prima 
moglie,  con  6gtÌuoli,di  Kerooe;  il  quale 
per  la  guerra  di  Perugia  Tiberio  acacciato  , 
per  la  |Mce  Ira  Sesto  Pompeo  e li  Triumviri 
lorriù  a Roma,  lodi  Augusto  per  la  belletsa 
la  tolse  ai  marito,  forte  accordata  ;o,  seuaa 
aipetlare  il  parto  , la  ai  meuu  a caM  gravi- 
da. !Von  fece  altri  figliuoli^  ma  eongiuola 
per  lo  maritaggio  d*  Agrippina  e Germanteo 
col  sangue  d' Augusto  (1) , ebbe  seco  i biaiii. 
poti  eomuoi.  Teone  la  casa  con  saolt  costa- 
mi aolicbi.  Fu  piacerole  piò  che  ouo  lodava* 
no  le  donne  aotiebe;  moglie  agevole,  superba 
madre,  alte  voglie  del  marito, eoa  la  aimula- 
aione  del  Ogliuolo,  aecomodaiasi.  L* esequie 
furon  piccolo;  il  Irstameoto  lordi  osservalo.  I 
C*  CeMre  suo  bisnipole,  ebe  snccedè  impc-  1 
radorc,  la  lodò  in  ringhiera.  | 

II.  Tiberio  non  ne  lasciò  pur  uno  de* suo,  1 
piaceri  ; e per  lollcra  si  scusò  co’Padri  che  | 


noo  era  venuto  airooorante  di  sua  madre 
per  ti  molti  negotjio  delli  tanti  onori  chele 
davano,  ne  ammesso  pochi,  quasi  per  mo- 
destia , avvertendo  eesrrsi  vietalo  ella  onori 
celesti  (a).  Riprese  io  un  capitolo  della  lette- 
ra questi  tanto  donnai  ; piccando  FuRo  con- 
solo, stato  tutto  d*  Augusta  grasiosoalle  <lou- 
no,  mala  lingua,  e usalo  ridersi  di  Tiberio 
con  molti  amari, che  i principi  li  tengono  a 
mente. 

111.  Quindi  il  governo  fu  piò  vinleolo  e 
crwleloy  perchè,  vivente  Augusta , v*era  do- 
ve ricorrere,  aveudola  Tiberio  sempre  os- 
servata: nè  Seiano  ardiva  entrarle  innaniì; 
ora  quasi  sguiuugliati  , corsero  a mandare 
al  scualo  noa  mala  lettera  dìTìlierìo  rontra 
Agrippina  o Nerone»  CredoUeti  mandatagli 
già  , ma  ritenuta  da  Augusta  ; poi  che  non 
prima  morta  «fu  letta.  Eranvi  parole  aspris- 
sime 2 non  arme  , non  voglia  di  novità  ; ma 
amori  di  giovani  rinfacciava  al  nipote  e di- 
sonestà. Questa  alla  nuora  non  osò  apporre; 
ma  testa  alla  o superbo  animo.  Il  senato  al- 
libU.  Poscia  alcuni  di  quelli  ebe  non  ispe- 
rando  nelle  vie  buono,  entrarono  in  grsaia 
per  nuocere  el  pubblico  , domantlaronorbe 
I la  causa  si  proponesse;#  Colta  Messalino  ac- 
I civito  iseoceò  soa  senlenta  atroce:  gli  altri 
principali,  e massimamente  i magistrati, 

I tremavano,  |>ercl>è  la  lettera  era  adirosa  « 
ma  nulla  concliiudeva. 
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IV.  Giunio  Rustico  « ^rftn«cAocelliere  dol  I per  altri,  un  dclTordine  equestre , già 

fenato  fatto  da  Cesare  , perciò  credulo  sape«  tutto  <li  lei , dannò  alla  I romba.  Sciano  poi 
re  i saoi  pensieri , non  so  per  quale spirasio*  pi(i  ìnloralo  per  satire  c fìnti  decreti , c 1'  a- 
ne  (non  arendo  prima  dato  saggio  di  furie,  ridilà  di  spieo  delatori  stusiicnta  da'premj, 
o fusie  per  sacciutessa  temendo  il  male  futu  ■ , i primi  cospirai  prose  di  mira  , e ne  re’scem- 
ro,  e non  il  presente  )si  fraiuniesse , e i co»*  i pio , peggio  che  in  eirìl  guerra.  Tutto  era 
soli  dubitanti  confortò  a non  la  proporre  ; al*  colpa  1 1*  allegria  del  riso , i lai  de’ dolenti  , 
legando  , iu  poco  d*orn  il  mondo  voltarsi , e ì piò  semplici  scherti , fin  degli  ebbri  i fen- 
dorersi  dare  al  vecchio  spr.xìu  al  pentirsi.  Il  si.  ^Non  v*era(|uarliero^ogni  destrocoglicasi 
popol  di  fuori,  con  V immagini  d'Agrippina  da  iiicrudi-Iirc  ; c lesta  morte  , o vii  supplì- 
e dì  ^Verone  , accerchiò  il  senato,  o ben'au-  un  , era  do’  rei  In  comun  sorto, 
guraodo  a Cosare  , gridava  } c Quella  Ietto-  Vili.  Mtmtre  al  Roma  a sua  rovina  infu* 
ra  esser  falsa  ; non  volere  il  principe  che  si  rin  ^ Gcros^dimn  d*un  forfaito  si  fe'rea  , di 
roTtoi  casa  sua  ;>  onde  niuno  malo  quel  mille  altri  pregno  , e d*tin*ilìade  di  mali, 
giorno  si  fe'.  .Senlenso  andavano  attomo,  Pontìo  Pilato  reggente  di  Cesare  in  Giudea, 
sotto  nomi  di  consolari,  contro  a Sciano;  da  codardia  , non  da  crudeltà , mandò  n mor- 1 
sfugandosi  maacbrrali  ( tanto  più  mordaci)  te  Gesù  Cristo  , di  nuovo  culto  autore , con-! 
gl*  ingegni  ; onde  gli  cresceva  ira  e materia  tro  i petulanti  Giudei  accusatori  provato  in- 
d*  accuse:  il  senato  dispressa  il  dolore  del  eolpabilo.  Tremuoti^  ecclisn,  franti  macigni, 
principe  : il  popolo  è ribellatorodonsi  e leg'  i parvero  vendicarne  la  morte  • eontesiarno 
goosi  nuovo  dicerie  de'Padri,  che  altro  re-  j l'innocensa.  Egli,  scoperchiata  la  tomba  a 
sta  loro  che  prendere  il  ferro,  e quei  far  rn-  vista  delle  guardie  , vivo  e sano  risortone  , 
pi  e imperadori,  le  cui  immagiui  si  purlauo  | di  sua  divinitò  fc'gran  prova.  Tiberio  lutto 
per  Jiantliere?  1 reggente,  il  ravviiMi,  noi  segui. 

V.  Cesare  adunque  replicò  obbrobri  della  IX.  Sol  pace  curando  ; in  calma  ei  ienea 

nuora  e nipote  ; garrì  per  bando  la  plebe  : T impero,  oda  fortuna  oda  senno  ;cbò  raen* 

e doltosi  co*  Padri  che  , per  inganno d' un  se-  ^ tre  con  una  inano  gemer  facea  oppres«a  Ilo. 


nntore  (3) , la  raaoslA  delPimperio  fusse  bef- 
fata puliblicamente,  avvocò  a aè  tutta  la  cau- 
sa. Essi  non  fecero  che  dichiarare  che  vote- 


ma  , tpamlea  coll' altra  la  tranquillità  (>er 
tutto  nelle  provìnce  ; a premiar  parco,  vin- 
dice dei  torli  acerrimo  , rapo  inrido  , ma  in 


vano  punirli  ( non  di  morte,  che  era  vieta-  ! timor  sempre  d’un  merito  distinto,  generali 
to , ( ma  il  principe  gP  impediva  \ (•)  sotto  al  e magistrati  impiegando,  buoni,  non  ottimi: 
giogo  pria  oliini,  ora  prostrati.  dn  spirito  di  despotismo  piu  che  di  gloria. 

Vi.  Inorgoglito  Sciano  da  tal  piegar  del  j X.  Sondo  Consoli  M.  Vmieio,  e L.  Cnstio, 
principe  e del  senato,  ma  sempre  debole,  it  mortai  odio  di  Tiberio  contro  Agrippina 
ove  con  intestine  discordie  non  fea  colpo,  ^ fi  i nipoti  scoppiò  in  fino.  Declamava  Soia- 
ideo  covava  più  atroci.  Caso  fosse  o studio,  | no.  i L’impumlà  fomenta  do* rei  Tardire  ; 
la  stessa  trappola  , che  già  a danni  del  lan-  ■ «Rro  ornai  che  parole:  fatti  e iilndini  sfac- 
giie  di  Tiberio  , contro  la  famiglia  Derma-  ' ciato;  senato , milisia  Mihornasì  : Aerooo  n- 
niro , gli  r*oscl  ; poiché  Drnso  , alla  figlia  di  I xientasi  imporadnre:  Tiberio  comanda  in 
L.  Ottone  pria  promesso,  sposò  Emilia  Le-  | Capri , Agrippina  in  Roma,  s Ce.*arc  mal  di 
pida  (a),  di  nobilissima  raaa,  perfida  ani-  : gè  padrone  in  gelosia  dì  stato  , duri  , trup- 
rna  , al  marito  discorde , per  Podio  di  Cesa-  ' pc  ra(T>jrri  ; scrive  al  senato:  c Scoppiami 
re  e r ambitione  di  Sciano  , più  esitiale.  ! il  cuor  di  doglia  , occulto  incendio  mi  strug- 
Vll.  In  tanto  sturbo  dell*  imperiai  casa,  ge  ^la  nuora , il  nipote,  che  tormento  a me  ! 
non  allentò  , crebbe  ansi  la  pubblica  frega  che  crucciolChe  rossore I Mumì  delPìmpero, 
d*  accusare.  Tiberio , d' iudolo  crudo,  e mnr-  fate  voi  tristi  qne'fellnni,  cui  dar  nìegauo  i 
ta  la  madre , efferato , a sfogar  la  si  ripres-  padri  condegna  pena,  s 
«a  aevisia,  amici  c familiari  di  Giulia  ango-  XI.  Smagati  i senatori , per  sottrarsi  al  vì- 
•mò  lutti  ; e a far  più  aaldo  coll'  infamia  del  eìn  turbine , se  alla  cieca  far  man  bassa  o no 
castigo  il  terrore  , onde  senlifseti  che  t'era  contro  Agrippina  e Nerone,  dibalton  limi- 

j di  ; o con  atroce  decreto  ne  conchiudon  la 

(•)  Legga$i  rat*n»o  al  lettore  del  traduttor  j condanna  ; ma  previo  Pcsplorar  por  sospesa 
^irotier  t in/ronte  alPapera.  ambigua  rimoitranaa  il  principea  i Che  po- 

(^ui  entra  lìrotier  eoi  etto  Sajipb'rwnto  / al  i netrali  al  suo  dolore,  al  suo  rischio  coster- 
patto , eon  tentimento  di  totnma  mode-  I nati , inorridivano  a quegli  eccessi  ; proiitis- 
» ei  cesi  #cn*i»e  .*  C.  CorneJii  'l'aeiti  Anna-  j timi  a vcoilelia,  se  uou  ora  il  suo  cenno  eh  ar- 
le»  supplire  aggredior;  opus  arduum:  qnod,  | vocale  a se  aveva  la  causa  , e la  maestà  so- 
quanta  cutn  Insturiae  necessitale  , i vrana  , che  per  la  sua  dignità  non  va  a sla- 
**»Ua  cum  Inu  le  esequar.  scio , ma  a rilento  in  punire.  Nel  pengl>n  dì 

^ (")  /.c  vibatiierie  e morte  di  questa  rlonna  Cesare,  non  sol  de*  rei  il  stipplitio  vipleivi  ^ 
du  Irtjt/prai  in  'Joeito^  VI,  Aiutai.  A'»-  1 ma  scoprirne  c dissiparne  le  trame,  s 
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I XII.  Sicuro  ■ IaI  lettera  dp|  rlspcltnfl<*'Pft- 
' drt , Ttlfcrio  manda  centurioni  a ilraacirar 
I in  ferri  Agrippina  a Palmarola  , N'erone  a 
Ponaa.  La  fama  dclPaccuae,  la  celerilà  del 
eaali|(0,  colpi  il  popolo,  nei  ■nliitì  casi  per- 
pleaao  , nei  linistri  peritoso.  Agrippina  di  si 
conscia  , per  impaaienaa  e rìsenlimento,  non 
•a  rejrc^re  al  colpo,  fa  petto  al  centurione, 
inveisce  contro  Cesare.  Quosli  per  segreta 
istrusiono  di  malmenarla  cense  sa  , le  pigia 
la  Locca , P orba  dì  un  occhio;  conoiliaodo 
a tal  ardire  fede  alPaccuso  , ingerendo  timo* 
re.  No'diaastri  invitta,  soperioro  alla  forte*  i 
na,  dell'indegna  sua  piaga  stessa  compia*  I 
cesi  Agrippioa  ; persuasa  aver  sua  mela  l'e*  j 
norme,  e conOoar  colla  rovina  lo  smodalo 
poter  di  Saiann  , di  si  passo  atrocità  autore.  ^ 

XIII.  àia  ci  del  buon  esito  di  quo* colpi  al* 

tiero,  volgeai  a Drnsn;e,  a rovinarlo, aliga 
Emilia  Lepida,  seco  di  stupro  avvinta , sulla 
lusinga  deirallioilà  , e di  dominare  , al  lai* 
do  uffiaio  dì  spia*  Ella,  quanto  libidìuosa  , 
audace,  va  al  principe  con  più  accuse  con*  | 
Irò  Agrippina  e Neroue  ; a'veccliì  odj,  ai 
nuovi  sdegni,  mantice.  Me* medesimi  delitti 
Druao  involge  in  parte  scasalo  sulla  verde  j 
età , o sul  titolo  di  suo  sposo , a far  più  brec*  | 
eia.  Privo  di  difesa  ,à  tosto  tratto  in  Uoma  il  : 
giovine.  I 

XIV.  Sin  qui  era  in  porto  Tiberio,  non  co*  . 
■I  Sciano;  ebe  Icmea  d*un  animo  inasprito  ' 
alToltragi^io « d*uo  pentimento  in  Tiberio» 
c di  mal  oecliio  vedea  in  piedi  i duesoslegni  | 
deli*  impero  (4)*  * a nuova  iilanaa  eoo*  i 
tro  Druso  suborna  il  vii  Caano  Longino,  cou*  ' 
solo  renale  ; rapportando  egli  al  acoalo,  il 
consolo  a Cesare,  ebe  : r infellonito  il  gio* 
vene  dalcasiigo,  maorbina  novità , e con  po- 
polari brogli  SI  fa  partito  de*  malronteuli.  a 
Bispose  Cosare,  e 11  nipote , di  minor  pena 
indegno  , si  cacci  ne*  sotterranei  del  palasso 
sotto  gelose  guardia  ? quanto  fa  e dice,  ai 
spii , si  scriva , gli  si  trasmetta,  a 

XV.  Sciano  tanto  più  gioiaole  piegar  ve* 
dea  lutto  ver  su  lo  sc(*Hro  sostenuto  da  un 
vecchio  e da  nn  giovane  iiubeilc  ; (S)  quan* 
t*  ai  sicuro  pascca  sua  speme  , Tiberio  tenaa 
sospetti  invecchiava.  A più  calmar  I*  ombro* 
en  suo  animo  , seco  lui  eongratolasi,clie  con 
sua  saggetsa  atterrato  abbia  l'ambis.onc, 
•odalo  il  Irono  , sieurato  l'erede,  perpetuale 
la  pece  dell'impero.  Ceserò  spregiar  sapea 
r adulasionc  » pur  lido  accolse  le  loda  di 
saggio , e fatto  per  regnare,  c il  più  ne  cesse 
a Sciano  t confessandosi  difeso  e sostenuto, 
ristoralo  da  sua  rigilaosa  , oesrqui , consigbi 
dicendolo,  braccio  destro  dell* impero  , ba* 
ston  dì  sua  vecchiaia.  Onori  v'aoeoppta,  ondo 
per  dignità  sovrasti  nera  si  imporlantr. 

XVI.  Qui  in  molo  lutti  ad  onorar  Sciano; 
con  ambasciate , congratulasiooi , voti , suo 
telo  ostenta  il  senato,  gli  equestri,  il  po|>oloy 


la  piche  Stessa  , nelle  novità  srap«-slraia.  ìSel 
foro  , in  tempj  e rase  , ergnoghsi  «lalue:  fu* 
man  qua  e là  altari  : sì  eelohra  il  Rnonalaie: 
giurasi  |>er  la  fortuna  di  Tiberio  edi  Sciano , 
pregansi  gli  Dei  per  il  pritieipe,  e pi>r  Ta* 
mico  del  principe  ; pari  in  onore , d.ift'renli 
al  nome  a pena. 

XVII.  Per  giunta  dì  fortuna  vennero  ilalln 
Sua  Asinio  Gallo  , e Lenitilo  Gelulieo.  Qur* 
gii , non  an  se  per  padre  e mo;:lie,  o per  prò* 
le,  più  coapicuo  , ai  die  a far  la  corte  a Se* 
iano,  a cnmpromelterglisi  degli  uffìaj  de'Pa* 
dri,  tanto  più  ardente,  che  per  le  prefate 
cagioni  era  a uggia  a Tiberio;  qtiesii.  Legato 
delle  legioni  dell'  alla  Germania  , ad  ambir 
la  parentela  di  Sciano,  ed  ottenerla  di  saputa 
del  principe  (a),  a far  pompa  dell'esercito 
ehn  dava  A* generali  il  nome , pegno  e premio 
della  parenleia.  Non  fu  mai  »t  alla  meta  Se* 
iano,  ma  più  in  alto,  più  in  pendio,  aforaar* 
vivi  polà,  non  lorrarJi.  Come  in  altro  non  si 
■copri  meglio  Tiberio  per  la  lina  volpe  cb'e* 
ra,  nà  e<eiupiu  bau  gli  anoab  più  sonoro  o 
memorando  ; porn»  a sporlo  più  cura. 

XVIII. Tiberio  invecchiando,  e invaiato  )■ 
libidine,  pur  attento  allo  alato  , i visj  stessi 
terrir  farea  di  velo  a'suoi  disegni , e a siru* 
rarsi  il  trono.  In  vista  scioperato,  lasciava 
far  a Seiaxio,  ma  più  che  mai  oculato  a spiar* 
lo  a fondo  ; volendo!  soaio  al  governo,  le* 
mendolo  rivele.  A sue  ombre  die  corpo  l'af> 
finità  di  Gelulico  , e più  , le  premure  d'Asl* 
aio:  e con  arte  sopralitna  la  stessa  cegioudi 
timore  gli  valse  alla  tanto  meditala  ruine 
d' Atioio  } ma  si,  che  più  fedele,  se  l'era,  ne 
tornasse  Sciano  : se  fellone,  se  ne  tardcMC 
I*  effetto. 

XIX.  Risoluto  dunque  Asinto  di  colmar  di 
nuovi  onori  Sciano,  c di  consenso  do’Padri 
ilo  in  Campagna  per  oracolo  a Cesare  , ven* 
oc  spaccio  dol  principe  a Roma  clic  Asinto 
accusa  di  torbolonlo,  di  berton  d'Agnppi* 
na , ebe  del  suo  Siriaco  non  pago , torli  vo*  j 
lea  r amico  in  Sciano  : sìa  perù  tosto  in  fer*  j 
ri , e sotto  guardia  de  consoli  o dc'prelori  , 
consolo  il  principe.  Certi  • Padri  eh' è delitto 
con  Cosare  1* indugio,  mandan  ratto  il  pre- 
tore a catlarar  Asinio, 

XX.  Egli  in  niun  sospetto , e dal  principe 

(a)  Inlfìdt  d9Ìh  ssaoiesit  e domati  s 

oontfuUtati  dayli  cs*rMVi*  romani;  ontta  i loro 
yenevWi  • impf‘ratori  prendevano  il  titolo  di 
Germanico,  Affncaou  , Decteo , Pariico  ; nel 
/.  Uh,  di  fuests*  ytnnali , /eypess  , in  sonm  co* 
gnomenlum  adscisci  imperalores.  Dat'an^ti 
traduta  r ^Crimpfraiiori  eoy nomi  wars»'  da  laro; 
tono  toidati  deif  ttereito  che  parlano,  Cbfipcs' 
fflarùm /atti éC arme  in  G<jrma  ni<i  Nerone  Clatt- 
ilio  Drutofu  detto  Germanico,  titolo  erWiiu* 
rio  nrlla/ami^lia  che  prete  oisco  Tiberio,  Coti 
altri  di  mona  in  mano. 
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Leu  accolto,  lialo  tcdea  «eco  a monta,  (|tian> 
do  r ordino  giunto  del  tonate,  loipalitdl  il 
commonsale  o reo  ioiiemo  del  prìncipe;  o 
peatava  già  a darsi  morto  por  ben  do* figli. 
Il  rincorò  Ttberio  , e 1'  etorlu  a scolparti  da 
br.ivo,  sulla  cerleaaa  dollagrasiadoi  tonalo, 
di  Soiano  o sua.  Ma  giunto  a Koma , ne  ac« 
cordatagli  difesa,  sequestrato  da  lutti,  di 
speme  nudo,  vicu  chiuso,  datogli  quanto 
•ol  bastatso  a non  morire.  P»ù  vealuroto  fu 
per  lotta  morto  il  dotto  Siriaco  , nulla  reo  , 

I sol  mal  veduto  per  1*  amistà  d*  Atmio.  £ ben 
ora  grasia  l' esser  estìulu  in  sì  rea  stagiono  , 
iu  cui  prese  ad  infierir  eolia  stessa  vita  il  |i< 
ranno , o farla  d*  ogni  morir  più  amara  ; noo 
mai  più  crudo,  else  quando  risparmiandola, 

I lungi  tcnea  la  uKirte, ultimo  ristoro  de*nin> 
li,  per  f.tr  vivere  di  puro  stento. 

X\l.  Intanto  Tiberio  più  alto  mirando,  o 
delle  stesse  allonaìoai  di  Sciano  iu  sospetto, 
Parte  studiava  da  leggere  in  ogni  cuore  e 
stabilirsi  iu  trono;  e Sciane  esplorata,  n'e* 
saiuinava  la  cera , Ì delti , i fatti , i pensieri 
stessi  n* indagava.  Sparto  dell' uomo,  e co- 
m*ei  sia  ne* sinistri  guardingo,  copo  in  dub* 
bielà  , fuor  di  se  tatto  iu  fortuna  , questa  fa 
giocare  per  sicurarsi  di  sua  fè , so  leale  ; so 
faUardo  , stiacciarlo  sotto  il  peso  de*  favori. 
Mon  si  caro  mai  Sciano;  a fianco  sempre  e 
confidente  del  principe; per  1* assiduità  nel* 
le  cure,  vigor  d' animo  , rara  modestia,  di 
nuovi  onori  tutto  dì  sovercliialo  ; a parte  dei 
segreti  e del  governo  ; designato  console , al 
principe  college  x accordatagli  Liria  , pria 
negala  ; ogni  arra  al  trono  ei  rievre,  perebà 
più  certo  ne  sie  fuori. 

XXII.  Ei  di  coutramminare  ignaro,  m in- 
center  Cesare,  spregiar  Caio  , mostrar  nm* 
bixione,  a donar  chi  odiava  , accorre  i voli 
dei  clienti , molto  dare,  più  promettere  , col 
lusso  ed  Olio  abbacinar  Tiberio  , di  ciò  lie* 
tissimo  ; che  presagissi  in  breve  dall*  incau- 
to , d*onor  tanti  rigonfio,  più  certane  Iraeoe 
di  suoi  disegni. 

XXIll.  In  questo  gioco  di  fortuna  e furbe- 
ria del  sospiecioso  principe,  Velleio  Pater« 
colo  (a),  ingegnosa  elegento  penna,  ma  soro, 
di  lodo  o favore  avido,  in  breve  libro  le  gran 
gesto  del  popolo  romano  epitoma  , accolta 
mostrando  in  Tiberio,  eoelenula  da  Sciano, 
la  maestà  d#ll*impero,  con  vittorie  tante  in 
tanti  secoli  procacciala,  eternando  in  iscrit- 
to a sommo  sfregio  di  suo  nome  e della  sto- 
ria l'aduJaxtone,  infame  anco  in  parole  vo- 
lanti; del  fato  e dell'odio  seianiano  alTatlo 

(a)  /'a  stomaco  qutsi”  adulatore  ftd  tanto 
incensar  tpte  duo  mostri^  sopra  tutto  al  L,  11^ 
iUl  capo  • e4.  Valerio  hlassimo  , o rovescio , 
sarivc  oontro  Sciano  da  inrosaio,  spcxialtnen- 
io  al  L.  iX',  //,  »«  Stetonio  con- 

tro Tìbrrio , cAs  otmttqus  può  io  monte. 


degno,  e d*ogiiì  censora  ; ma  che  per  gl' in- 
gordi di  lode  e venali  autori  , pocbi  d*  inge- 
gno rivali , dell*  adulatoria  viltà  molti , con 
pari  bmbbrio,  avrà  sempre. 

XXIV.  Tiberio  Cesare  la  quinta  volta  ed 
Elio  Seiano  entrano  io  eons-ilalo , viviseima- 
meulo , ma  a diverso  mire , da  ambi  cerco  x 
Tiberio  a Capri , Sciano  a Uoma.  Più  lieta  e 
pomposa  tsoo  apparve  ella  mai.  Fisa  nel  coo- 
aole,  in  cuivedea  ilsuovicin  padrone,oblia* 

10  quasi  il  principe,  a Sciano  si  prostra  tanto 
più  umilo,  quanto  facile  a piccarti,  a catti- 
varsi arduo  , superbo  alla  fiercsaa,  irrecon- 
ciliabile, à uom  di  fortuna.  Tulli  alle  soglie 
del  consolo  a farsi  notare da'bberli  cd  u*cie- 
ri  , a contemplarlo  , fargli  corona  ed  inchi- 
ni, eolrere  a un  suo  motto  o cenno  in  allo 
tperansc.  Ognun  l'acclama,  lo  celebra  : e 
chi  in  quei  saggi  dì  sclnaviiù  adorar  vergo- 
gnasi di  persona  quel  nume  , ne  adora  senaa 
ribresso  l' immagini* 

XXV.  Nulla  slupi  a taot'ardor  di  Roma  Ti- 
berio, ma  v'apri  gli  occhi  { e a L.  Pitone  , 
di  ceneoria  casa,aoceUiasimo  pel  si  raro  ne- 
tto di  roolleaia  e virtù,  e per  sua  disinvoltu- 
ra nei  più  ardui  maneggi,  partecipe  del  se- 
greto di  staio  nella  prefettura  di  Roma,  in- 
gingoe  che  veggbi  ; ed  ei , destro  rintraeeia 
i colloqui  del  consolo  , gli  ossequi  de*  sena- 
tori, i voti  de* cavalieri,  i parlari  del  popo- 
lo, ogni  novità  ; 1*  offeso  dissimulando,  per 
aver  più  in  mano,  onde  farpoisangue.  Nuo- 
ra materia  d'assequì  aggiugno  anco,  rac- 
comandando con  lettera  al  senato  la  fede  e 
le  cure  di  Sciano,  coi  noma  gran  aoalegno 
ne* più  gran  pesi,  socio  dell* impero  , Scia- 
no suo. 

XXVI.  11  consolo  o per  gratitudine  al  fiero 
principe , o per  ferlo  odioso,  dà  contro  ai 

' primari  da  lui  nimicati;  e a torlo  processa. 

I tili,  li  uccide.  Geroinio  Uufo  tra  loro,  accu- 

! salo  di  ribello , va  in  senato  , e per  render 
prnptsio  Cesare  a'figli,  lettevi  il  testamento, 
che  partendo  l'eredità,  ad  essi  1* uguaglia- 
va ; atto  che  non  parve  da  forte.  A caaa  poi 
tornato,  ansi  la  condanna  , aspettando  il 
questore  colla  fatai  intima;  a vederlo  , ferissi 
a morte,  e la  piega  additando:  t Rapporta, 
disse,  al  senato  come  ai  muore  da  uonso.  s 
Pttblia  Prisca,  del  marito  emula,  citata  , 
presenloesi  in  senato,  e con  un  pugoale,  re- 
cato ascoso  , dandosi , vi  restò- 

XXVll.  Sciano,  orche  per  tanti  amssiiy 

11  solio  gelava  • caso  fosse  o arte,  misero  piu 
in  frugnolo  i Padri;  che  dal  suo  favore,  e 
da*  dispacci  di  Cesare  , mossi , consigliano 
d'un  capo  d'opera  d'adulatiooe.  Parve  som- 
mo onoro,  ma  breve,  il  consolato,  e però 
ben  fallo  prorogarlo:  e vinse,  che  Cesare  e 
Seiano  per  cinque  anni  il  continuassero,  e 
al  lor  entrare  iu  Koma  eecisse  incontro  il  se- 
nato. Non  avvesso  ad  onori,  nò  vedendo  pe- 
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riftho  A Mlir  di  Toloy  «bba^liA  Sciano  la 
uo;;a  dignità  col  Tcccbìo  principe , e «pera 
pà  toccar  il  cielo.  ; 

XXTlIl.Ma  letto  Celare  il  decreto;  c Gatta  , 
ci  cova  (a),  > diiae  tra  «4;  puro  a non  fomen-  ^ 
tar  l’anibiaiooo  o la  racilitiyO  a non  irritar 
con  ripulsa  y riapoae  : c In  tanta  copia  d'ut* 
timi  aooatori,  nell*  auge  deU’imperoy  prov- 
riderò  da  «aggi  i maggiori  a non  far  pur  d'un 
anno  il  consolato  $ prolungandosi  a cinque,  | 
mancherebbe  a'gran  aoggeiti  di  rìrlù  il  pre- 
mio, alle  province  i capite  a decretare,  nou  | 
quel  cb*4  pi&  onore  a me,  al  mio  Seiano; 
l*ooor  della  repubblica  è aovra  ad  ambi.  « 
Fini  qui  di  aalirSeiano  a presso  di  tanti  de- 
litti ; dà  giù  ornai,  da  perir  con  rorioa  pari  : 
all*  allessa.  ’ 

XJllX.  A*9  maggio  furon  mstìlulli  consoli 
Cornelio  Sulla  o Scslìdio  Calullino.  Sciano 
ascilo  pur  di  dignità , pari  al  principe  di  po-  | 
tere  , fe*di  lutto  per  ire  a Capri,  a più  cerio  j 
caltifarn  con  ossequi  U recebio , o a piu  fa* 
eilmeule  opprimerlo , se  ri  foiae  modo.  Suo  | 
ragioni  crau  , Livia  inferma  , lunga  asseii- 
aa,  sue  premuro  per  Cesare.  Tiberio,  p ù 
scaltro , oppo.e  gli  affari  urbani , e *1  suo  ri*  i 
torno  a Roma;  tosto  con  lettera  al  senato  pu*  | 
gne  di  balio  Saiauo  , ove  lodandolo  cosi  co-  | 
■J , ore  maligno  tacendone.  Indi  a stimolo, 
e freno  iusiemo  degli  animi  di  novità  vaghi, 
or  ilogesi  egro  com'à d'anni  e di  mali,  bi* 
•ognoio  d'altrui  mano  iu  cure  più  gravi;or 
dica  di  venir  in  brere,  rimesso  che  sia  di 
forse  e di  iatul#|  in  Roma , al  limon  della 
repubblica. 

XXX.  Pochi  di  buon  oasoTanimo  del  priu*  j 
cipe  subodoraro  : il  resto  non  vedea  che  la 
sovrana  potestà  Ira  Cesare  • Sciano  divisa  ; 

• Seiano  stesso  , se  ben  tra  speme  e timore , 
pur  lieto  pasceasi  della  lusinga  del  Irono  , 
cui  non  ispoglia  mai  l*ambisioso.  Cesare,  a 
cararli  in  Qu  dal  cuore  Tintimi  sensi:  cogli 
onori  o coITcmulasione  gli  dà  assalto;  lui 

• *1 6glio  aliando  al  saecrdotio  con  Caio,  cui 
cfaiamà  a Capri , e tosto  presa  la  Ioga  , pre. 
eonisiù  erede.  L'emulo  giovane,  già  in  for- 
tuna , 0*1  travperio  del  popolo  per  la  casa 
Ciermanico  che  ridava  lu,  punte  d'invidia 
baiano,  àia  i Padri,  a vii  ossequio  portati 
sempre , • niente  politici , il  decretaron  pro- 
eooaole  ; e proporlo  stimarono  modello  dei 
eonioU  avvenir*  ; giunta  d'onore,  servile 
adulesione  che  medicò  la  piaga.  Tosto  però 


(e)  PropcstMni  per  opn»  (mona  rosone  iT i- 
wniiar*  il  meglio  thè  potessi’  m (putta  mio  tra- 
dttèiatu  il  Oovan%ati , m' é piaciuto  a tal  in- 
tento  ut  are  ^ oPè  che  cada  in  occoncio,  alcum 
modi  di  «Aire,  come  proptrbialiy  eh*  han  molta 
Jorvi , • dei’  quali  fa  molto  ute  il  I/at>amati 
stesso,  et*c..  i7  popolo  o asso  o sei.  La  rabbia 
rimase  Ira'cani. 


lo  sgomentò  Tiberio , assolvendo  di  Spagna, 
ed* altrove,!  rottori  a Seiauo  avversi,  e 
sotto  processo. 

XXXI.  Qui  a pentirsi,  che  da  console,  quan- 
do Roma  gli  era  schiava , stettesi  a Jiada  ; se 
non  che  la  dubbia  speme  rianimò  alquanto 
lettera  di  Cesare  a* eoosoli , ove  nominato, 
pur  seosA  loda , Seiano , fulmina  contro  ^c• 
rooe,  più  che  mai  d'onte  carco, sentensA  di 
ribello  e di  morte.  Ma  l'imprudente  gioia 
per  la  sospirata  esecutione,  presto  Cesaro 
ripresse , * più  terrore  ispirò  ; che  sapendo, 
scema  la  veuerasìone  , cader  di  pregio  uom 
più  che  di  virtù,  di  dignità  cospicuo , fe'leg- 
ge  : non  si  sacriGcIii  a mortale  : negli  onori 
stessi  del  principe  siavi  modo;  uà  teu  pro- 
ponga di  nuovi.  sfatava  e*  di  vero  tali  os- 
sequi y più  di  sovranità  rhc  di  religione  ge- 
loso; ambivali  ben  Sciano,  di  sò  stesso  e a* 
dorature  e nume , cui  di  scala  era  al  soglio 
religione,  ignaro  ebo  tal  si  colo  cb'ù  io  più 
odio  e spregio. 

XXXll.  Tolto  0 Sciano  il  culto,  o svellegli 
bel  bello  lo  penno  maestre,  più  vivo  affetto 
tbbeti  a Caio , • a Tiberio  stesso  , di  Germa- 
nico al  saogoo  più  Leuevolo.  Lieto  di  tal  di- 
sposisiou  di  Roma  Cesaro,  certo  doli* crede, 
di  sà  sicuro,  dio  la  stretta  a Seiano  , da  pa- 
lesarsi fedele  o jicrfido  t e a* suoi  intimi  fa 
processo , o dà  morto , alla  tranquillità  doU 
l'impero  più  elio  mai  inteso.  Col  dissimula- 
re e soffrire  viuceala  Seiano  coll'ombroso 
principe;  ma  pressavano  di  colpe  gravidi  i 
Fati  ,che  Io  aeoosigliato  stigarono  a congiu- 
ra. Cadalo  di  speme,  accanato  , fremente, 
de  lo  protorio  coorti  baldo,  senatori,  eque- 
stri, liberti  compiici  odiosi  al  prineipo,  sol- 
leva o'n  empia  lega  intrica;  più  fiero  insi** 
me  • più  felico  , per  non  rinculare  da  mala- 
rie cb*  ellor  corroano.  Orror  del  miafatlo  , o 
speme  di  premio  ebe  fosse  , la  congiura  Sa- 
trio Secondo,  creatura  di  Seiano,  apri  ad 
Antonia. 

XXXlll.  Questa,  per  maschia  anima,  e ri- 
vo amore  a Caio  nipote , con  lettera  per  Pai- 
laote  suo  schiavo  de'  più  fidi,  il  principe  ne 
fa  saggio.  Parato  pur  qual  era  alullicveuli 
e casi , gelò  Tiberio  al  periglio;  ma  col  suo 
spirilo  non  balocca  , qual  si  suole;  o le  piu 
pronte  vie  studia  da  sventarla  mina.  Seiano 
aborrendo,  de' pretoriani  m timore,  non 
corando  il  resto,  fermò  cattivarsi  con  premj 
i pretoriani , infamor  Sciano  con  vii  mortes 
verrebbou  da  se  gli  altri  imbelli  al  maglio. 

XXXlV.  Lran  conauli  àlemmio  Regolo  e 
Fuleinio  Trione:  questi  per  l'accusa  diLibo- 
ne,  pel  favor  di  sciano,  infame;  Tallro,  non 
ti  vivo  , ma  d*  autorità  a costaosa  egregio 
e però  scelto  a trappolar  Seiano.  Chiama  poi 
Cesare  Sertorio  Macrono  segretario  di  lUto: 
lo  crea  capitan  della  guardia  ; con  pieno  i- 
>trusioni,e  dispaccio  mandalo  a Roma, con 
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I nv  «Ì9o  ( a <]uel  ii  dìM^)  chi*  nascendo  in  ei(- 
i tà  ninii>r(>,  e lenlaado  l*armi  Soiaroy  cari 
Drsis^u  da'aolterraaei  ^ e tlielo  rapo  al  po* 

XXXV.  Ritira  a nnlln  Marrone  in  Rnoia  , 
anrraiii  or«lini  a tMrrnmio  Uranio  conaot#  , r 
a Grerino  Laconr  prrfrtio  <lo'»i|(ili  comuni, 
ra  ; rrgnla  lirtlo  a ptitihlìra  qniric  , a airu* 
rena  di  Cesare  . a sterminio  di  Sciano.  Ma 
Cesare, persuaso  nulla  precausioneessertrop- 
pa  in  somiTH)  ris^‘ltio«  fa  oHeslir  nati  da  ri- 
furiarsi  a raso  ilispcrnlo  alle  sue  più  fìde  i«- 
;;ieni;  ed  ri  d'altissima  rii|»c  a spiare  i te- 
;;iiali  ordinati  , da  escir  per  la  più  corta  di 
; speme  n teina. 

\\\V1.  Su  ree  iii  fine  il  forai  di.  A*i8  ol- 
iniire  conrucati  i Padri  , al  tempio  tannerò 
d'ApidIo,  ti.unn  al  palatan;  o Sciano  pur#, 
cmln  da'  pretoriani.  Entra  egli  a palatao,  c 
srorlo  Marrone,  tlupiice  a non  veder  lettera 
del  principe  ; ma  eoo  rispetto  da  Marrone  sa- 
lutato , e'u  disparte  ceRnatoglì  del  farle  Ce* 
sare  collega  nel  Iribonato  , e rhe  va  a dare 
al  consolo  il  dispaccio  da  leggerlo  a' Padri  ; 
entra  al  tempio  , superbo  d' essere  ornai  alla 
melo.  Palesa  tosto  a'pretoriani  Marrone,  else 
darik  a ognuno  il  principe  «lille  danari  , e 
etri  egli  il  lor  prefetto  centralo  poi  in  sena- 
to e consegnalo  il  dispaccio,  torna  a loro, 

^ con  ordine  di  ritirarsi  a quartiere.  Della  no* 
rilA  lieti  più  cb' ammirati,  tan  via.  Dopo 
che,  di  vigili  il  tempio  cinge  Lacone. 

XXXVil.  Qoi  fiamma  , come  gran  globo  , 
apparve  • svanì  tosto  ; di  volubile  fnrluaa 
presagio  a chi  va  dirHro  a inesie  c prodigi. 
Poiché  tra*  roti  e ufDci  de*  Padri , che  con  Sc- 
iano congratnlansi  del  Iribuoain,  aperto  il 
cesareo  dispaceie,  più  cose  Memmio  Regolo 
circa  la  repubblica  vi  lesvc:  poche  equivo* 
che  di  Sciano,  da*  Padri  prese  tu  bene  ; indi 
non  so  che  per  lui  di  tristo,  con  loro  stupore, 
e con  dipartirsi  da  lui  taluni:  in  fìue  più 
fìen  sensi , e ordine  di  punir  due  senatori, 
di  Seiano  intimi , d*arreslar  Seiano  ( eh*  a 
non  esacerbar  gli  animi  , ne  preserivea  io 
segreto  la  ranrte  ) { ei  verrà  in  Roma  a mu. 
menti:  a*  invìi  un  dei  consoli  a scortar  il  vec- 
cImo  principe,  bisognoso  d*appoggio,  insioo 
a loro, colla  goernigion  militare.  Isolalo  di 
colpo,  smarrito  come  in  vasto  abisso,  im- 
pallidì Seiano  : da*  pretori  e tribuni  di  pie* 
he  cerchialo  , agglnadùt  alla  chiamala  del 
console,  c So  Seiano  I s , non  da  orgoglio  , 
ma  ad  ubbidir  non  uso,  e fuor  di  sè,  nulla 
intese.  Al  secondo  e terso  rbiamar  del  con- 
sole a mano  sporta,  s Su  Seiano  I s , lerato. 
SI  semivivo  , accorse  Lacone,  e*i  st>stennc« 
ùngiate  fortuna  , a un  tratto  confusa  grida 
* bestemmia  de*  senatori  gli  sooan  contro 
o*  ovunque. 

111.  Ma  Memmio  Regolo  l*iocertesBa 
_ **^***ido  de* partiti  e delif  risulte,  diman- 


I dar  non  osò  il  comun  parere,  nà  chieder  a 
morte  il  reo  ; pure  , aderendoli  un  di  loro  , 
rhe  si  legasse,  ordinò  di  legarlo  , e dietro  a 
I sò,  in  messo  a'magislralt , è tratto  in  caree- 
I re.  Franto  il  giogo  di  Seiano,  Roma  in  tra- 
sporto a rigettar  sn  luì  Tenomiità  tutte  del 
1 governo , a lodar  Tiberio  t la  plebaglia  , in* 
solente  pm  rh*è  alto  il  reo  essa  più  grama  , 
a trionfare  , a insultarlo,  improverarlo,  bef- 
farlo di  sue  speranse,  per  più  infamia  Seo- 
prirln  in  viso,  larerar  reffìgio,  spiantar  le 
statue  , strairicarle  , sfrantumarle,  freneti* 
ci,  qual  se  eonim  Ini  slesso  si  sfogaas(*ro.  Ri 
ne'faeeri  avanti  della  prima  fortuna,  ioK> 
testimone  di  sua  ultima  raiastrefe  , Schiuso. 

XXXIX.  ISc  più.  Tenutosi  alla  Coneordin 
sonalo  (5) , rheio  il  popolo,  i pretoriani  a 
quartiere,  derrelò  . si  graluisse  eon  pronto 
morte  di  Sciano  Ìl  principe  : e caldo  caldo 
speditovi  il  boia,  «la  lui  morto  e gittato  sul- 
le Gemonie  (6) , scolpò  gli  Dei , per  la  prò- 
sporilA  de* suoi  eccessi;  lauto  odiati,  pe*l 
suo  rovescio  più  die  per  la  fortuna  famoso. 
Fin  morto  straaiaronlo  i Padri  ; e ad  abolir» 
no  r esosa  memoria  fer  legge,  non  si  pianga 
Sciano,  ne  si  rada  il  nome  da* fasti  e monu- 
nirnli,  ergasi  nel  Foro  statua  alla  libertA  : 
con  questo  «li  nni'VO  , che  celebrisi  festa  da 
tutti  i magistrati  e sacerdoti  ; e ogni  anni- 
versario della  morte,  giochi  e cacce  a talen- 
to de*qualiro  collegi  di  sacerdoti,  e de*soei 
auguslali } in  fine  , onde  più  la  repubblica 
esposta  non  sia  a pari  atlei  lati,  preterisse- 
ro, veruno  piu  s*alsi  ad  eecrtsivi  onori,  nò 
per  altri  che  per  rimperadore  si  giuri  ; pria 
aell*adulastone,  or  iielPonla  anperebi. 

XL.  Roma  intanto  ora  Ira  due;  Jieli  tulli 
da  Sciane  gli  offrii,  o trasandati , o i cruc- 
ciosi dell*  insolente  fortuna  ; tristi  e tremanti 
i complici,  parenti,  affini,  amici.  Ne*qitai 
garbugli , per  quanto  a latti  magistrati  ac- 
comandasse Tiberio  la  guardia  dollacitlàsol- 
lavaosì  i pretoriani  , irati  perrhò  in  fede  e 
rispetto  al  principe,  lor  si  proferiasero  i vi- 
gili: e fuoco  e sacco  per  lor  mano  , e pel  |m>* 
polo  violento  contro  i caporioni  della  seia- 
niaua  scvitia  , e vaodetla  dei  sofferti  danni 
non  più  omicìdj. 

XLl.  Quota  già  Rnina  , d*onorar  il  prtneì* 
pe  , o premiar  Alacrooe  • Lacone  , Iraltossi. 
i il  decreto  fu  : Momessesi  Cesare  Padre  della 
Patria  x so  ne  eelebraaso  il  natale  eon  dieci 
pugno  equestri  e banchetto  in  sonalo  : spo- 
ditsersi  Legati  a Capri , senatori , ravalieri , 
o delia  plebe  , col  console  Memmio,  a con- 
gratularsi col  principe  di  suo  proridense  e 
della  pubblica  salute.  Di  gran  eomme  rimu- 
nerasi |K>i  Sartorio  Marrone  o Grectuo  Laro* 
nc  ; a questo  1*  insegne  questorie  , a quello 
lo  pretorie  accordandosi  : e a llecrone,  Pas- 
sisterc  tra* sonatori  agli  spettacoli , e*n  pre- 
testa a*ludi  votivi  ; onoi^  da  ambi  nfiulati, 
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per  limoro  <icl  fresco  etto  y più  cbe  per  mo- 
destia. 

XLll.  Or  Tiberio, do* connati  tornali,  poi 
da' corrieri,  inteso  lotto  , non  più  di  sua  ti- 
' coretsa  die  del  diMÌmular , lieto , Tarli  ad- 
doppia , più  che  mai  politico  e j^loao  del  te* 
I ^reto  t nella  rtlla  di  Giove  (*)  novo  mesi  a- 
teofo,  la  milisia  i*  obbligo  rcgnlando  Io  si- 
riache legioni,  del  non  aver  onorala  fra  lor 
insogno  imcnagine  dt  Sciano:  i Legati  del  se> 
Dato  n^  pur  li  ammiso:  rifìutù  Memrain  Re- 
golo console,  ch'ai  priocipo  olfriaai  scorta 
nel  suo  viaggio  a Roma:  spregiati  anco  gli 
onori  tolTregalili  , Tietò  il  proporsi  olirà  , o 
per  timore,  o per  più  slinsolo  a’Padri  da  pu- 
nire i seianiuni. 

XMll.  Cerio , al  tornar  de*  Legati , dal  tuo 
tileoaio  più  ohe  da  qualuiit|uo  impero,  essi 
iinpinli , scaglianai  contro  parenti , alliui , 
intinsi  di  Sciano.  Fur  morii  Tantinalo  e'I 
aio  Giuoio  Bleso,  piu  in  forlana  che  d'illibati 
■ì  creda.  Lo  spettacolo  del  fìllio  gittato  su  Ile 
Cetnonie  penetro  Apieala  (**)  , al  caso  del 
marito  niente  tocca;  gli  occeeii  di  Sciano  e 
Lina  a eoafetsar  asireita,  un  ragguaglio 
alese  della  morte  di  Druso,  e de' suoi  ucciso- 
ri ; il  mandò  a Cesare:  • tosto  per  non  so- 
pravvivere a'figit  , •'  uccise. 

XLIV.  L'enorme  accusa  Toslinalo  sìlenalo 
vinse  di  Cesare.  Scriva  al  senato:  Sapersi  i 
rei  della  morte  di  Druse,  gli  attentali  cen- 
tro si:  Eudem»  eLigdo  tieii  collaiii  rei  d'am- 
bo le  congiure  , sieu  niurli*  Si  rocce^  qui  il 
pubblico  odio  a Sciano,  il  desiderio  di  Dru* 
so,  Tamor  per  Tiberio  ;crebbe  la  cooipastio* 
ne  pel  confessar  d'  Euderao  e Ligdo  i misfatti 
di  Livia  e Sviano,  e'I  veleno  da  lor  porto  a 
Druso.  Tiberio  stesso,  virtuoso  ad  arie,  lodo 
ha  di  clemente  per  la  vita  risparmiata  a Li- 
via  dell' orrendo  fallo  convìnta , pel  merito 
e virtù  d'Antonia.  Ma  non  potò  Tiodulgeosa 
abusar  di  Cesare  la  rea  , spenta  di  fame  dal* 
l'oUima  madre,  persuasa  che  stia  sovra  lutto 
la  pietà  nel  pomre  i delitti.  Diisorla  taluni 
uccisa  da  Cesare,  perciò,  che  graaia  nen 
fe'mai  quel  cuor  dì  fiera. 

XLY.  In  fine  tu* seguaci  di  Sciano,  (otto 
sfogossi  il  rigor  delle  leggi.  Quanti  sapeansi 
tuoi  favoriti  o soci , furon  puniti , se  non 
eompravnn  Timpunità  a mento  di  spia  e d'ac- 
cuse atroci. Si  rividero  i proceati  a'già  aecn* 
tati , e'n  grasia  ili  lui  assolti.  Senatori , ea- 

(•)  Ak/iW*  vi/le  njahòrieò  Tìbtrio  in  Copri, 
Tae,  Annoi.  ^ L.  iK  n.  Lxnt  g una  di  ^we- 
! sfe  i la  più  aecannata  , cA*  asen  1/  nome  t/a 
GitfOtf. 

(**)  Mogli»  di  iSeiano,  ma  da  lui  faeciata 
di  casa.  7ac.  Annali  L,  if\  n.  »tt.  Ntl  e^/p. 
Tti»  di  guetio  lib.  Jy  l»ggi  fuesi*  avt>»l»na» 
m»nto  di  Vru4o  prr  macchina  di  Hciarno:  tedi 
anco  il  cop.  x. 


valieri,  uomini,  donne,  in  prigione,  0 in 
man  di  magistrati  e ili  sietirlù.  Molti  a idii* 
var  confiscosione,  e onta  d'infame  morte, se 
la  diero;  il  resto  , senleiixiati  v gìustisiali  : 
aleitno  ebbe  il  coraggio  di  liireiiilersi 

XLVl.  QuorantaqoAUro  volle  si  ori'nn  que- 
sta causo  ; con  am'n^ie.  per  poum,  e pel  r«m>- 
mentio  d»*  mù/alti^  poelte  di  nerbo  : l»  pii# , 
per  abitudine  al  giogo  ^Jiaerhe,  Meglio  Ut  ma 
ordì  degli  amici  di  Atana  /*iV}/e9errnao  / le 
rri/m  iacemio  0 lui  aliene^  la  sacrosanta  otiti, 
età  salramio.t  Aeu  nidi  «noi,  disse  eh»  fantar  | 
di  ò’etafio  a me  vergogna,  o a Seiatio  odio 
fosse  per  arrecare  t di  tua  nmtW&sa  usai  a 
ben  dello  stato  (**).  Rivolta  la  fortuna,  eì  che 
lo  ti  era  fallo  genero  e collega  , sé  non  ri- 
prende  ; gli  altri  lo  favorito  con  vergogna  , 
persegtiilnuo  con  malvagilade.  Cesasv  scolpa 
lafè  di  òriVifin  per  sedici  anni  provata  s gu». 
Sii  un*  liburne  adulazione  J"a  rei  : salvino  me 
d'amicizia  1 sacri  dritti.  Aon  so  qual  sia  mag- 
gior miseria,  o Tesser  per  Taniicitia  arcu* 
rato  o l'amicoarciisare;^v.j«*i/  il  /irrViie,  abor* 
ro  r altro  : ne  me  smentirà  de'  miti  yt'orni  il 
Jinsx  illibato  fisW,  morrò  con  onore.  A niuno 
chieggìo  nòerudellA,  nò  |>erdnnn , ma  libe* 
ro  e dentro  aearieo,  non  aspetterò  il  perieo- 
I0  ; pregando  voi  a tener  memoria  di  me, 
non  dolorosa,  ma  lieta;  annoverandomi  tra 
coloro  che  hanno  fuggito  • mali  pubblici  con 
un  bel  fine,  t 

XLTIL  0>s)  detto, ehi  volen  Imrtenendoo 
iicenatando,  consumò  parte  del  giorno;  0 
mentre  si  vedea  d'intorno  anenr  molli  ; con 
fermo  viso,  come  non  presso  al  morire,  trat- 
tosi una  arme  di  sotto,  vi  t'infilsò.  Cesare  di 
Ini  morto  non  disM  mali  oò  rorgagne,  come 
di  Bleso. 

XLVIlf.  Tratlnai  poi  di  P.  Vilellio  e Poro- 
pomo  Secondo.  Quegli  dieeasi  aver  oflerto  la 
chiavo  (7)*  eh* era  in  sua  cura , del  danaio  , 
per  la  guerra,  se  lo  stato  si  voltasse  : qnetti 
era  accusato  da  Contidio,  sialo  pretore,  prr 
amico  d*  Elio  Gallo, che  punito  Seisno  sifug- 
gi  nelti  orti  di  Pomponio  , per  tuo  più  fidato 
ricetto.  Aiulolli  la  bontà  solade'fralelli,  en- 
(rati  mallevadori.  Vitellio,  vedutosi  dar  luo- 
ghiere,  speranse  o timori,  ti  fece  dare  nn 
tem|>eratoio , quasi  por  mettersi  a scrive- 
re (8),  e tcalfitosi  leggermente  la  vena  , mori 
d'angneeia.  Ma  Pomponio,  geniilis«Ìmo  dì 
costumi, d'illutlre  ingegno,  t'aeeomoJò  alia 
rea  fortuna  , e topravvìsee  a Tiberio. 

XLIX.  Parvo  pot  da  procedere  contro  alli 
altri  figliuoli  di  Sciano,  benebò  alla  plebe 
futfo  la  furia  calata  ede'primi  suppliij  quasi 
ognun  satio. Forono  adunque  porlatiin car- 

(*)  Qui  risntra  Tacilo. 

(••)  Questi  quattro  praseUi  m caratter»  di- 
verto ton  tupplài  td  instriti  dal  Brotier  nt'pó- 
ti  del  Tacùo. 
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cere  il  fì^liolHto  , rbe  il  ino  mate  iolon<ti»TK, 
e la  fìglioìina,  al  pura,cbe  diefYa:i  Cito  Ito 
io  ratio  T dove  mi  atraaciceleYoi?non  lo  Tarò 
nini  più  : datemi  della  scopa  più  tosto,  a Di- 
cono gli  •eriitori  di  qoo* tempi,  che  non  si 
essendo  più  udito  dare  a pulsella  il  suppli- 
sio  do*  Iriumriri , lo  manigoldo  col  cappio  a 
cintola  la  8rerginù(9),  e strangolati , gittòi 
tenori  corpi  nelle  Gemouic. 

L.  L'Afia  c PAcaiain  questo  tempo  ebbe- 
ro hatiisoliia  (io)  per  euerai  alle  Ciclade , e 
poi  in  terra  ferma  veduto  Druso  di  Germa- 
nico; e fu  un  giovano  di  quella  taglia,  il 
quale  corti  liberti  di  Cesare,  quasi  rieono- 
sriuto,  seguitavano  ad  inganno.  Quei  Greci 
correnti  alle  nuore  e a'iniracoli,  traevano 
alla  fama  di  quel  nome  : trorarano  , e lo  fi 
credorano,  lui  di  carcere  scappato,  andare 
alli  eserciti  di  suo  padre  per  pigliare  Egitto 
o Seria.  E già  aveva  concorso  di  giovootù  e 
publtlìco  seguitoi  allegressa  di  tanto  a spe- 
rausa rana  del  rimanente;  quando  Poppeo 
Sabino  allora  in  Macedonia  , govemaulc  an- 


co PAcaia,  a tale  avviso  vero  o falso  , per 
avansarsì , a grandissima  fretta  passa  i golfi 
di  Torrone  e di  Terme  , PEubca  , ieola  del 
mar  Egeo,  e Pi  reo  d*  Atene  , e le  cotte  di 
Corinto , e quello  stretto  di  terra  ; e per  Pal- 
I tro  mare  entralo  in  Kieopoli, colonia  roma- 
na, dove  finalmente  intese  ,cbe  domandato 
I meglio  ehi  e* fosse,  aveva  detto:  Figliuolo 
I di  M.  Silano:  e che  perduti  molti  seguaci, 
I s*  era  imbarcalo  quasi  ir  volesse  in  Italia:  e 
lutto  scrisse  a Tiberio  ; nà  bo  trovalodi  que- 
sto caso  altra  orìgine  o fine. 

LI.  Nel  finedelPanno,  la  discordia  de'eon* 
soli  rattenuta  , scoppiA.  Tigone,  che  come 
litigenle  pigliava  niroicisie  per  poco  , diede 
I fiancala  a llegolo,  d*  andare  mollo  adagio 
alt*  opprimere  i ministri  di  Sciano.  Egli , che 
non  tocco,  era  modesto,  ribaltà  il  collega, 
a voleva  aecosar  lui  di  quella  congiura;  ma 
pregati  da  molli  Padri  che  posasscreotali  odj 
da  rovinarvi,  con  croccio  minacce  finirono 
il  magistrato. 
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/.  Stgrtlé  iotsurf  di  Ttbfrio.  ~ //.  Aecuse  moU«.  — Vili.  LitMra  egrr^a  difria  di  M. 
T^rtn%io.  — X.  Morté  ed  9ÈtquÌe  di  L-  PUnne  prefetto  di  Roma.  — XI.  Orione  # 
proqrrtio  di  tal  prefttlura.  — XII.  Coruultari  deW  ammettere  un  libro  Sibillino 
^Xllì.  Roma  in  tumulto  pT  ^ron  raro.—  XII"  Alcuni  f*fHeitri  a morte  per  ron^ 
piura.—^Xy.  Ihtejtylie  di  Germanico  tpoiote  a L.  Cattio  « a M.  l'inicio.^Xyì. 
Uturai  itttusati  % utura  rrpreoia:  p*r  liberoUtà  di  Cnart  la  fede  di  molti  rit'irm, 
^Xyill.  Rinntjioatc  C accuse  iU  tlafo.—  XIX.  Accusati  per  $ocJ  di  Stiano  y uenei 
a un  9o!  odiito.  — A'X.  C.  C tare  tposa  Oaudia.  Suoi  costuna.  Tiberio  sotto  Tea- 
$iUo  impara  Farti  caldeo  ^ predico  a G<$lbn  C impero.-^  XXI JJ.  Ileploralil  Jine  di 
Druto  y^glio  di  Gernutnieo:  al  pari  s^urt  <T  A^frippina.^  XXI'/.  X'erra  ^iurrcon» 
tttlio  di  volontaria  Jatne  muore.  Altre  morti  iiluitri.-^XXt  III.  Fenice  in  Ejitto. 
— XXIX  Varie  accuse  s morfi.  — XXXI.  Legati  Parti  in  Roma  a chieder  nuovo 
re.  Unoy  poi  un  altro  ne  manda  Tiberio.  L.  VitelHo  prefetto  tf  Unente.  XXXJII. 
A zuffa  Armeni  s Parti.  Artabauo  balzato  di  trono  * o ramingo  nella  Scizia.  Per 
consiglio  s farse  di  VitAlio  li  succale  Tiridats.^XXXJ'JU.  La  sevizio  delie  spie 
finforzat  molti  accusati  muoionoi  Tùjrans  re  steceumbe  tT supplizi  da  cittadini. 
KtniUa  Lepida  si  cava  di  rita.^^XH.  / diti  ribelli  o for  rv*  riprttsi.  I grandi  di- 
ccordicaceiatto  Tiridate  dal  trono  , a cui  riehiamano  Arùjbatto.—XLV.  Fiero  in- 
cendia in  Roma.  — XLFI.  Tiberio  delibera  dei  sueeetsare.  L.  àialorsy  morir  | co* 
rattcT''  di  77ie  io.  ‘ 


Anno  di  Roma  tKXt.xxxr.  Di  Crìato  Se. 
Consoli.  Gl).  Doiuii.  KDobardo  o M.  Furio 
Camillo  Seribonio. 

An.  di  Roma  dcclxxxti.  Di  Cristo  SS. 
Consoli.  Sor.  Sulpiaio  Calta  y a L.  Cornelio 
Sulla. 

An.  di  Roma  Mca.xxxTn.  Dì  Cristo  S4* 
Consoli.  Paolo  Fabio  Porsico  e L*  Viteilìo. 

An.  di  Ruma  ooci.xxxvin.  Di  Cristo  SS. 
Consoli.  C.Crstio  Gallo  o M.Serttlio  Moniano» 
An.  di  Roma  soctxxxix.  Di  CrUto  S6. 
Consoli.  Sesto  Papinio  AUrnio  e Q.  Flauxio» 
A a.  di  Roma  dccxc.  Di  Cri^o  S7. 
Contali.  Gn.  Acerronio  Procolo  • C.  Pouaio 
Mogrino. 

I.  Fxtriti  (i)  consoli  GnooDomitio  e Ca- 
millo Scribuntano{  Cosare  uscito  per  lo  ma- 
ro, che  h tra  Capri  e Sorrento,  .co«leK;;iara 
la  Campagna,  con  messa  ?o(;lia,  o ùnta  di 
entrare  in  Roma:  e spesse  volte  smontA  vi* 
cioo,  per  que'giardioi  sul  Torore,e  loruossi 
ai  suoi  scogli  e solitario  mare  por  ssrffognz 
di  sue  srelerateixe  e libidioi:  ove  al  a*  imbe» 
■liu,  rbc  al  modo  daVe  barbari  contaminava 
nobili  donselU.  ISA  pure  i corpi  Tagbi  e la- 
scivi, ma  in  questi  Duafaneiollesca  modestia, 
in  quegli  lo  splendore  della  famiglia,  gli  e* 
rano  iueitamenli.  K trotaroosi  allora  non 


pio  odili  sifiiscalcbi  delle  nefande  camere,  e 
architetti  di  quanto  io  essisi  puote.  Schiavi 
andavano  alla  cerca,  e mndncienlt , donan- 
do a*  pieghevoli,  fnioaeciando  gli  ahbomi- 
nanti;  e se  padri  o parenti  resistevano,  rapi- 
meolo  , fora*  e sfogamento  io  quelli  come 
fatti  schiavi , usava.  * 

li.  In  Roma  nel  princìpio  di  quesPanno 
corno  non  si  fossor  prima  lo  malvagità  di  Li- 
vìa  sapute  e panite,  si  dieeano  atroci  paro- 
le, contro  eaìandio  ai  ritratti  e meroone  di 
lei***:  c che  i beni  dì  Soiano  si  scaiurrasse- 
roe  mettessero  noi  dico,  quasi  con  la  rardeai- 
ma  ressa,  come  so  ol  la  importasse;  e forse  che 
questi  non  erano  Scìpioni  , Silani  e ('.ossj; 
lra*quali  gran  nomi  iiigerilost,  nonornsa  ri- 
•o,  Togonio  Gallo  di  bassa  nano,  pregava  il 
principe  a sterro  un  oiiraero  dì  senatori, dei 
quali  venti  per  volta  tratti  per  aorte,  con  le 
armi  a canto,  gli  faeesser  la  guardia  quando 
egli  entrava  in  senato;  avendo  creduto  aver 
daddovcro  Tiberio  por  una  lettera  rbieato, 
che  uno  de'eooacli  lo  conducesse  salvoda  Ca- 
pri a Roma.  Egli,  tra  le  cose  gravi  talora  usa- 
' trv  burlare  , riograaiò  s Padri  dell*  amnra- 
I volesxa:  1 Ma  chi  si  arebbe  a lasciaret  ehi  a 
I seerrct  sempre  i medesimi  o acambiarliTsta- 
I li  di  magistrato  o noviajf  risedenti  n privati 
l chi  parrannVglino  a cigtiersì  in  su  la  porla 
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ciM  le  coltella?  non  enlcre  ansi  vita, 

•e  l'aveva  a tlirendor  eoo  Panni,  i Con  tali 
parole  correste  (a)To^oQÌo;  o intanto  il  tuo 
parere  non  dissuaso. 

III.  Confirrù  bene  Giu nin  Gallìone^  che  v(v 
leva  i soldati  proloriani,  finiln  il  lor  soldo, 
poter  sedere  no'quattnrd  tei  gradìtdomandan* 

doi;li  quANi  presente:  s Che  hai  a far  tu  di 
af>lJat>?  allo  imperadore  sla  il  comandarli  e 
il  premiarli.  Hai  trovalo  Torse  (ptel  che  non 
seppe  il  divino  Ausaste»?  o pur  sei  lancia  di 
Sciano,  che  vorresti  ecrender  Tu<m^  r tirar 
f;li  animi  rossi  con  questo  stmhello  d'onore 
■ A f;iinslar  gli  ordini  della  inilisia?s  Quello 
che  Gnlliiine  guadagni  della  sua  studiala  a* 
dulaiione,  fu  Pe«ser  cacciato  allora  di  sena- 
to, e appresto  dMlalia;  o dicendosi  che  egli 
avrehhe  troppi  agi  in  Lesbo,  isola  nobile  o 
amena  elettasi  $ Tu  rimenalo  in  Roma  e mes- 
so in  prigionìa  di  magistrali  (3).  Nella  me- 
desima lettera,  Cesare  percosse  con  grando 
allegreasa  de'Padri,  Seslìo  Poconiano,  stato 
pri'lore,  dicendolo  audace,  nocivo,  spiatore 
de'segreit  d'ognuno,  e ministro  d*  Soiano  al 
tradite  di  C*  Cesare.  Quando  ciò  si  seppe, 
sgorgarono  i primi  odj,  e dannavasi  al  som- 
mo stipplisio;  ma  egli  disse  che  aveva  iu  se- 
no una  accusa. 

IV.  K cintala  a Lolinio  Lasiare  , Tu  grato 
vedere  spia  e roo,  due  odiatissimi*  Lasiare, 
come  diKsi,  fu  ea|>o  al  condurre  alia  massa 
Titto  Sabino,  ora  primo  al  gastigo.  Allora 
Aterio  Agrippa  la  prese  eo'pasMiti  consoli  : s 
So  essi  s'ar^ttsaron  l'uit  l'altro,  percliA  tacere 
ora  ? Il  verme  della  eonscienaa  e la  paura 
gli  ha  riuniti)  ma  non  Jeono  i Padri  le  udi- 
te dose  passare  con  silensio.  Risposo  Rego- 
lo. t Indugio  non  leva  gastigo;  farebbe  Ì1  bi- 
fogno  presente  il  principe,  s Trìone  disee  t 
che  di  gore  ornale  parole  Ira 'colleghi  meglio 
era  non  tener  conto.  Riscaldandosi  Agrippa, 
Sanqiiiiiio  Alassimo  consolare  disse;  1 1>*  gra- 
aia,  Padri,  non  aggiongiitno  fastidì  ai  prin- 
cipe, stussieando  piaghe  maligne;  saprà  egli 
ben  medicarle*»  Ciò  diede  al  morire  ecampo 
a Regolo,  e tempo  a Trìone.  Aterio  fu  odioso, 
|>er  sonno  e lussuria  marcio;  dei  principe, 
quantunque  crudele  , come  neghiilnso  non 
temeva  ; e sempre  a rovine  di  grandi  in  ta* 
verne  e ma*  luoghi  pensava. 

V.  Di  poi  Colta  MessatÌno(qnei  dalle  era- 
de  senlense,  e perctfr  malvoluto  ab  antieo } fu 
aecusato,  il  primo  etw  ai  potè,  di  piè  eoset  a- 
ver  chiamato C.  Cesare  maschio-femmina  (4), 
c cena  d'esequie  annovale  , quella  cb'ei  fece 
per  lo  natale  d*  Augusto  co* sacerdoti , do- 
leodosi  della  potenaa  di  M.  Lepido  e di  L. 
Aruniio,  co' quali  piativa  moneta;  averdet- 
lotc  Loro  favorirà  il  senato  e me  il  mio  Ti- 

I beriolioo.»  Di  tutto  sollecìtavan  convincerlo 
j ' primi  della  città,  se  e'non  s'appellava  a Ce- 
I *^fe.Kecoli  onaletiera,amodu  di  difesa, che, 


narralo  prima  il  principio  della  sua  amici-  * 
sia  con  Colla,  e li  molli  aervigi  da  lui  rice- 
vuti chiedeva  non  facessero  criminali  le  pa- 
cole,  massimamente  delle  neirallegrio  delle 
mense.  | 

VI.  Notevole  fa  dì  quella  lettera  , questo 
principio,  c Che  mi  Tt  scrivere, o come, oche  , 
non  vi  scrivere  in  questo  tempo,  faecian  gli  : 
lildii  e le  Lidie  di  me  più  strasio,  che  io  lui-  . 
lo  di  non  mi  sento  entro  fare, se  il  so.» Tan- 
to gli  crono  crude  glustisiere  le  stesse  sue 
accllerìladi.  Però  soleva  bcodirequelsovra- 
no  in  sapicnaa  (5)i  c Se  gli  animi  de' tiranni 
avessero  sportello,  noi  vedremmo  là  entro  i 
cani,  i Qagelli,  cioè  le  loro  crudeltà,  libidi- 
ni e pessime  pensate,  fare  strasj  di  quegli 
animi,  come  de'corpi  gli  spaveoievoli  stru- 
menti.» Perù,  nè  grsn  fortuna,  nè  vita  ame- 
na,  potevao  si  fare  che  Tiberio  stesso  non  con- 
fessasse i suoi  martòri  « supplìsj  interni. 

VII.  Avendii  dato  a'Padri  licensa  di  giu- 
dicare Ceciliano  senatore,  che  datoavea  quel- 
le accuse  a Colta,  Iu  dannarono  nel  medesi- 
mo, che  Arnseio  e Sanquinio,cheaccutaron 
L.Arunsio*  Nè  mai  ebbe  Cotta  (nobile  al,  mn 
povero  per  biscatsare,  infame  |>«r  male  ope- 
rare) onore  come  questo  d'esser  vendicalo  a 
pari  d'Arunsto  di  virtù  santissime.  Vennesi 
alle  accuse  di  Q.SorTeo,ediMinnaìo  Termo. 
Serveo  fu  pretore,  e seguitò  Germanico;  Mi* 
ntisio  caTaliere,  onesto  amico  di  Sciano;  per- 
ciò venne  di  loro  nsaggior  pietà.  Per  lo  con- 
trario, Tilierio  dicendoli,  stumie  de'nbaldi, 
comandò  a Gn.  Cestio  senatore,  che  quanto 
a lui  ne  aveva  aeritio,  dicesse  al  senato:  oCe- 
stiu  preso  raecosa.  Peste mimra  dique'lem- 
pi,  che  i primi  del  senato  d'ogni  cosusaa  e 
paroluna,  detta  or«  o mìU'antti  fa,  palese  o 
segreta,  in  piai/a  • a mensa, di  strani  e di 
congiunti,  amici  • non  più  veduti  , in  che 
che  materia;  s beato  il  primo;  chi  per  difen- 
der aè,  i piè,  quasi  per  male  appiccaticcio, 
fossero  rapportatori.  Miiidbìo  e Serveo  essen- 
do dannali,  arrìcebiron  le  loro  spie.  Giulio 
Affricano  di  Sautogna  in  Gailia  e Se  io  Qua- 
drato furono  alsl  dannali.  La  causa  non  rin- 
vengo. Ben  so,  molli  scrittori,  molte  pene  e 
morti,  aver  lasciato,  peristraerbi  dalla  quan- 
tità, o per  non  dare  a'Ieltori  la  sentila  ma- 
nineonia  delle  troppe  o noiose.  A roesonea- 
pilate  molle  eoee  memorovoli,  da  altri  pas. 
sate. 

Vili.  Una  è:  che  in  quel  tempo  che  niuno 
voleva  avere  avuto  con  Sciano  amicitia , Al. 
Terenaio,  cavalier  romano,  accusatone,  eb- 
be cuore  (6)  di  difenderla  in  senato  con  que- 
ste parole:  t Farebbe  forse  più  per  me  mi- 
sero negare  questo  peccato,  ebo  confessarlo; 
ms  fia  ebe  vuole,  dico,  ebe  fui  amico  d<  Seia- 
no:  n'ebbi  desiderio:  e,  ollenulolo,  allegres- 
sa;  perchè  io  lo  vedeva  compagno  del  Padre 
al  governo  delle  coorti  pretoriane;  poscia 
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J^Us  eiuA  dellji  milisit:  i^li  amici  o parao* 
ti  di  liiit  pieni  d'onnri:  quanto  imo  era  ae* 
costo  a Soiano,  tanto  potere  in  Cesare  t dii 
eoa  Ivi  male  stara,  sempre  stare  in  paura  o 
vergogna.  Niuno  nomino;  ma  difendo  ne,  o 
fli  altri,  che  non  fummo  della  con;*iara.I\koi 
adoravamo,  non  Sciano  da  Bolsena,  ma  nn 
membro,  per  Io  parentado  fatto,  di  casa  Clau- 
dia a Giulia:  nn  too  ftenoro,  o Cosare;  un  tuo 
compagno  nel  consolato;  uno  che  farrva  nel- 
la repnbbliea  |(li  nfluj  tuoi.  Non  alibiamoa 
guatar  noi  ehi  tu  osaiii  sopra  gli  altri,  nè 
perchè  griddii  hanno  a te  ilato  l'nniversaie 
difponimente;  anoiriroane  la  gioriadeirub* 
hidirti;  guardiamo  quanto  ci  è davanti,  cit'è 
chi  da  le  abbia  riccbesse,  onori  e podestà  di 
giovareedi  naocere;  le  quali  cose  ninno  ne- 
gherà essere  state  in  Seianot  spillare  i con- 
celli  (7)  o disegni  segreti  del  principe,  nè  le- 
cito è,  nè  sicuro  t oè  puè  riuscire»  Conside- 
rate, Padri  Coscritti,  ehi  fu  Seiano,  non  Tul- 
limo  di,  ma  sedici  anni:  che  inaino  a Sairio, 
a Pomponio,  e*  inchinavamo;  chè  Tesser  co- 
noeeiuli  dai  tuoi  liberti  e portinai,  et  pareva 
un  bel  che.  Che  voglio  adunque  ? difender 
ogn'onoT  no;  ma  che  sì  faccia  gìuslodivario. 
Chi  ha  volato  een  luì  tradire  la  repubblica, 
ammanare  lo  imperadore,  puniscasi;  chi  gli 
è stato  mero  aroioo  , e servigio  gli  ha  fallo  , 
sia  come  te  , o Cesare  , sensa  pena,  s 

tX.  Questo  generoso  parlare,  e Tessersi  tro- 
vato uno  che  sborrò  il  raltenulo  da  tolti,  o- 
perar  si,  che  i loro  accusatori,  tra  per  que- 
sto peccalo,  e per  altri,  furon  dannati  ad  esi- 
glio,  o morte.  Tenne  poi  altra  lettera  di  Ti- 
berio, contro  a Sesto  Vetlilio,  stato  pretore, 
raro  a Oruso  fratello,  però  tirato  m corte. 
Dispiacque  Taver  poetalo  (e  si  crevletta)  delle 
disonestà  di  C.  Cesare;  ondo  cacciato  di  casa 
con  la  vecchia  mano  si  ptinso  la  vene;  poscia 
legatele^i,  supplicò,  e per  lo  riscrillo  crudo 
le  seioJse.  Seguila  una  frotta  d*accuMti  di 
maestà;àimio  Pullione,Vinietanofuo  figlino- 
lo,  Appio  Silano,  Scauro  lUAmarco,  Sabino 
Calvisio,  tutti  dì  sangua  chiari  , e alcuni  di 
sommi  onori.  A'Padrt  ne  venne  Iriemito  ; o 
chi  non  era  di  tanti  illustri  paronteo  amico? 
Pure  Celso  trihunod'una roorledi  Roma, uno 
delti  accusanti,  liberò  Appio  e Calvisio.  Gii 
altri  tre,  disse  Cesare,  che  insieme  eoi  sena- 
to giudicherebbe  altra  voltai  a male  fiancato 
diede  a Scauro. 

X.  Non  erao  fuori  di  pericolo  anco  lo  don- 
ne, che,  non  polendosi  d’occupata  repubbli- 
ca, di  lagrime  a’accutavaoo;  e fa  fatto  mori- 
re Tisia  veccbiarella,  per  aver  pianto  Fufio 
Gemino  figliuol  suo.  Fatto  facon  queste  coso 
da!  senalo;  • il  principe  fece  morir*  due  , i 
più  antichi  di  tua  famiglia,  statigli  a Rodi  e 
in  Capri  sempre  al  fianco,  Vescularìo  Placco, 
messaggero  nei  tradimento  di  Liltone  eGiu- 
liu  Marino,  compagno  di  Seiano  alTaeciaceo 


di  Canio  Attico.  Tante  più  ne  giovò  di  ve- 
derli presi  alle  reti  (8)  loro.  L.  Tifone  ponte- 
fice (miracuio  allora  in  si  chiaro  uomo)  mori 
di  taa  morto.  Non  propose  mai  cosa  servile  di 
sua  voIoniÀ:  quando  era  fonalo,  le  modera- 
va cousapiensa:  ebbe  , come  ho  detto,  pa- 
dre censore  : visse  anni  oiiauta:  meritò  in 
Tracia  le  trionfali;  ma  la  tua  maggiorginrìa 
fu  la  eonlinovala  podestà  di  Roma,  non  soli, 
la,  però  più  grave  a ubbidirsi,  da  lui  tempe- 
rata a maraviglia. 

XI.  Avvenga  che  prima  1 re,  poscia  i ma- 
gistrali, quando  andavano  fuori,  per  non  la- 
aciare  senta  cape  la  città,  eleggessero  per  a 
tempo,  chi  rendesse  ragione,  e nmediasseai 
subiti  casi.  Dicono  che  Romulovi  laaciò  den- 
tro Romulio,  Tullio  Ostilio,  Numa  Marcio  , 
Tarquinio  Superbo,  Spurio  Lucreiio.  Poscia 
anclis  i consoli  sostituivano;  il  rbe  oggi  si  raf- 
figura, quando  per  le  ft*sla  Ialine  si  mette 
uno  che  faccia  Tuffirio  del  consolo.  Augusto 
nelleguerre  civili  occupato,  fece  Cdoio  àlo- 
eenale,  dell’ordine  deVavalieri,  suo  luogote- 
nente in  Roma  o Italia.  Quando  fu  |k>ì  padro- 
na d’ogni  cosa  , per  Io  gran  popolo,  e per  li 
lardi  giudìij  legali  , diò  podestà  ad  uomini, 
stali  consoli,  di  tenere  in  freno  ì servi,  e quei 
cittadini  che  intorbidano  so  non  veggono  al- 
iala la  massa.  Messala  Corvino  fu  il  primo 
che  Tebbe:  e in  pochi  giorni  la  lasciò,  qussi 
non  atto.  Stalilio  Tauro  , benché  mollo  vec- 
chio , ti  portò  agregiamenle.  Seguitò  Pison# 
per  anni  venti,  con  pari  loda,  a per  decreto 
de*  Padri  ebbe  T esequie  pnbbliche. 

Xl!.  Quintiliano,  tribuno  della  plebe,  pro- 
pose a’Padrt  la  dimanda  di  Caninio  Gallo, 
uno  de'quindici,  di  ricevere  nn  libro  della 
Sibilla,  e te  no  vinse  il  partilo.  Cesare  acri^ 
se,  che  il  tribuno,  come  giovane  sapeva  poco 
d'antichilade!  e garrì  Gallo  che,  consumalo 
in  isciansa  a divinilA,  timil  cosa  trattasse  in 
senalo:  teartodi  nnmero,  sansa  certo  autore, 
sentensA  del  collegio  , lettura  e censnra  dei 
maestri,  osale  a simili  versi;  # avverti  ebe 
Augusto,  vevluto  molle  KÌoccbesse  leggerti 
sotto  grandi  nomi  (9);  ordinò  che  Ira  tanti 
giorni  ti  portasvero  al  pretore,  e vietò  tener- 
le  i privati.  Come  fecv>rogli  antichi  allora  rbe 
per  Tartiono  del  Campidoglio,  nella  Guerra 
Soeialeda  Samo,  Ilio,  Eritri,  Affrica,  Sicilia 
e colooie  dTtalia,  trassero  i versi  della  Sibil- 
la o Sibille;  e commisero  a’saeerdoli  rbe  eon 
ogni  amano  potere eemetseroi  veri.  Coti  an- 
rhe  alUvrm  questo  libro  fu  a*qoiadÌei  dato  a 
cernere. 

XIII.  Nel  dello  anno , per  lo  gran  raro  fn 
por  levarsi  il  popolo;  e raolfa  cose  molli  gior- 
ni domandò  nel  teatro,  eon  licenta  non  usa- 
ta a imperadori;  di  eba  alteralo,  riprese  i 
magistrati  e i Padri  per  non  Tarare  raffre- 
nalo eon  Tanlorilà  pubblica;  e ricordò  quan- 
to grano,  o onde, eoodneava egli  piùcbeAu. 
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eosto.  Per  lo  che  il  fenato  difteie  un  tevern 
bsndo  per  gastìeare  all* antica  il  popolo.  I 
Onfoli  tpaceialamenle  il  pubblicarono.  Il 
non  tì  por  borea  e(;lif  credette  doTeriì  altri* 
buire  a eirillà,  e fu  a anperbia* 

XIV.  Nel  QnedelPanno  Geminio  Celao  e 
Poropeof  caTalieri  romani,  furono  neeiai  per 
la  roni^tirA  di  S*>iann.  Geminio  f'Ii  fn  arai* 
co  porcile  «pendea  e vivrà  morbuinmenle  , 
non  per  eoaa  di  conto.  Giulio  Celao*  tribuno 
allentò  in  earrcra  la  catena,  e incalappiata* 
•i  al  colloti  stran;;olò.  Kubrio  Pabato,  facen* 
do  Roma  tp.icciata,  ao  ne  fuggirà  alla  roiae. 
r'ieordia  dei  Parli.  Teraraenie  eoUui(io),pre* 
ao  nello  Stretto  di  Sicilia,  erimeoato  da  un 
centurione,  non  dava  cai^ioni  capaci  del  ino 
dile^arii.  Pure  dimenitcato,  aoti  ebe  gra* 
sialo,  scampò. 

XV.  Nel  contoUto  di  Scrfpo  Galba  e L.  Sii* 

la.  Cosare,  essendo  da  marito  Jo  figliuole  di 
Germanico,  sne,  dopo  lun^o  penaare 

coogiunae  Giuba  (i  ■)  a M. Vinicio  naUo  della 
terra  di  Cales  in  Campagna  ; i)  padre  e Ta* 
volo  furon  consoli,  la  famiglia  eavaliera:  di 
dolci  costumi,  riirilort  ornalo;  • Drusìlla  a 
L. Cassio, di  casa  popolare  romana, ma  odo* 
ferole  o antica;  dal  padre  tonato  eolio;  uemo 
di  più  pianevta  ebr  industria.  Scrisse  al  te* 
nato,  lodando  i giovaoi  alquanto; poecia,  fen- 
duto di  sua  aasensa  ragioni  straragantì,  en- 
trò io  cose  più  grarìt  Cbe  a>ra  per  la  repub* 
blica  fatto  nimici;  però  chiederà  ebe  Maero* 
ne  prefetto,  con  qualcbe  tribuno  e ceiiluricH 
ne,  entrassero  sempre  seeo  in  senato.  Fece* 
si  partito  largo  di  quanti  e quali  volesse.  Ma 
egli,  nonché  in  senato , non  entrò  mai  pure 
sotto  un  tetto  della  cìtlA,  se  bene  speseo  per 
tragelti  iniorno  le  aliava  , e se  n*aodara. 

XVi.  Furia  d'accusatori  usci  addosso  agli 
usursri , che  arricebiran  più  ebe  sopra  il  pre- 
stare e possedere  in  Italia  non  dispone  la 
legge  di  Cesare  dettatore  già  dismessa;  per. 
cbò  rinicreae  pnraio  di  dei  calci  al  ben 
pubblico.  L'usure  i mal  vecchio  della  etiti, 
e di  tollevamenti  e discordieeb*i,cfa*i(ia), 
cagione  ; però  ancora  ne*  tempi  anlicbi  e co* 
stumi  roen  guasti  si  correggeva.  Coneioatia. 
chi  le  Dodici  Tavole  primisraineole  la  tas- 
aarono  il  più  a uno  il  mese  per  eenlinaio, 
ebe  prima  fsecasi  a modo  de*riecbi;  poi  fu 
per  legge  de'lribani  ridoUea  un  messo;  poi 
ogni  usura  vietala,  e per  nsolli  ordini  della 
plebe,  provveduto  alte  sotlilissiBe  malisie, 
onde  rimetlea  asmpre  , quasi  pianta  succi* 
sa.  Avendo  adunque  Gracco  pretore  tali  ae* 
cuse  ir.nansi,  inercscendoli  di  laute  rovine, 
le  rimise  el  senato.  I Padri  spaventali , per* 
ebò,  chi  n'era  nello  T ne  chiederò  al  prìnci- 
pe grafia  generale,c  roUennero, con  tem- 
po dieioito  mesi  e rassettarsi  lo  stato , dasco* 
ao  secondo  la  legge. 

XVII.  Quindi  nacque  streflesse  violente 


di  moneta  ; perebò  i debitori  tutti  a un  truL 
to  erano  stretti:  il  fisco  e la  camera,  por 
tanti  dannati  e lor  beni  venduti,  avevano 
ingbiollilo  tulli  i contanti  ; perciò  il  sonato 
fece  cbe  gli  usurai  se  ne  pigliassero  li  due 
leni  in  terreni  in  Italia  ; ma  essi  rìcbiedeano 
pur  lo  intero  t nò  era  onore  a*  richiedi  fallir  ; 
di  fede.  Cod  si  serpentava  , tranquillava, 
alla  ragion  si  gridava:  e le  vendite  t com- 
pre, trovate  per  rimedio,  la  stretiesia  ac- 
eresceano , perche  i compratori  col  nascon- 
dere il  danaro,  e i tanti  venditori  coll* offe* 
rire  gli  stabili  v gli  smarcavano  ; e t più  in- 
debitali con  più  fatica  vandeano  I fallivano 
motti , e n'andava  con  la  roba  la  dignità  a 
la  fama;  onde  Cesare  vi  porse  aiuto,  con- 
tando due  milioni  e mesto  d'oro  a'banchi  , > 
cbe  li  prestassero  senta  prò  per  tre  anni  a chi 
obbligasse  al  popolo  tlabtli  per  lo  doppio.  Co- 
si la  fede  tornò:  e a poco  a poco  ancora  i pri- 
vati prestavano  ; e La  legge  del  pigliarsene 
stabili,  non  s'osservò;  trattandosi  tali  cose 
con  rigore  nel  principio,  poi  si  tralsaeiano. 

XVilI.  Ritornarono  le  primo  paure  per 
l'accusa  di  maestà  data  a Coatidio  Procolo; 
il  quale  festeggiando  tutto  sicuro  per  lo  na* 
tal  tuo,  rapito,  portato  in  senato,  dannalo 
e morto,  tutto  fu  uno:  e a Saucia  tua  sorella 
levossi  acqua  e fuoco.  L*  accusatore  fu  Q. 
Pumpooio;  cervello  inquieto,  He  diceva, 
aver  questo  e altro  fatto  per  entrare  io  graaia 
del  principe,#  liberar  Pomponio  Secondo 
fratello  tuo.  Ancora  fu  acacciata  io  esilio  Pom* 
peia  Maerina,  il  cui  marito  Argolico,  e La- 
cene  suocero  de*  primi  dalli  Achei,  Cesare  > 
aveva  afflitti  ; e il  padre,  romeno  cavaliere 
illustre,  • il  fratello  itelo  pretore,  in  suires- 
ter  eondenoali,  s'uccisero.  Il  peccalo  loro 
era , cbe  Teofane  di  Melellino,  loro  bisavolo, 
fuinlimo  di  Pompeo  Magno,  e dopo  morte  da 
quella  greca  adulasione  adoralo  per  celeste. 

XIX.  Dietro  a costui  , Scalo  Mario , il  più 
ricco  di  tutte  le  Spagne , fu  d*  aver  giacinto 
eon  tua  figliuola  rapportalo,  e gitialo  giù 
dal  Sesto  Tarpeo:  e acciò  non  fosse  dubbio,  | 
cbe  lo  gran  danaio  suo  fulop'‘ceatosuo(tS),  ' 
Tiberio  volle  persi  proprio  le  cavedell'oro 
iicncbi  incamerals.  Insaoguinalo  no'foppli- 
ij,  fece  aromaatar  lutti  gl' incarcerali  per 
conto  di  Seiano.  Giaceva  infinito  macello  (i  A) 
d*  ogni  età  e stese , e chiari  e vili , sparsi  e 
ammontati.  Gli  amici  e parenti,  venati  a 
piagnerli,  a guatarli , non  v'eran  lasciali 
badare  da'berrovieri , postivi  a notare  i più 
addolorali, e le  eorpora  fetide  accompagna- 
re al  Tevere;  dove  ondeggianti,  ospprodao* 
ti,  ninno  arderle  nò  loeeerle  osava:  all*  urne* 
oità  forta  e paura  ; alla  pietà  crudeltà  con- 
trattava. 

XX.  In  questo  lampo  C.  Cesare,  cbe  a Ca- 
pri andò  eon  l'avolo  io  compagnia , spoeu 
Claudia  di  M.  Silano:  e deircssere  senten- 
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’ liti*  la  fi(aJr«,  conRnali  I frahllì,  non  fìa» 
lA;  il  tuo  Loslialo  animo  eotivortoiulo  dì  ina» 
|iiio«a  moJastia,  con  la  quale  •cnipro  elio 
Tibori»  mulara  vctlilo,  egli  sìmile  abiio,  e 
poco  svariato  parole  f usara.  Ondo  s’appicro 
il  bel  detto  di  Passiono  oratore  : t I^on  fu 
mai  ro>t;lior  serro,  nò  peft«;iorsi|Coore.  i Non 
lascerò  quello  ebo  Tiberio  indnrinò  a Sergio 
Galba,  allora  consolo,  il  qnaJo  fatto  ronire 
a sò,  con  rari  ra^ionnmouti  tastò;  e disse  in 
i;reco  : c Anche  lo  , Galba,  un  di  assa^gerai 
r imperio  > • tardi,  e corto  signiGmiidoglie» 
ne, per  arte  caldea  , appresa  nellcsio  di  Ho» 
di  dal  maestro  Trasullo,  la  cui  eecelloniaco» 
si  cimentò. 

XXI.  Quando  egli  rolera  sapere  un  socro* 
to,  in  cima  d*  una  casa  posta  sopra  uno  sco« 
l^lioy  un  suo  liberto  fidato,  balioso ,cbe  log* 
ger  non  sapea,  facea  per  quelle  rocce  la  ria 
innaosi,  • eondoccra  su  riodoriiio;  so  ei 
parerà  ignorante  o ciurmante,  gli  era  data 
la  piota  in  maro  perche  non  ridiccsso  il  do- 
mandato. Condotto  ad  unque  Trasollo  su  per 
quei  greppi , e domandato  ; predisse  appun* 
lo  lo  imperio,  e ciò  che  dorerà  arrenire  a 
Tiberio,  d quale  commosso,  gli  domandò 
so  egli  arcra  studiato  la  nascita  sua,  e qual 
fortuna  corraaso  quelPaono  e quel  di.  Egli, 
calcolato  tempi  e aspetti  de*  pianeti  , prima 
et  rimescolò  ; poi  atterri  : • quanto  più  squa* 
drara  , più  glis'arrieeiaraooi  capelli  ; final, 
mento  gridò,  che  in  gran  punto,  o forse, 
ollìuo  ora.  Allora  Tiberio  l'abbracciò,  e 
ratlegrossi,  eb'ei  s'era  apposto  del  pcrieol 
sun;raa  nondubitasse;  e semprequaotodis- 
ae  ebbe  per  oracolo,  e lui  per  intrinseco  a* 
mico. 

XXII.  Io  rersraente  per  questo  e altri  casi 
somiglianti,  giudicar  non  saprei  se  le  cose 
de' mortali  vengono  per  destino  e forma  ne* 
cessilà,  o pure  accaso.  1 sari  maggiori  anli* 
ehi , e loro  Selle  discordano , tenendo  molti, 
gl'iddìi  non  tener  conto  di  nostro  nascere  o 
morire , nò,  in  brero , di  noi  uomini , però 
i buoni  aver  male  ,c  i rei  bone  le  più  fiato. 
Altri  dicono  in  contrario:  clic  le  cose  il  lor 
fato  portano  non  da'pianeti  (iS),  ma  da  prin* 
cipj  e cagioni  naturali, che  intreccialo  tira- 
no l'aoa  r altra  ; ma  ci  lasciano  arbitrio  d'e- 
leggerci  qual  vita  vogliamo;  e a quella  del* 
ta , le  eoae  per  natura  tirate  avvengono  ; nò 
sono  beni  e mali  quelli  ebe  al  volgo  paiono, 
ansi  molli  dalle  avversità  combattuti,  tolle- 
randole con  fortetaa , son  beali:  e per  legran 
ricrbeaae  i più,  male  usandone,  roìseriaii- 
mi.  Le  declinate  coce  per  lo  punto  del  nasce- 
re, avvengono  ai  più  de*  mortali  ; ma  perché 
alcuni  le  pronostieaao  al  eontrario  per  in- 
ganno o ignoranaa  dell'  arte , ella  non  ò cre- 
dula. E pur  di  chiaro  spenense  ne  ba  vedu- 
to l'antien  olà  e la  nostra,  avendo  il  figliuo- 
lo del  detto  Trasullo  predetto  a Nerone  l'im- 


perio , come  si  dirà  a suo  tempo  per  non  al 
lontanarci  pin  dal  proposto. 

XXlll.  Nel  detto  consolalo  si  pnLbIicò  ta 
morte  d'  Asiiiio  Gallo  per  digiuno  : se  voion- 
lario  o no  , iucerto  ò.  Cosato  domandalo  * 
se  si  dovea  aeppellire,  oblx»  facoin  di  dire  : 
t Come  iio7>  o dolersi  del  caaocbc‘1  ci  avesse 
tolto  prima  dio  udir  suo  ragioni  ; come  fosse 
in  tre  anni  mancato  tempo  digiudicarequel 
vecchio  Consolare  e padre  di  tanti  consolari. 
A Druso  fu  levato  il  cibo;  e novedl  visse(i6) 
rodendo  la  miseranda  lana  de*  materassi. 
Vuole  alcuno  elle .Macronc  avesseordine,  ebe 
pigliando  le  armi  Sciauo,  trasse  Druso  dipa* 
lagìo , dove  era  sostenuto  e lo  deste  per  ca- 
po al  popolo. Ma  percliò  si  diceva  che  la  nuo- 
ra e'I  nipote  tornavano  in  grasia  , Tiberio 
oon  che  pontero  , no  incrudelì. 

XXIV.  E rimproverò  al  morto  il  laldocor* 
po,  e l'animo  pestifero  a' suoi, e nimico  alla 
repubblicane  fece  leggere  einccb'egli  aveva 
dello  o fatto  di  per  di  : alrociià  nou  udita  , 
avergli  fenato  tanti  anni  raccoglitori  de'mai 
visi  , sospiri , borbotti  ; o che  un  avolo  gli 
poteaso  udire,  leggere,  pubblicare,  ebi  *1 
crederà?  .Ma  ci  sodo  le  lettere  di  Aito  centu- 
rione, e Didimo  liberto,  ebe  rag::uagliava- 
no  puntualmente:  s 11  tale  schiavo  ali*uacir 
di  camera  lo  battè;  il  tale  lo  spaventòs  : Ed 
io  (si  vanta  Asio(x‘j)  ) le  tali  parole  terribi- 
li gli  accoccai:  ed  egli,  morendo  , spulò  le 
colali , < # conta:  Come , prima  foco  il  psuo 
e mandava  a Tiberio  cotali  baetemmio  scioc- 
che ; poi , disperalo  della  vita  , acnsate  ; ebe 
avendo  egli  ucciso  la  nuora,  il  figliuolo  del 
fratello,  i nipoti, e pienodi  morti  tuttala  ea- 
Aa,  ne  patisse  le  pene  dovute  al  nome  e nobil- 
tà dei  suoi  passati  e avvenire.  1 Padri  davan 
pure  io  su  la  voce  a chi  leggeva  , quasi  ab- 
bominassero  ; ma  tremsrano  c stupivano  ebe 
osasse  si  sagace  uomo,  • copritore  di  sue  ma- 
gagne, lasciare  ivi  leggere,  e quasi  mito  il 
moro , vedere  il  tuo  nipote  bastonare  dal  cen- 
turione, percolare  dalli  schiavi,  in  vano 
chieder  del  pano. 

XXV.  Le  lagrime  non  oran  rasciotte,  quan- 
do a*  intese  , Agrippina  ( ebe  dovette , morto 
Soiano,  voler  viver  per  qualche  speranaa  ) 
vedalo  che  la  crudeltà  soguJlava,  essersi  le- 
vata il  cibo,  te  già  non  le  fu  tolto  , percliò 
tal  morte  paresse  volontaria.  Tiberiu  scagliò 
di  lei  cose  brallisvime:  e che  morto  Asinio 
Gallo,  suo  adultero,  le  fu  noia  il  vivere.  Ma 
Agrippina  ne  volle  troppo , sì  atruise  di  re- 
gnare: e per  le  cure  virili  lateiò  ì vivj  delle 
feramine.Sogginnse Cesare,  die  ella  era  mor- 
ta  in  tal  di  olia  fu  gasligalo  Seiano  due  anni 
inDaiimi  ;se  ne  facesse  memoria:  eebe  perla 
bontà  di  lui(x8)non  mori  di  capestro,  nègil  tos- 
si aiisGcmouie.  Fanne  riagraaialo,o«rti  insto 
ebe  lidi  diciassette  d*ollobre,cbc  ambo  mori- 
rono, ogn'anoo  s'oiferisseundono  a Giove- 
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XXVI.  Poco  (li  poi  Correo  Norrn  « riie  »cm- 
prc  rol  principi*  pm  , dolio  in  ozni  divina  c* 
ufonna  ragione,  sano  eflorido  , deliberò  mo- 
ri re.  Tiberio  kIì  stava  intorno^  prepara  ;do- 
manda  : c Come  c ciò?  ebe  riniurso  avrei  « 
ehc  fama  , se  il  mio  pm  raro  amico  « sansa 
veruna  ea;;ionc,  fu;;wi»ve  il  vivere?  » Ner*a 
gli  voltò  le  spalie,  e più  non  manciù.  Chi  sa- 
peva la  sua  tnenle  , diceva;  che  ^ vedendo 
egli  la  repubblica  a mal  partito,  volle  per 
ira  e paura  morire  candido  e non  manomes- 
so. I.a  rovina  d'Acrippitia  ( chi  *1  crederà?) 
rovinò  Plancina.  Fu  moglie  di  Gn.  Pisane; 
fi*ce  della  morte  di  Germanico  pubblica  alle* 
presta  : quando  Pisone  cadde,  i preghi  d'Au* 
gusla  , e non  meno  I*  esser  nemica  d' Agrip- 
pina , la  revsero;  quell*  odio  e quel  favore 
mancali  , la  giuslitia  ebbe  luogo:  o aecnva* 
la  de* peccali  già  chiari,  ne  pagò  di  sua  ma- 
no la  pena  , più  tarda  rhe  indegna. 

XXVll.  A tanti  duoli  e pianti  della  cìllà 
s'aggiunse,  che  Giulia  di  Ortiso,  stala  mo- 
glie di  Nerone,  si  rimaritò  a Rnliellio  Blan- 
do , il  cui  avolo  fu  da  Tivoli , eavalier  roma- 
no ; e se  ne  rieordann  molli.  Al  fìne  deirati- 
no  mori  Ivlio  Lamia.  Ebbe  ese<|uie  da  censo- 
re , titolo  di  governatore  di  Soria  , e poi  di 
Roma,  d'orrerole  famìglia;  pros|>ero  vec- 
chio, e per  quel  governo  vietatoti,  più  ri- 
putato. Morto  poi  Fiacco  Pomponio,  vie#- 
pretore  di  Sorla,  ti  lesse  una  lettera  di  Cesa- 
re , che  SI  doleva  rhe  ì più  valenti , r alii  a 
governare  eserciti  , ricusavano  le  province, 
e gli  bisognava  pregarne  li  consolari  ; non  si 
ricordando  che  Aruusio  , già  dieci  anni,  non 
s*era  lasciato  irò  in  ispsgna.  Ancora  mori 
quell*  anno  Al.  Lepido, della  cui  moderativa 
esaviesaa , oe*bbri  passali  assai  èdeito:  della 
nobiltà  , basta  dire  di  casa  Emilia  ; cava  ric- 
ca di  ciltadioi  ottimi;  ve  u*ebbe  di  corrotti, 
ma  grandi. 

XXVlIl.  Essendo  consoli  Paulo  Fabio  , e 
L.  Vitellio,  voltati  molti  secoli,  venne  la  fe- 
nice in  Egitto  : malerm  a i dolti  della  con- 
trada • della  Grecia,  di  molto  discorrere  di 
tei  miracolo.  E degno  Aa , ore  convengono, 
ovediscordaoo  raccontare.  Tultiscrivooo  es- 
ser quest*  uccello  sagrato  al  sole  : nel  becco  e 
peone  senaiale,  diverso  dagli  altri.  Degli 
anni , la  più  comune  à,  che  olla  venga  ogni 
oioqueceului  alcuni  a(Ti>rmaoo,  mille  quat- 
trocento leasautoQote  ebe  un*  altra  al  tempo 
di  Sesostride , altra  di  Amaside,  la  tersa,  di 
Tolomeo  terso  re  di  Macedonia,  volarono 
nella  eillA  d*Eliopoli,  con  gran  seguilo  d*ab 
trt  uccelli,  corsi  alia  fotma  nuova.  É mollo 
eeura  1*  antichità  ; da  Tolomeo  n Tiberio  fu 
meno  di  dugeuctaquani* anni;  onde  alcuni 
lennero  questa  fenice  non  vera  , nà  venula 
d*  Arabia  ; e nientearer  fatto  delFantiea  me- 
moria, cioè,  che  foriiiù  gli  auui,  vic.na  ai 
morire  fa  «u  suo  pace#  sue  nidto : gellavì  il 


teme:  del  nato  e allevato  foniciotlo  la  prima 
cura  è di  seppellire  il  padre;  accaso  noi  fa  , 
ma  provasi  con  un  peso  di  mirra  a far  lungo 
volo;  se  gli  riesce , si  leva  il  padre  in  collo, 
e in  su  Tallare  del  sole  Io  porla  e arde  ; cose 
incerte,  • enntìgiale  di  favole  (19).  Ma  non 
si  dubita  che  qualche  volt»  non  si  vegga  que- 
sto uccello  in  Egitto. 

XXIX.  In  Roma  eonlinnando  le  morti,  Pom* 
pnnio  Labeone  , ebe  come  dissi , resse  la  Me- 
sta, si  segò  le  vene  ; e Passea  tua  moglie  al- 
tresì. Si  pronto  era  rammassarsi  (ao)  per 
fuggire  manigoldo:#  perebèi  dannati  eran 
gittali  a*  foMÌ  , e pubblicati  lor  beni  t ma  dei 
morti , prima  rbe  giudicali,  valevano  ì le- 
stamcnli , e seppellivansì  i corpi , pregio  del- 
la morie  aR'reltala.  Cesare  aeriate  al  tcnalo; 
Aver  proibito  a Labeone  il  capitargli  a rata, 
e solo  inteso  disdirgli  ramieisia  alFuMnsa 
antica;  ma  egli  frugalo  dalla  eosricnsa  del- 
Fasvatsinata  provincia  , e altre  colpe  aveva  j 
voltilo  ricoprire  col  concitargli  quest* odio;  \ 
e spaventato  a sproposito  la  moglie,  che, 
qnaiiluuqne  colpevole  non  portava  pencolo,  j 
Fu  accusato  di  nuovo  Mamerco  Scauro , no*  j 
bile,  grande  avvocalo,  ma  viaioso:  rovinollo  I 
non  l*amiciiia  di  Sciano,  ma  l'odio  non  me- 
no pestifero  di  àlacront  , che  atavo  le  mrde* 
Biroo  orli  , ma  più  coperto  t e mostrò  il  sug- 
gello d*  uua  tragedia  di  Scauro,  i cut  versi  , 
s* adattavano  a Tiberio.  Ma  Servilio  e Come*  I 
lio  raceusarouo  d’adulterio  con  Livia , e ne- 
gromantia.  Scauro  , da  vero  Emilio,  non  | 
aspellò  la  aritlousa  : e Sossiaia  sua  moglie,  , 
gli  fu  al  morire  cuotìglivra  e compagna.  I 

XXX. Puni vanii  ancora  talvolta  lo  spie  (>i). 
Sorvilio  e Cornelio  , iofami  per  questa  rovi*  I 
na  di  Scauro  , aveado  , per  moneta  presa  da  | 
Vario  Ligure  , abbandonato  1*  accasa , ne  fu*  j 
tono  conGuaii  in  isole,  privati  d'acqua  e fao*  ' 
co  ; • dannato  e cacciato  di  Rema  Abudio  Ru*  - 
Sono,  stato  edile,  per  aver  mrsto  iu  pericolo  | 
Lentulo  Oetolieo , di  cui  era  sialo  luognie.  ' 
neule  d'una  legione,  rapportando,  che  egli  si  I 
aveva  destinato  genero  un  figiìoolodiSeiano.  | 
Gelulice  nitore  governava  t'esercito  della  | 
Germania  di  sopra,  dal  quale  era  per  somma  j 
clemenia  e diaereta  severità  adorato  ; e al*  | 
Faltro  vicino  esercito,  retto  da  L.  Apronio 
suo  suocero  , non  poco  grato.  Onde  ardi  seri-  | 
vere  a Tiberio  ^ cosi  fn  ferma  fama  ) t t Che  1 
non  aveva  cercato  il  parentado  con  Sciano  ! 
di  proprio  eousiglio , ma  di  Tiberio  : 1*  uno  | 
come  l'altro  t*  era  inganoalo  ; nò  doveva  Ti*  | 
berio  del  comune  errore  andar  fianco  , e gli 
altri  in  perdiaione.  La  sua  fede  era  intera  t 
e manterrebbela  se  non  gli  fossero  leso  insi- 
die; mandargli  lo  scambio,  vorrebbe  dire 
il  comandamento  dell'anima;  però  capito-  | 
lessero , come  per  lega , eh'  egli  ti  stesse  nel  : 
suo  governo  (sa):  d'ogni  altra  cosa  Ttberis  | 
fosse  Signore.  1 Questo  fu  grande  ardiroeo*  | 
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lo,  ma  Pflvr^rA  costui  aolo , tra  tulli 

i p« ronfi  di  Sciano , rimatio  salvo  , o in  molta 
l^rasia  ; porrhà  Tibario  si  eonoseova  da  tutti 
odialo,  decrepito,  e più  con  la  riputaaiono 
cbo  con  lo  forse  allonerst. 

XXXI.  L*anno  che  furon  consoli  C.  Ccttio 
o M.  SorTÌlio,  Tonnoro  a Roma  nobili  Parti, 
senta  saputa  del  re  Arlabano.  Cottili , di  fo* 
del  cbc  ere  a noi , e i^iitsto  co*  suoi , per  ti> 
more  di  Germanico  ,direone,  morto  lui.  su- 
perbo e tiranno  ; fidandoti  nelle  tiltorie  ot- 
tenute contro  a'vieini,  spregiando  Is  ree- 
cbietsa  di  Tiberio,  come  non  piùatto  aH’sr- 
me: ostandogli PArmenia  in  sul  cuore;  della 
quale,  morto  Arlatsia , investi  Arsaco  suo 
primo  figlinolo;  scberoeodoci  di  più  o man- 
dandoci e chiedere  il  tesoro  che  Vooone  la- 
sciò io  Soria  e Cilicia  : che  ti  rimeUessero  i 
confini  recebi  tra  i Persi  e* Macedoni;  bur- 
baosandoebe  rirolera  qoantonque  ebbe  Ci- 
ro,epoi  Alessandro.  Mossero  iParti  a man- 
dare a Roma  di  segreto,  prineipal mente  Sin- 
noce,  di  gran  famiglia  e rieebessa  ; poi  Ab- 
do  castralo , che  in  Partia  non  ò dispregio  y 
ansi  messo  alla  polensa.  Questi  dneeoo  altri 
grandi,  non  r* essendo  ehi  far  re  del  sangue 
Arsacido,  pecchi  Arlabano  gli  arerà  am- 
masraii  e eran  piccoli,  chiedevano  da  Roma 
Fraale,  figliuolo  del  re  Praate;  bestere  il 
nome  solo  del  sangue  arsacido  appresentalo 
da  Osare  in  ripa  all*  Eufrate. 

XXXII.  Tiberio,  che  desiderio  ne  aveva  , 
onora  e mette  in  ordine  Fraate  al  regno  pa- 
terno ; segnonJo  suo  umore  di  condurre  le 
cose  di  fuori  con  sagaeilà  • consiglio , sen- 
s* armi.  Arlabano  saputo  il  trattalo,  or  si 
stara  per  paura , or  s'infoeara  a vendetta; 
la  lenicssa  appo  i Barbari  è riiti  ; il  dar  en- 
tro, atto  reale;  nondimeno  s*attenoo  al  ran- 
Uggioso:  e conriuto  Abdo,  eolio  spesi#  di 
favore,  gli  diede  veleno  lento.  Sinnace  con 
infinte,  doni  e negosj,  Iratienne.  Frsale  in 
Suria,  lasciala  la  vita  dilieala  romana  , ove 
era  arvetso  por  tanti  anni  , e non  potendo 
reggere  quella  dei  Parti , si  mori;  ma  Tibe- 
rio non  lasciò  P impresa;  elesse,  a ingelosirò 
Arlabano,  Tiridale  del  medesimo  sangue;  e 
a racqoisUre  P Armenia  , Mitridate  Ibero  , 
accordandolo  col  fratello  Farosmene,  ebe 
possedeva  il  loro  paese,  e tutto  il  maneggio 
d*Uriente  diede  a L.  Vitellio.  Di  costui  tro- 
ro  fama  ras  par  Roma,  e memoria  aossa,  ma 
ressa  quelle  contrade  eoo  antica  virtù  ; tor- 
nossene  : e la  paura  di  C«  Osare , e la  pra- 
tica di  Claudio  lo  cangiarono  in  brutto  eaem- 
pio  di  aervite  adulaiione  (eS);  eederooo  lo 
qualiiA  primo  alPultime,  e aeaneellò  le  vir- 
tù giovanili  con  visioaa  vecebicosa. 

XXXIII.  Mitridete  persoaie  Farosmene  ed 
aiuurc,  con  forse  o inganni , la  sua  impre- 
sa : e corrotti  con  molto  oro  i minislri  d*  Ar- 
aoce , P avvelenarono  ; e grande  osi#  d*  Iberì 
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PArmeuia  aisall  , e pr-se  la  città  d' Artassa-  t 
la.  A tali  avvisi  Arlabano  ordina  Oroda  Pai-  ! 
Irò  figliuolo  alla  vendetta;  consegnagli  genie  I 
Parta  ; mandagli  da  assoldare  stranieri.  D’al- 
tra banda  Faraiinanoingmssad'Albaoi,  tol- 
da Sarmati,  i cui  satrapi , detti  aceptrurbi  , 
presero  a loro  uinnsa  presenti  e parie  da  ogni 
banda.  Ma  gPIberiani , forti  di  sili  , spinse- 
ro per  lo  Co.«pio  a furia  i Sarmati  in  Arme- 
nia. Gb  aiuti  de* Parti  mal  potevan  congiu- 
gnersi, avendo  il  nimico  preti  i passi;  un 
solo  lasciatone  lra*l  mare  e piò  de*  monti 
Albini , chiuso  la  state  da* venti ete.«j  piglien- 
ti a terra  il  mare,  che  quei  greti  e stagni 
riempio,  die  il  verno  secca,  retropigneu- 
dolo  i mrssigiorni. 

XXXIV.  Ad  Orode  adunque  cosi  d*eiuti 
sfornilo,  Farasinaiie  ingrosssio  prcseotave 
bsltoglis;  o sfuggilo,  lo  Iravaglisva,  gli 
cavalcava  inturnu  al  campo,  ìm|>edifa  le  vet- 
tovaglie, metteva  guardie  a modo d* assedio; 
tanto  che  t Parti , non  usati  a vergogna,  m>1- 
lacilarano  il  re  a comLalton'.  Gagliardi  era- 
no di  cavalli;  e Farasmanc  anriio  di  fanti 
parche  Ibert  a Albani , selve  abitandn,  sono 
al  patire  e durare  più  arvctsi  ; e tengonvi 
dìaceti  da*TeMaii  nel  tempo  che  (nasone  (s4) 
menò  via  Moilca,  figliuoli  aiutone;  tornò 
nel  voto  palagio  di  Eeia  e nella  vedova  Col- 
eo. tUuno  nel  nome  di  lui  e nelPorneolo  di 
Frisao  gran  divosionc  : e niuno  sacrifirlierab- 
be  montone,  credendosi  che  Friaso  fusse  por- 
tato da  qiietPaniroalo  ; o fu  lo  stendale  del- 
la nave.  Mossi  l*  uno  e 1*  altro  in  battaglia, 
mostrava  il  Parto  1*  imperio  deirOnenie , il 
chiarore  srucido  ; e por  contea  I*  ignobiiità 
ibera  a le  forse  venderecco  ; e Farasmane  : 

I Che  non  serviron  mai  Partiiquanlo  ara  la 
loro  impresa  più  degna,  tanto aareblie  la  vit- 
iurìa  più  gloriosa,  e U foga  trista  a danon- 
saresaere  resereilo  orrido  ; il  Medo  oralo  ; 
easi  gli  tiomiui , quei  la  preda,  t 

XXXV.  Punse  non  pura  la  voea  dal  capi- 
tano i Sarmati , ma  ciascun  sò  , a scagliar 
vìa  la  frecce,  e venire  a furia  alle  mani.  Ve- 
dresti vario  combattere  ;il  Parlo  con  l'usata 
arte  di  eorrer  dietroo  fuggire,#  pigliare* to- 
po al  ferire  ; ì Sarroati,  lascialo  Parctr,  ebe 
poco  tempo  serve,  avventarsi  con  aste  e spa- 
de t e ora , come  in  battaglia  di  cavalli , il 
VISO  0 la  spalle  voltando , ora  come  di  fanti, 
Urtando  a ferendo  , la  caccia  davano  o rice- 
vevano. E già  gli  Albani  e gPlbcri  piglia- 
vano, urlavano  , • mal  conducevano  l ni- 
miei  ; ferendoli  i cavalli  di  sopra  e fanti  do- 
presso.  Farasmane  e Orode,  dova  era  valore 
accedendo , o dove  pericolo  eoceorrendo , li 
facevano  motto  veder#  ; • perciò  conosciuti- 
si , con  grida , armo  • cavalli,  a*  affrontano. 
Farasmane  più  forìoso  ferl*l  nimico  per  la 
visiera:  non  raflìbbiò, perchò  fu  dal  cavallo 
portato  olir#  , • tl  ferito  da* suoi  più  vaierò- 
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•i  talfiilo.  Ma  i Parti  , credendo  al  falio  ^ri- 
da rh'ri  morto  « cedettero,  iaeodardili, 
la  vittoria. 

XXXVI.  Artabano  fi  mosto  con  tiitlelf  for* 
IO  del  ro^no  , e fu  cnpcrato  do;*i*  Ibcri  più 
pralirhi  di  quei  luoghi  ; ne  perciò  ai  parlivaf 
fo  Vitrllio  , legioni  adunando,  e spargendo 
d'atsalire  la  Alosopolatnia , non  gli  mottova 
paura  di  guerra  romana.  Allora  laariò  l'Ar- 
monia  , e fu  spaccialo:  dicendo  Vitellio  a 
que' popoli:  i Chu  volete  voi  faro  d'un  ro 
che  nella  paco  vi  scanna  e nella  guerra  vi 
rovina?  i Sinnaee  adunque  suo  nimico,  come 
diui,  induce  Ahdageso  suo  padre,  e altri  per 
sé  disposti, ( e allora  vie  più  per  le  contino» 
ve  sconfille)  a ribellarsi,  correndovi  a poco 
a poco  quelli , ebe  siati  soggetti  per  paors  e 
n«>n  per  amore,  trovati  i capi  riuaron  le 
creale.  E già  non  rimaneva  ad  Artabano, 
che  la  guardia  di  sua  persona  ; gente  fore» 
stiera  sbandita,  ebe  non  conosce  il  bene,  non 
cura  il  male  , ma  rive  preasniala  di  Far  Ira* 
dimenti.  Con  si  fatti  ci  fuggi  ratto,  e lungi 
n'coiifìoi  della  Seìsia,  sjierando  aiuto  dalli 
Irrant  e Germani  parenti  suoi;  in  lauto  po» 
ter'i  pentirò  i Parli,  che  amano  il  padrone 
ebe  e'  non  veggono  , e schifano  Ìl  presente. 

XXXVII.  Ma  Vitellio,  essendo  fuggito  Ar» 
Inbano,  e volli  i popoli  a nuovo  re,  conforta 
Tiridale  a colorire  suo  disegno,  e lo  condu* 
ce  col  nerbo  del  suo  esercito  alla  riva  del» 
r Eufrate.  Ivi , per  far  buon  passaggio  , sa- 
crificando Vitellio  alla  romana,  porci,  pe- 
core e tori,  e Tiridate  un  cavallo,  riferisco- 
no i paesani,  1*  Eufrate  essere  senaa  pioggia 
ingrossalo  a dismisura  ; fare  bianchi  giri  di 
•chiama  ebo  parcano  diademe , segno  di  pas* 
so  felice:  e certi  più  sottili  dicevano,  1* im- 
presa nei  principio  agevolo,  ma  non  dure- 
vole; perchè  degli  augurj  di  terra  a di  cielo 
puole  uomo  fidarsi,  ma  il  fiume,  che  cor- 
rente è,  mostra  e rapisce.  Patto  ponto  di  na- 
vi , pa»ò  reterctio:  e prima  venne  in  campo 
con  molle  migliaia  di  cavalli  Oroospade,  ebe 
gìA  fuoruscito  aiutò  gloriosamcnle  Tiberio  a 
finire  la  guerra  di  Dalmatia  , onde  fu  fatto 
cittadino  romano;  tornò  poi  in  grstia  del  re, 
cd  ebbe  il  governo  della  Meso|K>laraia , cosi 
detta  per  essere  in  messo  dell*  Eufrate  e Ti- 
gri, incliti  fiumi.  Appresso  venne  altra  gen- 
te con  Sionteei  e Abdagesc , capo  di  quella 
porte,  col  tesoro  e apparecchio  del  re.  YileK 
lio,  bastandogli  aver  mostrato  Tarmi  roma- 
ne, fece  a Tiridate  e a*  grandi  le  parole: 
cnieordassonsi  egli  d'  esser  nipote  di  Fraate 
e alliero  di  Ce<are , e di  quanto  alTuno  e 
*ÌT  altro  dovea  r eglino  di  mantenere  ubbi* 
diensaal  re,  riveronaa  a noi,#  eiascon  To- 
*^or  suo  e la  fede  s • lornotsi  con  le  legioni 
8nrla. 

XXXVIII.  Ilo  detto  insieme  le  cose  in  dao 
*nnt  fatte  fuori,  per  dare  alT  animo  riposo 


dai  mali  della  cittò.  Non  mìiigavan Tiberio, 
dopo  tre  anni  che  Seiano  fu  morto,  le  cose 
che  pur  sogliono  gU  altri  ; temp« , preghi  , 
satollanss:  ansi  puniva  i casi  dubbi  • slamili 
per  gravi  c freschi.  Por  tal  paura  Fulcinio 
Trione,  non  aspettò  gli  accusanti  ; fé*  testa- 
mento (b5)  pieno  di  parole  brulle  contro  a 
ÒlacroDc  , e a*  principali  liberti  di  Cesare,  al 
quale  dava  di  rimbambito  o quavi  sbandito, 
stando  fuor  tonto.  Le  redo  lo  trafugavano  ; 
e Tiberio  lo  fece  leggere,  o per  mostrar  pa- 
sienss  doll*altrui  lilicrtA , o per  non  curare 
sua  infamia,  o per  aprire  alìì  eccessi  dì  Se- 
iano , statovi  tanto  al  buio , ogni  finestra,  o 
per  vederne  il  vero  in  quello  specchio  de*  suoi 
vituperi,  non  appannalo  d*aiilo  d*adalasio- 
ne.  in  quo*giorni  si  tolse  di  vita  Cranio  Mar- 
siano  senatore,  accusalo  da  C.Graccodi  mae- 
stà ; e fu  per  la  medesima  dato  Tutlimo  sup- 
plisio  a Taaio  Grasiano  , stato  pretore. 

XXXIX.  Trebolljeno  itufo  •*  ammassò  di 
sua  roano;  o Sestio  Paconiano,  perverti  con- 
tro al  prìncipo  fatti  in  carcere,  vi  fu  stran* 
goÌato.Stava  Tiberio  da  Homa  non  lungi,  nè 
iraramcssalo  dal  mare,  come  soleva;  per  a- 
ver  tosto  gli  avviti,  o faro  lo  stesso  di  o la  I 
diinaos , i rescritti  a*  consoli , e quasi  veder*  | 
li  sangue  por  li  rigagnoli  correre  , la  mano  ■ 
del  carnefice  alsala.  Al  fine  dell*  anno  mori 
Poppeo  Sabino  , di  barn  mano,  onoraloda* 
principi  di  consolalo  e delle  trionfali,  o d«*  i 
governi  maggiori  , già  vervtiqualtro  anni  ; 
non  per  gran  sapere  , ma  per  capacità  do* 
negnai , batlevols  e non  più  (t6).  I 

XL,  Nel  segucnteconiolalo  di  Q.  Pianslo  e | 
Se>to  Papiaio.**La  morte  di  L.  Aruseopar-  j 
ve  nieole;  tanto  se  n*era  follo  il  callo.  Spa- 
ventò bene  il  caso  atroce  di  Vibnieno  Agrip- 
pa , cavalier  romano , che,  quando  gli  accu- 
satori ebber  detto,  nel  senato  stesso  si  Irasso 
di  sono  e ingbiotll  tossico;  e caduto  e hoc- 
cbsggiaute,  fu  da'fauiigli  di  peto  portalo  in 
carcero,  c già  freddo,  arrandelUtogli  la 
sirossa.Nè  il  nume  regio  difese  Tigranc,  già 
re  d* Armenia,  allora  reo,  da  suppliaio  cit- 
ladineseo.  Ammataaronai  C.Galba,  stalo  con- 
soie,  per  un*aspra  lettera  di  Cesare, chegU 
vietò  Tandare  al  governo,  e due  filici,  per- 
chè essendo  sacri  bsnofirj  destinati  per  casa 
loro,  quando  fioriva,  prolungati,  quando 
fortuneggiò;  ora,  quasi  vota,  dati  ad  oUrÌ, 
intesero  questi  esser  cenni  di  morte,  e la  si 
presero.  Lepida  Emilia  maritata,  come  dissi, 
al  giovane  Ùruso,  avondol  di  molto  colpe  in- 
rsneato , sleo  la  scellerata  senxa  pena  men- 
tre visse  Lepido  suo  padre;  poi  fu  accasata 
dH  tenersi  un  suo  schiavo;  la  cosa  era  chia- 
ra ; onde  ella  senaa  difendersi  s'aromasau. 

XLl.  In  tal  tempo  i Clitari,  vassalli  d*Ar- 
rlielao  di  Cappaduria , essendo  slreUi  a pa- 
gare esiimo  e tributi  a nostra  uvansa  , ai  ri- 
tirarono in  sul  giogo  del  Monte  Tauro,  cte- 
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n«vftDti  y |M*r  ia  natura  dc*lnof(bÌ«  coolro 
alla  poco  guorricra  ^ato  dal  rojquaodoM. 
Traboilio  lavato  « mamJatoTi  da  Vìtellio^o* 
Tornatore  dt  Scria  con  quattromila  noatri 
la^ionarit  a un  fi»r  d*  aiuli*  due  colli,  ore  ì | 
Barbari  s*rran  posti,  detti  il  minore  Cadrà,  | 
Paltro  Darara,  trinceò,  • oostrinse  a darsi,  ‘ 
ehi  tenti  1* uscita,  col  ferro;  altri,  eoo 
la  seta.  Tiridair,  di  volontà  do’Parti,  riabba  I 
IVicoforìo  a Anlatnnsìada  e Taltra  eiilà  po#;a  | 
da'Macrdoni  con  i^raehì  nomi , e Alo  e Ar- 
temila  , ciilà  da'Parti;  ailex>^*  Ptin  più  dal- 
r altro  d'avere  scambialo  la  raaladetla  cru* 
deità  d'Ariabano  allevalo  tra  Sciti , alle  pia- 
cavole/ae  sperata  da  Tiridata  condito  di  ^ao- 
lileaaa  romana. 

ALII.  Adulamiooa  grandiaaima  trovà  inSe- 
lancia  città  polenta , murata;  la  quale  non 
imberberita , ma  ritraente  dal  fondaior  ano 
Seleueo , ditreeonlo  de* piu  ricchi  e sari  fa 
come  un  senato.  Il  popolo  vi  ha  la  sua  par- 
te; quando  son  d* accordo,  ti  fanno  beffa 
da*Parti  ; quando  si  recano  io  parta,  Tuoa 
cootr*allra  chiamato  ai  fa  di  lutti  si|^Dora; 
come  diami  avvenne,  recando  Arlabaoo  , 
che  anttoinise  la  plebe  a* grandi,  a suo  prò  , 
easpndn  Timpeno  popolare  vicino  a libertà, 
quel  de*pocbì  a liraooia.  Or  venuto  Tirida- 
te, resallano  con  li  onori  inali  ne*  re  antichà 
e altri  mudorni  più  ampi:  e arilianeggiava- 
uo  Artabano , dicendolo  di  matre  Arsactdo,  ! 
tralignante  nel  resto.  Tiridate  lasciò  Seieu-  | 
eia  a governo  del  popolo  : e consulUtndo  del  i 
quando  incoronarsi,  obbo  lettere  da  Praatee  ^ 
da  Cerone  gorernanti  il  forte  del  regno,  che  , 
lo  pregavano  d'aspetlarli  un  poco.  Non  volle  I 
a questi  barbasaori  mancare  ; e endù  e Tesi- 
fonti,  resìdenaa  dell*  imperio.  Mandandola 
oasi  d’oggi  io  domane,  Sureoa  lo  incoronò 
con  le  osate  aoleonilà,  presaoti  molti  a ap- 
provanti. 

XLlll.  £ se  nel  cuore  del  regno,  a altri 
sudditi,  si  presentava incontananla,  non  v*era 
«ha  dire:  cedeano  tutti.  Baloccatosi  (a^)  nel 
castello  con  le  femmine,  e*l  tesoro  che  vi  la- 
sciò Arlabaao,  diede  tempo  a pentirai  ; par* 
cbòFraate  • Cerone,  a gli  altri,  ebe  non 
B*eran  trovali  a porgli  la  diadema  , chi  per 
paura , ebi  per  invidia  d*  Abdagese,  che  co- 
mandava la  corta  a il  nuovo  re, ai  rivoltaro- 
no ad  Artabano  ; e trovatolo  in  Iroania,  lor- 
do , spunto,  • sfamacsi  oon  Tarco,  lo  spavon- 
laroDo,  quasi  venoli  ad  aeciderlo;  ma  da- 
togli la  feda,  che  ansi  a rendergli  il  regno, 
ai  riebbe, a domandò  la  cagiona  di  ri  subito 
mutamento.  Cerone  rispoMt  Tiridale  esser 
fanciullo r non  regnare  ono  Armeida,  un 
guerriero,  ma  un  nome  vano,  uno  straniero 
morbido;  Abdagese  eseer  il  re. 

XLIV.  Conobbe  il  pratico  a regnare,  ehe 
i falsi  amici  odio  non  fingono,  eafurìa chia- 
mò aiuti  di  Sciata  t e senta  dar  tempo  a*  ni- 


mici  a pensare,  nè  agli  amici  a pentire,  cor- 
se via  cosi  lordo  per  muovere  nel  volgo  ran- 
cura (a8).  Non  preghi,  non  inganni,  non 
erte,  lasciò  per  guadagnare  i dubbi  e con- 
fermare gli  amici.  Avvicinandoti  con  grande 
osto  a Seleucla  , Ttridate  era  sbattuto  dalla 
fama  d* Artabano , e già  dalla  prcseots,  e 
confuso  da'consiglieri. Alcuni  volevano  che  ei 
raffrontasse  e combattali  subito  : t Son  gen- 
te accattata , spedata  per  lo  lungo  cammino: 
nè  lutti  il  vogKonn:  quei  che  lo  favori%oon 
testà  gli  erau  diana!  traditori  a nimici.  a Ma 
Abdagese  eoosigliava  tornare  in  Hesojntla- 
mia  ; e difeaì  dal  fiume,  intanto cbiemare  •- 
ittti  armeni , elimei , e altri  addietro  t e eoa 
essi,  e que'cbe  manderebbe  il  capitan  ro- 
mano, tentar  fortuna.  Alteonesi  a questo; 
perché  Abdagese  faceva  allo  e basso,  e Tiri- 
data  non  era  aperto.  Partironsi  come  in  fu- 
ga: gli  Arabi  cominciarono, e gli  altri  segui- 
rono d* andarsene  a casa,  o nel  rampod*i%r- 
tabano;  e Tiridale  con  pochi  in  Sorta  n ri- 
paasò;e  cosi  Uberò  tulli  dal  biasimo  del  tra- 
dimento. 

XLV.  Nel  dello  anno  in  Roma  s*appreee 
gran  fuoco,  che  arse  Avenliooe  le  parte  del 
Cerchio  eongiaotagii;  del  quel  danuoCetare 
cavò  gloria,  pagando  per  la  valuta  delle 
caae  e isolali (s9),  milioni  dua  e mi’Baod*or>>; 
liberalità  cotanto  più  grata  a tutti , quanto 
meno  murava  per  sà.  Nò  fabbriche  pubbliche 
fece,  ohe  il  tempio  d*  Augusto,  e la  aeeoa  al 
teatro  di  Pompoo  ; a quelle  finite,  non  con- 
sacrò ; spresaando  ambtaione,  o per  trop|»a 
età.  Feoe  stimare  il  danno  di  cisacuno  da 
quattro  mariti  di  sua  bisnipoti,  Gu.  Domi- 
aio,  Cassio  Longino,  M.  Vinicio,  Riibelito 
Blando:  a i eoasoli  nomionron  P.  Petronio 
per  quinto.  Molti  onori  furono  al  priaoipe, 
secondo  gl'ingegni,  ghìribisaali  e vinti  ; nè 
ri  seppe  quali  accettasse  o no,  por  la  presta 
morte.  Entrarono  aoneoli  sesaai  a Tiberio , 
Gn.  Aeerronio  a C.  Ponsio,  salito  già  Maere- 
ne  io  troppa  potensa,  die  a'era  prima,  e 
più  allora,  guadagnato  Caio  Gasare;  a cui  i 
morta  la  mogli#  Claudia  , prestava  la  sua 
Ennia,straila d’ianamorare,  a legar  di  tra- 
trimonio  il  giovane,  ebe  per  montare  aU'iai* 
perìo  nulla  diadiceat  e le  false  iudote  avea 
( benché  uomo  rotto  ) imparate  iu  collo  al- 
t*  avolo. 


XLVl.  Il  quale,  eonoaeendolo,  dubitava  a 
quale  de'due  nipoti  laseiarlarepubblica.il 
figliuol  di  Uruso  era  sangue  suo,  e più  caro, 
ma  troppo  lenaro  ; quel  di  Germaoico , nel 
fiora  della  gioventù, bramato  da  lutti,  per- 
ciò P odiava:  pensò  a Claudio,  d’acconcia 
alà  a slodioeo  di  buone  arti  ; ma  era  scemo. 
Suceeasor  d'altra  famiglia , era  alla  memo- 
ria d' Augusto  , al  nome  de'Gesari  , onta  a 
offesa; ed  egli  itìmava  più  la  fama  negli av- 
ventre  che  la  grana  de'presenti.  Qaalln  a- 
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dunque  che  non  poti  e;(li  per  lo  duLLioto 
animo  e turtrmo  corpo  fare , latciò  al  deali. 
no;  moatr<\  bene  per  molti  d'anlivederln; 
come  t quando  a Macrono  rinfacciò:  c Tu 
rolli  le  «palle  al  aole  occidente  o il  vi«o  aU 
rorienlc;i  e a Caio  Cesare,  cbo  ragionando 
si  riderà  di  Siila,  pronosticu;  Tu  avrai  tulli 
> suoi  ri*j  e oiuna  delle  rirlCi.  « E baciando 
eoo  molle  la:;rinio  il  nipolo  minore,  a Ini, 
che  ne  faceva  viso  arcigno,  disse:  s Tu  uc- 
ciderai c<islui,  e altri  te  : c Aggrarando  ne! 
male  , nou  lasciava  pur  uua  dello  sue  radi, 
cale  libidini:  e per  pru'parorc,  pativa:  e 
anche  ora  usalo  ridersi  dvi  modici  (So) , o di 
chi,  passali  i trenta  anni,  domandava  al- 
trui , che  gli  sia  sano  , che  no. 

XLVJl.  In  Roma  intanto  sì  eeltarano  i te- 
mi d>‘lii  ammaasamenti  dopo  Tiberio  ancora* 
l*cliu  Balbo  accasA  di  maeslA  Acatia,  moglie 
già  di  P.  Vileliio.  Fu  dannala;  ordinoaai  il 
premio  airaccusante.  Giuno  Ottone,  tribuno 
della  plebe,  Pimpedl;  ambi  n*acquislaro 
odio,  e Ottone  oppresso  Pesiglio.  Di  poi  Al- 
bucilla,  quella  dalli  fanti  amadori  , stata 
moglie  di  Satiro  Secondo,  scopritore  della 
congiura,  fu  rapportata  per  insidialrieo  del 
principi'  j c con  lei , come  scienti  o adulteri, 
Go.  Doniitio,  Vibio  Marso,  Lelio  Arunsio. 
Dello  splendore  di  Oomirio  dissi  di  sopra  : 
Marso  ancora  per  antichi  onori  e lettere  ri. 
luceva;  ma  quel  vedersi  per  lo  procemo  leU 
tosi  in  sonalo , che  Maerone  i testimoni  inter- 
rogò,  i serri  collò;  e quello  non  avere  lo 
imperadore  contro  costoro  niente  scritto,  o 
per  non  sapere,  o per  la  infermità,  davan 
sospetto  di  calunnie  false  di  Maerone  per  la 
nota  nimiciaia  sua  con  Arunsio. 

XLVlll.  Porcili  Doni  isio  pensandoa  sua  di- 
fesa,  e Marso  quasi  deliberato  morir  di  f«. 
me,  non  «'uccisero.  Arunsio,  dagli  «mici 
confortato,  al  medesimo  rispose  i « Non  a ogni 
uno  star  bene  le  medesime  cose  t esser  rnu- 
to  assai  ; nò  aver  da  pentirsi  che  d* essersi 
lascialo  calpestare,  già  da  Seiano  ,or  da  Ma. 
crone,  sempre  da  qualche  potente;  e perchè? 
per  non  tollerare  le  loroscelleratesie.  Qoan- 
do  passasse  questi  pochi  di  che  Tiberio  può 
vivere,  come  scamperebbe  dal  giovano  che 
succede?  Se  natura  del  dominare  aveva  mu- 
tato  e guasto  Tiberio  di  tanta  speriensa , co- 
me poteasi  aspettar  mcgliodiC.  Cesare,  fan- 
ciullo, ignorante,  eeorretto , alle  mani  di 
Marrone  f il  quale  eletto  a spegner  Seiano , 
come  piu  trillo  di  luì,  travaglia  la  repubbli* 
ca  più  IrutamcDle.  Antivedeva  servitù  più 
rrua.lr;!^  ru|;gÌT.ìni.lipr*i.nti  « Mpr.- 
•Uoli.  lUid  quMi  prarcl&.ir.nlMiiiqu.nUi 
.gli  ben  r.reue , per  1.  eoa.  che  sef^uirooo  , 
■ppanrl.  AIhucill.  ti  delle  piano:  il  len.Io 
u ineareerà.  U.’niraatni  alleane  libidini, 
r.tidio  ^cerdo,  nodulo  prnlore,  fu  portalo 
- ***'*»  P.oaio  Fregellano  rnao  del  aeoalo: 


Lelio  Balbo  ebbe  l'uno  e rollro  con  applau. 
ao;  eawndo  pano  dieilor  aanguinolenlo  con- 
(ro  gl*  innocenti. 

XLIX.  In  quei  giorni  Setto  Papinio,  di 
famiglia  consolare,  si  diede  morte  subiu  e 
laida  , gillatoei  da  alto.  Dtcevasi,  perché  la 
madre,  già  rimandala,  Taveva  con  careue 
lascive  indotto  a cosa  che  non  seppe  sgabel- 
larsene che  con  la  morte.  Ella  no  fu  accusa- 
ta in  senato;  giUossi  alle  ginocchia  de' Pa- 
dri , e molto  durò  a dire  del  suo  fiero  doloro 
di  colai  caso  e della  coropasaiooevole  donne- 
sca fragilitade  ; nondimeno  fu  sbandita  dalla 
citlA  |>er  dieci  anni  ; intanto  a quelPallro  fi. 
glinoi  minore  sarebbe  passalo  il  faror  gio- 
vcniic  (Si). 

La  Già  il  corpo,  già  le  forse  abbandona, 
vano  Tiberio,  ma  non  l'infingere.  Col  me. 
desimo  fiero  animo,  volto  • parlare,  • tal. 
volta  con  pìacevolesso  sfortale,  copriva  sua 
manifesta  mancansa.  A ogni  poco  mutava 
luogo:  e finalmente  al  Capo  di  Miseno  nella 
villa  già  di  LuculIo(Sa),  si  gìadicò(SS).  Qui- 
vi  la  sua  fine  venula  sì  conobbe  coai  : Soleva 
Carìeie  , gran  medico,  ne*  mali  del  principe, 
«e  non  medicarlo,  dargli  consìgli.  Venne  a 
lui  , quasi  por  sua  bisogna,  e presol  per 

mano,  come  per  amorevolesaa,  gli  tastò  il 

polso.  £i  se  n'accorse,  e forse  adirò;  ma, 
per  non  parere,  fece  venir  vivanda,  e si 
pose  foor  del  solito  a mangiare  , quasi  |>er 
onorar  Pamteo  nel  suo  partire.  Garicle  «c- 
certo  Marrone  ebe  il  polso  mancava  , e non 
vo  n'era  per  due  giorni.  Adunque  quivi  trat- 
tando , e fuori  spaccmiKio,  «gli  Cfcrciii,  « 
a lultii  provvidero  solierilameoie.  Alti  sedi- 
ci  di  marso  misvenne  : e stimandosi  passalo, 
C.  Cesare  con  gran  turba  di  rallegratori  uscì 
fuori  por  farsi,  la  prima  cosa, gridare  impe- 
radorc.  Eccoti  ouovacbea  Tiberio  torna  vi* 
sla  e favella  , c ehiedea  cibo  per  ristoro  del 
SDO  sfinimenio  ; cadde  il  fiato  a lutti  : chi  an- 
dò qua,  chi  là  ; ciascuno  si  faceva  mesto  e 
nuovo.  Cesare  attonito  ammutolì,  come  ca- 
duto di  cielo  in  abisso.  Maerone  , colaggio, 
so,  disse:  « AlTogalel  ne' panni,  o ognun  so 
ne  vada,  s Tal  fino  ebbe  Tiberio  (Ò4)  d’an^ 
ni  settantotto: 

LI.  figliuolo  di  Nerone,  di  casa  Clandia 
anche  per  madre,  bencbò  adottata  nella  Lt. 
*is  « ® nella  Giulia.  Sin  da'primi  anni 
corso  dubbia  fortuna,  perchè  col  padre  ne 
andò  in  esigilo  ; ontrato  figliastro  in  casa 
Augusto  , rurlarono  molti  o molti , viventi 
Marcello  e Agrippa  , poi  C«io  e Lucie  Cesa- 
ri : e Dritso  suo  fratello  aveva  più  graaia  coi 
cittadini.  A partiti  pestimi  fu  con  la  meglio 
Giulia, non  polendo  Tostica sua disonestA  in- 
ghiottire nò  sputare.  Tornalo  da  Rodi,  fu 
della  vota  rasa  del  principe  dodici  anni  pa- 
drone , e da  ventitré  imperadore.  Variò  con 
li  tempi  i costumi  di  vita , e fama  ottima  fu 


quAolo  vU>«  privato  o comandò  «otto  Aiiffu* 
tto  ; eoporto  , o Hi  riiit#  tìhCi«  «tremi  Ger* 
manico  e Droso  ; tra  rio  o buono  ; » iroiita  la 
madre  ; crudeliaaimo  e pieno  di  luuurie  na- 


srosCf  tncnirr  Srtann  nniù  «i  loinè:  al  'uUimo 
la  tliè  po'l  iiii'tao  a tulle  le  icellcra<*gìni  e 
sporeitio,  quando*  riojosM  o^oi  tema  e vrr« 
gogne,  socondti  »ua  ualura. 


&X8&0  SaTTZMO. 


I,  Sapuioii  m Poma  morto  TVòwio  , tema  , poi  furore.  «—  II.  Cttio  per  opera  di  Ala* 
crono  aeoiamato  peinetpe.  — IlL  Esftptie  di  Tihmo.  — V.  Pietà  di  Caio  ver  la 
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Almo  Hi  Roma  neexe  Di  Crttto  3^* 

Coru.  Go.  Arerbooio  Procolo  e C.  Poiisio 
Negri  no. 

An.  di  Roma  Doeva  Di  Cristo  38. 

Gms.  M.  Aquilio  Ginliaoo  e P.  Nonio  Aspre- 
nato. 

I.  Udito  morto  Tiberio,  IremA  Roma  HVH 
Irò  fopratUoo  artifialo  a comnn  rovina.  L*aN 
Cro  HI  fattane  certa,  piA  ratleneto , più  rio* 
lento  tcoppiò  ToHio,  con  onta  d*aver  temu- 
to anco  morto  il  Gerissimo  tiranno.  La  plebe 
nel  timore  sbardollala,  coma  in  ginbilo  e 
speme  ; a gavaaaar  di  gioia , cbi  grida  : i In 
Tevere  Tiberio;  % cbi  t t Madre  terra,  in- 
ferni Dei , fate  loco  sol  ira  gli  empj  al  mor- 


lo,  sebi:  c Uncino  e Gemonie  alla  carogna;  s 
irati  lutti  alla  fresca  atrocità,  per  la  sevisìa 
contro  ai  condannali , ebe  difTcriti  al  decimo 
di , ebe  tal  morte  teppesi,  pietà  implorava* 
no,  assente  il  nuo«o  principe.  Vane  preei  ; 
atrosaaronli  i custodi  a non  trasgredir  Por. 
dine , e gittaronli  sulle  Gemonie, la  pristina 
crudeltà  regnando  ancora. 

11.  Calmò  gli  animi  lettera  al  senalodi  Ca- 
io Cesare,  col  testamento  di  Tiberio , da  Ma- 
rrone recala,  che  ord  ina  si  decreti  sacro  rul- 
lo aU’avo;  verrà  et  presto  a Roma  al  msneg- 
gto  del  governo  eoi  Padri.  Voglìan  bene  al 
giovane,  rampollo  di  Germanico,  e n*abbtan 
cura.  Ma  Tea  pratica  Marrone  si  acclamasse 
principe  Caio;casso  il  leataroenlo,  in  eoi  gi^ 
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I (li  duo  anni  chÌAniA  Tilterìo  ì duo  uipoti  dol 
pnri  orodi:  o ClAudiu  , maucando  onì , orni 
iasrio  di  circa  duo  milioni  di  aosioryj.  Al  te« 
j ((«meato  o a Caio  principo  (osto  i Padri  ado* 
rirof  di  ili^por  drll*  impero  «iipcrbt  ; a %on* 
dicor  Panlico  tnacelna  , c a comprar  colla 
a(09sa  onta  il  nuora  faroro.  De*  dirmi  onori 
al  roorto^a  trattar  dilferàrono  venato  il  pria- 
cipe. 

I 111.  portaci  intanto  da'soldati  di  Tiberio 
I il  corpo  da  Mtsono  a doma.  A torrenti  dV'^ni 
parie  a<vnrr<>n  ili  t;ioÌA  ebbri  i )>opoli , più 
per  om«:;:;io  al  nuovo  padrone,  che  a soten- 
n ’ó  del  xnnrtorn.  Aon  lai^riinc  o piaenirtoi  ; 
ma  per  lutto  un  morder  confuio  P odiato 
pr  iteipe , e feste  o lodi  a Caio  , che  in  ^ra* 
maglia  segue  la  bara.  Ei  Ira  altari  e villime 
e torelli  accesi , e tra*  ministeri  della  feral 
J pompa,  incede,  di  suo  onor  godendo|  e in> 
cita,  col  mentir  viva  pietà  a triatcìaa»  a più 
malmenar  Davo. 

IV.  Entralo  nottetempo  tn  Roma  , a graa 
lagrime  con  parca  loda  Tiberio  a mane  ce> 
lebrA  , pria  di  bruciarlo  nel  pubblico  fune* 
rate:  gran  cose  d*AugiMlo,  maggiori  dìGer* 
inauieo  ; alcune  di  se,  proferite.  Indi  va 
co’Padri  in  senato:  e con  breve  e modesta 
proluiione  , dolendoti  deirotà  Iruera  del 
coerede,  o prnmettendoglisi  padre  , a furor 
di  popolo,  annullata  dt  Tiberio  la  volontà  , 
di  comnn  voce  à acriamalo  principe.  MomÌ 
vari  d'onori  ad  Augusto  graditi,  in  ispregio 
a Tiberio,  dall*  indefessa  adulasione  a Caio 
afrsaiellanst.  Giulia  aceellò,  moderauia  foste 

0 arte;  oul  farti  tu  lutto  popolare  , d*accre- 
t*er  tentando  i già  aecetì  comuni  giudi  ver 
la  memoria  del  padrone  comp4aaiona  alla 
quoti  diftrutla  casa. 

è V.  A farli  più  vivi , corre  tulio  rispetto  a 

Palmarola  a a Fonia  ; a traslaiar  della  ma* 
dre  • del  germano  le  ossa  ,in  mar  burrasco* 
to;  da  più  spiccar  la  pietà,  • di  tua  oiaoo 
nell*  urne  nponle.  Con  pari  scena,  alaato 
I stendardo  a poppa  delia  fusta , pel  Tevere  in 
Ostia  y indi  a Rumi  , portale  da*  più  distinti 
I equestri  di  bel  giorno , o tra  la  calca  , con 
I due  trofei , in  raaosoleo  le  cbìosoy  lor  ordì* 
nando  pubblico  annivertario  , e alla  madre 

1 circensi , con  carro  onde  trarsi  in  pompa. 
In  membransa  poi  del  padre,  ehiamò  il 

I settembre , Germanico,  più  non  curando  i 
celesti  onori  alPavo  già  chiesti, 

VI.  Colia  stessa  premura  por  gli  arami  di 
sua  casa  , in  un  decreto  di  aenato,  ver  Tara 
Antonia  combinà  quanti  onori  a Livia  Augo* 
sta  a eran  dati  ? dcsiinà  suo  collega  nel  con* 
aoUto  Clandio  il  sìo,  allora  cavaliere.  Adot* 
lA  T.b.ri.  il  fr.i.ilo  il  j|  a.ll,  .irli  logl.c  l 
c tiamò  P'iocipe  della  gioventù.  Per  le  soreile 
• d»  eh#  in  ogni  giuro  s'aggingnesser  < MA 
• «Miei  figli  amo  più  di  Caio  e sut  I 
*•  no*  rapporti  de'eonsuli  ai  prò* 


mettesse  ; ■ Che  a G.  Cesare  e sorelle  torni 
in  1 eno  e felicità,  s I 

VII.  Tei  principj  d*impero  tra  male  • bo- 
ne indecisi . nà  di  rilievo  a fronte  del  più  se*  i 
i rio.  ammira  il  popolo,  ch9  non  sa  di  virtù, 

, PeMlla  , quali  presagi  di  felicità, ne  dàgra*  | 
aio  agli  lisi,  si  fuordi  modo  , elio  ne'ire  pms*  j 
sinii  mesi , ance  ararsi,  più  di  ccnseisanta* 

I «ila  Vittime  s* immolare.  CeMre  da  innata 
I ieggercata  e dei  lusingar  de*piacentierì,  va- | 
1 no,  gonfio  pur  do* tesori  di  Tiberio,  ne*visj  ' 
de'giovoni  principi  trabocca;  novità  t disfar 
del  pattalo  governo  il  buono  e *1  ealtiro:  a 
lo<le  più  che  a regnaro  por  mente. 

Vili.  Non  più  già  ombre  deirantiro  rigo* 
re;  amnistia  por  condannali  e rdegatì  ten* 
aa  divam  , e po*  rei  di  prima  .*  obliate  fin  le 
domestiche  onte , recati  nel  fóro  i pmceaò 
circa  madre  e fratelli  (*)  , giurando  nulla 
aver  Ietto , nè  tocco,  mandali  in  fiamme. 
Vuolo  ai  cerchino  , ti  spargano,  ai  leggano, 
Popere  con  decreti  di  amato  proscritte,  di 
Tito  Labieno  (**),  Cordo  Crcraosio  , Cauio 
Severo:  c É mio  interesae  ^ dice , lutto  ai  po- 
steri si  iraroandi.  » 

IX.  D*  autorità  pur  non  coranle  , volle 
a’magiftrati  le  mani  sciolte,  sensa  appello  a 
s«:  elio  riroesst  nel  primo  fnede  i rotoisj  , 
desso  suo  volo  il  popolo;#  i conti  drll*  im- 
pero, solili  esibirsi  da  Aagusto,  da  Tiberio 
celali  quai  misteri,  si  pubblicassero.  Contro 
i visi  stessi  forte,  non  ben  sodo  io  virtù, 
pregato  a non  dar  in  fogna,  lo  spintrie  (***  ) 
■capciù  di  Roma.  Ciò  anco  rigore  contro  ica. 
vai  ieri , levando  a nome  il  cavallo  a rbi  avea 
taccia  o pecca I se  questa  era  minore, tacca* 
aene  il  nomo  nella  rassegna. 

X.  Soddisfatta  in  tai  castighi  la  plebe  pel 
discredilo  del  risìo  e la  dignità  de*rci,  lo  fu 
dì  più  per  la  liberalità,  ondo  pagii  di  Tibe- 
rio i lasci,  sa  ben  nulli  per  1*  abolito  testa- 
mento, dando  al  popolo  quarantacinque  mi* 
lioui,  ai  prelonauì  mille  nummi  a lesta  , 
cinquecento aU*urbaac  coorti  e a*vigili,  tre- 
cento a'iegionarj  e agli  altri  del  ruolo  foor 
d'Italia,  o dei  presidj  in  piasse  minori  ; ag- 
giugnendo  del  suo  mille  sestenj  per  preto- 
riano e sessanta  danari  al  popolo , già  prò* 
roeasi  al  vestir  la  Ioga  virile,  e per  tema  di 
Tiberio  sospesi , coirosura  perciò  di  quindi* 
ci  danari  a testa.  Con  pari  fede  e sema  ca- 
villo pagò  i legati  di  Livia  Augusta,  da  Ti- 
berio soppressi  ; stravagante  viaio  io  colraoi 

(*)  La  modirs  ji^^jUna  , iJratciU  Pìtroné 
m JJruto* 

(**1  W Tifa  Lnhwno  , Sen,  Cumtrop.  f * 
im  prufjat.  di  Gmsuiaió  ai  JL,  // . Aumali^ 
mtìn.  / di  Gassvb  Sepero  ai  L.  L Amm, 

vMim.  e Z».  jy^n,  si,  e Arnica  al  U$agoeii, 

(***)  Ì 0ot  u$4iia  timi  ttaduUor  di  So«U>mo» 
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bi  «I  pari  biasimrrolr  ; io  uno  di  larda,  u«K 
Tatiro  d'alTrcMata  prodi^aliiA. 

XI.  A parlo  furo  dalla  KÌoìa  i ro  ettari.  A* 
grippa  tul  fìnir  di  Tiberio  da  Caio  la  corona 
implorando,  o parò  ìu  rìiorle,  riebbo  libar* 
tA;  a a lari;er  deH'in^iuria  la  mnerbia*  o in 
premio  ioaiama  deiramitlà,  ra>;ntalo  d*uiia 
catana  d'oro  d'ugoal  poso  dalla  ferrea,  e 
dichiaralo  re,  la  latrarrbia  abbe  di  Filippi  a 
di  Litania.  Ad  Antioco  fu  reta  Comma^ana, 
par  morte  dal  padre  fatta  di  dritto  dal  pre- 
tore ; a^^i  nota  al  ra;*no  , la  mtramma  di 
Cilicia,  a ritareito  di  cauto  imtiuni  di  ae« 
ilerrj. 

XII.  La  lieta  fama  dal  nuoro  i^remo,  a^- 
grandita  per  la  prorince,udi  Arlabano,  fiero 
perTiridala  pcarcialo,  pel  ricorralo  re^no:a 
co*  Diana^^i  di  Vitello,  p<6  prrodio  a Tiberio 
che  par  affetto  a Caio,  tena'alira  oatiliiA,  pai- 
fato  1*  Eufrato  tratta  di  pan*  ; a a più  obbli- 
gar Pinterposla  feda  , alPafiuila  romana  a 
all'tramofpni  d*  Angusto  a Caio  fe'onore, 
e dia  ftai^gi  i fi*;li  ; tua  di;;nÌtA  obbliata,a 
ifosar  r antiche  ire. 

XIII.  Dell*  impero  i tripudj  per  1*  impensa- 
ta paca  crebbero  alTanlrar  Caio  e Claudio 
al  consolalo  a calenda  di  f^ioi^nn.  ^'on  mai 
più  tira  Kara  , i eonsoli  in  lienericenio.  Ho- 
ma  in  ossequi  tutta  farvenle.  Parlò  insenalo  i 
il  principe  ; a , dato  carco  a Tiberio  d*om> 
broao , rapo,  aossoy  libidinoso , i;retto , sor- 
dido, brulalmenla  arudelo  , irreligioio,  ne- 
mico delPonor  dello  stalo  , emular  promise 
avo  • p.idra  in  virtù  : Cbo , educalo  fra  Par- 
mi  • slliavo  qual  è del  senato  e popolo  ro- 
mano, uon  a aè  vivrà  , ma  alla  patria:  eoi 
buoni  e miseri  indalganla;  eo'malvagi  sol 
implacabile  ; non  porrà  mano  al  governo, 
a»  non  a difender  religione,  privalo  diritto, 
pubblica  libertà  ; eiò  bastargli,  ciò  solo  ei 
bramare,  Pooor  del  suo  principato,  l'illesa 
maestà  dell*  impero,  la  aieura  felicità  dal 
popolo  ; sensi  più  rari  a udirsi,  più  avida- 
mente aecoiti . E porehè  prìncipe  che  ottimo 
parca,  tralignar  non  potease,  decretò  il  se- 
nato leggessesi  ogni  anno  tal  aringa,  qual 
se  frenar  vagita  1*  adulta  lieeota  de*  sovrani 
il  merobrore  lor  virtù  di  pria. 

XIV.  Cesare  intanto,  del  futuro  al  buio,  a 
falli  più  eh*  a parola  , a destar  iodignaaiooe 
contro  aTilteriota  raccendergli  antichi  ran- 
cori : ogni  siud.o  a porre  nella  liberalità, 
umanità,  magni Qeenia  e simili,  rareo  ignote 
nelPaitro  principato.  Abolì  il  crimeDlcae;nà 
sol  cassò  la  nuova  legga  di  tortura  ascbiavo 
contro  a padrone,  ma  regalò  d*oUantamila 
settervj  Liberta  , che  resse  al  martore  aensa 
fiatar  del  padrone  a danno.  Ludi  celebra- 
vnnsi,  e d'altre  spese  alta  reale  si  fca  pom- 
pa. Tra*quai,più  speciosi  che  lodoroli  fatti, 
un  egregio  detto  uscigti  { ebù  rifiutata  una 
memoria  sulla  sua  salvesia  ; c Nulla  d tsat 


10  foci  da  ineriiar  odio,  nc  ho  orecchio  per 
delatori,  i 

XV.  Da  religione  anco  ebbe  loda,  A*  So 
agosto  dedicò  egli  in  trionfai  abito  il  tempio 
ad  Augusto  da  Tiberio  eretto,  inno  cantando 
i più  n*'bili  dontelli  o donselle;  e a far  più 
celebrala  la  sacra  funsione,  al  senato  , agli 
equestri , a lor  mogli  e figliuoli  corte  bandi-  { 
ta,  e mancia  di  trecento  seslerij  diò  al  po- 
polo; la  pubblica  allegria  ron  ogni  genero 
di  musica  , c con  giuochi  , avvivando.  j 

XVI.  P ù lieti  spettacoli  seguirò  nel  naial 
del  principe  la  dimane.  Usci  egli  in  muta  a ' 
sei  , pompa  non  più  praticata  ; nulla  per  al- 
tro obliando  onde  far  fedo  di  sna  riserva  e 
popolarità  , nè  pur  diè  il  segno  a'Iudi , sem- 
plice spettatore  Ira  le  sorelle  e sorj  augusta  li: 
lutto  vietato  che  scemar  Pallegria  , permet- 
to quanto  accrescerla  polca.  Pugnaro  olirà 
1*  uso  i cavalli  : fu  d*  inlermcsio  il  torneo  di 
Troia,  e tanta  caccia  ,cbe  quattrocento  orsi 
e altrettante  fiere  di  Libia  vi  restaro. 

XVII.  Homa,  di  apettnroli  ingorda  , fasto- 
sa dell'idea  «lei  rinato  primo  splendore  , le 
concepite  spemi  «Il  Germanico  o di  sua  casa 
ricordò  qui , lo  decantò  forpasiaie.  Me*  ohe 
sapea  ognuno,  pubblici  o privali  onori  in- 
ventava. Tra*  pubblici  drcreicsù  aureo  scu- 

I do  da  portarsi  ogn*  anno  in  Campidoglio  pel 
collegio  do*  sacerdoti  , seguilo  dal  senato, 
cantando  in  musica  nobili  «ionselli  e donsel- 
le, inno  dello  virtù  del  prinripo,  con  «lecre- 

I tn  che  il  di  che  prese  1*  impero  inlitolassesi  : 
Feste  di  Palo , corno  dir,  nuova  fondasiondi 
Knma. 

XVIIl.  Fine  al  eensolato,  non  alla  lelisia 
fero  i cooeoit  a'sS  selIcmbrefurrogati.Spar- 
aesi  anco  por  le  province  la  festa;  ovunque 
tanto  più  lieto  vivendosi,  quanto  più  tetro, 
e in  rigore  sotto  Tiberio.  Ma  Caio  , di  natura 
malotico  , va  già  a trarsi  la  wasebera  di  vir- 
tù, presa  «la  tema  dell'avo:  e a darsi  per 
gradi  a crepola,  a donno,  a lusso;  tal  eba 
dieci  militini  di  seslersj  fe'valeruna  cena,  • 
diò  quasi  fondo  all*  immenso  tesoro  di  Tibe- 
rio , duroila  settecento  milioni  di  tester^. 

XIX.  Frutto  di  libidini,  un  morbo  i*  inva- 
se , fiaccato  g à da  mal  cardiaco  , or  da  eb- 
breasa  , e più  turpi  cercasi  strutto.  Occulti 
accora  suoi  visj.  pnbbliclio  lo  virtù,  qual  se 

11  padre  della  patria  , e la  patria  slrsaa  pe- 
ricolasse, fu  pianto,  fu  r«*rtato  , veggbiando 
lutti  al  paUuo.  Tal  era  il  fanatismo,  che  P. 
Afranio  Potilo  , plebeo  , sua  vita  per  salute 
del  principe  volò:  A temo  Secondo,  cavaliere, 
offrissi  por  gladiatore.  Stesesi  per  le  provin- 
co  il  lutto,  dalla  nan  di  ritvroo  d'Italia 
aotto  l'aulunoo  vievìa  del  periglio  struite. 

XX.  H<w>  Caio  a aaloto  , come  più  v*era  a 
gioire  rb'a  dolersi,  e già  in  campo  l'adula- 
Bione,  più  viva  no  fu  la  Irlisia.  Òla  l'animo 
più  che  li  corpo  spesso  Ithidine  attaccando  « 
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in  Clio  >nno  <li  corpo,  d’anìino  «n«*or  o<»ro,nè 
tdlfori’iilc  cuni,  riuiisoro  i vxj  il  iulU>:  glo* 
ria.  amb'aionOy^rio  cerio  ad  inUima,  io  virti'i 
non  ie  (;ui(i«  ) gli  tìuk*  la  mano  : boria  di 
I pa*«o;;x**''  capo  a tutti.  Il  primo  suodc*  . 
Iilto  poi  lutti  torpacM'i  (|uo  d»'U’ andato  gu-  i 
«orno. 

XXI.  CIm  ropcnto , per  un  tribuno  di  loU 
dati,  Tibi'no  , fratello  p figlio  insirnao  , per 
gelosia  di  atnlu,  tiò  pur  al  s<Mialo  aenraudo^ 
UH,  a iratiimniiu  uonaci  per  appiglio  di  tra* 
ma  da  <|iihIIo  faUmli  somlu  iiifcrnm:  coscitn*  | 
za  di  dfiillo  ili  Tiberio  rliianiarosaiidu,  ebe’n 
assidua  grato  ìumo  tt»llo  uii  rimedio  , eluso 
d'antidoto, convo  a prevenir  suoi  veleui.  Voi* 
li*r  laluui,  cb'ailroUu  uc  idersi,  poroonrio- 
lar  boia  la  cesarea  loncs  A,  il  gramo  giovano 
di  colpa  incapace,  come  di  darsi  morte,  offri 
spoitianoo  il  Collo  al  taglio;  ripugoaudo  i 
manigoldi , cliicso  , ore  ferirsi  per  escir  di 
Vita  ; e mostrogli  dorè  « cacciatovi  il  ferro  y 
diIrliA. 

X.Xll.  Dal  cbimerico  delitto  reso  audace  « 
va  il  principe  in  pubblici  eccessi.  Da  Atanio 
Secondo  , di  cui  puo*  ansi  , il  volo  esigo:  al 
Suo  pugnar  con  ferro,  assiste,  nè  lo  libera  , 
se  nuli  vincitore,  o a gran  preci.  Afraiiio 
Fottio  a morir  lardo,  cinto  di  vorbeneed'in* 
fule  dà  in  mano  a putti,  ebe  a sciorre  il  volo 
lo  menino  per  città,  sin  che  traggasi  giù  d'ua 
bastione. 

X\U1.  Peggio  Cui  Al.  Silano  ; et  di  rirlù , 
più  ebe  d’allìuità  con  Caio  , illustre  gli  fea 
da  aio  (arduo  mestiere  co'buoiii  principi,  coi 
malvagi  funesto),  e oell’anlica  autorità,  oa- 
de  appo  Tiberio  valca,  fidando  e nell'anior 
di  Caio  a Claudia  figlia  testò  morta;  al  prin« 
eipe,  non  anco  in  libidine  radicato  eredcii» 
dolo  , venia  ricordando  : Virtù  fa  amar  dai 
popoli,  alliue  a'visj  è l'odio.  QueU'importu no 
satrapi,  e,  se  più  dura,  insoffribile,  con  in* 
giurie  Caio  , poi  con  calunnie  addenta  : uè 
indur  raleiido  Giulio  Grecinoad  accusar  Tot* 
timo  uomo; controrando,  cfao  meseoti  in  mar 
turbalo,  itou  avealo  seguilo  Silano  , per  oe> 
cupar  Aoma,se  mal  ne  grincogliea,  a segarsi 
con  rasoio  la  gola  astrinseio.  Sposò  poi  Lina 
Orestilla  moglie  di  Csipurnio  Pisone:  e*l  di 
dietro  promulgò  d'avere  laenotralo  nosse  a 
norma  di  Romolo  e Augusto;  pochi  di  poi  la 
ripudiò. 

XXIV.  Stupido  a lai  novità  il  popolo,  non 
fiata,  di  sue  recenti  virtù  persuaso  ancora  : 
o supponendo  ansi  bonario  , ragione  in  lui 
di  lai  rigori,  ebe  crederlo  un  altro.  Et  stesso 
non  anco  efferato , nè  disaecorio , spogliato 
l'ailre  virtù,  popolarità  o muuificensa  rilen« 
ne:  e a farsi  lodar  rindice  di  libertà  o di  puh. 
bbea  allegria,  aggiunee  per  tempre  a'saiur* 
nalt  un  giorno  eh  appellò  gtoreoile.  Già,  nel 
**o  dtliberlà,  d'un  sol  di  celebravansi  quelle 
otomuria  di  sempre  agognata  , non  provata 


mai  folicilà:  due  n'aggiunte  Giulio  Cesare, 
forieri  di  scbìariiù  t a qnatlro  nel  pieno  di 
questa  , poi  a cinqne  rrebliero  : nè  fu  mai 
più  lieta  di  libertà  la  membraosa,  che  spcoln 
essa  affatto. 

XXV.  Aqoilio  Giuliano  e Nonio  Asprena* 
te,  nrll'aulcrior  principato  designati,  eotran 
consoli, Itegli  alti  giurando  d' A ugnato  e Caio 
omesso  Tiberio  disirulior  del  Germanico  se. 
me:  uso  poi  serbato,  nà  «'entrò  più  suo  no- 
me. 1 consoli,  engn'aliro,  a'giurt  aggiunsero: 
Esser  biro  più  rari  Caio  o le  sorelle  , eh#  sè 
stessi  e*  figli  : per  essi  lutti  erao  anco  i roti. 
Pur,  al  solito  dc'rritici  rasi  e de' preludi  di 
sollevasionì,  fu  chi  sparse  ponenti:  Cbe  Ma- 
caone scbìavo  il  primo  gennaio  al  ledo  oalì 
di  Giure  Capitolino,  e gran  disastri  presagiti, 
si  diè  morte. 

XXVI.  Non  ri  Ter  Ledere  più  lieti  auspi- 
ej  , e la  sorrana  genereeità.  Ku  allora  che 
pubblicaroDSi  i conti  doli* impero,  nmiserai 
al  campo  i coraisj,  con  più  altri  atti  popola- 
ri; poiché  i soldati  incaricò  Osar#  di  spegner 
gl'incendj  ; e rissrrì  con  danaro  i danneg- 
giati : co'  benefizj  s'  aggradi  le  province  , e 
aggregò  ali'equestro  ordina,  |>el  lusso  e pe' 
eennati  processi  dtscreKÌulo  , fuor  d*  Italia 
molli  di  polso  per  parentele  ed  agi:  a taluni 
anco  la  Mnatorìa  veste,  se  ben  senu  merito 
di  magiitrslura,  accordò  , arra  di  diguilà  : 
e per  alloviar  da' giudici  il  peeo,  alle  quattro 
prime  la  quiula  deenria  aggiunse.  Quel  che 
più  gradi  Roma  , la  duconlasima  degl*  in. 
canti  d*  Italia  rimise. 

XXVll.  L*  ultime  farille  di  sua  languente 
virtù  spensero  due  a suo  brobbrio  , a pub- 
blico scempio  nati.  Elicone  e Apelle  : questi 
d'AvcsIoun,  por  teatrali  opera  e stupri  infa- 
me  ; egìsio  I*  altro  , per  sue  gtullerie  e ma. 
litie  più  anco  iniquo.  Ad  ambi  legato  Caio 
a fil  doppio,  l'onor,  le  vite  , le  fortune  do* 
eiltadim  ad  aver  a vile,  a far  pompa  d'osca- 
oilà,  dimesticarsi  co*  delitti  , a capriccio  m- 
rcNseiar  sacro  e profano  ; a tal  nrquìaia  sa- 
lendo, cbe  fatto  pessimo  in  un  punto,  fu  lutto 
di  peggiore.  Cbi  di  mia  penna  a tal  passo  ba 
scandolo  , l'abbia  ansi  , cbe  tal  mostro  ri. 
resse  , ebe  dei  più  rei  anco  ; a*  cui  ecccsei 
deh  tal  marchio  d'infamia  la  storia  imprs.  ! 
ma  , che  pari  non  ne  rada  l'otà  futura  ! 

XWllI.  Danno  ornai  nel  ridicolo  i risi  dal-  . 
Pinaano  governo  ; fatto  ballerino  o comme- 
diante eolio  Apelle  il  principe,  la  maestà,  le 
cure  dell’  impero  posterga:  lutto  negli  spoi- 
lacoli  , venir  fa  le  più  scelte  partito  d*  aliali  ; 
d'Affrica  e Campagna,  di  Libia  c d*  altri  ri- 
moti  paesi  lo  fioro  t all*  anfiteatro  di  Tauro, 
circo  , steccati , e d*  asti  noialo , e radendo 
case,  a teatri  posticci,  il  popolo  trae  pensile 
in  giro  a'gioocbi  gladiatori  , circonss , tee- 
oici  I troiani , a naumachie , a cacce.  E ciò, 
dì  c notte,  per  fanciullcrie  sliumiuala  nella 
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Tiocitrlce  del  Mondr)  ; pel  eìreo  , di  minio  o 
borace  lAStriento  , ^uìdandu  i cocchi  t teita- 
lori  « e 'I  principe  itasao  il  itin  d*nr;etilo. 

XXIX.  Baie  tiii  qui,  non  orrori;  ma  di  cor- 
to per  Tadiilation  do*  Padri , in  lirensa,  pel 
|M)polar  pUaSo,  pattato  in  tatdene;  m>n  ver- 
^n^nandoai  eai , dal  principe  chioati,  di  far 
irairali  , e mieìde  le«tj;ì  « o decreraro  , elm 
ne*  qladialorj  apellacoii  non  a duello,  ma  a 
truppe  , come  in  Latlnglìa  tì  pu^naave.  JSù 
più  con  ludore  , ma  col  sangue  e colla  vita 
eombatleaii  e tra*  plauii  di  quell*  amine  vili 
• del  popolo  alle  vue  atevae  strafai,  lo  spietato 
prìncipe  rbiana  chinnque  in  campo,  e vi  fa 
vjltime  venaei  cavalieri.  Né  mai  di  sao(;tic 
•alio,  né  aempre  bastando  i dannati  alle  fie- 
re , fa  prendere  gli  •petlaiori  , o moize  lo 
lingue,  da  non  parlare  e desiar  pìolé,  a quel- 
le giltarli  : né  *1  patto  furore  , so  oou  ni  più 
lievi  stragi  , alleola. 

XXX.  Marrone  il  primo  dié  in  pania.  Per- 
vuatn  cIm  ti  folle  governo  farà  sua  rovina  e do* 
promotori,  a Caio,  cui  Ire  fiate  a morie  sotto 
Tiberio  aolfraMe  e portù  al  soglio  , sug;;eria 
mnderatione,  clcmcusa,  umainlà.  Più  odiosi 
in  Macrooe  già  consitrlier  d*  adullerj  , eran 
lai  avrisi  , né  pur  in  Sileno  , soc«‘fo  di  pro- 
vata virtù  tollerali.  Pur  dissimulò  Caio,  }>er 
gratitudine  o per  tema  de*  pretoriani.  K dia- 
farMne  poi  con  onoro  lo  deputò  in  Egitto. 
Ma  come  pesa  la  memoria  de*benefisi  a*ao- 
vrani,  Podio  pe*roisfatti  rive  elemo;di  gra. 
lilndineedi  rancore  in  unsiariolse,  inls- 
maudo  toorte  a Macrone.  Ennia  la  moglie 
pur  (tceiao  ( con  cui  da  privato  se  P era  inf 
sa  d'amore  ),  una  colta  prole,  onde  non  re- 
sti dell*  odioso  tronco  radice. 

XXXI.  I privali  scempj  divenner  pubblici 
a rimpolpar  l'esausto  erario.  Contro  senato- 
ri singolarmente,  e* più  ricchi,  la  prese,  col- 
pandoli  elicnti  di  Sciano,  spie  contro  madre 
e fratelli:  mise  fuori  procemt  falli  creder  bra- 
ciati  1 e a molli  fe*  delitto  capitale  il  suo  ma- 
lore di*IPa  nno  scorso. Niun  ordine  gioditialey 
con  condanna  o senta,  conoscali  ibenì,  gPin- 
quisiti  abliaitea  lo  sletso  co|po;stìgati  gli  ac- 
eosatorì  da'premj,  daU*  impunità,  dalla  ra- 
pacità del  principe. 

• XXXfJ.  Aggravò,  non  medicò  il  feral  male, 
j Oruiilia  estinta.  Ira  lesirocchie  a furore  ama- 
, la.  A Cassio  Longino,  poi  a M.  Lepido  sposa- 
I la,  avealasi  impodente,  ad  esempio  de*  re 
barbari,  presa  a moglie,  creandola  sua  uni- 
eeraal  rada  e dell*  impero,  qnando  fu  li  mor- 
te. Da  slmna  trisliaia,  per  perderla, oppres- 
so ; bandi  ferialo  e pubblico  morloro  , ma 
eolPistessa  stravmgaoaa  in  lutto,  che  in  libì- 
dine; né  v'tnterveDoe,  né  lo  fe'gli  ultimi  do- 
Ttrì;a  pudor  s)  rnbello,  ebe  nel  comnn  lutto 
e Ira  tutte  le  moiire  di  Iristiaia  in  tal  fune- 
rale con  pubblico  elogio  dì  Al.  Lepido  , di- 
vertiasi  egli  senta  Jecenu  ori  imi  Albano  a 


dalli , a t|iollncoli , alali  nitro  lesgcrexte. 

XXXMl.  A nn  (ratto,  di  iliinl  furthondn, 
fallo  misantropo,  in  lnni,'a  barba  c crine,  le 
roste  d*  llalin  o Sicilia  ramingo  scorre.  Can- 
giatosi poi,  da  Siracnsfl  a rompicollo  torna  a 
ilomn  , fermo  di  non  piagnerò  , mn  onorar 
Driisilla.  Quanto  a I.ivta  il  sen.ilo  fatto  avea 
d*  onoro , fu  di  colla  dato  a bi  : e sta  Li  li  in  , 
abbia  cullo  divino  , sua  rifigio  d'oro  ergavi 
la  senato  , un*  altra  al  tempio  «li  Venere  con 
pari  maestà  e ossequio;  le  si  alti  poi  temp  o: 
le  statue  sacrino  uomini  insieme  e donno, 
queste  giurin  pel  suo  nome,  e'I  di  nalaiisto 
Cf-lehrisi  con  ludi  alla  megaicnie,  con  ban- 
chi'tlo  del  senato  e de'cavalrcrì. 

XXXIV.  In  Roma,  e per  le  province  prese 
piede  Tonordi  Drusilla:  néarrossl  LiritiGe- 
minio  senatore  di  giurar  fermo  in  senato  a- 
verla  velluta  ir  in  cielo  ; adulazione  derisa 
qual  farnetico,  por  d*an  milinne  di  seslertj 
premiata  ; tiri  principe  a pari  obbrobrio  e 
del  senatore.  Quel  ch'ó  senza  esempio,  fu  tal 
cullo  fatalo;  vbe  se  con  gioia  alcun  l'adora- 
sa,  ticeideasi  come  liatudisua  morie:  -e  ctin 
dolore,  uccideasi  qnai  poco  al  nume  devoto; 
ué  si  cecia  tra  le  due. 

XXXV.  In  si  forinaa  incostanza  saldo  pur 
in  libidini,  di  subito  amore  a Lollia  Paolina 
arso.  DelTavila  ricchezza  non  nien  che  di  sua 
beltà  goloso,  di  provincia  la  richiamò,  oi*e- 
ra  . di  Memmio  Regolo  consolare  , generai 
ilcll'armi,  allor  moglie:  o da  lui  a sé  condot- 
ta, la  Sposò,  a cederla,  come  padre  la  figlia, 
obbligandolo.  Con  singoiar  neslo  di  rapine, 
la  niitial  solenne  pompa  lo  doriti#  tpiegùdel 
romano  impero  e d'Uriente.  Il  prodigo  prin- 
cipe I tesori  ostentava  aecntli  sovra  uccisi  e 
proscritti;  carca  ella  splendea  di  smeraldi  , 
margarite  e altre  spr.giie  dello  province  , • 
regali  do're  d'Orìenle,  deH*avo  M.  Lollioroal 
ac«|  Il  iste. 

XXXVI.  I malurinst  imenei  scena  segui 
degna  dciranlìca  Roma,  e d'età  migliore. 
Caio,  più  agli  esteri  eli* a' domestici  alTari  in- 
teso,dià  popolieregni  in  tultoil  decoro  della 
prisca  maestà.  Poiché  assiso  nel  saggio  curale 
trai  consoli  in  fòro  , di  veli  a stia  , secondo 
alcuni,  tramestalo,  l'Iturcacon  decreto  d«  se- 
nato a Soento  assegnò:  a Col  js  l'Armenia  Mi- 
nore; a Rimelalee  la  Tracia  intera.  Ira  luì  • , 
C<iljs  pria  divisa;  a Polemone  il  paterno  re- 
gno. 

XXXVll.  Permise  anco  ad  Agrìppa,  tallo 
suo,  di  visitare  il  regno  Panno  prima  accor- 
datogli, con  prnuicsaadi  rendersi,  tosto  finite 
sue  bisogne  a Roma.  Da  Posiuolo  a seconda 
dclPElosie  passò  questi  ad  Alessandria,  gen- 
tilmente accollo  da  Fiacco  A viliogovernador 
d*  Egitto  ; chn  poi , per  invidia  alla  dignità , 
per  odio  a'Giudei,  l'insolente  plebaglia  por- 
tala a beffar  gli  strani , se  non  istigò,  corto 
non  ripresse.  A (al  ella  venne,  che  per  onta 
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' ni  re,  un  la)  maraocco, di  nnmeCaraha,  mise 
] tu  in  reai  aitilo  o trono,  o git  fé* , qual  a ti« 

' gnnro,  omaggio. 

XXXVIII.  1/atroco  intullo,  a privali,  non 
elio  a ro,  intollerabilo,  oblio  por  giunta  lVm« 
piclA  contro  i Giudei  d’Alouandrta  commoa» 

' to.  Traliavasi  di  Sinagoga  profanai  a,  di  rato 
a vare<mianno,  di  rapina  unirorsale  : e capi 
della  natinno  frustali,  e mollo  po|>olo  uociao 

0 arso;  o otlacoi  mos^o  da  Fiacco  a raggua* 
gliar  il  principp  dogli  onori  dalla  nanouc 
in  corpo  decretatili  ; ogni  crudeltà  in  line  , 

' ondo  gente  in  nulla  rea,a*Ce«ari  fedele,  pe> 

I ria  e.  Agnppa  dal  tuo  oltraggio,  da'ditattri 
' de'ttini  inacerbito,  ne  riferì  a Caio. 

I XWIX.  Moli  alieto,  al  tolilo,  il  fin  del  go- 
I verno,  manda  ratto  il  principe,  Basso  con 
i una  coorte  a prender  Fiacco  , e menarlo  a 
I lloiiia.  Il  centurione  varcalo  il  Faro  entra 
, alia  -orda  in  Ale&sandria,  c sorprende  Fiacco 
! eli»  in  uiiin  tospeilo  « a pranto;  con  istupor 
di  tulli,  o gioia  tanto  maggior  de*Giudei  , 
che  il  castigo  pa'delilli  cadea  in  di  fcatiTo  da 
loro  ometao  , per  cattivaggio  do* capi.  Dopo 
burrasca,  per  sentir  lutto  di  suo  disatlro  il 
peto,  trovò  io  Koma  ad  accusar  tuo  colpo  gli 
tiessi  tligatori  , Isidoro  e Lampone. 

XL.  Oltre  Taccuse  porte  da  Agrippa  e dai 
' Giudei,  rinfaeciarnglisi  tra  più  altro  reitA  , 

1 la  benevolcnta  di  Ttbeno,  t voli  pel  nipote, 
' la  conGdeiita  Hi  Macrono  , la  aperanaa  lui 

viro,  morto  il  duolo  : la  provincia  pria  non 
j male,  poi  po* vecchi  odj  a Caio  empiamente 
retta  ; e pensarasi  a rilegar  Fiacco  in  laro; 
quando,  a'preglii  di  M.  Lepido,  fu  bandito 
in  Andro,  incameratine  t beui. 

XLI.  Mentre  la  calma  alle  proTÌncOy  eoi 


punir  le  vinlense  , il  senato  procura  , con 
nuovo  prodigio  d*  arte  pmmove  il  principa 
Io  splendor  di  Roma  a pubblieo  u«o  e priva* 
to  piacere.  Poiché,  più  di  Q.  Marcio  re  e d*A> 
grippa  avo  , osando  , ordinò  archi , e forar 
monti  e appianar  valli , per  portar  da  qua- 
ranta miglia  Tacque  Cerulea  e Cunia  , da 
sessanta  il  nuovo  Aniene  a Koma  ; e alsarle 
a livello  , da  scorrere  per  tolti  i colli  in  ba« 
gni,  vivai,  rase,  canali,  orli, ville.  Opro  che, 
a gran  lena  intraprese,  con  pari  leggrreaaa 
iulorrotte,  a somma  lode  abboni  Claudio. 

XLtl.  Spensersi  a que*dl  due  lumi  di  lor 
ria,  Antonia,  e Giulio  Greeino  : quella  della 
famiglio  Antouia  , Ottavia,  Claudia,  la  no« 
biUÒ  accogliendo,  po' pregi  del  marito  o del 
Hglio  chiarissima;  più  chiara  spiccò  per  raem* 
piar  vedovansa:  e passava  delPumana  eondi* 
sione  il  segno,  ad  aver  altro  oìpota  che  Caio. 


ottimo  principe  formollo  : non  reggendo  a 
sue  bestiali  scosto matesse,  quando  più  non 
raseollara,  con  quel  fatai  motto:  c Pensa  che 
tutto,  c ver  tulli,  mi  lcce,>  d'angoscia  strag» 
goodosi,  o , giusta  altri , di  veleno  , mancò  ; 
per  vita  a per  morte  al  pari  celebre,  di  mag- 
gior fama  per  gli  onori  dopo  morte  negatile. 

XLlli.  Inferiore  di  dignità,  non  dt  virtù  , 
fu  Giulio  Greeino:  insigoe  d'eloquensa  e G« 
IoaoGa,  dì  msgnanimitA  , spregio  di  lusso, 
incorrotta  libertà.  Buon  senatore,  miglior 
cittadino  ebesoltoCaio  tornasse  conto,  fu  da 
lui  morto,  per  diasubidirgli  in  non  aceosar 
l' innocente  ài.  Silano.  Tanta  sua  glorig  p r 
vita  e morte,  coronarono  del  GglioGo.  Giu- 
lio Agricola  Tegregie  virtù.  Peggio  Gul  Pas* 
tieuo , da  trama  della  reda. 
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An.  di  Roma  T>ocxciti.  Di  CrUlo 
Consoli.  C.  Coinrc  Augusto  HI. 

I Au.  di  Kmn.i  i»ccicir.  L'i  Cristo 

Consoli.  C.  Cosare  Au^»  IV  c Gn,  Sonato  Sa> 
turnino, 

I.  ScriDO  consoli  Caio  Cosare  la  seconda  sol* 
' ta  e L.  Apronio  Cosiano,  di  mutuo  odio  erse 
j il  prìncipe  o ‘1  popolo.  Questo  di  suo  pasto 
I godere  y e rii  tollerar  noialn  , « mirar  eoo 
orrore  igìuocbi  di  soo  sangue  intrisi;  beslena- 
miar  lo  acapoitrato  governo  ) dar  contro  i 
maledetti  spioni.  Caio  abituato  alTaudaciai 
a spregiar  le  giaratc  leggi , continuar  di  c 
notte  spettacoli,  sempre  micidì,  far  di  tutto 


t reitA,  studiar  solo  sua  sicuretsa,  o le  puldi- 
* che  cnJene. 

II.  lu  tal  confraslu  e ^ara,  indragaio  a %e-  | 
der  deserti  suoi  spettacoli  , dimise  Caio  il 
; consolato  useenle  gennaio;  c inrrogalo  Sau* 

' quinio  Massimo  prerctto  di  Roma  , si  rilirti 
, in  Campagna.  Resosi  poìaRoiu.i  per  celebra- 
re il  natnl  di  Drustlia,  vien  più  parto  che 
mai  per  gli  spettacoli,  c al  par  di  ilnnaro  in- 
gordo. Ma  deluso  della  speme  di  far  Toro  , 
inspiratali  da  ciurmadori,  amici  dc*grandi , 
di  lor  natura  poraegreti  c meraviglie  sì  pas- 
sionati , alle  solite  di  essi , e provale  arti  di 
rapinare.  Vera  già  «ditto,  ebo  chiunque  de- 
stinalo area  Tiberio  erede,  legasse,  moren- 
do, il  suo  a Caio;  aggiunse  il  far  nulli,  come 
iDollieiosi,  i testaraenti  de'Prlmopili,  che  dal 
I trionfo  diGerraanioo  in  poi,  fatto  non  arcano 
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rt*r<lc  il  principe.  Ptù  rigore  fi  u»o  con  «p- 
pAlUtori , e fopriaicndeuli  ili  firade,  corno 
tif’irpatnri  dei  pubblico  danaro  ; ocutsi  per 
Gii.  Domisio  Corbulune  , della  licita  con* 
danna  «olio  Tiberio  infamolo. 

III.  Non  arroiiA  ei  medeiinin,  abolito  l*uso, 
che  due  pretori  tirino  a forte  i giad  latorj  «pet* 
taeoli,  di  porre  i i^iuorhi  ad  incanto  ; i gla- 
diatori rendendo  (cou  liberti  di  più  coni- 

' praroe  del  permesso  da  legge)  a consoli,  pre- 
I lori,  a ricWii  lulti«  rogliann  o no,  a *1  eccN- 
I SITO  pretto,  cb'alcuno  a comprar  astretto,  e 
I fallito,  si  segò  le  rene.  L'iara  anco  sopercbie- 
rie  \ come  quando  occhiato  Apooio  Saturni- 
^ no,  che  dormieehiara  Ira'sedtli,  ai  bauditor 
fé* cenno  a non  preterir  quel  pretorio  , rbe 
; col  tanto  piegar  del  capo  diceagli  dì  fi  : nè 
fu  fìnito  l'incanto  , ebo  aggiudicati  gli  fu- 
rono a |>ena  desto  e iguare  di  (ulto  , tre- 
dici gladiatori  per  oore  oiilioni  di  aestertj. 
Non  basta  ; gladiatori  , earalli  , cocrbieri 
rcnduti  arrelenara  , per  farne  comprar 
nuoti. 

IV.  Qaest'aliro  pasto  Ìuao  con  lodi , pre- 
mure, preoij,  fomentò; clic  allafaston  Prai- 
tuia  adtiello,  in  sua  stalla  assiduo  cenata:  e 
al  cocchiere  Lntico  in  una  gosaotiglia  dii 
mancia  due  milioni  di  sestersj  e,  come  afre* 
nata  roglia  non  ha  modo,  con  civili  onori  un 
suo  carallu  , detto  Incitato^  nobilitò.  Oltre 
stalla  di  marmo,  greppia  d'avorio,  gualdrap- 
pe di  porpora, collana  di  gomme,  dtegli  co* 
fa  , aerritù,  arredi , a più  lauto  Iraitamenlo 
fare  agl' invitati  in  colui  nome.  Volealo  lalor 
a cena,  servendolo  d'orso  dorato,  e dandogli 
a lier  vino  in  nappi  d'oro  ; giurava  io  suo 
nomo  c salute:  o destinatalo  console,  a som- 
ma infamia  del  principe,  maggior  dei  piag- 
giatori. 

V.  Pur  lieto  ciò  era,  nè  facea  che  ridicoli, 
c rovinali  pochi;  ma  dal  huoneCfetlo  adesca- 
lo. a'heni  di  tulli  agognando,  uomini,  don- 
ne , lutti  alla  rinfusa  i ricchi,  tolse  di  mira. 
£ fu  peggior  dei  malo  il  rimedio,  che  per 
temenin  chiamalo  di  qua  o di  là  erede  dagli 
ignoti  (ra'famtliari,  da'geuitori  tra*  figli,  non 
so  se  più  lerrihile  o feroce,  baioni  dieea  quei 
eh' ai  testamento  eopravviveano  , e a molti 
mandò  il  veleno  in  niamcaretti-  Oe'più  vec- 
chi pai,  cui  lasciava  vivere,  dicondoai  lor  fi- 
glio, o ni(>ote , tosto  beai  occupava,  dichia- 
rai' fi  arede. 

VI.  Più  anco  iniquo  che  falolico  nuora  ma- 
teria di  delitti  ordiaee.  Poiché  ilo  in  senato 
in  un' aringa  a'  Padnt  s Stupisco  , come  da 
voi  fli  biasimi  di  Tiberio  la  somma  saggetsa 
in  guerra  e in  pace,  al  pondo  del  governo 
uguale; che  la  pubblica  felicitA  facea,  se  non 
erate  voi.  X.a  rovina  voi  foste  diLihoueOrn- 
eo,  di  Tiaio  Sabino,  d'Agrippina  madre,  di 
Nerone  e Unito  fratelli,  ed'altri,  cui  l'equità 
di  r<bcrto,dol  retto  tenace,  non avria  tocco. 


Chi  da  spia,  chi  da  accusatore,  lotti  eoi  volo 
IncrudeitSie.  i 

VII-  Iodi  fatti  legger  da' liberti  i somma- 
rj  , e provali  i delitti  : c Che  raaaa  di  bestie 
voi  siete  , tanto  or  facili  a colpar  Tiberio  , 
quanto  a lui,  sinché  visse,  prostralil  Fabbri 
allor  di  delitti , or  sua  memoria  detestate. 
Colla  sle««a  volubilità  Seiano  in  haldaosa 
metteste,  poi  in  roviua.  Tai  vostre  prodease 
mi  annuusiano  che  debba  da  voi  atleuder- 
mi.  s £ mettendo  altrui  in  bocca  più  fieri 
■eiui  parlar  fc' Tiberio  eoal:  t LH  il  vero  e*l 
giusto  : a niun  di  loro  sii  amico  : a lutti  se- 
vero. 'Podicranno,  e dopo  indarno  impreca- 
toli morte,  te  la  trameranno.  Non  badare  ai 
lur  sensi  e parole;  de'  fatti  diffida;  aodisfa  al 
capriccio  ; pcuia  a tua  aalvesaa;  qnesl'é  es- 
ser imperadore;  questa  la  vìa  , la  norma  di 
regnare.  Un  fi!  che  devu,  breve  lode,  morte 
Violenta,  oscoro  nome,  n'è  il  frutto.  Odian 
tutti  chi  comanda;  ubbidienti  per  tema  del 
più  forte,  sentatisi  in  gambe,  farau  vendetta 
della  servitù  coireecidio  del  padrone,  s 

Vili.  Si  bravato  , rinovò  lo  leggi  del  crì- 
menlete,  e le  fe* sporro  incise  in  bronso;  iu- 
di  ratto  del  senato  passò  ne* sobborghi.  Alli* 
bili  i Padri,  nè  vedendo  uscita,  lenaersi  lutti 
rei  di  stalo,  e Boma  pure,  non  v'eseeodo  chi 
adontato  non  avesse  Tiberio,  cui  avean  tulli 
malmenato  per  farsi  mrriln  col  nuovo  prìn- 
cipe. La  dimane  alquanto  rinfrancati,  in  pien 
senato  dibattono  che  fare  in  tanto  riacbiot 
Uinunaialo  affalloa  libertà,  vergognoso  par- 
tilo seguirono  di  salate;  e lodala  la  prndrn- 
■a  e pietà  del  principe  , fer  decreto  : Graaio 
Il  si  renda  me'  che  si  può  della  vita  Ine  fer- 
vala; raoniversario  doiraringa  di  Caio,  coi 
giuochi  Palatini  a ina  clemensa  fi  sacrifi. 
chi:  portisi  in  Campidoglio  sua  statua  d'oro 
Ira  Tinnì  dei  nobili  garsonì  : al  sno  ritor- 
no entri  il  principe  io  Roma  , quasi  vinti 
crebber  i nemici,  ovante  ; infamie  da  schia- 
vitù , che  erebber  sempre  al  crescere  d'a- 
trocità il  prìncipe. 

IX.  Lieto  dello  spavento  del  senato  e di  Ro- 
ma, spregiò  Gaio  gli  olTerli  onori , a porten- 
tose cose,  da  lesta  veramente  sventata,  aspi- 
rando.Ad  emular  Serse,  o a tcrrordelta  Ger- 
mania, e Brettagna,  su  cui  era  per  piomba- 
re, o, secondo i più  intesi  di  corte,  per  ismon- 
tir  di  Trasillo  i vaticinj,  e eon  nuovo  miraeoi 
d'arte  mostrarsi  princi|^,  argomrntoMi  d'u* 
nir  eon  ponte  Baia  e Possuolo,  tra  lor  distan- 
ti sopra  (re  miglia  e messo. 

X.  Opra  di  passo  ardire,  di  preiaanle  sia- 
dio,  figlia.  Artieri  di  qua  , di  là  , alberi  re* 
citi,  materiali  pronti,  navi  in  piedi;  né  ba- 
stando esse  all*  immensa  fabbrica  , prese  a 
nolo  le  mercantili.  alla  gagliarda  lavoran- 
dosi, mentre  Boma  e Italia  langue  di  fame, 
eceoti  il  gran  ponte  su  naiì  a doppio  in  an- 
cora I esuvvi  terrapieno  sul  modello  della 


vigile  e:j 
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Vi«  AnpiJi,  ffin  Ao'pntii  Crnltn  (ratto , par  o* 
«lelli,  e aarhalot  d'arqaa  dolca» 

XI.  Alior  Cai»)  dot  vano  sluporo , a della 
ftolla  oatenlaaion  di  fua  pooa  or^tgliogO) 
millanlasr:  Cito  a Dario  o ^rso  tuporioro  in 
Irionfardat  maro,  non  ecdcrÀ  ad  AIrasandro 
io  dcbel/arr  Ì firmici  t e ordina  sia  (ulto  in 
concio  a {;Mcrra.  Al  dal»  di,  dopo  sacrìGrato 
a Nettuno  e ai^i  altri  Dei  , massitno  a Livo* 
re,  on<le  invidia  non  detti  rccceba  iinprrta, 
TCttita  la  ooraaaa  d*  Alessandro  con  tndocto 
purpureo  manto  in  tela  a Tre^i  d*oro  o gem« 
me,  con  corona  di  quercia)  so  bardato  pala* 
TrenO)  di  aeure,  scudo  o epada  armato, entra 
in  ponte  a Uaia.  lo  lunga  serie  fanti  ocnvalli 
dietro  al  principe,  che  incoraggisce , e fa 
strada  aigran  fatto  d*arme;  a bandiere  spie- 
gate, spirando  ferocia  corrono  ad  assediar 
Possuolo:  e investitolo , in  più  seberrongi , e 
con  ogni  mostra  dì  guerra , V espugnano, 

XII.  Non  fu  resa  di  cillA  più  esaltata  ; nù 
la  vanilA  di  Caiodaadolsaione  fu  vinta.  Co- 
me valor  guerriero,  stanebesas  Rogendo,  il 
resto  del  di  passò  a ristorarsi.  L'altro  di  a 
nuove  libidini  più  fresco,  in  militar  pompa 
ritorna;  da  cocchioro,  ma  in  tonaca  d'oro, 
su  cocchio  a due  famosi  cavalli,  Dario,  e 
molle  spoglie  dell'arresa  eitlA  , a foggia  di 
trionfo,  traendosi  avanti , con  corpo  di  pre- 
toriani , e ne*  Cocchi  la  sua  combriccola  in 
magnìGcho  vesti  fregiale  a palme.  Saguiva 
I'  espugnator  eacrcìto  e turba  immensa,  in 

I varia  gala. 

I Xlll.  A mono  ai  ponte  tu  rialto  ivi  ofet- 
! lo , sali  il  Principe,  e da  generale  a' snidati 
j favellò:  a ClieDarioTebe  Serto?  bamlioccerie 
le  loro.  Le  mie  si  son  prodene  da  nomo,  da 
paxlron  del  mondo  : mare  incatenato  e cal> 
csto:  ciUÀ  espugnate,  |>opoti  vinti:  gli  stessi 
Dei  mia  maeaiA  rispettando,  lengon  flutti  o 
venti  a freno,  t Om  questo  simile  buffouaro 
vantandosi,  le  truppe,  aociene'travagli  e pe- 
ricoli appella , e con  doni  più  cho  con  lodi 
desta  a Ictisia. 

XIV.  In  canti,  stravitsi, giuochi  e cassar* 
ro  il  trionfai  esercito  menò  il  resto  del  di.  Il 
principe  seguito  dagli  amici  sul  ponte  stò 

. eomo  in  un'isola;  gli  altri  scesero  nello  navi 
i site  come  guernigioni.  Non  inlcrfnppc  la 
notte  il  goder»  , accrebbe  ansi  con  incrodi- 
bile  singolare  spettacolo  la  maraTÌglia,  cbò 
ponte** navi  sptendean  tutte  dì  fari.  Ma  quel 
eli»  passò  ogni  etnpore,  il  somicireolo  del  Hi- 
locale  da  Possuolo  a Data,  per  colli,  monti, 
flessuosi  seni,  mirsbilmente  riparlili,  ardca 
{ lutto  d»  falò  , che  riverberando  raddoppia- 
- vanti  in  mare:  e la  notte,  al  di  emula,  vin- 
I se  di  splendore  il  solc;agran  boriadel  prin* 
cipe,  ebe  in  due  di  su  mare  , terra  , e cielo 
avea  trionfato. 

XV.  La  sfrenaletsade'bagnrdi  queiranima 
in  baie  s<n  lA  occnpala,  piegò  all'msiU  eru* 


deliA  e forve  rimifar  Alessandro  spìnto  al- 
reccosvo  ; tal  furor  l'invaso  contro  amici, 
c*>nlro  ignoti  e cogniti,  e molli  anco  infilali 
dal  lidnICtii  fu  giù  IroMn  drll'altn  ponte,  chi 
annegalo,  menlro  fra  canti  e suoni  por  ma- 
re il  principe  scorren  , e chi  per  diti»  dì  « i« 
la,  se  ben  nell'accesso  della  galloria,  a li- 
mone, o ed  altro  aggrampavati , con  poli  o 
remi  era  pioto  in  aeqan,  niuno  ostando,  r>- 
dondn  i più  doiraltrni  malo. 

XVI.  L*  insano  tripudio  terminò  qual  suo- 
le, in  mal  umore;  e S{>attalo  rorario,  l'usale 
arti  tomaro.  Nuovi  o inaoditi  balaelli  : prò- 
cessi  e morti  non  mai  tante  , a far  danaro. 
Molti  dal  senato,  più  altri  da  Caio  condan- 
nati: e a non  celar  sua  crude)  U,  miseei  stesso 
fuori  de'tuoi  la  lista;  sol  dolente  e irato  de- 
gli uccisi,  che  per  povertà  poiean  vivere. 
Preveoooro  con  morte  i tnpplisj,  aecusati  di 
fallo  nc'militari  doreri.Calvisio  Sabino,  dei 
primai  senatori,  di  ritorno  della  Paononia, 
e sua  moglie  Cornelia,  più  forte  che  divirlù. 
TiaìoRufo  ancoraidl  s'accorciò,  datagli  col- 
pa die  dicesse:  c li  senato  non  parla  come 
pensa.  % Nè  pur  I'  esilio  fu  sicuro  asilo  con- 
tro il  disumano  principo  ; chè  credendo  gli 
pregasser  morte  , o tranquilla  nè  trista  vita 
cogli  studi  di  fi losofla  Iraesser  gli  esuli,  m.m- 
dò  scherani  per  Pisolo  a (ulti  Deciderli.  Ku 
tra  questi  laidamento  fallo  in  peasi  Avilin 
Fiacco,  di  Cai  piu  sopra;  che  a'carncGcì  resi- 
stendo fo'vedere  cfao  nò  morir  seppo  daforte, 
DÒ  viver  da  saggio. 

XVII. Sena'altrui  Spinta  venne  da  tè  a dar 
di  ragna  Frode  letrarca  di  Galilea , più  per 
arte  dell'impudica  e superba  Rrodìadc,  che 
per  sua,  tratto  in  fosso.  Sapendole  agro  che 
Agrippa  il  fratello,  già  povero  o fuggiasco, 
|Kir  sovrano  favore  faccia  ornai  gran  figura, 
per  dovisio  e scettro;  a brama  di  regno  il 
marito , ad  osio  più  cb'a  gloria  portato,  suo 
mal  grado  accese.  Iti  ambo  in  Roma  a com- 
prar con  regali  lai  dignità,  Caio  in  Uaia  in- 
contrarono eba  eoa  raal  lusso  i lidi  corrra  di 
Campagna. 

XVIll.  I.à  pur  vanne  Fortunato,  da  Agrip- 
pa spedito  con  lettera,  che  Erode  accusava 
d'alleansa  con  Artabaao,  e di  novità  ; per 
eui,arnesida  guerra  accolto  avoa,da  armar 
tetlantamila.Ciò  letto  Caio,  destra  menta  in- 
terrogato Ertnlo  d i tante  armi,  fida  sua  con- 
fettiono  insospoUilo,  delia  leirarrhia,  odi 
tutto  il  suo  lo  spoglia  e'I  rilega  a Lione;  dan- 
do ad  Agrtppa  , deiP antica  amistà,  e della 
nuova  grotia  guiderdone , dell'esule  la  di- 
gnità e le  ricebraae.  Saputo  poi  che  Erodia- 
de  gii  è sorella;  lo  rilasciò  il  suo  valsente. 
Ma  alla  reale,  di  suo  scorno  intollerante  , 
protestò  , che  nella  prospera  come  nell*  av- 
versa fortuna  il  marito  accompagnerebbe:  e 
col  belTatto  ai  fomminili  vitj  fa'oompeuso,  ma 
perde  libertà. 
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XIX.  AC«u>  inUuIo  ta  uuct a raataria  d'ac* 
citta 9 a* princìpi  tempra  disonore,  tpcMo  fu 
tlerilc.  I bai  laicali  atliando,  uà  i morti  ter 
tori  toloi  a Tioeer  Tarili,  calunniar  cito  ; vii  i 
a morte  odiava:  e a due  sovra  tulli  la  i;iur'j, 
attai  vaienti  , in  reltnrira  I*  uno,  I*  altro  in 
GiotoQa,  e*n  oratoria  arie:  «fuegli  di  Tamn  , 
questi  di  virtù  avido.  Anneo  St'ooca  per  u<d 
oratione  più  del  dovere  in^a^nosa,  preconio 
r invido  Caio  recitala  , dannato  a morto  , 
pretervarono  vuuietiia,  inaltania,  minor  in* 
Tidia.  Questa  aubìtsava  Domiaio  Afneano  , 
te , da  luDoo  cserciaio  , addestralo  non  era 
a (;rand*arti, 

XX.  Or  Caio  ftosao  in  senato  colpandolo  , 
ebe  la  cugina  acrusatto  d' Agrippina , e a lui 
rinTaceiaMe  giuvineata  a* consolali  acerba, 
presa  un*  aria  di  stupore  e ammirazione, 
tutta  per  capì  riatiome  la  lunga  oraaìono  » 
la  loda  a cielo , e inliniAlogli  che  nsponda  , 
duolti  , eontorccsi  9 prostrati  al  principe , 
dandoti  vìnto  dall' insuperabìl  Torta  non  deU 
Pimperadoro  9 ma  deirorator  Caio.  Questif 
por  vanità  pieghevole  9 non  pur  il  supplire 
aaa>lve9  roa'l  nomina  al  consolato  ; non  so  so 
da  invidia  o daclomonta  più  ridicolo. 

XXI.  Domitio  d'eloqucnia  modello  9 non 
di  costumi  9 della  nuova  digntlà  To' aaggio  col 
far  degradar#  i consoli , porebà  niente  circa 
il  natal  del  principe  decretato  arcano 9 a ce* 
lebralo  con  solenni  ferie  1*  Asìaca  vittoria. 
Cella  più  fina  malignità  perlai  solennità  in* 
colpavali  Caio  di  mal  animo  contro  Antonio, 
di  sua  famì«lia , come  dicca  , capo  : ma  del 
pari  ad  Augusto  avversi  li  giudicava  se  oosel* 
leanla.  Frego,  all*  an  da' consoli  tl  grave, 
che  si  cavò  di  vita.  Colla  stessa  volabiliià,  in 
senato  di  nuovo  trasTerl  gli  squittinì,  al  po> 
polo , come  fu  detto  , ridonali.  Per  tema  an- 
co di  larbolense  in  AlTrica , la  provincia  parli 
in  due;  l'Affrica  al  proconsolo,  la  truppe# 
la  Numidia  al  Legato. 

XXII.  Mentroccn processi •leggorosBOcosl 
Caio  sa  la  pasM,  d#ir#at#re  ricebette  affa* 
maio  9 munta  già  Italia , le  Gallia  • Spagna 
adocchia,  6 là  a'avvia  sotto  velo  della  ger- 
mauica  spediaiont.  In  fretta  in  fretta  , ma 
immenso , si  To'  di  gnerra  apparalo.  In  piò 
legiooi,  aiuti  d'ogni  parte,  rigoroatssinte 
l#ve , maniaioni  d'ogtii  genere  appallale, 
con  gran  mandrie  d*  istrioni  , gladiatori  , 
landre,  e aimil  corte  da  lusso.  £i  mossosi  in 
cammino,  militar  ordine  non  servando,  or 
iva  si  ratto  e fugalo,  eh#  1#  pretorie  coorti 
por  doveano  su  i giumenti, eoniro  coalnma. 
In  liaiuliere,  per  tenerli  diolro;  or  si  lento  o 
e^ato,cb’#m  tratto  in  lolliga  a otto,  e dalla 
plebe  doti#  vieineciuà  spassar  faceaai  lastra- 

• innatiiarle  per  la  polvere. 

XXlli.  A guerra  ilo,  conw  a gioooo  , tira 
airnlia  Germania, cui, a LanlaloGo* 
surrogato  avaa  bervio  Galba,dé  buon 


ufflsialo  icallivo  poi  imperadore.  Per  impor- 
tuna severità , indi  con  più  turpe  ignavin, 
la  letisia  storpiò  di  suo  venire  ; ebù  giunto 
a pena  al  campo  oon  ignominia  ìLegalicon* 
gedò  9 stati  più  tarili  a recar  soccorsi  :e  fc*d 
la  rassegna  die  i più  de*  centurioni  malori  , 
e alcuni  pocbislimo  lontani  dal  termine,  eoa* 
sò  intaccandoli  dì  squarquoi/ e garritigli  aU 
tri  di  avidi , la  paga  agli  emeriti  scemò  di 
milioni  sei  di  testerai» 

XXiy.  Varcato  poi  a Ifagonia  il  Reno, 
lutto  ferocia  contro  gli  Svevi , in  suo  tiretto, 
0 Ira  la  serra  della  truppa  , tratto  in  coerbio, 
e da  non  so  chi , eseervi  da  andare  se  il  ne- 
mico apparsa  , salilo  tosto  a cavallo  ver  i 
ponti  il  punse  , cui  di  fardaggi  e saccardi 
trovati  seppi,  im|Miaicnie,  e caccialo  dalla 
paura , a mao  d'uomini  e su  lor  teste  pas- 
sò olirà;  si  dai  magnanimi  genitori  trali- 
gnante. 

XXT.  Con  fortuna  accanito,  di  gloria  si- 
tibondo,caso  cercò  di  vittoria  nonfi  rìfchio- 
so  ; cni  per  avere,  pochi  Germani  della  guar- 
dia passar  fe'il  Reno,  iniboararsì,  0 recar 
dopo  pranto  avviso  rhe  a rompicollo  « 11  il 
nemico.  A questo,  fugga  co* suoi,  e parte 
de* cavalli  pretoriani,  alia  vicina  selva;  ove 
slmmaasati  degli  alberi,  c accooctii  a trofei, 
a lumi  di  faci  ritornalo,  dà  del  codardo  o 
poltrone  a chi  non  l'avea  seguito; a* compa- 
gni poi, e partecipi  delia  villorìa,  eorona  di 
nuovo  genero  • nomo , che  ckstìule  per  figu- 
rar Sole,  Luna  e Stelle,  cbiamò  esplora- 
tone. 

XXVI.  A lai  comiche  Vittorio  formisurn  ai- 
garoso, stnaa  pur  veder  nemico,  è gridalo 
itnp#radore;c , qnal  atterrala  la  Germania, 
leltero  manda  n Roma  laureale;  lagnandosi 
in  nn  editto,  che  *1  senato  o popolo  romano, 
Ini  pugnando,  • a tanti  rischi  esposto,  di- 
vcrtiafi  ad  intempestivi  eonvitl , al  cireo,  ai 
teatri , a ville,  àlen  ebo  v*  era  ragiono  , più 
festa  Cessi  ; nò  sol  Roma  , le  più  rimote  pro- 
vince agli  Doi  o al  genio  del  principe  sacri- 
ficalo. 

XXVII.  Erao  luU'  altri  i scoti  di  ehi  nel 
saolumo  vedea  lai  acorni  della  maestà  e del 
valor  romano.  Tutti  ne  coneepiaiio  spregio  : 
alcuni  crebbero  in  ardire  ,ma  infelice;  più 
veggbia lido  astia  salvcssa  Caio,  più  che  dav  a 
onde  aborrirlo.  Lonlitio  Gclulico  no  fu  vitti- 
ma , aotpollo  di  congiura,  più  forte  odialo 
por  l'afuor  del  popolo  e della  truppa.  Più 
certa  e tremenda  , porchò  domestica  trama 
ordire  Emilio Lcpido,dcstinato  erodo  all'im- 
pero ,0  Giulia  0 Agrippina  n lui  di  laido  no- 
do avvinto;  a tanto  più  rischio,  cb'era  eou 
lor  Caio  inaegrote  tresche.  Ma  oon  par  febei- 
lA  l'empia  praticho  vonner  fuori,  o scoperti, 
la  pena,  Io  scolto  pagnro,  I^opido  colla  mor- 
ta, Giolia  0 Agrippina  eoiresìlio.  Nel  trarlo 
a PosM  , fu  ordinalo  ad  Agrippiua  di  racar- 
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li  in  intinn  « Roma  in  un'urna Pot- 

•a  dì  Lapido. 

XXVUl.  Ni  ciò  basii  al  prineìpa  Raro  in 
Tandalta«  a poco  1* infamia  di  rootani^ucru> 
ranla;  chi  bigliatft  di  congiura  con  frodo  o 
incotti^  profanili,  fa'pnbblici  ; • con  IcUora 
al  tonalo  , non  rho  lo  torallo  fuor  di  danti 
aerutar  d'  cmpirlA  a Intturia  ; tra  mitoliì 
mandi  anco^  ad  atama  memoria  del  tarrila- 
apprattnii  a ucciderlo,  eh*  ei  sacri  col 
iDAlto  t 1 K.  Uarte  vendicatore,  i Vieti  pu- 
re di  Iratlarti  unqua  di  onori  ad  alcun  del 
•angue  , crudo  ti  ver  la  casarca  casa , cho  , 
a detto  d*  alcuni , fu  di  tno  cenno  tommerto 
in  Reno  il  aio  Clandio  nell*  abito  che  renne  ; 
da  tlitsa  che  tpediaterlo  il  tenato  non  a eon- 
l^ratnlarfi  dì  sua  laUetsa,  ma  come  a gui- 
dare un  ragano.  Ai  aoldati  poi,  qual  par 
otte  ditfalta,dii  strenna.  Tra  lo  aronccsia 
di  qnett*anno,  disfattosi  di  Lollia,  «poti Ca- 
io Cetonia  , rè  bella  nè  si  fretea  « ma  di  co- 
stumi uniaona , e peste  dello  atatn  ; te . qual 
fa  voce,  con  erotico  BItro  mite  furor  nel  ma- 
rito. Piè  tosto , la  lega  di  duo  peasime  injrw 
li,  a sfrenala  aotorità,  a mio  avvito,  la  na- 
turai inaania  accrebbero.  Per  adulterio  d*A- 
grippina  fa  quest*  anno  eailiato  Tigallìno, 
polente  poi  con  Nerone,  e tuo  braccio  io  li- 
Iddine. 

XXIX.  Caio,  la  tersa  rolla  eonioTo  , enirè 
solo  in  carica  a Lione  , non  per  burbanta  o 
lracnra;rgine,com*allri  diate,  calunniar  aao 
ogni  allo  do!  principe  (ma  perchè  aiaeote  sa- 
pnlo  non  area  dal  collega  morto  cotto  leca- 
icnde.  Per  la  gran  tema  del  prìncipe,  ebo 
penetrata  a'  ea  Roma;  i pretori,  preaaoi  quali 
riaedeva  allora  l*aatorilè,  niente  ocando, 
aalirono  col  pien  fenato  a ealandein  Campi- 
doglio: e fatti  i aagriftsi , o adorato  l'impe- 
riai aeggio,  gli  offeraero,  qual  a preaeote, 
le  gran  aomme , da  Auguato  introdotte , d'o- 
maggi avido  nel  nuovo  governo.  S'aeeolaero 
poi  nel  fenato  non  chiamali , lotto  U giorno 
a celebrar  Caio  , impiegando  , con  piu  fcr- ; 
vore,  piu  ebe  aere  era  l'odio,  piè  cupa  la 

finsioD#. 

XXX.  A'dne,  dì  comun  editto  de’ pretori, 
ataembrali  i Padri , o fatti  i voli , smlla  fu 
eoneloao,  durando  aneor  lo  apavenlo.  Sapu- 
to in  6ne  aver  il  principe  a' dodici  dìmaasa 
la  dignilA , I surrogati  eotraron  eonaoli.  Feati 
decreto  cbedi  Tiberio  e Dmsilla  i natali  colla 
•letia  aoUnnitèdi  quei  d'Angustoaieelebraa- 
•ero;foroD  dedicato  l*imagini  diCaìoeDru- 
siila , a dati  gli  apeltaeoli  ; tulio  d*  ordina  di 
Caio , oao  al  aenato  aeriver  poco,  molto  ai 
eooioli , da  laggerne  al  cenalo. 

XXXI.  Olirà  i vecchi  eaempì  di  seriaia, 
mite  Rema  in  larrora  la  nnova  eh' Agrippa 
a Antioco,  intimi  dol  principe,  queli' anima 
di  natura  fiera,  delle  bisaarrte  tutte  d'Orieu- 
(a  invogliavano.  Per  lai  atìmoli  1*  ardante 


tua  avaritia  su'Gailì  si  <«-arirA;  ma  a non  ir- 
ritar gli  animi  , a far  pìi'i  Knitìno  ; or  questo 
or  qu**l  giuoco  mise  su  in  Lione,  con  bre- 
vi e vari  spettacoli  i Galli  divertendo.  E a 
più  graliCcar  la  nasione,  pria  in  armi  , or 
in  lellero,  con  discapito  dell'amica  brave- 
rìa , occupala , gara  propoao  di  greca  e la- 
tina facondia  a patto  che  i vinti  prem»aa*ero 
ì vincitori,  e ne  faceiser  rdogio.  Chi  poi  men 
•oddiafacea , con  lingna  o pugna  cancallar 
dovea  lo  acriltn,  a non  provare  afersa  o tuffo 
nel  vicin  Hurae;  grave  pena  certo,  ma  più 
lieve  eh*  a domar  volcaao  audaci  ingegni. 

XXXII.  A lai  chiappole  inleai,  in  vitnpe. 
roso  commersio , ma  di  Inero  1*  inlrigè  ; non 
vergognandoti  di  porre  incanto deU'caulì  tt- 
rocchiegli  addobbi,  gli  arredi  • achiavi  e 
liberti  ; offerendo  ognuno  il  piè , per  la  no- 
vità del  caco , per  vanto  di  comprare,  o più 
per  vanità  di  farsene  bello.  Allottalo  dail’u- 
tilfl,  quanto  v’era  nel  vecchio  palagio  ti  fe' 
venire,  ai  indiaeroto,  che  presi  al  trasporlo 
d'ovonquo  earra  e giumenti , mancavano  a 
Roma  i viveri  : e più  litiganti  non  polendo 
per  distanca  trovarli  al  dato  di  al  giuditio  , 
perdean  la  lite. 

XXXIII.  Più  infama  della  vondlln  fu  la  fi- 
gura cho  vi  fo'Caio,  non  pur  Icslimnne,  ma 
banditore,  chea  più  pretto  e caro  vendere 
naoairando  i capi  ?c  quealo  , gridava  , è di 
mio  padre,  qneato  di  mia  madre,  di  mìo  a- 
To,  di  mio  proavo  ; questo  rtporiù  d' Egitto 
Antonio  ; questo  dalla  vittoria  d*  Anìo,  An« 
gotto.  1 E con  lusingbo  adearandoli;  i Qnao- 
to  godo  cho  id  egregie  memorie  di  tanta  no- 
biltà ioii;tni,  vanno  in  man  de'Gallì,  fedel 
nationo  amica  ! a o pentir  fìngendo  : c Come 
mi  fo  io  a dace  a privali  cote  da  aovrani  t s 
E con  più  ardire  ehi  eomprava  rampognan- 
do ; c Non  arromate  d*  amar  più  ricchi  del 
principe ?t  Dopo  ciò  fe'man  baata  contro  Ta- 
ver  de'riechi,  inauilandoli  poi  «aebamendoli 
per  ultima  disperasione.  Quealo  eon  pubbli* 
co  lutto  alla  Gallia  toeeèt  giocando  egli  un* 
otta  a carte,  nè  bastando  la  borsa,  a* appar- 
tò: e,  fatto  recar  l'eatimo  de'Gallì,  ordinò 
la  morte  de*  piè  ricchi , d’ìvi  tornato  giubi- 
lante al  giooeot  c Voi,  disae  giocato  di  po- 
co ; io  ▼ioco  aecootomila  tendi  d'oro,  a 

XXXIV.  Nè*l  plebeo  fuppliaio  aehivò  To- 
lomeo, chiamalo  dal  regno  da  Caio  , e con 
onore  accolto  , per  Irasoneria  di  farsi  far 
corte  da* re.  Invidia  fe'tna  rovina  • della 
Mauritania  ; ehè  entralo  agli  spellacolt  , e 
trattoei  addosso  latti  gli  occhi  per  la  fìan- 
■aanle  porpora  , inorridì  il  principe  a non 
Tcdor  lutii  ver  sà  volli  t a fe*  un  capitai  de- 
litto del  fulgido  manto,  non  a bastonaaeepia- 
to  col  regio  e affine  aangue,  ae  la  Maunla- 
DÌa  in  due  province  non  perila  ; a pari  infa- 
mia del  romano  governo  e del  barbaro  pa- 
droof.  Meo  fera  sorto,  a speme  di  di  miglio- 
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ri,  ror»c  Aiiiioeo  e Milridate;<|uc;;ti fooipro 
mal  «iruro  nciramìcitta  di  princìpi  ìiilìdi  , 
pittalo  del  re^uo;  questi  a Cacale  tratto,  0 
in  ceppi , balaato  in  oslglio. 

XXXV.  Dopo  tali  aMaaiinj , mancando  di 
materia  a rapine  In  Gallia  , ripullulò  1*  in* 
«noia  deirarmi  ; all" uso  delle  ffrenaie  |>as« 
fiotti  , che  gitlato  radici,  cangiar  |>onno, 
»barbirarfi  no.  Dunque  non  a dilatar  Tini* 
pero,  ma  per  l'uMta  lcggerctta,o  per  tana 
oroulaaioD  di  Giulio  Cesare  tineilor  dc'Bri« 
lanai , la  britannica  s|iedÌKÌono  imprete:  e 
con  gran  truppa  affreltoisì  ter  Bologna  a 
niare , cartello  do'Moritii  , di  facil  tragitto 
I airiiola.Capo  squadra  Ce«a re , come  sol  ba- 
I stante  a •aggiogar  il  nemieo , sciolse  del  por- 
ti'; tosto  tornando  con  Adminio,  figlio  dì  Cu« 
nobelino  re  britanno , in  gaggio , che  dal  pa« 
dre  aracciato,  con  poca  gente  ita  fuggiascOé 
XXXVl.  Lietn  e superbo  delPauspicio  Te- 
serriU) , già  destina  al  trionfo  una  natione 
dal  D.  Giulio  combattuta,  non  doma,  per 
' rilornarseue , come  Taono  aranti,  eolie  pi- 
re in  sacco.  In  fatti  ichicrate  le  squadro  al 
I lido  dell’Oceano , acconce  balestre  e maeciii- 
I nc,  parla  Gaio  in  ringhiera;  e dato  fiato  alle 
trombe,  a stupor  di  tulli  ebe  non  redeano 
il  perebà,  ordina  si  raccolgan  de’niecbi,  e 
se  n’empiano  elmi  c grembo;  dorerai  tai 
spoglie  al  Campidoglio  o al  palasao*  Asse- 
' gnaio  poi  alla  truppa  il  regalo,  eeolo  danari 
a testa , come  liberalità  sensa  pari  : « Seia- 
' late  1 diffc  s arricebitoti  ; s nè  men  sapen- 
do farsi  ralcre  i grandinai  premj. 

^ XXXVll.  Fur  tanto  più  ebbro  dalla  sogna- 
’ la  riltoria , quant’era  più  falsa,  come  per 
I resa  dell’  isola  , e leggo  data  all*  Oceano  , 

, ferire  enfatico  a Roma,  e il  eorrier  premu- 
I nisce,  a tirar  col  carretto  sino  al  Pòro  e alla 
Curia , e e non  dar  i dispacci  a*  consoli  che 
al  tempio  di  Marte  e *n  pien  senato.  B per 
, tema  non  periaso  la  memoria  di  tanta  asio- 
{ ne,  altissima  torre  erse  a Bologna  a mare  , 
j ebo,  qual  faro,  gran  fanale  alsara  a notte 
I da  scortar  nari;  la  raoità  col  pubblico  utile 
I orpellando. 

I XXXVlll.  Con  dolore  i Romani , con  riso  i 
Barbari  redeano  in  piedi  qua’testìmoni  eter- 
I ni  d’obbrobrio;  Ira’quai  Drioiono  Cannine- 
‘ fate,  per  naturai  ferocia  sorquidalo,  e per  la 
I facilità  dell*  insulto,  a sherleffar  que’dueen- 
tornila,  qnai  tanti  buoi  sotto  passo  duca; 
fremendo  e indarno  ripuguando  i Legati  : e 
' so  punto  moroanii  a risarcir  l'onta,  mag. 
gioco  delta  disfalla  di  Varo,  nVran  tosto  per 
I l’odio  oppressi.  Caio  intanto  di  lodi  arido,  e 
, piò  delle  eompre  a presso  dibuCToiterie,  per 
; Qnore  searamncce  da  si.'ena  come  Falic’an- 
• uo,  eoofermalo  imperadore,  non  pensata 
che  al  trionfo.  Sua  gran  premura  era,eb*ol- 
I i prigionie  fuggiaschi  barbari,!  piò  alti 
I <li  statura  de*  Galli , che  in  greco  dirra  , da 


<n'o/{/b,  o alcuni  de’primi,  alti  a aimbelli  , | 
s'eglietsersi  del  trieofo  a la  pompa.  A lutti  | 
fu  anco  imposto,  uon  che  a far  roase  o lun- 
ghe le  laisrre,  ma  ad  imparar  il  tedesco  e 
usar  barbari  nomi. 

XXXIX.  Perchè  di  nulla  manehi  la  pompa, 
smanioso  da  frelta,  sul  paaso  supposto  che 
più  r’entra  di  strepitoso  cresce  il  principedi 
gloria,  ruol  che  in  gran  parte  tieo  tratte 
per  terra  a Roma  le  galee,  incoi  s'era  messo 
il)  Oceano.  Scrisse  anco  a’depu(ati,col  mag- 
gior risparmio  il  trionfo  preparassero,  ma 
il  più  lauto  che  mai:a*er  esso  dritto  su'beni 
d’ognuno;  l’erario  del  principe  doter  aer* 
barai  pei  nuovi  casi  e per  la  gloria  dello 
stato. 

XL.  Sua  collera  dava  sempre  in  barbarle. 

A veder  le  legioni,  che  assedialo  già  arcano 
Germanico  il  padre , e se  infante,  andò  in 
furore;  e a nefanda  atrocità  determinatoti, 
tutte  a morte  destinò.  Ma  dagli  stessi  stiga- 
tori  di  crudeltà  rallenulo,  a non  far  una 
vendetta  pel  valor  di  tanti  e si  prodi  diflìci- 
le,  e pe*  Barbari  fatale,  che  d’ognt  lalosboc- 
eberebbon  contro  ; non  si  potè  ebe  non  s’o- 
stinasse a decimarli.  Chiamatili  dunque  ad 
aringa  inermi,#  nudi  anco  di  spada,  aerrali 
in  messo  all’armata  cavallerìa;  ma  visto, 
che  addatiti  ihraneavano  i più  , a rivestir 
r arme  a difesa,  foggi  ratto  a Roma,  in  ern- 
deità  e rigliacrheria  al  pari  precipitoso. 

XLI.  Salda  a quell’argine,  dall'imbatto 
ansi  più  viva , piombò  sul  senato  tua  ira  : e 
più  che  insolente  teinea  pe’ recati  sfregi  lu- 
mnlto,  più  slodtò  soffocarlo  con  dannaggi 
de’ piò  nobili  e atrocità  maggiori.  Indi  mi- 
nacce e riebiami:  1 Che  i Padri  al  principe 
nemici,  lieti  ai  suoi  rischi , or  sua  gloria  in- 
vidiano t ebe  ’l  aenalo  del  meritalo  oiior  del 
trionfo  lo  froda , mentre  a gara  le  province 
con  celeste  culto  onorarlo  s’avaeciano;  ma 
è già  l’ora  di  vendicar  eoi  sangue  de*  dome- 
etici nemici  la  sua  gloria  e lo  stato.  » 

XLII.  Seppe  ciò  a Roma  tanto  più  agro, 
cb’ei  poe’ ansi  iolimalo  avea  |>ena  la  vita  a 
non  parlar  di  tuoi  onori.  Che  fare , che  no, 
incerti,  deliberano  spedir  Legati  al  princi- 
pe dell’ amplissimo  ordine  a pregarlo  d'af- 
fretlarsi.  I quai  bruscamente  accolti,  io  al- 
to tuono;  c Verrò,  riipoee,  verrò  con  que- 
sta : s l’cise  della  spada  a fianco  più  volle 
pìcchiamlo.  11  terrore  poi  accrescendo  eolia 
popolarità;  c Tornerò,  disse,  ma  pe’aoli 
che’J  bramano,  popolo  ed  equestri;  pel  se- 
nato non  son  iapiù  nè  cilladioo,  nè  princi- 
pe; e ebe  non  m’esca  eoniro  aenatore.  t O- 
nietso  o diflcrìlo  il  trionfo , ovante  entrò  nel 
suo  natale  in  Roma:  e , per  eallivarfi  la  ple- 
be, gran  somme  dalla  vetta  della  Basìlica 
Giolìa  più  giorni  le  gillò;  liberale  in  qnan- 
to  tua  sevitta  o libidine  favoria. 

XLIlt.  Ma  sovra  raltr#  ideali  cagioni  d’i* 
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r«  y I*  conj^iura  vi  fu  Ha  Anicìo  Orbale  sco- 
perta. No  parvo  bastar  punito  solo  Sotto  Pn- 
pinio  di  padre  oontolo.  Ei  nel  doiìtlo  ,eome 
nel  suppbsio , ofiinalo  a tarorcy  fo  ohiosto 
rh'aloon  ooroplioe , vero  o falso  , rìreli,  of* 
fertali  rila  o impiiiiilA.  O da  lui  rivelali,  o a 
talento  del  prinotpe  ttippotiì,  H«>tilieno  Kat« 
•o  y qtiesto  re  e fii^lio  d<*l  •npranlendeiile  , 
e amatori  e cavalieri  fumn  preti,  N&  per& 
ebbe  t^raaia  Papinio , ma  da  acerbi  strazi  fu 
morto. 

XldV.  lodi  Caio  a esame  nOy  ma  a sfo^e, 
torioentA  altri  mn  llagelli , rordicelle,  strel- 
loi , eeuleo,  fanoo  o col  suo  ceffo  ; a ciA  sol 
attento  eh*a  morir  lardassero.  NA  il  {gemere 
pur  consentendo  y solo  respiro  a chi  soffre  o 
muorcy  e pur  forse  de'franchì  sensi , rhe  in 
estremo  spasimo  eapnme  chi  più  non  lia  rbe 
patire  y temente  ; fa  lor  torar  disputile  la 
bocca  : e mancando  queste  y metter  in  brsui 
di  quei  ^ramile  resti, eslopparnela,  alPani» 
ma  serrando  il  rareo  perpiacerdi  strsaiare 
Gn  neir  nltinio  fiato. 

XbV.  NA  HeMinmi  tormenti  sasioy  prò- 
Joni'avalì  a notte,  per  non  interromperne 
il  ddetio:  e a diporto  nelle  lo|^|^e  de* materni 
orti,  che  van  lra*l  portico  e la  riva,  alcuni 
di  quei  con  matrone  e senatori  y decollò  a 
lume  di  faci.  La  ferale  scena  eoo  altra  più 
barbara  enronò;  facendo  la  stessa  notte  dai 
eenluriooi,  che  mandò  per  le  cose  y ammas- 
sar de^li  uccisi  i padri  y onde  non  soprasti 
cbi  sna  crudeltà  rinfacci. 

XLVI.  lo  tante  morti,  per  nulla  notabili, 
una  re  ne  fu  disiìnla  f ehà  ordinalo  a Cnpi 
Ione  d*  assistere  alla  strabe  del  figlio , chic» 
dendo  e^li  se*l  poteva  ad  occhi  chiusi,  fu 
tosto  dannalo  a morte  } e Kià  presso  al  su|^ 
plisio  , fintosi  de^con^iarali,  n*  esibì  accusa. 
Ma  spente  tosto  la  gioia  della  speme  di  nuo- 
ve vittime,  il  dar  per  autori  o capi  della 
congiurai  ministri  delle  libìdini  del  princi- 
pe y i prcfe'li  di  Koma,  e de'pretorianiyCa» 
listo  occhio  dritto  de'liberliy  la  moglie  stessa 
di  Caio,Cesonia.  La  libertà  guasta  da  men- 
sogna  alla  patria  fa  vanay  a Capitone  portò 
pronta  e stentata  fine. 

XLVII.  Ma  Caio  angoscialo  e morso  daco» 
scieiisa , di  sue  iniquità  testimone  e vindìosy 
flagello  de*  più  fieri  tiranni  y di  tutto  s*  aom» 
bray  a niun  crrdsy  ognun  temei  or  cieco 
d* ira  t infuria  , e vorrebbe  tutta  Roma  in 
un  collo  y per  punire  a un  sol  colpo  e di 
talli  suoi  falli  di  tanti  loogbi  e tempi  : or 
poltrone  imbelle  si  dispera , vnol  morte  di 
Roma,  e del  pretorio  i prefeiti  chiama  , con 
Callisto,  e in  flobtl  luonot  c lo  son  solo,  di* 
ce,  Toi  tre,  io  nudo  , voi  io  arme  } m* odia- 
le y mi  chiedete  a morte?  eccomi,  t 

XLVlll.  A lai  sensi,  rioovano  scorali  la 
fede,  a vìver  sicuro  il  conforlsno;  ma  non 
rinfrancan  l'anima  di  liroorconqaùa.  A*vec- 
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chi  visi  nuovi  ognor  aggiunti , cresce  la  le-  I 
ma;  nè  ha  ritegno  il  principe  girsi  armalo 
per  messo  a K<itna:e  per  più  foilis,  in  ininii- 
stà  cerca  sicuressa  ; amico  facendovi  di  ni- 
mici  tra  loro.  Politica  lalor  più  utile  clic  vir- 
tuosa in  ferma,  nè  malvagia  monarchia;  ma 
a principe  odioso  nociva  sempre;  e poi  <|a 
sè,  la  discordia  più  eb«  la  eoucordia  , di  de- 
litti è madre. 

XMX.  Or  il  senato  mesto  pel  Itiilo  di  tan- 
ti uccifi , dolessi  che  pur  vivessero  senatori  | 
da  Caio  nimicali  ; tremando  dell*ìmplscabil 
uomo,  che  tulli  per  tal  indugio  fnlniinar 
polria.  SI  costernato  rientrò  in  gratta  con 
una  viltà  ; ehà  entrando  Prologene,  prineì- 
pai  «Iella  Caiana  sevisia  cagnotto,  in  sconto, 
e |torgondogli  ognuno  co* vaiati  la  destra;  eì 
gtialandn  bieco  Scribonio  Procolos  • Tu,  dis 
se  , nemico  della  patria  Mlularroi?  t E sen- 
ta più  , difìlaronsi  addosso  a Procolo  i sena- 
tori, e cogli  stili  da  Krivcro  il  crivellarono. 
Sue  membra  e viscere  tratte  per  le  *ie,  ve- 
dendosi Hinanti  Caio,  li  dichiarò  amico  al 
senato  ; quell* indegnità  con  infame  , ma  di 
tal  principe  degna,  benevniensa  rimeritando. 

L.  Per  non  darsi  vinti  in  qnellagarad'in- 
famità  i Padri,  dcrrelaron  de'ginochi;  e rbe 
di  Caio  il  seggio  se  io  curia  venia  , su  ben 
alto  tribunal  si  locasse  Jongi  da  tulli , e di 
guardie  cinto  : • aoai  le  sue  immagini  si  te- 
nesser  senlinelle;eaquelsotpeiloso  piacque 
ri  y che  confermò  al  senato  sua  graaia , e pro- 
mise beneficarlo*  Gran  prova  fu  di  tal  ricon- 
ciiiasione  Pomponio,  che  per  accusa  di  stato 
datali  da  un  amico  , fo  assolto  : m prcmisia 
una  donna  non  so  se  d*amicisia  o di  stupro, 
legala  seco,  perchè  sansa  pielàeollalay  nulla 
confesvò. 

LI.  Più  elio  rari  a qne'dl,  più  famatì  fu- 
rono lai  di  dementa  esempi. «Ah,  Caios  gri- 
darasi  < passò  dell*  umana  virtù  le  mele.  > 
Pensan  molti  ch*ei  sia  da  porre  Ira  gli  croi: 
molli  suo  Nome  adorano,  o*1  fanno  un  Dm. 
Eiy  che  per  sua  vanità  , o ad  esempio  e in- 
dotta de*re  d' Oriente,  sul  fio  deirauiio  a* 
vanti  y era  nelle  province  raduto  in  qnel de- 
lirio; forte  gioì  a salire  in  Roma  a quelPaU 
lessa  ; sperandosi  meglio  difeso  dal  titolo  di 
Dio,  che  dalla  sola  maestà  di  prinripe;  nò 
sapea  che  nume  immortale , aneo  senta  ono- 
ri, à chi  à ; con  quanti  può  averne , è in  i- 
spregio  uom  che  si  fa  nume. 

Lll.  A far  cominciò  dunque  il  grande  , 
ma  lubrico  novisialo  dalla  divinilà.  Tutti  i- 
mila  gli  alti , gli  abiti  , le  furme  de*  numi  i 
nà  a sceso  badando,  Dei  e Dee,  vecchi , gio- 
vani, eeleslty  lerreetri,  arquatiei,  ricopia 
lutti,  e il  eiel  tutto  in  eò  sólo  accoglie,  Sti- 
mando poi  angusto  il  palasso  de'Cesari  per 
un  Dio,  fa  tua  essa  Roma;  e di  Castore  e 
Pollueo  il  tempio  reso  sua  anticorle,  ilassi 
Ira  lor  tovante  a farsi  adorar  da  chi  entra* 
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LUI.  Ili  lAntu  rnrnctiro  ( riré  il  ni.rabilr. 
qualche  umauità  nl«uoe  ; ch«  Giove  emù» 
landò,  al  dar  un  dì  gli  oracoli,  un  Gallo 
* calaolaio , occL.ato , che  ridea  t « Che  li  acm- 
I bro  IO?  B dimaudogli.  B queetì.  i 11  bel  mal' 
lO}  B e la  pasòò  buona  per  la  fraocbctaa  c 
poi  luascalaoiie  ch'era.  Più  ÌD*egnoeoL.  Vi- 
I tallio,  pria  di  ouiuiglio  e d'arte  egregio, 
tnaeatro  poi  di  aervitù  e d'adulaaione  , da 
Caio  richiesto,  ic  la  Luna  vodea  seco  a con* 
greaao;ei  con  occhi  a terra,  in  voce  tremaa- 
I te,  lutto  rispetto,  t A voi  soli  numi,  o Sire, 

I è daio  vedervi  I'  un  T altro.  i Nel  che,  conio 
I pria  gli  altri  iu  incensar  quel  nume  passato 
I alea,  cosi  ad  ataerir  sua  divinità  , pur  eoo 
equivoco,  li  passo  p«ii  in  favore. 

LIV.  Ma  il  nuovo  Dio  a pochi  Leoefico, 
ai  più  preaute,  eou  inaudite  gravease,  e più 
scuoce  ani  , sotto  nomo  divino  Iromondo  , i 
beili  di  lutti  ingoiasi.  I aagr  ficj  tiessi,  per 
I lo  più  miniare  d'oro  , fcrono  allor  povertà^ 
chò  dicendosi  Giove  Laaialu  , un  tempio  crac 
al  suo  nume,  o oltre  squisitissime  ostie , fo- 
nicotterì , pavoni,  tetraoni,  nuroidicbe,  gal> 
line  d'india,  fagiani,  da  stabilmente  iramo* 
larvi  tulli  i di;  istituì  sacerdoti  il  aio  Ciau> 
dio , e ■ più  riocbi,  ebo  il  saeerdoaio  per  die- 
ei  milioni  di  seslersj  eompraasoro.  Ki  di  sè 
stesso  sacerdote  a quel  celo  ammise  la  mo« 
glie  Ccsooia  , e '1  suo  cavallo  incitato^  pel 
nume  o pai  cullo  del  par  ridicolo , ma  lieto 
per  Pesilo , che  nell'oro  Sgaaaaava.  Par  in 
lai  deliaie  non  fé' pota  al  furore;  anai  tanto 
più  gli  piacque  altrui  roba  e vita,  o eoa  ia« 
sulto,  ehi  astretti  erau  a ringraaiarlo  i da  lui 
ipogli  d'avere  o prole,  lu  questa  promiscoa 
turba  di  vittime,  che  in  giornaliero  sacri* 
Baio  al  nuovo  Dio  inimolavanst,  }>«r  giovial 
vita  , • morir  da  forte,  ebbe  Ceno  Giulio  il 
primo  vanto. 

LV.  Nò  più  cogli  Dei  pio,  ohe  cogli  nomi* 
ni  , fu  Caio  ; che  or  con  ingiurie  e Lede  ol* 
traggiavali,  orli  traea  giù  di  lor  are  a far* 
sene  far  corte  al  suo  tempio,  or  mussava  hir 
il  capo  a surrogarvi  il  evo.  £ più  a'più  cele* 
bri  iofeeto  ^ a* Tespesi  il  Cupido  di  luarnie 
involò  , opera  di  Prassìlele  t da  rubar  anco 
Giove  Olimpio,  miracolo  di  Pidia  e d'arto  , 
•e  Memmio  Hcgolo,  da  puneoto  o da  atrata* 
gemma  spaurito,  non  desialea.  Ma  cho  sin. 
pir  di  tai  spregi  a mute  statue  , se  sfidava  a 
pugna  Giove  Tunanie  oou  prosuuaiondi  vin* 
cerio? 

LVi.  Fra  tai  deliri  da  paun  vennero  a Ho. 
I ma  i Laigati  da' Giudei  d' Aleeaandria  , da 
\ Filone  scorti,  uom  d'eluqnenaa  più  clie  di 
I ^pere,a  dar  querelai  Cbeopprimeaai  gente 
! al  rullo  addetta  dell'un  Dio,  ìroaiortale, 
\ *r«alor  di  tulloi  le  si  togUean  di  eiltadinan* 
I **  1 dritti,  violovasi  sua  religiooe,  profana* 
I *anai  leaiaagogha  oon  laide  imagiui  di  D«*i 
^ **t«j.  lo  tai  pianti  Unto  p.ò  vivi,  quanto  i 


Giudei  son  queruli , iic  cosa  hao  più  cara  • ' 
leticata  della  religione,  nuove  # più  forti 
ragioni  di  dolore  ebbero  in  Poasuoio,  ov« 
seguito  avean  Caio,  tlanae  c sullaasi  , ognur 
caiig  inule. 

LVll.  Goò,  profanarei  tanna  con  cullo  e* 
strano  di  Capitone  losorier  di  Caio!  per  sua 
arti,  ed  empj  consigli  de* mentovati  Elicona 
e Apelle,  perir  per  essi  il  sacrosanto  di  Go* 
rosolima  tempio:  tpedirsi  P.  Petronio  presi* 
de  di  Siria  con  truppe  a piantar  nel  Concia 
l'aureo  colosso  del  Nuovo  Giors  Uuttraa  Ca- 
io, o a tutta  sterminar  la  naaione  t eseguir- 
si già  in  Sidone  il  saerilego  lavoro  ; convo- 
carsi ì sacerdoti  e i capi  ad  approvar  l'em- 
pietà:  deserte  le  città  di  Giudea,  vote  le  ca- 
«e,  emer  lutti  oella  Peoicia  a piegar  Petro- 
nio uom  oieols  erodo,  ma  eh# tornea  spiaeer 
a Casaro,  co*  lor  u(Qsi , e questi  vani  , esser 
pronti  a ris  dii  e morte  | cui  se  incorrer  do- 
vvano,  cousolavaosi  almeno  cho  morrebboito 
in  estero  passo,  non  anco  violato  il  tempio. 

LVlll.  Ciò  udito,  a' Legati  ponti  dì  dolo- 
re, non  lion  anco  inteso  il  forte  del  periglio, 
cade  il  fiato.  Certo  dall'aspetto  o preghi  di 
tanti  infelici  commosso  Petronio,  al  prìnei- 
|>e  scrisse  in  sensìtra  pietà  s rispetto:  ir  lenta 
l'opra  , ma  sicura;  le  religioni  più  col  tem- 
po che  colla  fona  prender  piede;  i Giudei 
tanto  a lor  collo  aliaecali , a truppo  urtarli, 
delle  eampague  e della  vita  dimentichi  an* 
tlrebhon  da  se  a jierire  , a gran  suo  costo, 
rhr  per  tai  ragioni  meditava  il  passo  in  Egit- 
to. Caio , ne'aospelli  veggente,  attinse  : ne- 
gargli I Giudei  gli  onor  divini , e Petronio 
usar  arte  ; ma  per  tema  cho  rascreito  diser* 
laae  , andò  eolio  buone;  o lodato  Petronio 
di  prudeote,  caortollo,  elie  fatto  il  rieoUo, 
e sopito  ogni  rischio,  aecolorUae  t'opera  e'I 
rullo  al  principe  dovuto. 

LIX.  Agrippa  re  iutaulo,  ignaro  della  ri* 
inostraoia  di  Petronio , venne  a salutar  Ca* 
io.  A vsderio  turbato  e d'ira  gonfio , alter- 
nasi ; uditone  poi  rabbuffo , ch'era  sua  na* 
a one  ribello,  al  principe  , a suo  nume  ni- 
mica , raocaprìeciò  al,  ebo  avenulo  fu  ricon- 
dotto a casa.  La  dimane  ripreau  alquanto  for- 
se • spirilo,  luogo  momorialv  al  prineipe 
stose,  io  cui  libertà  scusando  professavo:  che 
amantissimo  qual  era  della  patria,  naiud'a- 
V i , o proavi  re  iuaitme  e sommi  poulefi  ’i  , 
rispeitoao  sempre  drirsllinimo  al  tempio, 
|>er  sò , per  la  patria  , per  la  naaione  , la  sv- 
vrana  clenieuaa  o pietà  implorava. 

LX.  Hicordassesi  che  suoi  avi.  Agrippa  • 
Tiberso  , Augusto  proavo,  Giulia  bisavola, 
avean  tutti  la  giudaica  rcligiou  favorito:  A- 
gr>p|>a  ia  Geroeolioia  iva  ogni  di  al  sacro- 
vanto  tempio,  e la  veaerauJa  macslA  • la 
sanltlà  ammirandone  de' aacri  riti,  avealo 
»lt  doti!  adorno; Tiberio  non  avea  pur  lolu* 
l<i  restassero  nella  santa  riltadelU  £li  scudi  ^ 
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d*oro,  dt  nulla  imajpne  , e di  »olo 

titolo  m lui  noti*  ronfia  d' Erodo  da  Filato 
dedicali , ma  eho  traifarifiorai  a Ceoaroa  : 
Augutlo  non  aol  permito  a*Giudoi  ch*apna' 
•or  dovunqua  lor  aioasoghe  f • lor  offerto  io 
Gorotolima  maodaaMro  , ma  volle  •iaveiiaa» 
•oro  por  aeaipro  • «uo  tpove  o^^ni  dì  viltime 
al  oomaio  Dio:  Giulia  Au^ufta  della  pioli  del 
ooosorlo  omnia , area  tratto  tratto  mandato 
fiale,  oaliei  , • più  altri  doui  di  proiao. 

LAI.  Predava  ai  però  ùtantamento , che 
prìncipe,  menta  io  virtù  a*tuoì  ari  ioforio- 
ro,  rimiti  anco  nel  favorire  i Giudei.  Aocu« 
•ava  i beoefiij  da  Caio  avuti  : frante  ealeno, 
ref  no  ooncoteot  vane  graaie  e fatali , profa- 
nandoai  il  tempio  « porieolando  roligioite, 
ch'ei  ebiedea  Fanticlio  eatene  , aiiaì  morte; 
viver  non  potendo  ae  a Caio  non  piaccia  ; nò 
volendo,  ae  apiaecta  a Dio,  e prufamai  ano 
tempio. 

LXII.  Placò  il  principe  Fanlica  amialà  o 
quella  nobil  franeboua;  mv  non  affatto  ri> 
lralli>«i  t a Petrooio  acrìvet  non  faceiat  un. 
vità  nel  tempio,  ma  ehe  posta  ognuno  fuor 
di  Oeroeolima  a aò  • a* tuoi  aliar  templi  ed 
ere  t • chi  •' oppone,  pauieeesì  o ai  mandi  a 
lui.  Tal  eeaendo  peate  d'empietà  e dìeeordio 
in  Roma  ; di  tue  indulf|;enia  ponlisai  ; e or* 
dtnò  qntvt  cnloaso  di  bronao,  in  oro,  da  tra* 
•portarvi  d*  imbolio  in  Geroaolima  , e dcdi* 
eami  nel  tempio , quand'ei  per  eolà  paiM* 
rebbe  ver  I*  Egitto. 

LXill.  Ciò  ordinato,  i Legali  ammìao  dei 
G udei  d' àleMandrie , più  a beffe  ehe  per 
udirli  ; eiò  non  6a  diicaro  riferir  di  piò  fer- 
mo |oode  per  lampante  eaemp'O  ap|ieia  che 
leata  egli  ere.  Sendo  egli  atato  negli  orti  di 
Mecenate  e di  Lamie,  ordinato  evea  a'apria. 
ter  tutte  le  villo;  volerle  vedere.  Ivi  i Le. 
geli  eceoUe  ; ehe  proatratì  Io  aalttlerooo  un 
perador  Anguato.  Ei  guatandoli  in  cagne* 
•eo  t • E voi  « diaae  , la  divinità  mi  negate , 
che  tutto *1  mondo  eonfeaaa  e adora  t a a un 
Dio  » ehe  oà  pur  a nome  dia<ingiiele«  fate 
omaggio  t > Poi  ateae  al  ciaf  le  mani , urlò  , 
bestemmiò  con  errar  de'Gindoi  ; ma  la  tur- 
ba degli  Ale«aandrini  ripeteaz  c Caio  Dio, 
Giove  , tutti  i numi  aon  Ini  lolo. 

LXIV.  loaiatea  Indoro  ch'ogni  altro  pepo* 
lo  fuor  di  loro  uvea  aagrifiealo  pel  prineipe. 
Sdc.;nati  etti  all*  indegna  aceuta,  eaelama- 
no  : che  eoo  foperebieti  ; ebe  Ire  volte  al  suo 
aelire  al  trono,  per  la  raeqnistata  ealule, 
perla  vittoria  Germanica,  han  laerificato 
nel  taero  fuoco  l'ecatombe,  non  0icxaa,eo- 
•n'eltre  oaaioni,  ma  interg.  Tuttavia  io  ire 
duoUi  Cete  , ad  altri  ebe  a ae  aver  eaai  Mori- 
ficetu  ; e paaaeggia,  e mire  le  aele,  i gran 
tinelli , i ginecei , ì aoJei,  no  per  uno  i e qui 
approva  , là  coodauna , là  vuol  ai  cangi , *e- 
gueodolo  tra'  motteggi  degli  avvenert  iGiu- 
dei.  A'quali  a un  tratto  rivolto:  a Perchà 


M‘*n  mangiar  voi  |>«ircoT  i rixo  e plauso  d»»- 
gii  àlrtaandrini  ; icum  da'Oiudci  lu  i palrj 
riti;  bulT'ua  il  principe , e tosto  in  acnetà  , 
• Che  eiuitiala  pretendete  in  AlaasaiidriaT  s 

LAV.!*^!  la  preparata  ario;;a  recitavano 
a provar  lor  drilli  por  quant’enai  di  posraa- 
ao , quando  ratto  et  fugge  , e tu  e giù  per  la 
vasta  reggia  , ordina  ai  cbìodan  le  finestre 
a vetro  b'aneo  atmile  a pietra  irasparante. 
Poi  bei  bello  a'Giudei  ritornando:  i In  som- 
sua  ebo  dìiet  i Riopilogando  osai  il  già  det- 
to ; eccolo  tosto  al  tempio,  che  d*  antiche  pit- 
ture ornava.  Tornato  in  fine,  nè  il  fiero,  ma 
ìmpicloaitos  I liifelieìt  i eonehiuae  c e più 
ehe  malvagi , imbecilli  , a non  capire  come 
partecipe  io  aia  della  natura  di  Dio  1 1 Dopo 
che,  parte  ; e i Legati  cougedanai , stoma- 
cati a tanta  ieggeretsa  ; ma  lieti,  rliè  nou 
pur  della  causa,  della  vita  anco  dispera- 
vano. 

LXVI.  U^nle  l'anno  pagò  Aprile  delle 
male  arti  il  fio:  e stretto  in  ceppi  e più  gior- 
ni alla  ruota  martoriato,  onde  a lungo  aof- 
frisse,  quanto  fu  prima  a lussuria  mantice, 
tanto  servi  a crudeltà  di  giuoco;  mm  raro, 
ma  sempre  incllicare  esemplo  ; se  di  più  in- 
centivo a peccare  è le  fortune  presente,  cha 
di  freno  la  tema  d'  infamia  avvenire.  L*  an- 
no tteaao  Pollaio  Filato,  due  anni  pria  rile- 
galo a Vienna,  diè  fio#  da  aò  e'suoi  di,  nen 
per  la  memoria  dell' antica  dignità,  pe' suoi 
rimonii , per  inaoffrihii  noia. 

l.X  VII.  Calo  Cesare  la  quarta  volta  e Seu- 
aio  Calumino  enirau  consoli  con  infaustiau- 
spicj,  chè  aaerificando  Ceiare  a calende  di 
gcunaio,  mancò  alla  vittima  il  fegato.  Altri 
prodigi  pur  si  apartero,  più  per  i*>d»o  del 
principato,  elio  come  stri.  Ma  non  lacerò 
quel  che  Plinio  famoso  Monco  naturale  ri- 
porta ; uv  i full  latti  veri , ma  anco  i rifenu 
da  autori  di  conto , te  bene  men  veriaimili, 
riportar  deve  un  enneliaU.  Tornando  dun- 
que Caio  da  Astura  in  Ansio,  fu  voce  che 
lolla  la  fiolla  facendo  vela,  la  sua  cinque- 
reme  sola  atè  ferma.  Stupito  ognuno  che  o- 
■tacolo  ai  frapponesse  alto  sforsu  di  quattro- 
cento remi , fu  chi  aari  di  nave  a cercama  ; 
e trovala  una  remora  attaccala  al  limone, 
mostrolle  a Caio,  ebe  dallo  adegno,  cb'nn 
meaao  piè  di  peacotlo  lo  fermaasc,  passòallo 
atupore;  come  alrallo  di  fuori  al  legno  ps* 
latM  tanto,  tratto  dentro,  nulla. 

LXVllJ.  llAsiecolo  per  altro,  da  non  far 
breccia  in  Caio,  ebe  lauto  la  svi-ulure  ago- 
gnava , quaot'allri  le  felicità;  uso  dolerci 
della  aeiagnra  do'auoi  t«*mpi,  non  nobilitali 
da  fame,  peste,  mito  d'eseroiki , tneendi  di 
etllà,  rovine  di  parai , qnal  aott'altri  impe- 
radori.  bla  corra  Ini  torualoa  Roma  cadde- 
ro i mali  ebe  a'  popoli  pregava.  Ua  diver»# 
ragioni  il  nefando  allentato  ordissi;  caddevi 
Emilio  Regolo  da  Cordova,  per  odio  olprin- 
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’ cipc  ; Aooio  MmudanOt  fMr  vcmiicar  L«>|>t- 
<lo,  c •oUrarsi  airiipcuiiieiile  coÌ|in;  Catsio 
Chorca  y «l'aulica  auctara  |irobìlày  «li  cui 
nuli  ▼*  ba  di  meglio  al  bene,  nòdi  piu  au* 
dace  al  male;  |>or  tua  negletta  virtù,  perla 
•teaia  bonevolouaa  di  Caio,  più  nimico. 

mix.  Ciaacuii  d*MsÌ,  cliìunque  sapea  of- 
fe*o  da  Caio,  ci  fa'iocio;  non  a tatuar  peri* 
glio,  ma  a più  fortiGcarti  cella  lega.  Il  più 
invasalo , Cltcrca  tribuno  dc'preivriani  , a 
oascrvar  tutto,  le  libidini  di  Caio,  gli  arca* 
m dei  lacri  riti , 1'  acpreixa  delle  taglie  , il 
lutto  del  popolo,  isuoi  propri  torti(cbuper 
uuianiln  c moderanca  a oaiger  riiopocte, 
dal  principe,  acemo  di  lutto  il  virile  per  o- 
tlciitarci  donna  , di  mulleua  venia  laccalo, 

' 0 ove  il  caglio  cbimloa  , Venere,  Cupido, 
Prtapo,  n'area  ccnjprv);  a lutto  caagerar 
per  delitto  e giuda  eagìoo  di  congiura  ; con 
I ludi  ed  caompi  ad  animar  i cumpiict. 

LXX,  Per  poco  non  guaclù  lor  loia  il  caco; 
cliè  un  tal  Timidio  , di  fellone  accucò  l^om* 
pelilo,  iiicigne  cooaloro  per  oarirbe  ecerci* 

I tale,  allor  tulio  io  poltrire  au  i dogmi  epi* 

^ cu  rei,  ma  pur  tinto  di  eoogiura  per  aver 
i con  oltraggiuci  aenci  beffato  il  prinetpei  e 
cbiece  a tortura  ccarainacaeci  Quinlilia,  per 
cose  da  teatro,  vena!  belleisa,  pratica  di 
FompiKlio , e più  altri , famoaa.  Accenti  Ca- 
io : e a far  acerbo  al  aominn  il  martoro,  Che- 
rea  no  incaricò,  che  più  torinoali  accrebbe, 
più  ebe  abboria  le^  rinraeeialecoJ|>edioH>l- 
iesaa. 

LXXt.  Fu  lai  nuova  un  fulmine  a* coogio- 
rati»  Halli,  per  ìotemler  ebe  cperae  , o timo* 
re  per  lor  v*era,  a Quinlilia  a'aifì^cro,  che 
purlavaai  a oollarla.  Ella  , più  de* più  forti 
ooraggioca,  preace  col  piede  il  pie  d'un  con- 
giuralo, e ad  oecbio  conoò  che  sarebbe  calda 
a tacere  in  lutti  i ctraij.  Cheroa  arvotiuloci 
j in  grande  animn,  tanto  più  aoettipioJla  , ebe 
I vedea  quMla  la  certa  aeorcialoia  a dar  al 
prioei(>e  Pulliuso  toffo.  (^lotilia  jwimalcDo- 
, eia,  ma  calda  e magnanima, conJucae  aCa* 
io.  A vederla  egli,  impioloctCo,  Pnmpedio 
I acaolve,  e lei  compcuca  dello  ipacimo  e del* 
j la  guada  lieltù  eoa  oro. 

LXXll.  Ma  Gherea  ardente  pel  rìschio  e 
por  la  violenta  crodeltà,  va  da  Papiuio  tri- 
I Ludo,  e da  Cleroenle,  capitan  «Iella  guar- 
dia, • al  parla  t c Alla  cieuresaa  del  prioci- 
|>e  sin  qui  noi  travagliammo  t cpegni'Uimo 
eoi  ferro  gli  insidiatori  di  sua  vita,  o con 
lai  martori  li  craciammo,  ebe  pietà  farei»* 
Imioo  a' pii  iaaroanì  ; ed  « <}uecto , è qnestu 
' di  noalr' armi  il  grand*  obbietlot  s Arroosò 
Clemente,  etti  sul  vello  leggeast  la  vergogna 
ebe  di  quel  governo  patia;  ma  tacque  |>er 
non  rovinarci  coll'odio  del  prìncipe. 

LXXIIl.  Più  ardilo  Cbcrea  , credendo  a 
vincer  facile  cbt  moclra  rossore,  «luoUi:  d'e- 
I *er  casi  non  por  le  lance  del  llorissiaie  prìiv 


ripe , ma  Pamlri  ;eo«itro  libertà  e pairia  ar- 
mali , del  sangue  rumano  luliodi  bruUarsi{ 
ne  con  tanta  infamiacomprar  aneosicureoa 
roo  principe  si  ombroso  , e d*  umana  carua 
alfaraalo.  Coraggio  una  velia,  ebe  la  eomaa 
salvena  assicuri. 

LXXIV.  Lodalo  Clemente  ( ma  r t Siloncio 
e loui|»o  , dice  $ io  pel  p««vo  degli  anni  a 
lant'opra  mon  alto,  troverò  più  certi  nicasi; 
ninno  ti  parlerà  più  da  galauluouio  ; > e si 
divisero  di  diverse  idee  occupali.  Clemenle 
nflellea  co  ciò  cb'avea  dette  a udito;  Che* 
rea,  indarno  qua*  tentata  del  prrfiHlo  la 
fede  , più  precipitoso  tira  dalla  tua  Cora.  Sa- 
bino tribuno  e Anato  Minaciaoo  dì  cospicua 
dignità:  senatori  v'aggiugne, cavalieri, sol- 
dati: CaUìcIo  v'entrò  anco,  primo  nella  gra- 
aia  di  Caio,  e de*  liberti  il  più  ricco;  tanto 
pù  pronto  a lutto,  quanto  ili  sua  fortuna  più 
superbo  e più  avido;  del  Iradimcuto  la  ver- 
gogna e*  palliava  coll'atrocità  d'un  delitto 
non  so  se  vero  o falco,  cioè  d'un  ordiue  da- 
toli Ha  Caio  d'avvclimar  Claudio. 

LXXV.  Tanti  congiurali  craaecano  ardire, 
ma  i concigli  ritardavano  ; chò  ognun  l'in- 
lendea , eoa* avviene,  a suo  Terso.  Cberea 
a>lo  opinava:  c É d’uopo,  eovrn  latto,  far 
pretto;  indugio  porta  perìglio;  si  sou  per- 
duti comodi  inceiitri  ; (tuteasi  Caio  uccidere 
al  siM>  salir  in  Campidoglio  a cacriCcar  per 
la  figlia:  precipitarci  dall'alto  delia  reggia 
nel  giti  ar  danarosi  popo^:  oppriuH*rai  qaan* 
do  solo  e iucauto  sue  acerete  sacre  funsioni 
celebrava.  U«?l  resto  non  abbicogno  io  già  di 
soci  o d'armi  ; lio  dal  ciel  forca , «la  solo  • 
lindo  uccider  Caio,  e salvar  la  patria,  s 

LXXVl.  Applaudon  imti  airintrcpidoiu; 
ma  pregano  , per  troppa  fretta  non  pongasi 
in  rischio  il  progetto,  onde  il  rìparo  al  ma- 
le, altro  maggioro  e irroparalnle  ne  trag- 
ga. Esser  ornai  i giuochi  Palatini  tempo  al* 
licsiino  al  tiro  meditato  ; in  cui  Koiiia  atten- 
ta agli  s|>eUacoli,  la  berrovagha  niente  cul- 
le suo  , o «lall*  aiignslia  impedita  de* luoghi, 
dava  ondo  ferir  Caio  a man  salva.  Quclosst 
Cbcrea,  se  ben  impaxirute,  e «*<il  teniiMPira 
fooicutaiido  , il  concertalo  di  primo  do'ludi 
attese.  In  fin  venne;  ma  p«rr  «ari  accidenti 
ebe  frailomaro , nulla  partorì:  nè  pure  i 
quattro  seguenti  per  cocleruamione  e dispa* 
rere  de'eougìurali* 

LXXFIL  Cberea  , fremende  , convocatili 
•ri  corpo  l'iniroraggisre,  ricordando  la  giu- 
rala fede,  il  timor  di  tradimento,  di  CaìoU 
furore  che  farìa  d'ogn'erba  Ksseio,  rimroar- 
lai  gloria  di  lar  iraprcsa.  Fallo  poi  silensio, 
«•  anrpretn  a vederli  speri«H>lali  e nmli,  ia 
«(nalclie  adi'goo ! c Che  badate,  s riproe, 
prodi  campioni  f V già  de'gioorlM  Puliime 
«Il  : Caio  svenati  i nobili  lutti,  i migliori, 
(■arie  per  Ab»(saodria,a  fiar  pompa  per  terra 
e mare  Ai  toe  libiAioi,e  d*>IUi  scarno  dìRo* 


DI  COBPJELIO  TACITO. 


433 


t 


ma.  Mantmi  orrori  a udirai  I anormi  ror^* 
^ne  A lollorarsi  I 1/ Esilio  stomacato  di  qoal 
mostro  ne  trarrA  forse  rendctta,  e la  farà» 
noi  di  mano  ad  ;;lorioao  incareo.  8ordoa*r<H 
■ifi  ATTuit  wcrificherò  io  me  oggi  alla  co- 
mun  salute  ^ corto  daireaHo  ^ e che  sola  ia- 
felìeiià  e vergogna  a me  floi  to  TÌTcndo» 
d’altra  mano  che  dalla  mia  Caio  pera,  s 

LXXVllI.  D’ira  e roseo  re  accesi  tutti  la  le 
rinnovano;  venia  al  ritardo  col  mostrarcuo- 
re  conciliando.  Qui  il  doce  Cberca  ■’  arma 
: di  spaday  e va  a paiatto  a prcnderoy  alla 
I militare)  il  aegno.  Non  più  lieto  mai  nè  af-  ^ 
fabile  il  principe  ;o  ebo  natura  del  mal  pre-  . 
saga  gli  ultimi  tfbrai  faeea  di  virtù,  o per* 
cl>ò  più  dolce  ghigna  fortuna  più  che  fella  i 
Aguata.  Poiché  il  di  eteaso  17  gennaio  era  | 
ttalo  lA  tratto  L.  Casaio  Longino  d’Atia  prò-  j 
console  da  lui  di  provincia  rieliiainato  per 
avviso  della  fortuna  d’Aotìo:  ti  guardasse 
da’Cat-J.  Coll’ imprigionarlo,  • a toc  grado 
ucciderlo,  tienro  ci  si  credea  della  vita  edel 
trono;  névedea  che  gabhan  gli  oracoli,  non 
difendono. 

LXXlX.  Patti  dunque  a D.  Angusto  i sa. 
gridtj  usati,  a' giuochi  assisié.  V’era  in  pié 
eoi  tribuni  Cattio  Cberea,  di  Cassio  Longino 
più  da  temerò  t a seder  gli  altri  congiurati, 
a farsi  cuore  intenti , e a dileguar  quel  che 
già  si  btioinava  della  vicina  festa.  l)a  san- 
i gntnosa  asìon  leatrica,  e da  piena  idea  di 
Rota  morte , ingaxsullilo  Gaio,  uscito  al  ba- 
gno, e a pranso  sulle  eetle,  era  eo’nobìli 
garsoni,  di  Asia  chiamati  a rappresentar 
teatrali  opero , quando  Cberea  chiesto  il  se- 
gno della  miltaia,  eavulone  un  laido:  s Te* 
disse  t la  ricevuta  s ; o nu  fendente  gli  me- 
nù tra  omero  e eolio.  Egli  shatonlito  cerca 
scampo  ; ma  gli  é sopra  Coro.  Sabino  , e lo  | 


[ strainma&xacol  moitodoila  congiara  gridAu-  ( 
do:  c Rifìei»,  s Giacendo  C-iio,  o sciamando:  ■ 
che  sia  vivo  ; a nn  tratto  da  trenta  t'orite  è 
spento.  Dime  altri  che  Cberea  a più  colpì  gli 
dié  sul  collo,  eoo  dir  pria:  c Sia  qui  s : e di 
dietro  Corn.  Sabino  passagli  il  petto;  certo 
il  colpo  di  morte  lo  rccù  Aquila. 

LXXX.  Perl  Caio  tu’vrniinu*  ’anni , dopo 
quattro  in  circa  d’impero.  Avrebbonio  i ge- 
nitori formato  a virili,  so  a lunstruosi  viti 
noi  trai navarindoraabil  sua  indole.  Fu  d’alta 
slatora:  il  resto  mostruoso;  mal  coloro,  grin- 
sa  fronte,  occhi  affossati,  erudì,  torvi,  de- 
forme capo  a capelli  posticci,  setoloso  collo, 
sottili  stinchi,  pié  smisurati.  Rondea  Geroad 
arte  il  volto  , per  sé  orrido  e tetro,  e allo 
specchio  eomponealo  a terrore.  Ma  più  fiero 
era  l’animo , testa  baUana  , ìndole  volubi- 
le, d’iocredibiii  cose  avida,  Garsone  anco- 
ra , stuprate  le  sorelle,  diceti  che  di  Anto- 
nia la  casa  ebbe  a scuola  dì  libidine:  giova- 
no apparò  a Capri  P eccessi  della  voluttà  , 
sospetti  i misteri , lo  san;;oÌnarie  leggi. 
Principe  gabbò  pria  colla  lil>eralilà , gaics- 
sa,  popolarità,  e altre  larve  dì  virtù  , che 
danno  in  vìss  Per  mal  talento  poi , e libidi- 
ne di  dominare,  a soddisfar  si  fe’smodnte 
strane  voglie, a osarsi  a nefandesso;  preso- 
vi  gusto,  a cercar  dì  peggio:  o mostrò  in 
corto  regno  che  possano  gran  viai  in  gran 
fortuna.  Coll’invidia  lo  sciense  rorrtippe; 
col  lusso  adullcrt)  l'arti;eoiresempiofe’giia- 
sto  do* costumi  ; colla  baldansa  funestò  di  li- 
bertà i residui  ; rovinò  quasi  l’impero  colla 
tioltisia  c crudeltà  ; indio  eiUadino , fiiriuso 
principe,  topercbievola,  prodigo  e crudele, 
rclìgiosoed  empio:  di  vita,  di  morte,  di 
memoria,  iufaate  (1). 
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ì l/ccùo  Ca'o , molta  ttra^.  ÌI.  Tumulti  e tcùmpt'ijUo  in  Roma,  — / pathi  a 

euntùjUo  fVT  rimptro.  — yi.  Onudio  acciamato  imprradoro  da^tddaii.  — yii, 
Sonzìo  ScUurnino  ton9o*o  ptrora  por  la  Hberlà.  ^ Vili,  Ch&roa  pur*  la  prrsuado. 
Cetonia  € la  Fùjlia  ueoitf.^IX.  J padri  mandan  Logoti  a Claudio  pm^Hi  rmu*r 
zi  alCimprro,  ■—  X Ajrippa  roy  injt$tge»i  modiatoro  por  miglio  tonar  dal  prineim 
pe.-^  XIU,  Il  ionato  rironotoo  Claudio  imporodoom.  XF.  Ch*roa  dannato  a mor- 
te. ^ Xf'I,  Claudio  colia  moderazione  , e oontevnir##  a Caio  corta  la  pnìMica 
grazia.  — XyUl.  Bmojieo  tuoi  ^ la  dignità^  t wieurenza  d^  impero  procae^ 
eia.  — XX.  Sua  munijiee»tza  poooan  anco  i r*  Antioco . ÀlitrùitUo  ^ Ayrippa.  — 
XXI.  Pari  bontà  colle  città  da  Caio  ptteato.  — XXI J.  Si  tyrogi  ptineipj  % por  lo 
libidini  di  Mlettalina^  t lo  testa  pota  ili  Claudio^  intoriddatL*^  XXJIJ.  ^u^pMW 
Galba  e P.  G-tbinio  cineitori  dei  Gonfioni.  •— AXi/*.  XoUio  di  Gitdia  t d'Anneo 
Smeea.  — XXP,  IVozzo  tf  O.tacia^  e Antonia,  l^aeeono  Brttannico^  t Tito.  — 
XXyj.  Leggi.  — XXV li.  S^'etonio  PttoUno  fa  gmrra  in  Mamitama  ^ o patta 
C Aliante.  » XXIX.  Compie  la  guerra  Omìio  G«fa.— > XXX  Cura  della  graeeia^ 
prertij  propotti  a'  costruttor  di  nan.  — XXXI.  Intraproea  a derre  eeoto  ai  lago  Ftr 
eino.  Porto  tC  Ostia.  Ssniturala  Orca,  — XXXI l.  Pazze  trasporto  a*  giuocHi.  — 
XXXllJ.  Appio  Sitano  per  tarli  di  JUettalina  rorinato.^^XXXy.  Fitrio  Gomi^ 
Seribonio  maechisusndo  norità  tu  Dalmazia  i testo  oppresso.  — XXXFJJ.  Cèif 
delià  contro  moAi~XXX/X.  Arguta  libertà  di  Galeso.^^XL.  Costanza  d*Arria.^ 
XLIJJ.  Furia  sorte  di  L'seiu  O^ofW.  — XLIF.  Sterpati  i s^zi  che  rettarano  deL 
V anteAor  governo.  XLFt  J Liciipuuiti,^  XLFIl.  A-tdacia  e tcelieraggini  iU 
Alfstalina,  XLIX.  Congiura  scoperta  da  Lueie  Oton*.^  L.  Guatra  ^rtiuntitca 
sotto  Arto  P.iTuzio.  — LF/Il.  ÒtnKÙ'oiM /Aviaymi.  / tìntamni  sfinii.  ^ LIX, 
Fromosio  tra'  Itomani  lo  studio  di  geografia. 


Anno  di  Roma  occirT.  Dt  CrìMo  4*>  ’ 

Cont.  Ti.  Claudio  Cetarp  11  • C.C«cina  Largo.  I 
An.  di  Rumo  occzcri.  Di  Crulo  4S.  I 
C9fU.  Ti,  Claudio  Cc’Mrr  111  o L.  Viulliu  11.  | 

I.  Caio  estinto,  « frappali  foppiallo  gli  oo . 
eifori  io  casa  G^'cmanico  al  l'alaaao  vicina,  ) 
i Germani , guardia  del  corpo,  al  laimtlto  ‘ 
e allo  strepito  aceorst^rt*.  L'iniiala  lor  fede 
c ferocia,  lor  vìva  incin.>rìa  o apema  dalla  ) 
liberalilà  di  Caio , correr  li  fa  a tutta  brì- 
glia alla  vendetta.  Asprcuale  seoalore,  pri- 
mo a ineootrani , va  in  pesai.  Norbauo  n^ 
da  sua  dignitA  ssb  da'pregì  aviti  salvo,  difen- 
dendosi, muor  da  uomo i da  poltrone  Ante- 1 
io  vilmente,  avido  di  vendicar  ledomcstiebr 
onta  eolio  spotiacolo  del  cadavere.  I*ib  altri 
rei  e non  rei,  ImcidAti. 

II.  Va  intanto  la  fama  del  caso  al  teatro  : 
tf  per  riodole  o fnr.una  d'o-uono,  fa  vano 
^Ipo.  La  plebe  erede  salvo  , o ettinlo  pia* 


gne  il  principe  ai  giuochi  ìnleolo:  gli  sebi*' 
ri , i fabbri  d'ÌDiquità  , temono  per  le  di- 
nuDsìe  e male  arti  : palritì  e nobili,  schifi 
del  erudel  goTorno  brillan  entro,  fuor  tri- 
sti: i compiici  della  congiura  tacciono:  mol- 
ti di  apacciar  fole  raghì,  o sperando  ne*gar* 
bugli,  davao  ferito  Caio,  ma  viro,  e in  man 
di  chirurgo!  altri,  ebo  tutto  sangue  A nel 
Foro , il  popolo  a vendetta  destando,  o a far 
man  bassa  sogli  ottimati. 

111.  CreKea  quinci  il  terrore;  ma  più, 
quando  t soldati  germani  cinwrn  a tpr>de  nu- 
de il  teatro  , e alT  ara  infilsati  degli  uceisv 
i teschi , mostraro  qual  aovrastava  n«.mbo* 
Ognun  pregava  perdono  e vita.  La  lemerìtà, 
ebo  in  casi  disperati  puA  assai,  improvviso 
recò  sereno  e strtimsn  ; ebA  un  tal  Arma- 
aio,  banditur  famoso  d'incanti , ond'era  rie- 
eo , in  gramagiia,  o con  funebri  lai , va  in 
teatro  gridando:  c É morto  Cesare  s;  poi 
girando  per  la  aoldalesca,  le  iotimA  a rtpor 
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lo  il  furore,  agli  altri 

10  «parente,  m.ioeò  di  enipn.  I 

IV  Di  par  ;;uÌM  ce«aò  il  tumulto  per  la  eil< 
là.  A'  pretoriani,  elie  Iran  por  tutto  trae*  | 
riandò  gli  omiridi  , e al  popolo  eo«(orii«lo  , | 
e»d  inro.tiro  Valerio  Aaiatico  contniare,  e in 
piena  adienaa.*«  Ob  forai  «tato  io  a occidrrlor,  i 
«rl.imò.  A (anta  frauclietta  qoeli  gli  «pi rili,  in  i 
pabbitei  rimbrotti  a Caio  ruppero.  Crebbe 
Tardire,  quando  il  meolorato  Clemente  ri* 
mandò  Minociano,  • gli  altri  «enatori  rem*  j 
plici  a aò  addotti  ; protestando  etser  Ca  io  per  | 
eua  maon  apeoto , non  de'Rnmanit  all*ur- 
ciao  principe  iafesiiaaiino  , ae  pria  timido. 

V.  Ma  Sensìo  SaluroÌDO,  e Pomponio  Se. 
rondo , eeneoU,  a più  grave  obbieltn  6ii  « la 
Curia  edegnando  per  dirai  Ginlia  , oeeupalo 

11  Campidoglio e*l  Poro,  a ordinato  alTurba' 
ne  coorti  di  eeggfaiare  a airurena  del  cenato, 
editto  propoaero  ootoeo  a Caio , con  proroea. 
«a  al  popolo  di  aeemar  l'impoate  , a'aoldali 
di  regalo , ae  ognuno  a casa  rilraetMiat , da 
trambusti  e ruberie  ceaaando.  Adunati  poi  ì 
Padri,  della  forma  Irallaro del  governo.  Chi 
volea  abolito  il  noma  de*Cegari,  distrutti  i 
templi,  rimeeta  la  libertà;  chi  la  cootioaa> 
xion  deir  impero;  e quecti  io  vari  partili  chi 
Ita  prìncipe  cfaìedea , chi  un  altro,  giusta 
loro  spemi  e fortune.  Ognun  del  auo  progel- 

10  pugnando,  il  resto  del  di  e la  notte  ler 
correre,  e uarirai  di  mano  libertà. 

Vi.  Caco,  non  consiglio  portò  Claudio, al- 
l’impero. Atlerrìlo  alla  nuora  del  fatto,  era 
egli  coreo  alle  logge  del  palaaao,co/ìtceiitosi 
tra  le  portiere  ; quando  di  là  a caso  passan- 
do un  aoldatello , e risto  i piedi,  corioeo  ehi 
fosse  , il  riconobbe , e radutoeelo  per  timore 
a*  piedi , lo  salutò  imperatore,  e ai  compagni 

11  menò.  Dal  furore  alla  reneraairne  a un 
tratto  paesando,  mettonlo  in  lettiga,  e a ri- 
reoda  reggendola,  al  campo  lo  portano,  tri- 
sto e smarrito  , e da  chi  rincontrava,  com- 
mise rato,  come  innocente  tratto  al  patìbolo. 
A* ra*  baluardi  aeeolto  in  messo  alle  guardie 
passò  la  notte  in  timor  più  che  speme. 

V 11.  Poiché  i Pad  ri  fra  libertà  e nuovo  pa- 

drone  inoerti , dihalieaola  ancora  ; • Sensìo 
Saturnino  console  tutti  a libertà  avoa  quasi 
animati,  ad  abbracciar  esortando  qaell*ina- 
spellalo  dono  del  cielo,  della  fortemsa  diCa». 
aio  Cherca  frullo , a segnalar  quel  di , glo. 
rineo  ad  essi , a*  posteri  lieto,  por  tulle  età  ) 
future  1 « Badale  ammali  della  schiavitù  da  , 
G ulioCeaare  introdotta  , sotto  Augusto  e Ti-  | 
In  rio  aggravata,  venula  al  colmo  sullo  Caii*. 
!««•  scettro  , nemico  a virtù,  è capriccio  , à de* 
spolismo:  la  repubblica  sui;li  studia  prenij 
de* buoni  citladioi  ha  base  ; à in  voi,  che  ri-  j 
viva  libertà  , o eli'rnn  giaccia,  s Fini  i t Cita  | 
rb**  ne  pensale  ; di  libertà  i vindici  , Canaio  j 
tUierea  mamimgmeote  , det  cuodegm  ouo*i 
fregiale,  s [ 


Vili.  Diè  la  presciiis  di  Clcrca  peso  al  di- 
sco reo  tea  notte  già  piena,  v • nulo  ai  con>o. 
li , chiese  il  nome  , e irebbe  iibiTlà  , a co- 
mun  gioia, per  rinovarsi  quel  di^liiilivudcl- 
la  consolar  {Kidostà  c della  r«*pubblica,  da 
tanti  niint  interrotto.  Poi  , a lutto  sterpar  di 
Caio  il  germo , Cbcrca  Giulio  Lupo  tribuno 
spedi  Gesonia  e la  H^lia  a lor  di  vila.  Era  la 
madre  a questa  a lato  , presso  al  morto  ma* 
rito,  di  sangue  lorda  c dolente,  cb*et  non 
aveose  suoi  consigli  ascoltato.  A v edere  il  Tri. 
buno  ( coi  cercava  indarno  far  pietoso  ver 
r ucciso  principe  ) star  duro  , e intimarlo 
niorle,  intrepida  nudò  il  collo,  e ciclo  e ter- 
ra scoiiginraodo,  porselo  al  ferro  a que*pian- 
ti,  e costaosa,  se  a donna  è a credere , delle 
crudeltà  del  marito,  e degli  apposti  delitti 
innocente  protestandosi.  La  figlia  fu  sbalae* 
ebiata  al  moro. 

IX.  Infanto  rapportasi  a*  Padri  di  Claudio 
Pavvenlura.  A non  autenticarla  eoi  siloutio; 
mandan  tosto  largati  Voranio  e Bioccu  , lii- 
boni  di  plebe,  a persuader  Claudio  a nulla 
attentar  contro  I* autorità  del  senato;  a ri- 
cordar i guai  dello  scorso  goterno,  da  lui 
spesso  provati  , onde  scorre  di  viver  sicuro 
e glorioso  in  repubblica  ansi  clic  farsi  cou 
taccia  e rischio  estremo  ad  imperare.  Aver 
la  repubblica  milisie,  armi,  e mille  soccorsi; 
e,  cb*ò  più,  propìsi  i IVomi(do*qualìòpro- 
lejgere  il  giusto  e l'onesto)  a difendere  del- 
la patria  libertà  i » indici. 

X.  Al  minaccioso  ceHb de*  pretoriani,  smar- 
rirò i Legali  ; e sapendo  inferiori  le  truppe 
consolari,  a piò  di  Claudio  prostesi , pregao- 
lo  a non  esporre  a guerra  o a strage  Uoroa: 
oe  ama  1* impero,  vada  al  senato  a palesar 
suoi  sensi  i a fronte  di  sempre  odiosa , spes- 
so luttuosa  tirannide,  un  principato  prenda 
a lieti  auspìcj,  e a eomno  J>eno«olensa  ap- 
poggiato. Già  Claudio,  di  poco  spirto  # ta- 
lento , pendea  dalla  modorasione;  ma  rin- 
coraggi la  ferocia  de*soldali,  d* Agrippa  re 
la  sagacìtà,  la  stessa  agonia  di  regnare,  che 
negl*irobecil!i  anco  puòt  c forsa  e necessità 
mi  strigne  s,  rispose  a*  Legati. 

XL  Nel  pusillanimo  non  si  fidando,  Tarlt 
sue  celava  si  Agrippa,  che  tener  mostrando 
dal  cenalo,  sottomano  trafficava  per  lo  scet- 
tro. Da'Padri  chiamalo  a dir  parere sull’im- 
portante  caso,  venne  a Curia  e:  c Che  n*àdi 
Clandio  sT  dimandò,  facendosi  nuovo  e sa- 
putone , pronto  affermosvi  a morir  pel  sena- 
to, e per  la  libertà  ; c Ma,  reinalieo  è l*af- 
fare;  ri  vuol  truppa  e oro.  v V*ò  tolto,  a ri- 
spondono i Padri.  B Agrippa  , s Truppa  si, 
ma  nuova  , uà  disciplinala  ; quella  di  Clau- 
dio  à di  veterani  e aperti  : òda  gir  euu  piò 
di  piombo:  piaeeviclie  parli  io  a Claudio  t 
lo  persuaderò  a riiiunsia.  s 

XII.  De  lui  venuto,  informalo  delloiideg- 
giar  del  oenelo,  della  diffella  di  liuppe  e 
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I d*  «Uro  , clip  fs  iIoIIa  rcpaklilica  il  nerbo  ; e 
a lonsi  lo  iprona  de^ni  della  casa  regnante. 
Dalla  racilità  della  e<»sa  c dal  fuo  utile  tiulo 
Claudio,  rispondo  a tuono  a*  i.egali:  c Cbe  'I 
•«nato eoi  pattati  prìncipi  abbia  ira,  c ra* 
gione  ; farà  tult’aUro  aolto  me,  che  per  età, 
forliina , esempi  y indole,  ho  scuola  miglio, 
re  : io  Timpero,  comune  con  roi  arA  il  po* 
Icre;  nò  temer  dorcle  da  uno  del  foslro  cor- 
po e partilo.  » Con:;edalili  poi  parlò  a*tolda> 
ti  ,e  faitaii  ginrar  fedeltà,  quindicimila  se* 
•tersi  a ciateiin  promise,  primo  dei  Cesari 
ad  tnpaff?inr  coll  premj  lor  fiMle. 

XIII.  Alla  rit|>osla  di  Claudio,  da'rontoli 
fiiron  conToeali  al  tempio  di  Giove  Vincitore 
i Pe«lri.  Molti  il  Irncollo  di  libertà  preveden- 
do. atcoeersi  in  Roma,  o preser  campagna, 

, per  provvedere  a aicur<*«sa  meglio  ch'a  di- 
I giiità.  Non  fiiron  clioeeolo  gli  adunati,  ma 
in  yotrgesioo  della  miliaia,  rh'a  gran  voci 
cbirdea  un  principe,  non  volendone  lenti, 
poro  e mal  gradito , per  la  libertà  perorò 
Pomponio  console:  gli  altri  trattarono  del 
principato  ; poiebò  v*  aspiravano  alcuni,  tra 
gli  altri  Marco  Vinicio,  per  nobiltà  e per  la 
moglie  Giulia,  insigne,  e Valerio  Asiatico 
più  cbe  d'atilorilà  , d'  ardire;  ma  P un  dcl- 
I’  altro  in  timore  non  fer  mn»»a;  e p<»i  cre- 
1 seca  di  Claudio  il  partito  a roumenti  , e te- 
i measi  che,  dandosi  alParmi  , Roma  gisse  in 
* aria,  o disertando  già  i soldati,  fosse r tratti 
' a V ilitperosa  morte.  Onde  eonveiim*ro  in  Clau- 
I dio  i Padri  o la  truppa;  ringhiando  in  van 
Cberea  clic  finisser  li  tanti  sforsi  per  la  li- 
bertà , e ncciso  un  frenetico  , *'  assuma  uno  | 
alolido:  eb*e*  reeberà  loro  se  vogliano,  la  te- 
sta di  Clamilo.  Sabino  pure  minacciava  di 
prevenir  colla  morte  tal  infamia. 

XIV.  Vane  bravstc  ; più  elio  lardi  all’oa- 
•e<|uto  , più  al  servagsrio  proni  van  giù  ì Pa- 
dri , e corrono  , dietro  pomp«»nio,  al  cam- 
po. Ma  i soldati  per  astm  al  contulo,  pronao- 
tor  dì  libertà,  sguainale  le  spade, eran  già 
per  fìnirl«i,sc  non  set  inettea  Claudio  da  la- 
to.  Altro  cbe  civiltà  co* senatori,  ansi  ripul- 
se, bette,  bolso:  e Aponio  toccò  ferite.  Io 
tali  inloropeslìvi  non  dicevoli  rigori  prorom- 
pea  il  principe  m.vl  pratico  a regnare,  quan- 
do iorvenne  Agrippa , e Pavverll  : I Perora 
non  con  onte,  con  onori  «a  punir  il  senato,  s 

XV.  A tulio  focile  , a palasse  i Padri  cbia  • 
ma,  ov* ci  per  messo  a Roma  in  lettiga  « 
portalo,  da  soldati  einlo,  altieri  e insultanti 
al  popolo  per  aver  dato  all*  impero  il  capo. 
Malgrado  r editi»  di  Pollione,  nuovo  pre- 
fetto del  pretorio, che  non  escissero  io  pub- 
blico Cberea  e Sa  bino,  vi  furonesai;  più  nella 
mira  ili  seliernir  il  governo  , a quello  spre- 
gio di  legge , cbe  di  Iunior  novità.  Giuntoa 
palasse,  parlòClaudiO  di  Ciierea  cogli  ami- 
ci;  die  dì  furie  lodatolo  il  dier  reo  di  morte, 
■d  esempio;  • già  il*  olirà  1*  adulasioue , à 


quegli  dannato  alta  lesta,  non  per  uccisore 
di  Caio  , ma  per  empi  contigli  contro  Clau- 
dio. Franco,  nò  alterato  par  di  colore,  a 
fcrmcsia  Lupo  esortando , d'impresa  aasio 
r di  pena,  ma  non  si  forte  , va  al  lupplisio, 
c vuol  cbe  lo  stesso  fereo  il  boia  usi  ond'ei 
Caio  spense.  Si  in  faceia  a morte  intrepido  è 
fiailo  d'un  colpo;  piò  ve  ne  vollero  per  Lu- 
po men  di  lui  coslaole.  Sabino , adegnato 
l'offerto  perdono  e dignità  , Irò  oc  ossi  la  vi- 
ta, a sfregio  avendosi  topravvivcre  a Cberen. 

XVI.  Intimidito  alla  costoro  ferocia  il  prin- 
ci|>o,  a punir  si  fe'isoldali  piò  ardimenloai; 
a cattivarsi  con  booefitj  i senatori  , a altri 
suoi  contrari  ; nò  aueor  aicoro  di  vita  e scet- 
tro, visitar  faeea  a gran  rigore  cbiunque  a 
salutarlo  venia  t nò  eteiva  a praoso  cbe  tra 
guardie  in  armi , e facendovi  da  ministri  i 
soldati; altre  pur  ne  inventò  per  timore  ; a- 
dultatr  |>oi  a macatà  de'sovrani.  Ma  pose  fre- 
no a*  sospelti  il  torre  il  deiitto  di  fellonia, 
perdonar  rantieba  offese,  miuuir  non  poco, 
a più  farsi  grato  , le  imposte. 

XVII.  S*  at'crelfbe  favore  al  produrre  due 
libelli  di  Caio  , opera  di  Prologene,  iulito- 
lato  uno  tVpuyno/s,  1*  altro  la  tpada;  conte- 
Denti  t distintivi  e'nomi  de* più  scelti  sena- 
tori e cavalieri  da  uccidere:  e quelli  eolie 
celebri  lettere  ,cbe  Caio  bruciar  fìnte,  bm- 
ciò  in  pubblico,  e Prologene  a Roma  aacri- 
Gcò.  Addoppiò  anco  a sò  lode  e generai  be- 
ncTolensa , a Caio  indignaamne  per  I*  inau- 
dita malvagità,  al  sommerger  gran  cassa  di 
veleni,  tra  la  più  secreta  suppolleilile  di 
Caio  trovala;  e tal  it'uscl  peste,  cbe  se  ne 
disse  infeltn  il  mare  a danno  de*  pesci,  dalla 
marca  giusti  morti  ne*  vicini  lidi. 

XVIII.  Qui  a dirai  tutti  dal  principe  sal- 
vi ? a decantar  nel  fratello  accolte  le  virtù  di 
Germanieo,  la  speme  del  roman  popolo;  ci 
poi , a ricusar  non  che  i divini  , i ao|vercbi 
onori , a osar  la  sole  insegne  deil’  impero , 
poche  e moderate  statue  permettere:  c Que- 
ste , dicea  , imbarasaano  i tempj,  la  «trade, 
i pubblici  e privati  cdiiìsj , i citiadini.  • Con 
lai  buoni  tratti  sodatosi  il  lrouo,badò  seria- 
mente a eaivcellar  di  quei  doe  di  Ja  mero- 
bransa , ue*quai  si  slà  in  forse  di  cangiar 
forma  al  governo.  Quanto  dunque  si  le*  al- 
lora e si  disse  , dichiarò  in  perpetuo  obliato 
e perdonalo;  e,  come  al  prìncipe  accroscon 
rispetto  gli  uflìci  di  religione  c pietà,  decre- 
tò a Livia  ara  divini  onori  o pompa  circen- 
se, con  carro  ed  eiefanti;  a*  parenti  pubbli- 
che esequie  ; al  padre  t giuochi  eireensi  uel 
di  natale.  Nò  trascurò  scusa  onore  e grata 
Diensione  Antonio,  dicendo  nell*edill«u  Con 
tanto  più  ardore  voler  ei  *t  celebrasse  del 
padre  Drviso  il  natale,  quant*era  pur  quel- 
lo  di  suo  avo  Antonio. 

XlX.  Aggiuusa  alla  madre  un  cocchio  da 
girvi  pel  Circo , c liloto  d*  Augusta,  da  lei, 
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! più  di  TÌrlù  cb«  di  lodv«  anitra,  rifìulain:  n 

1^  DDori  onori  alU  memoria  ili'l  fratello  in  ogni 
ocoaiion  celebrata.  Hibautli  (*)  AKrìppiiia  * 
Gialla.  Gran  rivpeUo  anco  a' primi  impera- 
dori  profeafando,  giuro  non  istituì  più  sacro 
e fre<]u»nt«,  ebe  per  Au^uUo,  Compì  a Tibe* 
rio  l'arco  di  marmo  , al  teatro  di  Pompeo  , 
doertUlo  già  dal  senato,  ma  omesso.  Tutti 
aonullù  di  Caio  gli  atti,  e uo  spianlù  a notle 
le  statue;  ina  vielù  I*  infamarlo  , o far  festa 
il  di  che  fu  uecian,M  ben  primo  di  tuo  prìn. 
cipato;editlocbe  sairava  la  dignità  del  prin- 
cipe , P odio  ai  misfatti. 

A'è  studio  meco  a mettere  in  pregio 
a* ro  esteri  il  nuoto  scettro  ; ad  Antioco  Co- 
magone , e parte  dì  Cibeia  , da  Caio  data  e 
lolla;  a Mitridate  Ibtro  , re  d'Armenia, 
rb'era  in  ferri , pria  libertà  , poi  il  regno  , 
rendendo.  Uiù  anco  a Polemone  re  del  B<ts> 
foro  la  Cilicia  , per  dare  il  Bosforo  a Mitri* 
date  , germe  del  grande.  Ala  , come  esimio 
d'Agrippa  il  merito  , fu  la  ricompensa  5 ol.  j 
Ire  al  confermarlo  ne' regni  già  atuli,  U 
Giudea  # baroaria  t'aggiUDM,  a luiPinso* 
guo  consolari , al  fratello  Erode  le  pretorie 
accordando,  e più  pritìlegi  ai  Gioliti. 

XJU.  La  stessa  bontà  le  città  prorarooo, 
cui  le  statue  rese,  da  Caio  rapite.  Né  scliia* 
ro  d*intercsse , tieiò  Pisliluir  Cesare  erede  a 
cbi  area  parouli.  In  fine,  eh* è ben  diXCcile 
in  nuoto  gortrno,  con  giusto  messo  tra  gli 
estremi  di  rigore  e di  lassessa,Tari  fe'decre* 
li,  per  ossertaota  delle  leggi , Iranquilliià 
do*eiliadÌDÌ , modcraosa  ne* giuochi;  gran 
modello  e sprone  insieme  ei  stesso  di  mode* 
stia  nel  rispetto  a*  consoli  a benignità  ter 
liiltt. 

XXII.  Bell* alba  certo,  ma  lotto  ofTuscata 
per  le  libidini  di  Mcoalina  , iosolensa  de*U* 
berti,  poca  letta  di  Claudio;  ebe  debolo  di 
natura,  sertilmento  educato,  più  letterato 
e collo  che  a principe  di  roesMoo  auimo  sta 
tiene , poco  di  ino  giudialo , e per  la  maestà 
dell* impero,  il  più  d'altrui  impulso  opro, 
o da  cieco  timore  o da  impeto;  e sarebbe»  a 
stento  tenuto  io  trono,  se  non  reggesaoro  da 
sà  qualche  tempo  i gran  reami , e non  ates- 
sero i Legali  degli  escreili  posposto  un*0T* 
ria  , ma  turpe  fortuna  a an  più  glorioso  o^ 
seqnio. 

XXIll.  Spiccò  Ira  questi  Sulpiaio  Galba 
della  superior  Germania  Legalo.  Deuebe 
da  molli  a novità  impinlo,  # a gran  colpo, 
saldo  in  doterà,  difender  ansi  volle,  ebe 
nsurpar  1*  imparo  ; e,  vinti  i Catti,  con 
questo  , e colla  fede,  rultìma  grasia  meri* 
lù  del  principe.  Itival  nell*  onora  P.  Gabi* 
DÌO,  della. bassa  Germania  prefetto,  debel* 


(*)  Ribandire,  Hichiamar  éCniUo»  Val$ 
Ofioo  rimandar  in  erifi'o. 
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l«*t  i Caici.  Per  colmo  di  giululo  la  sola  aqui- 
la ch'ai  nemici  restata  dalla  disfalla  di  Va. 
ro,  ei  riportò;  indi  dello  Oticio.  Claudio  poi 
in  sicuro , scusa  pur  veiter  cainpu,  per  lo 
due  vittorie  è salutato  iuipersdore.  Col  tu* 
praliino  delTadulasione  t«>l<u>ro  in  suo  tan- 
to i liberti  le  solletatinni  di  Maui  ilania  , oa- 
si la  morto  di  Caio  attutale  : e '1  persuasero 
a prenderne  le  trionfali. 

XXIV.  Ala  tratto  più  reo  meditata  Messa- 
lina , ebe  per  issa  contro  Giulia  , di  beltà , 
parentela  con  Claudio,  insigne  , tolfrir  non 
sapea  qiielPaniraa  altera  , a sobbarcarsi  in- 
co  pace  all*  imperlante  fortuna.  Fcmioìl  astio 
Ha  pria;  ma  tinse,  all* usato,  la  forsa:  e a 
nuovo  esigilo  balsala  fu  Giulia  di  tari  delit* 
li  ,anco  adultcrj  , più  infamata  che  convin- 
ta. Anneo  Seneca  in  questi  involto,  ha  con- 
fino in  Corsica  ; facile  a scusarsi  per  fama 
di  dotto  e per  l'allercsza  di  Giulia  ; se  con 
ingegnosi  scritti  , preci  adulatorie,  amari 
sarcasmi,  non  conciliata  ei  slesso  fede  al- 
l' aceti  se. 

XXV.  In  tai  scombogli , dià  Claudio  a Gn. 
i’ompco  Afagno  Antonia  , dello  sue  fighe  : 
Ottavia  promise  a L.  Giulio  Silano , con  |>eca 
solennità  o pcggior  esito.  Diè  a’ generi  il  sol 
grado  de*  venti  ; n alle  ferie  Ialine  la  prefcl- 
tura  di  Roma. lardi  li  abilito  alle  magistra- 
ture cinqu*anni  pria  del  tempo.  L*aono stes- 
so nacquero  , dispari  d'origine  e di  fato,  di 
eokluim  e studi  pari,  intimi  d* amistà.  Bri- 
tannico e Tito;  con  mirabii  giuoco  di  sorto, 
cho  d'ambo  le  vicende  regolar  parve  si,  che 
l'un  più  deirallro  si  fer  desiderare:  Bnlan- 
nino  da  Claudio  a Messalina  ai  di  venti  del 
paterno  impero; Tito  da  Vespasiano  o da 
Flavia  Doroìiilla,  a'So  decembre. 

XXVI.  Claudio  Cesare  la  seconda  fiata  , • 
Cecina  Largo  consoli , ginraroDo  negli  alti 
d*  Augusto.  Vietò  Claudio  il  giurar  ne' suoi: 
a prorogala  d'un  anno  la  carica  di  Cecina  , 
et  dopo  dac  mesi  rinunciò  ; giurato  nulla  a* 
ver  fatto  contro  le  leggi, con  più  vanità  che 
verità;  chà,  console  o no,  assidoo  a giudi- 
care, taJor  dalle  leggi  deviava  per  equità, 
per  leggeretsa  talora , e quasi  da  scemo. 
Fe'però  nuove  leggi  utili,  da  buon  politi* 
co:  Che  i rettori  di  province,  usi  restar  a 
lungo  iti  Roma,  vadano  in  restdensa  pria 
d*  Aprile;  nè  della  conferita  dignità  mercè 
gli  dicano  ; protestando  sè  esaer  il  prìncipe, 
essi  dell' impero  i cardini:  che  presso  lui 
grasia  a lode  avranno  a tornar  dì  provincia 
dopo  egregio  governo.  Aiotlerò  la  legge  Pa* 
pia  Poppea  , già  da  Tiberio  mitigata  , ma 
ancor  duretia  in  quel  lusso  di  Roma  ; ed  e- 
sontò  dalle  pone  de'cehhì  i sessagenari  che 
sposavan  douna  lottoa'einquauta.  Provvide 
a*  popilli , e ne  appoggiò  a'consotì  la  cura , 
ch'era  de’  pretori.  A spedir  le  liti , uni  pure 
gli  alti  legali,  Ira' mesi  di  verno  • stale  pria 


DKGT.  I ANNALI 


iiS 


<iir  si.  In  |;H>r  li^n  cI»ÌIa  camera,  tre  pre- 
lorj  islilui,  per  etì^'erne  i tirilli  , e ìtllrrì 
?'  aj'gìunte  a più  Hceoro.  A rrli^inne  pur  in. 
tenlrtfi  taeriiuj  eleusini  in  Koma  volle,  dal 
peto  oppreasa  di  taori  cult»;  piu  loderoie 
aell'abolire  i Larliari  rili  ( n'ciltadini  f'ik 
tolto  Augusto  vietati  ) liu* Galli,  dal  fanatin 
mo  de*  Druidi  a placar  avvetti  con  umano 
Tillime  t numi,o  nel  tnlta  proscrivere  tal 
tiiporstisione.  Poicliò  questa,  soggiogato  il 
ninnilo,  nobilissima  vittoria  a'Uomant  re> 
»lava,  dì  snidar  lo  mostruoso  religioni,  e*vìn« 
ti  n«soggrttaro  alla  ragiono  , o farli  eoo  dol- 
co forsn  felici, 

XX VII.  A guerra  infanto  SveSonìo  Paolino 
faceasi  nome  in  Affrica  ; poieb' Edcmone  li* 
iierto  area  ripreso  Tarmi  a vendicar  Tolo* 
men  re  da  Caio  Cesare  ucciso.  Di  volo  enir.\ 
Srcinnio  in  Mauritania,  per  non  dar  sosia 
alTardire.  Atterriti  i Uarhari  dal  romano 
eicrciln  , la  prima  volta  rhe*n  lor  casa  pu* 
gnava,  dìero  le  spalle.  Inrafaati,  che  cerca* 
vano  scnmpe;  eccoli  Aliati  lo  celebro  ne'poeli. 

XWHl.  Srelonio,  ad  imilaainn  di  Polibio 
bravo  slorico,  che  scorsi  avea  irAffrica  i li. 
di , veder  volte  il  paese , e primo  de*  coro  li- 
ni Hnci«  1*  Atlante  varcò  d’nirnne  miglia  ; 
liio^bt  visitando  , solo  sin  lA  per  virìi  lojao- 
ria  in  rinomo.  Sgannatoli,  più  che  s'infer- 
nava  , delle  favole  , nò  pur  orma  vide  d*  K. 
gipani  o Saltri  ; ma  rimo  radici  trovò  del 
monied*ailì  boschi  folio,  di  nuova  specie 
d*alberì,  altissimi,  aensa  nodi,  levigati,  dì 
foglia  qtiai  eipret*i , d* acuto  odore,  vellu- 
tata , nò  a seta  inferiore  : la  velia  , anco  a 
siale,  di  neve  carco.  In  dirci  posai#  quivi 
giunse,  o tirò  oltre  al  Oomc  Ger,  Ira  deser- 
ti di  nera  sabbia  sparsa  di  macigni,  come 
ai? Olii  ; o v'ehhe,  se  ben  di  verno,  caldi  e* 
stremi  ; toccò  le  contigue  foreste,  da  elefan- 
ti , fiero  , serpenti  n torme,  infestale:  e ri- 
de abitarvi  i Caoarj,  che  rivean  di  viscere 
di  fiore,  minnasate. 

XXIX.  Dopo  lai  •coverte,  e allerrlti  più 
che  domi  i ribelli , tornò  Svclonìo  a Roma  , 
per  poi  provarsi  con  più  pertinace  nimico.  La 
mnuritana  impresa  rompi  Gn.  Ovidio  Gcta  ; 
e in  più  vitlorie  sovra  Salabo,  de*Jlarbari 
duce,  rinlanalosi  invano  a'deseHt,  si  Tenne 
in  Gne  a capilolare.  In  due  provinee  partis- 
si \ Tingitana  e Gesarìonae  , la  Manritaaia  ; 
dcfiinalivi  per  rettori  due  equestri.  A con* 
ciiÌArglt  animi  insieme,  e ad  assodarne  il 
tigiioraggio,  fe*ClandK)  colonia  il  eastel Tìn- 
gi , nomato , Giulia  Trasferita  (*)  { lo  sterno 
onor  conferendo  a Cesarea,  giA  reggia  dì 
Giuba , e a Lararhc , gran  temi  d'anlichafa- 
Tole.  Smembrali  anco  i veterani,  fu  eretto 
Cd)lcÌnnevo,dalo  il  Lamio  a i'ipa«a,la  ctl- 


tadinansa  a Rnsucurio.  Vinta  poi  e fatta  in 
petti  una  truppa  di  Mutnlanì,  attentali  tur. 
bar  la  tNamìdia,  retto  questa  in  pace. 

XXX.  In  tanta  gloria  di  Roma  tra'Uar- 

bari,  piativa  essa  il  pane,  più  pel  lusso, 
e pe* resti  della  Caiana  stollitia,  che  da  tee- 
rililA  di  terra.  Bnono  per  natura , e timoro- 
so della  plebe,  non  più  inaolcole  elio  neira* 
boto  di  qoelfoecasion  di  tumulti,  alla  pub- 
blica fame  pronto  riparo  diò  Clandio , i met- 
catanli  colTesca  del  Inero  allettando,  o ad- 
dossandosi il  ritrbio  del  mare.  Gli  onori  a 
più  pprone  aggiunse;  a'eìltadini  costruttori  ' 
di  navi  da  IrafTico  accordando  francbìgin 
dalla  legge  Papia  Poppea,  a* Latini  la  citta- 
diiiansa,  il  dritto  de* quattro  figli  alle  don- 
ne; che  poi  in  tanto  variar  di  leggi , da  ne- 
cessilA  e dall*  oso  protetti  durarono,  I 

XXXI.  A prevenire  • mali  sul  risehin  elio, 
mito  il  maro, e incaglialo  illrasporlo,  altro 
nuovo  caro  tornasse , dns opere  di  pari  òsi- 
dtctbii  dispendio,  di  vario  utile  ed  esito  as- 
sunse. Che  col  dare  scolo  al  lago  Fucino,  len- 
lo  indarno  accrescer  la  campagna  di  Roma  • 
da  infinito  ville  qua  o là  di  di  in  di  più  ri-  ' 
stretta;  di  scialacquo , reo,  • contm  a lusso, 
impotente.  Con  più  felicilù  al  porto  d'Ovtia  ^ 
diò  roano,  da  Divo  Giulio  più  volle  stabili, 
lo,  per  difRcoItù  omevso,  n eempier  serbalo 
alPoltimo  Traiano,  CateitraTioo  gli  archi-  . 
letti , ma  vinse  la  sovrana  anlortlA.  Iromen-  { 
ao  scavo  ai  fe'che  empissi  dìmare,rnn.ginn-  . 
la  di  portentosa  invenaione;*  afTondandetsì 
ivi , per  ergervi  sopra  un  Paro  come  PAles.  , 
sandrìno,  la  msevìma  delle  navi,  sn  cui  | 
d'Kgillo  portala  avea  Caio  di  Valicano  fn  : 
guglia,  tre  ordini  all*  allena  di  torri  fabbri-  . 
ralivi  sopra  di  pocaolana.  Tra*l  lavoro,  me-  ' 
morando  avrenna  raro  spellaeolo,  sminira- 
la  orca  di  Aera  dentatura  in  porto  entrando.  ^ 
Più  giorni  di  .cuoi  Miolla,  che  di  Gailia  ve-  , 
nendo  naufragarono,  a* affondò  nello  scavo, 

a volteggiar  inetta.  Dietro  all'esca  eorrcndo, 
dai  fluiti  gittata  al  lido,  eoi  dormo  fuor  d'ac- 
qua useia  eome  nave  eepolrolta.  Di  stupore 
pria,  indi  di  traatullo  fu  il  mostro;  e più  sol- 
I dati  v'ebber  auffa  , presente  il  principe  dai 
\ prelorieni  scortato , a vista  del  popolo.  SeNa 
i di  lanci*  gli  trasssr  contro  i legni,  che  gira- 
vanii  attorno;  e nno  d*ossi,  sbuffando  la  be- 
stia , coperto  d*aequa  , vi  peri, 

XXAll.  Altro  goner  di  giuoobi  vide  Roma, 
per  furor  d'uomini  non  di  fiere,  e pel  dime, 
noe  del  prìneìpe  , infami , che  finiron  tosto 
in  pubblico  lutto.  Poìebò  gli  spettacoli  in  re- 
pitbblian  istiliMli  a far  virili  gli  animi#  i cor- 
pi, prevalendo  In  monarchie,  enngiarontì 
in  crudeliAt  e dal  veder  sempre  sangue  i 
princìpi  a barbari  capricci  usaronsì.  In  lai 
giunchi  gladiatorj  spogliò  Gaudio  1*  innata, 
e racquislala  colle  lettere  sua  umanilA,  più 
faeilroeole , quanto  vanlavasi  vindice  della 
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9chi4VM«*«  ao«}«cia,  e di  qiipt  mii^uo  il  l»o-  i 
polo  gioiva.  SpoM  dunque  allo  fiere  Kltiani  I 
• liberi!  • toUo  Ceto  e Tiberio  ^ famosi  <la  TaI* 
M accuse  contro  i padroni  f rei  certo  « ma  da 
panini  altramente  { e latiti  ne  perirò,  din 
U' portar  altrove  la  «tatua  di  Augusto  quivi 
«ila(  per  non  dover  «empre  veder  ella  tira- 
gl , o alar  velala  $ impudente  ad  ordinare  r 
mirar  eoeo,  rbe  a «corno  avea  «i  facessero 
ansi  la  statua  di  Au^(USto. 

XXXlll.  A Unte  atragi  ìneallito  sgotrar 
fe* sovente  gia<iÌalori , massinio  rraìarj,  per 
vetlerli  in  viso  Irafelaoli.  Da*  faeinoroai  e pio* 
Lei«all&  poi  a'migliori  e più  nobili  ;da  Mos* 
salina  c Ja'ljlierti  a midrlià  spinto  , e per 
lur  ressa  ad  audacia , sul  timor  d*  imminen* 
le  rischio  , se  mai  barcollava.  A tali  agnati 
presero  G.  Appio  Silano,  reggente  In  S(»a- 
gnn.  Dal  principe  chiamato,  a ilnian  ernsi 
reso  , e sposata  la  madre  di  M«*ssalina  , ape. 
rar  potea  lotto  , se  mon  egli  era  dì  virtà , o 
roen  questa  libidinosa.  Ma  ajiborreudola , 
perché  né  par  al  materno  talamo  la  perdo 
Tiara,  in  odio  ella  volse  il  negletto  amore, 
implacabile  quanto  brutale,  e mancando  rei* 
tédaopporJi,  indettatasi  con  Narciao,  fe'gìo* 
car  rimposturay  eseguendo  cosi  le  concer- 
tale parli  : 

XXXIV*  Fingendo  stupore,  entrò  Nnrcisn 
I ansi  giorno  da  Claudio,  affermando  aver 
I sognato  Appio  che  assaliva  il  principe  t c II 
sogno  stesso  lio  più  notti  fatto  io,  s ripiglia 
da  attonita  Mesaslina.  Poco  tianie,  per  mi- 
sure prete,  annuntiasi  ch*eolrava  eon  vio- 
lenta Appio,  cui  il  di  prima  era  stato  im- 
posto di  presentarsi  ; qual  se  s'avverasse  a 
pnntino  il  sogno,  l'ordine  fu  , si  chiami  In- 
sto e t' Decida.  11  di  dopo , Claudio , non  che 
del  tradimeoto,  della  frode  ignaro,  narrò 
lutto  fil  filo  al  sabato,  e'i  liberto  ringratiò, 
ch'ancor  in  sonno  a sua  salvessa  veggbiasse- 

XXXV.  Qoi  in  ira  lutti , e in  pavonln  di 
principe,  per  poca  lesta,  crudele.  I grandi 
che  più  corrou  rìschio , e sperai!  di  più , me* 
(l•lan  novitA*  Aonio  Viniciano  che  le  brama, 
e per  manco  di  troppa,  non  può,  per  lette- 
ra Furio  Camillo  Senboniano,  Legalo  di  Dal- 
raasia,  ad  abbotiiuarsi  istiga.  E più  facil- 
roeole  vel  IraiM, ch'egli  aspirava  all'impe- 
ro, né  indegno  n*«ra,  e legioni  e gran  soc- 
Dorsi  Avea.  OairaulnriiA  mosse  del  genera- 
le, e dal  lecco  della  novilA,  giurano  a lui. 
Più  senatori  • cavalieri  del  partito,  vanno 
in  Dalmsaia. 

XXXVl.  Più  gonfio  Scrìboniano  pe'bnooi 
prìneipj  d'amica  fortuna,  stimando  che  '1 
timido  Claudio  anco  senta  guerra  sbigottirsi 
potea,  con  onte  e minacce  gli  scrìve!  cCe- 
I da  l'impero,  a'n  privalo  oaio  si  viva,  s Già 
! ondeggiava  quella  lieve  canoa,  • eoi  pri- 

Il  mai  conferiva  se  ubbidire  o no  ; quando 
giunse  nuova  : « Esser  in  fumo  la  fortuna  di 


Scnlioniano , nò  potuto  ornArsi  l' Aquile  «lei-  , 
le  legioni , oc  sverre  e muover  le  hAndiere  t 
i soldati  da  eoKÌenta  e ds  vergognA  , di  inr  ' 
perfidia  pentiti,  aver  Adorata  di  Claudio  . 
l'iinmsgine , rinovaln  il  giuramento:  Seri- I 
bmiiano  forsennato  esser  fuggito  in  Liasa,  i 
n quivi  in  grembo  alla  moglie  ucciso  da  Vo- 
Isginio  il  di  quinto  dalla  ribellione,  s 

XXXVlI.Da  tai  riscontri  rabbiosciato  prin- 
cipe rinfrancato,  a* primi  gradi  militari  sol- 
levò da  fantacino  Volaginto:  e ad  animare 
a fcdclté  ta  soldatesca,  oltre  i prrmj  usati , 
volle  ebo  lasettima  e l'iindecima  legionedal  \ 
senato  •* appellassero  Claudiane,  Pio,  Feli- 
ri;  con  lodo  di  provvido  prìncipe,  se  pani- 
ti gli  autori  pel  delitto  con  gli  altri  dissima* 
lava  o li  obbligava  colla  clemooin.  Ma  Mes- 
salina o i liberti,  preso  tal  destro  ad  avven- 
larti  contro  vite  o averi,  a smorlato  severi- 
lé  l'aJiuaro.  Viniciann , e più  altri,  col 
troncarsi  i giorni  il  giudisio  delusero  : il  re. 
sto  , sonatori  , eavAlieri , uomini,  donne,  cu- 
stoditi n earrerati  : cliiamali  a deporre  non 
solo  Schiavi,  e liberti,  ma  iiigenni  poro  , e- 
»teri  e cittadini  : messi  al  niartoro  anco  se- 
natori e cavalieri , benrbò  salendo  al  Irono 
.iiirasve  Claudio  di  non  collar  libero.  Egli  . 
a' consoli  in  messo  ; in  seggio  curale  o tri-  ! 
bunitto,  assistendo  i prefetti  prclorj,  pre- 
senti i liberti,  riferiva  al  senato,  la  lesa 
maestà  vendicando. 

X&XVUl.  Più  donne  , oltre  gli  nomini, 
gisutisiarensi  in  carcere:  altro,  cb'ò  peg- 
gio, quai  callive,  carche  di  catene  Iraeansi 
a*  irìbnnali , • morte  giltavansi  sulle  Gemo- 
nie.  Ma  le  toste  degli  oceisi  eran  solo  faor  . 
di  Roma  esposte.  A’ figli  donossi  la  vita  ; a 1 
•*erti  i paterni  beni.  Ma  l'odio  del  rtgora 
crebbe  Jair  impunità  dei  pii  r«i  , ehe  col  | 
favore  o coll'oro  compraronla  da  Missalma 
e da*  liberti)  pel  delitte  infami  e per  Ugra- 
aia. 

XXXiX.  Pochi  forti  la  ferale  seena  illu- 
strarono. Tra* quali  merita  nome  Galeso,  di 
Scrìboniano  liberto,  ebo  tratto  in  cenato  par- 
lò molto  e franco:  ed  a Narciso,  che  snrse 
in  metao , e osò  interrogarlo,  ehe  farebbe 
se  Scrìboniano  regnasse , eon  forte  risposta 
PÌDSoiente  bocca  suggellò!  c Dietro  standoli 
tacerei,  • 

XL.  Ma  d'ngn*  istoria  degna  é Arria,  dì 
Cecina  Peto  moglie.  Da  più  pregi  distinta, 
a MessaUna  molle  in  grasta,  potea  ella  dsl 
inarìlo  ritrarsi  involto  nella  congiura  , o so- 1 
pravvivere.  Ma  posposta  a morte  vita,  sul-  i 
i'imbarearsi  Pelo,  ucciso  Scrìboniano,  per  ; 
menarlo  a Roma  , pregò  ella  t soldati  a toc  , 
lei  pure!  f Dar  dovete  « disse  « a consolar# 
valletti  ebe't  cibino,  il  vestano,  ealsino)| 
farò  lotto  io.  i Non  aseollata,  noleggia  una  , 
barobella  peschereccia,  e in  quel  guscio  d'uo-  1 
vo  Mgne  li  gran  naviglio,  I 
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ALI.  Toslo  ((lunU  a Koraa  , va  ad  arin|;;ar 
prcuo  Claadio;e  la  mo<;li«  di  Scrìbonia* 
no,  accinta  alT  accuta,  •«ridando;  t lo , dia* 
so  , aacollar  (o  , in  cui  grembo  Scriboniano 
fu  ucciso,  e pur  »i»ì?  s Tania  franehcaBa 
ammira,  • Icmc  il  genero  Traiea  : o quasi 
dciraTfCiiirproMgf),  pregala  non  darti  mor- 
te, onde  a morir  attrioga  col  marito  la  li* 
glia  , $e  tal  aorte  gli  tocchi.  Piu  coraggiosa 
Arria  più  ebe  la  Hglia  amava , t Mai  al , ri- 
ap«>ac  , ove  tanto,  e in  tal  armonia  viva  ella 
leco  , com*ioeon  Pelo,  i 

XLIL  Addoppiati  a tai  tenti  la  cura  dei 
suoi , e le  fan  più  guardia.  Se  n'avvcde  ella 
e duoltone:  s Cbe  ò eiù  mai?  Ben  far  potete 
cir  io  muoia  male  ; che  non  muoia  , no  ; l e 
riUasi  in  piu  , dando  impetuota  del  capo  al 
muro  op(H)tto,  cadde  perduta  dei  tenti,  ma  ! 
coìUansa  terl>aDdo;  ci»e  a ti  tornala,  c tei 
protottai,  ditte,  che  trovata  avrei  qualun- 
que dura  strada  a morte  te  una  facile  mi  ne- 
gavate. > Si  sfnrtandoai  a morire  incontrò 
torte  ; clic  intimata  morte  al  marito  , abbor- 
rendo  egli  altrui  colpo,  e pur  non  saldo  a 
dartelo,  col  pugnale  già  tastando  il  petto, 
presente  Arria  ; che  sireltolo  in  mano,  tra- 
iittesi  il  seno  e cavatolo  t t Te*,  non  duol , 
Poto  > ditte  e spirò. 

XMII.  !n  dissimile,  ma  pur  singoiar  ea- 
to,  andò  chiaro  Lucio  Ottone,  che  saldo  in 
dovere , certi  soldati  ncH'  Illirico  ( che  nella 
rihellion  di  ScribonUao  pentiti, uceisi  avean 
lor  ullisiali , come  autori  di  fò  mancala  a 
Claudio  ) osò  punir  della  vita,  e ciò  ansi  le 
principia  , sò  preteole;  benché  per  ciò  stes- 
so a maggior  grado  promoui  altri  da  Clau- 
dio sapeste;  gloria  roercandone  cogli  sperti 
di  miliiar  ditcìplina , ma  cadendo  di  gratta 
al  prìncipe.  Questa  non  riebbe  solo,  ma  au- 
mentò a gran  lode  d'antica  severità,  a mai- 
•ima  d'intera  fede;  i rei  disegni  contro  lui 
scoprendo  d'on  cavalier  romano,  come  ca- 
drà a taglio  di  dir  l'anno  appresso.  la  que- 
sto , morto  un  dei  Irihoni , gli  altri , in  fac- 
cia pur  a' consoli  foosro  a senato  por  surro- 
gar il  nuovo- 

XLIV.  Sotto  Tiberio  Claudio  Cesare  il  ler- 
t'anno,  e L.  Vitellio,  il  secondo,  consoli  , 
ers  sirsecesso  il  novero  de'dl  festivi  e so- 
lenni. Riprrsse  Cesare , nou  estinae,  il  di- 
sonline  cominciato  da  pietà,  erescioto  colla 
licenta,  pullulante  tutto  di  per  adulaaione; 
ansi  peggiorando  il  costume,  rinveral  e<fn 
maggior  danno  di  religione  o dello  stalo. 
Altolironsi  pure  i viluperj  che  restavano  di 
Caio,  reto  quel  che  a torto  area  egli  donalo 
o tolto.  Ktehber  anco  i sopranlendenli  delle 
vie  colia  dignità  il  danaro , con  multo  cd  in- 
canti da  Corhuione  estorto.  Temprala  un 
po' la  legge,  fu  ordinato,  ì rellori  di  pro- 
vince pria  di  messo  aprile  eacauo  al  lor  go- 
Veron, 


XLV.  Ma  s'usò  rigor  eo'Lie}  rlie,  rinne- 
gata l'aniicu  modestia , erano  in  ruinosì  di- 
tcortij  con  morte  d' aieon  Homano.  Lor  si  tol- 
se libertà,  merito  di  lor  fedeecoslanta  quan- 
do lutti  i mari  i pirati  infestavano.  Fu  la  Li- 
eia  annesta  alla  Panfilia,  tanto  allor  fida, 
quanto  stala  era  ro' pirati  a parte  ami  la  vit- 
toria di  Gn.  Pompeo. 

XLVI.  Orrapato  in  tal  causaCInodìoìn  se- 
nato, parlò  latino  a ou  Licio,  eilladin  ro- 
mano, che  non  ne  sapea  \ sdegnato,  il  cassò 
di  citladinanaa  ; vario  sempre  da  imbecille 
principe  tra  vitupero  e onore  ; thè  or  abbor- 
rendo  l'iniqua  arte  d'assassinsre,  vietava 
si  violasse  eoo  accuse  il  drillo  di  ciltadtn  ro- 
mano , or  per  niente  il  togliea , o ai  vilmen- 
te il  prostituiva , che  si  dieea  comperarsi  per 
vetri  rotti.  Con  più  licenta,  e a qual  sia 
pretto  vendealo  Mesialina,  e i Itòeiiì;  on- 
de a decadere  andò  un  titolo,  con  utile  del. 
lo  Italo  • lode  di  Roma,  taggiamentc  da'mag- 
giori  conferito a'primari  e più  riecbi  d'ette* 
re  nstioni- 

XLVII.  Nò  di  tai  ruberie  paga  Metsslina, 
ma  vie  piò  cieca  di  pattion  di  dominare,  la 
più  viva  in  donna,  le  cariche  dell'im|>ero 
d'accordo  co*  liberti  a sé  richiamando,  le 
prefetture  doll'esereito  e delle  province  veo- 
dea,  e d caro,  che  nelPìmpotenas  di  com- 
perare, adunò  Claudio  in  Campo  Marto  il 
popolo,  c ivi  fiatò  di  lutto  le  tariffe;  a suo 
pubblico  sfregio , a gran  solletico  delle  libi- 
j dini,  allor  più  vive  # ardenti,  che  da  p'ù 
I molli  rimedj  titillale. 

XLVlll.  In  fatti , dopo  ciò,  rotto  ogni  ar- 
I giue  àlettalina , oltre  a libidini  , a rihalde< 

\ rie  la  diò  per  metto,  delia  dignità  resa  ar- 
dila; la  pudiciaia  vendendo;  i più  nobili 
de'du#  sessi  a brutali  sensualità  slimoUndo, 

' con  amarli  se  cedrano,  se  ripugnavano  o* 

; diarlì  : Claudio  sviando  col  dolce  degli  »;iel- 
I (aeoli , e d di  feminili  vessi  assediandolo  , 

' che  pubblici  sondo  a comune  stupore  sdegno 
j lai  disordini,  et  sol  ne  ignorava  ; e a Mne- 
i stero  istrione,  cbe  l'oscenità  tornea  di  Mes- 
salina , ordinò  Is  ubbidisse  ; e Giusto  (’ato< 

I nio,  capitan  della  guardia,  cbe  vendicar  la 
j pubblica  infamia  pensava  eoo  dinuntiarls 
di  sno  cenno,  per  l'odio  di  Messalina,  fu 
morto.  Per  sitiuli  arti , nò  si  sa  per  die  rea- 
i lo,  indifese,  di  ferro  o fame  perirò  due  Giu- 
lie, la  figlia  di  Druso  a l' altra  di  Geroiam- 
I eo , di  Divo  Augusto  pronipoti- 
I XLlX.  Tai  scempi  della  reai  casa  colla 
! morte  di  Claudio  coronar  meditava  un  ea- 
valier  romano.  L'attentalo  a gran  lodeiiMfa* 
gò  a Koperte,  par  tradigioue  di  schiavi , i 
Ottone  , caduto  I*  anno  pria  di  graaia  del 
prtnci|>e , come  divi.  Fu  il  rao  precipitalo 
da'tribuni  di  plebe  e da' consoli  del  larpeo, 
Poi  Irallossi  d'oiior  fare  a L.  Ottone;  e ra- 
risuiuo  il  sanala  glic  ne  fe',  status  ergen- 


4 


DI  C O K E 1.  I O TACITO. 


44( 


«logli  io  palaiso.  CUuJio  «uco  , come  più  : 
v*aT««  inl«re«9«t  più  gli  fu  largo,  tra'p»^ 
Iricj  aMrÌTeodoIo,  • eoa  cnfalica  lode  t c É 
nomo  1 aggiunte  t di  cui  a tno  bramar  aou 
saprei  figli  migliori.  » 

L.  Ecco  in  fine  un  soggetto  di  guerra  ebo 
da  tanti  anni  roaocara.  Borico  e altri,  per 
eediaione , di  Bretagna  fuggiaschi , fer  vede* 
re  a Claudio , facilo  or  a rincerti  per  inlcr* 
ne  discordie  «d  ineiperta  età  dei  nuovi  ro 
risola  , da  Diro  Ginlio  pruspcrameoto  ten- 
tala. Piacque  lor  parlare  ; taolo  più  che  cer- 
cava il  principe  Ponor  del  trionfo  , nè  can> 
sava  Mestalina  l*oceupasioni  da  velar  eoe  li- 
bìdini. Di  più,  tnmalluarano  i Britanni  pei 
non  resi  disertori.  Ebbe  dunque  ordine  Au- 
lo Plausìo  di  passar  1*  esercito  di  Gallia  in 
Bretagna , mentre  Cesare  elefanti  e altri  al- 
troisi  alieMia. 

L.I.  Biaodando  le  legioni  quanto  poco  io 
Bretagna  fatto  area  Diro  Giulio  , quanto  in 
Oceano  n'avca  eoHerte  Germanico,  alla  stra- 
nia tpedisiono  oltre  mare,  sarosa  o vana, 
nicchiavano.  Plauaio  , uom  del  roettiero  , 
pratico  del  soldato,  a mosse  odiose  restio  , 
della  iniiga  traealo  a speme  e disio  di  ritto- 
ria.  Impattente  Cosare  manda  Marciso  a dar 
pressa  ; che  ad  usurpar  oso  la  persona  e > 
dritti  del  principe,  monta  sulla  tribuna  dt 
Plauaio.  Alla  soldatesca,  alteaaosa,  rassa  pun- 
tigliosissima, fa  afa  il  prosontooso  liberto,  e 
c Où  où  i Saturnali  I s grida  { e beCfondosi 
del  prìncipe  da  acena,  dì  Plauaio  suo  duce  si 
gloria , a cui  cenno  ir  pronta  ornnque. 

Lll.  Plauaio,  a non  far  rattiepidir  quel  di- 
sdegno, ebe  tanto  può,  massimamente  in  ar- 
mi , rncUesi  tosto  alia  reta , e*n  tre  Teserci- 
to  parte  , per  fare  a*sooi  più  facile,  a*nemi. 
et  più  terribile,  1* approccio.  Da  vento  in 
prora  rispinti , tenner  duro , per  onta  di  ce- 
dere : e animati  da  uua  face  , vUu  scorrere 
da  Eet  a Sud,  giunsero  a posar  le  nari  sul 
piano  e nudo  lido  j ptrobè  al  contrario  ven- 
to sicurati  i Britanni,  eraiui  ili  a lor  casa 
scioperati.  Ma  udendo  lo  sbarco  de'Bomanì 
gelarono  da  paura, come  a Bsrbari  aocadeì 
nò  tornar  osando  , a venir  alle  mani  , cac* 
ciaroDsì  per  selve  e pantani , a slauear  Plau- 
aio  col  tenerlo  a bada,  qual  già  Diro  Giulio. 

UH.  Ma  ei  persuaso  ebe  coal  i suoi  perde. 
rebboosi,e  prevarrebbe  il  nemico,  dà  loeto 
airarmi  e la  caccia  a’Britanoi,  fiutandoli 
all*  orme  } e cavatili  di  lana  , cosi  sbraorali, 
ne  fa  strage,  eb'  a pena  in  corpo  avriau  sa* 
puto  reggere.  Vinto  Catarataco,  uecisii  To* 
goJunuo  , figli  di  Conobeltmo  testé  morto  , 
salraronsi  fuggeodo,  ricoverandosi  parta  da* 
Badnini  aoggrlti  ai  Caluillaniii.  Lasciala  ivi 
guarnigione,  varca  Plauaio  il  fiume,  e lor- 
proude  spensierato  il  nemico  , qual  difcM 
da  muro  di  bronso:  invader  lo  fa  da*  Galli, 
guastar  usi  in  arme  i fiumi.  Si  rìtparmiiio 


gli  uomini,  si  saettino  i caselli , ei  penserà 
al  resto.  Tutto  a*  esegue.  Sgomentati  alTi- 
naspeltalu  aualto  i Briianni,  vnn  su* calessi; 
ma  d’ogni  lato  trafitti  i casa  Ili,  iti  giù  c frr  • 
cassati,  senaa  Irar  colpo  muoiono  a torrao. 

LIV.  FI.  Vespasiano  iulauto  a gran  co«e 
nato,  col  fratello  Sabino  legato,  valica  il 
fiume,  attacca  improvviso  il  nemico,  da!* 
I* urto  de* Galli  e dalla  perdita  do* suoi  co* 
stornato, e molti  n* uccide.  Dì  che  non  avu- 
Ilio  il  Britanno,  irritato  ansi  e*l  furor  con- 
sultando , di  sua  pasienta  pentito  , a guer. 
ra  accingesi, difierila  ai  di  dopo.  Furiosa  fu 
la  mischia  ; pendea  la  Titloria  ; o già  i Bri* 
Ianni  eoglicano  in  meuo  Osìdio  Gela  , quan- 
do rovesciò  (|ueiti  su  loro  il  ranno  , e al  ru- 
besto  li  battè,  che  nou  anco  console , ottenuo 
le  trionfali. 

LV.  Uiuscilo  vano  il  valore,  all*  arto  vol- 
gonsi  i Britanni;  correndo  alle  bocche  del 
Tamigi , crrscoiito  per  la  marra,  luogo  n 
pratici  sicuro  , periglioso  od  ignari,  e pas- 
sano il  fiume.  I Romani  incalsaudoli  incauti 
co  ree  r riachio;  ma  i Golii,  mi  (|uimli  ardi- 
li, nuotano,  mentre  altri  *an  pel  ponte;  e ' 
di  <K>Dserlo , dato  addosso  et  Briianni,  che 
non  aspeltavansi  que«t*  altro  »alulo  , nc  fan 
macello.  Gioia  e lutto  fu  la  vitturia;chvdaii- 
do  essi  caccia  senta  riserva  ai  fuggitivi,  nel- 
Ke  memme  traviali  e inghiottiti , gran  per- 
dila fero. 

LVI.  Plautio,  non  parendoli  d*aìtiar  da 
temerario  qoe* calabroni,  nè  dal  morto  T«>* 
goduono,  nè  da  loro  stragi  nmibali,  ma  d*  ira 
e ferocia  gonfi,  mette  prcsidj  ne'postì  presi, 
e aerampaloai  a destra  al  Tamigi,  acrive  lut- 
to a Claudio,  di  costui  urdiue  , e che  v*era 
di  speme  o risebto.  Aggioiige:  c É forte  la 
uaiiono  ; ma  so  tutto  sia  in  concio  a guerra, 
e Cesare  eoa  sua  preseiisa  e autorità  le  trnp. 
pe  assista,  è certa  e degna  del  prìncipe  la 
vittoria.  • 

LVil.  Claudio  a11*ooor  del  trionfo  Inteso 
tutto , civile  e militar  governo  al  collega  Vi- 
tellio  accomanda , por  tosto  partire  alla  bri- 
tannica impresa  : se  noi  tardava  il  morbo  di 
Galba , a lui  carissimo , come  dicemmo , per 
fede  e militar  sciensa.  Riavutosi  Galba,  a 
grand*  apparato  scioglie  d*Ostia  ver  Breta- 
gna , a tensonar  più  eoi  mare  ebe  co*  nemi- 
ci ; poiché  due  fiate  fa  per  annegarlo  forsa- 
to  rovaio,  presso  Genovae  alTisole  di  lorea 
Toccala  in  fine  Marsiglia,  andò  per  terra  a 
Bologna  ; indi  imboccò  al  Tamigi. 

LVill.  Tra  1* accianiaaioni  de*  soldati  dal- 
Taspetto  del  principe,  a gloria  più  cb'a  le- 
lisia  accesi , passa  il  fiume  t e alTrooialoet 
eo*Brilanui,  là  traili  alla  nuova  di  sua 
nuta , atta«>fa  sufTa;e  più  colla  sovrana  nsae* 
slà  che  con  atroce  pugne  li  supera.  Lieto 
deir  incruenta  vittoria  occupa  Camuloduno, 
di  Cunobeiliiio  roggia  ; o , o lì  s*  arrendono 
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' i popoli)  o *og|^iogaU  • forti! . In  cH 

fpono  gridato  ìnporadore,  e più  ccquiitAt'i  | 
per  eoutrotempo  ) eb«  Dito  Giulio  por  fama  { 
di  guerriero!  laacialoTi  Plautiu  e Vcapaaia* 
DO)  che  col  senno  e Tatorc  la  folicemoatc  oo- 
ninoiata  opra  coronassero!  reudesi  a Homo. 

LIX.  Creseiuto  di  nuoTÌ  stati  V impero , 
crebbe  la  romana  erudiaioiie!  per  la  mira» 
bile)  ma  nota  alleanta  di  Marte  e M>ner*a. 

' M.  Agrippa  « di  cui  non  ebbe  forse  Rema  il 
miglior  figlio  I impreso  aiea  di  dar  al  pub- 


blico uu  mapi  amondo  ; Diro  Augustu  porfa. 
aiooato  area  il  Portico,  da  Ottaria  comincia- 
to sul  disegno  ed  islmaioo  d* Agrippa,  eba 
quel  mappamondo  ebiudea  ; magnifico  spaU 
taccio  degno  di  popolo  trionfatore.  Pur  non 
anco  leritlo  atea  in  geografia  un  Romano. 
Tal  opera  da  M.  Tallio  Cieerono  spasso  loo* 
lata  , sempre  omessa , nè  so  se  a*  phtali  più 
utile  o al  pubblico , esegui  si  Pomponio  Me* 
la  , eba  se  da' prischi  autori  per  anlicbtlà  di 
stadi  è Tinto  , TÌncali  tolti  d'alegania. 


liZS&O  IDBCSMO. 


soJVM^tfe. 


i.  0 lori  a C!e>tttSio  e SSeitalina  prr  la  iritanniea  rùtoria  </  erHait.-^ìf.  Entra  C’an* 
cito  in  trionfo  a Bontà.  — ///.  Puòòliaa  Je$ta,  — ly.  indteonti  onori  d$'  /sAeifi. 
.1—  y.  yanta^tjiasi  Roma  in  Drctagna  mtreè  P armi  vittoriom  di  Platt%ioo  y»*pa- 
ttono.  yj.  Stuoro  Agrippa.  La  Giudoa  di  nuora  prorineio,  — yjj.  Aeaia  ri- 
metta  tolto  i procontoti  : rtto  Percnio  a'quettori.  — yiU*  Motto  toppi  utiimento , 
molto  foUemontt  eanpiate,  — X.  Jmprudento  Uberatità  di  ClawHo  a Conio.  — 
XI.  Caotipo  do'  Hodiani.  Umbonio  Siiiono  caeciato  di  sonato.  Dirra  diffiriut  por 
capo  di  rsfi^onr.  « XIJ,  lisi  toienni  piuramenii  rimetto  Paniico  meo-  Smintiita 
la  segna  delio  pubbliche  immagini.  — XIU.  Somma  prudenza  do'  mappiori  nel- 
PorporU:  tomma  ambizione  degli  ultimi  anni.  — Xy.  Biprotta  Poporizia  de* prò- 
Jftti  dolio  province  — Xy/.  Audacia  dalP  immensità  delle  lopgi  imaporsro.  i^ror 
deparrieidj.-^Xyil.  Singoiar  editto  stdPoelissi  tolarr.  — Xh'lll  Giuochi  i Con* 
giario.  — XIX.  Tiberio  A:cetandrorepgento  di  Giudea,  JzaU  re  degli  Adiabeni 
0 tua  madre  Elena  profettano  il  giudaismo.  XX.  Izate  in  mszzo  a'  Romant  o a* 
Parli  ttudia  tPambi  pT imperi  tenerti  in  grazia.  — XXII.  Col  faror  do'  Parti  in- 
grandito. — XXIII.  Ermafrodito  in  Roma^  da  Claudio  espiato.  — XXiy.  Lo 
tearo  dal  Cjrpazio  introdotto  in  Italia.-^XXy , yofattea  portata  cP Asia.^^XXyj. 
Palerio  ^siori^  rinunzio  al  eoasoAslo.  — XXyjJ.  Retina  di  M.  yinieio, 
XXyilI.  Foia  dùr^t  s casfiyo  dP  Atinio  Gallo  ch'agogna  alP  impero.  — XXIX 
Ardir  dot  liberti  corretto;  e la  durezza  di*  padroni.-^  XXX.  Claudio^  schiavo  t/ao- 
ciato  dolio  libidini  di  Uttsolina.  Laide  brighe  tra  Mnottere  o 'I  popolo.  ~ XXXI. 
JVoeia  rtdotta  in  proiVueto.  L*gazieno  di  Thprobana.^  XXXII.  Oceasion  tii  tal 
an^ecrria.  •^XXXIJI.  Cootufoi  o usi  dell itola.  — XXXF.  Relaziono  de'  Srri; 
lor  perooiuxlt  o tro£iro. 


Anno  di  Roma  wxracra.  Di  Cristo  A4* 
Corte.  L.  Qttioaio  Crispino  11  e Marco  Siauiia 
Tanro. 

An.  di  Roma  nccacTin.  Di  Cristo  4S. 
Coni.  M.  Yieinto  II  a Tauro  Slatilio  Coreino. 

An.  di  Roma  ncncsa.  Di  Cristo  46. 
Cono.  Talerio  AÀatìeo  II  e Marco  Giulio  Si* 
Uno. 

I.  Ama  giè  Claudio  spedili  noaig  di  eil* 
^ria  i generi , Poaspeo  Magno  e Stiano.  A 


ri  il  senato,  quanto  da  più  anni  prineipe 
Vittorioso  uou  «edea.  Olirà  il  irtoufe  , giuo- 
chi annui  decretò,  due  archi , in  Roma  a *n 
Bologua  a mare  ; a loi  il  titolo , al  figlio  si 
nome  di  Britannico.  Poi,  che  Messalina,  eo* 
me  giù  LÌTÌa , areale  il  primo  posto  nel  con* 
sesso,  a gìsM  in  cocchio.  Olir' a ciò,  portati 
i Padri  a questo  gorerno  in  eaecraaioo  del 
passato,  deeretaro  si  seioglìeesaro  la  meda*  ' 
gUe  di  bronao  effigiate  in  Caligola.  Ma , ot><  | 
me  fondersi  quel  brooao  non  sapcsso  efio  a 1 
eitaperi , la  statua  ai  fe*  di  llnestero  Islrio- 1 


Ruma  giunti , gli  fu  tanto  più  largo 
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I II* , por  1«  conGJensa  dì  Càio»  or  per  le  ■ 
ltu*uri*  di  Measaliua  t iufetne. 

' 11.  Claudio  iotaulo  dal  porto  lalpaodo  di 
Saolernu  in  un,  aooi  eaeono,  die  nate,  e 
raotsoei  nell* Adriatico , fu  in  Homa  eoi  mesi 
dopo  lucitone  f fendo  conjoli  Quiniio  Crifpi* 
no  la  feconda  volta  e Slelilio  Tauro.  l.a  cit- 
lA  tutta  fuseli  incontro:  più  rcj;:;onti  dì  pro- 
vince y Lej^ali , che  recato  aveano  le  corono 
d*oro f cou  eerli  etnli  f per  la  pubblica 
ia  riebiamati,  a f^rtn  pompa  il  trionfante 
occotfero.  Oltre  all*  utate  fette , il  carro  to- 
gul  àlettalina  in  eooebio  t e i distinti  con  lo 
trionfali  per  quella  guerra  t gli  altri  a pii , 
e*o  pretesta  : Crosso  Frugi  in  bardato  pala- 
freno, e vette  fregiata  a palma,  per  cf«er 
altra  volta  flato  iu  fioaile  onore.  Al  tempio 
di  Giove  Capitolioo  il  vincitore  ad  esempio 
di  Divo  Giubo,  sali  in  ginocchio  gli  Kalioi 
appoggialo  a*  due  generi  ^ e depoM  in  teuo 
al  Nume  1*  alloro. 

111.  Allatrioafal  pompa  f*ag2Ìunfero  1*01* 
legrie  da'giaochi  dal  principa  celebrati,  tol- 
tane foooliA  dal  console , in  due  teatri  inoie* 
me,  in  grafìa  dal  popolo.  Promesso  ben  s- 
vea  laute  pugne  di  cavalli  quante  il  di  no 
copia  $ ma  per  la  strage  de*leouì,  lotte  at- 
letiche , balli  olla  moresca  di  garsoni  d'Asia, 
non  ve  n*cbbe  che  dieci.  Il  più  bel  colpo  per 
le  rarità  • dignità,  fu  respugoasione  e*l 
guasto  d*una  eiuA,  imitanle  la  guerra  e la 
resa  de*  re  brilaoni , in  Campo  Uarto,  teo- 
dovi  olla  letta  il  principe  in  manto  guerrie- 
ro. Altri  ludi  dieder  anco  d*atseoto  del  se- 
nato i deputali  a*lealri. 

lY.  Spettacoli  in  vero  da  principe,  a non 
bruttarsi  per  onori  de*liberti  ; rogalandoai 
Potide  eunuco  dell*  insegno  tra*  più  forti  in 
orme,  come  a parte  della  vittoria  { permea, 
•o  ad  Arpocrate  lettiga  per  Roma  , o dar 
pubblici  spettacoli!  marciar  prosnote  tra*due 
eoofoU  Pobbio  , Narciso , e gU  altri  liberti 
per  maggior  ludibrio  del  favore,  alla  fortu- 
na # al  principato  iufullavano  j e dal  prin- 
cipe che  toflfria  in  poca  ,oanco  vi  eonseutia, 
ottenne  Rufo  Pollione,  prefetto  de*  pretorio, 
ni,  ritratto  • Mggio  tra* senatori , sempre 
ebe  Claudio  in  senato  oceompoguava!  e a uon 
offeoder  colla  novilA,  citava  questi  l*esem- 
pio  d*  Augusto  ebe  lo  stesso  a Valerio  Ligure 
accordalo  avea.  Più  sdegno  fe*Lacooe,  gii 
prefetto  de*vigili , or  roggeole  delle  Gallie, 
die  oltre  tali  cuori  ,alle  eoosulari  fu  alsalo. 

V.  Deli*  amore  o muiiiilconsa  di  Claudio 
preoo  il  fenato  , della  britannica  guerra  par- 
la enfatico  , ne  celebra  i falli , provode  al- 
ravvaoira;  a per  allettare  a rendersi  i ne- 
mici y legga  emana  : Cbe  quanto  fa  Claudio 
o suoi  Legali,  qualunque  lor  ferma  co'Bri- 
tanui , raliCea  il  sooalo  e *1  popolo  in  perpe- 
Ino.  Di  cià  non  vi  era  d*  uopo  con  Piausio  , 
ebe  de  militar  lode  e da  sua  dignità  siimo- 
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I lato.  In  felici  intraprese  più  felicemaoie  prò. 
I segiiia  :e  associatosi  a'  travagli  e alla  gloria 
' Vcipnsiano  , la  parte  limiirofa  di  Urotagna 
I io*  provincia  i e a governare  e a vincere,  dui 
- pari  sparto,  colla  religione  e colle  bell* arti 
' que'solvaggi  fe*bcl  bello  umani. 

I VI.  Or  venne  nuova  die  il  si  mentovato  re 
; Agrippa,  repente  era  morto.  In  grasia  dd- 
Tanlica  arnijià  destinava  Claudio  a quel  re- 
gou  il  tiglio  educalo  in  Roma  , a sè  beu  ac- 
colto. Nel  distolsero  i liberti,  sotto  vista  d*io- 
eapaciià  nei  gìovaue  a peua  fuor  di  Dobor- 
là.  Tornò  dunque  provincia  la  Giudea,  e 
maudossi  a governarla  Cuspio  Fado  ! ma  a 
non  mostrarsi  ad  Agrippa  ingrato  o alieno 
da*Giudei,  prese  Claudio  più  amore  al  gio* 
rane  A;;rippa  : ai  Giudei  compiacque,  cbe 
ridomaudaiauo  sacra  stola  a corona:  e a 
Mario  di  Siria  prefetto,  al  morto  re  odioso, 
Cassio  Longino  sostituì,  ordinandoli  di  ven- 
ilicare  i torli  da*Cesiensi  e Sebosteni  lor  fat- 
ti. A Erodo,  re  di  Calcide,  il  tempio  e* suoi 
tesori , e*J  drillo  di  far  i sommi  pontefici  , 
accordò:  tutlodiè  iu  ootnma  quanto  suol  prin- 
cipe cbe  non  fa  da  sè.d’aUruicapricciJigio. 

VII.  Per  la  stessa  liceoza  de*  liberti , o for- 
se per  ambision  del  popolo  o di  lui  stesso  , 
cbe  fama  di  popolare  culla  facilità  atfaltava, 
rese  Claudio  ai  senato  I*  Aeaia  e la  Macedo- 
nia da  Tiberio  a se  riservate.  Poi,  come  i 
principi  dappoco,  più  di  cangiar  dilettaosi 
che  di  perfeoionare,  questa  via  anco  alla  glo- 
ria ci  battÒ!  e a'camarliogbi  reso  Ja  cura 
dell*  erario  di  Saturno , da  Divo  Giulio  data 
a*  pretori  s # a Cimar  gli  antichi  usi  colla  no- 
vità, due  di  quelli  fe*prefetti  ali* erario,  con 
trienoal  coreo,  per  indi  passar  tosto  a* pre- 
tori , o stipendio  goder  degno  delToperato. 
Tal  giunta  d*aulorilà  cu  in  pensò  coli*  abolir 
tutte  le  prefoilure  fuor  di  Roma:  per  favorir 
insieme  i pretori,  certi  giuduy  lor  permise 
de* consoli  propri;  questi  noa  reclamando, 
cbè  lapristiDadigoitàobliala,seansavangli 
aCCari  iu  ossequio  al  principe,!  piùaJto mi- 
rando. 

ViiL  Mvglio  e più  utilmente,  n lor  l'eo- 
dirmeui  de*  piati , fissò;  Cbe  le  decisioni  sui 
fideicommisei  ogn*aano,  e eoi  in  Roma  de- 
legarsi solile  a*  magistrati , in  perpetuo,  e 
perle  province  anco,  a*lribuuah  ai  com- 
mettesaoro.  Fc*  por  editto  per  la  maestà  del- 
1*  impero  t Clie  di  Roma  e d*  Italia  fossero  e- 
selusi  quei  cbe  lo  erano  da'magislrati  delle 
proTtnea.  Ha  senoe  esempio  e coulro  la  di- 
gnità di  Roma  alcuni  Claudio  stesso  rilegò  , 
si  ck*escir  non  poleseero  Ire  migli*  fuor  di 
Roma  ; qual  se  Roma , cape  del  mondo , tv- 
de  deit'ito|Mro , eomun  patria  di  tutte  na- 
■ioni,  aversi  jmleese  a castigo. 

IX.  Ma  non  era  poi  ciò  cbe  contro  il  pub- 
blico decoro.  Qomt* altro  fu  uu  più  grave 
afregio  alla  repubblie* , d*  far  un  giorno  il 
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e^tio  MO  Irftrollu  \ al  *iolaro  la  iviliiar 
pUiia  elle  »ui  pi«  aDiioo  e lul  ri^uro  po^^ia 
tutta.  Da  ì vecchi  proriderof  d’altoa* 

Unar  dalla  voluttà  e da^li  a^t  i mtliiari; 
provando  la  «oda  espericnaa,  non  CM«r  mai 
OJisì  più  a morto  pronti  ^ ebo  cjuando  non  osi 
a doiieateaco  ; non  ebr  l'abro^aose  la 
d«l  celibato , ma  loro  aceordarontì  i dritti  di 
mariti  ; iueeolivo  e «prone  a libidine. 

X.  In  altro  più  pronto  rivrhio  mellea  Cla> 


e C.  Pupillo,  la  oeeonda  vollaeonaoli,  icenao* 
ri  P.  Cornelio  Scipione  e M.  Popilio,  tutto  non 
toglieano  circa  il  Fòro  le  «tatua  dejli  uacìti 
di  magistratura  fuor  delP  erette  per  senten* 
aa  del  popolo  o del  conato. 

Xiy.  Sul  tracollar  della  repubblica  , cre- 
«eiuto  il  Iu990t  crebbe  d*ignoliil  roma  il  far- 
netico. Sotto  i Cesari  io  6ne,  arbitro  un  colo 
o poco  in  farore,  nella  «ola  Roma  di  tutto 
r impero  ridotte  le  fortune,  non  ebber  fine 


udio  lo  stato,  9C  non  eran  lo  Gallio  a lusso  e i staiuo'e  immagini  ; orfrendo^olo  ciascun  dei 
a seria^gin  prone,  e non  art  idea  fortuna,  ai  più  vani  e abili  iieir  iulrigu  coii’uUiua  «fron- 
principi  iniprudciiti  tulor  amica,  a'pradcati  tatena  e ardire,  non  solo  in  lorcas»  e corti- 
na. liileio  G;ìà  Diro  Augusto  ebe  v*era  dal-  j li,  ma  in  Irropj,  fòri,  siti  p.ù  esposti.  I.ungo 
{'Alpi  Oisie  a temere  j>er  T impervie  rupi  o | non  restando  più  quasi  a rirtù,  decise  Clau- 
«coacesi  viottoli,  alla  sua  aroieisia  Costo  re  ^ dio:  Si  (raifensie  altrove  quell' immensità 
ammise,  e Tobbligò  a tal,  che  le  rupi  c le  , di  statue  ed  ofJigie,  n«  alcuno  poi  n'crgcsso 
vie  questi  aperse:  e aggiunte  al  suodom^uio  , sensa  approvauia  del  aenato;  a' soli  rialora- 
alctioe  citià,  volle  ausi  la  prefeliura  esercì-  . tori  d'antichi  monumenti,  o autori  di  nuovi^ 
lar  da'  Rumaiii  conferiiali,  ebe  dominar  uol  ' permesso  di  piaoter  ivi  sue  imniagini  e dei 
patrio  regno,  li  sano  disegno  seonccrlò  Clan-  i tuoi. 

dio:  nè  sol  rese  a M.  Giulio  O sio  il  regno  , XV.  Punissi  T avidità  de*  srovernantl , vee- 
ma  restose,  aprendo  a'ueiiiici  as&citi  l'im*  cliio  tarlo,  sordo  a leggi,  coH'esiglio  d'airun 
pero;  se,  morto  d re,  la  perigliosa  Ìib<  raiità  ^ rettore  di  pmnncc,  infame  per  regali  presi, 
non  correggea  ?ieroue,  l' alpi  Colie  facendo  ^ « sabastandogli  racquieti  del  governo.  A uon 
soggette.  I secondar  la  lieensa  per  continue  dignità,  a 

XI.  Tra  tanti  ritoperi  del  governo,  escm-  aon  torre  a*  popoli  il  dritto  di  querelar  io- 
pio pur  viilesi  d'antico  rigore;  tolta  a Undia-  ! giuslisie  e violeuse;  volle  Claudio  che  chi  u- 
ni,  che  colla  croce  a cittadini  rimani  dicr  | scia  di  provìaciai  prefettura  non  saliste  tosto 
suorte,  la  libertà;  da  Io. 0,  come  alla  colpa,  ad  altr’ onore:  rimise  pure  l'abolite  leggi, 
a pentirsi  facili,  dopo  alcuni  anni,  palroci-  ^ che  i (orti  fatti  da'rdtori  si  portassero  in  se- 
uBuduli  Nerone,  ricovrala.  Alcn  reo,  piùpu*  j nato;  oàavcsser  questi  scampo  all' accuse  e 
mio,  fo  Umbonio  Silioae  , prefetto  della  Re-  | |^1  rigor  legalo,  per  lunghi  viaggi  o altri  ri- 
tira, coi  Claudio  chiamato  a Roma,  rase  del  i giri.  N'è  pur  agli  assessori,  se  ben  talora  a tlue 
aenato,  a pretesto  che  bastante  frumento  non  . anni  la  carica  prorogasse  o destiuasscli,  per- 
forni  alle  truppe  io  guerra  nella Alauriiaoìa,  mise  aver  tosto  provincia.  Fe'poi  suo  favi>re 


in  realtA  perchè  spiaeoi  a a'Iiberii.  Iguorau* 
do  che  si  volesse  de'suoi  b-'ui,  l'imoicosa  c 
ricca  suppellettile  subasiò;  ma  loiuluta  la  so* 
la  senatoria  reste,  meravigliando  ciieqoisuo 


le  viUovagiie  fuor  d*  Italia  solite  chiedersi  al  | 
senato;  nel  domiuare  più  smodalo  , quai.to 
men  atte.  j 

XVI.  La  folta  delle  nuove  leggi  scemò,  qual 


castigo  restasse,  privato,  ma  sicuro,  godessi  : suole,  il  rispetto,  giunse  ardire  airardi>e. 


r acquistate  ricebesse.  Si  differì  quest'anno 
la  fiera  per  non  turbar  col  tumulto  de'lrmf> 
fichi  i riti  sacri;  riserva  altre  volte  tcuula. 

XII.  Sotto  i consoli  Sì.  Vinicio  la  seconda 
volta  e Touro  Stalilio  Corvino,  Clandio  giurò 
al  solito  dei  pnucipi:  c V amico  uso  nimse, 


Fino  i suppiiij , per  la  frequenia,  raau  hi 
d'orrore,  furono  sprone  a peccato;  nò  lievi  1 
sol  viti;  i più  brutali  furo  comuni,  c si  fatui»  ' 
[tare  riuaudtia  sin  qui  empietà  de'palr.c.dj  i 
ebe  più  in  einqu'annì  ne  enei  Claudio  in  sac.  I 
chi  di  cuoio,  che  non  ne  conta  in  tutti  t secoli  * 


che  «le*  pretori,  tribuni  di  plebe,  e al.ri  col-  la  storia.  Calcolati  i delitti,  fu  in  bilico  qual 
legi,  un  solo  giurasse,  non  ciascuno.  Ripressc  | ({gì  duo  sessi  vìncesse;  vìnse  il  donncsce;p.ù 
poi  l'uso  delle  pubbliche  iuiinagiui  ciesc.uU>  debole,  pm  perverso  se  a spogliar  viene  la 


alTeecetM. 

XIII.  Sin  dal  nascer  dì  Roma  vcdemloi 
maggiori  che  stimolo  al  bene  siciio  di  virtù  i 
ricordi,  ìmmof  lalarono  con  equestri  c pede- 
stri statue  uomo  o donna  msigiie,  con  a piè 
rdogio,  a ragguaglio  dei  posteri:  isliluzione 
dì  grand* Uomini  madre  , n>a  «lairaliorigìa 
do'magistrali  guasta,  die  tronfi  di  lor  gra- 
do, con  vaui  tìtoli,  di  merito  vóli,  quella  per- 
petuità di  nome  compernransi  ; ondo  tante 
atalue  di  ser  beasi  dier  fuora  , che  fattasene 
uua  selva,  virtù  auggiavaao,  se  M.  Emilio 


naturale  umanità;  c presi  sotto  Claudio, 
ai  a tutti  i rei  di  veleno  , e'  malefici , 4^  ue- 
miat,  S5  donue,  furono  giustÌEÌati  ; insigne 
esempio,  che  fan  più  danno  che  utile  le  leg- 
gi, se  gran  prudeusa  non  entri  aeomandare 
e a victarc;cbè  lolla  vergogna  si  facilita  il  fal- 
lire coU'avSiduo  castigo:  cbè  tengonsi  in  bri* 
glia  ì popoli  o co'  vcui della  virtù,  ocon  po- 
che leggi  penali,  ma  d'infamia. 

XVll.  Altro  editto  di  nuovo  conio  diè  fuo- 
ri, per  tema  di  tumulto  più  che  in  graaia 
delle  lettere.  Poiché  temendo  Claudio  non  a* 
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I il  pnpolo  p«r  inf'iiitto  il  <iun  nutalr,  da 

futura  arliaat«  prntnulgA:  c II  p'-imo  a<:otlo 
a'oaeurarà  d*un  quarto  il  Mtr,  non  par  ira 
dal  cialoy  ma  por  di  natura , a par  in. 

larposision  dalla  lunaia  quatta  arar  pura  la 
•na  arliaai  par  I*  ìnlarpaffìiìon  «ialla  tarra;  pai 
nmlliplirt  tuoi  ^ìri  T un*a  I*  altra  aclisti  non 
atsar  a mcM,  ma  aanir  corta  la  lor  Tolta  o* 
{tni  doc^nrontitro  maaì.  Pubblicarsi  lai  la<rf(t 
da  natura  noto  a*Groaì, illustrata  fra'Ko* 
mani  dal  dotto  Sulpicio  Gallo,  noircditto; 
parchò  in  qual  marigjpo  d^mparo  e diaciao- 
aa,  di  tama  aeiolto,  la  natura  conoaca  0(^no« 
no,  tanta  parontar  di  portonti,  s Inaajrnò  tal 
adilto  parta  d* aitronomiat  ma  non  bandldal 
rol^  la  suparsliiiona ; o dio*a  cianciaro  o 
ridare  a*cunou  do*limorì  dot  priaaipo. 

XVIII.  A dilaj^ar  qaalPimprratiooi,  rat* 
sor  maglio  i eolobrati  f^iooehi  t da  Claudio 
promasTÌ  in  roto  nella  gnarra  britannica  ; 
accrabbor  gioia  tuoi  rogali  alla  plabo,cbo 
prandoa  dal  pubblico  il  ^rano,  Iroaanlo  num« 

I mi  a tastala  earii  più,  a certi  mille,  a dugen» 
Cinquanta.  Parto  Casaro,  parto  ne  diotribut* 
rono  in  ganarì,  par  non  far  ? arara  a lungo 
i tribunali  ; piò  oceiò  iniaao  , più  ebo  lutto 
ara  a soqqaadro  par  Io  moglie  o liberti,  con 
lusso,  libidina,  ribaldorio.  Sul  6n  delTonuo 
rimiaa  ìJ  di  do*  Solvrnali  aggiunto  da  Caio, 
poi  omaaao. 

XiX.  Multa  di  notabila  par  lo  prorìnce.  A 
Caspio  Pado,  roggonto  di  Giodaa,  aurcaaso 
Tiberio  Aloasaudro,  nato  dì  p.dr»  giudeo,  e 
di  AUlmrea  io  Alatsandrìa;  più  a Koma  at> 
laccato^  qaanreradi  sua  religìono  apoatata. 
Con  pari  gloria  o utile  dalla  naaiona  quell'a- 
poftasia  eompanaò  iaato  ra  degli  Adiaboni  , 
rolla  madre  fellona,  che  si  far  Giudei;  pniebò 
la  nationo  in  grafo  fame  aoccoraoro,  Iaato 
con  oro,  Siena  con  frumento,  carato  d*iCgit- 
lo  e a* poveri  diviao. 

XX.  Celebro  aiior  ora  Iaato,  lanontasi  in 
mctav  agl*  impari,  romano  a porto;  ma  è da 
I ri»alir  al  capo.  Era  questi  suecoduto  al  morto 
. padre  àloitobor>,  non  come  anaioato,  ma  eo* 

\ ma  miglioro:  ni  a tua  quieto  o sicorana,aol 
barbaro  stilo,  prorìdo,  uccidendo  i fralalji  ; 
ma*eo*lor  figli  tpodilli,  palio  a Claudio  in  Ro- 
ma, parto  ad  Arfabano  ra  do*  Parli  ; di  ri  sali 
I al  Irono  par  lai  arto  facondo  staggi  dì  paco. 

IXXI.  Crebbe  dì  fama  Iuta  a si  umano  ac> 
còglierò  Afiabano,  foggiaseodol  ragno,  che 
j in  ragno  non  suo,  prìncipe,  ansi  cb*osuI#, 

^ paroa.  Ma  non  piacendo  a*ra  mai  tali  scon- 
I tri,  fo*a  gran  destrataa  riabbracciar  a*Parti 
I Artabano,  oblio  del  passalo  promettendo  e 
I eli  prender  anvra  aè  la  paco.  Aderirò;  o Cìn- 
I namo,  al  aoglio  atto  piò  che  avide,  cosse,  per 
rareagnasione  più  che  per  imparo  illustre. 

I XXll.  Grato  ad  Itale  Artabano,  al  colmo 
il  portò  degli  onori,  e gii  diè  mitra  dritta  , 
j e che  dormiBsa  inietto  d*oro;  prorogalire 


dalla  panica  maeslè.  Al  suo  regno  aggiunse 
anco  il  fi  ampio  fcrlil  paese  di  Nisibi  tolto 
al  re  d*  Armenia.  C'*sl  con  dìvnnnre,  tra*Ko' 
mani  lusso  a libìdine  ; Ira*  Barbari , nerbo 
d*  impero  e gloria. 

XXIIl.  Ma  a meglio  far  vedere  di  Claudio 
e di  Roma  la  condotta,  piacemi  rirerìrd'tm 
ermarmdito , Tcdulo  quest'anno  in  Antio- 
chia al  Meondro,  e portalo  in  Roma,  eboru- 
rlosarocote  quel  mostro  accolse.  Ma  perdi- 
stornare  i Hagolli,  Claudio  in  osaorvansc,  eo- 
; me  in  leggi , eccedente,  a Giore  Averruoco 
erse  ara  in  Campidoglie.  In  libidine  Roma 
vinse  la  snperttiiione;  e si  fe'uo  Irasiollo  di 
quel  ch'ebbe  un  di  per  abbominevola  , dì 
nnoTo  genere  di  colpe  superbe . 

XXIV.  Ver  quei  di  con  lodevol  opre,  se 
non  era  for  di  modo  prono  a lesso  il  costa* 
me,  lo  scaro,  boecon  ghiotto  a*  più  goditori, 
fu  dal  Carpaaio  trapiantalo  in  Italia.  In  una 
man  d'aoni  di  cura,  Olinto  Eliperaio  gran» 
de  ammiraglio,  tra  le  spiagge  d'Osiia  e ds 
Campagna  spargendolo,  ne  TeVatfa,  che  mo|. 
to  te  ne  pescava:  e periate  seminare,  nuovo 
eiltadioo  a quel  mar  s'accrebbe,  nuova  lec- 
cornia alla  gola. 

XXV.  Per  non  fembiarrinfa  natura,  poco 
poi  un  Perugino,  cavalier  romano,  Qoestorio 

I Scriba,  portò  d'Asia  la  volatica,  male  ignoto 
sin  là  in  Roma;  il  quale,  come  adegnando 
I donne  e plebei,  no*  più  dislioti , delicati  in 
lusso,  al  sol  contatto  d*  un  bacio  radicava  si 
ebe  lutto  il  viso  in  molli  copria  ; tranne  gli 
occhi:  scendea  pel  collo,  petto  e mani , con 
laida  croata,  e con  ricalrìce  del  male  più  la*» 
da,  in  chi  tollerar  potè  la  caustica  medicina 
egisia.  Coatante  osvervaiion  certo,  che  invitj 
e mori»»,  quanto  in  agi  o dolicalcste,  ranlag* 
gialo  abbiamo. 

XXVI.  Furon  consoli  Valerio  Asiatico  la 
sceonda  volta,  o M.  Giunìo  Silano  di  dignità 
pari,  non  di  grasia  e averi.  Silano  a suo 
tempo  usci  di  carica;  Asiatico,  so  bea  desi- 
gnalo per  tutto  l'anno,  rinuniiò,  esempio 
dato  da  altri,  ma  di  poche  fortune,  e inaÙH 
alle  spese  dei  ginoehi  cirrenti  ereteiule  al- 
l'ecceasoiei  però  temea  l'invidia  nel  primo 
consolato  desta,  per  la  grasia  del  prìncipe, 
e Tiramcnsa  riechetu , a torto;  chè  saper 
dovea,  snspella  e mal  sicura  esser  modestia 
nel  colino  della  sovrana  grasia  e delle  dovi» 
sic,  se  invidia  n'attacca;  decorosi  e sìcorì  i 
sommi  onori  se  non  eccedano. 

XXVIl.  Messalina  d* Asiatico  nemica  per 
Invidia  a suo  sfoggiaro,  di  tua  possa  contro 
lui  fe'prora  nella  ruioa  di  M.  V nìrìo,  Duo 
volte  consolo,  di  padre  consolare,  per  Cesari 
alHni,  illustre,  orala  egli  tanto  più  sospetto, 
eh*  eì  n*  era  leso  per  la  morte  a Giulia  sua 
moglie  dato.  Tema  e furore  accrebbe  I*  in- 
darno tentala  punieiaia.  Ma  gniocò  dì  vele- 
no: e co»!  alla  aonla  si  dìvfrce  d'un  nomo  o» 
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<]!ato  ìnfi«ma  » diletto*  eli  mi^ìior  tempi  do» 
f;nn.  Con  pubblica  pompa  e panegirico  cele* 
Lroifi  resoqsie;  favor#  a molti  io  queirelà 
accordalo;  che  d'umanità  rota*  con  più  telo 
D^afTollaea  la  tìnta. 

XXVlIf.  Volle  ancb*ei  tentar  fortana  Aai» 
aio  Gallo,  d'alto  le^naggio,  ignobil  vUo, 
peggior  indole.  Principe,  in  sua  idea,  da  ae> 
clamarlo  tutti  si  tosto  che  Taglieria  no  mo* 
strasse;  poi  chinror  del  sangoe  fessi  allatco» 
perta  a mirare  al  trono.  Ma  nè  oro,  nè  ar» 
mi  ; e sol  corrotti  area  molti  liberti  e sebìa* 
TÌ  di  Cesare.  Non  di  morte,  ch'aTrebbe 
fatto  nome  all' attentato,  ma  d'esilio , a più 
beffe,  quel  Re  di  coppe  puoi  Claudio;  cui 
fc'più  onor  tal  •aalensa,cbo  qaelsaodilurio 
I di  leifgi, 

I XXtX.  Con  pari  loda  Peropiefà  de'libertl, 
che  filtro  Ì padrini  della  libertà  abusassero, 

0 la  ferocia  de*  padrini,  se  a torlo  usassero 
rnidolià,  corresse;  ebè  tocco  dall' ardir  d'on 
liberto  che  il  padrino  accasò  a'iribuni  diplc» 

I ]ie,  e contro  lui  chiese  o ottenne  birroTicre; 

! I it  non  solo,  e quanti  T'ehber  roano  cesti- 
’ gò,  ma  a schiariiù  tornò  liberti  ingrati  con- 
I tro  cui  i padrini  fean  querela  : e a'ioro  ivto» 
i rati  negò  di  proferir  Terso  i lor  liberti  scn> 

I tonta.  I padroni  anco  almrrendo  , che  nel- 
I r Isola  d*  Esculapio  esponeano  l'egri  c mal- 
sani schiari , per  tedio  di  curarli;  fe' leg- 
; ge:  Foiscr  liberi  tutti  Pesposli,  nè  tornasse- 
I tu  in  balla  de'padroni  se  guarirano;  e dii  in 
[ Toce  dVsporpe,  uccìdcB,  fo^se  reo  d'omicidio. 

XXX.  D'un  salto  daU'equo  al  bestiale, 

^ mal  soffrendo  die  dalTasienta  de' litiganti , 

I timorosi  di  perder  la  lite,  si  ritardasse  o iiu- 
I pedissc  il  siudisin  didilarri:  Che  presenti  o 
; assenti,  renleniierùr  e senta  esame,  so  colpa 
I o necessità  alcun  ratlenea,  dièsenlensa.  Ma, 

come  da  capriccio,  non  da  pubblico  utile,  si 
fa  moorere  il  Tolgo,  non  fu  mal  presa  que- 
sta irregolarità  di  ginditio.  Scrrditossi  poi  il 
troppo  alla  moglie  ligio  principe,  al  salvar 
Messalina,  a ragion  di  lortrevhe.  Saliino; 
sotto  Caio,  prefetto  della  Gallia , destinalo  or 
a morto  tra' gladiatori.  Più  im  si  libidinosa  I 
donna,  a lutti,  fcr  eh'a  Clandio,  nota,  ron- 
eilossi,  al  laido  tno  tramestio  con  Mneatere, 
TalenlifTÌmo  ntlor  istrione,  si,  che  non  volea 
iste  in  teatro,  nè'I  rotea  egli  stesso;  e Clau- 
dio giurava:  Lui  non  esser  seco,  e da  sènon 
mancare  che't  rolcsse.  Or  che  più  mirabile, 
di  Messalina  la  ticenss,l'arflir  di  Mnrslere, 

1 lamenti  del  popolo,  o del  principe  gii 
sfornì? 

XXXI.  In  li  scioperalo  governo  eo»a  pur 
fu  da  fare  a gran  principi  onore.  La  Trocin 
sin  qui  regno,  fessi  proTìncta.  Celeberrima 
fu  ance  l'ambasceriadiTaprobane.  Fu  gran 
petts  creduto  esservi  altro  mondo,  detto  An- 
tipodi, scorerto  poi  Isola  per  le  Tiltorie  di 
Alensndro  Magno.  Altro  epiti  certo  i Legntt 


venuti  a Roma  , ne  dissero;  ercone  come  , | 
sulle  tracce  di  Plinio,  dì  naturai  istoria  il-  j 
lustre  autore.  I 

XXXlf.  Un  liberto  d'Annìo  Plocaroo,  che 
dal  fisco  compro  area  l'imposta  del  marin- 
do,  r Arabia  costeggiando,  spinto  oltre  Car- 
mania  da  tempesta  il  di  i5,  prese  terra  in 
Ipporo.  lo  sei  mesi,  mercè  l’oipilale  cle- 
Rirnle  re,  apparata  la  lingua,  potè  poi  asue 
ricerche  narrar  di  Roma  e di  Cesare.  Al  rac- 
conto , gran  colpo  la  giustisia  li  fo*  ; ebe  di 
par  peso  eran  le  monete  nella  borsa  deH'o- 
spile,  mostrando  i divertì  conj  esser  fatte  da 
più  d'uno  ; o indi  sopra  tutto  mosso  a legar 
amistà,  quattro  Legati  spedi  sotto  il  capo 
Rncbìa. 

XXXIII.  11  eiel  nostro,  e lor  ombre  ammi- 
rando, ferono  essi  stessi  i’ ammirasicn  di 
Roma,  curiosa  di  forestieri.  La  lor  si  sep- 
pe: Far  cinquecento  città  lor  isola  ; l‘a- 
losimondo  la  capitale  con  sua  reggia,  due- 
centomila anime:  a verun soggetta:  nondor- 
mirsi  che  a notte;  porti  studio  all*  agricoltu- 
n;  non  v'esser  vili,  ma  pomi  in  copia;  averà 
piacere  a pesca,  sopra  lutto  di  testuggini,  i 
cui  gusci  faceano  i tetti  dell»  case;  queste 
esser  basse;  non  salir  mai  di  prcsao  i viveri, 
non  esservi  fòro  o liti;  adorarsi  Ercole;  le 
foste  passarti  io  cacce;  esser  la  più  gustosa 
d'elel^anti  e tìgfi;  farti  dal  popolo  il  re,  vec- 
chio, clemente,  senta  figli,  cut  se  poi  abbia, 
deporsi  a non  far  ereditario  il  regno;  dn  quel- 
lo dargitsi  trenta  assessori;  a voti  de'più  spe- 
dirsi le  sentente  capitali;  rappello  farti  al 
popolo,  che  dà  settanta  giudici;  liberando  più 
di  trenta  di  loro  il  reo,  smocco  grande  ere- 
re  a' primi  trenta  che  lor  scntensa  non  va- 
lesse. La  religion  del  re,  quella  del  padre 
Bacco,  desìi  altri  esserl'araha.  Reo  il  re  pu- 
nirsi di  morte;  non  che  s'uccida,  ma  fuggen- 
do! tolti  , senta  por  parlargli. 

XXXIV.  Gradironsi  lai  novità  , c più  non 
senta  invidia,  l'udirsi  In  più  corta  vita  esser 
ivi  cent'anni:  e l'isola  d'oro  e di  margarite 
di  conto,  abbondar  più  dcU'lndìa.  L'invidia 
scemò  alquanto  l'averlì  soci  de' viti,  e l'csa]- 
tar  ì Legati  il  lusso  dì  Roroo;  confessando  essi 
aver  in  pregio  l'oro  e l'argento,  il  marmo 
somigliar  la  lartomga, stimarsi  assai  Icgem* 
me  e le  margarite  migliori;  aver  e«st  più  rie-  I 
cbest.'t;  ma  più  uso  far  della  loro  i Romani. 

XXXV'.  Tai  cose  in  isola  , fuor  del  mondo  { 
rilegate  da  natura,  tanto  più  in  molli  potè-  | 
ro,  quanto  piùeorti  rapporti  nuove  confcr-  I 
mavan  tut'e  diverso  de' Seri  già  spacciate;  ' 
narrando  Rnclila,ìn  lèdagli  Emodi  veder  ^ 
rtii  t Seri,  famosi  po'fii:  di  lor  selve:  ir  que- 
sti incontro  a'foreitieri  ; esser  noli  per  com- 
inersio;  suo  padre  esservi  stalo;  ecceder  es- 
si l' umana  statura;  aver  biondo  crine,  occhi 
asturrì,  eroda  voce,  senta commersio  di  lin- 
gua; fuggir  qua»  Cere  il  eonsorsio  d*  altr'uo-  I 
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mini;  ma  wrrmiti,  ffiutti,  Jor  traflìco,  lor.  ! r a.'hì  e toendio,  eoo  lanfa.ma  carU  irrrpa. 
ri‘ÌD<'amì»in<lifu®  merci  le  Uir«»te  alla  con-  rabii  rorina  dello  rtifo,  Ira-rgan  dilAnoalra 
lr>rÌTa  te  placa  il  eonlratto.  Chi  di  (ai  rirtù  • da<ua  i vali  a'fomeiili  iniirme  a likidinr. 
in  Ul  geme  slupisca,  atupiaca  anai  cL'  a (aoti 
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Bhidine  di  Messalina  a Sitio-  — XPIt.  Ignaro  di  tai  nozze  Claudio  entra  crnaora; 
Ir*  nuot'C  lettere  aggiugne.  — XlX.  H.-ercto  di  senato  per  regola  agli  Aruspici.  — 
XXI,  I Cherusti  aArcrfotio  ra  a Roma.  — XXII.  Coròulone  abbassa  i Cauti:  da 
non  restar  guij  ueeito  Gannatco  se  Gaudio^  suo  valor  temendo , non  imp-divo  i 
muori  pasti  Contro  i Germani.  — XXy.  Oscurità  a progressi  di  Curzio  Rufo.  — 
XXVI.  G't.  Noino  colto  armato  contro  ilprinape.  Origine  a vicende  <W*a  guestu- 
rv.  — XXPII.  Tettasi  di  supplire  al  senato.  I Galli  fatti  già  Romani,  il  dritto 
{Stq*tiitano  degli  onori  in  Roma  , lor  eastsa  peroemdo  il  principe.  — XXI X.  Lu- 
ttro  fatto.  •—  XXX.  Pubbliche  nozze  di  Messalina  a Silio.  Claudio  taeiita  ; ma 
di'  liberti  impinto,  la  moglie  d ministri  di  Ubidins  punisce.  — XLII.  Decretati  a 
Kartito  sfregi  guetterg. 


Aano  di  Roma  occc  dì  Cristo  4”' 

Cbnro/i*.  T.  ClaodioCeiare  IV  aL.  VitoUio  II. 

An.  di  Roma  sccci.  di  Cristo  48. 

G>nco/i.  Aulo  ViiallioaL  ViptanioFuklieola. 

I.  Porlcntofl  prineìpj  sagnalaropo  Panno 
taeolaroy  in  cui  Claudio  Casara  la  quarta 
rolla  ma  sol  lurrogato,  auoro  esempio  in 
prìncipOi  L.  Vitatho  la  seconda  foron  con* 
aoli.  Jl  di  1 gonnatoy  la  notte dalPaelìMi, tra 
Cosi  a Ganterìni  nell*  Egeo  spontA  on*  ìsola. 
Fu  nna  fola  la  fenica  portata  io  Roma  da  mo- 
strarsi nel  Comiaio,  elio  so  ben  marcia  fan- 
degnai  fu  dalla  ploba  aridaraeotaaiira'.aia 
faltona  rogito.  Il  principa  altrora  intanto  y 
col  consolalo  il  grado  prosa  di  censora  dopo 
PaolOi  a Fianco  non  curato,  a puntellar  la 
repubblica,  che  erolUra  da  Tocebiaja  a dai 
riti  predominanti.  Rimaser  casti  da*  sena- 
tori per  Insto  roTÌoati  e in  ìspregio.  La  scam- 
parono i ravaliari  per  lor  numero  e ricebes- 
j ae.  Il  resto  della  consura  fu  corno  fu,  per  la 
tante  leggi. 

IL  Altro  sfregio  a quella  lesta  vola,  ebe 


' anfana  a secco,  • enn  Ie,:gi  sor  ra  leggi  tem- 
pesta il  mondo,  or  ebe  lu  paggior  fogna  sua 
casa  affoga , era  la  sempre  maggior  arro* 

I ganta  de*libartl.  Cesso  la  lna<:a  paaiaota  , 

I p ùUtuorebari^patte  alPindegnità.  Al  profa- 
rir  in  teatro  un  panlomifuo  quel  dal  poata , 
cCbe  rabbia  un  guidonein  detta!  s aflUaron 
tutti  Polibiojebe  risposa  di  trionfo  collo  stea* 
so  poata  ! c Anco  da*  caprai  tono  siati  ra.  s 
A tanta  Iracotanta  non  fa*  mossa  Claudio. 
Mai  comuni  roti  empiè  Messalina}  parrirlà  j 
no,  ma  per  non  aerbar  fede  a* complici  steae  | 
si,  Polibio  tolta  di  mira  a uccisa,  di  reo  com* 
manio  seco  inrisrlùatot  oom  di  merito  per 
lettcralnra  a belPirgegno  sa  V ingenua  arti 
con  ontosa  fortuna  nun  dtsonorara. 

HI.  Ma  per  non  disgustarcoirasndaeios- 
turadi  Messalina  cbi  legge,  narriam  di  pi6 
lieto  da*Urilanni.  11  ben  pubblico  a lenti,  ma 
certi  pafsi  curalo  area  Aulo  PUutio  sopra 
mentoralo.  Indarno  faro  i Do  rbari  della  sor- 
tite per  odio  a straniero  giogo,  a fidati  alla 
pratica  da*luogbÌ}  fa* petto sampre  dal  duca 
l'accorlessa  arinvitla  virlb  di  Vespasiano. 
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l)a*lor  «inistri  abbatluli*  L«lorra«an  asti,  o 
(Miius  o riiir«rli  d«>lU  pace  dilalaTo  il  deroi* 
nio.  In  Ui«  litio  ratndotsi  Oalorio  Scapala 
propri*(ora  a compier  la  fcticc  opera.  At^iau* 
ciò  Tu  Hccrelnlo  il  roìnnr  Irionfo.  Entrando 
in  Hoiun  ucci  inc<  ntro  il  prìncipe:  c fagli  a 
latoal  salire  r tornar  dolCampidogHn;ollra 
forse  Pimperatoria  mactlàf  ma  non  olirà  al 
merito  di  piam  o.  A Vespasiano  per  due  for> 
tissime  naiioni  dome,  e resa  dolPtaoIa  Wigkl, 
dieronsi  le  trionfali. 

IV*.  Ripullulò  titlaulo  Panlica  peate  in  Ro« 
ma  del  crimenle<e;  per  far  lioltìnOf  aonestan* 
dolo  colla  «a'.reiia  del  prìncipe.  Molli  furo 
acculali;  I*  i^^nnliili  dtfeser  lor  btiaeaaa,  sulla 
massima  di  Claudio:  i Non  i a far  sendetta 
d'una  pulce  come  d*an  leone;  i e qui  restò 
In  clemencat  nobili  e potenti  alla  macia;  ebe 
ioti  bestarano  a preda.  SI  maocara  a^U  op- 
prcsci  il  conforto  do^lt  ultimi  goreroi;  • gli 
etesii  che  rooriano,  dolerti  noaiapeandicm* 
dolià  in  Claadio:  c'IeoopiagoeaDodidebole 
e iultn  moglie. 

V.  Tante  stragi,  per  lei  sola  piagnendosi, 
che  per  aiuto  a libidini,  per  consorteria  di 
Vitcllio,  di  cuo  enormità  braccio,  contro  be- 
ni e vita  altrui  scagliaTasi  impunemente:  o 
bastava  p<*r  colpa  il  tuo  odio.  SI  la  rovina 
rp'di  Pompeo  Magno,  da  lei  imperrenato 
per  sua  nobiltà  c afRnllà  alla  casa  sovrana. 
Tese  poscia  agnati  a Poppea  o a Talerio  A- 
siatiOo;  a quello  per  la  gran  beltà;  per  le 
gran  dovia  e a questo,  e suoi  amori  eoo  Pop* 
poa  (*),  rredondo  che  Valerio  Asiatico,  stato 
due  volle  consolo,  già  ti  giacesse  con  Poppea: 
e anche  adocchiando  il  giardino  che  compe* 
rato  già  da  LneuUo,  egli  con  superba  ma* 
gcificenca  abbelliva,  fece  lui  e lei  da  Suilio 
accusare:  o G audio,  quasi  per  carità  awer* 
tire,  da  Sosibto,  aio  di  Britannico:  Che  que- 
sti tanto  ricchi  e potenti  non  fanno  pe'prin* 
eipi;  oche  Asiatico,  principale  nella  morte 
di  Caio,  ardi  confessarla  in  parlamento  al 
popot  romano:  c E se  no  Tania  , e rassene 
per  Roma  chiaro?  e perle  province eo^re fa- 
ma ch'ei  vada  a aollerar  eaercitidi  Ger- 
mania; che  come  nato  in  Vitnrui,  • potente 
per  molti  e gran  parentadi,  gli  «ria  faciles 
Claudio,  sensa  altro  intendere,  spediseeCH* 
spino  capitano  della  guardia,  con  gente  in 
furia,  quasi  ad  opprimere  una  gnem:  tro- 
valo a Baia,  legalo,  menalo  a Roma: 

VI.  Non  io  senato,  ma  in  camera,  presen- 
te Mesealina,  Sntlio  gli  rinfacciò , aver  con 
danari  e losvurie  corrotto  i snidali  ad  ogni 
bruttura,  adulierato  Poppea,  servito  eoi  cor- 
po suo  por  fommioa.  A questo  ruppe  Ìl  silen- 
sìo,  • disio:  c Ti  farau  fede  i toot  figliuoli, 


(*)Qmifi<ntro  Tacito. 


Suilio,  ohe  lo  son  maschio,  t Eotralo  a difen- 
dersi, mosse  molto  a Claudio  Panimo  e a Mrs- 
sai. aa  le  lagrime.  Esco  , por  asciugarle , di 
camera,  o comanda  a Yitcllio,  che  non  lo  la> 
sci  scappare,  e sollecitaodo  la  rovina  di  Pop* 
pra,  manda  a spaventarla  di  carcero  , o in- 
durla a uccìdersi,  tanto  srosa  «pota  di  Co- 
sare, che  pochi  giorni  poi , mangiando  loco 
ScipioQ  suo  marito,  il  dimandò:  perebà  fos- 
so venuto  senta  la  moglie;  risposo,  ossor 
morta. 

VII.  Conitgliandosi  delPcasolvero  Atìolico 
Vitellio  ptognendo,  ricordato  quanto  tempo 
erano  siati  amici  e divoti  di  Antonia  madro, 
e quanto  Asiatico  fatto  avea  per  la  repub- 
blica, e in  questa  guerra  di  Britannia,  o al- 
tre cose,  che  pa  reano  dette  per  muover  coni- 
passione,  eonebiuse  poiersi  al  misern  far 
gracia  di  morte  a sua  scelta,  e Claadio  glie 
la  fe'con  eguali  parole  pietose.  Confortando- 
lo alcuni  a morte,  per  digiuno  meno  aspra, 
Atialioo  disse:  c Io  vi  riograsio;  s-o  dopo  sue 
usato  core,  levatosi,  roangiatoallegramente 
dicendo,  che  gli  sarebbe  stato  piu  onore  es- 
ser morto  per  tagacità  di  Tiberio  o por  fu- 
rore di  Caio,  che  ora  per  frodo  d'una  fem- 
mina, e per  la  bocca  di  Vitellio  impudica,  si 
segò  lo  vene.  E prima  veduto  il  rogo  suo, 
comandò  rifarsi  altrove,  acciò  il  vapore  non 
abbrontasse  le  piante:  di  ti  fermo  cuore  fu 
sino  airullimo  I 

Vili.  Ragnnslo  poi  il  senato,  Snìlìo  segni- 
tò  discconredue  illnitrì  cavalieri  romani, 
detti  arabo  Pietra,  per  aver  prestato  la  lor 
ea«  agli  abbraeciari  di  Poppea  con  Mnesle- 
re:  e a uno  di  loro  fu  apposto  aver  sognalo 
Claadio  coronato  di  spighe  voltalo  allo  in- 
dietro, o indovinatone  carestia.  Altri  dicono 
di  pampani  sbiancati,  e pronosticato  che  il 
principe  morrebbe  allo  scorcio  di  quell' an- 
luono.  Certo  ò che  ambi  morirono  per  nn  so- 
gno. Crispino  neebbetrenlaselterailseinque- 
eenlo  fiorini  d'oro  e le  indegne  di  pretore. 
A Sosìbio,  sugginose  Vitellio,  diasene  venlt- 
einqueraiia  da  ebe  ei  dà  si  buon  precetti  a 
Britannico  e consigli  a CIsndio.Bichieslo  an- 
che Scipione  di  snaseotensa,  disse,  c Senten- 
do io  de' peccati  di  Poppea  come  tutti,  fate 
conto  che  io  abbia  pronnnsiato  come  lotti  s 
Con  si  gentil  temperamento  fu  marito  amore, 
vote  e grave  senatore. 

IX.  Snilio  continuò  di  fare  accuse  crudeli 
e molti  seguitarono  il  suo  ardimento;  per- 
eiecebò,  mettendo  il  principe  le  mani  nelle 
leggi  e ne*  mngistrati,  aperse  la  via  alle  ra. 
pine;  nò  vi  ebbe  mereaniia  di  piò  spaccio 
che  i tradimenti  degli  avvocati.  OndeSamio 
cavalier  romano  de*  primi , avendo  a Soilio 
dato  diecimila  fiorini,  vedaiosi  mesaoin  mes- 
so, s'infitaò  in  casa  dì  Ini  in  sn  laspada.  Per 
lo  qusi  coso  eoroineiando  C.  Silto  eletto  con- 
solo (della  cnt  potente  e morie  dirò  a suo 
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f t«mpo).  Il  l»r«n  tu  t Pa<lrì  , 9 ehi*i;i^iio  ii 
I o«*errt  la  Ciaeta:  Cha  DÌunn  par  difan* 
dar  cauta  pi|fli  praaanta,  bA  pn|?a. 

X.  Sciamando  quaVha  n'atpallaran  rar^* 
irna  , Silio  contro  a Sutlin  dicca  viramenle  : 
Gii  antichi  dicitori  arar  veduto  , il  varo  pra- 
miodeiraloqucota  ataara  la  fama  alcrna  ; il 
fnra  larainadairarti  sordida  botta:;aÌa  cMar-* 
la  troppa  macchia,  oA  poterà  assare  laaltado 
in  ehi  tarva  chi  piò  na  dà:  difandandoti  tenui 
mareaila,aramarabl>ono  la  liti;  nutrirsi  ora  la 
nimieìtia,  Taecuta,  i rancori,  la  ingiuria,  af- 
fincbA,  coma  1«  molta  malattia  la  borsa  om- 
pioo  a'madieit  coti  la  patta  del  piatirà  a»li 
avvocati.  Rieordaatonii,  che  G.  Asinio  cMas* 
sala.  Ira  i moderni  Aruntio  ad  Etcrninn,  ut- 
liroDO  io  i^randa  allora  par  facondia  a per 
vita  candida.  Piacqoa  quatto  dire  a tulli , ai 
ordtoavati  di  condannarceli  naila  la^ga  dal 
mal  tolto.  Quando  Snilio  a Cotsuziano  e 
altri  ridar  trattarvi,  non  dalla  loro  colpa,  eha 
era  chiara,  ma  dalla  pana  , aacerchiano  Ca* 
tara  a prcceanlo  cha  perdoni  il  pattato,  Ei 
rbinA  il  capo,  adatti  cominciarono: 

XI.  c Qnal  assar  di  loro  ai  nipcrbo  eha  ti 
prometta  fama  atama?  ofeoi  cosa  in^ojarab- 
bono  i potanti  ta  non  fumerò  gli  avvocati, 
eba  non  a'adotlarono  sansa  tpata,  a par  at* 
tenderà  agii  altrui  fatti  laaeiano  i propri. 
Chi  viva  della  guerra,  chi  deira^eP'collurat 
niuno  vorrebbe  far  nolla  eba  non  cradatsa 
approderà.  Atìnio  a Mettala,  arriechiti  dello 
guerra  tra  AoInnioaAugnslo,  agli  Eiaminì 
a gli  Arrnntj  di  groeta  aradiladi,  potettero 
ostar  magnanimi;  ma  P.Clodioa  G.  Cnriona 
poterò  pregi  allalorodicariat  ognun  ta  qnan* 
lo  ingordi.  SA  ostar  porari  tanalori,  dalla  re- 
pubblica non  volerà  altro  cha  attcr  lasciali 
fare  nella  città  quagli  avanzi  chaja  paca  poA 
dare.  L*artafìce  lavora  par  andar  un  di  in 
civila;cbi  lava  i praraj  iavarindottria,  coma 
mano  pregiata.  • Parva  al  principe  quatto 
parlare  a proposito,  a lattò  la  mareadt  tino 
a fiorini  dueaneinquanta  ; il  toprappiù  a'in* 
lendatia  mal  tolto, 

XII.  Io  qnaalo  tempo  Mitridate,  eba  fu  re 
deir  Armenia,  a presentato  a Catara,  come 
diad,  lornu  parcontigliodi  Claodìoal  ragno 
cooGJtlo  nel  potar  di  Fartimana  suo  fratel- 
lo ro  dMbaria;  cha  Tavvitara  i Parti  atvar 
in  diacordia;  la  tovranitAdoll*ìmparo  infor* 
te,  il  ratto  in  non  cala.  ParebA  GÌotarte  , tra 
1*  altro  tua  crudaltA,  ordinava  di  far  meri* 
re  Artabano  tuo  fratello  , con  la  moglie  a 
figlinolo  ; onda  gli  altri  impauriti , chiama* 
ron  Bardana.  Egli  pronto  a gran  ritchi , cor- 
ra Irccantoteliantacinqua  miglia  in  dna  di: 
caccia  Golarxa  tprovvadatoatpavaolato  ; pi- 
glia aanu  dar  tempo  gli  alali  vicini  ; tolo  i 
Salauei  lo  ricrttarono  ; cooira  i quali,  come 
riballi  ancera  di  tuo  padre,  a* accasa  di  più 
che  non  cbiedea  quel  lampo  ; o a*  intrigò  in 
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ttiadiara  quella  cillA  , potante,  vatlnvaglia- 
la,  a forte  di  mura  a fiume.  Intanto  Gotarsa 
con  aiuti  da*Daii  a Ircani,  rinuova  la  guar. 
ra;  a Bardana  cotlralto,  lasciato  Sclcueia, 
t*accampa  ne'Battriani. 

XIII.  Le  forza d*  Orienta  enti  divisa,  a dub* 
bio  ove  ti  gatitnaro  «diedero  a Mi  Iridala  oc- 
casiona d’occupare  I* Armenia;  e co* soldati 
romani  disfece  le  forlatsa  ; e insieme  con 
griberi  certa  la  campagna  , senza  ratiilcn- 
sa,  c ruppe  Damonaila  capitano  dagli  Ar. 

; mani , che  ardi  rivoltarsi.  Tanna  un  poro  la 
I puntaglia  Coti,  re  dall* Armenia  minora; 

I cha  vi  mandò  personaggi  ; ma  per  Iettare  di 
I Cesare  ri  ritirò;  a il  tutto  colò  in  Mitridate, 

I piò  atroce  che  regno  nuovo  non  vuole.  Ma 
ordinandotii  duo  capitani  Parli  a far  batUi- 
glia , repente  •* accordano  , per  le  congÌBro 
da’lor  popoli,  da  Gotarsc  scoperte  al  fratel- 
lo. Abboccanti  dapprima  alquanto  guardin- 
ghi ; poi  si  danno  le  destre  . o giurano  su 
Tallara  di  vendicare  la  frauda  dai  nimiei  , 
l*uno  all*  altro  cadérsi.  Parva  piò  alto  Bar- 
dana a tenera  il  ragno,  a Gotarie  par  levar 
galotia  , te  n*andò  in  Irrania.  Seleucia  s*ar- 
reta  a Bardana  ritornato,  non  sctisa  vergo- 
gna dai  Parli  , da  lei  soia  beffati  teiraoni. 

XIV.  Prete  poi  lo  più  forti  prov  inec  ; e ri- 
coverava rAnnania,sa  Vibk»  Mano,  Lega- 
lo io  Sorla,  non  in  ritirava  ron  minacciarli 
guerra,  Goltrte  delTaver  caduto  il  rognosi 
ripanic , rirbiamandolo  la  nobillA  , cui  nel-  | 
la  paca  A più  duro  il  servire  : fa  gente.  Bar-  | 
dana  , al  pattar  del  fiume  Erindo,  assai  lo 
combatta,  e vince;  e con  felice  battaglia  pi- 
glia tutte  la  nazioni  tino  al  fiume  Gmdano, 
cha  divida  i Dait  dagli  Arii*  Qui  finirono  la 
toc  frIicllA  ; parchA  non  piarando  ti  Parli , 
banche  vittoriosi, Ìl  gnarraggiar  al  diacoato, 
agli  tornò  in  dietro,  rinalovi  trofei  a me- 
moria di  tua  potanu  : a erma  a niuno  Arta- 
cido innanai  a lui  dato  avaano  quella  ganti 
tributo,  gran  gloria, che  lo  fa* piò  feroce, a 
intopporlnbila  a*sooi  ; 1 quali  ti  unirono,  a 
con  ordito  inganno  , in  caccia,  lui  non  to- 
spallante,  nrettarogioTanailo;  ma  pocbivae- 
chi  re  fnr  al  chiari  ; sa  agli  aveata  stimato  il 
farsi  amar  dai  suoi , coma  temardai  nimiei* 
La  morta  di  Bardana  confuta  i Parti,  non 
tappiando  chi  farti  re.  Molli  volaano  Colar- 
te  ; alcuni  Mccrdatc,  figliuolo  di  Frtait,  da- 
toci par  ottaggio.  Vinte  Gniaria.  Ma  entra- 
lo In  potsatao  con  crudaltA  a pompa,  fortòi 
Parti  a mandare,  tagrelamanla  pregandolo, 
al  romano  prtneipa  ebe  lateiatte  ventrMear- 
data  al  paterno  ragno. 

XV.  La  fatta  da* canPanni  ti  vide  quaaPoU 
locantasimo  dopo  Bona  edificala,  a tasaanta- 
quailrasimo  da  eba  la  celebrò  Augusto.  Quel- 
lo cha  movatta  1*  uno  a Peltro  principe  a ce- 
lebrarla lo  narrò  appiano  nella  aloria  di  Do- 
mistino , cha  la  face  anch'agii  , a io  n*abbi 
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più  hrigAf  Irortndt'mi  AlIor«  de*  quindici  « 
c |irelnr*.  Non  In  dico  pr»r  r«noj;lorÌA  ; ma 
perché  qoeita  era  di  quel  eollr^io  antica  eu> 
ra  , e per  mnoo  dei  magìttrati  pauarano  lo 
cerimonie.  Sedendo  Claudio  alla  fcita  Circen* 
fo,  ore  rappresenlarano  il  <;ioco  di  Troia  no* 
]»ili  donaelii  a cavallo,  e tra  (;llaUrl  Brilao> 
nieo,nato  dell* imperadore , e L.  Domisio 
adottato,  poi  racoeduto,  e detto  Nerone:  par- 
ve predirgliele  il  farore  della  piche  , Terso 
lui  più  ardonic:  e contnrano  che  nella  cui* 
In , quasi  a {;uArdarIo , atetlero  due  serpi.  | 
Favolo  e maraviglie  da  stranieri  , perché  | 
e*li , che  non  abbassava  lo  cose  sue,  aolea 
d ire  esser:rlisene  veduta  in  camera  una  sola. 

XVI.  Ma  recava  questo  ardore  dalla  me- 
moria  di  Germanico,  della  coi  stirpe  non  ' 
a*  era  altro  maschio  , o Pacerescova  la  com- 
pauiono  d* Agrippina  sua  madre , imperver* 

• ita  sempre  dalPempla  Measalina  , e allora 
più  che  mai  ; ma  dal  trovar  le  cagioni  • ae- 
colatori  la  svagava  il  nuovo  amore  di  C.  Sì* 
l>o,giornno  il  più  hello  di  Roma  ; di  cui  era 
sì  perduta , che  per  goderà  tolto  1*  adultero, 
fece  eh* egli  acacciù  Gìonia  Sillana  sua  mo- 
glie nobilissima.  Conoscerà  Sìlìo  lo  suo  pee* 
raion  pericolo;  ma  il  vedersi,  negandole, 
spacciato;  il  poterlo  forse  frodare,  i doni 
grandissimi, il  fecero  andare  oltre, einlan- 
lo  godere.  Ella  alia  libera  gli  andava  a ea* 
sa  con  gran  comitiva:  uscito,  raeeonipagna- 
va  ;gli  versava  tesori , lanciava  onori  : Cnal- 
roenlei  servi,  i liberti,  arredo  del  quasi 
scambiato  prìncipo,  si  vedevano  io  casa  Pa- 
dullero. 

XVII.  Ma  Clandie , che  queste  tresche  non 
sapeva  della  sua  moglie,  badando  a fare  il 
censore , riprese  agramente  la  popolar  tìcen* 
aa  ne'  teatri , d'aver  detto  vìlnperi  di  P.  Pom- 
ponio, stato  consolo  ( che  eomponora  versi 
agli  strioni),  e dì  donne  noLilissime.Conlro 
alle  ingordo  usure,  fece  legge:  cCht  niunn 
prestasse  danari  per  pagare  alla  morte  del 
padre»  > Condusso  nella  cìllé  Parqna  delle 
fontana  sotto  s colli  Imhruini.  Aggiunve  noe* 
re  lettera  all' abbici,  veduto  che  anche  il 
greco  fa  da  prima  imperfetto. 

XVllI.  Gli  Egisj  fur  primi  s significare  i 
concetti  della  mente , e le  memorie  nmane, 
per  figure d'aniroalifcolpile  in  aasti, che  an- 
cor se  no  reggono  delle  antichissime  ; e di- 
eonsi  trovatorì  delle  lettere.  Averle  poi  iPe- 
nicj,  possenti  in  mare , portate  in  Grecia  t e 
della  coea  apparala,  per  trorais,  fattisi  hel- 
; li  , estendo  fame  che  Cadmo  con  armata  di 
Fenicj  pasMtovt, insegnò  leggere  a qoa* Gre- 
ci, allora  rotai.  Alcuni  scrivono  che  Ceerope 
ateniese,  o Lino  tebano,  trovarono  sedici  let* 
lare:  a ne*  tempi  di  Troie  , Palamede  argivo 
tre:  altri  pei  l'allre,  e massimamente  Sinio- 
n»de.  InsegooIJe  in  Jiaha  a* Toscani  Dama- 
rato  corintio;  agli  Ahorigini  Evandro  d*  Ar- 


I cadia.  Furono  i Ialini  caratteri  quei  de'Gra-  ^ 
ci  antiebiisìmi. Avemmo  anche  noi  prima  po- 
che lettere  , poi  se  n*  aggiunsero , coma  da 
Claudio  , le  tre,  mentre  dominò  usale  , poi 
scartale  : e le  ne  vede  nella  tavole  di  bron* 
so,  murate  nello  corti  e ne'tempj,  per  puh- 
hlicnro  ì decreti. 

XIX.  Zn  senato  propose  sopra  il  collegio 
degli  aruspici  , che  tanta  scienaa  , in  Italia 
antiebissìma,  non  si  Irasandasse;  ed  essarsa- 
ne  in  molli  travagli  della  rcpnblica  chiama- 
ti i maestri  per  rimetterla,  e meglio  ntarla; 
averla  i grandi  di  Toscana,  volontari  o spin- 
ti dai  Padri  di  Roma,  ritenuta  e lasciata  nel- 
le famiglie,  ore  non  ai  stimare,  per  la  coma* 
ne  trascuranaa  delle  arti  nobili,  e per  atten- 

j dersi  alle  soperstisloni  foreallere.  Andarci 
ogni  cosa  prospero  , ma  deveraene  ringra- 
aiare  i benigni  Iddi»;  e iton  volere  i sagrì  ri- 
ti noli*  avversità  osservati,  nelle  felicità  dis- 
mettere. I senelori  ordinarono  che  i ponte- 
fici vedessero  quanto  doveuero  gli  aruspici 
ritenere  e osserrare. 

XX.  Nel  detto  anno  i Clicratei  , avendo 
per  le  civili  guerre  spenti  i grandi,  chiede- 
rono  da  Roma  Italo  per  re,  aolo  rimavo  di 
stirpe  reale,  nato  dì  Flavio  frate!  d'Arminio, 
e di  madre  naladiCalomero  principe  deXìet- 
ii.  Era  hello,  e dìcavallìed'armi  maneggia* 
tor,  a nostra  e a loro  usansa.  Cesare  gli  diò 

! danari , compagnia  e animo  a ripigliarla 
grandesaa  di  casa  sua.  Lui  primo  nato  Ìo  Ro- 
ma, non  otiaggin  ma  eitladino,  uscire  a im. 
perso  straniero.  Fu  lieta  a'Germani  sua  pri- 
ma giunta,  massimamente  eareuando  egli, 
che  non  teneva  parte,  lotti  ogualmentc.  Era 
celebrato,  osservalo:  usava  cortesie  o rispet- 
ti, che  a ninno  dirpiaciono;  al  vino  c alle  la- 
scìvie, che  |i  Dtrhari  pìaeiono,  spesso  si  da- 
va: già  ne*viclnì,già  ne'Ionleni  risplondeva- 
Qnando  quei  che  solevano  per  le  parli  fiori- 
re, sospettando  di  tanta  potensa,  se  ne  van- 
no agli  stati  eeaCaantì,  fanno  fede:  L'antica 
lihorlà  germana  essere  ila;  Romani  risurge- 
re;  mancarvi  forse  uno  de' nati  quivi  da  go- 
vernarli , sonsa  che  la  ratta  di  Flavio  spio- 
ne gli  cavalchi?  L'essere  nipote  d'irroinio  , 
che  ei  fa  T del  cui  figlinolo , se  fosse  venuto 
egli  a regnare,  potersi  temere  come  allevato 
in  terra  nimica  , infetto  da'cihi , servaggio, 
abito,  ogni  cosa  forestiero.  Ma  se  Italo  aomi- 
glierà  suo  padre,  niuno  aver  mai  voltato  ar- 
mi contro  alla  patria  , e casa  sua  più  tradi- 
tore. 

XXI.  Cosi  accesi,  fanno  gran  genie:  nò  mi- 
nore seguitava  Italo , dicendo  i Non  esservi 
entralo  per  fona,  ma  chiamalo;  se  agli  altri 
aeprastava  in  nobiltà,  darebbe  aoebe  a dive- 
dere con  la  virtù  ae  degnoò  del  aio  Arroinio 
e di  Cainmero  avolo  t del  padre  non  potere 
vergogoersi  , se  a'  Romani  non  mppe  mai 
quella  fv^o  con  la  quale  andò  a servirgli  di 
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I Tolonti  de'Gormani.  Bel  protrito  di  liberti 
* preteodor  qaei(i«  ebcTÌsioei  inprirafo,  per. 
niciosi  in  pnbblien  « non  possono  viTere  cbe 
di  diseordie.  II  toI^  eon  rremilo  e bnldanta 
lo  raroriva. fonano  l>al(a<rlia  ;;rande  i Barba- 
ri. Tinte  il  re;  della  frlieilÀ  inniperbl:  fa 
^ eseciaio;  rifatto  di  forse  lon{p)barde,  eou  rii* 
tori«'  o rotte  trava^liara  i Cberutei. 

! XXII.  In  questo  tempo  ì Cauri , quieti  Ira 
loro,  e per  morto *1  i San »uinio  altieri.  Tenen- 
do Corhnlone  a trovargli,  scorrono  nella  tier- 
I mania  bassa, sotto  Gannateo  capitano,  di  na- 
sione  Caninefato,  stalo  Iun|;o  tempo  tra  i no- 
' stri  aiuti:  poi  ftt|ritilÌTo,  rorse^^ava  con  ra- 
aeeHelii  per  lo  più  le  costiere  de'Galli,  cono- 
^ seendoeli  riechi  a poco  terrieri.  Entrato 
I Corbulone  in  prorincia,  con  trran  dìli^enta 
e toa  j^loria  (che  cominciò  in  qtiella  roilisla) 

! condusse  le  ^alee  per  Io  Reno:  1*  altre  navi, 

! secondo  cbe  atte  erano,  per  fosse  e marosi;  e 
nimtci  Tatcelli  affondò.  Cacciò  Gannasco  : e 
quietale  le  cose,  le  le|^ioni  di  ruttar  Tazbe  , 
laTori)  ne  fatiche  non  eonosecnti,  ridutso  al 
eostnme  antico  , di  non  uaelr  di  battaglia  t 
non  combattere,  non  eomandaret  le  poste,  le 
acolie , fili  ufìri  de!  di  e della  notte  fare  ar- 
mati. Dicono  die  pani  di  morte  due  soldati 
porche lapparano  alta  trincea,  Tnno scfls*ar« 

I me  , l'altro  col  por'nal  solo  ; bestialità  , che 
rere  o false  , trassero  origine  dalla  severità 
del  capitano  , per  mostrare  quanto  ei  fiitaa 
casoso  espiatalo  net  peccali  g'randi,  lo  tanto 
crudo,  aspro  nei  menomi. 

XXItl.  QnoTlo  terrore  fece  due  effetti  di- 
▼erri  ; accrebbe  a’  nostri  soldati  la  virtù,  ai 
* Barbari  scemò  la  ficrciva  t c aTrlfoni,  dopo 
ebe  aconfittero  L.  Apronin,  fatti  ribelli  n po« 
co  fedeli,  dati  ostaf^jei,  parre  buono  starfene 
n*  terreni  • senatori,  maipttrati  e lej^i,  che 
dìò  loro  Corlmione  ; il  quale  , perchè  non 
iscoteasero  il  ^Offo,  ri  rinforsò  la  |ruamt|i^io* 
ne , a mandò  a sollecitare  i prinripali  Cauri 
allo  arranderfi , o Gannasco  tradire.  Il  Irat- 
tato  riuscì,  e ben  uli  stelle  al  fellone  fitffffitt. 
To;  ma  la  sua  morte  alterò  le  menti  dc'Cau* 
ci  ; e Corbulone  seminara  scsndoli  da  fare 
ribollare.  A*più  piaceva  i alcuni  ne  levavano 
ì pesai  t c Pereliè  stoiKÌcaro  i ealabronì  t Se 
ei  riesce  male  toccherà  olla  repubblica;  se  be- 
ne, non  è buono  perla  pace  quest’uomo  ter- 
ribile , e A questo  principe  debole  , troppo 
irraTc.  « T.aonde  riaudio,  non  che  dare  altra 
noia  alla  Germanio  , fece  toroar  le  guarnì* 
gioni  di  qua  del  Reno. 

XXIV.  Già  poneva  Corbulone  il  rampo  fn 
fnera  nimica  quando  ebbe  la  lettera;  o ben* 
cbà  sopraR'atIo  in  quel  subito  da  più  passioni, 
paura  doll'imperadoro,  dispregio  da*Barba- 
ri,  riso  deg'i  amici  , senta  dira  altro  , che  s 
c Oh  foliei  già  i capitani  romani  I ) tonò  a 
i raccolta.  F por  non  fonerò  in  osio  i soldati , 
I tirò  dalla  Mma  al  Reno  un  fosso  di  ventitré 


miglia  , cbe  ricercue  i rrflmsi  slell' Oceano.  | 
Cesare  gli  concedè  le  trionfali,  bencbèglì  a- 
vesso  negata  la  guerra.  Il  medesimo  onore  ^ 
ebbe  poi  C'irsio  Rufo,  per  avero  scoperto  nel 
contado  di  Matlioco  cave  d'arìcnto;  non  ric- 
che ; nè  duravano  ; ma  le  legioni  ne  aveano 
fatica  e danno  , convenendo  tappar  nell'  ae> 
qua  , e far  sotterra  quel  che  sarebbe  duro 
nell* aria.  Onde  i soldati,  eba  più  non  polea- 
nOy  e questa  festa  era  in  più  province,  fanno 
sogrctamenta  una  supplica  in  nome  dollì  e-  ^ 
serrili,  pregando  l'ìmocradore,  che  quando  | 
voleva  dar  loro  un  generale  gii  desse  prima 
lo  trionfali. 

XXV.  Dell'origine  dì  Rufo,  cbe  alcuni  di- 
cono nato  d' un  gladiatore  , non  direi  il  fal- 
so, e mi  vergogno  del  vero.Fallo  uomo,  s'ac- 
contò  col  qacsIordoU'AfTrica;  e trovandosi  in 
A<Irumoto,  ne'portiei,  lutto  aolo  di  mcxsodl , 
gli  apparve  una  dnnna  più  che  umana,  e gli 
disse:  c Rufo,  tu  ci  vergai  riceconsolo  ).  In- 
coralo da  tale  agurio , tornò  a Roma  : e con 
danari  d'atniei  e viretza  d'ingegno,  dlvenna 
questore:  e poi  acompetensa  dì  nobili  « pre. 
toro,  col  veto  del  principe  Tiberio,  clic  disse 
per  ricoprir  sua  bassotta;  c Rufo  mi  par  na- 
to di  aè  fletto.  9 Mollo  viste  : lu  brutto  adu* 
lalor  co’maggiori,  m'minori  arro;:aQte  , con 
gli  eguali  fastid  oto.Otlenne  lo  imperio  con* 
solare,  le  trionfali, allnalinonta  l'Affrica, ove 
mori,  e rangnrio  avverò. 

XXVI.  In  Roma  Gneo  Novio,  illustro  cara- 
lier  romano,  tra  molti  che  salutavano  il  prin* 
ripe,  fu  trovato  eon  Tarmo  setto,  sena'csser* 
tene  mai  saputo  il  porebè.  Siraxiato  da  tor- 
menti, confessò  di  sè;  eoaspliei,  o non  vi  eb» 
l»a  o non  nominò.  Questo  anno  P.  Dolahella 
pronunsìò,  cbe  lo  spettacolo  dalli  aceollellan- 
lì  li  faceste  ogni  volta  a spesa  da'quastori  di 
qualTanno.Gli  antichi  nottri  davano  laqua- 
stnra  per  premio  di  virtù  ; a poteva  ogni  eìt* 
ladino  eba  ei  santìtao  virtuoso  chiedere  ma* 
gitirali;  e facienti  consoli  a dettatori  di  pri- 
ma gìovinevta  , non  ai  gnardando  A età.  Ma 
I questori  furono  intino  da*  re  ordinati  ; il 
cbe  mostra  la  legge  Cariata  , eba  Bruto  ri- 
noTÒ  ; a gli  faceano  I consoli  ttoo  a eba  aa* 
rbe  questo  onore  volle  dare  il  popolo.  I pri- 
mi fatti,  furono  Talerio  Poto  ed  Emilio  Ma- 
merco  , r anno  scasantatra  dopo  la  raeciaU 
de’Tarquini,  perchè  andassero  con  Teaerrilo. 
Crearioli  i negozi  , ne  furono  aggiunti  due 
per  ifiaro  io  Roma?  poi  raddoppiati,  falla  già 
tutta  Italia  Iribniaria,  e aggiunte  legabella 
delle  province.  Indi  per  legge  di  Siila  na  fo- 
rco creali  vanti,  perarroli  a'senatori,  acqua- 
li soli  aveva  conceduto  il  giudicare;  e benché 
i cavalieri  Taveesero  riavuto  , la  qoastnra  ai 
dava  per  merito  dei  rb'edilori,  o per  cor- 
tesia « senta  coMo , rino  a che  la  senltnsa  dì 
DoUbella  la  mite  quasi  in  vendila. 

XXVll.  Entrali  consoli  A. Titanio  a L.Ti* 
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p*anio,  IraltaruJotì  dì  arrf*^rt>  sanatori,  e 
ra(*comandandon  i ^aorfi  df*llaG«nia  Coma* 
ta,  fatti  cittadini  a confederati  romani, 
di  Potter  itoder  |(li  onori  delia  città,  inoanai 
al  prineipf  facetene  mollo  e diverto  ragiona- 
mento, • contea#  : Non  eatere  Italia 

ai  al  verde,  eh#  le  manchi  da  rifornire  il  ae- 
nato  alla  aoa  rillà  : averlo  fatto  pà  i natu- 
rali del  luogo  eoi  popoli  parenti  e vicini;  nà 
del  governo  antico  poterci  dolere  ; angi  tutto 
I di  e«empt  di  quei  buon  vecebi  arrenderei  a 
I virtù  e gloria.  Non  baalaro  reggere  in  sena- 
' to  balaali  gl'insubri  e ì Veneti,  se  gli  aeiami 
i de*  forestieri  non  vi  corrono,  come  a presa 
cillà?  A pochi  nobili,  che  onori  poter  rima- 
nere? A povero  gentiluomo  Ialino  ehi  neror- 
rà  dare?  logbioitirgliti  ansi  tutti  que'ricdii, 
eredi  de*  toro  avoli  e bisavoli , stali  capitani 
de*  nemici  ucciditori  degli  eserciti  romani  , 
aasedialori  del  divino  Giulio  ad  Alesia.  Que- 
ste esser  cose  fresche;  e perckènon  ricordar- 
si che  questi  son  quatti  che  gittarooo  il  Gira- 
I pidoglio  c il  romano  altare  per  terra  con  lo 
I lor  mani?Godetsonsi  il  nome  di  cittadini;  ma 
j gli  splendori  de*  Padri , gli  onori  de*  magi- 
I ilrali  non  ai  aeeemunasaono. 

XXVIll.  Non  mossero  teli  rose  il  prìncipe  ; 
aoti  ineoatanenle  eonlradiue,  e ehiamando 
il  senato  cosi  comiocn*:  1 1 miei  antichi  (tra 
t quali  il  più  aulico  Ctauso,  di  nasione  Sa* 
bina  , fu  fatto  eiltadin  romano  • senatore  a 
un'otta)  m*  inseguano  governar  la  repubbli- 
ca col  senno  loro,  di  eondur  qua  eiò  che  al- 
trove à d'oecellanle  , sappiemlo  eke  i Giuli 
da  Alba,  i Coruocanì  daCamerio,  i Portjda 
Toseolo,  e per  non  ricercar  Tanticbilà,  dalla 
Toscana,  dalla  Lucania,  da  luti* Italia  foron 
chiamati  uomini  in  senato  ; e io  ultimo  fino 
dalPAIpi,  a fine  d'accrescere,  non  a un  no- 
mo per  volta,  ma  a ciltadi  , a nationi  , il 
nostro  nome.  Stemmo  dentro  in  ferma  pare 
e di  fuori  fiorimmo,  allora  che  Ciceramo  quei 
d* oltre  al  Po  eitladini,  c che  mostrando  di 
metter  soldati  nostri  per  lutto  il  mondo,  gli 
mescolammo  col  nerbo  dì  que*  paesani , e no 
rivenne  lo  imperio  stanco.  Sacci  egli  male 
eh'e'ei  sieno  venuti  i Balbi  di  Spagna,  e non 
meno  grandi  nomini  della  Gallia  Nerbone- 
aa  ? I loro  deicendenli  ei  sodo,  e amano  que- 
sta patria  al  par  di  noi.  La  rovina  de*  Lace- 
demoni e degli  Ateniesi,  si  forti  d'arme, che 
fu,  se  oen  il  cacciar  via  I vinti  come  strani? 
Ma  il  nostro  padre  Romolo,  abbe  tal  sapicn- 
ta,  che  molti  popoli  vide  suoi  nimiei  e citta- 
dini in  nn  di.  Avemmo  de*  re  foreslierì  ; si 
son  dett  de*megistrati  a figliuoli  di  liberimi: 
non  oggidì,  come  moltia'ingannaoo,  ma  dal 
popolo  antico.  I S#Doni,eombailerono(  t 
Volaci,  egli  Equi  non  ci  voliurono  mai  pan- 
Galli  ei  presero;  demmo  anche  ostaggio 
Toscani  ; patimmo  il  giogo  dai  Sanniti.Ma 
I ••  tutte  le  guerre  riandi,  quella  cu'Galli  fu  la 


più  corta  , ma  pare  continuala  e fedele.  Da 
che  questi  son  mMroUiieun  caso  noi  con  osan- 
te, arti  e pareotadi,  portino  ansi  qua,  ebe  te- 
nerti là  il  loro  oro  e riechetse.  Tulle  le  eoae, 

0 Padri  Coscritti,  che  ora  crrdiamn  anlìcbia- 
sime  , furon  già  nuove.  Tennero  i magistra- 
li prima  ì Padri;  poscia  ì plebei,  indi  i Lati- 
ni; poi  d*ogni  torte  Italiani;  lenendo  ora  i 
Galli,  anche  questo  Tarassi  antico.*  edovt  oei 
r aiutiamo  con  esempli  , a*  allegherà  per  e- 
seniplo.  v 

XXIX.  Decretarono  i Padri  seeondo  la  di- 
ceria del  prineipe*  E gli  Ednì  fur  prima  t 
Romani  senatori  , per  Pantica  lega  , e per- 
chàaoli  Ira  i Galli  si  chiamano  fratelli  del 
popol  romane.  Io  questi  giorni  Cesare  dichia- 
rò patrisji  senatori  più  vecchi  o dùecai  d'uo- 
mini chiari  , restandovi  pochi  di  quelle  fa- 
miglie che  Romolo  appellò  della  gente  mag- 
giore , e di  quelle  che  L.  Bruto , della  mi- 
nore: e mai  dello  arroto  da  CeMre  dettatora 
per  la  legge  Cassia  e da  Augusto  per  la  Se- 
nia.  Tra  questi  grati  prarvedimenti  pubbli- 
ci , bramando  Cemre  nettare  il  senato  d*  al- 
ennt  vituperosi  , per  dolca  e nuovo  modo 
tratto  dall*  antica  severità , gli  consigliò  in 
disparte  a conoveersi  e supplicar  di  non  et- 
aer  ptù  tenalori;cbe  gli  consolerebbe  con  dir, 
loro  omer  usciti  di  queU'ordioe  di  buona  vo- 
glia , con  bnooa  scusa  e meno  vergegoa  eba 
caociaudonegli  per  hooa  giudisio  ì cenaorì. 
Per  colali  asiont  Vipsaoio  console  propose  ebe 
Claudio  si  gridarne  Padre  del  senato:  Padri 
della  patria  etMre  stati  delti  altri  ; doverti 

1 meriti  verso  la  repubblica  nuovi  onorar  di 
Vocaboli  non  nsati.Ma  egli  diede  insù  la  vo-  ' 

^ee  al  consolo  come  troppo  adulante.  Pece  il 
lustro,  e si  regisirarono  set  milioni  e nove- 
cento qnarantaquattromila.  Allora  aperse  gli 
oe^hi  a'disordìni  di  casa  sua,  e poco  appro^ 
so,  tirato  pe'eapelU,  conobbe  e ueeise  la  rea 
moglie  per  poi  torre  la  nipote  carnale. 

XXX.  Già  M**ssalina,  ristucca  della  agiata 
copio  degli  adulteri,  si  dava  a non  più  sapu- 
te libidini  ; quando  Silio  perfatsle  psssia,  u 
pensando  rìmediaralpericolocon  altro  mag- 
giore, la  cominciò  a stimolare  di  matrimonio 
Kopertn:  Non  potesse  aspettar  che  ti  morisse 
il  prìncipe  di  vecchiaia  ; per  la  diritta  poter 
andar  gl'innocenti  ; ne* peccati  scoperti  gio- 
va 1* ardire;  essere  io  aiuto  S compagni  al 
pericolo  ; esso , ebe  non  ba  moglie  ni  figliuo- 
li , la  apoeerebbe  ; adotterebbe  Britannico  ; 
essa  manterrebbo  la  grandetta  medMÌma  , 
e più  sicura,  se  Claudio,  che  non  si  guar- 
da , poi  à roUisairao , vincetsono  dalla  mano. 
Di  questo  dire  ella  non  fe'capitale;  non  per 
amor  del  marito,  ma  perebi  Silio  montalo 
in  sella , non  la  spregiasse  e riconoscesse  le 
•celleraletaegià  ne'frangeoti  piaciuteli.  Vol- 
le bene  il  nome  di  osatrimonio , per  la  gran- 
de infantia,  ultima  piacere  di  rhi  ha  man- 
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dato  giù  la  «ittera:  e fe'ic  ihibbc  solenni,  to«  I 
>lo  che  Claudio  fu  ilo  ad  Oslia  per  certo  sa- 
crifisin. 

XXXI.  Teurgo  che  parrà  Tarola  elie  perso*  . 
na  ardisse  culanlo  in  una  città , che  lutto  sa  | 
e nulla  tace;  che  reietto  consolo  si  Irorasso  | 
il  di  accordalo  a sposar  colei  eh*  era  monito 
del  principe  t se  ne  facease  carta  con  lesti* 
moni,  quasi  rispetto  a* figliuoli  da  i.ascere  ; 
ella  udisse  le  parole  de;*li  auspici;  dircs*o 
di  si  ; M;*rifieasse  agriddii;  passasse  tutta 
la  notte  in  eon? ilo  , con  baci  , aLLracciari  e 
licetise  da  noaae.  Maio,senaa  pooioa^^gran* 
dire,  dirò  quello  che  ho  letto  e udito  dai 
terrhi. 

XXXII.  Rimase  la  casa  del  principe  sps* 
rentata;  e i già  potenti , in  pericolo  per  tal 
tM>Tità,non  più  bisbigliaodu , ma  shulfando 
alla  scoperta  dicevano:  c Mentre  lo  strioue 
corse  per  suo  il  tetto  del  prineipe,  vergogna 
fu,  ma  non  rovina.  Ora  questo  giovaae  no* 
bile , Lello  a maraviglia  , vicino  al  eousola* 
lo , fa  più  allo  disegno.  Chi  non  vede  di  tal 
matrimonio  la  eonscgoeosa?  s Metteva  cer* 
lameote  paura  il  veder  Claudio  grossolano, 
preda  della  moglie, che  aveva  fallo ammaa* 
aar  molli.  Confidavano  d*altra  Landa  per 
esser  egli  dolce , e *1  fatto  airucissi  mo  , poter 
far  prima  uccidere  che  accusare.  Ma  il  fatto 
alar# , che  ella  le  tue  ragioni  non  gli  dices- 
se, oò  etiandio  eonfessando  avesse  udionsa. 

XXXtll.  E prima  discorsero  insieme  Celi* 
sto,  di  cui  parlai  nella  morte  di  Osare,  e 
Nareivo,  che  tramo  quelle  d'Appio,  • Pai- 
tante  fevoritiasimo  ; te  meglio  foste  minac* 
ciarla  aegrelaroonle  se  oou  si  levava  da  que- 
sto amore  di  Silio,  non  curando  il  reateute. 
Poi,  teiaeniio  di  non  ei  rompere  il  eolio  ,ai 
ritirarono,  Pallanle  per  codardie,  Cehato 
evendo  nelle  pessele  corte  imparato , che  le 
vie  caute  più  che  Perdile  mantengono  in 
grandetta.  Narciso  stette  in  pm{iotilo,  ma 
proenrù  che  ella  non  penetrasse  nè  Paceusa 
nè  P accusatore  : e aspettando  P occasione  , 
dimorando  molto  Cesare  io  Ostie,  strinse  due 
sole  molto  usale  femmine  e darle  Paecuse, 
donando , promettendo , motirendo  cb# , cac- 
ciale questa  mogli#,  selirebLouo  <0  eialo. 

XXXlV.  Calpurnie,  una  di  queste,  tosto 
che  n*ebbe  Pagio,  abbraccialo  le  ginocchia 
di  Cesare,  gridò,  c Messalina  s*è  rimaritata 
a Silio.  Non  P bai  tu  inteso , Cleopatra  ? » che 
era  P altra  quivi  ritta:  c Beo  sei  che  il  ho.s 
Egli  fece  venir  Nereiso,  il  quale  disse:  c Per- 
donami, se  io  piu  che  Vesto  • Piauaio  bo 
chiusi  gii  occhi,  nè  anche  ore  gli  adulteri 
t* accuserò.  Le  cose  è qui:  lesciegU  le  cesa  , 
i servi , I* arredo  io  mal*  ora,  a rendati  le 
moglie:  streccisi  le  acritie  del  melrimunio  , 
non  lo  sei  In  ebe  Silio  be  sposate  Measeliiie 
coram  popolo , sonalo  e auldeli  t e se  troppo 
beloccliii  Roma  aarèdi  questo  manto  bello.! 


XXXV.  Cbiamù  allora  Turranio , caro  so- 
vra tutti  , provreilitor  dell' abbondatita  , e 
Lusio  Geta  generale  delta  guardia,  e dis- 
se: c È egli  verots  dissero;  c Sì;  e ognuno 
quivi  romoreggiava  che  andaito  in  rampo;  ' 
rermBs<te  quivi  soldati  ; s*  assicurasio  prima 
e poi  gasiigasse.  Certo  è ebe  Claudio  per  lo  j 
spavento dumandavn  a ogni  poco:  i Clii  era  j 
iinporadoro  ,egli  o Siiio?i  Ma  Messalina  più 
sfrenata  che  mai , faceva  in  casa  lo  mascberc  , 
de*  Tonderomietori  nel  buono  delPautunnc: 
pigiare,  tvìnare , femmine  di  pelli  cinte  sal- 
tare , quasi  furioee  baccanti  o sacrificanti. 
Ella  tutta  scapigliata,  brandiva  il  tirso,  e 
Siilo  aliatole  , cinto  d'oliera  , in  caliaretlì , 
civettava  col  capo,  facendoglisi  intorno  con 
grida  disonesta  dama.  Dicono  che  Vetio  Va- 
lente per  CNpriecio  inarpìcò sopra  un  alto  ar- 
bore, e dumandato  che  vedesse,  rispose; 
c Venire  di  verso  Ostia  un  tempo  nero,  s 
Fosse  vero  o venutogli  detto,  indovinò. 

XXXVI.  Vennero  da  ogni  banda  messag- 
gi, non  pure  romori , che  Claudio  sapeva 
tutto  e veniva  difilato  al  gastigo.  Laonde 
Uetaalina  sì  ritirò  nel  giardino  di  Lucullo  ; 
e Silio  ^ per  non  mostrar  paura  ) a*snoi  ufì- 
ei  de*  magistrati.  Chi  fuggi  qua  e chi  là.  Coiu-  , 
parvero  i centurioni , e presero  i fuggiti  fuo-  | 
ri  o uaseoti,  secondo  ebe  a*  avvennero.  Mes- 
salina, benché  per  l'avvertilà  fuor  di  aè,  | 
prese  animod*iiieontraril  marito  e moatrar- 
gbai  ; il  elm  le  aveva  spesse  volle  giovato  : o 
mandò  àritauoieo  e Ottavia  ad  abbrsceiar 
lor  padre,  e Vibìdia  , la  più  vecchia  Ve- 
stale , ad  impetrarle  perdono,  come  ponlr- 
fiee  massimo.  Intanto  ella  con  tre  soli  (il 
tosto  piantata  fa  ) passò  Ruma  a piede  dal- 
r una  parte  all*  altra , prese  una  carretta  da 
nettare  orti,  e si  mise  in  via  d'Ostia,  soma 
increscerne  a persona  , par  ti  brutte  scellc- 
rale.se. 

XXXVII.  Osare  nondimeno  temea  mollo 
della  fede  di  Gela  generale  , al  ben#  come 
al  mala  voltabile  dì  leggieri.  Onde  Narciso 
volto  a*  compagni  al  medesimo  pericolo , dia* 
se  : K Cesare  non  poterti  salvare  se  non  dava 
a uno  di  loro  liberti,  per  qual  di  solo,  lotta 
(a  (Mtestè  di  comandare  a'aoldati  s ; e offe-  ^ 
rissi  a prenderla.  E perché  andando  a Roma 
non  facessero  L.  Vitellio  e P.  Largo  Cecina 
pregar  Cesare  a miserieordia,  gli  dimandò 
e ottenne  d* entrar  ecco  in  cocchio. 

XXXVllI.  Molto  si  disse,  che  ora  abbomi- 
modo  il  prineipa  la  ribalda  moglie,  ora 
ricordando  le  su#  dolceue,  e qae*flgliuoli« 
ni,  Vitellio  non  disse  mai,  se  non:  c Oh 
gran  cosa  I Oh  acelleratessa  1 > Narciso  gli 
faceva  ioslaata  ebe  perlasse  chiaro  e si  sco- 
prisse. Ma  ooQ  fu  vero  che  da  Ini  né  da  Ce- 
cina traevi#  ebe  parole  mossa  e doppie,  àp- 
pariva  già  Meatalioa,  e gridava:  c Ecco  la 
madre  d'Otlavia  e di  Britaonieo:  odila  : s e 
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Mlioft  spftxiiBO  • fastidio.  SaltaroB  la  ?tla  a 
PiauKÌo  Latarano  il  manto  graoda  de)  aio,  a 
a Sutlio  Caauaino  i tisi  euut  « avendo  earvito 
per  fcoimioa  iu  quel  vituperoso  baccano. 

XLl.  Messaliua  iu  tanto  nel  giardino  al- 
luogava  sua  viia:  compooava  suoi  pre;;bi  ; 
veniva  quando  in  isperanta  , quando  iu  col* 
lare.  Tanta  superbia  in  tanto  estremo  rito, 
nova  I a w Narciso  non  ara  destro  a toltaci» 
to  > la  morta  tornava  io  capo  a lui  \ parebe 
Claudio,  tornato  in  casa,  © con  rivaoda 
ftraordioaria  iodolcitoa riscaldato nal  viuo:s 
Fato  intoodara  a quella  poverella , t com  dìs* 
•o  : ■ ebe  venga  domani  a difendersi,  c Per 
questa  parola  vedendosi  Pira  allenare,  tor- 
nar l'amora,  a tamandoà  dalla  notte  vicina 
e del  letto , Narciso  subito  ordinò  a'cenlurio- 

ni  chaPammassasserotcosicomandavn  Tiiii* 

paradoret  o Evodu  liberto  andalM  a fare  a- 
•aguira.  Corra  al  giardino,  trovala  per  ter- 
ra stramsuata  a' pii  di  Lapida  sua  madre  , 
dia  nella  felicità  Pabborriva , a nella  misa- 
' ria  n'cbba  pietà  t a consigi  wvala  non'aspat- 
dei  colpavoiì.  SiLo  oondoUo  al  tribunale  , , ussa  Pammazxatora;  spacciata  ara; pausai- 
non  tentò  difesa,  pregò  che  lo  spacciassero.  | m a far  mortaooorevole.  Ma  in  quell* animo 
Con  la  roedosima  forlasaa  d'animo  sollecita-  1 guasto  per  la  libidini  uoueapaa  onora;duo- 


Narciso  la  copriva  la  voce; sdamando  di  Si- 1 
ho  a delle  iioaso:  e divcril  Cesare  dal  gua-  j 
tarla,  dandogli  a leggero  una  lista  di  sue  ' 
disonastadi.  Alfacciavangli  alla  porU  dalla 
Città  i comuui  figliuoli  y «•  Narciso  gli  fe’la- 
▼ar  v*a.  Non  fu  riparo  eba  V ibidia  non  cJiio- 
desse  agramente  ebe  non  facesse  morire  la 
moglie  sensa  difesa.  Dissalo  ebo  quella  sa- 
rebbe udita,  o potrebbe  Molparsi  : andasse 
alle  suo  dcvoaiQui. 

XIXIX.  à queste  Claudio  parve  mutolo, 
Yilellio  stordito  ; il  liborlo  era  il  lutto.  Pece 
aprire  la  casa  di  Silio;  entrarvi  Piiopora- 
dore.  Mostragli  prima  nell*  andito  la  statua 
del  padre  di  Silio , già  dal  scualo  sbaudila  ; 
poi , quanto  spoglia  ebber  mai  i Neroni  e i 
Drusi , essersi  date  in  pagamento  delle  suo 
corna.  Accesolo  d*ira  o di  maltalento , il  me- 
na in  campo  a parlare  a* soldati  eba  Paspcl* 
lavano.  Disse  poco,  imboccato  da  Narciso  : 
e non  poie»a  per  la  vergogna  esprimere  il 
giusto  dolora.  Andavano  al  cielo  la  grida 
dello  coorti,  cbiadenli  a *1  nomo  a*l  gastigo 


ron  gli  altri  illustri  cavabari  romani  la  mor- 
te alia  quale  furon  menati.  Tiaio  Proculo  , 
dato  da  Silm  a Messalina  per  guardia,  o Va- 
sio  Valente  eonfasuota  a oiloraDie  nomina- 
re altri , a Pompeo  Urbico  a Saufallo  Trogo 
consapevoli  a Dacio  Calpurniauo  capo  dello 
guardie  di  notte  ; a Sulpiaio  llufo  sopra  il 
festeggiare,  a Giuoco  Virgiliano  senatore. 

XL.  Solo  Muestora  la  indugiò  un  poco, 
parebà  straeeiatusi  ì panni  gndava:  a Goar- 
dassc  Cesare  i segni  dallo  bastonala:  ricor- 
dassosi  quando  gli  comandò  eba  ubbidiisa 
Massalina.  Gli  altri  avar  erralo  par  gran 
premj  0 sperausa,  egli  a viva  foraste  se  Si- 
fio  regnava,  il  primo  era  egli  a morire,  a 
Mosse  Cesare,  por  natura  tenero,  a perdo- 
nargli; ma  ilifiarli  non  vollero  eba  tra  tanti 
grandi  uccisi  rispeitassa  ua  giomiara  ; per 
fona  o per  amore,  peccalo  grandissimo  a- 
vea.  Meno  fu  accettata  la  scusa  di  Xraulo 


li  e pianti.  Ercoli  i soldati  dar  nella  porta  o 
abbatterla.  Comparilla  addosso  il  iribano 
soosa  parlare,  e il  liberto  , ebe  la  disse  vil- 
lania da  eani« 

ICLII-  Allora  conobbe  la  sua  fortuna , a 
presa  il  ferro  e liroaii  alla  gola  a al  patto  in- 
vano : perebò  la  meno  le  tremò  ; il  tribuno 
la  trapassò  di  stocesia.  11  corpo  ù donò  alla 
madre-  A Claudio  ,cbs  mangiava,  fu  detto: 
Messalina  esser  morta  ; non  sa  di  sua  mano 

0 d*  altra  , nsd  ai  lo  cercò  : cbiadslta  bere , 
a aaguitò  la  cena  all*  usato.  1 giorni  appra^ 
so  non  fece  segni  d'odio , ira,  dolora  , alla* 
greaia  o d*  alcuno  umano  affutto:  non  quan- 
do vedeva  gli  accusanti  gioire,  non  quando 

1 figliuoli  lacrimare.  11  senato  ancora  Pain- 
iù  a dimeuUcarscna , perebè  ordinò  si  levai- 

I se  il  nome  s Teliigie  di  lei  d'ogm  luogo  pnb- 
I blieo  a privato.  A Nsreieo  furon  dato  la  in- 
segne di  questore  , cosa  di  Bjeuta  a lui , di 


Montano  cavaliere  , modesto  giovina , bellis*  ; venuto  il  primo  della  corta  dopo  Pallanla  a 
suno  di  essere  alato  cbiamato  : una  notte  so-  Calisto;  orrevole  nondimeno)  ma  parioii 
la  gtaclnio  e cacciato;  essendo  pari  in  Mos-  pei;iai(  effetti  sensi  ga>tig*>. 


DI  COnNCLIO  TACITO. 


XilSBO  sucs£cz:ao. 


s c M ^ n t é» 

I.  QauJio  ii  rÌ4oÌM  d*  ammojUarti , incirU>  ira  LoUiu  PatM>ta  « Giulia  A jrippina 
»d  S'-ia  Ptùna.^IlL  f^nc«  A jrippina^  da  PaUantr  é du*suùi  aiuiaia.  D*- 
ciJ*  il  trnato  U^iitne  U nozzs  fra  lìo  • nipott.^VllI. Silano  ucddoti:  la  tortila 
Cilfitna  tcacciaia  <C  Italia  , Anneo  Stiuea  ttehiamafo  tC  cnlio.  — IX.  Ottaina  ^ 
^•jlia  di  Claudio  » spotata  a Nerone.  — X.  Oàedono  a Roma  i Parti  re  Mtsrdais^ 
che  in  battaglia  i sinfo  da  Gotarze  / muoio  questi  : succede  Vonone  « poi  Vologe^ 
se.  — Xy.  Tenta  AUtridate  di  riavere  il  regno  di  Ponto , rinto  è tratto  a Roma, 
XXII.  Lollia  e Ca/purnia  in  guai p,.r  C c Ho  tt  Agrippina.  — XXIIl,  Rinomato 
P augurio  di  salute  ; ssteso  il  Ponunio  di  Roma  : suoi  vecchi  coroni.  — XXP\  Ne^ 
rene  adottato  da  Claudio.  — XXyil.  Colonia  portiUa  nella  terra  degli  Vi j per 
onorare  Agrippina.  I Catti  ladri  son  vinti.  — XXIX.  Fannio  , re  svevo^  cacciato 
di  regno.  ^ XXXI.  latti  di  P.  Osiorio  in  Bretagna  : vinto  Coraltcco  , morto  Q, 
storio  % subentra  A.  Dòlio,  — XLh  Vini  toga  affrettata  a Nerone.  Bntunniop 
poepotio  per  mena  dì  Ajrtpiiina,  — XLII.  Prodigi  in  Roma  e carcetia-^  XI.IF, 
Armeni  e Iberi  in  guerra:  Purtie  Rumuni  in  gran  tumulto  tra  loro.  — Lll.  l'urto 
Betiboniano  in  esilios  indovini  cucciati  <T  Itaiia.^LlII.  Decreta  il  senato  pena  a 
donna  che  ti  eongiungs  a schiavo,  premio  a PaUaate  spacciato  da  CUutdio  tro- 
pater  delia  propotta.  — LIF,  Queta  dalle  turbclenuo  la  Gtudea  , condannato  Cu- 
mano.^^LF,  Antioco  eida  i toròidi  Cliti.^LVI.  Claudio  dopo  rappresentar  guerra 
navale  dà  scolo  al  lago  di  Rouiglione.  — LVill.  Perora  Nerone  la  cauta  degli 
Jlieei  e de'  Bolognesi:  eoccarse  la  colonia  bolognese  arsa  : resa  libertà  d Hodiani: 
rilaedato  per  cinque  anni  il  ttdmto  agli  Apamiesi,  — LIX  SiatiUo  l'aura  da 
Agrippina  roviitoto.  — LX.  Stabilita  i autorità  de'procuratori  nelle  province.  — 
LXl.  Imtuunùà  a*  Coi.  — LXJI.  S Bizantini  cmtgue  anni  di  tributo  rimetti.  — 
LXiy.  Spessi prodirj  : intimasi  morte  a Lepida.  — LXk’I.  Claudio  in/ertnasi  : 
Agrippina  non  perde  tesnpo , e con  funghi  aweìenad  I uccide,  — LXIX  Agrip^ 
pina  colte  buone  distratta  Britannico  9 prodauuui  iaipcrador  Nerone.  Csleeti  onori 
41  Claudio, 
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Ao.  di  Roma  occeux.  Dì  Cristo  So» 

Cane.  C»  Aotiitio  Vaiare  e M.  SriUio  Nerri* 
liaoo. 

An.  di  Roma  pcccxr.  Di  Criato  %t, 

Cont.  T.  Ciaodio  Ceserò  V.  e Set.  Cornelio 
Orfico. 

An.  di  Roma  dcoct.  Di  Cristo  St. 

Cons.  F.  Cornelio  Silra  Fausto  a 1».  Salrio 
Otona  Tiaiano* 

An.  di  Roma  dcocti.  Di  Cristo  53. 

S Cane.  Decimo  Giimio  Silano  c Quinto  Atarìo 
I Aotoniao» 

Ao.  di  Roma  ncoem.  Di  Critio  54* 

Cene.  M.  Asinio  Marcello  e Blanio  Aeilio  A- 
I viola. 

l 

I.  La  morto  di  Messalina  rivotf#  la  eorlo) 
^^arejgiando  i liberti  per  ehi  dovesse  dare 
moglie  a Claudio  « eoltoposto  a non  potere 
star  senaa,  o da  quella  essor  dominato.  Più 


ardente  ambiaìone  era  nella  donne , no* 
virandoti  ciascuna  bello  • nobile  e ricca  9 e 
degna  di  cotanto  narilo.  Le  più  innaosi  era- 
no Lolim  Paulina  figliuola  di  M»  Loliio  fin- 
to consolo  9 a Giulia  Agrippina  di  Germani- 
co. Questa  proponea  Pallante9  qualla  Cali» 
sto.  £ Narciao  9 Elia  Pelioa  dei  Tuberoni. 
Claudio  ora  a questa, ora  a qualla,  secondo 
che  udiva , voltandosi,  gli  ebiamò  tuttiadi- 
re  le  ragioui. 

11.  Narciao  raeeootara  1*  antico  matrimo- 
nio, la  casa  comune,  avendo  dileiavula  Au* 
Ionia  I la  ramigUa  non  aontirebbe  mutamen- 
to, se  ri  tornasse  la  moglie  solita  , che  non 
ba  cagione  d* esser  matrigne  a Britannico  • 
Ottavia,  ma  di  tenergli  cari  c«jme  propri.  An* 
ai  Lollia  ( diceva  Calisto)  li  terrà  per  figlino* 
li , ebe  ninno  ne  ha:  nà stata  a rimandata  co- 
me colei , la  quale  ritornando , tanto  p>ù  fia 
atiperbae  ritrosa.  Ma  Fallante  lodava  soprat* 
lutto  in  Agrippina,  il  tirarsi  dretro  il  figliuo- 
lo nipote  di  Germanico  t degno  veramente 
d* imperlo,  stirpe  Claud.a,  la  quale  questa 
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! ciovaoo  r«conda  ae«reaeeri , unir»  , nò  il 
cbiarore  dei  Claudi  Cesari  porterà  in  altra 
ca*a«  I 

III.  Furono  questa  ragioni  la  più  entranti 
e aiutate  dall* arte;  spcsaeggiando  Agrippi*  ^ 
na  di  visitare  « quasi  per  obbligo  , il  aio  ; e i 
tanto  sopra  1*  altro  il  presa,  ebe  alla  proce- 
derà da  moglie  prima  che  fossa  { o quando  | 
na  fu  corta , pensù  più  oltre  : d*ammogliar  ' 
Domisio  suo  figliuolo,  a di  Gn.  EiioLarbo  ^ 
con  Ottavia  tì,;iiuola  di  Claudio  ; eba  non  | 
si  poiea  scnsa  scandolo  ; avendo  Claudio  già  ! 
lei  a L.  Stilano  sposata  e fatto  dal  popolo  co-  ' 
nosccra  a amara  questo  genero  grande  par  ; 
se,  illustrato  d*  insegne  trionfali,  a par  lo 
rappresentato  spettacolo  degli  accoltellanti;  I 
ma  ogni  cosa  era  agevole  eoo  quel  prìncipe 
buono , aeipilo , da  essere  imboccato  a co- 
mandalo. 

IV.  Vitallio  adunque  ( coma  cantora,  tua 
maligne  viltà  rtenpreDdo  ) par  entrare  in  ' 
grafia  d*  Agrippina , eba  vedeva  vanir  pa- 
drona , a'  impacciava  da*  tuoi  segreti  ; la  rap*  ' 
portava  novelle  centra  Stilano  a Giulia  Cai* 
rina  sua  sorella,  J>alla  a lasciva,  stata  nuo- 
ra poco  prima  di  esso  Vìlellio.  Venne  poi 
all* accusarlo  , non  d'aver  fatto  con  la  aorel- 
la  peccalo,  ma  mal  calalo  d'averla  voluto 
bene,  Cesare  non  fu  sordo  a'sospetti  dal  ge- 
nero, strignandolo  più  la  figliuola.  Ma  Sii- 
Uno  non  sapendo  questa  girandole  ( a aneba 
ara  pretore  m quell*  anno  ) per  editto  di  Yi- 
tallio  si  trovò  casso  dal  senato,  beoebò  lascia- 
tovi prima  nel  lustro  nella  scelta  da'sanalo- 
ri  t a insieme  Claudio  gli  disdisse  il  paren- 
tado t fu  fallo  riiiuusiara  la  pretoria,  e la 
fini  Eprio  Marcello* 

V.  Entrati  cuusoli  C.  Pompalo  a Q.  Varan- 
nio,  il  matrimonio  tra  Claudio  a Agrippi- 
na , già  par  fama  , a par  lo  scellerato  amore 
tenuto  per  fatto,  si  concbiusa  ; non  però 
ardivano  far  la  noste  , non  essendosi  più  u- 
dito , uao  sio  menare  la  figliuola  d*  uu  fra- 
tei carnale  ; a temendo  di  pubblico  loeonva* 
niente, sa  peccato  tale  si  spraxaasse  , Vìlellio 
tolse  a cavarne  le  mani,  t domandò  Cesare: 
Se  si  lasserebbe  consigliare  dal  popolo  odal 
sanalo.  Avendo  ruposto:  Esserci  solamente 
per  uno,  uè  poterne  più  di  loro;dis*ei  Cbe 
i* aspettasse  in  palagio:  entra  in  sanalo  , e 
cbicsta  la  prima  udiousa,  per  cosa  cbe  im- 
portava allo  stalo,  lucomiucia:  « Le  gran 
falicbc  del  principe,  cbe  regge  il  mondo, 
doversi  sgravar  delle  cure  di  casa  , perrbò 
si  dea  luUo  alle  pubbliche.  Echi  meglio  ciò 
poter  fare  cbe  oua,  di  lutti  i Leni  e mali 
eonsurlct  a questa  dover  fidare  i segreti  del 
cuore , i leueri  figliuoli  esso  , cbe  non  conob- 
be mai  libidini  nò  piaceli,  ma  sempre  sin 
da  piccolo  ubbidì  alla  leggi. s 

VI.  Fallo  oosì  beilo  preambolo,  t mollo 
dai  Fatili  adolalo,  seguitò:  i Poicbe  volea- 


no  tutti  che  al  prìncipe  si  ridesse  moglie  , 
doversi  scerre  la  più  nobile  , feconda  e san- 
ta: tale  essere  , senta  altra  cercare  , Agrip- 
pina ; niuna  di  sangue  si  chiaro  ; aver  fatto 
figliuoli,  vedersi  colma  di  virtù,  e abbai- 
tersi,  per  divin  volere,  a esser  vedova  per 
maritarsi  a principe  cbe  mai  non  tapoaò  mo- 
glie altrui.  Avere  udito  dai  Padri,  veduto 
essi  t Cesari  torsi  l'alirni  donne  n lor  piaci- 
mento.Questi  usare  altra  modestia,  insegna- 
re agli  altri  imperadori  di  cosi  prenderla. 
Se  sposare  figliuola  di  fratello  ò nuovo  a noi, 
ad  altre  genti  easer  oolenne , da  legga  nin- 
na vietato.  Essersi  gran  tempo  astenuU  dal- 
le cugine,  ora  speaseggiarsì.  L'osante  acco- 
modarti al  bisogno  t eoi  tempo  verrà  in  nso 
anche  questa,  s 

VII.  Vi  furoB  di  qatllt  cbe  protestando  , 
se  Cesare  la  tentennasse,  d'andare  a farglie- 
le far  per  forsa,  usciron  di  senato  eoo  furia 
vari  mucchi;  gran  calca  vi  concorre,  gri- 
dando: Il  roedeeimo  chiedere  il  popol  roma- 
no ; eClandio  senta  tardare  s'appresenU  loro 
nel  Pòro  e accetta  il  buon  prò.  Entra  in  se- 
nato, # sollecita  il  parlilo:  Che  Ira  aio  a ni- 
pote di  fratello  ai  pos«a  far  giuste  notae,  an- 
cora per  l'avvenire.  T.  AMedio  Severo,  ca- 
valier  romano , per  acquistar  la  grasia  ( di- 
esano d*  Agrippina  ) fu  aolo  a bramare  tal 
parentado.  Quindi  ti  mutò  il  tutto.  Gover- 
nava una  donna  ; nà  per  disonestà , come 
Messalina  , si  faceva  giuoco  dello  Stato,  ma 
si  faceva  aervire,  non  come  douoa,  e come 
da  acbiavi.  Era  iu  pubblico  severa,  spesso 
superba:  in  casa  onestissima  ae  non  se  per 
regnare  ; d*  oro  avidissima,  diceva,  peraov- 
ventre  il  regno. 

Vili.  Stilano  s*  ammassò  il  di  delle  notte; 
o par  avere  sino  a quello  sperato , o scelto 
quello  per  concitar  più  odio.  Calvina  sua  so- 
rella fu  cacciala  d' Italia:  e Claudio  ordinò 
farti  i sagrifisi  del  re  Tulio,  e le  ribeoedi- 
siooi  de' pontefici  nel  bosco  di  Diana,  per 
lo 'neesio  di  Sillaao  con  la  sorella,  riden- 
dosi ognuno  cbe  in  tal  tempo  si  punissero  e 
purgamero  gl'incetli.  Ma  Agrippina,  |>er 
farai  conoscere  anche  per  buone  opere , fece 
ad  Aoneo  Seneca  perdonare  resilio,  a farli* 
pretore  ; pensando  di  far  cosa  grata  al  pub- 
blico per  esser#  gran  letterato  ; e far  Domi- 
aio  allerar  da  tanto  maestro,  e valersi  de'suoi 
consigliy  per  arrivare  al  principato;  come 
fedele  per  lo  beneficio,  e avverso  a Claudio 
per  l' ingiuria. 

IX.  Parve  da  non  indugiare:  e con  gran 
promesse  inducono  Meiumio  Polliooe  eletto 
eonaoio  a dir  sua  aentensa  : Che  Claudio  spo- 
sasse Ottavia  a Domisio  ; l'età  s'aflsceva  : c 
ne  segmiriano  cose  maggiori.  Pollione  quasi 
eoo  le  steise  parole  che  poco  fa  Vitellio,  fo- 
ca r uficio  ; segue  l*r£CbUo  ; cod  Domato  di 
parente  m fallo  sposo  e genero , e pari  a Bri- 
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lannirn,  per  li  favori  in««!ro,  o por  lo 

arti  Jolli  arcuiatori  <li  Moi^olìna  ,rho  tome- 
vano  non  il  fì|(1ioo1n  non  li 

X.  In  quetio  lampo  gli  amUu<*ia<)nri  doi 
Parti  mandali  a chtrdoro  « corno  di5«ì,  Moor- 
doto , entrati  in  tonalo,  ripongono  r e Venir 
bona  aeionti  di  no'tracollcgania:  non  ribolli 
di  casa  artaeida , ma  por  r-avoro  il  iì^lnioln 
di  Vonona»  nipote  di  Fraalo^  ebe  gli  liberi 
dalla  tirannia  di  Gotarae,  iulolierabilo  ni  no« 
bili  e a* piebai.  Avara  uceiii  loro  i fratelli^ 
i vicini  o i lontani , intino  Io  donne  pregno 
o i bambini } por  ricoprir  con  la  crudcllA 
rettortno,  dappoco  in  caiRf  o tgrniiato  in 
guerra.  Kichiedora  Pantica  pubblica  ami- 
tlùfCbanoì  toccorrostioio  i eomp.igni  no* 
tiri,  cmoli  di  postanta,  ma  cedenti  por  ri* 
roronia.  Darti,  non  por  altro,  li  fi’buoli 
doMor  re  per  ostaggi,  elio  per  poter,  quan* 
do  fon  retti  mala  , mandare  al  prìncipo  e 
a'  Padri  por  un  re  buono  uscito  di  loro 
•cuoia.  > 

XI.  Cetare  airineonlro  parlaroentA  del* 
I'  alietaa  romana,  delPofservanaa  do’PnrIi! 
estergli , eoroeal  dirino  Augusto,  cliicslo  il 
re:  a non  fiatò  di  Tiberio, elio  I* aveva  rotn* 
dato.  Moordalc,  che  protcnte  ora,  ammo- 
ni ; ( Cbo  non  pensane  dominar  que’ popoli 
come  ichiavi , ma  reggergli  corno  cittadini 
con  clamenxa  e.giuilii  a ; cose , quanto  me- 
no eonoteiuto,  tanto  più  accette  a' Barbari.  1 
Vollori  olii  ambar^iadori , lodò  a cielo  quo- 
Ito  allievo  di  Roma  , pieno  di  modettia  ; ma 
t doverti  qualche  cosa  comportare  a’ re,  e 
non  estcr  utile  tcambìarli  tuttodì  ; noi  ettor 
la  nto  colmi  di  gloria,  che  vorremmo  vedere 
ogni  altro  stalo  quieto.  • A C.  Cettio,  re> 
gente  la  Sorla , ordina  cbo  conduca  il  gio* 
vane  in  riva  d*  Eufrate. 

XII.  Era  Cetfio  in  leggo  lo  più  ammaestra* 
todiqQe*tempi,cbèrarli  della  guerra  gin* 
cerano  per  la  pace , lo  qualo  tlima  gli  oaioti 
quanto  i prodi.  Nondimeno  quanto  conta 
guerra  poteva,  rimeUovai  modi  aotiebi  d'^  ^ 
•oreilare  i ooldali , pcotare,  prorvedere,  ' 
faro  come  to'!  nimico  atsalitsc:  parendogli  ' 
coti  ottcr  dignità  dei  tuoi  maggiori  odicnoa 
Cassia,  daquello  genti  ancora  eelobrala. Fatti 
dunque muoTor  quelli  ebeavevan  fallo ebia- 
maro  il  ro,  accampatoti  a Zeuma,  doro  à 
piu  agevole  il  pasto  \ quando  comparvero  i 
grandi  do*Parli , e Abharo  ro  degli  Arabi, 
Conio  ricordò  a àlcerdalo,  •ollecìtacve  tua 
impresa,  perrbò  i Barbari  ti  muovono  con 
furore,  e lardando  allentano  o tradiscono. 
Non  oe  fece  capitalo  per  inganno  di  Abba- 
ia, cbo  il  giovano  non  accorto,  o itimanla 
ebe  r#ttor  ro  itttso  net  vivere  con  gran  lut- 
to, Iratlcnne  molli  dt  nella  terra  di  Edotta: 
o cbiamandogli  Carrene,  con  diro  cbo  ogni 
coso  ero  presta,  vonondo  preoto,  non  van- 
no per  la  corla  in  Me«opotamia , ma  girano 


per  fArmenia,  ebe  si  ilosra  , cuminri.aiuln 
il  verno,  fuggire. 

XIII.  Slracrbi  per  Io  monlagnc  e neri , ti 
enngiufigono  con  la  genie  di  Carrene  vicino 
alla  pianura;  passano  ilT  gre,  e atirairr* 
sano  lì  Adiabrni , In  eiit  re  Giuiinte , che  fa- 
cea  l'amico  di  Meerdale,  in  sogrrlo  lenea 
da  G<>larxe.  Presero  per  viaggio  la  città  di 
rVmOfti'dio  anticbisKÌma  dell' Assiria,  e il 
castello  farooso  , oro  Alessandro  con  Dario 
comballò  c Abbatte  la  poteosa  di  Persia. Go* 
torse  inianin  nel  monte  Sambulo  tagrifìrava 
agli  bidii  del  luogo , ove  ò in  maggior  devo- 
sione  Ercole  ; il  qualo  in  sogno  mostra  e'ta- 
rerdnti  clie  a certo  tempo  menino  al  tempio 
i laro  cavalli  a ordine  per  la  caccia  ; i qua- 
li caricali  di  turcassi  pieni  di  frecce  , corro- 
no per  biviclii,  e di  notte  tornano  con  molto 
e---«are  eo'lurcaui  voti  ; e lo  Iddio  di  nuovo 
mostra  loro  in  sogno  in  qiiai  bnscbì  corsero 
e trovnnvivi  sparsi  i salvaggìumì  per  terra. 

XIV.  Ma  Golarse,  nen  avendo  bastevoto 
esercito,  ti  Tacca  del  fiume  Cnrma  riparo. 
Sfi  lalo  a battaglia  , e ponto  per  trombetti  o 
affronti , mollerà  tempo  in  mesto,  mutava 
luoghi,  mandava  a*  nemici  moneta  perche 
facnasono  tradiroenli.  Tra  gli  altri  Kttlo  A- 
diabeno  o Abbaco  re  arabo  , se  ne  vanno 
con  gli  eserciti,  per  loro  poca  levatura  , c^- 
•endo  chiaro  per  isperiensa  ebe  ì Barbari 
corrono  a chiederò  a Roma  i re  , e poi  non 
gli  vogliono.  Mcerdate  di  tl  forti  aiuti  spo- 
gliato , e degli  altri  Insospettito , deliberò, 
non  potando  altro,  rimetterti  alla  fortuna  e 
eombatteroio  Gotarsc  mfcrocito  |>er  gli  tee*  . 
moti  nemici , aeeetiò.  L'affronto  fu  sangui- 
noso e dubbio  , tino  a elio  Carrene,  scorso  ' 
troppo  dietro  a una  parlo  fuggente,  da  uu'al* 
Irn  fresca  fu  circondato.  Allora  òlaerdateper- 
dilla  ogni  speransa,  fidatosi  dì  Parroco, 
creatura  del  padre , fu  da  lui  preso  o dato 
al  viocitore;  il  qualo  dicendogli  non  paren- 
te, ni  Arsacido,maforeslierocRoroanetco,. 
gli  moiaò  gli  orecchi , e latciolio  andar#  a 
mostra  di  tua  clemensa  e nostra  onta.  Mori 
poi  Gotarto  , e fu  chìainsto  il  regno  Tono- 
ne  , che  governava  i .Modi.  Poco  visse  e nul- 
la operò.  Succcdelteli  Vologetetuo  figliuolo. 

XV.  Andando  disperso  Mitridate  Bosfora- 
no, o vedendo  partito  Didio  capitano  roma- 
no, col  Torlo  dolio  esercito  , con  aver  lascia- 
lo Coli  giovane , non  esperto,  tn  regno  nou- 1 
vo  , ran  poche  coorti  sotto  Giulio  Aquila  ca-  i 
valier  romano,  tpressali  ambidue,  tollieva  ^ 
popoli,  alletta  sbanditi,  raguna  etereilo,  o ' 
toglie  lo  statoti  re  de*  Dandaridi , e stava 
per  pigliare  il  Bosforo. Quando  Aquila  t Coti 
inlcaero  queste  coso,  e cbeZnrtine  re  de'So* 
racì  era  ritornalo  nimico,  vedendosi  debo- 
li , cercarono  aneb'esti  aiuti  di  fuori;  e man- 
darono ambajciadori  a Ennono  principale 
dolli  Adoni,  mostrando  loro  ebe  Mitridate 
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nlipilo  «Ila  |M>(oaxa  romana  era  nU'nlr.  Con* 
minrro  a^evoltnealo , r che  Euoone  con  la 
c«?aUeria  comballcMCi  » i Romaot  aascdiac* 
ter  le  terre. 

XVi.  AluoTonai  schierali  coti:  Gli  Adorai 
alla  lesta  e alta  coda  ; nel  messo  le  nostre 
eonrlif  e i Bosforani  armati  alla  romana» 
Rullo  così  il  niuicn,  s'andò  a Soia  ciltA  dì 
Dmidana,  nhhandoiiala  da  Mitridate  perso* 
fpotio  do' «uni  , e parve  da  lasciarvi  presi* 

, dio.  Kutrato  ne* Soraci  o jMtssnti  il  fiume  Pan* 
de , acrcri-biauo  L's}>en  , cittA  in  monte  ^ con 
, buoni  fossi  f e triste  mura  di  graticci  ripieni 
' di  terra,  agevoli  a disfare.  Da  alte  berle* 
scile,  fuochi  e tacite  lanciando,  travaglia, 
vauo  gli  assediati;  o m la  notte  non  isparli* 
va , segniva  Paualto,  c la  presa  io  un  di» 

XVII.  Lai  dimane  mandato  a oGTerire  la 
terra  e diecimila  schiavi,  salraudo  i liberi» 
Troppa  cmdeltA  parvo  Canti  arresi  neeidiv 
rr,  o briga  a guardargli;  maglio  estera  ape* 
gnerli  con  ragion  dì  guerra.  K fu  dato  il 
segno  a' soldati, salili  con  le  scale  su  le  mu* 
ra , di  mandar  (atti  a fil  dì  spada.  sCer* 
minio  delti  Uspansi  apavenlò  gli  altri,  ve. 
denduci  mandare  arme , ripari , luoghi  aspri 
a alti  , fiumi , cillA , ogni  cosa  a un  piano, 

' e nulla  sicuro.  Zoriìna  adunqua,  diballuto- 
! ti  ,se  doTosie  pcniara  al  ca«o  astraroo  di  Me* 
iridale  o al  ano  regno,  s' attenne  all*  nlil#  ; 
e dati  ostaggi,  ai  proalaaa  dinansi  all'irama- 
gin#  di  Cesare  con  gloria  grande  del  roma* 
no  eeereito  d*  avere  scorso  rincitore  aenaa 
aanguc,  tino  a tre  giornate,  eome  si  vede  , 
preaso  al  Tanai.  Non  ebbe  nel  tornartene  e- 
guat  fortuna, por  certe  navi  trasportale |»er 
mare  nelle  costiere  de'Taurì  , le  quali  qnei 
Barbari  circondarono,  o uccisero  il  prefetto 
e quasi  tvtli  i centurioni. 

XVlll.  Mitridate  , non  avendo  più  arme  , 
pensa  ore  trovar  misericordia.  Di  Coli  fra- 
tello statogli  traditore  , or  nimico,  temeva; 
Romano  alcaoo  ivi  non  era  d*aatorità  da 
starsene  a tue  prometee.  Gì ttaai  ad  Euoone, 
nimico  tuo  proprio,  e per  la  nnova  nostra 
amiciaia  poteete,  e con  aJ>ilo  o volto  accon* 
eio  alla  presente  fortnoa,  entra  in  palagio, 
e abbraeeialogli  le  ginocchia,  dice;  c Eccoli 
volontario  Uitridete  , tanti  anni  da*  Roma, 
ni  cercalo  per  terra  • per  mare.  Fa  della 
prola  del  grande  Aebemens(  il  ebe  solo  non 
m'hanno  potuto  lorra  i nimiei  ) eioccliò  tu 
vuoi,  a 

XIX.  Ln  chiaretaa  delPiiomo  , la  mnlala 
fortuna  , s *1  progar  goneroso  commoieero 
Buoone:  levai  rat  lodato  d'avero  eletto  la 
genie  Aderta , la  destra  sna  por  chieder  mer- 
eò,  « a Cesare  manda  ambaaetadori  • lettere 
di  questo  tenorct  a Gl'  imporadori  del  popo. 
lo  romano,#  i re  dalle  grandi  naaieoi  eaeer* 
ai  fatti  amici  per  la  aìmiglianta  grandeasa  ; 
agli  a Claudio,  por  U eomuno  vitloria.  Le 


guerre  non  avere  più  nobii  fino  rbe,  perdo.  { 
uando,  accordare. Cosi  aZorsino  vinto  nien- 
te esserti  tolto.  Per  Mitridate,  che  più  gra*  « 
ve  peccò,  pregava,  non  rendergli  regno  , I 
ne  poleusa,  ma  perdonargli  il  venire  in  1 
trionfo  c la  morte.  I 

XX.  Claudio  , bencliò  dolce  con  la  noLiltA 
straniera,  dubitò  se  meglio  era  riceverò  con 
tal  palio  colai  prigione  o ripigliarlo  con  l'ar* 
mi.  Premevalo  il  duolo  delle  ingiurio  a la 
voglia  del  vendicarsi;  ma  gli  ora  detto: 
s Che  qni  sì  vedea  gnerra  io  paesi  daaerti, 
mareseusa  porti,  re  bisaarri,  popoli  vaga-  , 
bondi , terreno  sterile  ; tedio,  durando:  pe*  : 
ricolo,  affrettandoti  t poca  lode,  vineondo,  ' 
e gran  vergogna  so  si  perdeste.  Che  non  ac* 
cellario  cosi  V La  vita  sarebbe  al  meeebino 
eontiooato  supplicio.  s Per  queste  ragtoni 
•crisae  a Eunone  : c Cbe  Mitridate  meritava 
la  morte,  • poteva  dargliela;  ma  per  anti- 
co costume  ossero  i Romani  tanto  benigni 
a*  supplicanti , quanto  duri  a'nimtci;  o si 
trionfa  de' popoli  e Je* regni,  non  d'un  uo. 
mo  solo»  s 

XXL  Consegnato  dipoi  » o portalo  a Roma 
Mitridate  da  Gitioìo  Cilone  procuratore  del 
Ponto , li  dico  ebe  a Cesare  parlò  troppo  al- 
tiero in  quella  fortuna,  • n'andarono  per 
lo  popolo  queste  parolet  c lo  non  li  sonori- 
mandato,  ma  torno  > ee  noi  credi,  laaciamt 
• redrailo.  s K quando  in  messo  alle  gunr* 
dio  fa  mostrato  in  ringhiera  al  popolo;  non 
si  cambiò.  A Cilone  furono  ordinale  lo  ina#- 
gne  di  consolo  , ad  Aquila  dì  pretore. 

XXn.  In  dello  anno  Agrippina  contro  m 
Lol(ia,ehe  seco  aveva  con leao  il  matrimonio 
del  prìncipe , invìperala , le  trova  cagioni  • 
aceaiatore  d'aver  sopra  quello  doroandnto 
Caldei,  Maghi  e Apollo  Clario.  E Claudio  , 
senaa  udir  lei , diesa  in  sonalo  molto  Jelln 
sna  nobìlU  t c Nata  di  sorella  di  L.  Volomo: 
bisaipoto  di  Colta  Moevalino  da  canto  di  pa- 
dre ; alala  moglie  di  Memmio  Regolo{di  Ca- 
io , cbe  la  rimandò , non  voli#  dire , ma  ag- 
ginoae  )t  aver  mali  pensieri  contro  allo  afa- 
lo.  Esaer  bene  prima  cbe  olla  gli  effettui  , 
eenfierarle  i beni  e ecaeeiarla  d'  Italia.  » E 
coti  fo  ; lasciatolo  dello  suo  tmianralo  rie- 
cheaae  cento  venltcioqaeraila  fiorini  por  et* 
voro.  £ Galpornia , ilinstre  donna  , fu  spor- 
perata  por  averla  il  prìncipe  chiamata  boi* 
la , ragiooandoDO  a caso,  non  per  avemo 
caprìccio  ; però  Agrippina  non  le  fe*  U pog» 
gio.  A Lolha  mandò  il  tribuno  a uceiderln. 
Condannomi  ancora  di  mal  lolloCadio Anfo, 
aceuvato  da  Bitinioei. 

XXUI.  Alla  Gallia  Narboneeo,  per  la  noi* 
ta  revercnaa  al  aennio,  fu  conceduto  ebe 
a* senatori  narbonetì,  si  come  a'eieiliassi  , 
fosse  lecite,  tensa  licenoa  del  principe,  ri- 
veder rasa  loro.  Gl*  Iturei  e i Cmdei,  por 
morte  de*  re  loro  Soemo  • Agrìppa , furono 
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al  goveroo  di  SoiU.  L*augurio  di 
I m1u(6  , già  Taotieinque  anni  traUt<'ialo , 

' piaequa  rimaUera  a eootiouarc.  Arando  Co« 
tara  allargalo  rimpark),  il  earchio  ancora 
dalla  eillày  par  lo  costuma  antico  allargò  ; 
par  lo  quala  ò eooecdulo  a coloro  cba  hanno 
ampliato  I*  imperio  « ampliare  ancora  la  cit. 
là.  ?ìon  r usarono  già , par  grandi  nasioni 
che  aoggiogaasaro,  ì eapilani  della  repubbli* 
ea,  ac  non  L.  Siila  a poi  Augusto. 

XXI V.  1 re  ci  ebbero , ehi  dice  vana  « cbi 
vera  gloria.  B qui  mi  par  non  fuori  di  pro- 
posito notare  ove  Romolo  cominciò  il  primo 
carebio  dal  Fòro  Boario  • ore  noi  vediamo 
qual  bua  di  bronso  ( parò  che  tale  animalo 
Si  metie  all*  aratolo  ) cominciò  a disegnarlo 
con  uo  solco  « iocludandori  il  grande  altare 
d*ErcoÌa.  Indi  piantò  sassi  con  certa  disian- 
sa  a* piò  del  Monte  Palatino  tino  alTaltare 
di  Conto  a*magittrali  racchi,  al  trmpìcUo 
do*l.ari.  11  Fòro  Bomano  a*l  Campidoglio  ti 
I credono  aggiunti  da  T.  Taalo.  Crebbe  poi  con 
I la  fortuna  il  carcbio.Ore  il  terminaste  Gau- 
dio e agerol  conoscerà  | ed  ò teriUo  ne*  libri 
pubblici. 

XX?.  Entrati  consoli  C.  Antiitio  e M.  Sui- 
, lio  , t*  tracciò  radotlamonlo  di  Domiaìo  per 
> rautorità  di  Fallaote;il  quale  d'intrinseco 
d* Agrippina,  per  le  condotte  nosse,  dive- 
I natone  adultero,  stimolava  Claudio  che  pen- 
, sasso  al  boa  pnbblieo;  desse  alla  fanciullrs- 
^ sa  di  Britannico  uo  appoggio.  Cosi  avere  il 
^ divino  Augusto)  beoebè  di  nipoti  fondato* 

I falli  grandi  i figliastri;  e Tiberio*  oltre  al 
I figliuol  proprio, adottato  Germanico.  Yalas* 

, tesi  aoeb*  .gli  di  questo  giovane,  cancan* 

I dogli  parla  delle  fatiebe.  Con  quatto  ragio- 
ni fu  svolto  a menare  innanai  al  figliuolo  , 
Domisio  di  due  anni  soli  maggiore  ; e ne  fe- 
I ee  in  senato  diceria , imboccatagli  dal  libar- 
I to.  ISotavano  t periti  * niono  altro  trovarsi 
! adottalo  Ira  i Qandj  patnsi,  continuati  per 
naturale  lignaggio,  da  Atto  Clanso  in  qua. 

XXVI.  11  principe  ne  fu  ringraaìato , e Do- 
miaio  sqaisitamcnlo  adulalo  ; e per  legge 
I vinta  datogli  il  caaato  de'Claodj  e nome  di 
I Nerone,  e ad  Agrippina  cognome  d* Augu- 
sta. Patte  queste  cose,  non  fu  uomo  si  crudo 
che  non  la^tmasse  del  povero  Britannico  { 
che  abbandonato  fino  da  vili  servidori , per 
careaae  eho  fuor  di  ragione  faceva  loro  A- 
grippina*  rimaneva  schernito,  • bene  se 
I a*  accorgeva  ; dicono  perchò  area  iagegno  ; 

. • force  lo  increseomc  lo  Tacca  lodare  scosa 
aver  data  esperionia  di  tò. 

XXyil.  Ma  Agrippina,  per  mostrare  sua 
polenta  anche  fuonairamicbe  nasioni,  man- 
da nella  terra  degli  Gbj  una  culonia,  o le 
pone  il  suo  nomo,  perché  quivi  fu  concepa- 

Ita  {e  abbatlesaicbequella  gente  venuta  d'ol- 
tre  Reno  era  stata  ricevuta  a divoaione  da 
Agrippa  suo  avolo,  lu  quel  tempo  la  Genna* 
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nia  aita  travagliò,  per  etscrvii  Catti  entrati  I 
a rubare.  L.  Pomponio  Legalo  vi  mandò  i 
Vangioni  e Ncmeti , aiuti  nostri , con  uua 
banda  di  cavalli  o ordine  d*  arrivar  prima  , 
o lasciarli  sbrancare  e cignerti  alia  sprovvi- 
sta. Al  consiglio  del  capitano  aggiunsero  i 
soldati  1*  industria  , dividendosi  ; una  parte 
asinistraeircondòquellicbe  tornavano  sgust 
taodosi  la  preda  o poltrendo.  E per  più  al- 
legresta  liberò  certi  ecbiavi  già  quaranta 
anni  fatti  nella  rotta  di  Varo. 

XXVHI.  Gli  altri  ebe  presero  la  più  corta 
a man  destra,  riscoolrarooo  il  nimico,  che 
ardi  combattere,  e feeer  più  sangue  ; e cari- 
chi di  prrda  e fama,  se  ne  tornarono  al  Mon- 
te Tauno  , oro  Pomponio  con  le  legioni  at- 
tendeva se  i Catti  si  russerò  rappiccati  per 
vendicarsi.  Essi  per  non  esser  serrali  di  qua 
dai  Romani,  di  là  da'Cbcruscì,  nimici  eter- 
ni , mandarono  a Roma  aiubasciadori  e sta- 
tiebi.  A Pomponio  furono  ordinate  le  trion- 
fali s e glorioso  molto  più  il  fanno  le  sue 
poesie. 

XXIX.  In  dello  tempo  Vannio,  fallo  da 
Druso  Cesare  re  de'Svevi , ne  fu  caccialo  : 
da  prima  celebrato  e caro  ; col  tenipo  venne 
in  superbia  e odio  de'popolì , e lo  tradiroun 
Yangio  e Sido,  figliuoli  di  sua  sorella  e Giu- 
billio  re  delliErmunduri.  Claudio  non  volle 
per  molli  preghi  enlrer  tra  loro  Barba  ri  con 
l'armc$a  Vannio  promise  sicuro  ricovorose 
fusse  caccialo , • scrisse  a P.  Attilio  Islro , che 
reggeva  la  Panoonia , ebe  mettesse  in  su*l 
Danubio  una  legione  col  fiore  di  quegli  aiu- 
ti per  soccorrere  ehi  perdesse,  e frenare  i 
vincitori  che  non  pigliassero  animo  a turba- 
re anche  la  nostra  pace.  Perciocebò  ì Ligi  in 
gran  numero , e altre  genti,  correvano  al 
fiuto  della  riccbesjM  di  quel  regno,  per  tren- 
t'annicon  gravesM  e tirannie  accresciuta 
da  Yauoio,  il  quale  avea  Usua  fanteria  pae- 
sana e cavalli  sarmali  iasigi  ; poche  forse  a 
tanti  nimici.  Però  voleva  tenersi  nelle  castel- 
la o allungare  la  guerra. 

XXX.  Ma  non  tollerando  ì Jesigl  TasMdio, 
a scorrendo  la  campagna , convenne  al  com- 
parire de*  Ligi  e delli  Ermunduri  battaglia- 
re. Cosi  Vannio  usci  fuori  efu rotto;  ma  glo- 
riosamenta,  con  Parme  io  mano,  e ferito 
dinansi  I a sairossi  rifuggendo  airarmala 
che  Paspettavaal  Danubio  insieme  con  la  sua 
genio  4 a ooi  fu  dato  in  Pannonia  luogo  a ter- 
reno. Spartìronsi  il  regno  Yangio  o Sido  , 
fedalianoÌ,a  qua* popoli,  neiraequiitar- 
Jo,  tutta  carità  t poscia  , o par  natura  di  cbi 
domina  o di  ehi  aarvo,  odiosisaimi. 

XXXI.  lo  Briiannia  giunto  P.  Ostorìo  vice- 
pretore • trovò  scompiglio  ; iuoudaudo  i 
nemici  U paese  dai  collegati,  rovinosi  tanto 
più,  che  non  credeitero  il  capitano  novello 
eoo  esercito  non  maneggiato , entrato  il  var- 
no , potergli  noiare.  Esso  sapendo  i prim> 
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fatti  dar  lo  «{tavonto  o ror?o<»lio,  mia  oon 
la  coorti , ammatta  ehi  rctivto  « perseguita  « 
a non  lasria  far  teila  gli  sharagliati  t non  si 
I fida  di  loro  a^eordì.  por  non  tornare  alle 
I medesinioi  lera  Tarmo  a* sospetti  o soleva 
j chiuderli  tra  due  fiumi  Aolona  e Sabrina,  eM 
1 campo  <nio.  GTIceni  Tur  primi  a riientirse* 

I net  gente  :;ftg1iar<la,  da  goerre  non  baltu- 
! ta  ; p^rcll^  renne  rolontaria  dal  nostro  , e 
I dietro  a qnc<ti  le  nastoni  confinanti.  Presero 
\ per  combatterò  un  luogo  bastionalo  di  sol» 
i le  , d*  eolrala  slrettissimn  alla  earalierio. 

' Ostorio,  henrhò  senta  nerbo  dì  legioni,  con 
! gli  aiuti  li  mello  a sfonargli  ; e partendo  le 
; coorti , pone  in  opera  anche  la  gente  a ra« 

I Tallo  : a dato  il  segno  , rompo  i bastioni , a 
coloro  seonfondo  , presi  nella  lor  gabbia  « a 
che  per  nteiroe,  radendosi  rd>elli  a rtnehìu» 
li , Ter  prore  da  dirsene,  la  quella  tuffa  Al. 
Osterie,  figlinolo  del  Legato  « aseritA  eoro* 
na  di  cittadino  saltalo. 

XXXit.  [.a  sconfitta  degPIcent  re*a?conla* 
rei  dubbi,  e Peserrito  andato  ue'Cancbt 
guasti  per  lutto  e predò  , cliò  non  ardiron 
renire  a giornata  ; bcxiicaronlo  alla  sfuggi* 
la,  c male  no  incolse  loro.  Appressatosi  al 
mare  che  guarda  lliernia,  le  diseordie  dei 
Briganti  fecero  ritirare  il  capitano,  risoloU» 
di  non  tentar  cose  nuore  sa  la  prime  non  a- 
rano  aeeomodale  ; e areudone  certi  pochi , 
che  presero  ranni,  ueciai,  agli  altri  perdo* 
nato,  gli  lasciò  quieti,  ^on  fece  già  i>oaare 
Tarma  a* Siluri  nò  atrocità  nè  perdono,  che 
bisognò  domarli  con  le  guarnigioni  i e prima 
per  piò  ageroiesta , mettere  nel  parse  già 
vinto  la  colonia  Camaloduro  di  buon  nume* 
ro  di  soldati  rccchi  per  iiostroa;uto,  coulro 
a*  ribelli , e per  arrcssare  gli  amia  elle  buo- 
ne leggi. 

XXXIII.  Poi  caralcaro  in  esso  Siluri  feroci, 
par  sò,  e per  gran  fede  in  Carsltaco  loro  ca- 
pitano il  primo  caraliere  de*  Britanni , per 
alle  a rarie  arrentnret  il  quale  rantaggian- 
doci  dì  aotisia  de*  luoghi , ma  di  soldati  buo- 
ni cfNiendoci,  con  asiutia  ridusse  la  guerra 
utili  Ordoriei , • congiuotosi  oou  quelli  che 
(emarano  di  nostra  paca,  rollo  tentar  forlu» 
na , a si  pota  in  monta  ripido,  dora  Tenirala 
e 1* uscita  o tutto  fbasa  a nostro  disarraulag- 
gio  ; a doge  salir  poteasi , eon^ssi  quasi  lo 
triaceòt  e diftndea  lo  Come  perìcolcso,  ol- 
irà a*Mldali  migliori  paralisi  dinanai  a'ri- 
pari. 

XXXiy.  Intorno  a'capìlani,  r qua  e là  par 
lutto , aeorrara  CaraUaeo  a confortare , ina- 
nimire « lerar  paura  , dare  sperante,  a aL 
trasproBSte  a eombalieret  Quella  csaer gior- 
nata , esser  battaglia  di  ricorerata  libertà  o 
aempilerna  terriiò  ; nominara  i loro  passati 
che  eaeeiaren  ria  Gesara  dittalora;  per  la 
Tiriti  di  quelli  <^ieera  caaer  le  mannaie,  le 
rapine  levale  ; aaùcurata  Tonattà  di  lor  mo- 


gli e figliuoli.  A tali  parole  lutti  gridarono, 
giurando  ciascheduna  nnsione  a sua  utanaa, 
di  non  temere  armi,  nè  ferite  giammai. 

XXXV.  Tanta  pronleaia  ) lo  fiume  in  mes- 
so , i fatti  ripari , i monti  in  capo  , ogni  cosa 
a noi  atroce,  a loro  osala  , atterrirono  il  no- 
stro capitano;  ma  il  soldatn  gridòt  e Batta- 
glia ; TÌriò  vincer  mito  « ; cosi  ribadivano  i 
tribuni  e i prefelli , e Tessreito  aceendeva- 
Ro.  Ovtnrio  allora,  fatto  riconoscere  i pasti, 
gli  fece  lutti  agevolmente  guadare  il  fiume.  I 
Giunti  al  riparo  e scaremuceiando  eoo  armi  | 
da  lanciare  , n*eran  feriti  , e cadevano  piu  i 
de*nostri;  però,  fatta  la  testuggine,  disfecero 
quella  mora,  e alla  mani  venali  • del  pari, 
i Barbari  la  diedono  alTerta , a i nostri  lor 
dietro,  cosi  gli  armati  alia  leggiera  coma  alla 
grave.  Combatlerano  quei  co*tiri;  i nostri  a 
corpo  a corpo,  a gli  disordinaraeo,  non  es- 
sendo coperti  di  coratsa  oè  di  celala:  e quan- 
do s'appiccavano  coi  nostri  aiott , i Romani 
con  le  daglia  a pili;  quando  si  rivolgevano 
a*  Romani,  gli  siati  con  le  spada  e asic  li  |>o- 
iievano  in  trrrn.  Pu  la  vìltoria  famosa  par 
la  moglie  e la  figliuola  di  Carallaco  presepe  t 
fratelli  arresi  : 

XXIVl.  lui  (coma  non  son  sicura  Tawar- 
tiladi  ) da  Carlismandaa  reina  de*  Brì-anii, 
a cut  si  raccomandò,  dato  prigione  al  vm* 
ctiora  lo  nono  anno  della  guerra  britannica» 
Gran  dira  se  na  feo  per  Tisole  e province  vi* 
cine , e par  T Italia  e Roma  ; ognuno  drrìde* 
rando  radere  colai  abe  tanti  anni  area  sprea* 
tata  la  i.osira  poiansa.  Cesare  per  sua  mag* 
gior  glena  magnificava  il  vìnto;  e e«>in#  ca 
nobile  spallacelo  , chiamò  il  popolo.  Per  lo! 
messo  da* soldati  di  guardia  , armati  in  or- i 
dmaosa , dìnanti  a*  loro  atU>g>>iamaiiti  pae-  ^ 
saron  prima  le  coorti  dal  re  con  ricche  colla-  | 
ne  a eavalli  addobbali;  la  spoglie  da  lui  ae- 
quiftate  nelle  gaerrcatraoicretsegutfamno  I 
ì fratelU , la  moglie  e la  figlinola  ; in  ulltmo 
atui  Carallaco , non  come  tulli  gli  altri  rae- 
comandantesi  per  paura  , nè  col  capo  chino; 
e cnodollo  al  tribunale  parlò  in  questa  san- 
tansa : 

XXXVII.  cSt  io  svasai  avuto  eguale  alla 
mia  nobiltà  egraodcaaa,  naila  felicità  mode- 
ranaa,  sarei  venuto  a Roma  amicoai>on  pri- 
gione; nò  4 la  aarabba  parato  poco  allagarti 
con  UBO  di  sangue  al  chiaro  e Unii  popoli  si- 
gnoreggniaisu  La  presenta  fortuna  mia  quan- 
to a me  scesa , tanto  a le  è magnifica.  Ho 
posseduto  nomini , cavalli , armi  « rirebas- 
setqual  maraviglia  se  non  Terrei  volala 
lascieref  A voi,  se  volete  dominare  ognnno, 
segnila  che  ognuno  deblia  esesre  schiaro.  Se 
io  por  tale  mi  ti  dava  alla  prima,  non  sa- 
rebbe la  mia  disgrssia  nè  la  tua  gloria  si 
chiara  ; cosà  il  mio  suppliaio  ne  scanoellerò 
Ogni  memoria  ; doro  , ao  tn  mi  salverai  ^sa- 
rò dilla  clamensa  Ina  esempio  immocialo.a 
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0*trr  por  p.ir.il» , a lui,  «Un  mogiir 

« frat«li)  perdonò.  k^«>i  sciolti , no  renderò- 
-IO  rirereniey  fresie  • laudi  al  principe,  e 
te  medreioie  ad  Agrippina  , elio  si  «edera  in 
altro  Ticino  «eggio.  Gota  nuoi  • . e luon  d'o* 
gui  aulico  uio  , «edere  ira  le  I -mane  insegne 
aua  donna  ; ina  ella  si  leoera  di  quello  im- 
perio, da*ioaggiuri  luui  acquiklalu , com- 
pagna. 

XXXVllI.  I Padri  regunati  parlarono  con 
molla  iflagnift<*eo«a  della  prosa  d«Caraltaco, 
non  meno  splendente  ebe  quelle  nioiire  cLe 
fecero  al  pnpol  rumnuo  P.  Sctp'one  diSiface, 
L.  Paullo  dt  Persa , o altri  d*altn  re  incale- 
nati.  Ordinarono  a Ostorlo  le  trionfali  per  li 
successi  felici;  i quali  non  seguitarono,  o 
perrliè  egli  badò  meno  alla  guerra,  quasi 
Tinta  letale  Caraliaco;  o la  compassione  di 
tanto  re  infocò  i nemtrì  a treudeila.  Circon- 
dano il  maestro  del  rampt» , e le  bande  ro- 
mane lasciale  ne'Siluri  a rortìGcare.Otiocen. 
turioni  , e i p u talorosi  soldati  ti  moriro- 
no; o riinaneiAnti  tulli,  se  non  eran  soc- 
corsi plecuBTonle  dai  borghi  e essielli  Tici- 
ni. Sbaragliano  appreaso  i nostri,  che  cer- 
carano  vetioTaglie  e i easalliy  mandali  a 
•Occorrergli.  • 

XXXIX  Ostorio  TÌ  maudò  spedile  coorti  , 
ebe  non  rattencudo  la  fuga  , con  le  legioni 
r'andò:  e con  la  loro  forsa  In  pugna  fu  pa- 
reggiala e poi  tìnta  : • scamparono  i nanaiei 
con  |M>cn  dnnnaggio  perche  lo  giorno  se  no 
andata.  Seguirono  aulfo  spesse  « piccolo , a 
guisa  d'assassini , per  boschi  o pantani  t per 
caso  o arte,  ira  o preda  , coroaudo  o sen- 
ta ; ostinandosi  partu^'larmenle  i Siluri  |>«r 
un  dello  sparsosi  del  romano  imperadore  t 
t Che  già  i S’igsmbri  furon  rorinati  t Ira- 
portali  in  Gallio , ma  de'Siluri  bagnata 
spegnerà  il  seme.s  Sorpresero  adunque  dar 
coorti  d*aiulo;  per  1*  avarina  dc*Cspi  trop- 
po arorsì  a roLare;  di  cui  donando  spoglie 
e prigioni,  Iraeano  altri  popoli  a ril>*llaisi. 
Ondo  Oftorio  da  tanti  pensieri  ainidosi  mo- 
ri, con  allegretaa  de'nemìct  d'atcre  spento 
con  la  guerra  , se  non  eoi  ferro , quel  capi- 
lario  di  qnal'be  stima. 

XL.  C«*tarc  in  Inogo  del  morto,  mandò  Di- 
dìo, il  quale  arrÌTalo  con  TÌaggio  presprrc>, 
Iroeò  le  cote  non  prospere  , essendoti  siala 
rutta  una  legiona  sotto  Manlio  talento,  o al- 
la la  cosa  maggiore  per  isbigoUìre  il  nti  to 
capitano:  e da  Ini  rie  più , per  più  ina  glo- 
ria ae  tincMae,  o aeu«a  quando  perdetie. 
Questo  danno  diedono  ancora  ì Silori;  o scor- 
rendo assai  psesa , Oidio  gli  eaceiò.  Ma  d-  po 
Ja  presa  di  Caraliaeo,il  maggior  soldato  tra 
loro  fu  Vensfio  luganlase,  fedele  a noi,  c 
difeso  dalle  nostre  armi  mentre  fu  roarilndi 
Cnrlismandua  reina  topraddetla.  Malo  poi 
ripuditi  tra  loro  a guerra , ditenne  anco  ni- 
niieo  nostro;  ma  pnma  combatletano  intie- 


me:  ella  prt>eo  aJ  incanno  il  fratello  e pa- 
rc'iti  di  Venusio.  Onde  i iiimin  liuti  d' ira  e 
tergo/na  d'ubbidire  a una  donna,  col  Gore 
della  giotentù  armata  , aMaliscoiio  il  tuo  reg- 
gilo; il  che  noi  aniitedendo,  le  manrisinmu 
aiuti.  Segui  liaitaglia  feroce;  dapprima  dub- 
bia • poi  lieta  ; e con  aimil  succcmo  com bal- 
lò ta  legione  sotto  Cesio  Masica  ; enneiouia- 
chò  U dio  teerbio  e pieno  d'onori  faceta  fa- 
re, o bastatagli  tenere  il  nimico  lontano.  Mon 
bn  fliTtJa  queste  coso  seguite  in  più  anni  per- 
che meglio  ai  capiscano.  Ora  ripiglio  l'ordi* 
ne  de'  tempi. 

XLl.Mei  consolalo  qninto  di  Tiberio  Clau- 
dio e di  Sertio  Cornelio  OrGto,  s*  anticipò 
la  toga  a Mcrone  , perrbò  paresse  abile  al 
giitcmo  , e lasciossi  Ceiaro  dalle  adulaaioni 
del  senato  mi'nare  a far  Nerone  consolo  per 
quando  corresse  tenti  anni  ; in  tanto  ai  esse 
jNidestò  proconsolare  fuor  di  Itnma,  e |ì  rbia- 
masse  prm  -ipe  della  gintcntù.  Diedeai  anco- 
ra io  nome  suo  donalitn  a'  soldati  e manna 
alla  plebe  : c ne'ginocbi  c.rccnti , che  si  la- 
cetano  por  farsi  amare  dal  pr  polo  , Rntan- 
nieo  ti  andò  in  prri^sla  , e Nerone  io  tette 
trionfale  ; perebò  dal  trdere  rostui  testilo 
da  imperadore,  e colui  da  fanciulto,  rlit  l'uno 
e r altro  easer  doteise  s'argomonlaMe.  Cer 
(iceoturioni  e tribuni, che  mostratauocom- 
pauione  di  Britannico,  furon  rimotsi  sotto 
sprsie  dt  fìnte  cagioni  d'onori  : e so  liberto 
alron  fedele  area , fu  caccialo.  In  quella  oc- 
casione t due  giotaut  riscontrandosi , Noron 
salutò  Britannico  col  tuo  nome  , e egli  lui 
con  quel  di  Domit'o  ; di  che,  come  princi- 
pio di  discordia , Agrippina  mollo  SI  dolse 
col  marito,  dispregiarsi  l'adoaìone,  gno* 
starsi  in  casa  quello eboatea  giudicalo  sito- 
nato  , comandalo  il  popolo.  So  quo'  maligni 
cbomellotano  questi  punti  non  si  aeaeciata- 
no,na  aoguirebbo  rotina  pubblica.  Claudio 
di  qoesle  quasi  nialtagità  adirato,:  cnstodi 
ottimi  del  fìgliuol  sao  uccise  o confinò;  t lo 
miao  in  mano  a chi  rollo  la  matrigna; 

XLll.  la  qualo  non  ardi  faro  il  resto,  per 
letar  prima  la  guardia  di  mano  oLosio Go- 
ta o ilufo  Crispino,  come  troppo  obbligali 
al!a  memoria  e ai  figliuoli  di  Messalina.  Per  . 
consiglio  adnnqne  della  mogli#  che  dicera  , 
le  esorti,  por  la  coDcorreosa  di  dna,  diri- 
derst  in  faaioni,#  meglio  poterai  disciplina- 
re comandale  da  ODO,  fu  dato  il  comando 
de'  pretoriani  a Burro  Afranio,  tenoto  gran 
soldato,  ma  conoscente  chi  gliel  dare.  L«- 
ro'oi  Agrippina  in  maggioro  allara,  o an- 
dare in  Campidoglio  in  carretta,  corno  già 
poterono  solamente  i sacerdoti  o lo  coso  sao-  | 
te;  il  che  aecreseota  tenerationo  a questa 
donna,  Gglioola  4*unoifDperadoro  d'  eserci- 
ti, e sorella,  moglie  o madre  di  tre  impera- 
d<»ri  dol  mondo  ; esempio  unico  sino  a oggi, 
lu  tanto  Vile)  ho  , ebo  I' area  presa  per  lei 
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più  di  lutti,  favoritissimo , verehisaimo  ( tan* 
to  stanno  in  bilico  i grandi  ) da  Giuno  Lupo 
sonatore  tocco  un*  accusa  di  maestà  danneg* 
giala  a d*imperio  agognato.  E vi  dava  Osa* 
re  orecchi , se  Agrippina  con  minacce , ansi 
che  preghi,  non  lo  svolgeva  a privare  d*ac* 
qua  e fuoco  raceuaatore;  chì>  di  tanto  si  con* 
tentò  Vilcllio. 

Xhllf.  Apparvero  in  queir  anno  di  molti 
segni:  uccelli  di  maTuria  posati  io  Campi*  | 
doglio  ; tremuoti  rovinarono  molte  case,  e ' 
nella  calca  de'  fuggenti  sparcntali  affogaro- 
no i più  deboli;  ricolle  triste,  e quindi  la 
fame.  Onde,  non  pure  ti  mormorava  diCIau* 
dio  , ma  rendendo  ragione , la  gente  con  le 
grida  assordandolo,  o ripinlo  in  un  canto 
del  Fòro  pigliandolo  , la  guardia  ebbea  far- 
gli far  targo.  Trovossi  non  r* esser  pane  che 
per  quindici  di  ; ma  gl'lddii  benigni,  e*l 
remo  dolce  ne  scamparono.  Già  Italia  un* 
iriva  i paesi  lontani,  nò  oggi  # sterile;  ma 
o’ci  giova  più  tosto  coltivar  P Affrica  o 1*  E- 
gitio , e fidare  la  vita  del  popol  romano  alle 
iiavi  e alla  fortnna. 

XLIV.  Nel  detto  anno  tra  gli  Armoni  e 
grilieri  nacque  guerra  ,che  cagionò  ancora 
tra  Parti  e Romani  grandissimi  movimenti. 
Era  re  de' Parli  per  volontà  de'fratelli  To* 
logesc , nato  di  concubina  greca  ; degl'lberi 
Farasmane  por  lungo  possesso, degli  Arme- 
ni Milradate,  suo  fratello  , per  nostra  po* 
(onta.  Aveva  Farasraane  un  figliuolo  detto 
Radamìtto, bello  • grande  e forte,  dell'arti 
paesane  scaltrito,  odi  chiara  fama  Ira  quel, 
le  genti.  Il  quale  troppo  spesso  e feroce,  eco* 
prendo  suo  appetito,  utara  diret  c Abbia- 
mo un  dilodi  regno, e tienloun  barbogio.» 
Temendo  adunque  Farasroane , grave  d*  an- 
ni, di  questo  giovane,  poderoso,  fiero  a dì 
segoito,  lo  rivoliu  a un' altra  speranaa  del- 
r Armenia , ricordandogli  averla  egli  data 
a llitradato,  cacciatone  i Parli  ; ma  dovern 
prima  che  con  la  forsa  , veder  di  rilorlagli 
con  inganno,  quando  ei  non  vi  pensa  nien- 
te. Cosi  Radaroisto  ne  ra  al  aio,  infintosi 
cruocioso  ool  padre  per  leingiurie  della  ma* 
frigna  : e ricevuto  con  carease  da  figliuolo, 
persuade  i principali  Armoni  a tal  novità- 

XLT-  Si  eegreto,cbe  Mitradate  gli  fumea- 
sano  a rappattumarlo  eoi  padre;  al  quale 
tornalo,  gli  conta  aver  non  la  frauda  dispo* 
sta  la  materia;  dorerai  ora  far  eon  Farmi. 
Farasmane  rompe  la  guerra , trova  a dire , 
ebe  quando  ei  oombatleva  col  re  d'Albania  e 
ebiedeva  a' Romani  aiuto,  il  fratello  gli  o- 
però  eentro  ; e per  tale  ingiorìa  vendicare  , 
intendeva  dietruggerlo.  E dato  al  figlinolo 
groaso  eeereito , eeeo  ineontaoenle  assaltò,  e 
toUe  la  earopegna  a Milradate  , abigoltito  e 
ealvataei  nel  castello  dì  Cornea  , forte  e con 
buona  guardia  di  soldati  sotto  Celio  Pollione 
reggente,  e Caspe  rio  eenluriooe.  Niente  Mo- 


no meno  i Barbari  che  prender  terre  per  vìa 
di  rancebine  e d'arlifisj  ; noi  ne  sismo  mae- 
stri. Radamislo  avendo  in  vano , o con  dan- 
no, dato  r assalto,  incomincia  l'assedio;  e 
unlla  approdando , corruppe  il  prefetto  , 
protestando  Catperio,  non  vendesse  si  brut- 
tamente quel  re  amico,  non  l'Armecia, do- 
no dei  popolo  romano  ; e rispondendo  Pol- 
lione, troppi  euer  d*  attorno  al  castello  , e | 
Radaroisto,  allegando  la  commessiooe  del 
padre,  fatto  tregua,  se  n'usei,  per  distor 
Faratmane  da  questa  guerra  ; se  no,  avvi- 
sar T.  Vinidio  Quadrato,  ebe  reggeva  la  So- 
rla, dello  slato  d'Armenia. 

XLVI.  Partilo  il  ceulunooe,  il  prefetto 
quasi  senaa  pedagogo  rimaao  , consigliava 
Uitradato  che  s'accordasse,  ricordando,  Fa- 
ratmane  essergli  fratcl  maggiore,  ed  ei  suo 
genero,  e suocero  di  Radaroisto  ; gl*  Iberì  , 
bencbà  allora  più  forti,  la  pace  non  recusa- 
re;  sapersi  quanto  sieno  felloni  gli  Armeni; 
altra  sicureisa  non  v'esaere  ebe  quel  castel- 
lo non  vettovagliato  ; non  voletM  armi,  ansi 
che  patti  BODMnguinosi.  Andava  adagio  Mi- 
I radalo  a fidarti  de'eooàgli  del  prefetto,  che 
aveva  avolo  doroeslicbena  con  una  sua  con- 
cubina; e credeaii  ebe  per  danari  avrebbe 
fallo  ogni  bruttura.  Casperio  ne  va  a Faras- 
mane,  e ebiede  che  gl*  Iberi  si  parlano  dallo 
amedio.  Egli  dava  parole  generali , e spesso 
buone:  e a Radamisto  mandava  corrieri  ebe 
strìgnesse  la  terra  per  ogni  via.  Accraseesi 
la  baratteria  x e PolUon#  ooooliameote  cor- 
rompe i soldati  a chieder  pace  e minacciare 
d’ andarsene.  Colto  a tale  stretto  Milradate, 
nel  giorno  e luogo  convenuto,  esce  del  ca- 
stello per  capitolare. 

XLVII.  Radamislo  gli  si  getta  al  collo:  fi- 
nalmente lo  riverisce  , chiamalo  suocsro  e 
padre  r e giura  non  farro  , non  veleno  vo- 
lergli usar  centra:  s tiralo  in  un  Itosebello 
per  fermar  la  pace,  presenti  gl' Iddìi , dic^ 
va  , con  saerìfisj  ordinati  là  entro.  Um-  I 
no  i re,  quando  si  eonfedsrano,  incastrarti 
Is  destre;  le  dita  grosse  legarsi  strette;#  ve- 
nuto il  Mogue  alla  pelle,  pugnerla  , e sue* 
ciarlosi  l'un  Paltro.  Colai  pace , come  di  co- 
mune sangue  sagrata,  tengono  per  invio* 
labile.  Allora  colui  ebe  legava  si  lasciò  ca* 
dere,  e preso  Milrsdais  per  le  gsmbs,  il 
distese:  corsero  molli,  mitergli  sferri,  e 
Iraevanlo  per  la  eatena  al  piede  ( Ira  i Bar- 
bari gran  vergogna):  #*1  mal  trattato  popo- 
lo gli  si  volgea  con  ignominie  e percome  ; 
ad  alcuni  pure  di  tanta  mutaaioo  dì  fortu- 
na ÌDcreseeva.  Venne  la  moglie  eo'figliuo- 
lini  y e l'aria  empiè  di  lamenti.  Forco  mes- 
si in  carri  separati  e ebiosi,  aino  all'ordine 
di  Faratmane,  il  quale  per  quel  regno  rin- 
negò il  fratello  e la  figlinola  ; e risolvè  lo 
seelieralo  ammasMrli,  ma  non  vedere.  E 
Kadamialo  del  giuro,  omervadore , fuori  non 
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lr«u«  nè  r^rro  « n«  v^tmo  eoolm  la  sorella 
eT  aio  ; ma  quegli  giUati  io  terra  , affogò  in 
molti  panni  e grari;e  acaonòi  loro  figliuoli 
perehè  glt  piagnerano. 

XLVIII.  Quadrato  inteao  il  tradimento  fat- 
to a AlitraJalo  , e regnare  i traditori  , chia> 
ma  il  contiglioy  apone  il  fatto,  domanda  se 
' ai  dee  gaatigare.  Pochi  gtiardatano  alTono* 
re  pubblico  { i piu  alla  licuretaa , dicendo  , 
dorerai  arar  eare  le  rabbie  Ira  lorede'fore- 
•tieri , e teminar  siataoie  {eome  speseo  han- 
no usato  i principi  romani , donando  a nno, 
e togliendo  a no  altro  questa  benedetta  Ar- 
menia , per  aiaaarli.  Parai  per  noi , ebe  Ba- 
damiato  ai  tenga  il  male  acquistato  con  odio 
e infamia  , più  tosto  ebe  se  Taresae  con  glo- 
ria* Goal  fu  deliberato;  ma  per  non  parere 
d'approrare  tanta  atroeitade  (e  forse  Cesare 
sarebbe  di  altro  aoimo),  mandarono  a dire 
a Parssmane , che  dello  stato  armeno  sgom- 
brasse egli  e il  figliuolo. 

XLIX.  l:Ira  procumlor  di  Cappadocia  Giu* 
lio  Peligou  , d*  animo  rile  , corpo  ridicolo 
egualmente  dispregerole , ma  tutto  di  Clau- 
dio t ebe  quando  era  privato,  co*  *isi  da  far 
ridere  pataava  mattana.  Colini,  come  volesae 
riaver  1* Armenia , fa  gente  del  paeset  gli 
amici  più  che  i nìmtei  Mccheggia  ; i suoi  lo 
) piantano , i Barbari  l'asialiscono  : scarso  di 
I partiti , a#  va  a Radamialo,  por  li  cui  pre- 
{ lenti  corrotto , lo  esorta  al  prender  lo  scet- 
tro reale  « ■ al  prenderlo  asaiste  e serve.  Di- 
volgatasi  tanta  vergogna , a fin  che  lotti  non 
fosser  creduli  di  questa  rana,  vi  fu  manda- 
to Elvidio  Prisco  con  nna  legione  a riparar# 
per  allora.  Pasaò  a fretta  il  Monte  Tauro  ; • 

I gli  molle  cose  avendo  accomodale  più  con 
dolcessa  che  fona  , fu  fallo  ritornare  in  Sc- 
ria per  non  la  romper  coi  Parli. 

L.  Avvegnaché  Yologese,  parendogli  ve- 
nuto il  tempo  di  riaver  rArmenia,  stata 
de* suoi  maggiori  • oggi  d*uu  re  scellerato 
straniero,  facesse  gente  per  rimettervi  Tiri- 
date  luo  fratello,  acciò  niuno  di  quella  casa 
fosse  senaa  imperio.  Giunti  i Parli , ne  eee* 
eiaron  gli  iberi  sansa  combattere.  Artassala 
e Tigranocerta,  eitiA  d*Armenia,  presero 
il  giogo  ; ma  lo  tristo  verno,  o mal  provve- 
dimento di  vivere,  o Puno  e l*aliro,  v'in- 
generò peslilenta  ebe  forsòTologetealasciar 
rArmeuie  rota;  e Badamiilo  vi  rientrò  rin- 
crudelito, quasi  contro  a* ribelli  e fellonia- 
olmi.  Ad  es«i , bencUè  osali  a servire,  scap- 
pa la  pauensa,  e 1*  assediano  armati  io  pa- 
lagio. 

LI.  Solo  il  correr  do* cavalli  gli  valse  a 
salvar  lò,  e la  moglie  gravida.  La  quale  per 
paura  de'nimici  e amore  al  marito , resse  a 
fatica  al  primo  correre.  Poi  sconquassando- 
aele  il  ventre,  e le  viscere  disguatsandosele, 
lo  prega  che,  per  non  lesciarla  preda  estra- 
aio  ai  nimici , le  dea  morto  onesta.  Ci  Tab* 


braccia,  regge,  conforta  ; ora  stupisce  del* 
la  virtù  di  lai  ; ora  arrabbia , pensando  che 
altri  la  debba  godere;  finalmente  violenta, 
lo  dall' amore  o usato  a erudelti,  s;;nainsta 
la  scimitarra,  lei  fiede  e strascica  alla  riva, 
e gitia  in  Aravse,  perchè  nè  ancire  ti  corpo 
sia  rubato:  e correseoe  a lulia  briglia  al  suo 
regno  d'Iberia.  Zenobia  (cosi  aveva  nome 
la  donna  ) spirante  e sicura  di  morte  , fu  ve- 
duta da  certi  pastori  andarsene  giù  por  lo 
lento  6ume;i  quali  giudicandola  gran  don- 
na , rouaroeote  le  medicano  e fasciano  la 
ferita  : odono  il  nome  e *1  caso , e la  portano 
in  Artassata.  Indi  fu  condotta  dal  pubblico 
a Tiridite  , ricevuta  cortesemente  e treilata 
de  reina. 

LII.  L'anno  di  Fausto  Siila  e Satvio  Olone 
consoli  , Furio  Scriboniano,  quasi  aresse 
strolognio  le  morte  del  principe,  fn  manda* 
io  in  esilio,  e con  lui  Gmnia  sua  msdre,cbe 
aveva  rotto  il  primo  eonfiuo  suo.  Camillo  , 
pedre  dello  Scriboniano,  mosie  ai  mi  in  Dal. 
msaia  ; e Ceasre  si  recavs  a bontà  perdonare 
allora  anche  al  figliuolo  del  suo  mmieo.  Ti 
mori  prestamente;  vollon  dire  alcuni  di  ve. 
leno.  Feeesi  io  senato  di  cacciar  d*  Italia  gli 
indovìoi,  legge  rigida  e in  vano.  Il  principe 
lodò  molto  certi  senatori  uscitisi  del  grado 
per  povertà  ;e  ne  cacciò  altri  simili,  che  pu- 
re il  volevano  tenere. 

LUI.  Fu  proposta  e vìnta  pena  alle  liber- 
ta, ebe  senta  brenta  del  padrone  si  eongiu. 
gneatero  eoo  isebiavi,  di  ritornare  esse  schia- 
ve: ma  nascerne  liberti*  Bsrea  Sorsne,eon- 
solo  eletto,  aggiudicò  insegne  di  pretore  e 
trecento  setianlarinquemila  fiorini  aFsllsn- 
te  , coi  Cesare  disse  trovatore  di  tal  propo. 
•la;  aggiunse  Cornelio  Scipione,  ebe  Pallsn- 
It  foue  ringraaialo  in  pubblico  , poiché  per 
lo  ben  pobblico  egli,  nato  de* re  antichi  Ar- 
cadi , ai  diehinava  a eteera  ono  da* ministri 
del  principe  : Claudio  feea  fede,  ebe  il  buon 
Fallaole  si  contentava  dell'onor  solo  , e vi- 
versi nella  sua  povertà.  Toltoti  senato  a que- 
sto libertino,  ricco  di  sette  milioni  e metto 
d'oro , per  dterelo  in  bronto,  affisso  in  pufa. 
blico  , aUribuI  somme  laudi  d'antica  parsi- 
monia. 

LIV.  Non  rosi  contegnoso  fa  il  suo  fratel- 
lo, dello  Felice,  messo  prima  a reggere  la 
Giodea,  il  quale  ogni  libilo  ti  fe'leeilo  eoi 
caldo  sì  grande.  Veramente  i Giudei  fecero 
cenno  di  ribellarsi,  quando  udita  la  morte 
di  Celo,  non  ubbidirò  ***:  si  temeva  ebe  od 
altro  principe  non  comandasM  1#  stesse  be- 
stialiià.  Febee  e Vonlidio  Cumano  , con  ri- 
medi a roveseio,  facevano  a chi  piùaceenda- 
re  a ogni  mal  fare;  governando  questi  laGa- 
lilea  e Felice  la  Samaria,  che  si  nimicavano 
per  natura,  e più  allora  che  spretaavano  i 
mali  guvaroanli.  Si  rubacchiava  do  , assaaii- 
Davano , tradivano  e venivano  alle  mani.Lt 
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! |ire<1o  pnriaTnno  a o*<i  ;;oTcrjianti , coi  da  j i©,  arcrfa  lui  Calla  mal»  in  prova  . per  Taf» 
prima  ne  rulva  r occhio  ; ma,  crciciuli  pii  j no  bollosa  e rullare } ned  a le»  la  tua 
i tratulnli , w Iramiiero  de’  anlJali,  che  ri  ri-  j donnesca  superbia  e U troppo  alte  sperante 

r tparmiò* 

* LVllI.  Nel  eontolato  di  D.  Ginnin  e Q.  A- 


tiiaeorn  inorili  e nrde»a  la  pronneia  di  guer- 
ra, se  di  Soria  non  venia  Quadrato,  il  quale 
agli  ncciditor  de’anldati  nmzsò  le  lesto  sen- 
ta pon«ar»Ì.  Vcreo  Felice  eCuroano,  aven- 
dogli scritto  Claudio  rho  gittdiraaso  anche 
laro , come  cagioni  della  nhrilinne  , aiellc 


terio , Nerone  di  tedici  anni  tp«'sA  Ottavia 
figlinola  di  Cesare;  e per  dargli  gloria  di 
letterato  e bello  parlaHore , lo fecer difender 
la  causa  degl* Ilicti;  ore  con  faconda  diceria 


aotpeso  : e fiM'csi  seder  Felice  alialo  in  tri-  ' mostro,  come  i Romani  vonnoro  da  Troia, 
bunalo  por  uno  de’gìudici , perche  di  luì  e Enea  fu  origine  di  c«*sa  Giulia  , c 1 altra 

anlichilA  quasi  favole;  e ottenne  che  gITIia- 
ti  d’ogni  gravotia  di  comune  fustero  etentì . 
Orante  il  meilosimo,  fu  alla  colonia  bolo- 


non  parlassero  gli  accusanti.  Cosi  dei  peccali 
di  due  punito  fu  solo  Cumano  ; c la  provin- 
cia qoietA. 

LV.  Indi  a poco  tempo  i Cliti,  villani  di 
C-lioia  , soliti  n t^'l'crarsi , ti  mossero  sotto 
Trosoborro  lor  capitano,  e t’accamparono 
in  monti  aspri  ; indi  calando  alle  città  o ma- 
rino , assassinavano  terrattani , lavoratori, 
morcalanli  e barcaiuoli  ; o fu  attediala  A- 
nemur  o rotto  Curtio  Severo,  mandatovi  di 
Soria  con  cavalli , non  buoni  come  i fanti , 
a combatter  per  quelle  fratto.  Antioco,  re 
del  paese,  con  lusingar  qoe’ Barbari  e in- 
gannare >1  Capo, gli  abrancà.  l.ui  oecise  con 
pochi  suoi  prindipali,  al  resto  perdonò  e. 
(juietolli. 

LVI.  In  questo  tempo  fu  taglialo  il  monto 
tra  il  lago  di  Uottigliont  e ’l  Garigliaiio , 
perche  più  gente  vedesse  la  magnifica  bei- 
taglia  navale,  ordinata  in  esso  lago,  a con- 
eorrensa  di  quella  che  fece  Augusto  nel  pe- 
lago da  Ini  cavato  di  qua  dal  Tevere,  ma 
con  meno  legni  e minori.  Claudio  armò  ga- 
lee e fusle  con  diclannovemila  comlaltenli; 
fecefi  di  travate  un  cerebio  acciò  non  potes- 
sero fuggire  ; agiato,  da  polorvisi  ringira- 
re,  maneggiare,  vogare  e combattere.  Fanti 
e eavalli  di  guardia  stavano  in  su  la  travi 
dietro  ai  parajfetli  ov’ erano  briccole  e cari- 
cale  balestre:  soldati  d’armata  in  legni  co- 
perti tenevano  il  restante  del  Ingo  ; i celli, 
le  ripe  e le  cime  de’montia  modo  di  teatro, 
cren  gremita  di  genti, venutedallevictnan- 
eo  e da  Roma,  per  vedere  o far  corte  al 
principe.  Ritederenn,egli  in  abito  imperia- 
lo, o poi  lungi  Agrippina  in  manto  d’oro. 
Comballovario,  benché  malfattori , da  forti 
uomini  • valorosi;  «dopo  molle  ferito  furon 
divisi. 

LVII.  Fatta  la  festa,  fu  dato  l’andare  al- 
l’acqna  e aenperlo  l’errore  dello  spiano,  non 
livellale  al  fondo,  né  a mets’ acqua  del  la- 
go; onde  poi  lo  raffondò,  e per  ragunar  di 
nuovo  il  popolo,  gì  nativi  sopra  i ponti  , vi 
fece  una  festa  d’aceoUellanii  a piede;  ove 
apparecchiò  un  convito  allo  sbocco  dell*  ac- 
qua , che  sgorgò  con  tal  furia , che  sì  trasee 
dietro  le  cote  vicine,  e smoese  le  lontane;  e 


' 


gnese,  che  pati  grande  arsione,  donalodu* 
genio  clm|uanlamila  fiorini , e ai  Rodiant 
rendala  la  libertà  , spesse  volle  data  o lolla; 
secondo  che  ci  avevano  fuori  nelle  guerre 
servito,  o dentro  per  sediaione  ofTeso  j e elli 
Apamiesi , per  gran  rovine  di  tremoti  , rifa- 
sciato per  atiiji  cinque  il  tributo. 

UX.  Airinconim  Agrìppira  con  sue  arti 
faceva  fare  a Claudio  ogni  crudeltà.  Per  •- 
vere  ella  il  giardino  diStalilioTanro, famo- 
so ricco,  lo  fece  capitar  male:  e da  Tarqui- 
lio  Prisco,  stalo  Legato  suo  in  Affrica,  quan-  | 
do  vi  fu  viceconsolo,  accusare  di  alcuno  ba- 
ratterie e molti  incantesimi;  né  potendo  piu 
•offrire  P indegno  e falso  aeeovalore  , s’am- 
matsò  innansi  al  sentenaìar  de!  senato  ; del 
quale,  benché  Agrippina  s’opponesse  , Tar- 
quisio  , per  odio  de’ Padri  , pur  fo  rii*o. 

LX.  Più  volle  fu  il  principe  in  quell’anno 
udito  dire, che  lecose  giudicale  da’suoì  pro- 
curatori valessero  come  giodieite  da  Ini.  Il 
senato,  perché  il  detto  non  paresse  conside-  | 
rato, ne  foce  decreto  ancor  p-ù  ampio.  \ ol- 
le bene  Augusto  che  i cevalieri  romani  mg-  ^ 
genti  in  Egitto,  rendessero  ragione,  e alle 
loro  temente  ri  stesso  come  fodero  date  dai 
magistrali  di  Roma:  poscia  io  altre  provìneeo 
in  Roma  hanno  avulo  certe  podestà , che  toc- 
cavano a’prelori;  ma  Claudio  dio  loro  la  gio- 
risdiaione  intera , di  che  s’é  combattuto  tan- 
te volto  con  follevamenli  e armi;  qo.mdo  le 
leggi  Sempronìe  mollcvan  Perdine  de  ca- 
valieri in  posseMo  dal  gindioare,  o le  Ser- 
vilìe  lo  rendevano  a!  senato.  Le  guerre  tra 
Mario  e Siila  noti  furono  quasi  ;»er  altro:  ehi 
favoriva  Pano,  chi  P altro  ordine:  a quel 
che  vìnceva,  giudicava.  Col  braccio  di  Ceaa» 
re,  C.  OppioeComelio Balbo  furono  i primi 
a poter  disporre  della  pace  e della  guerra  a 
lor  modo.  Della  polensa  de’Matj  c Vedj,  e 
nitri  cavalieri  romani  , non  occorre  dira; 
poiché  Claudio  i til>erti,  ordinati  agoventar- 
gli  la  cagi , ha  fatti  pari  a sé  e alia  leggi-  | 
LXI.  Propoeadi  fare  esenti  da  ogni  tritio-  ' 


I lo  quei  di  Coo, della  cui  anli-.'liità  molto  dis- 
ognano stordì  per  lo  romore:  e Agrippina  se:  t Eaere  gli  Argivi,  o Ceo  padre  dì  La-  ‘ 
•erveadori  dello  spavento  del  principe,  voi-  Iona,  vonuti  1 primi  in  quelPisola;  Eacula- 
*ari  a Narciso  aopraoltodaaiedolPoperedis-  ■ pio  avervi  portalo  lam  >dicioa, stimata  mol*  | 
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lo  dn*fani  do  fondanti , 1 cui  ncmì  o Irmpi 
contA{  o rorac  Sonofonlo  medico  «un  rr»  ii;i* 
lo  di  quelli,  0 clnvorai  faro,  a*  preghi  di  que!* 
Io  , esenti  del  tutto  abitatori  ui  tale  iaolof 
a tanto  Iddìo  con<a;;rata  e mÌDÌ»tranle.  » A* 
Tefani»iCt<i  scusa  dubbio  aiutalo  il  pepai 
ramano  io  molta  vittorie  ; ma  Claudio,  dol- 
ce al  solito,  non  abbellì  la  ^raaia  col  ricor* 
darle. 

LXII.  11  contrario  fecero  i Uìsantìni  ; cb.6 
avuto  udiensa  in  tonato , Umenlandosi  delle 
troppe  gravette , si  fecero  da  capo  a coniare 
delta  le|^a  fatta  con  es<o  noi , quando  avern* 
mo  ;(uerra  col  re  de*Maccdoni , che  ne  fu  e- 
lello  Kihppastro,  come  traligno:  e delle  genti 
contro  Antioco,  Farsa,  Aristonie»,  mainlo- 
le  a noi  e ronlro  a'Corsali  ad  Antonio  ; edd- 
rofferle  a Siila,  Lucuilo  e Pompeo  falle  : e 
do'frescbi  servigi  a'Ceiari,  por  etiero  in 
quel  silo , a passar  eserciti  c veltoraglìe  per 
terra  e per  mare  tanto  comodo. 

LXIII.  Avendo  i Greci  piantato  Bisaosio 
DcircstremilA  d’Europa,  diviso  per  piccolo 
strr}to  dall'Asia  , per  oracolo  d' A poi  li  ne  Pi- 
sio , che  rispose  loro  : t Si  ponessoiio  dirim- 
petto alla  Terra  da*  Ciechi  s ; signincaiido  i 
Calccdooii , che  easendu  stali  i primi  a venir 
in  quo'luoghi,  non  vedutoli  mo;;Uo,  s'ap* 
presero  al  peggiore  ; essendo  di  ibasnaio 
grasso  il  terreno , e ricco  il  maro , per  P in* 
finità  da*  pesci  , eho  y dal  mar  mnggìore  a 
furia  calando  , spaventati  da  hianrbcggianli 
s-asi  sott'acqua  lungo  l'Asia , torcono  a que* 
sii  porti:  e già  ne  fecero  gran  Iraflico  e rie* 
ebesse;  ma  poi  le  si  maogiara  il  comune  di 
Homa  con  le  geavoita  : e neebiedevano  (Ino 
o moderaoaa.  Il  principe,  per  easer  affati* 
tati  nella  pauata  guerra  di  Tracia  e del 
Bovforo,  li  aiutò,  e sgravò  dai  tributi  per 
auni  ctoque. 

LXIV.  I/anno  di  M.  Asinio  e .M.  Aeilio 
consoli  molti  prodigi  mostrarono  lo  stato  do- 
ver  peggiorare.  Arsero  di  saetta  alcuno ten* 
do  e bandiere  : uno  sciame  di  pecchie  si  po* 
sò  in  cima  di  Campidoglio;  nacquero  nmanì 
parti  bitfermi;  un  porco  con  1*  unghie  di 
sparviere;  e per  mal  fegno  fu  preso  che  in 
pochi  mesi  d'ogni  magistrato,  de* questori, 
edili , tribuni  , pretori  e consoli,  ne  mori 
ano.  Più  di  tulli  spaventò  Agrippina  nn  mal 
bottone , che  gitlò  Claudio  ebbro  : c Cbo  era 
destinato  a sopportar  le  mogli  seellorateon 
peno , o poi  gastigarle  t : ondo  ella  si  risei* 
vò  a fare , e lostos  e prima  spegnere  Domi* 
sta  Lepida  per  caglonoiae  da  donne.  Costei, 
per  esser  figliuola  di  Antonia  minore  e p'*r 
lei,  nipote  d'Augusio,  cugina  carnale  d'A* 
grippina  , e sorella  di  Gneo , già  marito  di 
lei,  non  ti  teneva  da  meno  di  es^a  ; giovani, 
belle,  polenti  eran  quasi  del  pari:  diiono* 
Ile,  infami,  superbe,  e non  mvnodi  viij  , 
che  di  prospera  fortoua  , gareggianti  ; e so* 


pratlutto  di  cui  potesse  piò  in  Memne,  la  sia  ' 
o la  madre,  l.rpidn  il  ginyone  nltrana  con 
rareise  « presenti  ; per  lo  contrario  Agrip*  I 
pina  gli  fscca  viso  bruteo  o inioacrinso  , co* 
mo  colei  che  poteva  farsìi'nore  il  iì;jliuolo,  ^ 
ma  non  sopportarlo  lignoregffianle.  > 

I.XV.  Ora  di  Lepida  fu  rapportato,  d'a*  ^ 
rero  con  malìe  cercato  il  matrimonio  del 
principe,  e poco  frenati  li  schiavi  suoi  in  | 
Calabria  per  turbare  la  paco  d'Italjc.  Per 
si  fatte  cagioni  fu  dannata  a morte  ; scia* 
maniinne  molto  Narciso,  il  quale  ognora  più  i 
temendo  d*AgrtppÌna,  dicono  che  Ira  gli  a*  , 
mici,  disse:  i Uegui  Britannico  o regni  Ne*  i 
rone , spedilo  sunc.  Ma  io  sono  a Claudio 
tanto  obbligato , che  metterò  la  vita  per  lui 
volentieri.  Con  vinsi  !\lrssalina  e Siiio  : ora  cì 
son  da  fare  lo  medesime  accuse  ; ma  se  No* 
rooo  succederà , mo  ne  saprà  il  mal  grado: 
e c|uesta  matrigna  farà  ogni  cosa  per  disper* 
dcr  Britannico  vero  successore  , con  tutta  sua  ' 
casa;  talché  io  faceva  minor  male  a starmi 
cheto  di  quelle  vergogno  prime,  perrhà  n<  n 
cì  mancano  queste  seconde  di  Fallante;  tati*  I 
to  stima  ella  poco  l'onore,  il  grado,  il  enr*  ; 
po  , ogni  cosa,  per  regnare.  i Aitava  Io  ma*  ' 
ni  ol  cielo:  abbracciava  Brilannìcn,  pregan- 
do gFlddìi  che  io  faecsser  eret.*er  ìu  età  e 
vigore,  per  cacciar  via  ì nimìci  del  padre  , 
e vendicarti  degli  aminanatori  dolla  madre.  i 

I.XVI.  Claudio  tollo*l  pondo  di  tanti  per* 
sieri  ammalò,  ed  andò  per  riarersi  alfa  buo- 
n'aria e bagni  di  Sessa.  Agrippina , già  ri- 
•olula  d* avvelenarlo,  equella  occasione  sol- 
lecitando, nò  mancando  ministri,  si  consi- 
gliava con  qual  veleno:  repentino,  ampri* 
rebbo  troppo;  a termine  e stento,  Claudio 
se  n* avvedrebbe,  e condotto  al  capeitale, 
lo  strignerebbo  Pamore  a lasciareal  figlino, 
lo.  Piacque  veleno  che  lo  facesse  asclr  di  sò, 

6 morir  sdsgio.  Composelo  Locuste,  stata  già 
eondànnala  per  maliarda,  e poi  più  tempo 
tenuta  tra  le  matserìsie  di  stato.  Dicdelo  A* 
loto  uno  de* castrali , che  portava  le  vivan- 
de e facca  la  credenza  ; 

LXYlt.  Il  che  si  riseppe  poi  tanto  per  l'ap- 
punto , che  gli  scrittori  dì  que'tempi  conta- 
no che  gli  fu  dato  in  su  gli  uovoli,  de'qnali  I 
era  gliiolto:  e Claudio  ebbro  o balordo,  non 
se  n'avvide.  La  natura  s'aiatò,  e scarieosti 
di  sotto,  e parve  guarito.  Agrippina  rimate 
morta:  e,  andandone  il  tutto  , lasciò  ire  i 
rispetti , e corse  a Senofonte  medico,  gìàae> 
concio.  Egli  quasi  per  farlo  vomitare,  gli 
cacciò  in  gola  una  penna,  intinta  in  tossico 
da  far  subito  ; sapendo  , i sommi  eccessi  co- 
minciarsi con  pericolo  e spedirsi  con  premio. 

LXVIll.  Ilagonavi  il  senato:  ofannoicon* 
ioli  e sacerdoti  oraaioot  perchò  il  principo 
guarisse  «quando  egli  ora  basito,  c con  pan- 
ai caldi  e pittime  si  colava,  per  accomodar 
le  coso  a fermar  l'imperio  a Nerone.  In  Un* 
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nulla  in  comune  derogato.  — XXVIII.  Idmiiati  i dritti  det  Tribuni  e deyls  £,dt» 
H t mera  dell  erario  cariata,  — - XXX.  Vìptanio  Lena  condannato.  Illucre  L.  Vo- 
lutio.  — XXXI.  Magittrati  eletti  alle  prorinee  non  posion  dar  fette,  — XXXII. 
Patti  eieuri  i padroni  : Pomponio  Grecina  al  giudizio  del  marito  permetta  , owo- 
luta  per  innocente.  — XXXIIL  Aeeutati  di  mal  tolto  P.  Celere  « Costuiiano  Ca- 
pitone , Kprio  Martello,— “XXXIV , liberalità  di  Nerone  t la  guerra  contro  PArme- 
uia  differita  n assume  seriamente  : coll  antica  severità  e disciplina  assodata  la  mi- 
lizia t v'entra  Corbutone , prende  e incendia  Artassata.^XLII.  P,  Suillio  condan- 
nato alìoma»  XLIV,  Ottavio  Saetta^  A amor  frenetico  ^ Ponzia  pasta  distacca- 
ta ! miraUt fede  A un  I0>erto,—XLV,  Pnmo  amor  di  Nerone  a Sabina  Poppea.-» 
XLFJI.  Cornelio  Sulla  in  bando  a Marsiglia.— XLVIII.  Povutolo  ùi  rivolta,  — 
XLIX.  Peto  Trasta  un  Ueve  decreto  di  senato  impugna  per  accrescere  sei  Padri 
onore.  L.  lenpudenza  da' publieani  ^ mantenute  le  gabelle  contro  gTimpeti  di  Ne- 
rone: Peoseritte  le  leggi  di  ogni  comune  di  pubUeani  nn  là  ignote.  — LITI,  Mosse 
de'FAgieni  in  Germania:  tosto  fatti  ukìts  dAcampi  oecespati  lungo  il  Beno:  preti  e 
uecùi  i riottosi.  Con  pari  fato  i campi  stessi  occtrpano  gN  Anttbeaj.—LVlI.  Guerra 
tra  Ermunduri  e Catti  a questi  fatale,  — I.VIlì,  Albero  Ruminale  rinrcrduo. 


Anno  di  Rnma  ncccrin.  Di  Criflo  SS* 
Cons.  Nerone  Cleudio  Cesare  e 1*.  Anticlio 
Velerr, 

An.  di  Roma  noccn . Di  Cristo  S6. 

G>ns.  Q.  VolusioSatarnino  c P.  Cornelio  Sei* 
pione* 

An.  di  Roma  dccct.  Di  Cristo  S^* 

Cons.  Nerone  ClanAio  Cesare  li  e L*  Calpor* 
oio  Pisooe. 

An.  di  Roma  ocùr.xs,  di  Cristo  58. 

Cms.  Norooe  Claudio  Cesare  Ili  o Valerio 
Mossala* 

1. 11  primo  ueciso  nel  nnoro  principato  fa 
Giunio  Silano,  eìeeeontolo  in  Asia,  sensa  sa* 
pala  di  Nerone,  per  fraaded*Agrìppioa:  non 
per  paura  di  troppo  terrìbile,  ansi  era  pigro, 
e spregiato  degli  altri  Imperadori , onde  C* 
Cesare  il  cbiamata  bue  d*oro;  ma  perdinci* 


la,  ebe  tramo  la  morta  di  L*  Silano  too  Tra* 
tallo,  ne  lemoTa  tendelta,  vociferando  il  po* 
polo,  cbo  a Nerono  uscito  a pena  di  pupillo, 
efaltotriitamantelmperadoro,  aidovera  an* 
teporre  Silano  d’etA  grare,  netto,  nobile,  # 
quello  a che  ai  gnardav a allora,  dal  aangue 
do* Cesari;  eio4  bisnipote  d'Augnilo*  C»o  fu 
la  morte  sua;  i ministri,  P*  Celerà  earalìere 
romano,ed  Elioliberto,  procuratori  del  prin* 
cip#  io  Asia,  i quali  rarrelenarono  a men- 
aa,  eh#  se  n*  accorse  ognnno*  Non  rocn  lesto 
Narciso  liberto  di  Claudio,  delle  cui  malo 
parole  con  Agrippina  diesi  di  sopra,  fu  fatto 
morire  in  career®  asprissima  di  stento  oslro- 
roo,  contro  al  voler  del  principe,  avaro  e 
prodigo,  non  men  di  Ini,  ma  non  ancora  ko- 
porto;  però  molto  gli  andava  a sangue. 

11.  E morire  dimoila  gente,  se  Afranio 
Burro  o Anneo  Seneca  non  rimediavano* 


Digiiii^  by  G-  'Oglc 
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Q'icsii  il  glnranc  Imj>erjdore  ^nrernaTAno  i «ivi  popolo  ftodrobb  oo  aÌ  Irjbuaal  de* Con* 
j uiitit , di  poleoxa  pari,  con  erti  dircrar;  Uur*  Sidi  « rho  Io  ioirodarrcbboro  ni  Seoelo  : egli 
: ro  coti  le  cura  ilell*  armi  e graviti  di  enttu*  penserebbe  «gli  eserciti.  9 


I r’>  culi  !•  MVM  u<  gra 

I mi  f Scnec.’i  con  grinse^neiuenli  d*  clo<juc*i- 
- zn  c pìacevoK'txt*  ; oiiitandosi  l'tin  r«Ilra  a 
(otierea  freno  più  aj^evnlnirnlc  l*eli  pleglu*- 
▼ole  del  priueipo  con  diporti  le.'iti,  so  r.'ii 
Tirili  non  pnicsiero.  Atomno 'olarnenle  a 
coniLatierc  con  la  fero’ità  d’A;;rlpp:na,  iJ'o. 
gm  rogliA  tirai)  nella  aulente,  ai  titola  ila  Tal* 
Ionie,  rito  indulso  Ciainhn  a gi (tarsi  1 1«  nm 
le  inci'Ste  11  zzo  c con  la  peslif<*r.i  mlozionr. 
.Ma  .Nerone  non  avein  umoredì  lasciarsi  go. 
% ernnre  a scltia*  i : e Pallante  eoa  la  sua  ar« 


rx^onaa  pasianclo  la  coudiziuitc  di  liberto, 
glt  era  I (’iiulo  a fastidio. Pure  alla  madre  fa* 
(i-i  a onore  in  apparenza:  e diciie  a un 
tr  buno.cuino  s'usa  a'soldali,  ({ncsto  conti  a • 
seguo:  Ottima  maorc.  11  senato  ordinò  a lei 
due  littori,  e il  flaiiiioinato  de'Claudj;  e a 
CUtt.lio  la  eonsagratione  dopo  V csctjuio  da 
rwisore  ; 

111.  ore  il  principe  lodò  : o mentre  anno* 
teravh  l'antico  legnaggin,  i consolali,  i triun* 
fi  lU'suoi  maggiori,  ratlenaione  fu  grande  ; 
il  ricordar  le  acienso  e suo  nubili  arti,  e co» 
me , reggonlo  lui  , da  niono  oimiro  si  rieo> 
imte  dauuo,  fugralu:  ma  quando  egli  entrò 
nella  sapienza,  Jiolla  proTedenza,  niuno  ten- 
ne le  r*»a  ; quantunque  la  diceria  compusla 
«la  Seneca  fune  mollo  adoruata  daquoll*in» 
gegno  graaioso  , e agli  oreerbi  di  que'leinpi 
Recoasodalo.iSutavauo  Ì rercbt  selopetalì,  t be 


penserebbe  «gli 

V.  C tolto  oseerrè:  e furon  fatti  molli  or* 
dini,  corno  Tolle  il  Senato,  che  gli  avroratt 
non  si  comperassero  per  mercede  o presenti: 
che  «I  far  lo  spet  laccio  de'gladia lori  non  fus» 
ser  tenuti  nèanebo  i disegnali  Questori;  non 
orlante  che  , per  cssi'r  contro  «gli  ordini  di 
Clandio,  contradd. cesse  Agrippina:  la  quale 
facova  ragunar  i l’edri  in  Palazso , calla 
porta  udirà  eon  un  velo  innaosi  per  non  es- 
ser veduta  ; e mentre  gli  ambasciadorì  ar* 
meni  eponerano  dinanai  a Nerone  , Tcaiva 
per  salir  »n  , e risedere  al  pari  dì  lui;  ma  Se- 
neca, stando  gli  «Uri  etlonili,  gli  disse,  eba 
le  aadskse  iucontro;  e cosi , mostrandole  ri- 

} ««•riutsa,  riparò  la  vergogne* 

VI.  Nel  fino  dell'anno  reuDcro  nuore  che 
rAriucnia  era  di  nuovo  corta  da' Parli,  eae- 
ciatono  Uedaroislo,  già  più  rolte  eniratori  e 
fuggitone,  allora  del  tutto  abbandonalosi. 
.Molli  per  la  città  eiarlatriee  domandavano  : 
K In  che  modo  |>olrel>be  quel  pnucipe  , fan- 
ciullo di  anni  diciastelle  , tanto  peso  regge- 
re, o sgravarseoeT rbo  aiuto  dareclu  ò retto 
da  una  donna  ? commelteranzi  le  giornate  , 
gli  astalli,  e l'allre  asiooi  dì  guerra  a peda- 
gogbiT  c Altri  dicevano  : s Ì>urerà  le  fatiebo 
delta  guerra  meglio  cosini  elio  quel  recchìo 
scimunito  di  Claudio,  comandalo  da  servido- 
ri ; di  Burro  o Seneca  ci  sou  moltiseime  zpe- 
rieoie;e  all* Imperatore  quanto  manca  al- 


paragonano  lo  cose  anlirbo  con  le  inoderuc,  | Pesser  uomo  ? «Tendo  Gn.  Pompeo  dì  diciot* 
INoruae  essere  stslo  il  primo  di  lutti  i Sigtio*  I Panni,  e Ottaviano  Cesare  di  dieia unove,  ret- 
ri «il  liuroa  a parlare  imbaccato  ; perché  Co-  I guerre  civili.  Pm  fanno  i principi  con 


saro  Di'llaloru  co'maggiori  dicitori  gareggiò;  . re]>utaaìone  eeoi  consiglio,  che  eon  la  ma- 
Augusto  parlò  cbioro  c corrente,  proprio  del  ^ parmi.  Mostrerebbe  so  egli  si  scrt  e 


pnucipe  ; Tiberio  del  pesar  le  parole  avoa  , uomini  dabbene  o no;  se  di  capitano  valo- 
, l'arU',  cuncelii  vivi  o scurì  apposta  : nò  a C.  | genia  invidia,  o tiralo  su  per  ncchessa 
I Coloro  la  Leslialiià  tolso  la  forza  del  dire  ^ t favorì,  a 

. Claudio,  quando  dtcera  pensato,  era  degan-  ! VII.  Dicendosi  queste  cove  , Nemoe  mandò 
j lo.  1.0  ingegno  dì  Nerono  degli  anni  leuerr  bolla  fanteria,  falla  di  vassalli  vicini,  a 

se  ii'audò  in  dipìngoro,  intagliare,  caiilare,  rinfrescare  lo  Irgiooi  d'Orieule,  e feceqoelle 
earslcare , • oemi  di  doUrìua  mostrava  nel  Ac.;>ost«ro  all' Armenia  : o due  aniiebi  Ile,  A- 
versoggiare.  • b»ceo  , staro  in  ordine  eoo  eserciti 

IV.Kornito  il  piagnisteo,  egli  venne  in  se-  entrar  nella  campagna  de' Parli , o git- 


nato:  e discorso  deU'autorità  do'Padri  e del- 
l'unione  de 'soldati,  parlò  egregiamente  dei 
suoi  pensieri  td  esempi  per  ben  goveruare; 
non  gioventù  nutrita  io  armi  cìtìIì,  in  discor. 
die  di  casa,  non  odj,  non  ingiurie  arrecare, 
non  av  dilà  di  vendetta.  Propose  il  modello 
del  gorerno  avvenire,  seamando  lutto  lo  co* 
se  ebo  erano  frescemente  spiaeiute:  s Inipe- 
rocebò  egli  non  ebbraccerebbe  ogni  causa  , 
aocioecbè  vedendosi  lutti  gii  attori  e i rei  in 
nna  camere,  non  potesser  i pocbi  favoriti  «s- 


lor  ponti  |ver  rBufrale.  L'Armenia  ad  Ari- 
ituboin,  la  regione  di  Sofena  a Soeme  eon  le 
reali  insegne  eonini-se  ; e venne  a tempo,  ebe 
V ardane  si  scoperse  nimico  a Nologeeesuo 
padre:  e partironn  i Parti  d'Armenia,  quasi 
differendo  la  guerra» 

Vili.  Erano  questo  eoee  in  Senato  aggraa 
dite  da  quelli  che  proponovano  far  pneistio- 
ne:  il  principe  e'andasve in  veste  trionfale  , 
entrasse  in  Uuma  ovante:  se  gli  facesse  statua 
nel  tempio  di  Marte  Vendicatore,  grande  co- 


Dare , e far  dello  giualisìe  e grasit  ba*  . me  i«  ina;  tutto  pur  l'usele  adulesione,  e per 
raltena.  Una  cosa  sarebbe  la  sna  famìglia,  | raJlegreaia  d'aver  fatto  suo  luogotencnto  in 
un'altra  la  repubblica.  Hìlerrebbe  il  Senato  A rrornia  Domisio  Corbulone,  e jiarere  eper- 
l'anlicbetne  aiilurltà  : ITlalia  e le  prorincu  ' la  la  porta  alle  virtù.  Le  fune  dcU'Oriente 
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fiiron  dÌTÌfe  in  qowrt  : clip  Qnidr«lo 

Vtoidio  rimancfs*  nel  «un  governo  di  Sori* 
con  le  due  legioni,  e perle  degli  aiuti;  aU 
trottanti  a' aveato  Corbulono  : e pìA  i colon* 
nelli  e la  rarallorìai  che  ireroAvaoo  in  Cap* 
padoeia,  i Re  amici  quelli,  aerondo  che  la 
guerra  cbiedosie,  ubbiditiero.  Ma  etsi  ama* 
vau  pià  Corbulone  ; il  quale  por  a^qiiisiar 
' nome  , cova  nelle  nnove  imprese  i-nportan- 
liuima , camminando  forte  , riscontrò  Qua* 
drato  in  Egea  città  di  Cdieta  , che  a*  era  le- 
valo innaasi  per  gelosia,  che  se  in  Sorta  en- 
trava a ricader  le  genti  Cnrbuiouo , tli  gran 
polenta  di  parole  magniCco,  allo  olire  alla 
esperienta  e al  sapere,  a maornre  ancora  con 
l'apparenta,  non  facesse  tutti  gli  occhi  in  sè 
volgere. 

IX.  L'un  e l'altro  per  messaggi  eonforta- 
vauo  il  Re  Yologetea  voler  paco  e non  guer- 
ra; dare  statichi  , e continuar  la  reverenta 
portala  dalli  altri  al  popol  romano.  Volo;;e-  * 
se  , o per  appareeebiars.  con  agio  di  forte  a | 
quella  gnerra,  o per  levarsi  i eospetlidi  con*  , 
currenta,  consegnò  sotto  nome  di  sialicbi  i 
primi  del  sangue  arsaeido  a Isteo  Ceulurio-  ! 
ne  , da  Vinulio  per  sorte  mandalo  prima  al 
Re  per  della  cagione;  il  ebe  corno  Corbulone 
inlese  mandò  per  eiù  Arrio  Varo  , Prefetto 
d'una  coorte.  Il  Ceniorione  ne  venne  seco  a 
parolaio  per  non  farsi  tra  que*  foretlieri 
•corgere,  la  rimisero  nelli  ilaiicbi  e ne*  loro 
conducenti.  Questi  auirposoro  Corbulone  , 
per  la  sua  fre*ea  gloria  o beuivoglioiita  an- 
cor da' nemici.  Onde  nacque  tra  questi  Capi 
discordia;  dolendosi  Vinidio,  essergli  levalo 
di  mano  racqoiilato  per  opera  sua,  o Corba- 
Ione  vaulaudos',  nou  essersi  risoluto  il  Re 
offerire  gli  stalichì,  se  non  quando  seppe  di 

! avere  a far  seco,  e voltò  la  speranta  in  pau- 
ra. Nerone  per  rappaciarli  bandi  , ebe  i fa- 
I SCI  deir  Imperadore  per  le  prospere  gesto  di 
I Quadralo  e di  Corbulone  , si  portassero  con 
i l'alloro  ; t quatte  cose  toeoaruuo  dell* anno 
appresto. 

X.  In  questo  presente,  Cesare  domando  al 
amato  l'immagine  a Gn.  Domitio  suo  padre, 
o le  insegne  di  Consolo  ad  Asconio  Labeone, 
stato  suo  tutore.  Le  statue  d'ariento  e d'oro 
nasficee,  a lui  offerte,  ricusò;  e contro  al  vo- 
ler de'  Padri  , che  il  mese  di  dicembre , nel 
quale  egli  nacque,  fusse  capo  d'anno,  man- 
tenne alle  calend#  di  gennaio  r*utics  reli* 
gione.  K non  furono  accettate  le  querelo  po- 
sieda  uno  schiavo  a Celere Carìnale  Senato- 
re, e a Giulio  Deuso  Cavaliere,  di  favorire 
Britannico. 

' XI.  Entrali  Consoli  esso  Claudio  Nerone  e 
L.  Antistio,  gierando  i magistrati  negli  atti 
dai  principi , non  volle  ebe  Anli»lio  suo  col- 
lega ginrssse  ne'snoi  i laudandolo  mollo  i Fa- 
, dri,  che  quel  giovenile  animo  compiaoiutosi 
nelle  piceìole  glorie,  conti nussie  nelle  mag- 
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. glori.  Fu  benigno  a Plaui:o  Lalrrano  , cbc. 

I ciato,  come  adultero  di  Messalina , del  sena- 
_ torio  ordine;  in  rimetlerlovì  prometteva  de* 

' mensa  con  me  dicerie  spesso  , che  Seneca 
componeva  e pubblicava  per  la  bocca  del 
principe,  per  far  mostra  delle  virtù  ebe  gl'm- 
segnava  , o di  tuo  ingegno. 

XII.  L.*!  madre  cominciò  appoco  appoco  a | 
^ cadere;  osiendovì  Nerone  intabaccato  con  Al*  | 
to  liberta  , e fattone  consapevoli  duo  be'gio- 
I vanetli, Olone  di  famiglia  consolare,  e Clan- 
ilio  Senecione  , figlinolo  d'  un  suo  liberto. 
Questi  por  la  libidine,  e per  li  segreti  di  pe* 
ricolo,  gli  entrarono  in  gran  confi.lenia:  nò 
poteoci  ella,  quando  il  seppe,  rimediare,  e 
parve  meglio  a' consiglieri  del  principe  ( il 
* quale  la  moglie  Ottavia,  benché  nobile  e ot- 
I lima,  por  «lisventura,  o porche  lo  co>e  vieta- 
te provagliono,  non  |>oieva  {lalire  ) lasciarlo 
' sfogare  in  quella  femmina,  senta  offesa  d'ai- 
enno,  che  nelle  donne  illustri. 

Xill.  Sbuffava  Agrippina  d'avere  una  li- 
berta  por  compagna,  una  servente  per  nuo- 
ra: e colali  altro  cose,  sens'aspettare  il  ripon- 
fero  o stuccare  del  figliuolo  ; cui  quanto  più 
Svergognava,  più  accendeva  di  questo  amo- 
re. Oal  quale  sopraffatto  , ogni  ublndienxa 
levò  a lei,  e voltò  a Seneca;  de'cui  famiglii- 
ri  nn  Auneo  Sereno  , facendo  In  innamorato 
di  questa  libertà  , ricopriva  da  principio  il 
giovane  principe;  e sotto  nomo  di  rostni  an- 
davano i presenti.  Allora  Agrippina  mutò 
registro:  e cominciò  a tentare  il  giovano  con 
le  lusinghe  , e offerirgli  la  sua  camera  per 
dare  celato  sfogo  a quello,  di  che  1*  età  gio* 
vanii#,  e la  somma  polenta  gli  fse*!>se  venir 
TOglia.  Confessava  d'esiergli  stalo  troppo  se* 
vera;  largiragli  tutte  le  tue  riccbme  , poco 
minori  di  quelle  dello  Imperadore  : quanto 
diami  lo  gridava  rubesta,  tanto  ora  gli  si  u* 
miliava.  Di  tanto  mniamenio  Nerone  attinse 
il  fine,#  gli  amici  nstemeano,  e pregavanlo 
a guardarsi  da  quella,  sempre  atroce,  allora 
[ falsa  donna.  Rileggendo  egli  un  giorno  le 
I vesti  e gioie  delle  passale  Imperadrici, man- 
dò a donare  alla  madre  senta  ritegno  le  più 
' ricche  e care.  Ella  aitò  la  beco  : t Non  di  ta- 
' li  onori  pascerla  il  figtiool  tuo,  ma  torlegli 
: altri;  e deirimprrio,  datogli  intero,  render- 
{ le  questo  tpicchio.  t Non  vi  mancò  cbi  lutto 
rapporlatse,  • peggio. 

XIV.  Nerone  , ebe  quelli  non  poteva  pati- 
re, per  cui  la  donneerà  superba.  levò  a Fal- 
lante il  maneggio  datogli  da  Claudio  , col 
quale  gorernava  quasi  lutto  '1  regno.  Dicono 
che  partendosi  egli  con  gran  comitiva,  Nc- 
rottea  proposito  disse,  che  egli  andava  a ren- 
di->r  l'uficio.  Vero  ò rbe  egli  aveva  pattuito, 
ebe  senta  rivedere  i conti  suoi  pubblici,  •'in- 
tendessero saldi  e pari.  Agrippina  ìmbctlia- 
I lite.*,  e grida  in  modo  che  il  principe  I*  ode  i 
i Cliellritanoico  era  il  figli uoi  vero  c degno, 
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c ilVià  da  tenere  rimperio  del  padre,  uaur^ 
I patulli  per  opera  di  lei  trilla  da  quello  adol* 
' tato  pociiccio  con  si  scclerale  oosice  seleao. 
Deaosi  pur  fuora  tutti  i mali  (dicer'ella  ) di 
quella  casa  iorelieo.  Mercé  degriddii  e sua , 
! il  figliastro  esser  campalo,  eoa  esso  andreb- 
I be  in  campo , ore  s'  udirebbe  la  figliuola  di 
Germanico  da  una  parte  , Burro  o Seneca  , 
un  monco,  e un  pedante, dalTaltra,  proten> 
' derc  il  gororno  del  genere  umano.  > Arre- 
' stara  le  mani:  diceva  ogni  male  : chiamara 
I Claudio  da  cielo  , Tanime  de'Silani  d'infer* 
no , i tanti  peccati  orrendi  fatti  soma  alcun 
prò. 

I XV.  Nerone  se  n*  alterò  : e compiendo  Bri* 
tannico  quattordici  anui  tra  pochi  di,  eonsì* 
[ dorara  or  la  madre  rorinoss,  ora  il  giorano 
. spiritoso,  che  Tarerà  mostrato  e acquistatone 
I grasia  in  quelle  feste  Salaruali,  ove  Nerone, 
fatto  re  do’giuocbi,  n*  impose  agli  altri  vari, 
e da  non  arrossire  : a Britannico,  che  nel 
mpssoandasse  c cantasse  improvviso,  spcran* 
do  far  ridere  il  popolo  del  fanciullo  non  UM* 
to  a cene  oneste,  non  ebe  ubbrìacbcscho.  Ma 
egli  sensatamonto  contando,  accennò , come 
del  sue  seggio  e sommo  imperio  caccialo  fosse; 
e mosse  pietà  più  manifesta,  per  aver  la  noU 
te  e T allegria  levato  i rispetti.  Nerone,  vi- 
stosi mal  voluto  per  questo  fratello,  gli  ac- 
crebbe rodio;  eper  le  roinaoeo  d'Agrippìna, 
affrettò  cagiono  dì  farlo  uccidere.  Alla  sco- 
perta non  r*  ero  , o non  ardiva  : pensò  allo 
fraudi,  o d'avreleoarin  per  messo  di  Giulio 
Pollione  Tribuno  d'  una  coorte  d i guardia  , 
cliotenera  prigiona  Locusta,  condannala  per 
molti  veleni , ond'  era  maestra  famosa;  e giA 
ogni  custode  di  Britannico  era  acconcio  a far> 
gli  ogui  tradimento. Questi  gli  diedono  il  pri- 
mo veleno  y ebe  gli  mosco  il  corpo , e passò, 
come  poco  potento  o temperalo  a tempo.  Ma 
I Nerone  non  potendo  aspettare  , minaccia  il 
! Tribuno:  comanda  che  gastigbi  la  femmina; 
I poiché  per  pensare  al  dire  del  popolo,  a scu* 
I sar  sé,  tengono  il  principe  in  pericolo.  Pro- 
I meuongli  morte piùsubita  ebedi coltello  nel 
' cuore.  Nella  sua  anticamera  cnocon,  di  più 
I veleni  provati  pessimi,  un  furiosissimo. 

XVl.  Usavano  i figliuoli  de^prìncipi  sedere 
I in  vista  loro  appiè  de'letti  con  altri  uobili  di 

Iloro  otà,  a mensa  separata  e men  ricca.  Cosi 
mangiando  Britannico,  uno  de*  suoi  gli  face- 
ta ds*cibi  e del  bere  lacredensa,  o per  non 
maocore  dolTosato,o  non  ebiariro  il  veleno, 
morendo  ambi  , si  trovò  questa  aslnaia:  fu 
portalo  a Brtlannioo  da  bere  senso  veleno,  e 
fattogli  lacredensa,  ma  troppo  caldo;  per- 
ciò ricBsato  e raffreddalo  con  acquo,  ove  ero 
•1  veleno.  Corsegli  di  fatto  per  tntte  le  mem- 
bra e tolsegli  la  voce  e *1  fiato.  Que* giovani 
>i  spaventarono  : alenno  ne  faggi;  mo  gTin- 
^endenti  ailìssaron  Nerooe.Egli  seoMlevor- 
su , fattosi  nuovo , disse  : s Dorvegli  quel 


male  , del  quale  sin  da  bambino  cadeva  , e 
appoco  appoco  rinverrebbe,  s Quanto  Agrip-  | 
piua,  che  non  più  d'Otlovia  torcila  di  lui  no 
sapea,  ne  rimauoase  smarrita,  le  si  lesse  nel  ^ 
viso  , benché  acconcio,  come  colei , cui  era  | 
tolto  ogni  aiuto  : e datone  annunsio  di  sua 
morte.  Ottavia  ancora , benché  di  anni  tene- 
ra , imparato  aveva  a nascondere  il  dolore, 
l'amore  # Ogni  affetto.  Con  dopo  un  breve  si- 
lentio.  si  tornò  alTallogria  del  maogìtire. 

XVll.  La  stessa  notte  mori  Britannico  , e 
fu  arso  con  esequie  scarso,  e prima  proveda- 
te. Fu  seppellito  pure  nel  Campo  di  Marte  , 
con  pioggia  si  tempestosa  che  parvero  cruc- 
ciali gT  iddìi  ; beuehò  molti  arusasscro  Nero- 
ne, incolpandone,  la  natura  da*  fraleUì  sem- 
pre discordi, e del  regno,  che  non  vuolcom- 
|>agQÌa.  Molti  scrittori  di  que* tempi  dicono, 
aver  prima  Nerone  spesse  volle  aboaalo  la 
fanciullessa  di  Britannico  ; perciò  non  può 
parere  affrettata  ne  cruda  quella  morte,  Imn- 
cbé  nello  sacre  mense  data  , sonaa  lasciarlo 
dalla  sorella  abbracciare  , insù  gli  occhi  al 
nimico  , il  quale  cstinse  quel  Mngue  ultimo 
dc'Claudi,  prima  di  vitupero  che  da  veleno 
corrotto.  Cesare  per  bando  le  affrettate  ese- 
quie scusò  con  dire;  c Cbo  gli  antichi  usa- 
vano levarsi  dinanai  agli  occhi , e non  con  le 
pompa  e dicerie  trattenersi  le  morti  acerbe. 
Mancatogli  l'aiuto  del  fratello  , ogni  spera u- 
sa  sua  era  nella  repubblica.  Della  famiglia,  ' 
naia  al  sommo  imperio,  rimanea  solo  ; tanto  \ 
più  dovevano  i Padri  o il  popolo  tenerlo  ca- 
ro. > A* principali  amici  donò  largamente, 

Xyill.  e lasaati  furono  alcuni  che  faceano 
il  grafe  , d* essersi  case  e ville,  quasi  prede, 
spartiti  in  tale  stagione.  Al  tri  diceano,  averli 
ad  accettare  foraati  dal  principe,  che  si  sen- 
tiva dal  peccato  rimo  *dere,  e con  donare  ai 
più  grossi  sperava  perdono.  L'irala  madre 
già  non  poli  con  veruna  largheisa  attutare. 
Elia  abbracciava  Ottavia;  area  co* suoi  confi- 
denti gran  segreti  ; rapiva  , oltre  alTavari- 
Sia  radicata  nell* ossa,  per  ogni  verso  dana- 
ri, quasi  per  aiulsrsenc  ; Tribuni  e Centu- 
rioni csressava  ; dei  nobili , che  vi  eran  ri- 
masi, di  conto  , venerava  i nomi  e le  virtù  , 
come  eereasso  capo  e parte.  Ciò  veduto  Ne- 
rone , mandò  via  le  sentinelle  , che  ella  te- 
neva già  come  moglie  , o ancora  come  ma- 
dre delTlmperadoro  , e oltre  a questa  pom. 
pa,  la  guardia  de*  Tedeschi  ; e perchè  mono 
gente  la  venisse  a salutare , la  fece  oscirc  di 
casa  sua,  e tornar#  in  quella  che  fu  d*  Anto- 
nia; ed  eì  non  v'andara  se  uon  in  messo  a 
molti  Centurioni  ; davale  uu  froddo  bacio  e 
partivasi* 

XlX.  c Niooa  cosa  mortale  al  tosto  vola  , 
renio  Topioione  dal  potere  avsai  che  non  ha 
forse  da  sè.  s La  porla  d*  Agrippina  diacciò 
subito:  non  1* andava  a consolare  ,a  vedere, 
fuorché  qualche  doQna;nc  si  sa,  se  per  amo- 
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j o per  odio;  Ir*  lo  quali  Gì  un  la  Si  lana,  già 
I oioglia  di  C.  Siila  ( falla  rimaodare,  come 
dicemnv» , da  Massaltaa  ) , di  gran  saaguc  , 
Lalleua  loseiva,  tutta  d'Agrippiaa  no  leai- 
* po;  poi  non  « dieeano  pualo,  perchè  Agrip. 
pina  non  la  lojelà  rimaritare  a Sr«tio  Affri* 
rano  gioranu  nobile  , dicendola  disonesta  e 
Tocebia  : non  per  gi>derlosi  ella  , ma  perchè 
egli  come  marito,  non  redasse  loi  ricca  e or* 
ba.  Ella,  collo  il  tempo  da  mendicarti,  ordi- 
na che  Iturio  e Calrisio,  suo  creature  , l’ac- 
cusino , non  di  piagnerò  la  morte  di  Britan- 
nico, e contar  gli  strapassamenti  d'Ottaria, 
cose  recchle  o stracebo,  ma  d'ordire  norilà 
con  Rubellio  Plauto , disceso  per  madre  da 
Angusto  in  pari  grado  che  Nerone,  • torlo 
per  marito , c di  nuoto  la  repubblica  occu* 
pare.  Iturio  e Cairttio  seooprono  questa  cosa 
ad  Alimeto,  liberto  di  Domiaia,  paterna  aia 
di  Nerone.  Costui  lieto  ( perche  AÌgrippina  e 
Domiaia  sì  eoaxarano  Beramente  ),  spinte 
Paride  strione  I liberto  aoefa'egli  di  Domi- 
sia , a correre  e riferirò  con  atrocità  questa 
eonginra  a Nerono. 

XX.  Era  gran  pesco  di  nette,  e Nerono  la 
eonsumara  artinasaandosì.  Paride  usato  a 
qneli'otta  a rinforsare  l'allegria  dol  princi- 
pe, entrò  con  riso  addolorato;  t coniatogli 
tatto  per  ordine,  gli  mise  si  fatta  paura,  eb# 
deliberò  ansmattar  la  madre  e Plauto;  Burro 
da  lei  fatto  gronde  o lei  riconoscente,  cassa* 
re.  Fabio  Rustico  tcrire,ebe  Cecina  Tosco  fu 
fatto  prefetto  de'  Pretoriani,  e mandatogli  la 
patente;  ma  l'aiuto  di  Seneca  raffermò  Bar* 
ro.  Plinio  a Cluvio  dicono,  che  della  fede  di 
Burro  non  fu  dubitato  ; ma  Fabio  loda  Se- 
neca Toleolieri  perchè  lo  fece  grande.  Noi , 
dove  s*  accordano,  affermeremo;  dove  no,  gli 
citeremo.  Nerone  spaventalo,  e d'uccider  la 
madre  avido  non  le  dava  eotla,  oc  Barre  non 
proroetleva  levarla  via,  provala  l'aceuso;  le 
difese  darti  a ciascheduno,  non  che  alla  ma- 
dre; non  ei  essere  aecosatore,  ma  voce  d'on 
solo,  e di  cosa  nimica;  consideramo  che  nella 
notte , e fra  *1  vino  le  deliberaaioni  potevan 
nuveire  indiscrete  e temerarie. 

XXI.  Scemata  enei  al  principe  la  paura  e 
fattosi  giorno,  a Burro  fu  commesso  ebe  an- 

I dotte  a esaminar  Agrippine  , per  oteolverla 
e dannarla.  Egli,  presenti  Seneca  e alcuni 
liberti , lese#  la  querela  e gli  accutaoti,  e mi- 
* noeciotla.Ella  più  intrigata  ebe  mai  diete  : s 
I Noo  ò maraviglia  che  Silano  sterile  non  co- 
I tiosea  Tomor  de*  figliuoli,  i quali  non  posso  a 
la  madre  scambiare  corno  le  ribalde  ì berto- 
ni. Nè  Itnrto  a Calvitìo , eh#  ti  oon  pappali 
loro  avere , e ora  per  aver  pane  da  quella 
vecchio  mi  fanno  la  spie,  eagioDeranoo  mai 
I a me  infamia , nè  a Cesare  colpa  di  parriet- 
' dio.  Alla  nimiciaia  di  Domiaia  avrei  obbligo 
•e  ella  gareggiasse  meco  io  amare  Nerone 
I mio  ; ma  ella  attende  ora  Cf*'  bei  personaggi 


d' Alimelo  suo  drudo , e di  Paris  suo  strione  | 
quasi  a eompor  farse;  c prima  si  trastullava 
a Baia  eo'suoi  vivai,  quando  io  co'  miei  con- 
tigli lo  faceva  adottare  , far  viceconiolo,  di- 
segnar Consolo  , e l'altro  vie  gli  lastricava 
ainmperio.  Bene  ora  contro  gliavi-ò  tentato  i 
guardia,  sollcrato  vassaiti,  corrotto  schiavi  u ' 
liberti.  Forse  poteva  io  vìvere  regnando  Bri- 1 
tannico  t o se  Plauto , o ailrì,  fatti  padroni  , I 
m'aressere  avuto  a giudicare,  mancare for-  | 
se  accusatori  , non  di  parole  scappale  peri 
troppo  amore,  ma  di  cose  da  non  perdonar.  | 
le  se  non  ei  figliuolo  a mo  madre  ? a Com- 
mosse que'cbe  r'erano  , e cercarono  di  miti- 
garla. Ella  ottenne  di  parlare  al  Oglinolo  , 
Col  quale  non  entrò  nè  in  sua  ìnoocenit,  qua* 
si  le  bisogoaae,  nè  in  tuoi  beoefirj  , quasi 
gli  riniproverasto  ; ausi  oltenoe  gastigo  agli 
acculanti  e premio  agli  amici. 

XXII.  Feuio  Rufo  fu  fatto  prefetto  d.  ll'ab- 
bondaoia  ; Arruniìo  Stella  , delia  festa  rbe 
Nerone  ordinava  ; ('.aio  B-iibÌllo  governatore 
d'Egitto  ; P.  Anleio  destinalo  per  Seria  ; ma 
dopo  vari  aggiramenti,  alla  fine  fu  arrestato 
in  Koma;Eilaoa  scacciata  ; Cilvisio  ed  Iturio 
confinati;  Atimalo  giutliatalo.  Le  libidini  del 
principe  scemparoo  Paride:  di  Pianto  per 
allora  oon  ei  pariè. 

XXIII.  PaUàole  e Burro  furon  poi  accusati 
d'avere  eonseatito  che  Cornelio  Siila  di  gran 
sanguo,  moljrito  d'Antonia,  figliuola  di  Clau- 
dio , fusse  BSiunto  all*  imperio.  La  spia  del 
letto  riuscì  falM:  e fa  un  certe  Peto,  infame 
ioceilutor  di  beni  di  eoodennati,  che  il  fisco 
incantava.  Di  Pallanlenon  fa  tanto  cara  l'in- 
nocenta  quanto  stomacò  la  superbia.  Aven- 
do dello,  quando  senti  nominar  suoi  liberti 
per  lestinsoni,  ebe  io  casa  sua  non  comanda- 
va ohe  per  cenni:  e bisognandosprimerme- 
glie,  per  non  s* affrnlellar  con  eesi  parlando  1 
icrirera.  Burro,  benebè  reo,  fra  giudici  die* 
de  il  voto.  Peto  fu  bandito  e artigli  i libri 
fiseali,  ove  raccendeva  t debitori  che  avean 
pogalo. 

XXIV.  Al  fiaedelpannoti  levòlaguardia 
eolita  tenersi  alle  feele,  per  mostrare  più  li- 
bertà: non  inaegaare  a' eoldati  quelle  lìcen- 
ee  delia  plebe,#  lei  provare oomesaosa  guar- 
dia stesse.  Gli  Àruspìei  fecero  al  principe  rì- 
benedire  la  città,  essendo  in  s«  s lempj  di 
Giove  o Minerra  cadale  saette. 

XXV.  L'anno  di  Q.  Voinsio  t P.  Scipione 
Consoli,  foori  fu  quieto,  nella  città  scorretto; 
perché  Nerone  perle  vie,  taverne  e chiassi, 
Iravestitoda  schiaro, eoo  mala  geola  correva 
le  cose  da  vendere:  efaeava  Ufierugli  siseo* 
noeeiulOfcbe  oe  toccava  anch'egli,  e ne  por- 
tò il  viso  segnale.  Chiaritoli  esser  luì  ebe  fa- 
ceva questi  baccani,  eroseevaoo  gli  oltraggi 
ad  uomini  e donne  di  gran  qualità  , perchè 
molto  quadrìglie  d'altri  credute  esser  la  sua, 
afiVonlavauo  a man  salva;  e pareva  la  notia 
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I In  eiU^  ire  a aaeeo.  Giulio  Montano  ri-  tn  per 
Sonatore,  Tentilo  alle  mani  una  ooitc  cui  pria- 
' ripe  t lo  faceva  cagliare  | poi  conoKÌutolo,  e 
^ cfnc«tnf;ti  perdono  , fu  fatte  morire  » quasi 
glielo  aretse  rimprororalo. Nerone  andò  po 
te  a più  cauto  , con  matnadc  di  loldali  e ac- 
eoltellanti,  che  Io  InsinaMer  fare  i primi  af- 
fronti ; ma  rUealdondo  la  sufTa  , arcorrester 
con  l'arme.  Conrerll  la  licenaa  del  favorire 
citi  qiietli , riti  quelli  itrioni,  quasi  in  lialla** 
pila,  col  non  punire  o col  premiare:  e star 
esfo  a rodere  ora  at'oso  , ora  aco|>erln  ; olla  I 
qual  discordia  dì  popolo  e pericolo  di  tolle^ 
Tomento , fu  rìnunlialo  col  racciare  gli  strio- 
ni  fuor  d' lulia  , e nel  teatro  rioaetiore  la 
guardia  do'aoldotì. 

XWl.  In  questo  tempo  a!  trattò  In  senato 
I delle  fraudi  de'  Iiherti,  c che  i padroni  po* 

I lesarro  per  mali  portamenti  ritor  loro  la  li- 
hertà.  Approralori  non  manearano.Ma  i Con* 

I soli  non  ardirono  proporlo  apnan  saputa  del 
I principe;  seritiergli:  t Cile  il  senato  n'era 
I conlonto  ; ne  comaodaaio  egli  >1  partito,  co* 
j me  tra  poelii  e discordi.  Premerano  aleoni, 

' la  liLertò  averli  fatti  (ale  insolenti,  rhe  trai* 

I lino  a diritto  o a torto«  sfanno  a tu  per  tu  col 
^ padrone,  e quandogli  vuol  gaslìgnre,  tc  lo 
riapingono  o manomettono.  E un  povero  pa- 
drone ofToao,  elio  può  far  altro  al  suo  liberto, 
che  disecistarlosi  renti  miglia  in  Terra  di  La- 
rorot  net  resto  procedon  del  pari,  o conrie* 
ne  metter  loro  un  morso  ebo  lo  temano.  Non 
euer  grave  mantenersi  la  libertà  con  la  me* 
detima  rìrcrensa  che  V ottennero.  Chi  erra  , 
ritorni  sebiavo  ; e freni  la  paura,  coi  non 
mu  a il  beneficio.  ■ 

AXVK.  Dieevnsi  alP incontro:  c Incolpa 
di  pochi  dover  nuocere  a quelli,  e non  prt* 
giudicare  a tullo'i  corpo  degli  altri  si  gran- 
de, che  le  tribù  in  maggior  parte,  le  docorio 
0 ministri  de'magialrati  esa.-erdolì,  i adda- 
ti guardiani  della  rillà  , infiniti  CaTalieri , 
mohiMtmi  Senatori,  non  essere  osctit  altron* 
de.  Levandone  i diseeti  di  liberti,  pochi  re- 
star gU  altri  liberi.  Non  occaso  i nostri  anti* 
chi  avere  onorato  ciascun  grado  disuepro* 
prie  podestà:  la  lilierlà  aver  fatta  comune  a 
I ognuno;  la  quale  inoltre  ordinarono  rhe  ai 
I desse  In  duo  modi  per  lasciar  luogo  a penti* 
mento  o a nooro  beneCtio.  Quei  che  non  e* 
f ran  fatti  liberi  per  mesto  del  magis1rato,ri- 
maner  quasi  in  servitù;  esaminassersi  poi  i 
oioriti,  e non  ti  corresse  a darla  quando  non 
si  p^iteva  riterrò,  i Piacque  questo  parere. 

E Ce«are  rivcrime  al  senato:  Che  in  partieolar 
a qualunque  tì  lamentasse  dì  tuoi  liberti  si 
faecMe  ragioue:  in  generale  niente  si  dero* 
gasse.  Indi  a poco  non  senta  biasimo  di  Ne* 
rone  fu  (olle  quasi  di  ragion  civile  Paris  i- 
strione  alla  aia  iàDmiaia,  da  lui  fallo  prima 
diebtarare  iogenno. 

I IIL  Lran  pure  di  repubblica  nn  po- 


ro di  somigliansa  ; perehà  avendo  V<bullÌo  ! 
pretore  carcerato  certi  paitigiani  di  slrioni,  I 
r A ulifttio  Trillano  della  plebe  comandato  che 
fuss>'ro  lasciali,  i Padri,  approvalo  il  fatto  , 
sgridarono  Antistint  a'Tribani  slmilroenie  ! 
y ietarono  Tenlrar  nella  podestà  ile'Consoli 
e Pretori,  o avocare  a sò  le  liti  d'Italia.  Ag- 
giunse L.  Pitone  eletto  Consolo,  che  lor  po* 
deità  di  condannare  non  usassero  in  casa:  e 
che  i Qtisslnri  il  motlere  a entratale  coaden- 
nngioni  faltcda  loro,  diffrrissaro  quattro  me* 

I si:  in  tanto  si  potestà  dir  contro,  e i Consoli 
gtodìcassero:  e fu  ristrcKa  I'  autorità,  e (al- 
iate le  snmmc  agli  Edili  curuli  e a* plebei  , 
del  pegooraro  e condennare  ; onde  Elvidio 
Prisco,  Tribuno  della  plebe,  privatamente 
ni  mico  d*  Obulirooio  Sabino  Questore  dell'c* 
rarìo,  1* accusò,  perche  incantava  i beni  de* 
poveri  troppo  crudamente.  Il  principe  tolse 
di  mano  a’Questnri  i libri  pubblici,  e ne  die- 
de cura  a'Prefclli. 

X.XIX.  Questa  cosa  «pessnvariò,  perehèAo- 
gusto  faceva  eleggere  i Prefetti  dal  senato  : 
sospettandosi  poi  de' favori,  tì  traevan  per 
aorte  del  numero  dei  Pretori.  Ni  questo  mo- 
do durò,  perebi  uscivano  molli  ÌDetli.  Clau- 
dio ritornò  a'Queslori:  e perebi  non  andas- 
sero adagio  per  tema  d'offendere,  dii  loro, 
por  poi,  pretorie  fuor  d'ordine,  àia  perebi 
quei  ebe  av^cauo  quel  primo  magistraioerao 
gir  rani,  Nerone  elesse  persoue  cimentalo,  e 
già  «tati  Pretori. 

XXX.  Qiseft'anoo  fu  condannato  Vipunio 
Lenite  d'aver  eoa  rapacità  retta  la  SarJigna. 
l>i  sirotl  cosa  assoluto  Cestio  Proculo,  ceden- 
do Il  aeesualori.  Clodio  Quirinale,  capo  del- 
la riarma  delTarmata  di  Ravenna,  per  are* 
re  con  losfuria  e crudeltà  maltrattata  Italia, 
coree  vilisairoa  tra  le  nasìoni,  innanat  alla 
senlensa  a'avTelenò.  C.  Aroinio  Hebio,  prio- 
eìpalbiimo  in  dottrina  legale  e riecbetaa, 
per  fuggir  i dolori  in  treccili  essa  si  segò  le  re- 
ne; ehi  (ante  cuore  non  si  aspettava  in  quel 
vaccbìo,  libidinoso  quasi  donna  iufame.  Con 
fama  ottima  moil  L.  Volusio  di  novantalri 
anni,  ginstamente  arricchito,  senta  cadere 
in  discrasia  di  tanti  mali  Imperadori. 

XXXI.  Nel  consolato  secondo  di  Nerone  e 
di  L.  Pisene,  poco  fu  da  memorare,  chi  non 
Tolcetc  impiastrar  locarle,  lodando  t Lei  fon- 
damenti,# legnami  dell'anfiteatro  che  Cesa- 
re edificò  in  Campo  dì  Marte;  ma  perdignì- 
là  del  popol  r<imano  s'usa  negli  annali  scrì- 
ver le  cote  illustri,  e le  simili  nei  giornali- 

, Furono  le  colonie  di  Capai  e Nncera  rifor- 
nite di  vecchi  soldati;  e dieci  fiorini  per  testa 
donali  del  pubblico  alla  plebe,  • messo  nel- 
l'erario  un  milion  d'oro  per  mantenere  il 
credilo  del  popolo,  e li  quattro perceotodel* 
le  vendite  delli  schiavi,  levali  più  in  TÌalacba 
in  effetto;  percltà  dovendo  pagarli  il  vendi- 
tore, ne  soleva  quel  più;  eniandatonnbaa- 
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do  el»o  oìuoo  di  ma^ifiralo,  o j^ovcrnatordi 
prntìneOf  facesM  ipoUacoli  diraecCf  acroUrl* 
Unii  o altro,  perchè  prima  onu  nieuoonii{*' 
gevADo  i popoli  con  limil  i^iunchi,  rliccoi  ru» 
l^r^li,  diroodcndo  con  »i  fallo  liheralilA  lo 
loro  Koleraleeio. 

XXIII.  Fa  dal  senato  fallo  nn  decreto,  a 
gaitigo  e sicurtà,  che  aiumatsando  li  schiari 
il  padrone,  ì liberti  per  irslaroenio  , stanti 
in  quella  casa,  poriaseono  la  medeeima  pena* 
È rifatto  senatore  L«  Vario  stalo  Consolo,  o 
di  rapine  già  accusato  e casso.  Poinpoma 
Greciita,  donna  illustre,  moglie  di  Plausio , 
lomalo  d* Inghilterra  orante,  querelata  di 
eresia,  fa  data  agiudicarc  al  marilo;ilqual 
co'  parenti  di  lei  al  modo  antico,  della  riia 
e dclPonore  1* esaminò  edichiarò  innocente* 
Ella  risMassaiincontinni  dispiaceri  perCiu- 
lia  di  Druso,  uccisa  per  malragità  di  Messa» 
lina:  portò  brano  quattordici  anni , nè  mai 
si  rallegrò;  del  che  rirente  Claudio  non  por* 
tò  pena,  poi  ne  ebbe  gloria. 

XXXlll.  Molti  furono  quesfanno  aerusatl: 
dalPAsia  P.  Colere,  il  quale  non  potendo  Ce» 
sare  assolrere,  trattenne  tanto  che  si  mori 
di  recebiats;  perchè  la  grande  scelerstessa 
di  Celere  deirarereaTrclenato,  come  disti, 
Silano  ricecoDSolo,  tutte  Paltre  sue  ricoper* 
•e:  dalla  Glieia,GossasianoCapitone,  brutto 
riluperoeo,  che  prese  animo  a rubare  nella 
prorineia  come  in  Roma;  madalla  pertinace 
querela  confitto,  abbandonò  la  difesa,  e fu 
dannato  secondo  la  leggo  del  mal  tolto:  dalla 
Licia,  Eprio  Marcello  del  medesimo;  ma  po- 
tetto  si  co*  favorì,  che  alcuni  delti  accusanti 
furon  mandati  in  esilio,  come  aresser  memo 
in  pericolo  lo  innocente. 

XXXIV.  Nerone  la  tersa  volta  fu  consolo 
con  Valerio  Messala;  Ìl  coi  bisavol  Corvino* 
Foratore,  si  ricordavano  i vecchi  ( oramai 
pochi)  essere  staio  in  tal  magistrato  collega 
d*Auguslo  arcavolo  di  Nerone:  e por  più  o» 
iiorare  ti  oobii  famiglia,  gli  far  dati  fiorini 
dodicimila  cinquecento  Panno  per  aostcnla» 
re  P innocente  sua  povertà.  Altre  provisioni 
assegnò  il  principe  ad  AurelioCottao  Aterio 
Antonino,  bonclic  scialacquatori  di  loro  fa- 
cnliatli  antiche.  Nel  principio  di  quesPanoo 
la  guerra  co*  Parli,  per  PscquistodclPArme* 
nia,  leiitamoAte  avviata  esosposa,  invelenì; 
per  cagione  che  Vologesa,  che  data  Pareva 
a Tiridate  fralol  aao,  non  voleva  eh*  e*  la 
perdesve,  nè  riconoscesse  da  altra  polcnsa:  o 
a Gji’lmlono  non  pareva  onore  del  popnl  ro- 
mano gli  acquisti  già  di  Lueullo  e di  Poro* 
peo,  non  ripigliare;e  gli  Armoni, didnbbia 
fede,  cfaismavsno  P uno  e P altro  armi  ; ma 
come  co*Parti  tmparenUli,  odi  paese  o dico* 
■turni  più  sìmili,  non  conoscendo  libertà,  più 
incbinsvsno  a servir  loro. 

XXW.  Ma  a Corbulune  più  dava  da  faro 
la  poltroneria  de'soldali  che  la  purQdia  dei 
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nimiei.  Le  legioni  b'vate  di  Snria  nella  lun* 
ga  paco  imbolsite,  atisarooo  silo  faliclic  ro» 
mane.  Vidersi  in  quello  esercito  soldati  vee* 
chi,  che  non  svevsiio  fatto  mai  guardia,  nè 
■colta:  steccato  o fossa  ammiravano  |>er  cosa 
nuova:  non  elmi,  non  loriche  portavano;  n a 
coi  ben  vestire  e mercantare,  finivano  lor 
soldo  per  lecatloMa.  Làondolicentiali  ivee* 
chi  0 malsani,  chiese  nunvs  gente,  che  si  fe> 
ce  in  Galasis  e Csp|»adocis:  o di  Germania 
gli  venne  una  legione  «li  buoni  cava  Ili  e fan* 
ti.  Tenne  tutto  Pesercito  fuori  sollole  tende 
che  per  rissarlo  convenne  sapparo  il  terreno 
ghiaccialo  per  lo  verno  erudissimo  ; onde  a 
molli  lo  membra  rimascr  secche,  e alcune 
sentinelle  intìrissslo;  un  soldato,  che  porta- 
va un  fastello  dì  legna,  vi  lasciò  le  mani  ap» 
piccate  o rimase  monco.  Esso  capitano  mal 
vestito  o in  sueca,  sempre  dattorno  era  a la» 
vorii,all*ordinanBr:  dava  lode  a*  valenti,  con* 
forto  alli  infermi,  esempio  a tutti.  E perchè 
molti  fuggirono  quella  crudessa  di  ciclo  e 
di  milisìa,  la  sevcrilà  fu  rimedio;  non  perdi  • 
nnndo,  come  ucgli  altri  eserciti,  la  prima 
falla,  nè  la  seconda;  ma  era  suhiUraenle,  chi 
Us''iava  P insegna,  dioapilalo;  o fu  Invera 
medicina,  piùsho  usar  pietà;  porcliè  di  quel 
campo  o«  fuggi  meno,  ebo  d*oodc  si  perdo- 
nava. 

XXXTI.  Tenne  Corbulone  i nostri  dentro, 
sino  A mena  primavera,  nei  campo:  gli  aiu- 
ti adattò  in  più  luoghi  con  ordine  di  non  ve- 
nire i primi  a battaglia:  e accomsndogli  a 
Pasio  Orfito  stalo  Pnmipilo.  Costui  benché 
scrivesse,  i Barliari  non  si  guardare,  ed  es- 
servi da  far  del  bene,  gli  fu  comandato,  non 
uscisse  e aspettasse  più  gente.  Non  ubbidì:  e 
venutoli  di  castella  vicine  pochicavalli,  rbie* 
denti  senta  giudisìo  battaglia  col  itiroieo  , 
Pappiecò  e fu  rotto.  E gli  altri,  ebe  aiutarli 
doveano,  impauriti  dal  danno  altrui,  fuggi- 
rono ciascuno  io  suo  alloggiamento.  Corhu* 
Ione  no  ebbe  gran  dispiacere:  e dettone  vil- 
lania a Pasio  , a*  capi , a* soldati , gli  cacciò 
lutti  fuori  dolio  steccato:  nu  dì  quella  vtrgt»- 
gns  lerollise  non  pregato  da  tutto  Peaercito, 

XXXyiI.  Tiridalecon  li  aiuti  de*suoi  rac- 
comandati, e di  Tologeso  suo  fratello,  non 
più  coperiamento,  ma  a guerra  rotta  infesta- 
va r Armenia,  e saccheggiava  iercduli  a noi 
fedeli:  o se  gente  gli  veniva  incontra,  la  kaii- 
sava:  e qua  e là  volando,  spaventava  col  ro- 
more  più  che  con  Pormi.  Corhuione  adun- 
que avendo  assai  cercato  in  vano  la  hallagha 
tirato  dal  nimico  a gueri^ggisre  in  più  luo- 
ghi, sparti  le  forte,  e mandò  suoi  capitani  ad 
aasailar  più  paesi  a un  IrslCo,  c il  Ile  Antio- 
co a*roggimenl«  vicini.  Fa rasmaiie, ammas- 
salo il  figliuolo  lladsmisto  come  di  lui  tradi- 
tore, per  mostrarsi  a noi  fedele,  esercitava 
lo  antico  odio  vivamente  contro  agh  Armeni; 
0 gl’ltichì,  nostri  amici  prinaa  degli  altri  , 


•V 


Pi9ili<"  j 


yle 


6o 


a 


1)  K G I.  1 ANNALI 


allora  alI<>Ualit  eoracro  i luoghi  aspri  d'Ar* 
moaia.  Cosi  riutcirano  i tiiio^ni  di  l'iridato 
al  contrario;  0 mandava  ambatcìadoriinauo 
nomo,  o dei  Parli  a inloodoro  : s Ondo  fono 
nhe  arondo  poco  fa  dati  ostaji'gif  c rinnovato 
la  lo^^a,  cho  suolo  esser  la  porta  a nuovi  be- 
nefirj,  luì  rolossor  cacciare  dalPantico  pos. 
seno  d'Armonia.  Non  avoro  ancora  etto  Vo. 
Io;;oso  pij^liato  l’iirmi,  per  trattare  ansi  con 
la  ragiono  che  con  la  Torta.  8o  pur  vorranno 
la  guerra;  non  esser  per  mancar  agli  Arsa* 
cidi  la  virtù  o fortuna,  spesse  volto  con  guai 
da*  Uomini  assaggiata,  s Corbulone,  che  sa* 
pera,  Vo’ogeso  aver  che  faro  con  Plrcania 
ribellata,  consiglia  Tiridatca  raccomandar* 
sia  Cesare,  e eoosegnire  per  questa  via  pia* 
na  e corta  il  regno  stabile,  o senta  sangno, 
e isfciar  le  cose  lunghe  e malagevoli. 

WXVlll.  K non  venendo  per  via  dì  mes* 
saggi  a conclusione,  parve  bene  abboccarsi, 
e rimanere  dove  o quando.  Tiridate  diceva 
che  verrebbe  con  milIecavBliori;ronistoCor- 
biiloiio  con  quanti  volesse,  ma  venisscsi  sen* 
sa  elmi  ecoratee  a modo  di  paco.  Avrebbe 
conosciuto  ognuno  , non  ebe  quel  espilano 
vecchio  e sagace,  la  fraudo  pensala  del  Bar* 
baro,  vantaggio  di  numoro efferente; perebA 
contro  a mille  finissimi  arcadorl  non  vale 
qualunque  moltitudine  ignuda.  Ma  ìnfin* 
gondosi  di  non  Pavere  ioleso,  risposo:  Me* 
glìo  essere,  delle  cose  di  Culli,  con  lutti  gli 
eserciti  insieme  consultere;  e preso  un  luogo 
ove  erano  eollinetto  per  li  fanti,  e pianare 
per  li  cavalli.  Dato  il  giorno,  Corbulone  a 
buon'otta  ebl>a  messo  oe' corni  le  genti  de- 
gli aioli  o de'  Se  : nel  metto  la  legion  sesta , 
con  tramila  soldati  in  corpo  della  tersa;  fatti 
venir  di  notte  da  altri  alloggiamenti,  lutto 
sotto  un'aquila  ; per  parere  noe  legion  sola. 
Tiridato  si  presentò  lardi  e ditoosto,  da  po* 
ter  esser  veduto,  più  ebe  adito;  onde  il  no- 
stro capitano  sema  abboccarsi  rimandò  cia- 
scuno al  suo  alloggiamento. 

X\XlX.  11  fio  si  parli  a fretta,  o dubitando 
di  stratagemma,  vedendo  ebo  in  molli  luo* 
gbi  a uu  tratto  s'andava:  o per  levarci  le  vet- 
tovaglie, che  ci  venivano  dal  mar  Maggioro 
e di  Trabisonda;  m»  quelle  si  conducevano 
per  monti  da' nostri  ben  guardate:  eCorbu* 
Ione  per  forsare  gli  Armeni  a difender  le 
cose  loro,  si  metto  alPespogoaaione  de*  lor 
villaggi,  ecegliendo  per  sò  Telando,  il  più 
forte  , a i minori  assegnò  a Goroelio  Fiacco 
Legato,  0 Istoo  Capitone  Maestro  di  campo; 
oriconosciuta  la  fortifieaaione e provveduto 
il  bisogno  a pigliarla,  esortò  i soldati  a soÌ* 
diar  con  preda  o gloria  quel  nimico  sooras* 
sante,  ebe  non  vuol  battaglia  nò  paco  ; ma 
col  fogjire  si  confessa  traditore  o poltrone. 
Fece  dsirasereito  quattro  partii  ona  sotto  le 
. testttdini  a sappsr  le  trincee:  altra  a scalar 
I le  mura;  molU  a lanciar  fuochi  e fracco  con 


itirumcnti , liralori  di  mano  e fionda  mi- 
so  in  looghi  da  poter  da  lungi  arvcnlarcìot- 
toli;  P cosi  rendendo  ogni  lungo  pericoloso  , 
vielava  il  soccorso  a'difenditori.  Combattè 
questo  esercito  eoa  laoloardore,  ebeinnan* 
si  la  tersa  parlo  del  giorno  le  mura  furo 
spassate,  scalate:  i forti  previ:  le  porte  ab- 
battute: tutti  i Barbari  oecisi:  pochi  nostri  fe- 
riti, niuno  morto;  ì fieboli  vendnil  all'incan- 
to, ogn'allro  bollino  dato  a' soldati  vittorio- 
si. Pari  fortuna  ebbero  il  Legalo  e il  Maestro 
di  campo;  tre  castella  presero  in  un  di:  l'al* 
tre  ti  davano  per  terrore,  e parte  volentieri; 
il  che  diede  animo  d'avsalire  la  metropoli 
Artassalt,  e passò  l'esercito  il  fiume  Arasse, 
che  bagna  le  mora:  non  per  Io  ponte  che  sol*  ^ 
lo  quelle  è,  da  poter  esser  balluli,  ma  Ionia-  i 
no  oro  ò basso  e largo.  I 

XL.  Kra  a Tiridalc  vergogna  non  la  soe*  ! 
correre,  e pericolo  io  que* luoghi  aspri  ini- 
barasxaro  cavalleria:  risolvòdì  presentarsi, 
o la  mattina  appiccar  la  tuffa,  o sembrando 
fuggire,  condurrò  in  aggnalo.  Circondò  a* 
dunque  a nn  trailo  il  romano  esercito,  elio  ^ 
per  avvedimento  del  capitano  marciava  in  i 
liattaglia.  Andava  nel  lato  destro  la  legion  | 
tersa,  nel  sìoislro  la  sesta;  nel  messo  il  fiore  | 
della  decima;  le  bagaglio  Ira  le  file:  mille 
cavalli  alla  coda,  con  ordine  di  menar  le  ma- 
ni, affrontali;  allettati,  lasciargli  andare. 
Ne'eornt  andavano  gli  arcieri  a piede,  e il 
resto  de'cavallì,  allnngato  più  il  sinistro  ai 
pii  de' colli,  per  girare,  so  il  nimico  v'entra, 
va  a cingerlo.  Tiridato  s'aggirava  iotomo, 
lontano  più  d'un  tiro  d'sreo,  or  minaccian- 
do, or  mostrando  temere,  per  allargare  , e 
sbrancali  seguitare  i nostri.  Veduto  stare  o- 
gnuno  asegao,da  un  eapodieei  di  cavalli  in 
fuori,  ebe  andò  troppo  innansì,  e caricato  di 
frecce,  iusegnòagli  altri abbidÌre,estCDdo 
presso  a notte  se  n'andò. 

XLI.  E Corbulone  ivi  accampatosi,  stiman* 
do  Tiridate  esserti  ritirato  in  Arlasssla,  pen- 
sò andarvi  la  noltecon  legioni  spedite,  a por- 
le assedio.  Ma  rifereudo  gli  spiatori  che  egli 
aveva  preso  la  lunga  verso  i Medi  o Albani, 
aspettò  il  giorno,  e mandò  iooanti  gente  leg. 
giera  che  te  mura  eignesse  o comineiasat  da 
lungi  a batterla.  Ha  i tcrracaani  le  porte  a. 
persero,  e diedersi  a'Romani  con  tutto  loro 
avere:  questo  li  salvò.  ArfassaU  fu  arsa  o 
spianata,  perchè  tener  non  poteasi  pcriosuo 
gran  cerchio  senta  gran  gente,  e noi  non  ne 
avevamo  per  lei  e per  la  guerra:  e lasaìan* 
dola  in  abbandono,  ebe  prò  o gloria  averla 
presa?  e per  miracolo,  un  brutto  nu’olo  bat- 
tendo fuor  delle  mura  il  sole  , quanto  quel- 
la teneva,  scaròte  si  vi  balenò,  ebe  ben  pai^ 
ve  gl'irali  Iddìi  darlaci  a disolare.  Per  tali 
successi  Nerone  fu  gridalo  tmperadore.  Il  se- 
nato ordinò  processioni,  statue,  archi  e con- 
tinui consolali  a Nerone:  festivi  ìgiorni  del' 
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1a  TiUoria  oUcnulAy  ilrlla  nuova  Tenuti,  del 
fenato  (cnntone;  o altre  coso  a tal  dtsmtnira 
eho  C.  Cauto,  che  agli  altri  onori  «tetto  che> 
to , ditae:  c So  ogni  giorno  che  gP  Iddìi  ci 
hanno  fatto  bene,  li  deetpeudereìn  ringrn. 
aiarli,  tutto  Tanno  non  baita;  però  conviene 
che  i giorni  siano  parto  sagri  por  lo  divioo 
culto,  o parte  profani  per  Tumanoeommor* 
ciò;  qnosto  per  quello  non  dee  guastarsi,  s 
XLII.  Dopo  varie  fortune  corso , fu  accusa* 
touno  a ragion  mollo  odiato  uomo,  non  però 
sema  carico  di  Seneca.  Questi  fu  P.  Suilio , 
regiianla  Qandio,  terribile  o Tendoreceio,  c 
per  li  tempi  mutati  abbassato;  manonquan* 
to  solcano  i nimici;  e minor  noia  gli  dava 
esser  chiarito  reo,  che  T umiliarsi.  Credasi, 
per  rorinarlo  essere  stato  rtnovalo  il  decreto 
del  senato,  e la  legge  Cincia,  del  non  avocar 
a presso.  Egli  so  ne  doleva;  feroce  per  natu- 
ra, e libero  per  Testrema  età,  e sparlava  di 
Seneca:  s che  egli  perseguitaTa  gli  amici  di 
Claudio  pecchi  lo  •eaceti  degnamente;  e ar- 
vesso  a insegnare  a*  giorani  lettere  da  tra- 
stullo , astiava  chi  difendeva  i cittadini  con 
vira  e reale  eloquensa.  Esso  essere  stalo  que- 
store di  Germanico,  Ini  adnltero  di  quella 
casa:  cho  encr  peggio,  o per  oneste  fatiche 
accettar  da  on  cliontolo  cortesia  , o letti  di 
principesse  contami  nareTQualsapienaa,  qnai 
GlosoQ  avergli  insegnato, io  qnattr'anniehe 
ei  serve  la  corte,  raspare  sette  milioni  e mes- 
so d' oro?  a*  leslameott,  a* ricchi  sensa  erede 
tendere  le  Inngagnole  per  tutta  Romat  Tl- 
talia  e le  province  con  le  canine  usuro  sec- 
care? Quanto  a se,  trovarsi  pochi  danari , e 
bene  stentali.  Accuso,  pcrieoH,  ogn*altraco> 
sa  voler  patire  ansi  che  oottomeilere  Usua  de- 
«niià,  in  tanto  tempo  acquistaUalla  subita- 
na  folieilA  di  eostui.  s 
XLIU.  ISè  maneavaebi  rificestto  queste  pa- 
role medesime,  e peggiorale  a Seneca.  Ebbe- 
ei  Bceuiatori,  che  Suilio  quando  resse  io  A- 
sia  atmsfinÀ  i privati  e rubò  il  comune.  Ma 
perclw  fa  dato  lor  tempo  un  anno  a giuslì- 
fìcere,  parve  più  breve  farsi  da*  peccati  fal- 
U qua,  che  ci  erano  i testimoni  pronti.  Con 
acerba  accusa  avere  spìnto  Q.  Pomponio  a 
guerra  civile;  fatto  morir  Giulia  di  Druso  o 
Poppea  Sabina  tradito  Valerio  Asiatieo,  Lo- 
■io  Satnmino,  Cornolio  Lnpot  lo  eontinaia 
de*  cavalieri  romani  dannati;  e tutte  lo  ero- 
deliù  di  CUudio  esser  fattore  tue.  Egli  ri- 
spondeva, niuna  di  queste  cote  aver  di  sua 
volonià  fatto,  ma  ubbidito  al  principe.  Ce- 
sare gli  die  sulla  voce  dicendo,  sapere  daTi- 
bri  di  tuo  padre  ebe  non  forsò  mai  alcuno 
ad  arcniare.  Ricorse  a dìroaverglielo coman- 
date Messaline.  InSoboil  la  difesa  ; perebù 
bone  scelse  lui,  e non  altri,  quella  sfacciata, 
a far  per  lei  lo  empietà;  doversi  pnoire  i mi- 
oistri  dello  crudeltà,  ebo  aveodooc  rioovnio 
il  presso  , lo  addooaoo  ad  altri.  Toltogli  a- 


iliimiao  parto  de* beni,  e parte  enncoilulone 
al  figlinolo  c alla  nipote  , e eovalono  i latri 
delia  madre,  o avolo  por  testamenti,  fu  con< 
Gnoto  in  Maiorica;  n«*  pel  pericolo,  nò  con 
dannato,  abl>assò  l'animo,  pcrrliòivi  tenne, 
come  si  disse,  vita  larga  e delicata.  Acouca- 
vano  ì medesimi,  por  l'odio  dei  padre,  I\e 
rotino  suo  Ggliuoio  di  mal  tolto,  àia  parvoal 
prinelpo  a bastansa  quello  ohe  s'era  fatto. 

XLiy.  In  questo  tempo  Ottavio  Saggina, 
Tribuno  della  plebe,  impattato  d*  amore  dì 
PoRtia  maritata,  eon  gran  presenti  la  com- 
pera, o indi  fasti  promettere  di  riGutare  il 
, marito,  e lui  prendere.  La  donna,  scioltasi  lo 
tratteneva:  seusavasi  che  suo  podre  non  vo- 
i Icsje,  e sperandone  un  altro  più  ricco,  si  ri- 
tirava. Ottavio  or  piangendo,  or  mioaecian< 
do,  mostrar  a aver  perduta  la  reputasione  o 
la  roba;  rimanergli  la  vita:  faceueoecbe  vo. 
lesto  : ed  ella  sempre:  No.  Cbicdclo  d'  una 
notte  sola  contento,  per  recarsi  poi  a pasicn- 
sa.  Data  la  posta  , ella  impone  a una  sua  fì- 
data  servente  ebe  guardi  la  camera.  Egli  en- 
tra con  un  liberto  e nna  daga  sotto.  Ivi,  co. 
me  avviene  dove  à sdegno  o amore,  corsero 
conte:e  , preghi  , rimproveri , paci  e parlo 
della  notte  abbraociari.  Raccesa  T ira  , lei 
latta  sicura  trapassa  di  stoccata;  la  servento 
accorsa  spaventa  con  leggier  ferita  o «cappa 
fuori.  La  maltina  n*  andò  il  romore:  l' ucci- 
ditore era  chiaro  , provandoti  Tesservi  sta- 
lo; ma  il  liberto  diceva  averla  coso  uccisa  , 
e vendicato  Tinginria  del  padron  tuo.  Mosse 
Tatto  nobìU  alcuni;  ma  la  servente  guari  e 
disi#  la  verità  ; e Ottavio  , nscito  del  Iriho- 
nato,  chiamato  dal  padre  della  morta  a'Con- 
•oli,  fu  condannato  dal  senato  per  la  legge 
Cornelia  degli  oro  iddi. 

XLV.  Disonestà  non  minore  fu  principio 
quell'anno  di  maggior  mali  pubblici.  Èra 
io  Roma  Poppea  Sabina  figituaU  di  T.  Olilo, 
ma  presali  nomo  delTavoio  materno,  por 
la  chiara  memoria  di  Poppeo  Sabino,  stalo 
Consolo  • irìoafaale;oon  aveva  ancora  avu- 
to onori , e Tamicitia  di  Sviano  Io  rovinò. 
Qoosta  donna  ogni  cosa  ebbe,  da  onestade 
in  fuori;  vanto  , come  la  madre,  della  più 
bella  donna  di  quella  età  : ricchena  baste- 
vole al  suo  ebiaro  sangoe;  parlare  dolce  : 
era  disonesta  e sapea  fare  la  contegnosa  :u- 
selva  poco  fuori  t coperta  parte  del  viso,  per- 
ehò  stava  meglio  , o per  farne  bramosia:  fa* 
ma  non  curò  ; nò  mariti  dai  non  mariti  di- 
stinse: amor  suo,  nè  d'altri,  non  la  strin- 
geva; dove  vedeva  utile,  là  si  gittava.  Per- 
ciò ella,  moglie  allora  dìRudioCrispinora- 
valier  romano , che  n*avova  un  Ggliunio,  fa 
adocchiala  da  Olone,  giovane  splendido  e 
tenuto  il  cuore  di  Neroue  ; e scusa  indugio 
alTadnlterio  seguitò  il  matrimonio. 

XLVI.  Olone  non  Gnava  di  lodar  la  bei- 
lessa o la  gratis  di  questa  sua  mogli#  al 
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principe  : o malaccorto  per  troppo  amore  y 
o per  rarneto  innamorare  e godere:  e con 
(|uest*  altra  fcala  più  aito  lalire.  Più  toIic 
fu  nel  lorarai  da  larola  del  principe  adito 
dire:  a Andartene  a quella  a tè  conceduta 
nobiltA  t beltà  , ditiania  d'ogni  uomo,  gioia 
déVelici.  t Per  tali  ineiiamenli  non  patto 
guari  y cho  Poppea  intrometta  y prima  con 
atti  e lutifi;;be  y pi;;lia?a  Nerone  y dicendo, 
tc  prota  dalla  tua  i>eltBdc,  non  pottente  a 
rositterc  a tanto  artiore;  e quando  il  ride 
conrioy  intuperbilay  dalla  prima  6 feconda 
notte  in  là  , diceva  aver  marito  y non  poter- 
lo latcìarc:  esser  da  Otone  trattata  meglio 
che  mai  fono  donna  ; «n  lui  vedere  e d'  oni> 
mo  e di  vita,  inagmiicenia  ; lui  degno  di 
somma  rorli>na;maNeroneimbortonitod*una 
ranletea,  come  Atte  y non  avere  cavato  dalla 
pratica  di  lei  che  viltà  e tehiressa.  Nerone  a 
Ottone  levò  la  dimettichesta  : poscia  si  ra- 
gionare e il  corteggiare:  finalmente  perciiè 
in  Uoma  non  gli  faeette  il  rivale  , lo  mandò 
governatore  di  Portogallo;  ove  rette  tino 
alla  guerra  civile  con  giutliaia  o tanlilày 
contrarie  alla  infamia  pattata  ; estendo  nel. 
l'oaioy  diftolulo,  nella  podottày  temperato. 

XLVII.  loti  no  a qui  Nerone  cercò  di  co* 
prirc  le  tue  cattività,  lotpeltando  mattima* 
mente  di  Cornelio  Siila,  cui  tardo  ingegno 
attribuiva  a fina  attuata.  Aeerebbegli  il  to- 
tpetlo  Grato  liberto  di  Cetare,  eortigìan  ree- 
cliio  inaino  di  Tiberio,  con  questa  mcnaogoa* 
Ponte  Molle  allora  era  il  raddotlo  la  notte 
d*  ogni  baccano:  Nerone  ri  veniva  per  andar 
meglio  teavallaodo  fuori  della  città.  Ritor- 
nandosene per  via  Flaminia  negli  Orti  dei 
Salutljy  Gratto  corte  a dirgli,  la  torte  aver- 
lo aiutato  a non  dare  neU'imboecala  dì  Stila 
( avvegnaebò  ai  minittri  del  principe,  che 
per  rordinaria  via  tornavano,  fotte  da  cer- 
ti baioni  tefacrtando  , come  n fa , fatto  pau- 
ra ) ; nà  vi  fu  eonoteiuio  ninno  torvo  nè  te- 
guace  di  Siila;  uomo  tpreaaato,  e non  pun- 
to da  timìle  ardimento.  Nondisntno,  eome 
fotte  convinto;  gli  fu  detto  che  tgombratte 
di  Roma,  t noa  uteitte  delle  mura  di  Mar- 
•ilìa. 

XLVIIl.  Nel  detto  anno  da  Pottttolo  nian- 
darò  ambateiadori  contrari,  a dolern  i se- 
natori delie  violente  delle  plebe,  e la  plebe 
deli*  avariaia  de*magittrali  e de*Grandi;  ed 
cren  venuti  a'tatti , e minacce  di  fuoco,  else 
volcaii  dire  armi  e sangue.  C*  Catiso,  olello 
a qoielarli,  parca  loro  troppo  severo,  e nc  fu 
a*  tuoi  preghi  data  la  cura  a due  fratelli 
Soribonj  eon  una  coorte  pretoriana  ; lo  cui 
(errore  e tupplisio  di  pochi,  accordò  s Pos- 
«olaai. 

. ^LIX.  Nen  direi  del  decreto  sK»(ianmo,ehe 
**  fece  di  poter  Siracuta  pattare  il  novero 
^^minjito  delti  aeeollellanti , te  Tratea  Pe- 
l'aveteo  contraddclto  o fattoti  biatt- 


mare:  a Se  egli  credo  la  reptibbliea  aver  bi- 
sogno clic  s tenatori  parlino  libero,  perelic 
entr*egli  in  coso  al  deboItT  e non  dice  più 
tolto  della  guerra  o deila  pace,  dell* entra, 
le,  dello  leggi  , e delPaltro  iroporlanae  ro- 
mane , quel  che  ti  dea  fare  o not  Potere  i 
Padri,  che  hanno  voce  in  fenato,  proporre 
quanto  vogliono , o chieder  che  ai  cimenti  ; 
non  averci  egli  allrodacorreggereche*!  trop. 
po  spender  in  fette  cita  fa  Siracusa?  Stare 
l'alirc  cote  por  tutto  rimperio  bone  e a cap- 
pello, te  reggette  come  Tratea,  e non  Nero- 
ne? te  a queste  ai  chiude  gli  occhi  , quanto 
dee  più  alle  vane  f t Tratea  rispondeva  alti 
amici , aver  corretto  questo  errontuo , non 
per  ignoranaa  de* gravi,  ma  per  onoranaa 
de*  Padri;  perebv  ti  vegga  quanto  pensano 
alle  cote  grandi  etti,  che  badano  in  tino 
alle  mrnoroe. 

L.  In  questo  anno  a Nerone,  rompendogli 
la  testa  il  popolo  delPavanie  de*  pubblicani, 
cadde  in  animo  di  lasciare  tutte  le  gabelle, 
e fare  al  mondo  questo  bel  dono.  Ma  i vec- 
chi , aitata  a cielo  la  tua  grandetta  d*  ani- 
mo, ratlennero  il  furore;  mostrando  che 
I*  imperio  non  ti  soateoterebbe  scemandogli 
glialiraeali,equaai  rieolie  della  repubblica. 
Goneioetiaebà,  levali  i dati,  anche  s tributi 
■i  vorrebbon  levare.  Le  compagnie  degli  ap- 
palti furon  creale  le  più  da*Gonaolì  eTrihu- 
oi,  nei  maggior  vigore  della  libertà , Lilan- 
eiate  1*  entrate  pohbiiche  con  le  spase.  Ben 
dorerei  dare  in  tu  le  mani  a*pubblicaui,  che 
non  facciano  maladire,  per  crudeltà  nuove, 
le  cote  tollerala  eh  antico. 

LI.  Cetare  adunque  bandi , che  le  larìfife 
di  tutte  le  com|>agnie  de* pubblicani,  fino 
allora  occnlte,  ti  pubbUeateero;  le  doman- 
de, pattato  Panno , non  ti  riatsumeetcro;  la 
querele  a quelli  date  in  Roma  , il  Pretore  , 
e fuori, il  vieepretore  o il  vicecontologiudi- 
catterò  sommariamente;  a*tolda(i  ti  mante- 
nette  Peaenaione,  fuorché  ne'traflicbi  da 
mercatanti;  e altri  giusti  provvedimenti  fe- 
ce, durali  poco  e poi  svaniti.  Pure  la  qua- 
rantèiima, la  cinquantetima,  e gli  altri  in- 
gordi nomi  trovati  dai  doganieri,  non  furo- 
no rilomalì;le  tratte  del  grano  alle  provtu- 
ea  oltremare  icemate,  le  navi  mercantili  non 
addecimate. 

LII.  Sulpiato  Camerioe,  e Pomponio  Sil- 
vano dalle  querele  dell* Affrico,  da  loro  ret- 
ta, astoluti.  Camerino  ebbe  pochi  accuMnIi, 
e di  crudeltà  privale,  più  che  di  latrocinj. 
Silvano  no  ebbe  un  mondo;  cbiedevan  tem- 
po a far  venir  i testimoni;  e il  reo  d* esser 
difsto  allora,  eome  fu  , perchè  era  tenta  ra- 
da a vecchio;  ma  quei  che  sopra  ri  disegna- 
vano moriron  prima  di  lui. 

LUI.  La  cote  in  Germania  sì  stavano,  per 
volere  di  Paulino  Pompeo  e L.  Vetere, allo- 
ra capitani;  ai  quali,  perrltò  nel  dare  le 
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irionfali  si  l•rfho<'^iara  , il  manlrncr  la 
pace  parrra  più  gloria.  Ma  per  non  Ìnfìngar« 
dir#  i snidali  « quegli  forni  Parlino  al  Renoy 
che  cominciò  Druso  prima  sessantatrè  anni. 
Valere  ordinò  di  tirar  un  fosso  dalla  Mosel- 
la  alla  Sona,  parebò  gli  eserciti  portali  per 
mare  nei  Rodano  e nel  la  Sona  ^ per  qual  fos- 
so si  tragballassero  in  Mnsella,in  Reno,  in- 
di in  Oceano: e senta  lo  tanto  diffìcultà  dei 
rammini  faro  i liti  di  Sellenirione  o Ponen- 
te , in  qua  • in  là  narigabtli.  Per  invidia  di 
si  bolPopera  , Elio  Gracile,  Legalo  do'Bel- 
gì , avverti  Velare  a non  mettere  lo  legioni 
suo  nella  provincia  d*  altri,  e farsi  lo  Gallio 
bonivole  ; perciocebò  oirimpcradore  dareb- 
be sospetto)  o covi  spesse  volle  s'impedisco- 
no  le  impreoe  onorale. 

LIV.  Ondo  per  lo  continuo  otio  dalli  eser- 
citi corse  fsraa  che  a*  Legati  era  levata  Pau- 
torità  di  useiro  contro  al  nimico  ; talcbè  i Fri- 
sj  per  boschi  a paludi  la  gioventù  , o per  la- 
ghi Pìnferma  età,  condussero  alla  riva,  o 
OG*voti  campi,  ohe  i ootirì  nnirivano  , si 
piantarono  ; persuasi  da  Vcrrilo  o Malorigo, 
eapiiaoi  di  quella  naaiono , che  allora  era 
de'Gormanì.  E già  vi  avevano  ristalo  abi- 
turi, e fatto  semento,  come  in  lor  patria; 
quando  Didio  Arilo,  proso  il  carico  da  Pau- 
lino,  minacciando  dì  adoperar  la  forsa  ro- 
mana sa  i Priij  non  isgombravino  nel  pae- 
se antico,  o non  ne  ottenevano  da  Cesare 
altro  onoro,  mosse  Verrilo  o Malorigo  a chie- 
derlo. Andare  a Roma  ; easpellandocheCe- 
sare,  in  altro  occupalo,  li  udisse,  furono 
Ira  Paltre  cose  eba  si  mostrano  a'  Barbari , 
messi  nel  toslro  di  Pompeo  a vedere  lo  gran 
popolo  ; ove  standosi , sema  gustare  il  giuo- 
co, perchà  non  lo  ìnlandevano,  domandano 
dagli  spettatori,  dalla  diCTcranta  dagli  ordi- 
ni, qua*  foaaro  i cavallari,  ora  il  seoalot 
venne  lor  veduto  certi  vestili  da  forestieri 
■otiore  tra  i senatori;  e domandare  ehi  e*fus- 
saro;  udito  ebo  tale  onoro  si  faceva  agliam- 
bosciadori  dalla  naaioni  più  valorosa  o più 
amiche  a* Romani,  almno  la  voce.*  hicro 
MoaTAU,  nè  m armi,  vrà  sn  rum,  atarsa- 
na  I cciMARi;  o vanno,  e si  pongono  Ira  i 
Padri.  Applaudarono  i riguardanti,  quasi 
fosse  dalle  lor  furie  buona  gelosia.  ISerone 
gli  foce  ambi  eitladini  romani,  • comandò 
cita  1 Prvj  sì  lavasaaRO  di  quei  terreni.  Non 
voleano  ubbidire;  mandarooti  cavalli  fore- 
stieri a forsarlì,  uccisi  o presi  i più  portinoci» 
LV.  Oceoparonli  gli  Ausibarj  , gente  più 
|MHÌerosa,  a per  la  sua  moltitudine  , a per 
misericordia  da' vicini  ; essendo  cacriali  dai 
Csuci  di  cosa  loro , sansa  nidio , a chiedendo 
qualche  sicuro  esilio.  Era  tra  loro  un  detto 
Uoiocalo,  di  gran  nomo  , a noi  fedele  « che 
diceva  nella  ribellione  de*  Cberusci  essere 
alalo  prigione  d'Arniinio,  poi  soldato  di  Tu 
borio  e di  Gcrmauico , o divoto  nostro  eia- 
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I i|uant*anni;  Hi  più  ci  ofTi.'rira  quella  genio 
' |>or  ligia:  t Quanta  parto  dì  quei  piani  (di- 
cova  egli  ) servirà  por  paslnro  de* cavalli  e 
carnaggi  per  lì  nostri  soldati  ? Lasotassimo- 
TÌ  tra  le  bestie  sfnmareancbeque'povonHIi; 
se  già  non  gli  volessimo  ansi  sslvaticlii  e do- 
sarti, che  colti  da*  popoli  amici.  Già  essere 
stali  do'Camani , poi  de*Tubanli , indi  dogli 
Uspii.  Il  cielo  esser  fatto  per  gli  IdJii,  la 
terra  per  gli  uomini,  la  vota  essere  di  olii 
occupa.  I Volloosi  al  sole  e alle  stelle,  quasi 
presenti , domandando  » se  volemn  vedere 
quel  terreno  perduto  T sgorgntservi  sopra 
ansi  il  mare  in  onta  di  coloro  che  gli  uomi. 
DÌ  privavano  della  terra,  s 

LVI.  Avito  se  nc  alterò,  c disse  agli  An- 
sibarj  in  pubblico:  « Dorarsi  a*  maggiori  ub- 
bidire ; esser  piaciuto  agriddii  da  loro  in- 
vocati, clic  a* Romani  stia  il  dare  e'I  torre, 
sansa  reuderne  conto  a Buioralo;  elie  dsreb- 
ho  a lui  terreni  per  li  suoi  meriti  propri  ; % 
il  che  egli,  quasi  premio  di  Iradigione,  ri- 
cusò dicendo  : i Terroni  posson  luanearsi 
dove  vivere  ; dove  morire  mancar  non  può.s 
E coti  parliroDsi  a rotta,  c rliiaraarono  i 
Urutteri  e Tenlari  in  aiuto  e nasioDÌ  lonta- 
ne eollegale.  Avito  scrisse  a Ourlilio  ftlanria, 
capitano  dell* esercito  di  sopra,  die  passa*- 
se  il  Reno,  a mostrasse  loro  Tarmi  di  die- 
tro; egli  condusse  le  legioni  nel  paese  dc'Ten* 
tori,  minaecisodo  spiantarlo  se  pigliavano 
le  brighe  d*  altri.  Lasciaronle  questi , e por 
la  medesima  paura:  Brntlarì  e gli  altri. Gli 
Anitbarj  soli  rimasi,  la  danno  addietro  ne- 
gli Uqiìì  e Tubanti  ; neson  cacciali  ; ne  van- 
no ai  Calti , poi  ai  Cberusci  ; a dopo  lungo 
aggirarsi,  senta  rieeUo , strutti  in  paese  ni- 
mico , n*  andarono  i giovani  a pesai , il  resto 
in  preda. 

LVU.  In  quella  stato  gli  Ermooduri  coi 
Catti , volendo  ambi  per  forta  il  dominio  del 
fiume , che  gli  divide  e molto  salo  genera  , 
vennero  a gran  battaglia,  al  per  voglia  di 
fare  ogni  cosa  con  Tarmi , ai  per  ubbia  che 
quei  silo  sia  il  più  presso  al  cielo,  o ondo 
prima  gl*  Udii  odano  i preghi  niuani;  c per- 
ciò abbiano  qual  liunaa,  quo'boachi,  privi- 
legiati di  sala:  non  fatto eomaalTallro  genti 
d* acqua  marina  allagata  o roscintla,  ma  di 
esso  fiuoio  versata  sopra  catasta  ardente  di 
quelli  arbori , e dal  suo  contrario  elemento 
fatta  rappigliare,  s La  guerra  fu  al  li  Er- 
munduri  prospera,  a de*Cstti  sterminio;  per- 
cbà  i vincitori  focervoto  a Marie  e Mercurio 
di  aagrifiear  loro  i nimìci  virendavoli  ; cosi, 
cavalli,  uomini , ogni  cosa  viula , fur  villi- 
rne;o  letniuacce  oimicho  toruavano  loro  in 
capo.  Ma  la  comunità  degli  luonì,  nostra  a- 
mica,  ebbe  piaga  non  asjioltala;  usciron 
fuochi  di  sotterra,  che  s'appresero  a campi, 
villo  I casali  o passavano  lo  mura  della  nuo- 
va colonia:  nò  pioggia  caduta  , nò  acqua 
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ti»  nitro  ttmirlnro  "ti  tpo^novn.  Corti 
contadini , por  rannea  monto  di  rimedio  e ira 
dol  danno,  vi  tiraraoo  da  diacoalo  do'iaasi, 
c lo  iìamme  calarano:  accostativi  con  porli* 
elio  o bastoni  , ifuasi  bosUo  lo  corroggovano; 
in  ultimo , trattoli  i panni  di  dono,  o sopra 
pUaligliri , (|uanto  più  Kbifì  e logori , più 
il  caso  per  quo*  fuochi  ammortare. 


LYlll.  Noi  iletio  anno  al  Pico  Ruminale 
pollo  nel  Comiaio , sotto  il  quale  furon  latta* 
ti  Romolo  e Remo,  ottocento  quaranta  anni 
fa , cadute  lo  remora , ti  toccava  il  pedale  { 
il  che  fu  preso  por  un  mal  legno, sino  aebe 
non  coroiueiò  a rimelloro  nuovo  vcrniooo. 
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I.  Nab  cnnsolato  di  C.  Vipsanioe  Foiilrioy 
non  soprattenne  più  lungo  Nerone  il  loo  lua-  I 
go  e scellerato  pensioro;  fatto  audace  per  lo 
mollo  regnare, o spasimando  ogni  di  piùdi 
Poppea,  la  qualo  non  isperando,  vivente 
Agrippina,  cb*eì  U togliesse  per  nioglto,  o 
eaociasso  Ottavia  , a ogni  poco  il  garriva  , o 
aiotieggiava , che  egli  era  ne* pupilli,  aveva 


il  compito  ; non  che  imperio,  non  liberlA‘s 
Per  dio  altro  indugiava  a torlat  Forse  li 
parca  brutta?  sona* avoli  trionfanti?  tornea 
non  fosso  sterile  o dì  poco  animo , o si  peri- 
lasee , essendo  moglie , a scoprirgli  Pingiu- 
rio  de*  Padri,  Pira  de!  popolo  per  la  super- 
bia e avariaia  di  sna  madre?  La  quale , so 
non  poteva  patir  nuora, se  non  odiosa  alQ- 
gliuolo,  rondeaela  al  suo  Olone;  dilegue- 
rebbesi  in  capo  del  mondo,  per  adire, ansi 
ebe  vedere  consuo  pericolo,  gli  smaecbìdeU 
lo  Imperadort.  i Tali  stoccate  alla  soperba 
madre,  con  lagrime  e arte  eoncobinesea  , 
^ piacevano  a tatti  per  abbassarla,  non  cre- 
dendo però  che  illlgliuolo  la  dovesse  amuaa* 
mare  por  quantunque  odio. 

U.  eluvio  narra  , che  Pardore  del  man- 
tener sua  grandessa  sligù  Agrippina  sino  a 
prcseulani  più  volle  a Nerone  ubbriaco  di 
messo  di , quando  egli  nel  vino  o vivande  si 
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rifeaI<l«Tat  li*c>iala  e pronta  airìncctlo;  o 
liallc  carpito  e IparÌTÌ  Laciy  notati  dai 
ctrcoalantiy.reoiTano  all'otlOf  ic  Seneca  non 
riparava  y con  mandargli  Atto  libertà  y che 
per  Io  pericolo  tuo  o per  l'onnr  di  Nerone 
gli  dict'tsoi  che  ma  n>adrc  ti  gloriava  d*a- 
verto  goduto,  nA  •on'rertcoo  i aoldati  «1  pro« 
fano  Iropcradorc.  Fabio  Uuatico  dicechcNo* 
rene , e non  Agrippina  , tal  voglia  ebbe  j e 
che  Atte  lo  ditlolto  con  aitusia.  Ma  gli  altri 
ccrivono  corno  Cluvio  o credevi  più  tal  Lo* 
ktiaiiià  venuta  da  lei,  che  giovanelta,  per 
la  tperanaa  del  dominare,  ti  era  giaciuta 
con  Lepido,  poi,  iotioo  a Fallante  toltonici* 
tasi;  e,  moglie  dei  aio,  fatto  callo  ad  ogni 
obbrohrioé 

111.  Nerone  adunque  fuggiva  il  trovarsi 
con  lei  a ristretto  ; lodavala  del  ricrearti 
ne'giardiui  e ville  di  Ansio  e Totculano:  fi- 
naimeulo  non  la  poleudo  io  ncaun  luogo 
patire,  risolvè  d'ammaxsarla ; dubitò  tola* 
monto,  to  con  veleno  u ferro  o altra  forsa. 
Piac«|acgli  prima  il  veleno;  ma  a tavola  tua 
non  ti  poteva  coprirò  , etteudo  italo  coti  oc- 
cim  Uritannìoo;  farglielo  dare  ti  polca  ma- 
lo, perchè  ella  , a' tradimenti  usata,  t'avca 
cura,  e pigliava  contravveleni  ; uccisa  con 
ferro,  non  ti  poteva  nascondere  ; e temeva 
di  non  trovare  esecutore  di  tl  gran  fatto* 
Trorò  il  modo  Aniceto  liberto, rapo  dcirar- 
mata  di  Uiscno,  maestro  gsè  di  Ncrooo  fan* 
eiullo,  0 sarebboBsi  ogli  o Agrippina  mani- 
cali col  iale.  Mostrò,  ch*o*ii  poterà  conge- 
gnare una  ;iarte  di  nave  che  a^  apriste  , e la 
facesse  all*  improvviso  cadere  io  mare  , ca- 
pacìasimo  di  lutti  i casi.  Se  ella  affogaasc,  chi 
no  impoterehbe  mai  altri  che  i venti  o Ton- 
de T il  principe  gli  farebbe  i tempj , gli  al- 
tari, e 1* altre  onorausc  pie. 

IV.  Piacque  1*  avvedimento  , c venne  a 
tempo  Paudata  di  Nerooe  a Baia  alla  festa 
do'Otnque  DÌ , ove  la  invitò  ; e andava  di- 
cendo elio  gli  adegai  delle  madri  tideon  tol- 
lerare o placarli,  por  dar  nome  d'euersi 
rappattumato , o aceoglicro  Agrippina  che 
veniva  ( come  eoa  le  donne  presto  al  ercnlc- 
re  ) a rallegrarsi.  Giunta  da  Ansio  al  lilo, 
le  si  fe*ioroatro  , e la  prctp  per  mano  e ab- 
bracciò, e condtivso  a Bauli,  villa  in  tu*l 
mare  , cho  gira  dal  Capo  di  Misciio  al  lago 
di  Baia.  Aipottavala  una  nave  più  adorna 
I dclTaltrc,  quasi  per  onorarla,  usando  ella 
i farti  portar  da  galea  o altro  legno  a remi. 
Allora  la  invitò  a cena  , perche  la  notte  co- 
priste Teeeesto.  Seppcti  che  1*  inganno  le  fu 
reoperlo  ; credcttelo  o no,  ti  fece  io  seggio- 
la  portar  a Baia.  Quivi  pattò  la  paura  per  le 
’ carrise  che  le  fece  Nerone  ; mitoia  nel  pri- 
mo luogo,  e ora  con  eiaueiar  giovciiile,  ora 
con  inarcar  lo  ciglia  quasi  conferendole  cote 
gravi , la  cena  allungò.  Partendosi  ella,  non 
ai  Maiava  di  guatarla  o sirigocrlati  al  petto, 


o p»*r  eoinpiero  l'inganno, o perchè  Tullima 
vista  di  lei  vicinnalla  morte  rattcncsse  queU 
l'aiiimo  bencliè  di  tigre. 

V.  Parvo  che  gl* Iddìi  fares^ern  n posta 
quella  iiolto  tlellala  o qiiielo  il  mare,  per 
convincere  il  fatto.  Non  guari  era  camm.- 
nata  la  nave,  ovo  Ira  gli  altri  acroinpa^nanti 
, Crepereio  Gallo  slava  pri'sto  al 
timone  ; o Aceronia  a*  piisii  di  lei , che  già- 
cova,  per  allegretta  contava  del  figliuolo  ri- 
pentito c della  iiiadro  tornala  in  grai  a ; 
quando,  fatto  cenuu,il  tetto  in  quella  par- 
lo caricato  dì  piombo  rovinò  e schiacciò  Cre- 
pereio. Agrippina  e Aceronia  si  taltai-ono 
sotto  i fianchi  del  getto,  che  alti  e tÌukìIÌ 
gagliardi , ressero  al  peto.  La  nave  non  si 
finiva  di  aprire,  essendo  aessnpra  ognuno; 
e quei  cho  Pordiue  uon  sapevano  impediva- 
no gli  altri.  Volevano  i rcuialori  mandar  la 
nave  alla  banda  e sommergerla,  tua  non 
furon  d'accordo  suhìlo:  e gli  altri  col  far 
forsa  in  contrario  , Tur  cagione  che  la  cadu- 
ta in  maro  fu  più  dolce.  Aceronia,  che  gitio- 
eauJo  a rovescio,  gridava  , lè  csacr  Agrip- 
pina , aiutassesi  la  madre  dal  principe , con 
Lattoni  o remi , e ciocché  vcuiic  alle  mani 
fu  morta.  Agrippina  cheta,  però  racn  cono- 
sciuta, pur  fu  ferita  in  una  spalla.  Notande» 
***vrenno  a un  battello,  e fu  portala  al  la- 
go Lucrino  in  villa  tua. 

VI.  Ivi  riandava , che  perciò  era  stala  in- 
vitala da  quella  lettera  tradìtera,  più  del 
solilo  onorala  ; la  nave  a proda,  non  per 
vento  nè  scoglio  di  aopra  , come  terrestre 
macchina,  esser  caduta:  Aceronia  estere 
stata  uccisa,  lei  ferita;  e altro  rimedio  a que- 
sti lacci  non  vedendo  che  infingerti  di  non 
li  coDosecre,  mandò  a dire  ai  figliuolo  per 
Agerino  tuo  liberto,  cho  per  graaiadegl'ld- 
dii  e fortuna  di  lui,  era  tcaiapata  di  gran 
pericolo.  Non  veniate  per  questo  travaglio 
per  allora  a vederla;  ti  volea  riposare  ; c 
movtrnndoti  (ulta  sicura,  attese  a medicar 
la  ferita  n ristorarsi.  Fece  trovar  il  lesta- 
mento  d*  Aceronia , e suggellar  le  lue  robe: 
ciò  solo  sensa  fingere. 

Vii.  Nerono,  che  novelle  aspettava  dello 
aObndameolo , l'ehbo  dolio  scampo  con  po- 
ca ferita , e che  il  caso  era  passato  in  guisa 
che  Fautore  era  chiaro.  Basi  di  paura,  gri- 
dando che  ella  verrebbe  subito  a vendicar- 
ti , armare  schiavi , accondar  soldati,  chia- 
mar il  senato,  il  popolo,  gridar  del  naufra- 
gio, della  forila,  do'iuorti  amici;  che  ri- 
medio avrebbe?  se  già  Burro  • Seneca  non 
a'agutsassoDO  un  poco;  por  cui  tosto  man- 
dò, e forse  prima  il  tapeono.  Stellerò  un 
posso  mutoli , per  non  lo  consigliare  in  va- 
no ; vedendo  il  caso  in  lormiiio,  cho  se  A* 
grippina  non  ora  vinta  della  mano,  Nrrnno 
era  spacciato.  Dipoi  Seneca , prima  risoiu* 
(0,  guardò  Burro  in  viso,  quasi  domaiuUn- 
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I dolo  IO  doro»  luindirai  toldlli  « Cuiirl».  U'- 
spose:  i Prelorianì  over  ul>l>liffl>i  * luUo  lo 
covo  do’Cesari  , e memorio  di  Uerinonico  i 
non  ordirebbon  loecore  il  ino  longue:  finil- 
lelo  Anicolo  che  vi  oveo  meno  mono,  i Lo- 
jciole  foro  0 me,  1 dilse  egli  iiieouloneiilc. 

A quello  voce  Nerone  iclomAi  i Oggi  do  le, 

0 liborlo  mio  , riconosco  l’iroperio:  corri  con 
orditisiimi  0 fo  l'effelto.  « Kgli,  udito  cho 
Agerino,  inoisnggio  d*  Agrippina,  ero  ginn- 
io,  gli  orili  lubilomeiile  un  olio  do  leena  : 
mònlre  ipoilcio  , gli  loició  cndorc  tra' piedi 
un  pugnale.  Allora  , quali  collo  in  peccato, 
il  fo*  legare,  come  mandalo  dalla  madre  a 
Iiceider  il  principe  , per  poter  dar  Tocerlio 
ella  per  vergogua  dello  coso  icoporla  li  fol- 

ic  aminaiKAtm. 

vili.  Inlautoii  iporte,  Como  Agrippina 
avera  corso  pericolo  per  fortuna;  corre  o- 
gnuno  al  maro  : chi  monta  io  su  ’l  molo,  chi 
in  SII  le  barche  j altri  giioiio  , quanto  ollro 

1 può;  altri  si  iponsola,  o sporgo  lo  mani  ; 

1 empiesi  ciò  ch*è  , di  lamenti  , boci , grida  , 

domande  varie  , risposte  dubbie  : accorro 
1 con  lumi  gran  popolo;  e quando  fu  inteso 
il  suo  scampo,  pignorano  lunanii  por  rallc- 
I grani , sino  a che  non  furono  minacciali  o 
I scacciali  da  gente  armata.  Auìcelo  accerchia 
: di  soldati  la  villa,  e spesxala  la  porla,  pi- 
glia quanti  servi  riscontro.  Giunto  alla  ca- 
mera,! servi  s’eran  quasi  lutti  foggiti  per 

10  fracasso;  dentro  ora  un  lumicino  c una 
lerionle,  e Agrippina  sempre  più  ibigotti- 

11  non  vedendo  Agerino  , uè  altri  tornare 
dai  figliuolo.  In  ripa  spanala  , non  gremi- 
ta come  prima,  strepili  repentini  o segni 
d* ultimo  male.  Andandeseoe  la  servente  , 

j c Anche  tu,  disse,  m’abbandoni?!  Vide 
1 Aniceto  in  messo  a Erculeo  Capitano  di  gm* 

' lee,  o Oloarilo  Centurione  dell*  armata  , e 
disse;  s So  vieni  a vedermi , digli  ch’io  mi 
BOI!  riavula;se  ad  uccidermi,  non  credo  che 
il  mio  figliuolo  il  li  abbia  commesso,  s Ac- 
I costatisi  al  letto.  Erculeo  prima  le  diè  d’ un 
bastone  in  in’l  capo  , perocché  al  Ceutnrio- 
ne,  che  impugnava  la  spada,  arca  porto  il 
ventre  , gridando:  s ^oi  ferisci;!  e di  mol- 
le  Tenie  mori* 

IX.  Quelle  coee  ecrif ono  luUi;  cl»e  Nero- 
ne la  vedeise  morU,  e lua  l»eUeiaa  lodaiee, 
cbt  si,  chi  no.  Fu  arsa  la  stessa  nolle  in  let- 
to da  meoia  con  peroro  esequie  , tenia 
eepolero,  roenlre  Nerone  risse:  poi  Iene 
fecero  i suoi  di  caia  uu  pieeolo,  lungo 
la  eia  di  Miseno  , a la  rilla  di  Cosare  Dona- 
tore, altissima,  che  guarda  i golfi.  Moosle- 
ro  liberto  le  accese  il  ro^jo , e et  passò  fuor 
fooro(  te  por  amor  dalla  petfronao  per  pau. 
ra  di  sò,  non  ò eerto.  Agrippina  arera  mul- 
ti anni  prima  ioteeo, ma  non  atteso,  questo 
suo  fine:  domandò  i Càldei  della  rentura  di 
Nereoc,  e dissero  cb*ei  sarebbe  Imperado- 


re , r amoiaisorobbe  soa  madre,  i Ammoa- 
iila , disse,  porebò  oi  sia.  a 

X.  Ma  Cesare  al  fine  conobbe  la  forando 
•cellcralotu,  fatta  cho  ai  Pebbo.  Stette  lo 
rima^nontc  di  quella  notte  allisato  e muto- 
io:  i|>csso  si  riasara  spasenlalo  , e sbalordr 
to  aspettava  con  la  luce  del  giorno  la  sua 
rorins.  I primi  a rincorarlo  furon  certi  Cen- 
turioni o Tribuni,  mandatigli  da  Burro  a 
baciargli  la  m.tno.  o rallegrarsi  che  oi  fus- 
to scampalo  dal  tradimento  non  mai  aspet- 
tato di  sua  madre.  C>Tsero  poi  gli  amici  ai 
lompj,  o dietro  a loro  lo  vicino  cillA  di  Ter. 
ra  di  Lavoro  mostraron  eoo  sagrifirj  e am- 
bascerie allogresia.  Esso  al  contrario  si  fa- 
ceva mesto , o quasi  dolente  del  proprio 
scampo , e piagneva  la  madre  tua  5 e perebi 
i luoghi  nou  si  motton  la  maschera  come  gli 
uomini,  non  poteva  veder  quel  mare,  quei 
siti  ; e alcuni  erodevano  uscir  tuoni  di  trom- 
be dai  colli  vicini , o pianti  dalla  sepoltura 
della  madre.  Se  n’andò  a Napoli,  o scrissa 
al  senato. 

XI.  c Essersi  Iroralocon  rarmoAgerìno, 
liberto  principale  d*  Agrippina,  mandalo  a 
ucciderlo;  lei  sé  stessa  pernmorso  di  coscicn- 
sa  punitasi  per  lascolleratcssa  ordinala.  Ag- 
giunto peccati  rocchi:  1 sperato  fartelicom- 
pagna,  giurarsele  ubbidiensa  dai  pretoria- 
ni : dal  senato  e dal  popolo  il  medesimo  ri- 
luperot  fallitole  ogni  disegno,  aver  Icmpo- 
siato  lui  a levar  a’soldaU  » donativi,  alla 
plebe  le  mance;  rovinare  I Grandi,  nimi- 
carsi ogttuno.  Quinta  fatica  essere  stala  a 
tenerla  di  non  entrare  in  senato,  non  rispon- 
der allì  arabasciadoriTi  Per  fianco  biastmù 
i tempi  di  Claudio,  ogni  malo  apponendo 
alla  madre,  esliola  ( diceva  egli  ) per  ven- 
tura pubblica  ; conUndo  quel  naufragio  co- 
me egli  andò  : e chi  sarebbe  stato  t\  tondo 
ebe  raresse  creduto  a caso?  o che  uua  don- 
na ripescala  mandasse  c?on  l’arme  unsoioa 
romper  lo  guardie  o Tarmale  deil’Impera- 
doreT  Levavansì  adunque»  pesti,  non  di 
Nerone,  già  spacciato  per  mostro  infame, 
ma  di  inora  , che  scriverne  in  quella  leito- 
rs  la  confessione  del  peccalo. 

XII.  Con  lutto  ciò  qoe*  principali  eoo  gn- 
re  stopeode  ordinaTano  adorasione  a lutti 
gli  altari  ; e che  ogn*  anno  si  festeggiassero 
i Cinque  di , quando  fu  scoperto  il  Iradi- 
menlo:  ponessesi  io  senato  una  statua  d’oro 
a Minerva , accanlole  una  del  prìncipe  : ri- 
ponessesi  il  DI  che  nacque  Agrippina,  tra 
gl’infelici.  A questa  adulaiione,  Trasea  Pe- 
to , che  all'allre  aveva  taciuto  o passatole  con 
poche  parole , s*  usci  di  senato;  rovinò  si,  e 
non  fu  aglialtn  principio  di  liberlA.  Appar- 
sero anoora  molli  segni  tensa  effellit  una 
donna  partorì  ona  serpe;  un’ altra  sotto  *1 
marito  mori  di  saetta  ; il  Sole  scurò  a un 
tratto  ;in  tuli* e quattordici  regioni  di  Boa» 
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caddero  laotto.  Coao  aTronute  Uoto  aensa 
cu  ra  degl  i Idd  i i,  che  Norono  continuò  lo  tee* 
loratoise  • ri«perio  molti  anni.  Per  far  più 
odiosa  la  madre,  o parer,  le?ala  lei,  più 
benigno,  fece  tornare  alla  patria  Giunia  e 
Calpurnia,  gran  donne,  o Valerio  Capito* 
ne  , e Licinio  Gabolo,  stati  in  goTorni, scac- 
ciati da  lei  t o ritrurar  lo  ceneri  di  Lolita 
Paulina  , e farlo  sepolcro.  Ad  Iturio  o Cai- 
TÙio,  dinanii  da  lui  eouiìoati,  fu'grasia. 
Silana  tornando  di  lontano  confino,  si  era 
morta  a Taranto  consolata,  vedendo  giò ca- 
dere o placarsi  Agrippina,  la  cui  oimieiaia 
fu  la  roTÌna  sua. 

XIII. TraUonondosì  per  le  castella  di  Ter- 
ra di  Lavoro  confuto  di  come  s'entrare  in 
Roma  ; so  dovesse  richieder  rincontro  del 
senato  o l’applauso  delia  plebe:  i più  scia* 
gurati  , dei  quali  quella  corte  n'era  la  più 
fornita  del  moudo,  dicevano,  che  il  nume 
di  Agrippina  era  oiliato,  o p<>r  la  morie  dt 
lei  racceso  l' amor  del  popolo  verso  lui  { an- 
dasse sicuro  che  c'ti  vedrebbeadorare.  Pre- 
ganlo  a meUersì  in  ria,  e trovano  più  pron- 
tetsa  che  non  avean  promosso.  Vennero  le 
tribù  ; il  fenato  in  veste  allegre  ; schiere  di 
donne  o fenei\illi  ordinate  secondo  Tetà  o 
S0.U0:  fatti  gradi,  por  vederlo  passare,  co 
me  a'trioufi.  Quindi  intuporbiloedella  pub- 
blica servitù  Irionfanto,  andò  in  Campido- 
glio a ringrosÌBre;  e sì  tuffo  in  tutte  le  libi- 
dini , rattoouto  pur  un  poco  da  qualche  ri- 
spetto a quella  madre. 

XIV.  Avea  umore  antico  dì  correre  in  so 
le  carrette,  e non  men  bruitaroente,  ce- 
nando, cantare  sulla  celerà  a us<i  di  gioco* 

j laro.  Diceva  essere  ciò  usato  da'ile  antichi 
I e duci  : lodato  da'  poeti,  e onoratone  gl'  Id- 
I dii;  la  musica  coosagrata  ad  Apollo;  e que-  ; 
sto  gran  Dio  c Oracolo,  non  puro  nelle  gre- 
ebe  città,  ma  nei  tempj  di  Roma  vedersi  ce- 
I lerslore.  Parrò  a Borro  o Seneca,  non  po- 
tendo medicarlo  delle  duo  pataic  , lasciar- 
gliene una.  Feoesi  in  Vaticano  un  chiuso, 
doveegli  facesse  correre  i cavalli  ritiralo; 
poscia  vi  fu  cbiamoto  il  popol  romano,  che 
I lo  atsara  al  cielo;  essendo  dei  piaceri  vago, 
e passo  so  il  prìncipe  ve  l'invita:  e dovepen- 
I sarouo  con  quella  indegnità  , a picn  popo- 
I lo,  farnoli  uscir  l'appetito,  raguuarono; 
j e parendogli  uellar  sà,  imbrattando  altrui, 
indusse  molti  nobili  scaduti  a far  lo  slrione 
a presso. Son  morti,  e non  li  nomino  por  non 
disonorar  lo  famiglie  ; perchè  Tonta  fu  sua 
pure,  che  doveva  più  tosto  pagarli  acciò  nou 
facesser  bruttura,  perché  indusse  ancora 
de’primi  cavalieri  romani  a combattere nel- 
r anfiteatro  con  gcan  donativi.  Ma  questi  im- 
portano necessità  d'ubbidire  quando  ven- 
gono da  ehi  può  comandare. 

XV.  G por  non  si  vituperare  affalto , gio- 
cando ancora  nel  teatro  pubblico,  trovò  la 


nuova  festa  dotta  Giovanile , ove  si  scrisse 
gran  numero.  Esser  nobile  , recebio  , aver 
avuto  magistrato,  non  frenava  alcuno  dal- 
T usare  Parte  delli  strioni  greci  o lstioi;io- 
sino  agli  alteggiamenti , e gesti  non  da  uo- 
mo , ansi  le  geulildonne  ancora  studiavano 
in  taideue ; o nella  selva  che  Augusto  pian- 
tò intorno  al  lago  navale,  fece  rissar  came- 
re c taverne,  e vendere  ricette  da  lussuria. 
Davansi  per  colai  festa  danari,  «le* quali  i 
buoui  sì  servivano  por  foru  , i dissoluti  per 
giuria;  onde  crebbero  le  sceloratezse  e l'in- 
famia: nè  mai  fur  costumi  corrotti  quanto 
iu  quella  canaglia.  Appena  con  Parti  one- 
ste , non  che  gareggiando  uo'  visj  , si  man- 
tieu  pudiciaia,  modestia,  o arte  buona.  Egli 
alPultìmo  venuto  in  sul  palco  , c«>u  grande 
studio  la  lira  accordava  e la  voce  a lume  di 
torchi,  presenti  ancora  una  banda  di  soldati. 
Centurioni  o Tribuni  , e Burro  , che  di  ciò 
dolente,  pur  lo  lodava.  CriKissi  all'ora  un 
numero  di  cavalieri  romani  delti  augustanì. 
Questi  giovani,  disposti  e forti , ehi  v* entrò 
per  bisiarria  di  cervello  , chi  sperando  a- 
vansarsi  con  applaudere  di  0 notte  alla  bei- 
lessa  o bùce  del  principe  con  titoli  divini  ; 
erano  grandi,  c onorati  quasi  per  gran  virtù. 

XVI.  Per  non  parere  questo  linpnradore 
solamente  itrìono,  si  diodo  ancora  a far  ver- 
si. Ragù  Dava  poetossi  novellini;  metteva  loro 

I innansi,  0 faceva  levare  e porre,  e rabber- 
ciare i versi  suoi  ; c ben  sì  paiono  allo  stilo 
stentalo,  rotto  c nou  di  vena,  nè d* un  solo. 
Cdiva  ancora  filosofi  dopo  mangiare,  che 
scoprivano  loro  discordie  bistieciaudosi  t nò 
mancava  chi  fra  i passatempi  del  principe 
desiderasse  esser  veduto  con  volto  e voce  se- 
vera. 

XVII.  In  questo  tempo , di  pieciola  conte- 
sa Ira  i Nocorini  o i Pompeani  usci  molto 
sangQO  nella  festa  degli  accoltellanti,  che 
faceva  Livinoio  Regolo,  raso,  come  dissi, 
del  senato;  imperocché  dalle  insolente  castel- 
lane vennero  alle  villanìe,  a* sassi,  all* ar- 
mi : o vinse  la  plebe  pompeiana , che  aveva 
la  festa  in  casa.  Multi  Roeoriui  fnron  porta- 
ti in  Roma,  feriti  o storpiati,  o morti,  e 
pianti  da  lor  padri  e figlinoli.  Il  principe 
rimise  la  causa  al  senato,  esso  ai  Consoli  ;e 
ritornò  a*  Padri  ; i quali  vietarono  a*  Poro- 
peani  tal  fesla  per  dieci  anni:  disfecero  lor 
compagnie  fatto  fuor  di  leggo,  o sbandiro- 
no Livineio  o gli  altri  primi  rissanti. 

XVlll.  Fu  raso  del  sanalo  anche  Piodio 
Bleso,  accusato  da'Ciron«*si  d’aver  imbolalo 
il  tesoro  d*Gscu lapio, guastala  sccltade* sol- 
dati per  danari  e favori.  Ksti  Cirencsi  anco- 
ra accusavano  Aeilio  Strabene , stato  Prolo- 
ro, e mandalo  da  Claudio  a giudicare  dei 
terreni, stali  ab  anticodol  ReApiouc,cbogli 
lasciò  insieme  col  regno  al  po|>ol  romano  « 
come  usurpati  da'vicini,  ebo  difeudovanv 
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riiiiquilÀ  col  postcf.<(0  lun^o.  Ei  glicomlnn» 
liù  a reruicrli  ; o quindi  fu  l'odio.  Il  senato 
elisie  elio  non  sapera  ebo  eommessionc  ;*ii  s> 
tosso  Claudio  data  : ricorrouoro  al  principi*; 
il  qualo  conforiuò  la  sontonsa  di  Slral>oue; 
ma  por  lorrcoiro  gli  amici  y oe  fece  lur  gra> 
sia. 

XIX.  Morirono  doo  cittadini  cbisri  e po* 
lenti  per  sommi  onori  o tuuiln  cloqucnia  ; 
Diimiou  Afro  f raiun>o  attocalo  | o M.  Sor* 
vitto  y prima  atiocalOy  ]k>ì  icriltor  nobiio 
di  storio  rumane.  Questi  pari  d'ingogno,  di 
costumi  ditonot  cuu  virerò  splendido  aire* 
più  rliiaro. 

\\.  ì^ol  consolato  quarto  di  Nerone,  o di 
Cornelio  Cesso,  ordinossi  in  Koraa  la  festa 
cinquaunaie  similo  alla  greca  Olimpia, e fu 
presa  variamcnlcycoinc  quasi  ognicosanno- 
ra  : c Anche  Gn.  Pompeo , diceiauo  alenai, 
fu  da'toerbi  biasimato  d'aver  muratoil  tea* 
lt*o  stabile,  solendosi  alle  feste  faro  i gradi 
e la  scena  posticci  ; • più  anticamente  il  po- 
polo stava  ritto  a vedere,  perchè  non  si  ilei- 
se , S' dendo , a baloccare  t giorni  interi.  Nè 
anche  osscrrarh  PantiebitA,  la  quale  non 
fonava  niuooa  eombatlero  qnando  i Preto- 
ri faccano  i giuochi.  Ma  delle  usanso  buono 
della  citlA  nostra  arerno  spento  il  seme  a 
poco  a poco  la  Ikensa  forestiera;  sedendo* 
cisi  introdotto , se  nulla  è al  mondo  da  esser 
corrotto  e corrompere  ; tralignar  la  gioven- 
tù, frequentando  osercisj  stranieri , scnolc, 
o^*  e brulli  amori.  Perché  il  principo  e il  se- 
nato non  solameuto  permettono  i visj,  ma  li 
cumandaoo.  I primi  di  Uoma  io  vista  di  ra- 
citavo  proso  e versi,  diro  alle  commedie;  che 
altro  mancare,  ebo  spogliarsi  , mottersi  i 
guButi  del  piombo,  o fare  alle  pugna,  in 
luogo  di  militar  disciplinai  Farà  forse  veri 
Auguri  y buoni  cavalieri,  V udirò  aqoartar 
lo  voci  o i nomi  addolcire  T Impiegarsi  an- 
che Io  notti  in  queste  infamie*  per  non  la- 
sciare alcun  tempo  alla  modestia  ; compien- 
do in  quel  moscoglio  quel  ebo  da  ogni  reo 
nomo  s'era  il  giorno  agognato. 

XXI.  A molti  colai  licoosa  piaceva, e la  co* 
privano  con  vocaboli  onesti:  c Non  avere 
anebo  gli  anlicbt  abborrito  i piaceri  degli 
spettacoli  conformi  a qoo'tenipi,  con  istrio- 
ni chiamati  di  Toscana , e Buffo  di  cavalli  da 
i Turj:  vinto  PAraia  o PAsia,  essersi  fatti 
più  bolli.  Da  dugenlo  anni  in  qua,  ebo  il 
trionfo  di  L.  Mummio  e'iulrodusse  pr.ma 
questi  spettacoli,  niuno  romano  nobiio  esser 
diveiilsio,  per  esercitarli  , non  nobile.  Es- 
sorsi  ancora  col  teatro  formo  avaosato  grof. 
sa  Spesa  , non  avendosi  ogn'auno  a rifare  : 
o se  la  repubblica  stessa  sponde  nei  gioocbi, 
non  impoveriranno  quei  di  magistrato,  nè 
avrà  il  popolo  cagione  di  cbiodcr  loro  lo  fe- 
ste alla  greca.  1 ri;M>rUti  doni  di  bello  dice- 
rìe o versi , agoucrìcoo  gP  ingegni;  o vo* 


I Irnliori  i giudicatori  ascolterieno  gli  studi 
I onesti  e passatempi  conceduti.  Per  rallegra- 
mento, non  per  lascivia,  concedersi  in  ciò- 
i que  anni  poche  notti, ove  Ira  tanti  Inmi,  che 
di>oneslà  potersi  farei  s Veramente  la  festa 
passò  sensa  ooterole  disonestà  o risse  di  ple- 
be parte:;:;iaDle,  perchè  i giocolaci,  benebò 
rcuduti  alle  sceno,  non  entravano  no* aacri 
Indi,  il  vanto  del  più  bello  parladore  niuno 
riportò,  ma  fu  dato  a Cesare,  e gli  abili  gre> 
ci , cominciati  a vedersi  in  quei  giorni  , si 
riposero. 

XXll.  Apparì  allora  nna  cometa,  ebe  il 
volgo  crede  significar  mutamento  di  princi- 
pi ; onde,  come  Nerone  fosse  csccislo,  ti  ra- 
gionava dello  Kambio.  Celebrava  ognuno 
Rubollìo  Plauto*  che  era  di  casa  Giulia  per 
madro  ; osservava  i costumi  antichi;  vestiva 
modesto  ; vivea  onesto  • ritiralo;  a quanto 
più  por  paora  nascondeva  sue  qualità , più 
so  ne  diceva.  Accrebbe  il  remore  nn  segno 
vano  altresì  d'ona  folgore  , la  quale,  man- 
giando Nerone  a Tivoli  alFAcqoe  Simbruì- 
oc,  luogo  detto  a Sollago  , mandò  la  mensa 
e le  vivande  soeaopra;e  perchè  Plauto  trae- 
va tua  origine  quindi , si  credeva  ebe  gl’ld- 
dii  il  volessero;  e favorivanlo  molti  per  lo 
avido  e fallace  aspirare  alle  novità  periglio- 
se. Nerone  da  tali  cosa  commosso,  scrisse  a 
Plauto,  che  per  fuggire  scandoJi  del  popo- 
laccio , che  a torlo  lo  caricava  | si  cansa^ae 
in  Asia  a godervi  no'suoi  Lenì  anliclii,  in 
pace  • sicuro , la  sua  gioventù.  E cosi  foco  , 
con  la  moglie  AnlisUa  o poca  famiglia.  In 
que' giorni  la  troppa  delia  a portò  biasimoo 
pericolo  a Nerone.  Essendosi  bsgnato  nella 
fonie  deir  Acqua  Uaraia  condotta  in  Roma  , 
parve  col  notarvi  o lavarti  lotto  '1  corpo  , 
aver  contaminato  lo  sagro  beveraggio  o la 
religione  del  luogo  ; e coufermollo  una  ma- 
lattìa di  pertoolo  cb'  ci  no  cavò. 

XXIII.  Corbulone,  spiantala  Artassata,  si 
voltòa  pigliare  eon  lo  spavento  fresco  Tigra- 
Docerta , per  pia  impanriro  i nimiei , disfa- 
cendola ;o  perdonandolo,  nome  acquistar 
di  clemente;  andarvi,  sema  farlo  rrsercito 
danno  alcuno,  por  non  torre  la  speranaa 
dol  perdono:  alando  però  in  su  le  sue , sapen- 
do la  volta bil  gente  che  eli' è;  a'pcrìcoli  lar- 
da ; Tcdondo  il  bollo  traditore.  1 ilarbari  , 
secondo  lo  naturo,  o sì  arresero  o dilegua- 
rono, o nascosero  in  caverne  con  loro  coso 
più  care;  eo'  primi  fu  Corbulone  bsnigao  ; 
contro  i secondi  veloce;  con  gli  altri  crude- 
le ; eon  foMìne  o stipa  gli  turò  e arse  là  en- 
trò. Passando  da'coofioi  loro, i Manli, usati 
a rubare,  o salvarsi  ne' monti  quando  son 
rincacciati,  Corbulone  mandò  a sconfigger- 
li ; e col  sangue  forestiero  voudieò  lo  nimico 
ardimento. 

XXIV.  Niuno  danno  pativa  egli,  oèPeser- 
cito  |>cr  battaglie,  ma  |>er  careslia  o fatiche; 
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' sfaiDancIosi  <)»  carne  <H  pecore;camtÌA(rAC*  assegnali  aolJati  vncrhi;mA  non  però  )e|Hi« 
qua  1 siale  arJcnU) , tia^t'i  luni;bi  ; coi>>o—  pelarono^  tornanJosoiio  molli  nelle  provin* 
lasaU  la  sola  lollerantadol  capitano^  iua^>  ea  dosa  arerano  mililalo  : ^li  altri  « non  u« 
gioro  che  di  qualunque  fantaccino.  Vennesi  iati  a maritag;;!  e allevar  figliuoli , spegno* 
in  paoso  dimestico  > o si  mietè  dello  biade,  rane  lor  Tamiglic;  perchè  non  si  rìfomivano 
Dei  due  castelli  » ove  s*  oran  rifuggiti  gli  Ar*  a legioni  intere  co'lor  Tribuni , Ccntarioiii, 
meni  ^ P uno  al  primo  assalto  > 1’  altro  cbo*l  , q ordini  |Come  già , per  faro  nnila  o carila* 
sostenne,  s'obbo  per  assedio.  Quindi  passè  i tevole  comanania,  ma  alla  spicciolata,  di 
ne' Taaranli , ove  corso  pericolo  non  aspel-  compagnie  rario , scusa  C-ipo , soma  cono- ^ 
tato  da  un  Barbaro  non  ignobile,  trovalo  acersi  uà  amarsi,  quasi  d’uii  altro  mondo  i 
I poco  fuori  del  suo  padiglione  con  armojo  raccogliticcia  moltitudine,  ansi  che  colonia.  | 
I confossè  per  tormenti  l’ordine  del  suo  tradi-  XXVIH.La  crcaatouo  do’ Pretori  al  senato  | 
mento,  e i compagni,  e quelli  che  , come  j toccava  ; ma  por  la  ressa  de’cbiuditori  il 
, Amici,  lo  couducevano  , che  furon  couvìutì  > principe  no  contentò  tre  che  passavaun  il 
e puniti.  Vennero  poco  appresso  ambascia-  namero,  facendoli  Capi  di  Irò  legioni.  Un 
lori  da  Tìgranoccrla,  che  gli  apriva  lo  por-  altro  onor  fece  a’Padri,  che  chi  da  privato 
le,  o il  popolo  ora  pronto  n ubbidire;  e pre-  | j^udice  appellasse  al  senato  ( a che  non  ora 
teotaroiigii  una  corona  d’oro,  quasi  a buo-  pena  ),  soggiaeesse,  perdendo, a quella  di 
no  ospito:  et  r accollò  con  parole  onorale;  chi  appella  airimperadoro.  Ad  fine  dell’nn- 
alla  cinà  nulla  mutò,  percb*  e’ sorvissouo  no,  Vibio  Secondo  cavaliere,  accusato  dai 
) più  voìODljeri,  Morì  di  governo  iniqoo,  fu  caccialo  d' Italia 

I XXV. Ma  la  forteixa  fu  difesa  da6eragio-  per  minor  pena,  por  favori  dì  Vibìo  Crisj>o 
ventò  per  lo  Ke  , innaoai  alle  mura,  e poi  mo  fratello. 

dentro  a’  ripari  ; analmente  cede  alla  forxa,  XXIX.  Nel  consolalo  di  Cesonìo  Peto  e Po. 

I Succedevano  queste  coso  piò  agevolmente  , tronio  Turpiliano,  s'eLbe  grande  sconfìtta 
I per  essere  i Parli  impacciati  nella  guerra  ìn  Britannia,  ove  Avito  Legalo  non  aveva  | 
i con  gli  Ircani  , elio  avevano  mandalo  al  fatto  altro  che  manleuere  T acqtiislaio  : Vc- 
' prìncipe  romano  a chieder  lega  ; vantando-  rannio  suo  successore  alquanto  scorso,  sae- 
I si , per  segno  d’amìcisia , dì  tener  Vologeso  cbeggialo  i Siluri  ; e per  usorte  impedito  di 
I impedito.  AI  ritorno  loro , Corbulonc , acciò  piò  avaosarsi , fu  leoulo  mollo  severo  ; nel 
I non  fussoro , passalo  T Eufrate , presi  dalle  testamento  si  chiari  vano  col  diro , dopo  mol- 
guardio  do’uiiniei.  Li  foce  bone  accompagnati  to  adular  Nerone,  che  s’egU  vlvea  due  anni 
condurre  al  mar  Bosso,  per  lo  quale,  sfug-  gli  soggiogava  tulle  quelle  contrade»  Erari 
giti  li  paesi  doi  Parti , a casa  so  ne  torna-  allora  Svoionio  Paulino,  che  per  saper  di 
rono.  gnerra  e grido  del  popolo,  ebo  ninno  lascia 

XXVI.  Sforaò  ancora  Tiridato,  else  avuto  scnsa  paragonarlo,  competeva  conCorbulo- 
il  passo  per  la  Media,  entrava  DeU’uUinia  ne.  Lo  cui  onoro  della  ripresa  Armenia  de- 
Armonia , man<lalovi  Voruiaoo  Legato  con  ! siando  di  pareggiare  col  domar  quei  ribel- 
gli  aiuti , 0 corsovi  osso  con  lo  legioni , a ri-  j lì , doliborò  d’assaltare  l’ìsola  di  Mona , pot- 
tirarsi  o torsi  giù  dall’  impresa  ; o mettendo  sente  di  popola , e ricotto  do*  ribollati.  1 na- 
a ferro  o fuoco  qualunque  aveva  veduto  vili  fabbricò  piatti  per  quello  coste  di  poco 
pigliarla  per  lo  Ro  s*  impati  ronìva  dui-  fondo  e non  fermo.  Con  essi  paasò  i podoui;  i 
1*  Armonia  ; quando  ri  compari  Tigrane,  e-  seguita ronli  i cavalieri  a guasso  oper  li  fon-  . 
letto  Re  da  Nerone,  de’ nobili  di  Cappadocìn,  di  a nuoto. 

nipote  dei  Ro  Arebuiao  ; ma  per  lo  estero  XXX.  Stavano  i nìmici  in  sul  lite  armati  i 
tanto  stalo  in  Roma  ostaggio,  pusillanimo  • stretti  tira  essi  eorreaoo  femmine  seapi- 
come  schiavo.  Nè  raccoUarono  tutti,  durati-  gliate  eou  vestì  nero  e facello  in  mano,  co- 
do  in  alcuni l’arooro  agli  Arsacìdi.  Ma  i piò  mo  furio:  i Druidi,  loro  sacerdoti,  con  lo 
odiando  la  superbia  de’ Parti,  volevano  an-  mani  al  cielo  ci  pregavano  coso  orrendo  ; e 
ai  Re  dato  dai  Roma  ni.  Gli  fu  dato  por  giiar-  tanto  la  nuova  vista  slupofceo  i soldati , che 
dia  mìllo  soldati  di  legione,  due  compagnio  stavan  fermi  corno  statue  a lasciarti  ferirò  ; 
di  aiuti  e due  bande  di  caralli  ; c , per  sicu-  ma  confortati  dal  capitano , e stimolatisi  tra 
ressa  del  nuovo  regno,  fu  ordinato  che  par-  loro  a nou  aver  paura  di  donne  e di  passi  , 
te  doIl’Armonia  ubbidisse  aTrascìpoIi,  Ari-  danno  dentro,  o gl’ incontranti  abbattono  o 
•tobolo  e Antioco,  secondo  che  con  loro  con-  rinvolgono  nello  lor  Gamme.  No’  borghi  fu-  > 
Gnava;  e CorbuIoDO  se  u’andò  in  Soria,da-  ron  poste  lo  guardie  c toglioti  i boschetti,  { 
tagli  in  governo  per  la  morte  di  Vinidio.  sagrati  a loro  divosionì  orrido  ; ove  gli  al-  i 
XXVil.  lu  queir  anno  Laodicea  , grossa  lari  incensavano  col  sangue  de*  prigioni , e | 
città  deir  Asta,  rovinò  por  tremuiitt,  e si  ri-  dalle  umano  viscere  imloviuarnno  do’ roiù  | 
fece  col  suo,  senta  uostro  aiuto.  In  Italia  propri.  Kacciula  questo  cose  Svelonìo , ebbe 
Pottuoln , irrm  antica , fu  rifatta  rolunia,  avviso  chela  provincia  s’era  in  un  subito 
o da  Nerone  riuumata.  A Taranto  o Ansio  ribellato.  | 
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XX\I.  PraraCago  Rn  rlelii  leoni  « eli  famoM 
ricdii'tta  , latciò  erodo  duo  suo  fi'^liuote,  • 
Osare  por  metà  ; pensando  che  tal  corlosia 
farosso  riguardare  il  regno  o la  sua  casa. 
S'appose  male.’i  Centurioni  gli  iaccJie:;gia* 
rotto  il  regno  « o gli  schiavi  la  cosa , come 
lar  preda.  Uoudicoa  ma  moglie  fa  bastono- 
(a«  le  Ogliuole  sfortatOf  i principali  Iceni 
(come  il  lascio  eomprcndctse  lutto '1  paese) 
spogliali  de* ior  beni  antichi  ; I parenti  del 
He  messi  tra  gli  schiavi.  Perquesii  oltraggi, 
e jMiira  ili  peggio  ( essendo  diveltali  come 
vau.nlli  ) , d.vnno  all'  arme  ; fanno  nhellar  i 
Tniinlmnli;  altri  non  usati  a servire  eoagitt- 
rano  di  ripigliare  la  libertà,  odiando  a mor- 
te i veterani,  messi  ultimaroento  nalla  co- 
lonia di  Camaloduooy  din  li  cacciavan  dì 
casa  e do*  poderi  , dicendoli  lor  prigioni  e 
! schiavi , o amavano  1 soldati  la  kira  ioaoleu* 
sa  , per  la  snmigliama  de'costumi  o iperan* 
sa  della  medesima  liccoM.  Avevano  anche 
il»  su  gli  occhi  il  tempio  a Claudio  fatto  por 
arra  d*eterna  servitù:  e i sacerdoti,  sotta 
spetie  di  rdigiooe,  si  divoravano  tatto  le 
facoliadi.  ISè  pareva  motta  fatica  abbaltore 
i|udla  colonia  niente  fortilìcala,  per  aver 
più  atteso  i nostricapilaui a larla amenaebe 
utile. 

XXXli.  La  slaloa  della  Vittoria  ,cadalarà 
sema  veder  cagione  eoo  le  spalle  voltate, 
quasi  cedesse  ai  nimici  {donna  infuriato  dia 
gridavano,  fìnimondo  ; fromili  rurestiari  a- 
diti  nel  lor  sonato;  rimbombi  di  urla  nel 
teatro;  un*ombra  apparita  nel  fiume  Tami- 
gi ; Bgure  di  c«>r|M  umani  lasciatevi  dal  re- 
flusso , e già  l'Oceano,  die  |»aroa  sanguino- 
so , tutti  eran  segni  else  la  colonia  era  spac- 
ciata, o davano  speraosa  a'iirilannie  s{»a- 
vento  a* coloni  ; i quali,  perchè  Svetonioera 
lontano,  chictlerou  soccorso  a Cato  Deciano 
procuratore.  Mando  loro  non  più  cho  dugen- 
to  e male  armati  ; eranvi  pochi  soldati,  a- 
vendo  fede  dw  quel  tempio  si  difenderebbe, 
tu  corpo  avevano  congiurali  occnili  che  gua- 
stavaue  > lor  consigli  ; 0 non  avendo  tirato 
fosso,  ne  steccato  , non  mandato  fuori  i di- 
sutili , e ritenuta  sola  la  gioventù,  noti  pen- 
sato a nulla , come  fossono  nella  pace  a go- 
la, moltitudine  di  Barbari  gli  circondò  t e 
tatto  a furia  rubo,  arso  e assediò  , e in  doo 
di  prese  Ìl  tempio  , ove  s'eran  ristretti;  af- 
frontò ritteriosa  Polilio  Cenale  , Legato  del- 
la legion  noaa,cbo  veniva  al  soccorso; rup- 
pe quvlla  legione,  e i {ledoni  auiinastò.  Ce- 
nalo eo*cavalli  si  salvò  e difese  nel  campo  ; 
Cato  procuratore,  impaurilo  di  questa  rotta 
e dal  malissimo  talento  della  provincia , mes- 
ta in  guerra  per  sua  avarisia,  ti  fuggio  iu 
Gallia. 

XXXIIl.  MaSveloniocon  mararigliosa  fer- 
roessa per  mosso  i menici  passò  a Londra  , 

I colonia  non  grande,  ma  grassa , a di  gran 


trafOco  mercantile,  pensando,  se  era  bene 
piantar  quivi  la  sede  della  gtserra.  Conside- 
ralo i suoi  pochi  soldati,  la  gran  retta  , la 
temerità  di  Petìlio,  pur  troppo  costare  , de- 
liberò col  danno  d'  una  terra  salvare  il  tut- 
to; e seosa  udir  prego  nò  pianto,  delie  il 
segno  de]  partire,  menando  seco  eln  volle 
andare  ; le  donno,  i vecchi  o gli  amadori  del 
luogo  rimasivi , furon  oppressi  dal  nimico. 
La  rovina  medesima  pali  la  città  di  Verula- 
mio;  perchè  i Barbari  usali  de'catlelli  e For- 
tesse  guardate,  ciò  che  trovano  di  buono  e 
mal  difeso,  Iteli  rapÌMono  o portano  in  sal- 
vo. Da  setleiitamila  eilladinì  • col  legati  oso- 
rirouo  ne* detti  luoghi  ; perchè  quivi  non 
trattava  di  prigioni  o vendìteo  altro  Irafbco 
soldatesco  : ferro , fuoco , pali,  croce,  che 
aspettavan  da  noi  , si  studiavano  renderci 
qoasi  per  anticipala  vendetta. 

XXXlV.  A Svetonio,  avendo  già  in  armo 
la  legioucquaitordicesima  co'vessìllar) della 
ventesima , o aiuti  vicini  da  diecimila,  non 
parve  da  perder  tempo»  e t'ordina  alla  bat- 
taglia. Scelte  luogo  dinansi  stretto,  e dietro 
chiuso  da  boscaglia,  sicuro  d*  agguati  ; sa- 
pendo tutti  i nìmici  esser  a fronte , e la  cam- 
pagna rasa.  Ordinò  la  legione  in  molte  squa- 
dre;! leggieri  armati  d'inloriio,  i cavalli 
alle  bande.  L'esercito  britanno,  sparso  per 
caterve  e frolle  di  cavalli,  braveggiava  più 
nnmerom  che  mai , e si  fiero  ; che  menaron 
le  donne  a veder  la  vittoria  in  carri , che  fa- 
cevan  corona  a quella  pianura. 

XXXV.Buudicea  incarrella  con  sue  figliuo- 
lo innantt,  andava  a ogni  nasiono  dicendo: 
a Solere  in  Britannia  maneggiar  le  guerre 
le  donne;  ma  ^la  allora  noa  venire  a difen* 
der  qnel  regno  e lo  sue  forse  , cerne  nata  di 
Unti  eroi , ma  come  una  delle  più  plebee  a 
vendicar  le  sue  bastonate,  la  perduta  liber- 
tà , e l'nnor  tolto  a quello  figliuole , da  che 
la  libidine  romana  era  venuta  a Ulc,  che 
uon  le  campava  vergini  nò  vecchie.  Ma  gl’ld- 
dii  aver  messe  mano  alla  giusta  vendetU; 
taglialo  a pesti  una  legiooo  ebo  ardi  far  le- 
sta; gli  alici  starsi  serrati  nel  campo  o spe- 
colare'via  da  fuggirsi;  non  sopportorieno il 
romore  e le  grida  , non  cl»a  .l' impeto  o le 
mani  di  tante  migliaia.  Quelle  , e la  Unta 
ragione  sforsarlia  vincere  o morire  io  quel, 
la  battaglia;  ella  donna  il  farebbe;  TÌvansi 
gli  uomini  e servano,  s 

XXXTI.  C Svcloaiu  non  taceva  in  tanto  pe- 
ricolo : ma , se  bene  eonildara  nella  virtù  , 
rsorUva  e pregava:  c Ridessonsi  delle  mi- 
nacee  e del  fracasso  dei  Barbari  ; vedcrvtsi 
più  donne  che  gioventù  ; non  guerrieri,  non 
armati , taute  volto  rolli , che  la  darieuo  a 
gambe  come  Tedi>ssoro  i vincitori  e *1  ferro. 
Rei  grossuaimi  eserciti  ancora  pochi  esser 
qnei  che  rompano  a sbaraglino  ; so  mti  po- 
I chi  face^Mro  da  grossissmio  esercito,  avreb- 
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bono  lanta  più  gloria.  Serrati  sompre  opri, 
ma  ro'danli , poi  con  In  spada  c rotella  « non 
finis-'crod'ammainora:  dimenticasaaro  ìt  pre- 
dare ; e vìncendo,  sarebbe  loro  ogni  rosa.  » 
Vennero  per  le  parole  del  capitano  in  tanto 
ardore,  e ti  bene  s'odaltarano  a lanciare 
quei  soldati  recebi  di  prora  in  molti  fatti 
d'acme,  che  Sretonio  certo  dell'ercntO)  aonù 
a battaglia. 

XXWII.  Primieramente  la  legione  tenta 
mnorersi  o della  etrelietaa  del  luogo  serren- 
dosi  per  riparo , quando  il  nimico  si  presso 
la  fu  , che  i lanciotti  eolpirano,  ed  ebbegli 
conanraaiif  rorinosamenle,  quasi  conio  lo 
fesse;  e gli  aiuti  altresì  fecero  riitesso:  la 
caralleria  con  le  lance  ogni  forte  incontro 
abbattè; gli  altri  roltaron  lespalle;  ma  quei 
carri  faceran  siepo  alla  fuga  ; e i soldati  i>on 
risparmiaran  le  donne;  le  bestie  anelie  tra- 
fitte creseerano  i monti  delle  corpora.  Glo- 
riosa ,e  pariairanlichefu  larìttoria  di  quel 
gìnrno;non  nanrando  ehi  dice  esservi  mor* 
ti  de'Dritanni  bene  ottantamila  ; di  nostri  da 
quattrocento  e feriti  poco  più.  Boudieea  t'ar- 
velenù  ; e Penio  Postumo,  maestro  del  eam* 
po  delia  legion  aeconda  , rodulo  il  Celìre  suc- 
eesao  della  quattordicesima  e ventesima  e 
aver  tolto  la  medesima  gloria  alla  sua,  col 
disubbidir  contro  alla  buona  militia  al  capi* 
tano,  s'infiUÒ  nella  spada. 

XXXVlll.  L'esercito  fn  rasaegnalo  e atten- 
dato per  dar  fino  alla  guerra;  e Cesare  do-  j 
mila  soldati  di  legione  vi  mandò  di  Germa- 
nia, otto  coorti  d'aiuti  e mille  cavalli;! 
quali  arrivati , la  legion  nona  fu  rifornita 
di  legiooar].  Fanti  e cavalli  messi  in  nuove 
gnarnigioni , e tntli  i paesani  neutrali  o ni- 
mici  meesi  a ferro  o fuoco.  Ma  il  peggio  loro 
era  la  fame,  essendo  al  seminar»  negligen- 
ti, e corsi  alla  guerra  di  ogni  etùt  fatto  as- 
segnamento dei  nostri  viveri:  e andava  quel- 
la gente  bestiale  ancor  più  adagio  alla  pace, 
perche  Giulio  Classieianoy  mandalo  succes- 
sore a Calo  , a mal  d'accordo  con  Svelonio, 
guastava  il  ben  pubblico  per  1*  odio  privato; 
spargendo  che  aspettassero  a darsi  al  nuovo 
Legalo  che  farebbe  lor  careate  , non  arando 
ira  di  nimico  nè  superbia  di  vincitore;  o 
* scriveva  a Roma,  non  s'aspeltatse  mai  fine 
della  guerra  alle  mani  di  Svelonio,  attri- 
bnendo  alla  malvagiiA  di  lui  ogni  nutle  che 
seguiva,  e ogni  bene  alla  fortuna  della  re* 
pubblica. 

XXXIX.  I^aonde  Nerone  mondò  a ricono- 
scere lo  Stalo  dì  Britannia  Policielo  liberto, 

^ con  grande  speransa  che  ramiorilà  di  costui 
polesae  non  puro  unire  il  Legato  col  procu- 
ratore, ma  co'lbirbari  e ribellali  una  pace. 
Egli  con  gran  gente,  e aggravio  d'Italia  o 
Gallia  , passò  il  mare,  terribile  osiandio  ai 
soldati  nostri  ; ma  i nimicì  della  libcrtodo 
I ancora  ardenti  e nou  ioforiuaii  della  poten- 


sa  de' liberti,  si  ridovnnn  che  quel  mpilano  | 
e queir  esercito,  vincitori  di  gran  guerra,  I 
ubbidissero  alli  schiavi.  Fu  nondimeno  rife- 
rito il  tutto  airimperadore  con  più  dolcctsa.  ^ 
Avendo  poi  Svelonio  nell'allendere  a suo  j 
gravi  cure,  perduto  certe  poche  navi  enn  lor  < 
ciurma  in  sul  lilo,  gli  fu detloche consegnas-  ' 
se  rcsernto,  come  se  la  guerra  durasse,  a I 
Petronio  TurpHiano,  già  uerilo  di  Consolo.  I 
Costui  con  lasciare  stare  il  nimico  ed  esserti  ! 
lasciato  stare  , pose  al  suo  silo  Caio  onesto  ' 
nome  di  pace.  I 

XL. Neldelto  anno  duo  brutte sceleralene  ! 
ardiron  fare  in  Roma,  un  Senatore  e odo 
schiavo.  Era  Domitio  Ball>o , stato  Pretore, 
molto  verrhin , sema  figlinoli,  e dnnaro. 
s»,  c però  soggetto  a insidie.  Valerio  Fahta- 
no  suo  parente  detlinalo  alli  oneri,  gli  fal- 
sificò un  testamento,  e chiamò  Vi<'io  Rufino 
e Ti-rensio  Lentino,  cavalieri  romani, iqua-  j 
li  chiamarono  Antonio  Primo,  e Asinio  Mar- 
cello; quegli  ardito  e sfaeeiato  t questi  illu-  | 
sire  per  Asinio  Pnilione  suo  bisavolo  , e di  I 
non  mali  costumi;  se  non  che  Tesser  povero  | 
stimava  Ìl  maggiore  di  tutti  i mali.  Da  que*  | 
.vii,  e altri  di  minor  conto,  Palliano  fece  stig-  i 
gellare  il  testamento,  e fanno  oonvinto  in 
"enalo;  e danniti , Fabiano  , Antonio  , Ru- 
fino,  o Terensio,  nella  legge  Cornelia  ; Mar* 
cello  per  la  memoria  de'suoi  miggiorì  c pre- 
ghi di  Cesare,  fa  Idierato  più  dalia  peuaebc 
dalTinfamia. 

XM.  E Pompeo  Diano , giovane  stalo  Que- 
store, quel  giorno  non  andò  netto;  ma  come 
consapevole,  fn  eteeialo  d'Italia  e di  Spa- 
gna , ove  nacque.  Pari  vergogna  ebbe  Vale- 
rio Pemiieo  . che  per  fuggire  il  giudisio  del 
Prefetto  di  Roma,  area  accusato  i rei  al  Pre- 
tore , nfiineliè  scampotser  la  pena, ora  sotto 
colore  delle  leggi,  poi  per  collusione.  K nac- 
que decreto , che  ogni  operatore  di  sìmile 
beralteria  s'intendosse  condannalo  nella  po* 
na  delle  false  accuse. 

XLll.  Indi  a poco  uno  schiavo  di  Pediano 
Secondo,  Prefetto  di  Rome , Temmetsò,  per- 
clié  gli  negava  la  libertà  mercatala,  o non 
poleo  patirlo  rivale  nel  l'amore  d'un  giovane. 
Ora  dovendosi  per  antico  costume  far  mori- 
re tutta  la  famiglia  che  Sotto  quel  tolto  abi- 
tava, la  plebe  corse  a difeuder  tanti  inno- 
centi, e fece  sfiilevamenlo;  e nel  senato  stesso 
ad  alcuni  non  piaceva  tanta  aeverìtà  ; ma  i 
più  niente  volevano  rimutare  ; Ira  i quali  C. 
Cassio  per  tua  sentensa  disse. 

XLlil.c  Molte  volte  mi  son  trovato,  Padri 
CoserilU  , a sentir  chioder  in  questo  senato 
leggi  o ordinanze  nuore  contro  all'  antiche, 
c non  bo  conIraddeUo  ; non  per  dubilania  , 
ohe  già  oon  fusse  a tulle  le  cose  provveduto 
meglio  e più  retumeuto,  da  non  p>.»lersi  , 
ritoccandole,  se  non  peggiorare  , ma  per  uvn  i 
parere  d'iunalzarc  con  trop{vo  anmre  questa 
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min  anticbilÀ  , canelieypcr  non  mi  giricaro, 
ronlrAildiecndoci  ogni  dì, qucltaautorìlÀ  che 
abbiamo,  ma  rifparraiarUporaerrìgiodella 
rcptibhiica  ao  nini  hiaogntsfc;  come  oggi  , 
i lio  lì  prode  uomo  rontolarc  è ilato  in  casa 
SUA  assaisinato  da  uno  achiaTo,  lascialo  faro, 
non  iscopcrto:  c non  u perù  ancora  straccia» 

10  il  dccrcin  clic  lutia  la  famigiia  n'abbia  il 
' ^upplitio.  Assolrclola  pure  (tua  chi  Ha  unquo 
I diìof»  da  sua  dignità  ae  non  ci  basln  Tciscr 
I prcrpUo?Qunl  numero  di  schiavi  fio  tanto, 

•e  quattrocento  non  Iiaono  difeso  l’cdanio 
Sreondof  Cui  aiuterà  la  famiglia,  se  ora  cho 
importa  a lei  altresì,  se  ne  ala?  Èssi  forse 
: rucciditnro  Tcndicoio  ( corno  alcuni  hanno 
farcia  di  fingere  ) del  non  avergli  attenuta 

11  padrone  la  libertà  rnerrotala,  qualche  gran 
tesoro  paterno  ,o  toltogli  unoschiavo  dc’suoi 

I antichi?  Giudichiamo  adunque  che  cirahbia 
I ucciso  con  ragiono* 

I XLIV.  t Gontideriamo  ora  le  cagioni  pcr- 
I chù  i più  saggi  coti  determinarono.Ma  se  noi 
j ai  presente  sopra  questo  caso  avessimo  s de- 
Itliorarc  per  la  prima  volta , crederemo  uno 
schiavo  avere  ardito  aniinassar  il  padrone , 
senza  averne  sputalo  prima  qualche  bottone 
o minaccia  o parola  non  saggia?  Oh  o'non 
■i  volle  scoprire,  nascose  rarnic;  come  po- 
trò egli  passar  le  gnardie,  aprir  la  camera, 
|K)rlar  il  lume,  ammassarlo  clic  niuno  sec- 
tisse?ADtÌTCggon  bene  gli  schiavi  i ma'peu- 
sieri  per  tnolti  indiig  $ scoprendoceli  noi  po- 
irem  vivere  soli  tra  molti,  sicuri  tra  i mal 
contenti,  c (morir  bisognando  ) vondicsii 
tra  i traditori.  Sospetta  ai  nostri  antichi  fa 
la  natura  degli  schiari , quando  aneo  nasca- 
vano  con  ralTezione  ai  padroni  nclPistesse 
case  o viilc{  oggi  che  ne  ahhiaino  in  famì- 
glia lo  natìoni  intere,  di  leggi  e religioni 
«frano  o nulle,  non  frenereste  tal  feccia  d'uo- 
mini se  non  eoo  la  paura.  Morranno  degrin- 
uoccnti.  Anche  quando  d'uno  esercito  vi- 
gliacco si  trac  per  sorte  de'dieci  l'uno  a mo- 
rir di  bastone  « n'eseono  de' valenti.  Ogni 
grande  esempio  ha  qualche  po'dell' iniquo 
contro  qaalruno«  ma  è contrappeaalo  daL 
I*  util  pubblico.  9 

XLV.  Al  parer  di  Cassio  niuno  ardì  con- 
traddir solo;  ma  uscì  nn  tuono  di  voci  mo- 
renti a pietà;  del  numero,  dell' età, del  ses- 
so, e la  maggior  parte,  senaa  dnbhio,  inno- 
centi. Vinte  nondimeno  la  parie  che  voleva 
il  tuppiitio  ; ma  non  potava  esser  ubbidita 
per  lo  popolo  ragunato  che  minacciava  sassi 
a ranco.  Cesare  lo  sgridò  per  bando  ; e pose 
soldati  per  tutta  la  via  , por  la  quale  anda- 
to a morire  i cattivi.  Cingonio  Varrone  vo- 
leva che  anebe  i liberti , trovatisi  in  quella 
casa , si  eacciasser  d' Italia  t al  principe  non 
piacque  con  la  sevoritate  acercs  er  la  rigi- 
«lesta  antica  f cui  non  aveva  ammollila  la 
misericordia. 


XbVl.  In  quest* anno  fu  eondannato  Tar- 
qnisio  Prisco  di  rapacità,  a stanza  de'Bili- 
ni,con  gran  piacere  de*Padri,ehe  si  rieor- 
«lavano  che  egli  accusò  S!atilio Tauro sno  vi. 
ceconsolo.  Per  le  Gnllie  fecero  il  catasto  Q. 
Vohitio  e Sesto  ACTricano,  e Trcbellio  Mas- 
cimo  ; i primi  contendendo  tra  loro  di  nobil- 
tà , e sehifando  Trebellto  par  compagno  , 
l' ebbero  per  sopraeeapo. 

XLVII.  Mori  Mcroroio  Regolo,  per  autori- 
tà, fortezza  o fama, per  quanto  soli»  l'uggia 
dell' imperio  si  può,  tanto  chiaro,  che  Ne- 
rono  ammalalo,  adulando  certi , che  man- 
cando egli  Timperio  cadrebbe,  dioso:  t Non 
mancare  chi  sostenerlo  s Domandando  essi: 
c Chi  ? s rispose:  i Mcmmto Regolo,  a E non- 
dimeno lo  campò  il  non  •' ingerire,  Pavere 
nobiltà  nuova  e ricehezsa  non  invidiata.  Ne- 
rone finì  lo  torme;  o donò  P olio  a*  Senatori 
e cavalieri  con  cortesia  greca. 

XLTllL  Nel  consolato  di  P.  Mario  o L.  A- 
sinio,  il  Pretore  A ntislio, stato,  come  disai  , 
iicensioso  tribuno  della  plebe,  compoae  pa- 
squinate rontro  al  principe , e puhbUcolle  a 
una  cena  fattagli  Ostorìo  Scapola.  Coaozia- 
no  Capitone  , rifatto  Senatore  per  favore  di 
Tigcllino  suo  suocero,  1* accusò  di  caso  di 
Stalo.  Parve  rimesso  tu  allora  questa  legge* 
perebò  non  tanto  portasse  rovina  ad  Anti- 
stio  * quanto  gloria  all' Imperadore,  acciò 
eoudennato  a morto  dal  senato,  fusee  salva- 
lo por  intercessione  del  Trìbono.  Ostorìo  te- 
stimoniò che  non  aveva  udito  niente  ; o fu 
eredato  a'  testimoni  conlrari  $ • Giulio  Ma- 
rullo,  eletto  Consolo,  aenlenziò  che  al  reo 
ti  togliesse  la  pretura,  e la  vita  al  modo 
antico.  Quando  gli  altri  accouseativauo,  Tra- 
tea  Peto  eoo  graode  onore  dì  Cesare,  ripro* 
so  Antislio  agramente,  disse:  c Non  tutto 
({nello  che  merita  il  reo,  doversi,  sotto  il 
boon  principe,  so  da  necessità  non  ò stretto 
il  senato  , deliberare.  Capestro  o boia  esser 
levati  più  fa;  e per  leggi,  ordinalo  le  pene 
da  gastigare,  senza  fare  i giudici  crudeli  , 
nà  i tempi  infami*  Meglio  ò,  toltogli  i beni , 
confinarlo  in  un'isola,  ove  la  vita  a lui  pro- 
prio firn  misera,  c al  pubblico,  esempio 
grandissimo  di  clemonsa.  s 

XLIX.  La  libertà  di  Trasea  ruppe  il  silen- 
zio degli  altri,  e andarono  noi  suo  parere  , 
di  liconsa  del  Consolo  ; salvo  aicnoi  pochi , 
tra  i quali  A.  VitoUio , pronliasimo  ali'  adu- 
lare, mordace  dì  parole  eontra  i migliori  ; 
e a ehi  mostrava  il  dente  , mutolo  come  i 
codardi  usano.  Ma  i Consoli  non  attentali  di 
fare  il  decreto  del  cenalo,  scrissero  il  suo 
parere  a Cesare;  il  quale,  stato  alquanto 
tra  la  modestia  e l'ira,  finalmente  rcscrie- 
■e:  c Antislio  niente  provocato  aver  di  Ini 
mordacemente  sparlalo:  esserne  stato  a'Pa- 
dri  domandalo  il  gastigo,  e richiederlo  de- 
litto si  grave;  ma  egli , che  non  avrebbe  con* 
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roiliito  tl  ri;;nr<',  nun  virtavn  \n  mmlrrantu: 
rìifirUcrala  in  loro,  o Pauolvorlo  nnrora.  t 
Vctiiiln  p«r  (aio  rrarrìllo  lo  sHri'no  manire* 
Ito;  ne  i confoli  proposero  nUraiiicnto  , nù 
Trtioa  fi  rimutò,  per  la  solila  rcrmotiad’a* 
nimo  , e per  non  ci  metter  di  reputatiout; 
ni  gli  altri  ebo  Tarcano  seguiiatot  fi  volta* 
rono  , ehi  per  non  parere  di  rendere  odiofo 
il  principe  , o i più  assicurati  dal  numero. 

L.  Per  simile  peccato  ebbe  Irarsglio  Fa- 
brixio  Veienlooof  che  compose  certi  libri  , 
intitolati  Codief//st  pieni  di  TÌlnperj  do* sa* 
eerdoti  • do'Padri.  E più , diceva  Talio  Ge- 
mino aecusalore,  che  egli  aveva  vendute  lo 
graiiedel  principe  • i magistrali.  Perciò  Ne- 
rone prese  la  cauta:  ed  essendo  Veienlone 
eonvintOf  il  cacciò  d*Ilaliat  o comandò  che 
s'ardessero  ì libri  ; raccolti  e letti  meitlrcti  { 
facea  con  pericolo;  la  liconxa  poi  del  tenerli 
li  fece  sprestare. 

LI.  Crescevano  ogni  di  i mali  pubblici  ^ e 
scemavano  i rimedi.  Burro  mori  di  spreman-  , 
sia , che  gli  enGò  e serrò  la  gola,  o gli  fece  | 
Nerone  ngnere  il  palato  d'olio  avvelenalo  , 
quasi  per  medicarlo,  come  i più  dicevano  ; 
e Burro,  che  se  n'  avvide  , venuto  il  prin*  ' 
cipe  a rifilarlo , si  voltò  in  là  $ e domanda-  . 
to , come  stesse  ; disse , c Bene,  bene.  i La- 
sciò in  Roma  gran  desiderio  di  tè  perla  me* 
moria  della  tna  tÌiìù,  e per  lo  paragono  di 
duo  snecefsori  , l'uno  buono  o dappoco  , 
l'altro  seeleratiuimo  e disonesto.  Perchò Ce- 
sare diede  a'soldati  pretoriani  due  Generali, 
Pcnio  Rufo,  por  favore  del  popolo,  porebò 
egli  governava  l'abbondanxa  sansa  fame 
inretta  per  aò  , e Sofonio  Tigellino,  andatoli 
a sangue  per  le  sporche  infamie  sue  enti* 
ebo  e appaiali  eoitumi.  Cosini  ebe  segretario 
era  delle  libidini,  preso  più  l'aDÌmo  del 
prìoeipo.  Rufo  ebbe  bnon  nomo  nel  popolo 
0 tra  i soldati  ; e nocevagli  appresso  a Ne- 
rone. 

LII.  La  morta  di  Burro  abbassò  Seneca  « 
perchòle  buone  arti  non  avean  tanta  fontf 
avendo  perdalo  nn  do* capì  ; o Nerone  ade- 
riva più  a' peggiori;  i qnalt  assalirono  Se- 
neca con  rario  calunnio  : c Che  egli  non  ri- 
stava di  acereseere  lo  suo  rieebosso  grandi  « 
• non  da  privato;  cercava  d'aver  segnilo 
da'eiltadini  ; in  bei  giardini , o ville  magni- 
Gebo  avansara  il  principe  ; ninno  bel  par- 
ladore  teneva  esserci  sa  non  egli  ; compo- 
neva versi  lotto  di,  poiché  a Nerone  venne 
la  voglia  dol  poetare  ; era  nimico  palese  dei 
diletti  del  principe,  schernendo  sua  valentia 
nel  guidar  cavalli , e ridendoli  di  eoa  voce 
quando  cantava.  A cbeGno  sfatare  nella  re- 
pnbblica  eiù  ebo  non  esco  dol  suo  corvello  t 
Norone  oggimai  k fuor  di  fanciullo  ; ò gio- 
vano fatto:  lasci  il  pedagogo:  qoai  maeilrì 
migliori  che  i maggiori  suoi?  s 

LUI.  Scueca,  ebe  risapeva  ogni  cosa  do 


quelli  che  pure  avevan  qualche  solo  dol  be- 
ne, e scantonandolo  Cosare  ogni  dì  più,  gli 
chiede  iidienia  ; c avutala  , cominciò:  s 
Quattordici  anni  sono , o Cesare , rito  in  fui 
eletto  a indiritxare  il  gran  presagio  che  tu 
davi  di  te  : olio , che  tu  so'lrapcradorc  : ne] 
qual  tempo  mi  bai  ammassati  tanti  onori  o 
tesori,  che  alla  mia  felicità  non  manca  che 
moderarla.  Allegherolli  uomini  grandi,  pa- 
ri tuoi,  non  mici  : Augusto  ino  arcavolo  con- 
cedè a M.  Agrippa  il  ritirarsi  a Mctellino  ; 
a C.  Mecenate  lo  starsi  come  forestiero  nella 
città:  l'ano  compagno  nelle  guerre,  o l'al- 
tro aflalicatissimo  in  Roma , avevano  avuto 
di  lor  gran  meriti  ampie  mercedi;  ma  io, 
per  tanta  liberalità,  ebo  ho  potuto  dare  ale 
altro  che  studi , per  così  dire , nutricati  al- 
l'ombra? i quali  mi  hanno  dato  splendore 
d*  aver  ammaestrato  la  tua  giovanoxxa,  il 
che  vale  assai  ; ma  la  me  n'bai  rendali  fa- 
vori dismisnrali , rioclicvsa  inCnita;  onde  io 
spesso  mi  considero,  e dico:  Io,  nato  sem- 
plice cavaliere,  fuor  d*  Italia  , son  fatto  imo 
dei  primi  di  Romat  risplmdo  tra  i nobili  e 
pregiali  di  antichi  onori , io  nuovo  ! Dove  ò 
quell'animo,  già  contento  del  poco,  e ora 
vuote  si  bei  giardini  ? vassene  peni  comode 
ville  ; tanti  terreni  ha  , tanti  danari  a gna- 
dagnoTNon  risponderò  altro,  se  non  clic:  Io 
non  doveva  resistere  alle  tue  liberalità,  i 
LIV.  c Ma  eiofeun  di  noi  ha  colmo  il  sac- 
co ; tu  di  dare  quanto  può  principe  a un  a- 
mico;  io  dì  ricevere  quanto  può  amico  da 
prìncipe.  Il  soverebio  accresce  l'invidia  , la 
quale,  come  lotte  le  cose  mortali , alla  Ina 
grandma  sta  sotto , e me  infraguo  ; me  bi- 
sogna sollevare.  81  come  io,  stracco  in  guer- 
ra o viaggio,  cbicderci  aiolo  , cosi  in  que- 
sto cammino  della  vita  trovandomi  vrecbio, 
alle  care  ancor  leggerissime  debole,  e sotto 
il  fascio  delle  mie  riecbexse  cascante , ti  pre- 
go ebe  ma  ne  oeariefai  e le  consegni  agli  a- 
genti  Inoi  corno  facoltà  Ina.  Non  dico  di  vo- 
ler raondieare , ma , dati  via  gli  splendori 
che  mi  nnoeono,  quel  tempo  che  ti  perde 
nella  cura  de'giardini  e delleville  darà  tut- 
to all' animo.  Tn  se'oel  sommo  vigore: asso- 
dalo per  tanti  anni  nel  governare , noi  vec- 
chi amici  chiediamo  riposo;  tn  avrai  que- 
st'altra  gloria,d'aver  aitato  al  sommoqutl- 
li  ebe  li  contentano  del  moderalo,  a 

LV.  A qnctle  cose  Nerone  qnati  cori  rispo- 
se. f AI  Ino  pensato  parlare  risponderò  im- 
provviso, la  Ina  mercè,  che  insegnato  mi 
bai  l'uno  e l'altro. L'arcavolo  mioAugusto 
eoneedetlo  ad  Agrippa  e Mecenate  riposo 
dalle  fatiebe,  ma  in  età  che  l'eolorità  sna 
difendeva  questo  e tutto  ciò  che  aveste  lor 
cencedato;#  non  tolse  loro!  guiderdoni  me- 
ritati nella  guerra  e ne' perìcoli , in  ehe  da 
giovane  s'impiegò  sempre  ; nè  tn  avresti  te- 
nuto la  spada  nel  fodero  se  io  fossi  stalo  in 
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Arme.  Ma  tu  kait  tMOndo  i Ictnpi,  eoo  la 
raginno  • conaiglt  e procoUi,  tirato  in  la  mia 
raodullesaa  o poi  la  gioventù  ; queati  bene- 
Gcj  tuoi  a me  dureranno  mentre  avrò  vita  : 
orti , eensi  e ville  « che  da  me  hai , con  tot* 
topniti  a mille  rati;  e,  quantunque  gran 
doni  paiano,  molli , che  non  vagliono  quel 
che  tu , ne  hanno  ottonati  dc*raAggiori.  Ar> 
rosso  a nominare  que'lihorti  che  si  veggono 
tanto  più  ricchi,  e che  tu  da  me  lo  più  ama- 
lo, non  sii  lo  ptù  esaltalo,  s 

LVl.  ( Ma  tu  tei  di  buona  rlA  da  mante- 
nere c god«>re  lo  stalo  tuo:  c io  entro  ne'pri- 
mi  arringhi  dell' Im)»erio  ; te  già  tu  non  lc> 
nessi  da  meno  to  di  Vilcllio,  che  fu  tre  voi. 
te  consolo, o medi  Claudio;  ma  io  non  potrei 
tanto  donarli;  quanto  ha  con  to  lungo  ri- 
tparniio  aranamio  Volusio.  Anai  ao  io  talora 
tprnceiolo , corno  giovane,  tn  mi  reggi  e 
rallieni.Non  ti  dirà  che  tu  m*ahhi  fenduto 
la  roba  per  tua  modorauaa,  nè  lasciatomi 
per  tua  quiete,  ma  ognuno  la  darà  alla  mia 
arariaia  , alla  paura  della  mia  crudeltà.  E 
quando  tu  n*avcssi  gran  loda  di  continente, 
nou  tarebbo  da  savio  fare  coll* infamia  del* 
Pamicotò  glorioso,  i E qui  1* abbracciò  o 
baciò,  come  nato  o usato  a coprir  Podio  con 
false  carette.  Sem*cB  ( eonclution  solila  dei 
ragionamenti  co*  principi  ) lo  ringraaiò;  e 
riformò  tua  grandetta:  Icvoisi  te  vinte,  Pae- 
compagnaloro  per  la  eillii:  uscirà  poco  di 
casa  sotto  speaie  di  malsauia  o di  filosofare. 

LYll.  Battuto  Seneca,  poeo  ei  volle  ad  ab- 
bassar Peaio  Ruffo,  apponendoli  Pamiciaia 
di  Agrippina.  E Tigellino  cresceva  ogni  di; 
il  quale  pensando  che  le  malvagità,  per  le 
quali  sole  era' polente , sancno  a Nerone  più 
grate,  inlìgoendovianelie  lui  ; fantasticò  chi 
gli  fusse  più  di  tulli  sospetto;  e trovò  che 
Siila  e Plauto  erao  dessi,  scaeciali  diansi, 
Plauto  in  Asia  , Siila  in  Proeusa.  Ricordò 
quanto  erano  nobili  e vieioi  alti  caorcili  , 
qtiesti  d'oriente,  quegli  di  Germania:  «Non 
lencre  etto,  come  Burro,  il  piede  io  più 
•UlFe,  ma  1*  occhio  alla  calate  di  Neron  solo; 
il  quale  eoo  la  presenaa  forse  poter  difen- 
derti dai  trattati  della  città;  ma  come  op- 
primere i movimenti  lontani  t A nome  di 
Siila  dettatore,  aver  alialo  il  capo  le  Gal- 
lio; nè  meno  sospetti  essere  i popoli  d*Asia, 
per  lo  chiarore  dì  Druse  , avolo  di  Plsuto. 
Esser  quelli  mendico , però  arrisicato  ; e fa- 
re il  dappoco  per  potere  easor  temerario  a 
auo  tempo.  Questi  gran  riccone, anche  fin- 
gere di  volersi  stare;  ma  di  fare  atti  da  quel- 
li antichi  romani.  Esserti  fatto  stoico , cioè 
arrogante,  inquieto,  «cupido  di  maneggi. i 
Non  ei  volle  altro.  Siila  il  sesto  giorno,  giunti 
gli  ammataatorì  a Marsilia,  prima  che  aver- 
ne sentore  o paura,  fu  morto  a mensa.  Ne- 
rone quando  vide  la  lesta  portatagli , U hef* 
fÒ,  che  ora  incanutita  innauai  tempo. 


LYUI.  L*  ordine  d*  uccider  Plauto  non  an- 
dò d segreto  ; perchè  a*  più  era  a cuore  la 
sua  salute  t e per  lo  spasio  del  cammino  o 
del  maro  e del  tempo  n*useì  fama;  e dice- 
vast  che  egli  andò  a dire  a Corba  Ione,  che 
all’ora  grandi  eserciti  governava:  Che  se  gli 
uomini  da  bene  e famosi , si  dovevano  cosi 
ammaatsre  ei  sarebbe  il  primo;  e che  PA- 
sia  prese  V arme  a favor  del  giovane  ; e che 
i mandati  a far  1*  effetto  non  furon  tanti,  nè 
v*andaron  di  buono  gambe;  e poiché  noi 
puoter  fare  ,con  lui  s' aocontarouo , cercan- 
do nuove  sporanse;  queste  cose  dicevano  e 
credevano  gli  sfaceeodati.  Ma  Aotistio  suo 
suocero  por  un  liberto  di  lui , ehc  per  ven* 
to  prospero  giunse  prima  del  Centurione , 
gli  scritte t c Non  volesse  vilmente  morire: 
starsi  a man  giunte  ; raccomandarsi  ; far  in- 
crescere  del  suo  gran  nome;  troverebbe  dei 
buoni:  ragunerebbe  de*bravi;  non  dispres- 
sasse  niono  aiuto  ; resistesse  a sesvauta  sol- 
dati. che  tanti  Nerone  ne  mandava  ; innan- 
si  che  ei  lo  sapesse  , e altra  mano  venisse  , 
naseerebboDo  molto  cote  alto  a fargli  guer- 
ra; potergli  in  somma  quel  parlilo  o recar 
la  salute,  o nulla  peggio  di  ciò  che,  stan- 
dosene , gli  avverrebbe,  s 

LIX.  Ma  Plauto  non  so  no  mosso,  e per 
non  isperare  cosi  disarmato  e in  esiglio,  al- 
cuno aiuto,  o per  non  tentar  cosa  al  dubbia, 
o per  amor  della  moglie  e figlinoli  ; verso  i 
quali  sperava  il  principe  più  dolce,  niente 
irritandolo.  Alcuni  vogliono  che  il  suocero 
gli  mandasse  altri  avvisi,  che  non  vi  era  pe- 
ricolo ; e che  d ne  filosofi , Cerano  greco , o 
Muaonio  toscano,  il  persuasero  ad  aspettar 
ansi  la  morte  con  forte  enimo  , ebe  vivere 
con  perìcoli  e tpaveuU.  Certo  è che  ei  fu 
trovato  ignudo  di  mesto  di  a fare  otorctaio. 
In  tale  stato  il  Centurione  1*  uccise  , presen- 
to Pelagooe  eunuco,  da  Nerone  dato,  quasi 
sopraecapo  eegio  , al  Centurione  e a* solda- 
ti. Quando  il  prìncipe  vide  la  testa  portata- 
gli , disse  queste  parole  : c Orsù , Nerone  « 
ebe  non  solleciti  tu  le  noase  di  Piippea,  ora 
che  quo*  terrìbili  die  le  allungavano  non  ei 
•on  più , o loviti  dinansi  Ottavia,  se  bene 
modesta,  noiosa  per  quel  padre, e per  tan- 
to amore  del  popolo)  s Al  senato  serisae, 
senta  confessare  1*  vecisione  dì  Stila  o Plau- 
to, che  ambi  erano  scandalosi,  e la  salute 
delle  repubblica  gli  stava  io  sul  cuore.  Pw 
questo  conto  furou  ordinato  prìciseioni;  e 
&lla  o Plauto  rasi  del  senato,  con  piùseber- 
no  ebe  danno. 

LX.  Avuto  dunque  questo  bel  decreto  del 
senato,  e veduto  che  le  somme  scolcriladi 
passivano  per  fatti  egregi,  ne  rimanda  Ot- 
tavia, dicendola  sterile,  o sposa  Poppea. 
Questa  eomandatriec  di  Nerone,  lungo  u m- 
po  concubina,  e or  moglie  , forsò  un  mini- 
stro d*  Ottavia  a querelarla  dì  tirarsi  addos* 
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•o  uno  tchiaro  (letto  Euccro  Alonnndrìno , 
•onator  di  (laoti.  Le  daiJii:*rtle  fiiron  meno 
a*lormenli  per  diro  il  falfo;  alrunc  lo  dia- 
aero;  le  più  mantennero,  la  lor  padrona 
efser  sanla  : o una , «errandola  Ti;;cllirio,  ^It 
dmet  K Più  casta  ha  la  natura  Oltatia  , che 
tu  la  bocca.  « Fu  nondimeno  rimorsa,  solco 
sppsic  di  civile  divorsio  : e fallole  mal  urlo* 
si  doni  della  casa  di  Uurroe  beni  di  Plauto; 
indi  confìnaia  in  Terra  di  Laroro  con  guar- 
dia. Gran  compianto  e non  cclairt,  no  fece 
il  popolo  ignorante  I o per  poco  aver  che 
perdere  più  siruro.  Per  (Questo  Nerone  , e 
non  ponto  per  rimorsodi c;o«cicnsa , rìcbia- 
niù  la  moglie  Ottavia. 

LXl.  Salgono  in  Campidoglio  allegri;  rin* 
graaiann  gli  Udii.  Abbattono  le  statue  di 
Pop{iea;in  >u  le  spalle  j>ortnno  quelle  d* Ot- 
tavia : sporgenTi  fiori;  potigonic  nel  Foro  e 
ne’tempj  ; lodano  il  principe;  lo  benedico- 
no rh*e'  la  ripiglia  ; e giù  pieno  aveono  il 
palagio  dì  moltitudine  e di  grida,  quando 
p ù mani  di  aulii  ali  a suon  d i baslnni , e vol- 
tate le  punte  , gli  sbaragliarono  oltre  via, 
e rivoltiisal  ogni  cosa:  e 1*  onore  perduto  per 
la  sedisionc  ritornò  tutto  a Poppea;  la  qua- 
le sempre  velenosa  perodio,  e alFora  per 
paura  dì  più  furia  di  p(«pnIo,  o che  il  tanto 
fervore  di  etto  non  rimuintio  Nerono  , gìt* 
tataglisi  alle  ginoecliia  disse:  t Non  Iratiarsi 
più  ( a tale  esser  ridotta  ) dc*l  soo  matrimo- 
nio , benché  più  a lei  caro  che  la  tua  vita  ; 
mn  della  «tessa  vita  , messa  all*  estremo  dai 
ertali  e «chiavi  dX)l(avia,  che  fattisi  rTiiamar 
plebe , ardivano  nella  pace  quello  che  in 
guerra  non  si  farebbe.  Contro  al  principe 
essersi  queir  armi  prese  ; mancatovi  toloun 
capo,  elle  nel  garbuglio  si  troverebbe  age- 
volmente, uscita  che  fusse  di  Campagna  , o 
in  Roma  entrata  , colei  che  fuore  a ceuni 
solleva  il  popolo.  Quanto  a sé , che  peccato 
avere?  cbi  offeso?  Voler  forse  il  popolo  ro- 
mano , in  vi^c  di  vera  prngenio  , rbe  essa 
era  per  dare  alla  rasa  de*Cesari , mettere 
nell*  imperialo  allessa  la  raasa  d'uno  Kgi- 
-aio  «ufolalore?  E,  per  eonchiudero,  cliia- 
masse , se  era  per  Io  meglio,  questa  sua  pa- 
drona allegramente, cnoo  per  forsa,o  pen- 
sasse d'amicurarscDC  con  gasligarla  da  do- 
rerò. Quel  poco,  aver  posato  il  primo  romo- 
re  ; ma  vedendosi  Ottavia  non  dover  esser 
moglie  di  Noruno,  lo  sa r. a ben  trovato  un 
marito,  s 

LXIl.  Nerone  per  tali  parole  diverse , da 
metler  paura  eira,  atterri  o •* accese.  Ma 
l'indiato  non  era  verisimllecnn  tinosclnavo; 
o i tormonli  delle  damigelle  l'avean  purga- 
to. Parve  adun<ior  da  trovar  uno  clic  lo  roii- 
fessa«se,  e appicrarlesi  un  altro  ferro  di  cer- 
cala noviiÀ.  Non  ci  era  meglio  che  Anieolo, 
che  nmmassfi  la  madre,  Prcfrtl»,  enmo  dÌ5«i 
delFarmala  di  Miieno;e  dopo  il  fatto  cadde 


in  diagraiia:  indi  in  grave  odio,  perchè  la 
faccia  de* ministri  de* peccntr  brutti  sì  li  rim- 
provera. Chiamatolo  adunque  Cesare,  gli 
ricorda  il  primo  servìgio  ; averlo  egli  solo 
arampato  dal|*insid(atriee  madre  ; poterne- 
gli  fare  un  altro,  non  minore,  di  lewirgli 
diuanai  Fodiata  ronglie.  Nè  averci  uopo  di 
mani  o armi  ; eonfetiar  d*  averla  goduta  : 
promettergli  premj  segreti  allora  , ma  gran, 
dì  poi  e ville  amene:  negandogli,  1* uccide- 
rebbe. Chiama  suoi  amici,  quasi  a consiglio; 
fallo  esaminare:  egli , sciagurato  per  natu- 
ra, e già  dirotto  nel  mal  fare,  agevoimenlo 
confessò,  oltre  alte  dimandote,  cote  non  mai 
sognate  ; onde  ebbe  confino  i n Sardtgna;  so(>- 
portollo  non  povero,  e morivrisi. 

LXIll.  Nerone  bandi  che  Uilavìa  corrup- 
pe il  Hrefrtio  per  aver  I'  armata  dal  suo  , e 
mandato  via  i parti,  sapendo  eran  bastardi 
( dimejilicato«i  che  poco  prima  la  cacciò  per 
' isterile);  o ohe  lutto  aveva  tm^ealo  i^n  mn- 
I no.  Però  la  confinava  nella  l’almamla.  Non 
I and*>  mai  alcuna  in  esigilo  con  tanto  conln- 
gliudeì  riguardanti.  Uicordav  atiooleiini  rl:e 
Ttlierio  cacciò  Agrippina  , e Clamilo  Giulia 
più  frescamente;  rea  nran  donne  falle  ; ave- 
vano avuto  dell* allegreste:  il  ricordarsi  del 
tem|Ki  felice,  nella  miseria  le  consolava.  A 
costei  il  primo  di  delle  nosco  fu  di  mortorio: 
entrò  in  caia  lagrimante,  per  lo  padre,  e 
tosto  per  lo  fratello  , avTclenali  : vi  poteva 
più  la  tcrvacbela  padrona:  né  peraltro  che 
per  lei  spegnere  , fu  Puppea  sposala;  e per 
ultimo  appostole  fallo  più  grave  che  mille 
rmirti. 

LXIV. Tenera  di  vent'annì,  messa  tra  Cen- 
turioni e soldati , per  cerlcssa  di  soo  male 
tolta  già  di  vita , non  si  riposava  però  nella 
morte:  della  quale  pochi  giorni  dojK>  ebbe 
il  comandamento,  lienchè  dicesse  esser  ve- 
dova e solamente  sorella  ; o inrocasse  il  no- 
me corauno  di  Germanico  e poi  di  Agrippi- 
na, elio  mentre  visse,  ben  fu  mslmariiata  , 
ma  non  uccìsa.  Fu  strettamente  legala  , e 
segatole  lo  vene:  e non  useoudo  il  «angtio 
ghiaccialo  per  la  paura,  messa  in  bagno  ral- 
ditsiroo  spirò,  ed  essendo  a R ima  |>nrlalo  il 
teschio,  Poppea,  per  giunta  d'atrocità,  lo 
volle  vedere.  A*lempj  facon  ordinale  ofTerto 
per  tal  successo.  Diculo  , perchè  chi  leggerà 
I rasi  dì  quo*  tempi  serìtU  da  me  o da  altri, 
sia  certo  che  per  ogni  cacciata  u morto  che 
il  prineijM)  comandava,  si  correva  a riogra- 
siarc  griddii  ; o quelli  ebo  solevano  esser 
segni  di  felicità,  erano  di  miseria  pubblica. 
i\è  anco  tacerò,  quando  il  senato  avrà  fatti 
ordini  per  adulasìuno  novissima  o sorvikù 
alibieltissiraa. 

L\V.  lu  questo  anno  si  erede  che  egli  fa. 
cesso  morire  dì  veleno  due  liberti  suoi  prin- 
cipalissimi. Doriforo , quasi  ateseo  contra- 
rialo lo  notsedi  Poppea,o  Pallaulc,  perchè 
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col  troppo  virerò  lo  tener*  del  ino  letnro  ^ Itti  più  rovente; onde  Pitone  irapeurl,eniic- 
slrabocehevole  a disagio.  Romano  aceutò Se.  j quene  congiura  contro  a NerooCi  grande 
neca  in  segreto  di  eoogiora  con  C.  Pisooey  i ma  infeUee. 
ma  Seneca  roretciò  questo  ranno  in  capo  a > 
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J.  Inrade  tAnni*nia  Fòiogm  Re  de'  Parti  Ha  CorhuJom  tautamank/%  ma  eonjona 
presso.  — f 'I.  C srnnso  Peto  i*iVne  Cr  -neroJSs  a porte  per  P Armenia:  Ha  ignarama 
e temerità  ta  ihagtia:  tarHi  lo  soccorre  CaròtHone:  — XVtlL  D&ereiato  in  Roma 
trofeo  de'Parti^  ì%pa  tuttor  ta  puemi.  — XIX.  Legge  Hi  eenato  mite  finte  aHonitr 
ns.  — XXIII.  Poppea  Hà  tino^jfùo  a Nerone  : gran  gioia  ^ ma  breve.  AI  quorfo 
mete  ta  AomAino  ha  ceteiii  onoei.  — > XXIP',  Legati  Hei  Parli  a Roma  per  ritener 
P Armenia  : partono  eecntenti  : a Corbulene  permettesi  ta  guerra.  Vi  nuovo  I Ar^ 
menia  inpade\  impauriti  i Parti  riensi  a portamento:  si fiera  la  pace,  e cAe  TMda- 
te  eaggetti  atta  elatua  Hi  Nerone  it  HioHema , ni  V ripigli  ohe  a Hi  im  grado.  — 
XXXJl.  V Alpi  marittime  fatte  latine.  — XXXIU.  Nerone  pubblicamente  ronfa 
a Napoli:  Roma  tutta  una  fogna  per  suo  lusso  e libidine.  — XXXV.  Torquato 
Silano  ostreffo  a morie.  — XXXI^ HI.  Roma  in  fiamme , a caeo  o per  Nerone  » 
non  ti  ta:  et  le  rorine  della  palrM  impiega  a farsi  eia  palagio  d'oro.  ^ XLlf\  I 
Cristiani  ealunniati  d ineeruiiarit  la  tcrmenli  spietoii con  ludibri.  — XL^il.  Pro» 
digf  — XLVllI.  Congiura  di  C.  Pitone  eontro  .Airreae  soofìerta.  M/orte  de  più  iUtu 
tiri,  tra' guai  Lucano  e Seneea.^^LXXIK  Voniegraiieai numi  dtcretate.  Aprile 
chiamato  Nerone» 


Anno  di  Roma  dcccxti.  Di  Cristo  6S. 
Coni.  C.  Memmin  Regolo  e L.  Virginio  RuTo. 

An.  di  Houin  ncccarné  Di  Cristo  64- 
Coni.  L.  Leeanio  Uassu  e M.  Licinio  Crasso* 
An.  di  Ruma  Dcccariti.  Di  Cristo  65. 
Coas.  A.  Licin.  Ncrva  Sìiliano  • M.  Vestino 
Attico. 

1.  In  questo  tempo  Vologeso  Re  de*  Parti, 
veduto  i successi  di  Corliulone,  dato  all*  Ar> 
menia  Tigrane  Ho  forestiero,  spregiala,  per 
esserne  caeeialo  Tiridale  suo  fratello,  la  gran* 
digia  arsaeida ; pensando  alla  vendetta,  o 
all*  incontro  alla  grandeaaa  romana  , e alla 
rivereosa  della  eonliiioala  amieiaia,  ai  di* 
batteva:  lardo  per  naturai  impacciato  per 
molto  guerre;  |>er  eseergltsi  ribellali  gl’ Ir* 
cani,  gagliarda  gente.  Lo  punse  dì  più  no* 
«ella  vergognosa,  che  ligrano  era  uscito 
d’ArmcQia  a danni  più  che  a rnbarie  degli 
Adiabeni,  suoi  confinanti,  e durava,  non 
polendo  i principali  soflerire,  c che  gl'insul* 
lasse  non  un  capitano  romano  | ma  uno  sta* 
lice  prosttotuoeo,  tenuto  come  acbiaro  tanti 


anni*  s E conquidevati  Monobaio,  che  go> 
vernava  gli  Adiabeni, domandando:  t Qna* 
le  aiolo  chiedere,  e onde?  già  l’Armenia 
esser  ita;  giuearsi  del  resto,  non  si  difen* 
dendo  i Parti;  rooodura  servitù  co’Romani 
avrieno,  arresi  , che  presi.  > Tiridale  anco* 
ra  caccialo  del  regno,  che  in  tacendo,  non 
poco  si  lamentava,  il  premeva:  Non  si  reg*  ' 
gero  i grandi  Stati  con  lo  starsi  a man  ginn* 
le;  doversi  cimentar  l’armi  • gltoooiìoi.  La  I 
ragion  dello  Stalo  star  nella  fona;  mante*  | 
ner  il  ftto  esser  cosa  da  privato;  lauda  re* 
già,  l'assaltar  l’altrui*  t 

li.  Vologese  adunque  per  Unii  stimoli 
cbiamu  suo  consìglio,  c con  Tiridale  accao> 
lo  cosi  cominciù  r c Questo  mìo  fratello,  che 
per  l'età  mi  cadette,  investii  dell’Armenia, 
ebe  à il  Uno  grado  del  nostro  regno;  e aven* 
do  Paooro  già  presi  i Medi , mi  pareva  aver 
bene , • sema  l’ osato  odio  e combattere  dai 
fraUlli,  acconce  I#  cose  nostre.  Non  se  ne 
contanUno  i Romani  ; e tornano  a turbarci 
la  pace , non  mai  turbata  scau  lor  guai.  Vo. 
lava  io  ( noi  oiego  ) mantener  gli  acquisti 
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dft*  DMtri  «ntirbi  eoo  la  rampone  « non  col 
tan^c.  Se  io  bo  peccato  con  dimora  l'am> 
menderò  con  TÌrlù.  Le  forte  e i^loria  Tottra 
non  tono  teeraatOf  e di  più  arcte  ora  fama 
di  modcMia  y che  ne'più  f^randi  uomini  più 
riluoe , e a^l*  Iddìi  ù più  cara.  » Goal  detto, 
in  capo  a Tiridate  cinse  la  diademate  a Mo> 
note,  uomo  nobile,  accoroandù  i carallcg- 
gieri,  solita  f'uardia  del  Re,  rinfortata  d'a* 
iuti  Adiabeni;  eoo  ordine,  di  cacciar  Tigra« 
ne  d'Arraooia;  intanto  cos'accorderebbe  con  < 
f^rireaoi,  e assalirebbe  con  forte  più  vive, 
e eon  tolta  la  guerra  le  prorìnee  romane, 

HI.  Alla  eertessa  di  tali  arviii,  Corbulo- 
ne  soccorse  Tigrane  dì  due  legioni,  eolio  Ve- 
rulano  Se*ero  e Yetio  Dolano,  eon  ordine 
segreto  di  fare  ogni  cosa  consideratameute, 
ansi  che  presto  ; rolendo  più  tosto  sostener 
la  guerra , che  farla.  A Cesare  scrÌMe  , che 
l'ArmeniarolcTaesser  guardata  da  proprio 
Capitano;  la  Sorla  da  Yologese  portare  mag- 
gior pericolo.  Mette l'altre Intoni  arantialla 
rifa  dell*  Eufrate  ; raguna  gente  della  pro- 
rincia;  piglia  e chiuda  i passi  al  nimico;  e per- 
chè quei  paese  patisce  d'acqua,  mette  guar- 
die alle  fonti,  e con  la  rena  ricuopre  i rivi. 

IV.  Mentre  che  Corbulone  tali  cote  ordi- 
na alia  difesa  della  Sorla , Monete  marciò  a 
corsa  , per  giognero  alla  sprovvista , o non 
riesci  ; avendo  già  Tigrane  preso  Tigrano- 
certa , città  forte  di  popolo  e di  mura  , cin- 
te parte  dal  fiume  Niceforio  , assai  targo, 
il  resto  da  alto  fosso.  Fornita  tra  di  soldati 
e reltniraglie  I nel  porlarvele,  alcuni  trop- 
po arrischialiti , preti  da  uìmici,  accesero 
nelli  altri  più  tosto  ira  ebe  paura.  Ma  il  Par- 
lo, che  nell* assedio  dappresso  niente  vale, 
eon  poche  frecce,  non  fece  al  nimico  paura, 
e perdà  tempo.  Gli  Adiahcni,  che  comincia- 
ro  a piantar  leale  0 ordigni,  fnroo  toslogit- 
tali  giù  , • da'  nostri , ascili  fuori  , uccisi. 

V.  Tuttavia  Corbulone,  le  fortune  sue  mo- 
derando , mandò  a Vologese  a dolersi  della 
fona  osata  alla  provincia,  che  un  Re,  con- 
federato e amico  , assediasse  i Romani  $ so 
ne  levaste  tostamente,  o ratpeltaase  come 
nimico.  Cesperìo  Centurione  espose  Pamba- 
•eiala  ferocemente  al  Re  trovato  in  Nisibi , 
IrenUsette  miglia  diacoslo  a Tigranoeerta. 
Vologese  s'era  molto  prima  risolato  di  non 
la  voler  eoi  Romani:  e lo  cose  ora  non  gli 
andavano  bene;  Paisedio  vano:  Tigrane  con 
sua  gente  sicuro;  gli  astalilori  foggiti;  mes- 
so legioni  in  Armenia;  altre  pronte  aentrar 
rovinose  in  Sorla;  lasca  cavalleria  esterde* 
boia  per  la  fame,  avendo  infinità  di  grilli 
divorato  ogni  varsura.  Celando  adunque  la 
paura,  # mostrandosi  agevole,  rispose,  che 
manderebbe  ambasciadori  all’Jmperador  ro- 
mano a chieder l'Arroeniae  fermar  una  pa- 
ce . a Muneso  feeo  lasciare  Tigranoeerta  ^ e 
ÌDd.olro  lornoisi. 


VI.  Magnificavano  molti  queste  cose  , co- 
me avvenuto  per  concordia  del  He  e bravo- 
ra  di  Corbulone;  altri  comcntavano,  essersi 
intesi  Ira  loro  che  sensi  guerra  Vologeso 
partìsae  , e Tigrane  appresso  uscisse  d'Ar- 
menia; ( altramente,  |>crrliè  levar  1* eser- 
cito romano  dai  Tigranncerti  ? abbandonar 
nella  pace  Ìl  difeso  con  guerra  T Forse  sve- 
narsi con  più  agio  nal  confine  di  Cappado* 
eia  in  capanne  alla  peggio,  che  nella  sedia 

' del  diaosi  tenuto  regno?  La  guerra  si  è dif- 
ferita, perchè  Vologese  avesse  appetto  altri 
che  Corbulone;  ned  ei  mettesse  a aera  la  sua 
gloria  in  tanti  anni  acquistata:  s perchè  egli 
aveva  chiesto,  corno  dissi,  un  Generale  pro- 
prio per  l'Armenia , e udivasi  che  veniva 
Cesennio  Peto,  il  quale  arrivato,  si  divise- 
ro le  forse:  la  legiou  quarta  , la  dodicesi- 
ma , e la  quinta , tratta  nuovamente  di  Me- 
sia,  e gli  aiuti  dì  Ponto  , de* Calati  e Cap- 
padoci , ubbidissero  a Peto  : e la  tersa , se- 
sta o decima , e di  Soria  i soldati  di  prima, 
rimanessero  a Corbulone  ; l' altre  genti  le 
si  spartissero , o prestassero  secondo  i biso- 
gni- Ma  Corbulone  non  pativa  compagno  : 
e Peto,  che  si  doveva  gloriare  d'euer  secon- 
do , sfatava  le  cose  fatte , senaa  sangue,  scn- 
sa  preda:  sforaato  città  io  nome;  mettereb- 
be bene  egli  tributi  e leggi  a* vinti,  e ro- 
mano giogo  , lavato  via  quell'ombra  di  re, 

VII.  Gli  ambasciadori , ebe  io  dissi  man- 
dati da  Vologesa  al  principe,  tornarono  al- 
lora senaa  conclusione;  ondo  i Parti  ruppe- 
ro la  guerra;  e Peto  l' accettò:  e eon  due  le- 
gioni, rette  allora  la  quarta  da  Punisoisno 
Yettoniano  , o la  dodicenima  da  Calavio  S-^- 
bino  , entra  in  Armonia  con  tristi  augurj. 
Passando  per  ponte  l' Eufrate,  il  cavallo  cLe 
portava  l' insegne  consolari  , senaa  cagione 
che  si  vedesse,  ombrò,  diede  a diolro  e acap- 
pò  t una  beetia  per  sagrifieìo  legata  a corti 
padiglioni  che  si  piantavano  , a meaaa  i'o- 
pora  si  fuggi,  e saltò  lo  steccalo:  arsero  lan- 
ciotti de'soldati;  peggior  segno,  perciocebò 
il  Parto  combatte  col  lanciare. 

Vili.  Ma  Peto  nulla  stimando,  sonta  aver 
ben  fortificato  gli  alloggiamenti  del  verno, 
nè  provveduto  vettovaglie,  corse  eoo  l'eeer- 
cito  oltre  al  monte  Tauro,  per  ripigliare, 
come  diceva,  Tigranoeerta  , e guastare  i, 
paesi,  ebe  Corbulone  non  toccò-  Preso  alcu- 
ne castella  ; e n'  avrebbe  riportato  qualche 
gloria  a preda  , sa  l'una  con  modestia,  Tal- 
Ira  con  diligensa  avessa  guardala.  Con  lon- 
tano cavalcate  tentò  cose  impossibili,  gua- 
stò i vìveri  guadagnati  : t già  veuutoue  il 
verno,  ripose  l'esercito,  e scrisse  a Cesare, 
corno  se  avesse  vinta  la  guerra,  parole  gou- 
He  , vote  d'elTuUi. 

IX.  Corbulone  intanto  si  tenne  con  più 
guardie  nella  sua  sempre  stimata  riva  del- 
TKufrato.  C (icrcliè  i cavalli  nimici,  che  già 
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ili  quelle  piaoure  frolauano  con  gran  mo- 
ti r a , non  impediaiero  il  farri  ponte  , mier 
nel  finme  grotse  nari  incatenalo  con  trari , 
e toprari  torre;  onde  i manfani  e baleatre 
diaordinarann  i Uarbari,  spulando  sassi,  e 
lanciotti  più  lontano  che  non  arrivarano  le 
frecce  contrarie.  Il  ponte  ti  fece  c si  passò  .♦ 
gli  aiuti  presero  le  colline  ; te  legioni  ri 
prcicrn  il  campo,  cori  tanta  preitcsia  e mo- 
stra (li  forte,  che  i Parli,  sbigottiti  della 
Sofia,  l'uliaruno  ngni  tporanta  nlPArmenia. 

\.  Pelo  i soprastanti  mali  ignorando,  a* 
veia  la  legion  quinta  iontnna  in  Ponto,  e 
r altre  snon  ate  di  soldati , dando  lirenae  a 
chi  mieta.  Udito  rlie  Vnlogese  vemra,  c mi- 
naceioso,  eliiaiua  la  dudiccsimn;  ma  questa, 
che  egli  rolera  die  desse  nome  die  PrsiM» 
cito  fosse  ingrossato  , lo  scoperse  scema- 
lo ; e rosi  poterà  in  campo  difetidorsi,  e 
con  allungar  la  guerra  beifaro  il  Parto  se 
Pelo  aressc  afulo  fermrasa  ne'suoi  o altrui 
consigli.  Ma  quando  i Soldati  pratichi  Par- 
verliiano  ne* casi  urgenti,  per  non  parer 
«rnrerno  uopo,  facera  il  rorcMio  e male.  E 
allora  n«rl  fuor  delcam|>o  gridando,  non  et* 
sergli  dato  fosso  , nò  palancalo  , ma  uomini 
e armi  por  combattere  il  nimico  ; o ordinò 
le  genti  quasi  a giornata;  poscia  perduto  un 
Centurione  con  |tocbi  aoltiati,  mandati  a ri- 
conoscer Toste  nimica,  tornò  dentro  im|>au- 
rilo;  e perche  Vologeee  non  rcnita  cosi  ar- 
dente, ripreso  tano  animo,  mise  nel  monte 
Tauro  ricino  tremila  fanti  scelti  per  lorgli 
il  |>asso:  i Pannoni,  nerbo  della  carallcria, 
giù  nei  piano,  e in  Arsomosata  castello  la 
moglie  c'I  figliuolo,  guardali  da  una  coor- 
te. Cosi  sparpagliò  io  fono,  che  unite  arricn 
sostenuto  meglio  Ì1  nimico  scurssxante.  Di- 
con  che  , tiralo  con  gli  argani , lo  confessòa 
Corbulone.clio  gli  era  adUosso;Ìl  quale  non 
sollecitò,  perché  f<isse  ( cresciuti  i pericoli) 
il  soccorso  più  gioriosot  avviò  delle  tre  le- 
gioni fanti  mille  por  una , e cavalli  ottocen- 
to, c delle  coorti  aUrctlanli. 

XI.  Vologeee  , benebò  avvisalo  de* passi 
presi  da  Pelo  , di  qua  co*  fanti , di  lù  co*  ra-  I 
valli,  seguitò  innaiisi  , o fugò  i cavalli,  dis-  I 
fece  i legionari  ; si  che  solo  Tarquiaio  Cre- 
scente ('.cnturiono  ardi  dtfoudtrsi  nella  tor- 
re commessagli:  spesso  usci  fnuri  , e uccise 
i Uarhari  che  s* accosta» ano,  sino  a che  ri- 
mase in  messo  a molti  fuochi  lanciatigli:  fug*  ' 
gironsi  i pedoni  t se  alcuno  sauo  acami>ò  , 
fuor  di  strado  e discosto  : i feriti,  nel  cam- 
po , i quali  della  viriò  del  Ile,  crudcllA  e 
numero  de*  niroici,  contavano  per  paura  le 
maraviglie  ; e credevalo  agevoinieutc  chi 
n'era  spaventato.  Feto,  scnsa  rimediare  ai 
disordini  * abbaodunati  lutti  gli  ufUci  di. 
guerra  , mandò  di  nuovo  pregando  Corbu- 
Ione  che  venisse  tosto:  difendesse  le  insegna, 
o Tequila  o*l  nume  di  quel  poco  d*eseicito  * 


infelice  che  rimaneva:  egli  mentre  aveaaa 
vita,  manterrebbe  la  fede. 

XII.  Corbulooa  con  franco  animo,  lascia- 
ta in  Seria  tira  parte  di  sua  gente,  par  te- 
nere i forti  in  in  TEufrate,  per  la  via  più 
corta,  e fornita  di  vettovaglie,  pervenne 
ne’  Comageni,  in  Cappadocia,  in  Armenia. 
Veniva  con  T eeercito,  oltre  alTaltro  solito 
bagagliume,  gran  numero  di  cammelli  ca- 
richi di  grano,  per  cacciare  insieme  il  ni- 
mico e la  fame.  Il  primo  degli  spaventali  ad 
incontrarlo  fu  Paaio  Centurione  primopilo, 
e molli  altri  appresso;  a* quali  , alleganti 
varie  scuse  della  Inr  fuga,  disto  ebe  tornas- 
sero alT  insegne  , a Peto  , se  e*  volesse  per- 
donar loro  ; eh’ egli  non  perdonava  se  non 
a rbi  vincCTS.  Visita  le  legioni  sue;  confor- 
talo, ricoida  le  preterite  asioui  ; mostra 
gloria  nuova,  o racquiato  premio  di  lor  la- 
licbo  : K Non  di  casali  o caslcllucci  d'Arme- 
nia, ma  del  campo  romano  . con  due  legio- 
ni enirovi.  Se  d*un  solo  soldatcllo,  d*un 
solo  cittadino  salvato,  riceverebbe  per  ma- 
no delTlmpcradore  la  sua  corona , quanta 
gloria  vi  Ca  veder  pari  numero  d'incorona- 
ti e salvatiT  s Accesi  da  tali  parole,  e mag- 
giormeule  chi  vi  avea  fratelli  o parenti  , 
marciavano  di  e notte , ratti  tenta  posare. 

XIII.  E Vologesc  strigneva  tanto  più  gli 
assediali:  assaltavi  ora  il  campo  «ora  il  ca- 
stello, ove  era  la  gente  debole,  accnstaodo- 
si  più  che  non  usano  i Parli , per  tirare  eoi 
troppo  ardire  il  nimico  a combattere.  Ma  ossi 
a pena  uscivano  dalle  tende:  difendevano 
a pena  Ì ri|>ari  , chi  per  ordine  dei  capita- 
no, ehi  per  codardia  propria,  aspettando 
Corbulone:  o se  fusscrn  sopraffatti  , presti  a 
valerli  degli  esempli  della  caudina  o nu- 
mantiiia  sconfina. Negavanoaver  avuto  tan- 
te fono  i Sanniti  , popoli  delTlialia,  nò  i 
Caiiagineti,  emuli  all' imperio  romano.  An- 
che la  forte  c lodata  antichilade  aver  cer- 
calo salvarsi  nelle  fortune.  Questa  dis|>era- 
tion  dclTescrcito  fonò  Pelo  ascrivere  al  Re 
la  prima  lettera,  non  umile,  ma  quasi que- 
rolaudosi  : > Cb’ei  procedesse  da  .limico  per 
li  Armeni  , che  furon  sempre  dell*  imperio 
romano  o ligi , o sotto  Ro  dato  dalTlmpera- 
dorè.  La  pace  esser  del  pari  utile.  Non  nii- 
raMe  solo  il  presente.  Esso  es>er  venuto  con- 
tro a due  legioni  con  tulle  lo  forte  del  ro- 
gne; a*  Romaui  rimanere  per  aiutar  quella 
guerra  il  reato  del  mondo. 

XIV.  Vulogese  non  rispose  a proposito: 
t Aspettar  quivi  d*ora  in  ora  Paeoroo  Tiri- 
dato,  suoi  fratelli, per  risolvere  quanto fosae 
da  far  dello  legioni  romano  e dclTArmeuia, 
dalli  Iddìi  aggiunta  alla  degnilade  arsaci- 
da. I Poscia  Peto  chiedòo  per  messaggi  d’ab- 
boccani  col  Uc  , il  quale  vi  mandò  Vaiare 
General  di  cavalli; a cui  Peto  ricordò  i Lu- 
c-uUi,  i Pompei,  e so  altri  Capitani  tennero 
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odofiirono  l*Araionia,  Vasarcy  dits^,  aver* 
la  noi  tenuta  e data  in  cirimonia;  casi  in 
efTello.  Assai  dispularo,  e l'altro  di,  pro- 
sante Monobaao  Adiabeno, cbiamnlo  parta* 
stìmone  , capitolano!  rba  l'atsedin  ti  levas* 
se  dalle  W;«iooi  , sgombrassero  d'Armenia 
tatti  i soldati,  lasciassero  le  Porteue  e i vi- 
veri a*  Partì  ;eiA  fatto,  polecse  Yologcse  man- 
dar ambasciadori  a ISerone. 

XV.  In  tanto  Peto  gittu  oo  ponte  sopra  *1 
Home  Anania,  che  innanai  al  campo  corre- 
va, qoasi  por  andarsene  per  dì  U$  ma  i Par. 
ti  lo  comandaron  per  segno  d'aver  vinto, 
perché  se  ne  servirono  « e i nostri  tennero 
altra  via.  La  fama  aggiunse,che  le  legioni 


carico, commosso  dal  pericolo  delle  legioni  f 
non  si  sapendo  ove  i Parti  si  vogitan  giita* 
re , si  tornerebbe  in  Seria;  e dtolroglia,rhe 
la  fanteria  por  si  luoghi  cammini  spedala  , 
tenga  dietro  alla  cavalleria  pronta  e avan- 
sanlesì  per  le  pianure  agevoli,  s Feto  sver- 
nò per  la  Cappadocìa.  Vologese  mandò  a d 
re  a Corbulone  che  levasse  via  lo  Fortrsse 
oltre  Eufrate,  si  che  il  fìume,  corno  pri- 
ma, li  divideste.  Anch'egli  chiedeva  che 
levasse  le  guardie  laseiate  in  Armonia.  Il  Ho 
alla  fine  fu  contento.  Corbulone  altresì  sman- 
tellò quanto  oltre  Eufrate  aveva  fortiCcalo, 
c gli  Armeni  rimasero  in  libertà. 

XVIll.  In  Roma  gli  archi  o i trofei  ordi- 


furon  messe  sotto'!  giogo;  e altre  nostre  nati  dalsonato  per  la  villoria  dc'Farti,  meo- 
seiagore,  dalli  Armeni  rappresentale,  Cf>n  ^ ire  la  guerra  ardea,  pur  si  rissavano  nel 
l'enirar  nel  campo  prima  cboiUotnnni  n'u-  Campidoglio,  aveiwio  piò  riguardo  all'ap- 
sciaero  : pigliar  le  vie  di  qua  e ili  là  ; rico-  ' parenxa  che  al  vero.  Ansi  Verone,  per  mo- 
uosccre  , e torsi  li  schiavi  e giumenti  presi  I strare  lìcuressa  delle  cose  di  fuon  e dentro, 
già  } strappar  veste  e armi  ; dando  i nostri  ^ giitò  in  Tevere  il  grano  veccliio  , c guasto 
del  buon  per  la  pace.  Vologese  doll'armi  o dall'abbondaosa,  c noi  rincarò  ; benché  da 
do  corpi  morti  risso  un  trofeo  per  memoria  ' dugonto  navi  nel  porto  stesso  per  gran  lem- 
della  nostra  sconfitta  : non  sì  fermò  a veder  peata  e cento  altre  condotte  per  lu  Tevere , 


fuggire  le  nostre  legioni  per  dar  fama  di 
I modestia  quando  di  superbia  era  sasio.  Fa»- 
j l'Arsania  sopra  uno  elefanlei  e la  guar- 
dia , a Torta  di  cavallo;dicendosi  clic  il  pon- 
^ lo  era  fa'lo  a mal^sia  da  cadere  rar.cato  ; 


d'oro  alla  repubblica. 

I XIX.  lo  quel  tempo  era  crracìuta  unama- 
Ia  usansa , che  in  su'I  faro  gli  s«}uillini  o 


|>er  la  disgrasia  di  fuoco,  n'andasner male. 
Fece  tre  ollleiali  dell' entrale  puhhiirlie  , 
stali  Consoli,  Lucio  Pisone , Diicennio  Ge- 
miniOfO  Pompeo  Paulìno; lassando  i passati 
principi  d'avor  speso  piò  che  l'entrate  ; do- 
ma gli  altri  che  s'  arrischiarono,  il  Irovaron  i ve  egli  donava  l' anno  un  milione  e mosso 
Sodo  e fidato.  allA 

XVI.  Certo  à,  ohe  agli  assediati  avansò 
tanto  grano  che  Fabbro  eìarono  ; e , per  lo  | 
contrario,  Corbulone  divolgò,  che  a’  Parti,  trarrò  t reggimoiili , molli  scrisa  figliuoli 
per  mancamento  di  vettovaglia  e guasto  di  fingevano  d'adoitarne;earuti  gli  onori,  do- 
paslure  , conveniva  levar  l'amedio,  e non  ; vuti  a ogni  padre , roanceppavano  i figlino- 
era  che  Ire  giornate  lontano  i e ebo  Peto  | li  adottati.  Ondo  i veri  padri  con  grande 
promise  o giurò  ìnnanti  alle  insegno,  pre-  aloinaco  ricorrono  al  senato]  ricordano  la 
senti  i testimoni  che  vi  mandò  il  He,  ebe  niu-  ragiono  della  natura , le  faticlio  dello  alle- 
no Romano  entrerebbe  in  Armonia  sino  alla  | vare  , contro  alla  fraudo  , arlifisj  o brevità 
ri«|H)Sta  di  Nerone  se  egli  accettava  la  pace,  i delle  adosiuuit  i Dover  bastare  a chi  figliuo- 
Gioo  da  Corbulone  abbellite  por  piò  infamia  | li  non  ha,  esser  grato,  onorato,  ric-co  di 
di  Peto.  K ben  chiaro  ebe  Peto  corso  piò  dì  ' lutti  i beni , sensa  carichi  u perict  li.  Torne- 
qusranla  miglia  ìii  un  di , lasciando  por  ranno  ndicuU  i promessi  pn-nij  dallo  leggi 
lutto  i feriti  { o piò  bruttamente  fuggirono  * a quo*  che  gli  aspetian  cent'  anni , se  si  da- 
clie  se  ovenero  voliate  le  spai  le  in  battaglia.  ' ranno  i ni(*desiiui  incontanonlo  s chi  ha  11- 


Corbulone  lo  riscontrò  alla  riva  delFKufra- 
te,  con  la  gente,  insegno  o armi  meste,  por 
non  rimproverargli  la  differenta.  1 soldati 
per  compassione  de'lor  compagni  uon  tenner 
lo  lagrime  | |>er  lo  pianto  ap|)Oua  si  saluta- 
rono; non  vi  ora  gara  di  virtù,  non  desio 
di  gloria , aflelli  di  gaio  eoorc;  sola  compas- 
siono, e piò  no' piò  bassi. 

XVII.  Poche  parolo  ti  dissero  i duo  Capi- 
tani ; l'uno  si  dolse  d'aver  perduto  tanta  fa- 
tica ; esserli  i Parli  potuti  metlor  in  fuga,  e 
finir  la  guerra  ; l’altro,  non  cssorci  rotto 
nulla:  rivoltassero  congiunti  Finsegne  a ri 


glinolì  senta  fatica, o pordcgli scusa  duolo;  . 
No  noct|ue  un  partito  del  senato,  che  per  a- 
doiiono  simulata  non  si  desso  ufiicto  pubbli- 
cò , nò  redilà. 

XX.  Ciaiidio  Timarco  candiotlu  fu  quere- 
lalo di  cose  solito  a'poleiiti  delle  province, 
che  si  mangiano  i minori.  Ala  quel  che  toccò 
nel  vìvo  11  sonato,  fu  una  parola,  che  d fa- 
ro ringrasiaro  o no  i vicecoiisoli  elio  tnrna- 
van  di  Candia , stata  a lui;  In  qual  cosa 
Trnsea  Peto  tirando  $11*  utilità  pubblica, 
|>oicbò  ebbe  giudicalo  doversi  il  reo  cacciar 
di  Catidia , cosi  soggiui  se:  c La  sperìciisa 


pigliare  l'Armonia  rimata  debole  senta  Vo-  f ha  mostralo  , Padri  Coecriili , che  lo  santo 
logese.  Replico  (>irbulono  : c Non  aver  tal  | leggi  • gli  esompi  nascono  appo  ì Luoui  dai 
urdiuo  dairiiu|»cradcre.*  Bttr  lascialo  il  suo  : peccati  altrui.  La  tirannia  degli  ai «ucaii 
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fr**ner&  U Gneia  ( le  prattelie  JeVan* 
didati  , le  Giulie;  l'avariata  de*cua;{ÌAtrali| 
lo  Calparnie:  perchè  la  colpa  va  innanaìalla 
|>eoa,  il  peccare  ali'amiiienda.  Pigliamo  a« 
dttoquo  alla  nuova  luperbia  do'vaaaalli  ri* 
medio  degno  della  fede  e aaldcsaa  romana: 
siano  casi  più  elio  mai  difeti:  ma  il  sindacar 
chi  gli  ha  governali , slea  a noi  eilladini  y 
non  ad  alcun  di  loro,  s 

XXI.  c Giù  SI  mandava  foro  « oltre  al  Pre- 
tore o Consolo , Visitatori , che  rcfercndo  y 
come  eiaschc'dan  si  portasse y tenevano  ipo- 
poli  in  cervello.  Oggi  noi  osserviamo  i vas- 
salli y e gli  aduliamo  ; e a coi  essi  voglionoy 
corriamo  a render  grasìe  del  ben  serrito  o 
a dare  accuse.  Concedasi  loroy  e mostrino 
i u lai  modo  la  lor  poiensa  ; ma  le  laudi  fal- 
se y o con  preghi  accattale  y raffreoinsiy  |^on 
meno  cho  la  malvagità  • la  crudeltà.  Più 
spesso  si  pecca  per  non  far  male;  ansi  odia- 
mo alcuno  virtù  : severità  costante  y animo 
disprcsxante  ì favori.  Onde  noi  siamo  mi- 
gliori nel  principio  dei  nostri  magistrati  rbc 
nel  Griey  quando  et  andiamo  raccomandan- 
do, come  fa  ehi  ti  chiede.  Le  quali  coso  le- 
vandosi , saranno  le  province  rode  con  più 
giuslista  e reputsaiono;  e perchè y il  come 
la  paura  della  leggo  del  maltolto  frenò  l'a- 
variuay  cosi  si  leveranno  le  pretiebo  col 
proibire  ringresiamenti.  s 

XXII.  Celebrarono  tutti  questa  eentensa  ; 
ma  non  se  ne  foco  parltlo;dicendo  i Coneo- 
li y che  ella  non  s' era  proposta.  Focesi  poi 
per  ordine  del  principe  y che  ne* consigli 
delle  province  ninno  proponesse  di  ringra- 
tiare  del  ben  servito  chi  tornasse  di  reggi- 
rarntoy  nè  ne  venisse  arobascerìe. Sotto  que- 
sti Consoli  un  folgore  arse  le  Terme  ; e la 
statuay  che  vi  era  di  Neroncy  strusse  iulera- 
menie.  Un  tremuoio  in  Terra  di  Leverò  ro- 
vinò gran  parte  dì  Pompeiay  terra  grossa. 
Mori  Lelia  vergine  di  Vesta  yO  fu  rifatta 
Cornelia  Costa. 

XXlli.  Nel  consolato  di  Memmio  Regoloo 
Verginin  Rufo  y Nerone  d*  una  figliuola  na- 
tagli di  Poppea  nella  colonia  d'Anaioy  oro 
egli  fu  generalo y fece  enpr'umaoa  allrgrea- 
sa:  tei  e la  madre  chiamò  Auguste.  11  sena- 
to, che  già  il  ventre  aveva  raccomandalo 
agl*  Iddìi , e fatto  gran  votic  preghi , li  sod- 
disfece mnliiplieali}  aggiunse  prìdsiioni  ; 
ordinò  tempio  alla  Fecondità;  la  festa  d*A- 
■io  ; io  Campidoglio  nel  trono  del  tempio  di 
Giore  slalno  d’oro  allo  Fortune  y e in  ànsio 
la  festa  Circense  per  casa  Gandia  e Domì- 
aìaycoraein  Boriile  per  casa  Giulia.  Nel 
quarto  mese  le  creatura  mori;  e tutto  andò 
in  fumo:  nondimeno  1*  adulatione  rimise  il 
Ullote  volevano  farla  Iddia , sagrarle  tem- 
pio, letto  e saeerdoU.  Egli  ne  feo  o nell’al- 
legreua  • nel  dolore,  le  paasìe.  Notoooi  ; 
che  quando  poeo  dopo  il  parlo  tutto*!  sena- 


to eori^va  ad  ànsio,  Trasoa  , che  non  vi  fu 
lascialo  andare,  per  tale  affronto  ( messag- 
gio di  mala  morte  ) non  ti  cambiò.  Cosare 
poi  dicono  che  disse  a Seneca , che  la  colle- 
ra con  Trasea  gli  era  passala  ; e Seneca  eon 
Cesare  se  ne  rallegrò  ; e gloria  e pericoli  ne 
eresceano  a questi  eccellenti. 

XXiV.  Entrando  primavera,  vennero  am- 
bascindori  do'Parti,  con  lettere  di  Vologe- 
se , superbe  el  solito  : c Che  non  volevano 
più  trattare  delle  antiche  pretensioni  sopra 
r Armonia,  tante  volte  cimentate,  poiché 
gl*  Iddìi , arbitri  di  tutte  la  potcnse,  ne  a- 
vevano  dato  il  posseeso  a*  Parti,  non  senu 
onta  romana.  DalPaveme  lasciali  andar  sal- 
vi, Tigrane , che  era  rinebinso,  poi  Pelo 
eon  le  legioni,  cui  potere  opprimere;  assai 
provarsi  la  sua  postanta  e benignità.  Tiri- 
date sarebbe  venuto  per  lo  diadema  a Roma, 
se  non  l'avesse  ritenuto  il  seeerdesio.  An- 
drebbe alle  insegne  c immagini  dei  prìn- 
cipe , e quivi  y presenti  le  legioni  y s'inco- 
ronerebbe. 

XXV.  Lo  scriver  di  PctOy  molto  diverto  a 
queste  lettere,  che  le  cose  passavano  egre- 
giamente, fece  interrogare  il  Centurione, 
venuto  con  gli  ambasciadori , in  che  stato 
fosse  ràrmenta,  rispose:  sgombrata  da  lotti 
i Romani.  Allora  inlevo  il  burlare  de'Bar- 
bari,  che  chiedevano  il  tollosi  , Nerone  eoi 
principali  fece  consiglio:  qual  fosse  meglio, 
prender  guerra  dubbia  e pace  vergognosa. 
Dissero:  la  guerra  eortamenle;  e ne  fu  da- 
to il  carieo  a Corbulone,  ebe  per  tanti  anni 
eonoKevai  soldati  o quei  uimici,  acciò  l*i- 
guoransa  non  facesse  uo  altro  peccare,  co- 
me Peto.  Cod  furoo  senta  conclusione  gli 
ambasciadori  rimandali , ma  con  presenti  ; 
per  mostrare  che  Tirìdate,  venendo  in  per- 
sona a chiedere  il  medesimo,  non  verreb- 
be indsmo.  A Cincio  fu  data  ramminttlra- 
sione  in  Sona,  la  gente  a Corbulone;  e man- 
datogli di  Panhonia  la  Icgion  qutudicesima 
sotto  Mario  Celso,  scrino  a tutti  i Signori, 
Re  y Governatori,  Procuratori  e Pretori  reg- 
genti le  vicine  province,  che  ubbidiiaero 
Corbulone,  con  podestà simiglìanlo  a quella 
che  il  popolo  romano  dìedo  a Pompeo  per 
la  guerra  dei  corsali.  A Peto  tornato,  ne 
parvo  andar  bene  ; ebe  al  principe  bastò 
trafiggerlo  eon  queste  rarrs<a  i Io  ti  perdo- 
no or  ora,  cbè  ogni  po'cb’ indugiassi,  tu  ba- 
siresti per  la  paura,  s 

XXVI.  Corbulone  in  Sorla  mandò  Io  due 
legioni,  quarta  e dodicesima,  che  parevano 
poco  alte  a combattere  , essendo  i migliori 
perduti  e gli  eltri  spauriti;  e ne  trasse  econ- 
duseo  in  Armenia  a la  sosta  e la  tersa,  tutte 
intero  o io  molli  e procfiert  travagli  eserci- 
tate. Aggiunsevi  la  quinta,  stala  in  Ponto 
fuori  delle  rovine;  e la  qnindicesima  venuta 
uliimamcnte,  le  compagnie  di  quanti  cavalli 
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• fanti  «relliy  erano  in  E;;iUo  e lillriai  e gli 
aiuti  dei  Re.  Lama«a  foco  a Meliieoot  ot« 
fotera  paiiare  TEufrale.  Allora  fatta  Tata* 
ta  rauogna  di  lutto  J*e«ercilo  « gli  parlò, 
magnifiramio  primieraniento  1*  rsaer  tolto 
IraperaJore;  poi  le  cote  che  avera  fatte  egli, 
e tacque  rinfeliee  ignorante  di  Pelo;  con 
molta  autorità,  ebe  a lui  toldato  Teiera  per 
aloquansa. 

ÙLVll.  Poi  prete  il  cammino  ebe  già  fece 
L.  Lucullo,  aprendo  i paui  ebe  l*anliehila* 
da  area  chiusi.  Hi  dispregiò  gli  ambateia* 
dori  Tenuti  da  Tiridate  e Vologeae,  a trat> 
lar  della  pace:  e rimamiolli  con  tuoi  Centu- 
rioni con  rispotia  non  aspra:  i ìVon  occorrer 
per  ancora  Teoiro  alPultima  batlaglia:  mol- 
le cote  prot|>ero  aTcre  i Hooiani  avute,  ab 
cune  i Parli  ; però  non  doversi  insuperbire 
e farsi  per  Tiridate  il  ricevere  in  dono  il  re- 
gno non  guaito;  e Vnlogese  farebbe  il  rao- 
glio  per  11  Parti  a conterrare  la  pace  coi  Ro- 
mani, che  danneggiarsi  ; Mpcrc  quante  di- 
scordie egli  ba  io  casa  ; e ebo  naaioni  regge 
superbe  e bestiali;  là  dove  il  suo  imperado- 
re  ba  pace  ferma  per  lutto,  e sul  questa  guer- 
ra. s Al  consiglio  aggiunse  il  terrore;  e cac- 
cia di  casai  Megestani,  stati  i primi  Armeni 
a ribellarciii  : loro  Fortesse  spianta  : piano 
e monti,  forti  e deboli  di  pan  spaTCula. 

\XV11I.  Era  il  nome  di  Corbuloue  ancora 
anat  grato  a'ilarbari  che  odiosn  , però  ere- 
detano  al  suo  consiglio.  Né  Vulogese  fu  si 
duro  alla  pace  generale  e |>er  alcuni  Siali 
aiioi  cbiedeo  tregua  ; e Tindate , gioruo  per 
abboccarsi  presto,  o nel  luogo  dove  Peto  fu 
dialisi  assedialo  con  lo  legioni;  per  memo- 
ria scelto  da'Barbari , e da  Corbulone  ac- 
cettato per  più  tua  gloria,  venendovi  in  Tur. 
luna  si  differente.  Né  gli  diede  noia  Piufa- 
ima  di  Peto;  potebé  fece  il  figliuolo  dì  lui 
tribuno  Capo  di  squadre  a seppellire  i morti 
nella  mala  pugna.  II  dato  giorno  Tiberio  A- 
lea«andro,  illustre  cavalier  romano,  sor- 
gente iu  questa  guerra  , e Tiviano  Aunio  , 
genero  di  Corbulone,  miuoredi  auui  ven- 
ticinquo  , olà  sciiaiuria  , ma  fallo  vicelegato 
della  legiun  quinta,  veunero  nel  campo  di 
Tindale  per  onorarlo,  e con  tal  pegno  assi- 
curarlo d*  ingenuo.  Presero  Tenti  cavalieri 
per  uno.  11  Re  visto  Corbulone,  primo  smon- 
to; poi  Corbulone  luUilamonto  , o si  proser 
per  mano. 

XXIX.  11  Roroauo  commenda  il  giovane 
che,  lasciati  i partiti  precipitosi,  s'atteneva 
al  buono  e sicuro.  Esso  dopo  gran  iiarralsva 
del  tuo  alto  Irgnaggio,  temperalamoule  par- 
lò t t che  aoderebbe  a Roma  a portar  a Co- 
tare  nuovo  splendore  ; ebe  un  Arsacida  se 
gli  riuchiui , smisa  avere  i Parti  avversila- 
de.  s Fu  roncbiusn  che  Tiridate  ponesse  la 
reai  corona  a canto  airelfigie  di  Cesare,  e 
non  la  ripigliasse  ebo  dalla  niauo  di  Nero- 


ne:  c bacialisi,  sì  dipartirono*  Indi  a pochi 
giorni  comparvero  con  superba  mostra  la 
loro  cavalleriaordiosla,  con  le  loro  iniegne, 
e le  nostre  legioni  con  le  folgoranti  aquile, 
e simulacri,  come  in  tempio  divino , nel  cui 
messo  era  un  trono  ; sopravi  in  una  sotlia 
curula  r immagine  di  Nerone.  Alla  quale 
Tiridate  accostatosi,  e le  vittime  solile  uc- 
cìse, dì  capo  si  levò  il  diadema;  e poseio 
•otto  1*  immagioe  ; cosa  che  comrooae  tutti 
gli  animi,  stando  aueor  negli  occhi  fina  la 
strage  o Passedio  de'Romani  eserciti,  o ora, 
voltato  carta.  Tiridate  andrebbe  a farsi  al 
mondo  spettacolo , quanto  meno  che  di 
schiavo? 

XXX.  Aggiuoso  Corbulone  alla  gloria , 
piacovolesaa  e roovili  ; e,  domandogli  il  re 

10  cagioni  delle  cose  cb*ei  vedea  nuove  ; co- 
me, venirgli  a dire  il  centurione  rbc  entra- 
va in  sentinella,  liccDsiar  a suun  di  trombe 

11  couvilu;  e Paltaro  , fatto  davanti  al  loogo 
dogli  Auguvj,  abbruciarsi  da  liacrula  mes- 
tavi sotto:  ogni  cosa  gli  magoincai  a;  e rem- 
pié  di  maraviglia  degli  antichi  roslumi.  L'al- 
tro giorno  chiese  tempo,  dovendo  far  tanto 
viaggio , di  riveder  sua  madre  « fratelli  : e 
laacia  la  figliuola  per  peguo,  e uua  lettera 
umile  a Ncroue* 


XXXI.  Partissi,  e trovò  Pacoro  in  Media  , 
e Vologese  negli  Ecbalaui  iropeusierilo  di 
questo  fratello;  avendo  per  messaggi  pre. 
gaio  Corbulone  ebe  non  gli  fusse  fatto  alcu- 
na ombra  di  servile  indegnità;  non  posasse 
giù  Parme;  fusse  da'governanli  le  proviuce 
abbraccialo  ; non  tenute  allo  porle  ; in  Ro- 
ma , come  ) consoli  riverito  , come  quegli  , * 
che  avvosEo  all'orgoglio  furesliero,  non  sa- 
peva che  noi  leniamo  conto  della  forsa  e 
non  delle  vanità  delPìmpcrio. 

XXXII.  Nel  detto  anno,  Cesare  fece  latine 
le  nasioui  io  sn  l'AIpi  mariUimc:  e cbeuel 
cerchio  ì cavalieri  sedessero  dinausi  alla 
plebe,  che  prima  si  mci«olaTauoi  non  aven- 
do la  legge  Roscia  provveduto  se  nona'qual- 
lordici  gradi.  Kecesi  ancora  lo  spettacolo 
delli  accullellauli  maguificu  come  ì passati, 
so  molle  gentildonne  e senatori  non  ai  fua- 
aero  vergognali  d* imbrattarsi  iu  quella  pu- 
gna. 

XXXIII.  Nel  consolalo  di  C.  Lecanio  a M. 
Licinio,  a Nerone  cresceva  la  voglia  ognidì 
più  del  cantaro  a tutte  le  commedie;  perché 
aio  allora  aveva  cantato  in  casa,  ue* giuo- 
chi Giovenali,  che  gli  perevan  luoghi  gretti 
e iodegoi  di  lauta  voce.  Non  ardi  comincia- 
re iu  Roma:  elesso  Napoli  come  città  greca; 
indi  passare  in  Aeaia,  • farvisi  incoronare 
come  i sagri  poeti  antichi,  per  aver  maggio- 
re applauso  dai  cittadini.  Incontinente  il 
teatro  di  Napoli  scempiò  dì  genti,  ebe  delie 
terre  e colonie  viciue  trassero  al  grido  ; e 
di  quelli  che  stguilaron  Cesare  per  fargli 
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mrlo , e nltre  Infoine , c dt  «quadre  dì  »ol- 
d«lt  ancora. 

XXXIV.  Ivi  avvenne  rato»  cecondo  ì più 
dolorovof  o.  iccoodo  lui  bene  ao^uroeot  che 
UKÌU>  IntloM  pepolo  , il  teatro  vA(o  cadde 
tenta  far  male  a veruno.  Kemlcnne  «;ra«ìe 
a^l*  Iddìi  con  canti  musicali:  eia  fortuna 
del  nuovo  caso  cantando , e verso  il  maro 
d' Adria  avviandosi,  si  potò  a Benevento, 
ore  Vatinio  fece  (a  festa  de*^ladiatori  bel* 
litdma.  Costui  fu  uno  dei  più  infami  mostri 
di  quella  corte  , allievo  d'un  sarto  , gobbo, 
bulfun  magro,  ricevuto  prima  per  ìscherno, 
poi , calunniando  i migliori;  tanto  potè,  che 
iu  favori , danari  c pouaota  di  nuocere,  i 
pessimi  avaniò. 

XXW'.  Il  piacere  di  questa  festa  non  di- 
viava  Tanimo  dì  Memno  dalle  sceleratetse  t 
e fonò  a morir  Torquato  Silano  , perché  , 
oltre  alla  ehiarestn  del  sangne  Giunio,  ri- 
conosceva il  divino  Augusto  per  bisareavalo. 
Fu  coromeiso  agli  accusatori  che  gii  op|K>« 
uesseru,  che  essendo  prodigo  in  donare,  non 
iiperar.v  in  altro  ebo  in  novità:  tener  nubili 
persegrelag,  computisti,  cancellieri,  no. 
mi  e pensieri  da  principe.  Essendo  i suoi  li* 
berti  principali  preti  c legati , la  senlensa 
distesa  ; Torquato  sì  sego  lo  rene  dello  brae* 
eia  , e Nerone  disse  la  sua  solita  eansona  , 
elio,  te  egli  aspettava  la  tuaclcmeosa,  ben. 
che  nocenle,  e di  pera  lo  della  difcia,gli 
fierdonava  la  vita. 

XXX7I.  Non  guari  dipoi,  dìflerltoilriag* 
grò  d*Acaia  (non  si  sa  la  cagione),  lomoin 
Uonia  , facendo  dello  p ovincio  d'Oriciite  , e 
ioassimomenlo  d'  Egitto,  segreti  disegni.  K 
per  bando  notificò,  che  ratsensasua  non  sa- 
rebbe lunga,  e iie  seguirebbe  ogni  cosa  fer- 
ma e prospera  alla  repubblica;  e andò  *n 
Campidoglio  a raecnmandare  agriddii  que- 
sta gila.  Entrato  ancora  nel  tempio  di  Vesta, 
gii  venne  un  Iriem  lo  per  tutte  lo  membra, 
forse  perchè  J' atterri  quella  Iddìa,  o la  ri- 
cordsnta  do*gran  peccali  che  sempre  lo  le- 
nea  spaventalo.  0»de  lasciò  l’impresa,  dicen- 
do : i Per  Famor  della  patria  , che  superava 
ogn* altro  peniiero,  vedendo  i mesti  volli 
de'iuoi  eìuàdini  , ndeudo  le  dogiiaiue  se- 
grete del  lanto  viaggio  imprender  colui  cui 
non  avrien  voluto  iierdrrcT occhio  ; solendo 
Faspclto  suo  confortarli  nelle  avversità;  co- 
me adunque  i più  cari  pegni  stringono  i pri* 
vali,  cosi  il  po|K>lo  romano  sformava  lui  a 
consolarli  di  non  partire,  s Questo  voleva  la 
plelie,  che  amava  i piaceri  e temeva  del  ca- 
ro ( ebo  è il  suo  maggior  pensiero  ) stando 
egli  otacnle.  il  senato  e iG**andì  dubitavano 
se  ei  sarebbe,  lonlanoo  presetile  , piùatro- 
ec  ; poi  credettero  , come  ai  fa  oe*gran  umo- 
ri , che  io  avvenuto  fusse  il  peggiore. 

XXXVll.  Egli,  per  far  credere  di  non  ve- 
der cosa  più  gioconda  che  la  eillà  , mangia- 


va in  pobbllro,  e tervivatì  di  lotta,  como 
di  ina  casa.  Famoso  fu  il  convito  eh* e*  fece  , 
ordinato  da  Tigellino  , il  quale  io  eonteru 
per  un  esempio  di  suo  scialacquare , che 
serve  per  lutti  gli  altri.  Nel  lago  d*Agrippa 
fabbricò  un  tavolalo  mobile  , ove  pose  ilcon- 
vilo  tiralo  da  galee  tutte  commesse  d'oro  e 
d'avorio  ; remavano  abarbali  giovani  , col- 
locali secondo  l'età  c maestria  di  libidini  ; 
eronvi  uccellami  e telvaggiumi  dì  rari  capi 
del  Mondo,  e pesci  iosin  delPOeeaoo;  ca- 
mere rissate  io  su  la  riva  del  lago  , piene 
di  gentildonne , a a fronte  puttane  ignude, 
con  gesti  e dimenart  sporcissimi.  Venuta  la 
notte,  i boschi  e le  case  d'intorno  r sonava* 
no  e rìtplendevano  di  canti  e di  lumi.  Per 
non  lasciar  alcuna  nefandigia  lecita  e non 
lecita , indi  a pochi  giorni  tolse  per  marito 
uno  stallone  di  quella  mandria,  dello  Pitta- 
gora  t fu  celebralo  lo  sponsaliaìo  con  tulle 
le  sagre  cirimonie  : messo  in  capo  al  nor  ro 
Ireperadore  il  velo  giallo  , falli  gli  augnrj  , 
la  dote,  il  letto  geniale,  accesi  i lorebj  ; e 
finalmente  veduto  fa requandocnoprono au- 
ro le  femmine  con  la  nolla. 

XXXVlll. Seguila  la  più  grare  • atroce  ro- 
vina che  avvenisse  in  Boma  per  violensa  di  | 
fuoco  , non  si  sa  se  per  caso  o per  frode  del 
principe  , che  dell'  uno  e dell'altro  ci  sono 
autori.  Il  fuoco  s'appiccò  nel  Cerchio  conti- 
guo al  monto  Palatino  o al  Celio,  ove  nelle 
botteghe  piene  d ì merci  clte  gli  sono  esca  , 
levatasi  subito  gran  fiamma,  con  venlo,sen- 
sa  intoppo  dt  muri  o leropj  o altro,  corse 
per  lutto  il  Cerchio  ; allergossi  net  piano;  sa- 
li a* colli , scese  , e compreso  ogni  cosa  , sca- 
sa dar  tempo  a'  ripari  la  furia  sua  ; e fece 
quella  Boma  vecchia  con  sue  vmite  slrelte 
o torte  y o chiassuoli , subito  un  falò.  Lo  spe- 
gnere era  impedito  dalle  donno  , da*  vecchi 
c fanetulli  , spauriti  e gridanti , c da  quelli 
che  brigavano  di  salvar  sò  o al  tri;  alrasci- 
naiido  i deboli,  aspettandoli,  correndo ebe 
Spesso  nel  guatarsi  a dietro,  eran  dinanai  o 
dal  lato  soprapprcai,  o fuggiti  più  oltre,  vi 
tfovaiano  più  accesa  vampa. Nàsapendo piò 
che  si  fug;iro  o cercare  , cavalcavan  le  vie, 
giaeevaosi  per  leeampora  ; alcu  it  perduto 
ogni  eosa  , insin  da  mangiare  p>'r  un  gior- 
no; altri  per  non  aver  potuto  i più  lor  cari 
trar  del  fuoco,  vi  rimasero  volontari  ; e niu 
no  ardiva  aiutare  asp«i;nerr,  miuacciande 
nioUi  che  si  lasciasse  stare  ; altri  vr*  lancia- 
vano le  fiaccole  a posta  (gridando,  cosi  aver 
ordine  ) per  meglio  rubare  o por  avuto  co 
mandaraento. 

XXXIX.  Nerone  ti  stava  in  Ans'et  c non 
tornò  a Boma  so  ooo  quando  il  fuoco  a*  ap- 
pressava alla  foa  casa,  da  lui  unita  al  pa- 
lasse e al  giardino  di  àlcceiiale;  ina  non  fu 
possibil  leiiere  che  non  in'-hMillirse  il  palas- 
ao  e la  casa  , e quanto  v'era  d'intorno.  Ma 


DI  CORNELIO  TACITO. 


*97 


p«r  eonfnrtrt  «Ilo  tp«v«nlalo  popolo  • fu»' 
l^ate,  fiKTO  aprire  Campo  Marsio  , il  Crnit- 
terio  di  * (giardini  »uoi  ; • aubilt 

apoda  li  murare;  raerettanri  i poveri,  venir  I 
maairriiir  da  Oitia  o dalle  vicine  terre  : rio* 
vilió  il  ffrano  fino  a un  rarlmo  ; le  quali 
eorteaie  guastò  con  Paver,  come  si  disse,  can* 
tato  ia  su  la  scena  di  casa  sua  Pincondio  di 
Troia,  e agguagliato  questo  male  all’antico. 

Xf<.  Il  sesto  giorno  Goalmentc  il  fuoco  fer» 
mò  appiò  delPKsquilie,  non  tmvaodoperle 
ampissimo  aperture  fatte , se  non  suolo  e a* 
ria.  Rappiecetsi , non  essendo  passata  ancor 
la  paura,  con  minor  danno  etnnrii,  prres* 
serri  le  strade  più  larghe  t rovinò  lempj  di- 
vini e logge  fatte  por  beilesta  ; e più  odioso 
fu  questo  fuoco  secondo  , perchè  osci  dagli 
orti  Emiliani  allora  di  Tigellino;  e parelio 
ISerooe  pareva  volersi  far  gloria  di  rifar  la 
città  tutta  nuova  , a chiamarla  dal  suo  nu- 
me. Coneinssiarltè  de*  quattordici  rioni  , ne* 
quali  è Roma  divisa,  ne  rimanessero  qual* 
Irò  intieri , tre  spianati , sette  in  casolari  po- 
chi , e arsìcci. 

XLI.  Nou  è agevole  raccorre  Ìl  numero 
delle  case,  ÌMlati  e tempj  rovinali.  Arsero i 
più  reverendi  per  anticbilè  , coosagrali  da 
Servio  Tullio  alla  Luna  , da  Evandro  d’ Ar- 
cadia a Ercole  Presento,  col  grande  Altare; 
e da  Romnio  a Giove  Statore  : il  palagio  di 
Numn  ; il  tempio  di  V«*sta  con  gPiddii  Pena- 
ti dol  popol  romano  ; le  spoglio  di  tanlevit- 
tone,  i miracoli  do’grcci  artefìcì , le  opero 
antiche,  e conservato  dei  grandi  iutclleltì  , 
e molte  altre  cose , dì  che  i vecchi  si  ricorda- 
vano; impostihili  a rifare,  benché  in  tanta 
beliessa  della  città  risurgcnic*  Fu  osservalo 
che  l’arsione  ccraineiò  ildi  diciannovrdi  lu* 
glto,ebei  Scooni  arsero  Roma  : dalPuofuo* 
co  alPatlro  i medesimi  anni , mesi  e di. 

XLII.  àia  Merone  si  servi  della  rovine  del- 
la patria  a farvi  la  casa  cotale  stupenda,  ebe 
le  gemme  e Poro  di  miracolo  cran  oieole  , 

I rispetto  allecampora,  selve,  laghi  , eremi, 

J aperture,  vedute,  fattevi  da  Severo  c Cele- 
! re  , architettori  d’ingegno  e ardirò  da  leu- 
j tar  con  l'arte  cosa  sopra  natnra  , e helfaie 
I la  furto  del  priucìpe,  perchè  gli  promisero 
di  cavare  un  fosso  navigabile  dal  Lago  d'À- 
I verno  a Odia  , per  rive  aride  e monti , uou 
I trorandovisi  altro  acque  che  il  Lago  d'Ufente 
I da  voltarvi;  il  resto  eoo  terra  aaeiuUa,  o 
' massi  da  non  potersi  rompere  , o tioo  por* 
tare  il  pregio  della  fatica  iolollcrabile.  Kon- 
' dimeno  Nerone  , voglioao  delle  cose  iner<  di* 
bili , si  prov  a tagliare  il  monte  ricino  ai- 

11*  Averno  ; o sonvi  di  lai  follia  i rcstigi. 

XLllI.  Le  case  di  Roma,  ebo  la  sua  non 
- occu{>ò  , furoD  rifatto  ; o non  n vanvera  , co* 
me  dopo  Pioccndio  do’ Galli,  ma  nou  si  alte: 
strado  larghe,  traversa  a niUnra:  maggiori 
piasse,  o diuausi  a ogni  ceppo  isolalo,  dif**sc 


dalia  sua  loggia  in  fronte , la  quale  Nerone 
offerse  di  fare  a sue  S|>ese  , e rendere  il  suo- 
lo bello  e netto  ; o |>agare  un  tanto  , secon* 
do  sua  fticutade  e grado,  a chi  fra  tanto 
tempo  avease  rifatto  sua  casa  o ceppo.  Per 
li  vascelli  che  da  Ostia  portavano  il  grano  a 
Roma  per  lo  Tevere,  fece  portare  in  giù  i 
raleinacci  e pattume  , e giltar  nelle  paludi 
d'Oftiat  e le  case  in  certa  parte  sensa  travi 
ineaicnarc  di  pietre  gahine  e albane,chc 
non  pigitan  fuoco  ; nè  a mura  comuni  , ma 
di  proprie  isolata  ciaarona.  All’acqua,  già 
da  molti  privati  usorpata,  pose  guardie  che 
la  lasciassero  correre  in  pubblico  in  più  Ino* 
glii  grossa,  per  lo  fuO'O  spegnere  , e a tut* 
li  manesca.  Questi  provvedimenti  otiti  ab- 
bellirono ancora  la  oonva  città.  Nondimouo 
tenevano  aironi  la  forma  vecchia  più  sana  , 
perchè  quelle  vie  strette  o case  alte  , faceva- 
no qualche  resto  alle  vampe  del  Sole  , che 
in  questo  larghe  e aperto  diritture  sfersa  e 
riverbera  più  rovente. 

XLIV.  li  umani  aiuti  gì  ricorse  n’tli- 

vini;  e veduti  i libri  delle  Sibille,  fu  suppli- 
calo a Vulcano,  Cerere  o Proserpina;  e da 
matrone,  prima  io  Campidoglio,  poi  alla 
più  pressa  marina,  fatta  Giunone  favorevo- 
le, o di  quciract|ua  asperso  il  tempioe  rmi- 
magine  della  Iddia  ; poi  da  maritate  fattovi 
ì ielii  o le  vigilie.  Ma  , nò  opera  umana  , nè 
prece  divina  , nè  larghessa  del  principe  gli 
scemavano  l'infamo  ;:rido  dell'avere  esso 
arsa  Roma.  Per  divertirlo  adunque  , ne  pro- 
cessò, • siranissiinamenie  punì  quelli  odiali 
rantfatiori  che  il  vol^o  chiamava  Cristiani  , 
daCaSTO,  che,  regnante  Tiberio,  fu  cro- 
cifisso da  Pnnsio  Pilato  procuratore;  la  qual 
aomensa  pestifera  fu  per  allora  soppressa  ; 
ma  rinversiva  non  pure  in  Giudea,  ove 
nacque  il  malore  , ma  in  Roma  , ove  tutte  le 
coso  atroci  e brutte  concorrono  e aolcon  issan- 
ti. Furono  adumjue  presi  prima  i Cristiani 
•co|>erti,poi  gran  turba  dinoininati  da  quelli, 
non  come  colpevoli  nell' incendio , ma  come 
nimìei  al  genero  umano.  Uccidevantì  con 
iseheroi , vestiti  di  pelle  d’animali,  perchè 
i cani  gli  sbranassero  vivi;  o crocifitti o arsi, 
o accesi  per  torchi  a far  lume  la  notte.  Ne* 
rene  a questo  speltneolo  prestò  t suoi  orti , e 
celebrovvi  la  festa  Circense,  vestito  da  coc- 
chiera io  su  ’l  eoreliio , o tpettatore  tra  la 
plelie.  Onde  di  quo'caltìvi,  benché  meritevo* 
It  d’agni  novissimn  snppliaio,  veniva  pietà, 
Don  morendo  per  ben  pubblico,  ma  per  be* 
tlialilà  di  colui. 

XLV.  In  questo  metto  gli  accntli  e balselli 
tperperavan  l’Italia.  Vassalli,  collegati,  città 
libere  in  nome,  gl'iddìi  stessi,  non  fomn 
eteulì  da  lai  rapina:  spogliali  i templi  di  Ro- 
ma; esconfittu  quantunque  oro  il  popol  ro- 
mano per  trionfi  , praci , ailegresxve  limuri, 
già  mai  coioagrò.  Per  l’Asia  e per  P Acaia 
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rapif«no«  non  cbe  i doni , I#  ìinma^ini  de* 
gl'  Iddìi  I du#  noitri  romnirMari , Aerato  li- 
lierlo  • cima  deVikaldi  ; c Carioate  Secondof 
ebo  arcra  qualche  lettera  greca  io  bocca  « 
roa  nulla  bontà  neiranimo.  Diceraai  che 
Soneca  f per  lerarai  il  carico  di  querti  «acri* 
legi,  supplicò  di  ritirarsi  io  Tilla  lontana  y 
e non  Potlcnendo  , si  fermò  iu camera  qua- 
si per  la  gotta*  Alcuni  acrÌTono  che  Kerone 
gK  fece  apparecchiare  il  ▼cima  da  Clconico 
suo  liberto  ; dal  quale  avrerlito  o ioaospelts. 
tvue  , losrhifò,  firendo  di  cibi  semplici  , 
rriiilo  de' suoi  orli,  acqua  corrente. 

XLVl.  In  questo  t«-mpo  i gladiatori  tenuti 
i in  iVeneste  vollero  scappar*'  ; i soldati , loro 
{guardie,  li  ritennero  ; e già  il  popolo  pau- 
roso, e spasimante  di  novità,  comincia- 
va a ricordare  Spartaco  e i vecchi  mali.  Po- 
co appresso  s'inteso  una  perdita  di  nostra 
armala  non  per  guerra  , che  non  fu  mai  tanta 
pncc,  ma  perchè  Nerone  area  eoinandato  che 
ella  fusso  tornata  in  campagna  il  lai  di,  non 
eeeeiiuando  tempesta.  Sciolsero  i noecbiori 
da  Nola,  quando  il  mare  fremeva  ; e mentre 
fanno  forra  di  spuntare  il  Capo  di  Miseno  , 
un  forsato  Libeecin  gli  battè  nella  spiaggia 
di  Cuma  , con  perdita  di  molle  galee  e gran 
numero  di  legni  minori. 

XhVII.  Nel  fine  di  quest'anno  vennero 
prmiigi,  annunsj  de'soprastanti  mali;saette 
non  mai  tante  $ la  cometa , cui  sempre  Ne- 
rone placava  col  sangue  di  qualche  grande; 
bambini  e fiere  eoo  due  capi , trovati  nelle 
strade  o nelle  bestie  che  si  sarrificavan  pre- 
gne ; o nel  Piacentino  un  vitello  , nato  luogo  i 
la  via  , e*)l  capo  in  uuagamha.  Disseregriu- 
dovint  che  il  Mondo  avrebbe  un  altro  capo 
non  durevole  e non  occulto  , perchè  si  tra- 
volsi* nel  ventre  e nacque  nella  vis. 

XLVIII.  Kntrali  Consoli  Silio  Nerva  e At- 
tico Veslino  , nacque  , o a un  trattocrebbe  , 
una  congiura  di  senatori, cavalieri,  soldati  e 
donne  , coueorsevi  a gara  per  odio  contro  a 
Nerouo  e amore  a C.  Pisoiio  , di  casa  Cai- 
parnia  ; imparentalo  con  la  maggior  nobil- 
tà di  Kotna  ; in  gran  fama  del  popolo  divir- 
ludiyolor  somigliansc  : facondo  avvocato 
de'ciltadini  ;donalore  agliamiei  ; piacevole 
e compagnevole  ancora  co*  non  conosciuti  ; 
di  statura  alla,  beila  faccia;  ma  di  costumi 
non  grave;  soltopposto  a' piaceri  ; dolce, 
magnifico,  e talora  aguaasatore  ; il  ebe  pia- 
ceva a molti  che  in  secolo  si  scorretto  non 
amano  Imperadoro  scarso  e austero. 

XLIX.  La  congiura  non  nacque  dasnaco- 
pidigia;  nè  saprei  dire  PioTeotort  d'impre- 
sa tale  , seguita  da  tanti.  Prontissimi  furono 
SuLriu  Flavio,  Tribuno  di  una  coorte  di 
guardia  , c Sulpiaio  Aspro  Ceuturioue,  co- 
tno  mostrò  la  loro  Torlo  fine.  CoMenli  la  prò- 
**eo  Auneo  Lucano  , perchè  Nerone  sfatò, e 
Proibì  t suoi  versi  per  vana  compeleusa  ; e 


e Piausto  Lalerano,  eletto  Consolo,  non  of.  | 
I Teso  , ma  per  carità  della  patria.  Fra  i pri*  I 
I mi  furono,  Flavio  Scevino  e Afranio  Quin-  I 
I Biaiio  seiislori,  non  tenuti  datante, Scevino 
perduto  io  lussuria  e sonno.  Quinaiano  del 
corpo  suo  peggio  che  donna  , • da  Nerone  ' 
con  versi  iulami  viluperatO|  se  ne  volea  ven- 
dicare. 

L.  SbofTando  adunque  tra  loro*  altri  a mi- 
ei, di  ai  seelerato  principe  , del  cedente  im- 
perio, e di  trovarebi  sostenerle,  liraron  nelle 
cengiure  Tullio  Seneeìene , Cerverio  Proeo- 
lo  , Volcesio  Arsrieo , Giulio  Tugurino,  Mn- 
neaìii  Greto,  Anumìo  Natele,  Marsio  Pesto, 
romani  cavalieri  ; tre  i quell  Seneeiooe,  di- 
mestirbissimodi  Nerone,  endandogU  intorno,  ! 
correva  piu  perireli.  Natale  ere  confideo'e  ! 
di  Pisene  t gli  altri  speravano  nella  mntaaio-  ‘ 
ne.  Chiamarono  persone  di  gueira,'ollreaiU 
detti , Sobrio  eSulpisie,  Cranio  Silvano  , • 
Stesso  Prossimo,  Tribuni  di  due  coorti  di 
guardie  : Massime  Scaunv  e Psnlo  Veneto 
Cenlnrioni;  e Fenio  Rufo  prerette  ( ebe  fu 
l'importanse  ) di  buone  vite  e fame,  era- 
velcato  di  grasia  al  principe , per  crudeltà  e 
sporcisie  da  Tigellino  , e caricato  di  più  co- 
se , oltre  al  farlo  credere  adultero  d*  Agrip- 
pine, e per  lo  desiderin  di  lei  inteso  elle 
vendetta. Quando  i congiurati  seppero,  anche 
con  sue  parole  , che  il  Prefetto  era  de'loro  , 
fatti  di  miglior  gambe,  ragionaron  del  quan- 
do e dove  far  rurcisione  ; edissesi  che  venne 
pensiero  a Subrio  d'assalirlo  quando  cantava 
in  su  la  srena  o quaudo  ardendola  tua  casa, 
le  Dulte  , scorrassava  qua  e làseusa  guardia. 
Qui  l'averlo  solo  , quivi  lo  stesso  cospetto  «li 
tanti  losliuionì,  infucarono  quei  bello  animo; 
se  non  ra*ea«e  ralTreddalo  la  vo;;lia  del  sal- 
varsi , a'  nobili  ardimenti  sempre  contraria. 

LI.  C lealennando  e allungando  tra  la 
(laura  a la  tporansa  costoro , una  certa  Rpi. 
cari  spillò  la  cosa  ( non  si  sa  coioo  , non  es- 
sendo prima  stata  donna  di  concetti  d onore); 
e li  riacaldeve  eriprondevedilantelenleiaa; 
o non  potendole  più  sopportare,  stando  in 
Campagna,  coasiaciò  a contaminare  e inti- 
gnenri  i Capi  dell'armata  ALseua.  Uno  era 
Volusio  Prucolo  trovatosi  e uccider  le  madre 
di  Nerone , e per  tante  sceluratesaa  non  fallo 
grande  quanto  pensava;  di  ebo  discredutosi 
con  eostei,che  sua  amica  ere,  vcechiaonuo. 
ve , e dololoii  d' aver  tento  servito  Nerouo  , 
e sonse  prò,  mioecciu  di  vendicarsene  e Ino- 
go  e tempo;  onde  ella  prese  sperante  di  tirar 
lui  e molti  altri  nella  congiura  , a cui  P ar- 
mata dava  di  grandi  aiuti  • occasioni , per- 
rliè  Nerone  si  sollassava  spamo  nel  mare  di 
Possuolo  e di  Miscno.  Cosigli  comineiòaron- 
ta re  tutte  U ribalderie  del  prindpo  , e ebe 
il  senato  nuu  se  ne  stava  ; ma  aveva , el  ven- 
dicar le  repubbliee  roviuele,  trovelo  il  mo- 
do ; meUessecisi  eucb'  egli  ; feceseeei  opore  ; 
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tiraaseci  i aoldali  tuoi  più  feroci  ; che  l>tmn 
por  lui  { e i ufìmi  de' congiurati  ci  Ucf|ue. 
Prooulo  rapportù  il  tutto  a Nerone  y o ad  E* 
picari  mresagii  a petto  , non  producendo  (e> 
•timoni  « fu  riprovalo  ; ma  ella  metta  in  car- 
cere ; dubitando  Nerone  ebo'l  non  provato 
non  fotee  vero. 

LII.  Onde  a*  congiurati  parve,  por  non  Ci- 
terò teoperti,  da  «ollecilar  d' ammatsarlo  in 
villa  di  Pitone  a Baia , ove  ipetto  Nerone  per 
ragbrtaa  di  quella  ameoitù  veniva  , entrava 
ue' bagni  e mangiava,  latciato  il  eoo  gran 
traino  di  gnardia  o corte.  Ma  Pitone  non 
volle  carico  d'imbrattar  lo  mente  sagre,  c 
gridtlii  Ospiti,  col  sangue  del  principe  , 
quantunque  reo.  Meglio  in  lloraa,  in  quella 
odiosa,  e delle  spoglio  de'cìlladioi  edilìeata 
reggia,  ovvero  iu  pubblico  , l'impresa  per 
la  repubblica  compierienu.  Gisl  dicea  loroj 
ma  io  t^  temea,  non  L.  Si'ano  di  tnmma  no- 
iiillà,  da  C.  Cattio  allevato  e sollevalo  ad  o> 
gai  splendore  , s'iotignorisse  dell'imperio 
eoo  gli  aioli  che  avrebbe  pronti  de*  non  in* 
Unti , e aventi  conspassion  di  Nerone,  quasi 
eceleraiamenle  ammassalo.  Fu  creduto  che 
Pitone  dubitasee  anco  di  Vettiiio  Consolo,  fe- 
roce , o da  voler  rimetter  la  libertà  o dar 
l'imperio  a chi  lo  rieonoKetse  da  luì.  Della 
eonginra  nou  sapeva  niente  , beoebè Nerone 
to  ne  serviiso  a sfogare  il  suo  antico  odio. 

LUI.  Fermarono  iìoairaeutedi  far  reffel* 
lo  nel  Cerchio  il  giorno  della  festa  di  Cerere; 
perebo  Cesare  usciva  poco  fuori  di  casa  edei 
giardini  ; • quando  nel  Cerchio  andava  a 
rallegrarsi  di  quegli  spettacoli,  era  più  age- 
vole accostargliai.  L'ordine  dato,  fu,  che 
Laterano,  quasi  cbiedondogli  aiuto  per  vive* 
re,  gli  si  gillaste  alle  ginocebia , e fattoi  ca- 
dere • come  grande  di  corpo  e d*  animo , il 
pigiasse  ; corresseci  Trthuui  e Centurioui  , 
ciascuno  secondo  suo  coraggio,  e lui  in  terra 
o intrigato,  ammassassero.  Servino  cbiedéo 
d'essere  il  primo  con  un  pugnale  tratto  del 
tempio  della  Salute  in  Toscana  , altri  dico- 
no, della  Fortuna  in  Fereulo:  e *1  portava, 
quasi  consagralo  a grande  opera;  Pitone  in- 
tanto gli  altendciso  nel  tcuipio  di  Cerere  ; 
onde  Fenio  e gli  altri  il  Iraeuero  e portasse- 
ro io  campo  , accompagnato  da  Antonia  fi- 
gliuola di  Claudio  Cesare,  per  guadagnarsi 
si  popolo.  Cosi  dice  C.  Plinio , che  non  P ho 
voluto  Uu  ere  ; mamme  non  coninona,  uè 
ebe  Antonia  prestasse  il  suo  nomo  a cosa 
tanto  in  aria  e pericolosa,  nè  che  Pisene  in- 
namoralo della  moglie,  si  promettesse  a un' 
altra  , se  già  l'amore  dei  dominare  non  ti- 
ra più  che  altro  affetto. 

LI  V.  Fu  in  tanta  diversità  di  sangui, gra- 
di , alati , stMÌ , età  , ricchi , poveri , mare- 
vigliosa  là  segrctcsaa  ; insino  a elio  ne  ven« 
ne  in  difisio  dì  casa  Seevino  , il  quale  il  di 
innanai  al  destinalo,  fu  eou  Antouio  Natale 


mollo  aJle  stretto  ! tornalo  a casa  fece  le  la-  | 
mento  ; sfoderò  il  detto  pugnale  , mangiato 
dalla  ruggine  , e dielio  a Mdico  libi'rlo  che 
lo  arrolaese  e brunisse.  Più  ricesmoute  del 
solito  spparcechiù:  a*  più  cari  schiavi  donò 
libertà,  e ad  altri  danari.  Esso  si  vedova 
acciglielo  e fism  in  gran  pensiero  ; benché 
mostrasse  con  vario  ragionare  Icliaia  sforsa- 
la.  In  ultimo,  feco  apprestar  fasce  da  sta- 
gnare il  sangue  dal  dello  Miitco,  forse  con- 
sapevole della  congìota  , e sino  alinra  fida- 
to ; o , come  alcuni  scrivono  , da  quelli  an- 
dsmenli  n»  sospirò  ; e pensandoqoel  servile 
animo  , che  premj , che  danari  e potcnsa  gli 
darehl>e  la  Irndigione;  lasciò  da  parte  ilde- 
hilo  suo,  la  salute  del  padrone,  la  memoria 
della  libertà  rieevufa  ; presone  anche  pare- 
re dalla  moglie , donncNCO  e peggiore:  la 
quale  lo  spaventava  che  molli  schiavi  e li- 
herii  avevan  quelle  cose  vedute:  che  giove- 
rebbe tacerle  egli  solo  ? i premj  avrebbe 
quel  solo  che  fosse  primo  a rivelarle. 

LV.  All'  alba  Milico  no  va  al  giardino  dei 
Serviij;  e non  essendogli  aperto  , disse  che 
gran  cosa  portava  e atroce  ; t portinari  In 
nieuaro  a Epafrodilo  liberto  di  Nerone;  egli 
a lui.  Contagli,  esserci  urgente  pencoli)  , 
gran  congiuro  , a ciocche  aveva  udito ecott- 
gbietturato.  àlosiragli  quel  pugnale,  che  do- 
veva ammassarlo  , e douiandò  che  Scovino 
fo'Se  condotto  quivi.  Rapitovi  da*  soldati  , sa 
difese  eoo  dire:  c Qie  aveva  tenuto  per  an. 
liea  reliquia  di  sua  casa  quel  pugnale  in  sna 
camera  , oude  l'empio  liberto  il  furò  : fatto 
più  testamunti  , sema  badare  più  a uno  che 
a uii  altro  di  ; donato  liberlàe  moneta  a'suoi 
schiavi  altro  volle  ; ma  più  largo  ailura  , 
perchè  lasciando  loro  per  testaineuto  , opiù 
debito  che  avere,  i creditori  erano  anterio- 
ri; tennla  vita  sempre  spi  ndala  e allegra  , 
e poco  approvala  da* severi  censori;  non 
chiesto  fasce  per  ferite  : averci  questa  vani- 
lode  aggiunta  per  l'allre  malignitadi  corro- 
borare , e spia  fattasene  e testimonio,  s Al- 
le parole  accompagnò  feroce  animo,  volto  e 
voce;  chiamandolo  sceleralo  e infame,  con 
tanta  efficacia  rbe  I*  indisio  svaniva.  Ma  la 
moglie  di  Mìlieo  avverti,  che  Antonio  Natale 
e Scevino,  ambi  anima  e corpo  di  C*  Pisene, 
avean  fatto  un  gran  ragionare  in  segreto. 

LVl.  Fu  mandalo  per  Natale  : domandati 
io  disparte  di  che  ragionaasero , non  ai  ri- 
•eoolrando,  misou  sospetto  , e furon  legali. 
Alta  vista  del  tormento  • alle  muiaece  , ca- 
larono. E prima  Natale  più  seicole  delta  con- 
giura e più  alto  a convincere  , nominò  Piso- 
oe,  poi  boneca  t o per  aver  portato  ragìo- 
nameuti  Ira  lui  e Piaonc  , o per  graaia  di 
Nerone  acquistare,  cho  rccatolsi  a noja, cer- 
cava con  ogu'arlo  opprimerlo.  Scovino,  iute* 
so  cIm)  Natale  avea  confessato  ; per  pari  fiae- 
ebessa  , o |ier  credere  scoperto  il  tutto  , o 
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non  KÌnvnr  il  loecrr,  nonìnò  gli  nUri.  Ln* 
cano  y Qninsiano  • SonarìoDe  tlallaro  alla 
dura:  poi  guattatiaiy  p<'r  proraatso  pardooo; 
por  loro  tcuta  di  arar  peualo  , oominarono 
Locano,  Afilla  , aua  madre  , Quinsiano  , 
Gltcio  Gallo,  SenacioDc,  Annio  Follionej  i 
loro  più  cari  amici. 

LVll.  ^cmne  ai  rìcordìV  di  Epìcari , rite> 
onta  per  indìaìo  di  Procolo  ; e doq  creden* 
do  che  una  donna  rej;geaae  al  dolore,  ne  co* 
tnamlò  ogni  atraaio.  verga  ne  fuoco  , ni 
ira  dei  roartoriaali  , del  non  aapcre  agarare 
una  femmina  , la  fecern  eonfeaaare  : a TÌoaa 
il  primo  di.  Portala  il  aegueiile  a*  lormenli 
meilcairai  in  aoggiola,  non  potendo  reggerai 
aopra  le  membra  lacerate,  ai  traaae  di  aeuo 
una  fascia  , Paunodù  alla  seggiola  , inealap. 
piòvila  gola  , atringendoaela  col  peto  del 
corpo  , e trasaeoe  quel  poco  di  Calo  elie  T*e> 
ra.  Esempio  memorevole,  che  una  femmina 
libertina  voIcmo  aalvare  con  tanta  agonia 
eli  ftrani,  c quasi  non  mai  conoaeiuti,quan* 
do  gl'ingenui  Domini  , cavalieri  aenatori  y 
aensa  lormenli  y scoprivano  i più  cari  ; non 
lasciando  Lucano  y Senecione  e Quinsiano  , 
di  nominare  anche  gli  altri  a dilungo,  onde 
a Nerone  cresceva  sempre  più  la  paura:  rad* 
doppiò  la  soa  guardia. 

I.VIII.  Le  sentinelle  tenerano  la  cillà  a 
le  mura  { rontavano  per  le  piaue  e case  e 
ri  Ile  , e terre  ( al  more , al  Cume,  schiere 
di  fanti  e eavalli  , mescolaiovi  Tedeschi, 
de*  quali  ai  fidava  per  essere  forestieri.  Ti* 
rsvane  al  detto  giardino  le  funate  de* con* 
giarati  , che  aspeltarano  fuori,  e per  terra, 
quando  erano  chiamati  al  tormento.  L*avcr 
fallo  festa  ad  alcuiH>  della  congiura,  favel- 
lato, iacontrato  y conritato , essere  entrali 
insieme  alle  fette, eran  peccati  mortali. Ol- 
tre alle  domande  crudeli  di  Nerooen  Tigol- 
lino  a* congiurati , Penio  Hufo  , non  ancora 
nominato,  lo  facefa,  per  non  |»arer  quel 
desso  , atrocissime  a*  suoi  compagni  ; o Su* 
brio  Plavio,  che  gli  era  innausiygli  accen- 
nò d' ammassarlo  t ma  Feiiio  lui  giù  verso 
Nerone  infuriato,  e con  la  mano  in  su'l  po- 
mo , rallenne. 

LIX.  Scoperta  la  congiura, T*ebhe  ehi  con* 
figliò  Pitone  , clic  mentre  era  ascoltalo  hit* 
lico  e titubava  Scovino , andasso  iu  ramjKi, 
o saliate  in  ringhiera  a tentar  il  fsTor  de*snl- 
dati  c del  popolo,  c Se  i compagni  della  ira- 
prota  foa  s'adunassero , anco  gli  altri  an* 
drehbero  dietro  a loro,  e al  roiiior  gratulo 
del  nturimento , che  nello  novità  nioilo  vale. 
I A f|ueslo  non  aver  pfusato  Nerone.  Lo  cose 
repentine  sbigottire  i valenti  , non  che  quel 
) cbitarrisia  con  Tigvilino  c sue  femmine  , 
movesse  armi  contro.  Molle  cose,  metlcndo* 
j visi,  riuscire,  che  paiono  artluo  a chi  si  Sta. 
I Stlansto  o fede  in  lauti  cervelli  consapevo- 
] il  noti  potersi  sperare  ; lurniculo  e premio 


ogni  coaa  fonare.  Comparirebbe  gente  a io- 
eateoare  aoch#  lui  , e oecìderlo  indegna* 
mente)  quanto  morrebbe  egli  più  lodato  io 
abbracciando  la  repubblica  , cbiamando  a* 
ioti  alla  libertà:  • mancandogli  ì soldati  , 
abbandonandolo  la  plebe,  più  a'passati,  piò 
alli  avvenire,  giustificato,  t Non  se  ne  mos- 
se: a poco  in  pubblico  diaaoralo,  si  cbiuse 
in  casa,  a aceooctosai  a morire.  Eccoli  venir 
da  Nerone  ona  mano  di  gìoraoi  e novelli 
soldati,  porche  do*  vecchi  coma  a Piaonc  in* 
chinati,  temeva.  Segoasi  la  Tene  delle  brac* 
eia)  laaeiò  un  lestamenlo  pieno  di  brulica* 
dulasinni  a Nerone , por  amor  della  moglie 
Aria  Galla  , bella  e non  altro  , tolta  a Silio 
Domiiio  amico  suo  ; la  cui  pssienu  e la  di- 
aoDOstà  di  lei  , fruilaro  a Pilone  infamia. 

LX.  Il  secondo  a morire  fu  Plausin  Late- 
rano  eletto  Consolo,  si  a furia,  rbe  non  ob* 
be  agio  d*abbraeciare  i figliuoli  nò  d*eleg* 
ger  il  modo.  Arraffato  , a dove  si  giustiaia- 
no  gli  schiavi,  ammassato  da  Stssio  Tribu- 
no, uno  da* congiurali;  non  lo  scoperse,  noa 
fiatò.  Dopo  segui  la  morte  di  Seneca,  con 
nliegretsa  del  principe,  per  finirlo  col  ferro 
perchò  gli  ora  fallito  il  valcno:e  non  perebò 
fnsse  convinto  della  congiara  , perebò  Nata* 
la  solo  disse  appunto,  lo  mandò  a visitar  Se- 
neca ammalato,  e a dolersi  perebò  non  vol- 
le vi  vcDÌsso  agli;  sarebba  meglio  che  ragio- 
nando insieme  si  valessero  doll’amìcisia.  E 
ebe  Seneca  rispose;  gli  spessi  ragionamenti 
fra  loro  non  far  uv  per  Tono  nò  per  Taliro, 
ma  la  salale  sua  consistere  in  quella  di  Pt* 
sone.  Nerone  mandò  Cranio SilvanoTribuno 
d*una  coorte  di  guardia  a interrogar  Scnocn 
se  Nstale  gli  portò,  e te  ei  rispose  quelle 
parole.  Egli  era  quel  giorno,  per  torio  o a 
studio,  tornato  di  cumpagna  in  villa  sua 
fuor  di  Uoma  quattro  miglia.  In  sa  la  sera 
il  Tribuno  la  circondò  di  soldati,  c trovatolo 
a cena  con  Pompea  Paulina  sua  moglie,  e 
duo  amici , disae  quanto  il  priucipo  coman- 
dava. 

L\l.  Rispose:  cCItc  Pisono  gli  mandò  Na* 
tale  a dolersi  del  non  averlo  lasciato  visita- 
re , ed  egli  sì  scusò  ebe  era  infermo , e sì 
volea  rip«>sare ; nò  avere  avuto  cagione  di 
stimar  più  la  salute  d*nn  privalo  che  la  pro- 
pria. Non  sapero  adulare,  nò  ninno  sa|>eriii 
meglio  di  N^'roiie , che  Parca  trovalo  più 
volle  liliero  die  aervile.  s II  Tribuno  riferì, 
presenti  Tigelliiio  e Poppea:  questi  erano  la 
consulta  della  crudeltà  del  principe;  il  «piale 
«tornando:  se  Seneca  avea  deliberalo  d*a«^«* 
dersi.Nò  paura,  uòinniiìnconia,  rtspofcaver 
ronosciuto  in  sue  parole  o rollo,  y Orsù , dis* 
s«  , torna , e digli  clic  muoia,  a Pabio  Ru- 
stico narra,  che  egli  non  tornò  per  la  ma- 
desiala,  ma  volto  a Fenio  Rufo  Prefetto,  per 
sapere  se  a tal  comandamento  da  ubbidire 
era  , ris|>otc,  ebo  si  ; tanto  fu  in  tulli  fatale^ 
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tillA.  Denclw  Stirano  era  dc'eoof;ÌDratHO 
fonienlara  quelle  Meleralcsce,  alla  cui  ren« 
detta  area  kiA  conteolilo,  pure  di  dare  il 
coniAfKlanieolo  a Seneca  non  el>be  faccia  ni 
vece  f e fece  entrare  an  Centurione. 

LXIl.  Seneca  riposatamente  cbiedeo  il  suo 
testamento  ; negandoglielo  il  Centurione,  si 
voltò  allt  amici,  e disses  « Poirltè  gli  era 
tolto  il  rieonoarerli  de*lor  meriti  . lasciava 
loro  un  liel  gioiello,  aolo  rimaaogli  1*  esem> 
pio  della  sua  vita , delta  cui  bontà  ricordan* 
doai,  arrebber  loda  di  si  ferma  amìcina.  > 
Cndendo  loro  le  iagrinte,  li  confortata  o 
riprendeva,  s Ove  esser  la  riliMolìa?  i rime, 
di  per  tanti  anni  studiali  contro  ai  soprastan* 
li  casi?  Cbi  non  Mpeva  la  eruilellà  di  .Nero* 
ne  Tnà  dopo  la  madre  e*l  fratello,  rimaner* 
gli  eli)  a uccidere,  die  i'aìo  n*l  maestro  T « 

LXIll.  Dotte  talicosQ  quasi  a lutti,  abbrac* 
eia  la  moglie  alquanto  intenerito  l'aia* 
monitre  e prega  dio  temperi  il  dolore  ; col 
tempo  vi  ponga  ptà;  tolleri  il  desiderio  del 
Dianlo  con  l'onorato  piacere  del  contempla* 
re  la  vita  di  lui  virtuosa,  Zita  aiferma  voler 
morir  ee<-o,  e ciiiedo  il  feditorc.  Allora  Si-* 
nera,  per  non  le  torre  la  sua  gloria,  uè  (a* 
sciare  si  amala  donna  preda  alle  ingiurie, 
disse:  s lo  ti  aveva  mostrato  addolrimcnli 
alla  vita  ; tu  vuoi  lo  splendor  della  morto  , 
nè  io  In  ti  torre.  Le  nostro  morti  lìano  eorag* 
ginscdel  par*;  la  tua  piu  diiarat.Cosl  del- 
lo, si  fanno  segar  io  vene  delle  braccia  noi 
medesimo  tempo  ; Seneca  di  più  quelle  del- 
le gambe  , e sotto  «e  ginoccbia  , perdio  il 
sangue  steulara  a uscire  di  quel  corpo,  per 
vecdiicisa  e poro  cilm,  riseeeo.  Vinto  da 
que* dolori  lerribili;e  per  non  farnv  slugot* 
lire  la  moglie,  nò  esso,  vedendo  quc'di  lei, 
inquietarsi  , la  {lersuase  a irsene  in  altra 
camera:  e chiamando  a ogni  poco,  scrittore, 
dettò  in  vena  eloquenti  coucelii  , die  per 
esserne  divulgato  le  copie,  non  dirò  loro  su* 
stenta. 

LXIV.  Nerone  , perdw  a Paulina  propria 
non  voleva  male,  c per  non  s'accrescer  o- 
dìo,  manda  soldati  a non  lasciarla  morire; 
a'cui  conforti , schiavi  a liberti  fasciano  le 
braccia  , fermano  il  sangue  ; uè  ti  sa  sa  ella 
•e  n'accorse.  lniporoccbù,coJui*  il  populu  va 
sempre  al  peggioro,  non  mancò  cbi  credei* 
so  , lei  mentre  disperò  perdono  , essersi  vo* 
luta  far  ouore  di  andarne  col  suo  marito  ; 
vciiuiale  poi  miglioro  spernata,  averla  vinta 
la  dolcetta  della  vita,  ebe  durò  po<  bi  anni, 
euu  lodata  memoria  del  suo  marito  , e col 
Viso  smorto,  e lo  carni  sbiancate  , per  lo  mol* 
lo  spirito  vitale  uscitole.  Seneca  stentando  a 
morire,  prega  Anuco  Stano  , suo  fedele  a* 
mteu  o modico,  ebo  gli  porga  certa  cicuta 
multo  prima  ripostasi,  col  qual  veleno  in 
Alone  morivano  t con*iauuati;  pigliali),  o 
j Don  fa  , per  esser  gìA  lo  membra  freddo  e 


chiusi  i pori.  Entrò  rinnimonle  in  bagnod'a* 
0(|ua  calda  • aspersane  agli  schiavi  d*  inlnr. 
no,  disse:  t(^caro  liqvobe  consaceo  a Giova 
AissatToas.  v Portato  poi  in  una  stufa  , in 
quel  vapore  spirò  ; o fu  orso  senta  airune 
esequie  ; cosi  aveva  disposto  quando  era  ric- 
chissimo e potentissimo, 

LXV.  Si  disse  rbo  Sulirìo  Flavio  co' tuoi 
Centurioni  fecer  consiglio  segreto,  sciente 
Seneca  , che  morto  Nerone  , con  l'aiuto  di 
Pisono,  •* aiumatsasse  anche  lui , e si  dessi* 
l' imperio  a Seneca  come  innocente,  eil  elet- 
to per  cliiarisiime  virtù  al  sommo  grado.  E 
andava  intorno  di  Subrio  questo  mollo  : 
c Levarne  un  cliilarriala  e porvi  un  trago, 
diaiite,  non  iscemar  vergogna  ; » perelièNe. 
rune  in  tu  la  lira  e Pisene  da  tragico  vrsti* 
to , cantavano. 

LXVl-  .\on  polrllern  più  frodare  la  con* 
giur.n  ancora  i soldati  ; stomacando  qtiollt 
clic  avevano  confessato  , Ìl  vedersi  da  Fenio 
llufo  lor  compagno  esaminare,  Minarciando 
egli  e stringendo  forte  Scev  ino  a dir  su.  Ser- 
vino gbigiiò  dicendo:  Ninno  ta|H*rr  più  di 
lui  ; e lo  eoiiforta  a rendere  il  cambio  ■ si 
buon  principe.  Fenio  non  parlò,  e non  lar- 
(|U0  ; cosi  gli  si  rappaèlotlolaron  le  parole 
in  bueca  per  lo  spavento;  onde  altri  e Or- 
vario  Pciiculo,  con  I*  arco  del  l*i  sto  si  mise- 
ro a convincerlo.  Lo  lioperadnro  Ìl  fece,  da 
Ca«sio  soMalo  , che  gli  slava  appresso  , |>er 
la  sua  robnstesia  , pigliare  e legare. 

LXVII.  E quei  m voltarono  a Subrio  Fla- 
vio Tribuno  , il  quale  allegava  prima  la  dis- 
formità elio  un  «oldalo  prò* d'arme  non  sì 
sarebbe  messo  con  peggio  che  donne  a co- 
tanta impresa.  Dipui,  essendo  tocco  liene  , 
ti  risolvè  a generosa  confetsiune  : eda  Nero- 
ne interrogalo  |>er  quali  cagioni  s* era  di- 
menticala la  fede  giuratali  : c Otliaiti  , dis- 
se, nè  avesti  più  fedel  soldato  di  me,  mentre 
meritasti  amore.  Cominciai  a non  poterli 
patire  quando  uccìdesti  tua  madre  e moglie, 
fusti  cocchiere  , strione  e ardesti  Ruma,  s Ilo 
messo  to  proprie  parole , perchè  non  son  di* 
volgale  corno  quello  di  Seneca  ; uè  men  bel- 
lo è sapere  i detti  di  un  soldato  masi,  ma 
fieri.  Niuna  cosa  di  quella  congmra  tanto 
alieruNcronc,  il  quale  quanto  al  fare  lo  sce- 
lerairue  era  pronto,  all' udirsele  rinfaccia- 
re non  usalo.  Commise  il  supplitio  di  Flavio 
a Voiano  Nigro  Tribono.  Costui  foco  far  la 
fossa  nel  csd^iki  vicino.  Flavio  biasimando, 
la,  come  piccola  e stretta , disse  a'circosian» 
li  : iNè  auclie  questo  ha  saputo  farets  tiscn- 
dogli  detto  che  porgesse  il  collo;  anìmnss- 
mente,  rispose:  sCo*l  *1  lagliastùls  Taglio!- 
lo  (remando  a pena  in  duecolpi  : c per  dar- 
si vanto  di  averlo  fatto  polire,  riferì  avergli 
(agliaio  la  (està  con  no  colpo  e meuo. 

LXVIll.  Seguitò  altro  esempio  coraggioso 
di  Sulpisiu  Aspro  Conturionc.  lutsrrugato 
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d«  Nerono  pf>fN*b^  ?oloste  ron  f'ii  altri  ucci* 
drrlo , rtspoao  brero:  c Per  non  poterai  a 
tante  tue  orribilità  riparar  altramente,  a 
Allora  con  forte  animo  pati  ava  pena  : o gli 
altri  Centurioni  non  tralignarono.  Fenio 
Rufo  fece  il  ronlrario,  ehe  inaino  al  teala» 
mento  impìaitri'i  di  lamenti.  Nerone  aspetta* 
va  ehe  Testino  Conaoln  fuate  nominalo  | te- 
nendolo per  nimico  e violento  ; ma  i congiu- 
rati noi  Tollero^  alcuni  per  vecchie  nimiatà, 
gli  altri  lenendolo  precipitoso,  e da  non  con- 
venire; ma  Podio  di  Nerone  nacque  dalla 
troppa  inlrintidioua  che  li  fece  conoscere  e 
aprewar  la  viltà  del  principe  ; ed  ei  temeva 
della  ferocità  delPamico,  che  apesso  il  mot- 
Ictggiava  con  facetie  amare;cb*  quando  toc* 
can  nel  vivo  ai  cooQccano  Della  memoria. 
Ci  a'aggiunao  nuova  cagione;  che  Testino  , 
benché  sapesse  che  Cesare  era  uno  degli  a- 
dulteri  di  Slatilia  Messalina  , la  sposA. 

LXlX.  Non  polendosi  adunque,  ore  non 
era  peccato  nè  accusa,  dar  figura  di  giudiaio, 
giocò  d'autorità,  e comandò  a Gcrelano  Tri- 
buno, che  con  una  coorte  di  aoldati  andaase 
e prevenisse  il  Consolo , pigliando  il  suo  pa 
lagio , ch'era  a cavaliere  alla  piana,  qoasi 
una  ròcca  t opprimeste  quella  gioventù  scel- 
ta , che  e'teneva  per  suo  servigio,  bella  e 
d* una  stessa  età.  Avendo  egli  qoel  g;iomo 
fornite  le  faccende  del  consolalo,  faceva  un 
convito,  tenta  alcun  timore,  e lovolevaeo* 
prire  ; la  aoldateria  entrò;  fu  dello  ebeti 
Tribuno  P attenderà  / e rittosi  , e chiuaotn 
camera  , venuto  il  cerusico , segatogli  le  re- 
ne, e messo  io  bagno  caldo,  lutto  fu  uno  , 
tenta  parlare  o mostrar  dolore  : i convitati 
fur  presi  e sostenuti  sino  a mena  notte,  quan- 
do Nemne  immaginatosi  la  baltisofiiola  di 
quo' poveretti  aspettanti  la  morte,  ridendo 
disse,  avere  etti  delle  rìvande  consolari  ben 
pagato  lo  scotto. 

LXX.  Appresso  eomandò  la  morto  di  M. 
Anneo  Lucano,  che  vedendoai  veraare  il 
sangue,  frcddandogltti  i piedi  e le  mani  y 
parieodosi  a poco  a poco  lo  apirito  dalPeetre* 
initadi,  avendo  ancora  il  petto  caldo  eia 
mente  sana , recitò  certi  suoi  versi  sopra  un 
soldato  ferito,  e come  lui,  raorienlet  o con 
questa  ultima  roee  spirò.  Senecione  poscia , 
Quiutianoe  Seeviao,  vissuti  eifeminali , mo- 
rirono virilmente , gli  altri  sansa  dotto,  nò 
fatto  memorevole. 

LXXI.  Roma  era  piena  dì  mortori,  Cam- 
pidoglio di  vittime.  Coi  morto  era  figliuolo, 
fratello,  parente  o amico,  ne  riograaiavano 
gli  Iddìi,  ornavano  le  case  d'allori  , ab- 
bracciavano a Nerone  le  ginocchia , atrae- 
eavanlo  eo'baciamani»  Ei  credendo  farsi  por 
gaudio , perdonò  ad  Anlouio  Natale  e a Cer- 
vario Procolo  , per  guiderdone  de'  lotto  ri* 
velati  iudisj.  Milieo  fu  fallo  ricco,  e ai  pnoe 
quel  nome  greco  che  aigmOcaconserradore. 


De'Tribuni , Gramo  Silvano,  benché  asso- 
luto, l'ammassò  di  tua  mano; e StasioPros- 
simott  tolse  il  perdono  di  Cesare  con  fine 
stolta.  Pompeo,  Cornelio  Marsisle,  Flavio, 
Nipr te , Stasio  Domisio  Tribuni,  per  aver 
avuto  nome,  non  falli,  di  odiar  il  principe, 
fiiron  cassi.  Mandali  in  e«igl io  Nonio  Priare, 
come  amico  di  Seneca  e Gliaie  Gallo  eAn- 
nio  Politone,  piò  boeiati  che  convinti.  Anto- 
nia Flacilla  , moglie  di  Prisco  e Egnesìa 
Massimilla  di  Gallo,  andaron  con  essi  con 
gran  rìrcbctse  , salvalo  loro  , poi  lolle  ; e 
r una  cosa  e 1*  altra  accrebbe  lor  gloria.  Fu- 
rono scacciati  Rufo  Crispino  , sotto  ombra 
della  congiura  ; ma  per  odio  di  Nerone  , 
per  essere  stalo  marito  già  di  Poppra  ; e 
Tìrginio  Rufo  per  lo  tuo  troppo  nome  , 
perchè  egli  insegnando  eloquente , e Muso, 
nio  filosofia , sì  tiravan  dietro  la  gioventù. 
Date  per  confino  l' isole  deirArcipelago  co- 
me in  branco  a Cluvidieno  Quieto,  Giulie 
Agrippa,  Blltio  Calalino,  Pretonio  Prisco  , 
Giulin  Aitino.  Cacciati  dell'Italia  Cadicia 
moglie  di  Seevine  e Ccsenio  Massimo , clic 
d' essere  stati  rei  s'accorsero  solo  alla  pena. 
Atilla  madre  di  Lucano  non  fn  prosciolta  , 
ma  passata. 

LXXII.  Fatte  queste  cose , Nerone  parlò  ai 
soldati  , e donò  cinquanta  fiorini  per  uno  , 
e il  grano , aolilo  già  da  loro  pagarti  al  pre- 
gio corrente.  Indi  chiama  Ìl  senato  a contar- 
gli queste  quasi  gloriose  fasioni  di  guerra  ; 
e dona  le  insegne  de'trionfanli  a Peiromo 
Turpìliano,  stato  Consolo,  a Cocceio  Nena 
eletto  Pretore,  a Tigeilino  Prefetto  de*  pr<- 
lorìani.  Tigeilino  e Nerva  eotanlo  innaltò  , 
ebe,  oltre  alle  immagini  trionfali  itel  Poro, 
rissò  toro  le  alalue  dinanti  al  palagio.  Le 
I insegne  di  Consolo  diede  a Ninfidio.  Di  cc- 
' atui , non  venutomi  prima  alle  mani , darò 
breve  uotisia  come  parte  anrb'cglì  delle  mi- 
serie di  Roma.  Sua  madre  fu  libertina,  bel- 
la e cosa  di  liberti  e schiavi  dei  principi  ; 
faeevati  figliuolo  di  C.  Cesare  , abbattendo- 
si ad  eeaer  grande  e d*  napello  terrìbile  ; o 
forte  perchè  C.  Cesare , ebe  randagio  era  , 
con  sua  madre  si  traalollò. 

LXXllI.  Nerone  fatta  a'Padr^  sua  diceria, 
bandi  al  popolo  i condannati , e fece  regi- 
slraro  a'iibrs  pubblici  i lor  processi  per  l'ap- 
{ punto  ; per  chetar  le  lingue  ebe  lo  lacera- 
I vano  d*  avere  spento  tanti  uomini  dabbene 
' per  odio  0 paura.  Ma  del  principto,  pro- 
gresso e fine  di  questa  congiura  , non  fu 
dubitalo  allora  da  chi  volle  saperne  ìl  vero, 
e confessato  da  quei  che  in  Roma  tornarono, 
morto  Nerone.  1 eenaiorì , cui  più  toccava  a 
piagnere  , più  adulavano.  Giulio  Gallione , 
fralel  di  Seneca,  raccomandava  la  aalnle 
sua  pieno  di  spavento.  Salieno  Ciemeole 
cbiemava  nimico  parricida  ; e tutti  i Padri 
gli  dettero  in  su  la  voce  i Non  misurasse  Poe-  | 
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eaiìone  desinali  pubblici  contro  a^lì  odjprt< 
Tali  ; oA  itutaicandn  rincipri^niat*  la  pia|^a 
dello  adc2;no  del  principe  fià  naalJal*« 
LXXiy.  Ordinaronxi  offerte  e |p>acie  alli 
Iddìi  9 e apesiale  onore  al  Sole  nel  euo  lem- 
pio  antico  pretto  al  Cerchio  « dorè  a*  orerà 
a fare  lo  eccetto , per  arerlo  qoella  divina 
luce  acoperto  / e che  a Cerere  nel  Cerchio 
pii  p.1  li  di  barberi  ti  correatero , e che  il 
mete  d*  aprile  ti  cbiamaiae  Nerone  i a'edifì- 
catte  an  tempio  alla  Salute  in  quel  loo^ 
onde  Seerino  ca?ò  il  pognale , il  quale  Ne- 
rone eontagri  in  Campidoglio , e aeriate  : A 


OTOTR  Turmoa  ; e non  Tu  allora  cotitideralo; 
ma  df>po  la  tollcraaione  di  Giulio  Vjndìceti 
arrertl  come  agorìo  della  futura  rendetla. 
Troro  nelle  cronache  del  fenato,  rheC«‘ria 
le  Aniaio  oidio  Conaolo  , diate  per  aententn: 
Che  quanto  prima  a ipere  pubbliche  ai  fa- 
cetse  un  tempio  al  dirinn  Nerone  ; ìntem1(>n« 
do  egli  che  Nerone  doretse  ea.ier  adorato 
da^li  uomini  come  più  che  uomo.  Ma  fu  ri- 
rottalo  a aria  della  sua  morte,  perchè  nìn* 
no  principe  t*onora  come  Iddio  mentre  rirc 
Ira  gli  uoaiìoi* 
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J,  Krrow  fìa  fortuna  Ar/Tufo  prr  Crsfllio  Jlatto  che  rfo  fozsa  rantan  itt^’tort  di  !•- 
tori  in  Africa.^ui.  thilla  vana  gpenu  trràe*  H lu$4o.—  IK  t\$ta  dm  Cinqu  An- 
ni : canta  Krrone  a tjrun  noia  lUt  pejxdo  « rischio  di  frsftasiano.  — /7.  Afuort 
Puppta  : n r sepolto  » imbaisamalo  d corpo  / ma  ha  pubòtico  mortoro.  — Fil. 
C.  Cistio  , L.  A7«i«o  rsiliatix  Lepida  I tsciata  al  t/itulizio  tii  Airrniw.—  X.  L,  Vo- 
terf  Sestia  c PiMuzia  morti.  — Ai/.  Ctnjiaii  i nomi  ai  me$i.  — XW.  TtmpesU 
e morbi.  — A//',  .dnuìo  , t Ostorio  a tnorie.  — XPll.  Va  con  loro  Aanoo  àiela  « 
CtìoU  Anieio^  Rnjio  CrisptnOy  C,  Petronio.^^  XX.  SiUa  rsiiiata.’^XXJ.  Norono 
contro  rirtù  inviperito  più  yratn  reati  affastella  contro  Trama  Pelo  e Uarco^  fo- 
rano : Scrrilia  Jitjlia  di  Sorano  al  paterno  destino  è uuitas  lor  costanza  isiritta  ; 
han  la  scelta  drlUs  morte  : premiati  yli  accusatori.  Kprio  Cossuziano^  Ottorio  Sa- 
bato. — XXXr.  Ahrte  di  Trasea^  Surano  , • Serviliaz  eti'j  di  Paeonio  e Elmdio* 

XXXf  'JL  ^itne  in  Honui  Ttridate  : ha  il  Ue<jno  cC Armenia  a qran  disonorai 

priiUHpe.^  XLf'JJ.  Trascurata  la  Giudea  , prepara  guerra  Aerom  contro  Etiopi 
0 Albaiti:  ra  intanto  in  Acuta  a cantare.^— XLIX.  Arroffonza  c miizsa  in  Roma 
d*  Elio  lilorto,  — L.  Ije  città  qrechs  infamate  dalle  sceniche  artidei  prtneipe. 

— LIl.  Auoci  portenti  <ii  libidine.  Sporo  da  Aerom  sposato.-^  LlP".  L*esautto  to' 
Soro  imp  rialo  rimpolpasi  colla  rovina  do* popoli.  — Lf\  Lo  stesso  in  Roma.—" 
LVl.  ^orzi  a romper  [istmo  di  Corinto.  Vi  si  mandano  % Giudet  fatti  schiatri  da 
Vespasiano. ^ LVHl,  Prineipj  delia  Guerra  giudaica.  — LXJi,  Atrone  toema  a 
Roma  per  ragguaglio  di  turbóU  nzo  sfatta  pria  libera  [Acaia.—  LXIV . V*  entra 
in  trionfo.  Sozza  foggia  di  scenico  trionfo.  — LXV.  Congiura  scoperta  • punita. 
^LXI't.  Atroci  disegni  di  C.  Gitslio  Vindice  contro  ilprtncips:  tira  al  ssto  partito 
Sulpicio  G.dba.  — LXXii.  Per  arriso  della  GoRia  ribellatasi  , vam'  disegni  di 
guerra.— LXXf'lLl/nirersal  odio  contro  Aerone.  Aia  per  ben  delia  patria  , la  tela 
di  Giulio  Vindice  guasta  Virginio  Rifa.  — LXXX.  Tale  storpso  costerna  Gtilba. 

— LXXXJ.  Ala  ila  un  rastrone  propalati^  veri  o falsi  « i disegns  di  Aerane  y irre- 
parabilments  rorinanlo.  Il  senato  erodendoti  in  rischio  s' odia  prevenir  Acrom.  — 
LXXXli.  Fugge  Aerone  , tra  vita  s snorte  incerto.  — LXXXV.  È giutlscato  dal 
senato  da  punirsi  di  morte  alP antica.  — LXXXf  'lI.  TremaeUe  s*  uccidsi  ultimo 
sp^ssitno  ramo  del  tronco  de'C-sari.  — LXXXJ  X.  Prodigi.  Precipitosa  , ma  vo- 
lubile gioia  del  popolo.  Ain/idio  ò per  G tlba  t a se  la  speme  del  trono  traendo  « i 
ucciso.  — AC/.  Sterminati  gli  siromonli della  crudeltà  neroniana.  “ XCJL  Udito 
Gatba  il  fa  di  Aerone  y più  ardito  parie  per  Roma»  Con  intempestivi  rigori  i prin- 
cifg  guasta  di  tuo  governo. 


Anno  dì  Roma  x»ocxxrx.  Di  Criale  C6. 
Consoli.  C.  Svetonio  Paolino  e C*  Lucio  To- 

loiino. 

An.  di  Roma  nocexT.  Di  Crìtto  67, 

Consoli.  L.  Ponteio  Capiiono  o C.  tulio  Rufo. 

An.  di  Roma  ooocxxi.  Di  Cristo  68« 
Consoli.  C.  Siilo  italico  o M«  Galerio  Tra* 
calo. 

I.  Voixa  di  poi  la  forlana  la  burla  di  Ne- 
rone y il  debole  , ebo  credette  a no  sogno 
d*un  mesto  malto  cartaginesei  detto  Cesello 
Oasso.  Costui  venne  a Roma  , e comperala 
rudicoaadet  priucipC)glì  rivela  taior  irò 


tato  in  QQ  ino  campo  una  caverna  allisvìma 
piena  d'oro  non  eouiato  | ma  rosso  e all  an- 
tica : estervi  mattoni  massirei,  e da  un  altra 
parte  ritte  colonne,  il  lutto  stalo  occulto  ion- 
io lempo  per  accrescerò  sua  fortuna.  Cre- 
dersi che  Didone  di  Fenìcia  fuggita  da  Ti- 
ro, quando  ebbe  cdiBoala  Cartagine , na- 
seondesse  quel  tesoro  perchè  quel  nuovo  po- 
polo non  insolentisse  per  la  troppa  rieehea- 
ta,  o la  cupidigia  del  rubarla  non  aecen- 
dea»e  il  Re  di  Numidia  , nimici  per  altro,  a 
lar  guerra. 

11.  Nerone  adunque , sensa  inlendcro  ri» 
' lui  fusto  cho  riseonlri  desso  di  lauto  icsu 
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ro  ; t*ntik  mandar*  in  tu  *1  ltin|^  a rìoono* 
•cario «•  il  primo  a pubblicarlo:  «manda 
par  «atOy  qua»  per  acquistala  proda,  {;aleo 
rinrorcate  di  ciurma,  per  più  arrancare.  Il 
popolo  non  maii  corrivo,  in  quei  giorni  d'al- 
tro non  ragionava  ^ ma  dirersaineDie  ; e fa- 
oeodoai  per  vauiura  lo  tpaltacolo  da'aecondi 
C'nqu'Aoni,  presero  quindi  materia  i dici- 
tori di  lodare  il  principe  , che  gl'iddìi,  non 
puro  gli  (oceano  nella  farcia  della  terra  na- 
scer le  solite  biade , e nelle  viscere  tra  i uic- 
talli  generar  l'oro  y ma  con  fecondità  nuova 
gU  ammaooavano  i teaori  ; con  altre  adula- 
•ioni  non  meno  che  faconde^  servili,  fidati 
in  tua  lej^geresaa. 

III.  Aet'resceva  con  questo  vano  auegna* 
mento  lo  speodio  : foodeva  le  facoliadt  anti- 
che, quasi  fornito  per  molli  anni  da  spar- 
naasare  le  nnovo  $ e no  assegnava  gran 
donativi;*  le  ricebeuo  tu  erba  impoverì* 
rane  l'universale.  Perebà  Basso,  rovigliato 
lutto  il  auo  campo  e gran  paese  vicino, giu* 
rondo  esser  qui , esser  qua , la  prelibata  co* 
verna  ; aiutato  non  pure  da'soldati , ma  da' 
contadini  popoli  comandati;  alla  fine  uscito 
dei  pecoreccio,  con  sua  maraviglia  d*  aver 
sognato  il  non  vero,  nou  mai  più  intervenu- 
logli,  per  vergogna  e paura  s'uccisr;  altri 
dicono  che  ei  fu  preso  e poi  lasciatu  , tolto* 
gli  i beni  io  vece  del  gran  tesoro  reale. 

IV.  Venendo  il  tempo  di  far#  detto  spo<- 
taeolo , il  senato , perebò  l'imporadore  non 
faceeve  la  indegnità  del  montare  in  iseena, 
gli  olfnriaee  1*  corone  dovuto  al  sovrano  ean- 

^ latore  * dicitore.  Rispose,  che  non  le  voleva 
per  autorità  , uà  per  favore,  con  far  torlo  a 
j veruno,  ma  per  meritala  seiiteuta.  Prima 
cantò  suoi  versi  t o gridando  il  popolo  che 
moalroMe  ogni  suo  sapere  ( cosi  disse  ),  os- 
servò nel  teatro  tutte  le  rcgokodel  celariua* 
re  ; stracco , non  sedere  : il  sudore  con  altro 
che  con  la  vesta  propria  , non  rasciugare  ; 
non  si  spurgare  , nè  soffiare  : e quando  fini- 
to ebbe , s'ingiooccluòal  popolo , adorando* 

I lo  con  le  man  giunte  , e attendeva  , Iremo- 
roso  mostrandosi , la  seulensa.  La  plebe  ru- 
I manesi*a , uvala  aiutare  i gesti  aueura  degli 
strioni , gli  rispondeva  cou  le  battute  , tuo* 

Ini,  e applausi  misurati,  che  parea  lieta  ( e 
forse  era  ) di  questa  vergogna  pubblica. 

V*  Ma  i venuti  per  ambascerie,  o lorfae- 
I ceode , da  lontane  etllà  o province,  rìteguen* 
li  aurora  i costumi  gravi  d'Italia  antica,  o 
non  pralicbi  a quelle  follie , non  le  potovan 
vedere , nè  sapeaoo  imitare.  Koabattevao  le 
mani  a tempo  ; guastavano  grintendenti  ; e 
bastonavangli  spesso  i soldati  messi  psr  li 
gradi,  psrefas  non  seguissu  pur  un  grido 
scordante  o trascurato  iilsosio.  Certo  fu  , 
nsolti  cavalieri  nella  calca  volando  passar 
innansi,  esser# affogati  i altri,  per  lo  disagio 
eootinuato  di  s notte  , ammalali  a morte  , 


essendovi  molli  occulti  e palesi  appuntatori 
di  chi  vi  nianeasse  o slesse  tristo  o lieto.  A' 
deboli  subito  fur  dati  i supplisj , a'  grandi  , 
i frutti  dell'odio  poco  tempo  dÌMimutalì. 
Vespasiano,  che  per  sonno  inchinava,  dico- 
no rbe  ne  toccò  una  grida  da  Febo  liberto, 
e valsegli  aver  buoni  amici  , o soprastargli 
ma;(gior  fortuna. 

VI.  Finita  la  festa,  Poppea  mori  d’un 
calcio  datole  il  marito  cruccialo  ne)  ventre 
pregno.  Alcuni  scrivono  , di  veleno,  con  più 
odio  rbe  verità  ; poirliè  n'era  innamorato  e 
bramava  figliuoli.  Il  corpo  non  fu  al  modo 
de'Uoraani  arto  , ma  de' Ho  stranieri,  im- 
balsimalo  , o riposto  nel  sepolcro  de'Giulj  : 
ma  con  pubbliche  esequie,  ove  egli  la  lodò 
in  ringhiera  dall'  essere  stala  bella  , madre 
della  divina  Infanta , e da  altre  fortune  in 
vece  di  virtù. 

VII.  Alla  morta  Poppea  , pianta  di  fiinri 
e risa  dentro , come  donna  disonesta  e cru- 
dele , ^’erooe  si  rineappellò  nuovo  odio, 
vietaudo  l'intervenire  all' esequie  a C.  Cas- 
sio, come  troppo  rùxo  e di  gravi  costumi  , 

( che  fu  l'annuntio  del  tuo  poco  indugiato 
male  ) ; o a Silano , per  niuno  altro  peccalo 
che  per  esser  giovane  troppo  onesto  c nobi- 
le. Mandò  adunque  una  senttura  al  senato, 
che  questi  due  li  levasaero  dalla  repubblica; 
perché  Cassio  teneva  tra  ieimmagiui  dc'suoi 
maggiori  quella  dì  C.  Cassio , intitolala  Ca- 
ro DI  Psava  , e cercava  i semi  di  guerra  ci- 
vile o ribellione  dalla  Casa  de' Cesari  ; o, 
oltre  alla  memoria  di  quel  suo  nome  fatioso, 
metteva  per  capo  alle  novità  L.  Silano,  gio- 
vane nobile  e risoluto. 

Vili.  K lui  trafisse  , che  si  dava  già,  co* 
me  Torquato  suo  aio  , pensieri  da  imperio  ; 
(onendo  liberti  per  segretari  , eanrcllieri  , 
computisti  : cose  vane  o false  , perchè  la  ro- 
vina del  sio  insegnò  a Stiano  guardarsene. 
Fece  poi  da  falsi  rapportatori  accusar  Lepi- 
da moglie  di  Cassio  , aia  di  Silano,  d'aver 
usato  con  esso  nipote  suo  , e fatto  incanirsi- 
mi  ; aggiugoevanti,  corno  consapevoli.  Voi- 
Casio  Tuliino  o Marrcllo  Cornelio  senatori  , 
e Calpnrnio  Fabato  cavaliere  ; i quali  in  so 
lo  scfMico  della  senlenta  contro  , s'  appella- 
rono al  principe  ; che  , in  più  orrende  sce- 
leratessc  invasato  , non  li  attese  : e scampa- 
rono» 

IX.  11  sonato  rimise  Lepida  a Cesareteon- 
fioò  Cassio  in  Sardigna  ; ove  andò,  et'as* 
penava  il  auo  fin*.  Silano,  come  per  eoo* 
darlo  in  Masso,  fa  posalo  a Ostia:  poi  chiu- 
so in  Bari , terra  di  Puglia  ; a sopportava  il 
caso  indegno  con  prudensa.  Vcuus  il  Cen- , 
turione  ad  amuiaaurlo  , e voleva  cheeisì 
•egaiae  le  vene:  disse,  voler  morire,  ma 
uon  già  che  egli  se  n*  potesse  vantare.  Il 
Centurione  vedendolo,  se  ben  leus*  arme  , 
poderoso,  invelenito  e seusa  paura,  diate 
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a*  soMiiti  che  gli  •'avventatscro  addnran.  Si» 
lane  <i  direte,  • con  te  pugna  , quanto  pn. 
ten  a*  niuiÀ  ; nno  a che  da)  Centurione  con 
ittncoatedinaoai  , quasi  tu  Laitaglia  » Tu  am» 
fni>  ssalo. 

X.  Non  meno  coraggiosi  morirono  I,.  Ve- 
tiTC,  e Seiiia  sita  tuoeern  , e Poiluiin  fi* 
gliunta  : risi  odiosi  al  principe, cito  «ivenilo 
gli  rinraceinTano  la  morte  di  Huliellìo Plau- 
to genero  di  Volere.  I.'oerarinne  fu  elio, 
Forltin.ntn  suo  liherto  , nrendnmnndatoma- 
le  le  racullÀ  del  padrone,  si  volte  ad  accu- 
sarlo , e prete  per  compagno  Claudio  Demia- 
no  , inrnreerato  da  Velcro  rteecontolo  in  A- 
sia , come  ribaldo  ; e Ncroee  lo  lilieri>  in 
premio  dell* accusa.  Il  che  come  Vclcre  in- 
tese, d*avore  a stare  con  tuo  liberto  a tu 
per  tu , se  n*andò  in  villa  a Mola  , oro  gli 
fu  posta  guardia  di  soldati  occulta.  Kravi  la 
G<;liuola  , oltre  a questo  spavento  , piena  di 
lungo  e rabbioso  doloro  « avendo  veduto  di- 
collar  Plauto  suo  marito,  abbracciato  In  Ir- 
ata , raccolto  il  sangue , riposto  i panni  tin- 
ti , preso  t vedovili , voluto  virere  por  pian- 
ger tempro  , mangialo  solo  quanto  nuo  la- 
•eiassa  morire.  Il  padre  la  consigliò  irtene 
a Napoli.  Non  avendo  da  Nerone  udienia  , 
a«tediava  la  porta,  ora  con  donnesebe  tiri, 
da,  ora  con  matebie  punture  sciamava:  i U* 
div«e  lo  innocente  : non  deaso  chi  fu  «eco 
Gmsolo,  in  preda  a un  liberto,  t Con  lutto 
ciò  non  mosso  il  principe  a pietà  ne  a pau- 
ra d*odio. 

XI.  Onde  ella  rapportò  al  padre  ebe  ta- 
gliasse ogni  iperanta,  e t*  aero  m od  atte  t o 
nel  medesimo  tempo  seppe  che  il  senato  gli 
Sguainava  orribil  tenloiua.  Alcuni  volevano 
cb*ei  facesse  roda  Cesare  d'una  gran  parte 
per  salvare  il  resto  a*nipoli  { non  gli  piae* 
(|ue,  per  non  macchiare  nel  fine  dì  lirutto 
servaggio  la  vita  sua,  tenuta  poco  meno  elio 
libera  :•  d'tnò  alti  scliiavj  suoi  tutto  il  da- 
naro, coti  licensa  di  portarsenelulto  Tarre- 
do,  fuor  che  Ire  letti  per  ^esequie  ; • entra- 
ti in  una  camera,  col  medssiaio  ferro  si  se- 
gano lo  rene  ; o tosto  con  una  sol  vesta  ad- 
dotto, per  fuggir  vergogne  « enlran  no*  ba- 
gni , e guatansi  t il  padre  la  Ggltuola  , Ta- 
volo la  nipute , ella  loro  t e fanno  a chi  più 
prega  ebe  il  auo  fiato  eeca  tosto  $ per  lascia- 
re gU  altri  sopravvìventi  quel  poco.  La  for- 
tune al  morire  osservò  l'ordiue  dell*  etadi* 
Dopo  la  sepoltura  furono  accusati,  eden- 
nati a morir  di  capeairo.  Nerone  diaee;c  No; 
muoten  pur  a lor  modo;  i coti  •ebernivano 
per  giunta  li  uccisi- 

XU.  A T.  Gallo,  cavalìer  romano,  fu 
tolto  a.-qua  o fuoco  per  essere  stato  inlnnso* 
co  di  Fenio  Bufo  , e uoa  aiieoo  da  Velare  t 
il  suo  liberto , ebe  T accusò,  ebbe  io  premio 
doU'opera  il  sodore  nel  leelro  tra  i maaaio- 
ri  deTrtbuai.  ÀI  mcM  ebe  seguo  eprde(cbe 


dicevi  Nerone)  fa  posto  nome  Claudio,  in 
vece  di  maggio;  a giugno  Germanico;  mu- 
talo il  nome  di  giugno  per  consiglio  di  Cor- 
nelio OrBlo  ; avendo  due  Torquati  , nccisi 
per  iseeleratetsb,  rendutolo  allora  infelice. 

XIII.  Questo  bruito  anno  per  tanti  eccessi 
fu  segnato  ancora  dalli  Iddìi  con  malattie  e 
tempeste.  In  Terra  di  Lavoro  nodi  di  vonti 
abbatterono  ville,  e erbori  e seminati,  eia 
previo  a Roma  ; dove  orribile  peatilcnsa  fo- 
ce d*ogni  generaaiono  mortalità  infinita  , 
tema  conoscersi  aria  corrotta.  Erano  le  caso 
piene  di  cadaveri,  le  strade  d'esequie:  non 
sesso , non  età  ne  campare  t raorìvansì  di 
subito  li  schiavi  • la  plebe  libero:  molte  mo- 
gli e figliuoli  guardando,  e piangendo  i 
morti  loro  , nella  medesima  catasta  erano 
arsi.  Cavalieri  o senatori  per  tutto  come  gli 
altri  morneno  , ma  mono  lagrìmevoli , corno 
tolti  dalla  comune  sorte  ella  crudeltà  del 
principe.  Nel  detto  anno  furon  falle  per  la 
Proveosa , Affrica  e Aaìa,  nuove  desentioni 
di  soldati,  per  rinfornirle  legioni  d'illiria 
in  luogo  do* vecchi  e infermi,  che  ai  licen- 
aiavano.  Furono  i Lìoocti  sovvenuti  dal  prin- 
cipe di  centomila  fiorini  d'oro,  per  nstau- 
rare  l'arsione  di  quella  città.  Tenti  ne  ave- 
vano eesi  offerii  ne'lrevaglì  pubblici. 

XIV.  Nel  consolato  di  C.  Svetonio  o L.  Te- 
liamo « Antisio  Sr>siano,  confinalo , corno  die- 
si per  brulle  pasquinate  contro  a Nerone, 
veduto  eeeere  tanto  onorate  le  spìe,e'l  prìn- 
cipe cosi  pronto  alle  crudeltà , inquieto  e 
detto  alle  occaaioai,si  fa  amico  a Fammene, 
quivi  confinalo  anch'egli,  famoso  indovino, 
perciò  formio  di  grandi  amici.  Vedegli  ve- 
nire lutto  di  memggi , far  consulte  , che 
non  pensava  emerc  a caso.  Sente  che  egli  è 
provvisionalo  da  P.  Anteio,  il  quale  sapeva 
ctser  odioso  par  amor  d'  Agrippina  a Ncro- 
ue  ; ricco  da  essere  sdocebialo  , premuto  • 
rovinato, come  molli  aItri;ecbofa?  acebiap. 
pa  lo  lotterò  d'Anleio  , e le  nascite  e prono- 
stiebi  che  Fammene  avea  fallo  della  vita  di 
lui  o di  Oitorio  Scapola,  e scrivo  al  prineipe 
ebe  se  gli  dava  un  po'di  salvo  condotto , gli 
porterebbe  cosa  imporiantitsima  alla  suasa- 
lute,  perché  Anleioe  Ottono  aspiravano  al- 
lo Stato,  e faceianii  fare  la  ventura  loro  e 
di  Osare.  In  caccia  e *n  furia  sono  spedito 
foste.  Sosiano  é eondotio;  o,aaputosi  il  suo 
rapporto  , Anteio  e Ostorio  fumo  leouli  più 
per  condannati  ebe  rei.  Niuno  voleva  suggel- 
lare il  lesta  monto  d' Anteio  se  Ttgellino  non 
era,  ebo  prima  nt  l' aveva  aotlecilalo.  Egli 
prese  ilveleno;  e perchè  non  facevacosl  pre- 
sto, si  tagliò  le  vene- 

XV.  Ostorio  allora  villeggiava  no' confini 
di  Liguria  $ ove  fu  mandalo  un  Conlurione 
che  l'ammassasse  subito  , perché  a Nerone, 
codardo  per  natura , e allora  spaventalo  per 
la  congiura,  pareva  sempre  vedersi  quel 
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^r«a  brAvo  alla  Titn*  ornato  in  Brtlannia  di  . 
corona  civicatdi  j^ran  persona  roliiistininiOy 
■caJlriuioio  in  arrao.  Giunto  il  Centuriona 
alla  riliaf  preso  le  porto,  e fero  ii  coman*  t 
damcDlodel  principe  a Osiorir^  il  qunierollA 
in  là  sicMu  la  fortrstn  tua  , usatisjirna  con> 
tro  a*tiiniioi  ; e perrliè  delle  seno,  bouebò  | 
aperte,  usciva  poco  sangue ^ si  foco  da  uno  j 
sebiavo  non  dare,  ma  tenera  un  po;;nale 
alto  o formo;  presogli  la  destra , a fcannov- 
TÌsi. 

]iyi.  Noioso  0 dÌ5pinccvolc  sarei  a me  e ad  | 
altri  a raccontare  tanti  e umi^hanttcasi  do* 
lenti  e continui  , quamlo  fussero  tli  guerre 
forostirre  e di  morti  per  la  repubblica;  non 
ebe  di  tanta  servì!  pasiensa  , e di  tanto  fan* 
guo  straiiato  io  casa  , che  mi  traraglia  o mi 
agghiaccia  il  cuora.  Ma  io  non  addurrò^  a 
chi  leggerà , altra  scusa , se  non  che  odioal* 
cuno  non  m'ba  mosso  contro  a morti  cosi 
vilmente;  nò  puteasi  qucITira  divina  contro 
i Komani  diro  in  una  sol  volta  e passare,  co* 
me  quando  sono  sconfìtti  eserciti  o sforsato 
città.  Domìtì  a*  discendenti  de’ gran  perso- 
naggi, che  si  come  hanno  sepolcri  propri  , 
e non  coti  gli  altri  comuni , cf>ai  abhiauo  nel- 
la storia  memoria  particolare  di  lor  fìiie. 

XVll.  Indi  a pochi  giorni,  quasi  m bran* 
co,  morirono  Anuen  Molla  , Ccriale  Anicin, 
HuTo  Crispino , C.  Petronio,  Melln  c Cnspi- 
uo,  degni  Cavalieri , pari  a'iionalori.  Que* 
iti  fu  Prcfoitode’ Pretoriani  ; ebbe  lo  insegne 
da  (xmiolojdiauii  per  la  congiura  Bcacciato 
ili  Sardigna,  inteso  d’  aver  a morire  , s’ am- 
mana. Meila  , fratello  di  Gnllionc  e di  Se- 
neca, non  chiede  onori  per  fino  vanagloria 
d* esser  potenti»  cosi  cnvaliero  come  i conso- 
lari ;e  parergli  il  maneggiar  negosjdel  prin- 
cipe più  breve  vìa  d'nrrìccliire  : fu  patire 
d*  Aniioo  Lucano  , grande  aiuto  al  suo  splen- 
dore :e  quando  fu  morto, nell'invenlariorc 
niinutaniento  la  roba  sua,  concitò  Pahio  ro- 
mano, intrinseco  di  Locano,  a rapportar 
per  eooginrato  anche  luì,  per  lettere  del 
fi-*liui  lo  contraffatte;  lo  quali  come  Neron 
v.de,  lo  mandò  a Molla,  faeeudo  airaniore 
eoo  quella  r.d>a.  Egli  si  segò  le  vene  ( mode 
aUoradi  morire  più  pronto):  fece  testameu- 
lo  con  grossi  lasci  a Tigellino  o a Cns^iissia* 
no  Capitoue  suo  genero,  per  salvare  il  ri- 
manente: dissesi  in  oltre,  avere scriiln,com« 
lamentando,  circi  moriva  sensa  ragione; 
o Rufo  Crispino  e Anicio  Cenalo,  niroicidc» 
prinripo  , trionfavano:  eiò  ercdotlcii  finto  . 
perché  Crispino  era  già  stato  ucciso.'o  acciò 
a*  ammattaise  Cerinlo , il  quale  non  guari 
dopo  s*  accise,  e ne  inerebho  meno,  ricor 
dMudosi  la  brigata  cho  egli  scopri  la  congiu 
ra  a G.  Cesare. 

XVlII.  Di  C.  Petronio  eomìnecrò  più  d 
lungo,  il  giorno  dormiva  , o la  notlo  Iralts 

va  le  faccende  e t piaceri.  Come  agli  alti 


JSndiistria,  a loi  dava  nome  la  tracuransa: 
fondeva  eoa  faeoltade  non  in  pappare,  e 
scialacquare,  come  i più  , ma  in  oorbidoisc 
d'ingegno.  Quanto  piò  suoi  fatti  e detti  pa- 
reano  liberi  e naturali,  tanto  più, come  non 
eifeltati,  piacevano.  Ticoconsolo  in  Dìtinia, 
e poi  Cnniolo , riuscì  desto  e intendente.  Bi> 
dato  ai  viij  , o lor  somigliante  , diventò  dei 
più  intimi.  Fu  fatto  Maestro  dello  delìsie:  nio* 
na  ne  gusiara  a .Nerone  in  tanta  dnTÌtìn,rhe 
Petronio  non  ne  fosse  arbitro;  onde  nnequo 
invidia  in  Tìgollino  , che  ei  aeco  eompetes- 
so,  o de'piaceri  f»«e  miglior  maestro.  Ado. 
perando  adunque  la  crudeltà  , più  poisento 
nel  principe  di  ogn'altm  appetito , corrom- 
pe non  seliiavn  n rapportare  che  Petronio 
ora  tulio  di  Scevìno:  non  gli  è dato  difesa  : 
la  famiglia  quasi  tutta  rapita  in  prigione. 

XtX.  Celare  per  sorte  era  venuto  in  Terra 
di  Lnroro;c  Petronio  giunto  a Coma,  vi  fu 
ritenuto;  ma  non  corso  a torsi  la  vita  : focosi 
tagliare  lo  vene,  poi  legare,  per  iscinglier- 
lo  a san  posta,  e disse  alli  amici  parole  non 
gravi,  nè  da  ripnrtarne  lode  di  costante;  e 
fecesi  leggere  non  l'immortatilA  deH'anima, 
non  precetti  di  sapienti  , ma  versi  piarevo- 
li.  Ad  alcuni  schiavi  dot>ò  ; altri  fe' haslnna- 
re:  andò  fuori , dormi;  acciò  la  morte , ben- 
che  forzala,  paresse  naturale.  Non,  corno 
molli  rbo  monrno,  adulò  nel  lestomcnIoKe- 
rone  o Tigellino  o altro  petente;  ma  al  prin- 
cipe mandò  scritte  le  ano  ribalderie  con  tut- 
te lo  sue  difoncste  fogge,  solfo  nome  di  shnr- 
hall  c di  femmine:  e le  sigillò  e ruppe  ra- 
teilo perchè  non  fuaeo  adoperato  in  danno 
d'altri. 

XX.  Maravìgllandorì  Nerone  in  che  modo 
le  notturne  inventioni  si  risapesBono,  ti  rì- 
cnnlò  che  Siila,  donna  conosciuta  , come  mo- 
glie d’un  Senatore  e sua  , folta  in  ognìtpor- 
risia,  era  tiiila  di  Petronio;  e cacriolla  in 
eti^-lio  per  odio  ; ma  tolto  colore  d'aver  ri- 
detto  quanto  area  veduto  e patito.  AlPira  di 
Tigellino  sagrificò  Niimicin  Termo  , stalo 
Pretore , perchè  un  liberto  di  Termo  diede  | 
certa  brutta  aecuta  a Tigolliao,  della  quale  ' 
pagarono  il  fio,  quegli  con  tormenti  crude- 
li, o'I  padrone  con  morta  iniqua. 

XXI.  Fatto  dì  tanti  grandi  nomini  si  cru- 
do sermpio , volle  Nerone  Spiantare  anco  la 
filessa  virtù:  ammassati  RareaSorano  o Tra- 
tea  Pelo;  mal  Tìili  prima,  cTrasea  pornoovo 
cagioni, deiresaarsi  oscito  dì  Senato  quando 
Il  trattò  d' Agrippina  , come  narrai,  a del- 
l’averlo  na'  giuochi  Giovenali  poro  sarrito  ; 
il  che  gli  co» se  ancor  più  ; perche  Trasea  in 
Padora,ana  patria,  na*  giuochi  del  Gesto, 
ordinali  dal  troiano  Antenore  , cantò  in  abito 
tragico.  Il  giorno  ancoraché  ti  condannava 
a morta  Antistio  Pretore,  par  Tersi  composti 
contro  a Ncrona  , fu  di  più  dolca  parere  o 
vinse  ; a quando  sì  decretava  divini  onori  a 
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Poppe»  , noo  ToU»  Irorari» alP eiequìe.  Lr 
qunii  coto  rieordaTa  CoMuiiono  Cnpitone, 
roTÌnoM  al  mal  fare  o nimiro  diTrasoa;rhe 
presola  per  li  ambasriadori  di  Ciriliayquc* 
rclatisi  delie  rapine  di  Capiloue,  il  fece  con 
raiitorità  sua  condannare. 

XXII.  UimproTcrora , oltre  a ciò,  a Tra- 
tea : a che  c ’li  afu^giva  di  dare  il  giuramen- 
to ogni  capo  d'anno.  Saceidolede'quìodiri, 
non  Ycmva  a faro  i roti,  uè  mai  sacriRcò  per 
la  sanitA  del  principe  o sua  voce  celeste. Quel 
tanto  alTannoso  io  dare  ormo  ad  ogni  parli- 
lutto  del  Senato,  da  Ire  anni  in  qua  non  ri 
capita.  L' altrieri , che  al  gastigo  di  Silano 
e di  Vetere,  corse  ognuno,  egli  attese  ansi  a* 
fatti  de*  suoiteguaci.Ciò  è ribellione  e fat  o- 
ne;  e se  troppi  lo  seguiteranno,  sarò  guerra. 
Gl  A per  Romandi  discordie  vaga,  non  gridare 
altro  ebe  Cesare  o Catone  ; oggi  le , Nerone 
e Tresca.  Ila  gìA  suo  segnilo  o più  tosto  qua- 
d ri;'lia , che  non  imitano  ancora  la  superbia 
de'suoi  pareri;  ma  il  rcslir  grare  e il  riso 
burbero  e accigliato,  qnaii  rimpmrerano 
che  tu  sii  dissoluto.  Costui  solo  non  Camo  sa- 
no : non  ammira  le  tue  melodie.  Delle  cose 
liete  del  principe  non  fa  stima  ; delle  triste 
anche  non  mai  Ge  saslo.  Viene  dal  medesi- 
mo mal  animo  il  non  credere  Poppea  essere 
Iddia;  il  non  giurare  negli  atti  de'dirini 
Giulio  e Augusto.  Spreasa  le  religioni  ; stia- 
pntia  lo  leggi.  Raccolgono  le  prorince  e gli 
eserciti  curiosamente  ciò  che  fa  il  po|>ol  ro- 
mano di  per  di , per  sapere  quel  che  non  lia 
fatto  Trasea.  Osserriamo  i suoi  costumi  se 
•Oli  migliori  , o leriamo  capo  o autore  a chi 
ruol  novìlA.  Questa  setta  generò  anche  alla 
recchia  repubblica  gli  odiosi  nomide'TuLe- 
roni  e Paroiij.  Per  riroitar  lo  Stato  gridare 
libcrtA;  occuporannola,  so  lo  rirollano. Che 
prò  l'avere  spento  Cauio,  se  lasci  sormon- 
tare chi  imita  i Bruti?  Finalmente  di  Tresca 
non  risoiircr  tu  ; lasciane  la  doterminasìone 
al  Senato,  i Esaltò  Nerone  il  eolloroso  animo 
di  Coasusiano;  e gli  aggiunse  per  compagno 
Marcello  Eprio  di  vira  eloqneosa. 

XXlll.  Già  Ostorio  Sabino  cavaliere  aveva 
querelato  Barra  Sorano,  venuto  in  più  odio 
a Nerone , por  industria  o giustisia  usata  io 
Asia  ricooonsoio,  d'aprire  il  porlo  d' Efeso, 
e non  gasligar^laeillAdi  Pergamo, ebe  non 
lasciò  ad  Aerato  liberto  del  principe  portar 
ria  statue  e pitture.  Me  le  accuse  erano  Ta- 
micisia  di  Plauto , e d*  essersi  guadagnala 
quella  provìncia,  per  far  novità.  Il  tempo 
del  condannarlo  fu  collo  quando  Tiridato 
reoiva  per  la  investitura  del  regood'Arme- 
ni»,  aecioocbà  quel  remore  delle  cosedi  fuo- 
ri non  laseiaiM  sentire  le  sccleratesse  di  ca- 
sa ;o  per  mostrar  maggiore  la  graodeasa 
imperiale,  uccidendo  i gran  personaggi, 
quasi  opera  regia. 

XXlV.  Essendo  adunque  corsa  tutta  la  eit- 


tà  a far  corte  al  principe  e rincontrare  il  Re, 
a Trasea  fu  violalo.  Non  si  perde  d' animo  ; 
ma  scrisse  a Nerone,  che  se  ei  vedesse  la 
querela  e avesse  lo  difese , si  giuttìGcbereb- 
be.  Per  quella  lettera  N’erono  pensò  subii  - 
mente  che , Trasea  spaurito,  si  fusa#  risolu- 
lo  di  aUar  la  fama  e gloria  del  principe,  « 
abbassar  la  sua.  Il  che  non  riuscendo,  ebbe 
paura  di  quello  spirilo  e volto  libero  e in- 
nocente ; e chiamò  il  Senato.  Trasea  si  ri* 
strinse  co'suoi,  se  dovesse  tentare  o spreaser 
la  difesa  ; e furon  diversi. 

XXV.  Chi  voleva  ch'ei  comparisse,  s'as- 
ticorsva  di  sua  costansa:  ■ non  direbbe  pa- 
rola ebe  non  gli  aecrearetse  gloria  ; i dappo- 
chi e timidi , far  morte  oscura  ; vedesselo  il 
popolo  incontrarla  ; udisse  il  Senato  quelle 
rnri  sopr'uroane  quasi  d'uno  Iddio;  potreb- 
be la  maraviglia  muover  lo  stesso  Nerone  ; 
quando  no  , diversamente  stimarsi  dagli 
avvenire  ehi  gloriosameole  e ehi  per  viltà  , 
tacendo,  muoia,  i 

XXVI.  Chi  voleva,  che  egli  non  uscisse  di 
casa , confermava  di  lui  le  cose  medesime  ; 
a ma , se  ei  patisse  seberat  e oltraggi?  Esser 
por  me'soltraraelo.  Non  esserci  soli  Eprio 
e Cotsasiano,  ma  altri  forte  pronti  a mano- 
mellcriofla  bestialità  dì  Cesare  esser  segui- 
tala, per  paura,  anche  da'huoni.  Guardas- 
te più  tosto  esso  Senato,  cui  egli  sempre  or- 
nò, da  tanta  vergogna  t lasciasse  in  dubbio 
quel  ebe  i Padri , vedutosi  ìonanti  Trasea 
reo , ne  avrebbero  deliberato.  Che  Nerone 
si  vergogni  delle  sue  crudeltà  è folle  epe* 
raose;  ansi  dee  temere  ebe  perciò  non  di- 
venga più  crudo  contro  la  moglie,  la  fami- 
glia e gli  altri  suoi  più  cari.  Non  oltraggia- 
lo , non  macchialo , seguendo  quei  saggi  ebe 
gli  ornaron  lavila,  facesse  un  bel  fine,  i 
Era  in  quel  consiglio  Rustico  Aruleno,  gio- 
vane ardente,  e per  desio  di  Isude  oOeriva, 
come  Tribuno  della  plebe,  opporsi  alla  de- 
liboratione  del  Senato.  Trasea  lo  raffrenò  ; 
I Non  entrasse  in  vanitedi,  non  giovevoli  al 
reo,  peruisiose  a aà;  non  dovere  esso  nel  fi- 
ne dell'età  mutare  lo  tanti  anni  condnova- 
lo  ordine  delia  sua  vita:  a lui  cominciare 
allora  i Magistrati  ; l'avvenire  esser  Ubero 
nel  suo  volere.  Considerasse  bene  per  quale 
•enliero  voleva  entrare  in  questo  tempo  ai 
maneggi  della  repubblica,  s Quanto  al  ve- 
nir» in  Senato  a difenderei  o no , dtsee  che 
ci  penerebbe. 

XXVll.  La  dimane  fu  preso  il  tempio  di 
Venere  Genitrice  da  due  pretoriane  coorti , 
e P antiporto  del  Senato  da  più  togati  eoo 
arme  sello,  ebe  ti  vedevauo , • squadre  di 
eoldati  per  le  piata#  e lompj.  Per  lo  messo 
di  questi  guardanti  a traverso,  e mioaccian- 
li,  entravano  r Padri  in  Senato  ; a' quali  vol- 
tato il  Questore  del  principe  a nome  di  quel- 
lo, senta  notuioare  aleuuo,  diede  un  rab- 
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I bo0u;  I Clit  «'non  baJarano  alla  ficcatida 
pubblielia  a info;p)aTado  ai  caTaliari  roma- 
Dt  ioGn^ardira.  Cha  marariglìa  che  non 
tanga  ehi  à nai  paasi  lontani  , io  gli  itali 
Gonioli  aSncartloti  non  allamionocbo  a pel. 
tinaro  i giardini?  Con  quatto  « quati  ipun* 
tono  , fi  fanno  aranti  gli  aceutalori. 

XXVIII.  Cottuaiaoo  eoroinriaf  e Marcollo 
con  roagjp^r  fona  grida  t % Cosa  importan* 
tiiiina  allo  Stato  ; la  ditnbbidienaa  de'mi- 
nori  guasta  la  dolcrxca  dal  principe.  Trop- 
po hanno  i Padri  comportato  la  sadisioncdi 
Trasaa,  ad  Elridio  Prisco  tuo  genero  « en- 
tralo nella  pattìa  uadasima  , e Paconio  A- 
grippino,  odiatore  di  principi  , come  il  pa- 
dre, Curaio  e Montano,  di  rarti  nefandi  com- 
ponitore. lo  direi  ebo  in  Senato  manca  un 
Consolare  , ne*TOIÌ  un  Sacerdote,  nei  giu- 
ramenti un  cittadino,  se  Trasea  contro  gli 
ordini  • le  eerìmonie  degli  antichi  non  si 
fona  dichiarato  nimico  e traditore.  Venisse 
finaimanic  egli , usato  a faro  il  Senatore  a 
difendere  cbì  lacera  il  principe  , a dar  sen- 
tente di  quel  coglia  si  muti  o corregga:  dan- 
nando una  cosa  par  rolla,  fora  piò  soppor- 
tabile che  tutto  ora  tacendo.  Questa  pace  per 
tutto *1  Mondo,  queste  rìttorie  senta  sangue 
gli  dispiaciono?  non  si  faccia  contenta  la 
prara  arobieione  di  chi  de*  beni  pubblici  si 
eontrista:  i Pori,  i Teatri,  i Tampj  tiene  p'*r 
ispelonebe{  minaccia  dì  rolertene  audare. 
Questi  nostri  non  gli  paion  decreti;  non  nis- 
gistrati  ; non  Roma,  Roma.  Crepi  fuori  di 
questa  patria,  di  cui  prima  lst6  Tamore,  s 
or  ns  fuggs  Patpsilo.  i 

XXIX.  Marcello  teli  cote  dicendo  , ei  sca- 
gliare con  roge , rollo,  occhi , minacce  in- 
focato; il  Senato  si  redea  toprsppreso,  non 
da  quella  maoìnennia , tolila  por  li  tanti  pc- 
rieoli , ma  da  piu  alto  tparenloe  nuoro,  del 
▼adersi  le  mani  e Termi  de*eoldati  eddoeto. 
Rappresenlarasi  loro  quella  immagino  re- 
aeranda  di  Trati'a;  eompatirati  del  porero 
Rlridto  dorasse  morire  innocente  perle  suo- 
cero, come  già  Agripptoo  per  la  tela  fortu- 
na rea  del  padre  , per  crudeltà  di  Tiberio 
• di  Montano,  buon  giorane,  scacciato,  per 
far  mostra  del  suo  ingegno,  non  per  rorsi 
infami  composti. 

XXX.  Venne  in  campo  Osiorìo  Sabino  ad 
aeeusare  Sorano  primadelTamicisia  eoo  Ru- 
belilo  Plauto , e delle  eedisìoni  nutrite  nel- 
le città  delPAsia, quando  ri  fu  rieeconsolo, 
per  fard  grande , contro  al  ben  pubblico. 
Peccati  recehi,  acquali  annestò  questo  nuo- 
▼n , che  Serrtlia  tua  Gglinola  area  dato  da- 
nari a negromanti.  Ella,  come  tenera  di 
suo  padre  t per  Petà  tcnspficeila,  gli  area 
domandati,  non  d’altro , che  se  resterebbe 
la  casa  io  piede,  Nerone  placalo  il  gìudiaio 
del  Senato  non  rigido.  Fu  messa  dentro  io 
Senato  dinaosi  al  tribunale  de’Consoiit  slet- 
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te  il  rocchio  padre  a petto  alta  Gglìunte,  mi- 
nore  di  rentì  anni,  maritata  dinnsi  ad  An- 
nio  Politone,  scacciato  in  esilio  eomerrdnia 
abbandonata,  non  ardila  di  guardar  suo 
padre  aggravato  per  lei. 

XXXI.  L*aerusalore  la  domandò  so  arrsse 
reniluto  le  donora,  e il  retto  per  far  dana- 
ri  p'r  gittar  Parte.  Prima  l’abbandonò  e 
distese  in  terra  ; e dopo  lungo  pianto  e si- 
lensio , abbracciò  Pattare  e le  cose  sante , e 
disse:  cNon  bodimonj scongiurato, nò  incan- 
tato; pregalo  solo  , roitera  me  I che  tu , Ce- 
sare, o roi  Padri,  salvaste  questo  mio  oli:- 
mo  padre;  per  lo  quale  avrei  dato  non  pur 
le  gioie#  veste,  insegne  della  mia  nobiltà, 
ma  il  sangue , so  Pavesser  chiesto  e la  vita. 
Quanto  a costoro , ì coi  nomi  e mestiere  non 
mi  son  noli,  tal  sia  dì  loro.  II  principe  non 
ho  io  già  mentovato  so  non  insieme  con  glTd- 
dii.  Mio  padre  misero  non  ne  sa  nulla  ; se 
e*  t porcelo  , io  P ho.  a 

XXXII.  Sorano  non  la  lasciò  Gnire , e sria- 
mò ; ■ Che  ella  non  era  venuta  sero  in  Asia; 
non  Pavera  Plauto  per  P età  conosciuta,  non 
mescolala  ne*delitti  del  marito  t era  accu- 
sata delia  troppa  pietò.  Separassonla  da  sà, 
cfaechedisòarrenisse.  s Arrenlandosi  Pano 
al  collo  delPaltro,  s’inframisooo  i Littori. 
Vennero  i testimoni  ; o quanta  compassione 
motto  la  crudeltà  delPaccuia , tanta  ira  con- 
citò P.  Egnaaio  testimone,  già  clientelo  di 
I Sorano,  e ora  per  danari  veniva  contro  alla 
rila  dell'amico;  faceva  lo  stoico;  s'era  eser- 
citalo a parer  in  abito  e volto  un  santo,  ma 
dentro  pcrGdo,  maligno,  avaro  o insasìabi- 
le.  La  pecunia  mandò  in  fuori  questi  malo- 
ri, e fecelo  esempio  di  quanto  sia  da  guar- 
darsi dalli  tcelerati  e iradiiort , che  li  fanno 
il  buono  e P arateo. 

XXXIll.Esempto  contrario  diede  quel  gior- 
no Casvìo  Aarlepiodolo,  tra  i Bitinj  ricchissi- 
mo ; il  quale  come  area  Sorano  venerato 
potente  , cosi  P aiutò  rorinante  ; e ne  perdo 
lutto  Parere  e la  palHa^bontà  delli  Iddii* 
buoni  e mali  insegoamenti.  ForonoTrasea, 
Sorano  # Serrilia  dannati  a morìm  a lor 
modo;  RIrto  e Paconio  •cacciati  d’Italia; 
Montano  conceduto  al  padre , ma  perdesse 
eittadinanaa  ; premiati  gli  accnsalnrt  ; Eprio 
e Gotsustano  di  ceatorenticinquemila  Gurini 
per  uno  ; Qrtorio  di  trentamila , con  degoità 
di  Questore. 

XXXIV.  Fu  il  Questore  mandato  la  sera 
da  Consolo  a Trasea  . che  si  stara  al  giardi- 
no , visitato  da  molti  uomini  e donne  illu- 
stri, e molto  intento  era  a Demetrio  Qlosofo 
Cinico  ; e secondo  s* attinse  dal  volto , e da 
qualche  parola  più  forte  e srolptla  , il  do- 
mandava delia  natura  dell’anima,  e dello 
spirilo  oseente  del  corpo.  Quando  Domitio 
Ceciliano  , suo  arotcìssimo , gli  renne  a dira 
quanto  il  Senato  area  giudicalo.  Piaogtodo 
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I adunque  e dolendoii  cluunqito  v*rre  « Tra* 

I fra  "li  euufurtò  a lofio  partirti  per  non  ar* 
Tilupparfi  uollo  raìeanTonture  d'un  conciati* 
nato.  Arria  lua  mo;;lio,  dio  toIoto  ondarne 
geco  I o imitare  Arria  tua  madre,  congislia 
che  vivo:  non  tolga  alla  loro  figliuola  iliuo 
aiuto  unico. 

XAXV.  Vnsscno  nella  loggia  , o?e  è Irò* 
volo  dal  Questore  ( che  gli  porla  il  partito 
del  Senato  ),  iu  fenibiaiile  lido;  occndo  iu* 
leso  che  altro  che  star  fuori  d' Italia  non  ne 
vnda  a Elvidio  tuo  genero  ; col  cjuale  o con 
Demetrio  entro  in  camera  : porge  ambo  le 
broccia;  sparge  per  terra  del  sangue  oaeito: 
e fatto  il  Queslnrc  accostarsi  « disse:  t Offe- 
riamo questo  a CioTc  uacaaToaa.  Fon  meii* 
to,  o giovane  ; gt'lddii  to  oc  guardino;  ma 
tu  so*  nato  in  tempi  che  bisogna  affrancare 
Panimo  con  forti  esempi.  > Dandogli  poi  Tu* 
scir  a stento  il  sangue  dolori  ccec'Ssivi  « vol- 
tatosi a Demetrio , (*)  dal  suo  ospotlo  o pa- 
role animalo,  baci  offrendo  agli  amici , do- 
po stentata  agonia  spirò.  D'egregia  vita, 
spregiator  dì  morte, ecoutro  i mah  presen- 
ti si  saldo,  ebe  dir  solca  ; amarsi  auai  oggi 
morto,  ebo  domani  rilogato. 

XXXVi.  Pari  di  fato  o di  vir.ù  , perirò  So- 
rano o Servitia.  L'  esilio  nobilitò  con  sua 
magnanimitA  Paeonio:  udito  trattarsi  in  Sa- 
nato sua  causa  : s In  buon*  ora , i disse  c ma 
Bon  lo  cinque;  al  bagno  fresco,  i Sentendo- 
si poi  condannato;  t A morte  o a esilio  t > 
dimandò;  risposto:  s A esilio,  a £ i beni?! 
doltogli  :•  In  salvo:  i A pranso  dunque  alla 
Riccia  « replicò  quell' anima  grande;  por 
serbarsi  vita , illustre  , corno  altri  per  tron- 
earlasi.  Insigne  fu  pur  di  Demetrio  la  frao- 
ehctsa,  cui  minacciando  morte  Kerone:  cTu 
la  minac.’i  a me,  a te  natura,  i rispose. 
L'ardire  o la  vileua  del  cencioso  filosofo, 
non  amor  del  giusto  o del  retto  , lo  salvò. 
Elvidio  escluso  d'iiolia  andò  to  Piergo;  veo- 
dicaior  poi  ed  emulo  del  soecro. 

XXXVII.  Tante  vergogne  di  Nerone  e del 
Senato  orpellò  la  dannosa,  ma  lieta  scena 
di  Tiridalo.  MaeslA  d' ospiti  non  mai  tanta  ; 
corsa  lunga  via  io  supersiitiosa , ma  super- 
ba trionfai  pompa,  venia  Tiridato  colla  mo- 
glie e'  figli  di  Vologcse  , Paeoro  e Uoooba- 
ao.  Al  primo  incontro,  oi  stimando  provarsi 
meglio  a fatti  ebe  a parole,  la  eostausa  , sa- 
lutò in  ginocchio  Nerone , ma  ricusò  dar  la 
spada,  coma  servii  atto  dell'altessa  degli 
Arsacidi  indegno.  Uena  sin  qui  ; ma  è tosto 
comica  la  scena. 

XXXVllI.  Dal  Barbaro  la  libeHA,  d'am- 
mirar ansi  che  d'emular  rapace,  gli  ospiti 
tratto  avea  Nerono  da  Napoli  a Possuulo  , 
dell*  impero  la  maestA  ne' giuochi  gladialo- 

(*)  Q.u  éntra  UroUtr  a tapplin  per  tuUo  il 
retto  del  Ubro> 


rj  spiegando,  da  Palrobio  lilterlo  dati; a tal 
lusso,  che  tutto  il  di  i soli  Etiopi,  maschi  o 
donne,  entrarono  in  aoCteatro.  Tiridalo  , 
per  onorar  la  funsiono  , a ostentar  destres- 
sa , dal  suo  se 'gio  scagliata  una  freccia , di- 
cono , trafigosso  a un  colpo  due  lori. 

XXXIX.  Maggior  fu  pomj>a , ma  da  teatro 
sempre,  quando,  resi  a Roma,  fu  il  di , pel  ! 
mal  lem|K>  d'un  po'differito  ,cUe  si  mostms- 
se  in  pubblico  Tiridate,  a chiederò  in  regno 
rArmenin.  Dalla  vigilia  tutta  Roma  a frilo- 
ni  e lumi  : gonio  immensa  per  le  strado  e 
su'letli;  il  popolo  vestito  a bianco  e laurea- 
to in  messo  al  Poro;  o lutt'ialomo,  soldati 
in  ricche  bandiere  e forbite  armi.  A*  primi 
albori,  in  trionfai  manto  da  Sonatori  cinto 
e Pretoriani , va  Narono  in  Poro.  Salito  al 
tribunale  presso  a'  rostri , e tra  stendardi  e 
gonfaloni , al  seggio  corule  ass  so,  Tiridate 
co' figli  do'Ro  0*1  lungo  treno,  fra  le  schie- 
rale milisie  avansatosi  al  trono,  fa* ni  pria* 
cipn  omaggio. 

XL.  Spaventò  Tirìdate  il  baccano  del  po- 
polo , che  in  oò  non  capia  pel  duoto  spetta- 
colo 0 Pimagine  delPanlica  fortuna. Temen- 
do perìglio,  gelò:  nòti  rimise,  anco  fatto 
tilensio  ; e forse  per  adulatiooe  , da  cam- 
parlo di  rischi  e sieurarli  il  trono,  ritegno 
non  ebbe  a dichiararsi  del  sangua  degli  Ar- 
sae<di,  fratello  de* Re  Vologese  e Paeoro, 
schiavo  di  Nerone,  cui  qual  Dio  a jiar  del 
Sole,  odorava;  non  aver  ai  dritto  a reguo 
che  per  lui:  io  lui  esser  suo  fato  e fortuna. 

XLI.  Più  eh'ei  parlò  umile,  altiero  Nero* 
ne  rispose:  t A ragion  qui  venisti  a goder  dì 
mia  presenta.  Da  me  riconosci  Ì drilli,  ebe 
nò  ti  lasciò  tuo  padre,  nè  i fratelli  a ogni 
modo  ti  serTaro.  Ti  fo  Re  d'Armenia.  Sappi 
tu , e chiunque , esser  io  quel  che  dA  o toglie 
i regni,  s Ammise  poi  a' ginocchi  Tiridate, 
salitovi  per  li  scalini  del  trono  , e colla  de- 
stra sollerandolo  , il  baciò.  Indi  da  lui  pre- 
gato del  ragno,  cavala  la  mitra,  cinsegti  il 
diadema  tra* replicali  viva  dol  popolo,  e 
respressiooi  del  supplicanto,  intarprete  un 
pretorio. 

XLIL  Di  lA , al  teatro  di  Pompeo.  Avea 
r oro  perduto  il  pregio  ; tuU*  oro  la  scena  , 
e l'interno  del  teatro,  coi  facca  ombrella 
velo  di  porpora, con  in  messo  a ricamo  Ne- 
rone goidaute  un  cocchio,  cinto  di  stelle 
d*  oro.  Pria  di  sedere,  fe’  nuovo  omsggio  Ti- 
ridate; assiao  poi  a destra  del  principe  godè 
Io  speUacolo , ch'era  schietto  oro.  Satolli 
d' oro  gli  occhi , si  passò  a più  pregioso  han- 
ehotto.  Di  nuovo  a* giuochi,  ma  per  l'itnpe- 
rial  vitupero  laidi , non  vergoguando  Nero- 
ne di  cantar  da  buffo  sulla  cetra,  o'n  veste 
pratsìua  da  auriga  guidar  cocchio. 

XLlll.  In  lai  aconei,  dal  pomiciar  plauso 
aoereseiuti , Tiridalo  il  valor  di  Corbulooe 
riandando  , prese  la  scherma  : e col  comico  | 
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|ihueip9  del  bnon  tuddilo  Gorbulone  eoa* 
eretuloMÌ.  Ebro  d*  in»ana  gioì*  non  peno* 
tr6  Nteone  il  Tritio.  G»regg«ando  ami  in  in* 
Tamia  prioeipa  o popolo,  corno  te  per  lai 
baio  rnrmoao  guerra  Tallo  aTOtto  Nerone  , 
è aeclamato  Imperadorc  { e reta  la  corona 
d'alloro  ìn  Cimpidoglìo,  chiude  Giano;  più 
dalla  fìnla  viltorùf  che  poi  dati  giuochi  , 
riderolo. 

XLlV.  Colio  teeUro  io  pugno  a ano  prò 
delia  propontioD  di  Nerone  • di  Roma , uto 
Tiridale.  Già  da  mollo  tua  Torluna  non  ea* 
pendo  orati  data  a' binari  tludi  Roma , dei 
quali  abbondata  di  Tiridate  la  corte,  che 
alPorienlale  pregiatati  dello  più  mitlerio* 
ao  matematiche; e ne  Tacca  Tede  il  gran  nu- 
mero di  maghi  , che'l  primo  luogo  atra  nel 
reai  tràino.  Smaniò  lofio  Roma  di  tapor  di 
•à,del  cielo,  dell* ioTerno.  Ma  ap;>o  Nero- 
ne ebber  toga  da  taro  gli  arcani , tempre 
a* rei  principi , per  tema  del  Tuluro  , grati; 
a*  prodighi  , per  lusinga  d*arricchirti.  Già 
agogna  d*esciriio  dottore.  GonRo  di  lai  al- 
lieto Tiridale  apro  tcuola  ; e to' 1*  arbitro 
dell* impuro  , tchiato  dello  caldoo  cliimere, 
initiarti  nelle  magiche  cene,  imparar  le 
weoofiebe  arti,  necemarie  nelle  magirhe.  O 
Uoma  ! o eitupèro  I o la  tana  esocranda  ar* 
lo,  che  integiiar  non  talea  chi  prendeta  il 
regno,  oà  app-'oodoro  chi  al  mondo  impe- 
rata. 

XLV.  Ma  dispemo  Trottalo,  non  Tu  meo 
liberalo  Nerone  ; e monìGci  ton  più  tempre 
Ira*  principi  i più  gianlati.  Sicché  , dopo  a* 
tare  oliantamìla  nummi  al  di  coniato  a Ti« 
ridate , aggìonteli  al  partire  meglio  dì  cen* 
io  milioni  di  tetterej  ; pormestoli  riedìTirar 
ArUttala  , tpianata  già  , come  aopra.  Gli 
dià  anco  arteCei;  e molli  d'etti  presi  a mer- 
cede. Coti  a più  dispendio  dìetsi  alP  Arme- 
nia il  Re,  dì  quello  coitatter  mai  le  più  gran 
guerre. 

XLVl.  SI  regalato,  nò  della  patria  tuper- 
tliaiooo  toUoeito,  teiolM  Tiridale  da  Oriu- 
diai  ter  Duratto.  Pattò  Ìndi  allo  città  d*  A- 
aia,  la  riecbeixa  deU'impem  e io  vano  cure 
dol  principe,  tratto  tratto  ammiraodo.  Non 
anco  entrato  io  Armenia,  Corbulono  itoli 
contro,  permite  a*eoncot>ì  artefici  leguirlo, 
ma  i preatoiati  Te'tornar  in  Roma.Cura  per 
la  romana  digniià,  die  Te*  onore  al  dure  , 
•eredito  al  prineiiio.  Grato  a*benefitj  Tiri- 
date , Artastata  rinnrò  col  nome  N^rvnta, 
XLTIl.  Intanto  co'Giudei,  naiion  volubi- 
le , fiera  guerra  arac  , per  ararista  di  Gei* 
tio  Floro  reggente,  per  lentc»a  di  Cestio 
Gallo,  di  Stria  Legalo  ; a gran  perdila  dei 
ttumani , o prosa  d*un*aquila  f cominciate, 
' co*  Telici  aujpirj  dì  Vespasiano  riparala  ; 
chiusa  in  fine  coil'eceidio  delTodiota  gente, 
corno  più  a lungo  poi.  Pur  ciò  non  occupava 
Neruuc,  di  Tatua  avido , ma  por  ìitraitgau- 


ftf.  Negletto  dunque  il  prose  le  riscliin  , dì 
:'rand’i'lee  ti  patcoa,  d*accreiccrc  d' Etiopi 
o d'Albani  rim{>ero. 

XùVlll.  Alentre  mandami  tpìntnri  e gran 
propara'.ivi  ti  Tanno , vengon  a torto  delle 
greche  città  , use  far  mutici  tpellncoli , Le- 
gati, che  tulle  a lui  recano  lo  corone  do* ce- 
teristi. Quanto  li  piaci|ue  il  nuovo  genere 
d’adulatinnel  Tosto  introdotti  , e a'Tamilia- 
ri  praoai  aniinesti , da  vecchi  cortigiani  il 
principe  pregano  a cantar  dopo  ceno.  L*  u- 
diro  a pena,  che  con  viva,  tenta  fine,  al 
I*  innata  vanità  lollcticanu  ,ehe  : c I soli  Gre- 
ci hanno  orecchio,  soli  di  me,  de* miei  tlu- 
di ton  degni;  i millantava  ; io  vo'girvì  per 
empir  di  corone  Roma  , e'I  Mondo.  > Mou 
p.ù  l'antica  promura.  La  teatrale  tpoditio* 
no  alTretta  : va  in  Accia  : alla  teeua , come 
a guerra  marciando,  capo  Tigelitno  eoo 
d* Au^usiaui  0 hrilTalJo  codazto  1 di  cetre, 
plettri , mti^here  e fregi  o iuceiilivi  n libi- 
dini, carco.  Olirà  Catjiopo,  lotto  airaradi 
Giove  Caglio  roraiiieiii  la  motica.  SI  la  Gre- 
cia, Ifint'anni  dalle  Vittorio  e leggi  umilia- 
ta di  Flaminio,  Mumoiio,  Agrippa,  Augn- 
tlo  , vinse  al  fine  col  dolco  de'vitj,  in  trioo- 
To  dandolo  te  tictto  il  principe. 

XLIX.  Sotto  i Contoit  L.  Ponieio  Capitone, 
C.  Giulio  Rufo,  Rtseoto  Nerone , retiò  il  go- 
verno in  Elio  liberto,  totto  il  predvceaore 
di  net|uiaio  ministro  ; or  di  più  reo,  ch*al- 
i*  abiUi  Tallo , maggior  t'aggiugneva  auto- 
rità. Superbia,  crudeltà,  avartaìa,  soliti 
viij  del  plebeo,  teoppiaron  tosto;  ingiurie, 
minacce,  etilj,  morti , contro  chiunque , e i 
Senatori  ilettì.  Colla  facilità  a'misTattì  cre- 
sce la  Icmcrilà  ; o Roma  a tal  venne  di  ma- 
li , che  dopo  ahhorrilo  il  prìncipe  presente, 
assente  lo  disiava. 

L.  Ma  folle  por  la  gloria  , altro  non  bri- 
gava che  tutte  aver  de' Greci  lo  palme  di  va- 
rissimi tempi , a quest'anno  accolte.  Onde 
per  tutte  ciuà  celebri  per  giuochi,  a teiollo 
chiome  o barba  rasa,  iva , cantava  , era  au- 
riga, pugnava,  rooitava  tragedie  ; e giusta 
U parte,  infuriava,  partoria,  fiiigea  Por- 
bo,  venia  legato,  tok’bò  non  sentìsaer  ferro 
r imperiali  mani;  corno  se  mono  sfregio  Tos- 
terò i ceppi  d'oro;  e tl  tiudiofo  i di  iiitiori  a 
lai  cìanciaTrutoole  tpeodea , dio  guai  a chi 
mancava,  noiavati , non  vi  badava,  no  u- 
•eia. 

LI.  Indi  reo  Vetpitìanot  e perditi  conian- 
do Nerone  , speseo  partii  , o vi  dormicchia- 
va, del  pubblico  saluto,  non  che  del  convit- 
to, fu  escluso.  K già  per  tema  di  peggio  in 
rimoto 'cnstolltitlo  i*  appartò  ; nò  n*  ora  sicu- 
ro, se  eli*  impero  tupornalmente  chiamato, 
nel  disastro  di  G:udca,  por  la  rolla  dì  Cestio 
Gallo,  non  v'ora  -pediio  a soccorso.  Strano 
gioco  al  ver  di  fortuna , che  par  le  •eiaguro 
o scorni  della  romana  maestà,  all'itnpcro 
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I nn  rifloratora,  un  vini)»r«  libila  prùca  di* 
<*nità  • ao? rrilà  « in  lui  da^linava. 

I<ll . Ma  Norone  da  vani  orarnli , da  libi- 
dine ( nei  principi  più  aere  ) punlo  ^ alTin* 
ramta  do^f^iaochi  mostruosi  ecrraii  arrogr  : 
e nuori  inventane,  a non  rastidirai  colla  ple- 
be da  atsoerasinne  a'  delitti,  capricciosa , da 
variotA  lunatica.  Stucco  dunque  del  letto  di 
Piiasrora , cerca  altre  nosse  ; e Spero,  da 
Ti^ellino  condotto,  e*n  nusial  velo,  mena- 
togli , sposa  ; applaudendo  i Greci  , e prole 
auctirnndoli.  Diesai  a Sporo  , nuova  Sabi- 
na, Calvia  Criipiodla,  nulla  aveutedi  dama 
elioni  sangue,  per  prima  cameriera*  MA  pa- 
go di  Sorpassar  gli  umani  viij  in  libidine 
d'ogiii  spcsie  , emular  volle  ì brutali , eque- 
ati . lucredibii  cosa!  superò  anco  {sino  ad  ob- 
bligar a silenaio  sulle  nuove  sue  bestialilA 
( cui  sol  accennar  Ga  colpa  ) la  storia  , che 
condannar  ama  alT esecrasione  i visj  più 
strepitosi. 

Llll.  Pur,  non  rimorso  d’enormìlA  tante; 
rossor , limerà,  la  brnlal  anima  slrasiava. 
Onde,  lH*nriiédi  infettar  risoluto  con  quella 
pesto  diseoDcesso  le  greche  melropoit,  Spar- 
ta e Alene  schivò  , da  rispetto  a Licurgo , ad 
entrare  in  ciltA  per  sacrosante  leggi  e pre- 
clare TÌrtù  celebre.  Più  anco  J*atlerrirono  i 
sagrifìsj  delle  Furie, soliti  farsi  io  Atene: 
e gli  Eleusini,  dal  la  cui  inisiasione  per  Isao- 
dilore  gli  empi  e tcelerali  nspingeansi.  Ed 
A a stupir  forse  di  supersGsione  lenta  in  tal 
lesso  di  risj  ; ma  da  saggia,  natura,  cui  s'at- 
tiene infamare  i delitti,  provide  eberarosu- 
perstisione  i malvagi  risparmi. 

LIV.  Di  lai  sobermiauda.ralire  citlA,  agli 
obbrobri  sposta  rimasero,  nò  a disgrado; 
ebè  dall* usala ammirasioue epremj  de'prio- 
ripi  eran  tratte  all*  ossequio  e lodi.  Corrotti 
dunque , cattivati  i giudici  oliropj  e pitj  ; 
tutti  a gora  , e alla  cieca,  a prostrarsi  ; di 
tulle  riUorie  i titoli  ad  ascrivere  un  solo  e 
indegno;  recargli  d*ognÌ  dove  corone  d*oro; 
appellar  Dio.  chi  conosceaoo  per  roen  d'uo- 
mo. Ma  penlirooft  tosto  della  fnnesta  adula- 
atono  da  espiarsi  a lungo;  a veder  resausta 
borsa  del  principe  rimpolparsi  de*lor  beni 
e dei  coneiitadini , e colle  stragi  de* più  di- 
alinti.  Nò  si  terse , che  a più  grmra  tema , il 
pianto,  d*asilio  minaeeiaodoai  i figli  da*eon- 
dannali. 

LV.  Nò  stara  meglio  Boma  ; benebò  S Pa- 
dri ad  ogni  Tittoria(il  lingnaggio  de'lempi 
osar  ci  fa  tal  mensogna  ) desti,  facessero 
prietssioni  etorno  ; o no  caricassero  al  ì fa- 
sti, che  non  bastava  Fanno.  Ansi  pec entrar 
nelle  spese,  dieci  milioni  dì  scslerai  Tenno 
al  principe  decretarono.  Pur  Elio  trovò  on- 
de processare;  molli  colpendone  di  poco  ben 
affetti  o d'invidi  ; indi  condannato  Pordine 
oquostre  a aeìorre  il  voto  dagli  Auguslaoi 
fatto,  d*orgero  statua  al  prìncipe  di  millo 


libro.  Più  crudeltA  fu  il  far  un  doluto  del 
titolo  di  Pitico, ereditario  io  Solpìtio  Came- 
rino; qual  so  il  rilenorio  fosse  un  sacrilegio 
contro  le  viilorìe  di  Nerone;  fu  il  gran  rea- 
to la  rovina  al  padre  o al  figlio. 

LVl.  Male  a mal  s'aggiunse,  alla  folle  i- 
dea  di  far,  tagliandolo,  narigebile  l'Istmo 
di  Corinto,  intrapresa  non  a pubblico  bone, 
ma  perche  gran  gloria  stimava  foraar  natu- 
ra, ed  eveguire  Pindaroo  tautalo  da  Deme- 
trio re,  Cesarodiltatore,  Cnio  prìncipe.  Calda 
di  laal'onore  la  lesta,  con  aappa  d'oro  Ne- 
rone , primo  a por  mano,  cava  la  fossa , fe- 
lice esito  a fò,  al  popolo  romano  pregando. 
O'orunque  danaro,  materiali,  operaj;  a ca- 
vare e trasportar  la  terra  destinate  le  trup- 
pe ; sassi  e materie  più  sode,  gli  icbiavi 
e'  rei. 

LVII.  Sol  meglio,  a soccorse  • in  prova 
ìnsiem  di  vittorìa , eccoti  seimila  acrili  schia- 
vi , i quali  espugnata  Taricbea,  spedia  Ve- 
spasiano; che  per  ìaeienta  di  tattica  e lungo 
fermarsi  in  Brettagna,  entralo  a pena  alla 
guerra  Giudaica,  rimise  tosto  in  discipli- 
na la  truppa,  Farmi  romane  in  credilo. 
Ma  Btimendo  non  eervir  bene  a sa,  alla  pa- 
tria, non  annientar  oasìone  per  voIubitilA  o 
misteriosi  oracoli  turbolento,  si  che  più  non 
sorgesse,  gravò  la  roano  ; e aggiuntesi  due 
legioni , otto  cornetto  , dieci  coorti,  e preso 
Ira  i Legati  il  primogenito  , di  specchialo 
ralore,  gitlossi  prima  sulla  Galilea,  per  na- 
tura de' siti  e per  erte  beo  fortificala  ; e o- 
bliala  la  romana  cleroenta  , o perebò  inde- 
gni eredeane  i Gindei,  o pereh'earì,  spre- 
giandola, correano  alla  lor  rovina , o ansi , 
cornea  molli  parvo,  perebò  la  calcate  ira 
collo  sterminio  della  nasione  tuoi  esecrandi 
pccesst  vendicar  volea,  lutto  miaa  a ferro  o 
fuoco.  Orto,  da  che  Roma  ò Roma,  in  nul- 
Faltra  guerra  tanto  ostil  sangua  corte. 

LTIII.  Poiebò  al  primo  spacciarsi  la  venu- 
ta di  Vespasiano,  i Giudei,  osi  attaccar  la 
guarnigion  romana,  che  dominava  Aaealo- 
na  , ebber  doe  rotte  da  Antonio  , in  eoi  ne 
perirò  dicìotlomila.  Per  fiaccar  poi  lor  con- 
tumacia Vespasiano,  presa  Gadara colla  con- 
trada , tutto  arsa , trucidò  lutti  dulia  puber- 
tA  in  su  t mist  indi  aesedìo  a lolapato,  rocco 
beo  munita  , che  per  aspri  siti , a per  osti- 
naaton  degli  assediati , traendo  a longo , a 
non  far  rissar  la  cresta  agli  altri  nimiei , | 
staccò  Traiano , della  decima  legione  Prefet- 
to, e Ceriate  Tribuno  della  quinto,  onde 
qua  e lA  spargesaero  tpaveoio.  Quegli , ue- 
eistoe  quiodicimiia , prese  Giafa;  questi, 
colti  undicimila  Samaritoni  sul  monte  Cari- 
ai, di  special  dirnainne  per  essi,  «c  fe* ma- 
cello. Intanto  giocando  più  forte  le  otacebi- 
ne  contro  lotopata  , dal  luogo  contrasto  # 
dalla  fresca  ferita  del  Generale  irrìteli,  a 
calen  di  luglio,  con  Tito  alla  testa,  in  fine 
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l*M|iu^narono  i Rooimri.  Si  Irot&cbe  ?t  po* 
rirono  qaaranlamila  , irhìaTÌ  «Rnia  fìnc  , 
tra*  quai  Gioa^lTo  ; uom  di  conto  par  ingo* 
I ((no  a militare  acieoaa  « entrò  io  Kratia  pel 
vaticinar  che  fe'da  adulazione  p.ù  che  da 
spirito  profelìouy  Timpero  a Tito  a Tejpa* 
siano. 

Lll.  Qui  le  legioni  ttrolle  dalle  faliebo  a 
areroar  passaroy  la  quinta  e duoderiroa  a 
Scitopoli  f la  decima  e quintadecima  a Cesa* 
rea.  Ma  ti  fe^alrage  della  vieiua  luppey  per 
piratici  ladronecci  infame.  Aon  usci  il  ver- 
no ebe  ai  raccesa  Marte  a preghi  d'Agrippa; 
onde  Tiberìade  e Tarichea  , considerabili 
eiui  del  regno,  da* ribelli  occupate,  tornas- 
sero in  dovere.  Al  Re  aoiieo  chiedente  aiuto 
prestosai  Vespasiano.Tiberiado , apaveutata 
al  soo  rischio,  venne  tosto  a resa.  A Tarichea 
inspiralo  avean  coraggio  i Capi  de*  ribelli  ; 
ma  non  reggendo  a Tito,  con  perdita  di  sei- 
mila fu  presa.  1 rifagialisi  al  lago,  fur  an- 
co morti.  Pagalo  poi  da'scdiaioei  il  fio,  or- 
dinò Vespasiano  mille  e dugenlu  uomini,  di 
maggior  eiA  e autorità,  s*  uccidessero  i il 
reato  acbtavi.  Seimila  d'easi  furon  , come 
ditti,  mandali  a Nerone ( treulaniila  ven- 
duti aehiari  | gli  altri  ad  Agrippa. 

LA.  La  rortna  di  Tarichea,  la  strage  di 
Gamala  , in  eoi  tolti  andaro  in  pesai , o da 
là  precipitarono  da*merli,  stese  per  lutto  il 
timore.  Non  però  euramn  pace  i aedisiosi  ; 
ansi  da  forsennati,  resi  piò  audaci  alleseon- 
fitte,  vengon  di  tutte  parti  ad  empir  Gero- 
•olima,  caugiando  in  Fortetaa  il  tempio, 
già  si  sacrosanto,  e di  stragi  bnitlandolo,  • 
del  sangue  del  sommo  Pontefice  ; nà  per  lo- 
ro più  essendovi  di  aacro  , era  un  pretesto 
loro  religione  ad  ogni  ecceseo.  Molti  eran 
d* avviso  di  presto  Carsi  valer  la  diacordia  ; 
poter  Geroeolima  atterrarvi  e finirsi  la  guer- 
ra eolia  presa  d*una  eiltà.  Ma  Yespasiauo: 
s Non  v*à  fretta  i potrebbon  cosi  raltestarsi 
gli  animi  discordi,  messi  alle  strette.  Cadrà 
da  sé  Gerosolima  , di  forestieri  gremita, 
searia  di  viveri  , per  mutue  stragi  ; meglio 
e piò  certo  siruggeti  di  tua  mano  il  nemi- 
co. B Vinse  suo  parere;  quindi  miscrsi  solo 
per  la  provincia  gnarnigioni,  a freno  dei 
sollevati,  e a bloccar  la  città. 

LXl.  Si  providi  consigli,  con  valore  ese- 
guiti, non  recavaa  risebioa  Vespasiano  pres- 
so Nerone,  per  lo  oscuro  suo  sangue  e nome; 
ebè  a principe  da  rea  eosciensa  pavido  era 
sospetta  virtù  con  nobiltà  e rioehesaa:  nè  fu 
altro  il  delitto  ond*  ebbe  morte  Corbulooe  , 
i fratelli  Scriboni  Hufo  e Procolo.  Di  questi 
fe'Paaio  Africano  la  rovina  ; che  li  spaccia* 
va  al  principe  formidabili  per  ricebesse, 
concordia  , cariche  soslenutt , autorità  colln 
truppe  gernianiebe.  Siecbà,  chiamati  in  A- 
caia , come  per  onore , al  porvi  piede,  lor 
vietalo  l*ace«aso  a corta  , negletti,  oscuri. 


non  ndiano  che  coofuis  voci  di  delitti;  nò 
sperando  in  difesa,  preferendo  sirohbro- 
brio  ia  morte, col  segarsi  lo  vene  , finirono. 
Corbulono  dì  gloria  colmo,  Nerone  sleno 
trasse  in  rete  ; non  tenendosi , lui  vivo , si- 
curo del  Irono;  con  pari  frode , ma  non  so- 
atenendone  la  presenta,  al  venire  a Cencrcs, 
gli  fe*  intimar  la  partita.  Corbulone  , c Ben 
mi  sta , s disse  : e si  feri  a morte  ; cruccioso 
che  gaglioffo  principe  l*ueccllassc  , • ebo  j 
venne  inerme. 

LXll.  Tante  crudeltà  il  ferono  odioso,  non 
sicuro.  E già  vacillando  in  fede  Roma  , non 
sapendo  Elio  ove  metter  le  mani , Nerone 
avvisa  a venir  lotto;  n*ba  bisogno  il  gover- 
no. Ma  non  però  dall*  insano  disio  di  gloria 
distolto,  risponde  ( eccone  le  parole,  prova 
di  sua  incredibile  sloitesaa  ):  c Benebè  tuo 
consìglio  e voto  sia  rbo  tosto  io  torni , per* 
tuaderroi  e bramar  ansi  devi  che  torni  di 
me  degno,  s Elio  , crescendo  indugio  il  pe* 
riglio,  vaogli  a staffetta  in  Aeaia,  per  con- 
fermar tutto  a voce,  ed  informarlo  de'bolli 
e congiure.  Al  frangente  ti  riseoaae  ; ma  piu 
può  il  presente  giuoco  Ì«tmio  o rossor  d’in- 
grato, se  stabilì  non  lasci  di  muiiifieensa 
memorie.  Con  questo  chiodo  al  cuore  vola 
allo  stadio,  poi  al  Fòro, e senta  banditore, 
ma  di  sua  voce,  prò  tribunali,  tolta  Aeaia 
libera  dichiara  t e data  cìtiadioaiiaa  e gran 
somme  ai  giudici,  tra  sguaiati  applausi, 
nou  quai  si  foro  già  aT.  Flaminio,  t’imbar- 
ca alia  volta  d'Italia. 

LXIII.  Eran  Consoli  C.  Silio  Italico  e M, 
Galerio  Tracalo;  l'un  per  poesia  conto.  Tal- 
Irò  per  eloquente  di  Fòro:  Silio , come  spia; 

1*  un  e r altro  pel  favor  del  principe  odiosi. 
Già  non  piò  in  Roma  oeeulte  spemi  e voti  : 
e molti  pubblicamente tripodiavanoebe  per 
contrario  di  mare  fuaae  io  riacbie  Nerone  , 
osi  anco  pregargli  morte.  La  gioia  fu  lutto 
al  giugner  ei  salvo  da  gran  burrasca,  e per- 
dila di  pregiosisiimi  capi,  a Napoli;  che  eoo 
tripudio  rivide,  come  prima  scuola  di  glo- 
ria, or  di  trionfi  testimone;  e ▼'entrò  su 
bianchi  dmtrieri,  sDiinlelJaia  parlo  del  mu- 
ro, come  i vineilori  nei  giuochi  sacri  ; cou 
pari  pompa  in  Ansio  e Albano. 

LXIV.  Giunto  a Roma,  ben  altro  maggior 
trionfo  a*  alleati,  nuovi  inventandosi  onori 
pel  nuovo  genere  di  Tittorie.  Nè  a Giove  , 
tutelar  dell'impero;  ad  Apollo  , nome  dei 
ceteristi, si  rese  culto:  e fu  per  lai  baie  fat- 
to uso  del  carro  d'Augusto,  dell'antica  ma- 
gnifieenaa  e del  eoggiogalo  mondo  trofeo. 
Come  fu  lutto,  a spese  immense,  in  ordine, 
delle  romane  mura  violata  la  maestà  , io 
tanti  secoli  da  tcrribiU  nimici  illese,  per 
quel  taglio  varcò  la  trionfai  pompa,  previe 
le  corone , delle  Vittorio  premj  : ^eguiano  a 
lungo  i titoli, esprimenti , ove,  cou  che  ean* 
toni,  tu  qoal  toma  di  favole,  ebbosi  vitto* 
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r.ii:  Ira  tnrm»  di  ectaristi  ÌTad*Ao^u*U>  il 
cArro,  in  cui  il  prinripa  in  piedi,  in  porpo* 
r«  o clamide  a itcllc  d’oro  , con  in  capo  la 
corona  olimpica,  nella  destra  la  pisia , a 
lor;{o  noi  carro  atotso  Diodoro  celariata.  So>  j 
{*uia  dei  feate^^ianti  il  coro,  che  da  ovanti  i 
a gran  voci , au;;os(ani  fpaceiavansi , o tol» 
dati  del  trionfo.  In  fln  Uoma  in  calca  , e i 
Senatori  tlojsi  alto  ripelcano  : c Viva  l’o- 
limpico vincitorcl  riva  il  pitico  rincitor  Au- 
;;uitol  riva  Noroiiu  Ercole!  Ncrono  Apolli- 
no  t vincitor  di  lutti,  Au<;ajlo  ! voce  divinai 
Felice  cui  la  cclcite  voce  udir  è dalol  a E 
tratto  tratto  {'li  arotiavaa  vittime,  odori  itpar* 
(;caony  uccelli,  uoslri,  confetture. Pel  Corcliio 
Mavjiiuo,  poi  Volabro,  poi  Pòro  tali  Nerone 
al  Palano;  o adorato  Apollo,  intimò  i Cir- 
colisi , p ù acro  il  furor  do’ludt  tornando  : 
nò  in  Roma  sostò,  per  lo  profioco  anco  si 
lieve. 

LXV.  Pure  andavalo  rodendo  il  tarlo  dei 
romori  da  Elio  dottigli.  Vi  corcò  riparo  in 
■uporstitioDO , accreditato  dal  caso,  por  to- 
stana  scoperta  di  congiura  in  estremo  ri- 
schio ; non  restandoli  eh*  una  notte.  Chi  far 
dovea  il  colpo  ito  a torte  al  teatro,  rido  alla 
soglia  uno  in  fiirri  piagner  da  disperalo, 
por  esser  trailo  o Nerone.  Ei  da  pietà, o da 
laliansA,  o elio  scoppiava  a tenersi,  appres- 
sata al  gramo  : c Saldo  a domani , gli  dice 
aU’oreeebio  ; me  ne  saprai  grado,  s Colai 
colla  sjierne  ripreso  spirito  , riandando  le 
parole,  vi  traspirò  dell’atroce;  o n’esihi 
accusa , certo  di  salvarsi , « sperando  fortn- 
ua.  A Nerono  presentato , coula  tutto.  Preso  , 
tosto  il  reo  , è mosso  a tortura.  Contro  sfar- 
so  e futteo , ostinalo  prima  sul  niego:  rimo 
poi  ai  lungo  marloro,  forvoglia  srerlsdoqnel 
che  per  leggercssa  accennò,  sò  o i complici 
rovina.  Mollo  sangue  la  congiura  espiò; 
crescendo  ttipcrstisione  appo  il  principe  in 
credito,  inercò  di  cui  credeati  scoperta, 
aggiunse  a più  sieoressa  gli  aruspicj. 

LXVI.  Salda  si  sua  salrct^a,  rie  più  in 
liiiidiais’iminerse,  Piacqua  in  Napoli  ascon- 
derle, luogo  di  più  delimia  e mcn  rischio. 
Sui  meglio  più  fiera  procella  insorge,  da 
non  dileguarsi  pertuperstisione,  pereorra- 
na  foraa,  pel  si  radicalo  rispetto  a’Coeari. 
Ebbe  Capo  in  Gallia,eui  reggea  perii  Pre- 
tore , C.  Giulio  Vindice , Aquilano , germe 
di  Re , di  gran  cuore  e senno,  risoluto  più  , 
quanto  di  più  risj  scorro;  che  nò  araro,  nò 
aiubisioeo , nò  iovido , ma  sua  passione  era 
disio  di  lode , aroor  di  libcrtA , odio  al  ne- 
fando principe  ; lo  cui  neqoisie  abborrcn- 
do,  prose  a petto  di  cancellar  la  pubblica 
iufamia, 

ULVU.  Sicuro  do*  Galli  , ma  eeoaa  legio- 
ni , Sulpiaio  Gailia  istiga , reltor  delia  Spa- 
gna Citoriore , por  nubillà,  ricvbcssa,  gran- 
J’  iiDprtiea  iu  Geraiauia  e Africa,  autorità 


collo  legioni,  arrersiono  al  principe,  testa 
da  maturar  graudi  aflari , illustre;  e per 
lettera  il  prega  : c Piacciati  darsi  ristorato- 
re e duca  alPuman  gODere;a  fianebeggiar- 
lo  esser  eenlomiia  Galli  in  armo,  e più  di 
poi;  sol  che  del  prineipato  la  speme  non  ri- 
getti, offorle,  non  chiesta.  Fu  insieme  seriU 
to  agli  altri  Capì  di  provìnce  e d'eserciti, 
d’aderire  ; almeno  dì  non  opporsi.  Ma  que- 
sti alla  presente  fortona  rolli , a Nerone  ne 
scrìssono,  solleciti  più,  quanto  più  avidi  poi, 
lui  spento,  la  prima  mano  n i primi  premj, 
no  pretesero.  Galba  però  queirarviso  dissi- 
mulando, più  cauto  che  moderalo, ste’duro. 

LXV  111.  Intese  Vindieo  voler  lui  la  spìnta 
e adunati  t Galli  levò  bandiere  di  ribellio- 
ne, dolendosi  fosser  cassi  i dritti  dell’impe- 
ro ; subordinato  tutto  a scelcrati  o a bindo- 
li; con  ladronecci  le  provìnco  scassinarsi, 
con  ìslragi  le  raso;  latto  d’ordine  di  Nero- 
ne, che  dall’eccidio  della  ersarea  stirpe  o- 
rasi  alta  pubblica  rovina  accinto,  nò  pur 
alla  madre  perdonando  ;orribil  fattoi  se  de- 
gna non  fosse  di  morte  ehi  tal  peste  produs- 
se. Lui  Unto  più  brutalmente  inferocire 
quanto,  solo  rampollo  de’Gcsart,  nò  emulo, 
nò  vendicalor  tornea,  c Ma  niuno  risse  a lun- 
go a tutti  esoso  s aggiunse  ;c  l’Uriente  ò in 
moto  ; si  son  desti  t Britanni; le  legmoi  non 
ban  più  amore;  la  stessa  maeelà,  primo  ner- 
bo de’  Principi , ò odiosa  in  Nerone.  Videro 
pur  quest* occhi  quel  mostro  di  rivj  brutto, 
nelle  fogne  di  stupri  e teatri  voltolarti , fol- 
le, in  uno,  e indegno  del  vanto  di  celari- 
sta.  A che  però  de’  nomi  di  Cesare  , Princi- 
pe, Augusto,  da  divo  Augusto  a presso  di 
virtù,  di  benefisi  da  Claudio  ottenuti , ono- 
rare un  infame  Enobarbo  T Dicati  ansi  Tie- 
ste,  Edipo,  Alemeone,  Oreste;  poiché  par- 
ricidiali  e incestuosi  nomi  adotta.  A che  nel 
rispetto  d’ttom  persistere,  che  non  colla  for- 
sa  dello  seottro,  ma  colla  sola  delle  libidi- 
ni, guerra  bandiseo  all’uman  genera?  No- 
stri maggiori  per  amor  di  bottino  Roma  un 
di  espugnarono;  egregia  impresa  in  que’bar- 
bari  tempi.  Ma  ora  ebe  studi  regnano  d’u- 
manità e d’onore,  hanno  essi  onde  più  glo- 
rioso farsi  e ìmmortal  nome.  Al  Mondo  soc- 
corriamo, noi  stoasi,  e Roma  rendiamo  a li- 
bertà; si  ò a tale,  che  l’ altre  nasioni  da* di- 
sastri rinle,  a gara  per  aspirar  anno  a tan- 
t’ onore.  Deb  ! non  ce  la  faecian  di  roano  , a 
eompìr  l’ opra,  s 

LXIX.  Gran  tobuglio  e plauso  all’arnogn. 
Tutti  ver  suo  città  arditi  partono,  prunio  e 
vigoroso  braccio  promettendo:  e Vindice  con 
nuovo  lettere  a Galba,  della  risolusion  dei 
Galli  il  ragguaglia,  a fargli  animo  e spe- 
me. Barcollava  egli  ancora  e tgouieolavanJo 
molli  de’ suoi,  ebe  opinavano  esser  da  in- 
dagare ove  piegassero  le  cose  di  Vindieo; 
che  oo  soatisse  Roma.  L'incoraggi  T.  Vinìos 
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primo  lra*tuoi,  amanlo  Hi  norilA*  più  elio 
p«r  ftQìotto  a GalLa,  per  sete  d*oro.  Diftet 
c Non  oeeorror  eonsi^lio  : eaier  da  atolli  Te* 
earoo , ae  alare  o no  fedeli  a Nerouo.  a Poi 
a Galba  t a Tocca  a lo  federe  ae>  publilico 
nemico  aendo  Nerone,  tof^ii  arcr  ansi  Vin* 
dice  per  iacala  a fortuna  o dichiarar  guerra 
a ViodicCf  che  le  principe  preaeeglie  a Ne« 
ron  liranoo*  a 

LXX.  Piacque  a Gaiha  rederti  conrinlo  , 
per  fenile  ambtiioue  e prixbi  augurj  , dei 
quali  ^rata  resta  memoria,  dalla  speme  del 
Irono  niente  alieno.  Da  un  posso  eì  pure 
guadagnarsi  studiava  il  popolar  favore,  oc 
per  otto  anni,  che  reggea  la  Spagna  , ade- 
rito area  alleTÌolonaede*gorornadori;com* 
patia  ansi  fuor  di  denti  che  vi  già  soggetto: 
e cbiudea  gli  occhi  al  girare  o leggersi  pa> 
squinale  contro  il  prioci[>e.  Per  tal  arlei  sce- 
ma la  di  lui  autorità , fondala  la  sua , ere* 
dendo  poterti  piegar  gli  animi  al  suo  parti- 
lo, intimò  dieta  provmciale  in  Cartagena  , 
a protesto  di  parlar  di  libertà  dogli  sebia- 
vi,  meotro  amici,  a far  più  concorso  e voti, 
apargean  sottecclii  , trattarsi  dell*  impero. 
Ai  dato  di,  a mlir  Galba  in  tribunale,  a 
gran  voci  i grulato  Im^ieradore. 

LXXl.  Ki,  fatto  sileusio,  contro  Nerone 
seagliandoai , ebe  a delitti  non  Tacca  posa , 
nè  regnava  eb'a  mìsfaili  estragija  un  trat- 
to airimmagini  volgasi  di  tulli  i più  nobili 
sotto  Neroue  uoeiai  , in  lunga  fila  disposte  , 
e alaando  il  tuono:  c Non  da  quol  ebe  vi  di- 
co, prosegue,  ma  co*  vostri  occhi  Neroiioeo- 
noscetc.  1 àlirate  di  lauti  Cesari  l*e>augue 
volto,  padre , madre,  moglie,  fratello  , so- 
rella, aio,  parenti,  ailiiii,  con  voleoo  o 
ferro,  e ogni  genero  di  morte,  uccisi  por 
rabbiova  foia  di  regnare»  Ecco  Burro,  Lalc- 
rano , Vestine , C.  Cassio  , Lucio  Velerò  , e 
tanti  de' primi  Uomani , crudelmente  am- 
mataaii  per  baso  al  despotismo.  Là  i vostri 
grand* ingegni , Anneo  Seneca,  mastro  e 
specchio  di  Ulosufia  , Aonco  Lucano , giova- 
ne di  brìo,  pieno  di  spirilo  repubblicano, 
di  chiarissimo  figlio  ottimo  padre , Aoueo 
Ueia,  per  invidia  estinti.  Là  , di  virtù  mo- 
delli. Tresca  Peto,  Uarea  Sorano,  di  vita 
Colli  ( qual  se  con  loro  morire  dovesse  virtù. 
£ quello  donuo  illustri»  Scstia,  Polluiia  , 
Serviiia , senta  riguardo , con  orror  di  na- 
tura, tratto  a supphsio.  L*infansia  stesse 
mirale  di  reità  lucapace,  soggetta  a pena  ; 
Rofiuo  Crispino  per  puerile  gioco  sommerso 
in  mare:  questo,  questo  le  «creilo  nobil  put- 
to ( un  putto  uijstraado  da  Nerono  giunto 
io  Maiorca, cb*ei  di  là  campalo  avoa,  apiù 
muover  gU  alfetti  ) di  sua  sorte  uon  meo  , 
che  di  colpa  iguaru,  noti  pur  cittadino,  è 
già  esule.  Ecco  le  prodetso,  le  glorie  di  Ne- 
ronel  Ap|>o  lui sou  delitto,  dovtsìe,  talenti, 
rirtù  , aosso,  età  , la  stessa  vita.  Per  tei  vao 


I*  uroan  genero  lira  egli  a dettrurre.  La  ro. 
mun  ruina  improte  giè  a distorro  da*  Galli 
Vindice  : altri  da  altri  { la  diitorrò  io  da  voi. 

N n nomo  di  Cesare,  nè  d'Iraperatlorc  ; so 
d*  esser  Lo;;ato  del  Sonato  e del  popolo  ro- 
mano: sotto  questo  nome  di  mia  carica  la 
maestà  dell*  impero  sostener  vo*c  la  eoiuuu 
salvessa.  M' ha  Nerone  destinato  a morto, 
loaotche  di  più  glorioso  elio  chiuder  tra 
rischi  una  vita  in  faliebe  spesa,  sol  che  miei 
sforti  per  la  patria  e per  voi  stossi  voi  socnn- 
diale?  s Voci  immense  d*ammirasione  e plau- 
so a lui,  con  una  acahea  d* improperi  a Ne- 
rone: e tutto  acconciasi  all'uopo  della  liber- 
tà e della  sìcuressa» 

LXXU.  Non  anco  a tal  grado  la  Spagna 
bollia , quando  l'Italia  seorse  la  ribellion 
delle  Gallio,  a giunse  a Napoli  il  di  stesso 
che  Nerone  morta  avea  la  madre.  Come  a 
lieta  e fausta  nuova,  corse  a!  ginnasio , egli 
atleti  godessi  tanto  più  SAporitamento  , che 
foor  di  Speme  gli  dava  alle  roani  onde  tra 
ricche  province  srougnere.  Ma  lettere  più 
pressanti  recate  dopo  cena  lo  misero  in  ira; 
seguita,  com*  a collerico  accado,  da  accidia; 
ehè  dopo  fremere  e roinaeciaro  a*  ribolli  il 
peggio,  per  sodi  otto  d|  , nè  scrisse  , nò  fé' 
cenno  , serbando  sul  caso  ostinato  sìleosio. 
In  fino,  lo  feron  cantaro  gli  editti  di  Vin- 
dice, che  tanto  più  l' aissarono  , «{oanto  re- 
plicato V*  era» per  piccarlo,  il  nome  di  mal 
courìsta  o d'Eoobarho.  Di  là  inciprignito, 
aotto  aeusa  di  languordì  fauci,  che*l  louea 
in  casa,  scrivo  al  Senato,  che  processi  l*em- 
pistà  di  Vindice , purghi  la  calunnia  del- 
l'ignoratiaa  in  musica,  il  gentiliaio  nomo  ap- 
provi. Ktorlali  i Padri  a vendicar  sè  e la  re- 
pnhbliea,  fa  bandir  taglia  di  dieci  milioni 
di  sestsrsi  contro  Vindice.  Dcbol  rimedio  ; 
ond*aneo  cercè  quegli  gloria,  premio  pro- 
ponendo a chi  gli  rechi  il  capo  di  Ncrore. 

LXXIll.  Or  nuove  aopra  nuove,  sempre 
peggiori , il  mal  sicuro  principe  dal  letargo 
delle  voluttà  rìscoasero.  Pav cnlusu  va  in  Ho- 
max  ma  nè  dai  gran  rischio , nè  da  cangiar 
cielo  cangiè  talento  ; superstisioeo  e leggie- 
ro qual  pria;o  ne  fe'saggio  quivi  stcoso  per 
via  ; chè  scorta  a caso  una  seoUura  in  mar- 
mo di  un  Gallo  da  cavalicr  romano  conqoi- 
ao,  e tratto  pel  eiuQa, brillò  di  gioia, adorò 
Gioro,  qual  disieuro segno  di  vittoria.  Giun- 
to poi  a Roma , non  ndunè  Senato , non  po- 
polo; ma  chiamiti  a casa  alcuni  prunai,  do- 
po ridieolu  consulta  » il  resto  del  di  sj>ese  a 
menarli  attorno  a ceri'  organi  ad  acqua  , in* 
veaaion  nuova  ; mostrandoli  ei  stesso,  colio 
parti , e l'arto  delle  mnccbine  ; da  recarli , 
disse,  io  teatro,  se  a Vindice  parrà. 

LXXIV.  Chè  pur  malgrado,  al  gallico  tu- 
multo ritornava  , di  solfucnrlo  jircmuroso  , 
purché  stessero  suco  suo  arti  teatrali.  Tra 
i’uua  e l'altra  cura  diviso,  urJuia  il  rilur- 
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no  dolio  truppo  tpf»ilUo  olle  porto  Caspie 
contro  gli  Albani  : fa  nnove  loro , citando  a 
:;iuro  lo  tribù  urbano.  Niun  idoneo  rispon- 
drillo;  un  tal  numero  di  tchiari  a'padroni 
proKritfO , o tolse  i più  scelti  ; o conio  fata* 

10  il  non  potersi  debellar  loGalIiose non  di 
Cooeolo  f fatta  lasciar  ansi  tempo  la  carica 
a*Coosoli,  sol  ) ad  essi  subentrò.  Nò  più  alla 
truppa  ; il  resto  a lusso;  e *1  primo  pensiero 
fu  la  scelta  dei  carri  per  gli  organi  tea  triti, 

11  tosar  da  uomini  le  concubine  che  seco  to* 
lea,ediseuri  e targhette  armarle  aH'amai* 
zone  , più  in  loro  che  noi  eoldati  Aliando. 
Om)  millantar  anco,  eh* al  por  piede  in  prò* 
trincia,  inermo  agli  eserciti  moetrerebbesi  : 
« con  non  più  che  piagucre,  pentiti  i ribeU 
li,  il  di  dopo  Ira  mutuo  feste  canterebbe  l'e* 
piaieio,  die  dirrrebbo  sin  di  qua  comporre. 

LX\V.  Si  facile  persuasion  di  TÌUoria  Ta* 
fiditi  non  iscouò  del  danaro;  folle  ami  da 
tutti  gli  ordini  parte  delTentrate,  alla  guer* 
ra,  e annua  pensione  al  Bseo  dagli  abitato- 
ri dello  privale  case  « dell* ìsole.  Aggionse 
la  briga  ( ultimo  sopruso  a*  pclcnli , do  mai 
impunito  ),  agli  esattori  imponendo  a non 
prender  moneta  se  non  raspa  , non  argento 
che  di  mecca  , nò  oro  che  a saggio.  Indi  Ta* 
stio  ( ricosando  i più  la  colletta  e sebiamas* 
asndo , doversi  rivoear  ansi  alle  spie  lo  pa- 
ghe ) ; che  poi  crebbe  dalla  stretta  di  tìto* 
ri , e passò  in  isdegno,  quando  in  pubblica 
fame  f ideai  natile  d*  Alessandria  carco  , in 
vece  di  grano,  di  aabbia  del  Nilo,  pe'lolta- 
tori  di  corte.  La  plebe, più  arrogante  quan- 
do digiona,  ringhia  e morde:  salire  a foce 
e serillo  , contro  Nerone  : e molli  a notte  , 
Aogondo  rissa  di  schiavi,  ivao  chiedendo 
Vindice. 

LXXVl.  Ei  però  e forse  di  Jaidesia  fallo 
il  callo  a vergogoa,  gloria  si  Tea  do*rimbrot- 
li.  Ma  scosso  il  pudore,  ultimo  freno  a*priu- 
cìpi , e avvesto  com'era  ad  ingiurie,  non 
potò  non  ivbalordire  alla  fellonia  di  Galba 
e delle  Gallie.  A quella  nuota  cadde  perdu* 
to  della  monte,  e sto*  molto  se  osa  roce,  tra 
morto  o tiro.  A sé  reso;  seissa  la  teste,  pc. 
standosi  il  capo  t c È Anita  per  me  » sciami»: 
nò  badando  ai  conforti  della  balia,  cb'erau 
casi  atveouti  ad  altri  principi  : » Ahimè,  ri- 
spose, caso  nuovo  e ioandito  è il  mio;  ebe 
tiro  perdo  il  trono,  s Ma  come  a leste  tote 
nulla  fa  imprettione; cesse  dogliae  terrore 
a lusso  e poltroneria;  tanto  più  che  tenne 
qualche  buon  attiso  dalle  protìoce  , eU  Se- 
nato dichiarato  atta  nemico  Galba.  Con  mu- 
sica e ludi  fu  tosto  oonUla  ansi  tempo  tit- 
loria  I e a parte  nclPinsana  gioia  entrA  la 
dcdìcasion  del  tempio  di  Sabina  Poppea.  I 
beni  di  Galba  temluli  alPincanto  servirono 
a lai  ridicoli t le  rieebeaae  de* Galli,  perchè 
non  ancor  domi , serbale  a preda. 

LXXVU.  Cosi  N<*rooe  : ma  altro  forlana 


dosttnava.  Non  v*avea  più  in  lionia  di  prin 
eìpe  che  il  nomo;  le  forse  dell*  impero  rran 
passale  in  Ispagna  ; oltre  le  prime  truppe 
area  Galba  nuove  legioni, una  lai  qual  for- 
ma di  Senato  ; e guardie  dell* Ordine  eque- 
stre, acereseeano  autorità  P ispaue  posses- 
sioni di  Nerone,  messe  alPincanto.  Più  va- 
lido fu  Pappoggio  d'Otone  Prefetto  di  Lusi- 
tania  , tanto  a Galba  più  prono, quanto  per 
memoria  delPaniira  olTesa  a Nerone  più  at- 
terso;cbediè  spontaneo  il  tuo  oro  e argen- 
to per  paga  a*sotdati.  I più  de'Legalì  seguen- 
done rosempio,  incontrar  grasia  sforaavan- 
ai , o spegnere  la  memoria  dePe  Icllere  di 
Vindice,  da  lor,  come  dissi,  denunsiate. 
Pochi,  per  varie  cagioni,  eran  sospesi  e in- 
certi. CJodio  Macro , a rapine  e stragi  in  A* 
fricauso,  nè  occupar  volca,  nè  perder  il 
comando.  In  Scrìa  Vespasiano  faeea  del  len- 
to, per  le  cure  delia  guerra , a non  istorpiar 
per  fretta  sua  tela. Le  legioni  della  Germania 
Dìsottana  sollecìtavan  Fonteio  a ribellarsi  ; 
ma  *1  ritenta  Pavariaia.  lovilla  nell*  alla 
G>*rmaDÌa , por  amore  ella  patria,  non  a 
Nernne,  di  Virginio  Rufo  la  costansa , non 
potè  mai  esser  imptnla  dalle  legioni,  per  lor 
nerbo  e ripulasion  del  duce , ferooi  a farsi 
padrone;  e dir  solca  ; t II  Senato  , non  le 
legioni,  dà  Pìmpero.  » E però  a Vindice 
irato  clPin  tanta  aodacia  trascorresse,  por- 
tò l'armi  in  Gallìa , perché  da  un  Gallo  non 
pativse  tanta  vergogna  l'Impero. 

LlXVlll.  Eran  le  Gallieallor  discordi.  La 
più  nobile  e gagliarda  parte,  Borgognoni  , 
Edui,  Aiverni , eran  per  Vindice;  gli  altri, 
massimamente  Liogoni,  Remensi  e del  Reno, 
per  provinciale  emnlasione,  e per  àbito  al 
giuro  fatto,  slavaosi  con  Nerone;  mai  Vien- 
nesi diedersi  a Vindice  per  esercitare  con 
più  licensa  contro  i Lionesi  ì municipali  odj. 
Tali  eran  della  Galliai  partili  «quando  Vir- 
ginio colle  forse  della  Germania,  co’  soccor- 
si de* Fiamminghi,  colle  bande  de*  Baiavi , 
entrò  io  Gallio.  Tirò  dritto  a Besansone;  e 
vietatogli  Pentrarvi , t'accinse  all* assedio: 
ma  ecco  Vindice  a francheggiar  la  città,  e 
le  due  armalo  a fronte.  Convenuero  i Gene- 
rali d'uQ  abboccamento  da  solo  a solo,  in 
cui  fu  aospelto  di  lega  contro  Nerone.  Sciol* 
lisi,  P esercito  gallo  avansò  ver  città.  Nel 
toppoeto  che  isserò  i Galli  a pugna, dì  pri- 
mo m'Mo  danno  alParmi  le  legioni,  e attac- 
cano soCTa . Atroco  spettacolo  ! seou  duci  al- 
la lesta  y non  comanda  ebe  il  furore  ; strigi 
di  qua  , di  là  : i«  sangue  addoppia  1*  ire  ; e 
si  sarebbon  Puna  l'altra  distrutte  le  due  ar- 
mate, se  i Galli  all'improvviso  atlaccoieoo- 
eerlali , persi  ventimila , vinti  io  One  , non 
eedeano.  Viodice  fure-ite,  a veder  per  no 
nulla  tanta  speme  di  libertà  in  fumo,  s'ue- 
cisetma  fuwi  ehi  vilmente  ferito  il  cadave- 
re, si  fe*  beilo  d*  averlo  morto. 
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LXXIX.  Or  alieroM  le  legioni  d*e«  er  rUia* 
•o  in  una  giornate  le  guerra;  eeolamano 
Virginio  Imperadore,  e pregaulo,  coirim' 
pero  a*  addoati  della  eadento  ropubblira  la 
toma  ; arellon  tosto  Pinroagini  di  birrone  : 
replicano t c Virginio  Ceaero,  Augusto,  i e 
na  de'aoldati  aeriaae  tei  noni  in  una  ban- 
diera, in  voce  d'tramagini.  Ueitoypei  mor- 
to Vindice,  Virginio,  ni  redendo  ore  locose 
piagaaaeroy  eaase  quelle  lettere,  i aegni  a- 
boli  di  aediaione  « aaldo  nelle  maasima:  > 
È il  Senato  che  dà  l' impero.  Sorpresi  i sol- 
dati penaan  ritornare  a Nerone:  cosi  anco 
tutti  que*  luoghi  , ore  apargeai  la  ilrage  dei 
Galli  e di  Virginio  la  fernipasa. 

LXXX.  Al  giognere  tal  norilà  a Spagna  , 
tremò  Galba , inquieto  per  eoa  banda  am- 
mutinata e per  insidie  aehiarescbc.  Penaù 
ueciderit  ; poi  ritiraraì;  e acntlo  a Virginio, 
inritendulo  a rocio  nell* impero,  aceoglirii 
cogli  amici  a Corunna,  per  agonia  del  pri- 
mier  oaio;  nò  curando  o eaeminaodo  cbe  re- 
car poleMe  il  tempo.  Ma  aua  aetoppraggino 
aito  fortuna  « che  farai  giooco  degli  uomini 
coDipiacesi:  e nel  destrurre  la  Cesarea  casa, 
con  timori  agilara  il  dealinato  ali*  impero. 
A rorinar  poi  Nerone,  del  lutto  e dalisie  ai 
servi  , aoli  del  signoreggio  aranai. 

LXXXI.  A sorte  un  de*  aoaai  eunuchi,  con- 
fidente delle  libidini  del  principe,  ai  eredà 
a torto  offeso.  Per  meui  infami , come  tal 
raua  suole,  cercò  vendetta:  e precipìtollo 
aeoaa  riparo,  eoi  rirelar,  Tari  o falsi  ì ae- 
greti  di  lui  disegni  ; di  tutto  spegnere  il 
Senato , bruciar  di  onoro  Roma , seior  con- 
Ito  il  popolo  le  fiere,  fuggirti  io  Alesaandna. 
Non  più  rispetto,  nè  amor  al  principe  ( se 
non  forse  nella  plebaglia,  patta  p«*giuocfai, 
ma  volubile  e tempra  lieta  alle  rovine  dei 
irapotenti  );corroUa  o lieve  U le* dalla  trup- 
pa, nà  pur  certa  dei  Pretoriani  l*affeaiouc. 
Petronio  Turpiliano  sleaso  mandalo  a sopraf* 
far  Galba  , area  dìaeriato.  Restava  dunque 
scoperto  e senta  aebermo  Nerone,  quando 
il  Senato,  dalPobbrobrio , dalla  aoRercoM, 
dal  periglio  ioacerbiio,  a rovesciar  la  piena 
torva  chi  la  ruppe,  s* affrettò,  e lutto  usar 
detli*  leggi  II  rigore. 

LX.XX1I.  Dall* inevitabile,  ma  previsto  fa- 
to, Nerooo  stretto,  in  bossolelto  d*oio  cbiu- 
se  un  vcleuo  avuto  da  Locusta,  e rilirosai 
agli  orli  Serviiiani  , dall*  imbelle  truppa 
delle  libidini  scorto.  Qui  (ra*varj  partiti, 
sceglie  la  fuga,  gran  tempo  ideata  ; e man- 
dali avanti  i più  fidi  liberti  in  Ostia  a pre- 
parar navi , chiede  ne*  Tribuni  e Centurio- 
ni • Praioriaoi  i socj  della  iiiga.  Ala  ehi  ma- 
stica,chi  fuor  da*deoti  nitga;e  v'òcbi  gfin* 
tuona  \ ^ È fai  si  Iris/o  il  ntorire  f > Onde 
pensa  ad  altro  i ogira*  Parli,  o accomodar- 
si a Galba  , o in  graniaglia  farai  in  pubbli- 
M> , 6 da*  rostri , più  cbe  ta,  conciliarsi  com- 


passione e perdono  al  passato;  nò  PoUenen-  | 
do,  snpplìcar  SI  mandi  Prefetto  io  Egitto. 
Orto  nel  suo  scrigno  trovossi  un*oras’on«  I 
per  tal  viltà  ; da  cui  reeilaro  ercHrsi  atter- 
rito, por  non  andar  in  brani  pria  d’ essere 
in  Fòro. 

LXXXllI.  Cbe  farsi , incerto;  differì  alla 
dima  no  ; ma  non  soffrendo  sonno  le  cure  ; I 
desto  circa  mossa  notte,  al  saper  cbe  non 
T*era  la  guardia  , salta  di  letto  , e manda 
intorno  gli  amici  ; nò  rendendosi  risposla, 

, va  egli  con  pochi  casa  per  casa;  chiuse  tulio, 
nion  rispondendo,  per  sonno  o limorot  tor- 
na sbigottito  in  camera , nò  vi  trova  i custo- 
di, fuggitisi  colle  coltrici  e *1  vasel  di  veleno. 
Smarrito,  divoralo  da  sospetti,  cerca  di  Spi- 
cillo  Mtrmillone  , o dì  ehi  altro  1*  uccida.  Nò 
pur  a quest*  uopo  un'anima:  aicebò  sbaior- 
dito,  in  lamento  rompe  d* estrema  miseria: 
t Nò  amico,  nò  nimico  v*ò  per  me:  i e cor- 
re, come  per  mandarsi  io  Tevere. 

L\XV1V«  Ma  Ira  Po«lioalla  vita , a*itiroor 
dì  morte,  Parresta  Pabitnata  mullossa  ; sug- 
gereudoli  un  nascondiglio,  a raeeor  gli  spi- 
rili. Paoni#  liberto  offri  sua  villa  ua*sobbor- 
gbi,  tra  la  via  Nomentana  e Salaria,  circa  al 
quarto  miglio;  ti  pieeoi  asilo  a un  Sovraool 
K corno  ttaor  di  fato  il  perir  anco  da  palto- 
ne , acalto  qual  era , io  sola  tonaca , con  so- 
pra scolorito  tabarro,  coperto  il  capo,  e d*uo 
sudario  il  riso,  monta  a cavallo  con  f'Iiquul- 
frodi  tanto  treno  poc*anaì,  tra*quai  Sforo, 
ultimo , eoaae  dissi , obbrobrio.  La  turpe  fo- 
ga, por  subito  tremuoto  • sinistra  folgore 
riprovate  , a nuove  onte  ò sposta,  il  campo 
lungo  la  ria,  di  grida  rimbomba  di  soldati 
che  maledieea  Nerone  e Galba  applaudono. 
Di  quai  eh*  ìaeeulcaosi,  uno:-s  Questi  van 
centro  Nerone  c dice:  nu  nitro:  i Cbn  no- 
vità v*ò  di  NeronuTi  Lo  stesso  rispnlto  ò cu- 
g»on  di  panrn;  poìehò  un  Pretoriano  mìsai- 
aio  riconosce  il  principe;  eeopertoli  il  viso 
per  tubilo  ombrar  del  cnralto,  e eoo  aalu- 
tarlo  il  dispera. 

LXXX  V.  Nò  la  speme  sol  di  fuga  aveolava, 
ma  in  rovina  era  volto  il  primo  tuoconsiglio 
a*  Pretoriani , coma  narrai,  partecipato  ; 
poiché  cangialo  giuramento,  avean  loslo 
crealo  Galba  principe , d*opra  di  Niufidio 
eTìgeilino.  E perché  la  primiera  fò,  giu- 
rata a*C«jarÌ,  uoo  tornasse,  bramoso  Nio- 
fidio  a ogni  costo  eulrar  in  fortuna , a nome 
di  Galba  alle  pretorio  e urbane  coorti  ircn* 
tainila  danari  a testa  promette  , a*logiooan 
cinquemile;  enorme  vegeto,  da  rovinar  Gal* 
ba  al  par  che  Nerone,  per  aver  la  prima 
mano  Niufidio.  Torribil  esempio  ( da  far  lo 
slerusinio  di  Roma),  render  venale  Firn- 
pero  e darlo  a capriccio  de*soIdatil  Sparso 
per  Roma  il  militar  favore , s'accaniron  via 
più  gii  animi.  Nel  Senato  stesao  uon  v*ò  mo- 
doralcssa  o ritegno.  Co*pubblict  maneggi  , 
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Col  numi'ro  de'roti , quell'abuso  d'mitorilà 
va  agli  ocecsii;  nò  tratiasi  d'oceidcrc  il  prin» 
cipc,  ma  del  più  obbroUrinao  modo,  la  quel 
borboglio  f Verone  è dichiarato  oemicOf  da 
punirsi  all'antica  ; cliinmalo  G.nlba  all' im« 
pero  non  come  migliore  , ma  perchè  piu  a 
lui  nemico.  Spe<liglifi  nllor  dietro  eavallc> 
ria  , a ritrarlo  viro  dalla  fuga  al  luppliaio. 

LXXXVl.  Ei  per  Iragelli,  tra  fratto  e broo* 
ehi,  da  caverna  sotterra  era  a ileiilo  sbuca* 

10  alta  Tilla  di  Paonte.^ulta  quivi  della  di- 
gnità di  prima  : soli  rosianli  i vixj,  che  la 
morte,  come  la  viin,  denigrarono,  lì  corpo 
dall'uso  delie  delicio  snervato,  o schiva  o 
solfre  con  pena  il  sollievo  che  il  nudo  luogo 
offre.  A nulla  fisso,  mero  ìmpeto  e scenica 
leggoreasa  il  guida.  Da  compagni  pressnlo  a 
presto  sottrarsi  all*  imminente  conlomeba  , 
consente,  ma  or<lma  una  fossa.*  e rnltamidi 
niarmo,  acqua,  legno,  e altro  al  funeralo 
prepara;  piagnendo  a tutto,  e ripetendo: 

B Che  arto  far  mi  tocca  a morirci 

LXXXVil.  In  questo  strappa  avido  dì  ma* 
no  al  corrior  di  Paonte  le  lettere  ; e leggen> 
dovisi  dichiarato  nemico  dal  Senato,  c chie- 
sto a1  suppliaio  air antica,  dimanda  quale 
Ciò  sia.  Uddo  , che  nudo  s'inforchi  pel  collo 
a un  palo,  c con  verghe  si  frusti  a morto 

11  reo  ; spaventato,  dà  mano  a due  suoi  pu* 
gnali,  c tastatone  la  punta,  li  rimette  in  fo* 
doro,  dicendo:  t Non  è anco  la  fatai  ora.  i 
Poi , or  a Sporo  ai  volge,  che  cominci  i la* 
monti  c i pianti,  or  prega,  raiti  alcuno 
coir  esempio  ad  aminassani:  talnr  sua  vi* 
glìaceheria  rampogna.  Lo  strepilo  della  ca* 
vallerta  a*  vani  senti  aggiugue  vigore  ;sl  ehe 
fremendo  all'ignominia,  in  vot'o  tremante 
recitalo  un  verso  d'Omero,  eoH'aita  d'Epa* 
frodilo,  si  dà  del  pugnale  alla  gola; pregati 
pria  i compagni,  non  abbia  altri  suo  capo, 
ma  come  che  sia,  ardasi  intero.  Al  Centu- 
rione che  gii  V sopra , o col  mantello  tura  la 
ferita , fìngendo  venir  in  aoecorao, semivivo 
risponde:  i SI  tardi? ò fede  questa?  > e qui 
spirò,  eoa  torvi  occhi , Iralunati  c di  sasso, 
sogli  annitrenl'uno  d'età,  qoaUordici  d'tm- 
poro:  ottimo  ne'prineipj,  di  pessimo  fìno, 
d'esecrahii  memoria. 

LXXXVni.  Permise  hrncìame  il  corpo  Ice- 
lo,di  Galba  lihcrlo,al  primo  tumulto  mes* 
•o  io  ferri , poi  aeiollo  ; per  singolar  fato  or 
arbitro  deirullima  sorto  dì  Nerone, poi  del- 
la fortuna  di  Gaiha  corrompitore  ; e por  lai 
rari  forfutti , di  suo  rovine  fabbro.  Scarto  e 
da  private  fur  Pesequie,  lo  ceneri  dallo 
ball#  e da  Ate  eonrubioa  , nel  genlitisto  a- 
vello  de'Domivj  riposte.  G>si  rovinò  la  cesa- 
rea casa,  a tuo  danno  e di  libertà,  ceoquin* 
dici  anni  stata  in  trono  ; per  virtù  rhiarisei- 
ma  , a contar  per  virtù  Panima  subLmo  di 
G.  Giulio,  la  magnifica  d'Aognslo,  la  pro- 
fonda dì  Tiberio:  per  mioienae  sceloraggmi 


infame,  e in  pubblico  odio,  poi  erudcl  Ti. 
borio , furioso  Caio , stolido  Claudio,  malva- 
gio Nerone.  Tra  fiumi  di  sangue  romano  u- 
turpò  olla  il  trono,  collo  stragi  de'migliori 
vi  si  rassodò;  sìocbò  volto  il  furore  eoulro  i 
suoi,  sè  stessa  da  sesso  distrusse:  non  miglior 
cli'a'principj,  nò  poggìor  che  alla  meta. 

LXXXIX.  Più  prodigj  parvero  presagirne 
la  rovina:  fiumi  in  diulro,  prati  can;:ìali 
di  sito;  cipresso  a Roma  coetaneo,  stramas- 
salo;  secco  ad  istante  lauro  inalUato  da  Li*  j 
vìa  , e simili  ; levo  stimolo  a liitcrtà , per  a* 
bilo  fatto  a giogo,  più  grave  pe' visj dr'po* 
steriori  Cesari,  ebe  per  parte  de' primi. Por 
in  cappello  girò  la  plebe,  precipitosa  e vo* 
iubil  sempre  alle  mostre  di  gioia.  Tulli  poi 
gli  studi  nella  speme  e fortuna  del  unovn 
principato  cospirarono.  La  prima  rnra  di 
NinGdio  Sabino,  Prefetto  del  pretorio,  fu 
di  por  mano  a tulU);ondo  pria  di  venirGal- 
ba  stabilita  l'aotorilà  o fossa  appo  lui  il  se- 
condo ; o so  tra  via  per  disagi  eì  mancava , 
settoagonario  e più  qual  era , restaste  suo 
riniporo;  erodendo  i prelonani  pria  fa- 
vorevoli, or  dal  promosto  dono  obbligali; 
e aver  sé  tutto  il  merito  della  liberalità, 
Galba  il  peto.  Onde  perché  tante  speran- 
so  non  rompeeso  Tigollino,  coU'armi  gli 
fe'fronle;  eatlirandosi  insieme  con  pransi , 
o tali  altre  lanleuo  i consolari,  e i già  Pro- 
fetli  di  province  e d'eserciti. Coirarli  steste 
fi  fa  largo  po'l  campo  l'arobiaiono,  tpar*| 
gendo  molti  esser  da  spedirò  a Galba  Lega- 
ti a chieder  Prefolto  porpoluodel  pretorio, 
•onta  collega  Ninfìdio. 

XC.  Pari  adulasione  in  senato.  Alla  sua 
soglia  I Padri  nc  lodan  la  benefìeensa:  faa 
pattar  per  sua  mano  tutti  i decreti.  Indi  , 
com'ò  l'aom  per  nalnra,  arroganaa  in  Nin- 
fìdio , iivor  noi  senato , pii  timore;  e acop- 
piamn  tosto  lai  semi  di  discordia,  hlandan- 
do  i Padri  pe'lor  corrieri  dispaccio  aGal  ba, 
v'aggiunser  patenti  col  loro  suggello, onde 
aver  posto  da'comuni.  S'adirò,  dolveti  Nin* 
fidio  che  non  osasvor  di  suo  snggello  né  de' 
pretoriani  ; o li  pnnia  , quanto  si  disse;  se 
non  cbiodeano  umil  pci^ono  , scusandoti 
d' inavvertensa. 

XCl.  Allor  credendo  potersi  provara  tut- 
to, al  popolar  odio  per  lì  scorni  del  passato 
governo  die  sfogo.  Trascina ronsi  l'imniagini 
di  N 'roDc:  SpÌcilÌogladialore,eon  esse  trat- 
to, é trucidato  oel  Fòro:  carri  di  pietre  gra- 
vi pastaron  tovr'Aponio,  infame  sofiiune. 
Rei  o innocenti , in  tal  liecnaa  del  volgo, 
periron  tanti,  che  Usorìco  del  futuro  pre- 
sago i » Presto  Roma  desidererà  Nerone  t , 
disse.  Ninfìdio  inlaoto,  fattosi  di  Caio  Cesa- 
re fì  *lio,  maneggiavati  , onde  la  tempro 
graia  al  popolo  romano  membransadi  Ger- 
manico riQoritso  ; ma  queste  per  lui  spemi 
di  fortuna  , ferono  ìl  suo  traeolio. 


DI  CORNELIO  TACITO. 


XCII.  Poiritè  Galbii,  tpeditrii,  il  più  rAt- 
lo,  Atri«o  d'pftcr  falto  irop«rAdordBl  Sena- 
to e udito  il  fin  dt  Nerone  * oraii  ATtìolo  • 
Rmoio;  fioro  per  la  tanto  •otpeaatperoe  d*  im* 
pero,  non  ancor  ben  falda  ; citò  tra  na  d>« 
orasi  t tenieasi  diaturbi,  soliti  in  subiti  ca> 
si,  però  senta  lo^a,  in  imperiai  sopravve* 
sie,  con  puf^iiale  , che  pendea^li  dal  rollo 
al  petto,  come  per  parso  ostile,  entrò  in 
?ia^«io.  Di  natura  severo, eoo  più  gravi  bai- 
selli  a danno  anco  do*  confini  roTÌoò  le  citiA 
d'ispagna  o Gatlia,  più  tarde  a giurarli 
fedet  e drlPindugio  rantori  ooeise  , Obul- 
troDÌo  Sabinn  e Cornelio  Uarcello  in  Spa;*na, 
Brtuo  Cbìlono  in  Gallia.  A suo  cenno  puro 
Trebonìo  Garoeiano  procuratoredic  morte  a 
Clodio  Ubero  tumuliuantein  Africa. Footeio 
Capitone,  d'ambiguitA  sospetto,  spensero  io 
Germania  Cornelio  Aquino  e Fabio  Vairnio. 

XCIU.  Ninfidio  cbo  più  dava  a temere  peri 
dalla  soverchia  foga.  In  van  tentato  d*  esser 
il  secondo  nelFìmpcro,  prevalendo  Vioio? 
Leeone,  Icelo  o per  favor  di  Yinio  salendo 
a un  tratto  in  fortuna  Otono,  alle  forse  ap- 
poggiato di  Mitridate  da  Punto,  invader  ten- 
ta rimpcro.  Sperava  ne* Pretoriani  : e per 
non  gire  a tal  dignità  sprovve<luto,  imparò 
no*orasione,  da  Ctngooio  Varrone,  vcnal 
penna,  al  soblime  uopo  stesa.  I.a  prosa  ma 
notte  destinavasi  al  colpo.  Ma  fo*pctto  d'An- 
tonio Onorato  Tribuno  la  fede;  prevenen. 
do  i Pretoriani  , che  slava  male  cangiar 
tanto  ; se  precipitoso  fa  ribellarsi  a No* 
rone  pur  si  reo  , sarà  nn  vitupero  mancar 
a Galba,  nuovo  o degno  principe:  turpe  an* 
ai  preferire  alPafliae  di  Livia  un  figlio  di 
Ninfidio.  Or  Ninfidio,  ito  a quartieri  ,o  per 
rasvodar  ver  se  gli  animi , o a sedar  ì forse 
nati  tumulti , aireotrarvi  fu  ucciso. 

XCIV.  A tal  eonteisa  Galba , cerne  di  cal- 
ma # della  corona  sicuro,  vettl  toga:  ma 
cangiò  pelo,  non  vesso;  adiroso  tempre, 
dilfidente,  memore  de*  torti , cogli  altri  ca- 
ratteri del  timore,  indecenti  a privato,  a 
principe  funesti;!  eni  princìpj  sptecar  deg- 
giono  per  vera  o falsa  lelitia  e grasia.  Più 
sdegno  mosto  il  destinar  a morto  da  Tigel- 
lino  data,  Petronio  Turpìliano , eootolare e 
trionfale,  perchè  General  di  Nerono  cru- 
dele anco  parve  l'uccidersi  oltre  Mitridate 
o Cingonio  Console  designato,  dì  sovrano  e- 
ditto  , sensa  ascolto  o difesa,  amici  e soci  di 
Ninfidio.  L'importuno  rigore  srutava  mira 
o neeessilà  di  pubblica  sirureisa,so  non  era 
contro  lutti , anco  innocenti.  Giunti  poi  i 
Legati  del  Senato  a Narbona  Martia  a con- 
gratularsi col  principe  e pregarlo  sia  presto 
a Roma;  poca  civiltà,  viso  arcigno;  nò  meglio 
accollo  Tirginio,  degno  de'prìmi  onori,  pel 
debellalo  ncraicodoll'impero  e trono  rifiuta- 
to. Felice  ! che  per  troppa  virtù  poco  all'om* 
broio  principe  gradito,  potè  a tempi  si  rei 
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spctiator  solo,  non  attore,  nei  guai  della  re- 
pubiiliea,  alla  sua  gloria  soprnvi  ircrr,  sin  a 
quei  giorni  che  la  romana  feliriià  rinverdì. 

XCV. Sanguinosi  furono  di  Galba  i passi, 
più  miciJial  la  gitinta.Fu  a Unma  un  orro- 
re, che  i soldati  di  mare  itigli  incontro  eoo 
priego  di  servar  loro  la  miliiia  da  Nerone 
data,  non  sol  si  rigettassero,  ma  quei  eh*  a 
più  slansA  chiesta  arcano  aquila  o bandie- 
re, dando  lor  addosso  la  cavalleria,  fosapro 
stiacciali  o trucidati;  il  resto,  veggente  Ro- 
ma. decimati  e In  prigione,  se  ben  ricevuti 
solini  fede.  I più  de'Prctoriani  Tur  anco  scar- 
tati, per  trama  di  Ninfidio  sospetti.  La  coorte 
germana,  a lunga  prova  sotto  i Cesari  fedele 
nella  guardia  del  corpo,  fu  sciolta,  o senta 
premio  rinviala  a casa  , come  più  prona  a 
Dolabella,  presso  a'eui  orti  area  quartiere. 

XCVI.  Nongii  parlori  tutto  ciò  sienretsa; 
sol  odio,  ebe  ognor  più  crescca;  mentre  col 
vecchio  a punir  lesto , tardo  a'premj,  non 
vi  era  grasia;  o rituglieansi  i benefitj  dagli 
antpcessori  largiti.  Croscea  la  stissa  , ch'ol- 
ire lai  vifj  , maggiori  reraian  rischi  quei 
cui  s'ora  Galba  abbandonato.  Tito  Tinio, 
cui  aeeennai , prima  nel  favore,  insaaiabile 
in  cupidìgia,  facea  guasto:  Cornelio  Leeo- 
ne, d'assessore.  Prefetto  del  pretorio,  era 
un  solenne  arrogante  e poltrona  : Icelo  li- 
berto , in  anelli  o titolo  equestre , emulo 
de* già  più  possenti  ricchi  liberti  : tulli  essi 
d'oro  avidi  presso  vecchio  principe,  ben 
d'accordo  a por  tutto  a soqquadro , nè  ba- 
dare che  a presto  e mollo  ingrandirti. 

XCVII.  A loro  Galba  soggetto  , non  colla 
sua  lesta  , ma  per  lor  mano  governava:  e 
per  loro,  Elio,  Policleto,  Pelino,  Patrobio, 
della  Neroniaoa  libidine  ministri  , punì; 
Tìgellino  salvando  più  malvagio  e odiato, 
ma  in  virtù  di  gran  somme  preso  a spalleg- 
giar da  T.  Tinio;  e con  editto  il  popolo  gar- 
rì, ebe  ognor  a morte  ebiedealo , perebò  un 
tisico  marcio  persegnitasee;  chiedendo,  che 
di  sangue  non  macchiasse  e rendesse  suo 
prineipatoodioso.  Tìgellino,  come  salvo  mer- 
cè di  Dio , fe*  per  la  sua  salute  secrifitio , e 
cena  di  gran  presso  imbandita  ; no  roilton 
Hi  settcrij,  oltre  altri  regali , dì  Vinio  alla 
figlia  propinò.  Pensa  quanto  ciò  il  popolo 
stomacasse;  in  quel  odio  ne  venisse  Gaibai 
Arrogi  quel  ctfib  da  vecchio  boia  ; sua  trista 
avarisia;  la  mal  tentata  idea  di  corregger 
leggi  e eosturae;  la  vana  ostentasione  di  ri- 
messa libertà.  Bisbigliava  poi  1* esercito, 
trovale  vane  del  promesso  regalo  l'tnehie- 
ale.  Inasprì  anco  l'enfalieo  molto,  ma  non 
da  lui , nè  d'allora:  t Scelgo  il  soldato,  noi 
compro.  s8i  dello  discordie  t'affastellavano 
le  eagiooi,  al  seguente  anno  funeste,  ampio 
di  storia  soggetto  (*). 


j4gUyinnaU/a  Tacito  iuecedere  rminr- 


Sto 


DEGLI  ANNALI 


dùUam0mi0  i etnqit*  /*krf  Hi  Storia  : qunte  n>> 
no  diitint«  # lunghe  narrazioni  Ht* fatti  par- 
ticolari Ha  Gatòa  ituino  a''primi anni  Heirim' 
pero  di  f'iitpatiano  ; gii  Annali  vanne  per  or- 
diw  Hallo  fondaziont  di  Roma  ìnrino  a^Hi 
Hi  Tacito.  Le  Storie  furono  da  lui  icritte  pri- 
ma , come  ho  fatto  tutrroaro  nel  lib.  XIII 
degli  Annali , cap.  4^. 

Qttesti  cinque  libri  di  Storie  andavano  pri- 
n>a  di eeguito  cogli  Annali.  Jl  Puteolano  al 
pAmo  libro  ili  ette  flà  guato  titolo^:  Coraelii 
Taciiì  Aeloruro  diuritaliura  Uiftariao  Augn- 
ttiip,  liber  XV II y facendolo  eeguire  imnie- 
Hiatanyente  dopo  il  libro  XVI  degli  Annali  : 
coti  altri. 

Sono  iti  a male  dieci  de'  tibn  di  gueete  Sio- 
rictpoiAiè  troinamo  cheS.  Geronimo  accenna 
3o  Volumi  ili  vite  de'  Cetari  da  Augusto  iiut* 
fio  a l)o%nizianoy  tcrittida  7«ici<o/  eda  Ta- 
cito staso  è ciò  provato  ^ chi  nA  Hb,  I degk 


Annali^  cap,  1 5 ^ scrive ^ in  librit  « io  qui- I 
but  ro<  Domitimai  eoapo«ui  t e alla  prqfaz.  \ 
di  guette  Storie  « lib.  1 , cap.  i , dice  <t esser  ' 
o6ò/iV^lo  dW*fU0i  araftaomanh*  # (^/2a  «eia 
ria  a Vespasiano  y a Ttio  , a Doauzianoy  ma  ^ 
ineorruptam  fidcro  profanu  noe  amor*  qoia< 
quatn  al  aìna  odio  dieaodoa  asti  dungze  da 
imparziale  scrittore  ha  steso  la  wrtdica  sto- 
ria di  guegH  Itnperadori.  Soggiunge  poiy  si 
vita  suppedilol , priueipatum  Di?i  Narraa 
al  imperium  Traiani  ubarioram  «aeurioraoi* 
qua  roaleriam«  aanaeluti  capoaui.  Gò  faree 
ha  mosso  il  tanto  benemerito  di  Tacito , chia- 
rìet.  Brotieryod  aggùtgnere  nella  sua  Appen- 
dice cronologica  U resto  delC in^iaro  di'  Vsrpa- 
siano  rimasto  interrotto  nel  V delle  Stoeie  • il 
Tito  y il  Domiziano , il  Nervo , il  IVaiano  ; 
come  i da  vedere  nA  ili  tomo  di  guest'  opera. 

( Nola  doli*  editor  dì  Bautno,  i8o5.  ) 


riac  »c6i.t  ammali. 
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aziona  9 Sommario.  — 77'  Siato  di  Roma  i idoo  drlta  truppa.  — Ff.  FfsJ  di 
Gotha  9 dèlia  Corto.  FUI.  Stato  di  Spagna ^ Gallio^  dutGrrmanio  edrlt'altrt 
prnpmn.  — XII,  RihfUi  le  legioni  della  Ofmania  alta  : pe$tta  Galòa  tiT  adottar* 
fi  KnOforv.  ^ X/77.  DieeorM  9u  eiò  T.  Fimo  e Cornelio  Leeone  r tpeme  tT  Oto* 
ne.^  XIF.  Alottati  Pitone.  — XF,  Galha  €ìringa,  XFII.  JUoderaxion  ài  Pito* 
ne.  — XFIIL  GaWa fuor  di  loro  torero.  — XIX  Legati  a'AbelU.  — XX.  Rrteitte 
le  prodighe  dona%ioni  ài  Nerone.  — XX/.  Maeehine  <T  Otone , animato  eoirom* 
pitar  de*  t Adati  — XXI F.  Ralardaggine  di  Leeone  capitan  della  guardia  ^ XXF, 
Dm  manipolari  Prooolo  e Feturio  imprendono  di  trat/erir  timpero^e*!  tmt/Titeo* 
no.  » XXFJf.  Dono  rttonoteiufo  Imperadort  e portato  al  campo.  XXIX.  In* 
tanto  Galòa , inteeo  a reHgione , gli  Dei  del  non  più  no  impero  attarda.  Pitone 
a fedeltà  et  ori  a la  coorte  del  pola**o.  — XXX/.  Appretta  ella  le  bandiere , altre 
dietrtano.^XXXIf.  Jt popolo  adulatore  e leggiero.  Galòa  balocca^  nè  ta  te  ttorti 
o ajfrontar  il  periglio.— XXXIF.  Fona  f ama  d^Otonetpmto  nel  campo.— XXXV, 
Indi  popolo  • eguettriy  Senatori,  fanatici  per  GaU>a.  — XXXFI.  Olone  in  campo 
parla  a*  già  aeeeti  toldati.  — XXXFIII.  Peoty%*»deU  d* armi.^XXXlX.  Atterrito 
Pitone  dalla  ereeoente  tediuomt  segue  Galòa  ohe  dinina  ai  Fóro.  Si  rattirpiditee 
la  plebe  t fuggono  i più  vicini.  — XL.  Gli  Otoniani,  retta  la  plebe , eolj*ettcno  iì 
Senato  « Aoecano  in  Fóro.  — XLI.  Galòa  pretto  a fonte  Curiio  urrito.  — XLII, 
Strage  di  Fimo.—  XLHI.  Singoiar  fede  di  Snnpronio  Dento.  Pitone  in  petti.  — 
XLF.  Tatto  cangiati  Senato  t popolo  .*  tutti  a x'enerar  Olone.  — XLFI.  Ueolàato 
arbitro  dituUo:  varie  ttragi.  — XLFII.  Corpi  di  Pitone  Fimo  t Galòa  trpcltii  lor 
indole  t vita.  — L.  Otone  t Fitellio  odiotiper  vitft  di  Fetpatiene  t chi  ben , chi 
male,  — LI.  Semi,  e cagioni  del  vùrtUan  tumulto.  Fitel^  gridato  Jmperaàort 
da*  Gvrmani  eterciti.  Suo  venire  in  Italia  per  inerte  lutto  t prodighi  ttrovitm^ 
laido.  DuA  Adeno  Cecina  9 Fabio  Volente.  LXUl.  Tra  per  tema  , tra  per  gioia^ 
giurano  a FitelUoi Galli.  — LXFII.  Strage  degli  Svitteri.—  LXXI.  P^de  Oto* 
ne  il  carieo  drlTimperoì  in  parte  a decoro  della  repubblica^  nA  più  contro.  — 
LXXJ.  TigelHno  in  roinna.  — LXXIIl.  In  eicuro  Qitpinilla^  mveetra  delle  fc'* 
òiWmi  a Nerom.  — LXXIF , Cun  mutue  IrUtrt  tentan  concordia  Fitellio  9 Olone  f 
ma  uopo  è di  guerra  per  eonirorietà  de*  partiti.  — LXXFII.  Con  rrgaS  e tollozai 
fabreceia  Otone.  — LXXIX.  TVa'cùnli  bollori^  iRoetoiani  Sarmati inrodon la 
Mena,- Aneitari,  poi  vinti.  — LXXX  Attento  cheta  Otone  un  tumulto  in  Roma. 
LXXXlll.  Sua  aringa.  — LXXXFJ.  ProditJ  ^ forieri  di  ttrqgi  imeninrnti.  — 
LXXXFII.  OmAgU  di  guerra.  Dumif  Orane.  — L XXXFIII.  Cornelio  Dolahella 
trgureirato  nella  colonia  <T  Aquino.  — LXXXJX  Parte  Otone  ^ ai  fratello  Salvie 
Tetano  affidata  la  pubblica  quiete  9 cura. 


Anno  di  Roma  i>cecxxn.  Di  CrUto  69. 
C,  S«r.  Solpit  Oalb.  Aug.  U 11  tolta  a T. 
Tloio  Hufiao. 

1.  Il  coocolato  aacoDdo  di  Sargio  Galba  a 
T.  Vioio  darA  eomioetaaiaato  alla  prataota 


opara,  pra«a  da  ma,  tadando  DCCXX  anni 
dal  principio  di  R'mia  narrati  da  molti|  (eo- 
na  allora  fi  polca)  eoo  pari  aloqueosa  a li* 
bartA.  Ma  poiebA  fi  combattA  ad  Ataìo«  a par 
lo  Lena  della  paca  eontanoa  ridurrà  in  ano 
tutta  la  podeità|  qua*  grandi  ingagni  man* 
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caroon,  cd  A stal«  in  ?nri  modi  ttorta  In 
riti  ; prima  , per  lo  non  papera  ì fallì  pub» 
bliei , non  piu  noilri  ( poaria  par  Podiara  o 
adular»  i padroni) arnia  curarti  ni  gli  offe* 
li  ) n«  gli  obbligali,  dellì  avvenire.  Ma  lo 
aeriitore  adulante  e agevole  riprovare;  !*»• 
alioso  e maldiranla  volcaliar  l'ode  , percbè 
r adulatore  li  dimostra  brullo  srliiato,  il 
maligno  per  liberto,  lo  non  riconoiro  da 
Galba  ) Olona  e VitelIiO)  nè  bona,  nò  male. 
Vespasiano  comincii)  Tito  accrebbe.  Domi* 
siano  tnnaltò  la  mia  ripuiatìone,  io  noi  nie* 
go;ma  facendo  profenione  di  candida  veri* 
il,  parlerò,  loni'amore  e seai'odio,  dì 
eiaicbeduDO,  serbandomi  alla  vecchiaia, sa 
io  v'arriverò,  i principati  di  A'erva  odi  Tra* 
iano;  materia  più  ampia  a sicura  par  la  ra- 
ra feliciti  di  questi  tempi,  che  si  può  a suo 
modo  intendere  , e dir  com*  alla  s' intenda* 

11.  lo  metto  roano  a unipara  piena  di  va- 
ri casi , atroci  battaglie,  discordi#  di  parti, 
crudeltl  nella  stessa  pace.  Quattro  Impara* 
dori  morti  di  ferro;  tre  guerre  civili  ; mol- 
te più  straniere  o per  lo  più  mescolate;  prò* 
speriti  in  Levante;  avvertiti  in  Pooeuia; 
travagli  in  lllirio;  la  Gallie  vacillanti  ; la 
Brilannìa  conquistata  a tosto  perduta;  gen- 
ti Sarmata  o Svera  aollevaia  ; la  Dacia  , ri- 
nomata per  date  e tocche  sconfitte  ; e presso 
elio  tnoiae  Tarmi  dai  Parli , per  la  beffa  del 
falso  Nerone  ; Italia,  per  nuori  o dopo  lun- 
go tempo  ritornali  danni,  afllitta;  inghiot- 
tita o rovinala  cittì  dalla  grassa  Terra  dì 
Lavoro;  Roma  da  fuoco  guasta  , templi  an- 
tichissimi disfatti  ; e '1  Campidoglio  stesso 
arso  per  le  mauf  da' cittadini.  Santità  pro- 
fanala ; grandi  adullarj  ; isole  ripiene  di 
confinati  ; scogli  di  sangue  tinti  ; atrocità 
eradelisstme  io  Roma;  nobiltà,  ncebetsa  , 
rifiutati  onori  o esercitati , eran  peccali  gra- 
vi ; la  virtù , rovina  certissima  ;i  prem]  del- 
lo spie,  obbomioevoU  quanto  i delitti  ; ri- 
portatone , chi  tacerdotj  e consolali , quan 
spoglie  opime  , chi  maneggi  e polenta  inti- 
ma , facendo  e traendo  il  lutto  a si , per  o- 
dio  o terrore;  schiavi  a liberti  corrotti  con- 
tro ai  padroni , a cui  mancava  nimici , op- 
pressi da  amici.  Secolo  non  però  tanto  di 
virtù  sterile  , che  qualche  buono  eaampio 
non  produeeme* 

IH.  Madri  a mogli  accompagnanti  figlino- 
li a mariti  scacciati,  parenti  difendilori , ge- 
neri cosianli;  schiavi  fedeli  a forti  a*  tormen- 
ti ; Grandi  ammasaaùsi  con  generosa  laudo 
antica.  Oltre  alti  molti  etti  umani,  in  Cielo 
a terra,  folgora  ammonilriei,  segni  a pro- 
digi , lieti , tri4i , Kuri  a chiari.  Nè  mai  fo 
persi  atroci  mali  del  romano  popolo,  cono- 
sciuto si  bene  che  gli  Iddii  non  curano  la 
salute  nastra,  si  baue  i gastigbi. 

IV.  Ma  primg  che  io  antri  nella  proposta 
materia,  è da  moairare  qual  fosaa  lo  stato 


dalla  città  ; coma  animati  gli  eserrtl};coma 
stessero  la  province  ; che  valido , che  infer- 
mo per  lutto;  per  sapere,  non  pura  le  c^sa 
avvenuta  le  più  volle  a caso,  ma  le  ragioni 
e cagioni.  La  fine  di  Nerone  nel  primo  im- 
;>oio  lieta  , cagionò  poi  van  risentimenti  nei 
Padri,  nel  popolo,  no* soldati  della  eilll,  e 
in  lutti  gli  eserciti  e capitani;  a«eodo  chia- 
rito questo  punto, che  V Imperadore  poteva 
esser  fatto  fuori  di  Roma.  A'Padri  e princi- 
pali cavalieri,  avendo  principe  nuovo#  lon* 
la  no , presa  tosto  libertà  , pareva  emlare.  Il 
popólo  migliore  , a i seguaci  de'Grandi  , ì 
liberti  de* condannati  e scacciati , si  levaro- 
no in  speransa  t la  plebaglia  , avvesaa  agli 
tpellaeoii , gli  schisvi  pessimi , a chi  , con- 
sumato il  suo,  campava  su  i vituperi  di 
rone,  erano  addolorati  a avidi  di  garbo- 

V.  1 soldati  della  città,  per  la  lunga  di- 
vosiooe  ai  Cesari,#  per  aver  perarlealirui, 
non  di  buona  voglia  , piantalo  Nerone,  a 
non  veder  correre  il  donativo  promesao  a 
nomadi  Galba,  uè  ricooMcersi  nella  pace, 
come  nella  guerra,  i meriti  grandi,  a che 
egli  era  obbligato  prima  alle  legioni  cheTa* 
vien  fallo  Imperadore,  erano  pronti  a novi- 
tà , stimolali  dalla  malvagità  di  NinfidioSa- 
bino,  lor  Prefetto,  elle  aspirava  alTirope- 
rio.  E benché  fosse  il  Capo  della  congiura 
oppresso  sul  bel  principio  , molli  si  sentiva- 
ne  in  colpa;  altri  dicevano  Galba  troppo  vec* 
rhio  a avaro;  e quella  sua  già  da* soldati  ce- 
lebrata severità  gli  addolorava  , sfuggendo 
l'antica  disciplina  ; già  per  ami  anni  con 
osso  Nerone  si  male  avvtaai,  che  cosi  ama- 
vano t vi^  da*  princìpi , come  già  rispetta- 
vano  le  virtù.  Disse  anche  Galba  nna  paro- 
la, buona  per  la  repubblica,  non  per  Ini  t 
c Cl>e  sceglieva  e non  comperava  Ì soldati;» 
ma  non  eorriipondera  nell*  altra  cosa. 

Vi.  T.  Viiiio  e Cornelio  Leeone , I*  uno  il 
peggiora,  1* altro  il  più  dappoco  uomo  del 
mondo,  incaricando  il  deboi  vecchio  dell'o- 
dio delle  ribalderie , lo  rovinavano  col  dia* 
pregio  delle  v iltà.  Il  viaggio  di  Galba  a Ro- 
ma fa  lardo  ewnguinoso,avendo  uccìsi Gn- 
gonio  Terrone , eletto  Consolo  , come  com- 
pagno di  Ninfidio,  e Petronio  Turpiliano 
Consolare , corno  capitan  di  Nerone,  non  u- 
diti , nè  difesi  , quasi  innorcnli.  L'entrala 
sua  in  Roma  fu  male  agurosa  per  tante  mi- 
gliaia di  soldati  disarmati,  tagliati  a pcui , 
a spavanloaa  ctiandio  agli  uccidenti.  La  cit- 
tà fu  piena  di  soldati  non  aolili;  vanolavì 
una  lagiona  di  Spagna , a rimatavi  quella 
che  Nerone  traasa  di  mare,  oltre  alla  gaati 
germana,  britanna  a illiria,  dal  roedasimo 
Nerone  soldate  a mandata  a ebiudar  la  por- 
la Caspia,  per  la  guerra  eba  agli  ordinava 
contro  alli  Albani,  a poi  ricbiaoiata  par  op* 
primer  gli  ardioianli  dì  Vindice.  Uataria 
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gnind*  a far  norilà,  «on  più  a uno 

ehm  a ua  aliroy  ma  al  primo  rito  aniiiM. 

VII.  K vonoero  a proponilo  avrUi  rome  fu- 
rono ammauali  dua^  cLo  turnuKunvano  , 
Clodio  Blaero  in  Affrica  da  Tretonio  Garu- 
ciano  Proeuralorai  par  ordina  dì  Galba,  e 
Foiilaio  Capitooa  in  Garmania  da  Curualio 
A(|uino  a Fabio  Vafaula*  Laicati  di  lagionì^ 
Muta  ajpatlar  ordina.  Cradellcai  che  Capi» 
Iona,  lanuto  da'Lajati  a nof  iti  ^ coma  d*a- 
variiia  a libidina  sotao  % non  accontonlisso  i 
ma  gli  apponrtsaro  ut  rallonia«  a Galba  la 
corrcaaa)  o il  fallo,  poìebà  diafar  non  potan* 
ai,  Mna*allro  carcara,  approfaiaa.  L*  una  e 
P altra  moria  diapiac<)ttc  ; parcbà  il  prinei- 
pa , gii  odialo,  fa  mal  eiù  cito  eTa.  Gii  ì li* 
berti  pulenli  vandoaano  ogni  cosa.  Li  aciiia- 
fi  avidi  alle  aubita  occasioni,  maitavan  la 
ntani  rodaadol  f aeehio.  I difalli  dalla  nuova 
Corta  arano  ì nMdcaimi,  ma  meno  scusali. 
Ai  popol,  cba  fa  eoncatlo  de'prineipi  dalla 
praaonsa  o balicata , avvaaso  a veder  Narono 
giovane,  lo  grinta  di  Galba  moravano  ritoa 
fall  id  io. 

Vili.  Cosi  dispoou  ara  Unta  moltìludina 
d'animi  io  ttoma.  Quanlo  allo  province, 
Glorio  Rufo  governava  la  Spagna  { bai  dici* 
ture:  in  affari  di  paca  , non  di  guerra,  e- 
oorcilalo.  La  Gallia,  oltre  alla  ricordanu  di 
Viodica,ci  arauoobbligata par  lo n«'<vodo- 
no  dalla  ciUadiuanta  romana  a tributo  aL 
leggarilo  ( ma  lo  lorocillA  vicina  alli  eaer* 
cili  di  Germania,  rimase  addietro,#  alcuna 
diconCiii  risiralta  , arano  da  invidia  a da 
inginria  ogualmanto  parcosaa.  Nelli  asareili 
germani  ara  superbia  a sospetto  ( cosa  pari* 
eoioiissima  io  lauta  forse),  par  la  fraaea  vit- 
toria , a par  aver  favorito  altri  ) laseiaroi  o 
tardi  Noroaat  a Vargiaio  a Galba  non  cor- 
sa , forse  par  torti  rim|>ario  cba  i soldati  gli 
oQartaro,  il  cba  fu  certo.  K dalla  morta  di 
FunUio  Capitone  aoeba  quei  ab#  non  pota- 
va n dolersi  sa  aa  sdagnavauo.  Suvansisan- 
ma  capitano , parebù  Vargiaio,  sotto  spaaia 
d*  araieitia  ricbiamalo,  • non  rimandato; 
ansi  catare  acct&sato  attribuivano  a lor  di- 
fetto. 

IX.  L*  esercito  di  aopra  tprcttaaa  Ordao* 
Ilio  Fiacco  ano  capitano:  vcccbio,  goitoao  , 
leggieri,  sansa  autorilA,  non  atto  a inanag* 
gsar  soldati  pacifici,  non  cba  qual  furore, 
cba  parla  dabuletsa  del  ratfrananla  più  s'in* 
facava.  L'asareito  dalla  Gormania  Bassa  siat* 
ta  un  passo  sansa  Consolare.  Galba  vi  man- 
dò Vitellio , di  Vitellio  Censore , a sUto  tre 
rolla  Consolo,  figliuolo,  cba  parva  bastasse. 
Quel  di  Britaunia  non  s'nlìanò:  nò  mai  fa* 
con  legioni  par  tnila  lo  guerra  civili  tanto 
sincerato  (lar  esser  lontana  a dall'Oceano 
diviaa,  o avvetsc  par  la  spessa  battaglia  a o» 
diari»  ansi  il  nimico.  Qualdlliiria  pur  quie- 
tò , bancbv  quelle  legioni,  eb' erano  in  Ita- 


lia ehìamvte  da  Nerone  , sollecilassero  per 
ambasceria  Varginio.  Ma  questi  eserciti  tra 
sa  lontani  ( cba  maglio  par  tenergli  in  feda 
non  ù ),  non  s'aecussavauo  insieme  con  loro 
mali  animi  a fona, 

X.  L'Orienta  non  s'ara  ancor  mosso  t Ie- 
ttava la  Sorta  con  quattro  legioni  Licinio  blu- 
ciauo  , nelle  cose  prospera  a nella  avversa 
egualmente  famoso.  Proeaeciossi  da  giovane 
amicisia  di  Grandi.  Dato  fondo  al  suo  ava- 
ra, vanne  in  istaCo  pericoloso.  Dubitando 
(lalPira  di  Claudio  , slatta  ai>Jlillo  in  Aria  ; 
tanto  vieino  all'esilio,  quanto  poscia  airim- 
pario.  IKspandio  , iodttstria  , piacavolassa  , 
arrogaiisa,  buoni  • mali  modi  usava.  Nel- 
Toaio  piaceri  eccessivi,  nei  bisogni  granvir- 
tò.  La  sue  cosa  pubblieba  loderesti  ; la  se- 
greta, il  contrario.  Vaaalli  , parenti,  col- 
leghi  si  guadagnò  con  vari  artifiij;e  più  po- 
lca dar  l'imperio,  cba  averlo.  A'Giudei fa- 
ce# guerra  con  irò  legioni  Flavio  Vaspssia- 
no  eletto  da  Nerone,  a Galba  non  contrario 
di  parte  nò  d'animo,  avendogli  mandalo  Ti- 
to suo  Aglio  a servirlo  • venerarlo,  come 
dirò  a suo  luogo.  Credemmo,  veduta  sua 
grandetsa,  cba  occulta  leggo  del  fato,  segni 
• oracoli  • cbiamaisaro  all'imparo  Vaspasia- 
DO  e i figlinoli- 

XI.  L'Fgittoeon  lo  forse,  cba  lo  irobrt- 
gtiauo,  ù stato  retto,  da  Augosto  in  qua, da 
Oivaliari  Romani  in  voce  di  Re;  coti  gli  par- 
vo bene  che  ri  stosso  in  casa  sua  quella  pro- 
vincia di  orala  malagovolo,  grassa,  super- 
itisìosa , discorde,  vollabilo , scusa  logge  nò 
magistrati.  Allora  lo  reggeva  Tiltorio  Alos. 
sandro,  di  quella  nasiuoa.  L'Affrica  o suo 
legioni,  ncciso  Clodio  Macro,  provato  minor 
signore  , si  oontoiitava  di  ogni  principe.  Lo 
due  Meurìlanio , Ri‘sia , Norieo  , Tracia  , o 
Taltro  province,  ratio  dai  procuratori,  a- 
mavaoo  o odiavano  quel  die  i loro  più  vici, 
ni  e potenti  osareili  , quasi  por  malo  appic- 
caliccio.  Quello  soom  eserciti , e principal- 
mente lulia, arano  pronta  a servire,  odor- 
si  a cbi  viaoatse  per  premio  delia  guerra.  In 
tale  stato  erano  lo  cooe  romano  nellcealande 
di  gennaio  , eh#  Sergio  Galba  la  seconda  vol- 
ta a Tito  Vinto  entraron  Consoli,  anno  ul- 
timo a loro,  0 poco  nano  ebo  alla  repub- 
blica. 

XII.  Pochi  giorni  appresso  vanne  avviso 
da  Pompeo  Propinquo^  Prueuratorein  Fian- 
dra , ebe  la  legioni  in  Germania  di  sopra  , 
lOiisa  ris|>atto  al  giuramento,  ebiadavaiio 
altro  Iniperadora,  a Kolta  ( par  parer  me- 
no ribolle)del  sonato  opopol  romano.  Que- 
sto foca  a Galba  sollactiara  il  suogiàeo'suoi 
ronsuUalo  pensiero,  d'adottarsi  un  tucees- 
iora.  Nò  d'altro  in  quei  meri  par  Roma  si 
ragionò,  per  essere  a tali  rosa  la  lingue 
sciolta,  a Galba  dì  troppa  olà.  Pbebi  con  san- 
no, nò  amore  al  pubblico,  molti  per  disagoi 
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propri  « qnrtlo  o quelPumiro  o fi^p#i>den* 
le,  boriavano  rho  aueccKlarrbbe ; • ancora 
por  abbataare  T.  Tioio  , rbe  quanto  in  p<K 
triiM  , laoln  in  odio  ercacava  ; parchi  ta 
dappoenf^i*ina  di  Galba  arccndava  l*ÌD|ior* 
difiia  da'favoriti , poeti  in  vi  ftrau  fortuna  4 
OMcndo  il  mal  faro  , approaao  principe  de* 
boi#  e lej*^ieri  « di  poco  rìacbio  a di  gran 
guadagno. 

XUI.  T.  Tinio  Cooaolo  e Cornelio  Laeona 
Prefetto  del  Pretorio,  guidavano  ogni  c<«a; 
où  mouo  favorito  era  Icelo  liberto  di  Galba, 
che  gli  diè  Panello  deU'oro  e cbiamavanlo 
Uaraiano,  mime  eavallereeco.  Queati  non  a- 
rano  d* accordo { nairalira  eoea  tirava  eia* 
•cuuo  de'tra  a'  tuoi  fini  ( io  queeta  più  ira* 
portanta  dello  elegger  eurceaiorey  erano  di- 
visi io  due.  Vioio  voleva  Olone  4 Leeone  a 
Icelo  convenivano  nel  non  voler  costai,  non 
curando  d’un  più  eir»n  altro.  Sapeva  Gai- 
ha  dal  popolo,  cba  nella  tace,  cba  Vinio 
volava  rimaritar  sua  figliuola  vado» a ado- 
ne amogliato  4 quinci  era  i*ainiciaia{  e cre- 
do che  gl*  ioerascesae  dalla  repubblica,  in- 
vano da  Merone  liberata  t se  cadeue  10  Olo- 
ne , stato  faueiollo  male  allevato,  giuvaue 
sfacciato  , grato  per  la  eoafuriaità  dallo  libi- 
dini a Meroiie;  che  perciò  appresso  lui,  co- 
me a eoosapavole  delle  sua  disooaslò,  dipo- 
sitò  Poppsa  Sabina  sua  meretrice,  fin*a  cba 
eaeciaue  Oilavaa  sua  moglie  { poscia,  par 
gelosia  della  medesima,  lo  mandò  sullo  spe- 
aie  di  governo  in  Portogallo.  Governò  dol- 
cemente , e fu  il  primo  a passare  alla  parie 
di  Galba  \ non  si  stette  t a uirutra  la  guerra 
durò,  comparilo  più  splemiidof  vennegli 
speraiisa  subitane  di  farsi  aJoilara,  a ere- 
•cavagli  ogni  di  ( favorivaulo  1 più  dui  sol- 
dati a la  Corta  di  Alerone  , coma  a lui  Si- 
mile. 

XlV.  L'avviao  dal  sollavamcnlo  in  Germa- 
nia, baocbò  di  Vilollio  non  ci  fosse  di  ceito 
ancor  nnlla,  miao  Ceiba  in  gran  pensiero  , 
ove  quella  forte  s’avessa  a giltarai  a non 
confidandosi  ualla  stessa  tuiiiiia  romana  , 
pensò  di  creare  il  successore  4 ilcba stimata 
uoieo  rimedio  4 e cbiamati , oltre  a Vioio  a 
Lacooa , Mano  Celso,  elotu»  Coutolo,  a Du> 
eamo  Gemino  Prefauo  di  Ron>a,adeae  po- 
cba  parola  dalla  sua  vacchirtsa , ti  fece  va- 
nire Pitone  Liciuiauu;  ptacas««'gli  il  suggel- 
lo o spintovi  , come  alcuni  vogliono,  da  Le- 
eone, falioti  di  esso  Pinone  amico,  tratlaudo 
ateo  in  casa  Rubellio  Plauto;  ma  s’infiogeva 
ad  arte  di  noi  conoscere  2 a*l  buon  nome  di 
Pisoue  aggiogiiava  fede  al  eonsigUo.  ^aio 
era  Pisooe  di  Marco  Crasso  eSeribonia,  san- 
gui nubilissimi  : di  volto  e gesti  gravi  • an- 
tirili;  secondo  1 buoni  estimaiori  severo;  ebi 
volea  dir  male,  il  dieea  burbero.  Per  que- 
sto qusiità  il  popolo  n«  temeva,  all* adottan- 
te piaceva. 


ZT.  Presolo  adunque  Galba  per  roano  , 
dicono  ebe  gli  parlò  io  qoestn  eententaz  c So 
io  privato  li  adottassi  per  la  legge  cpriaia 
dioaosi  a*Penlefieì,  come  t'uta,  sarebbe  # 
orrevoleama  il  mctieeo  in  casa  mia  la  pro- 
genie dì  Pompeo  e di  M.  Cresen  , e glortoM 
e le  J*aggiugnere  alla  tua  nobiltsdeiSul- 
pisj  e i l.ulasj  splendori.  Ora  io  per  gratta 
degl*  Iddìi  e degli  uomini  fallo  Imperado- 
re,  rooeeo  da'bellt  indi^  di  tua  bonude  • 
dalPamore  alla  patria , quell*  imperio  che 
i noetri  paseeli  eombatleano  con  armi,  da 
me  conquistato  per  guerra  , li  porge  in  pa- 
ce; imitando  il  divino  Augusto,  cb#  fece  se. 
condo  a eò  Marcelle  figlinolo  della  eorella , 
poi  Agrippa  genero , iodi  Ì figliuoli  della 
figlinola,  io  ultimo  Tiberio  figliaalro.  Ma 
Augusto  cercò  di  tuoceMore  in  casa  eoa , io 
nella  repubblica  4 non  per  meucarmi  pe. 
reoti  o amici  in  guerra  , ma  perché  io  lio 
1*  imperio  non  con  male  arti  procaccialo  : e 
segno  dell* animo  mio  aia  il  posporre  a le 
non  pure  i miei  congiuoli,  ma  ì tooi.  Il  fra- 
te! tuo  ò nobile  come  se*  lo  , maggior  di  te, 
degno  di  questa  fortuna,  se  tu  non  ne  fusti 
più  degno:  tu  ee'd*uo*elà  Cuori  ds'furori  gk>- 
venili;  di  vita,  ebe  ìusino  a ora  non  vi  ba 
ebe  riprendere.  Tu  hai  fin*  ora  avuta  fortu- 
na avversa  t le  prosperità  scuopron  più  lo 
magagna  deJl*animo , perché  io  corrompo- 
no, # le  miserie  ••  eofferieeono.  Tu  manier- 
rai,  come  prima  la  fede,  la  libertà,  Tami* 
eiaia  (virtù  sovrane  nelTuomo);  ma  gli  altri 
eoo  Tadularli  le  guasteranno;  asseliranuoti 
le  lusinghe  e l' interesse  di  ciaerheduuo;  ve. 
leuo  pessimo  del  vero  amore.  Tu  e io  ei  fa- 
velliamo qui  ora  sincerameiile{magli  altri 
alla  oueira  fertuna  favellano  e non  a noi. 
Ititirare  il  prìncipe  al  dovere  é cosa  dora  , 
ma  l'adularlo,  senta  fatica.  1 

ZVI.  f Se  questo  immento  imperio  tì  po- 
tesse, seoaa  una  reggente  mano,  tener  bi- 
lanciato, da  chi  potrà  meglio  eominaar  la 
repubblica  ebe  da  tnoT  Jia  la  cosa  « ora  a 
termine  , ebo  al  popol  romano  non  può  far 
meglio,  né  la  mia  vecebirsta,  ebe  lasciar- 
gii  no  boun  suceeseore , né  la  tua  giovanea- 
ta , ebo  easer  buon  principe.  Sotto  Tiberio , 
Caio  e Claudio,  nei  fummo  quasi  retaggio 
d*  una  famiglia.  Siaci  ora  specie  di  libertà 
l*aver  eomiueiato  ad  esser  vleiii.  Speate  le 
lineo  do* Giuli  o de* Claudi,  la  adoaiono 
•cerrà  *1  miglioro  ; porebé  l*casor  nato  di 
priucipo  é dono  di  forlooa,  nò  più  olito  ai 
considera  4 roa  reloaiooe  dell*  adottare,  é 
libera;  e*l  giuditio  di  molti  insegna  bea# 
eleggere.  Spocebiati  in  (Verone,  per  mol- 
ta toguensa  di  Cesari  gonfio  , lo  cut  giogo  * 
non  Vindice  con  la  disarmala  provincia,  non 
io  con  una  legione,  ma  la  sua  besualità  e 
lussuria  ci  sonale  dal  collo  | o fn  il  primo 
principe  scnleusiato.  Aìui  eletii  io  guerra  , 
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• da  buon!  ^limatori  « fiir^mn  nllimif  b#n* 
chj!'  tofidiiili  f e lu  non  lì  d^ì  prrder  d*  ani* 
mn  f K*  do«  l#{»*oni  in  quatto  Irambuilo  dol 
Mondo,  non  ti  quietano  per  ancora.  Aaoh*io 
abbi  «ha  fare  ; or  cono  •*  ad>rà  eha  tu  aii  a* 
dottalo  y finirà  il  dira  che  ia  loa  «ecvbio  , 
dìfailo  flolo  appotlomi.  Nerona  sarà  deaida. 
rato  tempre  da*pet»ìinit  faMÌaoio  t).  In  a 
ÌOi  eh*a*non  tia  anrbo  drtideralo  da*booni. 
Non  à or  tempo  da  darti  hinghi  ricordi  > a 
ogni  eoatigtio  àenmpiuto  ta  io  bo  bene  alai, 
lo.  Vuoi  tu  proceder  bene  e non  male?  gnar<« 
da  quello  cbe  aollo  altee  prtnripa  tu  vorrà* 
sti  o noi  quatta  è la  regola  breviiaima  era* 
paciisima  | parehà  quatto  non  à nn  regno, 
coma  nell*  altre  geutif  dorè  una  casa  à tem« 
pre  padrona  e lutti  gK  altri  ton  tanri,  ma 
tu  comanderai  a uomini  che  non  po<aon  vof> 
frira  , nè  tutta  cervitù , uà  tutta  libertà,  t 
Tali  coM  a Pitone  dirada  Galba,  facendo! 
dame  prìncìpa  { a gK  altri  parlavano  coma 
a fatto. 

XVII.  Dieono  aba  eatandoti  volli  in  loi  lotti 
ffii  occhi  , tagno  varuoo  di  lorbamenln  , nà 
d*allegra«ta  nao  fece;  parole  al  padre  a Im* 
paradora  riverenti,  di  tà  moderale}  non  rou* 
là  faccia  nà  gatti,  qnati  piò  potette  , eba  vo« 
letto  imperare.  Contallosti  ta  fuvva  da  adot* 
tarlo  in  ringhiera  o in  Sanalo  n iti  campo. 
Piacque  in  campo,  per  farqneit'onore  a*«oU 
dati,  ileui  favore  perdanari  e praitebemal* 
rag  ameni#  t*acquitta  ; ma  per  buona  arti, 
non  tt  dea  ditpregiara.  Il  popolo  «lava  in* 
torno  al  palagio,  non  avendo  ptaienaa  cho 
il  gran  aegralo  u«rit«a:  a n*aeerateevano  la 
fama  coloro  eba  di  tpegncrla  eoo  pocotcODu 

proeoeavtno. 

XVllI.  Quel  di  diaci  di  gennaio , orrenda 
pioggia  , tuoni  , taette  a minacce  da  cielo  , 
oan  ratlannero  Ca(ba{  benché  gli  anllehi  in 
cotal  di  non  crcattero  magiairati  ) dall*  ire 
in  campo I tprettando  tali  cote , o come  di 
fortuna , o parebé  non  ti  fugge,  benché  mo- 
atraln,  il  dettino.  Parlò  a quella  adunaota 
beava  a da  Iroperadnra  i i Che  adottava  Pi* 
aona,  ad  etampio  d*  A ugnato  a uto  dì  mili* 
aia  , cbe  uno  elegga  un  altro  | t a par  non 
fareredceeol  lacere  tltollcvamenlo  maggio* 
ra«  dimas  v Le  legioni  quarta  a dietoUeaima, 
•oddolln  da  pochi , non  atvar  pattale  oltre 
•Me  parole#  la  grtda4  a lotto  Mneno  torna* 
t#  a tegno.  t Coti  tacco  a tenta  prometter 
donativo  parlò:  nondimeno  i Tribuni,  Gan* 
turioni  a toldali  , eha  gli  arao  pretto,  gli 
ritpovere  rallegrandoci  ; gli  altri  tacquero 
«Itooili , redandofi  arar  perduto  nella  guer* 
ra  il  donativo,  divenuto  ormai  debito  ancor 
nella  paca.  Cario  è eba  con  ogni  poco  di  li* 
baraliià  ti  tarobba  lo  toavso  veaebio  guada- 
gnalo quagli  animi  ; nocqnagli  il  rigore  an« 
lico,  a la  troppa  aevarilà,  laaopporiabila  al 
di  d*oggi. 


XIX.  Fecero  poi  lo  parole  m Sanalo.  Gal. 
ba  non  più  lunghe  nè  belle  eha  a* riddali: 
Pitone  amoreroli  , a avea  la  gratta  de*  Pa- 
dri ) di  molti  tvitcotala;  di  chi  non  Tavreb 
be  voluto,  liepidai  i più  li  tommetieaoo  per 
propri  fini,  tanta  amor  pubblico.  Nc’qual- 
Iro  giorni  corti  dall'adoiiono  alla  morte, 
Pitone  ahro  non  fece  nà  dìcae  io  pubblico. 
Rinforaando  gli  avviti  ogni  di  deiretereìlo 
di  Germania  ribellato,  ed  etteodo  la  città 
pronta  a erodere  le  novelle,  matsiroamenle 
male , parve  a*  Padri  da  mandarvi  ambateia* 
dori.  Tratlotei  in  tagrato,  ta  fatta  bene  elie 
aacbc  Pitone  vi  andatta,  per  più  riputasio* 
ne;  rappresentando  etti  I*  autorità  dal  Sa- 
nalo, egli  la  catarea  maettà|  e volavano  cbe 
gli  facavaa  compagnia  Lacono,  Prefallo  dal 
Pretorio,  Pitone  conlradditsa  { a Galba , in 
ooi  nmita  il  Sanato  le  eleggerà  gli  amba- 
•ctadori , con  gran  laggereisa  na  nominò  , 
•eutò,  tcaaibiò  ; secondo  che  tì  raccomanda- 
vano d*andara  o rimanere,  par  timara  o 
tperania. 

XX.  Vanneti  al  mado  del  provveder  da* 
nani  a lutto  sollilisaato  , il  più  giusto  par- 
ve ritrarli  onde  venia  la  ttrettesaa.  Cinquao- 
laeinqua  mtlion  d*oro  aveva  Nerone  tpar- 
nasiato  in  donar#  ; citò  ognuno  a renderli , 
lateiaodo  loro  dicci  per  eenlo  | ebo  tanti  lo- 
ro non  n*erao  rimati  • avendo  diteipato  il 
loro  e qoal  d*allri , e dato  fondo  a ttabilì  m 
mobili  I lateialoti  i più  rapaci  e pensimi,  gli 
ttrumenli  soli  da  esercitar  visj.  Trenta  Ca* 
valieri  romani  na  furon  fatti  ntcotilori)  u* 
flcio  nuovo  a di  mollo  aggravio  , per  l*  am- 
biaione  e gran  namero  ; emendo  per  tutta 
la  città  venditori  a offerilori  airincanloi  una 
cola  aMegreaaa  vi  avea,cbt  non  erano  men 
poveri  a cui  Nerone  avea  donato,  che  a cni 
tolto.  Furon  catti  in  qoa*dl  alcuni  Tribuni, 
due  Antoni,  Tauro  a Natnaa  Pretoriani , 
Kmilio  Pacata  d«lla  caorti  di  Itoroa,  a Giu- 
lio Fronlona  dalla  guardia  dì  notte.  E non 
farouo  otampio  agli  altri  | ma  principio  di 
paura,  di  non  aitar  totpaui  lutti,  a a poco 
a poco  cacciati, 

XXI.  Olona  ailaru , che  non  potava  spara* 
ra  nella  quieta,  ma  tutto  nel  garbuglio,  a* 
v#a  molta  paationi  ; tprta  , grava  fino  a un 
prìncipe , povertà  iniolJarabila  anche  a pri- 
vato .ira  con  Galba , invidia  a Pitone  } a fa* 
cavati,  par  più  pugnarti  queste  paure:  t Et- 
tare  sialo  a Nerone  mollo  naioto;  non  poter 
più  aspettare  che  Portogallo,  o altro  gover- 
no , rieoopra  sao  atilio;  aver  tempre  ehi  ra- 
gna in  odio  a tutpatio  il  più  vicino  a tacce* 
dere.  Avergli  ciò  nociuto  col  principe  vea- 
ehio  { a più  il  farebbe  col  giovane , atroce  a 
per  lungo  esilio  aceanilo.  Può  «aera  Otona 
uecito|  bisogoa  mettersi  a avventurarti,  ora 
che  rautorilà  di  Oalba,  cada,  a di  PiMna 
non  à atandaia.  Panno  pa'gran  disegni  1# 
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muUiioni  : « non  « Un  ImtlnrOf  oro  la  pow 
più  li  rorioa  eho  la  lamorilÀ.  Dn*rr  liiUi 
guaimcnta  par  natura  morirà; 
ne^fulori  aacolì  robliriooa  a U |;lorin;a 
dorando  andama  il  buono  conia  il  rao,  il 
morirà  par  qualche  cosa  h da  uomo  più  co- 
raicc'MO.  » 

XXII.  Non  ara  Olona  tenero  d*animO|  co- 
ma di  corpo  ; a da* suoi  libarti  a principali 
•cbiariy  arratsi  dissoluti  olirà  al  modo  dalla 
casa  prirata  ^ gli  ara  dallo,  eh#  la  Corta  di 
Narona,  la  pompa,  gli  adullarj,  la  noua  , 
gli  altri  gusti  da  Grandi , onda  agli  ara  ari- 
do, locabarabbero  a lui  sa  arauc  coraggio  ; 
a dormando,  a un  altro;  a par  isqnadri  d* 
stella,  gli  promallaano  in  qnairanno  un 
gran  chiarore  gli  strolaglii  ; genia  bugiarda 
a*Grandi , falsa  a ehi  la  crado  , cui  la'ciltà 
Dosira  aaropra  r ialarà  a terrà.  Poppaa  in  se- 
greto na  arca  lanuti  molli,  che  furon  pa^ 
simo  siruraanlo  dalla  sua  nona  col  princi- 
pe. Tolomeo  Ira  gli  altri , il  quale  accompa- 
gnando Olona  in  Ispagna , gli  pradiasa  eba 
Narona  morrebbe  prima  di  lui  , coma  segni; 
onde  Tenuto  in  feda,  a già  par  la  racchias- 
aa  di  Gaiha  a ginranin  d*Olnna,  eongatlaran- 
dosi  a spargendosi,  gli  face  crederà  eba  l*im- 
pario  sarebbe  suo.  Il  alia  Olona  ptgliara  co- 
ma par  rireUu  aeianu  di  suo  fato;  per  na- 
tura dalP amano  ingegno,  che  Tolantiari 
presta  feda  a tuo  prò  alla  cosa  dubbia;  a 
Tolomeo  lo  stimolara  a scalerato  aflotlo,tra*l 
quale  a il  desiderio,  piceolo  à il  pasco- 
XXIII.  Incarto  à sa  il  pensiero  dal  tradi- 
mento gli  renna  allora  ; ben  si  era  procac- 
ciato il  faror  da*  soldati , o par  isperansa  di 
successione  o par  apparecchio  di  sralaratas- 
sa  ; in  cammino,  in  ordinansn,  in  guardia, 
chiamando  i più  racchi  par  noma,  a coma 
già  faldati  dì  Nerone  appallandoli  suoicom- 
pagfii;  quale  riconoscendo,  qual  domandan- 
do, a di  moneta  a di  farora,  aiutando;  a 
spasso  di  Galba  parlata  mala  o dubbio;# 
con  altri  hmmIì  a eii  alti  li  sollavava.  1 fati- 
cosi cammini , acarsi  riran,  rigidi  coman- 
dari , erano  prati  alla  paggio;  asaando  in 
cambio  da*  laghi  di  Terra  di  Lavoro  a delle 
cilià  d* Acsia  , ora  solarano  narigara , stra- 
adesti , con  Ì*armi  tndosao,  par  li  monti 
Pirenei,  Alpi  a riaggi  sansa  fina- 

XXIV.  1 già  iDforati  animi  da*soldati  più 
infiammò  Matto  Padania,  intrìnseco  di  Ti- 
gellinn;il  quale,  adcaeando  i più  leggieri  di 
cerralto,  abbruciali  di  danari,  praeipitoai 
a* garbugli,  renna  a tale,  eh#  ogni  rolla 
che  Olona  oonritara  Galba,  alla  coorte  sua 
Ut  guardia  dara  fiorioi  due  • masso  d*om 
par  uno,  coma  par  bararaggio;  il  quale 
quasi  pubblico  donaliro  aceraaeara  Olona 
con  maggior  mancia  ìn  sagrato;  a al  cor- 
rompere presa  tanto  aninK» , cbs  Cocceo  Pm- 
colo  alabardiere  , litigando  da* confini  col 


ricino,  comparti  a donagli  tulio  il  podere  , I 
par  balonlaggina  dal  Prefetto, rni  aran  pa-  1 
rìmania  ignnia  la  cosa  pubbJicba  a rocculla- 

XXV.  Capo  dalla  congiura  face  Onoraaslo 
liberto,  il  quale  vi  tirò  Barbio  Procoln,  eba  | 
dara  il  uoma  alla  guardia  ; a Valurio , scr*  ' 
gante  in  quella, aMminolli;a  Irovalili  astuti  ; 
a Gerì,  danari  assai  loro  donò, a promise  a 
lasciò,  parclic  lantassaroaltri.Duasoldalal-  , 
li  tolsero  a travasare  I*  imperio  romano;  a*| 
travasare.  Il  disegno  loro  dìisaro  a pochi, 
gli  altri  sollarando  a pugaando  con  arti  va-  | 
ria;  i soldati  prinaipali  con  l'amara  sospet- 
to par  li  banafiaj  di  Kinfidìo  ; gli  altri  con 
la  collora  dal  tanto  prolungato  a disparato  | 
donativo; alcuni  con  la  memoria  di  Narona 
adasidario  di  quella  licansa  ; lutti  cimi  lo 
spavento  dell*  arar  a mutar  militia. 

XXVI.  Questo  morbo  s*appiccò  ancora  ai 
soldati  nostri  a dagli  aioli,  poiebv  si  seppe 
par  tutto,  rcscrcilo di  Germania  atsar  di  dub- 
bia feda.  E si  pronti  furono  a levare  in  capo 
i corrotti,  a i buoni  a lasciarli  fare;  clic  sili 
quattordici  di  gaouaio,  tornando  Olona  da 
cena,  furon  par  lavarlo  di  peso;  ma  i peri- 
coli dalla  notte,  i soldati  alloggiali  par  lat- 
in Koma,  il  potar  male  quelli  ubriachi  ac- 
cordarsene, liritannaro;  non  par  carità  dalla 
repubblica,  cui  assi  digiuni  trattavano  dì 
macchiar  col  sangue  dal  proprio  prineìpa, 
ma  ciò,  prascniandoai  al  buio , uu  altro  ai 
soldati  di  Pannonia  o di  Germania  non  fus- 
•a  alallo  io  cambio  d*Otons.  Di  questa  sedi- 
stona  scoppiarono  molli  indìsj  ; a furono  op- 
premi  da'cnniapavoli  : a Galba  na  perven- 
nero alanni  ; e Lacona  Generala,  lutto  ni 
buio  dagli  animi  da*soldati , nimico  di  ogni 
consiglio  non  suo , bcnelic  buono , eapnrbio 
contea  i più  saggi , gli  fa*svanira- 

XXVIl.  àlli  quindici  di  gennaio,  sagrili- 
eando  Galba  dioansi  al  tempio  d'Apollina, 
Umbrieìo  indorino  vi  conobbe  malaiolarìo- 
ra,  vicino  tradimento,  nimico  in  casa;  ascnl- 
Innte  Olona , ivi  presenta  a rallcgranlasì  che 
tulio  fneava  per  lui.  Poco  stette  a venire  O- 
noibaslo  a dirgli  che  l*arcbilalto  a i capo- 
maestri  raspatlarano;  volava  dira,  secondo 
s*  arano  indettati , eba  i soldati  a lotta  la 
rongiurn  ara  in  punto-  Egli  disse  quivi,  che 
aomparava  aknna  rnsa  rccchta  a par  ciò  vo- 
iaa  farla  vedere:  a appoggialo  a eoloi  pamò 
par  casa  Tiberio  ni  Valabro;  indi  ni  Miglio 
d'oro,  sotto  il  tempio  di  Sntnrno,  ava  itia- 
lutarono  Imparndora  rcntìtra  alabardieri  i 
a Ini  dal  poco  numero  sparanlnlo,  lavano 
in  sedia  ratti  con  la  ponto  basse;  par  la  ria 
f*aocompagnano  eirm  altrettanti , da* quali 
ehi  sa  il  fatto,  cUi  stupisca,  ehi  grida,  chi 
sguaina,  cbi  tace,  par  Untra  da  chi  vio- 
cama- 

XXVlll.  Giulio  Marsiala  Tribuno  non  si 
mossa  dal  campo  dalla  soa  guardia  par  lo 
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‘ tulNtano  emsAt  o tARiMi*  non  tulio  il 

campo  corroUOf  « d*«MArTÌ , m «ì  opponorAt 
amniaaaalo;  onde  fu  creduto  eonMperele* 
Ancor*  f(li  *Uri  Tribuni  e Centurioni  *nie« 
poeero  aironefio  e incerto,  1*  penioi* 
lemtesK*  presente,  ardii*  d*  poclù|  Tolul* 
d*  molli,  palila  da  tutti. 

XXIX.  Attendendo  Oalba,  di  tallo  *1  bu* 
io,  a aagrifieare  e alfaiicaregP  Iddìi  dell*  lm> 
perio,  orinai  d* altri, tenti  romore,  chea  fu- 
ria era  portalo  nel  campo  an  Senatore;  po* 
aeia  eh#  egli  era  Otooe.  Correva  Homa  da  o- 
gni  banda  a dirgli  , chi  più  del  vero  , ehi 
meno,  adulandolo  pur  ancora.  Patto  consi- 
glio, fn  risoluto  cheti  tenlataeranimo della 
coorte  cbo  guardava  il  palagio,  non  da  Oal- 
ha,  per  aerbare  all*  ultimo  la  aonma  autori- 
là;  ma  da  Pitone,  il  quale,  chiamatiti  dinao- 
ai  alle  ecalèe,  ditte:  t Oggi  ùil  tetto  giorno, 
eompagtii  mteiy  che  io  fui  fatto  Catare,  tenta 
sapere  qnel  eh#  dovette  seguire,  nè  te  tal 
nome  da  bramar  futte  o da  temere  : cbe  ciè 
eie  rovina  o ventura  di  ca«*  nostra  o della 
repubblica , in  voi  ita.  Non  Iodico  por  me, 
die  nutrito  nelle  cote  avverte  , to  bene  che 
le  prospere,  corrono  non  men  pericoli  | ma 
del  oaio  padreedel  Senato  e dell*  imperio , 
mi  scoppia  il  cuore,  te  oggi  c*è  neeettarioet- 
•er  uccìsi , o ( quello  che  a*baonÌ  è pari  mi- 
seria ) uccidere  elirui.  Contolavaci  nel  pre- 
terìto  movimento,  che  le  cote  tren  pattai# 
nella  eiitè  tenta  tangae  e d'accordo;  c«*n 
Tavarmi  adottato,  pareva  provednlo  rbe  do- 
po Gdha  non  ci  futte  ctgion  dì  guerra,  s 

XXX.  I Non  mi  do  vanto  di  nobiltà  , nè 
di  modestia,  cbè  non  deon  venire  in  bilan- 
cio le  virtù  coi  visj  d'Otone,  de*  quali  so- 
li ti  gloria:  # rovinarono  l'imperio  intin 
quando  era  amico  dell*  Imperadore.  Qiielta 
vette,  qucirandatura,  quelli  ornamenti  da 
femmina  , meritano  imperio?  S'inganna  chi 
h>  aeialacqualore  lime  per  libera le:sa  giltar 
via,  ma  non  donare  } lussane,  ebrease,  ri- 
trovi di  femmine  , ba  ora  nal cuore,  stima 
i frutti  dell'imperio,  onde  egli  solo  tragga 
piaceri  eaoMatai|  gli  altri  tatti  rettori  cd 
infamie.  Perciocché  imperio  male  ecqniatalo 
mai  niuno  eterrilè  con  boutade.  11  consento 
del  Uondo  fe'Cetare  Galba;  me  Galba  col  ve- 
ltro. Se  la  repubblica  o 1 Senato  e*l  popolo 
ci  Bon  per  nienta , tocca  a voi , o compagni  , 
provvedere  che  Imperadore  non  si  faccia  da 
scelerali.  Referti  levale  legioni  contro  al  lor 
capitano  t*è  udito  ; ma  la  fede  e la  fama  vo- 
ttra  anno  innno  ad  oggi  tenta  macchia  ; nè 
voi  abbandonaste  Nerone,  ma  egli  voi.  Ale- 
no  di  trenta  Irudatori  e traditori,  ebe  ninno 
comporterebbe  rbc  i*  eleggessero  Centurione 
oTnbuuo,  assegnerenno  lo  imperio?  Am- 
metlerete  voi  questo  esempio  ? Parete , con 
lo  tiarvene,  il  peccato  comune?  Impareran- 

I DO  a ribellarti  i vaaialii  ; e sopra  di  noi  po- 


terà il  pericolo  de'tradimentì  ; sopra  di  voi 
quel  delle  guerre.  Nè  più  ti  dona  aU*ucridi- 
torc  del  prineipe,  die  airìnnocenie;  o il  do- 
nativo eh#  vi  farebbe  altri  par  la  iceleralet- 
ta,  vi  faremo  noi  per  la  fede.  • 

XXXI.  Gli  alabardieri  sbrancarono  : agli 
altri  della  coorta  non  dispiacque  il  parlado- 
re;  e come  ne’garbugli  ti  fa,  meltonsì  in  ar- 
me per  timore,  e buon  fine  per  ancora;  ma 
poi  fu  credulo  per  infinta  ed  inganno.  Pu 
mandalo  Mario  Celso  a fermare  gli  eletti  del- 
l'etercito  d'iliiria,  attendati  nella  loggia  di 
Vipsanio,  e Amulio  Sereno  e Domisio  Sabi- 
no di  printefile,  a cbiamar  dal  tempio  della 
libertà  i soldati  di  Germania.  Dalla  legion 
di  mare  non  ti  fidava  ; odiandolo  per  quel 
cbe  Galba  ne  aveva  a prima  giunta  tagliati 
a peui.  Vannone  in  campo  Cerio  Severo, 
Subrio  Destro,  Pompeo  Longino,  Tribnni 
dei  pretoriani , per  veder  di  stornar  l'inco- 
miuciata  tollevasion#  , per  anenra  non  ga- 
gliarda. Voltanti  a Subrio  eCerioeon  lemi- 
oaeee:  mettono  a Longino  le  mani  addotto, 
e dimrmanlo;  perehè  non  come  toldnlo,  ma 
come  amico  di  Galba  era  lanuto  fedele  al 
principe,  perù  più  aospetio  ai  sollevali:  Co* 
Pretoriani  la  legion  di  mare  corre  a con- 
giugnersi s gli  eleni  di  Schiavonia,  co'lan- 
ciolti  caccian  via  Gelso  : I Germani,  di  corpi 
ancora  infarroì,  e placati  d'animi  , perche 
Galba  troTaliti  mal  conci  dal  mare  tornando 
d'Alestandria,  ove  Nerone  li  m&odè,  H fa- 
ceva curar  eon  molla  loDeciladine  , la  ten- 
tennarono. 

XXXlf.  Già  empiva  il  palagio  tutta  la  pie. 
be  e arhiavi  roetcolatì  , gridando  ( come 
quaado  nel  cerchio  o ne!  teatro  ti  chiede 
qualche  giuooo  ) : c Muoia  Otoue:  caoeioaì  i 
coogiaraii  ; t non  per  giudteio , nè  volontà, 
dacché  il  contrario  gridaron  poi  lo  sleato  dt, 
ma  per  usato  e vano  applaudere  a qualsivo- 
glia prindpe.lo  tanto  Galba  ti  stava  tradne 
coolrarì  conili.  Tito  Vinto  lodava  c il  ta- 
nertì  in  easu;  difenderla  eon  gli  schiavi;  for- 
tificare le  porte;  non  Incontrare  gli  adirati; 
dar  tempo  a*  rei  a pentirsi , ai  buoni  a con- 
fermarti. Le  Kelcrateaacamar  ruria;lo  buo- 
na delibtraaioni  tempo.  L'afTronlare,  so  pur 
Ila  bene,  stare  a posta  sua  ; il  rilirarai  d'al- 
irnt.  > 

XXXlll.  A tutti  gli  altri  parerà  da  solle- 
eilare  : alla  congiura  ancor  di  pochi  «debo- 
le, tagliar  la  strada;  i perderebbetì  d'ani- 
mo ancora  Otona,  che  atcosamentc partitoti, 
condotto  fra'oon  consapevoli  del  trattato; 
ora  datl'inretolusiona  e villè  di  chi  perde 
tempo,  piglierà  cuore  a fare  il  prineipe. Non 
doverti  lateiarli  accomodare  il  campo  , pi- 
gliar la  piasse,  entrare  In  Campidoglio  in 
tu  gli  occhi  a Galba  , mcuire  il  valente  Ini- 
peradore  co'tuoi  prodi  amici  ri  chiuderà  in 
casa  mollo  bene,  per  regger  l*a«sedio  ; e 
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KrAmit  ftiulo  gli  daranno  li  achlavi,  to  il 
eon#(‘aso  «M  primo  sdegno  (ebe  ha  gran  for* 
sa  ) di  tanta  moltitudiuo  ai  raffredda.  Tilià 
non  ajaar  aienra;  dotarli  « io  morir  si  dea  , 
affrontar  il  perìcolo.  Ci&  darebbe  a Olone 
più  carico  t a loro  più  cmore.  t Yìnio  repli« 
eò:  Lacona  il  minacciò,  allmaUto  da  ledo, 
che  par  issa  privata  guastava  il  bea  pub- 
blico. 

XUCIY.  Galba  aensa  indugio  s'attenne  al 
eoniiglio  piu  onorevole.  Mandaran  però  in* 
nansi  Pisone  al  campo  , come  giovane  di 
gran  noma  , di  novello  favore,  nimico  di 
Yinnio  : o fome  varo , come  più  si  credeva  , 
o perebà  cosi  lo  bramasaero  gli  adirali.  Ap- 
pena era  fuor  di  casa  Pisone , che  usci  voce 
confusa , ebe  Olone  in  campo  era  stalo  ucci- 
so; alcuni  affermavano,  (come  delle  gran 
bugie  ai  fa  ) di  redula,  a d* esservi  inierva* 
nuli  ; erodendo  T uomo  gue'llo  ebe  ba  cara 
o non  gli  preme.  Molli  queata  falaa  grida  di- 
eeano  stratagemma  dalli  Olonìani , gìA  in 
ordina  , perebò  Galba  useiase  fuori* 

XXXY.  Allora  non  pura  il  popolo  a la  pla- 
be  ignoraute  , ma  i Cavalieri  e'Seaatori, 
quasi  (ulti  fcillcg;;tano , per  mostrare  a Gai- 
ba  allcgressa  e amore.  Rovinann,  contesi- 
curi,  le  porto  dal  palagio,  per  entrare  a far- 
f>|isi  vedere , dolendosi  ebe  altri  prima  d> 
loro  aveaer  fatta  la  vendalla.  1 più  codardi 
( chiariti  poi  al  bisogno  ) più  sigaraia  facea- 
DO,  o più  feroci  ;uiuno  il  fatto  sa pova,  ognu- 
no r affcrmaTa  ; di  maniara  che  Galba  , per 
non  saper  il  vero,  e vinto  dall'errore  di  tan* 
ti , si  mise  il  corsaletto  ; a non  potendo  ala- 
re , vecchio  e debole,  Ìo  quella  calca  , fu  le- 
vato in  teggiola.  Riscontrandolo  in  palagio 
Giulio  Attico  alobardiere  gridò  : sCon  que- 
sta s|wda  > ( e la  mostrò  sanguinosa  ) c ho 
nceiso  Olone,  s EGalba  a lui:  t Compagno, 
ehi  le  l*ba  comandato?  i Si  ara  al  frenar  lo 
iiceoaa  soldatesche  animoso,  di  minacce  non 
pRuroso  , da  lusinghe  non  corrotto* 

XXX YI,  In  campo  già  eran  tutti  risoluti  e 
•1  accasi , ebe,  non  contanti  d'aver  circonda- 
lo Otono  , lo  posero  in  rialto  , in  meno  a 
lutto  ('insegne  e bandiere  , ove  era  stala  la 
statua  d'  oro  di  Galba.  Kè  Tribuni , nò  Cea- 
turioni  poleano  aecoflarglisi, volendo  i pri- 
vati soldati  guardarlo  anche  da' loro  supe- 
riori. Era  ogni  cosa  piano  di  grida  a tumul- 
to: davansi  lutti  animo,  non  con  adulasiona 
vana  e plebea,  ma  ogni  soldato  che  compa- 
riva, prendtvan  per  mano,  ahbracciavan 
con  r armi , menavanlo  da  Olone  : dettavan- 
gli  il  ginrameiito:  ora  ai  soldati  Tlmpera- 
dorè,  ora  loro  a lui  raccomandavano.  Nò 
mancava  eseo  di  stender  le  mani  , adorar 
quella  turba  , lanciar  baci , far  lo  schiavo , 
per  esser  folto  padrone.  Quando  tutta  la  le- 
gion  di  mare  abba  giuralo  {parendogli  av er- 
os buono,  a da  accendere  totli  insieme  que* 


ebe  egli  aver  rìacaldati  da  p«raò|  dioanaì  ' 
alla  trincea  cmI  cominciò  : 

XXXYlI.  t Che  personaggio  io  mi  faecia 
qui,  compagni  miei,  io  non  ao.  Privato  non 
mi  vogliodire,  avendomi  voi  nominale  prin- 
cipe;e  principe  non  sono  ove  altri  comanda. 
Yoi  ancora  non  avrete  noma  certo,  maulra 
non  ai  saprà  m voi  tenalo  in  campo  l' Inape- 
radere  o pura  il  nimico  dal  popolo  romano. 
Udita  voi  coma  aia  chiesta  la  mia  marie  e '1 
vostro  gastigo?  Siate  voi  cbiari  che  voi  e io 
abbiamo  a campare  e morire  insieme?  E for- 
se Galba  ce  l'ha  giurato:  si  vano  Ò ; poiebò 
tagliò  a peasi  a sproposito  tante  migliaia  dì 
soldati  innocentissimi.  Mi  si  arriceiaao  i ca- 
pelli a ricordarmi  di  quella  orrenda  entra- 
la, e sola  vittoria  di  Galba , quando  que'po* 
verelli  , datisi , racoomandatiai , ricevuti  in 
fede,  volle  decimare  sugli  occhi  della  città* 
Con  tale  augurio  entrato  in  Rema , ebe  glo- 
ria portò  al  principato,  se  non  d'aver  uccisi 
Obultronio  Sabino , Cornelio  Mareallo  in  I- 
spagna , Yctiio  Cbilono  in  Gallia,  Fanlao 
Capilona  in  Germania  , Clodio  Hacro  in  Af- 
frica , Cingonia  in  viaggio,  Turpiliano  in 
Roma,  NinSdio  in  campo?  Qual  provìncia, 
qual  campo  non  ba  egli  insanguinalo  , in- 
fettato , e , a dello  suo , racconcia  a corret- 
to ? perebò  agli  cbiama  rimedi  quei  ebe  gli 
altri  aealeratasse  : e con  falsi  nnmi  ap^iella 
severità  la  crudelià , parsimonia  ravsnsta  , 
disciplinai  voetri  supplisj  e oltraggi,  lo  que- 
sti salta  masi  peiebò  Ncmna  è mono,  ba  già 
più  rubalo  ledo,  eh#  Policlclo , Elio  a Ya- 
tìuio,  non  ragunarono.  Yinio  stesso  sefuase 
stalo  Irnpersdore,  non  poteva  andar  più  a 
roba  di  inlt'unmo. Ora  ei  comandacoma suoi 
a strapassa  coma  forbì  a strani.  Di  sua  casa 
sola  pnò  trarsi  ìldonalivo  riofaceialovi  ogni 
di,  e dolo  non  mai. 

XXXYlll.  c E pereba  non  si  speri  nò  an- 
che nel  successore,  Galba  n'ha  chiamalo  dal- 
l'esilio uno  avaro  e fantastico  ai  par  di  lui. 
Yedestc,  compagni,  anche  g'iddii  con  quel- 
la grossa  tempesta  abborrire  la  seiagarala 
adesione.  Il  Senato  a il  popol  romano  sono 
del  medesimo  animo.  Sensa  la  vostra  virtù 
non  si  può  fare  ; i buoni  consigli  prendon 
I forsa  da  voi  : a sansa  voi  ogni  impresa,  ben- 
I chò  nobile,  ò nulla.  Non  vi  chiamo  a batta- 
glia nò  a pericolo:  tutti  isoldati  son  per  noi: 
a quella  sola  guardia  di  palagio  , rhe  è ìo 
toga,  non  difende  mica  Galba,  ma  lo  ci  ser- 
ba. Quando  ella  vi  vedrà , quando  io  le  darò 
il  segno,  contenderete  solo  a chi  più  m'esal- 
ti. Non  date  tempo  a qual  consiglio  che  uon 
ai  può  lodare  sa  non  eseguilo,  i Toste  fece 
aprir  rarmeria  : furon  l'armi  sensa  ordiue, 
o modo  di  milisia , rapita  , non  date  a'Pre- 
loriani , o legionari  le  proprie , per  ricono- 
scersi ;coD  essi  mescolati  gli  aiuti  per  le  me- 
desime celate  e scudi  , non  Tribuno  o Con* 


.7 . - 


Digitized  by 


DI  CORNELIO  TACITO. 


5«<j 


I lurìodo  #9or(Ara  ; ciairnB  4(rid«v«  • ipron*> 
VA  sé  ilevMi  : il  Tddor  i boooi  addolordli}  più 
eb«  allro  see«nd«T«  i 

XXXIX.  Pi«OB«dal  furibondo ercBMf  dello 
•edÌBionr  ^ • dello  Toei  rieonenti  tino  o Ro* 
m«t  sperenlalo,  ra^gioofo  Ceibe  virino  el 
Foro.  Tornò  Me  rio  Coleo  con  melo  nuovo.  Cbi 
eoneiglìeva  e temer*  in  palagio , ebi  eelir* 
el  Campidoglio , ellri  pi;;lier  Ju  ringhiore  y 
ed  ellri  beaCeve  contraddirò}  OfComo  noi 
eetlivi  parlili  evviono,  quello  pere*e  otlimo 
eh*  non  ere  pio  e t«mpo.  Dicoti  rb*  Locoeo 
trattò  tonta  MpnU  dì  Ceibe  d*aceidcrT.Tin« 
nio  I o por  addolcire  i aoldeli  con  la  pena  di 
laif  o por  creder  ebe  egli  ti  iolendotee  con 
Olone  « o pur  per  odio.  Rileoaelo  il  tempo 
eM  luogo.  Mettendoti  mano  al  eangue,  mal 
ci  poterà  fermare  s e bieogoò  pentare  ad  aU 
tro;  veneodo  tempre  peggiori  avviti  « fug« 
gendoti  moltiy  diteotlandoti  tntti,  ebo  pri* 
ma  mnttrarooo  tenta  fede  o coraggio. 

XL.  Ceiba  ora  ebbarattetn  quae  là,aecon* 
do  che  la  turba  ondeggiava.  Palagi  e tompj 
pioni , con  vitla  lagrimevole  ; tlavane  la  pio- 
j be  e*l  popolo  attoniti  y ammutoliti,  in  orec- 
chia ogni  tiropilo  ; non  v*cra  tumulto,  non 
I quieto  * tilontio,  quale  ò nelle  gran  paaro  e 
ire.  A'ondimooo  eaeendo  detto  e Olone  ebe  In 
plebe  s'ermeve,  fece  correre  e riperere  el 
pericolo.  Teano  i toldeti  romeni,  queci  evet- 
■ero  e ceeciar  Tologete  oPecoro  dell*  enitco 
trono  arteeido,  e non  tagliere  petti  il  loro 
Imperedore  dieermeto  e vecchio:  le  plebe 
tbereglieno,  il  Senato  celpetioooteonmioee- 
cioè*  ermi, feroci  e corte  di  cavalli  ti  tpiogono 
nel  Poro:  tenie  riguardar  e Campidoglio,  e 
religion  di  templi , e mectià  dì  principi  pe5»> 
aeti  e foiori , commitcro  l*eccetao  y ebe  qua* 
lunque  toocede  geitiga. 

XLI.  Vedute  eppreeteteti  Parmate  tcbicre, 
PAIficro  della  coorte  , rbe  aceonipegnava 
Ceiba  ( dicono  ebe  fn  Attilio  Tcrgilione  ) li* 
rò  giù  1* effigie  di  etto,*  le  battè  in  terra.  A 
quei  legno  tutti  i toldeti  ti  ecopcrtero  per 
, OtoDc:  il  popolo  fuggi  di  piease:  erano  e obi 
le  pensava  , voltate  le  putito.  Ceiba  premo  a 
fonte  Curaio , tremando  le  gambe  apportato*  ; 
ri  della  teggiola,  gittato  per  terra  e volta*  J 
loto,  Pnitimo  ano  parole , chi  I* odiò , rLsae 
ebe  furooot  c Che  bo  io  fatto?  il  donativo 
verrà  tra  pochi  di:  vi  tupplieo  di  qucaColem*  ^ 
po  ; I ebi  rammirò,  * i più  , rogUono  che 
egli  porgetae  le  gola  alli  oeciditori  , diren* 
do  : t Cile  facetscro  , fcriatero  y te  cori  pare- 
va bene  per  la  repubblica,  i Non  aitceero 
quel  diccaee  : non  ò cbiaro  chi  Puccidcatc  : ^ 
alenai  dicono  Tereoaio  Evocato  , altri  Lece*  . 
nio , i |nù,  ebeCamurio,  eoldaio  della  le- | 
fioo  quindicettma  , lo  ecannò;  gii  altri  gli 
minuaaarono  braccia  e gambe  ( perchè  il  bti*  I 
Ito  ero  armalo  ) al  quale  , già  tronco  | lira-  I 
fon  betliali  colpi  e molli.  ^ 


XLII.  AatalaeroT.  Tiuio;  di  cui  ancorati 
dubita  , so  per  la  paura  gli  castu  >1  lja<o , o 
pur  gridè  : t Non  eiacrda  Oton*  la  tuamerb 
te  alala  commcaia.  i Faoreteglicl  dire  le  pau- 
ra , o '1  «‘ooritsaaM , come  aeientc  dotla  con- 
giura; la  vita  e fama  aua  voglion  più  tosto 
che  ci  fusac  eonsapctnl  di  quella  accleratca- 
aa  di  cui  era  cagione.  Dtnanai  al  ti  mpio  del 
d vino  Giulio  spirò  : la  prima  ferita  ebbcaoL  | 
lo  il  ginocchio  ; poi  da  Giulio  Caro,  soldato  | 
di  legione,  Be'llanchi  fu  pattato  fucr  fuora.  I 

XLIII.  Vida  l*ctà  notlra  quel  giorno  un 
memorevole  uomo  : Sempronio  Dento  , di  i 
Ccnluriono  di  coorte  prerorìa,  atscgnalo  da  I 
Galba  alla  guardia  di  Pitone,  sfoderato  il  i 
pugnale , 4*arventu  alli  armali  , e chiaman-  I 
doli  traditori,  in  tè  rivoltandoli  ; c con  le 
mani  « con  la  voce  tl  fece,  eh#  Pivone,  ben- 
ché ferito  , fuggi  nel  tempio  di  Testa,  * da 
uuo  di  quei  ministri  misericordia  rice- 
vale, a*alluagaTe  la  morie,  non  con  la  re- 
ligione, ma  con  T aqquatlarti.  Eccoli  venir 
diBlali  a posta,  mandali  da  Olone  per  Ini 
ammaataro,  Sulpitio  Floro  delle  coorti  bri- 
taoniclie,  fallo  poco  innaoai  rilladìno  df;  Gal- 
ba , Slaain  Murco  alabardiere  { dai  quali  Pi- 
tene fu  tratto  fuori  • fattone  peaai  in  tu  la 
porla  del  tempio. 

XLIT.  Di  niuna  morte  dicono  avere  Olone 
fallo  tale  allegreaaa:  niuna  tetta  si  minnlo 
squadrala  con  occhi  inteaiabili  ; o comincian. 
do  allora,  icerieo  d*ognì  pensiero  e perder- 
ti ncli'aMegrctta,o  pnr  restato  ronfuno  quel- 
l'animo, benebè  crudele,  per  rimembrante 
della  meeatà  di  Galba  , e amieitia  di  Tito 
Tinio,  gli  pareva  dover  della  norie  di  Pi. 
ione,  tuo  nimico  e concorrente,  far  allegrct- 
sa.  Portavano  in  ao  le  picche  le  tette  tra  le 
ineegne  delle  coorti . aliato  ail'equila della 
legione } mostrando  per  fello  egregio  a gara 
le  mani  tanguinoee  qua* ebe  gli  aveano 
citi  o ri  t'ei^B  trovalit  vero  o non  vcro.Crn* 
lo  venti,  o pt A , suppliche  di  ebiedenti  pre. 
mio  d*  opere  fatte  quel  giorno  lro«ò  poi  Yì- 
lellio  : e toni  li  fe* pigliare  e morire;  non 
per  onor  di  Galba,  ma  airueenu  de'princi- 
pi , per  aaeicaraesi  dì  quelli  einaognare  agii 
altri.  ' 

XLT.  Non  pareva  il  Senato  quel  demo, 
nè  il  popolo;ogDane  al  campo  : s'eaauffiive- 
BO  per  paesarti  ìnnanii,  maladìvano  Galba, 
beoediveBO  il  gtudìcio  de* soldati  : baciavano 
la  mano  a Olone;  # quanto  più  fìnte  Pappa- 
renae  erano , più  ne  foce  vano.  Egli  dava  pa- 
tio a ognuno  ; temperava  , con  voce  e volio, 
i foldali  avidi  e minaccianli  ; i-glino  aimi. 
cavano,  quasi  male  arti , rindustrìa  e bon.  j 
tà  di  Mario  Ctlao  disognalo  Consolo  » e a 
Galba  fino  all'uUimo  fedele  amico  , a cbio- 
deraiilo  alsuppUaio.  Vedevasi  clic aieercave 
occasiona  di  cominciare  a far  aangue  e boi- 
lioi , c tor  via  i migliori.  Ma  Olone  nou  po. 
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Icf  a |M>r  nnrora  proibirà  U »mI  faro,  ma  bro 
rnmaitdarlo.  Mofltra&ilo^lUi  ariiinquo  pirn 
d*  ira  comandò  clic  *1  Ic^aiuero , dicendo  chr 
I»ane  il  gaatigbarebbe ; a cordai  pericolo  le 
aniiraue. 

XT.VI.  0;;n* altra  enea  poi  andò  a voglia 
dei  folilali.  S*clat5Cro  i Prcr»lli  del  pretorio 
a lor  mo<Ìo  , cioè  Ploam  Firmo , giè  aoMatel* 
lo,  allora  Capo  di  acullo  • c quando  Gniba 
era  in  piè,  icona  da  Olone:  e Lteinio  Pro* 
colo,  d’Olone  ramiiiarifaimo  a aoapcUo  d*a- 
Tcrlo  favonio.  Dalla  città  fecero  Prefallo 
Flavio  Sabino,  col  giudieio  di  Ncmna , eba 
l'ià  gli  diede  tal  grado  te  molli  rignardava* 
no  in  («li  Voapasiano  ano  fratello.  Fu  cbirtlo, 
die  a*Ccnluriont  m levaase  la  rigaglia,  già 
. divenuta  tributo,  di  farti  pagare  da*aolda* 

1 lelli  privali  i ritqnitli  dalle  falirba  a da'la* 
ivori;  perebèi  poteri  per  la  tende,  parie 
via  del  campo  vi  davano  a rnbara,  aamtAÌ* 
nara,  ad  ogni  gran  falira , ad  ogni  viltà; 
per  poter  comperare  aoldaleaco  ripoaot  il  fa* 
coltolo  ora  più  crndamenta  angarialo,  per 
farlo  nteira  a comperarlo;  ondo  mitero  a 
fiacco,  di  ricco  a fiero,  te  ne  tornava  al  pa* 
digitone  : e eod  l'uno  dopo  1* altro,  per  po- 
‘ verià  a lieenta  arrabbiali , precipitavano  in 
I ditrordia  , tediiionì  e guerre  civili.  Olone  , 
per  non  fi  torre  i Centurioni , largbeggian- 
^ do  co'ioldati,  promita  eba  il  fisco  farebba 
! ogn'anno  que' pagamenti  ; rota  nlile  a da 
I principi  buoni,  tempre  poi  otaarvata  per  re* 

I gola  di  militia.  In  nome  ronfinù  in  Itola  La* 
cono  lo  Generale,  e mandò  inoanti  Evacatu 
ad  ammaliarlo.  Iculv  fu  giualiaialo  in  pub* 
biieo  |)cr  1 berto. 

I XLVll.  à Ile  ari-leraletse  di  quei  giorno  già 

finito  maiM-ava  quella  del  fare  allegrrtta. 
Il  Pretor  di  Koma  cliiama  il  Senato  ; il  qua* 
le  con  gli  altri  niagiatrati  fanno  a cbi  più  a* 

. dula.  1 Ptdri  corrono,  decreUno  a Olona  la 
podeatà  Iriltunetca  , il  nome  di  Augusto,  a 
lutti  gli  onori  de'  principi  ; sforaardoti  lutti 
di  non  parar  quei  datti , clic  dianai  tanti  ol* 
iraggi  li  diseervi , e coti  laidi:  e ninno  vide 
eba  gli  rimanmicr  uell'anìmo.  Sa  li  perdonò 
a rìpoaa  , fu  Jiicciio  per  lorarto  imperio.  Ea* 
so  ( ancor  fumicando  di  sangue  la  piatta  ) , 
portato  su  par  lo  morte  corpora  in  Campi* 
doglio,  indi  in  palagio,  permise  eba  ella 
fumerò  arm  c sepolte.  Pitone  fu  sepolto  da 
Verania  sua  moglieada  Scribonio  tuo  fralel* 
lo:  il  cadavere  di  T.  Vinio,  daCrispina  sua 
figlinola,  cercata  a ricomperala  la  lesta,  di 
cui  li  uccidilori  fecero  iueetla. 

XLVIIl.  Pitone  vieta  anni  trcntono,  biK>« 
no  più  ebe  felice. Gli  fnronoamn»attatii  fra* 
1 lelli , Mtgno  da  Claudio,  Crasso  da  Meruor: 
I fu  bandito  lungo  tempo  : adottalo  in  caccia 

Iu'n  furia:  fu  Ceaara  quaUrodi;  avanso  il 
traici  maggiara  in  queslo,  d'easara  ammat* 
»*tu  prima. T.  Vinto  visse  anni  quaraniclia, 


con  costumi  diversi.  Fu  suo  padre  di  fami* 
glia  preli>ria  ; l' avol  materno  da* ribelli.  Mi- 
litò prima  con  infam  a sotto  Calvisn  Sabino 
Legnicela  moglie  vogliolosa  di  vedere  coma 
staoail  campo,  entratavi  di  nolta  iravast'la 
da  soldato  avtsia  lesantinalle  e gli  altri  nfi* 
ci,  ardianeora  nella  ttevse  prioripia  romper 
vergogna  t a Tinta  na  fa  reo  t e fatto  incala, 
nara  da  C Catara  ; lancialo  poi  perii  tempi 
mutali  t corta  par  gli  onori  aenaa  intoppo: 
fallo  Pretore,  dopo  Tribuno  d'una  legione, 
si  porlo  bene.  Viluperaaai^icel  rubar,  man* 

; giando  con  Claudio  un  biocliìer  d'oro;  onde 
I Claudio  l'altro  giorno  faea  lui  solo  servire 
in  stoviglia  di  terra.  Proconsolo  nella  Cal- 
ila KarlMnesa  reasa  con  severa  bontà  : tiraa* 
dolo  ramieista  di  Gsiba  a rompere  il  collo, 
divenne  audace,  pronto , attuto  a a soa  po- 
sta buono  a cattivo  tommamenle.  Il  testa- 
mento di  Vinio  non  fn  eseguilo  per  la  trop- 
pe rirebeasa  ; qual  di  Pisane  ri  fu  per  la  po- 
vertà. 

XLIX.  IleorpodiGalbaUaeiato  il  di  in  ab- 
bandono, poi  perlicansa  dalla  notte  varìa- 
mrnla  sebernito , Argie  , achiavo  tuo  favo, 
rito  a dìspantiera,  ricoparsa  con  poca  terra 
nel  suo  orlo  privalo  ; Intesta  da*sacc«iinanni 
ìnfilula  egnasia:  finalmente  dinansi  al  se- 
polcro di  Pntrobio  libarlo  di  Merona,  puni- 
to già  da  Galba , fu  le  di  seguente  trovala, 
a con  Taitro  tuo  corpo,  già  arso  riposta. Tal 
fina  fece  Galba  di  sallanlalre  anni:  grande 
sotto  cinque  principi  ; fatica  nell'  imperio 
altrui  , pià  ebe  nel  suo;  di  famiglia  nobile 
antica  ; gran  rìccliessa  ; ingegno  mruaoo  ; 
più  senta  visi  eba  con  virtù  ; amalor  di  glo- 
ria , non  di  boria  ; di  quel  d*  altri  non  cupi- 
do; del  suo  parrò;  del  pobblico  avare  t 
agli  amici  e liberti  buoni,  senta  bias  dio 
condonava  ; a'  mnirari , ancor  con  sua  col- 
pa,chiudeva  gli  occhi.  Lo  splendore  dal  suo 
sangna  a la  paura  di  qua'iempi , fcccr  tene- 
ra la  sna  freddetta  , prudenta.  I\cil*età  vi- 
gorosa militò  in  Germania  con  gloria  : ressa 
l'ACTrica  Vicocootolo  eoo  modestia:  più  at- 
tempalo la  Spagna  di  qua  , con  pari  giusti- 
sia.  Parva  mcolra  fù  uomo  privato  , più  che 
privalo  , a a lutti , all'  imperio  atto  , se  ai 
non  lo  aveste  avuto. 

L.  Homa,  spaventala  d'Olone,  per  lo  prs* 
tenta  fatto  atroce  , e sbigottita  par  li  suoi 
passati  costumi , atterri  al  nuovo  avviso  di 
Vitellio  , eletto  Imparadoro  in  Germania , 
frodate  innaosi  alla  morta  di  Galba,  col  fsr 
credere  non  t' esser  altro,  clic  abbollinalo 
1*  esercito  di  sopra.  Caddero  la  braccia  non 
pure  ai  Senatori  a Cavalieri,  rbc  hanno  qual- 
che parte  a cura  della  repubbbea,  ma  a lut- 
to il  popolaiao  ;cba  dna  i più  ditoarsti, dap- 
pochi e scialscqnanti  dell' universa,  s* 

saro  acalii  per  fatto  a disjiardaraqucrio  im- 
perio.Mà  solo  ricordavano  glioscmpi  freschi 
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Arila  iuinsain«>«a  parr  , ma  Ir  anlirhr  frurr- 
ra civili  ; la  tanta  volta  presa  Roma  daVilla* 
dàni  ; r Italia  Aaaartat  la  provioca  saerha;;* 
Ipata  ; Kanaglia , Filippi , Paro|pa , Aloda* 
na  \ dolanti  dooiÌ  di  nostra  fconfilta  ; i aa-  \ 
aar  ilo  <|uaai  tossopra  il  Mondo  yifvando  dal 
principato  eonlaaaro  ancha  i buoni;  ma  por 
la  vittoria  di  Giulio  a d*Ao||ualo , rìmporio 
•latta  io  piada:  a aolto  Pompao  a Bruto  sa  ria 
•tata  in  pid  la  rapubblica  ; ora  corraramo 
noi  a*tampj  ad  ampiamanta  praf  ara  cKa  vin* 
ca  la  ^arra  Olona  o Tilallio,  rapando  aol 
qoaalo»  che  qual  da*dua  eba  vincaràyurà  il 
più  acaleralo?  i ELbavi  cbi  panaò  a Vatpa» 
siano  f armato  in  Orienta  « più  allo  di  lulli{ 
ma  una  goarra  in  tarso  a nuova  mortalità  • 
*pavaotava  : a anelia  non  ara  Vespasiano  in 
Jioon  cQocatto.  Fn  il  primo  eba,  ùtto  prin* 
cipOf  mif^liorù* 

LI.  Ora  diro  dalla  mossa  diVilallio  i prin> 
cipj  a la  ra^pioni.  Leciso  Giulio  Tindìca  con 
lolla  sna  franta  « Tasarcilo  , par  al  ricca  a a* 
govoi  riltoria  sansa  sangue,  ìnfarocilo,  vo* 
leva  i mprota  a non  osio  ; pramj  a non  paghe; 
avendo  tolleralo  mitisia  lunga,  magra  a a* 
apra  , per  lo  cielo  a aito , a severa  per  li  or* 
dini  dia  nella  pace  non  si  perdonano:  nelle 
civili  diaeordie  vanno  a monta  ; asseiulo  cbi 
corrompa,  dii  lradiaea,aenta  pena  da  ogni 
banda.  Gente  , arma  a cavalli  gli  avansava 
per  oso  a per  mostra  ; ma  innansi  a quella 
guerra  ciasrbeduno  esercito  eonoaceva  sue 
cantorie,  sua  bandaidislingnevanglì  la  prò* 
vinca  ov*  aran  posti  alla  frontiera  : allora 
eontroa  Vindice  si  confusero;  a avendo  fai* 
to  sperienta  dì  aù  a dei  Galli,  cercavano  nuo- 
ve armi  a rime;  e non  liebiamavano  più  com- 
pagni, ma  nirotei  e vinti;  a la  parta  deGal* 

Il  , abitante  io  su  il  Meno,  stala  dello  steasa 
fasione,  ara  eonlro  ai  Galbiani  ( che  cosi  a|>* 
pellavaoo  per  dispregio  la  parte  di  Vindi* 
ea  ),  crudelissinia  aissalrica.  Fecero  adun- 
que i nostri  assegnamento  sopra  iSequani  a 
gli  Edui:  di  sformar  la  loro  migliori  città, 
votar  le  cosa,  gnaalar  t contadi,  per  ava- 
risia  a arrngansa  ; difetti  di  chi  più  ne  può: 
aecanili  ancora  da'Galli  , eba  si  vantavano 
cheGalba  a onta  deiraaarcitogliavava  agra* 
voti  del  quarto  dal  trìbolo,  a fatto  loro  pub- 
blico donativo  ;a  da  nna  voce,  oiiuiaroenla 
roaodala  a acioccameole  creduta,  dia  la  la* 
gioni  a*  avevano  a daeimara  a lìeentìara  i 
Cenlortoni  migliori.  Atroci  nuova  compari- 
vano da  ogni  banda:  da  Roma  sinistre;  era 
la  eolonia  Lionasa  avversa  , a nella  feda  a 
Narooa  oalioata  a camera  di  novella  , ma 
arano  natii  statai  alloggiamenti  la  materia 
da  farla  credere  a comporre  ; etoa  odio,  pau- 
ra ; a vadandosi  gagliardissimi,  aicurrssa. 

LII,  Il  passalo  anno  air  antrsro  di  dierm- 
bra,  A.  Vitallio  balla Garmaois  di  aotio,  vi- 
sitò gli  alloggiamenti  nostri  con  multa  diti* 


gensa  ; s molli  rende  ì lor  greili  , arenreltò 
la  «ergiigna  , ad  altri  r«lli‘viò:  le  più  cus<‘ 
per  guadagnar  favore , alcune  per  ragione; 
come  net  mularein  ItiHo  i carichi  dì  militia, 
elle  per  brut  tu  re  e danari  aveva  Fon  trio  Ca- 
pitone dati  o tolti;  nè  eran  prese  le  sue  a* 
■ioni  come  di  Legato  Omaolare,  ma  più. 
Era  da*savi  atimalovila;  da  ehi  lo  favoriva, 
deilocorteaaa  buono;  par  daraaensa  misnra, 
aensa  giudìaio  il  suo  , largir  I*  altrui  ; e per 
cnpidìgia  di  comaudara , agli  stessi  viij  da- 
vano noma  di  virtù.  Erano  nalTuno  a nel* 
r altro  aaareito  da*  mollasti  a quieti;  de'raal- 
vagì  e valenti.  Avidi  a temerari  sopra  modo 
arano  i Legati  Alieno  Cecina  a Fabio  Taien* 
le;  costai  nimico  di  Galba  , slatn*li  io:;ralo 
deir  avere  aroperlo  il  baloccar  di  Varginio  e 
rollo  i disegni  di  Capitone,  atigava  Viial* 
Ito  all’imperio,  mostrandogli  l'ardore  da* 
soldati , la  sua  gran  fama  ; c Orileonio  Flae- 
eo  vi  aorrarebba  ; Brilannia  bramarlo:  sa* 
guìterianla  tCermani  aiuti  ; esser  mal  fede- 
li • vaisslli  ; tener  I*  imperio  un  vecchio  at- 
taccato par  pochi  vi  ; aprisse  il  grembo,  an- 
dasaaineontro  alla  vegnente  fortuna.  Cagion 
di  dubitare  aver  ben  avuto  Varginio,  nato 
Cavaliere,  di  padre  non  conoseìulo,  non  al- 
lo a reg  er  riniperio,  più  sicuro  a rieusarlos 
Tilallio  coronano  di  già  ire  consolali  di  suo 
padre,  la  censura,  la  compa;;nia  di  Cesare: 
a lorgli  il  potere  più  vivere  privalo  a sìcn- 
ro.  s Da  tali  ragioni  dibalinto  quel  freddo 
animo,  na  rimase  con  più  voglia  che  spo- 
ransa. 

LUI.  Cecina  , Tallro  Legato  in  Germania 
di  sopra  , bai  giovane,  grande  di  corpo, db* 
misuralo  d'animo,  parlar  presto , andare 
inlem,  innamorù  i soldati.  Galba  a questo 
giovane,  Quaalora  uaila  Beliea  , lostodirbia* 
retosi  dalia  sua,  diade  carica  d'nna  legione. 
Trovatosi  poi , che  agli  aveva  rubato  il  pub- 
blico, il  fa'citara.  Cecina,  per  eclissar  laser- 
gogna  sua  nei  danni  pubblici , deliberò  in- 
garbugliare ogni  cosa;  e non  maneavano  ae- 
rai di  discordia  in  quell*  esercito  , andelo 
tutto  eonlro  a Vindice  ; non  lurnatu  sGalba 
•a  non  morto  Nerooa:  non  datogli  il  ginra- 
manto,  se  non  dopo  a qual  della  Germania 
di  aolto;  i Treviria  Liogoni  a gli  altri  corno- 
ni  , sbalorditi  da  Galba  per  atroci  bandi  o 
stremati  conflnt , con  la  gnarnigioni  vicina 
diseredandosi , facevano  scandalosi  diacortì  : 
corrompavanai  Ira  qua* paesani  i soldati  , o 
vollavatì  in  Varginio  il  favor  ebadorava  gio- 
vare ad  ogni  altro. 

LIV.  1 Lingooi  mandarono  alla  legioni 
l'usato  dono  della  due  destra,  antico  segna- 
la d'aroieisia.Giiambasciadori  mesti  aaqnal- 
lidi  par  la  principia  a per  la  tende,  lamao- 
tandiisiyora  dalla  inginria  loro,  ora  tle'pra- 
mi  a'vicini;a  vadaudosì  uditi  volentieri  dai 
poricoli  • scorni  di  quall'ascrcilo  stesso,  ac- 
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ccmloT«nn  ^li  aniuii.  E itomi»  |ivr  lolirTAr* 
li, Ordconio Placco  comandò  agli  arabaicia-* 
dori  rbr  andaiicr  via , • di  notte  per  piìt  ce* 
lare  lor  partita.  Macqnc  minore  atroce  che 
cYuafem  itali  ucciii  ; e cbe,  le  non  peoM» 
Tino  a* cali  loro,  lo  itc«io  itTcrrcbbe  n'p>it 
cnrigs'^s*  e a rbi  diipiacevaiio  i prcienii  ma* 
li.  Oònno^i  fede  icgrcia  le  legioni)  aggiun* 
g'inii  li  aiuti,  flati  da  principio  M>«prlli  di 
volerle  circondare  e tradire  , poi  dello  iicf* 
»o  volere;  accordaudori  più  ì malragi  a far 
guerra  , che  a ilare  uniti  in  pace. 

LV.  Con  tutto  ciò  le  legioni  di  Germania 
di  lotto,  il  primo  di  gennaio  dirdonn  gni* 
raiuenlo  lolenne  a Galba  , le  prime  6le  mol* 
lo  adagio  e con  parole  f leniate , gli  altri  al* 
la  mutula:  ciaicuno  aapeiliudo  cbe  cbi  gli 
era  allato  rompeue  la  paiienia  ; per  la  na- 
tura do*  mortali  di  tofto  eicgiure quello  cbe 
niuno  ruoi  comitteiare.  Ma  le  iteaio  legioni 
erano  diverte  d' animi  ; la  prima  e la  quìa* 
tali  rabbiose, che  akenni  Uraron  ia*siaU*im- 
roagine  di  Gatba.  La  quindiccuma  e la  te* 
dieciima  non  ardirono  che  fremere  t minac- 
ciare, guardandoti  inlorno,e  cerca  ndi'prin* 
eipio  di  lollevaaionc.  Ila  netretercilo di  »o* 
pra  , la  quarta  c la  dtciolle  imn  inaicme  al 
Joggiatc,  il  medettmo  dì  primo  di  g<  noaio 
tpetaano  leimmagini  di  Galba  ; la  quarta  a 
furia , l'altra  adagio  ; poi  d’ accordo  ; e p«  r 
non  parere  ribelle  alP  Imperio,  giurarono 
1*  ubbidiciita  a*  nomi  giù  tpenli  del  Senato 
e popol  romano;  nìuno  Legalo  , nè  Tribuno 
per  Galba  contrattante  $ e alcuni  facevano 
perquel  tnmullo  maggiore  Kbiamotao,aei>« 
aa  però  ariitgare,  non  citcndo  ancora  rito* 
luti  do*  e gittarti. 

LVl. Starati  a mangiunie  a contcoiplarli 
Ordeonio  Placco , Legalo  Contolare  , tenta 
opporti  alti  inruriali , riteucre  i dobbt,  in* 
natiimire  i boom;  ma  pigro,  apauri:o,  in- 
nocente , per  dappocaggine.  Quattro  Cenlu 
rioni  del’a  dieiouetima , Aonio  Jlecetto,  Do* 
nasio  Valente,  Bomiho  Marcello  , Calpur- 
oio  Repruiino , rolendo  difender  le  imma- 
gini di  Galba  , furono  con  toldaleaco  empi* 
lo  rapili  e legali.  IVè  ri  ebbe  più  fede,  ne 
memoria  del  primo  giuramento;  ma  tutti, 
come  li  fa  ne'lumulli,  n*andaron  co'più.  I.a 
notte  leguciile  alle  ralende  di  gennaio,  PAI* 
ficredella  legioo  quarta  porta  nuovo  in  Co- 
lonia Agrippina  a Yitellio  eh#  mangiava, 
cbe  le  legioni  quarta  e didottriima , abbat- 
tute lo  iinmagiui  di  Galba,  banuo  giurato 
ubbidienta  al  Senato  • popol  romano.  Par* 
vegli  tal  giuramento  vano;  e dorerai  lafur* 
luna  vacillante  iticonirare  e offerirli  Impe* 
radure.  Mandò  a diro  alle  legioni  e Legati, 
come  Petercito  disopra  l'era  ribellalo  da 
Gilbaiecoovenira,  volendo  pace,eomballer* 
lo,  o fare  un  altro  Imperadore  ; e poleraii 
con  meno  periculo  eleggere , cbe  cercarne. 


LVIL  Era  la  legion  prima  la  più  premo 
altoggiaia  e Fabio  Valente  lo  più  destro  Le* 
galo.G>tlui  il  giorno  tegnente  con  lacarel* 
lena  di  quella  legione  • deli!  aiuti,  entrò 
in  Ceiosia,  e lalntaron  Vtiellio  Imperadf» 
re.  L'alire  legioni  di  sotto  seguila r»n  a ga* 
ra.L'etereiio  di  sopra,  laiciali  li  nomi  pom- 
posi del  Senato  e popol  romano,  a'tre  di 
gennaio  i*  accostò  a Titellio  i di  qui  si  può 
vedere  ebe  capitale  n'avrebbe  dnedl  innan- 
ai  potuto  far  la  repubblica.  Pareggiavano 
l'ardore  deili  eserciti  i Colonieil , Treviri, 
Lingoni,  offerendo  fanti,  eavalli , armi  e 
danari , quanto  potrebbe  eiaaruno  con  la  vi- 
ta , con  le  faeullà  e con  l'ingegno.  Nè  pure 
t primi  delle  colonie  e delli  eserciti,  pieni 
ora  di  rieehctie  e di  grandi  tperanae  nella 
vittoria  ; ma  ogni  soMatello  ancora  , in  ve* 
re  dì  danari , preaentavanoa  Titellio  lor  vi* 
veri , cinture , arredi,  armi  ricche  argenta* 
le;  per  volontà,  per  impelo,  per  avaritia. 

LYiil.  Egli  lodata  la  pronleatade'teldati, 
divtribuì  a'Cavalieri  gli  nflici  soliti  darti  a* 
liberti}  ptgò del  fiseo a'cenlnrioni  i risquitti 
de' soldati}  concedè  loro  molli  domandati  ai 
supplitj;  e parte  ne  sollratse  sotto  tpesie  di 
inesroerarlì , Pompeo  Propinquo,  procura- 
tore della  Celgics  , fu  subitamente  morto} 
Giulio  Buriione,  Prefetto  dell' armala  ger* 
roana  , con  arto  lavalo  alPesercìlo,  invele* 
nilo  della  querela  e poecia  ìotidie  poste  a 
Ponteio  Capitone,  di  cara  memoria  ; e pota* 
vali  con  quelli  iufariati  arorostsare  lìbera* 
laeole  , ma  non  perdonare  , te  noti  per  in- 
ganno. Così  Giulio  tennlo  in  carcere,  fu  do- 
po In  vittoria  Bualroenle,  straccala  loro  ira, 
lateiato,  e dato  come  villima  Crispino  Cen* 
lurioue , irabratlstoti  del  sangue  di  Capilo* 
ne;  però  obietto  con  maggior  ressa  , e dato 
con  minor  cura  ; 

LIX.  e*  levalo  dal  pericolo  Giolio  Civile, 
potenlittimn  Ira  i Baiavi,  per  non  si  provo- 
care col  supplisio  di  lui  quella  feroce  naaio* 
ne,  di  coi  erano  nei  Lingoni  otto  coorti  , 
aiuti  della  legione  quaUnrdieetisM,e  da  lei 
per  le  discordie  di  que'lrmpi  partitisi;  for- 
se di  gran  momento  ad  averle  oontro  e in 
favore.  Fece  morire  li  delti  quattro  Ceoto- 
riooi,  Nvuto,  Dooaaio  • Rnmilio  e Calpur- 
nio , dannali  per  fede  oM«-rvata  a Gslba  ; 
peccalo gravUaimo  nelle  ribellioni.  Yennero 
da  (|oetla  parte  Yalerio  Asiatico  , Legato 
della  Belgica,  il  quale  poi  VilelJio  sì  fe'gc- 
oero  ; e Giuaie  Bleso  governatore  della  Gal* 
lia  Lionesc  , con  la  legione  detta  Italica  e 
banda  Taurina,  attendatevi.  Non  tardarono 
a congiugnersi  le  forme  ebe  erano  nella  Re- 
gia. .Non  dubitò  1* esercito  d'Inghilterra, 

LX.  governato  da  Treboilìo  Massimo,  avu- 
to peravarisia  e sordidetma  in  dispregio  e 
odio;  aocretcevalo  Koteio  Celio,  Legalo  del* 
la  Icgiou  ventesima,  già  poco  d'accordo,  poi 
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p*r  Otfrationì  dcirarmi  civilìf  nìinicÌMimi. 
Trcb«llio  UfMva  Celio  di  «oditioM 
lore  de*  buoni  ordioi  ; • Cebo  lui  « dcli*e«o> 
r»  ipoKÌÌAle  le  povere  legion»{  e mentre  brut* 
Uoiente  ■ Cepi  eonleadonoy  Pesereho  io«o* 
lenti  ; e e lei  dìecordie  venne , ebe  itifino  e* 
fenti  e*ee*elli  d'eiulo  a*uniron  eoo  Celiot 
eeeeeieto  e evilleoeff^ieto  TrebelUo.  Rìidam 
le  provineie , bcoebè  MDieCepo,  quiete, 
rette  de*Le|^n|i  delie  leeoni , peri  d'eulo- 
rilà  ; me  Celio , per  erdire  più  polente. 

LAI.  Per  Pecquieto  delPeeereito  dTafbiU 
terre  , feltoai  Vjte(lio|;reode  o pOMentr,do* 
Uioò  el  fer  le  foerre  due  tamoiini  e due 
Cepileni.  Fabio  Valente,  il  quale  le  Gelile 
faceMe  amiche , o,ricuaeDdo,  (;uaat*iscte 
per  Pàlpi  Coeiene  aceodesae  in  Italia  \ e Ce* 
eioe  più  vicino  peaaeaae  perii  Munti  Penini. 
Diede  e Valente  con  reqoìla  delle  legioo 
quinte  qoeranlemile  ire  fanti  e cavalli  deU 
r eaercito  di  eolio;  e Cecine  treotemìle  del 
di  eopra  ; de'quali  le  legion  venlunetima  fu 
il  nerbo  ; e e eieacuno , aiuti  ;;ermem  ; do* 
quali  rifornì  Vitellio  ancore  le  eua  gente, 
pervenire  eppreaao  eoo  lutto  il  pondo  delle 
guerra. 

LXll.  Mareviglioee  fu  le  diversità  tre  Te* 
aerciio  elToiperedore.  Sollectieno  i aoldati, 
chieggono  ebe  ai  venga  elPermi:  c Ore  che 
le  Gallie  tremano,  le  Spagne  non  ai  riaolvo- 
Do  ; non  impediaco  il  verno;  non  vi  è tratta- 
meoto  di  pece;  eaieltiti  Dulia,  pigliai  Ilo* 
me;  le  diacordie  civili  voler  preateaae  ; fatti 
e non  eonaigli.i  Vilellio,  per  contro  , dor- 
miva t le  grendeasa  del  principato  preveni- 
va con  inllngerde  aorbideaae  e prodighe 
cene  ; ubbriaco  e meato  di  » pemnlc  e gra.** 
ao;  e nuadinieno  Perdore  e le  forte  dc’aoi* 
dati  faceva  Poficio  del  capitano,  come  vi 
foste  preaente  Imperedore,  e far#  animo  o 
paure  t ai  veloroai  o poltroni.  Ordineli , e 
tutti  pronti , chieggono  il  aegno  del  marcia* 
re,  eggiusnendo  e Vitellio  il  nome  di  Ger- 
meDÌco.  11  tiiolo  di  Ceaere  non  volte  nà  en* 
ebe  vincitore.  Lodi  che  Fabio  Valente  moaae 
col  aoo  eaercito,  un'aquila  gli  volò  innenai, 
adagio,  treoDdo  quel  perso , per  lungo  tpe- 
sio  ;queii  gli  moairaaae  il  cammino,  e quie- 
te e ncura,  con  al  allegre  grida  de* aoldati, 
che  fu  aguro  certo  di  grensucceaaoe  di  prò* 
apcro. 

LXIll.  Entrarono  tutti  aicuri  neT reveri, 
coma  collegati; e benché  cortesemanla  rice- 
vali in  Oivoduro,  terra  da*  Mediomatriei  , 
preci  da  auLila  paura,  ai  voltano  con  Parm* 
contro  a quella  terra  innocente , non  per  v o- 
lerla  aaccheggiare , ma  per  rabbioso  furore, 
tenta  sapervi  perebà;  perciò  meno  rimedia* 
bile!  pura  il  capitano  lauto  pregò,  che  non 
la  diatru<aero;  avendoTÌ  morto  da  quattro* 
mila  peraone;  a mtaaooo  in  Gallìa  Unto  ape- 
vtuto,che  latte  léeìltà,quandoc*aceoatavaoo, 


gPìneontravano  in  prìciiaiune  ro'niagislialì; 
e le  donne,  e i fanciulli  prostrali  rarcoman* 
dandosi  eoo  tutti  gli  altri  plaearoenti  di  ni- 
mica ira  , par  aver  pace  dq  chi  non  fseea 
guerra. 

LXIV.  Fabio  Valente  ne'Leuei  ebbe  la  nuo- 
va t come  Galba  era  ucciso,  e Otono  Impe-  | 
radora;  ì soldati  sana*  averne  allcgrctta  o 
paura,  pensavano  a ogni  modo  alla  guerra. 
A*  Calli  fu  tolto  allora  ogni  dubbio.  Olona 
e Vilellio  parimente  odiavano;  ma  Vitellio  j 
temevano»  Venuti  ov'Lingoni  , p.ù  vicini  a 
fi'deli  a lor  parlo,  vi  furono  ben#  adagiali,  { 
ed  e si  altrettanto  modesti.  Ma  poco  durò  Pai-  | 
Icgfrisa  , per  la  fastidiosaggine  di  quelli  a-  ^ 
iuli  baiavi,  partitisi  dalla  legione  quatlor-^J 
dicosima  a riorvulì  da  Valeoia  nel  suo  eser- 
cito, e«<me  detto  è;  i quali  vennero  eo 'legio- 
nari prima  a parola,  indi  alla  contrae;  fa* 
voreiido  ehi  questi  chi  quelli  ; a'assuffavano 
lotti , ae  Valente  col  gaslige  di  pochi  non  ri- 
cordava a*  Baiavi  T ubbidicnaa.  Coronasi  oc- 
eaaitine  par  attaccarla  con  gli  Edui,  ae  non 
porgevano  tanto  ormi  e danari  ; ma  ea«i  vi 
a 'giunterò  vettovaglie  in  dono,  fuetto,  die 
gli  Kdui  por  jMiara , fecero  i Ltonoai  per  al- 
legrriaa.  Ua  furo  agravali  della  legione  ita- 
lica a de'cavalli  taurini  ; lasciatovi  la  aatìia 
guardia  della  coorte  dicioUestme. Manlio  Va- 
lente, che  comandava  la  della  italica,  assai 
per  Vilellio  fece  ; e non  fa  aggradilo  ; aven- 
donegli  Fabio  detto  ogni  moie  in  segreto,  e 
per  più  inganoario  , ogni  bene  ìn  pubblico. 

LXV.  Aveva  la  passata  guerra  1*  antiche 
itie  iraLionaai  e Vieunoti , racceaa,  per  più 
danni  fattisi  ; e maggiori  che  non  avrieno 
per  iNerone  e Gaiha  semplierrarolc.  Gatba 
incoi itiriio  ou*Lienrai,  coiifi»ròloro  tutte  Ten- 
Irate;  i Viennesi,  per  lo  ronlrario  , molto 
onorò  ; onde  fu  gara  a isvidia  t e inlr'ambi 
dal  fìume  staccali  , attaccalo  odio.  Ainavano 
a'Lioneaì  ogni  soldato  a dUlrnggere  i Vien* 
nasi,  aasedìatori  della  colonia  loro,  aiutato- 
ri de* diaogoi  di  Vindice,  ragunatori  di  nuo- 
va gente  per  difender  Galba.  Mostravano  , 
dopo  le  cagioni  di‘U*odio,  la  preda  grande» 
Aù  in  segreto  gli  confortavano,  ma  gli  pre- 
gavano in  pubblico  : a Audasaono  a gasiigar- 
li  ; sperperassero  quel  nido  di  guerra  galli* 
ca,  fatto  di  alranicri  lutti , nimìci  tutti.  Sé  es- 
ser colonia  romana,  partedoiresrrcito,  com- 
pagni al  bene  • al  male.  IWn  ai  iascìasaoiio, 
in  caso  di  rea  fortuna , in  bocca  ai  cani,  i 

LAVI.  Con  quest#  a simili  parole  , mi- 
sero I* esercito  in  tanta  rabbia,  ebe  i Le- 
gati a Capi  di  parte  eredeilcro  non  poterla 
spegner#.  U qual  pericolo  vedendo  i Vien- 
nesi , con  loro  veli  e aegre  bende  , ove  i 
aoldati  paaaavano  gli  addolcirono  ; abbrac- 
ciando loro  armi  e ginocchia  e piedi  ; e Va* 
lenta  donando  riorint  sello  a metto  d*  oro 
por  uno.  Allora  raiiticbilàaclagnità  di  quel* 
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ta  eoifltiia,  o la  parola  di  Pallio^  raceomati- 
danla la aal tasta  da'Tiaanatii  talaaro  loro. 
Nnndimano  al  puliblioo  furon  tolta  ranni  ; 
ocoa  prtralc  facoltà d*ogoi torta  , riiirrt<ara. 
rnnoitoldtl»;  mae*ti  ditte  per  cosa  carta  cbe 
Talenta  fu  comparato  gran  danaio.  Di  tcm  ■ 
prò  mendico,  tubito  arriecbilo,  non  coperta 
la  mutata  fortuna  ; la  voglia  secate  par  lun* 
go  palimonlo  da  giovane  meschino  , Tocebio 
prodigo  non  lemparà.  L* esercito  marcii»  per 
liAllobrogi  a Yoeonti  a pomo  lento»  merea> 

' landoìl  generala brultamenta  co* magùtmti 
deliecillà  aeoi  padroni  da* campi  »a  uit>an* 
j lo  per  lo  cammino  acantalo»  par  Palleggia, 
ra  risparmialo  { con  tali  minacce  » eba  a Lu* 
eo  » buona  terra  da*  Yoeonti  » aceotlò  la  fa> 
teine  par  arderla,  ta  non  vanirà  la  moneta; 
a quando  Don  va  n*  ara  lo  quietavano  con 
dargli  da  tTogar  tua  libìdina.  Coti  giunterò 
tir  Alpi. 

LX  VII.  Più  preda  oaangue  faX^ina;avan* 
do  provocalo  quaU*  animo  Iravaglianta  gli 
Klvcti , gente  gallica,  già  per  armi  v nomi* 
ni , poi  per  le  tiorio  chiara  ; i quali  non  m> 
pevau  cbe  fiitte  morto Galba ; e non  volevano 
ubbidirò  a Yitallio.  Prìneipio  al  combatter 
diede Pavarisia  e la  fretta  dalla  legion  ven> 
lunetima  che  rubo  eerte  paghe  eba  gli  Elveai 
mandavano  alla  guardia  d*una  loroForlaa* 
ss.  Di  eba  sdegnati  , ritennero  on  Centurio* 
no  eon  alcuni  soldati  ; intareatta  le  lettera 
del  germanico  eaercilo  alla  legioni  di  Panno- 
nia.  Cecina  branmao  di  guerra,  non  dava  lor 
tempo  di  pentirsi  per  gattigarli.  Subiti)  musM 
il  eanipo;  diede  il  guasto  al  contado  : tac- 
ebaggiòquol  luogo , per  lunga  pace  fatto  co- 
me una  città  , ameno  e frequentalo  per  sa- 
lutiferì  bagni. Mandò  a direalli  aiuti  retini, 
die  dettero  alle  spalla  agli  Elvasi  rivoltati 
contro  alla  legione. 

LXVIII.  Etti  innansi  al  pericolo  feroci,  io 
iu'l  fatto  codardi , se  ben  fecero  nel  prineì* 
pio  lor  Capo  Claudio  Severo  , non  conosca, 
vano  armi, nè  ordini,  nò  era  11  d'accordo.  Cori- 
ballando  eon  pratiehissimi,  andavano  al  ma- 
callo;  pericoloao  ara  rassedio  daniro  a miH 
ravaceliieaeaminate;  di  qua  ara  Cecina  eon 
forte  esercito, dì  là  i Rati,  a fanti  a cavalli, 
armigera  a beii*ittruita  gìov  cnlù:  sacco  e san- 
gue per  lutto  ; onda  asti  cosi  rineb»uti , con- 
futi a parta  feriti,  fuggirono,  gittate  giù  Par- 
mi. ai  monte  Voeatio.  Caceiouneli  onacooiie 
di  Traci  mandatavi!  Germani  a Reti  tennar 
lor  dietro;  0 per  le|aelva  a tana  na  taglierò- 
noe  petti  molta  migliaia, a molla  venderò 
, alla  tromba:  a ogni  coaa  spogliato,  limndo 
j alla  volta  di  Avenlico,  loro  metropoli,  furon 
1 mandala  a accettata  le  chiavi.  Cecina  ucciae  | 
Giulio  Alpiuo,come  sommovitore  della  goer- 
« ffh  altri  rimise  alla  diserrai  uno  di  Yì- 

I telilo, 

LXIX.  Non  sarebbe  agevola  a dira  sa  gli 


ambascia  lori  alvesi  trovassero  ptù  iiiieleiiilo 
I*  Imperatore  o i snidati  ; che  ebìedendo  lo 
sterminio  di  quella  città,  con  le  mani  e con 
Pariui  vanno  in  vu*lvisoalli  ambttriatori  : 
eVìtellio  raJlìbbiava  parole  e minacce;  ma 
Claudio  Coeso . uno  di  essi,  famoso  dicitore; 
con  accorta  natura  velando  sua  aria  , però 
più  credulo  , miiigò  t soldati  ; i quali  , come 
fa  il  volgo,  dia  loaio  aiutandosi  , corre  alla 
misericordia,  quanto  Fera  vertalo  nell* ira; 
con  molla  lagrime,  e migliori  e più  eoalanti 
domanda,  ottaaaero  a quella  città  maraeda 
e talola. 

LXX.Ceoinalraltanendott  negli  Elveai  po- 
chi giorni , per  saper  Panimo  di  Vilallio  a 
ordinarti  al  pattar  PAlpi.ebba  dTlaJia  buo- 
no nuove;  icavalli  tillaoiiitau*!  Poaver  dato 
il  giuramento  a Vilallio , eba  il  comandò  Yi- 
ceeontolo  in  Aflrica.  Nerone  avandali  fatti 
vanire  per  mandare  ta  Kgilio,  li  rileona  par 
la  guerra  di  Vindice;  e allora  etarndo  in 
Italia  da*loro capitani  penuasi  dio  a Yitellio 
obbligati , non  eon(.tcovano  Olone,  a atsava- 
Do  a aialo  la  fama  del  forte  etercilo  di  Ger- 
mania cbeFappretaava , preaaro  quella  par- 
te;e  liraronvi,come  per  un  preaenle  al  nuo- 
vo principe,  Milano , Novara  , Ivrea  a Ver- 
■olii  , forti  eillà  de*  paesi  di  là  dal  Po:  qve- 
ale  n*  avviurono  Cecina. E non  potando  una 
banda  di  eavalli  sola  guardare  tanto  tpaaio 
d*  Italia  , avviò  gli  aiuti  galli  , portogbeai, 
inglesi  e germani  ;a  con  la  banda  dei  caval- 
li petrini  riatetle  alquanto  a pensare,  se  vo- 
leva per  la  montagna  di  Retia  voltare  in  Ne- 
rico contro  a Petronio  che  v*ara  procuratore, 
che  eon  chiamare  aiuti  o romper  ponti  a*fin- 
mi,  ti  moatrava  fedele  a Olona; ma  temendo 
non  perdere  le  forM  avviale,  c parendogli 
più  gloria  Pavera  Italia , a ebe  Sorico , do- 
vunque sì  combaUaam,  sarebbe  con  ogni  co- 
sa di  dii  viocrtso,  pattò  la  gente  leggiera  e 
le  legioni  di  gravaarmadura  parla  oavian- 
oor  alle  l*Alpe  Penine. 

LXXU  Otoue  inumo  foor  d*ogni  aspetta- 
tione  non  dormiva:  matto  da  banda  delitìo, 
agi  a piaceri,  faceta  ugni  cosa  degna  d'im- 
peri» ; tanto  più  facetan  paura  le  tue  virtù 
fai -a  a i viti  dia  iornerieno.  Per  darti  nome 
di  dementa  perdonando  n un  Grande,  con- 
trario a sua  parte,  sì  fa'venira  in  CampidiK 
gli»  Mario  Celio,  eletto  Consolo  , levalo  già 
alla  furia  dei  soldati , sotto  ombra  di  carce- 
rarlo. Celso  ardiUittcnte  ronfeatò  il  delitto 
d'aver  servilo  Galba  con  somma  fedo;  afler* 
mando  eba  il  inedotimo  avreblio  fatto  per 
luì.  Otone,  coma  sa  non  avease  biaoguo  di 
perdono,  tosto  lo  ricevè  tra  gli  ultimi,  * ^ 
fa*  uno  deX^pi  della  guerra  per  tor  vitogm 
fOtpeito  di  iiiita  riconciliasioiie  ; e Celso  so* 
chea  Olone  mantenne  , quasi  |ier  tuo  * 
fede  intera  e tveiituraU.  Piacque  a'Graudt 
la  salute  di  Celso;  il  pofmlola  eelebr«»:  a'tui* 
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dati  « eli*  qaHU  virtù  odUvano  • anmira* 
vano,  non  iu  diaeara. 

LX\II.  Pari  allosrraaa  par  contrarla  ra> 
gioni  fa  fatta  , dairimpatrala  rovina  di  So» 
IbnioTigrIlino,  vilmente  nato,  divonavto  fan* 
eiullo,  vilup^roao  vecchio;  il  quale  avendo 
acquietato  la  prefetluradclle  guardia  di  not» 
' te  e del  pretorio,  aaltrì  onori  dovuti  a vir* 
lù  , par  messo  da'  visj , ebe  è la  più  corta, 
aaercitù  da  prima  locrudellA,  poi  J*avaritia 
a aolenni  sealcralrase  ; indotto  Keroae  ad  o* 
gni  riliaUaria  ;e  mollano  ferita  non  seppe; 
al  tìne  lo  piani»  e tradi  ; onde  niuao  fu  eliie* 
•lo  al  «uppliaio  con  tanta  rabbia,  o dalli 
odiatori  di  Merone  e dalli  amatori.  Appreseo 
Galba  lo  difeae  la  polenaa  di  Vinto,  a cui 
•alvò  la  Ggliuola,  non  per  picià,  aronJone 
tanti  Mcciei , ma  per  avere  dove  ricorrere; 
come  fa  o:«ni  malvagio , ebo  vedendnai  veni* 
re  ad d osto  la  piana  dall* odio  pebblico,  ai 
procaccia  favorprivato  par  fuggir  pena,  non 
colpa.  Ma  il  popolo,  per  lo  nuovo  odio  dì 
Tinio riocappellaloaovra  il  veeebio  dìTigel* 
Uno,  tanto  più  oatinalamenta  il  rbiedoa;eor* 
reudo  tutta  ftonaa  al  palagio , alle  piaaae,  al 
eerebin,  ai  teatri,  ove  ba  più  licensa.  LA 
ondo  Tigellino  a*  Lagni  di  Sesta  avuto  il  co» 
mandamento  di  morire,  tra  te  aue  concubi* 
se , tra  baci , e brulla  dimora , aegalari  con 
raaoio  la  gola,  riofaraa  vita  macebiù  aneba 
con  lardo  fine  a con  diaoneeto. 

LXXIlt.  Mal  medesimo  tempo  Galvta  Cri» 
•pinilla,  chiesta  al  aupplìaio,  aa  n*Ufci  per 
varie  gretole,  con  biaaimo  del  principe, che 
ebiose  gli  occhi.  Fu  maestra  delle  libtdiui  di 
Merone  ; paaa&in  Afifrica  per  istigare  Clodio 
Macro  a ribellione:  ceroù  alla  aeoperla  d'af- 
famar Homa  : di  poi  maritatati  a un  Cons<»» 
lare,  racquislti  la  grafia  della  città;  sotto 
Galbs , Olone  e Vilellio  fu  sìcorn  t rimase  poi 
danarosa  o senta  roda  ; cote  ebe  baono  (er- 
ta a*  lampi  buoni#  a*rei. 

LXXIV.  Olone  in  questo  tempo  mandavo 
•petto  lettere  a Vilellio  lasiogfaevoli , offe» 
reoduglidanariffaiori  ,o  vita  larga  a quie- 
ta, ovunqna  ei  volette;  il  medetirao  a lui 
faceva  Vilallio  : dolcemente  da  prima,#  con 
brutta  a tcioeca  fioaione  dell*  uno  e delPal- 
tre;  poi  veonero  a morderti  o rinfacciarsi 
lor  malvagità  o bruttare  troppo  vere.  Olone 
riebiamà  gliambasciadori  che  mandò Ualba 
oe'duo  etercili  di  Germania;  e sotto  nomo 
del  Senato  no  mandò  aliria* medesiini  e al- 
la legiona  italica  a alle  forse  tenuto  in  Lio- 
no;  ebe  rimasero  eoo  Vilellio  si  volentieri, 
ebe  non  parvero  rìlennti.  I Pretoriani,  man- 
dati da  Olona  ad  accompagnarli , quasi  per 
oooransA,  furono  rimandali  prima  die  pra- 
tieasMro  co*  legionari  ; e Fabio  Valento  serie- 
se  in  nomo  del  gernuno  esercito  a*tDÌdalì 
pretoriani  e romani,  magnilscando  le  foise 
I di  quella  parte;  oUareodo  pace;  biasiman- 


doli del  voltar#  a Olone  P imperio  , già  dato 
ionaoti  a Vitellio.  CnsI  con  minacce  e pro- 
messa li  tentò,  che  facendo  guarre,  saricno 
inrerìori  ; e nal  far  paco  , niente  pertlcric- 
no.  Noueangiaron  fede  perciò  i pretoriani. 

LXXV.  Maodarooti  ammassslori . Oimie 
ìnGormania,  e Vitellio  a Roma , indarno. 
Questi  Ira  tanta  moltiludiue  nou  furon  osser- 
vati; gli  Otoniaoi , viti  nuovi.  Ira  lutti  co- 
noseentisi , furon  presi.  Vitellio  srrìsae  aTi- 
•iano  fralel  d* Olone,  cha  ae  non  faceva  ri- 
guardare sua  madre  efigliuqli,  farebbe  am- 
mstsar  lui  e *1  figliuolo.  L*ona  e Pallra  casa 
fu  salvala;  da  Olone  forse  per  paura;  da 
Vilellio  vincitore,  con  tua  gloria. 

LXX?I.  La  prima  tperanaa  d*  Olone  fu 
r avvito  d*  lUifia  • che  le  legioni  di  Dalma- 
sia,  Panoonia  a Alesie,  gli  avevan  dato  il 
giorameolo  ; il  raedetimo  venne  di  Spagna, 
eluvio  Rufo  ne  fu  lodato  per  bando  ; # Insto 
Fiatate  rivolta  a VitaUio.  Poco  fanne  fedo 
TAquilania;  falla  giuvara  a Olona  da  Giu- 
lio Cordo- Ma  fede  Dcamore  era  io  luogo  al- 
cuno; voltavagN  qua  a là  nicialà  e paura. 
Quctia  rivoltò  la  Provenaa  a Vitellio;  ptt* 
Mudoii  al  più  forta  a vicino  agevolmente. 
Lo  province  lontano  o tutte  Parmt  oltre  ma- 
re erano  per  Olone  ; non  por  amor  tuo , ma 
porclvò  quel  nome  di  Roma  e quell*  ombra 
di  Senato  facevano  un  gran  che  ; e già  Fo- 
rano alle  prime  nuove  acconci  gli  animi.  A 
Olone  fece  giurare  Veepatiaue  1*  esercito  di 
Giudea,  Muciano  quello  di  Sorta.  A suo  no- 
me si  tenevano  1*  Egitto  o tutta  le  province 
volte  a Oriente,#  l'Alfrica,  comiocialaai  da 
Cartagine  ; ove  , teusa  aspettar  ordina  di 
Viptanio  Aprooiano  Vicecontnio,  Crctrenla 
lilterlo  di  iNcrooe  ( cb#  ne*  mali  tempi  Fiu- 
gerì  ancb’egli  nelle  coso  pubbliche)por  Tal- 
legrrsu  di  questo  nuovo  litiperedoro , pa- 
tteggio la  plolie,  die  a furia  fece  l'alie  di- 
atoélratieDÌ.  Seguitarono  Cartagine  Palirc 
città. Slaudo  in  questa  guisa  divisi  gli  eser- 
citi e vattaHi,  a Vitellio  ;>cr  pigliar  il  pot- 
•etso  dell*  imperio  conveniva  far  guerra. 

I.XXVll.  Olone  lo  governava  come  in  grati 
pa«*e,paiiccon  degnità,  parte  abborraccian- 
do senta  decoro,  tccondo  clic  il  tempo  cbie* 
dea.  Stelle  Coneolo  conTìaiano  suo  fratellò, 
gennaio  e febbraio  : li  due  tcguenli  mctt 
concvidelle  a Virgiuie  ^ per  un  poco  addol- 
cire il  germaao  esercito  ),  e a Poppeo  Vo- 
piaco,  coma  a suo  amico  vecebio  ; molli  di- 
eevauo  per  onorare  i Viennesi  ; o confermò 
Celio  e Flavio  Sabini , detlìuati  dn  Merone 
per  nMggio  e giugno:  e Arto  Antonino  e Ma- 
rio Colto,  da  Galba,  per  luglio  e agosto;  nò 
Vitellio  vincitore  tolse  loro  tal  diguilà.  Mol- 
ti vecchi , già  d*ouor  carichi , Olone  colmò 
di  ponleficali,  auguralì;e  molli  nobili  gio- 
vani tornali  d* esilio  ricoiifiiii»  , rendendo 
loro  t tacerdoaj  antichi  di  lor  famiglie.  Fu 
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rcnduto  il  «rado  di  Senatori  a Cadio  Rufoy 
aPrdio  Bleao,  a Savio  Pontino  ; perduto  iot- 
lo  Claudio  e NeronCf  per  pubbliche  «torcìo- 
ni.  Piacque  a cbi  perdonò  | ebe  quel  che  fa 
arancia  , cambiato  nome,  apparirne  ofTeaa 
maestà  \ per  Io  eoi  odio  allora , le  leggi  an- 
che bonnc  perirano. 

LXXVIIL  Prese  eoa  aimile  larghecsa  gli 
animi  delle  città  e prorince.  Icpali  ed  Eme- 
rita, co'oaìe  , rifornì  di  famiglie.  Tutti  i 
Lingoai  fece  cittadini  romani  t donò  le  città 
dei  Mauri  alla  Proriucia  betica  t leggi  nuo- 
re alla  Cappadoeia  e airAffrìrai  più  per  mo- 
stra che  di  dorata  | cose  allora  necessarie  e 
scusate,  ^ò  iu  que*grau  pensieri  gli  del 
capo  il  russo  degli  amorii  a fece  rimeilere 
per  decreto  del  Senato  le  statue  a Poppea. 
E eredesì  che,  per  guadagnarsi  il  popolo^ 
traliasso  di  celebrar  la  memoria  di  Nerone. 
E fu  obi  gli  rimise  le  statue,  e gridarono 
alcuni  giorni  il  popolo  e i soldati,  tita  nb- 
nofraoToiiBi  quasi  raddoppiandoli  norello 
splendore,  poritossi a proibirlo 0 rergognoa- 
si  d*  accettarlo. 

LXXiX.  A questa  guerra  eirìle  si  rollaro- 
no lutti  gli  auimi  ( e le  cose  di  fuori  sì  tra- 
scuravano; onde  novemila  cavalli  rossolani, 
gente  aarmata  , lo  remo  avanti  ardirono  , 
uccise  due  coorti,  assaltar  la  Mesta  con  gran- 
di speranac  ; e per  la  ferocità  o successo  più 
iiiltui  a rubare  che  a combattere  ; orni#  la 
legion  tersa  co' suoi  aiuti, e con  tutti  gli  or- 
dini per  combattere,  gP investi  subilaoMO- 
le*  Sparsi  e scusa  pensiero,  e non  polendo 
i caralli  carichi  di  fardelli  per  quelle  vie 
sdrucciolanti  correre  , erano  come  pecora 
macellati,  essecdo  gran  cosa  , che  il  lutto 
podere <ie*3armati  sia,  eomedir,  fuor  di  loro. 
A pieda  niente  vagliuao;a  cavallo  una  torma 
non  la  torrebbe  un  esercito f ma  quel  di  , 
essendo  molliccio  e didiaccialo.  Ir  Jum  per- 
tiche e spadoni  a due  mani  furdisutilii  tra- 
collando i cavalli  per  lo  peso  degli  nomini 
d*  arme  ( questi  eran  principi  o signori  co- 
perti di  piatire  di  ferro  o duro  cuoio  da  tut- 
ta botta  , ma  gettali  per  terra  da  orto  di  ni- 
mici,  non  si  potevan  naaare);  o neila  neve 
alta  e teucra  afFogando  ; là  dove  il  soldato 
romano  io  coraaaa  arrendevole  , con  dardi 
^ o lance , o alle  mani  con  la  spada  Icggiori, 

I avvcolandoai  forava  lo  ignudo  Sarmata,  che 
I Dou  usa  scudo.  Fochi  avansati  alla  battaglia 
* si  nascosero  per  le  paludi  ; a vi  perìron  per 

Ilo  freddo  o per  le  ferite.  Quando  queste  co- 
se si  seppero  io  Robaa  , M.  Aponio  che  re^-> 

! geva  la  Mesta,  ebl>«  la  statua  trionfale;  Ful- 
vio Aurelio  , Giuliano  Tisio  e Nimisio  Lupo, 
Legali  di  legioni,  le  insegne Ginsolan;  ral* 
legranduai  Otona  a glorìaudosi  d'avere  con 
sua  felice  guerra , e suoi  eapilaui  ad  eserci- 
ti accresci  uio  lo  Stalo  ; 

LXXX.  quando  da  pieeìola  cagione , onde  j 


meno  s'nspctinvtty  nre  {ue  so'l  'vnascutn,  che  ; 
ebbe  a rovinar  la  città.  Olona  ordinò  ebe 
U coorte  dieiassellesima  , tenuta  in  Ostia, 
venisse  in  Roma.Tnrio  Crispino  Tribù  no  pre- 
toriano, che  ebbe  la  eom  d'nrmnrln,  per 
mono  eoofutiooc  , dormente  il  campo,  al- 
Fona  ora  di  notte  aperse  I* armeria  e 
roineiò  a caricare.  L'ora  fu  a sospetto  : la 
aagiooc  presa  pereolpa;e  la  procurata  quie- 
te levò  rumore;  e vedute  Farmi,  Tenne  vo- 
glia a quelli  ubbriacbi  d'adoperarle.  Sbuf- 
fano i eoldali  ; efaiamano  traditori  t Cenlu- 
rioni , come  ae  armaasero  le  famiglie  de*Se- 
natori  contro  a Oloue;  aleooi  seuan  aaper 
altro,  scaldali  dal  vino , i peggiori  per  oc- 
eesion  di  rubare,  il  volgo  vago  al  aolilo  d'io- 
novare;  e non  laaeiava  il  buio  ubbidire  i 
migliori  { ammaiaano  un  Tribuno  , che  alla 
•ed isioo  si  opponeva,  a i piò  aevari  Centurio- 
ni ; danno  dì  piglio  nIFarmi  | monlnno  n eu- 
rnllo , con  le  spade  ignnde  t eoirauo  in  Ro- 
ma. in  palagio  , 

LXXXl.  ove  Olona  faceva  aobtl  convito  a 
principali  donne  a uomini,  i quali  undaron 
lutti  soaaopra;  non  sapendo  se  ciò  era  pro- 
prio furor  di  soldati  o irad imcn lo  d' Olone  ; 

lasciarsi  pigliare  o fuggire  ; or  fa- 
eeano  il  costante,  (irgli  acoprin  la  paura  , e 
gonrdaranlo  io  viso.  Esso,  come  fanno  gli 
iosospeUitì  , spaurito , impauriva  r e lemau- 
do  del  pericolo  de'Senaiori,  più  che  del  suo, 
mandò  Capi  pretoriani  a raddolcire  i aolda- 
lit  e lieensiò  incontanente  il  convito.  Vedre- 
sti i graduati , gittate  le  insegne  via  , aefai- 
fala  ogni  comitiva  di  schiavi  e d'amici,  voe- 
cbi  e donne,  di  notte  correre  per  le  strade: 
pochi  site  lor  esse  ; ma  appiattarsi  in  quel- 
la di  lor  amici  • partigiani  i più  miouali. 

LXXXtl.  1 soldati  sfursano  la  porta  del  pa- 
lagio ; corrono  all'apparecchio:  domanda- 
no dove  « Olone  ; fediscono  Giulio  Harsiale 
Tribuno  e Vitcllio  Saturnino  Cspo  di  legioni, 
paratisi  avanti  alla  furia  ; lutto  à arme  e 
minacce  aX>ntnrìoni  , aTribuoi  , a lutto 
Semaio.  Pasai  per  sospetto  e ciechi , non  po- 
tsndo  aver  collera  con  alcun  particolare,  la 
rotea  no  sfogar  con  tutti.  Olone,  contro  alla 
dignità  delF  imperio  , si  rissò  in  su'l  letto  . 
o con  priegbi  e lagrime  li  raffrenò  affatica  ; 
a toroarousi  atalvoleulieri  al  campo , e non 
scusa  aver  fatto  del  male.  Lo  di  vegnente , 
eome  fosse  la  città  presa , erano  aerrai#  le 
case , le  vie  vote,  la  plebe  mesta  , i aoldali 
guardavano  io  terra , pensierosi  più  ebe  pco- 
lili.  Parlarono  a ogni  aquadra  Licioio  Pro* 
colo  e Plotio  Firmo  Prefetti;  eiaacnno  secon- 
do tua  natura,  o brusco  o dolce.  La  concbiu- 
aioo  fu,  che  si  eoutasse  fiorini  ccnt<>venlieia* 
qua  per  testa.  Allora  Otooe  s'ardl  d'eaira- 
re  in  campo:  Centurioni  e Tribuni  gli  faooo 
cerebii  ;e  giuale  loro  armi  in  terra,  cbicg-  i 
gouo  riposo  e salute.  I soldati  conobbero  lo 
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te*ildalo;«dttpoi(i  a abbitlire,  ehiedcrano 
#MÌ  ffli  autori  della  •ollevnaiono  al  tup* 
|»|ifwn. 

LXXXlH.  Otone,  licneUc  in  tanln  lra*a;;Uo 
• direrfilA  d*  anioKi  da*a»ldati , ebirdenli  i 
mi;(tÌori  il  gattino  di  quu«la  in«clcnia  t • il 
Tolgo  y a i pio  ( come  ehi  gode  dolio  eodiaio- 
ai  e goroggiamuoli  doli*  imperio  ) liiaioUli 
por  garbugli  • rapine  a guerra  tirilo  « aii* 
mando  aueora  con  potersi  un  principato  di 
mal  acquisto,  con  subita  modoslia  o antica 
gravità  ritenere  ; r dubitando  d'  un  sacco 
in  Roma  I o del  perie«ilo  dol  Sonato  , fiuaU 
memo  cosi  parlò  t c Non  rengo  io«  compa- 
gni miei,  per  aceaiidtro  tn  eoi  affetto  rer* 
ao  di  ro««  nò  coraggio  a rirlù  , che  troppo 
vi  abliondann;  ma  per  prrgarrì  che  nairu- 
DO  e nell'altro  ri  iiMxloriale.  àloroste  il  paa- 
aatu  tumollo  » non  per  cupidigia  o per  odio  | 
( dio  baaiio  messo  molti  eaerciti  in  diaeor*  | 
dia),  uò  per  fuggire  o temer  perìcoli,  ma 
per  bontà  aorerebìa , meno  entisideraU  cImi 
pronta  I aeguendo  sposso  a ottime  cagioni , i 
se  non  adopri  itgiudieio,  possimi  effetti. Noi  * 
andiamo  alla  guerra  $ rnol* egli  il  dorore,  o 
teoecationi  ebe  foggono,  dio  tutti  gli  arvisi 
si  leggano,  lutti  i consigli  si  trattino  in  pre- 
sensa  di  lutti  T É roti  beue , i soldati  non  ra- 
però alcune  cose  , come  saperle.  L'autorità 
dai  Capi,  il  rigor  degli  ordini,  ruol  molte 
ooee  commeUersi  a'Tribuni  e Crnlunoni  in 
segreto.  8e  ogni  fante  ha  da  sa|»ere  il  per* 
diò , si  perdsrà  l'ubbidieuaa  elSmperiodie- 
troia.  lÀarssss  per  questo  ah' arme  di  messa 
ootlrYimbratlerassi  lo  mani  uno  o due  agra* 
aiati  e briachi,  od  sangue  dol  suo  Centurio- 
ne • Tribuno  T ( ebe  più  non  credo  inalbe- 
rassero nel  passato  sparenln  ).  Sforserà  il 
pedigi  ione  del  suo  lm|»eradoret 

LXXXlV.Ob,  eoi  il  raersle  per  me.  SI:  ma 
quel  soqquadro  e buio,  e eonfusion  d'ogni 
cosa,  poterà  roltarsi  conira  di  me.  Che  pos* 
•on  Titellio  e le  suo  latice  chiedere  a lingua 
più  che  mali  animi  e menti,  e sed  isioui  e di- 
scordie tra  noitclieil  soldato  uon  ubludisea 
al  Conluriune,  nò  questi  al  Trillano:  e tutti 
ctiiirusi , cavalli  e fanti,  precipitiamo.  (Jb* 
htdieiisa,  compagni  miei,  fa  buon  soldati  , 
non  roriotità  t o qusllo  esercito  nella  prova 
ò Furlisiimo,  ebe  iiinansi  alla  prova  sta  quie- 
tissimo. Abbiate  voi  armi  e cuore;  lasciale 
a Ilio  il  eousiglio  e’I  maneggio  della  vostra 
virtù.  Pochi  peocamuo  ; due  ne  punirò  ; di- 
menticatevi lutti  VOI  altri  quella  brullÌMÌ- 
ma  noiie.  Niuuo  esercito  senta  già  mai  quel- 
lo VOCI  Contro  al  Senato;  cbietlere  al  gasligo 
li  Capo  dell*  imperio  , lo  splendor  di  tulli  i 
vassalli?  non  I*  ardirebbero  quei  Germani 
die  Vilrlho  più  che  altri  ci  spiga#  contro; 
e cliiederauoo  i veri  llalisui  e la  gioventù 
romana  il  sangue  e la  morte  dì  quei  vene- 
raudi,  con  la  eui  luce  e gloria  noiabbaplia- 


m<>  l'oscurità  e l'infamia  della  parte  vileb 
liana?  Vileltio  ba  qula^bo  uasiun  dalla  suo; 
ha  di  esercito  qualche  ÌDMiia»ine  ; r noi  ab- 
biaino  il  Senato  dal  nostro  ; che  vuol  dm' 
dio  qui  ila  la  repubblica  e cnlà  i suoi  nimi- 
ci.  Crod(*Co  voi  che  questa  btdlÌMÌuia  cillà 
eonsisla  ndlecasee  trita,  e pu-treammasaote? 
Queste  uon  hanno  seolimento  uò  auima:  si 
guastano  o racconeìano  : reternità  ddl'ito- 
peno,  la  pace  del  Mondo  , la  salute  mia  o 
vostra  , pende  da  quella  del  Senato.  Ei  fu 
criain  a buona  stella  del  Padre  e fundator 
della  novira  ciilà:  da*  He  a*  principi  sempre 
continuò:  rrntlianMilo  anche  noi , come  ci  fu 
citnsegnnto,  immortale;  perchè  di  voi  si  fan- 
no i Senatori  , e do'Scnalori  i principi,  s 

LXXXV.  Punsee  addolci  questo  accomo- 
dalo parlare  i soldati  :e  piacque  la  poca  ri- 
gidetsa  del  punirne  due  soli  ; e poiaronsi 
per  alloca  quei  che  non  potoano  esser  frenu- 
li. Non  ora  già  riposo  in  Roma  ; ma  strepito 
d'armi  e faeda  di  guerra,  perrbò  i •'ddali, 
bencliè  in  pubblico  niente  movessero,  con 
lutto  dò, sparsi  per  le  case,  iravectìlì  codia- 
vano lutti  coloro  ebe  nobiltà,  rieehesta  o al- 
tro splendore,  eeponeva  a*  pericoli  : e crede- 
vavi  eseervi  gente  di  Vildiio  a spiare  gli  a- 
nimi  dc'partigiaui  ; onde  ogni  rosa  era  so- 
spetta , inaino  alle  segrete  camere;  ma  fuo- 
ri, ad  ogni  onora  buona  o ria,  si  cambiava 
animo  a volto,  per  non  mostrare,  o doltan- 
sa  o poca  allegreaaa.  A mali  partiti  erano  in 
Senato  i Padri;  eonveneodo  tacere  e parlare 
con  le  seste  ; e l'adulare  era  troppo  nolo  a 
Olone  , staio  pur  or  cortigiano.  Variavansi 
adunque  ne*  pareri  i e di  qua  e di  là  gli  stor- 
cevano, chiamando  Vilellio  nimico  o parri- 
cida. Chi  più  cervello  aveva,  ne  diceva  mali 
comuni;  chi  meno  i veri;  ma  tra  le  grida 
però,  o quando  le  voci  di  molli, o essi  Padri 
eoo  l'affoUvrii,  nascondevano  le  parole. 

LXXXVI.Spavonloti  segni  oltre  a ciòcra- 
no  rapportali.  Cadute  le  briglie  alla  carret- 
ta ov'era  la  Vittoria  all'entrare  di  Campi- 
doglio: uscita  della  cappella  di  Giunone  uii* 
ombra  d'uomo  maggior  ebe  naturale x ri- 
voltatasi di  messo  di  sereno  equieto,  la  sta- 
tua del  divin  Giulio  nell'isola  del  Tevere  , 
da  Ponente  a Levante:  un  bue  io  Toscana 
aver  favellato:  più  mostri  nati  : e altre  ub- 
bie, osservate  nei  rossi  secoli  ancor  nella 
pace,  oggi  a pena  vi  si  bada  nelle  paure. 
Portò  bene  danno  presente  e ipavonlo  di  fu- 
turo, il  subito  allagamento  dei  Tevere,  ebo 
alsalo  a dismisura  rovinò  il  ponte  Sublicio  : 
e per  quella  materia  tenendo  io  collo,  ca- 
valcò non  poro  i luoghi  borni  e piani  della 
città,  ma  i non  più  allagali  ; molla  gente 
colla  allo  scoperto  , ne  menò  o affogò  nelle 
case  e botlegbo;  la  plebe  affamò  ; non  tro- 
vando da  vivere  nò  da  lavorare  ; l'acqua 
ferma  iotenerlo  le  fondameata  : scolandn 
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quella  , rn»ma»an  lo  ca«-.  Glene,  enme  pri- 
ma ti  rilpirinlal  porieolo,a’orilint\  per  par-- 
lire  alla  guerra  : • Ireralo,  per  eajioni  ili 
rei-luna  o ili  natura, eliiuio  Campo  Marno  r 
In  ria  Klaminia,  nmio  dorerà  pataare  , fu 
p^r  spjfno  di  fulur*  rotif»*» 

LXXXVII.  POrt  »»gririrj  U pìtia:  r 

follo  eoniielio  della  guerra  , perrbi  i Vilel- 
liani  lenerano  l'Alpi  Ponine  e Colie,  e g'i 
allei  patti  in  Calila,  drliWA  atiallare  la 
Calila  .Narboneie  con  rollo  armala c fedele) 
per  ater  falli  loldali  legionari  gli  araniali 
al  macello  di  Ponlemolle  e lenuli  in  carcoro 
da  Calila,  o proraei»  agli  altri  toldo  più 
onoralo.  Rinforiò  l'ormala  di  coorti  roma- 
ne o do'  più  do'  pretoriani  , nerbo  e flor  di 
tulio l'eiorcilo! olii  itemi  Capi  guardia  ocon- 
liglio.  Im  cura  doli' improta  diede  a Antonio 
Norello,  Stodio  Clerooulo  primopilori , o a 
Emilio  Paeen»e,cui  area  rondnlo  il  tribu- 
nato , toltogli  da  Calili  I confidi  l'armala  od 
Oieo  tuo  liberto,  perebé  atetto  l'oecbio  alla 
redolii  dei  prineipali;  la  fanteria  e eyalle. 
ria  conimiae  a Sretooio  l’aulino,  Mario  Col- 
to,  Aniiio Gallo.  Sopra  tulli  confidi  in  Liei- 
uio  Proeiilo  Prefollo  de'  Pretoriani.  Coitui 
nella  militia  di  Roma  talento,  alle  guerre 
non  pratico,  col  mordero(  ebo  agetolo  4 ) 
l'auloriiA  di  Paulino,  il  tigoio  di  Colto,  la 
prudonia  di  Gallo,  maligno  o attuto,  aea- 
tallata  i buuui  o roodetli- 

LXXAVIII.  Ripotto  fu  in  qoe'dl  nella  co- 
lonia di  Aquino  Cornelio  Dolabella  in  pri- 
gionia 11*  tirella,  nò  dubbia  ) non  per  pec- 
calo alcuno , ma  per  eitere  in  liila  do'gran 
catatì  e parente  di  Gaibn.  Menò  teco  Olone 
: molti  di  Magillralo,  gran  parte  da' Conloia- 
ri , nou  per  aiuti  o roinittri  della  guerra  , 

I ma  tolto  preleilo  di  eompagnia  ) Ira  gli  al- 
tri L.  Vilellio  ,ttimato  come  gli  altri  ,oòda 
I fralollo  d' Imperadoro , nò  da  nimico.  In 
I Itolo  lollerameiilo,  ognuno  era  in  peoiiero 
[ e pericolo:  teoclii,  e nella  lunga  paco  an- 

nigbiuili  i primi  Senatori , infingardi  e teor- 

' dall  di  guerre  i nobili,  eoo  loldati  i cota- 
] litri , più  timidi,  quante  meno  ti  motlrata- 
no  ) altri,  per  ambiaieni  tciocebe  tpeodoia- 
no  in  bello  armi  , nobili  catalli  ) altri  ta 
grandi  apparecchi  di  contiti  , laici,  i ineila- 
roonli,eoroo  quatti  foaioro  tolenni  tlromenli 
da  guerra.  1 taggi  bramatane  poco  o ben 
pubblieoi  i leggeri  a mala  accani,  gouRa- 
tano  di  tana  tperanta  t molti  nella  pace 
fallili,  toloano  garbuglio,  nel  pericolo  go- 


I.XAXIX.  La  plebe  o'I  popolo  incapace 
de'pentieri  pubblici  , per  lor  grandma, 

1 omineiata  a lenlir  i frutti  della  guerra  | 
ettenilo  ne'toldali  colato  tulio  il  danaio  , 
rincarali  i titeri  : il  motimenlo  di  Viud  ice 
ditlrume  meno  : la  citi*  non  corto  perieolrt 
e la  guerra  folla  fuera  Ira  le  legioni  e la 
Gallia  fu  qutii  foretliora.  Dappoicb*  il  d . 
tino  Augntte  fermò  lo  alalo  de'Cesari,  il  pe- 
pai r..motio  non  fece  guerre  il  non  diaretlo  , 
a ritriiio  o gloria  d'oo  telo  l lolle  Tiberio  e , 
Caie  ai  pali  tolo  per  la  paco:  Scriboniano 
contro  a Claudio  fu  fuoco  di  paglia: «erooo 
fu  eaccimoeon  le  grida  antiche  con  l'armi; 
■loto  allotta  lo  legioni  o le  armale  , e quel 
che  di  rado  attenne,  la  guardia  del  prin- 
cipe e quella  di  Roma,  ai  conduttcro  a bat- 
taglie : il  Letamo  e ’l  Ponenie  con  loro 
forte  a tergo,  te  atettero  atuli  altri  Capi  , 
orano  materia  da  guerreggiare  un  gian  . 
petto.  Arenilo  alcuno  fallo  trmrolo  a Ole-  . 
ne  del  partirsi  prima  che  gli  Anelli  futtrro 
riposti , non  ne  rollo  udir  nulla  ) perchè  la 
retina  di  Nerone  fu  il  baloccare)  o Cecina 
giù  «ceto  dall' Alpi  il  eaceiata. 

XC.  A'qoatlordici  di  marto  Olone  racco- 
mandò a' Padri  la  repubblica)  o fece  a’ ri- 
tornali da'coiifinidi  tulio  le neronrtchecon- 
dennagioni  ancor  non  pagale,  dono  giu.lit- 
timo,  in  apparenta  magnifico,  in  effi-Uo 
leagro,  perrbèi  limali  non  lo  atetan  latcìa- 
le  freddare:  chiamò  a parlamento,  o al  cielo 
allò  la  maetli  di  Roma,  e l’unione  del  Se- 
nato idei  popolo,  nello  eleggerlo) della  par- 
le  contraria  parlò  riterbalo  ) dicendoli  in- 
gannali, anti  che  contumaci  )tenia  nominar 

mai  Vitellio,o  per  tua  modestia  , o por  non 
tolle  dirne  male  in  quella  diceria,  per  |iaa- 
ra  di  sò.  Galerio  Traralo,  ebe  la  compete  -, 
maneggiando  le  cose  citili  d’Olono  , corno 
Paulino  e Celso  le  militari)  e fu  riconotcìa- 
le  lo  stile  per  le  molle  eaote  dif.  te , pian  di 
parole  o grau  rumore,  come  piace  al  popo- 
lo. Letò  il  popolo  grida  e teouco  laudi  , so.  i 
lite , adulairici  e folte  ) quasi  per  Cesare  lo  , 
Dettatore  o per  Augusto  lo  Imperadoro , fa-  | 

cerano  a gara  a mostrar  alfello  o ditotienej 

non  )ier  paura  , nè  per  amore  . ma  per  un 
istinto  serrile  , come  artico  fra  gli  mhia,i, 
che  ciascuno  ha  il  ino  fino  particolare  , poco 
curando  l'onor  del  pubblico.  Glene  parli  , 
lae-ialo  Saltio  T t ano  tuo  fratello  al  goter-  I 
uo  della  città  e deirimpcriu. 
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/.  Tifo  rpéiifto  n Galhn  « initan  la  di  lìti  me  to  « rrltn  tfraJa.  — lì,  f^a  al  tempio  di 
/'ifaero  Pajia.  — iK  tri  iafruito  del  J'utiàro,  pien  di  tpema  toma  al  padro , che 
finito  at'ea  la  (ju'rm  Oiudaiea.  ~ y.  Jndol-<  a eottume  di  t'rapaaium  1 coatumo  di 
àiuoìtino  : $' accoTtfan  tjm^ii^  doposfi  yli  ot^  : indi  nuova  raea  a ^urre  eioiti  pel 
bolltnv  detto  lozioni  <C  Oriente^  yilS.  tturia  «T  un  finto  ISerono  ràprtaaa  da  At^irO’ 
nato.  — X In  Roma  per/ri\'o*orit  gran  ohiaaao.  Vibio  Criapo  atcuao  Annio  Fan* 
aio  come  opioy  tinto  ogii  dotta  ateaaa  pece,  — XI.  Princif'j  di  (/tterrajauoti  ad  Oo~ 
no.  — “ XJI,  Sua  toidateaea  Uconaioaa  « infieriaco  contro  gli  Al}tini  c't  muntetpio 
yontimiglia  : ogrogia  piatà  di  madro.  — XIV.  O.to  tC  Otono  cho  invado  la  provi*}* 
eia  PiaÀtonooo:  %uffe  a' VàoUiam  ia\fauato.  *»  XVÌ.  Paeario  per  irarre  Cortiea  a 
VùoUio^  da’  Corti  o Hcrùo.  — XVll.  Otto  Fìteliiana  in  Itala,  — XFlII.  C'era 
frm#ri/à  dogli  Otoniani.  — XJX.  Spurinna  Jortfica  Ptaemeaf  indarno  Crina 
r aatodia  : aeiottaia  j va  a Cremona.  — XX///.  Attaglia  a Crmonn  fatico  agli 
OrofiiVmi.  — XXjy.  Agnati  di  Cecina  ^ conte  etao  volti  da  Svotonio  Paolino  { il 
Re  Fpifano  pugna  per  O.ono  : i ferito.  — X Xy l.  KolTincotoar  il  nemico  non  vai 
molto  Paolino.  — - XXyji.  yuìenio  in  Italia:  gran  ardizione  de’  ìlatari  nA  aito 
rnmpo,  dai  aaggio  Aifetao  yuro  attutata,  yalente  o Cecina  con  Irr  forar  fan  per 
ìltoUio^  improtcrando  Oiane.-—XXXl.  Capfronto  dC Otono  a yitellio.  Otono  di- 
batto  Como  dar  battaglia  t chi  indugio  conoiglia  f Ati  follo  frotta , 0 precaìo.  — 
XXXJII,  Con  peggior  consiglio  va  con  gran  truppa  Otono  in  Broacelio.—XXXiy, 
Fingono  i yttolliani  paaaor  il  Po,  ^ XXXF,  Scaramuccia  agli  Olomani  infau^ 
aia.  — XXXyjI.  Fona  voce  tf  un  trattato  di  paco  tra’  duo  oaereiti  per  temenha  0 
noia  do'protcndonii.  — XXXJX.  7*aiano  0 Peocoio  da  ittoUi  piantano  il  campo  a 
quattro  miglia  altro  Debriueo:  eMlnno  auRa  battaglia»^  XL.  Otono  noiofo,  tmpn* 
%iento  ordina  <C  arriochiaro,  — XLl.  Battaglia  a Bebriaco.  XLiF,  Fuqgono 
gli  Otoniani:  lor  ira  contro  i duci.—  XLF.  Latrano  i yiieUiani  nel  campo  do’ t in- 
ti: pinti  o i3Ì/«ciVort  in  lagrime  drteatano  la  citit  guerra.  ^XLFI.  Jnteaa  la  rotta 
Otonoy  di  ai  rùAutOy  ptìrla  a aoUlati  0 amici  eho  e^rcan  consolarlo  : frena  la  nata 
aadiaionc  : poi  ti  dà  morto  : soldati  al  ano  rogo  t’ucrùloefo.  — L.  K’à , princij-j\fa^ 
ma  <f  Qroiw.  — • Lì,  Se<li%ion  rinata  con  lutto  o duAo  doW armata,  — Lll.  (Iran 
parto  di  Senato  tIO'ono  amica , in  eatremo  rischio  — LF.  In  tanti  tolmglio  » nnm* 
Ut  tomo  Roma  : godonn  qR  spettacoli  : uilito  morto  Otono,  tutti  per  FitoUin.^LFI, 
V armata  rittorioaa , flagello  <T Italia.  — LFli.  Fitollio  odo  atta  ritteria  : I una 
AJauntaniaoC altra  va  da  lui  — LX.  VeoiHo  i Cfn/tnnbni  più  addetti  a Otono:  1 
Duci  assolvo,  *—  LXI.  Castigato  Alarico , 010  provarti  a fortuna,  — LXll.  Gola 
0 leggi  di  FitcUio.  —^LXlll,  Ueceioo  Dolabclla,  Lieonaiooa  Tnana^  modeste  Gii-» 
ria  o Seétilia.^LXF,  Clurio  aaaoUo.-^LXFl,  Legioni  vinto  iufrrociocono.  Quar* 
<ai/rciVfumi  0 Baiavi  in  rissa.  *-*  LXFll,  Onerato  congedo  a*  prtioriani  f legioni 
aperte.  — LXJ'ill.  Ihmulto  al  TiAno  sedato  da  nuovo  tumulto:  ntrAio  di  Fir- 
ginio.  *—  LXJX  Coorti  di  Bfttavi  in  Germania  rimiini/or#  : dtmembrAfo  le  eotrtio 
gli  atuti:  il  reato  dAf  armata  guasto  da  lusso.  LXX.  Fitellio  in  Cremona  t rioita 
oA:lo  il  Bebriaeeao  campo j inaenoibilo  a tanti  eonciUatlini insepolti.—  LXX/,  Imb 
la  lo  libidini  di  X'erono  : i Camolati  diinde.  *—  LXXil.  Un  finto  Scriboniano  pu. 
nàto  di  croco.  — - LXXiJI.  Orgoglio  0 tracotanza  di  Fiirllio  al  aiei/rarn  dell  Orùn- 
to.—LXXiy,  Fespodano  prepara  a gutrra.—  LXXFJ.  Luta  t Tasaoda  0 sprona 
Mueiano.  — LXXFIII.  1 retponti  anco  degC tni/omiii  ; ara  0 rMpcflo  del  monto  » 
Kutne  del  Carmelo.  — LXXIX.  Feopoaiano  gridato  Tmprradort  in  Kgitto  o’n  So» 
ria.  — LXXXJ.  Gli  ai  danno  Soemo , Antioco  « Agrippa  o Berenieo  rrgina.  — 
LXXXli.  Consiglio  di  •^toTro.'  / eapatiano  oMtipa  C èèjitto  : Tito  innato  euUa  Giu» 
J/uctano  o ^itftra/ aceoy/i>  (/anoro,  c/i  ^urrro  nerto.  LXXXF.  legioni  di 
Aloaia  o Pannonia  datesi  a Frapauano^  traggono  lo  trfpc  Dalmate,  FaA  di  guev 
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ro  Antonio  Primo  fC  rnrlio  Fotro.  — LXXXf  'Jì.  rfiA'io  rù  trmpr^  p$>jro  § /co- 
ttttfnato^  con  pcMunia  0 lutturivto  truftpa  a Houuè  s*ueeo4ia.  — LXXXf  JJl,  Dv 
yo  ttmt/0  di  $olJatÌ0  entra  in  Uomo  eoms  in  ritta  vinta.  — XC.  Alagnifra 
onwja  di  $i  itruo.  — XCl.  /Jet  dirino  « uman  diritto  i-jnaro  « a certe  popolari 
ccM  dà  mano  — XClI.  C eiua  e Valente  alie  eorìAte  delF impero.  XClll.  Trvp» 
p.1  Omio*a  r >f renata  a Roma:  ynorOi  e morti.  Soldann  eediei pretorie  coortif  ifuat- 
tra  urltane.  — XCIV.  Irupfìa  eearta  e ineolf-nte.  Vitrllio,  porrro  e prodi'jo.  Hie^ 
ehena  tP  .lìui.  tieo  libtrto.  Mietria  di  Roma.  — XCV.  A *jran  pomj  a pur  iieeleOra 
i'  nntal  di  JltelUo.  Ei fa  C ete<ptie  a Nrrone,  — XCVJ.  Mal  rs-jinW  le  voci  eparte 
drìUì  dreenÀon  Elaviana.  — XCVJJ.  Otiomann  aiuti ^ dit$itHulc  ta  meatùà.  — 
XClXCuutro  al  nemieo.  eldentru  infuria^  rece  C-eina.  — C JUa  ordiece  tradimatito 
eoa  Luci.io  Uaeeo  % .imaùraylio  delT otte  di  Uai  enna  $ Alieeno. 
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Hot.  M.  SbWìo  Oiod*  Auga  Cotto*  L«  SbIt*  0< 
Ttsilin. 

Anno  di  IWmn  Kccisu.  f)i  Critlo  6q. 
.Si»#,  l.w  VirtfìnM»  Uafii  Ibis  Cbji#.P«i»* 
|iBÌe  Vnpiaro. 

.?of.  CbUo  Sabino.  Cane.  T.  Pla»Ìo  Sabino» 
So*.  V*  Amo  AiUouiuo.  Con*.  l*»Mariu Col*»* 

I.  Ordiva  la  forluiia  in  diversa  parlo  dal 
]\Inndn  , priiici|  j e eogioni  d'altro  Iravaia» 
monto  doirini|M‘rio  , variamonla  alla  rrp* 
publica  lialo  o airoco  | ai  principi  felieìlA  o 
rovina.  Tito  Vespasiano  fu  dal  padre  raan* 
dato  di  Uiudoa  a Galba  ancora  rognaolo  « 
por  Cart;li  tarvìtu  e pcrcsaar  in  olà  da  eirìr* 
Jor  onori.  Ma  il  popolo,  rba  vnol  ricalarr, 
il  (acova  cfalanaalo  nir»doaiOite»vcdondoil 
priocipe  veerbio  o mio;  o non  potendo  In 
ciUà  nMoiiorti  di  non  darò  a motti  il  priiiri- 
pato,  amo  a cito  non  à dato.  Tanto  più  rito 
il  giovane  ora  por  natura  d'ogni  graodcaaa 
cnpaco,  ballo  , con  una  corta  maailà:  la 
coso  di  Vospoiiano  proip.’fo  pn  favoro  i re- 
iponai  a la  fortuna  , eba  negli  aniaii  inrii- 
nati  a credere  vai  par  lutto.  Giunto  in  Co- 
rinto t città  di  Acaia , ebbe  avvisi  rerli  dal- 
la morta  di  Gaiba  t o gli  era  detto  eba  Vi- 
ttdlio  ora  armalo  e faceva  guerra  \ dal  elio 
travagliato  freo  con  poclii  amici  consiglio 
di  lotto  I c Se  io  seguito  il  viaggio  di  Roma, 
preso  per  altri  onorare , ebi  m#  na  saprà 
gradot  sarà  statico  di  Vilatlio  o d*Oione»  Sa 
.0  torno  addietro  , offendo  al  eorlo  cbi  vin- 
cerà | moiilrc  se  ne  dubita,  se  mio  patirò 
f* accosterà  a uno,  in,  figliuolo,  sarò  scu- 
salo)  se  cercherà  i'iaperio  per  so,  rUe  im- 
porta ofr»*ndrre  , se  si  tratta  di  guerra  7 1 

H.  Dibattuto  per  tali  diecorst  da  tiiooroe 
speronsa  , (|ucsla  superò  e toruù  indielm. 
AIruni  dmero  par  naorlollo  dalla  reino  Ba* 
roiiiee.  il  g'ovona  neo  lo  voleva  mala  , ma 
una  laaeiava  lo  (aercnda  perciò:  fu  giovane 
oUagro  o di  piaceri  ( più  modesto  noli'  im- 


perio suo  ebe  dal  padre.  Costeggiale  ailon- 
que  r Acaia  o TAiia,  e la  banda  tinisira, 
navigò  a lindi, in  Ciprii  Ìndi  piò  iugolfato, 
in  Sorbi.  VennegU  disiodi  visitare  il  tem- 
pio di  Venere  in  Pafo , celebrato  dai  paesa- 
ni e dai  fnreslierì. Tedio  non  fia  dir  qui  bre- 
vemente r<irigine  di  questa  divoiione,  il 
•ilo  del  Irropio  e la  forma  della  Dea  diffe- 
rente da  quella  degli  altri  luoghi. 

HI.  L'aulica  memoria  fa  il  tempio  rdiG* 
calo  dai  re  Aeria  t alcuno  dire  ebe  questo à 
il  nome  dì  essa  Dea  ( la  moderna  fama  à , 
die  Cinara  soijrò  il  tempio  : Venere  naia  del 
irnirn  quivi  arrivò;  la  acienta  e arie  doll'in- 
dovìnere  vi  portò  Tamira  di  Cilieia;  con  pat- 
to dio  i discendenti  suoi  e quei  del  Re,  go- 
vernas-'ero  la  religione.  Poscia,  pcrrlie  i 
reali  avessero  d'  onore  airun  vantaggio  dai 
forestieri , questi  eederono  a quelli  la  srien- 
sa  portatavi.  ^ <n  rispondete  non  saeordule 
del  sangue  di  Cinara.  Animale  non  sé  sagri- 
ftea  se  non  mavdtìo  ; credevi  rbe  le  visce- 
re de'raprtUi  nxielrioo  il  veriaimo.  IVnn  ò 
lecito  versar  sangue  in  su  gli  altari  : pi>r* 
goitvi  preghi  0 fuoco  puro  ; sono  sroprrti  e 
non  VI  piove.  La  immagine  della  Iddta  è , 
non  in  forma  umana,  aoraigliantissìiua  a 
piramide  tonda  i la  ragione  à occulta. 

IV.  Tito  , veduti  que*  rircbì  doni  de*  Re, 
e i miracoli  ckc  i Gricci . vaghi  di  antichità, 
Ungono  nell*  oscurità  de'trropi,  sì  consigliò 
la  prima  cosa  del  navigere;  e udito  che  il 
viaggio  ora  aperto , il  mare  tranquillo,  do- 
mandò per  nude  coperto  di  sua  ventura  , e 
molti  aiiimnli  Mgri&rò.Sostraloilsaccrdole, 
vedale  l'intonora  belle,  ben  disposte,  e che 
la  Iddia  alle  gran  domande  inchinava , gli 
rispose  pocite  cose  e generali!  e chiamatolo 
al  aegreto,  gli  aperse  quantunque  doveva 
avvenirgli.  Giunse  al  padre  e alle  province 
, e agli  eserciti  sospesi,  mito  incoralo  e piea 
I di  speranti*.  Vospaiiano  aveva  finita  la  gner- 
I ra  Giudaicn  ; Solo  restandoli  sforaar  Geru- 
I salenirae , opera  dura  , più  per  la  gente  bit- 
I tarra  e i«linata  nella  sua  fede,  clieprrarer 
forse.  Teneva  egli  tre  legioni , come  dicem- 
mo , esereiuto  in  guerra , • lUociano  quat- 
tro, stale  in  pace  ; ma  per  la  gara  a gloria  | 
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ritti  vieino  ttforeilo,  non  pi^ro  $ o quanto 
•*oran  qpolto  nei  porieoUtt  nello  falìeSttaa* 
•odalo*  tanto  quojlo  por  lo  ripoKi  o uiillo 
«conio mento  per  guerra,  rinrigorilei  for- 
nili  ambi  di  cavalli  , fanti  e navi  d'aiuto  a 
di  amìei  Re  { di  fama  eguali , di  qualità  di» 
vttrai. 

Y.  Votpaiiano  ora  aoldalo  feroce;  il  prt* 
mn  in  liaita^lia  ad  areamparai  mntro  al  no. 
■DICO  ; di  • notte  mulinava  , # menava,  bi« 
•Ornando,  le  nianit  min|^avasi  a raont  ve* 
•tiva  poco  mttj;lio  che  aoldaleMe,  pari  a'ea* 
pitaoi  aiitielii  , levatone  l'avariaia.  Miicia* 
no  , per  lo  contrario , faroan  grande  In  ma* 
gnificenaa,  la  ricchoasa,  o;^i  cova  da  nia«* 
fiore,  die  privalo  > più  atto  era  al  parlare, 
diaporre,  provverlerot  perito  de'negoai  ci» 
vili  { le  virtù  d'  ambi , congiunto  , adiiuma- 
te  dai  visi  , fallo  avrìenn  al  peincipato  otti- 
mo temperamento.  Governando  qiictiì  la 
Sofia  , quei  la  Giudea  , v*era  tempre  ebe 
dire  per  la  vieinanaa  # invìdia.  Per  la  mor- 
te di  Nerone,  dipotli  i rancori  , incninincia- 
ro  ad  accomunare  i contigli,  prima  per  via 
d'ainiei,  poi  per  nac«t>i  di  Tito;  i)  qmtlr  ira 
loro  netiA  ogni  ruggine,  lapendo  per  naiit- 
r*  * art#  ancora  i eottumi  di  iWueuino 
addoietre.  Cuadagnavanti  Tribuni,  Cenlu* 
rioni  eanidalt,  per  indutlria,  liconao,  vir- 
tù, piaceri  , aocendo  la  nature. 

VI.  Prima  ebe  Tito  arrivane,  l'uno  e l'al- 
tro etereilo  area  giurato  por  Olona  | pere|i« 
le  nuove  volano,  e la  macebina  della  guerra 
aìvile  era  tardaa  muoverti  nel  Levante, fia- 
la tanto  aenaa(  ettenduti  quello  gran  guerre 
Irai  cittadini  in  Italia  e Gnilia  camineiate 
con  la  forae  di  Ponente»  e a Pompeo,  Cattìo, 
Bruto,  Antonio,  elio  tiraron  la  guerra  civi- 
le oltre  mare  , male  ne  ìocolve.  Cetari  in 
Stria  o Giudea,  vi  s'eran  più  uditi  dia  vi- 
tti» legioni  tollevale  noo  mai  va' Parti  fola» 
monta  fatto  pnura,  e con  varia  fortune.  L'ii*- 
lima  guerra  civile  travaglio  ognuno»  in  Le- 
vante fa  falda  pacete  poi  fede  a Gaibai  ma 
udendovi  all'ora  Olone  e Vilellio  con  iecele- 
rata  armi  fare  delle  cote  romano  a dii  più 
tira  , quei  toldati  , perebé  agli  altri  non 
tuccasicro  ì premj  dell'Imperio»  e a loro 
la  necetdtà  del  aorvire, cominciarono  a fre- 
mire, a riguardar  le  loro  forse.  Sotto  legio- 
ni pronte , e con  grandi  aiuti  la  Soda  o la 
Giudea  : I*  Egitto  congiunto  con  duo  legio- 
ni» quinci  la  Cappadocin  e'I  Ponto  e le  fvvm- 
liere  d'Armenia»  l'Asia  can  l’allre  popola- 
te province  e danarose  i quanta  isole  ha  il 
mare:  etto  mare, alle  pruvision  della  guer- 
ra atto  e lieuro. 

VII.  Questo  impelo  de'soldaii  era  noto  ai 
Capi: ma  raltender  il  fine  de'gnerreggian- 
li  parve  vanlag:;ìo;  perché  facosseti  la  fortu- 
na vincere  Olone  o Viieliio,  che  monta  T 
•crnpre  maediina  il  vinto  contro  al  vincilo- 


ra  : a lo  pm<perilà  fanno  ancora  ì buon  Ca- 
pitani involenti.  Evter  quetti  due  di<rordi  , 
Iravrurali , morbidi»  e per  lor  vixj,  uno 
n'ttitinguerebbo  la  guerra,  l'altro  la  vitt>i- 
ria.  Serbarono  adunque  Tarmi  oITnemiio- 
ne  eonviglialavi  Vespasiano  e Mueiano,  al- 
lora. Gli  altri  prima  Ira  loro»  i p>i::li<tri  per 
In  ben  pubblico»  cacciati  multi  dalla  dui- 
resta  del  predare;  altri  por  lo  male  sialo 
di  lor  eaM  ; <^1  laU»  buoni  e mali,  perca- 
gioni  diverte,  con  pari  nflcllo  braoiavaii  la 
guerra. 

Vili.  In  questo  tempo  l'Aeaia  • TAsìa  eb- 
bero falco  spavento,  rbe  Nerone  vi  enmpa- 
risse;  eiiendovi  la  léne  tua  della  in  più  mo- 
di, tanti  piùlo  Gogean  vivo erretleanlo.  Nel 
aorfo  dell' opere  direm  degli  altri.  Albera  , 
uno  schiavo  «lei  l’onlo  , n , come  altri  dieo- 
no,  libertino  d'Italia,  cclonsta  e ceulere 
( ebe , oHrc  al  somigliarWi  , fece  più  creder 
l' inganno), con  certi  Iriilfninri  sperduti, can 
gran  promesse  ainmeeslroti, entro  in  mare» 
e per  tempesto  battù^in  Citm»  isolai  oveoun 
oerti  soldati  venali  di  I.evanles*  uul,c  quei 
elle  non  vollero  amnMsaòi  spngliù  » roerean- 
li  ; e li  arlMavi  più  robusti  armu.  Staeuua 
Centurione,  che  portava  lo  destre  (segnalo 
di  eonoordia) dall*  esercito  di  SurU  a'solda- 
I»  pretoriani , tentò  con  «arie  arti  in  manie- 
ra , rbo  per  non  v' essere  ammassalo , s'eb- 
be a fuggire  dell'  isola  di  nascoso.  Quindi  si 
fparae  il  terrore,  o quel  gran  nomo  molli 
•vegliò,  par  desiderio  d»  coso  nuovo  c odio 
dello  presenti. 

IX.  La  fama  ,che  na  erescevn  ogni  di,  fu 
per  caso  estinta.  A Calpurnio  AsprciiAle,go- 
vornalor  di  Galasia  » PanQtia  fatto  da  Gal- 
ba  , furon  per  suo  |uissaggio  date  dalTar- 
utala  dì  ftliseno  due  galee.  Can  esae  alferrù 
a Cilnof  ove  a'rapìlan»  delle  galee  pon  man- 
cò chi  disse  che  venisHtro  a Nerone.  Egli  con 
mesto  volto,  invocando  la  fede  loro,  già 
soldati  suoi,  li  pregava  ebe  lo  poneavero  io 
Sorlao  Egitto.  Essi  per  dubbino  per  ingan- 
no dissero,  aho  no  sariano  oon  gli  altri  sol- 
dati e tomoriono  eoiv  la  rnolusìone.  Ma  ri- 
ferirgli lutto  con  fedo  ad  Aspronato;  per 
ani  eooàglio  il  navìiio  fu  preao,  e colui,  chi 
fosse,  ammassalo.  U corpo  di  belli  occhi  a 
clùoma  , o volto  Gero,  fu  portalo  per  l'Asia 
a Roma. 

X.  la  quella  città  discordante  » die  per  I» 
speasi  mutati  principi  non  sapaa  so  era  li- 
bera o senta  freno,  dì  rose  ancor  menomo 
si  faceauo  gran  romnri.  Vibio  Crìspo,  por 
danari,  poteosa  c ingegno,  tenuto  li*a  i 
cbiari  più  che  tra'buonì,  voleva  che  Tacca- 
sa  d'Annìo  Vsosto  cavaliere  , stato  spia  di 
Norone , fi  vedesse  in  Senato,  secondo  il  de- 
creto da'Fadri  uftiiiuiiscnie  fatto  a tempo  di 
Galba.  lo  alcuni  si  ora  osservalo,  in  altri 
no;  facondo  eh#  il  reo  aveva  danari  o favo- 
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ri,  CcreATA  Criip^i  io  lotti  i nuuli  di  iprofoo* 
dar  ({UMta  spia  di  auo  fratella  ) o volti  avo* 
va  li  più  do'Scnalort  a eondaunarlo  tonaa 
ditamina  o difosa.  Approcao  ad  altri,  per  lo 
oooirario,  nulla  più  al  reo  giovava  cbc  la 
aovorebia  poleusadeiraccuiAntc.  • Odami» 

( dirpano  ) i I*  accuse , densi  tempo  alla  di- 
fesa; corno  s'usa  ai  più  tristo  uomo  del  Mon- 
do. » Ottennero  tempo  pochi  dite  Fausto  fu 
dannalo,  eoa  mono  approvasione  della  città 
che  non  meritava  l'uomo  pessimo;  ricordan- 
dosi che  Critpn  aveva  esercitalo  i medesimi 
rapporta mculi  per  danari;  o dispiaceva  non 
il  fiippliaio  , ma  Tantore. 

XI.  Lieto  priooipiu  alla  guerra  diedono  a 
Otonogli  eserciti  mossisi  di  Dalmasia  e Pan- 
unoia,  corno  e'comsndò.  Quattro  legioni 
erano  t dumila  di  loro  mandati  inoansi;# 
seguitavano  eoo  piccole  distaase.  la  settima 
fatta  da  Galba , l' undecima  e tredicesima  , 
vocebie  ; la  t|oaltordicesiroa  farooss  , che 
aopprosso  la  nheliiooe  di  Britannia,  scelta 
a Ciò  per  sua  gloria  da  Nerone  por  la  più 
atta  ; perciò  a lui  fedelissima  e rivolta  con 
]' affetto  a Otono.  La  conCdenaa  in  loro  pos- 
•onaa  e forlessa  lo  faceva  più  lento  ;o  iuuan- 
ai  allo  le^rioni  passavano  gli  altri  fanti  e ca* 
valli.  Oi  Koma  uscivano  forse  non  poche; 
cinque  coorti  pretoriane,  lo  insegne  de* ca- 
valli, con  la  legion  prima;  dumila  accol- 
tellatori I laido  ripieno  , ma  nelle  civili 
guerre  adoperato  ancora  daHUpitanì  seve- 
ri. Annio  Gallo,  euudoUiere  di  queste  gen- 
ti , fu  mandatnoon  Vestneio  Spurina  innao- 
si  a pigliare  le  ripa  dal  Po,  per  esser  già 
Ceciua  contro  al  primo  disegno  di  tenerlo 
entro  le  Gallio  , scesi  TAIpi.  La  persona 
d*  Otone  in  mrsao  a guardia  eletta  , con  gli 
altri  pretoriani , vecchi  o pratici,  e gran 
numero  doli*  armata , eam  uinava  non  con 
agio  e pompa,  ma  in  corsaletto,  ìiiuanai 
alle  insegno  a piede,  sueido,  arruffalo, 
contro  a ebo  aveva  nome. 

XU.  La  fortuna  per  giuoco  Fimpadronl 
con  lo  forse  di  mare  di  quasi  tutta  Italia  fi- 
no appià  dell*  Alpi  maritlime;  avendo  di 
tentarle  e pigliare  le  provincia  Narbouese, 
dato  carica  a Svediu  Clemente  , Antonio  No- 
rollo,  Emilio  Paeense.  Ma  questi  alla  liceo- 
sa  de* soldati  cedei  Novello  non  aveva  au- 
torità ; Clemente  per  ambisione  lasciava  i 
•cldali  esser  liocosiosi , e di  combattere  era 
troppo  avido.  Non  pareva  che  endasMro  per 
Italia  lor  patria  , ma  per  paese  straniero  ; 
ardendo,  rubando  , guastando  ntmiebe cit- 
tà ; lauto  più  atroci  , quanto  meno  aspefia- 
ti.  Era  ancora  la  ridila  sopra  la  terra  , le 
case  eperle  t andavano  loro  incontro  i pa- 
droni con  le  donne  e figliuoli,  eon  sirartà 
di  pacr;#d  eran  sopraggiunti  da'mali della 
guerra.  Teneva  l*Alpi  vieine  ai  mare  Mario 
Ualnro  procuratore.  Cosini  eon  la  gioventù. 


che  v'ahbonda , volle  cacciare  di  Provensa  | 
gli  Otnoeschi , ma  furono  al  primo  assalto 
sbaragliati  e uccisi  gli  Alpigiani  ragunalle- 
ci  , non  d*<irdiiii , non  di  Capitano,  nè  d'o* 
nor  di  vittoria;  u vitupero  di  fnga,  cono- 
sei  tori* 

XIII.  Acceniti  per  tale  aCTronto  i soldati 
d’ Otone  , e non  vedendo  guadagno  a com- 
battere con  poveri  villani , run  armi  vili , a ^ 
pigliar  ìmposeibili,  pi*r  lor  velocità  e prati- 
ca di  que'greppi,  voltaron  Tira  aopra  Ven- 
timigliai  e con  la  calamità  di  quelli  inne- 
ecnli  saaiarono  Parar  aia;  e feceli  più  odiosi 
il  nobile  ceempio  d'uoa  femmina  di  Liguria, 
che  nascoso  il  suo  figlioiinoi  e credendola  i 
soldati  aver  eon  elio  nascosi  i danari,  la  do- 
mandavano con  lormenli  ove  avesse  appiat- 
tato il  figliuoloieiia  mostrando  il  venlredis- 
sei  cQua  entro}»  nè  slrasionòmorie  la  spun- 
tò da  quella  valorosa  parola. 

XIV.  A Fabio  Valente  giunsero  effannali 
messaggi*  elio  I*  armato  d*Otone  pigliava  la 
Narboìiiose , già  giurala  a Yilellìo;  o amba- 
sciadori  di  quelle  città  a chieder  soccorso* 
àlandovvi  sotto  Giulio  Classico  due  coorti  de* 
Tuiigri,  e quattro  bende  di  cavalli,  e lutti  i 
cavalli  treviri;  parte  ne  rimase  io  Pregìue, 
aceiocebù  maiidaodosi  tutte  le  forse  por  ter- 
ra , non  aopraggiugnesse  loro  Tarmala  dei 
nimico , non  c^oi>do  guardato  il  mare.  Do* 
dici  frotte  di  cavalli  e un  fiore  di  fanti,  con 
una  coorte  di  Liguri,  antica  guardia  del  tuo- 
go,e  eiitqoecento  tioielli  Pennoni  slidamoo 
il  nimico;  il  qualo  seuaa  indugio  aeceltò.Or* 
dioaronsi  in  questa  guisa  i Tenevano  le  col- 
line in  sn*l  mare  parte  dc'soldeti  d'armata  , 
mescolati  con  paesani;  il  piano  tra  i colli  e*l 
mare  i pretoriani;  nel  mare  i vaeeellì  accosta* 
ti,  e volli  a terra  starano  pronti  minacciaa- 
do*  I Vilelliani , forti  di  cavalli  più  cita  di 
fanti,  meilono  gli  Alpigiani  sopra  i colli;  le 
coorti  con  le  filo  serrale  dietro  ai  cavalli.  Le 
frotte  de'Treveri  malo  ace<  rte  si  presentaro- 
no al  nimico  ; o furono  da'soldatì  vecchi  ri- 
cevute; e co'sasn  incontanente  le  percosse  per 
fianco  una  mano  di  paesani  frombolieri  ot- 
timi,ebo  mesootali  tra*soldaCi,raeevaoo  nella 
vittoria  le  stesse  prove,  si  i codardi  , cornei 
valorosi; e per  piùterrore,que*diinaregTio- 
vestirono  alle  spalle  t e cosi  circondati , era- 
no disfatti  lutti,  sola  notte  non  copriva  i fug- 
genti. 

XV.  Non  quietano  1 Vitelliani  per  ciò  : 
chismano  aiulii  e*l  nimico , per  lo  successo 
negligente  e sicuro  , asssilano  ; ammassano 
le  scelte,  sformano  il  rampo,  e Tarmala  spa- 
ventano; sicché  gii  Otoaianì  ripreso  aaìnio  a 
poco  a poco,  e difesi  da  un  eolie  ttetno, cor- 
rono loro  addosso.  La  strage  fu  atroce  : i ca- 
pitani Tuogn,  tenuta  un  posso  la  puntaglia, 
oppreaii  caddero.  Nò  senta  sangue  via«ero 
gli  Otooiani,  perché,  per  troppo  olir»  segui- 
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^ lar  i oimlet,  d«  certi  earalii,  che  rivolUron 
' faecUffuroa  circondati;  e quasi  fatto  tre;;oaf 
pereltà  Tarmata  di  qua,  a t cavalli  di  U non 
•i  ìofMtajMro  , si  rilirarono  i Vilelliani  in 
Antilra , terra  della  prorineia  Narbonoao,  e 
gli  Uioniani  in  Alben;>a  di  Liguria. 

XVi.  La  Coraiea,  la  Sardigna  a Taltre  vi* 
cine  iaola,atla  fama  cIm  Tonnata  area  vinto, 
tcoooro  da  Olone.Ma  ebbo  a rovinar  la  Cor- 
aiea  la  tomerità  di  Decimo  Paeario  procura* 
toro , cha  por  odio  d*Oiona  volava  pura  con 
le  forte  de*Corai  darò  aTiU'llio  aiuto,in  tao* 
ta  raaecbina  di  guerra  ridiaolo,  quando  ba> 
oa  gli  futto  riuocito  ; ma  gli  tornò  in  capo. 
Apcrae  suo  concetto  a*priocipali  iaolani  ; c, 
pcrebo  Claudio  Pirrico,Ammii«gl*odi  quella 
galea  , o Quinaio  Certo  , Cavaliar  romano, 
ordirono  di  eontraddirlo,li  faaa  ammaaxare. 
Spaventati  qut'ehe  presenti  arano,eoa  tutta 
la  turba  ignorante  o Iraiaante,  giurano  fa* 
deità  a Vitellìo.  Ma,  coma  Pacano  cominciò 
a acrivarlt  |>ar  soldati, a;;gTararcquelUgeo> 
te  rosta  nelU  uGei  della  miliaìa,  falicbo  non 
usate  abborrcodo  , s*avvidero  d*i‘tsar  deboli 
e io  isole;  la  Gannania  e forse,  lonleue;  sne* 
cbo;;giali  e guasti  dalTsrmala  ancore  i dife* 
si  dallo  coorti  e da'cavalli,  asubito  rivoltati, 
sua  oecultamontr,  presero  il  tempo;  e quau. 
do  fu  Pacano  da  quei  che  lo  rorieggiarano 
lascialo  nel  Lagno  ignudo  a sobi,  ainmatsn* 
no  lui  o loro,  a portano  la  toste  comi*  di  ni* 
miri,  a Olone;  a non  uVbbcro  uc  da  lui  prc* 

; mio,  nò  da  VitelUo  gastigo  , essciidoue  io 
quella  eonfutione  da*più  seelrrati. 

XVll.  4vea  già  rotta  laguorra  io  Italia  la 
I cavalleria  sillana,  corno  dicemmo  , e uiuno 
favoriva  Olone;  non  par  volere  ausi  Vitollio, 
ma  per  aver  la  lunga  pace  ognuno  avvilii» 
a lasciarti  cavalearStO  migliore  o peggiore, 
da  ebi  prima  giu*{oeesc.  Arrivarono  le  geii* 
ti  aTviaie  da  Ceciaa;oode  Tarmi  di  Yilcllio 
tenevano  tutte  le  pianure  e città,  dal  Po  al* 
1*  Alpi  , il  fior  delT  Italia.  Prrioro  intorno  a 
Cremona  la  coorte  di  Pannonia  , e tra  Pia* 

I canta  e Pavia  eeoto  cavalli  o milio  siddali  di 
I mare;  cosi  fjron  padroni  del  Può  tue  ripe 
I i Vitelliaoi.il  qual  Po  a corti  Datari,  e d'ol* 
tre  Reno,  motte  ragbessadi  passarlo  dirim* 
petto  Placenta,  ore  presoro  alcuno  guardia, 
con  tanto  spavento  degli  altri,  che  riCi»rirono 
falsamente  ossorri  comparilo Ccoina  con  lui* 
to  Teeereilo. 

XVill.  Spurinna,  ebe  teneva  Piacenaa,  sa- 
peva non  esser  veroio  volerà,  so  si  accoalasve, 
non  uscirò,  nò  avronturaro  tre  coorti  preto- 
riane e mille  snidali  d'inaegoo  con  pochi  ca* 
valli,  contro  a un  esercito  di  relorani  ; ma 
que’soldati  novelli  o sfrenali,  ritte  le  insegne 
o bandiere,  ssltau  fuori:  al  Capitano  che 
vu»t  tenerli  , volten  le  punte  ; sprratano  i 
Cenlnrioni  o Tribuni:  gridano  ceaervi  tradi- 
iiiento:  & Cecina  cbiamato;  Spurinna  seguitò 
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\or  pnxs't,  p.*ìma  per  Torta;  poi  Giifedimn 
sentirvi,  s Gne  di  persuaderli  con  più  auto- 
rità, se  si  mitigassero» 

X(X.  Giunti  alla  vista  del  Po  , facendoti 
notte,  parve  da  porre  il  rainpA.Qo''Sla  fatica 
non  usata,  ai  soblati  della  eiltà  tei  e anime; 
e rl|iealivansi  e mostravano  i più  posali,  a ebe 
pericolo  si  meilevano  d'evsrre  iiighkitliti  ti 
pochi  in  pianura  da  Cecina  con  tanto  esor- 
cito;  e già  per  lutto  il  campo  |>erlavao  me- 
no altieri,  frarameltendosi  i Centurioni  o 
Tribniti  ) e celebrando  lo  gran  vedere  del 
Capitano  d*avere  scelto  per  Porteata  o piai* 
■adì  tutta  la  gnerrs  quella  forte  e ricca  città. 
Spurinna  non  tanto  rimproverò,  quanto  eon 
le  ragioni  mi*atrò  la  lor  culpa  t e lutti,  dallo 
spie  lasciatevi  in  poi , li  rimenò  in  '^larerss 
meno  fastidiosi  e più  ubbidienti.  ForiiOcò 
le  mura  , fece  beriesrKe  , aliò  torrioni  , vi 
provvide  Tarmi  , e mìaeri  la  riverenaa  e v<e 
glia  d*ubbtdire;di  ebe  quella  parto,  |>er  al* 
irò  valorosa,  mancava. 

XX.  CiH'ina,  come  avc*«e  dietro  alTAIpi  la. 
sciala  la  licenta  e la  crudeiià,  parrò  |»er  TI* 
lalia  modcslansentc.  Superbo  parve  alle  tor- 
re ocitlA  col  dare  allo  persone  togate  udien* 
aa  in  saio  di  piu  colori  o bragnni  alta  bar- 
bara. K Satonina  sua  moglie,  benehà  a niu* 
no  nocetso,  rifondeva,  cavalcando  sopra  no* 
bil  palafreno  eovorlo  di  porpora  , vedendo 
noi  prr  natura  la  nuova  fortuna  ahrui  eoa 
mal oecKio,  o ninni  ei-tiniandnduversi  mode- 
rare più  di  quei  elio  già  ci  vedemmo  egnali. 
Cecina  passò  il  Po»  e con  trattato  o promes- 
so tentò  gli  Oioniani  nella  fede,  a fu  tentato 
altresì»  andaro  attorno  paroloni  di  pace;  G- 
naimento  ti  diede  lutto  elio  evcr  Piacoosa 
eon  ogni  sfnrao  e terrore;  aa pendo  che  i pri- 
mi sneceati  darieno  al  resto  reputaaiune. 

XXL  Pasaò  il  primo  giorno  eon  più  furisi 
elle  sapere,  Tesereila  di  veocbi  soldati  ; an- 
damn  sodo  le  mura  senperti,  sprovveiluli  e 
pieni  dì  eibo  e di  vino. In  quel  eonttitto  acM 
ti  bellissimo  anfiteatro  fuori  delle  mura  per 
le  Gaeeolo  e palle  e fooclii  lavorati,  tratti  io- 
natisi  o in  diciroXrrdetlero  I terrsssaniso- 
spellosi  , alenoe  vieine  terre  avervi  portale 
cache,  per  invidia  di  quelTopera,  la  più  ca- 
pace ditalia.  Il  male,  onde  si  venisse  , du- 
ranti lo  atroci  paure,  parve  leggieri;  passa- 
le quelle  , il  maggiore  ei»e*potessoro  avere. 
Ceeina  con  molto  sangue  de'suoi  furigiUalo. 
La  notte  s*attree  a provvedere;  i VitelUani, 
tavolati , graticci  , eopertoi  o difeee  per  lo 
mura  rompere  e tappare»  gli  Otoniani,  tra- 
vi, cantoni,  |»ioiabi  e metalli  , per  li  nimiei 
iuffagoere  e le  opere  fracaesare.Slimolavali 
da  ogni  banda  vergogna,  gloria,  divcreo  e- 
sorlare  e aggrandirr;di  là  le  legioni  e*l  pode- 
roso esercito  di  Germania;  di  qua  la  sovrana 
milisìa  guardalrice  di  Doma  o del  prìncipe. 
Quelli  a questi  dieeano,  soldati  da  cbioceio. 
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lo  • da  morif(KÌaro  naHoalri;  r quoili  a quoU 
U rorettiofi  o vagabondi  t o d*(>iniio  o di  Vi* 
Irllio  cuiiUndnai  lo  gloria  o gli  obkruLri , 
oiulto  più  •*aina*aiin. 

XXII. Appona  ora  di,  cIm)  Io  mura  tur  pio* 
no  di  difandilori:  laeampagna  Ittccicanlodi 
uomini  ariuAli|  lo  legioni,  insìrmo  lorrato: 
gli  aiuti  sparai  lira?ano  frocco  o aam  alla 
cima  dello  mura;  asaaliTann  ove  erano  dal 
tempo  folle  o non  guardalo.  GliOloniani  di 
•opra,  più  gravo  e diritto  lanrlollavaoo  iGer« 
mani,  teraorariainentccon  orrido  canto  aot- 
tenlraodo  , © li  acmli  a loro  uaauaa  aopra 
gPi^oudi  omeri  perctitendo.  1 legionari  sol» 
to  lo  dette  eoporture  aappano  la  muraglia  i 
fanno  Irtoeea:  spesaan  lo  porle.  Gli  aeveraa. 
ri,  airineontro,  rfiveaciano  loro  addosao  con- 
dotti massi,  cba  con  gran  lonfì  sfraeollano  , 
eonnccano  , ammaccano  , o la  paura  accre- 
scendo la  alrago,  porche  lo  mure  fioccavano 
tanto  più  , si  ritirarono  con  poco  onore  di 
quella  parte.  Orina  por  la  fama  e vergogua 
dulia  male  asMlìU  l*iaceiiBa,e  per  non  farsi, 
standosi  più  in  quel  campo,  uccellare,  ripas- 
sato il  Po,  si  dìriasù  a Cremona. Nel  suo  par- 
tire gli  ti  diedunn  TuruUio  Ccrialortm  multi 
dcU'armata  e Giulio Driganlico con  pochi ca. 
callit  quesii  Baiavo,  Capilano  d'uoa  banda; 
quegli  , di  prìmopilo  a Cecina  non  discaro, 
avendo  avuto  in  GÌormaoia  compagnia* 

XXUl.  Spurinna,  veduto  il  nemico  parti- 
to, Piacoota  difesa , quanto  s’era  fallo  o Ce- 
cina volea  fare,  scrisse  ad  Anoio  Gallo.  Ve- 
nia questi  conia  legion  prima  a soccorrer 
Piaeonaa;  cba  non  s'arrendesse  per  la  poca 
gente  al  forte  eterei  lo  germano.  Quando  egli 
intoso  elio  Cecina  n*tra  caccialo  o andava  a 
Cremona,  rilenulo  a fatica  Tardare  d*  quel- 
la legione,  ebe  voleva  combatterò  in  sin  per 
forse; si  fermò  a Uedriaeo,  borgo  Ira  Vero- 
na eCrenKMia,  famoso  por  duo  rullo  romano  : 
e malurioso.  In  quo'giorni  Marsio  àlacro  vi- 
cino aCremnna  ebbe  un  po'di  vittoria. Ardi- 
lo e predilo  passò  i gladiatori  alTallra  riva 
dal  Po  t 0 quivi , rotti  eorti  aiuti  vilelliaoi, 
quo'cbo  fueor  testa  e a Cremona  non  fuggi- 
rono, ammassò;  • riloroosseoc,  porebò  aiu- 
ti nuovi  non  venissero  a voilasaer  fortuna. 
Di  questo  fallo  gli  Oloniani,cbe  sempre  cra- 
dovaufì  il  peggio,  preser  sospetto  ; e snbita- 
menie  a gara  i più  codardi  o linguacciuti 
danno  varie  aceose  ad  AnnioGallo,SvetouÌo 
Pauliuoo  MarioCelso  loro  Capi,  dati  pur  da 
Olone. Tra  questi  gli  ueciditondi  Galba,stro* 
mooli  possimi  da  •ollcvaroonli  o discordi#  , 
forsennati  por  la  sccleratcass  o spavento  , 
mellovano  il  Uondo  sossopra;  ora  sparlando 
in  pubblico,  o scrivendo  in  sorrcto  a Olone; 
i|  qnalo  ad  ogni  vilo  credendo  , o do  buoni 
temendo  , era  nella  prospsrilA  impaec.alo  , 
ne'travagli  roigliore.CItiamò  adunque  Tiaia- 
no  suo  fratello,#  foeolo  Generale  della  guer- 


ra , da  Paulino  e Celso  in  questo  ineaao  go- 
vernala ollimavm*nlo. 

XXIV.  Cecina*  che  sì  rodeva  d'rsser  lutto 
1#  suo  imprese  IV a tiilo,  la  fama  delTeaereilo 
menomala  , gb  aiuti  ammassali  , su  da  Pia- 
ceota  caccialo  , o al  di  aoilo  insinn  no'più 
sposai,  dia  notabili  affronti  deVieonneeilori, 
lulendn  Fabio  Valente  epprr«aavsì  , a fine 
ebe  tutta  la  repniaaton  della  guerra  non  vo- 
nìase  in  lui  , aoliorilava  con  più  agonia  che 
conaiglio,di  racquistarla.Nel  luogo  dotto  Ca- 
storo , dodici  miglia  pretm  a Cremona  , im- 
liMra  i più  feroci  fanti  d'aiuln  lungo  la  via, 
p<ù  innansi  fa  paamr  i cavalli  * con  ordine 
che  appicchino  aoaramueeia,  voltino  lo  spal- 
lt;per  farsi  correr  dietro  sino  al  aaliar  fuori 
pAggualo.l  Capitani  dXhono  il  aepporotPau- 
lino  presa  cura  de'fanti , Gelso  de*  cavalli.  A 
sinistra  furono  la  logion  tredicesima,  quat- 
tro coorti  d'aiuti  o eioquerontn  cavalli;  pre- 
sero il  oigliooo  della  via  Ire  coorti  pretoria, 
no  in  file  serralo  ; a dosira  la  legion  prima 
con  due  coorti  d'aiuti  eeinquecenlo  cavalli; 
oltre  A qnosti,  mille  rmvalli  pretoriani  • d'a- 
iuti stavano  allo  riscosse,  bisognando,  e,  par 
vantaggio,  vincendo. 

XXV.  Innansi  alTappiecar  la  battaglia,  i 
Vitolbani  volUn  le  spalle.  Celso,  ebe  sapeva 
lo  ioganno,  gli  lascia  andare;  earonu  a prò- 
posilo  gTimiKiacali  : vannogli  aJdoseo.  Cebo 
cedo  passo  passo  , eondueeli  nelle  forbici  ; 
perche  gli  aiuti  a'fianchi,  Is  legione  a fron- 
lc,e  ieavalU  girando  toc  dietro,  subitamen- 
te gli  acerrrbiarone.  Noa  fu  snilecìlo  a dar 
alla  fanterìa  il  segno  della  battaglia*  Svelo- 
nio  Paolino, tardo  per  natura  e vago  ausi  di 
andar  cauto  eoa  ragione  , che  di  vincere  a 
caso;  ma  fece  empier  le  foee*,oeiiar  la  cam- 
pagna , spiegar  Tordinante  ; sembrandogli 
aver  ben  insto  eomincìslo  a vincere;  avendo 
provveduto  dì  non  esser  vinto.  Tale  indugio 
diede  agio  a'Vitellianì  a salvarsi  in  certe  vi- 
gne intralciale  lungo  un  pteeioi  bosco  , ove 
ripreso  aDÌmo,ammatsarono  travalli  troppo 
volonterosi;  e fu  ferite  il  RoEpifsue,  ebe  fa- 
ceva per  Olone  gran  prove. 

XXVI.  Allora  la  fanteria  dXHone  si  difilò 
e mise  a fil  di  speda  i nimiei  combailenli , 
0*1  soccorso  in  fuga;  perrhò  Cecina  col  man- 
darne  pochi  per  volta  e non  lutti  insieme, 
gli  sbrancò,  iodoboii,  spaurì.  Or  il  camp©  si 
sollevò  # prese  Giulio  Grato  maestro  di  cmo 
eempo,  per  sospetto  di  tradigiene  , irsttais 
con  Giulio  Frontone  suo  fratello  Tribuno  nel 
campo  d*Olone,ova  per  la  medmima  cagione 
anche  egli  fu  preso. Nel  fuggirà,  nel  rìucoa- 
trarsi  in  battaglia,  alle  trincee,  per  tuUo,fa 
si  fatto  to  spavento  , elio  per  eomun  dello 
dell'ona  e dell'altra  parte  , Cecina  era  del 
tutto  disfallo  se  Paulino  non  aonara  a rac- 
colta; per  non  tenere,  dicev'egiì*  a petto s 
Vilelliaoi  ripoaeti  nel  rampo  e fresebi , 
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* •iiini  eonniiiiAti  per  tAntn  fnmminA  # npAni  « 
samba  «ver  dietro  sorAorso  Alcuno  { ra|(ionA 
OfinrAU  A poehit  il  pt»polu  ae  l«t&  ì pAtsi* 

XXTll.  Mite  il  dnnnn  do*  Titolliaai  non 
tanlo  pAOfA  , qnoolo  eerrollo  ( non  puro  a 
Coetna,  ebo  no  incolpava  ì toldali  fuoi  , più 
pronti  a tollevartì  dia  a cotnhaltoro|  ma  a 
qoalli  ancora  dì  Fabio  Valrnlo  , fìA  rompa, 
rito  a Pavia)ao»n  farai  beffe  più  dd  nimico; 
ricomparar  l'onora  « a nbbidira  con  più  do. 
aula  riraransa  il  lorCapilano^aascndoacaraa 
i;ran  fiamma  di  aodiaiona,  la  qoala  ora,  par* 
chi  I fauidi  Cacina  non  arano  da  (ramastarat 
narrerò  da  principio  più  alto.  Gli  atotì  ba- 
iavi ( eba  *01  dicemmo  emani  nella  ^crra 
di  Flarone,  andando  in  Brìtannia  , ficcati 

I dalla  le^ion  quatlordicevima  a eongiiinti  con 
Fabio  Vaiamo  n«*Lin^DÌ)udilo  il  movimento 

• di  V*tallio  , ti  vantavano  par  li  padif^lioni 

I auprrbameate,  di  aver  fallo  tiara  i quallor- 

dicenmani  ; tolto  l'Italia  a Nerone  { aver  io 
pujpio  Pesilo  di  tutta  la  i^narra  ; rota  In^n. 
rioaa  a'voldati  , aapra  al  Capiiaoo  ; attendo 
par  la  tanta  parola  a enaiaaa  fiutala  la  buo- 
na milittat  a fiualmanle  Fabio  aoapallù  non 
pavaaaaa  1*  iuaolensa  in  perfidia. 

XXVIII.  Porebù  alPavviao  dia  Parmata  dX)* 
tona  area  rotti  i cavalli  traviri  o i Tonj^ri  t 
a enstej^j^iava  la  Gallia  Narbnneae;  per  Imo* 
na  cura  di  difaodar  qualli  amici  e per  miti* 
lare  aaluaia  di  apartire  quelli  Baiavi  scan- 
dolosi  , a lutti  inaiami  poaaantì  , comandò  a 
una  parta,  ebe  andavaa  a quel  aoceorao.  Oò 
udito  a sparaosi  , a*  addoloravano  gli  aiuti  a 
frenierano  Ì noalri;  cGha  Paioto  di  quei  pra- 
tici e fortitsimì  vinaitori  di  tante  guerra  , 
fosse  lavato  lor  Ìo  faccia  dal  nimico  in  sul 
buono  del  combatterlo.  Se  più  vale  Provenaa 
che  Kunia  , e la  aalutc  delPImperin,  rorres- 
aono  lutti  là;  ma  ae  la  •anìlà,  il  nulriniauto, 
il  bene  dalla  vittoria,  alava  neU'llalia,  non 
ai  taglìaaaono  quasi  i più  forti  nerbi  di  qua- 
tto corpo,  s 

XXIX.  Mandando  Valanta  i tergenti  par 
ebatara  quatti  orgogliosi  , gli  ai  voitan  co* 
aatii  t ai  fugga:  corroitgli a gridangli  dietro, 
che  naacondava  la  spoglia  dalla  Gallio,  Poro 
dai  Viennesi,  a *1  premio  di  lor  andora;  aae- 
cbeggiangli  la  bagaglia  , i padiglioni,  fru- 
gano infin  tollarra  co*  dardi  a atta.  Eglis'ec- 
qualtò  , vatfìlo  da  aelnavo  , appresso  a un 
Dacoriooa  di  eav  al  li.  L'ardore  alqtianlo  am- 
morto i a Alfano  Varo  maatlm  del  campo 
V*  aggiunse  quest' aria  t non  fece  andare  i 
Caolurioai  a riveder  la  aantinella  ; non  so- 
nar tromba  eba  i soldati  chiamano  a*  lor  ufi- 
ci  ; onda  ai  alavano  a man  giunta;  guarda- 
Ttnsi  in  vtao  balordi;  a dal  proprio  vrderis 
tanta  Ct{>o  inpanrìli,  cbiadavan  mercè  con 
tileoBio,  pontimanlo,  preghi  a pianti.  Uarilo 
fuori  Valauto  tulio  brutto,  piangente,  a vivo, 
foor  d'ogui  credere,  impattali  d'allegrrtta. 


eompaasione  , favore  ( come  va  il  popolrne  | 
da  estremo  a est  ramo  ) , con  mille  laudi  a 
inchini  circondalo  d'aquila  a inargna  lo  por- 
tano in  Iribnoala.  Kaao  rno  ulila  moderanta, 
dì  ninno  dnniandùsupplitio  ; e porlti  ne  gar- 
rì , par  non  mattar  aotpetlo  dìasimolandn  \ 
sapendo  eba  nella  gnarra  civili  poaaon  più  i 
•oldali  eha  i Capitani. 

XXX.  Fortificandosi  nal  campo  ■ Pavia  , 
odon  la  rotta  di  Cecina,  a rimontano  in  col. 
lora  contro  a Valente,  quasi  lanaii  quivi  a 
badalueco  malìgnamanla,  pardiè  non  f«una- 
ro  a quella  fationa.  Non  dormono  , non  a* 
apetUne  il  Capitano  ) vanno  innantt  all*  ta- 
•agna,  pingono  gli  A Ifiari  a corrono  a onivii 
con  Cecina , nel  cui  eaerrito  Valente  era  la- 
ceralo, d'avargli  lasciali  ai  pochi  contma 
tanti  ntmiet  a freschi  a valoroci;  magnìfirati. 
doli  per  piùscuaa  amen  dispregio dalPesaara 
stali  vinti.  R quantunque  Valanteavaaso  più 
legioni  a aiuti  quasi  il  doppio,  i soldati  non- 
dimeno  inchinavano  a Cecina,  conte  più  be- 
nigno , giovane  , alto  di  persona  a par  una 
rotai  vana  loro  eompiacaosa.  Onde  sì  astia, 
vano  a ridovansi  , Cecina  dalla  codardia  a 
macchie  di  Valanta,  questi  della  gonfirtsa 
a vanità  di  Cacina.  Ma  ealalo  l'odio,  tirava- 
no a un  segno;  a ■ Olona  aerivevan  lattaee 
vitupemse,  aanta  pensare  a qual  che  poteva 
avvenire  { quando  i Capitani  d'Otona  , eha 
avevan  che  dira  mollo  più  di  Vuallio,  sa  o*a- 
slenavano. 

XXXI.  Perchè  varàmante  innaniì  et»e  fa- 
cessero la  Inr  fina , Olona  egregia  a V ilrllin 
scaiarslissima  , ai  area  men  paura  da'  vili 
piaceri  di  costui  , cita  dellì  appetiti  ardenti 
d'Otona*  Era  questi  divenuto  tramando  ao- 
dioan  par  la  morta  dì  Galba  | quagli  , dal. 
l'origina  della  guerra  da  ninno  imputalo. 
Vilailio  era,  per  lo  vanire  a per  la  gola,  ne- 
mico a aè  aiassfl.  Otona,  con  lo  tpandio,  era* 
deità  a audacia,  parava  alla  rrpuhbltra  più 
dannoso.  Tosto  eha  Cacina  a Valente  furon 
eongìonti  con  tutta  la  forte  , oon  avrrhiiaro 
diBcrila  la  giornata.  Olona  face  consiglio  aa 
la  guerra  ti  dovaasa  trattener  o provar  la 
fortuna.  Parve  u Svalonin  Panlino  , tenuto 
lo  più  aealtro  goarriaro  da*  suoi  lampi  , ap. 
partanargliai  dìacorrcra  di  tutta  la  guerra  , 
a conchiusa,  eba  a*  nimiei  bisognava  aollaeU 
tara,  a loro  indugiare. 

XXXll.  c Basare  l'csarcilo  di  Vilailìo  com- 
parilo tutto,  a poco  potarsene  aspallara,par 
amare  la  Gallia  aoapctla,  a non  mattar  conto 
abbandonar  la  ripa  dal  Reno,  parebè  v*an- 
trino  naaioni  tanto  molesta  : i soldati  d*lo- 
gbillcrrn  aver  che  far#  con  qua*  nimiei  ; ca- 
aare  il  mare  in  meato:  armi  allo  Spagna  non 
avanaara  t la  Narboncsa  par  la  galee  a par 
la  rotta  ancor  tremare  ; rilalia  di  là  dal  Po 
aBacrdairAipicbittsa,pcr  nfare  non  aoceorau 
• guasta  noi  pattar  solo  dell*  aacrcilo  , rbv 
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Inoli  lift  oDcic  eftvftr  dft  ritiro,  e non 

può  durftrcr  c{ue*enrpi  cftto«ci  iÌo*»o)dftU  ^er« 
»iftiit,clie  «uno  i più  ftiroeie  i più  feroci  cb« 

! i nimici  ftkbiftnoi  coiiduUi  nello  siolo  « non 
' ri^g;;crftnno  olla  roulftaioudelpacso  e delTa- 
\ rift  : c«K>r  molle  guerre  posaenii  c furiose 
I •vallilo  per  tedio  e lungliexta.  Essi  avere  « 
ftirmconiro  , lulli  i comodi , fede  |>er  lulloi 
la  Faunonia,Mejiftf  Ualoiaaia  co'loro esercii! 
non  tocchi;  linlia  o Uomai  capo  del  tulio,  il 
•(•oalo  c'i  popolo  , non  mai  scuri  nomi  , se 
ben  taiora  un  poco  rannugolati  ; ricebeue 
iiifiuite,  pubbliche  c privale,  e conlanti  die  , 
nelle  discordie  cittadiuesebe  ragliono  piu 
cbe'l  ferro:  soldati  di  eomjilessione  avvesta 
airilalia  o a climi  caldi  i difenderli  il  Po  e 
sicure  città  {»er  mura  e uomini  ( Piaeenta 
difi’sa  aver  chiarito,  elieniun  s'arreudereb* 
bc.  Trallenoue  per  tanto  la  guerra  pochi 
giorni  sino  aU’arrivo  della  legion  quatlordì* 
cos>ma,  di  gran  nome  per  aè,  e con  gli  aiuti 
di  Me»ia:  e se  allora,  fatto  nuovo  consiglio, 
psri'Sie  , eoa  le  forse  cresciute  li  combau 
Icriddie.  s 

XXXIll.  Del  parere  di  Paulino  fu  Uario 
Celso:  e cosi  consigliò  Annio  Gallo  mandato* 
no  a domandare  , perché  era  |K>co  innansì 
caduto  da  cavallo. Otonn  Tolevo  dar  dentro 
A Titiano  suo  fratello  e Procolu  Prefetto  del 
Proiurio , come  a ignoranti  , parca  roilPan* 
ui;  e col  dire,  ebe  la  fortuna  e gt'lddiì,  e*J 
geuto  d'Otone,  cosi  lo  eonsigliavano  e Paiu* 
terienn,  o eoo  folle  adulaaione,  tolsero  animo 
di  replicare.  His<»tuto  il  combattere,  si  dispu* 

' lo  se  r Imperadore  doveva  trovarvisi  o uo. 
Gli  autori  del  mal  consiglio  lo  spinsero  a ri* 
tirarsi  in  Orrscello;  levarsi  dalla  fortuna  , e 
serbarsi  airultimo  uopo  e all'tiuperio. Que* 
sto  giorno  fu  la  prima  rorina  d*Olone;esseii* 
do  •«'CO  partito  il  meglio  de'Prelotiani,  cava* 
lieri  e alabardieri  , e caduto  d*animo  a*  ri* 
magneiitt;  perche  i Capitani  eraii  sofp«iti;e 
Olone,  di  cui  solo  si  fidavano  i snldati|  ed  e* 
gli  a lor  s*>li  dava  eredensa  , avea  lascialo 
in  compromesso  raulonlà  de'Capi. 

XXAIV.  Ogni  cosa  sapevano  i Vitellinni  da 
molti  fuggitivi  ebe  sono  nelle  guerre  civili: 
e le  spie  , per  volontà  di  spiare  i falli  d'al- 
tri , scoprivano  i loro.  E vedendo  Cecina  e 
Valente  il  nimico  armeggiare,  aaldi  • attenti 
lo  lasciavaao(tleheòsavieasa)farsaeeo  nella 
sloUiiia;  fingendo  voler  pasaarc  il  Po  contro 
•'gladiatori  per  un  ponte  , cominciato  per 
non  impigrire  i s)ldati,  di  navi  equidwienli 
incatenale  cou  travi  , per  resistere  alle  cor- 
rente, eoo  rancore  afferrate  por  tenerlo  for- 
mo, cui  eanapi  luoghi,  per  elsarsi  col  fiume 
quando  egli  iogroisa;  e eoa  una  torre  in  su 
fuiiima  nave  del  punte  per  tenere,  sparando 
tiri,  il  nimico  diseoslo. 

WXV.  GliOloniaui  no  fecero  un'ailm  ia 
su  la  ripa,  e tiravano  sassi  e fuochi.  11  fiume 


faceva  un'isola:  brigavano  d'entrarvi  i gla- 
diatori io  barche;!  Germani  a nuoto  paasa* 
lano  loro  innansi.  Maero  vedendone  passali 
molli,  empiè  le  barche  de' suoi  più  feroci,  • 
quelli  assali  ; ma  non  combatUmo  i gladia- 
tori col  eoraggio  de'  soldati  : e barcollando 
nel  fiume,  non  aggiustavano  le  ferite,  come 
quelli  a piè  fermo  in  ripa  ; e cadendosi  ad* 
dossn  rematori  e soldati  : qua  e là,  spaven- 
tali diversameole,  ì Germani  si  gittaiio  nel* 
Tacqua;  allaceausi  alle  poppo  ; montano  in 
su  le  corsie;  affondano  i vascelli  in  su  gli  oc* 
rlii  d'ambi  gli  eserciti,  con  tanta  aUegreaaa 
de'iTiielliaai,  quanta  rabbia  dalli  Olnoiani; 
che  b'Siemmiaudo  quella  rotta,  a ehi  u'era 
cagione  , 

XXXVl.  ruppero  a vascelli  salvali,  e fini- 
rono la  battaglia  con  la  fuga.  Gridavasi  ; 
i Muoia  Macro;  s a già  ferito  da  lontano  di 
lancia , gli  erano  addosso  con  la  spada  ; ma 
Trihaut  a Centurioni  accorsivi  lo  salvarono. 
Non  guari  dopo,  Vestriaio  Spurìoa,  di  ordino 
d'Oionc,  Usciata  poca  guardia  io  Fiacanaa, 
venne  eon  le  fora#  a soocorrere;  e Olone  dia- 
de a Flavio  Sabino,  disegnato  Consolo,  la  ca- 
rica d i quelle  genti  che  aveva  Maero;  piacen- 
do a* soldati  questo  scambiettar  Cnpiiaui;  a i 
Capitani  ancora,  per  tante  sediaioni,  poco  si 
curavano  di  si  fatti  eariehi. 

XXIVII.  Trovo  serillo,  ebe  ambi  gli  eser- 
citi, spavoatati  della  guerra,  o stueebi  delle 
brutto  acelerateModciruno  e dell'qllro  pria* 
eipe,  che  si  aeoprivano  ogni  di  più,  pensaro- 
no, se  fusse  meglio  che  combatter» , accor- 
darsi a fare  assi,  o far  fare  al  senato,  Impe- 
radore  un  altro  ; e perciò  persuadevano  ì 
I Capitani  dX)tooe  ÌI  trallenersi  e indugiare  « 
•peaialmenle  Paolino, il  più  vecebtodi  quan- 
ti erano  stati  Consoli,  famoso  guerriero  , di 
gran  rinomo  e gloria  per  sue  chiare  getta  in 
Inghilterra,  lo  erado  bene  che  qualcuno  in 
suo  sagralo  desiderasse  quiete  e non  discor- 
dia: un  santo  principe  e non  due  aciagurali; 
ma  non  già  che  Paolino,  di  quclU  prudenta, 
aperasse  in  quel  corrottissimo  tempo,  soldati 
tanto  modesti , che  avendo  turbata  la  paca 
per  aver  guerra  , laseiassnn  la  guerra  per 
I telo  di  pace:  nè  ebe  eserciti,  di  lingue  e co- 
stumi eod  strani  a diversi  , potessero  a ciò 
eonvenire  ; o que'ior  Generali  a Capitani  , 
ebe  si  sentivano  la  maggior  parta  diaonesti, 
poveri  e so>>Ierati,  patire  altro  principe  men 
tristo  e a loro  non  obbligalo. 

XXXVlIl.  L'antica  e naturai  ansietà  ne' 
mortali  della  polensa,  crebbe  a troppiò  con 
la  grandetta  deiritnperio;perebè  nello  Sta- 
to piccolo  volevano  agevolmente  l'oneato;  ma 
•oggiogato  il  Mondo  a spanta  le  repubbliche 
o i Ut  emuli,  poiché  potemmo  agognar  ras- 
sicurato grandeaae,  a'aecaaaru  Ira  t Padri  e 
la  plebe  i Primi  combattimenti.  Or  lumai- 
luavanoi  Tribuni;  or  prevalcvanoi  Conaoli; 
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I netta  eiilà  a nel  Foro  arano  aiiaanianli  a 
I enarra  eivtla.  Indi  C.  Mariodella  infima  pto* 
lie,  a L.  Siila  tra  ì nobili  crudalìaaiiDo,iniao. 
DO  Tinta  con  rarmì  la  libariA  in  tirannia:  a 
dietro  a loro  Gn.  Pompeo  pìb  coperto  « non 
mif^Itore  | nà  mai  più  »*é  trattato  che  d'esaar 
prioripa.  Kon  lasciaron  Tarmi  tu  Faraaglia 
a ne'Filippi  i addati  de’noatri  cittadini;  non 
che  deporlcdi  Tolontà  |;li  cacreili  d'Otonca 
Vilallio,diacordanli  per  la  medesima  divina 
ira,  umana  rabbia  a tealaiala  cagioni. E sa, 
quasi  a*primi  colpi,  fioiron  la  guerre  di  qua* 
ali  prineipi,abbiaaane  grado  alla  lor  dap|M>* 
Cageina.  Ua  il  riandare  i Tacchi  a*  nuovi 
eofiomi,  mi  ha  IraTÌaloi  oraseguilo  Tordina. 

XXXIX.  Andato  Olone  a Brcaeell»  , il  suo 
fratello  Tisiano  comandava  in  titolo;  e Pro- 
colo , Capitan  della  guardia  , in  cirpllo.  A 
Celso  e Paulino,  iolendenlitsimt,eda  niuiio 
adoperali,  il  noma  rano  di  capitani  addossa* 
Ta  glt  errori  altrui.  Stavano  iTribuDÌ  etlen* 
turioni  aospesit  TCggcndo,  sprctaatii  valenti, 
governare  quei  da  niente,!  suldali  gioivano; 
ma  Toiavan  più  toalo  comentar  le  commis- 
sioni, che  eseguirle.  Quattro  miglia  più  iu* 
nansi  a Uedrìaeo  piacque  ripianlaro  il  cam- 
po , s|  male  inteso  ; clic  di  primavera,  con 
tanti  fiumi  intorno,  palivan  d'acqua.  Quivi 
fi  disputò  del  comhatlerc.  Olona  lu  sollecita* 
va  per  ledere:  i soldati  vi  toIctsuo  la  perso* 
na  sua:  molli , che  si  mandasse  per  le  genti 
poste  di  14  dal  Po.  Quello  che  il  meglio  era 
fare,  non  può  eoal  hua  giudicarti,  corno  ohe 
il  fatto  fu  il  pessimo. 

XL.Camminoasi  in  ordinsnsapiù  da  viag- 
gio che  da  hatlaglia,  tedici  miglia  sin  dove 
ridda  imbocca  nel  Po,  gridando  Celio  e Pao- 
lino, che  i soldati  stanchi  , carichi  di  haga* 
glie,  si  davano  in  preda  al  nemico,  che  spe- 
dito, camminalo  appena  quadro  miglia,  non 
laseerahhe  roecasioua  d’assaltargli , o stilali 
ooceupati  a fare  il  campo. Tisiano  c Procolo, 
quando  nonsaptsn  risponder  alle  ragioni, 
dicevano:  lOlone  vuol  eosl.s  Ed  eravi  giunto 
battendo  un  iSumido  con  tue  lettera , che  li 
miuaceiava dei  noadardontro;slruggeiMlolo 
• raspollare,  e*l  più  stare  su  le  speranae. 

XLI.  Lo  roedesimu  divennero  aCoeioa, 
iuiento  a farii  ponte,  due  Tribuni  pretoria* 
ni  a trattar  seco.  Mentre  agli  udiva  1#  con- 
disioni  e pensava  le  ritposta  , eccoli  rìcono- 
acitori  irafelandoa  dirgli  i il  nimico  esser 
quivi  ; e rotto  fu  il  ragiousre.  Se  i Tribuni 
vollero  ingannare  o tradire  o partito  onesto, 
non  si  sa.  Cecina  li  licensiòt  tornò  io  cam- 
po ; a trovò  da  Fabio  Valente  dato  il  seguo 
alla  battaglia  ; li  soldati  in  arme  ; e mentre 
le  legioni  traggnn  per  sorte  i luoghi,  la  ca- 
valleria si  spinse  t e fu  miracolo  ebe  pochi 
Oloniani  non  gli  rincacciassero  sino  al  la  trin- 
cea. La  virtù  della  legìon  italica  gli  spaveQ- 
tu,  ebu  con  le  spade  al  viso,  li  fece  vollero  o 


ripigliar  il  combattere.  Ordinamntì  i Vilel- 
lianisenaa  spavento,  pere hj>  Il  hilli  arhevi  to- 
clievan  ravpello  delJ*armide*uemirt , ben* 
citò  vicini.  Kelli  Otoniani  erano  i Capitani 
sbigottiti  in  odio  a*  aoldali  ; Ira  essi  rarri  c 
bagagUoni,  rorseolali  : Is  strada,  perle  fos- 
se di  qua  e di  là  smodate , rimata  «Irrita  an* 
cura  a quieto  marciare  t chi  era  intorno  alle 
insegne  , chi  ne  cercava  : da  ogni  banda  cor* 
rcre  e chiamar  si  sentiva  : ciavuno  , sreon* 
docorag;*ioocndardia, correva  nelle  prime 
file  o nelle  sesse  si  ritirava. 

XLll.Uua  falsa  allcgresma  venula  in  quel* 
li  storditi  , che  Tesercito  di  Vileilio  gli  s'e- 
ra  ribellalo  , fu  per  loro  tanto  |>egrio.  Se 
questa  voce  usci  da*  riconoseilorì  dì  Vitellio 
oda  genie  d'Otone , a caso  o |M*r  ingannare, 
non  òchiaro.  Fermato  Pardore  del  eombnl* 
tere , gli  Oloniani  salutarono.  Fu  ris)»oslo 
con  mormorio  nimico;  temessi  dì  IradimeD- 
to,  non  vedendosi  a che  proposito  quel  salu- 
to. Allora  gl'  investi  questo  nimico  esercito 
d*  ordiue  , podere  e numero  , al  disopra. 
Gli  Oloniani  , heuebò  male  ordinati  , strae* 
chic  meno,  presero  feroci  la  battaglia,  va- 
ria perle  luogo  imbrattato  d'arbori  e vignr; 
alTronlavasi  dn  lontano  e presso;  a squali  re# 
eonj  t inau*l  bastone  della  strada  allo  mani 
sì  urlavano  con  le  permnee  con  li  scudi:  git- 
tate via  1*  aste  , con  le  spade  e accolte  sfon- 
davano celate  a corasse:  rtconosciensi  tra 
loro , e faciensi  vedere , comballoudo  )>er  la 
fi*ie  di  tutta  la  guerra. 

XLIII.  Tra  *IPo  e la  strada  s*  a ppìera roso 
in  un  piano  due  legioni  : per  Vileilio  la  ren* 
luuesima  , delta  Rapace  , d*  antica  gloria  ; 
e per  Olone  , ta  prima  della  Aiulriee,  che 
non  aveva  più  combattuto,  ma  feroce  e vo- 
lonterosa d'onore,  mandò  per  terra  le  pri- 
me file  e guadagnò  1*  aquila  della  Rapace  ; 
ta  quale  dal  dolore  accesa  ripiitse  quella  in- 
dietro : uccise  Orfidio  Uenigno  Legato  : c mol- 
le nimicho  insegne  e stendardi  rapi.  In  a'Ira 
parte  , 1*  impelo  della  quinta  cacciò  la  tre- 
dicesima, e fur  da  molti  della  quaiiordìresi- 
ma  circondate.  Già  eran  fuggiti  ì Capitani 
d*  Olone  : e Cecina  e Valente  rinfonavano  i 
loro  ; e nuovo  aiuto  giunse  di  Varo  Alfeno 
eo* Baiavi,  ebe,  rotti  i gladiatori  nelle  Lar- 
ebo,  vittorioso  per  fianco  urlarono  , 

XLIV.  eper  messo  fenderono  la  battaglia 
delti  Oloniani  , ebe  fuggirò  verso  Bedraieo  , 
via  lunghissima,  impacciata  di  cadaveri  , 
ondo  l*uceis:on  fu  maggiore,  non  si  facen- 
do prigioni  nelle  guerre  civili.  Pauiino  e 
Proeolo  per  diverse  strade  ifuggirono  gli 
alloggiamenti.  Eutrovvi , essendo  ancora  al- 
lo il  sole  , Vedio  Aquila  , Legalo  della  le- 
giou  Iredicosima,  esi*espose,  non  da  prati- 
co , all*  ira  do*  soldati  scandalosi  e fuggiti, 
ebo  gii  fui«  aJdossit  con  le  grida,  con  b*  ma- 
ni, cbiamaudolu  IruUalorc , traditori*  , soli- 
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M in^>  ro«  airusantu  dol  *nl|;n, 

■pponrrsnoi  loro.  Por  TisÌ«no  «CpI*o,  ti  r«- 
e*  r onirArvi  di  nodo  ( mi^tte  Ir  trollo  , ul- 
to tuli  i «oldatidn  AnnioGalln , rbi>  ennti;:Uò, 
pregiò, cnmiindò  noo  aggiugnMs«>ro  allo  amn- 
Biia  la  erudeilà  contro  a loro  atcMi  , o fotte 
finita  la  guorra  o Tolcatorla  ripigliare  ; con- 
forto unico  a*  vinti  , cttcr  P anione.  Si  per- 
d«>runn  gli  altri  d*aniinn  t i aoldali  pretoria- 
ni tlMilfavano,  che  non  erano  atati  violi  por 
TÌriù  , ma  per  tradirocnlo  ; non  era  ttala  la 
vittoria  tenta  «angue  , avendo  rotti  i cavai- 
li«  etolla  un'aquila;  esacr  con  Olone  tutta  la 
gente  d'olire  Po  ; gran  parte  deiretercilo 
rimato  a Bodraìco;  due  legioni  venir  di  Me- 
lia  ; quealì  non  eater  Tinti  perA  ; e pur  do- 
vendo , moririeno  in  battaglia  con  più  ono- 
re. Tra  quealì  penaicrì  « or  terribili  , or 
pauroiì  , per  ultima  ditpcraaiofie  Pira  cac- 
eiara  più  apeato  il  timore. 

XLV.  L'etercilo  di  Vitellìo  li  pianlù  cin- 
que miglia  pretto  a Bedriaco*  non  avendo 
i Capitani  ardilo  il  di  medraimo  d'aaaalla- 
re  il  eani|K>:  e anche  ai  «perava  die  a*ar- 
rendeaso;  ma  a quegli  aenaa  hagaglie«  • 
uaciii  aolo  a combaileret  Parroi  • la  vittoria 
aervirou  per  ogni  enaa.  La  dimane  di  volon- 
Ik  non  dubbia  dcll'eaereito  d'Otune  ( e voi. 
ti  a (lenlirai  i più  feroefi)  fumo  mandati  am- 
liaariadori  a eliieiier  pace.  1 capitani  di  Vi- 
telilo  non  la  atoltoroa  pcnaare:  rilenncrii  al- 
quanto ; e ae  ne  alette  con  anaieiù  | non  ta- 
pendo  te  P aveaaero  ottenuta.  Rimandatili , 
lo  ileccalo  fu  apiario.  Allora  • vinti  e'vÌDci- 
tori , con  un  mare  di  lagrime  e miaeranda 
atlegmaa,  roaladicevano  l'armi  civili t ne* 
medetimi  padiglioni  medicavano  le  ferite 
de*  fratelli  o de*  parenti  ; te  tperanae  e gui- 
derdoni erano  dubbi;  le  morti  e*  pianti  cer- 
lanit  e niuno  ne  aodùcoai  nettoclie  non  pian* 
gotte  qualcuno.  Il  corpo  dX)rfidio  Legato  fu 
trovalo  e arto  con  aniila  onoranaai  icp|icllì- 
ti  alcuni  da*lor  parenti;  Culli  gli  nitri  io  tu 
la  terra  la«riati. 

XLVl.  Olone  attenderà  Parvìtodella  gior- 
nata , eoraggioao,  • di  aè  riaoluto.  Giuntene 
prima  fama  non  troppo  buona;  |ioacin  i fug- 
gita della  battaglia  arcrrtarono  ctacr  ito  m 
malora  ogni  coaa.  L'aSeaioDe  dc'aoldatì  non 
atpettù  cb*  ei  parlaaae , dicendo  t Non  dubi- 
tniir  ; caaervi  ancor  nuore  forme  ; palirieun, 
ardirieno  cmì  ogni  etiremo;  e aenaa  adula-  j 
re,  ardevano  di  voglia  infuriala  ri'ire  a com-  ; 
ballerò*  ritttacilar  la  fortuna:  alaarano  le  > 
mani  i loolani  * baeiavangli  la  ginoerbia  i > 
vicini.  Scongiuravalo  del  medeaimo*  Vinaio  > 
Fermo,  Frefelto  dei  pretoriani:  Non  gtlU^ 
ae  via  ai  fedele  eoercilo,  aoldati  al  moritero- 
li:  la  fronte  e non  lo  apatie  voltare  il  corag* 
gitmi  all*  avvcrailA  ; a|>eranaa  oaiandio  rite- 
nere il  forte  • valuroao , contro  a fortuna; 
alladiaperaaioua  correre  i codardi  e vili. Se- 


condo cito  a tali  conforti  Olone  in  viao  pare- 
rà piegato  n duro , uteivaoo  allegrcaae  o ao- 
tpiri.  Nè  pure  i pretoriani,  propri  aoldati  di 
Olone,  ma  i mandati  di  Uetia  , portavano 
la  medevima  oalinaaìone  dì  quelPcacreìto  ebe 
B*appreaaava,  e gìA  era  in  AquJea  i e aenaa 
dubbio  li  poteva  rifar  guerra  atroce,  lacri- 
mevole e dubbia. 

XLVil.  Ma  Otone , deliberato  di  no , diamo 
aVonforlantit  c Noo  vale  la  vìia  mia  quanto 
il  mellero  a imovn  risico  quett'animo  e viriù 
j raslra.Qiianlo  piùaperaoaa  midatc,rolrndo 
io  vivere,  tanto  fia  più  bello  il  morire.  Ilo 
prorafo  Pana  e Paltra  fortuna,  ed  emme  mct 
non  fate  ragion  del  lempot  felicità  non  du-  I 
rabtle  , è p>è  diA<*Ìle  a temperare;  ma  io 
aarè  etempin  d*  aver  volato  una  aola  volta 
con  armi  civili  combattere  il  principato  eoa 
Vitellìo,  rbe  fu  il  primo  a muoverle.  Quin- 
ci ealim>nn  i leroli  chi  fa  Olone.  Riabbiasi 
Vitellìo  il  fratello,  la  moglie  e ì figliuoli;  io 
non  bo  bìaogoo  di  veodelta  nè  dieonforlt, 
Abbianti  lenu'o  altri  più  luogaroente  P Im- 
perio: niuno  P avrà  laarialo  al  foiiemente. 
ComoT  io  patire  che  tanta  gioventù  rimana, 
tanti  valoroaieaeeeiii  nano  itraaiali  e tolti  al- 
la repubblica  nn*allra  voltai  Accom|>agn<mi 
qneiln  vostro  buono  animo  di  aver  vululo 
per  aie  morire.  Vivete  pure;  e non  tratte- 
Diamo,  io  la  vostra  aaluie  , voi  ta  mia  glo- 
ria. Le  molle  parole  ioloroo  al  morire  anno 
deliolcssa;  vedete  ae  io  ne  aon  diapoatiaaìmo, 
che  io  non  mi  dolgo  nè  d'iddìi,  nè  d'oominif 
percliè  riè  fa  chi  vuol  vivere,  s 

XLVllI.  Cosi  detto,  anavemente  coinandù 
a*giovani,  pregè  a'veecbi  e graduati,  che  to- 
sto da  lui  ti  partiaaero  per  non  inasprirò  Pi- 
ra del  vincitore  : a con  volto  piacevole  r pa- 
role ani  mote,  le  inutili  lagrime  de* suoi  ri. 
prendendo,  Irec  dare  a loro  barche  c car- 
rette. Ar»e  le  Inieree  aerttlure,  mnlcnenti 
notabile  amore  a lui  e vilwpcrj  di  Vitellìo. 
Donò  mance,  ma  scarte,  come  non  dorrase 
morire.  Dì  Salvio  Cocceiano,  giovatiello,  fi- 
gbmil  del  fratello,  maninconoao  • timido  , 
Imlata  la  piciA  , ripreao  il  timore,  lo  conao- 
’ lù:  c Cile  Vitellìo  non  sarebbe  d crudo,  die 
.dell*  avergli  la  casa  salvata  non  gli  renilease 
almeno  questa  grasia:  ebe  la  morte  aifrel- 
latasi  meriterebbe  dementa  dal  vincitore; 
perciò  che  , non  per  ultima  disperasionc,  ma 
obie«lente  battaglia  1* esercito,  avea  ris;»ar- 
miaio  alla  repubblica  il  pericolo  estremo. 
Avere  acquistato ataai  nome  a tèe  splendore 
a*  suoi  avvenire.  Dopo  i Giulj , Claudj,  Ser- 
vj  , lui  primo  aver  messo  P Imperio  in  nuo- 
va famiglia.  Vivesse  con  franco  cuore:  nè  mai 
ti  dimenlicaase  , nè  troppo  ti  rieordasee,  D- 
tono  lasero  stalo  tuo  aio.  t 

XLIX.  Lieentialo  ognuno  , alquanto  ti  ri- 
posò  ; e già  pensando  al  suo  fine , fu  sturba- 
lo da  rc|Hinlino  strepito  • nuova , che  i sol- 
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dati  minaeciaTaoA  morte  a chi  ii  partisse  : e 
la  casa  f ove  tenetano  assediato  Vorginio, 
abbattevaao  di  tutta  forma.  Aodù  a ripren- 
dere i nsovitori  del  tumulto  t e loroato  | fa* 
eera  motto  a ciaseuno,  finché  tutti  se  ne  fu 
reno  andati  saUi.  In  tu  la  sera  gli  venne  se* 
te  e boTve  acqua  freddai  fecesi  portar  due 
pugnali  : taslolli  :o  uno  te  ne  mise  al  eapea* 
sale.  Saputo  non  riesser  più  amici,  si  pas»«'i 
quella  notte  quieta  , e alTerroati  non  tenta 
eoooo.  AlPalba  s'infilau  in  su'l  pugnale  eoi 
petto.  Corsero  al  remore  di  lui,  por  quella 
sola  ferita  boccheggiante,  servi  e liberti , e 
Plosìo  Fermo,  Prefetto  del  pretorio:  e'I  sep 
(lelliro  spaceiatamonle,  corno  egli  caldameo- 
tc  pregò,  pereliÒDoa  gli  fuaio  tagliata  la  le- 
I sta  per  iacbtruirla.  Soldati  pretoriani  il  por- 
tarono eoo  laudi  e lagrime,  baciandoli  la 
ferita  e le  mani.  Alcuni  eulJati  lungo  la  ca* 
tasta  ■*uceiecru;  non  por  peccato  o paura  , 
ma  per  amare  il  Prjnci|»o  e imitare  la  sua 
virtù  I e puecia  a Bcnlriaco , a Piact*nsa  e in 
altri  afloggiaincuti  fu  colai  morte  usata  da 
molti.  Pu  fatto  a Olone  sepolcro  piccolo,  ma 
da  durare. 

L.  Tel  fine  ebbe  di  anni  trenta  sette.  Fu 
natio  della  eillà  di  Perento:  il  padre  Conso- 
lo, Tavolo,  Preioret  da  lato  di  madre  mon 
chiaro  | aon  però  bassof  raoeiulloegievano, 
quale  abbiemo  detto , per  du#  fatti  V uno 
bruttissimo,  Taitro  egregio,  meritò  fama 
rea  e buona  , egualmenlo.  Siccome  la  gra- 
vitò di  <|uost*opora  non  comporla  snllaliear 
gli  orotrlii  a chi  leggo  con  favole  , eusl  non 
ardisco  appellar  faiole  le  cose  ditolgatee 
•eritte.  Coniano  quo*  paesani  che  il  di  che  si 
comballò  a lb*dnaeo  , si  posò  uu  uccel  nuo- 
vo io  un  bosco  di  Keggio  assai  frequenleto, 
nò  mai  fu  per  molta  gente  losvolauaute  ue* 
cello  cacciato  nò  spaurito  insiuu  a cheOtone 
■*  uccise  t allora  spari  : e ebe  i tempi  del 
principio  e fine  di  questo  niiracol»  s*aceer* 
da  IO  con  la  detta  morto.  j 

LI.  Mei  suo  mortoru  fecero  i soldati  per 
lo  duolo  e pianto  nuova  aedisione  e non 
era  ehi  quietarla.  Voltatisi  a Vergiiiio  , ora 
eho  pigliasse  rim|>erio,  ora  ebe  andasse  am* 
baSt^iatore  da  parie  loro  a Cecina  e Vaien- 
te, il  pregavano  uuuaccieiido.  Vergioi<>,  en- 
trandogli eisi  cnn  ira|>eto  in  casa,  per  Tuscio 
di  dietro  teampt»  la  furia.  Dello  coorti  stale 
a Dreseelic  portò Uubrio  Gallo  io  preghiere; 
e subito  fu  lor  perduuatn  : e Fieno  Sabino 
tirò  tutta  la  sua  canea  a divoaiona  del  via- 
cito  re. 

Lll.  Posala  per  tutto  la  guerra,  coree  pe- 
ricolo una  gran  parte  del  sonato  uscita  con 
Olona  di  fi'jma  e rìmasa  a Modaiia.  Dove, 
quando  venne  la  nuova  che  s'era  perduto  , 
i snidali  imu  la  erodevano:  e leueiMlo  i so- 
iiaion  per  uimici  d' Olone,  osservavano  le 
parole,  alti  e volli,  tirandogli  al  peggio:  e 


con  oltraggi  e villanie  cercavano  occasione 

di  manometterli.  E già  esMndo  la  parte  di 
Vilellio  gagliardissima  , portavano  un  altro 
|H*ricolo  i senatori,  di  non  parere  d*avcr  in* 
dugiato  troppo  a far  alirgrcua  della  vitlo- 
ria.  Con  questi  ballieuorisi  raguna«am*;ca- 
seheduno  per  se  era  ìnpaerialo  ; assicurava* 
gli  aver  molti  compagni.  Aggravatali  il  se- 
nato di  Modana,  cho  offriva  loro  arme  e da- 
nari, dei  nome  di  padri  coscrtUi  , fuor  di 
olla  , onorandoli. 

LUI.  Macquevi  gran  eonleta  per  aver  Lici- 
nio Cecina  dotto  a Marcello  £prio,ebe  parlet- 
se  chiaro:  non  si  leaeievano  intendere  anche 
gli  altri;  ma  Cecina  , uomo  nuovo,  tiralo  sn 
ora  in  senato  , si  volle  illustrare  eoi  farsi 
gran  neraicte  pigliarla  contro  Eprio, grande 
eodnise  |>cr  la  memoria  delle  sue  aci  use.  Ku- 
traroQvidi  memo  prtidi  aomìnì;e  tutti  aBo* 
legna  loruarono  por  fare  nuovoeftnsiglio; in 
tanto  verrtbbero  piùavvisi.Da  Boio^ua  uian- 
dsmn  uomini  alassi,  a iutenderc  da  chi  ve- 
niva fresco  di  lA,  che  fosse  di  Olone.  Rispose 
un  tuo  lilM*rto:  che  portavo  il  suo  liaslsmt'n- 
to  e I’  svea  lasciato  vivo  ; ma  pensava  alla 
fama  , non  alla  vita.  Stupirono  : vergogua- 
roiisi  di  più  domandare  ; e tetti  fur  volti  a 
Vilellio. 

LIV.  Era  in  quel  consiglio  Lucio  suo  fra* 
telln;  ea  qac’sonslori  giA  odulsnli  si  prceca- 
lava  , quando  Ceno,  libarlo  di  .Nerone,  con 
ain»re  mensogna  gli  mise  sosaopra  , slTor^ 
mando  , esser  la  Icgion  quatlurdice»itna  ar- 
rivata , unita  eon  lo  forse  di  Uf*csecllo  ; la- 
gfiaii  a pesai  i vincitori  ; rivoltata  furlana. 

I Quitto  trovato  fc^ce  , accioccliò  le  palenlì  di 
Olone,  ebo  non  sì  stimavano,  ripigliasscr  for- 
ca per  tal  novella.  Costui  se  n*  andò  a Roma 
volando,  ove  pnriii  di  apprseso  Vilellio  il  fe* 
castigare.  Credende  a lai  novella  i soldati 
d'Olone, crebbe  il  pent'uio  del  senato;  lauto  i 
più  essendosi  in  vista  di  consiglio  pubblico 
ascilo  di  Modano  con  abbandonar  quella 
parte.  Onde  non  si  reguiiò  più  : ognun  peo* 
sò  a eò  I lìualiuenle  Fabio  Valente  con  sur 
lettere  gli  cavò  di  |*aora  ; e la  morir  d' Uu^ 
ne  quanto  pù  lodevolo,  tanto  più  presto 
velò. 

LV.  Roma  non  m ne  mosse:  fsccvssi  Tuia- 
U fasta  di  Cerere;  e quando  nel  lealto  ««‘O- 
ne  cerieasa  ebe  Olone  era  morto  , a Flavio  | 
Sabino  governante  aveva  fsltoquaiili  solda- 
ti erano  in  Roma  giurar  fedeltà  a Vitellio,  ' 
-Igridvi  V >Ta  Vilellio.  Il  pipolo  portò  le  im-  I 
magiui  di  Ceiba  intorno  a*leuipjcou  corono  ' 
di  fiori  e d’alloro,  e fcceli  di  ossea  modo d*un 
sepolcro  a fonte  Cursis,ovo  molando  S|>arsO 
il  sangue,  losouato  si  decretò  subito  a Vilel* 
lio  quanti  onori  mai  ti  Irorsro  s lungarno  te 
etsio  pnuei|>e  ; a' germani  espreili , laudi  e 
ringrssiaiaenti  , e smbsscehs  a Vitellio  , a 
rallegrarsi.  Si  lejoe  una  lettera  di  Fabio  Va- 
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tonto  a'Conifìls  non  vonloM;  ma  più  grata  fu 
la  modoatia  di  Cecina  ebo  teii'attonne. 

LVI.  Ma  Pltalia  era  più  atrocemente  afTl  t* 
ta  che  aver  guerra.  1 Titeiliani  alloggiati  a 
diaereaione  per  le  terre  « spogliavano,  rapi* 
vano.  Svergognavano,  taglieggiavano,  ven* 
dovano  con  ogni  avidesaa  il  sagro  o'I  profa* 
fino  ; e alcuni  uccisero  lor  nimici  privati  , 
sotto  spciie  di  soldati  d'Otone.  1 pratici  del 
paesi*  volevano  in  proda  i terreni  grassi  e i 
padroii  ricchi:  chi  replicata  uccidevano  : né 
^ ardivano  i Capitani,  a loro  olihligatissimi, 
j ratienerlì.  Cecina,  meno  avaro,  ma  più  am< 
bisioso;  Valente  per  li  brutti  guadagni  infa* 
me;  perù  all'altrui  colpo  chiudeva  gli  occhi. 
Italia  già  macinata  n/m  poteva  più  tollerare 
tanti  soldati  c cavalli, e danni  e oltraggi. 

LVII.  Quando  Vitellio  , non  sapendo  di 
sua  vittoria,  veniva  via  come  a viva  guerra, 
col  rimanente  delle  forse  di  Germania  , la* 
sciali  pochi  soldati  vecchi  nello  gnarnigioni; 
avendo  in  furia  fatto  genti  nelle  Gallie  per 
infrescarlo  legiooi  che  rimanevano. La  guar* 
dia  della  ripa  commise  a Ordeonio  Fiacco; 
egli  con  ottomila  Inghilcii  dì  p ù,  cammina* 
to  poche  giornate,  intese  la  vìtioria  di  Uedria. 
co,  o finita  la  vita  d'Otone  e la  guerra.  Ghia* 
ma  a parlamento  e alta  a cielo  la  virtù  de* 
soldati  : raffrena  1*  adulaaionc  disonesta  di 
quelli  domandanti  tutti  che  facesse  cavaliere 
Asiatico  suo  liberto;  poscia  per  dcboleaca, 
quel  rho  negò  in  pubblico,  foce  a una  coni: 

Io  4l«‘Ut  aoelli  onorò  Asiatico  s**hiavo  vitupc"* 
roso,  che  s'aggrandiva  per  trittiaic. 

LVllI.  In  quv*;;iorui  vennero  avvisi  , ehc 
ambo  le  Mauritanie  sVran  volle  a Vticllio  , 

(avendo  morto  Lucio  Albino  proniraiorc,  Cu* 
siili  messo  da  Alerone  a governo  deila  Crss* 
riensc  e da  Galba  delia  Tingitana, avea  non 
poche  forse.  Oicioito  coorti,  ciuquècomeue, 
gran  numero  di  Mori,  conte  assassina,  rapa* 
eoo  perciò  da  guerra.  Morto  Gatha,  egli  a'ac’ 
costò  a Olone:  e non  bastnndogli  I' AlTrica  , 
nccellava  altaSpagna,  divisa  da  poco  stretto, 
eluvio  Rufo,  avendone  paura,  al  lito  aceoslù 
la  Icgion  decima  per  passare  , e mandò  io» 
nauti  Centurioni  a tirare  i Mori  a divnsion 
‘ di  Vitellio.  Poca  fatica  durarono,  per  la  fa» 
ma  del  gormaoico  esercito  per  tutlo'l  Mondo; 

I e dicevasi  che  il  procuratore  Albino  , prese 

Irmsegno  regie,  l'intiloiava  il  Re  luba. 

LIX.  Ondo,  molati  gli  animi,  uccisero  Asj> 

' nio  Pollione  , eonriJeatisvimo  U'Athino,  che 
comandava  una  compagnia  ; o Poto  e Sci* 

I pione  colonnelli  e Albino  , andando  dalla 
I Mauritania  Tingitana  alia  Cesarioose,  fu  in 
lu'l  l:lo  ammassato  con  la  moglie,  ebe  ti  pre- 
sentò agli  oecidilori.  Vitellio  non  cercava  di 
cosa  che  si  facesse:  con  breve  udicnaa  passa* 
VA  lo  più  importanti, alle  gravi  cure  non  at*  I 
(o.  L'sciò  lo  esercito  venir  per  terra ;e so  ne  | 
veniva  giù  por  la  Sona,  non  con  apparecchio  ' 


da  principe  , ma  con  la  sna  antica  povertà 
ragguardevole.  Ma  Oìunio  Bleso, clic  regge* 
va  la  Oallia  Liouese,  di  sangue  illustre,  rie* 
eoe  magiiirico,  lo  forni  di  bella  corteo  Tue* 
compagno.  Vitellio  l'ebbe  per  male  ; benclii* 
uni  miistraaso  e lo  eoprivse  eon  umili  cirimo- 
nie. In  Lionegli  fecero  riverenas  i Capitani 
vincitori  e i vinti.  Jn  pieno  parlamento  lodò 
Valente  e Cecina,  e fa'sederiivt  allato,  e lut 
to  l'eserciio  inconlrare  il  suo  figliuolo  Inim. 
bino.  Come  d vide,  lo  prese  in  rollo;  rapprl.  i 

10  Germanico  : In  cinse  di  sepravveaia  o di 
tutte  l'im{ieriali  insegne.  Il  quale  onore  ec* 
re«ivo  nella  felicità,  nella  miseriagli  fucon* 
furto. 

LX.  Allora  i Centurioni  p-6  divnti  d*  Olo- 
ne furo  aminaaaali  .*  nn  le  nacque  il  princi* 
palo  sdegno  nelli  eserciti  irUlirist  per  lo  qua* 
la  male  appiccaticcio,  e per  l^invidia  a'aoHa* 

11  di  Oi^rmantn, gli  altri  pensavano  a nuova 
gtterr.'i  .Fatti  lungamiuile  storiare,  6 siraaia* 
lì  Srelonio  Paulino  a Licinio  Fmcolo  , uditi 
alla  fine  si  difesero  con  iscnse  più  necessarie 
che  onorale, con  affermare  aver  fatto  per  lai 
tradimento.  Il  lungo  cammino  innansi  alla 
battaglia  , la  stanchexsa  deg'i  Otonianì  , le 
sch  ere  ordinate  fraVarriaggi  e altro  cose,  lo 
più  di  fortuna  , attribuivano  a lor  froda.  Vi* 
tollin  credelloii  iraditneiilo,  e gliassolvò  dal- 
la rcdellà.  iNò  Salvio Tisiano,  frale!  d'Otone, 
portò  pena,  scusalo  come  obbligato  e dmpp<>- 
co.  Fu  confermato  Mann  Celso  nel  consolalo; 
ma  detto  e creduto,  e in  senato  rinfacciato  a 
Ceemio  Semplice  d'aver  offerto  danari  per 
conseguir  quelt'oiiore  con  la  morto  di  Gelso. 
Ma  Vi’eliio  non  volle;  e a Senipliee  puacia  lo 
Hiù  senta  peccato  nò  costo.  Galena  , moglie 
di  Vi’cllto,  favori,  e liberò  Traeaio  da*  suoi 
accusa  liti. 

LXl.  Tra  Ir  forlune  do*  Grnndt  sì  mescolò 
( che  vergogna  v a diro  ) un  plebeo  de'Boi  , 
detto  Maricti;  c ardi  provocar  Tarmi  romane 
col  chiamarsi  Liberatnr  lieMeGallte  e Iddio: 
eginron  seguito  di  ottomila  [sersono sollevava 
ì vii  ini  villaggi  degli  Edui  , quando  i|uefra 
gente  prudentissima  con  tua  fiorita  ginv  entu 
e gente  avuta  da  Vitellio  , sbaragliò  quella 
moltitudine  spiritali!.  Manco  nella  baliaglia 
fu  preso  e giltaio  alte  fiere:  e,  perchè  non  lo 
sbraniiTano,il  volgo  sciocco  credeva  che  fus* 
te  inviolabile;  fiuebè  fu  ammaaaalo,  reggeu* 
te  Vitritio. 

LXII.  Contro  ad  altri  felloni,  o lor  l*eui, 
non  s'andò  piò.Dr'morti  nella  battaglia  oto* 
Diana  vatscroi  iestamenti;o  per  li  nou  leststi, 

1^  f da  uon  temere  d'avariaia,  so  ei  si 

fusse  lempeniio  da  quella  brutta  gela  , neo 
unquo  pieoa.  Mandaranglisi  di  Roma  e d'I* 
talia  gli  agussameoli  dell'appetito  t le  poste 
correvano  dal  l'uno  o dall'altro  mare;  se  n'an* 
davano  io  baiicht-’iti  ì Grandi  della cilU; 
viuavansi  esso  città;  tralignavano  ì soldati  1 1 
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panando  dallo  delitio  al  diiprotaodci  Capi* 
tono.  MandÀ  in  Roma  an  editto  , nel  qnale 
diOeriva  il  titolo  d*Ao;(uilo  , non  rireteTa 
qnel  di  Cetaro  ; non  diminuendo  per<\  tua 
podaolà.CaceiA  dTlalìa  gPindoTini.  Sotto  fra* 
vi  p?ne  ai  cavalieri  romniti  proibi  maccbiaro 
quel  fradO|  tchermendo  in  teatro  o recilan* 
do.  Gà  tolto  altri  principi  Tatto  arcano  a 
pretto  e ipeno  Tortriì  ; e le  terre  e colonie 
gl\milarano;inrilandocon  prcmj  i più  aeor- 
relti  fioranì. 

LXIII.  Ma  Vitell  o per  Tarriro  del  Tralci- 
lOf  e per  li  toll'entrati  minittri,  «lìrcniito  più 
superbo  e crudele,  Teeo  ammaitare  Dulabcl* 
la,  metto  da  Olone  In  Aquino  con  guanlia  , 
come  dicemmo.  11  quale,  udita  la  morte  dX)* 
tono,  te  n'era  venuto  a Koma.Plautio  Varo, 
italo  Pretore, tuo  caro  amico,  l’aceutAa  Pia* 
fio  Sabino  PrcTello  di  Horoa,dVtter  venuto, 
rotta  la  carcere  , a Tarsi  Capo  della  parie 
vinta  f e d*arer  voluto  corrompere  la  coorte 
che  stara  in  Ovtia;  poi  non  provando  t)  fcan 
delitti,  lardi  ripentito,  eliiedera  delta  lirut* 
torà  perdono.  Stando  Sabino  sopra  tanta 
cosa  sospeso,  Triana  moglio  di  L.  Vilellio  , 
Tcroce  più  che  donna  , il  miuaceiu  che  non 
Taceste  il  mitericordioto  , con  periglio  del 
principe.il  buono  uomo,  dolce  per  natura  e 
mutabile  per  paura,  per  non  Tar  sue  le  bri* 
fbe  d*altri  y eoa  Taiatar  cbi  cadeva , gli  dìA 
la  pinta. 

LXIV.  Vilellio  adunque  , per  sospetto  di 
Oolahella  e per  odio,  avendo  egli  per  moglie 
I Petronia  , stala  sua  , iocbìamù  per  lettere  \ 
!•  ordinò  che  per  Tuggir  la  via  Flninmiiiìa 
I Treqnenlala  , fusie  Tatto  voltare  a Temi  , e 
\ quivi  ueetvo.  L*  uceiditnro  per  Tarla  più  bre* 
ve,  lo  scannò  nel  cammino,  e lasciò  in  aita  di 
qnelle  osttrie; con  grave  earime  mal  saggio 
del  nuovo  prioeipalo.  E TorrogauM  di  Tria* 
ria  vie  più  appariva  per  la  modestia  di  Ga* 
leria  moglie  deir{mpcrad^re,elienon  sRlig 
geva  gli  afliilli , e di  Scstilia  madre  d*  ambi 
ossi  Vi>ol  j , d'antica  bouiÀ  , che  alla  prima 
lettera  del  figlinolo  dicono  che  rispose  s A* 
ror  genorato  Vilellio  , non  Germanico,  hò 
I lusingliedi  Tortuna  necot  le/giamenli  dì  Uo* 
ma  la  feeeru  baldanaosat  i mali  aoli  di  sua 
casa  senti. 

LXV.  Vilellio  ti  parti  di  Lione:  oòl.Ctosìo 
Rufo  , lasciala  la  Spagna  , lo  raggiunse  con 
fetta  e rallegrauia  nel  volto,  ma  dentro  an* 
aio;  sapendo  che  llario  liberto  di  Vitellio  gli 
aveva  rapportato  che  egli  (udito  etserci  duo 
Imperadori)lenludi  Tarsiin  Upagnasig>  ore; 
perciò  nelle  patenti  pubblirho  non  era  dito* 
pra  nome  d'Imperadore:  e certi  passi  di  sue 
dicerie  sponeva,  che  vitupcrasser  Vilellio  e 
Taceiier  grato  lui  al  popolo.  L*  autorità  di 
eluvio  ebbe  più  foraa:  e V.tellio  fece  il  pro- 
prio liberto  punire,  o lui  rimaner  seco,  e go- 
vernar la  Spagna  benché  aaieatc  ; corno  già 


L.  àruntio  , ritenuto  in  Roma  da  Tiberio  s 
perebò  ne  temeva,  ma  non  Vilellio  di  CInvio. 
Non  Teeo  tanto  onore  a Trelieìlìn  Alassimo  , 
per  la  furia  de'soldati  fuggitosi  d’In^ilnllerra, 
ove  mandò  in  tuo  cambio  Vesto  llnlatio,  ebe 
era  ili  tua  corte. 

LXVI.  Slava  con  timore  delle  vìnte  legio- 
ni, ancora  altiere,  sparse  per  Tltalta.  Meico- 
late  co* vincitori  parlavano  da  nimirhe  ; la 
quattordicesima  più  orgogliosa  non  aeeeitava 
dVtser  vinta;  perche  vinti  furono  a Bvd riaro 
soli  i ressillarj  t nerbo  di  te;<ione  non  v'era. 
Piacque  rimandarli  in  Dreltagna,  onde  he* 
rone  li  chiamò  e alloggiarli  uniti  co'Ualavi, 
stati  con  loro  tanto  discordi.  Poco  ressero  in* 
sieme  tanti  odj  armati.  In  Turino on  Baiavo 
a un  artefice  che  Tavea  gabbato,  diceva  male: 
un  snidato  di  legione  alloggiato  seco,  lo  di* 
fendeva;  ctateuno  ebbe  suo  seguito:  vennesi 
dal  contendere  allo  ammassar#  ; e seguirà 
forma  battaglia  , se  due  coorti  pretoriane  , 
presala  per  li  quallordiciani , non  meiteran 
loro  animo  c panra  a'Balavi;  i quali  Vilellio 
menò  seco  come  fidati:  e comandò  alla  Jegio. 
oc,  che  tenesse  il  cammino  per  l' Alpi  Graie 
per  scansar  Vienna,  sospettando  de'VicoDo* 
i si.  I*a  notte  che  questa  legione  dilogiriò,  la- 
I sciò  per  tulio  fuochi  aeccsii  arse  di  Turino 
I una  parte;  ai  qual  danno  , per  li  maggiori 
deir  altre  città  , non  s*  attese.  Scesa  che  rl- 
l*ebbo  lo  Alpi  t più  Tatlidiosi  vrdean  voltar 
pur  a Vienna  ; ma  i migliori  li  tennero  , • 

! passò  la  legione  in  Breilagnn. 

LXVll.  Il  seeoiiilo  timore  di  Vilellio  erano 
i soliiati  preloriaai.  Prima  li  separò;  poi  li- 
eenaiò  dolcemente  per  oneste  eegioni;  i quoii 
rendevan  Parme  aTnboni;  finrhò  rinfnrsò 
voce,  Ve.<paùano  aver  mosso  la  guerra  ; al- 
lora ripresele,  furono  il  nerbo  di  parte  Fla- 
via. Mandò  la  legien  prima,  rhe  era  in  arnia* 
la,  in  Spagna  ad  ammansire  nella  pare  « 
neirosio;  la  undecima  e la  settima,  rimandò 
alle  loro  stanse  ; la  tredicesima  impiegò  in 
fabbricar  anfiteatri , perchè  Cecina  in  Cre- 
mona e Valente  in  Bologna,  volevan  fare  lo 
spettacolo  dalli  aocolleltalori  ; non  lasrian* 
do  mai  Vilellio  , per  ponsieri  che  aveste  , t 
piaceri. 

LXVIlf.  Cosi  furono  i partigiani  sbranca- 
li bellamente.  {Nacque  scisma  Ira  i vincitori 
per  ragioue  giocosa  ; so  i irrqipi  uccisi  non 
nvesMm  arcresciiito  1*  odio  alla  guerra.  Vi- 
tellio  in  Pavia  metteva  tavolo , rd  avea  sero 
Verginio.  Attendono  i Generali  o’Capilani  a 
cose  gravi  , o a confiti  fuor  d'ora  , secondo 
che  veg;ono  l'Imperadore; similmenle  ì sol- 
dati sono  obbedienti  o liceoiiesì.  Il  campo 
di  Vitollio  era  lutto  eonfusinno  e crapola  : 
veglie  e baccani,  aosi  cl»e  scuola  di  imlitia. 
Giucando  adunque  alla  lolla  un  soldato  del- 
la Icgion  quinta  con  un  altro  degli  aioli  gal- 
li , rioealdati  e punti  , il  Romano  easrò  i il  | 
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Gnito  il  boffavai  i concorsi  • vodcro  prccrro 
parlo  s ì legionari  corsero  addoaao  alti  aia* 
ti,  e no  animaaaarono  due  coorti.  Un  altro 
Inmullo  riotcdiii  a questo  i fu  seduto  Ionia, 
no  polseiio  e armi  t a auLitaoionte  ((ridato 
easersi  la  le^ion  quattordicetima,  elio  torna* 
sa  indietro  a combattere  t ma  saputo  esser  i 
arrgeiili  , che  aceonciasaDO  rortlioanse  , ti 
qtiirtarono  lutti  quanti.  Diede  io  loro  a aor. 
Ir  uno  seliiaso  di  Ver((inio  ; dicono  di' ci  le 
inamlnra  a uccider  ViIcNio  : rornmo  alla 
menta  addotto  a Virj^iui»,  della  cui  iimoren* 
sa  Titellio  tletsoy  d*ogni  coaa  ombroaitsimo, 
non  dubitò  i e appena  cavò  loro  delle  brao* 
ebo  queiruomo  » alalo  Consolo  e lor  Capita- 
no. B d'ogui  tediaionc  Verginto  era  il  ber* 
taglio  I rìmanosagli  T ammiraaiooe  c la  fa- 
ma; ma  per  eaaernc  ttucclii  rndiasauo* 

LXli.  L'altro  d)  Vitellio  diede  udienaa 
alJi  ambatdadori  del  tonato  , fallosi  qnisi 
aspeturer  entrò  nel  campo  c lodò  i legiona- 
ri del  raffetione  serto  di  lui  I fremendogli 
aiuti  del  non  punirti  ti  crudeli  arrogante  t 
e perdiò  non  faccttero  piò  bestialità  riman- 
dò in  Germania  i Baiasi;  apparocdi>ando  i 
fati  principio  dì  nuosa  guerra  dentro  e Tuo* 
ri.  Htiuaisdò  altresì  alle  lor  case  gli  aiuti 
galli:  gran  gente  « eoldata  nel  principio  ebe 
ci  prca»  Tarmi  , per  uno  di  quu'  eaui  eppu- 
rcccbi  di  guerra.  E perebe  T Imperio  per 
tanti  premj  smunto  poteeae  reggerti,  troncò 
le  legioni  e gli  aiuti:  asendo  sielalo  i supplì, 
monti  , otfcrl  le  liceiite;  cosa  perniiiosa  alla 
repubblica  e non  grata  a* aoldali  ; toccando 
a que'nieno  i carichi  , i pericoli  e le  fatiche 
medesime;  e perdendosi  per  gii  agi  la  rohu* 
tloata  contro  a'huoni  ordiui  aniirbi  e e«>ttu* 
mi  de*  nuflri  maggiori  , che  meglio  tennero 
lu  Stalo  romano  eou  la  sirtù  che  co* danari* 
LXX  Quindi  Vitellio  sollò  a Cremona  t e 
vetlula  la  feaU  di  Corina  gli  seiine  dialo  di 
liaMcggiar  per  quel  piano  di  Bcdriaco,  e 
pascere  gli  occhi  ne*  fretrhì  srtligi  della 
sjlioria.  Srhifa  sisla  e itera  dopo  quaran- 
ta giorni  « di  corpi  laceri,  inombra  Iron- 
die,  carogne  pusaoleuti»  terreno  imbrodo- 
lato di  marcia  ; arbori , biade,  orli  talpe- 
petti , toliladioe  orribile.  meno  iiiuitia- 
na  cosa  era  una  parte  della  airada  dai  Cre- 
monesi parala,  fronauta  d'alloro  erose, 
con  altari,  neciaosi  ostie,  come  a Ile;  le 
quali  allegrptae  tornanm  poi  loro  in  pian- 
to. Valeute  a Cecina  gli  niostrairano  i luoghi 
della  battaglia:  t Qui  t* aifroniaron  lo  legi* 
giooi  : quindi  uaeirou»  i caTalli  adduatot 
qua  eircondaron  gli  aiuti,  t Tribuni  • ter- 
genti,  ognnoo  dicesai  t io  freì,  io  ditti:  s 
cote  grandi,  sere  e falae.  Turbe  di  soldati 
taltao  fuori  di  strada,  con  grida  e allegrea- 
aa  rieouoacono  ose  furono  le  tuffo:  guatano 
le  matte  dell'armi,  le  cataste  da'eorpi,  e ttra- 
bifieno.  Alcuni  euosideraudu  quanto  è «aria 


la  forluna,  piangerano  e compalìtano.  Vi-  ' 
tellio  nieule  inloned,  nò  ai  raerapriceiò  di 
unto  m gliaia  di  eitiadìni  rimato  ai  ror-  | 
bi , ma  lieto  e gaio  alli  Iddìi  del  luogo  sa-  I 
grificara I uoo  eedeudo  la  rosina  quasi  «i* 
cina,  j 

LXXI.  Fabio  Valente  gli  fece  poi  la  fetta  * 
de* gladiatori  in  Bulogna,  con  apparalo  fallo 
senire  da  Horoa  ; ose  qiianlo  piò  t'appri-a- 
tSTt , piò  era  il  ? iaggio  ammorbalo  di  man- 
drie, di  ttrioni  , eunurlii  e del  retio  delia  , 
ictiola  di  Nerone;  perché  Vitellio  ammira-  ^ 
ea  ancora  lo  stesso  Nerone,  eandandoli  die- 
tro , quando  ei  eanlasa , non  per  bisogno, 
che  scusa  i buoni,  ma  perebà  ci  a'era  fen- 
duto per  ìachitTO  al  pappare  e arialaequa- 
re.  Per  non  tener  a diaagio  Taleoie  e Ceri-  ^ 
na  , dell'onore  del  consolato , raccorciò  il 
tempo  ad  altri.  Marsio  Utero,  stato  Capita- 
no della  parte  d'Otone,  fece  siala  eho  nun 
fusto  Coojoto , e Valerio  Marino,  destinalo 
da  Galba,  prolungò;  non  per  alcuna  offesa, 
ma  per  esser  dolce  uomo  da  non  sapersene 
riscniire»  Lasciò  in  dietro  Ptdanio  Costa, 
asendolo  poco  a grato;  perclià  contro  a Ne- 
rone congiurò  e aolleriiò  Vergioio.  Ila  Vi- 
tellìo  trosò  altro  cagioni  da  ?anla;:gio  ; lo 
nugraaiauo,  come  usa  chi  sorse. 

LXXll.  llua  falsa  norella,  da  principio 
ealdisaima,  durò  pochi  giorni.  Eoo  si  dico-  | 
ra  easere  Scrihoniano  Camerino,  na*e«>stosi 
pi*r  paura  ne'teaipi  di  Nerone  in  Istria,  do- 
ve ancora  erano  erealuro,  boni  e fasore  del 
imine  antico  de*Craasi.  Costui  prese  |ier  i- i 
sirinni  di  questa  favola  srhiuroe  di  ribaldi.  I 
AsiuffAsasi  per  seguitarlo  il  popolo  rorrilio,  ! 
o quatrbe  auldain  ingannalo  dal  sero,  o sa-  ‘ 
go  di  novità.  Fu  preso  e menalo  a Vitellio, 
o domandalo  ehi  fosse,  a seduto  ebe  et  a'as- 
volparcliiata  , ansi  uno  lo  rieonoblie  por 
suu  ••biavo  fuggito,  por  nome  Gela,  fu  giu- 
«tiaialo  da  tcbiavo. 

LXXlll.  La  apie  di  Vitellio  in  Soria  e Giu- 
dot  gli  riferirono  che  IX)rioategli  avi  a giu- 
rato fedeltà:  non  ai  può  credere,  quanto  <i 
nodivenuo  superbo  • iraeolalo;  perciiò  tra'l 
po|M>lo,  se  bone  santa  ceriessa,  si  boriala 
di  Vespasiano;  e Vitellio  a quel  uonie  tutto 
si  nsculesa.  Ora  olio  egli  • l'esercito  si  vide- 
ro seuaa  roiiipelilorc  , la  dieder  pe'J  messo 
a uso  dei  Barbari,  ad  ogni  crudeltà,  libi- 
dine e ra|iina. 

LXXIV-  Ms  Vespasiano  andava  eontide- 
rando  la  guerra  , Tarali , le  fotae  vicine  e | 
luuUiie.  I soldsii  gli  oraoo  tanto  infersora-  ' 
11,  ebe  udiron  dettare  il  giuramento  e pre- 
gar felicità  a Vitellio,  lutti  mutoli.  Muriano 
inclinava  a Vespasiano,  ma  più  a Tito:  Alee* 
•andrò,  che  reggeva  I*  Egitto,  era  seco  d ac* 
cordo,  la  legion  tersa  contava  per  sua,  poi* 
cbàdi  Sorla  ora  passata  in  iMesia:  il  mede- 
simo sperava  di  quello  di  llliria;  acceo- 
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lUndo  a luUt  ffli  «Kareili  eollora  Tarroj^n* 
sa  tla'ti'ldali  elio  vonivann  Ua  Vilollio,  i qaa- 
Il  d'aapaUo  Icrrihiio*  parlare  orrido,  a* 
ridevan  dr|(li  altri  ronie  da  utetio.  Ma  la 
raarrhina  della  l'uerra  portala  dimora  ; e 
Vaapaaiano  ora  era  tutto  i|>eranaa,  ora  eott- 
S derara  i casi  arrerai  ; c Ilo  i » ad  ar  »enlu- 
rare  m>*  di  aessanl*anni , o due  {;ÌuraHÌ  lì- 
ItliuoliT  potere  le  prteate  imprese  cimentar* 
ti  ; e più  e meno  rimetterti  alla  fortuna: 
I*  imperio  non  aver  meato:  mandare  in  eie* 

10  n in  pr<^p>aio.  S 

LXXT.  Gli  era  iu  su  gli  occhi  l'esercito  di 
Germania  podemsr>,  da  lui,  chedeirarle 
tapera,  ben  eonoariuto;  le  tue  legioni  in 
{guerra  civile  lore  , quelle  di  Vitellio  vinci* 

11  ici  t nei  vinti  estere  p*ù  querele  che  forte: 
nelle  discordie  poca  fede:  Tetser  cinto d'ar* 
mi  o cavalli , rhe  valere,  se  uno  o altro  sol* 
dato  può  tradirli  per  premio?  Cosi  essere 
stntn  morto  Scriboniano  sotto  Claudio  : cori 
V>  lacìnie,  che  l*ammatt«^,  salilo  di  fanlae* 
rino  a* primi  ftradi  della  milisìa  t potersi 
meglio  spì^aere  lutti, che  guardarti  da  cia- 
srbedu  >o. 

LXXVI.  Tenlennandola  egli  tra  quesìe 
paure.  Legati  e bidìcì  1* animavano:  e Mu- 
oiano prima  tra  si  e lui,  poscia  presenti 
Inni , piirlfi  in  quesla  senlenta  t « Qualun- 
que volge  l'animo  a grande  impresa,  dee 
prima  considerare  se  ella  h uld  pubblico, 
gloria  sua,  agevole  o possìbile  almeno  a 
riuscire  : e se  chi  la  consiglia , ci  porta  pc* 
ricnlo  : c riuscendo,  di  chi  fia  tutto  Tonorc. 
In  li  chiamo,  o Vespasiano,  all* imperio: 
salotifero  alla  repubblica  ; a le  magndico$ 
in  mano  tua, so  gli  Dii  non  mentono;  o per- 
rliù  veg^hi  ch'io  non  t* adulo,  l'esser  eletto 
dopo  Vitellio  t*è  vergogna  p>ù  che  onore. 
!.ot  non  ci  leviamo  contro  a quella  gran  le 
sta  del  divino  Augusto,  a quel  sagace  vec* 
rliio  di  Tiberio,  alla  fondala  casa  per  lungo 
imperio  di  Caio,  Claudio  o Nerone:  e tu  an* 
che  alla  nohiliA  di  Galba  cedesti.  Lo  starti 
ora  a dormire , e lasciare  imbrattare  e per- 
dere la  repubblica,  sarebbe  troppa  viliù; 
bonebù  quanto  disoncfia  , tanto  (t  fosse  si- 
cura la  servitù.  Non  ò più  tein|)0  da  guar* 
dar<i  di  non  parer  d'aspirare  all*  Imperio , 
ma  da  corrervi.  Rieurdal*  egli , come  fu  uc* 
eisu  Gorbulnne.  di  sangun  eliiaro  più  di  noi? 
si;  ma  aneha  Nerone  era  più  di  Vitellio;  as- 
sai chiaro  è appresso  a ehi  teme  colui  cb'è 
temuto.  R else  uno  possa  esser  fatto  prine-po 
dal  tuo  esercito,  Vitellio  il  sa,  che  senso 
pratica  nò  nomo  di  soldato  l'odio  di  Galba 
vel  pinse  ; che  oramai  ha  fatto  desiderare 
Olone  , come  buono  e gran  principe  , vinto 
non  da  sapere  del  nimico  o fona  di  esercito, 
1 ma  troppo  toitana  disperatione.  Ora  spar- 
paglia lo  legioni,  disarma  le  compagnie , 
spargo  ogni  di  nuovi  temi  dì  guerra.  ^ ar* 


dare  e fieresta  e ran  ne'  soldati , te  na  va  io 
^nm'v  per  le  cucine  e per  le  golosilù  impa- 
rati» dal  prineipe.  Nova  lagioni  hai  luto 
Kgiiio,  Giudea  e Sorla,  intera,  non  per 
ninna  battaglia  scemale  o discordia  CHirrnl- 
ta;  ma  per  esercis  o assodale,  a de'Uarbari 
domatrici  : forti  armate  , cavalli  a fanti , fa* 
deli  Ke^  e sopra  lutto  lo  saper  Ino.s 

LXXVII.  t In  solo  mi  vanlarò  di  non  ca- 
der a Cecina  , nò  a Valente;  ma  partbò  tu 
non  dispregi  Mnrìano  per  compagno,  poi* 
ebò  non  i'Iiai  per  concorrente,  ti  vo'diraciia 
oote|>niigo  me  a Vitellio,  a te  a me.  In  raso 
tua  luti  trionC  e due  (Igliuoli,  I*  uno  capace 
d'imperio,  e nelle  prime  milisie  nei  ger- 
meni  eserciti  tanto  chiaro,  che  sproposito 
seria  non  cedere  l'Imperio  a le,  lo  cui  R* 
gliunio  adotterei  se  lo  imperassi.  Del  bene 
o male  che  ne  avverrò  , non  andremo  tu  a 
io  a una  stregua,  lo,  se  noi  vinciamo,  me 
ne  teriù  Tonitre  che  mi  darai  ; de*  travagli 
eperìcoli  faremoa  metò;ansi  ò meglio  cosi: 
R:'ggi  quelli  esereiii  tu  : a lascia  il  rischio 
del  guerreggiare  e combattere  a me.  Oggi 
si  regolano  i vinti  meglio  dia  ì vincilori: 
areeiide  quelli  a virtù,  ira,  odio  a dasìda- 
rio  di  vendetta;  guasta  questi  sdegno  a di- 
sulibìilienta.  guerra  lagliarà  i loro  an- 
nali e vadraai  la  puisa  eba  n'asea.  Sperar 
menu  mi  fanno  1 sonni,  l'iguoransa,  la  cru- 
deltà di  Vitellio,  che  la  tua  vigilansa,  sa* 
viaxaa  a modasiie.  Pinalmaolc  la  guerra  fa 
per  noi  più  che  la  paco,  porebò  quei  elie 
eonsullano  di  ribellarsi  son  già  ribellati,  s 
LXXVIll.  Quando  Muoiano  ebbe  detto,  gli 
altri  più  arditamente  gli  stavano  intorno, 
esortando,  mostrando  Ì risponsì  delli  indo* 
vini,  gii  ùp4*(li  dc'pisnetì;  nò  egli  era  nel* 
tn  di  tal  vanità;  e fatto  Imperadora,  teneva 
senperinraenle  Seleuco  roalemalico,  per  sna 
guida  e indovino.  UicorJavansi  di  talli  i 
sani  augurj  palesati  ; in  villa  sua,  un  grande 
areipreSM}  a un  tratto  cadde  ; a l' oltre  di  sì 
rìstii  più  che  mai  bello,  alto  a verde.  Gran 
cosa  parve  a lutti  grindovinanti,  ofetico  prò* 
messa  di  allo  chiarore  a Vespasiano  allora 
molto  giovane.  Ia*  trionfali , il  consolato  , a 
la  gloriosa  vittoria  di  Giudea,  parcano  aver- 
la adempiuta;  ma  arato  questa  cote,  s'aspcl- 
lava  rimpcrio.  Tra  Giudea  e Sorta  ò il  moo- 
te  a '1  Di'tCarrnHo,  cosi  chiamano  l'uno  e 
l'altro.  Lo  Iddio  non  ha  tempio,  nò  imma- 
gina ( cosi  p/trTC  a*  maggiori  );  altare  solo  a 
rivorenta.  Sacriiicandovt  Vespasiano  con 
l'tmp*rin  nel  cuore,  Uasitida  sacerdote,  ot* 
«arvalo  quelle  viscere,  gli  disse:  t Vespasia- 
no, o palagio,  o terreni,  o numero  di  schia- 
vi che  tu  11  cerchi  d'accrescere  , io  veggio 
dariifi  grande  ogni  cose.  * Di  <|uesto  perule 
scuro  la  fama  subito  corse  ; c ora  te  dtehia* 
rava  r non  si  parlava  d'altru:  a a lui  si  di* 
cava  ìiiuUu  più , come  si  fa  a ehi  spera. 
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T.XXrX.  Con  qucftla  Jolìbsrntlon^  so  n*an« 
Hamno,  Muoiano  in  Anlioohia«  oapf*  di  So* 
ria,  <>  Vospaiiann  in  Osaroa  di  Oiudoa.  La 
prima  mnsoa  a dar  rimpopìn  a Vo«paiiano, 
fceo  Ti  borio  Aloaviodro  in  A'rs«andria,  do« 
ro  sollooitò  a rar^*lt  |;iurar  fodoliA  Hallo  suo 
lozioni  il  primo  di  tu:;|io«  coiobrnto  poi  por 
natalo  di  suo  lm|>orio  } bonrlió  , il  si>ronilo 
giuratso  l'osorcilo  di  Giudea  dionnii  a lui 
proprio  , ri  anloulo,  rho  non  aapottA  olio  Ti- 
fo, il  quale  portava  tra  *1  padre  e lUonano 
iooiui^li,  lornasto  di  Sorta:  pasfA  il  tutto 
con  fiintr  soldntrsco;  noti  s'aniif(òt 

LXXX.  non  s’accordò  il  doro,  nè  il  qoao* 
do,  nè  chi  doronr  esser  il  pi mm  a treidar* 
lo  ; al  che  si  ra  molto  adagio  iu  simili  casi: 
rliè  la  speranaa  e’t  lini. •re  la  ragione  e *1 
caso  , danno  da  p niare  ad  u;;iiduo.  AII'o 
scir  ili  camera  Vespasiano,  pochi  soldati  j^li 
si  faniio,  al  solilo,  meonirn,  «|uasi  per  sa- 
lutarlo T<e:;alo,  e ’l  salutari»  luiperadure* 
Allora  lutti  rorsero  : e Cc*a  e o Augusto  • 
lutti  i titoli  ^|i  ainni'is  aiano.  sollevò 
Paniron  dalla  paura  alla  ffratidessa.  iNoii  lo 
vdlresli  punto ^pinPiato,  noti  arri»,  ante,  non 
in  tanta  nnviti  nuovo.  Kermato  il  poUmlo 
di  tanta  turba,  parlò  in  m iniera  soldatesca: 
0 gli  Tu  riajMisln  con  grida  liete  • ravorevuli. 
n ISlticiano,  die  ciò  aspettava,  fece  suu’soU 
dati  Tolouterosi  giurar  fedeltà  a Tespa«ia« 
no.  Entrò  nel  lea>ru,  ove  li  Antiodieiii  con* 
sultano  t e a loro  in  gran  numero  coucorsi 
e aduionli , p.vrlò  con  bella  grasìa  e gre> 
ca  facondia  e art«'  propria  de'l* aggrandire 
suoi  delti  e fatti.  Q icllo  che  i paesani  e l'e- 
sercito più  n’nerese  di  voglia  fu,  l'atTermaro 
Muciatio  clic  Vtiellir<  nve.*i  doliberatodi  tra- 
mutare le  legnili  d>  Germania  in  Soria  , in 
quella  grassa  , riposala  niil  s a \ e quelle  di 
Surla  morir  di  rrtHltlo  e fatiebe  in  Germa- 
nia ; prrciuccbè  a*  paesani  que*  soldati , eoa 
cui  s'eranu  sd  ino  -slical.  e iiupsreulati,  e* 
ran  cari  ; e ì soKlali  avvrssi  lanli  auui  in 
quello  guaruigtoiii , le  amavauo  corno  casa 
loro. 


ebbe  giuratu{  e cimginiieesi  Sot‘un>cuu  tulio 
suo  reame  di  non  p«>cbe  forse  • Autiucu  di 
aulica  polena*  e do'  ilo  lUggeUi  >1  p.ù  ricco. 
Agrippa  per  oicutu  messaggi  de* vuoi  cbia* 
malo  da  Uoraa  , v*era  volato  per  niare,cbe 
Yitellio  aiicor  noi  sapeva  : e la  Ilei ua  Uerv- 
nicst  giovane  e bulla,  o al  vecchio  Yispa- 
sianOfpcr  gran  preseuU , grata,  era  più 
calda  di  tutti  in  aiutar  quesva  parte.  Uaui 
pmiriucia  che  il  mar  bagna  aìnu  alt' Asm  o 
r Acaia  , e tutta  terra  ferma  denlru  al  l'uu* 
lo , e l'Armenia  gtuiò.  Ala  oeu  vi  avendo 
Vespasiano  mandate  oocora  le  iogiuiii  diCap- 
padocia  , reggeva  quelli  Siali  per  Legati 
seiis’armi.  Fecesi  consiglio  generale  di  tul- 
I la  la  guerra  iu  Uorito.  Yen  net  ì àlueiaiiuton 


Togati,  Tribuni.  Centnr'oni  e ae1dft«ì  prtn»  | 
ripa I issi tni  , e dell'esereiio  Hi  G.iiHca  , sest- 
ttssimn  fioiv*  ; e tanto  apparalo  Hi  fanti  e ca- 
valli e pomposi  He  gareggianti  , ebe  parca 
bene  calervi  Corte  H’  ImperaHore. 

LXXXIl.  La  prima  cura  deMa  guerra  fu  | 
fare  nuovi  soldati  ; chiamare  i vecchi:  fab- 
bricar nella  mi'ilinr  città  nuove  armi  : in 
Antiochia  battere  moneta  d'arimloe  d*  oco} 
e lutto  si  fscca  per  ministri  otl<mi  , ne'luo- 
pili  atti  e con  sollecitudine.  Vespasiano  in 
persona  i soldati  trovava  $ esortava  i valen- 
ti con  Isale,  i pigri  con  l'esempio  . più  inci- 
tando che  riprendend»  , i d-fetti  , nvn  le 
viriù,  degli  amiei  dissimolando.  Molli  ono- 
rò di  prcretlure  e proeoratorie:  più  fece  se- 
natori ; tutti  prodi  uomini  che  insto  a som- 
mi gradi  salirò:  ad  alcuni  servi  per  virtù 
la  fortuna.  Dn* donativi  a' snidali,  e Uucìa- 
110  nel  primo  aringare  am!«>  scarso,  e Ve- 
spasisou  ofTerl  men  nella  civil  guerra  che 
gii  altri  non  ubavano  nella  |wce  ; col  tener 
firlcdi  non  largbsggiare  a* sfidali,  l'eser- 
cito faceva  migliore.  O'ii  ambasi’iadori  fcp« 
niò  il  Parto  e l'àrcneno  per  t)«n  averinole- 
stia  alle  spalle,  ignude  di  foise,  «.ccupalo 
io  guerra  civile»  Parve  die  Tro  dove.vse  te- 
ner la  Giudea , c Ye.pariaao  la  etiiave  d'E- 
gitto; e che  ad  atfi'finlar  V.telHo  bastasse  : 
parte  dtdle  forse , Kluciano  Capo  ; il  nome  di  , 
Vespiuiauo  e il  devlino  che  tulio  puole.  Si  ; 
scrisse  a tulli  glieterciti  ef»e,;ali,  che  a ria- 
s.  uno  dei  Pi  eloriani  da  Yilcll.o  cassi  o oCTe-  | 
si,  «•CT'ris5eru  il  soldo.  I 

LXXXlll.  Muciano  con  gente  spedila,  a 
guisa  di  cump  igno  dell' Imperio,  non  mini- 
stro, luarciavs,  nè  adagio,  per  muiia  pau 
ra  mostrare;  nè  ratto,  per  dar  tempo  alla 
fama  di  erescrre  ; sapendo  d'  aver  podio  for- 
se e eredi  ni  Ir  cose  ioiitn  ne  et «er  maggiuri. 
Ha  dietro  gli  veniva  la  Icgìon so>la con  gran- 
de .quadri  di  tredicimila  vessillarj.  L'ar- 
mata ave. a fallo  venire  dal  Mar  Maggiore 
a Coslaiitìuop<-l>  ; r slava  in  dubbio  di  lasciar 
la  Me.ia:  e c«i4  tu'u  i cavalli  e fanti  andar 
a Duraoso  ; e coli  le  ^aloc  chiudere  il  mare 
verso  Italia,  e dietro  assicurar  I Acaia  o l'A- 
sia iliiarinair  ; clic  non  sì  guardando,  an- 
dneoo  iu  bu-ca  a Vilollio  ; il  quale  ancora 
non  saprobbr  qual  parte  d'ila  ha  -idili'iidc- 
ru  , se  lutti  i liti  di  Brtudisi , Taranto  , Ua- 
stiicala  e Calabria  s'iufeslasseru  a uu  tratto. 

LXX.XtV.  Erauoadunqur  por  le  province 
gr-.n  rumori  di  navi,  armi  e uuiiitni.  L'un- 
portano*  era  trovar  Uauan;  qut  slt  dicendo 
^ Miii'iaiiu , esser  il  nerbo  della  guerra  civile, 

; non  guardava  ii<''giudisj  o torlo  o diritto  , 
ma  a chi  più  ue  dava;  i ricchi  erano  sp  ali 
I I»  iDguiati.  Le  quali  iniquità  iniollerabili  « 
ma  uelU  guerra  t.-usabiU»  rmiascro  nrJU 
pace.  Vespasiano  nel  piineipiu  di  suo  Impc- 
I rio  v'  andava  a rilento  ; ma  poscia , per  la 
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buona  farluna  e da*maotlri  prari  y io  iiupa* 
ri»  o ardi.  Aiulu  la  guerra  Muriann,  anclie 
col  cuo  por  rirarsì  di  quoiia  largLoau  pri- 
vata in  mjUi  doppi  dalla  repubblica.  Altri 
lo  vollero  imiiar4>>  ma  pocUimmi  ebbero 
quella  liccusa  net  riavere. 

LXXXV.  Accelerò  Timpresa  di  Vt'spaiiano 
rreereilo  d'illiria  venato  dal  suo.  La  legioii 
tersa  ineoi^oò  ali*  altro  di  Mesia.  Quevlu  era- 
no l'ottava  e la  «altima  Claudiana»  ebo  a- 
Toano  Otone  net  cuore  ,se  bene  nou  furono 
nella  ^pomata.  Lo  quali  fpA  passale  in  Aqui- 
lea , scacciati  quelli  che  d' Oloue  portavano 
le  novelle t «tracciala  1* indegne  col  nomedi 
Vilellio,  rubati  e divisisi  i danari , procede- 
vano da  uimiclie(godecbber  timore , o quin* 
ei  risolverono  di  metter  a conio  a Voipasia- 
no  quello  di  ebe  con  Viteilio  couveutva  «col- 
parti. Cosi  le  tro  legioni  di  Mesia  per  lettere 
allcttavano  re«ercito  di  Pauuontaf  e ricu- 
«andOf  t'ordiuavano  alla  forsa.  la  questo 
movimento  A|>onto  Salurninu  governatore 
delta  Mciia  piglia  bruito  ardire  ;manda  uu 
Centurione  a uccid«‘r  Tcraio  Giuliauo  y Le- 
gato della  legioti  setliroat  nimico  tuo  « «ulto 
specie  che  fus«e  di  parte  cootrariat  il  iiuale 
ne  fu  avvertito,  o con  buone  guide  , fuor  di 
rtradc  per  la  Mesia  faggi  di  lA  dal  moute  L- 
mo,  o verso  Vespasiano  «'incamminò,  traU 
tcnendoti  per  la  via  più  e meno  secondo  gli 
avvisi , lanlu  che  la  guerra  civile  fu  iiuiia. 

LXXXVl.  In  Pannouia  la  legion  tredicesi- 
ma e la  sottima  Galbiaoa  potendo  sgussaro 
quella  giornata  di  Redriaco,  s'aecostarouo 
a Vespasiano  iocuiiianonte , stigate  priuci- 
palineuta  da  Autimio  Primo.  Questi,  uomo 
reo,  e dannalo  a tempo  di  Neruue  per  fel- 
sario , rifatto  Senatore  ( «opra  gli  altri  inali 
della  guerra  ) da  Galba  , e Capo  della  legion 
eeitima,  crcdoUc»i  ebe  a Olone  l'offurisse 
per  lottrro.  Capo  di  sua  parlo.  Lo  spressò  , 
nò  mai  l'adnperò.  Andando  lo  coso  di  Vilel* 
lioairingiù,  prese  a servire  Vespasiano, 
cui  fu  grande  eiuto  quest'uomo,  Itero  di 
mano  e lingua,  maestro  di  raetlorodjcsran- 
doli,  potente  uellt*  tedìaioni,  rapace,  doua- 
ture , in  pace  pessimo, in  guerra  da  nou di- 
sprcssare.l  due  eserciti  di  Alt'sia  o Paunonia, 
congiunti  seco  trassero  a soldati  di  Dalmatia, 
non  si  moveudo  i Legati  consolari,  residenti 
T.  Ampio  Klaviano  in  Pannonie,  in  OalniNsia 
Poppeo  Silvano,  rìrebi  e veecUq  ma  v'ora  pr<r 
curatore  Cornelio  Puaco,d*clA  vigorosa  e chia- 
ro saogoo.  Gtovaiieiio  renunsiò  al  senato  per 
ùriga  : governò  per  Galba  la  colonia 
sua,  e u' acquistò  1* esser  fatto  procuratore. 
Presa  la  parte  di  Yespesiaoo,  Tn  grati  fiam- 
ma a questa  guerra;  godeva  più  de'pericolt 
ebe  de’lur  premj:  letciava  le  cose  cono  o giA 
acquistale  , per  le  nuove,  in  aria  o perico- 
lose. Cominciò  adunque  a smovere  o scuo- 
tere ciò  elio  vacillava»  Si  scrìsse  alla  legion 


qualtordicefima  in  Rrilannia  , alta  primain 
Ispagiia  , per  aver  I*  una  o l'alira  tenuto  da 
Olone  eontro  a Vilellio.  Si  sparsero  lettere 
per  le  Gallie , e gran  guerra  in  un  attimo 
ardua.  Gii  eserciti  d'illiria  già  s'eran  dichia- 
rati ; gli  altri  terrebbero  da  ehi  vinreue. 

LXXXVIl.  Mooire  che  queste  ente  da  V«'- 
spallano  e da'suni  si  facevano  per  le  province, 
Vilnlliri  ogni  iì|  più  disprciaevole  e leolo, 
baiixrcandosi  intorno  airamenilà  d'ogni  ter- 
ra e villa,  se  n'andava  a Roma  con  gravo- 
sa innltiiudiue.  Sessanlamila  armati  lo  segui- 
tavano, lirensiosìssirai : più  numero  di  ba- 
gagitoni  e guatleri , anche  in  coroparasione 
delli  schiavi , per  natura  iasolciitissimi , seo- 
■a  il  gran  tramo  do'Legati  o colligiani  non 
aiti  a ubbidirò  , ancorcliv  con  somma  severi- 
tà rolli:  1 Senatori  e Cavalieri,  venuti  da 
Roma  ad  incontrarlo  per  paura  , per  adu. 
lare  nmlti , anaì  a poco  a poro  tulli  , per  non 
rimaner  soli  ;sciim  i giullari  , strtoni  , coc- 
chieri, per  disuiiesti  servigi  notissime  ba«- 
siche  di  ViteUio  e carissime.  Tania  loullilu- 
dine  raecossata  saeoheggiava  e guastava, 
non  puro  le  città  e terre,  ma  i contadi ( es- 
sendo già  la  ricolta  matura)come  paese  ni- 
mico. 

LXXXVin.  La  discordia  cominciala  a Pa- 
via,nnd'eran  seguili  molti  crudeli  ammas- 
samenti tra  le  legioni  e ^li  aiuti  , ancor  du- 
rava; ma  lutti  ail'amniassar  paesani  erano 
«oiii.  La  strage  grande  segui  setto  miglia 
fuori  di  Rama  , ove  Vilelliodivideva  il  man- 
giare a'soldati , quasi  avesse  avuto  a ingras- 
sare gladiaUiri.  La  piche  VI  corse  e mesco- 
lossi  per  tutto  il  campo  : alcuni  con  villano 
•ehersoacorti  soldati  baiocchi  tagliano  Lol- 
lameote  la  eiutara,  e ridendo  domandava- 
no, se  eran  ben  cinti.  Quegli  animi,  non 
soliti  esser  beffati , con  lespade  ignudo  van- 
no addosso  al  popolo  «cosa  arme,  e vi  fu 
morto  tra  gli  altri  il  padre  di  un  soldato  tro- 
va .dosi  col  figliuolo.  Fu  riconosciuto,  e il 
caso  divolgato  ratlonue  la  furia  eontro  gl'iu- 
aocenli. Ma  Roma  andòsosxxpra,  correndo- 
vi per  tutto  soldati  di  primo  lancio  ai  Foro, 
a vedere  il  luogo  dove  fu  disteso  Galba:  e 
orribili  erano  a vedere  essi , vosuti  di  pelli 
di  fiere  , euu  grandi  spiedi,  ebe  uon  sn|>en- 
do  forar  la  calca  , se  sdrueciulaudo  o urlati 
cadevano,  venivano  all**  villanie,  alle  pu- 
gna, a!  ferro.  Meilcvauo  aurora  vpavenlo  t 
Tnbuuie  Maestri  di  campo,  lu  armale  frot- 
te musando. 

LXXXlX.  La  persima  di  Vìtellio  da  Ponte 
Muiie  supr'a  s.ipcrbo  corsiero  io  sopravve- 
sla  imp>*riale,  di  biaoJo  cii.to , coi  fenato 
O popuki  Uumano  lunaiis»  , per  non  parere 
d'outrar  lu  Roma  presa  p>‘r  fui  sa  , ;vcr  con. 
sigilo  d*  amivi , si  vesti  la  pi-etesia  r mosve 
adagio  in  tale  urdinaiisa.  Quattro  aquile  di 
legi'Mii  lu  fro  tc,couquatlro  goufaloni  d’ai- 
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Irò  inlorno:  (Inji'cì  ili  mTitUl.  r do- 

po lo  nio  dollA  rAiilcrin  , raviilli;  poi  xiiiv 
coorlt  (l'nioli  f separalo  socnodo  lor  lint:uo 
carmi.  Starano  Maralri  di  rampo  , Trii>uni 
c priuripali  Cciiluriom.  innaiisi  nPc  Imo  a- 
qiiilc  in  fo»lr  candida  ; e ^li  allrt  nollc  Inr 
centurie  riuplonilrvanocon  Leila  moli  ra  <i*ar* 
tni  « donif  collane  e aÌiLi;:iiaiJi<'iili.  Supi-i  La 
mia;  ciorcilo  ile- no  crallro  principe  rli«*  Vi- 
telilo.  C'ii  mirò  in  Campidoglio,  me  nL- 
lirarciu  sua  raailro  e onorolla  di  molo  d Au- 
gusta. 

XC.  Lo  di  fcgucnto  al  senato  e popolo, 
c-utic  rnsacro  fruii’ altra  rìltA,ron  ningniG* 
ca  diceria  a'iorinò  le  laudi  di  sii  sirssotrin- 
dustriaf  la  lempcranaa;  saprtidom  le  sor 
seelcratesso  da  chiunque  r ' era  e da  tutta  1* 
talia,  per  dorè  lascio  il  segno  della  sua  go- 
la e sonno  e disfinesià  rergogooae.  E pure  il 
popolo  scioperato  ala-ira  alle  stelle  le  solile 
aduiasioni  imparate  , rere  » false  ; r non  la- 
sciandolo rirere,clie  accettasse  il  titolo  d Au* 
gusto  I ne  trasse  un  si  raiio  , come  fu  il  ri- 
cutarlo. 

XCl.  La  ei<lik  , riso  ritrorara  d*  ogni  cosa 
la  t|uinla  <*ssenaa  , prese  n mnluria  clic  Vi* 
telilo  , fatto  Pontefice  ■■  assisn  i , Laiidisce  Is 
cerliuoiiie  pubbliche  per  li  dieiotlo  di  luglio, 
giorno  infelice  per  le  antiche  r Ite  a Crome- 
rà e Alita  ; si  era  ignorante  d' ogni  ragione 
umana  e dirina,  a inrollo  Ira  liborli  e fami-  | 
gliari  balordi, e come  ebbri.  Ma  nei  far  de*  j 
Consoli  , eliiodefa  «imo  gli  altri  candidati  | 
eirilmente  : nel  teatro  come  spettatore,  nel 
Ocrcliio  come  pirligiaiio,  eercara  piacer  al- 
l’ lofìma  plcb  * ; grato  umnitilaili , reiieudo 
da  nrlù  ; ma  sapendosi  rbi  egli  era,  erano 
indeguitadi  o n tadi.  Veniva  in  fenato  a u* 
dire  eaiaitdio  cause  leggieri.  Arieiine  rbo 
Elridio  Prisco,  elcUo  Pretore,  nonseulrusiù 
a suo  nindo  ; che  di  Vitellio  prima  s*  all*  rò 
al<|uanlo,  o rbianiò  i Tribuni  in  aiuto  della 
Spressatasua  podeslA.  Alli  amici  , che  ere- 
den.lolo  molto  pm  adiralo  , il  iiiilignvann  , 
disse:  Moli  esser  cosa  nuova  lo  intendere  due 
Senatori  le  eui«  pobldidic  disersamcirc  ; 
avjr  usalo  aoch'sglt  a routrniLUre  s Trajca. 
Mosse  ri-to  la  sua  sfacciataggine  d’aggua- 
gliarsi a Craiea;  altri  lodarono  avere  s«’cUu 
lui  9 non  quatchi»  potè  «lo  y p«>r  oseiiipio  di 
Tora  gloria. 

X di.  Pece  P.  Saliino  Generale  de’ preto- 
riani : Giulio  Prisco  di  Centurione  , Gdoii- 
nello  d*  una  coorte  ; |>oti'nti  ambo  , Pnaro 
per  farorc  di  Valente  , Sabino  di  Ceeioa. 
Eran  discordi  : Vitellio  uionlo  poteva:  c Ce- 
cina c Valente  goTcrnavan  l’ Imperio,  Già 
si  odiavano  , e gli  o<tj  mal  si  nascondevano 
nella  guerra  c ne’paitiglioni;  lo  inalo  bietlo 
o la  eill&  , feconda  madra^di  nimicìaie  , le 
ratlhaù  , o mise  ambo  in  gara  d’  onori , di 
Ciulatte  o turbe  di  salulaoti|  mostraudosi  Vi- 


lellio  variamente  inclinalo  or  aH’uoo  or  al- 
l’altro. La  grandesaa  non  c mai  sicura  quan- 
do eli*  A troppa  $ e lo  stesso  Vitellio  , che  or 
veniva  io  refienlina  collera  , or  faceva  spro- 
positate carcsse  , spresxavano  e temevano. 
Mon  perciò  con  più  lenleste  rapivano  le  case, 
t giardini  e le  riorbcsie  delTlmperio  mentre 
infeliceeeompastionevol  turba  di  nobili,  che 
insieme  coi  (iglinoli  Galbn  avea  rei.dulialla 
patriat  non  trovavano  alcuna  pietà  nel  prin- 
cipe. Fu  cosa  graia  a’Grandi  e approvala 
dalla  plebe,  render  loro  il  diritto  sopra  loro 
lilierlim;  ma  vana  per  l’astuiia  schiavesca, 
die  la  monda  trafugava  in  ripoetigli,  o im- 
brogliava con  polenti  : e alcuni  in  rasa  Ce- 
sare accontatisi,  potevano  più  de* padroni, 
xeni.  Ma  i soldati,  la  cui  mollilaJiiie  non 
capendo  nel  campo  , si  spargeva  per  le  log- 
ge, tempj  e tolta  Roma,  senta  conoscere  riu- 
•egne,  far  le  guardie  e mantenersi  robusti 
con  la  fatiche  , dati  e*  piaceri  della  ritiA  e 
alle  disonestà  , tmholsivatio  il  corpo  nclPo- 
sio  e l’aniino  nelle  libidini.  Me  anche  si  pen- 
sava a sanità:  allendnssi  gran  pane  nell*  in- 
fame aria  di  Vaticano;  onde  fu  gi*ande  mor- 
talità; e quei  corpi  cagionevoli  de’Tcdescbi 
e Franciosi  , non  ttilforcn  o il  gran  raklo  , 
od  vicino  Tevere  si  gittavano  e amraalavan- 
ti.  Guailù  anche  gli  ordini  militari  la  mali- 
aia  o ambisione:  o sedici  coorti  pretoriane  • 
quattro  romanesche  , si  scrivevano  d>  mille 
fanti  l’una.  Valente  si  prese  in  cià  più  auto* 
rilà  che  Coeiua  , quasi  per  averlo  salvato;  • 
veramente  l'arrivo  suo  rimise  quella  parte 


gut  del  tranquillalo  cammino  , e tulli  i eoi- 
dati  delia  bassa  Germania  v«>le>an  Valeiile| 
e qui  si  crede  che  Cecina  comiueiasse  a va- 
cillar nella  fede. 

XCIV,  Ma  se  Vitcllio  triolse  fa  brìglia  ai 
Capitani  , mollo  più  a’soldati.  Ognuno  si  fa- 
reva  scrivere  dove  e*  voleva:  ogni  cerna  alla 
guardia  di  Roma.  E per  lo  coolrano,  rima- 
nersi Ira  le  legioni  o cavalli  polivano  i va- 
lorosi : nà  mancava  ehi  volesse  , re-rmln  per 
malattie  inliaerhiti  , e aitegand»  la  raltiva 
aria.  Nondimeno  «ialle  legioni  e liande  , fu 
snerbato  il  più  forte  c il  li  r del  campo.  Di 
tulio  l’esercito  si  fece  una  massa  , ansi  che 
scelta  di  ventimila.  Farlainenlando  VilelliOii 
furon  chiesti  al  suppiiaio  Asiatico  , Flavio  • 
RuUno  rapitaDÌ,avendnin  Galha  servilo  Vin- 
dice. Pativa  Vilellio  simili  voci  prrsnadap- 
poea.;gina  naturale  : e per«-lié  era  venulo  il 
tempo  del  donativo,  non  avea  danari , e co* 
soldati  largheggiava  in  ngo*  altra  ro-a.  Pose 
a’  liberti  dei  passali  Imperadori  un  baiadio 
dì  tanto  per  laclnavo;  egli  per  sola  vogliadi 
gettar  via,  atleudeva  a murare  stalle  a*  coc- 
chieri; fare  spoiiacult  nel  c«*rebio  di  acmi- 
tellanli  • fiere  , • slrasiar  danari  come  gli 
Avaosa  Siero, 
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XGV.  E C<»ein«  e Valenlr,  prr  Oj^iii  strada 
della  eilii,  facendo  feste  di  aeeoUcllaati  eoa 


tale  di  Vilellio.  Liete  alla  feccia  , odiose  al 
Cnre  della  citti  furono  I*  esequie  faUe  a Ne> 
rone,eon  rissali  altari  in  Campo  Marmio,TÌt- 
timo  Decise  • arte;  datovi  fuoco  da*saecrdoti 
d*Au*iitio  , cbe  Tiberio  creò  a ra  a Giulia  , 
corno  Uomolo  al  Ue  Tasio.  Non  era  dopo  la 
vittoria  il  quarto  mese,  che  Asiatico,  I berlo 
di  yitellio  , era  ma^ftiore  cbe  i Policlets  e i 
Fatrobj  e 2;li  altri  verrhi  nomi  odiati.  Uomo 
in  quella  Corte  non  fu,  che  d*  industria  o vir* 
lù  i^are^^iaue  ; *o*a  via  alla  i^randrisa  era 
empiere  di  prndi^iooe  vivande  di  qualunque 
I tpendio  la  scindala  f(ola  a Vitellìo.  A venti» 
du#  mdioni  e messo  d*oro  diede  fondo  in  po* 
I chi  mesi;  bastando 'li  ^^ere,  tens*aitro  pen» 
! Sare.  Grande  e misera  , Roma  , rhe  nel  me- 
desimo anno  Otooc  e Vitellio  , oopportasti  , 
e mal  menata  fosti  eoo  varia  e vcr;;n|;nota 
aorte  dai  Ymj  , Pabj  , Iceli , Asiatici  I E poi 
ne  vennero  Muciano  e Marcello,  allr*«omini 
ri  , migliori  no. 

XCVl.  La  prima  ribellione  che  Tiiollio  in- 
tese, fu  della  letica  tersa,  per  lettere  «TApo* 
nio  Satnrnino,  non  ancor  possalo  anrb*e;(li 
a Vespasiano;  rao  non  gli  ocriose  in  quel  su- 
bito spavento  <v;^oi  cosa.  Gli  adulanti dieeia- 
no,  essersi  sollevata  una  legion  sola,  gli  ab 
tri  aserciti.  fermi  in  fede.  0*4  disse  anrorn 
Vitellio  a'soldati;  c e ebe  queste  false  novelle 
spargevano  ì pretoriani  diansi  cassi  > e non 
v*era  alcun  pericolo  di  guerra  eìvilei  ; sen- 
ta punto  nominare  Ves|ia8iann  , sparse  tol- 
dati  per  Ruma,  a dare  al  popolo  in  su  la  vo* 
co  , il  ebo  la  fece  più  crescere. 

XCTll.  Par  chìamA  aiuti  di  Germania*  Spa- 
gna o Urtlannia  * ffrildamenle  e non  ai«i* 
strando  oeceiciiA; e coaJ  lo  srrvivanoiLcgatì 
e le  provineio.  Ordeouio  Klaccn  area  da  fare 
peroospeUt  de*U itavi;  Vesio  BoUno  per  i*on 
quietar  mai  la  Ureilagna  : e l'uno  e P altro 
stava  iu  tra  due  : né  Spagna  era  loliccila  * 
non  avendo  allora  vìceconsolo  > e cori  ì Capi 
di  tre  legioai  d'egnai  podere  * che  avrirno 
gareggiato  io  servir  Vitellio  nella  buona  lor- 
tana  * ora  egualmente  il  bistrattravano  nella 
rea. lo  Alfrica  la  legione  e coorti,  faUeda  Clo- 
dio  IWacro  e disfille  da  GalLa , furon  rifatle 
da  Vitellio,  correndo  quella  gtnveutti  a ser- 
virlo * perché  egli  vi  fa  vierconsolo  giuoto  e 
benigno  t Vespasiano  il  contrario  ; o tale  a* 
spettavano  qau'  confederali  dover  essere  quel 
di  loro  clic  imperaste;  ma  riuscì  l'oppoiito, 

XCVIIl.  Valerio  Vesto  Legato  dapprima 
gli  rosso  bene  e con  fedo;  poi  vario;  in  pub- 
blico mandava  lotterò  e bandi  in  favore  di 
Vitellio  * # in  segreto  avvisava  Vespasiano  * 
por  (onere  da  rlu  vincesse.  Ter  le  Gallic  e 
per  la  Retia  furou  prosi  soldati  e Ccolurio- 
I ai  , con  lettere  e ordini  di  Veepasiaoo  , e 
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mandali  a Vilollio  e uoeiti;  e più  oca m|>a re- 
no per  loro  astusìa  o spalla  d'amici  ; e cosi 
gli  apparati  di  Vilollio  eran  noti  , e i dise- 
gni di  Vespasiano  per  lo  più  sagrati;  prima 
per  traveuranaa  di  Vitollio,  e pcrcbégli  av- 
visi non  passavano  né  per  Pannooia  * stan- 
dovi le  guardie  a*  pi  • i ; né  per  mare  , re- 
gnando r Ktcsie  * cbe  portano  io  Oriento  o 
no'i  lnt<*ian  tornare. 

XClX«  Spaventalo  finalmente  dalle  atroci 
nnvolle  (la  ogni  banda  cbe  il  nimico  veniva 
fulminando  , sprdìfce  alla  guerra  Cecina  e 
Valente.  Quegli  parti  prima  , questi  iodn- 
giavm  , per  riaverti  d*  nna  grave  malattia. 
Uscendo  di  Roma  il  germano  escroito  , non 
parea  d'esso;  non  v'era  vigor  di  corpi,  non 
ardor  d'  animi  t marciavano  lenti  e radi  t 
caseaiaa  loro  l'armi  di  dosso  i non  poteva- 
no i oatallt  sgranchiare:  non  solo,  polvere* 
pioggia  I Soldati  patire  ; alle  fatiche  matu- 
ri , nidle  quiitioni  fastidiosi.  Cecina  all'an- 
tiea  sua  arobisiono  acramp'i  nuova  pigritta; 
daiod  per  troppa  felieilA  ai  piaceri,  o |ien- 
sando  a far  fellonia  * impoltroniva  l'eser- 
cito ad  arte.  Credetteai  per  molli*  cbe  Fla- 
vio Saltino  moltetse  a Cecina  il  cervello  a 
pariitn,  facendogli  da  Kubrio  Gallo  offerir  * 
volendo  servire  Vespasiano  * il  foglio  bian- 
co; ricordandogli  che  non  avendo  potuto  , 
p 'r  l'odio  o invidia  di  Valente*  esser  grato* 
né  grande  con  Vitellio*  cercasse  nnoso  prin- 
cipe. 

C.  Cecina  parli  * abbraccialo  da  Vitellio 
con  grande  on'ire  i e mandò  parte  de* caval- 
li initansi  a tener  Cremona  : appresso  i ves- 
sillari ^elle  legioni  quntlordicesinia  e sedi- 
cesima I seguitaron  la  quinta  e ventidnesi- 
ma;  per  retroguardia  la  ventiduMima.  det- 
ta Kapnoe*  e la  prima  Italica  co'  vessillarj 
di  tre  legìimi  di  Brettagna  e scelti  aiuti. Pan* 
lito  Cecina  * Fabio  Valente  seriase  all'eser- 
cito governato  da  Ini,  ebe  fermato  l'aspet- 
tos^o  ; cosi  esser  rimato  con  Cecina;  il  quel# 
in  su  '1  fatto  poru  di  più  autorilé,  disse,  es- 
sersi poi  pentiti  ; per  opporsi  lutti  intteme 
alia  guerre  cbe  urgeva  ; cosi  fece  più  ratto 
marciar#  a Cremona  e perle  a Ostilia.EgU 
andò  a Ravenna  , quasi  per  parlare  all'ar- 
mata; poscia  elesse  Padova,  per  quivi  ordire 
la  Iradigionc  con  Lucilio  Basso,  il  quale  da 
Vitellio  fatte  capitano  di  cavalli*  poi  del- 
1*  armale  di  Ravenne  * c Miseuo  Generalo  * 
perdio  non  fu  (atto  subito  anche  da'  Pretiv 
nani,  si  vendicava  delia  collera  iniqua  con 
feliooia  seelerala;  alla  qual#  non  li  può  sa- 
liere se  Cecina  vi  fu  tirato  da  Lucilio*  o pur 
(come  accade,  ehi*  i tristi  sono  anche  simili) 
dalla  tristisie  medesima. 

CI.  Quei  che  scrissero  questa  guerra  noi 
tempi  elio  casa  Flavia  regnava  * rivoltano* 
p#r  quella  adulare*  la  cattività  dì  Cecina  e 
Bosso  in  rarità  della  patria  * di  rootterla  ia 
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qiietta  pAcr  o faoto  governo.  In  rrerto  che 
la  inrn  leg^aroaia  naltiralo,  lotUmAfO  (lra« 
diio  Caliga)  por  niente  la  fede,  e la  invidia 
e gelntia  rho  altri  non  patsa»M  loro  innanai 
appretto  ViicÌlio,]i  faceaic  rovinar  Vilellio» 
Cecina  raggiunae  reiercito$e  con  varie  arti 


anrvertìva  gli  animi  dei  Cenlarioni  r toldali 
di  fede  oatinata  a VilcTIìo.  Ba«ian  rareva  il 
medesimo  più  agevoimcnic,  perrliè  Parma* 
la  , ricordandofì  aver  dianat  MrTÌlo  Olonoi 
admccielaTa  a mutar  fede* 


&IB&0  VBBSO. 


soMm^uto, 


1.  Afenirt  efmiuUano  i Duri  JÌAfùini , AntwUo  fVimo,  vira  fot0  Hi  gtttrrat  ^frtntnU 
fUrità.'^iy»  A^jij%u^9$i  ranforiVd  Hi  Cornelio  /Wco-—  V.  Trog»jon$i  al  fìttriùo 
Sidonó  e Italico^  He  SoetH.  Aniom'o  invade  f Italia  in  eompofjnia  Hi  Arrio 

yara:  molte  eUtà  ocrtywmo  t tetlgon  yerona  campo  Hi  battagOa  « im/omo  o tarHi 
Jrammettondo  indugi  yerpaoiano  e Muoiano»  — IX.  Lettere  oeitH  ds'  VitelHani  e 
yiaviani.  — X.  Sedizioni  n^-l  campo  Icariano  eedate  Ha  Antonio.  — Xtl»  Luccio 
Boero  » Cecina  tradtecon  yitellio  e eon  preei  da'  ealHati.  — Xll'.  l'ten  Antonio 
a B-driaco:  asta/e  i dieoordi  yiteltiani»  La  tuffa  pria  doldfia  dioien  per  arte  tC.dn* 
ionio  protpera  a'Flapùtni.-^XiX  I yiatnaniir  vogHonc  in  Cremona.  — XX.  /.or 
imprudente  foia  ratiien  Antonio.  — * XX/.  yiteiliani  a Cremona  a pugna  arc«n/t  t 
vi  ei  preparan  anco  i flariani.  — XX//.  Atmee  pugna  t vittona  ptr  vo/ore  ed 
arte  tf  Antonio:  ueetto  dal JigKo  un  padre.  — XX/'Y.  Grmena  aeeediata  , ^orea  « 
orsa  C''Cino  eeiolto  mandasi  o yeepattano.  — XXXy.  Vieprree  le  riu/e  legioni.— 
XXXyi.  yitellio  «optio  in  hueo-  — XXXyJI.  Pur  firn  Senato  : eondtmna  di  Gr* 
dna.  Prsridrs  laeeia  UConeolato  in  un  di  Roeio  Regolo.  — XXXyill.  Marte  di 
Giunto  Bleso  per  trama  di  yitellio:  lode  di  Bleso.—  XL.  ydlente  per  libidini  e m> 
efuytOf  roWna  yiteliio:  indarno  tenta  tiseir  nelle  GoUie.  — XLll.  J Ftaviani  occu- 
pano C Italia,  — XLIII.  yalente  da  procella  bainolo  alle  Streod»,  isole  di  Marti- 
Ua^  è preto.^  XLiy.  Spagna^  Ga/lia^  Brettagna,  darest  ai  Fbtrinni-^  XLV.  In- 
torbida faequa  in  Brettagna  /Vnvsso.*ptiynedi  vnrideti'/o.^XL/'/.  ThrLidiin  Ger- 
mania etra'Oaei:  a lampo  Mudano  fa  la  colma,  — XLyii.  5e/iia/*vscAe  orma 
d*  Aniceto  per  il  Ponto  ^ toeto  oppreue.  — XLyiII.  Peepasiano  in  Al  eeandria 
per  affamar  Roma.  — XLIX  Antonio  dopo  Cremona  piti  altero  t porte  di  ttnippa 
lascia  m yerona,  parte  invia  eontro  yitellio.  —LI.  Impudenza  di  soldato  rXsrrf'fi* 
te  premio  pel  fratello  che  uedee.  — LII,  Antonio  accusato  a Veeposiano  di  ctl  ri* 
tà  da  Aìueiano,  — LUI  Orgof^ioei  lamenti  d'Antonio  presso  yrspaAano  t od)  tra 
Antonio  e Mudano,  — LIV.  yitellio  da  folk  dissimula  V awito  della  rotta  a Crt- 
mona  : notabil  eoetansa  di  Conturione.  — Ly,  yiieliio  « come  dette  da  sonno,  fa 
oasrdùir  P Appennino  : comporie  onod t vion  in^yie  al  campo.  — LVi.  Predi*  j t 
Ira* primi' eyli  slMio  yitellio { rosAO  in  guorra,  eeontigliate  toma  aHoma.—LyiI, 
PoszuoUì  per  Vropaoiano  , Capoa  p**r  yitellio.  Classdio  Giuliano  trodùee  yiteUio, 
occupa  Terradna.  *—  Lyill.  L.  yitellio  rintuxma  C arma  che  invtulon  Campagna. 
Di  plebe  e echiatù  soldati  in  Roma  easm'fo.  Senatod  ed  eguettn  dieertano.—  LlX. 
I Fiaviaìd  altra  Aitpennino  : prendon  Duce  Petilio  Crriate  ecampato  alle  guardie 
vitelliane  « id  incontrato.  — LX.  Di  pugna  oindt  calmali  aringa  d'Antonio.  — 
LXI.  yilelliani  non  pugmsno  che  di  peifUlia.  Prisco  e Alfeno  disertod.  — LXtl. 
Con  iefaodato  tradimmte,  laleiste  ucciso  y passan  da  Flatio  i yùelliani.  ^ 
LXIII.  Trattasi  con  yitrllio  che  ceda:  ni  rilutta.-  LXty,  Incitasi  alfasmi  Fla- 
vio 5d^*no  fratello  a yeepadano:  di  anni  grave,  trattato  ds  pace  mtsemeon  Fissi- 
lio.  — LXFI.  yuellio  spronano  aforteana.  — LXl'il.  Per  injingardia  , orin^ 
e cede  P Impero.  Reclamano  gli  astanti  e 'Iritraggonoa  palaxMo.^  LXJX.  Sabino 
fossi padroa  ddla  reptsbblica  : P assistono  i pn'mai  Sonuton,  il  più  degli  r^Haaln* t 
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r urbana  milìzia  , i / a malineuor  dtìlr  qt-rmanp  morti y tfaramvt'tt  o*  /Y* 
t^iaui  propi&i'o.  Stthlno  occupa  il  CfmftV/07/1'0.  — AVA/.  Otmpùlo*jlio  prrto  t 
arto.  — I.XXli  Lamrfìti  prr  tal  errore,  yionnlr  Ai  quello  iutiuo  a tal  di.  — 
JjXXm.  Stibino  e A tico  console  pmi.  — J.XXil . Dofnitdnno  da  traìtro  liberto  é 
occultato-  Sabino  trutta  a yttellio  y mal'/rado  diquelìoy  uccttOy  c rotolato  per  la 
{hmonie-  — L XXy.  firtù  di  Saldilo.  Attico  che,  vero  o Jalto . fatti  reo  d Iforso 
Campidoglio  .i  taloaio-  — I.XXyf.  Trcacina  da  f’tiellio  ttrrita  tprrta.  S^jm  za- 
to  Già  iano-  — LXXyUl.  l y,ai  ioni  che  per  co  pa  tf  A itouii  o Mi  tianoy  halttC' 
eanoy  d' tti  daÌt'ai'>-iio  tUlCam^ndo<jlio  attaHata  « tffrrttanti  a Roma.  ^LXXJX. 
Jri pretMo  di  cavalleria  lor  eoiitraria.^LXXX  Pure  per  pace  o tntjuay  man> 
dati  indarno  Ledati  9 i VutlHnni.^l.XX\(.  J yiariani  in  tre  corpi  »*ai^ 

eoetano  n Roma.  Puyne  irijir  t o molte  t parìe  , protpere  più  a*  yiariaui.  A(Uf 
nantt  • PitoUiani.  •»-  LXXXIIL  Injenmtct  Xtvrie:  Ritma  laida  par  lateivie.  H 
popolo  atntte  e apfdaude  a' combattenti.  ^ LXXXll\  Jljrkterio  ottalito.  «« 
LXXXy.  yitcUicy  preta  Roma^  da  tporco  natcondiqlio  rttrattOy  « morto  y è gittata 
tulle  Grmonie,  « LXXXy/.  Sua  tifa  « eoMumi.  JJoiniuanQ  acclamato  Cetare. 


TmATTrt  PI  POcn  Miti. 


Coni.  C.  Fabio  Valonte  Surroq*  A.  Aiinno 
Cf^ina. 

Anno  di  Hnma  ooccrtii.  Di  CriatoG^. 

Cbnt.  Rnaio  H<*;;olo.  Surroj, 

C.  Gn.  CcciliO  Souipliee  Surpog*  C.  Quinaio 
Attico* 

Can  mi;;linr  tiMto  0 •trita  i^oidavano  la 
guerra  iOapi  Flaviaiii.  In  Feloirio, nelle stan* 
cedrila  legmn  Ir  dieeaima  rererrons'glioy*0 
•i  doveMer»  guartlar  TAIpi  dì  Pan  noni  a o a* 
■p0t(af  tutte  le  forte  addietro  « o ìnTeilir 
al  primo  Pltalia.  A cui  pareva  di  a5peltare 
gli  aiuti  , e trallenar  la  guerra  , aggrandì. 
Tann  la  fortae  la  fama  delle  legioni  di  Ger- 
mania t t £«ere  a Vìtellio  venuto  di  nuoro 
il  forte  deiretereìlo  dì  Breltagua)  caci  aver 
meno  le;*ioni  , diattti  rotte  t e Ireucltò  par* 
lino  altiere  y tempre  a*  vinti  monca  rarili- 
ro»  Mentre  ebo  1 paj«i  dei  monti  alauno  cbui- 
ai  y verrebbtf  Munaiio  con  le  forte  (l'Orien- 
te t nm<iuere  a Vi  tpotieuo  il  mare  e arma- 
ta t i cauri  delle  prov  ince|  con  le  «juali  me* 
verebbcf  enne  un'altra  guerra  intera:  ver- 
rieuo  eon  «ano  indugio  forte  nuove  tenta 
toccar  lo  pre«eiiii.  i 

11. Antonio  Primo*  fulmine  di  qoetla gnor* 
ra  y rispose  1 c ere  la  presl'*cia  a loro  u- 
tile,  a Vitelao,  daonogitjima  ; aver  loro  la 
vittoria  tolto*  e non  dato  vigore;  come  «lati 
fuor  di  campo  per  tutte  le  terre  d'  Italia  in 
grandi  agi  t terribili  a*  «oli  alloggi  : quan- 
to , prima  feroci  * «ira  ingolfati  ne*  piaceri  ; 
net  cerchio  * no*  (oalri  * oolle  genliletto  di  ' 
Boma  * fatti  morbidi  o infermi  ; ma  con  un 
poco  di  tempo,  con  P uto  della  guerra  tor- 
nerebbero come  prime. Arare  la  Germania^ 
onde  viene  lor  forta  y non  lontana  ; Bn-ttn- 
gna  a un  dito  di  mare  ; le  Gallie  o le  Spa-  > 
guc  alialo;  da  tutte  uomini*  cavalli  o dana- 
ri* o r Italia  0 le  riecheate  di  ttuma*  e ac  vo- 


lessero munrer  guerra*  hanno  due  armale* 
e il  mare  di  II  liria  netto.  Cbo  gioveria  chiu- 
der i moliti  t che  la  guerra  rimetter  n quo- 
sl'allra  stali*?  In  tanto  danaro  e viveri  ondo 
u ri  rimo?  Facetson  rapitale  più  losto,  che  le 
li«gt(MiÌ  di  Panuonia  tradito  * non  vinto  * si 
struggono  di  reudtcnrsi  ; che  gli  eserciti  di 
Mosia  eran  giunti  interi  e salri.  Se  Vìtellio 
I lia  più  legioni  ; e noi  più  eoliJali  valorosi  * 
niente  corrolti  * più  aeceti  * per  quella  ver- 
gogna * a virtù.  Cavalli  non  vinti  anche  al- 
I lora  che  sì  peed^;  aiitt  due  coruellcdi  Psn- 
uon>a  e Mena  ruppero  il  nemieo;  ora  sedici 
insiomo  * col  calpestio*  col  frastuolo*  con  la 
polvere  * soonfondernnno  * rinlroneranno 
quanti  cavalli  o cavalieri  * direaai  della 
guerra  vi  avrà*  Io  medesimo  , se  non  sarò 
impedito*  eseguìròqueslo  mio  consiglio, Voi* 
che  vi  siete  ancor  dichiarati  * nteiiele  le  le* 
ginoì  1 a me  bastano  le  coorti  spedile,  ^oii 
avrò  prima  un  piò  in  ltalia*ebe  ?ni  udirelo 
Vìtellio  rotto  I goderawi  P animo  di  segui- 
tarmi e calpestare  queste  pedate  viUorioee.s 

III.  Tali  enee  mandò  fuore  con  oecbi  di  fuo- 
co c vooe  terribile  * per  esser  udito  Jiseosto 
(essendosi  meseulsii  eoi  eoosiglio  Centurio- 
ni e soldati),  eon  tanta  efUcacia*  ette  mosse 
aneor  i beo  ennsidersli  e esuli.  IPaJlrs  tur- 
ba gridava:  «Quelito  è il  Capitano*  gli  altri  da 
nulla,  s Tal  fama  s'  era  acquistala  in  altro 
ronviglio  fatto  sopra  altre  lettere  di  Vespa* 
nano,  dove  noit  parlò*  eonie  molli*  riserba- 
lo * per  aver  pei  sue  ritirate,  ma  poi  a riso 
aperto  ; che  piace  al  soldato  a parto  compa- 
gno di  colpa  e gbiria. 

IV.  Il  secondo  stiinnto  era  Cornelio  Pusru 
procuratore  , che  tanto  sparlò  di  Vìtellio  * 
rhe  se  ella  andava  al  contrario  s'era  giu- 
ralo ogni  s|ieranta.  Tito  Ampio  Flariauo 
andandoci  per  natura  e per  eli  a rilento  , 
iasflspoul  i eoidali  cb'  e*  non  ti  rìcorJas 
rbe  egli  era  stato  parente  dì  Vìtellio;  o nel 
primo  unitivo  delle  legioni  fuggitosi  * o poi 
tornato , fu  creduto  ordir  inulimcnto  : alle- 
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tocbò  a FtAviano,  passalo  dì  Pannonia  in  !• 
lalit  • uMtlo  di  pericolo,  voono  desin  di  no* 
Tità  ; d*  esser  rifallo  Lci^alo  e mesrolarti  in 
^orra  eivilc;  soUeeitandonelo  Cornelio  Fu* 
•eo  , non  per  bisogno  del  fallo  suo  , ma  per 
aggiogiioro  a quella  parie  , sorbente  allo- 
ra • splendore  dal  nome  consolare. 

V.  Ma  perche  il  paasa^^io  in  Italia  fusse 
olilo  e aieuro  , ai  acrisse  ad  Aponio  Salumi* 
DO,  che  coti  lo  esoreilo  di  Mesta  c*a(TreUas* 
se  ; e per  non  lasciar  le  prorioce  disarmsie 
in  preda  a barbare  ^eDti,si  aoldarono  i pria* 
ci  pali  Sarmati  !aai;;i , i quali  fecero  offerta 
di  gonio  o gran  cavalleria  , nella  qual  anla 
vagliano  ; e fu  ricuaata  porebi  non  lenUs- 
soro  guerra  straniera  tra  le  nostre  diacordio, 
o passassero  a chi  li  pagasse  meglio  * scnaa 
toner  conto  di  fede.  Tiraronti  in  lega  Sido 
0 Italico,  Re  dei  Svevif  antichi  divoli  do'tto* 
mani,  genti  di  promosse  osservante.  Puron 
meati  aiuti  alle  frontiere  verso  la  Retia,con* 
Iraria  , per  esser  retta  dal  proeurainr  Por- 
ciò  Settimo  di  fede  sincera  , a Vitelli».  Fu 
mandato  adunque  Siatilio  Felice  cun  la  ban- 
da di  cavalli  tauriana  , olio  morti  di  fanti , 
con  gioventù  nortea  a pi;>l*ar  la  ripa  del  fiu- 
me Eno,  che  divide  i Moriei  da*  Heti  t ambi 
fuggirono  la  battaglia,  e la  fortutia  di  parte 
Flavia  altrove  si  dimostrò. 

VI.  Volando  Antonio  co*  vrssillnrj  tratti 
delle  coorti  e con  parte  de* cavalli,  alla  voi* 
ta  d*llaliaf  gli  fu  compagno  Arri^  Varo,  va- 
loroso in  guerre,  alltovo  in  quelle  prospere 
guerre  d’Armeuia,  di  Corbelonc;  Ir  cui  vir- 
tù si  diceva  che  egli  scgrctaraenie  inf  mò  a 
Nerone  , e ottenne  il  primopiln  per  colai 
brullo  favore  , che  p'd  fu  stia  rovina.  Occu- 
pando Primo  e Varo , intorno  Aquilra  , n* 
gni  cosa  , furon  volentieri  ricevuti  dalli  O- 
pitergì  e Altini.  Fu  messo  guardia  in  Alimo 
contro  all'armata  di  Ravenna  , non  sapen- 
dosi ancora  se  era  ribellala.  Cuadagnaren- 
si  Este  e Padova;  ivi  si  seppe  , tre  coorti  di 
Vitellio  , e la  cornetta  della  Scribooiana  , 
essersi  fermali  a Ferrara,  e fattovi  un  pon- 
te; e anche  starvisi  mal  guardati.  Si  valsrvo 
dell* occasione.  Furono  all*  alba  quasi  lotti 
•eosa  arme  sorpresi  « o pochi  , fecondo  il 
dato  ordine,  ammatsalone;  forasti  gli  altri 
per  paura  a mutar  fede.  Alcuni  si  arreaer 
tobitot  molli  al  nimico  sforaanleli  tagliaro- 
no il  ponte  e la  riva. 

VII.  Divolgalasi  tal  vittoria  de*  Flaviani 
io  prineipio  di  guerra  , se  ne  vengono  due 
legioni,  la  ecitima  delta  Galbiana,  e la  tre- 
dieesima  Gemine,  con  Vedio  Aquila  Legato, 
a Padova,  baldansntc,  ore  et  riposarono  po- 
chi giorni  ; # Munisie  Giusto  , maestro  del 
campo  della  eettima,  fu  levalo  dinanai  alla 
feria  de* soldati,  per  troppo  superilo  coman- 
dare io  tempo  di  guerra  civile,  e mandalo 
a Vaepaaiano.  Antonio,  por  accrescere  a sua 


parte  ripulaaionc  enl  venerare  il  principato 
di  GaJba,  e croi  far  ti  che  credesse  risurgere  | 
quella  parie,  fece  por  ogni  terra  rimetterle 
imineginì  di  quello,  abbellute  per  le  dìacor* 
die;rosa  lenolagloriosa, quanto  più  disiala. 

Vili.  Coustiitnssi  poi  che  la  pianta  della 
guerra  fosse  Verona;  perebò  v*cra  pianura 
atta  alla  cavalleria  , ond'eran  più  forti  : e 
il  torre  a Vitellio  si  possente  colonia  dava  . 
ntilo  o ripniaaiooe.  Nel  passare  si  prese  Vi- 1 
conia,  lerriccinnla;  rasai  etimòl*  aver  lolla 
la  sua  patria  a Cecina  Capitano  del  nimico. 
Giovaron  bene  i Veronoai  con  1*  esempio  e 
oon  la  facoltà  ; e ai  ritennero  li  cacrcili  di 
Germania  , che  non  passassero  per  la  Reaia 
e per  le  Alpi  Giulie  , le  quali  coso  non  sa- 
peva o aveva  vietale  Vespasiano  ; il  quale 
ordinò  che  in  Aquilea  si  furroaase  la  guerra 
e s*nspctlasse  Muoiano  :#  parevagli  (poicliò 
•'aveva  il  granaio d'Kgiitoe'lribuiì  di  provin- 
ce ricebiasime  ) che  I'  esercito  di  Vitellio  per 
roancansa  di  danari  e viveri  potrebbe  ar- 
rendersi. Il  medesimo  Spesseggiando  Irlte- 
re,  rioonlava  Muciano;  per  vincere  , diceva 
egli,  con  la  spada  nel  fi'dero,  ma  in  verità, 
perche  tutta  la  gloria  della  guerra  si  ser- 
basse a lui.  Ma  i consigli  per  la  distanaa  de* 
Incedili  giugnevano  dopo  i falli. 

IX.  Antonio  repente  scorse  sino  al  campo 
nimico;  e con  leggiere  acararource  Inalati 
gii  animi  , ai  Icvaron  del  pari  t c Cecina 
•'accampò  Ira  Ostili!  , borgo  veronese,  e le 
paludi  del  Tartaro,  sicuro  luogo,  di  dietro, 
per  lo  fiume  , e dallato  per  lo  paludi.  Che 
soeglinon  tradiva,  poteva,  A oon  lotte  le  o so 
silellìane  d>sfare  le  due  legioni  ancor  con- 
giuutocon  l'esercito  di  Mesia,  o farle  bi  ul- 
tamente fuggir  d'Italia.  Ma  Cecina  vendà 
•'nemici  il  tempo  buono  del  cacciarle,  Iran, 
quillandosi  eoi  mandare  lettere  a bravarle; 
fioche  con  messaggi  patini  la  Iradigione.  In 
quella  giunse  A |>onio  Saturnino  con  la  le- 
gion  settima  CJaudtann,cui  era  Tribuno  Vip- 
senio  Measalia,di  chiari  getiilori ; valoro- 
so, c solo  in  questa  guerra  sìncero.  A que- 
ste tre  logioni,  elio  non  erano  ancor  più, 
nò  pari  alle  fora»  vitclliane,  scrisse  Cecina, 
non  volessero  i vinti  piò  armeggiare  contro 
al  vitelliauo  esercito,  la  cui  virtù  alto  al  cie- 
lo; di  Vitellio  parlò  poco,  e in  generale.  Ve- 
spasiano niente  ollbac;  e nulla  vi  dicea  da 
corromperli o impaurirli.  La  lisposta  de'Gi* 
pi  Flaviani,  eensa  ecitaarc  la  prima  fortuna, 
fu  quanto  a Veapatiane  , magnifica  ; nella 
causa,  confidente;  dell'esito,  eieura  ; di  Vi* 
telilo  trattava  come  nimico:  a*  Tribuni  c Cen- 
turioni,  largheggiava  di  mantenere  quanto 
concedette  Vitellio,  e confortava  Cecina  mol* 
to  aperto  a Mfer  de'lore.  Lette  in  pubbli* 
co  con  queste  due  lettere  ; quella  di  Cecina 
sommetsiva,  quasi  lomease  di  non  offendere 
Vespasiano  , o quella  de*  Capi  dirpreggiao- 
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^ tC)  quasi  iotutlasser  Vìlallio  , accrabbe  gU 
animi, 

X.  E aU'arrtvo  di  due  altro  legioni,  tersa 
•otto  Diltio  Apoiiiano  , e nliara  sotto  .Numi* 

‘ sioLopo,  piacque  mostrar  lo  forse  e trincea* 
re  tutta  Temna.  Al  a Gslbiana  t«ierò  a lato* 
j rar  isella  fronte  opposta  ; • da  lontano  ap* 
pari  caraUma  d*  aiuti  amici  , e mise  vano 
timore,  parendo  nimica.  L*  ira  do*  soldati 
a T.  Ampio  Flariano,  come  autore  di  tradì* 
mento,  tonta  riscontro  alcuno,  per  odio  an* 
j tieo  , si  difilA  e portaralo,  quasi  turbo  , alla 
morte  ; gridaranio  parente  di  Vitcllin , tra* 
I dilor  d*Otono,  ladro  del  donativo;  nò  gli  va* 
^ leva  man  giunte,  gitlarsi  in  terra,  stracciar* 
I fi  veste,  pieclnar  petto  , aingbiotiaro,  quasi 
ebe  la  tanta  paura  accusaase  la  consvicnsa. 
Se  Aponiano  cominciava  a parlare,  i soldati 
eoi  gridare  e piccliiare  , non  lasciaraiiu  dir 
I iuì  nò  altri  : ad  Aolonio  solo  davano  oree* 
chi,  pareiiA  era  facondo,  e aveva  nel  quotar 
popolo  autorità  o arte;  con  la  quale,  veden* 
do  il  tumulto  creacere  c venirsi  dallo  villa- 
nie all*  armo  ^ fece  legare  Flaviano  in  cate- 
ne. I aoldati  eonobber  Parte  : cacciaron  via 
le  guardie  dal  tribunale  por  finirlo.  Anlooio 
sì  mise  la  sp.ada  al  petto  , e gridava  voler 
morire  per  le  roani  de*  soldati  suoi  o sue,  o 
per  nome  chiamava  ogn*  amico  o graduato 
eh*  ri  vedeva,  perchè  PaioUue.  Voltotsi  alle 
insegop,  agli  Iddìi  della  guerra;  pregando- 
li a metter  più  tosto  nclli  eserciti  de*  nìuiici 
quel  furore,  quella  discordia  ; tanto  cho  la 
cosa  allentò:  e già  finito  il  giorno  ai  ritrnsie 
ognuno  al  suo  padiglioDe.  Flaviano  la  notte 
andò  via  , riscontrò  lettere  da  Vespasiano, 
e fu  fuor  di  pericolo. 

XI.  Le  legioni  , quasi  di  quel  morbo  in- 
fette, ai  levano  contro  Apomo  Saturnino  , 
Legato  deli*esereitu  di  Mesia  (p'ù  atroci  ebe 
prima,  pcrebu  il  mcsiodl,  non  da  sera  slrac- 
ehe  dal  lavorare),  per  esserti  pubblicala  una 

I lettera  credula  di  Saturnino  a Vitellio.  Già 
' ai  faceva  a chi  più  esaer  buono  c modesto  ; 
allora  a chi  più  insolente  e rabbioso;  per  non 
cliìeJer  con  minor  rabbia  al  suppliaio  Apo* 
nio,  ebo  ti  avessero  Flaviano,  dicendo  i Me* 
Sj,  avere  aiutato  vendicare  ì Cannoni;  e que* 
ati  , quasi  l*allrui  scdisiono  la  loro  prntcio* 
gliosse  , godevano  di  rifarla.  Vanuotie  al 
giardino  uve  era  Solurniuo  alloggialo.  Ogni 
cosa  fecero  Primo,  Aponiano  eMcssallo,  per 
luicamparc,  ma  gli  valse  nascondersi  al  buio 
nei  fornello  di  certa  stufa  per  sorte  spenta. 
Onde  a Padova  so  no  andò  sei  sa  littori.  Par- 
titi li  due  consolari,  rimase  il  comando  d'am- 
bo gli  eaerciti  ad  Antonio  solo;  cedendoglie- 
lo i eolleghi,  c volendolo  i soldati,  bò  vi  man- 
cò chi  credesse  Antonio  aver  mosto  lo  scan* 
dolo  eattivAnieutc  , por  esser  solo  padrone 
della  guerra. 

Xli.  Travagliava  la  parte  di  Vilclltu  in  più 


maligna  discordia,  non  per  soipoiti  di  popo.  ' 
lo,  ma  per  fellonia  di  capitani.  Lucilio  Lasso 
ammiraglio  a Ravenna  indusse  que’ snida- 
li non  chiari  , per  oner  quasi  tulli  di  Dal  , 
roasia  e Pannonia  ( Io  quali  province  si  tene- 
vano per  Vespasiano)  a chiarirsi  per  lui.  Di 
notte,  perchè  gli  altri  non  sapcMcm  il  tra- 
dimento. i trflttanli  soli  si  ragunarnno  nelle 
priucipia  del  campo.  Lasso  per  la  vergo- 
gna o paura , ae  non  riusciase  aspettò  in  ca- 
sa. Quei  capitani  con  gron  tumulto  ald>al* 
tono  lo  immagini  di  Yilellio  ; di  certi  rppo- 
stisi  fanno  pesai;  ruoìvcranle,  vago  di  cos<* 
nuovo  , voleva  Vespasiano.  Allora  Lueilio 
s* affaccia:  palesa,  lutto  esser  di  suo  ordine. 
L'armata  (a  suo  Ammiraglio  Cornelio  Fu- 
sco , il  quale  tosto  si  presenta.  Rosso  con 
onesta  guardia  portalo  da  fuste  in  Adria,  è 
fatto  prigione  da  Mennio  RulÌno,clie  la  guar- 
dava. Ma  di  subito  lasciato,  arrivatovi  Ormo 
liberto  di  Cesare  , tra*  Capi  anrb’  egli. 

XIII.  Cecina,  divolgatasi  la  ribellinin  del. 
r armata  , rhinnia  da  canto  nelle  principia 
i principali  Centurioni  r pochi  soldnli,dan• 
do  agli  altri  da  fare  per  lo  camjio.  ^mÌ«  t la 
virtù  di  Vespasiano,  c le  forse  di  quella  par- 
te esalta;  dire:  cEsser  loro  fuggita  l'arniata, 
arca  di  tutti  i viveri  : le  Gallie  e le  Spagne 
nimiche:  ninno  in  Roma  di  chi  fìdarai,  e ogni 
cosa  di  Vttellio  all'ingìù.  S Perù  Iccedarc  il 
giuramento  a Vespasiano,  prima  dai  consa- 
pevoli, poi  dagli  altri  attoniti  dicosa  si  nu(^ 
va.  Subitamente  fu  dato  di  piglio  alle  im- 
magini di  Vitcllio,  0 mandatolo  a dire  da  | 
Antonio.  Ma, come  per  tulio  il  campo  si  sep. 
pe  la  tradigione,  soldati  corsi  alle  prìnripia, 
vedendo  scritto  il  nome  di  Vespasiano , e lo 
immagini  di  Vilellio  abbattute,  prima  ogni 
cosa  ammutolì  , poi  scoppiò  fuori  ogni  vo- 
ce: » A tale  esser  ridotta  la  gloria  del  ger- 
niaoo  esercito  t aensa  battaglia  , senta  san- 
gue porgere  lo  mani  a legare  e Tarmi  a spo- 
glhiro  ? K a quali  legioni  7 Vinte  : e scemo 
della  prima  e quattordicesima  , il  forte  del- 
1*  esercito  dX)lone  ; stale  rotte  iiondimcnn  e 
atterrato  aucb'osso  da  biro  in  quella  stessa 
campagna  : e perchè  Y per  fare  un  presente 
ad  Antonio  sbandilo,di  tante  migliaia  d’ar- 
mati, (|uasi  di  tanto  bestiame  da  vendere  , 
cioè  di  otto  legioni , oltre  a un'arroala.  Vu^ 
ler  Basso  e Ccetna  sopra  le  case  , giardiui  e 
tante  rìccbecae  rapite  al  Principe,  torgli  an- 
che i soldati , quantunque  non  menomali  nò 
feriti,  e vili  alli  stessi  FUviani.  Echc  rispon- 
derebbero a chi  duniauda»se  di  lor  pruspo* 
rtlà  e avversità^ 

XIV.  Cosi  gridava  ciascuno  o tuUì,  secondo 
lì  cacciava  il  dolore  : e movendo  la  legiou 
quinta  , rimettono  le  immagini  di  Vitcllio; 
legano  Cecina;  eleggonsi  per  Capi  Fabio 
Pabulo  Legato  di  essa  quinta  o Cnsaiu  Lun- 
go, Maestro  dui  campo.  Uauno  ue'soldali  di 
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Ir*  fuslt'i  !»on»a  ni'  colpa,  c nc  fanno 

poni.  Lnteianu  il  camp<-,  tagliano  il  ponlc,  t 
Inriiann  a Ojtìlia,  indi  a Cramona,  a Irororc 
la  l«;*i»u  prima,  delta  ilnlica,  e la  Tcnluno* 
sima  , R paco  , .-ià  da  0‘'ina  mandate  con 
parte  dn*ravatii  a lonorla. 

XV.  Quando  Antonio  »eppo  f|ueste  cofC  , : 
doliiforò  d' a<jatlare  quel!»  oiorciti,  di»Ì»i  di  j 
luo^iii  0 il*  animi  , prima  che  Inmatao  ne* 
capitani  aulurità  , nei  foldnti  1 ubLtdicn* 
sa,  nelle  legioni  conginnte»!  coraggio;  con- 
ioUurando  che  Pallio  Valente  , fedele  a Vi- 
teilio  e Ituon  soldato,  fusse  parlilo  da  Roma, 
e s*  affrettane  , inteso  il  tradimento  dì  Ceci- 
na. E Vilellio  aspetlara  gran  gente  germa- 
na per  la  Rexia  e aiuti  di  Urctlagna,  Gallìa 
e Spagna,  da  fracassar  il  Mondo  di  guerra, 
se  Antonio  , antitedendo,  ooo  anticipara  il 
combatiero  c rincerc.  Venne  eoo  tutto  l*e- 
seri'ito  in  due  posate  da  Veiona  a Ucdrìaeo. 
L*altro  di  tenne  le  legioni  a fortifìcarsiigli 
aiuti  mandò  nel  Cremonese  , sotto  sj>caie  di 
far  gente  , a empiersi  dì  preda  eivile.  Egli 
con  quattromila  eatalli  si  discoslu  da  Be- 
drìaeo  otto  miglia  perche  preilatser  con  piò 
licenaa;  c piu  loulauo  era,  corno  s*usa,  gente 
a far  la  scoperta. 

XVI.  Intanto  all*  ora  quinta  del  giorno 
vouuero  cavalli  battendo,  a dire,  che  Ì ne- 
mici eran  presso:  pt>chi  innanai  t grande  mo- 
viinetilo  e frcrmlo  seguitare.  Mentre  Anto- 
nio consulta  che  Sia  da  fare  , Arrio  Varo  , 
«o!ontero>o  di  fare  qualche  opera  , co*  più 
pronti  Cavalieri  a^mil  e piegò  i Yitelliani  , 
i*on  p‘  chi  morti.  Percliò  molli  accorsivi  ri> 
«-••tlanm  fortuna  , ì primi  eli*  affrontare  ri- 


si tosto,  o s' aspettò  quel  che  avvenne.  Con- 
fortò i suoi  a ire  con  grande  animo  alla  hnt- 
ia.;lia:  mandò  alcune  truppe  di  cavalli  alle 
latore,  lasoiaodo  nel  mesto  S|»aB-o  a ricever 
Varo  co*  SUOI  cavalli.  Fece  armare  le  lugio- 
ui  per  la  campagnai  diede  il  segno  che  cia- 
scuno, lasciato  il  predare, euire*se  lu  batta- 
glia per  la  più  corta.  Varo  iinpauriln  entrò 
tra* suoi  coropagui  e quelli  impauri.  Fuggi- 
vano sani  e feriti , afUitli  dalla  vìa  slreiut  c 
paura  propria. 

XVll.  Autonio  non  lasciò  in  quel  pericolo 
eosa  possibile  a costante  Capitano  e solda:o 
fortissimo;  spigne  t paurosi  ; ratliene  i fug- 
genti t ove  h travaglio,  ondo  speraiua , con 
voce  , mano  , consiglio  si  fa  dai  nemici  am- 
mirare, da*  suoi  vedere  ; e venne  lu  si  fatto 
ardore,  che-trapassato  di  lancia  un  Alfiere 
che  fuggiva  , rapi  la  bandiera  , e vollolla 
frrso  i nemici  ; per  la  qual  vergogna  unii 
più  «li  cento  cavalli  fecer  testa.  Giovò  il  luo- 
go 5 perriw  la  vìa  strella  , il  ponto  la»lialo, 
il  Uumo  in  messo  di  dubbio  guado.  Paltò  ri- 
l»e,  non  lasciaron  fuggire.  Tal  ucressiià  o 
Àirtuiia  risuscitò  quella  parte.  Attcstatisi  con 


istretti  ordini,  aspettano  i Vilelliant  larghi, 
confusi  e ahhaitnnii.  Antonio  seguita  gliipa- 
ventali  , ammassa  ì combattenti.  Ciasruno 
de  :li  altri  , secondo  che  più  ama  , spoglia , 
piglia  « ruba  arme  e cavalli.  Sentendo  le 
liete  grilla  , que*  che  diansi  fuggivano  per 
le  campnra  , si  ro<*scolano  nella  vittoria. 

XVIII.  Qualtm  miglia  lontano  da  Cremo- 
na si  videro  Tucctrar  le  insegne  delle  legio- 
ni Rapare  e lialiro  , che  insin  quivi  venne- 
ro, quando  da  prima  vincevano  ì lor  cavalli; 
ma  alla  fortuna  rivoltala  non  a*apersere  per 
ricevere  gli  sbaragliati , non  s*  opposero  al 
nimico,  non  Patsaltaronn,  stracco  per  la  pu- 
gna e per  la  tanta  via  corsa.  Forte  i vinti 
non  cosi  nelle  prosperità  desiderarono  il  Ca- 
pitano , come  nelle  avversità  s*  avvedevano 
di  non  Pavere.  Urta  la  cava'Ieria  vineente  la 
balenante  bnttaglia;ed  eccoti  VÌ|>sanio  Me»- 
scila  Tribuno  con  li  aiuti  Mesìci  , i quali  e- 
gli  , beiirbà  venuti  a corsa  , teneva  ri  buon 
soldati,  corno  i legionari.  Cosi  ì cavalli  e pe- 
«loni  congiunti  , ruppero  1*  ordioaoae  delle 
legio»i;e  le  mura  cremimesi  vicine,  quanto 
speraiisa  davano  di  salvarti,  Unto  animo  to- 
glievano di  combattere. 

XIX.  Nè  Animi  io  ti  seguitò  , ricordandoti 
delle  fatiche  e del  sangue  . onde  et  , se  ben 
vinse  , affiisse  tanti  nomini  e cavalli.  Tra- 
montando il  S«de  , arrivò  lutto  il  forte  del- 
I*  esercito  Flavtano  ; e caljiestnti  i corpi  , e* 
fretebi  vestigi  deirureistoitc,  cornea  guerra 
vinta eliieg  ;uiio  d'andare  a Cremona  a rtea- 
veee  gli  arri.si  o sfirsarlt.  Queste  cosi*  belle 
direano  in  pubbitrn;  ma  in  «cdiscorresa  eia- 
senno  : tQ’.ti'Sta  colonia  in  piano  pniiTsi  pi- 
gliare ctiu  assalto  c di  uulte  , col  nx  desimo 
ardire  e più  liccnsa  «ii  rubare.  Appettando 
il  giorno  , se  u*aiidrieno  in  accordi  e lagri- 
me; un  poco  di  gloria  vana  e pietà,  pagba- 
rieno  lor  fattcbe  e sangue.  Ma  le  ncebeasa 
do*  Cremonesi  bn*aerieiio  in  grentbo  a*  Le- 
gali ePrcfeUi.Sncebcggiare  la  città  afursata, 
{snidali;  l'arrepa,}  Capitani.  «Spregiano  Ceu- 
tunon'  e Tribuni,  e |>errhc  non  s'odano  co- 
mandare , dibattoii  Paimì,  risiduti  y non 
essendo  coniliilli  ail*a*sallo  , d* andarvi. 

XX.  Antonio  entrò  tra  loro  , e fallili  che- 
tare con  la  pretensa  c autorità  disse  i s Non 
volere  a si  m'-rilrvoli  levar  gloria  nò  pre- 
mio; ma  da*«ddaii  a*  Capitani  esser  diva- 
rio t a quelli  sur  benissimo  il  desiderar  dì 
combattere , a questi  il  provvedere,  consul- 
lare;  più  volle  col  savio  indugio,  che  con  le 
temeraria  fretta  , giovare.  Come  aveva  eoo 
Parmee  con  la  mano  fallo  lasoa  parie  nella 
vittoria, coJgioverebbe  con  la  ragione  e mi 
eonsiglio,  arti  proprio  del  Cepilano.  Saper 
l»en  egli  ebr  inijnirli  la  notte:  il  non  saper 
il  silo  della  eillà  ; i nemici  entro  : ogui  c*se 
alta sd  iugannu. Non  dovorvisi  entrare,  bea* 
chà  fusse ru  le  porlo  spalancate,  se  non  «li  di* 
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p H*  primn  riconotrtal*  non  Comìnrrrrte 
Tana  Ilo  lenu  vedere  ove  debba  darfi?(|tian> 
lo  alle  le  mura  : te  ron  balcutre  o lanriotlit 
o uppt  o difìcj  ? I Voltatosi  ad  uno  ad  Uno 
domandò:  > Se  (^orlato  arcano  accette,  pie* 
coni , e che  altro  ei  vuole  a prender  cillà  { 
t e d'ceodo  t No  t > tojc^mnac  : t E potranno 
lo  Totlre  inani  con  lo  tpade  o lance  aprire  e 
atterrar  le  mura?  Quando  bisognerà  f r ba> 
stiooi , coprirci  con  tavolati  c graticci,  sta» 
remo  nei  iraserolati  a mirare  le  alle  torri  e 
forlifioaxiiini  altrui?  Non  èmeglìo  indugiare 
una  notte,  e condotte  tutte  le  macchine  e gli 
ordigni,  portar  la  fona  e la  vittoria  con  etto 
noi?»  F.  tosto  manda  a Uedriaeo  Mccomaniii 
o ramassi , co*  piò  freschi  Cavalieri  per  con* 
durrestromenli,ecHi  che  faoera  di  mestieri. 

XXI.  Il  che  disparque  assoldati  : e stava- 
no per  levarsi  sn  ; ma  alcuni  cavalli  acorti 
Mito  le  mura  preser'*  errti  usciti  di  Cremo- 
na , dai  quali  seppero  che  sei  legioni  d Vi- 
lollio  e lutto  reseroilo  stalo  a Ostilia  , udita 
la  rotta  decloro  , aveano  fatto  il  liì  trenta 
miglia  ; voleran  remhallere  , e arriverìeno 
allora.  Questo  terrore  a|>erse  gli  oreerhi  de* 
soldati  ai  consigli  del  Capitano.  Forma  in  su 
I*  argine  della  via  Postumia  la  tegion  tersn: 
a sinistra  nel  piano  la  settima  GalhÌRna  : in 
un  Tosai)  naturale  fortificata  la  settima  Clan- 
diana:  in  lunffo  aperto  Pottava;e  chiusa  fra 
folti  arbuteodi  la  tredicevima.Cnsieranoor- 
dìnate  l'aquile  e le  insegne:  i soldati  rinfuai 
accaso  per  la  noUrt  il  vessillo  de*  Pretoriani 
allato  alla  tersa:  le  fanterie  H*aÌnto  ne* cor- 
ni: i fiancli  e le  spalle  cinse  la  cavalleria  : 
Sido  e Iialico  Svevi  , col  fiore  di  lor  gente , 
alavano  nella  pnma  battaglia. 

XXII.  Ma  1*  esercito  di  V«tellÌo,  rbe  doveva 
di  ragione  riposare  in  Cremona  , e , riprese 
por  cibo  e sonno  le  forse  , Ìl  di  di  poi  rom- 
pere e disfare  il  nimico  , morto  di  freddo  e 
fame  , aiPora  terso  dt  notte  , privo  di  Capo 
e eontiglio  , ni  spinte  ne'Flaviani  disposti  o 
pronti.  Qual  f sse  I* ordine  disortlinalo  per 
la  notte  e per  Tira,  non  affermerei  ; altri 
pongono  la  legion  quarta  Maeedon'Ca  nel 
corno  a loro  destro  : laqmnta  e quindicesi- 
ma , con  le  compagnie  di  Brettagna  della 
nona,  seconda  e ventesima,  nella  battaglia: 
la  sedieesimn,  venliduesima  e prima  nelaini- 
atro.  Quei  della  Rapace  e dell*  Italica  easersi 
mescolati  per  tutto.  I cavalli  e gli  aiuti  si  po- 
sero dove  e*vollero.  Fu  il  eombatteredi  quel* 
la  notte  vario,  dubbio,  atroce:  ora  a questi, 
ora  a quelli  infelice  ; cuore,  mani,  occhi, 
nulla  valieno.  Erano  1*  armi  medesime  : da 
ogni  banda  noto  il  nome  per  tanto  chieder- 
lo : frotte  di  soldati  qua  e là  Mrascicavano 
le  insegne  mescolale.  Era  forte  caricata  la 
legion  settima  scritta  da  Galbajtoltole  alcune 
insegne;  uecìtolo  sei  Centurioni  di  prime  fi- 
lo : Attilio  Vero , uno  dì  essi , mIvò  l'aquila 


con  molta  strage  di  nemici  , c al  fin  ma.  | 

XXIII.  Antonio  sostenne  i suoi  , che  pie- 
gavano , chiamando  i Pretoriani  ; i quali , 
presa  U pngna,  caricarono  i nimìrì:  |>oi  fu- 
ron  piegati  , avendo  i Vitelliani  piantali  i 
mangani  in  so  1*  argine  delta  via  , che  tira- 
vano all'aperto,  dove  prima  si  perdevano  i 
tiri  , cogliendo  albori  e non  nimìi'i.  Lo  de' 
quali  grande  a dtsmisnra  della  legion  qual* 
tordiresirna  fracassava  con  gran  soavi  i mnii. 
ri , e n'avrebbe  fatto  macello  sr  non  era  un 
glorioso  ardire  di  due  soldati  , che  con  duo 
scudi  raccolti  tra  quei  morti  , non  rssendo 
considerali,  anderon  a tagliare  lefnnia'con- 
Irappesi  di  quello  s’roroento.  Furono  incon- 
tanente uccisi  : però  i nomi  non  si  seppero  i 
il  fatto  e cerio.  A nieasa  nrille,  nO'  ti  veden- 
do ancora  dove  la  fortuna  pendesse,  si  levò 
la  luna  ; e scoperse  P uno  eseredo  , 1*  altro 
ingannò.  Giovò  a'  Flaviani  l'averla  di  die- 
tro , perrliè  giltava  più  lunghe  I*  ombre  de* 
cavalli  e fanti  che  non  erano  i eorpi;  e i ni- 
miei  imbereiavan  (|uelle.  I Vitciliani  scoperti 
eoi  lame  io  farcia,  erano,  sensn  poli  rt>  guar- 
dare , quasi  da  ocrulla  parte  saettali. 

XXIV.  Antonio  adunque  , quando  potette 
conoscere  i suoi  , ed  esser  couosriulu  , chi 
svergognava  e proverbiava;  molti  Imlara  ed 
iuaiiiraira:  a tulli  dava  sperante  e promes- 
se, e dumandava  le  leg  onì  di  Pannoma  |>er- 
ebò  avessero  r.preso  l'arm  ? In  quel  piano 
potere  essi  convertir  la  p.assala  vi  rg*<gna  io 
gloria.  Voltatosi  a'Mesici,  li  predicava  Capi 
e autori  di  quella  guerra:  c A clic  avrr  pro- 
vocato con  parole  • mìuacce  i V tt-lliani , se 
oratpiritassooo  delle  lor  mani  e occhi?  s Covi 
a qualunque  a Inì  s'avvemra  , diceva.  Più 
disse  alla  legion  tersa  , ricordandole  Tanti- 
che  prodeste  eie  nuove;  detti  scacciati  Parli 
sotto  ài.  Antonio;  Armeni  sotto  Corbuloiio  ; 
Sarmati  diansi.  E ai  Pretoriani  in  eollora 
disse  : c E voi  concitladinì , so  mm  vincete 
questa  volta  , quale  altro  litiperalore,  qual 
campo  vi  racconterà  ? Colà  aoit  le  armi  vo- 
stre • I*  insegne  : la  morto  se  perdete  : che 
Tonor  o*ò  già  ilo.t  Uieirnn  le  gr.da  per  lat- 
to : e la  tersa  snlotò  ( cosi  s*  usa  in  Suria  ) il 
nascente  Sole. 

XXV.  Usd  voce,  forse  messa  per  arte  del 
Ospitano,  Moeiano  esser  giunto;  e rbe  gii  e- 
serriti  s*eran  salutati  con  quolTe  grida. Muo- 
vono il  passo,qaasi  cresciuti  di  nuovi  aiuti, 
e di  già  diradavano  i combattenti  Vilelliaui 
senaa  Capo  , ciascuno  Ja  suo  impeto  o pau- 
ra, spinti  o ritirati. Quando  Aulouio  li  vede 
piegali,  col  folto  ballaglione  gli  urla,  allar- 
ga e scompiglia  ; nà  s*  potevano  , luiptdili 
da  lor  carri  e macchine  , riordinare.  I vin- 
citori alle  bande  della  via  fanno  calca  |>er 
fretta  diseguitarli.  Pece  più  imtevolo  la  mor- 
talità uii  caso  ebe  Vipsonio  Messalla  conta 
cosi:  Giulio  Mansueto  spagiiuolo,  scritto  noi- 
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U Rftpaen.  Ufciù  a caia  un  tl  quale 

eret^iuto  fa  rescrìlto  da  Gaiba  nella  «ctoma; 
atvoiittesi  qui  nel  padre  , e lo  atterri  Hi  fé* 
dila;  mcnlro  Tuno  •po-'lìa,  TaUrodÀ  i traili, 
ai  rirnnoaet'no  t apira^li  in  braccio  : jI  fi* 
{{liU'H  pian;;o  o Kon^iura  queir  anima  del 
morto  |Nidre  ebe  li  |>erdoiiÌ  la  non  aua  col . 
pa.  Ma  di  lulle  quelle  inaledrlln  armi  ciril  , 
un  aoldato  anloclie  parte  era?  Le»ò  auto  quel 
enrp«i;  fece  la  foiaa  c rese  al  padre  Puilimo 
ullìcio.  Coni iderullo  ehi  {*li  era  presso;  indi 
altri  : e per  tulio  P esercito  fu  sparso  il  mi- 
racolo , con  bestemmiare  e maledire  si  cru- 
«lei  guerra.  Nnlla  però  dì  meno  corrono  a 
spu:;liare  amici  , parenti , fralelli  , ammas* 
siti  : lo  mal  fallo  biasimano  , e si  il  fanno. 

XWl.  Arrivati  a Cremona,  si  presentò  lo- 
ro strana  e dismisurala  fatica.  Nella  ;;uerra 
d’Olooe  i soldati  (germanici  cinsero  !•  mura 
di  Cremona  eoi  campo  loro;  equcllo  di  trin- 
cee c mtoTÌ  furlìficamonU  r*  aggiunsero.  A 
colai  rista  arrestarono  i rincitorì  , non  sa- 
pendo i Capi  che  eomtndarsi*  Dar  Passalto 
i soldati  stracchi  la  notte  e *1  dìT  cosa  dura, 
e senta  ricino  aiuto  , pericolosa  ; tornare  a 
11  ’driaeo  t tanto  cammino  , fatica  intoilera. 
bile  ; e reodevasi  la  rittoria  disutile  ; for- 
tificar il  campo?  rosa  da  far  uscir  subito  ì 
filmici  ricini  addosso  ai  lareranli  fuor  di 
Si'liicra  c disp’'rd<-rli.  E più  di  lutto  si  te- 
znea  de* propri  soldati  , nimici  più  dello  in- 
dugio rbe  del  pericolo  ; P andar  cauto  non 
^ c grato,  la  temerità  dà  speranxa:  ferite,  san* 
gu<*,  morte,  lutto  eoutrappessara  la  cupidi- 
i già  del  predare. 

i XX VII.  Questo  piacque  ad  Antonio  : fece 
as^ltar  In  trincee  da  tutto  le  parli.  Prima 
li  roiubaltè  da  Imitano  con  frombole  , con 
' Saette  , ore  i Ptariani  andaran  col  peggio  , 

' essendo  i nemici  a carallere.  Pose  alte  triucee 
e |Hirie  io  legioni  scompartite  , accio  quale 
si  portasse  moglio  apparisse,  e se  ne  accen- 
d>‘sse  gnreggianieiiio  ; cioè  la  tersa  e la  set- 
tima , presso  alla  via  di  Brdriaco  ; 1*  ottava 
c la  settima  Claudiana,  alla  trincea  destra; 
la  tredicesima  fu  dall'empito  Importata  alla 
porla  Bresciana.  Posamnsi  un  |>oco;  intanto 
comjuirvero coppe,  picconi,  falci  e scale,  dai 
rillaggi  ricini.  Allora  memesi  le  targhe  in  ca- 
po , fatta  serrala  Icsluggino,  ranno  sollo  1# 
mura.  Da  ogni  banda  si  combaitcva  alla  ro- 
mana. 1 Vilcliioni  ruoloian  loro  addosso  gran 
Sassi  ! Sgretolano,  aprono  e con  pali  e lance 
frugano  e disfanno  la  collegata  testuggine 
delie  targhe  , c quella  infrangono  e macel- 

lauo. 

XIVlll.  1/ assalto  allenara , se  a*soldsli 
•treccili  e sordi  s*eonfortì  de*Csptlani,  non 
era  dolio  i t Colà  ò Cremona  s.  Se  questo  fu 
tratto  d*Urmo,  come  vuol  Messalla,  o d'An- 
tonio , Come  C.  Plinio  , che  no  lo  biasima  , 
non  diveernoima  ogli  fa  bene,  quantunque 


seeleralissimo,  proponìonalo  alla  fama  e ri- 
fa, dì  qual  t*ò  Pun  di  loro.  Sansa  pìùguar- 
dar  a ferite  nè  a sangue  , già  avevan  roti- 
nato  il  riparo,  già  scnteran  lo  porto:  sali- 
tisi in  su  lo  spallo,  o topr'alla  rifalla  lestng- 
gioe,  nggarignano  armi  e braccia  a*  nimici- 
Sani  con  foriti,  moribondi  eoo  boccheggian- 
ti, s'abbarruflano  in  ogni  strana  altitudine 
e immagine  di  morte- 

XXIX. Avprìnìraa  battaglia  faceano  la  set- 
tima e la  lena  i e con  P arco  delP  osso  ri  ai 
mise  Antonio  con  aiuti  fnrtisaimi-  Vedendo 
i Vitclliani  non  poter  reggere  a tanta  ser- 
ra e fuori  della  testuggine,  ciocché  dì  so- 
pra piombava  abalsare,  diodono  al  raanga- 
none  la  ptniar  il  quale  di  sotto  quanti  ne  co- 
perse, tcbiaeeiò  o sbaragliò:  e di  sopra  si  ti- 
rò dietro  i merli  , la  cresta  del  bastione  , e 
una  torre  congiuntali , intonata  da*  sa«i  ; e 
mentre  i settimeni  s'eiolarano  a montare 
con  serrate  frolle  , i lersani  con  le  scori  e 
spade  spesuron  la  porla.  11  primo  a eotrar 
dicono  lutti  gli  autori  ebe  fu  C-  Volasìo  sol- 
dato  della  tersa.  Cn\tui  salito  sa  la  trincea, 
fattosi  far  largo  per  fonia  , aitò  le  mani  e 
gridò  : s 11  campo  è nostro. s GU  altri  segui- 
tarono , già  per  la  (wiura  giltandosenei  Vi- 
tolliani  a terra:  quanto  è dal  campo  alle  mu- 
ra , •*  empiè  di  morti. 

XXX.  Ilim.inevaci  fatica  nuora  e varia  : 
mura  alte,  torri  murate,  porte  ferratissimo, 
tanti  soldati  con  P arme  in  mano,  tanto  po- 
polo cremonese,  tutto  della  parte  eonirana; 
e metta  Italia  concorsa  in  quc'dl  alla  fiera, 
che  dava,  por  la  moltitudine,  aiuto  alla  di- 
fesa  e animo  agli  as«alitori  per  la  preda.  To- 
sto Antonio  manda  a fiorar  fuoco  nelle  ame- 
nisiirae  ville  e palaci  , fuori  della  città  , se 
forse  i Cremonesi  per  salvar  i lor  beni  mu- 
tasson  fede.  Empie  le  più  alte  case  o vicine 
alle  mura  di  buon  soldati;  i quali  cacciano 
1 difendilnri  con  travi  , fuoglii  e tegoli- 

XXXI.  Le  legioni  rifanno  te»tuggini:  allri 
tirati  satti  e dardi  ; tanto  che  i Vitclliani  a 
p^i  *o  a poco  scorali  cedono  alla  fortuna,  di 
ninno  in  mano  i più  degni  ; perciocebà  la- 
sciando sfnrtarCreniona,  non  rimaneva  loro 
più  Itingu  di  raiserienrd  ia  ; o il  vincitore  sfo- 
glierebbe tutta  la  rabbia  sopra  di  loro  Tri- 
buni e Ci'nturioni  , non  sopra  la  plebe  che 
non  lia  rbe  perdere.  1 soMsli  privali  non 
peutavan  lanP  oltre;  facosli  lor  bsssetss  si- 
curi. Sperduti  per  lo  vie,  nascosti  per  le  ca- 
so, non  chiedevano  pace  c avevan  disposta 
la  guerra.  1 prineipali  del  campo  levano  il 
neme  o le  immagini  di  Vilellio  ; sciolgono 
Cecina,  aocor  nei  ferri,  e prcganlo  ebe  pre- 
ghi por  loro.  Uibuttaudoli  arriccialo  e tron- 
fio , lo  imporluiiauo  , o chieggono  a un  tra- 
ditore lauti  forlisaimi  campioni  con  le  lagri- 
me ( ultimo  di  lutti  i mali  ) mercè  per  Dio, 
o mostrano  i sagri  veli  o lo  boode  dalie  mu- 
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ni.  Arendo  Antonio  fatto  fermar  rarmi,  ca> 
varon  fuori  lo  inaogne  e l'aquilo  , c dietro 
ne  Toniva  la  gante  trilla  | diiarmala  « con 
gli  oeebi  basai:  e d*iolorno  i Tincitorì  prima 
li  irillaneggiaTano  « poi  altaran  le  mani  ; 
ma  Tedendoli  porger  il  »iso,  e ogni  filli  pa* 
tire,  li  rimembrarono  quelli  esier  quelli  che 
diaoti  a Bedriacn  si  temperarono  nella  >it* 
toria.  Ma  quando  renne  Cecina  da  Consolo 
con  la  pretesta,  liUori  ìnnami,  e chi  faceta 
far  largo  , scappati  di  patienxa  , gli  rinfae* 
eiaraoo  Torgoglìo  n la  erudelti,  e iiifinn  al 
tradimento:  tanto  s*odiano  le  brutture  ! Aii* 
Ionio  ri  riparò  col  mandarlo  guardalo  a Yc> 
•pasiano, 

XXAU.  Intanto  la  plebe  di  Cremona  tra 
tante  spade  ebl>e  che  faro  : reiiirasi  al  san* 
gue,  se  i Capilant  pregando  non  addolcira- 
no  t soldati.  Antonio  f^ece  le  parole  a tulli: 
magnifiche  ai  rìneilori,  benigne  a'  rtnli  : di 
Cremona  non  ai  dichiari  1/eiereiln,  oltre 
alla  naturale  agonia  della  preda,  la  roterà 
spiantaro  per  odj  antichi.  Crcderast  i Cremo- 
nesi arer  aiutnto  Viiellio  anche  nella  gaei  ra 
d*  Otono  ; schernito  { come  sono  iosnlenii  i 
plebei  della  città)  i tredicesimanì,  latcìaiiri 
a fabbricare  1*  aiifilealro.  Accrebbe  l'odio, 
P arerri  fatto  Cecina  lo  ipetlnenln  delli  a^ 
eoltellanti;  rortere  siala  duo  rolle  sedia  del- 
la guerra  , arer  porto  rirando  all*  rsereìto 
rileiliano  in  battaglia;  ed  esscrri  in»i no  sia- 
te ucriao  delle  donne  , uscito  a combattere 
per  alFesione  alla  parte.  La  Fiera  riera,  ag« 
giunta  alla  colonia  ncca  , tanto  più  li  ac. 
eendera  alla  pretta.  In  Antonio  solo  per  lo 


altri  Capitani  non  erano  guardati.  Essendo  1 
egli  di  sangue  lordo,  entrò  per  lerarsi  nella 
slnfa  , e trnralala  poco  calda  , ucIìmì  : t Ben  ! 
tosto  Ga  riscaldala,  s Colai  mollo  fc 'credere  | 
lai  aver  dato  il  seguodi  mctior  fiioeu  mCre-  ' 
mona,  che  già  ardoa;  e gli  aoeattò  lutto  l’o* 
dio. 

XXXIll.  Entraronri  a furia  quarantamila 
armati  e di  bagaglioni  e guatlori  più  nume- 
ro • più  crudi  e più  disonesti.  A fil  di  spada 

• di  rergngna  , andava  ogni  olà  e dignità. 
Dei  reeehi  e recrbie,  come- disutili , facraoo 
sirasj  e risa.  Arrenondosi  a matura  rergine 

• bei  donsollo  , per  strappargli  di.  maoo  , 
gli  sbranarano  e alla  iìne  se  n'uecidetano. 
Boriandosi  alcuni  ria  danari  o doni  d'om  , 
rubati  ai  templi  dirmi  , se  più  furti  di  turo 
ìorontrarano  , erano  uccisi.  Altri  spregian- 
do le  robe  che  daran  loro  nelle  mani , cer- 
rarano  col  bastonare  e tormentar  i padroni, 
di  far  disotlerrar  le  natcosie  ; e nelle  rase  e ■ 
ne'templi  STsIìgiali,  per  pincevolesta  gtHa* 
rao  fiaccole.  Erano  in  quello  esercito  cum*  ' 
posto  di  Romani,  allegali,  stranieri  di  rarie 
lingue  a rosiumi,direrre  Toglie,  divrrsr  leg- 
gi , e nalla  non  lecito,  patirò  giorni  durò 


il  sacco  di  Cremona  ; arse  ogni  ceso  sagra  e 
profana:  il  terapia  solo  di  Mefite  srnnti  allo 
mura  fu  difeso  dal  silo  o italta  Iddin.  | 

XXXlV.  Tale  fine  ebbe  Cremona  T anno  i 
dugenlo  ollattlatoi  do|»o  clic  ella  , esuemlo 
Consoli  T.  Semprnnio  e P.  Comeliu,  entran- 
do in  Italia  Anoibale,  fu  edifì  n(a  per  fr<  n*  | 
fiera  nitro  al  Po  enniro  a’ Galli  o altra  rni  ma 
che  calaste  dall'Alpi.  Per  molli  abilatori  , ' 
comodità  di  riiimì,  graMet  a e parenlndi  del  I 
paese,  crollile  e fifirl:  da  guerre  di  fuori  non 
loera,  per  le  ci*  ili  infelire.  Antonio  , rergo- 
gnandoti  di  tanto  male,  essenilosene  ogni  <I| 
più  odiato,  baniil  clic  niuno  tonesse  prigioni 
Cremonesi.  E già  erano  preda  rana,  perrliv 
tutta  Italia  sVra  aeeordala  a non  rolrrrom* 
perare. Cominciarono  ad  e»serc  uccisi.  1 pa- 
renti, ristoeiò,  li  raeconiaran  segretamente. 

Il  p^qwilo  aransalo  tornò  in  Cremona  , e fu* 
rnn  rifatti  lempj  e luoghi  pulibliri  con  la  bor- 
sa de*  eittadini  , esortandone  Vespartnno. 

XXXV.  Ma  |>er  lo  lolore  dello  ammorbalo 
terreno  , poco  |>otern  ilimrrar  nelle  rovine 
della  sepolta  città.  Tre  miglia  più  là  rimet- 
tono gli  sparsi  e sparenlali  Vitrlliani , cia- 
scuno Sfitto  sue  insegne:  le  legioni  rinte  spar- 
gono per  riiiiria  ^aflìne  che,  stante  ani-ora 
la  guerra  cirile,  non  aressero  doppio  more. 

I Mandano  ii:  Urctlagnu  e Spa^^na  rorrion  e 
nuore  del  seguilo  in  Gallia,  come  Ednn,  G ti- 
lio  Calano  Tribuno:  in  Germania,  come  Tre- 
riru  , Alpino  àiontano  Prefetto  d*  una  i-oor- 
le , quasi  a mostra,  perche  ambì  furono  Vi' 
telliani.  Chiusero  con  le  guardie  i passi  del- 
PAIpi  per  sospetto  che  la  Germania  uon  s'ar* 
masse  per  Vilellio. 

XXX Vi. Il  quale,  arendo Spedili  alla  gtiar- 
ra  Cecioa  o poco  appretsrs  Fabio  Valente  , 
eaeciara  i pensieri  col  far  buon  tempo;  non  ’ 
a proToder  armi,  non  a esercitare  e ammo- 
nir soldati  , e farai  a tutti  redere , ma  otto 
P ombre  di  bei  giardini,  alla  guisa  di  pigri 
animali,  che  quando  il  rentre  c pieno,  pol- 
triscono, s'  era  dimenticato  ogni  cosa  p ssa- 
la , presente  e asrenire  ; standosi  nel  Ihìsco 
della  Riccia  a mareird'osio,  lo  colsero  le  no- 
rrlle,  che  Lucio  Basso  Parca  tradito,  e fai* 
ioli  ribellare  Parmala  di  Ravenna  ; e |x>eo 
appresso  un  dolor  mescolalo  con  altegressa: 
che  altresì  Crema  Parerà  tradito  e Pirsercilo 
incatenatelo.  Per  Pallegrexxa  il  disensato 
non  senti  la  picchiata.  Torna  in  Roma  bai- 
dansoso,  e in  pieno  parlamento  n'esalta  Ì'a* 
tnor  de* snidali.  Fa  le.'ar  P.  Sabiifb  Prefello 
de'Pretoriani  per  esser  amico  di  Cecttia;so- 
ftituìsee  Al  eno  Varo. 

XXXVII.  Fi'ce  p'  i p*'mpnta  diceria  in  se- 
nato; e da' Padri  fu  memo  in  rteloren  fini*- 
•ime  adulasioni.  Contro  a Cecina,  prima  L. 
Vitellio  dime  atroce  parere;  gli  altri,  elio  un 
Consolo  aresse  tradito  la  repubblica,  un  Ca* 
pilaoo  lo  Imperatore,  un  tanto  arricchito  e 
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onoruto  l*nmieo,  faecTann  »|i  cda^^nali,  do* 
lemloii  d<‘l  danno  non  di  Vilf'llio,  ma  loro. 
Dei  Capi  Flariaoi  non  dis»**ro  parola  oircn* 
aiva  ! "li  etcrctli  incolpavan  d’errore  e poca 
priidcnaa  $ il  uotninar  Vcapatiano  aruggtva* 
no  e circotcrircvanlo.  R >«s:o  Kognio  impetrò 
da  Vilfliio  in  Itarba^rana  il  nmanenle  del 
consolato  di  Cecina  ^ clic  era  un  aol  di  , ri* 
dciutoaì  ognuno  «li  dii  il  diede  e di  chi  il  ri* 
ce%è.  1/  ultimo  d*  eltohre  r<*ce  lo  parole  del 
prcticlorlo  o del  renderlo.  Nolnvano  i prati* 

' ehi  f rhe  Coniolo  un  ani  di  fu  anelie  Caninio 
^ Ueliilna  tempo  di  C.  Cean  re  «letlatorey  quan* 

' d«i  ti  totleeilavnno  i prentj  «Iella  f;uerra  ci* 
vile;  ma  far  nuovo  Cotia«do  , te  quel  che  to* 
de«o  non  era  prima  ditfatto  per  legga  | non 
t’era  itdiln  unqne. 

j 1 \ X Vili.  In  quei  HI  ti  fece  gran  dire  del* 
la  morte  di  Giunto  Hleto,  teguitat  per  quan* 
lo  ritraggo  , end  : Vitcllio  ammalalo  grava 
I nel  giardino  de’Servilj  vide  una  notte  in 
uno  torre  vicina  molli  iumi  ; la  cagione  in* 
tese  et*ere^  che  Cecina  Turco  convitava  nioU 
ti  I Irai  quali  era  il  prine>paie  Giuuio  Eie* 
lo:  e Ì*Rpparecct«io  e l'allegria  a*l  baccanoy 
e l'aiire  cote  gli  fnron  dipinte  maggior  del 
vero.  IVù  vi  manco  chi  diceste  : t Turco  e gli 
nitri  t ma  Bleto  piu  di  lutti  ^ fcsloggiano  e 
giubbilano  | mnilro  il  principe  ha  male,  a 
Qnnndo  quelli  che  tperolano  i euort  da'prin* 
cip*  veggon  Viteliìo  tinto beneda  poterdara 
a Dieso  lo  scacco,  ne  latr.ati  la  cura  a L»  Vi* 
loliio,  che  |>er  astio  maligno  non  poteva  pa* 
lire  di  vederlo  per  la  tua  gran  fama  pattare 
innnnti  a tè,  ma<H'biato  d'ogni  bruttura.  A* 
prò  la  camera  dell'  Imperatore  e col  fìgliuol 
di  c|uello  in  bracrio  a lui  t*  ingioocchia  i e 
domaiidatidoli  esso  elio  ciò  ruttcr  c Kon  por* 
largii  (disse  ) lagrime  e preghi  per  proprio 
duolo  o pericolo,  ma  di  tuo  fratello  a nipoti. 
Uidersi  di  Vespasiano,  da  tante  legioni  ger. 
maniche  , da  tanti  vassalli  polenti  e fedeli , 
da  lauti  tpatj  di  terra  e mare,  Icnnio disco* 
Ito.  Nella  città,  iu  reno,  avere  il  nimico,  che 
ti  valila  de* tuoi  avoli  Giunj  e Anioi  j,  di  et* 
ter  di  tchialla  itiipenalc , c mostrasi  dolce  e 
largo a'soldali.A  eotlutogouu  volgersi;mcn* 
Ire  Vilellto  a ehi  gli  è nimico  o amico  , non 
badando,  tira  su  un  emnio,  che  da  tavola  rì* 
mira  i travagli  del  Principe.  Kster  bene,  di 
s)  tcelerata  allegria  farlo  tristo,  e dare  e di* 
vedere  eh«  Vilellio  c vivo, e regge, «in ogui 
easu  • ha  un  figliuolo.  * 

XXXIX.  Dihallniosi  tra  la  paura  • le  vo* 
glii,  per  levarti  il  pericolo  del  leuer  Bleto 
vivo,  o'I  carico  di  farlo  morire  alla  tcopcr* 
la  , ti  gettò  al  veleno  { >1  che  più  ti  erc^et* 
le,  eitendolu  andato  a vedere  con  allegretsa 
graitJissìma;  oltre  alcruilel  vanto  datoti  (io 
riferirò  le  parole  proprie  ) d*  aver  pasciuto 
gli  occhi  della  morte  del  suo  nimico.  Fu  in 
Illeso,  oltre  alla  cbiarcssadel  sangno  egen- 


lilesxa  de'ecstumi,  fede  ostinata.  Cecina  il 
tcol«'>  c altri  Capì  di  quella  pariecomiiicìsii 
a stuccarsi  di  Vilellio,  ancora  in  buon  esse- 
re, ed  ei  sempre  forte,  santo,  quieto:  d poca 
de*  sabili  onori  , non  ebe  del  principato  cu* 
ranle,  che  poco  nè  mancò  al  non  pareroo 
degno. 

XL.  la  tanto  Fabio  Valente  con  mandrie  { 
d*  eunuchi  e eoncobine,  camminando  più 
lento  che  la  gaerra  non  ama,  ebbe  avvito  in 
ettrema  diligenta  , clic  Lucilio  Basto  che  a* 
vea  data  Parmala  di  Kaienna;  e p«)ttva,  se 
ei  fosso  uscito  di  pesto,  torce  Cecina  in  crr* 
vello  , o e :ser  a tempo  a trovarli  alla  gior- 
nata ; nè  mancò  chi  eonsi:;liarlo  , d'andar 
co*  suoi  più  fidati  per  tra  getti  , scansala  Ha* 
veona,  a Ottilia  e Cremoua;  altri  di  chiamar 
i Pretoriani  da  Horoa  , e passar  per  forte. 
Egli  ti  Irattennet  o quando  era  tempo  da  Ta* 
re,  te  n'audò  in  consigli;  uon  preso  nè  l'uno 
tpodionte  , nè  P altro  t tenue  via  di  messo 
(ebe  ne'pcricoli  non  ei  è peggio),  nè  abba* 
ttnnsa  avveniarò  nè  provvide. 

XM.  Scritte  a Vilollio  per  aiuto.  Vennero 
tre  coorti  con  la  cavalleria  di  Brettagna;  trop- 
po numero  a frodare  e poco  a tforxar  la  pas- 
sata ; e quantunque  Vtlonto  avesse  da  pen- 
sar tanto  , ebbe  infamia  d'aver  voluto  sfo- 
gare ogni  brutta  libidine  por  lo  case  dellì 
alloggienti.  Area  forza  o danari  e lussu- 
ria: riaio,  ebo  ultimo  si  parto  da  citi  rovina. 
Quando  l'aiuto  finalmente  arrivò,  chiari  la 
Gaecheasa  del  consiglio,  perché  tl  pochi  non 
potcrsnii  attraversar  il  nimico,  quando  fus* 
toro  stati  fedelissimi;  e fidare  non  te  ne  pe- 
lerà, te  bene  li  riteneva  un  poco  di  modestia 
e rivereiisa  al  Capitano  ; legami  , che  non 
tengono  più  che  tanto  chi  brama  garbugli, 
e ha  mandalo  giù  la  visiera.  I pedoui  innan- 
ai,e  i cavalli  appretto,  sospettandone,  man- 
dò e Kimini  ; ed  ei  eoo  pochi  noli*  avversità 
non  mutati  , voltò  neirCmbria  , indi  in  To- 
scana ; oro  , inteso  il  caso  di  Cremona  , gli 
venne  non  haoo  pensiero , e se  gli  riusciva, 
terribile  : di  dar  di  piglio  alle  navi  ; porro 
in  terra  in  qualunque  loogo  delle  provincia 
Narbunese  ; chiamar  le  Gallio  , le  genti  di 
Germania  , o accender  nuova  guerra. 

XLIl.  Partilo  Valente,  Corncliu  Fusco  con 
P « seivito  e con  le  galee  , circonda  quei  rbc  ; 
teiievan  llimiiiì  spaventati:  piglia  la  pianu- 
ra deirUmhria  e la  parte  della  òlarra  , cui 
bagna  rAdrialicoi  e tra  Vespasiano  e Vtlcl* 
lio,  rAppennÌMO  divideva  tutta  l' liaba.  Fa- 
bio Valrule  dalla  spiaggia  pisana  da  fortuna 
di  mare,  o eoutrario  scalo,  fu  giltalo  aMena* 
co;  ove  era  vicino  Msrio  Maturo  procuratore 
d 'll'Alpi  raariliime,  fedele  a Vilellio,  al  cui 
giuramento  con  tutti  i nìmici  d*  iiilurno  uen 
avea  rinunaiato.  Fece  a Valente  accogUrnso, 
e lo  distolse  dall*  entrare  tcuaa  foudamculo 
ne*  Nsrboucsi  , come  auebe  no  lo  dìitubo 
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redcre aUrì  «lionati;  perrii«  Valerio  Pau- 
lino  procuratore  « brato  «oldato  , in  minor 
forlnna  amico  di  Voapaaiano,  (li  avota  fallo 
fare  omag;;io  da*  puptili  vicini  ; 

XLUl.  e,  aommoui  al  pigliar  renne  quelli 
ebo  VilelUo  caisò,  tene*  a guardie  nello  colo* 
nia  di  Pregìua  « e altri  pesai  dì  quel  mare  ; 
e Paulorilà  di  Pauliuo  *i  era  grande,  per- 
ehù  Pregius  era  sua  patria.  Era  stimalo  da* 
Pretoriani»  do’quali  fu  giA  Tribuno:  e i pae* 
sani  per  favorire  uti  de*  loro  , e sperati' Cue 
grandesta»  aderivano  a quelta  fatione.  Per 
tutto  queste  etite  prnvva-dute  , fermale  » bo> 
ciato  maggiori  » e penetrale  ue*  voltabili  a- 
nimi  de*  Vitelliani  » Fabio  Valente  con  quab 
tro  alabardieri  » tre  amìei  o tre  Cciilu!  inni, 
■e  ne  lorn^  allo  navi  , dot^  licenai  a Alalu* 

' ro,  e agli  altri  di  rimanervi  e giurare  a bir 
posta  fedeltà  a Vespasiano.  Vnlenle  era  per 
mare p ù sicuro ebe  perle  rivii>ro  c rilti;tua 
I nou  sapendo  ebo  fars<,  e vedondu  più  quello 
• che  da  fuggire  ero  » che  da  sperare,  fu  p<»r- 
iato  dal  lem^torale  alle  Stecadi,  isoiudi  Mar- 
silia,  e quivi  pri^o  da  galee  mandatevi  da 
. pAulino. 

I XLlV.  Preso  Valente»  ogni  eoia  si  voltii  al 
. vincitore:  e prima  lu  Ispvgna  a legiou  pri- 
ma Aiulhce  » u mico  a Vilcllio  » per  la  me- 
moria d'  Olone»  la  quale  sei-'o  Ira»  e lo  dot  i- 
mo  e lo  solla.  Le  G illie  non  si  feeer  pregare. 
Aggiunso  la  Diotiagtia  a Vopasìnnu  lagra* 
aia  die  viac4|ui»lù»  governando  ron  tanta 
giuria  la  stseouJa  lesiono  datali  ila  Claudio» 
oon  senta  alterasion  dell*  altre»  delle  quali 
molli  Centurioni  o soldati,  tirati  ìnnanai  da 
Vilellto  , a malincorpo  mutavan  principe. 

XLV.  1 Uritanoi  per  questa  discordia  c 
Inoli  romiirì  di  guerra  civile  si  sollevaro- 
no, messi  so  da  Venusio»  uomo  feroce»  ui> 
niico  del  nome  rouiann»  e iieramente  acce- 
so contro  a Carlismandua  stata  sua  moglie, 
di  gran  sangue  » reina  de’Urigsnti  ; la  qua- 
le , poichAcon  ingaiiuo  prese  il  KoCaralla- 
co,  o porre  ne  c.*g>ooasse  il  trionfo  a Clau- 
dio Cesare  » crebbe  in  polenta  e feliee  p<  ui* 
pa  ; sprcttalo  Venusio,  (vc9  Veliocaln  su** 

< scudiere  » tU'<  mn  riw  e Ile  » o U sua  casa  lu.- 
■ se  subitauu'nle  lu  oonquats**.  li  marito  ave- 
va il  favor  del  popolo  ; Padulleio  la  libidi- 
ne della  Ueina»  e In  oruddià.  Venusio  adun 
' qua  aiutato  d»  fuori  » e i Drigaoli  ribollsi.- 
SI»  la  condussero  all*  estremo  t ella  cliiedi->> 
ai  ttuinant  difesa;  nostri  uomini  e ravslii 
dopo  varie  battaglio  salvarouo  la  lleina  t il 
Uegno  rimase  a Venusio,  la  guerra  a noi. 

XltVl.  la  Gerniauia  in  questo  tein|>o  si 
(rsraglm  por  negligenta  de’Capitani  e se- 
dision  de* soldati  ; per  forse  di  fuori  e dis- 
lealtà d*  allegali , ebbero  a farla  male  le 
I coso  nostre.  Questa  guerra  » perebù  fa  iun- 
J ga  , narreremo  di  sotto  con  le  cagioni  e sur* 
I cessi.  Fecero  movimento  aucors  i Dacì,  geti- 


lo  sempre  senta  fede,  allora  tonta  paura  , 
levatoli#  Pesercito  di  .M<'fia  ; ma  starano  a 
veder  Ì primi  successi  di  questi  Imperndtiri. 
Visto  tutto  ardere  di  guerra  1*  llolia  » o Ira 
sè  nimicarsi , cnccìartmo  degli  alloggiamen- 
ti la  goiite  A piede  e a cavallo  ; o iinpndro* 
nili  ilt  qua  o di  lA  del  Danubio,  ordinava- 
n i Anello  disfare  quelli  delle  legioni  ; ina 
Mueiano  con  In  legion  sesta  t'oppose,  già 
sapendo  la  ri:toria  di  Cremona:  o non  r<- 
lendn  che  il  Dneo  e il  Germano  ci  assalisse- 
ro da  due  bande.  Favnr.nnc,  come  spesso, 
la  ftirtuna  romana  , clic  condusse  là  ciucia- 
no e le  forte  d’Orieule  , e ci  tbrigò  di  Cre- 
mona. Fonico  Agrippa,  slato  un  anno  vice- 
, convolo  in  Asia,  fu  mandalo  in  Mesin  e ag- 
' giunlnvi  forte  dell*  eterrito  Vitolliano;  ebe 
per  istnr  in  pace,  fn  prudente  spargerlo 
por  le  province  o occuparlo  in  guerre  dì 
fuori. 

XI. VII.  I.*altre  natloni  non  si  stavano.  In 
Poni"  m iste  stillilo  armi  non  tehiavn  barba- 
rci » stalo  àmrairagliodel  Ile  Polemmie.  Que- 
sti fu  .Alicelo  suo  1 berlo,  già  polente:  c 
poiché  fu  ridotto  il  regno  in  vassallaggio  , 
non  |»o!endo  sofferire  il  nuovo  governo,  in 
nome  di  Vilellìo  si  fa’segu.toin  Ponto,  in- 
vilauilo  alta  preda  ì più  rovinali  ; e già  Ca- 
piiao'i  di  molii.ndine  non  disprrtinhile,  en- 
trò sub  to  in  Trehisonda , eillA  motto  aulica 
in  capo  del  Mnròlagginre  edifienla  da*Gre- 
ci:  amnmttovvi  einquecenlo  s<)IJali  del  Re, 
g.à  nostri  aiuti:  fatti  poi  riUadini  romnui» 
leuevano  insegne  e anni  rnmanc  ; ma  gre- 
ca negli^enaa  o lìcensa  : orse  1* armala  o 
seorrattara  lutto  quel  mare,  perchè  Mueia- 
no  area  condoltn  a Coslantin*  peli  le  miglio- 
ri galee  o tutti  i soldati  ; o scorrevan  quei 
U.vrban  con  più  dispregio,  fabbricali  repen- 
te lor  uariij» chiamati  camere,  stretti  dalle 
l»aode,eol  ventre  lar^o,  incastrati  scusa 
legatura  di  ferreo  rame:  quando  è mar 
grosso»  aggiungono  tavole  di  sopra  socondo 
i fiotti  : chiudonviii  entro  , e per  l*onde  |Ì 
rivotlaiio  » avendo  due  prue  eguali  r re- 
meggio  a ogni  mano,  e posson  do  ogni  ban- 
da sicuramente  approdare. 

XI. Vili.  Spìnse  tal  cosa  Vespasiano  a spe- 
dire VirJin  Gi-mitio,  soldato  di  prova,  coi 
vessillari.  Il  quale,  asialtlo  il  nimico  scom- 
posto o »bandalo  per  vagbessa  di  proda,  lo 
ripinse  a'navtlj:  fabbri*  ò galee  a furia:  rag- 
giunse Anirctn  alla  fnce  del  fiume  Corbo  , 
sicuro  con  1*  aiuto  del  Ko  de'Srdocbesì,  con 
cui  t*era  con  danari  e doni  collegato.  Il  Re 
da  prima  In  difeudeva  con  armi  o minac- 
ce; propistogh  poi  o premili  o guerra,  il 
Uarbaro  ( conia  sun  traditori  ) «onda  la  vi- 
ta d*Auicelti  e lo  persoue  de' fuggitivi  ; e 
fini  la  guerra  servile.  Vespasiano , lieto  del- 
la vittoria,  aiidondogli  ogni  cosa  mo*  dio 
non  desiderava  , ebbe  in  Egitto  avviso  del 
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faerinlnto  a Crrmona.  Tanto  piu  tnlleciti 
I (J*  ondar  in  AloMandrìa , per  istri^oer,  ora 

Ielle  reiereito  di  Viteliio  era  rollo,  and>o 
lliinin  eon  la  fame,  Iiìm^oom  d'aiuto  foro- 
alierò  ; e meller  il  nimico  in  carealia  c dì* 
|t*nriita,  eh. adendo  le  tratto  de' vi  reri  di 
tutta  l'Alinea,  la  quale  t'apparoccluara  di 
ai^ailare  per  mare  e per  iena. 

XLiX.  Slandn  il  Mondo  in  tanto  trambu* 
sto  f nti'olre  In  foriuiia  dell’Importo  ai  mu* 
In,  An  onio  Pruno  dopo  il  Tatto  di  Cremona 
non  Tu  eosì  netto;  parcva;*li  alla  ;;uerra  a* 
I ver  soddi 'Tatto  e anemie  o;;ni  reaìduo,  e Tor* 
ae  la  reli>  ilà  aeoperse  sua  natura  , avara, su- 
I porha  , e ^li  altri  vìtj  nafcotli.  Calpestava 
Italia  corno  aun  proaa;teneva  le  legioni  per 
Sue:  o;;ni  suo  dotto  o Tatto,  teodera  a Tarsi 
fj^raiide  ; e per  Tar  lieeniiosi  i soldati,  rimet- 
teva nelle  legioni  il  rìTare  iContitrioni  mor- 
ti; ondi*  erano  Tatti  i più  scandalosi;  nò  i 
soldati  s'araon  co*  Capiinni  ; ma  questi  dal* 
la  riolcnsa  loroeran  tirali  : e di  tali  cose  so- 
di «io>e  e guastai  riei  della  milisia  , Tacca  ^ua* 
da  *nn , sens  \ lemure  di  Muciano  , che  s'ap- 
pr  *Siat  a , che  era  peggio  elio  Avere  spres- 
salo Vetpaiiaiio. 

L.  Venendone  il  verno  e allagando  il  Po 
In  pianura  , mosse  la  gente  spedila.  Lasci- 
le MI  Verona  le  insegne  , I* aquile  delle  rio- 
eiirici  le;;ioni , Toriti , recriti  e grau  parte 
de* sani;  parendogli  finita  la  guerra,  bastar 
. le  ctMirii  e le  bande,  e delle  legioni  il  fiore. 
Um.#sì  ancora  la  legione  undicf^iroa,  stata 
pr  ina  a vcilere,  poi  dolente  di  non  a' esser 
riirotaia  alla  vittoria  : e più  , soimila  Dal* 
mali  di  nuovo  scrolli  , Poppeo  Silvano,  sta* 
to  Consolo,  li  romandava  ; ma  percliA  egli 
ne  sapeva  poco  e'I  tempo  da  Tatti  consuma* 
TA  MI  disrorsi  , Aniiio  Uasso,  Legalo  d'una 
legione  , gli  era  sempre  appresso  t e sotto 
eolored*  ubbidirlo.  Taceva  destramente  ogni 
cosa.  Chiedendo  i soldati  dell'armata  di  Ka- 
yenna  d' esser  Talli  di  iogtouì , se  no  scelse- 
ro ì migliori  fC  l'armala  Tu  supplita  di  Dal* 
mali.  Questo  esercito  si  Termù  a Fano,  stali* 
do  i Capitani  siHpesi  sopra  la  rcsolutiooe di 
j tutta  r impresa.  Intendevano  i Pretoriani 
esser  partili  di  Roma;  credevano  elio  l' Ap- 
pennino TaSj«  guardata  ; Irovavansi  in  pae- 
se per  la  guerra  dislatlo;  spaventavali  la 
eareslia  e il  chiedere  i soltiali  insolenlcmen* 
t(*  il  elayario  ( cosi  chiamano  una  sorte  di 
do  iotivo  ) , c^on  aver  provveduto  grano  , 
né  danari;  e te  nulla  si  puUTa  distnbnirey 
era  rapilo  per  la  furia  e ingordigia, 

LI.  Truroìn  celebrati  scrittori,  aver  fatto 
quei  Ttlloriofisi  poca  stimadel  buono  o ooe- 
•lo , che  un  soldateilo  m cavallo  provò  d'aver 
morto  in  battaglia  un  Tralcllo,  e ne  chiese 
premio  a'Capiteoi.  Ron  si  poteva  tale  ucci- 
sioite  per  ragione  umana  onorare,  nò  per 
ragion  dj  guerra  punire;  «Ussero  che  non  «i 


era  di  presuole  da  poterlo  a saflleiensa  ri*  * 
meritare;  quel  rlie  |>ot  si  se^-tiisse,  non  tro- 
vo. Nelle  prime  guerre  eivili , qustido  si 
combalió  al  lanicolo  coolro  a Gnna,  an 
caso  simile  narra  Stsenna  d'un  aoltialo  di 
Pompeo  , che  ammassò  il  fratello,  e ricono- 
sciutolo , uccise  aè  stesso.  Cotanto  più  stimo- 
lava i nostri  antichi  , sicronie  nelle  bontà  la  [ 
gloria  , cosi  nello  sceleralesse  la  coscìensa  I ' 
Noi  , sempre  che  verrà  a pro|vrsilo,  addur-  ^ 
remosimilianticlu  esempi,  perinsegnamea-  \ 
to  del  bene  o per  coiiTorin  del  male.  i 

Lll.  Antonio  e gli  altri  Capi  rifolveroae 
di  mandar  caralli  a riconoscere  tutta  TUm- 
hria  o dove  Tii«se  più  agevole  a passar  l'Ap*  i 
pennino  ; da  Verona  far  venire  aqnile  , in- 
segne e quanti  aoldaii  v'  era  , e di  vettova- 
glia empiere  il  Po  e 'i  mare.  Alcuni  di  essi 
Capi  volevano  indugiare;  perrlH!  Antonio 
s’era  Tnito  troppo  grande  c Muciano  s'avpet- 
la«  a migliore.  Al  quale  al  presta  vittoria  die- 
de nel  cuore  ; e se  Rnma  si  pigliava  tenta 
lui , non  gli  parendo  aver  parte  egloria  nel- 
la guerra,  scriveva  doppio  a Primo  e Varo: 
oro  ,elies*aiidnsse  imionst  ; ora  , discorreva 
do'yanlaggi  del  temporeggiare;  |>cv  poter 
diro  in  ogni  evento,  se  tristo;  t lo  *i  via- 
lai:  « se  buono  ; c lo  l'ordinaì.  s Scriveva 
bene  a]»erto  a Plosìo  Grifo,  Tallo  da  Vespa- 
siano nuovo  senatore  e Ca ]k>  d'una  legione 
e altri  suoi  ennCdenIì.  E lutti  scrivevano  a 
Muciano  (etim'  a'  voleva)  della  fretta  di  Pri- 
mo e Varo  , siuistraraeote.  Egli  mandava 
quelle  lettere  a Vespasiano,  con  le  quali' 
operò,  che  i fallì  d'Antonio  caddero  di  quel-  i 
la  stima  che  gli  pareva  di  meritarsi. 

LUI.  Il  che  Antonio  non  poteva  tollerare; 
rccaiidoti  da' mali  ufici  di  Muciano  i peri- 
coli suoi  : e ne  parlava  senaa  rispetto,  essen- 
do di  lingua  troppo  libero,  e tion  usalo  a 
dichtnarsi.  Scrisse  a Ve  paviano  con  ln>p|io 
vanto,  irrìveiiJo  a Princ.pe  e con  qualche 
veleno  contro  a Alnciano:  c Aver  fallo  esm 
prender  l'armi  alle  legioni  di  Pannoina  ; 
slituolalo  i Capi  ili  ftlesia  a venir  via;  per  la 
tua  costaiiaa,  apertesi  PAI  pi , preso  lialia, 
racK’lnust  i germaoi  aiuti,  c di  lU*sia,  che 
le  legioni  di  Vitellin  dist-onlanti  e s|»ar»e  ! 
foaiero  da  leni;M*»ia  di  cavalli  e fotsa  di  pe*  ! 
doni  in  11  I tU  e una  nolle  sconfìtte;  qoevts 
essere  r>p<*ra  bellissima  e sua  : il  caso  di  Crr-  ' 
mona  frutto  di  guerra.  Maggior  danni  di  j 
rovinale  città  aver  Tallo  alla  repubblica  le 
discordie  civili  antirbe.  Euu  militar  per  le 
suo  lio|M*rodorc  con  la  spada  iu  pugno  e imn 
con  latiere  eambascialc;  iic scurare  lor gle- 
na a coloro  che  bau  no  in  questo  mentre  ac- 
comodala l'Asia.  Ma  casi  la  pace  di  àlcsia  ; 
egli  la  salvesta  e sicurecsa  d'Italia  aver  pro- 
curato; e eouverlilo  a Vespasiani  1»  Gaihe 
e le  Spagne,  potontissinia  parta  del  Aloudo; 
ma  ogni  Talìca  più  ebe  |K'rUuto,  se  a quei 
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I aoU  fi  tlarauno  i pr^mj  dc*pcricoli«  clic  n«i 
pericoli  non  foof»  fitti.  » Miiritno  riseppe 
o^ni  ensA  : no  ntr<|iiero  (;rtvi  raiicnri^  Anto* 
aio  tilt  teopcrta,  Muciaoo  con  aslus^a  , • 
ptrò  più  implaraliiifnrntr , gli  forncnlaia. 

UV.  Ma  ViUlliu  con  I*  occultar  Io  mirre 
Hollo  eoM  rorinato  a Crrmona,  srioccamm* 
lo  allungara  i rimedi  più  lofio  rhe  i mali  ; 
porcboffogli  arofse  coofossati  e coiifulta* 
luoo,  ancor  T*oran  forse  • sperante;  ma  col 
falso  dir  benOf  t'a;;frarava  net  malo.  In 
casa  sua  non  «enliii  parola  di  guerra  : per 
Roma,  perchè  tielalo  era,  non  d’altre  fi 
ragionava:  e ehi,  non  proibìlo,  avrebbe 
detto  la  cosa  giusta,  la  metterà  più  atroce: 
c per  accrrseerne  il  ;;rid<i  i Capitani  oeraiei 
menavano  le  spie  di  Vilell  o prescarederle 
forse  del  vincitor  esercito,  • rimandaraolc: 
e Vitelbo  le  esamino  in  segreto , o tutte  le 
fece  uccidere.  Giulio  Agreste  Cenlunuse, 
di  fermesia  d’animo  memorevole,  predica* 
lo  che  ebbe  a<sai  in  vano  a Vitellio  per  ac> 
cciiderlo,  rinduria  a mandarlo  a chiarirti 
delle  forse  uimtche,  e dì  tutio  il  tcgollu  a 
Cremona  ; non  come  spia  segreta,  ma  libe> 
ramenle  di  eommisaion  delTImperadorc,  ri* 
cerca  Antonio  di  veder  il  tutto.  Fi^gli  mo- 
ti rare  dove  fi  conibailè  , la  reli(|uic  dì  Cre- 
mona 0 le  prese  legioni.  Agresto  torna  a 
Vitellio,  il  quale  negando  esser  vero  il  rife* 
rito,  e dicendnl  cnrroHo:  c Poìclià  gran  le* 
alimoniansa  (diss’egli)  te  ne  bisogna  dare, 
nè  in  altro  mig  vita  e morto  li  pnù  più  ter* 
vira  , io  la  li  darò,  i G partilo  si  uccise.  Al* 
coni  scrivono  che  Vitellio  il  fece  ammassa- 
re: di  sua  fede  e coraggio  dicono  il  mede* 
•imo. 

LV.  Vitellio  quasi  destalo  dal  sonno,  mao- 
dùGiulio  Prisco  e Alfeno  Varo, con  quaitor- 
dici  Coorti  pretoriane,  e lutti  i cavalli,  a im- 
padronirsi deir  Appennino,  e appremo  una 
lagiOQ  deirarmola.  Tante  migliaia  d’armati 
scelti  a piè  e cavallo  avrebbero  con  altro  Capo 
potuto  muover  guerra  , non  ebe  difendersi. 
L’allre coorti  diede  a Lucio  luofratallo,  per 
guarilia  dì  Roma;  • senta  latciaro  alcuno 
dell]  usali  piaceri,  caccialo  da  dinìdenaa,  af- 
frenava  di  creare  i Consoli  per  molti  anni; 
fece  molte  leghe  edonè  cilladinanae;  levò  tri- 
buti, concesse  asensioni:  smembrava  tnsoro* 
ma  r Imperio,  sensa  pensar  al  futuro.  Alla 
macca  di  cotali  largbesso  correva  il  volgo: 
e più  sciocchi  se  lì  conipravan  con  danari; 
chi  aveva  ingegno,  sapeva  colali  cose  non 
potersi,  sensa  danno  della  rtpuhblica,  oèdsr 
nè  ricevere.  Alla  per  lÌDe,scongiurandooeIo 
r esercito  , con  gran  seguito  di  aenalori  , 
tratti  molli  da  anibisione,  più  da  paura, 
venne  in  cam|K>  tolto  Bovagua  in  Umbria 
lotto  confuto  e preda  do’ falsi  consigli. 

LVI.  Ariogando  egli  ( cosa  prodigiosa  ! ) 
gli  colè  sopra *1  capo  un  nugolo  di  laidi  ue- 


celli , che  coperse  il  Solo;  e peggio,  die  un  f 
loro  srapp«*  dalTallare,  e trnmpìglialo  lut- 
to l’ordine  del  lagriBrio,  fu  aramsitatn  dì- 
Scosto,  nè  dote  roane  snglionsi:  ma  il  prn. 
digio  maggiore  era  Vilollin:  non  sapeva  di 
guerra,  non  prender  parlili,  non  lite  oriJi> 
nare  , spiare  ; la  guerra  strignere  o allun- 
gare ; altrui  ne  domandava;  ad  ogni  avviso 
allihira,  gli  Iremsvan  lo  gambe;  sempre  era 
ebbro  ; lo  alare  in  campo  gli  venne  a tedio  ; 
e udito  rbe  Tarmala  d<  Miseno  s’era  ribel- 
lata , leriiu  a Ruma  , spaventandolo  sempre 
TuUima  percossa  • e niante  pensava  alTul- 
titiia  rovina.  Perche  quando  gli  era  agevole 
passar  T Appennino  con  l’esercito  intero  e 
forte,  e assalire  t nimìci,  morti  di  fame  e 
freddo,  lo  sparnatsù:  e mandò  alla  massa 
quei  feroctiisimi  saldali,  pronti  sino  a morir 
per  lui,  contraddicendo  i Ccnlurioni  prati* 
ebìMimi , rhe  domandatine  , gli  avrebbero 
dello  la  verilè.  Ma  non  cran  lasciati  dagli 
inlrinsichi  di  Vitellio,  rhe  gli  avevano  ac* 
ronco  in  modo  Torecebie,  rhe  T utile  li  pa- 
reva aspro  , ascoltando  solo  il  pìaetvolo  c 
dannoso. 

LVII.  L*  armala  di  Miseno  fu  indolfa  a 
ribellarsi  da  Claudio  Paventino  Centurione, 
ebe  Galba  con  onta  cassò  : il  quale  roositè 
lettere  coniraffaUe  di  VMpasiane,  oQercnlc 
gran  premio,  dandoglisi:  lauto  ardir  pun- 
te nelle  discordie  civili  ancora  un  solo  ! Go- 
vcrnavala  Claudio  Apollinare,  nè  fede!  mi- 
nistro , nè  valente  traditore:  e Apinio  Trio- 
ne,  stalo  Pretore , allora  per  sorta  a Miniar* 
no  s'ofTerse  Capo  dei  ribellanti:  questi  ci  ti- 
rarono (erre  privilegiale  e colonie.  Poaiuo- 
lo  era  lutto  volto  a Vespasiano, Capuaa  Vi* 
tallio;  c lelorgare  mescftlavano  Ira  le  guerre 
civili.  Vitellio  mandòCiaudio Giuliano, stalo 
di  della  armala  Ammiraglio,  piacevole,  che 
addolcisse  qoe* soldati  : e con  lui  una  coorte 
di  guardia  dì  Roma  , a li  aeeoltellanli , ebe 
erano  a suo  governo.  Accampatisi  a rìcon* 
Irò  , Giuliano  stette  jioco  a jNissardalla  par- 
te di  Vespasiano;  a presero  Tcrracina,  for- 
te di  sito  e di  muraglia , più  ebe  per  loro  in- 
dustria. 

LVIII.  A tale  avviso  Vitellio,  lasciala  par- 
la delle  genti  in  Narni,  co* Capi  pretoriani, 
maudò  L.  Vitellio  suo  fratello  con  aei  coor- 
ti e cinquecento  cavalli  in  Terra  di  Lavoro 
contro  alla  guerra  che  oe  veniva.  Lui  sbi- 
gottito confortava  Taffraioo  de* soldati  e del 
popolo  , ebe  chiedevan  Tarme  , cd  ei  chia- 
mava esercito  e legioni  quella  canaglie  va- 
lente in  parole.  Consigliato  da'liberli  ( per- 
chè gli  amici,  quanto  da  più,  men  fedeli  e- 
rano),  rgguna  le  tribù:  fa  giurare  ebi  si  fa 
scrivere:  soprahboodaudo  il  numero,  sparli 
la  cura  a’Consoli;  a*  Senatori  poee  balsello 
di  schiavi  e danari;  i Cavalieri  otTcriron 
servigio  e danari,  e*l  medesimo  i libertiui: 
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facmnln  por  paura , od  o<(li  lo  pij^liaT*  por 
aifriiono,  A malli  inrroscota,  non  di  Vitel- 
la , ma  del  caoo  • del  Mggio  ìmporinlo;  nè 
ninnrara  ogii  di  muorcr  enmpaa'iinno  oon 

follo,  partilo  o lagriruo  ,eon  largito  promof* 
to  o amiciirale  , corno  cbi  ha  grau  paura.  Il 
titolo  di  Cosare , prima  riliulalo,  aroollò, 
por  farsonoliuanoangurio  , o porrhègli  tpa* 
fcniaii  co  i odono  le  vanità  del  popolo,  cu> 
nio  i cniiyi^li  do* savi.  Mn  corno  lo  imprese 
Con  più  impeto  cito  consigiio  , nel  principio 
Son  di  fuoco  p poi  ralfroddano  , i Scnalori 
p*Cavaìiori  In  piantavano  a poco  a poco; 
pr  tna  guardando  eh* ci  non  vedesse  « poi 
solita  tale  ri«pc|to  indiiroreuloioenie  ; lalcliè 
Vitollio  ilair  impreaa  nou  riuseihile  si  tolse 
gin  per  vergogna. 

LIX  Qiiosta'paurosa  parlila  di  Titrilio  ae> 
oroldie  tanto  favore  a parto  Flavia  , quanto 
fu  terrore  d' Italia  i|uando  ei  prese  Ih**  atrna, 
e raoiirù  aver  riitotala  la  guerra.  I Sanni* 
ti , Fciigni  D Alarsi  « co’Capnani , ri»ollaliti 
prima  di  loro , facevano  in  tutta  la  guerra 
a chi  nie'sorvire , come  por  lo  nuovo  S gno* 
re  ti  fa.  AI  i nel  passar  rApponniiio,  la  era* 
da  voriiain  nfllt«se  I* esercito  o quasi  disor> 
dinò  t per  lo  grandissimo  uovi  ; e videsi  a 
quanto  rischi»  si  melleva  se  la  fortuna  non 
faceva  tornare  addietro  Vitellio;  la  quale 
spesso  a'Flaviani  giovò,  non  meno  che  la 
ragiona.  Kiscnotrolli  quivi  Falilio  Cenale, 
fuggito  per  la  pratica  del  paese,  dalle  guar* 
die  di  Viteliiu  , vestilo  da  viltauo  : era  pa* 
reme  stretto  di  Vespasiano  e soldato  di  con* 
lo;  però  fu  ricevuto  lra*CspÌ>  Anche  FIsvto 
Sabino  e Domisiaiio  si  poteiicr  fuggire, seri* 
fono  molli  ; avendo  loro  Antonio  con  «ari 
inganni  fatto  penetrare  roes»ag;:i  , che  li 
mostra ron  modo  a salvarsi  ; ma  a Sabino  in* 
fcrmità  tolse  forsa  e animo.  Uoraitiano  a- 
vea  more  ; ma  Vilcllio  gli  crebbe  guardie: 
promisero  fuggir  seco,  ma  non  se  iie  fidò  ; 
o Vilcllio  per  amor  de' propri  parenti  non 
inlcndea  fargli  male, 

LX.  Vennero  i Capitani  a Carsole , ove  si 
riposorouo  alcuni  giorni , finebù  I* esercito 
gli  raggiugnesse.  Fareva  luogo  ila  porvi  il 
campo:  scopriva  gran  psese,  da  potervi 
condurre  le  vettovaglie  dalle  terre  grasse 
addistro , c Iratlsr  tradirne. <to  cu*ViU’llia< 
ni , dieci  ntiglie  distanti.  Questo  non  volo* 
va  il  eoldatu  ; ma  rìitoria  e non  pace:  nè 
pur  tutta  la  geute  sspellare,  per  aver  me* 
no  compagni  alla  preda  sicura.  Antonio  gli 
rsuoò  s parlamento,  ammonendogli  : s Cbe 
Vitellio  aveva  ancor  delle  forse;  poco  sta* 
bili  con  Taver  tcoi|Mi, terribili  mesieinne* 
eesvità.  I priucipj  delle  guerre  civili  lascio* 
si  alia  fortuna:  consigli»  e ragione  condu* 
cono  la  vittoria.  Già  s*cra  ribellata  Parma* 
ta  Alisena  e la  Irellissima  Terra  di  I^avoro  ; 
nèa  VitclJioallroriiuasoaJ  Moudoebeqoau* 


t'ò  tra  Terrscina  e Nami.  S*era  acquistato 
nel  com  batter  Cremona  assai  gloria;  nel  di* 
struggerla  troppo  odio  ; non  agngnamero 
Knma  , ansi  presa  che  salva.  Util  maggiore 
e ornamento  eccessivo  sarebbe  loro  il  con* 
servare  il  senato  e popot  romàno  scusa  san- 
gue. s 

LXI.  Da  tali  e simiglianli  parole,  rima* 
sero  mitigati  quegli  animi.  Comparsero  la 
legioni  ; e por  la  fama  e terrore  dei  crescin- 
to  etei^ilo , isoldati  di  Vitellio  vacillavano; 
a guerra  nìuno  confortava  ; molti  a passare 
dì  là;  gareggiando  a donare  suo*  fanti  ecs- 
valli  al  TÌncilorc  , e grato  farli  si.  Da  questi 
si  seppo  ne*  vìeìnv  campi  esser  Terni  guar. 
data  da  quattrocento  cavalli.  Varo  manda- 
tovi con  gsute  spedita,  |M>cbi  ne  ammassò, 
cbe  combatterono;  molli,  gìMals  in  terra 
Parmì  , cbiederon  mercè;  altri  rifoggitisi 
in  campo  empievano  di  spavento,  contando 
I della  virtù  e numero  de'neuiici  gran  mira- 
coli per  isesmarsi  vergogna  ilells  perduta 
Terni.  Hi  erano  le  falle  de*  Vitelliani  punì* 

I le,  ma  beo  pagate  dall'altra  parte,  alla 
quale  per  colmo  di  perfìdia  a gara  passava- 
no roolti  Tribuni  e Centunmi«  perchè  iaol* 
dati  privali  tennero  duro  per  Vilcllio,  sino 
a elin  Prisco  e Alfeno,  abbamloiialu  il  rampo 
e tornati  a Vitellio,  fecero  rhe  a niuno  fo 
t'c^rgogna  passare  alPaltra  parte. 

LXII.  lo  que'giorni  Fabio  Valente  fo  mor- 
to prigiouc  iu  Urbi  no,  e falla  vodere  la  sua 
lesta  ( per  U.rre  ogni  speransa)  a* soldati 
Vitelliani  che  lo  facevano  andato  io  Germa- 
nia a mandar  qua  eserciti  nuuvì  e vecchi.  B 
visUd  n»4>rlo,  ai  dìederu  al  disperalo.  AlPe* 
sorcilu  Flaviano  non  può  dirsi  quanto  « fi- 
nito Valaiila , paresse  finita  la  guerra.  Nac- 
que Valente  in  Aoagni  , dì  famìglia  caval- 
leresca , fu  di  cosluiai  malvagi , d*  ingegno 
non  malo:  faceva  il  faceto;  fu  atrìone  a*gtuo« 
chi  Giovenali , al  tempo  di  Nerune  qua;i  ne- 
cessitato ; poi  fece  per  gusto  il  giullare  con 
più  garbo  che  nnea'à.  Legato  d'nna  legione 
favori  Vvrgiiii»  e P infanvò  ; avendo  corrol* 
tu  Fouleio  Capitone  a far  tradiménto  o per 
non  aver  potuto  corromperlo,  Pammataò. 
Tradi  Galba:  fu  fedele  a Vitollio  : e la  fel- 
lonia degli  altri  lui  illustrò. 

LXIU.  1 soldati  di  Vaellio,  perduta  le 
speranae  da  ogni  Lauda,  volendi»  panare 
all*ahra  parte  ) auebe  ciò  non  fu  senta  in* 
famia  ),  scesero  nel  piano  di  Narni  a ban- 
diere spiegate.  L'esercito  Klaviauo  ai  mise, 
corno  per  eumbaUere,  iu  ordini  stretti  in  so 
lastrsila;  e ricevè  in  messo  i Vitelliani  , 
a'quali  Antiinio  Primo  |»ailò  umaoamcntc, 
e gli  allogò  parte  a Narui  e parte  a Terni  : 
o con  essi  alcune  delie  legioni  vincitrici, 
per  esser  loroa  ridosso  se  nonitesserquicti. 
Primo  e Varo  allora  nou  mancarooodi  man- 
dar più  volle  a offerire  a Vitellio  salvesta. 
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I danari  o le  delii*o  di  Terra  di  La»uro,  90 
e|(Ii,  pnMlo  rarmi,  rimoUera  »è  e i n^ltuoli 
in  Ve9{>a«iano.ll  mudeaimo  at^risao  MucinrO| 
del  eh»  ViUdIio  talora  fidandoli,  parlava 
dol  numero  de'iervi  0 del  luogo  da  elegger* 
li.  Tanto  era  ctordil»  , che  10  gii  altri  non 
li  ricordavano  che  egli  era  priueipe,  li  io 
ravrohbe  dimenticato. 

LXIV.  Ma  i primi  di  Koina  legreiamcnto 
melievan  fa  Flavio  Sabino  Prefetto  a farsi 
partecipe  di  <]ueita  vittoria  e fama:  t Aver» 

I i Kildati  guardiani  di  Unma  suoi  propri:  quei 
I delia  notte  notigli  iiidncberieuut  i loroacliìa* 
vi,  la  fortuna  della  parto,  0 riuscir  ogni 
cola  a cbi  vince.  A Pi  tino  e Varo  , non  ce* 
desse  di  giuria.  A Viieliio  rimanere  pf>cbi 
soldati  o spaventati  dulie  male  nuove  per 
tulio:  il  popolo  esser  leggieri  c volterebbe, 
faccadtiseno  egli  Capo  , le  unnlesim»  adula- 
BÌoni  a Veipaiiauo.  VileUio , il srnduto,  oon 
potersi  più  reggere. Qtianilo  olla  gli  auda>|e 
bene,  la  guerra  ai  nrouoscerebbe  finita  da 
dii  pigliasse  Koma.  Ciù  convenire  a Sabino 
per  salvar  l' Imperio  al  fratello  ; ctù  a Ve* 
tpasiano,  per  far  r li  altri  cedere  e Sa  bino.  9 
LXV.  Kgli  debole  per  la  veccbiaìa,  non 
ci  andava  di  buonegambe.  Altri  cretlevauo 
io  segreto  ebe  prr  invidia  lardasse  la  foi  luna 
al  fratello  , die  minor  d*etA  nello  stato  pri* 
vaio , era  Avansntu  tla  luì  in  ripulasioiie  e 
rieeliesse.  K teuevati  rbe  Sabiuu  gii  avesse 
manteouto  il  credilo  , preso  in  pegno  sua 
casa  e poderi  | onde  Icmeasi  che  Ira  loro  boi* 
Ussero  occulti  umori,  bandii  salvassero  Tap* 
parensa.  Altri  la  pigliavano  più  doicemen* 
1» : ebe  quest*  uomo  abborrisse  1»  erudellA 
»*l  sangue;  perùspetso  in  casa  sua  trattò  con 
Vitallio  di  posar  Parme  e far  pace.  Lo  con* 
disioni , si  disse  , fermò  nel  tempio  d*  Apoi* 
lino  con  due  leslìmooi  Cluvio  Kufo  • Silio 
Italico:  quegli  cb'eraii  discosto  notavano  i 
visaggi  : Viteilio  avvilito  e abbietto;  Sabino 
non  oltraggioso  e volto  a eompassioue. 

LXVI.  E se  Vilollio  agevolmente  dispone* 
va  i suoi , come  e;:li  s'abbiosciò  , Pesercilo 
di  Vespasiano  entrava  in  Uuma  senaa  san* 
gue.  Ma  i più  fedeli  a Vilollio,  più  gli  dan- 
navano lo  eondiiioni  di  quella  pace  brutta, 
non  sicora  a discresiune  del  viueilure  : c 11 
quale  s (dicevano)  c non  esser  tanto  super* 
Im  clPei  patisse  che  tu  vivessi  priralo,  nò  i 
vinti  lo  paiiricno  ; cosi  la  mttericordia  ti  ar* 
aechorebbe  pericolo.  Sii  vecchio,  sii  stucco 
dei  beai  e de'msli  ; ma  Germanico  tuo  fi* 
gliuolo , eh#  nome  ,cbe slato  avrebbe  t Ofie* 
riscnnli  danari,  corte,  paradisi;  ma  co- 
me Vespasiano  fosso  in  sella,  non  terreb* 
bo  sicuro  sò,  negli  amici,  nò  gli  eserciti, 
tino  a elio  non  vedesse  spento  il  tuo  seme  e* 
molo.  Agro  ò lor  saputo  toner  vivo  per  lutti 
i casi  Valente  in  prigione;  non  che  Primo  e 
Fusco  e Muoiano,  princìpal  di  quella  parte, 


avessor  Itccosa  di  far  altro  di  lo  che  uccider 
li.  Ann  la  perdonò  Cesare  a Pompeo,  non 
Augusto  ad  Aniniiio,  se  già  più  sili  spirili 
di  loro  non  porla  Vespaviaiio  stato  curiigis. 
nodi  Vilollio,  quando  egli  era  Consolo  con 
Claudio.  Che  non  più  tosto  muoverti  , come 
la  censura,  • i Ir»  euiisolali  di  tuo  padre  , 
tanti  onori  di  tua  nohìi  famiglia,  ricerche* 
rebimtio  a prendere  dalla  dìsperasionearil  i* 
melilo?  I soldati  li  tengono  il  fermo  : l'avan* 

' sa  il  favor  del  popolo. Peggio  non  può  avve- 
uirci  che  in  questo  modo  giilarci  via.  O vin- 
ti o arresi , morti  siamo  : ò pur  meglio  con 
virtù  , din  con  istra^  r schorui,  render  Fui* 
limo  fiuto,  t 

LXVII.  Vilellio  era  tordo  a'forti  consigli. 
Scoppia^  a:>li  il  etioro,  persìstendo  oelFarmi, 
d'aver  a lasciare  il  vincitore  più  crudo  a sua 
moglie  e figliuoli.  La  vecchia  madre  pochi 
di  prima  mori  a tempo,  che  non  vide  rmi* 
nata  la  casa  sua.  Del  pniieipalo  del  figlino* 
lo  non  cavò  altro  che  pianto  e nomedi  boti* 
là.  Ai  diciotto  di  dicembre,  udita  la  rivolta 
delia  i<‘gione  e gente  datesi  a Kami  , s'usrl 
di  palagio  vestilo  di  nero  iu  mevso  alla  me- 
sta famiglia  col  ngli  drilu  in  lelligliina  , che 
sembrava  un  mortorio.  Il  popolo  , che  gli  era 
lusinghevole  fuor  di  tempo  , i soldati  ebeti»  ! 
in  cagnesco. 

LXV  111.  Non  ò coore  umano  che  non  fusse 
intenerito  a vedere  il  romano  Principe,  dian* 
■I  padroo  del  Mondo,  abbandonato  il  trono 
della  sua  grandt  sta,  per  messo  della  eitlò 
e del  popolo,  uscirsi  deirimpcrio.  Cosa  non 
veduta,  nou  udita  più  uuque.  Fu  Ce>are 
Dettatore  di  repente  uccieo;  Caio  in  occulto 
tradito  ; Nerone  nascoso  di  notte  in  villa 
ecouosriuta;  Pitone  e Galba  caddero  quasi 
in  battaglia  ; ma  Vitellio  , in  suo  parlamen- 
to , tra*  vuoi  soldati  , a vista  delle  donne,  do* 
po  alcune  parole  e a sua  fortuna  convenìen* 
li;  che  per  la  pace  e ben  pubblico  eedove  : 
aveasouo  almeno  di  Ini  memoria  e compas- 
sione do* suoi  innocenti,  fratello,  moglie  c 
piccoli  figliuoli  ; c ora  a tutti  , ora  a uno  a 
uno  porgendo  Germanico,  lo  raccomanda* 
va  ; fiualmente  soffocalo  dal  piagnere,  si 
trasse  da  canto  il  pugnalo , e lo  diede  a Ce* 
cibo  semplice  Consolo,  quasi  dandogli  la  po- 
destà sopra  la  vitac  morto  de* cittadini.  Ko* 
curandolo  egli , nò  consentendolo  gli  udito* 
ri , li  parti  per  portare  nel  tempio  della  Con* 
eordia  lo  insegne  delPfroperìo  e loruarscnc 
a casa  del  suo  fratello.  Baddoppieron  legri* 
da:  c Non  in  casa  privata:  in  palagio,  s E 
ehiusor  le  strade , da  quella  in  fuori  che  va 
in  Via  Sagra.  Allora  egli  non  sapendo  che 
farsi  , tornò  in  palagio. 

LXIX.  Già  ora  sparso  ebo  egli  renuntiava 
l'Imperio;  o Flavio  Sabino  area  scritto  ai 
Tribuni  elio  tenossoro  i soldati  a freuo.  Co- 
me se  adunque  a Vespasìauo  tutta  larcpub* 
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I hiie.i  riiiliiia  in  ^ronil»n , i priini  S^na-  | 
, tori  , i !><ù  ilo*Cavnl>ori  ^ tulli  i ■olJali  dì  ' 
' RotTiA,  • U guantia  di  nolt* , •uipirron  | 
In  rniA  di  SAliinn;  oro  fu  riforitn  d«*M*afl‘o* 
limi  dr|  |>opn{n,  o cnmn  i mddaii  Gormnni 
miuaeo.Avanu.  Ma  S^lnuu  «*ta  pa»»alo  Ionio 
nitro  f elio  non  potovo  tornar  indietro  : r ria* 
Seuno  por  paura  di  oì*,  e |ior  non  racor  dn'Vi* 
tolliam  At«aIÌIi  «partì  o dolioli,  lo  rpi;'nr«  a* 
no  tardo  o Ionio  airnrmo  ; ma  mino  in  tali 
rnii  arrirn-* , fu  Imono  o>»nunn  a conii^lia*  I 
re  t*  pot'liì  a entrar  nel  porico|<».  Scondonrio  ^ 
Saltino  con  armali  t ralfroniano  dal  I>a;;o 
Fondano  ralorn.tiuimi  Vilrlliani,  t quali,  j 
dopo  tpror  t ed  tifa  e krrt  e sraramiirria  , ri*  ' 
i inaierò  ai  dianpra.  Sabino  tpaveniatn  ai  ri* 

I tirò  per  la  più  «ieura  in  rocca  di  Campido* 
"Ilo  To' auni  «'ddati , e qualche  Senatore  ej 
Cai^aliere.  Non  po«io  dire  i nomi,  per  li  mol*  ' 
Il  rii  > «I  fec«»r  di  quelli  quando  Ve«paaiano 
oliho  rinto.  Vi  ai  nnehiu^ero  inaino  delia 
dniiiin  , e per  la  ptù  iiolaliilo  , Granila  Ve-  | 
rnlajia  , non  per  ae;*uilar  figliuoli  né  paren* 
ti , ma  la  "iierra.  l/atredio  de*  Vileliiani  fu 
«i  lart'O,  che  Sahinn  la  notte  {ter  luoghi  non  ' 
j(uardali  ri  fece  entrar  i (i^lionii  auui  e l)o- 
miaiano  tuo  nipote,  e uacir  un  me«aa":^io 
a'Cipi  Kiariani,  a chieder  ai'eeorio  perehò 
le  cote  orano  Htreile.  Non  vi  fu  quella  notte 
remore,  e poteva  uaetrteoe,  eaaendo  ì eoi*  | 
dall  di  Vi  le  ilio  feroei  al  combattere,  ma  alle  ' 
faiiolio  e vigilie  poro  lulenli  ; e una  »uhita 
vernina  piu";;ta  aoti  gli  laaciava  vadere  nè 
ud  ire. 

LW.  La  manina  a dì , ìnnanai  rha  ai  eo- 
minctaiise  a romperti  mandò  Cornelio  Mar- 
siale  di  Primnpilo  a Vitellio  a lamenlaniit 
c ehe  questi  non  eranodei  patii  ; farle  viste 
di  lasciar  l'Iniperio  per  ingannare  tante  per* 
s tue  illuviri  ; c perrlw  altro  riversi  egli  tee* 
»o  di  riMghiern  eat  viato  verso  rata  il  fretel* 
tu  in  tetta  alia  piasse  a inostraraì  al  popolo 
e unii  vcrao  Avenlino  arata  la  moglie, come 
conveniva  , volendo  etaer  privalo  e fuggire  I 
ogni  apparensa  di  princi|tef  Tutto  il  eoo-  i 
irario  aver  fatto  ; lornatovene  in  palagio,  j 
rocca  dell*  Impero*  { mandato  iodi  masnade  , 
a eoprir  la  più  calcala  ennlrada  di  Roma  di  i 
morti  innocenti,  cnnihaltere  anche  Campidfl-  | 
glio.  Cvtere  stalo  sempre  in  toga  e un  Sena*  i 
loro , come  gli  altri  ; mentre  Vespasiano  e ; 
Viletlio  contendono  con  battaglie  di  leg  oni,  i 
sforsameniì  di  cillA,  arrondimanli  di  sol-  j 
dall.  11  fratello  pur  di  Vespns*aiH*,  quando 
già  Spagna  , Germania  , Breiiagna,  erano 
rivolte,  ea>ore  alato  «aldo  in  fede  sino  a che 
elnamato  fu  all*aecordo.  La  pare  a concor- 
dia etver  ai  vinti  utila  ; a*  vincitnrì  tolamen* 
te  onorevole.  So  ai  pentiva  delle  capitolaaio- 
MI,  non  perseguitarne  ini  col  frrro,  come 
f^tto  avea  con  poca  fede,  non  il  lìgliuoln  di 
Voipat*ano , a pena  fuor  dì  fanciullo.  Ucci- 


derà un  vecchio  e un  ginvanatlo  che  prò? 
Alle  legioni  mostrasse  il  viso:  ivi  dell'lmpe* 
rio  combattesse:  il  restante  sarebbe  di  chi 
vtnreuo.  s Vitellio  rispose  limeroso  porlie 
parole  , ìncnlpando  il  troppo  ardire  de*snl* 
dati:  non  averlo  potuto  tener  la  modestia 
sua  \ e rimandò  Uarsmlr  per  un  uaeìo  segre- 
to , a(>eiò  i soldati  non  1*  ammatiassere,  co- 
me mussano  di  odiala  pace.  Kgli  non  poten* 
do  più  comandare  nò  proibire,  non  era  più 
Itnperadore,  ma  pietra  di  arandolo. 

l.XXi.  Appena  rientralo  Maraiale  in  Cam- 
pidoglio, eccoli  soldati  itifunali  aenst  Capo, 
Ciascun  dassò,  correre  in  frolle  in  piatta,  | 
a*tempj  che  le  stanno  a cavaliere  * salire  al  ^ 
iiionle  schierali  alle  prime  porte  di  Campi- 
doghe.  Già  V* erano  logge  a marritla  dt  chi  i 
sale.  Gli  asseiitati  esrim  fuori  in  so  quella! 
tolta  t e con  tegoli  e «essi  ne  cacciano  i Vi- 
lidlieni , che  altro  non  aveano  che  spade,  nò 
ItMOpo  a mandar  per  mangani  o saelliirae. 
Laociauo  il  fuoco  nella  prima  pvrie  della  log- 
gia e gli  vandialro.  Egiàa»e*a  arso  la  por- 
la: non  potettero  entrare  p«'rrhc  Sabine  la 
turò  , in  vece  di  muro,  con  le  statue , splen- 
dori delli  autiehi  ,di  qualunque  luogo  sbar* 
l»Me.  Allora  nstaiia.'mno  pi'r  dite  altre  sprov- 
vedute vie  : lungo  il  boarhoiio  dell*  Asilo,  e 
pe’eento  scaglioni , onde  ai  sale  a Tarpeo. 
Kra  immprovviio  I*  uno  • Feltro  assalto; 
quello  por  lo  boschetto  più  da  vicino,  più 
liero  e sansa  r paro;  montandosi  per  li  con- 
giunti edifi'j , aitati  per  la  lunga  pace  al 
pi  in  » di  Campidoglio.  Qni  si  dubita  se  il  fuo- 
co fu  .'DOSSO  da  quei  di  fuori  , o por  , come 
51  erede  più,  da  que'di  dentro,  per  disco- 
Starsi  i ni  miei  già  alle  costi  Ì«'.  Parte  di  quel 
fuo<>o  s*appiecòalle  logge  dmanai  al  tempio; 
la  fiamma  a*  i rientò  alTaquile  di  legname 
antico  che  reggevano  il  fronieipiaio,  e furono 
e>ca  all'anione,  co*i  «eguita  a porle  chiose, 
del  Campidoglio  non  difeso,  non  taccheg- 
gialo, 

LXXll.  Fatto  di  tulli  i fatti, da  che  Roma 
c Roma  , dolcutiasimo  c bruttissimo  ; non  di 
mtaico  barbaro,  ma  quando  ci  erano  (se 
ineritalo  Favrasimo)  propiij  gPIddii,  che 
qual  seggio  di  Giove  ottimo  massimo,  pian* 
lato  dai  nostri  maggiori  con  buoni  angurj  , 
pegno  sicuro  del  nostro  Imperio,  cui  nò  Por- 
sena  , quando  la  Città  ai  me  , nò  i Galli , 
quando  la  preselo  , avrebber  potuto  coula- 
minare,  «lai  furor  dei  principi  sprofondas- 
sei  Arso  anche  prima  Campidoglio  nella  guer- 
ra civile  , ma  per  inganno  privalo  ; ora  alla 
scoperta  aascdisto  , alla  scoparla  abbroria* 
lo  ; e qual  guerra  cagionò  t qual  pregio  di 
tanto  male?  Salvar  la  pair  a forse?  Gellon- 
ne  per  bolo  i foodaroenii  il  Re  Tarquimo 
Prisco , por  la  guerra  aabma  , non  dtcevoli 
allora  alledoboh  forse  di  Un  tua,  ma  risgnar- 
dò  la  speransa  della  lulura  grandrsaa.  Al- 
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lAronl»  Ser«  iti  Tullio  con  l*  aiuto  dei  colite 
;;ati«e  Tarquinia  Superbo  . prt'ta  Sua«a  Po- 
maaia  enti  le  «|Hi^lir  nemiche,  iMa  In  i^lnria 
(lelPaferln  cnmpiuln  fu  serbata  a Roma  li* 
bera.  Cacciati  t Ite  , Oritin  Pulrillo  nel  suo 
cotisnlalo  «eeondo,  lo  (ItniirA  eoo  tal  maj;ni> 
fìcensa  , ehc  poi  la  fmi«urata  poteiii<i  del 
pnpol  r<»maiio  In  p'itò  ndornare,  non  nerre* 
leerc.  Qualtmeent»  «’eiiliriitque  anni  dappoi 
nel  eonaulatn  di  L»  S^ipioue  e C.  Norbatio  , 
arse  di  nuoto  a fu  rifaito  sopra  la  tnrdcsi* 
ma  pianta.  Sulla  eittorìoso  n'ebbn  la  cura, 
e non  lo  drdicA  ( r*&  anio  alle  sua  feliciiA  fu 
negato  ))  ma  Lumeio  Cnlulo  , il  cui  nome , 
tra  tanto  meranrie  di  Ccsnrt,  ?i  si  lesse  insi* 
nos  Vitellio.  Sì  fatto  l<-mpio  allora  ardeva, 

LXXIII.  con  più  paura  dalli  assetliati,  che 
de*  Vitalliaoi,  forti  ne*pericoli  a astuti;  dova 
in  quelli  orano  i soldati  timidi,  il  Capo  dap- 
poco , ebo  non  trovava  spodicnii  de  sé,  ne 
prendeva  quc*d*aItri:eorrcva  qua  e lA  alle 
grida  de*nimici:comandate  quel  ebo  aveva 
vietalo  • vietava  il  coronndeto;  e quel  ebe 
nella  cose  disperale  avviene,  ognun  eoman* 
deve  e ntuno  eseguivo.  AlPullimo  gittate 
giù  Tarmi  guardavano  dove  e come  fuggi- 
re. Entrano  cou  furore  i VitellÌNni  t e met- 
tono ogni  cose  a ferro  e fuoco  esangue.  Po- 
chi dì  que'soidnti,  che  ardìron  combattere. 
Ira*  quali  Cornelio  Morsiele,  Emilio  Paioo- 
^ se,  Cavperio  iNigro , Oidio  $<*eta,  più  tegna- 
, lati , n*anderono  in  pessi.  Acecrrliuitio  P'o- 
vto  Sabino  , ebe  era  disarmalo  e non  fuggi- 
va ; e Quinsio  Attico  Consolo  che  si  faceva 
conoscer  per  1*  ombre  del  gredn,  e pt*r  lì 
e<*iacclii  bnndi  manvlati  nel  popolo  pieni 
d*  onori  di  Tespasieno  e vtluperj  di  Vitcllb  : 
gli  altri  per  vari  modi  scapparono  travesiili 
da  soltiavi , trafugali  da*  loro  creali  , Ire  le 
some  naacosti.  Alcuni  saputo  il  nnnie  ccon- 
trsssegno  de*  Tilalliani,  lo  davana  c chiede* 
vano;esotlo  tele  audacia  coperti  passavano. 

LXXIV.  Doraìsiano  alla  prima  furia  si  ><e- 
•cose  in  celladel  tempicretun  aeeorlo  lib<>r- 
lo  gli  mise  la  cotte;  e mescolato  Ira  la  tur. 
ba  do*  sacerdoti  pasvò  via  , sconos  -iato  insi- 
no  al  Velauroe  a casa  Cornelio  Primo,crca- 
tura  di  suo  padre  ; il  quel  suo  padre  poi, 
regnaudo  esso  Oomìsiaiio,  rovinale  le  ca<a, 
vi  fece  un  ienspietto  con  T altere  e Gi>  va 
corvtaevADoaa  » c *1  suo  resovi  scrissein  mar- 
mo : o fatto  linperadore  Mgvù  en  gran  lem 
pio  a Giova  ccsrmiK , con  aa  iugremlmgli- 
^htno  e Attico  io  catene  furon  menati  e Vi- 
tallio,  che  non  fece  loro  mal  viso  nè  cattiva 
parole;  edirendosene  quei  ebe  prelendrven 
r.igÌone  di  ammazsarli , a cliìaderano  pre- 
mio di  loro  opere.  Con  grida  comincialedai 
più  vicini,  l' infime  plebe  minacciaudo  a a- 
dulando  insieme,  chtedeve  Sabino  al  sup- 
plizio. Cominciando  Vitellio  in  su  la  scola# 
del  petagio  e reccooianderloi  il  facer  eba- 


tare.  Ailnrafu  Sabino  ferito,  lacerato,  d>- 
capilato,alrascifialn  alle  Gcnionic  il  |r<>uco. 

LXXV.  Tal  fine  foce  quc^l*  uomo  , certo 
da  non  disprruare.Treiiiacin({u'aiiiii  militò 
p *r  la  rcpublilira,  fu^iri  e dentro  chiaro.  Non 
lo  sapresti  dir  reo  . nè  ingiusto:  favellava 
troppo  : ciò  solo  gli  fu  appo-to  in  sette  anni 
che  goreriiù  la  .Ui*sia  nlodici  Roma.  In  que- 
st'ultimo il  tenne  chi  dappoco,  rbi  modera- 
lo , e non  sanguigno  t ognuno,  il  perno  di 
ra»a  sua  innanii  rhe  Vespasiano  futa#  Prin- 
cipe. Odo  , che  a Muciano  questa  morte  fu 
cara  e buona  per  la  pace;  perchè  conoaeeo- 
do»i  Tuno  fratello  d' Iniperodore  , l'aitro 
nell*  Imperio  compagno  , si  sarobbeeo  invi- 
dati.  Gridando  il  popolo:  muoia  il  Conso- 
lo; V itellio  md  consiMili , placalo  seco , • qua* 
si  per  gratiludinedelTavcr  Attico,  interro- 
galo, chi  mise  fuoco  nel  lempioT  risposto  t 
c lo  fui  ; > 0 con  tale  confessione  o bugia, 

^ op|Kirluna , sc<d  paio  di  il  gran  fallo  ì Vitti- 

Iliaiii  ; e iiratnai  tulio  Todio. 

I.XWl.  in  qoe'giorni  L.  Viicllio  pose  il 
campo  a Fcrooia  , per  ispianlar  Terraenia, 

Iota  siavaii  cliiusì  aceoUellanti  ec. urine,  che 
noo  ardivano  «lacir  fuori  delle  mura  a com- 
battere. Guidava  , come  dicemmo  , li*accol- 
tcliauti  G'uliaao,  le  ciurme  Apollinare; noo 
I collie  Capita  i,  ma  liceusiosi  c pigri  corno 
la  lor  gentaglia:  non  u avaao  scoile,  non 
mura  deboli  fnrtificare  ; di  e notte  pollnre; 

I per  li  giardini  far  rombasao;  a*  piaceri,  va- 
gando, attendere;  non  di  guerra,  se  nona 
tavola  , ragiooare.  Apinio  Tirone  , uarilo 
fuori  pochi  di  ìnnanai  a mugnerequelle  ter- 
re acerbamente  , dava  più  carico  che  utile 
alla  parie. 

I. XXVII.  Uno  schiavo  di  Vcrgìiiio  espite- 
ne fuggi  a L.  Vi  alito  e offerse , avendo  rum- 
pegni,  dargli  iTiroboIio  la  rocca  non  guar- 
data. A notte  scura  con  gente  spedita  saghe 
il  munte  in  capo  a*  nimici.  India  rovina  cor- 
ro a tagliargli  a pesai , noo  e eoraballcrli. 
Disarmali  o corrculi  per  Tarme,  li  sbalac- 
eliia  , chi  soimaechiosi,  ehi  shalordìli  dal  bu- 
io , spavento , mmiche  trombe  e grida.  Ho- 
ehi  accoltellanti 9 ebe  fecer  testa,  caddero 
vendicati  , gli  altri  fi  gitte>  ano  a scavessa- 
eotlo  alle  navi,  ov'era  il  mcdetiuio  terrore 
e scompiglio,  mescolativi  paesani,  cui  come 
gli  altri,!  Vilelliani  araoiaasavaiio.  Nel  pri- 
mo tumulto  teamparoo  sei  galee  con  .Apolli- 
nare Amttiiraglio  I I*  altre  o ftiion  prove  o 
atfuiularoQO  dalla  folla  e peso  di  quei  che  vi 
fi  gettavano.  Giuliano  fu  nti-nnlo  , frustato 
c scannato  dinanai  a L.  Vitellio.  Fu  rbi  in- 
colpò Triaria  sua  moglie  d’avere , cinta  di 
spada  , usalo  superbia  a erudellA  fra  le  mi- 
serie dulia  sfvrsata  Terrneiua.  Egli  ne  man- 
dò al  fratello  la  lettara  con  Palloro  e do- 
mandandogli , fc  dovrà  tornarsene,  o finir 
di  domar  Terra  di  Lavoro;  il  elio  fa  la  sala- 
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non  pttr  (fella  parie  Vespa<iann,  ma  della 
Repubbiira;  |»«rrlM>  « te  que'eoi  lati  in  tu 
la  riiloria  remeif  per  natura  otfinati , ti  di* 
filarano  a Roma  ) la  battagba  era  c(^*ua  e 
la  rovina  della  eillàf  percbè  L.  Vilellìn, 
benebv  infame,  era  industrio%o,e  auai  va- 
ierà} non  con  It  ririù , come  i buoni  ^ ma 
co'  *iij«  come  i peattmi. 

LXX  VIU. Mentre  i Vilelliani  facevano  que* 
ito  cute,  rett'reito  di  Vejpaòano  parlilo  da 
Narni , ti  alava  ne*  f^iorni  di  Saturno  in  O- 
trieoli , otioto  a l^itlar  ria  queiln  tempo  per 
aspettar  Muciano.  Nc  manrb  ehi  dieetteche 
Antonio  il  fece  ad  arte  ; perchè  Vitellio  |^li 
aeriate  ae^retamente,  che  volendo aervir  lui, 
il  faria  Conaolo  e tuo  i^enero  eoo  riera  dote* 
Altri  dicevano  che  queato  cardo  gli  era  dato 
per  compiacere  Mueiano.  Alcuni,  che eitifu 
conaiglio  di  lutti  i Capi  : moalrar  la  guerra 
a Roma  e non  farla)  vedendo  che  Tttellio 
piantalo  da'aoldati  roi^liorìe  da  tutti  gii  a* 
iuli,  arrebbe  cedoto  1*  Imperio.  Ila  ogni  co- 
la gnaalò  la  fretta,  e poi  la  dapp«M*aggÌne 
di  Sabino  , che  prete  Tarmi  acoikitderalo  a 
non  teppe  difendere  da  tre  coorti  C'imp’do- 
gito,  rocca  aìcora  da  grandiiuimi  racrcti» 
Mon  puA  darai  a uno  quella  colpa  rhc  fu  di 
lutti  I perebè  Muciano  con  le  lollere  di  due 
tenti  ritardava  i vincitori  : Antonio  con  ul» 
bidire  arroTeacio  e incolparne  gli  altri , aè 
carìeu:  gli  altri  Capi,  per  creder  la  guerra 
finita,  le  diedon  fine  più  ricordevole*  An* 
clic  Patii  io  Ceriate  mandaloionanai  eon  mil- 
le eavaltiad  attraveraar#  il  piano dc*Sabini, 
e per  la  via  Salaria  entrar  in  Roma  , molle 
peno  { finelw  la  fama  dell*  attediato  Campi- 
doglio fece  dettare  ognuno. 

LXX  X.  Antonio  per  la  ria  Piami  ia  a 
molle  ore  di  notte  giunaa  a*Saa>i  Retai}  aiu- 
to lardo.  Ivi  inleae  di  Sabino  morto,  Cam- 
pidoglio arto  , Roma  in  tremito , ogrti  rota 
dolore  , c che  la  plebe  e achiavi  ti  armava- 
no per  Viiellio.  R Pctilìo  Ceriate  co* tuoi  ca- 
valli fu  rotto  da* pedoni  Vilelliant,  a'qualt 
corte  addotto,  ciim#  a vinti,  non  cauto;  e 
trovò  riaconlro.Combatiet»  poco  fuor  di  Ro- 
ma tra  quello  caie,  orti  a traverte , che  no. 
to  a*  Viielliani  e non  a*oimiri , gTinipauri- 
reno:  nè  tutti  ì ravaltì  eran  d* accordo; per- 
chè alcont  delti  arreti  a Karnittavanoa  ve- 
der chi  Tineeste.  Fu  proto  Tullio  Flaviano, 
Capitano  d*  una  compagnia  di  reti  cavalli  i 
gli  altri  fuggirono  bmltamente  , tcguilati 
non  oltre  Fideue. 

LXXX.  Quello  tueretto  accrebbe  TatTrtio- 
ne  del  popolo:  la  plebe  di  Roma  prete  Tar- 
mi : pochi  aveano  teudo  : i più  dando  di  pi- 
glio a ciò  che  veniva  loro  allo  mani , cbieg- 
gon  battaglia.  Vitellio  li  ringratia:  eoman- 
da  che  corrino  a difender  Roma  t raguua  il 
Senato:  mandano  arobaariadori  alti  ctcreili 
• portuadere , aotlo  pretetto  delia  Repub- 


blica, accordo  e pace.  Quetlì  ehliern  fortu.  I 
na  vfria  ; que*  che  inconiraroo  PetiTo  Ce*  ' 
riaie,  fumo  |>er  capitar  male  , non  vedendo 
i toldali  udir  nulla  di  pace.  Vi  fn  ferito  è- 
ruteno  Rustico  Pretore,  il  che  ditpiarque; 
nitro  all* aver  violalo  uno  amhatciadore  e 
Pretore,  per  la  tua  privpria  degnilè.  Sita- 
ragliuisi  tua  comitiva  : il  littore  rhe  volle 
fargli  far  largo  , fu  morto  ; e te  non  rhe 
la  guardia  che  Pelilio  diè  loro,  li  dife- 
se, Tambatcerìa,  «egra  anrbe  ai  Barbari, 
era  dalla  rabbia  civile,  in  tu  le  mura  della 
patria,  violata  fin  mn  la  morte.  Li  amba- 
aciadori  ad  Antonio,  ebbero  meglio  fare,  per 
avere,  non  più  mudettia  i toldali,  ma  più 
autorità  il  Cepitano. 

LXXXI*  ingeritti  tra  li  ambatriadori  lUa- 
•onio  Rufo  catalierc  , lilusofo  ttoìco;  e spa- 
lava teolente  de'brn^elln  pace  cmali  del- 
la guerra,  fra  le  tquadredei  toldali.  A molti 
moveva  nm,  a*p:ù  fastidio.  Altri  lo  tpigne- 
vaoo  o calpetiavano;  tanto,  rhe,  da  rliir.m- 
roonilo  e da  cbi  minacciato, ti  rimatcdiqurl 
fiintofara  a tpropotiio.  Incontrai  ooo  arenra 
vergini  Vcttali  con  una  lettera  di  Vitellio 
ad  Antonio, chiedente  topratirnrrti  il  com- 
liallere  un  giorno  solo  ; rhe  t'aceoncerel'be 
agevolmeute  ogni  eoM.  Alle  Vergini  fu  da- 
to licenia  onnrerf^lc:  a Vilellin  ritpotlo,  ebe 
Sabino  ucciso  e Campidoglio  arto  , non  pa- 
tivano accordi. 

LXXXll.  Kondimcnn  Autonio  parlò  a*tel- 
dati  di  potarti  a Poutcniulle  , per  Tallro  di 
entrare  in  Roma.  Questa  dimora  tentava, 
pi'r  mitigare  etti  soldati,  a(*rani:i  per  detta 
battaglia, che  al  popolo,  al  Sonalo, a*lcmpje 
luoghi  sagri  avetton  riguardo.  Ma  etti  d'ogni 
indugio  tospoitavano  come  n miro  della  vit' 
toria:  e le  insegne  rilucenti  per  li  colli,  ben- 
ché eon  plebaglia  dietro  non  da  guerra,  pa- 
revao  loro  nimico  cterrtln.  Mottcrti  verso 
Roma  in  tre  parti  : ona  da  via  Planiinia, 
ove  ti  trovava;  altra  dalla  ripa  del  Tevere, 
la  tersa  per  via  Salaria  t*acc(4tava  a porta 
Collina.  La  plebe  fu  sbaragliala  da* cavalli» 
1 toldali  Vitellianì  altresì  fecero  Ire  riacon- 
tri:  tearamni-ce  fuor  di  Roma  molte  e vari*  : 
e più  prospero  a*Plaviani,  meglio  capitana- 
ti. Que*  soli  ebber  che  fare  che  voltarono  a 
linittra  della  città  alliortiSalustiani  pervie 
tirelle  o moMiccicbc ; perebè  i Viielliani  n>- 
pra  le  mura  degli  orti  col  tasti  o dardi  gii 
ributtavano;  finché  vennero  verso  le  tera 
cavalli  da  porta  Collina,  e circondaronli. 
Appìccotss  anche  in  Campo  Marsio  grande 
suffj.  Favoriva  i Flaviani  la  fortuna  e la  tan- 
te volte  erquitiala  viltorio  : i Vitelliaoi,  por- 
tati dalla  disperasione,  fu^minavauo , e cac- 
ciali ti  rattcflavano  nella  città; 

LXXXill.  veggente  il  popolo,  che  quasi  a 
una  festa , ora  a questi , ora  a quelli  con  le 
grida  applaudoia:quaudu T una  parte  fug- 


givo,  i oofcoiti  per  lo  roseo  iKìlloghr  forovon 
Iror  Tunro  o urriclerr,  e torcovo  loro  quoti 
tulio  lo  preda  {prrrlirì  soldati  otlrndcTono 
a far  carne  o il  popolo  lioUiito.  Crudele  e 
•Olia  cosa  era  a veder  per  lutto  laeitlài  qnt 
l>atlaglie  e ferite,  qua  stufe  e laverne;  lan* 
gue  e cadaveri  ; ba;;asce  e lor  sìmili.  Quivi 
era  ogni  aliltominniìnne  di  libidinoso  oxio; 
ogni  •celeralesiv  di  sfonala  eillà  t racciata 
pareva  esser  dalle  furie  , e la  me<lpiimn  nel* 

10  oiorbidene  notare.  Comliatlemno  già  in 
Roma  con  eserciti  villoriosi  L.  Siila  due  voi* 
le  o Cinna  lina  , ron  rrudeltà  non  minori; 
ora  con  bestini  siriiriA  , o sema  lasciare  un 
menomo dr'piacori  ei>mc se  alla  festa  diqueì 
giorni  nuova  lelisìa  s*  aggiugneMe;  si  ralle* 
gravano  per  lì  mali  pubblici , nou  per  affo- 
sione  alla  parte» 

LXXXiy»  Lv  fatica  mag:;tore  fu  pigliare 

11  campo,  difeso  da'migliori  per  ultima  spe* 
ransa.  Gitanlo  pili  studiosamente  i rineitori, 
•peiiolfaente  i vecchi  ivldali,  vi  piantano 
quantunqu«‘  ingegni  mai  d trovavo  a preso 
di  forlitsirac  cittadi  ; testuggini  , mangani, 
bastioni  , fuoeliì  t quantunque  fatiebe  e pc* 
rieoli  , mai  sopportarono , gridaran, dover- 
si terminare  in  que>t*opera.  c Ksser  rendu- 
lo  la  città  al  Senato  e p«ipol  romano:  i tem- 
pli alti  Iddìi  ; il  Campo , proprio  onore  dei 
•olilaii  » lor  patria  , lor  cosa  , dovere  , non 
vVnlranHo  Noliiln,  star  lultnoolle  in  arme.s 
Airincontrn  I Vitelliani , benché  non  pari 
di  numero  e di  fortuna,  inquietavano  la  vit- 
toria, lurbavanola  pace,  imbrodolai  anodi 
•angue  case  e altari , oilimi  conforti  deVin- 
li.  Molli  aopra  torri  o difeso  di  mura  spira- 
rono ; sbarrale  le  porte  , sì  vnità  contro  ai 
vincitori  tutta  la  folla,  e caddero  con  le  fe- 
rito dmansi  • faece  volle  ai  nemico»  Tanto 
•timamn  T onore  fìn  sul  morire. 

LXXXV.  Vilellin,qaando  fu  presa  Roma  , 
Sgusci  di  pa’agio  dalla  parte  di  dietro,  e fe- 
eest  portar  in  seggiola  a rasa  la  moglie  in 
Aventìoo,  per  nascondervisi  ,e  la  notte  fug- 
girsene a Terracina  al  fratello  e a* snidati. 
Ma  come  era  vollalMÌe(e  natura  à delliapa- 
ventali),  dispiacendogli  ogni  partilo,  mas* 
fimomente  l'nllimo,  lornA  in  palagio,  ri- 
roaso  osa  •piloiiea;o  castndosi  partili  insìno 


alli  infìnti  schiavi  osfuggendodi  rìseniitrar- 
Jo.  Arricciali  quel  si  entio  i capelli  ; cerca 
le  camere,  non  v*  « anima  naia:  nascondesi 
il  misero,  stracco  e per  perduto  in  luogo 
schifo.  Giulio  Placido,  Tribuno  di  roorte  , 
nel  trae  fuore , e con  man  legate  di  ilieirn  e 
veste  siraeciaia  , fu  menalo  a mostra.  Molli 
gli  direano  male:  ninno  il  piangea  : aiealu 
privo  di  misericordia  si  soaso  fìni*.  Avven- 
tosai  a lui  lino  de’soMali  di  Geriuania,  per 
ira  , o per  levar’o  Insto  da  quello  scherno, 
gli  lirtt  un  colpo,  ecolse  il  Tribuno  , (efor- 
se  tirò  a lui  ) e gli  tagUà  tin  orecchio , e su- 
bito fu  ammanalo.  Vilellioron  lepuniedel- 
le  spade  era  falla  ora  alzare  il  viso,  e por- 
gerlo alli  arbern>  , ora  guatar  lo  sue  slatuo 
I cadenti,  o la  ringhiera  , o il  luogo  dove  fu 
morto  Galba  : fmainienie  lo  rololareno  allo 
Gemonie,  dove  era  sialo  gitlato  il  corpo  di 
Saltino.  Una  sola  parola  neutri  da  animo 
grande,  qtiamin  al  Tribuno  che  lo  stras^a- 
I va,  disse;  i In  pur  sono  stalo  tuo  linperado- 
re.  1 H quivi  , rau«loppialeglÌ  te  forile,  mnrl. 
1!  popolaccio  lo  perseguitava  aciaguraiaincn- 
le  mnrio  ramo  l’avovn  favorito  vivo. 

LXXXVl.  Suo  padre  fu  L.  V itellio  : fìniva 
etnquaiiseite  anni.  Ebbe  consolalo,  sacer- 
dosj  , nome  e luo-o  ira*  prinetpaii , nou  (ter 
SUOI  meriti , ma  per  In  splendore  pnleriio. 
Kbbe  il  principato  da  citi  noi  cotiosci'vn.  Po- 
riti  ac«|uis(aroiio  Tansor  delti  eserciti  con  le 
! virtù  come  questi  col  poltroneggiare.  Era 
Buidimeno  bonario  • liberale;  che  conduce 
citi  à troppo  a rovina.  Aroiciaie,  volendolo 
mantenere  con  largo  donare,  non  con  sal- 
dexaa  di  mstiiroì,  più  mentà,  che  noti  ebbe. 
Che  Vileili» perdesse,  si  fece  senta  dubbio 
per  la  Repubblica»  IVou  perciò  poston  coloro 
che  IradìroDA  Tìlellio  a Vespasiano , mette- 
re a questo  conio  la  lor  perfidia  , avendo  essi 
fallo  il  simile  a Galba.  Il  Sol#  Iramoniava  ; 
• i MagistralieSenalori,  per  la  paura  sVraDo 
usriti  di  Roma,  A aasrosli  per  le  case  di  loro 
erealure;  perù  non  si  potà  ragunar  il  Sena- 
to. Doinisiann,  cessalo  il  pericolo,  se  n* an- 
dò da* Capi  della  parie , fu  salutalo  Cesare; 
e da  molti  snidali  armati  accoropagaalo  a 
casa  suo  padre» 
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DKLLE  STOIME 


I1I8HO  QVA&TO. 


ÌOMUmìMIO» 


I.  Crudeità  (if*  vineilùri  Flaviani,  » //.  L.  VùèìNo  ttrmndt-,  « piirw  # uccàm.  — i/y. 
farfara  Campagna^  otttgm  del  Senato  a Frepationo.  — YA'.  Onort  c/i  Mudano^ 
d' Antonio^  degli  altri  Dud,  Trattati  di  rifare  il  Catnpidoglio t lÀbenà  taira  ÈJ» 
tidio  Pritce.  — F,  Fita  e eoetxtmi  di  eotlui.  — FI.  À^pra  ritta  tra  itti  rd  £pdo 
Marcella.  — IX.  Diteordia  ttdle  ftubbiiAte  tpete.  — A/aeot.io  Hvfo  contro  P, 
Ctlrre.^XL  Mudano  t>enuto  a Roma  fa  da  Capo , Otlpurnto  Gjleriano  i uedeo, 
con  altri  tali forfatti,  — XJl.  Claudio  GriU  comincia  la  guerra  grrmattca.  — 
XIF.  Primi  in  armi  Bataui  t Canninrfati.—  XF.  A;/giunt$ti  i Prigioni  t t*oc* 
capano  i guartieri  «N  verno  di  due  coorte'.  — XFI  Finti  a Romani  per  arte  di 
Gviìe.^XFJI.  Sua  fama  i Grtnani  muove  ad  offrir  aiuti.  G$ile  tira  ad  aa«o- 
darti  a Galli.  XFIII.  Pigrizia  dOrdeonie  Ftaoeo.  / Romani  vinti fuggono  al 
campo  Ferehio.  — XIX.  Le  eoorfa'  hatace  e eanninrfate  «tarpate  a Roma  , tedotte  f 
van  da  GdlOf  e ncHatiactodi  Bonna  don  rotta  a'Romemi.^  XXL  Pure  i tuoi 
CUdiefa  giurare  a Feepatiano  per  tna$eherarti.^XXII.  K tatto  occupa  il  campo 
Ftcehio.  — XXIF.  Or.lconio  /Varrò  da  tediaioni  a4>dlito  tottvuiter  Faccia.  Di 
qua  e di  là  aiuti  galH.^  XXFL  Xrennio  Gaio  a parit  delle  cure  da  Focaia  chitr 
moto*  riuedtoli  tnale  t i tcopatoi  nuovo  tumulto  — XXFIll.  I Germani 
depredano  i GtUi.^  XXIX.  Frrie  vtfft  tra  Grtnani  e Romani.'^  XXXI.  / galli 
aiutL  udita  il  eato  di  Cremona ^ latcian  FttelHo.  Anco  Ordtonio  Poeto  giura  m 
Feepatiano.  — XXXII.  Montano  mandati  a CùiUpee  tirarto  da  guerra  : quftii 
trae  lui  portato  a novità.  — XXXIII.  Parte  della  truppa  tfaeea  eoturo  / oeola. 
Battaglia  a'  Germani  « poa*  a*  Romani proapr*.  — XXXF.  Fecola  mal  uta  della 
rittaria.  — XXXFl.  Lidie  prende  Gctduha:  Romani  in  diteordia:  uccidono  Oc' 
tieonio  Fiacco.  Lo  tteteo  nrttdio  Focaia  per  poco  non  attoròe.—XXXFlI.  //a<^oi«* 
fra  ctearc^'afa.  Tretdreti  da  fidi , ribetii.  ^XXXFIlI.  Faiti  timjri  d'/\frica  in  Ho» 
ma.  ^ XXXIX»  Domiaiano  Pretore,  IlpottrtCAntomo  Pnmo  eomqaieo  da  i/tici'o* 
fio.  ~ XL.  Oiaort  rMi  a Galòa.  Qmtlannoto  P.  Cricrc  c altri  , Janute»  epie.  — 
XLII.  AtpUlio  Regole  dal  fratel  Aleetala  dtfteo^  attaccalo  da  Curzio  Montano.'^ 
XLIII.  Eprio  Marcello  accutato  da  Lividto.^  XLIF.  P.rfnaia  con  tuipraeeetiy 
metteA  il  pattala  in  oòiio.  Pochi  t vii»  alla  enazza.^  XLP\  Saniti  pet  bathito  to' 
natorr  catligati.  Antonia  Fiamma  condannato  per  leggt  dei  maUoito.  — XLFI. 
Pretoriani  tumtdtuanti  , Aula  Mueittno  — XLFIL  Airoiati  a curfuioiofi  dati  da 
FUAUo:  Gtieorio  marioro  a Flavio  Sabino.  — XLI’III.  Uceieo  L.  Pitone^  tf./^'ri- 
ea  proeofiJo/c.  L.  (ffmtoe  Leptitani  io  diteordia:  Garamanti  rotti.  »^LI.  Aiuti 
da"  Parti  off  ria*  rifiutali  da  Feepatiano.  — LIl.  Site  «tc  conico  Domùuano.  placa 
Tito.  — LUI.  L,  Fettina  tncarieato  di  riedif.ettre  ii  Campidoglta.  — LIF.  La 
ttrage  di  FìuHio  addoppia  la  guerra  in  Germania,  St  tmatehera  Cteile,  Irevtnti 
e Gngoni  ribelli  a'Romanii  tolto  a duci  Gatéico , Thtore  t Gufio  Sabino.  Retto 
della  Gallia  indrcteo:  ancerfa  la  «fcMO  fede  delle  legioni.  — LIX.  I ocola  uecito  : 
giuro  datj  all  Impero  gallico.—» LX.  Legioni  nei  campo  Fecehaa  aeeediate  « oetret» 
te  alio  giuro.^  LXl.  Gvile  ottenuto  la  grazia  ti  taglia  la  eheoma.  Indi  en«rc  in 
autorità  Ftlada.  — LXÌl.  Mitio  tilenzio  d>  Ut  legioni  cattive.  Falar  ebtla  banda 
Pieeuiiaa.  — LXJII.  Colonia  Agrippina  A Traerenani  odiota  ih  tommo  lùrAio.— 
LXF t.  Gaudio  Labeone  o:ò  r tùtere  « vinto  da  Gxdte  y che  rtecre  i Retati  t i Tun- 
pri.  — “ LXFII.  Gngoni  rotei  dat  Sequani.  £ri'u/io  ScAino  rt'nlo  i o/jptoi/a.  — 
LXFIII.  Da  tante  moete  nrnM*e/M  Mudano  agitalo^  con  Donuziano  a guerra  «*ac- 
einge.  i^a</ro  legioni  spedite  , altre  fatte  venire.  — LXIX.  Bdat  etano  i Galli  : e 
ipiù  dall  emulazione  delle  province  afirrrira  , tengonei  fdi  a'  Romani,  — LXX» 
Gidlcy  Clateieo  e gli  altri  Dueiy  non  ben  eonsiglialiy  ni  concordi.— LXXL  Petilio 
Ceriale  a Magonza:  dà  gran  rotta  a falentino  Duce  nemteo  a Higodmio.—LXXÌL 


L 


ni  COHNELIO  TACITO. 


577 


L^jioni  ^ l'intr  amm^s$$  n fi  campo  romano.  LXXl/f.  C^ale  porta  at  Trrve‘ 

ri  • iÀmjùni  m li  aechrta.-^LXXK  Atruce  banagUa  : 1 Orrtnatu  p lu  t im  ùori  ion 
PttUi  per  la  fwmu%M  di  OtriuU.—  LXXiX  Ayriipinen  dipcrtomi  da'  G,  rma» 

ni.  LXXX.  Atuctanc  Ja  occiders  il  fistio  di  / ittUio.  Anioiiio  P$ttno  vieut  a 

f’atpatiano:  non  n'  r ateolio  eotue  $piro$:a.’^  LXXXJ.  3/irt>fo/i  di  /fspvtiano  in 
AltMsandria.  — LXXXJl.  Kutra  al  trénftip  di  Serapide.  — LXXXliJ.  Origine  ili 
quetio  Iho.  ““  LXXXf  . f oimUuo  $’iiiio  f nè  iroliynanie  èpuruio.^  LXXX/  J. 
IX  nuiiano  i/ofto  tentato  indarno  Cenai*  perj'artt  dar  eurtùo  * Imptro  | injìn^ti 
rato  0 dedito  alle  lettoix. 


ATVKAIlIBnTt  « rAKTB  !«BLI.B  GVKRBB  CiriU  , 
TRA  TtnCLUO  R TBSrAitAJIO  . TARTM 


Anno  di  Roma  ucccxxiii.  Di  Cristo  70. 
Motto  iC.  Fla»io  VcspasiRuo  Au^.  11  e Tilo 
VrspRB.  Crsar*. 


I.  Morto  Vilellio  y niRiirò  piti  (osto  la|^uer* 
ra  , cb«  oumiDciass*  la  paca.  1 vincitori  ar> 
niati  por  la  città  con  rallonitiimoaniinoda* 
rano  addosM  a' vinti  : eran  la  via  piana  di 
morti , la  piatse  a tempj  di  san^tua  ; uccisi 
qualunque  prcaenlava  la  sorto.  Crascando 
r inaulanaa  , si  davano  alla  corra , a strasci> 
navan  fuora  i naseotti  : sa  vadcraiio  un  t^raa* 
Jay  atRuta  a |(iovaaay  il  latitavano  a pas* 
si , o soldato  o eilladino.  La  qual  crudeltà 
iiair  ira  fresca  si  sfo;(aTa  col  sau^ua  y poscia 
pasvA  in  avariata)  frugavano  ogni  riposti* 
glioy  Ondando  di  cercare  i Vitalliani.  ^uin* 
di  SI  cominri^  a sfondar  casa  y aiumasxaudo 
chi  s'opponeva  t la  canaglia  uiorta  di  fame 
aiutaraji  pessimi  schiavi  insegnavano  ine* 
chi  padroni  y a altri  11' eran  ninstrali  da  a* 
miri.  Per  lutto  grida  e lamenti,  e faccia  cij 
sforsala  città)  laiche  la  già  odiala  iosolensa 
do'solJati  d' Olone  a di  Vi  tallio  si  hetiediva. 
1 Capi  della  parte  y Gerì  acrendtluri  della  ci- 
vile guerra  y non  potevano  laiaj|ierara  la  vii- 
lor.a;  euorioastacl^  nello  discordie  e garhu* 
gliy  Taghouo  i pasinii  ) Ja  pace  e quietey 
vogliono  Tirili. 

II.  Domisiano  presa  di  Cesare  il  noma  e la 
rasideosa  ; non  ancora  rollo  a'  oegotj  y aolo 
con  li  sverginamonti  e adullerj,  si  mostrava 
Ggliuol  del  Principe,  il  Prefeiio  del  Pretorio 
era  Arrio  Varo;  Aolonio  Primo  poteva  ogni 
cosa;  il  quale  spogliava  la  casa  del  Principe 
di  danari  e s«bia«iy  quasi  fussaro  preda  Cre* 
monese;  gli  altri  par  lor  modestia  o ignobil- 
tà , qnasi  non  si  fusser  fatlieonoscere  in  gner* 
ra  y non  ehber  nolla.  Roma  spauniR,eR 
servire  aeroociay  cbiadaTa  che  si  tagliasse  la 
Tia  a L.  Yileiiio  y che  tornava  con  sua  genie 
da  Terrarina,  e si  troncasse  questo  racimolo 
di  guerra  ; e furon  mandali  cavalli  innaosi 
alla  Riccia  r la  battaglia  dalle  legioni  si  fer* 
mù  di  qua  da  lioville.  JKun  la  stette  Viiellio 
a pensare:  e rimise  in  mano  del  v^acitoresè 


« i soldati  t i quali  per  non  minor  rabbis  che 
pauray  scagliarono  in  terra  le  infelici  armi. 
Passavano  par  Roma  in  lunga  Già  in  iitctso 
d*  armati.  Viltà  ne*  lor  visaggi  non  era,  ma 
maimieonosa  Korassa.  Saldi  alli  srbarni  e 
alla  Gachiata  dal  volgo  ; pochi  che  ardirono 
scappar  par  farsa  , fumno  circondati  e op* 
pressi,  gli  altri  incarcerati.  Parola  non  usci 
da  loro  non  degna  , e lianrliè  in  avversità  , 
Mlvaron  virtù  a faina.  Poscia  L.  Viiallio  fu 
morto  t visioso  quanto  il  fratello  : nel  pi  in. 
cipaio  di  lui,  piu  dallo;  |)ar  la  cui  felicitadi 
non  s*  allò  y quanto  le  miserie  precipitò. 

111.  In  questi  giorni  fu  roandaio  Lucilio 
Basso  con  cavalleria  leggiera  a quietar  io 
Terra  di  Lavoro  gli  animi  de'  popoli,  discor. 
danti  Ira  loro  più  tosto, che  ilisubbidienli  al 
Principe.  Veduti  i soldati  , s'  arcomodaro* 
no  : e alle  colonie  minori  fu  perdonato.  La 
lagion  tersa  fu  massa  in  Capua  a avarnare.* 
le  famiglie  nobili  mal  trattala;  nò  ebbero  al* 
l' incontro  i Terracinasi  sussidio  alcuno,  Tan* 
lo  à più  agevole  render  l' ìngioria  che'l  be- 
neGsio,  stimandosi  aggravio  il  guiderdone, 
e '1  vendicarsi  guadagno.  Cousolamnsi  del 
veder  orociGsso  quello  schiavo  di  Verginio 
Ca pitone  ebe  tradì  , come  dicemmo  , Terra* 
cioa  , con  quegli  anelli  in  dito  che  Viiellio 
gli  donò.  In  Roma  il  Senato  decretò  a Vespa* 
siano  lutti  gli  onori  usati  ai  Principi  , lieto 
e come  sicuro.  Perciocché  l'armi  civili,  prete 
nelle  Gallie  e Spagne  ( sollevati  1 Garroani  , 
poscia  l'illìria  ),  essendo  scorse  nell  Egitto, 
Giudea  e Soria,io  tutte  le  Province,  in  tutti 
gli  eserciti  , quasi  purgato  tutto  rtlnivorso, 
parevano  aver  posa.  Accrebbero  l'alleg retta 
sue  lettere  scritte  io  prima  spparenss,  come 
se  la  guerra  durasse  ; ma  in  elfotto  parlava 
come  Prineijie  , con  niudastia  di  sé,  inagni* 
Gcenxa  della  Repubblica.  Il  Senato  rendè  a 
lui  osservansa  t ferelo  Consolo  eou  Tito  suo 
Ggitunlo;  Doiuiaiano  Pretore,  con  podestà  di 
Consolo. 

iV.  Anche Muciano scrisse  al  Senato , e die* 
de  che  dire,  se  egli  era  privalo,  perché  fare 
ufficio  pubblico  t aver  potuto  tra  pochi  di 
quelle  cose  dire  in  voce  y come  senatore  t e 
quel  lacerare  i Vitelliani  fuor  di  tempo  non 
era  telo;  ma  quel  vantarsi  che  area  Tlmpe. 
rio  in  pugno  e lo  donò  a Vespasiano  y era 
superbia  verso  la  Hrpobblica  e ingiuria  al 
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Prinrìpi»;  ma  l'oilio  Tpr«o  loi  ora  naaoofo  o 
l'atltilaaiono importa. Con  molla  pompa  dì  pa< 
roto  Turono  dato  a Muoiano  lo  infogna  Irìon- 
fall;  in  «orìlà,  dalla  guerra  citìIo,  ma  in  no» 
IMO  (lolla  ipoditinn  no* Sarmali.  Ad  Anlmiin 
Primo  II»  eonmlari;  a Cornolio  Fu»ro  o Arrio  » 
Varo  lo  pretorio.  Pnioia  riguardando  a {*!'  Id*  i 
dìit  piacque  olio  il  Campidoglio  li  rilaroaio.  I 
Ordinalo  fnron  tutte  quoiio  co*o  porionlon* 
la  di  Valerio  Aiiatioo  ciotto  G>nt-dn  : gli  al* 
tri  le  approvavano  por  eor.ni  di  volto  o ma. 
no  ; pochi  de*  più  lognalati  o praliei  itoll'a» 
diilaro)  con  dioorio  pomato.  Quando  toor<ia 
Klvidin  Prìioo,>lotlo  Proloro,  prononaiù  co* 
so  onorevoli  a buon  Principe,  nionto  adu'a. 
lriri,oiallatÌMÌme  dal  Senato:  o quel  giorno 
gli  fu  gran  gloria  • principio  di  luo  gran 
danno. 

V.  L'aroro  nominato  duo  volto qooato  mo. 
morovolr  uomo,  riebiodo  rh*iotoorhi  aiquan> 
tn  di  tua  vita,  profoMÌono  o «orto,  Narquo  in 
Ti'rracina,  forra  municipalo,  di  Clnvto  Ca* 
filano  di  Primoptio;  molto  :;iovano  irapìogu 
il  «diiaro  ìiigogno  in  Rloforia  ; non  , corno  i 
più  , por  TÌvoro  dituCilc  lotto  qvogto  nomo 
ampio,  ma  p *r  gnrornaro  lo  Ropuhblioa,  bon 
tolragnnn  a*  colpi  di  ventura.  Seguilù  i niae. 
atri  che  tengono:  eaver  beu*  le  aniecoieooo* 
Ilo,  o mali  le  brulle:  potcnia,  nobiltà  e cioè» 
che  è fuori  del  iiottro  animo,  nè  beni  nè  ma» 
li.  Mon  ancora  alalo  più  che  Quoatore,  fu  da 
Trasea  Peto  fatto  genero:  dal  auocoro  niente 
appreao,  più  che  t««or  bbero  cittadino.  Sena» 
loro,  marito,  genero,  amico,  fu  sempre  boo» 
no  egualmente;  ipreixalor  di  riccboaio;  co* 
siaMio  nel  giusto  ; da  paura  sirnro. 

VI.  Apponevangli  alcuni  troppa  voglia  di 
fama  ; ma  la  gloria  è I*  ultima  vesta  che  la» 
anno  anche  i niosoR.  Per  la  rovina  dnl  sao> 
rem  fu  cnecioln;  rimosao  da  Galba,  prose  ad 
aecitsaro  àiarcello  Eprio,  arciisalore  di  Tra» 
lea.  Questa  vondella  , dubbia  qual  foase  più 
tra  giutla  c granile,  divise  il  Senato;  perrlic 
•e  Marreilo  cadeva  , sfragellara  un  mondo 
di  rei.  Ci'nlesero  prima  eoo  minacce  e belle 
dicerie  di  qua  e dì  là;  poi,  perchè  Galba  noo 
•t  laseiava  intendere  e molli  Senatori  no*J 
predavano,  Prì»eo  te  ne  tolse  già,  chi  dicot  a 
por  moderanta  , chi,  secondo  i cervoll»,  |>er 
ileboirssa.  Il  giorno  che  in  Senato  si  dava 
I* Imperio  a Vespasiano  fu  risoluto  mandar- 
gli ambasriadori.  Qui  fu  acerba  contesa:  Kl» 
vidio  voleva  rbe  li  nominassero  t Magistrali 
col  giurainoiilo;  Marcello,  rbe  s*  iniborsas-c»* 
rn,  Come  aveva  pronunaialo  il  Consolo  eletto; 

VII.  ma  diceva  cosi,  acciocché  se  altri  fot* 
se  dello,  egli  non  paresse  lascialo  in  dietro. 
Vennero  da  qu(*sle  dispute  S dir  di  molte  e 
male  parole  : c Pereliè  tanta  paura  , direva 
KIvidin  , aver  Marcello  del  giudirio  do*  Ma- 
giti  rati  t E««o  aver  moneta  , aver  eloqurnsa 
da  |HisMr  moUt,  se  il  baco  delle  Iristiiie  non 


10  rodesse.  Borsa  e sorte,  non  dìtrerner  Imn» 
tadi  t il  passare  per  le  (ìliere  delli  squittinì 
esser  trovalo , per  riprova  della  vils  e fama 
di  rinselieduno;  andarne  l'utile  della  Kepul>» 
blire  , I*  onore  di  Vespa«iano,  elio  il  Senato 
gli  mandi  inrenirn  seelliasimi  uomini  , elio 
gli  orecchi  empiano  detl*lroperalnd  di  san- 
tissimi ragiona  ri.  Essere  siati  Trasea,  Sorano 

0 Sensin,  amiei  di  Ve<pasiann;  non  doverae» 

11  i loro  nrcnsalori  , ancorché  non  punibili^ 
mandare  in  su  gli  occhi.  Questa  scelta  d*oo- 
mini  che  il  Senato  fa,  quasi  ammonire  il  Prin- 
cipe, di  qnaii  fidar  si  deliba  n tem>«i’e;  mag- 
giore Strnmenlo  n«in  aver  il  buono  Imperio 
che  i buoni  aniiei.  A Marrelb»  dover  bastare 
aver  spinto  Mcmnea  dis|>erder  colanti  inno- 
centi: godetaesi  ì guiderdoni  e IVwerne  an- 
dato netto,  e laseiasse  V 'spanano  a*miglìnrt.s 

Vili.  Rispondeva  Alarcello:  i Clic  qui  non 
sì  dava  contro  a lui  ; ma  al  Consolo  , che  a- 
veva  pronnnsiaio  secondo  gli  anlirhi,  che  per 
levare  rnmpetense  enimicisie,  facevano  gli 
ambasriadori  per  sorte,  Mon  era  nato  cosa  da 
scambiar  gli  antichi  ordini  , nè  da  renderò 
I*  onore  del  Principe  , disonore  d*  altrui.  A 
questo  eompliitienlo  era  alto  ciasrono;  guar- 
dassevi  più  tosto,  che  rostinasinno  d*  alcuno 
non  irritasse  il  Principe  nuovo  , snspt'so  , e 
osservanti  i v<  Iti  e le  parole  di  tulli.  Ricor- 
darsi in  che  tem|io  era  nato,  e che  forma  di 
governo  aveesoro  ordinato  i Padri  e gli  avo- 
li: ammirar  le  cose  passale  e aegnilar  le  pre- 
senti ; pregar  d*  aver  buoni  Imperadnri  e 
torglisi  rhenti  sono.  Che  la  sentimia  del  Se- 
nato, e non  lo  suo  arìngare,  afllisse  Trasca, 
avendo  Nerone  usato  sue  crudeltà  per  tali 
messi  t né  la  Stia  pratica  gli  fu  roen  grave, 
eh»  a:>li  altri  Pesiglio. Posse  finalmenleEivi» 
dio  per  rosta nsa,  per  foriessa,  un  Catone,  un 
Bruto;  egli  essere  uno  dì  quel  Senato  che  in- 
sieme hn  servilo;  gli  darebbe  bone  on  buon 
consiglio, di  non  fare  il  satrapo  co'Prìncipi: 
non  dar  il  rompilo  a Vespasiano  , vecchio  , 
trionfatore  e Padre  di  figliuoli  non  più  fan- 
ciulli. Per«^  che, si  come  i pessimi  lm|*erado- 
ri  vngitnn  dominar  senta  freno,  cosi  i quan- 
tunque ottimi,  che  non  si  abusi  la  libertà,! 
Datesi  queste  punture,  il  favor  fu  divìso:  e 
vinse  il  fare  gli  amhasciadori  per  traila;  a- 
vendo  anche  i noutrali  puntalo  clic  mao- 
leneme  il  costume  ; a quei  di  più  splendoro 
temuto  dell*  invidi»  , se  fussero  eletti, 

IX.  Segoilà  on*  altra  contesa  de*  Pretori 
delTcrario  ( perché  allora  oasi  lo  maneggia- 
vano );  dolendosi  che  il  comune  impoveri- 
va, chiedevano  regola  alle  spese.  Il  Consolo 
cleilo  , per  la  imporlansa  • difficoltà  della 
rosa,  la  rimetteva  al  Prinripe.  KIvid.o  disse 
che  la  delermtnaa  c il  Senato.  Domandando 

1 Consoli  de*pareri;  Volcnsio  Terlullino  Tri- 
buno della  plelie  op|K>so  , che  di  tanta  cosa 
iiun  si  (Icliberasso  iu  assenta  del  Pnorìpe. 


DI  COUNELIO  TACITO. 


Elvidio  iincnra  prApo^^  r1t<*  Campi«ln:;lio  ti 
riftrrtt#  del  pubblico,  r VctpNtiano  porf^et* 
«0  «mio.  Questo  parorc  fu  dai  più  modesti 
eoo  tìlentio  pntsalo  ; poscia  dimonticalo  e 
fovri  rbi  lo  pìrordA. 

X.  Allora  Mutnnio  Riifn  ti  levo  contro  a P. 
Crtppo  , «ccutandnlo  di  falsa  tcstimonianta 
contro  a Borea  Snrann.Qiicjta  cauta  pnreta 
che  rinnvatto  Podio  delle  pai  ole  accuse;  ma 
il  p«*o  Vile  • nnccnie,  non  |k»Icv«  ettfr  difeso 
perché  la  memoria  di  ll4rea  era  santa;  eCe* 
lece  che  ti  spacciava  per  Giosnfo  , ^1Ì  tetli- 
m«»niu  contro,  tradilore,  vìnlaloro  detl'ami* 
en.  di  coi  tt  predicava  maettro.  f.a  causa  fu 
rimetta  al  primo  d)  , aipeliandoti  che  non 
più  Muvonio  a Publio,  che  Prisco  e Marcello  o 
gli  allei  motti  a vendetta,  vanissero  io  campo. 

XI.  Ettendo  le  cote  in  tale  stalo  , i Padri 
mal  d’aceordo  , i vinti  arralihiali  , i rinri* 
lori  tens'aiilnritA : non  leggi,  non  principe, 
in  Roma  ; vVnIrA  Muciann,  e tirò  tu  •«  ogni 
Cosa  subitamente.  Abhamo  la  pntensa  iPAn* 
l«min  e di  Varo  , per  cruccio  contro  di  loro 
mal  coperto,  quantuii(|ue  se  nesfnrsatve  noi 
volto.  K la  ciitA  , fine  degli  umori  ripesca* 
Irice  , a lui  si  volto  o gillù.  Egli  solo  era  il 
hramaio,  il  eorteggiaio;eti  «iu'ava  con  an* 
dar  con  seguito  d*arniati  ; con  Pandalura  ; 
mutar  palagi  e giardini;  tener  arredo,  sen« 
lineila;  ogni  cosa  da  Principe,  dal  nome  in 
fuori;  a ognuno  alleni  con  la  morte  di  Cai* 
punito  Gabbiano.  Questi  fu  Ggiitiolo  di  C. 
Pitone:  niente  lento;  ma  il  po|>nlo  quel  gran 
nomo,  a si  bel  giovane  ammirava:  e taluno 
in  i|uelia  eitlà,  n»n  Itene  ancor  ehiara  e va* 
gl  di  novilA  e vaniiA,  facea  eorrer  voee  che 
sarebbe  un  di  Principe  ciuciano  lo  fece  cor* 
n*  in  messo  «'soldati  : e per  fuggir  INtccliio 
della  eillA  , quaranta  miglia  lontano  nella 
Via  Appta  , segargli  le  vene.  G ulÌo  Prisco, 
Prcfclio  del  Prolorin  sotto  Vitcllio  s'animas* 
«*•  per  la  vergogna,  non  per  nccessiiA.  Alfe* 
no  V'aro  sopravvisse  a sua  poltroneria  e in* 
fallita.  Asiatico,  ebe  era  liberto,  eoi  suppli* 
aio  Ha  schiavo  pa-ù  il  Go  dì  sna  mala  po’entn. 

XII.  In  questi  giorni  , rinfiescan«i<i  inala 
nuove  di  Germania;  Roma  non  parea  che  le 
ave'aepor  male.  Discorreva  d'eserciti  taglia- 
ti a peasi,  alloggiamenti  presi,  Gallie  ribel. 
late,  come  di  cose  clic  non  importassero.  Le 
cagioni  di  questa  guerra,  e quanta  Gamma 
levasse  di  genti  straniere  e amiche,  oarrerA 
da  più  allo  principio.  1 listavi,  quando  aln* 
lavano  oltre  Hciio  , erano  pari#  de*  Calli  ; 
eaceiali  dalle  parli  , occuparono  1'  estrema 
Gnilia  , vola  d'abitatori  : e insieme  P isola 
|H>ila  tra  li  stagni  , bagnata  dall'Oceano  a 
fronte  e dal  licito  ai  iiaocbi  • spalle.  IVon 
aggravali  dalla  polensa  Rooiana,  nò  da  al- 
tre leghe,  dandii  airimperio  solamente  uo* 
iniui  c armi.  Multu  sono  osercilati  sclic  gucr* 

I re  di  Germania,  lo  Unlaouia  bauno  accre- 


sciuto gloria  lor  fanterie  mandatevi , rette 
per  costume  antico  da*  più  nobili  ili  toc  gen- 
te. Untino  buona  eavalicria,  si  bene  intirut* 
la  al  nuoto  , ebe  passano  il  Reno  a cavallo 
armati  in  ordinania. 

Xllf.  Giulio  Paulo  • Claudio  Civile  , reali 
di  sangue,  sovrastavano  di  gran  lunga  e lut- 
ti. Ennteio  Capitone  tierise  Paulo,  per  falsa 
aceiisa  di  esserti’  ribellalo  , e Civile  mandò 
in  catena  a Nerone.  Gailta  lo  liberi»  ; enlto 
Vilcllio  Peicreitn  di  nuovo  il  eliicdeva  al  >u|>- 
piisio.  Quinci  nacquero  le  loro  tre  espcran* 
Bc  nei  nostri  mali.  Ma  Civile  più  destro  che 
non  sogliono  i Uirbari  (e*  s'appellava  Ser- 
torio e Annibaie,  per  esser  come  loro,  cicco 
d*  un  occhio  ) , temendo  di  guerra  , te  dal 
pf>polo  romano  si  ribellava  alla  scoperta  ; 
s'infinse  amico  di  Vespasiano  e lutto  di  sua 
parie.  Ebbecerlameute  ordine  perlelieredi 
Antotiio  Primo  di  divertire  gli  aiuii  inviali 
a Vileilio,  e ritenere  le  legioni,  quas>  ;>cr  li 
lurotilli  di  Gennauia.  Il  medesimo  di  pre- 
senta gli  avea  ordinato  Ordeonio  Fiacco,  per 
amore  che  portava  a Vespasiano,  c per  telo 
della  Kepubblica  che  andava  in  rovina  , ri- 
nnvandosi  guerra,#  tanto  mtgKaia  d'armati 
riulia  ìuondando. 

XIV.  C>vlle  adunque  risnitilo  di  spieearti, 
ma  non  si  scoprire,  per  far  poi  secondo  gli 
avvenimenti  , cominciò  a ingarbugliare  <n 
qiiesia  maniera:  Pcmnlìne  di  Vileflinsi  s*'ri- 
vevano  i giovani  Baiavi  da  portar  arme;  co- 
sa grave  per  «ò  e aggravala  dall*  «vnr:s>a  e 
iibidme  de*  iUinistri  , che  scrivevami  vecriii 
e non  abili,  per  licenae  vendere;  c diù  doii- 
aelli  di  alla  statura  (ebe  molti  ve  ne  ha),  |vor 
male  adoperargli.  Quindi  I*  odio  : e gli  au- 
tori del  sollevamento  gli  spinsero  a non  vo- 
lere essere  serilli.  Civile  chiama  sullo  s|>esie 
di  convitto  in  un  sagro  bosco  li  principali  , 
e de*popolari  i più  «nimoait  e quando  li  ve* 
de  bene  annottati  e allegri,  fatto  preambo* 

^ lo  della  laude  e gloria  di  lor  gente  , conta 
le  ruberìe  , gli  sforanratnti  e gli  altri  mali 
del  lor  servire:  s Non  esser  tenuti,  come  già, 
per  eorapngni,  ma  per  isebiavi:  e quanto  ai 
starA  a veder  venire  un  Legato  con  quel  luo* 
go  codatso  e superilo  Imperio  T A lor  Pr«s 
fotti  , a*  loro  Cenluriooi  , e«er  dati  a man- 
giare : e quando  eoli  pieni  di  biro  carne  e 
sangue  , trovarsi  altre  gole  affamale  e «lire 
invensìoni  da  ingoiarli.  Doversi  scriverò  la 
gioventù,  cioè  dir  I*  ultimo  addio,  ì G^Iiuoli 
«'padri,  i fratelli  a*rraleni.  Non  essere  stati 
mai  i Romani  iu  peggior  termine:  non  ave*  | 
re  oc'loroalloggiameoti  che  veccfai  e preda. 
Alsasion  mi  poco  gli  occhi,  e non  si  facotsoa 
paura  di  que*  nomi  vani  di  legioni.  Avere 
es»  nerbo  di  cavalli  e uomini;  parenti  i Ger- 
mani , le  Gallie  braiimie  del  nirdcjinio:  nò 
a*  Romani  stessi  spiacorebbo  questa  guerra, 
|»erc]iò  I perdeudo,  so  ne  farìcuo  onore  con  i 
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: e vìocemlo  y nmi  »o  n'  «frcbbc 
a rt*  "drr  rnnto.  l 

XV.  U (ito  con  grande  approranta  di  liit> 
li  , li  ri*ce  con  loro  barbnro  arangiurotinnì 
obbligare.  Mand&  a far  Irga  cti'Ccnnincrali. 
QueUi  abitano  parie  drll'  itola  : tono  d«dla  | 
modciinia  origine  « lingua  r «alme:  miunr  ! 
numero.  Voli»  aegretamenlo  li  brelingni  a> 
i Itti; ci» tono  quei  fanti  baia*  i Tenuti  di  Urei* 
lagna  e poi  itinridali  in  G<*r'nania.  mine  dia 
ki , che  allora  erano  in  Magenta . Tra*  Can* 
niiterali  era  un  Bnoio  a«Tcntalo  bestione  y 
d'alto  legnaggin.Suo  padre  ri  fece  molti  dan* 
ni«  e le  malte  speditinni  di  Caio  spretai  »eo* 
tn  pena.  C"aiut  y come  di  sangue  ribello  y 
parve  il  eaao;  e lui  aitalo  in  uno  tendo  e por* 
lato  in  su  le  spalle  a loro  usaiita,  fecero  Ce* 
pitanu.  Incoiitaurnle  cbiotuali  i Krt*j(gsnte 
oltre  Reno)*  per  lo  vicino  Oceano  ataaliseei 
prottimi  alloggiamcnii  di  due  coorti.  Questo 
iiiipct»  non  fu  saputo  ; nò  y se  T evetter  sa* 
pillo  , v'era  Torta  da  retitlere.  Li  presero 
adunque  e tacebeggiaronoy  poi  diedoiio  ad- 
dosso ai  strconiauni  o merralanti  romani  , 
iparsi  a modo  di  pece;  e*l  misletioio  atrieu 
fatto  delle  castella  y se  non  futsero  stale  ab* 
bruciale  da'  iioslriy  per  non  poterle  l<  nere. 
Itisegney  slondali,e  quanti  soldati  vi  eranoy 
s>  ridu>sero  nella  parte  di  sopra  dell*  isola 
sotto Aqnilin  di  pnms  Rial  nome  e non  for* 
s<«  di  escrciloy  avendone  tratto  Vttellio  ti  fiore 
de'viciiii  contadi  Pierri  e Germani y caricalo 
d’  armi  un  numero  di  cerne. 

XVI.  C vile  foltosi  all'  inganno  y biasimi» 
i Cipilant  d*  aver  abbandonalo  le  castella  ; 
f»rinerebbe  egli  con  la  coorte  sua  il  tumulto 
dei  Canninefali:  loritassero  ne'loro  alloggia* 
utenti»  Seppesi  il  consiglio  frodolenle  dello 
sbrancare  le  coorti  y perche  fussero  meglio 
oppressi  : e che  non  Uriiiio  , ma  Civile  go* 
vernava  t senprendosi  a p<»eo  a poco  quegli 
iiid  sj  che  t Gorniani.  che  si  rallegrano  delia 
guerra  , m»u  seppero  rilenoro.  Fallitogli  lo 
ingannare,  passa  alla  forsa.  Ordina  di  Can- 
ninefaliy  Frisi  e Baiavi y Ire  proprie  punte. 
Sctiieransi  i Komant  all* ìiieontro  presao  al 
Reno  , « con  le  prue  volle  al  nimico  delle 
navi  quivi  approda<ey  dopo  le  castella  arso. 
ìSon  s*  era  mollo  eombattuto,  quando  i Tnn* 
gri  pataaron  con  le  insegne  a Civile,  Coiti  a 
tal  tradiginne  ì soldati  nostri  e spaventati  y 
erano  uccisi  da*nemici  e da'coropagni.^elle 
navi  ancora  eran  traditi.  Parte  de*  vogatori 
bslart  impedivano  gli  uffici  de*  marinari  a 
de'soldatiy  quasi  per  non  sapere;  ai eoolrap* 
pongono,  e voltano  alla  riva  le  poppe;  fioaU 
mente  ammassano  i Governatori  a'Cenlurio* 
ni  se  non  vogliono  quello  che  essi;  laiitorbò 
tutta  quella  armata  di  venliqualiro  legni  fu 
presa  o si  ribellò. 

XVK.  Gloriosa  allora  e poi  utile  fa  quella 
TÌlloria;  acquistale  armi  e navi,  onde  ora* 


no  bisognosi,  vennero  per  IcGcrmanie  eGal* 
li#  in  gran  fama  di  rìcnperalori  di  libertà. 

M indarono  le  Germanie  subitamente  amba- 
scindori  offerendo  aiuti.  Civile  cercava  con 
presenti  e arte  congiugnersi  con  le  Gallie  ; 
rimanendo  i Capitani  prigioni  alle  tor  terre: 
dando  a*  soldati  elctmne  d*  andarseno  con 
le  spoglie  de*  Romani , o rimaner  con  snido 
onornto.  Scgrelamcnle  ancot'a  Intle  le  solle- 
vava, ricordando  i rosii  sopportati  tanti  an- 
ni : c Che  falsamente  cbiamavan  pace  lor 
misera  servitù:  ebe  i Baiavi,  benebò franriti 
di  tribulOyavevan  presa  l'arme  crmlm  a* co- 
muni padroiiitalla  prima  battaglia  li eaeeta- 
rono  e vinsero  ; ebe  avverrebbe  se  le  Gallio 
scotcssero  il  giogo?  e die  rimanere  a'  Roma- 
ni in  Italia  ? Col  sangue  dugli  Stati  pigliarsi 
li  Stati.  ÌSon  si  guardasse  alla  battaglia  di 
Vindice,  perche  cavalli  baiavi  scorfiMero  gli 
Ldui  o gli  Alverni:  e tra  gli  aiuti  di  Vergi- 
iiio  vi  ebbe  Belgi;  a la  Gali  la,  dii  ben  guar» 
da,  fu  fatta  rader  dalle  proprie  forse;  oggi 
tulle  unite  e vaulaggiate  di  quanlosaper  dì 
guerra  fu  mai  ne*  campi  Romani.  Aver  seco 
que’  vecchi  soldati  che  poco  fa  atterrarono  lo 
legioni  d' Olone.  Slesaousi  serve  la  Sorla  o 
l'Afia  e rOcienle,nsu  ad  aver  Re.  Vivere  in 
Gallia  molli  nalt  innansi  a* posti  Iributi.  Es- 
sersi csccialo  per  certo  tion  ba  molto  di  Ger- 
mania la  servitù  ; tagliato  a pesai  Quintilìo 
Varo,  e provocato  con  guerra,  non  Vitcllio 
Imperatore,  ina  Cesare  Augusto:  Cbe  la  na- 
tura crìù  libere  inaino  alle  be'Ui*;  la  virtù  ù 
dell*  uomo  proprio  bene  ; gl*  Iddìi  aiutano 
i forti.  A-'saliSsono  ora  liberi  e freachi  , gli 
stracchi  e impacciati;  inentrv»  uno  vuole  Vr- 
spasisno,  altri  Vitellio  ; esser  la  via  aperta 
contro  ambo.» 

XVlll.  Cosi  Civile  y le  Galli#  e Germani# 
adocdiiando y era,  se  riuscito  gli  fesse,  per 
farsi  He  di  due  gaglianlissime  e ricdiiaen 
naiioni.  Ala  Ordcon»o  Flacco,da  prima  infin* 
gendosene  , gli  die  ram|Ki.  Avute  le  malo 
nuove  de'  presi  alloggiamenti,  disfalle  coor- 
ti y caccialo  dell*  itola  il  nome  romano  , co- 
manda a Aliiinmio  Luperco  Legato,  che  go- 
vernava due  legioni  in  guarnigione;  che  o- 
aca  conira  al  nimico.  Luperco  prestamento 
mette  in  campagna  i legionari  presenity  gli 
Lbj  vietili  y i cavalli  Ireveri  non  lontani  ; o 
più,  una  compagnia  di  cavalli  baiavi  accon- 
ci più  fa  segretamente  a foggire  in  su *1  com- 
baltore  a tradire  i Romani  con  danuo  mag- 
giore. Civile  iu  messo  alle  guadagnale  inso- 
gno per  inanimire  i aoldalì  suoi  con  la  glo- 
ria fresi'a , e atlarrire  i nemici  con  la  trista 
memoria,  pose  dietro  all'urd  manta  ina  ma- 
dre c torelle  e mogli  e fìgliolini  di  tulli,  per 
mollor  coraggio  a vìtioria  e vergogna  di  fu- 
ga. Lo  grida  dei  nostri  non  furono  rigoglio- 
so, come  il  cauto  levatosi  de*  loro  nomini  • 
urla  dello  donne.  La  Lauda  baiava  sì  foggi 
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dal  nostro  «orno  tinistro,  e riTollocrìsi  con- 
tro. Ma  i soldati  di  Icfrione  , lirnrh^  in  mal 
termino  « ai  manlenc*ano  in  battaglia.  Gli 
aiuti  Dbj  a Tremori  briitlamrnto  la  diodono 
a gambo  por  «fiiolie  pianura  ; i Gormani  si 
dìniarono  aibiotso  a loro.  Intanto  si  potoro 
le  logioiii  ricoreraro  nolli  alloggiamonti  np 
peiiati  li  Vecchi.  Claudio  Labc^nOf  capitano 
della  banda  batnta,  competendo  con  Civile, 

come  s|>oMn  fanno  i compatrioKi , fu  da  Ini 
fatto  portar  in  Prisia,  por  levare  occasione 
di  discordie  o d*avrrlo  a uccidere,  c dispia* 


! 

I 


cere  a snoi. 

X!X.  In  questo  tempo  te  genti  canninefate 
e baiare,  che  andavano  a Homa  per  ordine  i 
di  Vitellio,  furon  raggiante  da* messaggi  di  ! 
Civilet  e sobilo  gonlìe  di  superbia  e infero-  I 
Cile  , domandarono  pagamento  del  viaggio; 
donativo  ; paga  doppia  ; più  numero  di  ea-  i 
valli  ( cose  tulle  promesse  da  Vitellio);  non 
per  averle  , ma  per  muover  cagioni  di  in-  , 
multo.  E Piaeoo  eoi  troppo  conceder  , non  , 
foce  altro  che  ringrandirle  a chieder  le  pns- 
tis.  Pallosi  beffedi  Placco,  s'avviarono  nella 
Germania  Imasa,  per  rongio-znersi  con  Givi-  ' 
le.Ordennio  fece  ennsiglm «li  Tribuni  e Cen- 
lorionì,  so  futie  bene  farle  ubbidire  perf«*r- 
s«.  Poi  per  sua  fiacebesta  naturale,  e perebù 
i mtnisti  i icmevaii  forte  delia  fede  degli  aiuti 
e delia  nuora  gente  , onde  erano  riforni- 
te le  legioni,  rieolvè  di  tenere  i soblaii  den- 
tro alli  alloggiamenti.  Ripentito  e fallo  ri- 
crederà da'medesimi  che  rareenn eon«iglia. 
lo  , serisve  , quasi  volesse  seguilerli  , ad  E-  | 
rennio  Gillo  Legato  della  legion  prima,  al- 
tn  Bmna,  che  non  li  lasciasse  pas- 
sare, e eliosarebbe  loro  alle  spal!e.  E gii  a- 
▼ rebber  disfatti,  se  Ordeonio  e Gallo  li  si  co- 
glievono  eoo  lor  gente  m messo.  Ala  Finreo 
vanù.  e ri«rrtsse  a Gallo  ebe  ii  laseiasee  an- 
dare. Onde  si  sntptcA  nutrire  i Capi  la  guer- 
ra t e p*r  loro  catlivitaiie  , non  perHifetio 
de*  soldati  « nò  per  forrv  dei  nemici , essere 
ogni  male  avvenuto  e avvenire. 

XX.  Appressandoti  t listavi  alli  alloggia-  - 
menti  «li  Buina  , mandaron  a dire  a Gatio, 
non  aver  guerra  aleuna  eo’Komani,  per  cui 
tante  volle  aveano  combaiiulo t stracchi  per 
allunga  eilisulile  mdisia  andarsene  a casa 
a riposare;  non  ini|MKlMi , paaserebber  quie- 
ti ; dovendo  venire  airarmi  « irovorebbeio 


I U ria  eoi  ferro.  Dnbtlaniio  il  Legalo,  fu  spin- 
to da*  soldati  a tentar  la  battaglia.  Esenuo 
delle  porte  tremila  soldati  di  legione,  alcune 
^ compagnie  di  Belgi  falle  io  furia  e una  ma* 
no  di  Vilellinni  e saccomanni  poltroni  e in- 
nansi  al  cimento  insolaoli  : e «ugliuno  i Ila- 
j lavi  di  miiH>r  nuioaro  circondare.  Essi,  dia 
pratici  soldoli  erano,  si  nslringouo  to  pus.-  , 
Ioni  in  fronte,  Gaoeht  # spalle  forti  e siru* 
ri;  co«l  roin|iooo  la  sottile  nnlinaiiia  de*m- 
siri.  Pu^geud'i  » Belgi , la  legione  fu  smos- 


«a,  o fuggivanscne  allo  sle«*ealn  esile  porte. 
Quivi  fu  la  monaliti  : rnlntaronii  i lossi  di 
eorpora  ; ne  solamente  di  ferro  e ferite,  nin 
di  ro»i  «a  e di  loro  armi  meilesime  morirono 
motti.  Soanvata  Colonia  Agrippina,!  vinri- 
tori  seguitarono  il  Inr  viaggio  sensa  fare  ni* 
Irò  danno  ; scusandosi  «lei  conniMo  di  Ben- 
na , che  avevano  chiesto  pace  ; e poirhi'  fu 
negala  , pensalo  al  fatto  loro. 

•XXI.  Civile,  arrivale  lo  vecchie  coorti,  di- 
ventii  (Upitano  di  giusto  esercito  ; ma  stan- 
do intradiliie  , e ponderando  la  romana  po. 
tenta  , fece  a tutti  i presenti  giurar  fedelti 
a Vespasiano  ; e mandi  anihaariadori  alle 
due  legioni  scacciate  nella  prima  bi.lirglia  e 
rictverale  nel  Campo  Vecchio  per  In  mede- 
simo giuramento.  Risposero  rhe  non  voleven 
eonsigli  di  iradilore  , r.i  di  nimìeì  ; Vitellio 
esser  lor  Principe,  e per  lui  terrebbou  fede 
e armi  sino  ail'ollimo  spinto:  non  faresge*l 
fuggitivo  Baiavo  I*  ■rbitre  delle  rose  roma- 
ne, ma  aspettasse  di  sua  fellonia  degno  ga- 
sligo.  A eesod'iradi  lai  risposta, arma  tutta 
la  gente  baiava  in  eac'ia  e *n  furia.  Colf  «gasi 
COI  BriiMcri,  ro*Tenteri,  e levasi  la  Germa- 
nia al  grido  , alta  preda. 

XXII-  Contro  a tanto  romor  di  guerra  da  ' 
n^ni  banda.  Mummia  Luperco  e .Nutnisio  Ru>  i 
fo.  Legati  di  ({uelle  legioni,  fortificano  slee-  ' 
calo  e mura:  rovinano  i borghi  presso  al  csiit-  ' 
pn  , ediiic;iti  per  la  lunga  paco  come  lor-  ^ 
re  , perrhè  non  servissero  a’  ni  mu-i.  Non  fu 
avvorliin  a rip«>rre  i viveri  in  campo:  lascia- 
rollìi  ni  bare:  e fu  al  rana  to  in  pochi  d|  quello 
ebe  sarebbe  bastato  molto  Icmpo  alla  meeia  • 
là.  Civile,  mesaosi  noi  messo  «Iella  ballaglia 
col  riiiredet  suoi  B.vtavi,  einp-v  le  rive  del  Re- 
no di  Germani  per  far  viola  terribile}  nel  pia- 
no fa  scorrerò  i cavalli,  e le  navi  venire  a li’in- 
sù.  Di  (|ua  metta  soldati  vecchi  , di  là  altro 
nasioni  ron  loro  insegne  ìnnansi  in  forme 
diverse,  secondo  che  ciascuna  usa,  di  fiere 
(li  loro  boschi  e foreste  : meitendu  con  mo- 
stra di  guerra  civile  e di  straniera  , lerroro 
negli  asS(Hliati  ;dove  a* suoi  cresceva  la  spe« 
i-ansn  il  giro  degli  allo  gianienti,  fatto  per 
due  legioni,  e non  f*era  cinquemila  arma- 
ti . ma  tuolliludine  di  grmte,  ebe  servono  il 
campo  , concorsavi  per  la  rotta  pace. 

XXill.  L*  alloggiamiMiio  era  parte  in  pia- 
no , parte  saliva  alquanto  ; perchè  Augusto 
euu  esso  a ridosso  cri«deva  taner  le  Gernia* 
nie  in  cervello  : nè  pensò  mai  tanta  sciagu- 
ra , che  quelle  ai  movessero  ad  aifroiitare  le 
nostre  legioni;  p«*rciò  uè  al  situar,  uè  al  for- 
tificare , pose  grau  cura  ; haslendoli  foraa 
e armi.  1 Baiavi  ••  «|uei  d'ullre  Reiu»,  per  me- 
glio tsostrare  etasebeduna  natione  sua  virtù, 
comparsero  separali  e couiioctarono  a lao- 
eiare.  Pereolcudo  in  vano  torri  e muro  , e 
sopra  loro  piombando  assai  , assalirono  con 
grida  • impeto  lo  steccalo  ; salgouo  chi  eoa 
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lu  arale*  • cbl  aopra  alle  irftii';gini  tiri  loro;  • 
tono  roft  lo  «palle  o targlir»  precipitati  : con  I 
pati  epiecljc  IroGtli;  p«>eudo  feroci  nel  prin. 
cipio:  troppo  anleati  nelle  cose  ptospere;  e 
allora  per  ra;*oiiia  della  preda,  «ctateneiano 
anco  te  avverse.  C.menlarono  aoctte  le  note*  | 
chine  a lor  nuove  , nè  Sapute  usare.  I fu^« 
giti  e t prigioni,  insegnarou  loro  adattar  le- 
gnami  a guisa  di  poulo  ccon  rooletoSio spi* 
;;nerlu  , da  polerv  i altri  star  sopra  , e corno 
da  Laitioiii,  coinballore;  u altri  suUo  tagliar 
io  mura.  Ma  le  pietre  tratte  cu'mangaui  noi 
dirictn  mal  fatto  , lo  maudaru  in  fascio;  or* 
dmando  graticci  e tavole  per  coprirsi,  vi  e* 
rati  lanciato  asleardenlì;c  li  stessi  easallanli 
col  fuoco  assaliti.  Disperali  della  forma,  si  gii* 
laroti  all' assedio,  sa|>endo  esservi  da  vivero 
I per  pochi  di,  e molte  hucchedisutili;e  spera* 

' vasi  iradimeulo  (>er  la  fame  edisleallà della 
schiavi  , n qualclio  accideulc  di  guerra. 

I XXIV.  Fiacco  in  i|ueito  cursso,  inteso  l*as* 
sedici  del  campo  , vi  manda  Ddiio  Vocula, 

! Legalo  della  legioii  ventiduciima  , col  fiore 
delle  legiuni  , perrhè  egli  andasse  lungo  la 
ripa  a grandissime  giornale  : e spedisse  por 
leGallie  a chiedere  aiuti.  Egli  psurtno  e leu*  ' 
lo,  era  ìu  odio  a*  soldati,  che  dici-vano  fuor 
de*  denti:  «Aver  egli  lasciali  uscir  i Uaiavi  ! 
di  Alaganaa  : chiuso  gli  occhi  agli  andamenti 
di  Civile,  o chiatnare  i Germani  in  suo  aiu* 
to;  non  esser  tanto  eroscìutn  Vespasiano,  per 
opera  d' Antonio  Primo  a lUueiauo  ; alle  m* 
mielate  e armo  aperto  esser  riparo;  inganno 
e frolla  nasoondersi;  perA  non  potersi  schifa* 
re.  Civile  mostrar  il  viso,  ordinar  la  hatia* 
glia;Ordcoiiio  in  camera  c nei  letto,  cfiiuan* 
dar  r utile  del  nimico  ; tante  schiere  di  fur* 
lissiini  armati  reggersi  da  un  vecchio  iufer* 
mn.  Che  non  più  lotto  uccider  quel  traditore 
e lilierar  lor  fortuna  e virtù  da  «I  fatto  ma- 
lanno 1 ? Uiscaldandosi  insieme  con  questi 
parlari , griofiamaiò  una  lettera  di  Vespe* 
liaiin,  ehi*  Fiacco,  non  la  potendo  nosconde* 
re,  lesse  in  parlamento,  e maodù  prigioni  e 
Vilellio  gli  Bp|Kiiialori. 

XXV.  Cosi  mitigali  gli  animi,  sbando  a Don* 
ua  , alloggiamonlo  della  Icgioo  prima.  Il 
luogo  aecrehho  Pira;  e di  quella  sronfiUa 
iucuipavano  Ordeonio,  che  gli  avea  fatti  rum* 
haitcr  co'Balavi  , con  inlenston#  che  di  Ma*  j 
gansa  vorrehher<i  le  legioni  in  aiuto  : e per 
non  esser  venule,  gli  aveva  traditi  c disfatti; 
che  gli  altri  eserciti,  nè  Tlmperadore,  non  t 
sapevano  questo  cose  ; che  sarehlioii  corsi  i 
vavsatlial  riparo  della  nascente  perfidia. Or* 
deooio  lesse  airesercilo  le  copie  dello  lettere 
' scr.lte  in  Gallia  , Britaania  e Spagna,  chic* 
dendo  aiuti  ; e mise  pessima  usaitta  di  dar 
le  lettere  alli  Alfieri  delle  legioni  e legger 
a*  soldati  prima  che  a' Capitani.  Allora  fece 
legare  unode'fastidiosi,  pm  por  mantenersi 
r aulorilA  cl»e  per  aver  peccato  quel  solo.  £ 


mtut:e  iVs  'reilo  da  Biiona  in  Colonia  Agrip*  | 
piiin  ; eniieorrondovi  aiuti  di  Galli , che  pri-  } 
ma  A lor  potere  aiutavano  ì Uoniani  ; poscia 
avauxandosi  i Germani,  molli  popeii  ci  prò* 
sero  farmi  contro,  sperando  lihertà:  e dopo 
c|U4*st.‘i,  dominio.  Cresceva  la  collera  de*  sol* 
dati;  e non  avova  il  legar  on  solo  messo  ter- 
rore ; ansi  perciò  si  credeva  coalui  portasse 
le  ambast'iattf  tra  Fiacco  • Civile  : e porchò 
non  potesse  dir  (|uofelo  vero  , gli  apponesse 
il  falso.  Voeula  sali  io  su  *1  Irihunale  e con 
forte  animo  il  soldato  prrso  # gridante  , eo 
mandò  menarsi  al  suppliaio.  I malvagi  im* 
pauri rno  i buoni  stettero  a ubhidietisa.CIne* 
dendo  poi  lutti  Voi'ula  per  lor  Capitano,  Flae* 
co  gli  lasciò  tutto  il  carico. 

XXVI.  Ma  que*d. scordi  animi  •*imhestia* 
iivaoo  per  più  conti;  mancavano  le  paglie  e*l 
grano:  lo  Gallle  non  volevano  darsoldati  uò 
tributo  : il  Ueno  , non  più  veduto  si  basso  , 
mal  si  polca  navigare  : erari  carestia  di  vi- 
veri : guardie  per  tutta  la  riva  per  non  la- 
sciar passar  a guauo  i Germani  ; il  che  ca* 
giouava  , più  bocche  e meno  da  mangiare  .* 
i semplici  si  recavauo  la  mancala  act{ua  a 
uldila,  che  instilo  a*  fiumi  e rantiche  difese 
dell*  imperio,  ri  ahiiaiidonassero;  t|uello  che 
nella  pace  si  diee  caso  o natura,  allora  si  di- 
ceva destino  o ira  d'iddio.  Entrati  in  Nove- 
aio  , si  unirono  con  la  legione  tredicesima  i 
e il  Legato  Erennio  Gallo  fa  con  Voeula  com- 
pagno al  governo.  E non  s'assicurando  d'af- 
froniarc  il  nimico,  posero  il  campo  nel  luo* 
go  detto  Giilduha.Qutvi  col  mettere  in  ordì- 
iiansa  , furlifieere  , hasttcnare  e altri  eser* 
eisj  di  guerra,  faervan  buoni  i soldati,  e per 
adesrarli  a virtù  con  la  preda,  Voeula  con- 
dusse l'esercito  ne*  vicini  villaggi  de'Giiger- 
DÌ  , collfgatisi  con  Civile  , lasciatone  parie 
con  ÌCrennio. 

XX  VII.  Una  nave  di  grano  era  per  sorte 
arrenala  non  lungi  dal  eam|M>;  i Germani 
la  tiravano  alla  lor  preda.  Ereunio  mandò 
una  coorte  pcrdifeuderla.Veanorri  più  Ger- 
mani : e a poco  a poro  erosduli  aiuti  ,si  com- 
battè. 1 Germani  con  molla  strage  dei  noetri 
presero  la  nave.  1 vuili  (come  •*  eran  fatto 
uso  ) non  la  davano  a loro  poltroneria,  ma 
a |M*rfidia  del  Legalo.  Tiranlo  fuori  del  pa- 
diglione, stracciangli  i (Mniii  , domaudan- 
gli  a snoo  di  hasloue  , |>er  quanti  danari  ^ 
con  qua*  compagni  aver  tradito  t'esercito. 
Tornano  a maladiro  Ordeonio,  lui  autore  , 
costui  ministro  del  tradimento:  egli  per  pao* 
ra  della  morte  iniiiaeciala  , aiich*  egli  disse 
averli  traditi.  Ordeonio  fo  legalo;  e alla  ve- 
nuta di  Voeula,  sciolto;  il  quale  il  di  seguen- 
te ammassò  i Capi  della  seditione.  Tanto  di- 
versamente era  quello  esercito  Iteeosioeo  e 
pasieule.  Scusa  dubbio  i soldati  privati  c- 
ran  fedeli  a Vilellto;  i grandi  volevano  Vo- 
sposiano.  Però  ur  si  facevano  i mali  , or  li 
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l^ulìgavADO  } mcteoUtAti  col  furoro  Tubbi* 
dionu,  nè  si  polovan  frooor  <ja«i  che  si  po- 
tcvsn  punire. 

XXV 111.  Ms  Civile  ogni<liarADcSD(lo»Ì  per 
grantlisstmt  «ìuli  che  gli  pioTcranuda  (olia 
Gormaiiia  « aiabilila  la  lega  con  tiubiliwnfni 
siatÌeiti,eoinandòad  ogni  vicinodaro  il  gua* 
ito  alti  Ubj  • Trevcri,  c parto  pa>sar  la  Alo- 
aa  prr  intenebrare  li  Mctiapi  c*  Moriui  , o 
conGni  della  Gallia.  Furo»  faite  prode  |>er 
tulio:  iiellt  Ulij  crudeliaaimo,  per  cbiamarsi 
AgrippinensifCuendo  Gvrmanit  e nnnogar  : 
la  patria  per  lo  tiome  romano.  Tagliarono 
a pesai  lor  geni*  nel  borgo  d>  èlarci^duro  y 
alloggiata  con  poca  cura,  per  esser  discosto 
alla  riva.  Ne  ai  stettero  essi  Ulj  di  non  pre. 
dar  la  Germania  : prima  a maii  *al»a  , poi 
furoo  colli  in  messo:  ed  ebbero  in  (ultaque* 
sla  guerra  più  fede  che  fortuna.  BsiKuli  gli 
Ubj,  Gvile, diventato  maggiore, e per  lisue* 
eessi  più  Gero,  strigueva  Taasedio  dalle  la* 
giooieinledi  più  guardie,  perebè  avviso  non 
panetrassa  dal  vegnente  soccorso.  Lascia  la 
cura  do.  1*  iugegui  a lavorìi  a'Bntavi;  a quelli 
d'olire  Reno,  chiedenti  rassaito,  commette, 
che  vallino  a rompere  le  Iriueoa  ; e essendo 
ributtali,  comanda  ebo  ritornino,  essendo»  i 
^cntc  truppa  e vile  il  danno  : la  notte  non 
fermò  la  fatica. 

XXIX.  Fortanvi  legna  intorno  e T accen- 
dono: leiansi  damangiarcqcsccoDdocli'erau 
eakli  dal  vino,  corrono  a lambrltcre  all'iin- 
pBsaata)  timnilo  a eanvern  nel  buio,  c i Ro- 
mani a mira  nell'  oste  allumalo}  a scopren- 
dosi alrnno  apparento  per  addobbamento  o 
per  ardire,  te  riuibcrriavano.  Civile  seu'ac- 
corse,  o fece  S|>egiiere  i fuochi  , e ogni  cesa 
confondere  d’armi  e di  tenebre.  Quivi  passi 
airepili,  strani  casi  t non  si  sapeia  dova  fe- 
rire nè  come  ri|iarsre}  alle  grida  ri  correTn 
o frecciava:  non  vaierà  virtù,  ma  torbara 
tutto  fortuna;  cadevano  rpeaao  di  furtiiaittti 
per  roani  vilisaìme.  Ne*Germaoi  era  impru- 
densa;  i Romani,  come  pralielii,  avventava* 
no  bastoni  col  ferro,  gran  sassi  non  al  van- 
to. Dove  santivano  batter  la  mura  , o ap- 
poggiare acale,  facevano  i nemici  con  le  lar- 
gate cadere  , e saguilavanlt  con  laocioUi  t 
molti  saliti  in  so  la  mura  ferivano  roo  pu- 
gnali. Cosi  consumata  la  notte,  a giorno  ap- 
pari nuova  foggia  di  eombailera. 

XXX.  Avevano  i Baiavi  rissalo  una  torre 
a due  solai  , la  quale  aceosiata  alla  polla 
pretoria  , luogo  piaoisaimo  , fu  co'  tavoloni 
e travi  battuta,  fracassata, con  mortalilà  di 
cbi  v'ara  sopra  ; e naciti  fuora  eo’nemici  sbat- 
luti,  subita  e prospera  scaramuccia,  a da'le- 
gionarj  di  più  «ouiglirtsa  a arte.  Si  ordina- 
vano altri  itt^agni.  wpaveoloso  fa  uno  stru- 
mento sospeso  iu  bilico, che  dì  repente  abbat- 
talo tirava  tu,  a loro  occhi  veggeoti,unoo  più 
dei  nemici,  e acagliavali, rivoltato  il  peso,  nel 


cam|>o.  Gvile  perduta  ìa  tperansn  d'averle 
per  (hrta,  ^ i ti  stava  ntioso,  tentando  con  am- 
basciale e promesse  le  legioni  nella  fede. 

XXXI.  Queste  cirfe  seguirono  in  Germania 
innarsi  alla  giornata  ili  Cremona, snpulaMi 
|H*r  balere  d’Antonio  l'ninn  e bando  di  Ce- 
ritta,  e per  l'nppunio  di  borea  Alpino  iM»n- 
lanti  utio  do'Frefelli  vinti.  Quindi  nariiiiero 
diversità  d'  animi.  Gli  aiuti  «li  Gnilia  , clic 
non  aveano  nè  amore  , nè  odio  alla  parte  , 
subiinmonte  dì  consigli  de’Capi  si  ribellano 
daVilcllio;i  soldati  v«>crlii  niorliiano;  pure, 
mossi  da  Ordeonio  Fiacco  , e stimolali  da* 
Tribuni  , gli  fecero  omaggio  : ma  eoii  mal 
Viso  e animo  e con  ratire  parole  del  giura- 
monto  spiccate,  ma  a sleiitu  o tra  ì denti,  o 
lascialo  quel  uomo  di  Vespasiano. 

XXXIl.  Furon  Ielle  in  parlamento  le  let- 
tere d'Antonio  a Civile  , le  quali  iiifospelti- 
roDo  i soldati,  quasi  scritte  a uno  di  sua  fa- 
sione  , e cito  di  loro  trattava  n come  di  ui- 
miei.  Queste  nuovo  vennero  a Gelduba  in 
campo:  e lo  cose  medesime  vi  furon  dette  e 
fatte;  e roaiulalo  Montano  a dire  a Civileche 
|K)saase  I*  armi  straniere  coperto  cou  la  roa- 
sebora  noetra.  So  egli  aveva  inteso  giovare 
a Vi*spasianc,  bastare  il  già  fallo,  C'vile  ri- 
spose prima  con  ostaste  ; poi  consideralo 
quanto  Montano  era  di  natura  feroceepron- 
to  a novità  , dolutosi  delle  sue  falicbc  e pe- 
ricoli di  ventiquattro  anni  nel  campo  roma- 
no : < Belli  meriti  a , disse  , ora  ne  ricevo: 
la  morte  di  mio  fratello,  e le  catene  mie,  i 
le  crudelissime  voci  di  qu<*sto  esercito  , che 
mi  chiamava  al  supplisio',  delle  quali  io  cer- 
co giusta  veiidvtla.  E voi  , Treverì  v altre 
animo  schiave,ehe  gniderdutie  aspettate  dd 
vostro  tante  volte  sparso  sangue,  se  non  mi- 
liaia  iniagradita  , tr.butì  senipitemì  , ver- 
ghe , mannaie  e passi  cervelli  di  padroni  ? 
Ecco  che  io  con  una  sola  conile,  e li  Canni- 
nefati  e Battei,  uno  spicchio  di  Gallia,  al»- 
biamo  quo'  voti  spasj  d'  alloggiamenti  ab- 
battuti , ovvero  li  siringhiamo  roti  fame  o 
ferro.  Il  nostro  ardire  o ri  farà  liberi,  o vin- 
ti , saremo  i medesimi,  a Cosi  l' accese  e li- 
renaiò  , ma  disse  non  facraae  I*  ambasciala 
cosi  riai'nlila.  Montano  loruè  , corno  sensa 
eoocbiusione  : Talire  cose,  che  poi  scoppia- 
rono , dissimulò. 

XXXlll.  Civile,  ritenutasi  parte  delle  gen- 
ti, niandu  i vecchi  soldati  eil  wegliode’Ger- 
mani  contro  a Vocula  sotto  Giulio  Massimo 
o Claudiu  Villoro  Ggituolo  di  sua  aurella.  Ra- 
piscono iu  passandogli  alluggininenli  d’uua 
banda  di  cavalli  iu  Asciburgo,  si  fulminan- 
ti, ebe  Vocnla  non  cbl>e  agio  di  esortare,  nè 
di  mettere  in  battaglia.  Solamente  in  quella 
furia  mise  uel  messo  soldati  d'ia»egne  e d'in- 
turuo  gli  aiuti.  La  cavalleria  investi  , e le 
fu  risposto  da'  uimici  ben  ordinati;  voltò  le  { 
spalle  per  tornar  a' suoi,  e quii  i ai  fece  car*  j 
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no,  non  bftllaulia.  Gli  Aiuti  Norrj,  i>  mt)Ar>  I 
<liotr  (lilori,  l■»clArnnn t^nuiii i nn»tri  Han* 
ehi.  Vonnoci  aIIi»  loj^ioui,  lo  quali,  |iortiul« 
lo  insogno,  orano  ucciio  cloniro  allo  stoocn» 
lo  ; ma  aubìtano  aiuto  muiA  fortuna.  Voni- 
ran  chiamati  q loi  Ganicont  f'ià  acolti  da  Gal« 
ba  ; o approscandoai  alli  allo:;^iamonli , u> 
dito  lo  ffrtda  dotta  anfTa  , aasaliacon  di  Hie> 
Irò  i nomici  occupali  , o b apatonlano  piò 
cb"  il  numero  non  rliioiloa  , crodomin  , chi 
da  .Mnvotio,  chi  da  M»i*aiiaA,  comparaoognì 
rollo.  Qiioilo  orrore  aocrrbbo  animo  a*  K<>. 
mani  ; o inciilro  ip>*rann  nelle  Torto  altrui, 
nptj^lian  lo  loro.  Tulli  i pedoni  baiavi  an> 
daronn  in  rolla;  i cavalieri  con  lo  insogno  o 
pri>*ioni  della  pr  ma  ballatila  acamparono; 
moniro  mnrinno  <|iioi  giorno  piò  doi  nostri, 

0 i posi^inri  ; dot  Germani  , i nii|(liori. 

WXiV.  1/uno  o Taltm  Cnpilann  eoa  pari 

colpa  si  foce  il  malo,  o non  aoppo  «alerai  del 
belio,  linporoci’lié,  ae  Ci*iÌo  farc'va  piò  ^ros* 
aa  oato,  on  da  onsì  pochi  circondata,  o dia> 
faceva  il  campo,  ;*ià  fracaaaaln;  nè  Vocula, 
la  venula  de*  niniiri  spiò  ; ondo  aubilo  die 
uu'l  fuori  fuviiitu.  Pm  ooiifidando  poco  nel* 
la  vittoria  , spese  in  vano  piò  giorni  o poi 
mosse  verso  il  unnico;  olia  se  lo  caricava  au* 
bilo  e ae;;uiUva  , poteva  con  quello  impelo 
lavar  l'a»S4>dio.  Culle  in  questo  mentre  ten* 
lò  f(ii  aaa^'diaii,  come  ae  i Uomani  luaaerodi* 
atrutti  , e i tuoi  vittorioai.  Portai  ansi  a mo< 
atra  le  nostre  inse(;ne  , stendali  e pri|^ioai  : 
uno  dei  quali  con  arditeaaa  nobile,  diate  ad 
aita  vare,c*omo  il  fatto  andiate  fu  subito  uc> 
emi  da'Geriiiaui,  o lauto  piò  creduto;  e far* 
dorè  o f(utttare  I villo  era  ae|;iio che  vema- 
ae  feaercito  viocibiro.  Vocula  fa  piantar  le 
insegne  a vista  dol  cani|>o  e tirar  fustaeatee* 
ea'.o  , per  inetlervi  la  bavaglie  , acciò  com* 
battessero  più  spediti.  Il  rbe  fu  loro  occaaio* 

1 ne  di  gridar  baltai^ba  al  Capitano;  a mmac* 

^ ciarlo  |(ià  erano  auliti.  Senta  aapellar  «l'or- 
I dinarai  cominciano  a coniballe>a  atraocbi  • 

I acompoati,  eaaeoUosi  Ci v ila  fallo  inoaiiAi,  con- 
' fidato  iiou  raeuo  de*  difetti  de*  n.ui.ei  , rlie 
j nella  virtù  de*  auoi.  l.a  fortuua  dai  Itumaui 

fu  vana:  i piò  acaudoloai  erano  i piòpoitro- 
I Di:  alituui  per  la  ricordante  delia  freaea  vit- 
toria y non  uaeivanu  del  luuf;o  , ferivano  il 
nimico  t >ò  e dii  era  loro  allato  niieorava- 
no:  e rinnovata  la  tulfa,  le  mani  sport;a«a- 
no  alli  aaaediali  , die  allora  era  leinp<i  Ksti 
vedendo  dalle  mura  il  tutto,  escono  da  tutte 
le  parli:  e par  Teutura  a Ctviie  cadda  sotto  il 
eavallu:  voce  andò  per  ambi  i;li  eserciti rba 
•i;li  era  ferito  o morto:  uuu  si  direbbe  quan- 
to spavento  mise  a* suoi  , c ardire  a'iintlri. 

XXXV. Ma  Tucula  iu  cambio  di  seguitar  i 
ruggenti  , alaava  lo  steccato  , a le  torri  del 
oampo  coma  aspettasse  altro  assedio  t e per 
aver  guasto  la  vittoria  tante  v«dte  , mise  so- 
S|>cUo  non  falso  di  volere  che  la  guerra  du- 


rasse. !Vmt  patendo  Ì nostri  piò  che  di  fame,  j 
si  mand*irona  a Novesio  i earriagfi  delle  It-  ! 
gbmi  con  la  turba  disutile,  per  quindi  con-  | 
dor  friimenli  per  terra  , essendo  del  finme 
padroni  i nimici.  Andarono  la  prima  volta  | 
tteuri,  non  essendo  Civile  ancor  beo  goartio; 
ma  la  seconda,  quando  intese  dell»  rompa* 
pagnie  dal»  per  guardia  , e eh#  ardivano, 
come  in  molla  pare,  radi  alle  insegne,  con 
l'armi  in  su’rarn  , tutti  lieentiosi  e sparsi, 
gl*  inveslisce  ben  ordinalo  , fatto  prima  pi* 
gitar  i ponti  e passi  stretti.  La  bal’aglia  fa 
lunga  e dubbia  e divisa  dalla  notte.  I*eennrli 
so  n'  anclaion  a Geblnba,  e rimase  il  esmpo 
in  suo  essere  , guardslo  ds* soldati  lasciali- 
vi.  rVeI  ritorno  s*  andava  a perìeolo  manife- 
sto , easendo  i frunienlieri  carirlii  s poclii. 
Vocula  chiama  al  suo  esercito  mille  scelti  deb 
le  legioni  quinta  e quattordicesime  assedia* 
In  al  Campo  Veeebio,  soldati  loperbi  tcrue- 
ciati  co*  Capitani  s ne  venne  p'U  numero  e 
sbufTavann  per  1*  esercito  , ebe  non  patirei»- 
bero  olire  alla  fame  gl*inganni  de  Legali  ; 
e q'iai  ebe  rimasero,  si  dolevano  dVistr 
sciali  da  quelli  ; ondo  nacque  doppio  soUe- 
varoenlo  t altri  ricbiamavaoo  Vocula,  altri 
non  vi  volevan  tornare. 

XXXVl.  In  tanto  Civile  assediò  il  Campo 
Vecrliii».  Vocula  andò  a Geiduba  , e quindi 
a Movotio.  Civile  prese  Geldoba.  P**»  presso 
a ^ovesio  rnmballè  con  la  cavalleria,  ed  eb* 
liero  il  meglio;  ma  i soldati  nostri  perielio* 
na-vc,  corno  per  le  tempeste  , s*  inftamma* 
vano  eootro  i Capitani.  Arrivale  le  l•f^ooi 
quinta  e quindicesima  , lutti  cbieggon»  do- 
nativo, sapendo  ebo  Vilellio  aveva  mandato 
danari.  Me  Ordeonio  lardò  a da  rio  a nome 
di  Vespasiano;  e fu  outrimaiilo  alla  aoileva* 
smiie,  datisi  a ipcndero  • agavatsare  e far 
la  notte  ragnoale:  nnnuovono  rooiro  a 0f< 
deonto  Tira  ; e non  arendo  nò  Legalo,  nò 
Tribuno,  anitre  di  tenerli , pereitè  la  notte 
euopra  vergogna  , lo  Uran  fuor  del  letto  • 
Pucciduno.  L'appiccavano  aneli#  a inocula, 
ae  travestito  da  schiavo,  di  notte,  rlielo  non 
iseappava.  Kermò  la  furia,  e tornò '1  timore. 
Mandano  Centurioni  Con  lettere  per  le  rumo* 
DitÀ  delle  Galli#  a ebieiler  gente  e danari. 

XXXVIl.  Sentendo  ebe  Civile  a*  avvicina 
(corno  il  volgo  senaa  Capo  ò precipitoso  , 
pauroso,  sconsiderato),  piglian  l'arme  alla 
peggio  , lasoianle  aulnio  e fnggonsi.  L av- 
versità generò  discordia,  perebò  quelli  del- 
r esercito  di  sopra  non  coneor»ero.  Pura  in 
campo  e per  le  terre  Belge  vicine  foron  ri- 
po»le  le  staine  di  Vitallto  quando  egli  ef* 
già  rovinalo.  Poi  ripentiti  quei  della  pri- 
ma , quarta  t diciolteiima , segnitan  Vo^ 
la;  il  quale  fallili  ridar  giuramento  a Ve- 
spasiano , il  menavao  a liberare  dall*  asse- 
dio UagaoM.  Ma  li  nssediauli,  cioè  mescolali 
I Catti,  Usipj  a Mattiaci  s’eran  partiti  sasj  di 
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prrrln  n non  •onin  aan^^tio.  Gn«t  ipnrsi  i ai- 
fiuri  li  nffrnnUrono  i nnalri  ; c i Trovpri  a* 
votano  allo  loro  fronJioro  rorlinA  c s*orc«ln, 

0 combattof ano  cu*Qormnni  con  molto  ann* 

, giito  a rho  nna  ^^aaalarnno  quanto  n> 
roano  inerllalo  col  popol  romano,  riLoMau- 
iloai* 

XlXVrU.  Prcaoro  in  qnoslo  mcnira  Va* 
ipaaiADO  il  aocomlo  emtaulRln  o Tito  il  primo, 
nafouti  \ caacndo  Roma  mnta  , c pionn  clt 
molla  panro  , oncnr  (P  una  falsa  , rho  i'Af* 
rrira  •*  ora  riboMntn  , tnaccliinando  novità 
L.  Piaonr,  che  r’ern  n governo,  nomo  Hi  na- 
tura qnirto  ; ma  perché  par  lo  erutio  verno 
nnu  c<impnrÌvano  navi,  il  popf  lt> , rho  vive 
<11  por  di,  uè  altro  pnhhiico  pensiero  ha  rbo 
ilol  pane  f temendo  cha  il  lito  d’Alfriea  non 
al  poieave  pratiraro,  o foa»er  levato  le  iral- 
ta,  il  credeva  t e no  aecreacevano  la  faina  i 
ViU'iliani  non  ancor  chiari  : nè  a*  vincitori 
era  dia- ara  , le  cui  cupidigìo  ÌD{;ordo  nella 
guerra  anche  eoo  li  atraoi,  dou  a*  empierò* 
no  rnai  par  aicnna  civile. 

XXXIX.  Nelle  calende  di  gennaio  il  Sona* 
to  radunato  da  Giqlio  Proulino»  Pretore  di 
Bnma  , deliberò  che  1 Legali , gli  lacrciti  c 

1 Ba  fossero  lodali  a rìngraaiali.  Terso  Giu* 
liann  Pretore  fa  deposto  , perchè  piantò  U 
legione  che  pasaò  a parlo  vespntmna  , e ri* 
fatto  Plinio  Grifo.  Ormo  fatto  cavaliere  ro> 
mano.  Prontio»  lasciò  la  preturs,  e pro»eÌa 
Oosnisiano  Cesare.  Le  lettera  e liaodi  aveva- 
no in  cima  .1  suo  nome  ; ma  P anlnrilà  era 
di  Muciano,  se  non  se  Doroiaiaiio,  spintu  da 
amici  o da  aè  stesso,  >c  In  pigliava.  Un  molto 
teneva  liariano  di  Atiioiiio  1 rimo  o d’Arin 
Varo  , rinomali  per  cbuiru  goite  e fresrba( 
amali  da'suldati  e dal  popnlu,  perchè  oìutia 
rrudeltè  nsaron  faor  di  haltnglia.  K dicevaii 
aver  Anlonio  inaoimiio  all*  laip<TÌo  8cnbo« 
niano  Crasso  per  io  splonduro  de*  na^'giori 
suoi  e delle  immagini  del  fratello  : uè  gli 
mancava  seguaci  se  ei  voleva  ailendore^  nm 
le  cose  pinne,  non  elio  di  pericolo  , non  l'a- 
vrleno  corrotto.  Muoiano  adunque,  non  po> 

I tendo  rovinare  Aulonio  palesemente,  lo  ce* 
lebrò  in  senato  : gli  fece  segreta  promossa 
ilei  governo  della  Spagna  di  <{tin  , lascinio 
da  eluvio  Kofo:  tribunali  e prefellaro  gli  of. 
feri  por  suo*  amici  t o quando  I*  ebbe  pien 
‘ <ti  sperante  e di  vento  , gli  levò  lo  forte  , 

! mandando  in  guarnigione  la  legìon  settima, 
sviscerala  <li  lui;  o la  tersa,  divol.a  di  Varo, 
rimandò  in  Sorta:  parte  delIVsf'rritn  te  ii’an- 
I dava  in  Germania.  Co->i  ape /calo  tutto  il  fn. 
stidio  della  rillù  , vi  ritornò  In  sua  forma  , 
leggi  e ortliiii  di  magistrali. 

XL.  Lo  di  che Domizinno  entrò  in  senato, 
disse,  dalPetser  tuo  padre  e fratello  assan- 
ti,  o lui  giovane,  poche  pnmie  emmleralCj 
Doliilmento  vestito  ; c lo  spciiso  arrossare  , 
nou  Gsscudo  ancor  conoscìulu,  [>area  mode* 


stia.  Propose  che  si  rendessero  gli  onori  a 
Calila  ; e Cartio  Mnnlano , rhe  anche  si  ce< 
lehrntso  In  memoria  di  Pùn>ne.  L'un  partito 
e rnllrn  da'Padri  fa  vìnto;  qitcMo  di  Pisone 
non  eseguito.  Trattesi  per  sorte  deputati  a 
far  restituire  le  cose  rullale  per  la  guerra  , 
0 a ritrovare  e rimetter  lo  perdute  Tavolo 
ilo'hroMii,  scrìttovi  lo  leggi,  c a correggere 
il  ealendarin  , per  le  adulaiioni  de'  tempi 
imlirattato , e a regolar  lepulihliche  spese. 
Qtiatidii  si  seppe  Torio  G>uliano  essere  ri* 
fnggito  A Vespa'iiami,  gli  fu  reiiduta  la  Pre* 
tura.  A Grifo  restò  il  suo  grado.  Tra  Muso- 
ilio  Rufo  e P.  Colore  fu  rinssunla  la  cnusn  : 
dannalo  Pu  libi  IO  o soddisfatto  in  quel  giorno 
all'aninit  di  S'irano  , con  laude  pubblica  o 
pnrata  aurora  , parendo  clic  avesse  que- 
st* accnsn  Muvoiiio  con  ragione  proseguiln  : 
e,  per  lo  cuutrario  , che  13<‘tnctrio  , che  fa» 
cova  profcssioDC  dì  filosofa  cinicn  , avesse 
difeso  con  più  sacceuteria  che  oucsià  un  tri- 
sto mvnifesio  , che  non  ebbe  onimo  a diro 
una  parola.  Aper'a  la  strada  da  vendicarsi 
dclli  accusatori,  Giumo  Mnuricn  domnudan- 
do  a Cesare  che  tronvegnasve  idisrj  de’Prin- 
cipi  al  senato  , dove  egli  vedrebbe  tutte  le 
querele  dato  a tempo  degl*  Imporadnri  , ri- 
spose oMc'reosada  domniidarue  il  Principe. 

XLI.  Il  senato  giurò,  cominciando  i prin- 
cipati e i magistrali  n gara,  poi  gli  altri  rbe 
s**c>>ado  loro  ordine  n*  eran  rirbtesli  , cbia- 
cnati  per  testimoni  gli  Iddìi,  con  queste  pa* 
rote:  c Non  essersi  per  opera  loro  mai  offesa 
la  salute  d’aleuno  ; nè  aver  premio,  nè  onor 
rlccTOto  per  danneggio  de*  cittadini  * : Ire- 
niaodn  quei  ebe  erano  in  peccalo  c sottilmen- 
te travolgendo  le  parole  <lel  giuramento.  Il 
senato  approvava  In  scrupolo  ebo  n'avenno, 
ma  non  lo  spergiuro.  G <|uesta , quasi  Cen- 
tura, colse  nel  vivo  Sarioleno  V<»cula,  Nonio 
Asiano  e Cestio  Severo,  fiiniose  spie  sotto  N'e* 
ruuc  , o Vocula  , di  nuovo  sotto  Vitoilio.  Nè 
il  senato  di  minacciarlo  con  mano  rivlotlc; 
■1  se  n'tttcl.  Patio  Alfricann  ancora  ne  fu  cae- 
cinto,  per  aver  a Nerone  additali  lì  ducScri- 
bunÌAiii  frAtcIIi  , di  singolare  unione  e rie- 
elieste  , per  farli  morire.  11  che  AfTricano 
non  ardiva  confrs^iaro  , e non  potrvA  nega- 
re ; ma  vnliatosi  a Vibio  Crispo  , ebo  In  ser- 
rava con  le  domando,  accomunando  seoo  le 
colpo  che  non  £K>lovA  diiV^tidero , mitigò  l'o- 
dio. 

XLII.  Nome  dì  gramlo  eloquenza  c pietà 
fpiel  giorno  acquistò  Vipsanio  Mesvalla,  che 
d’età  da  essere  sensioro  ardi  aringar  per 
Aqutiio  Uogolo  fratello  suo,  odiatissimo  per 
aver  distrutto  le  famiglie  do'  Crassi  e d'Or* 
|*6to  ; e pareva  ebe  egli  m'>Ifo  giovane , non 
per  fuggir  pericolo,  ma  aspirando  a gran- 
detta, avossn  volontariamimte  quell'accusa 
abbrneciato.  K sc'l  Sonalo  Accettava  In  caii- 
, sa  , orati  pronti  alla  voadetta  Sutpitia  Pre- 
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di  Cr«fso  , rrn  qtiailro  fì* 
{'liuoli.  Messali^  adunqiin  Kfiixa  pnlrar  n«* 
mcn(i,  tli  K feudo  ni  rrnl«*iln:  e p'«* 

gavauai  nieiini  f quando  CorBÌo  .M<mlniio  si 
volili  a Ko{;idn  corno  im  ai|ud«  ; o Tonno  lino 
a rinfacoinri^li  di  aver  dato  danari  Jo{>o  la 
loorlc  di  Calila  a ciii  arcisu  Pisnno  , o dolo 
di  morso  noi  loschio  suo:  e A <|uo>tc  nudo'* 
ih  » disse  s , uou  li  sforxó  mica  Ncrono,  nè  I 
ricovrasli  per  quesle  tuo  onoro  o salute. Sia 
locilo  , ansi  elio  correre  tamioo  di  rischio  , | 
sprofoudar  il  cnmpa^'nn  j tu  non  ne  correvi 
reruiio  , perchè  tuo  padre  era  bnmÌilo;Ì 
beni  dati  a'ereditori  ; uou  eri  aurora  abdo 
a^li  onori;  Merone  da  tc  nulla  {Kitova  iole* 
ro , nulla  temere  ; assetalo  del  san;*ue  e in- 
gordo dii*  preinjf  faceiti  conoscer  P ingegno 
tuo , non  impiegalo  mai  in  difesa  d'alruiio; 
quando  facesti  uccidere  quel  chiaro  uomo, 
quando  usurpasti  di  queirescquie  nella  re* 
pubblica  le  spoglie  consolari  o cento  setlan* 
tacinqucmila  Qoriui  d*oro  e uu  sacerdoiio, 
che  ne  andavi  gonfio  ) e quelli  iunocenti  fì-  | 
gliuolii  illustri  vecchi  o ragguardevoli  don-  , 
no,  mandasti  in  perdìsionr;  «|uamlo  grida-  , 
all  Nerone,  elio  afTaticavasè  e le  spie,  a man- 
darleacasa,  potendo  una  voce  rovinare  tutto 
il  senato.  Coorollatelo,  Padri  coscritti,  que* 
flt*aomo  si  speditivo:  manteuelelo  per  que- 
sta doUriua  a insegnare  a ogni  elA  : o corno 
fu  da*  nostri  vecchi  lUarcellu  o Crispo  , sìa 
da*  giovani  imitato  Regolo.  L*  iniquilA  infe« 
lico  ha  trovalo  seguito;cbe  farà  fiorita  c for-  > 
le  t Se  noi  ci  peritiamo  a toccarlo  ora  che  è | 
stato  Qiie>toro  e non  altro,  cho  faremo  quan*  I 
do  sarA  stalo  Pretore  e Consolo?  Crodetc  voi  ! 
che  Nerone  sia  per  esser  1*  ultimo  tiranno  f 
Credelterlo  i rimasi  dopo  TiLorio  a Gaio:  a ■ 
pur  ne  venne  un  peggiore.  Non  si  temo  dì 
Vespasiano;  di  tale  età  e modestia  é.  Ma  gli 
uomini  non  vivono  «[uanto  gli  eaanipi.  Noi 
siamo  peggiorati,  o Padri  coscritli:  non  sia- 
mo più  quel  Senato  che,  ucciso  Nerone,  vo- 
lerà allo  spia  c a*  ministri  dare  il  supplixio 
antico.  Dopo  un  mal  principe,  lo  <U  pruno  | 
è lo  miglioro-  i 

XLlll.  Il  parlar  di  Montano  piacque  tanto 
al  Senato,  che  Elvidio  Prisco  sperò  di  poterà  * 
abbattere  anche  Marcello-  E cominciato  a I 
benedire  Cluvio  Uufo  , di  pari  ricco  cd  elo- 
quente e pur  ninno  evea  roviuato  sotto  No- 
rone  ; coufiecando  FprioeoI  fallo  o con  Te- 
sempio,  gli  accendeva  contro  gli  animi  dei 
Padri.  Del  che  avvedutosi  Marcello, si  mo^se 
come  per  endarteae  , e disse  : t Noi  co  ne 
andiamo  , Prisco  , o li  lasciamo  il  Senato  i 
regna  tn  presenta  di  Cesare,  s Vihìo  Crujm 
gli  andava  dietro  , arabi  crucciosi  con  volli 
diversi  ; Marcello  faceva  orchiacci  , Crtspo 
ghignava:  amici  accorti  li  rimisero  a*  lor 
luoghi.  Quel  giorno  fu  consumato  in  gran 
faalosit  # pertinaci  odj  ; lenendo  i più  o mi- 


gtinri , da  una  parte,  e pochi  e potenti  dal- 
1*  nllra. 

XLIV.  L'altro  di  di  Sonalo,  cominciando 
Ce:iaro  a dire  die  si  laKÌacse  it  dolore  e le 
eoMore  , nato  per  necessità  de*  leuipi , Mu- 
ciano  con  lunghe  parole  la  prose  por  li  ac- 
cusatori , o avverti  dolcemente  coloro  , ebe 
le  abbandonate  accuse  contro  a loro  ripi- 
gliavano e quasi  pregò  a lasciarle.  Cosi  t Pa> 
dri  , poiché  fu  dato  loro  sulle  mani,  laKÌa- 
ron  la  prosa  libortà.  Muoiano  , perchè  non 
paresse  il  giudicio  del  Senato  spretsalo  , c 
lutto  le  cose  brutte  falle  sotto  Nerone  , ap- 
provale , rimandò  al  confino  due  Senetori , 
ob>*  raroen  rotto.  Ollavin  Segitie,  por  aver 
amraacsaia  per  martello  d'amore  Pontia  Po- 
sluiitia  giaciutati  seco  e non  volutolo  per  ma- 
rito, e Aniistin  Sosiano,  por  tua  natura  pe^ 
tima  , rovina  di  molti  : il  Sonato  por  grave 
doerolo  lì  eacc  ò via  e rificcò  nello  medotime 
isole  , heurhc  ellri  fussoro  ben  loroeli.  Nò 
qu  *jlo  sinortò  1*  odio  contro  a Muoiano , per- 
chè Sotìano  e Sagilta  , benché  fuseero  stali 
rimetsi,  non  eran  da  esser  temuti;  le  paura 
era  doili  accusatori  diabolici , ricchi , otor- 
ci:ati  o presenti  al  nuocere. 

XLV.  Adrioici  un  poco  i Padri  il  latciarli 
cognntcere  una  causa  secondo  il  eoetume 
antico.  Manlio  Patruito  Soiialnre  ti  quorelù 
d*  esecro  stato  nella  Colonia  taneta  dal  po- 
polo d'ordine  del  magistrato,  rifrustato  di 
pugna  ; c per  giunta  , fattoli  intorno  cer- 
chio, e ptagiiislèo  da  morto,  con  vituperj 
che  (ooeavauo  tulio  il  Senato.  Udite  le  parti 
e eognosciuta  la  causa  , furon  condannati  i 
colpevoli:#  per  partito  del  Senato  ammonita 
la  plebe  saneso  ad  aver  più  cervello.  Anto* 
nio  Fiamma  fu  in  quo*  di  condannato  di  mai 
tolto  a'Cirenesi  e bandito  por  crodeltadi. 

XLVl.  lo  qoei  moutre  i soldati  pretoriani 
Icvarou  quasi  fiamma  di  sedixioue.  Voleva- 
no i coesi  da  Viiellìo,  stali  poieoldalt  di  Ve- 
spasiano , riaver  il  luogo  ; e li  eletti  delle 
legioni  ad  esser  pure  prctorieni , domanda- 
vano le  paghe  promosse.  Non  si  potevano  i 
Vilelliani  mandar  via  teosa  molto  sengu<*- 
Entrato  Mueiano  negli  elloggiamtoli , pur 
poter  meglio  eoiioscrrt  il  servilo  di  ciascu- 
no* fece  stare  i soldati  vittoriosi  con  loro  ar- 
ma e insegno,  sparliti  in  fra  di  lorocon  pic- 
coli intervalli:  allora  i Vilelliani  arresi  a Rn- 
ville,  come  dicemmo  , e altri  cercati  per  la 
città  e d*  ìutorno,  furon  quivi  condotti  quasi 
ignudi  e messi  in  disparte  i*ssi,  a se  altri  sol- 
dati germani  e bntauni  , e d'altri  eserciti 
vi  erano  ; cosa  cho  fece  loro  in  prima  i ca- 
pelli arrìceiare,  vedendosi  rinchiusi,  ignudi 
e lordi , con  uno  esercito  al  polo  armato  e 
feroce.  Cominciatogli  poi  a sbrancare  una 
schiera  qua  e una  là,  tutti  impaunioespc- 
cialmouttf  ì Germani , d*  esser  cosi  separali 
per  meaarli  alla  massa;  abhraeeiavauo  do* 


DI  con  N ELIO  TACITO. 


587 


eoiiipagni  i pedi,  gtliaTanfi  al  collo  » rltic- 
devaiio  gli  ullìmi  baci:  c di  non  (‘aior  U^cìnti 
soli  c patir  in  |>art  causa  c non  ji.iri  forluna, 
raccomanilaTansì  a IMiiciann,  al  prinripc  as* 
tenie,  ai  ciclo,  agli  Iddìi  ( fliirlié  5liiciano, 
dicendogli  obbligali  Itilli  al  medesimo  |;iu- 
ramenlo, soldati  dei  nicdesimo  imperatiore, 
le?ù  loro  il  timor  fal>n  : resercito  tincilcre 
ancor  faturita  con  grida  le  lor  lagrime.  G»sj 
ilido  (|ucl  di.  Puciii  dì  |>oì,  già  cssi  ndo  ins- 
sicurati, Domisiano  arìngù  c (•fTerse loro  lrr> 
reni.  Uicutaronli  e pregavano  milisia  e sol* 
do,  eran  preghi  ebo  lo  srorsoiano;  perù  fu* 
rou  ricevuti  nel  pretorio.  Poscia  i vecclii  o 
benetncrdi,  lirensiati  con  onore  ; altri  cas- 
sati per  colpe  , or  uno,  or  P a'iro  spicciola- 
ti  : modo  sicurissimo  da  indebolir  le  fasioDi. 

XLVH.  In  Senato  per  bisogno  veroo  nu- 
lo, si  pose  uno  accailo,  d'un  milione  o mes- 
so di  oro  a*privali.  Puppeo  Sihar.o  depu 
lato  a riscuoterlo.  Indi  a poco  svanì  il  Inso- 
gno o I*  infinta.  Domiiinoo  per  lo;;ge  annul- 
lo i consolati  die  a ve  va  dati  V itclIio.A  Flavio 
Sabino  fu  dato  I* esequie  da  Censore: gran- 
de esempio,  dio  la  fortuna  fa  elio  o basso. 

XLVlil.  In  questo  tempo  fu  auimnstaio  !.. 
Pitone  viceconsolo  t io  ne  dirò  la  propria 
verità  ricercando  prima  di  tali  eccessi  l'nri- 
gina  e le  cagioni. In  Affrica  la  legione  e aiu- 
ti lemitivi  per  guardar  le  frontiere  dell'im- 
perio • obbedivano  , sotto  Augusto  e l'ibc- 
rio,  un  vieeconsolo.  Caio  Cesare,  cervel  tor- 
bido , G die  lomcva  di  M.  Silnno,  rbe  lenea 
rAlfrica,  gli  tolse  la  legione  c mandov  vi  un 
Legalo.  Cosi  col  dare  a duo  eguale  ranco  e 
confondere  i loro  maneggi,  mise  esccese  tra 
loro  discordia  e male  contese.  Le  quali  ac- 
crebbero raulorilà  de*  Legali;  n per  Instare 
neirufCcio  fermi  o perchè  gl*  inferiori  più 
cercano  lovraslarc  ; e i viceconsoli  di  più 
splendore,  pensavano  più  alia  salute  ebe  al- 
la poteosa. 

XLIX.  Legalo  della  logico  allora  era  Va- 
Uno  Festo  , giovano  spcnditore,  aspirante 
a gran  cose,  parente  di  Vitellio;  però  10  gran 
po. -siero.  Se  Pitone  Itmlò  di  far  novitA  , o 
fuase  tentato  da  lui,  nou  si  ss;  perrliù  iiiuiio 
fu  al  segreto t o morto  Pisene,  i più  in  gra- 
aia  deiruccidilore,  davano  la  colpa  al  mor- 
to. Corto  è rbe  gli  AiTricant  e 1 soldati  odiava- 
no Vespasiano;  e certi  Vitelliaoi  foggitìsi  di 
Moma  meltovan  su  Pitone;  mostrandogli  es- 
sere le  Gallie  non  chiare,  la  Gonoama  prò 
•la  , lui  IO  pericoli  ; e più  sicura  la  guerra 
die  la  pace  sospetta.  Intanto  Claudio  Sagii- 
ta  , Capitano  della  banda  Petrina  , avuto 
buon  vento,  arrivò  prima  di  Papirio  Ceulu- 
riooe  « mandato  da  lUuciano  ; e avrcrtl  Pi- 
tone ebe  questo  Centurione  veniva  con  or- 
dine d'  ammassarlo;  ebe  Galeriano,  suo  cu- 
gino e geuero  , già  era  levalo  dal  mondo  ; 
speransa  di  salute  non  aveva  ebe  nctrardi- 


ro  : e questo  in  due  modi  ; o pigliar  I*  anni 
subitamente,  o nav  igare  in  Gali ia  eoircrini 
CajKi  a*  Vitcliiaui  etcri-ili.  Pisene  non  se  ne 
mi>asc.  Arriva  in  porto  di  Carla;:ÌDe  il  Ceti* 
Itiriono  e grida  ad  alta  voee:  t linone  novel- 
lo: Pitone  è Impcradores:  al  popolo,  corso 
alla  subita  maraviglia  e attonito  disse  , die 
il  simiglianto  gridassero.  11  volgo  credulo 
torre  in  pìassa  e rbieile  di  veder  Pisoue  : 
empio  ogni  cosa  d'ailcgrecea  e grida,  sensa 
infonderne  il  vero  , per  volontà  d'adularo. 
Pisooo  por  I*  avviso  di  Sngiila,  o per  mode- 
stia SUA  naturale,  non  usci  fuori  a Issctar'i 
vedere,  ma  domandò  il  Cemurioue ebe  cosa 
fu<4r:  c poicbè  Conobbe  rbe  egli  area  voluto 
farli  fare  il  sacco  prr  ucciderlo  , fece  urci- 
ilcr  lui  ; nnu  tanto  per  ìtpcrsnsa  di  salvar 
se,  <}uando  per  ira  rbe  costui,  uno  ddii  am- 
mais.ntori  di  Ciodio  Macro  I.egslo  , con  le 
mani  ancor  sanguinose  teniiwe  ad  ammas- 
sare il  viceconsolv.  Di  poi  agramcnio  ripre- 
so per  bando  i Cartaginesi  , non  osereitava 
nò  pur  suo  uficio,  serratosi  •»  casa  per  non 
dar  ragiono  di  nuovo  tnuvtmenlo.  Quando 
Posto  seppe  del  popolo  sb  goititn,  dei  Centu- 
rione morto  quel  die  ora  , e p.ù,  come  fa  la 
fama,  mandò  gente  a cavallo  a uctuder  Pi- 
sono.  Essi  furiOsaiDiMitc,  non  esscmlo  ancor 
di  chiaro,  abbalton  la  {xirta  sua  con  le  spa- 
de igiiude,  gran  parte  di  loro  noi  conoscen- 
do , perchè  craii  tutti  Cartaginesi  d*  aiu  lo  o 
Mori.  Avvenutisi  vicino  alla  camera  ad  uno 
schiavo  , il  domaodaao,  chi  c , e dove  è Pi- 
souc.  Egli  con  onorata  raeniogoadiise;  c 1*^- 
enmi  ■;  e fu  morto;  come  aitresi  Pisene  po- 
co appresso,  conosciuto  da  Uebio  Massa,  uno 
do'procurslori  d’Affrica  , peste  tin  allora  di 
lutti  I migliori;  e sarà  spesso  Ira  le  cagioni 
de*  nostri  mali.  Festo  , da  Adrumeto,  dove 
attendeva  rrfTelto,n*aiidò  alla  legione,  e fe- 
ce pigliar  Colronio  Pisano  Maestro  del  cam- 
po, por  odio  privalo;  ma  lo  diceva  cagnotto 
di  Pisono:  0 alcuni  soldati  e Centurioni  pu- 
nì , altri  ne  premiò,  ninno  per  merito,  ma 
per  parere  d’  aver  sopito  una  guerra. 

L.  Di  poi  acconciò  le  difTcrenao  tra  gliO- 
fensi  c Letiitani,  che  da  piccoli  rubacchia- 
monti  di  biadee  bestiami  Ira'rontadinicrau 
venuti  alParmo  e battaglie.  11  popolo  Ofen- 
so,  inferior  di  numero,  chiamò  1 Garaman* 
ti  , gente  indomita  e avvessa  a rubaro  lutto 
di  i Vicini  ; onde  1 Lettitani  ebber  che  faro: 
guasto  il  paese , si  serrarono  entro  lo  mura: 
vonnoro  o fanti  e caralli , o cacciarono  i Ca- 
ramanlì  ; e si  riebbe  la  preda , da  quella  in 
fuori  ebe  fu  vendula  per  le  capanae  • cata- 
pocebie  lontane. 

LI.  Dopo  la  rittoria  di  Cremona  e i*  altro 
buone  nuove  per  tutto,  molti  d*ogot  grado, 
messisi  eoo  pari  ardire  e fortuna  a navigar 
di  verno,  portarono  la  morte  di  Vilellioa 
Vespasiano.  Eranvi  gli  aiubasciadori  del  He 
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Toto;^cef;U  ofTcracmqaArAi'Intnììii  rnvAlli 
Parli.  Lirla  p onopovol  po*a  "li  fu  Pt»ff»'rla 
(li  lanli  aititi^  p non  arem*'  Iiì»n"no.  Lo  rin* 
{^raiiù,  e (liasOf  cho  mandasao  nmlinsriadori 
al  Sonato  o fapofse  il  lulln  pmpp  quirto.  Vp- 
tpasiano , lutto  ìntP»o  allo  pnao  «l'Ilalia  e Ro- 
ma, faslidjoip  no»pll«*  Ita  cho  Domlaìo  no  raro 
dei  Iprmiui  d^l^plà  p del  Ippìio  a figliuolo. 
Laonde  a Tito  ponsp^nn  pagllardiMima  parto 
doIIVipreilo , per  firvr  del  tutto  la  guerra 
di  Giudea. 

I.ll.  Dicono,  che  Tito  al  partire  molto  pre- 
g«i  fuo  padre:  e Non  si  IrTaste  a furia  per 
maligni  rapporti  ; non  ti  recasse  a noia  il  fl» 
gliuoln;  non  legioni,  non  armate  assirorar 
l*imp(*rio  , quanto  il  numero  de*  figliuoli; 
percliegli  amici,  per  tempo,  fortuna,  de- 
aidec}  o errori , si  pprd<»no , se  ne  vanno,  o 
li  mancano  alcune  volle;  il  sangue  proprio 
non  li  puA  tnpernre,  massi  inamente  da'prin* 
eipì , delle  cui  felicità  godono  umili  ; le  av- 
versità tono  de*  congitintitsimì  ; non  sareb- 
bero  essi  fratelli  d*aecordo  se  dal  padre  non 
avessero  esempio,  t Vespasiano  non  cosi  mi- 
tigalo con  Domiiiano  ,come  rallegralo  della 
bontà  di  Tito,  gli  disse,  che  stesse  di  buon 
animo  ; facetse  grande  la  repubblica  con  la 
guerra  c con  rarnii;egli  penserebbe  alla 
pace  o alla  casa  ; e caricò  di  grano  veloci*' 
timi  legni  in  mare  , ancor  crudele,  per  Ro- 
ma, condottasi  al  verde,  e che  airarrivo 
non  ven'avea  che  per  dicce  di. 

LUI.  Pece  provveditore  , a rifare  Campi- 
doglio, L.  Veitino  cavaliere , ma  d'autori- 
tà o fama  tra*  primi.  Gl*indovini  da  costui 
ragtinali , dissero  : Doversi  le  veeehie  mate- 
rie giltare  in  p ludi;  il  tempio  rifare  sopra 
la  medesima  pianta,  nella  medesima  forme: 
cosi  volere  gli  Iddii.  11  ventunes  mo  di  giu- 
gno , giorno  sereno,  lutto  il  giro  del  nuovo 
tempio  fu  coperto  di  sagre  bende  e ghirlan- 
de. Entraronvì  soldati  aventi  nomi  di  huo- 
n'nria  e rami  dì  felici  arbori , e vergini  dì 
Vesta  con  piccoli  fanciulli  e fanrinlle  aven- 
ti padre  o madre:  Taspersero  d*aequa  di  m- 
tcelli,  fonti  e fiumi.  EIridio  Prisco  Pretore, 
con  Plauto  Eliauo  Pontefice,  che  diceva  le 
parole,  f(*cero  in  quello  spatio  il  tagrificio 
di  verro,  pecora  e loro;  e poste  lo  interiora 
topra  un  cetpuglio , pregò  Giovo  , Giunone 
o Minerva , o g1*lddii  protettori  dell*inipc« 
rio  • che  voleisero  favorir  Doperà  ; e la  lor 
tedia  , incomineiata  eon  umana  pietà  , cr- 
gore  con  aiuto  divino,  toecando  le  itole  ehe 
la  pietra  a funi  legala  fatcìavano;  o gli  al- 
tri Magiatrati , Sacerdoti , Seoatori,  Cava- 
lieri e granparlodel  popolo  eon  allegra  for- 
aa  trainarono  un  gran  tasto  nel  fondamen- 
to, e gìttaronvi  presentì  d'oro  e ariento  e 
metalli  greggi;  avendo  predetto  gli  aruspici, 
che  l'opera  non  ti  eoo  tarai  natte  dì  oro  o tatto 
concio  per  altro  utaggio.  Rifeccti  piò  alto. 


Ciòaolo  permise  la  religione  tcredeileti  ehe 
questo  mancasse  alla  «lai-nigcenM  del  tem- 
pio vecchio, che  di  tanta  gente  doveva  eaaer 
capare. 

I.IV.  In  quedo  tempo  la  morte  di  Vi'clllo  ' 
uditasi  per  le  Gatlie  e Germanie  raddoppiò 
la  gnerra  ; perché  Civile  , laseiata  ogni  fin- 
tiene,  alla  scoperta  fulminava  contro  al  po- 
pn|  romano;ele  vìlcMìane  legioni  volevano 
ansi  servire  a foreitìeri  , che  vedere  Impe- 
radore  Vespasiano;  onde  i Galli  rìxsaron  la 
ei  osta  , credendo,  per  lutto , i nostri  cterci- 
li  farla  male  ; dicendoti  che  i Sarmati  e Da- 
eì  assediassero  gli  alloggiamenti  di  Mesia  a 
Pannonia;  il  simile  ti  fingeva  di  Brtlannia; 
ma  sopra  tutto  Parso  Campidoglio  indicava 
la  fine  delPimperio  ; canlai  do  i vanì  Drui- 
di , che  i Galli  presero  già  Roma  . ma  non 
Campidoglio , casa  di  Giove;  però  rimate 
Pimperio  a Roma;  ora  qnedu  fuoco  à segno 
da  cielo  della  sua  ira  , e di  volere  che  li  ol- 
tramontani abbiano  la  signorìa  delle  cote 
umane.  Ed  era  fama  che  i principali  Galli 
mandati  da  Olone  contro  a Vitcllio  , innan- 
aì  al  partire  restasver  d'accordo  di  non  man- 
care alla  libertà  , te'I  popol  romano  rovi- 
natve  per  lo  continue  guerre  civili  e malori 
interni. 

LV.  Vivente  Ordennio  Plaeeo,  non  appe- 
ri  segno  di  congiura  ; nu^rto  lui , Ira  Civile  i 
e Clastico  , Capitano  d*  una  banda  di  cavai-  i 
li  dei  TriViri , paisaro  ambasc'ale.  Classico,  • 
di  nobiltà  o riechetta  era  il  primo:  nato  dì 
sangue  reale  e d'uomini  chiari  In  pacco 
guerra  ; per  li  quali  ti  vantava  d'estere  n>-  < 
tnieo  piu  tosto  che  compagno  del  popol  ro- 
mano. Mescotaronsi  seco  Giulio  Tutore  tre-  | 
viro,  posto  da  Vilcllin  a guardar  la  ripa  del  ; 
Reno,  e Giulio  Sabino  lingone  che  Ira  Tal-  I 
tre  Mie  vanità  sì  vantava  di  sua  haslardigia,  ' 

0 delPaver  la  bisavola  sua  soddisfatto  della 
persona  a Giulio  Catare  guerreggianle  in 
Gallia.  Questi  secretamente  lenlaron  degli 
altri:  e fatti  complici  i più  a proposito,  ru- 
gnnati  in  Colonia  Agrippina  in  casa  priva- 
ta , perchà  il  popolo  abbovriva  cotali  impre- 
te,  Irovandovtti  nondimeno  certi  Ubj  # Tun- 
grì  ; ma  il  forte,  Treviri  a Lingoni , non  ab- 
ber  pasiensa  a discorrere:  ognano  grida  : 
( il  pnpnl  romano  esser  cacciato  dall*  furia 
delle  lor  diseordie;lagliale  a prati  lelegio. 
ni;  guasta  V Italia  ; Roma  presa  pm  ebe  già 
mai  ; tutti  gli  eserciti  impacciali  in  proprie 
guerre.  Chiudendo  i psiai  dell'  A Ipi  * acqui- 
stata la  libertà,  le  Gallie  porrebbono  il  lar- 
roine  di  lor  polenta  a modo  loro,  t 

LVI.  Ognuno  approvò  il  detto  ; ma  del  ri- 
manente doll'etcrcìlo  Vitelliano  dubitava- 
no ,ebe  dover  farsi.  Molli  consigliavano  am- 
maturgli , come  scandotosi , felloni,  uceidi- 

1 lori  dei  lor  Capitani.  Vinte,  che  ti  perdo- 
i nasse  I meglio  allettarli  a esser  compagni  t 
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aromats«ndo  ì I.A/aiì  coli  drllo  lr<;inni  ; 
ollri  di  i^iA  colprvuli  , per  le  cppranca  dc*l 
|>#rdooo  t ce  tia  tvrreJjljero  di  palli.  Goal  con* 
ebiuM  la  prima  Utcla;e  inniuIA  {N'r  lo  Gal* 
liocoioraorilori  alla  j^uorrn  , c n Vorula  rau* 
•tmrono  gbliidiaoci  * por  opprimodo  mcn 
guardalo.  Mù  mancò  chi  ne  l’a«  «ortisti>;  ma 
non  arca  forso  da  nmodiaro,  octaudo  le  le* 
gioni  diradalo  c non  te  !eli.  Trovandoci  in 
motto  a'midati  dulihi  o intutei  oocutli  « pre- 
ce per  Io  mi^lt«r««  inliu^orci  aneli*  egli  o 
KÌu«ner  loro  con  Tarli  loro.  Vacsone  in  Co- 
lon ia  Agrippina  ^ ove  Claudio  l.ahoono^cho 
noi  dicemmo  proto  o luatidalo  in  Vricia  da 
Girilo,  perchè  non  praticasso  ),  corroilo  lo 
guardie,  fDg;;itosi  , gli  premile,  dandogli 
fortot  andare  affiatavi  e ritirar  U miglior 
parlo  do* popoli  a ditotinne  romana.  Andov- 
vi  con  pochi  fanli  e cavalli , o nulla  vi  focet 
mifo  in  arme  certi  Ncrvj  e Uclaii  ; o più  lo- 
tto di  furto  che  con  guerra  , ceorreva  nei 
Caonioefali  e Uar^aci.  Vocuta  tiralo  con  in- 
ganno do'Galli , andò  a trovar  i nimici. 

LVll.  Me  dal  Cami>o  Vecchio  era  mollo 
lonlano  , quando  Ciattico  o Tutore  , pattati 
innanci  qnatì  per  ricnootoere,  capiloJarono 
eoiCapi  de*C«‘rmani:  allora  aportomento 
•i  dividono  dalle  legioni , c di  prt'prio  stoc* 
calo  cingono  il  campo  loro;  proloctcndo  Ve* 
eula;  c Non  alTogare  i Romani  oolnnto  nel- 
l*arnti  civili , che  intino  a'Trorori  e Lingo. 
ni  li  deano  tIrtpattJi re.  Bimauvr  loro  rrdcli 
vattalli,  viimrioci  rtercili,  la  fortuna  del- 
rimperio,  vendicatori  Iddii.  Coti,  primn 
Saeroviro  e gli  Cdui  ; dienti  Viudice,  e te 
Gailie  t diodcr  giù;  eiateboduno  alle  prime 
battaglie.  AspottaMuniiora  i traditori  lime* 
detitni  Iddìi  e detlioi.  JUeglio  i diviniGiulio 
e Aagutlo  aver  coootcmtoiloro animi. Gal- 
ba  e Petention  tua , averli  levali  in  super-  > 
hia  ; e fatti  nimici  ora  rbe  il  giogo  è tuavet  i 
pigiati,  tpoghaii,  tarebhoro  lutti  amici.  » 
Dopo  quetto  feroce  parlare,  non  lanciando  ! 
Ciattico  a Tutore  lor  Iradigione , volta  bri- 
glia inverao  Noretio  : i Galli  ti  fermano  in 
un  piano  lontano  due  miglia  a svolgere  e 
comperare  gli  animi  de*Centuriooi  e solda- 
ti; perrl»c(odi  nuova  teeloratet«a)il  roma- 
no aecrcito  gitirasto  a*  Uarbarì  «orvitù,  o 
det<e  per  peguo  i Legali  morti  o prigioui» 
Vocula(  benché  da  molli  coiitigliato  a 'fug- 
gire ) auiinotamonlo  chiamò  a parlamenlo, 
c diivo  t 

LVlll*  c Io  non  vi  ho  parlalo  mai  tl  aol- 
leciln  del  caso  rostro  e risoluto  del  mio;  per- 
rbè  io  odo  volentieri  che  ti  corra  la  morto 
mia,  la  quale  in  tali  mali  aspetto,  per  porto 
a Dteire  d'alfanni.  Di  voi  mi  vian  vergogna 
o pietA;  contro  a cui  non  fi  ordina  battaglia 
eon  armi  nimiche,cho  èeosa  ordinariaeda 
toldati.  0*n  lo  vostre  nianì  spera  Clatsico 
far  guerra  ai  po|i«>Ì  rumano  o Iratroriro  in 


Gsllia  l'imperio  o la  mtlisls.  O etempi  aii- 
tirili  ,veo^t;i  fortuna  c virtù  ci  nlihniulona- 
no,  ove  sete  voi?  Quante  volle  hsniin  volu- 
to Io  rumane  legioni  ansi  morire  che  lasoinrti 
■ puntar  del  lor  luogo  I Qunnin  i eoliegali 
austri  lascialo  i.piauUre  le  lor  citta  , e lè  con 
le  mogli  e figliuuti  ardere,  tolsmente  per 
mantener  fi  de  e fama  ? Tollerano  più  che 
mai  fame  e nisedio  lo  legioni  al  Campo  Vec- 
chio : uè  le  muove  terrore  o promesse.  No* 
• hhiaino  armi , uomini  e ben  niuuiti  allog- 
giamenti : vettovaglie  per  lunga  guerra;  da- 
nari fresctii  del  dunalìvo  di  Vespasiano,  o 
sìa  di  Vile'lio  ; basta,  ebe  viene  dal  roma- 
no Impertdoro.  So  voi  vincilorì  di  tanto 
guerre , fugatori  de*  nimici  a Geiduba,  al 
Cam|>o  Vecchio,  o tante  altre  volte,  ora  lo- 
luclo  di  venire  olle  moni , ò vergogna  : ma 
•*c*è  stato  , bastioni  , arto  da  trattenervi  si- 
no a ebe  dallo  nostre  più  vicino  province  ci 
concorrano  aiuti  ed  eserciti.Se  io  non  piac- 
cio , ci  sono  altri  Lo:;ati , Tribuni,  Centu- 
rioni e Soldati  Hiialmonte.  Non  fate  dire  per 
lutto  il  Mondo  si  mostruuM  cosa  , che  voi 
fiate  cagnotti  diCivilc  eClassico  ad  osialir# 
Italia  ; e se  Germani  c Galli  vi  condurranno 
alle  mura  di  Roma,  vostra  patria,  comLal- 
tereleio  voi  ? Mi  raccaprìccio  a pensarvi;  fa- 
rete per  Tutore  Treviro  le  scutinelle  ? da- 
ravvi  un  Uatavo  il  segno  alla  battaglia  ? ri- 
fiirnireta  le  schiere  de' Germani  ? Qual  sarà 
la  fine  di  tl  brutto  mitratto?  Quando  le  le- 
gioni romane  vi  verranno  contro , diverre- 
te voi  de*  traditori , di  fuggiti  rifuggili  ; e 
fra  *1  nuovo  e vecchio  giuramento,  odiosi 
agT Iddìi  vi  andrete  raggirando?  0 Giovo 
ottimo  e graodiseimo , da  noi  otlecenloventì 
anni  con  tanti  irionR  onoralo;  o Quirino, 
padro  di  Roma , io  vi  prego  e adoro  : poecta 
elio  a voi  non  è piasiulo  mantener  questi  al- 
Inggiamenli  sotto  la  cura  mia  sonsa  macchia, 
non  li  lasciato  almeno  da  Tutore  o Classi- 
co vituperare  ; e leniate  ai  soldati  le  mani 
in  capo , che  non  fallino; o tosto  si  ripeula- 
no  e scusa  dannaggio.  > 

LIX.  Variamento  fu  presoquesto parlare, 
secondo  elio  t'aveva  sjKiranta  o toma  o ver- 
gogna. Vacala  si  parti  risoluto  d'anuiiaa- 
tarsi  inuauii  cho  fusso  vilnienU)  slrasiato, 
ma  i liherli  aschiavi,  T impedirono. Classi- 
co solleeiUmcnIe  mandò  a ucciderlo  Emilio 
I^ngino,  fuggiluti  della  legwo  prima.  Eren- 
U'O  0 Numiiio  Legali , gli  bastò  far  prigio- 
ni; e oUale  I* insegne  delTtmporio  romano 
venne  in  campo,  e non  ebbe  coraggio,  quan- 
lanquo  ad  ogni  malo  sflare  arditissimo,  di 
formar  parola  ; ma  lesse  il  giuramento  ; e 
quei  elio  presenti  erano,  ildiodono  alTim- 
porio  gallico.  Esaltò  1* ucciditore  di  Vocula 
ad  alti  gradi  t gli  altri  premiò  secondo  lo 
coomiesse  uialvagilA.  Tutore  o Classico  si 
sparliruuD  ì eariebi.  Tutore  con  furto  gran- 
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di  circondurli  Arrippincn;  o qnnnli  •oldiiti 
erano  in  r>T«  dì  Kciio  dì  «opra , fa  r'***‘'**’  'I 
mudoaimo  , e uccide  i Tnbutii  di  .Modani", 
e raceÌA  via  il  Maestro  del  eam|Hi«  che  non 
vollero  giurare.  Clatsien  mondadelli  arren* 
duli  i più  scclcraii  a ofTerire  alti  assediati 
perdono  f accomodandusi  alla  coso  presi’n* 
ti  ; altrimente  protestare  Tainef  ferro  e tut- 
te le  crudeltà  ; e coufurtavanli  i mandati  a 
imitar  loro. 

LX.  La  fede  o la  fame,  Ponor  e ritifainia 
combattevano  rli'atsediati.  Eran  maneati  i 
cibi  soliti  e gli  strani:  giumenti,  caralli, 
animali  st'ssi  e stomachevoli , ebe  la  fame  fa 
saporosi,  tutti  sVrano  manicati:  finalmen- 
te frasche  , sterpi  , erbe  svelte  tra  ì sassi  , 
furono  esempio  di  mìsera  aofTurenaa.  Ua  coti 
bell'i  laude  niaeriiiarono  con  laida  fine, 
mandando  a chiedere  a Civile  la  vita.  E mm 
prima  Pimpelrarono,  che  giurala  la  fedel- 
tà olili  Gallie,  con  patio  di  lasciar  tutto  l'a- 
vere ; o con  essi  manda  gente  die  ritenga  i 
danari  , ragsxsi  e salmoria  egli  accompagni 
a irsene  svaligiali.  Allo  cinque  miglia  escon 
loro  I Germani  addosso:  i più  bravi  in  su  *1 
luogo;  molli  furon  morti  sbandati;  gli  altri 
fuggirono  in  dietro  nel  eam}v<  ; dob-ndose- 
n e Ci  vile  e riprendendone  i Germani , come 
rumpilori  di  l^ede.  ^Ìon  s'^fferina  se  egli  fin- 
«e  , o par  non  potò  ritenere  gli  l•(^(■rall.  Spo- 
gliato il  rampo  , vi  fìccan  fuoco,  ebo  arse 
tutti  gli  aransati  alla  tuffa. 

I.XI.  Civile,  essendosi,  quando  prese  Tar- 
mi contro  a Homani , Imtaln,  alla  barbara, 
di  non  si  tendere  sino  a vendetta  , quando 
ebbe  ueciaa  le  legioni  , si  tonde  sua  bionda 
e pettinala  aaiiera  , c mise , secondo  vi  dis- 
se, eerti  prigioni  per  Imrsagli  all»  frecce  e 
boitnni,  che  un  suo  figliuoletto  tirava  per 
giuoco.  Ma  egli,  nò  alcun  Baiavo,  non  si 
^nrò  ligio  allo  Galhe  , eoiindalo  nello  forac 
0«*rmane  ;o  bisognando  coi  Galli  combatter 
la  signoria  dell*  imperio , si  sentiv  a più  for- 
te o più  reputato.  A Vdleda  maodòfra  i pre- 
senti Mumto  Lupcrco  Legato  d'uua  legione. 
Costei  ora  vergine,  di  uasìone  Itrallera, si- 
gnora di  grande  stato  e profetessa  , come  i 
Germani  per  antieo  eottume  erniono  molle 
donne  esservi , e le  tengono  per  Iddio,  quan- 
do ò cresciuta  la  diroaiono  , come  allora  a 
Veitcda,  che  aveva  prodotto  lelicità  a'Ger- 
Di ani  e disfacimento  delle  legioni.  Ala  Lup«*r- 
e«i  fu  ammassalo  per  cammino.  Alcuni  Cen- 
turioni e Tribuni , nati  in  Galiia,  fumn  sal- 
vali come  pegno  di  confederatione.  Gli  al- 
loggiamenti de* fanti , cavalli  e logionif  gna- 
sii  o arsi  ;lasèiati  soli  que* di  Usganaa  o Via- 
donista  ; 

LXIl.  comandilo  alia  legk>no  tredicesima 
esani  aiuti  insieme  datisi,  andarsene  da 
Rovetio  nella  colonia  de'Trevirì  ; e prefisso 
*1  di  di  usSr  delli  attoggiamenli.  Tra  tan- 


to, temevano  i piò  codardi  d* esser  oceisi , ^ 
e me  quelli  al  Campo  Vecchio  ; i rolfiliori , ^ 
della  vergogna  e infamia  ; come  andrìeno  ; 
da  ehi  guidati  ; alle  mercè  di  euieui  avevan  ' 
falli  padroni  di  lor  vita  e morte.  Altri, non 
temendo  vergogna  si  mettevano  addosso  i 
(binari  e le  cose  più  care.  Altri  si  rassellava- 
no  e (Hgnevano  l'arme  , per  andare  a com- 
battere. Venne  l'ora  del  partire,  ptù  dolo-  ' 
rosa  che  non  si  erano  immaginala  , perebò 
dentro  olii  alloggiamenti  non  si  notava  Iso- 
lo la  cosa  brutta  come  fuora  o di  di.  Le  im-  ^ 
maginì  delli  Iiuperadori  per  terra:  le  inse- 
gne lorde  , risplendcndo  quinci  e quindi  li 
stendali  gallici.  Le  file  chete  come  lunghe 
esci|uìe;  dato  loro  per  Capo  Claudio  Santo, 
di  |>oco  cervello , di  spietato  viso,  e cìecods 
un  occhio,  il  malo  raddoppiò  per  Talira  le- 
gione che  lasciò  gli  alloggiamenti  di  Bimna, 
e mescolossi  con  questi.  Alla  fama  dello  pre-  ' 
oc  legioni , corsi  ds* campi  o casali  i popoli,  I 
elio  prima  tremavano  del  nome  roioano , 
gongolavano  del  nuovo  spettacolo.  La  ban- 
da de* cavalli  Pieeolioa  non  potendo  seppor- 
tar  le  risate  del  volgo  insolente,  ron  tulle 
le  pr«imesse  e minacce  di  Santo,  se  n'andò 
a Magania;eperavvenlura  rincuiitraloLoa- 
gino,  riie  u ‘riso  Vo*ula,  il  salutarono  coi 
lanciotti  ; e questo  fu  princ'|óo  dei  loro  di- 
•coipnmento.  Le  legioni  seguitando  il  viag- 
gio, si  fermano  sotto  le  mura  de'  Trevirì. 

LXlll.  Civile  e Clasaieo,  insuperbiti  per 
le  prosperità  , consultarono  di  eoitrrdere  aì  ^ 
loro  eserciti  il  sacco  della  Colonia  Agnppi-  | 
na  t crudelià  naturale  e ageuia  di  pieda  li  j 
vi  lra«  va  ; ragion  di  guerra  non  era;edò| 
utile  a'nuovi  Stati  Tesser  hocialo  rlemeiile.  i 
Civile  ancora  si  ri<ordòde|  beneficio  degli 
Agri ppi nesi , che  rustodimno  con  onore  il 
fi^huot  suo,  fatto  ivi  prigione  ai  priocipio 
de'mnviiuenti.  Ma  le  genti  oltre  Ueno  odia- 
vano ({iielia  città  , troppo  ricca  e ercseiuia; 
nè  parca  potersi  alle  giierredare  altro  fiDS, 
ebe  farla  risedenaa  eoniune  di  tulli  i Ger- 
mani , o spiantala  lei,  rimanesser  anche  gli 
Uhj  disfalli. 

LXIV.  Laonde  i Tcoterì,  popoli  oltre  Ue- 
no, mandarono  al  consiglio  degli  Agrippi- 
iiesì , ambaseiadori,  di  coi  lo  più  feroce  ce- 
si cominciò  : • ringrasiatì  sieno  i nostri  ave- 
stri  Iddii  e Marte  lo  sovrano  ; e prode  faccia 
a voi  che  rientrati  nel  corpo  e nome  germa- 
no, sarete  alla  fin  puro  liberi  Ira  noi  liberi. 
Avvegnaché  t Ilomaui  ei  abbiano insinoa  og- 
gi chiusi  i fiumi,  la  terra  • quasi  Tsris; 
perche  noi  non  ci  possiamo  ragunaree  par- 
lare se  non  se  disarniali  e come  ignudi  ( vil- 
lana eosa  ad  uomini  nati  alTarme),  e con 
guardie  e costo.  Ora  affine  che  Tamicisia  • 
leganaa  nostra  sieno  eterne,  vi  preghisroo 
a smantellare  questa  Colonia  di  mura  , che 
son  furtesse  per  roaolcnere  schiavi.  Anco  te 
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Fitfro  t«iiut«  io  eabhia  prrJon»  lor  H<>mxa. 
Tannate  a p^asi  qiianli  Komani  rono  in  fuM 
voatro.  LilK>r(A  r OKnnria  non  a'incorpora- 
no  inti^mr*.  I heni  dfili  urrìii  vadano  in  co> 
mun«*t  aceto  ninno  nn  nniiconda,  nè  fcparì 
la  cauta.  Sia  Tuna  riva  e Pallra  nostra  o 
vostra,  come  al  tempo  antico.  Natura  ha  da* 
In  la  loco  a tutti  {*lt  nomini  ; cosi  lutti  h ter- 
reni a*  più  valorosi.  Uipt;*liate  ordini  e*l 
vivere  tle*ma;;2'iori  r levato  v(a  lo  f*raveaso, 
con  le  quali  t llnmani  più  elio  con  ranni 
ftruf^trnno  i ao^  'eitt.  Cisl  netti , intieri  , e 
non  isehiavi,  vivorcte  cguaH  agli  altri  , o 
gli  aìjrnorejfgerele.  > 

LXV.  Gli  Agrippiiievi , preso  tempo  a ri* 
•olvere,  non  pttendo  aeeettar  te  condtitoni 
per  paura  doir avvenire,  nè  comportando 
il  presente  tempo  farsene  ItcfKp,  apertameli' 
le  risposero  in  questa  maniera  rt  Per  unirei 
con  Tot , e con  li  altri  Germani  del  sangue 
Doftrn  , no»  alla  prima  occasione  del  farci 
liberi  correnKno  più  volonleroat  che  canti. 
Mettendo  insieme  i Romani  più  eserciti  che 
mai,  ci  è più  sicuro  crescere  le  nostre  mura 
che  rorinarle.  Se  d*l  alia,  o altre  province  , 
aon  venuti  foretiieri  in  cosa  nostra,  lagner* 
ra  gli  ha  conauinalì  o se  no  s«>nn  nfiisgili 
alle  case  loro.  Ui  quei  che  ci  fneon  condotti 
piùfa,osono  iniparcnlnti  eoa  esso  noi,  o 
deMoro  discesi  t questa  è ng^i  patria.  Noi  vi 

I abbiamo  pertanto  iniqui,  che  ci  vogliate 
far  ucciderò  ì pailri , frotelli  e Rgliuoli  no« 

< stri.  Lo  graveaxo  o lo  gabelle  alle  iiicrcaos  e 
900  levate.  Siano  i passi  liberi,  ma  di  gior* 
nn  e per  gente  sena*  arme  , tanto  che  i nao> 
vi  ordini  passino  in  oso.  Civile  e Vollcda  sa- 
ranno arbitri , e capitoleranno  ira  noi.  > Co 
si  i Tentcri  addolciti , ambaseìadori  andare 
1 a Civile  e Vellerfa,can  presenti,  c ottenna- 
i ro  quanto  vollero  gli  Agrippinesi , da  par* 

I lare  o veder  Vellcda  in  fuori  ; non  lascian* 

I do  vedersi , per  esser  con  qaesla  sicumera  , 

' più  venerata.  Stava  in  oii'alta  torre:  uiisuo 
eongionlo  eletto  portava  t contigli  o rìspon* 
si  quasi  nuntìo  della  Dea. 

l.XVI.  Civile,  rinforaata  delle  compagnia 
delli  Agrippinesi,  detibeiVi  guadagnarsi  i 
popoli  vicini  ( o te  repugnaaaoro  , combai» 
terlì.  Occupa  i Sunicironhna  quella  gioven* 
lù  in  compagnie  di  tnidati.  CiaudioLabeone  | 
con  gente  ragunatiecia  di  Rcia<j,  Tungri  e i 
Norvj,  non  lo  lasciò  passar  più  oltre,  rtiaft*  | 
dato  uri  silo,  avendo  preso  prima  di  lui  il  ' 
potilo  dalla  Mesa.  Combatlevasi  in  quello 
tiretto  dubbiosantente  , quando  i Germani 
pattali  a nuoto  diedero  allespaUe  di  Labeo* 
nei  e Civita,  per  ardir#  o ennvegna  , entrò 
oelPosle  de*Tungrt  e gridò»»  Aon  abbiamo 
preso  a far  guerra  noi  Baiavi  eVrevirt,  per 
ojuor  padroni  delle  genti.  Gli  Udii  ei  guar- 
dino da  lauta  arrogausai  toglieteci  psr  com- 
pagni. to  venga  a aorvitvì  per  Capitano  o 
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snidato,  come  vorrete  voi.  t Movse  i soldati 
ba%si  e molievan  le  spade  nel  fodero  , qiian- 
iloCampano  eOiuvenale,  de* principali  Tttn- 
gri , gli  SI  diedono  con  tutta  Inr  gente.  I.a- 
beone  prima  die  fiisse  accercliiain  , fiigg). 
Civile  riccìelto  in  feti#  aticho  i UcloijoWer- 
«j,  e li  aggiunse  a*suoi;  o l'allre  città , per 
si  gran  fatti , ne  iemevauo  o lo  volevauo. 

LXVII.  Gmlin  Sabino  , fuor  da*  termini 
della  lega  romana,  fa  salutarsi  Cesare;# 
con  grande  e disordinala  tua  genìa  , caval- 
ca con  passa  furia  ne*Sequnni,  nostri  coiiR- 
nauti  a amici;  i rptali  non  fuggirono  la  bat- 
taglia. La  fortuna  ì migliori  fa»  or}.  Rotti  i 
r.ingoni.  Sabino, che  con  temerità  aveva  la 
battaglia  anVetlala  , con  tignai  paura  Tab- 
bando  ò;  e per  dar  voce  di  esser  morto,  ar- 
se la  villa  ovo  fuggì  ; o credattrsi  eba-da  sè 
ttevso  vi  l'ammassasse  ; ma  coma  ei  fece  a 
viver  naveosto  novo  anni,  cnI  ebbe  fermi  aoiì* 
ei,  c il  bello  er'mpio  d'Kpponina  sna  mo- 
glie, diremo  a suo  hiogo.  La  vittoria  de*Sa. 
«|Unni  fermò  Pimpcto  ilePa  guerra.  1 popoli 
cominciarono  a rav  vedersi  e tener  conto  dal* 
l'onesto  e convenuto;#  furon  primi  quei  di 
Raim,  i quali  per  le  Gallio  bandiscono  Die- 
ta per  deliberare  o pace  o libertà. 

LXV11I.  Ma  in  Rema  queste  nuove,  fhtle 
peggiori , Iravagliarann  Muciano.  In  Gallo 
Annio  e Peiilin  Ceriate  Capitani,  benché  va- 
lorosi, eteiH  da  lui,  non  pareva  da  fidar 
Inula  gocera  ; nuda  lasciare  senta  Capo  la 
città;  pcricotbja  la  sfrennlevsa  di  Domiiia- 
iio;snspeiti,  corno  dicemmo,  Antonio  Primo 
e Arrii>  Varo.  Questi,  come  Pwfrlln  de'Pro- 
loriani , aveva  le  fnrun  e Parrai  in  mano; 
e Mueiano  il  co<tsò  , e*I  fece  sopra  P ablion- 
daota  par  consolarlo  , e per  acqotelara 
t>>mi»«ano  , che  lo  vedrà  voloolìeci.  La 
Prefettura  diede  a Clemente  Aretino,  impa- 
reniiHoco'Ffavì  a tuttodì  Domis«ann;diran- 
«In»  il  jvedre  dr  lui  sotto  Gaio  Cesare  aver  o- 
nora’amente  esercitalo  tal  carica  ; esser  dì 
famiglia  cara  a'anidaii;  e benché  Senatore, 
Siilftcìenle  all*  imo  eall'attf)  olficio.Cnn  G 
p>ù  rispleitdcnli  delia  cillà  e uioltianibiaio- 
si,  si  apiMcecebianod'andave  a questa  guer- 
ra Donhsianne  Mociano;iltduev<deri:  l'uno 
per  ginvanesta  es|>erniiaa  ne  faceva  furia, 
l' akro  tralt<*ncva  por  raffreddare  il  gioca- 
ne; elio  non  pigliaaso  ardente  e feroce  eoa 
mali  consiglieri  aUomo  Petorciloy  c rovi- 
nssie  la  paco  e la  guerra.  Passarmi  l'Alpi 
PennitM)  a Cosiane  e |>artQ  Aloiile  Graio,  lo 
lagieni  viUorioee,  sesta  e ottava  , la  ventu- 
aosiraa,  stata  ViteUiana,  e delle  fattedi  nuo- 
▼o  la  seconda.  Fecers»  venir  di  Brilannia  la 
quattordiceeima , o di  Spagna  la  sesta  e la 
dooima.  Alla  fan»a  adunque  del  vegnmie  o- 
tercito,  gii  Stati  della  Gallia  , per  natura 
inrliinati  alla  pace • cnuvouiicrti  a lietus.  A* 
spettavaii»!  gU  AMti<a»ciadosàdtt''l'rovir<,  riHs* 
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quali  In  più  U<>ro  scronjilnro  nlln  guerra 
Tullio  Vainntinn , ron  «lieoriA  roinpo«la  vo- 
mitò lutti  i Tolciii  «olili  conlrii  a'ipran  |>otrn* 
tali  iu  ofT-'sa  o odio  tini  pnpol  romano:  uomo 
turbolento,  dascaudoliy  ciarUlorcy  rho  gu- 
stava a molti. 

I^XIX.  Mn  Giulio  Auvpiro  , tini  primi  eli 
BomSf  nioslrando  la  possanza  romana,  li 
boni  (lolla  pnoo  , Io  giiorro  ancora  da'ilap- 
pochi  pigliarsi,  lun  farsi  con  pericoli  do'più 
valorosi  , o giù  avere  addosso  lo  logioni  : 
nioS'O  i saggi  Con  la  sua  riverensa  e con  Pam- 
tmiiiirli  della  fedo;  li  giovani  con  la  paura 
e p ericolo.  Lodavano  il  coraggio  di  Valca- 
tino  , e s*  aUonovano  al  consiglio  d*  Auspice. 
Certo  ò elio  le  Gatlie  non  si  lìdarono  do*'fn*- 
vin  o Lingoni  ; perchè  noi  romori  di  Vindi- 
ce tennero  da  Vergiiiio.  Diede  multa  noia  il 
gareggiare  delie  provìnce:  chi  sarehboCapo 
della  guerra  Y donde  si  pronderohbe  la  po- 
testà Teso  l'impresa  riuscisse  , qual  sarehbo 
la  sedia  della  signoria  t Aon  aveann  ancor 
vinto,  e già  contendevano;  ehi  coufodera- 
siuui , chi  forse  o ricrhetse,  chi  antichità  tue 
rimproverando  ; onde  iofastidili  delle  cose 
future  amaron  le  presenti.  Scrissesi  aTrevi- 
rt  iu  nome  dello  Gallie  , che  posate  1*  armi, 
tmverebbero  , npcuiendusi , iiilorcedilori  6 
perdono.  Il  meilesiroo  Valentino  li  tenue  du- 
ri . e chiuse  gli  orecchi  del  suo  Ihipolo  , at- 
tendendo più  a far  dicerie  che  a dar  ordini 
alla  gnerro. 

LXX.  Forò  I TrevirK  Linguni  e gli  altri 
Popoli  riholli,  non  faecvan  provvedimenti 
convenevoli  a lauta  impresa,  nè  i loro  Ca- 
pitani fra  loro  •'intendevano.  Civile  per  luo-^ 
glii  strani  de' Belgi  rerrava  pigliare  o eac- 
ciare  CItudio  Lnbcoiio:  Classico  si  stava  a 
unii  giunte,  qua^i  a godere  l'aequisiatu  io- 
jierio.  Tutore  non  fu  Milh'eiio  a pigliar  la 
riva  di  sopra  di  Germania  o metter  guardie 
a'passi  dell*  Alpi  ; intaulo  la  iegion  ventu- 
nesima da  Vindooissa  , e Seslilio  Pel  ce  coi 
fanti  d'aiuto,  per  la  Ui'Sia  entrarono  in 
Gillia  iiisiciiio  con  cavalli,  Singolari  da  Vi- 
tellio  già  chiomati  e poi  passati  a Vespasia- 
no  sotto  Giulio  Bngantieo,  nato  di  una  so- 
rella di  Civile;  che , corno  son  per  lo  più 
eru  lei)  gli  odj  de'  congiunti , era  dal  tio  o- 
dìato  o l'udiava.  Tutore  riaforsò  l' esercito 
dei  Treriri  , di  novelli  Vangioui,  Caracati  , 
Triboct  o di  vecchi  fanti  • cavalli  ; e i Legio- 
nari corrotti  da  tperansao domali  da  timo- 
re ; I quali  prima  uccidono  una  coorte  man- 
dala innanzi  da  Scttilio  Felice-;  poscia  aeoo- 
•laudost  i Capitani  e gli  eserciti  romani,  ri- 
lotaaro  con  onesta  fuga , tirando  seco  i Tri- 
bbici , Vangioni  e Caraeali.  Tutore  in  com- 
pagnia de*  Treviri  , lasciata  Uaganza  y se 
u*  andò  a Umgio,  assicuratosi  del  sito  por 
aver  tagliato  il  ponte  della  Nava*  Ma  Sesti- 
Uo  trorato  il  guado,  l'alTroaiòi  • rimase 


Tntnrc  ingannalo  c rotto.  I Trevirì  sa  no 
sbigullirnoo : I plebei,  gittate  giù  Tarmi,  li 
sbaragliarono  per  la  sampagnat  alcuni  prin- 
cipali per  mostrarsi  prìmai  a non  voler  più 
guerra  , ••  fuggirono  ne'paesi  stali  io  fedo 
romana.  Le  legioni  da  Nnve<io  e Bonna  , 
Irspassalo,  come  dicemmo,  a'  Tr».  iri  , da 
sò  stesse  giuraron  fede  a VespaaiAno.  Fatte 
furon  queste  cose  in  assenza  di  Valentino  ; 
il  quale  doTunque  gìugneva  , infuriando  c 
volendo  rivoltare  c guastare  ogni  cosa  , le 
legioni  se  n'andarono  ne'  Mcdiomatriei,  no- 
stri collegati.  Valentino  o Tutore,  rimetta- 
no in  su  Tarmo  i Treviri  ; aramazsano  Eren- 
nio e Aumisio  Legali;  per  torsi  speranza  di 
perdono  , e eoo  maggioro  sctlcralezza  in- 
Sicilie  legarsi. 

LXXI.  Questo  era  lo  stato  della  guerra 
quando  Petilio  Ceriale  venne  a Maganza  , a 
f<>cc  crescer  le  Speranze.  Avido  di  eombat- 
Icre  , più  iprezzalor  del  nimico,  ebe  caulOy 
con  ferocità  di  parole  inCsininava  i soldati 
per  combatterò  subito  eh*  oi  potesse  sCTron- 
larlo.  Hinianda  allò  caso  i giovaui  coman- 
dati per  le  Gallio  , imponendo  cito  dicano  , 
dio  all'  Imperio  bastano  le  le.iom:  tornino 
i confederali  allo  curo  della  paco  , lenendo 
p<*r  fìniia  la  guerra  che  ora  presa  dalle  de- 
stre romano;  la  qual  cosa  rendè  i Galli  p«ù 
ulihìdionti,  perché,  riavuta  la  ;ioventù,  pa- 
garono i tributi  più  volentieri;  e faceali  Te^ 
sor  spregiati  più  pronti  al  servire.  Ma  Civ  ite 
o Classico  . inteso  che  Tutore  era  rotto,  am- 
mazzati i Treviri,  ogni  cosa  ic  favore  nuiii- 
ci , con  paura  e fretta  nnioUouu  luziomr  loro 
sparsa  oste  ; e per  molti  messaggi  avvcrliscu- 
no  Valentino  che  non  arriacbi  iltuilo.  Tanto 
più  volando  mandò  Cenalo  a’Mediouialrici  a 
spignero  per  la  piùenrta  contro  al  nemico  le 
legioni:  o raccozzati  quanti  aoldali  trova  io 
Maganza  con  quei  che  menò,  vanne  in  Ire  di 
a Uigoduio  , (lovo  si  era  piantalo  Valentino 
con  gran  gente  troverà  , difeso  da*  monti  e 
dalla  Mfiselia  , o fattovi  fosso  e muro.  Aon 
per  tali  fortìRcamouli  ristette  il  romano  Du- 
ce di  non  vi  spignero  la  fanteria  , metter  i 
cavalli  tu  certa  onlhua  , beflandoai  del  ni- 
mico ragunaliceio  , non  ai  dal  sito  aiutato, 
che  nou  più  valore  fiizse  ue'auoi*  I tiri  de* 
nitnici  noiarono  alquanta  il  salire.  Vi-nuU 
alle  mani  , li  pitiscru  e preeipiiamn  giuao 
a rovina  ; o parto  do*  cavalli  nc*  colli  più 
bassi  presero  i più  nobili  Belgi  , tra*  quali 
fu  Valentino  lor  Capitano. 

LXXU.  L*  altro  di  Ccrialo  anlrò  nella  Co- 
lonia dei  Treviri  , struggendosi  i soldati  di 
spiantare  quella  città!  s Questa  esser  patria 
di  Claasico,  questa  di  Tutore:  per  la  eoatoro 
acelcratezia  (diceano)  rinchiuse  c tagliale  a 
pesai  lo  legioni  ; clic  pro|Mirziouo  aver  con 
questo  il  peccalo  dì  Cremona,  che  si  rapidi 
grembo  all* Italia,  por  arcr  latto  indugiaro 
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1 ì vìnr*itori  ftnio  una  nollo?(*  q»oita  nel  fino  > 
(li  Geriunnia  pnsla,  d«‘Un  v|k>{;'ìo  dcili  eter< 
citi,  del  tan^^ue  de'Capiiaiii  trionraiila,  »ta*  | 
ro  in  piedi  I Pu.«aoti  la  preda  del  fi»co  \ ba«  , 
tlar  loro  %cd*'ro  t(  fuoro,  la  roviua  deliaco-  ! 
Inaia  rubrlla  in  ricompensa  di  tanti  allo^-  \ 
{*iarnenli  s)>arperali.  » Oriale  , per  : 

itiosimo  di  aT«CB<ar  isoldati  licentiosi  ccru-  i 
deli  , attuto  le  loro  ire  ; o ubbidirono  più  : 
modesti  Della  f^uerra  fatta  all»  htraoì  , che 
nella  passata  civile.  Commosse  poi  ^li  aui- 
mi  la  miseranda  rista  dello  legioni  fatte  to 
uir  da' Uediomatrici.  Stavano  pur  lo  loufai- 
to  maoiueonose,  con  gli  occhi  in  terra  : fra 
loro  non  ai  aalutn^ouo  $ uoii  rispondevano 
a'coofortanli  : sollicoataosi  ne*  padiglioni; 
fuggian  la  luce,  più  stupidi  per  la  rergo* 
gna  , che  per  la  paura.  Stavano  i vittoriosi 
ancora  attoniti , non  ardivau  parlare  , iiù  . 
pregare  t cou  lagrime  esilentio  « per  loro  j 
chiodeTan  perdono.  Cenale  gli  rincorò)  im*  | 
pulaodo  il  destiuo  d<  <|uaiilo  seguito  era  per  | 
lo  discordie  de'  snblnti  e Capilani  o fraudo  < 
de' nimici.  Fu:40  quello  il  di  primo  di  loro  ^ 
•oldo  e giuramento  : de'  peccali  passati  nò 
l' Imperalonv  ned  ei  si  ricordava.  Cosi  furon  ^ 

' ricevuti  nel  campo  me  lesìino,  c fatto  inten*  j 
dcr  per  le  sc|uadre  , che  niuno  , venendo  a i 
eoQteaa  o parole,  rimproveri  uùsodisioiii  uè 
•confìUa  al  compagno. 

LXXm.  Chiamati  poi  li  Treviri  e Lingo- 
oi  , così  aringo:  c lo  non  attesi  giù  mai  a 
boi  parlare  : con  l'armo  ho  mostralo  la  ro- 
mana virtù;  ma  perchè  in  voi  molto  possono 
le  parole  , o tenete  liuono  e pio  non  quello 
che  Q , ma  qn'*Uo  elio  vi  dicono  i sedisiusi  , 
vi  voglio  ric4irJaro  alcune  cose  , che  più  a | 
voi , vinta  la  guerra,  gioverà  l'averle  udi- 
to, che  a me  l'averle  dette.  Noi  paese  vostro 
• degli  altri  Galli  , outrarono  i romani  Ca- 
pitani o Imperadun  , non  por  loro  cupidi- 
gia , ma  chiamali  da'  vostri  maggiori , che 
si  nimicavano  a morie.  Faceste  vanire  in  a- 
luto  i Germani,  i i|uali  a voi, come  a nimi- 
ei,  imposero  si*rviiù.  Quante  volte  abbiamo 
combattuto  cou  Cimbri  • Teutoni  , quanto 
affaticato  1 nostri  oaivrcili  , con  qual  catto 
gnerrcggiaio  con  Germani,  il  vi  aa(>ete.  Nè 
ci  siamo  piantati  in  au  'I  Koon  per  difomlore 
Italia  , ma  perchè  un  altro  «Vrìovisto  non  si 
facesse  Re  di  Galiia,  Gredote  voi,  Civile  e ì 
Baiavi,  • le  geuii  oltre  Reno,  vogliano  me- 
glio a voi  , che  i lor  passali  a*  rostri  ? Sem- 
pre hanno  i Germaui  avuto  di  valicar  in 
Gsllia  la  medesima  cupidigia,  avarisia,  di- 
sio di  mutar  paese  : o lasciati  lor  pantani  e 
diserti  , farsi  padroni  di  questo  fertilissimo  j 
terreno  e di  voi  , sotto  spesie  di  libertà  , o i 
altri  bei  nomi  stati  sempre  io  bocca  a qua-  | 
lunquo  ha  cercato  altrui  soggiogare. 

LXXlV.  s Dooiinati,  battuti  sempro  fustc, 
siilo  a che  vi  desto  a noi.  N'ui,  bcuebù  lauto 


volte  privooati  , vi  abbiamo  solo  argrnva. 
lo  y per  ragion  di  vitioria  , di  (|uattfo  à ne- 
ceasnno  a niantenerri  in  pari*;  non  si  po- 
tendo a'  popoli  mantener  paoi>  sena'  arme  , 
nù  arme  senza  soldo  , nè  S4>Uio  senta  tribu- 
ti. Nel  r<‘sto  noi  siamo  una  co.«a  medesima  : 
voi  comandalo  sovente  lo  nostre  legion»:  go-  i 
vernale  queste  ed  altre  pnivince;  nulla  non  | 
vi  teniamo  divìso  , nè  chium  ; goilele.  beo- 
che  lontani,  de'  principi  butmi  come  noi:  i 
crudeli  s'  avventano  al  più  accosto.  Accon- 
ciatevi (come  Si  fa  al  troppo  secco,  o piovo- 
so e altri  mali  di  natura  ) n solfrire  il  lusso 

0 r avarizia  de'  dominanti.  Meulri*  saranno 
uomini , saranno  difetti  ; ma  non  innn  cou- 
tiuui  , o li  compensano  le  virtù  degli  altri. 

Se  g.à  non  ispcrasto  sotti  Tutore  e C.oasìco,  * 
esser  retti  con  più  giustisin,  poter  tenera  a- 
sereiti  con  minore  spesa  e Inbuli,  per  duco- 
staro  i Germani  e'Uriianni.  Pt^rciocchè,  cac- 
ciati (gii  Iddìi  ne  guardino  ) i Romani,  chi 
non  ved»  chotuUe  le  genti  del  Mondo  s'assuf- 
feraniio  tra  loro  t Fortuna  o militare  sciea- 
sa  h.mno  (>er  ntiocento anni  si  tcnaceroente 
questa  macchina  d*  imperio  coliegaia,  che 
muno  tenterà  scmumcitcrla  che  sotio  uou  ei 
rimanga.  E peggio  ite  farete  voi  , die  avola 
oro  o fa^Mitlà  ; Osche  alla  guerra.  Amate  e 
riverite  la  pace,  o Roma  , la  quale  o vinti 

1 vincitori , nostra  patria  è.  Le  prospere  con 
l'avverst'  Lirtune  bilanciale  v'insegniuoa 
non  essere  ansi  contumaci  con  rovina  , che 
ubhid  enti  con  sicuressa.  ) 

LXW.  Coloro  che  lem  'vano  gastigo  , ri- 
masero per  ti  fatto  parlare  i|uioli  u con  ispe- 
ranza.  Iinpadronilosi  l'eserctto  vittorioso  di  | 
Treveri  , Civile  e Classico  a-nssero  a Ceria- 
lo  ; s Veapaùano,  se  ben  tenuto  segreto,  es- 
ser morto;  Roma  ed  Italia  per  guerra  intrÌD-  ^ 
seca  strutta;  Muoiano  e Domiziano,  vani  no-  | 
mi  senza  forse.  Se  Cerialo  voleva  l’ impi^rio 
d»!l*i  Gallie  , si  conteutavano  di  staisi  noi 
conlliii  de*  loro  pai-si;  se  cumbottere,  nè  au-  ' 
che  ciò  ricusavano.  ^ Lgit  loro  non  rispose:  c 
mandò  rapportnioro  a Doni  siano.  1 nimici,  ' 
che  divisi  erano  , eomparvem  da  ogni  bau-  ' 
da.  Ondo  fu  hiasiuialu  Ceriale  d'avetli  la-  ' 
sciali  congiugnerò,  potendoli  sparuti  disfa-  | 
ro.  L*  esemtn  Roiiiatia  trincerò  e nlfosM’i  il  | 
camjvo  , sialo  prima  non  Sicuro.  1 Germani 
non  ermi  d'accordo. 

LXX  V I.  Gl V ile  voleva  aspettar  le  genti  ol  - 
tre  Hello,  por  lo  cui  l«‘rrorc  le  li-irche  forse 
romane  eadrieno;  i Galli  che  altro  esser  clic 
predo  del  viiieitoret  Quel  che  v'è  di  buono, 
esser  i B^'igì  tutti  suoi , o alla  scoperta  o cui 
cuore.  Tutore  atformava,  le  cose  romone  cre- 
scere , col  dar  tempo  a unirsi  i loro  eserciti 
da  lauto  baude  : f Esser  passala  di  U.olta- 
goa  una  legione  ; cliinniatcnc  di  Spagna  ; 
avvicinarsi  (luolle  di  Italia;  nou  mira  gente 
nuova,  ma  spcrtitsima:  i Germaui,  che  «ss* 
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Aipctmnn  y noo  pol«»r<«  iHiiiiitmlar**,  non  rcg* 
^re,  ma  Tolnr  faro  a lor  iimkÌo:  arori»  i Uo- 
rnani  più  da  d anaro,  con  che  anlotì  corrom* 
ponn;  e niuno  ef«or«i  diipnaln  a combaUerOi 
elte  ili  par  pregio  non  vn  dia  più  lotto  ri  poto 
che  pericoli;  ma  venemln  alle  mani  tnhHa* 
fnrniCi  non  aver  C<*riato  altre  logioni  che  il 
rimasU'’Ìio  de' germani  eiercili  , ohhIigMo 
j a'  Galli  ; o l'aver  rollo  ( che  niai  noi  penta* 
rono  ) quella  canaglia  di  Valentino  , tar*a 
r caca  a farli  tornar  alla  trappola  ^ c darìe* 
no  nelle  mini  non  d'  un  fanctitlio  , che  più 
aa  ferrirti  delle  parole  e della  lingua  « che 
del  ferro  e delParmi  « ma  dì  Civile  e Cla<»«i* 
co,  alla  CUI  tìiIa  rirnrdiTienti  ifuei  tante 
volte  fatti  prigioni,  delia  paura,  fuga,  fame 
e vita  , ohietla  per  Dio  : nò  tener  dalla  loro 
i Treviri  « LingonI  per  amore  : mancala  la 
paura,  ripiglierìann  Tarmi.  > Claitico  ap> 
provo  il  pircre  di  Tutore  ; o d'accordo  su* 
hito  fu  etegiilin. 

LWVIl.  Messi  gli  Uhj  e Lìngoni  nel  mct* 
so  , nel  dettro  corno  i Baiavi  , nel  sioistco 
Drulteri  e Tcnteri  , parte  ile*  monti  , altri 
Ira  la  tlraila  e la  Moiella,  a^sallarono  tanto 
alia  tprnTveduia  , che  Cariale  nella  tua  ca* 
mera  e letto  (che  quella  unite  era  fuori  del  li 
* alloggiamenti  ) a nn'  olia  teppe,  i tuoi  esser 
eomhaUuti  c perdere;  sgridando  i riferenti 
' di  tonta  paura,  tino  a che  vide  con  gli  occhi 
j In  gran  rovina;  guaiti  gli  alloggiamenti  delle 
legioni  ; in  fuga  i cavalli  ; proto  il  ponto  di 
Mntelia  , da  cui  la  cilià  ò congìuuia.  Ceriale 
in  tanto  frangente  franrhistimo  con  le  tue 
mani  pigopra  in  dietro  i fuggenti  t gittoasi 
disarmato  tra  T armi  ; con  questa  felice  te* 
merilù  fattovi  accorrere  i fortitsimi,  riprese 
il  ponte  t (asciatovi  eletta  guardia,  tornò  al 
campo.  Vedendevi  le  squadre  delle  Legioni, 
prese  a òìovevin  e lioniia,  disperso  ; rari  al* 
l'intcgne,e  Taquile  quasi  preso,  acceso 
d'ira,  di9r;  k Voi  non  lasciate  Placco,  non 
V'ìcula;  qui  non  ò tradimento;  non  ci  ho  fatto 
altro  errore  che  creder  di  voi  , dimenticato 
la  lega  gallica,  vi  ricordaste  del  romano  sa- 
cramento. In  sarò  annoverato  ira  t Numisj 
e gli  Brennj  ; acciocché  tutti  i rostri  Legati 
muniaito  per  lo  man  vostre  , o dati  a*  nemi* 
ci.  Andate  a Vespasiano,  ansi  a Civllee  Clas* 
ii«*o  , che  son  più  vicini  , e dite  t Come  voi 
avete  piantato  il  vostro  Capitano  nella  hat* 

I taglia.  Verranno  le  legioni,  e non  lasceraii* 
un  me  sensa  vendetta  né  voi  senaa  pena.» 

I.XXVIII.  Diceva  il  rem  , e da'Trihunt  o 
5la'*v1ri  del  rampo,  il  niedesimn  sì  rinfaecia* 
va.  KisirinTOnsi  in  compagnie  e frotte,  non 
ai  polendo  distenderò  in  battaglioni,  perché 
il  nimico  era  sparso  qua  e là  ; o le  Irabac» 
elio  e lo  bagaglio  impedivano  , eomhatteu* 
dosi  dentro  alto  storcalo.  Tutore  , Classico, 
Civile,  ciaaeuno  nel  suo  |hì«Iu  alignva  i suoi 
a combattere;  i Galli  per  la  libertà;  i Baiavi 


;>or  la  gloria  ; i Germani  per  la  preda;  e a* 
re  va  DO  lutti  i rantaggì.sincbé  la  legion  vea* 
tunesima,  più  delTaltre  larga,  sostenne im* 
pel.»  o ripinie  i oiroict  ; i quali  , non  senta 
dirinn  aitilo',  mutati  gli  animi  di  repente, 
in  sii*l  rincere  rollaron  le  spalle.  Dicrrano, 
ararli  spaventali  le  fanteria  rotte  nel  primo 
alfronto,  che  ritinenilosi  in  ci  ma  del  monte, 
parvero  aiuto  nuovo.  Ma  fu  pure  loro  catti* 
vità  , che  lasciarono  la  vittoria  |»er  istrap* 
pani  la  proda.  Cenale,  ebe  per  treariiran* 
aa  ehhe  a rovinare  il  lutto  , per  franr-hesta 
d'animo  lo  racquistòt  seguitò  la  fortuna;  e 
gli  allo/glameoti  ntroici  lo  di  modcsiinuprc* 
so  ed  arse. 

LXAIX.  Poco  poMrono  i soldati.  Gli  Agrìp- 
pinosi  domandavano  aiolo,  ofiercndo  la  roo* 
glie  e sorella  di  Civile  e la  figlinola  di  Clas* 
sico,  lasciate  per  pegno  della  lega;  e intan* 

10  uccisero  i Germani  sparsi  per  le  case. Però 
eoo  ragione  si  raceomand  arano,  lemendoeba 
i nimici,  rifniiifi,  non  si  accendessero  a spe- 
ranti o a vendetta;  perché  Girile  veniva  via 
assai  forte:  la  più  ardente  sua  banda,  com- 
posta di  Cauri  e Frisoni  , ancora  intera , la 
quale  era  a Toibiaco  , tenitorio  agrippine-  I 
se;  ma  voltò  a dietro  per  la  mala  nuova,  del*  ' 
l'essere  stata  disfalla  dalli  Agrìppinesi  con  j 
inganno  di  aver  loro  pieno  il  ventre,  ubhria*  | 
cali,  addormentati,  serrate  le  porte,  fittovi 
fuoco  e arsili.  Ceriale  insieme  h soccorse  a 
furia.  E Civile  ebbe  un'altra  paura,  non  la 
le:*inn  qnatloerficesiiua  insieme  eon  Tarma* 
la  britanna,  molestassono  i Ualuvi  dalla  par* 
te  del  maro.  Ma  Fabio  Prisco  Legalo  enndus* 
se  quella  legione  per  terra  ne'Xcrvj  i*  Ton* 
gei , e quei  poppili  gli  a*  orresero.  J.'armala 
astaiironn  , e le  navi  in  maggior  parte  pre- 
sero , o aGTondamno  i Canninefsii  r e ruppero 
una  moltitudine  di  Mervj  , mossasi  a gUrrra 
per  li  Romani  Classico  ancora  ru|>pe  i cavalli 
mandali  da  Coriain  a Xovetk>  innatisi.  1 qua* 

11  piccoli  danni,  ma  spessi,  inlorbidiiano  la 
fama  delta  fresca  vittoria. 

LXXX.  Ili  qtietti  giorni  Mociano  fece  aro* 
matsarc  il  figliuolo  di  Vilellio,  mostrando, 
cfae  a stirpare  la  discordia  convenìase  spe* 
gnerne  i semi  : e non  volto  che  AnCottiv  Fri* 
mo  fosso  do' cortigiani  di  Domisiano  , per 
golofia  del  tanto  favore  de'soldaii,  e per  la 
sua  alterigia  , dia  non  patirà  eguali  , non 
che  superiori.  Venne  Antonio  a Yespasia* 
no , che  non  gli  fa  le  caresio  eh*  ci  s' aspet- 
tava, nè  mal  viso  ; tirato  da  una  banda  da* 
meriti  , avendo  senaa  dubbio  la  condotta 
d'Antonio  fioita  la  guerra:  dall'altra,  non 
ristara  Mueiauo  di  seriverncgli  male  ; e o* 
gli* uno,  come  nocivo  e fastoso  , T urtava  : 
aveva  addosso  di  gran  peccati  , chiaioava 
con  sua  arenganaa  da  discosto  maliro^itien* 
sa;  troppo  ricordando  t suo*  meriti:  diceva 
gli  altri  poltroni;  Cecina  prigione  arreodu* 
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tn;  on«Io  ii  |*oco  • pf>cn  a Vt'Spaiiano  cadde 
di  collo  « senta  però  dimotlrarlo. 

T.XWl.  In  qiiolia  stale  clic  Vespasiano  in 
Aloisandria  dimorò, as{>eUaMdii  rctesie  per 
narij^are,  si  fide  roiracoli^  clic  il  Cielo  e {^li 
Idilli  ramavano.  Un  povero  cieco  d’Alcsaan* 
dria«  at^ai  nolo,  coiisi;;liato  da  Scraper  Iil* 
(liii  principale  di  quella  qeulo  piena  di  su* 
prrilttioni  j i^iltatnsi  alle  ^inocchia  di  Yo« 
•pas'ano  ^ piaf^nnodo  il  pregò  volerlo  illu« 
minare  f le  f^ote  e gli  occhi  ÌRininllandr»:;lÌ 
con  la  sua  aeiliva:  un  altro,  rnUrallo  d*  una 
mauo  , per  lo  cotisii'lio  niixlcsiioi»  | di  far> 
lavi  calcare  dalia  pianta  del  piè  di  Cesare  , 
nel  pregò.  Egli  se  ne  rideva  , e inandavalì  j 
ria;  e pur  quelli  ripregando’o,  ora  temeva 
d*  esser  tenuto  vano, ora  |>cr  li  scongiuri  lo- 
ro e per  le  voci  dellt  sdulsnti,  entrsvs  in  i 
ivperSQss  : fero  vedere  si  medici  se  s Isl  ce- 
cità e rattrsEiono  era  rimedio  uiuniio.  Od* 
legisrono  che  la  luce  non  era  perduta,  e le- 
vandogli la  caloralte  , vcdreliho!  l'altro  a* 
vea  i muscoli  storti  e poinensi  con  medica*  | 
menti  sanare,  ma  che  forse  aveano  gl*  Iddìi 
a questa  divina  cura  eletto  Cesare  ; e ebo 
alla  fine,  riaicendo,  toceberebbo  la  gloria 
a lui  , e lo  scherno  s quo*  miseri  , nou  riu* 
eeondo.  Parendo  sdum|ue  s Vespsvisiioslta 
fortuna  sua  piano  ogni  cosa  o nulla  incredi- 
bile , con  lieto  volto,  non  battendo  occhi  il 
popolo  , esegui.  La  mano  incoolanente  s'a- 
doperò, • '1  cicco  vide.  Dell'uno  o deU'aUro 
ci  ha  testimonj  di  veduta  ancor  oggi , che 
non  po'oono  guadagnare  della  oieutogna. 

LXWII.  6i  accese  a Vospasiauo  maggior 
voglia  di  andare  al  tempio  e intendere  dei 
falli  d«U'lm|>erio.  Entruvvi  solo:  e adoran- 
do quello  Iddio,  sì  vide  dietro  un  aacerdute 
dei  priucipali  d'Egitto  nomato  Uaailide,  il 
quale  sapeva  che  non  era  in  Alesaandria  , 
ma  lontano  parecchio  giornale  e malato.  Do- 
ro vada  per  io  strade  se  egli  è stalo  veduto  | 
nella  città:  iìoalmente  mette  gente  a cavai-  i 
lo  t e rinviene  die  io  quel  punto  egli  era 
lontano  o'tanta  miglia.  Onde  egli  intese  ebe 
quella  fu  visione,  o il  vocabolo  DaaiJida  vo- 
leva dire  die  ei  regnerebbe. 

LXlXiil.  DcU  origtne  di  quosta  divosiotte 
nou  parlano  uoatri  autori.  I sacerdoti  d'  E* 
gitio  d>cono  che  al  ile  Tolomeo  , il  primo 
Macedoua  che  formò  lo  forse  d'Egitto  acero- 
•caudo  IO  Alessandria  nuovamouie  edifica- 
ta , mura  e tempj  e divoaioni  , apparve  in 
sogno  nn  giovaiie  di  gran  bolli^aaa  , e sta- 
tura maggior  che  umana  , c gli  disse  che 
mandasse  tu  Ponto  fidatissimi  tuoi  per  la  sua 
iinmagine;  ebe  buon  par  quel  regno:  e quel- 
le sedia  ebo  1*  avesse,  sarebbe  grande  c fa* 
ntosa;#  vidclo  entro  gran  fiamma  salire  al 
Cielo»  Sveglialo  dairauguro  e miracolo,  lo 
conferì  a'aacerdoli  egiij,  ebe  sogliono  lulcn- 
dorai  di  tali  cose,  àia  sapendo  essi  poco  ra-  1 


gionare  di  Ponto  o di  co<-e  di  fuori  , diman- 
da Tini<iie<i  Ateniese  degli  KumnlpiJì,  fatto 
venir  d'Eleutt  per  primo  snrerdoie,  die  re- 
ligione e che  Dio  fusse  quello.  Timoleo  in- 
tese da*  pratichi  in  Ponto  che  vi  era  la  città 
di  Sìnopp  , e poco  lontano  un  tempio  , per 
antica  fama  , tenuto  di  Giove  Dite  , porebè 
ona  figura  di  ilonna  gli  è appreso  , delta 
da'  più  Proserptna.  Ma  a Tolomeo  ( come  è 
, natura  de'prineipi)  pauroso,  poi  rassicura- 
lo , più  a'  piaceri  dio  a religione  ioleso,  e 
I ogni  altra  cosa  eoraote  , appari  lo  medesi- 
mo giovane,  più  terribile;  o roinaociò dì  sper- 
dere lui  c il  regno  sed  ei  non  1*  ubbidiva. 
Allora  ei  mandò  ambasciadori  e presenti  a 
Scidrotomide,  allora  Ke  de*  Sinopj.  con  or- 
dine dio  noi  navigaro  visitassero  Apolline 
Pisio.  Ebbero  liuou  vento;  l'Orarnlo  rispose 
diiam  ; A ndassono  e riportossono  1*  imma- 
gine ili  snn  padre  e non  dì  sua  sorella. 

LXWIV.  Giunti  a Sinope,  per  lo  Ke  loro 
presentnno  , spongono  e pregano  Seidrote- 
mtde,  il  (|iiNle  tulio  confuso,  or  vuole  ubbi- 
dire allo  Iddio,  or  timie  del  popolo  che  sda- 
ma ; or  mira  i presenti  e lo  proniesie  dogli 
Ainliavcladuri.  Tre  anni  dura  Tolomeo  a os- 
servarlo , pregarlo  , mandargli  più  degni  : 
ambasriadori,  più  navi,  più  oro.  Kinalmcn* 
te  appari  a Scidmiemido  un'ombra  , che 
mollo  lo  minacciò  se  più  dimorasse  a fare  la 
volontà  ddlo  Iddìo.  Seguivano  , tardando 
egli  , vario  rovine  e roaiattio  , e manifesla 
tra  del  cielo  ogni  di  aggravante.  Laonde 
Scidrntemide  diiaina  a parlamento  , e dico 
quanto  ila  lo  Iddio  comandalo  ; egli  , o To- 
lomeo veduto  , • quanti  mali  ue  vengono. 
Il  popolo  contrastava  al  Ilo  , invidiava  1'  E* 
gillo,  temeva  di  aè,  ecircoudava  il  tempio. 
Maggior  miracolo  si  racconta:  Che  lo  slesso 
Iddìo  andasse  al  lite  e a*  imbarcasse  da  sè  ; 
e die  le  navi  il  terso  di  ( cosa  mirabile  a di- 
re!) solcalo  tanto  mare,  enlraasono  in  A- 
leasamlria.  Fatto  gii  fu  tempio,  aeeoiido  la 
grandessa  della  eiUà  , in  luogo  detto  lUco- 
ti , dove  rra  la  cappella  antica  di  Serapide 
e laide.  Cosi  si  celebra  1*  origino  e trasporto 
di  questo  Iddìo.  So  bene  che  alcuni  lo  fan* 
no  vontilo  di  Seleucia  , città  di  Suria  , re- 
gnante Tolomeo  terso.  Altri , che  il  medesi- 
mo Tolomeo  il  fe*  venire  da  Menfi,  già  glo- 
ria e sostegno  d'Egitto.  Molli  dicono , que- 
llo esser  Eveulapio,  perchè  sana  gl*  iufermi: 
altri  Osiride  , antichissimo  nume  di  quelle 
genti  ; altri  Giovo  onnipotente  $ rooltisviini 
il  padre  Dito,  da  certi  segnali  che  il  mostra- 
no o nrxomtMitano. 

LXXXV.  A Domiaiano  e Mucìano,  non  an- 
cor preaau  aU'Alpi , fu  portala  la  nuova  del 
seguito  nei  Treviri;  e por  certi»ssa  della  «it- 
luna  , presentalo  prigione  Valoutioo  Caj>i*  , 
tane  dei  uimici  , non  perduto  d*  animo  ;e 
musirava  noi  volto  il  paiaalu  ardirò  e la  fio- 
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mtM.  Fa  favellare  per  cblarìr  eut 

nature:  e lonlensiato,  easendo;(li  nel  mnriro 
rimproverala  la  eua  patria  proin  , riipoie  i 
Perciò  andarne  volentieri.  Muciano  alinra 
dii  fuori  quello  die  più  tempo  s*era  tenuto 
in  petto:  c Allora  che  , per  (travia  def(li  ld« 
diif  lo  forie  do'niiniri  erano  abbattulis  ooa 
Oiiero  dignità  di  Domisiann,  rtiiitn  quasi  la 
guerra  , intrr«eiiire  nell*  alimi  gloria.  Se 
si  iraitftf^o  dello  stato  dell* Imperio  e della 
salute  delle  Gallio  , duvrebbo  lo  persona  di 
Cesare  trovarsi  in  campo.  Canninefati  e Ha> 
tari  esst're  imprese  da  mioor  Capitani.  Iti- 
seilesse  egli  iu  Lione  « mostrasse  da  viciuo 
r imperiai  grandetta  e fortuna;  non  iniri* 
gaio  ne'penei'h  piecioh,  pruulv  a provvede- 
re a*  maggiori. 


I.XXXVI  Pomisiano  attinse  Tarte,  rea  eoi 
faro  il  suuipliee,  mostrò  oatervanaa  aandos* 
sene  a Lione;  donde  ai  crede  che  persegreti 
messaggi  egli  taiiasie  Cerialo  se  , essendo 
quivi , gli  eonaegnerobbe  1*  esercito  e titolo 
dell*  Imperio.  Se  egli  disegnò  far  guerra  con 
quelle  forte  al  padre  o fortificersi  contro  al 
fratello,  non  si  sep;>e,  perchè  Ceriale  eoo  d^ 
•tret  a salutìfera  il  trattò  da  fanciullo  hra* 
mo  o e vano.  Vedendosi  Doniiaiano  da'  vee* 
cbì  spretsare  come  giovane,  non  s'iropaceiò 
più  dei  fatti  dell' Imperio,  benebò  prima  a* 
sali  e menomi;  e s'immerse,  quasi scraplict 
e motlesto  , nelli  studi  delle  lettore  o nella 
|M>e*is  , per  nascoudere  il  suo  animo  invi* 
diaole  il  fratello  ; ella  coi  natura  dtfsrii  s 
dolce , (wneva  nomo  contrario» 
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sojrsr«sfl/e. 

/.  Tifo  da/  padre  Mito  a domar  Oitidoa,  Sua  truffa  s*  aeeampa  pretto  o &rosoZr 
ma.—  H,  Oritjint  dèi  Giud  HI.  HtUijioni  s VI.  Paeoe  e coseni,  baUo- 

mo,  ÌÀbano^  Giordano , /ago  bituminoto , campi  di  foco  ,yru//a  cAe  panno  in  mit* 
rtj^utno  Bdo.  — Vlil.  G'totoiimn  capitato  t tempio  in  l'mmestso  mco.  Giudei  sfS 
^oee  sello  gli  A,nrjy  MetU^  /Ws  r,  Uaoedoni  e ootto  il  ior  proprio  oeotlro.^^  IX.  /a* 
rf'a  /or  sor/e  cotto  ai  Hotnani.—  X.  Guerra  Giudaica  nata  cotto  il  procmalcr  {r#s> 
do  Ploro.  C’Ctio  GMloy  di  Sorla  Legato , spesso  ptnio.  In  un  punto  tutto  occupa  Vd 
cpadanofuor  che  GerocoUnia,  — X/.  Càeeia  Tìto  tra  lo  mura  i Giudei  usnVme,  e 
la  città  ascale,  Fortijieaaiem  di  guecta.  — XII.  Dati  do'Giudd.  — XJJL  Prodi^j 
and  C actodio.  — XIV,  CtPilo  , rinnao^to  t rceroito  per  la  Girmania  , riapro  la 
guerr  t.  — XV.  Vario  puyise  or  a Cit  iio  y or  a OriaUJortunat».  — XIX.  / a Cetile 
a un'ùala  de*  liatati.  — XX-  I Romani precùlj  inrodr.  — XXL  Sorvien  Cnialc 
* eaii'pa  corto.  — XXII.  Per  poca  aecorum^  i guaci  oppresso.  — XXJJI.  là  mo* 
etra  Ci'**Glir  della  naval  osto.  K il  Cerialo  : corre  nuore  ticchio  pei  Reno  che  inMi. 
da,  — XXIV.  Legioni  inp  ri-jiio  : Ctrialoc  Ccdlo  tration  dipaco.  — XHII.  1 
Balaoi  preci  in  protodoaf , Germania  in  pace.  — XXVII.  / Lingoni  occupano  il 
y*ai>or  di  Djmiziano.  (/coito  Vuntoio  Ajr'ppa  , • Sarmati  caeehoggian  la  àIrda:poc 
rotti  da  Rubrio  Gallo.  — XXVIH.  Aterdio  a G^nroCoUma  f cado  iiprimo  mirro.  — 
XXIX.  &efi/ast  molto  a rovoceiar  P altro.  — XXX.  iVitùcaci'a  de*  Giudei.  — 
XXXI.  Tifo  in  tre  di  cinge  di  muro  la  città.  Impugnata  $ demolita  la  torre  Anto» 
ma.—'XXKlV.  Fumee  petto  in  Gracolima,  — XXX>*.  Tenia  indarno  il  Roena» 
no  d*  invadere  il  tempio.  — XXXVI.  Ordina  Tito  t*  ineondino  io  pori*  , ssso/n’ 
il  tempio.  — XXXVII.  SeoncigUaia  cortita  de  Giudd  csrcAi  alia  loro  rapina  con* 
Irò  I Romani.  — XXXVIH.  Incendio  dal  tempie  t al&ato  guitè  lo  bandiero  t 
ò ealutaio  /mperaiarc.  — XL,  (/.timi  orrori  di  quella  guerra.  GerotoUma  injiamr 
mo.^XLil.  Tito  OHltmto  nella  rapinata  città  a Oto  kt  ritturia  acerit't.  — XLIIL 
Indi  pa  n Cuaroa  por  insilar  /'  Orsrisfe.  Lucilio  Batto  oejmgna  il  recto  della  Oitr 
d*a,—~XLIV,  intanto  Vetpaeianos  tC Aloccantiria  reco  a Roma  , colC  etompio  f o* 
pero  ih/orpora  del  T,-mpio  Copào/i'iio.—  XLVI.  Tito  tlOrienlt  torna  a GerotoUmm 
o ne  compiayrM  l’ocoidiat  pa  a s con  diadema  in  capo  atcictoalia  concecrth 

asee  d'Apif  onde  motoria  d'iìtdijnaoiono  a Roma,—XLVII.Ve9patiano  alia  Spa» 
gna  accorda  il  diritto  dal  La^  t dappiiea  al  gopcmo,  «—  XLVill,  Sua  cala. 
XJLIX.  Cura  dmjiijii,  Tito  a Roma,  — L,  Uecntaoi  trionfo  a Vespadano  e Tlio  t 


DI  CORNELIO  TACITO. 


Pompa  (fel  fr/cn/o.—  LIF.  Chit/tn  Giano.  Tempio  della  Potè  eretto  da  Veepatia- 
no:  tri  naerati  gii  avanzi  di  quel  di  GeretoHma.  Cnammi  yespatùiuo  • Tiio  la  r<- 
forino  téntano  de' cotiumiy  ttanca  da'  yisj  Roma. 


I Annodi  Roma  nccnxirr.  Di  Cristo  «o. 

. C.  Flar.Vrspss.  Au;;.  la  a.  Tolta,  e Tilo  Ve- 
spai. Coi. 

' An.  di  Uomn.  Dccftxiv.  Di  Crìaio  »f. 

' C.  Flavio  Veapiitiano  Aug.  la  3.)  e M.  Coe< 
eeio  Nerva. 

I«  Nel  prineipin  dì  qoeil*  anno  Tito  Orsa- 
re,  eletto  dal  padre  a domar  la  Gmdea,  fa* 
moto  in  guerra,  quando  nmhi  oran  privati, 

0 tanto  più  allora  che  "li  eserciti  o i vnssritli 
r adoravano  a gora  , por  ancor  mostrarvi 
maggiore,  compariva  adorno  e pronto  nel» 
Tartni,  afTahilo  e altrallivo  sì  mracnlnvn  tris* 
menomi  a lavorare  e morcìore,  mnutencndo 
però  tuo  grado.  Ricoveronlo  in  Giudea  tre 
legioni,  quinta , decima  , qtiindiee.<ÌDia,  an* 
lichedt  Vespasiano,  (.a  Sorta  gli  diò  la  dodi* 
eesinia,  e le  venuto  d'Atc-rsandria  rentidue*  , 
atraa  e ti’rza.  Aecompagnavanlo  venti  coor- 
ti d’aiuti,  otto  bande  di  carallj,  Agrtppa  e ' 
Boemo  Re  , gli  aiuti  d'Antioco  c forte  mano  I 
d’Arnbi  , a’  Giudei  nimìci  , come  «le*  vìeini  ! 
ètisansa.  Molti  di  Roma  o d'Italia,  trassero  I 
al  Pnnei|H',  ancor  non  previsto,  per  gnada- 
gnarloti.  Con  questa  osto  entrato  nel  paese 
nimico,  in  bella  ordrnanva  , il  tutto  ricoro* 
fcioto  , presto  a combatterò,  presso  a Gero* 
aolima  s*  accflm}>ò. 

n.  Ma  liovciido  noi  narrar  rnllimo  fino 
di  tl  famosa  eittò  , eonvien  dirne  il  princi* 
pio.  Scrivono  che  t Gindci  , fuggiti  di  On» 
dia,  li  posero  nell*  ultima  parte  della  Libia 
quando  Saturno  fu  da  Giovo  cacciato  del  re- 
gno. Argumenlanlo  dal  nome;  perebè  rbia- 
manrlosi  gli  abitatori  d*  Ida  , famom  monte 
in  Candia  , Idei  , vogliono  eho  poi  con  ag- 
giunta barbara  si  dicesscm  Giudei  ; altri  , 
che  re^'nante  Iside  , sojH  rchiando  in  Egitto 
la  moltitudine  sotto  Geroiobrao  e Giada,  Ce* 
pilani,  sgorgò  oello  (erre  vicino;  molti  fan* 
no  i Giudei  Etiopi  ; fonali  da  odio  e paura 
del  Re  Cefeo  a mutar  paese  ; altri  , Atsirj  , 
per  earcilia  di  terreno  impadronitili  di  par- 
to d'Egitto  ; indi  abitato  cittA  e paesi  d*  E* 
brei  e eoofinanli  a Sorla  altri  danno  loro 
origine  molto  chiara  , che  i Solimi  , gente 
«wlelirata  da  Omero,  edilicaroDO  Oerosolsma 
e poserto  il  nome  loro. 

ili.  Convengono  i più,  che  essendo  nato 
per  l' Egitto  una  lebbra  che  guastava  le  cor* 
pora,  r oracolo  d*  Ammone  comandò  al  Re 
Bticcori , cbiodento  rimedio,  che  uettasse  il 
regno  e cacciane  in  altro  terre  questa  gc* 
nla  , odiosa  alli  Iddìi  : cosi  facon  tulli  tro- 
vati , messi  insicmo  o lasciati  ne*  deserti  ; c 
non  facendo  che  piangere  , Hoisò  solo  disse 

1 loro:  Non  aspetlaison  più  aiuto  da  Iddìi  uè 


' da  uemifii,  polchò  d.v  tulli  erano  ahitondo. 
nati  ; errdesson  a lui,  dato  loro  dal  rielu  , 
col  cui  aiuto  avenon  scampate  le  primemi 
serie.  Con  tal  fed«),  seitsa  s»|>or  dove,  co- 
minciano a ramm'unrc.  Pativano  sopra  (ul- 
to d’ncqiia,  c giA  morihnndi  strania  stavano 
in  terra  pi*r  tutto:  e<*coli  un  gregge  d*  asini 
salvatichi  satolli  entrare  in  una  caverna 
d*omhroso  bosco.  Moisè  vcd«>ndovi  erboso  il 
terreno  , li  seguitò  , o trovò  grosse  polli 
d’acqua  che  li  rimò;  o camminarono  tei 
giorni  continui;  il  soitlmo,  cacciati  gli  abi- 
tatori , si  impAfironirriiio  di  quello  (erro  , e 
freervi  città  o *l  tempio. 

IV.  Moisè,  per  comandar  quella  genio  in 
futuro , trovò  nuovi  ordini  a lutti  altri  con- 
trari. Quivi  ò profano  ci«>ccbò  a noi  sagro  ; 
ircilo,  lo  abborrito.  Consagrò  in  loogn  ri* 
condito  unatevla  dMirauimalc  che  mostrò  il 
C^mniino,  e spenso  la  sete;  o un  montone  sa- 
gcilìcò,  quasi  in  dispregio  di  Giove  Atomo 
nc.  Sagrifìcano  anche  il  bue , ebo  ò lo  Iddio 
Api  di'llì  EgiaJ.  Mon  mangiano  porco  , per 
memoria  dì  quella  scabbia  elio  griufetlò  , 
onde  qnr^to  animai#  ù difeltoiio.  Confttssnno 
col  mollo  ancor  digiunare  la  lunga  fame 
patita  , e le  rubate  biade  , eoi  pnuo  loro  az- 
t<mo.  Stannosi  ogni  settimo  di,  perebv  in 
I quello  finirono  lor  fatiche  ; e allettati  dal- 
I rinHngar\la:;gÌDe,  le  dedieanu  ogni  sctliroo 
1 anno  ; altri  dicono,  a riverenta  di  Saturno; 
o por  essere  uscita  loro  religione  o gente  d^ 
quelli  Idei  cacciali  con  Salarilo;  o perclu 
Satorno  da'sene  pianeti , che  reggooo  i mor- 
i (ali  y si  dica  lo  più  alto  o possente  ; e i piò 
I dei  celesti  ordini  girino  ed  operino  per  set* 
tenarj. 

I V. Questi  beneo  molnimlottì  ordini,  con* 

[ eedansi  all*  anticbiladc  ; gli  altri,  sinistri  c 
I laidi,  ha  confermati  la  malizia.  Perchè  tut- 
I ti  i ribaldi , rinnegata  la  fede  di  lor  patrie, 
portavan  là  tributi  e doni,  onde  i Giudei 
crebbero, olireall* essere  in  lor  fede  ostina- 
ti « misericordiosi  tra  loro  , ma  degli  altri 
nimìci  mortali,  ro'qualt  ni  mongiar  usa- 
no, ni  dormire.  Son  genie  libidinosissima: 
guardoiiti  dalTusar  con  dono#  straniere: 
Ira  loro  nulla  ai  vieta.  Per  contrassegnarsi 
dagli  altri  si  circoncidono  eosi;e  chi  Giudeo 
si  fa , la  prima  c«vsa  che  impara,  è sprez- 
zare griddii,  la  patria  rinnegare,  padri  , 
figlioolì  e fratelli,  per  niente  avere.  Si  io* 
gegnann  di  moltiplicare;  però  abborriscono 
l’esporre  n uccidere  alcuna  creatura  ; e le 
anime  de*  morti  in  guerra  o per  giustizia  , 
tengOD«i  immortali  ; quindi  bramano  il  ge- 
nerare,o non  curano  il  morire.  1 corpi  non 
ardono  ; ma  ripongono,  corno  gli  Egisj;co* 
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si  fircilono  e stimann  nìnrerito:  ^ 

il  eoOtrario  ile'colrsli.  Gli  E;;irj  adorano 
ni''l(o  liostic  e fisurc  formntc  ; i (ìiudci  un  > 
solo  IiLlio  contemplano  con  la  fiicitic  Mila  ; 
o Immollo  profani  i|uei  che  di  maierto  mor* 
tali,  a f«i;ci.e  di  uomini,  ranno  lo  immagini 
do;{rLldii;  il  loro  siiniandu  sommo,  olerno,  I 
non  niutalnlof  non  mortalo.  Hoiù  in  loro  i 
eitià  t non  riio  no't>'m|J,  non  Todrosiì  una 
statua:  con  queste  non  ndiilanu  110,110  ad'^ 
ranoO'Ori.Ma  perclió»  loro  sarordoli  sona» 
«aii  lliiiti  e innilturif  cinti  d*cllora,  o noi 
tempio  SI  tro*  ò una  rito  «l'oro,  pensarono  al* 
rulli  essi  adorare  il  patire  Bac<‘0  , clic  domò 
rUrirnto;ma  non  lurnaiio  lo  ciniiioiiie  di 
Bacco , {;nie  c liete,  con  lo  giudeo  , at;  aue  e 

' srliifc.  I 

Vi.  Confinano  da  Oriente  con  f Arabia,  [ 
da  mesaodì  con  fEgilto,  da  Ponente  eoo  la  ! 

^ Fenicia  c'I  moro  , da  Setloiitriono  con  la  So-  , 

I ria  por  lungo  tratto.  Gli  uoiumi  ri  son  sani 

' e da  fatica  : rare  pioj|;<’,  grasso  terreno, 

I biado  come  le  uostro:  liamiudi  più  palmeti 
alti  o vaghi , o'I  balsamo  , piccolo  arlrorc  ; 
de!  quale  venuto  in  succliiu,  te  intacchi  uu 
ramo  con  ferro,  le  vene  ghiaeciano,  con 
isvofsa  ti’uu  satAO  u coccio  , versano  liquore 
medicinale.  Il  monte  Libano  è il  jtiù  atto, 
o »1  ombroso  , ebo  a maraviglia  in  tanti  ar- 
dori inaiilieiie  la  neve  { o (|nindi  ne  scaturi- 
sco il  fiume  Giordano.  Questo  non  mette, 
come  gli  altri , in  mare  , ma  fende  due  la- 
ghi, c riinansi  nel  terso  ; di  giro  ampissi- 
mo, del  coloro  del  mare,  peggior  sa|K>re: 
col  pusso  animorba  i vicini  : non  mosso  da 
vento  , non  mena  pesci  , non  v'alia  uccello} 
nè  si  ta  la  cagiouc:  cioix'bè  vi  si  gotta,  co- 
me in  su  'I  suolo,  regge; c chi  non  vi  sa  no- 
tare , coinè  chi  sa.  A corta  stagione  delPan- 
no  sputa  il  bitume,  liquor  nero,rbo  si  rac- 
coglie eoo  arte,  insegnata,  corno  Pallre,da 
speriensa.Spruttaadovi  aceto  sopra,  si  rap- 
piglia, e per  lo  lago  nuota.  Con  mano  no 
tirano  in  su  la  nave  un  ca|K>,  ebo  vi  Corre 
poi  da  sè , o nuu  ferma,  so  noi  tagliano 
({unudo  è canea  ; nè  ferro  , nè  ramo  d ta- 
glia : fugge  il  sangue  c panno  mestruato. 
Giti  scrivono  gli  antichi  ; lua  ì pratichi  del 
paese  dicono,  che  il  notante  grassume  eoa 
raauo  tirano  in  terra  ;dal  cui  vapore  e for- 
ta  del  Soie  seccato,  lo  spesaano  con  accette 
o coni,  come  legni  o sassi. 

VII.  Mou  lungi  è pianura  , dicono,  già 
fertile  e da  grosse  città  popolala,  poi  per 
saetto  arsa:  vedersene  i vestigi  : o la  terra 
apparente  riarsa  aver  perduto  Tumore  fruì- 
tdicante}  p«-reioecliè , se  nulla  vi  nasce  osi 
semina  , viene  erba  o sino  ai  fiore}  o viosu, 
e come  cenere,  quel  che  pure  si  conduces- 
se. Come  io  credo  die  fuoco  da  cielo  ardes- 
se queste  città  , cosi  stimo  che  il  pusso  del 
lago  infeUi  la  terra  e Taria  d'mloruu}  o le 


biado  n pomi  d'ammo'bala  terra  e aria  in- 
generali, niarcìsnann.  Nel  mare  della  Giu- 
dea sceltilo  il  fiumn  Uoin,  nella  cui  frvee  si 
cava  rena,  che  meseidala  enn  Miniiro,  si  ^ 
fondo  in  vetro:  il  greto  è piccolo,  la  cava 
inllnila. 

Vili.  Gran  parlo  della  G udea  ront'isle  in 
liorgorn  : hanno  (|uairbe  terra.  Cap*  della 
gente  è Goro«niima,  eon  tre  cerchi  di  mura;  ^ 
dopo  il  primo  è il  palagio:  nel  più  lultmoè 
un  leinpin  di  rirrliexsa  infiniU  , a cui  s'ac- 
costano solo  i Gtiidei  : alle  porle  v'entrano 
solo  i sarerd.ili.  Mentre  T Oriente  fu  degli. 
Assirj  , Persi  o Medi  , i Giudei  furono  i più  ! 
vili  fra  tulli  I suddetti  } p>S*ia  che  lo  viiisiv  | 
ro  I Macetioni , ti  Ile  Antioco  fece  (orsa  «li 
levar  via  la  superstisìonc,  mellervi  icostumì  | 
greci , c forbire  In  s*  ss.-i  gente  } ma  non  po-  ^ 
tette  p>r  la  guerra  de' Parli,  ess4>udost  gli  I 
Arsaci  iu  quel  tempo  ribellali.  1 Giudei, al-  . 
loro,  che  i Maeciluni  cran  deboli,  i Parli  non  I 
ancor  grandi,  e i llomaut  ducosio,  da  »è  | 
stessi  s*  i tu  posero  i He}  i quali,  dal  volgo 
voltaliilo  eacnali,  ripresero  il  dominio  con 
l'armi:  o attendemlo  a cacciar  etlladii  i, ro- 
vinar città,  uccider  fratelli  , mogli,  padri 
o faro  Tallre  coso  clic  sogliono  t He,  nutri- 
vano la  supenlistuue  , pnulellando  lor  po- 
tensa  con  la  reverensa  del  sae<  rdotio. 

IX.  Gneo  Pompeo  Iu  il  primo  Romano  che 
gli  domò}  e per  ragion  di  vittoria , entrò  t.el 
tempio}  o divulgossi  che  no*  luoghi  stiroli 
non  era  nè  divina  iinmagiue  , uè  altra  cme. 
SMiantcIb'i  la  città  , salvò  il  tempio.  Rssentio 
potcìa  rOrionte,  per  la  guerra  civile  tra 
noi , toccato  a Marcauloiiio,  Paroro  Ile  dei 
Parli  si  itiipadroul  della  Giudea.  P.  Venti- 
dio  Tuccise:  e rincacciò  i Parli  oltre  T Eu- 
frate. C.  Soiio  soggiogò  t Giudei  t Erodo  nc 
fu  fallo  He  da  Anton  o,eda  Augusto  viiici- 
lore, confermato.  Morto  Erode,  un  Simuoe, 
senta  aspettar  ordino  di  Cesare  , si  rbiamù 
Ha.  Quinlilio  Varo,  «Ho  reggeva  la  boria, 
il  puoi , • Ji  figliuoli  di  Erodo  in  terso  g«<- 
veruaruoo  quella  gonio  già  doma.  SotlgTi- 
borio  quietarono.  ComauJatt  poi  da  C.  Ce- 
sare di  metter  nel  tempio  la  sua  immagine, 
presero  anco  Tarmi;  e per  la  morte  di  lui 
io  posaruao.  Claudio,  rss«‘ndo  i Ke  ntorl*  , 
o eundotti  al  basso,  diodo  la  provincia  di 
Giudea  a governo  di  Cavalieri  romani  o li- 
berti , In  quali  Antonio  Peliee  con  ogni 
crudeltà  e libidine  es«*rcilò  la  podestà  reale, 
ina  con  animo  servile,  avendo  presa  j>er  mo- 
glie Urusilla,  nipote  di  CliMvpaira  e d'ànto- 
oio,di  CUI  Peliee  veniva  ad  esser  bisgenero 
e Claudio  nipote. 

X.  Ebbero  i Giudei  pasieiixa  sino  a Gellin 
Floro  procuratore.  Sotto  lui  nacque  gueira; 
e per  sopirla,  CasUo  Gallo  Legato  in  Sorla 
fece  vane  battaglio  o multo  tnfidici.  Venu- 
ta Torà  sua,  o per  fastidio,  mortusi , Vespa- 
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liaoo  da  ISeroue  mandalof  ì,  con  la  forlona, 
rcpulaiiona  o Kraa  ministri , in  due  iiaio 
vinte  e prete  la  ranjpa,;na  e tutte  le  città  , 
eccetto  Gerusalcmroo.  li  teno  anno  inteso 
alla  guerra  civile  « las«'iù  tiare  i Ganlei.  Pa« 
cilieata  Italia»  riprese  i piMitirri  delle  cote 
di  fuori  f nnii  ti  potendo  dar  ptee  dio  i Giu- 
dei soli  non  gli  aveuer  creduto;  eancliegli 
parrò  utile,  per  ogm  caso  , cttoudu  priuci* 
pe  nuovo  , leuer  Tito  all*  esercito. 

XI.  Accampatiti  adunque  tolto  Goruta- 
Icmmo  , come  dicemuiu,  protonlù  la  Latta- 
glia  : i Giudei  ti  mitero  lu  ordinanta  sotto 
lo  mura , per  seguitar  riUoria  o avere  riti* 
rata.  Aifrouiati  da'caralli  e fanti  leggieri, 
du|>o  battaglia  duLbia,  cederouo;  e fatic 
molle  tcaramurce  ne* seguenti  giorni  , tciu* 
pre  al  dieoito  dinanti  alle  porte  , vi  fuion 
ripinii.  1 Homani  deliLerarun  l’a.'tallo, sde- 
gnando averli  per  fainet  e cbiedevaiio  i pe- 
ncoli , ebi  por  virtù,  ibi  per  fciocità  o ago- 
nia di  prcn.j.  A lite  statano  in  tu  gli  < cebi 
Roma,  la  grandetta,  ì piaceri,  tanto  rat- 
tenutigli  , quanto  ai  penata  a pigliar  la  cit- 
tà, forte  per  lo  aito,  ettendu  in  monte;  e per 
le  forlilicaiioui  faUcvi  , bostovli  quando 
fuate  in  piano  ; arcodori  due  alti  rolli  rlpi- 
dittimi  ciati  di  mura  ,cuu  rifalli  da  fetirdi 
dentro  per  Ganeo  gli  tetlalori;  o no'duo  ri- 
pid  Itimi  colli  erano  torri;  le  piontaie  in 
coala  , di  tettanta  piedi;  in  fondu,  di  cento- 
venti  ; in  ritta  mirabile,  cito  da  lontano  jmi- 
roano  egoah.  Altre  mura  entro  cingono  il 
palagio  con  la  mirabile  Torre  Antonia , co- 
ll della  da  Erode  in  onore  di  Alarcauionio. 

XII.  Erri  il  tempio  a moilo  di  rocca  , con 
mura  proprie  di  più  fortrua  o disegno,  cir- 
eoudaio  di  loggia  , sua  nobile  difesa:  fonta- 
na viva  , munti  forali , vivai , eiierno  ; tut- 

I te  cose  da  reggere  ad  ogni  lungo  attedio, 
arendo  li  edificatori  autivrduto  guerre  aa- 
aai  per  li  loro  airaraganli  eottumi  : e Fom- 
peo  tpugnalore,  motlratn,  quanto  dovean 
temere  e provvedere  ; e Claudio  avaro  vco* 
dà  loro  la  liccnta  del  fortificarti  ; ondo  fu- 
I cero  in  pace  ripari  da  guerra  t e cresciuti 
I in  gran  genia,  dalla  roriue  dell*  altre  città  , 
I e là  rifuggititi  tutti  i più  proterrì;  pcrciù 

I erano  turbolanti.  Tre  Capitani  erano  di  tre 
carrelli.  Simone  guardava  lu  mura  ampisti- 
j me  ; Gicvanui,  detto  Bargiora  ,il  corpo  del- 
j la  città  ; Hleataru  , il  tempio.  Questi  era  for- 
I tc  di  luogo  $ quoi  di  numero  e d*armi  ; ma 
tra  essi  teguirauo  tuffo,  inganni,  inceodj: 
eane  gran  quantità  di  grano.Giorannt  man- 
dò gente  ;tulto  tpcsiedi  far  tagriCtio,  a uc- 
cidere Elrttaro  e li  tuoi  ; prete  il  tempio. 
Cosi  la  città  fu  divÌM  in  due  faaioni;  maap- 
prettaodofi  i Romani, il  timor  di  fuori  gli  uui. 

XIII.  Apparsero  prodigi  (ebe  quella  gen- 
te, tupertiitiota,  non  roligìota,  con  oraiio- 
ni  o ttgrifii'j  oou  purga  ) , noi  cielo  ricreili 


^ combattenti  ; armi  lueciranlì;  lutto  il  tem-  | 
pio  di  lialeui  allumi'i:  le  sue  porte  siiliiln 
spalaiirù:  od.ssi  u>ce  sopra  umana  diro:  ! 
Fuggirsi  gl*  Mdit,  e grande  strepilo  di  fug-  ' 
genti.  1 quali  segui  più  non  facuaiio  paura, 
persuasi  da  riscontro  dì  antiche  scritturo,  I 
ebe  in  quel  loinpo  risorgerebbe  l*Orienle,e 
di  Giudea  verrebbero  i padroni  dol  Mondo 
che  tccrnunvADO  Ve.<ipatiano  cTito:  ma  il  ^ 
pop<iiauio , ttfcondu  uiiian  desio  , a sèappr<^  j 
priara  cosi  allo  tletlmo  : nv  al  vero  gli  rol- 
lavano lo  Al  vcrtilà.S«H7unlomila  troviamo  il 
numero  d*  ogni  età  e tetto  degli  attediali  , 
armati  i potenti  c luolti  più  , per  pari  ostina- 
mionc  , di  donno  e uomini.  E dovendo  mutar 
luogo,  più  teinevnn  del  vivere  ebe  del  mo- 
rire. Contro  a tt  falla  città  c genie,  non  ra- 
Iciidu  impeto  e assalti  ; risolvette  Tito  Cesa- 
re osteggiare  con  Cavalieri  c rinee.  Allo  le- 
gioni divite  le  rarirlie:  o formò  il  coiiibatle- 
rctsirnsser  pretti  quantunque  ordigni  mai 
trovare  anlirbt  e moderui  da  prender  città. 

XIV'.  Ala  Civile  ,dopo  la  rotta  iie*TrevirÌ, 
rilatlo  in  Germania  esercito,  ti  fermò  a Cam- 
|Mirccebio,  luogo  tiroro , c da  crescer  animo 
fi*  Barbari  per  te  pa  -sate  prosperiladi.  Ceria- 
te gli  tenne  dietro,  rafforsalo  dalle  legioni 
Seconda,  sedicexinia  oqualtordi>*etima.  i fan- 
ti e cavalli  rbiainali , dopo  la  vittoria  solle- 
citarono. ISù  Tuno  nò  Taltro  Capitano  era 
lardo , ma  gl*iropcdiva  la  gran  piaunra  ac- 
quidosa ; e Civile  con  certa  pescaia  fatta  at- 
Iravertoal  Reno,  vi  volgeva  Tarqua,  e quel- 
li allagava.  Cosi  era  il  luogo  dì  guado  non 
sicuro,  e svaultgg’oso  per  noi  ; perche  i Ilo  ' 
maui  sou  gravi  d*arme  a nuoiauo  con  pau-  | 
ca  : 1 Germani  armati  leggieri,  allevati  in 
su  Tacque  , ahi  di  corpo. 

XV.  Hunlt  adunque  da*Batari,  i più  fero- 
ci dei  nostri  attacraron  battaglia,  e impau- 
rirò , affogando  nelTalle  palodi  armi  e ca- 
valli. 1 Germaui  pratichi  ue'fondi,  a quelli 
attalivaou  non  la  froolo,  ma  i fianchi  e le 
spalle  ; e combattevati , non  come  a piede 
elle  meni,  ma , come  in  nave,  qua  e là  on- 
deggiando: c trovandosi  luogo  fermo  l'ag- 
grappavano eoo  tutte  le  forte  feriti  eoa  sa- 
ni, chi  notar  tapea  con  chi  non  tapea , per 
affogarti.  Ala  e*  ti  fece  più  romoro  che  male; 
perché  i Germani  non  t'ardimoo  a uscir  del- 
T acqua , e tornaronsi  alli  alloggiaroenti.  La 
riuscita  di  questa  battaglia  iuuaiiiml  Tuoo 
e 1*  altro  Capitano  a sollecitare  T ultima  pro- 
ra , per  ragion  diverte  : Ovile  por  seguitar 
la  fortuna  ; Cenale  per  iecanceliar  la  vergo- 
gna. L'orgoglio  nelle  bonacce  tirò  i Germa- 
ni; Tonoro  i Romani.  La  notte  pattarono  i 
Barbari  in  canti  e grida  : i nostri  con  ira  • 
minacce. 

X?l.  La  dimane  Cenale  ordina  in  fronte 
li  cavellt  e fanti  d'aiuto  ; appresto  le  Icgio- 
ai  I seco  ritiene  il  fioro  a tutti  i biaogni.  Ci- 
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TÌIpft  pn*»ontannn  in  dislcttordinanz»,  mn 
in  pi{i  punte;  i n<ìlATÌr  Cu^erni  n destrn  , 
OllrerrtiADÌ  • finiitra  , lun^  il  fiume. 

I I Capit«ni  esnrlftrnno  ì , n^n  loUi  in 

•riu^;  mn  a qualunque  i'avrenieno,  ri* 
eortiatane  Onale,  l'antica  gloria  roma- 
na ; le  rerrhie  e nuove  vittorie  : c Spiantai 
•ano  per  sempre  quel  nimico  p<>rfirlo,  poi* 
trone,  vinto;  gnsiigo  doverglisi , non  liat* 
taglia.  Porlii  con  tuoUi , diansi  aver  combat* 
(utne  sliaragliato  il  forte  de'Germaiiì.Q-.tcU 
lo  avantalieelo  portare  fuga  in  euore  , feri* 
te  a tergo,  i Spronava  ciaseuna  legione  eoi 
suoi  propri  vanii,  dic4.*ndo  a'Qualtordiceti* 
mani,  dmnatorì  della  Uritannia  ;a'Sestani, 
elettori  tli  Calila  Imporadore;  a*Seeomlani, 

I futuri  eonaagrainri  in  questa  prima  batta, 
glia  di  nuove  insegne  e aquila . Passato  allo 
esercito  germano , lo  pregava  a man  giun* 

I te,  rÌcnveras«onn  eoi  sangue  nimico  la  riva 
loro,  il  loro  rampo.  Tutti  levarono  lieto 
grido:  parte  slrtissendosi , per  la  lunga  pa* 
ce,  ili  battagliare,  parie,  strarebi  della  guer- 
ra , disiando  pare  , premio  e rì|K»so. 

XVII.  Civile  schierò  i suoi  laeendo; 
C Quel  lungo,  diceva,  easer  testimonio  di 
lor  virtù  i ealcarc  i Gerinaoì  e Datavi  vesti- 
gio di  lor  gloria,  eeneri  e ossa  di  legioni  ; 
ovunque  volgasi  ilUomano,  non  vedere  che 
suo  catene,  morti  o orrori.  I\*on  si  perder 
d'  animo  per  la  dubbia  giornata  ne*Trcvirì; 
la  vittoria  noeque  ai  Germani  che,  lasciale 
I P armi , s*  empieron  le  mani  di  preda:  ogni 
cosa  poi  easer  suereduta  lor  bene,  e male 
' a’  nemici.  Avere  egli , quanto  aeeorlo  Capi- 
|tann  poteva  , provveduto:  condottili  a com- 
battere in  paludi,  ove  son  pratichi,  a'aimi- 
I ei  contrarie:  nel  cospetto  e eoi  favore  de! 

licno  e delti  Iddi!  germani.  Rievirdassersidi 
I lor  patria,  padri  e famiglie.  Sarchile  quei 
I giorno  n glorioso  intra  gli  antichi  o vitupe- 
I roso  nelli  avvenire,  s Approvato,  eoi  per- 
cuotersi V arnie  e dansarc  ( rosi  usano  ) , il 
suo  detto  , incominciano  la  lialtaglia  con 
< sassi  e palle,  e altri  tiri,  per  attrarre  nelle 

I paludi  i soldati  nnsiri;equei  lo  schifavano. 

XVIll.  Cnnvumalt  i tiri , e rinfocata  lasuf. 
I fa , i nimici  più  ruriott  , con  loro  alte  per- 

Itone  e lunghe  aste  redìseono  da  discosto  i 
barcollanti  soldati,  sdrueciolanti  t e una 
I frolla  di  Brutleri  dalla  delta  |»oscaia  del 
I l(eno  venne  a nonio  e scompigliò  e rompe- 
va le  genti  d'aiuto,  ma  le  legioni  sostenne- 
ro la  carica  i la  ferocità  de*  nimiei  calò  , e 
s* agguagliò  la  battaglia.  Un  Baiavo  fuggi- 
tosi a CerigV  , li  mostrò  che  ei  romperebbe 
alle  spalle  il  nimico , mandando  cavalli  al 
line  della  palude,  ove  il  terreno  ò sodo,  con 
reala  guani  la  deXIagerni.  Duo  liande  man- 
datevi col  fuggito  gli  cinsero  sprovveduti. 
Udito  il  grido,  le  legioni  cariraron  la  fron- 
te 0 fuggivano  i Germani  al  Reno  ; o rioce- 


I vasi  la  guerra  quel  di  , se  le  navi  romane  | 
erau  solleeile  a s^uilarlt.  Fermò  anrbo  i 
cavalli  oua  gran  pioggia  e la  sopraggiunta 
i Delle. 

I XlX.  L*  altro  di  si  mandò  la  quattordice- 
sima legione  nella  pmvin»ta  di  srpra  a Ad* 
Ilio  Gallo  ; e Cenale  rifornì  I*  esercito  con 
la  decima  venuta  di  Spagna.  A Civile  ren* 
nero  aiuti  dai  Cauti  ; non  per  tanto  ardi  di- 
fender con  Tarmi  la  ciltà  de* Baiavi.  S;^om- 
brò  quanto  potè  ; il  revto  arse,  o ritiroasi 
nell*  isola  ;sapendo  non  v*ea-er  navi  da  far  j 
ponte:  io  altra  maniera  non  esser  per  en* 

1 traevi  i Romani;  ansi  rovinò  l*ar;:ine  fatto 
da  Druso  Germanico;  e levò  al  Reno  gi*>m- 1 
pcdimenli  al  tuo  rovinoso  corso  in  Callta  ; 
e cosi  lo  letto  del  quasi  secco  fiume  faceva 
parere  terra  ferma,  «he  ap|iecasee  TìsoId 
eon  la  Germania,  lassarono  il  Reno  anche 
. Tutore  e Classico  , e renio  tredici  senatori  ' 
i treviri,  Ira'quali  fu  Alpino  Montano,  man-  ' 

' dalo,  coree  dicemmo,  da  Antonio  Primo  io 
Oallia  eon  D.  Alpino  tuo  fratello;  e altri, 
che  con  presenti  e compassione,  ragunava* 
DO  aiuti  di  quelle  genti  arriacbievoli. 

XX.  E rimatevi  tanto  da  gnerreggìora  , 
che  Civile  assaltò  i prestilj  nostri,  sparlili 
in  quattro  borghi  ; aioà,  la  legiou  deeima  | 
in  Areuaco;  la  seconda  in  Balavoduro;  a ì I 
fanti  e cavalli  in  Grinne  e Yada  : e a sò  , • 
Verace  ( nato  di  sua  sorella  )v  a Oa-tìeo  • 
a Tutore  , assegnò  a eiasrono  la  tua  schiera, 
con  isperansa  , non  che  tutto  gli  rtoscitae  % 
rea  perebà  . nel  tentar  molle  cose  , ne  ver- 
rebbe ben  fatta  qualcuna  ; e potrebbe  Ca- 
riale, non  troppo  cauto,  per  vari  avviti  qua 
e là  scorrattanfe , dar  loro  nelle  mani.  I 
deputati  contro  alla  decima  legione, lenen- 
do per  diflìcile  assaltare  gli  alloggìamenli  , 
scompigliarono  li  usciti  a far  Irgne;  uec  se 

' il  Macetro  del  cempo , cinque  olltmi  Oslu* 
rioni  o pochi  soldeli  ; gli  altri  ti  dife^ro 
ne*  ripari.  Intanto  una  mano  di  Germani  in 
Balavodoro  brigava  di  tagliare  un  pntileco- 
mineiato  eon  dubbia  battaglia  : la  diviso  la 
notte.  I 

XXI.  Con  più  pericolo  asaliroDo  , Civile 
Yada  , e Clavsico  Gnooe  ; nò  si  potea  resi- 
stere , essendovi  morti  i migliori  : Ire  gli  si- 
tri  Uriganlieo,  Capitano  di  cavalli,  fedele, 
come  dtcrmiuoy  a'Roraatii  e nirnirn  a Civi- 
le, materno  aio.  Ceriale  eoa  buona  manodt  ; 
cavalli  soccorse,  e rivoTÒ  la  fortuna.  1 Gcr-  : 
mani  si  giltaroo  nel  fiume.  Civile,  nel  rat-  | 
tenerli  , fu  conosciuto  o saettalo;  lasciò  il 
cavallo,  o pasvò  a nuoto:  e cosi  ti  salvarono  ' 
gli  altri  Germani.  Tutore  e Ctassieo , in  Jiar- 
ehetle.  Mò  anche  allora  l'armata  romana  sì 
trovò,  conte  fu  comandala,  in  quella  fesio- 
nc,  per  codardìa,  e aver  in  altro  la  ciurma 
sparsa.  Vcraiuentc  Cenalo  era  subito  nel  ri- 
solvere,# non  dava  tempo  alTescguirc,  mn  > 
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dove  I*  arl«  inancftTii,  lo  facoTi  eon  li.OTon» 
li  risplendere  la  fortuna.  Per6  efii  • l*etor* 
cito  facevano  a fidante  con  lì  ordini  della 
militia.  E pochi  f^torni  appresto  ^ d* esser 
preso  porlÀ  pericolo  e biasimo. 

XXII.  Tornando  per  nave  da  riveder  il 
campo  che  ai  faceva  a Novesio  e Donna,  per 
isvernarTÌ  le  legioni  senta  alcuna  ordinan* 
sa  ni  aeniinella  , accortisene  i Germani,  |;li 
tesero  insidie:  una  notte  scara  giù  per  lo 
fiume  calarono  nello  steccato  eonsa  ostaco- 
lo. Uccisi  i primi,  (agtiaron  con  astusia  le 
foni  alle  tende:  e in  quello  pelli  impasto- 
iati li  stoccheggiavano.  Altri  seompigliaron 
Tarmala,  gittavano  rampiconi,  liraran  le 
poppe  ; prima  cheli  per  far  T inganno , poi 
di  grida  rintronavano  il  eielOf  per  atter- 
rire. Svegliati  i Knmani  a suon  dì  feri- 
te, corcano  delParmi  : corrono  per  le  vìe; 
pochi  in  eoraita;  molli  spada  e cappa.  11 
Capitano  sonnacchioso  e raccso  ignudo,  ti 
salvò  per  errore  de*  niinici , che  presero  la 
capitana  eoi  grande  stendalo,  credendo  lui 
essere.  Ms  Oriale  quella  notte  era  giadulo 
( coti  ci  erede  ) eon  Claudia  Sacrata Dbiete. 
Lo  guardie  acusavano^  loro  cattivitade  con 
rargogna  del  Capitano,  quasi  aresse  impo- 
sto silensio  per  non  esser  desto  i;  perciò,  tra- 
lasciati i cenni  e le  voci  , anch*essi  esserti 
addormentati.  A di  alto,  s nimici  te  n*an- 
darò  p»r  la  Lnppia  con  io  prese  navi,  facen- 
do della  capitana  offerta  a Velleda. 

XXlll.  Civile  s*  inva  ni  di  far  ancb*  egli  mo- 
stra di  sue  nari  : armò  quante  barche  ri  ara- 
no a nn  remo  o due  : proride  forca  di  bat- 
telli , armamento  per  trenta  o quaranta  fa- 
sto; la  barehette  prese  ; vola  faltedi  soprar- 
reste  terisiale  di  bei  colori,  a roder  raghe. 
Per  luogo  accise  quella  lirgnra  come  nn 
mare  , ore  il  fieno  con  la  Mosa  in  corpo  si 
taffa  nell*  Oceano.  Ordinò  quest*  armata, 
oltre  alla  vanilò  naturale  di  quella  genia  , 
per  impedir  con  tale  spauracchio  la  retto- 
vaglie  che  venieno  di  Gallia.  Cenale  più  to- 
sto inaravigliendosi  ehelemondone,mìsein 
battaglia  la  sua  \ minora  di  numero,  ma  di 
remeggio,  goramo  o grandetta  di  nari, tu- 
periore.  Venote  ad  incontrarsi  questa  a ae- 
concia , quella  a rela,  si  fiutarono  eo*  primi 
tiri,  o Civile  non  ardi  altro  , o rilirosti  ol- 
tre Reno.  Cenalo  saccheggiò  e guastò  Piso- 
la de'Balari , e tairò  ( con  arte  noia  do*Ca- 
pilani  ) i beni  di  Civile.  Il  fiume  nello  acor- 
ciò  dell* autunno  d* assai  piogge  ingrossalo, 
coperse  la  bassa  a paludosa  isola  in  forma  di 
stagno.  Navi  non  v*erà,  nò  da  rivera  ( e gm 
per  la  corrente  del  fiume  sa  no  andavano  gli 
alloggiamenti. 

XXIV.  Gvile  si  vantò  poi , che  polendosi 
allora  ( o i Gorraant  il  volevano  ) disfare  le 
legioni,  egli  eon  inganno  ne  gii  distolse. 
Riscontro  o'ò,  cb*ei  s* arrese  pochi  di  'poi, 


avendo  Cenale  per  segreti  messaggi  ofTerto 
a*Batavi  pace,  a Civile  perdono;  e confor- 
tato Velleda  e suoi  divoti,  a tearohiarc  a 
grande  uopo  loro  la  fortuna  della  guerra  , 
per  tante  rovine  contrarla,  ad  nn  bel  me- 
rito col  popolo  romano;  c A ragion  di  Civi- 
le essere  stati  ammassali  i Treviri , accesi  gli 
Ulij, spatriali  i Datari:  e trattone  che?  fori- 
le, fughe,  pianti.  Lai  easero  Kaeeiato,  sban- 
dilo, gravo  a chianque  il  raecetla.  Avere  i 
Germani  peccato  d*avanso  a passare  il  Re- 
no (ante  volle.  Non  armeggiassero  più;  per- 
chè loro  essere  a colpe , troverieno  Iddìi  e 
vendetta,  s 

XXV.  Mescolava  con  minaree  promene. 
E già  balenando  la  fede  delli  Oltrerenani  , 
dicevano  tra  loro  i Baiavi  del  popolo:  i Non 
doversi  cercare  maggior  rovina;  non  pote- 
re una  sola  natìone  trarre  di  servitù  lutto 
il  Mondo.  Le  ucciso  legioni , e arse  , che  a- 
ver  fatto  se  non  chiamarne  più  c più  forti  T 
So  ossi  avevano  gnerreggiato  per  Vespasia- 
no , ecco  eh*  oì  dominava  il  tutto.  Se  la  vo- 
leano  col  popolo  romano,  quanta  parte  dal- 
Puman  genere  cncr  i BataviY  Dare  i Reti, 
i Norìci , e altri  raccomandati , tanti  tribu- 
ti ; essi  non  altro  ebe  virtù  e nomini  : poco 
meno  che  godere  libertà:  e dovendo  patir 
padroni,  esser  pare  piò  onorevoli  ì romani 
Imperadori  che  le  femmine  de'Gormani.  > 1 
Grandi  diecano.  c La  rabbia  di  Civile  aver 
loro  indossale  Tarmi  ; fatto  riparo  allescia- 
gnre  di  casa  sua  la  rovina  di  questa  gente. 
Allora  essersi  erueciaii  gl* Iddìi  co*Batari, 
che  s*  assediavano  le  legioni , s*ammastara- 
no  i Legati,  si  pigliava  guerra  necessaria  a 
uno,  pestifera  a tutti.  Estere  spacciati,  non 
eomiueiando  ad  aprir  gli  occhi  ,e  eoi  puni- 
re il  rem  capo,  mostrar  pentimento.  s 

XXVI.  Non  fu  nascosta  a Civile  questa  dì- 
spotisione  ; e pensò  prevenirla,  stracco  di 
tanti  affanni  : e anco  sperando  tairar  la  vi- 
ta, ove  gli  aoimi  grandi  tt  perdono  molte 
volte.  Domandò  abboccamento,  Taglioasi  il 
ponte  a Vaale:  i Capitani  vennero  alle  te- 
ste, e Civile  cosi  eomindò:  c Se  io  mi  sca- 
sassi con  esso  il  Legalo  di  Vilellio,  non  me- 
riterei nò  perdono  del  fatto  mio , nò  fede  alle 
parole  t trattammo  da  nimici  latte  le  cose 
tra  noi  t et  cornineiò,  io  rinforsai.  Vespasia- 
no ho  io  tempro  osservato:  • quando  egli 
era  prirato  noi  eravamo  detti  amie!.  Antonio 
Primo  il  sa,  che  mi  chiamò  per  lettere  a te- 
ner , che  le  germaniche  legioni  e la  gioven- 
tù gallica  non  passassero  TAlpì.  In  Germa- 
nia qnelle  armi  mossi,  che  egli  lontano  • 
Oedeon io  Placco  prcveule , mi  ordinarono. 
Le  stesse  parti  tenni  che  Muoiano  in  Sorla, 
Aponio  in  Mesia  , Flaviano  in  Panaonia  (*), 

(*)  Qui  *nfra  Drotier  a tuftplért  ii  rsf  fo  fhl 
f'.  iiUro  àtlU  &onÌf. 
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Tiberio  Aleisaodro  in  Egitto.  Con  pari  tlu- 
dio  n«tftTÌ,  C«nnioof«li,  lo  reterao»  ronrii, 
a indotta  di  Vespasiano^  misi  in  campo.  Se 
ri  fu  poi  ostilità,  non  so  so  a ragiono  o a 
torto.  Vorrei  i torbidi  tempi  ansi  imputar» 
ne  « che  dubbia  colpa.  Molte  «*  ba  certo  ri* 
prore  , nè  obliate  t che  nelle  stesse  guerre, 
inclinai  sempre  alla  pace  e farorii  i Roma» 
ni.  Mù  mancherà  da  me  rlie  tra  Romani  e 
Baiavi , ferma  e fcdol  alleansa  si  rinuvi.  E» 
sortai  un  di  al  giuramcolo:  ora  esser  com» 
piacinmi  conciliator  di  pace,  s Cosi  d'accor- 
do furon  tolti  in  amicisìa  i Uatavi , resa  pa- 
ce a Germania. 

\&VÌ1.  1 Lingonì  stretti  in  società  con  Ci- 
vile, il  favor  di  Domisisno  occupalo  arca- 
no , soggettatigli  setta  Diami  la  armati.  S'ina- 
sprila  pugna  co'Sarmati.  Fooleio  Agrippa, 
Prefetto , come  dissi,  della  Mesia , non  reg- 
gendo ai  lor  numero , mori  da  forte  in  tuf- 
fa. Tutto  iodi  in  scorrerie  e ssecbeggi.  Sa* 
pulone  Vespasiano , mandò  Uuhrio  Gallo  « 
che  saldò  la  piaga;  e in  più  rotte  cacciò  di 
là  dal  Danubio  i Barbari;  e percliò  non  ten- 
tassero ritorno  I i Bomaui  presidj  di  gran 
furti  crebbe. 

XXVllI.  Guerra  di  maggior  peso  era  io 
Giudea.  Tutto  in  concio  ad  espugnar  Gero- 
solima  : dentro  già  a primavera,  potevi 
mano  Titoy  d'indugi  kBìto.  Di  pari  ardo- 
re si  combaltò.  Ebbrr  buono  da  prima  • 
Giudei,  por  natura  de' sili;  e po'  tanti, 
che  d'ogni  terra  , anco  di  là  d' Eufrate,  ve- 
nuti erano  dal  periglio  punti  e da  pietà  di 
lor  geutet  e per  sollorranei  scavi  rovioavan 
macchine,  uecidean  aoldaliyebc  a cercar  ac- 
qua e materiali  ivano  sparti.  Coa  por  delle 
tre  torri  da  Tito  aitata  a cinquanta  cubi- 
ti, rovinò  a caso  una  notte  , a spareoto  e 
ritardo  delti  assedianli.  Ma  prevalse  in  Bn 
Ruma  per  sua  arte  evalore,  aitata  dal  ri- 
acbiodi  Tito, colto d'uQ sasso  all'omero  man- 
co. Al  duco  ferito  adissaie  le  legioni,  fau 
l' ultimo  prove:  • rovesciato  il  muro,  la  pri- 
ma parie  oecopano  della  città  da  bora , sen- 
ta cader  Giudeo;  ritiratisi  indentro  tutti. 

XXIX.  Addoppiò  fortuna  il  rÌKbÌo;  star 
dovendo  io  più  slrelti  sili  : e più  ebe  ricon- 
centrato più  valide  forliGcasìoni  ìneoDlran- 
do  e doppia  rosistcnsa.  Immensa  armeria 
pur  v'era  : oltre  t'osale  raacclùne  o l' inven- 
tato al  lor  uopo  da*  Giudei , oslentavaDsi  le 
romane,  sulle  prime  su0e  prese  nello  slor- 
pio  di  Cestio  Gallo  di  Siria  Legato.  Tentò 
poi  Tito  piegargli  animi  accaniti  coll'im- 
punità ; ma  interpretando  sua  clemensa  a 
paura,  dileggiali  i messi,  crebbero  d'ar- 
dire. Indi  più  sdegno  nello  legioni , accese 
all*  inclegnilà  della  villania  , • detorminale 
a lutto  osare,  per  più  pronta  ed  acre  vtn- 
della.  AlTreilansi  1*  opere:  ti  accostan  le mac* 
cbine  a*  mori:  le  guaste  da'saai  e fuochi  ne- 


mici, tosto  riparanti.  Anela  all* assalto  il 
soldato,  più  animoso  più  ebe  in  rischio.  Da- 
te il  segno,  i più  arditi,  tra  dardi  # sassi  , 
rolla  parte  dell'altro  muro,  apron  la  brec- 
cia. Ma  , tra  ch'era  stretla,  • Tito  per  usar 
ansi  clemensa  che  del  drillo  di  guerra, iva 
lenlo  a far  guasto,  abusò  l’indulgeDaa  il 
Giudeo  a porPidia  ; e die  a*  pochi  Romani, 
dietro  Tito  avaosalisi , tal  fiancata,  che  li 
cacciò  fuori.  Qui  si  fr'da  vero  : e per  tre  di 
pugnossi  a quel  varco,  cui  i Giudei  colle  lor 
vite  faceano  schermo.  Al  quarto  io  fine  vin- 
ti e rtnenlando,  aHa  torre  Antonia  si  venne. 

XXX.  Sendo  essa  piantata  in  altoi  fu  d'uo- 
po, a batterla,  di  terrapieni.  Or  a fiaccar 
eoi  terrore  il  giudaico  orgoglio,  per  quattro 
di  fu  in  mostra  l'armata  romana  ; data  in 
pubblico  la  viltnaria  ; o dai  merli  a bacio 
dei  tempio  « vedean  l'assediati  il  grand'oro 
ed  argento,  e la  lerrìbil  oste, d'armi  oban- 
diere , sfolgorante*  Maodossi  di  più  Giosefib, 
che  sovra  accennai,  a persuader  la  resa,  a 
speme  di  perdono  « di  libertà  , di  forlono. 
ISò  questo,  nè  1' aspetto  delle  forse  nemiche, 
ne  l'orrenda  fame,  che  già  iiicrudelia , ì 
feroci  animi  piegò.  E i fuggiaschi  stessi  dal 
clemente  Tito  nel  suo  campo  accolti , cieebo 
trame  ordiano,  sgosaando  cui  ineonlravan 
solo  de'  Romani  o turando  o infettando  i fon- 
ti: irroparabil  male  I Molli  in  pena  dì  tal 
perGdia,  e a tcrror  dei  compatrioUi,  io  vi- 
sta alla  città  furon  filli  in  croco  , o monchi, 
riniandati  a'suoi*  Supplisj,  che  più  negli 
oilj  li  accanirono  : t con  nuova  rovina  mac- 
ebioava  Giovanni  vendetta  ; cbò  minando 
sotto  a'ierrapieoi , e arsi  i legni  sn  cui  que- 
sti poggiavano,  furono  ad  istante  ingoiali  ; 
fracamaronsì  le  macchine , e dal  foco  che 
sboccò,  furon  arse  a un  tratto.  Più  rio  giuo- 
co non  v'era  stato  io  quella  guerra:  pure 
in  due  di  circa,  fu  replicato; chà  a sommos- 
sa di  Simon#  tre  giovani  do* più  audaci, 
Tefleo,  Uegassaro,  Csgira  (anco  i barba- 
ri nomi , per  opra  insigne,  mcritan  fama) 
di  città  UKÌti  • con  faci  a mano,  Ira  messo 
a'nimici,  a dardi,  a spade,  ad  arder  si  fe- 
ro ed  arsero  le  macchine  so'nuovi  bastioni 
erette  : nò  spognersi  potò  la  fiamma  pe 'Giu- 
dei ebe  da*  muri , • con  una  sortila , meoa- 
van  le  mani  da  disperali. 

XXXI.  Non  crollò  pel  sinistro  la  fermessa 
di  Tito  ; ma'l  fe'servire  aU'eccidio  dellacit- 
là  ; cui  in  tre  di  con  incrcdibil  lavoro,  di 
muro  e torri  per  Irenianove  stadj  fasciò  si, 
che  scampo  non  v'era  agli  assediali,  lo  lai 
strette  preser  molli  Giudei  la  fuga,  con  non 
miglior  sorte  fra*  Romani  che  fra  loro.  Poi- 
chà  di  lunga  fame  languenti,  da  gfan  salol* 
le  di  cibi,  perian  molli.  Altri , per  l'avari- 
sia  della  naaione,  sapulo  aver  ingoiale  lor 
gemme  ansi  la  fuga,  dagli  Arabi  e Siri  fu- 
rono sparali,  nò  da  tal  barbarie  Tur  netti 
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nflatto  i Romani.  Goal  dumila  Giadai  n'an- 
daronof  con  ìtdc^o  di  TilOy  ehe  intimi 
morte  a reodi  Unta  aeelrranta.  I rimanti  poi 
in  riltà  nulla  Lri^aranai  di  salroiza.  Sol 
no'Duci  roj^nata  furore;  Giorannit  tolto  a 
'SpO|;liaril  tempio;  Stnione  a defirurre  i 
snoitti  a ilaKÌo,  ebe  ario^Iiendo  anro  i Ro- 
mani Tatsedio^  fiata  Geroaolima  peliirotal 
odio  de*  fi;;li. 

ICX^Il.  Stanco  di  tolTrirey  temente  di  peg. 
ffio,  il  Prcfotto  delia  torre  Antonia  a nome 
Gtoda  , con  dieci  de*  più  fidi , Iraltò  dì  tra- 
di;;iooe  ; ira  già  Tito  a occupar  la  torre, 
quando  Simone,  aeoperio  il  dìcegno,  aor- 
preae  i traditori , e erannatili  fu  gli  occhi 
do*  Romani,  aquartolli , e li  gillò  a*eorltì. 
Ma  al  tradimento  ruppU  fortuna  e virtù  pei 
Romani  ; ebè  alTappreatar  le  macchine  , la 
parte  di  muro  da  Giovanni,  com* additai  , 
minala,  repente  dià  giù.  Dì  qua  e* entrò; 
me  altro  muro  sorgea,  da  Giovanni  cretto, 
por  dilfideota  del  primo  caro.  Sabino  dal 
periglio  e dalla  gloria  incoraggilo,  eeelliai 
mitri  undici,  fra  teroprstm  di  dardi  e Mesi , 
guadagna  il  muro.  Coraggio  , che  tl  i Giu* 
dei  abalordl  ,cbe  ti  ruppero  in  fuga.  Maur* 
landò  col  piò  in  un  aaaao,  strmmaatò  a gran 
fracaaso  del  Tarmi  ; gli  aon  topra  i Giudei 
volti  io  dietro  i tì  mi  ginocchio  ripareai  bra- 
vameolo  collo  feudo,  fenice  chi  s'aecofU, 
fin  che  da  frecce  d'ogni  parie  crircllato  , 
apirò,  con  tre  che  seco  erao  uaciti  aul  muro; 
gli  altri  mal  couei  ai  reaero  a ateolomquar* 
tiare.  L*eacmpio  di  valore  i Romani  acceae: 
o il  acato  di  dell* aaaalto,  fu  prete  la  torre 
Anioiiia , che  apianar  f«*  Tito  , • laatar  di 
nuovoìGiudeiae  voleaaer  renderti;  promet* 
tendo  non  toccar  il  tempio,  e acrvar  in  vo- 
noraaione  un  luogo,  ove  non  potrebbero  i 
Romani  por  piede. 

XXXlll.  Far  incaniti  a*  mali  più  non  v*era 
aano  partito.  Si  coatmiron  dunque  i terra- 
pieni, e fu  approcciato  al  tempio.  Credon- 
doTito  occuparlo  di  aorpreaa  , menda  Setto 
Cereale  ad  invaderlo  a notte  con  iscelU  trup- 
pa. Andavo  alle  eei  della  aera  ; ma  erano  mi- 
rarla i Giudei , nò  dati  a tonno , come  ape- 
ravaai.  Si  pugnò  alla  gagliarda, con  minor 
perdita  poi  Romani, che  aperti  a guerra  in* 
tendeanai  Ira  loro  al  molto  ; e atteatalìai  in* 
■ieme  cogli  acudi  ben  ferrati , non  eran  al 
apoali  a colpi.  Ma  i Giudei,  rooeai  da  impe* 
lo,  nò  diaiinguendoai  al  buio,  più  aò  ateai 
che'l  nemico  atroggeano  : pure  eran  moltis. 
DÒ  fini  notte  1*  attacco.  A giorno  crebbe  eoi 
periglio  Terdore:  nò  ai  eeaaò  pria  delle  cin* 
qua  della  maltìna,  e con  dubbio  eailo.  Tito 
alPora  la  coatrucion  de* terrapieni  tolte  a 
petto,  per  finirla  col  tempio.  Viva  fu  da  pri- 
ma la  reaiatenaa  ne*Giudeì,  che  aboccarono 
all'Olivato;  ma  li  rcipinaero  e ruppero  i Ro- 
maoi , nò*l  vano  iforso  fe*cbo  ereacer  ira. 


XXXIV.  Di  di  in  di  peggiorava  la  città: 
incrudelia  la  fame:  ea'udì  di  bamboli  ue- 
eiai  , e che  madre  ( orrido  caso  e nuovo  ) 
mangiò  il  tuo  ; inutil  delitto,  che  per  tal 
empietà  aerbaudoal  in  vita  , ivaai  contro  a 
rio  contagio,  eocio  di  Urne.  Peggior  dt  qual- 

10  il  fatale  atremo:  preaaati  da  fame,  o timor 
d*  elsa  , penetran  molli  le  case  io  buaca  ae 
vi  a'aeconda  cibo,  e Pempion  d*  aaaaaainj  e 
lingue.  Vinto  a tanti  mali  il  popolo , al  fin 
chìedea  pace,  ae  dal  aalutar  contigiìo  noi 
distogUeano  i Duci , da  lor  rea  coacieoaa  fu- 
renti : e tanti  fanatici  profeti  , che  apaecia- 
vano  , nel  maggior  pertgUo , più  pronta  e 
patente,  doverti  vedere  da  Dio  aita.  Ma  Ira 
timor  eapeme,  eran  dagli  antidelli  diri  pre- 
aagi  turbali  gli  animi,  a da  atroci  di  eccìdio 
minacce.  Poichò  un  tal  Gesù,  uom  plebeo, 
quatir'anni  prie  delia  guerra  , orrende  co- 
te contro  popolo,  città  e tempio,  di  e notte 
vociferato  avea , per  minacce  e colpi,  dal 
fermi  metro  non  mai  fioando.  Comincialo 
r assedio  , come  avverati  ì presagi , metto 
e*o  pcnsicr  neri  assorto,  per  le  mura  tpea- 
aeggiando , guai  1 sciamava  : t Guai,  lo  ri- 
peto, a città,  trmpio  e popolo  1 t ciò  repli- 
cando: c Abi,aimòl  >,  gridò:  e cadde 
morto  da  unoarocco  di  baletira.  Fresco  por- 
tento v*  ebbe  di  più  tristo  aigeificato;  eeaaò 

11  poreonc  aagrifiaio. 

XXXV.Quindi  infieriti  i Giudei,  Ira  le  lo- 
ro atragi  qua  e là  corrono;  con  ferro,  foco, 
rovino  di  tetli  e mure, conquaMÌ  de'baslio- 
ni,  opprimer  credendo  i Romani,  o dal  tem- 
pio farli  lungi.  Fra  lai  guaali  e fra  i porti- 
ci in  fiamme,  il  magnifico  apparve  proaptU 
io  del  tempio.  Qual  da  religiona  attonito  , 
riaiette  il  roman  eaercito:  vi  volle  ordine  di 
Tito,  d*  ir  oltre  : e per  le  taere  opere  già 
da* Giudei  profanate,  il  fio  riaeotere,  col 
tuo  eccidio, da  gente  el  cielo  e al  mondo  in 
ira.  S* entro  i terrapieni,  giocarono  à po^ 
lenti  ordegni;  ma  indarno,  per  Pimmenae 
moli  di  fatai.  Poterai  dunque  le  ecele  a*por- 
ticì;  nò  far  mona  i Giudei,  aìn  ch'ebbero 
alla  mano  i loldati  ; cui  precipitarono  in 
giù,  uccidendo  i più  vicini , aquaasando  le 
acale,  molti  rovcaciandone,  trafiggendo  i 
già  aceti  ne'portiei.  Pugnaroo  da  bravi  gli 
Alfieri  ; ma  dalla  aerra  oppresai , foron  fatti 
io  petti,  e prete  le  bandiere  romane. 

XXXVJ.  Provando  Ttio , per  la  aoa  indol- 
genia  col  tempio  pericolar  de'auoi  il  valo- 
re, ereacer  la  temerità  ne'Giodoi , coman- 
dò ne  a*  ardetser  le  porle.  Dato  alPaeeoIte 
materie  foco,  eppiecosai  a'Icgni  delle  porle, 
dopo  molto  lottato  eolPargenio  che  leeopria. 
Quelle  rovesciale  e ÌDOllratesi  le  fiamme  , 
atordirono  ì Giudei  : nò  chhrr  pur  lena  a 
fermar!* incendio, ehe  di  e notte  fe* guaito, 
Tito  co*  Capi  delPeacreito  eonaigliò  aul  tem- 
pio. Divìas  erano  ■ pareri  t ehi  volta  : valca* 


DELLE  STORIE 


^yoi 


il  diritto  di  i^ucnrii  ; mrcMior  ronlumari 
i Gindci  fin  che  tuttUtra  quell* rdifisio,  oro 
eorrcaa  csii  da  tutta  la  terra  : il  telo  tuoee- 
eidto  Lattar  alla  pace  : altri  che  aerhaatetì 
il  tempio,  ae  entrandovi  lo  legioni  hatsavan 
Tarmo  t Giudei  ; te  pu{*naraDo,  ti  rovinat* 
•e  , come  non  più  danza  di  Dio , ma  rocca 
di  f^uerra  : e tutu  la  reità  non  tu  i Homani, 
ma  tu  i Giudei  cadendoDC  , ottinati  a tul>- 
Littarlo.  Tito  , nlT  oppoiio  • proiettò  t Che  , 
quando  pur  rcsitlenero  i Giudei,  non  fòra 
por  to  mai  che  di  lor  pervicacia  la  pena  ca> 
di'fte  fui  tempio;  non  poter  opra  di  iDa^ni* 
fi^’cma  tanta  tenia  tcorno  del  popolo  roma* 
no  atterrarti  : |!;ran  trofeo  dell*  Impero  « t 
della  Ttlloria  etsero  il  terLarlo.  Fuma  con 
Tito,  Frontone  9 Alettandro  e Cercale  re  da* 
to  alle  lozioni  a|;io  a rijìctare,  tceltcrti  ceor* 
lì  ) r anione  a tpo^or  del  tempio  9 0 aprir 
la  via  da  pattarvi  agevoli  le  legioni. 

XXWIl.  Tal  vegghiava  xul  tempio  la  ro- 
mana clemenza  ; ma  correan  dtroUi  a rovi- 
narlo i Giudei , a grand'impeto  por  Torien- 
tal  porta  difilatiti  addotto  a'Homanit  che 
nell'anticorlo  facean  Tateolta.  Uetter  qnetli 
vigoroti  air urto , ristretti  tra  loro,  e eolio 
scudo  in  guardia  immoti  c iin(venetrabili  ; 
ma  eedeano  al  numero,  se  dalla  torre  An- 
tonia mirando  Tito  la  ttilFa,  pronto  toccorso 
non  porgeva  di  teelli  cavalli.  Kon  polendo 
contro  (>sar#  i Giudei,  e cacciati  olirà,  con 
tubitnno  scaramucce  indarno  ÌDtullandoy 
tempre  vinti  , fuggonti  al  tempio. 

XXXVlll.  Qui  Tito  moti  alla  torre  Anto- 
nia peniava  d'atsediaro  il  di  dopoilteropio 
con  lutto  1*  ardor  de* tuoi  ; ma  più  grave  di 
Dio  ira  i Giudei  premeva  ; che , al  lor  top* 
piiiio  correndo,  i Romani  atsalgono « occu- 
pati a tpegiier  il  foco  del  tempio  etteriore. 
A tal  pervicacia  edegiiato  il  Romano  9 quel 
confuto  tlornio  hallò  ti,  che  fugatolo,  sino 
al  tempio  1*  iiiealsò  ; ove  no  Romano  dì  tuo 
avvito  , anzi  d*  un  tal  luperiorc  impulso  « 
tolto  un  listo  , levato  tu  da  un  altro , per  la 
fioetlra  aurea,  che  da  bora  dava  nello  tUn- 
•e  attorno  al  tempio , logilta.  Allo  tooppiar 
le  fiamme , levaron  urli  i Gindci  più  che  da 
vicini  a jverire.  Tosto  avvisatone  Tìto,  che 
riposava  , talia  del  jiadiglìoDe,  accorre  a 
frenar  I* incendio;  i Duci  van  seco  t à li  lut- 
to 1*  esercito  dal  campo  : achiamaztl  e grida 
astordan  1*  aria.  Tito  a voce  e a mano  accen- 
na ai  ripari  1*  incendio  ; ma  ehi  vede  0 odet 
Vincitori  • vinti , pari  impelo  guida  : quel- 
li di  sfogar  ardono  Taotica  ira  contro  rodia- 
te gente,  accesi  anco  a vedere  il  tant'oroy 
onde  il  tempio  riluee , c pertoati  che  meg- 
gior  ve  n*è  dentro  ; i vinti  non  più  per  vita 
• roba,  ma  pel  tempio,  per  Dio,  alteramen- 
te tfidan  morte  : più  ebe  airetiremilà  ridot- 
ti , più  de  speme  animati  di  celeste  braccio. 
Danqae  cadaveri  a monti  di  Giudei  • Uuuta- 


ni  : tangne  • finmi  |neiralrìo  del  tempio  r 
tirago  o poi  strego  circa  1*  altare  e gli  tee- 
glioni» 

XXXIX.  Dileten  le  fiamme  intanto  i Ro- 
mani; pur  non  anco  il  tempio  ardea.  Desio- 
so di  vederlo  Tito,  a stento  ai  fa  largo  trai 
combattenti,  e pattatili  coi  Duci,  entra,  ve 
net  penetrale,  spia  tutto:  e*l  trova  maggior 
della  fama;  sperando  ancora  ebe  salvar  ai 
posta  il  tempio , calmola  con  muloe  ofioto 
I*  ira  ; ma  un  soldato  che  *1  segni  , avrà  sop- 
piatto dato  foco  ai  cardini.  Al  levarti  le  fiam- 
me sitile  porte  e nel  (empio,  re«tan  di  sesso 
i Giudei  t indi  i Dnei  0 i fasìosi,  ripreso  e- 
nimo,  acappsn  via  d'onda  ai  esce  alla  città 
superiore:  il  rMlo*  volta  la  eesternazion  in 
furore,  e ritolnli  perir  col  tempio,  va  da 
tà  contro  a morie  , altri  ad  infilaarti  a pns 
eipiato  nelletpade  roroane;allri  di  lor  mano 
ad  uceiderti  per  non  cader  da  ferro  profano; 
molli  con  farei  vittime  nelle  sante  fiamme 
(li  suporstiuota  h la  nasionel)del  tempio, 
di  tal  morto  più  dì  qnalunqne  prodotta  esul- 
tano. lo  tanto  lor  furore,  tutta  di  Tìto  la 
bfiffa  ora  , noo  n ridacosse  a tanti  cadaveri 
la  villoria  ; e facea  di  tutto  per  indurli  a vi- 
vere e aversi  riguardo.  Indarno:  per  tallo 
fiamme , sin  del  tempio  to'  letti , ebe  ne  ri- 
verbera qnant'à  vasto  il  monte.  Inorridito 
e metto  va  Tito.  Reetan  tuoi  eoldali  accani- 
li al  tangne,  anelanti  al  tacco:  e tra'l  con- 
futo gridar  de' Romani  e nlular  de'Gindet, 
va  io  forno  il  tempio.  Tal  eccidio,  nltimo 
della  nazione,  il  di  proprio  avvenne,  che 
dicati  9 da'BabìIonoii  arto  già  altra  volta  lo 
itesso  lompio9  assai  più  ricco  e famoso.  Tra 
quagli  ardenti  avanzi  piantarora*  la  roma- 
ne insegne  ; • compiuti  i tacrì0zj9  fu  Tito 
gridato  Imperadore.  Tanl'oro  poi  insaccò 
la  soldatesca  9 che  valse  la  metà  meno  in 
Siria. 

XL.  Nà  qui  stero  gli  orrori  di  qnnlla  guer- 
ra. Al  vincitore  9 a salvar  quei  retti  dì  na- 
zione inteso,  chieder  osò  la  vita  la  vii  turba 
da' sacerdoti;  ebbetìTiloa  male  ebe  toprav- 
vivetser  al  tempio  9 e a vergognosa  morie 
dannollì.  11  rifiato  della  vita,  agli  altri  tulli 
offoria  9 fatto  da'  Duri  Gio>  anni  e Simone  9 
tliszi  il  viocilor#  e fe*  T eccidio  della  rilià. 
Facon  dato  alle  fiamme  le  già  preso  fabbri- 
ebe,  come  pur  le  case,  falle  cimiteri  pe* ca- 
daveri de' morti  da  fame.  Le  pene  alToali- 
nation  dovute  acantarono  di  Izate  He  i figli 
•'  fratelli,  t la  nobiltà,  che  la  pietà  di  Tito 
avea  di  concerto  implorata.  Furono  poi  in  i 
piedi  i bastioni  co u Irò  la  città  tu  periore  det- 
ta Sion,  dall'aUesza  del  aito  e da  fertizsiroe 
torri  difesa;  ma. come  foste  dettino  per  Ge- 
rosolima  perir  anzi  d'interne  dieeordic  ebe 
di  tnati  nemica,  nè  pur  neirullimo  fraogen- 
lo  regnò  coociirdia  , per  contesa  tra  Idumei 
c Giudei,  Da  inuaia  clemenza  e per  l'usata 
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•rCo  d«*  Ginierali,  la  lìsMiiia  Tito  addoppiai 
gl*  IJumci  ricoTeado  a tpeioa  dì  r<*M. 

XLI.  tu  tal  l>otlor  d*odio  Ira’Oiudai  | ri- 
novoMì  Tasscdio.  Lor  Doci  di  senno  vani  , 
lasciato  ìiidifeM  lo  torri,  unico,  ìnespogna* 
b>l  riparo  { la  parto  più  fori*  della  cittA  fu 
presa  aensa  stilla  di  roman  sangue.  Tanto 
ino  brobbrio  o lo  vecchie  colpo,  con  onivcr* 
sai  risdo  ospioan  { le  caso  da  mntoi  furori 
pria  aossale  , di  nuova  stragi  profanansi  t 
segni  poi  Ramroa  , che  T esecrandi  tetti  di* 
Torù  , ai  notturno  buio  falla  più  sensibile. 
Il  di  due  setterabre  fu  T ultimo  dell*  inecn* 
dio  di  Gcrosolima,  che  cosi  peri;  c che  dopo 
aver  con  somma  gloria  fiorito  duemila  cen* 
settantaselta  anni  io  Oriente,  or  di  sA  stessa 
A tomba. 

XLll.  Nella  rovinata  ciltA  entrato  , e le 
gran  torri  Inespugnabili  ammirando  Tito  , 
eoiifesst'i , sA  esser  dell*  esercito  il  Duco , ma 
Iddio  aul‘>r  dalla  vittoria.  Ordiuù  cessassero 
dal  macello  i soldati,  ebo  n*  erano  slaocbi  | 
se  pur  non  era  ebi  resistesse  : si  cereamero 
pv*  nascondigli  i Unci  ; i giovani  di  bell*  a- 
spetto  e personalesi  serbassero  al  trionfo:  i 
più  in  olà  ti  mandassero  in  Egitto  a*  metaU 
li.  SceJsersi  pur  molti  per  le  fiero  in  teatro. 
I minori  d'anni  diciaxscllo  furon  venduti 
acbiavi.  È tradisione  poi  Giudei,  che  novan* 
taseileuiila  furoi  presi  in  qucirassedio;  nn 
milione  e centomila,  gli  uccisi.  Non  lascios* 
ai  dalla  città  ebo  tre  torri,  nn*mbransa  del* 
la  vittoria.  Serbossi  anco  parto  del  maro  a 
Ponente  , postavi  guarnigiono  , e coman* 
dante  Torenaio  Rufo.  Il  resto  , campagna 
rasa , pasiaia  dall*  aratro. 

XLlìl.  Or  Tito , iodato  in  parlamento  il 
valor  do*  soldati  , d*  cucomj  e premj  colmò 
ebi  più  si  distinse.  Le  vittoriose  legioni  poi 
distribuì  , lasciando  in  Giudea  la  decima  , 
la  dodecima  inviando  a Malatia  , la  quinta 
e qoiudtcesima  a suo  cenno,  sinché  gisse  in 
Egitto.  Parti  indi  per  Cesan'a  a visitar 
riente.  A debellar  il  resto  di  Giudea  man* 
dotti  Lucilio  Basso.  Prosa  MaMra,  altra  pìat- 
sa  d*arme,  fu  venduto  tutto  il  paese,  o con* 
dannati  i Giudei  a pagar  due  danari  ali*an> 
no  a Giove  Capitolino.  Ma  fu  tratta  colonia 
in  Cesarea,  fedele  a Roma  $ e pria,  rimesso 
il  censo  personale  , poi  anco  fallo  immune 
il  suolo.  Eroraaus  , in  perenno  lesliosonia 
della  vittoria,  fu  dotta  Nieopoli. 

XLIV.  Vespasiano  intanto  ascilo  erad*A* 
lessandria  con  altro  nome  che  v*  cniròì  Do* 
leasi  il  popolo,  la  liberalità  non  esser  sua 
virtù;  ritornar  le  prime  gravesse,  metter* 
sena  di  nuove  ; vendersi  ad  incanto  i regj 
monnmenti  ; le  slosse  cose  sacro  usurparsi 
dal  fisco.  Pria  tra  pochi,  poi  in  pubblico  con 
motti  0 pasquinate,  lai  fatti  proverbiava  U 
eritìca  loquace  gente  , osa  anco  dir  Vespa* 
siami  , GùùjtaH0.  Li  non  avvstsn  ad  onte  , 
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e facile  , come  prìncipe  , ad  ira  , punì  con 
tributo  i sarcasiiii;  e v'era  di  peggio  se  non 
calmava  Tito  il  padre. 

XLV.  Perdonandolo  pur,  con  Alessandria 
corrucciato,  parti  por  Roma,  fatto  pria  so* 
gnalato  dono  alla  repubblica,  di  rÌDascouto 
libertà  augurio,  assolvendo  quanti  reitavan 
de*  rei  di  maestà  por  sevisìa  di  Nerone  e op* 
pression  dei  tnccessort  ; rendendo  anco  ai 
morti  la  fama  ; giusto  in  là  pur  della  vita. 
Di  tanta  luce,  oltre  le  vittorie,  adorno,  toc- 
cò Brinditi  ; ove  da  Mueiano  , e da*  primi 
baroni,  Ira* pubblici  plausi  A accollo.  Passa* 
to  a Benevento  , trova  Domisiano;  che  fio* 
gondo  il  bergolo  e*l  soro,  scusa  i viaj  di  dii* 
solulecsa,  assente  il  padre.  Dol  male  al  pi* 
ri , che  del  rimedio  , questi  lolleeilo,  la  do* 
mestica  rancura  tenne,  per  Lnon  rtgnardo 
a sé,  a non  mostrare  di  preferirai  pubblico 
il  privato  ; e lieto,  tra  *1  concorso  de*  popoli 
eh*  oseian  d* ovunque  a vedere  ed  inchina* 
ro  , il  nuovo  si  sospirato  Principe,  va  a ilo* 
ma.  Giuntovi,  eominciò  tlal  cielo,  del  Cam- 
pidoglio r edifitj  visitando;  e per  accalorir 
Popero,  entrò  in  lavoro  ei  stesso,  sul  dosso 
recandoti  i rottami  ; tutti  a gara  , giusta  la 
propria  dignità  e grado  , i più  distinti  , il 
sovrano  esempio  emulando. 

XLVI.  L*  amore  stesso  por  Tito  in  Egitto. 
Scorso  r Oriento  tino  a Zeuma  , • presa  da 
Vologeto  la  corona  d*oro,  era  ei  tornato  a Ge* 
rosnlima,ove  compiantane  la  rovina,  passò 
a Monfi.  Popolo  dato  a religione,  cattivarsi 
stsole  per  vìa  di  questa  ì principi,  Como  diin* 
que  oo*prodigj  esaltalo  area  Vespasiano  A* 
lessandria  , eolia  conseeraaton  d*Api  ( cb*A 
qntvi  quanto  v*  A dì  più  sacro)  esaltar  volle 
Menfi  Tito.  Dunque,  al  prisco  rito,  come  i 
di  visse  Api  dalle  leggi  prescrìtti  , fa  nel 
sacro  fonte  luCfalo.  Uu  altro,  ebo  area  delle 
roaecliie  i divini  distìntivi,  con  pnbblieo  lui* 
lo , cerco  o trovalo  , fu  a gran  pompa  con- 
doli'» a Menfi.  Ivi , tutto  in  punto  , attenta 
allo  spettacolo  la  naaione,  lunga  prieiision 
di  sacerdoti  apri  la  eouseerasione.  PresedA 
Tito  coronato  di  diadema  , ali*  uso  già  do* 
Re.  Api  consacrato  al  suo  tempio  , ai  menò 
a dar  augnrj  a*  popoli,  responsi  a* privati. 
Questo  per  l'Egitto  prodigio  di  religione,  a 
Roma  soggetto  fu  di  scandolo  ) a ne  dirò  a 
ano  luogo  Paltr*  anno. 

XLVll . Cominciò  1*  anno  aolto  i fansti  no- 
mi de*  Conaoli  Vespasiano  AognsCo  la  tersa 
volta  0 C<sceeh>  Nerva  , ebe  la  fortnna  dello 
Stato  aembrò  unire,  ondo  quegli  insegnaaae 
a governare  , questi  imperaue.  S*  accordò 
alia  Spagna,  cara  aUb  prime  mosso  d*armi, 
il  dritto  del  Lasìtr,  per  ogni  sooie  spegnere 
di  dieeordia.  lodi , deirestore  e dvili  guer- 
re vincitore  , si  dìe  tutto  al  governo  Vespa* 
siano  ; • la  Repubblica  gli  si  appresentù  da 
lusso  ruviuata  , n«  più  da  spirita  di  patria, 
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rat  dA  AiDor  proprio  rrUa  tolo«  Conrinto  9 
ebt  da*  Prìoeìpt  i risi  «raa  ili  al  popolo  « • 
?aao  e odioso  onoro  tooUr  pubblica  rifor» 
ma  TÌsioso  PrìucipCf  da  questo  eomineìA  Te* 
mooda  , o recito  del  prÌDcipato  il  toIuUuo* 
to  • dalTuto  passato  in  natura  o in  freisi  dol* 
la  dignità  • fe'  servir  sovra  tulio  T autorità 
a farsi  delle  Icf'gi  colonna  e modello. 

ILVllI.  Ood*  esser  popolare  , rado  era  a 
palaxso,  frequento  agli  Orli  Sallustiani;  nè 
alle  porle  uscieri  , ma  a tulli  aperte.  Tolse 
via  chi  visitasse  per  armi,  corno  tolto  i pre- 
decessori e frsi  tumulti  dello  civili  ditcor- 
die.  Di  rimorsi  scevro  , rese  altrui  sicuro  • 
abolito  il  erimcalese.  In  tal  pubblica  tran* 
quiilità  prese  le  redini  del  gorerno.  Presto 
semore  , e ansi  luce  levandosi  « le  lettere  e 
I tommarj  degli  ulBsi  Jeggeat  gli  amici  poi 
ammotteaf  e tra* complimenti  ebe  gli  facea* 
DO  , ti  calsara  e vestiva.  Indi  a consiglio  in 
Senato,  o a giudicar  nel  Foro.  Preso  un  po* 
di  respiro,  eon  garbo  e bontà , in  casa  o fuo* 
ri  a ceua  con  Senatori  e altri)  dopo  eni,  vi* 
vacilà  e allegria  { e tal  era  sua  vita. 

XLIX.  Pari  e maggior  anco  mettea  cara  ai 
fi^lif  per  amore  dello  Stalo  eonor  della  ca- 
sa. E beo  davagli  da  pensar  Domttiaoo,  fe* 
meissìmo  dì  natura  e precipitoso  in  tutte  vo- 
glie, che  suo  grado  ispirava)  cui  in  privato 
con  riprensioni,  in  pobbliee  eon  onori,  cer- 
cava correggere.  Tito  , dclisìa  del  padre  , 
speme  e sostegno  dell*  Impero,  eragli  pure 
una  spina  al  cuore  ) non  che  ne  sospirasse 
( niente  in  quelPalma  generosa  allignando 
tei  visìo  } , ma  per  la  memoria  de*  recenti 
guai  delia  repubblica,  e pel  cupo  mormorio 
che  di  Tito  la  fede  era  equivoca  ; ebe  area 
il  favor  delle  legioni  ) por  esplorar  Tanimi, 
non  per  religione  , aver  ei  nel  eoocorto  di 
lutto  Egitto  alla  funtìon  d*Api,  bramoso  co- 
in'  era  del  trono , uoato  il  regio  diadema.  Ti- 
to , peiandoii  ebe  si  di  lui  a gran  torto  pen- 
saose  Roma , vi  tornò  di  volo.  lovan  prega- 
ronlo  a restar  con  loro  , 0 a torlo  seco  , le 
legioui  , ebe  sotto  lui  presa  avean  Gerosoli-  i 
ma,  ei  mandò  la  quinta  in  Mesta,  la  quln- 
ladocìma  in  Paononia*  Sol  in  Argo  sostò,  a 
vaiar  Apollonio , per  sapiensa  famoao , e a 
formarsi  eo'suoi  precetti  a vtriù  degna  d*un 
figlio  di  Principe.  Apollonio  persuaso,  non 
con  paasaggiori  detti,  ma  a gran  prova  d*e- 
sempi  e massime,  formorst  i Princìpi,  a suo 
dimando  rispose  1 c Vinti  in  guerra  i oìmi- 
et,  il  padre  vinci  in  virtù:  attieoti  a Deme- 
trio filosofo  s.  Con  tal  seme  alf  anima  , dì 
virtù  fecondo , aCTrettò  il  passo  , e al  padre 
eh'eseigli  incontro,  si  presentò  inaspettato: 
e salutandolo  , alludendo  alle  ciarle,  c Son 
qui , son  qni  padro  s , disse  ; e eorser  ambi 
ad  abbracciarsi,  l*un  più  dell'altro  litio  per 
la  provala  fede. 

L«  Roma  , Italia  tutta  , impassò  di  gioia  ' 


al  ritornar  Tito.  Doppio  trionfo  decretò  il  Se- 
nato al  Principe  a a Cesare  ) uno  lor  ne  ba- 
stò , per  non  grsrar  di  vane  speae  lo  Stato. 
La  prima  volta  qui  fu  ebe  padre  e figlio  in- 
stoma  trionfar  vide  Roma.  Magnificane  fu, 
nome  nuora,  la  decorasìone.  Il  di  provenen- 
do, ti  squadronò  U milisis  al  tempio  d*  Isi- 
de , ove  Tito  e *1  Padre  fermatisi  la  notte  , 
a*  primi  albori  eoa  lanro  al  crine,  e in  por- 
pora . avanoarono  ver  il  portico  d*  Ottavia  , 
accolti  dal  Senato  , da*  Capi  dei  magistrati, 
dagli  Equestri,  lo  tribunale  essisi  sn  ebur- 
nei seggi,  i soldati  lanrcalì,  e*n  vesti  dì  te- 
la, colle  solite  acelamasioni  le  virtùdcgrim- 
peradori  esaltano.  Iodi  fatto  sileooio  , Ve- 
spasiano , velato  il  capo,  fa  le  usate  proci, 
e con  lui  Tito:  e dopo  breve  parlare  agli  o- 
slanti,  manda  all*apprectato  pranoo  ì solda- 
ti. Torna  poi  eoi  figlio  alla  porta  trionfale, 
oro  proiO  lieve  cibo , vestonsi  da  trionfo  ) o 
•cannate  aoti  agli  Dei , siti  alla  porta  , lo 
vittime  , eomioeiò  lo  pompa  colla  maggior 
solennità. 

LI.  Poiebà  ia  qnella  paea  d* Impero,  lo 
rieehesse  del  soggiogato  mondo,  miracoli 
d'arte,  rarità  di  natura,  mUerst  in  mostra  ; 
come  pur  a carré  , vestì  di  porpora  0 a ri- 
camo babilonese  , e gemme  foggiale  in  co- 
rone e in  simili  fregi.  Spiccavano  dei  diurni 
i simnlaeri  dì  stupendo  lavoro  e grandesoa, 
• animali  al  vivo  elBgìati.  Tolto  era  oro,  ar- 
gento , avorio:  iìno  a*  faeebini , io  vesti  Jn- 
eeano  di  porpora  e di  oro:  de'prigioni  stesn 
la  deformità  ora  da*vari  abbigliamenti  cor- 
retta. Tra  tante  dovisiegran  figura  faceaoo 
le  smisurate  moli  a tre  e quattro  ordini;  on- 
de alla  pubblica  vista  mostravansi  lutti  della 
giudaica  guerra  i tratti  a maraviglia  espraa- 
•i  ; le  pugne  ; 11  disertare  ; dei  prigioni  lo 
torme)  assedi  di  città  e castelli  ; eccidj  di 
ette  ) incendio  del  tempio  ; fiumi  , sovr*a- 
ride,  non  su  verdi  campagne,  correnti)  ia 
ciascuna  d'  cose  vedesnti  i Duci  de*  Gmdoi 
nel  proprio  abito  ehe  faron  presi;  portaron- 
•i  anco  più  navi.  Venian  poi  del  tempio  lo 
spoglio , tra  le  quali  la  mensa  o *1  candela- 
bro d*oro)  Ja  sesso  la  legge.  In  lunga  serio 
•egutano  delle  vittoria  i titoli  , poi  i carri 
trionfali  di  Vespasiano  e Tito,  # presso  loro 
a cavallo  Domisiano  Console.  Pe'lealri  girò 
la  pompa  a soddisfar  la  plebe  a lorronli  af- 
follata. D*ivt  passò  e fcrmoasi  al  Campido- 
glio; ove  il  General  Simooe,  con  corda  trai- 
lo pel  clivo,  eh*  à a eavalier  del  Foro,  e eoa 
verghe  frustato  , ù ucciso.  Cosi  espiata  1*  o- 
normità,  acclamali  i viocit<>n,  scannate  le 
vittime , in  seno  a Giove  Capitolino  depoao 
gl*lm)>eradori  la  lauree  , ricusato  il  nomo 
della  vittoria.  Tra'l  pubblico  planoo  ai  reoo- 
ro  a palasso,  e *1  resto  del  di  passò  , in  fo- 
ste a bagordi  , Roma. 

Lll«  Dato  qui  posta  gnsrro,  si  chiuse  Gin- 
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La  Utoria  reJcInienlo  «erìtUi  Maf^iSeo 
Ambasciatora  • • eoo  Radialo  taMo  • libr- 
roy  t tpof^ialo  d’ogai  paitìone  , A di  tanto 
eomodo,  a di  tanta  utilità  alla  rifa  umana  « 
>ba  tra  !•  altre  lodo,  ebe  dagli  oominl  fari 
•e  le  danno,  e ipesialmento  da  Marco  Tallio 
Cicerone,  òehiamala  Maeatra  della  Vita;  por- 
etoeehà  niuo'allra  parte  di  KilotoQa  h che 
meglio  ÌDfegni,e  più  ooiverMlmoote  moetri 
ad  ognuno  la  vera  via  dol  bene , e vìrtuoea* 
mente  opererei  loritando  i Loooi  eon  gli 


eeempii  de'  baooi , e epaventando  i rei  eon 
gli  eeempii  de'rei.  K nel  vero  chi  ai  troverà 
eaeer  d'animo  tanto  ornile,  o tanto  baaeo,  ebe 
leggendo  i glorio»!  fatti,  e le  magnammo 
imprew  di  Ceearo,  e gli  aludii,  e ringegoo, 
0 il  vigore  di  «focir animo  invitto  capace, 
come  dieo  Plinio  , di  tatto  le  eoae  ebe  soo 
eontonate  tolto  il  Cielo,  non  a'inflammì  al* 
quanto,  e non  deaideri  di  diventare  in  qual- 
che modoveloroeoYC  perii  eootrario,  ebi  (la 
di  natura  d altiera  , o di  eoatomi  ai  lìeri  e 
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crudeli,  o nelle  Lrolturc,  e nel  fen^  do>i-  ^ 
sii  tento  immerto,  che  eooùdorendo  le  Vile  ^ 
di  Tiberio,  odi  Caligola  « odi  Nerone,  o 
d'eUrt  «imiU  scellerati, e Tcdendo  maaairna* 
meato  le  crudeltà,  le  rapine,  lo  aeciaioni,  le 
most ruote  libidini,  |(lì  atroci  detti , i pesti  e 
boftieli  deeiderii,o  TeUro  loro  teelleretesso 
inftoite  pubblicate el mondo  per  Pistorieeoo 
eterne  loro  iufamie  o rergogne , non  si  ton- 
te mordere,  e ferir  dentro  del  Temijne,  e 
dallo  fltiitiolo  delle  eoD^ionie  T che  parelio 
dice,  ei  seria  por  bone  ornai  di  por  freno 
ali'empito  dello  sfrenelo  e disonesto  Toglie,  ' 
se  non  per  altre  cagione,  almeno  por  il  bie-  | 
timo  , e per  il  disonor,  ebe  no  dee  loguìro.  i 
Certamente  s'cgli  non  he  il  petto,  e il  cuor 
di  sesso,  o se  non  è animale  più  che  brut- 
to, io  non  crederò  giammai,  che  ninno  te  nc  | 
ritroTÌ  tale.  Considerando  io  adunquo  il 
gioTamonto  grande,  elio  dall*  istoria  si  reca 
al  mondo,  e massimamente  quando  può  es- 
ser letta,  e intesa  cosi  dairuiiircrsaloyCome 
da*doUi,  confortai  M.  Paolodel  UossoFiorcn- 
tino , giurane  e di  lettere , e di  giudisio,  o 
mollo  nelle  lingue  esercitato,  e mio  atnieis- 
•imo,  aconrertire  nella  nostra  losrsna  fa- 
Tolla  le  Vite  de*  Dodici  Cesari  diGejoSve* 
tonìo  Tranquillo,  parendomi  quell'Autoro, 
•casa  molte  altre  belle  parti , che  si  reggon 
in  lui,  ewor  tanto  amico  del  rcro,  e di  animo 
si  libero,  il  che  è proprio  delPistorico,  cho 
si  può  dir  diluì,  eh*  egli  non  iscriretse  lo 
Vite  dì  quei  Prìncipi  con  minor  libertà, che 
si  riressero  ossi.  La  cui  lesiono  non  solamen- 
te fia  utilo  e gioconda  •*  volgari  ^ ma  degna 


ancora,  corno  ò stala  lompro  do;;li  studiosi 
c do*  dotti,  degoa  de'Capilaai , e degli  altri 
uomini  chiari , degna  de* Prìncipi , doTio , o 
degli  Imperatori,  degna  Ouaimcnto  de*Poo- 
toiiei  sommi,  come  apcrlsmente  ne  mostra 
a tempi  nostri  il  grandissimo  Papa  Pao- 
lo 111,  il  qoalo,  corno  agerolmonte  ragio- 
nando seco  vi  potrete  esser  accorto  , oltre 
aU*nnÌTcrsal  notis  a di  tutta  la  Romana  Isto- 
ria ha  masiimameute  quest* Autore  , e Cor- 
nelio Tacito,  più  che  non  si  può  ertslere  fa- 
roiliariasjmo.  Ora  esondo  questo  nobile  islo- 
riografo  per  messo  mio  dironuto  Toscano* 
pare  esiandio  convenicnto,  che  per  ma  si 
mandi , e so  ne  faccia  dono  ad  un  nobile , 
c gentile  spirilo  Tnscano , come  sete  voi , il 
quale,  per  tacere  la  nobiltà  delPanireo,  o 
del  sangue,  o altro  rare  qualità,  avete  dato 
sempro  tal  saggio  della  TÌrtù,  della  prn- 
densa,  e bontà  vostra,  o nelle  prirair  axinni, 
c no'magistrati , e pubblici  onori  della  Pa- 
tria, • fuori  nell’  Ambaseierie,  e Legasiooi 
vostre,  e in  bpagna  a Cesare,  e al  presento 
o Roma  al  Poutetiee  , che  onuratamente  ne 
vive  e virerà  lungamcnto,  coma  spero,  la 
memoria  • il  uomo  rostro.  Ricevete  adun- 
que con  lieto  volto  questo  Autore,  e per  es- 
sere ( oltre  agli  altri  ineriti  suoi  ) diventato 
nostro  , e per  parlare  alP  ulama  nostra , e 
per  easer  mandato  dal  Prì'cianesc  vostro,  il 
quale  nel  vero  è tanto  vostro,  e di  M.  Tura- 
maso  vostro  fratello , e de*  vostri  figliuoli, 
e di  tutta  la  vostra  Casa,  quanto  ei  desidera, 
che  lo  desidera  molto,  che  voi  siate  sempro 
•uo« 


Il  fottìo 

P.  l’ftis.^a>tSK. 
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Ptae^m  Gyj0  Stfeiomo  Tranquiilo  tU  S$>t^ 
temo,  detto  per  toprannome  Lene  , Triòuno 
delia  XII J Legione , e Senatore  di  Augutto , 
U quale  $i  ritroeò  nella  ^erra  di  Ottone»  Cre- 
deri che  *l JtglitÈolo  pigUaeee  il  ropranname  di 
TranqtdlU  dal  padre,  perciò  che  eteendo  U 
padre  eognonominato  Lene,  quttli  non  con  la 
medesima  parola , ma  col  signtjieaio  mede- 
simo fu  detto  Tranquillo,  Fiori  al  tempo  di 
Adriano,  come  quel  che  fu  tuo  gran  Cancel- 
liere; ma  a$'cndo  egli  la  Fortuna  eontrana, 
che  non  istd  mai  salda  ad  un  segno,  non  do- 
po molto  tempo  li  fu  dato  il  tueceseore:  per- 
ciò che  si  dicco  che  egli  con  Sabina  moglie 
delC  Imperadore  fspeva  più  dimestiehenoa , 
che  non  et  conemica  allariverenna  della  ca- 
sa Imperiale,  Fisse  in  compagnia  di  Plinio 
nipote  « il  quale  nelle  epistole  il  conforta  a 
mandar  fuori  le  sue  opere,  le  quali  egli  chia- 
ma perfette,  e compiute.  Ora  essendo  egli  uo- 
mo  ornato  di  Mie  e Jiarite  lettere , scrisse  un 
Idrretto  de  Grammatici,  ede'Heitorici,  il  qua- 
le S.  Girolamo  seguitò  nel  tessere  il  Catalogo 
dogli  Scrittori  Loclesiaetioi,  SerUec  ancora^ 


secondo  Ate  si  dice,  alcuni  libri  delle  manMTV 
de'$>cstimenti,  e della  Istoria  di*yiuochi,deUa 
cui  autorità  si  terreno  i dotti;  scritte  pari- 
mente de'dfstti  del  corpo,  e de*  Pretori,  opere 
belUesime.  Ma  sopra  tutto  lasciò  a* posteri  le 
vite  de* dodici  Ceeari  degne  di  somma  lode,  e 
eomposts  con  molta  leggiadria.NoUa  qual  ma- 
niera di  dire,  di  consentimento  degli  uomin  i 
dotti,  sen*a  dubbio  tenne  il  principato»  V o- 
pera  ò delicata  e ^edUa , e ripiena  di  eccel- 
lente dtAtrina , $ con  bdliteimo  en-dine  distin- 
ta t laonde  meritò  d*  esser  chiamato  scrit- 
tore purgatiesimo,  s candidissimo,  A cui  (cp* 
me  eerive  Flavio  Fbpiseo  ) era  rtatural  tt  a- 
mar  la  brevità.  Ausonio  Gallo  nella  J^stola^ 
che  egli  eeritfs  a Paolino,  fa  menzione  di  tre 
Idni,  che  Svetonio  lasciò  scritti  dei  Re,  Ala  in 
quelle  vite  de*dodiei  Cesari,  che  sono  del  con- 
tinuo in  mano  de*dotti,  ò tanto  terso , e sin- 
cero, che  meritamente  si  può  dire  di  St'ttcmo 
quello,  che  Zeuei  dipintore  ebbe  a dir  di  se 
stesso,  esser  più  agevole  altrui  inridiarlOf  che 
imitarlo. 
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DI  STETOMO  TBANQUILLO* 


LE  VITE  DE^  DODICI  CESARI. 


LA  VITA  ED  I FATTI 


DI  GIULIO  CESARE 


CBSABS  BZYTATCmS. 


CuAiiK  • esicndo  io  età  di  f«dìei  anoi,  r«* 
ciò  sonsA  padre  t e oolT  anno  le^aenke  fu  e* 
Jclt»  Mcerdote  di  Giore;  ed  avendo  licenaia* 
(o  Gosauaia  di  famiglia  equetlre,  ma  mollo 
ricca  , la  qualo  eoei  giovinotto  gli  era  itala 
tpoiala  f lolle  per  moglie  Cornelia  figliuola 
di  Ciana,  che  era  italo  quattro  volte  Conio- 
lo  { della  quale  poco  di  poi  gli  nacque  Giu- 
lia; nè  per  molta  forsa  che  gli  fune  fatta  da 
Siila  , il  qaalo  era  Ditlalore  , vi  fu  mai  or- 
dino eh*  egli  la  ripudiaase*  Perchè  privato 
dell*  oQiaio  laeordoUle  , e della  dote  delia 
moglie  , e della  eredità,  che  da  quelli  della 
ioa  calata  gli  porrociva  , era  tenuto  della 
faiione  contraria  , di  maniera  eh*  e*  fu  co* 
itrelto  partirli  di  Homa  , e quasi  notte  per 
notlo  » quauluoquo  la  febbre  quartana  lo 
aggravoiio,  andini  nascondendo,  e mulao- 
do  luogo.  Fu  ancora  costrelto  a riscatiarsi 
eoa  danari  da*  roiniitri  di  Stila,  ebo  l'anda- 
vano cercando  , per  fino  a tanto  che  per  in* 
(•recisione  dello  Vergini  Vestali  , c di  Ma* 
merco  Emilio  , c di  Aurelio  Cotta  luoi  pa* 
renli  gli  fa  perdonato.  E manifesto,  che  Sii- 
la, nel  pregare  ebo  gli  facevano  gli  amici 
suoi,  uomini  preclari  ed  oceolleuU,  ilctlo  un 
peno  alia  dura;  e perseverando  in  fargli  di 
ciu  initansa,  ebo  alla  iiue  vinto  da  laute  prò* 
ghiere  o*  gridò  , o por  volontà  divina  o per 
quello  cho  egli  di  Cesaro  faceva  couietlura  : 
9 Abbiatela  vinta,  e loglielovolo;  pur  ebo  voi 
lappiate,  cliecoitui  il  quale  con  taula  ìuslau- 
an  deiidorale  di  salvare , è per  essere  un  di 


la  rovina  della  parte  de*  Nobili  , la  quale 
meco  insieiue  avete  difesa  f ebò  in  Cesare 
sono  molli  Marii.  • 

ffiaUa  pralina  yolia  eàe  militò. 

Fece  la  prima  volta  il  mesttero  del  soldo  in 
Asia  aotto  Marco  Termo  Pretore  , dal  quale 
mandato  in  fiilinìa  a far  venire  1*  armata  , 
si  intrattenne  appresso  di  Nicomcde^e,non 
senaa  infamia  d*eoserseli  sottomesso  iinpudi- 
eamente.il  qnal  carico  si  accrebbe  di|>oi,  per 
essere  infra  pochi  giorni  ritornato  in  Iblinia, 
sotto  coloro  di  riscuotere  dauarì,  die  appar- 
tenevano a un'certo  libertino  suo  Cliontolo. 
Il  rimanente  della  soa  milizia  fu  di  miglior 
fama;  e da  Termo  nella  espugnasiono  di  ftli- 
tilcno  gli  fu  donato  una  corona  d i quercia  , 

, cliiamata  Civica  ( per  aver  salvato  un  citta, 
dino  }. 

ya  la  tteonda  volta  a mibVore,  • d»l  di  lui 
ritorno  a Roma, 

Militò  ancora  in  Cilicia  sotto  Servilio  Isau- 
rieo,  ma  breve  tempo;  perciò  che  per  avere 
lotoso  la  morto  di  Siila  , o per  la  sperami 
che  egli  aveva  di  nuova  discordia  , la  quale 
era  mossa  da  Marco  Lepido  , tornò  presla- 
monte  a Buma,  e nondimeno  non  si  volle  ac- 
compagnare con  quello  , benebù  e*  fusse  da 
lui  invitalo  con  grandissime  olTorto,  e pro- 
nieseo  y per  non  sì  fidare  nello  ingegno  , o 
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natura  di  qucllu;  o pcrriu  cbo  pglì  ritrovò 
U uccaoìuuo  miuuro  cbo  aou  ai  ora  immagi* 
nato. 

V aceuta  dì  lÀilaUslla* 

Ma  quietata  la  aoJitionc  civilo , arruaò  t o 
cbtAinò  in  giuilisio  Cornolio  Dolabclla  , un* 
mo Cousula re,  e olm  aveva  Irioufalo,  a rcn* 
(ior  coulo  della  oniiniiiiatrnziimc  do' danari, 
O dello  robe  inauosgiatc  da  lui  , nella  prò* 
vincia  , delta  quale  egli  era  stalo  a gover* 
no.  Ed  olendo  il  predetto  Dulabelta  aosolu* 
to  , deliberò  scansarsi  (t)  ed  aiidarsono  a 
K->di  ; si  per  evilaru  il  biasimo  e carico  di 
tale  aivusa  , sì  por  |H>tero  con  riposo  o quìo* 
to  tiare  opera  a gli  studii  della  olo<|uenaa  , 
eti  udire  Appollouio  Melone  , in  que'lcmpi 
oratore  multo  celebrato.  Mentre  ebe  egli  , 
osjcndo  già  veuulo  il  tempo  della  iorerua* 
la,  passava  alla  predetta  scola,  fu  preso  da 
corsali  di  Cdicia  intorno  all' Isola  di  Farma- 
eusa;  e fu  sopralleouto  da  quegli  non  senta 
suo  grande  sdegno  , circa  t|aaranla  di  , solo 
con  un  Medico  e due  Camerieri  : perciò  cbo 
gli  altri  servidori  e compagni  , subito  che 
egli  fa  preso  , gli  mandò  a procacciare  da* 
nari  per  riscattarsi.  Dipoi  avendo  contato  lo- 
ro cinquanta  talenti  , posto  cbo  egli  fa  in 
terra,  senta  metter  tempo  in  rootso,  fece  ve- 
nire prcstameoto  1*  armala  da  Uilceio  , • si 
mosse  a perseguitargli  mentre  ebe  se  no  ao* 
davano,  od  avendogli  ridotti  in  sao  potere, 
dette  loro  subito  quella  punisione,  della  qua- 
le eìanciattdo  spesse  volto  gli  aveva  miuae* 
ciati.  Dando  il  guasto  Mitridate  a i paoei  al- 
lo inturuo  , e perciò  ritrovandosi  i confede- 
rati ed  amici  del  Popolo  Homano  in  pericolo 
o irava:;lio,  egli  per  non  {varor  distarsi  a ve- 
dere in  cosi  falla  necessitò,  laseiò stare  l'aa- 
dar  a Uodi  , doro  egli  s' era  addiriuato  , • 
proso  la  volta  dell'Asia;  o qnivi  soldatogeo- 
te  djKaeciò  il  Prefetto  e Capitano  di  Mitra- 
date  di  quella  Provincia , e ritenne  in  fede 
le  GitiA,  la  qunli  ilavauu  tuttavia  ^ler  ribel- 
larsi- 

lì  tribumato  cf e'  Soldati , e altra  cose 
da  lui  ifitruprBts* 

Essendo  fallo  tribano  do'Uilili  (il  else  su- 
bito che  tornò  a Roma  oUnaue  , mediante  il 
favore  del  popolo  ) con  ogni  sforao,  o molto 
gogliardamunto  ajulò  o favori  quegli  , ebe 
cornavano  di  fare  rendere  la  auloritAa'Tri- 
buni,  la  quale  da  Siila  era  stata  dimiuoila. 
A Lueui^Ciuua  fratello  della  moglie,  ed  a 
quegli  ebe  iusiemo  con  lui  nulle  dioeordie 
civili  avevano  seguitalo  la  parte  di  Lepido, 
e dupo  la  morto  di  osso  Lepido  •'  erano  ri- 


fuggiti in  Spagna  a Sortono,  foco  abilitò 
di  poter  tornare  in  Uoma,  mediante  una  po- 
tisioiio  mossa  in  Sonato  da  Plocio  , o parlò 
ancor' egli  sopra  tal  coia. 

La  Queatura  , s<l  i ttàoi fatti. 

Essendo  Questore  secondo  Tuianza  aniicn 
fuco  una  orasione  io  laude  di  Giulia  sua  Zia, 
sorella  del  padre,  • di  Cornelia  sua  donna, 
le  quali  erauo  morte;  a raccontando  le  lodi 
della  Zia  , parlò  della  origine  di  quella  , e 
del  padre  in  «|ucsto  modo.»  La  stirpe  matcr* 
na  di  Giulia  mia  Zia  ha  origino  da  i Re  , e 
la  paterna  è congiunta  con  gli  Dii  immorta- 
li. Conetosia  cosa  ebe  da  Auco  Marsio  deri- 
vino i Ile  Msrsii , del  cui  nomo  fu  mia  ma- 
dre , da  Venere  i Giulii  , della  eui  gente  A 
la  nostra  famiglia.  Trovati  adunque  nel  cep- 
po antico  delia  casa  nostra  la  sautilò  dei  Re, 
la  quale  appresso  dogli  uomini  òdi  gran- 
dissima autoritò,  e la  religione  dogli  Iddii  ^ 
nella  |KNleslò  de'  quali  sono  essi  Ho.  > Tolse 
appresso  pt'r  moglie,  in  luogo  dì  Cornelia  , 
Pompea  iigliuota  di  Quinto  Pom|>eo  , o ni- 
pote di  Siila  , con  la  quale  dipoi  fece  divor- 
alo , o la  lieensiò,  come  quello  che  ebbe  o- 
pioiono,  che  la  fosso  stala  adulterata  da  Pu- 
blio elodie;  il  quale  ti  diceva  tanto  roanife- 
stamculo  esser  penetrato  ad  eosa  vestilo  co- 
me dunua,  mentre  si  celebravano  le  pubbli* 
ebo  e sacre  eerimome  , cbo  il  Sonato  ordi- 
nò , che  si  focesM  inquisìsiouo  contro  a chi 
avotso  eoniaminato  le  coso  sacre. 

Laménto  di  Catara  alla  Statua  di  Aitatati 

dro  J/ayno,  a Utua  togito  del  yiadmem» 

to  colia  madre. 

Essendo  Quostora  gli  toccò  por  tratta  la 
Spagna  ulteriore  , dove  facendo  le  vìsite,  e 
lenendo  ragione,  secondo  la  oommisaione  del 
Popolo  Romano,  pervenne  a Cslìt;  ed  aven- 
do nel  tempio  di  Ercole  eoooidcrato  la  im- 
magine di  Alessandro  Magno  , sospirò  , e 
pianse;  e quasi  vergognandosi  di  sò  medeoi- 
loo,  ebe  amna  cosa  memorabile  da  lui  fussa 
ancora  alala  falla  in  quella  elò,  nella  quale 
Aleosaudro  Magno  dì  giò  il  mondo  aveva  oog- 
giogato  , con  grande  inslausa  diuuaodò  li- 
eenoa,  per  eaeeiare,  come  pm  pretto  poteva, 
oeeasione  di  maggior  coca.  SUud»  ancora  io 
Roma  lutto  eoufuso  per  un  sogno  fatto  da  luì 
la  notte  passata  ( eunciosia  che  gli  fuise  pa* 
rulo  di  usare  con  la  madre)  gli  fu  dato  dalli 
indoviai  grandisoinid  speraiias,  iuterprrtao- 
do^ebe  CIÒ  signilieava  l'aver  lui  a ooggioga- 
re  il  mondo;  eonolofuose  cosa  che  la  madre, 
quale  egli  aognando  s'aveva  veduta  iu  colai 
guisa  sultuposta  , non  sigaiRcaia  alleo  , che 
la  terra,  la  quale  è leuuta  madre  di  lutto  1# 

iXMU- 
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Le  eote  da  lui  fatte  neUa  Quà* 

Parl«ndogt  adnn<fae  innndti  al  tompo«  an- 
dò a rilrnrartf  i Popoli  di  Lasio  mandali  ad 
abitare  in  diversi  larghi,  i quali  Irattarano 
insieme  di  addimaodare  di  essere  raiticil- 
ladini  Romani  ; o {*lt  arrobbe  commossi  a 
tentare  qualcbò  novità  , ac  i C >nsoli  non  a> 
ressÌDO  solo  per  questa  cagione  intraltonuto 
alquanto  le  ^cnti  fatto  por  raandaro  inCiii* 
eia.  Ni  mancò  per  questo  di  tentare  j>ocotli- 
poi  dentro  nella  Cillà  cose  di  maggior  mo- 
mento. 

Fenato  in  sospeuibne  di  arer  conghtrtUo 
con  CmtiOf  Silla^  e yi-uronio» 

Gonciosia  clic  pochi  giorni  avanti  rh'  egli 
pigliasse  r nlfìsio  della  ed  ili  tn  cadesse  in  so- 
spetto di  aver  fatto  una  congiura  insicmocon 
Marco  Crasso  uomo  eoustdaro  , e similmen- 
te eon  Publio  Silta,  o Anlronio  ; i quali  poi 
che  gli  erano  stati  designati  consoli,  furono 
condannati  por  uomini  ambii«oti  t la  quale 
congiura  era,  nel  prin'*ipio  doiranno  aasal- 
tare  il  Senato  , e tagliato  a pesti  chiunque 
fuase  lor  piacciuto  « chu  Crasso  oecupaaso  la 
dittatura,  ed  egli  da  lui  fusto  fatto  capitano 
do* cavalli  , cd  ordinata  che  era  la  Uepub- 
biiea  a modo  loro,  che  a Siila,  e ad  Antro- 
nio  fosse  restituito  il  Consolato.  Fanno  man- 
sione di  quosla  congiura  Tanusio  Gemino 
nella  istoria  , Marco  Bibulo  ne  gli  editti  , 
Gajo  Curiono  , cioè  il  padre  , nell' oraxinni; 
di  qnesta  congiura  par  rbcTOgiia  inferire 
anco  Cicerono  in  una  certa  sua  epìstola  ad 
Attico,  scrivendo,  Cesare  nel  ennsolnto  aver 
confermalo  il  regno  , il  quale  essendo  edile 
egli  aveva  pensalo  di  conOrmarc.  Tanusio 
aggiugne,  che  Grasso,  o perchè  egli  si  fosse 
pentito  , ovvero  per  paura  non  si  era  rap- 
presentalo al  giorno  stabilito  sopra  tale  ue- 
cisiooo  , c che  Cesare  por  questo  non  aveva 
ancora  egli  dato  il  segno  , eh*  egli  orano  da 
accordo  , eh*  c*  dovesse  dare.  Scrive  Curio- 
ue,  elio  si  erano  conTonuli,  eli*  egli  si  lasciar 
se  cascar  la  toga  dello  spalle  ; ed  il  roedesi- 
no  Curione  , e Marco  Attor  o Naioiic  dico- 
no , Ini  avere  ancora  congiurato  con  Gneo 
Pisono  gioranetto  , al  qualo  per  il  sospetto 
di  questa  congiura  civile  fu  dato  spontanea- 
mente per  lo  straordinario  la  provinciadel- 
la  Spagna  a governo,  o che  si  crono coave- 
nuti,  che  in  uu  tempo  medesimo  egli  di  fno- 
ra  , ed  esso  in  Roma  , destino  dentro  a far 
qualche  novità  , e garbuglio  , mediante  i 
Lambrani  e Traspadani  : ma  <-he  il  disegno 
dell'uno  o dell'altro  non  fu  colorito  per  cs- 
soro  stato  morto  Pisooc. 


lé  Edilità  a le  eote  da  lui  fatte» 

Essendo  crealo  Edile  , oltre  alla  sala  del 
consiglio,  e la  piassa  pubblica,  e le  loggìe, 
adornò  ancora  il  Campidoglio  concerti  por-  | 
lici  posticci  J perciò  rho  avendo  fallo  prove-  I 
dimonto  grandissimo  , ed  aiibondantiss'me  \ 
d’ogni  sorta  d'ornamenti  c paramenti,  volle  j 
che  i delti  portici  gli  seri  ÌMero  per  far  l.i  ino 
sira  di  quelle  cose  , che  in  colale  apparato 
gli  avouxarano.  Fece  far  caceie  , feste,  e 
giuochi  in  compagnia  del  tuo  Collega  , od 
ancora  da  per  sò  separatamente  , e ne  nac- 
que che  egli  solo  no  riportò  la  graxia  , ed  il  : 
buon  grado  di  quello  ancora,  clic  s’era  fai*  | 

10  allo  spese  doITuno  e «Irli* altro:  perebò  il 
suo  compagno  Marco  Bibulo  usava  di  dire  li- 
beramciilc , che  a sò  era  intervenuto  il  me- 
d'  simo  , che  a Polluce  ; pcrcioccbc  ti  come 

11  tempio  ebo  era  in  pinzia  essendo  stato  e- 
difìcato  in  onor  delPuno  e dell'altro  fratel- 
lo , era  sol  chiamato  il  tempio  di  Castoro  , 
cosi  la  mngnìQcenxa , e liberalità  sua  , o di  | 
Cosare-era  solo  attribuita  a Cesare.  Aggiiin-  ‘ 
so  allo  predette  feste  Cesare  ancora  il  giuooo  j 
de'Gladiatori,  il  numero  do'quali  fnalquan.  i 
to  minore  , che  egli  non  aveva  disegnato  , | 
pcrciochò  con  lo  aver  da  ogni  lianda  proeae-  I 
ciato  di  molla  gente  di  mal* affare,  venne  a 
spaventare  i Cittadini  della  Taxi ono  contra- 
ria. Onde  c*  fu  provctluto  per  legge  , elio  a 
niano  fosse  lecito  di  condarre  tn  Roma  Gla- 
diatori , se  non  per  iosìoo  ad  una  certa 
quantità. 

Le  cote  da  lui  operate  nella  Cùtà» 

Como  e*  8*  ebbo  in  eotal  guisa  guadagna- 
to il  fnvor  del  popolo  , tentò  mediante  tina 
parto  dei  Tribnni  , elie  per  ria  della  plebe 
gli  fusso  concesso  la  ansminisiraxiono  dello 
Egitto,  pigliando  occasione  dì  oClener  il  pre- 
detto gommo  perle  straonlinario,  col  dire, 
ebo  gii  Alessandrini  avevano  seaecinlo  il  lo- 
ro Re,  il  quale  dal  Senato  era  stalo  accetta* 
to  nel  numero  degli  amici  o confederati , e 
tanto  più  che  nel  popolo  nniversalmente  por 
tal  raso  si  mormorava;  ma  non  roltenne,  a- 
veiidoATuto  contro  la  fazione  degli  Ottimati 
onde  all'  incontro  }>er  diraioiiire  1*  autorità 
dì  qnegli,  in  tutti  qiie*  modi  elio  poteva,  re- 
stituì nei  luoghi  loro  i Trofei  di  Gajo  àiario; 
che  egli  s'aveva  acquistati  por  la  vittoria  a- 
Tuta  contro  a Jugurla  , contro  a'Cimbri  , o 
eontro  a i Teutoui  , che  per  raddieiro  era* 
no  stati  giUati  a terra  da  Siila , e nel  far  la 
inquiiixione  degli  spadaccini  c malfallori , 
mosse  ancora  in  quel  numero  coloro  , ai 
quali  , per  avero  rappresentalo  lo  trslc  «le* 
Cittadini  Romani  , ebo  ila  loro  erano  stati 
uccisi,  secondo  la  prescrisiono  c bando  man- 
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(lalu  U«  Sili*,  era  alato  pagato  dallo  erario 
i danari  per  la  taglia,  non  oilanle  ebe  c*ne 
fi  aaero  atati  erceiluali  , por  uua  legge  fatta 
da  exaoGoraelio  Siila. 

Altf9  di  lui  opero&abfu. 

Indnaia  ancora  una  certa  pertona,  che  ac« 
eaiaase  Gajn  llabirio  di  arer  fatto  contro  al* 

10  alalo  , del  quale  il  Senato  a*  era  aerrito 
più  che  (li  alcuno  altro  p<^bi  anni  a dietro, 
per  raffrenare  Lucio  Saturnino  mollo  aedi* 
fioao  Cittadino,  nel  tempo  che  egli  era  Tri- 
liuno.  Ed  eaiendo  tratto  a aorte  giudice  con* 
irò  al  prodotto  Rnbirìo  , lo  condannò  tanto 
rigidameate,  che  appellandoti  quolloal  Po* 

I polo  , non  trovò  coaa  che  più  gli  gioraaae,  e 
niOTesse  di  lui  la  gente  a compaaaione  , che 
I*  aspretxa  e la  rigidettn , che  Ceaare  aveva 
usato  io  verso  di  quello  nel  condannarlo. 

Il  PoRl(^co/o  Maitimo* 

Perduta  ogni  tperanta  di  aver  a ottenere 

11  governo  della  sopradelta  Provincia,  addi* 
mandò  di  esser  crealo  Pontefice  massimo  , 
non  sonsa  gran  corruxione  di  Cittadini  , e 
sua  grandiasimn  spesa.  E considcraDdo  alla 
grandma  del  debito  che  egli  aveva  fattoi 
ai  dice , ebo  la  mattina  nello  andare  al  con* 
figlio  ei  diaaa  a ana  madre  , ebe  lo  baciò  , o 
che  o*  non  tornerebbe  a casa,  o «'tornerebbe 
Pontefice  : e superò  due  potentissimi  coro* 
petitori,  i quali  per  età  , e per  riputasiont 
di  gran  lunga  lo  avanxavano  , di  manieni 
die  nelle  Tribù  di  quegli  ebbe  più  favore  , 
che  Tuno  e l'altro  di  loro  non  ebbero  in  Ini* 
te  r altre. 

La  di  Itd  Pretura , ed  altre  anioni. 

Crealo  ebe  e*  fu  Pretore,  esicadosi  eeoper* 
la  la  oongiura  di  Calilina  , e ordinando  il 
Senato  unitamcule , ebe  tutti  ì compagni  di 
tale  seellerateasa  fuascro  modi,  osto  solo  giu* 
dioò  che  si  dovessero  distribuire  per  le  città 
eoofederale  , e quivi  tenerli  in  prigione  , e 
che  i loro  beni  si  dovessero  eonfisrare.Mesae 
oltre  a ciò  tanta  paura  in  coloro  , ebe  per* 
•usdevano  che  si  procedesse  aeveramenle,  e 
avpfHrooole  contro  a*  predetti  congiurati  , 
dimostrando  a ogni  paaso  della  sua  orasio- 
ne  , quanto  il  carico  e 1*  odio  della  Plebe, 
ebe  essi  concitavano  contro  , fosse  per  esser 
grande  , che  Dee  io  Stilano  , il  quale  era  di- 
•tgnaio  Consolo  , non  ti  vergognò  di  addol* 
eire  con  migliore  inlerpretasiooe  il  suo  pa* 
rere:  eoneiofuase  cosa  eh#  il  mutarlo  aareb* 
be  stalo  cosa  al  tutto  brulla  # vituperosa  , 
mostrando  le  sue  parole  essere  stale  intcr* 
pretale  più  rigidamente  , che  non  era  tna 
I intcnaiooc.  £ sarebbe  andato  innanii  il  suo 


parere  , Unii  già  ne  aveva  tirali  nella  sua 
opinione,  Ira  i quali  ora  i)  fratello  di  Marco 
Cicerone  allora  Consolo  , ee  la  orastooe  di 
Marco  Catone  non  avesse  confermato  gli  a* 
nimi  de*  Senatori , che  già  sì  |ùegavano.  NÒ 
per  questo  ancora  restò  di  non  impedire  la 
cosa,  in  tino  aeba  nna  squadra  di  eavaliori 
Romani,  la  quale  stara  per  gnardia  intorno 
al  Senato,  perseverando  lui  tenia  rispetto 
alcuno,  minacciò  di  ammassarlo:  i quali  già 
avendo  tratte  fuori  le  spade,  gli  erano  cor- 
si addosso  di  maniera  , che  quelli  , che  gli 
erano  più  vieìni  a sedere  , lo  abbandonaro* 
no,  ed  a pena  che  alcuni  con  abbracciarlo, 
e pararsegli  davanti  con  la  Ioga,  lo  poteseer 
difendere.  Allora  spaventato  da  vero  , non 
solo  si  ritrasse,  ma  ancora  io  tnUo  quell*  an- 
no non  compari  mai  io  Sanalo. 

Altri  di  lui  porfomenli  nell* 
della  I^tura, 

Il  primo  giorno  eh*  e*  prose  l'uOBsto  della 
Pretura  chiamò  Quinto  Catulo  a stare  a gin* 
disto  del  Popolo  eopra  la  cura  di  rifare  il 
Campidoglio,  avendo  pubblicala  nna  peli* 
aione,  per  la  quale  egli  trasferiva  quella  ca- 
ra ad  un  altro  ; ma  conoecendosi  inferiore 
alla  faaiooe  degli  Ottimali  , i quali  e*  vede- 
va, ebe  lascialo  sUre  di  intrattenere,  ed  ae* 
corapagnare  i Consoli  , erano  subito  corsi 
molto  ostinatamente  a fargli  rcfistenaa,  ab- 
bandonò 1*  impresa. 

Or^otto  I # nmsfse  alla  Pretura, 

Ma  pubblicando  Ceeilio  Metello  airone 
leggi  mollo  aspre  e scandalose,  contro  a 
la  volontà  degli  altri  Tribuni  suoi  compa- 
gni, i quali  se  gli  eontraponevano,  sì  messe 
con  1*  autorità  sua  a difenderlo  , ed  ajutar* 
lo,  tenta  riipetlo  alcuno,  tantoché  il  Sena- 
to tolte  P ofiiaio  a 1*  uno  e l'altro.  E nondi- 
meno ebbe  ardire  di  perseverare  nel  magi* 
ttralo  , e rendere  ragione  $ ma  subito  cb'a* 
t'aeeorta  come  t'erano  apparaeehiati  a mao- 
darnelo  per  forse  • con  l'armi  , lieeotiò  i 
liltori  : 0 laveiato  andare  in  terra  la  vesta  , 
occnilamenle  ai  foggi  in  casa  , disegnando 
di  tUrsi  qnietamenie  per  fino  che  la  condì* 
none  de'  (empi  lo  ricercava.  Raffrenò  anco- 
ra la  molliludine,  la  quale dne giorni  dipoi 
spoolaDOameote  gli  era  eorsa  a casa,  a pro- 
mettendogli luroultttotaroenle  di  far#  ogni 
ooaa,  perchò  a' racqoittaste  l'onortoo,  a gii 
fotse  rendalo  il  magistrato.  Bd  avendo  Ce- 
sare usalo  questo  atto  contro  alla  opioiona 
da'Senatori , come  cb*  egbno  si  fumerò  ra- 
gunati  io  fretta  per  il  medesimo  garbuglio, 
lo  mandarono  a ringraaiare  per  i prìocipali 
dello  città,  e richiamatolo  io  Senato  e lega- 
tolo con  parola  mollo  onorevoli,  gli  rende- 


'..N  li  ,.-uj  ' 


ni  svETorHio  tranquillo. 


rooo  il  ma^itlrato  annallandA  la  (Icllbara* 
sion»  , elio  a'  ora  fatla  poco  innatui  eonlra 
di  lui. 

Kominate  tra  i compagni  di  Catilina  y 
§ $ua  giu$tifitQ%iont, 

Cascò  di  nuovo  in  un  altro  porieolo  , os* 
sondo  stalo  nominalo  tra  i compagni  dì  Ca* 
lilioa  davanli  al  Tribunale  di  Nofio  Ni^ro 
Qooslore  da  Lncio  Voiio,  uno  di  (|uelii,  che 
aveva  seoperto  i eon^luralìf  e nel  Senato  da  I 
Q'iinto  Curiooo  ; al  quale  per  estere  stalo 
il  primo  a seoprire  i disof^ni  doVon^iuratì, 
erano  siati  ordinali  alcuni  premii  dal  pub* 
blieo.  Cnrione  diceva  di  averlo  inteso  da  Ca* 
tiiina  ; Tesio  oltre  a ciò  prometteva  di  mo* 
strare  una  scritta  di  sua  maun,  eh* e^li  ave- 
va data  a Catilina;  e parendo  a Ceiare  que- 
sta esser  cosa  da  non  se  la  passare  di  le^|;ie- 
ri  y nò  da  sopportarla  per  modo  alcuno  , 
chiamando  Cicerone  in  leitimonio  , mostrò 
corno  egli  per  sé  medesimo  gli  svea  rirerito 
alcune  cose  della  congiura,  e fece  che  n Cu* 
rione  non  forooo  dati  i sopradclti  premii. 
E Teaìoy  poi  die  gli  fu  tolta  la  roba  , e i fi* 
gtiooli  y 0 mandatogli  la  casa  a saccoman- 
no y fu  da  Ini  mollo  mal  trattalo.  E mentre 
che  Cesare  perlera  in  ringhiera,  fu  del  po- 
polo rabbaruffato  , e mesto  io  prigione  , ed 
in  sua  compagnia  fu  ancora  incarceralo  No- 
nio Questore  y per  avere  acconsentilo  y che 
un  Cittadino,  che  sì  ritrovava  in  magistrato 
di  maggiore  eulortlé  , che  il  suo  non  cray 
fusse  avanti  di  lui  ìofemelo  cd  accusalo. 

Gli  tocca  in  torte  la  Prttura  della  Spagna 
UUeriore* 

Sondo  vseilo  dairuffltlo  della  Preturay  fu 
tratto  per  sorte  al  goveruo  della  Spagna  UL 
leriore  | e si  liberò  dai  creditori  , i quali 
non  lo  lasciavano  partire,  con  dar  loro  mal- 
levadori: e senta  osservare  nò  I*  usansa,  né 
Pordine  antico,  andò  via  avanti  che  lo  pro- 
vince fossero  ordinale  e provedute  secondo 
il  Consuelo  di  quello  che  bisognava.  Né  si 
sa  certo  , s*egli  lo  fece  o per  paura  di  no« 
avere  a dar  conio  di  té,  conoscendo  eh*  e* sa- 
rebbe stato  chiamalo  in  giudisio,  tendo  al- 
lora Guadino  privalo,  e senta  magistrato; 
ovvero  per  anticipare  di  andsre  a aoceor* 
rere  i confederati  , i quali  con  grande  in- 
slansa  , e con  molle  preghiere  lo  sollecita- 
vano. Pacificata  ch'egli  ebbe  quella  pro- 
vincia, con  la  medesima  prcatetsay  non  a- 
spettando  allramenle  lo  Kambio  y se  ne  ri- 
tornò per  ottenere  il  trionfo  y e per  essere 
ancora  crealo  Consolo.  Ma  essendo  di  gié 
pubblieala  la  crestiooe  de*  nnovi  Consoli  ; 
né  si  polendo  far  meosione  di  lui  y se  egli 
privatamente  non  entrava  in  Roma,  veduto 
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che  nello  andare  attorno  a pregare  questo 
e quello  di  essere  assoluto  dalle  leggi  , che 
eiò  gli  proibivano,  moilt  gli  contraddiceva* 
no;  fu  eosircllo  di  lasciare  andare  il  trionfo 
per  non  si  trovar  fuori  del  Consolato. 

Il  di  lui  Coniolaio  fon  Bibulo* 

Di  duo  che  competevano  nel  Consolalo  , 
cioè  Lucio  Lueejo , e Marco  Bibulo  , si  gua- 
dagnò Lueejo  ,econvenne  seco,  che  perciò 
che  egli  era  di  manco  favore  , ed  aveva  piu 
danari,  e'distribnisse  del  suoi  danari  al  po- 
polo in  nome  di  amenduo.  La  qual  cosa  es- 
sendo eonosciulSy  gli  Ottimali,  t quali  ave- 
vano eomineiato  a dubitare , che  e*  non  si 
mettesse  a tentare  qualche  novità  in  quel 
magistrato,  elio  era  il  supremo,  e più  impor- 
tante , masdma mente  avendo  un  compagno, 
che  dipendesse  da  lui,  fecero  ebo  Bibulo 
promesse  altrettanti  danari  al  popoloy  e la 
maggior  parte  di  loro  eontribnirono  alla 
spesa.  E ciò  fecero  non  senta  consentimeli- 
lo  di  Catone , il  quale  affermava  , che  tale 
corrusione  di  danari  faceva  a proposito  per 
la  Repubblica.  Fu  adunque  crealo  Consolo 
insieme  con  Bibulo,  e per  la  medesima  ca- 
gione operarono  gli  Ottimati  , che  e*  fusse 
dato  a* predetti  Consoli  certe  cure  leggieri, 
e quasi  di  niuna  imporlansa  ; come  tagliar 
selve, e racconciare  t passi, e iestrade.On- 
de  Cesare  per  tale  ingiuria  commosso  , e 
stimolsto , con  tutti  que*  modi , che  egli  sep. 
pe  migliori,  corródi  guadagnarsi  Gneo  Pom- 
p«*o  allora  sdegnato  col  Senato  : perciocché 
avendo  vinto  il  Re  Mitridate, i Senatori  an- 
davano a rilento  a ratificare  e cnnfermsre 
le  cose,  che  da  lui  in  quella  guerra  erano 
stalo  amminitlrale.  Riconciliò  ' ancora  col 
detto  Pompeo  Marco  Cras«o,  col  qaale  ave- 
va antica  nemicisia , per  cagione  del  eonao* 
I to,  U qoale  con  grandissima  discordia  a- 
vevano  insieme  amruinitiralo  : • cosi  entrò 
io  lor  compagnia , acciocché  lutto  quello, 
che  dipoi  SI  aveva  a trattare  nella  Repub- 
blica fusse  secondo  il  voler  dì  tutti  tre. 

Suoi  andamrnti  nel  Coneolato* 

Avendo  preso  il  magistrato,  fn  il  primo, 
eha  diede  ordino  che  le  coso  fatte  gtomaimen- 
le  tanto  dal  popolo,  quanto  dal  Senato,  fusse* 
ro  serilto  e notale . e ne  fusse  fatto  memoria 
in  certi  libri  pobbliei.Rinovò  ancora  ìlrrstv* 
me  antico,  che  in  quel  mese,  che  non  gli  toc- 
cavano i fasci,  un  ministro  gli  andasse  innaii- 
si,  od  i Littori  dietro.  Ed  avendo  pubblicato 
la  legge  agraria,  e eonlraddiccndoglt  il  suo 
compagno , lo  cacciò  armata  mano  fuori  di 
piasaa  : cd  cssendusi  quello  il  giorno  seguen- 
te di  ciò  rammaricato  in  Senato , né  trovan- 
dosi alcuno,  ebo  in  coti  subito  acfidenloy  o 
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pprftirbaaìonc  «rdÌMe  di  parlarTÌ  aoprat  o 
dcliUrrarTi  cosa  alcuna,  corno  spasso  rolla 
in  CASO  di  manco  tmportanta  s*cra  faUo;  lo 
eondussa  a tanta  dtfporationo,  eho  por  in* 
tino  a eho  durò  il  mn^islrato,  staudoti  na* 
teosoincasa,  non  foca  altro  eho  eontrap» 
portogli  por  ria  di  protesti.  Etto  solo  adun- 
que in  quel  tempo  ^oreriiò  la  Repubblica 
Como  a lui  parrò,  tale  eba  alcuna  persona 
facete,  (juando  ti  snaerirorano  por  toslimonii 
A qualche  scritta  o contralto  , diecrano  por 
burla , Ini  cosa  esser  fatta  non  al  tempo  di 
Cesnrc  c di  Bibulo,  ma  dì  Giulio  a di  Ca- 
saro, ponendo  il  nome  a il  cognome  di  Ce- 
sare m cambio  del  nome  de*dua  consolit  a 
roLarmento  si  recHarsno  questi  rarsi  in 
questa  sentensa.  « Questi  di  passati  non  t*e 
fatto  cosa  alcuna  al  tempo  di  Bibulo,  ma  al 
tempo  di  Ceaare,  perebò  al  tempo  di  Bibulo 
consolo  nulla  s*  è fatto,  che  io  mi  ricordi,  t 
Dirise  par  lo  straordinario  a rentimila  cit- 
tadini di  quelli , elio  arcano  tre  figliuoli  o 
più,  il  campo  Stellato,  consagrato  dagli  An- 
liebi , ed  il  contado  di  Capua,  il  quale  s*af- 
filtara  )>er  sorrenire  alla  Repubblica.  Do- 
mandandogli arrendatori  (i)  dello  entra- 
le pubbliche , che  e*fusse  fatto  loro  qualche 
graaia,gli  agravò  della  terza  parto  di  qoel- 
I lo  die  o'dorerano  pagare  , dicend9  loro  pa- 
j lesemente,  ebo  nel  pigliare  a fitto  lo  noora 
entrate,  si  guardassero  di  non  le  incantare 
a pressi  troppo  aiti.  Similmente  ogni  altra 
cosa,  che  ciascun  sapea  chiedere  • diman- 
dare, la  donò,  econcesse  largamente,  non 
arendo  alcuno  che  gli  eoniraddiceaso;  e ae 
pure  alcuno  arcra  ardire  di  contrapporse- 
li , gli  faceva  tale  spsrcnlo  , che  si  ritirara 
iodiotrot  contrapponendoglisi  Marco  Cato- 
ne, comandò  per  un  Littore  elice*  fuMC  trat- 
to fuori  di  Senato , c messo  in  carcere.  A Lu- 
cio Lueuno,che  troppo  alla  libera  gli  face- 
va reaistcnta,  meste  ai  fatta  paura,  mina& 
cuindo  dì  calunniarlo,  che  spontaneamente 
Taodò  a trovare  e giltossigli  a*piedi.  Do* 
Icndosi  Cicerone  in  nn  certo  giodisto  della 
condisioue  de*tempi,  ordinò  ebe  Foblio  CÌo- 
dio  nimico  di  quello  , il  di  medesimo , a ore 
vent'uoa,  doe'egli  era  deirordine  Patrìzio, 
entrasse  nell'ordine  Plebeo, di  ebe  nn  petzo 
aranti  il  detto  Clodio  si  era  alfalirato  in  vano 
per  ottenerlo.  Finalmente  si  crede,  ebe  egli 
I avesse  ordinalo  ad  una  certa  persona , ebe 
si  rappresentasse  dioansi  al  Popolo,  o dices- 
se Como  egli  era  stato  sollecitalo  di  ammas- 
sare Pompeo  T nominando  tutti  quegli  della 
raaione  contraria  , secondo  che  iosicmo  era- 
no convenuti e perciò  che  nel  nominare 
qoesin  e quello  in  vano,  reoiva  a dar  sospet- 
to che  la  non  fotte  cosa  falla  a mano,  non 
gli  parendo  ebo  il  suo  disegno  cosi  bestiale 

(i)  GabtUiffi, 


e furioso  fosse  per  riussivglif  ai  credo  che 
egli  Io  arrclcnasae. 

Prtnde  per  mspbe  Ca\fumia  , s marùa 
euajlglia  Gmlta  a Pompeo» 

Quasi  nel  medesimo  tempo  tolse  per  mo- 
glie Calfumia  figliuola  di  LodoPtaone,  ebe 
gli  doveva  toccedore  nel  consolato,  e dette 
Giulia  sua  figlinola  a Gneo  Pompeo , aven- 
doli fatto  lìceutiare  Servilio  Cepionetuo  pri- 
mo marito,  del  quale  egli  si  era  servito  più 
che  di  alcuno  altro  poco  ionann  contro  al 
suo  collega  Bibulo.  E dopo  di  questo  nuovo 
parentado,  sempre  elio  si  area  a parlar  so- 
pra qualche  dolibcrizione , corainciò  a do- 
mandare Pompeo  del  suo  parare  innanai  n 
tutti  gli  altri,  sondo  solilo  a domandarne 
prima  Crasao  ( cd  aascndo  ancora  oaanaa, 
ebe  il  Consolo  nel  domandare  dei  pareri  se- 
guilasse  quell'ordine  tutto  Panno,  cb*egli 
nel  principio  del  ano  Consolato  il  primo  di 
di  gennajo  aveva  incominciato. 

Dopo  ù Conooiaio  pii  wen  eenesMo  sf  gopetmo 
deità  Gattia, 

Favorito  adunque  ed  ajutato  dal  suocero, 
e dal  genero,  tra  tutto  P altre  province  e- 
lessr»  per  tè  il  governo  della  Gallia , paren- 
dogli per  le  prede  e guadagni , e per  la 
opportunità  del  luogo,  ebe  quella  fosse  o^ 
eas'one,oode  egli  avesse  agevolmente  acon- 
■e-oilarne  il  trionfo  te  primieramente  pre- 
se la  Gallia  Cisalpina , e 1*  Illirico  per  una 
legse  fatta  da  Vatioio^  appresso  per  decre- 
to del  Senato  ottenne  ancora  la  Gallia  ; per- 
ciocché i Sonatori  dubitavano,  che  negan- 
dogliene loro,  il  popolo  non  fusse  ad  ogni 
modo  per  concedergliene.  Insuperbito  adun- 
que per  si  fatta  allegrezza  , non  si  potò  con- 
tenere doppo  alquanti  giorni,  che  essendo 
piena  la  curia  di  Senatori,  egli  non  si  la- 
•eiatso  uscir  di  bocca,  che  a dispetto  de'suoi 
avversarii  aveva  ollenuto  lutto  quello  ch'egli 
avea  deiiderato,  e che  da  quivi  innanii  la 
▼otea  eoo  tolti  senza  aver  rispetto  a nessun 
di  loro  t e dicendogli  nn  certo  per  incaricar- 
lo , che  ciò  non  poteva  riuscire  sd  una  Don- 
na, srhnrtando  intorno  a quel  vocabolo,  ri- 
spose, die  ancora  Scmiramis  arca  regnato 
in  Avtiria,  e ebe  le  Amazoni  per  raddieiro 
aveano  tenuto  nna  gran  parte  dell' Asia. 

Aeeuiù  delie  cote  da  ìm  fatte  nel  Comeol^to* 

Uscito  ob'  e*  fu  del  eonsolato , trattando  Ga- 
jo  àlemmio,  cLueio  Domltio  Pretori  col  Se- 
nato, ch'egli  rendesse  conto  dcirammint- 
■traiione  di  quell'anno  eh' egli  era  stalo  con- 
solo , chiose  d'avere  ad  essere  giudicato  dal 
Senato  ; e non  volendo  il  Senato  accettare  la 
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e«QM , c «Tendo  eooson»ato  tro  di  in  Ttni  li- 
tig^amenti  | m*  no  andò  oAlIa  Gallia  alla  tua 
ammiuiiIrationPy  o luLito  il  ido  Questore  (i) 
fu  colto  in  frodo,  e troroto  elisegli  areva 
errato,  ed  era  eaaeato  in  pro^iiidisio*  E po- 
co appresso  oj*li  ancora  fo  citalo  da  Lucio 
Antistio  Tribuno  della  Plebe  ; e Ilnalxnenlc, 
avendo  appellalo  al  collegio  de^Tribuni,  oU 
Icone  di  non  essere  condannalo , ( per  esser 
fuora  per  raccendo  della  Repubblica  ).  Ciò 
fu  cagione, che  per  sicuressa  del  tempo  ar- 
Toniro,  0(;ii  non  attese  ad  altro  , che  adob* 
bucarsi  sempre  i magistrati  anno  por  anno, 
e di  quegli , clderano  competitori  nel  chic» 
dorè  t racgislrali , niuno  no  ajulara , o per* 
rootlova  clic  gli  otlenesso , se  prima  con  pat- 
to non  se  lo  obbligava,  o gli  prometteva 
d'es^rgli  dirensnrc  e protettore,  mentre 
che  egli  stava  a^scute:  nò  si  Tcrgognò  di  ri- 
cercare alcuni  di  lorodel  gìoramentOy  ean- 
cora  farsene  faro  una  fedeperiieritladilor  I 


Ddle  tntnaeeù  di  2/omtzioj  e dr0e  eoi* 
da  lui /die  neil»  GaUia, 

Ma  minacciandolo  Lucio  Domiaio  palese- 
mente, il  quale  ora  nel  numero  di  quegli 
che  domandavano  il  Consolato,  con  dire, 
che  se  egli  Io  otteneva,  era  per  fare  quello, 
che  eascndo  Pretore  non  aveva  potuto  man- 
dare ad  effetto,  oche  per  ogni  modo  gli  vo- 
leva levar  di  mano  lo  esercito  ; fece  che  Cras- 
so e Pompeo  lo  andarono  a trovare  a Lucca, 
città  della  sua  Provincia,  n gli  ricbìete,  ebo 
addomandasaoro  d' esser  fatti  Consoli  la  se- 
conda volta  y solo  |)cr  isballcrc  I>omisto:ed 
otteoDo  non  soiancnto  questo  , ma  ancora 
d' esser  rafl'crmo  ncirimperio  per  einqno 
anni.  Per  il  cho  pr?so  ardire,  aggiunse  allo 
legioni,  le  quali  egli  aveva  ricevulc  dalla 
Repubblica,  alcune  altro  a sue  speso,  ed  al- 
cune  altro  venoaggionto  aspescdol  pubbli- 
co;tra  le  quali  vo  no  era  ana  dctìalii  Tran- 
salpini (cho  in  quella  lingiiasi  addomandava 
Alauda)  la  «pialo  egli  ammocslrò , e ordinò 
secondo  la  disciplioa  od  ordine  Uomano;  o 
tutti  i soldati  dello  predetto  legioni  fnrono 
dipoi  fatti  cittadini  Romani.  Mò  lasciò  ap- 
presso occasiono  alcuna  di  guerra , ehc  egli 
uon  la  pigliasse,  ancora  che  ella  fosse  ingiù* 
sta  c pericolosa  ; oltraggiando  senta  cagio- 
no alcuna  cosi  i confodorati,  corno  fc  genti 
nemiebo  e barbaro:  Hi  maniera  che  il  So- 
nalo deliberò,  cho  si  dovesse  mandare  alcu- 
ni Commistarii  in  Gallia  , i quali  diligente- 

(i)  //  wntimenio  di  Sir'ctonio  iy  ehc  il  Qua* 
ttcrefu  itrateinaio  in  giudizio  ftt-r  alcuni  </c- 
fiiii,  de  quali  t'<deva$i/out  eondannato^pcr* 
ehc  da  usi  nc  nascesse  pregiudizio  contro  di 
Cùsart* 


mento  rìcorcassino  , in  che  (ormino  le  eoso 
si  trovavano  in  quel  hio;'0  ; e ira  essi  Sena- 
tori ve  ne  furono  alcuni  che  giudirnrnno , 
cho  cTusse  da  darlo  in  preda  ai  nimici:  ma 
fuccedendo  le  coso  prosperamento  , oltenne 
che  in  Roma  si  ringraiiasscro  gli  Iddìi , o si 
facessero  lo  solite  supplicazioni  piò  volle,  e 
più  giorni  per  volta,  che  altri  por  T addie- 
tro non  aveva  ottenuto  giammai. 

AUri  di bd fatti  nelle  GalUe, 

lo  nove  anni  che  egli  stette  Capitano  ge- 
nerale della  Repubblica  in  Gali  ia  , fece  que- 
ste cose.  Tutta  la  Gallia  ebe  è contenuta  da 
i monti  Pirenei , dall*  Alpi , e dal  mente  Gr. 
benna,  o dal  flutnc  Reno,  o*da1  Rollano,  la 
quale  si  distende  in  giro  circa  di  settecento 
miglia , dallo  città  confederale,  cebo  si  era- 
no hen  portate  in  fuora,  ridusse  «n  forma 
di  provincia , obbligandole  a pagnro  ogni 
anno  il  Tributo.  Fu  il  primo  doi  K'-man», 
che  assaltasse  i Germani , che  abitano  di  là 
dal  Reno  ; avendo  fabbricato  un  ponte  , dio- 
do loro  grandissime  rotte.  Assaltò  anrorn  i 
Britanni,  per  l’addietro  non  conosciuti:  ed 
avendoli  superali  c vinti , si  fece  darò  o ria- 
I nari  c statichi.  Fra  cosi  fatte  prosperità  so- 
lo tro  volto,  o non  piuycbbo  la  fortunacon- 
traria ; la  prima,  quando  per  la  gran  tem- 
pesta perde  in  Brilannia  quasi  tutta  1*  ar- 
mata ; la  seconda , quando  in  Gallia  Intor- 
no a Gorgovia  fu  rotta  una  dello  suo  legio- 
ni ; la  torva,  nei  confini  de*Germani,  quan- 
do gli  furono  ammazzati  n tradimento  Tìtu- 
rio  od  Arancalojo  suoi  comoiessarii. 

Marte  della  madre  ^ della  e della  lupote^ 
e altre  di  lui  opere. 

Nel  medciimo  spazio  di  tempo  gli  mori 
prima  la  itindrc  , di  poi  lafigliuola,  nòmol- 
to  dipoi  la  nipote.  Ed  essendo  la  Ropobbli- 
ea  alterala  per  la  uccisione  di  Publio  Ciò- 
dio,  avendo  giudicalo  il  Sonato  che  e*fusse 
bene  creare  un  solo  Consolo,  e cho  nomina- 
taraontofuiiso  eletto  Gneo  Pompeo , trattò  con 
i Tribuni  della  Plebe,  cho  lo  volerano  dare 
in  ogni  modo  per  compagno  a Pompeo,  eba 
procorassero  più  presto  eoi  popolo , che  ogni 
vollache  s*appreisasse  la  fine  del  suo  impe- 
rio , quantunque  c'fiissc  assente,  gli  fusSO 
conrotvo  il  poter  domandare  il  Consolalo  la 
seconda  volta  , avendo  caro  di  non  fi  avero 
A partire  per  lA|predetta  cagione,  nò  lascia- 
re Io  esercito  piò  presto  ehc  non  bisognava, 
e senza  avere  terminata  quella  guerra.  Il 
che  subito  che  egli  ebbe  ottenuto,  comin- 
ciando a rivolgcrsigli  per  la  fantasia  cose  piu 
aUe,o  ripieno  di  molta  speranza,  attese  per 
ogni  verso  a donar  largamente,  o far  servi- 
gio a qualunque  persona,  cosi  pubblica,  co- 
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' mo  prÌTata  « aenu  mornc  rirhÌ4*stn , dorè  il 
kiiogno  rode»ac.  Comiocio  * falibnrare  una 
Pintta  de*  danari  cavati  dello  predo  ^ada* 
^na(e  nella  i^uerra  ,il  parìmenln della  i|ua. 
le  coalò  più  di  duemtliooieciu(|ueconloisi* 
{:l>aja  di  «rudi.  Pohblieò  al  popolo^  come  oi 
Tolcra  far  celebrare  il  giui»co  do'Gladiato* 
ri  « ed  un  convito  ancora  in  memoria  della 
fì:*liunla  ; il  clic  iniianri  a lui  nìuno  area 
fallo  giammai.  Le  c|uali  coae«  arciocchè  le 
fiiaiem  in  f^raodiarima  oapettaiiooo, quanto 
a quello  che  apparteneva  al  convito , liencliè 
e>;{i  ne  avene  dato  la  cura  ai  Beccai,  face- 
va ancor  farne  provedimenlo  dai  tuoi  do* 
mettici  e famif^liari.  E quanto  al  irìuoco 
de'Giadiatori , te  in  alcun  luofto  ai  ritrova, 
vano  Gladiatori  , e peraone  famote  in  ma- 
ne^ffiaro  armi,  i quali  aveatem  avuto  a com> 
ballerò  tniieme,  e dillinire qualche  lite,^li 
mandava  a pigliare  per  fona , e racevacli 
coniervarc:  faceva  ancora  ammaeelrar  flì 
aeolari  non  per  le  aeuoleda'maettridi  aeber- 
ma,  ma  per  leeateda'Caralìeri  Romani, ed 
ancora  dai  Senatori  pralieì  nelParmi,  prò- 
^ando  ttrellameute  i Kiuvani  ( ilcbe  ap|i*re 
per  aae  lettere) che  iraparattero  bene,  ed 
i maettri , ebo  diligenteinenle  gli  ammao- 
ttrataero.  Alleane  legioni  raddoppiò  il  tolde 
in  perpetuo.  Ogni  volta  che  in  Roma  fn  ab* 
bondaota  di  grano,  lo  diatrìbiil  tenaa  regtv 
la  e mitnra  t e donò  alenna  volta  aehiavi 
e pottetaioni  a perenne  prireie»  e tuoi  amt- 
ei  particolari. 

Hinnova  la  jtonnt*la  con  Potnpto%  Hando^ 
tua  mpoU  Ottavia  in  n%oyèi». 

Per  mantenerti  il  parentado  e ramió- 
tia  dì  Pompeo,  gli  dette  per  moglie  Otiavie 
tua  nipote  nata  della  anrclla,  la  qnal  era 
maritata  a Oajo  Marcello,  con  patto  che  egli 
a lui  dette  la  figliuola,  la  quale  aveva  pro- 
metea a Fautto  Siila.  Avendoti  obbligalo  o- 
giiono , ed  ancora  una  gran  parte  del  Sena* 
to,  aolamente  con  la  tua  buona  maniere  « o 
con  piccola  aorame  di  danari , a lotti  gli  al* 
tri  d*  ogni  aorte,  e di  qualunque  ordine  egli* 
no  ti  fo«iero,che  o invitati,  o apontaoea- 
mente  andavano  a lui,  faceva  graoditsimi 
donativi , per  intino  ai  aervi , ed  ai  liberti 
di  càaacuoo  dei  tooi  famigiiari , teeondn  che 
eiateuno  di  loro  era  più  grato  al  tuo  padro- 
ne. Era,  oltre  a ciò,  unico  e prontiadmo  toc* 
corto  e rifugio  di  fotti  i condannali,  o in- 
debitali , o giovani  tpendilori,  da  quecli  in 
fuora,  ch'orano  gravemente  opp reati  dalle 
troitnrate  apeae,  dalle  accute,e  dalla  et  iro- 
nia necetiilA,  e dalle  afrenale  voglie;  ma  non 
li  poien.ln  ajiitare,  nò  aovvenire,  diceva  loro 
alla  aeoperta  lilieramente,  che  etti  avoano  bt* 
aogno  d'ona  guerra  civile. 


Praemra  t OfnÌBÌMÌa  dfi  fft , e dtBe  /Voreit* 

ce  / e del  /Aerale  tiri  Stnolo  nata  tofMro  di 

lui. 

Nò  con  minor  toltectlodioe  e diligenaa  ai 
andava  facendo  amici,  e tirando  Ì Re  e le 
Province  di  qualunque partedcl moudonel* 
la  tua  amiciiia,  ad  abruni  ufferrndo  in  do- 
no le  migliare  di  prigioni , ad  alenai  aeoaa 
roloutà , o tapota  del  Senato  e del  popolo, 
mandando  in  aoceorto  gente  oatcotamenle, 
qualunque  volta  « dove  e'volevauo)  ador- 
nando eoo  edificii  belliatinii , oltre  a quelle 
d'Italia,  delle  Gallia,  e della  Spagna,  anco- 
ra molte  città  poleutittinic  d<  IP  Asia  e del- 
la G reeia  t inti  no  cb«  stando  già  eiateuno  al- 
hmilo,  e peutaodoaebefioetali  cote  de  lui 
•t  faeeatero , Marco  Claudio  Blareello  eoorw 
lo  fece  lulciMlere  per  via  d*  uu  bando  ,eooie 
e'  volea  parlare  di  rote  mollo  iraportami  alle 
Uepubblica,e  ragunatoei  il  Senato,  le  prò- 
po»ta  ebe  egli  face , fu , ebe  e'  ti  niaodeatelo 
•cambio  a Cv'tare  iniiaoai  al  tempo  , perciò 
che  eteeodo  temiioata  quella  guerra,  ed  ìl 
moudo  lu  pace , era  bene  liccnaiare  quello 
eaerciio  vilionoao  ; olire  e ciò  propo<ve  che 
nella  crcatione  de'uuovìcooaoli  noeti  eveih 
•et  far  menatone  di  lui,  poi  ebe  egli  era  aa- 
•cote,  matatmainvule  ebe  Pompeoaveva  en- 
iiullalo  il  partito,  o la  deliberaaiuoa  che  la 
Plebe  aveva  fallo  sopra  tal  cosa.  Kra  acct* 
duio,  che  Pompeo,  nel  comporre  e diateli- 
derc  la  legge  «opra  ranloriià  de*  magisire* 
li,  e di  quello  che  ai  apparteneva  loro  in 
quel  eepiloJo,  dove  egli  vietava  a ehi  era  aa* 
teliteli  potere  addi  mandare  1*  emer  fallo  eon- 
e»lo,  per  dimenlicenaa  non  aveva  eooettua- 
to  Cetaret  cd  etaeudodi  poi  già  la  legge  in- 
tagliata  nel  rame,  e poit*  nello  erano,  non 
poteva  correggerà  quello  errore.  E non  ba- 
ataudo  a Marcello,  che  a Cesare  fuaee  levata 
la  ammioittrasiooe  della  Repubblica  , ed  il 
privilegio  ottenuto  dai  popolo,  propose  an- 
cora die  fuaaero  privale  della  ciitaidinaoaa 
Romana  quelle  colonie,  e quelli  abiialori  , 
ebe  Cesare  per  una  petisionedi  Vatinio  ave- 
va mandali  ad  abitare  a Nuovocoavo,  alle- 
gando, che  tal  cosa  era  stata  lor  ri m ruta 
per  ambinone  , e contro  alle  leggi. 

Pra^adimanti  di  fat  art  eon/ro  U Dventa 
dal  èianato, 

Cnmmoeso  Ceeare  ds  queete  coee,  e gin- 
dicendn  ( il  che  spesse  volte  dieeno  averli 
sentilo  dire)ehe  etseudo  egli  rapo  della  cit- 
tà, gli  avversarii  tuoi  avrebbono  piu  dillU 
enltà  di  torgli  il  primo  grado,  e metterlo  nel 
secondo,  ebe  levarlo  del  secondo, e ridarlo 
nell'ultimo,  con  ogni  sforso  fece  in  ció  re- 
titlenss,  parte  per  opera  de'Tribont,  parte 


DI  SVKTOMO  TUANQUILLi.. 


niMlianl*  S^rTin  ButpiiiOf  uno  He*duo  enn> 
•olt!  • nolPonno  tn^uonle  contro  a Gajo  Mar« 
cello , il  quale  arava  tcaiabialo  nel  Consola» 

10  Marco  suo  fratei  cugìoo,  procacciò  per 
suoi  difeoaori  il  compagno  di  dello  Marcello 
Emilio  Paulo  c Oajo  Curìotic,  tra  tulli  gli 
altri  Tribuni  violontitsinio , il  quale  egli 
fi  guadagnò  eoo  buona  somma  di  danari. 
Ma  reggendo  che  ogni  cosa  sì  tratlava  osti* 
natamonle  , e come  i Consoli  disegnati  era* 
no  della  parte  arrersa  ; pregò  per  lettere 

11  Senato , che  e*  non  gli  faste  tolto  il  bene* 
6aio  e la  abilità  fattagli  dal  pO|*oIotO  vera* 
nenie  che  e'fuascro  costretti  ancora  gli  al* 
tri  Imperatori  « a Capitani  a laaciare  gli  e* 
cercìli  I eonRdalnci  > come  ti  itima , d*  arare 
a poter  piò  agevoimenley  subito  che  gii  fus* 
se  tornato  bene,  rimettere  insieme  i suoi  sol- 
dati recebif  che  Pompeo  far  nuovo  esercito. 
Gouveone  (i)enn  gli  arrertarii,  che  lieenaia- 
te  otto  legioni  e lasciala  la  Gellia  Transal* 
pina , gli  fusscro  eoncaste  duo  legioni  | e la 
provincia  Cisalpina,  o al  manco  una  sola 
legione  colP  Illirico,  tntioo  a tanto  ebVfus» 
•e  fatto  Consolo. 

Si  fiamme  U caute  tiel/a  puerra  etpHe 
di  Cmotv* 

Ma  non  se  ne  rolendn  travagliare  ÌI  Sena- 
to, e dicendo  gli  avvertarii  cuoi , cha  non 
inlendeano  per  modo  alcuno  di  far  contral- 
to della  Repubblica , pacaò  nella  Gallia  Ci- 
teriore , e fatto  le  visite , ti  fermò  a Raven- 
na , pensando  dì  vendicare  con  Parai  iTri- 
bnni  dalla  Plebe,  quando  il  Senato  avesse 
io  cosa  alcuna  pmoeduto  troppo  aepramen- 
le  eontra  di  loro|  etsendoai  ì predetti  Tri- 
buni scoperti  in  suo  favore.  £ tolto  qootto 
colore  prese  Cesare  Tarmi  contro  alia  pa* 
triai  ma  stimasi  cb«  altre  fussero  1#  cagioni 
che  lo  movassero.  Gneo  Pompeo  andava  di* 
eeodo  in  questo  modo,  che  non  potendoegli 
mandare  a perfeaionequelleimpreaeeqoe* 
gli  edifisii,  che  da  lui  erano  stati  ineomin* 
ciati , nà  corrispondere  con  le  faculià  priva- 
le alla  etpelUiione,  nalla  quale  ara  il  po- 
polo per  la  sua  veoula , aveva  voluto  ingar* 
bngliare,  e mandar  sottosopra  ogni  enea. 
Altri  dicono  Ini  aver  temuto  di  non  esser 
costretto  a render  conto  dì  quello  cose,  che 
egli  aveva  falla  nel  primo  Consolato  contro 
alle  leggi,  e eoniro  a gli  auspieii , e contro 
alla  volontA  ed  al  protesti  del  compagno  ; 
eoneiotia  cosa  eba  Marco  Cstona  ad  ogni  po- 
co gli  facease  intenderò,  ehe  lo  voleva  acca* 
sare , e ebe  Taveva  giurato  t sibilo  che  egli 
aveste  lieenaiato  Tetorcilo:  dicendosi  anco* 

(()  £t  parole  di  Stfclomo  hanno  pwetfo  teii- 
timento.  s k^oieoa  ancora  pattuire  con  yli  oe- 
rrrsurM.s 
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ra  nel  volgo,  che  tornando  privatamente  in 
Roma,  gli  era  per  inlorvenire  come  a Mi* 
Ione  , e che  e* sarebbe  osaniinalo  dìnansi  a 
i gtndiei  ancor  Ini  con  le  squadre  degli  ar- 
mali intorno  ; il  ehe  fa  più  verisimile  Asinio 
Pullione,  il  quale  scrivo,  che  Cesare  nnlla 
battaglia  Parsaliea  risguardaodo  gli  avver- 
sarli snoi  uccisi  esballuli  in  terra,  usò  di  di- 
re queste  parole  : c Cori  hanno  voluto.  Que- 
sto a Cesare,  che  ha  Catto  si  gran  cose  per 
U Repobbltea  Y Che  Cesare  si  fusto  condotto 
ad  esser  condanoatot  de  io  non  avessi  do- 
mandalo soccorso  al  rato  esercito,  s Altri  SO- 
DO che  stimano,  che  essendo  egli  assuefatto 
a comandare  ed  a signoreggiare,  e conside- 
ralo le  forte  suo , e quelle  de*  nemici , ti  ser- 
visse della  occasione,  che  se  gli  appreseula- 
▼a  di  potere  usurparsi  il  principato,  del 
quale  fino  da  giovanetto  era  staio  vago  e 
desideroso.  Ciò  paro  ancora  che  voglia  mfe- 
rire  Cicerone,  scrivendo  nel  terso  libro  de- 
gli ufUsii , Cesare  sempre  avere  avuto  in  boe- 
ce  que*  versi  groei  di  Euripide , la  cui  sen- 
tensa  à questa  : Se  si  ha  a violare  la  giosU* 
aia  , ciò  si  debba  far  per  cagione  di  signo- 
reggiare. Nell*  altre  cose  si  debba  aver  ri- 
spetto alla  pietà  inverso  la  patria. 

lidi  lui  cammino  da  Rapenna  aljiumc 
Rubicone. 

Estendo  adunque  avvisato,  come  Tanto* 
rità,  ehe  avevano  1 Tribuni  di  poterti  con* 
Iraporre  alla  deliherasionì  del  Sonalo  , era 
stala  levata  loro,  e come  e* s* erano  fuggiti; 
mandò  subito  inoansi  seerelamonte  alcune 
dette  sue  compagnie , per  non  movere  di  ciò 
soepeaioue  alcuna.  E si  ritrovò  ancora  osso 
sconosciuto  in  Roma  a veder  celebrare  le  fé* 
sto,  ehe  si  facevano  in  pubblico,  ed  andò 
considerando  in  eh#  forma  e maniera  egli 
voleva  accomodare  il  luogo  , dove  si  aveva 
a celebrare  il  giuooo  de*  Gladiatori  t e ae- 
eondo  il  cottunie,  soonosciulo  ancora  com- 
pari al  convito  pubblico,  dove  era  gran  nu- 
mero di  gente.  Appresso,  dopo  il  tramontar 
del  iole,  tolti  dal  più  presto  mulino  , ch*era 
quivi,  due  muli,  ebe  iiravauo  una  carret- 
ta, prete  a camminarA  eoo  pochi  in  eompa- 
gnia,  per  un  sentiero  molto  oeruUo,  ed  a- 
vendo  smarrito  la  strada  , per esaersi  spenti 
i Inrai , aggirandosi  un  petto  in  quà  ed  in 
là,  fiualmente  in  sa  *1  far  del  giuroo,  tro- 
vala una  gnida  , per  tragetli  strettissimi  se 
n*  andò  via  a piede  ; e ragginole  le  sne  gen- 
ti vieino  al  fiume  Rubicone,  il  quale  era  ai 
confini  di  quella  provincia,  stette  alquan- 
to sopra  di  sà,  e consideraudo  che  gran  co- 
sa egli  si  metteva  a fare,  voltosi  iodialro 
diesa  a quagli , ebe  gli  erano  d*  iolornu  i an- 
cora siamo  noi  a tempo  a tornare  addietro; 
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ma  pnuato  cho  noi  arrcmo  questo  ponlicci* 
in,  ci  converrà  spedire  ogni  cosa  con  P armi. 

/tpparizion  proàigiota^  fnentre  Hata  iulU  rio* 
dtljìum6  % dubitando  dipatiarlo. 

Stando  cori  sospeso  « gli  apparve  un  mo- 
stro euri  fallo.  Uu  certo  di  grandotsa  o for> 
ma  smisurata  , che  in  on  subito  gli  compa- 
ri davanti  y poncndoglisi  a tcdorc  vicino  e 
a cantare  con  una  canna;  dove  essendo  con- 
corsi y oltre  ai  pastori  y molti  ancora  de*  sol- 
dati y che  erano  di  guardia , e tra  loro  alcu- 
ni IromLolti  per  udirlo, egliy  tolta  la  (rom- 
ba di  mano  ad  uno  di  loroy  saltò  nel  GumOy 
e con  grandissimo  fiato  cominci  andò  a sona- 
re a battagliny  s'addirttaòalPaUra  ripa.  Allo- 
ra Ccsaro  disse:  cOra  andiamo  dove  ci  cbia- 
mano  gli  ostenti  degli  Iddìi  y e la  iniquità 
degli  avversarii;  tratto  è il  dado,  i 

Tragùta  iljiume  y r tuo  ftarlametUo 
o*  Soldati* 

Cosi  avendo  fatto  passare  T csoreito , c cbia- 
mare  ì Tribuni  della  Plebe ycbe  scacciali  di 
Roma  orano  sopraggiuntiy  fece  parlamento; 
nel  qoalo  piangendo  y o stracciatasi  la  vesto 
dinanst  al  petto  y pregò  i tuoi  soldati , che 
gli  fossero  fedeli  y o non  lo  abbandonaaoro 
in  cori  fatto  caso.  Fu  ancora  giudicato  y ebo 
egli  avesse  promesso  a lutti  di  fargli  Cava- 
lieri ; il  ebo  fu  falso  y poreioecbè  nel  parla- 
re o noi  eonfortarOy  avendo  spesso  volto  ai- 
tato il  dito  della  mano  sinistra  , affermava  y 
che  per  soddisfare  a tutti  coloroy  mediante  i 
quali  ^li  avesso  difeso  rooor  tuo  y era  per 
cavarsi  in  lor  servigio  molto  volentieri  per 
•ino  alPanollo  dì  ditoy  c quegli  che  erano 
più  lontani  y od  lù  quali  era  più  facile  il  ve- 
derloy ebo  Pudirloy  si  dettero  a credere  quol- 
loychc  nel  vedere  sperano  immaginalo.  E 
eori  si  sparso  una  voce  y come  Cesare  aveva 
promesso  loro  y che  o'godorcbbono  il  privi- 
legio degli  Anelli  y cioè  di  quelli  che  cran 
dclPordino  da*  Cavalieri  y con  dar  loro  di 
valsente  dicci  mila  scudi. 

Sua  gita  a Roma  y e aUrt  sue  optraaiom. 

L'ordino  o la  somma  delle  cose  fatto  da 
Ini  ò quella  y che  appresso  racconteremo.  E- 
gli  prìmicramento  •* insignorì  del  Piceno, 
doir  Umbria,  e dell*  Elruria  ; ed  avendo 
ridotto  in  suo  potere  Lucio  Domisio , il  qua- 
le in  quel  tumulto  e garbuglio  gli  era  sta- 
to nominalo  por  tuecessore , e stara  alla  guar- 
dia di  Corfìnio  , Io  liberò:  ed  appresso  poi 
mare  Adriatico  soneandòalla  volta  di  Drin- 
(lisi,  dove  erano  rifuggiti  i Consoli  insicmo 
ron  Pompeo,  per  passare  , corno  prima  po- 
tevanoy  quel  mare  ; ed  ingegnatosi  in  qua- 


lunque modo  di  proibire  a costoro  il  passo  y 
e non  scndogli  riuscito  y SO  ne  tornò  alla  vol- 
ta di  Roma:  e fatto  ragnnaro  i Senatori  e 
Pairisìi  y parlò , e consultò  con  loro  sopra  i 
casi  della  Ri'pubblica.  Dipoi  passato  iu  Jspa- 
gna,  s'appiccò  con  quegli  dì  Pompeo,  che 
ivi  erano  polentisiimi  sotto  tre  Capitani,  • 
Governatori,  Marco  Petrrjn, Lucio  Afranio, 
e Marco  Varrone:  avendo  prima  (ra'suoi  u- 
salo  di  dire,  che  andavaa  trovare  uno  eser- 
cito seosa  Capitano,  e ebo  appresso  toroa- 
rebbe  a trovare  un  Capitano  sansa  esercito* 
E quantunque  egli  fosse  ritardato  nello  as- 
sedio di  Marsilia,  la  quale  nel  passare  gli 
aveva  cbiuso  le  porte,  ed  ancora  per  la  ca- 
restia grande  delle  vettovaglie , nondimeoci 
in  poco  tempo  superò  ogni  difficoltà  , e sog- 
gio^  ogoi  cosa. 

Fine*  PotRfeoy  Tolomeo,  o akuni  altri. 

Quinci  ritornato  in  Roma,  e passato  in  Ma- 
cedonia, avendo  assediato  Pompeo  a Duras- 
so  con  grandissimi  steccati,  ed  altri  ediCsii 
e ripari  roaravigliosì , e tenutolo  coti  asse- 
dialo circa  quattro  meri,  all'ultimo  nella 
battaglia  Farsalkra  lo  ruppe  e vinse;  o per- 
seguitatolo dipoi  per  sino  in  Alessandria, 
dove  o'si  era  fuggito  ,eon>o  egli  trovò , ch'e- 
gli ora  stato  là  ammassato,  ed  accortosi  eho 
Tolomeo  ancora  a lui  andava  preparando 
ioridie,  fece  guerra  con  lui  , grandissima 
ecrtamoDlo  y e molto  difficile:  percioccliè 
sgli  non  si  ritrovò  nò  in  luogo,  nè  in  tempo 
buono  per  guerreggiare,  ma  noi  cuore  del- 
la invernata  * e dentro  allo  mura  del  nimi- 
co, il  quale  era  molto  desto  o sollecito , o 
d'ogni  cosa  abbondevole , come  che  egli  fos- 
se del  (ulto  sproveduto,  e gli  mancassero  tut- 
te lo  coso  necessarie  por  lagaerra.Ma  resta- 
to alla  fine  vincitore  di  quel  paese  o reamo 
d' Egi  Ito , lo  laaciò  a Cleopatra , ed  al  fratel- 
lo minor  di  lei , come  quello  che  non  sì  asn- 
curò  di  ridurlo  a provincia  sotto  lo  Impero 
Rniuano , aeeioccbè  abbattendusi  alcuna  vol- 
ta ad  avere  un  governatore  (rop|>o  violente, 
non  gli  fuSM  dato  occasione  e materia  di  fa- 
ro qualche  novità,  o di  rìholiarsi.  Dn  Ales- 
sandria passò  io  Siria  , c quindi  in  Ponto, 
stimolato  dagli  avvisi  , e dallo  nuove,  che 
egli  intendeva  di  Farnaco  figliuolo  del  gran 
Mitridate , il  quale  allora,  essendo  venuta  (a 
occasione,  si  era  mosso  a far  guerra  a'Bo- 
mani,  e peravero  avuto  più  ville  la  fortu- 
na prospera  , era  divenuto  molto  insolente; 
ma  Cesare  il  quinto  giorno  poi  ch'o'fo  arri- 
vato , ed  in  quattro  ore  , dopo  che  e'  si  rap- 
presentò sul  campo,  con  una  sola  battaglia 
lo  sbaragliò, e mandò  in  rotta.  Onde  molto 
spesso  utova  di  chiamare  Poropeu  felice,  al 
quale  fosse  accaduto  d'aversi  acquistato  ri 
gran  nome, per  avere  vinto  io  battaglia  co- 
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si  TÌ1  genie.  Doppo  U prodotta  TÌltorìa  mpc- 

o finse  Scìpiono  o Juba  , che  in  Afriea 
avof  ano  rimesso  insiomo  alcuno  reliquie  del- 
lo parti  aTfcrso;  od  in  Ispagaa  finse  i fi- 
gliuoli di  Pompeo* 

Sconfitte  nbsvttte  <ia*ftio«  LegoHé 

Non  rieeri  danno  alcuno,  nh  ebbo  mai  la 
fortuna  eontraria  in  tulle  lo  predette  guer- 
re eirili , so  non  doro  egli  ti  goremò  por  le 
mani  do'suoi  commissarii:  tra  i quali  Gajo 
Curiono  andò  in  rorina  , eeapitò  male  in  A- 
frisa  ;Gajo  Antonio  fu  fatto  prigione  dai  ne- 
mici neU' Illirico;  Publio  DoUbolla  par  nel- 
la medesima  provìncia  perdò  1*  armata  ; 
Gnoo  Domisio,  0 Calrino  porderono  lo  eser- 
cito in  Ponto,  Ma  egli  sempre  combattè  con 
molta  prosperiti , nò  mai  so  gli  moetrò  tur- 
bata la  fortuna,  so  non  duo  folte:  la  pri- 
ma a Dnraszo,  dofo  essendo  ributtato  con 
lo  esercito,  o non  seguitando  Pompeo  lavk- 
torta,  ebbe  a dire,  ch'egli  non  sapcra  fin- 
cere;  lasceonda  in  Ispagua ucirullima  bat- 
taglia, dove  sendosi  disperato  d* ogni  cosa, 
pensò  insino  di  ommaszarsi* 

Trion^  di  0$art, 

Terminalo  ch'egli  ebbe  tolte  lo  predette 
gnerro,  trionfò  cinque  follo  ; quattro  in  nn 
meao  medesimo,  poi  che  egli  ebbe  finto  Sci- 
pione, ma  col  mettere  alcuni  giorni  inme»% 
80  tra  Pun  trionfo  o Paltro;  la  quinta  folla 
trionfò,  poi  che  egli  ebbe  superato  i figliuo- 
li di  Pompeo.  11  primo  o più  glorioso  trionfo 
fu  quello  della  Gallia;  seguitò  appresso  lo 
Alossandrioo;  di]>oi  quello  di  Ponto;  doppo 
questo  venne  lo  Africano;  Pultimo  trionfo  fu 
quello  della  Spagna:  o ciascun  do'prcdelti 
trionfi  fu  celebralo  con  islrumenti,  ed  ap- ' 
parati  diforti  l'uno  dalPallro.  Il  giorno  del  | 
trionfo  Gallico  passando  per  il  Tolabro , es-  > 
scndosi  rotto  il  timone  del  carro  , fn  quasi 
por  cascare  a terra.  Venne  in  Campidoglio 
eon  quaranta  lumiere,  afendo  dalladcstra, 
e dalla  sinistra  sopra  agli  Elefanti  coloro, 
cbft  porlarano  le  torce.  Nel  trionfo  di  Ponto, 
tra  lo  cose  che  ti  porlarano  appiccate  in  su 
un'asta  nella  pompa  ed  ordinanza  trionfa- 
lo, foco  portare  aranti  a sò  dentro  ad  una 
taroletta  notate  tre  parole:  ranni,  tu>i,  a 
finsi.  11  che  significava  , elio  quella  guerra 
non  era  stata  come  l'altro,  ma  ch'ella  s'era 
terminata  agcvolmooto,  o con  prestezza. 

Come  rinterùatea  i SoUiati  Veterani^ 
a delia  suo  UberaUià  coi  popolo» 

Allo  legioni  de* soldati  vocclii,  sotto  nomo 
il i preda , ollro  a*cìm]uanta  scudi  di' o'dio 
do  por  ciascun  faiilo  a piò,  che  nel  princi- 
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pio  dolio  rivoluzioni  civili  egli  aveva  paga* 
ti  loro,  cd  agli  uomini  a cavallo  cento  au- 
di , assegnò  loro  ancora  alcuno  possossìoui 

0 terreni  ; ma  in  diversi  luoghi , per  non  cs. 
sor  forzato  a far  danno  a quegli,  rbo  avo. 
vano  le  lor  posscasionì  allo 'atomo.  Al  po|>o. 

10  diede  pereiajcnnoeiuqueslajadifrumcn- 
te,  ed  altrettante  libbre  d'olio,  e circa  otto 
scodi,  i quali  aveva  lor  promessi  innanii,  c 
fi  aggiunse  di  più  duo  scodi  c mezzo  por  a- 
fcre  indngiatoa  premiarli.  Poco  ebo  quegli, 
che  abitarano  in  Roma  a pigione  insino  olla 
somma  di  duemila  nummi,  non  pagassero 
cosa  alcuna  di  censo.  A qnolli,  che  abitava- 
no in  Italia,  non  fece  grazia  di  più  che  riu- 
qaecenlo  tosteniì.  Fece  un  eonrito  pubbli- 
co , oltro  alla  diitribaiioDO  del  camag^'io  , 
•ccondo  il  costume  di  chi  trionfaro  : e dopo 
la  f ìttoria  di  Spagna  feco  duo  confiti , |>er- 
eiocebò  parendogli  non  aver  nel  primo  sod- 
disfatto alla  sua  libcralìlA,  cinque  giorni  ap* 
presso  nc  fece  loro  un  altro  abbondantissime, 

y<trj  Èpettacòli , e fuochi  da  lui 
fatti  rappreti.^Uare, 

Le  feste  e giuochi , che  egli  foco  celebra, 
re,  furono  di  varie  sortito  primicramonto 

11  giuoco  dc'OIadiatori;  o per  tutta  la  citiò, 
regione  per  regionn  ordinò,  che  si  rapprc- 
sentaascro  commedie  o foste,  dove  intcr. 
fonnero  Istrioni  e dicitori  d'ogni  linguag- 
gio. Foco  ancora  celebrare  i giuochi  Circen- 
si, il  giuoco  della  lotta,  o fece  fare  una  hat-  > 
taglia  navale.  Nel  giuoco sopradilctiodc'Gta* 
diatori  , combatterono  in  piazza  in»ietno 
Furio  Lettino  di  stirpo  Pretoria,  ed  Au- 
lo Cafpeno  Senatore  , il  quale  era  già  stato 
avvocato.  La  moresca  dogli  uomini  armali, 
chiamala  Pirrica,forono  i principali  giova* 
netti  d'Asia  o dì  Bitinia.  Nello  feste  , c rap- 
presentazioni  sopraddetto  Decimo  Laberio 
cavaliere  Romano  recitò  nna  sua  rappresen- 
tazione e (>)  Farsa , o gU  fu  donalo  cinque- 
cento teslcrtii  ; cd  allora  ebbe  l'anello  d'oro, 
e fu  fatto  cavaliere , c passò  l'Orchestra  (luo- 
go dove  stavano  a vedoro  i Senatori  ) , ed 
andò  a sedere  Ira  i Cavalieri.  Celebrandosi 

1 giuochi  Circensi  accrebbe  da  ogni  banda 
lo  spazio  del  Cerchio , ed  attorno  attorno  lo 
circondò  di  canaletti  o zampilli  d'acqua. 
Le  carrette  , che  orano  tirato  da  quattro  ca- 
valli , e quelle  che  orano  tirato  da  due  , lo 
guidarouo  giovani  Debilissimi,  i quali  ma* 
noggiarono  ancora  i cavalli  da  saltare  del. 
l'uno  iu  su  Tallre.  Il  giuoco  chiamato  Tro- 
ja,  lo  fecero  due  squadre  di  fanciulli  di  mag- 
gioro c di  minore  età.  Cinque  di  intieri  non 
si  foco  altro  ebe  caccio,  cd  ullimanicnle  si 

(t)  Parta  ttQfiifica  una  commedia  mozza  | 

c imprffetUt.  J 
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foco  uo  turniaoicnto  f OTToro  ballai^lia  cob 
cinquB'*pnto  faali  p«r  baoda  , vanii  Elefan* 
li , o trcrpoto  uomini  • cavallo  t • pareliè 
•'eombatlat5oro  più  agiatamentOf  e con  più 
largo  rampo  , fi  lavarono  le  mete  « ed  in  luo* 
go  di  effe  erano  poati  duo  eserciti  a fronte 
l'uno  dell*  altro.  1 lottatori  giuocarono  in* 
tiemo  alle  braccia  por  tre  giorni  in  oDram- 
po  fatto  solo  p«*r  quel  cnnto«  nella  regione  di 
rampo  Manuo.  Nella  battaglia  navale  aven- 
do fatto  cavare  un  lago  a guisa  Hi  chioccio- 
la , si  affrontarono  insieme  galee  di  due,  di 
Irò  o di  quattro  remi  per  banco , avendo  fat* 
to  venire  Tarroata  di  Tiroy  • quella  d'Egit- 
to con  gran  numero  di  combattenti.  Alla 
quali  feste  e tpeliacoti  concorse  di  tulle  la 
bando  si  gran  numero  di  genia  «eba  la  mag«> 
gìor  parta  de'forefliari  dinaaavano  le  tra- 
bacche, ed  alloggiavauo  per  i borghi  « • per 
le  strade!  ed  in  più  volta  vi  furon  iufranlay 
c vi  creparono  assaisslmt  parsonci  ed  infra 
gli  altri  due  Sanatori. 

Riordina  R CaUndano  , # dttérminm  , 
qmaM  deùùono  cMcrs  s'  ^tibrmyefisW. 

Quinci  rivoltoti  a ordinare  lo  stalo  della 
Repubblica  « corresee  i libri , dova  fi  lenea 
conto  delie  feste  pubbliche,  a dcirordina 
di  tutto  Panno,  chiamati  Pesti,  per  difetto 
do'PooteBci  già  molto  tempo  stati  ripieni  di 
confusione,  par  la  liceava  dello  ìnlerMlare 
( cioè  delio  tnIrameUere  i giorni  eonsuati 
nell'anno)  di  maniera  che  le  feria  della 
mietitura  non  corrispondevano  alla  state, 
nè  quelle  della  vandemmia  all'  autnnao.  Ae- 
eomodò  l'anno  al  corto  del  Sola,  faeoodolo 
di  giorni  trecento  sesaanlaeinque  re  tolse  via 
il  mese  intercalano  (eioà  che  ogni  lauti  an- 
ni a'iotraiaelleva  noH'anno^e  foca  che  ogni 
quattro anntsinggitiugesee  un  ginrnodipiù. 
Ed  acciò  che  in  futuro  l'orUine  della  stagio- 
ni corrispondesse  al  primo  d!  di  Gennojn, 
interpose  tra  Novembre  e Dercmbre  due  al- 
tri mesi  , e fu  queU'aono,  nel  quale  queste 
cose  fi  ordinarono  , di  quindect  mesi  , con 
quello  che  ordinariamente  vi  ai  aggiugnevat 
il  quale  secondo  la  consueiudioe  venne  a 
punto  a cadere  in  quell' anno. 

Réeluta  it  Senato , o io  wewsfils» 

Rimise  tra  i Senatori  quelli  che  manca- 
vano al  numero  aolito  a perfetto.  Ki«e«  al- 
cuni Patritii  t accrebbe  il  numero  de'Prelo-  ^ 
ri , « degli  Edili , e de'Queatori , ed  ancora 
do* magiatrali  di  meno  imporlauaat  rvetiluì 
nel  pristino  grado  quelli , che  per  opera 
de'Censori  erano  alati  ai-guaci  , • privali 
della  dignità  loro, e perla  rigideasada'gio- 
dici  condannati  per  ambiaiosi.  Pece  il  Po- 
polo partecipe  deila  crcatione  d#*magistra- 


ti , ed  ordinò , che  eccettuatine  i competiliH 
ri  del  consolalo,  in  lutti  gli  altri  mogìtlm- 
li  il  Popolo  per  la  metà  potesse  nomiuam 
chi  a Ini  paresse,  a per  l'altra  metà  quegli 
che  esso  proprio  ordinava.  L'ordine,  eba 
a* teneva  nal  nominare  e far  creare  i suoi, 
era, eh* egli  mandava  a ciascuna  Tribù one 
puliselta  con  le  infrascritle  parola.  /oGrsa- 
rv  Dùtaioro  alia  taU  TWòii  tu  roeevmando 
queàtOf  o quoUe  % tht  medianto  U rottrofd- 
var»  ottenga  la  tua  dignità.  Pece  abili  a'ma- 
gislrati  ancora  i flgiiuoli  di  quegli,  cb* ara- 
no stati  proscritti  a condannati.  Ridussa  i 
gìuditii  sotto  dua  sorta  di  giudici,  rioà  a 
quelli  deir  ordine  aqnettrs,  ed  a quelli  dal 
senalorio  I levando  via  i Tribuni  erarii, 
ch'ara  il  terso  ordine.  Pece  far#  la  rassegua 
del  Popolo  non  secondo  il  co^nme  , nè  an- 
cora nel  solito  Inogo,  ma  dai  padroni  dal- 
r laola , borgo  per  borgo^a  di  irecaolo  ven- 
limila  , cIm  ricevevano  il  grano  di-l  pubbli- 
eo , gli  rìdusaa  a cento  dnqaaola  mila.  Ed 
aecioecbà  per  cagione  della  rassegna  non  po- 
tessero per  alcun  tempo  levarti  su  nuova 
congreghe  di  persone  non  raisegaate,  ordi- 
nò che  ciascuno  anno,  io  luogo  di  quelli 
ch'arano  morti,  si  rimetleastro  di  quelli  , 
che  non  erano  stati  rassegnati , ed  il  Preio- 
re  gli  avasae  ad  eleggere  per  sorte. 

Ordimi  da  lui  premutoli. 

Ordinò  ancora,  ebe  ottantamila  dltadini 
andassero  ad  abitare  nella  regioni,  e colo- 
nia iraosmarioe , come  in  Cartagine , e Co- 
rinto,per  riempiere  la  città  vòlt  d'abitato- 
ri. Ordinò,  e per  leggi  stabili,  che  ninno 
ciUndioo  Romano,  che  passaasa  vauli  anni, 
o che  per  dieci  anni  ancora  non  aggiugnaa- 
se  al  tempo  di  pigliare  il  sagramento,  ed 
obbligarsi  alla  mUisia,  potasse  stare  fuor  di 
Italia  più  che  tre  noni  eonlinui  t che  niuoe 
figliuolo  di  Senatore  potejse  andare  fuor  dì 
j Roma  io  luogo  alcuno , se  non  io  compagnia 
I diooloro  ,che  andavano  fuori  per  conto  del- 
I la  Repubblica  in  qualche  amininistraaioae, 
o governo.  B che  quelli  ehe  attendevano  ai 
bestiame,  non  teuessino  manco  che  la  tersa 
parla  de*(i)  giovanetti  nobili  tra  i Pastori. 
Pece  dttadioi  Intti  quelli  eli#  facevano  pro- 
fessione in  Roma  di  im-dicina , ed  i Dottori 
dell*  arti  liberali  ( acciò  cb#  loro  più  volon- 
lieri  abitassero  la  città , e gii  altri  più  voloo- 
lieri  venissero  ad  abitare.  Circa  ai  da- 
nari preatali , avendo  uiaudato  a terra,  e 
levalo  via  la  espoUasioDa  delle  nuove  lavo- 

(■)  Il  pero  senso  <ii'  Settonio  d,  cAs  qmm  cAs 
anrf><iiMi  òasiùim»  non  pufessam  metieris  alla 
laro  etutodio  prrfene,  eheJo$»rro  tutte  scAsn- 
M,  m<f  che  altnetio  la  tma  parie  di  loro  dtr 
pcut  sssrr  di  giooam  togemm  e iiheri. 
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la  (eioó  di  far  nnnri  eonti , non  saldar  i r^- 
rht  f la  qual  r('«a  i drbilori  augni  poro  rliia- 
davano,  a mrUrvano  avanti  ) nniiitó  6nal* 
manta,  dia  i debitori  salisrarosarro  i lorere* 
dilori  con  la  lor  propria  poataasìoni , dando* 
la  loro  a stima , a par  qual  premo  cba  a'Pa- 
veaaam  enmparale  avanti  alla  guerra  eivi* 
la  t a eba  dal  debito , a dalla  somma  prioci* 
palasi  avesta  a sbattere  tolto  quella,  cbe 
per  i eraditori  si  foiaa  numeralo,  o masso  a 
conto  par  Pasura:  per  lo  quale  sbattilo  va- 
niva ad  andare  a terra  quasi  la  quarta  par- 
te del  debito.  LavA  via  lotte  la  compagnia, 
e eongregaaioni  dall*  arti , da  quella  io  Cuo- 
ra ebeantieameola  erano  state  ordinate.  Ae* 
erobl>a  la  pena  agli  nomini  di  mala  vita , a 
mieidiaii  ( a perebA  quagli  ebc  erano  riaehì 
si  euravaro  pnan  di  eommetlere  quairbesrel. 
lerateua  , percioaebè  ancora  rba  a*  fumerò 
banditi,  si  godevano  nondimano  lutili  lor 
beni  , determinò  che  a quelli,  eh#  avessero 
neeiso  il  padre  a la  madre  ( rom#  srrive 
Cieemne  ) fossero  tolti  lutti  i beai , ed  agli 
altri  omieidiali  fusse  aolameule  levata  la 
matà  da*  lor  beni. 

&ta  atunmicné  nel  nnder  gnttiiaèa  % 
e It  iep^'  da  luì/atte. 

Nel  tener  ragione  si  alTalirò  grandemen- 
te , e fo  eeverìasimo.  Qoelli  eh*  erano  stali 
per  gioftiaia  convinti  a chiariti  di  emersi 
prevaluti  straordioariamenta  nel  roaneg. 
giara  i danari  del  pnbblico  ^ gH  privò  olire 
alla  pana  ordinaria  « ancor  dell*  ordine  de* 
Senatori.  Non  laeeiò  aeguive  il  malrtroonto 
d*nno  deU*ordioe  da*Prelnri,  il  quale  aaea 
tolto  per  moglie  ooa  , ebedi  due  giorni  a- 
vanli  era  stala  licensiala  dall'altro  marito, 
banebè  non  vi  fus**  snspesione  alcuna  di  a- 
dnllerìo.  Pose  la  gabelle,  rd  i daaii  alle  mar- 
eanaie  forastìera.  ProibL,.  cba  a*  non  s*  an- 
dasse in  lettiga,  nAti  portassero  vesti  di  por- 
pora, nò  pietre  preaioset  eccetloandona  cer- 
te persone,  e per  insino  a oaa  certa  etò,ad 
in  certi  di.  E sopra  d*ngni  altra  legga  messa 
più  diligenaa  in  quella  dello  spender  trop- 
po e disordinato,  avendo  posto  intorno  alla 
bacehoria,  ad  altri  luoghi,  dova  ti  veodaa- 
no  le  ente  da  mangiare,  te  guardie,leqiiali 
togliessero  i eamangiari  , che  fusaero  stati 
comperati  contro  all*  ordine  della  legge  , c 
gli  portassero  a luìf  mandando alcona  volta 
di  nascosto  i littori  t soldati  ; i qpali , quan- 
do le  goardie  aveasero  fatto  frande  In  cosa 
alcona  , entrassero  per  le  case  % • Icrusero 
ria  le  vivande  So  posto  io  tavola. 


Sua  frtUa  nel/*  abbellir  la  Città  , 
e mir aQ'irandife  C /mjvTo. 

E circa  nll'nrnare  chI  ordinare  la  Cìllò  , 
e similmente  quanto  al  fortifìcare  ed  am- 
pliare il  dominio,  dì  giorno  in  giorno  an- 
dava ordinando  più  cose  , a maggiori  l*una 
ehe  r altra  ; pensando  primieramente  di  e- 
dilìcare  il  tempio  a Marte  , maggiore  clic 
non  era  mai  stalo  fatto  in  luogo  alcuno  , a- 
vendo  fatto  riempiere  e rappianare  il  lago, 
nel  quale  aveva  fatto  fare  la  battaglia  nava- 
le; e cosi  ordinava  di  edificare  on  Teatro  di 
grandetta  smisurata  , sotto  il  Monte  Tarjie- 
jo,  a di  ridurre  la  ragion  civile  in  una  cer- 
ta regola  e moderanta  ; • la  grande  e ami- 
surala  copia  delle  leggi  , ridurla  in  pochis- 
simi lihri , aregliendn  quella  che  erano  mi- 
gliori e più  necessaria.  Ancora  pensava  di 
far  fare  hhraria  pohhliche  greche  e latine  , 
qtian'o  egli  potesse  maggiori  , e più  copio- 
se ; avendo  dato  la  cura  a Marco  Varrono 
di  procac4*iare  i lihri  ed  ì volumi,  e di  mo|- 
urgli  per  uniine.  Videa  seccare  le  Paludi 
Pontine;  dar  l'uscita  al  lago  Pueioo;  lastri- 
care, c far  fare  una  via  dal  maro  Adriatico 
per  intino  al  Tevere,  altravcniando  il  dorso 
deirAppennino.  Voleva  far  tagliare  Plslmo 
( cioè  lo  stretto  del  Peloponneso);  ridurre 
dentro  a*  lor  confini  ì popoli  della  Dacia  , 
che  t* erano  ^anti  pel  Ponto,  e per  la  Tra- 
cia; di  poi  muover  guerra  a*  Parli  per  l'Ar- 
meoia  minore:  e disegnava  dì  non  venir  con 
loro  nò  a giornata  , nò  a fatto  d'arme  senta 
averli  prima  sperimenlati  con  qualche  ara- 
ramuceia-  Nel  trattare  e pensare  a queste 
note  gli  sopraggianse  la  merle,  della  quale 
avanti  che  io  parliy  non  sarà  fuor  di  propo- 
sito di  narrare  sommariamente  quelle  coec, 
che  appartengono  alla  sua  forma  • stato- 
ra,  all*  abito,  od  a i eosinmi,  ed  ancora  ai 
suoi  studi  quanto  alle  cose  civili  » e quanto 
a quelle  della  guerra. 

Suo- stallerà,  e coltura  d$l  corpo» 

Dicono  , ehe  ni  fo*di  grande  statura  , di 
color  bianco  t aveva  le  membra  che  ritrae- 
vano al  luogo  a tondo  . la  bocca  un  poco 
gmesetla  , gli  occhi  negri,  vivi,  e sfavillan- 
tt;della  persona  fo  sano  e prosperoso,  se  non 
che  Dell'ultimo  della  soa  età  soleva  alcuna 
volta,  in  un  tubilo  venirgli  una  fiacchesta 
d'nnìmo  odi  corpo,  per  la  quale  lotto  s'ab- 
bandonava ; ed  alcuna  volta  tra  il  sonno  ti 
spareolava.  Fa  preso  ancor  due  volto  naV 
far  faccende  dal  mal  maestro.  Circa  la  cara 
ed  ornamento  del  corpo  fn  alquanto  esqui- 
silo  e fastidioso,  tal  che  non  tolamcnlo  con 
gran  dtilgenia  si  tosava, ma  ancora  si  face- 
va radere , e pelare  per  tutto  : il  dio  gli  fu 
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dA  aleuoi  riuproforato.  Sopportara  mollo 
mal  volooliorì  la  braUctia  y che  era  in  lui 
deireiscr  calvo,  paroodogli  che  gli  uomini 
faccli  e di  mala  Itngaa  avciMro  uno  appicco 
di  beffarlo  e •chernirlo;  ond'cgli  u»ava  di 
tirarti  giù  i eapcgli  della  tommilà  del  capo 
per  ricoprire  colai  calvetxa  ; e perciò  anco- 
ra Ira  tutti  gli  onori  eoncetsigli  dal  Senato 
e dal  popolo  , niuno  ve  no  fu  che  egli  piò 
volentieri  aceeltatso  cd  usaste  , che  il  por- 
tare in  perpetuo  la  corona  delPaltoro  in  te- 
sta. Dicono  ancora,  che  o*  fu  molto  notabile 
noi  veatirtì,  cd  ornarti  la  persona;  pereioo- 
ebò  egli  usava  la  vesto  lonaloria  , chiamala 
il  Lato  davo,  frappata  da  mano,  nò  mai  usò 
di  cingerti  te  non  sopra  la  predetta  vetta  ^ 
o eingcaii  largo  : onde  dicono  easer  deriva- 
lo quol  detto  usalo  da  Siila  con  gli  amici  del- 
la faaione  degli  Ottimati , ricordando  loro 
spetto  , che  ti  tvottero  cara  dal  fanciullo 
mal  cinto* 

dalia  tua  abitoMÙrmt  « tfrultnra 
dòlit  tue  faille. 

Abitò  da  principio  nella  Suburra,  in  nna 
casa  piccola  : ma  dopo  il  Pontificato  matti- 
mo  nella  Via  taera  , in  una  casa  pubblica- 
Multi  hanno  acrilto  , eh'  egli  ora  fortemente 
studioso  ed  accurato  intorno  alla  dilicatu- 
ra  o tplendidosaa  dol  vivere,  e dolio  abita- 
re ; e eh*  egli  fece  gittaro  a terra  o disfare 
interamente  un  catamonU)  di  nua  tua  villa 
nel  contado  Memorente,  il  guato  aveva  prin- 
cipiato dai  fondamenti  con  granditaìmatpe- 
as,  per  ciò  eh*  a*  non  gli  era  cori  riutciiote- 
condo  Panimo  tuo.  E quantunque  egli  faste 
ancor  povero  ed  iudobitato  , portava  attor- 
no nelle  etpedisioni  i toleri  e pavimenti  in- 
tarsiati , e che  si  teommettevauo. 

Suo  diletio  nelle  giotet  ptrle%  t ttatut  antìché. 

Dicono,  eh*  egli  andò  insìno  in  Britan- 
nia , perchè  diloltandoti  delle  gioie  , aveva  j 
inteeo  atsorvone  gran  quantità;  o nel  para-  i 
gonaro  della  loro  grandesaa  , alcuna  rolla 
tastava  il  poto  di  quelle,  e bilaoriarale  coti 
col  e mani;  e cbt  e*  fu  tempro  molto  animo- 
so noi  oomperaro  gemmo  , figure , ed  opere 
di  basso  rilievo  , o ttaloo  di  marmo  , e di 
bronao  , e pitturo  antiche  : e che  egli  simil- 
monto  comperava  gli  Khìavi  , quando  egli 
orano  garbati , e non  ancora  adoperati  ne* 
lorvigi,  a presti  smisarati,  lalebè  egli  slot- 
•0  te  ne  vergognava,  nè  voleva  che  tali  spe- 
se si  io  rivetterò,  oaa  oe  tenetse  conto  alcuno. 

Conviti  t tuo  pulitc%%a,  $ tuoi  moM  dviH» 

Ideile  Province  e paesi,  dova  si  trovava 
a governo  , era  SDlito  sempre  di  far  due  ta- 


vole ; una  per  1 soldati  e foretiierì  di  batta 
eondiiìono  , 1*  altra  per  t Senatori  , e per  i 
Gontilnomini  e nobili  del  ptete.  Fu  tanto 
accurato  0 severo  nelle  cote  domeiticbe  e 
parlieolerì  della  tua  casa,  eh*  egli  fece  met- 
tere ne'ferri  • ne*  ceppi  un  tao  paoattiere, 
perchè  e*  poneva  il  pano  differensiato  dal 
tuo  dinanii  ai  eonritati.  Fece  tagliare  ia  te- 
sia  ad  un  tno  liberto  , al  gusle  e*  portava 
grande  affesiono  , per  avere  usato  eoo  la 
moglie  d*  un  Caraliere  Bomano  , quantun- 
que ninno  ae  ne  querelaste. 

Sua  pudiei*ia  prostituita  tatto 
il  Re  Nieomedtt 

Non  t*  iolote  mai  cosa  diaoDetta  dei  fatti 
tuoi  in  giovÌDCtia  , te  non  quando  egli  di- 
morò in  cortodi  Nicomeda  Ke  di  Bitinìa.  Il 
cho  nondimeno  arguì  con  grave  e tompìler- 
no  tuo  carico  ed  obbrobrio:  ed  ognuno  no 
sparlava  tenta  rispetto.  Iq.  lascio  andare  i 
versi  dì  Cairo  Licinio  , che  sono  noti  a eia- 
senno  , # cominciano  t Ciò  , M*eòò#  mai  Ut 
Bìtinia , è il  soddomito  di  Oture.  Trapasso 
gli  scritti  di  Dolobelia  , e Curiooe  il  padre, 
nei  quali  Dolobelia  Io  chiama  la /etnmina 
ohe  fa  te  coma  alla  Re<jina  di  liitinia;  a lo 
chiama  ancora  sposa  tt<jreta  delia  letU^  re»  1 
gale  : e Cnrione  lo  chiama  stalla  di  IViecsne 
de,  e bordello  di  Bilinia.  Lascio  ancora  an- 
dare ì bandi,  e protesti  di  liibnlo,  dora  agli 
chiamava  il  tuo  collega,  cioè  Grtare,  la  /fe- 
gina  di  Bitinta;  e dice  ebo  por  addietro  egli 
t*era  innamorato  dei  Re , ed  ora  dei  Re- 
gni: nel  guaio  tempo,  secondo  ebe  riferisea 
Marco  Bruto,  ancora  un  certo  Ottavio  il  qua- 
le, por  estere  un  poco  scorno  di  cervoUo,  pai^ 
lava  senta  rispetto  , in  nna  ragunata  gran- 
ditsima  di  gente,  avendo  salutato  Pompeo, 
a ebiamatolo  Ke,  salutò  Cosare,  o Io  chiaaBÒ 
Reina.  Ma  Gajo  Memmio  ancora  gli  rinfae- 
eiò  , che  egli  ora  stato  coppiere  , a meseilor 
di  vino  di  Nioomeda  , insioma  con  gli  altri 
j snoi  Bardamonì,  scodo  pieno  il  convito,  do- 
I re  si  ritrovavano  ancora  alcuni  mercanti 
Romani  ; do*  nomi  do*  quali  fa  aneor  man- 
aiono  Cicerone  , non  gli  bastando  dì  avara 
aeritio  in  alcuna  epistole , corno  Cesare  da* 
eortogiani  a ministri  dol  Ko  era  stato  con- 
dotto al  latto  regale  ; o corno  egli  era  (pac- 
eiulo  entro  on  lotto  d*oro  eolia  resta  di  por- 
l>ora  ; e ebe  il  fiora  della  età  di  quol  nobile 
Romano, xbe  aveva  origina  da  Venero,  ora 
stato  colto  a guasto  in  Bilinia.  Disse  ancora 
nel  Sonalo,  difendendo  Cesare  strettissima- 
mente  la  causa  della  figliuola  dìNieoraedei 
e raeronlando  i beneficii  del  Re  inverao  di 
so:  Lascia  andare  per  tuo  fi  eotestt  parole  ; 
perciò  eh*egli  si  sa  oramai  quello^  cAs  r^Zs* 
ha  fatto  a rs  , a quello  che  tu  hai  fatto  a lui. 
Finalmoola  nel  trionfo  Gallico  i tuoi  aolda- 
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li  f olire  a|;U  altri  vcrtì  , i quali  nello  ao* 
dar  dietro  al  carro  per  liufTunoria  , o per 
burla  ai  rauoo  cantando,  canlarooo  aiicora 
quel  rarao  Tolgaliatiiiio  : 

Cesare  ba  aollopoiio  la  Gallìa  , 

Nieomode  Celare  : 

Beco  Cesare  ebo  IrionTa  « 

Cbe  ba  soggiogalo  la  GaUia  : 

Mieomedo  non  trionfa  , 

Cbe  ba  soggiogalo  Cesare. 

Sua  baixrtd  y e Uòùà'fté» 

È ferina  opinione,  Ceserò  ossere  italo  uo« 
me  mollo  lasiurtoeo  c dedito  olia  libidine, 
ed  avere  in  ciò  speso  assai  o largamente  , 
e moltisiime  femmine  nobili  od  iltixitri  ot« 
sere  state  da  lui  corrotte  e coutaininate  ; 
tra  le  quali  fu  Poalumia  moglie  di  Servio 
Sulpisio  , Lollia  di  Aulo  Gabìiiio  , Terlulla  • 
di  Ùareo  Crasso  , ed  ancora  Musia  di  Giico 
Pampe«>;  perciocehA  a Pompeo  fu  rimprove* 
rato  dai  Curioni,  eioi  dal  padre,  e dai  li- 
gliuolo,  e da  molti  altri,  come  egli  per  cu- 
pidigia di  regnare  area  preso  per  moglie  la  . 
figliuola  di  colui,  cbe  in  prima  gliaveada-  | 
la  eagion  di  fargli  riounsiaro  o rimandaro 
la  moglie  , dopo  averne  avuti  tre  figlinoli;  j 
0 il  quale  egli  era  solito  oon  lo  lagrimo  su  | 
gli  oecbi  di  chiamarlo  Cgisto.  Ma  tra  Paltro 
fo  inoamorato  di  Serrilia  di  Marco  Bruto  , 
alla  quale  comperò  nel  tuo  consolato  una 
pietra  presiosa  cento  einqnanta  mila  tendi  ; 
e nella  gnerra  civile,  oltre  a molti  presentì 
e doni  , gli  liberò  ancora  nel  Tondere  allo 
incanto  , por  vilissimo  presso  , alcune  pos- 
scssiotti  mollo  grandi;  perchè  Ceerone,  ma- 
ravigliandosi in  Roma  la  maggior  parto  do- 
gli uomini , ebe  poaomionà  si  grandi  si  fns- 
tero  date  per  si  pìccolo  preuo  , disse  multo 
Ciicelamonte  : SÒppùUt , cAs  id  compera  i 
stata  ancor  miglù/r»  cAe  non  credeSs  , 
percìacchm  s*ss  n*  d sbattuto  la  iena  (i)  par* 
té;  allndendó  al  nomo  di  Torta  figliuola  di 
Servilia,  della  quale  era  opiniooe,  ebo  essa 
Servilia  no  avesse  accomodato  Cesaro. 

Sua  lussuria  con  molte  donne  delie  Propìnos» 

Cbe  egli  ancora  non  avesse  rispoUo  allo 
donno  delle  province  , cbe  agli  ebbe  in  go- 
veruo,  uo  fa  fedo  il  distico  , che  parimente 

(i)  La  parola  usata  da  OicerwM  i questa:  io 
n*è  dedotta  la  Tersa,  alludendo  al  eif/nijica- 
to  e^iooco  del  verbo  dedurre , che  /unto  puoi 
dire  sottrarre^  quanto  oondurrs  ; s siynifiaa , 
eòe  anche  Ter^  , facendosene  meaana  sua 
I madre , compùioesse  del  suo  corpo  Cosare* 


era  cantalo  da'iuoi  soldati,  noi  trionfo  Gal- 
lico , in  dispregio  e d>ioiior  di  quello  : 

Romani  , abbiate  cura  alle  mo:r1i  , 

Che  noi  vi  conduciamo  un  adultero  calvo. 

Tu  comperakti  in  Callia  gli  adulterj  , 

E qui  in  Ruma  ne  bai  fallo  baratto. 

«Suoi  amori  con  varie  Retns» 

Va  ancora  acceso  delTamore  di  alcune  Re- 
gine , tra  le  quali  fu  Eunoe  Maura  moglie 
di  Oogudo  , alla  quale  donò  moltiisime  co- 
se , o di  gran  valore,  ed  al  marito  di  lei  si- 
milmente; ma  sopra  tutte  T altro  amò  Cleo- 
patra , con  la  quale  molto  volto  stolte  a ta- 
vola , ed  in  convito  dalla  sera  iosino  alla 
mattina,  o se  lo  esorcilo  lo  avoese  voluto  ee- 
guilare  , sarebbe  andato  por  mare  in  sua 
compagnia  d*  Etiopia  sino  in  Egitto  : cd  al- 
rultimo  Tolondosi  partire,  la  foco  chiamare 
a so  in  Alcsssodria  , o le  diodo  lìeenss,  con 
averlo  prima  fatto  grandissimo  onoro  , od 
in  gran  maiiiora  premiatola;  o volloebo  ad 
uo  figliuolo,  che  di  lei  arca  avuto  , fosso 
posto  nome  Cosare  , il  quale  , secondo  che 
alcuni  Greci  liaonu  scritto  , nell*  andatura, 
o nelle  fattesso  lo  somigliava  assai.  Marco 
Antonio  ancora  scrisM  al  Senato  , elio  lo  a- 
rea  riconosciuto,  o rafiìgurato  pcrfigitnolo 
di  Cosare;  il  dio  dicovaoo  esser  nolo  a Gajo 
Uarato  o Gajo  Oppio  , ed  agli  altri  amici 
di  Cosare  t tra  i quali  Gajo  Oppio  , corno  se 
proprio  la  cosa  avaiso  avuto  bisogno  dVsse- 
re  difesa,  compose  nn  libro,  come  quel  fan- 
dullo  , cb*  era  nato  di  Cleopatra  , non  era 
figlinolo  di  Cesare.  Elio  Cìnna  tribuno  della 
plebe  confeseò  a molti,  cb'avoa  leriita  ed  ap- 
parecchiata una  leggo,  la  qualo  Osar#  vo- 
lea,  ebe  sì  pobbiieaseo  nel  tempo  che  «'non 
era  in  Roma  ; por  la  quale  sì  permettea  , 
eh* o*  fusto  lecito  a ciascuno,  por  cagione  di 
far  figliuoli  , poter  torre  quante  mogli  , e 
qnalì  l'uomo  volosee.  B per  chiarire  brevo- 
mento , come  egli  quanto  al  fatto  della  lus- 
suria fu  repntalo  disonesto  cd  adultero  , 
Curiono  il  padre  in  una  certa  sna  oraaiono 
lo  chiama  marito  di  lutto  le  mogU,  e oioglio 
di  tulli  i mariti. 

Sua  moderazione , e solrietà  nel  bere , 

• maetqiare, 

Cho  noi  bore  egli  fusse  modoratltsimo  , 
lo  aifermauo  ancora  i suoi  nemici.  Ecci  il 
detto  di  Marco  Catone , dio  solo  Cosare  fra 
lutti  gli  altri  s'ora  messo  sobriamente  a man- 
dar eoilosopra  la  Ucpubbliea  ; porciocebè  in 
quanto  ali'  altro  coso,  ch'ai  vitto  apparlon- 
guoo  • ebo  egli  fusto  mollo  a caso  e trascu- 
rato, no  fa  fode  Gajo  Oppio,  il  qualo  «rivo 
cb*  oNcudogli  posto  ÌDnansi  da  uo  forestie- 
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m y eho  l*afOvB  eouTÌlalo  , olio  vecebio  , e 
•nppieato  « eorae  elio  lutti  gli  altri  ooa  to* 
lojMro  aiaag^iarne,  egli  folo  eoa  grande  ap« 
potilo  o gtAiio  ae  man];t&;  par  aoa  parrredi 
riprender  Tamieo  tuo  corno  poco  accurato  e 
mal  pratico. 

Sua  rapaatà. 

Quanto  alla  avariala,  noo  ebbe  mai  aleno 
riteg  lO,  uè  quandu  e*  fu  Capitano  e Onvcr* 
Datore  Tuori  di  U«>nia,  uè  quando  egli  in  Ro- 
ma fu  di  magialrato  alcuno  t pereioeche  (co- 
me tcrtvouo  certi  auluri)egli  in  l,pagua  pre- 
te , e ai  fece  dare  danari  dal  Pruconaolo  , • 
dai  confederali  de*  Romaui  , aenaa  biaogoo 
della  Rrpttbbiica  , e gli  andò  meudtcaudo 
•ole  per  riparare  a*  auui  debili.  Mandò  a aae- 
co,  e Irai  lèda  ouioicbc  alcune  terre  de*Lu- 
•itaui  , non  natante  ebe  gli  ai  fuaaero  offerte 
di  alare  a ubbidicuaa,  o nello  accottarai  gli 
avcaaero  aperte  le  porte-  lu  Gallia  rubò  e 
tpogliò  i Tempii  e luoghi  taer<  degli  Iddii , 
ripieni  di  multe  rìecbvtco  e doni  | aaccbrg- 
giò  molle  eitlà  , e le  mandò  in  rovina  , più 
per  eagioo  di  preda  , ebe  per  errore  ebe  a- 
Tessero  eommcaao.  fi  dì  qui  nacque,  che  lan. 
to  oro  gli  avaoBÒ,  ebe  egli  ue  vendè  in  Ila* 
lia,  e per  gli  altri  Parti  aotioputit  ai  popolo 
Romano,  il  valore  di  tre  mila  nummi  a pe- 
to. Quando  egli  fu  la  prima  volta  eoutolo  ru- 
bò Ire  mila  libbre  d*oro,  che  erano  io  Cam- 
pidoglio , e ve  ue  poee  aliretlanie  di  rame 
ìuilorato.  Pece  motte  leghe,  e euofederaaio 
ai  per  danari  4 e aìmiliuenle  i Regni,  ebe*  e* 
pigliava  , gli  realituiva  per  danari , eooeio* 
aiaeoaa  ebe  e*pigliaaae  da  Tolomeo  solo  per 
reatituirlo  nel  Regno,  tolto  nome  tuo  o di 
Pompeof  predio  a aci  mila  talenti:  e con  que* 
eie  rapino,  e ruberie, e apogliamenti  di  Tem- 
pii, e cote  aacre,  aoatenue  i carichi,  e te  ami. 
aurate  tpeae,  die  egli  fece  nelle  guerreeivi* 
li,  e ne* trionfi  , c nelle  feste, 0 conviti  por 
dar  patto,  od  inlertonere  il  popolo  Romano. 

Sua  tloquensOf  td  aria  mi  trtUUar  coatte. 

Nel  parlare  a*aoldati  era  ek>qarntUtimo, 
e pareggiò  in  quotio  tra  gli  antichi  quegli, 
iriie  furono  reputati  piò  eccellenti  , e forte 
gli  irapaaaò;  e nel  vero  quanto  alla  cloquen* 
aa  dopo  1*  aceuaaaiooe  di  Dolobella  , aenaa 
dubbio  alcQuo  , egli  fu  eoonumerato  trai 
principali  di  quegli,  che  orando  difendeva- 
no le  canoe.  Cicerono,  raccontando  nella  tua 
opera  inlilolata  NruUt  gli  Oratori  pattali  , 
eonfttaa  liberamente  , che  non  aa  vedere  a 
cbì  Catara  in  colai  facoltà  sia  inferìora  e 
dice  ebe  il  tuo  alile  ba  dello  elegante  e del 
leggiadro,  e che  egli  è ancora  grande  ama- 
gnìfieo  4 terive  ancora  a Cornelio  oipola  , 
parUndu  di  C«aar«  : a Quale  Oratore  è da  et- 


aere  aulrpoito  a Catare,  pigiando  ancor  dì 
quegli,  che  in  vita  loro  non  atleaono  mai  ad 
altro , che  a questa  farnltà  ? chi  è più  arulo 
di  luì , o più  copiofo  nei  conrelti  T chi  nell# 
parole  più  ornalo,  e più  cleganteta  pare  che 
egli  quanto  allo  ttile  abbia  imilato  cosi  gio- 
vanetto , come  agli  era  , Cosare  Strabene  , 
delia  cui  oraaione,  di  quella  dico,  eh* è in- 
titolata prò  Sardit^  cioè  per  dìfentione  de* 
Sardi  , egli  nella  tua  diviuaa  ene  traduce 
aU'iine  parole  , ebe  tono  appunto  le  mede- 
fime.  Dicono  , che  quando  r*  parlava,  • fa- 
ceva qualche  oraaione , era  acuto  e atriden* 
le  nella  voce,  ardante  ne*  movimenti , # ne* 
getti  non  tenta  graaia  e leggiadria.  Lateiò 
acritle  alcun#  delle  sue  oraainni.  Ira  le  quali 
una,  che  per  errore  dieono  eaaer#  inlilolata 
par  Qtdftia  Afafe/io,  come  te  ella  fnaae  alala 
fatta  da  Cesare;  la  quale  non  aenaa  ragione 
bagnato  più  prealo  giudica  essere  alala  male 
acrilta,  meotre  che  e^li  parlava  » da  varii 
•eritton,cbe  non  potevano  tener  dietro  alla 
fuga  • velocità  del  tuo  dire,  ebe  da  etsoman-  ! 
data  fuora  : perciò  ebe  io  trovo  , ebe  in  al- 
cuni originali  ella  è iiitilolala  non  per  Me- 
tello, ma  inaieme  eoa  Metollo|  eoociotiaebe 
il  parlare  aia  in  persona  di  Cesare  , e lo  di- 
fenda inaieme  con  Metello  dalle  accuse  di 
coloro,  ebe  erano  nimici  airuno  ed  aU*allrD. 
Aie  ai  riaolve  iotrramente  Angusto  a dire,  ebe 
la  oraaione  fatto  io  bpagna  a*aoidati  aia  di 
Cesare,  laqaaleèfauiraia  due  modi:  in  uno, 
come  t*ella  fuaae  alala  falla  nella  prima  bat- 
taglia; aell*allro  come  a*ella  fisotc «ala  falla 
nell*  ultima  t nella  quale  »*rive  Ajiqìo  Poi- 
liouo,  ebe  per  lo  assalto  rabito  de*ucmùi  nwn 
ebbe  pur  tempo  di  aprir  la  bocca  a parlare. 

Idóri  eomuumUMni  , e b putoU  da  iut  aerati#. 

Lasciò  aeritti  i tuoi  Commentarti,  che  Iral- 
lano  delle  cote  fatte  da  ini  nella  guerra  Gal- 
lica, e nella  goerra  oivile  oonlro  a Pompeo. 
La  guerra  Alesaandrina,  e quella  d*Afriea  o 
di  Spagna  , ti  aia  in  dubbio  ebi  ne  fuase  lo 
teriUore;  alcuni  pensano  ebe  aia  alalo  Oppio; 
altri  Ircio  , il  quale  fiuì  ancora  1*  ultimo  lì- 
bru  della  gueria  Gallica,  che  era  ìmperlct- 
to.  Quanto  a*predeUi  Cemmentorii  Cicerone 
lerive  anoora  nel  sopraddetto  libro  intitolato 
Bruta  in  questo  modo  : Scritte  Cesare  anco- 
ra i tuoi  Commentaru  , i quali  nel  vero  me- 
ritano d*  otaer  grandemento  lodati  , perciò 
che  lo  etile  è puro  e netto  , naturale  e leg- 
giadro, nè  vi  ai  veda  ornamento  alcuno,  non 
altrimenti  che  te  egli  ti  futa#  tratto  i panni 
d>  dotto»  e rimasto  ìgnndo.  Ma  conciosia  c^ 
sa  ebe  egli  in  quel  modo  notasse  le  eoee  da 
Ini  fatte,  per  dar  materia  a gli  altri  serillo- 
ri,  che  avessero  voluto  comporne  la  istoria, 
venne  per  ventura  a far  eoea  graia  agli  orril- 
tori  inetti  e vani,  rito  vanno  orpellando,  # 
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•itarnandfì  le  loro  eomi'O^iiìont  Hi  pnrole  to* 
pcrfluo.  M«  kIì  uomini  di  mIHo  ^ludimìn  , 
quanto  allo  «crivero, furono  da  lu*  più  ioMu 
' t|»av«aUti  « ebe  aUriineiUi  \ eoneioaia  cosa 
che  la  litoria  , che  merita  d'etwr  approva- 

Ita*  tia  più  diIrtirTide,  «•  più  grato  a chi  leg- 
ge • quanto  ella  è più  breve  , e più  «empii- 
remenie  errilta.lrcio  in  questa  maniera  par- 
la de'  medesimi  commentarli  : Sono  i eora* 
roentarii  di  Cesare  in  tanto  approvati  dal 
I giuditio  d'ogai  uomo,  ebe  o'pare  a ciascu- 
no, che  «gli  abbia  più  tosto  tolto,  che  dato 
I faoultù  di  scrivere  agli  SloriograH.  Il  che 
I nondimeno  è di  maggior  maraviglia  a no», 

I ebe  agli  altri  ; perciò  che  gli  altri  tolaracnta 
I Mano , quanto  e*  sono  da  lui  alali  senili  be- 
1 ne  o eorreiiamcnie  t ma  noi  sappiamo  an- 
«ora  quanto  agevolmeiiie,  e con  quanta  pre- 
Messa  «sso  gli  abbia  senili»  Asinio  Pulbone 
è d'opinione,  eh*  e'stauo  scritti  con  poca  di- 
li'^eoM,  e che  non  sia  da  prestar  loro  molla 
fede,  aflermamlo  che  Cosare  credette  iiicou- 
•ideraiamenle  la  maggior  parte  delle  cose  , 
nelle  quali  si  governò  per  mano  d*  altri  , e 
scnme  quelle  che  etao  io  persona  aveva  fat- 
te , e le  mandò  luora  io  gran  parlo  al  con- 
trario in  prova  , ovvero  per  dimcolicaiisa. 
E diee  , che  s«*  avetse  avuto  vita  , crede  cb« 
e*  le  avrebbe  ecritle  e corrette.  Lasciò  au- 
cora  scritti  dm*  libri  d'Aoalogia  ( ei«>ò  della 
prnpursione  , e eonveniensa  del  parlare  , e 
dello  scrivere  ) e due  altri  ne  lasciò  seritii  y 
chiamati  Anlieatooi  (eioò  eoolro  a Catone  ){ 
lasciò  oltre  a ciò  scritto  un  poema  iniilolsio 
/ter (cioè  viaggio),de*quali  volumi  eomposei 
primi  quando  egli  passò  lo  Al  pi,  e ebe  loroan* 
do  nella  Calila  Cisalpina,  ed  avendo  fallo  le 
visite , ritornò  allo  esercito.  Gli  Auticatooi 
compose  nella  guerra  di  Munda.  L'ultimo  li- 
bro chiamato  /ter  , lo  enmpoee  nel  viaggio, 
ebe  egli  foce  io  ventiquattro  giorni  da  Roma 
in  Ispegoa,  ebe  è cbiamats  Ulteriore,  houcs 
ancora  le  sue  epistole  scrilte  al  Senato,  e si 
vede,  ebe  egli  fu  il  primoebe  le  accomodas- 
se e scrivesse  a guisa  di  memoriale  ^ concio- 
sia  cosa  che  per  lo  addietro  i Consoli  e Ca- 
pitani le  mandassero  scrìtte  per  il  traverso 
del  foglio.  Sancì  ancora  le  pistole  scritte  a 
Cicerone  , cui  agli  altri  tuoi  amici  e fami- 
gliari  , delle  facendo  di  casa  ; uelle  quali 
quando  e*  voleva  far  loro  intendere  eoM  el- 
ctioa  segretamente,  e cb«  altri  non  la  inten- 
deste, scriveva  in  eìfera,  e per  via  di  rara! 
Ieri,  accoDciando  in  tal  modo  le  Bgnre  delle 
lettere,  ebe  e*  non  eo  ne  poteva  rilevare  pa- 
rola alcuna  : il  quale  ordine  se  al*  uno  dest- 
derasM  ritrovarlo#  intenderlo,  vado  srem- 
blando  ogni  quarta  lettera  dello  alfabeto  , 
cioè  pighendo  il  <f  per  I*  a , e coti  seguendo 
di  mnno  in  mauo  dell'altro  lettere.  Sono  an- 
cora fuor  di  suo  alcuni  Kntti  , quando  egli 
era  fanciullo  e giovanetto,  come  le  lodi  di 


Ercole  , cd  una  tragedia  di  Edippo  , sìmiL 
mente  alcuni  delti  da  lui  raecoili  : le  quali 
operette  Angusto  non  volle  rhc  fussero  pub- 
bliCMt**,  vietandolo  in  una  corta  epistola  mol- 
to semplice  e breve,  ebe  egli  scrivso  a Puai> 
pen  òlacro  , al  quale  aveva  dato  la  cura  di 
ordinare  le  librerie. 

Sua  peribia  , •Jatirhé  ntiU  armi. 

Sapeva  molto  bene  maneggiare  ogni  ar- 
mo , e cavalcava  eccollenlemeole  ; soppor- 
tara  i disagi  c la  fatica  più  ebe  non  si  po- 
Iria  giammai  credere.  Nei  fatti  d'arme  sem- 
pre era  innanti  asii  altri  , rem  a cavallo, 
0 il  più  delle  volte  a p>ede  , sempre  scnae 
rosa  alcuna  in  teKta,  piovesMO  fusse  sole. 
Fece  grandisiinii  viaggi  con  preeiessa  incre- 
dibile , eonciosia  che  sopra  una  cartella  tol- 
ta a vettura  egli  facesse  centomila  pa&ai  per 
giorno.  E se  i Comi  lo  tenevano  a bada,  gli 
passava  a nuoto,  o appoggialo  sopra  agli 
otri  gonfiati)  di  maniera  che  molte  volle 
arrivò  ne*  luoghi  iunansi  a coloro  che  porta- 
vano le  nuove  della  sua  venula. 

Carnè  fuèèè  audat»  insieme  e guardiffo  , 
e *iuantofuèm  èpèdidtH»  nèUè  sm  impraes. 

Ualagevolmente  fi  può  giudicare,  se  egli 
nelle  sue  imprese  e ipedismni  era  o più 
cauto,  o più  audace.  Non  condusse  mai  lo 
eseretto  per  viaggi  perirotnsi , se  prima  nou 
aveva  diligentemente  esaminato  il  silo  dei 
luoghi.  Nò  ti  messe  a passare  io  Inghilter- 
ra , se  egli  non  andò  prima  in  persona  beo 
eonsiderando  la  qualità  de'  porti , e la  faci- 
lità del  navigare  , e da  che  banda  vi  si  po> 
leva  andare  più  sieuramenle.  Seodoglì  si- 
milmente dato  avvito,  come  le  genti  tnenel- 
' la  Germania  si  trovavano  assediale  negli  al- 
^ loggiamenli,tiraveslilosiaiiafraneese,  pas- 
sando per  meta»  delle  guardie  de'nimiei, 
ai  condusse  s quelle  salvo.  Da  Brindisi  pas- 
sò a Duraaao  di  verno  Ira  l'armata  de' ne* 
miei , e tardando  le  genti , alle  quali  aveva 
ordinalo  che  lo  segnilassero , mandato  più 
volle  a sollecitarle,  e non  comparendo,  ulti* 
^ mameole  una  notte  seonosciulo  • solo  montò 
sopra  ad  on  piccolo  legnelto,  nò  mai  si  die- 
I da  a eoooseart)  iiò  aoronsenll,  che  il  noe- 
chiero  tornasse  indietro , per  dar  luogo  al- 
l'ira dal  mare , fino  a tanto  ebe  e*oonsÌTÌd« 
quasi  rieoperto  dalPonde* 

Disprègio  de'portents  , s ds  qual  ss  ssa 
ofpanoioné* 

Non  fu  mai  ritardato  , o rimosso  da  ateo- 
na  impresa  p«r  paura  di  prodigii,  od*allre 
cose  stroili.  Seodogli  fuggito  l*animale,rho 
egli  voleva  sacrificare,  non  perciò  differì 
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rimprcM  contro  a Seipiono  oJoba.  Sondo 
ancora  noli' uscir  dì  nave  sdracciolato,  mo« 
stru  di  averlo  por  buon  augurio  | e disse  : o 
/1/rica%  iot'fto.  Por  moatraroche  o'ioiicra 
poco  eonto  dello  profesìo,  le  <|uali  dicoa* 
uo,comcogli  ora  doslinnto,  che  il  noine 
degli  Scipiotii  Tutto  felico  od  invitto  in  A> 
friea,  menò  loeo  in  rampo  un  corto  triagu* 
rato  di  «{uolla  calata  dc'Cornelii , il  cui  co- 
gnomo  por  la  sua  vita  vituperosa  era  Salu* 
alone,  che  gli  crestato  posto  il  dotto  soprao- 
nonio  per  siguilìcare  in  tutto  il  contrario. 

Suo  riioUnione  neW  ottaecoF  lé  boUo^lié 
yfemnlanJaseyU  U occoaiontu 

Veniva  allo  roani  co* nomici,  non  Unto 
secondo  le  detormlnazioni  ebo  egli  faceva, 
quanto  secondo  le  occasioni  elio  ae  gli  oCTe- 
rivano.  11  più  dello  volto  camminando,  e 
qualche  volu  no' tempi  crudelissimi , usava 
sirail  tratti , di  voniro  allo  mani  fuori  della 
opiniono  di  ciascuno,  o quando  manco  à 
pensava  che  c'ti  dovesse  muovoro.  Solamoo- 
lo  neirultimo  doila  soa  olA  andava  alquan- 
to più  raltouulo  al  corobaltorc,  giudicando 
ebo  quanto  era  maggioro  il  numero  delle 
volto  , che  egli  ora  restato  vittorioso , tanto 
era  meno  da  Ioalare  , ed  esporimenUrc  la 
fortuna  , e che  la  vittoria  non  gli  poteva  Un- 
to dare,  quanto  la  mala  fortuna  gli  potoia 
torre.  Non  messo  mai  in  rotta  i nemici , che 
non  gli  spogtiaase  degli  alloggiamenti, e co- 
ri voluto  che  gli  avevano  le  spalle , non  die- 
de mui  lor  facoltù  dì  poter  riaversi,  e rifar 
lesU.  Nelle  battaglie  dubbie  faceva  levar  vU 
i cavalli, ed  il  suo  avanti  agli  altri,  accioo- 
ebè  la  neeessiU  gli  stringesse  a combatterò 
per  forsa  , sondo  IcvaU  via  ogni  comodità  di 
fuggire. 

Di  un  $uo  Capello  , che  avopa  U piedi 
yuan*  (Tun  uomo» 

Il  cavallo  che  egli  cavalcava  era  molto  nCN 
ubilo,  per  arerò  i piedi  quasi  d'uomo,  con 
rnoghio  fesse  a modo  di  dila^  il  quale  essen- 
dogli nato  in  casa , o prooostieaudo  gl'  in- 
dovini, che  ciò  al  suo  psdrooo  prometti  va 
lo  Impero  del  mondo , Io  allevò  con  gran  di- 
ligcoaa  ; e fu  il  primo  a cavalcarlo , non  sop- 
portando  Ìl  cavallo  , che  altri  ri  mooUase 
•oprai  la  coi  immagi  uè  egli  dipoi  eonsagrò, 
e pose  dioauai  al  tempio  di  Tenere  gcni- 
Irioe. 

Suo  pa/orv  nel  rimettere  le  eqaadre  piegate» 

Spossa  volta  vitto  il  suo  esercito  in  volta, 
gli  h«ce  rifar  tosta  col  pararsi  dinanai  a co- 
lor che  fuggivano,  o ritoneudogli  ad  uno  ad 
I uuu,  cd  alcuna  volU  storcendo  loro  il  col- 


lo, gli  volgeva  vano  il  noroico^e  gli  ritrovò 
alcuna  volta  tanto  inviliti,  ebe  uno  che  por- 
tava l'insegna  dell'Aquila,  non  vob  odo  an- 
dare innaiisi , minacciò  di  ammassarlo  , e 
d' un  altro  ebo  o*  volle  rilcnero , gli  rimaac 
in  mano  i*  insegna  ebe  e'  poruva* 

iSua  ammoeità  eofi  Caetio» 

Grandi  indisii  furono  i sopraddetti  della 
costaosa  e fermessa  dolP  animo  sno  ; ma 
non  minori  , ausi  maggiori  furono  quelli, 
ebo  si  videro  doppo  il  Ulto  d'arme  dì  Far- 
aaglia  t eoneiosia  cosa  che  avendo  manda- 
to innansi  le  genti  in  Asia  , dopo  la  vitto- 
ria, e passando  come  vincitore  per  lo  stretto 
del  Busforo  Tracio  sopra  d'una  navicella  , 

' riscontrato  con  Lucio  Cassio,  uomo  della 
parte  avversa , con  dicci  galee  , aon  lo  sfug- 
gi , ma  apprcssatosegU  lo  confortò  a rimet- 
tersi in  lui , e darsegli  in  potere,  e doman- 
dandogli Ca«o  perdono,  fu  da  lui  ricevu- 
to por  amiec» 

Stus  mirabile  fuga  nuotando» 

Nel  combattere  un  ponte  in  Alessandria, 
cottreUo  da  subito  assalto  do* nemici,  saltò 
dentro  ad  una  scafa,  osai Undovi  sopra  mol- 
la altra  gente,  si  gittò  in  mare;  e notando 
circa  a dugento  passi  ri  condnsse  salvo  alla 
nave  clie  gli  era  più  vicina,  con  la  sinistra 
fuori  dell* sequa,  e tempro  alaala  , aeeioc» 
citò  i suoi  commootarii,  ebe  in  quella  tene- 
va , non  si  bagnassero  ; avendo  ancora  pre- 
so la  veste  eoo  i denti,  acciocché  i nemici 
non  si  onorassero  delle  suo  spoglie. 

Come  factue  propa  dei  soldati 

e delia  disoipUnu  militare» 

Non  gli  piacevano  i soldati  , percbie'fus* 
sero  aubili  o ricchi , ma  quegli  ebo  erano  po- 
derosi e gagliardi  ; e con  tulli  parimente 
era  severo  e piacevole,  perché  non  sempre, 
ed  in  ogni  luogo  gli  teneva  a freno,  ma  quan- 
do l'esercito  mimico  era  vicino  non  la  per- 
donava  loro  io  conto  alcuno;  nò  mai  diceva 
loro  quando  o*  voleva  camminare  o com- 
battere, ma  gli  voleva  apparecchiati  e ape-; 
diti  a qualunque  occasione  e momento,  per 
potergli  subito  eondorro  dove  a lui  piaceva. 
E mollo  volte  ancora  scorna  cagione  alcuna 
usava  i sopraddetti  termini , ma'Simamcnie 
! ne* giorni  delle  feste,  o quando  pioveva, 
ricordando  loro  ad  o^'iii  pasM  , che  1*  otser* 

{ vassoro,  o gli  tenessero  mente  ; od  in  no  su- 
bito, o di  giorno  ,e  di  notte  spariva  loro  di- 
nansi , ed  affrettava  il  caiuniitio  |>er  affati- 
caro  coloro , che  crono  più  lardi  a segui* 
tarlo. 
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Iklta  cesa  stessa. 

Qu«n<}o  p^conoffCTa  f cVcgli  erano  apa* 
Trillati  t por  arerò  Inteso  elio  il  numero  dei 
ormici  era  grande,  tiara  loro  animo,  non 
eoo  negarlo  o diminuirlo,  ma  con  accrescer- 
lo ed  amplificarlo,  onde  esfendo  la  espct- 
laaiono  della  Tenuta  di  Juba  iparenteTole, 
chiamati  I aoldatia  parlamento, disse:  i Sap- 
piate ohe  infra  poolii  giorni  sarà  qui  >1  Ke 
con  trenta  legioni  diCaralicri , e centomila 
armati  alla  leggiera,  e perciò  alcuni  che  so- 
no tra  Toì  facciano  ormai  fìne  di  cercare  piò 
olire,  e di  andarsi  immaginando  più  una 
cosa  , che  nn* altra,  e erodano  a me,  che  lo 
so  del  certo  ; altrimenti  io  gli  motlorò  den- 
tro ad  una  nare  roccliia, dandogli  in  preda 
ai  Tenti  od  alla  fortuna,  s 

Sud  trattamenti  eo*iS»Uaft , § come  U lasdassé 
andar  pomposamente  vestiti. 

Non  ponOTa  rosi  mente  ad  ognidolillo  dei 
suoi  soldati , nò  arora  regola  in  punirgli; 
ma  come  che  egli  faste  ncerhisiimo  inquisi- 
tore, c punitore  de*  fuggititi  e Kandaloti, 
quanto  agli  altri  difetti  e mancamenti , mo* 
straTa  di  non  se  ne  accorgere.  E alcuna  Tol- 
ta dopo  qualche  gran  battaglia  e TÌitoria 
data  loro  la  briglia  in  sul  collo, egli  lascia- 
ta pigliare  ogni  piacere,  e catarvi  ogni  lor 
TOglia;  usando  di  dire,  che  I suoi  soldati, 
ancora  eh*  e*  lusserò  ben  profumati,  sa  pera- 
no  combatter  taloroMmente:  e quando  n’par- 
lara  loro  in  pubblico  non  glì  chiamata  mi- 
liti, ma  con  nom:  più  piaceroli  e graziosi  , 
gli  chiamata  compagni  e commilitoni,  e 
gii  tenera  tanto  bene  a ordine,  che  e* guar- 
nita loro  lo  armi  d'oro  c d'argsnio,  il  per 
bellezza  od  ornamento,  si  ancora  perebò  per 
la  paura  di  non  le  perdere  eTussino  più  o* 
stinati  nel  combattere;  e tanto  gli  amata 
tutti,  che  poichò  egli  ebbe  inteso  come  Ti- 
lurio  era  stalo  morto,  si  lasciò  ereserrr  la 
barba,  ed  i espelli,  nò  prima  se  la  letò, 
eh*  e*  n'ebbe  fatto  le  vendette,  lo  questa  ma- 
niera gli  fecediteniretalorosi,  e SO  gli  ron- 
dò ubbidienti  e fedeli* 

Fedeltà  e trùeeratetaa  de*toldati  di  lui. 

Onde  quando  egli  entrò  nella  guerra  ei« 
tile,  i Centurioni  di  ciascuna  legione  gli  of- 
fersero un  nomo  a cavallo  per  uno  a loro 
spese.  I soldati  lutti  si  offersero  di  sortirlo 
io  dono  senza  soldo , e senza  teltotaglie.  pi- 
gliando quegli  ebe  erano  più  ricchi  la  cura 
di  mantener  quegli  che  erano  piò  poteri, 
nò  in  cosi  lungo  tempo, che  durò  la  guerra, 
non  so  ne  ribellò  giammai  alcono.  E una 
gran  parie  di  loro  , ebe  furon  fatti  prigio- 
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ni,  sondo  stato  lor  promesso  d'esser  salti 
della  tifa,  in  caso  che  e*  tolcsscro  pigliar 
l'armi  contro  a Cesare,  non  tollero  accet- 
tarlo. La  fame  e Polire  necessitò y non  so- 
lo quando  erano  assediati,  ma  nello  asse- 
diare altri,  tanto  talorosamenle  le  soppor- 
tarono , ebr*  mdio  assedio  di  Durazto  todu- 
to  Pompeo  la  sorte  del  pano  d'erba,  con  il 
quale  si  sosienctano , disse , che  atero  a fare 
con  bestie  ; e comandò  che  o'fosse  leralotia 
presto,  e che  e'non  fosso  mostro  a nessuno, 
accioecbò  i suoi  soldati,  nel  tedere  lo  pa- 
tiensa  e V ostìnasione  de* nemici,  non  si 
sbigoUisM*ro.  Con  quanta  foriessa  d'animo 
eglino  combattessero,  ne  fa  fede,  ebe  aten- 
do solo  una  tolta  piegato  e dato  addietro  nel 
corabatlcre  a Durasse,  da  per  loro  doman- 
darono d'essere  di  ciò  puniti,  di  maniera 
che  il  Copitano  ebbe  più  a consolarli , che  a 
punirgli.  Nell'altro  battaglie,  cosi  pochi  co- 
rno egli  erano  , in  molti  luoghi,  o con  poca 
difliroltò  superarono  gente  ìnCnìta.  Final- 
mente una  sola  compagnia  della  sesta  legio- 
ne,posta  alla  guardia  d'nn  eastellofalfoda 
Cesare,  aostenno  per  alquante  ore  quattro 
legioni  di  quelle  di  Pompeo;  onde  i soldati 
della  predetta  compagnia  furonnqntsi  tutti 
percossi  e feriti  dalla  gran  quantità  delle 
froecie  tirate  dai  nemici , delle  quali  ne  fu- 
rono ritrovalo  dentro  allo  sterrato  cento  tren- 
ta mila.  Ma  risgunrdando  a'fatlidi  ciascu- 
no di  loro  in  particolare,  non  parranno  le 
coso  sopraddetto  maravigliose  ; come  di  Cas- 
sio Scova  centurione, o di  Gnjo  Aeilio  solda- 
to, per  non  raecontaro  degli  altri.  Scora  , 
sendogli  carato  uo  occhio,  ed  atendo  tra- 
passato il  fianco  e le  spalle,  e forato  Io  scu- 
do da  cento  tonti  colpi,  mantenne  la  guar- 
dia della  porla  del  predetto  castello.  Aeilio 
nella  battaglia  di  marea  Marsilia,  appic- 
catosi con  la  destra  alla  poppa  d'una  galea 
de'nemici,  gli  fu  tagliata  ; ondo  egli  imi- 
landò  quello  esempio  memorabile  di  Cine- 
giro  appresso  de* Greci,  saltò  dentro  alla 
galea,  aprendosi  la  ria  ,o  facendosi  far  lar- 
go con  lo  scudo. 

Suajrantf»ei%a  nelTv  contro  alle  sedizioni. 

1 suoi  soldati  in  dieci  anni  , ebe  durò  la 
guerra  Gallica  , non  mai  si  ammutinarono, 
ma  si  bene  di  poi  nella  guerra  citile;  non- 
dimoflo  pretto  ritornarono  al  segno  , non 
tanto  per  l'agetolesia  e benignità  del  Capi- 
lano , quanto  per  1*  autorità , che  egli  si  era 
acquistata  eoo  loro , perebò  non  mai  per  ti- 
more eedò  a quegli  ebe  Inmnltuatano  . ma 
sempre  n fece  loro  incontro.  Lieenziò  mollo 
TÌ(U)>erosamoatc  ricino  a Piseenta  , qnan- 
tanque  Pompeo  fosse  allora  in  arme,  latta 
la  nona  legione,  e dipoi  con  gran  fatica,  e 
dopo  molte  preghiere  e sommi^ioni  la  ri- 
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pi»IiA  ; •«  Ofwln  non<liineiio  punito  prima  co*  • 
loro  ,rb«  arerano  mo«ao  lo  ammutinamento. 

Cam  quaiJaeiJità  nbòta  rapptMfieati  yU  aninU 
ultjnati  iie'tuoi  ioldati» 

Domandando  importonaroente  e eon  mi* 
naerie  i anidati  della  deeima  legione  io  Ro* 
raOt  d*etaer  pagati  e lieeniiati,  non  avendo 
ritpoUo  al  pericolo  e marevaere  della  eillài 
tendo  allora  la  guerra  grande  in  Afrirai  non 
dubiti  d'andargli  a trovare  in  peraonOf  eoo 
proposito  di  lieenaiargli,  ancora  che  gli  ami* 
ci«  tpavenlamloloy  ne  lo  aoonrortatteroi  ma 
arrivato  alla  presenta  di  quegli  « eoa  una 
aola  parola,  eliiamandogli  in  voce  diaoldati. 
Quinti  ( per  il  qnal  nome  ai  cfaiamava  il  P<h 
• polo  Romano  ) gli  mitigò , e fece  mutar  d*a> 
nimOfCome  che  loro  incontinente  gli  rifpon* 
deta«*ro,  cbe  erano  soldati  e duo  Quiriti,  e 
spontaneamente,  aneor  che  egli  non  volee* 
se,  lo  aeguìtaroDo  in  Africa t e nondimeno 
poni  ciascun  di  quegli  , che  erano  alati  più 
aediiioai , col  tor  loro  la  torta  parte  della 
preda  stala  loro  distribuita,  e la  torta  par* 
le  ancora  de*  terreni  , cbe  arano  fiati  loro 
asaegnati. 

Sma/ttU  , e ardere  net  dtfendtn 
t SIMM'  Ctùnti. 

Non  mancò  mai  d'amore,  di  fede  edili* 
genta  inrerao  de* soni  clienti  e partigiani  , 
nò  anco  in  giovaoetaa  giammai , poiebò  egli 
difeacMaainla  giovane  nobìleconlroa  Jcmj^ 
aele  Re  tanto  ardentemente,  cbe  nel  conten- 
dere prete  per  la  barba  il  figliuolo  del  Re 
Juba  ;cavò  liRsinta  della  mani  a coloro , che 
lo  volevano  menar  via  ancora  che  fuaae  stato 
riudicalo  suddito,  e tributanti  del  predetto 
Re;  e leonelo  nn  pnatn  nascoao  in  casa  tua. 
B dipoi , naetto  dell'uflisio  delia  Pretura,  a 
andando  in  Sipagna,  lo  menò  aeco  deniroalla 
aoa  lettiga,  non  ostante  eho  egli  aveste  in- 
torno i Littori,  ed  altra  ganti  che  Paccom* 
pagnavano. 

Sua  umanità , • come  rùnunertiim 

£ Buoi  amiet. 

Fu  tempra  tanto  facile  a piaeernleeo'sooi 
amici,  cbe  aecompagnaodolo  Gajn  Oppio, 
ed  a'taendo  coatuiaopraggiunloda  sobiia  ma- 
lattia por  un  aspro  e tristo  cammino,  ai 
fermò  ad  noa  osteria,  dove  non  era  se  non 
OD  lungo  da  ripoaarti , e quello  il  concedet- 
te ad  Oppio , ed  egli  m dormi  in  terra  allo 
aeoperto.  Poi  ch'egli  ebbe  preso  la  tignoria 
del  tutto  , onorò  e premiò  graodemante  al* 
acne  parsone  di  bassa  mano,  eon  dar  loro 
magistrati  onorevoli;  ed  easeodo  di  ciò  bia- 
^malo,  disse  palesemente,  cbe  a#  quegli  che 


avevano  difesa  la  tua  dignitò  e l*otw>r  tuo  , 
fiitae-o  rati  amataini  e gente  di  mal  affare, 
nondimeno  ch'e'sarebbe  stalo  per  rimune- 
rargli loco  odo  i mariti  loro. 

^aeiiiià  tua  nti  deponer  gii  odti  9 
a inimieinit. 

Non  ebbo  mai  eon  alcuno  d grate  odio, 
e nemietsta,  eb'egli  non  la  deponeaae  age- 
Tolmonte,  areodone  oecatione.  Fece  favore 
a Oajo  Memmio  nel  ebiedora  il  consolalo, 
alle  cui  asprissime  e mordacissime  oraaìoni 
egli  poco  innanti  aveva  risposto  con  non  nis* 
nore  avpretsa  ed  acerbità*  Avendo  Gajo 
Calvo  composto  corti  epigrammi  Tìtuperosi 
contro  di  lui , o cercando  appresso  per  mes- 
to di  amici  dì  rappacificarti  eon  qnello,  tu 
il  primo  che  ai  mosse  a scrivergli.  Valerio 
Catullo,  il  quale  aveva  composti  carti  vasti 
in  diapragio  di  Mamurra , dorè  ancora  di- 
•pregiava  a vitnperava  Cosare  io  gran  ma- 
niera , ( come  Cesare  stetao  affermava  ) acu- 
sandofi , e confessando  di  avera  erralo,  fu 
da  Ini  il  medesimo  giorno  invilalo  a rena  \ 
• aeguilò  di  praticare  in  casa  de)  Padre  di 
quello,  tiecome  egli  era  solito  In  prima* 

Sua  piaeorole**a  , e mantuetudmt 
mi  Pondicarti  ds'torri  rioeputi. 

Fu  ancora  di  dolcissima  natura  nalveodi- 
carsi»  Onde  aeendo  rleevuio  io  suo  poterà  i 
Corsali , da* quali  era  stato  prato  ( percioe- 
ebò  e:;li  aveva  gìuralodi  fargli crocìfig;*ere) 
comandò  che  prima  fusaero  aranoali , e di. 
poi  posti  in  crooe.  Nò  gli  sofferse  mai  Pani, 
roo  di  far  villania  a Cornelio  Faglia , dalle 
notturne  insidie  del  qnale,  tendo  malato, 
ad  andandoti  oaaoondeodo  per  non  eaaar 
oondnlte  a Siila,  a fatica  con  dargli  danari 
era  scampato.  Filemone  suo  Cancelliere,  il 
quale  aveva  promesso  ai  suoi  nemici  di  av- 
velenarlo, non  puoi  più  gravemente,  eh# 
eoo  una  semplice  morte.  Essendo  citato  per 
taatimooio  contro  a Publio  Clodio  adultero 
di  Pompea  sua  moglie,  a eha  per  la  medeai* 
ma  cagione  era  stato  aecoaato  d*aver  corrot- 
to e contaminato  le  cose  aacre , disse , esami- 
Dandosi , che  non  nc  sapeva  cosa  alcuna,  an- 
cora che  Aurelia  sua  madre,  e Giulia  sua 
sorella  avessero  eapoato  davanti  ai  Gtodiei 
fedelmente  la  verità;  domandato  adunque, 
perchè  cagione  egli  ne  aveva  rimandata  la 
moglie,  disse:  c perché  io  voglio,  che  i miei 
Moo  000  solamente  netti  dal  peccato , ma 
ancora  da  ogni  aoepeaione.a 

I/elta  tua  modorauono , « càrmena^- 

Dimoatrotai  molto  clemente  a moderalo, 
s)  mentre  eb*  egli  amministrò  e governò  la 
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suerrn  eivili*  « ri  ancora  poi  rho  o;*ti  eIil<o 
conM^uiia  U «illcria  di  tirila  (*uerra.  Fa* 
eoodo  Pofnp<-0  iolondere  pubblìcanaiiCafebo 
arr«lib«  par  iianiiei  luHì  q«o;'li|  che  non  Fos* 
nero  dalla  sua  in  sorvigk»  dalla  Bapubblica, 
diate,  elio  tulli  quo{;li,cha  ai  alraaaro  dìmcs* 
to , gli  terrebbe  per  amici.  A tulli  coloro  a* 
quali  nella  goorra  già  aveva  dato  grado  per 
raceomaDdaaione  di  Pompeo,  diede  lieensa, 
e fece  abilità,  cb*  e*  potetiero  paasara  a Pom* 
peo.  Sendoaì  moaao  appreaao  a llarda  una 
pratica  di  accordo  e conveotione  Ira  i aol> 
dati  Pomprjaoi  o quelli  di  Cesare  , per  lo 
asaitlDO  conreranre  e praticare  insieme  del* 
r una  parte  e dell'  altra  , ed  avendo  Afra* 
DÌO  e Peirejo  Capitani  di  Pompoo  , por  re- 
so ni  io  un  subito  dì  cià  penlili  , fallo  am- 
massare tutti  i Cesariani,cbe  e'polemno  so* 
praggiungrro  tra  1*  un  campo  # I*  altro  , 
non  volleCesare  in  simtl  tradimento  imitare 
il  nemico.  Nella  ballagiia Fartalica  andava 
gridando,  che  #*si  perdouaaar  ai  Ciltadinì, 
• ai  avesse  loro  riguardo  : e dipoi  coueeme 
a eiascono  dei  suoi  di  poter  salvare  uno  cbì 
e’ToIcva  della  parlo  avversa  t nà  sì  Irunva 
ebe  ninno  vi  fussr  morto,  se  non  quegli  che 
morirono  oel  fatto  d'arme  , fuori  che  Afra- 
ok)  solaraeote.  Fausto  e Lucio  Cesare  giova- 
ne; nà  questi  ancora  si  stima  essere  stali  am- 
massali  per  sua  volontà,  ancora  cbeAfranio 
e Fausto  fossero  stati  i primi,  ebe  poi  ebe  ^ 
gli  ebbono  impetrato  perdono  da  Cesare,  si 
ribellarono.  E Lucio  Cesare  , avendo  eoi 
fuoco  • eoi  ferro  crudelmente  ammassati  i 
servi  • liberti  dì  Cesare  , aveva  ancor  fatto 
ammassare  le  bestie  . t gli  animali  prove- 
dali da  Cesare  per  dar  piacere  al  popolo  ne' 
giuochi  delle  eaeeie.  Finalmente  neiruliimo 
tempo  della  ina  età  fece  abilità  di  poter  tor- 
nare in  Italia  a tulli  eoloro,  ai  quali  egli  non 
aveva  aooor  perdonato  ; facendogli  ancora 
■bili  agli  uiBaii , e roagìslrati , e governi  dì 
asereiti,  come  gli  altri  cittadini.  Fece  anco- 
ra rimeilero  in  pubblico  la  rlatna  di  Lneio 
Siila  , t quella  di  Pompeo,  ebe  erano  state 
mandate  a terra  , e spessatc  dalla  Plebe.  E 
da  quel  tempo  tnuansi  , quando  contea  di 
lui  era  stato  pensalo,  o detto  cosa  alcuna  in- 
giuriosa , o grave  a sopportare  , vdls  più 
tosto  provsdervi  s rimediarvi  di  qualche 
fnaotera,ehe  vendìi-aracoc.  E perciò  etseo- 
dosi  scoperte  certe  congiure  e regonato  , 
ebe  di  notte  si  facevano,  vi  rimediò  solamen- 
te eoi  mandare  un  bando  , e fare  intendere 
come  gli  erano  manifrate  ; ed  a quegli,  ebe 
parlavano  sinistramenls  conira  di  lui , gli 
bastò  solo  far  loro  intendere  , ebe  attendes- 
sero ad  altro.Sopporlò  ancora  pasientemen- 
le , ebe  Aulo  Cecinio  in  certi  sooi  componi- 
menti , e cori  Pitolso  con  certi  suoi  versi 
maligni  a mordaci,  avessioo  corcato  di  offen- 
derlo nell'  onore  , e lorgli  la  ripulasiune. 
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delia  tua  ijrandnta , c potenza. 

Sono  riputati  nondimeno  i suoi  detti  o 
fatti  easare  alati  gravi  ed  iosopporisbili,  per 
aver  ambìsiosamenle  usato  la  signoria  , e 
I'  Impero  di  H»ma , onde  si  giudica  , che  e' 
fuMO  morto  a ragione  ; perciocché  non  sola- 
menlt  fa  troppo  ambisioao  in  altribnirsi  al- 
cuni magistrati , ed  alcnna  dignità,  corno  il 
farsi  Consolo,  e non  volere  tueerstori,  e ries- 
sersi aoeor  fatto  Dittatore  a vita  a Cemore  , 
ed  oltre  a ciò  appropriatosi  il  nome  d'impe- 
ratore , e '1  cognome  dì  padre  della  patria, 
ed  acconsentito,  ebe  la  sua  statua  fosse  posta 
tra  quello  dei  Be  , ed  nna  sedia,  dove  i Se- 
natori ard«*vano  a veder  le  festa  , nel  più  e- 
mincnte  ed  uoorslo  luogo,  ma  permise  an- 
cora , ebe  gli  russerò  fatti  maggiori  onori  , 
■be  non  si  eonvenira  alPumaiia  rondiaiono: 
oioà  d'avere  nella  curì.v  , e dova  si  ragnna- 
vano  i Senatori,  mia  sedia  d*  oro:  e davanti 
al  tribunale, e nella  pompa  solenne  deìgiuo- 
chi  Cireenai  , la  Teosa  (i)  «d  il  Fercolo  ; e 
'*he  io  suo  onore  fn^ro  edificali  Tempii,  e 
dedicati  altari;  e ebu  la  sua  statua  foese  po- 
sta tra  quelle  degli  Iddìi;  e dì  avere  ancore 
i sacerdoti  come  Giove  , e come  quegli  di 
Marte,  chiamati  Luperri;  o ebe  un  mese  fosse 
cbiameto  per  lo  ano  nome.  Diede  ancore,  e 
ricavetle  alcuni  onori  e magistrati  a suo  ar- 
bitrio, e come  a lui  piacque.  Amministrò  il 
lerun  e quarto  consolalo  solo  in  nome,  con- 
tento deirauiorilA,  ch'egli  aveva  per  essere 
DiUelore  in  quel  tempo  ; c in  eiasenno  de* 
predetti  anni,  ne*  tre  mesi  ultimi  dell'enno, 
soMitul  un  Consolo  in  tuo  luogo;  nò  io  quel 
tempo  si  raguuò  mai  il  popolo  , ee  non  par 
creare  i Tribuni  e gli  Edili  della  Plebe,  ed 
in  veea  di  Pretori  fece  elcuui  Prefetti  a ma- 
no, i quali  alla  sua  pretensa  reodeasino  ra- 
gione, od  ammi  oistraasioo  le  cose  eiv  ili.  L'ul- 
timo d]  di  quello  anno,  estendo  morto  io  un 
■obito  il  consolo  • eooceasa  quel  luogo  , ebe 
vaeava  io  poche  ore  , ed  uno  che  glielo  di* 
mendò.  C«m  la  modecima  aoloritA  e liceo- 
sa  , e contro  al  eostnme  della  patria  , creò 
i Magistrati  per  parerebi  anni  , che  ti  sole* 
van  fare  anno  per  anno.  Coacesee  a dieci  no- 
mini ,cb*erano  stati  Pretori  , le  ioscguo  e 
gli  ornarooutì  cousolari.  Fece  Senatori  certi 
Galli  meui  barbari , che  da  Ini  erano  stati 
fbuì  prima  cittadini.  Oltre  a ciò  propoeeai 
danari  ed  all' entrate  pubbliebe  suoi  schia- 
vi , e persone  perticolari,  che  de  Ini  dipen- 
devano ; e lasciò  la  care  e *1  governo  di  Ire 
legioni  di  toldeli , cb'  egli  aveva  lasciale  io 
Alessandria,  ad  nu  figliuolo  d'nn  sno  liber* 

(i)  7knm  arano  certi  torri  tatri  drttinati 
ai  culto  degli  Dti{  e Ferculi  erano  certi  pul- 
piti , ove  riponcaanti  U loro  immajim» 
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(Oy  eliiamiilo  Rusiooo,  il  quale  luoge  (ompo 
•*  arara  tenuto. 

,4  Suo  omfrtaioraf  | a oerroganvi* 

Lairiarati  o*eìr  di  l»oeea  parole  pieno  di 
arrogami  « come  tcrir©  Tito  Aroprioy  cioi, 
elio  la  Repubblica  era  allora  oicnlef  o cb*ol« 
Para  un  nomo  senta  corpo  , o senta  oppa- 
reiisa  alcuna.  Utara  di  dire  ancora,  che  Siila 
non  arerò  arnlo  buone  loltere  a diporra  la 
Dittatura;  e elio  gli  nomini  dororano  oramai 
parlar  con  seco  più  consitleralamcnta  y e a- 
Tcre  in  taogo  di  logge  quel  eh*  egli  dicera. 
R renne  in  tanta  arrogaoaa,  cha  dioandogli 
I lo  indorino  » che  lo  interiora  dallo  animalo 
saerifìcaio  erano  trista  y a cha  ooo  rJ  fi  era 
trorato  dentro  il  cuora  y ritpoao  x 1*  altra  y 
ogni  rotta  che  a ma  parrà  y faranno  più  fa- 
ilei  a prospera  } e cha  ooo  era  da  tener  per 
miracolo,  le ad  una  bcftia  maueara  il  cuora* 

Sua  tuptrbia  y e dùprtito  Sogli  aUfi* 

Dettegli  aopra  ad  ogni  altra  cola  grandis- 
simo carico,  o da  non  lo  piter  purgara,  que> 
sto  ; che  yonondolo  a tmraro  tutti  i Patriiii 
con  molto  bollo  dclilieraiiooi  fatte  in  suoo* 
oora,  gli  riecretto  dinansi  al  tempio  di  Ve* 
nere  Genitrice,  senta  lerarii  da  sedoro*  Pen- 
sano alcuni  y che  rolendosi  Jerare  io  piedi  , 
e*  faste  ritenuto  da  Cornelio  Balbo;  altri  di- 
cono, eho  non  pur  non  foca  segno  di  ristar- 
si  y ma  che  ammonendolo  Oajo  Trchaiioy  che 
sì  ritsaste,  lo  rtsgunrdù  con  rotto  manco  che 
di  amico:  la  qual  cosa  parrò  tanto  più  intol* 
lerabiloy  quanto  elio  passando  nel  trionfare 
dalle  panche  de*  Tribuni  , si  sdegnò  di  ma*, 
niera  (perciocchò  Ponsio  Aquila,  uno  di  quel 
magistrato,  non  i*ora  Icrato  in  piedi  a far- 
gli riroroata  ) eh*  o^li  gridò:  o Aquila,  ca* 
rami  la  Rcpuhbiìca  delle  mani  , poi  che  tu 
sei  Tribuno  ;o  per  cinque  giorni  continui 
non  promesto  mai  a nessuno  cosa  alcuna  , 
rbo  gli  fusso  addomaudata  , se  non  con  di- 
re: in  caso  parò  che  Ponsio  Aquila  ae  ne  con- 
ta nti. 

DtUa  coso  iUua , s Sella  tua  tnchno«Hms 
ad  esser  ehiamu^o  rr. 

Aggiunsea  cosi  notabile  ofTcss  d*  arcredi- 
spregiato  il  Senato  , una  cosa  molto  più  ar- 
rogante. Perciò  che  tornando  egli  dal  sacri* 
Rfio  dello  festo  latino  inrerso  casa,  e tra  le 
molte  grida  a romori  insoliti , che  il  popolo 
faecra  nel  suo  passare,  por  festa  ed  al  iegres* 
sa,  areudo  uuo  di  quegli  posto  alla  sua  sta* 
tua  una  corona  dì  alloro  legala  con  una  ben- 
da bianca,  ad  aroodo  Epidio  Marullo,  • Ce- 
sasio  iribuai  della  Plebe  comandato,  che  la 
detta  benda  fusso  lorala  ria,  e fatto  rooUere 


qual  tale  in  prigione.  Osare  se  ne  dolse  at. 
sai  y come  se  con  mal  principio  fusto  stata 
fatta  tal  dimotirasiooo  per  onorarlo  coma 
Re  : orrero  (siccome  agli  dieara)  se  na  dola# 
per  essergli  stata  tolta  la  gloria  , cha  in  ri- 
cusare tal  cosa  ne  arrebbe  riportata:  e fece 
un  gran  rabbuffo  ai  tribuni,  a gli  prirò  dal 
magistrato  , nò  si  curò  por  quelle  d*  acqui- 
star biasimo  , arendo  ambisiosamanta  desi- 
dorato  di  esser  chiamato  Re,  con  tutto  ebe 
egli  rispondesse  alla  Plebe  che  lo  aalutara 
Re  y ebe  ora  Cesare  , non  Re  : e che  nel  ea- 
labrarsi  lo  foste  e i taerilìsiì  di  Marta,  tendo 
in  ringhiera,  ricusasse  la  diadema,  eba  più 
Tolte  Antonio  consolo  gli  arOTa  Toloto  porr* 
in  toala  ; o la  mandasse  nel  Campidoglio  a 
GioTO  ottimo  massimo.  Oltre  a eiò  ancora  ai 
sparso  una  toc#  , eba  rolara  andare  a fare 
rosidoDsa  in  Aleasandria , o a Troja,  a por- 
tarsene seco  tolto  la  facoltà,  a ricebena  dal- 
1*  Imperio  ; a earata  d*  Italia  tutta  la  ganti 
migliori  y lasciare  la  cura  dalla  città  a*  suoi 
amici  a partigiani*  Dicesi  ancora  , eba  la 
prima  rolla  , che  ai  avara  a ragunara  il 
Sonato  y Lueio  Cotta  , il  quale  ora  de*  quin- 
dici uomini  sopra  alla  cura  do*  libri  Sibilli- 
ni y arerà  a proporre  , e fare  intendere  in 
Senato,  corno  per  eiò  ebe  in  detti  libri  si  eoa- 
teneva,  che  i Parti  non  potevano  esser  rioti, 
so  non  da  un  Re  , ora  necessario  di  dare  a 
Cesare  titolo  di  Re* 

DtUa  oongmtra  contro  di  luL 

11  che  fu  eagiooo  , eh#  i congiurati  , per 
non  avere  ad  acconsentire  a tal  oosa  , anli- 
eipassero.  I quali  comunicarono  insieme  le 
pratiche  e i disegni,  ebe  avena  fatto  l*itn  con 
1*  altro  Mparatamente,  aoeorgendoei  ancora 
ebe  il  popolo  era  mal  contento  di  qnel  medo 
di  rirere  ; od  in  secreto  , ed  io  palese  bia- 
simava la  Tirannide  , ed  estromaraente  de- 
siderava trova  re  ehi  lo  liberasse  da  tanta  ser- 
TÌtù.  In  dispregio  dei  forestieri,  che  erano 
•tati  fatti  Senalnrì,  fu  appieeato  certe  polia- 
so,  ebe  eontonoTano  , come  egli  era  bene  , 
ebo  niuoo  insegnaste  a'nuovi  Senatori  dove 
si  ragunava  il  Senato,  ed  onirersalmeole  m 
cantavano  per  le  strade  colali  parole^  Cmarc 
ha  condotto  i Galli  pngioxd  ned  tuo  trionfo  { 
i modtùmi  GaUi  hanno  in  Senato  patto  gm 
la  lar  petto  , t peto  la  vette  trnaierieu  En- 
trando Quinto  Massimo  nel  teatro,  il  quale 
ora  nno  de*eonsoli  stalo  sostituito  per  tre  me- 
si; o eofiiandando  il  Liltorescoondo  il  costa- 
me  che  gli  fosse  fatto  largo  , e data  la  via, 
fu  da  ciascuna  universalmente  gridato,  che 
poi  ebeCssare  aveva  avuto  poco  rispetto  aJ- 
Pautontà  de*  Tribuni,  avendone  privalo  Ce- 
sesie  e Marullo,  non  lo  tenevano  per  con- 
solo : 0 dipoi  nella  ereasionc  de*  consoli  il 
detto  Cestaio  c Marnilo  abbono  nel  popolo 
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moltO'Toei,  quasi  ebe  fanaro  da^oìdì  lai 
ma<;iatralo<  Furono  alcuni  eba  icrìasrro  ap* 
pià  tiolla  stalua  di  Bruto:  IMo  ri»U$H  cAc  tu 
Jot\i  vivo.  Similmonte  appiè  della  statua  di 
Ct'sara  fu  scritto:  Bruto  ^ prrcAè  cacrio 
t Re , J‘u  il  pritno  ad  eetrr  fatto  eoneolo;  co- 
s/utf  perché  njli  ha  eaeciati  i eontoii^  è staio 
r uliimo  ad  esser  fatto  Hs.  1 congiurali  fu- 
rono totsanla  , o più , ed  cssando  capi  della 
congiura  Gajo  Cassio,  e Marco,  e Decio  Bru- 
to , i quali  nel  principio  stando  in  dubbio  , 
sa  e*  rammaitarano  in  canapo  Marsio,  men* 
tre  ch*e*raceta  rhiamare  le  Tribù  a rendere 
ì parliti,  con  gitlarlo  alcuni  di  loro  giù  del 
potile,  ed  alcuni  altri,  cascalo  che  egli  era, 
io  uccidessero,  o puro  so  lo  asiallarano  nella 
Via  sacra,  orrero  nello  entrare  nel  Toatrn; 
all'  ultimo  poi  eh'  e*  fu  mandalo  un  baudo, 
corno  a*  quindici  di  Marco  si  dorease  ragù* 
nare  i!  Senato  nella  Curia  di  Pompeo,  parve 
loro  , che  '1  tempo  , od  il  luogo  fusse  più  a 
prn|Hisiio  per  mandare  ad  ofifetlo  t loro  di* 
segni. 

Se$ni  e prodhjiì , che  prccedetiero 
la  di  Ud  marie* 

Appanrero  nondimeno  eTideotì  segni  e 
prnJigii  , i quali  A Cesare  manifestamente 
sigmGcarono  lui  dovere  essere  ammassalo, 
pochi  mesi  innaiisi  quegli,  ebe  per  una  leg- 
ge fatta  da  6mo  Cesare  erano  stali  mandali 
ad  abitare  a Cnpua,  disfacendo,  per  edificar 
casamenti  nelle  lor  ville,  alcuni  sepolcri  an- 
licbissiuii , volendo  servirsi  di  quelle  pietre, 
eil  usando  io  ciò  molta  diligonia,  per  avere 
nello  andare  a dentro  scoperto  alcuni  vasi 
di  magisieriu  antico  , fu  ritrovata  in  nna  di 
quello  anticaglie  una  tavola  dì  rame,  nella 
quale  era  scritto , Capi  edìGcatoro  di  Capua 
essere  ivi  srpulio,  con  lettere  e parole  in  que- 
sta serueusia  : Cbe  ogui  volta  cb'  a'  fussero 
Scoperte  V ossa  di  Capi , allora  uno  nato  di 
Julo  dovaa  essere  ammassato  per  roano  do* 
suoi  parenti  e coniangiiiiiei;  e di  poi  vendi- 
cato con  grandissime  afllisioni  e rovine  d'I- 
talia. Della  qual  cosa,  acciò  cbe  ninno  pensi 
cb*  ella  SIA  favola  , o qualche  trovato,  ne  è 
autore  Cornelio  Balbo  fainiUarìssinio  di  Co- 
sare. Pochi  giorni  avanti  le  greggi  dei  ca- 
valli, cbe  Cesare  pasaando  il  Rubicone  aveva 
consagrale  e lasciato  andar  Ubere  ed  a lor 
piacere  , furono  trovate  cbe  ostinatamente 
s'astenevano  dal  pascere,  e fortemente  pian- 
gevano. E nel  sacrificare,  Sparina  Aruspice 
lo  arvortl,  ebe  si  guardasse  de  no  pencolo, 
cbe  non  aveva  a passava  i quindici  di  di  Mar- 
io. 11  di  davanti  al  predetto  giorno  un  uc- 
cello chiamalo  regaliolo  , entralo  con  una 
ciocca  d'alloro  nella  Curia  di  Pompeo  , fu 
perseguitato  da  vani  uccelli  usciti  d' un  bo- 
I sebetto  ivi  vicino , i quali  in  quel  medesimo 


luogo  lo  abranarono  : a la  notte  davanti  al 
giorno  della  uccisione,  gli  parve  nel  dormire 
alcuna  volta  volar  sopra  le  nuvole;  a lira  voha 
porgersi  la  destra  con  Giove»  Ed  a Calfurni^ 
sua  moglie  parve  in  sogno  , che  la  aommilù 
della  casa  rovinasse,  e che  il  marito  gli  fusse 
ferito  io  grembo,  e le  porte  dellatua  came- 
ra da  per  sò  in  un  tobiio  •* aprissero.  Per 
queste  rose  adunque  , e per  sentirsi  ancora 
indrspoato,slctte  un  pesto  sopra  di  sé  apen- 
sarf  , se  egli  in  quel  giorno  si  doveva  stare 
in  casa , ed  indugiare  in  altro  tempo  a trat- 
tare nai  Senato  quello  , che  di  già  si  aveva 
proposto.  Finalmenlo  confortandolo  Decio 
Brutp  , che  non  mancasse  a tanti  nomini  dn 
beue  , che  già  gran  pesto  lo  avevano  aspet- 
tato , circa  a diecisette  ore  usci  dì  casa  ; ed 
essendogli  stata  presentala  da  un  corto,  che 
si  gli  fece  incontro  , una  scritta  a guisa  di 
memoriale^  che  gli  dava  notisia  del  trattato, 
la  messe  tra  gli  altri  rocmorìali,  cbe  e*  tene- 
va nella  man  sinistra  , come  se  e*l*  aveste 
volato  leggere  di  quivi  a uu  poco.  Appresso 
avendo  nel  laerifisin  ucciso  più  animali  , e 
non  potendo  renderlo  accetto  agli  Iddìi,  se- 
condo ì segni  cbe  ne  apparirano  , facendo 
poca  stima  della  religione  , entrò  nella  cu- 
ria , e tbaffando  Sfarina  , eon  dirgli  che  e* 
non  s*era  apposto,  perciò  che  essendo  venati 
i quindici  di  di  Mario  nou  gli  era  ancora  in- 
tervenuto cosa  alcuna  sinistra  , Spurina  gli 
rispose,  che  s'egli  erano  venuti,  «'non  era- 
no ancor  passati. 

Sua  morte , ed  metsiane» 

Stando  Cesare  in  Senato  , i Congiarali  sì 
gli  misero  riattorno  , come  }>òr  rendergli  o- 
nore,  e subito  Tullio  Cimbro,  il  quale  aveva 
ad  essere  il  primo  a manometterlo  , si  fece 
innanai  , Como  so  egli  volesse  dimandare 
qualche  grniia;cd  accconaiidolo  Cesare, cbe 
indugiasse  ad  un'altra  volta,  Tullio  proson- 
luosamente  lo  prese  per  la  toga  da  tulle  le 
bande,  perchè  gridando  Cesare  , t questo  à 
uu  volermi  sforaaro  i,  Casca  gli  diede  un  fo- 
rila poco  di  sotto  al  gorgotaulo.  Cesare  allora 
messo  mano  ad  uno  stiletto  di  ramo  da  scri- 
vere , gli  passò  un  braccio  , e fatto  fona  di 
uscir  loro  delle  mani,  fu  impedito  da  un'al- 
tra ferita  che  gli  fu  data  ; e come  egli  a*  ac- 
corsé,  che  da  ogni  banda  ì congiurati  gli  ve- 
nivano addotto  con  i pugnali  , s*  avvolse  la 
vesto  intorno  al  capo,  e con  la  manosinistra 
ai  tirò  giù  il  lembo  di  quella  insino  a*  tallo- 
ni , acciò  cho  eoprondosi  le  parli  inferiori 
del  corpo  venisse  a cadere  in  torre  con  manco 
vergogna:  o cosi  toccò  ventitré  ferite,  aven- 
do lolo  gittato  un  sospiro , seoss  altra  pern- 
ia , al  primo  colpo  ebe  gli  fu  dato  : benché 
alcuni  hanno  seritto,  che  e'disse  in  greco  a 
Marco  Bruto,  cbe  gU  correa  addosso:  i.  E tu 


So 
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figlinolo?  Stette  un  gren  posso  morto  in  ter* 
re  , fuggendo  ognuno  t chi  in  qne  , c cLì  In 
là  , insìno  • che  Ire  servi  dei  più  disutili  « 
giltelolo  eopre  nd  uoa  lettiga  con  un  lireecio 
spcotoloni  « ne  lo  riportarono  a casa  : e tra 
tante  ferite,  si  come  giudicava  Antistìo  me- 
dico,  niuna  ve  ne  era  mortale,  se  non  la  se- 
conda, ch'egli  avea  ricevuta  nel  petto.  Erano 
di  animo  i congiurati  di  strascinar  il  suo  cor- 
po morto  nel  Tevere,  confiscare  i suoi  beni, 
annullare  le  cute  fatte  da  Ini;  ma  per  paura 
di  M.  Antouio  consolo,  e di  Lepido  maoetro 
di  cavalieri  « si  levarono  dall’  imprese. 

PubòUca&ionù  del  di  lui  Ttetainenté* 

Fu  aperto  e recitato  il  leatanienlo  suo  in 
casa  di  Marco  Antonio,  ad  istansa  e richie- 
sta di  Lucio  Pisene  suo  suocera,  U quale  le- 
sUmento  aveva  fatto  ai  tredici  di  settensbre 
pnssato  , nella  villa  chiamata  Labieano  ;ed 
arcalo  dato  in  guardia  a la  Priora  delle  Ver- 
gini Vestali.  Scrive  Quinto  Tuberone  , che 
Cesare  dal  prinaosuo  ceosolalo  insioo  al  prin- 
cipio della  guerra  civile,  fu  tempro  in  pro- 
pnuto  di  iaociir  suo  erede  Gneo  Pompeo  (e 
CIO  in  un  parlamento  aver  fello  palate  ai 
tuoi  toldati:  ma  nel  lettamenlo  fatto  ultima* 
mente,  fece  tuoi  eredi  tre  nipoti,  oali  delle 
sue  sorelle , eìoi  Gajo  Ottavio  par  i tre  quar- 
ti; Lucio  Quinto  Pinaria,  e Quinto  Pedio  per 
la  quarta  parte;  certi  altri  furono  uoroinali 
per  aecondì  . appià  del  testamento.  Adottò 
ancora  GaJo  OltaTÌo,  danilogli  il  suo  nome, 
e facendolo  della  sua  casa.  Aveva  nominalo 
la  maggior  parte  di  quelli,  ebe  Pammaisa- 
reno, per  tutori  de'figliuoli, naecendoglieno 
alcuno.  E Decio  Bruto  ora  nel  numero  de* 
secondi  eredi.  Lasciò  gli  orti,  che  agli  aveva 
lungo  il  Tevere,  al  popolo  in  comune,  ed  in 
particolare  a ciascuno  trecento  seetersìì. 

Suo/unerale , t la  teUMà  del  suo  meHoriOy 
§ dsl  piamo  del  popolo, 

Sendo  pubblicate  le  tue  esequie,  fu  ac- 
concia la  pira,  dove  il  tuo  corpo  avere  a es- 
sere arto  , nel  campo  Uaraio  , vicino  al  se- 
polcro di  Giulia,  e gli  fu  posto  in  ringhiera 
un  tempio  indorato,  u timigliaema  di  Venere 
genitrice,  e dcolrovi  do  cataletto  di  avorio, 
eoa  le  coltre  d'oro  • dì  porpora , ed  al  ca- 
pestale  gli  fu  posta  la  veste  , con  la  quale 
era  Malo  ucciso,  a guisa  di  trofeo.  Fu  or- 
dinato a quelli,  ebe  inoansi  al  corpo  porta- 
vano i doni  per  gillare  eopra  al  capennuc- 
ciò,  ebe  reggendo  ebe  un  giorno  intero  non 
ere  bastante  , volendo  procedere  ordinala- 
meole,  gli  porlateero  in  campo  Maraio,cia- 
eeuno  per  quella  strada,  che  gli  era  pià  co- 
moda. Furono  cantati  nel  celebrare  l'esequi# 
alcuni  versi  d'uo* opera  di  Pacovio  , intito- 


lala Giudiaio  delle  armi  ; i quali  movevano 
la  genti  a eompasiione  di  Cesare,  e genera- 
vano odio  contro  a quegli  , che  I*  avevano 
iiccito,  i quali  ton  questi.  iidefU  i poemMét 
che  io  abbia  salvato  la  vita  a ^egti , ohe  a 
me  Paveesera  a torref  e similmente  alcune 
Cosa  tratte  della  Tragedia  di  Accio  , inlilo* 
lata  Elettra  , nel  medesimo  senso.  Antouio 
comolo,  io  cambio  di  lodarlo,  fece  recitare 
al  banditore  le  detrrmioaeioae  fatta  in  Se- 
nato, per  la  quale  a Cesare  crauo  altribuili 
lotti  gli  onori,  e le  dignità  umane  e divi- 
ne. Similmente  fece  ridor  loro  a memoria 
il  giuramento  , che  eglino  avevano  preso 
per  la  salute  di  quello f alle  quali  cose  di 
bocce  sua  soggiunse  alcune  poche  parole, 
tl  ealalallo  , sopra  *1  quale  era  il  corpo,  fu 
portato  in  piasse  dai  magistrali , e da  que- 
gli ancora,  che  •*  erano  ritrovali  io  simili 
dignità.  E volendo  uoa  parte  , eh'  e*  s*  ar- 
desse nella  cappella  maggiore  del  tempio 
di  Giove  Capitoli;  o,  uo'allra  parte  nella  Cu- 
ria di  Pompeo,  in  un  subito  due  con  le  spade 
a canto,  e con  un  dardo  in  mano  per  uno  , 
con  due  torchi  accesi  vi  attaccarono  fuoco; 
e ÌDconlinenli  quegli  che  erano  d' attorno, 
ragunarono  certe  lego#  secche  , e ve  le  git- 
turono  sopra  , e finalmente  le  sedie  mn  le 
panche,  e ciò  rbe  venne  loro  alle  mani.  Ap- 
presso i sonatori  de'pìHeri  , ed  i recitatori 
di  feste,  cavatesi  di  dosso  quelle  vesti  , che  di 
già  aveen  portale  per  onorare  i suoi  trionfi  , 
ed  allora  se  Tarano  messe  per  onerare  l'e- 
sequie  slraeciandole , legilleronoinsul  fuo- 
co; ed  i soldati  vecchi  delle  legioni  vi  gitle* 
rono  Farmi  , con  le  quali  •' erano  adornali 
par  onorare  il  mortorio.  Il  limigliante  fe- 
cero le  maggior  parte  delle  geatildonne  de- 
gli ornamenti  , che  elle  portavano  , e delle 
collane  . pendeolt , e vesti  de*  lor  figliuoli. 
In  colei  pianto  pubblico  la  molliludine  de* 
forestieri,  ragunandosì  cieseuoa  natione  se- 
paratamente a cerchio,  secondo  il  suocoetu- 
me,  lainenlandofi,  lo  piangevano  ; e princi- 
palmente I Gtodei,  i quali  ancora  parecchie 
notti  conlinove  non  restarono  dì  visitare  la 
sua  lepollnra. 

Oaorifaiti^U  dalla  plebe  dopo  la  morte, 

Lu  Plebe  subito  , partitasi  dalle  esequie  , 
corse  alle  case  di  Bruto  e di  Gissio  eoi  fuo- 
co; ed  essendo  con  vergogna  ribollala  , ri- 
sooDirsodoei  io  Elio  Gnna,  ed  avendolo  pre- 
so in  cambio  lo  ammassò  , portando  le  sue 
testa  fitta  io  su  un'asta  per  tutta  la  città  , 
credendo  ch'egli  foeee  Corneliot  il  quale, 
por  aver  lui  il  giorno  avanti  parlalo  di  Ce- 
sare dieoDorevoimente , era  stalo  da  quella 
minacciato,  e cercalo  per  fargli  villania. 
Dipoi  pose  in  piasaa  una  colonna  di  porfi- 
do, tutta  d*  un  peno,  alla  circa  venti  pie- 
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di  • c trritM^vi  dentro:  Al  rAona  della  va* 
TEiA.  E perteveru  lungo  tempo  di  Mcrifica> 
re  appt^  di  quella  f • qaÌTi  ai  LotàvanO|  e 
giurando  ancora  eolio  il  nome  di  Ceeare  ei 
lerminarono  alcune  liti  o eoniroreraie. 

Sotfétto  eht  la4etc  di  *Ì  ai  tuoi. 

Ebbero  opinione  alcuni  amici  di  Getare  « 
ebe  il  Tiferò  gli  lujAe  fenolo  in  faelidio»  e 
che  non  molto  si  fuaee  curalo  di  t irere  ,o  di 
morire,  per  ee«ere  mal  sano  ) e per  questo 
non  arer  tenuto  conto  di  quelle  cote,  chedai 
cieli  e dagli  indor ini  gli  erano  state  pro- 
nosticale , e dagli  amici  affisate.  Sono  al- 
cuni ebe  pensano,  che  sendosi  cooBilato  in 
quel  partito  fatto  ultimamente  dal  Senato, 
e nel  giuramento  preso  dal  popolo*  rimo* 
fesse  da  si  ancora  gli  Spagoooli,eb'e*tene- 
fa  a guardia  della  persona  sua.  Altri  sono 
di  contraria  opinione,  cio4,  ebe  egli  atesse 
gl  ud  icato  , che  considerando  nel  grado  cbV 
ti  Irofaf a , rispetto  a*  nemici  , ebe  da  ogni 
banda  gU  tendefaim  insidie*  fosse  meglio 
morire  una  folla  che  mille.  Altri  dicono, 
cb*egli  era  solito  dì  dire,  ebe  non  meno  alia 
Repubblica, che  a si  stesso  importata  Usuo 
bene  essere,  e la  sua  salute;  perciocché  ora- 
mai, quanto  a se,  si  atefa  acquistato  assai 
' di  gloria, e di  ripotasìone;  ma  la  Repubbli- 
ca d*ogoi  suo  Iraraglio  era  per  patirne,  e 
per  ritornare  nelle  guerre  eifili  con  mag- 
giore pericolo  e danno  dolio  uoifersale. 

CAs  gh  appanna  qutUa  morte , ciA*tpA*  aptva 
tUtidtrata. 

è manifesto  quasi  a ciascuno,  eh* e* mo- 
ri in  quella  maniera  eb*  e*  desiderata  ; per- 
ciocché atendo  letto  in  Xenofoole,  che  Ciro 
nell* ultimo  delia  sua  malattia  ateta  ordi- 
nato , che  e* si  facessero  alcune  cose  circa  il 
suo  mortorio  , biasimando  il  morire  rosi  a 
stento,  desiderata  pib  tosto  di  morir  presto 
ed  eirimprottiso.  E il  di  dinanti  che  e7os- 
se  ueeiso,  cenando  in  casa  di  Marco  Lepido, 
e disputandosi  a latola  , che  sorte  di  morte 
fbsse  manco  dispiacetole , ateta  preferito  a 
lotte  Taltro  la  repentina  e non  aspettata. 

Sua  ttàf  (fimu  ti§Ha  eometaf  t il  luogo , 
e giorno  della  tua  morto. 

Mori  Cesare  di  eìnquantasti  anni,  • fu 
mesto  nel  numero  degli  Iddii,  nonsolamen- 
le  per  bocca  di  coloro  , ebe  sopra  ciò  erano 
deputali , ma  ancora  secondo  ebe  il  tolgo  si 
persuase:  coneiosia  cosa  che  in  que*giorni 
che  Augusto  suo  erede  faceta  celebrare  le 
feste  in  suo  onore,  per  sene  di  eontinoi  ep« 
parse  una  Cometa,  ebe  naaceta  intorno  alla 
f entilré  ore  , e si  erodelie  cb'  ella  fusse  l'a- 


nima di  Cesar# , che  fusse  itala  ricetula  in  , 
Cielo.  E per  questa  ragiono  in  testa  della 
sua  immagine  si  pose  una  stella.  Determina- 
rono, che  la  curia  , nella  quale  egli  fu  uc> 
cito,  fotte  rimurata  , e che  il  quinlodecimo 
di  di  raarto  fosse  chiamalo  palricidio,  e rho 
il  senato  in  quel  giorno  non  si  dotesse  mai 
ragunare. 

Mario  ibgU  ucciditori  ili  Cotart, 

Nessuno  di  quelli , ebe  lo  aromstsarono, 
risse  quasi  più  che  ire  anni , e ninno  mori 
di  morte  ordinaria  ; tutti  furono  condanna- 
li, e capitarono  male,  chi  in  un  nsodo , a 
ehi  in  nn  altro  ; alcuni  perirono  in  mar#  , 
abruni  in  guerra  , alcuni  altri  con  quel  me- 
desimo pugnale,  col  quale  e'atetano  ucci- 
•o  Cesare,  s' ammassarono. 


VmADU2X0XfS 

naixA  CfrvTA  rurrA  alla  tita  di  octlio 
castma  da  o.  l.  tirst. 


Giotanni  Ludo? ieo  Tites  al  no  Rufialdo. 

A duo  ascili*  posstamo  principnlmento  roe- 
còglierò,  eòe  Srotonie  oia  imftn^oUo  o tronco, 
coti  come  i manea$tto  Carato,  alcune  oroaio* 
Al  di  do  reno  ,o  le  opera  di  Tacilo.  Il  gerimo, 
per  non  eooer  egli  ooUto  di  mas'  pretermetter 
F ori^’fM  della  gente , r famiglia  di  quel  Co» 
oaro , la  di  cui  vita  abUa  impreco  a ocrive* 
fw  ; tid  della  fondanion  della  Julia  oi  co  ne 
fa  alcun  motto , o pur»  al  pari  d*  ogni  altra 
oooa  era  oAsdra  o nominatùoima  x F altro , 
perdii  m'toiti  peccAf  leggeti  queolo  eerlomen» 
te  monco  priacspid.  Essendo  io  età  di  anni 
sedici , tralaoeiato  in  nome  di  Ceoaxro,  da 
ohe  può  poderti , eho  di  quello  oi  ora  prima 
mono  a parlare.  Io  adunque  ciò  che  hanno 
gli  autori  antichi  ecrittc  aceuratamento  leg» 
gendo,  e alla  Vita  di  Cetaro  onneitandoìo  % 
ho  nVfNpauio  quetio  ruoto  f quandoché  vana 
oaeeòòe  la  operanda  che  poeta  rinrtniroi  mai 
eeò  eho  Sx'otonio  egli  medotimo  ha  oeritio  : che 
00  avtrrrà  eho  ritrovioi , a me  non  n'ncrrsco- 
ró  già  di  apor  fatto  gotto  di  una  non  grande 
fedita.  iVoceuros  por  tanto  di  raeoomigliur» 
$ni  alia  di  lui  dettattira  o modo  di  ocripero  , 
e alla  tua  otattezAa  eziandio  no'racconti.  So 
ad  alcuno  non  operò  ooddiofatto , di  poco 
danno  gli  oeeré  Faporoi  iml^attata  poca  ear» 
ta,  0 di  poca  nxga  il  poco  tempo  , eho  aprd 
concetto  alla  lettura  ds'nosfrt  ocartabogli; 
ove  aif  incontro , se  ad  alcuno  optò  piaeeiu'. 


a 
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io  f fité  m itrrè  battn>oImenie  rtmuneralo. 
Qualunque  eUa  9ia  qtteÉla  mia  ofterieciuoia  , 
IO  /a  dono  a Geronimo  HuJfaUlo%  U mitjli^ 

rt  «eolarii  oa  tne  U piti  coroi  Sta 

tono* 

Da  Loren  delPAnno  i5ai. 


DtUa  CtnU  Giulia* 

AfTorinaii  di  certo,  che  la  gente  Jalìa  prò. 
Tenga  da  Julo  figlio  d'Enea , quegli  cho  ab- 
bandonalo LaTÌnio,  edificò  Albalonga,  nel- 
la quale  anche  regnò.  Doppo  la  eottui  mor- 
te  estendo  ritornalo  rimperiode'PopoIi  La- 
tini ad  Atcanio  figliuolo  medetimainenlo 
d'Enea  e di  Larinia,  la  eura  delle  coso  ta- 
•cre,  e delle  ririmonie  della  gente  I.atinat 
e Trnjana  risiedò  appreaso  la  dìicendei  sa 
e lignaggio  di  Julo,  da  cui  tono  originali  i 
Julii.  Questi  con  parecchie  altre  nobilittime 
famiglie  del  Laiio  furono  ìndi  tratpiantati 
a Roma, e fatliri  Patritii  da  TulloOtiilio  Re 
de'  Romani,  da  poi  ater  egli  metto  Alba  a 
fuoco  e fiamma.  Pattarono  molti  anni  e 
molli,  ami  che  i Julii  poletaero  tpuolare  di 
esser  eletti  di  alcun  maestralo;  porcioccliò 
ascritti  quasi  gli  ultimi  al  Patrisiato(i)  del- 
le Genti  maggiori,  eolamrnte  delPanno  dal- 
la fondatìone  di  Roma  8oi  troraii  deputa* 
lo  allo  acri? er  delle  Leggi  un  Gneo  Jalio  De. 
cemriro,  e questa  fn  la  prima  loro  entrato* 
ra  ai  magistrati. Quindi  ionansi  occuparono 
tutti  gli  onori , rimanendo  luttaTÌa  nel  Pa- 
trisiato  e nell'  ordine  senatorio.  Possedè- 
sano  mettane  ricebetae,  ne  fin  a quest'ora 
are?  ano  operato  cosa,  ebe  potesse  accrescer 
loro  la  ripuiatione,  e metterli  al  di  sopra 
degli  altri  Cittadini. 

La  JdmiqUa  dt'  Qtan. 

Nella  gente  Julia  ti  ò la  famìglia  de*Ce- 
sari  { qual  di  coti  soprannominarla  fosse  la 
causa  , non  ci  ò manifesto  ; come  puro  non 
si  sa , chi  fosse  il  primo  a portare  queate  co- 
gnome. Conciofoaseecbt  atanli  Cesare  Ditta* 
torà,  aranti  il  Psdre  e l'Aro,  t Julii  fn- 
rono  chiamali  Cesari  ; come  quello  , che 
nella  guerra  seconda  Cartaginese  fu  man- 
dalo a Crispino  Consolo  per  la  nomina  del 
Dittatore.  La  Romana  farella  chiama  Cesa- 
ri quelli , che  sono  tratti  da)  rcntre  tagliato 
della  madre,  • quelli  che  nascono  capolln- 
ti,  o che  abbiano  gli  occhi  glauchi,  òggiua* 

(t)  Quelli  cho  furono  cerati  Patrixòi  daiKt 
Romani,  SI  còiomarono  Patrizi»  dcllr  qonti 
maggiori,  equrUi  crfOti  da  Lmeio  Bruto,  dolU 
9*nH  mi'aeea- 


gono  certuni  d'un  elefante  nccteo  DelTAfri- 
ca,  quali  dagli  ahilalori  essendo  delti  Cesa- 
ri, d'indi  primamente  easer  aorrcnnio  coiai 
soprannome  all'aro  del  Dittatore.  Ma  quel- 
li rl>e  ciò  scrirono,  sono  uomini  d'un  meno- 
missimo  credito,  cioò  Sparsiano  e Serrio. 
E credonla  una  fola  quei  che  sanno,  che 
non  il  di  lui  solo  ramo  frai  Jolii  portò  que> 
sto  cognome , ma  gli  altri  ancora;  e anni 
aont  inoanti  del  Dittatore  furonri  dei  Osa* 
ri  d*  una  stessa  gente  con  esso,  e e irono  dì 
quelli  eneora  Console,  come  Sesto  Julio  Ce- 
sare con  Lucio  Manlio  Filippo  sol  principio 
della  guerra  sociale,  e nel  seguente  anno 
Loeìo  Cesare  con  Rottilo  Lupo , nò  aranti  di 
questi  due  ri  fu  alcuno  de'Cesari,  ebe  fosso 
memorabile,  o ebe  tiedetse  nel  primo  ma- 
gistrato di  Roma.  Di  là  ben  a molti  anni 
dalla  stessa  famiglia  renne  un  altro  Lucio 
Cesare  figlio  di  Sosio,  che  fu  Console,  e que- 
sto era  fralello  cugino  di  Lucio  Julio  Cesar# 
padre  del  Dittatore , quale  non  paseò  più  in 
lò  della  pretura,  ed  essendo  a Pisa,  una 
mattina  mentra  caltarasi  improrvìsamcol# 
cadde  morto  non  si  sA  di  qual  male. 

Piaocimcnio , od  odueoaiono  di  Cetaro, 

Nacque  Cesare  a Roma,  essendo  Consoli 
Cajo  Mario  , e Lucio  Valerio  Placco  a di  aS 
del  mese  anticamente  chiamalo  Quintile , il 
quale  per  una  legge  posta  da  Antonio  dopo 
la  morte  di  Cesare  fu  denominato  Julio , che 
appresso  noi  eonreriesi  Luglio.  Fu  alleraio 
da  Aurelia  sua  madra  figliuola  di  Cajo  Col- 
la, e da  Giulia  sua  sia  moglie  di  Mario. 
Quindi  comunque  fosse Patrisio  se  l'insinuò 
rinclìnatione  alla  plebe,  e l'odio  rerso  di 
Siila,  liitrodosselo  nelle  lettere  greche,  e Ia- 
line, e dielli  i primi  inrìameoli  del  dire  un 
certo  Marco  AntonioGnifonedi  naaioneGaU 
Ir,  nomo  d'ingegno  snileralo,  d'una  memo- 
ria non  comune,  eondiscendeole,  e di  man- 
suetissimi costumi.  Cosini  insegnò  la  gram- 
matica greca  e latina,  e la  retorica  primie- 
ramente nelle  rase  di  LucioCesare  padre,# 
poi  in  casa  sua  propria,  essendosi  aransato 
in  fortune  per  la  molla  liberalità  de' suoi 
discepoli,  non  essendo  egli  per  altro  solilo 
dì  paitorire  con  alcuno  della  rteoropenM. 
Fu  Ceaare  d'  un*  incredibile  dretlilà,  e pa- 
rere nato  e fatto  al  perorare.  Il  di  lui  di- 
scorso fu  colto  e pulito  dalla  domestica  con- 
rersaaione  della  madre  Aurelia , U qual  con 
proprietà  , eleganaa  e purità  parlare  ro- 
manamente cosi  come  le  .Muiie,  le  Lelie,  I# 
Cornelia  , a altra  primarie  matrona  , dalla 
di  cui  famìglia  sono  usciti  gli  Oratori  più 
splandidi. 
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LA  VITA  ED  I FATTI 

DI  CESARE  AUGUSTO 


CTTATIO  COSAmH  AVOUBTO. 


Che  la  fWmi^a  OtUTii  raM0  ^ìl  la 
proieipalaÌD  Volilra,  ce  ne  tono  molti  rieeon- 
tri  ? pereioechi  il  hnr^o  principale  di  quella 
terra  un  tempo  addietro  ti  ebiamara  Olla- 
vio,  dorè  era  un  aliare  eonta^'ralo  ad  uno 
d.^li  Ottarii  ; il  quale  ctsendo  fatto  Capi- 
tano io  una  guerra  contro  a'conricini , aro- 
to io  on  tubilo  arrito  d'uoa  teorreria  fatta 
da  etti  y mentre  che  ej^li  perarrenlura  ta> 
eriOcara  a Marte  «tolte  le  ritrere  dello  eoi- 
male  coti  mette  crude  del  fuoco,  e con  pre- 
ttrtta  tagliatele  pel  raesio,  e protone  una 
pnrie  , andA  a trorare  i nemici  « e fatto  il 
fatto  d*  arme  ritornò  io  Velitre  rineitore. 
Era  oltre  a ciò  nelle  predella  cillA  un  de- 
creto pubblico , per  il  quale  ti  deternainara, 
che  per  lo  arrenire  ogni  anno  in  colai  gui- 
ta  ti  tacrificatoe  a Marta,  e che  nna  parte 
delle  interiora  fotte  portata  a quelli  della 
eota  degli  Oitariii  « 

Oriyim  del  tattUQ  di  OUamo, 

Qoeeta  famiglia  fo  da  Tarqninio  Priteo 
re  aceetlota  in.Roma  nel  numero  de* cento 
Senatori  fatti  da  Ini , i qoali  furono  dipoi 
ebiamati  i minori;  e poco  dipoi  da  Serrio 
Tullio  fa  eletta  nel  nomerò  de*PalrÌBÌit  e 
in  procetto  di  tempo  dtreniò  plebea  , e di 
nooro  non  tenta  gran  eeotredimìone,  per 
opera  dì  DecioGinlio,  ti  ridotte  un* altra 
Tolta  Ira  \ Patrisii.  Il  primo  di  loro , che  a- 
rette  mtgitiralo  inRoma,roUrDoe  per  fi- 
Tore  del  popolo,  Gajo  RulEo;  il  qttele  era 
tUto  Queitore  • fu  padre  di  Gneo,  e di  Ga- 
jo, da*  quali  la  famiglia  degli  Otlarii  ebbe 
origine , e ti  dirite  in  ^ot  rtmi , la  eni  otm^ 


diiione  anco  fu  direna,  perciò  ebe  Gneo, 
ed  i tuoi  diteendeniì  ottennero  lotti  i primi 
magittrati.  Ma  Gajo,  e quegli  che  di  lui  di- 
teetero,  a rato,  otrero  induttriotamente 
t* intrattennero  tempre  nell* ordine  dei  Ca- 
ralieri  imino  al  tempo  del  Padre  di  Augu- 
alo.  Il  bitarole  di  Augnata  neUa  teconda 
guerra  Cartaginese,  fece  il  mettiero  deltoi- 
de in  Cieilin,  dorè  egli  fu  Tribuno  de'milt- 
ti  , tendo  Bqiilio  Pappo  capitan  generale. 
L*arolo  eoulenlandoci  delle  dignità  ed  ofS- 
tii  della  patria  tua  di  Velitre,  estendo  ric- 
co di  patrimonio , ritte  longo  tempo  con 
grandissima  Iranqniliità  e quiete  d*  outmo. 
Ma  di  queste  coee  ne  àtlalo  fatto  meotione 
da  aliri.  Aogntlo  modetimo  teri«e  d*eaoer 
nato  solo  di  famiglia  equestre  antica  e ric- 
ca , e che  iLtuo  padre  fu  il  primo  Ira  loro, 
ebe  fune  fatto  seoatore.  Marco  Antonio  gli 
rìmprorera  , che  il  bitarolo  tuo  nacque  di 
fcbiaro  , e fece  Parte  del  fontjuolo  nel  ca- 
sale di  Tarino,  c che  Parolo  fu  banchiere. 
Nò  altro  mi  ricordo  arar  letto  dogli  antichi 
d*  Angusto , quanto  ò al  padre, 

Ihl  padrt  <T  Ottanta 

Il  padre  d*Ottario  fo  tempre  ftenUoto,  e 
di  grtndittimo  eredito  inaino  da  piccolo;  tal 
che  io  mi  marariglio  alcuni  arerò  fcrilto  ^ 
Ini  essere  stalo  banchiere  , e nel  nomero  di 
quegli  ebe  terriranoaeoloro,  che  addoman- 
darono  il  consolato  io  campo  Martio,  e ebe 
distribniraoo  i danari  per  comperare  1 fa- 
rori  del  popolo  nel  la  ereasìone  da*magitlra- 
li;  perciò  eh* estendo  nutrito  in  granditti- 
me  rieebette,  renne  agerolmente  od  oUc* 
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nere  qualunque  magiftralo,  ad  in  quelli  tì 
portò  eempre  «alorotamenle , e da  uomo  da 
bene.  Fu  dopo  Pulfìsio  della  Pretura  tratto 
Governalore  della  Macedonia , e neli'anda* 
re  in  detto  luogo  per  commiaaione  datagli 
dal  Sonato  per  lo  flraordinarìo,  tpente  in« 
leramoDlei  ruggitivi^  ebe  erano  rettati  del» 
le  gemi  dì  Spartaco  » capo  della  rcbellìpna 
degli  rcliiari  ; o ipenae  ancora  una  aquadra 
di  Cali  Ima,  ì quali  arerano  occupato  il  con- 
tado di  Turino,  e governò  quella  ProTÌncia 
con  molta  giustiiia  eaeverità:  percioecbò 
avendo  in  una  gran  battaglia  rotto  i Beasi, 
e quelli  di  Tracia  , si  portò  tanto  bene  con 
gli  amici,  e confederali  del  popolo  Romano, 
che  MarcoTullio  Cicerone  acrivendo  a Quin- 
to suo  fratello , il  quale  io  quel  tempo  era 
Proconsolo  dell* Asia,  ed  i tuoi  portamenti 
erano,  ami  che  no,  biasimevoli , lo  eaorta 
ed  ammonÌKe,  che  pigli  esempio  da  Otlavio 
suo  vicino  in  farsi  ben  volere,  • manlener* 
si  amici  que*  popoli. 

La  morf  ddfaàrt  (T  Or/ono,  a 
cAVj^/s  còòff. 

Partendosi  di  Mscedonia,  prima  chs  egli 
si  poteass  dichiarare  abile  a potere  addo- 
mandare  il  Consolato,  mori  di  morte  repen» 
lina , e lasciò  dne  figliuolo  femmine, ed  ano 
maschio,  cìoò  Ottsvia  msggiore  nstsgU  di 
Anearia,  ed  Ottavia  minore  ed  Angnsto, 
ebe  gli  nacquero  di  Accia  figliuola  di  Mar- 
co Accio  Balbo,  e di  Giulia  siroeehia  diGa- 
jo  Cesare.  Balbo  per  islirpe  patema  fu  d*A« 
rieia:  nella  cui  casata  erano  stati  molti  Se- 
natori, siccome  spparìva  per  le  immagini, 
thè  di  quelli  sì  vedevano  ;e  dal  lato  di  ma- 
dre era  parente  strettissimo  di  Pompeo.  Co- 
stui fu  Pretore,  e doppo  tal  magistrato  fu 
fatto  de’XX  uomini  a dividere  il  contado 
di  Capua  alla  Plebe  Romana,  secondo  una 
legge  fatta  da  Giulio  Cesare.  Ma  il  sopra- 
dello  Marco  Antonio,  per  avvilire  ancora 
la  materna  orìgine  di  Angnslo , usa  di  di- 
re, ebe  il  suo  bisavolo  fu  Africano,  e gli 
rinfaccia  ora,  eh#  fu  profomiere,  ed  ora 
eb'  e'fn  mugn^  in  Arieia  { e Cassio  Parmi- 
giano in  una  certa  epistola  tassa  Angusto  , 
non  solo  come  nipote  di  uno  mugnsjo,  ma 
ancora  d' un  banchiere , scrìvendo  in  questo 
modo t il  banchiere  dì  Nernlaoo,con  le  ma- 
ni trota  dal  sudiciume  del  reme,  U manda 
questa  epistola  formats  , scritta  eoo  la  fa- 
rina mattma  dall*  aspro  • ravido  mulino 
d' Arieia« 

li  tampù  %9dil  Utogo  dii  noieimanto 
<C  Ouatio, 

Nacque  Angosto  ,sendo  consoli  Marco Tul» 
lìo  Cioerona  ad  Antonio,  a' XXUl  di  ael* 


tembre , poco  innanti  il  levar  del  Sole , nel- 
la regione  Palatina  , in  un  luogo  chiamalo 
od  Cafdta  Bubiiìa{c\oi  si  capi  dc'Luoi  ) do- 
ve ora  ò una  cappella  ,cfaa  vi  fu  potlain  suo 
onore  poco  avanti  eh* ei  morisse  | percioechò 
come  è Kritto  nal  libro , dova  giornalmente 
ai  notavano  le  aaioni  del  Senato , Gsjo  Lei- 
torio  giovanetto  di  stirpe  palriiia , nel  pre- 
gare, e raccomandarsi  d'essere  liberato,  ed 
assoluto  dalla  pena,  nella  qosle  era  incor- 
so par  1*  adnlierio  commesso , olirà  allo  ava- 
ra ricordato a'Psdri  conscriiti,  eba  gli  aves- 
sero rispetto  come  a giovanetto  a nobilaf 
allegò  ancora  di  possedere  e tenere  in  guar- 
dia , come  una  cosa  sacra  quella  parte  del 
terreno,  che  ad  Augusto  toccò  , subito  ch'ai 
fu  nato  ; a pregando  che  facessero  un  pra- 
santo  dì  lai  ad  Augusto  ,eome  ad  uno  Iddìo, 
del  quale  egh  era  particolarmente  divolo, 
determinarono  per  pubblico  decreto,  che 
quella  parte  della  essa  por  tal  cagione  fos- 
se eonsagrata. 

//  luogo  dioPtfu  alìevato^ 

È ancora  in  piedi  il  luogo,  dove  egli  fa 
allevalo,  il  quale  4 ona  sianaelta  piecola 
presso  a Velitre  in  una  Villa  del  suo  avolo, 
fatta  a somigliaoaa  di  un  msgsssino  di  vil- 
la { ed  i vicini  di  quella  villa  tengono  per 
fermo , che  quello  sìa  il  luogo  dove  agli  na^ 
que.  Lo  entrare  in  questo  luogo  non  è per- 
messo se  non  in  certe occorrense  necessarie  , 
e bisogna  andarvi  con  gran  riverenaa  e re- 
ligione; perciò  che  egli  ò stala  opinione  an» 
tiebUsima  de*  paesani , cbecoloro  che  vi  en- 
travano a caso  ed  inconsideratamoale,  fos- 
sero sopra  presi  da  un  certo  orrore  e spavento 
maravigliosot  in  eonfermasione  della  qual# 
accadde,  che  uno  che  nuovamente  era  dive- 
nuto padrona  di  quel  luogo,  o che  e* lo  fa- 
cesse a caso,  o pure  per  voler  fare  la  espe- 
rienaa , vi  entrò  una  notte  a dormire,  e io 
termine  di  poche  ore  che  e*  vi  fu  soprastalo, 
sospinto  e ributtato  feora  con  grandissima 
e subita  fona, fu  trovato  mesto  morto,  eoa  , 
la  coperta  del  letto  attorno  fuora  dioaoai 
alla  porla. 

J iuoi  nomi  « cognomi  eo»  k eottst 
do*  msrfsftms. 

Mentre  che  ancora  si  allsllava,  fu  cogno- 
minato Tarino  in  msmoria  dell*  orìgine  de* 
suoi  aatiebi  ; ovvero  perchè  e*  nacque  poco 
di  poi  , che  suo  padre  Ottavio  nel  contado 
di  Torino  aveva  dato  quella  rolla  alle  genti, 
eh#  erano  avancale  di  Spartaco  e di  Cali- 
lina. Che  egli  fosse  eognooiìnalo  Turino,  io 
ne  pnevo  darò  un  riscontro  aasai  manife- 
sto, sendomi  venato  alle  mani  una  picciula 
iminagiae  del  suo  ritmilo,  quando  era  fan- 


DI  SVETOMO  TRA^QLII,  LO. 


6% 


cìuHa,  Tcecliia  e <lt  ramA,  con  cprto  lellArc 
rose  dalla  ru;;:;ine  per  aotirbiiA  f o quasi 
eonsuraato,  inlitolala  del  predetto  cof*m>me{ 
la  quale  , arendola  io  donala  al  Prineipo  » 
•e  la  tiene  in  camera  Ira  le  cote  pm  care. 
Marco  Antonio  ancora  spesse  volte  seriven* 
dogli  per  dispregio  io  chiama  Turino  ; ed 
egli  non  rispondo  altro,  re  non  maravigliar* 
ai  che  ei  si  dia  ad  intendere  di  viloperarlo, 
ebìamamiolo  pel  nome  suo.  Prese  appresso 
il  cognome  di  Gajo  Cesare  , e dipoi  quello 
di  Augusto.  Il  primo  per  testamento  di  esso 
Cesare  fratello  della  madre  di  sua  madre  ; 
1'  altro  per  consiglio  e doterminasione  dì 
Numaeto  Plaoen  ; e nou  ostante  che  alcuni 
giodieassero , che  più  tosto  o*  fusse  da  ehis* 
marlo  Romolo,  come  se  anco  egli  fusse  stalo 
edificaioro  di  Roma  , andò  innanei  oondi* 
meno  il  cognome  di  Augusto , non  lauto  per 
es«er  nuovo  , quanto  por  avere  piu  del  ma* 
gnifico  : conciosia  cosa  che  ancora  i luoghi 
religiosi,  e nei  quali  per  autorità  degli  Au> 
gurt  si  coossgra  alcuna  cosa,  siano  detti 
Augusti,  dallo  augumento,  ovvero  da’gesti, 
• dal  gusto  degli  ucccgli  ; siccome  ancora 
ci  significa  Ennio  in  quel  verso  | dova  egli 
dice  t 

Poiché  t inclita  Roma  con  aufjutto  au^taio 

/u  odijieaia^ 

BrtPe  dc$arìaionc  Hi  tutta  la  vita^  9 fatti 
(UUo  ttotto. 

Restò  fsasa  padra  di  quattro  anni  , • ne* 
dodici  anni  fece  una  orasione  in  laude  di 
Giulia  sua  avola,  cbesra  morta  quattro  an* 
ni  innausi.  Avendo  preso  la  Ioga  virile,  gli 
fa  donato  da  Cesare  nel  trionfo  della  guerra 
Africana  alcuni  ornamenti  nùlilari  \ quan* 
tunque  per  la  poca  età  non  fnvae  ancora  e- 
sercilato  nella  guerra  t dipoi  andato  Cesare 
in  Ispagna  contro  a*  figliuoli  di  Gneo  Pom- 
peo , Augusto  gli  andò  dietro  ; e con  tutto 
che  per  una  grave  inlermilA  avuta,  non  a* 
veste  ancora  racquidato  interamente  le  for- 
se , oamminando  con  pochissimi  compagni 
per  strade  non  secure  e rotte  da'  nemici , e 
travagliato  ancora  dalla  fortuna  in  mare  , 
a lui  salvo  nondimeno  si  condusse;  onde  Ce- 
sare, considerato  la  iodusirìa  e presteasa  del 
giovinetto  in  quel  viaggio  , ed  il  presagio 
della  sua  virtù,  sommamente  lo  commendò 
e gli  pose  grandissima  alTcsione.  E deliba-  j 
rendo  Oeare  , poi  che  egli  si  fa  insignorito 
della  Spagna , dì  andare  contro  a qocgli  di 
Dacia  , e dipoi  contro  a'  Parti , lo  inviò  ad  . 
Appollonis,  dove  egli  diede  opera  agli  stu- 
dii.  R subito  che  egli  intese  , Cesare  essere  I 
stato  morto,  e lui  esser  fatto  suo  erede,  stel-  | 
te  lungamente  sopra  se,  pensando  so  ei  do-  ' 


vota  rieerraro  lo  everrtio,  Ìl  quale  egli  avo- 
va  vicino  in  Alacrdoiiia , che  In  favorisse  e 
pigliaste  la  stia  prolrsinnc  ; finalmente  si 
nsolvà  dt  {lorda  parie  tal discgnocome  pe- 
ricoieso  , e fuor  di  tem|io.  Ma  ritornato  a 
Roma  prese  la  eredilA  contro  alla  voglia 
della  madre,  aronfortandonclo  ancora  assai 
Marsio  Piltppo  tuo  patrigno  uomo  consola- 
re. Da  quel  tempo  ionansi  , tirate  tulle  lo 
genti  , eh*  erano  a soldo  della  Repubblica 
a sua  divotiune,  tenne  nel  principio  U Re- 
pubblica insieme  con  dia  reo  Antonio  o Mar- 
co Lepido;  appresso  in  eompsgiiis di Msreo 
Antonio  circa  a dodici  anni  ; ultimamrnte 
la  rcese  e governò  solo  anni  quarantaquat- 
tro* 

Gnque  guerre  eirili  da  lai  ùifroprrse* 

Avendo  descritto  la  tua  vita  cosi  somma- 
riamente , seguiterò  le  parti  di  quella  ad 
una  ad  uua,  non  servando  l'ordine  de'teni- 
pi  , ma  narrando  cosa  per  cosa  ; acciò  cli« 
più  distinlamciile  sì  possa  dimostrare  e in- 
tendere, quale  ella  fusse. Egli  aduu(|ue  feee 
cinque  guerre  civili  , la  prima  fu  quella  di 
Modena;  la  seconda  quella  de*Carapi  Pìlip- 
pici  ; la  lena  ipiella  di  Perugia  ; appreaso^ 
quella  di  Sicilia,  e dipoi  l'Aaiaca:  delle  quali 
la  prima,  e rultima  furono  contro  a M.  An- 
tonio , la  seconda  contro  a Bruto  e Cassio  , 
la  tersa  contro  a Lucio  Antonio  fratello  di 
Marco  Antonio,  la  quarta  contro  a Sesto  Pom- 
peo figliuolo  di  Gneo  Pora|ien.  Mosse  e fon- 
dò le  sopradetle  guerre  sopra  il  dira  , che 
a lui  t'  a|>parteneva  , sopra  ad  ogni  altra 
I eoM,  vendicare  la  morte  di  Cesarei  • difen- 
^ dere  le  cote  fatte  da  lui» 

La  guerra  Hi  Modena  % 9 altri  di  Imi  fatti. 

Subito  che  ai  tornò  di  Appollonia  in  Ro- 
ma , deliberò  con  I*  armi  di  assaltare  Brolo 
e Cassio  alia  sprovveduta;  ma  perciò  che  lo- 
ro si  erano  levati  dinausi  alla  furia  , prese 
I partito  di  mover  loro  guerra  con  le  leggi,  e 
cosi  diliberò  d'accnssrli  come  msnifesti  uc- 
' eiditori  di  Cesare.  Nen  svendo  ordire  colo- 
I ro  , a chi  si  appsrtentvs  di  celebrsro  le  fe- 
I ste  della  villoria  di  Cesare  , egli  medesimo 
prese  tale  assunto,  e per  potere  mendare  ad 
effetto  e fseilitA  meglio  ogni  suo  disegno,  do- 
mandò d* esser  fatto  Tribuno  della  plebe,  in 
loogo  di  quello  che  in  quel  tempo  em  mor- 
to , ancora  che  egli  fusse  Palrisio,  ma  non- 
dimeno non  era  stato  ancora  senatore  f ma 
contraponeodosi  a' suoi  dieegni  Marco  An- 
tonio Consolo,  del  cui  ajulo  e favore  , più 
che  di  quelluche  dì  lutti  gli  altri,  s'ers  pro- 
messo * e mostrando  di  tener  poco  cento  di 
Ini, si  nelle  cose  pDhbliclie,come  nelle  pri- 
vate,nò  gli  conferendo  o comunicando  cosa 
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ftlrantf  m tiad  premio*  o con  promccM 
graadlnime  * determinu  di  gettarsi  dalla 
parto  de^li  Oliimali  * alla  <fuaIo  o^ll  •'  ac* 
corderà  ebe  Marco  Antonio  era  in  odio:  mas* 
•ime  che  il  detto  Marco  Antonio  faceva  o^roi 
iforeo  di  opprimere  Oecio  Bruto  * avendolo 
assediato  in  Modena  , città  della  Provincia* 
che  da  Cesare  gli  era  stata  data  in  ftovcrno* 
e eonfermatattii  dal  Senato.  Per  tanto  per* 
suadendolo  alcuni*  cerct»  per  le  mani  di  certi 
tuoi  fìilati  di  farlo  ammassare  ; ma  sendo 
fcoperto  il  tradimento,  dubitando  che  Mar* 
co  Antonio  non  facesse  a lai  il  medesimo  , 
fece  amici  a sè  ed  alla  rapubblira  i soldati 
veeclii  eoo  la  liberalità  {;raodissima,  ebe  e* 
^It  usò  inverso  di  loro  ; ed  esipndo{;li  ordì* 
nato  dal  Senato  , ebe  in  luogo  di  Pretore  , 
insieme  con  Ircio  e Pansa  Consoli  * porgesse 
ajuto  a Decio  Bruto*  recò  a fine  quella  guer* 
ra  in  Ire  mesi  con  due  battaglie.  Reità  pri- 
ma * scrive  Antonio  * che  e*  si  foggi  * e io 
capo  di  dne  giorni  fu  ritrovalo  spoglialo  e 
•casa  cavallo  ; nella  seconda  è manifesto  , 
ebe  non  solo  fece  raflìsio  del  Capitano,  ma 
ancora  del  snidalo  prìvalo:  e nel  messo  del- 
la suffs*  tendo  ferito  gravemente  quello  che 
portava  l'insegna  delTaquila  delsaocolon* 
nello*  la  prese,  e ponendosela  in  so  le  spal- 
le , la  portò  gran  pesao. 

DtUo  • $ della  morte  dei  Contoli* 

Come  che  nel  predetto  fatto  d*  arme  Irck> 
nel  combattere  * e Pansa  poco  dipoi  sendo 
feriti  morissero  * andò  fuori  una  voce  , che 
amendui  erano  morti  per  opera  di  Augu* 
Sto;  acciò  che  discacciato  Marco  Antonio  * e 
la  repnbblica  privata  de'Coiisoli  * egli  solo 
S*  insignorisse  degli  eserciti  vincitori.  Fu 
ancora  di  maniera  sospetta  la  morte  di  Pan* 
sa  * che  Olicone  medico  fu  incarcerato,  du- 
bitandosi che  e*  non  gli  avesse  avvelenata 
la  ferita.  Aggiugna  alle  predette  cose  A* 
quilio  Migro,  che  Ircio,  Patirò  Consolo*  nel 
messo  della  Isarufla  fu  da  esso  Augusto  am- 
massato. 

Abbandono  della  faeÀone  de*  AoblH. 

Ma  come  egli  intese  * ebe  Antonio  , dopo 
Pessersi  fuggito,  era  stato  ricevuto  da  Mar- 
co Lepido  * e rbe  gli  altri  Capitani  ed  eser- 
citi si  venivano  con  loro,  sensa  metter  tem- 
po in  messo  abbandonò  la  parte  degli  Ot- 
timali. E ricoprendo  e onestando  questo  suo 
mutamento  di  proposito  * con  dolerti  d*  al- 
cuni di  loro,  che  si  s'  erano  lasciali  nseirdi 
bocca  * eh*  egli  era  un  fanciullo  * ed  alcuni 
altri  avevano  detto  eh*  egli  era  da  ornarlo* 
ed  (i)  allevarlo  ( parole  che  si  poleano  pi- 

(0  ^ parola  latina  i tollendum*  che  tarr 


gliare  in  mal  signifìcato  * come  à a dire* 
che  e*  bisognava  aggirarlo  * • levarselo  di- 
nansi ) per  non  avere  ad  avere  obbligo*  nè 
rimeritare  lui*  nò  i soldati  Veterani;  e a lalo 
che  pià  evidentemente  apparisse  lui  essersi 
•piccalo  dalla  parte  degli  Ottimati,  pose  a* 
ISorcini  grandissime  gravetse  , da  non  po- 
terlo in  modo  alcuno  pagare  , e gli  sbandi 
della  terra  ; perciò  ebe  ìu  nn  sepolcro  pub- 
blicamente fatto  ai  suoi  cittadini*  ebe  erano 
•lati  morti  nelle  battaglie  di  Modena  * ave- 
vano scritto  * quegli  esser  morti  per  la  li- 
bertà* 

Guerra  Filippiea  * e come  dMdene  V Imperia 
con  AaUmio» 

Sendosi  convenuto  ed  accordato  insieme 
con  Antonio  e con  Lepido  , benebà  e*  fosse 
mal  disposto  dell' animo  e del  corpo,  ter- 
minò la  guerra  con  Brulé,  e con  Cassio  con 
due  battaglie  : nella  prima  delle  quali  a- 
vendo  perdutogli  allnggiamenli,  a pena  col 
fuggirsi  ebbe  tempo  di  ritirarsi  a salvamen- 
to dalla  banda  dello  esercito  * dov'  era  M. 
Anlonio;dipoi  ottenuta  la  vittoria, non  sep- 
pe por  freno  all*  insolenta  dell*  animo  ran; 
ma  avendo  mandalo  la  lesta  di  Bruto  a Ro- 
ma * perche  la  fosse  appiccata  sotto  la  sta- 
tua diCesare.  fece  monre crudelmente  delli 
prigioni  , ebe  egli  avera  fatti,  i più  onorali 
e riputali  * usando  verso  di  loro  parole  in- 
gloriose  e rillaue  : di  maoiera  che  ad  uno 
che  lo  pregava,  ebe,  |mì  cb'e'fusae  morto, 

10  facesse  seppellire  * si  dice  avergli  rispo- 
sto: « Ormai  noi  lasceremo  eolcsla  briga  agli 
uccegli s X ed  un  padre  insieme  col  figliuolo 
pregandolo  , che  volesse  perdonar  loro  la 
vita,  comandò  cb'e*  traessero  per  aorte,  ov- 
vero combattessero  insieme  chi  di  loro  do- 
voa  essere  liberalo  ; ed  avendogli  fatti  com- 
battere, stelle  a veder  morire  l'uno  e Tallro* 
come  che  il  padre  nel  primo  affronto  restas- 
te morto  , fallosi  ammassare  in  pruova*  ed 

11  figliuolo,  veduto  il  padre  morto,  ammas- 
sasse sè  medesimo.  Per  la  qual  cosa  tutti  gli 
altri  , tra*  quali  era  Marco  Favonio  diaee- 
polo  ed  imitatore  di  Catone,  condotti  alla 
pretensa  soa  a di  Marco  Antonio  incatena- 
ti, salutando  onorevolmente  Marco  Aolonio 
corno  Imperadore  * a ini  dissono  in  farcia 
molte  parole  vituperose  ed  infami.  Essen- 
dosi dopo  la  vittoria  coraparlili  Ira  loro  gii 
uffìsii  * avendo  preso  Antonio  la  cura  del- 
rOrienle  , ed  egli  a ridurre  i soldati  veerbi 
in  Italia,  e a distribuir  loro  i contadi  di  quel- 
le Città,  ebe  godevauo  il  benefitio  di  Roma, 
non  n'ebbe  grado  nè  dai  soldati  * nè  dai 
padroni  di  quell#  possessioni  t perciò  che 

to  styn^a  aranmar  in  onori  * guanto  tot  di 
•ncaao  * ed  uccidere. 
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qtiritlal  dote? ano  clVa^icrnc  statidìscarciali, 
qiir«4* altri  di  non  eiscrt*  rioiuiuTalt  dolio 
faiicbo  loro,  accondo  dia  giuitauif^ule  pare- 
Ta  lor  meritare* 

Guerra  di  PcruyiVi* 

Nel  qual  tempo  egli  costrinse  Lucio  Au* 
lonin  a rifuggirsi  in  Perugia  ( perciò  cheAn* 
ionio  9 confidatosi  nello  essere  Consolo  « e 
nulla  antorilà  e grandeua  del  frateliot  an- 
dava maehinando  cose  nuove), e quivi  smc- 
dininlo,  finalmente  lo  eoslrinae  ad  arrender- 
si ; ma  non  senta  suoi  grandissimi  pericoli 
innansi  la  guerra,  ed  ancora  nello  assedio. 
Avendo  comandalo  ^stando  a veder  celebra- 
re le  feste  che  ai  facevano  ) , a uno  di  quei 
ministri  , rbo  mandasse  via  un  soldatello  , 
che  t*  era  posto  a sedere  dove  stavano  i Ca 
valinri,  ed  essendo  cavato  fuori  una  roco  va- 
na e falsa  da  quegli,  ehe  gii  volevano  ma- 
le, che  egli  aveva  fatto  tormentare  ed  ue- 
eìdare  quel  tale,  sarebbe  capitato  male  per 
la  moltitudine  dei  soldati  , che  quivi  con- 
ennero  sdegnali  « adirati  , so  colui  , per 
cui  si  tumultuava,  non  fusse  comparso  in  un 
subito  salvo  , e senta  aver  ricevuta  slcuna 
ingiuria.  Sacrificando  ancora  intorno  alte 
smira  di  Perugia  , fu  quasi  per  es«er  morto 
da  una  squadra  di  soldati,  ehe  in  un  tratto, 
usciti  della  terra  , lo  sopraggiuusero* 

Con  quali  peno  iaemdrlis90  contro  o*prs^nt* 
noUa  yticrra  di  Perugia. 

Avendo  preso  Perugia  , puoi  la  maggior 
parte  di  coloro,  che  gli  vennero  nelle  mani{ 
ed  a quegli  che  addomandavano  perdono  , 
o s*  ingegnavano  di  scusarsi,  a lutti  serrava 
la  bocca  dicendo,  che  gli  era  necessario  che 
e* morissero.  Scrivono  alcmii,  che  di  coloro, 
che  se  gli  ersno  dati  a d*screaione,  sceltine 
trecento  , tra  delP  ordine  senatorio  m de* 
Cavalieri,  ai  quindici  di  msrso  gli  uccise,  e 
sacrificò  diuansi  all'  aliare  da  lui  edificato 
in  onore  di  Cevaro. Sono  stali  alcuni  ehe  han- 
no seritlo  ehe  in  prora  lasciò  pigliar  Tarmi 
a costoro  , aceiocebò  «li  occulti  avvarsarii  , 
• che  più  por  paura  ebe  per  volontà  non  si 
scoprivano  , con  aver  dato  loro  facoltà  di  a- 
vere  per  capitano  Lucio  Antonio,  si  pale, 
sassero;  e con  tale  oeeaiione  avendogli  sbat- 
tuti , e confiscato  loro  i boni  , potesse  rimo- 
nerare  i soldati  vecchi , secondo  che  loro  a* 
vera  promesso. 

La  puerra  di  Q'cilia  , ed  aDri  di/uiJaUi, 

I-a  guerra  di  Cicilia  fn  delle  prime  ebe 
egli  cominciò,  ma  luogo  tempo  T andò  pro- 
lungando, disiuellrndola  ora  per  rifare  Tar- 
mata, ebe  due  volto  di  stato  aveva  perduta 


per  fortuna  di  mare,  ora  rnn  far  pnee;  per- 
cioecliM  il  popolo  romoreggiava,  che  per  o>- 
sergli  serrati  i pavvi,  non  poteva  per  la  via 
dei  mare  aver  del  grano  , e la  carestia  ad 
ogni  ora  crooceva  in  lloma.  La  qual  pace 
intrattenne  insino  a che  avendo  fabbricato 
nuove  galee  , e fatto  liberi  ventimila  schia- 
vi, e messigli  si  remo,  ebbe  edifii-aioil  por- 
to Giulio,  vicino  a Baja,  con  fare  andare  il 
maro  nel  Lago  Lucrino  ed  Averno.  Dove 
tutta  quella  invernala  esereitù  le  so**  genti, 
colle  quali  poi  superò  Fompeo  tra  àlila  e 
Naulooo;  nella  qual  batt  iglia  appropinquan- 
dosi Torà  del  venire  alle  mani,  fa  in  un  su- 
bito asmiilo  da  un  sonno  tanto  profondo  , 
cho  egli  ebbe  ad  esser  desto  dagli  amici,  per 
darò  il  segno  del  combattere.  Donde  io  mi 
penso  , ehe  M.  Antonio  pigliasse  occasione 
di  rimproverargli,  ebe  non  pure  con  gli  oc- 
chi aporli  non  aveva  potuto  rivgiiardara  le 
schiero  armate,  ma  attonito  si  era  giaceiulo 
col  viso  voltato  Terso  il  cielo,  e ehe  non  pri- 
ma si  ora  levalo  da  giacere,  c rapprcsonla- 
losi  al  coipetto  do*  tuoi  soldati  , che  Marco 
Agrippa  ebbe  rotto  e messo  io  fuga  T ar- 
mala de'nemici.  Aleuui  altri  lo  biasimano, 
dicendo  , che  avendo  perduta  Tarmala  per 
fortuna  di  mare,  gridò,  ch'ancora  a dispet- 
to di  Netlunno  era  per  vincere.  Kd  il  di  in- 
nansi alle  feste  Grcensi  avea  fatto  nella  pom- 
pa e processione  solenne  levar  via  la  im- 
magine di  Neltunno.  Nò  fa  alcun*  altra  guer- 
ra portò  più  pericoli  , nè  maggiori  , ebe  in 
questa.  Arando  fatto  passar  Tesercito  in  Ci* 
eilia  , e tornando  per  il  resto  delle  genti 
che  orano  rimase  in  terra  , fu  assaltato  al- 
T improvviso  da  Demncrate  ed  ApoHofane 
Capitani  di  Sesto  Pompeo,  e finalmente  eoo 
un  solo  navilio  si  foggi.  Similmente  andan- 
dosene a piede  a Reggio  , e facendo  la  via 
di  Locri,  radute  di  lontano  le  navi  Pompe- 
jsne  di  due  remi  per  baneo  , che  andavano 
costeggiando,  e credendo  fastero  le  sne,  di- 
•ceso  al  lito  fo  quasi  par  esser  preso.  £ al- 
lora fuggendo  per  Iragotti  e fuori  dì  strada , 
uno  schiavo  di  Paulo  Emilio  , ebe  andava 
con  esso  seco  , dolendosi  che  il  tuo  padrone 
Paulo  era  già  stato  da  lui  proscritto,  e con- 
dannato a morte,  parendogli  che  se  gli  fot- 
te offerta  buona  occasioue  dì  farne  la  ven- 
detta , s*  ingegnò  di  amuiassarlo.  Dopo  la 
fuga  di  Sosto  Pompeo,  aveva  fatto  venir  di 
Africa  in  Sieilia  eoa  venti  legioni  in  suo  a- 
julo  e soccorso  .Marco  Lepido,  il  secondo  suo 
compagno  nel  Irturaviraio  ; costui  insuper- 
bito, vedendosi  Capitano  dì  tanta  gente,  ed 
iu  quella  raffilandosi,  cercò  eoo  gli  spaven- 
ti , e con  le  minaecie  di  ottenere  tra  lor  tre 
il  primo  luogo;  onde  Augusto  lo  spogliò  dello 
esercito  , e costrettolo  a chiedergli  suppli- 
chevolmente la  vita  gliela  eoocease  , e eoa* 
finoilo  per  sempre  a Cercelli.  Ruppe  final* 
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mentA  rmniritÌR  Marco  4ntonmt 

la  quaio  era  tempro  alata  dubbia  ed  in- 
carta, a più  rolla  in  aarii  modi  tra  loro  rap- 
piatlrala.  R par  far  più  chiaro  al  popolo  « 
che  il  dotto  Marco  Antonio  aaara  mancalo 
dair  nlTiaio  di  buou  cittadino  9 ordinò  dio 
alla  pratcnaa  di  quello  fus-e  aperto  • reci- 
talo il  tcsiamenlo  da  lui  la«cialo  in  Homa  , 
dorè  infra  gli  altri  credi  dio  ai  latriara  , 
arera  anco  nominato  i figliuoli  di  Cleopa- 
tra. Nondimeno  con  tutto  ebe  eMo  arette 
giudicato  tuo  nemico  « e ribelle  del  po|Kilo 
Romano,  permette  e face  abilità  a*  tuoi  pa- 
renti ed  amici  , di  poterà  andare  a trovar- 
lo, e Ira  gli  aitrì  Gajo  Sotio  e Tito  Domi- 
aio.  Pere  ancora  gratta  in  pubblico  ai  Uo- 
logneti,  i quali  erano  atali  tolto  la  prntetio- 
ue  delia  cetata  di  Marco  Antonio, di  poterti 
congiugnere  e collcgarecoochi  perette  loro 
in  Italia  in  farore  di  etto  Marco  Antonio  { 
nè  molto  di  poi  Io  riote  par  mare,  ricino  ad 
Atio,  arendo  differito  il  renire  alla  mani 
intinn  alla  tara , talché  la  Dotto  vioeitore  li 
I dormi  io  Nare. 

Gafira  A%iaea  *d  Alettandrina  ^ ^ la 
rfVroetd  da  lui  riportaia  di  Antomo  • 
Cl«fpatr€u 

Soodoeaoe  andato  a tvernare  da  Atto  a Sa- 
no , periurliaio  per  avere  avuto  avvito  « 
che  quei  aoldati  , dei  quali  ottenuta  la  ni- 
toria  areva  fatto  nna  aeelta  tra  lutto  reter- 
cito,  e mandali  a Brindiai  « t'orano  ammu- 
linali t addomandando  di  attere  liccnaiati 
a rimunerati , tornò  in  Italia  \ e due  volle 
noi  pattar  del  mare  fu  combattuto  dalla  for- 
tuna. La  prima  vieinoa'Promonloriidel  Pe- 
loponneao  e di  Etolia  ; la  feconda  ricino  ai 
monti  Ceranni,e  nell'uno  a nell'altro  luogo 
andarono  in  fondo  nna  parta  dello  tue  na- 
vi chiamate  Liburnirbe  t oltre  a ciò  tettdnai 
tpetaato  il  timone  della  nave,  che  lo  porta- 
va, perdi  una  parie  degli  tlrumenli  da  na- 
ve. Nè  dimorò  a Brinditi  piu  rbe  veoliteUe 
giorni,  fino  a lanlo  ebe  egli  ebbe  conienti 
a quietati  i toldatij  a pigliando  la  volta  del- 
r Alia  e della  Soria,  ritornò  in  Egitto; 
ed  attediala  Àletiaodria  , dove  Antonio  in- 
sieme con  Cleopatra  l'era  rifuggito,  in  breve 
tempo  te  ne  intignorì.  E cercando  Antonio 
( ma  tardi  ) di  far  teco  paca  , lo  indnate  ad 
ammaisarti  da  tè  fletto  , e lo  vide  morto. 
Cleopatra  , la  quale  egli  desiderava  gran- 
demente di  contetvare  per  il  tuo  trionfo  , 
eendon  fatta  mordere  da  uno  atpìdo,  e peo- 
•andntì  che  per  tal  morto  dovette  morire  , 
gli  foce  tacciare  la  ferita,  a tirar  fuora  quel 
sangue  marcio  ed  avvelenalo,  da  uno  di 
quelli  chiamali  Ptilli  ( cioè  ciurmadori  dì 
arrpe  ) per  vedere  t'era  potiibile  , che  olla 
j da  tal  morto  tesmpatte.  Ma  ettendoii  mor- 


ta , gli  fece  eoa  onora  mettere  amendui  in 
uua  raedetima  tC|>ollura,e  fornire  il  sepol- 
cro ebe  eglino  aravano  incomiociaio.  R pre- 
so Antonio  giovane,  il  maggiora  da*  due  fi- 
gliuoli di  M.  Antonio  nati  di  Fulvia  , daUa 
statua  di  Giallo  Cesare,  alta  qnaledi»po  mol- 
te vane  preghiera  t'era  rifuggilo  , lo  am- 
mattò.  Similmcnta  fatto  pigliare  Ceaarone 
per  cammino,  che  sì  fuggiva,  1*  occiae;  poi- 
ché gli  andava  dicendo,  che  egli  era  figliuo- 
lo di  Cetara  e di  Cleopatra.  Gli  altri  figlinoli 
di  M.  Antonio  a di  Cleopatra  conterrò,  non 
alirtmcali  ebe  te  a lui  futtero  tiatt  eongiunii 
per  parentado;  e dipoi,  secondo  il  grado  di 
eisteuno  , gli  toweuae  ed  aj  <iò. 

Za  coti  da  lai  operau  nélT  EjùtP* 

Nel  matlesimo  tempo  avendo  fatto  cavare 
del  tepolero  la  catta  con  il  corpo  di  Alettan- 
dro  M^goo  , postoMlo  dinanai  agli  occhi,  e 
meato-li  una  corona  d'uro  e copertolo  di  fio- 
ri, gli  fece  riverenta  e adorollo;  e doman- 
dalo Bo  e'  volerà  vedere  anco  Tolomeo  , ri- 
tpoM  , che  aveva  volntn  vedere  on  Re  , a 
non  persone  morte.  Riduiee  I* Egitto  in  for- 
ma di  Provincia,  e fecelo  dittrello  della  città 
di  Roma  ; e perchè  T entrate  di  quel  pae- 
se fossero  più  copiosa  ad  abbondevol*,  in 
tarvigio  del  popolo  Romano  , fece  dai  tuoi 
toidati  purgare  e nettare  tolte  le  fotat , 
nelle  quali  il  Nilo  sgorga  e trabocca  , che 
per  attere  stale  aMai  tempo  tenta  rimonda- 
re , erano  rìpirne  dal  fango  e dalla  mota. 
E perchè  la  memoria  della  vittoria  rice«uls 
in  quelle  bande  futa#  nel  foturo  più  celebra- 
ta, edificò  vicino  ad  Alio  una  città,  e gli  potè 
nome  Nieepoli,  ed  ordinò , cho  ogni  cinque 
anni  vi  ti  facessero  alcuni  giuochi  io  onor 
d'Apollo;ed  avendo  rinnovato  ed  accreaciu- 
lo  l'antico  tempio  di  etto  Iddio,  eootecrò  a 
Marte  ed  a Netlunno  il  luogo  , dove  eraoo 
•tali  gli  alloggiamenti  del  ano  etereiio  ; a- 
domandolo  delle  apogtie  delle  navi  , con  le 
quali  contro  s M.  Aotooio  aveva  combat- 
tuto. 

Con^mrt,  • caiptrciioni/atlt  tontro  di  lui* 

Opprette  dopo  quatte  enee  indÌTersì  tem- 
pi alcuni  tumulti , e priocipiì  d'innovaain- 
ni , e più  congiure  stategli  rivelale , prima 
ebe  elle  potessero  acquistar  fona  : la  prima 
fu  quella  di  Lepido  giovane;  appretao  quel- 
la di  Yarroue  Murena , e di  Fannie  Cepio- 
ne  ; dipoi  quella  di  Marco  Bmalo  ; dopo  que- 
sta quella  di  Plauto  Ruff» , e di  Lono  Paulo 
ano  secondo  genero;  eppreitn  quelle  di  Lu- 
cio Andetio,  italo  arcuaeto  per  falsificatore 
di  leaiamenli , vcechio,  e Hi  mala  cotnplaa- 
■ione  ; e quella  di  Temaaino  Epicartio,  il 
quale  o per  padre,  o per  madre  era  di  na- 
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tinne  Partica;  ultimam^nta  qu(*lla  di 
fo , che  eerrtva  ad  una  Kculildoona  , per  ri- 
durle a memoria  i nomi  de*  ciltadini,  ( co- 
me io  quel  tempo  per  aalulare  Tun  Taltro, 
e ebiamarti  per  oooie,  «i  cottumara  ).  Kd 
ancora  che  e'futae  in  tanta  graoiletaa  , pur 
fi  trovò  anco  Ira  uomini  vili  i e di  hatsa  ma- 
no, chi  ebbe  animo  di  volerlo  ammaatare. 
Adasio  ed  Epicardo  aravano  diie^nato  di 
cavar  Giulia  tua  fij^liuola,  ed  A{;rippa  ano 
nipote  deirUola,  dove  da  caso  erano  atali 
eonfinali  9 e menarnegli  con  eaao  loro.  Te- 
lafo  9 perauadendosi  di  aver  per  dotino  dei 
Cieli  a aoccetlere  nello  imperio  9 aveva  di- 
ternato  dì  ammaiaar  lui  , e aroraare  il  Se- 
nato. Oltre  a ciò  fu  preso  ancora  vicino  alla 
earaera  9 dora  addormiva  9 con  un  coltello 
da  cacciatore  a canto,  un  aaccomanno  di 
quegli  ebe  portano  I* acqua,  venuto  dello 
eaereito,  rbe  e' teneva  nell*  Illirico;  il  quale 
avendo  di  notte  ingannato  le  guartlie  della 
porta  del  palatsn,  era  entrato  dentro  , ebe 
ninno  se  n*  era  accorto.  È coaa  incerta  9 ae 
costui  era  scemo  di  cerveIlo9  o ae  pure  ei 
fingeva  di  essere  mallo;  perciocebò  esaendo 
esaminato  eon  tormenti  9 non  ai  potè  mai  ri- 
trar  de  lui  coaa  alcuna. 

Guerra  ca<er»sc  da  Uti fatti* 

Della  guerre  eatemt  ch*e*  fece  9 aolo  adue 
ai  ritrovò  in  persona  9 come  Capitan  gene- 
rale; a quella  delP  lllirteOf  easendo  an- 
cora giovaneltot  ed  a quella  da*CanlabrÌ9 
poi  eba  egli  ebbe  vinto  RI.  Antonio.  NeL 
1*  lllirieo  riceveUe  due  percoeae  tn  dae  ■af- 
re; in  una  fu  pereoaso  d*una  pietra  nel  gi- 
nocehio  destro  9 nelP  altra  a*  infrante  una 
coacia9  ed  emenduc  le  breecia9  per  la  ro- 
vina d*oo  poole.  NelTaltra  guerre  ai  gover- 
nò per  le  mani  de*aDoi  Commiaaarii.  Rjlro- 
voaai  nondimeno  in  alcuni  falli  d*  arme,  che 
ai  farono  io  Paononia  ad  in  Germania,  e 
dova  egli  non  ai  ritrovò  presente,  non  fii 
molto  lontano;  pereioechò  e'ai  conduaae9 
quando  inaino  a Ravenna,  quandoinainon 
Milano 9 e quando  inaino  ad  Aquilaja, 

Propina  da  Ud  dMlati  9 a an  quali  altro 

ttrinqaa  oonftderaùoni* 

Soggiogò  parte  in  persone  9 a parie  per 
mano  de'suoi  Capitani  9 a aollo  suo  noma  9 
la  Canlabria9  ròquitania9  la  Pannonia9  e 
la  Dalmaaia  eon  tutto  V Illirico.  Soggio- 
gò ancora  i Raaii  9 a i Viodeliei  9 ed  i Sa- 
lassi ; ganla  ebe  abitano  nelle  Alpi.  Raffre- 
nò la  scorraria  di  quegli  di  Dacia  9 eon  ava- 
ra ucciso  tre  loro  Capitani  con  gran  numero 
di  gente.  Coeirinae  i Germani  a ritrarsi  in- 
dietro ed  abitare  di  là  dal  fiume  Albi;  e gli 
Svevi  e i SieambrÌ9  rbe  se  gli  dicrono  9fc- 


ee  venire  ad  abitare  in  Gallìe  9 ed  assegnò 
loro  il  paese  vicino  al  Reno.  Olire  a ciò  ri- 
dusse a sua  ubbidiensa  alcune  altre  nssioni 
inquiete,  e che  non  sapevano  vivere  in  pa- 
ce. Nò  mai  mosse  guerra  ad  alcuno  senta 
giusta  e necessaria  cagione  ; e tanfo  fu  a* 
lieno  dalla  cupidità  d* accrescere  lo  Impe- 
rlo , o d'acquistar  gloria  per  virtù  d'armi , 
che  per  fuggire  tale  occasione  costrinse  al- 
cuni Capi  delle  genti  barbare  a giurare 
nel  tempio  di  Marte  Vendìratore,  di  man- 
tenere la  fede  e la  pace,  che  eglino  addo- 
roaiidavaoo.  Da  alcuni  altri  ricercò  le  fem- 
mine per  sicuiià,  il  che  a' Romani  era  cosa 
nuova  ; ed  egli  lo  fece  per  avere  inieeo  che 
e*  non  tenevano  conto  de*  maschi,  e eoo  lutto 
questo  fe'sempre  abilità  ad  ognuno,  che 
gai  volta  che  a loro  piacesse  potessero  rip»- 
gliàrsi  i loro  sleticbit  e contro  a que* popo- 
li , cha  o troppo  spesso , o troppo  iogMi  sta- 
mente  si  ribellavano  , non  usò  mai  pi  ò gra- 
ve punitione,  che  vendere  i prigioni  , che 
di  loro  si  pigliaveno,  con  petto  che  e'noo 
potessero  stare  a aervigii  d'alcano  net  luo- 
ghi vicini  a* paesi  loro;  e che  infra  trenta 
anni  non  potessero  essere  fatti  liberi.  Divul- 
gatasi adunque  la  fama  della  sua  modestia 
• virtù,  griodi  a gli  Sciti 9 poco  addietro 
solo  per  nome  eoooseinti,  si  mossero  spon* 
taneaiaenle  a mandar  loro  ambasciadori  a 
Roma,  a dimandare  l'amicisia  sua  , e del 
popolo  Romano.  I Parli  ancora  , mentre  che 
egli  andava  ripigliando  l'Armenia,  senaa 
molla  repugnauaa  9 si  ridussono  alla  ubbì- 
dienaa  di  quallo,  e renderono  le  insegne 
militari,  ebe  a Marco  Crasso  ed  a Marco 
Antonio  tolta  aveano;  olir#  a eiò  gli  offer- 
sono  statiebi.  lo  somma  gli  accadde  tpetse 
volte  9 eh*  essendo  disparere  e differensa 
Ira  i Principi  del  regnare,  non  vollero  al- 
tro arbitro,  che  lui;  e quello  era  appro- 
vato per  Re,  ebe  da  lui  era  eletto. 

la  porto  dol  Tempio  di  Giano  ehmio  al  tuo 

ttmpo  9 s ifs*  fuot  TWon^  od  0$>anioni. 

11  Tempio  di  Giano  Quirino,  stato  chioso 
da  ebo  Roma  fu  edifieal^oln  due  volte  in- 
nanai  a* tempi  suoi,  fu  da  lui  serrato  Ira 
volle,  in  molto  manco  spaaìo  di  tempo;  a- 
vendo  posto  in  pace  tutto  il  mondo  per  ma- 
re, o per  terra.  Due  volta  entrò  iu  Rome 
vittorioso,  • senta  trionfare  ; l'uoa  poi  che 
egli  ebbe  vinto  Bruto  e Cassio  no* campi 
Filippici;  l'altra  avendo  vinto  Sesto  Pom- 
peo io  Cietlia.  Trionfò  tre  volle  in  tre  di, 
Tdo  dietro  airaltro:  l'una  per  la  vittoria 
ricavola  in  Dalmaaia,  l'altra  perquella  ri- 
cevuta luogo  il  Promontorio  Aaieeo,  la  Icr- 
aa  per  U vitloria  avuta  in  Alessandria. 
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IX'IU  dué  teonjìtu  da  lui  rittvuU* 

I nioi  ioldati  tolu  due  vpU«  , ed  amendue 
ia  GeriuBoia«  furono  rolli  viluperotitnietite, 
unB  voli*  follo  il  governo  di  Lollioy  **AÌIra 
follo  di  Varo:  nelia  rolla  di  Lollio^  fu  ma;* 
gior  la  vrrgogua  rlie  *i  danno;  quella  di 
Varo  fu  di  danno  grandiffitnn,  percioccbà 
vi  furono  tierite  Ire  legioni  di  Romani  iniie* 
me  con  e«io  Varo,  e enn  i Oroinìsfarii , e 
I lutle  le  gelili  dp'coiifodeFali  venule  in  aju* 
lo  suo.  i'oslo  die  egli  ebbe  tale  avviso,  eo* 
mandò  ebe  per  la  città  |Ì  facessero  le  guar> 
die  di  giorno  e di  notte,  accioecliè  il  po* 

{ polo  non  ti  levaue  a remore , ed  a*Guver. 
oalori  delle  l'rovineie  prolungò  il  tempo 
del  loro  ullitio  ; percioccliè  avendo  presa  la 
pratica,  e la  maniera  di  quelle  Province, 
sapevano  meglio  in  rbe  modo  avevano  a le- 
I oer  fermi  quo' popoli,  ebe  non  facessero 
qualche  innorasione;  e fece  volo  a Giove 
Oilinin  Mnssiino  di  celebrare  in  auo  onore  i 
giunchi  Cireeosi,  se  la  Hrpuhblira  ai  ridu- 
eeva  in  migliore  estere:  il  che  tVra  già  fai* 
lo  nd'a  guerra  coniro  a*Alarsi,ed  in  quel* 
la  contro  a'Ciuibri.  Dicono  finalmente  cb'ei 
ne  prese  lanls  maninconia  e dispiacere, 
elle  e*ti  lasciò  rrearcre  per  parecchi  mesi 
continovi  la  barba  cd  i capelli;  ed  alcuna 
volta  si  batteva  il  enpo  negli  stipili  della 
porla,  gridando  ad  alla  voce  : sO  Quinti* 
lio  Varo  rendimi  le  mie  genti;  s ed  ogni 
anno  in  lai  giorno,  da  che  aegul  tale  ocei* 
•ione,  tenne  vita  maninconiosa  e dolente. 

Sito  ^vemo  dé*  ioldatL 

Quanto  alla  roilisia,  ordinòa  rassellò  mol* 
te  cose,  ed  ab  une  ancora  ne  ridusse  al  co* 
fiume  antico;  fu  severissimo  nel  disciplina* 
re  e correggere  i soldalì,  nò  mai  eonresae 
non  solo  a quegli,  ma  nè  ancora  ad  alcuno 
de*  suoi  Coromissarii , se  non  mal  volenlie* 
ri  a nello  inverno,  di  andare  a riveder  la 
moglie.  Avendo  un  Cavalier  Romano  taglia* 
lo  il  dito  grosao  a doe  suoi  figliuoli  giova* 
netti,  perehò  e* npa  fussero  eoslratl»  a giu- 
rare , ed  obbligarsi  al  sagramenlo  della 
mtlisia,  sondo  per  tale  rispetto  fatti  inabi- 
li , fece  vendere  allo  incanto  lui  e tulli  i 
tuoi  beni  ; e perciò  eba  e*  vedeva  che  gli  (s) 
arrendalori  tiravano  il  presso  troppo  alto, 
liberò  la  vendila  ad  un  soo  liberto,  che  lo 
tenone  in  contado,  e gli  facesae  fare  il  suo 
asereiaio.Lieeasiò  tutti  i soldati  della  decima 

(i)  Ciò  che  Sintonia  die»  d,  cAe  vtdtndofU 
q/fsrtlors  sf ore  ad  ordino  per  comftrarli , ep/i 
dtlihmò  ia  tmuiiia-a  un  sua  libano  con  qua- 
aio , eòe  a»*ess<  a lanario  in  contado  ir^ptms 
di  Idnro» 


Ì legione  ignomiaiosamenle;  pereioeebò  mal 
volentieri  a dispeltosameolo  ubbidivano 
a'snoi  comandamenti.  Alcuni  altri,  che  im* 
porlunamente,  e tenia  alcuna  raodastia  ad* 
dimandavano  d*  esser  licensiati,  levando 
loro  Taiilnrità  e Tarmi,  gli  licenai'  sensa 
I far  loro  alcuna  ahìtilA,  o comodo,  aolìto  di 
concedersi  a quegli,  che  o per  età,  o per 
I altra  giusta  caLgiooe  non  erano  più  obbliga* 
li  alla  miltaia.  Se  alcune  compagnie  di  sul* 
dati  combattendo  vilmenle  ai  fossero  riti* 
rate  indietro,  gli  cibava  d'ono,  ammasian* 
done  uno  per  dicci*  A*  Centurioni  , rbe  ab- 
bandonavano le  guardie  lor  deputate,  e ai* 
milmcnle  a'Capi  di  aquadra  faceva  tagliar 
la  lesta.  Megli  altri  delitti,  fecondo  la  gran* 
dcua  di  quegli,  vanamente  gli  puniva;  vi- 
tuperandogli o eoo  fargli  stare  in  piedi  lut* 
to  un  giorno  dinansi  al  padigliottn  del  Ca- 
pitan generale  , quando  acalsi  ed  in  carni* 
scia,  quando  eoo  una  canna  da  misurare  io 
mano  , o eoo  far  loro  portare  molle  e piolo 
di  terra. 

Pel  auo  oontr^no  co* Soldati^  a di  altra  tua 
maniara  napatto  alla  coaa  uùlùari. 

Poiché  furono  terminate  le  guerre  civili, 
nel  parlare  a*suoi  soldati,  o ne*  bandi, 
dove  ai  faceste  di  lor  menatone  , non  gli 
cliismara  piùcompagoi,  ma  soldati;  rè  volle 
mai , che  alcuno  de* suoi  figliuoli  * o figlia- 
stri , tendo  Capitani  , altrimenti  rbe aoldali 
gli  cbiamaatero.  parendogli  che  ciò  avrase 
piò  delTambitioso,  che  non  ti  conveniva  al 
roeitiero  dell* armi,  ed  alla  quiete  de* tem- 
pi, ed  alla  maestà  sua,  ed  alla  sua  casa. 
De*  soldati  libertini  non  ai  servi  mai , s#  nou 
in  Roma  per  riparare  agli  ineetidii  ed  ar- 
sioni , ed  ovviare  alla  plebe,  quando  si  du- 
bitava, che  per  la  carestia  non  romoreggiaa* 
ae,  fuori  che  due  volle;  In  prima  per  aoe- 
corso  dì  quelle  genti  Romane,  ebe  erano 
stale  mandale  ad  abitare  nt’ confini  del* 
1*  Illirico,  la  seconda  per  guardia  del  Re- 
no dalla  Landa  di  qua,  per  tenere  a freno 
c^e  quelli  dì  là  non  passassero;  e tali  aol- 
dati  levatigli  dal  servigio  dì  quegli  uomini, 
e donne  ebe  erano  danarosi , e lilieraliglì, 
iueontanonl»  gli  cacciò  aotio  la  prima  ban- 
diera r nè  volle  che  si  mescolassero  eo* sol- 
dati nobili,  nè  anco  che  si  armassero  nella 
medesima  maniera.  Usava  donare  a*sooi  aoU 
dati  testiere,ed  altri  abbigliamenti  di  caval- 
lo, collane  d*oro,  ed  altri  simili  ornamenti 
d'oro  e d*argento,  mollo  più  volentieri,  che 
le  corone , che  si  davano  a quegli , che  mon- 
tavano in  su* bastioni,  o sopra  alle  mura 
de* nemici,  le  quali  erano  di  manco  pregio, 
ma  più  onorevoli  ; e colali  corone  di  rado 
usò  donarle , non  avendo  io  ciò  ritpelio  al- 
cuno alla  nobiltà,  ma  alla  virtù  de' soldati. 
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f|a«nton«fuo  minimi.  A M.  Asrippd  don^  in 
Gìcilìty  dopo  U TÌllorift  «rc|niilat«  io  mare 
conlmaSoslo  Pompeo,  una  bandiera  dì  co* 
loro  lurobino.  Solo  a ifuelle  persone,  che 
avevano  trionfato,  quantunque  e*  fossero 
compagni  suoi  alPimprese , e partecipi  delle 
tuo  vittorie , non  faceva  simili  doni  ; paren* 
do|*li  cosa  poco  onorevole,  che  essi  da  Ini 
ricevessero  ci&,  che  lor  medestroi  avevano 
già  avuto  autorità  e facoltà  di  donare  a ehi 
pareva  loro.  Stimava  ninna  rosa  esser  più 
biasimevole,  e manco  convenirsi  ed  un  Ca« 
pitano  vecchio  e pratico  nella  guerra , che 
1* esser  furioso  ed  inconsiderato;  e perciò  a 
ogni  poco  usava  di  dir  queste  parole  in  gre- 
co: c illecita  con  lardeus,  e maturità;  per* 
ciocche  miglioro  « il  Capitano  che  va  ni  si* 
curo,  che  quello,  che  corre  in  furia.  > E di* 
cova,  che  assai  si  faceva  presto,  quando  le 
cOiO  ai  facevano  bene;  e che  non  era  per 
modo  alcuno  da  pigliare  una  impresa,  nè 
da  fare  giornata  , se  non  quando  e* si  mo- 
strava maggiore  il  gnadagno,  rbo  la  perdi* 
tu,  parendogli  che  coloro,  che  si  mettevano 
• gran  periooio  per  picciolo  guadagno  , fot* 
■ero  simili  a quegli,  che  pescavano  con  Pa* 
mo  d*oro:  perciocché  rompendosi  il  filo,  non 
potevano  far  ti  gran  presa,  ebn  nlla  ricooe- 
peosacse  la  perdita. 

JM* tuoi  ContoUtfit  eH  altrt  ootf/attt 
da  rtso. 

Prete  alcnni  magistrati  e dignità,  e tira- 
ordinarli , • a vita  , prima  che  e*fusse  in  età 
conveniente.  Di  venti  anni  ti  fece  far  Con* 
solo.  Avendo  aceoalnte  le  genti  ostilmente 
alla  città,  o mandato  dentro  alcuni  , che  lo 
domandassero  per  lui  io  nome  dello  eter* 
cito,  e tt.tndo  il  Senato  alla  dora , Cornelio 
Centurione,  che  era  il  principale  di  quelli 
Arabateiadorì,  gitlatosi  giù  la  vetta  e mesto 
la  mano  sul  pome  della  spada , audaceroen* 
t#  e tensa  aver  rispetto  al  luogo  dove  egli 
era,  distetc  questo  lo  farà,  se  voi  non  lo  fa* 
rete.sDal  primo  consolato  al  tecoudo  furono 
nove  anni  : dal  secondo  al  terso  vi  corse  solo 
nn  anno;  dopo  il  terso  (i)  stette  Consolo 
undici  anni  continui.  Sendogli  dipoi  offerio 
il  consolato  più  volle  lo  ricusò,  ed  in  cape 
di  XVll  anni  per  ei  si  mosse  a domandar* 
lo , che  fu  il  duodecimo.  Infra  due  anni  un* 
altra  volta  1*  addomandò,  che  venne  a es- 
sere il  tersidecimo  ; t quali  solo  sdJimaodò 
per  accompagnare  in  persona  G«J*i  e Lu- 
cio suoi  figl-uoli,  giovanetti  di  prima  bar* 
ba  , che  avevano  a pigliare  la  toga  virile, 
acciocché  con  più  favore,  e rìputasione  eom* 

(i)  Qu^Uo  eho  die*  St'oionfof  d,  cAe  dopo 
il  Urto  ti  stettt  Contalo  tino  cht  ttrminò  Mu- 
ffici Consolati, 


parissero  in  pnbhlico  n far  tal  cerimonia. 
.\el)a  amministrsiinne  de* cinque  Consolati 
tra  il  sesto  e rundecime  fini  l'anno  intero  ; 
negli  ahri  stette  so'o  nove  mesi,  in  un  al- 
tre tei,  in  due  altri  tro  e quattro  mesi,  ma 
nel  secondo  stclto  pochissimo  oro;  percioc. 
cbè  il  primo  di  di  Gt'nnajo  entrando  in  ma- 
gistrato , ed  estendo  la  mattina  dinanti  al 
tempio  di  Giove  Capitolino  alquanto  seduto 
su  la  sedia  trionfale  , dove  costumavano  di 
sederò  i nnovl  Consoli , dipose  il  magistra- 
to, rooltondovi  uno  fn  tuo  cambio.  1 pre- 
detti consolati  non  gli  prete  tutti  in  Roma, 
ma  il  quarto  io  Asia , il  quinto  nell' Isola  di 
Saiuo,  l'ottavo  ed  il  nono  in  Tarracona. 

Lt  eots  da  lui  Jattt  negli  tijlui  del  Triumri- 
rato  » Tribunato  della  plebe, 

Amminìttròdicci  anni  ilTriumvirato,  per 
ordinare  la  Ue|mbblica,  nel  quale  fece  resi* 
stenM  un  gran  posso  a Marco  Antonio  • 
Lepido  suoi  compagni,  perchè  noosi  pro- 
cedesse contro  dì  alcuno  enn  far  rihelli,  e 
confiscar  beni  ; ma  messo  che  e*  vi  ebhono 
le  mani,  si  portò  più  acerbamente,  e con 
più  crudeltà,  che  l'uno  eVallro  di  loro: 
perciocché  eglino  apesse  volte  si  lasciaron 
vincere  dalle  preghiere  di  qualche  loro  a* 
mico,  o parente;  egti solo  stette  uslinatitsi* 
mo , e non  acconscnil  mai , che  e*  si  fApea<e 
grasia  a nessuno.  Mise  ancora  nel  numero 
de*  proscritti  Gtjn  Poranio  sooTutore,  e che 
ora  stalo  di  già  Edile  in  compagnia  d*  Otta- 
vio suo  padre.  Giunto  Saturnino  Krire  più 
oltre,  che  sendosi  Marco  Lepido,  fiaita  la 
proserisione , scusalo  in  Senato  delle  cose 
passate,  ed  avendo  dato  speranta  che  per 
l'avvenire  sarebbe  lor  usata  clcmensa  , per- 
chè avevano  dato  loro  penitensa  a bastaosa. 
Angusto  piriò  altrimenti , dicendo,  che  an- 
eorcliè  la  proserisione  fusae  finita,  voleva 
che  restasse  libero  nel  petto  sno  il  punirli, 
o far  lor  graat*  par  Pavvenìre.  Nondimeno 
sendosi  poi  pentito  dì  tale  sna  ostiiiasione, 
fece  dell'ordine  de*  Cavalieri  Tito  Ginnio 
Pilopemene,  perchè  e*ai  diceva  che  egli  ave- 
vo nascoso  il  sno  padrone,  il  quale  era  uno 
de* condannali.  Coneitossi  in  questo  Trium- 
virato odio  o carico  grandissimo,  percioc- 
ehè  mentre  che  egli  parlava  nel  conspetlo 
d'una  roollilodine  di  Plebei,  di  quelli  non' 
descritti  alla  railisia  , ebe  egli  aveva  fatto 
metter  dentro  al  parlamento  , accortosi  che 
un  certo  Pinario  Cavaliere  romano  , intro- 
messosi tra  i soldati  della  tua  guardie,  an- 
dava notando,  e ponendo  mente  mollo  co- 
riosansenle  a quel  che  non  ti  gli  appartene- 
va , sospettando  ebe  e*  non  fusse  entrato  là 
per  ispiaro,  comandò,  sonsa  volere  inten- 
dere altro,  che  e'fusia  subito  ammassato  in 
sua  preaensa.  Ed  avendo  Tedio  Afro  dite- 
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*n«lo  Contolo^  binrimftlo  » ripreso  nlruoo 
toa  aaioiii  , eoo  parola  alquanto  roali{^na  « 
{^li  foea  lai  •oprarfcoto  a rabbuffo,  ebo  per 
disperalo  si  |(iuA  a terra  d*  un  luogo  alto,  a 
si  ammaasò.  E Quinto  Gallo  Pretore  andao* 
do  una  mattina  a salutarlo  ^ saeondo  si  co- 
stumara , a taucudo  sotto  la  resta  carte  scrii* 
tara , dubitò  Augusto,  ebe  a*  non  arcssa  sotto 
armi;  ma  non  arando  roluto  farne  dimo* 
straxione  alcuna,  per  non  mostrare dVsscra 
corso  a furia,  non  mollo  dipoi  « fattolo  la- 
rare della  sua  residaiisa  • gli  fece  porre  la 
mani  addosso  da' suoi  Centuriooà  a solda- 
ti, e erudei  monte  tormenlarlo|  coma  sa  ai 
fiisse  stalo  uno  schiaro;  e non  eonfassamlo 
egli  cosa  alcuna,  gliearò  prima  gli  occhi  di 
sua  mano,  a dipoi  gli  fece  tor  la  vita.  Seri- 
re  nondimeno  asso  Augusto,  cha  fingendo 
costui  di  rolergli  parlare , arera  eareato  di 
tradirlo , a cha  perciò  Parerà  fatto  metterà 
in  prigione,  ad  appresso  earstonelo,a  mso- 
dato  in  esilio,  a ebe  egli  era  capitato  male, 
o por  fortuna  di  mare,  o per  arer  dato  nella 
mani  da* corsali.  Egli  si  face  Tribuno  a ri- 
la, a solo  duo  rolla,  cinque  soni  per  rolla, 
si  elesse  uno  compagno;  usurpossi  ancora 
in  perpetuo  Paotorità  di  far  eooserrare  la 
leggi,  a correggerà  i cosluroi.  Quantunque 
e*noD  arease  tìtolo  diCansora,  nondimeno 
Ire  rolla  rassegnò  il  popolo  ; la  prima , e la 
tersa  in  eompngoia  d'uu  altrO|  laMcooda 
rolla  solo. 

Suo  psnswro  di  rinumiaro  alF  Impèrio  • 
od  aòòaUrmsftf«yaffi  a/fa  Gùttò. 

Due  rolla  ponsò  dì  restìlolra  la  libarti  ai 
Roinaoit  la  prima  come  agli  ebbe  rinto&lareo 
Antonio,  ricordandoti  che  da  esso  molta  rolla 
gli  era  stalo  rimprorcrato  , cha  par  lui  solo 
restare  cha  la  C»ui  non  si  godatsa  la  sua  li- 
berti; la  soeonda  fo«  trorandosi  infastidito 
da  una  lunga  infarmili , parchi  faticai  chia- 
mare  i magistrati  ad  il  Sanalo  a casa , con- 
segnò loro  un  libro,  dora  era  conto  delPam- 
ministrasiona  dell'Imperio.  Ma  eousideran- 
do,  ebe  rimanendo  prirato«  non  poterà  stara 
sensa  suo  gran  pericolo^  a ebe  non  era  be- 
ne lasciare  il  gorarno  nello  arbitrio  a di- 
fcresion  di  molli,  nò  molto  sicuro,  sì  rirol- 
ri  a non  lo  lasciar#  alirtmenli.  Non  sì  può 
discernara,  qual  sia  piùda  commendare,  o 
il  sueoaaao  dalla  cosa , o la  tua  buona  inlan- 
stona,  la  quale,  sempre  eba  egli  parlare, 
a'  iogagnara  di  far  eonoseara  ; ancora  na 
feee  feda  in  un  cario  bando , nel  quale  usò 
la  parola  infrascritta  x cCosi  possa  io  farina* 
re  lo  stato  dal  la  Romana  Repubblica  con  pa* 
ee  a tranquillili  d*ogaauo«  a dipoi  godt'r- 
mena  in  quel  modo  , eba  io  desidero  , come 
w sparo  di  arare  un  di  ad  esser#  rtconoacm- 
io , coma  anlura  di  tauio  bene  « a luorando 


n«  riportarò  meco  questa  eonsolsaione , rito  | 
quei  buoni  fondamauti,  cha  io  della  Repub- 
blica errò  fittali , si  manterranno , a dure- 
ranno io  perpetuo,  s E si  portò  di  modo  , 
che  quanto  ai  dcridarara  gli  riuscii  sforsan- 
dosi  che  a niuno  na  arasse  a dispiacere  quel 
nuoro  modo  di  rirere.  Adomò  e nobilitò  la 
cilli  secondo  la  maasti  a graodessa  di  quel- 
lo Imperio;#  raccomodò  ed  ordinò  di  ma- 
niera , eh*  ella  non  fu  più  solloposla , nò  al 
fuoco,  DÒalltinoodasiooi  del  Terare;  onde 
raeritamenta  si  diede  raoto  , che  arandola 
rieerutadi  mattoni,  la  lasciata  di  mareso:  • 
per  quanto  ti  potare  proredera  par  ria  u* 
mena  , la  randò  ancora  in  futuro  stabile  • 
fica  re. 

JPabbricht  pubhliehèJaiU  da  bti^  è ila  aiirù 

Egli  ancora  1* adornò  ed  abballi  eoa  adì- 
fUii  pubblici,  tra  i quali  furono  i principa- 
li una  piasse , dora  edificò  un  tempio  a Mar- 
ta Tendicalore  ; edificò  ancora  il  tempio  di 
Apollo  nel  Monte  Palatino , ed  il  Tempio  di 
Giore  Tonante  nel  Campidoglio.  Mosseai  a 
adìficara  la  dalla  piaste , consideralo  eba 
par  asoar  craaciuta  la  xnollilodine  degli  uo- 
mini , a moltiplicala  la  causa , la  due  prima 
a ciò  deputala  non  erano  capaci  aba«lansa. 
Aranti  che  a*  fusse  finito  il  tempio  di  Marte, 
fece  pubblicare  ed  ordinare  , che  in  quello 
si  facessero  la  tratta  da'Giudici  dislinlamen- 
ta.  Eresi  botalo  di  edificare  il  tempio  di 
Marte  nella  guerra  contro  Brolo  e Cassio  , 
falla  per  rendicare  il  Padre.  Ordinò  e Ter» 
mò,  ebe  il  Senato  in  questo  Inogo  areasa  a 
praticare  la  eoa#  dalia  guerra»  a la  datar* 
miuasioni  da*  trionfi:  a eba  quegli , che  ao- 
dorano  Gorarnalori  nelle  Prorioca,  di  qui- 
ri  fossero  aecompagosti  sin  fuori  della  cit- 
tà: e eba  quagli  che  ritornarsno  riocitori, 
nel  predetto  luogo  porlassioo  a consegna»* 
sano  la  iosagua,  a gli  ornamenti  trionfali. 

Il  tampiodi  Apollioe  lo  edificò  in  qoalla  par- 
la dalla  sua  casa  nel  Palatino , eba  per  esec- 
ra stala  percossa  da  una  aaetta,  ti  persua- 
sero, mediante  la  intarprelasioDa  degl*  in- 
dorini , eba  quello  Iddio  rolea  che  cosi  si 
facesse.  Aggiunseri  una  loggia  eoo  una  li- 
braria greca  a latina.  E nel  predetto  luo- 
go, tendo  già  oltre  di  alò, fece  spesa#  rolla 
raunara  il  Sanalo  ; ad  andò  rireggendo  i 
quattro  ordini  da* giudici,  che  erano  chia- 
mata Daeuria  ; edificò  e consagrò  il  tempia 
a Giora  Tonante  , pareiocebò  nello  andare 
alla  impraaa  dalla  Canlabria,  camminanda 
una  netta  in  lettiga  , una  saeila  ammassò  il 
sarritora»  eba  gli  portare  il  torchio  accaso 
daranliy  a raschiando  la  lettiga  , non  fece 
ad  ateo  nocuraanlo  alcuno.  Feca  aucoru  al- 
cuni edifisiiinnome  de*  nipoti  della  mogli# 
e dalla  aoralla  , come  il  portiro  , In  baailìcn 
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di  Gajo  o di  Tiueio , ■ìmilroanle  il  porlieo 
di  l»i?ia  • e di  Onaria«  ed  il  Teatro  di  Mar* 
colto.  KaorlÀ  aueora  moki  altri  di  ifoei  pri* 
mi  della  Città  ^ che  ciaecDoo  eeeoodo  la  fa* 
rullà  tua  s*io^eKna»e  di  renderla  più  ador* 
nayO  eoa  fare  qualcbo  bello edifiaio di  nuo* 
TOy  o con  rinorarne  qualeano  de*?eeebif 
per  laaeiare  dì  »è  qualche  memoria  onde 
multe  coM  magniiìrho  da  molti  farono  e* 
diGcale  e rifatte.  Maraio  Filippo  rinovù  il 
tempio  di  Ercole  e delle  Mute;  Lucie  Coroi- 
ficiO|il  tempio  di  Diana;  Aaioio  Puliioiie«ra* 
trio  della  Libertà  ; Muiiaaio  Plancoy  il  lem* 
pio  di  Sataroo  ; Cornelio  Baibo.il  Teatro; 
Statilio  Tanro«  rAnfiteatro;  e da  Marco  A* 
grippa  furono  edificate  molte  cuac  belle  e 
magoificbe. 

DrUa  afii'Mibfi  dtUa  dttrn  « àti  Ttvnfii , diìU 

$trad«  da  /ai  rr«/ouro<e«  ed  ai/aryoeieti/o 

delt  alveo  deljìuuie  Tài’crv. 

Scompartì  la  Città  in  regioni  ed  in  kor> 
^hi  y ed  ordino  che  delle  regioni  aremeru  il 
goferuo  a le  cura  alcuni  magialralìy  ebe 
ogni  anno  per  tratta  si  ereatano  ^ e aopra  i 
borghi  ordinò  certi  Maestri.  Fuil  primo  ebe 
ordinasse  le  guardie  del  fuoco  di  di  e di  not* 
te  per  tutta  la  Città;  e per  raffrenare  le  inon* 
daaioni  del  Terere  , allargò  e purgò  il  iel> 
io  di  quellof  il  quale  era  ripieno  di  calci* 
necci  e di  sassi.  Pro»e  sopra  di  se  a far  la* 
•Iricare  la  «ia  Flaminia,  da  Berna  insìno  a 
Himioi.  Diede  la  cura  delPalire  strade  pub* 
bliebe  a quei  Cilladiui,  ebe  arerauo  trioo* 
fato, che  le  faeesaino  lastricare  de'dauari 
carati  delle  prede  e spoglie  de*  nemici  ; ae* 
eiorcbà  de  ogni  Landa  il  cammìn  di  Koma 
fosse  più  facile  ed  ispedtio  a ehi  andava  e 
▼eoiva.  Bestaur^»  i Tempii  sacri  per  enlicbb 
là  rovinati,  e dalle  arsioni  consumati  e gua* 
sii,  adornandogli  insieme  con  tutti  gli  altri 
di  rieebistimi  doni;  ed  infra  gli  altri  donò 
in  una  sola  volta  a Giove  Capitolino,  e pose 
nella  sua  cella  sediei  mila  libbre  d’oro,  r 
gioje,  e pietre  prcaiote  di  valute  di  scudi 
cento  venticinque  mite. 

L$  toH  da  lui  operaie  nel  Pont\fieaio 
mastimo* 

Avendo  preso  il  Pootifieelo  massimo  , le 
quel  digntià  non  mai  volle  levare  a Marco 
Lepido,  mentre  ebe  e*  visse , tendo  per  Ho* 
ma  aparsa  una  gran  quantità  di  libri  ebe 
trattavano  delle  cose  future,  fece  reccorre 
lutti  i Greci  e i Latini,  seuae  autore,  o eoa 
autore  di  poca  fede,  che  furono  più  chi*  due 
mila  , e lutti  gli  fece  ardere;  consertando 
solamente  i libri  Sibillioi , e di  questi  anco* 
ra  fece  uua  scelta,  cd  i maggiori  ripose  ia 
duo  cassette  dorate  nella  base  della  statua 


di  Apollo  Pslslino.  Riordinò,  e ridusse  di 
nuovo  ranno  a trecento  sessanta  cinque  rii 
esci  ore,  ed  un  quarto,  siocomo  diligente- 
naente  era  stato  ordinato  da  Giulio  O-Mre; 
ma  fn  guasto  dipoi , e confuso  tale  ordine 
per  negligensa  de’Sacerdoli ; nel  cui  rior* 
dinamculo  cbieroò  il  mese  Sestile,  Augusto, 
dal  suo  cognome  , quantonqueegli  fussena* 

10  di  Settembre  x perciocché  nel  mese  SesCilo 
avi-va  ottenuto  il  primo  consolato,  e le  vìt* 
torio  p>à  notabili.  Accrebbe  il  numero  e ia 
dignità  de’Sacerdoti , # fece  loro  molli  co- 
modi ed  abilità,  e specialmente  alle  Vergi* 
ni  Testali;  e come  che , essendo  morta  una 
di  dette  Vorgini,  faue  necessario  in  luogo 
^ lei  rifarne  no*  altra,  molli  andavano  cer* 
cando,  che  uon  toccasse  a niuna  delle  sue 
figliuole  , egli  giurò , che  se  alcuna  dello  suo 
tiipoii  fusse  stata  in  età  conrenieute,  senta 
dubbio  vo  ne  avrebbe  n>esso  ana.  Rimise 
ancora  in  uso  alcune  cerimouic  degli  anti- 
chi , che  a poco  a poco  per  negligensa  si  o> 
rano  dismesso,  come  la  cerimouia  del  cono- 
scere, mediante  i segni  degli  uccogli , scegli 
era  in  piacere  agli  Idilii,  ebo  Ì1  Sacerdote 
sacrificasse  loro,  pregando  per  la  salute  del 
popolo , chiamato  Io  augurio  della  salute; 

11  sacerdoaio  di  Giove,  il  saerifisìo  Luperea- 
le , ebe  si  faceva  io  onore  del  Dio  Paue,  le 
feste  e giuochi  secolari , soliti  dì  farsi  ogni 
cento  dieci  anni  io  onore  d*  alcuni  Iddii,  e 
principalmente  di  Apollo  e di  Diana  (an- 
cora ì giuochi  eompiialisiì , solili  di  farsi 
ogni  anno  su*  crocicchi  delio  strade  maestre 
di  ciascuna  regione,  io  onore  degli  Iddii 
preposti  a dette  regioni.  IScl  celebrare  le  fe- 
ste Lupercali  , dove  eorreano  nomini  ignu* 
di  per  la  città , proibi  lo  intervenirvi,  ecor- 
rere  a*  giovanetli  sbarbati  ; • coti  ue*  giuo- 
chi secolari  proibì  a* giovani , cosi  maschi, 
coma  femmiue,  ritrovarsi  di  notte  alle  ce* 
lebrasiooi  di  delle  feste,  salvo  che  accompa- 
gnati da  qualcuno  de*  Ivr  parenti  più  vee- 
efai.  Ordinò,  che  i Lari  compilali , eioà  gli 
Iddii  de'iiredeiii  eroeiocbi  e regioni,  fossero 
ogni  anno  due  volte  adorni  di  fiori  novelli, 
eioé  nella  stagione  di  primavera,  ed  in  quel- 
la della  state.  Dopo  griddii  immortali,  ouo- 
rè  ed  ebbe  in  riverensa  , sopra  ad  ogni  al* 
Ira  cosa,  la  memoria  di  qne* Capitani , per 
lo  euì  opere  e virtù  l'Imperio  Romano  di 
piccolo  era  divenuto  grandissimo  ; o co>l  ri* 
novò  le  memorie  di  colali  nomini  in  tutti 
que*luogbt , dove  si  ritrovavano  lor  tìtoli; 
e posa  a ciascun  dì  loro  una  statua  io  abito 
trionfale  in  amendoa  i portici  della  piassa 
da  Itti  edificala. £ fece  intendere  per  un  ban- 
do , come  egli  aveva  fatto  questo  , accin^ 
cbé  f mentre  ebo  egli  viveva , aurora  gU  al- 
tri Principi, ebe doppo  lui  vrrrebbono,  fus* 
sero  costretti  ad  iniiiargli,  e ne  avessino  n 
render  conte  a'Ottadini,  che  da  loro  erano 
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^r(*rn«ltt  Poi»  an^Arn  In  ttnlun  di  Pompao 
d rimpetto  alla  lo|(!'ia  (M  Teatro  di  quello, 
anito  la  «tatua  marmorea  dìGiano,  avendo- 
la  falla  levare  della  curia,  nella  quale  Ga* 
jo  Cesare  era  stato  ueeisu. 

Riforma  , e nuUlri&zamonto  (i#t  eos/ums'i 
td  usanu  drUa  Città. 

Corre>se  e riformò  molle  cose,  che  erano 
in  Roma  di  pi'SSimo  esempio  , e dannose  per 
la  Repubblica,  mps>«  in  consnetudinq,  e 
causalo  dalla  liccnsa  delle  guerre  civili,  che 
nella  pace  ancora  duravano;  percioecbò  una 
gran  quantità  di  ladroni  od  auauini  portan- 
do Tarmi  f sotto  nome  di  portarle  per  lor 
difesa , andavano  rubando  alla  strada,  ed 
i viaiidanli  erano  presi  per  forra  dai  padro- 
ni delle  pMsessioni  e luoghi  donde  passava- 
no, e tenaa  far  differensa,  se  erano  schia- 
vi, o liberi , lenoli  in  catena  a lavorare  in 
detto  possessioni. Creavansi  molte  sottesotto 
titolo  e uomo  di  nuove  compagnie  di  Arti- 
giani , oltre  alle  permesse  ed  iostituite  an- 
ticamente, facendo  d'ognt  sorta  seeUeraiea- 
sa  ; per  la  qual  eosa  levò  via  e spense  i so- 
pradesti  ladroni  ed  assassini , mesto  le  guar- 
die dove  bisognava  , lauto  dentro  la  cittA  , 
quanto  fuori  per  il  contado.  Mandò  a rive- 
drf  que*luogbi  e possessioni  , dove  i vian- 
danti eran  per  fona  ritenuti,  liberando  lut- 
ti quegli  che  a torto  vi  erano  messi.  Proibì 
il  ragunarti  altre  compagnie , dalle  eoli- 
ebe  e permesse  dalle  leggi  in  fuora.  E lutti 
quelli  , ehe  restavano  debitori  del  comune, 
per  conto  recchio  delle  graveatc , od*  al* 
Irò,  fece  cancellare  e cassare  de'tibri  dello 
erario,  per  levar  via  quello  appicco  ed 
occasione  e*  maligni  ed  invidiosi  di  poter 
nuocere  a questo  ed  a quello  , come  ogni 
giorno  accadeva  nel  ricorrore  a*  detU  li- 
bri* Qua*luogbi  pubblici  nella  eitlà,  dei 
quali  si  disputava  e conlendeia,  sveglino 
appartenevano  al  pubblieoo  al  privato,  gU 
aggiudicò  a coloro,  ebe  allora  gli  possede- 
vano. Pece  ancora  cassare  ed  annoilare  le 
accuse  di  coloro,  ehe  erano  stati  chiamati  io 
giudiaio  , e che  lìligsndo  erano  mandati  per 
la  lunga  , non  per  altro,  che  per  dar  pia- 
cere a*  loro  nemici,  in  vederli  s|>es»o  eompa* 
rire  in  pubblico  mal  vestiti  e macilenti  , 
secoudo  il  costume,  a chieder  grana  d'esse- 
re assoluti  ; fecondo  nna  provisione,  che  se 
alcuno  gli  richiamasse  più  in  giudiaio, ca- 
scasse nella  medesima  pena,  che  lorosareb- 
boDo  incorsi  sendo  condennali»  Ed  accioccbi 
ninno  malvOsio  passaue  scusa  esser  punito, 
e ninna  causa,  o lite,  per  negltgcuaa, o tar- 
dità de* giudici , venisse  a scorrere , ordinò 
che  trenta  di,  o più  , che  si  consumavano 
Ogni  anno  utile  feste  che  faceva  il  Pretore, 
chiamati  Lodi  onorarli , si  spendessero  nel- 


le eieeiisiont  e spedisioni  delle  eaose.  Ag- 
giunse alle  Ire  deeuri#  , ed  ordini  de*gii»4li- 
ci,  che  erano  delTordine  de*Cavolieri,  il 
quarto  ordine  dì  que*eiltadini , che  avcTa- 
no  la  metà  manco  di  valsente,  che  i Cava- 
lieri , secondo  la  stima  de*  lor  beni  • e ebia- 
mogli  de*dugento,  rispetto  ebe  il  lor  val- 
sente era  stimato  di  dugento  sestersii,  che 
erano  scudi  cinque  nula  ; e questo  nuovo  or- 
dine prepose  allo  causa  di  manco  iroportan- 
sa,  per  lor  briga  a*snpradetli  tre  ordini. 
Foce  che  i giudici  sì  polessono  eleggere  di 
trenta  anni  , eioò  di  cinque  anni  manco  che 
non  ora  il  solilo*  E perebi  la  maggior  parte 
di  detti  giudici  mal  volonlìeri  accettavano 
, tal  briga , eoncesae , e con  gran  diflìcoltà  , 

I che  ogni  anno  ona  di  dette  decurie  , l*una 
I dopo  Paltra,  fuse#  libera  e disobbligata  dal 
giudicare;  e che  il  mese  di  Novembre  e De- 
eembre  fussc  ferìalo* 

Sua  maniera , • ecttumt  di  render  nxywne. 

Fu  molto  assiduo  net  tenere  ragione;  qual- 
che volta  dava  udienaa,  qnando  era  indispo- 
sto , facendosi  portare  in  lettiga  nel  luogo, 
dove  si  teneva  ragione,  o slantlosi  in  casa 
nel  letto , ed  in  ciò  fu  non  solamenle  dili- 
gentissimo, ma  ancora  mollo  compassione- 
vole e benigno  ; ed  infra  Taltre  essendo  una 
volta  accusato  uno  per  cosa  certa  d*  aver 
morto  il  padre,  perebà  e*  non  avesse  ad  es- 
ser cucito  net  secco  col  Cane,  e col  Gallo  , e 
con  la  Vipera  , o con  la  Bertuccia  , e gitta* 
lo  io  fìume,come  si  costumava  , non  polen- 
do però  esser  punito,  se  e* non  confessava  , 

I per  dargli  appicco  cb*e*non  confessasse,  si 
dice  che  e*lo  interrogò  in  questo  mudo,  una 
volta:  c egli  ò vero,  ehe  tu  non  Thai  roorlots 
E trattandosi  avanti  de*giudiei  d*nn  lesla- 
mento  falso,  al  quale,  seeoodo  una  legge 
fatta  da  Cornelio  Siila  , eran  tenuti  ancora 
quelli,  ehe  col  segno  loro  s*  eran  soscniu  per 
testiiniinti,  pose  davanti  a*giudiei  non  solo 
le  due  tavole , una  delle  quali  assolveva  , e 
Taltra  condannava , ma  la  tersa  ancora, 
per  la  quale  potevano  assolvere  quelli , che 
pruvavauo  d*  essere  siali  indotti  a soscriver- 
si  Gun  fraude,o  per  errore.  Ordinò,  cheque* 
gli  cittadini  , che  litìgavanu  in  Ruma,  aves- 
sino ricorso, e si  polessino  appellare  al  Pre- 
tore Urbano,  ed  i forestieri  a un  uomo  Con- 
solare, de'quaii  egU  proponeva  uno  per  da- 
Senna  provincia* 

DtlU  da  Uei  puhiMeate , e di  altre 
da  ttu  ritrattale  ed  annullate» 

Ritocoò  aleno#  leggi,  ed  alcun#  ne  rifece 
di  nuovo,  come  quella  de*  conviti,  degli  a- 
duUeri, della  impndicisia,  o della  ambisio- 
ne,  e de'fnalrinionu  ; questa  do'matrimonii 
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alquunto  rt«lrolia  più  che  l'allre, 
ed  ordinatala  con  più  rijpidoiaa,  non  1*  po* 
(è  pubblicare  , poiché  e* ai  faceva  |*randiaai- 
motumullo  per  coloro  rbe  non  la  volevano 
aecetlare:  onde e'fa  eoitrello  moderarla,  ed 
allejcgerire  1#  pene  che  io  quella  ai  conte* 
aavano.  Diede  tempo  Ire  anni  ad  oa^errar* 
lat  accrescendo  i premii  a chi  I*  owerrasae, 
e con  tutto  ciò  romorci^^aDdo  i CaTalieri 
Bornaoi*  nel  f^iorno  che  ai  colebravan  le 
Testo  pubbliche,  condimandare  con  grande 
istanaa,  ebe  tal  le^go  Tussc  annullata,  per 
quietarli  fece  chiamare  i figliuoli  di  Ger* 
manico,  t quali  erano  noce,  e ne  mostrò 
una  parte  appresso  di  sé , ed  una  parte  in 
grembo  ad  easo  Germanico  , significando 
roi  gesti  e col  folto,  e persuadendogli  a 
iniilare  lo  esempio  di  quel  giovane,  con 
tanti  figli  in  si  poca  età;  accorgendoti  non- 
dimeno , che  eVandara  fraudando  la  legge, 
col  pigliar  lo  mogli  di  troppa  tenera  età, e 
non  alla  a generare,  e con  Io  spesso  riman- 
damelo e lieeosiarle,  dichiarò  di  ebe  età 
s*afcssero  a prendere,  e che  non  se  uè  po- 
tesse riountiare  più  ebo  iotino  a un  certo 
numero* 

Biforma  dèi  Senato^  e del  moda 
di  eow>ocarl0. 

Sondo  moltiplicati  i Senalori  in  troppo 
gran  numero,  nò  apparendo  in  loro  ordi- 
no, nò  maestà  alcuna  , perciocché  erano  più 
di  mille,  ed  alcuni  indegnissimi  di  tal  gra- 
doni quali  f'erann  siati  messi  di>|>o  la  mor- 
te di  Cesare,  per  fasore  e per  fona  di  da- 
nari, chiamati  dal  volgo  sconcÌature,gli  ri* 
dusso  al  numero  solito , e nella  pristina  mae- 
stà e grandessa , riformandogli  in  questo 
modo.  Primieramente  ordinò,  che  ad  arbi- 
trio loro  a'  eleggessero  l'un  J*altrosino  a un 
certo  numero  ; dc*quali  dipoi  ne  fece  nna 
•celta  ad  arbitrio  suo  a d'àgrippa.  E sti- 
masi, che  allora  venisse  in  Senato  armato 
di  corasta , e con  la  spada  sotto  la  veate  , 
avendo  d*  intorno  alla  sua  residenia  dieci 
oomioi  valentissimi  ,deirordine  aenatorio , 
tuoi  familiari.  Scrive  Cordo  Gremuaìo,  ebe 
allora  non  lasciò  entrare  in  Senato  ninno 
de* Senalori,  se  non  solo,  e con  farlo  prima 
cercare,  ae  agli  aveva  armi. Me  coalrìnse  al- 
cuni a dire  in  pubblico,  che  ai  riputavano 
indegni  ed  inabili  a lai  dignità;  ed  a que- 
sti tali  fece  gratis  di  portare  la  vesta  sena- 
toria, e di  sedere  alle  festa  e conviti  pub- 
blici net  Inogo,  dovestavan  gli  altri  ^Da- 
tori. Ed  accioeebò  quegli  ebo  orano  stati  e- 
letti  ad  approvali,  eaereilassoro  quello  uf- 
fiato  più  religioeameulo,  ordinò  cho  avanti, 
che  si  ponesaero  a sedera,  ciascuno  di  loro 
a*iogìnoccbiaaae  a supplicasae  con  lo  incen- 
SO)  e col  vino  allo  aliara  di  quello  Iddio, 


nel  tempio  del  quale  si  rnunavann;  e per 
manco  lor  mnleetia  , volle  rlie  solo  due  vol- 
le il  mese  si  raunasso  il  numero  intero  dei 
Senalori,  cioè  il  primo  d)  ed  il  tredicesi- 
mo di  ; e ebo  nel  mese  di  Settembre  e d’Ot- 
tohre  non  fiisse  necessario  rilrovarvìsi , so 
non  un  certo  numero  tratto  per  sorte,  il 
qual  numero  avesso  piena  autorità  di  poter 
deliberare.  Ed  ordinò,  che  gli  fuase  dato  in 
sua  compagnia  , e per  suoi  consiglieri  eanlo 
Sonatori,  i quali  di  set  io  sei  mesi  si  traes- 
sero, e con  loro  potesse  trattare  avanti  di 
quello,  che  a'aveva  poi  a proporre  in  lutto 
il  numero  del  Senato.  Qiiandoa*avava  a de- 
hberaresopra  d*iina  cosa  di  grande  iiupor- 
lanaa,  non  servava  Perdine  antico,  di  do- 
mandare il  parere  di  ehi  aveva  più  dignità, 
e di  mano  in  mano,  grado  por  grado,  ma  a 
caso,  «d  a ehi  piaceva  a lui;  aceioerhò  ognu- 
no di  loro  stesse  in  cervello,  pensando  non 
solo  di  avere  ad  approvare , e riferirsi  alPo- 
pinione  degli  altri  , ma  ancora  d*  averne  a 
dire  il  parer  suo. 

Di  vari»  altre  promtioni  tn/omo  i Hfatjiètrati 
di  déntro , e fuori  della  Città, 

Ordinò  ancora  alcuno  altra  cose,  fra  In 
quali  fu,  che  le  deliberasioni  e partiti,  ed 
altre  erse  fallo  dal  Senato , le  quali  per  or- 
dine di  Cesare  gmrnnimente s'usavano  scri- 
vere, e farne  memoria  su  certi  libri,  e di- 
poi si  pubblicavano,  da  quivi  innanai  non 
si  puhIUieasatro  ; e che  quelli,  che  erano  in 
magistrato,  non  potessero  esser  mandati  Tuo- 
ra  a*govarni  della  previneie;  subito  ch'egli 
erano  uaeiti  di  magistrato,  ma  avesaero  un 
certo  tempo  di  diviato.  Cbe  a'Proconaoli  fua- 
se pagato  una  certa  quantità  di  danari,  per 
provederti  di  muli , e di  eoao  appartenenti 
per  alloggiare  da  per  loro , doro  prima  ne 
aolevano  esaer  provedati  dal  pubblico.  Cho 
la  euro,  oil  amminiatrnaione  dello  Brano, 
ebe  era  n (Caio de’ Questori  Urbani,  fuaae  da- 
ta da  quivi  innaoai  a quelli,  ebe  erano  stati 
Pretori,  e che  di  presente  erano.  Cbe  il  con- 
siglio de’eento  Giudici , il  quale  aolea  este- 
ro ragunalo  dai  aopradetti  Questori , fusto 
raguiiatodo  un  magistrato  di  dieci  uomioi, 
sopra  0 ciò  da  lui  ordinalo. 

Nuovi  vjfaii  da  lui  in$tituiti  « croati. 

Acciò  ebe  e'fussero  più  cittadini  apartici- 
pare  dogli  onori  od  utili  di  quello  alalo  , 
fece  alcuni  nuovi  magistrali  , cioà  gli  nfli- 
siali  aopra  la  muraglie  ed  edifiaii  pobbliei, 
sopra  allo  strade,  sopra  gli  ■equidolli  e so- 
pra il  leoor  natio  o purgalo  il  Ietto  del  Te- 
rare , e sopra  il  distribuire  il  grano  al  po- 
polo, od  uno  eba  fosse  sopra  le  cose  crimi- 
aali , ebinmstd  Prefetto  della  Gliàt  oltre  a 
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IFMi  tro  aomint  « ebé  avctsero  «utoritA  di  »• 
|pg:;er«  i S«aalori  a loro  •rlnlrio;  e Irò  »l« 
tri  per  raise^oaro  la  franti  d*armi,  o^ni  toI> 
la  cha  ara  naea^aario.  Creò  ì Conlar*aclori 
di  cliiamali  Canfori;  il  quale  roa^* 

«irato  par  un  lampo  addietro  f*era  di<maf 
to.  Accrebbe  il  numero  de*Prelori«  Doroao* 
dò  al  popolo,  eba  ogni  eolia  « rha  gli  foste 
concesso  il  Consolato , gli  futsedaioduaeom- 
pegni,  dove  agli  altri  Consoli  era  solito  di 
dartene  uno;  il  cha  non  ebbe  affetto  , per* 
cbò  il  popolo  cominciò  a gridare  a viva  vo* 
ca,  e dira,  che  por  troppo  della  sua  mae^lA 
si  scemava,  amministrando  il  Consolalo  in 
compagnia  d*  altri , la  qual  diguilà  a lui  fo- 
lo  s*appariencva« 

Come  onorau*  9/1  uomini  vaitnti  ntlU  armi. 

Ebbe  tempre  io  pregio  ed  onorò  grande- 
mente quelli,  che  nel  mastiero  dell' ermi  e- 
rano  valnroat*  Fece  che  iltenatodeleroiiDÒ, 
che  trenta  Capitani  trionTaasero  nel  piò  ono* 
revoi  modo,  che  era  aolito  di  trionfarsi  ; a 
più  d'altrellaoli  conceaae gli  ornamenti  ed 
insegne  trionfali.  Ai  Ggliuoli  de* Senatori, 
acciocché  a buoo*ora  fi  efercilafacro  nella 
afiooi  della  Repubblica , permise  che,  se- 
bito  presa  la  toga  virile , pigliassero  anco* 
ra  la  vette  eenetorìa , e poteesero  ritrovarti 
in  eontiglio.  E timilmenle  ai  figliuoli  dei 
Senatori, che  iocomiociavaoo  ad  etercilare 
la  roiliaia , concetse  non  solo  il  poter#  esser 
Tribuni  de'railiti , ma  potere  ancora  am- 
ministrare una  ala,  a corno  dello  esercito, 
quando  orano  iu  battaglia.  Ed  aecinechò  tut- 
ti avetsaro  qualche  grado  nell*  esercito , il 
più  delle  volte  prepose  due  giovani  per  eia* 
acun*ala.  Pece  fare  spesso  la  rassegna  dei 
ravallt,  e rimise  in  uso  il  fargli  andare  a 
mostra  prr  la  eiuA  con  certi  ornamenti  mi- 
buri  , id  come  un  tempo  addietro  sì  costu- 
mava. Ma  tolse  la  fscoltà  al  loro  creditori 
di  poltre , mentre  che  e*  andavano  a mostra 
per  la  città , far  pigliare  alcun  di  loro  in- 
sieme col  cavallo,  e menarli  in  giudisio, 
come  era  solito  por  t* addietro  con  gmudis- 
sima  loro  ignominia.  Ma  quelli  soldati , rbe 
o per  vecchiessa,  o per  qoalcb* altro  difet- 
to ed  impedimento  di  corpo,  non  poteva- 
no rappresentarsi  alia  mostra , lasciò  in  pre- 
da de*  creditori , basiandegli  solo , che  i ca- 
valli , quali  erano  obbligati  a rappresentar* 
si,  fussioo  sicuri,#  paassaaino  a volot  e 
dipoi  fece  grafia  a que* soldati,  ebe  paasa- 
vano  quarantacinque  anni , di  poter  ren- 
dere il  cavallo  ad  arbitrio  loro,  a d* esser 
disobblighi  dalla  faaiooi  di  foora. 


Cnmr  9i  faeru$  render  ra^'otie  da  oyni 
Capaliere  romano  dei  tuo  modo  di  rirert» 

Avendo  impetrato  dal  Senato  dieci  com- 
pegni coaoditori,  coetrinsc  ciearono  de*  Ca- 
valieri a rendergli  conto  della  sna  vita  ; 0 
di  quelli,  i cui  porlamenii  non  eraoo  buo- 
ni , nè  commendabili  , aicnni  ne  condannò 
e punì;  alcuni  sola  menta  fu  contento  di  sver- 
gognarli, e vituperarli  Ìo  pubblico,  ma  in 
varii  modi  t e la  più  leggiera  riprensione  , 
ebe  egli  usasse  conira  di  loro,  era  il  dar  loro 

10  mano  in  prcsenaa  di  ciascuno  un  libret- 
to , dove  avanti  ebe  e*  si  perlissero  di  quivi 
erano  costretti,  cesi  piano  da  sé  a sè,  a leg- 
gere i loro  difetti  , ebe  da  lui  in  detti  libri 
erano  stati  notali.  Notò  # vituperò  alcuni  , 
rbe  avendo  presi  csrli  danari  a cambio  con 
poco  interesse  , gli  avevan  prestali  ad  altri 
con  maggiore  nsura. 

Aieime  di  lui  eottitu%ioni  intorno  al  fopemo 
della  Acpttòò/ica, 

Nella  crcasiooe  da*Tribont,  se  Ira  i Sena- 
tori non  era  chi  comparisse  in  pubblico  a do- 
mandare tal  magistrato,  gli  creava  deU*or- 
dine  de'Caralieri;  di  maniera  che  fornito 

11  detto  magistrato  rimaneva  in  loro  erbiirio 
il  potere  essere  di  quale  ordine  e*  volevano, 
o de*  Cavalieri  , o de*  Senatori.  E avendosi 
nna  gran  parte  de*  Cavalieri  consnmeto  i 
loro  beni  nelle  guerre  e discordie  ctvsii  , 
nè  avendo  ardire,  quando  si  celebravano  le 
faste  pnbblicbe  , dì  sedere  nel  luogo  de*Ca- 
Talleri,  per  paura  della  pena  eben*andava 
loro,  per  non  aver  più  i dieci  mila  scudi  di 
valsente  , come  si  conveniva  a tale  ordine  ; 
fece  intendere  pubblicamente  , ebe  se  i Fe- 
dri , • Avob  avevano  avuto  cotale  valsente, 
se  l^oe  si  trovavano  aver  consumato  le  lor 
facoltà,  non  eran  tenuti  nè  obbligali  adatta 
pena  , a ebe  e*  potevano  seder  nel  Teatro  , 
dove  gli  altri  lor  pari.  Fece  la  rsssegnadel 
popolo  Romane,  ^rgo  per  borgo.  Ed  acciò 
ebe  la  Plebe  Uomeua,  per  conto  della  distri- 
butioiie  del  grano  , non  aveese  tanto  spesso 
a scioperarsi,  e levarsi  da  lavorare,  ordinò, 
obs  quel  grano,  che  si  distribuiva  al  popolo 
ogni  anno  mese  per  mese  , si  scompartiste 
in  Ire  volte  Fanno,  dando  loro  e»ni  quattro 
masi  la  tersa  parte.  Ma  cootenlandosi  la  Ple- 
be più  lotto  dell*  usenss  di  prima,  esso  an- 
cora se  ne  contentò.  HenJè  al  Coostglie  (t) 
la  tua  prima  auloritè,  ebe  egli  aveva  ionan- 
si  al  tempo  di  Cesare,  frenando  PambiaiODe 
eoo  vane  peoe.  E quando  si  ragunava  il  po- 
polo percreare  i magistrati,  distribuiva  nel- 
lo tribù  Fabiana  e Seaaiense,  neiruoadelle 


(1)  Per  eontigUo  intende  i Comiuù 
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quali  era  nato  ^ e nell*  altra  adottalo  y ven- 
ticinque sradi  per  ciasennn;  pereliò  non  vo- 
leva y che  quelli  delle  sue  tribù  fossero  cor- 
rolli  con  danari  da  eoloroyèbe  domandava- 
no il  consolato.  Oltre  a ciò  parendogli  che 
e*  fusse  da  stimare  assai  y ebe  il  popolo  Ro- 
mano si  conservasse  puro  e sincero  y e non 
si  roeaeolaue  e imbastardisse  col  san^piedi 
nomini  rorcsticri,  viliy  e schiavi , che  gior- 
nalmenle  concorrevano  nella  eitlù,  usù  mol- 
lo di  rado  di  far  nuovi  Cilladinì  ; e ordinò 
ebe  niuno  potesse  far  liberi  schiavi,  più  che 
insino  a un  cerio  numero.  Scrivendogli  Ti- 
bcrioy  e pregandolo  che  volesse  far  cittadi- 
no romano  un  suo  elientolo  y gli  rispose  y 
che  non  era  per  compiacerli  in  modo  alco- 
no  , so  egli  non  reniva  in  persona  a fsrgli 
capace , por  qual  giusta  cagione  si  movoase 
cjtl  a ricercarlo  di  cotal  rota.  Pregandolo 
I.iria  del  simile  per  un  Francese  , ch'era 
Irihuiario  della  città  , non  gli  rolla  conce- 
dere tal  grnsia,  ma  bene  lo  fece  esente  dal 
tributo  ; aUermando  y ebe  più  tosto  voleva 
che  il  fisco  patisse  qualche  cosa  y ebo  avvili- 
re la  dignità  e maestà  del  Popolo  Romano. 
Avendo  oltre  a ciò  provistodiligenteroenley 
e con  molte  esensiont  e cautele  alla  libera- 
sione  de*  servi,  mediante  la  quale  diventa- 
vano subito  Cittadini  Romani , con  aver  pò* 
sto  e specificato  in  detta  provisiooe  insino 
a quanto  numero  ne  polea  liberare  ciascun 
Padrone  , e di  ebe  qualità  e eoodiaionc  do- 
vevano esser  quelli  che  cran  fatti  liberi,  e 
arquislavane  il  sopradelln  benefisio;  non  gli 
bastando  questo,  aggiunse  ancora  che  niun 
servo  , ebe  fosso  stato  ineateoalo  per  fuggi- 
tivo, o per  qualche  delitto  tormentato,  po- 
tesse diventare  cittadino  romano  in  qualun* 
qua  modo  e'divenisse  libero.  Oltre  a ciò  usò 
ogni  diligenaa  di  fare  , che  lo  portature  o 
veslimenti  sì  ridueessero  al  modo  antico.  E 
parlando  una  volta  al  popolo,  risto  una  gran 
parte  di  quelli,  ebe  erano  preseuti,  in  abito 
forestiero  ed  alla  soldateMa  , turbalo  gran- 
demento  recitò  eon  alta  voce  quel  verso  di 
Virgilio  y la  cui  sentensa  à questa:  c Ecco  i 
Romani  Signori  del  mondo  , ecco  la  gente 
togata,  s E commesse  agli  Edili,  che  avessìa 
cura  y ebe  da  quiri  innanaì  niuno  eompa- 
riBM  y nà  si  fermasse  in  piaasa  , nò  dove  si 
celebravano  le  feste  pubbliche,  se,  disposte 
le  frappe  e portatura  forestiera  y non  ritor- 
navano al  solito  abito  e cirile,  eon  rimetter, 
ai  la  toga. 

Della  tua  lAtralitè, 

Fu  liberalinìmo  rsrso  di  ciascuno  di  qua- 
lunque grado,  o eendiaione  ti  fusse,  sempre 
che  se  gli  offerse  l*oeeasione:  e infra  Tallre, 
avendo  fatto  condurre  in  Roma  il  tesoro , e 
le  rieebvMO  cavale  d'Aletsandria,  per  la  vit- 


toria acquistala  contro  a Mareo  Antonio  e 
Cleopatra  , messe  tanta  abbondanza  di  da- 
nari iu  Roma  y che  1*  usura  e gli  interessi 
scemarono  , e lo  possessioni  veonono  in  as- 
sai maggior  condtaione.  Ed  ogni  volta  che  *1 
fisco  11  ritrovava  danari  assai  de*  beni  von. 
duti  de*  ribolli  e condannati,  usava  dì  acco- 
modare ebi  d*una  somma,  e chi  d*  un*atlra 
sema  alcuno  interesse;  pur  che  que*tali  che 
gli  pigliavano,  gli  avessero  dato  sieurlà  del 
doppio,  di  restilnirgli  a un  certo  tempo.  E 
dove  prima  bastava  , a chi  voleva  etaer  Se- 
natore , avere  di  valsente  ventimila  scudi  , 
volle  ebo  e*  ne  aressìno  ad  avere  sino  alla 
somma  di  trenta  mila.  Ed  a quelli,  le  facol- 
tà de*  quali  non  ascendevano  a quella  stima, 
supplì  del  suo.  Usava  molto  spesso  di  far  do- 
nativi y e dare  mance  al  popolo  , variando 
quasi  sempre  nella  somma:  alcuna  volta  toc- 
cava per  ciascuno  dieci  scudi  , altra  volta 
sette  e messo,  ed  alcuna  volta  eioque,  e do. 
dici,  o più  ancora.  Diedola  ancora  a’faneiulli 
piccioli,  hencbà  o*iion  a ';;iugneasero  a un- 
dici anni  ; nella  quale  età  eran  consueti  di 
averla.  Spesse  volte  ancora  nel  tempo  della 
earestìa  dislribul  il  grano  al  popolo  , dan- 
dolo per  TÌliisimo  presso  , ed  alcnna  rolla 

10  dono  ; e addoppiò  ancora  i danari , ebe 
egli  era  lolito  di  dare  a ciascuno  pereompe- 
ror  il  grano. 

Sua  tewrùà  nd  rtprimtr  UfoUi  ricercht 
del  popolo» 

Ma  aceioeebò  ti  conoscesse,  che  «gli  era 
Principe,  che  andava  più  presto  dietro  alta 
salute  universale  della  Città  , che  alla  pro- 
pria gloria  y riprote  con  nna  severissima  o- 
ratione  il  popolo  , il  quale  si  rammariearn 
della  carestia  del  vino  ; dicendo  che  il  suo 
genero  Agrippa  aveva  fatto  di  sorta  , che  e* 
ai  potevaii  cavar  la  sete  a lor  modo,  avendo 
fatto  per  via  di  condotti  che  la  città  era  ab- 
bondante di  acque.  E ricercandolo  ancora 

11  popolo  , ebo  gli  attenesse  la  mancia  , che 
da  lui  gli  era  stata  promessa  , rispose,  che 
non  era  uomo  per  mancare  della  sua  paro- 
la; ma  importunandolo  poi,  ebe  gli  donasse 
quello  , ebo  •*  non  avea  loro  promesso  , ri- 
prendendo la  presnniiooe  • poco  rispetto, 
fece  loro  intendere,  che  quantunque  egli  a- 
vesse  disegnato  di  compiacer  loro,  s'era  mu- 
tato di  proposito  per  la  lor  presunaione.  Di- 
poi nel  distribuirla  ritrovando  , che  tra  gli 
altri  s*  eran  mescolati  molti  schiavi  fatti  li- 
beri y 0 mettisi  nel  numero  de*  cittadini  ro- 
mani, sonsa  punto  alterarsi,  disse,  ebe  non 
ora  per  darla  a chi  egli  non  I*  aveva  pro- 
messa: e agli  altri  fece  minor  parte  che  non 
aspellavano, acciò  ebo  la  quantità  disegnala 
bastasse  per  ognuno.  EJ  estendo  nna  volta 
io  Roma  una  grandissiioa  carestia  provenu* 
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U ilall*  •Icrìlilà  de’  lerreni  non  l«>op»li  , . 
aIU  quiU  milAgepoIiufulA  si  pole»A  rioj«-| 
disre  , CACCIÒ  di  Komia  le  femiglio  degli  , 
schieri,  e tulli  i rorcsliori  , eccello  i MinIìci 
e |•reretlori,  e cosi  una  perle  degli  schiaTÌi 
onde  le  grasce  Rnelincnlo  Tennero  e riiiti- 
lire.  Sente  esso  Augusto  , che  gli  Tenne  in 
un  subilo  una  roglia  grandissiius,  tìsIo  lalo 
iuconreniento  , di  locar  tia  per  lo  atteniro 
la  dislribuiione  del  grano  al  popolo;  perciò 
che  slaudosi  a bada  di  quella  , non  si  lato- 
I rasano,  nò  colliratano  i lerreni;  ma  che  poi 
a' era  molalo  di  proposito,  tenendo  percer* 

I lo  , che  nel  tempo  arteniro  qualcuno  , per 
I guadagnarsi  il  faroro  del  popolo  , era  per 
' n.ucltore  in  campo  tal  consueludino  : o da 
indi  innansi  s'  ingegnò  con  ogni  industria 
di  fare,  che  quegli,  che  alleudatano  a col- 
tirare i terreni,  o quelli  che  si  traragliara- 
no  in  condor  grani,  o altre  relloraglie,  fus 
sere  lauti  cho  suppliieero  al  bisogno  del  pò- 
polo. 

SfteUacoU  $ tjiuoehi  di  varia  aortt  da  lui 
falli  rapprtuniara» 


Superi  ogni  «Uro  io  Tare  belliwima  fe* 
jile,  e warìa  e ipaitoe  Egli  roedcfimo  terifet 
ii*er  r»Uo  eolobrarc  quattro  Tolto  lo  fo«tt 
pubbliche  in  luo  nome  , o Tontitri  Tolto  in 
nomodienloro  che  orano  •jwnti,  oTToro  non 
p «tovano  anpporlar  la  spasa.  Paco  ancora  co* 
Icbrara  lo  predetto  Tmio  alcuna  rolla  alla 
Plebei  borgo  per  borgOy  con  far  rariì  o di- 
versi apparati;  od  arova  ialrioni o recitatori 
di  rarii  linguaggi.  E non  eulamenle  no  foca 
fare  in  piaasa  , ma  ancora  nell*  AnQteotroi 
e nel  Cerchio  Macinio,  rd  in  Campo Maraio 
iu  quella  parte  dorosi  raguoara  il  populea 
creare  t magistrati;  ed  alcuna  volla  foce  solo 
fare  alcune  caccie,  ed  il  giuoco  della  lotta, 
d.‘l  saltare,  e del  correre,  atendo  fatto  fare 
in  detto  Campo  Mariio  panche  e Inoghi  da  j 
ledere  di  legname.  Similmente  fece  fare  una  | 
battaglia  narale,  arondo  fallo  cavarla  (erra 
dote  è al  presente  il  boero  de*  Cesari;  ed  in 
quelli  di  , che  la  della  ballaglia  fu  falla, 
fece  fare  le  guardie  per  tutta  la  CiliA,orcÌ4 
cho  concorso  quasi  tulio  il  popolo  a tal  festa, 
e restando  la  Città  quasi  tota  di  gente,  ella 
non  fosso  tennis  a rimaner  preda  de’ ladro- 
ni , 0 degli  assassini.  Pece  alcuna  tolta  com- 
parire nel  Cerchio  Massimo  nomini  , che 
eorretano  in  sulle  carretie  tirate  dai  eatal- 
li,  e correndo  ammattatano  le  fiere:  il  che 
fece  fare  alcnna  rolla  ancora  a*  giotani  no- 
bili, e de*  primi  della  Città.  Fece  ancor  fare 
il  giuoco  chiamalo  Irija  spemiuim#  tolte  ; 
facendo  per  lai  giuoco  faro  una  srella  de* 
faoriullt  piccoli  , e di  quelli  un  poco  mag- 
giori , nobili,  bene  allevali,  e di  buoni  ro- 
t'umi  , riudicanrio  che  quiti  si  pole«a  far 


roAghiettora  della  loro  tìrlù.Saodo  incotal 
giuoco  Nonio  Aspreiialo  tennlosi  meno,  per 
esser  sdnièriolalo  e cascato  da  earallo,  gli 
dono  una  collana  d*opo,  a gli  concesse, che 
esso  , e i suoi  discendenti  da  indi  innansi 
russerò  cognominali  Torquali.  Poso  fine  di- 
poi al  celebrare  dotte  feste  , sendusi  Asìnio 
Politone  Oratore  grandemente  rammaricalo 
nel  Senato  , e non  senta  carico  d*Augusto  , 
che  Ascrminosuo  nipote  nel  correre,  come 
gli  altri  , cascando  s*era  ancora  esso  rotto 
una  gamba.  Nelle  rappresentasioni  e feste , 
e nel  giuoco  de*  Glsdialori  ti  serti  alcuna 
tolta  ancora  de*  Catalieri  Romaoi , ma  usA 
di  far  questo,  prima  ebo  s*fusse  proibito  per 
partito  del  Senato  ; dopo  la  qual  delibera- 
siouenon  ne  fece  maioulrar  nessuno  in  cam- 
po , salto  che  un  Lucio  gioranetto  nato  di 
buone  genti,  e Io  fece  solo  per  mostrarlo  al 
popolo  ; perciocché  egli  d*  allessa  non  ag- 
giugneta  a due  piedi  , s solamenle  pesata 
diciatselte  libbre  , cd  ateta  una  tocegrao- 
dissima. Celebrandosi  una  tolta  il  giuoeo  de' 
Gladiatori,  fece  venire  gli  slatichi  de*  Par- 
li, cho  allora  la  prima  tolta  gli  erano  siali 
mandati  , a vedere  ; e volle  che  passassero 
pel  messo  dello  Anfiteatro,  • fi  ponewro  a 
seder  di  sopra  Ini,  e nel  secondo  ordine  de* 
gradi  e luoghi  da  sedere.  Usata  ancora  ne* 
giorni  , che  erano  fuori  di  delle  feste  , che 
se  per  ventura  gli  era  portata  di  fuori  alcu- 
na cosa  nuota  e degna  di  esser  veduta  , la  i 
mostrata  per  lo  straordinario  in  qualunque 
luogo  notabile  della  eitlà.  E infra  l’altre  mo- 
strò una  tolta  a lutto  il  popolo  un  Rinoce- 
ronte , una  Tigre  in  campo  Marsio,  dote  si 
recìlavano  le  commedie  , e rappresenlasio- 
ni;  un  Serpente  di  cinquanta  cubiti  nel  Co- 
m tio.Ed  una  volta  facendo  celebrare  li  giuo- 
chi Circensi  , e trovandosi  malato  , si  fece 
portare  in  lettiga,  per  accompagnare  le  car- 
rette, dote  porlataoo  le  cose  sacre  io  delle 
feste.  Un'altra  tolta  gli  accadde,  che  nel  far 
celebrar  le  feste,  por  dedicare  ecoosagrare 
il  Teatro  di  Marcello,  sendosi  Kommessa  la 
sede  trionfale,  dote  egli  era  portato  a sede- 
re,cadde  rovescio. Nel  fareeelcbrare  il  giuo- 
co de*  Gladiatori  per  Gsjo  e Lucio  suoi  ni- 
poti , ed  ejsendo  il  popolo  impaurilo  e spa- 
ventalo , per  paura  di  una  parte  del  Tea- 
tro, che  stara  per  rovinare,  nò  potendo  Au- 
gusto per  modo  alcuno  rassicurarli,  nò  fer- 
margli, fi  levò  del  suo  luogo,  e si  pose  a se- 
dere , dote  il  pericolo  era  maggiore.  L per- 
che ne*  luoghi  , dote  ti  facetauo  le  feste , e 
giuochi , era  una  grande  confusione  tra  co- 
loro , cho  sUtano  a vedere  , e non  si  ateta 
rispetto  , o riteronia  a grado , o dignità  di 
alrotto,  raffrenò  tale  iieensa  del  popolo;  or- 
dinando non  solamente  i luoghi  da  sedere 
secondo  il  grado  delle  persone  , ma  che  e 
fosso  portalo  ritereosa  e rispetto  a quelli. 
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eh«  lo  mcriltTano;  o la  cagiono  cho  io  moiio 
a far  questo,  fu  il  pooo  onore,  che  ora  stalo 
fatto  a un  Senoloro}  il  quale  rìlrorandoti  a 
Pottuolo,  o andando  a federo  corto  feste  «o* 
lenoi , cho  ivi  ai  facevano  , tra  tanti,  elio  vi 
erano  a aedoro  , non  trovò  aJcaoo  ) cbo  gli 
faeeaae  luogo. 

Aste^ntaioné  dehtoghiy  dopé  as'OMcne  a ndert 
i iSmaiora  I e aUri  di  aUro  ort/sno. 

Esjondoai  adtmqoe  ordiualo  per  delibo- 
rasione  del  Senato  , cbo  ogni  volta  cito  in 
luogo  alcuno  ti  celebrataero  fette  e apotla* 
eoli  pubblicis  i primi  luoghi  daaederoti  la* 
•ciaat#ro  vacui  per  li  Senatori,  non  volle  Au- 
gusto,, che  gli  Ambaseiadori  tntndali  a Bo- 
ma  dalle  terre  libere  o confederate  sodeaoc- 
ro  nel  luogo  de*  Sonatori , por  avere  inteso 
cb*egli  usavano  qualche  volta  di  mandarne 
alcuni  nati  di  sangue  servile.  Ordinò  il  luo- 
go a'soldati  separatodal  popolo  .^a'Piehoi, 
che  avevano  moglie  , assegnò  i luoghi  prò- 
prii;  a*  giovanetti  nobili  diede  il  luogo  loro 
separato  dagli  altri  , e vicino  a quello  de* 
Pedagoghi.  E ordinò,  che  niun  fanciullo 
pieculo  sodeMo  nel  meaio  dello  spesio  , Ira 
la  moltitudine  del  popolo.  Non  ToJÌe,.ehe  le 
fero  mine  steaaino  a vedere,  se  non  dalla  par- 
lo piu  atta  , che  veniva  ad  esser  più  remo- 
ta, nè  pur  il  giuoco  degli  aocoiteilatori  (s), 
il  quale  per  1*  addietro  era  usansa  di  stare 
a vederlo  alla  mescolata.  Solo  alle  Vergini 
Voslali  diede  un  luogo  nel  Teatro  separato 
da  tatti  gli  altri , dirimpetto  alla  residenaa 
del  Pretore.Proibl  interamente,  che  al  giuo* 
co  e spettacolo  di  coloro,  che  ignudi  faceva- 
no alle  braccia  , taltavano  o correvano  , vt 
ti  trovasse  alcnna  donna  ; di  maniera  che 
sendogli  ne*  giuochi  e feste  eha ai  facevano 
per  i pomifìeali,  quando  entravano  nal-pon- 
liBeato,  addomnndato  un  psjo  di  giuocatorì 
di  pugna  , fece  indugiar  la  festa  al  giorno 
seguente  f e ordinò  che  la  mattina,  a buo- 
n'ora si  faceste  cotti  giunco  delle  pugna!  e 
per  bando  fece  intendere,  che  ninna  donna 
veniate  nel  Teatro  a veder  la  festa  avanti  le 
diciassette  ore,  acciò  che  non  si  ritrovassero 
presenti  a tale  spellaeole. 

In  fual  manùrm , e do  ^mì  iuoffo 
cpA)  a mirarf  gii  tpttiaedi» 

Qnando  si  celebravano  i giuochi  Circen- 
si , stava  a vederli  il  più  delle  volte  in  essa 
de*  suoi  amici  e liberti,  alcuna  velia  ne* 
tempii  dagli  Iddìi,  e cosi  standosi  a sedere, 
nome  persona  privala,  con  la  moglie,  e con 
à figlinoli,  consnmava  nna  gran  parte  del 
giorno,  e qualche  volta  parecchi  giorni  alla 

(i)  Giadiaiori, 


fila,  in  vcviere  tali  spettacoli.  E perchè  a lui 
t'npparleneva  rappre-ienlarsi  in  pu)»blieo  , 
come  principsie,  e giudicatore  di  tali  giuo- 
chi e spettacoli  , mandava  alcuni  altri  in 
suo  scambio,  scusandyisì  prima  col  popolo, 
e pregandolo  , che  si  coiHcnIssse  di  quelli, 
eh«  farahbero  1*  iiffisio  per  lui  , ed  a lui  la- 
sciassero goder  la  sua  quiete.  Mentre  che  si 
celebravano  dette  feste,  slava  a vederle  con 
somma  allensionc,  e non  voleva  che  gli  fussc 
dat'i  impaccio  alcuno:  credo  per  fuggir  quel 
enrico  , che  si  ricordava  essere  stalo  dato  a 
CcMre  suo  padre  , il  quale  universalmente 
da  ognuno  era  biasimalo  , che  mentre  el>e 
tali  giuochi  si  facevano  , non  attendeva  ad 
altro-che  a scrivere,  c leggero  lettere,  e me- 
mo rialt;  osi  veramente  lo  faceva,  per  il  gran 
piacere  e diletto  che  e*  ne  pigliava;  siccume 
spease  volto  ItberamenI»,  esenaa  simiila- 
sione  usò  di  dire.  E die  e*si  dilettasse  gran- 
demente, e pigliasse  gran  piacere  dì  colali 
foste,. lo  drmestra  l*aver  lui  molte  volte  ne* 
ginochi  de* Gladiatori  e feste  fatte  da  altri, 
e non  io  suo  nome  , aggiunto , olire  a*  prò- 
mii  ordinari!  che  si  davano  a*  vinctinri,  al- 
cuoi  doni,  e presenti  de)  sno.  E a nioootpel- 
laeolo  di  quelli  che  si  celebravano  in  Gre- 
cia, si  trovò,  che  e*  non  facssse  qualche  do- 
no a quelli  cho  gioocavano,  secondo  i me- 
riti di  ciascuno.  Stette  a veder  con  grandis- 
sima attensioneilgiuocodolle  pngna,  e mas- 
sime qnando  giuoeavano  i pae»*ni  ; a non 
solamente  quelli,  che  eran  praliei  ed  eserci- 
tati, e ebe  ordinariamente  eran  deputati  per 
giuocare,  edaall*  una  volta  messi  alle  mani 
con  quelli  di  Gseeia  ; ma  ancora  le  schiere 
do*-Terrassani,  ebe  ne'borgbs  e per  le  stra- 
do tra  loro  , e aenaa  alcun*  arie  , o ordine 
combattevano.  E fiaatmenle  loia#  a favori- 
re, a preso  la  protesione  di  tutti  eeloro,  di 
qualunque  sorte  fnaaero  , ebe  con  l'opera 
loro  intervenivano  ne*  pubblici  spellaeoli. 
A i ginecalori  di  braeeia  mantenne  ed  ac- 
crebbe i priviltgii  ; volle  che  il  premio  (i) 
de'Gladiatori,  che  si  portavano  bene,  fusso 
l*  esser  disobblighi  in  tutto  da  tal  esercisÌO| 
altrimenti  non  se  ne  polecee  fonar  nessuno 
a comparire  in  campo.  Levò  ai  Pretori , ed 
agli  Edili  e Magistrati  Pautorità  , la  quale 
prima  per  un*  antica  legge  avevane,  di  po- 
tere sforsaro  e comandare  -agl*  Istrioni , ebe 
si  rappreseaUasero  nelle  feste  in  qualùnque 
luogo  o tempo  paresse  loro.  E circa  a*giuo- 
catori  di  braccia,  di  pugna,  d*armi,  di  sal- 
tare e correre  , avendo  fatto  loro  letopra- 
dette  abilità,  volle  cho  poi,  quando  e* com- 
parivano in  campo,  facessino  il  debito  loro: 

(t)  ■ li  mnHménto  i gwitc.  Cht  non  potei* 
aro  rssre  oosfrrftt  i GÌadiatori  a pugnare  , 
quando  non  Joi$é  propotta  a*  pinoiiofi  pmr> 
premio  la  libertà. 
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nè  risparmiò  io  conto  alcuno.  Con  gP  !• 
■(rinoi  , e rcrilatori  di  Corooiedìo  sì  portò 
rigidamente:  o intra  1*  altre  , arendo  rìtro* 
?alO|  eba  un  certo  Stefaoione  maestro  di  Cora* 
medio  • secondo  il  costumo  Romano  , area 
fatto  restire  nna  gentildonna,  e tagliatole 
i capelli  a guisa  dì  fancinllo,  e menatosela 
dietro  a oso  di  serrìdore  , faltonelo  esamU 
nare  dal  Pretore  preposto  a tali  spettacoli  , 
nel  portico  del  suo  palasto,  in  presenta  d*o* 
gnuiio  lo  foco  dipoi  acopare,  e andare  attor- 
no per  la  cÌttA«  e per  li  ire  Teatri  principa* 
li  y con  grandissima  sua  rergogna  e rito* 
perio,  e conGnoIlo.  Oltre  di  questo  arendo 
un  altro  siroil  maestro  , chiamato  Pilade  , 
contro  alla  legge,  muslro  a dito,  e fatto  ra- 
dere a tutti  i cireostauti  uno,  il  quale,  men* 
tre  che  e*  recitare  una  commedia,  gli  arerà 
Gsebiato  dietro  , fece  ebe  detto  Pilade  non 
potesse  star  ne  in  Roma  | né  in  Italia* 

Ili9rdìn€k%iont  dclU  ooM  d‘  Italia, 

Arendo  Augosio  in  cotti  guisa  q^dinato 
la  CittA,  e riformate  le  cose  di  dentro,  con- 
dusse in  Italia  renlotio  Colonie  per  riem- 
pierla di  gente,  od  adornarla  io  molti  luo- 
ghi eoo  muraglie  ed  ediGsii  bellmimi , aa- 
•eguaudo  alle  eiltà  di  quelle  rendite  ed  en- 
trate pubbliche  ( • diede  loro  tanta  autori- 
lA  e dignitA,  che  gli  abilatori  di  quelle  in 
molle  cose  poleran  dire  dVner  pari  ai  Cit- 
tadini Romani.  Ed  intra  le  altra  Irorò  mo- 
do , ebe  anco  elleno  potessero  inlerreoire 
alla  ereaaione  de'Magistrati,  che  ti  facerano 
in  Roma;  ordinando  che  i principali  diqucl- 
le  Colonie  , cbianiati  Decurioni  , ciascuno 
nella  sna  terra,  squittinasrero  quelli,  che  a 
lor  parerano,  e notati  a tuggallali  i parti- 
ti , gli  mandassero  in  Roma  , in  tempo  che 
a'  cumparissino  il  giorno  , che  delti  Magi- 
atrati  in  Ruma  si  creavano.  Ed  aeeìoecbé  in 
ogni  luogo  fussa  copia  d'  uomini  raloroai  , 
ordinò  par  tutto  una  miliaia  a cavallo  , di- 
seernendo  in  tal  ordina  tutti  qutUi  , cho  lo 
addoreiandaTano  , a ebe  dalla  lor  terra  gli 
arano  preposti.  E perché  i popoli,  generao- 
do,  roultipbcasaaro,  ed  andando  etto  io  per- 
sona a riveder  le  ragioni  a i luoghi,  ti  dalla 
CitlA  di  Roma  , eoma  dall*  altro  OtlA  d'Ita- 
lia , a tutti  quelli  Piabai  * eba  avevano  G* 
gliuoU  a Ggliuola  di  buona  fama,  distribui- 
va par  eiaaeuno  di  detti  Ggliuoli  vantieioqua 
Gorini* 

Au$ttam»nto  dilU  t<m  dtW  aitré  Provinea. 

Della  Province  di  maggior  tmporlanaa  , 
a eba  a reggerla  par  via  dì  Governatori,  an- 
oo  per  anno,  era  mollo  diflseilo  o perteo- 
loso,  ne  riservò  a sé  il  governo;  ìn  intle  Tal- 
tre  mandava  i Proeousoli , tracndoli  poraor- 


te!  o nondimeno  non  servò  sempre  tale  or- 
dine , ma  spesaavolla  andò  in  persona , tan- 
to in  qoello  dove  e' mandava  i Governatori, 
quanto  in  quelle  ebo  per  sé  s'era  riservata. 
Privò  della  libertA  alcune GttA  confederale 
le  quali  per  loro  discordie  • seditioni  an- 
davano in  rovina.  Alcune  altre,  cb'erano 
indebitale,  sovvenne  di  danari  ; ed  alcune 
altre  rovinate  da'tremuoti  le  rifece,  ole 
riediGcò.  E per  ristorare  i Cittadini  di  quello 
terre,  che  allegavano  di  essersi  condotte  io 
misoria  per  i travagli  in  servìgio  del  popolo 
Romano,  a una  parte  coocetse  ebe  e* godes- 
sero i medesimi  privìlegìì , ebe  i Cittadini 
Romani,  ed  ad  un'altra  quelli  che  gode- 
vano i Latini,  lo  non  credo  che  sin  Prorin- 
da  alcuna,  dove  non  sia  andato,  eccetto 
ebe  nell*AfrÌca,  e in  Sardegna.  Ma  dise- 
gnando di  trasferirsi  ancora  io  queste  duo 
Prov ine# , scacciato  eh* egli  ebbe  Sesto  Pom- 
peo di  Sicilia  , fu  ìropedilo  allora  dalle  con- 
tioovo  e smisurate  tempeste  del  mare , né 
ao  gli  offerse  dipoi  occaaiooe  , o cagione  al- 
cuna d*  andarvi. 

Ordinauoni  iatamo  ai  Rtyni  conquistati, 

1 Regni,  do'quali  egli  a'insignori  per  for- 
sa , e per  ragion  di  guerra,  da  alcuni  in 
fuora,  o esso  gli  rendè  a'mcdcsimi,  ai  quali 
gli  arca  tolti,  o egli  ne  rinvesti  nuovi  Re. 
Foce  ancora  mol  lì  parentadi  (t)  tra  i Re  suoi 
eoofederali,  e s'intrattenne  sempre  molto 
umanamente  con  parenti  ed  amiei  di  qua- 
lunque aorta,  o tenne  parimente  cura  di  eia- 
acuno,  come  di  membra  e parti  dell'Im- 
perio Romano.  Usò  ancora  di  dare  Tutori 
a'pupilli,  per  Goocb#  o'perveniasino  in  età 
di  diacrotione  ; e oimilmeole  a quegli,  cb'e- 
raoo  impaasili,  Gito  a ebe  e'rilornasaero  in 
cervello;  ed  allevò  ed  ammaestrò,  ìnaiema 
co'tuoi  Gglinoli  I molli  di  quegli  d'altri* 

Ridorma  (Mio  Lsyiomi  e dMa  Soklatesea^ 
od  altri  ordinamsnti. 

Distribuì  i soldati  proprii  (s)  o gli  Ausi* 
liarii  ; ordinò  che  un'armata  alcase  a Mise- 
no,  ed  un'altra  a Ravenna,  per  guardia  del- 
Tudo  o dell'altro  Mare;  e de' predetti  eoi- 
deli  ne  scelse  un  certo  numero,  parie  dei 
quali  serrivaDo  per  guardia  della  persona 

(i)  La  Pera  Ptrtioae  delle  porose  di  Sroto» 
tomo  è questa.  Procurò  aneorot  che  i fìs  euoi 
coe\fed/Tati  s' apfiareniassero  ocafnbieroleutn 
te,  intento  oempro  ajaroriro  i loro  parentm- 
di^  e inframmetterei  ancora  a rapfMciJìeasrU 
insieme  , « <e»ttM  parimenti  eco. 

(e)  Snetonio  dice  : Ihstrdnd  per  le  pmWfi- 
ce  i soldati  proprii. 
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•HA,  e parlo  per  gu«rdi«  della  cidi.  E lU 
eentìÀ  la  gunrJÌA  de'CaU|^urilani  , ck'egli 
■Torà  (enulo  iniino  obVglì  ebbe  finto  Mar» 
co  Antonio;  e liRiìlmente  la  iraardìa  dei 
Germani  « tenuti  iniino  da  che  Varo  fu  rot» 
lo  e aconlìtto  in  que*  paeii,  per  gaardia 
della  perfona  ma.  E nondimeno  non  eolie 
mai,  che  ìa  Roma  ilasaero  più  cbo  tre  eom» 
pagaie  di qtte'aoldati,  eaonaa  allo^^iamen* 
li;  le  altre  eompa^nie  era  lolito  di  remo 
c di  Itale  mandarle  alle  atanae  per  le  terre 
ficine.  Ed  in  qualunque  parte  delTlmpe* 
rio  Romano  ti  ritrorarano  i aoldati , a tutti 
fece  una  proricione  perpetua,  fecondo  Ì1 
((rado  di  eìaceuno,  e dicbiarù  loro  ancora, 
iniino  a quanto  tempo  dofcrano  e ne  re  ob- 
bligati alla  miiiiia  ; e la  prò? iiiooe,  la  quale 
dopo  ch'egli  erano  diaobbligbi  e licenaia» 
ti,  volerà  lor  dare  durante  la  vita  loro,  ac» 
cioeeliè  nell*  eieer  dùobblighi  troppo  per 
tempo  , ed  ancora  robusti  e gagliardi  di 
corpo,  o si  reramente  eaeoiati  dalla  neces- 
sità, non  ftiieero  sollefati  a pigliar  Tarme 
eontro  alT  Imperio  Romano;  ed  accioeehà 
la  spesa  nel  mantenergli  e p*>gargli  in  per- 
petuo, e sensi  difficoltà,  ti  potesse  sostane» 
re,  ordinò  uno  Erario  particolare  per  i lor 
pagamenti  col  porre  nuore  grarease,  a da» 
sii  sopra  alle  mercansie.  Ed  aeciocchà  con 
più  prestesia,  od  in  un  momento  si  potesse 
dare  e ricerere  gli  arvisi , come  le  eose 
passarano  nelle  prorince,  nel  principio 
mise  alle  poste  certi  spedili  e bene  in  gam* 
be  per  tutte  le  strade  maestre,  rbe  porta#- 
aero  le  lettere  ìnnansì  ed  in  dietro , con- 
segnandole Tunoall'aUro.  Ed  avendo  di- 
poi trovato  migliore  spediente,  ordinò  in 
luogo  de*  predetti  giovani  lo  carrette,  in  su 
le  quali,  quello  che  portava  gli  avvisi,  mon- 
tando, poeta  per  posta,  in  persona  si  con» 
ducesse;  aeciocebè  oltre  alle  lettere  pole»ee, 
accadendo,  anco  di  bocca  riferire  que!  cb*  e» 
ra  di  bisogno. 

IM  $uo  iuppc//o,  r come  eerftimoMe  di fcn'eer 
h dai0  aiU  Uuen, 

Nel  suggellare  le  bolle,  1 memoriali,  e le 
lettere , nel  principio  usava  la  impronta  di 
Sfinge;  appresso  cominciò  ad  usare  quella 
di  Alaesandro  Magno  ; uUimamante  la  sua 
intagliala  di  mano  di  Oioscoride,  con  la 
quale  dipoi  i Principi,  ebe  gli  succedeva- 
no di  mano  in  manp  continuarono  di  sug- 
gellare le  loro:  poneva  non  aolamenla  il  di, 
ma  Torà,  ed  il  punto,  nei  quale  eran  date 
le  sue  lettere* 

Velia  tua  eUnunxa* 

Molti  e graodi  eeempli  ei  sono  della  sua 
clemensa,  e come  agli  era  umano  eeWile. 


E por  non  andare  rocconlaudo  quanti,  e 
quali  siano  stati  quelli  della  fasione cnnlra» 
ria,  a*  quali  non  solo  perdonò  e salvò  la 
vita,  ma  permette  eneo  dipoi , che  e*  tenes- 
sero i principali  luoghi  nello  Città,  diro  so- 
lamente di  due  uomini  Plebei  , i quali , ri- 
sp«*Uo  a quello  cIT  eglino  avrebbero  merita» 

10,  furono  da  lui  icggiormenle  puniti,  l'uno 
fu  Giunin  Movalo,  il  quale  avendo  mamlalo 
funra,  sotto  nome  di  Agrippa  giovane  suo 
nipote , una  Epistola  contro  di  Ini,  piena  dì 
parole  ingiuriote  e villane,  fu  solo  da  lui 
condannato  in  una  piccola  somma  di  dana- 
ri; r altro  fu  Cassio  Padovano,  il  quale  ri- 
trovandosi in  un  convito,  dove  ere  gren  nu- 
mero di  persone , usò  di  dire  molto  audace- 
mente, come  e'noD  gli  mancava,  nè  la  voglia, 
DÒ  raniao  d’ammassare  Augusto:  di  che 
egli  non  ricavò  altra  puniaiono  che  un  leg- 
giero esilio.  Estendo  davanti  al  suo  Tribu- 
nale, per  conto  d'oaa  sua  lite,  Emilio  Eba- 
no Cordovese,  ed  enendogU  intra  Taltre 
cote  apposto  dsll* accusatore,  per  renderlo 
più  odioso,  cb'egli  aveva,  sempre  avnto  male 
animo  verso  di  Angusto,  cd  andavano  spar- 
lando, Augusto  rivoltosi  allo  accusatore,  e 
mostrando  d'essere  eltereto  grendemenle, 
diate:  t lo  avrei  caro,  che  lume  neeertificas- 

11,  che  io  farei  conoeeeree  Elieno,  ebe  io 
bo  la  lingua  anch'io , e saprei  dir#  di  lui 
più,  eh* egli  non  ha  detto  di  mei;  poi  non 
volle  ricercar  più  oltre,  nò  allora  , nè  mai. 
Dolendosi  ancor  Tiberio  di  eotal  cosa  per 
lettere  troppo  caldamente  con  Augusto,  gli 
rispose  in  questo  modo:  (Mon  voler,  Tiberio 
mio,  io  questa  cosa  lasciarli  cosi  trapporta- 
re  dalla  giovaneaaa,  e dalla  volontà;  a non 
ti  paja  strano  ebe  ei  aia  ehi  abbia  ardire  di 
dir  male  di  noi  , che  non  à poco  che  la  for- 
tuna abbia  levalo  a questi  tali  dì  potercene 
fare.  > 

fr.'i  onori' eòe  gli furono  eonforiti^  e eòe  da  UU 
furono  9prta%atù 

Quantunque  egli  sapesse,  che  ordinaria- 
mente si  costumava  nelle  Province  dì  edi- 
ficar tempii  in  ooor  de*  Proconsoli  , ebe  ne 
erano  stali  Governatori , non  volla  mai  ac- 
cettarne alcuno  in  nascane  Provincia,  se  non 
in  nome  suo  e della  Città;  ma  in  Roma  non 
voli#  mai  per  conto  alcuno  ricevere  tale  ono- 
re: e certe  statue 'd’argento,  che  gli  erano 
Stata  poste  in  pubblico,  tutte  le  disfece,  e 
fondulele,  fece  certe  tavole,  e deeebà  d'oro, 
e U pose  nel  tempio  di  Apollo  Palatino.  Fa- 
cendogli il  popolo  grandissima  instansa  , 
eba  a'fosse  contento  di  accettare  la  dittatu- 
ra, inginocchiatosi  , e lasciatosi  andar  giù 
la  toga  , e mostrando  Ìl  petto  ignudo  con 
grandissima  sommissione,  gli  pregò  che  pia- 
cesse loro  non  lo  incaricare. 
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LE  VITE  DE' DODICI  CESARI 


DcUa  cova  tUttth  • ài  oZcuni  $uoi  modi 
ciViilL 

£bl)0  tempre  ia  o<liO}  e {grandemente  l*cs« 
ter  chìamnto  Signore,  riputandoselo  a ter- 
{(ogua  • TÌiuporiot  o tra  Tahref  ilando  una 
Toiln  a veder  recitare  certe  faioie  in  pub- 
blico, accadde  ebo  da  uno  do* recitatori  fu 
detto,  ad  un  certo  proposito,  in  un  verso 
di  detta  favola;  • O Signore  giusto  e buono:  i 
onde  tutto  il  popolo,  quasi  che  e'futte  detto 
per  amor  dt  Aug.itto,  mostrandone  grande 
allegrctui,ti  voltò  vert«i  lui,  di  che  egli  eolie 
mani,  o col  volto  fece  sogno,  rbe  e*  non 
gli  piacessero  colali  ociocefae  adulationi  : e 
nel  giorno  seguente  mandò  un  bando,  dove 
gravissimamenlo  riprese  il  popolo  di  cimili 
leggcrcasc  ; e da  allora  innanti  non  volle 
mai  da  niuno  ettor  cbiamalo  Signore,  nò 
dai  ni|>oti  tuoi  da  vero,  o da  beffe:  e proibì 
ancora,  che  Ira  loro  per  conto  alcuno  non 
■i  cbianiatjcro  Signori.  ?ìon  entrò  mai,  n<‘< 
ti  parli  d'alcuna  Cillò  e Terra,  te  non  da 
sora,  o di  notte;  acciò  che  niuno  della  Ter- 
ra veniste  ad  incontrarlo , o a fargli  com- 
pagnia per  onorarlo.  Quando  era  Consolo 
andava  sempre  appiè  per  la  Città;  o fuori 
del  Consolato  ti  faceva  portar  coperto  sopra 
una  seggiola.  Era  mollo  facile , e univer- 
sale noi  dare  udiensa,  facendo  metter  den- 
tro inaino  agli  uomini  vili , e di  bassa  ma- 
no, ebe  venivano  a salutarlo  alla  confusa: 
e cou  tanta  benignità  c piaccrolesta  stava 
ad  ascoltare  tutte  qoelle  persone,  che  per 
loro  bisogno  gli  andavano  a parlare,  che 
porgendogli  una  volta  uno  un  memoriale  , 
e tremandogli  la  mano  , come  a persona  ti- 
mida, e di  poco  animo,  Auguvto  gli  disoe 
burlando:  t E*  pare  che  tu  abbia  a porger 
danari  airElefanto.  s 11  giorno  ebe  si  aveva 
aragunare  il  Senato,  per  non  tener  modi 
straordioarii  dagli  altri  Senatori , non  salu- 
tava mai  , nò  faceva  molto  ad  alcuno  di  loro 
se  non  in  Senato  : e quando  si  erano  posti 
tulli  a sedere , salutandogli  lutti  a uno  a 
uno  , nominatamente,  senta  ebe  niuno  gli 
avesse  a ricordare  i nomi  loro  ; e similmen- 
te nel  partirsi , avanti  ebe  e*si  levassero  da 
sedere,  a ciascuno  dì  loro  diceva:  • Stale  sa- 
no.» Rade  volte  si  lasriò  vincere  di  umanità 
c cortesia.  Non  mancò  mai  di  ritrovarsi  alle 
ealebramioni  del  nascimento  o delle  notio  d» 
eiaseuoo,per  onorargli,  se  non  poicfaeegli 
era  già  vaecbio , ad  in  alcuni  di  ; per  aosera 
stalo  un  giorno,  che  si  calebravano  certe 
netta  sbattuto  dalla  calca  della  genti, eha  vi 
erano  concorsa.  Gallo  Terrinìo  senatore,  il 
quale  non  gli  ara  mollo  amico , ssodo  in  un 
subito  accecato,  c avendo  perciò  deliberalo 
non  voler  mangiare  per  morirai,  lo  andò  a 
visitare;  # dì  maniera  lo  conforto  e conso- 


lò , che  levandolo  da  tal  proposito  | Io  mao- 
tonno  in  vita. 

La  tua  toUeranaa  cd  prrtontuoti 
a Uttxerarii, 

Parlando  una  volta  in  Senato,  gli  fu  dallo 
da  uno:  t io  non  l'ho  inlasoi;  e da  un  altro  i 
c io  li  risponderei  , se  mi  fusse  concesso  di 
parlare.»  Ed  alcuna  volta  partendosi  esso  del 
Senato  lutto  adirato  , per  la  confusione  che 
v'  era , e per  il  grande  strepito , che  faceva- 
no i Senatori  nel  disputare,  e conlraddini 
1*  uno  aU'allro,  vi  furono  alcuni  che  sputa- 
rono queste  parole:  ebe  o* bisognava  trovar 
modo,  die  a* Senatori  fusse  lecito  di  parla- 
re deiroceorrense  della  Repubblica.  Aoli- 
sito  Labeone,  essendoli  tocco  nel  Senato  a 
chiamare  uno  de*  tre , che  erano  sopra  allo 
eleggere  o squittinaro  ì Senatori , chiamò 
Marco  Lepido,  nimico  di  esso  Augusto,  a 
ebo  allora  era  sbanditola  diceodogli  Augu- 
sto , che  ben  gli  era  mancato  chi  eleggerà  ^ 
ris|M>se,  chb  ognuno  aveva  la  sua  opinioue: 
e cosi  il  parlare  liberameola,  a osare  pa- 
role sinistre  , nou  fu  mai  da  Augusto  ripra- 
so  a malignità* 

LCbMi fatti  contro  di  Ud* 

Quantunque  a*  fusse ro  molte  volte  appic- 
cali nel  luogo , dove  n ragunava  il  Senato, 
alcuni  scritti  in  suo  disprsgio  a disonora, 
non  perciò  ne  fe'maìcaso;  ma  s'iogegnò  par 
ogni  verso  di  mostrare,  che  tali  cote  contro 
di  lui  eran  mal  fatto,  senta  ricercara  altri- 
menti ehi  no  fossero  stali  gl*  inventori.  Or- 
dinò bene,  che  per  lo  avvenire  fosse  gastì- 
gata  e punita  qualunque  persona,  ebe  a- 
vesso  ovato  ardire  dì  mandar  fuori  sotto  no- 
me d*  altri , o scrìtti , o versi  in  vitupario  a 
disooor  di  alcuno. 

Sua  modtrauone^  e umanità  ntlT  opsrorv. 

Sondo  provocalo  o incitato  da  alcuni  ma- 
ligui  a prosontuosi,  con  certe  loro  faccaia 
e molti  mordaci, che  gli  davan  carico,  chiu- 
se loro  la  bocca  per  via  dì  bando.  E volendo 
provedervi  il  Senato  con  torre  a colali  uomi- 
Iti  la  facoltà  di  poter  fare  testamento  , non 
lasciò  seguir  tal  deliberatione.  Nel  giorno 
della  ereaaìone  de*  Magistrati  andava  attor- 
no sempre  insieme  con  quelli,  che,  secondo 
I*  iostitulo  di  Cesare,  a lui  toccavano  a pro- 
porre e mettere  innanai*  a domandare  i 
magistrati , a supplicando  con  quella  ceri- 
monia a sommissioni,  che  si  eostomavano, 
asoo  rendeva  ancora  nelle  suo  Tribù  i par- 
tili coma  privato  Cittadino.  Non  aveva  pon- 
to per  male  d*assere  ne'giudisìi  esaminalo 
per  le>timoDÌu,iièda*giudirì  riprovalo.  Fa- 
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ee  una  piatsa«  ma  por  non  arerò  a guasta- 
re o rorinar  le  caso  che  orauo  propiu* 
quO)  molto  miaor  di  quello  die  si  coutooì- 
ra.  Moa  raccomandò  mai  i suoi  figliuoli  al 
popolo  f che  egli  non  aggiugnosse  tempre  , 
ili  coso  che  lo  meritino.  Ed  oulrando  nel  Tea- 
tro i detti  figliuoli  ancora  faneiullctti , lut- 
to il  popolo  si  rissò,  por  far  loro  onore  con 
gran  festa  e plauso  ; il  ebo  ebbe  molto  per 
malo  , a grarissimamento  se  ne  dolse,  come 
di  cosa  non  eonvenienlo  alla  età  loro.  Vole- 
rà che  gli  amici  suoi  fusscro  grandi  e polen- 
ti nella  Città  , ma  non  già  di  più  autorità 
che  gli  altri»  e fusscro  parimente  sollopotli 
allo  leggi.  Esaminandosi  Nonio  Asprenale 
suo  parente  stretto,  sopra  un'tcctisa  postali 
da  Cassio  Severo,  por  conto  di  certi  reioni, 
volle  che  il  Sonalo  lo  consigliasse , in  che 
maniera  si  doveva  in  colai  caso  governare  { 
perchè  dubitava  , ebe  pigliandolo  a difen- 
dere, non  togliesse  alle  leggi  un  deliquen- 
lo  , e mancandoli  , non  si  pcnsasso  che  egli 
lo  abbandonasse  come  colpevole  , e in  colai 
modo  fusse  il  primo  che  lo  condannasse.  Ed 
esortandolo  il  Senato,  che  pigliai  tal  prò- 
lesione , stette  a sedere  tra  lo  panche  per  al- 
quante ore  tacito , sema  pure  lodare  in  par- 
te alcuna  il  parente , come  era  costume  farsi 
per  gli  amici  « dio  si  trovavano  in  simil  gra- 
do. RitroTandosi  ancora  in  persona  ad  aju- 
lare  e difendere  i suoi  Clienti  , infra  gli  al- 
tri difese  un  suo  farorilo»  ebe  gli  portava 
lo  acudo  in  guerra,  il  quale  era  stalo  accu- 
sato, per  aver  fatto  certe  superebierie.  Solo 
una  volta  liberò  uno  dalle  mani  de'gìudi- 
ei  » avendolo  nondimeno  con  molle  preghie- 
re chiesto  di  graiia  allo  accusatore  in  pre- 
seiisa  de*giudiei  ; e questo  fu  Caslriecio  , il 
quale  era  quel, che  gli  rivelò  giàlacongin- 
ra  di  Murena. 

V amor  de*  ffomons  porto  di  Uri, 

Quanta  benirolensa  o*si  acquistaste  con 
ognuno  per  eotali  sue  opere,  facilmente  si 
può  giudicare.  Lascerò  andare  di  racconta- 
re lo  deliberaiioni  del  Senato  in  oonr  suo; 
perchè  parrebbe  forse , che  ossi  fusscro  mos- 
si » o per  non  poter  far  altro , o per  essersi 
vergognati  di  fare  altrimenti.  1 Cavalieri 
Romani  ogni  anno  , seosa  cseerne  ricerchi, 
unitamente  celebravano  il  di  del  suo  nasci- 
inoalo  due  giorui  alla  fila  ; e similmente 
tanto  i Senatori,  quanto  i Csvalieri , o po- 
polani, ogni  anno  gittavano  danari  nel  la- 
go Cursio,  cho  è tra  il  polaaso  ed  il  Cam* 

I pidoglio,  per  voto  fatto  per  la  salute  sua  : 
appresso  il  primo  di  di  Gennajo,  che  è capo 
di  anno,  gli  donavano  la  mancia  nel  Cam- 
pidoglio. Nè  mancavano  di  osservare  tuie 
asnnsa  , ancora  che  ei  fusse  assente  dalla  Cit- 
tà ; de 'quali  danari  ne  comperava  statuo  di 


I Udii  dì  grandisriroo  pregio,  dirandole  e 
I distribuendole  in  questo  Borgo,  ed  in  quel- 
lo ; come  la  stalna  di  Apollo  nel  Borgo  dei 
j Piancllai;  quella  di  Giove  nel  Borgo  dove 
abitavano  i maestri  delle  Tragedie  ; ed  alcu- 
ne altre  , nello  riedificare  la  sua  cesa  nella 
rogion  Palatina,  cho  era  abbruciata.  1 Sol- 
dati vecchi  , le  Doeurie  de* Giudici,  le  Tri- 
bù, ed  ogni  altro  di  qualunque  sorta  spon- 
taneamente, c ciascheduno  secondo  il  »no 
potere  , gK  portarono  danari  , od  egli  sola- 
mente de'danari , che  gli  erano  posti  innan- 
si  a monti,  ne  levava  una  pieeioia  moneta 
per  ciascuno.  E quando  tornava  in  Roma  di 
qualche  provincia  , lutti  Pandavano  ad  in- 
contrare ed  accompagnavanlo  sino  a casa, 
sempre  cantando , e pregando  griddit  lo 
maotenessino  in  somma  felicità.  Osservaro- 
no ancora  sempredì  non  giostisiare  alcu- 
no , quando  tornando  di  tali  luoghi  entrava 
nella  Città. 

Onoro  eonferùogU  dal  Senato  o dal  fvpoìo 
Homano, 

Il  senato  od  il  popolo  Romano  unitamen- 
te, ed  in  un  subito  si  accordarono,  che  e'fus- 
se  chiamato  Padre  della  patria  ; e la  plebe 
fu  la  prima,  avendogli  mandali  perciò  sm- 
bascìadori  a salutarlo  con  tal  cagione  sino 
ad  Ansio  • dove  esso  si  trovava  ; non  volle 
per  allora  accettare  tale  onore.  Di  nuovo  in 
Roma  un  giorno  che  si  celebravano  certe  fe- 
ste, so  gli  fece  incontro  unitsmeute,  eco- 
ronolln  d*  alloro , chiamandolo  a viva  voce 
Padre  della  patria.  Dipoi  il  Sonalo  scodo  ra- 
guoalo  sema  altro  partito . o gridar  a viva 
voce,  ma  perTalerio  Messala  lo  mandarono 
in  nomedi  tutti  e salutare,  il  quale  parlò  in 
questa  senlensa.  s II  Senato  insieme  con  il 
popolo  Romano, o Cesare  Augusto  , ( il  che 
pregan  gl*  Iddìi  ebe  sia  con  somma  felicità 
tua  e della  casa  tua,  perchè  pregando  in  tal 
modo  per  te,  pensiamo  di  pregar  parimen- 
te per  la  salute  e felicità  perpetua  di  que- 
sta Repubblica  ) unitamente  e d*accordo  ti 
salutano  Padre  della  Patria. • Augusto  allora 
lagrtmaodo  gli  rispose  con  queste  parole, 
c Avendo  ottenuto  quello,  che  io  ho  ionga- 
mente  desiderato,  o Padri  Conscrillì , di  che 
debbo  io  pregar  più  gii  Iddìi  immortali, se 
non  che  mi  concedano , cho  questo  vostro 
comune  consenso  e buona  opinione  verso  di 
me . sino  airnllisno  fine  della  mia  vita  si 
mantenga?  > 

Onori al  tuo  modico  por  opor/o  ritana- 
to  , 0 di  quelli  a Uri  oonforiti  tpevaltitenlo 
da  alcun  Cittadino  ^ o Città» 

Ed  essendo  Augusto  sanalo  e lìbero  di 
una  infermità  gravissima  e pericolosa , per  j 
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opcrn  di  Anioaio  Muja  fuo  medico,  fu  posto 
in  pubblico  una  atatua  m dallo  Antooio  tìcì* 
so  a qualla  dì  Esculapto;  avendo  eiaacuuo 
taeondo  la  facoltà  aua  contribuilo  alla  ape* 
■a.  AJeuoi  padri  di  famìglia  alla  lor  morto 
) lasciarono  por  testamento,  che  in  Campido- 
glio russerò  condotte  alcune  bestie  per  sa- 
crificare, con  una  scritta  innansi  chedicec- 
se , che  eià  si  faceva  per  soddisfare  al  volo 
Catto  da  loro,  se  morendo  lasciavano  Crea- 
re in  vita  sano  e salvo.  Alcune  Città  d*Ita- 
lia  presero  il  principio  deiranno  dal  di  , 
ebe  egli  era  entrato  la  prima  volta  in  detta 
Città.  La  maggior  parte  delle  provincia,  ol- 
irà i Tempii,  e gli  nltari  faltì  in  nome  suo  ^ 
ordinarono  nella  maggior  parte  delle  lor 
terre,  ebe  ogni  etnque  anni  ai  celebrajicro 
certe  feste  in  onor  suo. 

^Uro  onora  confmito^U, 

I Re  raoi  amici  e confederali,  ne'lor Re- 
gni ciascuno  di  loro  in  partieolare,  edifica- 
^ roDO  Città,  chiamandolo  Cesaree;  e tutti  in- 
sieme deliberarono  a comune  spesa,  di  for- 
nire il  tempio  di  Giove  Olimpio  in  Atene, 
anticamente  cominciato,  e dedicarlo  al  suo 
Genio  : a spesse  volte  partitosi  do'  lor  Regni, 
non  solo  per  Roma  , ma  ancora  nell'andar 
lui  attorno  per  le  prorioca,  eon  la  toghe,  a 
a Mitsa  iotagna  ragia,  a guisa  di  CUantoli 
r aocompsgnavano. 

Qu9Ì  efC  agli  fono  intomnnnnta  • t mUo  case 
domuticho. 

Avendo  dì  sopra  trattato  della  vita  di  Au- 
gusto, circa  le  cose  partioanli  al  governo 
universale  della  Repubblica,  a di  lutto  lo 
Imperio  Romano,  in  tempo  di  pace  a di 
guerra  ; andremo  ora  deaerivendo  la  sua 
vita  particolare  e doroastìca,  e in  che  ma- 
niera, a con  che  fortuna  visse  in  casa  Ira  i 
suoi  dalla  gioventù  inaino  all'ultima  vec- 
cbiessa.  Mal  primo  suo  Consolalo  rastà  san- 
sa madre;  essendo  di  einqnantaqualtro  an- 
ni mori  Ottavia  sua  sìrocebia;  all* una,  ed 
all'altra  delle  quali,  avendole  in  vita  gran- 
demenla  onorale  e riverite,  fece  ancora  lo- 
ro in  morte  grendÌMÌmi  onori- 

DMo  tua  Spato  a Mogli, 

Rendo  giovanetto,  gli  fu  sposata  la  figlino- 
la di  Publio  Servilìo  Iseurieo;  ma  dipoi  ri- 
concilialo con  Marco  Antonio  , dopo  la  pri- 
ma discordia  nata  tra  loro,  a richiesta  e 
preghiera  de' soldati , dall*  una  e dall*  al- 
tra parto,  che  desideravano  per  istalnlirla, 
si  congiugnesse  la  loro  amieiiìa  insieme  per 
parentado , tolse  per  moglie  Claudia  figlia- 
stra di  detto  Marco  Antonio,  nata  di  Pai- 


via  • Publio  Clodio  , appena  da  marito- 
Ed  atsendo  nato  tra  lui,  e la  della  Fulvia 
sua  suocera  certo  sdegno,  ed  odio  inirìnae- 
co , la  lieenaiò  sansa  aver  eontumato  il  ma- 
trimonio. Dopo  questa,  presa  per  moglie 
SeribonÌB,che  aveva  avuto  innansi  dua  ma- 
riti , amendtti  stati  Consoli;  e deli'uoo  ave- 
va avuti  figliuoli.  Licensiò  ancora  questa 
fra  poco  tempo , non  potendo  più  ( siccome 
egli  seri  ve)  sopportare  la  perversiiA  dr'suoi 
costumi  ; e subito  si  fece  concedere  a Tibe* 
rio  Nerone  la  sua  moglie  Livia  Drusillarbe 
era  pregna,  la  quale  sommamente  gli  piac- 
que, e perseverò  di  amarla  sempre,  insino 
all*  ultimo  della  sua  vita- 

DtiUtJigUa , s dai  motrimofm  di  gurlìa. 

Di  Serìbonia  ebbe  una  figliuola ehiamata 
Giulia;  di  Livia  non  ebbe  figliuoli,  il  ebe  so- 
pra ad  ogni  cosa  desidsrava  ; avendola  pre- 
gna, si  sconciò  in  un  figliuolo  mascbio.Giulia 
primieramente  maritò  a Marcello  figlinolo 
di  Ottavia  sua  tirocchia,  assai  giovanetto; 
appresso,  morto  il  detto  Marcello,  la  maritò 
a Marco  Agrippa,  il  quale  aveva  per  mo- 
glie Marcella  figlinola  di  Ottavia  sua  siroe- 
cbia.  Ma  Augusto  feee  lauto  eon  Ottavia,  che 
Agrippa  licensiò  Marcella,  e divenne  gene- 
ro di  Angusto.  Essendo  morto  eneora  que- 
sto , poiché  ebbe  luogo  tempo  esaminato  le 
condisioni  e qualitA  dimoiti,  insino  del- 
l'ordios  equestre , finalmente  la  diede  a Ti- 
berio suo  figliastro  , costrettolo  a lieeoaiar 
la  moglie  , che  era  pregna  , « di  cui  aveva 
figlinoli.  Scrive  Marco  Antonio,  che  Aoga- 
sto  la  prima  volta  (s)  sposò  Ginlia  al  suo  fi- 
gliuola Aoloaio,  dipoi  a Coltsone  Re  dc'Ge- 
ti  ; e nel  medesimo  tempo  avere  ancora  ad- 
domandalo  a rincontro  per  moglie  la  figliuo- 
la dal  detto  Re. 

Da' tuoi  papati  por  via  di  GùJia* 

Ebbe  di  Agrippa  a di  Giolìa  tre  Bipoli, 
G.jo,  Lucio,  ckI  Agrippa,  e due  nipoti, 
Giulia  ed  Agrippina.  Maritò  Giulia  a Lu- 
cio Paulo  figituobfdi  Paulo  Censore  ; Agrip- 
pina a Garmaoico  nipote  di  Livia  Drusilla 
sua  moglie.  Adottò  Gajo  e Lucio,  compe- 
rali por  attom,  ot  Ubram  dal  padre  Agrippa 
( modo  antico  di  comperare  );  molto  giova- 
netti gU  cominciò  ad  introdurre  nelle  asio- 
ni  dalla  Repubblica,  e disegnati  Consoli,  ao- 
riocelià  s'addastrassero  e diveoiassero  esper- 
ti nella  cose  importanti,  e ns'maneggi  della 
Repabbitea,  gli  mandò  na'govemi  delle  pro- 
vìnce, e fecegli  Capitani  negli  aseroli.  Ali^ 

(t  ) La  parola , oko  uta  Sootomo  , o gurUa 
dide-pnndtsae,  ohoingurtto  luogodetaoi tra* 
durra  par  il  verbo  promuttoro. 
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Tu  Ia  tua  G^liuola  a Io  nipoti  dì  tal  maniera, 
elitt  ancora  le  aTTCtB«>  a filare  la  lana;  ni  In 
laaciara  parlare,  o rarroaa  alcuna  ce  non  in 
palesa , ordinando  che  di  par  di  fusce  nota- 
to,  a acritto  in  ca  uno  libro  ciò,  rb'clla  fa- 
eetano  a dìeofano  a uao  di  giornale.  Sopra 
ad  ogni  altra  coca  proibi  loro  il  parlare,  o 
eonrorcare  con  foraftieri  ; di  maniera  che 
tendo  aodalo  Tueiuio  giocane  nobile  a mol- 
lo leggiadro  a B«ja , a TÌcilar  Giulia  lua  fi- 
gliuola, Augufto  gli  tcriase,  che  egli  t*era 
portalo  poco  eoctumaiamenla  , ad  cwere 
andato  a Baja  a Ttsilar  la  tua  figliuola,  lo- 
«eguò  a* nipoti  leggera,  a notare  , od  etar- 
citarsi  in  altra  coso  cimili , la  maggior  par- 
te di  questa  cose  per  sè  medccimo  ; ed  io 
niuna  cosa  in  loro  più  si  affaticò,  cbc  in  far- 
gli nello  Krivere  imitar  Usua  mano.  Sem- 
pre che  conara  , gli  facera  star  con  lui  a 
mangiare  in  piò  di  tarola.  Quando  andava 
in  viaggio,  aa  gli  faceva  sempre  cavalcare 
inuausì , o intorno  alla  soa  carretta. 

Jdùlcpvmturoto  itatfa  atks  ditcendgnw. 

Sondo  Angusto  mollo  eonteoto  ed  alle- 
gro do' suoi  figliuoli  a nipoti,  parendogli 
eba  o*  russerò  ben  aostnmati , a da  sperarne 
ogni  bene  , ebbe  in  questo  la  fartuna  poco 
farorpTole  ; imparoceliè  fu  cotiretio  da'di- 
toneslissimi  portamenti  di  Giulia  suo  figliuo- 
la, o Giulia  sua  nipote,  a confinarle.  Gajo 
a Lucio  morirono  ameodai  in  ispaiio  di  di- 
ciotto  mesi , Gajo  in  Licia  , Lucio  a ftUrsi- 
Ua  ; onda  par  questo  adottò  Uarco  Agrippa 
il  tarso  da*  suoi  nipoti , ad  insieme  Tiberio 
suo  figliastro , in  piataa , secondo  la  Ugge 
Curiata  ; da' quali  Agrippa,  in  brava  tam- 
po,  per  la  natura  sua  rossa  a villaoa  , di- 
sposta a tutti  i viali  a seellaratasaa  , fo  da 
lui  diradalo  , privato  della  casata , e confi- 
nato a Sorrento.  Pigliava  manco  dispiacere 
quando  alcnno  da* soni  moriva,  che  quan- 
do eoramalteva  qualebe  cosa  contro  alTonor 
della  casa  sua  ; imparocefaò  non  li  contristò 
tanto  della  morte  di  Gajo  e di  Locio,  quan- 
to de* portamenti  disonesti  della  figlinola, e 
della  nipote.  Della  figliuola  prese  tanto  sde-  | 
gno,  ed  in  tanta  ira  a* accese,  eba  non  si 
potò  eonlanar  di  non  raaoifastara  al  Senato 
i portamenti  suoi;  il  che  fece  per  una  lette- 
ra recitala  in  Senato  dal  Questore,  che  esso 
per  la  vergogna  non  si  volle  trovare  pre- 
senta , a stette  molti  giorni  che  non  ti  lasciò 
seder  da  nessuno , a deliberò  anco  di  farla 
morire.  Oeeorsa  nel  medesimo  tempo,  ebe 
una  serra  di  Giulia  sua  fidala  e consape- 
mia  da* suoi  adultarii , chiamata  Feda , da 
sò  steesa  s'impiecò  ; onde  egli  disse  , ebo  più 
presto  sarebbe  rolnlo  asaar  padre  di  Feda, 
che  di  Giulia.  Prirolla  ancora  del  bere  ri- 
uo  • 0 del  vaslire  orualamenle.  E proibi, 


ehe  ninno,  o futse  servo,  o fossa  libero, 
1*  andasse  nò  a vadara,  nò  a visìlara , sansa 
sua  liccnsa.  Quelli,  a cui  dava  licensa  , vo- 
leva prima  esser  certificato  dell*  età  loro,  dì 
che  statura,  di  che  carnagione,  e se  avevano 
alcuno  segno , neo , 0 margine  alcuna  por 
la  persona.  Finalmente  dopo  cinque  anni 
la  cavò  deirisola , e feccia  vanir  ad  abitare 
in  terra  ferma  ,eon  eondisioni  alquanto  più 
dolci  ; nò  si  potò  per  modo  alcuno  vìncerlo 
eoa  pregliiara  , nò  impetrar  da  luì,  clic  in 
tutto  la  liberasse.  E pregaudonclo  spessa 
volle  il  popolo  Romano, c facendogliene  ad 
ogni  ora  maggiore  ìnstansa,  usò  dire  in 
uu  parlamento  : c Colali  figliuole,  e colali 
mogli  possiate  aver  voi.  s Un  figliaolo,  ebe 
nacque  di  Ginlia  sua  nipote  , dopo  che  ella 
era  stata  condannata,  giudicando  eb*e*oon 
fusse  legittimo , non  volle  eba  vanisse  a lu- 
ca, nò  che  foste  antrìto  ad  allrvato.  Agrip- 
pa  che  era  confinato  a Sorrento , non  divpu. 
tendo  punto  savio , ansi  ogni  giorno  andao- 
I do  di  mala  in  peggio,  da  Sorrento  le  eonfi- 
j i!Ò  io  una  Isola, ad  attorno  attorno  gli  poca 
guardia  di  Soldati , ed  ordinò  par  delibera- 
sioaa  del  Senato,  eba  ei  vi  fukse  eooiinaio 
, in  perpetuo.  E tanto  era  il  dolora  a dispia- 
cere , che  si  pigliava  di  cosi  falla  cose , ebe 
ugui  volta  eba  a*  sentiva  ricordare  Agrippa, 
o I*  una  , o 1*  a lira  Giulia , aoapi  rendo  a do- 
leudosi  usava  di  dira  questo  verso  d’Oiuero, 
la  cui  seotenaa  ò questa:  c Quanto  era  bene, 
eh*  io  moriasi  aanaa  moglie , a scnsa  figliuo. 
li!  s £ 1)00  altrimenti  soleva  chiamare  A- 
grippa,  a la  due  Giulia,  che  tra  sua  fistola , 
o SUO)  cancheri. 

Diffidh  mi  far  U omiaùsa , a toUanU 
mi  aonsawoWls. 

Non  cosi  di  leggieri  pigliava  ramicisìa  di 
ognuno,  ma  era  mollo  atabila  a fermo  io 
mantcnar  quagli  amici,  che  una  volta  s'ave- 
va eletti  ; e trattavali  non  colo  onoralanien- 
te,  e secondo  ì meriti  a virtù  di  ciascuno, 
ma  andava  ancora  comportando  i visii , a 
diretti  loro , quando  non  erano  di  molta  ìm- 
porlansa.  E che  sia  il  vero  , di  tutto  il  no- 
merò degli  amici  tuoi,  niuno  te  ne  ritrova- 
va cesare  sUto  da  lui  niftltrallalo,  da  Salvi- 
deno  Ruflb  e Cornelio  Gallo  in  fuora;  l*ui  o 
do'qnali , sondo  di  vii  condisiene , arca  fat- 
to salire  insino  ai  Consolalo,  il  quale  ten- 
tando di  fere  innoveiiona,  e tuvber  lo  Sta- 
to, lo  detta  nelle  mani  de* Senatori,  che  lo 
eondannasaero.  L* sdirò  pur  di  Lassa  eondì- 
aione,  avendolo  mandato  al  governo  dell'E- 
gilto,  fu  costralto  par  la  sua  ìngralìiudina 
0 tristi  portamenti,  a proibirgli  ebe  non  gli 
capilaasa  in  casa,  e non  andatea  in  alcuna 
di  quello  province  , eba  agli  si  ara  riserva- 
te. Ila  sabdosi  il  prcfalo  Gallo , per  molli  ri- 
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rbìAmi  I*  querele»  che  gli  furon  poste,  per 
le  severe  deliberaxìoni  del  Senato  raltecoii> 
tra  di  Ini,  condotto  ad  amniaxxarti  , rem- 
nendù  sommamente  la  benìvolenta  de*Se« 
Datori  veno  di  sè  , rbe  centra  cui  roffende. 
va,  facesaero  tali  diinostraainni.  Ma  dalPab 
Ira  banda  piante,  e dolsesi  della  tua  naia 
aorte,  che  egli  solamenle  fune  costretto  col 
tuo  sdegno  nnocere  agli  amici  pià  che  non 
desiderava.  Il  rimanente  de* tuoi  amici,  e 
per  autorità,  e per  facoltà , invino  che  e*vit* 
te,  furono  de*  principali  di  eiaacuno  ordine 
della  Città  , non  ostante  che  alcona  volta 
I*  (iff(  ndetsero  ; imperocché  qualche  volta 
( per  non  parlar  di  più  ) avrebbe  avolo  ca» 
ro , che  àlarco  Agrippa  foste  italo  un  poco 
più  paaienle,  e Mecenate  piò  aegretot  con- 
ciotta cosa  ebo  quegli  per  leggier  cota  into- 
tpcttito  della  rigìdexxa  di  Augusto  verso  di 
tè,  e perchè  àlarccllo  gli  era  anteposto,  la- 
sciato ogni  cosa  in  abbandono  te  ne  andasse 
a Mitilone{  questi  rìvelaue  a Terenaia  sua 
moglie  in  segreto  , come  t*era  acoperia  la 
rongioradi  Murena.  Volle  ancora  eseo  scam- 
bievolmente dagli  amici  etser  amalo,  e ebe 
ne  facessero  segno  tanto  in  vita , quanto  ìd 
morte;  perchè  quantunque  egli  si  curaste 
poco  de*lascili  , che  gli  erano  fallì  dai  le- 
alatori  , come  quello  che  non  ne  volle  mai 
accettare  alcuno  da  coloro,  che  e*  non  cono- 
aceva  ; ooadimena  mollo  solcnnemcnta , e 
euriosamenla  andava  rìcereaBdo,  te  gli  ami- 
ci tuoi  alla  lor  morte  avesaero  fatto  ne'ler 
Icalameoli  alcuna  mentione,  o aegne  di  ri- 
cordarsi di  lai  ; e trovando  o intendendo, 
che  tc  ne  futtero  paasati  dì  leggieri,  o fred- 
damente in  nominarlo  nella  profasiono  del 
Icslamcale,  e non  con  quelle  onorevoli  • 
cerimoniose  parole  che  ti  conveniva,  tan- 
to per  raniiciaia  ch*era  Ira  loro,  quanto  per 
ogni  altro  rispetto,  te  ne  dolea  tconeìala- 
mcnlc  , e poi  contrario  grandemente  ai 
rallegrava,  te  eoa  grate  ed  amorevoli  pa- 
role di  Ini  avevano  fatto  menatone.  L'eredi- 
tà o Ìateili,cbo  gli  pervenivano  per  i teata- 
monti  degli  amici , ebe  avevan  figliuoli,  usa- 
va odi  subito  restituirli  a* lor  figliuoli,  o 
a* eglino  erano  Pupilli,  il  giorno  che  e* pi- 
gliavano la  Ioga  Virile,  o quando  e* celebra- 
vano lelornosae,  gli  restitaiva  loro;  con 
aggiungervi  qualche  cosa  di  tuo,  cosi  a*ma- 
•ehi , come  alle  femmine,  quando  ti  mari- 
tavano. 

Suo  rigort , t etomnna  Btrto  i fiÒciti. 

Fu  Aogntlo  non  manco  aererò  , ebe  cle- 
mente e graaioio  verso  i tuoi  servì  e li- 
berti. Tenne  appresso  di  tà  molti  liberti  , 
de*quali  onoro  grandemeute  Licinio,  Eoce- 
lado,e  mnlti  altri.  Accorgendoti,  cb«  un 
tne  serro  cbiematoCoeioio  teueva  male  ani- 


mo verso  di  lui,  non  gli  fece  all  ro , che  te- 
nerlo co*  piè  ne* ceppi.  Ed  un  giorno  andan- 
do a solisKO  insieme  con  Diomede  tuo  di- 
spensiere, se<»prendoti  loro  all*  improvviso 
un  porco  talvatieo,  il  quale  correndo  oe  an- 
dava difilato  alla  volta  loro,  il  detto  Diome- 
de |>er  la  paura  aATerralaci  ad  Augusto,  se 
lo  parò  davanti  , perche  gli  fu  da  Aoguslo 
più  pretto  a timidità  che  a malignità  impu- 
tato. E quantunque  la  coaa  passaste  con  non 
poco  tuo  pericolo,  conoecendo  ch'ella  non 
fu  fatta  da  colui  maliriotamenle,  la  eonver- 
U in  burla.  Fece  morire  Proculo  tuo  liber- 
to, uno  do'tuoi  favoriti,  avendo  ritrovato 
cb*agli  andava  adulterando reiie  geotildou- 
no.  Ad  Alialo  tuo  Cancelliere , per  aver  mo- 
stro e rivelato  una  tua  lettera  ad  uno  per 
cinquanta  scudi,  fece  tpoatar  le  gambe.  E 
perchè,  tubilo  che  Gsjo  tuo  figlinolo  gover- 
natore della  Lieia  ammalò,  e poi  ebe  fu 
morto,  i Ministri  ed  il  Pedagogo  di  quello 
eominciaroDO  tuperbaroenle  ed  avarameu- 
te  a trattar  que* popoli,  attaccato  loro  un 
gran  peto  al  collo,  gli  foco  giltarc  io  fiume. 

Fituptr»  doUa  tua  prima  g%ooentù» 

Nella  tna  prima  giovanetta  fu  infamalo 
in  vani  modi,  peri  tuoi  disonesti  portamen- 
ti. Setto  Pompeo  lo  (atta  come  nomo  effeoi- 
minalo  • lìbidiooto.  Marco  Antonio  dice, 
ebo  Cesare  lo  adottò  per  aver  praticalo  seco 
ditonettamenle.  Similmente  Lario  fratello 
di  Marco  Antonie  dimostra  nel  tuo  scrivere, 
Cesare  aver  colto  il  fior  della  tua  pudieiaia. 
E ebe  ancora  per  settemila  cinquecento  scu- 
di ti  sottomesse  impudicamente  ad  Aulo  Ir- 
cio  ; e come  egli  usava  di  abbronaarti  le 
gambe  e le  coacie  eoa  il  guscio  della  noce 
a(T«>ealo,  perchè  i peli  venirterc  fuori  più 
delicati  e morbidi.  Un  giornoancora  , ebe 
infra  l'altre  ferole  # commedie  ti  recitava 
la  favola  di  Cibele  madre  degli  Iddìi , nel- 
la quale  t*  introduceva  uno  de*  Sacerdoti  di 
quella  , cbìamali  Galli , ebe  colle  mani  bat- 
teva e tonava  uao  strumeoto  tondo  a gui- 
sa dì  nacchera , quale  detti  Sacerdoti  usa- 
van  sonare  in  onor  di  Cibetc,  avendo  uoo 
de*  recitatori  accennalo  verso  detto  Sacerdo« 
le,  e recitalo  un  verso  in  questa  senlensat 
f Tedi  quel  Cinedo  come  tempera  il  mondo 
col  dilot  r il  popolo  cb*era  preseole  tulli  ad 
ona  pensarono  s leonsro  per  certo,  che 
colai  verso  fuase  stato  detto  per  tassare  ed 
infamare  Aogoalo  , di  che  fecero  manifeaii 
aegai. 

Gii  adttton  « itbidini  doUo  itesto- 

AcconaentODo  eneo  i suoi  amici , lui  aver 
commesso  di  molti  adulleni,  ma  acutanlo 
eoo  dire,  che  egli  non  lo  fscea  motto  da  li- 
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bidin#)  ma  aitulamenle  per  poter  meglio 
intenderò  i dite^ni  ed  andamenti  de' tuoi 
neroiei  , per  metto  dello  loro  mogli.  Marca 
Antonio  gli  rimprorera  « oltre  alla  impa* 
tienta  • furia,  eli' egli  ebbe  in  torre  Liria 
a Tiberio,  tenta  pur  aspettare, che  eli* ateo* 
ac  partorito , ebo  tendo  ad  un  conrito  motto 
da  focosa  libidine  «erto  d’una  gentildonna, 
il  cui  marito  era  alato  Consolo,  ed  insieme 
con  lei  era  presente  ai  conrito,  lerandoti  da 
larota  in  pretensa  del  marito  la  menò  in  ra* 
mera,  e dipoi  la  rieondntte  a tarola , ch'ai* 
l'area  ancora  gli  orecchi  rossi,  ed  il  capo 
scompigliato  ; e timilmente  ch'a'  liceosiò 
Scribonia  sua  mogli# , perchè  troppo  alla  li* 
bera  s'ara  doluta  del  troppo  rigoglio , che 
le  parca  aTCtse  costei,  ch’egli  si  tenera. 
Rimprorera  gii  ancora,  eh#  per  messo  di  cer- 
ti amici  suoi  andata  richiedendo  le  donne 
cosi  madri  di  famìglia,  come  pnltello  da  ^ 
marito,  con  eonditiona  ebe  a' dalli  mestani  . 
•i  mosirafsero  ignude  ; non  altrimenti  che 
te  s' aressero  a render  per  le  mani  di  Tura- 
nio  cotsone  e rendtiora  di  serri , per  aerei- 
' farle  dipoi , e rifiolarle  secondo  la  relatio- 
ne  da'metxanì.  Il  medesimo  Marco  Antonio 
in  certe  sua  lettera  aerire  ad  Augusto  fami* 
liarmente,  nel  tempo  eba  ancora  non  era 
direnntosuo  nimico,  in  pubblico,  la  infra- 
acrilta  parole.  iCbi  l’ba  mutato  d’animo,  se 
io  mi  godo  Cleopatra?  alla  è mia  moglie,  e 
già  sono  nora  anni  ebe  io  l’bo{  ma  tu  stai 
contento  solo  di  Drnsilla  Ina  moglietcosi  ti 
faccia  il  buon  prò,  come  quando  (a  legge- 
rai questa  Epistola  , tu  ten'andrai  allato!* 

I la  di  Tertulla  , o Terintilla  , o Di  usilla , o 

1 Sairia  Citiseenia,  o di  chi  ti  rerrà  bene: 
forse  che  egli  importa  assai  dall'usar  con  la 
mogliera  in  casa , ad  osar  con  altro  fuor  di 
caia,  ebe  a lo  non  importa  dorè,  o con  chi 
li  riea  bene.  » 

DtUa  lauUtAa  iT  eriin  cena  , ntììa  juaté  i 
eorwitati  Mdtrono  pettùi  ajoggia  di  Dei, 

Era  ancora  in  farola  ed  in  eansona  di 
lutto  il  popolo,  per  una  cena  fatta  da  lui 
in  luogo  segreto  , la  quale  da  ciascuno  era 
cbiamala  in  greco  la  Cena  di  dodici  Iddiì, 
arrenga  ebe  i eonrilait , che  furon  dodici , 
fusaero  Testiti  la  metà  in  abito  dì  Iddìi , l'al- 
tra di  Dee , a noi  messo  di  lutti  sedera  esso 
reitito  ed  adornalo  a guisa  di  Apollo;  la 
qual  cosa  non  solo  gii  à rimprorerata  da 
Marco  Antonio  in  certe  sua  Epìstole  con  pa- 
role mordacissime,  ma  ancora  in  certi  rer- 
•i  molto  dirulgati  scasa  autorat 

Quandoprimiwremenie  eotioro  eomineiarù^ 
no  a eenort  insrVms , # po/orp  il  maetiro  dil- 
la Jesta  , 


A'  ehi  nella  rorro  C/^Vo//mo  rei  Jddtif  ed 
altrettante  Dee  ti  roppretentarono  , 

£eh«  Jluijutto  va  tchrr%anHo  con  /eòo  fai- 
tamenti  a lui  ratiimig/iandotii 

K cenando  rappretenta  adulterii  di  citi  Id- 
dìi ^ non  rmnpiii  i*tsti. 

Tutti  i celetti  Jddii  ti  tono  partiti  di  terra , 

£ Giot-'i  Capitolino  ti  è fuggito  della  tede 
dorata. 

Accrebbe  il  romoro  di  delta  cena  la  gran- 
dissima carestia  e fame,  ebe  era  allora  in 
Roma  ; ed  il  giorno  dipoi  s'andata  gridan- 
do per  la  Città,  che  gli  Iddii  s’atetan  man- 
giato lutto  il  grano,  e che  Cesare  cerlaroen- 
le  era  Apolline,  ma  che  egli  era  quello  A- 
pollo  tortore,  che  tuoi  dire  tormentatore, 
posto  in  Roma  nella  contrada  , doro  si  ren- 
dorano  gli  strumenti  da  tormentar#  gli  no- 
mini : Tolendo  significare,  che  esso  con  la 
fame  tormentata  il  popolo  della  città  di 
Roma. 

Taccia  datagli  di  troppo  piacergli  ti  ricchi 
masteritii , e di  dilettarti  troppo  dii  giuoco. 

Di  due  cose  fuassai  notato  ; la  primad'es- 
•er  troppo  rago , e troppo  appetir  cote  bel- 
le e sontuose  per  uso  di  casa  sua,  e spotial- 
mente  i rasi  diCorinio;  l'altra  d’esserclrnp- 
po  dedito  al  giuoco  ; onde  nel  tempo  della 
proscriiione , fu  appiccata  una  scruta  alla 
ina  stalna,  che  dicora:  c mio  padre  fu  ar- 
gentario, ed  io  sono  corintia rio;i  rolendo  si- 
gnificare, che  suo  padre  fu  bancbiero,  e ma- 
neggiara  argento,  ed  egli  si  dilettare  dima- 
neggiar  rame.  E ciò  fu  fatto,  stimandosi,  cha 
egli  operasse,  che  alcuni,  che  areraoo  cer- 
ti rasi  eoriutii , fustcro  massi  nel  numero 
de' proscritti , acciò  delti  rasi  renisscro  ìa 
poter  suo.  Appresso  nella  guerra  di  Cicilia 
contro  a Sesto  l'ompoo,  fu  dirulgato  un  epi- 
gramma , che  diceva:  « Poi  che  due  rolla  ò 
stato  perditore  delle  sue  nari  in  mare  , giun- 
ca sorente  per  esser  qualche  rolla  rtncilore.  s 
I quali  biasimi  e carichi  furon  cagione, 
ch'egli  agerolitsimamenle  discacciò  da  tè,  a 
pnrgò  la  infamia  della  soa  impudìcità,#  si- 
milmente U carico,  che  gli  era  dato  della 
troppa  dalieatura  e sonluosilA,  e risse  da 
quirì  aranti  onestamente  , e con  somma  in- 
tegrità e modestia.  Mallo  acquisto  di  Ales- 
sandria , delle  spogli#  e roasserisi#  regali 
non  si  ritenne  altro,  che  un  rato  di  Mirra  ; 
a poeo  dipoi  disfece  e fondò  tutti  iresi  d'o- 
ro, ch'egli  tenera  per  suo  uso.  Persererò 
negli  adulterii , e,  secondo  dicono,  attese 
molto  più  alle  pultelle , che  alle  maritate , 
faeandosela  procacciare  da  ogni  banda  per 
insin  dalla  moglie.  Del  grido  ch'egli  arerà 
del  giuoco,  non  aa  foca  stima  alcuna,  ma 
giocava  alla  libera  o palesemente  , per  fin 
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ch'egli  era  ?eeciiiu|  per  pauariù  lcinpo:ed 
olire  al  mese  di  Decembre  , noi  qual  orar 
era  permeato  ad  ogni  uno  il  giuoeare.Spat- 
raTaai  ancora  col  giuoco  in  tulli  gli  altri 
giorni  di  rnia  c di  laroro,  e ciò  manirerla- 
incute  appare  per  una  certa  lettera  di  lum 
mniio  a Tiberio,  dove  dice:  i lo  cenai,  Tibe> 
rio  mio  , con  ì raedeaimi,  e di  più  ?i  furono 
Viiiiiio  e Silrìo  il  padre;  tra  la  cena  ab« 
binmo  giuoralo  coti  da  vecchi,  e jeri  ed 
oggi  il  giuoco  nostro  i alato  tirando  coMadi, 
r chiunque  traeva  il  cane , o il  aenione,  per 
ogni  tiro  roeltcra  a monte  un  Giulio,  e chi 
fnceva  Venero  gli  tirava  tutti*a  Io  corte  altre 
lotterò  scrive  : i Noi,  o Tiberio  mio,  in  que* 
•ti  cinque  giorni  delle  fette  di  Mìnerra,  e« 
la  tiaino  pauata  aatai  allegramente,  che 
non  abbiamo  mai  restato  di  giuocare,  • ei 
tinroo  ritrorati  ogni  di  al  ridotto  pubblico 
ilo'  giuocatori.  Druan  tuo  fratello  ancora  ea> 
IO  ha  giuocalo , o non  ha  mai  fatto  altro  che 
gridare,  mentre  ch*a*giuucara  ; e fu  talora 
ch'egli  aveva  fatto  di  gran  perdite,  ma  dU 
poi  fuord'ogni  aperania  t'audò  riacootendo, 
ili  maniaca  che  all'  ultimo  et  levù  da  giu'ieo 
con  po-a  perdita.  Io  ho  perduto  in  mio  no- 
me tolamenle  quattrocento  diaci  feudi , ma 
l'ha  causalo  la  mia  troppa  liberalità  e lar- 
gliene  , corno  il  più  delle  Tolte  m' interri#* 
ne  ; imperocché  te  io  avessi  voluto  tirar  da 
ognuno  quello  poste  che  io  vinceva  , o rite- 
nutomi quelle  che  io  ho  donate  a eiaaeuno, 
ne  avrei  vìnto  più  di  mille  t ma  più  pretto 
voglio  estere  di  questa  natura  , perché  i'e^ 
sereosl  liberale  mi  acquisterà  gloria  immor- 
tale. iSerive  ancora  alla  sua  figlinola  Giulia: 
c lo  t'ho  maodato  ancora  venticinque  acudi, 
come  io  ho  dati  a tulli  gli  altri  da'eonvilati, 
per  poter  giuocare  insieme  infra  cena  a*  da* 
di , o a pari  e caCTo.  a 

Sua  eonti'nen*a,  »d  i luoghi  dova  aveva  caie. 

NoU'altre  partì  della  sua  vita  ù manifesto, 
lui  essere  alalo  mollo  conlinonle  , e atnaa 
difetto aleuoo.  àbitùda  principio  vìcioo  alla 
piasse  Romana  aopra  alle  arale  annularie 
nella  casa  , ebe  fu  di  Calvo  oratore  ; dipoi 
nella  regione  del  palano  ; ma  nondimeno 
nella  casa  , ch'era  stala  di  Ortensio  orato* 
re  t piccola  e maloagiala  , tenta  alcuna  ap- 
parenu  , o per  grandetta  , o per  adorna- 
mento: imperocché  ci  erano  portici  non  mol- 
lo lunghi  eoa  le  colonne  di  pietra  albana  ; 
coti  le  stante  di  dentro  non  avevano  aleuao 
ornamento  di  marmo , o di  bello  pavimen- 
to. Quaranta  anni  , o più,  stette  a dormire 
di  alale,  e di  verno  in  nna  medesima  came- 
ra. B benché  la  slama  dì  Roma  alla  stagio- 
na del  verno  non  fusse  molto  sana  nella  sua 
oompleasiono  , nondimeno  non  ta  ne  parti 
mai  il  verno.  K quando  e'volea  fare,  o trat- 


tare alcuna  cosa  aecrotanaenta,  e alarsi  quie- 
to e remoto  dagli  altri,  aecià  non  fumé  in- 
tcrrollo  , né  datogli  faaiidio  , ai  ritirava 
nella  slanao  di  sopra  della  soa  casa  , in  un 
luogo  appartalo  e aegreto,  U qual  ebiaroa- 
va  Siracnsa  e ToAnophion  ,•  o reramenlo 
sa  n'  andava  alla  posseséioai  d*  aitano  de* 
suoi  liberti  vieìnt  alla  città.  Quando  era  ma- 
lato, se  ne  andava  a ripoaare  in  casa  di  Ile- 
cenate.  I suoi  diporti  principali  il  più  delle 
volte  erano  i luoghi  roariuimi  , e le  iaole  , 
che  tono  nel  golfo  di  Napoli  e di  Baja , or- 
vero  la  terra  convieìot  alla  Città  , coma  Ci- 
vità  Lavinia,  Palestrina,  Tivoli,  dove  e spea- 
so  volte  tenne  ragion#  ne'  portici  del  Tem- 
pio di  Ercole,  ebe  tono  io  Tivoli.  Gli  dispia- 
cevano gli  edifieii  , ed  i gran  palagi  nelle 
villa  ; ed  avendone  Giulia  tua  nipote  edifi- 
cato uno  eoa  molta  speaa  # magoificanaa, 
fece  spianarlo  ;tioo  a'  foodamenli.  I auei  , 
quantunque  e*  fustero  piccioli,  gli  andò  non- 
dimeno  adornando  , non  Unto  di  aiatuo  • 
pittare,  quanto  eooboachatli  a viottoli  tcom- 
parlili,  spalliere  di  mortine  e di  bosso- 
lo, e con  altra  cote  per  antichità  , e per 
rarità  notabili , coma  aooo  nell'  iaola  di  Ca- 
pri, membra  smisurate  di  bestie,  e di  fiere, 
le  quali  ii  dicono  eiaere  orna  di  Giganti,  od 
armi  di  grandi  uomini  e vaii>roai. 

eua/ruyalità  , e delia  modeeiia 
aoUe  mfpelhttiii  § neUe  nrsfi'. 

Quanto  egli  foste  pareo  e moderalo  nelle 
masseriaie  e paramenti  dì  rasa,  ti  vede  an- 
cora oggi  per  le  tavole  e letti  , ebe  di  tao 
ei  sono  restati;  le  quali  cose,  non  che  altro, 
si  dìedirebbono  t un  uomo  privalo.  Dicono 
ancora,  che  agli  non  dormi  mai , ae  non  in 
un  latto  basso,  «con  poco  adornamento. 
Non  usò  mai  altra  veste,  che  nna  fatta  in  ca- 
ia da  una  delle  sue  donne.  Le  toghe  mara 
né  molto  misere,  né  mollo  diviiioae.  La  ro- 
ste senatoria,  né  mollo  larga,  nè  mollo  stret- 
ta ; le  scarpe,  ovvero  pianelle,  più  all#  che 
1*  ordinario  , per  ceraparir#  più  tra  gli  al- 
tri. Voleva  sempre  incamera  i panni  da  an- 
dar fuora  , 0 le  scarpa  , por  avergli  proaCi 
quando  in  un  subito  gli  fusto  accorto  di  ter- 
virMoe. 

/tuoi  eonvùi , e etnt. 

Faceva  eonvili  qnaii  ogni  giorno,  a tem- 
pre alla  domealica,  melleodo  ciasenoo  a ta- 
vola, avendo  grande  avveriema  di  aeer  por- 
tone a suo  proposito  , tanto  dell*  ordine  se- 
natorio, quanto  do'Cavalieri,  o degli  altri. 
Scrive  Valerio  Measala,  eh* agli  non  convitò 
mai  alcuno  di  sanguo  bbertioo  , eceolto  nn 
corto  Mena,  ovvero  Monedoro,  fallo  da  lai 
gentiluomo,  dopo  ebt  egli  ti  fuggi  da  Setto 
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Pomp^  eoo  rarmalOt  ^ vcnneseno  ad  Aa* 
gusto.Serif*  etto  Augnalo  di  aver  eontitato 
un  certo  , eh*  ora  stalo  già  suo  stafiicra  \ io 
villa  dal  quale  alcuna  volta  s’andava  a sta* 
ra.  Poitavasi  alcuna  volta  a tavola  1’  uhi* 
mo,  od  ara  il  primo  a levarscoa  ; onda  che 
quelli  che  cenavano  saeoy  eominctavano  a 
cenare  prima  eh*  egli  si  pouessa  a tavola,  e 
poich'egli  ai  ara  lavato  « vi  rimanevano. 
Dava  ordioariamanle  conviti  di  ira  vivanda, 
a sei,  quando  mai  più;  o come  gli  apparee* 
chiava  alla  domestica  , cosi  alla  domestica, 
o con  molla  piacavolcaia  tratteneva  i con* 
vitali.  Imparocebà  agli  , per  dar  cagiona  a 
ciascuno  dì  loro  di  parlaro  seco  familiar* 
menta  ad  alla  libera  , iuvilava  quelli,  che 
stavano  cheti,  a parlare  a dir  qualche  cosa. 
A quelli , che  sotto  voce  tra  lor  parlavano, 
diceva  lor  piacavolmaolo,eha  parlassero  in 
modo,  che  ancora  gli  altri  avcsecro  partede* 
loro  ragionameoli.  Alcuna  volta  faceva  ve* 
nire  a messo  il  convito  recitatori  di  farse  , 
di  favole,  e di  altre  cose  piacevoli,  o di  qno* 
gli  che  vanno  roeilaudo  per  le  eonlrede  cose 
triviali  a ridieole;  ad  il  più  dalla  velia  Cìnr* 
madori,  Carratani  , a simil  sorta  d’uomini. 

CboM  céUbratté  i siomijtitiifi  s toUnm, 

Era  molto  sontuoso  a splendido  io  odo* 
rara  , a calcbrara  i giorni  festivi  e solenni, 
ed  alcuna  volta  gli  celebrava  con  doni  di  po- 
co valore,  e con  eoM  ridicole.  Ne*  giorni  fé* 
stivi  di  Saturno,  ovvero  in  altri  di,  secondo 
che  a lui  pareva,  mandava  a presenlare  ve* 
sti,  oro,  argento,  e monde  di  ogni  slampe, 
cosi  vecchia  , corno  regali  a forestiere  ( a 
par  il  contrario  mandava  alcnna  volto  a do* 
Dare  eilieei,  spugna,  frugatoi  da  forno,  ta- 
naglia da  fabbri  , cd  altra  cosa  a questa  si* 
miglienti,  t nomi  dalla  quali  cosa  si  potavano 
inlerpelrara  in  piu  modi.  Solava  aneor  na* 
conviti  matterà  alle  polisse  molte  cose,  dif- 
ferenti assai  noi  presso  , a di  qualilA  stra- 
vaganti. Ed  alcuna  volta  faesva  vanirò  carta 
tavola  di  pittura  , non  la  mostrando  sa  non 
da  rovescio  , di  maniera  che  non  si  poteva 
conoscerà  sa  arano  di  grande , o piccolo  va- 
lore, a la  vendeva  a ehi  più  na  oUarivat  on- 
da i convitati  a tavola  per  Uvola  la  eompa* 
r*Tano , arrÌKhiandosi  in  comune  alla  per- 
dila , a al  guadagno  : dì  che  accadeva,  che 
o a*  guadagnavano,  o perdevano  assai,  se- 
condo che  la  sorta  dava  loro  d’essarsi  appo- 
•li. 

ih*  tuoi  àhi  I s d$W  era  di  frtndorli. 

Era  ( per  non  lasciare  indietro  aneor  que- 
sto ) di  pochissimo  paslo,  a non  andava  die- 
tro a*  cibi  esquisili  a delicati  ) assai  gli  an- 
dava a gusto  a piacavaglt  il  pana  bruno  « 


ad  i pcseiuoli  minuti  , od  Ì1  cacio  varci- 
no  premuto  , oJ  i lì(*hi  freselii  di  due  tol- 
ta l’anoc.  Usava  di  mangiare  inuonsi  alla 
cena,  e ad  ogni  ora,  ed  ovunque  glieoa  ve- 
niva voglia  ed  appetito.  Allcgansi  certe  pa* 
rote  d*  una  sua  Epistola,  che  dicono  : c Noi 
nella  carretta  mangiamo  alquanti  datteri, 
con  un  poco  di  pane»;  ed  altrove  dice:  t Mon* 
tre  che  io  dal  palasso  me  ne  tornava  a casa 
in  lettiga  , io  mi  ho  mangiato  un*  oncia  di 
pane  con  alquanti  acini  di  uva  duracina  s; 
ed  iu  un  altro  luogodicc:s  1 Giudei,  Tibeno 
mio,  non  ossorrano  con  tanta  diligensa  il 
digiunare  del  sabato  , quanto  oggi  ho  fai- 
t’ io,  che  essendo  nel  hsgiio,  Gnalmente  pas- 
sato un*  ora  di  notte  , presi  due  bocconi  di 
pane , prima  che  io  mi  cominciassi  a ugna- 
re.sE  pereiucebè  egli  viveva  io  questo  modo 
sonta  regola  , cenava  alcuna  volta  solo  , o 
j avanti  elle  gli  altri  sì  poneisero  a tavola  ; o 
. poi  che  e's’eran  levati,  e mentre  che  gli  al- 
tri mangiavano  , non  toccava  Diente. 

&sa  eon/iueissa  s tobrùtà  nel  ben» 

Nei  bore  fu  per  natura  molle  regolato. 
Scrive  Cornelio  Nipote,  che  quando  egli  era 
a campo  a Uodona  , non  usava  di  bere  più 
ebe  tre  volle,  ed  il  più  ebe  egli  bevesse  , 
quando  si  trovava  io  compagnia,  a sfnrsar- 
si,  uou  passo  mai  sei  bicebieri,  dì  quegli  che 
tenevano  dueoocie  ; e quando  pur  passava 
qnesto  segno  , risciacquandosi  la  bocca  lo 
sputava.  Piacevagli  sopra  a tulli  gli  altri  il 
«ioo  relioo,a  rado  volte,  t per  necessità  be- 
veva fra  giorno;  ma  in  quel  cambio  per  rin- 
frescarsi la  bocca  pigliava  alquanto  di  pine 
bagnalo  nell’acqua  fresca,  ovvero  una  fella 
di  cocomero,  con  un  torso  di  lattuga  tene- 
ra, o qualche  pomo  fresco,  ovver  secco,  che 
fusse  sugoso  e vinoso. 

Go  cAs  epurasse  dopo  il  cibo. 

Dopo  desinare,  eosl  veatito  • calsato  ìm- 
pedub  (i),  e eoa  plà  raccolti,  dormiva  un  po* 
eo,  tenendosi  una  mano  cosi  dinanti  agli  oe- 
ehi.  Dopo  cena  se  n’andavn  in  una  sua  letti- 
ga, dove  egli  era  solito  di  vegliare,  e quivi  si 
stava  un  gran  pesto  di  notte  per  intmo  ebe 
egli  avesse  dato  compimento  a lutto  , o alla 
maggior  parte  di  quello,  che  gli  era  restalo 
a fare  il  giorno.  Dipoi  andatosene  a letto  dor- 
miva il  più  sette  ore.  Ma  in  dello  spasio  di 
tempo  , tre  o quattro  volle  si  risvegliava , o 
se  non  poteva  , corno  accadde  alcuna  volta, 
rappiecare  il  sonno  , mandato  a chiamare 
ehi  gli  leggcaie  qualche  cosa  , o chi  gli  eon- 
laiee  qualche  favola  , in  questa  maniera  sì 

(i)  Impeduìitignijica  con  quella  parte  deb- 
la  colia  , che  tealoa  il  pii. 
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■ddormenUvai  non  ti  ive|;liatido  il  più  dello 
Tulle,  so  non  passala  Talba.  Nò  mai  di  oolio 
Tegliava  , ebo  non  si  facetta  sedere  a canto 
qualenno.  Daragit  assai  fastidio,  ed  offende* 
salo  il  lerarsi  la  mattina  a baon'ora,  equan* 
do  o por  compiacere  a qualenno,  a cui  non 
poteva  manearo,  o per  qualche  altra  faccen* 
da  debita,  era  forsato  a levarsi  a buon*orm, 
per  non  f;ua>taro  Puianaa  solita  del  suo  dor* 
mire,  se  n*anJara  la  sera  dinansi  a dormire 
con  qualche  suo  amico  e ratniliare»chosles> 
se  vicino  al  tuo;:o  , dove  egli  aveva  a rilro* 
Tarsi  : nnmiiraeoo  spesso  volle  non  aveodo 
dormito  abbastansa  , mentre  che  egli  era 
portalo  , fatto  porre  in  terra  la  leUiga,  al> 
quanto  si  riposava. 

Statura  del  corpo  » s <Ìe*  tuoi  membri* 

Fu  di  aspetto  bellissimo  | e mollo  gratili 
So,  e cosi  s'andò  sempre  mantenendo  socoo* 
do  I*  etò  inaino  io  vecchieasa  ; ancora  che  e- 
gli  false  circa  il  vestirai  e rassettarsi  molto 
trascuralo.  Nello  acconciarsi  il  eapOf  e pet- 
tinarsi la  barba  era  molto  a caso,  e poco  di- 
ligente , e faceva  venire  in, un  subito  due  o 
tre  barbieri;  e quando  si  tondava  solamente 
la  barba , o quando  se  la  radeva,  in  quel 
messo  sempre  leggeva  o scriveva  qualche 
cosa.  Era  sempre  nel  volto  , o parlasee  , o 
tacesse,  tanto  lieto  ed  allegro,  che  nn  certo 
de*  principali  della  Gallia  , il  quale  aveva 
disegoalo  nel  passar  delTAIpi  accostarscgli, 
sotto  ombra  di  volergli  parlare  , e gittarlo 
giù  da  que*  monti  , usò  dire  tra*  suoi  , che 
non  per  altra  cagione  s*era  di  ciò  astenuto, 
ebe  per  averlo  visto  di  aspetto  tanto  grasio* 
so.  Aveva  gli  occhi  chiari  e risplendenti  , 
ed  aveva  caro,  ch*e*fuase  creduto  essere  io 
quegli  un  certo  che  di  vigore  divino , e ral- 
legravati  quando  alcuno  nel  guardarlo  fiso, 
come  offeso  da*  raggi  del  Sole  , abbassava 
gli  occhi  : ma  in  vecebietaa  perdò  alquanto 
più  di  vista  dal  sinistro  occhio,  che  dal  de- 
stro. Aveva  i denti  radi , piccioli  e pieni  di 
roccia;  i capelli  alquanto  piegali,  e di  color 
castagnino  ; le  ciglia  congiunte  ; gli  orecchi 
di  ragionevol  grandessa;  il  naso  dalla  par- 
te di  sopra,  e da  basso  allilato.  Era  di  colore 
ulivigno;  di  statura  pioeula;  nondimeno  Gin* 
lìo  Narralo  suo  liberto  , facendo  mentione 
di  lui,  scrive  che  egli  era  alto  cinque  piedi 
e Ire  quarti;  ma  avere  le  membra  tanto  ben 
proponiooale,  e corrispondenti  l*un  coll  al* 
tro  , che  se  alcuno  non  se  gli  appressava  ^ 
maggior  di  lui  non  gli  pareva* 

Tacche  che  aveva  s«  per  U eerpo  ^e  di  alcuni 
tuoi  membri  non  troppo  gagliardi. 

Scrivono,  eb*egli  aveva  certe  macchie  na- 
turali per  la  persona  sino  al  nomerò  di  sot* 


le,  sparse  e distinte  per  il  petto  e pel  ven-  f 
Ire  , simili  alle  stelle  doll'Orsa  celeste  ; ed 
aveva  ancora  alcuni  calli  come  volatiche  , 
cauMti  dal  troppo  grattarti  , per  certo  pis- 
sicore  ebe  egli  aveva  per  le  carni  , e per 
1*  assidua  e contioova  usansa  di  farsi  stro- 
picciar la  pereona.  Non  era  mollo  sano,  nò 
ti  valeva  mollo  della  coscia  , del  fianco  , e 
della  gamba  sinistra;  di  maniera  ebe  spesse 
volte  da  quella  banda  soppieava  , ma  t* an- 
dava facendo  certi  rimedii  con  la  rena  cal- 
da, e con  le  canoe  verdi  a ciò  appropriate* 
Senlivati  alcuna  volta  ti  secondo  dito  della 
mano  destra  tanto  debole  ed  intormentito, 
ebe  pel  freddo  aggrancbiandoai  e rannic- 
chiandosi , appena  poteva  scrivere  con  un 
ditale  di  corniolo.  Rammaricavasi  ancora 
della  vescica  ; il  cui  dolor#  si  allegeriva  fi- 
nalmente col  mandar  fuora  per  via  di  orina 
alcuna  pictruasa* 

Delle  tue  malattie* 

Ebbe  , mentre  vìsse,  airone  gravi  e pe- 
ricolose infermità  , e maatimamenle  dipoi 
ch*egii  ebbe  domalo  i Canlabri*  Aveodo  ma- 
culalo il  fegato  per  la  scesa  eonlinoTache 
gli  cadeva  dalla  lesta,  e disperalo  quasi  del- 
la tua  ss  Iute,  fu  costretto  usare  rimedti  con- 
Irariit  pereiocebò  avendo  biaognodi  cose  cal- 
de a CIÒ  appropriate,  nò  gli  giovando  men- 
te , fu  medicalo  eoo  rimedii  freddi  da  An- 
tonio Musa  suo  medico.  Aveva  oltre  a ciò  al- 
cune infermilà  , che  ogni  anno  nel  medesi- 
mo tempo  gli  ritornavano  , percioc-  liò  ap- 
prossimandosi il  giorno  del  suo  natale  , gli 
veniva  una  certa  debolessa  e Uaechessa  di 
, corpo  ; e nel  prinoipio  delta  primavera  gli 
gonfiavano  le  interiora  ; e nella  trista  sta* 
gione  deiraotnnno  soffiando  Austro  era  of- 
feso dal  catarro  , ed  intasamento  del  naso: 
onde  avendo  il  corpo  latto  rovinato  , non 
poteva  molto  agevolmente  sopportare  nò  il 
freddo  , nò  il  caldo. 

Governo  del  tuo  corpo, 

Metlevasi  indosso  di  verno  sotto  la  toga  di 
panno  gromo  quattro  tooache , ed  on  giub- 
boa  di  lana  sopra  la  eamiseia;  coprivasi  an- 
cora con  certi  panni  gli  stinchi  , e le  enee# 
dalla  parte  di  dentro.  Dormiva  la  stale  con 
1*  uscio  della  camera  aperto  , e speme  volle 
sotto  no  colonnato  al  mormorio  di  certi  sam- 
pilli  d*  acqua,  con  uno  d*allorao,  ebe  sem- 
pre gli  faceva  vento.  Non  poteva  pare  la  in- 
vernala sopporure  il  sole  ; e quando  pas- 
Mggisva  in  casa  allo  scoperto,  portava  sem- 
pre il  cappello.  Ne*vUgfi  andava  io  leUiga, 
e quasi  sempre  di  notte  u bell*  egio  , e fa- 
cendo piccole  giornate,  talcbù  in  dne  giorni  | 
andava  da  Roma  a PalesUìoa  y o a Tivoli  ( I 
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• quando,  aTondo  a far  ria^^i , poterà  an« 
dar  per  mare,  Jo  facera  più  rolcntieri,  che 
andar  per  terra.  Ma  uiara  in  difendersi  da 
cotale  infermità  grandissima  diligensa  , e 
principalmente  si  larara  di  rado,  e piatto* 
sto  scagnerà  spesso  , o suderà  alla  Gamma 
del  fnoee  ; appresso  si  faeera  bagnare  eoi* 
r acqua  tepida  , o riscaldala  dal  sole  ; ma 
quando  per  mollìQrare  i narri  gli  bisognare 
usare  Pacqua  marina  , o V acque  Albnle,  e 
calde , metterasi  a sedere  dentro  a nn  raso 
di  legname  a ciò  accomodato,  cbe in  lingua 
spagtiuola  ehiamara  Darete,  e tuffara  solo 
le  mani,  ed  i piedi , quando  neU*Dna,  a 
quando  nell*  altra  acqua. 

Suoi  Mrreùis. 

Fornite  le  guerre  cirìlt,  dismesse  Intera* 
mente  rosorciUrsi , secondo  il  costume  ro- 
mano , nei  campo  Manto  a carello  , e con 
I armi,  e si  diede  per  sno  eeercisio  al  giuoco 
della  palla  pieeola  e grossa;  dipoi  il  tuo 
eMreisio  era  paseeggiarea  carello,  o talroU 
U qnando  era  alla  Htio  dello  spasio  , doro 
egli  pasMggiara,  spingendolo  Io  faeera  an- 
dar di  trotto  , ed  a saltelloni  , rinrolio  cod 
alla  leggiera  in  un  gabbaneiio, errerò  man* 
UdloUo  da  caralcaro  , chiamato  V uno  So- 
stersio  , r altro  Lodicola.  AIcnna  rolta  per 
ricrearsi  e pigliare  un  poco  di  esalamento, 
or  pescare  all*  amo  , ora  giooeara  ai  dadi, 

**  trastullare  con  fanciulli  piccioli,  gìuo- 
rendo  con  loro  elle  eapanolle  , e con  simili 
giocolini,  i quali  auJara  ricercando  cbe  fus- 
■ero  grasiali,  riri  e linguacciuti,  o spcaìal* 
mente  gli  piacevano  i Morì  e Soriani:  aren- 
do in  odio  i nani  ed  i bistorti , e tatti  gli 
altri  simili  , come  mostri  di  natura  , « coso 
di  male  angurio. 

Sua  aloquon%a  , erf  arte  nel  dire* 

Attese  Con  somma  diligente,  o grandissi- 
mo dcsidvrio  , insioo  da  piierisìa  , a dar  o- 
P"*  ecte  oratoria  , ed  agli  studii  libe- 
rali.  Scrìrono,  cbe  nella  guerra  di  Modona 
in  cosi  fatti  Iraragli  s'esercitara  ogni  giorno 
***'^  l^fflj****#  1 • nello  terÌTere,  e declamare; 
onde  da  quiri  aranti  non  si  iroro  mai  a par- 
lare in  Senato,  nè  al  popolo,  no  assoldali, 
se  non  con  roraiione  composta,  e molto  ben 
pensata  aranti:  benché  quando  gli  bisogna- 
re parlare  airimprorrieo,  non  gli  mancare 
maiorìa , e mollo  ben  la  sapera  accomoda- 
re, E per  non  s'arere  a fìdare  della  memo- 
ria, orrero  per  non  contornare  il  tempo  nello 
imparare  a mente  » prese  on  ordine  di  re- 
eiUro  ordioariamnnie  ogni  cosa  , ebo  gli 
occorrerà.  E quandorarera  a ragionare  con 
particolari  persone,  e con  Liria  sua  di  qual- 
eb#  onta  importante  , distendere  e acrirera 


prima  il  ragionamento  latto  per  ordine;  ac- 
ciocché nel  parlare  all*  improrriso  non  gli 
ronìsse  parlato  più  o manco  di  quello  , cbe 
era  nccesMrìo.  Prononsiava  con  un  suono 
dolce  e sonoro.  Tenera  continoramento  ap- 
presso di  sé  uno  maestro,  die  gli  insegnare 
pronunsiare,  ed  aceomodare  la  roce  sccon<lo 
la  materia  ; ma  qualche  rolla  eh’  era  aiGo* 
calo,  parlamootara  al  popolo  per  bocca  del 
banditore. 

I libri , ed  altre  operette  da  lui  pubòiiemte, 

Compose  molte  coso  in  prosa  sopra  rane 
materie  ; delle  quali  alcuna  ne  recitò  nel 
eonspelto  de’inot  amici  o familiari,  nonal- 
trimeotiebe  se  e’  fosse  statolo  nn  luogo  pub' 
blico,  coma  sono  i rescritti  di  Gitone,  e Uru- 

10  t la  quale  opera  sendo  già  rocchio  , ed 
arendola  in  gran  parte  letta , stracco  Gnal- 
meoto  la  diede  a Tiberio  , che  la  Gnitse  dì 
^®ffS^****  Compose  certo  esortasìoni  a gli  iiu- 
dii  della  GiosoGa  , ed  alcune  cose  delia  sua 
rila  ; arandone  fatti  tredici  libri,  e distescksì 
insinoalla  guerra  de'Cantabri.  Quanto  allo 
cose  di  poesia,  se  la  passò  cosi  leggiermente. 
Eeci  un  suo  libro  scritto  in  Tersi  esametri  di 
sua  mano  , il  cui  argomento  e titolo  è Cici- 
lia, doro  tratta  della  guerra  falla  in  Cicilia 
contro  a Sesto  Pompeo.  Eocene  nn  altro  dì 
Epigrammi,  piccolo  come  il  predetto;  i quali 
Epigrammi  usara  di  comporre,  quando  egli 
fi  slufara  e bagnata.  Vero  é,  eh’  egli  are 
Ta  cominciato  una  Tragedia  con  grandespi- 
rito  e reemensa,  ma  non  gli  riuercodo  lo 
alile,  TI  detto  copra  eolia  spugna,  e la  fcan- 
celiò  ; e.domandalo  dagli  amici  quello  cbe 
faeera  il  suo  Ajace,  rispose,  che  Usuo  Ajace 

11  era  gitlato  o morto  copra  alla  Ipugna. 

Del  ino  etile  , $ maniera  di  parlare» 

Andò  sempre  seguitando  nno  stile  e mo- 
do di  parlare  elegante  • dolce  , srbifando 
i concetti  e le  sootenso  inette  • male  ac- 
comodale, e,  come  egli  osata  di  dire,  i 
fetori  o putti  delle  parole,  e de’rocabo- 
li  antichi  e disusati  , ed  attese  più  che 
ad  altro  a dichiarare  , e bene  esprimere  i 
eoneetti,  e pensieri  del  suo  animo.  11  ebe  ac- 
ciocebé  più  agerolmeote  gU  rinteisse,  c per 
non  confondere  , o tener  aospeso  ’in  alcon 
pasto  dell’oper#  sue,  chi  leggera,  o chi  Pu- 
s eggiognera  a’  terbi  le  prepositiobì , 
e bene  spesso  replicata  le  copule  e Io  con* 
giunaioui  , le  quali  letale  ria  arrecano  un 
certo  cbe  di  oscurità  , sebbene  accrescano 
assai  gratìa  e leggiadria  al  parlare.  Area 
a noja  cosi  i troppo  esquisiti  ed  afrcltstì , 
come  quelli  eh*  andatane  dietro  a*  rocaboli 
antichi,  e che  più  non  erano  in  uso  ; questi 
per  roler  parlare  troppo  all’antica  , e que- 
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f;li  p(>r  ftodar  troppo  ni  rdogAOio.  Mo!eila* 
ra  aopra  a|(U  aliri  alcuna  rolla  il  foo  Me« 
cenalo  f chiaroaodo  i tuoi  aerittì  MiroLrcebi 
e Cincinoi  ^ eba  vuoi  dira  eapalli  ricciuti  « 
ebo  colano  di  profumi  od  olii  odoriferi  t ì 
quali  roeaboli  Augufto  ad  ogni  poco  imilan» 
do  I ae  no  faccra  beffe.  Non  la  perdonata 
ancora  a Tiberio,  come  a quello,  che  aleu* 
na  rolla  andata  cercando  parola  oacure,  a 
non  più  in  ufo.  Biasima  Marco  Antonio  co* 
me  mallo;  parandogli  cb*  egli  andane  aeri* 
tendo  cene  coae  , per  far  più  prealu  che  i 
lettori  ae  ne  raararigliaaaero  , eba  la  intan- 
dcaacro.  Olirà  a ciò  lo  burlare,  coma  quello 
ebe  non  aapea  determinarli  ad  ano  alila  far* 
mo  di  parlare  ; dor*  egli  naa  queste  parola 
Ira  glialtrì  biaauniraSlai  tu  ancora  in  dub- 
bio f te  In  bài  ad  imitare  Cimbro  , Annto  , 

0 Ycrrio  Flaccot  di  maniera  ebe  li  eonrenga 
mare  i roeaboli,  ebe  Criapo Saluatio  ha  acci* 
ti  , e carati  delle  origini  di  Gelone  t o più 
tosto  rnoì  mettere  in  nao  tre  i Romeni  le  re* 
locilA  , e leggereaae  del  perler  rane  degli 
oratori  AaiatieiYi  Ed  in  una  certa  Epiilola, 
lodando  lo  ingegno  della  sua  nipota  Agrtp. 
pina,  dica:  c Ma  abbisogna  ingegnarti  nello 
aerirere  f e nel  parlare  di  non  etaare  fatti* 
dioeo.  » 

Alcuni  d$ui  da  fui  pMÌ/rc^uen/aft. 

Dimoitrano  alcuna  Epiitole  acritla  di  sua 
mano  , ebe  nel  parlar  suo  familiare  e coti* 
diano  egli  etera  in  pratiea,  ed  in  eonanetu* 
dina  alcuni  roeaboli  e detti , come  suoi  pe« 
cutiari  , i quali  apaeao  erano  usati  da  lui  \ 
perchè  rolendo  aìguificaro  , che  alcuni  non 
arano  mai  per  pegere,  dicera:  c a'pagberan* 
DO  alle  Calende  Greche  a (coneìoaia  cosa  che 

1 Greci  non  distinguano  i mesi  percilende){ 
e nello  esortare  alcnno  a sopportare  le  cose 
presenti,  qualunque  elle  si  fusiere,  dieera; 
tConlentiamoci  di  questo,  Ca Ione:  s e r olendo 
asprimere  In  reloeilà  dì  alcuna  cosa  fatta  in 
fretta,  nsara  dire:  c Con  più  prestessa,  eba 
non  si  euoeono  gl*  sparagi .iPonet  a anco  spes- 
se rolte  in  cambio  dì  ilolto,  Blueeolo  (quasi 
Baccello  ) io  cambio  di  pollo  per  pulltdro , 
pulleaeeo , ed  in  cambio  di  cerilo,  raeeroso 
(ebè  l'uno,  e l’aliro  rnol  dir  pano),  e questa 
cosa  sta  rapidamente , in  rece  di  dire , ella 
sta  male;#  belisare,  in  cambio,  ebb  tolgar* 
mente  si  dire  lacaoisare,eioè  bieloleggiare, 
in  ree#  di  languire , t d*  esser  molle  e fiac- 
co. Similmente  nsara  di  dire  stmus  in  rece 
di  mmus  , meiteodo  il  modo  subiuolito  per 
lo  indicatiro;  a domi  nel  caso  del  geoitiro 
singolare  in  rece  di  doimis,  cioè  della  caia; 
nè  mai  altrimenti  usare  nel  suo  seritera 
quatti  dne  roeaboli,  accioccbè  alcuno  non 
pensasse , eh'  ella  fosse  più  tosto  scorresioo 
del  testo,  che  sua  usansa.  Ilo  notato  ancora 


nello  Krilto  di  sua  mano  queste  coee  princk 
palmente  , ebe  e*  non  nsara  mai  nello  aert- 
rcre  diridere  le  parole;  e le  lettere,  ebe  gli 
atamano  nel  fine  dal  terso  di  una  parola 
OTtero  diaione,  non  le  seguitata  nel  rerao 
seguente,  ma  le  metteva  di  sotto  a cotti  di* 
siooe  Dell'estremità  del  rersoi  eon  una  ricw 
gula  attorno  in  questo  mode  , (• 

Oriografia  ,é  di  una  tua  maniera  prcfria 
di  ieriptre, 

Noq  molto  andòdietro  airosserranaa  dello 
ssrìtere  corretto  soenndo  T ordine  dei  Gra* 
matìei  ; e pare  ebe  in  ciò  egli  aderisse  più 
tosto  all*  opinione  di  colore  che  stimano  , 
ebe  #'  si  debba  serirere  in  quel  modo  , ebo 
SI  parla.  Potrebbe  dire  alcuno,  ebe  le  scam- 
biare, e laaeiare  indietro  spesse  tolte  le  let- 
tere e le  sillabe  , come  solerà  fare  Augu- 
sto , sia  errar  commnue  , Ì1  ebe  non  niegos 
ma  io  mi  fo  marariglia  , ebo  , come  alcnoi 
hanno  scritto,  ei  prirasse  dell'nflisio  un  suo 
Commissario CoDtolara,  come  persona  igne» 
ranta  e grossa  , per  arer  troralo  in  non 
lettera  aerilta  di  mano  di  quello  imi  in  reco 
dì  i^‘.  Il  modo  ehe  ai  tenta  di  serirere  in 
cifra  era  questo;  penerà  il  lì  per  la  il  C 
per  il  ffy  e cosi  andare  segnitando  di  mano 
io  mano  ponendo  per  lo  » ea. 

Sua  eogninions  delle  isl/er#  greche  , t $ua 

poatenoa  nelT  aecoliar  té  ooosposmàmis  oè* 

trui, 

Dilettarasi  non  poco  dalle  Intere  greche, 
nelle  quali  era  mollo  eecellenle,  arendo  a- 
rulo  per  suo  maestro  nell*  arte  oratoria  A- 
pollo^ro  Pergameno;  il  quala  già  oltre  di 
età  condusse  seco  da  Roma  in  Apotfonia,  ore 
egli  da  gioranetto  diede  opera  agli  stodii. 
Appresso  sendo  inlrodollo  in  rarie  facoltà, 
si  mise  in  esse  di  Sperarco  filosofo , e in  com- 
pagnia de'suot  figlinoli  diede  opera  alle  Iet- 
tar* greche  ; non  già  cb*  egli  parlasse  espc* 
dilamenle  , o stesse  ardire  di  comporre  eU 
cuna  cosa  in  greco  : perciò  che  quando  pnro 
gli  acesdata  , serittta  in  latino  , a data  a 
Iradorr#  ad  altri  in  lingua  greca.  Fu  anco- 
ra dotto  nella  poesia;  dilettatasi  dall#  Com- 
medie ai  costume  antico:  a fecene  spesse  tol- 
te recitare  in  pnbblico.  Nello  rirolgero  e 
ritedere  gli  scrittori,  cosi  Greci  come  Lati- 
ni, a niuna  cosa  andare  più  dietro  che  agli 
esempli  e precetti,  ebe  facessero  a propoaito 
cosi  dal  pubblico,  come  del  phrato  ( e que- 
gli cerando  e copiando  di  parola  io  paro- 
la, com'egli  statano,  mandata  il  più  della 
Tolte  s'snoi  amici  e familiari , o a*  gorrr- 
nalori  degli  eserciti  e delle  prcrince  , o 
a*  magistrali  della  città  , secondo  che  cia- 
scuno arerà  bisogno  d*  esser#  ammonito.  Re- 
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citò  taeora  i likrt  • ?oIumt  inleri  al  Moalo 
•d  al  popolo  fpatiO  rollo  per  ria  del  Bandi* 
loro  I cono  1*  oraaìoao  dì  Quinlo  Ueiello  , 
del  muUipliearo  od  aocrescero  lageneretio* 
DO  nmaooy  oqtiolla  di  RaviliOf  del  modo  del* 

10  odiBeare.  E ei&  faceva  por  poter  meglio 
pervoadero  al  popolo  il  eeguitaro  1*  ona  e 
Tallra  cosa;  dimostrando  come  olla  non  ora 
Itala  euainleotioney  o rhVgli  non  ora  alato  il 
primo,  cho  Tarova  considerala  , ma  ebo  an- 
cora gli  anticbi  ci  avevano  arvertilo  o con- 
sideralo. 1 virtaoM  o gl*  ingegnosi  de*tempi 
•noi  furono  da  lai  in  lotti  i modi  favoriti  ed 
ajutati.  Slava  a udirò  pasìentemento,  o con 
grande  attensiono  o benignità  quelli , che 
aleona  cosa  gli  recitavano,  o non  Miamenla 
i versi  o le  stono  , ma  ancora  rorasioni  o 
i dialoghi.  Aveva  oondimeno  per  male, cho 
di  eà  fusse  composto  cosa  alcuna,  se  non  con 
gravità  , o da  nomini  rari  ed  eccellenti  ; 
avvertendo  i Pretori,  che  ave«oro  cura,  ebo 

11  uomo  suo  non  fosso  intromesso  nello  favo- 
le, e cose  ridicole,  che  si  recitavano  in  pub* 
blico|  aceioecbò  pensando  fargli  onoro  oon 
gli  togUcssero  della  maestà  sua. 

Sua  potma  «U*  tuom\ 

Deir  oeservanaa,  riverensa,  o Umore  circa 
allo  coso  divino  , no  abbiamo  inteso  questo 
cbo  i tuoni,  lo  saetto,  t baleni  troppo  aeon* 
eiamente  lo  avvilivano  o spaventavano;  tal* 
cbà  sempre  ovunque  egli  andava,  portava 
addosso,  perdifonderseoo,  la  pelle  del  vitel- 
lo marino.*  ed  ogni  volta  ebe*l  Cielo  ora  Inr* 
baio,  o cbo  si  dubitava  di  gran  pioggia  o 
tempesta, si  riducsva  sotterra  in  luogo,  cbo 
fossa  in  Tàlta  o eoocamorato.  Sendoti  ona 
volta  ritrovalo  in  cammino  di  notte  , lotto 
s*  invili  o abbandoDAyComa  di  sopra  abbia- 
mo dotto. 

J^aatpa  molto  eoso  dtì*  togni. 

Non  si  faceva  beffo  do*  sogni , che  osso  fa* 
cava,  nà  di  quegli  ancora,  cbo  gli  altri  fa- 
eovandi  luì.  Nel  fatto  d'arme  contro  a Bru* 
to  o Gasalo , con  lutto  ebo  egli  avesse  delibo* 
rato,  per  essere  infermo , di  non  nscire  dal 
padiglione;  nondimeno  puro  no  usci,  mos- 
so da  un  sogno  riferitogli  da  Antonio  suo 
medico,  il  cbo  gli  tneeosso  bone:  perciò  cbo  j 
•isendo  prosi  da  Bruto  i suoi  alloggiamonli,  | 
la  lettiga  , dove  malato  giaeoa , cbo  ora  ri-  I 
masa,  fu  por  il  eoneorso  do*oimiet  spossata 
o guasta.  Nella  stagiono  di  primavera  ora  i 
solito  di  vodsro  in  sog^o  molto  coso  spaven-  , 
tavoli,  vano  o bugiardot  nell*  altro  stagioni  | 
sognava  più  rado  , o cose  manco  vano.  An- 
dando dal  continuo  a visiiaro  il  tempio  de- 
dicato da  lui  a Giovo  Tononto  nel  Campido- 
glio, sognò  che  il  dotto  Giovo  si  rammarica- 


va, ebo  i suoi  sacerdoti  gli  erano  menati  vìa, 

0 lai  avergli  risposto,  cbo  per  suo  porlinajo 
gli  aveva  dato  il  Tonante  (i) , o perciò  ivi  ■ 
pochi  giorni  riempià  o ordinò  la  sommità 
del  detto  Tempio  di  campannasi } perciocché 
tali  campanelli eran  sol itidiappicearsi allo 
porto.  Parevagli  ancor  di  notte  ogni  anno 
nel  modoeimo  giorno,  andare  accattando  o 
chiedendo  la  limosina  al  popolo  , porgendo 
la  mano  eopa  inoaosi,  come  fanno  Ì poveri. 

Credoma  eòe  prcsfat>a  agli  autpUii, 

Proatara  fede  a corti  augurii  o auspisii , 
come  verissimi.  Se  per  ventura  la  mattina 
gli  veniva  messo  le  aesrpo  al  contrario,  • la 
sinUtra  per  la  destra,  lo  pigliava  per  mal 
augurio.  E so  nel  mettersi  in  cammino, o per 
terra,  o per  mare,  por  andare  di  lungi  fusoo 
piovigginato  , lo  teneva  per  buon  segnalo  : 
congetturando  per  quello,  cbo  *1  suo  ritor- 
no dovesse  esser  presto  o con  felicità.  Ma  So- 
pra ogni  altra  cosa  si  commovova  pe'segni, 
cbo  apparivano  tlraordinsrii.  Essendo  nato 
Ira  lo  eommossuro  dello  pietre  dinaoai  alla 
sua  casa  ona  palma,  la  trapiantò  nel  cortile 
della  sua  casa  , nsando  ogni  diligonsa  per 
farla  crosooro.  Ed  estendo  andato  all*  Lola 
di  Capri,  a nel  suo  arrìvaro  avendo  trovato 
rinvenuti  e lomali  rigogliosi  i remi  di  un 
vecchissimo  Leccio  , eh*  erano  sppassili  s 
chinati  a terra  , no  proto  tanto  piacere  ed 
allegresta,  cbo  o*  volle,  dbe  i Napolitani  gli 
eoucodossero  quella  Isola,  dando  lom  Ischia 
a rincontro.  Erano  aironi  giorni  da  lui  os- 
sorrati,  no*qnali  non  andava  foora  in  luogo 
alcuno  , come  ora  il  di  doppo  la  nnndino  , 
cioà  lo  flore  o mercati  pubblici  s o lo  nono, 
cho  venivano  a*einqoo,  ovvor  sotto  del  me- 
se, si  guardava  di  non  metter  la  mani  in  cosa 
alcuna  d*  importaoaa.  E,  come  egli  a Tibo* 
rio  scrìve,  non  per  altro  ciò  fseova  , so  non 
porcliò  aveva  in  mal  angurioqnelU  nomi  di 
nnndino  o di  nono  , por  il  loro  tristo  signi- 
ficato. 

Fomrapa  U evriifiofiss  onccra  pertprins. 

Quanto  al  culto  divino,  ed  allo  eorimonio 
sacro  do*  forosiitrt  verso  gli  Iddìi  , ebbe  in 
vonorssiono  od  osservò  Is  antiche , o quello 
in  coi  eoso  orm  stalo  ammaestrato  , tanto  , 

(i)  Il  tentimomto  di  Stvtonio  i , eho  GtOVé 
Capitolino  si  rammarieasto  . cAs  i suoi  odo- 
rotori  gli  arano  menati  via  , s cho  Augusto 
gii  abbia  risposto , chs  psr  porSi'noro  di  Gio- 
PS  C*pitolino  gli  apsoa  dato  il  Tonanis , cAs 
pur  ero  nel  Campidoglio  , s psrew  w attaccò 

1 eampansllit  parchi  i yiaùaton  dal  Touants 
aapassaro , ^ guai  fempib  dePS  stsers  coast- 
daraio  eoms  la  porla  alai  Capitolino* 

• 
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quanto  »f)t  rliba  in  di«pr»f^ÌA,«  tcnn^poco 
conto  di  tolte  le  nitro  di  qunliinqoe  «orla. 
Ondo  nrendo  preso  in  Alene  gli  ordini  sacri, 
aceadeiNlo  dipoi  tra  i eacerdoli  difCerereR* 
(eutina  Aleniese  airone  controTerale  sopra 
alla  lor  autorilA  e pririlegii,  renati  a Ro> 
ma  a deciderle,  e comparuti  doranti  al  stM> 
tribonale,  e occorrendo  loro  proporre  e ri* 
relare  alcun  eegrelo  di  quegli  più  impor* 
tanti  a della  religione.  Augusto  licensiù  ru* 
bito  lutti  quelli  eli*  erano  presenti  , e solo 
rimase  a udirò  quello  che  roleasero.  C por 
contrario  andando  attorno  per  lo  Egitto  , e 
bifognandogU  per  risitare  il  Tempio  di  Api 
Dio  degli  Egitii  ( «he  era  un  -Bue  ) uscir  so- 
laroeole  un  poco  di  strada  , non  lo  ritilù  al- 
Iriinenti  ; ansi  commendi  assai  Gajosuo  ni> 
potè,  che,  passando  per  la  Giudea,  non  are- 
rà altrimenti  risilalo  il  Tempio  di  Gerosoli* 
ma,  nè  tu  quello  sacrificalo. 


Sedici  portènti , dalli  quali  poti  prttagirti 
la  tua  yrandeaa. 


E perciò  che  noi  siamo  renulì  a traltare 
di  questa  materia,  non  aarà  fuori  dì  propo- 
sito dininslrare  in  s^uesto  luogo  lutto  ciò 
che  occorse  prima  cb*  e*  nascesse,  • nel  suo 
oaseimento,e  conseguentomenle  di  mano  in 
mano, onde  e* si  potette  facilmente  conget- 
turare , e aotiredere  la  sua  grandeiaa  e 
felieilA.  Etsendo  anticamente  in  Velitre  per- 
cossa ana  parie  delle  mnra  da  una  saetta  , 
fu  predetto  dagli  indorini,  eho  un  ciUadi- 
no  di  quella  terra  dorerà,  quando  che  sia, 
etsere  Signore  del  monda  ; dalla  quale Spe- 
ranaa  mossi  i 'l^errassaoì  presero  subito  Tar- 
mi contro  il  popolo  Romano,  e dipoi  piè  rol- 
lo in  rarii  m'idi  mossero  lor  guerra  , onde 
ne  segui  la  loro  ultima rorìna:  efinalmente 
per  isporienta  tardi  conobbero  , ebe  tal  se- 
gno areta  rotato  significare  la  polenta  e 
graodetsa  d*Augoslo.  Giulio  Maralo  ieri*#, 
ebe  pochi  mesi  aranti  cbeAugosto  naseetse, 
segui  in  Roma  una  cosa  mararigiiosa  , por 
la  quale  si  eongelturara , che  la  uatnra  re- 
nira  u disporsi  a partorire  il  Re  del  popolo 
Romano  : e che  il  Senato  di  ciò  sparenlato 
ordinò  che  tutti  quelli,  ebe  in  qaelTanno  na- 
scceauo , fussero  morti;  onde  chiunque  ar^ 
ra  la  moglie  pregna,  giudicando  ebe  e*  po- 
tesse toccare  al  suo  Aglio  , usarono  ditif^n- 
■a  , ebe  questo  partilo  del  Senato  non  fosse 
come  approrato  porlato  nello  erario.  Rei 
libro  d'Asclepìade  Mendel#  , dorè  ei  tratta 
delle  eoe*  dìrine  , ho  letto,  ebe  essendo  re- 
nota Aecia  madre  d'Augnito  al  sacrifisio  so- 
lenne d*Apollo  a mesta  imtle  e fattasi  por- 
tare dentro  al  Tempio  in  lettiga,  meiitr*  che 
I*  altre  gentildonne  dormirano,  ella  ancora 
si  addormentò;  • che  subito  gli  compari  io- 
nausi  un  Oragoue  ; o come  poco  appresso 


andatosene  il  Dragone,  «Ila  tregUala  si  pur- 
gò e purificò  non  altrimenti , ebe  se  eoi 
suo  marito  giacciate  aretse;  e che  subito  nel 
eorpb  suo  apporre  una  macula  fatlaa guisa 
d'un  Dragone,  la  qnado  ella  non  potette  mai 
per  modo  alcuno  mandar  ria  s di  maniera 
ebe  di  poi  non  usò  mai  d*  ondare  alle.stufe 
e bagni  pubblici.  E che  Augusto  nacque  nel 
decimo  mese  ; e che  perciò  fu  stimalo  esser 
figliuolo  d'Apollo.  La  medesima  Accia,  pri- 
ma eh*  ella  parlorisae , sognò  che  le  sue  in- 
testine arano  stale  portate  alle  stelle  , e di- 
stese e spiegale  per  (ulto  il  circuito  del  Cie- 
lo e della  Terra.  EOltario  suo  padre  sognò, 
che  nel  rentru  d'Aeeis  era  nato  lo  splendore 
del  aole.  Nel  giorno  ebe  nacque  Augnato  , 
arrenga  che  Irattaodosì  net  Senato  della 
congiura  di  Catilina  , Oltario  impedito  da 
colai  parto  gingnease  in  Senato  alquanto 
tardi,  si  dìrulgò  la  eagione  che  Tarerò 
fatto  ritardare;  il  che  inteso  Publio  Nigidio 
da  Ollario  , e notato  aueo  Toro  del  parto  , 
alFermò,  cb*egli  era  noto  il  Signor  del  mon- 
do. Oltre  a questo  guidando,  e carnminando 
Ollario  pe*  luoghi  deserti  della  Tracia  con 
1*  esercito , e domandando,  secondo  le  bar- 
bare cerimonie  nel  Tempie  di  Bacco,  quello 
che  aresse  ad  essere  dtl  figliuolo,  gli  fu  da* 
Sacerdoti  affermato  il  medesimo  ebe  da  Ni- 
gidio-;  per  il  che  sparso  il  rìno  sopra  alTal. 
lare,  fu  si  fatto  lo  splendore  della  fiamma, 
che  sì  Icrò  in  alto  , ebe  aransando  la  som- 
mi lA.  del  Tempio  , parere  n*  andasae  iosioo 
al  Cielo.  Cosi  fatto  segno  eolo  ad  Alessandro 
Magno,  saerifieando  ai  Diedeaìmi  altari  , 
era  già  accaduto.  Nella  notte  seguente  , al 
dotto  Oltario  porre  rodere  il  suo  figlio  ira- 
paiaar  di  graodoaea  la  slalora  e torma  et- 
mane,  col  fulmine  e con  lo  terMro,econ  gli 
altri  eruamenti  di  Giore  ollinso  massimo , e 
con  una  corona  in  testa  piena  di  raggi  sola- 
ri , sopra  un  carro  d*  oro  ornato  dì  rami  di 
alloro,  u guisa  di  trionfante  tiralo  da  dodici 
coralli  di  purissima  bianchesta.  Appresto 
serire  Gnjo  Dmto,che  estendo  Angost<^  nel 
tempo  che  si  allatlara,  pollo  una  sera  dalla 
natrice  oella  colla  io  terreno  piano,  il  gior- 
no dipoi  non  ri  sì  ritrovò  ; ed  essendo  un 
gran  pesco  stato  cercato  , fiualroeole  fu  ri- 
troralo  sopra  uoa  torre  aUittima  , che  gia- 
cere rolla  remo  Levaole.  Ancora,  che  rubi- 
t#  eh* egli  cominciò  a saper  parlare,  essendo 
in  una  rilla  do*  suoi  antichi  rtetna  alla  C't- 
lA  , ccmaodò  a ecrti  ranocchi,  che  per  ren- 
tura  quiri  faeernn  rumore  , eh#  si  racche- 
tassero ; e da  indi  in  quà  si  dice  , che  i ra- 
nocchi non  ri  si  fon  mai  tentili  romorcggta- 
re.  Ritroraodosi  toutano  da  Roma  quattro 
miglia  dalla  hauda  reno  Napoli  a desinare 
io  un  bosrliello  , ou*  aquila  all*  improrriso 
gli  tolse  il  pane  da  mano  , e presa  un  rolo 
aitistimo  reno  il  Cielo  ; dì  nooro  alTìm- 
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proTTiio  dolMoMole  eaUnd<ui  glitlo  rcu- 
d.ll..  Quinto  Culo,  poi  eh.  .gli  «hh.  con- 
««rito  il  Unipidoglio,  iogiii  duo  Dotti  ,||, 
bla  } U priiD.  eh.  Uio>.  ottima  m.isimo 

owndo  molti  faueiull.tU  a mh.r..r  intorno 
al  tuo  aitar.,  a.  tiri  ano  da  banda,  . me^ 
aegl*  lo  tono  la  iotegna  della  Bepubblica 
eh  .gli  portar,  in  mano;  l’altra,  .u.rgli  pa- 
rato  roder,  il  medeiimo  faneiullo  in  grem- 
bo a Gioro  Capitolino  , od  arando  coman- 
dalo eh.  no  fuam  l.rato  , «a.rU  stato  proi- 
Olio  da  osK  Iddio  in  un  eerlo  modo  , ligni- 
Ueandoli  eh.  osso  i’  allerawo  par  dirna  . 
guardia  dalla  Bepubhliea.  E noi  giorno  di- 
j^i  rijennlrandoai  Catnlo  in  Augusto  , non 
lar.ndo  mai  risia  nò  conoaciule,  riguardan- 
dolo Bio  non  sansa  gran  marariglìa  dissa 
eh  egli  era  in  lutlaaimigrianl.  al  raiieiullo, 

oh  »gj,  ,i„a  i„ 

reno  (pseslo  sogno  di  Calulnin  un’altra  ma- 
niera, . dòtono,  che  ossaudo  andati  aGior. 
molU  rancinlli  a domandargli  un  luloro  o 
upo,  osto  accennò  rerso  uno  di  loro,  a cui 
il  dar.ss.ro  rapporlaro  in  tutta  la  loro  oc- 
corc.na.j  . arando  eolia  sommslA  delle  dila 
ineeoli  »i.r.m.nlo  la  labbra,  so  lo  pose  all. 
bocca  in  segno  di  bacio.  Marco  acarone  a- 
«ndo  accompagusto  Gaj,.  Cesar,  in  Campi- 
, a caso  raecoaU?»  ua  «ogoo  , Tatto 
di  lui  la  notte  passala  , a ceni  suoi  amici 
familiari,  dicendo,  che  gli  era  psrnlo  ra- 
dere on  fanciullo  di  oobilo  aspallo  , calalo 
dal  Ciclo  con  una  catana  di  oro  , ed  essersi 
fermo  alle  porle  del  Campidoglio,  e che  Gio- 
re  gii  arera  dato  in  mano  un  sferaa  ( ed  in 
qoelle  istante  Tenendogli  risto  Augusto  an- 
cora da  molti  Don  conosciuto  , il  qual.  Ca- 
saro suo  aio  arerà  fatto  renire  al  saeriEsio, 
altiirmù  lui  essere  quello  , che  in  sogno  gli 
era  partalo  redere.Oceerse  ancora  queste  ad 
Augusto,  che  pigliando  la  lega  ririjc,  la  lo. 
nma  della  reste  sanatoria  chiamala  Laticla- 
rio  , sdrucitasi  da  ogni  banda,  gli  cascò  a* 
piedi, Furono  alcuni,  che  interpelrarono 
ciò  non  significare  altro,  se  non  che  l’ordino 
senatorio  , la  eni  insegna  era  eotal  resta  , 
quando  che  sia  , Terrebbe  sotto  di  lui-  Pi- 
gliando  Catare  gli  alloggiamenti  eMuuda 
eliti  di  Spagna  , arendo  nel  far  tagliare 
una  taira  Irorato  a caso  nna  pianta  di  nna 
palma  , comandò  che  la  fosse  ceoscrrala  , 
come  segno  di  ritloria.  Ed  issendon.  in  un 
tubilo  nato  un  ramo  in  pochi  di  , in  modo 
andò  crescendo  , che  non  puro  pareggiare 
la  madre, ma  ancora  raransara,  e ricopri- 
f e rivmpitui  di  «idi  dì  colombi  j quao* 
tuoqnc  il  aolito  di  ooUii  uccelli  lìa  aopra  « 
f>gni  altra  cosa  aadftro  iacbiTando  le  Toglie 
«apre  e dure.  Dicono , ebe  Cosare  a eoUl 
I legno  Tu  isoieo  prineipaliueote  a non  lafrìar 
I altro  sueecaxor  noi  regno,  che  eseo  Augnato 
I nipote  della  ma  tirocebìa.  Seodo  andato  Au 


DI  STETONIO  THANaniLLa 


66j 

guaio  c dar.  «por.  agli  atudii  inApoHoui. 
andò  a tror.r.  , i,  comp.gu..  d’  Agripp.; 
feogono  matematico  su  cito  nelle  scuola 
dor  agl,  ineagnar.  , dal  .pi.lo  ,e„d.  pre- 
delle cose  graodi  a quasi  iocrcdibili  cd  A- 
grippe,clie  fu  il  primo  a domandargli  della 
•ua  nalirilA  , Augusto  si  stara  chela  , e per 
modo  alcuoo  oon  roterà  maulfcsUrli  la  sua 
ualirilò,  dubitando  che  rispetto  a quella  di 
Agnppa  la  sua  neo  gli  riuscisse  , areudola 
niindimeno  dopo  molli  cooruni  o preghi  a 
rilento  manifestala  e mostra  a Teogeoo 
rista  che  ei  I’  ebbe  , si  |«,ò  , o adorollo. 

bonBdotsi  dipoi  Augusto  e prose  lauto  ani- 
mo nel  tuo  destino  e buona  fortuna  , ebo 
•gli  dirulgò  a fece  pclem  ,d  ogni  uno  delU 
tua  naliTiiò;  e foce  battere  una  moneta  di 
argento  col  segno  del  Caprieocno,  nel  quale 
fogno  «fA  naiOm 

,top<r  U morU 
di  Giulio  (Maro* 

Bilornando  da  Apollnnia  dopo  la  morto 
del  suo  padre  CeMre  , nello  entrare  in  Ro- 
*”*  * ••endo  il  Cielo  chiaro  o arreno  , ai 
rido  im  eorebio  a aimilitndiao  deirarcoU- 
leoo,  il  9aaIo  in  un  mbUo«ireoDdA  la  aTera 
del  aole;  • iti  queirutante  il  aopolerodi  GÌo- 
Iia  figliuola  del  detto  Cetaro  Tu  percotao  da 
Bua  aaoii*.  E nel  luo  primo  Gonaolato  pi- 
gliando lo  augurio  aecondo  il  eoalumo  , ai 
Tidoro  volare  dodici  avvoltoi  ^ come  a*«ea- 
no  a Koraolo  nella  ediCeaaione  di  Roma.  £ 
Tacondo  una  volu  taerifiaio  a Spoleto,  totU 
I delle  vittime  ai  trovarono  HpiegaU 

indentro  , # raggncrbiali  inaino  ali*uluma 
eaUemiiA  i onde  lutti  gli  .ruipici  o pratici 
iB  ceUIo  fcienuyeoogelturaroao  eiAaigni 
Bear  la  grandeaaa  o TclicitA  di  Augualo. 


Prodiyù  , per  » quali  poti  conotoero , qual 
$anbbo  r 0tito  dtUo  yiiarri  da  lui  iti/n»- 
proto* 


Previde- oltre  eiò  il  avoroiao  di  lolle  te 
guerre  Tallo  da  lui.  Aveodo  regimalo  inaie- 
me  lo  genti  aut,  e di  Marco  Anlooio  e Lepi- 
do a Bologneq  ua*  aquila  poataaitopra  al  «oo 
padiglione  abatlA  e g Uò  a terra  dua  cor 
vi,  i quali  avendola  me«aa  io  moiao  da  ogoa 
banda  la  inTealavano  ; onde  lutto  reaereiio 
fece  eoDgetlora  e giadicò,cbc  e* farebbe 
ancor  guerra  intra  lor  tre  , e cb*ella  aorli* 
robbe  quel  fine  eb*ella  ebbe»  Nollaguerra 
contro  a Bruto  e Ceaaio  , da  uno  di  Xccaa- 
glia  gli  fa  predetto,  die  farebbe  vittorioao, 
dicendo,  avergliene  detto  Giulio  Ceeare;  la 
ombra  del  quale,  eamminaudo  oho  fuor  dì 
atrada  , Irovaodon  aver  amarrilo  il  aentie- 
ro  , ae  gli  era  falla  intorno.  Perendo  Meri- 
fiaio  quando  era  a> campo  aPcru^ia,  non  gli 
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le  vite  db*  dodici  CESARI 


loeeodetido  prosperanenl*,  ■T^docnraia* 
dato  che  fìi  fus*ero  eoodoUa  dell'  altre  be- 
lile, per  poter  di  dqoto  tacrificare,  uael  in 
un  tubilo  fuor  di  Perugia  una  banda  di  ni- 
mici,  i qnali.rubafono  e porlarono  ria  tulle 
la  eote  apparecchiate  pel  tacrifiiio;  onde  ti 
accordarono  gli  aruipiei,  che  la  mala  forlu- 
oa  , cbe  in  colai  Mcrifiiio  t'  era  diraoftra  , 
lulla  tornerebbe  topra  di  coloro,  cbe  le  ne 
ar e? ano  portale  ria  le  interiora  t ni  altri- 
monti  arrenno  loro.  11  giorno  atanli  ch'ai 
tenitae  alle  nani  con  Scilo  Pompeo  in  Dei- 
lia,  andando  a tpaiso  lungo  la  marina,  lallò 
un  peice  Tnor  dell’ acqua  , e legli  fermò  a' 
piedi.  E vicino  ad  Alio,  promontorio  di  Al- 
bania, andando  per  appiccare  il  fatto  di  ar- 
mo con  Marco  Antonio  , riwunirò  un  uomo 
con  un  anno  , il  cui  nome  era  Bulico  ( che 
vuol  dire  fortunato  ) * 1*  osino  li  chiamava 
Nicon  (che  vuol  dir  vittoria).  Onde  dipoi  ten- 
do vincitore,  fece  porre  nel  Tempio  edifica- 
to da  lui  nel  luogo,  dove  aveva  posti  gli  al- 
loggiamenti, un  nomo  ed  un  asino  di  rame* 

Pronottiei  d*Ua  tU  lui  mori** 

La  sna  morto,  della  qoala  appretto  dlr^ 
mo , e come  dopo  qnella  doveva  eieer  eon- 
dumerato  Ira  gli  Iddìi , n previde  per  mol- 
li aegni  evideotÌMÌmi.  Facendo  la  cerimo- 
nia, ebo  ogni  cinque  anni  era  tolìla  di  far- 
ai  nel  Campo  Maraio,  di  raasegnare,  pur- 
gare e benedire  il  popolo,  dove  ti  ritrova- 
va no  gran  nomero  di  gente  , un'aquila  gli 
andò  più  volle  ivolatsando  d*  intorno;  e pi- 
gliando poi  un  volo  nel  Tempio  ivi  vicino, 
ai  potè  eopra  la  prima  lettera  del  nome  di 
Agrippa,  eioòiopra  la  lettera  il  che  coo- 
liderato,  Augusto  non  volle  permettere,  nò 
obbligarti  a quelli  voti,  che  au  lai  cerimo- 
nia per  gli  anni  cinque  avveiyre  li  otava  di 
far  por  aaluie  del  popolo  romano,  qoanlon- 
que  aveeie  apparecchiate  e ordinale  le  ta- 
vole , dove  detti  voti  prometti  ti  notavano 
alla  pretenaa  di  molli  a maggiore  cbiareaaa 
e leetimoniaou;  ma  gli  fece  fare  e promet- 
tere a Tiberio  tuo  compagno  nello  uilaio 
eenaorio , a cni  eiò  •'  apparteneva  : dicendo 
ohe  non  voleva  promettere  agli  Iddìi  quel- 
lo, cbe  pentava  non  poter  preieoaialmente 
atlonere  al  tempo  debito.  Mei  medeaimo  tem- 
po io  circa  , una  tacita  portò  via  la  prima 
lettera  del  nome  di  Getare  tcrilto  appiò  del- 
la eoa  elalua  ; oade  gli  fu  predetto  dagli 
indovini  CIÒ  tignifieare  , cbe  eì  non  doveva 
viver  più  cbe  cento  di , denotandosi  tal  nu- 
mero per  la  lettera  del  C portata  vìa  dal- 
la saetta  | e che  egli  sarebbe  collocato  noi 
numero  degli  Iddìi,  perebò  Asoe,  eioò  il 
rimanente  del  nome  di  Gvior,  in  liogna  lo- 
teaoa  lignificava  Iddio.  Avendo  dunque  a 
mandar  Tiberio  nail' Illirico , e volendo- 


lo accompagnare  iniino  a Benevento,  ri- 
tenendolo molti  che  ne  avevano  bieogoo,  per 
eipedire  chi  una  cauta,  e chi  un'altra,  diate 
ad  alta  voce,  che  da  quivi  inaanai  perqoal 
ti  Tolette  cagione  non  era  per  dimorar  piò 
io  Roma:  Ìl  che  fu  dipoi  eonnumerato  tra 
gliaugurii  della  tua  morte. E mettosi  a cam- 
mino parvenno  ad  Altura. 

Le  caute  dei  tuo  male , # come  te  Ìo  postostc 
nei  tempo  eUlla  tua  malaUia, 

E quindi  partitoti  di  notte,  fuor  del  eoo 
coitume,  etseodoti  levato  nn  ventirello,  il 
che  fu  cagione  o principio  della  tua  malat- 
tia, per  ettertigli  motto  il  ventre,  andò  cch 
tteggiando  tulle  le  regioni  mariltime  della 
Campania.  E dato  una  ricerca  «Ile  Uole  cir- 
convicine, ti  tiette  quattro  giorni  a diporto 
neir  Itola  di  Capri  , ed  ivi  pollo  da  canto 
ogni  pensiero,  tolo  aliate  a goderti  quel 
tempo  piacevolmente , e famiglia rmente  con 
ciateuno.  E pattando  il  golfo  di  Pounolo, 
era  per  veainra  appunto  allora  arrivata 
io  porto  una  nave  alessandrina  ; i mari- 
nari e i passeggieri  della  qnale  voggendo 
Augusto , ornatisi  di  vette  bianche,  e con 
certe  corone  io  letta,  tpargeodo  ioceato, 
gli  diarooo  grandittime  lodi;  pragaodo  gli 
Iddìi  cbe  gli  concedettero  lunga  vita  e feli- 
eilA,  dicendo  che  per  lui  ti  godevano  la  lo- 
ro libertà  e le  loro  rieebeate.  Per  la  qual  co- 
sa Augusto  oltre  modo  rallegratoei , dittrt- 
bul  a quelli  cbe  erano  in  tua  compagnia  , 
quattrocento  feudi;  e volle,  che  cìaseono  giu- 
rasse, e di  tua  propria  maoo  si  obbligate* 
a non  itpendere  in  altro  quelli  danari,  ebo 
io  comperare  di  quelle  mercantìe,  cbe  era- 
no in  culla  delta  nave.  Ancora  ne'gioroi  eo- 
gnentì , intra  varii  doni  cbe  dava  loro,  ogni 
giorno  ditiribul  alcune  vette  alla  romana  , 
ed  alcune  alla  greca  ; con  patto  cbe  i Roma- 
ni utastero  l'abito  greco,  ed  i Greci  l'abi- 
10  ed  il  parlare  romano.  Mentre  cbe  egli 
stette  a Capri , ti  pigliava  del  conlinovo  pia- 
cere di  stare  a veder  eeercilare  certi  giova- 
netti al  giudeo  delle  braccia  ; i quali  otaer- 
vavauo  ancora  il  costume  anticode'Romaoi 
nello  etereitersi  ; e fece  loro  un  convito , al 
quale  et  volle  trovar  presenle,  dando  lor  li- 
centa  , e quasi  cotCrigneodoli , cbe  alta  ta- 
vola si  pigliattcr  piacer* , • ti  logli*atero 
l' uno  a r altro  i pomi , • le  altr*  cote  da 
mangiare,  e timilmeoie  molte  altre  cote  eh* 
e'gittava  loro:  io  colai  modo,  ed  io  aimìlì 
altre  maniere  ricreando,  e pattandc»t4  tem- 
po allegramente.  Cbiamave  la  Itola  vicina  a 
Capri  Apragopoli,  dalla  pigriaia  e vita  oai*- 
•a  di  coloro , cbe  par  viverti  osiotamente  da 
lui  et  dipartivano,  ed  andavano  a alar*  in 
della  Itola.  Uno  molto  amalo  da  lai, dot- 
to Maagaba  , era  eolito  chiamar*  io  greco 
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Cltii(ch«  raol  dire  edifìce(ore),  voleudofì- 
gni6e«re«  eh'eì  fune  ediGc«lordidelUbo* 
la  ; avendo  vieto  dal  luo^o , dove  e*roao|KÌa« 
va  al  aapolero  del  dello  Mas^ba , ebe  un  aa* 
DO  ionaDti  era  morto  « concorrere  una  gran 
quantità  di  pereone  « e con  molli  lumi , dia» 
M un  verso  ia  greeo^  fatto  da  lui  alJ*miprov 
vico,  io  quacta  ceulenaat  t Io  veggio  del  eoo* 
ditora  arder  la  tomba  { a e rivoltosi  aTra- 
siilo  compagno  dì  Tiberio  | che  gli  sedeva 
a tavola  a dirimpetto , il  quale  non  sapeva 
a che  proposito  l*avease  detto,  gli  domandò 
di  quel  poeta  ei  pensava  che  e*fosse  { non 
sapoodoTrafillo,  ebe  rispoodere,  ne  sog* 
giunse  unaltro:  cTedi  Hasgabaeo*lumi  ono* 
ratoaT  e domandandogli  ancora  di  questo,  nò 
gli  rispoodendo  altro,  se  non  rb'egli  erano 
molto  buoDÌ  versi , di  qualunque  e^fuisero, 
levò  uu  gran  riso,  e lutto  si  diede  al  burla* 
re  ed  a cianciare.  Partendosi  dipoi  da  Ca* 
pri  passò  a Napoli  ; e benché  per  la  mala 
disposisiooe  cb*egli  aveva  dentro,  o poco, 
o assai  il  flusso  randasse  tuttavia  molestan- 
do, stette  nondimeno  a vedere  il  giuoco  gin- 
nico delle  braccia , eha  ogni  cinque  anni  ai 
faceva  in  onor  suo.  Aecompagoò  Tiberio  in- 
aino al  luogo  destinato;  ma  nel  tornare  tea- 
peggiorato  assai  della  malattia,  6naJ* 
mente  si  mori  a Noia:  e fatto  tornare  indie- 
tro Tiberio,  avanti  che  e* mortase,  lo  tenne 
lungamente  in  eegrelo  a parlar  seco,  uè  di* 
poi  applicò  più  Tanimo  ad  alcuna  faccenda 
d*  importansa. 

La  tua  mortt  1 1 tua  pfesenaa  di  tfiriio. 

Poco  avanti  cb*ei  morisse,  domsodsva  ad 
ogni  poco  , se  fnora  snoors  per  lai  si  faceva 
garbuglio.  Ps  itosi  dare  uno  specchio  si  fece 
aecoQcisre  i capelli,  e rassettare  le  mascel- 
le, ebe  gli  eeseavaoox  e domandò  gli  ami- 
ci, eh*  erano  entrati  dentro  a vederlo,  se  pa- 
reva loro,  che  nella  favola  dì  questo  mondo 
avesse  fatto  bene  gli  atti  suoi  ; soggiunse  di* 
poi  queste  parole  in  greco:  c Fate  ancora  voi 
allegramente  gli  atti  vostri.i  Dipoi  liceotia- 
to  oguuDo , mentre  ch'egli  domandava  co- 
loro, che  venivano  da  Homi,  come  stava  Lu- 
cilla figliuola  di  Druso,  in  nn  subito  cascò 
in  braccio  di  Livia,  e dicendole  queste  ulti- 
me parole  : Litia  rm , m sta  saha  , m jucoa- 
DATI  USALA  HOCTIIA  UOLCS  COHTAnfriA  , passò 
di  questa  vita  \ la  cui  morte  fu  agevole, se* 
condo  ebe  sempre  aveva  desiderato  , perebò 
ogni  volta  ch'egli  intendeva , alcuno  essere 
morto  presto,  e sensa  tormento,  o stento  al- 
cuno, pregava  gli  Iddìi , che  concedessero 
tento  a lui , quanto  a lutti  i suoi  simili,  Eu- 
tanasia, cbè  cosi  era  solilo  chiamarla  ( che 
vuol  dire  buona  morte.  ) Innaosi  ebe  egli 
mandasse  fuori  lo  spirilo,  solo  io  una  cosa 
fece  segno  d'essere  uscito  fuor  di  sé:  questo 


é,  che  sendost  in  un  subito  spaventalo,  si 
rammaricò,  parendogli  che  cinqosnla  gio- 
vani lo  portaasero  via  ; e questo  ancora  vo- 
glion  dire,  ebe  fosse  più  tosto  uno  indovi* 
namento,  ebe  alienameoto  di  mente;  ron- 
ciosia  ebe  morto  ebe  fu  , altretlanlì  aoldalì 
pretoriani , sua  guardia  del  palasse,  cioè 
do*  primi  della  guardia,  lo  portarono  fuora 
in  pubblico. 

//  yitmo  dtUa  di  Uù  morte  , V ttà  | 
i/uneraii, 

Horl  nel  letto  medesimo,  dove  era  morto 
Ottavio  suo  padre,  sendoConaoli  Sesto  Pom- 
peo e Sesto  Apolcjo,  a**dieiannove  di  d'a- 
gosto a ore  vtoluoa  : ed  aveva  scssantasei 
anni,  manco  trentacioqne  di.  11  corpo  suo 
fu  portato  dai  Senatori  delle  città  parliei- 
panti  de*  benefiaìi  de'  Romani , e di  quelle, 
i cui  abitatori  v*  erano  stali  mandali  da  Ro- 
ma , da  Nola  (i)  insioo  a Boville,  di  notte  , 
per  la  stagione  calda  ch'era  allora,  cd  il 
giorno  si  riposavano,  e tonavano  il  corpo 
morto  nelle  loggia  regie,  ovvero  nel  mag- 
giore e più  onorato  Tempio  di  qualunque 
terra  egli  entravano*  Da  Boville  sino  den- 
tro alia  Città  lo  portarono  i Cavalieri  roma- 
ni, o posaronlo  neirantiporlo  della  sua  ca- 
sa. 1 Senatori  nell' ornamento  e pompa  del- 
le sue  esequie , e noi  eclebrare  la  sua  me- 
moria, talmente  fecero  a gara,  che,  tra 
molte  altre  cose,  vi  furono  alcuni  ebe  giudi- 
carono, ebe  e'ai  dovesse  fare  entrare  il  cor- 
po in  Roma  per  la  porta  trionfale  , portan- 
do iiioaoai  la  statua  della  vittoria,  ch'era 
nel  Senato,  e ebe  i figliuoli  de* più  nobili  , 
cori  maschi  come  femmine,  eantaasero  qnel 
canto  flebile,  ebe  ai  chiama  Nenia.  Alcuni 
volevano,  ebe  nel  giorno  dell* esequie  ì Se* 
natovi  , deposti  gli  anelli  d*  oro , ebe  e'por- 
tavano  , si  mettessero  quelli  di  ferro  (ti  ebe 
non  si  era  mai  usato,  sa  non  in  segno  di 
grandissima  meatisia  ed  afilisione  )•  Alcu- 
ni furono  di  pareva,  che  le  suo  orna  fossero 
raccolte  dai  più  degni  Sacerdoti , ebe  era- 
no io  Roma:  efuvvi  alcuno,  ebe  pertuadeve, 
che  il  cognome  del  mete  di  Aoguslo  si  tras- 
ferisse nel  mese  di  Settembre,  perebò  in 
questo  Augusto  era  nato , ed  io  quello  mor- 
to. Altri  volevano,  che  lotto  quello  spatio  dì 
tempo,  ebe  ere  corso  dal  primo  di  del  suo  na- 
scimento insioo  al  di  della  sua  morte,  fosse 
chiamalo  il  secolo  Augusto  t a cosi  fusm  scrit- 
to ne*  libri,  dove  si  notavano  le  fette  e ce- 
rimonie sacre,  ebiamati  Fasti.  Ma  poi  che  si 
furono  risolati,  in  che  modo  volevano  ono- 
rarlo , fu  laudato  io  due  luoghi  con  oration 


(i)  Initndeti%  tht  Piota  era  di  qutlit  GV/d, 
a*  di  cui  abùatori  p*  trono  itati  mandati  da 
Roma» 
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fuoi>bre  : la  prima  dioanii  alTpmpio  dì  Gia- 
llo Ceoara  da  Tiberio,  la  seconda  nella  rio- 
I ghiera  Tcccbia  da  Draio  figliuolo  di  Tibe- 
rio, o da^Sonatori  fu  portato  in  Campo  Mar* 
•io,  e qairi  fu  arso:  dorè  fu  uno,  ebo  era 
stato  Pretore , il  quale  affermò  insino  con 
giuramento,  che,  poi  che  e^fu  arso,  area 
rista  la  effigie  di  quello  andarsene  tu  Cielo. 
Rnceoltono  le  sue  ceneri  ì principali  delPor- 
dine  de*  Carallcri,  scinti,  io  camicia,  e ocal- 
si , e le  riposono  nel  Mausoleo  , il  quale  se- 
polcro era  stato  fatto  edificare  da  lui  Ira  la 
ria  Flaminia,  e la  riradei  Terere,la  sesta 
rolta  che  ei  fu  Contolo:  ed  iusino  allora  rol- 
lo, che  fussero  dol  pubblico  le  strade  o sei- 
re  • cb*  orauo  intorno  a de^to  sopolcroi 

1/  tuo  Utiamtnio  f td  uUùna  po/onid. 

Fece  testamento  un  anno  e quattro  me- 
si aranti  cb*ci  si  morisse,  alli  tre  d* aprile, 
essendo  Coasoli  Lucio  Fianco  e Gnjo  Silio; 
eserissclo  in  dee  rolnmi , parto  di  sua  ma- 
no, e parte  di  mano  di  Polibio  cd  llario* 
ne  suoi  liberti;  e lo  diede  io  sorbanoa  alle 
set  Vergini  Vestali,  insieme  con  tre  altri 
rolumì  segnali  col  segno  medesimo  che  il  te- 
stamento, i quali  carati  fuora  furono  tutti 
aperti  e recitati  in  Senato.  Lasciò  suoi  prin- 
cipali eredi  Ttberio  por  due  tersi,  e Liria 
per  la  tersa  parte;  acquali  ordinò  che  ti 
cfaìamasicro  pel  suo  nomo.  1 secondi  eredi 
furono  Druse  figliuolo  di  Tiberio  por  il  quar. 
lo,  e per  quello  che  restara  Germanico, 
e Ire  suoi  figliuoli  maschi.  Nel  tèrso  luogo 
sostituì  molti  suoi  amici  e parenti.  Lasciò' 
al  popolo  Romano  un  milione  d'oro;  cdalle 
Tribù  oltantaseltcmila  o cinquecento  scudi; 
ed  a* Soldati  Pretoriani  rioticinquo  scudi 
per  uno;  ed  alle  compagnie  de*ioldati|  cb'o- 


raoo  a guardia  della  Città,  dodici  ocudi  c 
messo  por  eisseuno;  ed  a*  Soldati  proprii 
Romani  otto  scudi  per  ciascuno  : ed  ordinò, 
che  subito  fu«sero  pagati  a ciascuno  di  con- 
tanti, che  iusino  a quel  di  gli  arerà  tenuti 
riposti  e serbali  per  tali  eff‘tti.  Fece  molti 
altri  lareiti  a rarie  persone , e ad  alcuni  la- 
sciò infino  alla  somma  di  cinquecento  scudi 
di  entrata  l'anno;  dieondo  che  Paressero 
per  iscutalo,  che  le  facoltà  non  si  disteode- 
rano  più  oltre,  e che  a* suoi  eredi  non  re- 
nira  a toccarne  più  che  tre  milioni , e sette- 
eentocinqusntamils:  non  ostante  ebe  ne'ren- 
ti  anni  prossimi  gli  fussero  Tenuti  in  mano, 
per  testamento  de' tuoi  amici,  la  somma  di 
cento  milioni  d'oro;  perciocebò  quasi  ogni 
cosa , con  due  erodità  paterne  insieme  con 
le  altre  eredità  lasciategli , arerà  consnma- 
to  nello  oceorrense  della  Bepobblica.  Ordi- 
nò, che  Giulia  sua  figlinola,  e Giulia  sua 
nipote , Venendo  a morte,  non  fussero  mes- 
se ne)  tuo  sepolcro.  Dellì  roluroi  lasciati  in- 
sieme col  testamento,  in  uno  scviue  tutto 
quello  cb'et  rotea,  che  si  facesse  nella  sue 
esequie  ; nell'altro  era  una  brere  aunota- 
sione  di  tutte  le  cose  fatte  da  lui,  le  quali 
ordinò  che  fussero  intagliate  in  (arde  di  ra- 
me, e poste  diuansi  al  Mausoleo  ; nel  terso 
era  notato  breremente , in  che  lerminc  si 
trorarano  allora  le  cote  dello  Imperio  Ro- 
mano,e quanti  Soldati  ri  erano,  o dorè,  e 
sotto  quali  insegne , e quanti  danari  si  ri- 
trorarano  nello  Erario  pubblico,  e quanti 
nel  Fisco  pfirato,  e tutti  i residui,  che  re- 
siarano  a riscotrrsi  delle  entrate  pubbliche. 
Losciorvi  ancor  notato  i nomi  de'suoi  ser- 
ri , e de' suoi  liberti;  acciocché  ei  potettiuo 
dopo  la  sua  morte  rireder  loro  il  conto  di 
tutto  quello  I che  del  pubblico  areraso  ma* 
neggialo, 
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LA  VITA  ED  I FATTI 

DI  TIBERIO  CESARE  NERONE 


TIBSSXO  e22BA&B« 


ftmiglia  do*  CUadil  palrisla  f 
ciocebò  •*  DO  fu  Aoeo  un'altra  plelioa , non 
minoro  nè  di  polonaa  • ni  di  ripulaatono  ) 
•bbo  origine  ia  BegìlJo  terra  de*  Sabini. 
Quindi  tendo  Homa  nooTanionio  edificata  , 
roane  adabitarri  con  gran  numero  di  tnoi 
amici  e partigiasìy  per  mesto  ed  opra  di 
Tito  Tasio  compagno  di  Bomolo  nello  Ixu> 
perio  ; orrero  ( il  ebe  i più  manifeito  ) mì 
anni  in  circa  dopo  la  cacciata  dei  re , cotto 
Appio  Claudio  capo  di  quella  famiglia  , e 
fu  da  i padri  accettala  nel  numero  de'  Pa- 
Irisii,  e lo  fu  aategnato  dal  pubblico  pe'tuoi 
clienii  quella  parte  del  Contado,  eb'  m di  là 
dal  T*rerone  , e per  la  sua  sepoltura  le  fu 
dato  appiè  del  Campidoglio.  Purono  in  prò» 
cesto  di  tempo  nella  detta  famiglia  rentotto 
Consoli,  dnqne  Dittatori , setto  Censori.  Ot* 
tenne  sei  tolte  il  trionfo,  o due  rollo  l'onore 
della  rittoria  senaa  Ìl  trionfo.  £d  arando  di 
molti  e tarli  prenomi  e cognomi , s'  ae> 
cordarono  lutti  insieme  a rifiutare  il  prono* 
me  di  Locio  | porcioecbà  due  di  loro,  ebe  e> 
rano  cognominati  Ludi  , 1'  uno  fu  eondan* 
nato  per  ladro,  l'altro  per  omidda.  Tra  gli 
altri  cognomi , preso  ancor  quelle  di  Mero* 
DO  , ebe  in  lingua  sabina  significa  forte  e 
raloroto. 

Della  genie  de*  Qaudii , con  aleune  memorie 
di  quella  Casa, 

Appariseooo  molte  belle  ed  egregie  opo» 
re  fatte  da  molti  della  famiglia  da'  Olaodìi 
in  serrigK»  della  Kepubblica  , per  le  quali  I 
banno  meritato  assai  | e molte  ancora  in 
danno  di  qoolla  , o poco  onoreroli.  Ma  per 


raccontar  quelle  ebe  sono  più  notabHi , Ap> 
pio  Cieco  dUsuaae  il  popolo  Boroeno  a con- 
federarti con  Pirro,  come  cosa  poco  saluti- 
fera alla  liepubbltca.  Claudio  Càudice  , es* 
tendo  stato  il  primo  de*  Bomeni  a entrare 
in  mare  con  armeta , e pattare  lo  stretto  di 
Motsina  , discaccio  di  Ciciba  i Cartaginesi. 
Claudio  Kerone,  reacntlo  Asd rubale  di  Spa- 
gna con  gran  gente,  prima  eh*  e*  ai  congm- 
goosse  eoi  soo  fratello  Annibale  , lo  ruppe. 
Dall'  altra  banda  Claudio  Appio  HogiJIano  , 
unoda'died  uomini  prepoati  alle  leggi  delle 
dodioi  tavole,  acceso  dello  amore  di  Vergi- 
nia  figliuola  di  Lucio  Virginio  cittadino  ro- 
naano,  ancora  pulaella,  ingegnatosi  eod  prò* 
durre  fatai  testimooii,  di  farla  divenire  ser- 
va , e condurla  in  poter  d*  uno  amice  suo  , 
per  isfogare  per  tal  via  la  sua  libidine  ^ fu 
cagione  ebe  la  plebe  la  seconda  volta  ti  di- 
vise da*  nobili.  Claudio  Druso  avendo  fatto 
faro  una  statua  io  suo  onore  , e eolloeetole 
con  le  diadema  ( insegna  regale  ) in  lesta  , 
lungo  la  piataa  d'Appio,  tentò  col  favore 
ed  ajuCo  de'sooi  partigiani  e elienloli,  di 
occupare  ritalie.Claadio  Pulero  easeodo  con 
Parmata  io  Cicilia,  e per  eniivedere  ilsuc- 
cetso  della  guerra  , dando  beccare  a*  polli, 
nè  volendo  essi  beccare,  facendosi  beffe  della 
religione  , gli  buttò  in  mare,  dicendo,  ebo 
beveasoro,  poi  che  non  volevano  mangiare; 
ed  appiccata  la  tufTa,  rimase  con  tutta  Par. 
mata  perdente.  Ed  avendo  per  ordine  del 
Senato  a nominare  il  Dittatore  , per  ripa- 
rare a tale  inconvonionte,  moetrando  pure 
dì  farsi  beffe,  o tener  poco  conto  del  peri- 
colo, che  soprastava  alla  Città,  nominò  Dit- 
latore  iiicia  suo  ministro. ilimiglianlcmento 
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dello  remmìne  di  colai  ramij;lta  ci  tono  c* 
•empiì  in  prò  ed  in  contro  : pcreioechii  di 
due  Ciandie,  che  furono  in  delta  caaa,  Cuna 
fu  quella  Ter((ine  Yetlale«  la  quale ••  n'an» 
dò  al  guado  del  Tevere,  dove  era  rimata  in 
•ecco  la  nave  , che  portava  la  immagino  di 
Ci  belo  madre  degl  i iddìi,  con  tutti  i tuoi  m* 
gramenti  , e la  tracio  da  quel  luogo,  aven* 
dola  pregala  , che  i*  ella  aveva  eonaervata 
inaino  a quel  di  la  tua  pudieiaia,  ne  veniite 
eoo  lei.  L'altra  fu  la  figliuola  di  Appio  Ciò* 
co,  la  quale,  come  coia  inaolila  alle  donne, 
mcrilù  d*  esser  condannata  per  aver  osato 
parole  proaonluose  contro  alla  mamtA  del 
popolo  romano;  pereiocebi  tornando  da  ve* 
der  la  festa,  e per  la  gran  calca  delle  gen« 
li  non  potendo  passare  diro  colla  carretta 
che  la  portara,  dìase  ad  alta  voce  t Che  de* 
fiderava  ebe  il  suo  fratello  Fulcro  rasusei* 
tasse  , e perdesse  un*  altra  armata  , come 
quella  di  prima,  aecioccbè  la  calca  e con- 
fusione della  gente  di  Roma  fnsse  minore» 
Oltre  a ciò  i cosa  notissima,  che  lotti  i Clan- 
dii,  eccetto  solamente  PubItoClodio,  il  quale 
per  poter  ottenere  il  Tribunato,  e median- 
te quello  cacciare  Cicertme  di  Roma,  si  foce 
aduttare  da  un  uomo  plebeo,  e di  manco  età 
di  lui,  furono  sempre  degli  Ottimati,  ed  a- 
oici  fautori  della  degnità  ed  autorità  de* 
Patrisii,  e tanto  crudeli  nimiei  della  plebe, 
ebe  essendone  uno  condannato  a morie,  non 
ai  polà  mai  indurre  a diebinarsi  e racco- 
mandarti  al  popolo  in  abito  meato  o maci- 
lento (secondo  il  costume  ) per  essere  asso- 
luto; e trs  loro  ve  ne  furono  alcuni,  i quali 
nel  disputare  • litigare,  ebbero  ardire  di 
battere  i Tribuni  della  plebe.  Pnvvi  ancora 
no*  altra  Vergine  Vestale,  la  quale,  trion- 
fando il  fratello  contro  alla  volontà  del  po- 
polo, roootà  sopra  il  carro  trionfaledi  quel- 
lo, e lo  arcompsgnà  iosino  io  Campidoglio; 
aeeioecbà  i Tribuni  non  avesseroardireeon- 
Irò  alle  sacre  coosLitoiioni  impedirle,  o ceu- 
Irapporsegli» 

Al  f ttuZv  ifùyt  Iraesse  TtAerte  la  tua  wmytmé. 

Di  questa  stirpa  è disceso  Tiberio  Cesare 
per  padre  , e per  madre  ; per  padre  ebbe 
erigine  da  Tiberio  Nerone  , per  madre  da 
Appio  Palerò  , i qaali  amenduì  furono  fi- 
! gliuuii  d'Appio  Cieco.  Fu  ancora  introdotto 
nella  famiglia  de*  Lirii,  oasendo  stalo  «dot- 
tato io  quella  il  suo  avolo  materno. Questa 
famiglia , se  bene  ere  plebee  , lullevia  ella 
fu  di  gran  riputatioue  ed  autorità  nella 
Repubblica  Romana.  Ebbe  otto  Consoli,  due 
Censori  , Irioofò  tre  volte,  ed  ebbe  un  Dit- 
tatore ed  un  maestro  de*  cavalieri.  Fu  an- 
cora illustre  per  gli  nomini  velorosi,cbe  in 
quella  si  ritrovsrooo,  o massimamenlo  per 
le  virtù  di  Livie  Saliualore  , e doli*  nt»o  • 


delP  altro  Droso.  Livio  Salìnetore  , eeseodo 
Censore,  coodannA  tolti  quelli  delle  Tribù, 
come  uomini  leggieri,  perriocebà  avendolo 
tolti  iosiome  dopo  il  primo  Consolato  con* 
deooato  e punito  in  denari , di  nuovo  lo 
crearono  Consolo  , e dipoi  Censore.  Droso 
ammassò  a corpo  a corpo  il  capitano  de*nt- 
mici  chiamato  Droso;  e dipoi  fu  cosi  cogno- 
minalo con  tutti  i suoi  discendenti.  Dicesi 
ancora,  ebe  etseode  vicepralore  in  Gallia, 
ricuporò  dai  Scuoni  I*  oro  , ebe  eglino  ave- 
vano già  ricevuto  nell* assedio  del  Campido- 
glio ; e che  non  fu  loro  ritolto  da  Camillo  , 
siccome  à scrìtto.  Il  figliuolo  del  suo  bisnipo- 
te, per  essersi  portato  valorosamente  contro 
a*  Gracchi,  fu  cbiamalo  padrone  e difensore 
dei  Senato  t e lasciò  un  figlinolo  , il  quale 
pel  medesimo  conto  delle  Legge  agrarie  tra- 
vegliandosi  assai  fu  morto  a tradimento  dal- 
la faaiono  contraria» 


Il  padre  di  Tiberio  , essendo  Qnoslore  di 
Qajo  Cesare  preposto  alParmale  nella  guer- 
ra alesiaodrina  , fu  in  gran  parte  cagione 
di  quella  vittoria  ; perché  sostituito  Ponte- 
fice io  luogo  di  Pubblio  Scipione  , fu  man- 
dato in  Gallia  a condurvi  Romani  abitato- 
ri , de*  quali  ne  collocò,  infra  l'altre  terre, 
una  parte  Ìo  Nerbona,  ed  un'altra  in  Arti. 
Nondimeno  ammassato  che  fu  Cesare,  sondo 
ognuno  di  parere  ,e  deliberando  , per  ov- 
viare e*  Inroulii,  ebe  di  lei  fatto  non  si  par- 
lasse più  , esso,  oltre  all*  essere  di  opinionu 
eoniraria,  eggiuuse  ancore  ebe  egli  era  be- 
ne, ebe  russerò  premieli  quegli,  ebe  aveva- 
no morto  il  Tiranno.  A ppreseo  uscito  ebe  egli 
fu  dell*  ttflitio  delle  Pretura  , essendo  netu 
dieeordis  nelle  fine  dell*  anno  Ira  Ottavio  , 
Marco  Antonio  e Lepido  , ritenutesi  le  in- 
segne del  predetto  magislrsto,  oltre  al  tem- 
po oonsoeto  • debito,  se  n*  andò  con  Lucio 
Antonio  consolo  fratello  di  Marc'  Antonio  n 
Perugia.  Essendosi  lutti  gli  altri  arrendali 
ad  Ottaviano  , egli  solamente  non  si  rollo 
arrendere,  né  mutare  di  opinione;  e prima 
si  fuggi  a Palestrina,  dipoi  a Napoli.  E leu- 
landò  di  eommovere  e sollevare  ieervi , con 
prometter  loro  la  libertà  , né  gli  riuscendo 
il  disegno  , rifnggl  io  Cioilis  a Sesto  Pom- 
peo; né  essendogli  stata  data  aodiensa  enei 
prestamente,  ansi  proibitogli  lo  usare  lo  in- 
segne del  Pretore  , passò  in  Acaja  a Marco 
Antonio  , col  quale  tendo  in  breve  fatta  la 
pace  universale  tra  tutti,  ritornò  in  Roma: 
e domandandogli  Augusto  la  sua  moglie  Li- 
via  Drustl  la,  ebe  era  gravida,  e della  quale 
gli  era  prima  nato  Tiberio,  gliele  couceseo, 
e poco  dipoi  si  mori,  leseiando  due  figliuo- 
li I Tiberio  Ntrone  e Druso  Nerone» 


Dtl  padre  di*  Tiòerìo* 
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Jl  ìuoyo  I e tffnjM  d§Ua  n»$eàa  di  TiUmio» 

Danoo  itiniato  alenai  « TìLario  «Mer  naia 
a Fondi , mo«i  da  una  leggter  coaxettura , 
cba  la  tua  arda  materna  fa  di  Fondi;  e che 
poco  dipoi  par  dalibaraaiono  dal  Sanato  fu 
poeto  in  Fondi  io  pubblico  una  statua  in  o* 
Dora  dalla  Falieilà.  Ma  i più,  e più  rcri  au- 
tori serÌTooo,eha  nacque  in  Roma  nella  ra- 
giona dal  palasse,  a* sadici  di  norembra, 
tendo  Consoli  Marco  Emilio  Lapido  la  tacou» 
da  Tolta  , a Mooasio  Fianco,  dopo  la  batta* 
glia  fatta  a Durasse  contro  a Bruto  a Cas* 
•iot  a coti  h scritto  na*  libri  della  asioni  dal 
Sanato,  a della  cosa  sacra.  Sono  aleooì  non- 
dimeno eUa  scrirono,  lui  atser  nato  Tanno 
ionansì,  eba  futsero  consoli  Irsio  a Pausa  ; 
ed  alcuni  altri  Tanno  sagnenta,  tendo  Con- 
soli Scrrilio  Isaurico  ad  Antonio. 

Infama  fpmrùia  di  lìòerio, 

Enendo  ancora  in  faaca,  a poi  eba  egli  fu 
alquanto  più  grandicello,  ebbe  di  molli  tra- 
ragli  , ed  anche  fn  molto  acearasiato  ad  o- 
Dorato  t coneiosiaebà  il  padre  a la  madra, 
dornnque  a*  fnggirono,  sempre  lo  menaro- 
no con  loro,  a trorandoti  ricino  a Napoli  fu 
due  Tolta  per  manifestarti  eoi  pianto,  man- 
ira  eba  a*  carcarano  atcosamaota  di  un  na- 
riglio  per  fuggir  dinaosì  a*  lor  nimici , ebe 
in  un  subito  s'arano  scoparti  lor  sopra;  pri- 
miaramente  quando  a*  lo  loltono  eoo  molta 
furia  e praatetsa  di  collo  alla  nutrica  , cha 
lo  allattaTa  ; appresso  di  grembo  alla  ma- 
dra; come  quelli  eba  per  atansar  tempo  car- 
carano  di  alleggarit  di  peso  la  donne,  onda 
alla  futsero  più  tpadiia  a montare  in  nara. 
ATtodo  appresto  cereo  la  Cidlia  a TAcaja, 
fu  dai  Lacedemoni  , eba  arano  sotto  la  lu- 
tala da*  Ciaudir,  rieaTuto  in  pubblico,  a da 
parsone  pubbliche  nello  andartene  accom- 
pagnato ; e partendosi  di  notte  fu  per  capi- 
tar male  , perciò  ebe  nella  taira  , doT*aglÌ 
arano  entrati,  ti  larò  sobito  una  fiamma  di 
fuoco  intorno  iatorno,a  gli  circondò  in  mo- 
do , eba  a Liria  tua  madra  si  abbruciò  una 
parte  dalla  ratta  a da'  capcgli.  Sono  anco- 
ra in  etMre  le  coca  , eba  gli  furono  donata 
da  Foiupea  strocebia  di  Setto  Pompao  in  Ci- 
cilia ; cioò  Una  rette  militare,  ed  un  grem- 
biulìuo  , ed  on  pendente  a guisa  di  cuore, 
a SI  dimostrano  a Baja.  Poi  alta  agli  fu  tor- 
nato in  Hncna,  essendo  alato  adottalo  da  Mar- 
co Gallio  Sanatore  per  testamento,  prese  li 
eredità  , ma  non  rolla  pigliar  il  nome  di 
quello:  perciò  che  questo  tale  era  stato  della 
parli  eoutrarie  ad  Angusto.  Areva  nore  an- 
ni, quando  in  lode  del  padre,  ebe  era  mor- 
to, fece  una  orasione  in  pubblico.  Appresso 
areodo  già  mutata  la  roce  , aerompagnò  il 


carro  trionfale  di  Augnalo  nella  riltoria  , 
che  egli  ebbe  contro  a Marco  Antonio  e Cleo- 
patra, luogo  il  promontorio  di  Alio  , eneo- 
do  il  primo  a carallo  ricino  al  carro  dalla 
man  sinistra:  eonciotia  che  Marcello  figliuo- 
lo di  Ottaria  caraleatte  il  piimo  dalla  man 
destra.  Fu  ancora  capo  ne* giuochi  e feste  , 
diati  faccrano  in  memoria dallaaopraddot- 
la  riltoria:  a simìlmenta  na'giuoehi  Circen- 
si fu  capo  di  una  squadra  di  gìoranatti  no- 
bili dalla  tua  età. 

ZMT  adoletenna  , a (UU§  di  lui  megli. 

Preso  ebo  agli  ebbe  Is  Ioga  Tirila  , dalla 
sua  gioranesta  par  insino  ebe  a*  fu  fallo 
Principe  , fece  la  infraacrilta  cosa  t primi#, 
ramenta  fa'calebrara  il  gì  uoco  da'  Gladiatori 
io  memoria  dal  padre  , a ancora  in  memo- 
ria di  Druto  suo  aiolo  ; non  già  nel  mede- 
simo luogo,  nò  in  no  tempo  medesimo;  per- 
ciò che  io  onora  del  padre  lo  fe*  celebrare  in 
piaua  , ed  in  onora  dell'  aiolo  nello  anfi- 
teatro : dorè  ancora  fece  enirara  in  campo 
a combattere  alcuni  gladiatori  recebi,  e che 
già  erano  lieensiali  e falli  esenti  , con  ac- 
crescere loro  di  premio  due  mila  cinquecen- 
to acudi.  Pece  ancor  far  commedie  e recitar 
farole  , benebò  assente.  Ed  in  latte  le  pre- 
dette cosa  fa  mollo  splendido  e sontuoso  , 
a spese  della  madre  a del  suo  patrigno  Au- 
guato.  Tolte  per  moglie  Agrippina  figliuola 
di  M.  Agrippa  , nipote  di  Pomponio  Altioo 
earalier  romano,  al  quale  sono  scritta  le  E- 
pistole  di  Cicerone  ; ed  areodo  di  lei  aiuto 
un  figliuolo,  ebe  e'ebiamarooo  Druso,  ben- 
ché egli  molto  se  naconleotasie , a fusso  di 
Duoro  grauda  , nondimeno  fu  costretto  a 
licensiarla^e  piglierò  Giulia  figliuola  di  Au- 
gusto, non  sansa  grande  aillisioDe  di  animo, 
al  per  esaersi  aasuefatto  con  Agrippina  , ed 
arargli  posto  affeaiona  , si  perchè  1 costomi 
di  Giulia  non  arano  aeeoodo  il  gusto  suo: 
come  quello  eba  ai  era  accorto,  eh'  ella,  es- 
sendo ancora  col  primo  marito,  arera  desi- 
derato dì  arar  a far  con  Ini;  il  ebe  si  crede- 
rà ancora  per  ognuno.  Sopra  lotto  si  mostrò 
grandemente  appassionalo  daU'amore  di  A- 
grippina,  dopo  avaria  licansisla,  un  di  che 
agli  la  riscontrò  par  la  strada  , arandola 
guardala  mollo  fùo,  e lenulola  dietro  con 
gli  ocebi  ; io  guisa  eba  par  non  ai  fare  scor- 
gere , da  quiri  ionanst  ebbe  sempre  cura 
di  non  capitare  ora  alla  ai  riiroraasa.  Furo- 
no da  prioeipio  egli  o Giulia  molto  uniti  , 
a di  accordo,  esì  amarano  Tono  Tallrogren- 
demenle  ; ma  dìpni  Tennero  in  graodiasima 
discordia  e disunioni  , onde  egli  non  dorw 
mira  mai  dorè  lei.  Morigli  in  Aquilea  anco- 
ra in  fasce  nn  figlinolo , che  di  lei  arera  a- 
roto  I morigli  ancora  Druao  suo  frstallo  io 
Germania;  il  corpo  del  quale  fe* condurre  a 
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Rnma  « • par  luCto  il  riafgio  gU  andò  lem* 
prò  inoADBi  a piedi. 

VJJisÀi  eiinti  da  lai  amminiitratu 

Nello  aarreitani,  c nello  imparare  a goTcr. 
nare  elrallareleeotedella  Hopubblioaf  fece 
onaorAiionr  indifcniione  del  re  Arcbelaot 
una  in  difenaione  de*  Tralliaoì,  ed  un'altra 
indifenstone  de'Tetaali  « dìnanai  al  eenapel- 
lo  di  Augusto,  che  sedera  come  giudice.  Pece 
ancora  in  Senato  una  oraxione  , pregando 
per  i Laodiecni  o Tialirtoi , e per  li  Gbìi, 
le  Città  de'  quali  erano  alate  guaste  e rori* 
nate  da*  Iremaoti  , e perciò  erano  Tenuti  a 
raccomandarti  , e chiedere  al  Sonalo  , che 
gli  soTTenifie  o aoeeonresao  io  quella  loro  ne> 
ccasilà.  Accusò  PannioOpione  di  arer  ma* 
chinato  contro  allo  Statof  perciò  ebo  egli  a* 
Tera  fatto  una  congiura  contro  ad  Augusto 
in  eonspagnia  di  Varrone  Murena,  e lo  fece 
condannare.  In  quel  netao  gli  fu  dato  il  ea« 
rìco  dell'athondanaa,  e dot  condurre  in  Ko* 
ma  grano,  riso  m quell*  anno  la  ricoha  era 
stala  molto  trista.  Ebbe  eaiaudio  il  carice 
di  andare  attorno  per  la  Italia  , e TÌsitare 
• risedere  quegli  9 ebe  erano  tenuti  in  ea« 
tona  a larorare  } i padroni  de*  quali  erano 
stati  accusati  d'arar  non  aelamoule  posto  le 
mani  adosso  a*  riandanti , ma  ancora  a eo> 
loro , che  per  non  ai  arerò  a obbligare  con 
sagramento  alla  miliiia  , si  erano  fuggiti  c 
naacostisi  in  sìmili  luoghi. 

La  di  lui  tmUkia  yé  lé  yuerrs  da  lui  /atta 
0 gli  onori  tonitguiti. 

Fu  tribuno  de*  mìliti  nella  impresa  che 
ai  fece  contro  ai  Canlabri,  e questa  fu  la  pri* 
ma  rolla,  che  egli  si  trorasse  in  guerra.  Pas* 
aò  dipoi  in  Oriente,  e rondò  aTigrane  il  re* 
gno  di  Armenia;  e poeto  a sedere  sopra  la  re> 
aidanaa  regale,  gli  poso  in  eapO  la  diadema: 
e riebbe  ancora  le  insegne,  che  i Parli  are* 
raao  tolte  a Marco  Craaso.  Dopo  queste  cote 
goreruò  U Gallia  Cornala  quasi  un  anno,  le 
quale  in  quel  tempo  era  per  le  acerreria  da* 
Barbari,  e per  le  discordie  de'grandi,  e de^ 
nobili  tutta  aoasopra.  Appresso  andò  per  ea* 
pilano  geuerale  contro  a*  Retii  , e contro  a* 
Vindclici.  Spedite  rbo  agli  ebbo  le  dette 
imprese  , andò  contro  e*  Pennoni  , e dipoi 
contro  a'  Germani.  Kclla  sped  aìono  contro 
e*  Reali  -o  Yindelicit  soggiogò  I popoli,  ebe 
abitano  nelle  Alpi.  Nelle  imprese  di  Pan* 
nonia  soggiogò  i Breuei  e i Dalmati.  Nella 
impresa  contro  e'Germani  ne  catòquaraa* 
tamila  di  quelli,  ebe  se  gli  erano  erroiidn* 
li,  e gli  fece  passare  in  Gallie  ; aseeguei)do 
loro  per  ebileaione  ì terreni  , elio  sono  in* 
torno  alle  ripa  del  Reno.  Per  questo  eoa# 
eduuquo  sopre  un  cerro  , eocore  ebo  egli 


non  trioofasie,  entrò  in  Rome  rittorìoeo  { o 
fu  il*prìmo  (secondo  che  alcuni  stimeno)  cbt 
sema  trionfare  aresse  quelle  insegne  ed  or* 
Bsmenti,  o fusso  onoralo  in  quel  modo,  ebe 
a*  appartiene  e coloro  che  trionfeno.  Ere 
eocore  moho  giorene  , ch'egli  ai  eomineiò 
e ritrorara  ne*  Magistrati , e nelle  ammini* 
atraaioni  delle  cose  pubbliche  ; • fu  « P uno 
dietro  a P ellro  , Questore,  Pretore  , e Con* 
colo.  E dopo  alquanto  apaaio  d«  tempo  fa 
fatto  la  seconda  rotte  Consolo;  fa  ancore  iat* 
lo  tribano  per  cinque  anni. 

Suo  riUro  y a allotdanamonto  dalla  C«r/^| 
a h caui9* 

Riirorandosi  m cosi  fatte  prosperità , • 
succedendogli  bene  ogni  eoea,  ed  essendo 
ancor  sane  o nel  fiore  della  tua  età,  deli* 
berò  in  un  tratto  di  colersene  andare  di  Ro- 
ma lontano  quanto  egli  poteva.  É in  dub- 
bio, se  ei  lo  fece  per  atsergli  renuU>  io  fa- 
stidio la  moglie,  la  quale  e* non  poterà  piò 
sopportare  , nò  avera  ardire  di  dolersi  di 
lei,  nò  encora  di  Itcensiarla;  errerò  se  •'  lo 
fece  per  fuggire  l'odio  e il  dispregio,  ebe 
ai  genera  per  lo  stare  assiduamente  su  gU 
occhi  delle  persone,  e per  mantenersi  me* 
glie  io  eredito  e ripulationeilandoeoanoo* 
lano  : aspettando  ebe  la  Repubblica  arasse 
bisogno  di  lui,  c di  farsi  deaiderare.  Sono 
alcuni  che  stimano , ebe  reggendo,  ebe  i A- 
gliuolì  di  Auguste  già  eran^  grandi , rollo 
dare  ior  luogo,  aeciò«l»e  fusaino  ricenoecia- 
ti  dopo  Augusto  nel  primo  grado,  sierome 
lungo  tempoegli  era  stato  rieoaoaeiulo;  imi- 
tando in  questo  Marco  Agrippa , che  redea 
Marco  Marcello  ìnlrodotlo  al  gorerno  della 
Repnbbliea  « se  ne  andò  a Mitilene , per  non 
parere,  stando  presente, di  roler  gareggia- 
re con  lei,  e contraddirgli , e bmsifnarlo io 
conto  alcuno.  La  qual  eagiena  egli  dipoi 
disse  ararlo  mosso  ; ma  allora  chiese  liceo* 
sa,  mostrando  di  attere  oramai  ristoeee  di 
tanti  onori  e dignità,  e dì  desiderare  di 
rìpoaarsi.Nò  ebbe  io  ciò  rispetto  alla  madre, 
la  quala  streltamenle  lo  pregava  , che  noo 
ai  Toleiae  partire  ; nasi  patrigno,  il  quale 
ai  doleva  in  Senato  di  essere  abbandonalo 
da  lui  tanti  perebò  e'eercaroao  per  ogni  via 
di  ritenerlo  per  forma,  stette  quattro  giorni 
aenaa  mangiare , tanto  che  finalnsenle  ebbe 
lìcenaa,  e fu  lasciato  andare.  Partitoti  adun* 
que  aabitamente , lasciando  io  Rema  la  aio. 
glie  con  un  figlinolo,  se  n'andò  ad  Ostia 
per  imbarcarti  ; nò  fece  pur  molto  , nò  ri- 
apose  ad  alcuno  di  quegli  , che  l'avoano  ac- 
compagnato, eciieUo  ebe  partendosi  ae  ba- 
ciò alcuoi]  i qaali  furono  pochissimi. 
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Il  tuù  ioggiome  a Rodi  t§  eii  cho  iiHfaoeuo» 

Da  Ofiia  M na  andò  invorto  Napoli  « eo« 
ftaf^f^iando  la  moromma.  Ma  arondo  ìnlraOf 
corno  Augusto  ti  tanliva  dì  mala  To^litf  tNn* 
traUenoo  alquanti  idiomi  tcnaa  andar*  più 
innanai.  Dipoi  comineiandoai  a dira  por  o> 
Knuno  « ekc  arando  tparania  di  qitalclie  nc^ 
TÌlà,a  poataiidoa  eoa* dì  ma^fpor  moroon* 
loy  agli  a qnal  modo  a*  iatratl«nera,ai  par* 
U tubilo  cba  il  tempo  fu  acconcio  a nari* 
gare , e ta  na  andò  a Rodi;  come  quello  « al 
quale  per  intino  quando  agli  tornò  d'Arme* 
nia  9 a faca  teala  nel  detto  luogo , era  paru- 
lo  quel  paota  molto  dileltarole  a lano.  Qui* 
ri  contentandoti  d*una  pireola  catcìla^  edi 
un  poderetto  ricino  alla  Città , ti  diede  a ri- 
rer  molto  cirilmcnta , aansa  menarsi  dietro 
matsiara  o donsello  , andandoti  a spalto 
alcuna  rolla  intorno  allosindiOf  e dora  sì 
leggera  io  pubblico  « ed  accomodandoti  al- 
la maniera,  ed  accostumi  di  que*Greci,  non 
altrimenti  che  se  egli  ancora  fusto  stalo  nn 
Greco  lor  pari.  Una  mattina  , disegnando 
quello  che  *Ì  giorno  rolers  fare , gli  renna 
per  renlura  detto  di  soler  andare  a risitar 
tutti  gP  infermi,  cli*eran  nella  Città,  il  ebe 
da  quelle  persone,  che  glt  erano  appresso, 
fu  inteso  d'altra  maniera:  e romandaron 
obe  tutti  gl*  infermi  fusser  portali  tolto  il 
portico  pubblico,  e posti  giù  per  ordine, 
secondo  la  sorta  della  infermità.  Commosso 
adunque  da  una  cosa  cosi  allo  improrriao, 
e da  lui  non  aspettata  ,ttclte  un  petto  sopra 
di  là  , non  sapendo  quello  ch'egli  ti  arerso 
a fan.  Finalmente  gli  andò  risitando  ad 
uno  ad  uno;  acusandoti  con  ciasenno  di  lo* 
ro , quantunque  porero  arile,  con  dire, 
ebe  tutto  ciò  t' era  fatto  tenia  suo  eonsenl»- 
mento.  Non  mostrò  mai  in  cosa  alcuna  di  es- 
ser TiShuno,o  di  arere  autorità  alcuna, 
salto  cb#  praticando  egli  intorno  allo  stu* 
dto,  nacque  nn  di  Ica  certi  logici  e tofìsti- 
ei,  disputando  insieme  , alcuno  parole  gra- 
ti ed  ingìuriot#  ; e rolondo  egli  entrar  di 
messo,  perché  e* non  seguisse  disordine,  ri 
fa  uno  ch'ebbe  ardire  d* ingiuriarlo,  e dir- 
gli rillaoia , come  e cui  parerà,  elio  e'fa- 
Toritse  più  l'una  parte  che  1*  altra.  Uiirat- 
loti  per  tanto  cosi  pianamente  in  rasa , in 
un  subito  usH  fnora,  e compari  arrompa- 
gnato  da* suoi  ministri  e donaelli;  e fallo 
citare  dinansi  alla  sua  residenia  quella  lai 
persona  , comandò  per  roee  del  Iromliolto  , 
cbee'fusse  preso  e mesto  in  prigiona.  Eb. 
be  in  questo  messo  arriso , come  Giulia  sua 
moglie,  peri  tuoi  disonesti  poriamcnii, 
era  stala  coodanoata,  e come  Augusto  l*a- 
reva  lieensiala  in  suo  nome  ; e come  cbq  e- 
gli  di  tal  nuora  ne  fusse  lieto  oltre  modo , 
tuliaria  gli  parte  che  e*  fosso  suo  debito  di 


terirere  al  padre  dì  lei , e pregarlo  che  fus- 
teeontenlodiconcedergli  lutto  quello,  ch'e- 
gli le  etera  dato,  come  a buona  ed  onesta 
femmina.  Finito  il  termine  di  cinque  anni, 
ne* quali  era  stalo  Tribuno,  confessò  fìnti, 
mente , che  non  per  altro  t'era  partilo  di 
Roma,  se  non  perché  e*non  s*aretse  armo 
a sorpeliaro,  ch'egli  avesse  rolnto  gareg- 
giare  con  Gsjo  e con  Lucio  ; e seritve , che 
poi  eli'egli  t'era  in  (questa  parte  assicurato, 
e che  loro,  essendo  già  grandi,  polerano 
agcrolmcnle  mantenersi  dopo  Augusto  nel 
primo  grado , tensa  arer  paura  ebe  altri  no- 
cessa  loro  , pregata  che  gli  futse  concesso  di 
potertene  tornare  a Roma  a risedere  i pa- 
renti , a gli  amici  ; la  quel  cosa  da  Ini  era 
sommamente  desiderala:  ma  furono  rana 
le  sue  preghiere,  ansi  gli  fu  fatld  intende- 
re, che  non  pensasse  più  né  a*  parenti , né 
agli  amici  : poiché,  senta  arer  aruto  di  lo- 
ro compassione  alcuna , gli  arerà  cosi  santa 
proposito  abbandonati, 

Altri  di  lui/atti  a Rodi, 

Fu  coitrollo  adunque  a starsi  in  Rodi  con- 
tro a sua  voglia  ; e durò  grandissima  fatica 
in  fare,  che  Augusto  a preghiere  di sna  ma- 
dre gli  concedesse  almeno  di  rapprcieiitara 
io  quel  luogo  la  persona  d'Augusto,  e star, 
rieomekuo  Legato  a CommetMirio  per  man- 
co suo  disonore  a dìspragio.  E da  quel  tem- 
I po  innanai  non  solamente  riase  come  perso- 
I na  prìrata,  ma  ancora  coma  fuggihroeroal 
_ sicuro;  nascondendosi  pel  contado, e tiran- 
dosi infra  terra,  a fuggendo  tulle  quelle 
persone  che  reoirano  per  risitarlo,  a co- 
loro che  nel  narigare  pasMrano  da  qual- 
r Isola , i quali  lotti  lo  andaraiio  a trorara. 
E subito  che  agli  intenderà  che  ri  passe- 
ra alcun  Romano,  cito  andaMc  Governatore 
in  qualche  Provincia , o a governo  di  qual- 
che esercito  , si  fuggirà , a naacoudavasi  in 
Rodi.  Accrebbe  questo  suo  limorea  sospetto 
I*  aver  conosciuto , che  Gajo  suo  fratello  di 
madre,  preposto  al  governo  dell'Orianlo, 
nel  passare  di  quivi  , per  andare  a veder 
Samo,  non  ara  mollo  beo  volto  rersodi  luì, 
per  certa  parole  detta  in  suo  dispregio  da 
Marco  Ixtllio,  che  andava  in  compagnia  dal 
predetto  Gajo,  a lo  aveva  in  custodia.  Ven- 
ne ancora  in  soipello  per  conto  di  certi  Ca- 
pitani, che  dipendevano  da  lui  , che  dipoi 
preso  licanta  te  n*  erano  tornati  nello  eser- 
cito, d'essere  stalo  d'accordo  con  esso  lo- 
ro, arando  lor  dato  carta  eommitstoni , cho 
non  si  poteva  inierpetrare  a cho  fina  ella 
lendessino:  o parca  che  la  fussaro  par  ten- 
tar gli  animi  di  ciascuno , a sollevargli  a far 
qualelio  ìnnovaBÌono.  Ondo  arrisato  da  Au- 
gusto del  soipello,  cba  di  lui  s*avea,  fece 
graudissima  islansa,  che  gli  fusse  mandalo 
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uni  perMsa  a lor  modo  « « di  qaalunqut 
l^rado,  o ordino  olla  «i  fumo,  ebo  f(lì  riro* 
deaao  it'ooalo;  o ponoaro  inenCo  a lutto  guai* 

10  y cho  o'  facof a 0 dicora» 

Ihììa  CMO  tte»ta  | 0 éei  tuo  rùcmo» 

Laaetò  ancora  di  esercitarti  a caralearo, 
o i^ioocarc  d*  armi , siccome  egli  era  aolilo  \ 
o depoftio  r abito  romano  « comineiò  a te* 
tlirc  alla  greca,  portando  inaino  lo  pianol- 
le.  E perteTeró  tn  questo  modo  dì  rirero  cir* 
ca  a due  anni,  divenendo  ogni  giorno  più 
odioso  o dispresiabile  ; di  maniera  ebe  i 
Nemsuaenai  mandarono  a terra  alcuno  ala- 
tuo  ed  immagini , ebe  nella  Città  erano  po- 
ste io  fuo  onore.  E parlandosi  di  lui  a un 
eonrito,  vi  fa  cbi  ebbe  ardire  di  offerirai  a 
Gajo,  ae  e' voleva  , di  montare  allora  allora 
in  nave  o andartene  alla  rolla  di  Rodi  a tro 
vario,  e portargli  il  capo  dell* esulo,  ebàin 
tal  modo  lo  ebiamavano  t perchà  rangialoai 

11  eoapetto  in  pericolo  manifcalo  fu  eoatrello 
a domandar  graria,  interponendo  ancorale 
preghiere  della  madre, di  potere  lornarto- 
ae  a Roma  \ o finalmente  Pollenne.  Dove  la 
aorte  in  qualche  parie  lo  favori  ( perciò  ebe 
Angusto  a*era  meato  in  animo  di  non  ti  ri- 
aolrero  a cosa  alcnna  aopra  i casi  di  Tiberio, 
tonta  saputa  o Tolontàdì  Gajo  suo  figliuo- 
lo maggiore:  il  quale  per  vcntnra  in  quel 
tempo  non  era  molto  amico  di  Marco Lollio, 
e perciò  fu  agevol  cosa  a persuaderlo , e 
placarlo  ìnverao  di  Tiberio.  Tornò  adunque 
per  conaentimcnio  di  Gajo^eon  palio, ch'egli 
non  si  aveaae  a travagliare  in  conto  alcuno 
nelle  faccende  della  Repnbbliea* 

Predàioni  cAe  gii  annunciarono  F Importo, 

In  questa  sua  tornala  , che  fo  otto  anni 
dipoi  che  e'  a*  ora  partito  di  Roma  , venne 
eoa  grande  aperaoaa  , 0 quasi  cerio  di  lutto 
quello  che  gli  aveva  a succedere  , per  al- 
cuni miracoli  o cose  , cb*  erano  state  pre- 
dette di  Ini  , inaino  aventi  ebe  e*  oateeaso  , 
e poi  che  e*  fu  neto.  B primieramente  eaaeo* 
do  Livia  ina  madre  pregna  di  lui,  o cer- 
cando di  sapere  per  via  di  certi  incanti  , ae 
ella  area  a partorire  maaebio  o femmina  , 
prete  tra  Pallro  un  uovo  cavalo  di  eolio  alla 
ebiocein  ebe  lo  coraTa , e riscaldandolo  ora 
colle  mani  propria,  e om  facendolo  riecal- 
dare  alle  sua  donselle,  tanto  fecero,  che  il 
pulcino  okI  fuora , il  qnala  aveva  una  ere* 
età  mollo  notabile.  Oltre  a ciò,  Scribonio 
matematico  gli  predisse  molte  gran  cnae  di 
Ini , essendo  ancora  in  faace;  con  dire  cb'  e- 
gli  doveva  un  di  essere  governatore  d'nn 
Regno,  ma  seiiaa  ineegna  regali  : come  quel- 
lo a cui  non  era  manifeeto  ancora  la  gran- 
detaa  e potenaa  de*  Cesari.  La  prima  vol- 


ta ancora  che  egli  avesse  a governo  eeer- 
àio  , conducendo  le  tue  genti  per  In  Mn- 
cedonin  io  Sirin,  e Irorsndosi  ne* campi  Fi- 
lippià,  accadde,  che  gli  altari,!  quali  era- 
no stati  coosagrati  da*  Soldati  Cesariani  per 
la  vittaria  ricavuta , in  un  snbiln  da  per  lo- 
ro fiammeggiarono  e risplenrierono.  £ po- 
co apprcsao  andando  nell*  Illirico,  andò  n 
visitare  Toracolo  di  Gerione  vicino  a Pado- 
va { dove  gli  fu  detto,  tratta  una  polissa  , 
nella  quala  era  scritto  , che  volendo  sapere 
ciò  che  egli  desiderava , gelUsse  i dadi  au- 
rei nel  fonia  di  Apone  { iquali  da  lui  giltati 
dimostrarono  quel  nomerò  ebe  era  Ìl  più  fe- 
lice: ed  ancora  oggi  ai  veggoao  i dadi  nel 
fondo  del  predetto  fonte.  Olire  n ciò,  pochi 
giorni  amati  eha  gli  fnsee  concesso  il  poter  ■ 
tornare  n Roma,  un'aqoila,  che  da  quel 
tempo  indietro  non  era  mai  stala  veduta  iii 
Rodi,  ai  pose  sopra  il  comignolo  della  con 
casa.  Il  giorno  ancora  innanai  eba  egb  ave»- 
ae  aralo  gli  avvisi , some  e'polaa  toroara  , 
nel  mutarsi  i vestimenti,  gli  parve  ebe  In 
Sun  camiàa  ardesse.  Nei  qoal  tempo  fece  nn« 
corn  grande  etpenensa  del  sapere  di  T re- 
stilo malsmatico , che  ei  teneva  in  casa  per 
suo  precettore.  Costui  gli  aveva  predetto, 
come  #*st  trorava  in  mare  nna  nave , la  qua- 
le gli  portava  buone  nuove  e mollo  elio- 
gre,  siccome  avvenne  \ concioeia  ebe  Tibe- 
rio , perciò  che  tutte  le  enee , che  eosioi  gli 
avera  predette , gli  eran  sempre  riusàte  al 
contrario,  aveste  disegnato  di  gillarlo  in 
, mare  , come  bugiardo  e falso  indovinatore 
delle  enee  foinre. 

AdoHatiom  di  Uà  fatta  da  Augutto* 

Tornato  eha  e*fn  in  Roma  , ed  accompa- 
gnato eh*  egli  ebbe,  secondo  il  coetume. 
Denso  sno figliuolo  in  piasse,  ebe  aveva  pre- 
so la  Ioga  vinle , subito  per  la  strada  chia- 
mata le  Carine,  e dalla  casa  di  Pompeo  pae- 
aò  nelle  Esquilie,  e nell* orlo  dì  Mcceuale. 
si  diede  tutto  alPoaio  ed  alle  quiete;  atten- 
dendo aolo  alle  faccende  pnrste , e de* suoi 
amid  particolari,  e non  si  travaglisodo  in 
conto  alcuno  delle  cote  pubbliebe.  Ivi  a tre 
anni  morto  Gajo  e Lucio , fu  adottalo  da 
Augusto  insieme  con  Merco  Agrippn  fratello 
de*sopreddetti.  Ma  primieramente  gli  bieo- 
gnò  adottare  Germanico  tuo  nipote  e figlino- 
lo del  fralclk)  Druso , nò  quanto  alla  eredi- 
tà patema , da  quel  tempo  innaoci , ammi- 
nistrò cosa  alcuna  come  padre  di  famìglia  ; 
ne  si  valse  mai  in  cento  alcnoo  di  qoella 
nulontà,  la  quale  egli  aveva  perduta  per 
Padosiona.  Nò  mai  diede  cose  alcuna  , nò 
fece  libero  alcuno  acbiavo;  nè  accattò  aim- 
na  eredità,  o lasàlo  , coma  padre  di  fami- 
glia, ma  come  uno  della  famiglia  di  quella 
casata*  B da  quel  tempo  ioonnai  tutte  le  eo- 
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M concorsero  in  farlo  graodé  • accrescerlo 
di  rìpoUaione  ; e roasaimaineatef  poi  cbe 
per  eeeere  Agrippa  cacciato  di  Roma  e eoo* 
fioalOyti  conobbe  manireatameole,  come  e* 
gli  dorata  fuéeedere  nello  Imperio. 

La  Daimazia  da  hd  aoggiogaia» 

Etaendo  adooqna  flato  fallo  nuoramenle 
Tribuno  per  cinque  anni  « fu  mandalo  a 
comporre  e pacificare  lo  alalo  della  Grrma* 
nia  ( ed  agli  ambaaeiadori  de* Parti  fu  co* 
mandato  in  Roma  da  Augualo,  ebe  lo andaa* 
fino  a trorare  in  quella  Prorincia.  Ma  ateo* 
do  inieeo,  come  et  era  ribellato  V llliri* 
eo.  pasaii  in  quel  luogo  a gorrmo  di  quel* 
la  impresa  ; dote  egli  alette  tre  anni  con 
quiodeci  legìoui  « ed  altreltanle  genti  ausU 
liariOf  e con  grandiasìma  difficoliA  di  tutte 
le  cote  « e aoroma  careatia  di  biade  : e fu  qne> 
fta  la  maggiore,  e la  piè  faticosa  di  tutte 
r altre  guerre  eateme  dopo  la  Carlagìneee. 
E benché  per  piè  (t)  riprenaioiii  gli  fuase 
mandato  a direebe  tornasse,  nondimeno  non 
eolie  mai  abbandonar  la  impresa;  aeendo 
paura  , che'l  nimico  eeteodo  ricino,  e forte 
alla  campagna , nel  ritrarsi  indietro,  non 
lo  peraeguiiasae  , e gli  facesse  danno.  Per 
questa  persereranaa  adunque  ti  acquistò 
grandissimo  nome , e soggiogò  lutto  l' Illi* 
fico,  che  si  stende  tra  rilalia,ed  il  regno 
Norieo  « e la  Tracia , e la  Macedonia  , ed  il 
Danubio,  eT  Golfo  del  Mare  Adriatico. 

Onori  decreiatigli  dal  Sonata, 

Accrebbe  il  nome  dì  quello  , o la  gloria 
acquistata  in  cosi  fotta  vittoria,  il  caso  e 
la  fortuna:  perciocbò  quasi  io  quel  medesi- 
mo tempo,  cb'egli  fece  lesopraddetlecose, 
Quintilìo  Taro  fu  morto  in  Germania,  a rot- 
to eoo  tre  legioni  di  soldati  ; essendo  ma- 
nifesto a ciascuno,  che  se  Tiberio  non  av«h 
se  soggiogato  T Illirico,  i Germani,  essen- 
do restali  vincitori,  assolutamente  si  sareb- 
bono  congiunti  eo*Pannoni.  Fugli  adun- 
que apparecchiato  in  Roma  un  bellissimo 
trionfo  con  molli  a grandi  onori.  Furono 
ancora  alcuni , ebe  giudicarono , che  sì  do- 
vesse cognominare  Paononico  ( per  le  coso 
della  Panoonia  ) altri  Invitto,  alcuni  Pio  t 
ma  Angusto  non  volle,  ch'egli  aceetissse  nl- 
cuno  de*  predetti  titoli  ; col  dire  ebo  sapea  , 
che  Tibeno  era  per  contentarsi  di  quello, 
ebe  oi  doveva  ricevere  dopo  la  sua  morte. 
Ma  perciocebò  la  duA  per  la  rotta,  eba  Ta- 
ro aveva  ricevuta,  era  tutta  mesta  e ma- 
niocouosa,Tiberio  differì  il  trioofare  a no*al- 
Ua  volta.  Entrò  nondimeno  in  Roma  colia 

(i)  17qpfviisiem  fui  tigwjtea  riprese  > o sm 
oetieratJom, 


pretesta  e colla  corona  dello  alloro,  e gli 
fu  posto  una  residensa  in  Campo  Maraio; 
sopra  alla  quale  salendo,  ed  aveodoinlorno 
tutti  i Senatori  io  piedi,  in  compagniad'Au* 
gusto  si  pose  a sedere  iu  messo  di  due  Con- 
soli I equindi  avendo  salutato  il  popolo,  an- 
dò a visitare  i Tempii  della  Città  onorevol- 
mente accompagnato.  « 

Sue  imprese  nella  Germania, 

^el^ sono  seguente  essendo  ritornalo  in 
Gormauia  , e considerando , ebe  la  rovioa  di 
Taro  era  accadala  per  leggieressa  e negli- 
geoaa  del  Capitano,  non  si  risolveva  a pi- 
gliar parlilo  alcuno , uà  far  rosa  alcuna  sen- 
ta prima  consigliarsene;  perchè  avanti  era 
solilo  di  governarsi  e reggersi  per  se  me- 
deeimo  y e non  volere  nè  parere,  ne  eonst- 
glio  d'altri.  Onde  allora,  fuori  del  suo  con- 
sueto, conferì  con  quelle  persone,  che  s*  in- 
tendevano  del  modo  e della  via  ,cbe  s'ave- 
va a tenere  in  combattere,#  venire  con  van- 
taggio alle  mani  col  nemiao.  Avendo  a pas- 
sare il  Reno,  fu  più  diligente,  che  non  era 
il  suo  costarne , perciocché  ridotto  le  vetto- 
vaglie ad  una  certa  misura  o regola,  non 
prima  pamò,  che  fermatosi  vicino  al  fiume, 
con  gran  cura  e diligensa  andò  rivedendo 
i carichi  de* carri,  aeciocebé  e*  non  portassi- 
no  più  di  qoello  eb*  era  necessario , e ch'e- 
gli aveva  ordinato.  Passato  il  fiume  mangiò 
tempre  in  terra  , e dormiva  allo  scoperto 
senta  padiglione,  e comandava  quello  ebe 
voleva,  che  si  faceste  1*  un  giorno  per  1* al- 
tro, e voleva  ebe  fusto  messo  tosto  in  eoe- 
euaiontt  dandoearieo  di  commessione  alcu- 
na, lo  faceva  per  via  di  acritto , aggiungen- 
do sempre  questo  ricordo , che  in  tntio  quel- 
lo, che  e*  fustino  stati  in  dubbio,  o ebe  e'noo 
ai  fustino  saputi  risolvere,  eensa  avere  ri- 
spetto , di  notte,  e ad  ogni  ora  ne  andassi- 
no  a domandar  consiglio  a lui. 

Sua  diàdpltna  nelle  tùie  militari. 

Fu  sopra  ad  ogni  altro  rigido  e severo 
in  correggere  i suoi  soldati,  e ridurgli  sotto 
l'ordine  e disciplina  militare;  governan- 
dosi secondo  il  costume  degli  antichi  in  pu- 
nire, e svergognare  quelli  che  erravano. 
Notò  e trergogoò  un  Commeieario  d'una 
delia  sue  legiool,  per  aver  mandalo  a eae. 
ciare  di  lA  dal  fiume  un  pieeul  numero  di 
suoi  soldati  al  governo  d'un  suo  liberto.  K 
quantunque  nello  avere  a venire  alle  mani 
col  nimico,  non  si  fidasM  punto  dalla  fortu- 
na , tuttavia  egli  andava  molto  animosamen- 
te ogni  volta  , ebe  vegliando  s'abbatteva  a 
cadere  il  lume,  e spegnersi  da  per  sé,  sen. 
aa  ch'altri  l'avesae  tocco; dicendo ebe qoel- 
lo era  uno  augurio,  ch'era  stato  osservale 
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da  toUi  i laoi  an(t«hi«  e rioteito  tempro  a 
beo*  in  ogni  loro  imprcia.  Ma  arondo  coiti- 
LaUatoprotporumontc,  o recato  quella  guer- 
ra a glortoto  flnc,  fu  per  e»eore  ucciso  da 
un  certo  Kutonn,  il  quale  t'era  mescolato 
• fattosi  innanai  lra*priiin,  che  gli  erano 
intorno  per  ammataarlo,  nia  il  eoo  tremare 
lo  renne  a discoprire:  laonde  proto  e tor- 
mentato, fu  costretto  a coafcisare  la  dise- 
gnata ecolleratcsta. 

Trionfo  della  Dolmoua  rinia  | ed  altre 
cose  da  hd fatta* 

Recato  ch'egli  ebbe  a fine  la  predella 
guerra  y dorè  egli  dimorò  du#  auni  y tornò 
in  Uoraa  , e trionfò  della  rtUorìa  riceru- 
la  neir  Illirico  , che  di  sopra  dicemmo, 
come  egli  Perora  difTcrila  in  altro  tempo  ; 
nel  qual  trionfo  Paccompagnarono* i suoi 
Legati  e Coromoasarii , che  per  suo  mosso 
arerano  ottenuto  gli  ornamenti  e le  inte> 
goe  trionfali.  E prima  che  e' si  rolgosso  in 
Campidoglio,  scese  del  carro,  e et  gettò  di* 
nanai  e' piedi  del  padre  Angusto,  come  a 
gorernalore  e presidente  ; indtinandoee* 
gli  e facendogli  nrerenaa.  A BationeDuca 


ro  Popolo  Romano,  eh'  egli  abbia  a essere 
biaeciato  (i)  a cosi  lente  mascella,  s So  ao* 
eora , che  alcuni  hanno  ecrilto , come  Augii* 
sto  palesemente  e scnsa  rispetto  , biasima* 
ra  P aspressa  e durena  de' suoi  coetumi, 
tenendolo  per  uomo  rigido , o crudo  ; di  ma- 
niera che  alcuna  rolla  trorandosì  in  ragio- 
namenti piaeeroli  ed  allegri,  e toprarre- 
nendo  Tiberio , gli  laseiara  andare , ed  en* 
trara  in  altro.  Ma  dicono,  che  le  preghiera 
della  moglie  furono  Uli , che  ei  non  le  sep* 
pe  disdire,  e cosi  lo  ai»eUò  per  suo  figliuo- 
lo adottiro.  Altri  dicono,  che  lo  accettò, co- 
rno ambisioso  e desideroso  di  gloria,  accioc- 
ché arondo  un  successore  eoli  fatto  i Roma- 
ni , renissero  a eonosear  meglio  la  bontà 
sua  , o desiderare  alcuna  rolla,  che  loroas- 
M al  mondo,  e risuscitasse.  Ma  io  non  poa- 
so  persuadermi,  che  nn  Prineipe,  il  quale 
era  tanto  aeeorlo  e prudente,  ti  gorernas- 
se  mai  in  cosa  alcuna  a caso  , o seoaa  consi* 
deratione,  e massimamente  in  questa,  la 
quale  era  di  si  grande  ìmpoKanaa.  Penso 
adunque,  che  arendo  conlrapposato  i riati, 
a le  rirtii  di  Tiberio , giudicò  che  le  nrtù 
superassero  i risii  ; e tanto  più  eh'  egli  giu* 
rò  in  presenta  del  popolo  , che  solo  por  be- 


o Capitano  de'Pannonì  lece  un  bellissimo  j nifitio  della  Repubblica  lo  aoceltara  ed  adol' 

**  tara  per  suo  figliuolo:  senaa  che  io  aleno# 
sui  Epistole  lo  commenda  o loda  assai, co- 
me Capitano  raloroso  a molto  esercitato 
saputo  nelle  cosa  appartenenti  alla  guer- 
ra, chiamandolo  unico  sostegno  del  Popolo 
Romano.  Ed  acciò  che  meglio  si  regga,  qoan> 
to  ne  facesse  conto  , e lo  stimaisa , ho  nota- 
to qui  app:ò  alennodi  quelle  |»arole , ch'egli 
oserà  nelle  sopraddette  lettere,  raccolte  da 
direrti  luoghi.  £ prima:rra  sano  ofocoiiDis* 
siao  MIO  Tiasaio  , s ssovrra  rstaCsus.*<iTB 
■lauoasb  a rifcs  cotbsta  iMraiesA.  Ed  in  Gre- 
co usara  queste  parole:  oioeonmsstMO  capi 
TAKO  MIO , B DEAUi  McSE.  Oltre  à cio  d ice  an- 
cora in  on  altro  luogo:  c Cosi  sia  io  feliea 
uomo  raloroiisMmo,  e Cspilano  accorto  , a 
sagacissimo.  Sta  sano  con  tutte  le  tue  gentis 
eil  in  un  altro  luogo  dice;  c lo  giudico, Tibiw 
rio  mio,  che  irorandoti  tu  tra  tante  difficol' 
li , ed  areodo  a gorernare  un  esercito  tao 
lo  infingardo  c poltrone,  tu  non  li  sia  po- 
tuto portare  meglio , ni  con  maggior  pru 
densa,  a-che  to  abbia  in  ciò  superato  ogni 
altro;  talchi  i tuoi  compagni,  o quelli  ebe 
si  ritrorano  teeo , confessano  unitamente 
ebe  di  te  sì  può  dire  quel  rerso  di  Ennio 
eioi;  c Cbe  un  solo  uomo  con  la  tua  ngilao 
sa  e destressa 'd’ingegno  ci  ba  rimassi  in 
ictalo.s  Serira  ancora:  s Se  a'mi  accada  cosa 
alcuna,  alla  quale  e'bisogtii  pensare,  a con- 
siderarla bene , se  io  mi  troro  in  fastidii, 
travagli  straordinarit,  subito  col  pensiero 


dono,  avendolo  condotto  seco  invino  a Rs- 
venna;  • lo  rìngrasiò  grandemente,  per- 
ciocché essendosi  una  volta  ritrovalo  con  lo 
esercito  in  un  luogo  mollo  pericoloso,  ed  a 
un  pasto  molto  stretto,  era  stato  da  lui  la- 
scialo andare  tensa  ricevere  offesa  alcuna. 
Poiché  agii  ebbe  trionfalo,  fece  bellissimo 
conviU)  al  popolo  ,dove  furono  ben  mille  la* 
Tole  appareccbiale  , e diede  per  mancia  a 
ciascuno  otto  scudi  ; a consacrò  a benedis- 
se il  Tempio  della  Concordia,  e quello  di 
Castore  o Polluce  in  nome  suo  e di  Druse 
suo  fratello,  servendosi  de' denari  e delle 
spoglie,  cb' egli  aveva  acquistata  usila  so- 
praddetta guerra. 

Sue  itnpreee , ed  tn  qwl  eoaeclleybsss  Tihmrio 
oppresso  Augusto , e del  di  lui  finnc$pato. 

Ivi  a non  molto  tempo  ordinarono  i Con- 
soli por  leggo,  ch'egli  insieme  con  Augusto 
governasse  lo  Imperio  , o in  compaguia  di 
quello  rassegnasse  il  Popolo.  Fatta  adunque 
la  predetta  rassegna,  si  parti  di  Roma,  e 
se  no  andò  alla  volta  dell*  Illirico  , ma  su- 
bitamente fu  richiamalo  indietro,  e lro«ò 
ebo  Augusto  ora  già  all'uiliiuo  della  sua 
vita  ; e se  bene  ei  viveva  ancora,  nondìuie- 
no  era  spacciato  e sensa  rimedio  , dove  tut« 
lo  uD  giorno  stette  eoo  lui  al  segreto  e solo, 
lo  so,  ebe  univcisalmenle  si  disse,  come  poi 
cbe  ei  fu  uicuo  da  parlare  con  A oguslo,  cbe 
i camerieri  «l'Augusto  dissono  di  aver  sen- 
tito la  voce  di  quello,  il  quale  disse  : c Mise* 


(i)  ifaslicaio» 
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rieorro  al  mio  Tib«rto  « • deiidcro  branda- 
loaoia  d* ararlo  apprasao  di  me;  rieordan. 
domi  di  quei  reni  d* Omero;  Arando  roalui 
in  eotnpaj^niaf  ritorneremo  l*uno  e )*  altro 
dai  fuoco  ardente  ; perciocché  |^li  é di  f ran> 
diasimo  anliradere. Quando  io  o per  leilrre, 
o a bocca  Ito  nuore  di  t# , e che  io  intendo, 
che  tu  tei  per  le  auidua  falicbe  e traragli 
eod  ealcnuato,  non  abbia  io  mai  liena,  ae 
io  non  mi  lento  lutto  alterare  « e ti  prego 
grandemente,  che  tu  ti  abbia  riguardo  ; ac* 
ciocché  lo  intendere  io  y e tua  madre,  che 
tu  fia  indiipeilo , e non  ti  aenla  bene,  non 
aia  ragione  di  farci  terminare  la  rifa  nostra, 
e che  li  Popolo  Romano  non  renga  in  peri- 
colo  di  perdere  lo  alato,  perché  il  mio  alar 
aano,  o di  mala  roglta , poco  Imporla , por* 
ebé  alia  aano  In.  Io  prego  gli  Iddìi,  che  a 
noi  li  conscrrino,  e ci  concedaoo  graiia,  ebo 
tu  alia  aano , ora,  o acmpre  ; te  già  il  Popo* 
lo  Romano  non  è ronulo  loro  in  odio.» 

Uceisiont  dèi  ^vam  Ajrtppa  , »d  altre 
di  lui  opera&fom*. 

K*li  non  prima  paloaù  la  morto  di  Angu* 
Ite,  ch*oi  fece,  ammatiare  il  giorane  Agrip* 
pa  da  un  Tribuno  de*  militi  , il  quale  lo  a* 
resa  in  guardia.  Goaluì  Ielle  alcune,  lettore 
che  ciò  gli  enroendareno  , reeaae  lutto  in  e- 
•ccntioue.  Non  ti  aa  bene,  t>t  Augnato  laaeiò 
le  predette  lettere  con  quella  eomuiisatotie 
al  auo  morire,  per  ter  ria  ogni  occaaione  di 
ecandnlo  e di  garbuglio  ; e ae  pqro  le  furo* 
no  dettale  dg  Lirìa  con  tapula  di  Tiberio  ; 
ovrero  die  Tiberio  non  ne  aapeare  cosa  al- 
euaa.  Tiberio  una  rolla  tcrirendogli  il  Tri* 
buno  , ebe  arera  fallo  quello  che  gli  era 
alalo  comandalo,  riapoae,  che  non  gli  areva 
comandalo  coaa  alcuna  ; e che  di  tutto  ciò 
che  egli  avere  fatto  , ne  avrcliLe  a render 
conio  al  Senato  : e redeai  matiifea'amente  , 
che  riapoae  allora  in  qoeato  modo  per  fug- 
gire il  biifimo,  e<l  eritare  quel  carico,  per* 
ciò  che  egli  dipoi  laaeiò  paaaec  la  com  leoKa 
farne  parola  alcuna. 

Suoi  gemiti  tulia  lettura  fatta  tu  Senato 
del  tettamentù  dT Aulito* 

Arendo  appreeto  , per  I*  autorità  eh*  egli 
avera  come  Tribuno  , fallo  ragunare  il  Se- 
nato, cominciò  a parlare  aopra  a*  eaai  della 
repubblica;  e qoaai  che  egli  non  polease  re* 
eiatere  al  dolore,  messe  un  gran  aoapiro  , 
moatrandodf  arer  desiderio,  ebo  non  aula* 
mento  la  roee,  ma  ancora  lo  apirito  gli  man* 
caMo  , e porae  a Druao  ano  iìglionlo  1*  ora* 
aiono  , eb'egli  arora  terilia  , acciò  che  egli 
fìirirae  dì  leggerle.  Appreteo  fatto  reniro  il 
teatamente  d*Augutto  non  meaae  dentro  al* 
euno  di  quelli  cho  •*  erano  •oacriui  ,te  non 
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dii  era  dell* ordine  aenatorio  ; agli  altri  fe- 
ce Heoooacore  U mano  fuori  della  corte,  fa* 
condolo  recitare  e leggere  a un  ano  liher* 
lo.  Comìnciara  il  teatamento  in  questo  mo- 
do; c Poi  die  l'avreraa  fortuna  mi  ha  tohi  i 
miei  figliuoli  Gajo  e Lucio,  rogito  rlie  aia 
mio  orede  per  i due  tersi  Tiberio  Ceaare»;  e 
da  queate  parole  ai  confermarono  odi'  opi- 
nion# loro  qitelie  persooe,  che  affenuatano 
cho  Augoalo  lo  arease  oletio  per  ano  auecca- 
aore  , più  per  non  arer  potuto  fare  altro  , 
che  perché  egli  lo  aresac  giudicato  a prnpo* 
aito  , non  avendo  potuto  aiteoerti  di  usare 
parole  coti  fatte- 

Quanto  $i  faeeeee  pregare  primu  di  aceon^ 
eentire  eU  ricever  C imperio» 

Ancora  che  tenta  riapetio  alcuno  egli  a- 
resae  preao  il  gneerno  di  Roma,  e comincia* 
to  a Iraltare  quelle  cote  che  occorrcrano, 
eoo  arerai  fatto  noa  guardia  attorno  di  aol- 
dati  , il  che  dimoalrava  , che  rioleolemento 
e per  fona  volerà  aignoreggiare  $ nondi- 
meno alette  un  gran  petto  alta  dura  , rieu> 
aaudo  mollo  audacemente  , o moatraodo  di 
non  volere  accellaro  un  lai  carico:  ora  con* 
fonando  i tuoi  amici  , ora  riprendendogli, 
con  dire  ebe  ei  non  aaperaoo  quaolo  gran 
beatia  fuaae  lo  imperio;  ora  dando  certe  ri- 
apoate  ìrrieolute,  e ebe  ai  poteraoo  interpre- 
tare in  più  modi  ; alando  aatufamente  in  tu 
I'  onorevole,  e tenendo  aiapeai  i Senatori,  i 
quali  ae  gli  erano  gillati  a*  piedi  , e calda- 
mente lo  pregavano  che  Tolette  ecceltarlo. 
Di  maniera  ebe  alcuni  di  loro  cominciarono 
a non  potere  aver  più  paaienaa  ; e Ira  gii 
altri  ve  ne  fu  uno,  che  in  quella  confuaione 
• tumulto  ditto  ad  alta  voce  , talché  fu  eeo* 
tito  da  ognuno  t t Se  oi  lo  vuoi  pigliare,  pi- 
glilo ; o ao  non  lo  vuole , lascilo  stare*  i Un 
i altro  fu.  che  gli  disse,  che  gli  altri  eraii  so- 
liti attenere  lardi  quello  che  e'promettera- 
no  , ma  ebe  egli  prometterà  tardi  quello  , 
chedi  già  avara  attenuto»  Piualmeute  quasi 
oeceasilato  e sforsato  , con  dolerti  che  il  ca- 
rico , che  gli  era  posto  sopra  alle  spalle  , 
era  una  misera  e gravosa  terviiù  , accettò 
rimpcrio;  tuttavia  con  dare  aperaosa  di  a- 
vertene  qualche  rolla  a liberare,  edi  porre 
quel  peso;  le  cui  parole  furono  le  infratcril* 
te:  • Pure  che  io  arrivi  a quel  tempo,  quan- 
do a*  vi  parrà  coaa  giusta  di  dare  qualche 
riposo  alla  mia  vocchiesaa-  s 

Le  cagioni,  per  le  quali  ei  era  mottrato  d>JJi 

die  ad  auuaeere  f Imperio  , e altri  di  lui 
fatti» 

La  cagione,  perché  egli  alava  coti  alla  du- 
ra , era  il  umore  de*  perìcoli  , che  da  Ogni 
< banda  glisoprastarano; talecbedicera  ap<*s- 
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so  volte*  ei  Icnove  il  topo  per  gli  orec- 
chi. E perciò  che  un  torvo  di  Agrippo*  ehie> 
moto  Clemente*  tvove  rogunoto  buon  nu« 
mero  di  genie  , e do  non  to  ne  fnr  beffe  * 
per  vendicor  la  morie  del  loo  padrone  * e 
Lodo  Serihonlo  Libone  uomo  nobile  natro* 
ta mento  andava  maehinando  cote  nuove  con> 
Irò  a Tiberio  * t*  erano  abboUinali  i tolda* 
ti  che  erano  nell*  Illirico  * e quelli  che  era* 
no  in  Germania  ; e Tuno  e V altro  di  que> 
Iti  eserciti  addomandavano  cote  tlraordina- 
rie  e non  tolhe  di  concederti*  E primiera- 
mente volevano,  che  i toldati  Pretoriani*  e 
rito  orano  a guardia  dell*  Itnperadore*  Cut* 
loro  pngali  a raggn aglio  de*toldati  Romani* 
che  il  ritrovavano  in  Germania.  Altri  di  lo- 
ro erano  dio  dicevano  * cha  io  Imperado- 
re  elio  ti  era  eletto  * non  piaceva  loro  * e 
che  non  •' erano  trovati  a crearlo;  • faceva- 
no gran  fona  a Germanico  nipote  dVtto  Ti- 
berio * e da  luì  adottato  , il  qualo  era  loro 
espilano*  e lo  ttimolavaoocbo  eglìoecupat- 
se  la  Repubblica:  non  otlaole  eh*  ei  •*  ioge* 
gnatse  in  lutti  i modi  dì  raffrenarli  * e far 
loro  retiitenta.  Tiberio  adunque  temendo 
grandemente  dì  quetli  tumulti*  pregò i Se- 
natori ebe  dividettero  lo  Imperio*  egli  det- 
tero a governo  quella  parte  della  Repubbli- 
ca che  a loro  pareva  conveniente;  perriòcbc 
un  telo  tenia  compagnia  n*  n eraioflìcìente 
a governarla,  e che  aveva  più  lotto  biaogno 
di  parecchi  , che  di  un  aolo,  i quali  gli  aju- 
lartero  a reggere  tal  peto.  Finte  ancora  di 
ettere  ammalalo*  acciò  che  Germanico  quie- 
tatto  l'animo  con  pentaro  di  avergli  pretto 
a tuecedere  * o almeno  di  avero  a euorgli 
compagno  nel  principato.  Avendo  in  colai 
guita  fermo  gli  animi  de*  toldati  * astuta- 
mente* e con  inganni  a Clemente  fé*  por  le 
mani  addotto.  Con  Libone  non  fece  altro  * 
IO  non  che  ivi  a dueanni  in  pretensa  del  Se- 
nato lo  riprate*  mneiraodogli  ch*ei  non  ara- 
va beo  fatto  a macbinare  contro  al  Prti'ci- 
pe;  nò  volle  procedere  seco  più  avanti,  per 
non  inasprire  la  cosa,  acciò  che  non  n*avctta 
a sorger  qualche  maggiore  tcandolot  ba- 
ttandogli  in  quel  roetso  di  starsi  a buona 
guardia.  Onde  lacriftcando  etto  Libone  tra 
i PonteCei,  ordinò  eba  in  veca  del  coltello, 
eliiamato  Secetpila  * col  quale  eatt  PonlrGei 
•aerìGcavano,  gliene  fostedatn uuo di  pii>m- 
bo*  per  Asticurarti  dilai;  c quandoei veniva 
a parlargli  in  segreto,  faceva  tempre  venire 
alia  prefl>nsA  Druto  tuo  Ggliuolot  nò  altri- 
menti gli  dette  mai  udienta.  E quando  al- 
cuna volta  tpatseggiava  oon  lui,  tuava  tem- 
pre di  tenerlo  per  la  man  destra  * intino  a 
tanto  cbeeTutte  fornito  il  ragionamento:  mo* 
•traodo  coi!  di  appoggiarti  copra  di  quello» 


Oitimo  tuo  infroùo  al  Principato, 

Assicuralo  che  oi  si  fu  dal  sopraddetto  ao- 
tpelto  e timore  , da  principio  ti  portò  molto 
civilmente  nel  conversare,  trattando  lecoeo 
non  altrimooli  * ebe  te  fotte  stato  una  per- 
sona privata.  E tra*  molli  e grandi  onori  * 
che  gli  furono  offerti  * non  na  accettò  alcn- 
no*  te  non  alquanti  * a di  poca  importanaa; 
Ul  ebo  appena  eoocetse  * ebe  il  suo  natale, 
il  quale  era  nel  di  che  ì giuochi  Circensi  ai 
celebravano,  per  dare  spasso  al  Popolo,  fne- 
te  onorato  in  eo«a  alcuna  fuori  deirordina- 
rio.  Solo  acconsenti  * ebo  si  agglugoeste  io 
onore  tuo  una  carrella  di  quelle  che  ton  ti- 
ralo da  dua  cavalli  ; nè  mai  volle,  cha  in 
tuo  onore  futtero  ediGcalì  Tempii  , nò  or- 
dinatoli sacerdoti  * nò  peste  statue  ovvero 
immngi  ni:  o se  pure  lo  permesse  alcuna  voi. 
la  , lo  fece  con  patto*  che  la  sita  suina  non 
fatte  posta  tra  quella  degli  Iddii  * ma  per 
oroameulo  de*  Tempii*  Kon  volle  ancora  , 
elio  ti  giuraste  in  tuo  Dome*  nò  che  il  mete 
di  Settembre  fusao  ebiamalo  Tib<  rio,  e quel- 
lo di  Ottobre  Livio.  Ricntò  il  titolo  d*Impe- 
radore  * o il  cognome  del  padre  della  pa. 
Iria,  e la  corona  civica  nell'antiporto  delle 
case  Palatine  ; nò  mai  ti  fece  chiamare  Au- 
gutlo  ( con  lutto  che  ciò  gli  fotte  eredita- 
rio ) nelle  lettore  che  da  Ini  erano  aeritte  , 
da  quelle  io  fuori,  ebe  egli  tcriveva  ai  Re 
e potentati.  Fu  tolamente  Ire  volle  Conaoto; 
e la  prima  volta  ttetla  pochi  giorni  nel  detto 
magistrato,  la  aeconda  tre  mesi,  e la  teraa* 
non  estendo  in  Roma  , la  tenne  dal  primo 
di  Geonsjo  intino  a*  quindici  di  Maggio* 

iS^prvuò  , • pùiò  lé  adulazioni. 

Fu  in  tanto  nimieo  delle  cerimonie  o a- 
dttlasiooi  * ebe  ei  non  volle  mai  d*  intorno 
alla  tua  lettiga  alcnno  da*  Sonatori  , o per 
accompagnarlo  , o per  altri  affari.  Oltre  a 
ciò  gitlandotegli  naa  volta  a*piedi,  per  fare 
il  debito  tuo  , nn  Cittadino  , che  tra  italo 
Consolo,  si  tirò  indietro  con  si  fatta  prrtlet- 
sa  a furia  , che  ei  venne  a cadere  rovescio. 
E quando  alcuno  parlando  seco  familiar- 
mente, o veramenlo  parlando  in  puLblieo* 
diceva  di  lui  eosa  che  avesse  dello  adulato- 
re * seosa  riguardo  alcuno  gli  rompeva  le 
parole  in  boera  * a lo  riprendeva  , e muta- 
va il  vocabolo  ebe  qurlla  Ul  persona  aveva 
usato  ; talché  atsando  una  volta  stato  ebia- 
malo Signore  * fece  intendere  a quel  lato  * 
che  altra  volta  oon  volesse  ingiuriarlo*  chia* 
mandole  per  nome  eoti  odioso;  s dicendo  nn 
altro  le  tuo  sacre  occupaiionf|  gli  fece  mu- 
tare quel  sacre  * e rollo  che  e*  diceate  labo- 
rioso. Un  altro  dicendo  * che  per  tua  auto- 
rità era  venuto  in  Senato  , volle  che  o*mu- 
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tum  quel  por  >na  autoriUi , e che  diccsM 
ptfr  fu«  portoiLftioQe. 

Sua  toiìeranza  ntl  eomportan  U ingiurit  ) 

Sopportala  ancora  molto  paalantomento 
quelli  , che  dicevano  mal  di  lui  y a quelli 
ancora  che  lo  diframarano,  e eomponcTano 
Tersi  vituperosi  in  dispregio  di  lui  y o de' 
noi  amici  e parooti  ; usando  di  dire  , che 
in  una  CìUà  libera  gli  anioii  e le  lingue  do> 
TOvano  ancora  esser  libere.  E pregandolo  il 
Senoto  con  grande  iitansay  che  ai  andasse 
ricercando  ehi  fussoro  quelle  male  lingue,  o 
che  e' russerò  gastigati , c fattone  dimostra- 
liono,  rispose:  c Noi  abbiamo  da  fare  daren- 
so,  0 troppa  briga  sarebbe  la  nostra  a rolcro 
attenderò  ancora  a cotesto.  Se  toì  aprite  ona 
tal  fineslrap  non  ci  sarà  mai  altro  che  fare; 
perciò  ebe  sotto  questo  colore  ciascuno  eer* 
eberà  di  sfogarsi , o Tondicarsi  co'suoi  ni- 
miciy  accusandogli  per  malo  lingno.s  Dicesi 
ancora  oggidì  y cho  egli  usò  di  dire  noi  So- 
nalo le  infrascritto  parole  y le  quali  furono 
motto  umano  e benigne,  cioè  : c So  alcuno 
ci  rorrà  diro  in  contrario,  in  m'ingegnerò 
in  tatto  quello  clic  io  arcò  detto  o fatto  , di 
dar  buon  conto  di  mo  ; e se  ci  seguiterà  di 
Tolere  ceserò  ninvico  a mOy  io  sarò  nimico  a 
lui.  B 

Sua  rùpet/o  e ttima  dtl  Senato» 

Ma  piò  notabile  ò,  che  noi  eliìamare  c ri- 
rerir  ciascuno  io  particolare  , c similmen- 
te in  tmÌTcrsale,  egli  aveva  in  un  certo  mo- 
do trapassato  il  segnodclla  umanità:  talché 
easciido  in  Senato  il  sno  parer  contrario  a 
quello  di  Quinto  Aterioy  gli  disse:  tio  li  pre- 
go, che  tn  mi  perdoni  , so  parlando  come 
Senatore  un  poco  alla  lìbera,  io  sarò  di  con- 
traria opinione.)  E parlando  in  univcrfalo, 
disse,  non  solamente  al  presente,  ma  molle 
volto  ancora  par  l' addietro:  càncrizio,  Pa> 
dri  Cooscritli  , che  al  hnon  Principe,  a cui 
TOÌ  dato  cosi  piena  o lìbera  autorità , s*ap> 
particno  non  solamente  di  servire  al  Sena- 
to ed  a tutto  il  Popolo  insieme  y ma  ancora 
di  riconoKcre  per  suo  maggioro  o superio- 
re ciascun  Cittadino  in  particolare.  Nè  mi 
ponto  d*  avere  questa  opinione  y nè  d*  aver 
parlalo  in  questo  modo;  perciocché  io  vi  ho 
I trovali  tempre  ginstì  e favorevoli  inverso  dì 
me,  come  miei  Signori  e padroni,  che  io  vi 
tengo,  s 

Suiituito  Vantùo  pobre  al  Senato» 

Oltre  a ciò  introdusse  in  Roma  una  certa 
apparensa  di  libertà  , conservando  al  Se- 
nato y ed  a lutti  i Magistrati  1'  autorità  cho 


prima  arcano;  riferendosi  in  qualunque  co- 
sa piccola  y o grande  che  ella  si  fussc  , cosi 
pubblica,  corno  privala,  a' Padri  Conscrilli, 
come  drile  entrate  e gabelle  ; degli  arren- 
datori  ed  appaltatori  ; dello  edilìeare,  o ri- 
far di  nuovo  alcuno  cdilìsio:  oltre  a ciò  dello 
eleggere  o liccnsiar  soldati  , del  fnr  nuove 
genti  de'  Romani,  ower  de' soldati  Ausilia- 
rii:  e Gnalmenle  si  rtfi'rira  ancora  al  Sena- 
to di  coloro,  a'quali  si  dovevano  prorogare 
i governi  degli  eserciti,  c l'aromiuiitrasiono 
delle  proriocie:  ed  a cui  si  dovoano  commet- 
tere lo  guerre  , so  alcuna  no  sopravveniva 
per  lo  straordinario;  e come,  cd  in  che  mo- 
do piacesse  loro  di  rispondere  allo  icltero , 
cho  i Re  scrivevano.  Oltre  a eiò  costrinse  un 
Capitano  di  cavalli,  il  quale  era  stato  accu- 
sato per  uomo  rapare  e vintcnto,  a esaraìnar- 
si  diuaosi  al  conspcito  de'Senatori.  Sempre 
entrò  solo  in  Sonalo,  salvo  che  una  volta  , 
che  «gli  si  foca  portare  in  lettiga,  per  essere 
infermo:  o non  volle  che  nesiuno  lo  aceora- 
pagnasae  , se  non  quelli,  che  lo  portavano. 

Sua  pazùnua  con  quelli , che  oomòoffepano 
lo  tue  optisùmi. 

Non  fece  mai  pare  una  mìnima  parola  di 
cosa  y che  fosso  dclihcrata  contro  al  ino  pa- 
rere: onde  una  volta  essendo  di  parere,  che 
e'  non  fatte  bene  , che  coloro  , a'  quali  era 
dato  magistrato  alcuno,  ti  trovassinn  otscn- 
tiy  acciocché  ei  potessino  esercitar  I'  uflisio, 
e contentarsi  del  carico  , eh'  era  dato  loro  , 
ritrovandosi  presenti;  nondimeno  contro  al 
sno  parere,  uno  ch'era  stato  disegnato  Pre- 
tore, ottenne  di  potere  essere  preterite  cd 
assente  y.coroo  a lui  pareva.  Un'altra  volta 
parendo  a lui , che  corti  danari,  cho  orano 
stati  lasciati  a quegli  di  Tr^ebbia  per  edìG* 
care  un  teatro  , si  dovessero  convcrtiro  in 
rifare  o lastricare  una  strada  , non  potette 
otlenerln,  o bisognò  che  fusse  eseguila  la  vo- 
lontà del  testatore.  Oltre  a ciò  mandandosi 
a portilo  in  Senato  una  corta  deiibcrasìone, 
dove  quelli  di'  erano  d' una  opinione  , s'a- 
vevano a ritrarre  da  una  banda  , o quelli 
eh'  orano  d*  opinione  contraria  , i'  avevano 
a ritrarre  dall'  altra  ; Tiberio  accostandosi 
a quelli  che  erano  manco  numero,  non  ebbe 
alcuno  cho  Io  segui(a5se:  o cosi  ogni  altra 
cosa  si  governava  in  Roma  per  l'ordinoriOy 
e per  via  de'  magistrati.  E tanta  era  1'  au- 
torità do'Consoli,  cho  gli  amhasciadnrì  del* 
1' Africa  ebbero  ardire  d'andar  a trovarli 
e dolersi,  che  Tiberio,  al  quale  da'  suoi  su- 
periori cran  stati  mandati,  non  voleva  spe- 
dirli , e gli  mandava  per  la  lunga.  Nè  eiò  è 
cosa  da  maravigliarsene  , essendo  roanife^. 
sto  , eh'  egli  ancora,  quando  i Conaoli  com- 
parivano y li  ristava  in  piè  , o nei  passare 
per  la  via  , dava  loro  luogo. 
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Afruni  MiM  modi  cùiti  t ciitadinfichi. 

Riprendi*?!  aI(i«  • ciò  i CÌUidìni  Conio* 
lori,  (>b*or«ao  4 govcrnodcgliciercitif  qutn* 
do  ti  non  tcrivtTmno  tl  SeoatOf  come  le  cote 
pAM4T4iiO|  o che  dei  concedere  alconi  doni 
milittri  ne  eeriretscro  a Ini  ; come  te  pro- 
prio il  Senato  non  aTcue  autorità  in  farne 
allo  e bawoy  come  gli  parete.  Commendò 
grandemente  un  Pretore,  perciocehò  il  di, 
ebo  preie  il  raagiilrato,  atera  coutertatola 
consuetudine  antica  , facendo  commemora- 
■ione  nel  parlamento  degli  antichi  tuoi. Ac- 
compagnò i corpi  di  alcuni  cittadini  nobili 
cd  illustri,  rbe  erano  morti,  iniino  alla  te- 
pollura.  Fu  ancora  parimente  modeito  ed 
umano  inrerto  le  persone  di  manco  affare, 
e nelle  cose  di  minore  imporlanaa.Oudc  a* 
tendo  fallo  tenire  a aò  i Goternalori  di  Ro- 
di, e ricetulo  da  loro  le  lettere  del  pubblico 
ecusa  loseritione  , non  diise  pur  loro  una 
torta  parola  , e lìcenaiogli  ; solo  comandò 
ebo  lo  factaaiuoaoscrifere.  Accadde  nna  tol- 
la  , ebe  estendo  Tiberio  in  Rodi , andò  alla 
fcuola  di  Diogene  Gramatieo,  per  udirlo  di- 
•pula  re;  eeomeebe  il  predetto  Diogene  fuaie 
solito  «li  disputare  il  sabato,  nò  estendo  sa- 
bato il  di,  cìie  Tiberio  era  andato  per  udir- 
lo , non  fu  lasciato  entrar  dentro  , anai  gli 
fu  risposto,  che  se  toleta  udirlo  indugiasse 
al  sabato  , e che  tornasae  il  settimo  giorno. 
Ora  essendo  Tenuto  costui  a Roma  , poi  che 
egli  era  fallo  Imperadore,  per  visitarlo  , e 
alando  ritto  dinansì  alla  porta,  domandan- 
do dViter  mesto  dentro,  Tiberio  gli  fece  ri- 
spondere, ebe  tornasse  il  settimo  anno.  Con- 
fortandolo per  lettere  i suoi  Comroes^arii  e 
Governatori  delle  province  , che  deste  loro 
lìcensa  di  por  qualche  graressa  a que*  pò* 
poli  , ch'egli  avevano  a governo  , rispose 
loro,  che  al  buon  pastore  ■*  apparteneva  to- 
sare le  pecore  , e non  iscorUearle. 

Ihtla  cota  ttéua  , a di  aUrt  tua  opera. 

Cominciò  a poco  a poco  a tener  modi , e 
goveroarti  da  prìncipe  assoluto;  ed  ancora 
die  per  un  tempo  egli  andasse  variando  , e 
dicbiarandost  ora  in  questo  modo  , ed  o/a 
in  quell*  altro  , nondimenode  piò  volte  mo- 
strò di  muoverti  per  bene,  e par  Potile  della 
Repobblica.  E nel  prineipio  interponeva  la 
sua  autorità  , solo  dove  e*  voleva  vietare  , 
che  e*  non  seguisse  alcuna  cosa  mal  falla.  E 
cosi  mandò  a terra  ed  annullò  alcune  deli- 
berasioni,  che  il  Senato  aveva  fallo.  Si  rap- 
preseulava  il  più  delle  volte  oe'magistrali, 
quando  e*  davano  udiensa  , come  un  loro 
eoftsigliere;  e ponevasi  a seder  Ira  loro,  ov- 
vero al  dirimpetto  net  primo  luogo.  E quan- 
do e'aeguiva  alcun  remore  , o che  atenno 


di  quelli  eh*  erano  aerusali , per  favore  ri- 
manesse assolute  , subito  si  rappresentava 
dentro  alle  andiense  ; a stando  giù  da  bas- 
to, ovvero  ponendosi  a federe  nellareaideo- 
■a  del  Questore,  riprendeva  i giudici , e ri- 
cordava loro,  ebe  oaservaseero  le  leggi  , ed 
avessero  rispetto  alla  religione  , e ebe  eon- 
stderanero  quello  , ebe  meritava  la  quere- 
la, ch'era  loro  posta  innaosi.  Prese  ancora 
a correggere,  quanto  a* costumi,  e modi  del 
TÌvere,  co  alcona  cosa  v*era,  che  o per  ma- 
la  oonsnetudine , o per  negligenaa  andasse 
male  , e aon  procedesse  secondo  gli  ordini. 

Afodtrat§  h ipf$e , cAe  st  Jaetvmtn 

ehi  e ns*  dooafacs  , ed  aUrt  sue  cprra- 
asbni. 

Moderò  le  spese  ebe  si  fseerano  ne*  givo- 
; ehi  e feste,  che  allora  ai  celebravano,  per- 
I ciocebò  egli  scemò  i salarii,  e provisioni  a*fe- 
, stajooli  a rappresenlalori  di  Commedie  ;ed 
( ordinò  ebo  i gledialort  non  potessino  essere, 

I se  non  fino  a un  certo  numero.  Sendogli  ol- 
tre a modo  dispiaeeiuto,  che  i vati  Corinlti 
si  vendessero  a pressi  smisurati,  e cb#  ire 
trìglie  futiero  costate  getteeenlo  cinquanta 
scudi,  e fattone  un  grave  rammarichio,  giu- 
dicò eb*  e*  fosse  da  ordinare,  che  nelle  mas- 
serisie  di  casa  non  si  potesse  spendere,  se 
non  ìusiuo  a una  certa  somma  di  danari , e 
che  il  Senato  avesse  a porre  ogni  annopres- 
so  alle  grasce,  secondo  che  a lui  pareva  con- 
veniente. Ordinò  agli  Edili,  ebe  avessero 
cura,  ebe  le  taverne  e le  cucine  non  tenee- 
iero  cose  da  incitare  gli  appetiti  , ed  indur- 
re i giovani  a spendere sup«rfluameole;  di- 
cendo loro  ebe  vielassino  intino  a vendere 
coee  di  pasta  , e di  mete  con  aucchero  , ed 
altre  simili  cose,  che  fonno  i fornai.  E par 
gihvare  ancora  eoa  1*  esempio  io  qualche 
parte  alla  pubblica  parsimonia  , usò  molle 
volte  ue* conviti  solenni  di  far  venire  in  ta- 
vola i rilievi  dell*  altro  giorno  ; e fece  una 
volta  porro  un  Porco  spossalo  in  due  parti, 
con  dire,  ch'egli  aveva  il  mede»imo  sapo- 
re , che  se  fosse  stato  intero.  Ordinò  ancora, 
eba  lo  persone  nello  scontrarsi  perle  strade 
non  ti  baciassero,  sieeome  era  solito  di  farsi  ; 
e che  la  mancia  non  si  demese  non  nna  vol- 
ta ranno,  cioè  il  primo  di  di  Gennsjo.  Ave- 
va in  consuetudine  di  rendere  di  man  pro- 
pria, e quadroplicala  la  mancia  , che  a lui 
era  data;  ma  infastidito,  ebe  quelli  che 
il  giorno  delle  Caleude  di  Genosjn  non  ai  gli 
erano  potuti  appressare,  lo  veoivano  atro- 
vare  dipoi  gli  altri  di,  e non  aveva  io  tutto 
quel  mese  altra  faccenda,  che  render  man- 
ce , lasciò  andare  tale  usansa. 


01  SVETOM.O  T R ANQ0II#L0, 


6SS 


Atfiwu  oitimament^da  lui  ordinatt, 

Pro? idc  ftiirora  , rh»  I«  ^cnlitdoDoe,  rh* 
avcTADo  maechiata  la  loro  onaf(4  , don  ti 
Irorando  ehi  la  aeeuaaito  in  pubblieo  , Tua* 
•aro*  aaeondo  il  eoaluma  dagli  antiebì,  pu- 
nite dai  loro  propinqui  pareoli  dì  comuo  pa« 
rera.  Arava  un  earalier  Itomano  pravo  ino* 
Klia,  a giuratogli  non  la  repudiar  mai;  ma 
fu  liberato  ed  awoluto  dal -giuramento  da 
Tiberio»  a raltogU  grasia  , dia  a*  la  potaua 
licantiara,  Pfr  ararla  Irorala  inpfeealo  col 
genaro.  La  gantildonnef  ehVrano  dboneata, 
a Tacerano  ealliri  portamenti , per  non  ea> 
•ara,  come  gentildonne,  eotiopofte  alle  leg- 
gi , a potar  farO'eiò  dia  bene  renira  loro  , 
arerano  cominciato  manireelaroenla  a far 
profetMona  d»  meretrici;  •imilmeiUa'i  dito- 
naati  giovani  covi  dell* ordine  da*  Senatori, 
come  dell*  ordina  da*  Catalieri , per  potare 
rapprejenUrsi  ia  su*  pnlcfaelli  , rd  ancora 
all'  altra  fetta  a giuochi  , dora  ti  rappra- 
tentavano  la  partnna  vili  a di  baita  mano, 
a par  non  attere  obbligati  alla  provitiona  , 
a legga, -eba  il  Senato  Inpra  a lalcota  aveva 
fatta,  cercavano  tpnnianeamcnte  di  ettcr  in- 
fami a viluporoti.  Tiberio  adunque-  per  tor 
loro  qoetta  occasiona  di  far  mala,  a dar  cat- 
tivo eaampio  di  tA  agli  altri  , detta  bando  a 
tutti  quanti  , coti  alla  donna  , come  a*  gio- 
vani. VielA  ancora  a un  Senatore  di  portar 
la  vette  tenaloria  cbiamata  Latoclavo,  per 
avora-iotatoy  eba  all* ultimo-dei  mata  di- Ln- 
glìo,  avendo  a tgombarare,  e tor  eata  a pi- 
gione, ja  n*  ara  andato  in  villa  con  la  oMt- 
tariaie  di  cava  , a aon  tutta  1» famiglia,  per 
iatart)-qDÌvt  tanto  eba  a'patsastioo  qna*  di , 
na'  qnaiì  ogonno  tgombarava,  per  tornare 
dipoi  io  Soma,  e trovar  la  casa  a miglior 
derrata.  Uo  altro  cittadino,  eh* era  Qneilo- 
va,  fu  privato  da  lai  dallo  nfiflcio,  perctoecbA 
aglèavava  rapndiala-a  lìeaoaUta  la  moglie  , 
avendola  il  di  dinanti  praaa  a aorta,  con  a- 
vara  imbonato  il  noma  di  paraecbia  , a ea- 
vaiooa  una  par  tua  moglie  alla  ventura. 

Proibitcé  y cérimonit  ad  i siti  ttranùri. 

Tota#  via  la  rtligiena  da*  Giudai  e degli 
Egitti  ; nè  volle,  eba  in  Roma  a*  adorassero 
gli  Iddìi  , aa  non  al  costnma  romano  ; a co- 
atrinsa  lotti  i •aparstiaiofi , a eba  aceondo  la 
eariraonia  dì  quelli  aaerifieavano  , a gittara 
io  sol  fuoco  tutti  i saeramtnii  o vesta  rali- 
giasa  I ed  altri  panni  a paramenti,  ebe  per 
tal  conto  arevano.  La  gioventù  de*  Gindei  , 
aotto  noma  d* avergli  obbligati  alla  roibaia, 
mandò  ad  abitare  io  tutta  quelle  prorinea, 
dove  I*  aria  era  più  trista  ; a tutti  gli  altri, 
ebe  andavano  dietro  a simili  tupartittioni  , 

I cacciò  di  Roma,  dando  lor  bando  aolio  pena 


di  perpetua  tarviiò  , m a*  nnu  ubbidivano. 
Delta  ancor  bando  a*  Matematici  ; ma  per- 
cioohè  loro  tigli  raccomandarono,  e gli  pro- 
metterò di  non  attandar  più  a timila  arte  , 
facooteoto  di  perdonar  loro, 

Aicum  eata  bmjatts  da  lui  ionio  in  Roma , 
cho  yuort. 

Sopra  tolto  fece  ogni  eota  , accìoecbè  Ro- 
ma a. tutta  Italia  ttetta  in  para  , a ti  quia- 
tatte,  a eh*  alla  fune  ticura  da*  ladri,  a da- 
gli astatvini  , a dagli  teandali  a teditioni 
civili.  Mandò  adunque  i toldati  a. guardia 
delle  terre  per  tutta. Italia  in  maggior  nu- 
mero che  *1  tolìlo.  Ordinò  in  Roma  stania 
od  alloggiamenti  par  li  soldati  Pretoriani , 
e eba  stavano  a guardia  dol  principe  a dal 
Sanato,  che  prima  erano  tolili  d*a  bitare  per 
la  case  do*  cittadini  , a d*  attere  tparti  par 
tutta  la  eiltè.  1 lumulii  popolari  , eh*  erano 
nati  a q icl  tempo , furono  da  lui  rigidamen- 
te, e tcDU  eompattione  veruna  raffrenati  , 

0 provida  con  graodittima  diligenta,  ebe  a* 
non  n'avetaa  a nascere  p^r  lo  avraoira.  On- 
do essendoti  nel  teatro  fatto  una  quUliona, 
a venuto  aU*arrai,  ed  ammassata  alcuna  pcr- 
lono  , confiaò  i capi  di  qaella  a gl*  istrio- 
ni, per  t quali  tal  discordia  era  nata;  e non 
volle  mai  far  lor  grasìa  di  poterà  ritornare 
in  itoma  , con  tutto  dia  il  popolo  oc  lo  pre- 
gasse assai.  Il  popolo  di  Poiensa,  che  abita 
nelTAIpi  ^estendo  morto  un  loro  cittadino, 
che  era  capo  di  squadra,  non  volle  mai  tc- 
contenliro  , che  il  eorpo  di  quello  fosso  ca- 
vato di  piasse  per  sottrarlo,  fino  a tanto  ebe 
6*  non  s*  ebbe  fallo  4ar  per  forse  agli  eredi 

1 denari  per  far  il  giuoco  de*gladialori.  On- 
de Tiberio  vi  mandò  una  compagnia  disol- 
dati da  Roma,  ed  tui*allra  va  na  fece  anda- 
re dal  Ue:*no  di  Catto  vicino  alla  delta  CiUi; 
le  quali  fingendo  d*  atsarti  partite  par  altri 
affari,  sacretamaole  anitarono  dentro  par 
due  porla,  «.seopartaia  on  tubilo  rarmì,  a 
dato  nella  trombe,  faciono  prigione  la  mag- 
gior pprta  dallo  plebe  a da* capi  di  quella  , 
a gli  mestoiio  in  carcera  perpalna.  Tolta 
ancor  via  gli  Asili  edificati  par  tutta  Italia, 
dova  tutti  quelli  ,*cba  avevano  commessa 
qualcbaseelleratcìsa,  rifuggendo  arano  sal- 
vi. Tolta  ancora  la  libertà  a*C*sìcaoi  para^ 
atmi  portali  crudaI-oa<ite  contro  a*CitiadÌni 
Romani;  la  quale  lìbartè  a* erano  acquistata 
noi  lanspo  che  Mitridate  combatteva  co*  Ro- 
mani. Da  quei  tempo  ìnnansi  , sempre  che 
in  luogo  alcuno  ì ninùci  ti  riscontravano  per 
muover  Parma  contro  all* Imperio  , dalla 
commassione  a*  Governatori  di  quella  Pro- 
vince , che  TV  provadestino  a riparaasind 
sansa  fare  speditiona,  o impresa,  alcona  ; a 
molto  di  rado  ancora  mò  di  d-are  le  predetta 
cunimisttoni,  allora  ebe  la  nccasiilà  lo  strio- 
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Quando  ateono  ro  ti  moverà  per  ve* 
nife  contro  a'Romant,  o era  in  tocprito  ebe 
•*  non  cì  Tolvno  muovero  ^ gli  mandava  a 
minacriara  , e dolrraci  di  loro  per  loderò  , 
e per  via  d'amiciy  più  lotto  ebe  muover  Par* 
mi.  Um  ancora  con  promosso  e lusinghe  di 
far  venire  a Roma  alcuni  di  loroy  e dipoi  non 
gli  lasciar  partirò  allrimonli;  tra  i quali  fu* 
roDo  Uaraboduo  Ho  de'Gerroani,  Trosibolo 
Re  do*  Traci  , Archelao  Ko  di  Cappadoda  ^ 
il  cui  rogno  fu  ridotto  in  forma  di  previo* 
eia  I e fatto  distretto  dei  Romani, 

La  iua  continua  dimcra  nella  G'ttà,  $ percAd 
non  abbia  vititaU  U prouinoe. 

Per  due  anni  interi  « dapoi  eh*  egli  ebba 
preso  il  dominio,  non  Iraaso  mai  il  piede  fno* 
ri  delle  porte  di  Roma|0  da  quel  tempo  in» 
nanai  non  si  discosti  mai  troppo  y ma  solo 
andava  risitando  le  terre  all*intorno,  ed  al 
più  lungo  si  distese  insino  ad  Ansio,  dove  e» 
gli  ancora  osò  di  andare  molto  di  rado  , • 
vi  dimorava  pochi  giorni  per  volta.  Bene  è 
vero,  che  dava  ogni  anno  voce  di  volere  an« 
dare  a visitare  le  prorìnce  e gli  eserciti  ; 
e faceva  appareerbiaro  e mettere  in  punto 
ogni  coca,  con  far  pigliare  le  earreile  che 
bisognavano,  o provedere  di  vettovaglia  per 
la  terre,  onde  egli  aveva  a passare.  E tanto 
•ben  fingeva  di  voler  andare , eh*  egli  aspet* 
Uva  insino  che  por  la  sua  andata  e rilor* 
nata  ti  facessero  i pubblici  voli  f tal  che  a* 
nivertalmeole  per  burla  era  chiamato  Gali* 
pode,  il  quale  k proverbio  greco  , e dicono 
ebe  costui  era  solilo  di  andare  trottando  , • 
ebe  e*  non  avaotava  mai  un  palmo  di  cam- 
mino. 

La  fnoHé  debili  lui figlù  od  U suo  ritùv  nella 

Campania  y detta  Terra  di  Lavoro» 

Ma  assendogli  morti  amendui  i figlinoli 
cb*  egli  aveva  , eioA  Germanico  in  Siria  , e 
Druso  in  Roma,  sì  parli  di  Roma,  e se  n*an- 
db  alla  volta  di  Napoli,  con  ferma  opinione 
quasi  di  ogni  uno,  che  o*  nou  futse  mai  più 
per  loroaro  a Roma,  e cosili  diceva  univer- 
salmente ; elTormando  ancora  , che  e*  non 
era  per  river  troppo  : o poco  mancò  a veri» 
.Bearsi  I*  una  et*  altra  dalle  predette  oose, 
percioeebò  egli  non  ritornò  mai  . più  in  Ro- 
ma. E pochi  giorni  appreeso  trovandosi  in 
Terraeiua  nella  sua  Villa  Reale  , la  quale 
era  ebiamala  la  Spelonca,  ed  essendo  a ta- 
vola cou  molti  altri  , si  mosse  in  un  subito 
a caso  una  rovina  dì  tassi  sopra  di  loro,  sotto 
la  quale  rimase  una  gran  parte  di  quelli , 
cb*  erano  a tavola  , o di«quilli  rba  serviva- 
no , ed  egli  «campò  fuor  di  speraosa» 


Il  tuo  ritiro  nelC  Itola  di  Capri , ed  altri 
di  lui  poriamenti. 

Essendoti  andato  a spalto  per  lo  territo- 
rio de*Capuani,  ed  avendo  in  Cepoa  consa- 
grato il  (^mpidoglio  , ed  in  Itola  il  tempio 
di  Angusto  ( percioechò  sotto  questo  prete- 
ilo  e colore  s*era  partilo  di  Roma),  te  n'an- 
dò a Capri , parendogli  quella  ttanaa  molto 
bolla  e dilettevole , sommamente  gli  piac- 
que 1*  Isola,  perciocché  colo  da  una  Landa 
vi  sì  poteva  andare,  il  qual  pesto  era  ancora 
molto  stretto;  conciò  fusto  cosa  ch*ella  fusae 
cinta  da  ogni  intorno  di  ripe  teoscese  e di 
smisurata  allessa  , e dal  mare  ebo  ivi  era 
mollo  profondo.  Subito  eh*  egli  fu  arrivalo 
nel  predetto  luogo  , il  popolo  Romano  lo 
mandò  a chiamare  con  preghiere,  e scon- 
giuri  grandissimi  , per  provvedere  al  caso 
dei  Eidenali;  perciocché  celebrandoti  nella 
CitlA  di  qnelli  il  gtnoco  de*  gladiatori  era 
rovinato  Tanfitcairo,  tolto  alia  quale  rovina 
vi  erano  rimasti  più  che  ventimila  nomini. 
Partisti  adunque  deirisola,  e venne  in  terra 
ferma  ; e fece  abilità  a ciascuno  di  potere 
andare  a trovarlo  : perciocché  quando  egli 
uscì  di  Roma,  aveva  fatto  comandamento  e- 
tpreseo  , ebe  nessuno  gli  andstse  a rompe- 
re la  lesta  , ed  in  qnel  viaggio  ■*  era  levalo 
dattorno  totli  quelli  eh*  erano  andati  a trcK 
vario* 

jMctndona  Ìl  pentUro  della  RepiMUica» 

Riloroossene  dipoi  neliltola , e lasciò  an- 
dare in  tutto  la  cura  ed  il  governo  della 
Repubblica  , taluionto  che  io  luogo  de*  ea- 
valiori  morti  non  pensò  mai  di  eoetitairne 
alcuno,  aocioecbé  qucIPordine  non  snancas- 
se;  né  meno  di  crear  nuovi  Tribuni,  o Pre- 
folli  , quanto  a*  soldati  ; né  ancora  di  dar 
suceeetori  a*governatori  delle  proviocc.Ten- 
ne  la  Spagna  e la  Siria  parecchi  anni , ten- 
ta mandarvi  , aoeondo  il  aelìto  , a governo 
i legati  Consolari.  Non  sì  curò,  ebe  PArme- 
nta  fusse  occopala  da*  Parli  , la  Mesia  dai 
Daci  e Sarroati  , o che  la  Gallia  ftisse  gua- 
stata e saccheggiala  dai  G''rmaui,  tondi- 
sonor  grande  , e non  minor  pericolo  dello 
Imperio  Romano* 

i tuoi  sùu  , eòòrrftsa  , # pouorsjiia- 

Parendogli  adnnqno  d'esaero  in  Inogo  te- 
grcto,  e d*  essersi  levato  dtoansi  al  cospetto 
de*  suoi  cittadini , o di  poter  rivera  a suo 
modo  tieeiisiosamente,  ti  tcoperte  finalmen- 
te , corno  egli  era  ripieno  d*  ogni  viaio  e 
tcclleratesaa;  corno  che  infioo  a qoel  tempo 
con  fatica  ti  fosse  ingegnato  d'atcondergli. 
Comincieromroi  adunque  per  ordino  a rac- 
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eool«ro  l taoì  <Ur«tti  « , fao<*ii-> 

domi  da  principio.  « ccf^uilaiMlo  di  roano  in 
mano.  B^li  primieramente  , rasendo  ancor 
Duorn  nel  meaticro  deirarmi,  era  chiamalo 
dai  addali  f pereìoccbè  il  vino  gli  piaecta 
olire  nodo  , e ne  bevcra  eensa  miaura  e 
regolo  alcuna  ) in  vece  di  Tiberio,  UiI>erio, 
ed  in  vece  di  Claudio  ^ Caldio  , ed  invece  di 
Nerone  , Mcrone,  ( come  i a dire  ubbriaco* 
no.  ) Appreaao,  fallo  cfa*egli  fu  princi|>e,  in 
quel  tempo  cb*egK  cercava  di  ridurre  la 
CillA  a un  vivere  politico,  e correggere  i co* 
alumi  di  quella,  couanmA  una  notte  e duo 
giorni  interi  con  Pomponio  Placco  e Lucio 
Piaone  a mangiare  e bere  ( ed  ivi  a pochi 
gtoroi  dette  a Lucio  Piaone  il  governo  della 
Siria,  e Pomponio  Placco  fe*  Pretore  di  Ro* 
mi  , e nelle  auo  lettere  gli  rbiamava  aenaa 
riapctto  alctrao  i a«toi  giocondiaaimi  amici  y 
de*  quali  egli  ai  poteva  aervire  a tutte  Tore. 
Diate  a Setto  Claudio  , il  qualo  era  on  vee* 
cbio  libidtnoeo,  e ebe  apendera  tenia  miau- 
ra,  o regola  alcnna,  avergognato  e dUono* 
rato  già  da  Anguato  , e da  osto  Tiberio  nel 
Senato  pochi  giorni  addietro  sgridato  e ri- 
preso, che  voleva  andare  a ecnarc  con  lui, 
con  patti  eh*  e*  non  mntaaie  cosa  alcnna  di 
quello,  eh' egli  era  eonauelo,  e che  a tavola 
aveaaino  a aervire  faneiu-ile  ìgnude.  Ante- 
pose nna  persona  molto  vita  , ed  in  Roma 
non  conosciuta,  a molti  nobili  nel  domandar 
la  Questura:  pereiocebe  in  un  conTilo,  aven- 
dogli porto  un*  anfore  di  vino  , egli  se  l*a- 
veva  bevuta  tutta.  Ad  Atellio  Sabino  donò 
cinqaomila  scudi,  per  avercompoato  un  dia- 
logo, nel  quale  egli  aveva  introdotto  per  in- 
terlocutori U Prugouolo,  il  Beccafico,  il  Tor- 
do e P (Artriga, che d if palavano  insieme  chi 
era  migliore*  boccone.  Creò  finalmente  un 
megiatrato  sopra  al  darsi  piacer#  e buon 
tempo,  arendo  eletto  per  quello  uilUioXito 
Cssonio  Prisco  Caviiìor  romano. 

La  lutitma  t ìiUdim» 

Dimorandoti  a Capri  feco  accomodare  un 
luogo , ed  una  alanm  con  certe  seggiole  at- 
torno attorno  a guisa  di  un  bordello  , dova 
egli  potsise  sfogare  segretamente  la  tua 
libidine;  e vi  fece  condurre,  di  qualun- 
que loogo  ai  poletio  averne,  un  gran  nu- 
mero di  femmine  e di  faDciolli,  e di  ger- 
■onolli  aliai  b^  grandi  : oltre  a ciò  fé*  ve- 
nirs  alenai  maestri,  ebe  insegnavano  i modi 
di  usare  1*  uno  con  1*  altro  disonestamente, 

Ii  quali  da  lui  erano  chiamati  Spintrie.  Face- 
va adunque  , ebe  i predetti  giovani  s*  ab- 
^ braeciavano  insieme  a tre  a tre  , 1*  un  die- 
tro air  altro  , od  in  sua  prescnoa  usavano 
carnalmente  insieme  ; e ciò  faceva  per  ria- 
vere il  guato  e le  forse  della  perduta  libi- 
dioc.  Ed  avendo  fatto  apparacebiaro  conio* 
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re  e letti  da  dormire  in  diversi  luoghi,  in 
ciascuna  camera  aveva  fallo  appiccare  cer- 
te tnvolfite,  dove  crea  dipinti  multi  strava- 
ganti modi  di  venire  alPatlo  della  libidine, 
facendo  loro  studiare  eorlì  libri  lascivi  0 
diaonetli  , elio  erano  stali  composti  da  uno 
ebiamato  Elefantide  ; aeciocchà  ciascuno  di 
loro  sapesse,  in  che  modo  egli  si  aveva  a ma* 
neggiaro  ed  alleggiare  , secondo  da  elio 
banda  e*  si  ritrovava.  Aveva  oltre  a ciò  in 
certi  boschetti,  e luoghi  smeni  e dilcitovoli, 
fatto  fare  alcune  •lanscllo  vicine  Tuna  all'al- 
tra, mollo  laaoivec  libidinose;  dove  i maschi, 
e le  fomiuine  per  antri  , spiloucbe  , grotte 
o tane  , s'andaveoe  a guisa  di  Satiretti  e 
di  Ninfe  arrovesciando  I*  un  l'  altro  : e 
lutti  quelli  , che  di  Capri  loraavano  in  R<^ 
ma  , volgarmenlo  a seosa  rispetto  alcuno 
lo  chiama  vano  Gaprineo. 

Infami  tue  otmniià* 

Le  coso  che  appresso  sì  diranno,  e che  di 
lui  sono  state  ecritto,  sono  ancora  molto  più 
vituperose,e  da  vergognarsi,  non  che  altro, 
a crederlo,  non  che  dirle,  o starlo  a udire. 
Procacciava  i fancìullini  ancor  lencrelii  , i 
quali  da  lui  erano  chiamati  i suoi  piscicoli; 
e mentre  cliO  e'  si  lagnava  , voleva  che  essi 
gli  sguìMasserotra  le  gambe,  e gli  schcrioa- 
sero  intorno  cosi  dolcemente  mordendolo  e 
bcecandoIo.OItre  a ciò,  si  acroslava  i bambini 
un  pochelto  grandicelli,  ma  non  perc»ò  an- 
cora spoppali,  alla  lesta  del  membro,  come  a 
un  capemtoio  di  poppa; e nel  vero  la  natura 
e retà,  nella  quale  egli  allora  si  ritrovava  , 
lo  inclinava  più  a questa  , che  «d  alcun*  al- 
tre soKa  di  libidine.  Perche  essendogli  sialo 
mandato  una  tavola  , dev'era  dipinta  Ala- 
lenta  , la  quel  pigliava  in  bocca  il  membro 
di  Meleagro  , ed  avendogli  quel  tele  mau- 
dato  a dire,  ebe  se  quelle  istorie  non  gli  pìa- 
eeva,gli  manderebbe  in  quel  cambio  vouti- 
cinquemila  Kudi,  egli  non  solamente  per  co- 
se bella  l'accettò,  ma  ancore  la  foce  appic- 
care nelle  camera  dove  egli  dormiva.  Oicesi 
ancore  , che  una  volte  sacrificando  s*  accese 
tentò  sfrenatamente  di  quel  fanciullo  , che 
gli  teneva  innansi  il  lorriLite  dello  incenso, 
ebe  appena  compiuto  interamente  il  sacriii- 
aio  , egli  lo  tirò  da  banda  , e quivi  nel  me- 
desimo loogo  sfogò  la  sua  libidinosa  voglia; 
e allora  io  quel  punto  ancore  usò  con  un  fra- 
tello del  predolio,  ch'era  sonalor  di  pìffero; 
ed  ivi  a pochi  giorni  fece  spanerò  le  gambe 
ad  amondui,  porciocebu  o'  si  rimproverava- 
no  r DUO  all*  altro  tale  KcllcralcoM. 

Diumtuà  vituparota  coìU  donne  nobili. 

Non  risparmiava  ancora  lo  nobili  0 gontili 
donne  y volendo  che  ancora  toso  con  bocca 
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sfo^iiino  la  sna  focosa  e sporca  libidine  { 
o eba  ciò  sia  raro,  ne  fa  fede  una  certa  Mal- 
Ionia,  la  quale  exli  foce  venire  a se  per  tale 
oGTctlo , e pereiocebè  ella  non  volle  più  sof- 
frire un  ù fatto  vituperio  , ordinò  rh*  ella 
fusse  accasala  per  adultera.  E dipoi  essendo 
condannala  e sentensìata  , non  ci  vergognò 
a dimandarla,  s'ella  ancora  ti  pentiva;  tal- 
ebé  IcTStaÀ  dinansi  a'giadiei,  se  n'andò  pre- 
stamente in  casa,  e col  ferro  terminò  la  vita 
tua:  palesemente  rimproverando  a Tiberio 
il  vitoperio  , cb*  ella  con  bocca  aveva  sop- 
portato, chiamandolo  vecchio  setoluto  e pus- 
Bolontc»  Onde  in  certe  feste  , eb*  ivi  a pochi 
giorni  si  celebrarono,  preve  II  popolo  gran, 
distimn  piacere,  e dinosirò  d'aver  molleca- 
ro, c d'ateoltare  con  grandissima  altcusione 
certi  versi,  che  pareaoo  fsUi  in  suo  dispre- 
gio e disonore  , i quali  appresso  s'sndsro- 
no  divulgando:  la  cui  sentenca  ò,  che  il  bec- 
co veechio  si  leccava  ed  iogejara  la  natura 
delle  capre. 

Sua  a%‘ari%ia  e icrdidesxa. 

Fa  molto  avaro  • meschino  nello  tpen- 
iTere.A'tnoi  cortigiani,  e che  andavano  seco 
in  compagnia  , o in  viaggio  , o in  qualche 
cpediaione,  faceva  solamente  le  spese,  senta 
dar  loro  salario  alcuno.  Solo  una  volta  ut  • 
una  liberalità  con  i danari  d>  Augusto  suo 
patrigno  t e questa  fn  , ebe  avendo  fatto  in 
mare  tre  armate , donò  alla  prima , per  es- 
tere più  onorrvnl  dell*  altre  , quindicimila 
scudi,  alta  seconda  diecimila,  alla  loraa  cin- 
quemila t diccodo  che  gli  uomini  di  questa 
ultima  , la  quale  era  di  manco  dignità  , c- 
reno  Greci , nè  si  dovevano  propriamente 
connumerare  tra  gli  altri  amici. 

CA’  egli  non  Ject  alcun  edìf^’o  pubblico  , ne 

ropprcttntò  mat  tpcttacoli , s sua  seorscs- 

aa  mi  dar  altrui  protnfisionù 

Poi  che  egli  fu  principe,  non  fece  in  pub- 
blico edifitio  alcuno,  ebo  fusse  bello,  n ma- 
gnifìco:  perriocebè  avendo  comiuciato  a fare 
c^iReare  il  tempio  di  Augutto  , e fare  rin- 
novare e restaurare  il  teatro  di  Pompeo, 
dopo  molti  anni  Usciò  T una  e I'  altra  di 
queste  opere  imperfetta.  Non  fece  anco  ee- 
Icbrar  feste  di  sorta  alconar  rare  volte  sì  ri- 
trovò a quelle  , che  da  altri  erano  celebra- 
le; e mito  ciò  faceva,  perchè  non  P avessero 
a richiedere,  o a domandargli  qualche  gra» 
sia,  per  estere  stalo  costrettola  liberar  Aaìo 
componitore  di  Commedie  , cb*  era  prima 
schiavo.  Avendo  ancora  sovvenuto  a'bisngni 
ili  certi  Senatori,  ebe  furono  pochi,  per  non 
avere  più  a soccorrere  alcuno  di  loro  , dis- 
se, ebo  non  era  per  sovvenire  più  alcuno  dì 
danari , se  non  provavano  e facersoo  fede 


in  Senato  d'essere  in  necessità  ; e che  le  ca- 
gioni , per  le  quali  eglino  addomandavano 
d*  esser  Sfivrenuli , russerò  giuste  e legìtti- 
mo. Onde  la  miiggiar  parte  di  loro,  per  es- 
ser persone  nobili  e costumate,  vergognan- 
dosi , non  si  rappresentarono  altrimenti  in 
Sonalo;  tra'quali  fu  Orlalo  nipote  di  Qoinlo 
Ortensio  oratore  , il  quale  a persuasione  dì 
Angusto  aveva  preso  moglie  ^ v nu  aveva 
quattro  Urlinoli  a nutricare. 

Sua  tcnaeùà  § mi^ia  , od  altrs  tuo  azioni. 

Due  Tolte  solamentespparve  io  lui,  quan- 
to alPuniversale  , qualclM  liberaliiA:  l'una 
fu  , cb*  egli  servi  in  pubblico  per  tre  anni  , 
sema  interesse  alcuno,  di  due  milioni  • 
einqueeeutoroila  scudi  ; e Paltra  fu  , che  es- 
sendo SCSI  nel  Monte  Celio  alcuni  casamenti 
pnsti  in  Isola,  fece  Mimare  quello  che  va- 
levano, e gli  pagò  a coloro  di  chi  erano. 
Quanto  alla  prima  liberalità,  fu  fonato  ad 
usarla,  perciocché  eueodo  grande  slrellca- 
aa  di  danari,  e romoreggtando  il  Popolo, 
ed  addomaodando  che  si  trovasse  qualche 
rimedio  alla  neemità  , nella  quale  allora 
ti  ritrovava  , ordinò  per  un  decreto  del  Se- 
nato, «he  gli  usurai  spendessero  i due  tersi 
de' danari,  ebe  si  trovavano  , ne* terreni  del 
Pubblico  ; e ebe  quelli , ebe  erano  debitori 
del  comune,  fussero  cnstrelli  a sborsare  al- 
lora i due  tersi  del  debito. L'altra  liberali- 
tà l'niò  per  quietare  gli  auiroì , essendo  al- 
lora i temporali  molte  tristi  ;ma  egli  si  com- 
piacque tanto  di  un  tale  beocRaio  , e gli  par- 
re  che  ei  fusse  si  grande  , ebe  molando  >1 
nome  di  àlonto  C ‘Ho,  volle  ebe  e*  fusse  chia- 
malo Angutlo.  A* soldati,  poi  che  fu  aper- 
to 6 pubblicato  il  testamento  *di  Augusto  , 
nel  quale  egli  avevi  lascialo  loro  ì danari, 
che  di  sopra  abbiam  detto,  uon  diede  ro- 
sa alcuna;  solo  dotte  cento  scudi  per  cia- 
scuno a* soldati  Pretoriani,  perchè  e*  non 
avevano  voluto  aeconsetyiire  a Sejano  nella 
eonginra  fatta  contro  di  lui.  Fere  ancora 
certi  donativi  allo  legioni  di  Siria;  percioc- 
ché sole  tra  loro  insegne  non  ritenevano  nes- 
suna immagine  di  Sejano.  L*aò  ancora  mcllo 
di  rado  di  fare  esenti  delb*  mtltsia  ì soldali 
vecchi,  come  quelli , ebe  dipoi  che  gU  era- 
no vecchi.stava  aspettando  dire*  morissero, 
e dopo  la  morte  dì  usurparsi  quello , cb»  si 
avevano  acquistato.  Qusnlo  alle  Provincie, 
non  diede  mai  loro  sowenimento  , nc  aoc- 
corso alcuno , eeeetio  P Asia  ;dove  i tremuo- 
ti  avevano  fatto  danno  assai, a rovinalo  al- 
cun» Città. 

llapinty  td  tsìanioni  dolio  sUtso. 

Non  passò  mollo  tempo,  cb*  egli  si  die- 
de ancora  allo  rapine  e rnberie  manifssts- 
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Ciaaeuno  Éflerma  per  cote  errla,  ebe  ei  eoo* 
(luMt  Gd90  Lcnlulo  Auf^urey  il  quale  era 
molto  riceOf  e le  cui  enirata  erano  graodia* 
«ine , con  minacciarlo  a ttcciderfi  da  ae  me* 
dcsimo  t aolo  perché  e'  moriaae  aenia  figlìuo* 
liiO  rimanere  tuo  erede.  CondaoDé  ancora 
a morte  Lepida  donna  nobiltuìroa , pereom* 
piacere  a Quirino  nomo  eonaolare  riechiati* 
mo  e aenaa  fi^^Iinoli,  il  quale  raoeutaraf  con 
dire  eb'eaaa  lo  arava  ToluloavTolenare,  che 
erano  già  paaaali  reoli  anni^  ch'egli  rarera 
preaa  per  moglie,  e dipoi  Tarerà  lieenaia* 

I ta.  ConGicu  oltre  a ciò  i beni  de* principali 
I dì  Spagna,  della  Gallia,  e di  Siria,  e di 
' Grecia,  per  eoae  minori , e di  pocbifuma  im« 

1 portansa  | e tanto  ingiurloMmenle,  che  Ira 
I gli  altri  ri  furono  alcuni,  a'qoaii  non  fu  ap* 
poeto  altro  , ae  non  ebe  eglino  arerano  par* 
te  della  lor  roba  io  danari.  ToIm  ancora 
a molte  Gità,  ed  a molte  peraone  prirate 
i loro  antiebi  pririlegii  e la  gìnriaditione, 
cb*  egli  arerano  aopra  a'  metalli , e aopra 
alle  gabelle  od  entrate  pubbliche.  Olire  a 
eiò  fece  ammascare  a tradimento  YononeRe 
de'Parti , e torgli  ciò  ob*  «gli  arera  \ il  qua- 
le era  alato  diacaccialo  del  auo  Regno , e con 
grandiaatma  riccbraaa  a'  era  ritratto  in  An- 
tiochia, come  quello  ebe  area  fede  oe'Ro* 
mani,  e a'era  prometeo,  che  e*l*areaaoro  a 
difendere  ed  ajutare. 

VelP  odio , ché  portano  ai  tuoi  con^nti 
a partnii. 

L*odìo,  che  e'poftara  a'aooi  parenti , co- 
minciò primierameDte  a dìmoatrarlo  contro 
a Denso  auo  fratello  \ perciocché  egli  mani- 
festò una  lotterà,  ebe  il  detto  Droao  gli  acri* 
rara,  confortandolo  che  ai  uniate  con  sccoa  ' 
eoitrigocre  Augnato  , a rcstiluire  la  libertà 
al  Popolo  Rumano.  Appretto  aeoperae  il  tuo 
mal  animo  contro  a tutti  gli  altri.  Non  ai  pie- 
gò mai,  pure  a osare  un  minimo  attedi 
umanità  inrorao  Giulia  tna  moglio,  come 
era  auo  debito , la  quale  fra  alala  confinala 
da  Augnalo  ; talché  non  aolamcnte  le  fece  in- 
tendere, che  ella  non  nacisse  di  quella  ter- 
ra, ore  ella  era  eonfiooia,  ma  ancora  le 
proibì  lo  uscir  di  casa  : né  rolla  aeeonacoti* 
re,  ch'ella  parlaste,  o praltcasae  con  per- 
sona alcuna.  Oltre  a ciò  ordinò,  ebe  e'oou 
le  fuatcro  pagati  i danari,  che  da  Augusto 
pel  suo  ritto  gli  erano  alali  ajaegoati^  mo- 
strando di  non  roler  fare  cosa  alcuna  con- 
tro al  dorerà,#  contro  a quello, che  le  leg- 
gi eomandarano,  e ebe  non  arando  Angu- 
sto fatto  memione  alcmoa  della  sopraddetta 
proriaione,  non  era  ragionorole,  ch'ella  le 
fusa#  pagala.  Parendogli  che  Liria  ina  ma- 
dre si  roleaae  aocb'rlla  iraraglìare  dei  go- 
rerno  della  Repubblica  , ae  Tarerà  recato 
a neja,  e fuggirà  di  Irorarsi  a ragionar  con 
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lai;  talché  di  rado  la  parlava  , né  voleva 
che  i ragionamenti  foMcro  molte  lunglù  e 
sagrali  , acciocché  le  brigate  non  sì  deirero 
ad  intendere,  ch'egli  ai  gorernaaie  secondo 
il  parere  e consiglio  di  quella:  ancora  dia 
molle  rolla  se  ne  servisse,  e n'avcMc  di  b • 
sogno.  Ebbe  aimilmonle  mollo  per  male, die 
il  Sonalo, olire  a gli  altri  titoli,  loehiamas- 
sa  figliuolo  dì  Augusto  e di  Liria  ; onda  nou 
rolla  acconsentirò,  di* ella  fusso  chiamala 
Madre  della  Palr.a,  né  che  in  sno  onore  fus- 
ae  fatta  alenn'altra  dimn<tret'one  dal  pul>- 
blice  ; ansi  la  riprese  molte  rollo , eoo  dir- 
le , die  a lei  nou  ìatara  bene  di  travagliar- 
si ue'caai  ìmpiirlanli  della  Kepubblica  , ed 
in  quelle  facceivde , ebe  a donna  non  si  con- 
reotrano  : ad  allora  rosasima monte  la  ripre- 
se, quando  ei  ride  , che  in  quella  arsione  , 
eli#  segui  ricino  al  Tempio  della  Dea  Testa, 
ella  s'era  messa  in  persona  a confortare  il 
Popolo  ed  i soldati  , che  prontamente  soc- 
corresaino  la  C<ltà  io  qual  bisogno , siccome 
a temp  * del  marito  era  solita  di  fare. 

Suo  o€Uo  colla  madre» 

I 

Cominciarono  appreaao  a tenersi  farella 
T uno  alTaltm  ; e dicono  che  la  cagione  fu 
qnella,  che  appreaao  ai  dirà.  Arerà  piùvol- 
le  pregatolo  Livia  , che  fuse#  contento  ili  fa- 
re abile  nno  , il  quale  era  alato  fatto  Gua- 
dino Romano,  a potere  essere  nel  numero 
de'  Giudici , che  di  sopra  abbiamo  detto  ; e 
finalmente  le  fu  risposto  da  Tiberio,  ebe 
roterà  ebe  nella  tarda  , dorè  ai  nolarano  i 
aemi  de'Giudictr  fosso  aerino  ancorqoeslo, 
cioè,  che  la  madre  lo  arera  formato  a fare 
quelTabililà  a quel  tale,  e die  altrimenti 
non  era  per  farne  nulla.  Onde  olla  oc  pre- 
se adeguo,#  gli  mostrò  certe  lettere , do  lei 
conservale,  di  Angnito  , nelle  quali,  venen- 
do a un  certo  passo  , ai  dimostrava,  quanto 
Tiberio  fuoae  intollerabile  e di  perversi  co- 
stumi. Dicono  adunque,  ebo  Tiberio  ebbe 
tanto  per  male,  ch'ella  areaie  conservato 
tanto  tempo  le  predette  lettere,  t eon  ti  rat- 
ta rabbia  riofaecìalogli  queste  parole  di  Au- 
gn*lo,  die  alcuni  pensano  , che  tra  le  Ca- 
giani, che  Io  motcoDu  a partirsi  di  Uon>a, 
ed  ..nJarsciiead  abitare  a Capri,qnefta  fusse 
la  principale  ; né  mentre  che  egli  «i  dimorò 
nella  predetta  Isola  rìde  mai  la  madre  , ae 
non  nna  volta  lo  tempodi  treanni,  rbee'la 
riaae;e  quella  volta  ancora  non  ìflelte  mol- 
lo seco  a ragionamento , né  Tandò  mai  a ri- 
sstare  nella  sua  infermità.  £ poi  ch'ella  fa 
morta,  tenne  più  giorni  U genti  aoapeae, 
con  dare  aperaoma  di  voler  ritrovarsi  alle  sise 
esequie,  tanto  ebe  finalmeule  essendo  già 
il  corpo  corrono  e guasto , la  seppellirono 
sema  lui.  Non  volle  ancora,  di'  ella  fusse 
consagrata  e deificala;  rooeirando  che  ciò 
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gli  fuMO  lUto  impotio  da  li*Ì.  Non  tonno  con- 
io alcuno  del  lostamcntoy  cb'clla  avora  fat- 
to» Pericguttò  in  lirorc  tempo  lutti  i tuoi  a- 
mici  0 faniiliariy  por  inaino  a qacliì|  ai  qua- 
li nel  auo  roortro  arera  laacialo  la  cura  di 
far  eolobraro  Io  auo  eaequie;  uno  de*c|uali , 
cb*era  doirordine  do^C^valiori , fu  daini 
condannalo  o evuCuato  ucU*  isola  dì  ^lì* 


Sua  crudeltà  ed  odio  vwo  t 

Quanto  a*  n^littoli,  nè  Dmao  eli'ora  Io- 
giltirao  0 naturale,  nè  Germanico  cb*  era  a- 
dotlivo,  fu  da  luì  amalo  con  paterno  aHi'l* 
lo.  Dispiacevaugli  i difetti  di  Druto,  paren- 
dogli che  o*fuaae  una  poranna  molto  rimea- 
aa  e fredda , e troppo  facile  di  natura  $ on- 
de egli  non  mealrò  puntodi contriatarai  del- 
la sua  morte;  e quanto  segno  di  dolore  e*fe- 
ec,  fu  che  celebrale  I* esequie  non  cosi  su- 
bito temè  allo  sue  faccende  ordinarie  e con- 
suete. Non  solle , ebe  le  botteghe  stecsino  ser- 
rato mollo,  nè  che  si  facosseaUradimestra- 
sione  : oltre  a ciò  sende  Tenuti  gli  Amba» 
sciatori  d*  Ilio  alquanto  lardi  a coodeiiTsi 
con  esso  seco,  e confortarlo  a paaiousa,  co- 
rno se  il  dolore  fnsse  in  lutto  paisalo*ia,ri- 
spoie  loro  ridendo,  che  ancora  egli  si  dolo- 
sa della  loro  mala  aorte,  poi  ebVgli  asern- 
no  perduto  un  Cittadino  tanto  egregio,  co- 
me fu  Ettore.  Quanto  a Gennanieo , fu  seni- 
prt>  uiiinco  dell*opere  talorose  di  quello, 
iiMtsIrando  ebo  lo  non  fossero  lauto  quanto 
si  slimara  ; o ebe  mollo  coso,  ch'egli  avea 
fatto,  erano  stale  senaa  proposilor  o le  suo 
glorioso  Titlorie  biasimaf a , come  dannoso 
al  popolo  Koinano.  Ma  sopra  a ogni  altra  co- 
sa gli  dispiacque,  che  per  la  gran  rarcstia, 
che  in  un  subito  era  Tenuta  in  Alessandria, 
egli  fi  fosse  sudalo  senza  sua  sapula,  o si 
querelo  dì  lui  grandeuieute  in  Senato.  Crc- 
desi  ancora  , ebe  Gneo  Pìsooe  Legato  della 
Siria  lo  facesse  morire  per  ordine  di  Tibe- 
rio. Costui  essendo  iri  a poco  tempo  accusa-  '' 
to  per  tale  omicidio , pensano  alcuni  oh' egli 
asrebbe  manifi^ftalo  le  commissioni  asote 
da  Tiberio,  ma  ebe  non  lo  fece,  percìocebè 
olle  eran  segrete,  e non  si  poleraoo  proTa- 
re  per  teslimonii.  Egli  adunque  o*  acquistò 
gran  biasimo,  e ue  fu  incaricato  assai,  e 
mollo  volto  si  seni!  a gridare  di  notte  : k Ueu- 
dici  Germanico. «Confermò  appresto  questa 
mala  opinione, ebe  si  aseta  di  lui,  arendo 
irallalo  mollo  erudtilmeute  la  moglie,  ed  i 
tigtjuoli  di  Germanico. 

«Sua  enuUUà  od  odio  ptroo  lo  nuora* 

Essendosi  Agrippina  sua  nuora,  per  la 
morie  del  suo  nuirilo  Germanico  , ranimari- 
cala  un  poco  troppo  libcraoivutu,  la  prese 


per  mano,  con  dirgli  questo  vereoin  greco  ; 
• A te  pare,  figliuola  mia,  che  li  sìa  fatto  in- 
giuria, perchi  lo  nen  sei  rimperalrices  ; nè 
ella  da  quel  tempo  ìnnanat  ebbe  mai  grazia 
di  |>otergli  parlare,  perciocché  una  sera  a 
laTola  non  folle  gustare  certi  pomi , cb#  da 
lui  gli  furono  dati , e d' allora  in  poi  non  la 
confilo  mai  piò , mostrando  ab*  ella  atesae 
fatto  quelle,  per  dare  a credere  elle  perso- 
ne, eb'egit  Pafcste  folata  atf  elenare  r ma 
vero  ora  , diVgli  gli  porse  i detti  pomi,  per 
vedere  s*ena  si  fidava  di  Im  , n dipoi  av? #. 
tenaria  ; e ch'ella  ti  guardò  di  non  gli  as- 
saggiare « come  quella  che  indahitalamcn- 
te  erc^efa  , ebe  fusseru  affcleoali.  Ultima- 
mente dandole  carico,  cb'clla  velefa  nfog- 
giro  alla  statua  di  Augusto , come  faecTano 
i serfi,  per  muovere  di  sé  a eompasuone  i| 
Popolo  , e concitarlo  contro  a Tiberie , ora 
dicendo,  ch'ella  voleva  rifeggire  alP eserci- 
to, la  cooftjiò  nell'Isola  Pandaiarta;  e non 
restando  lei  di  biasimarlo,  e dime  male  , 
la  fece  betlere  a un  Centurione,  il  quale 
con  una  battitura  le  cafò  un  oerbìo;  cd  a- 
vende  deliberato  per  morire  di  non  man- 
giare, le  fece  aprir  la  borea  per  forza,  e 
comandò  , ebe  i bocconi  te  fuseero  impinza- 
ti giù  per  la  gola.  K poiché  ei  non  vi  fu  or- 
dine a farla  mangiare , e ch'ella  fu  morta, 
I'  andò  difiamando  e vituperando  in  tulli 
qae'modi  cb'ei  potette;  dicendo  esser  be- 
ne , ebe  il  giorno  , nel  quale  era  nata  , fos- 
se connumerato  tra  i giorni  di  male  augu- 
rio, e DO*  quali  non  è bene  far  cosa  alcuna. 
Parvcgli  ancora  di  casore  stato  molto  pieto- 
se iuforso  di  lei  , e meritare  d' esser  lodato 
assai  ; |»crcioeehe  e' non  le  arera  atiaeeato 
un  capestro  alla  gola  e strangolatala  , • 
gittalala  giò  dalle  scale  Gemome  { onde  m 
gettar  ano  gli  nomini  scellerati),  e per  ri  fat- 
ia  cortesia  e clemenza  u»ata  reno  di  lei  , 
acconsenti,  che  il  Sonato  per  un  decreto  o- 
iiìlsraente  lo  riugrasiaue,  celie  a Giove  Gl- 
pitolino,  per  memoria  di  cori  buona  opera, 
russo  dedicala  , o cousagrata  una  «osa  (t) 
d'oro. 

Sua  ontdeUa  cd  odio  eotitra  i nipoii* 

RImasergli  di  Germanico  Ire  nipoti,  Ne- 
rone , Druso  , e Gsjo  ; e di  Druso,  solamon- 
le  Tiborìo;  ondo  non  arendo  figliuoli  rac- 
comandò Nerone  o Druso,  eh' erano  i mag- 
giori di  Germanico,  a'Padri  conscriui:  ed 
il  giorno  ebe  l'uno  • l'altro  si  rappreaeolò 
la  prima  rolla  io  piazza  , od  arendo  presa 
la  toga  ririle,  volle  ebe  fusso  celebralo  ed 
onoralo , e delle  la  mancia  al  Popolo.  Ma  ve- 
duto Tanno  seguento , che  |vcr  Mlute  loro 

(i)  S$iHonio  dico  i/esfc  conta^ato  un  «in- 
no d'oro* 


.4 


DI  SVET0I9I0  TRANQUILLO. 


s* orano  fallì  pubblicamontc  i ?oti«  parlò  in 
Sonato  eoa  diro , cbe  una  lai  cerinonìa  in* 
«orto  di  quo'due  faDciulU  era  aupcrflua  , • 
cbe  «'non  ai  dorerà  usarla  « so  ooo  inrerso 
di  coloro  cbe  fustoro  oltre  di  età,  e elio 
aTesscro  fatto  qualcbo  cosa  per  la  Bepubbli* 
ea,  e dato  buon  saggio  di  loro  $ e così  ren- 
ne a discoprire,  qoal  fusse  1* animo  snorer* 
so  i due  gioranoltiyod  a dargli  in  preda  al- 
le malalingue,  corcando  astutamente  eb*e- 
gli  arossoro  a dir  malo  di  lui , per  arer  ca- 
gione di  fargli  capitar  malo.  AH'ultimo  scris- 
se al  Senato  , accasandogli,  e mostrando, 
corno  loro  arerano  fatto  molte  cose  ritope- 
rose  o triste  { tanto  cbe  a' furono  sonlonaiati 
per  nimiei  del  Popolo  romano , e cosi  gli  fo» 
ce  morir  di  famo , Nerone  neirisnla  di  Fon- 
ia, o Dmso  appiè  del  Monto  Palatino.  Pon- 
Mno  alcuni,  eboNerono  fosse  cosi  retto  a mo- 
rire Toioutariamcnio  ; e dicono , cbe  il  Car- 
nefice andò  a trovarla,  mostrando  di  esser 
mandato  dal  Senato, egli  mostrò  il  capestro 
per  affamarlo  , e Toncino  per  tsirascìnarle , 
e che  Drnso  fu  tenuto  sensi  roangiaro,  in 
modo  eh' e*  dette  di  morso  in  on  pcaao  di 
eoltrieot  e poi  eh'o'  furono  iborti , fece  git- 
taro  le  lor  ossa  in  diversi  luoghi  ; talché  een 
gran  fatica  furono  ritroTate  e racco  siate  io- 
tìeme. 

Sua  erud^ttÀ  con  gK  amici. 

Quanto  a*tuoi  anUchi  amici  • famiglia- 
ri,  di  venti,  ebVgli  ne  aveva  eletti  tra'prin- 
eipali  e più  nobili  della  CittA , co'qualì  si 
consigliava  ne* casi  dalla  Repubblica,  da  tre 
in  fuora,  gli  fece  lutti  ammassare  , chi  per 
una  cosa , e ehi  per  un*allra  ; e tra  questi  fa 
Elio  Sejano , il  quale  fu  uccìso  con  un  gran 
numero  di  suoi  seguaci.  Aveva  Tiberio  fallo 
grand*  eoetuì , noD  per  Leno  cbe  a*gli  vo> 
leM«,  ma  solo  per  aver*  uno,  per  la  cui 
frauda  egli  faceste  ea pi lar  male  i figliuoli  di 
Germanie^)  aocioecbé  Tiberio  suo  nipote, e 
figliuolo  uaturaledi  Druao,  veniase  dopolni 
a soecodere  nell'Imperio. 

.^lus  ertuUUÀ , s durezza  con  i Grammatiei , 
e Afuttin. 

Fu  parimente  rigido  e crudele  contro  ■ 
certi  Greci,  che  teneva  appresso  di  sé,  dei 
quali  prendeva  grandissima  conaulatiooe  e 
sollasso;  Ira'quali  un  certo  Zenone,  ragio- 
nando con  seco,  e parlando  on  poco  cs«}ui- 
siCamente,  fu  da  lui  domandato,  qual  delle 
cÌDf]ue  lingue  greche  era  quella,  nella  qua- 
le egli  allora  cosi  fastidiosauienle  parlava; 
e rispondendo  il  Greco,  cb'eirera  1*  lingua 
dorica,  lo  confinò  nell* Isola  di  Cioara,  stì- 
matulo  cbe  costui  gli  avesse  voluto  rimpro- 
verare il  tempri  antico,  qoaiul*egli  partitosi 
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di  Roma  te  ne  andò  a Rodi  ad  abitare,  per 
ciò  cbe  i Rodiotti  parlano  in  linsua  dorica. 
Oltre  a ciò  avendo  per  niansa  di  proporre 
sempre  a tavola  qualche  disputa  e quistio- 
ne,  ed  avendo  inteso,  come  Seleuco  gram- 
nsalìco  corcava  d'informarsi  da* suoi  mini- 
stri a servidori  , quali  fusto ro  gli  autori  , 
cb'egli  era  solilo  di  stadi  are,  per  venire  pre- 
parato alle  disputa  , primiersmenie  gli  co- 
mandò , che  non  gli  cs  pitasse  a casa  ; ed  a|v 
presso,  non  gli  bastando  questo,  lo  fece  mo- 
rire. 

Sua  erudeltd  dimoitraia  ofteora 
n«Ua  mta 

Dimostrò  d*  esser  crudele,  maligno  e tar- 
do di  natura,  inaino  da  fanciullello;  eTco- 
doro  Cadareo , cbe  fu  snoprcecttoro  nel  Par» 
te  della  Retorica  , parve  cbe  faste  il  primo, 
che  , conio  persona  sagaeo  e di  giudisìo,  so 
no  accorgesse , ed  in  poche  parole  aveste  sa- 
puto bono  esprimere  la  sua  natura  , cbia- 
mandolo  a ogni  poco  , Del  riprenderlo,  eoo 
parole  greche,  l^lo  maceralo  nel  sangoe- 
&la  molto  più  si  scopri  di  cosi  perversa  na- 
tura , poi  cbe  egli  fu  Principe  ; ingegnan* 
dosi  nel  principio,  per  acquistarsi,  come 
uomo  moderato  a benigao,  il  favore  o la 
bonivolensa  del  Popolo,  di  nasconderla  o 
di  simularla.  Un  certo  BulTuno  ad  passare 
uno,  che  era  portato  a sotterrare,  gli  disse 
Corte,  ebo  ogouno  lo  senti , elio  facesse  in- 
tendere ad  Augasto , rbo  i laacili , ch'egli 
avara  fatti  al  Popolo,  ancora  non  erano  sta- 
ti oonsegnali.  Obde  Tiberio  fattolo  venire  a 
so,  gli  diede  quella  parto,  che  ee  gli  aspet- 
tava; e di  poi  fattolo  giustìsiare,  gli  diaso 
che  rapportasi#  il  vero  ad  Angusto.  £ non 
molto  dipoi  , negandogli  on  certo  X*umpeo 
Cavalìcr  romano  non  so  eba  perlinaeemcn- 
ta,  minacciando  di  farlo  motiero  in  prigio- 
na,  gii  disse,  che  di  Pompeo  lo  farebbe  di- 
ventar Pompejano;  mordendolo  ia  colai  gui- 
sa, e quanto  al  nome,  e quanto  alla  faaiona 
anlieamcnte  nimica  della  casa  de'Ccsarì,  o 
ebe  era  capitata  male. 

Idtliui  dik$a  moéitm  airaeomenU 
V9tuiicati, 

In  questo  modesimo  tempo  domandando- 
gli il  Pretore,  se  ei  voleva  che  si  raunasse- 
ro  i Giudìei  sopra  a quelli,  cbe  avessero  of- 
fesa la  maeslA  delPlmpcraiorc,  rispose,cbe 
a'biangnava  metterò  io  asccusione  quello  , 
che  comandavano  le  leggi  ; o lo  foca  osser- 
vare atrocissimamcale.  Levò  un  eerlo  il  ca- 
po da  una  statua  di  AuguMo  por  porveno  un 
altro;  venits  ia  cosa  in  Senato , o pcrelté  si 
slava  in  dubbio , sogli  era  vero  o no,  fu 
eoo  tormcoli esaminato ocondannato  il  reot 
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A poco  A poco  quetiA  aorta  di  calunnie  ▼en« 
B«  a quello  » che  ancora  queste  cote  dÌTen« 
larooo  eapilali,  l*aver  battuto  un  aorrìdo* 
re  ricino  alla  immagine  di  Augusto;  Pa- 
rersi dinanti  a quella  acambiala  la  reste: 
r avere  portatola  sua  eflìgie  acolpita  in  anel- 
lo, o in  moneta  , nel  bordello  » o pìaciatojo 
I pubblico:  Parer  tenuto  coiiirarìa  opinione 
j de  quello,  che  Augusto  avesse  detto,  o Fat- 
I lo.  Capitò  finalmente  male  ancora  uno,  il 
j quale  nella  sua  Città  aceonaenU  ,clie  gli  Tua- 
I se  dato  un  niagitlratu  in  quel  di  raedeiìmo, 
di' egli  erano  già  alali  dati  ad  Augusto. 

Alcune  cose  da  lui  bopOaram^nieJaité 
sotto  appartma  di  pransVd. 

Fece  oltre  a ciò  molte  altre  ooeesoUoip#* 
sie  di  severità  e di  gravità,  mostrando  di 
voler  ridurre  la  Città  a vivere  civilmente, 
e tor  via  le  male  uvaose^dore  egli,aecoodo 
die  la  natura  gli  porgeva,  ti  portò  lauto  rm* 
deinienle,  cbo  furono  alcuni  , i quali  biasi- 
mandolo del  presente,  od  avvisomlolo  del 
I futuro,  e del  male  ch'era  per  intervenir- 
gli, composono  quosti  rorsi , la  cui  •enteu- 
aa  è quostA  : 

Aspro  y t mrudsh^  vuoi  tu  ehé  io  ieroowtonio 
dica  ogni  cesa  f 

Poss* io  capitar  maUj  scogli opossibiio  ekstma 
madre  C ami. 

Tu  imm  ssi  Canaliersjptrehif  perché  tu  non 

hai  i esntomiSa, 

£ss  tu  andrai  ben  riesroands  il  ttOio , Rodi 
ti  fu  dato  per  confino. 

Tu  Aoi , Ctsaso  , scambiato  i seooU  <T  oro  / 
Perché  fnrnlrr  eh*  tu  suras  al  mondo , saoan 
no  sempre  di  ferro, 

i/o  costui  in  fastidio  Upinoi  peschi  eominoia 
ad  aver  sete  dei  sangue  / 

//  quaU  er  bea  tanto  aoùlamente  y 9sioa/o 
prima  il  mino  fretto. 

Hitguarda  Roma  U tuo  Siila  feiioo  per  si  • 
non  per  te, 

£ Mario  ancora  puoi  , volendo , in  Imi  sontr 
derare , ma  quando  tomi  di  eeilio  / 

Oltre  a ciò  le  mani  di  Marcantonio  suseitam 
ti  lo  guerre  eirih , 

Aon  pure  una  sol  volta  di  sangue  imbrodo» 
late. 

£ di'  t Roma  i spianata , mollo  sangue  spar» 
gsrà  , 

Qualunque  di  esula  sarà  f alta  Jmparodars, 


Appresso  foco  fedo,  eh'elPeranoeoM  a1  lutto 
vero  quello  , ebo  in  coiai  guisa  dieorauo. 

Come  per  leggieri  peccati  coudannassa 
a pena  saverissima. 

Fra  pochi  giorni , poi  «hs  e’  fu  arrivato 
a Capri  , avendogli  poriain  nn  pescaloro  , 
mentre  cb*  egli  trellava  alcune  enee  in  se- 
greto, un  gran  Barbio,  ed  essendogli  soprag» 
giunto  addosso  eod  alla  im|»rovvisla  , co- 
mandòchagli  fuis#  slropieciaia  la  faecia  con 
osso,  come  qnello  ehe  venne  tutto  a rime- 
scolarsi, vistose  lo  comparir  seprs  dalla  ban- 
da di  dietro  dell' Isola,  else  per  certi  luoghi 
aspri  , 0 tensA  via  era  venuto  su  earpoot  a 
trovarlo  ; e parendo  a quel  povero  uomo  di 
averne  avuto  buon  mercato , e raltegrando- 
ai,  mentre  ebe  egli  era  tormentalo,  di  non 
gli  aver  pnrlato  una  Locusta,  la  quale  oltre 
a modo  grande  eveva  presa, comandò  subi- 
to che  foese  periata  la  Locusta  , e gli  feee 
guastare  tutta  la  faecia  con  essa.  Pece  lor 
la  vita  a un  seldato  pretoriane,  per  aver  lol- 
le uo  pagonedel  parco.  Esaendo  nel  fare  un 
certo  viaggio  impedila  la  lettiga,  dove  egli 
era  dentro,  da  pruni,  fece  pigliar  colui  che 
gli  faceva  la  scorta,  il  quale  era  un  Centu- 
rione delle  prime  Coorti  , e fattolo  disten- 
dere tn  terra  , gli  fece  dar  tante  baliiture, 
ehe  e*  fu  per  morirseoe. 

Coma  injiertssc  con  ogni  genera  di  arudeha 
eoniro  tuiti. 


I quali  prima  voleva  che  e' finsero  rìpre- 
•t , corno  composti  da  noinini  ebe  io  Roma 
non  polcTano  sopportare  il  domìnio  , e co- 
me deluti  piò  dalla  collera  • dalla  rabbia, 

che  da  ragione  alcuna,  ch'egli  avemeroeoo- 

I «ra  di  lai  , ed  aveva  in  bocca  a ogni  poro  : 
, fàhl.ìanmi  >u  odio,#  facdaoo  a mio  modo.» 


Cominciò^spprecso  a non  laseiarecmdel- 
là  alcuna  indietro  , eh'  egli  non  la  trsasso  , 
avendo  sempre  qualche  occeaioee  , nè  gli 
maacando  mai  materia  ; pigliando  primio- 
ramenle  a porsegaiUre  i familiari  e cono, 
•centi  della  madre,  appresso  de'nìpoti  e del- 
la nuora  , ed  uUimamente  quelli  di  Seja- 
no  ) dopo  Is  morte  del  quale  fu  piu  ern 
del#  , eh’  egli  fuise  mai  auto  per  lo  addie- 
tro I onde  si  eonoLbe  chiaramente  , come 
Sejano  non  era  qusllocbe  lo  metteva  al  pun- 
to , ma  ebe  cercando  Ttberio  occasione  di 
sfogare  quella  sua  crudeltà,  Srjaoo  gli  mo- 
strava i modi  da  trovarla  : non  osUnteebe 
esso  Tiberio  scriva  in  certi  suoi  Commenta- 
rii , dove  egli  brievemente  ha  deseritU  la 
▼ila  sva,  ebe  aveva  ponilo  Sejano,  per  aver 
trovato  , ch'egli  persaguilava  i figliuoli  del 
suo  Germaoieo  : de' quali  esso  ne  fece  a m- 
mascara  uno,  essendosi  già  cominciato  a so- 
spettare di  Sejano,  e l'altro,  poi  ch'egli  eb- 
be fatto  nccidere  Sejano.  Lo  andare  connn- 
merando  a una  a una  le  cote  falle  da  lui 
crudelmente  , sarebbe  ooaa  troppo  lunga  : 
ma  e*  basterà  trattarne  eod  in  universale  , 
acciò  ebe  da  quelle  ti  possa,  comeda  un  mo- 
dello, ovvero  esempio,  cunoseere  qnal  foste 
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la  tua  crudallA.  Niano  di  pats&  mai  « tacro 
o r«Hpoao  eh*  ai  ai  funa  , dia  non  faeaiaa  o 
toraantara  o aeeìdora  qualcuno:  lalcbà  an- 
cora odia  Cataoda  di  GcoDajo  non  la  par- 
donA  ad  alcuni , eh*  agli  fcea  giuatiaiara  , a 
molli  no  furono  da  lui  condannati  , inai^ 
ma  con  la  mogli  a co*  figliuoli;  arando  fat- 
to un  eomaudamaulo  puhblìeo  t che  nìuuo 
araste  ardire  di  piangere  i tuoi  parenti  , 
ch'arano  in  polare  della  ginatiaia,  quan- 
tunque a'fusaero  condannati  a morta;  arcu- 
do  ordinalo  pramii  grandissimi  agli  aeeu- 
aalori  , a premio  ancora  alcuna  rolla  ai 
lealimoni.  Non  fu  mai  accusatore  di  d po- 
co credttOf  al  quale  non  fuase  preslalo  fede. 
Tulle  le  offesa  a dalitU  erano  capitali , ed 
ancora  ogni  minima  parola  t benrbA  ella 
fossa  detta  aeroplicementef  a tenta  mala  in-  ! 
tensione.  Un  poeta  fu  accusalo  a condan- 
nato , per  ater  dello  male  di  Agamennone 
in  una  Tragedia.  Un  isCorico  ancora  fo  con- 
dannato, per  arar  ecrilloi  che  Bruto  e Gas-  ' 
aio  erano  itati  gli  ultimi  da*  Romani , e gli  ^ 
aeritti  dell*  uno  e dell*  altro  furono  leratì  | 
ria  : non  ostante  che  a*  si  fussero  giA  reci-  ' 
tati  in  presanss  di  Angusto,  e che  e*  fussero  ! 
stati  approrali  per  buoni  e sinceri.  A certi  | 
cb*erano  tu  carcere,  fece  non  solamente  tor-  j 
re  i libri , acciA  ch*ei  non  polessino  studia- 
re , ma  ancora  proibì  loro  il  parlare  insie- 1 
me.  Onde  essendo  stali  citati  alcuni  a com- 
parire per  esaminarsi  , conoscendo  di  arer 
a estere condennati  a ogni  modo,  una  parte  j 
di  loro  ti  ferirono  nelle  proprie  case  , ed 
una  parte  , per  non  avere  a esser  tormeo- 
lati,  o4 ftergognali  nel  messo  dells  Curia, 
beretlero  il  veleno  : a con  tutto  ciò  fallo  fa- 
trlsro  le  ferite  a que*  primi,  li  fece  mettere 
in  prigione  cosi  palpitanti  e messi  vivi.  Tut- 
ti i sentensiati  a morte  furono  giUali  dalle 
•cale  Gemoute,  e siraaeinativt  cou  gli  unci- 
ni; ed  in  un  giorno  locrA  a venti  , tra'quali 
si  ritrovarono  donne,  faocinlli  e pulselle  , 
che  non  erano  ancora  da  marito  z e perebA 
secondo  il  costumo  non  era  lecito  strangola- 
re le  Vergini,  le  fece  prima  sverginare  dal 
Carnefice,  e poi  le  fece  strangolare.  A que- 
gli , che  desideravano  la  morte  , gli  faceva 
virare  per  forsa  , e riputava  la  morie  pena 
tanto  leggieri , che  avendo  inteso  , che  uno 
de*  condannati , chiamalo  Carnusio , aveva 
anticipato  con  1*  essersi  ammassato,  gridò: 
sCsrnuiio  mi  A nscito  delie  mani.iE  andan- 
do a visitare  le  prigioni,  per  vedere  se  ri  era- 
no tolti  , rispose  a uno,  che  lo  pre;;aTa  che 
lo  traesse  ormai  d*  impaccio,  e s*  affrcitsssa 
di  punirlo:  do  non  ho  ancora  fatto  pace  con 
esso  teco.  s Un  Cittadino  consolare  scrisse 
nei  suoi  annali,  che  una  volta  a un  convito, 
dove  era  as^ai  numero  di  genio , od  al  qua* 
le  egli  ancora  si  ritrorò,  gli  fo  domandalo 
aU*imp*’ovTÌio,e  a sorte  da  un  eerto  nano. 


che  stava  quivi  ritto,  ( e ciò  fu  nelTIsola  dì 
Capri  ) perchè  e*s*  indugiava  tanto  a tor  la 
vita  a Paueonio , il  quale  aveva  offeso  la  ma  e* 
stà  del  Principe , e cb*egli  allora  lo  riprese 
di  aver  parlato  cosi  prosuntuotamenie  ; ma 
scrisse  ivi  a pochi  giorni  al  Senato,  che  sen- 
sa  mettere  tempo  iu  messo  si  desse  ordine, 
ebo  Paueonio  fusse  punito. 

Come  aumentotifn  la  tua  erudtiià 
t furberia* 

Diventò  molto  piu  crude!  che  e*non  era , 
e cominciò  a non  avere  rispetto  a persona 
alcuna  , poi  eh*  egli  ebbe  inteso  di  ebe  ma- 
niera DruM  suo  figlinolo  era  stalo  ammassa- 
lo ; pereiosehA  arandosi  dato  a credere , che 
e*fusae  morto  peraverdisordinalo  della  boc- 
ca, come  egli  intese , ebe  Sejaoo  e Livilla 
sna  moglie  Parevano  a tradimento  fatto  ue- 
esdere , non  lasciò  indietro  modo  alcuno  di 
tormentare  e d'ammassare  uomini;  e per 
alquanti  giorni  durò  dalla  sera  alla  mattina 
a stara  tanto  intento  e fiso  in  fare  eaaroina* 
re,  a tormentare  uomini  sopra  alla  predet- 
ta uccisione , ebe  essendo  arrivalo  un  Ro- 
diolto  suo  amico , che  da  Ini  era  stalo  chia- 
malo per  lettere  mollo  familiari , subito  che 
gli  fu  detto,  comandò  senta  indugio  che 
fusse  tormentato , stimandolo  un  di  quegli, 
che  atteneva  alla  predella  esamina;  ma  co- 
nosciuto appresso  chi  egli  era  , cd  accorto- 
ti del  too  errore,  lo  fece  ammassare,  acciò 
eba  e*noa  ai  divolgassa  tal  iogioria.  A Capri  | 
li  mostra  ancora  oggidì  no  luogo,  dove  ci 
mandava  gli  nomini  al  raseollo , o donde,  a- 
vendogli  prima  lungamonto  tormentati, e in 
diverti  modi , comandava  ebe  insoa  presen- 
ta fussero  gillati  io  mare,  e lA  giù  appiè  sta- 
vano nn  gran  numero  di  marinari,  a rice- 
vergli con  pali  e con  remi , e farne  brani , 
se  per  ventura  foase  restato  in  alcnn  di  loro 
ancora  punto  di  spirito.  Tra  i modi  del  lor- 
meoiare  i condannali  aveva  trovato  di  far 
lor  bere  atiai  vin  pretto,  e inebbriargli  ; e 
approsso  gli  facea  legare  pe*  testicoli , tal  ebe 
pel  lormonlo  della  orina,  che  e*  ritenevano, 
a per  la  strettessa  delle  cordelle  , venivano 
a crcpare.  E se  la  morte  non  lo  eopraggiu- 
gnova , a se  Trasillo  , corno  dicono  alcuni , 
neo  gli  avease  dato  speransa  di  avere  a vi- 
vere più  lungamente,  e persuasolo  indoslrio- 
samente  , che  alcune  cose  , eh* egli  aveva  io 
animo  di  fare  , le  indugiasto  a tempo  più  co- 
modo, il  numero  di  quegli,  che  e* foce  ara- 
maisare,  sarebbe  stalo  alquanto  maggio- 
re ; iiA  Parrebbe  ancor  perdonata,  ( come 
ti  erede)  a*otpoti,  che  gli  erano  rettati,  per- 
ciò ebe  Gajo  gii  era  a sospetto , e Tiberio  a 
rile,  per  essere  bastardo:  e para  che  quosia 
opiniona  abbia  del  veriiìmila,  per  la  pa- 
rola ch'egli  usava,  dicendo  a ogni  poco,  che 
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Prùinio  era  sialo  rolioo^  perebè  ì tuoi  erano 
lutti  morti  ìnoaDai  a lui. 

Iliotpeiio  eoi  quai  citte  in  mezzo  i delitti. 

Quanto  a'  faste  odialo^  e mal  roluto  o 
bestemmialo,  e quanto  ei  TÌvettc  ancora  ia 
timore  e sospetto,  o come  e*fusso  sottoposto 
a{;H  oltra;;gi  cd  allo  TÌIIanio  per  si  fatte 
tcelleratetie , molte  cose  ne  fanno  fede*  Egli 
primieramente  ordini,  che  quegli  cho  an> 
dorano  agli  Aruspici  por  sapere  il  futuro, 
c cosi  consigliarti  con  loro,  parlossino  in 
modo  forte,  che  ognuno  udiste,  ed  io  pre- 
tensa di  toftimonii.  Pece  forsa  di  mandare 
a terra  gli  oracoli,  eb*erano  intorno  a Roma, 
ma  si  tolse  da  questa  impresa  per  tirooro, 
e rirerenta  della  Heligiooo;e  di  ciò  furono 
cagione  i libri  ,ch*erano  nel  tempio  della 
Fortuna  in  Palostrina,  ne*quali  erano  scrit* 
te  le  cose  future;  perciocché  rolendo  rori« 
naro  il  predetto  tempio,  ed  aTendogli  fatti 
condurre  in  Roma  dentro  nn*area  mollo  ben 
ebinsi  o suggeUati,  fece  aprir  Parca  e tro* 
TÒ , cho  non  vi  erano  dentro^  ma  rimanda- 
ta Parca  a Palestrina,  e posta  nel  tempio  , 
ed  aperta,  vi  ritrorarono  i libri. Oltre  a ciò 
avendo  a snf|teito  i CiUadtni,  eh*  erano  sia- 
ti eletti  Governatori  delio  Provincie,  né  a- 
vendo  ardire  di  lasciargli  partire  da  sé,  • 
mandargli  a* governi , ch'egli  aveva  lor  con- 
cessi , gli  tenne  appreMo  di  sé  parecchi  an- 
ni ; tanto  che  e*  fece  gii  aeamLi  in  Inr  prò- 
•ensa;  e cosi  in  Roma,  come  egli  erano,  ri- 
tenendo il  titolo  di  Governatori,  commetto* 
va  loro  ogni  giorno  qualche  cosa;  il  che  es- 
si facevano  eseguire  per  loro  commessariie 
coadiutori. 

Sotpftto  ch^eqìi  ebbe  dalla  nuota  , 
e d*i  nipoti  eondannatù 

Oltre  a ciò  tanto  era  il  timore  e oospelto , 
cip  egli  aveva  della  nuora  e do*  nipoti , dopo 
cho  furono  condennalì , che  sempre  che  e'si 
avevano  a muovere  da  luogo  a luogo,  gli 
faceva  mettere  ineatcoati  dentro  una  lettiga 
molto  ben  turala  e cucila;  avendo  ordina- 
lo a*sold«li,  che  non  lasciassero  aeeosiaro  i 
viandanti, né  persona  alcuna  che  e'riscon- 
trsssioo , né  fermarti  in  lungo  alc^O,  ni 
Tolgersi  indietro  a risguardaro. 

DiJ^drnza  e totpeito  dello  ttetto. 

Mentre  che  Sejano  cercava  di  lorgli  lo  sta- 
to (i),  ancora  ch'egli  si  fosse  accorto,  che 

(i)  Ciò  che  a quetto patta  dico  S^tonio , 
cAe  Tiberio  nel  far  porre  te  mani  addotto  a 
Sejano  , ehr  eertaca  di  torqli  lo  ttato , oneo- 
ra  ch'rQlitifotte  accorto  ^ che  il  natale  tee, 
nondimeno  ti  yorrmò  pici  con  attuzia  ree. 


il  natalo  di  quello  era  pubbUeanicnle  cele- 
bralo, o che  per  tutto  st  adoravano  le  sta- 
ine d'oro , che  io  onor  di  quello  erano  state 
posto  in  diverti  luoghi,  nondimeno  tanto 
era  il  timore,  che  di  lui  aveva  , che  in  far- 
gli porre  le  mani  addosso  e ammassarlo, 
si  governò  più  con  astusia  e con  inganni, 
che  con  quella  forsa  ed  autorità,  ohe  «'po- 
teva usare  come  Principe.  Egli  primiera- 
< monte , per  levarselo  dìnansi,  mostro  dì  vo- 
lerlo onorare,  e la  quinta  volta  ch'egli  era 
stato  consolo , se  Io  elesse  per  compagno  ; il 
quale  consolato  prese  solo  a quel  fine  , tro- 
I vandosi  fuor  di  Roma  , lendo  slato  un  gran 
tempo, ch'egli  pon  aveva  esercitalo  lai  ma- 
gistrato* Appresso  gli  foco  crederò  di  vole- 
re imparentarsi  con  eno  lui,  e di  volere  an- 
cora farlo  Tribuno;  e cosi  intrettenendo- 

10  con  questo  speranse,  lo  accusò  in  Seca- 
to, quando  egli  manco  se  lo  pensava  ; e gli 
fece  contro  una  oraaione  mollo  vituperosa 
e piena  d*  ignominia  , e da  muovere  di  sé  a 
compassione  coloro,  cho  l'aseoltavano  : per- 
eiocebé  tra  r altre  coso  pregò  i Padri  Con* 
scritti  * che  gli  mandassero  ano  de' Consoli 
in  compagnia  d'alcunì  soldati,  acciocché, 
essendo  vecchio  , si  potesse  condor  salvo  di- 
nanti  al  conspelto  loro*  B con  tutto  ciò , non 
si  fidando  ancora,  né  essendo  bene  assicn- 
ralo , o dubitando  dì  qualche  garbuglio,  a* 
veva  ordinato, cho  facendo  dimesliero,  Dro- 
so  suo  nipote  , il  quale  era  io  prigione  an- 
cora in  Roma,  fosso  liberato  dalla  carcere, 
0 fatto  Capitano  delle  sue  genti.  Faceva  an- 
cora stare  in  punto  le  Galee  prr  rifuggire 
a qualcuno  di  quegli  eserciti , eh'  erauo  futv 
ra  di  Rama,  dove  bene  gli  venisse  ; salendo 
ad  ogni  poco  sopra  a un  luogo  allo  c rile- 
valo intorno  a rimirare,  see'vederafarcen- 
DO  , secondo  ch'egli  aveva  ordinato  a colo- 
ro, che  gli  avevano  a portare  gli  avvisi, co- 
me il  fatto  di  Sejano  era  seguito,  per  potè* 
re  presto  intendere  ogni  cosa.  E con  tutto 
che  Sejano  futse  morto,  o la  congiura  in 
tutto  spenta  , non  perciò  no  divenne  no  più 
sicuro  , né  più  animoso  ; ansi  se  n'sndò  a 
quella  possessione,  cb'é  chiamata  la  villa 
di  Giove,  e per  nove  mesi  continui  ai  ateUe 
in  casa , eb'  egli  non  okI  mai. 

ifaldìeenze , e libelli  contro  di  Itti  pubblietUi, 

Era  oltre  a ciò  tormentato  • travagliato 

11  suo  animo  dal  male,  che  di  luì  per  tolto 
e da  ogni  uno  si  diceva  ; pereioecbé  tra  i con- 
dennati  non  ve  n'era  alcuno,  il  quale  non 
gli  dicesse  sensa  rispelto,  o in  presenta  tua, 
o per  via  di  scrini,  che  s* appiccavano  là  , 
dove  i Senatori  stavano  a sedere  in  Senato, 
tutte  lo  villanie  e viluperìi , ebe  dir  si  poi* 
sono.  Le  quali  cose  ripigliavano  quando  in 
OD  modo,  e quando  io  un  altro  ; ora  vergo- 
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(dandosene  in  modo  9 elio  «'cercava  di  ni* 
teondorlo,  « celarlo  in  tutto  lo  raaniero che 
poteva  ; nra  tenendone  il  poco  conto,  circgli 
le  pigliava  e leggeva,  divolgandote  per  te 
me^eiimo.  Artabano  Ho  do*  Partì  gli  scriuo 
una  lettera  molto  togiuriota,  dove  eno  gli 
rinfacciava  i parenti  e gii  amici  , c TaUrc 
genti , elio  da  lui  iogiiii>tarooate  orano  itati 
fatti  morire;  riiifacciavagU  ancora  la  tua 
tardità  e pigriiìa,  e quanto  e'fusie  libidi* 
noto:  confortandolo  che  oramai  ii  ammni* 
salse  con  le  lue  mani , dando  quel  eonten* 
io  , a quella  aoddiifasiono  agli  animi  de'Cìt- 
tadini  romani,  i quali  grandomeute,  e mol« 
to  a ragiono,  Pavevano  in  odio.  Ondo  fu 
tanto  il  diipregio  ch'egli  ebbe  di  lè  medeii* 
mo,  che  e' manco  poco,  che  nel  principio 
della  infrascritta  lettera,  la  quale  egliicri- 
re  al  Sonato,  e' non  facesse  un  raccolto  di 
lutti  i travagli  e miicrie,  nelle  quali  egli  li 
ritrovava , • di  quelle  ancora  che  gli  sopra* 
stavano.  11  principio  della  lettera  à questo. 

iSua  Utteray$  orazione  ai  Senato^  nella  t^ale 
9i  duole  dette  eue  nùeerie» 

( Io  non  so,  Padri  Conserìtti,  quello  che  io 
mi  vi  debba  scrivere,  nè  da  cho  lato  farmi 
a scrivervi;  ansi  non  so  qual  cosa  sia  quel* 
la, che  IO  in  questi  tempi  non  vi  debba  seri* 
vere.  Gli  Iddìi  e le  Dee  mi  facciano  capitar 
malo,  se  io  non  conosco  mauifestoroente, 
che  io  vo  ogni  giorno  di  male  in  peggio,  e 
corro  alla  mia  rovina  manifesta,  t Stimano 
alcuni,  che  le  predetto  cose  fusscro  da  lui 
antiveduto , perciocché  egli  era  buono  Astro- 
logo e Matematico;  ed  aveva  conosciuto  mol* 
to  tempo  inuansi,  quanto  il  nomo  suo  do* 
vera  essere  vituperato,  e quanti  avevano 
a OMore  i travagli , che  e'  doveva  sopporla- 
r«  I afferniando  questa  essere  stata  la  eagio* 
ne,  perche  tanto  ostinatamente  ricusò  d'ac- 
cettar l'Imperio,  e d'esser  chiamato  Padre 
della  Patria,  oche  e* si  giurasse  nel  nome 
suo  ; parendogli  d'avere  di  poi  consuamag* 
gior  vergogna  a darsi  a conoacere , come  in* 
degno  di  cosi  fatti  onori.  Puossi  ancora  far 
congettura  , esser  vero  quanto  di  sopra  è 
detto,  per  una  oraiioue,  ch'egli  fece  sopra 
a questo  di  uoo  voler  esser  chiamnto  Padre 
delia  Patria,  nò  acconsentire  che  e* si  giu- 
rasse nel  nome  suo  ;e  massimamente  inquel 
luogo  nella  predetta  orasiono  , dove  egli 
dice , che  sarà  sempre  il  medesimo,  nè  mai 
si  muterà  di  costumi,  mentre  ch'egli  starà 
in  cervello.  Oltre  a ciò  dico  in  un  altro  luo- 
go, che  e' bisogna,  che  il  Senato  abbia  cura 
di  non  si  obbligare  in  nome  di  alcuno,  che 
per  qualche  caso  si  poiria  mutare.  Ed  altro* 
ve  pur  nella  medesima  orattone  dice:  • So 
mai  avviene,  che  i miei  portamenti  vi  fac* 
ciano  dubitare  dell*  animo  mio  devoto  in* 


verso  di  voi , il  che  prima  eh'  egli  avvenga, 
desidero  che  l'ultimo  giorno  mi  tolga  la  vi- 
ta • onde  io  non  senta , che  voi  abbiate  mu- 
talo opinione  de'fatti  miei , nulla  di  onore 
mi  aggtugnerà  l'avermi  voi  rhiaoiato  Padre 
della  Patria:  o voi  meritamente  sarete  ri- 
presi della  vostra  scìocchcsan  , avendomi  a 
torlo  attribuito  un  tal  cognome;  o si  vera- 
mente sarete  biasimali  come  persone  leggie- 
ri e poco  stabilì , per  avere  mutato  opinio- 
DO  do'  fatti  miei* 

Statura  % membri^  compleuione^ 
ed  andatura. 

Fu  di  corpo  ampio  e robusto,  di  statura 
pitiche  ragionevole , largo  ne' fianchi,#  nel 
petto,  ed  io  tutte  le  membra,  ìntino  alle 
punte  do'pìedi  egualmente  proporsienato ; 
più  ajutante  della  mano  sinistra , e più  ga- 
gliardo ; do' nodelli  delle  dita  in  modo  for- 
te , che  con  un  dito  forava  una  mela  fresca, 
salda  ed  intera;  e con  la  nocca  rompeva  il 
capo  d'nn  fanciullo,  e d'un  gìoranelto  an- 
cora. Era  di  color  bianco , aveva  • cnpelU 
della  collottola  alquanto  distesi  e lunghi, 
talmente  che  e* coprivano  ancora  il  nododcl 
collo;  e ciò  pareva, che  nella  suacjuatafus* 
se  per  eredità.  Avera  nell'aspetto  il  tlabbe^ 
ne  ; nel  quale  nondimeno  ti  vedevano  alcu- 
ni spessi  e sottili  rigonfiamenti,  eoa  gli  oc- 
chi molto  grandi;  e quello  che  era  marsvi- 
gUoso,cbe  vedevano  ancora  di  nulte,  ed  al- 
lo scuro:  ma  ciò  accadeva,  quando  egli  si 
risvegliava  cosi  per  un  pochetto,#  dipoi  su- 
bito ringrossava  la  vista.  Andava  eoo  la  le- 
sta ionaniì  e bassa,  col  viso  raccolto,  ta- 
eilurno  il  più  del  tempo;  talché  ancora  coi 
suoi  parenti  più  stretti  non  parlava  quasi 
mai , e mollo  di  rado  : era  ancora  tardo  nel 
parlare, • parlando  moveva  cosi  lentamen- 
te le  dita.  Tutto  le  predette  coso  pareva  ad 
Augusto,  ebo  fussero  segui  di  arrogante,  o 
che  avesse  poca  graaia  con  le  persone  ; onde 
egli  osò  di  dire  molle  volte  in  Senato, e di- 
nansi al  Popolo,  volendolo  acusare,  che  tali 
cose  erano  difetti  di  natura,  e non  d'animo. 
Fn  molto  sano#  procperoso;ed  in  tolto  quel 
tempo,  ch'egli  stette  Imperadore,  nonebl*# 
quasi  mai  aleou  male,  quantunque  egli  aves- 
se cominciato  insino  di  trenta  anni  a gove- 
narsi  a soo  modo , ed  a non  volare  consiglio 
di  medici* 

Suo  deprezzo  delle  Religionù 

Quanto  alla  religione  fn,  ansi  che  no,  ne- 
gligente, come  quello  che  s'era  latto  dato 
alle  seiense  matematiche,  e credeva  per  fer- 
mo, che  il  Fato  governasse  ogni  cosa;  spa- 
venlavasi  nondimeno  oltre  modo,  quando 
sentiva  tonare,  c sempre  che  e*  vedeva  lor- 
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bato  il  etalo,  ti  maltova  in  tesla  U corona 
HpIIo  alloror  pereioecbò  e*ii  dicot  che  la 
«aet(a  non  può  nuocere  alle  frondi  di  colalo 
albero. 

Seien:^  ed  arii  potsedme  da  lui» 

Fu  molle  itudioso,  e lellerato  in  tulle  le 
•eienie,  ed  arti  liberali  ;quanloallostiÌe la* 
linOf  ìmitaTa  Mettala  Corrine,  al  quale,  ea* 
fendo  {;ià  rocchio,  egli  iutioo  da  gioraDoUo 
aveva  tempra  portato  grandiesiuia  rireran* 
ta  : ma  per  estere  nello  tcrirere  troppo  liti* 
roto)  (i)  o alToltalo,  lo  renderà  alquanto  o- 
teuro  , laiche  riuteiva  meglio  parlando  al* 
rimprorrito,  ehe  stando  a pensare  quallo 
di' egli  aretse  a dire.  Compose  ancora  un'o* 
pera  io  recti  lirici,  la  quale  è intitolala: 
Lampolodella  morte  diGiulioCesare.  Com* 
potè  ancora  alcuni  poemi  in  greco,  imitan* 
do  Eufurione,  Ariano,  e Partenio;  e per* 
ciocché  i prodotti  Poeti  gli  piacevano  oltre 
mndo,  aveva  nella  tua  libreria  le  loro  im- 
magini e lutti  i libri  che  da  loro  erano 
stali  composti  ; e gli  tenera  Irai  libri  degli 
sci-ittori  antichi  e più  riputali.  Onde  una 
gran  parte  da'lelterati , che  erano  in  quel 
lernpo^  compntono  a gara  molle  opere  in  lo- 
de di  questi  tre.  Diiellosti sopra  a ogni  altra 
cosa  di  storie  favolose;  in  tonto  che  instoo 
allo  sciocebene  e coso  ridicole  somroamon- 
te  gli  aoddisfacerano  : e perciò  i grammali- 
ei  , de’quali  si  dilettava  sopra  a ogni  altra 
torta  di  letterali , erano  da  lui  di  molle  vol- 
te addomandati,  per  vedere  erme  o'se  la 
sapevano  , quti  futse  stala  la  rotdre  d'Eco- 
ha  ;-ebe  nome  aretse  arato  Achille, quando 
a guisa  di  donselta  stette  nascoso  ira  quelle 
vergìni;quello  che  le  Sirene  erai«o solite  dì 
cantare,  li  primo  di  ch'egli  entrò  in  Sonato 
dopo  la  morte  d*  Angusto , per  mostrarsi  pie* 
Ineu  e religioso  , sacrificò  alli  Iddii  col  vino, 
e con  lo  incenso,  ma  senta  trombetta;  imi- 
tando in  questo  Alinos  Ae  di  Creta,  il  qua* 

10  nella  morte  del  figliuolo  in  quella  guisa 
aveva  sacrificato. 

Cofpuoiont  della  linyua  t/reca , iehòtna 
ss*  mna  f usava. 

Ed  ancora  ehe  il  parlare  io  greco  gli  fos- 
te pronto  e facile,  nondimeno  si  riguarda* 
va  ioalcuni  tanghi  di  non  parlare  atlrìmen- 

11  che  Ialino,  e massimamente  nel  Senato; 
di  maniara  che  avendo  a nominare  Monopo* 
lio,  che  è vocabolo  greco,  chiese  perdono, 
tendo  necessitalo  a usara  quel  vocabolo  fo- 
restiero. Sirailmeole  in  una  certa  delibera* 
ciotie  del  Senato,  rerilandosi  Emblema, che 
pure  è vocabolo  greco,  disse  che  a lui  pare. 

(i)  Scrupoloso, 


va  bene  di  levar  via  quel  vocabolo,  e vede* 
re  di  trovarne  un  latioo,  che  aignificaaae  il 
medesimo;  e non  si  ritrovando,  esprimerlo 
con  piò  parole.  Comandò  ancora  a un  aolda- 
to,  eh* era  stato  interrogato  io  greco  per  te- 
•limooto,  ebe  rispondesse  in  latino. 

Sua  malaitia , s che  essendoti  due  rotte  % du- 
rante il  tempo  del  suo  ritiro  , apidrinato  a ^ 
Roma  per  entrarti^  tutte  due  te  volto  ritor- 
nò adatto. 

Mentre  ch'egli  si  dimorò  nell*  Isola  di  Ca- 
pri, solo  doe  volte  mostrò  di  voler  tornane- 
ne  in  Roma;  la  prima  sì  condusse  per  mare 
sopra  una  galea  iosino  all'orto  , che  è Tici- 
no al  luogo  dove  Si  fanno  le  battaglie  nera- 
li  , e lungo  la  riva  del  Tevere  da  ogni  ban- 
da fece  stare  i suoi  soldati , ebe  facessero  tor- 
nare addietro  quegli,  che  venivano  per  in- 
contrarlo.  Un'altra  volta  ai  eoiiduss#  per  la 
strada  Appia,  vicino  a sette  miglia  a Roma; 
ma  sansa  entrar  dentro  , avendo  aolameole 
dato  una  occhiata  alla  mura  della  Cini,  det- 
te madesimamente  la  volta  addietro,  tor- 
nandosene a Capri.  La  prima  volta  ebo  ce- 
sando venuto  per  la  via  di  mare , se  ne  tor- 
nò indietro , egli  medesimo  non  seppe  la  ra- 
gione ; la  seconda , cfao  fu  questa  per  la  stra- 
da Appia  , se  ne  tornò  indietro  per  un  caso 
maraviglioso  che  gl*  intervenne  : e questo 
fu,  che  avendosi  doraesliealo  un  dragone, 
e cibandolo  di  sua  mano,  andò  per  dargli 
mangiare,  e trovò  eba  le  formiebe  ee  T ave- 
vano mangiato.  Po  per  tanto  avvertito,  dm 
si  guardasse  dalla  furia  del  popolo.  Tornau- 
doMoe  adunque  a Napoli , e Irovandoai  ad 
Aslura,  cominciò  a sentirsi  un  poco  di  ma- 
la  voglia  ; appresso  parendogli  easrre  assai 
bene  alleggerito,  cammioòalla volta  di  Cer- 
celli.  K per  non  dare  aospraione  airuoa  del- 
la >na  iofrrmitò,  non  aulo  ai  ritrovò  presen* 
tc  a'gioochi,  che  i scoi  soldati  celebravano, 
ma  ancora,  sendo  caccialo  fuora  un  porco 
aairatico,  gli  trasse  aleuue  saette  rosi  da  al- 
to : e per  oesersi  scontorto  alquanto  il  fian- 
co, e nello  ansare  ripieno  di  vento,  venne 
a riag;;ravarti  nella  oialatliat  nondimeno 
alcuni  giorni  te  l'andò  comprrtando  aaaai 
bene.  E come  ch'egli  si  fusse  fatto  porture 
insioo  a Mìscno,  non  perciò  lasciò  indietro 
alcuna  cosa  del  suo  vivere  ordinario , ban- 
cbollando  al  solilo  , e pigliandoti  i medeai* 
tui  piaeari  e dtleliì  , parte  per  non  asper 
astenersi,  e parte  per  mostrare  di  non  aver 
malo.  OndoCaricie  medico  parlciidoii  dal 
convito  pcrandarsenc  a rasa,  e volendo  chie- 
dergli licenza  , gli  prese  la  roano  per  ba- 
ciargliela : ma  Tiberio  credendo, che  il  me* 
dico  gli  ruii*sae  toccare  il  polso  , lo  preg^ 
piacevolmente  che  non  si  partisse  , e che 
li  poneste  nn  |>oco  a sedere  , e soprallenoe 
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il  ^on*i(A  più  d»l  ioli(o  y e <(Ii  bastarono  la 
forte  di  tiare,  eircoroe  «sii  era  eotiumalo 
qnìri  nel  motto  della  sala , col  Litioro  ritto 
davanti:  il  quale,  mentre  che  i convitali 
ae  n'andavano , e f(li  domandavano  liccnta, 
gli  diceva  ad  uno  ad  uno,  ehi  e'futacro. 

Luoffo , « tempo  delia  di  lui  morie» 

In  questo  megm  avendo  trovalo  nel  libro, 
! dove  ti  notavano  giornalmente  le  aiioni  del 
^ Senato , che  certi  erano  alati  liberali,  ami 
; non  pure  uditi , de'qnali  egli  aveva  acrilto 
I al  Senato  , perché  e*  fnasero  esaminati  e 
condeiinaii , con  aver  detto  brevemente  non 
, altro,  ae  non  che  uno  gliene  aveva  accuaa* 

. li , mugghiando  , e dolendoti , e parendogli 
d'etaer  Hiapretaato,  aveva  deliberalo  in  o* 
gni  modo  di  tornarsene  a Capri,  per  non 
tentare  di  far  rota  alcuna  ae  non  al  sicuro  ; 
ma  rilcnulo  dal  temporale , e dalla  malat- 
tia, che  tuttavia  andava  aggravando,  non 
passò  molti  giorni  ch'egli  si  morì  in  villa  a 
un  luogo  di  Lnculio,  avendo  seltanlolto  an> 
ni  ,0  ventitré  anni  essendo  stato  nell'impe- 
rio , a' sedici  di  marso,  et«eodoGonsoli  Gneo 
Acerronio  Proculo,  e GajoPonsiolSigra. So- 
no alcuni  che  pensano,  essergli  stalo  dato  il 
vcleoo  da  Gajo  a tempo,  e eba  a poco  a po- 
co lo  rontnmasse.  Altri , che  nello  allentare 
della  febbra  presagli  furtuilamenlo , desi- 
derando di  mangiare,  non  gliene  fu  dato. 
Altri  dicono,  ebe  e* fu  affogato  , sendogli  sta- 
lo rinvolto  il  capo  nel  pri marcio  ^1)  ; perché 
eaaendo  ritornalo  alquanto  in  se,  aveva  ri- 
domandato Panello,  che  gli  era  stalo  cava- 
to di  dito.  Seneca  scrive,  che  avendo  cono- 
' aciulo  di  mancare,  si  cavé  l'anello  di  dito, 
facendo  aegno  Hi  volere  darlo  a qualcuno  , 
e dipoi  di  nuovo  ae  lo  rimesse , e che  lenen- 
do stretto  il  pugno  della  roano  sinistra,  stet- 
te un  pesso  senta  muoversi , appresto  chia- 
mato in  un  subito  quegli  che  lo  servivano, 
nè  gli  estendo  risposto  da  all’uno, cbea's'e- 
ra  levato,  • cascalo  non  molto  lontano  dal 
Ietto , per  aasorgli  meocato  le  fora*. 

7 mtfni , eòe  pronot/icorono  la  di  lui  morte. 

L'ultimo  di,  che  fu  da  lui  celebrato  del 
suo  uaacimanto,  essendogli  stalo  portalo  da 
Siracusa  un  Apollo,  cognominato  Teroeni- 
te,  il  quale  era  mollo  grande  e l»an  fatto, 
e volandolo  porre  nella  Libreria  del  Tem- 
pio, ch'egli  nuovamente  aveva  edìGcalo  a 
coniagrato,  glia  le  parve  vedere  in  sogno, 
afl'ermanta,che  da  lui  non  poteva  essere  de- 
dicato. E poclii  giorni  avanti  che  ai  moris- 
se, la  torre  dal  Faro  a Capri  fu  rovinata 
da'  tramuoti.  Olire  a ciò  ne)  monta  Miseno , 


(1)  Piutnaeeio, 


la  cenere , le  faville  , ed  1 carboni , ch'era, 
no  stali  poeti  nella  staosa,  dove  egli  man- 
giava , per  riscaldarla  , essendo  stali  spenti 
una  gran  parte  dei  di  ,in  un  subito  nel  far- 
si sera  si  riaccesono,  ed  arsonn  una  gran 
parte  della  nolle{  né  mai  vi  fu  ordine  a po- 
targli spegnere* 

l'tita  del  Popolo  romano  per  la  di  lui  morte. 

Tanta  fu  Pallegretia  ch'ebbe  il  Popolo 
romano  della  sua  morte,  che  al  primo  av- 
viso cominciarono  lo  genti  a discorrere  per 
le  strade:  a chi  gridava  ,chc  e'fusse  giltato 
in  Tevere;  echi  pregava  gli  Iddìi  inferna- 
li, che  non  gli  dessero  luogo  alcuno  nello 
Inferno,  se  non  tra  gli  empii  e scellerati* 
Altri  minacciavano  ilcorpo  cosi  mortodial- 
Uccargli  un  uncino  alla  gola , e giftarlo  giù 
dalle  scale  Gonionie  ; come  quelli,  ch'era- 
no  acceai  contro  di  lui  , ricordandosi  della 
sua  antica  crudeltà.  £ perché  nuovamente 
era  intervenuto  per  sua  cagione  un  caso  mol- 
to atroce,  o questo  è,  che  avendo  il  Senato 
fallo  un  partito  , che  i scnlenaiali  a morte 
avcMcrn  tempo  dieci  di  a essere  giustisiati, 
accaddo  per  ventura,  che  il  decimo  giorno 
di  certi  ch'erano  stati  condennaii,  venne 
appunto  ad  esser  quello,  nel  quale  «eono 
ravviso  della  morto  dt  Tiberio  ; costoro  a- 
dunque  rsccomandandnai  a tulle  quelle  per- 
sone che  e*  vedevano,  e pregando  per  la 
fede  che  io  loro  avevano,  gli  volessero  a- 
julare,  perciocché  non  si  ritrovando  Gsjo  in 
Knma,non  potevanoandarea  raccomandar- 
si a lui  ; quelli  pertanto,  ch'erano  alla  guar- 
dia della  'prigione  , aeciocclié  e' non  aeguit- 
se  cosa  alcuna  contro  a quello  ch'era  ordi- 
nalo, gli  slraugolarono , e gli  giitarono  giù 
dalie  predette  ecalc,  chiamale  G*  monie.  Ciò 
fu  cagione  di  accrescere  carico  al  morto  Ti- 
berio  appreuo  del  popolo  ; come  quello  a 
coi  pareva,  ebe  un  tale  tiranno,  ancora  poi 
ch'egli  era  morto,  perseveraase  nella  sua  ero- 
deità.  Nò  prima  si  mossero  quelli,  che  con- 
doeerano  il  corpo  dal  monte  ÒJieeoo,  che  la 
maggior  parte  di  quelli  ch'erano  presen- 
ti, levarono  le  grida  con  dire,  ebe  fuaae 
portelo  ad  Atella,  ed  abbrooselo  nello  an- 
fiteatro :nondimeno i SUOI  soldati  io  condus- 
sero a Roma , a fa  arso  e seppellito  pubbli- 
camente. 

Suo  teetamento  y e ultima  liisposiaiofie. 

Aveva  fatto  testamento  due  anni  inneo- 
sì , e scrittolo  di  man  propria  , e fattone  fé. 
re  una  copia  a un  suo  liberto;  e cosi  I* ori- 
ginale come  la  copia  aveva  fetta  soscrivere 
o suggellare  da  personcvili , edimolio  bas- 
sa condisione.  Lasciò  eredi  Gajo  figliuolo  di 
Germanico,  e Tibeno  figlìocl  di  Druse  suoi 
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nipoti , ««Kuno  per  meli  ; e eolie  rlie  e’re- 
dujeroPun  l’ellro.  Feee  itn-ore  di  molli 
Incili  • dieerie  persone,  come  elle  Verdini 
Vceleli,  e'iuoi  soldati  tulli  iniiemo,  ed  al- 


la  Plebe  romana  t laariando  a c'iaaeuno  nn 
tanto  , e rpeaialmeiile  ai  maestri  do  Vichi, 
cioA  capi  do’  borghi , 0 dallo  strado  mae- 
stre. 


LA  VJT.V  ED  I FATTI 


DI  G A J 0 CALIGOLA 


Di  Gtrmanieù  Padrt  di  CaligoUt, 

Germanico  Padre  dì  Cataro  » fi;;liuolo  di 
Drufo  e di  Anioni*  Giuniora  t adoltalo  dal 
juo  aio  Tiberio , fu  Quealore  cinque  anni  in* 
Danai , che  per  lesfo  g*»  fuwa  lecito;  c dopo 
tal  magiilralo  immediate  fu  fallo  Csoiuolos 
G mandalo  a gorerno  per  capitano  genera* 
le  dello  eaorcilOf  che  ai  ritrova**  inGornia* 
oiat  dove,  inlraa  la  morte  d* Augnato,  raf* 
freou  quelle  genti , che  perlinaeemente  ri* 
cusnvano  Tiberio  • 0 volevano  lui  per  loro 
Imperadore  ; nella  qual  eoa*  egli  ai  dimo* 
airò  non  aolamenle  coalaote  n forte,  ma  an* 
cora  pietoao  od  amorovolto  Ed  avendo  iri  a 
poco  tempo  lupcralo  e vinioinimiri,  Irion* 
fu  in  Horaa.  Appresao  fatto  la  aeeonda  volta 
Conaolo,  prima  cbVgli  eutraaae  in  magialra- 
to,  fu  mandato  a comporre  lo  alalo  delPO* 
riente  ; dove  avendo  violo  il  Ile  d'Armenia, 
ridotto  la  Cappadoeia  in  forma  di  provincia 
( cioè  faltula  dUlrclto  da*  Romani  ),  morì  di 
(rentaquattro  anni  in  Anliocbia,  avendo  a* 
Tuto  una  lunga  infermità , non  aensa  aoape* 
aione  di  veleno:  pereiocebà  oltre  a'IiviJi , 
che  per  lutto  il  corpo  ai  gli  vedevano,  e la 
Bcliiuma  che  per  bocca  mandava  fuor*  , 
nello  calere  abbroeialo  il  corpo,  ft>  ritrova* 
to  tra  le  olia  e cenere  di  quello  il  more  in* 
legro  , 0 acnaa  macula  alcuna;  la  natura 
del  quale  ai  stima  etsere,  die  avendolo  toc* 
co  il  veleno , non  puoa  dal  fuoco  eaacre  of- 
frfo  ne  conanmalo* 


Morte  di  Crrmanìec» 

Po  opinione  , ebo  Tiberio  per  opera  di 
Gneo  Pitone  lo  faeette  avvelenare.  Qiietto 
Pitone,  etaendo  gevernalore  della  Siria  , 
diceva  apertamente , ebe  a lei  bitognava  of* 
fondere  o il  padre,  o il  figlinolo.  E come  te 
la  necessità  lo  ttrigneate  a farlo,  naà  inver* 
■o  di  Germanico,  quando  egli  era  infermo, 
di  molle  tlranme , ingiuriandolo  di  fatti , e 
di  parole  molto  villanamente;  onde  ritor- 
nalo a Kfyna,  fn  poco  meno  che  sbranato 
dal  popolo, ed  ilSenato  loeoi dannò*  morte. 

Virtù  $Ì  </#/  corpo , ehs  detT  anime 
di  Germanieo» 

è aitai  nianifetto,  cb#  e*  non  fn  mai  no* 
mo  all'Uno,  nel  quale  tanto  eccelleuiemon* 
te  fuRsero  accolte  tolte  le  virtù  deiranìmo 
e del  corpo , quanto  in  Germanico.  Egli 
quanto  al  corpo  fu  ben  fatto  e gagliardo, 
e belliatimo  di  atpotto,  rariaimo  d'inge- 
gno, eloquente  cosi  in  greco,  come  in  la- 
tino, amorevole  e benigno  inverto  di  eia- 
teono,  e nel  farti  ben  volere  e goadagnareì 
gli  uomini,  maraviglioso.  Quanto  alla  pro- 
poraione  delle  membra,  aveva  un  poco  le 
cosce  toltili,  ma  usando  di  cavalcare,  poi 
ch'egli  aveva  mangiato,  del  continove  lo 
aveva  attat  bene  ripiene.  Mo*  fatti  di  arme 
ti  trovò  molle  volte  alle  mani  col  nimico  a 
tolo  a solo , e ne  riportò  onore.  Avverò , rd 
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orA,  non  folaracnio  ctsendn  anrorii  cittadì» 
no  priTato , ma  ancora  dipoi  amido  trion- 
fato; e tra*sooi  scritti  ti  trorano  alcuno Com- 
medio  eompoalo  da  lui  in  greco.  In  Roma, 
# fuori  nello  esereitot  fu  soropro  umano  o 
cortese,  0 di  animo  cibile;  andava  a trova- 
re le  terre  libere  o confederate  senta  Lit- 
tori , e come  privato  cittadino  5 orunqiio  e- 
gli  intenderà,  ch’orano  sepolcri  d'nnmini 
valorosi,  gli  andava  a vedere,  e celebrava 
onorevolmente  le  loro  esequie.  Egli  fu  il 
primo,  che  di  man  propria  si  messe  a ragù* 
Dare  ro<sn  di  quelle  genti,  che  sotto  il  go- 
verno di  Varo  erano  itateuccise  ,perridur* 
le  lutto  in  11Q  iuo^o  , e fattone  un  monte, 
edificarvi  sopra  nn  sepolcro.  Fu  tanto  dol- 
ce e placabile  inverso  di  coloro,  che  no  di- 
cevano malese  clic  In  biasimavano,  e verso 
ancora  di  quelli,  cho  palesemente  erano 
suoi  nimtei,  qualunque  egli  si  fussero  , e per 
qualunque  cagione  , che  avendo  il  soprad- 
detto Pisone  annullato  le  sue  deliberasioni, 
ed  angariando  i tuoi  amici  e partigiani  , 
non  prima  si  sdegno  contro  di  lui  , ch'egli 
ebbe  scoperto  di  essere  ancora  in  persona 
propria  con  incanti  e veleni  da  Ini  perse- 
gnitato.  Nè  con  tutto  ciò  fece  altra  dimostra- 
sione  contro  di  lui,  salvo  che,  secondo  il 
costume  degli  antichi,  ricuso  Pamieiiia  di 
qnello  ; c commesse  a’ suoi  domestici  e fa- 
miliari , che  facessero  le  suo  vendette,  se 
por  opera  dì  Fifone  gli  avveniva  più  un  ma- 
le, clic  uu  altro. 

V amore  , e propensione  tii  tutti  verso  di  lui» 

Egli  di  cosi  ratto  virtù  fu  lartramente  ri- 
compensato , e ne  senti  nell'  animo  grandis- 
sima consolasione  ; perciò  che  lutti  1 suoi  lo 
Stimarono  tanto , o tanto  lo  amarono,  che 
Augoflo  ( per  lasciare  andare  gli  altri  suoi 
parenti  ) stette  lungamente  in  proposito  di 
lasciarlo  suo  erede  e successore,  e finalmente 
comandÙA  Tiborio,  che  In  adottasse  per  suo 
figliuolo.  Fu  oltre  a ciò  tanto  amato  e rive- 
r>l(i  dall'anlversale,  che  molli  acrìvono, che 
ogni  volta  cb’egli  andava  o veniva  in  alcun 
luogo,  era  tanto  grande  il  numero  dellegen- 
li , che  venivano  ad  incontrarlo,  o che  Pae- 
compagoavano,  cho  per  calca  e'  portò  alcu- 
na volta  pericolo  della  vita  : e che  tornando 
di  Germania  , poi  ch'egli  ebbe  quietalo  gli 
animi  do' suoi  soldati  ( che  volevano,  come 
di  sopra  ò detto,  elegger  Ini  per  loro  Impe- 
radore),  gli  uscirono  incontro  tutte  le  com- 
pagnie de* soldati  Pretoriani,  non  ostante 
cli'c'fusse  stato  comandato  loro,  che  due  so- 
lamente gli  andassino  incontro;  e che  tulio 
il  popolo  Remano,  uomini  e donno,  gio- 
vani • vecchi,  nobili  ed  ignobili  so  gli  spar- 
sono  d*  intorno  , e gli  andarono  incontro 
fuor  della  Città  venti  miglia. 


Presagii , ehe  annunziarono  la  morte  ài  Ger- 
manico , e tome  fu  pianto  ancora  dai  6ar- 

hari, 

Tiderti  nondimeno  molti  maggiorì,epiù 
certi  segni  della  benìvolenia  de'PopnIi  in- 
verso di  lui  in  morte , o dopo  morte  , che  in 
vita.  Quel  giorno  ch'egli  mori,  i Tempii  fu- 
rono rubati  , e gli  altari  degli  Iddìi  manda- 
ti sottosopra  , ed  aicnni  vi  furono,  che  git. 
larnno  i loro  Iddìi  domestici  e familiari  nel 
messo  della  strada  ; e similmente  i bambi- 
ni, che  pure  allora  erano  nati , furono  da 
loro  posti  fuor  di  casa,  ed  abbandonati. Ol- 
tre a ciò  dicono , ehe  i Barbari  nimici  capi- 
lali , e che  tnttaria  guerreggiavano  con  esso 
noi , come  so  il  danno  di  una  tal  morto  fns- 
5e  comune  ancora  a loro,  accnnseniironodi 
far  triegua,  dolendosene  acerbamente.  Al- 
cuni Re  si  levarono  la  barba,  c tosarono  i 
capelli  alle  mogli , per  dimostrare  in  eotal 
guisa  grandissimo  dolore.  Dicono  ancora, 
che  il  Re  de* Partì  si  astenne  dello  andare 
a caccia,  e di  ritrovasi  in  eonvilo  ro*  nobili 
e grandi  del  suo  regno;  il  che  appresso  di 
loro  è segno  di  pubblica  mestisia. 

Mesiiùa  , e pianto  fatto  in  Roma 
per  la  di  lui  morte* 

In  Roma  avendo  avuto  lo  nuore  della  ina 
malallia,  stava  la  Città  mesta  ed  attonita 
aspettando  i secondi  avvisi , ed  in  un  subito 
in  sul  faro  della  sera  si  sparte  una  voce  , 
senta  sapere,  onde  ella  si  fusse  uscita , ch'e- 
gli era  miglioralo  ; onde  d'ogni  banda  cor- 
sero le  genti  con  molla  fretta  in  Campido- 
glio con  lumi,  e colle  vittimo  per  sacrificar- 
le, e parendo  loro  esser  tenuti  a bada,  fu- 
rono per  isgangherarc  le  porte  del  Tempio: 
tanto  erano  desiderosi  di  soddisfare  i voti  , 
che  per  la  saliile  di  Germanico  fatti  aveva- 
no. Fu  svegliato  dal  sonno  Tiberio  per  lo 
grida  di  coloro,  ehe  facevano  festa  , e si  ral* 
legravano  , e per  tutte  le  strade  andavano 
eantande: c Salva  h Roma,  salva  è la  patria, 
ch'egli  è salvo  Germanico.)  Ma  come  final- 
mente fu  fatto  palese  la  sua  morte  , nè  con 
feste  , nò  con  sollasti , nè  con  bandi  si  potò 
mai  fare , ehe  il  popolo  sì  rallegrasse  , c che 
per  tutta  la  Città  non  si  facesse  pubblicamen- 
te dimostraiione  di  dolore.  E durò  questa 
pubblica  mestisia  insino  alle  feste  , rhe  si  ce- 
lebrarono nel  mese  di  Deeerobre,  Accrebbe 
la  tua  gloria,  ed  il  desiderio  dì  lui  l'atro- 
cità de'tempi  che  seguitarono;  perciorrhò 
ognuno  aveva  opinione,  che  Tiberio  per  ti- 
more di  Germanico  tenesse  ascosa  lasuacru- 
deità  , la  quale , poi  eh’ egli  fa  morto,  fu 
da  lui  fatta  palese. 
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Ato>^ù  9^{^i  di  Gtrmameo» 

Eklie  per  moglie  Agrippinn  Hglioola  <li 
Marco  Agrippe  , dell»  quftl*  ebbe  nove  fi» 
gliuoli  y ebè  due  ne  morirono , essendo  an* 
cora  in  faire,  cJ  uno  Fatte  già  grandicello, 
cb*cra  mollo  piacerole  e fesleggievole , la 
cui  cin  ;*e  , ornata  a gnisa  di  Cupido , Fu  da 
Liria  p'>9la  nel  Tempio  di  Tenere  Capitoli* 
na;ed  Augtiatn  arendone  una  in  camera,  la 
baciava  ogni  volta  risegli  entrara  dentro. 
Gli  altri  figliuoli  aoprarrinero  al  padre, 
cbù  Irò  re  n'erano  Feiiimine , Agrippina, 
Drusilla , o Lirilla,  nate  Tuna  dietro  all'al* 
Ira,  ed  altrettanti  maschi,  fiorone.  Druse 
e Gajo  Cesare:  de'qualì  Nerone  e Uruso  Fu* 
rono  accusati  da  Tiberio  in  Senato  , e giudi* 
rati  rubolli,  e nimiei  dei  Popolo  romano* 

Luogo  , tf  tempo  della  naUt'ùà  di  Cttjo 
Cfiare. 

G^jo  Cesare  nacque  a*  trentuno  d'agosto, 
ersiMido  Consoli  suo  padre  , o Gajo  Fonti jo 
Capiione  ; non  si  sa  dorè  agli  nascesse , per 
la  dirersiià  degli  scrittori.  Gnen  Lentulo 
Gelulieo  ferire,  che  e'nacque  in  Tiroli  ; Pii* 
nin  socoode  serire  , che  e*  nacque  a Trerìri 
nel  Borgo  Ambialino  aopra  ai  confluenti  { e 
in  Fede  di  questo  dice,  che  nel  predetto  luo* 
go  è ancora  uno  altare,  dorè  è aeritto:  sPer 
il  parto  di  Agrippina.!  I rerai  che  Furono  di- 
rulgati , poi  cir  e' Fu  Fatto  Principe,  dimo* 
strano  cb*  e*  nacque  nello  esercito  , quando 
i soldati  arano  alle  staoae,  la  cui  seulensa 
e questa  : 

V ftttr  nato  neireicretio , od  alletto  tra 
rnrmi  paterne  , 

Era  pre$agiot  eoUui  eeaer  ditognoto  hnpe* 
rotore, 

lo  ritrnoro  nel  libro  , dorè  aon  notate  le 
asioui  del  Senato  , lui  easer  nato  in  Ansio. 
Plinio  serire  , che  Gelulieo  • per  adularlo , 
ha  aeritto  il  Falso^percbe  essendo  il  giovano 
borioso,  e rolendo  renderlo  glorioso,  volle 
mostrare,  eh* e'partieipaise ancora  io  qual* 
che  parte  di  quella  Città,  eh*  era  consagrata 
ad  Ercole  , e tanto  più  ranno  a dar  colore 
a questa  sua  mensogna,  quanto  elio  un  an» 
no  innansi  era  nato  in  Tigoli  un  figliuolo  a 
Gorraanico  , chiamato  ancora  egli  GsJm  Ce* 
tare,  della  cui  piacarolesaa , e como  e*  mo* 
risse  io  fasce,  di  sopra  abbiomo  dello.  Con. 
Irò  a quello  , che  aerire  Pltuio  , e*  à il  nu> 
mero  degli  anni , per  ciò  elio  coloro,  i quali 
hanno  aeritto  le  cose  d' Augusto , oouvoogo* 
no  che  Germanico,  finito  il  Consolato,  fus»** 
mandato  in  Galtia,  essendogli  già  tialu  Gaj  ' 
Cesare  { nè  quelle  lettere,  che  Plinto  scrive 


essere  scritte  in  quello  altare,  dimostrano 
iu  parte  alcuna  esser  vera  la  sna  opinione ( 
pereiù  che  Agrippina  in  quel  paese  partorì 
due  figlinole  , ed  ogni  parto , senso  nlcooa 
diiferenaa  di  sesso  , e chiamato  puerperio  ■ 
pereioeebè  gli  antichi  chiamavano  le  puelle 
(doè  fanciulle)  puere,  siccome  i putrì  (cioè 
fanciulli  ) puellì.  Ecci  ancora  una  epistola 
d’Augusto,  pochi  mesi  davanti  eh*  e*  moriste, 
scritta  ad  Agrippina  tua  nipote  di  qoesto  Ga* 
jn;  pereioeebè  in  quel  tempo  non  era  alcun  j 
bambino,  che  avesse  sìmil  nomeu  lo  onlioai 
Jori  a Talario  e ad  Asellio,  che  mi  eoDdu* 
cessero  ( eoneedeodolo  gli  Iddìi  ) Gajo  otto  ; 
a*  dieiollo  di  maggio.  Olirà  questo  io  mando 
do*  servi  miei  un  modico  seco:  rd  bo  scritto 
a Germanico,  olia  lo  tenga  appreaso  di  sè,n> 
vendoue  di  bisogno.  Tu,  Agrippina  mia,  at- 
tendi a star  sana  , per  condurli  sana  al  luo 
Gorraanico.  s Parrai  eh*egli  sia  assai  mauife- 
slo,  esser  impoisibilo,  che  Gajo  nasceste  io 
qnel  luogo,dore  eglìFu  portato  di  Roma  due 
aitai  appretto  , poi  ebe  e*  Fu  nato.  Queste 
medesime  ragioni  dioiosiraoo  ancora,  che  i 
versi  di  anpra  allegali  non  dicono  il  vero  , 
e tanto  più  che  e*  tono  senta  amore.  Quello 
adunque,  che  è scritto  tra  le  asioui  del  Se- 
nato , è da  essere  stiinato  vero  $ raattiina* 
mento  che  Gajo  prepose  sempre  la  Città  di 
Ansio  a qualunque  altro  luogo  ameno  e di- 
lettevole , e 1*  amò  tempra  nou  alirimeoU  , ' 
ebe  se  e*  fusto  nato  io  quella  : e si  dice  aa* 
eors,  ch'egli  aveva  disegnato  di  andare  ad 
abitarvi  , a eba  in  quel  luogo  Fosse  il  capo 
dell*  Imperio  y esseudogli  venula  Roma  ra 
fastidio. 

Cognome  di  Cajo^  e dotejoen  prima  nutrite. 

Fagli  posto  nome  Caligola  per  burla  da* 
aoldati,  pereioeebè  cMendopiccolos'allevava 
tra  loro  vestito  alia  soldatesca^  appreaao  de* 
quali  quanto  egli  fusse  in  pregio,  per  cstersi 
allevato  a quel  modo  in  lor  compagnia  , e 
quanto  e*  1*  amassmo  e riverissiao , ai  co* 
nobbe  massimamanta  dopo  la  morte  di  Au*  ; 
gusto:  peretucehù  ri'mureggiaodo  e tumul-  ' 
luaodo,  egli  solo  setisa  dubbio  alcuno  colla  i 
sua  p.eseosa  gli  mitigò;  perebè  non  prima 
Feciooo  fine  di  tumultuare,  ebe  e*  videro  es- 
ser portato  via  Caligola  , per  paura  ebe  in  j 
que*  garbugli  non  griotervenuse  qualche 
malo.AlIora  finalmeate cominciarono  a peu* 

I tirsi  di  quanto  avevano  fatto  : e Fermarono 
la  carretta,  in  su  la  quale  egli  era,  pregan- 
do ebe  nou  Fusse  Fatto  lor  vergogna  , di  ri* 
mandarne  Caligola. 

Il  tuogo^  e appretto  quali fotee  èetandamenf 
educato. 

Andò  «n  compagnia  del  padre  in  Siria  ; 
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dei  qual  iuo^o  («Inpj  la  inorlo  di  qtM*llo)  ri< 
turualo  ci  snelle  ciin  la  mndro  in  Roma.  Di* 
poi  avendola  Tiberio  confìunla  , a' andò  a 
stare  io  casa  di  Livia  Au:;usU  sua  bisavola; 
io  onore  della  quale  , pnich'  ella  fu  merla, 
eaaeiido  ancor  fanciullcUo,  foee  una  oraaìo* 
oo  in  presenaa  del  po|>oio  , a dì|tei  a*  andò 
ad  abitare  in  casa  d<  Antonia  sua  avola.  Ap* 
presso  avendo  dveiaunovo  anni,  fu  cbiania* 

10  da  Tiberio^  a Capri,  e nel  medesiao  ^ior* 
no  prese  la  lo^a. virile  , a ai  raso  la  priioa 
volt*  la  barba  , seconda  il  solilo  ; ma  ten- 
ia rerimoiiia  alcuna  , e sciiav  onorare  quel 
giorno  , eome  aveva  fatto  Tiberio  quello  di 
kNcrone  • di  Druso.  Ora  iiigegnaoilojii  aatu- 
tameola  quelli,  ebe  gli  erano  d'  attorno,  di 
mettergli  in  eontidorr.aione  le  offese  riceva* 
lo,  perchè  e* se  uo  vendicasse,  non  mai  dette 
loro  appicco  alcuno;  avendosi  non  allrioiea- 
ti  dimenticato  le  ingiurio,  ebe  i imoi  aveva- 
no ricevute,  ebe  so  a lai  non  fuscero  tocche, 
passandosi  leggiermente  ogni  ingiuria.  R 
fu  di  tanta  obbiHtensa  inverso  dell'aeolu,  e 
di  tutti  quelli  ohe  gli  orane  appresso,  ebe 
naeritamente  di  quidin  fu  detto  , ni  uno  es- 
sere stato  mai  il  maggior  servitor  ds  lui,  nò 

11  più  cattilo  pritiOipe, 

DÙMtrammti  detta  eoa  crudeltà  dati 
ancora  nella  ^iouontù, 

Non  potette  nondimeno  , nè  ancore  io 
quella  età . por  freno  alla  sun  crudeltA , ed 
alle  sue  scellerateaae;  onde  egli  si  ritrovò  a 
vedere  tormentare  coloro  , che  erano  san* 
tens-ali  a morte,  tnostrando  di  pigliarne 
grandissime  piacere  ; nò  fu  in  Rema  luogo 
alcuno  vituperoso  , nè  caverna  , nò  bordel- 
lo, dova  egli  di  notte  aveoanmente,  con  una 
vetta  iosiuo  a*  piedi , e eoo  la  aassara  ripo- 
sta, non  fusse  aolito  di  praticare. Di Ultovaai 
graodemeute  delle  commedie  , ed  nitro  si  ’ 
naili  rsppreeeotnsioni.DrleHavasi  ancora  de* 
balli  a canti  ; il  eba  dnTsberio  gli  era  com*  ' 
portalo  agevolmente,  per  vedere  se  median- 
te colali  sp*sai  gii  poteva  addolcire  e dime- 
sticare quella  sua  natura  feroce  o bestiaio. 
Perciocché  ilveccbioaagaciasirooaveva  laolo 
bona  eooaiderato  e cooosciolo  la  sua  con- 
disiooe , cb'  egli  osava  alcuna  volta  di  dire 
menifestam  nte,  che  Gajo  viveva  per  la  ro- 
vina sua  e iti  Roma,  e che  allevava  al  Po- 
polo ramano  uua  Natrice  (ebe  ò un  serpen- 
te cosi  cbiamaio  )i  ad  al  mondo  un  òeionie 
DorelJo» 

IMUa  di  lui  mo^Ue^  0 dei  eoepeiH  eAe  ti  eòòe , 
eòe  voUtot  ventrar  Ttkerio* 

Tolse  per  tanto  non  mollo  dipoi  per  uto* 
glie  Gluma  Claudilla,  tigliuola  di  Marco  Sti- 
lano uomo  nobilissimo.  Approsao  , ossoudo 


stato  dise;;ii*lo  augure  , io  luogo  di  Druso 
suo  fratello  , prima  che  e*  pigliasse  tal  sa- 
gramealo,fu  fallo  penti’fìrr;  dove  egli  dette 
buon  Mggio  di  se  , e si  dimosirò  mo|  o pie- 
toso ed  smnrevole.  Perchè  primieraineole 
essendo  morto  ogni  altro,  che  poteva  succo- 
dere  nelP  Imperio,  appresso  essendo  venu- 
to Sejano  a sospetto  , o dipoi  essendo  stalo 
ammassalo  , veniva  a restare  la  0>rli«  ab- 
bandonata e spogliata  ; onde  Caligola  a 
poco  a poco  veniva  a entrare  in  maggiore 
speransa  d'avere  a succedere  nell'imjierio. 
E per  più  eonferoiarsi  in  quella  , essendo 
morta  Giunta  sopra  parlo,  s'ingegnò  quan- 
to e*  pototte  di  fare,  ebo  Ennia  Mevia  aceoo- 
seniisse  alle  sue  voglie,  la  quale  era  moglie 
di  Marrone,  Capitano  de'soldati  Pretoriani; 
promettendole  di  torla  por  moglie  ogni  vol- 
ta cb'  egli  avesse  otieuuio  l' Imperio  , c cosi 
le  giurò  , e le  ne  fece  ancora  una  polìxxa 
dì  taa  mano.  Cominciò  adunque  per  inesao 
di  costei  a farsi  amico  di  Mnerone  ; e , come 
alcuni  credono,  avvelenò  Tiberio  , e men- 
tre che  e'dava  ancora  i tratti  (1)  , comandò 
che  l'anello  gli  futse  cavalo  di  dito:  e perchè 
e'  faceva  segno  di  non  se  lo  voler  lasciar  tor- 
re , lo  fece  aff'igare,  con  avvolgergli  il  pri- 
marcìo  intorno  alla  borea,  ed  ancora  con  le 
Sue  mani  glistriose  la  gola.  K perché  un  ser- 
vidore , veduta  si  fatta  crudeltò  , arca  co- 
raineiato  a levare  il  rnm'ire  , lo  fece  porre 
in  eroe»  sparcialamente.  E lutto  questo,  che 
1'  è detto,  par  veHtimile  , perciocché  alcuni 
Sf*rivono  , che  se  bene  e*  non  confessò  mai 
d*  averlo  fatto  morire  , tuttavia  non  lasciò 
dr  dire,  che  aveva  avntn  in  animo  di  farlo; 
massimamente  ch'egli  usò  molte  volte  di  glo- 
riarti , d'essere  stato  pietoso  ed  amorevole 
inverso  di  Tiberio  ; eon  dire  , che  essendo 
una  volta  entralo  in  camera  di  quello,  men- 
tre che  e'  dormiva  , con  un  pugnale  , per 
vendicar  la  morie  della  madre  edu'fralei- 
li , t'era  dipoi  pentito,  mosto  a compassione 
di  lui,  e che  partendoti  B«e«a  giUalo  via  il 
pnjnal  ; diceodo  ancora,  che  Tihorio,  l*cn- 
cbè  e*  se  nc  fosse  aerorto  , nondimeno  non 
aveva  avuto  ardire  d*  andar  allrimcuU  ri- 
eereaudo  la  cosa. 

Itnperio  di  Gi?jo  Cetart  CaUifola, 

Soeeesse  adunqne  nell' Imperio  con  gran- 
dissima soddisrasione  del  Popolo  romano, 
ansi,  per  drr  cori,  di  tutto  il  mondo  ; perciò 
che  da  ognuno  ora  desiderato  grandemente 
per  principe,  o massimamente  dai  sudditi 
e da'  soldati  , i quali , per  la  maggior  par- 
te , pìccolino  l'avevano  conosciuto.  Fu  an- 
cora somniamonlo  grato  all'univcrsaic  delta 

(i)  Dare  i tratti  tvjnijìea  etteft  aWatrtmo 
detta  sua  viia% 
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per  la  buona  niemorin  del  aun  padre 
Gcrroaitieo,  eomr  quelli,  che  areTanocom* 
paMioac  di  quella  rasa;  parendo  loro,  eh*  et* 
la  fusse  quasi  spenta.  K però  subito  che  o*sì 
motte  da  Miseno  , accompaf^naodo  il  corpo 
di  Tiberio,  quantunr|uc  c*fu.<se  vestito  a bru- 
no, nondimeno  Ira  lo  Qaecole  ardenti,  enei 
rappresentarsi  alt*  aliare,  e noi  saeriCcare, 
e in  tulle  quello  cerimonie  fu  sempre  ae* 
compAgnnio  da  grandissima  molliludine  di 
genie,  rh*erano  venuti  a incootrarlo;  i quali 
ripieni  d*  allegrotta  , oltre  a*  nomi  felici  • 
fausti,  per  i t|uali  lo  chiamavano, dicevano 
ancora  , come  egli  ora  la  loro  stella  , ed  il 
loro  bambulino  , che  i*  orano  aliovato. 

Lt  cose  da  Imjatto  n§W  in^refso 
principolo. 

Cosi  entrato  in  Roma  per  consentimento 
dot  Sonato  e del  popolo  , cho  por  forsa  ti 
mescolava  tra*Senatori,  fu  annullala  la  vo- 
lumi di  Tiberio,  il  quale  nel  suo  toslamcn* 
tu  aveva  fatto  erede  iu  sua  compagnia  l'aU 
tro  suo  nipote  ancora  giovanetto  ; e cosi  gli 
dieroiio  piena  autorità  e balia  di  governare 
ogni  cosa  a suo  arbitrio,  e si  fece  grauditti- 
ma  festa  od  allogrctsa:  talchòin  tre  mesi, 
o non  auco  interi , si  scrivo  essere  stato  ue* 
ciso  o sacrificato  più  di  cento  quaranta  mila 
bestie.  Ed  ivi  a pochi  giorni  nudando  a ve- 
dere 1*  Isolo , cho  sono  inloroo  a Mspoli,  fa* 
roiiu  falli  pubblici  roti  , perchè  e*  tornasse 
salvo  ; o uiuno  era  che  lasciasse  indietro  a 
far  nulla,  dov*eglÌ  potesse  dimostrare  di  a* 
verlo  grandemente  a cuore,  e di  tenere  con- 
io della  sua  salute  , o del  suo  bene  essere  ; 
tal  cho  osseudo  cascato  in  un  poco  d*  infer- 
roiià  , subitamente  gli  furono  d'intorno  a 
cnsa, standovi  tutta  la  notte,  o vi  furono  an- 
cora alcuni  , che  hularouo  di  combattere  a 
e^irpo  a corpo , s*  egli  riaveva  la  sanità  : ed 
alcuni  altri  appiccarono  pubbiicamoote  le 
•crino  , come  e*  si  botavano  d*  ammatiarsi. 
Allo  smisurato  amore  , ebe  g ì portavano  i 
cittadini  romani , s'aggiunse  ancora  quello 
de' forestieri , ebo  fu  cosa  notabile  e mara- 
vigliota  , quanta  graaia  egli  ebbe  appresso 
di  loro.  B Ira  gli  altri  Arlabano  Re  de' Par- 
li , che  sempre  aveva  dimostralo  di  aver  in 
odio  Tiberio,  e di  stimarlo  poco,  spontanea- 
mente venne  a chieder  gratin  di  essergli  a- 
roioo  , o venne  a parlamento  con  lo  aiuba- 
•ciadore  de* Romani , e pastaio  rEufrale  a- 
dorò  1*  Aquila  , • le  lotcgue  Romane  , o le 
immagini  de*  Cesari* 

Suoi  cottum*  citMi  td  nnuifu  mi ytincr^o 
dU  tuo  yo^'tmo, 

Era  ancora  tanto  umano  e popolarci  che 
egli  aecondera  gli  animi  Jt  riascono  ad  a* 


marlo  o riverirlo  ; onde  avendo  fallo  una 
oratioDO  in  laude  di  Tilierio  con  iofìnìie  la- 
grime , o magiiifìcanicnie  SJllerralnIn  , su- 
bilaroenle  se  ne  andò  alla  rolla  dell'lvola 
Pandataria  e di  Poasa  , per  trasferire  loco- 
neri  della  madre  e del  fratello  in  Roma  : 
nè  si  curò  jier  dimostrant  maggiormente 
pietoso  , ebu  il  tempo  fusse  turbalo.  Ed  ar- 
rivato ebo  e*  fu,  le  andò  a trovarecon  molla 
rivereota  , e di  propria  mano  le  acconciò 

0 pose  nelle  urne  ; e con  le  medesime  ceri* 
monie  , posto  una  insegna  in  poppa  di  un 
brigantino,  se  ne  renne  ad  Ostia.  Dipoi  pel 
Tevere  entrò  in  Roma,  facendo  tirare  il  bri- 
gantino contro  all'acqua  a*  primi  dell*  or- 
dine de* Cavalieri  di  messo  giorno,  in  pre- 
senta quasi  di  lutto  il  popolo.  E coti  aven- 
dole messo  io  due  archctle  , le  poso  dentro 
al  Mausoleo  i e ordinò  che  ogni  anno  si  co- 
lehrasscro  in  pubblico  le  loro  eseqo»e.  Oltre 
a ciò  volle  , che  in  onore  della  madre  si  ce- 
iehrasioro  ancora  i giuochi  Circensi  : e che 
quando  o* s'andava  a proceasione,  vi  fosso 
ancora  un  carro,  chiamolo  Carpento,  ìu  onor 
di  quella.  E per  memoria  del  padre  volle  , 
che  il  mese  di  Settembre  fusse  chiamato  Ger- 
manico. Appresso  fece  fare  uudccreto  al  Se- 
nato, nel  quale  furono  attribuiti  ad  Antonia 
sua  avola  tulli  quelli  onori  e titoli  , eh*  e- 
rano  stati  eoncessi  io  diverti  tempi  a Livia 
Augusta.  Elesse  ancora  Claudio  suo  sio(  in 
quel  tempo  Cavalier  romano  ) per  compa- 
gno nel  consolato.  Adottò  il  suo  fratello  Ti> 
berlo  il  di  , che  e*  piese  la  Ioga  virile , e lo 
chiamò  principe  della  gioventù.  E pcrcliè  le 
sue  sorelle  fussero  di  maggior  riputasiona 
V più  onorale,  volle  ch'elle  foesero  consagra- 
le solennemoote  in  tutti  i modi  soliti;  lalebò 

1 CiUadiui  Romani  usavano  di  parlare,  e di 
scrivere  in  questo  modo:  c Io  non  tengo  più 
caro  me  stesso,  ed  j miei  figliuoli,  che  io  mi 
faccia  Gajo  Cesare  o le  suo  sorelle,  s Cosi  a- 
vendo  i Consoli  a riferire  cosa  alcuna  in  Se- 
nato, nel  principio  del  parlar  sempre  dice- 
vano : c con  fi'licità  e buon  prò  di  Gsjo  Ce- 

I sare,  e dell#  sorelle.!  Dimostrosai  ancora  u- 
mauo  e eompassìoocTole  inverso  di  quelli , 
rb*  erano  eoudeouali , o coufiuali  : rcnder- 
do  loro  i oonfiui,  e liberandogli.  Oltre  a ch>, 
tutte  le  accuse,  atti,  ed  rsamìne,  cb*  erano 
siala  fatte  al  tempo  di  Tiberio  contro  allo 
msdro  , contro  a*  fratelli  , e contro  alle  so- 
relle, scciò  cbs  lotti  quelli,  ebo  v*  orano  in- 
tervouuli  , o corno  accusatori,  o come  lea.- 
niooit,  o come  giudici,  nou  avessero  per  lo 
arveoire  a dubitare  di  cosa  alcuna , furono 
da  lui  fatte  portare  in  pìssia  { e primiera* 
monto  avendo  ad  alla  voce  chiamalo  gli  Id- 
dìi io  testimonio  , che  non  aveva  nò  letto  , 
nò  tocco  cosa  alcuna,  lo  fece  sLbrueiare.  Ed 
essendogli  porlo  una  scritU,  che  gli  dava  no- 
tuia  di  una  congiura,  chs  gli  era  falla  con- 
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irò,  non  la  vnllo  pigliare,  nè  vedere  rbi  foi-  | 
sero  t congiurati  ; con  dire  , che  non  aveva  \ 
commesso  cosa  alcuna  , onde  persona  gii  a> 
vesso  a voler  malo  ; usando  ancor  dì  dire  , 
che  per  le  spie  , e elio  por  quelli  che  rap* 

^ portavano  , non  aveva  orecchi. 

Aicuni  ds  lui  modi  ctin/i , c delta  ma 
moderazione, 

Caceiè  di  Roma  i maestri  di  quella  dtso« 
ncslè  , che  da  Tiberio  erano  chiamati  Spio* 
trio  levi  fu  che  fare  asvai  a temperarlo  , 
che  o*  non  gli  giltasse  iu  mare.  Pe*  cercare 
delle  opere,  che  avevano  composto  Tito  La* 

I Lieuo  , e Cordo  Cromuato  , e Cassio  Severo, 

I che  dal  Senato  erano  stalo  falle  levar  via  ; 

e dette  liceosa  , che  ognuno  che  voleva  , le 
! potesM  legatore  e tenere  in  casa  , eon  diro, 
ebo  per  lui  si  faceva  essai , che  dei  falli  dì 
ciascuno  ne  rollasse  memoria  a quelli  che 
avevano  a venire.  Dette  conto  in  pubblico 
deiP  amminifltraaione  dell’  Imperio  ; il  che 
ora  solito  di  fare  Aujtnsto  , ma  da  Tiberio 
era  stato  tralascialo.  Dette  a’Magistrali  pio* 
na  e libera  euioritè  ; nè  volle  che  a lui  si 
potesse  appellare  alcuno.  Fu  molto  rigido 
e severo  in  rassegnare  Cavalieri,  e riveder 
loro  il  conio;  ed  a tulli  quelli,  cho  avevano 
fallo  qualche  ribalderia  , ovvero  poltrone* 
ria,  toglieva  pubblicamente  il  cavallo,  e di 
quelli  che  manco  avevano  errato  , nel  ras* 

‘ segnare  faceva  trapassare  il  n«  me  sensa  ieg* 
gerlo.  Por  tor  briga  a*  giudici  , aggiunse  la 
quinta  alle  quattro  prime  decurie  de'gindi* 
et.  Tentò  ancora  , che  il  popolo  al  restumo 
antico  {Mlesse  ra  nart',  e rendere  i parliti. 
Soddisfece,  e pagò  fedelmente,  e senta  pre- 
giudicare a persona  , tutti  i laveiti , ebe  Ti* 
berlo  aveva  lasciati  per  testamento,  benrhè 
e'fussero  stati  annullati;  e quelli  ancora  del 
testamento  di  Lìvia,  che  da  Tiberio  era  stalo 
nascoso.  Lieensìò(i)  il  messo  per  cento  a co- 
loro , che  compravano  alcuna  cesa  ali*  in- 
canto;  i quali  danari  erano  soliti  di  pagarsi 
agli  arrcndalorì  dell* entrale  ptibhiiahe.  Ri* 
foca  a molti  i danni  ricevuti  per  le  arsioaì. 
Ed  a que’  Re , i quali  furono  da  lui  rimesti 
in  ivtato  , rifece  loro  tutte  1*  entrale,  di  ga- 
belle , e d’  altro  , del  tempo  che  era  corso 
in  messo  ; come  ad  Antioco  Comagenn  due 
milioni  e cinquecenlomtla  scadi*  che  tanti 
delle  sue  entrate  sperano  riposti  nel  Fisco. 

E per  mostrare  , che  Intte  le  buone  usante 
gli  piacevano,  e di  voler  dare  agli  altri  buo- 
no esempio,  donò  a voa  donna  libertina  due 
mila  scudi;  perciocché  essendo  tormentata 
con  graTÌsaime  torture,  non  però  aveva  ma*  I 
DÌfestato  cosa  alcuna  delle  scelleratesso  del  | 
suo  padrone.  Per  le  quali  buone  opera  tra  gli  [ 

(i)  Lieenzio  qui  ita  per  ritniàt,  | 
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onori  gli  fu  por  deli berasionc del  Senato  eon- 
COS'IO  uno  scudo  d*  oro  , il  quale  ogni  anno 
in  un  di  determinalo  i Collegìi  de’Saccrdoti 
avessero  a portare  in  Campidoglio  , aeconi* 
paguati  dal  Senato  e da*  fanciulli  nobili  , 
cosi  maschi  , come  femmine  : i quali  canta- 
vano certi  ver^i  della  sua  lodo  e virtù,  messi 
in  musica.  Fece  ancora  il  Senato  un  decre- 
to, cho*l  di,  nel  quale  egli  aveva  preso  J’Jnj* 
perio,  fusae  chiamalo  Paltlia;comese  in  quel 
giorno  Roma  fusse  stata  riedilicata  di  nuovo» 

Dei  tuoi  Coneolati  e delia  Uheralità 
ueata  col  popolo. 

Fu  quattro  volle  Consolo.  Nel  primoCon* 
solato  stette  duo  mesi  , nel  secondo  trenta 
giorni  , nel  term  tredici  . e nel  quarto  un* 
dici.  Questi  due  ultimi  seguirono  l'uno  die- 
dro all*  altro  : noi  terso  cb*egii  prese  , Iro- 
vandnei  iu  Lione,  non  ebbe  ccnipagno  alcu- 
no? nè  ciò  fece  por  superbia  , o nogligensa, 
come  alcuni  si  stimano  , ansi  perche  il  suo 
compagno  era  appunto  morto  in  quo' di  , 
eh*  egli  aveva  a pigliar  1'  nniito,  e Calinola 
non  si  trovando  io  Roma,  non  aveva  potuto 
avere  avviso  della  morte  di  quello  in  tem- 
po. Diede  due  volle  la  mancia  a)  popolo  , 
sette  scudi  c messo  per  uomo.  Fece  ancora 
due  bellissimi  conviti  a*  Senatori  ed  a*Ca* 
valieri  : e eenvilò  ancora  le  lor  mogli  , cd 
i Oglitioli  insieme.  Nel  secondo  convito  donò 
per  ciascuno  una  veste  molto  onorevole,  da 
andare  foorì  eoo  essa:  ed  alle  donne,  ed  a* 
fanciulli  donò  per  ciascuno  certi  grembiuli 
di  porpora.  E per  accrescere  ancora  in  per- 
petuo la  lotisia  pubblica,  aggiunse  un  di  a’ 
Saturnali  , e lo  chiamò  Giuveoalc. 

Spettaeol*  da  lui /atti  rappretentare* 

Fece  fare  il  ginoeo  de'Glsdialori  una  vol- 
ta nell*  Anfiteatro  di  Tauro  Slatilin  , e l’al- 
tra in  Campo  Marsìo  : e vi  fece  ancora  fare 
U giuoco  della  pugna  , avendo  mandalo 
per  genio  in  Africa  , e nella  Campania  , e 
fatto  scorre  i migliori,  o i più  atti  a quell’e* 
serciain.  Slava  come  giudice  sopra  una  re* 
•idensa  a vedere  i delti  gioocbi,  ma  non  lul- 
tavia  (c):  usando  di  dare  alcuna  volta  tale 
nilisio  a certi  magistrali,  cd  a qualche  suo  a- 
mico.  L'io  ancora  mollo  spesso  di  fare  reci- 
tare commedie  e rappreseniasioni  di  varie 
aorte;  e molte  ne  fe*  recitar  di  notte,  e tene- 
re i lumi  accesi  per  tolta  la  Ciliò-  Gettò  an- 
cora dalle  finestre  molle  cose  al  popolo,  co- 
me veli  di  lino,  odori,  cd  altre  cose  simili. 
Dette  , oltre  a ciò,  a lotto  il  popolo  un  pa- 
uier  per  uno  di  rose  da  mangiare.*  e perché 
un  Cavaliere  , che  gli  stava  al  dirinipctlu  a 


(i)  Coniinuamente, 
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tAroIs,  mangiav*  molto  allcgramanto,  • di 
buona  To^iìai  {^ti  mando  a |ircseutaro  Ja  «uà 
parie:  «imiftianlemrnlf»  a un  Seoaturo  por 
la  medrainia  eai^ione  irriiio  una  poliasn  , 
(Sin  dir:;Ji«ehr  lo  avora  fatlo  Pretore  per  lo 
vtranrdinario.  I giuochi  eh*  •*  fé*  colebrara 
nel  Circo  Mawìmo  , furono  dì  varie  torlo  , a 
durarono  dalla  manina  ititino  alla  torà  ; 
perciò  rh*  egli  vi  fece  far  caecie  di  Pantere, 
di  quelle  che  vengono  di  Africa.  Fecevi  an* 
cor  fare  il  gitioro  chiamato  Troja*  Ed  io 
alcuni  de*  predetti  giuochi, eh* erano  i prin* 
cipali,  lime  di  minio  il  pavimenlo  delCirro 
Mn5timo  , e lo  fece  invcrnieare  di  verntea 
gialla;  e volle  , che  quelli  che  correvano  to> 
|ira  alle  rarrelie  , foMero  lutti  doli*  ordine 
de*SenatorÌ.  ftlotaeii  ancora  io  un  tubilo  a 
fare  celebrare  atenni  de*predelti  giuochi  a 
richietia  di  certepervono , ch*eraoo  topra  a* 
paleheili  vicini  a lui:  mentre  ch'egli  andava 
I vegga ado  , ae  lo  apparato  era  lecoodo  ia 
legge  aopra  a ciò  fatta» 

Aliotta  monterò  di  tpetfaeo/e 
da  lui  initntato» 

Fece  ancora  celebrare  certe  fette  nen  mai 
più  udite  * nè  vedute  ; perciò  eh*  egli  gettò 
un  ponte  «opra  il  mare  di  Ire  mila  tecenlo 
patti  in  circa  , che  teneva  da  Poaauolo  ìntH 
no  a Daja  , dove  egli  aveva  meteo  alla  fila 
di  qua  o di  là  di  molle  navi  , e fermatole 
in  tn  lo  ancore  , e fattovi  «opra  una  Latlìa 
di  terra  ; ed  accoiicioUo  in  modorh*e*  veni> 
va  appunto  a direttura  della  ria  Appia,  ed 
egli  pattò  in  pertona  topra  il  predetto  pon- 
te , andando  e loruando  : il  primo  giorno 
fnpra  a un  belUttimo  cavallo  con  la  tua  te> 
ttiera  , ed  altri  abbigliamenti  , avendo  io 
letta  una  corona  di  Quercia,  una  Targa  di 
cunjo,  e la  tpada,  cd  uoa  Clamide  iodoMO  ; 
Paltro  giorno  appretto  vi  pattò  topra  a una 
carretta  tirata  da  due  tuperbi  cortieii  in  a- 
bito  di  uno  di  quelli  , che  guidano  Io  ear* 
rette  che  tono  tirate  da  quattro  cavalli,  rap- 
presentando un  fanciullo  cbiAmalo  Dario  , 
eh*  era  ano  degli  itatiebi  da*  Parti , avendo 
intorno  a tà  una  tquadra  di  toldali  Preto- 
riani , o dentro  a certe  carrette  , no  gran 
numero  di  tuoi  amici.  So  che  molti  hanno 
atimato  , tal  ponte  etaere  «tato  edificalo  da 
Caligola  ad  imilaatone  di  Serte;  il  quale  ne 
gettò  ancora  egli  uno  alquanto  più  tiretto 
•opra  lo  Elletpoolo,  die  fu  tenuto  cete  ma- 
re viglìoM.  Altri  dicono , che  lo  fece  prritpa- 
ventare  1 Germani  ed  i Britanui,  con  qual- 
che opera  niaravigliota;  a* quali  popoli  agli 
aveva  ditegnalo  dt  muover  guerra.  Ma  io  , 
attendo  ancora  laiiciullo,  teutii  dire  al  mio 
avolo,  che  i eortigiaa  più  intrinaecbi  di  Ca- 
ligola gli  dittuno  y che  la  cagione  fa  , che 
Tratillo  mateniatieoaTeva  affermalo  a Tihe- 


herio,  il  quale  datiderava  di  Mpere,  ehi  gli 
avM»e  a luccedcre,  come  che  egli  con  Pani- 
mo  fané  più  inclinato  al  tuo  vero  nipote  , 
che  Gtjo  a quelPora  tarehho  Imperatore, 
di*  egli  correrebbe  a cavallo  pel  golfo  di 
Bnja. 

Spcttaeoli  da  lui fatti  n/  tuoi 
in  patii  tiranieri» 

Fa* celebrare  ancora  alcune  fette  in  peeti 
forettierì,  come  in  Cicilia  nella  Città  di  Si- 
racuta  i giuochi  àaiaci  ; ed  in  Gallia  nella 
Città  di  Lione  alcuni  giuochi  chiamali  Ali- 
Kclli  ( per  eascre  una  metcolanaa  di  varie 
cote),  cd  ancor  mette  in  campo  uomini  alo- 
quentistimi  in  greco  , ed  in  latino,  i quali 
fecero  a chi  faceva  più  bella  ortaione:  e di- 
cono che  i vinti  premiarono  i vincitori  , e 
furono  ancora  costretti  a comporre  ia  lode 
di  quelli.  Ila  a quell»,  le  cui  oraiioni  erano 
atiai  ditpiaciuie  , fu  comandato  , che  e con 
ia  spugna , o cen  la  lingua  le  tcancellaaae- 
ro , te  e*  non  volevano  toccare  delie  aferaa- 
te  , o ettere  geilali  nel  fiume. 

£difui ptUfblm  da  lui  tiahiliti  g termiuati. 

Fini  di  eilificare  il  Teatro  di  Pompeo,  ed 
il  Tempio  di  Angusto,  che  daTiherio  erano 
•tal»  latciati  imperfetti  ; e cominciò  gli  ac- 
quidolii  che  vengono  di  verto  Tigoli  , • 
PAuflteatro  che  à vicino  al  Campo  Uaraio. 
Ma  gli  acquidulli  foroiio  finiti  di  edificare 
da  Claudio  tuo  tueccteure  od  il  tempio  dà 
Augutto  rimate  imperfetto.  Uifece  le  mura 
di  Siracosa  rovinate  per  P autichità  , e vi 
fece  ancora  riedificare  il  Icropiodegli  Iddìi. 
Aveva  in  oltre  ditegnato  di  nataurare  le 
loggia  Regalo  di  Policrate  nelle  città  di  Se- 
mo,  e di  fornire  nella  Città  di  Mileto  il  tem- 
pio di  Apollo,  chiamato  Didimeo,  e dì  edi- 
ficare una  Città  nel  giogo  doti*  Alpi.  Ala  ao- 
pra ogni  altra  cosa  aveva  nell*  auimo  di  ta- 
gliare lo  ttretlo  del  Pcloponneto;  e di  già  a- 
ve*a  mandalo  Gajp  tuo  Canturione,  che  ve- 
detio  quello,  che  faceva  di  meauero  per  la 
delta  impreta. 

Sua  òuròaiua  , gd  o4leri^a. 

Le  cose  narrate  infino  a qui  sodo  state  di 
Principe;  quelle  che  s' hanno  a narrare,  ta- 
ranno  come  4ì*ud  muttro.  Facevati  adunque 
ehiamare  in  più  modi,  corno  Pio,  figtiuulo, 
e padre  degli  eterciti,  e Cesare  Ottimo  Alaa- 
timo.  E teutendo  a caso  alcuni  Re,  ch'erano 
venuti  a Roma  per  far  il  loro  debito,  • reo- 
dargli  cuore  , » quali  cenando  io  cata  tua 
disputavano  insieme  della  nobiltà  de*  loro 
antichi,  diate  ad  alta  voce  io  greco:  t L'u  cole 
Signore,  un  solo  Re  deve  eaaer  riverito  da- 
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f li  Domini  •;<»  poco  tnnnrA, rbVjjii  non  pr«> 
U dindriiiD  , riduccndu  il  cuverno  dellft 
Repuiiblien  * ffuÌM  di  liegoo.  Ma  perciò  rbe 
gli  fu  delio,  cbo  la  sua  grandezia  aransava 
quella  do'  Ro  a da'  Pnoci|ii  , cominciò  da 
quivi  innanti  attribuirti  quelli  onori  elio 
ti  eonrengouo  alla  moeslA  divina  ;a  dolo 
enmmiasiooe  eba  tulle  le  statue  de;{li  Iddii, 
di'  arano  predare  por  aria  e per  roligio* 
no,  iuaieme  eon  quella  di  Giovo  Olimpio  gli 
russerò  portate  , e cbo,  levato  loro  il  capo, 
vi  fusse  posto  il  tuo.  Accrebbo  il  palasso,  e 
venne  eon  la  mura;;lia  iniino  alla  piasse  \ 
talché  il  Tempio  di  Catlora  e Polluce  venne 
a essere  Pantiporto  del  detto  palasso.  Usava 
adunque  spesse  voltedi  porsi  ucl  messo  delle 
statue  di  qua*  due  rratelli  Castore  e Po2lu« 
ce,  acciocdié  le  genti  ebe  passavano,  Pa* 
dorassero  { e furono  alcuni  che  lo  salutava- 
no, chiamandolo  Gi«»ve  Lasiale.  Ordinò  an- 
cora un  tempio  particolare  io  onore  della 
ina  divinità  { e cosi  volle  i suoi  particolari 
Sacerdoti,  e ceni  modi  di  sacriiicare  le  vit* 
time  molto  esquisito.  Stava  nel  Tempio  U 
sua  atatua  d’oro,  la  qualecorrispondava  eoo 
tutta  la  membra  alla  sua  persona  $ e la  ve- 
stiva ogni  giorno  da* medesimi  panni,  ch'a- 
gli vestiva  ai  medesimo.  Ciascuno  da*  più 
rioefaì  ambisiosissiniaiDente , e eoo  grandis- 
sima oOarla  comperava  P u/iisìo  dal  detto 
SacardosiOt  il  quale  ogni  tanto  tempo  ti  ven- 
deva allo  incanto.  Gii  animali,  che  io  quel- 
lo si  Mcrilicavano,  arano  pappagalli,  pago- 
ni  , tpesie  d*  oche  , galline  di  Africa,  gal- 
lina di  Baosia , a fagiana  { ed  ogni  di  sacri- 
ficava una  torta  dai  detti  animali,  tra  soli- 
to ancora  di  chiamaro  la  notte  tpeste  volta 
la  Luna  , allora  cb*  ella  ò piana  a risplen- 
dente , con  dirle  , che  venisae  a starti  nelle 
sue  braccia,  a dormire  con  asso  seco,  li  di  si 
stava  a ragionare  in  aegrato  eon  Giovo  Capi- 
tolino; ora  aceostandosagli  agli  orecchi,  ora 
porgendogli  isooi  acambievolmento, ad  ora 
parlava  forte,  come  se  fossero  venuti  a con- 
tcM;  perciocebi  e*  fu  una  volta  adito  minac- 
ciarlo , eon  dirgli  queste  parole  in  greco  : 
f lo  ti  farò  portare  nel  paese  Greco. sMa  alla 
fino  (come  egli  medesimo  alfermava  ) por 
essersigli  Giove  raccomandato  assai  , s*  era 
lasciato  svolgere.  Ed  essendo  stato  invitato 
da  quello  spontaneamente  , di  stare  in  un 
medastmo  allocgiamanlo  , face  un  ponte  , 
eba  andava  dal  palasso  al  Campidoglio  » a 
passava  sopra  il  Tempio  dal  Divo  Augusto: 
dipoi  par  ataergli  più  vicino,  aveva  gotlaio 
i fondamenti,  par  fare  una  nuova  abitano- 
no  sulla  piaaaa  dal  Campidoglio. 

Sua  erudelià  ejien%za  cai  pannai. 

Non  voleva  ni  che  o*  si  dicesto  , nò  che  a* 
si  credesse  lui  oiopre  nipote  d*  Àgnppa  , a- 
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vendolo  per  uomo  ignobile.  Adlravasi  , sa 
alcuno  in  prosa,  o in  versi,  lo  coniiunicrnia 
tra'Cesari.  Andava  dicendo,  rbtsua  madre 
era  stata  procreata  dello  incckio  elio  Au;;u- 
sto  aveva  commesso  con  la  sua  figlinola  Giu- 
lia. E non  eonleuto  di  perseguitare  in  <|ue- 
slo  modo  Augusto,  violò  rbc  le  vittorie  A- 
aìache  e di  Ciciba  con  feste  solenui  fussero 
celebrate;  affermando  eh*  erano  siate  cala- 
mitose, e di  gran  danuo  al  popolo  romano  : 
chiamando  a ogni  poco  Livia  Augusta  sua 
bisavola  Ulisse  stolato  (i).  Ebbe  aueora  ar- 
dire di  tassarla  come  ignobile,  in  una  certa 
Epistola  scritta  al  Senato  , come  sa  ella  a- 
ve>se  avuto  origino  , |ier  a V'do  luaferno,  da 
uno  de’Curioni  da  Fuudi.  É cosa  manif>  sta, 
che  volendo  la  sua  avola  Antonia  parlere  sa- 
cretamenta  con  Aufidie  Liugotic,  ebe  in  Ro- 
ma ora  stato  di  magistrato  , agli  disse  , ebe 
non  volava  ch'ella  gli  parlasse,  sa  non  al- 
la presensa  di  Alacrona  Capitano  de'soldati 
Pretoriani;  il  che  fu  cagione  della  sua  mor- 
ta, parandogli  esser  mal  Iratlatoda  lui:  ben- 
ebò  alcuni  dicono  , cb*  egli  la  avvelenò  : ni 
poi  cb*  ella  fu  morta  , gli  fere  alcuno  ono- 
re, e stette  a vedere  ardere  il  suoeorpo  dalla 
finestre  della  sala,  dove  egli  mangiava.  Fe- 
ce ammassare  il  soo  fratello  Tiberio  in  un 
•abito  da  un  Tribuno  do*  militi  all’  improv- 
viso , e quando  egli  manco  se  lo  pensava. 
Costrinse  ancora  Stilano  suo  suocero  a mo- 
rire, e scannarsi  con  un  rasoio:  dicendo  rbe 
la  cagione  , perché  egli  1*  aveva  indetto  ad 
uccidersi , era  perciii  e*  non  aveva  voluto 
andare  in  sua  eompa;;nia  per  maro  y av*  n- 
dolo  visto  alquanto  turbato:  o cb*  egli  ciò  a- 
veva  fatto  con  disegno  d'insignorirsi  di  Ro- 
ma , te  per  disgrasta  avveniva,  cb*  egli  per 
fortuna  di  more  lasse  annegalo.  La  cagioue 
di  aver  fatto  ammassar  Tiberio  , diceva  es- 
sere stata  , percioeclii  egli  usava  di  fiutar 
certe  cose  contro  al  veleno,  mostrando  di  a- 
ver  sospetto  di  lui  > ma  Sillano  non  era  an- 
dato seco  , perché  11  mare  gli  dava  nojn , e 
per  isebifare  quel  disagio  : e Tiberio  usuva 
dì  tener  io  bocca  certe  cose  appropriate  alla 
tossa  , la  quale  gli  dava  grandMsimo  fasti- 
dio. E se  egli  non  incrudelì  contro  a Clau- 
dio suo  aio  , e lo  conservò  in  vita  corno  suo 
tticcessore  nell*  Impano  , ciò  fu  da  lui  fallo 
più  per  burla  o dapregio  , ebe  per  altro. 

Sua  lusmtria  eon  tuiU  k iortlk. 

Ebbe  che  fare  carnalmente  con  tutte  le  sue 
sorelle,  ed  allora  che  la  tavola  sua  era  pie- 
na di  persone,  se  ne  poneva  quando  una,  e 
quando  un*  altra  a sedere  a canto  da  man 

(i)  La  chiamava  Ulktc  per  ta  sua  occor- 
tetta  y e etoiato  per  e$$erj‘entmiiaa  , estendo 
la  Stola  Otite  da  donna* 
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avcudo  cemprc  la  moglie  da  nau  , 
delira.  E eradcsi,  riro*  lo^Ìies»e  la  virgini» 
lÀ  a Drufillay  c«««odo  auror  ranriulleUa.  E 
diconOf  che  Aolonia  sua  arola,  in  casa  della 
i|uala  si  allevavano  iosiomo  , lo  trovò  una 
volta  a giacer  con  lei.  Toltela  ancora  a La* 
rio  Canio  Longino  uomo  Consolaroi  al  qua* 
le  era  maritata  « c paletnnetitc  te  la  tenne 
come  tua  legittima  sposa.  Kd  estendo infer* 
mo  , la  fece  ancora  erode  de*  snoi  beni  , e 
deir  Imp  -rio  : c poi  eli*  ella  fu  morta  , co* 
inondò  per  tutta  la  Città  | ebe  ti  terraisero 
lo  iMiliegho  t c ti  foretto  segno  di  pubblica 
mestiiia  e dolore  t nel  qual  tempo  fu  pec- 
cato capitale  ravero  rito  , 1*  esserti  lavalo  | 
r aver  cenalo  col  padre  « o colla  madre  • o 
colla  moglie,  o con  i figliuoli.  E non  poten» 
do  resìtierc  al  dolore  , nè  Irorar  luogo  in 
modo  alcuno  , ti  parti  di  notte  in  un  tubilo 
di  Roma:  e faeendo  la  via  di  Napoli  pretta- 
mente te  u*  andò  a Siracusa  ; e tenta  dimo- 
rarvi punto  tubilamenic  tc  oe  rilornò  a Ro- 
ma eoo  la  barba,  e con  i capelli  lunghi:  nò 
mai  dipoi  in  prejcnsa  del  popolo,  o de*  sol- 
dati, parlò  sopra  cosa  di  grande  imporlan- 
ts  , eh*  egli  non  giuraste  pel  nome  di  Dru- 
tilla.  Lo  altre  torcilo  non  furono  da  lui  a* 
mate  con  si  Ifrenato  ardore,  e ne  tenne  man- 
co conto  assai:  pereiocebè  egli  molle  volte  le 
dette  in  preda  a*  suoi  Cinedi.  Oude  uell*ac- 
cuta  di  ÈiDÌlio  Lepido  , che  aveva  congiu- 
ralo contro  di  lui,  egli  le  condannò  con  man- 
co ricpelio  , corno  adultero  o consapevoli 
dalla  prodotta  congiura  ; e non  solamoalo 
mostrò  le  scritto  di  mano  di  ciascuno  do* con- 
giurali f che  per  via  d*inganoi  ed  adulterìi 
gli  erano  pervenuto  nello  mani,  ma  mostrò 
ancora  tre  spade  apparecchiate  per  uccider- 
lo , e lo  enntagrò  a lutarlo  Vendicatore,  con 
appiccarvi  lo  scritte- 

IM  SUOI  molrtVnofuV , o tUlU  mtcgli. 

Non  tt  può  agovolmenle  discemere,  te  e- 
gli  fu  più  vituperoso  in  quella  moglie  che 
e*  prete  , o io  quelle  che  ei  licensiò  , o in 
quelle  che  e*  tenne  per  sue  teiisa  licensia- 
ro«  Estendo  Liria  Orestilla  maritala  a Gajo 
Pitone,  e G-ijo  Pisone  essendo  veoulo  in  com- 
pagnia dogli  altri  per  onorarlo,  e fare  il  de- 
bito suo,  comandò  che  là  gli  fusto  menata  a 
casa,  e fra  ptjchi  giorni  repudiatola,  inca* 
po  di  due  anni  la  confinò;  perciò  cli*tlla  in 
quel  tempo  aveva  ripreso  la  pratica  del  pri- 
mo marito.  Altri  terivono,  dia  essendo  italo 
invitalo  alle  dosso  , comandò  a Pisone,  cita 
gli  sedeva  al  dirimpetto,  che  non  si  aggra- 
vaste sopra  alla  tua  moglie,  c subito  la  fece 
levar  da  tavola  ; usando  di  dire  il  giorno 
appresso  ,che  aveva  di  nuovo  introdotto  in 
Roma  il  costume  antico  di  Romolo  e d*  Au- 
gusto, in  guadagnarti  la  mogliu.  Lollia  Pao- 


lina ora  maritata  a Gajo  Meromio  uomo  eoo- 
solare,  e Capitano  dell’ esercito;  e sentendo 
far  mensione  dell'avola  sua,  come  di  quel- 
la, ch'era  stala  già  hdiissima,  subito  la  fe- 
ce tornare  in  Roma  insieme  col  marito  , e 
toltola  per  tua  mogli#  , ed  ivi  a poco  licen- 
alatala  , gli  comandò  che  io  perpetuo  non 
usasse  più  con  persona.  Amòmolloardeote« 
mente  Cosouia,  e perteverò  assai  nello  amor 
di  quella  , la  quale  non  era  di  viso  mollo 
bella  , nè  per  età  mollo  giovane  , e drll'al- 
Irò  marito  aveva  partorito  tre  figliuole,  ma 
era  donna  mollo  luisnriosa  # laseira  oltre 
misura.  Egli  usò  molle  vello  di  vestirla  alla 
toldalesea  con  la  Clamide  indosso  , lo  scodo 
in  braccio,  o la  celata  in  testa  ; e cavaleao* 
dolo  cod  alla  seconda  , ne  fece  la  mostra  a* 
suoi  soldati  ; ma  agli  amici  la  mostrò  egli 
ignuda , e subito  cU*  ella  ebbe  partorito,  la 
prese  por  moglie;  ed  il  di  medesimo  confes- 
sò d*  etsero  suo  marito  , e padre  di  quella 
bambìua,  che  di  lei  era  nata,  alia  quale  e- 
gli  pose  nome  Drusilla  ; e la  menò  attorno 
per  tulli  i Tempii  delle  Dee  , e posola  in 
gremlio  a Minerva  , raccomandaitdogliele^ 
ch'ella  l'allevasse  ed  ammaevtrasee.  N«  per 
atcDDO  più  fermo  ìndisio  credeva  , eb*  ella 
fusse  del  suo  seme,  ebe  per  la  sua  firreasa; 
perciocché  ella  era  tasto  stissosa  e fiera,  ebe 
con  le  dita  distese  pereoteva  la  bocca  , e gli 
ooebi  de*  fanciulli  che  sebersavaoo  con  lei. 

Sua  crudc/<d  rrrso  s sues*  eongiunli  , 
sd  aitri. 

Sarà  coca  leggieri  e fredda  aggìngnere 
a quel  , rbe  di  sopra  è dello  , in  che  modo 
egli  trattò  i suoi  parenti  ed  amici  , e tra  ì 
primi  Tolomeo  He  figliuolo  di  Juba  suo  en- 
gino;  pereiocebè  egli  soeora  era  nipote  di 
Marco  Antonio  , cioè  figliuolo  di  Blena  soa 
figlia.  E coti  come  egli,  trattò  àlacrone  ed 
Ennio , ebe  lo  favorirono  in  farlo  Imperado- 
re  , • quali  lutti  gli  erano  parenti  ; e per 
grado  de*  benefisii  , rbe  a lui  gli  avevano 
fatti,  ri<*oveUono  in  pagamento  la  morte.  Fu 
parimente  crudele  contro  al  Senato , nè  gli 
ebbe  più  rispetto  che  a*  sopraddelii.  Non  ai 
vergognò,  ebo  alenai  eittadini,  che  s*  erano 
ritrovali  ne*primi  magistrati,  in  Ioga  gli  a- 
vessino  a correr  dietro  , e d'intorno  alla 
carrella  parecchie  miglia;eche  cenando  gli 
stessero  ritti  davanti,  ora  a*  piedi  suoi , ora 
intorno  alla  eredensa  col  grembiule  bianco 
ionanti.  Oltre  a ciò  ne  fece  ammassare  alcu* 
ni  di  loro  ascosamente;  e di  poi  gli  fe'eilare, 
dando  voce  ivi  a pochi  giorni,  eb'e*  a'eraoo 
morti  da  per  loro.  Privò  dei  Consolato  alcu- 
ni etUadini  , perchè  ■*  erano  dimentirali  di 
far  bandire  il  giorno  del  suo  nascimcnio;  • 
la  Repubblica  per  tre  giorni  stelle  sansa  il 
primo  c più  importante  magiatrato-  Fece 
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l>al(er«  il  luoQuealorc  nornìualo  nella  con* 
«pura,  con  fargli  cavare  i panni  «li  da*»!,  e 
porro  lodo  a*  piedi  dì  quelli  elio  In  balle- 
vano,  perchè  sansa  ad rucciolare,  meglio  lo 
polcsscro  hallcre.  U»ò  la  medeaima  super- 
bia e crudcUè  contro  a*  C/i*alieri  , e con- 
Irò  a* popolani;  perciò  eh* essendo ìnquielalo 
pel  gran  roniore  ebo  facevano  coloro , che 
pigliavano  i luoghi  a lucsxa  ootle  nel  Circo, 
per  non  arerò  a spenderò  , tulli  a suon  di 
bastonale  gli  fece  cacciar  vìa:  o venti  Cava- 
l.eri  o più  furono  infranti  in  quella  baruf- 
fa , ed  allrellante  gentildonne  , oltre  a in- 
finiti degli  altri.  Quando  si  facevano  coni* 
medie  , ed  altro  simili  feste  , chiamale  eco- 
uiche,  usava  di  dare  le  decime  (i)  più  a buo* 
SI*  ora  dol  solito,  acciocché  i plebui  si  usur- 
passino  quelle  , che  toccavano  a'  Cavalieri, 
ondoi  luoghi  de'Cavaliori  per  la  fretta  fus- 
sero  occupati  da  ciascuno  infimo,  e dall* es- 
sere ributtati  da' Cavalieri  nascesse  il  gar* 
bugilo  ucd  giuoco  do'gladiatori.In  su  la  sfer- 
aa  del  caldo  faceva  levare  le  tende,  o coman- 
dava che  non  fusto  lasciato  partire  nessu- 
no; ed  alcuna  volta  non  lasciava  entrare  in 
campo  le  persone,  perciò  che  erano  ordinate, 
ma  dava  in  preda  alle  fiero  arrabbialecorli  j 
uomini  viltsaimi  , a certi  vecchi  consumati 
dagli  anni,  ed  ancora  certigladiatori  di  po- 
ca importaoaa  , ed  i padri  di  famiglia  che 
erano  stroppiali  o indeboliti  per  qualche 
infermità  .Fece  oltrea  ciò  serrarcateuna  vol- 
ta i magaaainì  , • granai  del  pubblico  con 
f.iro  intendere  al  popolo,  eb* egli  aveva  a 
morivo  di  fame, 

Ddla  iua  crudi  zza. 

Dimostrò  quanto  e*  fusse  per  natura  cru- 
dele, massimamente  in  questo,  che  eonipe- 
randosi  troppo  care  lo  pecore  , per  ingres* 
sare  le  fiere  procacciale  por  le  festa  , pensò 
di  faro  ammassare  quelli,  eh*  erano  in  pri- 
giuue  ; e nel  farne  la  rassegna  , scusa  por 
mento  qual  fm>e  il  doliUo  di  ciascuno,  sì  po- 
so nel  messo  dol  portico  , e comandò  ebo  o' 
fusjero  tulli  menati  via  dal  primo  all'ulti- 
mo. Volle  ebo  colui,  ebe  aveva  promesso  dì 
combattere  a corpo  a corpo  per  la  sua  salu- 
te, toddisfaceaso  al  voto;  e lo  steite  a vedere 
eumbatlerc,  nè  mai  lo  licensiò  , se  non  vin- 
citore. Comandò  ancora  all'  altro  , ebe  ave- 
va fatto  voto  d'ammassarsi,  che  soddisfaces- 
se al  voto;  o finalmente  avendolo <^olui  assai 
pregato  , fattolo  battere  e immitcrare  (a) , 
lo  diodo  in  proda  a*  fanciulli,  i quali  per  lo 
strado  lo  menavano  atturuo,  e gliaddioiaa- 

(i)  ZArmrru  si  cAtamacano  a/cum  doruUi'tfi 
Sob’ti  dorsi  da^'  Impnxitiiri, 

(a)  Immiterur^  puié  porrà  ima  tnùra  in 
capo  ad  una. 
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davano,  che  toddisfacesse  al  roto;  tanto  che 
e'sì  preeipiiè  dal  bastiono  di  Tarquinio.  Fe- 
ce giiaslaro  molli  uomini  nobili  , con  far- 
gli suggellare  (i)  : o dipoi  gli  condannò  a 
cavar  metalli  , o laslritar  vie  , o ad  euer 
mangiati  dalle  bestie:  o si  vernmeniea  gui- 
sa di  bestie  gli  fé*  mettere  in  gabbia  , dove 
per  forma  bisognava  die  stessero  carponi  , 
corno  so  fuuero  stati  da  quattro  piedi,  Fv'ce- 
ne  ancora  alcuni  segaro  per  messo;  nè  lutti 
per  molto  gran  delitti,  ma  alcuni  per’avero 
avuto  racla  opinione  delle  sue  feste,  ovvero 
per  non  avere  mai  giurato  pei  suo  genio.  I 
Costringeva  i padri  o rilrovarti  presenti  alla 
pena  de'  figliuoli,  ad  uno  do'quali,  scusan- 
dosi per  esser  malato,  raaodò  la  lettiga:  un 
altro,  poi  ebe  egli  fu  stato  a vedere,  lo  fece 
andar  seco  a mangiare  , e con  ogni  pìacc- 
Tolesia  e intralteuimeulo  1' andò  aveares- 
sandu,  perchè  egli  steise  allegro  , e si  met- 
tesse a burlare  o cianciare.  Quello  eh*  era 
sopra  alle  cacce  e sopra  alle  feste  , fattolo 
stare  per  alquanti  di  incatenalo  con  farlo 
battere,  non  prima  fece  ammassar  , rlie  o' 
si  senti  ufTt'so  daU'odoru  «lei  cervello  putre- 
fallo. Feco  abbruciare  nel  messo  deil'Aufi- 
i teatro  un  componitore  di  farse,  per  un  ver- 
solino ch'era  un  poco  ambiguo.  Fe'  gettare 
un  Cavalìer  rumano  alle  fiere  ; e perebè  ei 
gridò  ch'era  iunocenle,  lo  fece  ritirare  in- 
dietro , e tagliargli  la  lingua  , cd  appresso 
lo  rimandò  a farlo  «iivorare. 

Sua  crudeltà  vrrto  i rtlegaU  , s eoa 
un  Senatore, 

Domandato  ono  , eh'  egli  aveva  fatto  tor- 
nare d'  esilio  , dov*  era  inv€*cchialo  , quello 
ch'egli  faceva  in  dello  luogo,  e risponilendo 
colui  per  adularlo:  ilo  pregai  sempre  Iddio,  | 
che  ( come  accadde)  Tiberio  morisse  , e tu  i 
fossi  fallo  Imperadores;  immagioaudosi  che  ( 
qoslli , eh*  erano  stali  confinati  da  lui,  con-  | 
tro  di  lui  pregassero  il  medesimo  , maudò 
intorno  a quell*  Isolo  , dove  egli  erano  , a 
farti  tolti  aramassaro  e tagliare  a petsi.  £d 
essendogli  venuto  capri«%io  di  fare  ammaa- 
sarò  un  Senatore  , messe  certi  alle  poste , i 
quali  , mentre  ch'egli  entrerà  in  Aliato  , 
ehiamaudolo  nimico  pubblico  , subito  lo  as- 
salirono , e sforacchiatolo  con  gli  sliietli  di 
ferro,  io  dottono  iu  preda  al  popolo,  ebe  ue 
facesse  brani:  nò  prima  fu  sasio,  cb'ti  vide 
tutto  il  suo  corpo  taglialo  a membro  a mem-  j 
bro  , e strascinato  per  le  strade  : e dipoi  ai  ; 
vide  diuaost  a gli  occhi  lutti  i pcssi  di  quel 
corpo , raccolti  iiuioms  con  le  interiora  iu 
un  monte. 

(i)  Sugyllare  $ifjn<JUa  $cQnart  la  come 
con  ferro  infocato. 
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Alcuni  di  lui  détti  punì  difenKÌtà 
0 vioUnxa, 

Lé  parole  rrodeli  cb’ei^li  usava,  fareva- 
no  parer  più  erudali  i suoi  rrudelistimi  fai* 
li  ; direiido  di  s^  slesso,  che  delle  buone  par* 
ti  , eh*  ef'li  in  se  avesse  , I*  era  ( per  usare 
il  suo  proprio  voraboUi  ) r/#</ri<//epsi«s  ( cioè 
; l'essere  sfaccialo,  ó senaa  ver({o(;na  alrona.) 

Kipremlendoln  Anlniiia  sua  avola,  lo  nspo* 

I $4*  ( colui?  quello  elio  tlitiiNva  poro  1*  esserle 
\ uliÌM«lienle,ori«erirla>)c  Kieordati  chea  tue 
è lecito  di  fare  ctò  cb*  i»  vo|(lin,  contro  a qua- 
liiuqiio  persona,  s Quando  cTcee  aiumsssare 
il  fralello , dubilaudo  che  por  paura  d'esse* 
roatvcleaalu  e' non  si  fusse  proveduto  di 
qualche  rimedio  contro  al  veleno,  disse;  s Hi« 
medio  contro  a CesarcsT  Minacciava  la  sorel- 
le, che  da  lui  erano  stata  eonfùiata,  con  d^ 

I re,  die  non  bastando  d'averle  confinate  nel« 
r Is  le  , aveva  ancor  modo  di  farla  ammaf 
saro  eon  le  spade.  Un  Citiadino,  il  quale  era 
stato  Pretore  , essendo  tornata  dell*  Isola  di 
Anlieira , dove  egli  era  andato  per  esacra 
mal  sano , e addimandando  per  guarire  af> 
fallo  nuovamente  licenaa  , comandò  Caligo- 
la • cito  e*fuise  ammassato  t dicendo  ebe  bi- 
sognava trac  sangue  a ehi  in  tanto  tempo  non 
aveva  giovalo  lo  elleboro.  Ogni  dieci  di  era 
solilo  di  rivedero  le  carceri,  e scrìvere  quel, 
lì  che  fussero  ammassali  « usando  dì  dire, 
che  recava  i conti  al  netto.  Avendo  in  un  me- 
desimo tempo  senUnaiato  alla  morta  alcuni 
Greci , ed  alrnni  delta  GaUia  , si  gloriava  di 
aver  soggiogata  la  Gallogrccia  | la  quale  ò 
ona  provincia  nell*  Asia, 

Peggiori  t piif  atroci  di  lui/aHi, 

Voleva  ebe  a coloro,  che  e*  faceva  ammas- 
sare , fussero  solamente  date  carie  puntare 
minuto  o apesset  avendo  sempre  in  bocca 
qnct  suo  precetto  divolgalos:  Eervtrile  io  mo* 
do,  che  et  s'accorga  di  morire. s Avendo  per 
I errore  fatto  ammassare  uno  in  cambio  di 
on  eitro,  disse  , che  ancora  egli  aveva  me- 
ritalo il  medesimo.  A ogni  poco  aisva di  di- 
re ifuel  detto  tragico:  c Stiano  pura  io  tia»o- 
re,e  r^gliantni  male  a lor  modo.!  tocrude* 
Il  ancora  contro  ■ tulli  i Senatori , come  par- 
tigiani di  Sejann,  e comeqorlti  che  pera- 
vere aeeosato  sua  madra,  ad  i suoi  fratelli , 
erano  stati  cagione,  che  Tiberio  gli  aveste 
fatti  morire;  produeendo  gli  scritti,  i quali 
agli  aveva  fallo  vista  di  avere  arsi  > e scu- 
sando Tiberio  di  averb  fatti  amma»are,con 
dire,  che  essendo  tanti  gli  accusatori,  e di 
si  grande  ripniasione,  egli  era  stato  iiecet. 
sitato  di  prestar  loro  fede-  Gootinovamente 
liicera  villania,  e con  parole  inginrisva  i 
I Cavalieri  romani  (dicendo  , che  eglino  era- 


no uomini  da  sereirsene  a commedie  e feste, 
perciò  che  non  sapevano  fare  altro.  Adira- 
tosi contro  al  popolo,  perchè  mostrava  di 
favorire,  nel  fare  le  carrette  a correre,  la 
porlo  contraria  a quella  , che  asso  desidera- 
va che  «incesse,  gridò  ad  alta  voce:  i Iddio 
voleite  che  il  popolo  Romano  avesse  uo  sol 
collo. s Essendogli  addin»andelo,clie  no  cer- 
io ladrone,  chiamato  Telriuio  , feavo  puni- 
to, disse  , ebe  quelli , che  lo  addimaodave- 
no , tutti  erano  Teirinii.  Combattendo  cin- 
que Resiarii  ( cioè  Glcdialori  che  combatte- 
vano con  una  rete  da  pigliar  peecì  , con  la 
quale  avevano  a copeire  il  nimico,#eon  una 
pellinella  per  uno  in  mano,  ebe  aveva  on 
pesce  per  insegna  in  testa  )c  senta  fare  di- 
fesa alcuna,  essendosi  lasciali  vincere,  aven- 
do cetluto  agli  avversarii  , comandò  Caligo- 
la a*  predetti  avversarti , ebe  gli  ammastas- 
siooj  onde  uno  de'Retiarìi  presa  la  petti- 
nella  in  mano,  ammassò  lutti  i predetti  av- 
versariì.  Pianse  allora  Caligola  questa  oeci- 
•ione,  coma  cosa  atrocissima  a crudele;  # 
pubblicamenlc  per  via  del  banditore  male- 
diase  latte  quella  persene , aHe  qaali  era  ba- 
stato Tanimo  di  stare  a vedere. 

iSttoi  laménti  por  la  JrlicitÀ  dri  tuoi  #r*npt*. 

Era  ancor  solito  di  rammartrarsi  palese- 
mente della  eondiaione  do'lempi , ne^quali 
egli  viveva,  percbòe'nnn  seguiva  qualche 
rovina  universale  e grande,  da  fare,  cb#  * 
e'fostioo  rieordeli  appresso  di  quaIN  , che 
avevano  a veniva:  dicendo,  che  a'tempi  di 
Augusto  era  seguitsla  la  uccisione  Yariana; 
a'tempi  di  Tiberio  la  rovina  dello  Anfitea- 
tro nella  città  dei  Fidenaii  , dove  erano 
morti  que*  ventimila:  le  quali  rovine  amen- 
due  erano  siate  notabili  ; erbe  de'iempi  suoi, 
andando  le  eote  tanto  prosperamente,  non 
era  per  esterne  fatta  mansione  alcuna.  E ad 
ogni  poco  diceva , che  devidcrava  che  qual- 
che uno  di  quelli  eserciti , che  erano  fnom, 
fusse  rotto  , e mandato  a fil  di  spada  ; o ve- 
I ramente  ri  , che  #' seguisse  qualche  fame,  o 
qnalrbe  peslitensa  , o arsione,  o che  la  ter- 
ra ai  apriise  in  qualche  luogo. 

Sua  crudeltà  nAk  cene , net  giuochi  , 
ns*  cpottacoli , e ne*§agrijian- 

Gittocando,  diportandosi , e nc* conviti  on- 
cova  , in  fitti , ed  in  parole , sempre  usava 
la  medesima  crudeltà.  Spesse  volle  dmanai 
al  ine  cospetto,  mentre  che  e'mangia va , era 
esaminalo  qualcuno  per  via  di  torture.  Ed 
nnsoldoto,  il  quale  aveva  buona  maniera 
in  queiTarle,  tagliava  quivi  loro  la  testa  in 
sua  preserioa.  Quando  egli  eblie  edificalo  il 
ponte  di  Posanolo,  che  di  sopra  abbiam  det- 
to, ed  essendovi  aopra  , fece  venire  a oè  un 
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numero  dì  Retile  di  quelli , che  alava- 
no a vcflere  in  lul  lìlo  del  mare  , e aubilo 
che  e* furono  arrivali  |(li  fece  pittare  in  ma- 
re; e appiecaudoai  alcuni  di  loro  a*  timoni 
ed  alle  navi , gli  faceva  ricacciar  «olio  mi 
pali)  con  le  alanghe  « e eoo  remi.  Facendo 
in  Ronsa  un  convito  al  popolo  in  pubblico, 
vi  fu  un  aervo,  ebe  levò  da  uno  di  quei  lei- 
lucei,  dove  ai  ala  a sedere  a lamia  , una  ban- 
della di  argento  $ onde  egli  fo*  venire  apac- 
eialamente  il  carnefice,  e gli  fece  tagliare 
le  mani,  e appiccargliele  al  cullo,  acciò 
eb*ella  gli  pendessero  giù  del  petto  : e fatto- 
gli portare  una  tavoletta,  nella  quale  era 
scritto  il  furto y ch'egli  aveva  fallo,  lo  fe' 
menare  attorno  alle  tavole  di  tutti  coloro  , 
ch'erauo  eonvitatì.Sefaersava  con  un  Gladia- 
tore, ed  avevano  una  bacchetta  in  man  per 
Ulto,  con  la  quale  schermivano  ; dialeaesi  io 
terra  il  gladiatore  io  pruova,  mostrando 
d'etsere  da  lui  superalo , di  che  egli  prese 
il  pugnale,  e l'aniniaiaò,  e secondo  il  co- 
stume de' vincitori , soorae  il  campo  con  la 
palma  in  mano.  Una  volta  «ar tifica ndo,  ve- 
stito solennemente  secondo  il  msiume,  e fat-  ' 
to  accostare  la  vittima  allo  altare  , aitò  il  i 
masso,  A dette  con  esso  in  su  la  testa  al  mi-  I 
nistro , ch’era  quivi  per  iseannare  quello 
animale.  Trovandosi  a un  bellissimo  cnuvi. 
lo , comiociò  in  no  subito  sensa  proposito 
alcuno  a sgangasciare  delle  risa  ; e doman- 
dato dai  Consoli  , ebe  appresso  gli  sedeva- 
no, piacevolmenle  , perché  egli  rosi  rides- 
se, risposo:  c Perchè  credete,  se  non  perchè 
io  posso  con  un  sol  cenno  farvi  scannare  a- 
mendue  or  ora  s ? 

jfptlU  faUo  da  lui  »taf^lar§  | 
e altri  tuoi  dafti. 

Trovandosi  a canto  alla  statua  dì  Giove 
in  varii  ragionamenti  e molto  piacevoli  , si  | 
rissò  in  piedi  e domandò  un  certo  Apelle 
istrione  , e rappresentatore  di  tragedie,  ac-  ^ 
costandosi  coti  alla  predella  statua  , chi  gli  i 
pareva  maggiore , o lui , o Giove , e penan- 
do quello  a rispondere,  lo  fece  scoreggiare; 
e raccomandandosi , e dolendosi  Apelle,  lo- 
dava la  sua  voce,  dicendo  ch'ella  nel  sospi- 
rare, e rammaricarsi  era  ancora  mollo  soa- 
ve e chiara.  Ogni  volta  ebe  e'bacìava  il  collo 
dolla  moglie,  o della  amica  sna,  nsava  di 
dire  I lo  posso  pur  fare  spiccare  a mia  posta 
questo  mio  eollicìiio  così  buono.  % Oltre  a ciò 
usava  di  dire  a ogni  poco  , che  voleva  un  di 
a ogni  modo  tormcniare  la  sua  Cesonia,  e 
colle  cordelle  esaminarla  , • farle  conrpssa- 
re,  qual  fusse  la  cagione | ch'egli  cosi  for- 
tomeole  ramava. 


Sua  maliijjtùà  , § tuptrhia  Ptrtó  tutti, 

Kra  non  manco  invidioso  e maligno,  che 
superbo  • crudele;  nè  fu  quasi  sorta  alcu- 
na di  uomini  di  qualunque  età , ch'egli  non 
perseguitaste.  Le  statue  degli  uomini  illu- 
stri , che  per  la  atretteiia  del  luogo  erano 
state  levale  da  Angusto  di  su  la  piassa  del 
Campidoglio,  e poste  nel  Campo  Marsio, 
furono  da  lui  ruvioale  e guaste;  in  modo 
che  chi  le  avesse  volute  rifare,  non  avreb- 
lie,  non  che  altro,  potuto  ritrovarne  i tito- 
li. E da  quivi  ìnnansi  romandò  , che  niuoo 
ardisse  di  porre  statue , o immagini  di  per- 
' sona  in  luogo  alcuno  sensa  sua  espre»sa  li- 
I ceosa.  Ebbe  ancora  in  animo  di  fare  arde- 
I re  tutte  le  opere  di  Omero,  dicendo  r t Per- 
ì rhè  non  è lecito  a me  il  medenime,  clic  e 
Platone,  il  quale  gli  dette  bando  della  sua 
Repnbbliras?  K poco  mancò  aurora, che  del. 
le  Mirene  , eh'  erano  in  K'ima  . egli  non  fa- 
eesae  levar  via  tutte  l' opere  di  Virgilio,  e 
quelle  di  Tito  Livio , insieme  con  le  loro  im- 
magini ; biadmando  Virgilio,  come  perso- 
na sensa  lettere,  e di  nessuno  ingegno,  e 
di  l'ito  Livio  dicendo  « eh' egli  era  un  ciar- 
latore, ed  uno  scrittore  a caso.  Mostrava  an- 
cora di  voler  levar  via  tutti  i libri  delle  Icg. 
' gì  ; dicendo  che  un  dì  aveva  a fare  in  modo, 

: che  1 Dottori  non  potrebbouo  allegare  altri 
che  lui. 

Sua  invidia  ratto  tutti» 

Tolse  a tatti  ì più  nobili  le  insegne  deco- 
ro antichi,  come  a Torquato  il  Torque, 
(cioè  quella  collana,  che  e' portavano  al 
collo  ) a Cincinnalo  il  Cincinno  , | cioè  il  ca- 
pello ricciuto);  a Gneo  Pompeo  tolse  ancora 
il  cognome  di  Magno.  Fece  ammassar  Tolo- 
meo , ( il  quale  Ìo  dissi  di  sopra  ) che  fatto 
venire  in  Roma,  da  lui  era  stato  molto  ono- 
revolmente ricevuto  , non  per  altre  cagio- 
ne. se  non  perchè  fareodosi  il  giuoco  de'Gla- 
diatori , vide  che  nell'  entrar  il  detto  Toln. 
meo  nel  Teatro , per  la  veste  dì  porpora  , la 
quale  egli  aveva  indosso  mollo  ricca  e bel- 
la, aveva  fatto  ebe  tutti  quelli,  che  erano 
j presenti,  a' erano  volli  a guardarlo.  Tutti  i 
I bolli , e ebe  avevano  bella  tasserà,  ogui  voi- 
. la  elio  e'  venivano  davanti  a lui  , gli  faceva 
tosare  nella  enllotlola,  e gli  rendeva  brut- 
r ti.  Era  un  certo  Elio  Prneulo,  figliuolo  di 
un  Centurione,  il  quale  per  essere  molto 
«'omparisrente  o bello,  e di  grande  s'atu- 
. ra  , era  ch'amalo  Colosso  ,e^:li  io  fece  le*  ar 
da  vedere  il  giuoco  do'Gladjatori , e Io  fe- 
ce mettere  in  campo  , e provarsi  con  uno  di 
quelli  Gladiatori  , che  sono  rbtamaii  Traci  ; 
«k1  appresso  con  un  altro  di  quelli,  che  com- 
battevano con  lo  scudo  ;e  perciò  rb'cglì  era 
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rim«4ln  fineiinri*  nmcndii^  lo  voltr  , cnnittn* 
dò  stihilOf  eho  «*  funfo  Ir^atn  r rinvolto  in 
corti  «tmcci  di  pnnnn,  r mcnnln  ■ mostra  por 
tutta  Roma, din  lo  dnittm  In  vndos«oro}o  di- 
poi lo  foco  scannare.  E fìnslmcnlo  ninno  fu 
di  si  abhintlA  oondiiiono,  nò  dì  tl  bauo  sta» 
to,  a*comotÌi  del  quale  0;;Ii  non  fusse  nlmi* 
co , o cercasse  di  :;uAslarli  per  tutte  le  vìe , 
che  poteva.  Il  Sacerdote , ebe  abitava  nel  Im>* 
sdietlo  consacralo  a Diana  , o perciò  ora 
chiamalo  il  Re  Nemoronto , aveva  molli  an« 
ni  cadutosi  quel  nomo  e quel  sacordosio; 
ondeCaligola  mosso  ad  invidia  «li  messe  ad« 
dosso  un  molto  valente  e cagliar* 

do  , aeciocrbè  e'venisse  con  quello  alle  roa- 
ni, e lo  spoclie^ft^  insieme  della  vita  o del 
sanerdotìo.  Avendo  il  Popolo  Romano  fatto 
grandissima  festa  ed  allegretsa  per  cagione 
di  un  certo  chiamalo  Porio,e  mostro  di  es- 
ser molto  ben  volto  inverso  di  loÌt  perciò 
ciregit  aveva  liberato  un  suo  acliiarOf  il 
quale  eomballendo  era  restato  rittorioao,  si 
l•-?ò  con  tanta  furia  da  vedere  le  feste,  che 
allora  celebravano , che  postosi  i piedi  sopra 
a un  lembo  della  Ioga  , cascò  giù  a terra  dei 
gradi  a scavessa  eolio  : e lutto  ripieno  di 
silegno  andava  gridando  e dicendo , che  un 
Popolo  romano , il  quale  ò Signor  del  mon- 
do , persi  Jeg;;ier  cosa  renda  più  onore  a 
un  Gladiatore  , # ne  faccia  più  stima  , che 
de'Princip»,  ì quali  sono  sacroMnIi  ,e  ma^ 
■imaraeole  di  me , cui  in  mia  preeenaa. 

Velia  $ua  Ituiuria  e libùUnt, 

Fu  parimente  disonesto  con  altri , come 
altri  fu  disonesto  con  luì  ; e dicesi  , ebe  non 
per  altro  volle  bene  a Marco  Lepido,  e a 
Marco  Nevtore  Pantomimo , 0 ad  aironi  al- 
tri , datigli  per  istatìchi , se  non  perebò  di- 
saiievtimenie  avevano  nsato  l*on  eon  Tal- 
Irò.  Valerio  Catullo  giovanetto  nobile  e con- 
solare, dieso  palesemente,  che  aveva  dor- 
mito con  lui , • eh#  lo  aveva  tante  volte  stu- 
prato, eh*  egli  era  indebolito  per  modo,  che 
e' non  si  poteva  reggere  in  ra*  Ranchi.  Oltre 
a*  portamenti  disonesti,  rii*  e*  tenne  eon  le 
sorelle , ò notissimo  quello,  ch*s*fere  con 
Pirsilide  vils  meretrice.  Non  si  sstenne  an- 
cora dalie  donne  nobili  ed  illustri  { ansi 
usava  mollo  spesso  di  convitarle  insieme  eoi 
mariti  a cena, e dipoi  a tuo  bell*agio  le  an- 
dava ennsiderando  e ponendo  mente  , co- 
me se  egli  n* aveste  avuto  a far  merrancia , 
a'sindo  il  viso  a quelle , che  per  vergogna 
loabbassavano. Appresso  ogni  volta  eheglìe- 
ne  veniva  soglia , partitosi  di  sala  , chiama- 
va  quella  , che  gli  andava  più  a gusto,  ed 
ivi  a poco  rosso  ancora  in  viso,  e mostrando 
palesemente  in  cera  ciò  ch'egli  aveva  fat- 
to, tornato  to  sala,  palesemente  le  lodava 
o Vituperava,  secondo  le  buone,  o lo  triste 


parti,  ch'olle  avevano; cosi  qnanlo  all'etier 
buona  mba,  come  al  sapervìti  arrecare, 
contandole  ad  una  ad  una.  Lieensionne  al- 
cuna , per  non  gli  essere  riuaeite , in  nome 
de* mariti , che  allora  non  ai  ritrovavano  iit 
Roma  ; e volle  ebe  se  ne  facesse  ricordo  in 
fu*ltbri,  dove  ai  notavano  la  aaioni  del  So- 
nalo. 

Suo  luSio  noli*  cena , bagni ^Jahbrieho  « 
td  altro  opero» 

Nelle  delicatesxe  • auperfluità  del  virerò  ^ 
fu  grandissimo  spendilore , e superò  in  que- 
sto ogni  altro  prodigo.  Egli  ritrovò  un  nuo- 
vo modo  di  stufarsi  e bagnarsi.  Trovò  an- 
cora maniera  di  vivande, ed  ordini  di  cene 
molto  stravaganti , e foori  di  natura.  Lava- 
vasi  adunque  , ed  ugoevasi  con  unguenti 
freddi  o caldi.  Beevast  le  pietre  presioae  di 
grandissimo  valore,  struggendole  eon  lo  a- 
ceto,  o faceva  porre  in  tavola  il  pane , e Tal- 
tre  vivande  indorate  r dicendo  che  a lui  bi- 
sognava o esser  Cesare,  o un  da  poco,  emas- 
sajo  ^i)  nello  spendere.  Oltre  a ciò,  gettò 
al  popolo  certe  monete  ,rhevalevano  assai, 
e durò  parecchi  giorni,  stando  a geitarie 
sopra  alla  loggia  edificata  da  Giulio  Cesare. 
Feea  fare  alcune  Lihnmiche  ( cioè  navi  coti 
chiamale)  di  cedro;  le  cui  poppe  erano  pie- 
ne di  gemmo , e le  vele  erano  di  colori  can- 
gianti, nelle  quali  erano  stufe,  loggie,  • 
sale  assai  ben  grandi  ; eraovi  ancora  vili , 
ed  altri  alberi  frulliferì  dentro  : nelle  quali 
Ira  musicbo , e canti , e balli , standosi  a ban- 
chettare tnlto  il  giorno,  se  ne  andava  costeg- 
giando la  riviera  di  Napoli.  Edificò  pel  con- 
tado casamenti  e palassi  bellissimi,  non  a- 
vendo  nò  regola , nò  misura  alcuna  nello 
spendere.  E quanto  lo  cose  erano  più  impos- 
sibili a fare,  tanto  più  ti  accendeva  di  far- 
le. Edificò  adunque  nel  profondo  del  mare, 
allora  ch'egli  era  turbato.  Tagliò  balae  di 
durissima  pietra.  Alsò  le  pianure  al  pari 
de*  monti , e spianò  i monti  eon  presletaa  iu- 
credibiier  perriocchò  indugiando  coloro  , a 
chi  e* commetteva  limili  cose,  a metterle  in 
esecutione,  faceva  lorloro  la  vita:  e per  non 
anilara  raccontando  queste  enee  ad  una  ad 
una , in  manco  di  un  anno  conraroò  un  te- 
soro infinito,  e lutti  que* danari,  rl»e  ave- 
va ragonali  Tiberk»,  eh* erano  sessantasei 
milioni  , e cinquecento  mila  scudi. 

Rapine  ed  eotornom  dello  ttetoo» 

Yenulo  adunque  in  necetsità  di  danari , 

•i  volse  con  ranimoalle  rapine,  lenendo  mo- 
di molto  •ofiftid  io  valersi  contro  a*  popoli 

(i)  Matoajo  tignijiea  uomo  dajttr  rpòòa, 
c manteaorla. 
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coti  nel  Tendere  elio  ìncanio,  come  nel  por 
gabelle  e graveatet  e mandare  a terra  pri* 
Tilogìi.  Primieramente  dìcera  t cHo  coloro 
non  erano  Cittadini  romani  giuridiramrn* 
(o,  i quali  arorano  impetrato  qqel  privile- 
gio per  ti  t e per  i tuoi  posteri , te  giA  non 
rutterò  i fìgliuoli!  perciocché  questo  voca- 
bolo posteri  y non  si  dìtlendeva  più  oltre  di 
qael  grado.  E produeendo  alcuno  privilegìì 
e decreti  impetrali  da  Cetarc  c da  Augu- 
sto t se  DO  fnccTa  beffe , come  di  erse  che  rus- 
serò indietro  parecchie  usarne.  Diceva  an- 
cora^  che  coloro  avevano  dato  male  , o fai' 
tamente  In  nota  dei  lor  beni  > per  censaar- 
li , l'entrate  do'qtiali  per  qualunque  cagio- 
no  fussero  accresciute.  Annullò  i tcsiamcnti 
de'Centiirioai  , come  di  persone  ingrate , 
ratti  dal  principato  di  Ti  borio  insino  a quel 
tempo,  i quali  non  avessero  lasciato  crede 
Tiberio , o lui.  K so  alcuno  diceva  , che  ave- 
va inteso  , che  '1  tal  cittadino  aveva  disegna- 
to, morendo,  di  lasciar  suo  erede  Covare, e 
dipoi  non  l'aresae  fatto,  annullava  quel  le- 
slamonto,  come  vano  , e di  nessun  valore  ; 
ondo  molto  persone  basse  , che  non  erano  co- 
ti ben  conosciute,  aven<tnlo  fatto  suo  crede, 
in  compagnia  do'loro  amici  o familtari,  o 
cosi  molti  padri  in  compagnia  de'Ioro  figliuo- 
li, erano  da  lui  chiamati  cianciatori,  per- 
ché e'non  si  morivano,  poi  che  eTaverano 
eletto  por  soo  erede  : o molti  di  loro  ne  av- 
velenò , con  mandar  loro  certe  vivande  pre* 
xioso  e ghiotte  a presentare.  Nel  giudicare, 
e dar  sentenza  sopra  alte  predelle  cause , n. 
sAva  di  tassare  gii  accusali  in  danari  , po. 
nendo  a ciascuno  quella  somma  , che  e* pen- 
sava di  poter  riscuotere,  né  si  partiva  della 
sua  residenza  y s* egli  non  raveva  riscossa; 
e perché  l'indugio  gli  dava  grande  affanno, 
ne  condannò  una  volta  quaranta  , che  per 
dirersc  cause  erano  accusati , con  una  sola 
sentenza.  B svegliato  la  sua  Cttnnia  che 
dormiva,  sì  gloriò  con  seco  di  quanto  egli 
aveva  fatto  , mentre  ch'ella  si  stava  a doi^ 
mire  dì  mezzo  giorno.  Ycndé  ancora  alPin- 
canto  tutti  i rimasugli  de'  panni  d'arsxti , e 
d' a lire  cose  simili , eh*  era  no  avanzati  delle 
feste  che  si  erano  celebrate  ; ed  cgliinpcr- 
sona  le  vendeva  ed  incantava,  facendole 
altare  tanto  dì  pregio,  che  alcuni  costretti 
di  eomperam  certe  coso  ad  un  prezzo  smisu- 
rato, e bisognando  lor  vendere  i loro  beni 
per  pagarle , si  segarono  le  vene.  B cose  ma- 
nifesta , che  dormendo  Aponio  Saturnino  Ira 
le  panche  , e inchinando  cosi  la  testa  , Cali- 
gola  aver  dello  al  trombetta,  che  non  la- 
sciasse passar  di  eontenlar  quello  uomo  da 
bene,  che  tante  volte  gli  aveva  accennato 
con  la  tcsta;e  tanto  disse  ,rhe  gli  To'  rompo- 
rare  senza  sua  saputa  tredici  Gladiatori  la 
valuta  di  dugenio  venticinque  mila  Kudi. 


Suoi  infami  ^ocfa^tit’* 

Avendo  ancora  venduto  nella  Gallia  te 
masserisie  e gli  ornamenti  delle  sue  sorelle, 
che  da  lui  erano  state  rondannatc , ed  oltre 
a ciò  alcuni  schiavi , e certi  ancora  che  di 
gìA  erano  faiti  liberi,  a pressi  smisurati, 
paren<logli  che  le  coso  vi  si  vendessero  he. 
ne,  o che  e*  fnsso  da  guadagnarvi  assai, 
vi  fc*  condurre  lutto  le  masserizie  emhe, 
che  avevano  servito  per  la  corto  di  Tiberio; 
e perciò  che  per  farle  portare,  e' fe  torre 
tutte  le  carrette  vetturine,  e le  giumente 
de'mognaiy  mancò  in  Roma  molte  volte  il 
pane  ; ed  una  trean  parte  dì  quelli , rhe  li- 
tigavano, per  non  aver  carrette,  • biso- 
gnando loro  venire  a piede  , non  potevano 
es'ere  a tempo  a comparire,  o dar  malle- 
vadori, onde  e* perdevano  la  lite.  Nel  ven- 
dere adunque  lo  sopraddette  robe  non  man- 
cò di  usare  ogni  inganno,  astosia  e ribal- 
deria ; ora  riprendendo  ì eomperalori  n<l 
uno  ad  uno,  come  porsono  avare  , e che  non 
si  vergognavano  d' esser  piò  rieehi  di  lui; 
ora  faecndoseinhiante  di  pentirsi  d'aver  mes- 
so innanzi  a uomini  privali  cose  st  nobili, 
e di  si  gran  valore.  Intese,  ehn  un  paesano 
aveva  dato  a uno  de'suoì  ministri,  che  in- 
vitavano le  genti  al  suo  convito,  cinquemi- 
la fetidi , per  esser  sneor  Ini  de'eonviUii  • 
né  egli  punto  ebbe  per  male,  che  gli  nomi- 
ni stimassero  tanto  quel  favore  di  rilrovnrsi 
alle  sue  cene.  Ilgiorno  appressoessendoque. 
•lo  tale  a sedere,  ed  a vendere  alPincanto , 
gli  mandò  uno,  rhe  da  parte  sua  gli  fe'com- 
per.ire  un  non  so  che  di  poco  prezzo  rinque 
mila  sondi;  e gli  disse, che  Cesare  in  peren- 
na lo  chiamerebbe  a eena  eon  esso  seco» 

A'ucPt  poAe/fe,  e $erdiM  eù'ami. 

Aveva  da  prineipio  datola  eura  di  riscuò- 
terò queste  gabelle  da  Ini  nuovamente  po- 
ste , e gravrste  non  mai  piò  odile,  ngli  ar. 
renila  lori  dell'  entrate  puhhliehc;  dipoi  mil- 
tiplieando  le  farcende , dette  loro  in  compa- 
gnia i Centurioni,  ed  i Tribuni  Pretoriani, 
avendo  poste  le  gravezse  sopra  a qualunque 
sorta  d' nomini  : né  era  rota  alcuna  dì  sì  po- 
co  pregio,  della  quale  e'non  farosse  paga- 
re la  gabella  ; e delle  grasce  e cose  da  man* 
giare . che  in  Roma  sì  vendevano,  faceva 
ancora  pagare  un  tanto.  Voleva  che  tatti 
quelli  che  litigavano,  gli  avessero  a paga- 
re la  quarantesima  parte  della  somma  che 
si  litigava  ; e quelli , che  erano  aerosa  ti  d'es- 
sersi  accordati,  e d'aver  composto  la  lite,  e- 
rano  da  Ini  condannati.  Voleva  l'oilava  parte 
del  gnadagno,  che  facevano  ì hastngi  gior- 
no per  giorno; c dalie  meretrici  quanto  eia-  ^ 
«cuna  guadagnava  in  una  volta.  E fece  fa-  I 
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re  una  i^ianCa  al  eaplloln  «Iella  «letta  le|^^e« 
ore  questo  ai  eonteneva,  che  •*  intendeisero 
ohbiiffaie  a pacare  n«in  s«>Utneiile  quello 
rh* erano  merelneit  ma  quelle  ancora  cito 
fuiaero  state  o merelrtei«  «t  rufRano;  e cosi 
le  !;entildonue  fussero  oltlilif^ate  alla  roe<ie« 
•ima  pena  , eascndo  trovala  in  adollario. 

DtUa  cosa  med»$ima» 

Avendo  fatto  per  bando  pubitlirara  Iapre< 
detta  le^Tge,  e mm  ravetulo  fatta intaeliara 
nel  rame,  c porre  in  pubblico  , no  segui* 
va,  die  gli  uomini  per  dimenlicansa,  non 
polmdo  ricorrerà  alia  scrittura  , commette* 
vano  di  multi  errori;  Gaalinentedimandan* 
dola  il  popolo  eoo  grande  istansa,  la  fece 
intagliare  in  lettere  minulÌMime  ,e  porre  io  j 
lungo  mollo  stretto , accioccbò  nessuno  la  po*  j 
tesve  copiare.  K per  far  danari  iu  tutti  quei 
modi  , ebo  e*  poteva  , ordinò  un  bordello  io 
palasto,  dove  egli  fece  fabbricare  a mette*  | 
re  HI  ordine  certa  camerette,  secondo  che 
era  coovenieute  al  luogo  • dove  steMcro  a 
gtiadagno  le  getitildonno  e giovanetti  nobì* 
Il  ; matidandu  per  «riasrona  piatta  o loggia 
di  Uoma  I suoi  mattiari  a chiamare  roti  i 
«eocbi,  come  i giovani,  che  andassero  a pa* 
lasso  asoddisrarea*lordisanesli  appetiti:  ed 
a quelli I che  non  averaoo  danari,  gli  pre* 
slava  loro  a usura  , facoudo  stare  certi  suoi 
ministri  quivi  all*  entrare  della  porla, ìqna* 
li  palesemente  notavano  escrivevano  i nomi 
di  ciascuno,  ebe  veniva,  eomo  d'uomini, 
cliH  aumentavano  Teulrato  di  Cesare. Trae* 
va  ancora  danari  del  giuoco.  Erano  multo 
ptù  i danari , che  e*vincea  barando  e giu* 
mudo  il  falso,  che  quelli  che  gnadagnava 
licitamcate.  E volendo  una  volta  andare  in* 
•ino  da  basso  nel  cortile  , d-ue  a uno  che  gli 
era  a canto,  che  giuocasse  un  poco  per  lai« 
e nello  essere  andato  a basso,  visto  pasMre 
due  Cavalieri  Romani  , ch'arano  mollo  rie* 
ehi , gli  fece  subito  pigliare,  e tolse  loro  e»ò 
eb'egli  avevano,  avendo  confiscato  i lor  be* 
ni  (dipoi  se  ne  tornò  ad  altolutio pieno d*aU 
legressa  «condire  che  mai  in  giuoco  alcnoo 
non  aveva  avuto  la  maggior  aorte  di  quella. 

natagli  ima  figlia  mtndtea  , n’osts#  U con- 

trdtuhiomy  e maecss  per  cottitmrU  la  dot*. 

Es  endoglt  nata  una  figliuola  cominciò  a 
dolersi  della  porcrià,  e nou  aolameuta  del 
peso  deir  Imperio , ma  ancora  del  carico  dei 
figliuoli, eai  fece  pagarea  ctaacuno  uotan* 
lo  per  gli  alimenti,  e dota  dalla  predetta  sua 
figliuola  ; e maudò  un  bando,  che  nelPan* 
no  cbVotrava  ai  metterebbe  egli  io  pereona 
a nscnoier  la  mancia  dal  popolo.  Ed  il  pri* 
mu  di  di  gennajo  ai  p«isc  iielfaiidilodel  suo 
palatso  ad  accattare  : dove  le  genti  che  re* 


nirano,  gli  gillavano  le  manriate  , e la 
grembiale  de'danarì.  Tennegli  ntlimameo* 
te  caprieeio  di  roliolarai  Ira  i monti  de'da* 
nari  ; e rosi  fattone  distendere  in  una  stan- 
ga spasiosisfima  una  quanlilA  infinita,  a«A 
molle  volte  di  andarvi  spameggiando  sopra 
•callo,  ed  alcuna  volta  di  roitolarvisi  sopra 
eoa  tutta  la  persona. 

Sua  fnoua^  a specfiasena  mila  Gtrmamia. 

Fece  quanto  alla  gueera  solamente  una 
impresa  a' suoi  dì,  e questa  fece  a caso;  per* 
ciocchò  andando  a vedere  il  bosco  ed  il  fiu* 
me  di  Clilunno , andò  oltre  insioo  a Meva* 
nia.  E pereliò  gli  fa  ricordalo,  chamancan* 
dogli  uomini  della  soa  guardia,  eh* erano 
Baiavi,  «'bisognava  ch'egli  ne  rìsoldaaaedi 
nuovo,  gli  venne  un  caprìcete  dì  far  l'im* 
presa  della  Germania;  e subito  cominciò  a 
procacciare  soldati  da  ogni  banda  , cosi  prò* 
prii,  come  ausiliarii.  Ed  in  ogni  luogo  fece 
fare  la  deteritione  di  quelli , ch'eran  lenu* 
ti  alla  militia  , mollo  rìgidamente  , e senta 
perdonarla  a persona  alcuna.  E pmvedulo* 
si  d'ogni  sorta  di  vcllovaglie,  ed  in  mag- 
gior quanlilA,  ebe  mai  si  fosse  fatto  per  Tad* 
dietro,  si  messe  a camminare  con  si  falla 
presieita  e velocilA,  che  1 soldati  Preloria* 
ni  fuori  «lei  solito  furono  costretti  a por  l'in* 
•egne  sopra  le  giumenie  , per  potere  tener- 
gli dietro.  Appresso  cominciò  a camminar* 
tanto  a bell'  agio,  e con  tanta  delieatessa  , 
ch'egli  si  faceva  portare  da  otto  uomini  so- 
pra una  sedia;  facendo  intendere  a*  popoli 
dì  quelle  Città  , per  le  quali  e*  passava  , che 
fusvoro  conienti  di  fare  spanare  ed  annaf- 
fiare ben  la  strade  t per  anior  della  polver*. 

Li  co$9  da  lui  fiat  li  nel  Campo» 

Poi  ch'egli  ebbe  posto  gli  alloggiamenti, 
per  dimosirare  d* esser  Capitano  rigido#  se- 
vero, lieensìò  riluperosamente  tutti  i Com* 
roestarii,  ebe  erano  arrivati  con  le  genti,  che 
eonducevano  in  suo  ajuto,  punto  più  tardi  di 
quello  ,che  da  lui  era  staio  ordinato.  E nel 
faro  la  rassegna  de'aoidali , privò  deirufli* 
sio  una  gran  parte  di  quelli  Ceulurioni  , 
ch'orano  già  oltre  di  età;  ed  alcuni  ve  n'e* 
rapo,  ebe  furono  da  lui  privati  dell'ufiiaie, 
i quali  fra  pochi  giorni , secondo  gli  ordini 
della  militia  , venivano  ad  esser  liberi  , ed 
esenti  dalla  militia  ; dicendo  , ebe  gli  pri- 
vava deilHiliiaio,  percioerbv  egli  erano  ora* 
I mai  veeebt  e deboli.  Dipoi  avendogli  ripre- 
si come  troppo  avari , scemò  loro  la  proTÌ- 
•ione,ed  iosino  alla  somma  di  qoindicimila 
acudi.  >ò  avendo  fatto  altro  in  tale  imprese, 
se  non  preso  |irìgÌone  Minocino  Bellino  fi* 
gliuolo  del  He  de'Baiavi,  il  quale  era  stato 
acacciato  dal  padre , a s'era  fuggito  con  pò* 


DI  SVETOMO  TRANQfLLINO. 


«hl«in)i  Compasni»  non  altrlcncitli  cho  $* 
fi  fuMo  iiiti{;nortlodi<utla  riiola,  man» 
dòa  Roma  laller^  mollo  nia^ninclie;  coman- 
dando a folorn  clic  lo  pnrtaTaiio,  c)m*  to  no 
andat»oro  a dirittura  mi  pinna  | osi  rappio- 
sontatfrro  noi  Tempio  di  Marie  , dorè  fi  ra- 
dunava il  Si'oaln , e non  presenlafsero  le  irU 
(ero  a*Con>oIi  « ao  pr>uia  uon  erano  raunali 
lutti  i SenaUiri. 

tfa  Ini  fatta  ricùleré  , fornii  àÌÈpmtuti 

a'  Soldati  , e altro  cote  da  otto  o\trrato. 

Dipoi  maocandodli  occaftone  di  {?uerrr^- 
Ktare,  fa' partire  certi  Germani*  ch’egli  a- 
Torà  in  prigione,  o f^li  fece  nascondere  di 
là  dal  Reno.  Appresao  ordinò,  clic  niaa;;ia* 
lo  che  e;(li  arerà,  veniasero  alcuni  con  j;ran 
fretta  a fardli  intendere,  ebe  i nemici  fi  oc- 
coftarano  ; il  che  essendo  fatto , come  da  lui 
era  flato  ordinato,  fi  letò  au  in  compagnia 
de' tuoi  amici , € con  parte  dc'Caraiìeri  Fre* 
t'triaiii,  e'tirò  ria  alla  roUa  d'una  aclva, 
ch'ora  ricina  alio  eaercilo;  e fatto  tagliare 
gli  albori  di  quella  * ed  acconciare  a guisa 
di  Trofei,  tornò  in  campo  di  notte  , e co'lu- 
mt  : e quelli , ebe  non  rarerano  aeguiiato  , 
riprese  come  timidi  e poltroni.  Ed  a'auoi 
compagni  partecipi  della  rittoria  donò  cor- 
te corone  da  lui  nuortnienle  (corate,  doro 
era  il  Sole  e la  Luna  , o l'alire  alello  , Le« 
no  accomodate  o diftiote,  e le  chiamò  E- 
sploratnrìe.  Appretto  fallo  ler are  dalle  feno- 
lo eerli  flalichi,  ch'egli  arera  seco  in  cam- 
po , comandò  loro  che  afcosamenlo  ai  fuggii 
sero  ; nò  prima  li  furono  partiti , ch'egli  ab- 
bandonalo il  eonrito  , con  la  carallerìa  li 
mitea  seguitarli , edarendogli  ripresi  come 
fuggitiri , li  metse  alla  catena  : a parendo- 
gli la  inreDainae  bella  oltre  modo,  non  ca- 
piva in  tò  tnedotimo, talché  tornalo aetna, 
ed  •ssendo  avvisato  , come  e'  venivano  gen- 
te in  suo  soccorso , confortò  i suoi  soldati, 
che  cosi  armati  come  egli  erano,  sì  ponesse- 
ro a tavola  ; allegando  loro  quel  verso  di 
Virgilio,  che  ò tanto  divulgato  , cioè  che 
stessero  forti , e li  riterbaasero  alle  coso  pro- 
spere. In  questo  messo  ordinò,  che  io  Roma 
fune  mandalo  un  bando  , nelqualee'riprtn* 
devo  il  popolo  ed  il  Senato,  che  combat- 
tendo Cesar#  , ed  ossondo  espoeto  a cofi  fal- 
li pericoli , si  atcfsero  pe'ualri  e pe'giar- 
dilli  io  coorili  e feste* 

Suoi  froparavMnti  con/ro  t Oceano, 
od  altro  SUI  imprese. 

Finalmente  come  >e  e'volesae  fare  qual- 
che gran  fatto  d'arme , To' metter  l' esercito 
ioordinanta,  e si  addirtaaò  con  esso  alla 
volta  dell'Oceano.  Appresso  fatto  mettere  iu 
ordine  le  baliste,  e 1*  altre  artiglierie  da 
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i combattere , stondo  ognuno  a vedere,  nò 

) potendosi  immaginare  quello  ch'egli  avesit* 
iu  animo  di  fare , in  un  »ubito  comandò  lo- 

Irò,  che  andassero  raccogliendo  nicchi,  e so 
ne  riempie<sero  le  celale  ed  i grembi,  chia- 
^ mandngli  spoglie  del  l'Ocra  no  debite  al  Caro- 
' pidoglio  ed  al  palasxo.  Ed  in  sogno  della 
< vittoria  edificò  una  torre  altissima,  in  sul  li- 

Ilo  del  mare , duve  stessero  di  notte  i lumi 
accesi  per  insegnar  la  strada  a'narìganti.  E 
fatto  intendere,  che  si  desse  cento  giulii  per 
cins<'UQ  soldato,  parendogli  aver  trapassa- 
to ogni  termine  di  liberaliiò,  disse  ; t Or  ol. 
tre  audalevene  allegri,  audateseue  ricchi. s 

Sua  cura  del  Trionfo , ed  altre  tue  opere» 

i Qaindi  rivoltosi  a procurare  il  trionfo  , 
scelse  A pnie  da  parte,  perché  e'fusse  ma- 
• gndtco  , olire  a'  Uarbari  , eh* egli  ave*  a pri- 
I gioni  e fuggitivi,  certi  Galli,  di  smisura- 
ta grandessa  , eh' erano  ( come  egli  dice- 
I va  per  una  parola  gtoca  ) degni  che  di  loro 
si  trionfasse;  tra'quali  vo  no  furono  alcuni 
, de' principali  e più  nubili,  e gii  costrinse 
! a biondirsi  ì etp.*Iii,  e lasciarseli  crescere: 

I ed  oltre  a ciò  volle,  di' egli  imparassero  la 
lingua  germaoioa  , e che  c'sì  poncasero  certi 
numi  barbari.  Gimandò  ancora,  die  una 
gran  parte  delle  galee  , con  le  quali  ora  en- 
trato nell' Oceano,  fusscro  cnodolte  a Ruma 
per  terra;  e aerisse  a* procuratori  suoi,  ebe 
gli  apparccch.BSvero  un  Irionro  con  pnehii-  | 
stma  spesa,  ma  al  fatto,  che  uon  mai  per 
r addietro  ne  fusse  stato  uu  altro,  poiché  aì 
potevano  servire  • valere  de' beni  de' citta- 
dini rumani  y coma  a loro  pareva. 

Scellerate  pentioro  di  trucidar^  e mettere 
aJU  di  tpada  le  leyiom» 

Prima  che  o'si  partisse  di  quel  paese,  a- 
re*a  fatto  un  disegno  multo acellerato , cioè 
di  tagliare  a peaai  qoe'soldati,  i quali  dopo 
la  morte  di  Augusto  si  erano  abbottinati; 
perciocché  lui , U quale  era  ancora  mollo 
piccolo,  ed  il  suo  padre  Germanico  lor  Ca- 
pitano, avevano  assedialo:#  fu  gran  fatica 
a farlo  mutare  di  proposito,  e levargli  dal- 
la fantasia  uu  cuti  strano  capriccio.  Mon  re- 
stò por  questo,  ebe  e'ooti  volesse  a muiaasar- 
ne  di  ogni  dieci  uno;  e cosi  fattigli  cbiama- 
re  scorna  armi  a parlamento,  e tolto  ancor 
loro  le  spade,  gli  attorniò  con  la  cavalle- 
ria armata.  Ma  accorgendosi  che  e' sospet- 
tavano, e che  la  maggior  parte  alla  apie- 
eiolata  andavano  ripigliando  l'armi  , per 
non  si  lasciar  far  villania  , si  fuggi  loro  dt- 
nanai,  e prestamente  se  n'andò  alla  volta  di 
Hoina,eun  animo  di  sfogare  tuitu  il  suo  ve- 
leno contro  al  Sonalo:  minacciandolo  pale- 
semente, ch'era  per  volere  riuveoiro  lata* 
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^ionft  dì  r«Ui  luiDuUi  r roinorif  che  ic- 
I i^ìrano  eoo  tanto  luodìjonora.  E come  che 
poco  ionanai  egli  aveaac  fallo  loro  intende- 
re , che  a pena  della  TÌla  non  Irattanero  per 
conto  alcuno  di  appareeriiiargli  il  trìoufo, 
luttaria,  oltre  alle  altre  querele,  egli  si  dol- 
se, che  e* non  glielo  avetano  appareeebialo, 
fecondo  che  e* meritava. 

Suo  ritorno  alla  Gità  , pessimo  di  fui  propo- 
nimrnto , r rWrni  rùroputtjlt  in  caso  dopo 
ia  mortCì 

Andandolo  adunque  a incontrare  pel  ram- 
mìnogli  Ambasciatori  delSenato,  epregan- 
dolo , che  e'aolleeitaue  la  sua  venula,  dia»e 
con  granditfiroa  voce:  c lo  verfft,  io  verrt\  e 
costui  con  osto  mecos,  pereolendo  parecchie 
volte  con  la  mano  sopra  il  pome  della  spa- 
da. E fece  intendere  pubblicamente,  che  tor- 
nava solamente  per  trovarsi  io  compagnia 
de*C»valierì,e  del  Popolo,  da'qnali  egli  era 
desideralo,  perebè  ne  come  Guadino,  nè  co- 
me Principe,  non  intendeva  di  arrre  a far 
piti  cosa  alcuna  col  Senato.  Non  volle  anco- 
re , che  alcnno  de'Seoatori  venisse  ad  incon- 
trarlo ; c pretermesso  il  trionfo,  solo  vitto- 
rioso entrò  il  giornodol  suo  natale  inRoma, 
ed  indi  a quattro  mesi  fu  ammassato:  cerne 
cir  egli  aveste  avuto  ardire  di  commcllere 
grandissime  scclicralesse , e di  andarne  lui* 
lavin  maeebinando  delle  maggiori.  Percioe- 
ebò  egli  s*  era  proposto  di  andarsene  ad  An> 
sio  , 0 quindi  in  Alessandria  , con  aver  fat- 
to prima  ammassare , cosi  dei  Senatori,  co- 
rno do*  Cavalieri  i principali  cd  i piò  nobi- 
li. E perebè  nessuno  dubiti  ciò  esser  vero  , 
furono  trovati  Ira  le  sue  cose  segrete  due  li. 
breili , uno  de*  quali  era  intitolalo  Spada  , 
Pallro  Pognale:  ed  araendoe  contenevano  i 
nomi  di  coloro , cb’erano  destinali  alla  mor- 
te. Fu  ritrovata  ancora  un*arcagrande  pie- 
na di  varii  veleni  { i quali  essendo  dipoi  da 
Claudio  gettali  in  mare  , si  dice  rbe  tulio  lo 
infettarono,  non  senta  gran  mortalità  di  pe- 
sci , iquali  dall* onde  orano  gettati  morti  al* 
la  riva* 

Natura  del  corpo , e sue  indùpoiioiom. 

Fu  di  statura  alto,  di  color  pallido,  di 
corpo  brullo  • sgarbato  ; aveva  il  collo  e le 
gambo  sottili  oltre  modo,  gli  octbi,  e le  tem- 
pi» in  dentro,  la  fronte  arcigna  e larga, 
t capelli  radi  ) era  calvo  sol  rocnsaolo,e  pe> 
lo»e  in  tutte  le  altre  parti  del  corpo.  B per- 
ciò quando  e*p^ssava  , era  cosa  pericolosa 
e mortifera  il  guardarlo  alto,  o per  alcuna 
cosa  nominar  la  rapra.  Aveva  naturalmen* 
le  il  volto  spaventevole  e burbero  , ed  an- 
cora lo  faceva  in  prova  ,aeeoneiandoteIo  allo 
^apeoebio,  per  farlo  avere  del  lerrAiule  e del 


crudele.  Non  fu  sano  nè  di  mente , nè  di  eor. 
po  ; da  fanciullo  sì  gli  dette  il  mal  maestro. 

Fu  in  giovanrisa  sopportalore  de*  disagi } 
tutlaviagli  veuivanoaleuna  volta  certe  6ac- 
clirste  in  un  subito  , che  appena  e*  potes- 
se andare,  o star  in  piedi,  o riaversi,  o 
ajutarsi  in  modo  alcuno.  Erasi  accorto  per 
sè  medesimo  dello  essere  mal  sano  della  nen* 
te  , e pensò  molto  volte  di  andarsene  in  qual- 
che luogo  a purgarsi.  Credesi  che  da  Ceso- 
nia  gli  fosse  dato  bere  qualche  eosa,  per  far- 
I lo  innamorare,  la  quale  lo  aveva  fallo  di- 
I ventar  scemo  di  cervello.  Spaventavaai  la 
notte,  e niassiroamente  in  sogno.  Non  ti  ri- 
posava piò  che  Ire  ore  della  notte,  nè  anche 
in  quelle  ai  riposava  interamente  , parendo- 
gli spesso  volte  vedere  figure  mollo  streae 
e maravigliose;  e tra  le  altre  gli  pareva  ve- 
dere la  preseosa  del  mare  parlar  con  caso 
seco:  e cosi  una  gran  parte  della  notte,  per 
tstar  tanto  desto  , gli  veniva  io  tedio  lo  sta, 
re  a giacere  , ed  ora  si  rissava  a seder  in  sol 
letto,  ed  orasi  andava  a spasso  per  certe 
■ loggio  lunghissime,  chiamando  a ogni  poco 
' il  di , ebo  si  aifrettasso  di  venire. 

Sua  dcholesAO  dì  mente , dùpmoo  de<fU  ZW, 
td  aUrt  nu  optraoioni» 

Poirrbbesi  ragionevolmente  ailrìbuirea 
questa  sua  infermità  di  mente  alcune  estre- 
mità di  viali  molto  contrarle,  cioè  una  som- 
ma audacia,  ed  una  grandissima  paura,  che 
io  lui  si  ritrovavano.  Quantunque  egli  di- 
spregiasse , uè  lenosse  conto  alcuno  degli  Id- 
dìi, nondimeno  per  ogni  poco  ebe  e*  baie, 
nasse,  o tonasse , ti  chiudeva  gli  occhi , • ti 
ravvolgeva  il  rapo  co*  panni  ; e quando  to- 
nava , o balenava  punto  forte,  si  levava  da 
giacere,  o nascondovsii  sotto  il  letto.  Quan- 
do egli  andò  in  Cicilia , ed  essendgsi  fatto  bef- 
fe delle  maraviglie  , ebo  in  molti  luoghi  ve- 
dute aveva  , nondimeno  si  fuggi  una  notte 
dt  Messina  ripieno  di  spavento . pel  forno  e 
romore , che  si  sentiva  su  la  cima  del  moo- 
le  Etna.  Oltre  a ciò,  come  che  egli  facesee 
molto  del  bravo  contro  ai  Barbari  , noodi. 
meno  ritrovandosi  sopra  un  carro  di  là  dal 
fiume  Reno , in  ceni  luoghi  stretti , e tra  le 
sue  genti,  le  quali  erano  ancora  molto  ri- 
strette insieme , e dicendo  uno,  ebe  se  i ne- 
mici fossero  comparsi  da  banda  alcuna  , era  ' 
da  dubitare,  ebe  e*noa seguisse  qualche  graa 
disordine  nello  esercito,  egli  iueoolinente 
mnnlò  a cavallo , e datola  addietro , a»  mito 
a correre  verso  il  ponte;  e trovando  che  i 
carriaggi  ed  Ì saccomanni  lo  avevano  oc- 
cupalo di  modo,  che  e*non  si  poteva  passa- 
re, non  poleodo  per  la  fretta,  ch'egli  ave- 
va, aspettare  che  e*ai  allargassero,  e gli  de^ 
sero  la  via, passò  loro  sopra  ai  capi  (facen- 
dosi porgere  le  mani , di  mano  in  mano.  E 
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7.5 


<piindi  • pochi  giorni  y i Dieso  eone  i Gcrmft^ 
ni  •*ortno  ribellatìy  li  messe  non  eoUmente 

10  ordine  per  fu^^ìre  , masndoanrore  pen* 
sando  in  ehe  parte  del  mondo  egli  si  potes- 
se ritirare  al  sicaro;  ed  altra  speransa  non 
gli  era  restata  y ehe  T Africa  , ogni  rulla 
che  già  y eome  forono  i Cimbri  ni  tempo  di 
Mario  y o come  ferono  i Seoont  al  tempo  di 
Gammillo , i nemieìy  come  egli  dubìlara  y a> 
Tessero  oernpnti  i gioghi  dell' Alpi , o diBo* 
masi  russerò  insignoriti.  Perciò  credo  io  y 
che  quelli  y elio  lo  amraassaronoy  BTossero 
disegnato  di  fare  credere  a'soldati  y quando 
eglino  eressero  cominciato  a tumultoare  per 
rendiearloy  ch'egli  por  se  medesimo  si  fusse 
morto y come  quello,  ehe  s'era  sbigottito, a* 
rendo  inteso  la  battaglia  essere  andata  male. 

DtUé  svs<i  y s de^/i  oòiVi , tìC  ti  portava* 

Nel  reslirey  e nel  caltaro,  ed  o'rni  altro 
portamento,  non  andò  mai  come  Romano, 
nò  come  Cittadino  ; nò  mai  portò  abito  da 
uomo  da  bone  e valoroso,  ansi  non  pare 
da  uomo;  perciocché  molte  rolte  con  le  cap' 
pe,orroro  inantollì  da  acqua,  dipinti,  o 
ripieni  di  gomme  comparirà  in  pubblico: 
arendo  contro  al  costume  la  tonaca  con  le 
maniche  lunghe , e con  certe  collane  larghe 
al  collo,  che  gli  pìgliarano  tutte  le  spalle. 
Alcuna  rolla  si  restira  lutto  di  seta  , con  la 
bernia  sopra  a gnisa  di  donna.  Alcuna  Tol- 
ta se  ne  andava  in  pianelle,  ed  altra  rolla 
eoo  qoe'ealaari,  ehe  nelle  tragedie  s'usano. 
Ora  portava  le  calie,  che  usano  i soldati  , 
quando  e' vanno  a fare  le  sentinelle,  ora  ir 
portava  da  donna.  Andava  la  maggior  par- 
te  del  tempo  con  la  barba  indorala  , e por- 
tava in  mano  o la^iaetta  a gnisa  di  GioreyO 

11  tridente  a gu'isa  di  Nettuno,  o la  barchet- 
ta avvolta  co' serpenti  a guisa  di  llerrurio. 
Fu  redulo  ancora  alcuna  rotta  acconcio  e 
restilo  a guisa  di  Venere.  Andò  ancora  spes- 
so  vestito  ella  trionfale , ancora  ionansi  alla 
impresa,  che  a'Teee  contro  a'Germani  ; e 
qualche  rolla  portò  indosso  la  corassa  di  A* 
leuandro  Magno  , avendola  fatta  cavare  del 
luogo  , dov'  egli  era  sotterrato, 

DtUa  tua  ttoquen%a , ed  oHe  di  din» 

Quanto  alle  s'iense  ed  arti  liberali,  ftn- 
diò  solamente  in  essere  eloquente,  copioso 
e pronto  nel  parisre.  Ed  avendo  a parlare 
contro  di  alcuno , quando  egli  era  adirato, 
non  gli  mancavano  nè  le  parole  , nò  i con- 
cetti. Ne'gestì,  e nella  voce  era  tale,  ehe 
per  lo  ardor  del  dire  non  poteva  fermarsi  ; 
o quelli,  eh'erano  lontani  assai,  udivano 
benissimo  scolpite  le  sne  parole.  Quando  e- 
gli  avera  in  auimo  di  parlare  contro  di  al- 
cuno, usare  di  dire:  « lo  eaeeterò  mano  alla 


spada  delle  mie  fatiche  e vigilìe.s  Dispiace- 
ragli  tanto  lostil  delicato  o mollo  esquisi- 
toy  che  e'diecTa  di  Seneca  y del  coi  stile  si 
faceva  in  quel  tempo  assai  conto , ebe  il  suo 
scrivere  pareva  una  muraglia  di  pietre  com- 
messe insieme  senta  rena  , e senta  calcina. 
Erri  ancora  solilo  di  comporre  orasioni  con- 
tro agli  Oratori  che,  difendendo  altri,  erano 
restati  snperìori.  Pingevane  ancora  in  di- 
feiisione,  ovrero  in  acensasione  di  quelli, 
elio  per  qualche  cosa  grave  e d'importan- 
sa , fussoro  stati  accusati  in  Senato;  e secon- 
do che  la  foga  lo  traspnrtsra  nel  difendere, 
o nell'aeeusare y veniva  con  la  sua  anlorilà 
a soMcvsro  i delinqoentiy  ovvero  ad  aggra- 
rari!.  Mandava  ancora  il  banditore  a chia- 
mare pubblicamente i Garalieri  ,cbe  andas- 
sero a udirlo. 

Sua  artt  di  eantan  y taìtare , g ffutdem 
U eamtie* 

Fu  nondimeno  molto  tliidtoso  in  appren- 
dere corte  altro  arti  e sciente  molto  diver- 
se intra  dì  loro  ; come  il  giuocare  d*  arme  a 
guisa  de* giuocatnri  chiamati  Traci,  ed  il 
guidar  Io  carretto,  e appresso  cantaro  e 
ballare.  Schermiva  con  le  spade  Hi  filo  ; ed 
avendo  a correre  con  la  carretta , nteeva  oc- 
comodare  la  piatta  ora  in  nn  modo , ora  in 
nn  altro.  Pigliavaii  tanto  piacere,  e s'accen- 
deva in  guisa  del  canto  o del  ballo,  che 
quando  si  celebravano  le  feste,  egli  in  pre- 
senta di  ognuno,  non  poteva  contenersi  di 
non  eanlicchiare  tniieme  con  gli  lilrioni, 
roiitrafacendo  paletemcnle  i lor  gesti,  ora 
mostrando  di  lodargli  , ora  di  correggerli. 
Il  di  ehe  e*  fu  ammanalo , aveva  falco  inten- 
dere che  voleva,  ebe  io  Roma  si  vegliasse 
tolta  la  notte  seguente  ; solo  ( secondo  che 
par  verisimile  ) per  potere  più  lieentìosa- 
mente  a quella  ora  comparire  in  so'  palchet- 
ti, come  gli  altri  Istriuni  a recitatori.  Usa- 
va ancora  di  ballare  alcuna  rdUa  la  notte. 
Una  volta  a messa  notte  mandò  in  fretta  a 
ebiamnre  Ire  Cittadini  Consolari,  ebe  venis- 
sero a palasso  ; e come  ebe  e'  temessero  as- 
sai , e che  andasse  loro  pel  capo  di  molte  a 
atrane  fantasie , luitaria  si  rappresentaro- 
no,# furono  fatti  sedere  sopra  un  palchet- 
to s #d  eccoti  io  un  subito  con  gran  romor# 
di  piferi  e di  predelle  (1)  venir  fnora  Ca- 
ligola, con  una  tonaca  inaino  a' piedi  • so- 
pra con  un  mantello  da  donna,  il  quale, 
ballato  ch'egli  ebbe  sopra  a una  certa  can- 
soD#  messa  in  musica,  senta  altro  dir#  spari 
loro  dinansi.  Ora  esiend'  egli  molto  facile  a 
imparare  tutte  leso  praddeUe  cose,  nondi- 


(1)  Arnrtt  di  Ugnarne^  »ut  qual  tedtndo  ti 
tengono  i fnedi* 
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LE  VITE  DE' DODICI  CESARI 


meno  6gU  non  potette  nsat  imparare  a so« 
tare. 

Quanto  foUé  trasportato  nel  favorrggiar  aU 

euni  ) « perverto  ntlT  odiar  aUuni  altri. 

Le  persone  che  antlavano  a f^sto  f e* 
rano  da  lui  favorite  pazzamente,  e senza  ri> 
le^no  alcuno.  Marco  Ke^iore  , il  quale  era 
uno  di  quelli  die  sono  destri  di  persona  , e 
sanno  contrafare  oj^nunn  , rappresenlatore 
di  farte,  mentre  elio  e* si  ccteliravano  lo  fo* 
sto  . era  da  lui  baciato  in  presensa  del  po* 
p<t!o  ; e se  alcuno,  ballando  NeslnrO,  aresse 
pur  fatto  un  mìnimo  remore  , dicera  subì* 
to  : mandatelo  ria  ; « lo  bàtterà  di  tua  roa- 
no. A un  Caraliar  Romano  ^ che  faeera  tu« 

' multo  « fece  intendere  per  un  Cenlurione  , 
die  allora  allora  tonfa  altro  inlerrallo  ti 
moUesse  la  ria  Ira  le  i^arobe,  e ss  n'andaae 
ad  Ostia  , e quindi  imbarealost,  passasse  in 
Mauritania  a portar  certe  sue  lettere  a To- 
lomeo Re.  Conlenerano  le  predette  lettere 
questo:  t Al  preseule  apportatore  non  fa- 
re nè  bene,  nò  maie.s  Fasori  inlanlo  alcuni 
dei  Gladiatori  cbiamali  Traci , che  gli  fece 
Capitani  dei  Gormani,  eb' erano  a guardia 
della  sua  persona.  E tanto  ebbe  in  odio  certi 
aUri  Gladiatori  chiamali  hlirmilloni,  che  e* 
lor  guastare  lolle  quante  le  armi  : ed  a 
Colombo,  che  era  uno  di  loro  restato  rinei- 
lore,  ma  leggiermente  ferito,  posa  il  rdeno 
nella  piaga  : a dipoi  cbiamo  il  dotto  releno 
eulombioo  t coma  Ira  le  annotazioni  degli 
altri  suoi  releni  si  ritrora  scritto.  Fasori  tan- 
to trìsccratamente  quella  banda  de*gnidainri 
delle  carrette,  ebe  dal  calore  de'restimenti 
era  chiamata  Fratina,  (cioè  la  banda  rerde) 
dio  egli  del  conlinoro  si  ritrorara  a cena- 
re, ed  a dormire  nella  stalla  in  kir  compa- 
gnia ; e ad  uno  de*  predetti,  cbiaroalo  Cili- 
co  , ritrorandosi  a bere  con  lui  dopo  cx^na  , 
nel  presaniarsi  Fun  F altro  , secondo  il  so- 
lilo, alcuna  cose  di  poco  pregio,  esso  gli  do- 
nò  oioquanlaraila  scudi.Siniiimenl#  a un  al- 
tro di  loro  chiamato  Incitalo,  perciò  rlie  non 
gli  fussa  rotto  il  sonno  la  notta  diiianai  al 
giorno  , nel  qualt  egli  erosa  a correre  na* 
giunchi  Circensi,  fseess  comandare  po' suoi 
soldati  alla  sicinanza,cbe  la  nuue  facessero 
tiloisio.  Donò  a costui,  oltre  a una  stalla  di 
marmo  con  le  ioaugiatuje  di  asorio  pd  suo 
cnsalio,  «d  olire  a una  coparta  di  porpora, 
ed  una  catona  di  pietre  prctiose  , una  casa 
con  lotta  le  sue  appartenaose,  par  insino  a* 
aerridori  ; aecioccbà  i consilaii  in  coma  suo 
russerò  da  lui  più  splandidameote  ricesuti: 
e si  dice  ancora  , che  e*  lo  fece  Consolo, 


Congittra  ordinata  contro  di  lui» 

Mentre  eh*  agli  cosi  paciamenta  ti  gorer- 
nasa  , si  rìtrosarono  molti,  a*  quali  bastò 
Fanimo  di  roagìurarc  contro  di  luì;  ma  del* 
le  predette  congiure  alcune  si  scopersero  « 
ed  alcuni  altri,  per  non  avere  occasione,  si 
stetloDo  a sedere;  solanionto  due  conferiro- 
no F uno  a Faltro  i lor  disegni , a gli  roan* 

I darnno  ad  elTolto,  non  senta  sspula  ed  in* 

I tendimenlo  di  alcuni  liberti  a serr'dori  di 
I esso  Caligola,  i quali  a'Iora  polasano  assai 
in  Roma  : aeeonsenlironTÌ  ancora  i Prefatti 
1 dei  soldati  Pretoriani  , i quali  qnantunqoa 
I ebo  falsamente  fussero  stali  accusali  , coma 
^ consapesoli  di  nn*aUra  congiura,  nondime* 

I no  s'acforsesann  , die  Caligola  gli  tenesa  a 
, sospetto,  ed  asesa  loro  male  animo  addosso; 

! perctocrhè  scopetta  la  predetta  congiora,Ca- 
. ligola  subito  gli  tirò  da  parte,  e gli  face  loro 
un  gran  earteo,  alTerroando,  con  aser  trat- 
to fuori  la  spada  , die  parendo  loro , che  a* 
fussa  degno  della  morte  , si  ammasserebbe 
I per  sò  medesimo.  Ne  da  quisi  innaust  restò 
I di  dolersi  ora  con  questo,  ed  ora  con  quello 
I di  loro  , ed  accusargli  F uno  all*  altro,  a di 
' mettergli  in  disrordia.  Parre  adunque  a co- 
storo di  assaltarlo  di  mazzo  giorno,  quando 
egli  usciva  da  vedere  le  feste,  che  allora  io 
palasso  si  celebrarano.  E Cassio  Cbarea  , 
eh*  era  Tribuno  di  una  compagnia  de*  sol- 
dati Pretoriani , chiese  di  grsita  d*  essere  il 
primo  a manoroellcrlo;  parrjocelie  Caligola, 
essendo  egli  già  vecchio,  usava  mollo  di  di- 
spregiarlo o disonorarlo  , chiamandolo  pol- 
trone ed  elfemminalo  ; e quando  da  lui  gli 
era  addimsndslo,  che  gli  desse  il  nome  per 
mettere  le  sentinelle . gli  dava  per  noma  Ve- 
nere , o Pria|K>  ; e quando  egli  andava  per  j 
ringratiarin  di  qualche  cosa,  a baciargli  la 
mani,  gli  porgeva  la  mano,  e voieudolactso  | 
baciare  , gli  faceva  una  fica,  o altre  simili  | 
tporcherie. 

Segni  cito  si  mottrarono  apaiUi  la  di  lui 
morie. 

Molte  cose  mararigliote  appariroDo  , le 
quali  figntficavano  la  sua  morie  violenta.  In 
Olimpia  volendo  fcommettere  la  statua  di 
Giore,e  portarla  a Roma,  ella eomineiò  io 
un  subito  si  fortemonta  a ridere,  ebe  gFinge- 
gnierì  , abbandonato  le  macebme,  e lascia- 
tole andare  in  rovina , ai  dterono  a fuggire 
chi  qua  , ehi  là  ; ed  in  quel  poolo  soprav- 
rouneun  cerio,  ch'era  ancora  egli  cbisrasto 
Cassio,  affermando  che  in  sogno  gli  era  pa- 
ruta  di  sacrificare  un  loro  a Giove.  Il  Cam- 
pidoglio di  Capua  a*  quìndici  di  marzo  fu 
percosso  dalia  saetta;  e cosi  io  Roma  fu  per- 
cosso dalla  saeita  la  Cella  , eh*  era  nel  cor- 
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til«  del  paliisxn.  E (romronsi  Albani  iutor- 
preti  t cliu  AflermsTAno  , che  per  Ia  tAetln 
di  CapuA  il  principe  porlava  pericolo  d'  cs> 
•er  ucciAo  dai  soldati  della  sua  l'uardìn  ; e 
che  per  quella  di  Roma  roanirestflmento  si 
compreodoTA , eb*c^li  aveva  a seguire  una 
notabile  uccisione,  come  altra  «olla  era  in* 
tervenulo  nel  medesimo  <li«  Fu«;li  ancor  dot' 

10  da  Siila  matcmaliro,  al  quole  c'fece  fare 
la  stia  natività  , che  senta  dubbio  alcuno  e* 
gli  aveva  a esser  ucciso  di  corto.  La  Dea  Por* 
luna,  ch'era  in  Ansio,  gli  disse  ancora,  che 
si  avesse  cura  da  Cassio;  onde  egli  aveva  or* 
dinnto  di  fare  ammassare  Cassio  Longino  , 

11  quale  allora  era  Proconsnlo<leiPAsìa,  non 
si  ricorda  mio  di  Cherea,  che  era  aneli*  ei  no* 
minato  Cassio.  Il  giorno  inuanti  che  c*fu 
ararossialo,  gli  parerà  in  sogno  d'esvore  in 
cielo,  vicino  alla  sedia  di  Giove,  e che  Gin 
ve  col  dito  grnsso  del  pie  destro  gli  avesse 
dato  nii  calcio  , e precipitatolo  di  cielo  in 
terra.  Furono  ancora  notati  per  se^ni  della 
sna  futura  morte,  e per  rose  iiotnbiii  , che 
pochi  anni  innanti  nel  medesimo  di  erano 
accadute  ; tra  le  quali  fu  , che  un  pappa- 
gallo , nell*  essere  da  lui  taerincato.  Io  ha- 
gm\  di  sangue.  E Marco  IVoslorn  in  quel  di 
rappresenlu  una  T rage<lia,  la  quale  già  era 
stala  rappresentala  da  Nooploicmo  il  di  del- 
la fevta  , nella  quale  fu  ammassato  Filippo 
re  di  Macedonia  ; e rcrilandost  una  favola 
composta  da  Laureolo,  uno  di  quelli,  ch'ora 
la  più  importante  voce  della  Commedia,  nel 
levarsi  diiiansi  a una  rt«vina  , maudò  fuori 
sangue  per  hoccn  , onde  gU  altri  recitatori 
volendo  fare  il  medesimo  , e gareggiando 
inaieme a chi  piùnespntava,si  riempià  lulia 
la  scena  di  sangue.  Ki-asi  ancora  per  la  notte 
apparecchiato  di  fare  una  rnppresenlationc, 
doro  gli  Egisj  e gli  Etiopi  Avevano  a rap- 
presoQtare  gli  abitatori  dell'  Inferno. 

IM/a  di  lui  tnorU  ^ $d  ammaz^amenic* 

A*  rentitrù  di  gcnnajo  circa  a ore  dician- 
nove, stando  appunto  su  l'andarsene  a raan- 
giaro  , nè  li  risolvendo  ancora,  per  sentirsi 
loslnmaeo  gravato  dal  cibo  ilei  giorno  dinan* 
si , Gnalmenlo  porsuaio  dagli  onici  usci  fuo- 
ri por  andare  verso  palano  ; ed  Avendo  a 
postare  per  una  certa  grotta  , l'erano  appa- 
reeebiati  certi  giovanetti  nobili  dell*  Asia  , 
per  fare  certi  giuocbi  sopra  la  scena  , dove 
le  Commedie  si  rappresentavano , onde  egli 
si  fermù  por  vedergli  , a dar  loro  animo  : e 
se  non  ebo  il  capo  c maestro  dì  quo*  fan- 
ciiillotlt  , disse  eh*  era  agghiadato  , voleva 
tornare  indietro,  e che  tutta  quella  festa  da 
capo  si  rif.icesso.  Dicesi  la  cosa  in  due  modi. 
Alcuni  scrivono  , elio  mentre  cb*  egli  slava 
a parlare  con  que'fAnciuUi,  Cherea  venen- 
dogli di  dietro  gli  detto  un  gran  raandirillo 


attraverso  al  collo  , avendogli  prima  detto: 
< volgiti  a mei;  appresso  che  Cornelio  Sabi- 
no,l'altro  de’congiurali,  gli  passòil  petto  con 
una  punta  da  banda  a Landa.  Altri  dicono 
che  Sabino,  avendo  per  opera  de' Centurio- 
ni , i quali  erano  consapevoli  della  congiu- 
ra I BoUevato  gli  animi  de*  soldati  , gli  di- 
mandò secondo  il  costume  , che  gli  desse  il 
nome,  che  il  di  lo  guardie  avevano  a usare; 
o dandogli  Gaji  per  contrassegno  il  nome 
di  Giovo,  Glierca  allora  gridó:c  piglialo  ebè 
égli  ben  dalos,  e rivoltandosi  GaJ.»  indietro, 
egli  in  quel  medesimo  tempo  con  un  colpo 
gli  mindù  giù  una  mascella  , e che  allora  gli 
altri,  essendo  Caligola  a giacere  in  terra,  e 
colle  membra  ranninriiiato,  e gridando  che 
ora  vivo,  con  trenta  ferite  lo  fìiiirono  di  am- 
massare. E che  il  segno,  che  fra  loro  sì  era- 
no dati,  era  questa  parola,  Reptié^  che  vnol 
dire,  ridagli.  Furouvì  alcuni  , che  gli  cac- 
ciarono ì ferri  da  basso  por  le  parli  vergo- 
gnose , ed  al  primo  roroorO  corsono  qu«  ili, 
che  portavano  la  lettiga  , o con  quo*  bordo- 
ni, sopra  i qoali  e'si  appoggiavano  portan- 
do la  lettiga  , corcarono  dì  soccorrerlo  : e 
quindi  a poco  comparsono  i Germani,  eVe* 
rano  a guardia  della  persona  sua  , ed  em- 
maitarooo  aironi  do*  percussori  , intìemo 
con  alquanti  Senatori  che  non  vi  avevano 
colpa. 

Mortorio  di  Gajo  , e morié  doUa  mogtio 
e Jìglia* 

Aveva  , quando  o*  fu  morto  , tronlanove 
anni;  ora  stato  nell'  Imperio  tre  anni,  dieci 
mesi  , ed  otto  di.  Il  corpo  tuo  fa  portalo  a- 
scosamontc  negli  orli  cliiaraati  Lnmiani  , e 
posto  cosi  a caso  sopra  un  monte  di  legno  ; 
e mosso  arso  fu  ricoperto  con  un  poco  di  ter- 
ra. Appres«o  essendo  ritornalo  le  sorello  di 
esilio,  lo  cavarono  fuora  , e I'  arsono  affat- 
to , e dipoi  lo  seppellirono.  È cosa  manife- 
sta, cito  i guardiani  delTorto,  mentre  che  *1 
corpo  suo  vi  stette  mUerrnto  in  quol  modo, 
erano  inquietati  dall*  ombre  di  quello  ; ed 
ancora  nella  casa,  dove  egli  mori,  non  pas- 
sava mai  notio  alcuna  , di'  e*  non  vi  si  sen- 
tisse qualche  romoro  , tanto  che  finalmento 
r abbruciarono.  Fu  moria  insieme  con  lui 
Cesmiia  sua  moglie  , d'  una  coltellata  , che 
gli  delie  un  Ccnturione;o  la  Gglìuola  fu  baU 
luta  ed  infranta  nel  muro. 

G'ò  che  foce  U Senato  dopo  là  di  lui  monte» 

Panasi  considerare  , in  che  termine  si  ri- 
tf.ivavono  allora  le  cose  della  Repubblica  ; 
coneiosia  che  essendosi  divulgato,  come  Ca- 
ligola era  state  urcis«'«  tutto  il  popolo  stette 
sopra  di  se;  nè  vi  fu  nleono,che  in  quel  su- 
ll lo  si  moTOase  , non  dando  fede  a cosa  rh^ 
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si  dicesse  « ma  dubitando  cb*  alla  non  fosse 
una  voce  mandata  fuora  di  Caligola  y per 
conoscere  qual  fusse  la  disposiiione  degli  a« 
nimi  invarso  di  s^:  nói  congiurati  ardirono 
di  creare  alcuno  Imperadorc.  Il  Senato  fu 
intanto  imito  a d'accordo,  per  rtsMumere 
la  sua  libertà  ; che  i Consoli  al  primo  lo  rau- 
narono;  nò  ti  raunò  nella  Curia  solita,  per* 
eiocebi  aliasi  ebiamava Giulia,  ma  in  Cam* 


j pidoglio  : ed  alcuni  di  loro  , in  cambio  dì 
dira  il  loro  parara  sopra  il  eraara  il  noto 
Imparadore,  giudicarono  ebVti  doraaM  in 
lutto  spegnerà  la  memoria  da'Cesari,  e ro* 
vinara  i tempii  da  loro  , ed  in  lor  nome  e- 
difìcati.  Osservarono  ancora  per  cosa  nota* 
bile,  cbatntli  i Cesari  cognominati  Gaii  e* 
rano  morti  violentemente,  romìncìandnsi  a 
I contare  insino  al  tempo  di  Cmna. 


LA  VITA  ED  I FATTI 

DI  CLAUDIO  CESARE. 


ZM  Padt9  di  Qatidio  , f de*  di  Im/atti, 

Dntso  eognomieato  Decimo  , e poco  ap* 
presso  Nerone  padre  dì  Clandio  Cesare,  nse* 
que  di  Livia,  tre  mesi  dipoi  che  Angusto 
pregnante  la  tolse  sItroi.Credcttosi  per  al* 
cuni  I che  e'fusse  Gglinolo  di  Augusto  ; sti- 
mandosi ch'egli  avesse  avuto  a fare  con  lei, 
prima  che  ella  foste  tua  moglie.  Una  volta , 
subito  che  a'  I*  abba  presa  , furono  mandata 
fuora  queste  parole  in  greeo:  c Agli  uomini 
fortnnati  nascono  ancora  i Bgliuoli  di  tro 
mesi,  s Questo  Drnso  prima  fallo  Questore, 
dipoi  Pretore,  ed  appresso  Capitano  contro 
a'Rali,  a rontro  a' Germani,  fu  il  primo  da* 
Romani,  cha  navìgassa  1* Oceano  seltentrìo* 
naia.  Egli  ancora  feea  fare  a'snoi  soldati  di 
là  dal  fiume  Rano  certa  fosse  profondissima, 
a dova  durarono  molta  fatica,  laqualioggi 
fon  chiamala  Dmtine.  Ed  avendo  rollo  i ni- 
mici , a fellona  grandissima  ttecìsiona  e per- 
aagoitalogli  addentro  nella  piò  ascosa  a di* 
sarta  parti  di  Germania  , non  mai  fece  fina 
per  inaino  a tanto  , eba  a*  non  gli  apparta 
una  donna  , che  parsa  Barbara  alla  vista  , 
di  spparansa  piò  grande  che  ordinaria,  la 
quale  gli  parlò  in  lingua  Ialina,  e gli  disse, 
eba  , poi  eh*  egli  ara  vincitore  , a*  non  vo* 
lassa  procederà  piò  avanti.  Per  questa  cosa 
adunque  fatta  da  lui  lo  guerra,  entrò  in  Ro- 
ma trionfanl#  a vittorioso  , ma  non  sopra 


il  carro  Irionfala.  Questi,  dopo  l*esaera  stato 
Pretore  , fu  creato  Consolo  ; e tornato  alla 
medesima  impresa,  si  mori  d*  una  infermi* 
tà  , eh*  egli  ebbe  di  stale  , riposandosi  alla 
ftanse  co'  suoi  soldati  : la  quali  abilasioni 
par  la  tua  morte  furono  dipoi  chiamala  Scal- 
larata.  Il  corpo  tuo  fu  condotto  a Roma  dai 
principali  di  quella  città  che  godevano  i 
privilagii  da' Cittadini  Romani,  a di  coloro 
cha  in  Roma  arano  stati  mandati  ad  abitare 
in  qua'paeai.A  costoro  si  fecero  incontro  gli 
ordini  degli  scrivani , a prvsooo  il  corpo,  a 
lo  portarono  a seppellirà  in  campo  lleraio. 
Ma  i snoì  soldati  là  doa'egli  arano,  gli  edi- 
ficarono nn  bellissimo  sepolcro,  avendo  or- 
dinato , che  ogni  anno  i soldati  avastero  a 
correre  intorno,  a guisa  di  venire  a nn  fatto 
d' arma  , a eba  io  Oallia  per  lutti  i Tempii 
faeatsero  aupplicasioni  a sacriUcii  solenni 
in  onora  di  quello.  Oltre  a ciò  il  Senato,  ira 
molla  altra  cose,  ordinò  che  uel  messo  dalla 
via  Appia  si  edificasse  di  marmo  un  arco 
trionfala  io  suo  onore,  nel  quale  fossero  arol* 
pili  i sooi  trofei  a la  sua  vittoria  | a volta 
eba  i suoi  diseandaoli  fusaero  cognominali 
Germanici.  Credesì  , eba  , oltre  all*  estero 
stalo  d*  animo  civile,  agli  arcata  ancora  del 
borioso  ; perebè  oltre  all*  onora  della  vitto- 
ria ricevuta,  a*  cercò  di  riportarne  la  riceba 
spoglia.  E molta  volta  ne'maggiori  pericoli 
a briglia  sciolta  si  messa  bsldaotoaamanta 
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eoa  totU  U iquadra  a peraeguilara  i Capi- 
tani de'Germani  ; mando  ancora  di  dira  , 
cbo  volava  un  di  a o|^ni  modo  rcndare  a Ko* 
na  la  tua  libarli.  Onda  io  siiron,  aironi  a- 
rara  avuto  ardire  di  aerivero  , eh'  0{;li  era 
aovpatlo  ad  Augusto  { a che  avendogli  Tatto 
intendere  che  tornasse  a Rnma  , e laseiaaao 
1*  esercito,  perciò  che  agli  non  aveva  ubbi- 
dito, r aveva  fatto  avvelenare:  il  che  da  me 
è stalo  riferito  , pu‘i  per  non  lasciare  indie- 
tro cosa  alcuna  di  f|uclle,  che  sono  stale  scrit- 
te di  lui  , che  perebò  io  giudichi , che  a*  sia 
vero,  oppure  abbia  del  verlsimile;  pereioe- 
ebe  e'  si  conobbe  , clic  Augusto  l'amò  gran- 
demente , non  solo  in  vita  , ma  ancora  in 
morte,  e lo  istituì  suo  erede,  in  compagnia 
da'figliuoli,  siccome  egli  disse  pubblicamen- 
te in  Senato.  E nella  oraaìone,  eh' e*  fece  in 
ino  onore  ^ poi  di'  egli  era  morto  , venne  a 
lodarlo  in  tanto  che  pregò  gli  Iddiì  , che 
a lui  concedessero  graiìa  , che  i suoi  Cesari 
fussero  a quello  sìmiglianti  ; e ehe  il  fine  , 
eh*  egli  aveva  a fare  , fusse  onoralo  come 
quello  di  Druvo.  E non  contento  di  avergli 
fallo  un  Cpitafio  , e fattolo  intagliare  nella 
sua  sepoltura,  scrisse  aueor  la  vita  di  quel- 
lo. Ebbe  Orato  più  (I -lìuoli  di  Antonia  mi- 
nore; ma  Ire  solamente  nt  lasciò  vivi,  Ger- 
manico , Livilla  , e Claudio. 

Naicimtnto  di  Claudio , e tua  i»yan&ia. 

Nacque  Claudio  al  tempo  che  Giulio  An- 
tonio,• Fabio  Africano  erano  Consoli,  nella 
Città  di  Lione,  il  primo  di  d'agosto;  nel  me- 
desimo giorno  , che  nel  predetto  luogo  fu 
primieramente  eonsagraio  I*  aliare  di  Au- 
gusto , e fu  chiamalo  Tiberio  Claudio  Dru- 
•o.  Appresso  fu  adottato  dal  Tratcllo  mag- 
giore nella  famiglia  Giuba.  Lasciollo  il  pa- 
dre in  Boma  ancora  io  fasce.  Da  fanciullo 
e da  giotane  ebbe  di  molte  infermità  , e 
mollo  diOicili  a curarle;  tanto  che  indebolì* 
lo  di  animo  e di  corpo  , non  solamente  da 
giovane,  ma  poi  che  egli  era  già  in  elAcon- 
veniente,  lo  giudicarono  inabile  ad  alcuno 
governo,  o magistrato  pubblico  , o privalo. 
Ebbe  ancora  il  tutore  ed  il  pedagogo , poi 
che  era  mollo  ben  grande  , e da  sapore  go- 
vernarsi e reggersi  perse  medesimo.  Duolsi 
eglistessodiqueitosuo  pedagogo  io  uoaeer- 
ta  oporolla  da  lui  composta,  come  di  perso- 
na barbara  e rossa  inverso  di  lai,  e dato- 
gli in  pruova  per  precettore,  solo  perebò  e* 
non  gli  avesse  riguardo  alcuno  , e fuste  ri- 
gido e crudele  in  gastigarlo.  La  predella 
infermità  fu  cagione,  nel  giuoco  de' Gladia- 
tori , il  quale  egli  e il  fralellu  fcrono  cele- 
bra ro  in  onore  del  padre,  essendo  eletto  giu- 
dice, ehe  e'  tenesse  il  giorno  sopra  un  man- 
teliusao  alla  greca  , fuori  del  costume  soli- 
lo: od  il  di  che  prese  la  toga  virile,  quasi  a 


mrxta  nntfe  , sensa  alcuna  cerimonia  , fu 
portalo  in  ivlliga  in  Campidoglio. 

Quanto  $i  affaiieaif^  intorno  aìU  disci/i/ine 
Ubera  ti» 

Diede  nondimeno  insino  da  piccolo  gran- 
de opera  alle  sciense  ed  arti  liberaU  , ed 
in  tulle  mandò  fuora  m«>lle  sue  romposisio. 
ni.  Nò  roo  tutto  ciò  uUenne  mai  governo,  o 
Disgistraio  alcuno;  ni  fece  credere  alle  gen- 
ti di  avere  a fare  molto  buona  riusctta.  An- 
tonia sua  madre  diceva,  ch'egli  era  un  mo- 
stro di  natura  abbosiato,  e non  Uuilo;  e vo- 
lendo riprendere  alcuno  come  smemorato  , 
gli  diceva  : tu  se*  più  balonlo  di  Claudio. 
Augusta  sua  avola  lo  eblie  sempre  grande- 
monte  a noja  ; parlavagli  poco  , e mollo  di 
^ rado  : o quando  ella  lo  voleva  riprendere  , 
osava  di  scrivergli  certo  lellerutte  mordaci 
' e velenose  , o di  fargli  parlare  a terse  per- 
I soiie.  Livilla  sua  sorella,  inteso  che  e'  potè- 
I va  essere  che  un  diCUitdiu  succiNJi-ase  nello 
Imperio,  bestemmio  e ineiedisae  palesemen- 
te la  iniqua  e insta  sorte  del  l'o{»oto  roma- 
no. E |>ercbè  e' si  conosca  meglio,  qual  fusse 
la  opinione  d'Aogosto  fratello  deiravola  in- 
ver»o  di  lui , bo  posto  qui  a pieda  i Capitoli 
della  sua  propria  Epistola. 

Lettore  di  Augutto  a Liria  della  persona 
di  Claudio. 

I Ilo  parlalo  con  Tiberio,  Livia  mìa,  ae- 
eondo  che  to  mi  hai  commesso  , di  quello 
che  avrebbe  a fare  li  bario  tuo  nipote  in  que- 
ste feste  dì  Marte  ; convegnaroo  aroeudue  , 
che  e'  sia  bene  rìaolversi  una  volta  sopra  a' 
falli  suoi,  e vedere  quello  che  e* aia  da  far- 
ne : perctoecbà  essendo  sano,  e,  per  dir  co- 
si , in  tutta  porfeaione , a me  non  pare  per 
conto  alcuno,  che  noi  dobbiamo  mancaredi 
ajutaHo,  e dargli  ripulatione,  tirandolo  su 
|>er  quei  gradi  , che  noi  abbiamo  tiralo  il 
suo  fratello.  Ma  parendoci,  ebo  e'  vada  tnt- 
tavia  perdendo,  ed  ingroetaodo  più  l'un  di 
ebe  l'altro,  e che  e*  sia  non  eolaroente  infer- 
mo del  corpo,  ma  aueor  deU'auimo,  io  non 
voglio  che  noi  diamo  occasione  alle  pereone 
di  riderei  di  lui  , # di  noi  , ebe  siamo  solili 
in  simil  cose  d'uccellare  altri.  Perrliò  se  noi 
una  volta  non  ci  rlsolvetvimo , e non  venis- 
sinso  a qualche  conclusione  soprai  casi  snoi, 
staremmo  sempre  con  questa  ansietà  d'ani- 
mo. Farei  però  , ebo  e' sia  uomo  da  gover- 
ni? non  mi  dispiace  già,  come  tu  di,  ch'egli 
in  queste  feste  di  Marte  provegga  al  conrilo 
dei  Sacerdoti  , e che  a lui  sìa  commessa  co- 
lesta cura  , pur  eh*  e*  faccia  a senno  del  fi- 
gliuolo di  Silvano,  e da  lu  i si  lasci  governa- 
re , aceiocebò  e'non  gli  venga  fatto  qualche 
sciocchessa  , onde  e*  ii*  abbia  ad  essere  ue- 
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Cb’ri^li  •kbiaaHiiroaTriIrrp  igiuo- 
chi  Circn.i,  Ira  (li  .Ilari  degl.  M.lil, , „oi 
non  pi.poj  porrhè  corrclilio  appunin  a lolo. 
re  in  Icfta  della  piaaia,  doro  ngniinn  lo  co- 
drebko.  hi  a me  ancf>r  piacn  , che  i-’  rada 
noi  monlf  Albano,  nè  ch'obli  ilio  in  Itoma 
in  questa  ferie  latine  ; pereliè  , se  ri  pare  , 
elio  a sia  stiflìiMenle  di  far  celebrare  le  feslo 
latine  in  compagnia  del  fralello  nel  monte 
Albano,  noi  possiamosii  uramenle  dargli  an- 
cora il  Roserno  della  CillA.  In  I ho  sr-ritto. 
Uria  mia  , il  parer  nostro  ; il  quale  è di  ri- 
solrerci  una  rolla  sopra  ai  casi  di  rotini  , 

per  non  anilar  tempre  ondeogiando  Ira  il  ti- 
more e la  sperania.  Tu  potrai,  roleiido,  mo- 
strare ad  Anronia  questa  parte  di  questa  no- 
stra Epistola.  I Scrite  aurora  in  certe  altre 
tue  lettere  : l Mentre  che  tu  starai  lontana  , 
ffini  Riorno  forò  che  Tiberio  rerri  a cena 
meco  j acciocché  essendo  a quel  modo  gm- 
tanctto,  e’  non  ceni  solo  col  tuo  Sulpiiio.  e 
col  suo  Atenodoro.  Quanto  mi  sarebbecaro. 
eh  egli  fosse  un  poco  più  diligente,  nè  atea. 

I se  tanto  dell*  intronalo  , e che  nel  munrer- 
! fi,  nel  restire.  e nell’andareo' ponesse  men- 
te a qualche  persona  garbala,  e s’ingegnasse 
d’  imitarla.  Porerello  a lui  , come  ha  egli 
I P^ca  grafia  nel  coorertaro  con  lo  persone 
1 rirluose.  Bene  è rem,  che  quand'egli  sta  in 
cerrello,  si  rieonnsce  in  lui  anni  peontcssa 
o rirlù  d'animo.sEd  in  un’altra  lettera  seri, 
re:  c E potrebbe  estere,  che’l  tuo  nipote  Ti 
berio  , quanto  al  declamare  , non  r-n-cisse 
male,  o che  in  questo  o’non  mi  dispiacesse. 
Pona  io  morire.  Liria  mia,  te  io  non  me  no 
fo  lo  marariglie  : come  può  egli  essere,  che 
uno  , che  è Isolo  aeincco  nel  parlar  familia- 
re , posta  in  pubblico  dire  a.-conciamrnle 
cosa  che  buona  sia  T lo  non  so  che  mi  li  dir- 
no.s  Vedesi  appresso  manifestamente,  qual 
fosso  la  resolusioiie  di  Augusto  soprani  fatti 
tuoi;  perciocché  da  lui  non  ebbe  mai  nè  ma- 
gistrato, nò  goTorno  alcuno,  talro  che  il  Sa- 
cerdotio  degli  Auguritelo  inpfso  nel  tuo  lr< 

• Itinooto  Ira  i lem  eredi  « a quati  tra  gli 
strani,  • per  la  tetta  parte,  • noo  gli  lattiò 
altro  ebt  raotimila  Kudi. 

Ttòeno  non  rell0  mat  crearlo  Con$oU  , 

# tUl  tuo  rittroa 

Tilterio  tuo  tio  , domandandogli  Claudio 
il  Consolalo  , tela  mente  gli  concedette  gli  or* 
namonli  consolari  : ma  importunandolo  por 
leitcre  , clic  fune  contento  di  farlo  intera, 
menta  Convolo,  gli  rispose  , rhc  gli  areta 
mandato  quaranta  durati,  accioccbi  c’po. 
teste  darsi  piacere,  e buon  tempo  in  quelle 
feste  di  Saturno.  Onde  arendo  perdutoogoi 
•paraota  di  aTertafilleneregorprno,oma- 
giatralo  alcuno  , si  diede  in  tutto  alJ*nsio 
leneudor.ia  soliUr»a,e  nomi  lasciando  ri. 
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rodere  a persona  , dimorandosi  qoando  .nel 
suo  giardino,  e quando  a una  possessi., rtm, 

ch’egli  «T»sa  ricino  a Berna:  alle  roll*  no'iq 
uscirà  di  casa,  e<l  alcuna  rolla  si  ditlese  in.- 
sino  a \apoli,  praticando  sempre  con  per.' 
•ona  di  poco  alTare.  Ed  olirà  all’etser  lenu. 
IO  pigro  o negligsnle,  ti  acquislè  ancor  no- 
me  di  ubbriaco  e di  giuoratorc. 

Quantojotse  cteeeUo , # caro  a tutti. 

E quanlnnqne  egli  si  fusse  dato  a quella 
cita  cosi  falla,  nondimeno  tempro  fu  onora, 
lo  e rirerilo  in  prìralo,  ed  in  pubblica.  I 
Caralieri  due  rollo  lo  elessero  per  loro  pro- 
lellore,  e per  loro  ambssciadore : la  prima 
fu,  quando  e’ehirsono  di  gratin  a'Consali, 
che  e’  fosse  loro  conre.so  d’raserqurlli,  eba 
sopra  alle  proprie  spalle  rondurrurro  a Ro. 
ma  il  corpo  di  Auguno  ; la  seconda,  quando 
o’Io  mandarono  a rallegrarti. pnr  ro'mede- 
timi  Coi-anli , rheSsJann  fusto  s;alo  opprea- 
lo.  Olire  a ciò,  sempre  che  e’compar.ra  in 
luogo  pubblico,  doro  le  feste  ti  rclrbrara. 
no,  si  rissavano  in  pirdi,  c si  traevano  in 
segno  di  rirerensa  la  veste,  eh' e’ portava, 
no  sopra  alta  Ioga,  11  Sonato  ancora  gli  con- 
ees.o  por  lo  ilraordinario,  che  e'  fuaaa  nel 
numero  do’ Sacerdoti , che  Tiberio  avova 
eoniagrali  ad  Angntio,  i quali  ai  traevano 
per  aorte.  Ed  ivi  a poco  ordinò,  che  la  tua 
casa  , la  quale  era  arsa,  a ipese  del  pubhl» 
cosi  rifaceue,  a che  e'polease  aurora  ngli 
ritrovarsi  tra  gli  uomini  Consolari,  e par- 
lare e dire  il  ano  parere.  Ma  questa  deli- 
herasione  fu  annullata  per  volontA  di  Tibe- 
rio, il  quale  diceva , ch'egli  era  debole  e 
mal  tano  , e rhe  era  per  ristorarlo  in  qual- 
che altra  cosa  , e dimostrargli  la  sua  libera- 
liti  ; il  quale  nondimeno  Tenendo  a morte, 
ed  arendolo  lasciato  na'terai  eredi  solamrn- 
I»  per  la  lena  parte  , e fattogli  un  latrilo  di 
scodi  eirra  cinquantamila  , non  foco  altro  , 
se  non  raocomaodarlo  ai  Soldati,  ed  al  Se- 
nato e popola  di  Borea  , nomioaUmenle  Ira 
gli  altri  suoi  parenti  e familiari. 

M tuo  Camolato , ed  altre  rote  da  bd  fatte. 

Finalmrnle  al  tempo  di  Caligola  ano  ni* 
polo,  il  quale  nel  principio  del  suo  Impa- 
no t’ingegnò  con  ogni  segno  d’nmaniiA  e 
benirnirnta  d'arquislarai  burn  nome,  e buo. 
na  ripntasioiM.,  cominciò  a rilrorarti  ne'mt. 
gisirati,  e ne’gorarni  della  Repubblica,  o 
fu  crealo  Conuilo  per  due  mesi  in  rompa- 
gnia  di  caso  Caligola.  Ed  il  primo  di  che  ai 
compari  in  piatta,  aeeompagnalo  come  Con- 
•olo  eoi,  i Littori,  un’Aquila  renna  volan- 
do,  c ae  gli  posa  da  man  destra.  Fo  ancora 
iri  a quattro  anni  creato  Convolo,  tratto  por 
**"'**•  Trorotii  ancora,  quando  lo  fetta  aire. 
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lolirnrino,  nlcona  tollp  a loilrrc  comp  shi- 
<licp  di  quelli  , in  lliosn  di  CalÌKuln  ! di  rlie 
il  pnpi.lo  miulpi'i  ili  rallegrarsi  a.aai,  cliia- 
mandi.lo  iinitamnilo  , ni  a eira  rorr,  aio 
dell'  Imperndore,  c rralello  di  Germanieo.  : 

Scherni  falligli  come  per  burla.  I 

Cnn  lutto  questo  , non  si  potè  difendere 
dal  non  essere  seliermto  e licIfaUoi  percKie. 
eliè  quando  e’  li.rnam  la  sera  a rena  un  po- 
ro più  lardi  delPora  ordinaria,  eoo  falira 
gli  era  permesso , che  si  ponesse  a lai-olneon 
gli  altri,  o gli  farerano  dar  prima  una  tol- 
ta intorno  alla  sala.  Ed  ogni  tolta  , che  e'dor- 
mira,  come  egli  era  quasi  sempre  solito  do- 
I po  rena,  rosi  a tarola  gli  Irae.ano  i noeeio- 
! li  delle  ulito  e dc'dnlleri  , ed  alcuna  rolla 
I eou  la  slersa,  otteru  con  lo  «rudiseio . gli 
I fonaatano  inli,rtsss  arli  'dresvh, , a i.»  U; 

lOiriHmfl  "fargli  renio.  L'satano  atieorn  , 
I mentre  elle  e'  russata  . di  mettergli  i ralis- 
ri  alle  mani  i accioeclié  steglinndosi  in  un 
: Buhilo  tenisso  a stroppicciarsi  gli  occhi  con 
essi. 


Pericoli  Ja  lui  fuggiti. 


Porto  ancora  qualche  pericolo;  e primie- 
ramente quando  egli  era  Consolo , fu  per  es- 
ser pritn  del  magistrato,  per.  hi  non  cosi 
presto  arerà  fatto  f.sre  lo  statue  di  Druse, e 
di  Aeroiie  fratelli  di  Cesare  , e porle  doso 
elle  aterareo  a stare.  Fu  a ncora  accusato  mol- 
te Tulle,  e da  persone  forestiere,  ed  ancora  | 
da' suoi  diiraeilici  ed  amici  ; e del  contino-  , 
vo  Iratagliato  ora  in  un  modo,  ed  ora  io  un 
altro.  Quando  e’fu  scoperta  la  congiura  di 
Lepido  e Gcliilico,  mandalo  in  Germania 
eoa  gli  Amliasciador.  a rallegrarsene , por- 
lò  perìcolo  di  non  ti  lasciar  In  tila  ; pernne- 
ebù  Caligola  si  sdegni  grandemente  con  di- 
re, che  e’ lo  atetano  stimalo  per  un  fanciul- 
lo, atendngli  mandalo  per  sopra  capo  il  aio 
che  lo  governasse:  e scrirono  alcuni, che  lo 
fece  giUare  in  f'MTnP  » c«»w  vestilo  «nroo  egU  , 
era  tciiiiln.  E da  quel  tempo  innanii , acm-  i 
pre  che  c’si  ateta  a parlare  in  Senato  , era 

l’ultimo  a dire  il  suo  parere;  perciocché  sem- 
pre per  dispregio  dopo  tutti  gli  altri  ne  era 
' addomandalo.  Fo  ancora  ac.  usalo,  d eiaer- 
I SI  Iroralo  a aoltoscrivcre  un  leslamenlo  fai- 
ì so;  e fu  ds  chi  lo  arerà  a giudicaro  accolta-  | 
tata  predetta  accusa.  Ultimamente  ,coslrel- 
tu  a pagare  TCnlimila  Bendi,  per  essere  sta- 
lo niesm  nel  numero  de'.Sacerdoli  di  Augu- 
sto, renne  a tanta  po.erli,  che  essendo  oh- 
hli.  nto  allo  Erario  , né  avendo  il  modo  a sod- 
disfare, i Prefetti  dello  Erario  , secondo  che 
disponeva  la  legge  sopra  a cii'i  fatta  , lo  fe- 
rmio stare  appurato  per  un  picdcin  puliLli- 
co,  come  se  egli  si  avesae  avuto  a rendere. 


Principio  ilclf  Imperio  di  Claudio. 

Trattalo  in  rotai  guisa  la  maggior  parte 
del  tempo  , che  egli  visse,  fu  fallo  di  cin- 
quanta anni  Iniperadore  mollo  a caso,  c ma- 
ravigliosamente quanto  dir  si  piiA  : percioc- 
ché essendo  in  compagnia  degli  allei  riliiit- 
lalo  , né  voluto  metter  dentro  dagli  uicidi- 
lori  di  Caligola,  i quali  stando  in  su  la  por- 
la, lieenaiavnno  ognuno,  mostrando  che es- 
! so  Gajn  parlasse  in  segreto  con  qualche  per- 
; sona  .s'ora  ritiralo  in  una  certa  slansa.do- 
i ve  si  mangiava  , chiamala  Ermeo.  E poi  che 
o'  fu  seguito  il  caso,  messo  cosi  il  pii  fuor 
! della  si^glia  dell' ascio,  o dipoi  ai  naseos* 
dietro  all'iisciale  (l)  1 e stando  in  rotai  gui- 
sa  , passò  a sorte  un  soldatello,  che  andvra 
1 discorrendo  per  la  casa  , e gli  venne  vedo- 
t lo  i piedi  di  Claudio  ; e nel  voler  domanda- 
! re  dii  egli  fusse.  lo  riconobbe  , c presolo  per 
tirarlo  fnora  , Claudio  lutto  pauroso  se  gli  | 
inginncch  ò a’  piedi  ; ma  il  soldato  gli  foco 
rirerenia  , e lo  aaluti'i , chiamandolo  Impe- 
radere.  Quindi  lo  condusse  , dove  erano  gli 
altri  soldati  i quali  nllendetanu  a gridare,' 
e correre  in  qua  ed  in  là.  Posonlo  adun- 
que dentro  a una  lettiga  ; c perciò  che  isuoi 
servidori  erano  fuggiti.  Ine  medesimi  lo  por- 
tarono, scambiandosi  l'un  railro  di  mano 
in  mano.  E tutto  manineonoso  e ripieno  di 
paura  , lo  condussero  all’  esercito  ; le  genti 
che  lo  riscontravano  , credendo  di' «'fusse 
] condotto  sensa  sua  colpa  alla  morte  , ne  a- 
I vevano  compassione.  Fu  adunque  riccrnto 
' dentro  a’ bastioni  tra  quelli , che  facevano  la 
I ^nftrdia  ; più  prMto  nfidandon  in  qnPi 
dati , eh'  egli  avesse  molla  speranaa  , che  le 
cose  fussero  per  succedergli  bene.  Pe.cioc- 
‘ che  i Consoli  col  Senato,  e colle  genti  che 
' erano  a guardia  della  Città  , avevano  occu- 
palo la  pla/ia  cil  il  Campidoglio,  per  ri- 
cuperare la  libertà  ; i quali  mandarono  an- 
cora un  Tribuno  della  plebe  a chiamar  Clau- 
dio, che  venisse  ancora  egli  a consultare,  « 
dire  il  suo  parere;  ma  egli  rispose,  che  non 
poteva  andare , e che  i «ildali  a forra  lo  n- 
icnevano.  Il  giorno  seguente  essendosi  raf- 
' freddata  la  caldesaa  de’Senalori  ; né  venen- 
do a conclusione  di  cosa  alcuna,  per  non  es. 

' sere  d’accordo,  e Teleria  chi  in  nn  modo,  e 
ehi  in  un  altro  , si  levò  su  il  popolo , c co- 
i mlnciò  a gridare,  che  rolera  nn  govern^o 
re,  nominmidr»  parhcol«rmc»U*C(»uiJ  io.  On 
de  egli  acconsenti,  che  i soldati  gli  rendes- 
: sero  obbìdieiisa,  e gli  giurassero  fedeltà  ; 
' promettendo  a ciascun  di  loro  in  premio  tre- 
cento scltantacinque  scudi.  K così  fu  il  pri 
■no  Imperadoro,  che  facendosi  impegnare 
la  fede,  s'obbligò  a' soldati  con  danari. 


(i)  Paniera. 
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Suoi porlaménti  nel  tuo  ingretto 
al  Principato. 

Poi  eho  e»1i  tx  fa  ■sslearnte , o ebe  of;\i  eb* 
)iu  clabililo  il  goTcrno  , corcò  primtcramen* 
t<*y  coroo  cosa  di  ma^^ioro  imporlanaa  « di 
farcbc|;Is  uomini,  quanln  era  potaibilCy 
>cnttsero  a dimcnticaraì  di  qua*duo  ipornif 
ne*quali  era  alalo  per  inalarsi  lo  alato.  Or- 
dinò adunque,  elioe*rutse  a eiaacuoo  por* 
donato,  e ai  dimonlicaaso  in  perpetuo  lutto 
cjuello  , che  ai  era  detto  e fallo  in  quel  gior* 

^ no  , e cosi  attenne  a ciascuno.  Solaoienlefe- 
rO  ammaliare  alcuni  di  que'Tribuni  e Cen- 
I turioni , che  a* erano  trovati  nella  congiura 
fatta  contro  a Caligola  ; il  ebe  egli  fece  , e 
' per  dare  esempio  agli  altri , e per  avere  in- 
< tcio , come  rati  avevano  cerco  di  ammassar 
^ ancor  lui.  Quindi  voltosai  con  animo  allo  o* 
pere  sante  e pietoee.  E quando  egli  aveva 
a confermare  alcuna  cosa  con  giuramento  , 

I usava  più  il  nome  di  Augusto , ebo  di  airu* 
j no  degli  altri  Iroperadori , o quello  più  de* 

I gli  altri  oasorvava.  Ordinò  che  Livia  sua  avo* 

I la  fusae  come  gli  altri  , cb*eraon  fatti  di- 
I vi , riverita  e adorata  ; e che  nella  proees* 

^ eione , a pompa  , die  si  faceva  il  di,  che 
si  celebravano  i giuochi  Circensi,  vi  fus* 
•e  ancora  un  carro  tirato  dagli  Klcfauli  iu 
, onor  di  lei,  simigliante  a quel  di  Augusto. 
Al  padre,  ed  alla  madre  ordinò  che  si  facce* 
•ero  Peaequie  pubbliche  ; e di  più  io  onore 
I del  padre  fuaseroogni  anno  nel  giorno,  clic 
} egli  era  nato,  celebrati  i ginoclii  Circensi  $ 
ed  in  onore  della  madre  ordinò  una  carret* 
la  , che  avesse  a dare  la  volta  intorno  alla 
piaaza  dal  Circo  Masaimo,  e la  fece  ancora 
cognominare  Augusta;  il  che  dall*  avola  era 
alalo  ricusalo.  In  onore  del  fratello  ) il  cui 
nome,  sempre  eh* egli  n*ebbe  occasione,  fu 
da  Ini  celebralo,  e fattone  memoria  , ordì* 
nò  ancora  che  a Napoli  fusse  recitato  una 
eummedia  in  greco,  nel  di  che  i Mapolelani 
celebravano  le  lor  feata;  o coronò  il  compo< 
nitore  della  predetta  commedia,  aecond*. 
che  dagli  uomini  ordinali  supra  ciò  fu  giu- 
dicato ahe  egli  maritaaae.  Celebrò  ancora  il 
nome  di  Marco  Antonio,  e mostrò  di  easer 
grato  alla  memoria  di  quello  ; perciocché  a 
vendo  fatto  intendere  pubblicamente  al  po- 
polo , coma  e*  volea , ebe  il  giorno , nel  qual 
era  nato  il  suo  padre  Druso,  fusae  celebra’ 
to , disse  ebe  lo  domandava  ancora  con  più 
iatanta,  per  easer  nato  io  quel  di  Marco  An- 
tonio suo  avolo.  Forni  di  fare  edificare  un 
ureo  trionfale  di  marmo , vicino  al  Teatro  di 
Pompeo,  in  onor  di  Tiberio;  il  quale  giA 
a*era  incominciato  a edificare  per  delibera’ 
aione  del  Senato  , uè  dipoi  s*era  mandato  a 
perfeaioue.E  benché  da  lui  fusaero  annulla* 
to  tutte  le  cose,  ebe  da  Caligola  craoo  stale 


fatte  e deliberate,  nondimeno,  ancora  ebe 
il  giorno  della  morte  di  quello  foste  sfato 
principio  del  suo  Imperio  , egli  non  Tolle 
eh*  e*  fosso  connumerato  tra  i festivi» 

Onori  da  lui  tprf%%ati , od  altri 
tuoi  modi  civili» 

Quanto  al  dare  ripniaiioneasé  medesimo, 
ed  al  farsi  onorare  e riverire,  andò  molto 
destramente  , e si  dimostrò  molto  umano,  e 
d*animo  civile.  Egli  primieramente  non  voi* 
le  esser  chiamalo  Imperadore;  degli  onori 
e magistrali  ne  ricusò  assai.  Non  volle  che 
in  pubblico  si  facesse  festa  , o dimosiraaione 
alcuna  nelle  ooaae  della  figliuola  , né  anco- 
ra quandogli  nacqoeil  nipote.  Non  fece  gra- 
aia  mai  ad  alcuno  bandito  di  lornarcin  Ro- 
ma , se  non  con  licensa  e volontà  del  Sena- 
to. fitnx  volle  eiTiirf::?» 

to  Hai  Prefetto  de*  soldati  Pretoriani,#  dui 
Tribuni  de*milìli , sensa  prima  impelarne 
licensa  dai  Senatori  ; e similmente  non  ten 
no  per  ben  falla  alcuna  cosa  , che  da*auoi 
procuratori  fusse  stala  giudicata  , o manda- 
la a esecutinne  per  tuo  ordine,  se  i Senato- 
ri prima  non  la  approvarono.  Pregò  i Con- 
aolì,  che  gli  dessero  autorità  d i poter  fare  la 
fie<  a del  rendere  e comperare  nelle  sue  prt* 
vale  poiaessioiii.  Molle  volle  ai  rappresentò 
dentro  a*  Magistrali , non  come  Im/»eriedere, 
ma  come  persona  private  ; per  consigliare, 
e non  per  comandare.  E quando  alcuno  di 
loro  celebrava  alcuna  festa  , egli  insieme  con 
1*  altra  moltitudine  si  levava  in  piedi,  e con 
la  voce  , e con  le  roani  mostrava  dì  ralle- 
grariene.  Pece  scusa  eo*Tribuni  della  ple- 
be, i quali  erano  venuti  a trovarlo  dioanti 
alla  sua  resideoia  , dicendo  sapergli  male 
d*aveie  a dar  loro  ndicnaa  alando  ritti,  per 
esser  in  luogo  stretto.  Per  queste  cose  adun- 
que in  breve  apaaio  di  tempo  venne  a farsi 
tanto  ben  volere  dalPuniversale , eh* esseo* 
dovenulo  lo  avviso,  come  egli  era  sialo  mor- 
to a tradimento , nelPesMre  cavalcato  ad 
ve  alò  mai  ^nn  grandis- 
sima afflitiune  d'animo,  di  beslemmt*rt 
erodelmente  i soldati  ed  il  Senato , e spar-  j 
lare  contro  dì  loro,cbiaraandot  soldati  ira*  j 
dilori,  eti  il  Senato  parricida , ioaino  a tan- 
to che  e* cominciò  a comparice  quando  uno, 
e quando  un  altro,  ed  appresso  , una  gran 
quantità  di  gente  condotta  dinaoai  al 
lo  dai  Consoli , i quali  dettufio  nuore , ccmt 
•gli  era  salvo  , e vicino  a Roma  , ebo  tor- 
nava. 

Intidit  ttuglif  # congiuro  contro  di  Ua/ottt. 

Con  lotto  questo  si  trovarono  alconì , che 
cercarono  di  ammaaaarlu;  ma  furono  per- 
sone particolari,  o gente  elie  cercare*i<’ ” | 
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mtilar  lo  stato  par  lo  dtacordia,  rhVrnn  nate 
Ira'Ciliadtni.  Fu  aHonqno  trorato  a matta 
nolta  on  plebeo,  vicino  alla  camera,  dove  t« 
^li  dormiva, con  un  puffnaleìn  mano.  Furo* 
no  ancora  trovati  in  pubblico  due  Cavalieri, 

I ehaarevann  dentro  a una  matta  da  caccia* 

I tori  un  coltello,  e ratpetlavano  per  aromat* 
tarlo;  uno  dc*quali  lo  voleva  avtaltare,  uaci* 
to  ch'egli  era  del  Teatro,  Peltro  mentre  che 
dinanii  alPaltaro  di  Marte  sacrificava.  Con- 
giurarono contro  di  Ini  per  mutare  il  gover- 
no, Gallo  Astnio  e Slatilio  Corvino,  ed  i 
nipoti  di  Pollione  e di  Mettala,  amendue 
Oratori , avendo  un  gran  se:;uito  di  loro  li- 
berti • aebiavi.  Furio  Cammìllo  Scrìbonìa- 
DO  fu  quello,  ebe  tent&di  muovoro  la  guer- 
ra civile,  Il  quale  era  legato  nella  Dalma- 
aia,  ma  fra  cinque  di  fu  oppresso;  pereioc- 
ehi  i soldati  non  gli  tennono  il  fermo , e ti 
pentirono  per  timore  degli  Iddìi:  percioc- 
obli  essendo  loro  detto  la  via,  ch’egli  aveva- 
no a tenere  per  rappresentarli  al  nuovo  Itn- 
peradore , miraeolosamente  accadde  , cb*ei 
non  poterono  ni  accomodare  P aquila,  ni 
smuovere  Pinsegne,  eb*erano  ficcate  in  terra. 

Alci  Conioiati , c delle  cote  da  lui/ali§ 
in  essi. 

Fu  einqne  volte  Consolo  r i primi  dne  Con- 
solati furono  I*  uno  dopo  l*allro  ; quelli  che 
appresso  seguirono,  vi  fu  quattro  anni  da 
P uno  all'altro  ; 1*  ultimo  fu  di  sei  mesi  , e 
gli  altri  di  due  solamente;  nel  terso  fu  so- 
stitnito  in  luogo  di  un  de'Consoli,  ch'era 
morto  t il  ehe  non  era  per  addietro  mai  in- 
tervenuto ad  aicnno  Imperadore.  Fu  mollo 
diligente,  e duri  grandiMtma  fatica  nello 
amministrare  giustìsia,e  tener  ragione  quan- 
do egli  era  Consolo,  e fuori  ancora  del  Con- 
solato, non  risparmiando  li  di  festivi  c so- 
lenni, e ebe  per  antica  usanaa  erano  re- 
ligiosi, ni  quelli  che  particolarmente  per 
conto  d* alcuno  de'suoi  parenti  si  guardava- 
no. Nè  sempre  andò  dietro  appnnio  a quel- 
lo , che  dicevano  le  leggi  ; ma  andava  mo- 
derando la  dolcezsa  e Pasprcais  di  quelle, 
aecondo  che  gli  dettava  il  suo  giudiaio  natu- 
rale, e che  a lui  pareva  che  fusse  giusto  e 
ragionevole  : perciò  ch'e'fcce  abilità  di  po- 
tere riassumere  la  causa  a quell»,  ebe  di-  j 
nanti  a*  giudici  privali  per  addomandar 
più  che  o' non  dovevano  , avevano  perdute 
le  lor  ragioni;  e quelli,  che  fusaero  stati 
ritrovati  iu  frodo  tu  coso  di  maggioro  impor- 
tania,  gli  condannò  a esser  divorati  dalle 
bestie,  trapassando  in  questo  gli  ordini  del- 
I.  i.jgì. 


Sua  mttabih'té , s f*oriaAt/iVd 
nel  render  ragione. 

Nel  dare  sentensa,  a nel  risolverti  sopra 
allo  liti  ehe  gli  eapitarano  innanii,  face- 
va di  grandi  svarioni  : perche  ora  mostrava 
d'essere  molto  considerato  giudica  a di  sot- 
tile intendimento;  ora  si  dimostrava,  pel 
contrario  , sansa  coasideraaione  alrnna  av- 
ventato e furioso  ; altra  volta  ap|>ariva  una 
persona  debole  a sciocca.  Egli  prìmiera- 
menta  ne)  far  grasia  ad  alcuni  giudici , di 
Don  esser  obbligati  a rappresentarsi  in  com- 
pagnia degli  altri  a giudicare  per ginstì  im- 
pedimenti; ed  essendovena  ono  disobbliga- 
to, per  avere  tra  figliuoli , il  quale  nondi- 
meno chiamato,  aveva  risposto  , come  sa  ai 
non  fossa  stalo  disobbligo;  volle  ebe  e'fnsae 
disobbligo  a ogni  modo , e Io  privò  di  quel- 
lo nffisio , come  persona  ambisiosa , a trop- 
po dasideresa  di  ritrovarsi  a dar  sentensa. 
Un  altro  de*  predetti  giudici  fuebinraatoda 
uno  , eba  litigava  seco , dinansi  alla  mede- 
sima residensa  in  giodisin,  onde  egli  rispon- 
dendo disse  , ch'ella  era  una  causa  . che  ce 
n'andava  par  l' ordinario,  no  bìsngnava  che 
ella  fusse  messa  loro  innansi  in  quel  luogo; 
ma  Claudio  comandò , che  snbito  in  sua  pre- 
sonsa  egli  decidesse  la  detta  lite  , e vi  dose 
sopra  sentensa  : acciocché  dal  giudicare  le 
coso  proprie  egli  desse  saggio  di  sé  , e mo- 
strasse quanto  ucl  giudicare  le  altrui  e*  fas- 
te per  dovere  essere  giusto  e ragionevole. 
Litigavano  dinansi  a lui  la  madre  ed  il  fi- 
gliuolo, negando  ella  quello  essere  il  suo 
figliuolo;  a per  lo  ragioni  a conjettura, 
che  dall* una  e l'altra  parte  si  alle;;avano  , 
era  cosa  molto  difficile  a conoscer  ehi  diees* 
sa  il  vero  dì  loro  due.  Ma  Clandio  comandò 
alla  donna  , che  poi  che  quel  tale  non  era 
tuo  figliuolo , ella  se  lo  prendesse  per  mari* 
to  , il  che  da  lei  fu  ricusato  ; e in  cotal  gui- 
sa si  venne  a comprendere , Come  egli  era 
veramoMto  suo  figliuolo.  Dava  le  sentensa  in  ' 
favor  di  qnelli  che  erano  presenti,  sansa 
considerare,  se  coloro,  che  per  qualche  im- 
pedimento , o necessitò  non  sì  erannrappra- 
senlalt  in  gì  udì  sio  , avevano  o piò  , o meno 
erralo  ; o se  In  impedimento , ch'ossi  alle- 
gavano por  esser  giusto  , meritava  d'esse- 
re ammefsn.  Avendo  dinansi  uu  falsificato-  | 
re  , e noi  sentire  a raso  uno  che  gridò,  e ' 
disse:  cE*  menta  che  gli  sia  taglialo  le  mauts, 
subitamente  e con  grande  islaoaa  comandò, 
che  e* ai  facesfo  venire  il  carnefice , col  cep- 
po, e con  la  inannaja.  Un'altra  volta  aven- 
do dinansi  un  forestiero,  che  s*  era  voluto 
spacciare  per  Cittadino  Romano,  e conten- 
dendo insieme  raccusatore  e c|ucllocbe  lo  ; 
dìfradeva , iu  che  guisa  egli  avesse  ad  esse- 
re vestito , o da  forestiero  , o da  Romano  , 
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m(*r)trc  clic  la  sun  cauta  si  B^ritara,  Claudio 
gli  foce  mtilaro  i TOstim>'nh  più  tolto  , soonn» 
do  elio  ogii  ora  acculato  o difeaoj  quali  pIi’c* 
gli  tolesio  dimoslraro  d' cisoro  un  giudico 
ipoglìalo  tl’ogni  passiono,  o che  non  pio;:a« 
rn  più  da  una  parlo  , ohodn  uiralirOf  le  non 
Ionio  quanto  lo  ra_'ionÌ  oomporiarano.  Avon* 
d<>si  oltre  a ciì>  a acrirore  il  tuo  parere  sopra 
a una  corta  faccotula  y ti  erodo  elio  il  tuo  to* 
to  fus  o , elio  la  intondoTa  corno  coloro  , tbe 
ai  orano  eletto  il  toro  ; por  lo  quali  c<-ao  ven* 
nn  in  tanto  dispregio  , elio  ognuno  pnle»o- 
lucnle  so  ne  faceva  bcirc.  Egli  arrra  falloci- 
taro  un  tostimnnio,c  scimanHolo  il  ano  prò* 
eiira(nrc,cnn  dire  elio  o'nnn  poterà  compa- 
rirò in  tempo , gli  «Inmamiù  la  cagiono  i il 
prncoralnro , poi  che  c'fu  stalo  uu  pesto  a 
ri'-pomlero  , disse  cir©gli  ora  morto  ; allora 
Claudio  soggiunto  : la  scusa  v lecita.  Un  aU 
tro  ringrasiandolo  corno  per  burla,  che  ogli 
arronsentisse,  che  uno,  il  qualooiastalo  ac- 
eu«nlo,  fusie  difoso,  o a»or*o  chi  dic*osse  lo 
suo  ragioni,  soggiunse  ancora,  eh  ella  non- 
dimeno era  cosa  solila.  Uicordomi  ancora 
B»er  sentilo  diro  da'nnsiri  rocchi  ,cho  iCau* 
sid  ci  o gli  Arrocali,  por  esser  lui  persona 
lauto  pniienio,  gli  arcrano  in  modo  preso 
rigoglio  ad  lesso,  che  quando  o*i  oleia 'ccn- 
dero  giù  della  rcsidonia  , non  nulamente  lo 
chiamavano,  dicendo  che  c*  tornasse  indie- 
tro, ni.-t  lo  pigliarano  per  un  lemho  della 
toga  , o per  un  piede,  c lo  fermavano.  E 
accio  che  o*iion  pnjr  ad  alcuno  le  predelle 
pose  essere  da  niaravigliarsoDO  , un  Greco 
persona  rtle  o di  poco  nfTnro  y ud  qurstin- 
neggiaro  seco  con  parole,  si  lasciò  uscir  di 
bocca  in  green*  c ed  ancora  tu  sei  recchin  o 
ranlln,  ] Fu  accusato  un  Cara)  ter  Roma  no  d'u- 
sare con  le  (cmmitio  a mal  modo,  il  che  era 
falso;  ma  {vorclocchè  i suoi  nrrorsarii  polo- 
rana  assai  , ora  in  dubbio  il  fatio  ino.  Egli 
adunque  vedendosi  esaminare  contro  ì tosti- 
munii , o le  pubbliche  merolrlei  , si  vobe  a 
Claudio  con  dirgli , eh* egli  era  un  crudele, 
ed  uno  stolto;  e renne  iu  tanta  rabbia,  che 
©'preso  le  ftcrìtlurc,  e lo  stilelio  del  ferro, 
e gli  trasse  ogni  cosa  nella  faccia,  e gli  fece 
un  poco  di  male  ia  una  guancia. 


I 
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UjiuioétUa  O.nfxtra  da  Itti  ammìnittrató ^ 
€ aifn  cose  da  tuo  fatte. 


Arnmìnìslrò  Ìl  magistrato  della  cenrtira  , 
il  quale  un  gran  tempo  addietro  , dopo  die 
Paulo  e Pianco  furono  Couturi , non  l'era 
etercilalo  ; ma  nel  predetto  magistrato  fece 
ancora  di  molli  srarioni.  Ebbe  dinanai  un 
gì  'vane  Cavalier  Romano,  ìl  quale  era  stato 
accusato  per  lo  sue  dìtone''tò  ; e pordiè  e' 
ss  pera,  che  il  suo  pailre  ora  uomu  dabbene, 
o sempre  era  stalo  di  buoni  costumi  , Io  Ìi> 


centiò  scusa  alcuna  punìsione,  dicendo,  ebo 
egli  nreia  in  cast  il  suo  Censore.  Un  alleo 
gli  fu  oecuialo  por  mollo  rìiuperoso  , e che 
are-iso  commesso  di  molti  aduitcrii,  il  quale 
egli  non  condannò  altrimenti;  ma  solo  gli  rì> 
cordò  clic,  estendo  anror  giotaneedi  tenera 
olà,  avesse  rura  di  non  si  affaticar  troppo, 
c di  non  sopraffare  la  natura  , o alroeiio  di 
esser  più  enuni  e secreto  nel  farlo,  seg::ia- 
gnendo:  a Parli  egli,  clic  c'sia  ragionevole, 
che  io  abbia  a sapere  ancora  io,  qual  sia  la 
tua  amicai?  A vendo  oltre  a ciò  a pregliiero 
di  ceni  suoi  amici  acconsentito  , elio  e'  si 
scancellassero  alcune  parole  , eh*  erano  In 
disonore  d*  ano  , che  gii  ora  stalo  accusato, 
disse:  t lo  sun  conlcnlo,  ma  io  roglio  nondi- 
meno, che  0*  si  riveggìa  la  tcancellalura.  s 
Era  un  Greco  de*  principali  del  nio  paese  , 
perenna  molto  splendida  , il  quale  ora  nel 
numero  de'giudici  ; ed  egli  , perchè  e* non 
Sapevo  parlare  in  Latino,  non  solamente  lo 
privò  di  quel  magistrato  , ma  ancora  lo  ri- 
ilusve  a vivere  come  forestiero.  Volle  sera- 
pr»*  che  quolli , che  arevano  a render  conto 
della  vita  loro  , io  facessero  da  per  loro  , 
sema  avvocali  ; con  dir  loro  , che  facessero 
il  ovegitoche  potevano.  Condannò  molte  per- 
sone , ed  alcune  ve  ne  furono  che  non  so 
Io  pensavano  ; perchè  non  mai  per  {'addie- 
tro era  stato  con<l.inn.tto  alcuno  por  simili 
cagioni,  mme*  p<*r  essersi  parliti  d'Italia  sen- 
sa  sua  lirensi:  e tra  gli  altri  condannòuno, 
per  avere  accompagnalo  un  Re  nel  suo  pae- 
se , dicendo  che  anticainenle  Rabirìo  Postu- 
mo, per  aver  seguitalo  Tolomeo  in  Alessan- 
dria , desiderando  di  valersi  d'  un  suo  cre- 
dilo , era  stato  accusato  dinansi  a'  giudici , 
d'aver  fatto  contro  allo  Stalo.  Era  nondime- 
no mollo  maggiore  il  numero  di  coloro  , 
chVglì  avrebbe  voluto  condannare;  ma  por 
la  negligenxn  di  coloro,  che  gli  esaminaro- 
no , gli  trovò  ({uasi  tutti  scasa  colpa,  il  che 
SQ411Ì  cou  suo  grandissimo  disonore  ; per- 
ciocché quolli  , che  furono  accusali  di  non 
aver  moglie  , di  non  aver  Qgliuoli  , o d'es- 
sarsi  lasciati  soppraffaro  dalla  povertà,  pro- 
rarono  d'  aver  moglie  , d'  aver  figliuoli  , e 
d'  esser  ricchi:  • cosi  ancora  alcuni,  i quali 
erano  stali  accusali  d'aversi  date  delle  feri- 
te per  loro  medesimi  , «pouliandosi  ignudi, 
dimostrarono  il  corpo  c la  permnn  loro  sen- 
sa  offesa  alcuna.  Fu  aurora  in  questo  suo 
uffÌBÌn  della  Censura  notabile,  eh*  egli  co- 
mandò, elio  una  carrella  d'argento  sontuo- 
samente fabbricata,  la  quale  si  vendeva  nel 
Borgo  de*  Sigili  ari,  fusie  ricomperata,  e seni- 
nouala  e disfatta  in  sua  presensa.  Mandò 
ancora  in  nn  giorno  reati  bandi,  tra'  quali 
ve  ne  fu  uno  , che  ricordava  al  popolo,  che 
per  essere  buona  ricolta  di  vino  , avessero 
cura  , che  lo  Jiotii  fassem  ristuccalo  bene  , 
neiraltro  ricordava,  che  al  mr  rso  delta  Vi- 
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pera  non  <»ra  il  miglior  rimedio  , elte  il  «u* 
go  di  quell*  albero  , eh*  k chiamalo  Tatao. 

Sua  tpedtztotté  n*Ila  JMtannia  y 
• del  trion/o. 

Fere  a*fiioi  di  lolaraonle  una  impreta,  e 
quella  di  poca  imporlanta;  perciò  che  aren*  ' 
ciò  ordinato  il  Sonalo,  che  per  tuo  onore  gli  | 
fus9vro  eonceayi  gli  ornamenti  Irionfali  , o ' 
giuilicnndo  un  simil  titolo  aremare  più  Ictato  i 
che  acrrracere  il  grado  , il  quale  egli  lene' 
TB,  e desiderando  di  trionfare  interamente, 
e come  ai  durerà,  alcase  , per  mandare  ad 
effetto  questo  tuo  desiderio  , tra  tutte  le  aU 
Ire  l' impresa  della  Brìtannia:  la  qoate  ira* 
presa  , dal  diro  Giulio  in  poi,  da  ninno  era 
I stata  tentala.  Kranai  in  quel  tempo  terali  su 
I i popoli  di  quella  Isola  ; perrliò  i fuggitiri, 

I secondo  le  conrensioni,  iiuo  erano  siati  ren- 
J duli  loro.  Partendosi  adunque  Claudio  d*0« 
stia  , e andandosene  alfa  rolla  di  questa  i> 
sola  per  mare  , fu  due  rotte  per  affondare 
I intorno  alla  ririera  di  Genora  rieinn  all’  !• 
sola  di  ieri  , per  un  renio  prorentale,  che 
s’  era  Icralo  mollo  gagliardo.  Onde  andato- 
sene da  Marsilia  infioo  a Getorriaeo  per  ter- 
ra  , quindi  se  ne  rientrò  in  mare  , e passò 
nella  detta  Isola.  Kd  arendola  senta  alen- 
ila baltai'lia,  e tensa  sangue  tra  pochttsiini 
giorni  ridotta  in  suo  |H>lere  , tornò  a Ruma 
il  se%lo  mese  dipoi  ch'egli  •*  era  punito, 
e trionfò  con  grnudiuimo  iip|>araln.  K per- 
messe , rho  non  solo  remasero  a rodere  in 
, Roma  <|uulli,  ch'eraiio  al  gorerno delle  pro- 
I rincie,  ma  aleuni  sbanditi.  E tra  le  spoglie 
I ostili  appiccò  una  corona  iiarale,  ririnoal^ 
la  corona  cirica  , la  quale  come  Imperatore 
arerò  riceruta  utile  sommità  del  palastu  ; 
solendo  che  per  qoelle  si  comprendesse,  co- 
me egli  era  passato  insino  neirOi*eano,  e lo 
arerà  quasi  domalo.  Andò  dietro  al  suo  car- 
ro trionfale  in  carrette  Ueasalina  sua  mo-  { 
gite  ; accompagnaroitio  ancora  quelli  , che  i 
nella  medesima  gu  rra  arerann  conseguita- 
to gli  ornamenti  trionfali,  ma  tutti  a piede,  | 
e con  la  pretesta  , da  Crasso  Kruge  in  Tuo- 
ra  ; il  quale  andò  sopra  a uu  carello  bone 
abbiglialo,  e con  uoa  reste  trionfale,  orna- 
ta a palme,  perciocché  eltra  rolla  aveia  ri-  I 
cerulo  tele  onore. 

Curo  eh*  ebbe  della  Città  , $ {ielle  S'IVI uarte. 

Usò  gran  diligense  in  far  che  la  Ciilà  , 
quanto  agli  cdilìxù  > ed  altro  apparlenento 
I SI  maatenesie,  e ebe  olla  stesse  abbondanlo. 
Onde  ardendo  gli  edifitii  chiamati  hmii<a« 
ni  , ed  essendo  il  fuoco  appicralo  in  mala 
maniera,  stette  due  notti  alla  bla  in  un  luo- 
go a quelli  Ticino,  chiamalo  Dilibitorio  ; e 
perobé  i Soldati  e familiari  suoi  non  pote- 


?ano  supplire,  ordinò,  rho  i magistrati  rhia- 
BBSsero  il  popolo,  mandando  le  grida  per 
tutta  la  Città  : ed  egli  facendosi  loro  incon- 
tro, mostrare  loro  le  borse  pieno  di  danari, 
conforlaiidcgli  al  dar  soccorso  in  quella  ne- 
cessità, promettendo  di  pagar  ciascuno,  se- 
conilo  ebo  egli  si  porlara.  Quanto  alla  ab- 
bondaiias,  per  essere  stalo  parecchi  anni  un 
gran  secco,  era  graodissima  rmreetìa  di  tutte 
le  graeee  { di  maniera  che  trorandosi  egli 
in  piatta  , il  popolo  se  gli  mise  d*  attorno  , 
o con  dirgli  graodissima  rillania  , lo  rico- 
persono  quasi  co*  petti  del  pane;  td  egli  bi- 
sognò , per  uscir  biro  dello  miai  , fuggirsi 
per  i’useio  di  dietro,  e ritirarsi  nel  palétto. 
Oude  da  quel  tempo  innantì  por  tutti  que* 
modi,  che  fu  possibile,  cercò  tempre  dì  pro- 
sedere la  Città  nel  tempo  della  invernala 
di  vettoTaglio  ; eonvetiutoii  co*  roorealauli 
di  dar  loro  un  tanto  por  cento  dì  guadagno, 
e che  i grani  Tonissero  a tuo  ritchio,  dando 
grauitisiiini  privìlogii  a tulli  quelli, che  per 
condurre  robbe  iti  Uoma  fabbricavano  uavi» 

Prii'ilegi  da  lui  eonectti. 

Ordinò,  che  ciatenno  teeondo  il  grado  ino 
potette  pigliar  moglie  della  età  eh*  #*  vole- 
va, e non  fiMte  obbligalo  in  questo  alla  leg- 
ge Hapia  Poppea  , eh#  vietava  , eh*  ei  non 
potesse  lor  moglie  chi  passava  i settanta  an- 
ni. Ordinò,  che  i Latini  godeiiéro  tutti  i pri- 
vilegiì,  comeCiltadini  Romani;echeledon- 
ne  inlle  godessero  quel  privilegio  , che  si 
dava  a quelle  che  avevan  fatto  quadro  fì- 
gliuoli , i quali  ordini  ancora  oggi  si  osser- 
vano. 

EàiJìM  jmhbUci  da  lui  eonetruiti. 

Fece  di  molti  grandi  edifìsii,  ma  non  già 
molto  neeessarti  ; • Ira  i principali  fu  I*  ae. 
quidntto  , che  era  stalo  comincialo  da  Cali- 
gola.  Fece  seccare  il  lago  Fucino.  Edificò 
il  porto  d*  Ostia  , ancora  egli  sapesse  , che 
Angusto  a*  prieghi  de' Alarsi  non  mataveva 
voluto  seccare  il  pretlello  lago  ; e rhe  il  di- 
vo Giulio  s*era  meno  piò  volte  per  edifica- 
re il  porlo  dX>slia  , e dipoi  , euendogli  pa- 
rtita la  impresa  difficile,  raveva  abJiando- 
nata.  Fece  fare  due  fonti  abbondantissimi 
d*aci}ua  fresca  , che  derivano  dall*  acqua 
Claudia  ; 1*  uno  de*  qUali  é chiamato  Ceru- 
leo, l'altro  Ciirtio  ed  Albudino.  Coodutse 
oltre  a ciò  in  Roma  uo  ramo  d'acqua  di  quel- 
la  del  Teverune  \ e murando  i eundolti  dì 
pietra,  la  divise  per  Roma  in  molli  bellivsì- 
mt  laghi.  Entrò  nella  impresa  del  lago  Pu- 
etno  ; non  tanto  per  acquistarsi  quel  nome 
e quella  gloria  , quanto  perebà  gli  fù  dato 
iiiK-nsione  di  avere  a spender  poro:  evi  fu- 
rouo  alcuni , che  gli  promisono  di  riseecar- 
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io  • tp«M  loro,  e che  e*fus9«ro  ooncotvi  loro 
i torroni  ^ che  rimanotano  tocchi.  Poco  per 
iij^ri^aro  P acqua  del  predoflo  la<p>  un  ca« 
naie  di  Irò  mila  patii  , atirarortando  una 
parto  dot  monto,  od  una  parlo  tagliandone, 
la  quale  impresa  con  ^ran  fatica  ti  condut* 
to  in  capo  di  un<iici  anni  : c vi  tonno  conti* 
nnamente  a lavorare  trenta  mila  uomini  , 
fonsa  metlorc  in  metto  punto  di  tempo. 
Quanto  al  porlo  d'Oaiia,  tirò  un'ala  di  muro 
dalla  destra,  e imo  dalla  tinitlra  ; od  allo 
entrare  , dove  il  maro  ora  ancor  profondo, 
tirò  un  Molo  attraverso.  E por  Sfittare  i fon- 
damenti più  fVAgliardi  e ttahiJi  , aOondò 
nel  detto  iuo^o  la  navoy  ehe  avrra  portalo 
P Adulta  tarando  d*  Egitto  ; ed  acroisati  in* 
tierao  molli  pilastri  , vi  edificò  topra  una 
torre  altiitima,  corno  quella  del  Paro  Alea* 
sandrìno,  per  tenervi  il  Inme  acceto  la  not- 
te, aceiocebò  t naviganti  conotcotsino  il  cam- 
mino. Diodo  oltre  a ciò  più  volle  la  mancia 
al  popolo. 

Alcuni  Èpcttaco'i  tta  lui  rapprctentati. 

Poca  ancora  mollo  hello  foste  o magnifi- 
che , o non  aoio  quelle  che  ti  cotlumavano 
ne' luoghi  toiili  , ma  ancora  alcune  altre, 
parte  ritrovate  da  lui  , e parte  Imito  dagli 
aniicbi.  E parche  il  teatro  di  Pompeo  era  ar- 
to , egli  lo  foce  rifare  , e nel  dedicarlo  e 
eonsagrarlo  fece  celebrar#  le  feste  eho  ti 
costumavano;  avendo  fatto  porre  la  tua  re- 
lideota  nel  luogo,  dove  tedoano  ì Senatori: 
• tttppliealo  in  quel  tempio  , eh*  era  dalla 
parte  di  topra  del  teatro  , pa  tu  per  messo 
dì  quello, stando  ciascuno  a tedere,  nòti  fa- 
cendo ftrepito  alcuno.  Celebrò  ancora  i giuo- 
chi terolari , come  te  Augusto  gli  avette  ce- 
lebrati ionansi  al  tempo:  ancora  che  egli 
medesimo  scriva  nelle  sue  storie,  che  tason* 
do  stati  tralasciati  1 predetti  giuochi  , Au- 
gustogli  aveva  riordinali,  avendo  con  gran* 
diasiroa  diligonaa  fatto  il  conto  degli  anni  t 
onde  il  popolo  si  rise  dei  haudilore,  il  qua- 
le, secondo  il  coetume,  invitava  ciascuno  a 
vedere  celebrargli  , eoa  dire  ehe  oiuno  gli 
aveva  mai  veduti,  ne  era  per  vedere  in  tem- 
po di  tua  vita;  avvenga  ebe  molli,  cb'  erano 
presenti  , ai  fustero  ritrovali  a vedergli  ce- 
lebrare al  tempo  di  Angusto,  rd  ancora  v'c- 
rane  di  quelli  , rbe  ti  erano  trovali  a rap- 
preeenlargli  , ehe  allora  gli  rappresentaro- 
no un*  altra  volte.  Pece  oltre  e ciò  celebrar 
i giuochi  Ci  rcentt  più  voile  nel  Vaticano; 
ed  ogni  volle  che  le  carrette  avevano  corto 
einque  volle,  inierponera  una  caccia;  e do- 
ve i cavalli  alavano  alle  motte  , fece  coprir 
di  marmo  , e le  mele  fece  indorare  , come 
ehe  prima  le  mosse  fussero  di  legno  , e le 
mete  di  tufo.  Ordinò  ancora,  che  i Senatori 
avteeeroun  luogo  appartalo  nello  alare  a ve- 


dere relebrare  i detti  giuochi  ; dove  prima  I 
solevano  tiara  alla  mescolala.  Ed  oltre  al 
correre  delle  carrette,  fe*  celebrare  ancora 
tl  giooco  chiamalo  Troja.  Urne  ancora  in 
campo  le  pantere  d'Afrita,  e le  fece  emmea- 
aaro  da  una  squadra  di  Cavalieri  Pretoria- 
ni ; de'  quali  erano  capi  i Tribuni , e Capi- 
tan generale  il  Prefetto  loro atetao. Fcco  an- 
cora eomparire  in  campo  i Cavalieri  di  Tee- 
taglia  , i quali  ai  aggirano  per  la  piasan  , 
menando  attorno  lori  ferocisaimi  ; e di  |K>Ì, 
quando  e' conoscono  ebe  tono  strsecbi  , vi 
taltuno  topra.  e per  le  corna  gli  tirano  a lcr> 
ra.  Pece  ancor  celebrare  il  ginoco  da'  Gla- 
diatori più  volte  in  diversi  modi.  Fece  ancor 
celebrare  le  feste  toUle  di  farsi  ogni  anno 
negli  alloggiamenti  Pretoriani  ; la  prima 
volta  sansa  la  caccia  , esenta  alcun  altro 
apparato  appresto  ; la  seconda  rolla  le  fa* 
celebrare  nel  Campo  Martio  con  la  caccia  , 
e con  tulle  quelle  appartenente  che  ti  ri* 
cercavano.  Celebrò  ancora  le  medetime  fe- 
ti# un'  altra  volta  in  Campo  Martio,  per  lo 
straortlinarlo  , e durarono  pochi  giorni,  e 
chia molle  sport ule;  pereiòcb*  egli  aveva  fal- 
lo convitarli  popolo  coti  airiroprovviso,  per 
dargli  cena,  c fargli  alcuni  donativi.  Fu  la 
predella  festa  attni  fredda  e comunale  ; on- 
de il  popolo  nel  premiare  i vincitori  , po- 
neudo  egli  la  ainisira  inoanti  , gli  ajulavn 
a contare  i danari  ; e pregandogli  ad  ogni 
poco  chetlosaero  allegri,  gli  chiamava  i tuoi 
Signori:  ractcolandovi  certe  tue  faceaie  fred- 
de e aforsate,  quale  fu  questa:  ebe  doman- 
dando il  popolo,  ebe  metlette  in  campo  Co- 
lombo, cb'  era  uno  Gladiatore  , egli  rispo- 
se , cb'  era  per  farlo  volentieri  , qnando  e* 
fotte  preso. ^lo  una  eota  fece,  ch'ebbe  del 
buono,  e fu  ulila  esempio  all'universale,  • 
qunata  fu  , che  pregandolo  quattro  fratelli, 
ebe  fotte  contento  di  far  nenie  il  lor  padre, 
e disobbligarlo  dal  gìnoeo  da' Gladiatori  ^ 
egli  tnbitamenle  ti  fece  portare  la  verga  , 
ch'era  solila  darsi  a quelli,  ehe  ti  facevano 
etanli,  e gliene  dette,  e topra  una  tavoleim 
fece  notare,  come  e'  l'aveva  disobbligo:  per 
dimostrare  al  popolo  , quanto  e'  dovevano 
iDgagnarsi  di  generare  e far  figliuoli,  ve* 
dato  quanto  e'  fossero  olili  , e rome  egli  e- 
reoo  bastanti  di  favorire  insino  a un  Gla- 
diatore. Pece  oltre  a eiò  eorobattere  un  ra- 
stello  in  Campo  Martio,  dove  e*  rappreeen- 
tò  il  fatto  d'  arme  di  Brilannia,  e corno  i 
re  di  quella  provincia  te  gli  detloao;ed  egli 
medesimo  nel  predetto  tpetlacolo  sedette  co- 
me giudice,  vestito  alla  toldateses,ed  a gui- 
sa di  Capitano.  G nsl  seccare  , s dar  la  via 
al  lago  Fucino  , foce  prima  fare  una  batta- 
glia navale.  Ma  gridando  quelli  , ebe  ave- 
vano a combattere  : t Tu  aia  il  beo  trovalo. 
Imperatore,  sta  sano  t da  parte  di  coloro, 
ebe  hanno  a morire,  ed  avendo  egli  risposto: 


DI  SYETONIO  TRANQUILLO. 


7*7 


I 

f 


I 


I 


c Suie  Mni  Toi  s ; eglino  perendo  lorof  ebo 
lei  perole  gli  eroese  lieeciielì,  e libereti  di 
mettersi  e quel  pericolo  di  morire,  non  to- 
lereno  combellero  \ di  che  egli  stette  gren 
pesxo  sopre  di  sé,  pensando  se  e*feccTe  ap- 
pieeer  funeo  elle  neri , e tegliergli  lutti  e 
pesti.  Finalmente  levatesi  de  sedere  , e di* 
sceso  e basso,  eomineiò  a correrò  intorno  al 
lago,  tutta  rie  balenando,  e stando  per  ce* 
dere;  tanto  cb'  esso  gli  conslrinse  e combat* 
t«re  parte  con  lo  minacce,  e parte  con  pre* 
ghi.  AfTrontaronsi  insieme  noi  predetto  spet- 
tacolo Tarmale  Siciliana,  e qtiolle  di  Rodi, 
dodici  galere  per  banda  ; e nel  metto  del 
lago  iurte  per  vie  di  certi  ingegni  un  Tri- 
toned'argeoto,  il  quale  sonava  le  trombelle. 

Xr/i/us  iene  , riforma  , c riortlinazioné 
di  alcune  coitumnnze, 

Qtianlo  e'secriRtii  eil  alio  cerimonie  de- 
gli Mdii.  corresse  alcune  cose  ; ed  ancore 
qnanto  allo  cose  civili,  ed  e quelle  della  mi- 
litìa.  Riordinò  , oltre  a ciò  , alcune  cose  , 
quanto  a'Senatori  e Cavalieri,  coti  dentro 
nella  Città  , come  di  fuori  ; rinorando  gli 
ordini  antichi  , e che  si  erano  tralasciali  , 
ed  ordinandone  do^nuori.  Avendosi  a eleg- 
gere i Sacordotiy  egli , prima  che  ne  nomi- 
nasse alcuno,  sempre  giurava  di  nominare 
quello,  che  a lui  fusse  paruto  il  migliore  dì 
tutti.  Osservò  ancora  con  diligensa  , che  o- 
gni  volta  che  in  Roma  Tasse  venuto  alenn 
tremnoto  , il  Pretore  ragtinatse  il  popolo  a 
parlamento,  o comandasse  le  ferie,  cioè  che 
in  que’dl  non  si  stesse  a boiiega;  e così  quan- 
di egli  appariva  cosa  alcuna  prodigiosa  , o 
di  male  augurio,  ordinò  che  por  la  Città  si 
faectsino  processioni  solenni,  e che  gli  Iddii 
con  pre;;hì  si  placassino:  nelle  quali  proces- 
sioni egli  , come  Pontefice  Mnssimo,  prece- 
deva a tutti,  ed  in  p-asia  faceva  tm’oraaio- 
ne  al  popolo  sopra  a tal  cosa,  ricordandogli 
quello  , che  e*  doveva  fare.  Ordinò  ancora, 
che  le  canve,  le  quali  si  trovavano  in  direrrì 
(empi  deir  anno  , ci*  s una  in  alcuni  mesi 
del  verno,  ed  una  parto  in  quelli  delTesta- 
le,  li  tenessero  insiemo  congiunte,  senta  in- 
tervallo di  tempo  ; e tolse  via  un  gran  no- 
merò di  Servi,  e d'altra  simile goneratione, 
che  servivano  in  quelT  affiiro. 

Statuti , c regole  da  lui  meM, 

Il  decidere  e sentcnsiare  sopra  a' fide- 
commiasi,  come  che  per  lo  addietro  futse  so- 
lilo di  crearsi  il  Magistrato  ogni  anno  sopra 
a questo  solamente  in  Roma  , egli  ordinò  , 
che  il  Magistrato  fosse  a vita;  e die  ancora 
qnelli,  cITer^no  a governo  delle  Province, 
avessero  la  medesima  autorità.  Mand<V  an- 
cora un  bandO|  nel  quale  egli  annallòquel 


capitolo,  che  Tiberio  Cesare  aveva  aggianto 
alla  leggo  Papia  Poppea;  dove  e*  vietava  a- 
gli  uomini  di  sessanT  anni  il  (or  moglie  , 
come  impotenti  a generare.  Ordinò  oltre  a 
ciò  per  logge,  che  i Consoli  per  lo  straordi- 
nario avessero  autorità  di  dare  latori  a quel- 
li , che  rimanevano  pupilli.  Volle  ancora  , 
I che  quelli,  ch'orano  sbandili  di  alcuna  pro- 
vìncia dal  governatore  di  quella  , ■'  inten- 
dessero ancora  non  potere  abitare  né  in  Ro. 
ma,  né  in  parte  alcuna  d' Italia.  Confinò 
oltre  a ciò  alcuni  in  questo  modo,  che  e*  non 


potessero  stare  in  Roma  , né  discoslarsi  d 
! quella  più  dì  tre  miglia  ; il  che  per  lo  ad- 
I dietro  non  s*  era  mai  rnr.umalo.  Avendosi 
a trattare  cosa  alcuna  d'importansa,  faceva 
' porre  la  resìdenaa  del  Tribuno  tra  quelle 
de*  Consoli,  ed  egli  vi  sedeva  anpra  isi  mes- 
so di  loro.  Volle  oltre  ciò  , che  quelli  , che 
solevano  diniandare  liceosa  al  Senato  dì 
andar  fuor  di  Roma  per  loro  affari  , si  fa- 
retaino  a lui,  e da  lui  riconoteessiuo  tal  gra- 
fia. 

Sua  facilità  , s eempiacenaa  a ìiheralità. 

Concesse  a*  Procuratori  , chiamati  Du ce- 
na rii , che  da  Angusto  erano  stati  aggiunti 
alle  Ire  Decurie  degli  altri  Proeuraiori,  che 
e*  potessero  usare  gli  ornamenti  consolari* 
Privò  dell*  ordine  de*  Cavalieri  quolli  , che 
ricusavano  d*  esser  fatti  Senatori.  E lieorhà 
nel  principio  avesse  affermato,  che  non  era 
per  eleggere  alcune  Sonatore,  se  non  nipo- 
te in  terso  grado  d*  un  Cittadino  Romano  , 
nondimeno  detta  la  vaste  Senatoria  a un  fi- 
gliuolo d*  un  libertino  , cioè  d*  uno  , il  pa- 
dre del  quale  era  stalo  figliuolo  di  torvo; 

! ma  gliene  dette  con  eondisiono  , eh*  egli  a- 
^ veste  prima  ad  essere  adottato  de  nn  Cava- 
liere Romano.  E dubitando  tuttavia  di  non 
essere  ripreso  e biasiraalo,  disse  , che  *■*  | 
j cora  Appio  Cieco,  il  qnale  aveva  accreaciulo 
la  tua  stirpe  , essendo  Censore,  aveva  elet- 
to per  Senatori  i figlinoli  de*  liheriini,  oche 
da  lui  aveva  imparato;  come  quello  che  non 
sapeva  , che  a*  tempi  di  Appio  , o dipoi  per 
alcun  tempo  , libertini  erano  chiamali  non 
quelli  , eh*  erano  fatti  liberi  , ma  ancora  ì 
Cittadini,  elie  da  loro  erano  diseeti.  Al  Col- 
legio de*  Questori , in  cambio  dì  far  lastri- 
care le  strade,  delle  la  cura  di  far  celebra- 
re il  giuoco  de'GIad latori,  o tolse  loro  il  gn- 
verno  della  Provìncia  Gallica  e Ostiense  ; e 
rendè  loro  la  cura  , • guardia  dcilo  Erario 
Hi  Saturno  , che  in  quel  messo  tempo  ave-  | 
vano  avuto  i Pretori,  o quelli  eh*  erano  stali  , 
Pretori.  Concesse  gli  ornamenti  trionfali  a 
Sillano  marito  di  sua  figlia,  il  quale  ancora 
era  sbarbato  ; ed  a quelli,  eh'erano  dì  più 
età  , gli  concesse  eon  tonta  agevolessa  , ed  I 
a si  gran  DUincro  y eh'  a*  ti  ritrovava  una  j 
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Epitlola  tcritU^li  in  comune  <le'»uoi  Snida*  . 
li,  per  U quale  |(li  additraandàTano,  rl)o  ai  ! 
Lej(a  li  Conaolari,  iniieme  con  In  eiercilo  , 
fuMero  coneeaai  oniamcoti  Irinnfali,  per 
non  dar  loro  cauta  d'  avere  a tuuiiihuare  , 
e cercare  occaaione  di  guerra.  Voile  , che 
Aulo  Pianto  entrasao  in  Uuiua  oratile  , cioò 
TÌIturiofo;  e it  ;li  lece  iiieutilru  nello  anda- 
re in  Campidoglio  , e nel  tornare  gli  andò 
Minpre  nreanto.A  Ca  bioiu  Secondo,  il  qualo 
arerà  fuperali  i Cauci  popoli  di  Germania, 
peruieue  d*  eascre  co^uomioaio  Caucio. 

.■tieurxi  modi  ei/iliy  e ordini  da  lui publiwati. 

Ordinò  In  railitia  de'Caraliari  in  questo 
modo  : che  il  primo  grado  , elio  darà  a uno 
de' predetti  uomini  a carallo,  era  il  prepor- 
lo a una  Coorte,  cioè  compagnia  de^caral* 
li  I appresso  gli  dava  il  governo  di  un*  ala  , 
e dopo  questo  lo  faceva  Tribuno  d'  una  Le- 
I gmue.  Ordinò  ancora  una  nulisia  nuova  di 
soldati  Stdamente  in  nome,  a*«|uali  dava  un 
{ certo  soldo  , e chiamava  la  delta  nitlitia  il 
I sopra  numero:  nò  importava,  che  quelli, 
elle  ne  erano  , fossero  prosenli,  ran  poteva- 
no «>ssorc  assenti , serreiidosi  solo  del  nome. 
Proibì  a* soldati  di  entrare  in  casa  do'  Sena- 
tori per  salutargli , e i ì fece  far  sopra  anco- 
ra al  Sonato  un  decreto.  Vendè  come  schiavi 
i libertini,  rb«*  s'orano  usurpalo  il  noiotv 
e rauloriiò  di  Cavplier  Romano,  e quelli 
ancora  , de* quali  i padroni  si  querelavano, 
come  d'ingrati  , e che  non  rirnnosrevaiio  i 
bcoefieii  riceruti,  gli  ridusve  di  n'uovo  in 
servitù  , facendo  intendere  agli  Avroeati 
loro,  che  non  era  per  tener  ragione  , oèdar 
seolenta  in  favor  di  quelli.  Furono  esposti 
alcuni  de'predeiti  schiavi  nell*  Isola  di  E^cn* 
lap  io,  cli'è  nel  Tevere,  perciocché  a'padro- 
ni  era  venato  a fastidio  il  fargli  medicare  { 
onde  egli  comandò,  che  tutti  quelli , che  fos- 
aero  stati  in  tal  inoilu  esposti  , s'inletidcsse- 
ro  d'essor  fatti  liberi , c ch'e'non  fussero 
più  obbligali  di  tornare  in  servitù  do*  padro- 
ni, riavendo  la  sanilA.  E trovandoii  alcu- 
no, che  più  insto  gli  v<  lesse  amotatsare,  che 
esporgli,  ordinò  cb'e'fusee  accusalo  per  omi- 
cida. Mandò  un  bando,  cita  i viandanti  non 
potcssino  andare  attorno  per  le  CillA  d’ Ita- 
lia , se  non  a piede,  o in  seggiola  , o ki  Icl- 
liga.  Ordinò  , che  a Pnasuolo , ed  a Olila  stes- 
sero alcuna  compagnie  di  soldati,  per  lor 
vis  roccasione  degli  ìoccndii  ed  arsioni. 
Non  volle,  che  i forestieri  polessino  usare  i 
nomi  de*  Citisdiui  Romani  , cioè  di  quelli 
cirerano  di  casato,  e nobili.  Fece  percuote- 
re eoa  la  scure  nel  Cam|>o  Evquilino  quelli 
che  li  attribuivano  il  uonie  di  Cittadini  Ro- 
mani. Rendè  rsuimimstrasione  della  pro- 
vincia della  Acaja  c della  Uaecdonis  al 
Senato,  la  quale  Tiberio  sì  aveva  lulls  per 


se.  Tolse  la  libertA  ai  Lieìì  per  le  diKordle 
mortifere,  che  Ira  loro  erano  nate.  Volle  , 
chei  RodioUì  gli  domandassero  p«*rdonodeì 
loro  vecchi  delitti.  Liberò gl'lbensi  in  perpe- 
tuo dal  pagare  i tributi  , perciocebèi  Roma- 
ni erano  discesi  da  loro;  recitando  una  Epì- 
stola antica  del  Senato  e Popolo  romano  , 
scritta  in  greco  a Seleucìo  Re  , dove  ai  pro- 
ineUe  ai  predetto  Re  P aroicisia  e coiifedé- 
rat'orie  del  Seuato  e del  Popolo  romano  , 
ngm  Tolta  che  egli  avesse  liberato  gl*  tlien- 
si  lor  eoiisanguiuei  e parenti  da'lrilioti  • 
gravnse  , ebe  a lui  pagavano.  Cacciò  i Giu- 
dei di  Roma,  i quali  mossi  e persuasi  da  Cri- 
sto ogni  giorno  mettovauo  Roma  sottosopra. 
Concesse  agli  Afub«sciatorido*Grrmani,ch« 
sodeisino  nella  Orchestra,  luogo  dove  sede- 
vano i Senatori , mosso  dalla  semplicità  • 
(ìducia  di  quelli;  perciòehe  essendo  stati  po- 
sti a sedere  dure  sedeva  il  popolo,  e veg* 
gendo,  che  i Parli  • gli  Armeni  sedevano 
in  Senato,  spoulaiiea  mente  trapassarono  an- 
cor loro  a sedere  in  quel  luogo,  con  diro 
palesemente,  che  non  si  tenevano  in  conto 
alcuno  nò  per  valore  nè  per  nobiltà  da  me- 
no de'Parti  e degli  Armeni.  Spense  la  re- 
ligione de*  Druidi  appretto  de'Galli,  la  qua- 
le era  di  somma  crudeltà  e bestialità  ; ed 
attempo  ri*  Augusto  solo  da'C'tladini  era 
stala  interdetta.  E per  contrario  s'ingegnò 
di  trasferire  a Roma  i «acrìGiii  di  Eleusina 
della  regione  Attica.  Fece  oltre  a ciò  rifare 
in  Sicilia  il  tempio  di  Venere  Ericina,  il  i 
quale  peranlirbilà  era  ruinalo,a  spose  del 
Popolo  romano-  Fc^e  le  eonrodoresioui  coi 
Re  in  ptassa  pnbhlicamcnle  , col  fare  ocei- 
dere  la  porca  , od  aggiugnero  quella  prefa- 
none,  che  anlicanionte  eosiumarano  i Sacer- 
doti Feriali.  Ma  queste  cose, e tutte  Pallre, 
ed  in  gran  parte  ancora  tulio  il  suo  princi- 
palo  ainmluUtrò  , non  tanto  por  suo  arhi- 
Irio  , quanto  delia  moglie,  e de* suoi  liLer- 
ti , governandosi  il  più  delle  volle  secondo 
che  a loro  piaceva  o veniva  comodo. 

Zc  Spoié , s <r  rase. 

Scudo  ancora  molto  giovanet'o  , ebbe  due 
mogli,  Emilia  Lepida  bìsnipide  d’ Augusto, 
e Livia  MrduUioa , cognominala  Csuiuiilla, 
della  casa  antica  diCamiUo  Dittatore.  Ripu- 
diò la  prima  ancora  vergine,  per  avere  i 
parenti  suoi  oCTesu  Augusto  ; la  seconda  es- 
Sriido  maiala  si  mori  il  giorno, che  le  uoiae 
si  avevano  a celebrare.  Appresso  tolse  per 
moglie  Plausim  Erculanilla , il  eui  padre  a- 
vera  inonTalo  ; dipoi  Elia  Pelina  , il  padre 
della  quale  ora  stato  Consolo,  e con  ouien- 
due  fece  divoraio:  ma  con  Felina  per  o(Te*e 
picriolc  ; con  ErcuUnilla,  perchè  ella  era 
molto  vitnpcroaa  e disonesta , e perchè  an- 
cora si  tospotUva,  ch'ella  non  aresse  teou- 
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(o  mano  a qualche  nmiciHio.  Dopo  tepredet. 
le  tolge  per  moglie  Valeria  Mmalina,  R;*liuo* 
la  di  Uarhalo  JUe>«ala  guo  cullino , e trova- 
to. oltre  alle  altre  ente  vituperm#  o dt.vo- 
Deste,  rlio  da  lei  erano  stale com meste,  elt'ol- 
la  a*  era  maritata  anenta  a Gajo  Silio,  le 
consegnò  la  dote  in  presenta  de^li  Arutpi* 
ei,  e la  fece  ammassare.  E parlando  a'suoi 
Soldati  (Pretoriani , sITi'rnii^,  che  poi  t-hV^li 
aveva  si  mala  sorte  con  le  uiogli , non  ne  vo-  | 
leva  più  torco  alcuna  ; e che  so  c'  leceva  al* 
trimciitit  dava  loro  libera  couiraessione  che 
e*  lo  nmmatiassiDO.  Nunilimeiio  non  potè 
contenersi  <,  rh*  c$;ii  non  trattasse  tuttavia 
qualche  parentado  e matrimonio , e msMÌ* 
me  di  Fotina  da  lui  repudiala , e di  Lollia 
Fsuliua  , ch'era  stata  moglie  di  Calif^nla.  &ia 
allettato  dallo  piaccvolesse  di  A^trippiua  fi- 
f*{iuota  del  suo  fratello  Germanico , nrl  ba- 
ciarla, nccarcxsaria,  e trastullarvi  con  essa, 
so  ne  innamorò  > e convcniio  con  certi  suoi 
famigltari  , che  la  prima  volta  che  il  Sena- 
to si  radunava  , proponessiuo  il  detto  matrt- 
mnoio  inSenaiOf  come  cosa  mollo  utile  alla 
Repnhblica , e lui  coslngneMino  a pigliarla 
per  moglie  ^ordinando  che  da  quivi  lunan* 
si  simili  matrimooii  fussioo  ieriiì  a ciaera* 
no,  che  prima  non  orano. i\e  a fatica  meevo 
un  di  in  messo  dalla  predetta  deliherasio- 
ne,  ch'egli  fé’ celebrare  le  nosse;  nè  si  tro- 
vò alcuno  che  io  ciò  l' imitasse,  salvorhe  un 
certo  libertino  ed  un  snidalo  pnmipilare  ; 
alle  nosxe  del  <|uale  egli  in  persona  con  la 
sua  Agrippina  si  ritrovò. 

M f'iyimol»  y • Generi  <M  medesimo. 

Tra  le  mogli  eh*  egli  «Lhe , di  Ire  sole 
ebbe  figliuoli,  cioè  Druso  eClandiadi  Er- 
culania  \ Antonia  dì  Felina  ; Ottavia , cd  un 
figliuolo,  il  quale  egli  cognominò  prima 
Germanico  , e dipoi  Britannico , di  Messali* 
na.  Druso  Pompeo  gli  morì  giovanetto  di 
quattordici  anni  .ed  affogò  d'una  peia,  la 
quale  gillandnla  in  aria  por  giuoco  egli  ri- 
prese a bocca  aperta.  A costui , pochi  gior- 
ni innansi  ch'egli  morisse,  aveva  Cloudio 
dato  per  moglie  la  figliuola  di  Sejauo.  On* 
de  io  mnggiorraeuie  mi  maraviglio , che  ai* 
cani  abbiane  scritto,  Sejano  averlo  morto 
per  inganno.  Claudia  , la  quale  era  figliuo- 
la di  un  suo  liberto  chiamalo  Botere,  anco- 
ra ch'ella  futse  nata  cinque  mesi  innansi 
ch'egli  aveeee  liceosialo  Erculanilla  sua  ma- 
dre per  tale  adulterio,  nondimeno  coman- 
dò ch'ella  fusi#  posta  ignuda  dinansi  al- 
l'uscio della  madre.  Diede  Antonia  per  mo 
glie  a Gneo  Pompeo  Magno, di  poi  la  mari- 
tò a Fausto  Siila  , 1*  uno  e 1'  altro  giovane 
Dobilissimn.  Ottavia  delle  per  moglie  a Ne* 
ronc  suo  figliastro , la  quale  prima  avera 
sposata  a SiUano.  BrilaDoicOi  il  quale  gli 


era  nato  venti  di  poi  ch'egli  era  stato  fatto 
Imperadore,  nei  secondo  consolato,  essen- 
do ancor  piceiolino,  quando  ft'parlava  a 
soldati,  se  lo  teneva  in  collo , o così  quando 
si  celehrarano  le  feste , o ad  ogni  poco  lo 
raccomandava  al  popolo:  # la  turba,  di'  era 
dattorno,  rallegrandosi  e gridando  , prega* 
va  gli  Iddìi  che  lo  facessero  felice.  De'suoi 
generi  solsmente  edollò  per  suo  figlinolo  Ne- 
rone. Pompeo  SiUano  non  solamente  non 
volle  adottar*  f ma  ancora  lo  foce  ammat- 
taro« 

Liberti  a itti  conssims*. 

De'suoi  tra'primi  egli  amò  molto  tviice- 
ratamonlo  Pi»ide  Spadone;  al  quale  an- 
cora nel  trionfo  della  Brilannia  in  compa- 
gnia degli  uomini  roiliiaridoDÒun'aslaseo- 
sa  ferro.  Amò  non  meno  il  suo  liberto  Feli- 
ce . ai  quote  egli  dette  a governo  le  genti  co- 
iai a piede  , come  a cavallo , che  de'aoidali 
Koniani  ti  rilroravano  in  Giudea  ; ed  ebbe 
il  predetto  liberto  per  moglie  tre  Kegine* 
Amò  ancora  grandemente  Arpocrate;al  qua- 
I lo  egli  concessa  di  andare  attorno  per  Roma 
in  lettiga , e di  poter  far  celebrare  in  Homo 
giuochi  e feste  a suo  piacimento.  Ma  sopra 
ogni  altro  fu  da  lui  amato  Polibio,  in  com- 
pagnia del  quale  egli  studiava:  cosini  per 
Uomo  sempre  andava  in  messo  di  ducCon- 
soli.  Ma  l'aiuore  ch'egli  portò  a Narciso  suo 
cancelliere,  e a PalUnte  , che  gli  teneva  i 
conti,  araosò  quello  di  Polibio  e di  lutti 
gli  altri.  A costoro  per  deliberssionu  del  Se. 
nato  non  solamente  permesse  che  rìceves- 
sino  io  premio  di  loro  bea  servire  doni  smi- 
surati , ma  ancora  che  I'  uno  fuase  onoralo 
degli  ornamenti  di  Questore,  e l'altro  di 
Pretore.  Delle  olirà  a ciò  facullà  ad  amen- 
due  di  farsi  ricchi,  e rubare  quanto  «'vo- 
levano: talché  dolendosi  una  volta, che  il  fi- 
iR*n  era  molto  povero,  nou  fuori  di  proposito 
gli  fu  risposto,  eli'egli  allora  sarebbe  ricco, 
ch'egli  entrasse  in  compagnia  de'eupraddel* 
ti  suoi  liberti. 

MaUJìzii  da  lui  commetti  eoi  messo 
dri  libtniy  9 deli*  mogli. 

Essendosi  adunque,  come  di  sopra  ho  det- 
to, dato  al  lutto  in  preda  a questi  suoi  li- 
berti ed  alle  mogli,  non  come  Principe, 
ma  come  ministro  del  Principe  venne  a go- 
vernarti; percioccbè  scusa  eonsiderssione 
alcuna,  eseiisa  alcun  ritegno  concesse  i ma 
gistrali , i governi  degli  eserciti,  fece  esco- 
sioDÌ , punì , e condannò  senta  sapere  per* 
cliè,  a piacimento  de' sopradelti , secondo 
che  e'iornsva  loro  utile,  o che  ne  consegui* 
va  loro  favore  c grasia  , c che  e'  ne  veniva 
lor  voglia.  E per  uuu  raccontare  psrlicolar- 
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^ m«*nle  o^ni  niinim»  rPf»  , prIi  # coniptDCi- 
* nipnio  di  eotloro,  riiolkB  1«  liborlA  ■ que'po- 
1 poli,  tli'osii  nref»  già  concpdiil».  Lo  ion- 
I IPOIO  dolo  fopro  «IIp  p«ii*p  fiimno  «nnulU- 
lo,  gli  nlTipii  cnncpduli  furono  lolli.  Foro 
ommoiiopo  Appio  SilUno  ; al  figlioolo^drl 
qnalo  »gU  aroaa  marilnla  U figliuola. Foro 
ancora  aminaianre  Giulia  figliuola  di  Dru» 
fo,  c Giulia  figlinola  di  Germanico,  icria  che 
c'aiia  pcMC  la  cagione,  né  conrcjic  loro  ch'el- 
le li  polcssino  dilcndcrc.  Foco  olire  a ciò 
a nmotxarc  Pompeo  marito  della  ma  figliuo- 
la maggiore,  e Lucio  Sillano  marito  della 
minore:  de' quali  Pompeo  fo  ammaaiato  a 
rullio  a un  gioroiietlo,dcI  quale  egli  era  in- 
namorato ; Sillano  fu  cnjtrello  a diporre  il 
mngi>lrato  della  Pretura,  quattro  giorni  a- 
1 anli  alle  calende  di  Gcnnajo  , e coti  renne 
j a morire  nel  principio  dell’ anno  ,o  nel  gior- 
no mede.imo,  nel  quale  le  noaaeme  e d'A- 
I grippine  furono  celehrate.  Fece  oltre  a ciò 
' ammariaro  trentacinque  Senatori,  e più  di 
trecento  Caralieri  llomani  (con  tanta  facili- 
tò, che  dicendogli  un  Cenlurionc  circa  alla 
morte  d’un  Cittadino  con.elare,  che  arera 
fatto  quanto  da  lui  gli  ero  italo  commeiao, 
egli  riipoic:  I Io  non  t’  ho  ronimrilo  cola  al- 
j cuna,  pure,  poi  eh’  egli  è fatto,  non  im- 
i . — : — ..i.A  I tuoi  libarti  afferma»* 


ciolavafU  il  na»o,  tarlaflia^*  colla  liRfua, 
a?cva  ordinarianicntc  il  parlclico  nel  capo, 
ma  più  quando  egli  era  in  celai  adì* 

rato  il]  o^ni  tuo  minimo  mofiroenlOe 

Sua  e&mpletiioné, 

Como  che  par  lo  addialro  faiiO  tempra 
stalo  mal  sanoq  coaly  poi  ch'i  fo  fallo Prio* 
ripa  fu  sanissimo  I arcallo  che  alcuna  rolla 
arcTa  carir  do|;lia  di  sloroaco  ( dì  maniera 
rVogli  usò  di  dire  una  «olia  « ch’alia  lo  prò- 
sono , elio  a«era  pensalo  iniino  di  ammaa- 
sarsie 

Cmyitiy  td  altri  iuof fatti» 

Usò  molto  spasso  di  far  eonvili  « i quali  •* 
rano  sawpra  abbondatoli  a sontuosi  j ad  •• 
(agitarti  luoghi  spasiotissimt  \ onda  il  più 
(iella  tolta  si  rilrotarono  saicaiilo  a latolae 
Quando  a’  dalla  la  «ia  al  lago  Fucino,  fece 
un  contilo,  dot’cgli  fu  par  affogare  ; par- 
ciocchi  nello  sboccare  impaluoaamanla  l’ac- 
qua, traboccò  a rienparaa  qnaii  tutto  il 
luogo  dota  agli  orano.  Sempra  ebo  a’  face- 
ta tali  contiti,  Tolcta  cha  i Urlinoli  slassaro 
a latola  in  compagnia  d'altri  fancioHatti , 
a faoctulle  nobili  ; ì quali,  secondo  >1  cosiu* 
ma  antico  , ardevano  cosi  a canto  agli  ap* 


porla»  ; mneiosia  dia 

*„,o,  dia  i Soldati,  atamio  ammaiaalo  i so- 

nraddeui, s’arano  periati  banr,  arando  an-  | poggialo]  do  ictlucc.,  a qu.ti  canat.no.  A 
r«i|..lo  ,ponl.nc.mcnt.  > rcndicrc  l’Imp..  1 uno  dc’conriul.  , eh.  i di  dinn.n.i  ..  crc- 
r.dorc.  P.r  heu  col.  d.  non  poteri,  pcr.l  d...,  eh’ .gli  «rc»«  ruUt.  uu.  copp.  d o- 
cuu  melo  credere,  ch’egli  medeimo, ..cn-  ro,  fc’porr.  inn.i.m  .1  di  Kguculc  un  c.lt- 
do  peci»  McS.lin.  per  moglie,  uccuoieuli-  «odi  terr..  Dice.,  .ueut. , eh  .gl. 

„ eh’ .II.  li  m.rit.»e  con  Silio  lUO  .dult.-  p«n«to  di  m.od.r.  uo  h.ndo,  e d.r  leen- 
ro,  od.  IO.  n..nocon»ogn.l«.|oillromcn.  io  ,el.«  . Urol.  u potè»,  ifi.t.re  d.  b.»o, 
lo  d.l  m.lrimonio,  . dell,  dot.;  moitr.o-  per  ..ere  iute»,  eh.  un  p.  Tcro  uomo,  o 
do  di  ..ere  .eeooientilo  in  pruor.  .1  pre-  rergoguo»,  «ndoMU.  r.ttcouto,  l.  n fr. 
detto  m.lrimonio,  per  tr.iferirc  il  pericolo,  ] morlo. 

che  . lui  lopr.il...  .DclpredclloSilio;  per- I 

ciooeh.  «ni  mdo.ini  gli  ..eoo  prnlello  M «io  moujiwr.  r ò.rr,  de/ «unno,  «uà  /«.- 
|,cr  certi  .Cgui  ch’er.oo  «pp.rs. , eh.  quel-  nria  • libro  da  lui  composto  del  p'ooco 


lo.  che  pigliaste  par  moglie  la  predella  Mes- 
salina, porlata  pericolo  di  capitar  mala. 

Fiyura  dal  carpo,  f tua  ttatura, 

Pn  d’ aspallo  a prasrnsatanrrnbila  , a di 
aulnritò  , aofi  stando  nilo , coma  a sedare  ; 
ma  aopra  a luilo  quando  si  riposata,  per- 


dadio 

Ad  ogni  ora,  ad  in  qualunque  lungo  sam. 
prc  Cu  atidissiuiu  di  bara,  a di  maogiara. 
Tenendo  una  tolta  ragion#  nella  piatta 
d'Augusto  , gli  tanna  al  naso  l’odora  d’un 
contilo  , che  nel  Tempio  di  Maria  , ab  ara 
qui  f ieino  , si  faceta  a'Sseardoli  dal  pradrl* 


ciocchi  egli  er»  gronde  di  pcrion»,  ed  .M.i  lo  Iddio  , ebi.ni.li  Sdii  ; onde  lr<.iu.i  d. 

romp.riiirrnt«.  Era  «nulo  e di  bell,  «pp.-  lede«,  nib.l.menl*  ondò  ■ lpo..r«  i detti 
rtuiia  , .....  il  «Ilo  groMutoi.  neUo  .od.-  Sacerdoti,  e u poieeon  loro  . tavola  ,cm.n- 
r.  «leòn.  .oli.  U eongiunlu«  dell.  gin«-  j giù  . hebb.  tanto,  ebo  loprafolla  dal  cibo 
ehi.  , e«cndo  deboli , se  gli  fi»«oTouo  wl-  | c d.l  .ino  gli  .enne  no.  «louolcut.  il  f.l- 

ln.  F,  quando  ..evo  a lr.tl.ro  roi.  .Icun.  I.  , rhe  o’.i  poi»  a giacrrr  ro.etcìo  a li«« 
.rimporl.n..,  o.rero  pi.eerole  rh’ell.  .i  «porta,  c gli  fu  ««..lo  uu.  penu.  tu 
fumé  , perder,  per  multi  ri.pclli  .Mai  di  I « por  iagr.r.rgli  lo  llom.eo.  Er.  dt  p«li«. 
grati.  ; pereio«hò,  il  rider,  non  .1  gli  «r-  j .imo  ionno,  perciò  che  le  più  lollo  .eglt.- 
.rnira.o  nollo  ad.roni  era  «»••  piò  diftir-  , ..  iniino  a me»,  notte  ; pur.  «leun.  volt. 

me,  .enendogli  la  lehium.  «II.  hocc,  goc-  1 Jr«  di  , nel  ten.re  ragione,  lonnifer..»,  e 


DI  SVETO  N IO  TRANQUILLO. 


appena  eha  ArTooall , aitando  la  rnce  in 
pruota*  Io  potosjino  dctiara.  Quanto  allo 
donno  fu  mollo  lutturiosn , nò  punto  pii  an» 
datano  a putto  i matrlii.  Fu  mnltodrditnni 
I piaoco  do'dadi , o no  oompnto  una  nporotta, 

1^  a la  mandò  fuori.  Giuoca%a  incino  quando 
in  carrotia  andava  attorno  por  Roma,  ae- 
eooriando  il  tavolìoro  in  modo  y die  il  giuo> 
co  non  reoisfe  a confonderti. 

Sua  tTU<if/tà, 

Che  por  natura  o*  fune  crudele  e titibon- 
do  del  tanptio,  al  ronoLLo  nelle  roto  mini- 
mOf  come  nelle  prandi.  Faceva  eiaminare, 
e tormentare,  e punire  pii  omicidi  in  tua 
pretensa,  o detìderando  di  veder  punirr  uno 
in  Tipoli  , secondo  il  cotinme  antro,  pià 
erano  lepali  i colpevoli  ad  no  palo,  ticcomc 
in  quei  tempi  ti  usava  ; ma  non  ci  essendo 
il  carneR<*e , Io  mandò  a chiamare  intino  a 
Roma,  e tutto  il  di  ttetle  ad  aspettarlo  per 
Goo  alla  sera.  Opnt  volta  che  epii , o altre 
persone  facevano  celebrare  il  pinocode'Gla* 
dialori , volle  che  quelli,  ehe  a caso , e non 
per  virtù  de)  nimieotdruecin)aMÌno  , futse« 
ro  seannati , e massimamente  i Reaiarii:  fa* 
cendopli  volpere  col  viso  verso  lui , per  ve> 
derpli.  mentre  che  e' mondavano  ì^oori  Io 
spirito.  Sendone  una  volta  eascali  in  terra 
nn  p"jn  p*‘r  le  ferite , «late  e ricevute  Tuno 
airallro,  no  prese  tanto  piacere,  che  e*eo> 
mandò  , che  subitamente  pii  fusae  fallo  un 
pajo  di  eoitelli  pieeoli  del  ferro  di  quelle 
spade.  Tanto  era  il  piacere  , rlie  ti  pipliava 
di  vedere  pii  uomini  esser  divorali  dalle  G(^ 
re,  ehe  facendoti  il  dello  pinoeo  a mesto 
piamo,  si  ranpresentava  a vedere  come  pri- 
ma ti  faceva  di;  e venata  Torà  del  manpia- 
re,  licentiava  il  popolo,  ma  epii  non  ti  par* 
liva.  Ed  oltre  a quelli, che  a la)  morleera- 
no  •ootentiali  per  ogni  piccola  capinne,  tem* 
pre  ve  ne  metteva  qnaleuno  degli  altri , co- 
me fabbri , lepnainoli , ed  altri  timili  mini* 
tiri;  i quali  nello  aeeoneiare  qualcuno  di 
quelli  inpepni  , ehe  da  per  loro  ti  girava- 
no , o ehe  a poco  a poco  tarpavano  in  aito, 
e altre  cote  timili , non  ai  fuBsero  cosi  bene 
apposti.  Messevi  ancora  un  di  coloro,  che 
pii  nominavano  i Cittadini  Romani, cosi  to- 
pato come  epli  era. 

iSu<s  limiVeaaa , e pilià  cT  animo. 

Ninno  si  ritrovò  piò  mai,  cherutvepiù li* 
mido  e soapelloso  di  loi.  Ne*  primi  pioroi 
del  tuo  principato,  eon  lotto  che  agli,  co- 
me di  aopra  abbiamo  detto,  facesse  grande- 
mente  del  civile , nondirorno  non  ebbe  mai 
ardire  d'andare  a convito  alcuno,  se  non 
con  lo  avere  dattorno  a guardia  della  sua 
persona  alcuni  toldati  oon  lo  parligiaoeilf 


da  lanciare;  e questi  tali  lo  servivano  alla 
mensa  , ed  in  tutto  quello  che  faceva  niestie- 
ro.  Nè  mai  andò  a visitare  nttino^iiiferruo, 
ch'egli  prima  non  facesse  mollo  bene  cerca- 
re la  camera  , e por  le  mani  sopra  alla  co- 
perta del  letto  , e sotto  la  collr’ce  , e scuo- 
tere molto  bene  ogni  cosa,  per  vedere  se 
v'era  arme.  E mentre  rh*e<;li  stette  nell' Im- 
perio, senta  risparmiare  alcuno,  facevacer- 
caro  mollo  bene  lutti  quelli , che  lo  veniva- 
no A salutare  , se  e* portavano  arme;  aven- 
do per  tale  uflttio  acelto  ì più  ripidi  solda- 
ti, e senta  manco  rispetto.  K cominciò  ivi  a 
molli  anni  quasi  a non  la  porlonareaneora 
alle  donno  , nò  sTanciullctli , nò  allo  pul- 
selle;  facendole  molto  J>eno  brancicare  , e 
cercare  per  lotto,  se  per  ventura  sì  fussc lo- 
ro ritrovalo  arme  addosso.  E con  fatica  con- 
cesse a*  suoi  scrivani , ed  a quelli,  che  pii 
tenevano  compagnia,  di  portare  n canto  i 
pennaìooli.  Ebbe  ardire  Camillo  Scribonia- 
no  , in  un  sollevamento  di  popolo , di  man- 
dargli una  Epistola  piena  d'ingiurie,  e di 
minaccic , e comandargli  che  lasciasse  l'Im- 
perio, e si  dene  al  vivere  privatamente,  ed 
in  otio:  e fu  lauta  la  sua  limidetta,  ch'epli 
stette  in  dubbio  , fatto  chiamare  a eoosiglio 
i primi  Dottori  di  legge,  te  egli  io  quel  ca- 
so era  tenuto  ad  ubbidirgli. 

Sua  paura  délU  eon^turt, 

Esvendopli  fatto  credere , che  atenni  cer- 
cavano di  emmattarlo  a IraHìroento  . se  ne 
spaventò  in  modo,  ehe  e'teniò  privarsi  del- 
r Imperio.  E ritrovandosi , come  di  sopra  ho 
riferito,  mentrerb'egli  sarrifirava,  unoeon 
l'arme  sotto,  fé' prestamente  raunare  il  Se- 
nato per  i trombetti  , e lagrimando,  o la- 
mentandosi , si  dolse  della  sua  dltgratia  , e 
dello  stato  nel  quale  egli  ai  ritrovava,  e 
ehe  per  loi  non  fuste  sìenro  loogo  alcuno.  E 
la  durò  gran  tempo,  ch'egli  non  ai  rappre- 
aenlò  in  puhhlten.  La  cagione  ancora,  ch'e- 
gli raffrenò  l'ardenlimimn  amore,  chee'por- 
lava  a Messalina,  fu  non  tanto  Tener  da 
quella  beffalo  ed  ingiorato,  quanto  la  pau- 
ra di  non  incorrere  per  lei  in  qualche  peri- 
colo; pereincefaò  gli  era  flato  dato  a crede- 
re. ch'ella  andava  cercando  di  fare  Impe- 
radere  Silio  suo  adultero  i e fu  tanto  allora 
il  suo  timore  ,ehe  vilupernsammt#  si  rifug- 
gi allo  eierrito  ; ninn'alira  cosa  per  tutta  la 
via  ricercando,  s#  non  sa  Tlroperio  per  lui 
si  conservava. 

P*rt0  seiyrv,  eo//ls  quali fantno  ea$tÌQat9  per- 
sone innocènti  per  UovUrimé  iotpeaioni. 

Per  ogni  piccolo  sospetto,  per  qoalonqua 
persona  , ancora  che  leggenssima , per  ogni 
poco  di  scrupolo,  che  gli  faise  messo,  si 
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inrilpf  ft  in  ^(inrJia  rd  al  sicuro  « o cercava 
di  Tcudiearsi.  DiiO  di  coloro,  ebe  litigava* 
no , nel  vnlotarin  lo  tiro  cosi  da  banda,  o gli 
disse,  ebe  in  «ogno  gli  era  pabulo  di  averlo 
visto  ainiiiaisare  da  nna  certa  personale 
quindi  a poco,  cnnie  se  egli  avesse  ricono* 
sciutn  quella  tal  persona,  elie  a lui  ora  pa> 
rute  rho  r«nnmaisatse,  gli  moitrli  ilauo  ar> 
versano,  che  gli  porgeva  un  asemorialo  , 
onde  subito  gli  fece  poc  le  mani  addosso  , 
o fu  ineuoto  via  per  osierc  gìustisiato,  pa* 
rendo  a Claudio  d' averlo  collo  in  sul  fatto. 
Nel  medesimo  modo  dicono  essere  stato  op- 
presso Appio  Sdlauo;  pereioccliè  avendo  de* 
liberalo  .Messalina  e Narciso  di  Urlo  capi- 
tar male,  si  ronvenaono  iusieme  del  modo, 
nel  quale  si  avevano  a governare  ; e così  > 
^ Narciso  una  mattina  innaniìgiorno  lutto  aè-  > 
Inulto  e smarrito  entrò  furiosamente  ioca*  ' 
mera  del  suo  padroneCIsudio,  dicendo  che  ' 
in  Sogno  cliin ramante  aveva eonoeciuto , chr 
Appio  era  por  fargli  villania.  Allora  Messa- 
lina ancora  ella  accoi^cialati  io  atto  di  ma- 
I raviglia,  disse  ebe  anco  a lei  parecchie  not- 
ti alia  fila  era  parulo  in  sogno  il  simiglian- 
le.  K quindi  a un  poco , comoda  loro  erasla* 
to  ordinato , entrò  ano  in  camera,  e delle 
avvieOfCnme  Appio  lutto  infuriato  vaniva 
I alla  volta  della  camera,  come  che  *1  giorno 
davanti  gli  fusse  stalo  enruaiidato,  eh»  nel 
dcti.i  luogo  si  rappresentaese  $ perebò  egli 
stimando  vero  il  sogno,  comamlò  che  Appio 
subitamente  fusse  citalo,  o fatto  morire:  nè 
•^infinse  il  giorno  appresso  il  prefai»  Clau- 
dio di  raccontar»  in  Senato  ogni  cosa  per  or* 
dine  , » ringrasiar»  il  suo  liberto  Narciso,  il 
quale  |ier  le  sua  salute  ancora  dormoodo 
voglia  va. 

Quanto foti9  slÙAOto , « $loUo* 

Como  quello,  il  quale  si  conosceva  colleri- 
co e stissoio,  uè  fece  scusa  al  popolo  per 
via  d*un  bando , o distinse  T un  difelto  dal- 
I* altro  con  fare  intendere,  che  la  sua  slitsa 
era  rosa  che  passava  vìa  presto,  a cb*elJa 
a veruno  non  era  por  nuocere,  e la  collerg 
che  non  era  por  tenerla  a torto,  o scusa  ca- 
gione- Egli  ripreso  gravemente  quelli,  che 
abitavano  ad  Ostia,  porcioccliè  entrandone! 
Tevere  non  avevano  mandalo  le  scafo  ad  in- 
contrarlo, c molto  gli  biasimò,  e dette  loro 
carico,  d* averlo  io  quolla  guisa  mandalo 
alla  stregua  (i)  degli  altri , nè  mai  volle  lo- 
ro  perdonare , sveglino  incontiocnte  non  gli 
ebbero  soddisratlu,  o ricorretto  il  loro  erro, 
re.  Oltre  a ciò  egli  stesso , e con  le  proprie 
moni  scacciò  da  se  e mandò  via  alcuni,  i 
quali  nou  così  iu  tempo  lo  sudarono  a tro- 

{%)  Mamìato  (Ula  $trt^a  $ignifca  musso 

oi/ij  eofii/.'^on»- 


I varo  in  pubblico.  Confinò  ancora  uno  seri. 

’ vano,  il  quale  era  stato  Qumore,  ed  uno 
Senatore,  il  quale  era  stalo  Pretore,  aenaa 
vfdere  inlendcrc  scusa  , o ragiono  alcuna, 
che  da  quelli  fusto  allegala  come  cb'e'fuste- 
ro  sensa  colpa.  Lo  scrivano  fu  da  lui  in  tal 
modo  condannato,  perché,  quando  egli  ora 
ancora  privato  Cittadino,  gli  avera  fatto 
contro  mollo  apertamente,  e senta  alcuno 
rispetto;  il  Sonatore,  perchè,  otsondo  Edi- 
le, aveva  condannalo  certi  «noi  fiitaiuoli, 
che  contro  il  bando  avevano  venduto  cose 
eolte;e  perchè  ai  suo  fatloro  della  villa  viti 
era  rolulo  iitlroraotlere  , lo  aveva  battuto. 
Per  la  medesima  cagione  ancora  tolse  agli 
Editi  r autoriiè , ofao  avevano  di  porre  freno 
alle  4averue  , quanto  al  cucinaro.  Foco  oltre 
a ciò  mension»  della  sua  stoitiaia , moetran- 
do  in  certo  orasionette,  che  aveva  fatto  in 
prova  del  goffo  e delio  stollo  sotto  Tlmpe- 
rio  di  Caligola  ; avendo  roooseiuto  di  non  a- 
vere  altra  ria  da  scampare  delle  sue  mani, 
e di  pervenire  al  grado , et  quel»  egli  era 
pervenutot  nè  prima  ad  alcuno  fece  crede- 
re questa  sua  aslosia  , eh»  intra  pochi  gior- 
ni egli  usci  fuori  un  liliretlo,  il  cui  tiloloin 
greco  era  Insolonta,  o si  veramente  Retur- 
rcsione  degli  stalli , o lo  argumento  , e su- 
slansa  di  quello  che  e'contcnova  , era  che 
niuuo  fingeva  la  slullìsia, 

Delia  sua  tmemora^gtns  , od  altro  sms  «zasofii- 

Tra  gli  altri  suoi  difetti,  de* quali  gii  uo- 
mini si  maravigliavano,  fu  la  dimenticali* 
sa,  e lo  esseri  inconsiderato.  Egli  avendo 
Catto  ammassare  Messalina,  quindi  a poco 
postosi  a tavola  domandò  delta  Signora , e 
perchè  ella  non  veniva  aeona.  Molli  di  quel- 
li, ai  quali  egli  aveva  fallo  tagliare  la  le- 
sta, furooo  il  giorno  teguenlo  mandati  da 
lui  a chiamare  iu  gran  fretta  , perebe  c've- 
niiiiao  o a coosi^Uarlo  , o a giuocare  eoo 
seco  ai  dadi  ; e parendogli  che  troppo  ste> 
scro  a comparire  , gli  mandò  per  un  servi- 
dore a riprendere  come  persone  sonnoleoli. 
Oltre  a ciò  avondu  deliberalo  di  pigliare 
Agrippina  per  moglie,  il  che , porallroer* 
gli  (i)ella  quello,  ch'ella  gli  atteneva , o>a 
cosa  fuori  di  ragione,eeoDlroal  dovere;  non- 
dimeno ad  ogni  poco  ti  lasdava  uscire  di 
bocca  nella  oraxione,  cb'egli  faceva  per  per- 
suaderlo, eb'ella  era  sua  figliuola,  citargli 
le  r aveva  allevata  e creala,  e che  nel  suo 
grembo  era  (*reseiuta. Quando  e'rolle  anco- 
ra adottare  Nerone  nella  famiglia  de* Clau- 
di!, nou  gli  parendo  errore  abbasiapta  lo 
adottare  il  figliastro:  enon  tenere  conto  del 

(i)  Per  attsnsry/i  rUa  quello , cA#  $H  atto- 
Rsua,  gi'jnijiea  per  essergA'  ella  parmtt  in  fud 
yraHo , nel  quale  egli  era  fMsrente- 
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lì^liuolo,  il  i|ua1o  già  era  di  ragioucvolc  olA, 
usò  di  diroycbe  uiuu  por  il  tetujio  addietro 
era  luai  «tatù  adulUio  ueiia  faiui^lia  dei 
Claadii. 

Suoi  cUseorsi  $d  oroiionù 

Egli  nel  pirloro,e  noiraltrc  coso  ancora 
si  oiustrù  sjirsse  «ulti»  tanto  uegligeolot  o 
irAtouralo^  elio  e'si  stimava  , che  o*uoo  ta« 
posso,  o fi  verameoto  cb'ogli  non  eoniido*  I 
rasso,  nò  avoose  cura  alla  persona  cb*ogli 
rappresentava  , nò  appresso  di  cui,  o io  ebe 
tempo , o in  cho  luogo  egli  si  pai  lava.  Trai* 
taudosi  do' beccai  a de' viuatiiori  , egli  a 
piena  voce  nel  Sonalo  grtdòsonsa  proposito: 

€ Dilomi  per  toUra  rede,ciii  ò quello  ebe  pos- 
sa Tirerò  tonsa  mi  peizuolo  di  carDc?i  equi* 
ri  fi  disteso  assai  sopra  allo  tavertio,  dalle 
quali  egli  ora  già  solito  di  pigliare  il  vino  , 
mostrando  quanto  in  que' tempi  lo  fussero 
abboiideroli.Moi  fmrortreono,  cho  addi  man* 
dava  di  essere  fatto  Questore,  tra  l'allrecs* 
gioni , perriiò  egli  lo  faroriva  , addutse^  die 
il  padre  di  quello  una  rolla  , quandoegliera 
ìurermo,  io  soccorse  di  un  poco  di  acqua  Tre* 
sei  mollo  a tempo. Ed  avendo  fallo  compari* 
re  davanti  al  Senato  uaa  donna  , perchè  ella 
f.tcesso  teslimnoiania  sopra  un  certo  alTare, 
disse,  per  acquistargli  credilo:  t Costei  fu  li* 
boria , e massoceliiaia  (i)  di  mia  madre,  ma 
me  ha  ella  sempre  leiiuio  in  luogo  di  pa> 
droiie;e  ciò  vi  ho  io  voluto  dire,  percioecbè 
in  casa  mia  vi  ha  di  quelli , ebe  non  mi  han- 
no in  tuogodi  padrone,  s Oltre  a ciÙNCsaundo 
venuti  quelli  di  Ostia  a pregarlo  di  non  so 
ebo  per  la  loro  eomunauaa,  egli  stsudo'  m 
residuosa,  • grandemente  acceso  iu  collera, 
gridò  ad  alta  voce,  elie  non  aveva  cagiono 
alcuna,  ondo  egli  avesse  a fare  loro  serri* 
aio,  e rondorseglt  obbligati  ;eehe mollo  be- 
ne egli  ancora  era  libero,  dove  si  fusse  un 
altro  : e cotali  parole  gli  erano  mollo  fami* 
gliari,  e lo  usava  ad  ogni  ora,  e ad  ogni 
punto,  cioè:  i Non  ti  pare  egli,  ebe  io  sia  na- 
to dogli  Dii?  uou  li  paio  ia  elaquentissimosf 
e molte  altre  simili  scÌoechesi<’  gli  uscivano 
di  bocca  disdicevoli  ad  ona  persona  priva- 
la, non  ebu  ad  un  Principe,  maosimamm* 
(o  non  essendo  egli  so  non  dolio  ed  eloquen- 
te, ansi  dedito  groodemonle  agli  sludii  del- 
lo buouo  lettere  ed  arti  liberali. 

Libri  ^ 9 oper9U»da  lui  comfto$té. 

Cominciò  da  gior anello , confortato  daTì- 
lo  Livio,  e SuI|ùsio  Flavo,  il  quale  anoi>ra 
io  ajuiò,  a serivore  la  istoria;  a la  prima 
volta  eb'cgti  ne  volle  faro  espericnsa,  per 

(i)  Mezioeehiaù  cldumanti  qutUc  , ohe  or. 
nano  la  tetta  alle  donne. 


rodere  come  ella  riusciva  , la  recitò  iu  pu  b 
blico  , essendo  ripiena  l'audìensa  di  ascol- 
tatori , o durò  grau  fatica  a leggerla  inaino 
ai  line  : aprtso  volle  per  so  medesimo  raf* 
freddatosi , pprcicccliò  nel  cominciare  a re- 
citare vi  fu  un  grosso  , ebo  }H>uondu>i  a se- 
dere por  la  sua  sconecssa  le'rovinorr  un  mon- 
te d>  panche,  e ]>er  tutto  si  levarono  le  risa. 
Ma  p->i  die  il  tumulto  fu  quielelu , egli  ri- 
cordandosi del  fallo  ad  ogni  poco  , uoo  |h>- 
I tendo  aslcnerseno,  si  metteva  a ridere  a pie- 
na bocca.  Scrisse  ancora  di  molte  cose,  poi- 
ché egli  fu  fatto  Priucipa;  c teneva  uno,  al 
quale  egli  le  faceva  leggere  e recitare.  Co- 
mbaciò a distenderà  la  sua  istoria  dalla  uc- 
eisiou  di  Cesare  iJittatoro  ; ma  nel  discorso 
delio  scrivere  si  fece  ancora  più  addietro  , 
rooiinciandosi  dalla  pace  civile  (i)  corno 
quello  , o-cut  non  pareva  di  potere  libera- 
nienlo  scrivere  In  verità  de'tempi  a lui  più 
vicini  , maoiimanvenlo  ebo  la  madre,  e 1*  a> 
vola  più  volte  no  lo  sgridarono.  Delta  pri- 
ma materia  ne  lasciò  duo  libri,  «iella  secon- 
da quaranluno.  Compose  ancora  otto  volu- 
mi della  sua  vita  con  auai  leggiodro  stile  , 
ma,  ausi  che  no,  senneiameutu  trattalo. 
Scrisse  oltre  a ei«\  la  difensmne  di  Cicerone 
contro  ai  libri  di  Asinio  Gallo  ; dove  egli 
ebbe  assai  del  buono,  o dell'erudito.  Egli 
nneara  ritrovò  tre  nuova  lotterò,  o le  ag- 
giunse al  nuiaoro  delle  altre,  come  non  po- 
co neersaarie  ; della  ragione  e qualità  del- 
le quali  avendone  nel  tempo  ebe  egli  era 
ancora  privato,  mandato  funra  un  trattato, 
venne  appresuo  , puicUè  o'fu  fallo  Priucipe, 
mollo  agavoltnenlo  ad  ottonerò  , che  iusic- 
tnecon  le  altre  mescolalaaiento  si  uiasecro: 
e nelle  scritture , o titoli  delle  opere  aulicba 
molto  spesso  si  ritrovano  le  predette  lellese. 

Quanto  attendeue  allo  tiudio 
delie  lettere  prccAe. 

Fu  non  meno  slndioso  delle  lelloro  greche, 
e sempre  ch'egli  ne  aveva  oMasione  , face- 
va apertissiina-professiotie  di  essere  grande 
amatore  dello  lingua-gri*ca , prediceudo  la 
teeelienta  di  quella;  ondo  a unecrlo  Barba- 
ro, che  parlava  bene  e Ialino  o greco,  dis- 
se: a Coisciosìacbò  io  ti  conosca  lilleratonel- 
l'una  e nell' altra  nostra  lingua,  s E racco- 
maudando  ai  Padri  Conseritli  l' Acaja  , dio- 
•e,  ebo  amava  quel  paese  por  lo  cemmersìa 
de* comuni  studii  ; o ronile  volle  in  senato  ri- 
fpoee  a distesa  in  greco  agli  ambasciatori. 
Usò  ancora  molte  volto  in  residenta  di  par- 
lar# in  versi  eroici , o massinsanienle  quan- 
do egli  oveva  a vaodiearsi  cooiro  a qualche 
malevolo,  o che  avesse  cerco  di  offenderlo. 

(i)  Pace  tivile  qui  iiUende  dofo  thè  rìujU' 
tto  ebbe  quieta  o^ni  cosa. 
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Domsndindf>|;li  un  Tribuno,  «1  quale  lor- 
eava  la  guardia  fecondo  il  costume  , che  §iì 
detie  il  nome,  ((li  delle  per  nome  e eonira»* 
segno  un  terso  greco , la  tentenia  del  quale 
i:  c Vendicati  sempremai  con  ehi  ti  offende 
primiero,  t Scrisse  nncora  alcune  iflnric  in 
greco  I cioè  , tenti  li  bri  dell’ istorie  eirenai* 
chi* , ed  olio  dell' istorio  rarlnginesi  ; e per 
questa  cagione  fu  aggiunto  allo  antico  luo- 
go di  Alessandria  consacralo  alle  Muse,  e 
chiomato  Museo,  un  luogo  chiamato  Clau- 
diano , dove  ogni  anno  in  corti  di  determi* 
nati,neir<ino  si  recilavano  rislorie  ciré* 
oaiche , nell’altro  le  cartaginesi , non  altri- 
menti che  in  una  audionsa  pubblica,  ed  a 
ciascuno  toccara  la  sua  volta  a recitarle. 

Pcniimento  tf essersi  ammogliato  ad  Agrippi- 
na^ e fCat^tr  adottata  iVerone. 

Vicino  al  termine  della  tua  TÌla  mostrò 
per  alcuni  segni  manirestameiiie  di  pentirsi 
di  avere  preso  Agrippina  per  moglie  , o di 
avere  adottalo  ISemiie;  conciosiacosacbè  ri- 
cordandogli i suoi  liberti , e lu4Ìaudogli,cbe 
il  giornodavanti  avesse romiaonuta  uua  cer- 
ta donna  per  adulterio  , lor  disse  , ancora  a 
se  essere  fatalo,  che  tutte  le  sue  mogli  fus- 
sero  dieonoste,  ma  nou  già  cb’ollo  restasse* 
ro  di  non  essere  punite.  E poco  appresso  ri- 
scontrando Britannico , strettamente  lo  ab- 
bracciò, e confortò  a crescere,  acciocché  da 
lui  pigliaue  il  conto  della  aoiministrationo 
delio  Imperio;  o nel  partirsi  da  lui  disse  que- 
ste parole  in  greco:  c Fete  bene»  t Dipoi  a- 
vendo  deliberato  , ch’egli  prendesse  la  toga 
virile,  come  che  ancora  fusso  di  teucra  età, 
e senta  barbe , ma  nondimeno  di  fatlesso  e 
statura  eonvonicnle  a quello  abito,  usò  di 
dire,  che  lo  faceva  , acciocché  il  Popolo  ro- 
mano comiuciaiie  ad  avere  un  vero  Cesare. 

Del  di  lui  ieilamentOi  § morte» 

Non  molto  di  poi  fece  ancora  testamento, 
e vi  fe*  porre  il  aegoo  loro  a tutti  li  magistra- 
li ; ma  fu  impedito  da  Agrippina,  prima 
ch’egli  potesse  procedere  più  avanti  t la  qua* 
le  oltre  a ciò  gli  era  stala  accusata  per  mol- 
te altre  cose.  Ciascuno  si  accorda , lui  estero 
•tato  avveJaoato  ; ma  sono  discrepanti , do- 
ve, a chi  fusse  quello  che  loavvelcnò.  Alcu- 
ni acrivouo  nella  rocca,  mangiando  co’sa- 
eerdoti  ; altri  dicono  , che  Agrippina  gli  po- 
se innansi  un  uovolo  avvelenalo:  essendo 
molto  goloso  di  quella  sorta  di  funghi.  Sono 
ancora  discrepanti  gli  scrittori  nelle  cose, 
che  appresso  seguirono:  perciocché  moUiaf- 


fermano,  che  subito  preso  il  veleno  ammu- 
tolì, e che  i dolori  tutta  notte  il  tormentaro- 
no, e che  io  iul  fare  del  di  penò  di  qoc»sta 
vita.  Altri  scrivono , che  nel  principio  ••  ad- 
dormentò  ; dipoi  che  rigonfiaudogli  il  cibo 
in  su  lo  stomaco,  per  bocca  lo  cacciò  fuori , 
e ebe  di  nuovo  fu  avvelenalo.  Né  si  risolvo* 
no,  se  ciò  fu  nella  poltiglia,  ebe  per  risto* 
rarlo  gli  dellono,  o si  pure  gli  avvelenare* 
DO  il  erislero,  il  quale  gli  feciono  per  eva* 
cuario  ancora  da  basso;  coneinsiacosaebé  dil- 
lo essere  ripieno  li  seulitse  molto  affaticato 
e travaglialo. 

Sua  morte  tenuta  naeeoeta  , tempo 
delta  morte  i • funerali. 

Celarono  la  tua  morte  por  fìoo  a tanto  che, 
quanloal  precessore,  fusia  ordinato  ogni  co- 
sa ; onde  e’foeiono  alcuni  voti  per  la  salute, 
come  se  fusse  ancora  vivo,  e cho  la  infermi- 
tà durasse.  Mandarono  ancora  per  certi  rep- 
presentalori  di  commedie  , iiugeodo  di  vo- 
lere , eh*  essi  lo  intraUeneesiuo  e gli  doMÌno 
spasso,  e che  ciò  fusse  da  lui  desiderato.  Mo- 
ri alli  tredici  di  ottobre,  essendo  cooioli  A* 
sinio  Marcello,  ed  Aeilio  Aviola,  avendo 
sessantequattro  anni  ,ed  essendo  stalo  qual- 
tnrdiei  anni  nello  Imperio.  Fu  messo  nei  nu- 
mero degli  Iddìi , e sotterralo  con  pompa  so. 
leone.  Ed  avendolo  Nerone  privato  di  quel* 
lo  onore,  di  essere  escrillo  tra  gli  Iddìi, gli 
fu  appresso  fenduto  da  Vespasiano. 

Pronoiiùi  della  di  lui  morte. 

Tra  I principali  segni,  ebe  apparsono  ia- 
naniì  alla  soa  morte , fu  una  cometa,  ed 
una  saetta  , ebe  percosso  il  monumento  di 
Druso  suo  padre  ; come  che  nel  medesimo 
anno  molli  ancora  ch’orano  di  magistrato, 
fussioo  morti.  Pare  ancora  per  maDifcsti  ar- 
gomenti, che  a lui  non  fosse  aseoslo  il  ter* 
mine  della  sue  vita,  nà  dissimulato  ; per- 
ciocché nel  disegnare  i Consoli,  niuno  ne  di- 
segnò oltre  il  mese  , nel  quale  egli  mori.  E 
quando  ultimamente  si  ritrovò  in  Senato, 
confortò  mollo  i suoi  figliuoli  allo  essere  e- 
nitì  e d’accordo  ; e molto  sopplicberolmre*  ! 
lo  pregò  i Padri  Couscrilli , che,  avendo  ri-  > 
spetto  alla  tenera  età  dell’imo  e deH'altro, 
gli  avessero  per  raccomandali.  £ roltime 
volta  ancora,  ch’egli  sopra  alla  resideois 
rendè  ragione , disse  una  e due  .volle,  che 
era  già  pervenuto  al  fine  della  mortalità: 
come  cha  gli  aMollanli  mostrassero  di  aver 
avuto  per  mala  parole  di  si  tristo  augurio. 
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DI  NERONE  CESARE. 


c&Auozo  asaoifs  cssaaii 


Due  furono  U femlglio  « ebe  derivarono 
dalla  ea«ata  de*  Domiaiì,  runa  de*Ca)vÌQÌt 
l'altra  de|$li  Enobarbi.  li  priino  « onde  eb. 
buno  origine  gli  Enobarbi  « e dal  quiUe  •* 
presono  il  nome  del  casalOy  fa  Lucio  Domi* 
■io,  al  quale  dicono,  cbe  tornandoti  egli  di 
villa  y apparvouo  due  giovani  di  bella  e 
magnìGca  presonia  , e d*  un  fallo  d'arnar, 
del  quale  ancora  non  ai  sapeva  la  verità  del 
aueeesso  « gli  annunaiarono  la  vittoria,  ao« 
nandandogli  cbe  io  faceaae  intendere  al  Se* 
nato  ; e per  fargli  fede,  qual  fusto  la  roac* 
slà  loro  , gli  tlropieciarooo  il  mento  « a la 
barba  che  ora  nera  , gli  eanobiarono  io  roa* 
ea,  ainiigliante  al  eoloro  del  rame.  Ed  andò 
la  deiiacota  perauocetaione, percioecbàuna 
gran  parte  di  lai  casata  abbono  la  barba  di 
quel  eo'ore  $ e come  che  in  detta  famiglia 
futsero  stali  sette  Consoli  , due  Censori  , e 
due  cbe  trionfarono  , mesta  appresso  nel 
numero  dei  Pal^sii,  tutti  mantennero  per 
cognome  della  casa  loro  il  predetto  nomedi 
Enobarbo,  nò  mai  altro  prenome  ai  usurpa* 
rono  , salvo  cbe  di  Gneo  a Lucio , a questi 
( il  ebo  fu  cosa  notabila)  ai  andarono  scam- 
biando Pud  Taliro;  prima  di  tra  io  tre  l'on 
dietro  all*  altro  ai  ebiaioarono  Luoii  t ed  i 
Ire,  che  appresso  seguitarono,  intendiamo 
essere  stati  chiamali  Gooi.  E coti  scambio- 
vidmente  andarono  dipoi  seguitando  di  ma- 
no in  mano  , ora  chiamandosi  Lueii  , ora 
Gnoi.  Gindieo,  che  o*  sarà  a proposito  dar# 
nolisia  di  alcuni  nella  predetta  famiglia  , 
aceioeebè  piu  agavolmeote  ai  conosca.  Nero- 
ne  dalla  virtù  dei  tuoi  avere  degeneralo  in 
modo,  ch'egli  ancor  ne  rappresentò  i Tttii, 
Come  da  quelli  ricevuti  per  eredità. 


Goto  Dominio  atavo  dì  AVrono. 

Per  farmi  adunque  un  poco  più  da  prin. 

I eipio  f il  suo  bisarcavolo  Gueo  Domisio  sde- 
gnalo , quando  era  Tribuno,  contro  a*  Pon- 
IcAci,  per  aver  in  luogo  del  padre  eletto  un 
altro,  # non  lui,  tolse  loro  rauiorilà  di  po- 
tere totliluire  , e la  delle  al  popolo.  Questi 
avendo,  quando  a'fu  Consolo,  superalo  gli 
Allobrogi  e gli  Arvarni  , accompagnalo  dai 
saoi  soldati  a guisa  di  Irionfanlo  , cavalcò 
per  quel  paese  sopra  un  Elefante.  Di  costui 
disse  Lucio  Grasso  Oratore  , che  o*  non  era 
da  maravigliarsi,  cbe  colui , il  quale  avera 
la  bocca  di  farro  , ed  il  cuore  di  piombo  , 
avesse  ancora  la  barba  di  rame.  Il  suo  C- 
gliuolo  essendo  Pretore,  chiamò  Cesare  io 
gtttdisio  dinansi  al  Senato,  a dare  conto  del- 
ta amministratione  del  suo  Consolalo  ; nel 
quale  egli  ci  era  governato  contro  agli  su 
spiati  , e contro  alle  leggi.  Dipoi  fallo  Con- 
solo, tentò  di  levargli  il  governo  dello  eser 
cito,  eh*  era  in  Oallta,  e eoi  favore  della  fa' 
atone  Pompejana  gli  nominò  il  luccesaort.' 
Egli  nel  principio  della  guerra  civile  fu  pre- 
so a Corfinio  ; onde  lieensialo,  e Jaaeialo  li- 
beramente andare  da  Cesare , se  ne  andò  a 
Marsilia.  Ed  avendo  eoi  tuo  arrivo  confer* 
malo  gli  animi  do*  Marailiesi,  già  per  lo  sa- 
tedio  travagliati  assai,  a un  tratto  gli  abban- 
donò. Finalmente  o*  fu  morto  nella  guerra 
Partaltea,  nomo  per  natura  non  molle  sta- 
bilo,  e crudele  assai;  e trovandosi  dispera- 
lo ne*  predetti  garbagli,  cercò  di  ammassar- 


ti. Dipoi  te  ne  spaventò  in  modo , ehe  pen- 
lilosi  del  veleno  da  lui  preso,  lo  rihuilò  foo- 
ra  ; • fece  libero  il  medico  , pereioerbe  io. 
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clutlrloMmcofc  lo  t(>inpcrAlo  , p fatto 

manco  noecvolc»  Costuif  doman<iando  I*um* 
peo  quello  elio  avcfa  a fare  degli  uomini  , 
cho  ti  lUTtno  di  mecio  , nè  ai  accotinvano 
daU'una , o dall'altra  parte,  fu  tolu  di  pa- 
rere , ebe  si  dotcìsero  tenere  por  nemici. 

Gfteo  Dominio  proat'o  di  Nerone» 

Lasciò  un  rigliunin,  da  essere  senta  dubbio 
preposto  A lutti  quelli  della  sua  casata  , il 
(|uale  esst'tido  nel  numero  di  quelli,  cb'eraoo 
eunsapevoli  «Iella  martedì  Coiare,  quantuo* 
que  seiisa  colpa  condannalo  per  lo  legge  Ha« 
dia  , te  iic  andò  a Irorare  Cassio  o bruto  , 
i quali  erano  snui  parenti  stretti  ; c poi  ebe 
c' furono  morti  mantenne  l'arma  la,  alla  qua* 
le  egli  era  stalo  preposto,  e la  accrebbe,  non 
senta  danno  e ruina,  in  qualunque  luogo 
egli  si  ntrorò,  della  fasione  contraria.  Die* 
I «tela  appresso  nelle  mani  di  Marco  Antonio 
‘ spoiitaiieaiiieiile  , e se  lo  tenne  (Marco  Anto- 
nio a grandisùrao  favore  e benefitio.  Onde 
egli  solo  tra  lutti  gli  altri,  che  per  legge  pa- 
I riiaente  erauo  stali  condannati,  fu  restituito 
alla  patria;  eJ  m brere  tempo  oltenuo  tutti 
ì più  onorevoli  magitlrali.  Costui  nondimc* 
no  etst'udo  legato  di  Marco  Antonio  , uè  a- 
vendo  per  la  subita  infaroiilA  , ebe  a Marco 
Aulonio  ora  sopraggiunta  , avuto  ordine  nè 
di  ricusare  , uè  di  pigliare  eonfideul«‘incnle 
(|uel  guTorno , ebe  da  coloro  gli  era  offerto, 
i quali  di  Cleopatra  si  vergognavano,  ti  gitlò 
dnlla  banda  di  Augusto,  e ti  mori  iu  pochi 
giorui  , non  eensa  qualche  macchia  d' tufa- 
mia:  pereu»ccl»è  Anlutiìo  um  di  «lire,  ch'egli 
t«  era  fuggito  per  desiderio  dì  Irotarticoo 
la  amica  , «Iella  «|ualc  era  inuamoratO|  che 
ti  chiamala  Sorvilia  Maida. 

Gneo  Domizio  avo  di  A’erone. 

Di  costui  nacque  Dnmltìo,  il  quale  fu  no* 
tato  aoivcrsalraenle  da  ciascuno  i di  avere 
por  via  di  danari  fattosi  connuroerare  nel 
testamento  di  Augustotra  i tersi  credi. Que- 
sto in  gioventù  fu  eccellente  in  sapere  gui- 
dare le  carrette , non  meno  cb'  egli  si  fosse 
appresso  valoroso  nella  guerra  contro  a'Ger- 
mani  , dov*  e'  fu  onorato  degli  ornamenti 
trionfali.  Ma  come  quello,  ch'era  una  per- 
sona  sventala,  rossa  ed  arrogante,  essen- 
do Edile  , tfonu'i  Lucio  Planeo  Censore , ri- 
Kontrandoii  per  la  strada,  a dargli  la  via, 
0 fargli  largo;  e quando  e' fu  Pretore,  e 
fimilraeole  «{naodo  #' fu  Consolo,  nel  fare 
le  commedie  o rapprescniaaioDi  , sì  servi 
nella  scena  de'  Cavalieri , e dello  gentil* 
donno  Romane;  e nel  Circo  Massimo  fece 
fare  le  caceie  alle  fiere,  e simiglianiemente 
per  ciascuna  regione  dolla  CìtiA.  Tece  an- 
cora fare  il  giuoco  de' Gladiatori  , ma  con 


tanta  rìgidesta  o erodcllA , che  e'  fa  nere», 
sarto,  che  Angusto,  non  avendo  giovalo  Ta- 
veroelo  animoniio  da  eo  , e Ini  secretamen- 
le,  mandasse  palesemente  un  bando  per  re- 
primerlo e raffi  enarlo. 

Del  padre  di  Ntrone» 

Di  Antonia  maggiore  nacque  il  padre  di 
Merono , detestabile  in  ciaseona  parte  della 
sua  vita.  Egli  a<^eompagllando  in  sua  gio* 
renlù  Gajo  Cesare  nell'  Oneoto  , uccise  on 
suo  libarlo,  per  avere  ricuse  to  di  bere  quin- 
to de  lui  gli  era  stato ecmaodato;  onde  e'fa 
da  C«^re  licensialo  del  coosorxio  dc'ssoi 
amici,  riè  perciò  fu  meno  insolente  per  lo 
. avvenire  , ansi  nal  borgo  della  via  Appia , 
dato  di  sproni  in  pruova  al  cavallo,  iprove- 
dutamenle  in  un  subito  calpestò  un  faneìaU 
lo,  e lo  infranse.  Cavò  oltre  a eiò  un  occhio 
in  messo  della  piassa  ad  un  Cavaliere  ro- 
mano, il  quale  con  lui  faceva  parole  un  po- 
co alla  libera.  Fu  per  natura  tanto  capar- 
bio e maligno , che  non  solamente  defraii- 
dò  i banchieri  quanto  a'  pressi  delle  cose , 
ebe  allo  incanto  eoinporale  avevano,  me  an- 
cora , essendo  Pretore  , tolse  ai  guidatori 
delle  carrette  i premìi,  e le  palme drlla  vit- 
toria , le  quali  gareggiando  si  erano  acqui*  | 
•late  ; di  ebe  egli  non  aulameote  fu  notato 
dallo  universale,  ma* ancora  dalla  sorella, 
con  molto  assai  piacevole.  E dolendosi  i ca- 
pi di  coloro,  che  guidavano  le  carrette,  cor- 
resse il  suo  errore,  con  ordinare  per  legge, 
che  da  quivi  innansi  ì viaeilori  subitamente 
in  sul  campo  fussoro  premiali.  Egli,  oltre 
a eiò  , era  stato  accusalo  di  avere  offese  le 
maeslA  del  Principe  , d*  avere  commesso  a*  , 
dulterio  , e di  avere  usalo  con  Lepida  sua  I 
sirocehia.  Ma  e>iendosi  per  la  morto  di  Ti- 
berio mutato  , ed  ingarbugliato  ogni  cosa, 
venne  a scampare  di  quel  periculo,  e mori 
nella  ctllA  di  Ptrgo  d'idropisia;  e lasciò  Ne- 
rone, che  gli  nacque  di  Agrippina  fi^^linoU 
di  Germanico. 

Natcita^  td  infanzia  di  Nwtoné  , ed  aletat 
prxàayi  inlonto  delia  tua  persona» 

Piacque  Nerone  nove  mesi  innansi  , che 
Tiberio  morisse  , agli  undiei  di  febbrajo, 
appunto  a levala  di  sole,  laiehèda'raggidi 
quello  fu  tocco  prima,  che  dalla  terra  ; e ce- 
rne che  molti  , tosto  eh*  egli  fu  nato  , molte 
cuse  di  lui  spaventevoli  predicessero,  si  so* 
eora  fa  presa  per  malo  augurio  la  voce  del 
suo  padre  Domiaio,  il  quale  agli  amici,  ebe 
teeosi  rellegravano«l'essorgli  natosi  figlino* 
lo  , disse  , che  «li  lui  o di  Agrippine  ,"00 
poteva  esser  nulo  , se  non  rosa  deleslaliilc 
e dannosa  por  lo  universale.  Fu  segnodrlU 
sua  infelicità  , ebe  nel  di  , che  gli  posono 
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il  nome,  CAÌi$;ola,  prosandolo  la  aìrorcliìa, 
cho  gli  pouotjo  un  nomo  a suo  modo,  li  tuI> 
ae  verso  Claudio  auo  aio  , dal  quale  Noroiie 
approiao  fu  aduUato,  e disse , ebo  di  lui  gli 
dava  d nome:  nù  ciò  disse  da  rero,  ma  bur> 
landò,  corno  che  ancora  Agrippina  se  ne  fa* 
cosso  achifa;  perciocché  iu  quel  (rmpoClau* 
dio  era  ruecolln  ed  Ìl  trastullo  della  curie. 
Arerà  Nerono  tre  anni , quando  il  padre  gli 
mori;  dal  quale  fu  lasciato  erede  per  la  ter» 
to  parte  , né  anco  la  riceretlo  intera  ; con* 
eiosìaoosa  ebé  Caligola  auo  coerede  tutti  s 
beni  si  usurpasse.  E quindi  a non  molto  , 
essendo  conCiiata  ancora  la  madre,  egli  qua» 
si  mendico  , a condotto  in  estrema  necessi- 
tà, aa  n'aadé  a stare  io  casa  di  Lepida  sua 
aia  da  lato  di  madre,  e da  quella  fu  nnlrì* 
lo  ed  allevalo,  dorè  egli  ebbe  due  prcceU 
(ori  e pedagoghi , 1*  uno  de'  quali  era  bai- 
latore  , r altre  barbiere.  Hlla  poi  ebo  Clau- 
dio fu  pcrreuuto  al  principato,  egli  non  so- 
lamente ricuperò  i beni  paterni  , ma  anco- 
ra ebbe  di  più  la  eredità  di  Crispo  Passieoo 
suo  patriguo  ; ed  essendo  la  madre  ribau- 
dila  , a reaiiluila  alla  patria  , per  fasore 
ed  autorità  di  lei  , renne  in  tanto  credito  e 
riputasione,  cb'e'si  diAse  nello  unìrersale, 
elio  Messalina,  la  moglie  di  Claudio,  pnren- 
I dugli  che  o*  volesse  stare  a petto,  e concor- 
rere in  grandesaa  col  suo  Uritauoico,  man- 
dò secrotamonte  alcuni,  che  di  mosso  gior- 
no , mentre  ebe  e*  dormiva  lo  strangolassi* 
no;  alla  quale  favola  m aggiunse  ancora  , 
ebe  uno  dragone  uscito  di  sotto  il  primaccìo, 
dove  IS'cruuo  teneva  il  capo  dormendo  sì 
addntsò  alla  volta  dei  predetti  , c gli  spa- 
ventò di  inndn,  che  a' sì  fuggirono.  Ebbe  o- 
rigine  questa  favola  dallo  essergli  stato  tro- 
valo nei  letto  lo  scoglio  d'  un  srr|>«  ; o con 
lutto  ciò  volle  la  madre,  ch'egli  mettesse  il 
detto  scoglio  dentro  a un  cerchio  d'  oro  , e 
loportaase  intorno  al  destro  braccio;  il  qua- 
le da  lui,  per  avere  ìuodioquclla  rìcordao- 
la  di  sua  madre  , Hnalmente  fu  gittalo  viat 
come  che  ne'suoi  maggior  bis'igoi  fusse  ap- 
presso andatolo  ricereaudo  indarno. 

Della  di  lui  puersuVi , s dtlU  cesa 
in  queUa/atU» 

Essendo  ancora  di  tenera  età  e molto  fan- 
cluilo , nelle  foste  e giuochi  Circcusì  sì  tro- 
vò a celebrare  il  giuucu chiamato Troja; do- 
ve egli  si  portò  malto  valorosamente  , e fu 
mollo  favorito  , e lodalo  dallo  universale. 
Meli' anno  undccimu  della  sua  età  fu  adot- 
tato da  Claudio  , e gli  fu  dato  per  suo  pro- 
erUore  e cusimle  , Anneo  Soufca  , clic  di 
già  era  stato  fatto  S«'natoro.  Dicono,  costui 
la  notte  vognonlo  aver  sognalo  d*  ìnscguarv 
a C 'sare  Caligola  ; il  qual  sogno  da  Merooe 
iu  breve  spaaio  di  tempo  fu  veriGealo  , con 


lo  assorsi  acoporln  crudele  e bestiale  di  na» 
tura,  in  quel  hukIo  die  allora  gli  fu  enneoa- 
so;  perciocché  egli  s' ingegnò  davanti  al  pa- 
dre con  veri  ar:;niucntì  c cnnicliurc  di  far- 
gli cretlcre,  che  Untaniiico  non  fosse  suo  le- 
gillinio  G4I1U0I0,  adegnalosi  contro  a quel- 
lo, pcrciocciié,  poi  die  da  Claudio  era  stalo 
adottato  , egli , secondo  I'  usanta , nel  salu- 
tarlo lo  aveva  cbiamatu  Knobarbo.  Fece  ol- 
tre a ciò  icstimouiansa  , per  compiacere  a 
sua  madre,  contro  a Lepida  sua  aia  aiia  sco- 
perta , ed  in  profensa  di  quella  ; la  quale 
ora  stata  chiamatA  iu  giudiaio,  perseguita- 
la dalla  iuaiirc  di  lui.  Condotto  in  piataa  a 
premiere  la  toga  virile,  diede  la  mancia  al 
popolo  , c foce  li  donativo  ai  soldati.  E nel 
fare  correre  , secondo  il  costume  , i soldati 
Protoriaui,  egli  portò  loro  io  scudo  innantì; 
e fu  capo  e guida  di  quella  mostra  e scor- 
reria. Foce  appresso  una  orasiune  in  Sena- 
to dinansi  al  padre,  ringraaiandolo.  Fece 
ancora  una  nraamno  in  latino  in  favore  da' 
{bolognesi,  cd  una  iu  greco  in  favore  de'  Ilo- 
dioiti  , e degl*  llionsi.  Prese  oltre  a eiò,  ae- 
I eon-lo  gli  ordini  ed  aiispisii , a trattare  e 
j giudicare  sopra  quelle  cose,  che  al  Prefetto 
: della  Città  si  appartenevano  , cou  la  medo- 
1 aima  autorità  ; e similmente  a esercitare 
I quello,  ebe  si  appartuneva  al  Profetlo  sopra 
le  ferie  latine:  dove  egli  ebbe  in  suofaviire 
I Oratori  eccellentissimi  , che  a gara  per  lui 
parlarono.  E non  furono  , sccouilo  il  solito, 
accattate  e mendicate , e con  brevità  scritte 
le  putiaiooi  , che  por  tal  cagione  fatte  furo- 
no in  suo  favore  , ma  in  gran  numero  , e 
molto  largamente  , e enpiosamonto  distese  t 
quantunque  ciò  fusse  stato  interdetto  e vie- 
tato da  Claudio.  Mon  multo  appresso  tube 
pur  moglie  Ottavia  , ed  ordinò,  ebe  per  sa- 
lute di  Claudio  ai  facesse  uuacaccia,esice- 
Icbraaamo  i gìuocbì  Circensi. 

impone  di  Acrem. 

Avendo  diciassette  anni , come  e*  fu  pa- 
lesata la  morte  di  Claudio,  tra  1' ora  sesta 
e aeltima  del  di  usci  fuora,#  si  rappresentò 
davanti  ai  Soldati  , ebo  facevano  la  guar- 
dia: avendo  scelta  quella  ora  por  la  miglio- 
re e più  accomodata  di  pigliare  il  priuci- 
palo  t per  essere  stalo  tutto  il  rimanente  di 
quel  di  molto  lorelieo  , e pieno  di  male  au- 
gurio. Fu  aduu(|uo  salutalo  Imperadora  di- 
nansi alla  scala  del  palaaao:  dipoi  iu  lettiga 
fu  portato  agli  alloggiameuti  de' soldati  , 0 
quindi  prestamente  dai  soldati  accompagna- 
to , fu  portalo  in  ISenato  , del  quale  luogo 
egli  si  parli,  che  già  era  sera:  e dì  lutti  gli 
onori,  0 prerogative,  e titoli,  clic  gli  erano 
sensa  numero  dati,  solo  ricusò  di  etscrchia- 
malo  padre  delia  patria  y rispetto  alla  età. 
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La  co$$  da  lui fatfa  natia  $ua  prima  ^nla 
utf  Imperio, 

Patio  lo  predelle  cote,  cominetò  a volere 
(litnoslrarvi  piclusn;  c preparato  unaLeJìc- 
lima  ouuransA  a ClaudiOy  lece  una  oraaiuue 
in  fila  iotlCf  Oli  appretto  lo  e»nta^ròf  e oiea 
■e  ne)  numero  «ie'Divi.  Celebrò  ancora  con 
molla  ma^n  lìceiita  cd  onore  la  memoria 
del  suo  padre  Dt-tutiiu  , e concedette  a sua 
madre  il  ^'orcrno  e 1* ammiuitiraiiune  di 
o^ni  cosa  t cosi  privalaf  come  pubblica.  Ed 
il  pritu*»  <11  eh*  egli  fu  eletto  Imperadure  , 
«Ielle  per  conlraasegoo  e nome  al  Tribuno  , 
al  quale  loccara  la  guardia^  ottima  madre. 
Andò,  oltre  a ciò,  molte  volle  dipoi  attorno 
|»‘r  la  ritlA  con  omo  lei  dentro  ad  una  me- 
de» ima  lettiga.  Uandò  nuovi  abitatori  ad 
Ansio,  Ira  i quali  furono  i»o)dali  veccb«  Pre« 
toriani.  Aggiuntevi  ancorai  capi  di  squa- 
dra , che  di  riccb**aaa  avantavano  talli  gli  | 
altri,  assegnando  loro  in  cambio  di  quello, 
che  a ItiMiia  avevano,  lunghi  e |>n(sevtioni 
nel  ternlurio  della  predetta  Città;  nel  qual 
luogo  egli  ancora  fece  edificare  un  beliìssi* 
niu  porto  con  graudiesimo  artifioio  e magi* 
storio. 

Alcuna  di  lui  operazioni* , a fatti 
cittadinnachi, 

E per  «lare  miglior  saggio  di  sà,  e con  piu 
eerlesxa  fare  credere  alle  genti  d*  avere  ad 
estere  un  buon  Principe  , disto  in  pubblico. 
c!ie  il  tuo  animo  era  di  reggere  e governa* 
re  r Imperio  , secondo  gli  ordini  di  Angu- 
sto. Me  lasciò  passare  occasione  alcuna,  do- 
ve e*  potè  dimostrarsi  liberale  , clemente, 
affabile  e piacevole,  eh* egli  non  la  piglias- 
se ; e primieramente  ì Irihnli  e gravesse, 
che  parevano  troppo  insopportabili,  da  lui 
funinn  levate  via,  o almeno  diminmte.Tol- 
to  i tre  quarti  del  premio  agli  accusatori 
• spie  di  «(ueiie  cose,  che  nella  legge  Papia 
sì  contenevano.  Oirtte  al  popolo  per  ciascu*  I 
no  quattrocento  nummi  ( eb«*  vaglieno  cin«  | 
quo  scudi),  ed  a qusiun<|ue  Senatore  de* piò 
I nobili  , a cui  fossero  msncale  lo  facnltà  e 
* patrimonio,  ordinò  salario  da  pugersegli  o- 
’ giti  anno.  E re  ne  furono  alcuni  , ai  quali 

egli  ordinò  che  ogni  unno  fosseropagaii  cin- 
quecento sestersit  (che  vogliono  dodici  mila 
cinquecenlo  scudi  ).  Panmeiile  ordinò  , che 
a* snidali  Pretoriani  foste  dato  gratuilamcn- 
te  il  grano,  che  di  bisogno  avevano  mese  per  > 
mese.  Oltre  a ciò  eesendogH  ricordato  , che 
egli  si  eonseriveste,  secondo  il  costume,  della 
pena  d*  uno  , cb*  era  stato  eondunoato  per  ; 
la  vita,  disse:  c Quanto  avrei  io  caro  di  non 
sa|*ere  scrivere.»  Enel  salutare  cosi  i Patri-  1 
tu  , come  I Cavalieri  , gli  cbìaiuò  lutti  per  I 


nome  a uno  a uno  ; e ringratiandolo  il  So- 
nato, risp«*tc;  c Kingratierelemi  quando  to 
lo  avrò  meritato.sEquando  egli  si  esercita- 
va in  Campo  Maraio  , cooredetle  ancora  a* 
plebei,  eh*  entrassero  a vedere.  Egli  ancora 
ptìi  voile  fece  orasione  in  pubblico,  e recitò 
I versi  da  lui  composti , non  solamente  io  ca  • 

! sa , ma  alu^ora  nel  Teatro  ; con  tanta  allo- 
gresta  dello  universale  , rbe  il  Senato  per 
tale  recitasione  ordinò  , clte  per  lui  si  prò- 
gasserei  e supplicassero  in  pubblico  gli  Id* 
dii  : e parte  «le*  predetti  versi,  scrini  a let- 
tere d*  oro  , furono  contagrati  e posti  nel 
Tempio  di  Giove  Capitolino. 

Suoi  yiuocAs,  a apettaeolifaUi  rappaaaantara^ 
a la  sua  UboralUà  inrerse  il  popolo. 

Egli  fe 'celebrare  molto  feste,  e di  piò  sor- 
te, come  le  feste  in  onore  di  Giove,  i giuo- 
chi del  Circo  Massimo  , rappresenlattoni 
e rommedìn  , »d  il  giuoco  de*  Gladiatori. 
Quanto  allo  f«^le  in  onore  dì  Gìoto  , inlro- 
duae  ancora  a celebrarle  i Cittadini,  cb*e- 
rano  pervenuti  alla  dignilà  consolare,  e di 
già  erano  vocebi  ; o vi  introdusse  ancora  le 
gentildonne  , pure  oltre  di  efà.  Quanto  a* 
giuochi  Circensi,  concesse  a'Cavalieri,  per 
istarea  vedere,  nn  luogo  appartalo  dagli  aU 
tri  ; e fece  «^impanre  in  campo  alcune  car- 
rette , eiatruna  delle  quali  era  tirata  da 
quattro  Cammelli.  Que*  giaocbi , i quali  egli 
fe'fare,  acci«>ecbè  lo  Imperio  perpetuamen- 
te SI  conservasse,  volle  che  fussero chiamati 
Massimi  ; e gran  parte  de*  Cittadini  Roma-  I 
ni,  cosi  vecchi  come  giovani  , tanto  Hatntii 
quanto  Cavalieri , presono  a esercitarti  ne 
predetti  giuochi:  e tra  gli  altri  un  Cavaliere 
Romsuo  , notissimo  a eisscuno,  corse  sopra 
uno  Elefante  perii  corso  a ciò  ordinato.  Kap- 
presentos  1 unacommediadi  persone  togate 
jcinà  vastite  alla  romana  , e secondo  il  co- 
stume romano  ) composta  da  Afranio  , la 
quale  à intitolala  /ficcmLe;ed  a quelli,  che 
la  rappresentarono  , furono  date  a sacco  le 
robbo  e massensie  della  casa , ebe  io  tale 
rappresentamcnlo  si  ebbe  ad  ardere,  e per 
lutti  in  giorni  , che  le  predelle  feste  dura- 
rono, fu  giltalo  al  popolo  dai  balconi  o dalle 
finestre  molte  cote  di  varie  sorte,  a migliaia 
per  ciasrun  di  , tra  le  quali  furono  alcune 
polisse  ; e coloro,  che  le  ricevevano,  secon- 
do elio  in  quelle  era  scritto  , si  guadagna- 
vano chi  grano  , chi  veste , chi  oro  , rbi  ar- 
gento e chi  gemale,  e pietre  prriiose  , ta- 
vole dipinte,  schiavi , giumente,  fiere  man- 
suete e «lomeslicbe.  E noli*  ultime  che  fu- 
rono gittate  , si  guadagnò  ancora  per  colo- 
ro , che  le  rieevetlooo  , navi  ) easamenli  in 
itola  , e potseuioni. 
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Donde  itane  e$U  a guardare  ( tpettacoli  y 
ed  altri  tuoi portatrunii» 

Sletto  a teder«  ctfIrLrare  la  topraddalte 
festa  io  sul  palcheilodt'lla  scena,  dove  Ir  rtiin- 
inedia  a Iragrdie  ai  rsppresentauo.  Quanto 
ai  i^iooeo  da*  Glad  alori , fece  fare  un  Aufi- 
teatro  di  legno  , cbc  a*  era  penato  un  anno 
a condurlo  e fabbricarlo,  nella  regione  dei 
Campo  Martìo  ; egli  nel  detto  tempo  non 
rolla  che  alcuno  non  fusse  morto  , non  pur 
di  quelliy  rbo  rarefano  meritalo. Mesaean- 
cora  in  rampo  nel  predetto  gtuoco  da*  Già* 
diatorì  quallroeenlo  Ssnatori,  o accanto  Ca« 
ralieri  Romani  a combattere  insieme  con 
Tarmi;  tra’quali  ve  ne  fu  di  quelli  rosi  del. 
1*  uno,  come  doli*  altro  ordine,  eh*  erano 
persone  molto  ricche  e npnlale  , i quali  fu. 
rono  da  lui  messi  in  campo,  per  audace  con* 
tre  alle  bestie  e fiero  salratiebe , e per  aer* 
rire  a diversi  esereiaii.  Fece  oltre  a ciA  faro 
una  battaglia  navale,  dove  per  lo  ondeaaU 
so  molte  bestie  ai  vedevano  notare.  Fece  an* 
cora  fare  alcuni  giuocbi  di  spade , chiamati 
Pirricbii,  i quali  si  trovarono  a rappreseli* 
taro  giovanetti  sbarbati,  che  da  lui  dopo  lai 
giuoco  furono  falli  Cittadini  Romani.  Inter* 
venne  nel  predetto  giuoco  la  rappreeenla* 
aioiie  del  toro  , il  quale  montò  Fasifae  na* 
scota  dentro  a una  vacca  di  legno  ; e fu  la 
cosa  di  sorta  , ebe  multi  per  vera  se  la  ere* 
dettero,  Icaro,  corno  prima  comiueiu  a vo* 
lare,  cadde  vieiuo  alla  camera,  dove  Nero* 
ne  ai  riposava,  e lui  bagnò  di  sangue  ; per> 
cìoccIm  egli  areva  pcreoatome  di  ritrovarsi 
rade  volte  , corno  giudicatore  , a colali  fe« 
ale;  ma  riposaodoat  uasea  dal  principio  die 
elle  eominciavaoo  , di  starlo  a vedere  per 
certe  gelosie,  con  piccoli  buchi,  e dipoi  fa* 
ceva  altare  la  gelosia,  ed  aprire  la  finestra 
anatto.  Egli  fu  il  primo  che  ordinò  , ebe  o- 
gni  cinque  anni  in  Rniua  si  celebrassino  , 
secondo  il  costume  greco,  tre  gareggiamen* 
ti  , uno  di  musici,  1*  altro  d* uomini  ignudi 
per  saltare,  correrò  e lottare,  ed  il  terso 
d*  uomini  a cavallo  ; e chiamò  le  predette 
feste  IVeroniane.  Pece  edifii'ar  Terme  e stu* 
fe  pubbliche  , ed  un  loco  ebismato  Gimna* 
SIO  , dove  si  giocava  alla  -lolla  ; ed  a*  Cava* 
lieri  e Sonatori  ordinò  , che  Tolto  , che  in 
ciò  s*aveva  a consumare,  fusee  loro  dato  dal 
pubblico*  Volle  che  i maestri , moderatori 
e correggitori  sopra  tale  gareggiemenlo  , 
fossero  uomini  consolari  , i quali  dai  Tre* 
tori  fusecro  tratti  a eorle,  corno  prima  ei  co* 
slumava.  Dipoi  ordinate  le  predette  cose  , 
egli  discese  giu  a sedere  oelTOrcbestra  (luo* 
go  dove  sedevano  i Senalori)dove  egli  rìce* 
vè  una  corona  par  la  oraaione  e versi  latini 
da  lui  composti, come  ebo  lutti  i più  nobili 
lì  russerò  affaticati  per  ottenerla  , i quali  a 


lui  unitamente,  e d*  accordo  la  concederò* 
no.  Fu;;li  oltre  a ciò  da*giudici  donalo  una 
corona  sopra  il  sonare  della  citerà,  la  quale 
da  lui  lu  adorata;  e comandò,  ch’ella  fusse 
presentala  alla  statua  di  Augusto.  Quando 
egli  fece  fare  il  giuoco  della  lotta  agli  ignu- 
di in  Campo  Uarsio  , nel  celebrare  i sacri* 
fisti  cliiamali  Uutisii  ( eioò  maggiori  e piò 
solenui  sacnUsii)  egli  si  levò  la  prima  volta 
la  barba  , e messala  dentro  ad  no  vasello 
d*  oro  adornato  con  pietre  prraiose  d i gran- 
dtmimo  valore,  la  consagrò  a Giove  Capito- 
lino. Al  giuoco  de*  lottatori  , corridori  , e 
saltatori , invitò  a vedere  le  Vergini  Vesta* 
li;  perciocché  ni  Obtupia,  dove  i medesimi 
giuocbi  si  celebravano,  era  concesso  di  stare 
a vedere  ancora  alieSacerdotesee  di  Cerere, 

JUagtuJicenza  , eolia  quale  aceoUe  Tiridate 
Re  deir  ^htntnia» 

Non  sarà  fui  ri  di  proposito,  tra  le  soprad- 
dette feste  e spettacoli , raccootare  ancora 
T entrala  del  Ito  Tiridale  in  Ruma.  Costui  , 
il  qual  era  Re  dell*  Armeuia  , ebiamato  da 
lui  a Roma  e con  promesse  grand  esimo  sol* 
lecitsto,  era  comparilo  ; e percioci  bè  il  gior- 
no, ch'egli  areia  fallo  iulondcre  per  bando 
al  popolo  di  volere  cb*  egli  si  rappr«'*en tas- 
se ili  pubblico,  era  oscuro  e nubtioso,  iu- 
dngtò  ad  un  altro  di:  dipui  quando  il  tempo 
gli  parve  più  a proposito, lo  focecompanra 

10  pubblico,  aveudo  lutorno  ai  Tempii  della 
piassa  messo  in  ordine  • suoi  ooldalt  , e po- 
stosi a sedere  sopra  una  sedia  curoie  ( cioò 
trionfale  ) vicino  n*  rostri  , e vestito  ancorn 
in  abito  di  trionfante  , con  le  ineegne  e ves* 
siili  militari  intorno;  e fattolosalireda  quel- 
la banda  , onde  il  palchetto,  dove  egli  era 
sopra,  andava  piegando  a terra,  lo  neavik- 
le,  gittaudosegli  il  Re  alle  gìnocebia,  e sol- 
levatolo appresso  da  Wrra  con  la  mano  de- 
stra, lo  baciò.  Appresso,  pregatone  da  e«o, 
gii  trasse  di  cepola  Tiara  ( ornaraenlo  sa* 
card - iaie)  e vi  pose  la  Diadema  (insegna ed 
ornamento  regio  ),  e feee dichiarare  in  la- 
tino da  un  Cittadino  Pretorio  ( cioè  ebe  era 
venuto  alla  dignità  del  Pretore ) ie  parole, 
ebe  il  dotto  He  aveva  fatte,  e volle  che  tutto 

11  popolo  le  inleodcsse.  Appreteo  lo  roiiduo* 
se  nel  Teatro  , dove  il  Re  di  nuovo  gli  fece 
rivercnta,  o se  gli  raccomandò  ; ed  egli  al- 
lora se  gli  pose  a sedere  a canto  da  mano 
destra  : oude  il  popolo  gli  fece  nverens*  , • 
lo  saluto  come  iraperadure  , ed  in  Campi- 
doglio fu  posta  in  grembo  di  Giove  Capito- 
lino una  ourooa  di  alloro  io  suo  onore. 
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ht  porta  di  Giano  Gemino  ehiu»§ 
al  suo  tempo, 

E«li  ori  lortiotimo  tempo  eliluse  il  Tem* 
pio  di  Giano  Grniinn  ( oìoè  die  ateva  due 
rac(*ir),  porriocdiè  allora  non  era  {guerra  in 
aK'uno  luo^o  ; ansi  tulle  erano  lervunale, 
nè  alcuna  reliquia  no  era  rimasta.  Ammi« 
Nislrù  qtiBlIro  Cotitolali  , il  primo  di  duo  « 
il  sivoiido  o rulliino  di  sci,  il  terso  di  quat- 
tr<i  mesi;  il  secondo  ed  il  terso  furono  Pano 
dopo  Tnitro;  negli  altri  inlerpoac  un  anno. 

iS«o  costume  nel  render  gitt9tÌMÌm* 

Quanto  al  tenere  ragione,  usò  sempre  di 
non  rispondere  a quelli  , elio  si  riebiama* 
sano,  il  di  medesimo  cb' eglino  ai  richiama* 
ratio,  ma  nel  giorno  seguente,  ed  in  iserit* 
to;  e nel  senleniiare  ed  esaminare  Iccan* 
se  , Doa  le  spedirà  V una  dopo  Tallra  , ma 
tulle  insieme,con  dare  audienta  ora  aqur* 
sto  «»d  ora  a quello,  e loocara  a ciascuno  la 
rolla  sua.  E sempre  che  egli  si  ritrorara  in 
Senato  per  deliberare  e consultare  sopra 
le  facctiodo  dello  Imperio,  egli  non  mai  par* 
lava  , nè  palesemente  in  compagnia  degli 
altri  dicera  il  suo  parere  , ma  tacitamente, 
e da  per  sè  leggera  i pareri  degli  altri , ebe 
da  quelli  erano  stali  scritti,  e pigliaraquel* 
lo,  che  a lui  piacerà;»  dipoi,  come  se  fusse 
stalo  il  parere  de'più  , lo  pubblicara.  Se* 
guitè  un  tempo  , ebo  e*  non  rolle  , ebe  i S* 
gtiuoli  de*  Libertini  fossero  intromessi  nei 
Senato;  od  a quelli  , ebo  dagl*  Imperadori 
iouansì  a lui  ri  orano  stati  intromessi  , non 
permesse  mai  dì  ottenere  alcuno  magìstra* 
lo.  1 competitori  del  Consolato  , ebe  passa* 
rsno  il  numero  di  due,  por  non  mandargli 
scontenti  dello  arerò  a indugiare  a un*  al* 
tra  rolla  , gli  preponera  al  gorerao  delle 
legioni.  Usè  il  più  dell#  rolle  di  concedere 
il  Consolato  solamente  per  sei  mesi.  Egli,  e*- 
sendo  morto  uno  do*  Consoli  , intorno  alle 
calende  di  Geonajo  (quando  i nuovi  sì  are* 

I vano  a rreare)  non  volle  io  luogo  di  quello 
sostituirò  alcuno;  biasimando  assai,ebe  an* 
tieamente  Canìnio  Rebttio  era  stalo  Consolo 
solamente  dii  giorno.  A coloro  , efa*  erano 
perrcnuti  alla  dignìtè  Quostoria  ( cioè  elio 
erano  stati  Questori  , oche  averaao  avuto 
in  casa  Questori),  concesse  ancora  gli  orna* 
menti  Irionfali;  e fece  il  siraigliante  ancora 
inverso  di  alcuni  di  quelli  , cb*  erano  del- 
1*  ordine  do*  Cavalieri.  K le  eraaioni,  cb*e* 
rano  scritte  e maudale  al  Senato  , rlie  a|i* 
partenevano  alla  miliaia,  onero  a qualche 
altra  cosa,  non  le  facrra  recitare,  come  era 
numan,  al  Qiioslore,  ma  le  faceva  leggere, 
I o rccilarij  al  Consulo* 


Afartorii  ritrovati pA*  e Crittiam  > « olire 
sue  ordinaMiomù 

Fu  sua  noova  ìnTcnsione,  ebe  iotorao  a* 
casamenti  posti  in  Isola  ( eioè  spiccati  da  o* 
gni  banda  dagli  altri  edifisti)#  coti  intorno 
allo  case  , fossero  edificati  portici , dai  tcr* 
rali  de*  quali  si  veniva  a riparare  alle  ar* 
•ioni,  e gli  fece  edificare  a soe  spese.  Aveva 
aneora  disegnato  di  tirare  le  mura  della 
CiUk  iostuo  ad  Ostia  ; e quindi  per  un  ca* 
naie,  ovvero  fossa,  condurre  il  mare  iofioo 
alle  mura  vecchie  di  essa  Città.  Sotto  al  suo 
Imperio  furono  molte  cose  vietate  e raffra* 
nate  severamente;  e molle  ancora  di  ouoeo 
ne  furono  ordinate.  £ primieramente  si  mo- 
derarono le  spesesuperaue;eleeeoe,  che  in 
pubblico  si  facevano,  furono  ridotte  alTan- 
tica  parsimonia.  Ordioossi  eh#  alle  taverne, 
quanto  alle  cucine,  da*  legumi  ed  erbaggi 
in  fuora  , ninna  cosa  colla  si  voodesae  ; ar* 
venga  che  prima  visi  vendeue  ogni  cosa  da 
mangiare.  Furono  da  lui  tormentati  • mor- 
ti i <>itliaai,  ebe  nuovamente  si  erano  sco- 
perti. Vielè  il  giuoco  delle  carrette  tirale 
da  quattro  cavalli  , i guidatori  delle  quali 
per  costume  antica  ri  avevano  preso  tanta 
heenta,  ebe  nell'andare  attorno  per  la  città 
•ebersaodo  e bnlfoneggiando , rubavano  ed 
ingannavano ognuno.Furono adunque  sban- 
dili da  Ini  questi  tali  insieme  con  i facitori 
e rappreeent«tori  di  commedie,  e di  altra 
favule  simigliaali  d*  ogni  sorta. 

Contro  t Jdloatori  de'  ietiametUi* 

Coutro  a* falsificatori  di  scritture  a tasta* 
menti,  si  trovò  allora  nuovamente,  ebe  ì le* 
slamenti  si  tigillassaro  e segnaiaero  , con 
fare  loro  irò  buchi,  e tre  volle  passargli  cou 
lo  spago.  Ordiuoesi  ancora  , ebe  lo  due  pri- 
mo parti  del  iestamenlo  , dov*  «rano  scritti 
i primi  e secondi  eredi,  fusse ro  mostre  sola- 
meute  a coloro,  ebe  le  avevano  a suggella* 
ro  e soecrtvere  col  nome  del  testatore.  Ol- 
tre a ciò,  che  i notai,  ovvero  scrittori  d*easi 
testamenti,  non  potessero  scrivere  sè  mede- 
simi eredi  per  alcuna  poriione.  Ordiaossi  , 
oltre  a eiu  , salarii  e preuìi  convenienti  a* 
gli  avvocali  di  coloro  che  litigavano  , da 
pagarsi  da  essi  litigatori  ; ma  che  a*  Sena- 
tori non  SI  avesse  a dare  cosa  alcuna  , per* 
cioerbè  loro  dal  pubblico  erano  pagati.  Or* 
dinossi  anctira  che  le  cause  , le  quali  era. 
no  giudicate  dai  Pretori  dello  Erario  , si 
riducftsero  a giudicarsi  e decidersi  alla 
corte  davauti  a*gÌDdirÌ,  cbìamatì  recupera- 
lori  ; e che  i seiilenaiali  e condannali  |>er 
! qiiaiuiiqui*  cagione  non  si  |iolCSsero  appel- 

I lare  , se  uou  al  Soualu. 
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Imperio  non  ampliato  tallo  Herane, 

E porciocclitf  nòflp«ranta  di  aeqoislo,  nv 
▼Oj(lia  di  aecrcacera  0 dUlandcre  i eonfioi 
dello  Intperio  « in  lui  ai  rilro«airaf  ebbe  >n 
aoimo  di  iictnaiarc  ancora  T esercito  , rhc 
allora  ai  ritrorara  nciriaoladi  Uritannia, 
nù  ai  rilPDoe  di  mandare  ad  effetto  questo 
auo  disognOffe  non  per  vergogna,  o per  non 
parere  di  conlrafare  agli  ordini  del  padre, 
e di  macchiare  0 diminuire  la  gloria  di 
quello.  Ridusse  in  forma  di  proTincia  ( cio^ 
fece  distretto  dei  Romani)  per  concessione 
di  Polemone  , il  Regno  di  Ponto  ; e aimi* 
glianicmcnte  qoellodelleAipì,  essendo  mor* 
lo  Cosio  Re  di  quel  paese. 

Le  tue  tpedizioni  e t*iVrppt  in  Àlettandria  , 

• nell  4Ìeoja» 

Fece  aolamcnio  due  impreso  , cioè  quella 
di  Alessandria  , c quella  di  Acajs  ; ma  da 
quella  dì  Alessandria  ai  tolse  giù  il  giorno 
medesimo  , eh*  egli  si  era  messo  in  ordine 
per  andare  ria,  perturbato  dalla  religione, 
c da  paura  di  non  avere  a capitar  male  : 
pereiocehè  nel  v isìtare  i Tcropiii  egli  in  quel 
di  Tetta  si  pose  a sedere,  e volendosi  appres* 
so  levare  in  piedi  , rimase  primieramente 
appiccato  per  un  lembo  della  veste,  ed  ap> 
presso  so  gli  parò  dinansi  agli  occhi  si  fatta 
caligine  od  oscurità,  ch'egli  non  vedeva 
cosa  alcuna.  Quanl»>  alPAcaja  , facendo  ca- 
vare l*l<tmo  (cioè  tagliare  la  gola,  c stretto 
del  predetto  paese,  chiamalo  oggi  la  Morrà) 
egli  fece  un'orasione  ai  soldati  Pretoriani, 
confortandogli  a principiare  detta  opera  ; 
dipoi  doto  il  sogno  della  trombetta  , fu  il 
primo  che  prese  la  tappa  in  mano,  o comin- 
ciò a cavare  ; c posto  la  terra  dentro  a un 
corbello,  fu  ancora  il  primo  a porselo  sopra 
le  spalle  , o portarla  vìa,  Meitevasi  oltre  a 
ciò  in  ordino,  per  fare  rimpresa  contro  alle 
porle  Caspie,  avendo  fatto  una  legione,  ov- 
vero colonnello  di  soldati  nuovi,  cioè  di  gio- 
vani alti  sci  piedi  , i quali  non  si  erano  al- 
tra volta  trovati  in  guerra  ; e chiamava  il 
predetto  colonnello  la  falange  di  Alessandro 
Magno.  Ora  io  ho  ridotto  lo  sopraddetto  coso 
iosicme,  una  parte  dolio  quali  non  sono  de- 
gne di  ripreosiono  , e parte  ve  no  ha  elio 
meritano  di cmore  somraameuie  lodale,  per 
separarle  dai  vitupcrii  e sccllcralctio  , 
delle  quali  è bisogno  che  io  dica  per  lo  in- 
oansi. 

Sua  passione  per  U canto  , e per  la  muaita. 

Avendo  Nerone  edunqtie,  oltre  alle  altre 
•ciensQ  da  lui  imparale  , appreso  sneora  a 
cantare  di  musica  , come  prima  ebbe  con- 


seguito lo  Imperio  , volle  appresso  di  se 
Terpno  Citaredo  , che  allora  eccedeva  ogni 
altro  di  quella  arte,  e lo  faceva  ogni  giorno 
cantare  dopo  eena,  standogli  n M-dere  a can- 
to gran  posso  della  notte  , tale  che  egli  an- 
cora cominciò  a poco  a poco  esercitando»!  a 
comporre.  5è  lasciava  a fare  alcuna  co^a  , 
elio  I maestri  di  quelTarie  di  fare  usassero, 
per  conservare  la  voce,  e renderla  chiara  e 
sonora.  Egli  si  teneva  sopra  il  petto,  stando 
ens)  a giacere  rovescio  , una  sottile  piastra 
dì  pìomlio.  Usava,  oltre  a ciò  di  pnrgarai, 
vomitando  , e facendosi  far  de'  c!isl!cri.  A- 
ttenevasi  dai  pomi  , e dai  cibi  noctvoii  , 
talmente  elie  godendosi  dentro  allo  animo, 
di  vederti  andare  profiltando  a poco  a po- 
co , come  che  egli  ordinanameule  aveste 
piccola  voce  , e fnsae  roco  , gli  cominciò  a 
venir  voglia  di  comparire  sopra  i palclietti, 
e per  le  scene  ilmauai  al  popolo:  usando  ad 
ogni  poco  di  dire  tra  i suoi  domeslicì  e fami- 
gliari  quei  proverbio  greco:  « Che  ninno  è, 
che  ponga  raentealla  musica  segreta. s Hap- 
preseuiotsi  adun(|ue  primieraroeole  a Na- 
poli sopra  la  scena  , nè  con  tutto  che  il  tea- 
tro per  un  tremuoto  , che  venne  m un  su- 
hilo  , tutto  quanto  si  seolesie  , restò  mai  di 
cantare,  fino  a tanto  che  egli  non  ebbe  com- 
piuto la  cantone  incominciata  ; e durò  pa- 
recchi giorni  a rappresentarsi  medesi- 
mo luogo  a cantare  riposandosi  , e tramet- 
teodone  alcuni  per  ripigliare  lena,  c risto- 
rare la  voce:  e parendogli  che  la  musica  rus- 
se ancora  troppo  segreta  , dai  bagni  com- 
pari nel  teatro  ia  messo  , dove  sedei  ano  i 
Senatori.  Ed  avendo  intorno  no  grandiui- 
mo  namero  di  gente  , postosi  a mangiare 
disse,  parlando  in  greco:  «Che  bevendo  un 
pochelto  vedrebbe  , non  senta  sue  lodi  , di 
altare  alquanto  la  voce.s  K quivi  invaghito 
della  musica  di  certi  Alessandrini  , i quali 
novaniente  por  loro  mercausio  erano  arri- 
I rati  a Napoli  , fece  venire  dì  Alessandria 
gran  quantità  di  casi  musici.  E con  la  me- 
desima prettezsa  scelse  tra  l'ordine  de'  Ca- 
valieri alenai  ginvanelti,  e della  pt<  he  cin- 
que mtgltajt,  o più  di  giovani  robustissimi, 
i quali  egli  divise  in  livree,  aecioccliè  egli- 
no imparassmo  quella  maniera  del 
giare  alessandrino.  Cliisruavano  gli  Alessan- 
drini i detti  loro  modi  del  cantare  e del 
festeggiare  , Bombi  , Embrici , e Testi  (se- 
condo la  diversità  del  suono.  ) Volle  oltre  a 
ci(*> , che  al  servigio  di  lui  , menlro  eh'  egli 
cantava,  stessero  faneiullctli  bellissiuii  con 
bolle  chiome  e odorato  , o mollo  riccamen- 
te ornati  e vestiti  , con  lo  anello  netta  ma- 
no sinistra  ; a*  maestri  e capì  de'  quali  egli 
dava  per  ciascuno  il  valsoutc  di  dieci  mil  i 
acudì  ( facendogli  in  colalo  goÌM  dell'ordi- 
ne do'  Cavalieri.  ) 
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Conia  Tragfdio, 

E((Ii  adDnqa^  are^so  in  grande  maniera 
dalla  mtuiea  e del  ranin  « r alimando  ataai 
di  ritrorarai  a cantare  ancora  in  Uoma,  fera 
innanai  ai  tempo  celebrare  il  j^araggiauien* 
lo  I che  di  fopra  ti  è detto  , che  lui  facera 
chiamare  le  frale  iNcronee  \ nel  quale,  gri* 
dando  tutta  la  moiiiiudine,  e con  grande  i» 
«lauta  addornandando  di  udire  la  auacfia' 
ale  voce  , ritpote  , che  nel  tuo  g ardirto  ara 
pi>r  farne  copia  a tulli  quelli  che  di  udirlo 
d<-tiiieroTaoo.  &la  creteeodo  le  preghiere  del 
« uigo  , a quelle  de’  auldati  intiame,  che  al- 
lora facerano  la  guardia,  molto  allegra men* 
le  promite,  che  di  buona  voglia  tenaa  indù* 
gio  alcuno  ai  rappretenlarobba  in  pubbli- 
co; c comandò,  che  il  nume  tuo  tubilamen- 
le  fotte  aeritlo  lotirme  eoo  quello  degli  al- 
tri mutici  e citaredi,  che  volavano  ritrorarti 
a cantare.  £ co«l  metto  la  pobixa  del  auo 
nome  ìutieme  con  P altre  dentro  ad  un  va- 
tello,  facondo  ebe  gli  lix-eò  per  torte,  entrò 
nel  tuo  luogo.  1 Frefetii  da'toldaii  Pretoria- 
ni la  cetra  gli  totlenevano.  Seguivano  ap- 
pretto i Tribuni  de’  loldati,  dojto  i quali  lo 
arcoropagnavano  i tuoi  amici  più  inlrintaci 
a familiari.  Comparto  adunque,  a fermali>ai 
in  piedi  , face  prima  una  bella  ricerca  con 
le  dita  ; appretto  fece  lulendere  per  Clivio 
KuR'o  cittadino  contolare , come  agli  cante- 
rebbe Nioba  ; e coti  durò  a cauiara  initno 
alla  decima  ora  del  di;  e per  aver  occattotie 
di  cantare  più  volle,  non  volle  accettare  la 
corona  par  allora;  na  volle  che  il  gareggia- 
mento ai  terroinatte  , ma  indugiò  all*  anno 
tegnenle.  E parendogli  , ebe  il  tempo  lar- 
daato  a venire  troppo  nou  potò  roolenerti  , 
ch’agli  in  quel  metto  molle  volte  non  ti  rap- 
pretenlatae  in  pubblico.  Mon  ci  vergognò 
ancora  di  menerai  in  opera  alle  fette  de’pri- 
vati  , in  compagnia  degli  allri  mintcìri  e 
’ fettaiooli;  avendogli  uno  de’Preiori  offerto 
per  cua  mereede  e premio  il  valtente  di 
, feudi  veDlicinqueroila.  Cauiò  olire  a ciò  in 
I maschera  alcuna  Tragc^die  , nelle  quali  £• 

' rot  e Dii  fi  rapprefenlavano.  Fece  ancora 
' fare  certe  matrhere,  che  lui  rtatomigliava- 
I no,  o al  veramente  alcune  delle  tue  donne, 
fecondo  ch’egli  amava  più  ciatruna  di  ctfe; 
a tra  le  altre  cose,  ch’egli  rappresentò  can- 
tando , fu  Canace  , quando  ella  partoriva; 
Oreste,  quando  egli  ammassò  la  madre;  E- 
dipo  accecato  . ed  Erede  matto  e furioso- 
Dicesi,  che  nella  predetta  rappretcntasione 
I no  giovanetto  soldato  , il  quale  era  posto  a 
gnnrdia  della  porta  , veggeiidolo  legare  ed 
incatenare  ,come  in  tale  rappretenlamenlo 
ft  eourenirm  , corse  là  per  ajnlarlo. 


^140  diUtio  nel  j/uidcr  i carolU  , s tonar 
dì  cetra. 

Dalla  sua  prima  età  aopra  ad  ogni  altra 
cota  si  dilettò  grandemente  dì  maneggiare 
cavalli  ; e sempre  aveva  in  bocca  ( benché 
egli  molla  volte  ne  futsa  ripreso  ) t giuochi 
Circeoii:  e lamendandosi  una  volta  che  uno 
gnidatorc  dì  carretta  della  fasione  Prasina 
( cioè  della  livrea  verde  } era  stato  strtsei- 
nnlo,  e dicendogli  villania  il  pedagogo,  Gn^ 
dì  parlare,  e lamentarti  di  Ettore  (s).  E co- 
me che  nel  principio  del  ino  Imperio  egli  a- 
vene  in  costume  di  panarsi  tempo  ogni  gior- 
no con  certe  sue  Quadriglie  d’avorio,  sopra 
la  credensiera,  non  mancava  mai  ancora  di 
tornare  in  Roma  , dovunque  agli  fi  fossa  « 
che  si  aveva  a celebrare  la  festa  de’  Circen- 
si , quantunque  piccola  ; e da  principio  lo 
faceva  asei>samenle,  me  dipoi  cominciò  pa- 
letemenie  a comparire,  di  maniera  rbe  a 
ninno  era  dubbio,  ebe  in  quel  giorno  JVero- 
ne  si  aveva  a rappresentare  in  Roma.  Esen 
sa  rì«pelto  alcuno  usava  dire,  die  voleva  ac- 
crescere i premii  e le  palme  , accioeebà  il 
giuoco  daratse  intino  alla  sera  , e ai  avesse 
a correre  più  volte;  talmente  ebe  i capì  delle 
fatìoni  e livree  avevano  comincialo  a non 
volere  condurre  compagni,  te  non  era  pro- 
mesvo  loro  , che  il  giuoco  durerebbe  lotto 
• I giorno.  Volle  appresto  essere  ancora  Ini 
ofiD  do*  guidatori  di  ette  carrette,  e più  volte 
tn  quella  guisa  ai  fece  vedere  in  pobblieo 
E per  non  diro , ch’egli  nel  tuo  giardino  ti 
esercitò  tra  gli  schiavi  ed  nomini  plebei  e 
vili  , ò da  sapore  ch’egli  si  rappreteolò  an- 
cora nel  Circo  Msttìmn  dinanti  al  eonspetlo 
di  lutto  il  popolo,  e dove  i magistrali  erano 
soliti  di  dare  il  segno,  quando  e* si  aveva  a 
correre , sa  lo  facera  dare  a qualcuno  de* 
tuoi  liberti.  Né  bastandogli  d’aversi  fatto  co- 
noscere in  Roma  in  colale  etereitio,  egli  (co- 
I me  di  sopra  abbiamo  detto  ) se  n*  andò  io 
I Aeaja  : la  cagione  principale  fu  per  avere 
I inletn  , che  le  Città  di  qool  paese  , dove  co- 
lali fcele,e  g;iur>rlii,  e gareggiamenti  di  mn- 
{ sica  erano  solili  di  celebrarvi  , avevano  er- 
I dinalo  di  mandare  a lui  tulle  le  corone  (a) 
I d' rasi  mutici  e ettari  dì , le  quali  da  lui  era- 
I no  tanto  gratamente  ricevute,  ebe  quelli 
Ambateiadori,  che  l’avraero  portate  , noe 
pure  erano  de'prìmì  mesti  dentro,  per  avere 
audienaa,  ma  ancora  erano  posti  alla  sua  ta- 
vola a mangiare  seco  familiarmenle,  cd  alla 
domestica.  E dandogli  no  d'esai  Ambateiade- 

(i)  Ptrehè  ancor  JCttoro  Ju  §traitinato  do 

Achille. 

(i)  Col  mandargli  le  Corono  tfi/civ<fcf‘«f*o 
di  giudicarlo  il  più  rccrllente  di  tutti  nelÌM 
àlutica. 
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ri  la  quadra,  a pra^andolo  co»]  a larola,  rln* 
rniriareantare  un  poco,  diasa,  rha  sAlnm«*n* 
(a  i Graci  a* ìiilandaraDO  dallo  alare  a udirò 
il  canto  ; • che  loro  soli  erano  decani  dof;li 
ttudii  , do*  quali  c^li  ai  dileUara.  K prrstn* 

: menleai  messe  in  cammino  per  la  volta  dei* 
rAcaJa.  prima  fu  arrivalo  alla  Città  det- 
ta Cnisiope,  ch'agli  diuauat  all'altare  di G>o« 
▼e  coDÙncià  a cantare. 

Su0  tjar$  eoa  CbmmcrfMifiti , « tua  antùlà  « 

« limort  di  tttfrt  tuperato* 

Arrivalo  elio  a*  fu  , volle  vedere  tutto  le 
maniere  a modi , cha  tu  quel  paese  usavano 
circa  i f^arof'i^iamonli  del  cantare  e della 
musica  , perciocebà  a*  face  celabrar^^li  tutti 
I*  uno  dopo  I'  altro  in  un  medesimo  tempo, 
come  che  in  diversissimi  tempi  dell'anno 
fussoro  soliti  di  celebrarsi  ; cd  alcuni  ve  ne 
furono  , eh*  eeli  fece  più  di  una  volta  cele- 
brare. Pece  ancora  io  Olimpia  celebrare  il 
predetto  (gareggiamento  de*  mutici  fuori  del 
tempo  consueto  ; • perché  niuna  cosa  lo  dì- 
sturbasse  ^ essendo  avvisato  dal  suo  liberto 
Klio  , ebe  le  coso  della  Città  avevano  biso- 
gno della  aita  presenta  , gli  rispose  in  que- 
sto tenore:  « Benché  tu  desideri,  e mi  conti* 
gli  , eh*  io  debba  prestamente  tornare , tut- 
tavìa a te  sì  conviene,  ionansi  ad  ogni  altra 
COSI,  persuadermi  e consigliarmi, che  io  tor- 
ni degno  di  Nerone,  i Mciiira  che  e'canta* 
«a  , a niuno  era  lecito,  né  per  cosa  nece-sa- 
ria  ancora  « partirsi  dal  Teatro  { onde  e*  ai 
I dice  , cho  alcune  donne  , stando  a vedere  , 

I partorirono;  e ebe  molti  ancora  per  il  tedio 
I de  lo  udire  , e per  non  avere  a lodarlo,  ve- 
I duio  che  le  porle  dalle  terra  erano  chiiiae  , 
usarono  , o di  partirsi  nascosamente  scalan- 
do le  mura  , o di  fìngere  d*  essere  morti  , o 
di  farti  portare  a tntterrare  fuori  delle  por- 
te. Ma  quanta  fusto  l'ansietà,  aolleciludine, 
timore  e aospelto  , eh' egli  aveva  in  cotali 
gareggiamenti  , e quanta  futse  la  invidia  , 
che  portava  a quelli,  che  con  lui  contratta- 
vano , quanto  fu-ae  il  timore  e sospetto  di 
coloro  , che  erano  dipulali  a giudicare,  ap- 
pena à posaibile  a crederlo.  Egli  andava  dal* 

I torno  a*  suoi  emuli  ed  avversari! , come  ae 
proprio  fuase  stalo  uno  di  loro,  o gli  acca- 
I restava,  ingegnandosi  piacevolmente  di  far- 
I aigli  am. ci,  o tirariegli  dal  suo  lato;  dali'al* 
tra  banda  non  mancava  in  segreto  di  lassar- 
gli e dirne  mate  , e riscontrandogli  di  spu- 
tare loro  contro  qaalrhe  motto, o parola  in- 
giuriosa. Oltre  a cià  s' ingegnava  d i corrom- 
pere con  danari  quelli  , ebe  e*  vedeva  , clic 
IO  tale  arte  gli  altri  avantavano.  E prima 
che  cominciasse  a cantare,  usava  eoo  molta 
rivarenta  e tonimetsione  di  parlare,  e di 
raccomandarsi  a'  giudici , con  dire,  che  dal 
cauto  tuo  non  aveva  mancalo  di  usare  ogni 


diligensa  e fare  lutto  quello  cb’  era  da  fa- 
re, ma  ebe  il  surecsso  e l'evento  delle  coiie 
era  posto  nello  arbiirio  della  fortuna  ; rbe 
eglino  , come  persone  saggio  e discrete,  non 
dovevano  imputare  a suo  difetto  quelle  cose 
che  fortuitamente  fussero  prr  dovere  acca*  ; 
dere.  K cotiforiatidoio  essi,  che  animn««men*  : 
to  dosso  dentro  , o non  dubitasse  di  cosa  al- 
cuna , lo  vedevi  partire  tutto  racconsolato  ; 
non  perciò  sensa  qualche  sospeaione  e sol. 
leriludine  d’animo:  perriocclià  molti,  i qua- 
li Piano  per  natura  persone  taciturne, ver- 
gognose e costumale  , come  invidiosi  e ma- 
ligni gli  erano  a lospotlo. 

Quante  fotte  otter^^an^e  (Mìe  teQgit  ed  orcfi'ni 

de^fli  giuochi. 

Nel  celebrarsi  il  predetto  gareggiamento 
tra  i musici  e cantori , osservava  con  tanta 
ubbidienta  i capitoli  e leggi  sopra  nò  fatte  , 
eh*  egli  non  avrebbe  giammai  avuto  aniìre 
nè  pure  di  spurgarsi  ( per  non  far  romoro  ) 
ed  il  sudore  del  viso  se  In  aseingava  col  brac 
ciò.  Aecaddo  una  volta,  che  in  un  certo  atto 
tragico,  il  bastone  gli  ntcl  di  mano,  di  rhe 
-eli  con  preslCKta  ripresolo,  stava  tutto  tre-  I 
mante  e pauroso,  dnhitando  per  tale  erro- 
re di  non  essere  rimandatone;  nè  mai  vi  fu  ' 
ordine  a rincorarlo,  fìno  a tanto  rhe  un  certo 
adulaloro  gli  disse,  che  per  le  grida,  festeg. 
giamenli, e saltare  del  popolo,  le  brigate  non 
vi  avevano  posto  mente  , e n«n  se  ne  erano 
accorte.  Uvava  di  fare  intendere  ai  popolo 
per  tè  medesimo,  come  -gl*  era  vincitore  , 
e per  questa  cagione  ai  gareggiò  ancora  co* 
trombetti.  E perchè  di  ninno  altro  renaste 
vestigio,  o memoria  alcuna  , comandò  die 
tulle  le  statue  ed  immagini  , poste  in  anor 
d*  altri  che  di  Ini  , prr  la  vittoria  ricevuta 
in  tali  contese,  rhe  in  quel  tempo  in  piedi  ti 
ritrovavano  , fossero  gittata  a terra  , e eoo 
1*  oncìno  ftraseioale  nelle  fogne  e pisetaloi 
pubblici.  Guidò  ancora  molte  volle  le  car- 
rette , a ne*  giuocbi  Olimpici  ne  guidò  una 
lirnla  da  dieci  cavalli  ; qtitnlnnqtse  m una 
certa  opera  da  lui  composta  egli  di  gtè  aves- 
te ripreso  e biasimalo  il  re  àlitrìdale  , d'a- 
vere fallo  il  medesimo  ; ma  giltaio  a srosao 
a terra  del  carro  , e di  nnovo  nposlovisi  , 
non  polendo  per  modo  alcuno  aii'nervisi  , 
finalmente  prima  d' essere  pervenuto  alla 
fine  del  sorso,  abbandonò  I*  impresa  ; nè 
par  questo  mancò  che  a'iion  fuase  coronalo. 
Onde  •'  fece  , psrleitdosi  , lotto  quel  pacca 
libero  , ad  i giudici  , olire  a grau  quantità 
di  danari  , ebe  dette  loro  , fece  ancora  Cit- 
tadini Romani;  ed  egli  in  pervona  in  mrsto 
al  luogo  il  di  , che  si  celebravano  ì giuorbì 
istmici  , a di  boera  propria  pubblicò  e foca 
intenderà  lolla  la  predette  coar,  de*  privile- 
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f • o linnativi  f eh*  egli  areva  fatti 

a*  popoli  4i  quel  paoie. 

Suo  ritorno  (irtela  Gr^ia  , e trìonji 
dello  $tet$o. 

Tornato  di  Grecia  « paaò  por  la  CittÀ  di 
Nap-’li,  percioerhò  in  quella  a'era  la  prima 
rolla  rapprosoiitato  in  pubblico  come  canto* 
re  e n»iisicn  tela  toa  carretta  era  tirata  da 
cavalli  bianchi,  o nell*  entrare  ti  in  ter» 
ra  una  parte  del  muro  della  Citili^  rame  era 
costume  di  farti  io  cuore  di  quelli  , che  in 
tale  ^arr«<;iameittn  rimanevano  vittorioti. 
Mei  medetimo  modo  entrò  in  Ansio,  o quin» 
di  in  Albano,  e ultimamente  in  Uoma  ; ma 
>n  Roma  entrò  col  modesinio  carro,col qua- 
le Augutto  già  aveva  trionfalo  , avendo  in- 
dotso  una  vette  di  porpura»  e sopra  una  cla- 
mide , ovvero  mantello  , lavorala  a alcllo 
d*  oro.  Aveva  in  tetta  una  corona  olimpica , 
e nella  dettra  nna  corona  p'xia.  Diuaiiai  a 
lui  , a guisa  di  pompa  e jirocetsiono  , gli 
erano  portale  tutte  l'altre  corone  acquistate 
in  diversi  lunghi , con  titoli , dove  , con  chi, 
e con  che  mai  iera  di  canti,  e con  quale  ar- 
gomento di  favole  egli  so  le  avesse  guada- 
gnate , essendo  rimasto  viucitorc.  Dietro  al 
carro  seguitavano  festeggiatori , ed  uomini 
che  gridavano,  e ti  atteggiavano  in  tuo  odo* 
re  f secondo  il  costumo  de'Capitauì  viuorio' 
si  , e dicevano  , che  nel  Irmiifo  di  Nerone  ì 
Soldati  di  Augusto  si  ritrovavano.  Appresso 
fallo  rompere  Tareodel  Circo  .Massimo,  per 

10  Velabro  , e per  la  piatta  si  rapprcseulò 
al  Tempio  di  Apullioo  ; e nel  posiaro  egli 
cosi  superhameote  , gli  erano  a ogni  passo 
uccisi  c sacrificali  animali,  e le  strade  copor* 
le  di  fiori  di  snfFerano  ; oltre  a ciò  era  dato 

11  volo  a molti  uccelli  , gitlavasì  dalle  fine- 
stre o per  lutto  ornamenti  e pendagli  di  co- 
rone , o molto  altre  cose  di  succlioro  e 
mola,  ed  altro  coso  che  nell*  ultimo  del 
convito  si  sogliono  porro  in  tavola.  Le  corone 
a lui  dedicale  osaere,  le  poso  inturnoai  letti 
dello  camere,  ove  egli  dormiva,  esiiniglian. 
temente  le  statue  fahhrirrle  in  suo  onoro  , 
ornate  e vestite  a guisa  di  musico  e citaredo, 
della  quale  stampa  egli  ancora  fere  battere 
alcune  moneto.  1>o|K)  le  predette  cose  da  luì 
fatto,  tanto  fu  innamoralo  di  cotale  esprcisiu« 
clic  non  puro  non  lo  itiLermesie,  ma  pcrnou 
si  guastare  la  voce  e conservarla,  avendo  a 
parlare  a*  suoi  soldati  , o o*  parlava  loro  dj 
lontano  , o o*  faceva  loro  parlare  ad  un  al- 
tro. E sempre  i-bc  egli  , o Silioniando  , o <la 
vero  , aveva  a parlare  , o foro  cosa  alcuna, 
gli  era  d*  intorno  il  maestro  dello  acconc-a. 
re  la  voce  , che  gl*  insegnava  , c gli  ricor- 
dava ebe  avesse  cura  di  iimi  si  alfa  licare 

po,  e SI  ponesse  alla  bocca  il  fassoletto.  Egli 
oi.ro  a Ciò  spoutauoameute  si  olferse  a molti 


per  amico;  e «lalPaltra  banda  tenne  favella 
n molti  , secondo  che  più  o meno  lodato  lo 
avevano.  *■ 

Delie  rapine  i ed  altre  iue  ribalderie. 

Pj  ancora  dai  primi  anni  prosontooso  ^ 
lusiurioso,  disonesto  « avaro  e crudele,  ma 
aseoiameiite,  come  so  ciò  fuase  difetto  di  gio« 
vanessa  ; nondimeno  niuno  era  , che  anco 
allora  non  conoscesse  , che  tali  difetti  erano 
in  lui  por  natura  , nè  dovevano  alla  età  at- 
tribuirsi. La  Vita  che  o*  teneva,  ora  , subito 
che  il  sole  andava  sotto,  di  mettersi  un  ea|>- 
pello  in  testa,  eoa  la  sassora  riposta,  eU  in 
cotale  guisa  se  ne  entrava  per  le  cucine  , o 
taverne  di  Roma  , c si  andava  a spano  por 
le  strade  , non  facendo  altro  che  bajo  o 
hiscbeneho(i),  e mali  sebersi  alle  genti  ebe 
passovano  , o non  scusa  grave  offesa  e dan- 
no di  questo  e di  quello  : pcrcioccbè  egli  u- 
sava  di  battere  quelli,  che  tornavano  da  ce- 
na di  casa  qualche  amico  , o parente  ; e so 
que*  tali  si  difeiidevaDO,  o facevano  resislen- 
sa,  faceva  dare  loro  delle  ferite,  o gittargli 
per  lo  fogne.  Sconficcava  o rubava  le  bot- 
legho,  ed  aveva  ortliiisto  io  casa  sua  un  ma- 
gassino,  dovo  e^veudeva  le  robe  guadagna- 
to alio  ineonlo  , cd  a chi  più  ne  dava.  £ fu 
molle  volle,  trovandosi  in  delle  mischie,  per 
capitare  malo  , e perdere  gli  occhi , o la  vi- 
ta ancora  ; porchù  un  Sonatore  , intra  Tal- 
tre,  la  moglie  del  quale  era  stata  da  lui  mal- 
menata  e branciata  , cercò  , e fu  per  am- 
massarlo, e lo  lasciò  per  le  battiture  come 
morto.  Onde  e^li  da  quel  tempo  innansi  noti 
andò  mai  fuora  scusa  i Tribuni  , i quali  di 
lontano  , e di^sìmiilalamonle  gli  andavano 
dietro.  Oltre  a ciò  si  fece  un  giorno  portare 
sopra  una  seggiola  nel  Teatro,  ed  essendo 
nata  discordia  tra  i rappresentatori  e faci- 
tori di  commedie,  e venuti  allo  mani  , egli 
stando  sul  palchetto  dalla  parlo  di  sopra  , 
non  snlamenle  come  spettatore  , ma  come 
uno  di  quelli,  che  in  lai  mischia  portasse  la 
insegna , combattendosi  con  le  pietre  , e co* 
pesti  delle  panche  e predollo  , quanto  a* 
poteva  SI  ajulRva  a gittare  giù  e trarre  sa»- 
ti  fra  la  moltitudine:  onde  o*  ruppe  ancora 
la  testa  a uo  Pretore.  > w 


Sue  posaerapfM  , e banchetti,  ju 

^ . f ^j' 

Ma  corno  ehe  tali  vitii  a poco  a poco  in  Ini 
si  andassero  aumenlaudo  , e crescendo  io 
gran  maniera,  cominciò  a lasciare  andarci 
soprad. ietti  schersi  , e lo  ascondersi  , cd  il 
fargli  segrelamciite  ; c palesemente  sci.sa 
dissimutasioiiti  alcuna  messe  mano  a cute  di 
maggiore  iiuportansa.  Egli  a metto  giorno 


(i)  IntoUme. 
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fi  pone?»  o laroln  ,ennn  t«  no  toTavaM  non 
a mona  notte  ; rìoonfortanHoat  *po»ao  con 
certi  ba<;ni  <1* acqua  calda,  o di  stato  ba^nan* 
dosi  nella  gelaU,  c nella  opto.  Usava  anco* 
ra  di  cpoaro  in  pubblico  , doro  si  facavano 
lo  batta<(lie  navali,  o ti  veramonte  ìn  Gam> 
po  Marmio,  o nel  Circo  Maaeimo,  facondo  ebio> 
doro  6 terraro  intorno  intorno  ; ed  a tavola 
lo  servivano  quante  mcrotriei,  pollastripre, 
o donne  di  male  aOTare,  e vili  in  Koma  si  ri* 
trovavano.  E quando  egli  poi  Tevere  andava 
infinn  ad  Oitia  , o se  per  ventura  navigava 
insino  a Bija,  por  il  lito  del  mare,  c per  la 
ripa  del  Tevere  , gli  erano  apparecchiate  le 
Osterie  , e le  taverne  fornite  raaravigliota- 
monto  dì  tatto  ei&  che  faceva  di  mestieri  $ 
dove  starano  le  matrone  e geolildonno  ad 
ogni  passo  a guisa  di  riveodìlriei  , le  quali 
quinci  e quindi  lo  confortavano  , ed  invi- 
t.ivano  a smontare  in  terra,  rd  andare  a po* 
5arsi  ne*  loro  alloggiamenti.  Era  ancora  so* 
lito  di  dire  ora  a questo,  ed  ora  a quello  de* 
sani  familiari,  ebe  gli  ordioasaioo  da  cena; 
e vi  fu  uno  di  loro  , ebe  nelle  cote  areoneie 
con  mele  solamente  spese  il  valor  di  cento* 
mila  scudi;  ed  a un  altro  costarono  alquan- 
to più  gli  unguenti  y profumi,  e composti  di 


Sua  nefanda  IthiMm  , e tUt  giacinunto 
eolia  madre. 

Oltre  a*  vituperìi  verso  i giovanetti  da  be- 
ne, o gii  aduUerii  verso  le  maritale,  sforav 
ancora  di  acronsi-ntiro  alle  sue  duoneaie  vo- 
glie Kuboa  vergine  Vestnle  ; e poro  mancò 
cb*  e*  non  togbease  per  tua  leqittimq  sposa 
Allea  sua  liberta  ; avendo  aegrelaroeute  or- 
dinato con  certi  suoi  amici,  uomini  consola- 
ri , ebe  facemero  testimoniansa  , come  ella 
era  nata  di  stirpe  reale,  e raffermaeiino  con 
giuramento.  Egli  ancora  ■*  ingegnò  di  een- 
giare  di  maaebio  io  femmina  un  ranciollo  , 
che  e*  si  teneva  , chiamato  Sporo  ; e perciò 
gli  fe'tagliaro  i testicoli,  ed  avendolo  dotalo, 
gli  fé*  porre  in  testa  il  velo  nuaiale  , e cele- 
brato le  notse  aolennemeote,  se  lo  condusse 
a casa  , e cosi  lo  tenoe  in  Inngo  di  moglie. 
Ferchée'tt  disse  ana  facesia  Basai  bella  d*uoa 
certa  persona  , la  quale  usò  di  diro  , che  il 
mondo  T avrebbe  falla  bene  , se  Domiato  il 
pailre  di  Nerone  avesso  avnto  moglie  simi- 
gliante  a quella  di  Nerone.  Egli  una  volta 
ves<i  questo  suo  Sporo  , e lo  adornò  a go<sa 
d*  Imperatrice,  e dentro  alla  medesima  let- 
tiga lo  menò  seco  per  tolte  le  piasse  , mer- 
cati , e luoghi  pubblici  della  Grecia;  ed  ap> 
presso  ancora  io  Roma , inlino  Ira  gli  orefi- 
ci ed  intagliatori,  od  ogni  poco  baciando- 
lo. È cosa  manifesta  per  ciascuno  , eh*  egli 
ancora  ebbe  appetito  di  giacere  con  sua  mo- 
dro  ; ma  dicono  che  i nimici , o dì  male  a- 


nimo inverso  di  lei  lo  sronfortArono  , e ne 

10  riirAsseCo  indietro,  dubitando  che  quello 
donna,  la  quale  era  feroce,  stiperbn  ed  in- 
sopportabile , non  venisse  in  quella  gu  sa 
col  favore  di  Nerone  a poter  troppo  contro 
di  loro,  e eh* egli  ciò  evi>sse  avuto  in  animo, 

11  chiari  appresio  maniresiamenle,  pereme- 
eliò  ei  ricevette  tra  le  tue  concubine  una,  la 
quale  per  fama  era  mollo  simile  alla  tua  tua. 
dre  Agrippina.  Alferroano  ancora  , clic  una 
volta  eh* egli  si  fé*  portare  in  loiliga  in  com- 
pagnia della  madre  , si  conobbe  mauifesla- 
mente  per  le  nnccliìe  della  veste,  ch'egli  s- 
vera  usato  con  lui  carualuiculc. 

ì)tUe  tur  prottùuztoni. 

Fu  tanto  disonesto,  e si  largo  donatore  del. 
la  sua  pudieisis  , che  avendo  quasi  contami- 
nato tulle  le  membra  del  suo  corpo,  ultima- 
mente  come  per  uno  sclierso  e vilipendio, 
egli  trovò  una  nuova  foggia  di  libtdine  co- 
prendosi con  la  pelle  d*  una  fiera  , o fACen- 
dosi  trarre  fuora  d*  un  gnbbione  , anilava 
alla  volta  de*  membri  genitali,  cosi  de*  ma- 
sebi,  come  delle  femmine,  cb*  egli  a nn  palo 
aveva  fatti  legare,  e malmenatoseli  per  bon- 
ea  a suo  modo  , si  faceva  dietro  alle  spalle 
dal  suo  liberto  Doriforo  atterrare,  a eui  egli 
si  era  maritalo,  come  Sporo  nd  esso;  noi  quale 
allo  conirofaceva  le  voci,  e le  urla  delle  ve>- 
gini  , quando  per  fona  patiscono  violensa. 
Ilo  inteso  da  alcuni,  eli*  egli  teneva  per  rosa 
certa,  niuno  uomo  essere  pudico, o m parte 
alcuna  della  sna  persona  casto  e sincero  , 
ma  diceva  , che  la  maggior  parte  di  essi  a- 
stutaraenle  ricoprivano  e dissimulavano  i 
loro  visii  X e dicono  , eh*  egli  perciò  a intli 
quelli  , che  palesemente  facevano  professio- 
ne di  colale  disonestà  , concesse  ancora  e 
perdonò  tutti  gli  altri  difetti  e mancamenti. 

Quanto  Jotto  prodigo  , e tptndereecio* 

Riputava  , che  il  frutto  delle  ricchette,  e 
de*  danari  .non  fusse  altro  , che  lo  scialac- 
quare, e spender  largamente  seosa  misura 
alcuna  ; e coloro  essere  miserissimi  e gagliof- 
fi ,iqaali  tenevano  conto  di  quellocliespeo- 
devano  , e quelli  eeiero  veramente  splendi- 
di e magnifici , ebe  dissipavano  e mandava- 
no male  le  facoltà  loro.  Egli  lodava  , e con 
maraviglia  riguardava  il  suo  aio  da  Iato  di 
madre  Gaia  Caligola,  non  per  altra  cosa,  te 
non  perrbà  in  poco  tempo  egli  aveva  consu- 
mate , e mandate  male  le  ricebesse  e facol- 
tà ohe  da  Tiberio  gli  erano  stale  lasciale.  Fu 
adunque  tenia  ritegno  alcuno  donatore  , e 
scialacquatore  grandiuimo.  8pese  in  lirida- 
le  ( il  che  appena  à credibile  ) il  valsente  di 
ventimila  scudi  per  ciascun  giorno.  K quan- 
do egli  te  oe  andò,  gli  donò  meglio  ebo  due 
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millimii,  I-  cinnuoi'oolo  mila  wudi.  A Meno-  r»r»  , Hi  Unto  lolanienl*  U loòi  , eh»  agli 

cr.10  e.lareUo  , »d  a Spumilo  Mirmillnnf  , di»:  «In  pare  oramai  ho  cnnuoclo  .«I  »bi- 
doDÒln  caie  iniogr»,  «I  i pn'rimonii  di  quei  in  re  come  uomo,  t Egli  , olire  a cii  , arara 
Cittadini,  nelle  coi  femiglie  erano  «teli  di  dato  principio  a far  fare  una  pucina,  la  qaa- 

quelli  che  arerano  irionfalo.  Ed  arenilo  ar-  le,  dal  monla  llii.  no  cominciando,  arata  a , 
ricciuto  Cerri.pdeco  rancrole  , con  arargli  terminare  al  lago  Arerno,  ad  ••e*»  • **••-  I 
donalo  piiMoisioni,  non  kolnroenle  fuori,  ma  re  falciala  a coperta  di  portici  t in  qnaaU  | 
ancora  drn'n.  alla  Città  , lo  fece  appreuo,  ' roleia  rolgera  tutta  l'acqua  calda  eba  anno 
i quando  o’fu  morto,  «eppellire  onorerolinen-  in  Bnja.  Volerà  , olirà  • nana. 

I to,  o con  il  lidio  e magnifiche  eiequie,  che  le  , orrore  foaea  da  Oilia  inaino  all' Atarao 

1 elioenri'liliono  ■l«leranpieoliad  unHe.  ^iu.  di  tale  Inrgbeaia  a profondilA  , eh  agirai 
1 na  reta  ri  unte  mai  due  rolla  indoMoigiuo-  poleiae  iiarigare.  accià  che  non  ai  arama  par 
con.  por  rolla  a'  dadi  .1  ralore  .1.  diecimila  mare  a faro  qual  r.aggìo;  la  cui  luoghcaaa 
; ,cud  . Pi  i ava  con  lo  reti  d’oro  armale  con  «arehbo  italadicanto.aiaanla  miglia,  la  lar- 
funi  d.  porpora  , o grana.  Dica.i  , che  non  ghc,«  rolera  che  fuma  capace  di  duo  qnin. 
fero  mai  ri.ggio  con  manco  di  mille  carrello  qnorein.  . talmente  eh.  .Mnlraudou  1 una 
I co'  ferri  delle  mole  di  argento  , co’  molai-  I’  altra  reouaaro  a non  dar»  impaccio.  E 
l.nri  renili  con  rene  di  lana  rema  liuiaaima;  per  mandare  ad  airetio  al  fatta  impraea,  agli 


entuADdato  par  luUa  Italia  ^ eba  gli 
fuuero  maodali  quanti  prif  iooi  in  aasa  ai  ri- 
trovataoo  ; • timilmeiita  eba  tulli  i lanlan* 
aiali  e condannati  por  qualcba  •callaralea* 
aa  , fuwero  in  quei  cambio  eoodotti  a co* 
■tratti  a larorara  in  qua' luoghi.  EnirÀ  in  cosi 
falla  franasia  , non  tanto  confidandoci  nalia 
In  ninna  altra  co»  coninmA  più  danari  , j faeultA  dallo  Imperio  , quanlo  par  aerargli 
che  nello  edificare.  Fece  una  cara,  che  tane-  nato  data  intai.aiona  da  un  Caraliara  Roma- 
! ra  dal  palano  iosino  alle  Eiqu.lia,  la  quale  1 Do,  di  arare  a Iro.ata  una  qnantilA  lolìoils 
' dii  principio  cbiamó  Transitoria  ; dipoi 


o che  i guidat«>ri  do'suoi  carri*  ad  ìfuoi  cor- 
rieri avorano  i cercbialli  intorno  alle  spaU 
lo,  ad  altri  pendagli)  ed  oroamenli  d’oro  e 
d'  argeotoa  | 

EdìJiMÌ pulfbliei  da  lui  tratti.  \ 


consumata  dall’  arsione,  la  nfeca  di  nnovo* 
le  la  cbiamù  Aurcat  delia  cni  grandasta  • 
spaaio , n degli  ornaineuli  di  quella  batterà 
solo  dirne,  cb’  ella  arerà  uno  antiporto  do- 
V*  era  uno  Colosso  ( eioà  una  statua  ) la  cui 
allessa  era  di  cento  tenti  piedi.  La  fscciala 
di  questa  casa  era  tanto  spssioM  e larga  , 
eho  il  piirtìeo,  nrrero  loggia,  eh*  ella  dinan- 
ai  arerà  con  Ire  ordini  di  colonne  , era  per 
luagli'-sta  mille  pasti  ; arara  dinanai  a sà 
uno  s'Sgno,  che  rappresentare  un  mare,  at- 
torno del  quale  erano  tanti  e ti  fatti  edili- 
sii, che  ratsetjilirarann  nna  città:  oltre  a ciò 
ri  si  redarano  rillaggi  dtslinlt  J'uoo  dall*al* 
tro  in  rari#  maniere  , dote  erano  colli  « ri- 
gnassi , pascoli,  o aelre  in  quantità.  Iri  era 
gran  numero  di  animali  di  ogni  sorta , cosi 
dorocitiei , come  salratici.  Era  , oltre  « ciò, 
dall’ altra  baode  tutta  fregiala  d’oro  la  pre- 
detta casa,  con  larori,  e scomparlimeDli  di 
gemme  • di  madreperle.  I palchi  delle  sten- 
se,  dorè  si  etoara  , erano  intarsiati  e messi 
a oro;  le  tarolo  d*  arorio  eongognata  in  mo- 
do, ch’elle  si  eolgereno  , e sopra  i convitali 
nel  volgersi  spargerano  fiori,  e profumi  di 
olii  e dì  acque  odorifere;  lesala  principa- 
le , ore  sì  eeoara  , era  rotonda  ; e coma  il 
eiolo  sì  volge  sopra  la  terra,  cosi  ella  oonli- 
Doramanla  giorno  e notte  si  volgeva  t P ac- 
que dei  bagni  erano  marine  , e di  quelle 
( vìeiQO  a Roma  ) chiamate  Aibule.  Quando 
Nerone  adunque  secondo  il  eotlurac,  fornito 
I cb*e^li  ebbe  la  detta  casa,  le  reuoe  a dodi- 


di  tesori.  Costui  gli  aveva  detto,  che  saprea 
del  certo  , ove  era  ascoso  il  tesoro  , ebe  la 
Regina*  Didone  , fuggendosi  da  Tiro,  aveva 
euadottoeeco  in  Africa;  mostrando  che  e’fus- 
se  sotterralo  in  certe  caverne  , che  io  quel 
paese  sono  oscure  e profoodtssiase  , onda  •’ 
si  poteva  ) col  farvi  cavare  , agevolaeole 
trarlo. 

Sua  ruhherit , eirorssoiss*,  e taeritafU. 

Ma  rimaste  ingannalo  dì  cpiesta  sua  spe- 
rante , a Irorando'i  in  grande  neeessilà,  nò 
avendo  ove  volgersi  , nò  polendo  pagare  i 
soldati  a’  tempi  debili , nè  a quelli , ebe  e- 
reno  vecchi , e fatti  esenti  dalla  miliaia  , da 
re  le  consuete  prorisioni , si  volse  con  l'ani- 
mo  alle  rapine  od  estorsioni.  Egli  primie- 
ramente ordinò  , che  dove  egli  era  aolite 
che  de'beni  dei  Liberti  morti,  cioè  di  cok^ 
ro , ebe  dai  padroni  erano  fatti  liberi,  aa 
perTcnitse  la  metà  a’  padroni  , da  quivi  in- 
Danai  ne  avesse  a pcrvaoire  i tra  quarti  a 
colai,  il  quale  ( ancora  cb#  sena#  cagione 
probebile)  aveste  nome  Claudio,  oDomiaio, 
o altro  noma , che  a sò , o suoi  paretiii  ap- 
partenesse. Appresso  volle,  che  i beni  testa- 
ti nel  sopraddetto  modo,  come  di  persone 
ingrate  , rieadessino  al  fisco  ; e ebe  eaeora 
quelli,  che  avessero  s?rilto,o  dettalo  tali  le- 
stamanti,  s’intendassaro  condannati  io  certa 
quantità  dì  danari  ,eoms  quelli , ebecraae 
persone  pratiche,  e non  potevano  avere  er- 
rato se  non  per  maliim.  Bipigliavn,  oltre  e 
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, p4*r  CA90  erìtaiualo  ed  o(ri*ia  dello  lui* 
pero  minima  rota  « foste  «tata  delta  y o 
falla  ; ptircl>ò  e'non  maneatie  U spia  , e lo 
accusatore.  Mand6,  oltre  a ci&f  a quelle  Cit* 
làf  che  ne'^arc^j^iaraenli  musici  coronalo 
1*  avevano  , e folle  che  i premii  «olili  darsi 
ai  f ineitori  y i quali  ollora  da  lui  erano  sia» 
ti  rifiutati  y gli  fossero  dati  e rostiluili.  Vie» 
lòy  che  e* non  si  potesse  usare  il  colore  del* 

10  amelisto,  quello  della  porpora.  Ap* 
presso  mandò  se^relamente  alcuni  il  di  cbe 
SI  Tacer  a il  mcrcaio , i quali  neca?  arono  fito* 
ra  alcune  poche  oucte  , e le  renderono  { e di 
qui  prese  occaiione  di  condannare  tulli  i ne> 
gntiantÌ,non  ne  lasciando  alcuno  indietro. 
Credesi  oltre  a eiò  y cbe  mentre  ebe  e*canla> 
ra  in  pubblico  , avendo  reduto  una  gentil* 
donna  , contro  agli  ordini  da  lui  fatti , re* 
stila  di  porpora,  egli  in  persona  lamostras* 
se  a*saoi  procuratori  e ministri  ; e cosi  fai* 
loia  prestamente  lerare  di  quivi , la  fece  non 
solamente  spogliare  della  reste,  ma  ancora 
di  tutti  i beni.  Sempre  cbe  ei  eommellera  ad 
alcnno  qualche  cosa  sopra  tale  ufllaio  , sog* 
giugneva  da  ultimo:  cTu  sai  quellodi  ebe  io 
bo  bisogno;  attendiamo  una  rolla  a nettare 
ognuno  di  eiò  cb*egli  ha.  s Spogliò  infiniti 
Tempii  dello  cose  a quelli  donale.  Fonde 
tutto  le  statue  d'oro  e d'argento,  ebe  gli 
capitarono  alle  mani  ; e tra  queste  furono 
quelle  degli  Iddìi  Penali  ( cioè  domestici , e 
familiari  ) le  quali  poco  appresso  furono  ri* 
fatte  da  Golba. 

Pam'eidio  di  Claudio  0 Britannico, 

Quanto  agli  omicidti, si cominciò  daCIau* 
dio  , della  coi  morte  se  bene  e*  non  ne  fu 
autore , egli  intlaria  ne  fu  consaperole  ; 

11  che  non  ponte  diisimoiava  , conciosta  co* 
sa  ebe  poi , cb'e'fu  morto  Claudio  , egli  som* 
pre  osasse  di  lodaro  grandemente  gli  nero* 
li,  della  qual  sorta  di  fon^^bi  esso  Claudio 
arerà  preeo  il  reieoo,  ebiamaudoli  in  prò* 
rerbio  greco  cibo  degl'iddìi.  E cosi  morto 
non  restò  di  perseguitarlo  eoo  parole  e con 
fatti,  oltraggiandolo;  perciò  cbe  ora  lo  bia* 
simara  di  slolliaia  , ora  di  crudeltà  ; e di  lui 

dieera  , Claudio  arerò  fallo 
fine  di  morari  in  tcrricy  cioè  di  dimorare  io 
terra , quando  quella  sillaba  mo  fuiue  stala 
pronunsiala  da  lui  brtrefma  egli  la  prò* 
uttnaiara  lunga  , ed  a quelmodo  dicera  im* 
passare , in  rece  di  dimorare.  Annollò  an- 
cora molle  dehberatiooi  ed  ordini  fatti  da 
lui , come  di  uomo  sciocco  e ‘rimbambito  ; 
finalmente  lo  fece  seppellire  molto  renal- 
mente. Arrelenò  Uritanatco,  non  tanto  per 
esserne  inridioso  , parendogli  ch'egli  ares- 
se miglior  foce, • piò soare della  sua; quan- 
to perebò  e'temera,  cbe  per  memoria  del 
padre  e' non  reoisce  appresso  de' popoli  a 


superarlo  di  farorc.  Arerà  riccrulo  il  s<  • 
praddelto  teleno  dato  a Britannico  da  una 
certa  Locusta  , macilra  dt  rricni , c perciò 
die  e'foce  la  opcratione  un  poco  più  lardi , 
ch'ella  non  gli  arerà  promcss'>,o  solamen* 
te  mosse  il  rcnire  a Britaiiuico,  egli  la  fé' 
renire  a sè,  e la  batti  di  sua  mano  , sgri- 
dandola , e dicendo  che  in  cambio  di  releuo 
ella  gli  arerà  dato  il  rimedio  contro  al  re* 
leno  ; e scusandosi  la  Locusta  con  esso  lui  , 
con  dire  che  lo  avera  fatto  per  fuggire  il 
biasimo  di  una  si  fatta  scellcralesxa  , e che 
ella  non  renisie  a risapersi,  disse:  «Bene sta, 
che  io  bo  gran  paura  delia  legge  Giulia  con- 
tro a*  roneficia;  e la  costrinse  in  camera,  do- 
rè egli  dormirà  , quiri  in  sua  presenta  a 
comporre  un  veleno,  che  facesse  a un  trat- 
to, e ne  fece  la  cspcriensa  in  un  capretto  , 
e veduto  che  il  capretto  arerà  penato  a mo- 
rire cinque  ore,  io  tornò  a cuocere,  e ri- 
cuocere piùrolte,  tantocbodalolo  a un  por- 
cello, lo  rido  subitamente  sirammassato  in 
terra,  onde  e* comandò,  che  r'fusse  portato 
a tarula  , e posto  dinansi  a Brilanuico , che 
eenara  con  esso  lui,  il  quale  , come  egli  pri- 
ma lo  assaggiò , lubilamenle  cadde  in  ter- 
ra. Finse  Nerone  con  quelli , eb*  erano  a ta* 
Tola  , cbe  Britannico,  secondo  l'usansa  sua, 
fiUse  caduto  di  mal  maestro  , e Io  mandò  il 
segnente  giorno,  essendo  una  grandissima 
' pi  -ggia  , prestamente  a sotterrare  senta  o- 
Doransa  alcnna  ; e la  Locusta  , per  Io  servì, 
gio  da  lei  ricevalo,  liberò  da  ogni  pena,  e 
le  dopò  amplissime  possessioni , ed  oltre  a 
Ciò  alcuni  diseepoÌi|Cbcda  lei  l'arte  appren* 
dessero. 

Parricidio  doUa  madre  y 0 della  sta* 

Andando  la  madre  no  poco  troppo  rlgs. 
damante  ricercando  e eorreggendo  ciò  ebe 
egli  dicera,  e faceva  , Nerone  da  princìpio 
solo  mottrara  di  alterarsene  di  tanto,  cbe, 
per  darle  carico  appresso  del  popolo,  nsara 
‘ dire , cbe  a cagione  di  lei  roiera  abbaudo* 
nare  iJ  gorerno  dell' Imperio,  e andarsene 
a Rodi.  Ma  irì  a poco  tempo  gli  tolse  tutta 
l'aalorità  ch'ella  aeera  , # la  prirò  d'ogni 
onore  , a leralole  dattorno  1 Germani , cbe 
starano  a guardia  della  persona  di  quella  , 
lacoeciòdi  palaaxo,  e non  rolla,  cbe  da 
qniri  innanai  ella  abitasse  dorè  Ini  ; cereso- 
do in  lutti  ì modi  cbe  e*pol«Ta,eenaa  rispet- 
to alcuno,  d'inqnietarla  e tribolarla,  a- 
rendo  ordinato  con  certi  snoi  secretamen* 
le,  che  eon  patti  e liligii  la  moleetassino.  E 
' quando  ella  faceva  alcun  riaggio  per  terra , 
o por  mare,  eorasndara  a coloro , cbe  an- 
'dorano  io  compagnia,  cbe  motteggiendo 
e romoreggiaodo,  non  gli  dossmo  agio  di 
dormire,  ne  di  riposarsi.  Ma  perciocché  olla 
eon  mloaecie,  e per  essere  donaa  rivleota 

« 


LE  VITE  DE'  DODICI  CF.  SARI 


r frroro  i vonnc  a spMvcitl«rlo . <*gii  ol  lullo 
«ielibort»  di  lovanola  diiianxi.  Ed  arcndono 
fallo  fr'»  #xporipnta  eoi  veleno , o Irò» 

vaiola  armala  di  rimedii , ordinò  la  nolle  « 
mentre  cii'rlla  dormii  a * i li  » il  palco  della 
camera,  allartFalo  un  certo  strumento,  le 
rovinatse  addn»ao;  il  <(ual  <lisc|(ro,  per  non 
estere  i consapevoli  portone  mollo  segrete, 
«enne  a discoprirti;  nnd’egli  lrn«ò  di  far 
lare  una  nave,  che  i|unn<Ìo  ella  v*era  dea* 
Irò,  SI  sdrusci&te  , si  rirdla  ne  cascasse  in 
ma  re  , o veramete  la  camera  , in  rii*  ella 
era.  le  rovinasse  sopra.  Atnstrnndo  adunque 
ili  essersi  r.ippac>ncatn  con  lei , le  scrisse rno|. 
lo  piaeo olttii'nli*,  con  farlo  intendere,  che 
fiKso  cnnienla  d'andare  a faro  le  prossime 
felle  chiamalo  Qniiif|iialrio  con  osso  lui  a Ila* 
ja  , dove  egli  allora  si  ritrovata;  e così  or- 
dinò cu*  padroni  della  galea,  su  la  quale 
ella  sì  aveva  a condurre, che  facessero  dare 
tl  detto  legno  in  terra  , e lo  spcsaassoro  in  | 
qualche  modo  , incnlpandono  il  temporale*  , 
E per  aspettarla  foce  indugiare  c proluu*  , 
gare  il  c in  vito , eh* egli  a fare  aveva.  Appres* 
so  t olcndosono  ella  tornare  a starsi  a una 
sua  villa  , chiamala  Unuli , le  fece  dare  in 
vece  della  spcsiata  galea  quella  che  da  Ini 
per  fare  1*  circlto  era  stata  ordinala  ; e mol-  ^ 
lo  alle gramente  la  «enne  accompagnando, 
c nei  fare  In  diparicnsa,  le  baciò  ancora  lo  , 
poppe.  Quìnili  spiccatosi  da  lei  , aensa  mai  , 
ad.torrocutarsi  , con  grandissimo  timore  e 
sollacitudino  stava  aspettando  le  nuove  dcj 
caso , coma  a'futse  seguilo.  Ma  subito  eh'  e* 
gli  ehba  intaso  , dia  le  coso  erano  andato 
tulle  a rovescio  di  quello  che  o's'era  pro- 
messo, o ch'ella  notando  era  srampalafarar* 
so  di  partiti,  nò  sa|>eodo  chu  altro  espedien- 
te pigliarsi,  fece  prendere  e legare  Lucio 
Agenno  liberto  di  lei , il  quale  tutto  lieto  , 
e haldansoso  gli  aveva  portalo  le  nuore,  co. 
ma  olla  si  era  salvata  ; e gli  fece  aseuaamen. 
ta  porre  a canto  un  pugnale  , e mostrò,  che 
indettatosi  con  sua  madre  fusse  venuto  per 
nmniasxarlo*  Ed  appresto  ordinò,  che  la  ma- 
dre segralaroente  fesso  ammanata  ,con  da- 
re voce, ch'ella  voioatarismcnlo  sifusse  uc- 
cisa por  aò  medesima  , per  uon  avere  a sta- 
re aMa  ripruova  del  tradimento  scoperto.  U* 
•il,  oltre  alla  predella,  molle  altre  crodd* 
là  più  atroci,  soritte  da  (lersono  ennoociulc 
e degne  di  fede.  Egli  corse  a vederla  tosi 
morta  , e le  andò  toccando,  e brancirando 
tulle  le  membra,  biasimandone  nna  parte* 
e parte  ne  lodò  aomraamente  ; • preso  dalla 
sete  bevè  mentre  che  egli  ciò  faceva:  luUa- 
via,  ancora  che  il  Senato  e popolo  romano 
con  lui  si  rsllegrstsino,  e per  ben  fallo  ap* 
provassino  il  seguito,  egli  non  potò  mai  ras- 
sicurarsi da  quel  tempo  ìnnantì,  r-roorsu 
graiidemsnis  dalla  ccscienaa  persi  fatiascel* 
Jerateasa.E  confotaò  più  volte|clio  la  madre 


gli  era  apparila  in  compagnia  delle  furie 
iiirernali,  te  quali  eoo  fiaccole  ardenti  lo 
avevano  battuto  e tormentato,  o travaglia- 
to grandemente.  E fece  per  via  di  certi  ma. 
gì  fare  aironi  incanii , tentando  di  rbiama. 
re  ed  invocare  l'anima  e lo  spirilo  di  quel- 
la, per  impetrar#  da  lei  quiete  e ripoao. 
E quando  egli  andò  in  Grecia  , rappreaen* 
lAiidnti  ai  sacrifistì  della  madre  Eleusina, 
c sentendo  la  voce  del  Trombetto , che,  pri- 
ma ebo  e*  cominciassero , comandava  agli 
empii  e scellerati , ebe  non  entrassero  den- 
tro, eche  ti  appartassero , egli  non  ebbe 
ardire  di  appressarsi,  aèdi  ritrovarvisì  pre. 
sente.  Non  gli  bastò  avero  morta  la  madre, 
che  egli  ammaasò  ancora  la  sia  aorolla  del 
padre  , ch'ora  andato  a visitarla , perciò  ebe 
ella  si  giaceva,  non  polendo  andare  del  cor- 
po. Costei  adunque , essendo  già  olire  di  età, 
c toccando  la  barba  di  Nerone,  che  appon- 
lo  cominciava  a spuntare  fuora,  disse  rosi  a 
caso  per accaretaarlo:  t Rata  ebe  sarà  questa 
barba , come  ella  mi  sia  presentala , io  sono 
contenta  allora  di  non  vivere  più.  a Nerone 
allora  rivolgendosi  a quelli , ebe  dallornogli 
erano , preso  a scliemo  le  parole  di  lei , dis- 
se ,ebe  in  quel  punto  si  voleva  radere  , e co- 
mandò a' modici , che  operassero  in  modo  , 
cb'etla  se  no  anJasM  largamente  del  corpo; 
e cosi  occupò  i suoi  boni , non  tendo  ella  an- 
cora morta,  trafugando  il  lestameutO|  per 
non  perderne  parte  alcuna* 

-dmmnaanmm/o  H0IU  mopAi',  s db'siios 
pùi  prossimi. 

Ebbe,  olire  ad  Ottavia,  per  moglie  anco- 
ra Poppea  Ssbiiia , il  CUI  padre  era  stalo 
Questore,  o,  prima  che  a Norooe , era  àiò- 
là maritata  ad  uu  Cavalier  Romano  ; approa- 
so  Stallila  Messalina  nipote  io  qnarlo  grado 
di  Tauro,  il  qua  lo  due  volte  era  stalo  Con- 
solo cd  aveva  irionfalo.  £ per  avercoetei, 
face  tagliare  a pesti  Attico  Veslino  suo  ma. 
rito,  ebe  allora  era  Cuusolo.  Ottavia  gli  ven. 
ne  presto  a fastìdio , e ripreso  dagli  amici 
del  tenerla  appartala  da  sè,  disse , ebe  a lei 
doveva  bastare  dello  estere  ornala  e vesti- 
ta corno  tua  moglie.  Tentò  dipoi  più  volle  in 
vano  di  farla  strangolare  ; e finalmeulo  in 
lutto  la  Itcensiò  come  slerils.  Ma  brasiman- 
do  il  popolo  tal  divoralo,  uà  ceasaudo  ella 
di  dirne  malo , egli  la  confinò , e per  ultime 
rimedio  la  fece  aramaaaare;  eun  averla  fal- 
la accusare  come  adultera  tanto  afacciala- 
menle , e con  si  falla  falsità,  che  alfermao- 
do  lutti  i loslimonii  da  Ini  falli  esaminare  , 
ebe  non  sapevano  cosa  alcuna,  fe'rooiparire 
Aniceto  ino  pedagogo  , il  qoalo  fraudolen- 
temente  confessò  di  avere  a voto  a fa  re  con  le; 
disoneslameule.  Ivi  a dodici  giorni  , tb'eglì 
ebbe  ( come  di  stupra  abbiamo  dello  ) lieen- 
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lialo  Ottavia  , tolse  per  moglie  Poppra  ; la 
quale  fu  da  lui  unicatneiilo  ornata  ; o ron  ! 
tulio  ciò  puro  auro  lei  aiumsxBÙ  con  un  cal* 
CIO  f per6  ebe  gravida  r<l  iiircntia  gli  aveva 
dotto  villania  un  cU,  elio  leprasialo  ai  giuo> 
chi  dei  guidatoridi  carretteera  lardilorna» 
lo  a casa.  Di  costei  gli  nacque  Claudia  Au- 
gusta ; la  quale  « essendo  ancora  io  fasce, si 
mori.  Tulli  ì suoi  più  intrinseci  e parenti 
dì  qualunque  sorta,  furoon  da  lui  offesi  con 
qualche  scclleratesxa.  Automa,  la  lìgliuoia 
di  Claudio  , ricusando  dopo  la  morte  di  Pt>p. 
pea  di  volerlo  per  marito,  fu  da  lui  falla  uc> 
ridere  sotto  pretesto  ch*ella  inachinassecor.- 
tro  allo  Imperio.  Il  ainiigliaiite  avvenne  a 
tutti  gli  altri,  che  o per  parentado,  o {x*r 
affare  gli  erano  intrinseci  e faimiiari  , Ira 
i quali  fu  il  giovane  Aulo  Plaucio.  K prima 
che  egli  lo  facesse  amuiaaaarc , per  fot  an  usò 
con  lui  disoneilatncnlo , e fattolo  urcidi-ie 
di«sc:  (Vada  ora  mia  madre,  e si  baci  il  mio 
sucoeuore  t;percioeehèegliaveva  tratto  fuo< 
ra  una  voce,  come  il  giovane  era  stato  ama* 
lo  da  sua  madre , e eh*  ella  lo  aveva  runfor. 
tato  o sollecitalo  di  oeciipare  Io  Impevio. 
Ordinò  aurora  a' servi  di  Uufo  Crispino  suo 
(ìgliastro,  e nato  di  Poppea,  il  quale  anco- 
ra era  sbarbato , che  , percioccbc  egli  face 
va  del  Capitano  e dello  Imperadore  , un  di 
mentre  ebo  e*  pescava , lo  giltassero  io  mare, 
e lo  aff'igasveru.  ConGiiò  Tujco  Qgliuolo  di  l- 
la sua  nutrice,  pereiocclie,  essendo  procu- 
ratore dello  Egitto  , l’era  lavalo  in  certi  La* 
gni  appareechiali  per  la  venula  aua.  Coslrin* 
se  a morire  Seneca  suo  precettore  ; con  lut- 
to che  esso  Seueca  più  volle  ^ di  ciò  temen- 
do ) gli  avesse  addomandalo  licensa,  e vo- 
luto lasciargli  lutto  ciò  che  possedeva  ; e rlie 
Nerone  a lui  avesse  in  lutti  ì mudi  che  si 
poteva  migliori  con  aolennn  giuraoienlo  af- 
fcrroato  , che  a torto  era  avuto  da  lui  a so- 
spetto, e che  più  prealo  era  per  morire,  che 
fargli  Queumento  alcuno.  Promease  a Burro 
Prcfello  di  mandargli  un  rimedio  per  la 
canna  della  gola  , dove  egli  aveva  mate  {ed 
in  quol  cambio  gli  mandò  il  velono.  Avvele- 
nò, oltre  a ciò , parte  con  cibi , e parto  con 
bevande,  alcuni  suoi  liberti  di  già  veeebi  , 
e molto  ricchi  { i quali  a tempo  di  Claudio 
per  farlo  adottare , e dipoi  per  fargli  acqui- 
stare T Imperio , Pavevano  ajutalo  e favo- 
rito ami. 

Sua  erudelf^  eoittrani , e itrayi faiit  dtifdù 
nebUi  uomini  Aomani. 

Po  non  meno  crudele  contro  a^foreitieri. 
Era  eomìnciata  ad  apparire  parecchie  notti 
alia  Ria  una  Cometa,  laquale  nnivcraalmen- 
le  si  crede , che  tigniHchi  la  morte  di  qual- 
che gran  principe(  egli  adnnqiie  sollecito  , 
cd  ansio  di  tal  cosa  , intese  da  Babtio  Astro- 


logo, che  i Ho  erano  soliti  di  soddisfarò  o 
quel  tristo  aununsio , e volgere  altrove  la 
lualignilA  di  quella  intluensa  , con  fare  uc- 
cidere qualche  persona  illustre.  Oiitle  egli  si 
deliberò  di  fare  ammassare  lutti  i princi- 
pali e più  nobili,  massi mameitic  avendiioe  ! 
giusta  occasione;  per  ciò  che  si  erano  sco- 
porlo  due  congiure  , Tuna  dello  quali  rliia 
mata  Pisooiana , che  era  la  pri.icip.tle,  si 
fece  e fu  scoperta  in  Rama  , I*  altra  in  B.*- 
nevento  , chinmiita  Virìuiaoa.  Purono  i con- 
giurati nello  esam  iisrsi  legali  con  catene  in 
tro  doppi,  tra  i qoalt  alcuni  spuntaueamen- 
te , o sensa  tormenti  confessarono;  altri  vi  | 
furono cho  audacemente  dissero,  ch’egli  fios- 
so si  era  stato  cagione  di  una  tal  cuugiuia 
fatta  eoiitrn  di  lui , e clic  la  colpa  era  tutta 
sua , perno  che  eglino , atteso  le  sua  seelle- 
ralexxe , o quanto  e' fusto  vituperato  e di- 
sonorato, non  avevano  veduto  iiiigliofe  ri- 
medio per  ajutarlo  , o cavarlo  di  quel  vitu- 
perio, rhe  cercare  d’ammaxsarlu.  1 lì:;liuuli 
di  costoro  condannati  e confinali  tutti , o 
per  veleno,  o per  fame  ftiruiio  fatti  morire. 
Tra’qiiali  ò manifesto,  che  alruni  furotiu 
avvelenati  a tavola  insieme  eo’loio  maestri 
e pedago.;hs;  altri  uccisi  coi  loro  servitori; 
altri  vi  furono  , a’  quali  fu  vietalo  , o proi- 
bito lo  andare  accaliauJu,e  tueudicando  il 
vivere. 

ìiartilo  ila  lui fallo  di  motti , 

• uUoc  àuoftrità. 

Da  quel  tempo  iiioaiiti,  lensa  fare  Hiffe- 
rensa  alcuna  più  da  uno  rbc  da  altro,  p«  sto 
da  canto  tutti  Ì rispetti  , per  qualunque  ca- 
gione cominciò  a farcaniiuatxareluUi  quel- 
li , che  a lui  piaceva  di  levarsi  dinanai;# 
per  lasciarne  una  gran  parte  indietro,  soD- 
sa  farne  tnonaione,  fere  ammassare  Salvi- 
dieno  Orfido  solo  per  etscre  stalo  accusato, 
eli’egli  sotto  la  Sua  casa  aveva  fatto  Ire  hot- 
teglie  , le  quali  appigiouava  aTorestieri,  che 
venivano  per  nposarviai.  E Cassio  Longino 
Cieco  , • dottore  di  leggi  , perciò  rbo  nei  do- 
scrìvere  il  ramo  de'sum  aniecessnri , vi  ave- 
va p<»sto  la  immagine  di  Cajn  Cassio  , uno 
de*pereusaori  di  Cesare  ; o Peto  Trasta , per- 
chè egli  a gai**  dì  pedagogo  sininsirava  nel 
viso  severo.  Ai  aeolcosiali  alla  morto  non 
davs  apasio  più  che  un'ora , e per  non  mal* 
ter  punto  di  tempo  in  messo,  sollecitava  i 
medici , vedendo  ebe  e*  lardavano  ,con  dire, 
ebe  spaccialamenle  gli  eoraasino:  percioc- 
ché agii  per  ammassarli  faceva  tagliare  loro 
le  vene;  e chiamava  quel  modo  di  uccidere 
gli  uomini , una  cara.  Credest  ancora, ch'e- 
gli avesse  in  animo  di  dare  a mangiare  , e 
divorare  gli  uomini  vivi  , a un  certo  Egiiio 
chiamato  Polifago;  il  quale  era  solilo  di  ci- 
barsi di  carne  cruda  , o di  tullu  ciò  che  gli 
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rra  posto  innonii.  Lorotoii  in  Hìporbia,pa- 
rando^li  ch«  le  eosc  fjli  suecedM»ino  pr<'S|>e- 
rapirnle  , usò  di  dire  « che  nitino  Prtnripr 
innaoti  a lui  aveva  eonosciuio  in  san  foran, 
e quanto  n’ poterà  fare.  E più  Tolte  diinosirò 
in  molli  molli  apertamente,  nome  egli  are- 
va  in  animo  d i non  la  «eia  re  tìto  alcuno  de'Se» 
nato  ri , eh*  erano  rimasti  ; e di  rolrre  in  lut- 
to spegnere  quell*  ordine  , c l"rlo  via  della 
Kepuliblica,  o di  darò  la  cura  c governo 
degli  e.tcrciti  a’Cavalien  Romani,  e a*Liliar* 
li.  Egli  una  volta  usava  palesamento  nello 
andare,  o tornare  fuori  di  Roma  , di  non 
rispondere  ai  saluti  di  alcuno  di  loro,  oò 
alcuno  baciarne  secondo  ileoslumc.  E quan- 
do e'  meMe  mano  a fare  tagliare  I*  Istmo,  do- 
ve era  gran  numero  di  genie  , disse  con  chia- 
ra voce,  che  detiderara  , che  quella  impre- 
sa riusritsa  prosperamente  a si  ed  al  Popo- 
lo romaoo , o non  fece  mensione  alcuna  dei 
Senato. 

Aftioné Xatta  da  lui^art  di  Rama, 

Nondimeno  egli  non  la  perdonò  nè  al  Po- 
polo romano,  nè  ancora  allo  muradella  pa. 
Iria.  Trovandosi  adunque  a ragionamento 
con  certi  suoi  familiari  , e dicendo  uno  di 
loro  queste  parole  in  grocot  tMnrio  io,  vada 
tutta  la  terra  a fuoco  e a fiammas; soggiun- 
se Nerone:  t ansi  vivendo  iot;e  cosi  appunto 
mandò  ad  « ffetto:  porcioecbè  mostrando,  che 
la  difTormiià , # la  sproporsione  degli  edili* 
ali,  e che  I biscanti  , e la  stroitetta  delle 
strade  in  Roma  gli  avessino  rlTcso  l'animo, 
fece  mettere  fnoeo  per  tutta  la  città,  e tanto 
espressamente  fu  da  sua  parte  mesto  in  ree- 
cusione,  che  parecchi  uomini  consolari, ch*r« 
rano  suoi  cnhicnlarit,  avendo  trovali  oe*po- 
deri  che  in  Roma  nrevano,  alcuni  dei  mi- 
nistri di  Nerone  con  la  stoppa  , e eon  le  Rae- 
cole  in  mano  per  dare  fuoco,  non  sì  ardiro- 
no a dir  loro  nulla  , nè  a mAnomeltergli.  £• 
rano  intorno  alla  sua  casa  aurea  certi  ma 
gacsini  e granai,  de* quali  egli  oltre  modo 
arerà  desideralo  farne  piasse  \ furono  per 
tanto  prima  indeboliti  e magagnati  con  cer- 
te macchine  da  guerra,  perciocché  il  muro 
era  di  pietra,  e dipoi  vi  attaccarono  il  fuo- 
co. Dur«’>  quella  crudeltà  mi  giorni , a roÌ« 
oara  e gnaslara  Roma.  Fu  la  pleb#  forsala 
di  ritirarsi  in  Campo  Maraio , e quiri  Ira  le 
sepolture  e le  ceneri  de'corpi  morti  porre 
i tuoi  alloggiamenti*  Arsono  allora , oltre  a 
numero  infinil^^dt  eatamenli  poati  in  Itola, 
la  case  di  quelli  antichi  Capitani , arrteebi- 
U e adorna  di  trofei,  a di  spoglia  ostili. 
Arsono  la  sagrate  case  degli  Icldii,  dai  Re 
per  roto  ediBeale  e mnsagrale  , e quello 
ancora  , che  nelle  guerre  contro  a*  Cartagi- 
nesi e contro  a* Galli  edificate  e coniagra- 
<e  si  erano.  Arte  finalmente  tolto  ciò,  che 


degli  antichi  in  Roma  em  restato  bello  t 
memorabile.  Egli  sopra  la  torre  di  Mrcena- 
le  tutto  al’egro  « lieto  t»  stava  a riguarda- 
re si  fatto  incendio,  pigliaodon  piarere(ce- 
me  egli  dicera)  di  s)  liella  e locenle  film* 
ma  , e vestito  a guisa  d'istrione  a rsppre- 
•anlalore  dt  favole,  secondo  il  sno  costume 
cantò  la  prese  e Tineendio  d*Hio  ; e ]«er  va- 
lerti in  quella  imprese  di  più  robba  e da- 
nari eh*  egli  poteva  , non  permasae  ad  aku- 
no  di  entrare  tra  le  rovine  delle  suerast  psr 
ricercare  i danari,  ma  premerne  a sue  spe- 
se di  fare  levare  via  s calcinaeei  ed  i corpi 
morti.  E non  aelamenle  aspettò  di  nsmote- 
re,  ma  con  grande  iroportuuilà  addomsn- 
dò,  che  la  collationi  (cioà  danari  da  psg*r- 
segli  per  rata  da  eiasennn  de* Cittadini  ) gli 
falserò  pagate.  E cosi  volò,  • riarse  di  da- 
nari non  solamente  le  provincie  intere , ma 
ancor  la  facoltà  degli  uomini  priralì. 

D Ila  maria  , eàs  Ju  ai  Irmpt  tuoi , s drtfr 
confumatia  ealit  tp*€iU  vanàra  laetraia. 

A'vitiipeni,  ed  alle  acelleratesse  dicoalui 
si  aggiunsero  ancora  alcuni  accidenti  di  foe 
tona,  e questa  fn  nna  peslileosa  , la  qual# 
durò  lutto  lo  autunno  ; nel  quale  spasio  di 
tempo  si  tenne  conto  , che  e*  morimuo  piè 
di  tranismiìa  persone.  Lm  rotta  ancora  rice- 
vuta in  Brilannia,  dove  furono  mandale  i 
sacco  eon  grande  occisione  di  Romani,  tdi 
loro  amici,  due  terre  delle  principali,  il  di- 
spregio e la  vergogna  ricevuta  tu  Orieots,  | 
dove  I soldati  Romani  nella  provincia  diàr- 
menìa  furono  fatti  pastaro  sottu  il  1 * 
dove  la  Stria  con  gran  falicn  si  raanieoac 
a divosione  dello  Imperio.  Con  lutti  i mai 
d felli  fu  cosa  notabile  in  Ini , e da  farseae 
rosraviglia,  ch'egli  sopra  ad  ogni  altra  cosa 
sopportò  pasienlemento  la  villanie  ed  il*** 
le  che  di  lui  si  diceva.  E fu  pii  dolce  e 
placabile  inverso  di  quelli  , da'  quali  o con 
motti  , o con  versi  era  stato  offeso , fb*  »**• 
verso  di  alcuna  altra  sorta  d'uomini.  E 
eoa#  furono  scritte  a divulgala  contro  di  1» 
in  latino  ad  io  greco , e , tra  Is  altre,  1*  P** 
rola  iofraaerilte  io  greco  t 

Il  Aeron#  OmUy  ad  Alemoorn  ufoaidiun  dd* 
U madri^ 

iVrrane  la  nuopa  sposa  Aa  ueeùo  , Ai  maért 
ftropria, 

e cosi  questi  versi  in  Ialino  { 

Oli  drrd  eht  ATerons  non  sva  dAla  ttòf*  ^ 
grande  Enta  f ^ ^ 

Quatti  ha  tolto  via  la  modrt , s 
rùi  tV  jKtéro, 

a questi  altri  dot  \ 
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Altntr*  ehé  il  nostro  Tirreno  tempra  la  cetra^ 
0 7 Parto  P arco  (t)  > 

Jl  nostro  sarà  Peana  , ed  il  Porto  ILeatebe^ 
Irte, 

6 qae«li  «Uri  «ppr^o  ; 

Roma  diventerà  una  casa  : Quiriti  andate* 
pene  a Prju  / 

Se  già  questa  casa  non  occupa  ancora  la  città 
dt  Pfjo  5 

d**quAli  egli  non  andò  ricercando  giammai 
i componitori»  Ed  afoiidone  una  ipia  ami* 
Mti  alcuni  dinanai  a*  Sacerdoti  , non  volle 
Pierone  , che  mollo  aiprameiitr  fuuero  pu> 
nili.  liidoro  Cinico,  paaaaado  egli  per  la  via, 
pubblicamente  f e con  voce  alta  lo  biaaimò 
e ripreae  , dicendo  « eh*  egli  cantava  bene  • 
male  di  lNauplo(a)«  e disponeva  male  i tuoi 
beni.  E Dato  ialrione  di  forte,  di  quelle  ebe 
anticamente  ti  facevano  ad  Alelia,  chiama* 
le  Atelianc,  diate  in  tua  pretenaa:  eVa  tane, 
padre  mio  , va  vana  , madre  mia  >;  arendo 
rappreaenlain  il  padre,  come  ae  e'fuiae  a la» 
vola  a mangiare  e bere  , la  madre  , come 
te  ella  notatse  : volendo  tigaificare  , io  che 
modo  GaJo  Claudio  tuo  ptdre  , e la  madre 
Agrippina  avevano  terminato  la  vita  loro. 
Soggiunte  appresto  nelTullima  porte  di  que* 
sta  sua  cantone,  volgendoti,  ed  aceenoendn 
inverto  il  Senato;  i l/orco  ora  verto  voi  ad- 
dritta  il  piede.!  Non  fece  altro  Nerone  nè  al 
Cinico  , nè  all*  Islriona  , te  non  che  e*  dette 
loro  bando  di  Roma,  e di  tutta  Italia.  Gover* 
navAti  adonqua  in  questa  maniera,  percioc- 
ché egli  non  ttimava  di  attere  infamalo  a 
qoflla  gnita,  ovvero  per  non  incitare,  ed 
aguttare  gP  ingegni  col  moetrare  di  averlo 
per  male. 

RihelHon  delta  Gallia  contro  di  hsi. 

Avendo  il  mondo  lopporlato  nn  al  fatto 
Principe  poco  meno  di  quattordici  anni^ 
pare  alla  fine  prete  partito  di  liberartene, 
e di  abbandonarlo.  I primi  a dare  principio 
forono  i Galli , avendo  per  capitano  Giulio 
Vindice,  il  qua  1»^  allora  governava  quel 
paese  Vice-Pretore.  Era  stalo  per  Taddìetro 
predetto  a Nerone,  ehe  verrebbe  nn  tempo, 
ebe  a*ti  troverebbe  abbandonalo  ; onde  egli 
usava  mollo  tpetto  dì  dire  quel  proverbio 


(t)  Significa  ehe  Nerone  terrà  a guiia  dsA- 
pollo  Ccteratore , • tV  Parto  di  Apollo  lancia- 
tor  di  saette:  eesendo  questo  la  inierpetraaio- 
ne  della  porofa  prtea  llrcatebelete, 

(a)  Nauplo  padre  di  Paiasnedef  che  inter- 
venne nella  purvTu  di  Tnja, 


greco  , cioè  , che  ugni  artlrcl  a (i)  Iruova 
ricapito  iti  qualunque  parte  dvl  mondo  : e ' 
con  questa  scusa  ai  data  all'arte  del  roi<a-  ^ 
re  più  tenta  rispetto  , corno  a cosa  , chr, 
nel  principato  gli  dilettava  , • prii  alo  , era 
per  essergli  neceaaana.  Trovaronai  nrndi. 
meno  alcuni  che  gli  promessomi,  quando 
pure  e*  venisse  a vita  privata,  di  fargli  otte, 
nere  lo  Imperio  dello  Oriente  ; ed  altri  par- 
ticolarmente , e nnmtoaiamenle  gli  jiromes- 
se  d’ investirlo  del  Regno  di  G>  rotoiima  ; e 
la  maggior  parte  di  restituirlo  interamente 
nello  Imperio,  e nello  stalo  primiero:  la 
qual  promosse  e speransa  datagli  gli  alida 
va  più  per  animo,  che  alcune  delle  altre  to* 
praddette.  Gode  avendo  perduta  1'  Airaama 
e la  B rilannia,  e racquistelo  appresso  I*  una 
e Taltra,  sì  pen«ava  di  avere  pattato  talli  i 
mali,  che  fatalroento  gli  toprastavano.  Ma 
poi  che  consigliatoti  eoo  POrarolo  di  Apol- 
line, da  quollo  ebbe  inteso,  come  e'bito- 
gnava  , che  e*sì  avevve  cura  dall*  anno  Litui 
non  pensando  punto  a Galba,  ebe  in  quella 
età  II  ritrovava,  e parendo  a lui  di  avero  a 
morire  in  quella  età  , prese  tanta  spcrauta 
non  tolani'mie  d'invecchiare,  roa  ancora  di 
avére  a vivere  felice  perpetuamente,  che  a- 
vendo  per  terapetia  di  mare  perduto  molle 
eoe#  di  graodiaeimo  valore,  ebbe  animo  di 
dire  tra*  tuoi,  ebe  i pesci  ancora  un  di  gliele 
rcnderebbono.  lutese  in  Napoli  la  ribellione 
della  Gallia  il  giorno  medesimo  , eh* egli  a- 
vava  fatto  ammassare  la  madre  , e rooalrè 
di  enrarsene  lao'o  poco,  ehe  vi  furono  alcu- 
ni , a*quali  e*  fece  credere  di  averne  , non 
che  altro  , prato  piacere  , ed  essertene  ral- 
legralo , coma  te  perciò  gli  fusto  stala  data 
oeeationa  di  potere  spogliare  per  ragione  di 
guerra  tutte  Paltre  provìneie^  e quelle mat- 
aimamoote,  eh#  dell'allre  erano  piò  abbon- 
danti e fertili.  E coti  in  quel  punto,  che  gK 
fu  dato  lo  avvito  , te  ne  andò  nel  Ginnasio, 
e con  fteeia  mollo  allegra  e lieta  stette  a ve- 
dere giuoeare  alle  braccia  , saltare  e cor- 
rere. Oltre  a ciò  , mentre  eh*  egli  era  a ta- 
vola, ettendogli^  interrotto  il  cenare  con  cer- 
te lettere  che  gli  furono  portale  , piene  di 
garbugli  e di  ribellioni  , aolo  di  tanto  te 
ne  conturbò  , che  e*  roinaeciò  di  male  colo- 
ro , che  tt  erano  ribellati.  Finalmente  do- 
rando otto  di  continui  di  non  rìapondere  a 
persona  che  gli  avesse  scritto  , nè  di  com- 
mettere o comandare  cosa  alcuna  , Irapaa. 
tando  la  cota  con  tilenaio  , feee  tl  ebo  la  t« 
messe  in  dimentieanta. 

Suo  ritorno  nella  O'ttà  , t rillanie  che  gli 
fiurono  dette  eontra. 

Commosso  finalmente  dagli  apettì  ed  ot- 


(f)  Ogni  piccola  arte  batta  a dar  a Pierre 
ad  una  ;>trtoius. 
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odìUi  6 bAitdi  ^ ^)ic  Yimlicc  miin*  • 
dft?a  conlrn  di  luì,  icriASP  una  IcUora  al  Se- 
nato , per  la  quale  e*  lo  prepara  o ronfor- 
tara  , che  rendirnwc  inficine  lui  e la  Re*  i 
pubblica,  facondo  eoa  sctisairho  arondo  ma-  . 
le  alla  f;ola  non  poterà  tro«  arsi  alla  presen- 
ta in  loro  compaii'nia.  di  cosa  alcuna  si  j 
tenne  più  ofTeiio  , che  dello^^ssere  stato  bta-  ; 
simatn  por  cntliro  fonaloro  di  cilara,  e dVs-  , 
sere  stato  chiamalo Knobarbo,  io  reee  di  l\e- 
rone  , dicendo  aperUmente  dio  per  quella 
cagione  roleva  iasciarc  il  nomo  adottiro  , e 
rìpi;;liarii  quello  della  sua  cosata  « che  ^li 
era  stato  rimproveralo  por  ingiuriarlo.  Del-  ; 
r altre  ingiurie  o biasimi  se  Io  passava  di 
le^irieri  , c dircra  ^ eh*  eli*  erano  false,  as- 
sagtiaodona  per  ra;;ione  1*  csserj;lì  apposto 
di  non  arerò  apprcs'*  bene  qucirarle,  nel- 
la quale  con  tanta  industria  si  era  afTalica- 
lo,  e Tavera  condotta  a porfexione  facendoti 
ad  o^ni  poco  ora  a questo  , ed  ora  a quello 
con  dimandarlo,  se  e' conoscerà  alcuno  ebe 
in  quella  fusse  di  lui  più  cccoileiito.  Ma  so- 
pra^'^iugnondo  "li  arv  tsi  sopra  arrisi,  pieno 
di  timore  rituroò  n Rima,  e tutto  si  rincorò 
e riprese  animo  per  uno  au<;urio  molto loj'- 
^ien,  e di  poca  imporlanta  ; c questo  fu  ebe 
ei  ride  per  ria^gto  scolpito  entro  una  sepol- 
tura un  soldato  fraocese  essere  oppn sso  e 
strascinato  per  i eapoili  da  un  Cavaliere  Ro- 
mano. k quella  rista  c^ii  saltò  pori*aUe"rcs- 
ta  , o fece  , adorando  , rireronsa  al  Ciclo  ; 
o senta  radunare  il  Senato  , ancora  in  quel 
raso , o chiamare  il  popolo  a parlamento  , 
fatto  Tonirc  solamente  a sè  alcuni  de'pri nei- 
pali  , e d iscors<i  eonfusamoute  e con  pre- 
stessa  nò  eli*  era  da  fare  , si  attese  a consu- 
mare 1*  aranto  del  giorno  con  certi  organi 
fatti  ad  acqua  nuornmenlc  trovati , e dimo- 
strando elio  parti  avessero  ad  una  ad  una  , 
o parlando  , e disputando  della  ragione  , e 
diificollà  di  quelle  , cosa  per  cosa,  promesse 
di  meglio  dichiararle  ne!  Teatro  , pur  che 
Vindice  uoo  gli  desse  impedimento. 

Ribeiiione  dtUa  Spagna  , e cfi'  Galba* 


diooKÌ  , e rirendosi  al  solito  nella  ma  infiQ- 
gardaggine  e poltroneria  ; ansi  arendn  s- 
vnto  apprciso  nuova,  ebe  la  cose  erano  so- 
date un  poco  pros|>eramenle  , fere  una  l>eb 
lissima  cena,  e molto  abbondevole  e copio- 
sa ; di  oltre  che  egli  ri  recitò  alcuni  versi 
faceti  da  lui  composti  , contro  a*  capi  delia 
ribellione  , evi  appresso  lascii  aii  ente  gli  so- 
nò, e con  molta  delicatesxa  ( t quali  versi  «i 
dottouo  fuora  in  pubblico),  egli  ancora  a gui- 
sa d*  istrione  fece  gli  atti  suoi  , e fattoci  a- 
scoaamente  condurre  a redore  nel  Teatro, 
mandò  scgrolanaeute  a dire  a uno  slrinne,  il 
quale  al  popolo  piaceva  assai  , eh*  egli  si  u- 
surparale  sue  fatiche,  e le  iuooccu{>isioai. 

Di  un  Jtfro  suo  proponimento  , rvmote 
s‘  Conteii,  9 ni  fa  errare  lui  Connoio. 

Credesi , che  a*  primi  arvisi  de*  tnmnUi  , 
e delle  ribellioni,  egli  avesse  in  animo  di 
fare  molle  cose  hesliali  e crudeli , ma  roo 
punto  aliene  nò  cmitrnrie  alla  sua  natura; 
e quecrera  di  mnudare  nuovi  eserciti  c suc- 
coasori  a*  governatori  delle  provincie  , eoo 
commissione  che  e*  fuasero  ammassati  , noa 
altrimenti  che  ae  tutti  insieme  si  fusscro  con- 
giurati , e la  intendessino  in  un  medesimo 
modo.  Voleva  ancora  fare  tagliare  a pesai 
quanti  sbanditi  fuori  si  ritrovavano,  e tulli 
i Galli,  cb*erano  io  Roma  t gli  sbandili, 
acciocché  non  si  acrostasaÌDO  coi  popoli,  cb« 
si  ribellavano  ; i Galli  , come,  consnpcvoh 
e fautori  della  loro  nazione.  Voleva  dare  in 
preda  a*  soldati  Puna  c Pallra  Gallia;  con-  • 
rilare  i Senatori , cJ  in  quel  modo  tutti  av- 
relcnargli  ; cac  iarc  fuoco  lu  Roma , e met- 
tere tra  il  popolo  lo  iìerc  salraticbe,  accioc- 
ché c*  si  ajuinsse  eou  maggiore  ddlicolU;  ma 
li  astenne  di  si  fatta  Ciudellà  , non  perclic 
egli  ae  ne  priitisse,  ma  pensando  di  nun  pò- 1 
lere  mandarla  ad  eflelto.  E parendogli  ne- 
cessario di  mettere  ad  ordine  Prsereito  per 
faro  quella  impresa,  privò  ì Consoli  del  ma- 
gistrato innanai  al  tempo,  c pene  Paulorila 
di  amcndiie  egli  solo;  parcmiogli  che  e*  filt- 


ra , o Puna  e P altra  Spagna  si  erano  ri- 
bellato , abhaminiiafosi  d*  animo,  e mal  di. 
sposto,  lungamoiiio  si  stette  a giacere,  quasi 
lueiso  lunrlo  arnxa  parlare,  e come  e'  fu  ri- 
tornato io  aé,  stracciatosi  la  reste,  e battuto- 
si il  eapo,  disse  palesemente,  clPera  tpaccia- 
to;e  coiifurtaudolo  e racconsolamlolo  la  sua 
balia  , con  ricordargli  rlio  il  aìmile  era  an- 
cora accaduto  agli  altri  principi  , rispose  , 
che  la  di.vgraiia  sua  quella  di  tutti  gli  altri 
aransava  , ed  era  cosa  non  mai  più  udita  , 
DÒ  veduta  , esser  rivo  , e perdere  si  grande 
Imperio,  Con  lutto  c|uesto  non  usci  punto  del 
suo  ordinano  , dandosi  a*  suoi  piaceri  libi- 


so  destinato,  che  la  Galtìa  non  polriiC  r»e-  j 
re  presa  so  uon  da  chi  era  Consolo.  E faiiosi  j 
accompagnare  dai  masiieri,  c leuulo  >»»  **• 
la  dopo  iitaiigiarc,  appoggiato sepralrspaHe’ 
de’  suoi  familiari,  di^se,  che  subito  armale 
I ili  sul  luogo  voleva  r«ppre>-entarsi  al  compri-  ■ 
: lo  de*  suoi  soldati  disarmato  ; né  fare  altre  , 
che  piangere,  e ricliianiare  a penilrnsa  quel-  > 
li  die  sì  ornilo  ribellali  : e P altro  gtorne  j 
j appressoallegramento  con  loro  insieme  cao- 1 
\ lai©  i prcmii  o le  lodi  della  riccrula  viito-j 


allora  por  comporle  , e distenderle  accomo- 
datamente. 
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Apparecchio  <T  una  eua  $pcdiiione  contro 
ta  Gailia, 

Nello apparoccliiaro  reipejitlono,  U prin* 
clpal  brt}*a  • r«cc«oil«  fu  di  Irorarcearrt-Uo 
por  condurre  i suoi  orfani  o itruinenti  da 
tonare  , e tondare  i capelli  a n;ui«a  d'  uomo 
alle  concubino,  cU'  o*volcf  a menare  con  se- 
co , cd  armarlo  con  le  scuro,  o con  larjjbo  a 
guisa  delle  Amnsoni.  Appresso  falto  cilarc 
il  popolo  Tribù  per  Tribù,  elio  coroparissino 
adoro  li  nome,  e con  sacramento  obbligarsi 
alla  inilìsia,  nè  comparendo  alcuno,  coman- 
dò a lutti  i capi  di  famiglia  un  certo  tiuiDoro 
di  sorTi  , e rollo  tulli  i migliori  cb'cgli  a* 
restino,  od  i più  suflìeiecti,  non  accettando 
nò  i dispensatori,  nè  i cancellieri  $ e coman- 
dò cosi  airordioo  do'Sonatori,  come  a quello 
de*  Caraliori  , ebe  concorres'ino  alla  spesa, 
con  parte  delle  loro  entralo.  Volle  similmen- 
te, ebo  tutti  i forestieri  od  abitatori  cosi  dello 
caso  prifate  , come  de* casamenti  in  Isola  , 
pacassero  al  fisco  subito  la  pensiono  d*  uii 
anno  ; o con  grandissima  asprcasa  e acer- 
bità si  faeera  portare  monete  nnovamentr 
•tampfttc  , e quanto  argento  coppellato  , ed 
oro  alUnalo  e puro  i predetti  si  troravano. 
Onde  la  maggior  parte  ricusareno  palese-  ' 
mente  , e Jicerano  ebe  non  erano  per  ubbi- 
dir a cosa  alcuna;  ed  unilamcnie  addiman* 
datano , cb*egli  più  tolto  si  facesse  rendere 
quello,  rbe  iusino  a quel  tem|io  si  era  pogo* 
to  allo  spie  cd  agli  accusatori» 

Scritture  infami  contro  di  lui  pubblicate. 

Accadde  ancora  , che  etiendo  le  carestia 
grande  renne  nn  arviso  , come  una  nave 
che  veniva  di  Alesiaudria,  in  cambio  di  vet- 
tovaglie portava  polvere,  ebe  aveva  a servi- 
re a*  lottatori  delta  corte  di  ISerono  ; onde  e* 
•*  accrebbe  la  mala  graaìa  ed  il  mal  nome, 
eh* egli  aveva  nello  universale  , e contro  a 
Ini  si  concitò  lo  sdegno  a 1*  odio  di  ciascuno, 
tnlmentc  che  ognuno  lo  svilleiieggiava,  e ne 
diceva  male.  AI  capo  d'una  delle  sue  statue 
fu  appiccato  un  carro,  con  certe  lettere  grc- 
clic*  (s),  che  dicevano, die  oramai  era  vena* 
tn  la  lesta  de*Iottalori,  che  attendesse  e trai- 
nare. Ed  al  collo  d*  un*  altra  statua  fu  lega- 
lo una  granata  (a)  con  un  titolo,  chedicea: 
c E ebe  posso  Ìo  faritc?  tu  una  volta  hai  meri- 
tato il  capestro.  > Por  lo  colonne  fu  scrìtto  , 
ebe  oramai  i Galli  , cantando  | 1*  avevano 

(i)  V interpetrauone  delie  parole  proche 
atigiunte  gotto  il  carro  ora  , che  ormai  s*  or- 
rieinava  il  tempo  delle  fette  , che  atiendette 
a trainare, 

(a)  Granata  i un  mazzo  di  scope  , e st^ns* 
^cora  , cA*  ei  nuritaese  (f  essere  scopato. 


•2^3 


desto.  K molti  la  notte,  facendo  vista  d*ess«- 
ro  alle  mani  co*  loro  schiavi  o servì , e con 
essi  avere  parole,  domandavano  ad  ogni  po- 
co: s Dtiv'ò  il  Vindice?!  cioè,  dov'era  I'  uili. 
siale  sopra  i servi  ; ma  intendevano  di  Giu- 
lio Vindice  , ebe  s*  era  ( come  di  sopra  si  c 
dello  ) ribellato. 

Spaventasi  per  certe  orribili  f'itioni, 

Spavcnlavanlo  oltre  a ciò  molti  segni  c 
prodigii  , e sogni  manifesti  , che  prima  , ed 
allora  iiuovamonle  erano  apparili.  Egli  non 
essendo  mai  solito  prima  di  sognare  , poi 
ch'egli  ebbe  falto  uccidere  la  madre, gli  pa- 
reva in  sogno  essere  al  limone  di  una  nave, 
e comandarla  , e governarla  , c rho  la  sua 
moglie  Ottavia  gli  sopraggiugneva  addosso, 
e por  furia  gli  toglieva  di  roano  il  limone,  e 

10  strascinata  in  tenebre  oscurissime.  Ora  gli 
pareva  essere  cop'Tto  d'una  grande  quanti- 
tà di  formiclie  (i)  alalo,  ed  ora  essere  attor- 
nialn  dallo  statue,  cb'erano  dedicale  nel  Tea- 
tro di  Pompeo,  o vietatogli  il  paa^o  e lo  an- 
dare più  olire  ; e rho  racchìuea  (a)  , dolla 
quale  egli  grandemoitte  si  dilettata  , dalle 
parli  di  dietro  era  diventata  beilueria  ;o 
ebe  solamente  avendo  il  capo  di  cavalle,  mol- 
to accesamente  annitriva.  Fu  sentilo  una  vo- 
ce dal  Mausoleo  , le  porlo  dei  quale  da  loro 
si  erano  aperte,  che  lo  rbiamava  per  nome. 
Nelle  ealcode  di  gennajo  gli  Iddìi  bari  (cioà 
del  focolare)  essendo  stali  ornati  mentre  ebe 

11  saertfisio  s*  appareerbìava  , cascarono  io 
(erra  ; e nel  prendere  gli  auspìaii  Sporo  gli 
presentò  un  anello,  nella  gemma  dei  quale 
era  scolpita  Proserpiua  , quando  fu  rapita 
da  Plutone.  Volendo  sacrificare  in  pubbli- 
co , e porgere  secondo  il  costume  nelle  ca« 
lendo  di  gennajo  le  solila  preghiere  agli  Id- 
dìi , o fare  i voli  accostumali  , essendosi  di 
già  ragunato  una  gran  quantità  cosi  dc*Pa- 
trisii,  come  de*  Cavalieri,  con  fatica  grande 
si  trovarono  lo  chiavi  del  Campidoglio.  Re- 
citnndusi  nello  epilogo  d*  una  orsa  ooe,  che 
egli  aveva  falla  in  Senato  contro  a Vindice, 
chfl  prestamente  gli  scellerati  sarebbero  pu* 
niti  , e farebbero  la  fino  che  meritavano, 
fu  gridato  uiiiverMlmeule  da  (u(li:&Farai  la, 
Augusto. 1 Era  ancora  stalo  osservato,  ebe  la 
favola  ultima  rb*  egli  pubblicamente  avere 
cantala  , era  Kdipo  sbandito  , e ebe  appunto 
era  venuto  a cadere,  e posarsi  in  quel  verso- 
che  dico  in  greco:  c Padre,  madre,  e mo- 
glie mi  comandano  eh*  io  mueja.s 

(i)  Il  eogno  delle  formiche  atrisavaloy  cA« 
ei  puardaete  dupli  intuiti  della  moltitudine 

(a)  Il  eamòiors»  del  cavallo  in  eeimia  si- 
) pnficaifa  , che  Verone  muterebbe  condizione. 
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Vitn  aBòandonato  da  tutti. 

Arato  arrifo  in  quieto  mpxto,  come  nneo* 
ra  aliri  csprciti  •'  erano  ribellati  , strac* 
ei&  le  lettere,  che  a tavola  {(li  erano  state  prò* 
tentate  , mandtV  la  menta  sotto  sopra  , giUò 
in  terra  due  biorlneri , Ì quali  otteneva  mol* 
lo  earif  (la  lui  chiamali  Omerici,  per  etserrì 
dentro  inln<;tiato  alcuni  versi  di  Omero.  E 
fall' si  (lare  il  veleno  alla  Locusta,  e mestolo 
dentro  a un  vasetto  di  leKtio,  se  ne  andA  nel 
{(tardino  di  Servilio;  là  dove  «{(li  iunansi  a* 
Teva  mandato  de'  suoi  liberti  i pm  fedeli,  che 
appareeclrassino  I'  armala  ad  0>tia.  Tent& 
i Tribuni  e Cenlarioni  de'Soldati  Pretoria* 
nif  che  nel  fu^'rire  gli  faceasino compagniai 
nta  una  parte  di  loro  acontorcendosi,  Talira 
palesemente  dicendo,  che  non  voleva,  e tra 
gli  altri  gridando  onottÈ  egli  però  il  morire 
cosi  misera eosa stai  andò  ravvolgendo  varie 
cose  per  la  fantasia  { pensando  , te  supplì* 
clievolmenle  era  iiene  rheandassea  trovare 
i Parti,  o s]  veramente  Galba,  o te  pnre  ve* 
alito  a negro  si  doveva  rappresentare  in  pub* 
bitco,  e no*  rostri  ^ cioè  in  ringhiera  ) quan* 
lo  e’  poteva  più  umilmente , e con  più  dolo* 
re  • conirisioue  del  passato  addimandare  | 
perdono,  e non  gli  venendo  fatto  di  piegare  > 
gli  animi  loro,  pregare  che  almeno  gli  finse  | 
conceduto  Ì1  governo  dell*  Egitto.  Fu  dipoi 
trovala  nel  suo  KCittoje  una  oratione  sopra 
a tal  materia;  ma  e* ti  crede,  eh*  e*  non  man- 
dasse ad  elTetto  tal  propntilo  per  paura  di  non 
essere  laceralo  dal  popolo,  prima  d'  cioerai 
condono  in  piaxaa.  InJugiolla  adunque  al 
giorno  tegoenle  ; e la  notte  destovti  a messa 
notte  , e trovato  che  i snidati  , che  stavano 
a guardia  della  sua  persona  , si  erano  par* 
liti  , saltò  fuori  del  letto  , e mandò  fuora  i 
suoi  amici  , che  si  andasvino  spargendo  per 
intendere  quello  ebe  ti  diceva.  Eperchèniu* 
no  ne  tornava  a riferirgli  cosa  alcuna  , con 
pochi  gli  andò  a trovare  a casa  ad  ano  ad 
uno;  ma  trovando  serrate  le  porle  di  ciasco 
no , e che  ninna  gli  rispondeva,  se  ne  tornò 
in  camera.  Onda  gii  quelli  che  n*  erano  a 
guardia  , s*  orano  foggiti  in  qoi  cd  in  là, 
e portatone  ria  la  coperte  del  letto  , e quel  • 
vasellii,  dove  era  dentro  il  veleno.  Onde  e* 
gli  spacciatamentesi  messe  a cercare  dt  Spet* 
liilo  Mirmillona , o di  aicnno  altro  , che  lo 
ammaitane,  e nan  trovando  alcuno,  disse; 
lAdunquc  io  non  ho  nò  amico  nò  neroicos  T 
a corsa  a furia  vario  il  Tevara , a fu  quasi 
per  gitiarrisi  dentro* 

Abhandaium  , « Juggt  dalla  Gilè. 

Ma  di  nuoro  raffrenato  questo  tuo  impelo 
e furore,  domandò  dì  avere  qualche  luogo 
I segreto  per  tornare  in  tò  , c riavere  1*  ani- 


mo. Cd  oCferendogU  Faonle  liberto  un  podi* 
re , ch'egli  aveva  vieino  a Boma  eirea  a quat- 
tro miglia  , tra  la  ria  Salaria  e la  via  No* 
meatana,  cori  come  era  scalso  ed  in  carai- 
eia  , gittatosi  addoaso  una  cappa  di  un  celo* 
raccio  non  usato,  e copertoti  il  capo,  td  ar* 
voltosi  al  viao  il  fassoletto  , montò  a cavalle 
solo  con  quattro  compagni  , tra  i quali  ers 
Sporo;  e snbifamoale  spaventato  da  no  tra* 
muoto  cd  un  baleno  , che  gli  diede  in  fae* 
eia  , udì  dal  campo  , che  gli  era  vicino  , il 
grido  do*  soldati,  che  sparlavano  contro  luì, 
e gii  annoniìavauo  malo,  e di  Galba  parla* 
vano  onorevolmente,  predicoodona  baot.E 
cosi  odi  ancora  un  certo  di  coloro,  che  a* ri- 
scontrò nel  fugspre,  il  quale  dieevart  Costoro 
perse^xuitano  Nerone  ; ed  on  altro  cha  di- 
mandava , so  nella  Città  era  seguito  nisala 
di  nuovo  di  Nerone.  E spavaolalo  il  cavalle 
per  r odoro  d*  un  corpo  morto  , cb*  ara  git- 
lato  ivi  attraverso  nella  strada,  saglivrnat 
a discoprire  il  volto  , onda  a*  fu  cnooaeiute 
e salutato  da  un  certo  Missisio  Prelonsoo. 
Come  eì  fu  pervenuto  alia  svolta  dal  caole  , 
laaciato  andare  i cavalli  Ira  carte  riepa  a 
veirtrìoni  (i)  per  un  viottolo  di  nn  ranorle 
male  agevolmante  , facendosi  distenderà  la 
veste  anttn  i piedi  , pervenne  scampando  al 
muro  di  queba  villa , che  gli  ara  rincontro. 
Ivi  conforlandolo  il  medesimo  Faoat»,cba 
intanto  si  andasse  ritirando  dentro  ad  noe 
speco  , dove  la  rena  era  stala  eavala,  duse* 
che  non  era  per  entrare  vìvo  sotto  tcrrs*  E 
fermatosi  cod  un  poco,  insino  rbe  procsceis* 
to  gli  futso  lo  entrare  segretamente  oalla  es- 
sa della  predetta  villa,  ed  avendo  seta,  presa 
detl'arqiia  con  la  mani  da  una  potuogbers, 
che  gli  era  tra  i piedi,  e disse:  « E questa  k 
Tnequa  cotta  di  Nerone  i ? Appresso  appiè* 
candoti  la  cappa  a*  pruni  , a stracciandosi , 
ea<o  gli  andava  rimondaudo.  E rosi  camini- 
Dando  carponi  per  nna  caverna  sirena  i 
sfossala , te  na  andò  in  una  calla  eba  ivi  art 
vicina  ; • posasi  a dormir#  aopra  ad  no  lat- 
to , dorè  era  una  coltrice  mollo  piccoli  , t 
gli  fu  gittafo  sopra  un  mantello  vecchio.  E 
di  nuovo  assaltandolo  la  sete  e la  fame,  ri* 
buttò  un  poco  di  panacelo  lordo , che  gli  fa 
portato  innaoti  | e beva  alquanto  d*acqtt 
tiepida. 

Sua  mori*  , s eom*  F incontretMt 

Allora  attorniato  e stretto  da  ogui  ha^ 
da,  por  torsi  viaspaeciatamonte  agliollrs{* 

gì  ebe  gli  sopraslavano  , comandò,  che  al- 
la tua  presenaa  fusse  cavata  una  fossa  alU 
mi  ura  e grandetsa  del  suo  corpo  , cha  <* 
rutterò  eomp(vsli  insieme  alcuni  peni  di  mar* 
mo  , ritrovandoaeoc  io  alcun  luogo  ; a eh  a* 

(s)  jdfòtitti. 
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fi  rt^un«M«  delle  lecite , e conducc«seti  del- 
l'arqoa  per  r«r*ro  o <forern*re  il  *uo  eor. 
po  morto.  E piangendo  a ciascuna  delle  prò* 
delle  cote,  diceva  adorni  poco:  v Cbe  arte  io 
mi  fon  condono  a far#  in  morleiTMrntrecho 
ti  andava  a c|uetto  modo  intraltenendof  «er* 
ne  un  jorridur#  di  Paoni#  con  lellere,  al 
quale  egli  le  tolte  , e lene  come  il  Sonalo 
Pareva  giudicato  per  nimico  , e come  e*  lo 
andavano  cercando  per  punirlo  secondo  il 
costume  degli  antichi.  Domandò  allora  Ne* 
ronOfcbo  sorta  di  pnnisione  fosse  quella  ^ 
che  davano  gli  antichi  ; cd  avendo  inteso 
come  Poomo  ignudo  t*  impiccava  per  il  col- 
lo ad  una  forca  , e con  le  verghe  si  batteva 
tantoché  e*  moriste,  spaventato  prese  due 
pugnali, che  seco  aveva  porlalì,  e tentala  la 
ptinla  di  ciascuno  , di  nuovo  gli  ripose  , con 
dire,  che  Pora  sua  fatale  non  era  ancora  ve. 
nula.  Ed  ora  confortava  il  suo  Sporo  , che 
cominciasse  a piangere  e lamentarsi;  ora  an* 
dava  pregando  ehi  era  dattorno,  che  qual* 
euno  di  loro  gli  faeesso  la  via  innansì , ed 
ammatsandost  gli  agevolasee  la  strada  ;ora 
si  biasimava  , e riprendeva  come  timido  c 
|>ollrone,usaodo  eolalì  parole:  i Vilnperosa 
e brutta  cosa  è,  che  io  viva  in  qneelo  modo.t 
R soggiugneva  io  greco:  c A Nerone  questo 
non  SI  appartiene,  non  si  eppartien  queslo 
a Nerone.  In  teli  casi  fa  di  mesticro  essere 
svegliato  e sobrio;  orsù  svegliali  oramai. > 
K già  i Cavalieri  si  appressavano  « ai  quali 
era  sUto  comandalo  , ebo  net  menasslno  ri- 
vn  ; del  che  come  egli  ai  accorte,  tremando 
parlò  io  greco  in  questo  mode:  t Lo  strepito 
de*veloci  cavalli  mi  percuote  gli  orecchi  da 
ogni  bandai;  ed  accostoesi  il  ferro  alla  gola, 
e fu  ajutato  ferirsi  de  Epafrodilo  scrivano 
de*  memoriali.  Entrò  dentro  nn  CenluHone, 
ch'egli  era  ancora  metto  vìvo,  e postogli  la 
cappa  alla  ferita,  finte  di  essergli  venuto  in 
t((Ocorta  , al  quale  e* non  risposo  altro,  ae 
non:  t Tardi,  questa  àia  fedes?cd  io  tal  voce 
mancò,  avendo  gli  orchi  stralunati  e bur- 
beri , tal  che  e*  malleva  spavento  e paura 
a chi  gli  vedeva.  Pregò,  mentre  che  penò  a 
ferirsi , sopra  ad  ogni  altra  cosa  i suoi  com- 
pagni , che  la  sua  lesta  uon  fosse  laseiatave- 
nire  alle  mani  di  alcuno,  ma  che  in  qualun- 
que modo  ella  futse  tutta  arsa;  il  ebo  gli  fu 
promesso  da  Severino  liberto  di  Galba  , che 
di  poco  era  stato  cavato  di  prigione,  dove 
nel  primo  tumulto  era  stato  moseo. 

funerali  /attiglù 

Speseti  nelle  sue  «seqoie  il  valore  di  cin- 
que mila  ecudi  ; e le  coltre  , eoo  che  egli  fn 
coperto,  erano  bianche  inlessnte  di  oro,  le 
quali  nelle  calende  di  genoejo  aveva  ado- 
perale. Le  reliquie  del  suo  corpo  furono  da 
Egloga  ed  Alessandria  sue  natrici,  e da 


Alle  sua  concubina  , pnele  nel  sepolcro  e 
mnnumetilo  della  famislia  dei  Dom  sii:  il 
qual  monumcnio  ri  vede  in  Campn  òlariio 
topra  il  colle  degli  Orluii.  U vaso  à di  por- 
fido con  un  altare  di  marmo  carrarese;  ed 
il  marmo  , che  gli  à daitoroo,  è di  quellodi 
T«fo,  Isola  deir  Arcipelago. 

Siatura , e governo  del  tuo  corpo, 

Po  di  statura  ragionevole;  aveva  le  cerni 
brulle  e lentiginose,  i rapclH  che  pende, 
vano  di  colore  nello  impaglialo  , il  volto  piò 
bello  che  gracialo , gli  occhi  erano  stsurri 
ed  alquanto  grosselti.  Aveva  il  collo  grosso, 
era  panciuto,  con  le  gambe  sottilissime.  Fu 
di  buona  e sana  romplessìone,  perchè  es- 
sendo lusstirioso  oltre  modo,  solo  in  qusllor* 
dici  anni  tre  volte  si  senti  un  poeo  indiapo- 
sto,  lalmenle  che  egli  non  si  astenne  dal  vi- 
no, ni  da  alcuna  altra  rosa  eonsoels.  Quan- 
to alla  portatura  ed  ornamento  del  eorpo  , 
fu  in  modo  dissoluto  che  e'  portava  sempre 
la  saisera  crespa  a ondeggiante.  E quando 
egli  andò  io  Acaja  , se  la  ripiegò  instno  pres- 
so al  cocussolo  , ed  il  piò  delle  volle ron  una 
vesta  corta  di  panno  mìschio,#  con  il  fosso- 
letto  avvolto  intorno  al  eolio,  scìnto  e scal- 
eo compari  in  pubblico. 

Studioio  dolio  arti  liberali, 

0 

Quando  ora  fanciullo  , qnati  di  tutte  Par. 
ti  e scienae  liberali  ne  imparò  qualche  co- 
sa;  ma  In  madra  non  volle  che  desse  opera 
alla  filosofia  , dicendo , che  ella  era  contra- 
ria  a dii  aveva  a comandare.  E Seneca  tuo 
precettore  lo  dissuase  dello  studiare  gli  scrit- 
ti degli  Oratori  antichi,  per  mantenerlo  più 
lungamente  in  maraviglie  di  sà  medesimo. 
Onde  essendo  inclinato  alla  poesia,  volen- 
tieri si  dette  al  comporre  versi.  Compose  a- 
dunque  alcune  opere , nè  ( come  alcuni  pen* 
sano)  cavò  fuori  le  cose  di  altri  per  sue.  Son> 
mi  pervenuti  alle  mani  certi  suoi  libriociuo- 
li,  o scritti , dove  sono  slennì  versi  ecrittidi 
tua  mano  mollo  divulgali  ; e ai  conosce  chia- 
ramente , che  e*  non  sono  tradollh,  o seriltt, 
mentre  ebe  ellri  glieli  dettava  ; perciocebi 
e* si  veggono  tirati  giù  e distesi,  mentre  ebe 
e*sooo  stati  fantasticati  e ronrepnti  nella 
roeole,  per  esservi  molli  scaDcellali,  c paro- 
le rimesse  o soprascritte. 

Suo  diletto  della  pittura  e eculittra. 

Diletlofsi , sopra  ogni  altra  rosa,  non  po- 
co del  dipingere , e fare  di  terra  e di  rilie- 
vo, e molto  popolermenle  ti  metteva  a vo- 
lere stare  a paragone  di  ognuno,  che  per 
verso  alcuno  piacesse  al  volgo.  Sparsesi  una 
voce,  poi  ch'egli  ebbe  ottenuto  le  corone 
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ne* canti  di  musica,  che  «'voleva  in  capo  di 
cim}uo  anni  legurnli  ra pprrtenlarsi  ancora 
Dc'f(iuoc)ii  Olimpici  Ira  coloro  che  lottai  ano: 
porchóa:;li  dei  continuo  si  esercii  ava  al  ^iuo* 
en  delle  braccia. Ne  in  lutti  • luo^Iiiiiclla  Gro- 
eia,  dov'  r«;li  si  rilroTÒ  a' detti  ciuocbi , stolte 
mii  a Tod  ere  a tiri  menti,  che  come  unoiie'pa* 
tri:;ni,  ovvero  maestri  del  rampo  , sedendo 
nel  im-aio  dello  ipaaso;e  se  alcuna  coppia  di 
e<si  loiiatori  , nel  coinhalter  le  proie  , sì  di» 
lun^nvn  , £;li  tirava  a se_‘Un  di  sua  propria 
mano.  Aveva,  olire  a ciò,  diae|^nalo,  per* 
cioccliù  a lui  pareva  di  pare|;;;iare  Apollo  nel  : 
canto , e di  a;;:;ua.:liaro  il  Sole  nel  |;uidare  | 
il  carro,  di  contralTaro  le  forse  di  Ercole,  e ) 
rappresentare  In  coso  da  lui  fatte.  E Jìcoqo, 
die  di  4{ìA  aveva  fatto  venire  un  Lione , il 
quale  spogliatosi  ignudo  voleva  o con  da» 
va , o per  fona  di  braccia  iufraugere  in  pre* 
senza  del  popolo , e noi  messo  dcH'Auiìlea» 
tro. 

Voio  da  lui  fatto , tefoitt  ritornato 
rittorioio. 

Poco  avanti  dio  e*  morisse,  polesemenlo  si 
ora  volato,  rimanendo  salvo  , e mantenen* 
dosi  io  ittalo  , dì  comparire  in  pubblico  do. 
po  r acquistala  vittoria  , sonando  gli  organi 
ad  acqua,  ed  i pifferi  a balio,  e la  corna* 
musa  ; « nell'  ulti  ino  giorno  ,a  guisa  d'istrio* 
ne,  voleva  rappresentare  il  Turno  di  Vir. 
giho.  £ sono  alcuni , ebe  acrivono  , che  Pa» 
ride  istrione  fu  da  lui  ucciso , conio  suo  con* 
corceute  e gravo  avversario. 

Acido  di  fama  e nomo. 

Era  molto  desideroso  di  nome  eterno  ,edi 
por|etua  fama,  ma  tensa  oleaione  o modo 
aicuuo;  peren»edi«  a molte  cove , ed  a molti 
luoghi  levò  gii  anlicbi  nomi , e vi  faeeva  por» 
re  il  suo.  Volte  ancora  ,cbe  il  mese  di  Apri* 
lo  fusso  chiamalo  Nerone,  od  aveva  disegna* 
to  , che  Boma  si  cbiamosse  Neropoli. 

Sfmaatoro  degli  Dei, 

Era  disprogialore  di  ogni  religione;  solo 
avova  io  reneraoioue  la  Dea  Biria;e  questa 


ancora  gli  venne  io  fastidio , Unto  ebt  agli 
vi  piscio  sopra , o cominciò  a tenere  in  gran* 
de  vonerasione  nn  dirissalojo  da  capo(i), 
che  gli  era  stato  donato  da  un  plebeo.  B se* 
guitò  in  questa  superstisione  insino  all* sili» 
reo,  loneiidulo  per  rimedio  della  insidie  a 
do'tradimenti,  £ poi  ebo  fu  aeoperta  la  con* 
giura  , ebo  gii  ora  stala  fatta  contro,  Tado* 
rava  , e lo  onorava  come  com  diviuiMÌna, 
e tro  volle  ogni  giorno  gli  sarriGrava;ava* 
leva  ebe  e* si  credesse  , ebe  quello  diriisat^ 
jo  gli  pretlicasse  le  cote  futura.  Fochi  giorni 
avanti  elio  e'aiorisso,  volle  sacrificare,  se* 
rondo  la  dottrina  degli  Aruspici , non  Mchs 
volle;  utf  mai  coadusse  il  sacrilisio  a perfe» 
aiooe. 

Della  sua  età  , a cose  sucoesM  dopo 
la  sua  morto. 

Mori  di  xstii  anni  nel  medesimo  giono, 
che  egli  già  aveva  fallo  ammassarcOtiavia. 
E porse  tanta  allegreoma  alio  universale, che 
la  plolse  ou'cappelli  iu  lesta  (a  guisa  di  scbis. 
vi  fatti  liberi  ) andava  discorrendo  par  Ini* 
ta  la  GllA.  Trovaronsi  nondimeno  aJcnoi,i 
quali  durarono  gran  lampo  di  ornara  egei 
anno  di  primavera  o di  state  il  suo  sepol* 
ero  di  fiorì;  ed  ora  ponevano  io  rìngb*cis 
I alcune  immagini  con  la  pretesta  indosso  (che 
I lui  rappresentavano  ),  ed  alle  volte  vi  ap* 
j piccavano  comaiidatuenli  o bandi  da  parta 
' sua,  come  so  fusse  ancora  vivo,  e fusae  ia 
breve  per  ritornare  a Boma , mal  gradodei 
suoi  nimiei,  e con  loro  grandissimo  danno. 
Oltro  a ciò  avendo  Vologoso  Bc  do'Parti  maa* 
dato  Ambasciadori  al  Sonalo,  per  rinovare 
la  lega  , lo  pregò  ancora  grandemente,  Hia 
la  memoria  di  Nerone  fusse  onorata  o cala* 
brala.  Pitialnienle  venti  anni  appresso,  aa> 
tendo  io  giovanetto  , ai  trovò  uno,  il  qnaW 
non  ai  sapeva  cbi  egli  si  fosse , ebo  aodavs 
dicendo , ebe  era  Nerone  ; e fu  il  sno  neoM 
di  tanto  favore  appresso  do'Parti, eba  grao- 
demonte  fuajutaio,  o qooai  rimosao  in  isials* 

(i)  //  dirisaaiojo  e uno  strumento limA od 
un  fuso , ma  acuto , del  guale  io  donne  m$m 
tfofw  per  partirs  l capsiU  in  due  pari*  sgook. 
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LA  VIT.V  ED  I FATTI 

■ DI  S E li  G I 0 CALDA. 


Del  Uqnaggiù  di  Catari  jlnito  in  fiemne^ 
t dei  yrt*aQÌ  che  dò  dinotarono* 

La  slirp«  d»*C<*8ari  mane&  in  Nerone  ; Ì1 
die  li  conobbe  innanii  dover  lof^iiiretollro 
a più  lo^ni,  per  doe  mollo  chiari  ed  eri- 
dcuti.  E da  inpere  adunque,  che  Livia  , co* 
me  prima  furono  ceiebrilg  le  noue  tra  lei 
cd  Augusto , andando  a rivedere  una  sua 
pnuersitiiie,  ch'ella  aveva  nel  contado  Ve* 
joiitano,  accadde  che  un'Aquila  volandole 
sopra  le  lasciò  cadere  in  grembo  una  galli* 
na  bianca,  la  quale  tenera  in  becco  un  ra* 
micelio  di  alloro,  proprio  in  quclmodo,  che 
quando  dall' Aquila  era  stata  rapita.  Piacque 
a Livia  di  nutrire  ed  allevare  quella  gat« 
lina,  e di  piantare  quella  cioeea  di  alloro. 
Le  galline , ehe  di  questa  nacquero  , ereb* 
bero  in  al  gran  quantitA , ehe  ancora  oggi 
il  luogo  , dove  ò la  predella  possessione,  ei 
eliisma  Alle  galiint.  Gli  allori  ancora  di  ma* 
niera  vi  molliplicamno , che  ì Cesari  trieo* 
fando  quindi  prendevano  i lauri,  per  farse* 
ne  le  ghirlande,  avendo  per  ci  stumedi  pian> 
lame  subito  un  altro  nel  medesimo  luogo. 
E fu  osservalo  che,  sempre  rho  imo  dei  pre- 
detti era  vicino  alia  morte,  lo  alloro  da  Ini 
piantalo  si  appassiva.  Ora  nell*  anno  ultimo 
delio  loiperio  di  Nerone,  quando  e* mori, 
lutti  i lauri  eh*  erano  nel  predetto  luogo  , 
si  seccarono  inaino  olle  radici  ( e tutte  le  gal* 
line  ancora  si  morirono,  che  ninna  re  no 
restò  ; e la  casa  de*  Cesari  fu  immediate  per* 
costa  dalla  saetta;  ed  t capi  delle  statue  lóro 
cascarono  in  terra,  ed  a quella  di  Augusto 
casi.'ò  ancora  lo  scettro  di  mano. 

«Stirpe  di  Gaìha  antichheima* 

k Nerone  successe  Galba , il  quale  in  niu* 
nascosa  alla  casa de'Ccsari  apparteneva,  ma 
egli  seosa  dubbio  fu  di  sangue  nobilissimo 


e di  gran  ramiglla  , o mollo  nnitca  : concio* 
sia  cosa  che  ne'titnii  dolleslalac  tue  sempre 
si  fiìceva  scrivere  bisnipote  di  Quinto  Galli- 
lo Capitolino.  E poi  elio  egli  fu  fatto  Impo* 
rndore , pose  nel  cortile  del  sno  palatsn  Tal* 
bero  de* suoi  antecessori,  dove  egli  mostra 
di  avere  origine  da  Giove  quanto  al  padre, 
e quanto  alla  madre  da  Pasifac  moglie  di 
Minos. 

Della  $ua famiglia , coi^nomt*,  e fterthi 
foete  detto  Gatba, 

L’andare  era  rinvenendo  le  immagini,  tì* 
foli , • glorie  di  tutta  la  famiglia  c parcn* 
tado  degli  anlirbi  di  Galba  , sarebbe  cosa 
troppo  lunga.  Ma  io  ne  verrò  raccontando 
alcuni  brevemente,  • solo  della  isicssa  fa- 
miglia;  percioeehò  ondeil  primo  delta  fami- 
glia de'Suipiaii  st  trasse  il  sopramrome  di 
Galba  , non  re  q’òeerleasa  alcuna.  Sono  al- 
cuni ehe  pensano,  che  avendo  lungamente 
combattuto  in  vano  una  terra  io  Ispagna, 
finalmente  egli  si  risolve  a mettervi  fuoco  ; 
e perciò  unse  con  galbann(t)  le  fiaccole.  Al- 
tri scrivono,  che  egli  usava  per  rimedio  di 
una  lunga  infermità  che  agli  aveva  avuta  , 
certe  fasce  e rinvolti  con  la  lana  sudicia, 
diesi  chiama  Gslbeo.  Dicono  alcuni  altri, 
die  perciò  die  egli  era  pieno  io  viso , c mol- 
to grasso , era  cosi  diiamaln  ; conciosia  cosa 
che  i Galli  cosi  chiamino  quelli,  che  tono 
grassi  • di  volto  rigogliosi;  o si  veramente 
per  il  contrario,  perebò  egli  fu  sparito  di 
viso,  come  tono  gli  animali,  che  nascono 
nelle  Civaie  (a),  che  sono  chiamali  Galbe.l! 
primo  che  illustrù  e fece  risplendere  la  pre- 
detta famìglia , fu  Sergio  Galba , uomo  Con- 
solare a’suoi  tempi  eloquentissimo , dd  qua* 

(i)  Liquor  di  una  fiianta* 

{%)  Lo  tutto  eke  legumi* 
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1«  tcnTe  , eb« , dopo  esiore  «Ulo  Pretori, 
olt«no»  il  gorerao  dolla  Spagna  ; dove  a* 
vendo  fatto  tagliare  a petti  per  via  di  trat- 
I tato  trentamila  Luiitaiii  ( cioè  Portngalleii  « 
fu  cagione  della  guerra,  ebe  appresso  fu 
mossa  ai  Romani,  delia  quale  fu  capo  Vi' 
fiato.  11  nipote  di  eosluìf  avendo  dimanda- 
to di  esser  fatto  Consolo , era  stalo  ributtalo 
da  Giulio  Cesare  ; si  sdrguò  contro  a quello, 
■di  cui  egli  in  Gallia  era  stato Commessarto, 

! e gli  congiurò  contro  in  compagnia  di  Bru* 

I lo  o di  Cassio  ; per  il  che  fu  condannato  se* 

I condo  la  provisione  e legge  fatta  da  Qum. 

^ tu  Pedio.  Da  eoatut  appresso  diseenderono 
i Tavolo,  ed  il  padre  di  Galba  Imperatore. 
L*avolo,  per  essere  persona  studiosa  e let- 
terata, più  ebe  per  altra  dignità,  fu  chiaro 
ed  eceellenle.  Egli  non  avendo  in  Roma  ot- 
tenuto altro  magistrato , che  quello  della  Pre- 
tura , scrisse  mollo  elegantemente , e con  as- 
sai diligente  la  storia,  che  conteneva  in  aè 
le  nolisia  di  molte  cose.  11  padre  fu  Conso- 
lo, o quantunque  e'fusse  piccolo  di  statu- 
ra , e gobbo,  e di  non  molla  etnqueusa,  non* 
dimeno  fece  il  procuratore;  dove  egli  usò 
molla  arie  ed  industria.  Ebbe  costui  per 
moglie  Mummia  Acajs,  moglie  primo  di  Ca- 
tulo , o bisuipoiG  di  Lucio  Mummie  , il  qua- 
le distrusse  o spianò  intioo  ai  fondamenti 
la  città  di  Corinto.  Ebbe  ancora  per  moglie 
Livia  Oeetlina  mollo  ricca  e bella.  Stimasi 
nondimeno , eh*  ella  si  movesse  spontanea, 
mente  a domandar  lui,  per  essere  quello 
molto  nobile;  e gliene  faersse  aurora  fona, 
perché  egli  importunalo  da  quella  ti  con* 
dusse  con  lei  al  segreto,  e trattosi  la  vette 
gli  fc* mostra  dello  scrigno  (i),  acciocché  el- 
la non  potesse  dire  di  non  lo  avere  saputo , 
e d'essere  siala  ingannata.  Ebbe  costui  due 
figliuoli  di  Mu;pmia  Acaja  sopraddetta  , Ga- 
I jo  e Sergio  ; de*  quali  Gajo , eh' era  il  mag- 
I giore,  mandò  male  tutte  le  sue  facultà  , e sì 
parli  dì  Homa  : e perciocché  Tiberio  nella 
. età  legittima  gli  vietò  il  procousointo , si 
mori  di  morto  voloularia. 

NateUa  di  G<ilha  , e <UU«  cose  eh§  gU 
prttagirono  il  Principato, 

Sergio  Galba  Imperadore  nacque  nrll'an- 
no , che  in  Koma  erano  Consoli  Marco  Vale- 
rio Messala  e Gneo  Lenlulo  , a*  ventidue  di 
Deeembre  , io  quella  villa  , cb'ò  sotto  il  col- 
le vicino  a Terraciua  da  mano  sinistra,  an- 
dando inverso  Pondi.  Fu  adottalo  dalla  sua 
matrigna,  e da  lei  fu  ebisniaio  Livio  Oeei- 
lare.  E per  fino  a che  e'fu  fatto  Imperadore, 
si  chiamò  Livio  in  cambio  di  Sergio.  L'cosa 
manifesta , che  Augusto  , essendo  da  lui  sa- 
lutato , quando  era  fanciullo  , in  compagnia 

(i)  Lo  $tOMo  chi  gobba. 


di  alcuni  altri  della  sua  elé  , lo  prese  per  le  I 
gole,  e gli  disse  in  green  : s Patti  ionausi  aa- 
eor  tu,figÌiuol  mio,  ed  accostati  al  nostro  im. 
perir),  s Ma  Tiberio,  al  quale  era  stalo  pre- 
detto, Gniba  dovere  essere  Imperadore,  ma 
in  sua  vecebieasa,  disse;  c Viva  a suo  piace, 
re,  poscia  che  questo  a noi  nulla  nlieva.iOI- 
tre  a ciò  facendo  il  suo  avolo  alcuni  saenfi- 
sii , per  porgere  , e tor  via  il  male  influro 
di  una  aaetta,  che  era  caduta  , venne  un'A- 
quilat  e gli  rapi  di  mano  le  interiora  deb 
Taniraale  , ebo  da  luì  era  aaenficato  , e le 
pose  sopra  una  quercia  carica  di  gbiaoiic. 
Fagli  predetto,  ebe  ciò  significava, che  uno 
della  sua  fami;;lia  , ma  ivi  a gran  tempo  , 
aveva  ad  essere  Imperadore,  perchè  egli  ri- 
dendosene rispose;  i Sì,  quando  una  mola  a- 
vrà  partori'os;lal  che  niuna  cosa  più  assicu- 
rò ranimodi  Galba  a tentare  cose  noore, 
che  una  mula,  la  quale  partorì.  E come  che 
gli  altri  so  uè  eoolristassino,  come  di  cosa  di 
male  augurio,  egli  solamente  lieto  Io  rice- 
vette per  buono,  ricordandosi  del  sacrifis'O 
o delle  parole  del  suo  Avolo.  Preso  che  egli  i 
ebbe  la  toga  virile  , sognò  che  la  fortuas  «li 
stava  diuauBi  alTuscio,  dieendocb'crasirse- 
ca,  e che  ae  egli  pntto  non  le  apriva,  r 
ooo  la  riceveva,  era  per  essere  preda  di 
chiunque  la  riscoolrasse.  E tosto  corno  egli  | 
si  fu  levato  , aperto  1'  uscio  del  cortile , tre  | 
vò  vicino  alfa  soglia  la  immagino  di  quel-| 
riddea , ch'era  di  ramo , e più  alta  dì  ua  | 
cubilo,  a se  la  pose  in  grembo,  e portoMs  s 
Tuscuh,  dove  la  stale  ora  solito  di  diraorsr- 
81  ; e consagralolc  una  parte  della  sua  casa, 
dipoi  sempre  la  onorò  • riverì,  ed  ogoi 
m ‘se  a lei  supplicando,  si  raccomandava.  I 
Celebrava  Ogni  armo  la  sua  festa  veggbiiQ- 1 
do  tutta  la  notte  ; o non  ostante  che  e'  fussv  I 
auiTora  di  tenera  età  , nondimono  manicure 
molto  soveranieiite  quella usaotaa«tica, de  > 
già  in  Roma  si  era  tralasciata  , e solo  si  os- 
servava  in  casa  sua , cioè  che  di  tutta  la  sua 
famiglia  , cosi  gii  schiavi  , come  i falli  iìbe- , 
ri  , duo  volto  il  giorno  se  gli  rapprescoias-  ' 
sero  davanti,  e la  mattina  gli  dicessero:  iDio  . 
vi  saIvì  a ; e la  aera  ; a Fatevi  con  Dio.  i | 

Studioio  dilli  arti  libirali,  e partieolamìétiU  j 
della  ra^j'on  ciViisy  delle  moglie  t 

Quanto  alle  arti  e disciplino  liberali,' 
itudìò  io  legge , e prese  ancora  moglie  in. 
que'  tempi.  Ma  essendogli  dipoi  morta  Le- . 
pida  , e due  figliuoli  ebo  di  lei  aveva  , neo  | 
Volle  appresso  torre  altra  donna  ; uè  si 
inai  persuaderlo,  nò  indurlo  con  alcuna  ceo- 
ciitiooe  a pigliarne.  Mè  anC4ira  cs«a  A^np* 
pina  , che,  es»eiido  morto  Domiaio  , era  n- , 
inasta  vedova  , potè  lare  si  ch'egli  s<  dupo* 

' nesso  a prenderla  per  moglie  ; di  che  eils , 
riveuto  ancor  Lepida  sua  moglie,  rsvevs^ 
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importunalo.  Dì  mnnìcra  rlirtrorandosi  una 
vnlla  Ira  un  nurorro  di  altro  ^onlildonnr  « 
e frrgandoiogii  intorno  , gli  obbe  inaino  ad 
eaarro  dotto  rdlaiiin  ; o la  iiiadro  di  Lopida 
le  diodo  nolle  mani.  Egli  sopra  ogni  altra 
osforrò,  ed  oblìo  in  rÌTcronaa  Liria  Augu«ta« 
e raentro  che  olla  ruac , fi  ralie  aasai  del  suo 
farore,  o poi  che  olla  fu  morta  , ue  divenne 
ricco;  porciocclii  ella  lo  fece  nel  toslanionto 
fuo  legatario  priocipalo  | o gli  lasciò  un  m>-  i 
lione  e duecento  cinquanta  mila  scudi.  Ma 
perrioccliò  la  prrdelia  somma  era  solamonte 
notala  por  abbaco,  e non  distesa  in  iscritto, 
Tiberio  ebe  era  lo  erede,  racconciò  lo  al>ba« 
co,  e ridusse  quel  lascito  a dodici  olila  cin* 
qiiecenlo  scudi.  Ondo  agli,  non  polendo  a- 
vere  quanto  gli  era  stalo  lasciato  , non  rollo 
ancora  accettare  la  sopraddclla  somma» 

0/iori  da  lui  consri/uif/,  # tua  ditcipHna 
nttle  cote  miUtari, 

Ottenne  alcuni  magistrati  innansi  al  lem* 
po , o quando  e*fu  Pretore,  nel  fare  cele* 
brare  i giuoebi  e le  feste  della  Dea  Flora, 
trattenne  il  popolo  con  una  nuova  inventic* 
ne  , nò  mai  piò  vista  ; e eiò  furono  Elefanti 
cho  camminavano  sopra  il  canapo.  Appresso 
ivi  a uno  anno  fu  mandato  al  governodella 
Aquilania  (eioò  Guas  -ogna);  poi  fu  fatloCoo* 
solo  , e sloUe  sei  mesi  n*d  detto  magistrato, 
il  (|uale  aveva  ottenuto  per  lo  ordinano.  ToU 
le  appunto  il  caso  , cb*  egli  venisse  a succe* 
dcre  a Lucio  Ootnisiopadredi^ierone,  e ebe 
a lui  tticeedesse  Silvio  UUnne  padre  di  Ottone 
Imperadore , con  presagio  ed  indovinaineo* 
to  di  quello  che  aweune , cioè , che  egli  fu 
Imperedoro  uel  raetsu  Iraamendue  i figliuo* 
li  dell*  uuo  e delPaliro.  Sustiiuilo(i)  da  Ga> 
Jo  Cesare,  quando  egli  in  Licia  si  rappresen* 
iò  nello  esercito,  ì^aII  appresso  celebrando, 
si  noa  solenne  festa,  volendo  i soldati  ralle-  I 
grarsi  eoo  lui,  e fergli  festa  con  le  mani,  e* 
gli  si  oppose  a queste  loro  voglia  , eoo  dar 
loro  per  nome  e contrassegno,  die  lenessi- 
nu  lo  mani  dentro  alle  cappe,  onde  per  lut« 
lo  lo  esercito  si  sparso  questo  detto:  c Impa- 
rate, soldati,  a fare  rarto  del  soldo,  Ceiba  ò 
questo,  non  Gelulteo  (a),  s Usò  ancora  la  me* 
desima  severità , quando!  soldatigli doman- 
davano lieonsa,aon  la  concedendo  a nessu- 
no. Faceva  divenire  robusti  i soldati  vecebi, 
o i nuovi  col  tenergli  asciduainente  in  ope- 
ra. Egli  con  prestesst  raffrenò  i Uarbsri, 
cb*  orano  trascorsi  intino  in  Gallia  ; e diede 
di  sò  e del  suo  esercito  tal  saggio  a Gsjopre* 

(i)  Ae  parole  di  Si^etonio  tono  t tottùt^o 
da  Oiijo  CaliifoUt  a prttieder  d'tpottaooU» 

(a)  Signijira , ohe  Calta  è pertona  svs'cro, 
finn  , eonw  G^ttUieo , eonditeendtnte  ; qual 
GttuUco  fu  forte  tuo  Precettore  ntUa  Frovitr- 


sensialmente , che  tra  i soldati  e gente  sen* 
sa  numero  , che  da  ogni  banda  , o di  tutte 
le  provìuce  sperano  fatte  venire  e raguns* 
re  in  quel  luogo,  non  vi  furono  alcuni,  ebe 
rieevossino  maggiori  preroii,  nò  più  ampia 
teslirooniansa  delia  virtù  loro.  Avendosi  egli 
acquistale  nome , e fattesi  conoscere  sopra 
tutti  gli  altri  , per  avere  guidalo  la  scorre* 
ria  , ebe  facevano  in  campo  i soldati  per  e* 
sereisio,  portando  lo  scudo,  o canammandn 
innansi  a tutti  , corte  ancora  venti  miglia 
accanto  alla  carrella  dello  Imperadore. 

Velia  tua  giutii*Ìa , ed  equità. 

Come  e*fu  venato  l*awÌso,  che  Caligola 
era  stato  ucciso  , molli  lo  conforlevauo  , e 
stimolavano  ebe  non  voleste  perdere  quella 
ooeavioiie;  <ns  oglì  prepuie  la  quiete  ad  ogni 
altra  eo«a.  Per  tal  i cose  adunque  gli  fu  pu* 
sto  da  Claudio  grandissima  offesiono  , e fu 
rieovulo  da  quello  nei  numero  do'suui  ansi* 
eì  e familiari.  E venne  io  tanto  grado  0 
ripuiasiono  , che  avendolo  assalito  una  su* 
bua  inferra'tà  , e non  mollo  grave , il  di  rbe 
si  avevano  a muovere  lo  genti  ella  impresa 
di  Britannia,  s*indng>ò  tale  espediaione. 
Fu  eletto  come  Proeonaolo,  e per  io  straor* 
dinario  al  governo  deirAfriea  per  due  an- 
ni, solo  per  riordinare  quella  provincia  , la 
quale  dalle  discordie  civili,  e dei  (uaiulU 
dc'Bsrhari  era  inquietata;  dove  agli  si  go- 
vernò con  molta  severità  e ginilisia  cosi 
nelle  cove  grandi  come  nelle  piccole  : onde 
ad  un  soldato,  il  quale  , per  e-aere  allora  la 
carestia  grande  , aveva  venduto  un  messo 
stajo  di  grano  dieci  ecudi , dette  per  punì- 
sione,  che  niuoo»  venendo  iu  oeceMÌtà,  gli 
porgere  soccorso  , nò  cosa  alcuna  da  man- 
giarefonde egli  fi  mori  di  fame.  Moutreeba 
teneta  ragione  , gli  capiterò  o innansi  due 
che  litigavano  una  giuiucaia  ; uò  avendo  al- 
cuna delle  parti  tcstimonii , nò  argomenti 
surficienli,  onde  male  agevolmente  si  pote- 
va conjotlurare  di  chi  ella  con  verità  e ra- 
gionevolmente fosse  , dichiarò  e senlensiù 
in  questo  modo,  che  la  bestia  col  capo  co- 
perto e rinvolto,  fusse  menata  ad  un  lago, 
dove  ella  ora  eolita  di  essere  abbeverala,  • 
in  quel  medesimo  luogo  gli  fosse  eccperto, 
e cosi  che  ella  avesse  ad  essere  di  colui,  a 
casa  dei  quale,  dopo  lo  aver  bevuto,  ella 
per  aò  medesima  se  n*andava. 

Oiiert  conferitigli  , e tegni  che  gli  pronottiea- 
reno  il  Principato, 

Per  le  cose , ed  allora  in  Africa  , e prima 
fatte  in  Germania,  gli  furono  coocrdoie  le 
insegne  e gli  oroamenti  trionfali  ; e fu  crea- 
to io  un  medesimo  tempo  uno  de'sr  Sacer- 
doti, chiamati  Sodali,  e liinilmenle  uno  di 
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quelli  chiamali  TIt’fì , rt1  uno  deVon^n^roti 
ad  Au^uato,  chiamali  Ansualnli.  E da  qui. 
VI  inoanai  fino  a mntn  il  principato  di 
fono  lenne  la  ma:;^inr  parlo  dot  tcmpoTÌia 
•olilaria  , alandosi  a suo  piacerò  o diporto. 

E tempre  cli'o^facofa  ria;;^io  arMtno  , teli* 
bene  ai  faccvii  portare  in  carrella , ai  faceva 
condurre  dirirn  in  un  altro  carro  venlicin* 
qiT»<'7nila  trudi  in  lanlo  oro , per  inaino  che 
dimorandosi  in  Fondi  »li  fu  dato  a governo 
In  Spagna  Tarn::one9e.NrlIa  quale  provincia 
arrivato  , e aarnlìrando  nel  Irnipto  pubbli' 
co,  accadde,  che  uno  de'  miiiiatri , cioè  quel 
fanciuMo,ehe  loneva  la  caasclla  dello  ìiicmiao, 
in  un  subito  diventò  canuto  in  lutti  i capelli 
ilei  capo;  e non  mancfi  cht  inierprelaaae,  ciò 
S'^nificare  mulatione  di  alali , e rbe  un  vec* 
chio  Burcederebbe  a un  giovane  , cioè  che 
raso  doveva  succedere  a Merone.  Nè  molto 
tempo  appresso  cascò  in  un  lago  , ebe  è in 
Cantab'ia  (cioè  nella  Bìacaglia  ) una  saetta, 
e vi  furono  ritrovate  dodici  scuri  ; il  che  fu 
se^no  manifesto  9 come  e*  doveva  succedere 
Dell’  Imperio. 

Sua  variabiiiià  nel  ^oremo  deila  pronneia. 

Governò  otto  anni  quella  provincia  molto 
variamente  ; pereiocebò  egli  da  principio  fu 
mollo  rigido  e severo  in  punire  , e raCFre- 
nare  i delilli  , e passò , ansi  che  no  , i ter» 
mini  della  modestia:  eonciosia  cosa  che  a un 
banchiere  , il  quale  cambiava  monete  , che 
non  erano  a lega  , gli  tagliaste  le  mani  9 e 
facesse  conficcarle  nel  banco.  Crociiìsse  an- 
cora un  tutore  , perché  egli  aveva  avvela* 
nato  un  pupillo,  al  quale  raso  era  sustiiui* 
lo  erede.  R ricorrendo  e«so  alle  leggi,  e mo* 
slrando9  come  egli  era  Cittadino  romano, 
Galba  per  fargli  onore,  ed  acciocché  la  mor* 
le  gli  avesse  a parere  più  leggiera  9 gli  fece 
imbiancare  la  croce , e porla  più  alta  della 
altre.  Cominciò  appreaso  a poco  a poco  a la- 
sciarsi andara  nello  straccuralo,  e nella  in* 
fingardagine,  per  non  dare  occasione  a Ne* 
rono  di  offenderlo  ; e percioeebé,  secondo 
eh*  egli  era  solito  di  dire,  niuoo  era  rosirct* 
lo  a rendere  conto  dello  starsi.  Nel  fare  le 
visite,  rilroTandofi  in  Cartagine  noova  , ed 
avendo  inteso,  la  Gallia  essere  in  garbu- 
glio, e domandandogli  1*  Ambasciatore  del- 
1*  Aqnilauia  ( cioè  Guascogna  ) soccorso,  gli 
sopravvennero  appunto  le  lettere  di  Vindi* 
ce,  per  le  quali  esso  lo  confortava  a pigliare 
l'iropreta,  per  salute  e liberasione  dell'ani- 
verso  contro  a Nerone,  al  che  egli  si  risolve 
tosto  mosso  dal  timore  e dalla  speransa.  A- 
vendo  scoperto  le  commissìnui  , rhe  segreta- 
mente  aveva  mandate  a*  suoi  procuratori  , 
per  farlo  ammattare,  sperava  ne’buoni  au* 
gurìi , ed  in  quello  che  gli  era  stato  prouo- 
stieaio  e profetalo  da  una  vergine  di  vita 


molto  santa  e religiosa  ; e tanto  più  cht  un 
Sacerdote  di  Giove  nella  Ciité  di  Cluvis  gU 
aveva  mostrato  i medesimi  versi  della  soprad* 
delta  vergine , i quali  esso  diceva  , ebe  sv 
veri  ito  da  Giove  in  sogno,  gli  aveva  trovati 
nel  Penetrale  ( rioé  in  un  luogo  sotterra,  # 
sacro),  e che  dugento  anni  Ìnnant>  v’eraro 
stali  p«>sti  da  una  vergine  profetessa,  come 
la  sopraddetta.  La  scntensa  de* quali  versi 
era  questa!  Che  un  di  il  Principe  e Sigoe- 
re  del  mondo  aveva  a nascere  in  Ispagns. 

Sntratura  a! principato,  ed  attri  mei/etti. 

Postosi  adunqne  a sedere  nella  sua  reti- 
densa , mostrando  di  volere  attendere  alla 
liberasione  degli  schiavi,#  fattosi  porre  in- 
nansi  gran  quantiié  d*  immagini  di  colore 
ch'orano  stati  condannati  ed  oeeisi  da  Ne* 
rono,  e fallosi  ancora  comparire  iuoaoii  no 
fanciullo  nobile  , il  quale  apposta  aveva  fal- 
lo venire  dell'Isola  di  Alaiorica,  dove  era 
•lato  confinalo  da  esso  Nerone,  romiocié  ■ 
parlare  piangendo,  o dolendosi  dello  slsle 
e della  eondisiooe  de’leropi,  ne’qusit  alle* 
ra  si  ritrovavano.  E salutalo  dallo  esercite 
eoroe  Iroperadore,  disse,  che  era  commi^ 
sario  de)  Senato  , e del  popolo  Romano.  Ap* 
prono  fatto  serrare  le  botteghe  e i IrsOb 
ehi,  e levare  ognuno  dalle  faccende,  delie 
l’arme  alla  plebe,  e fece  un  nuovo  esercite 
d i Spagnunli , e lo  aggiunse  airesereiio  vee* 
chio;  il  quale  esercito  era  una  legione, t 
Ire  compagnie  di  soIdal> , e due  squadre  di 
cavalli.  Scelse  ancora  quelli,  eh* erano  piè 
valorosi  e saggi,  0 di  più  eté  ;i  quali  ave»*- 
no  ad  essere  iniuogodi  Senatori,  ed  ai  qua- 
li s’avessino  a riferire,  ogni  volta  ebe  fotvs 
stato  di  bisogno,  le  eosw  di  maggior  imper* 
tanta.  Fece  ancora  una  aoelia  di  giovani  tra 
l’ordine  de’Cavalieri,  e volle  cb’e’oou  la* 
sciaasinodi  portare  corno  prima  P anells 
d'oro;  magli  cbianiò  Evocali,  lenendogli 
in  cambio  de’ soldati  a fare  la  guardia  intor- 
no alla  sua  camera.  Alando, oltre  a òé,  per 
tutte  le  province  a fare  iuiendere  a cissne 
no  in  universale , ed  ancora  in  particolare, 
com’egli  s’era  fatto  capo  per  ejulsre  la  eso- 
sa comune  , e che  rolessino  unirti  con  rue 
lui , e ciatriino  in  quel  modo,  rh’e  poi#»*, 
porger  ioecorso.  Quasi  in  quel  luedestms 
tempo  tra  le  rouniaioni  d'una  terra  la  qua- 
le egli,  av  rodo  a fare  guerra  , s’avera  »!#*• 
la  per  seggio  e luogo  prioeìpale,  fu  irevU’ 
lo  un  anello  antico , nella  gemma  del  qaals 
era  scolpita  la  vittoria  eon  un  trofeo;  cd  ivi 
a poco  surse  una  nave  Aleasaodrioa  perfer- 
tuoa  di  mare,  in  quel  luogo  carica  d’anoe, 
tonta  governatore  , e senta  noecbiere,  •. 
sensa  passaggiere  alcuno.  Per  i quali  ieg<u 
ciatcuoo giudicò,  che  assolutamente  lagui'f* 
ra  , che  sì  pigliata  , fusso  giusta  e pia,  u*, 
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Tendo  Iddìi  in  fnrorc.  Me  in  un  lobiio 
(ut(e  le  cose  «ndafono  sottosopra,  ed  ona 
delle  ale  dello  esereilo  fece  sforso di  al)ban> 
donarlo,  appressandoti  egli  allo  esercito, 
parendo  loro  di  avere  mal  ratio  a laseiare 
Nerone  , al  quale  avevano  giurato  rrdellà  , 
e con  nuovo  laf^ramenlo  essersi  obbligali  a 
Gaiba,  0 ri  fu  ralica  a manlener|;ti  in 

fede.  Oltre  a ciò  alcuni  schiavi , ch'egli  ave» 
va  ricevuti  da  un  liberto  di  Nerone, corrot. 
ti  con  jiremti  e con  doni , s'eranoapparec* 
eh  iati  per  ammaasarlo.  E mentre  ch’egli  en« 
trava  per  ano  angiporto  ne' bagni,  furono 
per  mandare  ad  effelto  il  disegno  loro  ; ma 
e'ji  seopersono  per  lor  medesimi,  percioc- 
ché ragionando  insieme,  e dicendo  l'uno 
all'altro,  quella  non  essere  buona  occasto* 
ne,  furono  interrogati,  che  occasione  era 
quella , della  quale  essi  parlavano,  e cosi 
per  ria  di  tormenti  confessarooo  ogni  cosa. 

Aùòatu'mento  M tuo  animo  per  fa  morfe 
di  Vitidict* 

Aggionsest  a cosi  fattrperieeli  la  morte  dì 
Vindice,  per  la  quale  oltre  a modo  sbatta- 
to  ed  invilito,  e quasi  del  tatto  ahbando* 
natosi,  raancA  poco  ch'egli  non  si  privasse 
della  vita.  Ma  subito  ch'egli  intese  per  gli 
avvisi  , che  di  Roma  topraggiunsero  , come 
Nerone  era  stato  ucciso , ed  ognuno  a lui  a- 
vera  giuralo  fedeltà,  deposto  il  nome  di  le- 
galo e commìuario,  e vestito  alla  soldate* 
sca,si  fece  chiamare  Cesare,  ed  entro  in 
cammino,  e si  pose  al  collo  a guisa  di  peo* 
dente  un  pugnale,  il  quale  gli  pendeva  di- 
nansi  al  petto;  nò  mai  lasciò  tal  abito,  nr 
riprese  la  toga,  per  inaino  a tanto  che  egli 
ebbe  oppresso  quelli,  che  cercavano  di  fare 
innovaiione  : i quali  erano  in  Roma  Ninfidio 
Sabino  Prefetto  del  Pretorio,  ed  in  Germa- 
nia Ponlejo  Capitone , ed  in  Africa  Clodio 
Magro  legato,  a commissario  in  quella  prò- 
viucia. 

DtUa  tua  erudtitò , td  ororiata. 

Per  tutto  si  era  sparso , come  egli  era  cru- 
dele ed  avaro  ; perciocché  avendo  le  Città 
di  Spagna  e di  Gallia  fallo  qualche  resi* 
stenta  in  accostarsi  con  lui,  e riconoscerlo 
per  governatore  e capo  dello  Imperio,  egli 
con  imporre  loro  graveste  e tributi  molto 
aspramente  te  aveva  gastigate.  E vi  furono 
di  quelle  Città , ch'egli  sfasciò  di  mora,  e 
tolse  la  vita  a* governatori  di  quelle,  od  a'fl- 
gliuoli  ed  alle  mogli  loro.  Dieevasi  quanto 
alla  avarisia , eh' egli  aveva  fallo  fondere 
una  corona  di  oro,  la  quale  i Taragonesi 
avevano  tolta  di  nn  tempio  antico  di  Giove, 
ch'era  nulla  loro  Città  , ed  a Ini  Parevano 
preseutala,  e eomaudato , ohe  Ireoncie,  che 


I al  peto  mancavano , falserò  riscosse.  Accrch- 
hesi  questo  nome  di  avaro  c crudele,  co- 
rno prima  entr&in  Roma  ; porcioerhè  costrin- 
se la  ciurma,  che  Nerone  aveva  levala  dal 
remo , e gli  aveva  fatti  aoldati , a tornare  nel 
primo  stato  ;il  che  ricusando  essi,  e doman- 
dando eoa  grande  istansa  l' insegna  dell'  A- 
qaila  per  ahhotiinarsi , non  solamente  ne 
guastò  una  gran  parte  , cacciando  tra  loro 
i cavalli , ma  ancora  di  ogni  dieci  ne  fece 
ammatasre  nno.Oltreaciò  licentiò ona  com- 
pagnia di  Germani,  la  quale  dagli  altri O- 
sari  era  stala  ordinala  por  guardia  delle  per- 
sone loro  , e per  molle  esperiente  s'era  tro- 
vata fedelissima.  Egli  adunque  tenia  pre* 
roii , o prtvilegti , o comodità  alcuna,  ne  la 
rimaodò  al  paese  suo  , parendo  a luì,  ch'el- 
la avesse  favorito  Gneo  Dolobella  io  quella 
tnnovaaiene  di  stalo,  per  essersi  addiriasa- 
ta  ai  giardino  d'eseo  Dolobella.  Dieavasi  an- 
cora ( non  so  io  già  se  con  verità  , o pura 
falsamente,  e per  burla  ) che  avendo  una 
volta  il  tuo  dispensiere  apparecchiato  un 
convito  alquanto  sontuoso  e splendido,  egli 
messe  un  gran  sospiro  ; ma  dipoi'  mostran- 
dogli il  dispensiere  ì conti , e parendogli 
che  e'fujso  alato  diligente  e raltenulo  nel- 
lo spendere,  gli  donò  in  premio  nn  piattel- 
letlo  di  civaje:  ed  a Ceno,  il  quale  era  ao- 
naiore  di  Oauti , per  dilettarti  as«aì  del  suo* 
no  di  quello , • piacergli  maravigliosamen- 
te , messe  mano  al  borsellino , e gli  donò  cin- 
que danari  d'argento  ( cioè  cinque  Giulii.) 

Fitnuta  tua  a Roma» 

Onde  la  tna  venuta  non  fu  mollo  gvata  al- 
la Città  , il  che  apparve  nella  prima  festa, 
ebo  si  fece  : pereìnechò  recitandosi  In  nna 
farsa  di  quelle  chiamate  Alellane,  quelver- 
so,  che  allora  era  notissimo,  eioc:  Veniiione 
col  suo  nato  schiacciato  vien  di  villa  ; tutti  | 
quelli,  ch'eran  presenti  a vedere,  unttamen-  ' 
te  e d'accordo  aaguiiarono  di  cantare  il  ri-  | 
manente  delle  parole , e più  volto  si  misero  a 
ricantare  il  medesimo  verso. 

Ze  eott  da  luij'aftt  viet* prima  tempi’ 
del  tuo  governo. 

Acquistò  con  molto  maggior  favore  ed 
autorità  l'Imperio,  ch’egli  non  l'aromioi- 
strò.  E quantunque  ei  desse  molti  saggi  d‘ 
egregio  e valoroso  Prìncipe,  nondimeno  le 
sue  buone  opere  non  erano  tanto  grate  , 
quanto  quello,  ch'egli  in  contrario  faceva  , 
era  odioso.  Tre  persone  lo  governavano,  0 
ne  facevano  quello  ch'esse  volevano  ; e por- 
ciocefaò  sempre  eoo  esso  lui  insieme  nel  pa- 
lasso  abitavano , nò  mai  dal  fianco  se  gli 
partfvano  , erano  universalmente  chiomati 
I I pedagoghi  di  Sergio.  L'uno  d'essi  fu  Tito 
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I.  F VITE  DE'  DODICI  CESAI! 


Giunìotclia  in  Iipa|n>a  «raalain  tao  Ledalo, 
tla  ctii  arariaia  ara  amisurata.  L'altro«Cor* 
nHio  Lncon«,  il  quale  di  Aisefsore  era  di- 
venute PrrfeKo  del  Pretnrin  , la  cui  arro:;an- 
ga  e beilialilà  era  iniolierahile.  Il  tene  fu 
[cello  foo  ItlieriOt  poco  aranti  era  Siato 
fatto  Cavaliero  , c si  faceva  cng;nominar  Mar- 
xiano ;c^ia  aveva  ardire  d' addomaodare 
queir  entrala  , cho  a'Cnraliert  si  conveni* 
va.  Lasciosii  adunque  da  cnvtoroy  i quali  con 
diversa  maniera  di  viaiì  liisirattavano  o ar 
sassinavano  ognuno  , governare  di  sorta  « o 
laimcnle  ai  detto  loro  in  preda  ,ohe  non  mai 
quaxi  si  vedeva  alare  in  proposito;  ora  dirno- 
•traudoii  troppo  rigido  c raiteuuto  ,ora  ptìi 
freddo  e negligente,  che  non  si  conveniva 
a persona,  che  aveva®  meritato  di  essere  c- 
letio  Principe  , e fusi®  di  quella  elÀ.  Egli 
primieramente  condannò  alcuni  Cittadini 
tra  deirordine  de'  Cavalieri  o do'Senalori , 
sensa  puro  avere  inteso  te  loro  ragioni,  e 
solo  per  un  poco  di  aospexiono  , ch'egli  eb- 
be di  loro.  L'sò  molto  di  rado  di  fare  Citta- 
dini Rr>maiii.  L'abilità  rtl  il  privilegio,  ohe 
ti  concedevano  a quelli  che  avevano  tre  fì> 
giiuoli,  non  la  concede  se  non  a uno,  ovve- 
ro duo  al  più  ; nè  ancora  a questi  la  conce- 
cedette  per  sempre , ma  per  inaino  a un  cer- 
to tempo  determinalo.  Pregandolo  i giudi- 
ci, elio  per  manco  fastidio  concedesse  ancor 
loro , oltre  alle  cinque  Decurie,  cfa'etsi  ave- 
Tino , la  sesia  , non  solamente  non  la  tolla 
loro  concedere,  ma  tolse  loro  il  privilegio  , 
ohe  da  Claudio  era  stalo  lor  ronceduto;cioè 
rbe  nel  principio  dell'anno,  e nel  tempo 
della  invernala  , «'non  fuucro  obbligati  a 
raunarsì. 

Peruguita  t ersoii  di  lS*rront, 

Sliniavasi  ancora,  che  fusse  per  non  ro- 
lore,  ebe  gli  urfìtii  e magistrati , die  a'Se- 
natori  o Cavalieri  appartoiiovano,  potessi- 
no  durare  più  ebe  due  anni  ; e rbee'non  vo- 
lesse da  quivi  innativi  concedergli , se  non  a 
quelli  che  gli  ricusavano,  e che  di  mala 
voglia  e forsalamenle  gli  accettavano.  Or- 
dinò, che  cinquanta  Cavalieri  avessero  la 
cura  di  farsi  rendere  indietro  lutto  ciò,  che 
Nerone  aveva  donalo  a diverse  persone,  con 
lasciamo  lor  solamente  la  decima  parto  ; o 
I cho  avendo  questi  tali  venduto, o paramen- 
[ ti  di  scena  , o altre  cose  simili  di  quelle  , 
I ebe  gli  erano  stato  donato,  i coraperafori 
. fus>ero  tenuti  a restituirlo,  ogni  volta  , ohe 
i venditori  , avendosi  consumalo  i danari  , 
non  avessero  avuto  il  modo  a pagare.  E dal- 
l'altra banda  permesse  a' suoi  compagnie 
liberti  di  rendere  e donare  por  favore  lul- 
I to  quello  , cho  a loro  piaceva , come  i Iribo- 
ti , l'eseniioQÌ , punirò  i non  colpevoli,  e non 
I punire  quelli , che  avevauo  oi  raio.  Oltre  a 


ciò  adtlimnndando  il  popolo  Romano , rbe 
Aiolo  o Tigitliuo  , due  do'più  tristi  e scia- 
gurati satelliti  di  Nerone,  funsero  puniti , 
non  soiaraenle  gii  lasciò  andare  sslvi,  ma 
concedoUe  ad  Aiolo  una  bellissima  procura- 
sione,  o per  conto  di  Tigillino  mandò  no 
bando , nel  quale  egli  riprese  Ìl  popolo  co- 
rno rigido  e crudole. 

Ribtllion  degli  eeereiti  delia  Gerauinin 
contro  di  Itti, 

Per  questo  coso  adunque  venuto  in  odioi 
lutti  univorsalmenle  dal  minimoal  grand*,  ^ 
sopra  ad  ogni  altra  cosa  si  concitò  contro  gli  i 
animi  de*i>olJnti;  perciocché  avendogli  fsl- 
ti  giurar  in  suo  nome  , non  essendo  egli  pre>< 
sente,,  ed  svendo  preoieuo  di  fare  loro  un 
I donativo  maggiore  «lei  solilo , non  lo  aveva 
! loro  attenuto,  ansi  si  ora  lascialo  uscir  di^ 
j bocca  , ch'era  uso  ad  eleggere  ì soldati,  Cj 
I non  a comperargli:  per  le  quali  parole  ioS' 

I apri  gli  animi  di  lutti  gli  eserrilt  , che  fuori 
I si  ritrovavano,  e quelli  de' soldati  Pretoria* 

I ni.  Mosse  ancora  a paura  o sdegno  , rimo- 
j vendngii  a poco  a poco,  ed  avendone  gii 
I liceiistalu  la  maggior  parte  di  qaelli*  rb«l 
' gii  erano  a sospetto  , ed  erano  smici  di  Mia- 
. Gdio.  Ma  Stqira  lutti  . gli  altri  l'cscmto,  che- 1 
j ra  nella  G«*rinnnia  superiore,  non  poteva 
stare  allo  mosse  , gridando  di  esser  defrao- 
I dato  do'preuili  , che  si  convenivano  alle  fi-j 
I liebe  loro,  per  essersi  portali  valarnvamco- 
j te  contro  ai  Galli,  e eonlrna  Vindice.  Aven- 
I do  adunque  cominciato  a rompere  l'ulibi- 
diensa  nelle  colende  di  Gennsjn  , dissono  , 
che  non  si  volevano  con  sagrameiilo  obbli- 
gare, te  non  in  nome  dei  Sonalo;  c sobils- 
mi'ivio  mamlaroito  ambasfiadori  a*  soldati 
Vretoriaui  , cho  e«ponessmo , rome  a loro; 
non  piaceva  lo  Impet  dorè,  che  era  stalo  ^ 
I olotlu  in  l«pagi:a  , c vedossino  , eh'  e'fc  ac  ; 
eteggeese  un  altro  , il  quale  fusa®  approva- 
to da  tutti  gli  eserciti.  * 

I 

AJoitaiìon  di  JPiaona.  | 

{ 11  che  subito  che  a Galba  fu  fatto  intende- 

re , pcnsandnsi  che  il  Senato  non  tanto  lo 
avesse  in  odio  per  essere  Ini  vecchio,  quan- 
to per  nou  avere  figliuoli  , a un  tempo  tf* 

quelli  che  lo  salutavano,  chiamò  a sé  Pne- 

uo  Frugi  giovane  nobilo  e vaturoso;  dal 
, quale  egli  per  lo  addietro  scmpreaieva  lai- . 
■ to  grande  stima , e connunicrslo  tra  i tool 
credi,  e fattolo  ancora  partecipe  del  sqooi>'  . 
me.  Cbismaiidulo  adunque  figliuoloflo  con- 
dusse alla  pri>*cusa  de'soldali , o fere  Jorej 
I una  oras.one  , e lo  adottò  per  suo  figliuolo;j 
nella  qoale  orosioue  egli  non  fece  lueiuioi^  i 
alcuna  del  duo»iivo  : onde  e'detie  più  fae^j 
1 lo  occasiouc  di  uiaiidarc  ad  effeUoi  suoi  di  i 
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lo^ui  ■ Marco  Silvio  Oltonoi  lei  gioroi  dopo 
Iole  adoiiono. 

• Prctayii  che  drntm&iarono  la  di  lui 

itifeliet  morte» 

Molli  ic^ni  prociigioii  c grandi  avovn 
li'inpro  Toduto  , i qualt  coiilinuanicnie  insi* 
DO  da  principio  gli  pronoilirarono  quanto 
I gli  avvenne;  e primieramonto  quando  e*vo* 
j nira  inverso  Hotua  y esaendo^li  in  ciascuna 
I terra  «Iella  destra  e dalla  lìniitra  uccise  le 
! vittinio,  un  loro  spaventato  dal  colpo  della 
I fcuro  ruppe  i legami , ed  assaltò  il  suo  car« 

' rO|  a eo'ptè  dinanai  almatosi,  lo  sparse  tut* 
I to  di  sangue,  h quando  egli  scese  del  carrci, 

I uno  di  quelli  che  avevano  lo  spiede , nel  vo> 

I lero  spignere  indietro  la  moltitodine  , c fa- 
re largo  y fu  per  ferire  lui  con  quolParme 
in  aste.  Meli'  entrare  ancora  in  Roma , rici- 
no al  painsso  si  senti  un  tremuoto  con  un 
certo  suono  siniiie  ad  un  mugghiare  : ma  i 
segni}  cha  appresso  racconteremo}  furono 
alquanto  più  snanifefti.  Aveva  Galba  Ira  le 
e«)So  sue  più  presiose  elettosi  una  collana  da 
tenere  al  collo , tutta  ripiena  di  gemme , e 
di  pietre  presioce  } la  quale  Tolcva  presen- 
tare alla  sua  Fortuna  , che  in  Toscoli  ave* 
ra  ; ma  subitameute  mutalo  di  proposito} 
come  se  un  tal  dono  si  convenisse  a persona 
più  degna  , e di  maggiore  qualità , no  foce 
un  presente  alla  Venere  , cb^cra  in  Campi* 
doglio.  E la  notte  vegnente  gli  parve  in  so- 
gno} che  la  Fortuna  gli  apparisse  ramroari- 
eaudnsi  di  essere stsla  defraudala  drl  douo} 
ch'egli  per  lei  aveva  disegnalo}  e lo  minac- 
ciasse di  lorgJi  ancora  ella  quelle  cose } che 
osca  gli  aveva  date.  Onde  spaientalO}  subì* 
tamcule  nel  farsi  giorno  corse  con  fretta  a 
Tusceli  } arcndo  mandato  innansi  a darò  or- 
dine, eb'e'si  appareecliiasse  il  sacrificio,  per 
purgare  e torre  via  la  malignità,  ebo  nel 
predetto  sogno  si  conteneva  ; egli  non  vi  ri- 
trovò alcuna  cosa,  salvo  che  alquante  favil- 
lo qnost  spente  quivi  in  sulloaliare,  accan- 
to alle  quali  era  un  vecchio  vestito  a negro, 
ebo  in  un  calino  di  vetro  teneva  un  pocod'm. 
censn,  e dentro  ad  un  calice  pur  di  vetro  un  . 
poco  di  vino.  Fu  ancora  osservalo,  che  nel- 
le colende  di  Gennsjo  , mentre  eh' egli  sa- 
crifirava ,gli  era  cascata  la  corona  di  testa; 

• nel  prendere  gli  autpitiì  gli  erano  volati 
I via  i polli  ; e nel  giorno  ch'egli  adottò  Pi- 
tone , volendo  parlare  a'  aoldati , la  seggio- 
la,  che  in  campo  si  usava,  secondo  il  costu- 
me non  gli  era  stata  posta  nel  Tribunale  , 
arendosnio  dimenticalo  i ministri  ; o nel  So- 
nato la  seggiola  trionfale  e curale  gli  era 
stata  acconcia  al  contrario* 


Della  iua  morte  ^ e ammaramento» 

Prima  che  fosse  ucciso,  gli  fu  dello  la  mat- 
tina , moolre  eh*  e*  sacrificava,  dallo  Aru- 
spice , che  s* avesse  cura  da  un  pericolo  che 
gli  sopraslBva,  o che  i suoi  percuasun  non 
mollo  erano  lontani  { e quindi  a poco  inte- 
se, come  Ottone  aveva  occupati  gli  alJog- 
gianienli , e eoiiforlanilolo  la  maggior  par- 
te di  coloro,  che  gli  erano  dattorno,  che 
verso  quelli  si  add rissasse  , percioerbe e'po- 
leva  ancora  colla  sua  autorità  e presenta 
rimediare  e giovare  assai  ; egli  nondimeno 
si  liispose  di  non  fare  altro,  se  non  fermarsi 
dove  egli  era  , e quivi  fortificandosi  co'sol- 
dati  delle  Legioni , i quali  ìu  gran  numero, 
e da  diverse  bande  veni tanon  trovarlo,  sta- 
ro A vedere  quello  ebe  seguiva.  Meueii  non- 
dimeno indosso  una  camicia  di  maglia  , di- 
cendo tullavia  , ebe  poco  era  per  giovargli 
centra  a tante  punte.  Appresso  essendoti  ca- 
vali fuora  certi  vani  rumori  dai  congiurati 
che  in  prova  gli  avevauoscminati  tra  la  mol- 
titudine , per  farlo  comparire  in  pubblico  , 
ed  a(T«*rmandosÌ  y che  la  cosa  era  fermata, 
cha  i tumultuanti  erano  stati  oppressi,  cebo 
gli  altri  venivano  per  rallegrarsi  con  esso 
seco,  ed  essere  presti  ed  apparecchiati  a tut- 
ti i suoi  comandi  ; per  farsi  loro  incontro 
usci  fuora  con  tanta  coufidenaa  , che  un  cer- 
to soldato,  il  quale  ai  vantava  d'avere  urei- 
so  Ottone,  risposo  : c Chi  le  1*  ha  fatto  faro  s? 
ed  andò  oltre  inaino  in  piaasa.  Quivi  i Ca- 
valiori , cha  avevano  eomme»sioue  di  ucci- 
derlo , avoudo  fallo  una  acorreria  co'caval- 
li , e fatto  discostara  i borghigiani  a i cou- 
tadini,  ebo  ivi  arano  in  gran  numero,  a 
fermatisi  a rincontro  di  lui  di  lontano , o 
■lati  alquanto  sopra  di  loro,  di  nuovo  ap- 
presso ti  inessono  a corta , a da'iooi  abban- 
donato io  tagliarono  a pesai. 

Coeajaeette  al  tempo  delia  $ua  morie  $ 
e del  funerale» 

Sono  alcuni , che  scrivono , che  al  primo 
tumulto  a'gridò:  sCbe  volata  voi  fare,  com- 
pagni, c soldati  miai?  io  sono  vostro,  o voi 
siete  miei.»  K dicono  ancora  I ebo  «'promes- 
se loro  un  donativo.  La  maggior  parte  dagli 
scrittori  atfermauo,  ebe  a' porse  loro  la  go- 
la per  fà  medesimo  , « gli  confortò , che  al- 
tendessaro  a mandare  ad  afietto  quanto  ave- 
vano disegnato , a lo  ferissero , poi  che  cosi 
a loro  pareva.  Pare  olirà  modo  maraviglio- 
to , che  ninno  di  coloro  , eh'  erano  presenti 
raecsie  segno  alcuno  di  muoversi  in  soccor- 
so dell'  Imperadore  | a lutti  quegli , che  fu- 
rono mandali  a chiamare,  dispregiarono  il 
masso  , eccetto  che  i Germani.  Costoro,  per 
essere  sinti  frcKameute  beneficali  da  Galba, 
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. perciocché  scudo  iufermi  e deboli  t a »oo  po- 
tere arerà  date  loro  ajuln,  reooero  ria  ro- 
landò  in  ano  «occorso  ; ma  titcendo  fuor  di 
strada  t **rdi  arrirarono,  per  non  sapere  la 
ria:  o cosi  Galba  , aranti  che  o*gÌun»cs«c- 
ro  t fu  scannalo  rìcino  al  lago  di  Curalo.  E 
lasciato  quiri  in  terra  cosi  reslìto  come  egli 
era»  tniino  a che  nn  «accomanno,  tornan- 
do da  fare  erba  , pittando  in  terra  il  fastel- 
lo» gli  tagliò  il  capo  \ e por  non  lo  poter  pi- 
gliare pe’eapegli,  essendo  calro,  se  lo  na- 
scoso in  grembo  ; di  poi  caecialogli  il  dito 
grosso  in  bocca  lo  portò  ad  Ottone»  il  qua- 
le lo  detto  in  preda  a’saceoinanni  e famigli 
del  campo,  ed  eglino  lo  ficcarono  in  un’asta. 
E non  sema  scherno  lo  portarono  intorno  a- 
gli  alloggiamenti  f gridando  ad  ogni  poco: 
c 0 G^lba  ingordo,  goditi  della  tua  età: 
mossi  a dirgli  le  predetto  parole , percioc- 
ché pochi  giorni  innansi  si  era  diralgolo  , 
che , lodandogli  ano  il  SDO  bel  riso,  come 
fresco  ancora  e colorilo,  esso  in  greco  gli 
aTCsa  risposto:  « Io  mi  sento  ancora  gagliar- 
do e prospero,  s Pu  comperalo  il  suo  capo 
da  un  liberto  di  Patrobio  Neroniano  cento 
ducali , il  quale  lo  gltlò  in  quel  luogo , do- 
se, per  eomnndainento  di  Galba,  era  stalo 
giustisiato  il  suo  padrone-  Pinalmcnlo  Ar- 
gio  soo  dispensalore  seppellì  questo^  e tutto 
il  rimanente  del  tronco,  ne’saoi  orli  parti- 
colari della  via  Aurelia. 

l}eìUt  ttatura  d»l  ce^rpoy  e de' tuoi  membri, 

Po  di  statura  ragionerole , calro  di  letta, 
con  gli  occhi  atturri  ,eol  naso  aquilino,  con 
le  roani  o co’piedi , per  cagione  del  gotte  , 
distortissimi  5 tale  che  e’non  poterà  soppor- 
tare la  senrpoUa  , né  rÌToltare,  o tenero  in 
mano  libri  per  alcun  modo.  Eragli,  oUro  u 


ciò , dal  fianco  destro  cresciuto  la  carne  in 
modo  , e tanto  gli  ciondolata  in  fuora , che 
durata  gran  fatica,  cignendosi  con  una  fa- 
scia , a mandarla  io  sé  0 ristrigncrla. 

JOel  tuo  mancarti  berti  e ddla  tua  lutturta» 

Dicono,  che  e’fn  di  grandissimo  pasto  , e 
che  ne!  lempn  della  internala  usata  di  far 
collasionc  ancora  innart*  giorno;e  che  qoan- 
do  e’rensTa,  per  vedersi  intorno grandeab- 
bnndansa  di  coso  da  mangiare,  teiera  che 
tutte  le  reliquie  del  contilo  gli  funsero  am- 
montale innanti  insino  sopra  alle  mani  , e 
sparte  appiedi  di  coloro  , che  statano  quiti 
rilll  a servirlo.  Quanto  alla  libidine  fo  più 
inclinato  a*  maschi,  che  alle  fciDaiine»e  non 
gli  toleta  se  non  grandi  e ioprafTaili.  Di- 
cevano» che  in  Ispagna  Gajo  Vilellio,  Ira 
suoi  tocchi  ilalloni , avendolo  arrisato  del- 
la morte  di  Nerone  , fu  da  lui  strettissima- 
mente  abbracciato  e baciato  ; nè  solamen- 
te gli  bastò  quo!lo,chVgU  ancora  lo  pregò, 
che  spacciatamente  si  facesse  una  pelatura, 
e sì  ritirasse  eoo  Ini  in  no  luogo  appartato 
e segreto. 

Tempo  c/m  durò  U di  /ut  Imperio , * della 
tua  eià. 

Fu  morto  di  sctlantrèanni:  ed  essendo  sta- 
la sette  mesi  Itnperadore»  il  Sonato,  come 
prima  gli  fa  lecito,  ordinò  che  gli  fusse  fat- 
to una  siatoa,  e posta  ^opra  a una  Colonna 
Rostrata  , in  quella  parte  della  pinua,  do- 
te e’ fu  taglialo  a pessi:  ma  Vespasiano  an- 
nullò tal  deliberaciuue » avendo  oppeninoe, 
che  Galba  insìn  di  Spagna  atesse  ascosamen- 
te mandato  Ìo  Giudea  uomioi  por  ammas- 
aarloi 
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Degli  anienati  di  Ottone» 

Gli  antiebi  di  Otioae  nacquero  io  Farea- 
tino,  famìglia  antica  ed  onorata,  • delle 
principali  di  Toscana.  Il  suo  Ayolo  Marco 
Silvio  Ottone  fu  por  padre  figliuolo  di  un 
Cavaliere  Romano,  eia  madre  tua  fa  di  l>a«* 
fa  coiidiiiooe  $ ai  ora  ben  certo,  le  olla  era 
nata  di  peraona  libera,  eioA  cbo  non  fuaao 
achiava.  Coatui  col  favore  di  Livia  Augnala, 
il)  eaaa  di  cui  ai  era  alb'valo  e cresciuto , fu 
fallo  Senatore , o non  aacrae  ae  non  al  grado 
di  Prolore.  Il  |>adro  lue  , cliiamalo  Lucio  Ot- 
tono, fu  nobile  ancora  per  iatirpe  materna, 
e per  molto  grandi  ed  onorate  parentele  ; 
e fu  tanto  amato  da  Tiberio , e tanto  limile 
a lui  di  volto  o di  fattexze  , elio  malti  cre- 
devano, che  e*  folle  tuo  figliuolo.  Egli  in  Ro- 
ma aramioiatrA  con  grandiisima  leverilA  i 
roagiiirali  di  quella  , a simigtìanlemente  il 
Proconsolato  deirAfriea  , ed  alcuni  gover- 
ni di  Eaercili , che  gii  fuiono  dati  per  lo 
■traodiiiario.  Ebbe  ancora  ardirà  di  far  ta- 
gliare la  tetta  ad  alcnni  soldati  dello  rser- 
cìlo,  che  era  nelP  Illirico , i quali  nel  tu- 
multo, che  aveva  eccitalo  Gsmmilto  , pon- 
tendoai  di  eiterii  abbottinati,  avevano  am- 
maatalo  i loro  Governatori,  e propoaligli 
come  capto  autori  di  casa  rebeJlioue  contro 
a Claudio.  Ceiò  fece  fare  in  preacoaa  tua  , 
dinansi  al  conapcUo  di  lotto  lo  esercito  ; non 
ostante  che  egli  tapetse  ,che  Claudio  per  lai 
fatto  aveva  aitati  que*lati  a maggior  grado 
e dignità.  Per  la  quale  opera,  siccome  egL 
si  accrebbe  di  gloria , cosi  venne  a scemare 
di  favore  appresso  di  Claudio  ; tuttavia  con 
preslotta  se  lo  racquistò,  per  avere  scoper- 
to un  tradì mentodi  un  Cavslier  Romano  con- 
tro a esso  Claudio,  cbe  mediante  i suoi  ser- 
vi aveva  (rovaio,  corno  e*  procacciava  di  am- 
massarlo. Onde  il  Sanato  con  onore  insolito 
o rarissimo  gli  pose  una  sfatua  sul  Monte 
Palatino,  eClaudio  lo  fece  dell* ordine  dei 


E SILVIO. 


Patrisii , e con  parole  magnifiche  lodando, 
lo,  disse  di  lui  ancora  legoslatamcnlele  pa- 
role infraicrilterc  Uomo,  del  quale  io  certa- 
mente desidero  che  ) miei  figliuoli  non  sta- 
no migliori.  1 Ebbe  due  figliuoli  di  Albìa 
Terenata  , donna  mollo  splendida  e nobile, 
eioA  Lucio  Titiano , od  il  minore  rognomi- 
nato  Marco  } ebbe  ancora  nna  figliuola  , la 
quale , non  tondo  da  marito , diede  per  mo- 
glie a Drufo  figliuolo  di  Qormanice» 

Naeeita  di  Olione , t tua  adaìeeeenza» 

Ottone  Iroperadort  nacque  a*  xsviii  di  A- 
prile,  esseudo  Consoli  Canimillo  Arunsio, 
e Oomiaio  Bnobarbo.  Costui  no*  primi  anni 
della  sua  giovanessa  fu  tanto  prodigo,  im- 
pronto (i)  a prosuntooso  , cbo  il  padre  ad 
ogni  poco  gli  aveva  a dir  villania  e batter- 
lo; dicefali  ancora , che  egli  era  solito  di  an- 
dare la  notte  attorno  per  la  CìllA , e cliiun- 
quo  e*  riscontrava,  che  poteste  manco  di  lui, 
oche  russe  ubbriaco,  dìslendondo  la  cappa 
in  tersa,  va  le  poneva  sopra,  e lo  faceva 
sbaltara  in  aria.  Dopo  la  merle  del  padresi 
dette  a corteggiare  Aulica  Libertina, cb*ora 
molto  favonla  di  Nerone.  B per  mostrerò 
più  di  averla  io  rivorenta , foca  ancor  sem- 
biante di  esserne  innaiuuralo,  con  tutto  cbe 
ella  fusse  già  vecchia  e d crepila  , median- 
te la  <}uaie  egli  s*iolrodosse  a Nerone,  e di- 
venne su#  famigliare  s e fu  agevolmente 
da  quello  anteposto  a tutti  gli  altri  tuo!  a* 
mici,  per  la  eonformilA  de*cnstumb,  e (co- 
me alcuni  scrivono I por  la  disonesta  prati- 
ca che  e*letiavano  l*uiin  con  Taliro.  Onde 
e*fu  in  tanta  autorità  nella  Repubblica,  cbo 
prima  cb*egli  avesse  ottenuto  di  far  libera- 
re un  Senatore  , il  quale  era  stato  coodau- 
nato  per  aver  dato  mal  conto  do* danari,  e 
robbe  da  lui  maneggiale  del  pubblicO|  le  fe- 


(i)  Infoiente» 
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ce  eomperirc  Sn  Sonalo  y e nn^rnzìare  i So* 
natorì  f come  io  lo  aretscro  lihoralo  ; a* 
vendo  prima  pniluiio  col  dello  Senatore  , 
ebe  e'glì  desse  una  buona  mancia. 

La  tua  amicizia  con  A'erone» 

Era  partrripr  dì  tnltl  i dixrpnl  e teerelì 
di  IVernne , o il  Ji  , nel  <|iiale  perone  aveva 
ordinalo  di  aniniakxaro  la  madre , feee  una 
bellistima  cena  all*  uno  ed  all*  altro  , per 
tnr  via  o;;ni  sospesione,  clic  ne  futse  potula 
nascere.  Tenne  olire  a ciò  in  rasa  come  tua 
mogUe  l’oppea  Sabina  , amica  di  Nerone: la 
quale  etto  Nerone  aveva  levala  al  marito  , 
ed  a lui  datala  in  cualod  a : ni  solamente 
ebbe  e far  con  quella  dÌsoneslamenle,ma  se 
ne  innamorai  di  maniero  , ebe  c*  non  potrva 
sopportare  , che  Nerone  gli  fitsse  rivale.  E 
si  credo  y ebo  egli  non  solomenle  ne  riman* 
dasse  coloro  « che  gli  erano  siali  mandali  a 
casa  por  ritncnarnola , mn  ebe  e* serrasse 
ancora  una  volta  l*uteio  in  sul  viao  a Nero* 
no  ; il  quale  ritto  diiianii  alla  porta  progan* 
do  e minacciando t indarno  si  stava  aspri, 
landò  , ebe  gli  russe  aperto,  e addimaiida- 
va,  ebo  esso  gli  rendesse  colei,  che  da  lui 
gli  era  stata  data  in  serbo.  Per  questa  cagio* 
DC  adunque  si  disfece  quel  malrimon  o,  a 
fu  mandato  Ottone  in  Lusiiama , sotto  spetìe 
di  legasione;  il  che  a Norone  parve  abba. 
stansa , per  non  divolgare  col  punirlo  più 
aspramente  tutta  quella  cantafavola , la  qua- 
le nondimeno  fu  manifeata  per  il  distico  in* 
rrascritto  t c Volete  voi  sapere , perchè  Otto* 
ne,  sotto  nome  d* estere  mandato  governa* 
toro , è sbandito  di  Roma?  perchè  egli  aveva 
comincialo  a essere  adnllero  della  sua  mo* 
glie,  t Guvcrnù  quella  Provincia  , essendo 
stato  Questore  per  dieci  anni , con  grandmi* 
ma  modestia  y e con  singolare  asiineota. 

Lo  tu§  tperanze  M atvr  a repnorv* 

Finalmente  come  egli  vide  il  bello  e l'oc- 
eosione  di  vendicarsi,  fu  de* pruni  a risen- 
tirsi, accostandosi  a GalLa.  E nel  medesinao 
istante  ontrù  ancora  esso  in  speranta  non 
piccola  d*avere  a ottenere  il  principato  , si 
per  la  condìaione  de*  tempi , si  ancora  mol- 
to più  per  quello  ebo  gli  affermava  Selea* 
co  Malematieot  il  quale  avendogli  già  prò. 
messo  e predetto,  ebe  e* sopravvivcrebbo 
a Nerone,  allora  spontaneamente,  e fuori 
di  oppenione  era  venuto  a trovarlo , con  pre- 
dirgli,  cb*egli  ancora  in  breve  tempo  era 
per  esser  fallo  imperadore;  onde  e* non  la* 
sciava  indietro  a fare  cosa  alcuna  , usando 
ogni  uffiiio,  e sottomettendosi  a ognuno, con 
dirbiararsi , ed  andar  loro  dallorm*  t e sem- 
pre • eh*  egli  andava  a cena  colPImperado- 
re , dava  per  ciascuno  una  certa  quautìtàdi 


scudi  a coloro,  che  facevano  la  guardia. Kà 
per  questo  mancava  di  n«  n sì  guadagnare 
gli  altri  soldati , chi  per  una  via  , e chi  per 
un'altra.  Oltre  a età  essendo  un'altra  volta 
chiamato  per  arbitro  da  nn  certo,  ebe  liti 
cava  co'iooi  vicini  de*  confini  , egli  rompe* 
rò  tutto  quel  rampo,  de* confini  del  quale  ti 
disputava,  e nc  fere  liberamente  un  pre. 
sente  a quel  tale , che  Pavera  rfaiaroato  per 
arbitro:  talmente  eba  niuao  appenatt  ritro- 
vava, che  non  lo  giudicaste,  e non  Pandas. 
se  predicando  degno  di  soccedere  nelPlm- 
pcrio, 

GiiJaUitee  la  spemnsa  di  esser  adottata 
da  Galba, 

Aveva  avuto  speranta  d*i<esere  adottato  da 
Galba  ;il  che  era  stato  aspettando  di  giorno 
in  giorno.  Ma  poi  eh* e* vide,  come  Ptaone 
gli  era  stato  anteposto,  mancalo  di  quella 
speranta , ti  vollà  alla  forma  , mo^ao  non  mk 
lamenle  dalPanabiiione  e patsione  dclPaoì- 
mo,  ma  ancora  dalla  grandesta  del  debito 
eb'cgli  eveva.  E senaa  ascondersi  palesemen- 
te diceva,  ebe  non  poteva  reggere  nè  man- 
tenerti per  modo  aleono,  se  e*  non  era  fatto 
Principe.  E che  stimava  tanto  il  cadere  in 
battaglia  , superato  da*nimici,  quanto  il  ea- 
dere  in  piatta  oppresso  dai  creditori.  Ser- 
vissi, perder  principio  a quella  imprraa 
di  venticinque  mila  scudi,  rb'ogli  sveva  ca- 
vali da  nn  servidore  di  Galba  , per  avergli 
fatto  ottenere  la  dispensa.  E primieramente 
fu  dato  il  carico  di  uccidere  Galba  a rinqoe 
Spiculalori}  appresso  a dieci  altri,  avendone 
I cinque  eletti  due  per  ciasconof  a*  quali  fu 
dato  per  ciascuno  alla  mano  dngento  cin* 
quanta  scudi  , e cinquecento  ne  furono  loro 
proraeosi. Questi  appresso  sollevarono  gli  a* 
nimi  degli  altri,  iquali  non  forono perumol. 
togran  numero:  perciocché  e*  stimavano  a»* 
•olulamente  , che  in  sul  fallo  molti  avessero 
a concorrere  io  soccorso  di  esso  Ottone. 

Suo  aoeondimento  al  Principato* 

Aveva  disegnato,  subito  dopo  la  adraio- 
Do,  di  occupare  gli  alloggiamenti , e di  as- 
saltare Galba  nel  paiatto,  mentre  che  egli 
cenava  t ma  non  mandè  ad  rffeite  questoiuo  I 
proponimento  , avendo  avuto  riguardo  s 
quatta  compagnia  di  soldati  , che  allora  fa* 
cava  la  guardia,  per  uoo  le.aggiugnere  ea* 
riro  eopra  a carico  t cooriofusse  cosa  ebe  i 
medesimi  fussero  stati  in  guardia  , quando 
e*  fu  ucciso  Caligola  , e quando  ancora  Ne* 
rone  era  stato  abbandonalo.  Fu  oltre  a riè 
cagione  di  farlo  indugiare  qualche  giorno 
più  Selcuco  sopraddetto; con  dirgli,  ebe  se- 
condo il  corso  do*  pianeti  il  tempo  non  era 
ancora  accomodalo  a metterà  mano  a quella 
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imprMa. Convenutoti  adunque  della  giorna- 
ta eoo  quelli,  rh*erano  consapevoli  de* tuoi 
disegni , difso  loro,  clic  lo  atpeitasjino  in 
piana  dal  Tempio  di  Saturno  al  mtglind'oro. 
E la  manina  talulù  Galiia  , e come  ancora 
era  aoìito  , lo  abhraeeiò  e bneià.  Fu  ancora 
presente,  quando  egli  sarr>ficara  , ed  adì 
tulio  C1&,  che  dallo  Aruspico  gli  fa  predel» 
K»  della  sua  morte.  Appresto  dicendogli  un 
suo  liberto, che  gli  ArebìtaUori  orano  eom* 
pariti,  che  eoai  era  rimasto  d'accordo  che 
per  legno  si  dicesse , ai  parti  da  Galba  mo- 
strando d'andare  a vedere  una  easa , per 
rnropcrarla  ; e dalla  banda  didi#ifodtl  pa> 
lasso  usci  via,  e rapprescninisi  al  luogo  da 
lui  oda'snoi  determinato.  Altri  dicono,  che 
finse  d'aver  la  febbre  , e che  «'fece  inten- 
dere a quelli , ch'orano  più  vicini,  che  es- 
sendo malato  , appresso  dogli  altri  io  scusas- 
sero , i quali  di  lui  een-avano.E  coti  a*cota* 
mente  in  quel  punto  si  fé* portare  agli  allog- 
giamenti do' Soldati,  sopra  una  seggiola  da 
donna.  E non  potendo  quelli , che  lo  porla- 
vano , reggere  più  al  peso , scese  io  terra  , 
e cominciò  a correre}  ed  appresso  si  fermò 
a rimettersi  una  scarpetta,  che  gli  era  oaci- 
ta  , itiiino  a che  oTu  ripreso  (i)  dì  aaovo. 
K dalla  compagnia  che  era  con  lui  , aensa 
mettere  tempo  in  mesto , fu  salutato  Imp#- 
radore.  E tra  le  gr  da  « che  fncev  ano  le  gen- 
ti rallegrandosi  , e tra  le  tpr.de  tfoderalo 
pervenne  alla  lesta delIVscrcito}  etutli  quel- 
li che  rÌ8<‘ontrava , s'acrostavano  a lui,  non 
altrimenti  dio  80  fussern  itati  partecipi  , e 
consapevoli  di  quella  impreca.  Quivi  dato  la 
commeMione  a coloro,  che  e’voleva  eheam- 
niaisassiiiO  Galba  o Pisnne,  gli  mandò  via  , 
e per  conciliarsi  gli  animi  de* soldati  col  far 
loro  grandi  offerte  e promesse,  dia«e  nel 
parlamento , che  e*  fece  loro  per  molle  ripre- 
se , che  quel  solo  era  per  riserbarsi  per  #ù  , 
che  da  loro  gli  fusto  por  ossoro  eoneosto* 

Cote  da  lui  fatte  nel  prineipio  dtl  tuo 
Imperio» 

K ppresso  essendo  già  confinatila  una  gran 
parte  del  giorno  , entrato  hi  BilMIo  , fece 
una  breve  orasione;  o quasi  igÉiè  trapito  dal 
pnpolo  , e coflrelto  po»  'jBftia  è pigliare  il 
governo  , c come  s'ogfiflo  dovesse  ammini- 
strare , di  comune  consento  di  ciascuno  , o 
al  (oro  arbitrio.  Kd  oltre  agli  altri  accares- 
anmenti  di  coloro ,^che  seco  si  rallegravano 
e lo  adulavano,  fii  ancora  dalla  infìran  ple- 
be chiamalo  Verone  ; nò  fere  segno  alcuno 
di  volere  essere  chiamstn  in  quel  modo;  an- 
si, secondo  che  alcuni  hanno  scritto,  tra  Io 

(f)  Hiprreo  di  nuore  droe  intenderti ^ thè  i 
tuoi  Partitoni  te  lo  posero  in  eolio  per  con- 
darlo  allo  cterctto. 
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prime  bolle  che  egli  spedi  , ed  epistole  che 
egli  seriale  ad  alcuni  governatori  delle  pro- 
vince, soscrivendosi  aggiuuae  al  nome  pro- 
prio il  cognome  di  Merone.  Certo  è una  vol- 
ta, che  e*  permesse  , che  lo  immagini  e sta- 
tue di  quello  fossero  ri|»oste  ne*  luoghi  loro, 
e rende  ai  procuratori  , o liberti  suoi  i me- 
desimi ofCtii.  E i primi  danari , ch'egli  per 
sua  soaerisione  , come  Imperadore  , ordinò 
che  fusscro  pagati  , furouo  un  milliooe  , e 
dagento  cinquanta  mila  scudi  , per  fornire 
la  casa  aurea  eoroinciala  da  osso  Nerone. 
Diccti  , che  la  notte  medesima,  che  seguitò 
dopo  l'uccisione  di  Galha,  spaventato  in  so- 
gno meste  grandissime  strida  e sospiri  , e 
fu  ritrovato  da  quelli  che  là  corsero  , già* 
cere  in  terra  a piò  del  letto  ; e che  e'  tentò 
con  molli  sacrinaìi  e purgamenti  di  placa- 
re l'anima  di  Galha  , e rendersela  propiaia 
e favorevole,  dalla  quale  gli  era  parso  d*oa- 
sere  stato  giilato  a terra , o discacciato  del- 
l'Imperio; e che  il  giorno  appresso  nel  pren- 
dere gli  angiirii  , essendo  venuta  una  gran 
tempesta,  egli  gravemente  sdruceìolò;  e elio 
a ogni  poco  usti  di  dirsi  covi  fra  i denti  in 
greco:  t Gho  ho  io  a fare  con  si  grandi  Ta- 
fani (1)  f » 

Xiòellion  deir  escrciVe  della  Germania 
contro  tii  lui» 

Quasi  nel  medesimo  tempo  t soldati , che 
erano  in  Germania,  giurarono  fedeltà  a Vi- 
telilo  $ il  rhc  come  egli  ebbe  inteso,  prdioò 
che  il  Senato  mandasse  A mhssciadori,  i qua- 
li avvisassero  lo  Imperadoregià  essere  elet- 
to, e gii  persuadessero  alta  quiete  o renror- 
dia  universale.  E nondinienodall'allra  ban- 
da per  messi  e per  lettere  , ti  olferse  a Vi- 
tellio  per  compagno  nello  Imperio  , e per 
suo  genero.  Ma  di  già  essendo  la  guerra  sco- 
perta, appropinquandosi  i copi  o le  genti  , 
ohe  Vitellio  aveva  mandate  insiansi,  conob- 
be per  isperienta  I*  animo  e fedo  de' sol- 
dati l'retnnnni  verso  di  se,  quoti  con  la  ro- 
vina dell*  ordine  Senatorio.  Erano  rimasti 
d'accordo  di  armare  le  galee,  e roetferleìa 
] ordine  ; c traendosì  I'  arme  degli  alloggia- 
roenti  di  notte,  vi  furono  olruut  che  inso- 
I tpellironn,  e dubitando  «li  qualche  tradi- 
mento <*ontro  all*  Imperadore  , levarono  il 
j mmore,  e subìlnmentr  senta  capo,  o guida 
I alcuna  corsero  in  palaito, eoo  grande  ìvian- 
I sa  addimandnndo  ì Sonatori  per  ammassar- 
gli. E ributtando  i tribuni  , ehe  cercavano 
di  far  loro  rcsistensa  , ed  alcuni  ammassa- 
tine , cosi  sanguiDoei  come  egli  erano  , ri- 
I cercando  puro  dello  Imperadore  , dove  e' 
fosse,  si  spinsono  oltre,  per  fino  deuteo  alla 

( c)  Pare  che  Ottone  prmdette  mal 
drlf  esser  da'  Tafani  srafi’s/uròa/i  1 tayrifw. 


j68 


LE  VITE  DE'  DODICI  CESIBI 


t«U,  ni  mai  li  qoietarono  tniiooa  Unloehc- 
e*  non  l*ebh«ro  veduto.  Qopfta  impresa  con*  I 
tro  a Vilellio  fu  da  luì  cominciala  mollo  pi* 
^ramontCt  e con  forando  confoiìone,  o lenia 
cura  alcuna  di  retigione  ^ o di  altro  i con* 
cioiia  che  eisendo  io  quel  tempo  tratti  fuori 
gli  scudi  chiamati  Anctlii  , e portandogli  at> 
torno  i Sacerdoti  di  Marte,  nè  avendogli  an* 
cora  riposti , egli  mene  mano  alla  impresa: 
il  che  anticamente  era  tenuta  cosa  infelice, 
e di  malo  augurio.  Era  oltre  a ciò  il  giorno, 
che  i Sacerdoti  della  madre  degli  Iddìi  co* 
mineiaTano  a piangere  e lamentarsi;  setiaa 
che»  oltre  lo  predette  cose  , nel  saenneare 
ancora  si  v idero  gli  Auspiaii  totalmente  con* 
trarii:  perciocché  nello  uccider  gli  animali, 
per  sacriQcare  al  padre  Dite,  il  sacrifisio  an* 
dò  belio  , ed  a perfoaione.  E quando  in  tal 
sacrillsto  lo  interiora  degli  animali  son  con* 
trario  , è tenuto  per  miglior  segno.  Oltre  a 
questo  nel  trar  fuora  le  genti  , fu  ritardato 
dallo  allagamento  del  Tevere  , cd  ancora 
reati  miglia  lontano  di  Roma  trovò  la  via 
attraversata  a guasta  dalla  rorina  di  alcu- 
ni edificii* 

Combaitimtnto  e zuffa  con  i Capitani 
di  Vitellio, 

E come  che  a niuno  futse  dubbio,  che  per 
lai  si  faceva  il  mandare  la  guerra  tu  luogo, 
coociò  fusse  che  lo  avrersario  avesse  caro* 
stia  di  vettovaglie,  e russe  nojato  dalla  siret* 
tossa  de'  luoghi  , ne*  quali  con  1*  esercito  si 
rilrorara  , egli  tuttavia  li  dispose  di  venire 
ipacciatamente  allo  mant;o  che  non  potcne 
più  sopportare  di  stare  con  quella  ansietà 
d'animo,  sperando  inoaiisi  alla  venuta  di 
Vitellio  poter  fare  assai  danno  allo  esercito 
nimico  ; ovvero  non  potendo  resistere  allo 
ardore  de' suoi  tuidati,  che  addimandavano 
di  combaUere.  Non  ti  trovò  la  persona  sua 
nella  predetta  auffa,  ma  si  fermò  a Borsello, 
e Ire  volte  venne  alle  mani  co'  nemici  ; ma 
furono  pìccolo  scaramucce  , una  ricino  al* 
l'Alpe,  l'altra  intorno  a Placenta,  e la  Icraa 
dal  Tempio  di  Castore,  cbè  cosi  ba  nome  quel 
luogo  , e fu  io  lutto  tre  superiore.  Ita  nel* 
r ultima  giornata,  la  quale  fu  grandissima, 
vicino  a Bebriaco,  fu  da'  nimiei  con  iugaono 
fuperato  ; perciocché  avendogli  dato  inien* 
aione  di  volare  accordarsi  con  lui,  vennero 
seco  a parlamento  , ed  avendo  quasi  tratto 
fuora  i suoi  soldati  , nel  capitolare  e con* 
venire  insieme,  gli  fa  di  mettiero  in  un  tu*  . 
bilo,  ed  alla  sprovveduta,  trattandosi  dei- 
raccordo,  vanire  all' armi»  Ed  in  quallo in- 
alante gli  venne  capriccio  di  ammassarti  , 
al  eh#  lo  mosse  (come  molli  stimano , e non 
tenta  ragione)  più  una  certa  modeeiia  e ri- 
spetto , eh'  egli  ebbe  allo  esercito  tuo  , non 
I volendo  col  pericolo  di  tanti  uomini  da  bene 


acquistarti  quello  Imperio  , ed  aaeicorarse- 
ne,  che  per  disperasione  alcuna-o  diUidecta 
do' suoi  soldati;  perciocché  le  genti,  ch'egli 
aveva  ritenute  in  sua  compagnia,  erano  lui* 
te  in  essere  senta  offesa  alcuna  , le  quali  a* 
veva  riterbaio  , acciocché  se  nel  primo  af* 
fronlo  lo  coso  andavano  malo,  egli  ac  ne  fn^ 
se  potuto  servire  per  combattere  , ae  e*  po- 
teva, prosperamente,  la  seconda  volta,  lan* 

10  che  o'ne  snpragg<ugnesscro  dell*  altre  in 
tuo  ajnto  di  quelli  eserciti  eb*  erano  nello 
Illirico  , nella  Pannooia  , e nella  Uesia.  Né 
essendo  , oltre  a questo  , i vinti  di  mani»- 
ra  sbattuti,  che  e*  non  fussero  stali  bastanti 
per  sottealrare  spontaneamente  a qnalan* 
qn#  pericolo  , e vendicarti  dairoffaaa  a ver- 
gogna ricevuta. 

Quanto  artttt  in  odio  U putmt  civiii, 

Riirovotsi  in  q[nesto  fatto  d'arme  U miti 
padre  Svetonio  Lene  Tribuno  delle  tersade- 
cima  Legione,  il  quale  fu  fatto  Senatore  da 
Augusto;  egli  poro  addietro  era  solilo  speseo 
di  riferire  , che  Ottone  , quando  era  ancor 
privato  , sempre  eblie  in  odio  le  guerre  ci- 
vili , e mollo  le  detestava  o biasimava  ; lal- 
mente  che  raccontando  un  certo  , mentre 
che  si  cenava,  della  Rne  che  ferono  Cassio  e 
Bruto,  egli  lutto  ti  raceaprieriò;  né  aarebbe 
venuto  alle  meni  con  Gaiha  , se  egli  non  e- 
vesse  avuto  ferma  credrnsa,  che  la  coea  tes- 
sa guerra  ti  fusse  potuta  terminare.  E ch'e- 
gli allora  ai  mosse  a dispregiare  il  vivere  , 
per  quello  che  e'  vide  di  un  suo  raporale  , 

11  quale  dando  avvito  della  rolla  ricevota  , 
né  potendo  farlo  credere  a persona,  rtteodu 
ora  ripreso  tome  bugiardo  , ora  come  pau- 
roso,quasi  come  te  ti  fucse  foggilo  della  bat- 
taglia,ti  lasciò  dinanai  a' suoi  andaresopen 
alla  spada.  E diceva  il  mio  ptdre  , che  Ol* 
Ione,  veduto  questo,  gridò,  che  non  era  per 
mettere  più  a pericolo  tali  nomini,  e che  si 
bene  ei  erano  portati  inverso  di  lui.  Coofor- 
tato  adunque  il  fratello,  ed  il  nipote  figliuo- 
lo del  tuo  fratello  , e tutti  i suoi  amici  , ad 
uno  ad  ano  , che  ciascuno  di  loro  , secondo 
cfat  e'  poteva  , provedetse  a sé  medesimo  , 
ed  avendogli  tutti  abbracciati  e baciati,  gU 
iicenaiò.  Ed  andatosene  al  vegreto  , tcrisee 
due  fogli  alla  sorella  , per  racconsolarla  ; e 
eoal  ancora  a Messalina  di  Nerone,  la  quale 
aveva  disegnato  di  tor  per  moglie  , raeeo* 
mandando  le  sue  ceneri,  e pregandola,  che 
ella  di  lui  ei  ricordasse»  Arse  appreeeo  tutte 
l'altra  sue  lettere,  aeciocebèniuno  mediante 
quelle  fusse  inoolpalo,  o incorreste  in  qual- 
che pericolo  appresso  di  Titellio.  Dislnboi 
ancora  fra*  suoi  amici  e domnstiei  , tutti  i 
danari  e facoltà  , ch'egli  allora  ti  ritrovata 
in  estere. 
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Sìàa  morie  9 ifuneraltìt. 

Eesendosì  In  eotal  ^aìia  prepurato , ed  •< 
rendo  1*  aoimo  inlento  olla  morie  , nacque 
per  rindu^iof  ch'egli  nncor  facevOf  tomul* 
to  e f^arbuglio  ira  1 soldati;  perciocché  quel* 
li  I che  comincìaTano  a partirsi  « od  andar* 
senOt  orano  ripresi  e sostonulì  cimo  fuggi* 
tiri;  di  che  come  egli  si  accorse,  disse:  c Ag* 
giugniamo  anche  alla  vita  questa  notte»  { 
e con  altretlanto  parole  vieto  il  far  violenta, 
ad  alcuno  9 ed  insino  al  lardi  lenendo  1*  u- 
•cio  della  camera  aperto  9 foce  copia  od  ahi* 
liti  di  si  a ebiuoque  lo  volle  andare  a Irò* 
vare.  Dopo  queste  coso  bebhe  no  poco  di  a. 
equa  fresca  9 per  ispeguere  la  sete  cb*  egli 
aveva  ; e coti  preso  due  pugnali  , e cerca- 
to diligentemente  la  punta  dell'  uno  e del* 
1* altrOf  • postosi  l*uno  sotto  il  capesiale con 
gli  usci  aporti  della  camera  « a* andò  a ripe, 
sare  9 e fere  uu  grandissimo  sonno  ; e final* 
mente  svegliatosi  sul  far  del  giorno,  si  feri 
sotto  la  poppa  manca.  Kd  a quelli  che  cor* 
aero  al  primo  gemito,  ora  celando,  ora  sco- 
prendo la  piaga,  passò  di  questa  vita  ; e fa 
sotterrato  inconlaoeote,  come  egli  aveva  co- 
mandato, vicino  a Volitcroo,  di  età  di  tren* 
t'otio  anni,  essendo  stalo  nello  Imperio  bo* 
vantacinque  di* 

Slattai  I s pwWno  M iuo 

AH'aaimo  grande  dX)ilooe  non  ti  coofece 
punto  la  ilatora  | nò  la  foggia  del  vestire  | . 


percioechò  o*  dicono , Ini  essere  stato  di  sta*' 
torà  piccola,  e male  in  piedi,  e calvo,  e do* 
licato,  e pulito,  quasi  a guisa  di  donno,  col 
corpo  spelato  , con  una  sassarctta  riposta  , 
per  avere  i capelli  radi , la  quale  egli  ove* 
ve  adattala  e commessa  in  modo,  olir  niu- 
no  se  ne  accorgeva.  Era  oltre  a ciò  consarlo 
di  radersi  ogni  giorno  la  faccia  , e stropic- 
ciarsela col  pane  bagnato  ; 0 ciò  aveva  co- 
minciato a fare  , insino  qusndo  cominciò  a 
metter  la  barba,  per  non  la  metter  mai.  Di- 
cono ancora  , lui  palesemente  sposso  volto 
aver  ctdebroto  i saerinsiì  delia  Dea  Iside  in 
Tosto  lina  e religiosa.  Onde  io  mi  penso  , 
esser  nato,  ebo  la  morte  sua,  non  punto  di* 
cevole  alla  vita  , fu  tenuta  coca  assai  mare- 
vigliosa.  Uolti  de' soldati,  ebe  orano  preson* 
ti , con  grandissimo  pianto  baciando  le  ma- 
ni ed  i piedi  di  lui,  che  co>l  giaceva  , Io  ce* 
lobravano  come  uomo  fortissimo,  ed  uni- 
co e raro  Imporadnro.  E subito  nel  mede- 
simo luogo  , non  mollo  lontano  dove  il  cor- 
po s'  era  abbrucialo  , ammassarono  sò  me- 
desimi ; molti  ancora  di  quegli  , eli*  orano 
assenti , rieoTDto  lo  avvito  , pel  doloro  ven- 
nero all*  armi  1'  nno  con  T altro  insino  allo 
ammassarsi.  Finalmente  una  gran  parte  de- 
gli uomini  , che  in  vita  gravissimarocnte  lo 
avovano maladollo  e biasimato,  morto  gran- 
dissimamooto  lo  lodarono;  tanto  cbenolvoU 
go  si  sparse  ancora  una  voce,  ebo  Galba  da 
Ini  era  stato  oceito  , non  tanto  per  cagione 
di  signoreggiare,  quanto  di  restituire  la  li- 
bertà alia  Romana  Repubblica. 
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LA  VITA  ED  I FATTI 


DI  AULO  VITELLI  0. 


DeiC  origin*  déUa  Catùta  de'  F^ùelUi*  cotti  fu  Liborlino  y c Cttiìo  Scto» 

ro,  e corti  «llri  tncort  «crWono  , quel  t«lc 
Li  ori(;ìno  de*  Vilcllii  tlcuni  IiAnuo  do»  ostoro  tltto  ciahtltioo  y il  cui  iì^lìuolo  pie* 
aeritlA  in  un  modo  y alcuni  altri  in  un  al»  dianto  quell*  arie  dì  cucire  c raltitrconaro  y 
tro  ; e noi  rem  fon  mollo  difcorJanti  intra  venato  in  forando  al>l»ondaoaa  di  danari,  eb» 
loro:  perciocché  questi  dicono  y quella  es-  he  per  moglie  una  plebea  figliuola  di  on  crr* 
aero  stata  antica  anobiloy  quegli  oscura  e io  Antioco,  il  quale  ora  foriiajn,  ovvero  pre» 
nuova  , ami  di  persone  tìIì  o meceauiobe  ; stava  i forni  a presso , della  quale  ebbe  un 
il  che  io  mi  persuadoroi , ebo  nateesao  dagli  figlinolo  che  divenne  Caralier  Roroauo.Ort 
adulatori  e malevoli  dello  Imperatore  Vi*  noi  abbiamo  rnoconlalo  le  opj^enioni  efìolra» 
lollio,  se  gli  acrittori  alquanto  ìnnnniì  a W rie  degli  lerìltori  , acciocché  ognuno  ti  ap* 
telilo  non  faasoro  alati  , parlando  di  caso  , prenda  a quella  che  pià  gli  piace.  Que-Mo 
conlrarìi  1'  uno  V altro.  Trovasi  un*  operot-  una  volta  é certo  , che  Vitellio  della  casata 
la  del  divo  Augusto  , iadìriatata  a Quiuto  di  Lnceria.  o che  sia  disceso  di  queirant;ra 
Vitellin  Questore  » nella  quale  ai  contiene  , stirpe  de*TiioIlii,  o puro  che  i suoi  anticUi 
i Vilell.i  esser  discesi  da  Fauno  Uo  dogli  A-  falserò  peraoan  ignobili  a vili  , fu  Cavalier 
borìgini  y 0 dft  Vilellia  y che  in  qaci  luoghi  Romano , e procuratore  delle  cose  di  Aogn* 
cono  cosa  divina  era  adorata;  e che  loro  an»  sio.  Costui  lasciò  quattro  figlinoli  tolti  eh  a» 
ticamente  aignoreggiarono  tutto  il  paese  la»  mali  Titeilii,  variando  solamrnle  ne’sopran» 
lino  s e che  i discendenti  , che  di  questi  re*  nomi  ; perciocché  uno  fu  chiamalo  Aolo  y 
alarono  , di  Sabini  diventarono  Romani  , e Tallrn  Quinto,  il  terso  Publio,  ed  il  quarto 
furono  accettati  nel  numero  de*PatrisÌi  ; e Lucio.  Aulo  morì  Consolo  , il  quale  masi* 
ebe  per  leslimonianaa  della  antichità  di  la)  strato  gli  fu  dato  in  compagnia  di  Domisio 
famiglia  , gran  tempo  era  durata  y e dura»  padre  di  perone  y e renne  in  credilo  e ri» 
va  ancora  la  via  detta  Vitellìa;  la  quale  dal  putnslone  por  la  sua  eloquensa  ; e gli  delle 
M mte  lanieolo  (cioè  Monlorio)sì  distendeva  mal  nome  lo  essere  magnifico  e splendido 
infino  al  mare.  Ed  olire  a questo  , ancora  negli  apparecchi  delle  cene.  Quinto  y die» 
esiterò  in  piedi  nna  Colonia  del  modeaimo  eondo,  non  fu  nè  dell* ordine  de' Cavalieri, 
nome  , perciocché  i VitelUi  già  si  erano  of»  oé  di  quello  de*  Palrìsii  ; perciocché  Tiberio 
ferii  di  pigliare  la  prolesione  di  quella  y e volley  che  c*  fussero  ammoniti  e cavati  del 
difenderla  con  le  loro  genti  proprie  dagli  numero  do*  Senatori  tutti  quelli  y che  non 
Equicoli;  e che  appresso  in  processo  di  tom»  eran  suflìeienti,  nò  atti  a quel  governo,  tra 
po,  quando  e* sì  mandò  il  soccorso  m Puglia  quali  egli  venne  a essere  uno.  Publio,  il  ter» 
contro  a*  Sanniti  , alcuni  do*  Vitellii  si  fcr*  so  , il  quale  andò  iu  compagnia  di  Grrxna* 
marono  a Lnceria , e di  quivi  a gran  tempo  nico  in  Asia , accusò  e fece  condannare  Gneo 
tornarono  di  nuovo  in  Roma  y e furono  ac»  Pisone  y nemico  ed  ucciditore  di  esso  Gcr» 
celiati  nel  numero  de*  Senatori*  ZDanieo.  Appresso  essendo  Pretore  y fu  pi» 

gliato  come  consapevole  e compagno  di  Se» 
Dei  padre  e madre  di  yileUio^  e della  jano , e dato  in  custodia  al  fratello  y dove  »* 
tua  fancìtdlrsAa»  gli  ai  tagliò  le  vene  con  uno  scarpelle  da  li* 

brai;  e non  tanto  perché  egli  si  pentisse  d*es* 
DalPallra  banda  sodo  alcuniy  che  hanno  i sorsi  voluto  uccidere  y quanto  a preghiere' 
scrittoi  che  il  primo  che  diodo  principio  a | de*  tuoi  con  permissione  dello  Imperadora  ' 
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ti  Jtteiò  goTcrniire  e meiHcaro , e finalmon* 
(•  mnri  nella  modotima  prigione  rii  nniura* 
le  infermità.  Lucio  , il  quarto  « fu  Contoln; 
dipoi  gli  fu  data  in  governo  la  Siria  dopo 
tale  ma^iitraio  , doro  egli  con  tanta  asiana 
e prudcnaa  ti  governò  « che  non  tolamenio 
eonduMO  ArlaLano  Ite  de' Parti  a venir  seco 
a parlamentOy  ma  lo  induce  ancora  adiclii< 
nani  , e fare  rirerenza  alle  insegne  delie 
Legioni  Romane.  Appresso  in  compagnia  dì 
Claudio  Imperadore  fu  «lue  volleConsoloor* 
diaarinmenle,  e Censore  una  volta.  E riiro* 
vandosi  esso  Claudio  nella  Brilannia,  restò 
in  suo  luogo  al  governo  dello  Imperio  Ro* 
mano.  Fu  uomo  da  bene,  e mollo  industrio. 
•0  o valente  ; ma  s'  acquistò  gran  biasimo  , 
por  e&sere  stato  innamorato  <!'  una  Liberti- 
na , con  tarai  seìtiva  mescolata  col  mele  e- 
gli  era  solilo  non  rade  volle  « o di  nascoso, 
ma  ogni  giorno  , e palesemente  di  stropic- 
ciarsi, e riconfortarsi  i polsi  e canne  della 
gola.  Il  medesimo  nello  andare  a verso  , e 
nello  adulare  fu  di  tnaraviglioso  iniregno  , 
e fu  il  primo  , che  diede  ordine,  che  Comare 
fusso  adoralo  come  Iddio;  conciotia  cosa  rhe 
tornato  dal  governo  della  Siria  , ronslrò  di 
non  avere  ardire  d'andare  dinansì  allo  Ira- 
peradore  , se  non  col  capo  velato  , e giran- 
dosi intorno,  t'inchinò  insino  in  lerra.-e  per 
guadagnarsi  Claudio  , il  quale  era  preda 
delle  suo  mogli  e de'snoi  liberti,  usòrgni 
arto  a lui  possibile.  Onde  e*  pregò  Messali- 
na , elio  in  grandissimo  servigio  fusto  con- 
tenta di  lasciarsi  scollare  da  lui  .*  o rarato- 
gli  la  calsolla  destra,  se  la  portò  continnva- 
mente  tra  la  toga,  e la  Ionica , alcuna  volta 
baciandola.  Posa  ancora  tra  le  immagini  de' 
auoi  Iddìi  famiiiari  le  statue  auree  di  Narci- 
so, e di  Pallanto,  liberti  di  eiao  Claudio. Co- 
stui fa  quello,  che  disto  rallegrandosi,  e fa- 
cendo festa  a Claudio  in  compagnia  degli 
altri  , quando  e’ fece  celebrare  ì ginocbi  ae« 
colari  : c Cbo  gli  possa  lu  far  celebrare  di 
molti  anni.  > 

Della  tua  adoL'tetma, 

Mori  di  parlelico  il  di  secondo  , die  egli 
fu  preso  da  tale  infermità;  e lasciò  di  Hesii- 
lia  sua  moglie, donna  molto  onesta  e costo* 
mata  , nò  ancora  ignobile , due  figliuoli , e 
vide  Consolo  T uno  e I’  altro  nel  medesimo 
anno  , perciocchò  il  minore  sneeedotto  al 
maggiore  per  sei  mesi.  Fuenno  celebrato  le 
suo  cse(]uie  dal  5^naio  pubblicamente,  e gli 
fu  posto  nna  statua  in  ringhiera;  a' piè  della 
quale  erano  parole  in  questa  seotenaat  cDi 
pietà  ferma  e stabile  verso  il  principe.!  Ap- 
io Vitellìo  Imperadore,  e figliuolo  di  Lncin, 
nacque  a'vcnliqtiallro  di  settembre, ovvero 
( come  alcuni  nfrermann)  a*  cinque  del  me- 
desimo mese  , essendo  Coosoii  DruioCesara 


e Norbano  Fiacco,  Infospellirono  di  lui,  cri  | 
■paventarono  della  sua  natività  il  padre  «I 
la  madre  , per  quello  che  ne  predn‘snno  • 
giudicarono  i matematici;  talmonlo  che  il 
padre  , mentre  rhe  egli  vis<e  , fece  ogni  o* 
pera  , die  e'  non  gli  fnsae  dato  nè  governo, 
nè  amroinislrasione  «ka  na,  e la  madre,  tu-  I 
biio  che  c'  fu  mandato  allo  apereilo , e cbia* 
malo  Imperadore  , se  ne  dolse  e lamentò 
grandemente,  come  te  ciò  dovesse  essere  ea* 
gione  della  sna  rovina.  Essendo  fancìiillel» 
lo,  e poi  che  e'fu  giovane  ancora,  si  dimorò 
a Capri  a'  aervi^i  di  Til>erio  in  compagnia 
degli  altri  eh'  e*  si  teneva  ; e fu  chiamato 
per  vituperio  e srherno  lo  Spintria  , stiroan* 
dòsi  che  per  essersi  acquistato  il  faroredìTi* 
lierio  mediante  il  tuo  corpo,  egli  fusae  prin- 
cìpio e ragione  degli  onori,  ed  aeercacimen- 
ti  del  padre. 

Infamit  della  tua  vita* 

Nella  età  seguente  avendo  contaminato  il 
■no  corpo  con  tulle  le  maniere  di  vituperìi 
e scelleraletse , fu  de'  principali  cortigiani, 
che  Gajo  avesse  apprcs<odi  sè,  per  dilrllarsi 
quello  del  giuoco  del  guidar  le  carroiie.  Fu 
ancora  familiare  ed  amico  dì  Claudio  per 
il  giuoco  ; ma  sopra  tulli  fu  amico  di  Nero- 
ne, sì  per  le  cose  sopraddette,  sì  per  un  ser- 
vigio peruliare  che  esso  gli  fece  : e questo 
fu  , che  essendo  presidente  e giudice  al  ga- 
reggiamento de' canteri  e sonatori  di  ma- 
lica , rhiamato  Neroneo , e deaiderardo  Ne- 
rone di  ritrovarsi  a contendere  e gareggia- 
re tra  i Citaredi,  nè,  quantunque  egli  fnsae 
pregalo  con  grandissima  istanss  da  liuto  il 
popolo  , avendo  ardire  di  acconsentire  a 
quello  che  e'  dojìderava  , e vergognaodoat, 
e perciò  esscndr^si  partilo  dal  Teatro  , eaao 
Vitellìo  lo  richiamò  indietro,  • come  aven- 
do preso  I*  ambasceria  del  popolo  , che  per- 
severava nel  tuo  desiderio,  lo  svolse  con 
preghiere  a compiacer  loro. 

Oneri  da  lui  contenti. 

Fattosi  adunque  grande  e ripntalo, pera- 
vere, mediante  il  favore  ed  omanilà  verso 
lui  di  tre  principi  , non  solamente  ottenuto 
i primi  magistrali  , ma  ancora  i primi  ufB- 
sii  saci  rdolaii  di  Roma  , fa  appresso  fatto 
Prncomiolo  dell'  Africa  ; e «iipm  ancora  gli 
fu  data  la  cura  di  mantenere  le  opere  c gli 
edifisii  pubblici,  eh*  erano  in  Roma  ; ne' 
quali  due  magistrali  eglidiversa mento  si  go- 
vernò ; percioccliò  dne  anni  , eh*  egli  stette 
nel  r Africa  , eg^i  si  astenne  da  ogni  rapina 
Q violensa,  e si  }K>rtò  da  uomo  da  bene  ; on- 
do e*  fa  dato  per  legato  al  fratello  , il  quale 
in  quel  governo  gli  soceodelle.  Ma  in  quoilo 
ufiisio  , eh*  egli  ebbe  in  Roma  , si  dire  cbo 
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c’ rabù  i doni  egli  ornamenti  dei  tempii, 

0 cbi*  falfifìcu  l'oro  e l'argento  die  in  quelli 
li  rilrornira,  poucadori  in  quol  cAiubio  ila» 
gno  od  ottono. 

DitlU  mogli  } • figliuoU* 

Ebbe  per  moglie  Petronia  Gglioola  d'no> 
mo  Coniolaro , e di  lei  oo  Ugliuoto  cieco  da 
un  occhio  , il  quale  egli  cbiamù  Petronio  { 
costui  fu  dalla  madre  loielato  ercde,con  con* 
diiioDC  ch'egli  li  arosio  a liberare  dalla  giu* 
r sJiiione  palcraa;  ondo  lo  mancipi,  e quin* 
di  a poco  tempo  , comeiì  crede,  lo  atnmas- 
lo;  eisendo  appoito  a quol  giovane,  eh’  egli 
valoTa  ammaisare  il  padre,  e dicoudoiì,  che 
avendo  apparecchiato  ogni  coca  , per  mau* 
dara  ad  ofCetto  tanta  •ealloratoiao  , venne  a 
rìtapmi  : di  che  egli  ne  aveva  proto  il  ve- 
leno. Prose  appresso  per  moglie  Galeria  da 
Fondi  , il  cui  padre  era  stalo  Pretore  ; c di 
costei  ancora  ebbe  figliuoli  , un  maschio  ed 
una  fomniina;  ebbe  il  maschio  impedita  la 
lingua  , tale  che  appena  poteva  sciorre  la 
parola  , ed  ora  come  mutolo» 

Auegi^togh  il  govomo  della  Germaniaf  $ua 

poptrlà  > c tua  piaeepoleaa  con  tutti» 

Fu  mandato  da  Galba  al  governo  della 
Germania  inferiore,  contro  all'  oppeuione 
di  ciascuno  ; pensasi,  ch'egli  otteoesse  il 
detto  gotornu  per  inlerccasione  e messo  di 
Tito  Giuiiìo  , il  quale  allora  era  molto  sti- 
malo , o poteva  assai  ; c col  quale  egli  già 
un  tempo  addietro  tcuots  pratica  e dmie- 
stichessa  , per  essere  Tito  della  niedetima 
fasione,  ch'orano  i ViloUii:  vero  è,  che  Gal- 
ha  usò  di  dire  , che  o'  non  era  sorla  alcuna 
d uomi  ni,  che  fujie  da  essere  manco  stima- 
ta , e da  averne  manco  paura  , che  di  colo- 
ro , che  non  pensavano  ad  altro  , che  come 
egli  potessi  no  vivere,  o mangiare  c bere  ; 
e che  per  essere  quella  provincia  abbondsa* 
tissimn  , egli  avrebbe  potuto  facilmente  sa- 
aiaro  c riempire  la  sua  profondissima  go- 
la : inlcbè  ciascuno  può  rbiararoenle  eom- 
prenJere  , che  più  per  dispregio  , che  por 
favore  , fu  da  lui  ottenuto  quol  governo.  È 
luauifoalo,  elio  uel  meltoroi  a ordine  per  an- 
dar via,  non  si  trovò  tanti  danari,  ch'egli  si 
potesse  for  Io  spese  per  il  CRmmino;  e s’  era  : 
cmiclotio  in  ti  falla  ueerssità, ebo  e'Issriò  in  . 
Knma  la  moglie  ed  i figliuoli  a camera  locan- 
da  j ed  appigionò  la  casa  per  tatto  quol- 

1 anno  che  correva,  ed  impegnò  una  perla, 
eli  egli  levo  dall'  orecchio  della  madre,  per 
forsi  lo  spese  in  quel  viaggi©.  Ed  avendo  in- 
torno una  turba  di  creditori  , ch«  Io  aspet-  ^ 
lavano  o rilenovano,  fra*  quali  erano  i Si-  ! 
nuouani  od  i Formianì  , do*  quali  egli  •'«.  i 
*ovg  preso  T entralo  pubbliche  , uuu  i-bbo  | 


altro  rimedio  a levarsegli  dattorno  , so  non 
il  minacciargli  e spaventargli  , ebo  gli  ac- 
cusorebbo,  a farebbo  credere  a*  magistrati, 
che  loro  ovossino  errato  , ancora  che  e'  non 
fusto  vero.  E poreiocchè  un  cerio  libertino, 
con  più  iilatiaa  degli  altri,  gli  addomanda- 
va  quello  , che  da  lui  aveva  d*  avere  , gli 
pose  un  libello  d*  ingiurio , con  diro  che  a- 
veva  tocco  da  lui  nn  calcio  , uà  mai  lo  volle 
fare  assolvere  nò  liberare  , se  prima  non 
rieevatls,  in  ricompenso  della  ingiuria,  mil- 
le dogaiito  cinquanta  scudi.  Arrivò  allo  e- 
sercito  , e perciò  che  t Soldati  avevano  mal 
animo  contro  all*  Imperadora  , e desidera- 
vano coso  nuove  , fu  da  ossi  ricevalo  molto 
allegramente,  e con  lo  mani  alsaie  al  cielo, 
quasi  che  gli  Iddìi  lo  avetsino  mandalo  lo- 
ro; avendo  rispetto  alla  iiobiltA  d>  quello,  il 
quale  ora  figliuolo  d'uno,  che  tre  volte  era 
stato  Consolo  , ed  ora  giovane  o prosperoso, 
facile  por  natura  , o molto  prodigo.  Questa 
opinione,  che  di  lui  sempre  gran  tempo  in- 
Dami  avevano  avuta  , accrebbe  TiloHio  di 
ripuUtione  appresso  di  loro  , insicmo  eoo 
alcuni  altri  saggi,  ch'egli  dette  norellamen- 
te  di  sò  medesimo  di  esser  piacevole  o buon 
compagno  ; eouciosia  che  per  lutto  il  cam- 
mino , ogni  soldateilo  cb*  egli  riscontrava  , 
era  da  lui  accareisato  , abbracciandolo  , e 
baciandolo  ; e per  Io  stalle  c per  le  osterie 
mostrandosi  alla  mano  con  ciascuno  , o so- 
prattutto co’  mulattieri  e eo'vìandanli  , a* 
quali  ei  domandava  , se  la  mattina  a buo- 
n ora  eglino  avevano  loeeo  nientecol  dente, 
ed  usava  di  tirare  un  rutto  in  tu  la  doman- 
da , che  e*  faceva,  por  mostrar  ebe  di  già  a» 
reva  aransato  tempo» 

Sua  prodigalità  con  hUti, 

Bla  corno  e’si  fu  rappreaontato  nello  eser- 
cito tra  i soldati,  non  negò  cosa  alcuna,  che 
gli  fusse  addoroandata  ; ed  a quelli  , cb*  e- 
rano  segnati  por  alcuna  cosa  vituperosa  , 
fecograsia  , o lovò  via  le  coiidanua^iunì  ; 
liberò  quelli  , cb*  erano  accusati , nè  volle  , 
ebe  i coudannati  fosst-^o  puniti.  Par  la  qual 
cosa  non  essendo  ancor  quasi  passato  il  me- 
se, sema  por  monte  in  che  di,  o di  che  temp», 
sul  fare  della  sera  fu  in  un  tubilo  dai  sol- 
dati cavalo  di  camera  ; e cosi  come  egli  era 
con  qot'lla  veste  , che  e*  teneva  indosso  pri- 
vatamente, fu  salutai»  Imperadore,  e por. 
tato  attorno  per  le  strade  più  celebrate  , te- 
Dondo  in  mano  la  spada  di  Giulio;  la  quale 
era  stata  spicrala  dal  Tempio  di  Marte  , e 
datagli  da  una  corta  persona  , corno  prima 
o’  eomineìarouo  a salutarlo  o resleggiarlo.  E 
subito  che  egli  ntoruò  nel  palos/o  Pietoria- 
no  , coiniiiciu  a ardere  la  sala  , per  essersi 
attaceeto  fuoco  al  cammino  , onde  parendo 
a ciascuno  , rho  quel  ftisse  un  mal  sogno  ed 
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OD  irÌMO  augurio  « romtiiciarono  lolli  a slii- 
gottirii,  e tiare  io  mala  Teglia  ; ma  cito  gli 
confortò,  con  dir  loro:  cStale  di  buon  animo, 
che  quotia  Ince  ci  promette  relicìl&i;  nò  fece 
altra  oraiione  a*  Soldati.  Dipoi  accoilandofi 
con  lui  lo  etercito  , eh*  era  nella  Germania 
tuperiore  , il  quale  prima  da  Galba  e dal 
Senato  si  era  ribellato,  accettò  mollo  rolen- 
liori  di  essere  rognominalo  Germanico  ; e 
come  che  ciascuno  Tolette  ancora  cognomi'  j 
Darlo  Augusto  , disse  loro  , che  indugifitsi»  . 
DO  a un  altro  tempo:  quello  di  Cesare  ricusò 
egli  in  perpetuo. 

S*  infrudé  tul  Principato* 

Come  egli  ebbe  lo  arriso  della  ueciiiono 
di  Galba.  aeconcie  o accomodate  le  cosedeL 
la  Germania,  fe*  due  parti  del  suo  esercito, 
ne  mandò  una  parto  innanti  ad  Ottone  , 
Paltra  riserbo  appresto  di  sé.  A*  Soldati,  che  | 
furono  mandali  iniiansi , apparrc  un  buo* 
DO  e lieto  augurio  \ conciosia  cosa  che  dalla 
parte  destra  di  quelli  si  rìde  sopra  in  un  su- 
bito Tolare  un'Aqutla  (1),  la  quale  data  nna 
girarolta  intorno  alle  insegne,  a poco  a poco 
foce  la  TÌa  innaosì  all*  esercito  , poi  che  fu- 
rono  entrati  in  cammino.  Ala  pel  contrario 
nel  muorer  lui  T esercito  , tutte  le  statue  , 
che  in  abito  di  CaTalìcre  erano  state  poste 
in  tuo  onore,  lo  quali  erano  un  gran  nume- 
ro, si  Ironcorono  le  gambo,  e tulle  a un  lem* 
po  rofioarooo  ; e la  corona  dell*  alloro  , la 
quale  egli  con  molla  religione  t'  era  aTTol- 
ta  intorno  alla  tosta,  gii  cascò  in  una  corsia 
di  acqua.  E poco  poi  essendo  a Vienna  , e 
rendendo  ragione  nel  Tribunale,  un  polla* 
atro  (a)  gli  solò  sopra  alla  spalla  , o quindi 
se  gli  fermò  in  capo  ; ai  quali  segni  Tenne 
a corrispondere  egualmente  il  fine  : perciò 
che  egli  non  potè  per  sè  medesimo  mante- 
nere quello  Imperio,  rhe  da* suoi  Commei- 
sarii  gli  ora  stato  acquistato  0 confermalo. 

Suo  ùs/raprese  dopo  la  morto  dì  Ottono  y 
• tuo  ritorno  a Roma, 

RiiroTandoii  ancora  io  Gallia  , ebbe  ar- 
riso  della  TÌttoria  riceruta  a Bebriaeo,  e del- 
la 6ne  che  Ottone  areTa  falla;  e subilamcnio 
mandò  un  bando  , pel  quale  prÌTÒ  do*  pri- 
TÌlegii  della  milisìa  lutti  i soldati  Prrtrria- 
ni  , come  quelli , che  arerano  dato  un  pes- 
simo esempio  a gli  altri  , e comandò  loro  , 
che  deasino  l'arme  a*  Trìbonì.  CoroaDilò  an- 

(1)  Jt  prodigio  dtlt Àquila  tignijicara^  cho 
I legati  di  yittllio  torvbhrro  ttati  rittorioti. 

(a)  Il  prodigio  del  pollattro  , o tia  gallo  , 
tignijicai'a  , che  tarebbo  ucciso  da  un  Gof/i- 
cano  : come  di  fatto  ai-vtnnt. 


cera  , che  ceotoTonti , de*  quali  ai  erano  ri- 
Irovalì  ì memoriali  presentati  adOllone,  che 
adilimandatano  il  premio  , per  essersi  ado- 
perati nella  occisionc  di  Galba,  ftitsero  cer- 
cati e puniti  , la  quale  opera  certamente  fu 
I molto  egregia  e magnifica  ; talmente  che 
egli  arrebbe  dato  speranaa  d'aTcre  otuto  a 
fare  una  ottima  riuscita  , e di  e!>sere  un  sa. 
toroso  ed  eccellente  Principe  , se  nelle  al- 
tro coso  non  si  fussc  gorcrnalo  più  secondo 
la  sua  natura  , e costumi  della  rila  di  pri- 
ma , ebe  secondo  la  maestA  dell*  Imperio  : 
cnnciosia  cosa  che  subito  che  egli  si  messe  in 
cammino,  eomiueiò  a farsi  portare  pel  mes- 
so d'dia  CiltA  a guisa  di  trionfante,  c passa- 
re i fiumi  dentro  a nsTilii  delicatissiniì,  or- 
nati e eircoBilati  con  Tsrie  fogge  di  coro* 
no  , o con  bellissimi  apporocebi  di  rÌTan- 
de  abbondantissimi , sensa  disciplina,  o re* 
gola  alcuna.  Quanto  alla  sna  famiglia  , • 
quanto  ai  soldati  , delle  loro  rapine  e prò- 
snnsìone  egli  si  rideva,  o la  nTolgera  in  fe- 
sta ed  in  giuoco;  onde  non  ronlenli  di  tì- 
Terc  a disereaione  in  qualunque  luogo  essi 
arriTaraoo  , ai  aTOTano  ancora  presa  aulo- 
rilA  di  fare  liberi  gli  sebiaTÌ,  che  a loro  pia* 
cera  : ed  a*  padreui  , d>e  faccTano  loro  re- 
aistenia  , darano  spaiae  volle  in  pa;,^izien* 
lo  ferito  • balliluru  , • talora  la  morte.  B 
come  eglino  entrarono  nella  pianura  , ove 
si  era  falla  la  giornata  , come  che  alcuni  di 
loro  abboainassino  la  corrosione  , c mal  o- 
dorè  de* corpi  morti  , ebbe  Titellio  ardire 
con  voce  detestabile  e bia^iimeTolc  , dì  per* 
suadergli  in  modo,  che  essi  medesimi  aifer- 
niarono,  ebu  Pavversario  ucciso  rendeva  ot- 
timo odore  ,•  mollo  migliore  il  Cittadino. 
Tuttavia  per  alleggerire,  e addolcire  la  gra- 
vessa  di  qnelP odore  , bevve  quivi  alla  pre- 
senta di  ciascuno  di  molto  vino  prette,  e con 
pari  vanità  ed  tneolensa  no  fece  bere  a tot* 
U.  K rìsguardando  la  pietra,dov’erano  scol- 
pite alcune  lettere  in  memoria  d' Ottone  , 
disse  , ebe  quella  ora  degna  di  esser  posta 
nel  Mausoleo.  E mandò  il  pognale,  cui  qua. 
le  egli  s'era  ucciso,  in  Colonia, gli  abitatori 
della  qual  città  vi  furono  condotti  da  Agrip- 
pa, perchè  lo  dedicastino  a Marte;  c nc* gio- 
ghi dcil'Apennino  fece  ancora  staro  ciaeco- 
no  tutta  la  notte  desto  o vigilante. 

Goto  da  lui  fatte  nel  pn'nc^ptb  d^  tuo 
governo. 

Entrò  finalmente  in  Roma  col  far  eoDaro 
a battaglia,  vestito  da  soldato,  e con  la  tpa. 
da  a canto  , nel  mesto  dello  insegno  c rrs» 
villi  dell*  esercito;  essendo  ancora  t soldati, 
cb*  erano  io  sua  compagnia  , con  sajoni  in- 
dosso alla  soldatesca.  Cominciò  appresso  piò 
di  giorno  in  giorno  a dispregiare  ogni  leg- 
ge umana  e diviaa.  E nel  di  che  i Rumanl 
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rìccterono  U rolla  nil  As  m , presa  il  Ronti> 
ficaio  Uauimu.  Squittiaò  pordiaeì  onoi  luUi 
i oiAirialrati)  e bv  rorr  C>u0olo  a vita.  E per 
roanifetlarc  a eissruno,  cin  r^li  voleva  imi* 
tare  nel  governare  la  RepuLlilira>  nel  me«- 
go  ilei  Campo  Marcio  con  gran  iiuuiero  tli  Sa- 
cerdoti pubblici  celebrò  ro*c<juiojj  INero- 
Do.  K trnvambai  in  un  >oÌenue  convito , co- 
mandò a un  Citaredo,  ebe  aa*ai  gli  juaceva, 
che  palocaini'nle  caiitaasi*  qualche  cosa  in  lo- 
de di  Domigin,  e eoniineioudo  quello  a can- 
taro le  cantoni  IVeroniaiie  , fu  il  primo  fra 
quelli  f cb*  erano  presenti  f che  per  1*  alle- 
greaia  cominciò  a Jiattersi  le  mani  a palmcy 
ed  a gridar*  • e a far  fotta. 

IV  aUn  «u«  aafovii  nel  primo  tempo  del  tuo 
Princèpaio, 

Colali  furono  i tuoi  portamenti  nel  prin- 
cìpio del  suo  Imperio  » e cosi  andò  seguitan- 
do, governando*i  secondo  il  eoasigbo,  e ar- 
bitrio di  ciascuno  Istrione  , e guidatore  di 
carretta,  quantunque  vilìgsimoi  e maitima. 
monte  d’  uu  tuo  libai  to  Asiatico  , col  quale, 
essendo  an>‘ora  mollo  giuvaootlo,  aveva  u- 
tato  scambievoluieDto  , e disonestarapnie. 
Costui  , essendogli  venuto  a fastidio  Vitel- 
lio,  si  fuggì  da  lui;  ma  egli  lo  riprese  a Pot* 
suolo  , dove  e*  ti  alava  a vendere  una  certa 
bevanda  d'  a 'Cto  inacquato  , o di  nuovo  lo 
cacciò  noTerri  ; appresso  gli  ripose  amore, 
c cominciò  di  nuovo  a tenerlo  tra  lo  suo  de* 
licatesse.  Dipoi  un'  altra  volta  non  poteodn 
sopportare  la  Kua  prosunsione,  e ferncilà  di 
quello  , lo  vendè  a un  maestra  di  scherma  , 
che  abitava  vicino  alla  piatta;  e un  «il  rb*o- 
glt  si  rapprcscDiò  nel  gioco  de*  Gladiatori  , 
Subito  lo  riprese  , rd  ottenuto  il  governo 
della  Geruiauia  , lo  fece  libero  il  di  mede* 
situo  , ebe  egli  fu  fatto  laiperadore.  Cenan- 
do gli  donò  Io  anello  d'oro,  cioè  lo  fece  del- 
; l’ordine  de*  Cavalieri  , non  ostante  che  la 
I mattina,  pregando  per  lui  ciatcuiio  di  (|uel- 
I li  che  gli  erano  (Paitnrno,  s('Vi'rissimameulo 
I avesse  detestato  e biasimato  il  segnare  con 
lai  macchia  1*  ordiue  de'  Cavalieri. 

Delle  tue  poftsoripA’a , e banchetti» 

Ma  poreiocebè  sopra  a ogni  altra  cosa  era 
molto  dedito  a eavai'si  le  sue  voglie,  e sud* 
disfare  alla  sua  gola  , ticeome  ancore  alla 
crudcliA  , usava  di  mangiare  tre  volte  il 
giorno  9 e quattro  ancora  alcuna  volta;  e 
compartiva  qu<-sltsooi  mangiari  in  asciolve* 
le  (i),  in  desinare,  in  c<<nare,  e pusignarr, 
c reggeva  a tutti  i predetti  pasti,  essendosi 
arveuo  a vomitare.  Comandava  ora  a que- 
sto t ora  a quello  la  sua  volta  di  convitarlo; 

(i)  Par  colerne» 


I nè  ad  alcuno  costarono  vnaneo  ciascuno  sp-  j 
parecchio  di  dics^imila  scudi.  Pu  sopra  iuits 
i l'altro  fanutsissima  una  cena  fallagli  dalsuo 
' fratello  il  di  , che  e'fece  l'entrata  in  Knm.v; 

^ nella  quale  si  scrive  che  in  tavola  furono 
posti  due  migliajadi  pesci  eleltissifni,  eselte 
di  uccelli,  lleiiilè  ancora  egli  questa  cena 
: più  abbondevole  c splendida,  dedicando  in 
quella  o consngrando  un  piattello  , il  qus. 

^ le  |>ei'  la  smi>urala  graudessa  da  lui  era  rhla* 

I maio  lo  scudo  di  Minerva,  ed  in  greco  l'K- 
gida  , al  padrone  della  Otià  (i)  dove  era* 

' no  dentro  mescolati  fegati  di  scari,  eervells 
di  fagiani  e di  pagodi  , lingue  di  i>appi- 
galli  , latto  di  murene  , avendole  fatte  pe* 
scare  dal  maro  Carpasio  insino  al  mare  di 
Spagna.  E coinè  uomo  non  solo  di  profondi 
gola  , ma  aurora  di  disordinala  e lordissi- 
ma , non  si  potè  temperare  nel  sacniìiio,  o 
I in  alcun  viaggio,  che  tra  gli  altari  io  quello 
I medesimo  luogo  dove  e'  sacrificava,  noa  si 
I msnginsse  allora  allora  Io  viscere  , e le  pt- 
' nale(2),  subito  cb*  eli* erano  levale  dal  fuo- 
co ; e cosi  per  il  cammino,  entrando  per  le 
cucino  deirOslorie  , che  erano  su  la  strads, 
si  mangiava  le  coso  cotto  ebe  vi  erano  , rbe 
anc<ira  fumavano,  ed  alcuna  volta  gli  avan- 
sa(i<»i  , • 1*  ossa  o reliquie  del  giorno  di* 
oansi. 

Della  tua  eruddiàt 

Essendo,  come  di  sopra  abbiamo  detto , 
oltre  all'  esser  goloso,  crudele  , e veodies* 
live  , per  ogni  minima  cosa  usava  di  punì, 
re , c d*  uccidere  senta  avere  nsjictlo  ad  al* 
cune.  Fece  aminatiaro  alcuni  nobili  suoi 
I cnudtscepnli  e coetanei  , ingannandogli  chi 
I in  un  modo  , e chi  in  un  altro  ; od  seetm- 
landoli  io  tutti  quei  modi,  che  egli  sapeva, 
insino  a forsegli  rom,’agni  d«>Iìo  Imperio, 
de*  quali  Ite  aiumattò  uno  col  porgergli  il 
veleno  di  sua  mn  no  a bere  in  cambio  di  ac- 
qua fresca  , la  quale  egli  , aggravalo  dalla 
febbre,  aveva  aii.limaiidata.  t di  quelli  uso- 
rai  , o di  culuro  , a*  quali  egli  promettendo 
j por  altri  si  era  obbligato,  o degli  arrenda* 
turi  delio  gabelle  , ed  entrai»'  pubbliche  , 
che  in  ll'»nia  lo  avevano  voluto  rit«*nere  per 
I essere  pagati  , o fuori  di  Kuma  , perchè  e 
! pagas.e  i dtiii  e le  gabelle  eonsuele  , |»ochi 
j ve  no  furono  , che  dalle  svio  mani  scampai* 
j acro;  tra'  quali  avendone  dato  uno,  mentre 
' che  da  lui  era  salutalo,  nelle  maui  della  g>o- 
I stiaia,  e subita  mento  fattolo  ricbiamaro  ifl- 
dietro  , lodando  ognuno  la  sua  clemcnis  , 
Comandò  ebe  o' fusso  ammaxsalo  quivi  alla 
presensa  sua,  dicendo  che  voleva  pascer  1 oc- 
chio • ed  areudouc  aenleuaialo  uu  altro,  it 


(r)  Giare, 

(a)  ì'ocaceie* 
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■ggiunie  tncom  (iuc  (ìgltuoli  di  qarllo,  por 
pfscrsi  iiu?egn«U  con  preghiere  di  scotn  pare 
il  padre  loro.  Olire  a ciò  avnudo  condanna* 
lo  un  Cavaliere  Romano  , e gridando  quel* 
lo  , mentre  eh*  egli  andava  alla  morte  : c In 
I*  ho  fatto  mio  erede s ; lo  coitriniea  rappre* 
•ontare  le  tavole  del  teitamento  , e leggen* 
do  che  eoitui  gli  aveva  dato  per  compogno 
della  eredità  un  tuo  liberto,  comandò  ^bi> 
tamente  , che  lui  , e il  liberto  fu^ro  tean- 
nati.  Fece  ancora  ammanare  aldini  plebei, 
perebò  paleaaroenle  avevano  avuto  ardire 
di  biaaimare  i guidatori  delie  carrette,  che 
erano  della  livrea  e faaiooe  aiturra  \ to> 
cpeltando  cb* eglino  eiò  aretiino  fatto  in  tuo 
diipregio  , avendo  tperanta  di  coso  nuovo. 
Fu  sopra  a ogni  altra  aorta  di  uomini  , ea> 
pitale  nimico  de*  tervidori  allevati  in  casa  , 
e de*  Matematici  ; • come  ano  glie  n*  era  ac« 
casato,  subito,  eensa  udirlo  altramente,  gli 
faceva  ta.'lìare  la  testa:  essendo  inermlclito 
contro  i Matoinatiei  , perciocché  subito  che 
egli  ebbo  mandalo  un  bando,  nel  quale  ei  co* 
mandava,  che  per  lutto  il  primo  di  di  otto- 
bre i Matematici  avessino  sgombro  di  Ruma 
o di  tutta  Italia,  fu  appiccala  una  tcriUa(i), 
elio  diceva  , che  i Caldei  affermavano  , che 
lo  cose  atidrobbono  bene,  se  Titolilo  Germa- 
nico in  quel  tempo,  cioè  per  tallo  il  di  pri- 
mo di  Ottobre,  non  si  trovasse  in  alcun  luo- 
go. CredoUesi  ancora,  lui  avere  aiumaasMo 
la  madre  , e proibito  , che  essendo  inferma 
non  le  fusse  dato  da  mangiare  ; perchè  una 
donna  chiamata  Catta  , alle  cui  parole  pre- 
stava fe(le,come  alle  parole d'unoracolo, gli 
aveva  predetto,  che  egli  allora  regnorebbo 
lungo  tempo  , e elio  il  suo  Imperio  sari'bbo 
stabile,  quando  ei  sopravvivesse  alla  madie. 
Altri  dicono  , ch'ella  infastidita  delle  cose 
presenti,  e temendo  delle  future,  con  gran- 
dissima iJillicoilA  impetrò  dal  RgUuolo d'gT* 
veU'oarsi. 

/Ipparrcchto  drìT  rscrciVo  contro  Vetpatiano, 

Nel  mese  ottavo  del  suo  Imperio  si  ribel- 
larono da  lui  rosercilo  della  Mesia,  e quel- 
lo dell*  Illirico  , e similmente  quelli  , che 
erano  di  là  dal  mare  , cioè  il  Giudaico  , o 
quello  di  Siria  ; una  parte  de*  quali  a*  ob- 
bligarono a Tespasiano,  giurando  di  rende- 
re a lui  obbetliensa:  il  quale  Vrspasiano  era 
allora  assente.  TiielliO  adunque  per  mante- 
nersi gii  altri  in  fede,  senta  misura  a regola 
alcuna  donò  pubblicameute  e privatamente 
con  grandissima  largbessa  tutto  quello  che 

(i)  Il  tentimrnto  dèlia  tcriUa  ero  questo  : 
eòe  U cote  andrtldtono  bene  , perchè  y>trUio 
per  tl  primo  di  ottobre,  qual  era  il  yiortto  de- 
stinato alla  caccia  de'  Alatematiei^  non  sitro- 
ret\lbe  in  alcun  luoyo. 


T!* 


egli  potette;  a foce  dentro  di  Hoinn  la  deeerì- 
sioue  di  ciaeeuuo,  per  fare  uno  esercito,  prò- 
metlemlo  a quagli , che  venivano  volontariì 
ad  obbligarsi  e a farsi  scriverò  non  sola* 
mente  dopo  la  vittoria  di  lieensiargli,  e di- 
sobbligargli , ma  ancora  di  dar  loro  tutte 
quelle  provisioni  « o far  loro  tutte  quelle  a- 
bilità,  elio  si  facevano  a*  soldati  veterani,  e 
che  avevano  militato  il  tempo  ordinario. 
Strignendolo  appresso  il  nimico  per  terra  o 
per  mn  re,  da  una  banda  se  gli  opp'ise  il  fra- 
tello con  una  squadra  di  Gladiatori  y e eoo 
qno*  soldati  novamonte  descritti,  dall’altra 
banda  i capitani  e lo  gonti  che  eoml>atle- 
rono  a Bebriaco.  Ma  superato  • vinto  nel- 
r uno  e nelTaliro  luogo,  o si  veramente  tra- 
dito, si  convenne  con  Flavio  Sabino  fratello 
di  Vespasiano,  e promesse,  se  egli  lo  salva- 
va, di  pagargli  due  millioni  e cinquecento 
mila  scudi.  K subito  sopra  alle  scale  del  pa- 
lasso  in  presensa  di  lolll  i suoi  soldati  disse, 
che  cedeva  e rinonatava  T Imperio,  il  quale 
contro  a sua  voglia  aveva  ricevoto.  £ gri« 
dando  tutti  qnegli,  eh*  erano  dattorno^  che 
non  volevano  accousenlirlo,  indugiò  iole  de- 
liberasione,e  vi  interpose  una  notte.  La  mat- 
tina a buon'ora  ti  rappreeeniò  in  ringhiosa 
mal  vestito  , o eoo  mollo  lagrime  testilìru  i| 
medesimo  , • per  eia  di  f snoriale  replicò 
le  medesime  parole.  C di  nuovo  pregandolo 
il  popolo  e i soldati  , che  non  volesse  per 
modo  alcnno  mancare  a sè  medesimo;  e pro- 
mettendogli a gara  questi  e quegli  l'opera 
sua  , riprese  animo  , e costrinse  Sabino  , o 
gli  altri  Flaviani  , che  di  già  si  erano  asei- 
eurati,  nè  teaovaao  di  cosa  alcuna,  con  su- 
bita vìolonaa  a Ntppresentarsi  in  Campido- 
glio. E messo  fooeo  nel  tempio  di  Giove  Ot- 
tim-i  .MsevioM),  gli  aastaatiò,  standr.«i  in  ca- 
sa di  Tiberio  a rimirare  qoeila  battaglia  a 
quello  ineeadio,  mentre  eh'  egli  mangiava. 
£ non  mollo  appresso,  penlendoiì  di  quel- 
lo , che  fallo  aveva  , c dandone  la  colpa  ad 
altri,  radunalo  il  parlamento,  giurò  e e^ 
strinse  gli  altri  a giurare , che  niuna  cosa 
sarebbe  loro  piìi  a cuore  , che  la  paco  e 
(|uiete  pubblica;  e trattosi  in  quel  punto  un 
p’igoaie  dal  Ganeo  , e pori'cndolo  prima  al 
Consolo,  dipoi,  riciiiandolo,  agli  altri  ma- 
gistrati , ed  appresso  a ciascuno  do*  Senato- 
ri , nè  Io  ricevendo  alcnno  , si  parli  , come 
se  volesse  andare  a porlo  nel  Tempio  delta 
Concordia.  E gridando  alcuni  , cb*  esso  ora 
la  Concordia,  afft>rmu,  die  non  solo  ritene- 
va il  pugnale  per  sè  , ma  che  ancora  accet- 
tava il  nome  delia  Concordia* 

Grrea  di  aggiu$tar$i  con  yetpceianQ* 

Pcrsuaie  a'Senalori  a mandareambascis- 
tori.c  le  vergini  Vesinli  in  compagnia  di 
quelli , per  eddiwaudare  la  pace,  o almeno 


LE  VITE  OrDODICl  CESARI 


7^6 


Icfnpf)  a prender  conil^tio  , o risoWerfi.  E 
eoli  il  giorno  irgurnic  aipotiando  la  rìipo* 
«ta  , gli  fu  dato  ariiso  da  ana  5pìa«  eomeil 
ntoiieo  ai  arrìcinava.  Subito  adunque  f>oato> 
•i  fopra  a una  ao^^giola  di  quello  Hio  si  por- 
tano, avendo  io  compagnia  aolamcntcileuo» 
co  ed  il  fomajo  f li  diede  aseosamrnle  a fug« 
gire  nel  Monte  Avenlino  a casa  del  padre , 
per  quindi  fuggirdeno  in  campagna.  Dipoi 
levatosi  una  voce,  nò  sapendosi  onde  ellasi 
fuMo  uscita  f clic  la  paco  s'ora  impetrala, 
aci'onsentl  d’esser  ricondotto  in  Polaato^do* 
ve  avendo  trovalo  abbandonalo  ogui  cosa  , 
•i  cinse  nna  cìntola  piena  di  ducati  si  fug* 
gì  in  una  certa  slaosotta  piccola  del  portina* 
j >,  e quivi  si  aiTortiiìcò,  legando  il  eaue  Tuo* 
ra  deir  uscio,  cd  altraversaodori  la  coltri- 
ce e il  latto. 

Jfnominiota  di  lui  morte. 

Erano  di  già  entrali  dentro  P antiguar- 
dia  i nè  si  facendo  loro  nieuno  incontro,  an- 
davano minuinmente  , come  si  fa,  ricerean* 
do  ogni  cosa  tcosioro  adunque  trovatolo,  gli 
addiroandarono  cbi  egli  fuue  , perciò  che 
essi  non  lo  conoscevano,  e s' egli  sapeva,  do> 
ve  era  Vitellio  ; egli  adunque,  fingendo  una 
iuensogna,glÌ  uccellò.  Appresso  riconosciuto, 
non  restò  di  raccomandarsi  ;c  mostrando  dì 
rolcr  dira  alcune  cose  a Vespasiano  , ebe  im- 
p trtavano  alla  salute  di  quello , pregava  di 
essere  dato  in  guardia  a qualcuno , o sì  vo« 
ramante  messo  in  prigione.  Ma  finalmente 
gli  legarono  le  mani  di  dietro  , e gli  atlac< 
carono  una  cavetaa  alla  gola,  o così  colla 
veste  stracciala  messo  ignudo  fu  strascinato 
in  Piatsa  tra  mille  oltraggi  c scherni  di  pa« 
role  , o di  falli  per  tutta  la  Via  sacra;  aven* 
dogli  mandati  li  capelli  addietro  , come  sì 
tuoi  fare  a*  colporoU  | e postogli  ancora  la 


pania  di  un  pugnale  sotto  il  mento,  aecioe- 
cliò  e* fame  forsato  a tenere  il  eapo  aliato, 
per  esser  veduto,  nè  potesse  abbassarlo.  AU 
runi  gli  gittavano  nella  faccia  lo  sterco,# 
la  mota  ; altri  a piena  voce  lo  cbìamarsoe 
incendiario  , e palinario  (cioè  appicca  fao> 
co,  c lecca  piattelli)  ed  una  parte  del  volge 
gli  rimproverava  e rinfacciava  ancora  i di- 
retti did  corpo;  perciocché  egli  era  d’uni 
grandessa  iproporsionata , aveva  la  faccia  ti 
più  delle  voile  rossa  pel  troppo  bore,  era 
corpacciuto  egrasio,  debole  su  l'uno  dei 
fìanclii  , per  esser  stato  una  volta  urtato  da 
una  carretta  , nel  fare  il  uianoorìno  (i)  a 
Gajo  Caligola,  mentre  ebe  egli  aurigata 
( cioè  guidava  una  carretta  )*  Pioalineole  | 
innceltalOy  e punaecebiato  minulanenle  c | 
con  ferite  mollo  piccole  , appiè  delle  aealc  j 
Gonaonie,  e finito  di  ammassarlo,  quindi  ■ 
con  uno  uncino  lo  strascinarono)  e gitur^ 
no  io  Tevere* 

Dichiaracioné  d»  un  portento» 

51orì  insieme  col  fratello  e col  figlinole, 
avendo  anni  cinquaolasette  ; nè  qurgli  in- 
dovini s'ingannnrooo  , i quali  gli  prediato- 
no  in  Vienna,  per  quello  augurio  , ebe  noi 
dieemmo  essergli  iDlervcnuto  in  quel  luo- 
go, ciregli  aveva  a venire  in  potere  di  qual- 
che uomo  Gallicano:  conciosia  cosa  eb#  il 
primo,  che  gli  pose  le  mani  addosso,  e che 
l' oppresse, fiisse  uno  chiamato  Antonio  Pri- 
mo Capitano  della  parte  avversa  , il  qnalc 
era  nato  in  Tolosa,  e in  sua  pucriaiaerarbia- 
malo  Uecco  per  soprannome  , il  quale  locs- 1 
bolo  io  quella  lingua  siguifiea  Becco  di  i 
Gallìoa. 

(i)  AlanaerinOf  jui  siym^ea  lo  tteiUi  cès  i 
etagere» 
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LA  VITA  El)  I FATTI 

DI  VESPASIANO. 


Mia  gerde  /7ama , € degli  anlenaU 
di  y«ipatiano* 

Arenilo  lo  Imperio  romano  per  la  rihei. 
lionc  ed  oocisione  destre  priocipi  »oprad> 
delli,  non  aruto  in  un  certo  modo  luogo  ‘ 
fermo  f ma  andatosi  aggirando,  fu  ultima*  I 
monte  accolto  dalla  gente  Fla  ria  , e da  quel* 
la  islabilito.  Lo  quale  famiglia  fucertaroen* 
te  ignobile,  uè  ila  alcuno  de'&uni  aiitece.'So* 
ri  fu  iliuslrala  i tiittaria  la  Romana  Repub* 
blica  non  può  se  uon  lodarsene  , quantun* 
quo  Ira  i Flarii  fusso  Domisiano;  il  quale, 
come  is  miuireato , pagò  le  debite  pene  del* 
le  suo  sfrenate  roglio,  e della  sua  crudeli^. 
Ttlo  Flatio  Hetronio  terraasano  di  Rieti  fu 
nelle  guerre  e discordie  doXitladini  Romani 
dalla  banda  di  Pompeo,  e suo  Centurione,  c 
dalla  battaglia  Fanatica  fuggendosi,  sene  rù 
tornò  al  paese  ; ne  è ben  certo,  te  egli  si  par* 
li  rolunlariamcnta  , c sema  addìiuandar  li* 
conta  , o se  pure  si  parli  con  liceota , e per* 
missione  di  Pompeo.  Egli  adunque  impetra* 
to  perdono  da  Cesare,  e folto  esente  dalla 
niilisia  , fece  appresso  il  remiiiuro  alPin* 
cauto  , orrero  riscotitore  do*  banchieri , ed 
argentieri  pubblici;  il  Ggliuolo  di  costui 
fu  cognominato  Sabino,  il  qi,.Blo  non  fece 
mai  il  mesticro  del  soldo,  ancora  ebe  alcu* 
ni  abbiano  scritto  lui  arerlo  Tatto,  ed  esse, 
re  stato  Ceolurione  : alcuni  altri,  che eiseo* 
do  egli  pur  Capitano,  fu  sciolto  e liberato 
dal  sacramento  o obbligo  della  militia  , per 
esser  eagionerolc  • mal  sano.  Fu  in  Asia  ri* 
scotitore  della  quarantesima  j dove  si  vede* 
vano  le  statue  posto  in  suo  onore  dalle  cit* 
lA  di  quella  provincia,  con  lettore  in  greco 
in  questa  seotcota:  sAl  sunìcientoriseotilore 
doirentrale  pubbliche.)  Quindi  se  ne  sodò 
in  Elvetia , dove  egli  prestò  a usura , c pas* 
$ò  di  questa  vita.  Lasciò  Teipasia  Polla  sua 
moglie,  eoo  due  Rgllaoli,  il  msggior  dei 


quell  chiamaln  Sabino , venne  a laolo  gra* 
do  in  Roma , che  egli  fu  fello  Pretore  ; il  mi- 
nore, cioò  Vespasiano,  perrenoe  al  princt* 
palo.  Nacque  Vespaaia  Polla  in  Norcia,  e fu 
di  nobìl  famiglia  ; il  cui  padre  Vespasiano 
Polliene  fu  Prefetto  • Proreditore  dello  e- 
scrcilo,  e tre  volto  Tribuno  de*  militi.  Ebbe 
co«tui  un  fratello,  che  ascese  alla  dignità 
Pretoria,  o fu  ancora  Senatore.  Dimostrasi 
oggidì  ancora  il  luogo  chiamato  Vespasia  , I 
che  è vicino  a Norcia  a sei  miglia , suso  allo  ' 
nel  monto  , per  la  via  che  va  a Spoleto,  do- 
ve SODO  molte  ricordanse  de*Tespasii , a co* 
te  da  loro  per  memoria  edificate;  il  che  è 
grande  indisio  dello  splendore , e della  an- 
ticnilà  di  quella  famiglia.  Non  roglio  laacia- 
re  indietro,  corno  aleuni  hanno  ranamento 
scritto,  il  padre  del  sopraddetto  Petroniofu 
Cisalpino  , di  quelli  che  abitano  di  là  dal 
Po,  e capo  ed  appaltatore  di  coloro,  che 
lavorarono  a presso  i terreni  egli  ortaggi,  > 
quali  ogni  anno  sono  soliti  di  passare  del* 
r Umbria  nel  Piceno  , e cosi  Ini  essersi  far* 
mo  a Rieti,  o quivi  aver  preso  moglie,  lo  di 
(al  cosa,  booehò  molto  curiosamente  ne  ab- 
bia ricerco,  non  ho  però  troTAto  giammai 
vestigio  alcuno. 

iVaseàfa  « nodritura  di  P'etjpanano» 

Nacque  Yespasiaoo  nel  paese  de*SebIni, 
di  là  de  Rieti,  in  un  piccolo  borgo  ebiema- 
lo  Felaerìoe,  a diciaselte  di  Novembre  al 
tardi , essendo  Consoli  Quinto  Sulpisio  Ca- 
merino , e Goeo  Poppoo  Sabino , cinque  en* 
ni  avanti  che  Augusto  morisse.  Fu  allevato 
da  Tertulla  Sua  avola  da  lato  di  padre,  a 
certe  possessioni,  cb'essi  aveano  nel  Cose- 
no; tale  che  poi  ch'egli  fu  fatto  Principe  , 
molto  spesso  so  n' andava  a stare  elle  dette 
poisessiooi,  dove  egli  era  stato  nutrito  ed 
I allevato,  non  toccando  la  casa  che  prima 
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mn  U•piRoc!o1a  itarr  «pponto  in  qtivl 
modo  moilcsimo  per  toddiirare  af;li  eerhi 
foni , e ricordarsi  con  piacere  della  antica 
dimora , e pratica  avuta  nel  detto  paese.  G 
tanto  svis<'eralamente  ara«^  la  memoria  del- 
la sua  arnia  7 elio  ne*  {giorni  aolenai  e fosti* 
ri  « usò  e perseverò  sempre  bere  con  un  bie* 
cbiere  di  ar^^enlo  y che  di  tei  s*era  riserva- 
lo.  Presa  ckV^li  ebbe  la  toga  virile  « durò 
gran  tempo  a non  roler  acconsentir  per  al* 
cun  modo  di  mettersi  la  veste  senatoria,  an- 
cora che  il  fratello  so  Paveise  acquistala,  nè 
mai  si  lasciò  persuadere  da  alcune  a pren- 
derla se  non  finalmente  dalla  madre,  la  qua- 
le ancora  con  gran  fatico  impetrò  da  lui  tal 
graaia  piùeon morderloquando con uo  mot- 
to , c quando  eon  tin  altro,  ebeeon  pregar* 
nelo  , o con  autorità  ch'ella  seco  avesse: 
percliò  ella  ad  ogni  poco  Io  chiamava  il  fa- 
miglio del  fratello,#  quello  ebe  gli  andava 
innansi  a fargli  dar  la  ria.  Meritò  ìnTracta 
d'esser  fatto  Tribuno  de'  militi  9 e Questore 
ancora.  Ottenne  per  tratta  il  governo  di  Gre* 
la,  e quello  di  Cirene.  Appresso  Candidato 
( eioò  in  vasta  bianca)  chiese  di  essere  Fatto 
Gdtie,  ed  ancora  di  esser  fatto  Pretore , e fu 

10  prime  volte  dal  popolo  rifiutato , e eon  fa* 
tica  all*  ultimo jcilteniio.  E tra*  suoi  competi* 
lori  H domandare  d'esser  fatti  Edili, lì  toccò 

11  sesto  Inogo  ; e tra  i eompetilori  della  Pre- 
tura il  primo.  Come  egli  ebbe  ollenolo  di 
esser  crealo  Pretore , il  Senato  so  Io  recò  a 
noja , onde  per  acquistarsi  la  grasia  dì  Cal- 
ligola  , e farselo  io  qualunqtie  modo  e* po- 
teva benigno  e favorevole,  lo  pregò  di  ce- 
lebrare ( ancora  che  ciò  a Ini  non  si  appar- 
tenesse ) i giuochi  e le  feste  per  la  vittoria  , 
eh'  esso  Callìgola  in  Germania  aveva  ottenu- 
ta. Fu  ancora  di  parerò,  che  oltre  ella  pe- 
na 0 morte,  alla  quale  erano  scniensiati  i 
congiurati  contro  al  detto  Imporadoro,  si 
aggiuogesso  ancora,  che  e'fussero  buftati 
alla  campagna  senta  essere  seppelliti;  c lo 
ringrasiò  in  presenta  del  Sonato,  rh'  egli  si 
fosse  degnato  di  aecellarlo  alla  sua  cena. 

DeUa  mo'jUe  , e de'  Jiylù 

Io  questo  tempo  tolse  per  moglie  Flavia 
Domicilia  y la  qual  eri  obbligata  a Stalilio 
Capella  Caralier  Romano,  nato  in  Sabrata; 
e da  lui  era  stala  mandata  di  AlTrìca  c rac* 
comandala  in  Rotna,  come  donna,  quanto 
a'  privilogii,  di  condislooe  latina , il  cui  pa- 
dre chiamato  Flavio  Liberale,  nato  in  Forca- 
tino  , seUnicnte  aveva  ottenuto  d’esser  scri- 
vano e cancelliere  di  Questore,  avendo  a* 
gitalo  la  causa  d-ivanti  a'gindici,  chiamati 
recuperalori.OUenno  poro  appresso  por»en- 
lenta  d'esri  giudici , ch’ella  fuise  ancora  ri'- 
conosciuta  per  donna  nata  dì  eitladioi  roma- 
ni, e di  persone  da  bene.  Di  costei  ebbe  tre 


figliuoli  Tito,  Dnmitiano,  e Domicilia.  La 
moglie  e la  figliuola  morirono  innansi  a lui, 
quando  aurora  era  eiltadino  privato.  Egli  , 
morta  la  moglie  s’innamorò  di  Cenide , la 
quale  era  liberta  , e srrivana  d*  Antonia  , e 
da  lei  molto  amata  ; e se  la  messe  in  rasa  , 
e poi  che  e' fu  Imperadore,  la  tenne  quasi 
in  luogo  di  legittima  moglie. 

Delle  tue  ipedi’ziom  nella  Gemukvia 
e nella  Giudea. 

Al  tempo  di  Clandin  Imperadore,  per  fa* 
vere  di  Narciso , fu  mandato  in  Germania 
al  gnrerno  d'una  legione  di  soldati,  e di 
quiri  Io  fecinoo  passare  nella  Britannia,  do* 
v’egli  trenta  volle  venne  a giornata  co* ni* 
miei.  Sottomise  all'Imperio  Romano  dne  na* 
sionì  d'uomini  molto  valorosi  o forti  , e più 
di  venti  Città,  e l’Isola  di  Tette,  die  è vi* 
cina  alla  Britannia  : parte  essendo  Capitan 
generale  Aulo  Plausio  legalo  Consolare,  e 
parte  essendo  Capitan  generale  esso  Claudio 
Imperadore.  Per  le  quali  vittorie  consegui 
l'iosegne,e  gli  ornamenti  , ebe  si  eoneede- 
vano  a'Trìonfanti.  Di  poi  ivi  a poco  tempo 
fu  due  volte  eletto  Sacerdote.  Amministrò 
ancora  il  Consolato  gli  ultimi  due  mesi  del* 
l'anno.  Da  quel  tempo  iunanu  , insino  a 
ebe  egli  fu  fatto  Proconsolo,  visse  privala* 
monte  e in  osio,  e fuori  di  Roma  come  quel* 
lo  ebe  temeva  d'Agrippiaa  ; la  quale  in 
quel  tempo  era  ancora  mollo  favorita  e po* 
torà  assai  appresso  del  figliuolo,  e portava 
gran<lìssÌmo  odio  «gli  amici  dì  Narciso,  beo* 
chi  o' fuvse  morto.  Appresso  avendo  ottenu- 
to il  governo  deU'Afriea,  si  portò  mollo  in- 
teramente o da  uomo  da  bene  ; e vi  acqui- 
stò non  poca  ripulasione  , eccello  ehe  in  A* 
drumelo,  dove  in  un  garbuglio  gli  forono 
tratte  alcune  rape  ; e nei  vero  ebe  e'nnn  fe- 
ce nn  grande  acquixto  di  danari  nel  dotto  | 
luogo,  e tornò  a Roma  non  punto  più  rie*  > 
coche  egli  si  fusto  prima,  come  quello,  ‘ 
che  essendogli  mancalo  il  credilo  , aveva 
obbligalo  tulle  le  toc  poaseasionì  al  fratello; 
e per  manlonere  il  grado  suo,  e per  poter  | 
vivere  con  riputaalone  , s'era  per  nercssilA  j 
dato  a far  Purfisio  che  fanno  i rivenditori , , 
e rigattieri  per  guadagnare  qual  co<a;  on*  | 
do  volgarmente  era  chiamalo  il  mnlatlicre.  | 
Dìcesi  ancora,  ch’egli  dinanzi  a’giudici  fu  j 
convinto  U’  aversi  fatto  pagare  a un  giova*  | 
ne  cinquemila  scudi , per  arrrgli  impetra- 
to contro  alla  volontà  dei  padre  , ehe  c'  po-  1 
tc&se  portare  il  Latoclavo  (cioè  la  veste  se*  I 
natoria  ) e ehe  egli  ne  fu  mollo  graremen- 
le  ripreso*  Essendo  in  compagnia  di  Nero*  | 
ne , quaudo  egli  andò  in  Acaja , aveva  per 
eosiuroo, quando  esso  Neronecanlava.tli  par- 
tirsi il  più  delle  tolte,  o veramente  addor* 
montani  ; di  ebo  Nerone  in  modo  si  come- 
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eiò  Meo,  eho  non  soUmcnto  gft  tu  ?ì#1aIo 
Tentratura  di  catadiquol  Principe,  ma  an* 
eora  il  lalolarlo  in  pubblico.  Onde  egli  li 
appartò , o io  n*aadù  a stara  in  una  piccola 
terra,  la  quale  ora  fuor  di  mano,  stando 
ascosto  il  piu  dio  e*  pelea  , o temendo  tolta* 
via  della  morte  \ per  fmo  a tanto  cbc  gli  fu 
dato  il  governo  della  detta  provincia  , e fu 
fatto  Capitano  genernlo  dolio  esercito  rema* 
no,  che  iu  quel  paese  si  ritrovava.  Krasi  di* 
vulgato  per  tutto  l'Oriente  un  gran  tempo 
innanti,  e per  ferma  opinione  si  teneva  , 
chfl  i fatti  volevano  che  io  qnol  tempoqueili, 
elio  venissero  di  Giudea,  avessioo  ad  esser  si- 
gnori del  mondo;  il  che  per  quanto  si  vide, 
porgli  elTelti  chiaramente  fu  predetto  del* 
l'imperio  Romano.  IGiudei  dandiisi  a crede- 
re, die  per  loro  s'intoodesse  quella  profesìa, 
si  ribellarono  dai  Romani,  ed  ammassarono 
il  Governato'-e;  ed  oltre  acìu  ruppouo,  c di* 
scacciarono  il  Legato  della  Sìria  , ebo  veniva 
per  socrnrrerìo,  e gli  tolsero  una  insegna 
dell'Aquila.  Risognando  adunque,  per  raf- 
frenare l'insolensa  di  que' popoli,  maggior 
esercito  di  quello  che  vi  era,  ed  un  Capita- 
no valoroso,  e del  qualo  i Romani  potessi- 
DO  sicoramente  fidarsi,  fu  tra  tulli  gli  altri 
eletto  Vespasiano,  per  aver  dato  saggio  di 
sè  di  C'ipitano  astuto  a prudanla , o da  po- 
tersene fidare  sicuratnentc  e scnsa  sospclto 
alcuno;  porea'cr  lui  persona  di  poca  stima, 

0 nato  ancora  di  genti  basse  o vili.  Egli 
adunque  aggiunse  allo  esercito,  ch'era  in 
Giudea  , due  legioni  e dicci  compagnie  di 
fanti  a piede  , ed  otto  squadre  di  cavalli  ; O 
per  uno  dc’soni  legati  elesse  Tito  snofisLuol 
maggiore;  c come  prima  a'posa  i piedi  in 
quella  provincia,  tutta  le  CittA  di  quella 
vennooo  a sua  divnaione.  Quivi  in  poco  tem- 
po ridotti  i soldati  sotto  gli  ordini  c disci- 
plina militare,  si  portò  in  due  battaglia 
molto  vaìorosarocnic  ; e con  si  fatto  ardirai 
si  avvicinò  a'  nemici,  die  da  un  castello  di 
quelli  fu  percnfsod'uoa  pietra  nel  ginocchio, 
0 si  riparò  con  lo  scudo  da  parecchie  saet- 
to che  gli  furono  tratta. 

Segni  f che  gli pronottiearono  Vlmptrio» 

Dopo  Kerono  e Galba,  combattendo  Otto- 
no e Vitellio  il  Principato,  venne  in  spe- 
ransa  d' avere  a oi tenere  Io  Imperio  , aven* 
do  nn  tempo  addietro  avutone  qualche  ere* 
densa  per  certi  segni  dio  si  vidnno;  o fu- 
rono que»li.  ISdln  villa  do'Flavii  , la  quale 
era  vicino  a Roma  , fu  una  quercia  molto 
antica  consagrata  a Marte  ; questa  , ogni  vol- 
ta ebo  Ve.'^pasia  partori  , messe  da'pieditin 
rampollo,  dio  furono  tre  volle;  e nel  vero 
ì prcdvUi  rampolli  a ciascuno  di  quelli  dio 
nncqaoro  , mostrarouo  quello  che  di  loro 
doveva  avvenire  : perciocché  il  primo,  es* 


sendo  molto  sottile,  protlamesla  si  seccò, 
ondo  la  femmina  unta  con  qnello  non  passò 
l’ anno  ; il  secondo  fo  molto  robusto , e lun- 
gi, come  quello  ,che  significava  grande  fo- 
licità  ; ma  il  terso  crebbe  ed  ingrossò,  quan 
to  essa  quercia.  Onde  c'dicono,  rhe  Sabino 
suo  padre,  riferitolo  agli  Aruspici,  e quel- 
li, porle  interiora  degli  animali  sacrifica* 
li,  confermatolo  odia  medesima  opinione, 
diuc  a sua  madre:  eli  vostro  nipote  è nato 
Casares;  a ch'ella  eensa  altramente  rispon- 
dergli se  ne  rise,  facendosi  maraviglia, die 
ella  gìA  vecchia  fusse  ancora  di  sano  intel* 
Ulto,  ed  il  sno  figliuolo  (i)  già  avesse  co- 
minciato a rimbambire.  Ivia  non  raoliotem- 
po  , essendosi  adirato  Calligola  con  Vespa, 
siano,  percioecbc,  essendo  egli  Edile  , non 
aveva  avuto  arverlcusa  di  far  nettare  le 
strade,  comandò  ebe  o'  fusse  ripieno  di  lo- 
to , onde  i soldati  gliene  posono  alqoanlo  nel 
lembo  della  Pretesta.  E furono  alcuni  dio 
allora  interpretarono,  che  ciò  significava, 
ebeo'verrebbe  ancor  tempo, die  la  Repuh* 
lilica  calpc5ilata  e abbandonala  , per  qual- 
che garbuglio  civile  si  ridurrebbe  sotto  la 
sua  protesìone , ed  egli  quasi  ricevendola 
in  grembo , la  difenderebbe.  Oltre  a ciò  de- 
sinando egli  una  rolla  , un  cane  forestic* 
ro(t)  portò  dentro  alla  sua  casa  in  sala  una 
mano  d'uomo,  e la  pose  tolto  la  (avola  ; e 
cosi  un  bue  che  arava,  mentre  che  egli  ce- 
nava , scosso  il  giogo  in  terra  , entrò  con  fu* 
roro  in  sala  ; e spaventati  e discacciatine  i 
miniilri,  quasi  stracco  in  nn  subito  gli  cascò 
quivi  dove  ei  sedeva  a'  piedi , egli  sottomes- 
se il  collo.  Oltre  a ciò  ano  arci  presso , eh'  era 
, in  un  campo  , il  quale  anticamente  era  sta- 
lo «lì  casa  sua  , senoa  violcnsa  alcuna  di  ven* 
ti  sbarbato  dalle  radici  cascò  in  terra  ;c  nel 
giorno  seguente  por  sò  medesimo  si  rissò,  o 
divenne  più  verde  che  mai , e più  rigoglio- 
so. Ritrovandosi  nelP  Aenja  , sognò  cbc'l 
princìpio  della  sua  felicità  comincierebbe 
allora , ebe  a Nerone  fusse  cavalo  un  dente. 
E la  mattina  appreaso  compar)  nn  medico  in 
corte,  e mostrò  a Vespasiano  un  dento,  ebo 
di  fresco  aveva  cavato  a Nerone  in  Giudea. 
Consigliandosi  con  TOracoIo  dello  Iddio  del 
monto  Carmelo,  o domandandogli  del  futu- 
ro , gli  fu  risposto  in  questa  maniera:  c Che 
gli  Iddìi  gli  promeltevauo  dovergli  succede- 
re lutto  quello,  che  ei  pensava,  o si  rivol- 
geva neU'animo,  quantunque  grande.  >01* 
tre  a questo,  duo  de* nobili  di  quella  Città 
ftio  prigioDo , chiamato  Giuseppe  , essendo 
da  lui  incarcerato  , gli  afTermò  eoilaotissi- 


(i)  Intendeti  di  Sabino  Padre  di  f 'tepa- 
nono. 

(s)  Il  portento  del  Cane  »ignijxr<tfa  , che 
la  romona  po/rns'z  e V estero  nazioni  sotYÒ- 
biro  soggrlte  u l'espatiano*  • 
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ra«fni>nto,  fhr  in  lir«*Te  Irnipo  egli  lo  doTc* 
ta  trarrò  <li  carrorr,  ma  rho  a ifiirl  tempo 
Mrobba  di  fallo  Imperadoro.  Fu^li  an> 
rora  dato  avvito  di  rrrli  topini , rito  in  Roma 
fi  arano  intesi  rtsorr  arcaduli , rioè  rlir  Me- 
roDO  napoli  oUimi  giorni  della  sua  vita  fu 
aromonilo  in  topino  ^ ohe  facesse  trarre  il  la» 
bernacolo  di  Giove  Ottimo  Massimo  del  Sa» 
erario  , e condurlo  in  casa  , e nel  cerchio  di 
esso  Vespasiano.  E non  molto  dipoi  che  il  po* 

I polo  s' era  rogunato  a Bf|uiltinarot  qoamio 
' Calila  la  seconda  volta  lu  fatto  ConF*Ìo , che 
In  statua  del  divo  Giulio  per  s^  medes  ma 
s' ern  rolla  verso  I*  Orien’c  ; e che  av  ami  che 
I si  appiccasse  la  tuffa  a B -briaco,  doe  Aquile 

IncI  conspctlo  di  ogni  uno  si  erano  appiccate 
insieme,  delle  quali  essendone  restata  una 
superala  , era  s pravvetiuia  la  tersa  , d'on- 
de il  S<do  nasce , ed  aveva  daaeaeciata  lavin- 
cilrice. 

Sua  aitumioru  alt  Imperio* 

Con  tatto  questo  non  volle  mai  Yetpasla» 
no  tentar  eosa  alcuna,  ancora  clic  i soni  a- 
mici  • conoscenti  si  dimostrassino  mollo 
proalt,  e gliene  facessino  {'rande  instansa; 
se  prima  egli  non  ne  fu  sollecitalo  e richie- 
sto da  alcuni  da  lui  non  eonoaciuti,  e cltc  e» 
vano  lontani,  e acoperltsi  in  suo  favore  da 
per  loro,  e senta  che  egli  te  l' aspettasse.  K 
questo  fa,  ebe  essendo  mandato  dall'eser» 
eilo  , che  era  in  Meaia  di  tre  legioni,  due 
mila  fanti  in  soccorso  di  Ottone,  mentre  ohe 
ersi  erano  in  cammino , fu  loro  dato  avviso, 
come  Ottone  era  stato  superato , c che  per 
medesimo  a*  era  neeiso;  nondimeno  toro 
seguiiaronn  di  camminare  avanti,  esi  con» 
dussnnn  inaino  ad  A quileia  , quasi  che  «'non 
prestassino  fedo  a quello  che  si  diceva:  e 
quivi  presa  oceatione,  lìeentiosamente  man*  | 
daronoa  saccomanno  ogni  cosa,  usandoogni 
sorta  di  rapina  fteraendo  appresso,  rìinrua» 
li  che  e*  russerò,  di  non  avere  a render  con- 
to di  quanto  arevano  fatto , e dubitando  di 
non  esser  poniti , si  ennaisliamno  fra  loro, 
c si  risolverono  a eleggere  un  Capitami  a or 
modo:  come  quelli , a coi  non  poreva  esser 
da  meno  che  I*  esercito,  il  quale  era  in  lapa» 
gna  , che  aveva  elette  Gniba  ; ne  aocor  del- 
l'esercito Pretoriano,  il  quale  aveva  eletto 
Ottone; nè  del  Germanico , che  aveva  eletto 
Titellio.  Furono  adunque  messi  innanai,e 
proposti  lutti  i CommesMcii , e Legati  Con- 
solari, eh*  erano  fuori  di  Roma  in  qualun- 
que pa^se;  e biasimando  ciascun  di  loro  per 
qualche  difetto,  apponendo  a chi  una  cosa, 

• a ehi  un'altra , alquanti  della  tersa  legio- 
ne , la  quale,  nel  passar  che  Nerone  fece  in 
Siria,  era  stata  mandata  in  Alesia  , somma»  , 
mente  lodarono  Vespasiano.  Onde  lutti  in- 
sieme sì  accordarono  di  eleggere  Ini  ;e  sen- 


sa  indugio scrissono  il  nome  di  quello  in  lui» 
te  le  loro  insegne:  ed  allora  vennonoaqoie» 
tarsi  interamente , o eìasenno  a poro  a po- 
co tornò  airuRitio  suo.  Easendosi  per  tanto 
divulgato,  quanto  costoro  avevann  delibe- 
ralo , Tiberio  A leisandro  Prefetto  dello  Egit* 
io,  il  di  primo  di  f.tiglio,  fece  che  le  sue 
genti  giurarono  fedo  a Vetpatiano  ; il  qual 
ginrno  fu  dipoi  osservato  essere  stale  il  me- 
lirsiiiio  del  suo  Prinripalo.  Appresso  lo  eser- 
cito Giudairo  a nove  di  dì  Luglio  prete  il 
ginramentn  in  sua  pretensa.  Favori  assai  le 
predelle  imprese  la  copia  di  una  leltem , 
o vera  o faltn  ch'ella  si  fosse,  del  mor- 
lo  Ottone  ; il  qnale  per  nllimo  suo  ricordo 
S’Onginrava  e pregava  Vespasiano,rhefus< 
te  contento  di  vendicarlo  , pregandolo  an- 
cora , che  roletse  ejolare  e soccorrere  la  Re- 
pubblica. Ajnii'i  ancora  assai  la  cosa  la  vo- 
ce , che  si  era  sparsa,  cioè  che  Vilellio,  re- 
stando vineìlore  , aveva  deliberato  di  scam- 
biare le  stanar  desìi  eserciti , e far  passare 
resereiin  di  Germania  in  Oriente,  per  p*ù 
loro  sieurtè , ed  aeeìA  ebe  potessino  viveri 
eon  piò  comodo  , e più  delicatamente.  Oltre 
a ciò  Ira  i governatori  delle  province  Lici- 
nio Miisiann  , dtposlol'occullo  odio,  rhein- 
sino  a quel  tempo  aveva  portato  a Vespn- 
siano,  volendo  competere  con  Ini,  gli  pro- 
mesae  resereilo , che  era  in  Sìria  , in  sno  fa- 
vore; e Yologeso  Re  de*  Parti  gli  promesse 
quaranta  mila  Sagitiarii* 

Cose  pvWf^sr  aiTenute  nei  pn'nc^e 
Hel  suo  j^nrrao. 

Preso  adunque  la  guerra  civile  , mandò 
ionanti  lì  suoi  Capitani  con  gli  evsreiti  ; ed 
egli  in  quel  mosso  passò  in  Alesvandria  per 
insignorirsi  di  quii  paese  , che  è la  chiave 
I dell'Egitto.  Dove  essendo  entrato  nel  lem» 
pio  di  Serapide,  e mandato  via  ognuno  per 
restar  solo  , e enntigfiarsi  eon  quello  Iddio, 
come  egli  avesse  a stabilire  ìf  tuo  Imperio, 
te  lo  venne  a fare  molbv  favorevole  ; e vd- 
gendosi  attorno  , gli  parve  vedere  Bnsil.de 
liliertn  porgergli  le  verbene,  cioè  1*  erbe  sa» 
grate , le  corone  ed  i pani , che  ivi  s'usano 
per  sacrifica  re.  Era  manifesto,  cosini  da  nes- 
suno essere  stalo  nvevso  dcntro:ecbc  per  es- 
sere stato  gran  tempo  raltrappalo  de'ucri 
bi  , non  poteva  appena  andare  e che  egli 
olire  a ciò  quindi  molto  lontano  si  ritrova* 
va.  Ma  in  quello  islaote  vennero  lettere,  che 
davano  avviso  , come  le  leggi  di  Vitcllio  vi- 
cino a Cremona  erano  stale  rotte  , ed  egli 
entro  alia  Città  amranstato.  Mancava  sola- 
mente a Vespasiano,  per  estere  persona  nuo- 
va, c Prìncipìe  non  appettato,  lo  acquistarsi 
I appresso  de*  Popoli  anieriià  , e maestà  ; il 
che  ancora  gli  venne  a succedere  in  questo 
[ modo.  Era  un  certo  plebeo  cieco  , e simil» 
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nipnlo  un  nitro  debole  da  una  gamba;  que* 
Iti  duo  infleroolo  andarono  a trovare  innan* 
ti  al  Trilmualo , dove  egli  soderà,  0 lo  pre« 
garono  rbo  si  dogoasso  di  avere  eoaipaseio* 
ne  alla  lora  iorermità,  e di  porgere  loro  soe* 
corto  , afTermando  il  cieco  , che  Soraptde  in 
sogno  gli  aveva  detto,  eòe  Vespasiano,  spu* 
tandogli  negli  occhi  , gli  poteva  rendere  la 
rista  ; e *1  aoppo  , che  degnandosi  di  dargli 
nn  micio,  verrebbe  a sanarlo  della  gamba. 
Non  poteva  credere  Vespasiano, ebe  Ini  cosa 
pur  modo  alcuno  gli  avesse  a succedere  , o 
perciò  non  avera  ardire  di  farao  esporiea* 
M.  Pinalmciite  pregato  , e confortato  dagli 
amici  y in  presema  di  tulli  fece  Tuna  e l'al> 
tra  cosa;  e succedette  quanto  i due  avevano 
detto.  Nel  medesimo  tempo  in  Tegea  Ciltò.  ^ 
di  Arcadia,  a persunslone  di  certi  indovini,  ^ 
furono  disotlerroli  d*uii  luogo  sagrato  certi 
rati  di  lavoro  antico  , no*  quali  era  una  te* 
sta  simile  a quella  di  Vespasiano* 

RiitabilitìMnio  della  Rej^tibitica  vacillante. 

Tale,  e con  si  gran  fama  essendo  rilornaio 
in  Roma  , trionfò  de*  Giudei.  £d  oltre  alla 
prima  rolta,  die  un  tempo  aildieirocra  sta» 
to  Consolo,  fu  ancor  Convolo  otto  altro  volte. 
Prese  ancor  rullliio  della  Coosura;  ed  in  tul* 
to '1  tempo  clic  usso  regnò,  non  attesa  quasi 
ad  altro,  ebe  a riordinare  e stabilire  quella 
afflitta  Repubblica,  e dio  tuttavia  siaia  per 
andare  in  rovina,  e dopo  questo  di  render* 
la  ornata.  £ prnnieramante  quanto  a*  sul* 
dati  , essendo  una  parto  di  loro  insuperbiti 
per  la  vittoria  ricevuta  , etl  una  parte  di  lo- 
ro adeguati  ed  ofb'si  per  essere  stati  notati 
TÌtuperosauieiite,  erano  trascorsi,  e disenu* 
ti  liconsiosi  ed  insolenti.  Olirò  a questo  le 
proviuco  ancora  , e le  Ciltò  libere  , o con 
quelle  ÌDsieme  alcuni  Reami  erano  tra  loro 
io  discordia  , e lumuUuosameule  si  gover* 
navano.  Egli  adunque , per  riparare  a*  so* 
praddetti  iueouveoienli  , a*  soldati  Vitdba* 
ni , cb*  erano  gli  adeguati , loUo  ogni  privi* 
legio  droasì  avevano  , e gli  privò  della  mi* 
liaia,  e gran  parte  di  loro  furono  puniti.  A* 
suoi  , ebe  per  la  vittoria  erano  insuperbiti, 
non  volle  mai  concedere  cosa  alcuna  altro 
che  ordinaria  ; ansi  di  quello  ebo  debita* 
mente  si  as|>cttaTa  loro  , indugiò  un  tempo 
a soddisfargli.  E per  corregger  la  diadipi* 
na  militare  io  tutti  que*modi  ebe  e'potcva, 
o con  tutto  le  occasioni,  che  se  gli  appresen* 

; tarano  innansi  , essendogli  venuto  davanti 
un  giovanotto,  per  ringraxiarlo  d'avere  im- 
petralo d*  esser  fatto  Frefetln  , tutto  profu* 
mato  o ripieno  di  buoui  odori,  gii  fo'cenno 
che  si  appartasse,  o levasse  via, come  se  (ali 
odori  l'avessiuo  offeso  ; e lo  riprese  ancora 
gravissitnamenle,  dicende:  t più  (osto  avrei 
I Voluto  dio  tu  snpessi  d'agli  s ; c si  foce  rcn* 


dera  indietro  le  lettere  di  favore  , cb*  esso 
gli  aveva  fatte.  I aoldati  delle  Galee,  i queli 
ordineriamenle  da  Ostia  a Poiiunlo  vanno 
e vengono  per  (erra  a piedi,  gli  addtmanda* 
vano,  ebo  o'fusse  concesso  loro  qualche  prò* 
TÌsiono  , sotto  nome  dello  scarpe  , che  logo- 
ravano in  andare  innansi  e iudictro  ; ma 
egli , non  gli  parendo  a hastansa  non  aver 
risposto  loro  cosa  alcuna,  ordinò  0 comandò 
loro , che  da  quivi  innansi  andassino  scalit, 
e cosi  da  indi  in  qua  sempre  sono  andati,  e 
vanno  ancora  oggidì.  Quanto  alle  ritta  o 
Province  , riduseo  in  forma  di  Provincia  , 
cioè  fece  distrcttode'Romaui,  l'AeaJa,  la  Li- 
cia , Rodi  , IbsAiisio  , e Samo,  e tolse  lo- 
ro la  libertà,  il  simi  le  fece  encora  alla  Tra- 
cia , alla  Cicilia,  ed  a Cemagenr,  rb'erano 
Hcomi  stali  insiao  a quel  tempo  , c da  lui 
furono  ridotte  in  forma  di  Provincia.  Mon- 
dò nuove  legioni  di  soldoti  in  Cappadoi-ia  , 
oltre  a quelli  che  ordinariamente  vi  stava- 
no , per  esser  quel  paese  infestato  assidua* 
mente  dalle  scorrerie  dc'Ba  rbari.  E per  Go- 
vernatore vi  mandò  un  Cittadino  ruiisola- 
re,  estendo  aolito  di  mandarvesene  uno  del- 
1*  ordine  do'  Cavalieri.  Roma  per  1'  anlic(io 
arsioni  e rovine  era  tutta  disformala  e gua- 
sta; ondo  per  riempierla  di  casamenti  cd  c* 
di&sii  , diede  a cìasrbeduno  lieenta  , a cui 
venira  bene  di  edificare  , ebo  occupassero  i 
luoghi  e gli  spasìi,  che  trovavano  voli,  quan- 
do i padroni  proprii  aveasero  indugialo  lo- 
ro a edificarvi.  Egli  prese  a restituire  c ri- 
fare il  Campidoglio,  o fu  il  primo  rbo  messo 

10  mani  a porgerlo  da* calcinacci,  e portar- 
gli via  ; o sopra  le  suo  spallo  ne  portò  via 
alquanto  corbellato.  Pece  oltre  a ciò  rifare 
di  nuovo  tre  mila  Tavolo  di  rame,  che  tutte 
orano  arsicciate  e guaste  dal  fuoco;  avendo 
con  diligeusa  ricerco  o ritrovato  i modelli  , 
c le  scritture  antiche  di  quelle.  Foce  oltre  a 
ciò  come  uno  istrumonlo  od  invenlano  dello 
rov&  pubbliche  , insino  dal  tempo  aulico  , 
molto  bello  c bone  accomodato  ; nel  quale 
si  contenevano  tutte  lo  deliberasionidelSo- 
nato,  e (ulte  quelle  della  plebe,  lutto  lo  le- 
ghe e confederationi  falle,  tutti  i prìvilegii 
conceduti  a qualunque  persona,  insino  quasi 
da  che  Ruma  fu  edificata. 

EdifiTÒi  pMlici  da  lui  innalzati. 

Pece  ancora  alcuni  edifisii  di  nuovo, cìoà 

11  (empio  della  Pace  vicinoalla  piatsa;quel- 
in  del  divo  Clami  io  cominciato  da  Agrippina, 
ma  da  Nerone  disfatto,  e rovinato  quasi  in- 
sino a' fondamenti.  Edificò  similmente  Io  a n 
fllealro  nel  messo  di  Roma  secondo  il  dise- 
gno e nuidello  che  trovò , ebe  Augusto  ne 
aveva  fatto  fare.  Ridusse  Pordine  de'Cnva- 
iicri  e de*  Senatori  allo  antico  splendore 
o nobiltò  , i quali  erano  già  quasi  ridotti  a 
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aienl«  | per  eetere  stati  trasrorati  ^ « molli 
di  loro  ucrtsi  ^ e ripieni  di  persone  fili , ed 
ignobili.  E^li  adunque  gli  ridane  al  aolilo 
numero  , e prìmicraaienlc  fece  una  rasso* 
gna  di  quegli,  che  allora  ne*  predetti  ordini 
si  ritrovarano  ; e ne  eavÀ  tutti  quegli  che 
non  meritarano  tal  dignità,  e in  lor cambio 
messo  nomini  da  bene,  e nobili  d*  ogni  sor* 
la  y Italiani  o roreslien.  E per  dare  a ceno* 
acere  , che  i Senatori  « e i Cavalieri  rrano 
t'jlamente  differenti  quanto  al  grado  e dì*  I 
gniià  , ma  che  1*  autorità  e iieenta  avera 
in  an  certo  modo  ad  esser  del  pari;  essendo  | 
occorso  parole  ingiurioso  Ira  un  Sonatore  « 
ed  un  Cavalier  Romano,  scntonslA  in  questo 
modo,  che  o*  non  era  bene  , che  a*  Seoalori 
russerò  dette  parole  ingiuriose  , ma  che  ri* 
spondere  alle  ingiurie  di  quegli  ingiuriosa* 
mcula  era  ben  cosa  cirilc  e lecita» 

Liti  da  lui  tommarianunia  tUcitt. 

La  lìti  e cause  y che  ti  arerano  a decide- 
rCy  erano  cresciute  in  grandissimo  numero; 
perebò  non  si  essendo  per  gran  tempo  ad- 
dietro teuulo  ragione  , moRe  dello  antirhe 
reslarano  ancora  in  pendente,  e pergarhu* 
gli  e tumulti  de*  tempi  , che  allora  erano 
corsi,  ne  lurgorano  so  dello  nuore  ogui  di. 
Egli  adunque  fece  un  magistrato  d*unmini, 
i quali  trasse  a sorte  , che  avessino  auterilà 
f ipra  alle  cose  che  nella  guerra  s' erano  ru* 
baie,  di  farle  restituire  a di  chi  elio  erano. 
Oltre  a ciA  ereà  un  magistrato  , che  per  lo 
straordinario  senlentiassc  , e giodicassc  so- 
pra alle  cause  e liti,  clic  s'appartenevano 
sopra  al  giaditioCentumvirale,coraandando 
loro  che  le  rìducessino  con  pochissimi  copi; 
che  a fatica  che  1*  età  d'uno  di  coloro,  che 
litigavano  , fusse  bastante,  tanto  sì  manda- 
vano in  lunga» 

Suo  ttamiamonto  contro  qU  Uturai  ^ 
od  altro  Ut/yi, 

Quanto  alla  libidine  , cd  ogni  altra  cosa 
fuori  dell*  onesto,  nou  ri  essendo  stalo  insi- 
no  a quel  tempo  freno  , por  ciascuno  si  vi*  ] 
resa  lieensìosamente.  Ordinò  per  tanto,  per  ! 
ria  del  Senato,  che  qualunque  donnasi  fui-  ' 
se  maritala  al  servo  d*  una  tersa  persono  , 
ella  ancora  s*  intendesse  divenuta  serva  di 
quel  tale.  E che  gli  nsurni,  che  ave*sino  prò* 
stalo  a usura  a*  giovanetti,  vivente  il  padre 
loro  , non  avessino  autorità  , nè  in  vita , nò 
in  morto  del  padre,  di  addìraandar  loro  co. 
sa  alcuna.  Fu  serero  e rigido  nelle  coso  so- 
praddette ; ma  quanto  od  ogni  altro  affare 
dal  principio  del  suo  Imperio  iniiuo  al  fine, 
fu  civile  0 cloincule» 


iVofi  dùtitnula  la  Battozta  do"*  iuoi  naiaU, 

Egli  primieramente  mai  non  volle  dirsi- 
mutare  , nò  ascondere  la  bassessa  e villi 
de*  suoi  antecessori  , ansi  per  si  medesimo 
molto  Spesso  la  manifestava  ; oltre  che  , in- 
gegnandosi alcuni  di  mostrare,  che  la  fami- 
glia de*  Flavii  aveva  origine  dagli  edifica- 
tori di  Rieti  , e da  un  compagno  d*  Ercole  , 
la  cui  sepoltura  ò nella  rio  Salaria,  esso  gli 
sheffò  e scherni.  Fu  oltre  a ciò  molto  nimico 
dello  apparense,  e gran  dispregiatore  delle 
grandesso  di  funra  , tal  che  >1  giorno  del 
Irlonfo , venutogli  a fastidio  il  tardare,  ebe 
li  faceva  nel  passare  della  pompa  e proce^ 
sione,  non  potò  contenersi  di  non  dire,  che 
era  punito  del  suo  errore  secondo  ch'egli  a* 
vera  meritato;  poi  che,  essendo  vecchio,  era 
stalo  ai  sciocco,  che  ancora  esso  aveva  voluto 
trionfare,  come  se  proprio  egli  avesse  avuto 
a renderne  conto  a* suoi  antichi  come  di  cosa 
a loro  debita  s o mai  per  alcun  tempo  vi  a- 
vesse  avuto  l'animo,  o postovi  speransa  al- 
cuna. Non  volle  aecellnred*  esser  fallo  Tribu- 
no, nò  di  esser  chinmaio  padre  della  patria, 
se  non  all*  ultimo  del  suo  Imperio.  Lasciò 
andare  la  asansa  di  far  cercare eoloi*o che  ve- 
nivano a salutarlo,  s'cgli  avevano  arme;  la 
quale  per  la  guerra  civile  ancora  durava- 

Sua  tolUranoa  $*erto  t maldictnsi. 

Sopportò  molto  umanamente  , ebe  gli  a- 
miei  parUtsino  seco  alla  libera,  eeosi  il  par- 
lare per  parabole  , e per  figure  degli  avvo- 
cati e causidici:  e similmente  il  parlare  ar- 
rogante , e prosontuoso  de'Pilosofi.  Licioìo 
Mniiano  era  una  persona  molto  disonesta,  e 
per  tale  conosciuto  da  ciascuno,  ms  per  aver 
fatti  servigi  molto  rilevanti  a Vespasiano, 
gli  era  poco  riverente,  e senaa  rispetto:  non 
volle  mai  Vespasiano  riprenderlo  in  presen- 
ta d'altri,  nò  rispondere  alle  sue  parole  mor- 
daci, ma  segretamente  chiamandolo,  in  pre- 
sensa  di  qualche  amico  , o per  motteggiaro 
con  lui,  e morderlo  a rincontro,  solo  usava 
dire:  i Io  almeno  son  puro  uomo  i (i).  Salvio 
Lìberole  nel  difendere  un  ricco  dinanai  a* 
giudici,  ebbe  ardire  di  dire:  c Se  Ipparco  sì 
truova  duo  millioni,  ecinqueeento  mila  scu- 
di ,clie  D*ha  a far  Cesares  ? di  che  Vespasia- 
no lo  commendò.  Demetrio  Filosofo  Cinico, 
( cioè  canino)  poi  eh*  egli  era  stato  condan- 
nato, rìffcontrandolo  per  viaggio  non  si  de- 
gnò nò  di  rissarsi,  nè  di  saluiarlo,  ed  abba- 
jando  ancora  non  so  che  , Vespasiano  non 
rispose  altro  , se  non  chiamarlo  Cane, 

(i)  Con  9»cf/o  dire  di  f'etpertiauo  di  rttere 
olmrn  uomo  , Vfnù‘a  a ta$tar  V rj^emina- 
fessa  e ini^Wfssi'a  di  lÀdnio. 
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Difoentieamza  delU  ingiuri$  ric^vmtg, 

SJtoieoli^avftsi  le  offese,  nè  tenete  le  ini* 
mieiiio;  ondo  o*  meritò  le  fi«liuAle  con  bcU 
io  0 me^nifìco  epperelo  e Viteilio  , cV  ore 
•oo  nimico  : ed  oltre  elle  d»le  gli  donò  en« 
core  di  molte  elire  cose  eppartononli  el  re* 
aiiro  , ed  ornemento  di  lei.  Quando  ni  lem 
po  di  Nerone  gli  fa  rìeinto  rendere  e corte, 
egli  lutto  paoroso  e timido  li  remmericere, 
e dicendo  t ■Cl>e  bo  in  e fare,  o dote  ho  en- 
dere?  s gli  fu  riiposto  de  uno  dì  quegl),  che 
orano  fopre  il  metter  dentro  (i);  c Ye  in  Mor- 
bonia,  > (cioè  in  mePora.)  Costui  essendo  poi 
renato  e pregarlo,  e reecomendaraigli,  egli 
solamente  ai  adirò  aero  , con  dirgli  quello 
mcdesioie  parole.  Fu  lento  alieno,  per  pau- 
re o sospetto  eh*  egli  eresse,  dell*  offendere 
alcuno,  che  essendo  arreKìlo  de*suoi  aulici, 
che  ai  avesse  cura  de  Mesìo  Pnnipntiano,  per* 
ciocché  nnivcrsatmenle  si  diceva,  che  la  sue 
natività  gli  prometteva  1*  imperio  , esso  lo 
fece  Consolo  , con  diro  : c C*  {>otrà  qualche 
rolla  ristorarci  di  questo  henèfisio.  i 

Sua  elemenaa  co*  Re  accusali* 

A tempo  suo  non  si  rìlrorara  essere  stalo 
mai  punito  alcuno  , senta  avere  erralo  , se 
non  trorandnsi  lui  assente  , o non  lo  sapen* 
do  , O si  rcramenle  sforsato  ed  ingannato. 
EIridìo  Prisco  fu  quello  , che  lornaitdo  Ve* 
Spasiano  di  Stria,  gli  fece  ninlin  , o lo  salutò 
come  una  persona  privata;  o che  quando  c* 
fu  Pretore,  in  lutti  i bandi  elio  e*  mandava, 
senaa  rendergli  onoro  alcuno,  non  ne  face- 
va monsionc  come  se  e*  non  fosse;  nomliine- 
no  Vespasiano  non  pria  si  sdegm't  seco  , che 
per  volere  Elvidio  gareggiare  ed  altercare 
con  osso  lui,  si  vide  quasi  ridotto,  |>er  la  in* 
SoloDta  di  quello, alla  slriegua  (s)d*‘li*allro 
persone  privale*  E quantunque  c*  Ju  avesse 
da  priueipio  eoufinalo  , ed  appreuo  coinon* 
dato  ancora  , che  e*  fune  ammaztato , volle 
nondimeno  salvargli  la  vita:  parendogli  una 
tale  opera  da  lodare  ausi  , o mandò  dietro 
a coloro  eho  andavano  per  ammazzarlo, 
con  dire  , che  lornassino,  e non  lo  uccìdes* 
sino,  o cosi  ioavrebbo  salvato:  ma  faliamen* 
logli  fu  riferito,  che  di  già  e*  1*  avevano 
morto.  E certamente  egli  non  mai  prese  di- 
letto di  far  ammanare  alcnno  , ansi  mollo 
volto  sospirò  0 pianse  per  la  morte  di  colo- 
ro che  giustamente  erano  puniti. 

Sua  upari^ia  , e in<jor\li'jia. 

Fu  solautcnlo  tenuto  avaro  , o troppo  iu* 


(i)  Sopirà  il  nìfUcr  iUnlro  , cioè  UéCiere, 
(s)  Condizione, 


gordo  e rapace  del  danajo;  perchè  non  con* 
tonto  di  avere  nuovamente  aggravali  ì po- 
poli con  le  gravezze  e tributi  , delle  quali 
al  tempo  di  Galha  orano  stali  agravati  , ma 
aggiuntevene  di  nuove  , ed  oltre  a ciò  di 
avere  accresciuto  tributi  allo  Province  , e 
nd  alcune  duplicatigli  ; egli  ancora  si  diodo 
al  negoziare  , e far  alcune  mercanzie  pale- 
semente vituperoso  c da  vergognarsene  , 
quando  ancora  fusto  stato  privato  , atten- 
dendo a comperare  e rivendere.  Nè  si  ver- 
gognò ancora  di  vendere  i magistrati  a co- 
loro • ebe  gli  nddninandavano  , e le  assolu- 
sioni  a coloro  eli* orano  accasati  , cosi  col- 
pevoli come  non  colpevoli.  Credesi,ebc  an- 
cora industriosamente  usasse  di  tiare  i rei- 
giiori  it/iJsti  ai  più  rapaci  procuratori,  per 
condaunargli  poi  quando  erano  arricchili- 
E volgarmente  si  diceva  , ch'egli  di  questi 
colali  si  serviva  , come  d*  una  spugno , per- 
chè essendo  risecclii , gli  bagnava  molto  be- 
ne , e dipoi  ripieni  d'acqua  gh  premeva. 
Scrivono  alcuni,  rlie  questo  difrlto  dclTav  a-  | 
riaia  era  in  lui  naturale,  e ciò  essergli  stalo  ’ 
rimproverato  da  un  vecchio  bifolco,  cIk*,  poi 
ebe  e*  fo  fatto  Impcradore,  umilmente  lo  pre- 
gò e supplicò  d*  esser  fallo  libero  ; il  elio 
egli  senta  prttnìo  non  volle  fare  ; onde  il 
vecchio  gridò  , che  la  volpo  mutava  il  pelo, 
ma  non  già  j coslomi.  Sono  alcuni  altri  pel 
contrario  , che  baiino  opinione,  rii*  egli  jKr 
iieccsailà  fusjo  cnsirello  a esser  rapsro  , ed 
angariare  i Popoli  , per  trovarsi  il  Fisco  c 
lo  erano  multo  povero  o voto  di  danari:  di 
che  esso  foce  testirooniania  subito  fallo  Im- 
peradoro,  dicendo,  che  a volere  ridurre  la 
Uopubblica  nello  stato  di  prima  , o fare  che 
ella  rimaiicfso  in  piedi,  aveva  hisognod'uu 
iiiiliouu  di  scudi.  Il  che  pare  piò  vcrisimile, 
poi  che  t danari  , eh*  e*  fece  ingiustamoute  , 
furono  da  lui  usali  oUimameiilc. 

Sua  liberalità  e ma^ijìeema. 

Perciocché  e*  fu  liberalissimo  con  qualnn* 
quo  sorta  d*  uomini  , ordinò  che  i ^naiori 
avessino  lo  intero  delle  entrate  , che  a loro 
si  convenivano.  Soitcnlò  i bisognosi  Gitladi- 
ni,  cb* erano  Consolari,  dando  loro  di  prò- 
risiono  ogni  anno  dodicimila  cinquecento 
scudi.  Uifecc  le  mura  e gli  ediCsii  di  mollo 
Città,  che  in  diverte  parti  d«'l  mondo  erano 
stato  guaste  da'  ircmuoti  e dalie  arsioni. 

Conte  ar'esse  in  jtrer)io  3/1  tiomins  dotti  , 
e d*Ua  etima  efu- faceta  di  tutti. 

Favori  c accarezzò  sopra  tutti  gli  artigia- 
ni , e le  persone  ingegnose  c industriose.  E 
primieramente  ordinò,  che  a*  maestri  di  re- 
torica co»}  greci,  come  latini,  fusvcogni  anno 
pa^nUi  lini  Fisco  duemila cìnqucccuto scudi. 
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ToUa  apprcm>  di  aè  tulli  i poeti,  ed  arirfiei 
eccellenti.  Delle,  oltre  a queato,  per  premio 
Olia  ^ran  quantità  di  danari  a uno  , clie  a- 
?efB  fatto  un  Coletto.  A una  persona  mee.  ' 
caniea,  la  quale  ^li  promeiieva  con  poclii^  I 
lima  ipesa  ili  condurre  nel  Campidoglio  al-  I 
cune  colonne  grandi,  dette  per  la  intensio- 
ne premio  non  piccolo , e appresso  lo  liccn- 
siò  , con  dirgli  , che  non  doratte  tal  fatica, 
e lasciatte  a luì  da  poter  sofreiiir  di  pane 
le  povera  Plebe. 

Gùioc/u  da  lui  fatti  roppreern/ore , 
e da'  conviti, 

Melle  feste  e giunchi,  i quali  li  celebra» 
Tano  por  la  eonsagrasiono  della  Scena,  che 
ti  era  rifatta  nel  Teatro  di  Marcello,  ridusse 
ancora  in  aio  le  farse  e reeitationi  antiche. 
Donò  ad  Apollinare  tragedo  diecimila  feu- 
di ; a Pleroo  e Diodoro  Citaredi  ciaqueiDÌ< 
la  ; ad  alcuni  altri  doemila  cinquecento  per 
ciascuno,  ed  il  meno  ch'egli  doneue  furono 
' mille  icudi  ; loosa  che  c'  donò  ancora  una 
quantità  di  corone  d'oro.  Faceva  molto  spes- 
so conviti , ed  erano  il  piu  del  le  volle  i suoi 
conviti  ordinarli,  sensa  dar  la  sua  parte 
a ciascuno  , e tanto  copiosi  ed  abhondsoti, 
che  ì trecconi  (i)  e beccai  no  facevano  bone. 
£ cosi  come  in  capo  d’anno  e per  le  feste  Sa- 
turnali, era  solito  di  presentare  gli  uomini, 
coti  nelle  Cnleude  di  marao  presentava  le 
donne.  Kè  con  tutto  questo  mancò  ch'egli  co- 
me avaro  non  fusto  infamato.  Gli  Alossan. 
drini  tempro  lo  chiamarono  Cibiolato  , che 
ora  il  cognome  d'un  Re  di  loro  molto  gagliof- 
fo ed  avaro.  Pavone  arebimimo  ( cioò  Prin- 
cipe de'  buffoni)  rappresentando  la  persona 
di  esso  Vespasiano  , o contrafaeendolo  uè* 
gesti  , nelle  parole,  o no'  fatti,  come  quan- 
do egli  era  vivo  , domandò  |>alesemcute  i 
Procuratori  delle  esequie  , quanto  costasse 
quel  mortorio  e quella  pompa  , o rispon- 
dendo loro,  dugento  cinquanta  mila  scudi; 
disse  ad  alta  voce  , che  no  dessero  a lui  du- 
mila  eiuqueeontoi  ed  a lor  posta  lo  gittassi- 
Do  noi  Tevere. 

Statua  del  corpo , de*  memfrri , e delta 
sua  eomplettione. 

Fu  di  statura  quadrata  , con  le  membra 
annodate  e sodo,  con  la  faccia,  che  tutta- 
vìa pareva  che  ponaasso  (a)  ; onde  una  per- 
sona faceta  e motleggievolc , domandata 
da  lui,  che  dieeue  ancora  qualche  piaeevo- 
letta  contro  di  lui,  facetamente  gii  rispo- 
se; «Io  li  dirò,  quando  tu  avrai  finilodiaca- 

(i)  Rivendujlioli. 

(a)  Ponzare  , lo  etetto  eòe  far  forza  per 
mandar  fuori  gli  eecrtmenti  del  corpo* 


ricare  il  ventre. v Fn  di  sauisaima  remplet- 
sione,  eon  lutto  ebe  per  eonaervarla  non  nb 
tro  osasse,  che  di  stropicciarsi  per  sò  mede" 
aimo,  e farsi  ordinarìamcnle  un  cerio  nu- 
mero di  fregagioni  alta  gola , e per  lutti  i 
membri,  dentro  a una  certa  stassa  incame- 
rata e ritorta  , chiamala  Sforiterio , e ogni 
mese  stava  un  giorno  seuia  mangiare. 

Dietributùme  deìT  ore  al  lemjso  del  ma 
Principato» 

L'ordine  della  vita, che  e' teneva  nel  suo 
Principato,  è la  infrascritta.  Svegliavasì  la 
mattina  a buon'ora, e quasi  sempre  innan. 
li  di  ; appresso  letto  le  lettere  e i bretiarii 
di  tulli  gli  ufBsii  e magistrati , faceva  met- 
ter dentro  i suoi  amici:  e mentre  ebe  loro  il 
salutavano,  si  ealtara  e vestiva  per  se  me- 
desimo. Dipoi  spedile  tutte  lo  facendo  , che 
occorrevano, se  ne  entrava  in  lettiga  andan- 
dosi a spasso  ; appresso  tornalo  ti  riposava, 
avendo  a giacere  con  lui  qualcuna  delie  sue 
amiche  , delle  quali  ovevn  procaccialo  gran- 
dissi mo  numero  in  luogo  delia  morta  Ccni- 
de;  o cosi  segretamente  se  ne  pattava  nel 
bagno  , o nella  starna  , dov'e'mangiava.  Rò 
in  tempo  alcuno  sì  dice  , che  egli  si  trovava 
in  miglior  dispotisione , nc  più  facile  ed 
amorevole,  ebo  in  questo  ; onde  i sooi  do- 
mestici c familiari  , volendo  impetrare  da 
luì  cosa  alcuna,  s'ingegnavano  sempre  di 
eleggere  questa  ora,  per  trovarlo  in  buona 
disposiiione. 

Dei  giuochi  dopo  la  cenalo  di  alcuni fettovoli 
di  lui  dotti. 

Quando  e'eenava,  e sempre  ancora  d'ognì 
altro  tempo  se  la  passava  con  gli  amici  bur- 
lando ; perciocché  egli  era  grande  eiacebie* 
ratore,  ed  aveva  tanto  del  buffone  e del 
plebeo  nel  parlare  , che  ancora  non  aveva 
riguardo  di  lasciarsi  uscir  di  bocca  alcune 
cose,  e parole  lieentiose  e brulle.  Ritro- 
vanti nondimcnoalcuni  suoi  detti  mollo  pia- 
cevoli e faceti , come  son  questi.  Meottrio 
Floro  uomo  Consolare  lo  aveva  avvertito, 
che  a'si  aveva  a dire  Plaustro  y e non  Pio- 
etra ,{  che  f noi  dire  carrette  ) ond'cgli  il 
giorno  seguente,  salutandolo,  in  vece  di 
Floro  , io  chiamò  Flauro.  Per  compiacere  a 
una  certa  donna,  che  diceva  ch'era  inna- 
morata di  Ini , la  fece  venire  adormirscco, 
c donatogli  mille  scudi,  e domandandogli 
il  dispensalore , in  che  modo  quella  partita 
si  areva  ad  acconciare  ne' tuoi  conti,  disse: 
sMclti  a uscita,  Tespasiano,  di  cui  le  donne 
s'innsraorano.s 


Digitized  by  Google 


DI  SYETONIO  TRiNQUlLLO. 


Vtrti  da  lui  ffuhhUcati, 

Ciara  T«»rti  Greci  airimprOTTÌfo»  e mol- 
lo ft  propofìLo. Sopra  oneertoche  «radi  beU 
la  e eomparisrenta  pretensa  « ma  nato  tìI-  ■ 
mente,  diate  lo  infroacrillo  Terso  in  ore> 
co.  iE^li  spasae;:pa  lar^o,  e scuole  un'aslai 
che  ha  una  f^rande  ombra  (t).  s E sopra  a | 
Cerilo  liberto,  il  quale  essendo  riero  oltre  ' 
modo,  per  fu:r;;<re  alcuna  Tolta  di  non  a«  * 
Tere  a pacare  il  Fisco,  si  faceva  gentiluo- 
mo , e scambiando  il  nome  si  faceva  chiama* 
re  E>achcte,  disse  in  greco:  cO  Lachete,  La* 
chele,  quando  tu  sarai  morto,  di  nuovo,  e 
da  capo  sarai  chiamato  Cerilo,  s Ala  sopia 
tutto  s*  ingegnava  di  trovar  qualche  facena  o 
molto  sopra  do'guadngni , eh*e*fareva  diso- 
norevoli, per  mitigare  il  carico  e biasimo  , 
ebo  glie  ne  seguiva,  con  qnalebe  capesire* 
ria  , e ribobolo  (t)  , rìdueendolo  in  berla. 
Duo  de*  suoi  ministri  più  cari  lo  pregavo 
strettamente,  che  volesse  concedere  Tulli* 
sio  del  dispensiere  a una  certa  persona, di- 
cendo, ebe  colui  gli  era  come  fratello}  Ve- 
spasiano gli  disse, che  tornasse  un'altra  vol- 
ta , e fece  chiamare  a se  quel  tale , e fatto- 
si pagare  una  quantità  di  danari,  ch'egli 
aveva  promessa  a colui  che  pregava  per 
lui,  gli  eoncedeito  lo  uillsio  senta  mettere 
tempo  in  mesto.  Appresso  venendo  lu  ami. 
co  a pregare  di  nuovo  per  lui,  gii  d is*e:  sVa, 
cercati  d'un  altro  fratello  , che  quello , che 
tu  pensavi  essere  il  tuo,  è il  niio.s  Essendo 
quello  che  guidava  i muli , che  portavano 
la  sua  lettiga  , sceso  ( come  e*  diceva  ) per 
fare  nferrare  i muli,  accortosi  della  cagio- 
ne , e che  egli  Io  aveva  fatto  por  dare  agio 
a un  eerto  litiganto  di  racrontargh  lo  sue 
ragioni , gli  domandò  per  quanto  presso  e* 
gli  aveva  fatto  ferrare  ì muli , e cosi  volle 
una  parte  de'  danari,  che  quei  tale  gli  ove* 
va  dati  per  tenerlo  a bada.  Uiprendcmlolo 
Tito  suo  Rgiiuolo  dello  andare  tanto  dietro 
al  guadagno,  e voler  farsi  pagare  la  gahel- 
la  iiisin  del  pìscio,  gli  accostò  al  naso  i pri- 
mi danari , che  per  tal  conto  gli  furono  pa- 
gali , e dninandollo  , se  quello  odore  lo  of- 
fendeva , e rispondendo  , che  no , gli  disse:  i 
fComoYe'son  parodi  piscioni  Avvisandolo! 
gli  Ambateiadoriy  come  in  Senato  si  era  deit- 


(i)  Intèndendo  eo$i  di  lattare  la  </aiur<s 
aha  di  colui  come  t' egli  non  oi’cise  altro  di 
òitcno» 

(s)  Capetlreria  lottetto-,  che  detto  malico, 
to.  iUbobolo  torta  di  dire  ùrere  , e in  burla. 


barato  di  fargli  una  grande  statua,  e dì  non 
piccola  spesa  per  onorario,  disse  : c Tohete 
qua  ora  t,  mostrando  loro  la  mano  cupa,  e 
dicendo  ch'egli  aveva  appari rchìala  la  ba- 
se. Nè  pure  nell'  nltimn  perircle  o paura 
della  morte  si  pn^è  astenere  di  non  ciancia- 
re ; perchè  esvi-ndo  tra  gli  alle!  segni  e pro- 
digii  in  un  suhilii  apertosi  il  Maus<deo,e>n 
cielo  apparila  una  rometa  , diceva  che  'I 
Mausoleo  si  era  aperto  perGiunia  Cadtiina, 
eh'era  della  casa  di  Augusto;  e che  lasleU 
la  chiomata  era  apparsa  per  lo  Re  de'Par- 
li , che  portava  la  sassera  } e subito  che  la 
iofermità  lo  prese , disse  t c Al  mio  parere 

10  divento  Iddio.  i 

Jklla  tua  malattia , • morte, 

EsMndo  Consolo  la  nona  volta,  e Irovaa- 
dosi  nella  C.*ifDpania  cominciò  a sentire  ceni 
ribressi  , e piccoli  motivi  di  febbre  ; onde 
tpaccìalamenle  tornato  a Rema  , se  ne  andò 
a Cutilia,  ed  alle  possessioni  ch'egli  aveva 
a Rieti,  dove  egli  era  solito  la  state  ogni  aa- 
DO  di  dimorarti.  Ivi  slrìgnendolo  la  infer- 
milà  e avendo  col  bere  ad  ogni  poco  acqua 
freKa,  magagnato  dentro  le  intestine  , non 
mancava  perciò  di  fare  secondo  il  suo  con- 
sneto  lo  uffiaio  delTlmperadore;  tal  che  già- 
eoadu  dava  medesimamcnle  audiensa  agli 
Ambasciadori.  Ma  in  un  subito  si  gli  imoaie 

11  ventre  , tale  che  e' veniva  amancnro,e 
venirsi  meno  ; ma  dicendo  , che  lo  Impera- 
dorè  aveva  a morire  in  piedi,  inentre  che  si 
voleva  levar  su  , • si  andava  appoggiando  e 
sforsandost,  ti  mori  nelle  tranidicoloro,cbo 
lo  ajuiavano  a sollevare , a'  ventiquattro  di 
Giugno  , avendo  aoui  setlantanovO|  un  ma- 
io, c sette  di. 

Pretagio , che  ijigliuold  gli  tarMtono 
per  tuecedere. 

Accordasi  ognuno,  luì  essere  stalo  tanto 
certo  di  quello  ibs  gli  prtimeileva  la  sua 
naiivilè  , odi  quella  di  tulli  » suoi,  che 
dopo  molle  congiure  fatte  contro  di  lui,  el»- 
be  ardire  di  affei  mare  »n  Senato,  o cheifi- 
gliuoti  gli  avevauo  a iiiccedere  , o ebe  nei- 
•uno  gli  aveva  a succedere.  Diccsi  ancora  , 
che  e'vido  in  sogno  una  Uitaoria  nel  messo 
dello  andito  della  casa  Palatina,  che  sta- 
va  coll'ago  diritto  e bilanciato } e ilalT  una 
parte  era  Claudio  e Nernne,  e Hnii'allra  e* 
gli , ed  i suoi  figliuoli.  Nè  fu  vano  il  sogno, 
perciocché  egli  cd  i fìgliuoli  regnarono  tan- 
to tempo , quanto  avevaDo  rcgoaio  Qaodiu 
e Merona. 
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LA  VITA  EO  I FATTI 

DI  1’  1 T 0 VESPASIANO. 


DtìU' atHore  di  tutti  vw$o  Tit0» 

Tilo,  il  cui  cognome  fu  quello  del  Padrcy 
eìoó  Vcspatiano,  fu  lento  nigegnoso,  Isole 
iiidusirtoso,  e fsverilo  della  fortuna  in  far- 
ai  ben  rolere,  e renderai  eiaacuno  obbliga* 
lo,  ebe  merilamenic  fu  cbiaroato  T Amore, 
e le  delisic  dell' umane  generaaione.  Kquel* 
lo  che  aopra  a ogni  altra  coaa  è diilieilo,  fu 
clic  e<;li  ciò  fece  nello  Imperio  ; coueioaìa  co- 
sa che  quando  egli  era  primato,  e poi  ebe 
I padre  porrcitne  al  Principato,  non  mancò 
chiJo  avesse  in  odio,  e fu  ancora  pubbltca* 
mente  vituperato  o biasimalo. 

Nascita  §d  educazione  di  3^to. 

Nacque  a'trenla  di  Dicembre,  il  quale 
anno  fu  ricordevole  por  la  morte  di  Gajo Ca- 
ligola, dentro  a una  casa  povera,  e vile, 
vicina  al  Settisooio,  ed  in  una  camera  molto 
piccola  ed  oscura,  la  quale  ancora  oggi  è 
tu  piede,  c si  può  vedere.  F u allevalo  iu  cor* 
te  in  compagnia  di  Britannico,  e dette  ope- 
ra a* medesimi  sludii  , e sotto  i medtsimi 
proct'liorì.  Noi  qual  tempo  dicono,  che  Nar- 
ciso liberto  di  Claudio,  avendo  fatto  venire 
uno  di  questi,  ebe  assegni  del  viso  predico- 
no il  futuro  , perché  e*  guardasse  il  viso  di 
Britannico, colui  atfermò  porrosa  certa,  ebe 
Britaimieo  per  modo  aicuuo  non  era  |>eres- 
■ sor  Imporadore,  ma  Tilo  si , il  quale  allora 
gli  era  accanto.  Erano  tanto  amici  o fami- 
liari , rlie  si  crede  ancora  Tilo  , dormendo 
accanto  a Bril.inniro,  arvr  gustalo  di  quella 
bevanda  , della  quale  morì  Britauuieu,  od 
easeruu  alato  iungamenle  malato.  Di  tutte 
que>te  cose  adunque  grato  e rìeordovola  , 
poso  a Uriiannieo  uua  statua  d'oro  nel  pa* 
tasso,  ed  un'altra  ancora  gliene  coiisagrò 
di  avorio  vestila  a guise  dì  Cavaliere:  la 
quale  ancor  oggi  sì  porta  attorno  nella  |iom- 
|ia  e processiono  de*  giuucbi  Grecasi , alla 


quale  ancora  esso  andò  dietro  accompagnan- 
dola. 

Delia  pirtù  e deitrina» 

Quando  era  ancor  fanciullo  ti  conoLbo  per 
tempo  quanto  e'fusso  ben  dotalo  d'animo, 
c di  corpo  ,e  andò  semilVo  secondo  Peli  mi- 
gliorando di  mano  in  mano.  Fa  d'aepctlo 
bello  e generoso  , il  quale  insieme  era  grn- 
aìoso  • piacevole,  ed  aveva  ancora  del  gra- 
ve. Fu  molto  gagliardo  e robusto,  ancora 
che  e'oon  fosse  molto  allo  di  persona.  Era 
no  poco  corpacciuto,  di  memoria  singolare, 
e molto  agevnlmeolo  apprendeva  l'arte  cd 
imodideila  guerra,  o quelli  ancora  del- 
la paco.  Maneggiava  Tarmi  e cavalcava  be- 
nissimo. Aveva  mollo  facile  la  lingua  lati- 
na e greca  , a nell' una  c nell*  altra  eumpo- 
neva  in  prosa  , ed  io  verM  ancora  alT  im- 
provviso molto  agevolmente.  Ebbe  ancora 
qualche  nolisia  della  musica  come  quello 
che  caulava  e ballava  assai  piacevolmente 
con  destressa  o leggiadria.  Uo  inteso  da 
molle  persone  , cb'  egli  usava  di  scrivem  e 
raccòrrò,  mentre  che  uno  parlava,  eioò  che 
e'diceva  con  molta  preelesaa  usando  lettere 
per  parte.  Faceva  ancor  per  burla  co'suoi 
scrivani , a chi  meglio  cooiralfaccva  la  ma- 
no di  questo  o di  quelle  scrittore  , qualun- 
I que  fusse  posto  loro  inoansi  \ usando  di  di- 
I re,  che  sarebbe  potuto  essere  un  boniasiaio 
falsatgro. 

Delle  di  lui  mogli , onori , e rittoric» 


Fu  Tribuno  de*  mìliti  in  Ccrmaoia  e in 
Brilannia  ; dove  si  portò  mollo  industrio* 
samonie , e con  grandissima  modestia  , a vi 
acquistò  assai  di  fama  e ripuiasione;  corno 
si  può  comprendere  per  la  gran  quantiiA 
delle  statue,  cd  immagini , e titoli  di  quo* 
sto  poste  in  suo  onore  nell'uua  c ocU'al- 


DI  STETONtO  TnANQDII.LO. 
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IN  provinci*.  Doppo  il  motlierodclls guer- 
ra li  diede  al  gorerno  della  Repubblica,  od 
alle  cure  cirili;  nel  die  più  lodo  ai  inanlen- 
se  in  ^rado  di  buono  e eoatumalo  Citladi- 
no  t die  er;Ii  molto  a'impìegaiae.  Nel  qual 
tempo  tolse  per  moglie  Arricidia  figliuola 
di  Tertuilo  Caralier  Romano  « il  quale  an- 
cora era  italo  Prcrelto  e Capitano  de'fol- 
dati  Pretoriani.  C morta  lei  IoIm  in  suo  luo- 
go Mania  Fulria  di  nobil  fatni;:Iia,  con  la 
quale  avendone  avuto  una  figliuola  fece  di- 
vorsio.  Fu  di  poi  fallo  Questore,  rd  ajiprei- 
IO  fatto  Capitano  e Colonnello  d*una  legio- 
ne in  Giudea  ; dove  e'presc  ed  espugnò  due 
Città  potenlissime,  Taridiea  e Gemala.  Ed 
in  uncerto  faliod'arroeevondnicDtiloman- 
cmrsi  il  cavai  sotto  , saltò  sopra  un  altro,  il 
cui  padrone  e Cavaliere,  combattendo  seco, 
•ra  rimasto  morto. 

£tpugnauon$  di  CtrmaUmme. 

Avendo  poi  ottenuto  Galba  il  governo  del- 
la Repobbliea  fu  mandato  dal  padre  a ral* 
legrarsene  eon  osao  seco  , e per  qualunque 
luogo  egli  passava  , era  guardato  cd  ammi- 
ralo ; credendosi  ognuno  che  o*fussc  stalo 
ehiainato  dall*  Impcradoro  , por  adottarlo, 
e farlo  suo  successore.  Ma  come  egli  intese, 
le  cose  di  nuovo  esiero  intorbidate  rd  ingar- 
bugliale, se  ne  tornò  indietro.  Ed  essendo 
andato  a visitare  TOracolo  di  Tenere  Pa- 
fia,  gli  domandò  del  viaggio,  che  per  mare 
aveva  a fare , e quello  che  gli  doveva  inlcr- 
^ venire  I dalla  cui  risposta  fu  ancora  certifi- 
cato d'avere  a ottenere  I*  Imperio  , il  ebe  in 
^ breve  tempo  gli  sueeedelle  , secondo  il  suo 
j desiderio.  Ma  lasciato  in  quel  messo  a ridur- 
; re  la  Giudea  sotto  P ubbidicnsa  dc'Koma- 
ni  nelPullimo  assalto,  ebe  si  dotte  alla  Cit- 
tà di  Gierosolima  , eon  dodici  saetto,  cb* e. 
gli  tirò  , ammassò  dodici  di  quegli , rhe  la 
difendevano,  e la  prese  nel  medesimo  gior- 
no, ohe  la  Stia  figliuola  nacque;  in  tì  fatta 
ancoressa  e favore  de* suoi  soldati  , che  fa* 
ceu<liiiie  fi'sla  , e con  lui  rallegra miosrne,  lo 
salutarono  o chiamarono  Imporadore. Quin- 
di volendosi  partire  lo  ritennouo  con  pre. 
ghiere  , e cou  minaccio  ancora  , dicendo  , o 
clic  rimanesse  insieme  eon  esso  loro,  o che 
essi  parimente  insirme  con  lui  ti  parlireb- 
Lono.  l>j  ebo  nacquesospesionc , che  dalpa- 
dro  noli  fujso  voluto  ribellare,  e deirOnen- 
le  insignorirsi.  La  quale  dipoi  si  arcrelibe, 
quando  egli  andò  iu  Alessr.mlria  ; perciò- 
ebè  trovandosi  nella  Città  di  Menfì  , e sneri- 
fìcaiidu  un  Bue  ad  Api , portò  la  Uiodcitia 
secondo  il  costume  e uiniira  antica  di  quel- 
la religioiio  X nò  mancaiano  persone,  ebe 
malignamente  interprotassino  Jesuc  asionì. 
Per  la  qual  cosa  si  alfrcitò  di  toruarscno  in 
Italia  ; c montalo  sopra  una  nave  preso  por- 


to a Reggio  ; dipoi  sopra  alla  medesima  na- 
ve poae  in  (erra  a Postuolo  ; e dì  quivi  aen- 
aa  impedimento  o carriaggi  por  torva  se  ne 
vanno  a Roma.  E rappresontalosi  dìnanaial 
padre  , che  non  lo  aspettava  , come  rispon- 
dendo alle  falso  calunnio,  ebe  gii  ermnoda- 
te  , dislot  « lo  aoQ  venuto  , padre  mio,  io 
•OD  Tenuto. s 

Ainministnaione  deW  Imfmio» 

Da  quel  tempo  innaDai  fu  tempre  parte- 
cipe do*eoofigli,  e deliberaxionì  del  padre, 
come  tutore  o governatore  deli*  Imperio. 
Trionfò  insieme  con  quello  , o con  lui  insie- 
me fa  Censore.  Fugli  ancora  compagno  nel 
tribunato,  e sette  volte  con  caso  lui  fu  Con- 
solo. Ed  avendo  quasi  sopra  di  lè  preso  la  I 
briga  ad  il  carico  dì  lutti  gli  uffisii  e magi- 
strati , dottava,  in  nome  del  padre,  le  let- 
tere; componeva  gli  editti  e comandamen- 
ti pubblici  ; c parlare  , e orava  in  Senato  ; 
cd  oltre  a ciò,  in  voce  del  Questore,  csor. 
citava  la  prefettura  del  Pretorio,  che  da  quel 
tempo  indietro  non  era  mai  stata  ammini- 
strata se  non  da  un  Caralier  Romano.  Mei 
quale  ufilsio  ehbo  alquaato  del  crudele,  o 
si  portò  un  poco  incivilmente;  perciocché 
e*  mandò  scgrctamonte  alcuni  suoi  satelliti 
nel  Teatro , o negli  allciggiamcnti  de'solda- 
ti , e fece  por  lo  mani  addosso  a tutti  que- 
gli , che  orano  a sospetto  , o condurgli , co- 
me se  di  comune  consenti moulo  fussoro  sta-  ; 
ti  presi  , per  avere  errato,  o sema  mettere  ' 
tempo  in  messo  gli  fece  ammssiare,  tra'qua-  | 
li  fu  Aulo  Cecinna  uomo  consolare  , che  da 
lui  fu  convitato  a cena  ; e di|Kii  parlendoai 
nell* uscir  di  sala  comandò , ebe  gli  fusseda- 
! lo  parocchic  pugnalate  ; e nel  vero  ebe  il 
Spericolo  lo  sforsava,  avendo  trovalo  una 
scritta  di  mano  di  quello  della  eougiura  , 

I che  tra  i snidati  gli  avevano  apparecchiala 
contro.  Per  la  qual  cosa  , come  die  egli  ai 
I assicurasse  del  tempo  avvenire  , il  por  allo- 
ra si  eoncitò  egli  contro  molto  odio,  e ne 
acquistò  gran  biasimo,  pcrcliò  niuno  per- 
venne mai  al  principato  eon  più  mala  gra- 
sla , e con  più  cattivo  nome  di  lui,  nò  più 
contro  alla  voglia  di  ciascuno* 

Come  eamhiaue  s suoi  eofftims 
di  mali  in  buoni. 

Oltre  al  sospetto  e paura  , che  si  aveva 
della  sua  crudeltà, si  duliilò  aiicorn  del  suo 
disonesto  c vituperoso  vivere  ; pereioerbè  e- 
gli  s)  slava  insino  a messa  notte  a mangia* 
ro  e bere  con  certi  suoi  amici  e familiari  di 
quegli,  che  crono  più  vituperosi  e disutili. 
IVò  meno  fu  a sospetto  la  sua  lussuria  c libi* 
dine , per  aver  sempre  intorno  gran  nume- 
ro di  giovanetti  sbarbali,  cd  alquantogran* 
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(licitili  o inprafatti  ; e p«r  {^ranHe  imore 
aticura  , eho  t*  porlura  alU  Bcreoi» 

, nUa  quale  si  «lIcPTa  aver  promesso  di 
lorla  por  moglie.  Sospellnssi , olire  allo  prc^ 
iloite  cose  y della  sua  rapacità  ; essendo ma> 
niri>slo,ebo  nel  tempo,  ehe’l  padre  era  Con* 
sore,  e;^li  era  solito  ne*p*^l*niotiit , ch*e;;;li 
aveva  a fare  con  la  plebe  , e con  le  eomtH 
nanie  e contadini , di  fare  merenntie  d*  uf* 
fìt  i e d'altre  opparluoilà,  o ricevere  man' 
ce  e premii.  Appresso  palesemente  era  te* 
nuto,  o da  ognuno  cbianiato  un  altro  Nero- 
ne. Ala  questa  mala  fama  e sinistra  oppa- 
ninne  che  di  lui  s'aveva  f |(li  tornò  in  bene, 
e conferii  in  sue  lodi  grandissime  ; però  elio 
in  lui  niuno  de*  predetti  risii  si  ritrovarono, 
ansi  pel  contrario  grainliasime  virtù.  Pri- 
mieramente ì conviti , che  e'rsccra,  avera* 
no  più  del  piacevole  e dello  allegro,  clie 
russerò  di  soperchio  abbondevoU.  GU  ami- 
ci , ebe  da  lui  furono  eletti  furono  tali , rbe 
i principi  che  seguitarouodopo  lui  so  nccon* 
teotaruiio,  parendo  loro  d*  averne  necessità, 
o che  fusiino  a proposito  per  la  Kepubblica. 
Oltre  a ciò, subito  che  egli  ebbe  otienulo  il 
principato,  contro  a sua  voglia  liecntiò  Be- 
renice, c mal  contenta  la  mandò  fuori  di 
lloma,  che  per  sua  donna  si  avera  eletta; 
e non  solamente  lasciò  d'  intraileiiere  c fa* 
Torir  più  alcuni  di  quei  suoi  giovauelli  più 
graiiosi  e belli  Come  prima  solevi*,  quantun- 
que e'fussero  milito  Jicnc  accoslunuiti  in  dait- 
sare  o recitare  ; tanto  che  nelle  cemmedic 
e feste  che  sì  facciano  , essi  le  comandava* 
no  ed  ordinavano;  ma  ancora  , lA  dnv'era 
tutta  Uoma  , nou  Si  curò  luai  di  rappreseti- 
tarsi  in  pubblico , per  iitare a rederglì.  \on 
tolse  mai  cosa  alcuna  a niuno  Cittadino,  e 
dalle  cose  altrui  si  astenne,  quinto  per  lo 
addietro  niuno  avesse  fatto  gianiniai  , tale 
ebe  egli  , non  cito  altro , lasciò  di  riscuote- 
re le  solito  coilatioui  c tributi.  K con  lutto 
questo  quanto  a magnificensa  e liberalità, 
non  fu  inferiore  al  alcuno  de' suoi  anteces- 
sori , perciocché  avendo  dedicato  0 consa- 
gralo lo  Anfiteatro,  ed  in  poco  tempo  ricino 
a quello  edificalo  le  Termo,  fe'  con  bellissi- 
mo apparecchio  e gran  pompa  , e magni- 
ficensa  , fare  il  giuoco  du‘ Gladiatori.  Fece 
ancor  fare  noi  suo  antico  luogo  la  battaglia 
navale:  e quiri  auenra  fc*  rappresentarsi  in 
campai  Gladiatori,  e foco  lu  un  sol  giorno 
comparire  al  cospetto  del  popolo  cinquemi- 
la fiere  di  ogni  geuorastouc. 

jUiuna  pii/ofàn'tna  na/ura» 

Fu  per  natura  midto  amorevole  e beni- 
gno, perciocché  avendo  Tiberio  ordinalo  , 
che  lutti  i hcocfisii  donati  e concessi  da'Frin- 
Cipi  passali  non  ■' iuleudcssiao  altramviilo 
rati  o fermi  da  quegli  , cho  succedvvauo 


nello  Imperio,  se  da  essi  medesimi  non  era- 
no alle  persone,  che  ricevuti  gli  avevano, 
confermati  ; egli  fu  il  primo,  che  per  un  sol 
Isamio  conformò  lutto  quelle  rose  , che  per 
I*  addietro  erano  state  concesse  da' suoi  an- 
tecessori , lenta  aspettare  d*  esserne  prega- 
lo, o rieerro.  K in  qualunque  altra  cosa,  che 
gli  era  adilomandata  , trattenne  sempre  o- 
gnuno  , c se  Io  mnnlenne  affesìonalo , non  i 
lasciando  partire  alcuno  senta  qualche  spe. 
ranta  t talclsé  riprendendolo  t suoi  amici  , ^ 
con  dire  che  e'  prometteva  più  di  quello,  che 
e'  poteva  atteoere  , rispondeva  , eli*  e*  non 
era  bene,  che  alcuno  si  parlitse  dal  Principe 
mal  contento.  Oltre  a ciò  ricordatosi  una  vol- 
ta cenando  , che  in  lutto  quel  giorno  non  a-  ' 
reva  fatto  servigio  ad  alcuno,  usò  quelle  pa- 
role nntoliili,  c da  tenere  a mente,  e meri, 
tameni  ‘ lodate  e celebrate:  i O amici,  io  mi 
son  perduto  questo  giorno.  » FglÌ,  quanto 
all'  universale,  ogni  volta  ebe  n'ehbe  occa- 
sione, trattò  il  pr’pulo  con  molta  piacevolet* 
sa  e<i  omanitA  ; tale  che  essendosi  messo  in- 
uansi  di  fare  il  giuoco  de'  Gladiatori , disse 
palesemente, che  voleva  che  e'si  facesse  non 
a voglia  sua  , ma  di  quegli  che  lo  avevano 
a redece;  a co«ì  certamente  fece:  perciocché 
ninna  cosa  fu  da  lui  negala  a quegli  , rbo 
ne  lo  addimandarono;  senta  che  spontanea* 
mente  detto  animo  e confortò  ciascuno , che 
gli  addomandasse  tutto  quello,  che  e' vo- 
lesse. Oltre  a ciò  mostrandosi  fautore  e par- 
tigiano dt  quella  banda  di  Gladiatori  , rbe 
armarono  a guisa  di  quegli  di  Tracia  , uò 
multo  volle  co'  ge<ti,  e culla  voce  ancora  i 
egli  io  conipagma  dei  popolo,  come  fautori 
di  essi  di  aceoinodarst  a quello  co' rnedesiini 
motti  e modi  di  favorire  ; non  perciò  man- 
cando di  quello  decoro  che  alla  sua  maestà  si 
conveniva,  nò  meno  uscendo  de'  torraioi  deb 
|a  rngi'Hie.  K per  non  lasciar  indietro  parte 
alcuna  di  umanità  ed  amorevolcxza  terso 
il  po|M>Io  , alcuna  volta  quando  e' si  lavava 
dentro  alle  sue  stufe  , eonccsae  ebe  la  plebe 
fusse  messa  dentro  a vederlo.  A'  suoi  tempi 
accaddero  alcona  ditgrasie  , ed  ìnfeliciià  , 
come  nella  Campania  1'  arsione  del  moole 
Vesuvio,  rarstone  ancora  di  Roma  che  duro 
tre  dì  e tre  nulli,  una  pestilcnsa  grandissi- 
ma, e iiiagginro,  ch'ella  fusse  stata  per  Pad* 
dietro  giammai.  In  rotali  avversità  non  poro 
come  Pri  nei  po  uiò  ogni  diligcnsa  e lolircf; 
ludiiie  , ma  ancora  come  padre  si  dimotro 
alTctiuoso  e compassionevole  , ora  per  t>a  , 
del  trumbcUo  pubblicamonlo  confortando 
ciascuno  , ora  ajaltndogli  insìno  a quanto 
le  suo  facoltà  si  siiMiiievano.  Tras^  per  sorte 
dei  numero  de*  Cittadini  Consolari  i proeo* 
raturì  , per  dare  ordino  agl'  inconveoienti  » 
eh'  erano  seguiti  nella  Campania  , per  l'ar« 
siono  del  tuonlo  Vesurio.Fd  ibeni  di  quegl ii 
ch'orano  stati  oppressi  dal  detto  ìoccndio. 
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<li  mi  non  ti  ri(rovn?ano^li  orrdi,  vntir  f lio 
atìip^nali  per  riranmrnin  delle  riiià 
ed  tflliUt  . Nella  ariiiune  di  Unma  « 
AfTerinn  in  piihblien  che  tu'ln  qtiel  danno  ti 
appartonera  di  ristorarlo  c riTario  a lui  , e 
▼olle  din  tulli  gli  ornamenti  e (‘orninirnii  del 
suo  pB latto  sepris'inn  in  rie«lifìeare  i Temp  i 
che  erano  gtinsii  ed  arti.  Alla  quale  0|H>ra 
propotn  un  gran  numero  di  Ciliad  ini  di  qiie» 
"li , rii*  erano  dell*  ordino  de'Carolierif  ar. 
ciocche  ad  ogni  cosa  si  deste  con  più  pre-.tef 
za  perfrtinne.  Quanto  alla  pesliicnsa,  non  la* 
sriù'in  lietrn  nuiedio  nicunoneuinnnn  n^di- 
tino  por  mitigarla  espegnerin,  avendo  Tal* 
lo  pruvoder  a tulti  ì rimedi  rhn  trovare  pn* 
tonno,  e rml  Tatto relelirnre  tulle  le  maniere 
de*  sacrifìtii  , che  in  (|uM  lem[>o  s*  usavano  i 
in  alenn  luogo  (i).  Kra  la  eilià  ripiena  per  ' 
si  Tatla  avvertili  di  arcutalori  e di  maligni,  ! 
che  per  mal  Tare  roetiorano  altri  al  punto  , | 
che  per  aver  durato  otsat  il  male  , n*  erano  | 
divenuti  gli  uomini  lironatnti.  Kgti  adunque 
per  rimediare  a tali  iiieunveuienli , coman* 
(Jù  , che  quo*  tali  rutterò  con  flagelli  e con 
intasi  di  legno  baltuli  in  piatta  , ed  ultima* 
uieiiie  per  V iluperio  gli  Teee  passa  re  pi'r  mcx* 
su  l*Aniìtentro,  ed  una  parte  ne  Tu*  vendere 
per  isehiavi  ; e parte  ve  ne  fc*  cnmlurre  c 
eoiiKiiarc  in  Isole  asprissimo  e destarle.  Kd 
acciocché  in  perpetuo  non  avesse  a seguir  p»ù 
simili  disurdiui  , ordinò  y che  le  cause  c lili 
che  si  trattavano,  s*ave»scro  a decidere  por 
una  legge  sola  : uè  pm  leggi  , che  uua  si 
potesse  adnrro  sopra  una  causa.  E che  dolio 
sialo  , e de'  heui  di  coloro  cb*  erano  morti  , 
non  Si  pulessiiiii  far#  ioqu>sisionì  i nèaliri- 
luonli  prcteiidorvi  s>>pra  cosa  alcuna,  u ino* 
leslargti  , se  non  per  insino  a un  certo  nu* 
mero  d'anni» die  da  lui  furono  determiuali. 

Sua  cU$néHM  , t mansuatudìne» 

Quando  fu  creato  Poiilefìco  Massimo»  dii*  | 
so,  che  acceitava  r|ud  sacordnsio.  per  raserò  , 
costretto  a conservare  le  sue  mani  pure  c*d  | 
innocenti  } il  ebo  da  lui  fu  osservato  e man.  j 
tenuto:  perciocché  da  quel  tempo  inuaiiti  | 
niutio  fece  ain  matta  re  giammai»  né  mai  del*  ' 
la  morie  di  alcuno  fu  ctmsapevole  » am-ura  Ì 
elio  e*  non  gti  mancasse  cagione  di  vendicar*  I 
si:  ma  egli  roti  giuramentu  aifermò,  che  vo.  | 
leva  più  presto  capitar  male  , ed  esser  mor*  i 
tn,  che  imbrattarsi  le  snam  dei  sangue  d*aJ> 
cuno.  Oude  essendo  accusali  duo  Patritu»  c 

(i)  Qufttanarravont  dflla  tritttzia  de'ca-  I 
innniutori  non  tfsi’c  esser  coiUjala  con  la  cosa  * 
della  eU  parole  di  iSVe/o/iào  sem  ‘ 

pticeniente  tradoUe  tono  la/s’.  In  oltre  fra  le 
altre at>i>eriùàmjnanilori  aneor  quella  detjU  i 
aceututori  e malójni  arrez^ti  alle  Itcvnze  I 
de*  /empi  passa/s  » e^li  per  rimediare  , eoe.  | 
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fatti  confessare  , come  o*  cercavano  di  farsi  I 
rapi  di  Roma,  aolamenie  "li  riprese,  e disse 
loro  , che  si  tngliessino  da  quella  impresa  , 
però  die  il  principato  si  otteneva  per  fallo 
e per  destino:  e che,  da  quello  in  fuori»  a- 
veiido  loro  voglia,  o desiderio  di  piò  una  co- 
sa clic  on’altra»  liberamente  l*addomaiidas< 
scro,  che  era  loro  per  rnnced<  ria.  E presta- 
mente mandò  uno  alla  madre  d'  uno  ci*eAS>; 
perciocché  » essendo  assai  lonlaua  di  Kotna,  ] 
ella  fusto  avvisala  con  prcstessa,  come  il  su<> 
figliuolo  era  salvo.  £ non  solo  dette  loro  re- 
na familiarmetile,  ma  nel  di  seguente  sogli 
fere  sedere  a canto  al  giuoco  de’  Gladiatori 
o dette  loro  in  mano  a considerare  , e por 
mento  l'arme,  con  le  quali  rombaileiaim 
essi  Gladiatori , che  a lui  erano  stale  poste. 
Diresi  ancora»  che  o*  fece  la  natività  ddl'uno 
e dell*  altro  , o disse  ad  amendue  » come  e’ 
portavano  pericolo»  oche  e'sarebbono  mor- 
ti , ma  da  altri  , che  da  luì.  Domisiauo  suo 
frati  llouoo  restava  di  temlergli  insìdie, ansi 
palesemenie  cercò  dì  sollevare  gli  animi  de* 
soldati  centra  lui.  Dipoi  cercando  di  fuggi- 
re , non  soITerse  I*  aimno  a Tito  né  di  ucci- 
derlo » né  di  confinarlo,  nc  anrora  d'averlo 
in  meno  grado  e ripuiaiìone;  ma  sempre  af- 
fermò , rlie  dal  primo  giorno  insìno  a quel 
tempo  lo  a vev  a av uio  per  compagno  e suc- 
cessore nello  Imperio,  e rosi  voleva  rh*  egli 
perseverasse.  Kd  alcuna  volta  in  segreto  con 
preghiere  e lagrime  gli  chiese  di  graiia»  che 
finalmente  gli  piacesse  una  volta  di  avere  il 
medesimo  animo  verso  di  sr»cbe  egli  aveva 
verso  di  lui. 

Come  i/icoo/rasstf  la  morle^ 

ftlentre  elio  egli  in  colai  guisa  sì  governa- 
va, gli  sopravvenno  la  morte,  een  maggior 
danno  dello  universale  » che  suo.  Essendosi 
adunr|ae  dato  fine  alle  feste  e giuochi  so- 
praddrtii  , all’  ultimo  de*  quali  egli  in  pre- 
senta dei  Popolo  molto  dirollamenle  aveva 
pianto,  se  ne  andò  ne'  Sabini,  alquanto  ma- 
niticoitio?o  » percioeclié  nel  sacrificare  sogli 
era  fuggita  la  Vittima.  E |>ereiorclM*»  eseen- 
do  1*  aere  sereno  e chiaro  » si  era  sentito  to- 
nare ; rd  aita  prima  posala  ch*c*  fece  , fa 
assalito  dalia  fclibre.  È fattosi  levardi  quivi 
in  lettiga  , si  dice  che  egli  aliò  la  coperta  » 
e guardò  verso  il  cielo  » e mollo  sì  dolse  o 
rammaricò»  che  la  vita  gli  fusse  tolta  » non 
avendo  lui  meritato  : perciorcliò  lu  tutta  In 
vita  sua  iiiuoa  cosa  si  ritrvivara  aver  fatta» 
delta  quale  si  avesse  a pentire,  salro  ebe  una 
sola  ; e quale  ella  si  fusse,  nc  esso  allora  la 
manifestò  , né  alcuno  fu  mai  » clic  potesse 
immaginarsola.  Pensano  alcuai»  elio  venne 
a ricordarsi  d*  aver  tenuto  pralie*  merocb^ 
onesta  eoo  la  moglie  del  suo  fratello.  Ma  Do- 
misia  con  giuramenti  grandissimi  afferma* 
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va,  eb«  Qoo  srcra  avuto  affare  giammai  rota 
alcuna  con  oatolei  ; a eba  quando  e*  fuase 
alato,  ooo  P avrebbe  negalo  giammai,  anai 
»e  lo  avrebbe  riputato  a onore  , e ae  ne  sa* 
rebbe  vantata  o gloriata  , corno  ella  mollo 
afaeciatamento  ora  aolila  di  faro  in  tutta  le 
aue  acelloratoase* 

Luogo  , e tempo  della  tua  morté. 

Mori  di  quaranta  due  anni  , nella  villa 
mcdeaima  che  il  padre  , eaaoudu  alato  nello  ' 


I Imperio  due  anni  , due  meti  , e venti  di.  U 
che  aubito  che  fu  appaleaato  , ae  ne  fece  in 
pubblico  querela  e pianti  grandis^mt , non 
altrimenti  rbeseacL^acuno  fuaae  morto  qual- 
cuno de'fuoi  più  cari  amici  e parenti  di  ca> 
aa.  11  Sonato  non  aapetlando  d'esaor  chiama- 
to per  bando,  corae  apacciatamente  alla  cu- 
ria , trovandosi  le  porte  ancora  acrrate  t e 
quelle  avendo  aperte  entrarono  dentro  » e 
ringraaiarono  e lodarono  il  morto  , più  aa* 
aai  che  io  proaenaa  aua  , quando  era  viro , 
' avciaino  fatto  giammai» 


LA  VITA  FD  F FATTI 

DI  DOMIZIANO  GERMANICO. 


Naicimsnlo  e adoUteenza  di  Domiziano» 

Nacque  Domitlano  ai  xtiv  di  ottobre,  nel 
tempo  che  il  padre  era  diaegnalo  Conaolo  , 
e nel  recao  aegucote  aveva  a pigliare  lo  uf- 
fiaio.  K nacque  nella  sesta  regione  di  Roma 
ad  Utalum  Punieum{  cioè  alla  Melagrana) f 
ne^laeasa  della  quale  esco  dipoi  fece  il  Tem- 
pio della  genia  Flavia.  Diceai  che  nel  prin- 
cipio delia  aua  giovancasa  fu  tanto  Liaogno- 
ao,  e tenne  vita  tanto  diaoneala  , che  tra  le 
sue  maaterisio  non  sì  trovava  vam  aleuno  di 
argento.  E Glodio  PoUione.  ( come  rosa  cer- 
ta) nomo  Pretorio,  cotitro  al  quale  e scritto 
il  poema  di  Nerone,  il  cui  titolo  era  Lucio  , 
mostrava  una  acriUa  di  mano  di  eaao  Domi- 
aiaoo , per  la  quale  ai  era  obbligato  di  dor- 
mire una  notte  con  esaoseco.  Nè  mancarono 
alcuni  , che  affermavano,  Oomisìano  aver 
diaoneala  monte  acconsentilo  a Nervaaooauo- 
eetaore.  Egli  nella  guerra  Vilelliana  si  ri- 
trasse in  Campidoglio  con  Sabino  suo  aio  , 
a con  parte  delle  genti  che  seco  aveva.  Ma 
asaondo  entrato  dentro  i nimici,  ed  ardendo 
il  tempio  , si  dormi  la  notte  aKosameute  in 


casa  dello  Ebliluo  (eìoo  guardiano  delle  eoie 
sacre)  e la  mattina  vestito  a guisa  d'unodaì 
Sacerdoti  della  Dea  Iside  , e Ira  i devoti  a 
superstiaìosi  di  quella  v ana  religione,  etaea- 
dosi  ridotto  con  un  compagno  in  casa  della 
madre  di  un  suo  condiacepolo,  seppe  al  ben 
fare,  ed  asconderai,  che  quegli , che  Io  cer- 
cavano ed  crauo  venuti  dietro  alle  ane  pe- 
date , non  mai  lo  aoppono  ritrovare.  Final- 
mcnle  dopo  la  vittoria  acquistata  usci  fuora, 
o fu  da  ognuno  «aiutalo  e chiamato  Cctara  , 
fu  folto  Pretore  urbano  , con'auloriiè  e ba- 
lla Consolare  , ma  aolamenle  quanto  al  no- 
me; la  quale  giuriadiaione  egli  dipoi  conce- 
dette al  suo  collega.  Ma  fu  inaino  a quel  tem- 
po tanto  lieeoaioao  , e di  animo  tirannico  a 
violento,  che  e'dimoatrò  cbiaramenle  quale 
egli  doveva  essere  in  futuro.  Egli  avendo 
diaoueatainenle  tenuto  la  pratica  di  molle 
donne  maritale  , per  non  Tandare  raceoo- 
laudo  tulle  ad  una  ad  una,  tolse  finalmente 
per  moglie  Domisia  Loogina  , la  quale  era 
maritata  a Elio  Lamia;  ed  un  sol  giorno  di- 
atriboi  e coueesac  da  venti  magistrali  io  »n 
Ira  dentro,  e fuori  della  Cillè;  talmente  che 
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Vcipuiano  uaò  di  dira,  el»c  fi  mararigliaTa 
coma  o'  noa  arerà  ancora  a Ini  mauiialo  it 
auceos&ore. 


I 

Coté  da  iuijatit  ntl  prùtcì'pio  dtl  tuo 
Imperio, 


Lt  coM  da  Ud fatto  innofia»  tht /otto 

iVinapr. 

Yoneil  carico  della  guerra  conira  a'Gal- 
li  , a contro  all*  una  , e l'altra  GcrnianÌA  ; 
ancora  che  tale  impresa  non  fo^ae  ocresaa- 
ria,  e cho  gli  amici  del  padre  ne  lo  sronfor. 
tasaìao,  anlo  per  aggua:;liar«Ì  con  Top^re  al 
suo  fratello,  ed  acqiiiatarsi  il  medesimo  gra> 
do , 0 la  medesima  ripnlnsìone.  Il  padre  a* 
dunque  por  correggerlo  di  questi  suoi  difet 
ti  , od  acciocclic  reuisso  meglio  a coiioseerdi 
che  età  egli  ora  , e cho  grado  egli  arcsto  a 
mautonere  « ogni  rolla  che  esso  , o Tilo  an* 
davano  fuora  , egli  lo  facera  renire  in  sua 
compagnia  in  lettiga  dietro  alla  ior  sedia  ; 
e sopra  a un  earalln  bianco  accompagnò  il 
trionfo  Giudaico  dell'  ano  , o dell'  altro.  Di 
sei  rolto  eh*  e*  fu  fallo  Consolo  , fu  sempre 
sostituito  in  luogo  d’altri,  ed  un  solo  tic  am* 
ministrò  , ollenulo  per  T ordinario  r perchè 
il  fratello  nei  competere  seco  gli  volle  c de« 
re,  c pregò  ancoro  per  lui.  Volle  ancoro  e»so 
far  dimostrazione  d' esser  persona  modera- 
ta e composta;  o primieramente  mostrò  d' es- 
ser mollo  amatore  c siudtoso  dell'  arie  poe- 
tica; la  quale  per  l'addìelro  era  lauto  fuori 
I di  sua  professione,  quanto  egli  dimostrò  ap- 
presso , con  lasriaria  andare,  • dispregiar- 
la. K recitò  ancora  in  pubblico  alcune  cose 
da  lui  composte.  E eoo  tulio  che  •*  fusso  la. 
le,  addi  mandando  Vologeso  Re  do*  Parli  soc- 
corso contro  agli  Alani, e rhìedendopcrCa- 
pitano  un  de'  llgliuoli  di  Vespasiano  , fece 
forza  in  tutti  que'modi  che  gli  fu  possibile  , 
d*cssorTÌ  inandolo  lui.  E perebù  le  coso  si 
accomodarono , tentò  con  doni  e promesse 
di  soUerara  gli  altri  Ilo  d'  Orienie  , a chie- 
dere il  medesimo.  Morto  che  fu  il  padre,  eb- 
be in  animo  , por  acquistarsi  gli  animi  de* 
soldati  , di  dar  loro  più  il  doppio  di  bere, 
raggio  , ebe  non  ora  il  solito.  Ed  usò  diro 
sons.a  rispetto  alcuno  , eh’  era  stato  lateialo 
dal  padre  successore  nrli*  Imperio  . ma  che 
il  testamento  ora  stato  falsìlìrato.  ^è  da  quel 
I tempo  innansi  restò  mai  di  tendere  ìnsitlìe 
al  fratello  in  segreto  ed  ìn  paleso  , per  iii- 
sino  all'ultimo  della  sua  vita.  Tanto  che  ag- 
gravato da  quella  aspra  malaltia,  prima  rbe 
egli  avesse  ancora  mandalo  fuora  io^pinto, 
comandò  Domitiano  , cho  o*  fusse  morto  ab- 
bandonato. E poiché  0-*  fu  morto  , niuii*  al- 
tra dimostrazione  fece  in  suo  onoro,  se  uon 
di  eonsagrarlo  ; ansi  molte  volte  nelle  ora- 
zioni elio  esso  fero  , e no*  bandi  elio  •'  mau- 
dav.1,  si  ingegnò  malignatneulo  di  btasiinar- 
lo  y 0 di  acquistargli  carico. 


Nel  principio  del  suo  Imperio  era  soli, 
(o  ogni  giorno  di  starsi  un'ora  appartato  e 
snio  in  un  luogo  segreto , nè  ad  aliro  atten- 
deva , che  a pigliare  mosche  , e dipoi  iuGI- 
xarle  con  uno  stilletlo  ben  aguizo  rlie  egli 
aveva  : talché  domandando  uno  , se  niuno 
era  dentro  con  Domiziano,  gli  fu  acconcia- 
nvonte  rispostoda  VibioCrispo;  cNèpure  una 
mo^ca.i  Appresso  ripudiùo  licenziò  Domizia 
sua  moglie  come  guasta  ed  innamorala  di 
Paride  Istrione,  della  quale  nel  secondo  suo 
Consolalo  aveva  avuto  un  figliuolo,  e l'anno 
appresso  l'aveva  salutata  come  Augusta. Ma 
dipoi  in  breve  spazio  <ii  tempo  , non  potcn- 
<lo  più  sopportare  di  stare  da  lei  lontano  , 
mostrando  che  il  popolo  eoa  grande  ìstansa 
ne  lo  pregasse  , se  la  riprese  , e ricondusse 
a casa.  Quanto  al  governo  della  Repubbli- 
ca, andò  alcun  tempo  variando,  mescolando 
i vitii  con  lo  virtù  ; tanto  ehe  in  processo  di 
tempo  eouverli  ancora  lo  virtù  in  visti.  E per 
quanto  si  può  conictlurare  e comprendere 
di  lui  , egli  no'  bisngni  e necessità  fu  ripa- 
ce  , o ne*  sospetti  , e nello  paure  crudele  ^ 
trapassando  i termini  della  sua  natura. 

Spettacoli  da  lui  fatti  ropprtteniaoo  f s delia 
tua  iibtraiiià. 


Usò  mollo  spesso  dì  far  celebrare  giuochi 
o feste  mollo  sontuosamente,  c con  gran  ma- 
guìGceiisa,  non  solo  nidl’Auiìleatro,  ma  an- 
cora nel  circo  Massimo , dove  olire  a br'cor- 
si  dello  carretto  a duo  e quotiro  cavalli  , vi 
fece  ancora  combattere  a piedi,  ed  a caval- 
lo , e nello  Anlìteatro  fece  ancora  fare  una 
battaglia  navale.  E fcTare  il  giuoco  de'GIa- 
diatorì  di  notte  a lume  di  Gaccolc,  e di  tor- 
ce, nè  solamente  fé* combattere  agli  uomini, 
ma  ancora  allo  donne.  Oltre  a questo  rimos- 
so in  usanza  l<^  feste,  che  facevano  celebrare 
aiilicanieulo  i Questori  , cioè  un  giut^i  di 
Gladiatori  , clic  si  era  Irafasciolo  , o volle 
sempre  estorvì  presente.  E poi  elio  i Gladia- 
tori do*  Questori  ATrTnno  linilo  di  combat- 
tere , conduceTa  al  popolo  uii  p»jo  de*  suoi 
a scelta  «d  elezione  di  quello  , i quali  uhi. 
mameiile  contpnriiano  in  cam|>o  vestiti  ric- 
camente, ed  al  costume  de* suoi  cortigiani, 
l’j  mentre  ebe  c*  duravano  a stare  alle  mani, 
si  lenev.*i  dinansi  a*  piedi  un  fanciullino  ve- 
stito <li  grana  , con  un  capo  piccolo  a mara- 
viglia, eoi  quale  egli  ragionava  assai,  favo- 
leggiando , od  alcuna  volta  in  sul  sodo.  Fu 
certamente  una  volta  udito,  ebo  Cfso  gli  do. 
mandò,  se  tf*lui  paro*  a di  dare  a Hcsio  Ru- 
fo il  governo  deirEgitlo,  avendosi  di  pros- 
simo a riordinare  la  della  provincia.  Fece 
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•neort  ftra  baiu?l>«  narali  % quasi  a nodo 
di  una  iproffa  annata  , a bene  ordinala  di 
maro  f avendo  fallo  eararr  un  fa^  in  err- 
rbio  virino  al  Tevere  , e piovendo  un'acqua 
{^rettiisiuia,  f*li  «irUa  a vedere  eombntlere. 
Fece  ancora  relohrnre  i giuochi  secolari,  che 
ogni  cento  anni  erano  solili  celebrarti  ; fa 
rendo  il  conto  desìi  anni  , non  da  quelli 
die  Claudio  aveva  fallo  celebrate  , ma  da 
quelli  ebe  s'A  aiilieamenle  erano  stali  ce« 
lebrali  da  Augusin.Tra  le  quali  feste  nel 
giiirnode*  ^iuorluCircensii  arciorcliA  in  quel 
di  >i  desse  , come  e*  si  aveva  s dare  , renio 
volte  le  mosse  alle  carrette , ordinò  che  do- 
rè elle  avevano  a selle  volte  intorno 

alla  mola,  solamente  cinque  volte  intorno  a 
quella  si  avvnl;^ssÌDO.  Ordinò  in  onore  di 
Giove  Capitolino  , die  o^ni  cinque  anni  si 
relebra>se  un  gare;*^ìamento  di  musici,  uno 
di  caralii,  ed  uno  di  lollatori,  e corridori  a 
pietli  ignudi  t dove  si  da«a  la  corona  ed  il 
premio  alquanto  a maggior  numero,  clioo«!gi 
non  ai  fa.  Garesi^iavasi  ancora  a dii  un  gilo 
recitava  un'drat  ono  in  prosa,  così  in  greco, 
come  iu  (almo.  Olire  a questo  ri  erano  in- 
IroJolli  non  aoiaincnlc  quelli  , dio  sonava- 
no e cantavano  in  su  la  lira,  ma  ancor  quel- 
li, che  la  sonavaii  a ballo  tondo,  o a dama. 
St'dò  aucor  conio  giudice  al  corso  degli  uo- 
mini , ed  ancur  fere  correre  alle  fanciulle 
Don  maritale,  avendo  in  quel  dì  le  pìaticUe 
alla  foggia  do' Greci,  ed  una  toga  diporpora 
indosso  , ed  in  testa  una  cornila  d'  oro  con 
l'elfigie  di  Giove  , di  Giunone  , o di  Miner- 
va al  costume  de'Germani,  essendogli  a se- 
dere a cauto  unSacerdotedi  Giove,  cd  aven- 
do ancora  intorno  i Sacerdoti  tirila  gente  de* 
Flavii  vestiti  come  lui,  salvo  die  nelle  coro- 
no di  quelli  er.i  la  immagine  d'  e»so  Domi. 
Siano.  Celebrava  ogni  auuo  nel  monte  Al- 
bano la  festività  di  Minerva,  dii  amata  Quin- 
qua t ria  , alla  quale  testi vità  aveva  ordinalo 
un  collegio  di  Sacerdoti  , o trai-ra  di  loro  a 
sorte  un  certo  numero,  i quali  avevano  a 
esser  procuratori  di  tale  ulliaio  e Sacerdo- 
sio  y ed  essi  arevsiso  cura  di  far  raccie  ma- 
gniliclie  , ed  altre  feste , e giuucbi  con  rap- 
presentaiioni  di  C'imedio,  ediTragedie.  Kd 
olirà  all*  avere  festeggiato  tl  |>opoln  co'  so- 
praddetti gareggiauieuli  degliOraton,  ede' 
Poeti,  gli  diede  ancora  tre  volto  la  lunncia, 
con  dar  per  ciascuno  , c per  ciascuna  volta 
il  valore  di  scudi  trite  in  circa.  E nel  giuoco 
de'Giadialori  f*-ce  ancora  uno  tplcmiitiiisimo 
convito.  E nei  di  che  si  celebrò  la  festa  Set* 
tiraniiaialo  , ( la  qual  si  face*  a per  memoria 
del  irltimo  monte  , die  era  stalo  aggiunto 
alla  Città  di  H«>ma  ) distribuì  It  a'  S<  iiatori , 
e tra'  Cavalieri  un  paniere  grande  per  c«a- 
scuiiodi  pane  , ed  altre  cose  da  mangiare, 
e tm'pIclHÙ  certo  sportellelle  piccole  ; ed  e- 
gli  fu  il  primo  a cominciare  a mangiare,  K 


net  giorno  seguente  sparse  e gitiò  al  popolo 
molle  e varie  sorte  dì  coso  , quante  t'osaoo 
gitlare.  E perebò  la  maggior  parte  delle  pre- 
dette cose  era  venula  a cadere  tra  i popola- 
ri, fece  dare  per  ciascuna  pancbeltadeiror- 
dÌDO  do'Cavalieri  e do'Senatori,  cinquanta 
poliste,  le  quali  essi  avevano  a rappreoeu- 
tare:  ed  era  lor  pagalo  per  ciascuna  di  delta 
polisse  ua*  certa  sofuma  e quantità  di  da- 
nari. 

EdiJiiH  puhhtici  da  Uà/abMeati, 

Rifece  molti  grandi  e belli  edifisit , che 
erano  siati  guasti  e consumati  dal  fuoco, 
tra'  quali  fu  il  Campidoglio  , di'  era  arso  ì 
ma  a tatti  pose  il  suo  nome,  leuia  faremeo- 
sione  , o ricordansn  alcuna  di  qoe'  primi  , 
ebe  gli  avevano  ediCeati.  Edificò  ancora  di 
nuovo  nel  Campidoglio  un  Tempio  in  onore 
di  Giove  Custode.  Fece  soeora  egli  far  la 
piassi,  Is  quale  oggi  e cfaiamala  Is  piassa  di 
Nrrva,  e cosi  il  Tempio  della  gente  Flavia. 
Ed  oltre  a questo  fece  accomodare  un  luogo,  | 
dove  si  cserciiassiito  i lottatori  , saltatori  e J 
corridori,  ed  un  altro  pe* cantori  dimusiri. 
Fece  accomodare  un  luogo  per  le  battaglie 
navali  ( delle  pietre  del  qual  luogo  è sialo 
dipoi  riedificato  e racconcio  il  Circo  Massi- 
mo ),  i fiauebi  dal  quale,  da  ogni  banda  e* 
raoo  abbruciati. 

Spedàtoni  « gurrrt  da  hn  tnimprsss. 

Fece  alcnne  impreso,  parte  s volonii, 
e parto  per  necessità  ; a volontà  eontra  a'Cat- 
ti  y per  necessità  eontra  a'Sarmali,  dure  fu 
I morta  una  legione  di  soldati  insieme  col 
Capita  no  , e due  centra  a'  Daci  , nella  pri- 
ma delle  quali  restò  morto  Oppio  Sabmo  uo- 
mo consolare,  e nella  seconda  Ci  rnclio  Fu- 
sco , Hrefelio  e Capitano  de*  soldati  Preto- 
riani , il  quala  da  lui  era  stato  fatto  Capita- 
no goiterale  di  quella  impresa.  De'Catli  so- 
praddetti trionfò,  ed  ancora  de' Deci,  dopo  ^ 
molle  e diverse  bailagliez  quanto  a'Sar-i 
mali , solo  per  la  v illoria  ricevuta  , preseu- 1 
tò  una  corona  d’alloro  a Giovo  Capitolino,  j 
Terminò  la  guerra  civile  , cbegli  niussecon-  j 


della  Germania  superiore,  con  felicità  nis-  j 
ravigliosa  ; nò  egli  si  ritrovò  in  persona  a | 
tale  espcdisiotie  ; e la  cagione,  perebò  egli  ^ 
spedi  la  predella  guerraeosi  felicomeuie,fu 
perchè  il  lleuo  traboccò,  ed  allagò  le  pianu- 
re intorno,  appuntonci  venire  al  fallo  d'ar- 
me , onde  le  genti , ebe  venivano  in  soccor- 
so di  Lucio  Autooio,  non  poterono  pamare.  , 
Della  qualo  villoria  fu  prima  avvisato  da  j 
ceni  presagii  « segni,  clic  dalli  messi;  |>ei‘>  i 
cioccliò  nel  giorno  medesimo,  che  quella; 
giornata  si  fece,  votò  un'Aquila  sopra  alla  i 
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ioA  lUtua  in  RnmA,  «d  abbracciatola,» 
iparaaaaando  l’alo  foco  grandiaiimo  lIrepU 
to*  E poco  approsfo  ucci  au  un  remore  per 
tulio  I ebe  Antonio  era  alalo  ucciso  , e tanto 
ai  alfcrmava  per  coaa  certa, ebo  molti  ri  fu* 
rono,  ebe  diasono  d*av«r  veduto  portarne 
la  lue  Icita. 

Di  alounc  sue  ^pps  ed  ordinanunii» 

Rinoro  di  molte  aaanae  antìebo  ad  ntilili 
pubblica  , c tolse  ria  il  dare  la  parte  nello 
sporto;  e rimeaae  in  conauetudine  i linei- 
li (1).  Agi;iuuso  alle  prime  quattro  li  r reo  dei 
guidatori , o corridori  dello  earrelle,  duo 
altre , una  rcatita  d' Oro , e l'altra  di  Por- 
pora. Victùagli  lilrionicaercilaraiucllaSro. 
na,  facondo  loro  abililA  di  potere  eaercitar- 
ai  iu  casa.  Proibì  il  caalrare  i maacbi  ; c fu- 
co ebe  i rircnditori  di  casi  fanciulli  caatrali 
non  poteaaino  rendergli , ae  non  un  prcaao 
da  lui  detorittinato.  Eaaendu  alalo  un  anno 
grandiasima  abboudanaa  di  vino,  e molla 
carestia  di  grano,  itimando  cìì»  arrrnire, 
perché  meltondoai  troppo  diligonta  nelle  ri- 
goo  , ai  ronia^cro  a alraceurare  le  aemenli  , 
mandò  un  bando  per  tutta  Italia  , ebe  niun 
ricoricasse,  o riaovcllaaae  riti;  e ebe  le  vi- 
gne por  tolto  il  diatroUo  dc'Romani  fusaoro 
tagliate,  e solo  al  più  ae  ne  laaciasae  la  metà; 
ma  egli  lasciò  questa  impresa  imperfetta. 
Diede  alcuni  nliiaii  de' più  importanti  a'auoi 
libertini  0 soldati.  Non  volle,  ebe  i bastio- 
ni e ripari , dorè  allog;;iarano  gli  oacreili 
romani , ai  facessero  più  doppii  in  alcun  luo- 
go. Vietò  ancora,  che  ninno  soldato  poiraec 
darò  in  dipoailo,  o ìn  serbanoa  a quello, 
clic  portara  la  insegna,  più  di  rcntieiuque 
scudi,  perebò  aroodo  Lucio  Antonio  aoprad- 
detto  ,(eaJoiido  allo  alaoao  con  doe  eserciti) 
voluto  fare  innoraaiooo  , mostrò  di  fondarsi 
in  parto  sopra  i danari,  ch'orano  deposita- 
ti appresso  delle  inaegue.  Dotte , oltre  a Ire 
}>agbo  ordinario,  ebe  arorauo  i Soldati,  an- 
cora la  quarta  di  tro  acndi  |>cr  ciascuno. 

Sua  diiiijcrwi , od  a/icoaume  nel  render 
ragione. 

Fu  molto  industrioso  e diligente  in  tenty 
re  ragione;  Oli  il  più  dello  roUe  uel  foro  so- 
pra alla  roaidonaa  annnllò  lo  senlense,  clic 
avevano  daloìeonto  gindici,  eb' erano  state 
«late  per  ambiatone.  Fece  intendere  ai  recn- 
peratori  rh'eraoo  sopra  al  rendere  a eiamu- 
uo  il  grado  e la  dignitA,  che  ragionotol- 
mento  se  gli  aspettava,  che  non  sempre  dea* 
sino  fedo  alle  bello  ed  accomodale  parole 
di  quegli  » che  andavano  a raccomanda rsì 

(i)  Cioè  polena , c/ic  si  dattero  ai  cUenli io 
cvììf^  non  le 


loro.  1 Giudici,  che  per  danari  fossero  alati 
corrotti,  furono  da  Ini  ignominiosamcnle  no- 
tati, ciascuno  secondo  ebe  e' meritava,  in- 
•tema  con  quegli  , ebe  si  erano  ritrovati  in 
qao*rieorsi(f)a  consigli.  Ordinò  a un  Tribu- 
no della  plebe,  che  accasasse  uno  Kdileper 
avere  altcao  a certi  guadagni  vili,  e non  le- 
citi ; e che  addimandasse  al  Senato  ,eheor- 
dioasse  una  roano  di  giudici,  por  esaminar- 
lo e condannarlo.  Pose  ancora  tanta  cura 
io  correggere  e raffrenare  quegli , cb' era- 
no di  magistrato  ìn  Roma  , o quegli  ancora 
eh'  erano  governatori  delle  province  , elio 
mai  por  alcun  tempo  furono  nò  ì più  eosLu- 
inali,  né  t più  giusti  di  quegli  ;-)a  maggior 
parte  da'  quali , dopo  la  morte  sua  , abbia- 
mo veduti  cuere  stali  accusati  e condanna- 
ti por  ogni  aorta  di  seellcralotsa.  Tobe  an- 
cora acorreggoroicoetumiy  eprimicraraon- 
le  standosi  nel  Teatro  a vedere  le  feste  i Po- 
polani o Cavalieri  meseolalt  insieme,  sen- 
sa  fare  dìttinaiono  di  grado,  o qualità  , le- 
vò via  quella  usansa  liecnsiosa.  Pece  spe- 
gnere, 0 tor  via  quanto  coso  scrìtte  si  ritro- 
vavano, mandato  fuora  nello  nnivcrsale, che 
Liesimasiìno , o diecsaÌDO  male,  essendovi 
notati  dentro  i principali  uomini  e donno 
di  Roma;  il  che  egli  fece  con  danno  c diso- 
nore di  coloro , che  ne  erano  stati  gl'inven- 
tori. Privò  dell'ordine  de'Sonatori  un  eti- 
ladino,  ch'era  stato  Questore,  por  diletlar- 
si  do' bai  lì,  e di  recitare  sopra  ai  palchet- 
ti. Violò  alle  donno  di  mala  fama  lo  anda- 
re in  lettiga  ; e tolse  loro  l'autorilA  di  pote- 
re aeeeltare  laaeitì,  o eredità  di  alcuna  sor- 
ta . Pece  leraro  del  nomerò  de'giud  ici,  e can- 
cellare il  nome  ano  di  su  la  taroletla , dove 
erano  notali,  on  Cavaliere  Romano,  percliò 
avendo  accusala  la  mogli#  per  adnliera  , e 
ItcensÌAlola , oe  P aveva  dipoi  ripresa.  Con- 
dannò alconi  Cavalieri  e Senatori,  per  a- 
ver  contraffatto  olla  legge  Sealinia  (a).  Pii  ni 
aiirnr  mollo  sovernmenlo  levorgini  Vestali, 
eh*  o'trov«\  in  adulterio  ; la  qual  eosadal  pa- 
dre o dal  fralcliu  suo  era  stala  negletta  ; o 
le  prime  che  e'irovò  Ìo  peccalo,  le  fece  sen- 
leiisiare  a morte  ; le  seconde  le  punì  secon- 
do che  cottumavauo  dì  punirle  gli  anlirliì  ; 
perché  avendo  conceduto  a dùesorclledegli 
Orceliati,  ed  a Varonilia,  che  si  eleggessino 
una  morto  a loro  arbitrio  , e confinalo  que- 
gli , elio  lo  avevano  corrotte,  trovalo  appres- 
to Cornelia , che  era  la  Priora , in  peccato,  | 
la  assolvè.  Appresso  essendovi  ricaduta  un' 
altra  volta,  la  fece  esaminare  e confessa- 
re, c dipoi  comandò,  che  la  fussc  sotterrala 
viva  • come  s'usava  anticamente,  o clic  que- 

( i)  numi,  lo  fte»»,’  f*»  giadbii  . min- 

SS  d' oftpf nazione, 

(k)  La  ligge  Seatinia  eattija  iSodtlemiii, 


ino 


LE  VITE  DE’ DODICI  CESARI 


I gli , phe  nTfTJino  »tii!o  n fnri'  con  Irì,  Tii»* 

I «ero  balliiti  mn  le  Ter2he,  rd  iirpìt*  nel  C«- 
’ miito  ( eioé  do*e  «t  TaoDar»  il  poj>olo  ) lal* 

' 90  che  un  CUudino  Pretorio , per  non  e«*e- 
I re  ben  certo , se  e<fU^reTft  erralo , «rendo 
confestaln  per  t»«  dì  tormenli»  c non  raffer- 
mando ^ nè  flieendo  nello  etaminarsi  Tona 
mila  quello  che  t'allra,  fu  nondimeno  da 
lui  confinalo.  Ed  accioechò  non  a»  offendei- 
IO , o coiilraffacea«o  alle  religioni  di  alcuno 
Iddìoy  lenta  puniaione  di  qoe|;lÌ  che  erra- 
Tino  t «Tendo  un  Liberto  fallo  la  lepollura  ' 
a un  luo  figliuolo  delle  pietre  eh’ erano  di- 
■ej!*naie  pel  Tempio  di  Ciore  Capitolino  » lo 
fece  rorinare  a’ioldali , o pUarc  in  malo  I© 
ossa o lo  reliquie)  che  ri  erano  dentro* 

Suo  elemenua  « e liheralìlà  nel prtnctpie 
Hel  tuo  governo. 

Quando  era  ancora  giora netto  « oTcra  tan- 
to in  odio  ogni  msniera  di  uccisione,  che  ri- 
irorandosi  ancora  il  padre  lontano  da  Ro- 
ma, ricordatoti  di  quelrerto  di  Vìrcilioehc  [ 
dice:  Impia  quam  eaeeit  gene  e$t  epulata  ju- 
twncù,  cioè:  Che  rempia  gente  ctatumamn 
di  mangiare  carne  di  Lue  , disegnò  di  man- 
dare un  bando,  ebe  no'iaerifitii  non  li  po* 
tessi  no  uccidere  buoi.  Mentre  che  e’  riisepri- 
ratamente,  o gran  tempo  poi  che  o’fu  prin* 
cip© , non  dell©  mai  un  minimo  lospeUo  di 

tè,  nè  di  avaro  , nè  di  troppo  cupido  o ro- 
gitolo;  «Oli  per  contrario  dette  molte  roll© 
saggio  di  liberale, ©dieuere  molto  attinen- 
te : eoneioiia  cosa  che  a tutti  i suoi  famiglia- 
ri  ed  amici  fateli©  tutto  il  di  grandinimi 
doni.  La  principal  cosa  , e della  quale  egli 
più  strettamente  gli  ammonirà  , era  che  ei 
non  faeotsino  cosa  alcuna  rii© , o vitupero- 
M.  Non  volle  accollar©  rer©ditA,ehc  gli©- 
rano  lasciato  da  coloro,  i quali  ivciiipo  aruti 
figliuoli.  Annullò  ancora  un  lascilo  fatto  da 
Boicio  Gepione  nel  suo  teitimento;il  quale 
ere , eh©  il  suo  erede  ogni  anno  , quando  i 
Senatori  si  raunavano  nella  Curia,  avesse  a 
pagare  a loro  per  ciascuDonna  certasomiua 
dì  danari.  Liberò  dalla  pena  tutti  gli  accu- 
sati , i quali  cinque  anni  fossero  stati  con  le 
causo  sospeso , e agli  accusatori  vietò  il  po- 
tergli richiamare  iu  giiiditio , so  non  in  ca- 
po di  un  anno,  ocon  questa  eondisiooe,  che 
non  ottenendo  i detti  accnsstori  di  fargli 
condannare»  s’intendessino  essere  sbandili. 
Perdonò  e rimesse  la  pena  agli  scrivani  dei 
Questori,  di  quanto  averanoerrato  nel  tem- 
po addietro  ; i quali , contro  alla  dispoiiiio- 
ne  o comandamento  della  leggeClodia,  s’e- 
rano  dati  al  negosiare,  per  essere  stata  co- 
ll un  tempo  quella  consuetudine.  Certi  re- 
sticeiooli  di  terroni , i quali  nella  divisione 
faltatrai  soldati  Veterani  erano  rimasti, 
dove  un  peaso  ) e dove  un  altro  , concedet- 


te a coloro*  che  un  tempo  n’erann  stati  pot- 
fodilori,  come  so  per  uso  te  gli  fossero  ap. 
pmpriati  e fatti  loro.  Punì  «sprissimumen- 
le  ì calunniatori  ed  «eeusatori  , le  accuse 
e calunnie  de*que1i  sì  convertivano  in  utìli- 
tn  del  Pisce  ; e cosi  venne  a porre  freno  alla 
liccnsa  e malignità  di  questi  tali.  K dice- 
vasi  volgarmente  per  ognuno  qnesto  suo  det- 
to, cioè  che  : c II  Principe  , che  non  castiga 
le  spìe  e gli  accusatori,  dà  loro  animo,  e gli 
inciU  a far  peggio.! 

Sua  crudeltà  contro  mobi* 

Ma  non  molto  tempo  perseverò  nello  esse- 
re clemente,  e nello  asteirersi  ; Lene  ò vero 
che  più  per  lampo  cominciò  a esser  crude- 
le, che  rapace.  Primieramente  quanto  «Ila 
crudellà,fece ammassare  un  discepolo  di  Pa- 
ride Pantomimo  , il  quale  era  ancora  fau- 
ciulletio , ed  avoT«  in  quel  tempo  nnn  gran- 
di infermità,  solo  perchè  in  quolTarte  del 
contraffar©  pirson©  • recitare,  e di  fattesse 
ancora  era  molto  simile  al  suo  maestro.  Si- 
milmente fece  aramaiaareKrmogcne  Tarsen- 
se,  perchè  scrivendo  la  istoria , aveva  in  un 
certo  luogo  parlalo  per  figura,  e doppiameo- 
le  ; e fece  crocifiggere  coloro , che  avrvano 
copiala  la  predetta  istoria.  Lo  padre  di  fa- 
miglia stando  a vedere  il  giuoco  de'Gladia- 
tori , per  aver  detto  che  il  Gladiatore,  chia- 
mato Trace,  per  aver  l’arme  alla  foggia 
de’Traei,  era  pari  al  suo  avverMrio,  che  si 
chiamava  il  Mìrmillone,  ma  ebe  egli  non  em 
già  pari  al  Munerario , cioè  a Domisiano  , 
che  faceva  celebrare  qne’giuochì,  lo  fece  trar 
faora  di  quel  luogo,  ©condurre  nel  Teatro, 
e quivi  lo  dette  in  predaa'  cani,  che  lo  man- 
glassino , con  Ietterò  sopra  che  dicevano  un 
Parroulario  ( cioè  un  Gladiatore  , e persona 
vile)  peraver  parlato  empiamente.  Feeeam- 
massaro  molti  Senatori,  tra’ quali  ve  ne  fu- 
rono alcuni  Consolari , e Civica  Cereale  tra 
gli  altri , mentra  era  Proconsolo  deH’Aaia; 
eSalvidieno  Orfico,  ed  Aeitio  Glabriouo, 
essendo  esuli,  quasi  ebe  gli  andassero  ma- 
ebioando  cose  nuove*  Tutti  gli  altri  fece  am- 
massare, per  leggerissime  cagioni,  come 
Elio  Lamia  per  corti  suoi  modi  di  parlare 
piacevoli , che  nel  vero  avevano  del  sospet- 
to, ma  erano  suoi  motteggi  famigliari,  e da 
lui  usati  per  ordinario,  nè  offendevano  alcu- 
no; cioè  che  avendogli  Domiaiauo  tolto  la  mo- 
glie, o lodando  la  voce  di  esso  Elio,  gli  ave- 
va risposto  Elio  : t Oimè  io  laecios  (i).  E per- 
chè ancora  aveva  risposto  a Tito,  che  locon- 
fortava  pigliarne  un'altra,  a questo  modo  in 
greco  : c E tu  ancora  no  vorresti  lorro  una?  s 

(i)  Intendeva  Elio  con  quette  ftorole  di  A- 
re  : £(u  ancora  me  ne  vorrtete  forru  atta  co- 
me ha /atto  Domiaianof 


DI  SVETOMO  TBANQUILLO. 


Pece  ammaitaro  Salvie  Cecceaoo  « per  aver  i 
celebrato  il  giorno  del  nascimenta  di  Ottono 
Impcradura  suo  Zio;  o llietio  Pompoiiauo, 
parebò  uaivcrialmculo  li  dieora,  ebo  ogii 
aveva  natività  daessero  Impcradorc*  e per* 
ebù  egli  aveva  fot^o  cleacrivore  iu  carta  pe- 
cora il  circuito  doliaTerra,ed  i parlamen- 
ti de*  Re  o de*  Capita  ui , secondo  che  da  Ti- 
to Livio  erano  stali  distesi,  od  aodavali  mo- 
strando; 0 perchè  a un  suo  servidore,  c 
schiavo  aveva  posto  nomo  Magone,  ed  airal> 
tro  Annibale.  Fece  ammataare  Salustio  Lu- 
cullo  Legato  in  Brittannia,  per  aver  fatto 
fare  certo  lancie  a nuova  foggia , e chinma- 
tolc  LncuMee ; Giunio  Rustico,  perchè  ave- 
va composto  , « mandato  fuora  la  laudi  di 
Peto  Trasca  o di  Elvìdio  Prisco,  cbiaman- 
dn;;Ii  uomini  santissimi.  E sotto  questa  oc- 
casione scncciò  di  Roma  e d*  Italia  lutti  i 
Filosofi  (i);  Elvidio  il  Ggliuolo,  perchè  in 
un  cerio  cauto  nell*  ultimo  di  una  rappro- 
sentasione  sotto  la  persona  di  Paride  e di 
I Elione,  pareva  choavesse  tnssatoc  hiasiina- 
I te  il  divorsiu  ,cliO  esso  Domisiano  aveva  fat- 
to con  la  moglie  ; e Flavio  Sabino,  uuu  dei 
suoi  fratelli  cugini  da  lato  di  padre,  perchè 
il  trnrobetto  noi  giorno  che  ti  avevano  a fa- 
re i Consoli,  essendo  disegnato  Oinsolo  il 
detto  Flavio,  Io  avevo  nominato  al  Popolo 
Imperadore  , e non  Conscio  , per  errore.  .Ma 
dopo  la  Vittoria  della  guerra  Civile  si  mo- 
strò ancora  piè  crudele.  Ld  mia  gran  parte 
di  quegli  della  parte  avversa,  che,  come 
quegli  che  avevano  erralo , si  stavauo  anco- 
ra aseosti  o fuggiaschi  , foco  pigliare  c tur* 
nientare  con  nuova  maniera  di  tormenti , 
cacciando  loro  il  fuoco  nello  parti  oscene  ; 
e ad  alcuni  di  loro  tagliò  le  maui.  K sola- 
mente ( come  è manifesto  ) perdonò  a due 
di  loro , de*  più  eonosciuti,  cioè  a un  Tribu- 
no deirnidiiic  de*Seoaiori  ,oaB&Conturio- 
ne  ; i quali , per  mostrar  meglio  dì  non  ave- 
ro errato , provarono  dinanai  a'giediei,  co- 
me loro  erano  persone  disoneste  e vitupe- 
roso, e che  per  tal  cagione  non  potevano  es- 
sere stali  di  alcuna  atima  , nè  appresso  del 
Capilauo,  nè  appresso  de*toldati.  . 

Ancora  delia  di  lui  cnuUUà  § JUresAO* 

Era  la  tua  erudolli  non  soUmenle  gran- 
de , ma  ancora  astuta , o non  aspettata.  Ln 
computista  o ragioniere  il  giorno  davauti  , 
che  «'  lo  facesse  crociRggare,  lo  chiamò  iu  ca- 
mera.o lo  costrinse  a sedergli  a canto  io  sul 
letto  , tale  elio  o*si  parli  da  lui  lotto  allegro 
c senza  sospetto  alcuno  ; ed  oltre  a ciò  gli 
mandò  ancora  a presentare  alcune  coso  dvl- 
! la  sua  cena.  Clemeoio  Aretino  uomo  Conto. 


(i)  yi$i  deve  touintenderc  ; ueeite  HlfùUo 
iljijituolo. 
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laro  , uno  do*  suoi  intrinsici  o maniierioi  ? 
da  lui  condannalo  o scutcnzialo  a morto  , 
lo  tenne  sempre  in  «(uel  meJosiuiogrado  ,o 
maggiore  ancora  appresso  di  sè,chc  prima 
lo  aveva  tenuto  ; o coiupanto,  mentre  die 
o*si  andavano  a spasso  ,<|uello  che  lo  aveva 
accusalo, gli  disse  : sYpoi  tu,  che  noi  udia- 
mo domani  ciò,cbe  vuoldiro  questo  sciagu- 
rato di  questo  schiavo?  s £ per  tentare  gli 
uomini  uella  pazienza  eoo  più  dispregio,  al- 
lora che  o*  voleva  più  crudelmente  punire 
alcuno , usava  sempre  nel  dare  la  seulensa 
qualche  prcambuio  di  clemensa , e di  com- 
passione; tflo  che  il  più  cerio  segno,  cho  il 
fine  del  suo  parlare  avesse  a esser  crudele, 
era  la  dolcesza  o mansnotudioc,  che  nel 
principio  di  quello  usava.  A ve  vasi  fatto  com- 
pariro'davanti , e dinanzi  a* Senatori  alcu- 
ni, eh'erano  stali  accusali  di  avere  offeso  la 
maestà  del  Principe,  cioè  fatto  contro  alto 
stato;  e cosi  con  dire,  elio  voleva  quel  gior- 
no fare  esperienst  do'Scnatnrì , o vedere, 
come  da  loro  era  heavoluto,  ottenne  age- 
Tolmooto,che  e'fussero  condannali , o dio 
egli  avessino  a esser  puniti  secondo  il  costa- 
me  degli  antichi.  Dipoi  spavonlalo  per  l*a- 
Irocità  della  pena,  e per  miligaro  il  carico 
che  veuiva  a seguirgliene , usò  questo  paro- 
le, cho  non  fia  fuori  di  proposito  il  saperlo. 
iCuncedeiemi,  Padri  GioscriUi}dio  io  rocr- 
rc  della  vostra  pietà  ottenga  ciò  che  io  so, 
dio  male  agevolmente  mi  vorrà  fatto  di  ot- 
tenere, cioè  di  rimetterò  nello  arbitrio  di 
questi  condannali  lo  elo:;gersi  qual  morto 
e'voglìano; perciocché  o gli  occhi  vostri  non 
verranno  a vedere  lauta  crudeltà , c ciascu- 
no verrà  a comproudore , die  io  sopra  a lai 
sentenza  mi  sono  ritrovato  preseois  in  be- 
ualo.s 

Sue  ropsns  «d  nionioni. 

Sopraffatto  dallo  spese , eh* egli  aveva  fat- 
to ucilu  odiiicare,  nello  feste  fallo  al  popo- 
lo , e oellu  avere  dato  più  una  paga  a* sol- 
dati, per  alleggerirsi  di  quello,  che  egli 
speudeva  nello  esercito,  fece  pruova  , se  po- 
teva ridurre  i soldati  a miuor  nuincro.  Ma 
coosiderato , che  faccmlo  questo  vonira  a re- 
star in  preda  de*Uarhari , nè  perciò  a libe- 
rarsi di  lutti  i cariciii  o spose,  che  gli  cor- 
revano addosso,  cominciò  senza  rispetto,  o 
risparmio  alcuno , a usurpare  e rapire,  in 
lotti  que'modi  cho  e* poteva,  le  facoltà  cesi 
de*  vivi  corno  de*  moni,  dovuoquo  e'fussero 
aocuiati.  E qualunque  so  no  lusso  l'acoosa- 
lore , o per  qualunque  delitto , haAava  una 
volta  cho  o'fus^ro  accusali  dì  avere  dello  , 
o fatto  quali'bo  cosa  contro  alla  maestà  del 
Priucipc  , che  subito  erano  coniìsoati  loro  i 
beni  ; c poneva  lo  mani  sopra  lo  eredità  , 
delie  «|uali  uìeule  aveva  a faro  por  modoal- 
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cono  y purché  un  folo  ii  fistM  ritrofato  « eb« 
dicrne  dì  avcro  udito  dal  aorte,  qoaodoera 
vivo,  che  Cotare  era  tuo  erede. Furono, ol< 
Ire  a{*li  altri , nolto  acerbamenle  trattati  i 
Giudei , rsaendone  parte  aeeuieti , che  'vi* 
Tcodo  in  Roma  arerano  f*«lto  profesaionedi 
Gindei , e tenuta  vita  Giudaica  ; e parte  che 
avendo  moatro  di  non  etatr  Giudei  , non  a- 
verano  paffete  le  lolite  ^raveaie  e tributi. 
Rieordomi,  ei.«endo  io  ancora  mollo  ^iova« 
netto,  ofiernii  ritrovalouna  volta, che  il  prò* 
curatore,  iniieme  con  grandiMÌmo  nomerò 
del  coniif;Uo,  pose  menta  a nn  Tocebio  di 
uovanta  anni,  le  egli  era  eireoneiao* 

Sua  tuptrbia , §d  alterigia* 

Fu  Domitiano  nella  tua  giovenlb  non  pnn* 
lo  di  animo  civile , e preiumera  iimì  di  lè 
medesimo,  arrogante  eoa!  be'  falli  , come 
nello  parole;  ondo  emendo  tornata  Cenìde, 
eoneubìna  del  padre,  d'Isiria,  # volendo 
secondo  il  solito  baciarlo,  esso  gli  porse  la 
mano  a baoiare.  Sdegnandosi  ancora , che  il 
genero  del  fratello  voIcmo  ancora  esso  i ser« 
vìdori  e ministri  Testiti  a bianco,  gridò  in 
greco  in  questa  sontensa;  c Non  fa  a proposi- 
to, o non  e buona  la  signoria  di  moUi.s  Con- 
seguito eb'egli  ebbo  il  Principato,  non  du- 
bitò di  vantarsi  in  Senato, e dire , ebe  ilsuo 
padre  ed  il  fratello  per  tua  opera  avevano 
acquistato  lo  Imperio,  o ebo  caso  l'aveva  da- 
to  loro,  e loro  gliene  averano  renduto.  Ol- 
tre a ciò  disse  arroganlemenle,  quando  o' sì 
ricondusse  a casa  la  moglie,  la  quale  aveva 
liceosiata,  che  l’avova  chiamata  a (ornare 
con  seco  e starsi  con  cmo  lui  nel  suo  Pulvi- 
nare ( cioò  luogo,  ed  abitacelo  fatto  per  gli 
Iddìi.  ) Prose  ancora  grandissimo  piacere  il 
giorno  che  e'foco  il  convito  pubblico,  qnan* 
do  e* senti,  ebe  M popolo  gridò  a onore  e fe- 
licitò del  Signore  ,0  della  Signora.  Pregan*  I 
dolo  ciascuno  unitamente,  nel  celebrarsi  il  | 
gareggiamento  da  lui  ordinalo , in  onore  di  ! 
Giove  Cspilolino , che  fosse  contento  di  ri- 
mettere Palfnrio  Sura  tra  i Senatori , ebe  da 
luì  ne  era  stalo  rtmomov  ^ allora  tra  gli 
oratori  in  quel  gareggiamento  era  restalo 
vincitore  , ed  aveva  ottenuto  la  corona;  egli 
non  degnò  di  rispondere  cosa  alcuna , ma 
solo  per  voce  del  banditore  comandò  ebo  la* 
cessero.  Con  pari  arrogaosa  dettando  una 
Epistola  in  nomo  do'snoi  procuratori,  comio- 
ciò  in  qbosto  modo  : c 11  Signore  e Dio  no- 
stro comanda,  ebe  si  faccia  eoil.s  Onde  e' fu 
ordinato  per  l*avvcDÌre  ,cbe  veruno  nè  par- 
lando, oèserivendoavetseardiredi  farmrn- 
aiono  di  lui  in  altro  modo.  Volle,  che  lo  sla- 
lue , ebe  orano  poste  in  suo  onore  in  Campi- 
doglio , non  fossero  se  non  d'oro,o  d'argen- 
to, o ch'olle  arrivassioo  inaino  a un  cerio 
poso  da  lui  doterminato.  Furono  tanti,  osi 


grandi  ì Giani , gli  archi , • le  quadrighe  , 
ed  insegne  de'lrionfi,  ch'egli  per  le  regioni 
di  Roma  edificò,  che  a nn  certo  areo  in  gre- 
co fu  scritto  (i  ).  Fu  didasaette  Tolte  Consolo, 
ìlcba  niunoinnanai  a luiavcTafatto;de'qua- 
li  eontinovò  i sette  del  messo , e quasi  lutti 
solamente  in  nome  gli  amministrò;  nò  con 
alcuno  passò  loealendodi  Maggio,  e la  mag- 
gior parte  (enne  solamente  intino  a'tredid 
di  Gennaio.  B dopo  i duotrionfi  presoileo- 
gnomo  dì  Germanico  , nominò  il  éellrmbro 
o l'Ottobre  per  i suoi  nomi,  l'nno  Germani- 
eo,  o l'altro  Domitiano,  perebè  nell'uno  a- 
rera  preso  lo  Imperio , nell'altro  era  nato. 

CEm^ucro  contro  di  Un  fatta  , e come  ttei$8 
in  continuo  sospetto. 

Per  queste  cose  sdonque  dÌTonoto  odio- 
so o tremendo  a etascuno,congiii ramno  mn- 
tro  di  Ini  i suoi  amici  e liberli  più  inlrin*  | 
flici  , in  compagnia  della  moglie.  Egli  sem- 1 
prò  avera  avuto  a sospetto,  e temuto  di  quel-  - 
l'anno  , e di  quel  giorno  , nel  quale  e*  mo- 1 
ri  , ed  ancora  dell’ora  , e del  modo  , nel 
quale  a* fu  ammassato  ; pereiocebè  i Caldei,  | 
quando  era  giovanetto  , ogni  cosa  avevano  ^ 
prodetlo.  Il  padre  ancora  una  volta  , men- 
tre che  c'cenavano  , vedendo  che  e*  sì  aste-  . 
neva  da’  funghi  , palesemente  se  n©  rbe,  e | 
io  burlò,  con  dirgli  che  e.  non  sapeva  dieho 
e' si  avesse  a morire,  o che  pintlostn  aveste 
paura  del  ferro.  Perla  qual  cosa  stette  sem- 
pre in  continuo  Iraraglio  ed  ansietà  d'ani- 
mo , sospettando  , o eommovendost  oltre  a 
mo<lo  por  ogni  minima  cosa  ; tale  che  e' ti 
credo  , che  o'  non  seguitasse  dì  far  tagliar 
le  TÌgoe(eomedi sopra  abbiamo  detto)ocbe 
egli  aveva  mandato  il  bando,  solo  perchè  o* 
si  erano  divulgali  certi  versi  io  greco  , la 
senlcnsa  de' quali  è:  sBenchè  lumi  tagli  in- 
sino  alle  radici  , poro  manderò  foora  tante 
frullo,  rbe  sìa  abbaslansa  por  sacrificar  Co* 
sare.v  Ritenuto  dal  mcdf  simo  sospetto,  non 
volle  aeeotlare  una  nuova  onoranaa  , c)>e  il 
' Sconto  gli  offi'rte,  da  lui  escogitata,  ancora 
cho  mollo  la  desiderasse  ; la  quale  era  qoc> 
sta , che  il  Senato  aveva  fallo  una  delibera- 
tione  , cho  sempre  che  «seo  era  Consolo , cd 
amministraste  tal  uifìsio,  l' avessero  a trar- 
re a sorte  un  numero  di  Cavalieri  Romani , 
t quali  eoo  vesti  magnifiebo.  e reali,  e con 
l*  aste  militari  gli  andassero  innaosi  , tra  i 
suoi  Littori  ed  Apparilori.  Appropinquan* 
dosi  ancora  il  tempo,  nel  quale  e'trmcra  del 
pericolo  che  gli  soprastava , sempre  di  gior- 
no in  giorno  ne  diveniva  più  sollecito  e ma- 
nincooioso.  Ondo  e'fcco  ancora  murare  nel- 
la loggia,  dove  egli  era  consueto  di  spasteg- 

(i)  Non  tiitroì'aiaguetlaiterizione  in  nrr- 
SMuo  codice  an<4Co. 
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gmrr,  «leone  pi«lre  di  marmo  chiamaloicn*  noo  Dogando  quello  « che  mediante  Parto 
file,  bianeO)  lueido  , e trntparcntp;  dentro  atofa  anitvednlo,  fu  domandalo  clic  lìce  a* 
al  quale  «e  gli  venira  a rapprcaenlare  di«  tomo  a eoserc  il  ano  \ ed  aiTiTiuaDdo  che  fra 
■ausi  a gli  neehi  P ombra  di  tutio  quello,  poco  tempo  a?e«a  ad  e«cre  sbrooalo  da*  ca* 
che  fO  gli  facera  dietro  allo  «palle.  Oltre  a ni  , comando  Domitrano  , ebo  o*  fusao  am- 
ei&  non  usò  mai  di  dare  udieuta  a quelli  , massaio  «enaa  indugio.  E per  mostrare,  che 
che  erano  hicarrerali , so  non  a solo  a solo , quell*  arie  era  una  Tanilà  c passia  , Io  fece 
e aegrelamente;  leneudo  «euipre  in  mano  le  non  graudiisima  diligensa  si  Uerrare,  il  che 
catene,  con  le  quali  essi  erano  legati.  £ per  mentre  ebe  e*  si  metterà  in  eaecoaione,  per 
moatrare  a* tuoi  amici  e familiari  , quanto  una  subita  temprala  fu  abbandonato  quel 
e*  fissse  boo  fatto,  e quanto  o*  si  desse  catls>  mortorio  , onde  i cani  lo  sbransrooo  còsi 
TO  esempio  , avendo  ardirò  di  asnmataare  messo  arto. E ciò,  meotreebe  «*cenavano,lra 
il  suo  padrone  , eondannò  Epafrodito,  rbo  gli  altri  easi  inlrrronuti  il  giorno, gli  fu  rae* 
era  sopra  i memoriali  , alla  pena  del  rapo  ; rontato  da  un  Mimo  latino  (cioè  componitore 
perciò  ebe  e'si  stimava , rbe  coalui , quando  di  farse  e conlraffacilora  di  uomini)  il  quale 
Nerone  fu  abbandonato,  per  fargli  t(  rvigio,  • caso  paftisndo  lo  arava  ceduto, 
lo  avesse  di  sua  mano  sjutato  cello  uceidi-j si. 

jUtri  agni  delia  di  lui  mafie» 

Un  tua  acs^tno  da' lui  treeijo , e dei  prttayii 

delia  di  lui  morie»  11  giorno  aranti  rbe  e*morisse,-are|)doco* 

mandalo,  che  certi  tartufi  , rbe  gli  erano 
Finalmente  in  on  subito  per  sospetto  Icg-  stati  presentati,  si  serbassero  alTaltro  gior« 
gerissimo  , e di  nessun  momento  , fei-e  anv  uotsoggiunsets  Se  noi  |>erò  nc  {>otremomao« 
niaàaare  Flavio  Clcmonie  suo  sto  da  lato  di  giare;  s e rivoltosi  a quelli , cito  dietro  gli 
padre,  come  prima  o'  fu  uscito  del  consola^  erano  più  vioini,  disso  , che  nel  giorno  fe- 
to; i figliuoli  del  quale  pkretolini  palescmeu-  guanto  , la  lana  essendo  in  Aquario,  lo  iu- 
te aveva  disegnali  per  suoi  sucressori,  aven-  sanguitierebbe  , o rbe  e*  si  farebbe  qualche 
do  levalo  loro  i primi  nonii,  elio  osti  aveva-  co>a  , dello  quale  gli  Domini  parlerebbero 
no,  c fatto  chiamare  l*un  Domisiann,  e Tal-  per  tutto  il  toouJo:  o circa  alia  mena  Dotto 
tro  Vespasiano.  Per  questa  opera  adunque  di  maniera  sì  spavento,  ebe  o*  saltò  fuori  del 
si  affrettò  la  morte  , o per  otto  mesi  conti-  tetto.  La  mattina  appresso,  essendogli  stalo 
novi  caddero  tanto  sai  (le  iu  Ucnia,  e di  Un-  mandalo  uiiu  A ru^ptee  di  Gerinauia.  lo  ail- 
te  gli  fu  dato  avvito  es  eroe  cadute  altrove,  dimandò  , circa  «Ila  saetta , quello  che  olla 
ebo  e'gridò:  t Percuola  ormai  chi  gli  piare. s significavate  ptcdiccndogli  esso  la  mntasio- 
Casconne  una  tra  I*  altra  nel  Campidoglio  ; ne  dello  stalo  , stette  ad  ascoltarlo  , ed  ap* 
una  dette  nel  Tempio  della  genie  Flavia  ; presso  lo  condannò.  E nello  stussicarsi  uii 
fu  similnieuie  percossa  di  un*  altra  la  casa  porro  , che  egli  aveva  nella  fronte  , troppo 
Palaliua,  c la  sua  camera  parlkolare;  oltre  forte  , gocciolando  il  sangue  in  gran  quali- 
a ciò  la  violt'usa  do*  venti , e del  temperalo  tiiA, disse  ; «.Iddio  voglia  che  e* basti  qui-sto.s 
niauJarono  a terra  il  titolo  , che  era  nella  £ domandando  allora  quante  ore  erano,  gli 
baso  della  sua  statua  trionfale,  e venne  a ea-  fu  risposto  in  prova  , Oiserc  Fora  sosta  io 
acaro  sopra  al  sepolcro  ebo  gli  ora  ueino.  cambio  della  quinta  ; ondo  tulio  allegro  , 
Quello  albero  , ebe  noi  dicemmo  di  sopra  , come  s*ogli  avoaso  passalo  il  pericolo,  sollo' 
ebo  al  tempo  di  Vespasiano  , ancora  uonio  citò  di  andare  a curare  il  corpo.  Ma  Parte» 
privato , era  cascalo  a terra , e dipoi  per  tò  nio  auo  Cubiculario  lo  foca  loruaro  indietro, 
medesimo  si  era  addiriazato  in  pieda , di  con  dire  che  uno  gli  portava  un  non  so  che  , 
nuovo  in  un  subito  tornò  a ricadere.  La  For-  di  grande  imporiansa  , e da  non  mettere 
luna  Prooesliua,  ebe  por  tutto  il  tempo  del  tempo  in  mezzo  ; o cosi  mandalo  vìa  qgnu- 
suo  Imperio, quando  esso  gli  raccomandava  q«»  , jì  ndu^ac  lu  camera  solo  , o fu  auiniax» 
1*  anno  avvenire  , era  stala  sempre  «olita  dì  salo, 
dargli  allegra  e felice  risposta , c quasi  sem- 
pre nel  modo  medesimo,  «jucsto  ultimo  an-  Delle  insidie  Usegli  , e come  venitse  morto. 
no  gli  fece  una  risposta  molto  trista  , e non 

santa  uianaiooa  del  sangue.  Sognò,  oltre  al-  D.  1 modo , nel  quale  ei  fu  morto,  e della  | 
le  predette  coae,  che  Minerva,  la  quale  egli  maniera  del  Iradimcntn  si  sono  divolgate  le  ; 
su|>orstizios«meuto  adorava,  partendosi  del  I co->e  iiifrascnitc.  Sl.indu  i rungìurali  induie 
Sacrario  gli  diceva,  ebe  ]>iù  oltre  non  |K>(e-  | bio  , quando  , e dn«e  o'dovossinn  aasatirb>, 
va  difenderlo,  per  essere  «lata  disaimaia  da  ^ se  mentre  che  egli  si  lavava  , o nientre  clic 
Giova.  Tutta  rolla  uiuna  cosa  tanto  l6  spa*  ' c'cenava,  Stefano  procuratore  di  Dumicilln, 
veniò,  quanto  la  risposta,  o *1  caso  di  Ascio-  | o che  allora  era  stato  àrcusalu  «1* avere  inter- 
tarione  Alalcmatico.  Costui  essendo  accusalo  cello  ccrli  danari , dette  il  segno,  cd  offerse  i 
di  aver  prodotto  uou  so  ebu  di  Domiziano,  c ' Fopcra  sua  cosi.  Avendosi  fasciato  il  braccio  | 
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siaiitra  eoa  certo  Jano  e pois»,  come  te  fui* 
so  stalo  inrermo  por  alquanti  {*iorni  « acc*ù 
che  di  lui  uoii  si  avesse  a sospeltaro,  usti  que« 
sta  nstusis  , che  o'  disse,  elio  roleva  manife- 
stare A Domisìauo  la  coni^lura  « che  se  gli 
era  falla  contro;  o perciò  messo  deatro,  men- 
Iro  «ho  0*  iog;;cva  la  scritta  do*  congiurati  | 
che  esso  gli  avera  data  nella  mani , e slava 
cosi  attonito , gli  passo  d*  un  colpo  1*  angui- 
naji.  Domisiano  seutondosi  ferito,  cercò  di 
fare  reaistensa  ; in  quel  omnlra  lo  asMlla- 
rono  Colodio  Gornicularìo,  a Masaimo  Liber- 
to di  Parlenio,  e Salurio  Ueenriooo  de'Cu- 
birularìi  , ed  alcuni  altri  do*  suoi  Gladialo* 
ri,  o eoa  setto  ferito  Io  ammassarono.  11  suo 
{laggio,  il  qaala  ara  sapra  il  fuoco  della  ca- 
mera socotidir  la  consuetudine  , si  rilrorù 
presento  alla  uccisione,  e raccontava  questo 
di  più;  esser;;li  stalo  comandato  da  Domi- 
siano  subito  alla  prima  ferita  , clic  rU  por- 
grsso  il  pugnalo  , ch'egli  aveva  sotto  il  ea- 
possale , o che  chiamasse  i ministri  , e che 
cercando  trovò  sotto  il  capessnlc  solamente 
la  manica  del  pugnale,  e di  più  serralo  ogni 
cosa  e chiuso;  e elio  egli  in  quel  messo  si  era 
alihraeciato  con  Stefano  , a lo  areta  (ratto 
in  terra , c gran  posso  con  Ini  rivoltolatosi, 
ingegnandosi  ora  di  cavargli  il  ferro  per 
fona  di  mano  , ora  , quantunque  colto  dila 
lacerate  , di  cavargli  gli  occhi.  Fu  ncciso  a 
diciassette  di  scttemhre,  di  quarantacinque 
anni  , e nel  quindicesimo  anno  del  suodm. 
perin.  H suo  cadnrero  fu  portato  da  i bec- 
chini dentro  a una  bara  ordinaria  e ple- 
bea ; o Fillide  sua  milrico  celebrò  le  sue  e- 
lequie  a una  sua  possessione, che  ella  aveva 
vicino  alla  CiltA,  lungo  la  via  Lotina.  E por- 
tò ascosamente  le  ossa  , e ceneri  di  quello 
nel  (eriTpio  della  gente  Flavia,  c ne  mescolò 
con  le  ceneri  di  Giulia  Gglìunla  di  Tito,  che 
pur  da  lei  era  stata  uulrita  od  allevata. 

Statura  , e ùcIUzzta  del  $uo  corpo. 

Fu  di  grande  statura,  modello  nel  volto,  c 
pieno  di  rossore:  aveva  gliocchi  grandi, ma 
la  vista  alquanto  corta.  Nelle  altre  parli  del 
corpo  bello  e proporxionato,  e maAsimaroen- 
le  fa  bello  in  gioventù  in  cinS''una  parto  , 
eccello  che  ne' piedi;  lo  dita  do*  quali  gli  ave- 
va alquante  ristrette,  c rannicchiale iusieme. 
Era  un  poco  ancora  disformo  per  esser  caf. 
vu,  corpacciuto,  e avere  io  gambo  sottili  (i), 
con  tuttoché  per  una  lunga  inferinilA  gli 
fiisscrosmagralo.'Comptacevnii  Inntodi  quel  i 
suo  rossore  o modestia  , che  nel  rullo  gli  ap- 
pariva , che  estendo  una  volta  in  Senato,  si 
lasciò  uscire  di  bocca  , parlando  dina  usi  a 


(i)  Ciò  ohe  dire  Si'efonio  é:  arerà  le  gambe 
ser/i7t , le  quali  per  una  lun>ja  infermità  $c 
gli  trinìQ  KÌism<tgraU, 


Senatori:  cVoi  nel  vero  insioo  a qui  sempre 
avoteappcovato  lo  animo  mìo  o il  mio  vollo«s 
Aveva  tanto  per  male  di  essere  calvo  , ebe 
egli  si  teneva  ingiuriato,  quando  o per  bur- 
la , o per  villania  fusse  stalo  quel  difetto 
rimproveralo  ad  altri  ; ancora  cbn  in  un  li- 
bretto , che  egli  compose  , e indiriiaò  a un 
suo  mmioo  della  cura  do*  capelli  , consolan- 
do se  e lui,  egli  vi  anncsUsscqueste  parole 
in  greco:  cNoa  vedi  tu,  come  ancora  io  son 
bello  e grande  , ed  ho  la  medesima  disgra- 
sia  quanto  a*  capelli  , o cou  raluroso  animo  I 
in  mia  gipvenlù  sopportodi  portare  uoaaas-  i 
sera  antica  ; e voglio  ebo  tu  sappia  , ebe  e* 
non  ò cosa  più  gromiosa  che  la  bcUcssa  y nè 
più  breve.!  | 

Sua  grande  maetlria  nel  tO'^Uare  ^ 

0 intoUeranAu  delie faliclte. 

Sopportava  mal  volentieri  la  fatica  ; non 
andò  mai  per  la  CittA  a piedi,  o nelle  inipro- 
se  ed  iij  ischiera  raro  volte  a cat  allo,  c <{uasi 
coutinorameute  si  faceva  portare  in  lettiga. 
Niente  si  dilettava  delle  armi;  graDdetnenie 
del  tirar  rareo.  Molli  si  trovarono  andando 
a spasso  ad  Albano  , a vederlo  ammassare 
cento  Cere  por  volta  di  varie  sorto,  ed  an* 
cera  industrinsamento  aver  saettato  il  capo 
di  alcuno,  e fìtto  loro  due  frccco  in  tosta,  a 
guisa  die  gli  avesse  fatto  loro  lo  corna.  Al- 
cuna volta  faceva  staro  un  fonciullo  disco- 
sto , e fare  spanna  delle  mani  colle  dita  a- 
perle,  e passava  Colla  freccia  per  quelle  mo- 
xa  olfeuderlo. 

Della  tua  facondia  , e di  alcuni  tuoi  detti 
fìotalni*. 

Poi  che  e*  fu  fatto  Principe,  non  dette  mo|. 
lo  opera  agli  studii  , nò  alle  arti  liberali  , 
ancora  che  con  somma  diligciisa  procurasse 
che  o'fuMero  rirstlo  alcune  librerie,  ebO  era- 
no arso  , facendo  venir  libri  di  ogni  parte 
ilei  moudo,  ed  avendo  mandato  in  Alessan- 
dria alcuni,  elio  gli  cojiinssero  ed  emeudas- 
soro.  Non  dette  mai  opera  alla  istoria  , nc 
alla  poesia  , nè  pure  a far  lo  stile  io  prosa 
necessario  per  iscrivere;  e da  icomentarii 
o fatti  di  Tiberio  Cesare  in  fuora,  niuna  al- 
tra cosa  leggeva.  Le  epistole  , orasioni  , e 
bandi  gli  faceva  dottare  n'suci  ministri.  Tut- 
tavia fu  egli  uel  parlare  elegante  e leggia- 
dro ; e gli  usciva  alcuna  volta  di  bocca  cose 
bolle  o notsbili.  Disse  una  volta  : i Li  vorrei 
esser  lidio,  come  a Alcsio  par  di  esserejs  c di 
uno  che  aveva  il  capo  parie  canuto,  e parte 
rosso  , disse  , che  era  nere  «parsa  di  vino. 
Diceva  la  eondisione  e tostalo  do*  Principi 
esser  cosa  misera  sopra  a ogni  altra;  acquali 
non  sì  erode  mai  dello  congiure  , che  se  gli 
s^uopruuo  , se  non  poi  ebe  son  morii.  | 


ni  S V K T O M O T R A N Q r I o. 


Sito  (UUtto  nrl  ^tuoeo  y dt:i  eonviti , 
e dì  altre  tue  €>jìere, 

ATinundo''li  tempo  , fo  Io  pusara  gino* 
eando.  Usava  ancora  dì  ^i%oearcneì  giorni 
di  lavoro  , e ia  mattina  a buon'ora  innansi 
giorno.  Bagnavasi  « lavavasi  di  giorno  « fa» 
cova  buon  pasto  a driinarO)  a la  sera  a cena 
mangiava  solo  una  mela  masianat  ed  un 
pocliello  di  bevanda  in  una  ampolla.  Face- 
va  molto  spessii  conviti , • molto  abbondan* 
tt  ; ma  era  presto,  o quasi  furioso  in  levarsi 
da  tavo’a  ; e sempre  gli  terminava  avanti 
che  il  sole  andane  sotto,  ni  dipoi  mangiava 
altrimenti.  E nella  ora  dello  andare  a dor> 
mire  non  faceva  altro,  so  non  ebo  lolO|  • M* 
cretamente  si  passeggiava. 

Della  tua  UhìiUnt , e Utititria* 

Fd  molto  libidinoso,  e eliiamaTa  Io  usare 
il  coito  spesso  Clenopale  (ebe  vuoi  dire  eser* 
eisiOfO  palestra  di  ietto.)  Dicovaai  por  voeo 
e fama  pubblica  , che  egli  stesso  con  lo  suo 
mani  la  pelava  alle  soe  concubine,  e ti  ba- 
gnava tra  le  pubbliche  meretrici.  Ni  avendo 
per  modo  alcuno  voluto  aeccUaro  per  mo- 
glie la  fìgliunla  di  Tilo  suo  fratello  , quan- 
tunque ella  fune  rergine  , per  essere  inna« 
morato  di  Oomisia  , ed  aver  presa  lai  por 
moglie,  ivi  a non  molto  tempo,  essendo  ma« 
ritata  ad  un  altro  , ipontaneameute  1*  andò 
a trovare  , ed  osò  con  lei  carnalmente  , nel 
tempo  che  ancora  era  vivo  Tito.  Dipoi  essen> 
do  ella  rettala  senta  padre,  o sonsa  marito, 
ne  fu  ferventemente  innamorato  j ed  alla 
•coperta*  Tale  rhe  e*  fu  cagione  della  ina 
morto  , avendola  eostroUa  a seoaciarfit 


Trittezvi  flfc-*  toìilati  , e gieja  del  Senato 
prr  la  di  lui  morte. 

Il  popolo  della  sua  morto  non  so  ne  con- 
tristò , e non  so  ne  rallegrò.  I soldati  se  ne 
contristavano  assai  , e feeiono  fona  ebe  su* 
bìtaiucnie  fusto  comincialo  a eliiamare  Divo. 
Ed  erano  apparrecliìali  a vendicarlo  s'egli 
avessero  avuto  capi  , cosno  appresso  fecero, 
avendo  aspramente  punito  i capi  della  orci* 
sione.  Per  il  contrario  il  Senato  se  ne  ralle- 
grò io  modo , che  subitamente  corsooo  alla 
Curia,  o la  rìempierono,  nè  poteitono  con- 
tenersi di  non  lo  eliìamaro  cosi  morto  , ad 
alta  voce  lo  lutti  que*  modi,  che  e' potevano 
più  vituperosi  e tristi.  Gridarono  ancora  , 
che  subito  si  facessioo  venire  Io  scale,  equi* 
vi  in  prescnsa  loro  gittare  a terra  , e spes. 
mare  gli  scodi  e le  immagini  di  quello  , fa. 
cendo  uu  partito  che  e'  fussero  levati  via  in 
ciascun  luogo  i suoi  titoli  , e tolto  via  ogni 
memoria  i e rìcordania  del  fatto  suo.  Pochi 
mesi  iouansi  che  e*  fusse  ucciso  , parlò  una 
coroaeebia  in  greco  in  Campidoglio  in  quo. 
staseotensa:  tOgni  cosa  andrà  beuctic  vifu 
ehi  ebbe  ardire  di  interpretare  le  predette 
parole  con  due  versi  latini  che  suonavano  in 
questa  sementa.  sLa  cornacchia  che  dinansi 
si  pose  sopra  il  comiguuio  della  Itocca  Tar- 
pea  , non  potendo  dire,  ella  va  , disse,  ella 
andrà  beno.s  Dicono  ancora  esso  Domìsiano 
aver  sognato, che  diotrosul  collo  gli  era  nato 
uno  scrigno  d’oro,  e ebe  egli  Irono  per  cosa 
certa,  ebe  eiò  significava , lo  stalo  della  Be- 
pubblica  dopo  lui  avere  a essere  molto  più 
allegro  e beato;  corno  certamente  in  breve 
tempo  avvenne,  per  la  costomalctsa  ^ ed  a- 
•tinensa  do’ Prìncipi , ebo  dopo  lui  seguita- 
rono- 
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A C t t A fi  Pf  A t t Ut  TACITO, 


(t)  Qtifitto  ristrflto  ttà* mutamenti  dello  tta- 
to  di  Roma  par  lerato  di fvio  da  una  diciTta 
ili  Cfaudio  imjìeralorr  y retjiitrata  dal  Lipsia 
sopra  tuudeeÌTno  libro  di  tptesti  Annali,  lltl^ 
lo  i paratjonttria  con  la  tompotta  da  TaeitOy 
per  eonoaeere  dalla  d>^ereT>%a  il  nerbo  e la 
pmndr%Aa  di  questo  terittere. 

^t)  La  moròidez^  della  linqua  ttdqtxre  nom 
potii>a  tptetta  durezza  latina  Uoma  i r<^  cb* 
Wro  ; jiero  rit^oUai  V a//iVv>  nel  postico  par- 
lerrOy  Àta  dice  il  medetimoy  alla  ijuita  di  que^ 
panni  e drappi  che  tono  il  medetinto  da  ritto 
e da  roceieio  ,*  né  ivggo  che  narrate  impro- 
pria il  dire  che  una  città  « nazione  ctoette  re, 
Non  baboimij  Ro^m  nisi  Caosarenit  ìradut- 
te  ean  Girolamo  il  tetto  <jreco  ditanOteroanni. 

(3)  Non  perpetue  come  le  ti  pretero  Siila  t 
Cìetare  « ma  in  coti  usanti.  Era  chiamato 
oniiramente  maettro  del  popoloy  dice  Seneca 

^ a ÌMciUo,  per  tei  meti  il  più  f non  fuori  tf  /■ 
talia.  Vedi  IHone  nel  libro  36  nella  dieeria 
di  Catuto, 

(4)  Forte  é méQÌtodir  de*  di<*<>rnTÌrì  , e i 
fiamt  cosi  proprj  y come  de*  termini  lasciare 
ni  loro  termini:  Fedi  Eliano  nel  prÌ4ìcipio 
dille  Greche  Ordinanze, 

(5)  Ctoò  d*itnperadare  y che  si  dava  al  gè. 
nei^le  « prtneipai  eomandatorc  delVesereitOy 
quando  per  quatch' fatto  egregio  o felicità  i 
soldati  grìdas>ano  lo  Io  ; die  oggi  tUeiamo 
Vira  Vira  il  nostro  imperadorey  cioè  eoman- 
datore.  Augusto  y fattosi padrosw  di  Roma  , 
prese  questo  modesto  titolo  per  fuggire  inci- 
dia  ; e usana  dircy  che  tra  padrona  de'serviy 
impcradore  dei  soUlatiy  e prinapa/e  di  tutti: 
e caj^oaò  che  questi  nomi  oddiettitn  di  gra- 
doy  tmpcralor , Dux,  PriiicepSi  diventarono 
tostantiiH  y e di  signoria  e atsoiuta  potenza. 
Tacito  poco  di  sotto  dice  che  Augusto  fu  gri- 
dato tmperadorr  ventuna  coita  / e nel  terzo 
dice  : Dueai  « re  bene  gesta  , gaudio  et  im* 
pota  ririoriao  ìmpcraioret  saiutabant , c- 
ranlquo  plurcs  simul  imperatorei  ^ nec  su> 
per  celerorom  aequalitaiem  conresait  qui- 
busdam  et  Aogtistus  id  rocabulum;  al  lune 
Tiborius  Ulacso  postremum.  Livio  nel  primo: 


Prinrep*  ntrinquo  pu^nam  cìebai  , ab  8a- 
biitis  MeliusCuriuf,  ab  Romania JInstius Ilo- 
stiliat.  Fedi  Dione  nel  5$  , tn  fine. 

(6)  Leggendo  dolerereotur:  Jclerrc- 

tar^  non  gli  tpai'entò.  Però  Orazioy  a cui  fu 
commessa  la  storia  iTAugustOy  in  quello  scam- 
bio scrisse  Ode  per  poterlo  lodare. 

(^)  Perché  Augusto  e gli  altri  quattro  era- 
no mor/i  molto  prima, 

(8)  Nel  proprio  significato  di  liegnitày  non 
di  domiflào  : impiTociort  d*  eierctio  , fio»  iti 
Roma. 

(9)  In  Roma  dinanzi  alla  chiesa  de*  Santi 
Apostoli  é questo  epitaffio  : 

OSSA 

c.  catSAxit  At'CLan  r.  nunoris 
itraartna. 

(10)  fdeia  domantlata  con  che  arie  ella  a- 
t^ste  ei  preso  Augusto  » rispoee  : • Con  C os- 
servare ima  squisitissima  onestà  y fare  ogni 
voler  suo  lielissimamente  j non  voler  «opere 
tutti  i suoi  fatti  y non  pedtre  nè  «eoiieture  « 
«uoi  amoroaai.  * Impara  qualunqus  ae*,  mo- 
glie strebbiatrùe  y horboUona  y salamistra  e 
gelosa  f questa  postilla  tocca  a te, 

(11)  Liiùo  nel  pri  netpM  dA  settimo  dice  del 
fi jiiuol  di  Manl^  il  medesimo  appunto  : Mnl- 

Ituf  probri  compcrtum  et  stolide  feroccm. 
Aristotile  net  secondo  della  Rettorica  dice  y 
che  I figliuoli  di  padri  coraggioti  tralignano 
in  appentati  ; di  quieti  in  freddi.  G>«s  nA 
campo  stracco  nasce  di  grano  oeiMy  o logUoy 
erbe  non  diversistùae  : s Dante  t 

Bade  volle  dìaecnde  per  li  rami 

L*  umnoa  probilate  ; e quetto  rtiolo 
Quei  ebe  la  dà^  porcili  da  luì  ti  ebianii* 

(fs)  G’%  antichi  nostri  y meno  di  noi  del 
corretto  scrivere  curiosiy  arrebbono  scritto  A* 
elio  alla  latina  / pochi  de'  moderni  » Allio , 
moltiy  Assio.  A me  pare  y che  come  la  lingua 
latina  in  gasa  9 oxiinol  , e cUiro  9 non  rad- 
iloppia  le  doppie  ; cosi  la  valgar  nostra  non 
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poMia  ni  t una  ni  t altra  notira  %Ha  mai 
raddapfnan  ; prrehi  rntntlo  d&ppù  per  na- 
tura , eampotU  • di  TS  come  utMnz  , 0 lÀS 
come  EÌ»anÌ0  « rtof«tii»a  ha  il  *nono  no  dop- 
pio , aonéhot  raddoppiandola^  rin^uar- 
tato  con  quattro  leitero  tonttmanti  inoiemo  ; 
rho  non  le  Mojfera  la  nootra  dotto  promm%ia. 
In  dette  due  vooi  non  ha  maggior  nono  , ni 
più  for%a  la  Z teoonda  y bonehi  tra  duo  vo- 
tali , la  prima  « cAi  non  vuoto  eattivetr 
r erttthio  « • dargli  ad  intenderò  eh'  ei  pur 
tenta  guet  thè  ei  non  tonte.  La  cagione  #,  eht 
la  lingua  tra  i denti  e V palato  d aoeoneia  « 
rfa  0T;70fio  alCutciente  ,^ato  nella  tteua  gui^ 
ta  al  pronunciar  la  teconda.  Ortelapromm^ 
aia  la  Serittura  tecao,  come  il  maturo  fa  il 
Hitrf  nie  , il  balle  il  tuono , il  tanto  lo  note  / 
bitegnerd  per  legger  eorfottamento  nnaerm  o 
■iisania  metter  quadneplieatojiatot  rompersi 
una  rena  del  petto  ^ e teoppiare  , o leggerle 
teorrettamente.  Lodovico  Martelli  nella  tua 
lettera  al  Card.  Ridelji , ore  egli  delle  aggntn- 

10  lettere  alla  lingua  itaiiana  traooina  male 

11  Trisrino^  non  contonte  che  ti  raddoppù  mai 
guetta  lettera , per  le  ra^^t  futai  addotte. 
Prùdano  di  timil  cose  biaeima  i Romani^ 
che  <‘t«en<Ì9  doppio  il  Uro  i contonanie  • lo 
raddoppiavano  guando  era  tra  duo  vocali^ 
ÌHojiut  ^ ^omprpat ed  eran  Jormaii  nel  ge- 
nùit'o  a terirero  Mail,  Pnmpaii;  0 piaeeva 
tale  errore  a Cetare  , e altri , come  spetto  a 
chi  ti  diletta , pae  totlenee  tottoglieoaut  , rofi* 
trattare  a natura.  Ma  oenca  dubbio , 0011M 
le  parole  debbono  etter  ritratti^  o non  oeoròf, 
dei eoneetti  dell'animo  / ootÌ  U Uttere  delle 
parole.  Ma  te  U ritratU  non  tomlglio  , dt« 
rate?  I Fnmned  parlano  in  im  modonterv 
vono  ta  un  altro  .*  perdei  ^fueUa  lingua  ( diee 
il  Perionio  ) As  origine  dalla  greca , «onatT' 
r>ola#i  pài  netta  Uro  teriuura  ebo  natta  Jd* 
retta.  Coti  ritenevano  i noetri  andeki  motta 
eerittura  latina  , philMophia,  aatiooa^  lati* 
Ita  , opliiso  , pedo,  anaaatìo.  Meglio  , $o- 
eofidle  ta  pronunoia  » aeràrtafne  itat  fil«aofia  , 
aaione  , latisia  , oUìbm»,  pdto«  annaoaio, 
pffrA^  grotta  hngua  , to  ben  nata  della  lati- 
na^ è oggi  alievatat  e ei  Ugge , a r«  eenna  il 
earrueeio  o appoggio  di  guelU  Uttere  eAr,  non 
ei  pronuntiando  pùk  , tomo  6mbara%co  da  It* 
ff«r  oàe  / oonae /a  etfif»aaa/*<mntf<fiM^,  quan- 
do la  netta  ha/atto presa.  Finalmenie  iu  lin- 
gua notgarei  ladna  teatretta  / la  oorreaion 
eua  pueeata  in  Me,  e' è eonnertùa  in  eua  na» 
turaU  ettenna  fcontd  alla  gualeilsemidottoy 
che  troppo  vuole  orlograjinnaret  cacogra^cui; 
come  mettendo  F U dove  ella  non  ei  pronun- 
da , non  ti  terve , a postiamo  fare  ama'  ellai 
e come  scrivendo  a lo,  de  lo  , fa  mi , de  la 
bella,  de  la  eata,  d'Araaaaii , per  allo, dal* 
lo,  fammi,  della  balla,  della  caaa , Daran- 
iati  a atmiVi  • dividendo  9tia^e  cAa  tn  un  eoi 
corpo  ha  composto  F «lao,  che  i fabbricata 


natura.  Ne  anche  a bene  romperti  ( come  oL 
cum)identiper  prtferire  alta  dotta  la  ^n^tto 
greca  / ma  Cute  detta  peUria  teguùare.  P^ 

\ freAòoiu*  t due  tuoni  delta  nostra  sete  figura- 
re een  dus  lettere  latriate  Zs  a.  Àia  poàeAà  il 
Teissino  , e altri  con  efltma  ra^iofif  Imltfre- 
«e  in  tMino  di  compiere  il  nostro  mandievo- 
le  abbici  • aAa  pettMie»e  nei  dire  ? se  iten  cAa 
Cootro  dell*  u»o  la  ragione  ha  eorte  l'ali* 
Ma  gue' valentuomini  ei  possono  consolare^ 
poUhi  a Claudio  impmMiere  non  nuaai’  d'anu- 
tare  di  Ire  lettere  il  romeno.*  emei  furono  si 
aeoeaàola  , che  non  ei  rimans  notisia  se  non 
del  Digamma  Eotteo  in  alcune  toKole.  Mara- 
viglia a bone  ohe  guest*  uso , guests  padrone 
delfavtUaro  a aertemi  , abbia  accettato  tool- 
ts  leiters  da'  maestri  di  scrivere  etranamente 
variate , per  glàribùtnoso  tratteggiare e non 
U neeeseiià  da'  grandi  o seienniati  uomini  ei- 
trovate  o aggiufVo  atta  nostra  eerittura  man- 
ehrcole.  Io  per  me  ci  aggiungerei  gli  accenti 
alia  greca  , per  aiuto  della  pronuncia  a chi 
legge.  Ma  quia  aueit  f»Uallì|(are  liniÌDiiabu- 
lum , poiaAà  gue*  valentuomim  ne  furon  uo* 
cottati  ! 

(15)  O to  anni  vi  dimorò  ^ e lo  dietane  il 
Cn^iMBle. 

(i4)  ihaaaaieon  6e«a  paeetne,  come  uomo 
fa  detta  ooea  che  non  ei  può  dire  eensa  peri- 
tele. 

(t5)  Livia  avvelenò^  e eontraseegnòeerti fi- 
chi in  su  F arbore  ; onds  ella  e *l  mturita  per 
diletto  ineieme  no  colsero  a mangiarci  non  sa- 
pendo egli  de'  oontrastegnati. 

(16)  Leggo  come  il  Lipeio:gnemm  idCee> 
■ari,  non  narum.  Ma  te  al  Codioe  JVireiido* 
lana , che  dice  Liviam  id  Caeaari , a«  polaaaa 
pecetarfede  ( il  che  il  Lipsia  nape),  mi  piaoe- 
tebbe  molto  più , psrtbi  Livia , come  il  aappa, 
ne  fece  rumoec  a Graera,  conta  diee  Plutarco. 

(17)  Tholio  da  Sallustio,  tmtieie  molto  da 
Tacito^  Ittguitba  imprimia  Adherbalein  es- 
arueiatom  neeat* 

(18)  Neiprimo  delle  Stotie  dice  guesto  oti> 
torà,  Siiapecium  aamper  inTÌauBH|oe  domi- 
■aolibua  qui  proxiraua  deetÌDardar.  B nel 
guarte , cAa  Munaaio  ammansò  il  figliuolo  di 
ViteUio  per  ùpe^ar  aemanse  da*  gmtra.  il 
nuovo  TVrao  entmaaae  i fratelli  a prfma 
giunta. 

(19)  CTaeiio  i tiranm{dios  nel  temoBrodia- 
no),  quando  voglion  fare  morire  uno  Senna 
professo  » denta  eommissiom  per  po/iaae  a 
un  tribuno , ohe  la  posta  moetrore  : con  questa 
Saturnino  oHùni  tts  congmra  di  Piausiano  ; 
a Pisorn  voleva  mottrarc  in  senato  la  eom- 
mission  datagli  da  7\bsrio  d*  avvelenar  Gar* 

: «tenace , coma  ei  diee  nel  terso.  Gjgi  si  fatto 
j eommissioni  non  ai  metterebbono  m code. 

(■o)i/rrro  evergognava  Tiberio  i il  falsa 
ingtsnnapa  il  senato.  A finii)  eauivo  partito 
i ( serwe  Kinio  Secondo  a Poconio)  mi  lro*a» 


loa 
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qttindocpipl  ribiMo  (fi  M<*fm  mi^o- 

mondo!  Gho  (•  ne  paro  dal  nostre  Kuilteo 
AroleBo?  Il  quale  era  enntiaaloda  Domiaìa- 
no  ; perdio  il  dir  rem  era  perìeelo*  il  men- 
lire  leelleraletta.  Gl* Iddìi  m*aiutemnOf  e 
i ritpofi  : Io  lo  dirò  a)  ma^iatralo  de*Cento« 

I M biao^aerà.  Replicò:  Dimmi,  ti  dieo,  qael« 

; lo  ehe  to  ne  tonti.  1 tetlimoaj,  diai*ie,  t*efa* 

; minano  contro  a* rei,  non  contro  ai  condan- 
nati. Canaone  I d«*  egli  ; Io  ro*tapere  come 
la  eredi  rhe  egli  l'inleada  col  priacipe.  Eio 
ritpoti:  Contro  a aa  eoadannato  non  h leei* 
lo  etaminare.  Egli  ammotoU  : e io  nefui be- 
nedetto, e aacii  di  quel  laccio  ebe  Medetio 
roi  lendea» 

(•  i)  Nel  prineip^  del lerse  liòre  diee  rem# 
Augueto  aetemtpognò  il  corpo  di  Drttio  da 
Paria  a Roma  ; e Dione  nel  5/  , che  TUerio 
fu  ddCaPcr  toccato  qud  eadarero , che  nota- 
to  era  a chi  tenera  péòòMca  maectàt  aceoluto 
e oreomp/ipnafo. 

(аа)  Sono  i eoalforarpnt  o nomi,  cerne  Fal^ 
ma , Stella  e altri  f a tuoni , conte  trombe 
conti  9 rimiU  thè  t*  odono  : o bandiere  inca- 
mieiate , poLnrio  ^fuochi  | lumiere  e altre  ee- 
ac  che  ti  reppono. 

(aS)  Tratto  da  Lido  netprimo.  SoUeeitana 
perche  Germanieo  non  yUfuratee  le  metat,  e 
per  addormentare  Jba  e altri , tanto  che  t'oc* 
todaete.  Dione  , lib.  5j. 

(a4)  Perun'altra  ragione  roìpina^  dice  Dio- 
ne,  lib.  5/.  ciac  perche  Gcrmam'co^  o altri  ehe 
roleeee  occupar  V imperio , ti  trattenceee  con 
qualche  eperama  9 in  tanto  etto  Di^òerw  va  ti 
aetodaeee* 

(a5)  Che  men  aegnon  roler  nei  piu  reraetx 
n#  peeeùimo  a certe  etravaganze  fenrrei  di 
non  le  motteggiare , come  colui  che  tUee  : Gh 
altri  prima  aetettano , t poi  pigliano  : eoetui 
ha  prete  rimpern» , e non  F accetta. 

(аб)  Il  tetto  ha  ccccxxxr.  Queete  figure  di- 
cono QuadriageoUet  trieieoqoinqaiea , ehe 
rolcpano  con  abbreinatura  romana  dire 
volte  centomila  teatersi  ; eid  erano  un  milio- 
ne e ottaniatHte  mipMdùi , e einqueeento  fio- 
rini tT  oro  de*  noetri  gigliati  antichi^  il  che 
coti  ei  tUmoetra.  ke^o  aero  Aea  la  prima 
monetaromana^  ehepeeopa  una  libbradira- 
mci  Ltbella  era  un* altra  moneta  equivalen- 
te , ehe  petwa  un  decimo  di  libbra  et  oriento- 
Bectertiua  aummut  era  un*ei/ra«  cAe  peto- 
va  un  puerfo  eh’  dramma  cToràrnlo,  e valeva 
atei  o libello  due  e mezza  ; e lo  segnavano 
coti  U S.Seftertiam,  erano  mille  tetterzinum- 
mi;  valevafioehù  t$,  come  et  dirà.  Deoariut 
peea4^a  una  dramma  «T  arte  nio,  cape  un  otta- 
uo  <C  oncia  { valeva  quattro  li.  S.  nummi,  o 
VUOI  dieet  atei  o dieci  UbcUe.  Nummo  doro 
peteu^a  una  dramma  d oro  fino , come  il  no- 
stro fiorino  gigliato;  valeva  died  denari  qua- 
ranta n.S.  foo.  Atei  : too  libelle.  Tenevano 
i conti  a tetttrzi  nununif  e annoveravano  in- 


tino a eontemila.  Poi  dìeemne  dot  roltt  ten- 
tomiia^  tre  volte  « dt  to  ^ 00^  ree,  foee, 
aeoe  e tino  a centomUs  volte  tmUomilm  ; t 
tanti  H.  8.  nummi  intendevano , la  qeol  tem- 
ma  tUdiHS.ùnporta  o5o miMbm «Taro, eòe 
noi  commercio  umane  non  pottonfcree  cape- 
re, Se  bene  5ec<entb  «mole  al  eap,  tS  eòe  Fe- 
epatiano  dieette  9 eòe  la  repthbliea  ne  voltta 
amo  mille  mal«bn«V  A»c  forte  i ecerreuo  qml 
testo,  e vuoi  dir»  9 Quadragiea , eie^  cento  im- 
Homi,  e non  Quadriegeaties  \o  lo  ditte  Fe- 
epasiano  per  aggrandire  con  iperbole  to  state 
di  Roma.  Aiunque  le  jPS  volte  /areno  11 S. 
4Sfioo,ooo , che  a quattro  al  denarte , dena- 
ri fofiyStOoa,  che  a dieci  al  fiorino,  fiorini 
e,o8/fioo,  corno  detto  i.  S KmilleìlS  pirte. 
sia  a*  eoldati  di  puaedùi  ,fiariai  a5 , e li  loe 
a*  legionaf^ ,fitnhU  tetto  0 metao.Ora esten- 
do quel  nummo  doro  il  medeeimo  che  il  me- 
etro  fiorino , dot  una  dramma , o nero  un  ot- 
tavo d*  oncia  doro  obrizo , cioè  fine  t eenza 
monhglia , eòe  vale  il  prettnio  anno  *3'pp  in 
Pirenat  lire  diesi , qtècl  eUnario  romano  d 
tdenc  a raltrt  oggi  una  lira  ; quel  eettenù 
nttmmo , cinque  ecidi  pusci  oli  ; quello  cete  0 
IRteila , due  eoldi.  Due  coroUarj  aggiugnerb. 
V uno  ehe  Fircnst  eomineià  a battere  il  fio- 
rino r anno  r*5t  per  una  lira  di  moneto , ti 
buona  era  / Vanno  eSSo  valeva  eeUelirt\ti 
peppabrote  orano  ì Oggi  ne  volt  dieci,  A que- 
èto  awenante  la  moneta  ei  otndterrà  ioito  a 
quo*  capelli  dogati  eht  doveUetro  etetrt  la  mo- 
neta di ferro  degli SpmHani ; congrand erro- 
re de'prtnetpi  eòe  di  tanto  peggiorano  teatri 
le  loro , sgH  antichi  livelli  , lasci , centi  e ero- 
diti de* privati  e dùturòane  il  commercio,  non 
metto  a non  tener ferma  la  moneta , ehe  imi- 
tura  dei  valore  delle  totetontraUahili,ihete 
muiaeMro  stadera,  staio  y barile  e braede% 
eòe  aon  emeurs  della  loro  quantità.  L*  altro 
corollario  i , che  ti  come  il  Paro , da  Tolom^ 
meo  Pilade{fo  ^ficaia  sopra  quattro  basi  di 
vetro  con  t anodi  Sottrato  da  Guido  archr 
, tetto,  moesét  per  la  tua  utthtó  e maraviglia, 
ogni  città  a fare  nel  porto  tuo  anch'ella  aa 
Paro  per  la  salute  d»*navigemti  : tànilmentt 
il  noetro/orino  per  la  tua  bellezza  e bontà/e 
ricevuto  con  tanto  applaueo9  ehe  ogm  poten- 
tato volle  battere  e nominart  fiorini.  Oggi 
zecchini,  tcudi,  piastre  e duealoni  te  n*éito 
la  gloria  di  ti  bel  nome. 

' (B7)  //  di  del  martora  i tettraiio  di  tutte 

la  vita  dei  morto  ; poi  non  te  ne  parla  più. 

I (s8)  fcdfb  PoÙbne  era  hmaa  dAugudOy 
I orriccAito  da  lui  oltre  aleonrentvole,  onde  d 
: popol  ti  lamentava  ; e ti  bcUiale,  che  quando 
uno  schiavo  tuo  faceva  qualche  errore , legu^ 
tam  in  un  vivaio  che  teneva  di  murene  0 ob 
tripefct)  I quali  ecei  nutrùn»  di  carne  uma- 
na. Augusto  «nanpùirido  teoo,  c oarndo  nne 
schiavo  rotto  un  bicchier  di  crittello  di  gran 
prezzoy  e raecamandandottgliy  lo  lasciò  c/e* 


NOTE. 


8o3 


etti  portarr$  « t rttpp*  enttaBi  PoUiom» 

attì*o.  àiortmio  lotetò  md  AttguHo  tm  miia  di 
Ira  Napoli  « PoìAttoie  eom  Im  ma^ 
9*0r  par40  de/la  §ma  rieeà^%aa  t oim  eo* 
neo  difaf  ateuaa  opra  noiabik  im  no  «m* 
mtorta.  Awjutio  lo  nroi  : tpéanotfU  h cote  • 
Jocéti  ho  Lo>jpn  di  Lion. 

(«9)  G>*  rasat  doUo  tpltmdon^  9 oiiri 
$i appfopriaii  agii  /<Un, /o/pre « oo4Ìhoìo« 
oiaoo  • itVoo  o 

(50)  Da  lai  Tiberio  kofo^d  f eAtf  «•  lateii 
nemdmrt  Ccào%JÌ9èimoU  di  Germamoo^  onoi 
dk?  Tiberio  di  Drueo^  mo  eantfoo^  pereké  io 
orribUùà  diimi  le  nooeouroeeero;per  uoeide* 
re  con  la  marno  di  Am*  e noo  con  la  nu,  tutti 
yli  ottimi  $ematan  • a epefuere  091U  bouta- 
de { avendo  ueato  dire  t Èlorio  w • Arda  &l 
mondo. 

(51)  Gli  mmtieki  ooptMiM  portaoane  per  m* 

eepna  il  ifinotauro/ moetrando  daaer  temerò  i 
eeereti  mel  profondo  do' loro  oninM  impent^ra^ 
bile , corno»  il  me%*o  dei  labirinto  / e 7%b*rio 
meooa  dire  t « il  prineipe  non  §'  è la» 

oeiato  iutndrre , eeeer  a tempo  a far  «noAi 
borni  e eehifar  molti  mtali:  » eoa  rfU  Polora  \ 
fare  il  male  « • non  ei  eeoprire  : però  mot  oo- 
tmanddTva  okiaro  « ma  f aeeenmara  imfruoea- 
to,  e paetipa»>m  ooei  dùt  avepa  per  peoeeo  mi- 
tendere  dinbbitlito  ; tome  ehi  per  eottil  pene- 
trare eoeperio  e •f^teo.  Fedendo  eoi  toner  Cmn- 
^ie  dentro  o jdc  occhi  ekmtiy  non  eeeer  cono 
•oMilo  pattane.  Onde  eon»femioa  a' pooeri  oe- 
natori  arare  molta  dritto, 

(5«)  Altri  dicono  che  Tfberio  aoeoapiàfotla 
del  poveruo  tre  parli.  Itaha  , fMrciU*«  tHteeal- 
ii:  9 riipoee  : So  io  bo  fAlto  le  perii  | eome 

pc»Mn  piglierò  Y 

(SS)  Altri  <AieoQO  che  epH  aeeetiò  F imperia 
ei  rertmtente  che  i Padri  $i  eontenloieero  tli 
toeto  ripipUarlati  per  dare  alia  na  PocehieA» 
%a  ripo9o. 

(S4)  Oella  non  finta  modr§tia%  e delle  buo- 
ne opere  di  Tberia , méntre 

vino  (iermamieo  • prandi  eooo  ei  leppamo  : ri- 
eoeò  il  tempio  « fi  nome  <T  Aaptuto  % di  podre 
della  fMina  ^edil  piuramenta  annuale.  Non 
tenne  ttahili  t non  tn'ln  epleeulida  { n'iwiiHi  i 
mapiotrali.  Folem  nelle  me  tauoe  pùieléeio  : 
d€tfu»t'a  <i*fioAtA‘  po*'er«.  Molli  ed  fty  e lomjy 
diprùmti,  oomineiatiorooinati^fomiert- 
poM  I ritenendoti  i nomi  laro.  Urbanità  uea- 
ta  dai  pramduca  Coeitmo^  che  al  palapio  dei 
Piai , comperato  o reale  fatto , non  volle  ma- 
Sor  nome  » nò  metter  ma  come. 

(S$)  fi  drnario  per  le  pmrre  ft  olmato  dà* 
dieci  aeei  a'  eeiAoi.  £ pure  i eoldati  icwraiM  • 
no  I Ooliti  dieci  aeoi  per  t«n  denoréo  il  piamo: 
ed  erano  dnptte  ottavi  di  denario  aitrjfetto  « 
cioè  al  comperarne  le  ooee  ebe  o proporston 
eran  ialite  di  prepio. 

(36)  Si  fatte  voci  e maniere  preverbiooe,  in 
bocca  a pereone  basoe  alterate  1 malia  oonvtn- 


pona%  e più  eeprimoao  : mettono  innanzi  apli 
occhi , eybnno  la  coca  pr.  eente, 

(S7)  Rivome  iin  alto  teibunak  coleva  tHre, 
fare  im  altro  imperodare  « doo'i^*  parUxeee 
alTeoereito  e renderli  ra pione. 

(38)  lovielne  oporie  ee  Uborie.  Jltroto^  on- 
do tutti  pU  altri  derivano , di  pueili  cinque  li- 
bri^ trovato  nel  fStS  in  un  conpcnto  in  tu  V 
Fhurpo , oppi  Foooro , in  Germania  « e da  po> 
pa  tiM  me«M  ne^  iìftmnù  do*  ilfecAieH  «erti* 
le  da  mano  non  troppo  aocurata^  dice  « inlui 
dperit.  Onde  il  oip.  Curoio  Picehena^  oecreta- 
rio  1 ottimo  ladtiota , trae  «na  «npepnoea  oor- 
eenione^  refiu  operit  ( nolola  po«  «Atl  Lipeio 
in  enrit  •oevndii)/oei(sibne  piopna  di  peelo 
ottlorr,  eome  Yelut  regnendi,  teienlieof  ro* 
remoiiinraa  « e akrc^  perehi  molts  pin  ape- 
velmente  quel  copiatore  orrò  errato  a tcricerc 
inlue  per  Teine  % che  per  inrictn».  A mo  pare 
avere  erpretto  tn  cirtà  V uno  e F altro  voca- 
3olo  ; pèr<d»ò  retue  operis  innd  dir  pratieot  4in> 
Iwalo,  «folo  c In^^o  aselo  elle  quUlioo 
profonde  » t e iorirtut } che  mai  non  si  pedou 
siroeeo. 

(S^)  Con  la  scure  o con  te  verphe  si  punir 
no  i deliUi  pra»-i  per  mono  del  Uttaro  / i lep- 
pieri  con  »n«  refe  per  mano  onerata  dal  ceu  • 
lM«^e.  Pt  rb  ftàu  Pània  : Le  Hle  onore  le  pc. 
no  y I.  1*4  * cep.  nel fne. 

(in)  Di  questa  naaionr  ^fidatissima  puar- 
dia  delle  persone  dei  pm* nnpi , Augusto  per  la 
rotta  di  Faro  intosprtti  : Tébe-rio  la  riprese. 

(Al)  Nem  lane  elerlore  peene  ciclo  vira 
len^uoeeere.  Cosi  /oppiamo  col  testo  ruhfatoy 
«enea  mutare  o alterar  cosa  nessuna.  Quan- 
do il  cielo  per  alcuna  eapione  ei fa  hsminose, 
opnun  sa  che  le  stelle  perdono  del  loro  splen- 
dore, Avviene  ptialeAe  i^nffa  la  notte  « che  Te* 
Malationi  terrestri  0 eimi7i  snaterùy  aliandosi 
sopra  il  cono  dAF  ombra  della  terra , «enfio 
illuminate  dal  sole  y fanno  qnati un*  alba  not- 
turna y e maseiutf  nello  parti  «rilenlrionaA*. 
O ido  oiram  F hanno  dotto  aurore  boreali , le 
quali  imbianearnh  il  cielo  y fanno  svanire 
alia  luna  il  tuo  bel  colore.  Che  ciò  avvenpa  y 
r attesta  ancor  Pfinào  nel  seeontlo  libro  al 
cep.  3S.  Lsmen  de  eeelo  noelu  TÌ«nm  oet  C. 
Ceeeilio,el  On.  Pepprio  Cose  et  «eepe  eliee 
ni  diet  «peeàee  nectu  lueeret.  La  dimoebv* 
efone  ed  fletti  di  questo  accidente  i stata  mo- 
dernamente osservata  e insognata  dai  cip. 
Galileo  Ooldeiy  il  quale  riferisce  etteret  tra 
F altre  abbattute  lina  nelle  in  f’énreia  a ve- 
dere due  ore  dopo  il  trat$%ontar  del  sole  schia- 
rérti  ti  Aeto  tutto  y S in  poHiestars  oltre  al 
Zenit,  verso  Greco  e Tbràionfona,  talmente 
che  tutte  le  stelle  erano  «parile.  E benché  Fai- 
borefoeee  prandieenno  y nutladimsno  le  om- 
bre delle  fabbriche  erano  talmente  dilavate  y 
ehe  poeo  si  distinguevano.  E questo  denrarn 
daìF  immensità  dello  spazio  onde  t'eni^  iV 
lume. 
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NOTE. 


(4«)  JW'erMo  eh$  tigmjfea  ftmn  orrr  «MS-  i 
%o.  AW  traila  jMiiauo , interprete  tf  Omero  t ^ 
e P^aioMM  mrifa  Leggi.  Kloi  lUliiiat  lin-  | 
l^uM , t tS.  E che  y nei  ìo  rffiutieume  f Non  ' 
piaeeia  aUe  Muee.  [ 

(45)  Uod  oriceiimaDÌi,  dÙMStf  t tetti  maJe;  i 
perchè  qnel  dei  MtdieÌ%  loro  onginele , dice  ^ 
Va  et  TÌc^tìmsuu  i poco  di  toUo^  Quintsni  . 
Vo  «t  ?ie««ÌJVisoiqM  t r «^pprvMO,  Vn  el  ri- 1 

0 altroPOy  Vo  «tvicstimani*  IlLip- 
tio  legge  ^ Va  «1  vicMÌiasnia»  e diee^  perdU 
Ugiom  dmatMOPeùnha  in  quel  tempo  non  vi  i 
ero.  t I 

(44)  In  Roma  falla  infuna  per  la  rolla  di  , 
f^aro. 

(43)  Sentfonle  nel  eeeondo  delle  Storie  di-  I 
ee.ehe  eotniiteiando  iipreeidto  di  Scio  ìaeda-  | 
topi  da'  Lacedemonj  forte  a patire  « moUi  di 
gué' eoldoii  tongiurorono  di  eaeeheggiar  Fieo' 
la  : e portarono  per  rieonoeeerei  una  oonna.  j 
Eteonieo  i lor  eapilanot  t*A<«0<»  il  gran  nume^ 
ro  de' eongùtroii , eon  pmdenlittìmo  avvedi*  ' 
mento , eon  guindiei  eoldaii  eoli  ueei  fuori  t e 
il  primo  ohe  tro$:ò  la  eanna  y uccxt*  : tulli 
la  pararono  mas*  altro  romorr. 

(46)  / peohi  eollepiuto  * perche  vogliono  in 

compagnia  di  molti  peccare  per  pena  fuggirei 
inrchè  dorè  molti  pecca  no , m'Mno  gneiiga. 

(47)  Druse  0erM<0  a T*berio  tuo  fratello  di 
efoTbore  Augutto  a rendere  la  libertà;  1/ buon 
Ttberio  ad  Augusto  mostrò  la  leUero  ; il  mio 
Drusa  n'andò  ul  Criaéarr.  Ptrò  è tieito  nel  tr 
eondo  liòruy  che  il  popoioy  mcfUre  che  Germa- 
fuioo  trionfaray  di  lai  increscrudogiiy  e tnale 
agurandogùy  diceva:  Ahìurà  cht>  a Dru»o  «uo 
padre  e Alercello  tuo  aio  la  pu|fulare  aufft  fu 
iofelieu  ! brevi  e sventurati  sono  guesii  uoa'iMr' 
eoli  amori. 

(4H)  Ss  io  uscirò  di  mia  no<ura  di  non  rt 
prendere  mai  alcuno  y tMini  qui  pereionato. 
Quél  Mubio  y che  venne  di  Capo  <T  Jstria  in 
>Vr«MSi  a pai*A<r0  0 fenuerv  di  questa  poXWa 
WiioNotnefiM  y e insegnarci  fmptllare  eon  la 
sfer%a  in  ttumo  di  quelle  sue  jB0dan<00eA0  bat- 
taglie y farebbe  ceffo  a questa  fure*Uineria 
( cAa  cosi  le  proprietà  nostre  apprllt  con  bar- 
barùmo  goffo  0 0110  ),  cmsurrrstbe  cosiy  Con- 
forta* alo  ebo  ti  foritao.  Sopevomcelo.  Ma 
*psel  porre  lAitansi  agU  acéti  è gran  vitiù  di 
paAarc  « per  la  quale  Dante  y altro  che  lurer- 
uA  del  mondo,  nel  suo  poema  non  pur  grave 
ma  sacro  y «00  eon  ragione.  E lascia  dtre  chi 
quindt  tra  le  tante  bellsbse  eterne  lo  dice  m- 
degno.  Cliente  sono  e quaU  le  bnstense  tfOuts- 
ro  f il  dire  a Giunone  Occhi  di  Bue  • o Miner- 
va y di  Civetta  , 0 rtMAl#.  //  nostro  7'aeitOy  si 
soPsro  y si  lasciò  tre  per  d^i^nrr  f hnpruHsn- 
budiCutta  MrssalinOya qmel'liìmrtoìut  niou^. 
Ad  altri  non  è parato  indegnità  delia  storia 
eontars  che  Domiziano  smperadore  inJUzava 
le  motche  negli  tpdlelti;  cUs  Cummodo  tra- 
t-annara  vino  nel  teatro  ys'l popolo  gridava 


prò  • prot  ed  t»  tofrsteiava  quasi  Erede  gli 
StinfaliUi.  ITtenti’a  mm  capo  ib  struevolo  stL 
vaio  nella  atnMtra  y e la  spada  sangtùnoea 
nella  «Cittra^  0 sottendo  la  tesioferoesy  veleoa 
che  ognutm  spèrUosesi  onde  ateuniy  che  nem 
potean  tener  le  risa , mangiaron  foglie  delia 
laro  ^rt^fida  dello  alierò  per  vomkran  spa- 
rer  di  ridere  dei  «romiiifoy  che  V esercite  di  Se- 
vero in  Arabia  non  poteva  nella  berta  riarea 
tpieeùifv  altra  parola , che  acqua  aequa  ! che 
Gota  s'avventò  al  eolio  a Girdia  « gridando  f 
mamma  , mamma  1 «SS»  oAmque  » slfattiy  per 
forte  rappresentare  « ftwirfeiio  a hasseoMO  el 
faUsy  ben  possa  io  errar  eon  hroy  0 qui  diroy 
Piera  fiera  1 0A0  risponde  a guelfccarsi  il  per 
anale  nel  petto  , detto  poco  di  sopra. 

(4^)  Altri  narrano  questo  pagamento  eterr 
seguito  cosi  5orfffTondbn'  un  morto , in»  sol- 
dato y fluoro  peses  y accostatosi  gH  ìnsbigliò 
neir orecchio.  DomandatOy  che  gli  ho»  tu  dei- 
tof  rÌtposs:Cho  diea  ad  Ansalo»  che  di  qnel 
tuo  laccio  non  a*4  Temuto  va  qualtrinol  71T- 
beràs  lo  fece  ammanare  y con  ditgii:  Va  a 
dilloli  tu.  Epagi  quel  lascio  de'f  orini  sette  e 
msbzo  per  tetta  y dei  setteni  freeentoy  come 


(&>)  MfancoHi  la  eprramzay  la  penna  piglia 
tarme.  Nulla  i piùforte  che  la  diepera%ione. 
Una  salus  vietiti  rte. 

(Si)  Il  testo  de' Medici  dice  rogrmmum  {non 
rogrectt  ) ron  ottimo  senso  y eiW,  gli  amba» 
fciadori  altbnecaron  Gormaniro,  a un  ls$of‘0 
sagrato  ad  Augusto  dalli  Ufjy  Colonia  d A» 
grippina.Ose  tornato  era  lial  far  giurare  te- 
ftreào  disopra , come  guindiei  rerei  inNOfis» 
è detto. 

(Sa)  Labe  rum  . simile  a nna  eomàrùi,  ric- 
chissimo itoro  0 gioie.  Il  geasrale  lo  presrn- 
lA'^a  ^ofuio  voleva  tombattno.  Andara  in» 
nafisi  alla  sua  persona . adoravonto  i solda- 
ti. Costantino  lo  mutò  in  ssna  CToce, 

L* agttile  s toltro  rnsegnsy  erano  gli 
Iddi»  ohe  adorava  Cestrcito.  Il  toro  luogo  r’a 
tempiuy  eyroncAe’^àa.  Fedi  la  postilla  § XFII 
d-l  secondo  libro.  A Tivoli  iss  un  marmo  y tra 
gU  altri  di  T.  iVauato  Sslrano  et  legge: 

lOJinrra  aera  att  tnrrnsoc  r.  a.  scoat 
•loaa  aciMA.fA  anoBArraoc 
m BtrAA  QIAM  TVBAATiA  rKAuTarr, 

(54)  Erano  suola  aUaoriets  al  piede  igs:ss- 
do-  l noòcb'  portavano  enìbori  omuti  sino  a 
mezza  ganda.  Seipions  in  Sicilia  e Gtrena- 
nrào  in  Egitto  « 0 ùtio  suo  ffgtitsalette  mlT  e- 
serosto  per  farei  da'  soldats  preVof • auuu  e • 
portarono  le  semp'ici  suola  allacciate. 

(55)  Pare  levato  di  peso  dalla  Diotria  di 
Seipiene  in  T.  Lirio  y iib.  8. 

(SG)  Curea  era  la  metropolide'  SubisUy  daila 
quale  per  seddisfaziou  toro  « gnanilo  rennero 
a Roma  y efeetsi  di  due  genti  una  y furane  i 


K 0 T E. 


Knmani  » I Sabini  tUui  Quìrili.  Aon  chiamo 
odmnqtu  GiuJia  Creare  que' eoidaii  ^ Komoni, 
ma  Quiriti.  Severo  $Ìmitenent4%  quando  eoe- 
cava  U Ugioni  intere , dava  loro  di  Quiriti , 
come  dice  Lan^nridio  f ^o«i  non  mrrilaMrro 
nome  di  Bomani , f?>a  ieneteero  ancor  del  So‘ 
bino.  Coti  dice  S-r  ffrutietto  Latini  % che  i ni* 
mfei<6‘  Dante  ^ dioer««  di  ÌMeeoU  abanticoy 
Too«ano  ancor  ilol  nonio  a liel  inacij^no. 

(67)  Usano  oneor  oqyi  i Jedredti  far  pao> 
aoro  frale  picche  i loro  soldati  detjm  di  morie, 

(5ti)  yràte  Bartolcnunec  Caaalca  neqliÀnt» 
maeetramenti  dice  a qnetto  jirwpoettc  con  an* 
tica  leqgiadria  f < Goceh'i  in  alto  poeto , oo* 
dò  eia  fn|Ma  n'aoronno,  dee eecerleoatodaUa 
eoemne  iMonsa.  Ciore&ò  ^mioato  «,  quello 
nella  moltitudine  mieerobile  i.  Lo  paleyt/io 
appo  quelli  delV India  è piò  euro  che  il 
Ojnieoca  epeeeo  diventa  vile  , por  mofto  tao. 
Sono  diepreyiateezitxndio  le  coeeottàney  quan- 
do non  rude  tpcngono.  JC  te  molto  famiyliuri  f 
perche  nono  ernipre  prrolo  y perdono  la  rìrerea» 
za»  JPtr  questa  myio»o  l'ottimo  profeta  non 
i accetto  in  tua  patria,  £ piace  più  il  pino 
deli*  ooOo , benché  falcato  § caro  y che  il  poro 
di  casa,  « 

(Sy)  Tiberio  non  colle  veai  dieeottarei  da 
RomayS  oqn'onnofocepa  le  viete  di  voler  ri- 
sitare  qli  oooreifo  0 le  provincie.  JUeltroati  a 
ordinty  movevaci  yformapaei  y tornava  in  die^ 
tro  ratto  come  fa  il  gailoy  onde  diesano  gaU 
lopìt. 

(60)  Concedaci  alla  tomiqlianza  del  folto 
F aaaeroniemoy  come  o'piMort  • «onti  di  vurj 
tcccU  inooomo  raqionore  o la  Verqinc  per  a- 
dorore.  Quel  fatto  c pascalo  a nei  in  proptv 
beo  y 0 corno  proverbio  i qui  usato  e non  corno 
otorùi.  Aiitridate  fece  u tutti  i ttomani  im  oà> 
mst  qiauco  / ma  non  é a noi  poetato  m prò* 
verbio.  Oltre  a ciò  * ben  posso  io  Noaro  tale  a* 
nacroniemo,  poiché  anche  T,  Limo F ucòyfa» 
oendo  del  cecondo  libro  lamentarei  ttno  tonato 
debito  in  certa  dura  torte  di  priyiono,  chia- 
mata orgaotulii  usata  al  tempo  di  LiWo,  ma 
non  (/«  y<ioipró/^no.  yiediii  J^ptioneqii£et- 
II,  lìb.  Il,  , cap.  iS. 

(61)  (Lme  I Romani  nel  letto  manpaeeeroy 
0 come  Uttsero  i loro  trielmj , vedi  F Agosti- 
ni, meteer  l'ulvìoy  il  bipolo  c altri  moderui, 

(6a)  Criol  trottò  ancora  Aeinio  Gallo  , mol. 
tcndoqU  ( ti  come  altri  dicono  ) per  forza  tan- 
to cibo  , ehc  non  lo  taseiassc  morire.  £prtqa- 
to  di  iraret  o^«i»fio  un  altroy  ^see:  Àdagiol 
io  non  gh  Ito  aueor  pordonato:  corno  colui 
che  donala  vita  perpenays  la  morloperpru» 
zia, 

(63)  laeionlaa,  docioo  eira,  «b'eor'anoi  La* 
tini  onfM'Ai  4o  dorme  ^rorido  quando  hanno  le 
doqlie,  1 nooiri  dicevano  iucinlo  io  gravide 
generalmente.  Non  hneinga , dice  il  maestro 
Aldobrandino  / pereioeehé  ftmrnina  tnanla 
qtiando  ailattay  uccide  U fanciullo,  Giovao- 


chino  Perioniofa  dtrirare  questa  voce  dal 
greco  onouoa,  o noé>«^  « è geucrota , 0 una  di 
quelle  ehc  dalle  molte  nuoin  o Uranùre  con- 
dotteci dal  trvjjlico  0 dalla  corto,  sono  state  eo- 
proffaUSy  0 quasi  erbe  ottime  t^ugote  tra  le 
malvagcy  le  quali  si  t orrebOer  sarchiare  quan- 
to spuntano  ; o piò  toeto  volendo  la  lingua  ar- 
ricchire . ^polpcrare  i libri  «mtiVAi , o «<ri'x>ai 
delle  gioie  nostre  risposte  y lite  ci^urt^^ro 
onore. 

{6b)Transumauatc,Paroleformote  da  Dan* 
te.  Qui  eonoengono  molto  ad  Armimo  ftroecy 
irato  , glonunte  0o«  0 deridente  Augusto. 

(65)  yedilaposuila  ilelseeondo  iibro§  JlVIl 
per  la  dichiarazione  di  questa  voce. 

(GU)  Con  qiusta  enetafora  m*  r pareo  ag* 
yiuynrro , eeomìdo  Demetrio  , biìLzza  0 «uo- 
gnijicenza  a questo  luo'jO-  I nda  p r qiu  II*  che 
io  avrò  a questo  scrùior  uoLilùiimo  pegifo- 
ratù 

(67)  Por  non  avvilire  il  grado  senatorio , 
cAi  non  poteva  tenerlo  con  F usata  magn(fir 
censuty  era  modestia  lasciarlo.  Dice  q:testo  Au- 
tore nel  dodicesimo.  Laudali  debioc  orationo 
priori  pia  qui  ob  aoguilias  Caniliarea  ordino 
aonatorio  apoute  redorraft  ; nolìiquaqui  re> 
ioanomio,  impudoniìam  pauporUli  adiico- 
rrut.  Asinio  Gtllo  dice,  per  ehc  ruyicno  eia 
necessaria  a' maggior  gradi  maggiore  magni* 
feenza  e spesa. 

(68)  7bnl«  sono  dieci  volte  centomila  , cioè 
un  milione  di  uiterzi.  Tanti  ne  donò  Augusto 
a Ortoio  t ni/fote  cT  (h’ieneio  F Oratore  y acciò 
potesse  Sor  moglie , 0 rifare  quella  chiara  fa- 
miglia; e altri  ventimiia  il  senato  a quattro 
euoijii^iuoti{  e leS  mi7ayu  proposto  dama 
al  fgiiuol  di  Pisoite  a earcJuWo  via.  Tanto 
conto  si  teneva  de'  nobili.  G»m  si  fatta  IìUtof 
Utò  e' aiutasjano.  Tanta  era  d'un  cittadino 
romano  la  grandezza  a la  ueeestaria  spesa, 

(69)  li  bemfeio  n vuol  fate  con  fascia  lie- 
ta y non  villana y né  diepettoea.  Pesxhéin^ier 
ria  con  coriedanon  eimeecola  ; ma  la  guasta 
e caeda  della  memoria , a rùsutnvi  eeeu,  On* 
de  al  benejteio  ingiuriceo  ha  ioddiefaUo  ehi 
Fha  perdonate, 

(7«i)  Tiberio  voleva  epegnere  ogni  sapere  % 
odidro  gR  eeimzscui  c trniondonr.  J5 

0*  i.igannai-a  , «oeoudd  Aristotile , che  dice  : i 
dotti  e iearj  congiurare  contro  a*pri'ncipi'mc> 
no  degli  atiriy  poroAc  tuggono  tnaggiesmenUt 
i pericoli  , r che  la  città  ei  rovina  t sono  j>o* 
ehi  y e pochi  gii  seguitano  e aiutano  , dove 
gF  ignoranti  eoa  moltiy  c econnd*ratiy  guar- 
dano a poche  cose,  hanno  piò  impoto  che  cose- 
eigho.  Ne'  prrtcoili'  il  pensare  appo  loro  é vil- 
tà y il  dar  entro  , aito  reale  / come  dei  Parti 
ti  dice.  Oggi  usano  gl*  Useocchi  quando  van- 
no  a combattere  embriuearti  pazzomente  con 
r acquavite  , per  onda  rvi , octi  rùcaiciati  , 
oon  temerità  t furorcy  e non  prno«mr  o pericolo. 
L'aynoraooa  verumetde  i madre  delia  ingàe- 
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»tÌB  a ; quatto  i tuifo  ii  mùk  diUa  mttà*  Aia 
' percfJ  m4Fetqaa  chiara  ipetd/mqqano  ta  ra- 
sa , perM  ia  »*0^n«  , la  torbida /a  per  ehi 
a rtiol  piyiiare  e mangiare- 

(71)  ybicado  Tiberio  cibare  una  eh*  ei 

tenera  per  deiieia  , la  trovi  mtmqiaea  dalle 
formiche.  Gtindoaimi  qU  ^emro  che  ti  fptar- 
datee  dalla  moltitudine  : peri  la  fuqqioa.^ 

(*jt)  Da  qmeto  Drueo  chiamavano  U rufìa* 
noie  tpade  ben  affilate  ecrudehnenteiaqlienti. 

5)  Quando  uno  morirà  innanzi  a*  Pe^i 
anni  dì  eoldoy  non  arerà  eoa  la  , 

repubblica  ii  ben  eervùo. 

(74)  Come  le  rene  per  li  carpi  de*fi  animaK^ 
e per  le  foglie  delle  piante,  coti  per  Ut  terra  i 
fumi  ti  eparqono  con  rotte  e ttmie  ; tteondo 
il  bitoqno  t 6e«i  eonoeemle  dalla  natura^  vera 
eopomaettra  e inqeqnera  ,*  ni  poeeono  n’ioe- 
earei  tema  piolenza  , errore  1 danno  e gra* 
verna  de'  popoU  « • bottega  dei  mlo^ri. 

(7$)  Faeeralo  ( dice  Gioteffo  « nel  tS  eap, 
deir  Antiehiià  ) per  fiea  eacctare  dalie  gam- 
Uraece  de*  poveri  eiltadim  le  motehe  gii  ri- 
piene e taioUe,  per  rimeUerpi  h Potè  e^oma-  \ 
te.  Tania  carità  non  poteva  muorert  Tibeno^ 
che  et  ttrriva  de*  minittri  | come  ditono  gli 
terittori,  per  eue  epugne  a eavar  tmmgm^  eoi 
vender  le  gratie^  là  gmttinia^  e con  le  iniqui 
té  « ila*  popoC  « e poi  gaetigandoH^  le  preme  • 
PO.  Coti  arricchirà  , e il  popolo  lo  benedirà, 
Condoetiaechi  egli  avrebbe  guaeta  la  tua  pro- 
pria arti.  Pm  tede  ragioni  nt  o^ldoef  GirMe* 
Ho  qui. 

(76)  VrOanattomiapidiotadiTi'beriotitro- 
perno  grandi  cote.  Alotevole  i^  che  avendo  in 
Roma  la  loggia  grande  piegatodaunm  banda^ 
un  ardtitetio  la  diriaai.  Tiberio  ammiri  Far- 
ge e donoUi  largamente;  ma  per  attio  »»ot»  pol- 
le al  lArode'eonii  ei  eerivetec  il  fwmetecae- 
eielio  pia  fuori  di  Roma.  Thmolti  innanzi 
per  rocquietor  la  grama  con  altra  prova  « e 
gètto  in  terra  una  taa*a  divetro^rieolee  1 pe». 
aif  e quiri  U vappieei  come  prima  mìraòtlmen- 
te  i perciò  Tibc^  lo  fece  morire* 

LIBRO  SECONOa 

(1)  Ariavotdei  amico  e aiuto  de*  Romani^ 
apepa  laceìato  «a^lùtre  a perni  Oppio  Staaia- 
no.  {Diane  4$  ) Antonio  lo  gaetigò  con  quetto 
tradimento.  Oggi  A dirMc  , caper  di  guerra 
o ragion  di  ttaio  » ohe  fa  lecito  doeoh*  i vi- 
U,  Il  popd  batto  la  direbbe  Ceolioorie* 

(t)  Quel  che  oggi  «t  cAósma  Francia  i parte 
delle  irulUe  y però  ritengo  il  nome  antico. 

(3)  Nei  tento  delle  Storie  mila  guerra  dFA- 
niooio  deteripc  meglio  qoeeto  autore  loro  for- 
ma f nome  > imo. 

(4)  Di  quetto  oottumt  a1^iehit*i1no  detto  Do- 
cttrMOy  eod%  STnqfonte  mi  tetto  di  CirOfDùr 


ne  SS  f Soelonio  in  Nerone.  Il  Lipeio  aita  O- 
mero^  Firgiliot  Lirioi  Intoano  o Staoio.  Fo- 
stilla  eU  quetto  l^ro  $ LXXXllI, 

(5)  Vegessia  nel  tento  % oap.  «*  « dice  c A- 
vanti  al  eombatterc  « F animo  de*  toldati  di» 
ligentemente  ti  dee  cercare.  La  fdanaae  la 
paura  ^ per  lo  Polio  t per  le  parole  ^ 0 per  U 
getti  t movitnenti  A dieeeme*  % 

(6)  Per  parere  uno  de*  toldati  cT  om<o  ger- 
matn  oA«  portano  attaipellù 

(7)  L*  aquile  % il  labaro  , F imautgini , • 

F oltre  ineegno  ttaoano  nel  oampe  in  un  tm- 
bernaeolo , o ( come  noi  diremmo  ) eapprlla  : 
c quaA  erano  gF  Idd»  dell*  eeerrùo  che  quùri 
t*  adoropono.  Quetti  tabemmeoH  chiopusva* 
no  Frincipàn.  Stoiio  gli  eiroaneai.  c nel  X li- 
bro t 

B Tentami  uà  concitiì  penetralo  | donami' 
que  Toreodaim 
Sigoorum  | eie* 

I Ebari  franchigia  , e A gùtrava  per  qptrllr, 

I Quivi  t*  appicoavano  pl«  tdUti^  A Dgget'ono 
le  iMert^  A faeepano  i paAamonAy  A poneva 
il  eegno  delFaver  a eombaUercem  telavano 
le  maggioA  oaiienft'  Mario  trovi  l'Aquila,  O- 
gni  legione  apctnt  la  tua.  Non  era  moUo 
de  t tPoLnoanté  / con  F m»  piede  tenera  la 
fAgort  ÒF  ero , con  /'  altro  pattesva  tatù  la- 
tta f che  con  la  gorbia  dA  ferro  «t^eeora  m 
Itfira.  Di  queste  ootc  vedi  le  autorità  mi  Lip . 
fso  sopra  ^eetto  luogo  « e «opra  ài  lib.  tS. 

(8)  Germanàoo  tre  ommà  amroa  eeméNxfteto 
eoà  ^ermanà  per  f««MÌ*ear  la  rotta  di  Foro. 
In  tu  *l  buono  del  toggtogarli  y TibeAo  ingo- 

' tonto  della  tua  gramtc&na  y lo  richiamava. 
Egli  I per  f»oa  perder  tanta  gloria  y oollaAti 
<T  ueciiiB  à«  eampoynay  cftot  qumt'anno  iSg 
due  pro««e  giornate,  ^oeeia prima  oli' entrar 
di  prinuioera  y quando  per  tttrr  i giorni  per 
tutto  dodàc»  oro  oguolit  la  quinta  ora  del  gior- 
no y eoMUMCianilo4A  ta  quel  paeee  a oontarc 
quando  A leva  il  soie  ffu  alli  dtVàfljierfl»  ere 
eeoondo  noà»  che  eomàaeàamo  quando  tramon- 
ta. La  tcoouda  ptbmaia,  di<rendo  dà  eolio  che  . 
la  nate  tra  adulta  y fmae  o estere  a monna 
ttalt;  ehiaaumdoti  in  lutino  le  ttogionif  no- 
ra  9 adatta  et  praecepl* 

(5)  li  danno  y perchè  può  pcnire  dalla  far- 
tiMMy  A toppartat  lo  «oÀemoi  percAé  tnotra 
vikày  mette  in  ditperaniont.  Bueia  vinoorm  , 
e non  «à  dee  ttravAerc.  Quanto  eoeta  la  sta» 
del  doea  AAloa  po«/a  ia  Anversa  f 
(10)  Anche  lo  polgar  nostro  y quando  bùo- 
gna^  come  qm  gonfa  ; avvenga  che  ep/à,  per 
fialura  « tenda  più  tosto  al  yentàle* 

(if)  la  insulae  aaxìa  abruptaa  ( abrmpiia 
ha  A MIO  de*  Media  ) «al  por  oeevlu  rada 
infeeiaa.  Qm  queste  dm  parole  abbiamo  eletto 
più  y e meglio  ohe  CarnAic  con  queste  molte. 
Unnida  paindum  et  Mpera  moaiiani  y diete 


mi  pnm4>  / • noi  t panUnì  t gn11aio«  Nihil 
ialomiisia  niTigalìona  biborni  maria  « Cor 
eiram  applienit  $ « noi  / Narigu  di  Torno  al 
golfo  lancialo  a Corfù.  if  ro#f  apraM  volte  è 
fiù  inawa  tjmeia  linytiajlonnfi'na  propria  , 
oAa  la  latina.  La  comum  italiana  non  ha 
queeté  ti  toire  voci. 

(la)  Prr  torgli  la  tfìoria  drUa  guerra  Wn* 
fa  ; par  geloria  della  troppa  gnmdewr  ! cori 
rioAMinafo  Ju  da  Napoli  il  Gran  Capitano  * 
eoai  molfi  altri. 

Agrippa  an  Diano  4$  > diteorro  cAa  la/ati- 
ea  0 gli  errori  debbo  il  eapitano  attrAuiro  a eo 
( par^i  il  prineipo  non  rollo  arar  mai  erra-, 
to)^  0 a lai  tutta  lafrìicità  o pr%tden%Of  per- 
thè  gloriandoti  della  tua  nera  virtù  i7  eapùou 
no , l'tana  in  totpetio  di  troppa  grandezAa , o 
di  pentaro  al  valerti  delle  forte  thè  tono  in 
tua  matto.  Anche  gli  e agevole  t perehè  i eoi- 
dati  fanno  cornei  tarolU-,  che  atmiVr/aeofw 
a chi  li  poi'rmo , a firar  <f  e'  calci  al  padrone* 

(iS)  A>/ praeo  CAtroia* 

I (i4)  Chi  vede  il  cieco  andaroatadero  nella 
' foeea  a non  lo  rattieney  pel  pigne.  On  può  te- 
nere  che  non  ti  petchi , e per  tuo  utile  Atiudr 
ocelli^  il  comanda,  Aaronne  « tommo  ta- 
oerdoteyper  riaparmior  gattigofu  gattigato. 

(i5)  Aelor  piiblieuat  tipuòintendereilcan- 
CfUiere  che  acrioa*^  gli  atti  / a il Jitealty  che 
I mamggiara  le  facoltà.  Quetta  maliaia  del 
vender  li  acAùrri , per  poterli  in  fraudo  della 
logge  tormentare  contro  ai  pa«fro»a  « fu  tra- 
pota  da  Augusto  {Dione  55,  Flutaroo  in  Am.- 
ionio  ) , 0 non  da  Tibtrw* 

I (i  6)  Motte  innanzi  agli  occhia  guati  in  tra- 
giea  toma  , parafa  moru  miteranda. 

\ {li)  Svagolava  il  eornefce  a tuon  di  trom- 

be  fuor  della  porta  JStquitina  % por  non  tur- 
bai di  epcttaoolo  tròtto  $ orrendo  la  bolla  ti- 
btrtà* 

I {t^)  Arimgaoano  i noetA  antichi  ol  popolo 
I in  piouua  in  rtnpAirra;  ila'  eonai^/<  in  bigon^ 
eia,  che  era  un  prryomo  in  terra  a foggia  di 
bigoncia,  Farcra  , a noi  oggi  tign\fiea  quel 
dieocrto  ohe  eiateheduno  che  tiede  in  magi- 
etratOjfa  della  eotapropotta,  Seolania,  quel 
partito  , o decreto  che  ti  Wnoa  , « ai  ditterndt 
dal  eanorllitre.  Ma  i Romani  diotrano  Son> 
Ionia  il  detto  diteorto  , cioè  quanto  il  tena- 
tor  ne  tentiva  a pronunciat>a.  Fropoato  aro  il 
ooneolo.  La  delAeromione  ti  liitaera  Sonaliu- 
eonaullo,  Fiobìaeilo  o Deerolo.  Nonparlapa 
ohi  non  aro  riehietto  dal  oontolo.  Ma  quando 
\ uno  toorgttHs  un  pubilioo  bene  non  propotto^ 
lo  poterà  dire  in  luogo  di aanfanao,  a tal far- 
I so  apea.  Potevano  proporre  che  non  era  loro 
t^/ietoye  topra  di  o<5,  non  noAàrafii  eontiglia- 
\ re.  É da  vedere  il  Lipeio  topra  il  Ub,  tS  di 
furali  annali. 

(19)  Leggitela  dubbio^ ri  a1»a  qnae;pafw 
ehi  taleaquc  furòof^a  fropfM  i7  tentimento. 
j (ao)  PoiatHiaiciùv , lo  protore  $ ma  a*  m' i 


piaciuto^  non  per  ufor/a,  ma  per  ieetortnorla 
un  tratlot  a trarre  quetta  voce  del  tuppediano 
detP  antichità.  Ojgi  diAamo  il  PÓdaolA  , a 
facciamo  oTifeoniansa  in  genere.Gii  anttehi» 
perche  mlprHort  era  Mia  lo  tomma podettà 
della  giuttimia  , il  chiamavano  la  Podoalà  , 
coma  noi  oggi  i principi  % la  aanlilà*  la  mao* 

alAjparrAI  in  loro  qnette  qualità  tono  in  tom- 
mo grado , a quoti  P teletta  tota.  Ma  perchè 
la  càttà  nottra  era  rreeoiuta  di  ttato  e di  rie- 
j ehtsae  ^ e di  negasi  mereantili  , che  non  ti 
I fanno  tuttatna  eoi  notaio  a etnlola  , ma  con 
fede  a lealtà  di  teenpliee  parola  t e fuatfi  ne- 
goti  da' legùfi  erano  gnedioati  con  tropport- 
gore , toffilicó  0 lunqhesna  jfu  ereato  il  ma- 
gietrato  de*  tei  mcrcatanlii  cA«  li  decid**tero 
pettoralmente  «TafuiVd  a nariui , eoeondo  Futa 
I del  negomiore.  E pareW  delle  loro  aanfansa 
qua*  savi  in  giure  tpettt  volte  ai  ndevano  ^ le 
I annullavano,  il  contrario  piWirarano;  ftio* 

1 notiri  tati  in  governo  sfecero  contro  li  offen- 
I ditori  della  tentense  de*  tri  quella  legge  teve- 
ra  detta  del  Noli  roo  (ancoro. 

(ai)  Z4>ppoquinaat  prreAdaingvIof  non  può 
I tiare, 

^ (aa)  Con  quatto  medenmo.  Gotto  fece  aimil- 

manto  il  modetto  nel  primo  libro- 
(aS)  Omero  , Dante  , a tutti  i grandi  sfor- 
mano nomi  dalle  cote.  Quintiliano,  e tutti  i 
gramatitdy  P approvano,  quando  colmino  ap- 
punto , come  qui  , dove  Tiberio  eehernitoe  la 
tinqumnnaggitu  , che  Gallo  relaro  do*  magi, 
tirati. 

I (ai)  I principi  per  ettrr  maggiori  degli  eh 
I tri  uomini , come  non  potton  ctter  comanda- 
ti , eoai  ai  tdegnano  <f  aaaar  ommonifi  , però 
mondine  di  ehi  dica  loro  il  vero.  Perché  dei 
$'  oppone  alla  loro  mente  , paro  eia  gli  termi 
di  maggioranza;  0 par  non  cadere,  t'otAnano 
nalT  errore.  Nerone  a ditpetto  di  mare  • di 
Pcnio,  volle  mondar  rermoto  in  campagna, 
come  ti  dice  nei  libro  ^Sfimfict  tU  f uaaCi  An- 
nali. Sappiamo  quel  che  avvenne  m Algùri , 
0 a Mhrts  a Carlo  ^nnfo.  Dice  il  pratico  al 
principe.  Non  far,  non  faro  \ dfa.  Qui  noia 
una  gran  brrviià  di  nottro  pariore  {poiché  ad 
altro  fna  non  temUlaptctente  noetrofatiea). 
Quello  , e*  fu  , intporta  al  ilio  Inno  00  magic 
faci!;  fuffo  quttto  comprende  e tignifieaitben 
lo  sente  ehi  è PiorenUno. 

(a5)  In  dotto  alle  pertont  dipinte  i panni 
non  tono  lorgfn  nè  tiretti,  nè  corti  nè  lunghi. 
Con  quetta  metafora  e tomma  brevità  dicia- 
me  , uno  aror  dipìnto  , che  detto  o fatto  ha 
cosa  calzante  , per  I*  appunto  cAo  non  poteva 
etar  meglio  : quadra  , entra  , riempie  tutti  i 
ventricoli  del  eervcllo  e delt  animo. 

(t6)  Buia,  capo  di  accanto  atsattini  fatto 
palone  , e da  Popiniano  domandato  , Por* 
cbò  rubi  T riipoac  : Perebè  giudichi  T Si/Uino 
in  Severo. 

(17)  Pnthé  lo  tpeUaeoh  d*  Ag^ippa  folto 
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avrthbé  neoniatc  al  popola  In  mori*  tTAyrip^ 
pa  i'rro  , * non  ora  b*n*  rfnjranergoaria, 

IVel^fin*  d*l  tfointa  ti  dico  ekt  Cata  tir. 
tat*a  Tihrrió, 

(•9)  Bmfutti  orciaio  a^yirato.Dioae  5j^ 
dtè*  ché  Tiberio  lo  voìtoa  dùollart , benefti 
éterrpito  » goUcto  e batata.  Ma  ttdondo  eh* 
agli  a$>ta  delio  ; Se  io  torno  nel  mìo  re^no  , 
io  moftrero  « Tiberio  il  mio  nerbo  t il  rito 
tptnt*  1‘  ira*  Altri  tiioe  eh*  ArAèeioo  per  aotr 
dello  gatHa  tcempiemut  ti  mori  di dolort^Ta. 
eito  la  conta  più  tpavtmenit*  \ 

(50)  I grandi  non  l'oy^no  ettere  ijtaecMfi  | 
per  f ordimnrio.  A Seipiont  non  paro*  dovere 
ecmpeuirt  a difendern.  Sempronio  Croceo  -1  I 
mimioo  eno , ditte  : c GT  Jddii  t gli  uomini 
C hanno /atto  ti  glorioto,  che  il  metterlo  oome 
tu  altri  tolto  la  rinyÀiera  a tetUirei  leggero 
in  capo  r aeeme , e mWnteitare  e ^orir«y  era 
vergogna  del  popol  romano.  % lÀvio  4^  « Afi- 
piano  nella  ÒVrtaon.  Similmente  « Ludo  euo 
fratello  tornato  dAtia%  qttaniunqne  non  fro> 

catee  mallepadori  per  la  eomma  bitognet'ola 
al  suo  eijuiaeoto  , non  fu  laedato  imaroe» 
rare. 

(51)  Quetlo  era  di  tutte  te  cote  che  ti  wn* 
decano.  Eparea  grave  al  popolo  f dal  guah 

I preyafo  7i'6«nb  di  let'arlo  « lo  neyò  / r gui  lo 
I ridueie  a messo  per  cento» 

(Ss)  Non  maturo  a tanto  governo  / meta' 
'fora  fioetro. 

(S3)  Chioma  Tiberio  guando  Ziof  guando 
Fedro  di  Oennanieo.  L'uno  era  per  natura, 
come  nato  di  Druse  e^tc  fratello  / V altro  per 
oilonione  di  lui  ,/atta  per  volontà  (T  ^Myuelo, 
come  nel  primo  libro.  Coti  G rmanieoeDruto 
eran  fratelli  cugini  per  natura,  e carnali  per 
udedone, 

(&4)  ^leMa  era  matha  d* Antonia  minare , 
madre  di  Certnanico.  Come  adungue  dice  il 
latino  che  G.-rmameo,  forebol  «runculum 
Au{{ustua  ? nfuneatnié  f7y*ra<e/d«//a  madre, 
non  deiTavola*  Forte  eideeleggere  prooTon- 
eolaniyO  megnum  afancoluni.  Àrr^ayytr 
guétta  difficoltà,  e oon  più  brevità,  ho  detto 
i,otne  ti  vede*  Il  seguente  albero  meetra  come 
la  nobilfà  materna  di  Germanico  fuet»  più 
chiara  di  gmUa  di  Druse* 


C*  OlUrio  So. 
natoro* 


^ Ottami 
✓ Of/om'4 
( diH 


Ottadano  Aulito» 
Ottavia  maggiore,  moglie 
Marcantonie. 


Pninpnnia  àlli-  t Pompom'a,  megli*  di  rif 
cu,Oa«*lim.  > laaio  jdgrijtpa. 


} 


Germanico. 


Antonia  minore,  fnoy&è  di  Bru- 
to il  G-'rmanico* 


Dtpeania  Agrtppa  , moy/M  di  ^ 
7#^;mo  ìtnprradore*  7 


(Sj)  Dke  bene  guel  nobile  poela  Frameae 
nella  sua  Settimana , che  i piaceri  sono  monti 
di  draeeto , dorè  i giovani  corrono  alla  duna: 
iryymnyort  ■ trampoli* 

(56)  Commedo  avendo  eeeperto  eneeteo  Pe- 
rmnio , diede  ai  eeldati  pretoriam  due  gene- 
vali.  Erodinno  nel  primo* 

(57)  Mmvboduo  era  stato  in  Noma  da  gio» 
vane  e earenmato  da  Augusto.  Parto  a cesa  le 
romane  arti, e eoyytbyó  moUi  popoli,  degna-, 
li  oihato,  «irtVnò  i«  quella  selva  per  ferie».  ' 
sa.  Strabono*  1.  17. 

(38)  Interette  publdieo  e che  m’ttno  dieperda 
le  euefitcoiià,-  ma  le  eontervi  a'  suoi,  per  man- 
letÈer*  le  famiglie  nobili  e gli  uomini  buoni  : e 
guetti fanno  la  reptubbtica  feHee*  Avvegnaché 
colui  che  di  rioeoe  nobile  cade  m neoestità, 
che  legge  non  leme,  non  si  voglia  diehinare  a 
fare  ignobili  eserciti  campare,  ma  diasi  a 

rtàbare,  giocare,  Crodire,  spiare  * folto  testi' 
montare,  RnfBan , baratto , e eimili  lordare: 
e gueeif/nnno  la  repubblica  infelite.  Quindi 
Bonole  tante  leggi  euntuaeie  eheogni  di  »if an- 
no, e ninna  te  noeterva,  E dannoti  curatori 
a' prodighi  non  meno  che  o’y«rfoe».  Uch^fa. 
ceva  in  Roma  il  magittrato  con  ^urtfr  òr  /.Ve* 
«tme  paroUf  QUANDO  TPA  BONA  PATER' 
NA  AVJTAQPE  NEQUITIA  TEA  DISPEK' 
DlS.LIBkROSQrE  TrOSAOEGKSTATEM 

pnyioycis,  or  eam rem  noi  ea  re 

COMMERCIOQVE  INTERDICO.  Coti  fu 
metto  {diciamo  noi)  ne"  pupilliii  figliuolo  di 
Fabio  Matsimo  fnon  ptttendoHoma  top)*orta- 
re  eh*  la  roba  che  tlotfeoa  mantenere  i/  grandr 
1 tplendore  de"  FahJt  ti  bitennatte.  E im*6  il 
l^y/tuo'o  di  Sofocle  di  metterlari , ttraceuran- 
do  le  faooltadi  per  attendere  alle  tragedie  ; 
ma  leggendo  tgK  a"  giudici  T Edipo  Coloneo  , 
che  egli  componeva  allora , moétrà  levo  gtian. 
to  era  in  cervello.  Santa  fu  ancora  f erdinan^ 
sa  di  Solone , tratta , dice  Erodoto , dalli  E- 
gizj,  0 pormi  intendnne  eòe  e'oeterrc  nella 
China,  di  dare  ogn'anno  ciascheduno  lapor 
lata  delta  tua  enfrala  e Jpreo.  Per  la  guaio 
furon  citati  OcanlOy  Atenedemo  e Atelcfiade, 
a dar  conto  come  fotte, che  nulla  pooeedrndo 
e tutto  *l  di  a Jiloeg/ia  attendendo  , stettero 
coti  gai  e prb.  Ma  udito  TArropago  da  im  ma- 
guaio  e da  un  ortolano,  che  ogni  notte  a voi' 
tar  la  ruota  e otiinyer  acgua  ti  guadagnava^ 
no  due  dramme  iT  arienlo  per  uno  , ne  donò 
toro  dugento.  In  Corinto  a chi  teneva  più  epe- 
sa  dèe  non  avea  entrata,  era  comandato  che 
la  tramaste  / 0 chi  muna  entrata  avea  , e te. 
nea  vita  larga,  ero  ytueriaiafo  sensi altro  prv 
cesto  , convenendo  che  vitrtte  di  ecelrrttad». 
Ma  Tiberio  solamente  tolse  la  dignità  amato- 
ria a guetti  guattro  oca  pigliali  :'prr  chiama' 
re  i/o»dùon  delle  loro  facoltà  con  guetto  nuo- 
vo %^abolo  , che  la  noetra  riffa  ha  trovato 
al  nuot^ /«MO  f/roSoecAeroie  entratoci:  pretto 
veleno  alia  vita  di  lei  , fondata  nella  parti- 
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monia  « induitria  , a tei  piu  che  mai  neee»> 
tana  oro  eht  noi»  più  il  quaete  dei  hem  «<a> 
bui  rimane  a*  priiHUi  taéei , come  moetra  il 
eatMio  : e eamtmnan  oUre  e uutriteonti  i 
mendieantif'  che  provvide  tan  SUveelro  Papa  , 
toetare  ai  conventi rùchi.  Il  che  et  le^ge  net- 
ta tediane  itela  del  tuo  Mattutino.  Quindi 
fioo^uo  la  teg^  Agraria^  e gli  Seiemi  in  Ger- 
mania e InghiUerrOt  • la  itoria  de'iaoerdoii 
di  Bel  in  Daniello  o*  *4 1 ^ l*  dtUi  Iceni  ' 
contro  a*  eacerdott  del  tempio  di  Claudio  in 
Annali  nel  libro  JUV. 

(S^)  Alle  antiche  pene  dAFadeUtmro  rtttool- 
te  dal  Lipito  nel  4 eopra  di  Aquilia 

con  Fario  Ligure^  o^^iu^m'  gueeta  che  narra 
Vdpieco  dk  ,<4iir«/fano  imperodere  t fece  eAi* 
Horo  le  vette  a due  vicini  arbori  * Ugore  a 
ciaeeuna  un  piè  del  reo  > t Aueior^  andare. 
Sbranoeei  in  due  p^aai , e rimatrrvi  eneo  a 
moetra  per  eetmpio  della  etreitienma  con- 
Unzione  di  marito  e moglie  diegiunta. 

(40)  Papia  Poppea,  che  dava  • magietraii 
prima  a cÀi  era  più  carico  di^gBuoli.  Dio* 
no,  56. 

(41)  G^i  è capo  di  malandrini^  già  non  fa 
altro  eAo  va^oi.ol  UlroeÌDÌi«  luoloood  proo* 
dam  et  raptoieongrogarr.  Le  due  parole fo- 
rentine  comprendono  rulfo  gueete  % per  pro- 
pria virCÙ  di  gueeta  lingua  t il  dirle  earvbbe 
replicare  il  detto^  perù  le  laedo.  Cori  avviene 
molte  volte  * e non  è mancamento. 

(4t)  Però  rifu  mondala  d'I/ttgheria  la  le- 
gione nona,  ùyei  erano  due  legioni  m 
oa , come  dico  C autore , guandofa  la  ratea- 
gna  di  tutte  ir  forze  romane  nel  4 • Bb.  1 1 e 
non  amat  coma  dice  fui.  Forte  vi  fu  manda- 
ta  poi  , per  lo  coreo  pericolo. 

(43)  Srppe  uear  TortayO  modalità  d* Agrip- 
pa , detta  nella  poafatfa  di  fucilo  libro  t § 
XXFI. 

(44)  Fenne  di  guetia  itela  Dardano  col 
Palladio  in  Frigia  « oro  fu  Treja  t onde  «ad 
Poma  y la  guaio  di  ei  picco^  oriyina  tali  in 
ti  ampia  ^orfana.  Molte  parole  del  lattno 
trotpcne  il  lÀpaio  correggendo  gueeio  luogo^ 
una  eola  con  bello  avvedimento  il  Piechena  : 
Igitur  Alia  aliaquo  ibi  varieiala  forluoar  at 
nostri  Grillino  teoeranda  ralcgit  y appoilit* 
quo  Colophona  ; e tutto  toma  benietimo. 

(46)  Leggo  opartis  » non  a partii. 

(46)  Chi  vuol  corrompere  il  fóid^y  praacn* 
Ut  la  moglie. 

(47)  Fedi  la  Pettina  del  primo  libro  , $ 

XU. 

(48)  Fa  ne*  primi  eccoli  che  il  mondo  era 
rozzo  e pieno  di  giganti  poco  dopo  Nino-,  che 
fu  tnnonsi  alla  rovina  di  Trgja  più  di  800 
anni.  Nacque  in  Egitto  « in  Tr6a  y d'  Oniniida 
a da  Cerere.  Ebbe  nome  Libico  y aAa  vuol  dire 
porla  fiamma  t eoprannome  Breola  y che  ei- 
gniftca  vestito  tatto  di  pelli  t natura  digi- 
gatue-t  mueeoloeo , nerboruto,  forte  e ordite. 


Statura  quattro  pomiW  a «n  piede  % più  alto 
che  eomunai  uomo  y proporzione  trovata  da 
4pdla<7ora,  che  mieurò  f uando  il  corendcio  0> 
litnpieo  di  Piea  di  irea/<lo  piedi  d Ertole^  che 
eerrera  tutto  a un  fato  , era  un  luogo  degl* 
altri  corridoi^  di  eeeento  piedi  comunali,  che 
erano  lo  gtadio,  cioè  un  ottave  di  migUo.Otia- 
maronlo  Alazieacoy  cioè  Scaccia  mali*  pcrcbr 
f uan'  di  tutto  il  mondo  giganti  « tiranni,  che 
ti  mangiavano  ipopoli,  tcaeeiò  o uecier/  Ct- 
rione  di  Spagna , Butiridt  di  Fenicia , Tifo- 
ne di  Frigia  , AWac  di  ^tci^  y i Lretrigoni 
tf  Italia  di  cui  iaeeiò  re  Tateo  tuo  Jigliuolo)  « 
Anteo  di  Libia  , cui  po$e  il  tuo  nome  y a ras* 
zavvi  una  colonna  in  memoria  delle  ette  glo- 
rie. E fu  il  primo  de'  mortali  adorato  in  vi- 
ta per  Iddio  , e fattogli  temfj  e aUuri.  Mori 
di  eoo  anni  ne'  Celtiberi  di  Spagna.  QuaUtn. 
gue  era  poarsd  robutto  a valoroeo  , ei  diceva 
Lreole.  Quarantatre  ne  nominava  Farrene^ 
tei  CùtTone.  Conf-tea  Diodoro  che  i Greci , 
che  millantano  le  cote  loro  % aitribuitetmo  il 
nome  a i fatti  cT  Ercole  ^lico  od  Alceo  « 
nato  poco  innajezi  olla  rovina  di  Jboia  , di 
Alcmenm  mopiia  di*  Anfitrione , mneubina  di 
Giove  : perciò  odiatieeimo  da  Giunone  , cAa 
le  neeeteité  a combattere  con  tanti  mostri  1 
per  ieptgnerlo,  a lo  fece  più  cAioro.  Non  ebbe 
gueeto  Greve  impcrioy  ni  giovò  al  mondo  co- 
me CK-jizio  anticoi  an»i  yii  cortole  cogli  al- 
tri Argonauti  eotto  I^uetteo  , e mori  nel  fio- 
co rabbioiamezte  per  la  camicia  avvelenata 
da  Netto, 

(49)  I gvan  fatti  non  vogliono  perdimenti 
di  lampo.  Cioerone  nella  legge  Manilia  dica  ' 
che  Pompeo  gB  fuggirai  però  fece  lo  moravi, 
gita  del  pepiera  fuiia  la  Cicilia,  e nettare  U 
mar  di  cereali  in  quarantanove  diy  dal  par- 
tir tuo  da  Brinditi. 

(50)  Nel  trónco  moggiart  lo  generale  ritlo* 
rioto  entrava  in  Roma  coronato  d alloro , in 
carro  tirate  da  quattro  cavalli,  a eaadficapa 
tori.  Nel  eecondo,  con  corona  di  mortine,  più 
venerea  che  maraioic.  a piada,  col  popol  die- 
tro gndante  per  letizia  O o o o.  Però  ei  di- 
ceva gueeio  trionfo  Ouaaionay  a ooaroy  a per 
agevol  pronunzia,  oaarty  o vero  orare  par  r 
coneonante  ; benché  Plutarco  dica  ab  ore  « 
cfoc  dalla  peeoroy  oAr  in  furalo  trionfo  ti  ta- 
grificava  , come  nel  maggiore  il  toro.  O vero 
eeimmevanc  la  parola  greca  ouasmoa  cAa 
tign^fica  ^rido.  Onde  le  Baocanti,  oAa  gridai 
vano  Eroi,  et  eUeevano  Erantì.  Il  terzo  triom- 
fo  erano  le  ineegm  trionfali.  Fedi  frate  No- 
feri Pamnni , DAT  ueo  a ordine  de'  Trionfi. 
E in  AgelBo  le  cagioni  loro  , Lib.  F , cap.  fi. 

(51)  Oandem  bontà  ì CAi  non  voleva  uno 
péli  per  amica  y lo  li  faceva  intendere  / a che 
non  gli  capitaeee  più  a eaea.Non  aveano  dop- 
pio cuore  f non  voleano  ingannare. 

(5a)  Per  tei  ragieni  notabili  , per  la  pru- 
denza del  giovane  , a brevità  dello  tcriitore. 
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(S3)  ( In  oras  )onpiM{ij«i  ).  Di  hUU 
quatta  pofioUxr  poee  è tompQ§ta  , t appunto 
ewprime  il  latino  ietto^  eh»  die»  in  «xiri’iaa» 

terrnt, 

(Si)  Volentieri  arrei  detto  i piati  piavi,  re»* 
rvjTorma/a  dallo  strepito  ehr/anno  le  labbra 
di  ehi  favella  piano  , perche  altri  noi  senta; 
ma  io  ebbi  paura  de'  h/uzj  ; e fiM  n»  pento» 
mpiiflt  questa  voce  di  qui  sfo  fdijore» 

(55)  Dioniqi  iTAlieomasso  nel  setto  serioe 
per  lo  minuto  questo  annovai  yùjoct,  in  m#- 
moria  della  oittoria  contro  ai  Latini  al  laqo 
Reqillo  , doro  apparsero  in  aiuto  Ctttors  s 
Ptdltiee,  Post,  di  questo  libro  , $ yiL 

(56)  // pn'fno  ppa<fi>  di  deqnità  at'trano  i 
senatori;  il  secondo  i eapalieri  romani;  e que^ 
MI,  quando  risplendevano  per  virtù  o rierhen» 
za , entravano  ia  senato  • rendevano  il  noto, 
e poco  eeadevano  da'  senatori  ; e veryoqna 
pubblica  era  laseiarli  macchiare  di  tanta  di' 
sonettà. 

(5^)  Quando  il  marito  non  pensava  al  go’ 
siiyare  la  moglie  dieoneeta  « m metteva  ma» 
no  il  magistrato» 

(SS)  A'ro  quel  media  la  nostra  m«na,  o vuoi 
dire  mez^  staio:  il  sesterzio  un  quarto  di  de^ 
narìo;  iidenarioun  decimo  di  dramma  d'oro 
Jine  ; una  dramma  il  nostro  Jiorino^  ehs  vale 
oggi  dioei  lire.  Tiberio  adunque  donò  due  se- 
sterzi per  medio  « cA«  son  quattro  per  ùloto, 
che  sono  un  denario  ^ che  è un  decimo  (Ufo- 
rt'no,  ehr  è una  Ur(h  e vuoi  dire  tonzoldi  pie. 
eioii.  Vedi  la  postilla  del  primo  libroj  ^ Vili. 
Leggi  nel  Villani  le  belle  ordinanze  e grosse 
\ perdite  che  fece  il  nostro  comune  , per  pietà 
j del  tteslro  popolo  s delT  altrui , nelle  carestie 
; dtl  tSeS,  3g^  4^,  TMtoehè  certi  (ffeicUi  {dice 
I egli)  ne  facessero  baratteria  , eonc/annon<£o 
! gT innocenti^  lasciando  i poescniijra  le  gran- 
\ di  endiché, 

(5j)  Oggi  diamo  a' privaiistimi  non  pur 
del  Signore  , ma  Illustre  , mollo  lilu> 
•tre , e plut  altra  ; $ cAi  piu  basso  è più  em- 
pire I titoli  cuoi», 

(6o)  Daviddefecs  tteeider  edui  che  renne  a 
dirgli  aver  ucciso  Saul  suo  nimico  « mozzar 
mani  s piedi  a Baana  e Reca , eh»  gli  porla- 
roti  la  testa  (T  Isboset  fgtiuolo  di  esso  Saul. 
Cesare  piànse» 

qaando  il  Tradìlor  d'Egitto 

Gli  foce  il  don  do  Tonorata  testa. 

Equi  Ttberio  per  non  atvr  accettato  Ìl  tradi- 
mento contro  ad  Arminio , si  pareggia  agli 
antichi  quando  saloarouo  Pirro» 

(6t)  Aw/a  Vita  (F  Agricola^  nel pnncf|MO, 
diée  il  medesimo» 


LIBRO  TERZa 

(t)  !Voh  di GiulJ»  perdi» questo  ZVuao,yra> 
fello  di  Tiberioy  non  entrò  mai  in  casa  Gttdia, 
ne  gii  convenivano  T immagini  Giulie»  ma 
le  Claudié  e Lisne  del  padre  e della  madie. 

(t)  Ancor  oggi  nel  regno  di  Napoli  si  dieon 
fare  il  tribolo  certe  donnicciuole , che  sopra  ’/ 
carpo  del  morto  prezzolale  pidn5^no,  strido 
no»  si  graffiano  il  t'iso  , sttaeciano  t capelli» 
eoutnno  le  iVrfiì  ,ela  perdila  cAe  fatta  di  lui 
ha  quella  casa  amara.  Questo  forte  vuol  di- 
re» dolnria  ìmitamonta. 

(3)  Ciò  sono  quelle  lagrime  s triboli  e altro. 
Gentilissimamente  il  Pìcchena  » ae^rpfimò  , 
studsotistimo  di  questo  autore  » corregge  cosi: 

I Non  eoim  eadera  decora  principiboa  vina , 
et  imperatori  populo,  quae  inodicis  domi* 
bua  ant  eiritniiboi.  Solamente  dittonga  s re- 
laiirizza  la  copula  que,  la  quale  tl  Liptio  /r> 
f*a:  e leva  i bei  contrari»  principibus  rtris  , 
o moilieiadomibua:  imperatori  populo , e et* 
ritatibus.  £ vuole  che  7i6mo,  pnnripibua 
virit , intenda  di sé»che  quell»  indegnità  non 
faceva  » ansi  le  riprendeva»  Nel  testo  cia'Jfe* 
dici s' è visto  poi  scritto»  quae. 

(4)  Per  la  guerra  di  Tueforinata  » ove  ne 
slava  una  sola  per  C ordinario  ; richiamata 
poi  nominata  la  nona, 

(5)  Meglio  i leggere  cerne  il  testo  de'Medi- 
ci»  Satin'eohiboret  ae  promeret  aensoasuoa 
Tiberiua  ; bis  haud  eliaa  iuteiitiinr;  popu* 
lue,  plus  aibi , ote.  E dice  t < Se  Tibmo  sa- 
peva naecondere  quello  che  fatte  area  ; che 
mas* non  s’idiiròpui  fatica;  ne  più  il  popolo 
dA  principe  bisbigliò  : o » tacendo  » ne  totpi- 
eò;  s cioè  cT  aver  oommesso  a PiSone  che  av- 
lulenaese  Germameo.Quel  promeret,  era  eoa* 
trario , euperdùo  » cosa  non  da  Taoito  » e a en* 
za  grazia» 

(6)  Di  stupenda  prudensa  > da  notar»  som- 
momeute, 

(q)  Irggevasi»  aofi  prineipia,  male;  fu 
raceoHcio»  nou  principia  , non  male;  ora  veg- 
go, non  ri  principia,  òenùes'mo,  e correggo^ 
mi  » Non  da  principe  con  la  lorta. 

(8)  Cum  aupor  eum  Piao  disciimberel:  Co- 
me può  essere  essendo  inyinoreT  erano  tre  , e 
Germanico  in  mezzo»  dice  il  Zopet'o*  Non  pro- 
va » non  mi  quieta. 

(ij)  «Scesa  le  parole»  Seripa'aaenI  cxpoeta« 
lantoa,  torna  benissimo  il  sentimento.  Io  le 
ho  lasciate;  o elle  vi  sono  frammess-  per  er- 
rore» o altre  parole  vimnneamo  che  con  quAle 
faeeanossntimento.  il Alerceri legge  su\>tn\sMe 
expoalulantei.  Il  smiimento  toma  bene»  ma 
il  mutamento  è ardito, 

(io)  (Dargli  cento  ▼entìcinque(*)  mila  fio- 

* Mila  non  ò nal  Testo  : e qui  manenra 
<T  oro.  • 
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ri  ai  d*orn,  e ranatlarlo  via  ).  Vi  cetpa  ti  . 
ymiv , da  pnnri;!^  «/  crudo  fu  teusate , • da-  \ 
totjU  da  vit^tre  da  lìomano:  fante  rùpetiata  ! 
era  la  nobiltà.  \ 

(il)  Au^utto  le  direhfìt^  e ni  ebbe  hiatimo. 
Z^ntaiVjno,  Filippo  e altri ron  loda 

te  trnnero  in  frtto.  Lorm%o  dei  Medici  a atno 
che  voleva  dar  nel  tongue,  ricordò  che  gli  a- 
^amenli  a /trr»ar  «i  rotano  di  notte. 

(la)  il*  intende  , animo  ; coti  dicevano 
gli  ofirirAi  gentilmente  ; noi  diciamo  appo* 
t(a  , impruova  , 

(13)  CtMfui  per  troppo  eonfeeor  Pitone  e 
Pianeina,  roma  poro  ditoftra  e tltilO\  gli  mi* 
té  in  compaattofir  r liberò. 

(14)  Air  entrare  in  /fonia  forniva  il  gra* 
do  1 « travi  grado  non  ti  fnoi^apo. 

(i$)  A/on  ti  eerca  la  ornlura  de*  principi 
per  ben  netiuno. 

(16)  Più  larga,  ledi  la  pottiUa  del  tetto 
libro  , § UU 

(17)  l*ronunLÌati  Cuna  e C altra  % come  r* 
lilOf  u*o,  eaiiio  , r«al«  ; ngnifea  F^sn^ro* 
pniaimamanfa  un  cittadino  mal  tntto  « e l'n 
ditgra^a  del.'o  ttato  che  regge  « che  non  ha 
cai^foni  di  punirlo  t ma  non  lo  può  $*edrre  « e 
non  gli  dà  onori. 

(15)  Indiami  il  cari  1 bum  poenif.  È un  ta- 
ci itmo,  teeondo  il  quale  ti  può  dirty  Por  ae> 
croiroro  a^li  ainof^liati  le  pene.  E forteti 
ha  tconvvone.  A/orarono  nella  guerra  eti  ile 
ottantamila  da  portar  arme.  CtWio  Creare 
fee  ferii  leggi  prrcAò  la  gente  t\maritatte. 
Augutto  tutte  le  rilutte  a urna  , e la  fece  di- 
re y non  tua  y ma  Papia  Poppoa  , da*  nomi 
(fa' fon«o/«  </t  fuo/r  anno  7^18  , per  U molti 
lacci  e oueini  ayyiuniiW  alle  facoltà  de*  pri- 
vati f tali  y che  fecero  imperatore  9 e H te- 
yiirnli  yt'irrconeu/fi  y tutte  queste  , e Amili 
iiwjue  legii  Papié  annullarono. 

(*9)  ff‘tt  Pintention  principale  e Pa- 

nitna  del.'a  legge.  Andavano  dottoretti  ttorct- 
Icggiy  mesti  al  terso  o alla  metà  del  guada- 
gno, a cercar  le  cote  e levar  le  eor»'««rv , per 
trorar  ehi  gotlette  lasci  o redità  contro  alia 
legge,  la  quale  storcendo  per  motti  iniqnitti- 
mi  t erano  con  loro  «ioarùr  ormi  legali  drlli 
^ Stati  <P  ognuno  ammassatori. 
j (an)  Cullano  gli  tcrittori  del  Mondo  Nuoro 
come  nell  t cotta  « a me&ao  ti  dell' Itola  tjta- 
gnuol  t y vÌt*tano  gii  uoniina  in  quetto  pero 
teeolo  <Pt^.  Non  v*  tra  mio  nè  tuo,  cagione 
di  tutti  i mali  x non  fotti  % non  mura  o tiepe 
gli  divideva  : la  terra  era  comune  con  P ac- 
qua e H tote  f s ogni  eota  ( di  el  poco  cran 
contenti  ) loro  avanzava  : § amando  il  giu- 
sto per  natura  y e gP  inyi'urtofi  « come  i Co- 
nibali  odiandoy  nè  leggi  nè  giudici  eonotcea- 
no  y nè  signorie.  ^miuteipuA  argomeniorey 
vedendo  i poeti  rozzi  t sa/i'oticliiy  per  la  ve- 
nuta de'foretticri  pertlere  la  loro  beata  tem- 
* piieitade  , e ac^uùlore  lumi  e «pientow  ti‘ 


nuo'itaHly  scienza  e eottumi  y ma  con  etti 
misera  terriiùy  guerrty  dissoluzioni  ; e ritor- 
nare la  primaria  talnatiehezza  topo  Ainyo 
giro  di  tccoli;  che  te  il  mondo  durasse  tantOy 
tutta  la  terra  participerehbe  egualmente  di 
tutte  le  umane  oecurùà  y e ti  tutti  gH  splen- 
dori a vicenda  y come  delk  tenebre  e della 
luce  del  sole. 

(ta  ) In  camera  delP infermoy  quando  peg- 
giora, gli  albereliiy  e PampoUe  moltiplicanoy 
e P appuzzano  y e lui  aggravano  efniteono. 

(at)  Tale  era  Zanoòi  ffarloliniy  potente  e 
ta  .-^io  nostro  eittadinoy  e molto  grasso,  il  qua- 
le dando  a un  beccaio  udienza  con  gli  occhi 
chiun  y Dormile  roi  t rispose.  Si*  e lo^nava 
di  farli  mostar  ^li  orerebi  : dP  *u. 

(i3)  Nel  quarto  dice  che  pur  la  mantenne 
Af.  Ijepido  y e tiieorre  . tra  il  fato  c la  pru- 
denza y quale  ha  più  polerr. 

(a4)  Leggo  , come  il  Lipsie  y edilioaiboa  y 
idrit  ludorum. 

(tS)  Urma  dicevano  i nostri  aniarAi  con 
yreco  vocabolo  la  scesa  che  cade  del  celabra. 
Fedi  il  Afaettro  Ahhdyrandino.  A noi  è rt'ma* 
ta  la  voce  derivata;  e diciamo  renialiche  le 
cote  malagevtdi  e fastidiose  « cAe  per  fieee 
puntare  emuoven  rema  s catarro  della  tetta 
affaticata.  Non  viene  da  aromali  | che  torto 
utili  e non  ditpiaeeVoli. 

(a6)  Armi  poco  meno  ridicole  usava  la  mi- 
lizia sforzesca,  braceetea , § di  Niccolò  Fie- 
etnino  , nella  cui  rotta  {PAnchiari  mori  uno 
nt  lla  calca.  Nel  primo  delle  Storie  ttmiie  ar- 
madura dice  usare  i Sarmati, 

(•7)  Tutto  ftietio  sdegnoso  parlare  di  jto- 
pnlo  irato  y è , secondo  Aristotile  y nel  terzo 
dcHt  Hettariea.  Troppo  forontino  pareva  a 
qualcuno.  Io  non  Pho  saputo  moderarCf  mo 
ci  ho  aggiunto  la  coytone  di  quel  che  il  lesto 
dice  roiieram  pacem  vcl  bello  bene  mutart. 
Eorse  quina  tratta  da  Seneca  nelle  Corttro. 
rrrtie:  An  non  praeilal  cervicrm  tempi  in* 
cidi  y quato  trmprr  premi  9 Quii  lam  limi* 
dut  ett  ni  malia  leroper  peudore,  quam  te* 
me!  cadere  ? 

(a8)  trl/Ot  tearavenlalevì,  ma,  eap- 
pita  I il  Muzio  ei  grida, 

(a<j)  ISeente  dicevano  gli  anfirAiptu  acco- 
sto al  ne  eni  latino  y s in  qualche  acconcio 
luogo  non  è da  schifare, 

(30)  Qnal  fossty  vedi  la  Postilla  del  II  hi- 
brt^  y § XXXII. 

(31)  Scelse  il  tmipo  di  si  gran  cosa  chiede- 
re ai  Ì*o<Ai’  quando  gli  aveva  mddoUui  col 
non  fare  qmsta  legge  tMnlnanay  perAtè  ogni 
legge  i un  podere  del  prinnpe  , e pasciotta 
delie  spie. 

(3t)  Davasi  allo  detto  imperadort.  L'eleg- 
gere innanzi  il  sueeessorey  e dartjli  1/  gover^ 
no  » è prud-ntittimo  consiglio.  L'  uso  s*  assi- 
cura * Sgrava  j F altro  impetra  , yorema  con. 
rispetto  y succede  senza  alteramento. 


8f« 


MOTE. 


(55)  La  déein  pai  lontra  al  Molayineit  « 
che  il Jlamine  rùedeiif» 

(S4)  H Bembo  nel  Codice  ^ con  P atttorùà 
di  queeto  lmogo%  corregge  quel  fieno  di  Catul- 
lo « Quao  ■«oetum  Itlalìum  , Acr>o*<10«  ** 
p«rlo« , doi  quei  di  Pofo  tn  Cipri  in  m V 
0Mxr«  aprico  « detti  da  queeto  Aerta  J'ondoto- 
re.  Leggevoei  , Uri«i|que  , che  non  M «a  che 
tali  popoli  al  mando ^ottcrot  non  che  Vwere 
adaneuono.lklP origline  di q^tio  tempio  nof 
ra  Tacito  net  teoonde  delle  Storie  la  coerente 
fama  e t'emtica^ 

j (SS)  Non  d marttoigHamo  che  g^  eterici 
I di  tutti  i tempi  eerivono  delle  eoee  contrarie' 
j Srrtonio  , di  Cemelio  omieiedmoy  dice  delle 
^ qualità  del  corpo  di  Tiberio  eoee  direUamente 
canirarie  a quelle  che  dice  Tìmìio*  £ nel  cap. 
3j  dice  che  Tiberio  Ieri  ria  per  tuUo  il  tnon- 
do  quette  franehige  , delle  Alili.  Trpoortm. 
le  prima  i nipoti  d'Èrcole^  i quali  per  rf/rn- 
derdda'nemid  delParolot  coneagrarano  oÌ- 
tan  alta  miteneordia  in  Alene  / are  nmno 
potrete  eterr  preeo^  come  tuona  la  pece  greca 
atìlof.  Ogni  ribaldo  potda  d talrapu  in  qual- 
che Asilo.  Ondg  troppo  crebbero  di  numero  : 
e con  tanta  rWiyiono  erano  nguardati  ^ che 
aleunifuggititi  alla  ttatua  di  Minerra  , ar- 
dirono con  un  fio  in  mano  appiccato  a quel- 
la comparire  in  giudido  a difenderei.  Afa  il 
file  per  ùeiaytfra  d ruppe, 

(56)  //  leefo  de*  Medici  dice  , fiere  erre. 
21  Beroaldo  « eAe  prima  lo  ttampi  % raccon- 
di  facete  arai.  Con  altra  aceorteuua  « •/  te- 
grelario  Ihcchena  con  una  htiera  tela  tra- 
meteOf  legge  fij^ere  aera  ; ettendo  aulico  co 
etume  terivere  memorie  e leggi  in  tarde  di 
bronzo  ojùte  in  luoghi  ^bblidt  come  dice 
Tacilo  noelro  nelC  undedmo.  Et  forma#  lite* 
rie  iatinifyquae  relernmie  Graemrum;  eed 
Bobie  quoque  paucae  priiuum  fuore;  dein* 
de  addita#  auut.  Quo  txeraplo  Claudiue  Irei 
litlerae  adiectC  , quae  uiui  imperilante  co  ; 
poet  obliterala#  , aipiciuotur  eliam  nuoc 
in  aere  publieandie  plrbiecilie  per  fora  ac 
tempia  fixa.  Cbrrryyo  dunqueil  mio  volgare 
coti  : « Fatti  ne  furono  i prieilegi  a grande 
onore  ,•  poetoai  peri  regola  t e comandato  in 
etd  tempi  afSggeme  in  bronzi  tagrata  me- 
moria^ acciò  la  religione  non  «raecorreeie  tn 
ambizione.  > Una  dellf  tre  lettere  di  Claudio 
et  vede  in  quetto  marnto  a Roma. 

Tt.  CLjtrotrs  onyti.  r.  CMSen.^ro.eenMC  • 
ners  roxT.  max.  rmie.  ror.  rttit.  imomma’ 
TOC,  xrt.  cof,  ////.  carfsoa.  r.  r.  AtrcTxe  ro- 

evLt  aoMAXs  r.ifiact,  rOMxetVM  AMPtiAnr 

TKMMtfiAxiTg.  K in  quett*  altro  ; astokiaj. 

AVorsTAi.  Dmxfts.  sAceeoort.  oin.  Arortrt. 

TI.  ctArntj.  cjusAnts  a^o.  r.  jr.  Quando  e 
dove  le  lettere  ti  troaattero  > Pedi  Tacito  mi 
topraliegato  luogo. 

(37  ) /fluendo  IO  ocer  Lùia  dedicato  ad  Au 
gutto  la  imnutgine  di  luì  preeeo  al  teatro  di 


Marcelle , e non  la  immagime  di  Marcello  ad 
Augusto  « parchi  olii  Iddii  et  eontagropomo 
te  immetgid  loro  ( al  diWna  Augutte  in  Bo- 
vUle  ) e non  le  altrui  « ceMe  dite  il  Liprto  « 
con  r autorità  sola  <T  un  marmo , nen  ee  te 
baeteoole, 

(58)  Di  minor  quoRim  ; dal  contalo  non  d. 
ehieeti  tH  parlare.  Coei  detti  ( dice  Agdke  ) 
non  dal  rizzard  e aeccttard  a chi  gèi  pareo- 
te  aver  meytfo  perlaio  « perchè  et  riaaonoae 
oneAe  tutti^  o andavano  tn  altra  parte  quan- 
do d delibercpa  per  dieceeei’one  « quoti  come 
quando  i pontejid  d creano  per  adorcdono{ 
ma  perchi  anda»ano  in  senato  a piedi^  enea 
in  corro  t come  t seduti  di  magistrati  mag. 
yiort  , e per  di  detti  Canili.  Non  pofera  pia 
on/icafnenle , dice  Cornelio  nel  Xll ^ andare 
in  Campidoglio  m corrella  « te  non  i tacer- 
doti  e le  cote  tante.  Agrippina^  madre  diNe- 
rane  ^ per  gran  ewp^bia  t>*  andò.  Ia  donne 
nostre  oggi  non  più  efm  Agrippine  e emoio* 
frette^  non  mica  pedarto,  ma  euruli  e iHoo- 
fanti  della  eeaeciata  modestia  e cara  delia 
famiglùzt  che  già  tentano  le  oeneroade  anfi* 
ehe  t celebrate  da  Dante  nel  f«indicetieM>  itti 
Paradiso^  ehe  dopo  F apcrie  dipinte  con  ma- 
radgliota  evidenza  , teelama  i 0 fortuoa» 
te  , ee. 

(59)  Della  liberia  della  patria^  e non  delia 
deità  e maestà  iirannetea  erano  dfendetm 
ferodteimi, 

(4o)  Poiché  Dante  dice  s 

c • • . . Ira  li  letti  lotbì 
8i  dieeonrien  fruttare  il  dolce  fico*  > 

e altropot 

t E P un*  PtUra  ptrte  arraono  fame 

> Di  te  ; ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba.  > 

e o/#ri  alirope  diquetti  iletti popolari.  Io  non 
mi  poeto  attenere  dalla  tua  imitazione  in 
questa  materia , grave  ti  « ma  non  sacra  co- 
me la  tua  / la  cui  autedtà  ogni  battezza  ha 
innalzata. 

(4*)  Docrebbed nei  ji4ura/«  dir  tonno  a dif- 
ferenza ilei  dngolare,-  ma  Fuso  f ugge  Fequ»-^ 
Poco  di  toniDUi  f e più  lotto  vuole  quello  di 
tum.  £ non  vuole  aceellore  i7  òoon  rimedio 
del  Tritrino  a queste  difficoltà  detF  o piecolo  \ 
t deW  o grande.  I 

(4a)  Voleva  il  popol  romano  che  alta  guer- 
ra tF  Aristonico  andasse  L.  Valerio  Fiacco 
roneoio  , e JLxìnine  ancora  di  Marte  , M.  Li- 
cinio Crosto  T altro  consolo  , e ancora  poni*- 
J.ce  f nel  permise.  ( C‘C.  Filippica  ecconda.) 
Similm-nie  Mett Ho  pontefee  non  lasciò  ire  in 
Africa  PoMtunao  cotuoio  e ^/Zumine.  ( Val. 
Mail.,  1.  I f cap.  t.)  Cedette  ii  sommo  imperio 
de'  eoneolì  oi  pontfei  1 che  ffolevano  anehs 
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àUcra  ia  Coti  Tibtrio  fromunmi 

oontro  al  Mahiqinoto. 

(ii)  Il  ittto  eht  ti  ftuò  diro  ori^ 

yinafa  « non  ha  tjutl  dom  n«t  elU  dona  ntlli 
ttampati  fattidiù.  £ poramontt  t maiati  dO’ 
pepano  por  dao  nalH  poiwrt  Hat  fuori  ttnoa 
Uem%a. 

(44)  Fttpatiano^  mono  Hhoralo%  tornando 
rittaari  oon  ^ml  tColiri  la  città  ditfaUa  fot 

10  pattatt  artiom  o rovino.  Domò  i catolati  a 
chi  volotte  mararvit  manoandono  i padtonii 
ai  ifuali  rollo  anni  faro  inyiustinia  t cho  pv 
toni  domandato  in  Roma  , Do*'  « Botaa  f 

(45)  IWlo  contrario  aceutati furono  odam 
Moti  M.  Milinion  Gnoo  toUo^  o L.  SottiUo^  i 
tre  ufficiali  di  notte-,  porthi  non  eottoro  a tem- 
po con  gli  otromonti  a tpognrro  H fuoco  in  Via 
Saera,  f Viil«rio  Maat,,  1.  VUli  cap.  i ) 

(48)  Quotto  ocandalonnamonto  di  Tihorio 
por  dotto  con  più  onotgia  qui  cho  noi  latimo* 

(47)  Dottamonto  oontideta  il  IJpoio,  0 pan- 
ia ceti  : Uì  noto  pottramuni.  Ohiera  co  ati* 
no  ; • cho  dopo  Bloto  niuno  più  eontoguioto 
titolo  d'imporadoto  itetoreiti f fotor  non  pia- 
ciuto olii  tegnenti  iniptrador/  di  Roma. 

(48)  Non  voleva  oAo  jéugutto  ni  Tiberio  ti 
pi^’a«Joro  più  autorità  di  quella  cho  gli  da» 
vano  lo  pofW*  delia  logge  Regia^  fatta  quau’ 
do  /éuguoto  ti  prete  il  tutto,'  1 tpette  volte  ne 
ebbtro  con  loro  di  gran  guit/ioni , onde  era 
tenuto  pauoo^  come  moetra  Orauio:  Labeooa 
ioiaoior  iolar  «ano*  dieatur. 

LIBRO  QUARTO, 

(i)  £oppo  eaopUverii,  non capUTeril. Aon 
F ebbe  f porvAo  Ttberio  lo  ottinte  , ma  la  co» 
minciò^  e a tal  grandeuna  renne,  che  già  era 
chiamato  imperadore  « e Tiberio  podettà  di 
queir  Itole, 

(a)  Al  pari  dtlF  aqui' e t dtlC  integn»,  nel 
luogo  detto  Prioeipia  , dove  ora  yVanoA«p«a 
0 adorazione, 

(S)  Oa  portar  arme  al  tempo  di  Claudiofu 
fatto  raetegna  in  Roma  <T  un  milione  e tet- 
tecentonovannettemila,  dice  il  marmo  antico 
deeeritto  coti  nel  libro  degli àipijrammi  anti- 
chi , «lampafo  dalF Accademia  di  Roma  nel 
fSet  à*  *4. 

TcuFOMievs  ctJtotr  Trecnti  rucr.*  no.vt- 
tivù ^ecMiCAMonoM  otTKffT^TiOffe  HouuK  scr. 
Ties  oectes  cxjrroa^  mìluu  Ljjtxxrtt.  urt. 

11  qual  marmo  il  Liptio  a carte  3og  ditpre» 
già  molto  nel  libro  XI  di  quatti  Annali,  do- 
ve ei  pone  la  deterinione  di  tutti  i cittadini 
romani  aeeendentc  a sette  tntlivni  e quaran- 
taquattro mila. 

(4)  Traeva  , diciamo  noi  , il  pano  oon  U 
halosiro.  Vtdi  la  pottiila  del  pruno  libro  , 
^LXXV. 


(5)  Le  metafore  nel  faveltarr  eono  utAlr  rìte 
«rinftitono.  //  nottro  roteare  n'  e piVno  e fe- 
lice, Eperchr  rAiWor  loro  la  porta  eomtrnre 
nAle  no6»7i  «erilfnro  , per  dire  , lo  Fohbrìoa 
non  lo  ha  trovalo  nolti  «crittori  t Aprasi  a 
qttetta  de' pulcini,  che  pone  innanzi  0*  U ar- 
chi F età  non  oopoco  di  roTnon*  di  que' bina- 
ti di  quattro  anni  / <T  altra  maniera  , che 
quel  rudom  adliuo  nopohim.  cioè  hnbonlom 
nopotov  rodo*  rot^nandi.  Uno  di  que' tari- 
itemi  che  F Alesata  nella  Pistola  della  Sto- 
ria del  Giavio  oAtamasenlirola.  Prunaieoe- 
ramente  che  «*  attaecana  appanni,  r ratton- 
gono  e affaticane  il  lenqitore.  Con  questa  mr- 
taf  ora  il  parlare  e affettuoso,  breve  e chiaro; 
m non  eo  che  la  metafora  faccia  bassezza  « 
ana«  moetra  destrezza  d*  ingegno  in  treoare 
il  simile  nel  dissimile. 

(6)  ^airofto  / tanto  in  odia  la  caca  di 
Gormoniioo  Aai  « e queste  lustre  miyVii. 

(7)  Quanto  meglio  drl  latino  f 

(8)  Leggo  atmeiiolom  mnriim.  Può  stare 
ancos-a  tomporam,  p-r  nuVi^aro  F insolenza 
de'  viceconsoli. 

(9)  Cesi  nel  Beecmccio  il  conte  tF  Angttersa 
par  non  esser  cenceeimtc  c ammazzata  per 
Im  taglia  delln  reina  di  Francia,  tapinò  per 
lo  mondo  u guisa  di  paltoniere.  I.u  orudel 
prigionia  e morte  di  Sempronio,  padre  di  que- 
sto Gracco  , ei  narra  nel  primo  libro. 

(10)  Como  tutti  • grandi:  gli  altri  non  por- 
farvi  n porieoAr  ti  al  sicuro, 

(11)  O Zanni , o CManfont , che  come  gli 
onf»dU‘  Osci  e Atellani,  ancora  oggi  cun  gof- 

Jieeima  lingua  bergamasca  o noreina  « o con 
detti  0 gesti  sporchi,  c novissimi,  f unno  arie 
del  far  ridere  e corromperr  la  i;ior^onr»,  0 non 
sono  da'  CrisliatU  , conio  uUora  da'  Gentili, 
cacciati  via, 

(i«)  Di  questa  antichità  vedi  Boezio  nella 
Topica  di  Cicerone  « 0 li  Lipsia  sopra  jMtofo 
luogo  , al  solito  diirpmio  • dotto. 

(iS)  Perciò  fogge  il  fallito  , btnehi  accor- 
dato, la  faccia  d^  creditofc  ; e lo  «compvfo 
dallo  affogare  non  può  vedere  lo  seampators, 
per  primo  moto  0 impeto  di  uatura.he  il  mi- 
nistro del  proprio  malefìcio  si  può  patir  ds 
vedere  ; perchè  lo  ricorda,  rimprovero,  etèrne 
I Aniceto  a Nerone  , la  morte  delia  madre. 

I (i4)  Usata  come  a 70,  delia  quali  libcriù^ 

I domatulato  suo  parere  > non  tonno  conto  | o 
nutrì  la  guerra, 

(tS)  La  eeeonda  dovette  eeserc,  quando  fc- 
\ eo  acctuar  di  giacimento  con  la  figliuola  Se- 
I fio  Marie  spagnuolo  « adoeduando  la  sua 
, sfondolata  ricchezza  • quelle  cai’o  delC  ore« 
corno  a **I-  La  terza  un  |>oco  bijerogncla  | 
quatsdo  raschiò  il  Crotamenlo  di  sua  madre  | 
cAo  laeciava  a Sergio  Galba  , cAo  potfu  im- 
peradore, Quingeutiei //«.V.  chevoLvu  dire 
imiioni  uno  e un  quarto  d'oro.  La  qual  som- 
ma colui  che  rogò  « non  compiVó , ma  «crwM 
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NOTE. 


p-T  lom  9 * • Tuberia  fU  rawekiò  il 

«111  L éh$  Qoiaqo*{(i»t| 

/r'*om>p  a modo  nostro  irn  scro.  (Sv^lonio  in 
GkM»a  al  quioin.)  Altri  di^no  rAt  lo  Kviito 
ora  Quin.  U-S.<A<>  pntentlo  <lir«  Quinquagiot 
ooaa^Q  tin^oniies,  TVActm  io  intoto  a ottoPttn^ 
tm^fio  per  Quinqoagiot,  eioè  eent0  vontiein^ 
tiuemila  ^^Cofio* . le^to  meethino  olla  jpran* 
ihz\t  <r  Aiyasta  e Hi  Galha  s o ancAo  « non 
r ebòe.  Ln  fwor/o  Hitiffonaa  era  foroe  il  la- 
Étiare  enefìire  le  tpugnr  dei  noi  minietri  per 
jtremeAe  , come  dte»  la  pottilla  del  primo  li’ 
òro^  Ì.KXIX, 

(ift)  Àlt>€r»taie  e Salustio  non  ti  mantenne- 
re  % e A jrieolit  anoorer;  e Diome^  lib-  *»*o 
Ètra  eome  eia  da  p%oeedere  eoa* principi- 

(17)  Q tando  un  $enatare  at-ura  detto  la 

eua  eentenno^  oltre  alle  ro^ioni.  ffiurara 
eke  enei  crederà  eeeer  utiU  alla  repuòbliea  f 
gneeio  et  chiamaro  giurato:  era  ere- 

doto;  e giumpuei  in  gitetia  forma  : Se  io  co* 
ai  credo,  vonfamt  o|^ai  bene;  stsctamirAt-’ 
LO  rrjÈ  me  »r»to#T*e  oonrn  oettcsAT  ut  geo 
uvee  !.>« '7orir  j»j;//CiO.  Con  tal  git^amento 
eotniaoii  poi  tatto  il  mnato  a fare  alcuni  de* 
ereti , por  dare  loro  più  fona.  Tito  Livio  nel 
AfVro  4^  dioe  aA«  L.  PetiUo  libraio  diveglien^ 
do  ■>»  eoo  campo  « vi  trovò  lU>ri  di  Mima  , 
do  u ai  dùputaoa  ddl*  autorità  del  ponte’ 
fcì-  Jl  ^oeroafor  Hi  Rema  gli  letee^  0 giurò 
gi*ediearli  di  eeandalo  alla  rtUgione.  Onde 
furono  in  jmUdieo  arti  / ma  prima  ttimati 

e parafi  a Alilio- 

(18)  ^«ealo  comeettOt  per  guoete  forentini- 
tà  , num  nana  loclivt  « tl»e  il  latino  « che  è 
alla  comune  f 

(iq)  Dui  Gtuco  taraioo.  7rocrt/c  no*  Dio- 
mari  dtee  ehe  Aok.'eo  re  da'  llebrici  facendo 
oon  PoUmee  alte  pugna  ool  ootio,  te  lo  tartaf 
tana . nambaray  oeneiava  male  : lo  cucn 
nax  i draaen  ; teeondo  che  legge  lo  Stefano, 

{«!•)  f^ggo  clelelia«  non  delecita  o cliÌ4‘ctia. 

(•1)  / doni  pieci  eli  de*  prinrtpi  yran<li«  co* 
me  gurtii , o oggi  Rota , TbtoNo  , Gerretticra 
e eimili  « ooa  grandi  onori  e favori, 

(a«)  In  carcere,  ai*  catea  di  rovere  lateùt’ 
ran  morire  a brut  i eerlerati  , o il  proemila'* 
r«iNo  tlal  Sotto  tarpeo:  t li  parricidi  cuciva’ 
NO  IO  otre  con  corpo  , «eiWa  o gallo  , e gii- 
tarano  in  fiume  o tn  moro.  Pedi  la  pottilla 
dd  Pi iib,%  Ili. 

( <3;  Lo  re  delle  api  è tenua  pufiyi’j/iionr  , 
|io«tA«  natura  non  voUf  che  feti r crud  te, 
Tnbuui  di  teldati  ti  dgnevano  il  paraaM- 
mii»,  e/te  era  tpadu  tenna  punta  ,*  perchè  fion 
crm  wm>aa<ifito  , ma  correggettero  i loro  eoi* 
doti. 

(tl)  L'Autore  nel  trdicetimo  di  questi  An» 
nmii  ilei  tuo  eontare  troppe  tpette  rarine  di 
graniti  ne* medesimi  modi',  con  loro  viUà  aio* 
mof  A 'voH  y fa  acuta  piacevole  : Che  questa 
me/i:.ien9  del  fatto  loro  > era  V onoranza  e 


la  pompa  deli*  ooeqaiao  cAo  loro  ai  t>enipanOf 
tomo  a grandi , delle  fnnla*  aa*  vimtaggiuna 
dagli  altfi  aiomim*. 

(tS)  Leggo  inonilo»,  non  molui.  ArittetUo 
nel  l delle  Parti  degli  animali  , top,  5,  dioo 
che  nella  natutts  non  è eota  al  rila  cAa  fama 
vi  siano  marara'9/M  da  tpecolarof  o eondieee 
qtàeoia  tua  snattima  oon  Ufi  bei  detto  d'ICra’ 
diiOyil  quale  ad  alemni  else  l*  eupeiiavamo 
fuori  delfornasoy  dove  egli  ti  teoldarOy  daa- 
aa  : Potaalo  ; non  ei  periut» , porcho  aoeho 
qoi  abitano  f;!*  Iddìi.  Similmente  nello  tt^ 
rie  9 aneAo  na*  mintila'  partioolori  tono  amo- 
gnammti. 

(•6)  k come  layliara  ierbe  maligne  tra  le 
due  tesTty  che  rimettono  più  rigoglioee.  il  ve- 
ro ci  omanmda.'  il  falso  non  fa  vergogna:  la 
fa  il  maipla/rafo  , tn  pnAAI.co  9 per  etempio  f 
e non  tua  poeta  in  maeehtra  per  furore  o per 
odio.  AVm'o  che  ponte  i grassdi  di  Roma  y ne 
fu  oarcerato.  Si  ridisee  con  belli  rtrti  « e fu 
liberato.  Un  altro  ohe  con  infamia  animo 
LueiUo  in  eommedioy  ne  fu  aseoluto  da  Coso 
Celio  ^iadiea  con  «Air»  t K*  »\  roaocchiauo  tra 
lor  poeloati.  L*  autor  a Crennio, 

(17)  Ho  ritto  una  bella  Jmpreta  franeeoe y 
che  ha  un  ragnatela  dove  i motcherini ritnan- 
gono  9 e i moacona  lo  tfondano  t e dice , Lrx 
exiex. 

(aS)  Puott*  egli  mai  arrirore  allo  gran- 
dezza e sapienza  di  questo  poriore  di  Ttbetèof 

(tQ)  O Liiiuele  : vedi  Lìptioy  non  Limone’ 
tid-. 

|3ri)  / iSr</ea<ani  ai dàearanodtaeaai da  Tro- 
ia come  Romani. 

(3i)  Quoti  per  similmodo  e*  aggirò  quel 
Poltrot  else  ammazzò  tl  Duca  di  Giuaa. 

(Sa)  Gredaai  ;>or  molti  savi  e dotti  uominiy 
che  il  trarre  eoi  tormenti  la  verità  sia  tota 
non  umana  y non  sicura  e dannosa  aita  ro- 
pubblica  ; perchè  nei  laceriamo  a corpi  t*ivi 
Come  le  fere  , e bene  spetto  liòeriamo  il  col- 
peisfle  che  può  topportarry  a niega  la  verità; 
a tinnoceate  danniamo  che  mentisce  prrdoo- 
/o.  Dee  U/piano  che  la  tortura  è prova  fal- 
lace a pericolota.  E Cieorene  in  Silloy  t/te  in 
qtteli  agonia  la  verità  non  ha  luogo.  Perciò 
i Romani  non  etaminavano  con  tormenti  le 
persone  liberty  ma  i loro  acAidrt'/prrcAr  que- 
sti erano  dalle  leggi  riputati  per  niente  y e | 
coma  cadai^eri.  L noi  (Cristiani  facciamo  di  | 
noi  qtietio  ttrazioy  eziandio  dandolo  a buon  ■ 
mercatOy  e alcune  volte  per  caute  non  degnOy  | 
iu>n  oriminali  y pecuniarie  tolamente,  H;ne  { 
il  lioceaeeie  fece  a Tedaldo  degli  AYiart*  con.  | 
tiderarela  cieca  severità  deli-  leggi  e de'tlot’  | 
toriy  t quali  assai  volte  , quasi  solleciti  inve 
stigatori  delveroy  incruHj-Undoy  fanno ilfal- 
so  provare  y e tè  ministri  dicono  delta  giusti* 
zia  e d'iddio  y dove  tono  della  iniquità  e del 
diavolo  esecutori.  Pedi  Anneo  HobertOy  libro 
;in'm9y  eap.  4 bielle  Decìtioni  di  Parigi:  e la 
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taatanza  dAV  AneiUa  t$nminata  contro  ta 
folta  aeeuèa  <t  Ottavia  mi  fuaUortUeo$imo 
di  qm$ti  Annali, 

(i3)  Capti  opulcntltf  Ao  l’ùfo  eA«  li /e« 
Mto  da*  Aladici  die«  y raptii  opaleoti.  (^nun 
vede  qttanio  meglio.  Di  non  at»ar  durato  a 
riioontrarlo  oqni faticoy  mi  pento:  e coti  mi 
raeeone  oy  Datisi  al  piacerai  o di  preda  ar* 
riechiii. 

(S4)  Caifw  eopra  a 8j,  Tutte  quatte  parole 
d.  Agrippina  pajon  più  pietanti  che  la  latina. 

(33)  Di  quatto  luogo  disperato  tì  aggo  per 
dsiperasiorM  quatto  tentinìanto  sino  a eh’-  me* 
qlio  ti  corregga.  Il  chitder  marito  Agrippina 
era  un  chieder  la  sueerssiofleiperc/iè  un  fna~ 
rito  di  ti  gran  donna  non  poteva  non  estere 
imperadore.  Però  Tiberio  serit^  sopra  a Sria- 
nOf  che  Augusto  ebbe  animo  di  maritar  Giu' 
Ha  a ProeuJeio , giocane  potato  y da  neii  ri 
aspirare, 

(56)  P reiò  ha  confermalo  tantamente  il 
Concilio  di  Trento  le  rtsitienze  de^curati  alle  ' 
lor  chiese.  Di  sopra  nel  III  ld>.  è detto  de*  I 
famini.  In  sw  Cattare  eonsagrato  ad  Augu-  i 
sto  in  Aragona  eteendo  nata  una  palnuty  gli  | 
Aragonesi  gli  man€Ìarono  ambasciadori  a : 
rai/eyrorsi  di  questo  segnale  che  le  sue  ritto- 
rie  erano  sterne.  Questo  è se;;oale,  dijs'ey/i| 
di  quaDto  rot  ni  siate  diroli  y poiché  nel 
mio  aitarci  per  non  retler  mai  fuoco  oé  et- 
nere  j nasce  la  palma. 

Le  mura  che  soliono  esser  badia  , 

Patto  sono  spelonche  ; o lo  cocolle 
Sacca  SOD  piene  di  farina  ria. 

£ il  nostro  poeta  psacet^i  primot  e som- 
mo in  piacevole^^, 

Plon  che  toragllti  e*  non  ?*é  pur  altare. 

(57)  A^on  leggo  le^erelur  1 perchè  sarebbe 
Contro  alia  storia  che  il  governator  dell* Asia 
fuese  eletto  operaio  d'  un  /empio  / ma,  le;;c> 

rei  • cioè  che  egli  lo  eleggetie, 

(38)  Germanico  tC  Antonia  minore  y d*  0> 
tarda  maggiore  y di  Augusto  sorella, 

(3q)  Se  quella  grotta  faceva  come  quella 
ds  Polidomante  , ero  sepoltura  d*  ombtdue. 

(4e)  Ucce  la  similmente  nel  fne  thl  1 dtl- 
C Istorie  GaGrio  Tracalo  , che  per  empiere  gli 
erooehi  del  popol  valeva  un  castello,  I cem- 
boli  Senna  musica  non  dovevano  gran  fatto 
piooere  a Gnrr»eiio«  che  tanto  stringava  i suoi 
eerùti  per  aver  vita.  Dubitasi  qual  raglia 
piùy  o la  natura  o la  dottrina.  Quando  si  drs« 
erro  scompapna/e  del  tutto  , la  natura  per 
si  varrebbe  qual  cosa  ; la  dottrina  niente.  Il 
I campo  grasso  non  eol'ivato  pnuiuce  cote  Sri- 
I vagge  ; il  sasso  , niente  y e non  ricette  colta- 
j ro.  La  natura  porge  la  materia  rozza  ; la 
dottrina  0 C arte  le  dà  la  forma.  Ma  nulla 


por^tidoiesi , non  ha  che  formear,  K ee  h 
naturts  non  comparJece  sul  eampoy  Carte  non 
In  può  vincere.  Unite  insieme  « Wwro  la  piti 
rrcetlente.  Ambo  perfette^  fanno  perfetta  Ca- 
pra. Ma  nel  perfetto  dicUore  guaie  ha  pi  t 
parte  f In  voce^  la  nntura^  in  carta  , la  dot' 
trina.  Zs  noce  con  G ragions’  aperte  y rùcal, 
date  dal  porgere  « nticooe  si  popolo  , a cm  le 
dotte  e sottili  tarebbon  perdute  o eospetfe.  Si 
come  la  somma  diligenza  nel f nére  U statue 
o pitture^  che  veder  si  doono  da  lontanot  rie- 
sce Stinto  e lecch-zza.  La  ecrittura  che  si  tir- 
nr  in  meno  , e et  esamino  sotiHtnonte  énUi 
snenam/i  I riesce  volgare  y e non  vive  se  uon 
vi  ha  ilottrina  squisita  f.ttta  « quasi  oro  bru- 
nito y rispGndrnte  dalla  diligenza  e Jatieu. 
Queste  trof'o  essere  state  gratuli  ne*  grandi 
scrittori  e artisti  nAftU^  avuti  e non  nini  sa- 
zi délC  eccellenza  e gionn.  ImuIooìco  Cardi  , 
(ie//o  il  GsgoU.  giovane  innamaratitsimo  tGl- 
la  piffimi  I mi  pare  che  U vada  molto  bene 
imitando. 

(4i)  Poca  pena  a strazio  di  rtogMon/ami* 
la  persone. 

(4a)  Con  questo  ingnfTo,  era  detto  più  bre- 
l'c  , e proprio.  Pace foroniina  non  g*ffa^  ma 
Composta  ( cosa  rara  in  volgare  ) di  tre  y in 
;;ulam  ossa.  i9ld  C amor  di  Datsir  m'  hafat> 
lo  quella  sua  bella  similitudiné  ombreggiare, 

Qiiaré  quel  cane  eh*  abbaiando  agognai 
E si  rarquetm  poi  che  *1  pasto  morde  y 
Che  solo  a divorarla  iatemle  e pugna; 

Colai  si  feeer  quelle  facce  lorde 

Dello  Dimnnio  Cerbero  « eh*  inlmona 
L'auime  si,  che  esser  forrebber  sorde. 

£ non  credo  errare  ad  aggiunger  di  ms*o  or- 
namenti o forze  a*  concetti  di  Cornelio  aìeu- 
ns  volte.  Piada  per  guossdo  io  lo  peggioro. 

(43)  Di  sinu'ii  tratti  ti  trovano  in  Tucidi* 
de  y I.  E.  Probo  in  Teraistocle  , e Paitsania. 
DifMloro,  I.  t « Plutarco  in  Temislorlp.  Giu* 
stillo  , I.  s.  Pietro  dei  Afedrei  naseooe  dietro 
al  cortinaggio  C ambneeiador  di  Cerio  F’III 
re  di  Francia , perchè  “-t--—  quanto  gli  dice- 
va C ambaieiatior  di  Lodooteo  Sforza  del  suo 
perjido  animo  eontra  esso  re. Non  averlo  ehia- 
mato  in  Italia  per  sottoporla  d*  A*ranzeti  « 
perpetui  nimiei  , ma  perchè  contro  olii  Ara- 
gonesi lui  aiataosc.  Il  ehcfaitoy  a$yrebbe  mo- 
llo a ftìrei  rimanere.  Casi  dice  la  otoria  di 
Dernardo  RueeHai  latina  « da  Rraomo  vedu- 
ta , e lodata  di  molta  eleganza.  Ai  di  poi  il 
CioKsd  ntl  libro  delG  Storie. 

(44)  ^ptrtioDeno  0rc40  al  tempo  d*  Augu- 
sto di  questo  medeeimo.  Valerio  Largo  accu- 
sò, roeinò  Cornelio  Galloy  tuo  dimetticisf  imo, 
per  aver  detto  molf  di  esso  Augusto.  Onde 
Ptocoleioy  ottimo  farine  , riscontrutt  lo  y et 
turò  il  naso  e la  bocca  dicendo:  dove  costui  òy 
nou  si  può  aliiarc.  U»  altro  raffrontò  con 
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Ufttiftum  <■  notaio  « # ditte  r Cnnnfrìnii  tu  T 
riepote^  N<>t  ^ eoy^nee  : Moiaio  roga  « • 
roì  ciato  toftimoni  come  Tolorio  nou  mi  eo* 
nocca  : adunque  non  mi  potrà  cpiare. 

(45)  yotar  pia  come  la  pula  al  pento,  E 
non  t'ol'te  ehe  si  btUa  enHoJota  popoìart  rn* 
tri  netl”  serttlure  f 

(46)  Il  testo  dice  : Do*  cui  G;;iiuoli  Agrip 
pina  era  aia;  idem  per  dirorsa.  Ma  en^^na- 
to  è più  certo  e eAiaro  { perchè  sia  signifea 

[ a noi  coti  amila  sorella  d-l  padre^  come  ma- 
tertera  dr//a  madre,  f^ipsania  mo>jli"d*  Gal- 
lo ^ e ^frippina  erano  sortii’  nate  di  Vipsa^ 
fini  Atjrippoy  e di  Giulia  ^yliaola  di  Augusto. 

(47)  Buoi  sah'otichi  poro  mtnori  t/i /io* 
fanti  ^ rrloci  , frm'òiVi  , descritti  da  Cesare 
nel  irsto  del  a G^terra  Gallica  / deiti  da  ò- 
roou  , cioè  da*  monti , ore  stapano» 

LIBRO  QITII^TO. 

(1)  Jl  pailre  di  Lipta  era  tle*  CìattdJ.  Fu 
fatto  dei  Li»y  , e detto  Livio  Drusa  Ciavdia- 
no  . 0 lei  nominò  lÀria  Drusilla  « la  qtui^ 
r6Ar  due  mortVi.  Il  primo  fa  Tiberio  Claudio 
^rotae,  che  ii'eAòa  ’Wterto  /mprrarfor*  e Dru- 
sa , dotto  il  Germanico  , il  tptale  dt  Antonia 
minore  ebbe  Claudio  ^ che  fu  imperadeoo  , e 
Lit'il'a  o e Germanico  Ceeare^  marito 

d'Ajriftpina  ^ fgliuola  di  Jlfore»  A'jrtppa  e 
di  Giulia  , ftjliuola  di  Augusto.  Il  secondo 
marito  di  Litna  fu  esso  Augusto  « fglittolo 
adaitato  di  Giulio  Cestire  / roH  fu  di  casa 
Gmtia  fatto  « e fece  essere  Aipùi.  E cosi  con- 
giunta fu  col  sangue  (C Augusto. 

(a)  il  roniropù yère  Caligola  ( Diona  58  ) 
nella  morte  di  Drueiìlu  sua  sorella  e ooncu- 
bina  : esequie  ampissime  , alfa  cotoda  lor- 
neare  « nobilissimi yVinc»a//i  1/  caso  di  Troia 
rappresentare.  Tutte  C onerante  di  lAvia  t 
fotse  tenuta  ùnmopfoi*  «y«iffo/«  tempio  « eia- 
tua  d'eroi  taertfty  e T altre  dit*inità  f e ei 
eAùimacca  Ojn*  Iddia.  ^V*io  Gemine  j^'uro 
per  tuta  sua  e dei  suoi  figliuoli  d*  OPerla  pe- 
data Sfilire  in  cielo , a pmfiaarr  con  gU  altri 
Jddii  : I quali , e lei  stesta  ne  chiamò  per  te- 
stimoni. Per  lo  qual  giuramento  ebbe  in  do- 
sso a5  mila  f orini.  Fiteilio  eoi  snedetimc  Co- 
Ugola  non  rààr  si  buone  lettere,  come  dice  la 
poif///:s  del  ^ XXXII  del  sesto  libro, 

(3)  Qui  ti  Pedo  che  i eane-Uieri  o laprelort 
dA  senato  « a cui  le  cose  pronc^ùnine  f«  eon- 
fdatfano  , erano  senatori. 

Qui  entra  i7rofier  eoi  suo  Supplimento  f al 
qnal  passo,  con  sentimento  di  somma  mode- 
stia , eicosi  scrioe  f G.  Goroalti  Tacili  Ao* 
oales supplara  a^gradlor  $ opus  arduom  : 
qnod  , ulÌDam  1 quanta  eum  biatoriac  necec* 
sitala  , tanta  eum  lande  axaquart 

(4)  Drusa  e Caio, 


(S)  Tiberio  reeehio  , Caso  giotHttte. 

(5)  Questo  tempia  era  in  Campidoglio  pres- 
so ot>'  i ora  C Arco  di  Severo.  Bruciato  col 
Casnpido^iofu  rwdificato  , come  Irggest  no- 
gli  tspanni  cAe  te  ste  veggono,  e ne/Tùcrt&ionef 

SMXjrrs  pomrsqrK  Moujrm 
ittcoKOio  corrsrMrTrst 
ttstsTirrtr, 

(6)  Gr'rpono  gittati  i giuttiaiati  per  farne 
pubbUeo  tpettacolo.  Altri  i»oj7/iono  che  fuesr 
nel  t3  Pione  in  Roma  , ore  f ArenAno  guar- 
da il  Jhaere  , altri , nel  monte  stesso  Cjpi- 
tol'oo  presso  la  Carcere  Mamrreina,  Do- 
nato , Da  Urbe  Roma  , e V Piraneet  , Anti- 
chità Romane  , tom.  1 verso  il  fino  , leono- 
grapbia  CapitolÌì«ZX>poecemi  moefroii  ew/4s  1 
Gmonia  ai  popolo  « con  tin  lineino  trasctmts- 
pansi  pei  collo  in  Tevere  i cadaveri  dì  quegli 

(7)  Una  simil  offerta  fece  Bertoldo  C5»pcrn* 
nel  s53j, 

(8) rSealpro  librario  renas  sibi  ineidU,  di. 
ce  iSbefonio.  Serivevemo  gli  onfaeAt  ne//e  fa- 
glie del  papiro  , erba  che  ssasee  in  EgUto  , e 
in  pellieine  tratte  di  teorze  <C  aròari  « dette 
da'  Latini  libri.  Forte  le  piegavetno  in  rotoli 
eosne  le  nostre  carte  ptMdeche  antiche.  Una 
di  ette  tutta  scritta  dicevano  libro:  più  nbrt 
uniti  mfìfine,  codice.  iSfcriWaano  aneora  eo- 

! me  noi  in  peW»  / c lo  sonito  che  non  piaceva 
o più  non  seriiva  , raschiavano  per  iscriver- 
vi altro;  e la  pelle  raschiata  dioeano  palim- 
piastu.  Cioeronr  con  Trebanio  , che  gU  aveva 
scritto  in  paiimpeesto,  6erleppianda  ei  mara- 
viglia di  quel  che  si  potesse  essere  ttetio  da  ra- 
schiare y più  tosto  che  quellf  baie  sersvere-  In 
tavole  ineeroie  , dette  pugillaraf  , eertveano 
altreti  con  calami  ( cìoò  bueeùeoli  di  canna  I 
annuali  ) o stiletti  ; onde  fu  la  maniera  del  j 
dettare  detto  stilo.  Plinio  nella  prima  Pisto- 
la a Cornei  Tacito  serùfe  che  andando  a cac- 
cia, aiuiato,  da  quelle  eetve  e silenzio,  com- 
poneva , per  portarne.  Se  le  man  vote,  almen 
piene  le  cara.  In  questa  cera,  dice  Quintilia- 
no , era  agc  'ote  to  scancellare  / ma  ci  volava 
mii^ttor  mefo  o /eypere/a  non  rompeva  il  cor- 
so delio  arriVare  ,tT  impeto  da'  concetti,  co- 
me fa  to  laCijffsere  della  penna.  E vuole  ohe 
citi  rompone  , lasci  grands  tpozj  per  aggiu- 
gnrre  e mutare  Senna  confondere  h scriue  co- 
se , e poter  notare  in  disparte  , e quasi  motte- 
r-  IO  Hiposiio  ) per  earmrsene  a tempo  , corti 
concetti  belli  , che  spesse  volte  fuori  di  quel 
proposito  sovvengono  e poi  fuggono  allo  erri* 
venie. 

(9)  Bella  legaliià  osservata  per  farla  don- 
na , e abbiente  allo  strangolo  I Coti  1 trium- 
viri ( Dione  al  47  P***  oUtimtare  al  suppli- 
zio un  fanciullo  • l naefiron  di  toga  virile. 
Da  un  altro  eA*i«  c>  detto  | Sia  dalTatà 
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disp#Bi«to  * Radamitto , artndo  aiàieuratù 
il  SIO  o la  #orf//o,  dft  rrZetio/  gli  gìuo  in  /or- 
ra  , e gli  ujfogò  in  moUì  panni,  jiugutto  $ 7Y- 
fieno  prf*  toUart  i lerW  oorf/ro  0/  poi/nmo  , 
^vtndépana  alJUeaU,  MoUm  non  man* 
pofio  a chi  ì-ttolfi^udarc  te  leggi. 

(io)  Eitorritae  inni  «eri  max’*  « qui» 
diaturno  tiiaoro.  T^oqueeto  dice  guettm  po- 
polar Pace  perfettamente;  e Franco  Sacchetti 
jttUa  notella  -i8  ruta.  Che  noi  la  deidamo 
Échi/ore  , perchè  la  lingua  comune  et  Italia 
non  V usa  , perchè  non  è in  Danto  y nè  nel 
Petrarca , fi«  nel  A>oea«oio  « a me  non  pare: 
nò  credo  che  una  lingua  che  rive  , eia  nello 
ecrirere  ohhligata  a rooooj^/iVro  eolomento  lo 
parole  de'  pochi  e morti  eeriitord  « quasi  goc- 
ciole dalle  grondaiéy  ma  debba  athngere  dal 
perenne  fonte  della  oittd  le  piu  efficaci  e pive 
proprietà  natvraliy  con  che  impeto  ecoceanoy 
e fedone  T arumo  per  diritta  ria  e breriteù 
ma  / e molte  eigni^ano  piu  che  non  dieonoy 
come  i colpi  feri  y e gli  tcorei  nella  pittura. 
I Concioseiachè  noi farrildamo per  eeeere  inte- 
• muorero  / $ quanto  proprio  o beerò  il 
' parlare  èy  più  presto  s mogtio  è intoso  s muo- 
vo. Feredoeho  daW  empioy  o V disomosioo'l 
Sordido  in  fuori , quanto  i nobili  dicono , m 
potori  ortoAo  terivtro  nobilmente  a suo  luogo 
s tempo  da  pereona  giudiziosa  , mezzanOm 
mente  erudita  o aeeurata,  Serirendo  a que- 
sta modo  y s con  questo  quattro  condizioni  y 
non  mtAVtraiMo  io  tre  autorità  dai  gran  fv 
prvfu^itore  alUgats  nella  rieposta  al  Caro  a 
carte  eS  : f una  del  Bembo , che  noi  Fioren' 
tini  per  troppa  copia  di  quetta  nostra  lingua 
non  la  stimiamoy  ece  n'  andiamo  col  jtopolo 
senza  regole  osserrore  ; 0 I altra  di  Gùdio 
Cammilioy  «At  nioga  dorerei  partire  sctitim- 
do  dalle  voci  del  Petrarca  e del  Booeaceio  « 
quando  la  6'rijpiio  eoli  y quafi  Sole  mi 
giorno  , al  tuo  più  alto  punto  di  porf emione  f 
e loecia  Dante  f ( o che  giudizio  ì ) la  tema 
<T  /irtitidey  che  nrlié  Dicerie  non  ammetts  le 
parole  del  parlar  semplice y ma  quelle  cOVifiri. 

LIBRO  BBRTO. 

(1)  Con  fiiion  giudisÀo  poro  al  Lipsia  aho 
con  li  tre  anni  eho  maneano  sia  compiuto  il 
quinto  libro  y 0 eotnùid  il  sesto. 

(ft)  In  tonato  non  t'  entrar  a con  arme. 
Quando  Tiberio  ri  #ra,yMort  etavano  soldati 
alla  guardia.  Non  gli  piacque  che  venti  semr 
tori  v'entrassero  armatiperluiguardarsy  hph 

^ É sttdbailo  qottto  z S V.setantii* 

iimo  ia  punirò  i dolilti  : o a qnrfto  par  ebe 
ToglÌA  alludore  il  DavansAli;  dia  non  A?rob« 
b#  0(^1Ì  mai  Acetnnato  un  tal  nome,  da  a lai 
tempi.  Nota  del  tradstti*  di  Brotter* 


te  ne  fidanita , tenendoli  tutti  per  nimiet  , e 
ricordandosi  di  quel  che  intervenne  a Cesare 
dettatore.  Ma  per  nascondere  questo  tuo  ii- 
taore  y la  mise  il  valenC  uomo  in  canzona. 

p)  Brano  lo  prtytbru't , o libere  per  li  no- 
biliy  MOfeoirfi  in  eoi«  {Takwso  di  magistrato 
pubblico  o di  privatoy  maliscadoro  di  rappre- 
sentarli / o mi7i!lari  , e legarasi  assai  lunga 
catena  alla  destra  del  pr»j|Son#  « e tinitira 
d'un  soldato  alla  guita  de*  nostri  stineaiuo- 
li;  o erano  oameraece  per  li  rili  o seeUtrati y 
o giudicati  a n%orte.  Nelle  quali  erano  di  le- 
gnami o <r  altro  y come  il  rovere  ; del  quoto 
vedi  la  poo(i7/a  al  ^ xxtx  del  IF libro  ; e il 
TWAano  , del  quale  Cieerono  eoutra  Ferro  ; 
e Saluttio  nel  Catilitutrio  : E«t  locut  in  car- 
cere, quem  Tulliannm  Tocant , rifilo  dal  re 
Tullio  Ostilio  che  lo  trovi  per  pena  apanii  at 
sttppBzio  de*eati  più  protn  .*  o come  era  il  s^' 
tterzioy  lungo  miglia  due  e smezzo  fuori  del- 
la città.  Fèdi  Lipsia  nel  Ub.  tS  di  fiitfii  An- 
nali. 

(4)  PSr  aeeopptare  quotlo  scherzo  della  di- 
sornetà  di  Caio  ossi  seguesste  di  Cotta , che  chia- 
mi cena  del  mortòro  quella  fatta  per  lo  na- 
tale di  TsberiOy  che  tanti  ttomiiw /acepa  sne- 
rire, 

(5)  Platone  nel  4 della  Repstbblica.  Lute- 
zio noi  terzo  eepritno  il  redimetUo  della  co- 
seituza  fnùvbslissimomenie  : 

Sad  netua  in  tìIa  paenarom  prò  malefactii 
I Eit  ìiMÌgnibBa  iotignil,  teelenique  iuela  « 
Career,  et  borribilia  de  aaao  iaelai  doortum 
j Verbera  y earnificety  robur,  prx,  lamina, 

I ( laedae 

Quae  tamAB  atei  abmnt}  at  mene  aibi  c«>d- 
( acia  facti 

PraemeloeDe  adbibet  ilknaloe  , inrreique 
• (fìegelliit 

Nee  fidei  iolcrea  qoi  lermuioi  ette  malorum 
Poasity  nee  quae  eit  paenerumdenique  finte, 
Atqaeeadem  metuit  magie  bare  ne  in  morte 
( graveaeanl. 

laiqvitateiD  meam  ego  eognoeco  , et 
eatun  meom  eootra  me  eet  eefnper,déce/4Er 
Vf'ci.  Però  roterà  fuggire  t naecostdersi  Cai- 
no,  snorio  AbeUy  tremassdo  a verga  a vergUy 
efie  Aiunquo  lo  trovasse  non  i*uea'dfeet , co* 
me  dice  la  Cessesi  al  4.  Aristotile  nel  IX  del- 
T Etica  y c,  y f dice  : c Che  C uomo  scellerato 
se  stesso  odia  , Sàceide  , ninuiM  : nulla  ha  in 
ad  che  bene  gU  uegtiaz  lo  rode  s laasrn  la  atta 
coscienza.  • 

(C)  Asninta  ssslsstlimo dsQ.  Onziofa ima 
sisnit  pr^tecfofie  magnanima  rT  essere  stato 
atnico  di  Filata  t a Cassio  Gena  in  Xi^ino 
et  aver  seguitato  la  porla  di  Nigro  , la  qual 
mosse  «Sapore  a Isueiargii  la  snetà  de*beni  cott- 
fseati. 

(7)  AmùianW  di  apìarc  t por  rie  occulte 
soS 
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e Urt  ttf  tottfi^nrt.  Con  metafdtn  ftattota  in 
y>rn/)r/r/o  (/iriVmo  ipillnrr  la  hotir 
fiarUt  t irartuione  non  prr  la  t'onneUa  il  ri- 
tto , ma  prr  lo  spillo  ^ etoè  jnecoto  ptriuijio  y 
/‘nitori  cau  ùtrutru’nto  tUtlo  anche  e^liBpiì- 
lo  « f da»j>i  atitidU  squillo. 

(8)  Malum  contitium  eontultori  possi' 
mum  y era  il  proverbio  romano  y twio,  emme 
dice  jdtjel.'io  , dalla  maltynilà  de*  taetrdoti 
/atti  vrm'r  di  Totcana  a ribeutdire  la  etatua 
I (T  Ortimio  Code  , prrrossa  da  lartta;  che  an- 
' la  maludisiero  e Jecttia  $i  abbnetore  y che 
non  ri  ditte  maùtoi  . C#n/cssflft>«/o  per /or- 
i mento  t r /urono  ucciti.  K i /anciulli  in  Ro- 
I ma  eantavano  il  Bopraddelto  vtrtoy  tradotto 
; da  qttel  éP Esiodo  : i do  dadc  bulè  lo  bulèr- 
santi  canisto  , eoi  quale  Dimocrote  da  Scio 
( come  ri/erisee  Aristotile  nel  terso  della  Ket” 
lorica  ) morse  Jfena/tppids  de*  troppo  lunqki 
periodi}  pe^^iori  per  chi  gli /a  che  per  cAi  gli 
Capiti  ino  malum  sui!  ilio  qui  allori 
; malum  suì(:  looga  vero  anabolo  > ci  qui  fc* 
I cit  pessima. 

I (9)  Augusto  de*  libri  si  /atti  ne  arte  dumi- 
la  1 dice  Sretonio  in  Augusto  5 1 . 

(10)  Lrjgi  sano  is  , perché  quel  lantis  re« 
pertut  era  troppo  sproposito, 

(11)  Sretonio  la  dice  Livia  o Livilla. 

(is)  SpeSiO  spesso  y dkesi  per  cose  troppo 

spesse  e indegne  che  a pena  son  credute;  cor- 
j resi  a chiamary  s*  egli  è pur  pero,  con  nutra- 
: rijlia  dicendo  : Clie  è 7 che  ù f che  seni*  io? 

(«3)  L*  arcirescoro  di  Toledo  in  mesto  a 
I due  peteori  disse:  lo  ro  ia  ccreora  in  mraao 
a un  grande  amico  mio  , 0 uo  ^ecn  inniu-o 
mio.  Turbandosi  queiii , eeginitò  : Il  graoslc 
amico  « r innocCnsa  ; il  nimico  è T arcivc» 
scoro  di  Toledo.  Hilio  a*  cento  {/seepa  « l*era 
di  Ttberio  essere  il  peccato  suo, 

(i4)  Il  porre  innanzi  agli  occhi  é gran  pir~ 

1 1«.  latito  se  ne  compiace  mollo  in  questi  li- 
I ^4  , come  qui  0 altrore, 

I (i5)  À’e  si  eselo  ha /orsa  in  noi  y Dante  nel 
26  del  Purgatorio  ste  tratta  dùersatnenu  : 

il  ciclo  i rostri  aorimeoti  inìaia  ^ so. 

(i6)  Anche  qui  rappresenta  ^«esfo  morie 
tragica  , come  Dante  del  conte  VjoUno  , con 
pietà  topr*  umana.  Lo  /a  mVere  aneli*  egli 
iioi*e  giorni  y e tra  il  quarto  s V spiaci  i quat» 
tra /gliuoli: /orse  perché  l'età  che  cresce  con- 
suma più  il  cibo  che  quella  che  SolanteiUe  si 
nutre;  a pure  /a pili  robusta  si  regge  più, 
(s'i)  Gloria  di  manigoldo  : sittulc  a quella 
dieotui  che  nel  ^mf/icesi«»o«/i  qutsu  ./«ho/s 
rapporta  a Nerone  (Caver  dieoUato  Hubrtu  con 
un  colpo  e messo  y non  al  primo  , pt-rch*  ei 
sruiisse  la  morte  y stcondo  tlptccata  di  Culi- 
gola  ; perché  V uceitUr  tosto  è putade* 

(18)  Carezza  di  Cicìopr  fu  questa. 


I E rogliO)  Clìno  raÌQ)  mangiarli  II  hctso  , 

I dico  Omero, 

^ (19)  ^>beU/lf,^òee  latina,  compia  ; T uso- 

rano  gli  aniwAs  ; e diceano  rontigic  le  eiri- 
monte  e ogni  abbellimenfo.  In  Eraneia  ietlon- 
ns  di  parto  quando  nel  letto  ra^ù zzonate  a, 
tpettano  le  visitty  sidicono  stare  in  conligia. 

(so)  PercA^  , oltre  alle  ragioni  qui  tlette  , 
yctyyirano  1 iormenfi  ; e Tiberio  T area  earo 
per  non  parer  quel  desso  che  ammazzasse  tuf, 
ti  4 grandi  ; e le  giustizie /aerva /are  al  tt- 
nato  ed  ci  le  grazie. 

I (91)  I Loereti  nel  luogo  del  giudizio  trns^ 
s*aMo  sopra  Ìl  capo  della  epia  un  capestro  ; e 
non  propassdo  , t adoprracano  in  Ut. 

(sa)  /grandi  di  Eraneia  à*  fempi  nostri 
imparartmo  /orse  di  qui  a Icnere  1 ^oivms' 
per  toro  re  , contro  allo  voglia  del  re  y e non 
volere  scambio,  Epaminonda  rcrleti/Aisi  la 
vutoria  in  pugno  , non  ubbidì  a suoi  Teòani 
eonir^nor  feserrito  allo  scambio  manda- 
' togli  : e combattè  e vinse;  nondimeno  il  ma- 
' gistroto  lo  dannò  alla  morte,  EjH  disse  che 
moriva  volcìttirri  , si  veramente  che  nei  suo 
sepofeeo  ti  scrioetse:  Qui  ciacc  Ejiaroinonda, 
rbo  per  ororo  si  fatto  che  In  sua  patria  po> 
leva  usar  lo  auc  giiislisstmo  leggi  , fu  por 
quello  fallo  mnriro  ingiustamonlc.  jiopo* 
lo  » cAe  aveva  T appello  9 non  ne  pati  f ani^ 
mo  y « tiberollo, 

(s5)  Cotigola  t*olera  tseer  creduto  il  t*ago 
d/ila  Luna  , e domandò  Eitellio  : Non  \*  bai 
tu  foduta  moro  ginrorsi  ? rispose  attonito  , I 
con  gli  occhi  in  terra  e bocina  tremolante:  A | 
Toi  soli  Iddìi  è Halo  di  polorrì  1*  un  T altro  j 
redorr.  Seppe/ar  V arte  fne^fio  quel  C mi-  | 
nto , che  disse  di  si , e giurò  ; « n*ebbe  venti- 
cinquemila  /orini. 

(s4)  Narrano  qu  sta/avola  l'alerio  Eiae- 
eo , Apollonio , ìlvidso. 

(»5)  Eendrcavansi  de'potenti  coi  lasciarne 
detto  ogni  mate  ne'lestomenti  y che  come  t'oei 
ultime  ertm  credute  la  stessa  t'erttà, 

(a€)  / ralenti  gli  ernn  sospettiy  gfinetti 
vergogn€t  pubblica. ftdilapost,  ty^L/tXEJJ 
dei  I lib. 

(97)  Citi  non /ece  Tiberio  y che  mai  non/u 
lentoainxpvdronirsix  malore  facto  opus  cai  : 
mentri  il  eans  si  gratta  y ia  /e;>re  se  ne  va, 
(s8)  Kaneore  sigu/ca  odio;  e*  s'usa,  ran- 
cura , composn'oiie  / e oggi  non  s*vsu.  A ine 
rime  raneui-a  della  perf/«o  di  questa  voce 
bellistitna , e ne* libri  antichi  spessissima.Ditn- 
te  nel  S’enfesimo  del  Purgatorio: 

Come  per  sr  stoncr  solaio  o lodo 
Por  mensola  lodolla  uitn  n^^ura 
Si  redo  giugner  lo  ginoeelna  ni  poUo, 
La  qual  fa  del  non  ver  rcra  rancura 
Nascer  a chi  la  redo. 
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(tg)  Orppi  di  ea$«i  a muto  comune  con- 
putite.  Spantano  dif^'tbe  furono  JJJ.  TM 
tfuindieonmo  di  quesii  Attnaii  ti  dico  che  in 
Roma , dopo  eho  torta  fu  {forte  ptr fattura  di 
Ntrone)^  ti  riftotr  U ttrade  larghe y otdintt^ 
te,  dirette , le  iraptrte  a mitura,  le  ptaue  ' 
maggiori,  le  tate  non  ti  alte,  ed* portici  opan-  ^ 
ti,  cinte  eiateuna  di  tuo  proprio  muro  epio^ 
tato  tifli  vicino  ; eo«nt  oncoro  noi  poggiamo  ■ 
le  noitre  torri  e eaee  antiche  pereàumaa  deU 
te  areioni, e dipteion  deila  dttà»Fedi  iiXipito 
a 3g8, 

(30)  Lefgùulramtnte  dice  il  Caoo4eo  : e A» 
vieenna  conta  molti  mali  delle  medieine.Sana 
velenooc^fiaeeano  la  natura , fanno  più  pre* 
ito  MPteohiare,  potano  eoi  tritio  umore  il  6uo> 
no  1 parie  de*  tritali  tpiriti , e molta  tfùoù  delie 
membra.  Chi  a*mediei  ti  dà  a eè  ti  toglie.  A’ 
etinen%a  è eomma  medicina  a tanità  di  corpo 
e (Tani'mo^t  ^iii^/mro/fci£trfOy/i6./,eap.5* 

(31) i'act&iatonfopiù£«iia«  quanioin  quo» 
tto  autor  più  rare , più  foree  per  la  gravità 
della  «lortVi  che  per  tua  natura , eetendo  i tee- 
U,  e*  parlari  urbani  propri  de*  grondi  inge» 
gni.  La  lingua  nottra  n'è  vaga  epiena.  Sono 
coca  gentile , e fanno  nelC  uditore  più  iffeUi 
buoni  i impara  terna  fatica  quello  che  non 


8ig 

avmbbe  tro$HUo  egli:  maravigliaet,  allegreui^ 
ej»org^’  eeeer  amato  ,•  perchè  chi  noi  non  amia* 
mo , non  et  curiamo  di  tener  allegro, 

(3«)  La  eomfietó^on'nt  cinquantamila  du^ 
gento  da  Cornelia , cAo  t dpooa  eòmpcraia  tei- 
temila  cin^teeenio  dalle  vede  divario:  tanto 
crebbe , dice  Plutarco  f in  tibreve  tempo  là  rio» 
e/ioftsa  di  Roma  e la  pompa, 

(33)  Si fermo  nel  letto  caduto  e abbondo» 
natotenoa  più  fona  , balia  , o gina  da  poter 
muocerei.  Queeto  tifgni^a,  ^iudicftrei* 

(34)  Gli  fa  parallelo  un  grandi  de*  tempi 
nottri,  che  patendo  di  timiii  tjinimenti,  ne 
gli  penne  uno,  che  durato  oltre  modo , ne  po» 
tenermi  manetxre  d<  Ih  dovute  onoranze,  ven- 
nero i etnttici.  Al  primo  taglio  gridò , tegui» 
tarano  per  lo  migliorare.  Radamitto,  come 
dice  queeto  autore  nel  tlodieetimo  , ajfogb  ne* 
panni  la  tortila  e 7 zio, 

IIBRO  OTTAVO. 

V,di  quaUiu  trailo  tiri  earattem  M qir^tUi 
htuiaU  uomo  , nti  libro  VI , caf.  ,o. 
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riortfebbedel  S®**o»  *>«  dciU  Mcond«  , Giulia  d Au^^u- 


' giora  ebbe  del 
primo  marito 
G.  Marcello  y 


'ItOf  non  ebbe  Ggliooli:  mori  giovane  a Baja. 

Del  primo  marito,  Tipiaiiio  Agrippa,  eb> 
bo  figliuoli  , dice  Srelonio:  non  li  ritrovo , 
perché  Tiptania  moglie  di  Tiberio  nacque 
di  Pomponia  d*  Attico. 

Del  fecondo  mari- 


fto  , Giulianiooio  A*  7 Laoioanlonìo  ATrica- / 
frieano,  figliuolo  del  I no:  mori  in  Mareilia.  3 S< 
TriuavirOfdicui  Plu-/Oi  lui  , o d*  alcuuo  j frie 
Ureo  , e Tacito  no-  imo  fratello  nacque  y 
•Irò  t ebbe  \ 

^ Marcella  minore  > / Domiaìa  moglie 
I Scrittori  non  ne  p^*  / <^i  Crii po  Pauicuo. 
laoo,  / ( QuinlUìano  ti  , a.) 


I 1 Domiaia  Lepida. 

m Aolonìtt  maggiore,  iDel  primo  manto  , 

I di  L.  Domiaio  Eoo>  U.  Yaleriq  Barbato, 

F barbo  ebbe  Crebbe 

É Del  aecondo  marì-j 
#lo.  Appio  Gianio  Si*! 

e del  aecondo  Antonia  minore  Fano,  ebbe 
1 maritoM.  An*  minoredi  Druao.fra*!  < 

V tonioTriuavi*l  tellodì  Tiberio.  Tedil  Gn.  Domiaio  , ma* 
\ro  ebbe  \ toro atirpe  nella  taro*  \ rito  d*  Agrippina  dii 

ya  laguente*  \Oermanieo , ' 


Yaleria  Meaaali» 

na, moglie  di  Clao- 
dio  Impe  radere. 

L.  Silano , pro- 
meaao  a Oitavia. 

II.  Silano  Yice* 
leonaolo  in  Alia. 

Gmnia  Calrina, 
Inuora  di  YiUtlio. 


^ Ottavia  mi* 
nore  t di  tuo 
marito,  o atir* 
pe  non  bo  lei* 
io. 


G.  Ottavio  , i 
poi  Gajo  Giu*| 
lio  Oaare  Ou! 
laviaoo  Agn-^ 
sto  Imperato*^ 
re , di  Seribo*^ 
nia  prima  mo*l 
glio  ebbe  ' 


nlo  di  Li.i.  .or.ll. 
di  Germanico.  f 


Giulia.  Del  Primo  ] 
manto,  M.  Marcello, 
,nè  del  terao , Tiberio  ^ 
Imp«'radore,  non  eb-'^^ 
Jie  figliuoli.  Del  as- 
condo , Yiptanio  A-  I 
8«PP» 


Lucio  Ceaare  : do* 
ctinalo  a Emilia  Lo. 
pida , data  a P.  Qui- 
riuio. 

I Agrippina , P«a(u* 
reo:  confinato  d'A  Ì 
guato  , ueeiao  da  Ti-I 
borio.  ' 

Giulia,  moglie di^ 
L.  Emilio  Paulo  , fi* 
gUoolo  del  Cenaore  , i 
di  cui  I 


^ Emilio  Lepido  , 
marito  di  Druail* 
la.(OiofM  5p.5>*al* 
iinGo/.  c4  ) 

' Emilia  Lepida, 
jipoMta  a Claudio. 
'(  96)  foreo 

quella  che  fu  data 
a DmaodiGerma* 


Di  Livia,  to|. 
ta  a Nerone  , 
i non  ebbe  fi- 

Vgbuol*» 

G.  Galigola:  Tedi  in 
Svelonio  i tuoi  mairi* 
monii. 

Agrippina,  moglie  di 
Gn.  Domiaio  , di  Cri* 
apo  Pattieno  , di  Ciao* 
dio  Jmperadorc. 


Agrippina,  moglie  1 Nerone,  merito 
di  Germanico  Ceaa*^di Giiiliadi Druao. 
> re  , di  cui  | Uroso  , marito 

Jd*  Emilia  Lepida. 


Druailla  , moglie  di 
L.Ce  aeio , poi  di  M.  £• 
inìlio  Lepido. 

Livia,  o Livilla  ( Dio* 
ne,  e Tacilo  la  dicon 
Giulia  ) moglie  di  M. 
Yiaicio.  E prima  ( ao 


non  fu  ona  ina  eoraL 
la  ) di  Quinlilio  Varo  ^ 
dicendoi  Sonora,  gene* 
ro  di  Germanico,  ( G»n* 
froivrtio  ili  d«l  9.  ) 
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Tiberio  No-/ 
rono«  poi  Im>i 

graderò  « dì  1 Draio  : ma  mo-  ' 
VipnnU,nata  ygtio  Livìoy  o Ltrìl- 
di  Vipranio  A^Nlay  eoralia  di  6er>^ 
I ^ippOyO  Poni-  /maaieo  9 dì  otù 
I pooia  d'  AUi-f 
»,efabo  Y 


Tiberio  binato  « ueclio  da  Calinola  (5rtl.  s4.) 
Altro  binalo  $ non  fi  aa  il  ino  nomo» 

|Mlorl  di  quattro  mati. 

Giulia,  rimaritata  a J Rubellio  Plauto.* 
BubellioBtaiado}  n*vb*  ^foa  moj^lie  Pollutia  : 
be  \ueeÌM  da  Nerone. 


Germanieo  Gotare*  Sua  moglie 
/ Agrippina.  Sua  itirpe  nella  tatola 
antecedente. 

Lirilla.  Soo  marito  C.  Cceare. 
Poi  Oruao  , engiao  earnale. 

Poi  si  promiie  a Sejano. 


Driiw  fatto  genero  di  Sola- 
DrufoNero-  I Claudio  Imperadore. Sua  prima  )no.  in  Claud.  97.  ) 

ne  Oormaui-  ImogliePlauaiaCrgnUnillaydieui^  Claudia:  la  rimandò  ignuda 
eo.Suamoglie\  ^*Ua  madre.(£m<.  mOaud.e;.) 


J. 


I Autooiaminc^ 
I di  eoi 


^ Antonio.  800  primo  marito 
Seconda,  «Ua  Potiaa,  di  cui  <^^mpeo  Magne, ucciso  dà  Clau- 
(dio.  il  secoi^o,  Panato  Siila. 


Tersa,  Teleria  àSosialina,  diesi 


i: 


Ottavia  , promema  a Silano 
data  a Nerone  Imperadore. 

Claudio  Britannico  , arvele* 
nato  da  Nerone. 
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